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A’  LETTORI 


i^E  mai  ci  fu  libro  bisognoso  J' uu  poco  di  Prefazione,  egli  ò questo  mio 
secondo  Volume,  a cui  m’ arrischio  appena  di  lasciar  correre  la  fortuna 
del  primo.  E pure  e' ne  andrà  senza,  non  mi  trovando  avere  oggimai  nè 
tem|>o  nè  agio  nè  capo  da  fargliela.  Ma  siccome  troppo  rilieva  d' altra 
parte  che  il  benevolo  Lettore  conosca  la  cagione  di  certi  mutamenti  da 
doversi  a marcia  forza  introdurre  nella  tela  eh’  io  ho  preso  se  non  a tes- 
sere, almanco  a ordire,  cosi  mi  fo  lecito  lo  speditivo  ripiego  di  rapportar 
qiiel  tanto  che  in  su  tale  proposito,  ba  pochi  di,  mi  venne  occasione  da 
scriverne  ad  un  amico.  Era  la  mia  lettera  (tirata  giù  coni’ io  soglio  alla  car- 
lona per  non  sapermi  far  meglio)  di  questo  tenore: 


MIO  CARISSIMO  If.  N., 


1 i l'o’  dare  una  nuova , la  quale  se  già  costi  non  ha  per-  avventura  la 
barbo,  son  certo  che  la  terrai,  come  dicono  i Toscani,  più  che  da  calze 
e da  giubboni.  La  ntujva  è questa,  che  gli  jicademici  della  Crusca,  da 
tc  scherzevolmente  paragonati  alle  montagne  ili  Nebbie, 

Che  da  gran  tempo  ornai 
Gravide  son,  nè  partoriscon  mai, 

si  occupano  <la  senno  alla  ristampa  del  loro  V ocabolario  ; talché , se  il  Dia- 
volo pur  questa  volta  non  toglie  loro  il  sacco , allo  entrar  dell’  altr'  anno 
il  primo  o volume  o fascicolo  annunzierà  festoso  all'Italia  il  sospirato 
frutto  d’ un  secolo  di  fatiche.  Or  ben  tu  vedi  per  le  stesso,  che,  dov’io 
tuttavolta  seguissi  di  verure  innanzi  agli  studiosi  con  le  mie  scarse  tiuuia- 
tellc  ili  Voci  e maniere  di  dire,  mi  farei  simile  a chi  prendesse  d’ ùrigarc 
cole  annaffiatolo  la  gran  distesa  de’  tuoi  campi  nel  bel  momento  che  pro- 
pizie le  nubi  la  (’  inondano  con  un  fiume  di  piemia.  Io  dunque  mi  debbo 
al  più  presto  levare  dalla  mia  povera  impresa , oggimai  fhUita  non  che  alla 
speranza , ma  infìno  alla  lusinga  d’ arricchir  tanto  o quanto  il  repositorio 
delta  nostra  favella:  e le  pochissime  cose  le  quali  a me  parca  if  avvertire. 
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così  i in  passando,  o circa  l’ordinamento  delle  materie,  o intorno  alla  ne- 
cessità di  riformare  il  linguaggio  grammaticale  e di  provedere  ad  una  ra- 
gionata ortografia , o sopra  certe  altre  minuzie , già  l’ esposi  con  bastevole 
discorso  a far  che  i Lessicògrafi  vi  pongano  mente , s’ elle  mostrano  qual- 
che aria  di  vero — già  l' ho  ripetute  a nausea , se  mani/èstano  la  stor- 
tura d’  un  gracile  intelletto  ed  il  sognar  dell'infermo.  Tutti  i Vocabolarj 
e Dizionari  che  l’un  dopo  l’altro,  e talvolta  pure  a drappelli,  hanno 
corsa  per  sua  in/ino  ad  oggi  l’ Italia , è forza  che  ammutoliti  facciano 
largo  all’  invocato  erede  del  defunto  Frullone.  Non  altrimenti,  al  rotear 
che  fa  per  l’ aere  la  poana,  i minori  augelli  serrano  tali  e si  rimpiattano. 
Sì,  mio  diletto  amico,  il  fortunato  erede  dell’etrusco  Frullone,  carico  e 
sfolgorante  et  inestimabili  dovizie,  con  lungo  studio  accumulate  dagli  ze- 
lanti amministratori  degli  aviti  possedimenti , attirerà  sopra  di  sè  tutti  gli 
sguardi  de’  Letterati;  egli  solo  quinci  innanzi  sarà  fatto  segno  alla  giusta 
lode  od  alle  giuste  accuse  della  Critica.  Laonde  con  I occasione  di  dar 
fuori  l’ultimo  fascicolo  del  primo  Folume  io  già  pensava  di  prender  commiato 
dal  mio  Lettore  ; ma , recatomi  alquanto  in  me  stesso , e dato  quasi  un’oc- 
chiata per  la  memoria , e’  mi  sovvenne  eh’  io  gli  andava  debitore  de'  molti 
vocaboli  eh’  io  gli  avea  promessi  quando  per  sotto  ad  una  rubrica , e 
quando  per  sotto  ad  un’altra.  A liberarmi  dunque  dall’ obligo  ch’io  gli 
tengo  Jia  destinato  un  secondo  Volume,  il  quale  consolerà,  non  ch’altri, 
quell  amico  tuo  che  temea  non  fosse  per  bastargli  la  vita  a salutare  la  Z 
del  Cruscom»stige  .com'egli  chiama,  straboccatamente  iperboleggiando,  I umile 
additatore  delle  Voci  e maniere  di  dire.  Oh!  m’impetri  egli  dal  Cielo  un 
solo  anno  ancora  di  tirare  innanzi  così  per  lo  stralcio,  e,  pur  che  altret- 
tanto anch’egli  s’indugi  alt  ultima  partita , gli  do  parola  d’ accompagnarlo , 
appoggiato  alla  mia  gruccia,  non  pure  infino  alla  Z,  ma,  se  gli  piace, 
al  Conno  ed  al  Bonne.  Questa  maniera  di  parteciparti,  come  celiando, 
i miei  disegni,  ti  farà  credere  per  avventura  eh’ io  meco  gioisca  del  vedermi 
flinanzi  il  secondo  V olume  quasi  accozzantesi  da  sè,  non  avendo  io  più. 
altro  che  a raccòrrò  sotto  lordine  deW  alfabeto  le  parole  fatte  aspettare  dal 
primo.  E pure , quand’  anche  a ciò  solo  e'  mi  avanzasse  d’ attendere , mal 
giudicheresti , mio  caro  amico , dove  per  una  baja  tu  t avessi  e per  un 
giuoco.  Che  martirio  non  lieve,  ti  so  dir  io,  è già  per  sè  stesso  il  dover 
via  via  rileggere  le  proprie  dance  a cavarne  fuori  le  chiamate;  ma  poi 
crudele  e’  diventa  al  veder  quasi  per  ogni  pagina  serpeggiar  le  molte  cose 
che  la  mente  riposata  avvisa  essersi  potute  far  meno  male,  e che  più  non 
è conceduto  di  ritoccare,  se  non  forse  quà  e colà  timorosamente,  e vergo- 
gnando, con  un  disgraziato  en-ata-corrige.  Di  che  per  giunta  si  cagiona 
una  cotale  svogliatezza  che  infiacchisce  la  diligenza  da  dover  mettere  nelle 
nostre  ricerche.  Ond’  io  fin  d'  ora  non  dubito  che  assai  parole  mi  saranno 
f uggite  dagli  occhi  addormentaticci , le  quali  era  pur  mia  forma  intenzione 
di  notare:  ma  fortunatamente  (e  in  questo  pensiero  io  mi  consolo)  ne 
verrà  poco  scapito  o nullo  a'  miei  benigni  Lettori;  perciocché  non  potrebbe 
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esser  voce  o locuzione  nel  modesto  mio  libro , la  quale  non  s‘  abbia  a tro- 
vare nel  nuovo  F^ocabolario  della  Crusca,  se  gli  Àcadenùci  di  rumo  in 
mano  succedutisi  dal  I73y  al  i84o  v’impiegarono  tanto  di  zelo  e di  soler- 
zia (chi  non  lo  spera?),  quanta  fu  la  negghienza  e la  trascuranza  in 
che  sfoggiarono  a compilare  il  vecchio  i loro  maggiori  per  tutta  la  lunghezza 
de'  centoventisei  anni  che  v’  ebbero  intorno  le  mani.  Ala , lasciamo  andar 
queste  cose,  ancor  mi  resta  da  spiegare  a<l  una  ad  una  le  voci  che  mi  ver- 
ranno registrate,  e da  fornir  dove  questa,  e dove  quella,  d’ alcuna  postilla , si 
perchè  il  secondo  Volume  non  iscatti  molto  dal  primo,  e sì  ancora  per  tòrgli, 
ov’ io  possa,  r apparenza  d’ Opera  postuma.  Eccoti,  prezioso  amico,  tutto 
aperto  V animo  mio  ; tu  continua  d aggradire , se  non  i frutti , pur  troppo 
ahimè l bacaticci , di  mie  fatiche,  il  buon  volere  che  muovemi  a durarle ^ 
e non  ti  sia  grave  il  farmi  scudo  della  tua  forte  eloquenza  contro  gli  as- 
salti de’  pedantùcoli , de’  cavillatori,  de’ bugiardi,  degli  stropiccioni  e de’ 
torcicolli  dal  doppio  mantello  i — tu  li  conosci;  ma  non  mi  tacer  mai,  te 
ne  priego  , le  giudiziose  censure  degl’  intendenti , acciocché , pieno  di  gra- 
titudine, io  possa  tornarle  a mio  vantaggio,  jittendi  a star  sano,  e a 
quando  a quando  ti  sovvenga  d’ aggiunger  lena  con  opportuni  ricordi 
e savj  consigli  al  tuo 


Milano,  Borifo  iltlU  Grazie,  JV.°  3678,  il  i.®  tTJgoUo  del  1840. 
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VOCI 


F.  MANIERE  DI  DIRE  ITALIANE 

B 


BAR  - BAB 

Babà  (APPOHBE  alla).  •>  Qumdu 

«Iciino,  iM>n  si  coDleQlando  d’ alcuna  cosa,  o 
avendo  ricevalo  alcun  danno  o dispiacere, 
non  vuole  o non  ardisce  dolersi  forte,  ma 
piano  e fra  sè  stesso,  in  modo  però  che  dalla 
voce  e dagli  alti  si  conosca , lui  partirsi  mal 
soddisfatto  o restare  malcontento,  si  dice:  E^li 
hróntoìa  o hsrUotta  o bufonchia;  d*  onde  na* 
sce  bufonchino  per  uno  che- mai  di  nulla  non 
si  contenta,  e,  torcendo  il  grifo  a ogni  cosa,  si 
duole  tra  sè  hrontolaudo , o biasima  altrui 
borbottando  : e di  colali  si  suol  dire  : Egli 
apporrebbono  alb  babii.  VarcK  Ercol. 
e^is.  comin,  1744*  Questa  maniera  di 

diro  proverbiale  c bassa  é propria  del  dial. 
fior.,  e da  doversi  quindi  fuggire  nelle  scrii* 
Iure  nobili  o destinate  a essere  intese  da  tutta 
Italia.  I Vocab.  la  registrano  in  APPORRE, 
sensa  il  niinimo  avvertimento.) 

RABBàLà  ( ALLA).  Locuz.  avverb.  del 
dial.  tos.  e bassa,  che  importa  Inconsiderata- 
mente.  Da  minchione.  (Il  Salvini,  Annoi. 
Malm. , voi.  1 , p.  1 5S , col.  *i , dice  d’ aver 
udito  dire  che  una  tal  locuzione  ilerìva  da 
una  porta  delia  città  di  Damasco,  b quale  è 
chiamata  Bob  Alla,  cioè  Porta  di  Dio;  sicché 
viene  a significare  In  modo  simile  a chi  si  è 
rimesso  nella  Providenia,  e che  nelle  cose 
sue  non  adopera  arte  o industria.)  — E voi  • . . 
le  pigliate  {le  cose)  troppo  alla  cieca  e alla 
babbalà,  senza  farci  sopra  punto  di  riflessione, 
nè  vederci  dentro  il  veleno  che  ci  è ascoso. 
yeil.  J.  A.  Com.  3,  3. 

BABBALÈ  (ALLA).  L^uz.  avverb.  del 
dial.  tos.  e bassa,  che  tanto  imporla,  quanto 
Alla  Carlona,  cioè  Alla  buona.  Otide 

Vivcse  ALLA  SASBALÈ,  significa  Vivere 
alla  buona,  con  maniere  semplici  e schiette.^ 
Se  uno  senza  invenie  c senza  sloggi  Vive  alb 

VOL.  II. 


BAB  - BAC 

babbalè  uomo  da  bene.  Dicono:  Egli  è un 
scempiato , e non  c’  è sfoggi.  Salvin.  Son. 
ined.  218.  < 

BàBBÓCCIO.  Sust.  ni.  peggiorai,  di  Bab- 
bo, 0 alterato  di  Bamboccio.  Usano  i Toscani 
questa  voce  nella  locuz.  avverb.  A babboccio, 
che  vale  Conforme  a ciò  che  fa  o farebbe 
un  bamboccio t ovvero  un  babbo  barbogio  j e 
quindi  corrisponde  e Senza  considerasione , 
Inconsideratamente,  Da  sventato , A caso, 
A casaccio  , Alla  babbaìà  , Alla  balorda,  e 
simili.  • In  fretta  alla  rassegna  se  oe  passa. 
Colle  Kbicre  però  fatte  a babboccio.  Malm, 
3,  56.  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto 
b rubrica  AB,  e in  questa  misera  forma;  «A 
BABBOCCIO,  posto  avverbiaimcnte,  vale 
A caso.  In  confuso.  ») 

BACCHETTA. Susl.  f., quasi  dimin.  di  Bac- 
chio, lat.  Baculus;  e si  dice  a V erga  di  qualun- 
que materia  si  sia,  ritonda,  e servibile  a più 
usi.  (V.  gli  es.  nella  Crus. , l«i  qual  dice  che 
Bacchetta  è Manu  solUle,  Scudiscio, 
Verga.  Ma  b bacchetta  divinatoria,  le  bac- 
chette da  focile,  le  bacchette  da  tamburo,  le 
diremmo  noi  scudisciì)  / 

I.  Bacchetta  del  telaio.  ~ V.  in  T£* 

LAJO.  V 

II.  COMMANOAKE  O GOVERNARE,  O SÌmÌlÌ, 
A BACCHETTA.  Fìgurataiij.,  vale  Commandare 
o Governare,  ec. , con  suprema  autorità.  Ed 
è tolto  da  questo,  che  i pastori  guidano  le 
greggie  con  b bacchetta;  onde  è come  se  si 
dicesse  Commandare  o Governare  conforme 
a chi  dà  mano  a bacchetta  per  farsi  ohtdire. 
E di  qui  pariineutc  ci  venne  Fuso  delb  bac- 
chetta per  Segno  d'autorità  e balia,  r*  V.  gli 
cs.  ne*  Vocabobrj. 

BACCHIO,  bust.  in.  siocop.  di  Batacchio. 
Anche  si  dice  Batocchio,  Bastone. 
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I.  Al  >Acnnio.  liocuz.  avvcrb.  die  in 
certi  costrutti  vale  il  medesimo  che  Alia  cie- 
ca, Senza  considerazione,  Inconsideratamen^ 
te,  A caso,  e simili.  (Es.  d*agg.  a' Vocab.,  i 
quali  registrano  insieme  la  forma  A bacchio^ 
per  rautorilà  molto  sospetta  d'un  solo  esem- 
pio. V.  r Osservazione  al  seg.  paragr.)  * Li 
nomi . . . non  son  posti, come  si  dice,  sme  qua- 
rej  e quelli  forse,  li  quali  d pajon  più  messi 
al  bacchio,  hanno  degli  altri  più  diritta  ra- 
gione di  posatura.  Allegr.  a 85  ediz.  Cnis.; 
aa8  ediz.  Amsterd.  Nascon  di  strani  essi  in 
questa  {faccenda)  ancora;  Però  la  gente  ci 
vada  assentita;  Non  parlo  al  bacchio, mostre- 
rovverora.  Leopnrd.  Rim.  47- 

H.  Fare  checche  sia  al  bacchio  o a 
**  bacchio,  e Parlabe  al  bacchio  , vale  Incon- 
» sideratamen/e  e A caso.  — Patqff'.  1 . A bac- 
ndiio,a  micca,  a gratta  ’l  cui  Giannino.» 
Oiuscj,  ec.y  ec. 

Otsavsiomt.  — Benché  la  stampa  del  Pataffio 
legga  nel  modo  qui  rapportato,  nelle  postille 
si  trae  fuori  Ai  bacchio,  non  già  A bacchio. 
Il  Cod.  Mdz.,  oltre  ad  avere  Al  bacchio,  legge 
in  quest’ altra  forma:  t*Al  bacchio  amicca,  e 
gratta  cui  Giannino.  » E il  Salvint , tenen- 
do una  tal  lezione  per  sincera,  corregge  lo 
amicca  in  ammicca y e spiega:  «Ammiccare, 
Accennare  con  gli  occhi,  quasi  dal  lat.  Adni- 
etare.  m Quanto  poi  alla  ttilerprelazione  del 
modo  avverbiale  Al  bacchio,  esso  Salvini 
dice:  « Far  lb  cose  al  bacchio,  Farle  ne- 
gligentemente, dal  Bacchiare  le  noci  che  si 
fa  con  poca  discrezione.  Nè  molto  diversa  è la 
sposizione  del  P.  Franceschini  nell’  anzidetia 
stampa  napoletana,  dicendo  egli  che  Al  bac- 
chio vale  Alta  peggio.  Ma,  considerando  io 
che  BACCHIO  non  pur  si  dice  il  bastone 
o la  pertica  con  cui  si  bacchiano  o abbacchia- 
no le  noci,  ma  quel  bastone  ancora,  chiamato 
altramente  batocchio,  col  quale  i ciechi  sifan- 
no  la  strada,  e*  mi  pare  di  poterne  inferire 
che  Al  bacchio  signifìchi  Come  chi  mette  ma- 
no al  haedùo,  sia  per  abbacchiare  le  noci , sia 
per  farsene  guida  al  camminare  o per  battere 
altrui  al  modo  che  fanno  i ciechi  : sicché  la 
detta  locuzione,  per  qual  verso  tu  la  pigli , 
viene  a importar  lo  stesso  che  quell’  altra  as- 
sai più  cominune  Alla  cieca.  Anche  si  noti 
che  i’ Alberti  registra  la  frase  Dab  sentenze 
all’  aibaccriata  , cioè  alla  ciecaj  ed  Al  bac- 
chio e All’  absaccbuta  si  possono  grammati- 
calmente considerare  per  tutto  uno,  giacché 
le  abbacchiate  sono  l’ efTelto  del  bacdiio , sì 
come  le  bastonate  sono  V effetto  del  bastone. 
Né  mi  penso  che  trovar  deggia  opposizioni 
questo  mio  parere  ; attesoché  chi  dice  Alla 
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cieca  esprimo  sottosopra  lo  stesso  che  s’ egli 
adoperasse  lo  A raso  e lo  Inconsideratamen- 
te voluti  dalla  Crus. , — lo  Alla  peggio  del  P. 
Franceschini,  — ed  anche  in  Un  certo  modo  il 
Negligentemente  del  Salvìni.  Se  non  che  tanto 
negli  es.  allegali  dalla  Crus. , quanto  in  altri 
che  mi  vennero  sott’ occhio, la  loctiz.  avveri). 
Alla  cieca  si  acconimoda  assai  meglio  all*  in- 
tenzione de’ costrutti,  che  tutte  le  aiizidclte 
non  fanno.  Del  resto  io  mai  non  vorrei  aver 
da  impacciarmi  con  esempli  traili  dal  Pataffio; 
imperciocché,  facendo  a indovinare , si  può 
l)en  cavarne  il  valore  d'alcuna  o voce  o frase 
da  sé;  ma  raltiiigere  il  pieno  sentimento  d'un 
solo  terzetto , non  che  d’ un  intero  capitolo , 
è per  lo  più  impresa  da  restarne  goffo  un 
Edipo.  (V.  anclie  io  M1CCA  V Ossei'vazione 
al  $.  A MICCA.) 

BACIO.  Sust.  m.  Il  baciare  o ti'aver  ba- 
ciato. (Es.  d’agg.)  • Son  migliori  le  ferite  del- 
l’amico , che  i baci  dell’  inimico.  Saiiùn.  An- 
noi. Bnonar.  Fier.  p.  438,  col.  t. 

I.  Quel  rumore  o suono  ette  si  produce 
in  appiccando  un  bacio  sodo  si  dice  Scorno. 

• Lo  baciò  non  die  dieci  volle,  ma  molte 
volte  dieci , e baciandolo  facea  scoppio , per 
piacer  di  sentir  F.co  che  ancor  ella  baciava. 
Crir.  Oafn.  rag.  3,p.  IZQ. 

II.  Bacio  alla  vranciosa,  che  diremmo 
in  oggi  ALLA  rsAKCLSE.  iSi  fa  da  noi  con  lo 
stringere  lievemente  le  guance  d*aìcutto  fra 
il  dito  indice  e il  medio,  e poi  baciandole j 
ma  da’ seg.  es.  pare  clic  gli  antichi  per  Bacio 
ALLA  FMANciosA  nun  intendessero  altro  che  un 
Bacio  sodo  e appiccante  sopra  Vana  e faltra 
gota,  dato  succiando  con  trasporto  d* affetto. 

• Ella  gridava,  c voleva  levarsi;  Ma  nou  potò 
tanto  destro  partire.  Che  gli  {le)  appiccò (Ai- 
naldo  a Luciana)  due  baci  alla  franciosa , Ed 
ogni  volta  rimanea  la  rosa.  Pule.  ÌMÌg.  Morg. 
t5,  3o4«  Arò  volute  un  bacio  alla  franciosa. 
Che  in  ogni  goaoeia  lasciasse  la  rosa.  Pule. 
Lue.  Giosi-  p-  85<  E cortesemente  salutan- 
dola, le  volse  gettare  le  mani  al  collo  per  darlo 
un  bucio  alla  franciosa.  Firenz.  a,  146. 

ni.  ArrioERE  BACI.  — V.  in  AFFIGE- 
RE,  verbo,  il  V. 

IV.  Appiccab  baci.  Baciare  di  cuore  e 
con  baci  sodi.  (In  un  poeta  pisano  de’  nostri 
tempi  si  legge  quest’  altra  frase  : « Adesso 
adesso, ...  e un  altro  bacio  acciocca.  »)  « E 
appieeaadogli  ceni  confortevoli  baci  e sapo- 
riti,, aggiunse  queste  cosi  fatte  carezze.  Fi- 
rtnz.  At.  1 3z  edis.  Crus.  (V.  altr.  es.  poco 
sopra  nel  %.  If.  ) 

J.  V.  Ficers  o Fiogsii  (come  anche  da 
taluni  si  scrìve)  baci.  Ijo  stesso  che  Affigere 
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^aci,  linprimer  baci.  Lat.  Oscula  • E 

mille  baci  Figge  oel  petto  e negli  oocbi  viva- 
ci. Àrìos.  Fur.  IO,  Ila.  E lìgge  baci  all’ono- 
rata fronte.  Chiabr.  Guer.  Got.  5*  9.  E liger 
Itaci  a quella  mao  che  avea  Fresche  le  mar- 
che ancor  del  nostro  sangue.  Id.  Ippod. 

J.  Vf.  iMpaiMcai:  atei.  Accenna  il  Premere 
forlememte  in  baciando^  il  che  si  fa  per  dimo- 
Urazione  di  molto  affetto.  > Quale  il  diremo 
allora  CheU  bacio  imprime  all' adorando  pic- 
ele? Afens.  Rim.  i|  59. 

J.  VII.  Libake  I BACI.  È un  Baciare  gu- 
stando.  • S*  inchina , e i dolci  baci  ella  so* 
venie  Liba  or  dagli  occhi , e dalle  labbra  or 
•ugge.  Tass.  Gena.  16,  19.  (Cosi  Virgilio: 
fOtatla  ìibavit  natat.n') 

^ Vili.  Saminak  baci.  Baciare  e n'^cùire 
o Baciare  in  più  e più  luoghi.  • Cosi  dicendo, 
eoo  le  braccia  stringe  L’amato  collo,  ed  amo- 
rosi baci  Seminando  gli  va  su  per  la  fronte. 
Chiabr,  5,  80,  edU.  ven. 

IX.  Suogeae  i BACI.  Vale  sottosopra  lo 
stesso  clic  Libare  i baci.  — V.  il  VII. 

BACÌO.  Aggeli.  Dicesi  dì  Sito  o Piaggia 
o Terreno  o Campo  dove  batta  poco  il  solej 
e per  lo  più  si  riferisce  a luogo  volto  a tra- 
montana.  (V.  la  nota  alla  st.  07,  v.  6,  del 
/•eie.  di  Cec.  da  Fari,,  p.  148,  edia.  fìor. 
1^55.)  • Stanno  bene  {certi  satini)  per  le 
corti,  ne’  pollajj  e luoghi  luraii  e bac/i.  Dn- 
no^E.  Colt.  cap.  4^  p-  Ne’ luoghi  solatii 
fanno  (i  bruchi)  il  fiocco  ; ne’  bacii  non  se  ne 
genera.  Id.  ib.  cap.  64,  p>  371.  (Questi  due 
es.  si  allegano  pur  dalla  Crus.,  ma  confusa- 
mente con  altri,  dove  la  voce  BACÌO  è usata 
o in  forza  di  sust.  o per  modo  avverbiale.) 

%,  1.  Bacìo,  si  usa  pure  a guisa  di  sust.  m., 
cioè  in  modo  assdl.,  sottinteDdoidosi  Luogo, 
Terreno,  ec.  (Es.  d’agg.)  - Presi  a questi  di 
nrrielo  {addietro)  anche  un  leprotto  Laggiù 
nel  me’  {nel  mio)  bacio  presso  al  pantano. 
Raldov,  Cec.  Fari,  st,  27.  Si  mandino  {le 
pecore  a pascolare)  al  solatio  la  mattina; 
e la  sera  poi  al  bacio.  Magas.  Colt,  tot.  20. 

11.  A bacìo.  Locuz.  avverb.  cd  elJiu.,  il 
cui  pieno  è.  Posto  intorno  o sopra  a luogo 
bacio,  cioè  poco  soleggiato,  o pure  volto  a 
trwnontaaa.  Audi.  Al  rezzo,  AlVug^.  (V. 
R/alm.  nddeAoie,  v.  2,  p.  65;  e V.  anche 
nel  iiustro  VoL  I V Osservazione  mà  \ BACÌO, 
sotto  la  rubr.  ABA,  p.  60,  col.  a.) 

BACO.  Sust.  ro.  Nome  generico  d*  ogni 
vermicello. 

1«  Baco  , si  dice  principalffieole  del  Baco 
da  sel«i,che  anche  si  chiama  BigattOf  Filugello. 

^ n.  Ausllo  di  bachi.  — V.  iu  ANELLO 
il  ìi.  IV. 
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J.  III.  Bachi  di  tee  volte.  — In  quegli 
anni  in  cui  periscono  pel  rigore  della  stagione 
i primi  l>«€bi  da  seta,  e si  vien  quasi  neces- 
sitati a nutrirne  una  seconda  famìglia,  che 
cominuiieinerite  si  chiamano  bachi  di  tre  vol- 
te. Lasir.  Agric.  1,  299. 

$.  IV.  Fabe  t BACHI.  Allevare  e governare 
e mandare  alla  frasca  i bachi  dn  seta,  • La 
slanaa  dove  si  fanno  i bachi  vuol  essere  espo- 
sta a mezz<^ioroo,  ec.  Lastr,  Agric.  2,  q58. 
(l^a  Cnis.  registra  questa  locus.  iti  FARE, 
e non  ne  reca  es.) 

V.  Infrascare  1 bachi  da  beta  o i filo- 
CELLI.  Far  capannucce  di  frasca  pe*  bachi. 
- Nell’ Abruzzo  con  le  Teglie  e con  i colmi  del 
saracchio  si  costruiscono  vagli  per  il  grano, 
e se  ne  fanno  foci  per  infrascare  i fiJugdK 
quando  devono  fare  il  bozzolo.  Targ,  Tozz. 
OH,  Ist.  bot.  a,5‘J.  Sogliono  adoperarsi  le  sco- 
pe anche  per  infrascare  i bachi  da  seta.  Id.ib. 
■1,  ag-A. 

VI.  Posta  o Ponitcra  de'  bachi  da  seta. 
//  pori'C  i bachi  perchè  facciano  i bozxolL  «• 
La  racailta  della  seta  é stata  mediocre,  non 
perchè  sia  inancata  la  foglia,  ina  perchè,  es- 
sendo stata  fredda  la  primavera,  sono  andate 
male  le  prime  poste  dei  bachi.  Lastr.  Agric. 
5,  143.  Ordinai  alla  mia  gente  che  trattenesse 
colle  diligenze  più  squisite  la  pooilura  de’  ba- 
chi. Id.  ib,  5,  1 5o. 

VII.  Baco  della  farina.  DiaL  mil.  Cd- 
mola.  — Questa  sola  precauzione  {per  conterà 
var  la  farina)  non  basta;  e eoo  questo  solo 
mezzo  potrebbe  essere  distrutta  dai  badii  della 
furìua.  Tenebria  molitorL.,  e dagli  ilcari, 
Acarus  tiro  L. , ed  allora  più  facilmente 
riscaldarsi  e patire.  Targ,  Tozz.  Ott.  Lei. 
Agric.  5,  70. 

Vili.  Erba  da  bachi.  - V.  in  ERBA  il 
%.  Erba  da  bachi,  ed  in  CRESPOLINA , 
Term.  botan.  i 

J.  IX.  Baco.  Per  Ferme  o Lombrico  che 
si  genera  negl'  intestini.  - V.  gli  es.  ne’  Voc. 

X.  Ammazzare  il  baco.  ••  Diciamo  .«tfmits- 
zare  il  baco,  cioè  il  lumbrìco  intestinale  che 
dù  quel  rodimento  e struggimento , quando 
gli  diamo  medicamenti  ucciditori  del  dolore. 
Salvia.  Annoi.  Buon.  Fier.  p.  47^«  coL  2, 

XI.  Fare  bachi.  Generar  bachi.  Lst. 
Lumbricos  gignere.{Qroz.  in  FARE, senza  m.) 

XI I.  Faee  bachi,  vale  anche  Mandarli 
fuori  per  le  parti  d‘ abbasso. {Cruz,  in  FARE, 
senza  es.,  c usando  per  ispiegarsi  il  verbo 
Cacare.  ) 

^ XIII.  Figuratam.,  Avzs  baco  con  oka  o 
IN  UNA  PERSONA,  per  Averci  ftassione,  • 11  ro- 
der della  rabbia  •’  assomiglia  ai  roder  del 
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tarlo  nel  legname;  pel  contrarlo  si  dice  Aver 
baco  con  una  persona,  cioè  Averci  passione. 
Minile,  in  Piot.  Maìm.  *».  q , p.  t coi.  o. 
SsR.  Dimmi  la  verità:  Hai  tu  intenzione  di 
attaccar  panìaccìo  con  lui?  Lau.  Da  prima, 
ti  confesso  che  ci  averci  avuto  un  po*  di  Imi- 
co  ; ma  poi  quando  intesi  eh’  era  tuo  cici- 
sbèo, ec.  Nèli.  J.  À.  Com.  i,  367. 

XIV.  E in  senso  antfl.,  Avche  il  soo  baco, 
per  Essere  innamorato  d‘ alcuno.  ^ Ma  ec- 
co qui  la  Cosa  cicalando:  Oh  t’ credo  che  an- 
ch’ella abbia '1  suo  baco.  Suonar.  Tanc.a.'itS.  i 
m fine.  Non  è maraviglia  Gh’e’  mori  bianchi 
ci  provan  si  bene.  Che  la  seta  è assai  muliipli- 
cata  : Ogni  donna  ci  s’è  talmente  data,Ch'una 
non  è per  mille.  Che  non  se  ne  diletti.  Non 
ci  a’  inveschi , e non  ci  •’  imbriachi  : Tutte  le 
donne  in  somma  hanno  t lor  bachi.  Id.  Pier. 
g.  7,  a.  3,  s.  4,  />;  7 1 , col.  7.  (Qui  equivoca- 
mente, scherzando  il  poeta  sopra  i bachi  da 
seta  e gli  amoretti.) 

§.  XV.  Avere  il  baco  t>i  vare  vvk  cosa. 
Figuratam.  per  Essere  tormentato  dalla  oo* 
glia  dijarìo.  Anche  si  dice  yivert  il  prurito 
di  far  che  che  sin.  Frane.  Aooir  démangeai» 
son  de faire  quelque  cAose.-Se  aveano  il  baco 
di  criticare  tali  cose,  poleano  con  più  ragione 
censurare  il  signor  Ricci.  Lam.  Piai.  384. 

XVI.  Avere  il  baco  in  che  chb  sia.  Per 
lo  stesso  che  Piccarsi  d'aldina  cosa,  cioè 
Darsi  a credere  d"  essere  eccellente  in  essaj 
che  anche  si  dice  Avere  il  pugniticcio  in  che 
che  sia.  (Salvini  in  Not.  Malm.  v.  p.  i44> 
col.  7.) 

5.  XVII.  Far  baco  ad  alccno.  Per  Fargli 
paura.  Locuzione  allusiva  a quello  scherzo 
che  si  fa  a’  bambini  coprendosi  il  volto;  che 
parimente  si  dice  Far  baco,  o Far  baco  ba- 
co,  o Far  bau  bau.  DIal.  mil.  Fa  bordceu 
o el  bordceu.  — Oh,  disse  l’Abbate,  e sì 
non  se’  tu  oggimai  fanciullo,  nè  se*  in  que- 
sta chiesa  nuovo,  che  tu  così  leggiermente 
spaventar  ti  debbi.  Ora  andiam  noi;  veggia- 
mo  chi  l’ ha  fatto  baco.  Accesi  adunque  i lu- 
mi > l’Abbate  con  tutti  i sitoi  monaci  nella 
chiesa  entrati  videro  questo  letto  così  mara- 
viglioso  e ricco,  e sopra  quello  il  cavallier 
che  dormiva.  Bocc.  g.  10,  n.  9,  v.  8,p.  36 1. 
(La  Cnis.  allega  questo  es.  in  BACO  cd  in 
FARE,  per  insegnarci  che  «Far  baco  e Far 
•Aco  BACO  è un  cerio  scherzo  per  far  paura 
a*  bambini,  coprendosi  il  volto s lo  che  si  dice 
anco  Far  b^c  bao. » Ora  in  questo  es.  nè  si 
parla  di  bambini , perchè  colui  al  quale  altri 
fece  baco,  era  un  Sagrestano;  nè  parimente 
ci  si  parla  di  coprirsi  il  volto  per  ischerzo, 
giacché  ehi  fec«  baco,  cioè  paiva  ad  easo  Sa- 
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greslano,  si  fu  quel  ricco  letto  con  iR>prsvi 
Messer  Torello  che  dormiva.) 

tj.  XVIII.  Far  baco  baco.  Per  Far  quasi 
la  figura  del  baco  da  seta  allora  quando  t* 
s'incomincia  a incrisalidare,  che  è e non 
è veduto  s Coprirsi  la  faccia  in  maniera  da 
non  lasciar  vederla  altrui  se  non  forse  così 
per  ispicchio.  Dial.  mil.  Fà  bordceu.  • Qui- 
vi... con  suo  mantello  nero  in  capo,  e,  se- 
condo eh’  ella  vuole  che  si  creda , per  onestà 
molto  davanti  agli  occhi  tiralo,  va  facendo 
baco  baco  a chi  la  scontra;  ma  pure,  se  l)cne 
v’hai  posto  mente,  ora  quello  apre,  ora  il  ri- 
chiude, non  5.ipiendosi  ancora  dell’ usate  va- 
nità rimanere.  Bocc.  Oìrh.  73 1 , ediz,  fior. 
(La  Crus.,  in  BACO,  allega  questo  es.  a con- 
fermare che  «Far  baco  c Far  baco  baco  è un 
certo  scherzo  per  far  paura  a'  bambini,  co- 
prendasi  il  i*oltoj  lo  che  si  dice  anche  Fa* 
BAU  BAC.  » E quivi  s’ inganna;  ma  dite  un  poco 
meglio  in  F.^RE,  cosi  ponendo  il  tema:  «Fa* 
BACO  c Fa*  b\co  baco,  per  Guardar  di  se- 
greto,  t?) 

5.  XIX.  E,  Far  baco  baco,  figurRlam.,  per 
Nascondersi  in  un  luogo,  quasi  al  modo  che 
il  baco  da  seta  nel  bozzolo,  e d indi  far  ce^ 
pelino,  cioè  guardar  di  soppiatto,  affaccian- 
dosi destramente.  •>  1*  vo’  addoparmì  qui , e 
origliando  Farò  tra  questi  rami  baco  baco. 
Per  rinvenir  un  po’  tulli  i rigiri,  Dond’io  ac- 
conci meglio  ì miei  disiri.  Buonar.  Tane.  a.  3, 
s.  \,p.  340,  col.  7.  (Questo  Far  baco  baco  si 
spiega  dal  Salvini,  in  Buon.  Tane.  Not.  p.  549» 
fx>l.  I , per  lo  stesso  che  Andar  così  serpen- 
do,  come  i bachi  e i vermi  fanno.  Non  panni 
eh’  egli  desse  nel  punto.) 

BADA.  Sust.  f.  il  badare,  nel  sìgnif.  di  Ba- 
loccare o Baloccarsi,  Perdere  il  suo  tempo. 
Aspettamento  incerto,  vano,  sciocco,  folle. 
(Voce  a noi  scesa  dal  verbo  Badeiar  o dal  sust. 
m.  Badatge  de’  Provenzali;  significando  il 
primo  per  appunto  Baloccare  o Baloccarsi, 
Perdere  iì  suo  tempo,  - e l’altro  // perdere 
il  suo  tempo  neW aspettare.  Il  baloccare  o II 
baloccarsi.  V.  Rayn.  Lex.  rom.  T.  11,  p.  166, 
col.  7.)  • Pertanto  prego  V.  S.  che,  doven- 
dola avere  {la  licenza  d'andare  ai  bagni),  sia 
contenta  d’ impetrarmela  sùbito:  quando  no, 
me  ’l  dica  liberamente , acciò  eh’  io  non  stia 
in  questa  bada.  Car.  Leti.  Tornii,  lett.  53 , 
p.  84.  (Cioè,  afflnche  io  non  stia  perdendo 
il  mio  tempo  nel  vano  aspettamento  della 
chiesta  lìcenzaj  ovvero,  acciocché  io  non  stia 
in  questo  incerto  e vano  aspettamento.) 

«J.  f.  A BADA.  Posto  avverbìalin.  vale  A 
H tedio.»  CnuscÀ,  ec.,  ec.*V.  sotto  la  rubr. 
AB  A in  A BADA  V Osservazione.  * 
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5.  ri.  Staiie  a ìaoa.  Perdere  il  suo  tempo 
neW  aspettare.  Aspettare  indarno.  (V.  pu'i 
l*rga  spiegazione  nel  lema.)  — E un  tempo  è 
eh'  i*  sto  a hada  D’  un  Sol  che  V aria  tanto 
rassereni.  Che  la  mia  liella  a noi  dolce  rime- 
ni. Allegr.  p.  i5o  edic.  Cnis.j  ;j.  1 18  ediz. 
Amsterd. 

III.  E,  Stask  cno  a sada  di  osa  cosa, 
vale  Stare  a guardarla  con  occhi  spalancali; 
il  che  da'  Provensali  ti  esprime  col  tcmplice 
verbo  Badar.  — Tal  parve  Anl^o  a me  che 
stava  a bada  Di  vederlo  chinare,  ec.  Dant. 

//^  3i,  i3o- 

A BADA  ed  in  STAUE,  Stasr  a bada, 
ch'ella  dice  tanto  valere,  quanto  Stare  a sf>&> 
rama  o in  aspettativa  di  checché  sia.  Ed  ella 
ci  sbaglia  ; perche  Anl^o  già  si  andava  chi- 
nando; e D.antc  stava  rigiiardamiolo  con  oc- 
chi spalancali,  parendogli  di  veder  chinarsi 
non  un  uomo,  ma  la  torre  di  Bologna  chia- 
mala Carisenda,  come  talora  avviene  che  se 
lu  ti  ritrovi  sotto  al  suo  pendfo  , e guardi  in 
allo  nel  bel  mentre  che  possa  alcuna  nube 
in  direzione  contraria  ad  essa,  ti  pare  che  la 
medesima  torre  si  chini  c precipiti.) 

IV.  Stabe  AtcoNO  alla  bada  di  xkk  pebso- 
SA.  Sfare  egli  in  aspettazione  di  db  che  essa 
persona  voglia  fare  o disjtorre  di  lui.  - Ed  è 
ben  bestia  costuljcliù  egli  si  crede  troppo  l>ene 
che  le  giovani  sicno  si  sciocche,  che  elle  stie- 
no  a perdere  il  tempo  loro  stando  alla  bada 
del  padre  c de'  fratelli,  che  delle  sette  volle 
le  sei  soprastanno  tre  o quattro  anni  piu  che 
non  dcblmno  a maritarle,  fiocc.  g.  tì,  proem., 

V.  6,  p.  29.  (La  Crus.  in  STAUE,  Stabe 
ALLA  BADA , rifcriKc  qucslo  OS.  pcr  Confermare 
che  la  delta  locuzione  importa  Stare  a spe* 
rama  o in  aspettativa,  lai.  xKpem  conciperej 
— ed  in  A BADA , Stare  atta  bada  d'uno, 
ella  reca  Tes.  meth'sinio,  facendovi  precedere 
la  dichiarnz.  lai.  JCxpcctare  quid  aliquis  agat. 
Ijà  dice  male;  qui  lienc;  e pure  e qui  e là 
ella  è sempre  la  Crusca  isicssa  che  parla  ed 
il  iscgiia.) 

5.  V.  Tekebe  a ■ADA  AlcuKO.  Pcr  Fargli 
perdere  il  suo  tempo;  Tenerlo  imi/i7mcn/e  o 
y^anameute  occupato  nell'  espettazione  di  che 
che  sia;  Tenerlo  in  aspettamento  incerto  deb 
l'esito  de'  suoi  disegni,  d’una  sua  impresa,  c 
simdi,  come  ricerca  l' intenzione  del  costrutto. 
• EH  un  gran  vecchio  {Fabio  Massimo)  il  se- 
condava appresso,  Che  con  arte  Auniballe  a 
bada  tenne,  Petr.  Tr.  Fam.  cap.  1,  Ieri.  17. 
Non  li  temi  con  verso  lungo,  e dubbj  Discor- 
si, e A’arj  aggiramenti  a bada,  parch.  Sen. 
Ben.  /.  7,  r.  i,p.  178,  (Versi  tradotti  da  quei 
Hi  Virgilio,  Georg.  1.  a,  v.  45  : « A'tm  hte  le 
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Carmine  fido,  Atque  per  ambages  et  longa 
erorsa  tenebo.»  ^ Questi  due  es.  si  allegano 
da'  Vocab.  in  A BADA  e in  TENEBE,  sotto 
il  Tenkbk  a >A»i,  facendovi  precedere  la 
dichiarazione  « Trattetìcre  e Ritardare  uno 
dal  suo  pensiero  e dalla  sua  impresa. n) 

VI.  E,  TtVf.BE  A BADA  ALCCBO,  Valu  811- 
clie  Fare  che  alcuno  stia  riguardando  attem 
tarnente  che  che  sia.  Fare  che  alcnuo  badi  a 
che  che  sia;c  si  dice  di  (^lii  lo  fa  pcr  inganna- 
re altrui , divertendo  la  sua  alteiizioiic,  e pi*r 
approfillarc  di  quel  suo  trattenersi  a riguar- 
dare altro  da  quel  eliV  dovrebbe,  — di  quel 
suo  trattenersi  a badare,  pigliando  pure  tali 
azioni  in  lato  senso.  (In  questa  locuzione  la 
voce  Bada  è tolta  dal  siist.  f.  provenzale  BAD.A 
sigiiiticantc  Esploratore,  Spiatot'e,  Guanlia, 
Tedetta,  Sentinella[y.  Bavu.  Grr.rom.],  o 
vuoi  jiiù  tosto  dal  veri»  provenzale  llADAB 
in  sentimento  di  Star  riguardando  che  che 
sia  con  occhi  spalancati , come  dichiara  il 
Dici,  de  hi  Proven.)  - I Pisani  si  mostrarono 
di  volerli  assalire  {gli  usciti  di  Lucca)  da 
quella  parte,  e coniinciaronvi  l'assalto  per  te- 
nere i nemici  a bada  ; c,  cominciala  la  batta- 
glia, il  loro  capitano....  girò  il  poggio,  c 
montò  sopra  i nemici,  ec.  Fili.  M.  !.  5,  c.  (ìy, 
V.  3tp.  9*a.  (I  Vocab.  allegano  questo  cs.  in 
A BADA  e in  TENERE,  sotto  il  Tesebe  a 
BADA,  spiccato  da  ossi  |»er  TraUenet'e  e Ritai'^ 
dare  uno  dal  suo  pensietv  e dalla  sua  im- 
presa.)  Dar  gelosia  in  più  luoghi,  c,  leueiulo 
rinimico  a bada  neU’uno,  Iragiit.nr  nell  altro. 
Montecuc.  (Qucslo  es.  si  cita  dal  Grassi,  Dii. 
milit.,  in  TENEBE,  Tekeb»  a bada,  pre- 
ceduto dalla  seg.  dichiarazione,  assai  buona 
in  quanto  liinllatamente  risguarda  1 uso  di  tal 
frase  nel  linguaggio  soklatcsco:  «*  Trattener 
V inimico  con  dimosUazioni  e mosse  inganne- 
voli, onde  non  possa  avanzar  pi'estameute, 
nè  portarsi  alb'ove.  Frane.  Anmscr  ovvero 
Entretenir  T ennemi.  «) 

BADARE.  Verb.  inlransit.  Trattenersi 
oziosamente.  Baloccare  o Baloccarsi,  Per- 
dere il  suo  tetnpo.  Proveoz.  Badeiar.  {Ba- 
dare, giusta  le  glosse  attribuite  ad  Isidoro,  è 
pur  voce  latina  de*  bassi  tempi , la  quale  si 
usava  in  luogo  di  O.sciio,  as,  che  a noi  è AVm- 
digliat'C , Starsene  con  le  mani  in  mano,  e 
simili.  iMa  niega  il  Ferrari  che  mai  si  sia  detto 
Badare  in  lai.,  e pretende  che  l'autore  det- 
tasse Abbaiare.  E qucslo  Abbaiare  chi  mai 
Io  disse?  « F.S.  d'agg.  a'  Vocab.,  il  cui  lema 
é«  BADARE.  /m/ogin/‘C,  Ti'attenersi.  n)  • 
Uh,  uh,  io  non  vorrei  che  Franzìuo  che  viene 
in  qua  giù  in' avessi  (ai'csse)  veduto  badare; 
clic  direbbe  qualcosa  alla  padrona. Geli,  Spor. 
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a,  5 , s.  3 , p*  88,  (V.  la  <letU  accna.)  S*io  II 
fusai  ballato  qui  troppo»  portava  perìcolo»  Il 
essendo  caldo  c tulio  sudato»  di  uoii  raflrcd-  y 
dare.  /iazz.  Gir,  Gost,  a.  5»  s.  2,  p.  44*  fl 
rìfcrilo  questo  es.  per  far  vedere  che  il  verbo 
Batinre  nel  sì^nif.  qui  posto  si  cooiuga  uc* 
tempi  composti  coiratisiliarìo  Essere,  Non  c 
per  altro  iiiverisiinìle  ch’egli  pur  s’acconci 
coirauslliarioy^ve/vjma  per  al  presente  di  tal 
combinazione  non  ini  sovvengono  esempj.) 

Bidass  al  oiuoco-  Fìgiiralntit.  — V.  in 
BOTTFIGA  il  Avaaz  il  caro  a aorraoA. 

BADÀRF.  Veri),  noulr.  Esplorare»  Guar^ 
dare  o A/irare  oti  OssenHtre  coti  oetJtì  spa^ 
ìancatit  attenlamente.  (Questa  voce  con  que- 
sto valore  è tolta  dal  verbo  provenzale  Hadnr, 
corns|N)ndenle  al  francese  fìatlauilerj  o più 
tosto  deriva  da!  siisi,  f.  provenz.  signi- 

ficante Esploratore»  Spiatore»  Guardia»  Ke- 
detta.  Sentinella.)  — Quando  andò  {un  Astro* 
Ioga)  la  sera  a letto»  disse  a quella  feminclla: 
Vedi  » donna  » l’uscio  mi  lasccrai  aperto  sta 
notte,  perch’io  sono  costumato  di  levare  a 
proveder  le  stelle  (cioè»  ad  osservar  le  stelle). 
La  feiiiina  lasciò  Tuscio  aperto;  la  notte  piov- 
ve, c dinanzi  avea  una  fossa»  cd  empiessi 
d'aqttn.  Quando  egli  si  levò»  si  vi  cadde  den- 
tro. Quegli  coiniticiò  a gridare  ajulorio.  La 
femina  domandò»  Che  hai?  Que*  rispose;  io 
sono  caduto  iu  una  fossa.  Ohi  cattivo!  disse 
la  fcniina;  or  tu  badi  nel  ciclo»  c uuu  li  sai 
tenere  incute  a’  piedi.  ant.  noe.  58, 

p.  3g,  ediz.  Tos.  Poi  pensarono  {certe  mo* 
nache) ....  di  volerla  far  cogliere  {una  loro 
compagna)  col  giovane  alla  Badessa.  L cosi 
taciutesi,  tra  sè  le  vigilie  c le  guardie  segreta- 
mente partirono  per  incoglier  costei.  Or.... 
avvenne  che  ella  una  notte  ve  ’l  fece  venire; 
il  che  tantosto  seppcr  quelle  che  a ciò  bada- 
vano. Rocc.  g.  9»  n.  2»  V,  8,  p.  qq.  (Questo 
es.  si  allega  pur  dalla  Crus.  in  conferma  di 
« B.\  DA  R E per  Attendere,  Attentamente  con* 
tideiare.  Por  cura»  lai.  Animum  vel  mentem 
intendere.  » E registra  questo  signif.  in  un 
paragr.  dipendente  da  B.AD.ARE  equivalente 
a Indugiare,  Tt'ntfenersi»  lat.  tmmorari , 
Cunctari.) 

« I.  Per  Arere  in  pensiero,  Aspirai'e. 
»**0.  P".  8,99»  I.  Il  popolo  d’ Arezzo  con 
najulo  e fattura  d’Uguccionc  da  Faggiuola» 
n che  badava  d’ esserne  signore  » cacciarono 
od’ Arezzo  i signori  di  Pictramala. » Cau* 
SCJ»  ec. , cc. 

Oiurrétiat.  — La  dizione  Bidazz  di  vaos  una 
COSA  netr  adilolto  cs.  è figurala  ed  ellittica  ; 
onde  viene  a dire  Tener  gli  occhi  bene  aperti 
f*er  cogliere  Voccasione  di Jarla.  Iu  tal  modo 
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considerata»  ella  è significanlissinia»  vivissi- 
ma, dipiniiva»  e naturalmente  originala  dal 
valor  primitivo  di  Badare;*-  pigliala  per  uoct 
altro  che  per  cquivaieiile  ad  Ai>ere  in  pensiero» 
Aspirare,  non  ha  più  veruna  di  queste  doti» 
c riesce  fredda  come  il  ghiaccio.) 

^ II.  BiDAaCftraslativam.  e in  mod. assorsi 
dice  del  Considerare»  ec.»  con  gli  occhi  della 
mente.  — Se  l’ tnlelletio  tuo  l>en  chiaro  bada. 
Dant.  Purg.  4»  75.  Vostra  natura,  quando 
peccò  Iota  Nel  seme  suo,  da  queste  diguitadi. 
Come  di  Paradiso»  fu  rciuols;  Nè  ricovrir 
polcasi»  se  tu  badi  Ih;n  soltiliiienle  » per  al- 
cuna via»  Senza  passar  per  un  di  questi  guadi. 
Id.  ParaJ,  7»  88.  (Questi  duo  es.  si  allegano 
dulia  Crus.  insieme  con  quello  del  Bore,  da 
noi  prodotto  qui  sopra  nel  tema.) 

BADATO.  Partic.  di  Badare. 

%.  A CANNA  BADATA.  — V.  in  CANNA. 

BADIA,  Sust.  f.  Aferesi  dì  Abbadia. 

Baoil  si  chiamavano  una  volta  iu  Milano 
le  Cm\‘crsità  o Congregazioni  di  Mercanti 
o Artigiani»  come  quelle  il  cui  Capo  0 Ret- 
tore si  diceva  Abbatety.  in  ABBATE  il  J.  VI); 
- c Bad/a  si  nominava  ancora  il  Luogo  do%t 
si  congregavano  essi  Mercanti  o Artigiani. 
(Chi  volesse  sostituire  a questa  voce  Hatlia 
le  toscane  Arte  od  Ojtera,  confonderebbe  le 
nostre  liislituzioni  con  quelle  della  Toscana, 
le  quali  per  molti  rispetti  uou  sono  le  mede- 
sime. Colui  che  nel  favellare  e nello  scrivere 
non  ha  riguardo  a tali  proprìetli»  mostra  di 
mal  conoscere  il  vero  c precipuo  hoc  della 
parola»  clic  è quello  di  farsi  inleudcre;  s’ab- 
bassa volontario  iufìno  alla  scimia;  e chiamar 
sì  |)Olrebl>e  sbaltezzator  delle  cose.)  • La  sala 
che  mirale  poi  nellaltro  lato». .. . si  « la  Ma- 
tricola» ovvero»  come  dicono  i Mìlaucsi»  la 
Badia  de’  .Mercanti  cambiatori.  Carlo  Torre» 
Ritr.  .Uil.»  ediz.  mil.»  1 67  4 » per  Feder.  Agnel* 
li»  p.  a56. 

BAFFA.  Sust.  f.  Voce  usata  nel  dello  pro- 
verbiale che  registriamo  nel  (Nel  Oloss. 
del  Du  Cange  sì  trova  BAFF.A  e H.AFO  in 
signif.  di  Prosciutto  e di  Coscia  di  porco. 
Gli  antichi  Provenzali  per  BAFA  intendeva- 
DO  quello  che  da  noi  s' intende  per  Beffa.) 

Andassenz  di  aerrA  iK  lArrA.  Proverbio 
concepito  cosi:  Qczlcbz  vun  di  aerrA  ZArrA» 
Sz  Nz  VA  DI  BvrrA  in  BArrA.  E significa  che 
Del  male  acquistato  se  ne  va  poco  innanzi. 
Cosi  la  Crus,  in  ANDARE»  verbo.  L* Alberti 
sotto  a BUFFA  c sotto  a RUFFA,  in  vece  di 
Quel  caa  vizn  di  avrrA  bafta  » pone  Qezt 
CHE  viEN  DI  acrrA  in  baffa.  Conforme  all’  Ai- 
Iiciii  ha  pure  il  Rosasco  nel  Rimano»  dove 
sotto  In  rima  AFFA  si  legge  iu  nota:  «Quei 
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CHI  VXXK  Dt  KOfFA  IH  KAFFA,  SS  ITB  VA  DI  DUFFA 

IH  daffa;  e vale:  Farina  Aeì  Dio4H»/o  va  httta 
in  emsea.  *»  La  lesione  deìl’Alberti  e del  Bo* 
•ateo  è quella  ricevuta  altresì  dai  Dii.  del 
Dues>  deir  Oudin  e del  Veneroni.  Col  mede* 
stmo  valore  si  dice  anche  La  scimia  ne  cava 
Vaquaj  ovvero.  La  bertuccia  se  ne  porta 
via  Vaqaaty,  in  AQUA  il  CVI.).  Il  prover- 
bio francese  corrispondente  a questi  nostri  é, 
Ce  qui  vient  de  la  flule,s‘en  reiourne  au  tam» 
houri  che  TAcad.  spiega  cosi  : Le  hien  acquis 
trop  facilement,  ou  par  des  voies  peu  honné- 
tes»  se  dissipe  aussi  aisément  qu'il  a été 
amassé. 

BAFFÀRE,  Verb.  alt.  Nel  seg.  es.  vale 
Tórvia,  Levare»  Raderejm»  noi  r^istriamo 
questa  voce  a fine  soltanto  di  conservarne  me- 
moria per  chi  volesse  indagar  T origine  di 
Eaffix  e di  Bq^j  poiclié  quanti  più  vocaboli 
anàloghi  si  hanno  sott*  occhio,  tanto  meno  dif- 
deile  riesce  Tapporsi  *in  simili  ricerche.  • Con 
alguuo  {aicanó)  ferro  rueiito  (rovente)  feasi 
baiSÌM«  el  pielo  delta  barba.  Jac.  Cess.  Scacck, 
q^fVar.  lez»  (La lez. del  testo é : «...  impuose 
loro  che  gli  rimovessero  i peli  dei  capo  e la 
barba  con  U ghiande  e co'  gusci  di  noci  ro- 
venti.) 

BAGLIÓRE.  Sust.  ra.  (V.  anche  BARBA- 
GLIO. B Es.  d'agg.)  m II  bagliore  è ano  splen- 
dor falso  nella  guardata  cosa , vero  nel  guar- 
dante occhio;  e talmente  vero  nel  guardante 
occhio,  ch’ei  toglie  ad  esso  occhio  il  poter 
veder  altro  che  lui.  Bellin.  io  Pros.fior»  t,  4> 
par.  4>  L /’•  Intanto  non  si  vede  la 
con  abbagliata,  in  quanto  il  bagliore  che  ri- 
siede nell'  occliio,  fa  che  da  esso  occhio  non 
ptiù  vedersi  altro  che  esso  bagliore;  e questo 
bagliore  non  è altro  che  un  lume  sì  vivo  den- 
tro deir  occhio,  che  egli  esercita  la  virtù  di 
tutto  esso  occhio,  perchè  egli  vegga  sé  aolo: 
e questo  tal  lume  esercitante  e impiegante  la 
virtù  di  tutto  l'occhio,  per  essere  egli  solo  ve- 
duto ueir oggetto  abbagliato,  non  è nulla;  e 
un  lume  falso  nell'oggetto  abbaglialo  non  vi 
è,  ma  un  lume  vero  verissimo  è DeH’occhio, 
e tanto  vero,  che  può  anco  distruggerlo  e con- 
suioarlo,ec.  Bagliore  é il  candore  della  via  lat- 
tea; bagliore  il  torbido  delle  stelle  nebulose; 
bagliore  lo  scintillar  delle  stelle  fisse  e di  Mer- 
curio e di  Venere;  bagliore  l’alone  della  luna  ; 
baglior  le  corone  de'  lumi  veduti  in  lonta- 
nanza; bagliore  ì razzi  delle  lucerne;  bagliore 
quella  piazza  andante  di  lumi  che  si  vede  agli 
altari  delle  Quaraolore  quando  s'  entra  in 
quelle  chiese  che  siano  bene  oscurate , e i 
^ti  altari  illuminati  di  molti  e fitti  lumi;  e mil- 
le altri  di  questa  sorte:  c bagliore  finalmente  è 
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quello  abbagliantissimo  del  sole,  cioè  quel  vi- 
vissimo lume  che  ci  rimane  e che  noi  veggia- 
mo  negli  occhi  nostri , se  abbiamo  anco  leg- 
giermente guardato  il  sole.  Id.  ib.  indietro  a 
c.  119.  n baglior  si  vede;. ..  e quel  che  negli 
abbagliamenti  non  si  vede,  è non  il  bagliore, 
ma  l'abbagliala  cosa.  Id.  ib. 

Traslativam.  per  inganno  che  abbaglia. 
« Ed  il  baglior  dell'  incantata  corte,  E la  sua 
mota  (della  Fortuna)  e il  suo  girar  vedesti. 
Bellin.  $on.  in  Pros.  fior.  /.  4 * 4»  * « 

^.118.  (Lo  slesso  Bellini,  nella  pag.  anteced., 
dichiara  qnesto  bagliore  così  : « Bagliore  in 
quel  luogo  non  è proprio,  ma  è traslato,  e vuol 
dire  inganno,  come  dalT aggiunto  incantata  è 
manifesto;  perchè  non  ci  è inganno  con  ve- 
ntò : ina  perchè  la  Fortuna  incanta,  e perciò 
inganna,  ma  con  un  inganno  che  ha  appa- 
renza d’ illusire  cosa,  si  piglia  il  bagliore  per 
ogni  nitro  inganno.  ») 

BAGNARE.  Verb.  alt. 

Da  FOi  cue  l'aqoa  sacha.  — V.  in  AQUA 
il  %.  XLIV. 

BAGNO.  Suat.  m.  Luogo  ad  uso  di  ba» 
gnarsi,  ec.  (Es.  d' agg.)  ••  È andata  a'  bagni 
^ Peccioli  per  immergersi,  come  ha  fatto, 
per  venti  giorni  continui,  stando  nel  bagno 
quatlr*ore  la  mattina,  e qualtr' ore  la  sera. 
Redi  (cK.  dal  Pasta). 

J.  I.  Bagni  fcrsili.  Lai.  Balnece  pensiles. 
I bagni  pensili  degli  anticlii  orano  posti  so- 
pra edifizj  a volta  dove  si  trovavano  le  stufe. 
V.  il  ForoeUini  in  PENSILIS.  - Questo  Orala 
...  fu  il  primo  che  si  servisse  de'  bagni  pen- 
sili. Ma  Plinio...  c'informa  che  Asclepfade 
introdusse  U primo  quest'  oso.  Par  dunque 
credibile  die  questo  ingegnoso  medico  invem 
tasse  quella  maniera  di  far  l’aqua  soavemeuie 
mobile  anco  nei  bagni  domestici.  Cocch.  Dis. 
Jselep.  A l ì p*  3 t U 

Nojasb  B DoxFcax,  o simili,  l'AquA 
db'  bachi,  m Nessuna  persona  ardisca  fare  in- 
solenze o baje,  o,  come  si  dice,  nojare  c 
romper  l’aqua  di  detti  bagni  nell'ore  conve- 
nienli  alle  bagnature.  Cocc/i.  Bagn.  Pis.  43q. 
Nessuo  uomo  ardisca  entrare  nè  affacciarsi, 
nojare  o fare  insolenza  alcuna  alli  bagni  ddle 
donne  ; nè  le  donne  siniìlinenle  possano  en- 
trare alli  bagni  degli  uomini  e nojarii,  sotto 
le  medesime  pene,  ec.  Id.  ib.  44o- 

BALDANZA.  Sust.  f.  Ardimento  accom- 
pagnato da  sicurezza  d'animo  e da  coraggio- 
sa deliberazione  di  far  che  che  sia.  (L'origine 
di  questa  voce  è celto-scffica.  Bald  in  ant.ted. 
significava  Ardito  cd  anche  Audace.  Così 
Bande,  Baud,  Baulde,  Bauli,  ec.,  son  voci 
che  in  ant.  frane,  valevano  Superbo,  Fieto, 
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At'dimentoso  t e iimlli.  Jiaìdiosus  si  usò  col 
medesimo  valore  iie*lempi  della  bassa  laliniUi. 
Banti,  Bmiior^  Beuidor,  BmuUzn,  ec. , cc.,  ap- 
partengono airanl.  provenzale.  V.  le  /l/e/n.  del 
BuUet^ii  Diz.  gall.-ital.j  il  Giossaire  di  I\oque> 
fort,  ed  il  Lexique  roman  par  M.  Uaynouard.) 
• Cominciò  {ttn  tale)  a visitare  molto  spesso 
la  comare»  c»  cresciutagli  baldanza»  con  pìii 
inslanzia»  che  prima  non  faceva  » la  cominciò 
a sollicitare»  ec.  Bocc.  g.  7,  n.  3,  v.  6»  /;.  179. 
(V.  altri  cs.  nella  Crus.»  la  quale  riferisce  an- 
che il  presente  con  qualche  varietà  di  lezione 
arbitrariamente  ìnlrodolt'jvi  » in  conferma  di 
BALDANZA  per  Cn  certo  apparente  ardire 
con  letiiùij  Sicur/à  (C anima.  Coraggio,  lat. 
Alacritas,  Audacia,  Arrogantia,  Nelle  quali 
parole  non  è tampoco  fra  loro  l'usato  a un 
di  presso.) 

1.  Per  Sicurezza  d' animo  pigliata  dal 
Javore  o dalla  protezione  o dalla  difesa  0 
dall' appoggio,  ec.,  d‘  alcuno,  o dal  poterne 
far  capitale.  — Una  é dunque  la  ragione  che 
ci  fa  vincere  lo  inimico»  cioè  In  letizia  spiri- 
tuale e continua  memoria  c baldanza  dì  Dio. 
yU.  SS.  Pad.  t.  ì , p.  34»  col.  a,  ediz.  Alati. 
K per  cagione  che  alla  maggior  parte  delle 
case  de' Ghibellini  di  Firenze  non  piacca  la 
signoria  del  po{>olo»  perché  pnrea  loro  che 
favorassono»piii  ch’a  loro  non  piacea^i  Guelfi, 
c per  lo  passalo  tempo  erano  usi  di  fare  le 
forze»  e tiranneggiare  per  la  baldanza  del- 
lo'mpcradore»sì  npn  vollono  seguire  il  popolo 
né  'I  Commuue  alla  detta  oste  sopra  Pistoja. 
Fili.  G.  l.  6,  c.  45,  V.  a»  p.  65»  ediz.  fior. 
Avuto  Crevalcuorc,  le  viilate  eh’ erano  d’in- 
torno,.. . per  non  esser  predati»  ubbidirono  il 
capitano,  facendo  il  mercato  sotto  il  caldo  e 
baldanza  di  questo  ricetto.  Fili. .)/.  l.  9»  c.  67» 

*'•  4./’-  '■*4-Ì* 

«§.  II.  Ver  Soverchio,  Sopi'ahbondanza.’^ 
n Nov.  ani.  proem.  Della  bald.inza  del  cuore 
M parla  la  liugua.  (È  quello  di  S.  .Mail.  34> 
nex  abundantia  cordis  os  loquittir.)  » Foc. 
di  Fer. 

Oiurtatùntt.  — Qucsto  paragr.  fu  regalato  dal 
cav.  Yannctti  oli* ab.  Cesari»  il  quale  allegra* 
mente  lo  si  pose  nel  suo  Vocab.»  senz’altro 
esame»  giacché  a cavai  donato»  dice  il  pro- 
verbio» non  guardare  in  bocca.  Ed  il  generoso 
cav.  Yannctti  lo  si  avea  tolto  dall’edizione  del 
Cento  Movelle  procurala  da  Yinc.  Borghini» 
o forse  dalla  ristampa  mÌl.  co' tipi  delio  Soc. 
Class,  ilal.»  dove  al  piè  della  pag.  1»  in  cui  sì 
legge  l'allegato  cs.»  è questa  Nola:  u La  ee- 
mee  setilenta  è in  S.  Matléo,  11»  34»  cd  in 
S.  Luca,  6»  8»  daU’aboiidanza.  Il  signif.  ezian- 
dio di  alacrità  dato  alla  voce  baldanza  con 
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alquanti  buoni  esempi  si  trova.  » In  questa 
Nota  si  vede»  non  ch’altro»  ben  citato  il  luc^ 
di  S.  Mnttco»  il  quale  si  riscontra  di  fatto  nel 
cap.  ta»  i’.  34»  dovecbè  Ìl  Yannctti  cita  un 
isolalo  34  da  imbrogliar  chi  che  sia.  Ma  il 
compilatore  di  essa  Nota  sbagliò  poi  la  ciiaz. 
del  luogo  di  S.  Luca»  il  quale  é nel  cap.  6, 
V,  45»  c non  già  8»  com'egli  pose.  Del  resto 
il  detto  compilatore  vide  bene  die  la  verace 
sentenza  richìedea  In  voce  abondanza  in  ve- 
ce di  baldanza;  ma»  di  bel  nuovo  scappati 
rasino»e’in’csce  con  quell’allnbuire  in  questo 
es.  a baldanza  il  valore  di  alacrità,  che  nou 
ci  ha  clic  far  cosa  del  inondo.  Ora  se  il  cav. 
Yannctti,  o per  esso  l'ab.  Cesari  si  fosse  pi- 
gliata la  briga  di  consultare  l'antica  stampa 
del  Sovcllino,  Bologna»  i5'i5»  per  Girolamo 
Benedetti»  ovvero  la  forse  ancor  più  antica» 
senza  veruna  indicazione  di  anno  o di  luogo  o 
d’impressore»  descritta  dal  sig.  B.  Gamlia  sotto 
il  N.**574  3 fu  dato  riscontrare  mercé 

del  cortesissimo  e nobile  sig.  Gaetano  Mclzi» 
possessore  d’un  sì  raro  libro),  e' vi  avrebbe 
lctto»salvo  le  mende  lessigràfiche»=  a Quando 
lo  noshxt  Signore  Gesù  Cristo  ftarlava  uma- 
namente con  noi,  inf/'a  Poltre  sue  parole  ne 
disse  che  DEt.L*ÀBoyDASZÀ  DBt.  cuoes  irg 
PJRLÀ  là  LINGUÀI.»  E COSÌ  parimente  legge 
l’ediz.  mil.  del  iSiS  per  cura  c zelo  di  Paolo 
Antonio  Tosi.  Né  sopra  la  sincerità  di  si  fatta 
lezione  é da  levar  dubbio»  corno  quella  elio 
pcrfcllamcute  concorda  co'  due  versetti  so- 
praccennati di  S.  Maltéo  e di  8.  Luca»  cn« 

trambo  i quali  dicono:  Ex  abundantia 

cordis  OS  loquitnrj  che  neirantlco  Yulgarizza* 
mento  della  Bibbia  (Yenezia»  1477* 
visaoo)  suona  nel  primo  luogo  in  colai  modo: 
Per  la  abundanzia  del  cuore  la  bocca  parla; 
c nel  sccoudo  iu  qucsl’allro:  Per  la  abundan- 
tia del  cuore  parla  la  bocca.  E però  vogUam 
concliludcre  che  il  cav.  Yannctti , o per  esso 
l'ab.  Cesari  non  dovea  già  nell’es.  del  Cento 
Vovelle  assegnare  di  fantasia  alla  voce  Bai 
danza  il  valore  di  Sopiabondanza  e di  So- 
verchio, ma  sospettarne  in  prima  la  magagna» 
e quindi  chiarirsene  co' riscontri.  Chi  non  si 
sente  da  diflldarc  de'  tosti»  e si  letizia  di  tirare 
innanzi  sul  piè  dc'crcdeult  dì  Macoinelto»  e 
non  gli  basta  la  pazienza  di  squadernar  vo- 
lumi c confrontare  e naeditare»  nou  si  motta 
al  Vocabolarista.  — Questa  giunta  del  cav. 
Yannctti  fu  rifiutata  dai  Dìz.  di  Boi.  e di  Pad.; 
cd  a noi  piace  riconoscere  un  tal  rifiuto  tlall’a- 
vcme  essiydircin  così»sulx)dorato  il  marcio»o 
pure  scopertolo  per  mezzo  delle  buone  stam- 
pe; e del  non  aver  fatto  parola  0 di  tal  sul>- 
odoramcnlQ  o di  tale  scoperta  ne  rccUiam  la 
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cagione  ella  toro  moJeslia.  Mii,  qucioto  a noi, 
non  |M)lcvamo  passarcene  lacilanunile;  }>oicliè 
il  cuor  uo  dice  clic  alcuno  do*  Lessicdgrali  a 
venire,  tra  per  dcfiTcnza  a que’  due  gran 
nomi  VaimclU  e Cesari,  e per  tener  forse  in 
conto  di  negligenza  ciò  che  noi  sttiniainu  ac> 
corgiineiiio  ne*  Oiz.  di  Boi.  e di  Pad.,  si  cliia* 
mcrà  beato  di  lardellare  d*una  giu/ila  cotanto 
saporita  i suoi  volumi  io  guazzetto. 

«J.  III.  BstDAKiA,  per  liistoro,  conforto 
» che  ricrea.  — Se'io  mi  sto  nella  piccola  fossa, 
I»  io  canto,  0 prendo  riposo,  e allegrezza . . . c 
«baldanza:  ina  tu  ghiotta,  golosa  t'ù  tutto  il 
» mondo  poco.  Fav.  Esop.n  Alb>,  Dìì^  cnc, 

Oìwmuùm.  - Al  modo  che  è qui  riferito 
questo  passo,  di  beve  si  crederebbe  clic  1*AU 
berli  vi  avesse  pigliato  Ìl  proprio  seutimeuto 
della  voce  Baltlanui.  Ma  chi  lo  vegga  in  fon* 
le,  io  mi  penso  eh*  e*  vi  farà  sopra  alcune 
considerazioni,  Ì1  cui  frutto  all* Alberti  saprà 
d’arcigoo.  Il  lesto  è tale:  m6c  io  (formica) /m 
sto  nella  piccola  fossa,  io  canto,  e prendo  ri^ 
ftoso  e allegrezzaj  ma  la  tua  dolenle  penna 
(,  o mosca ,)  sempre  vola,  e non  sa  che  si  fa- 
re, nè  che  sia  riposoj  e di  fmea  cosa  ho  gran 
baldanza:  ma  tu,  ghiotta,  golosa,  tè  tutto 
il  mortilo  poco,  e non  (i  puoi  saziare  ( Esop. 
Cod.  Pars.,  f«v.  38,  p.  109;  c cosi  vuoisi 
citare,  diversi  essendo  i lesti  impressi  duir/:.'' 
topo).  *>  Qui  duuque,  o giudizioso  lettore,  tu 
già  coiisideri  tu  prima  che  nella  testura  di 
questo  periodo  lo  scrittore  attese  ad  una  colai 
rispondenza  di  termini;  e die  pertanto,  aven- 
do egli  detto  che  alla  mosca , siccome  ghiotta 
e golosa,  tutto  il  mondo  è (>oco,  nè  luai  le  rie- 
sce di  saziarsi,  nc  sieguc  die  il  suo  termine 
corrispondente  in  senso  contrario  dchh’esscrc 
quell’  io  ho  gran  baldanza  di  poca  cosa.  Ciò 
considerato,  in  tuo  cuor  dici:  Duuque  lo  ho 
gran  baldanza  di  poca  cosa  è marcia  forza 
che  significhi  Ogni  ftoca  cosa  è per  me  sovra- 
bondante.  Ma  come  mai,  tu  prosk'guì  urgu- 
nientando,  uscir  |>olrcbhc  un  tal  concetto 
dalla  voce  baldanza?  Non  sana  colesta  bal- 
danza per  avventura  uno  scorso  di  stampa  o 
dì  penna?...  Esaminiamo  un  poco  un’altra 
edizione.  Ecco  V Esopo  giusta  il  Cod.  Moccni- 
go  ; osserviamo.  Oh  bene  ! ve*  qui  a c.  83  die 
cosa  osso  dice,  lo  già  me  l’avcva  indovinato. 
Esso  (licei  aed  anche  ho  di  poca  cosa  grande 
abondanza.tt  Ed  Avere  abondanza  dì  poca 
cosa,  cioè  Ogni  poca  cosa  essere  d'avanzo  a* 
suoi  bisogni,  è sentenza  che  sta  dipinta  nel- 
Tcs.  allegalo.  — Bravo,  il  mio  cortese  lettore! 
Tale  è la  via  da  calcare,  chi  voglia  uc*  passi 
dubbiosi  scoprire  il  vero;  c quegli  che  udiv 
faccende  della  liugua  non  su  dubitare , c ad 
FOl,  JJ. 
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Ogni  ciancia  è corrivo,  o più  volentieri  s’ac- 
conimoda  all’ agevolezza  della  fede,  che  alla 
fulica,  hendu'  dolcissima,  del  raziocinare  e 
porre  le  cose  in  disamina,  quegli  sia  certo  di 
dovere  ad  ogni  tratto  pigliar  ciottoli  por  gem* 
ino,  ed  accattarsi  hajate  là  dove  a bocca  aperta 
(^gli  stassi  asj>eUaiidu  chi  pur  gli  gridi  il  vìva. 
— Questo  paragr.  deirAllH'rti  fu  rifiutalo  dai 
Diz.  di  Boi.  c dì  Pad.  al  pari  di  (|ucllo  del  cav. 
Yanuelti,  che  pi>co  addietro  ci  valse  un  poco 
di  spasso;  e ne  diletta  lo  imaginarc  clic  io  n« 
fiutassero  per  quella  mcdcsini.i  scoperta  o |>er 
quel  inedcsìino  suboduramculo  cli’ivi  acccu* 
naniino,  ed  altresì  fablnauo  taciuto  per  quella 
modestia  stessa  di’  ivi  lodammo  a cielo. 

«§.  IV.  A BALDANZA.  Yale  A fidanza,  ma 
ncort  orgoglio.  - Aoe.  <7///.  78.  Fue  un  al- 
»gnorC|  che  aveva  un  giullare  in  sua  corte;  e 
«questo  giullare  l’adorava  sì  come  Dio.  Un 
» altro  giullare,  vedendo  questo,  sì  gliene  dis- 
«se  male,  e disse:  Or  cui  chiami  tu  Iddio  I 
» Egli  non  è ma  che  uno.  E quegli  a liuldaoza 
odd  signore,  sì  il  battèo.  » Foc.  di  Ver*, 
Diz.  di  Boi,  Diz.  di  PaiL,  sotto  la  rubr.  ABA. 

OutT*tiont.  — Quanto  al  valore  di  questa  lo- 
cuzione A BALDANZA  si  VOgga  U YI.  L*  OC* 
casionc  della  presente  nota  sì  è qudrj&g/i  non 
è ma  che  uno  nel  pcnuU.  perìodo  ddPes.  al- 
legalo. U’ediz.  inil.  de*  Class,  ilal.  ha  in  quella 
vece  Egli  non  è nuù  che  uno*  E la  stampa  del 
Tosi  legge  Elli  non  è mai  neuno.  Lezioni,  chi 
ben  guarda , tutte  e tre  viziate,  come  qudle 
die  non  hanno  buon  senso.  Il  dabliene  giul- 
lare, che  pur  volea  lòr  giù  il  compagno  dal- 
Padorarc  il  suo  signore  come  uno  Iddio,  inet- 
te mano  all*  argumenlo  che  più  stringe  in  sì 
latte  materie;  che  è di  far  a v vedere  lo  stolido 
adoratore , non  essere  il  personaggio  adoralo, 
che  un  uomo  come  gli  altri.  £ però  non  dovea 
già  dire  Egli  non  è ma  che  uno,  ovvero  Elli 
rton  è mai  che  uno , o pure  Elli  non  è mai 
neunoj  diè  ncuno  l’avrebbe  inteso:  ma  dicc,a 
dispetto  du*  codici  c delle  stampe  che  dicano 
ailrameule.  Egli  non  c ma  che  uomo  od  uno 
uomoj  cioè.  Egli  non  ò più  che  uomo  o più 
che  un  uomoj  ovvero,  JCgli  non  ò altro  che 
u/i  nomo,  secondo  l'interpretazione  che  dar 
si  voglia  alla  particella  Ma,  (Così  presso  a 
poco  il  Monti  nelle  Osserv.  ined.) 

V.  À BALDANZA.  Locuz.  avvcrb.  cd  dlil- 
tica,  il  cui  pieno  è Abbandonandosi,  o siiuilc, 
alla  propria  baldanza.  Auàl.  Con  baldanza. 
Baldanzosamente.  — I Prìncipi  nou  si  osarono 
a mettere  le  armi  in  mano  a*  popoli,  cui  vo- 
levano a baldanza  oppriiiici'C  e ingiuriare. 
Oiord.  Piet.  Paneg.  65,  ediz.  Boi.  1808. 

YL  A BAU)À2iZA  DI.  Locuz.  prcposìt.  cd 
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eUitt.,  il  cui  pieno  costrutto  è AhbtfnAonan» 
dosi  aìVatAire  pigliato  dalla  benignità  o fiat 
favore  o dalla  protezione,  cc. , di  alcuno,  o 
dalla  sicurtà  che  inspira  una  cosa,  come  ri> 
chiede  l’intendimento  della  clausola.  • Fue 
un  signore  ch’avea  un  giullare  in  sua  corte  ; 
c questo  giullare  1*  adorava  siccome  un  suo 
Iddio.  Un  altro  giullare , vedendo  questo , si 
gliene  disse  male , e disse  : Or  cui  chiami  tu 
Iddio?  elli  non  è ma  die  uno  uomo.  K quegli 
a baldanza  del  signore  sì  il  battdo.  Nov.  aut. 
nov.  78,  p.  10S.  (1.0  stampato,  in  vece  di  non 
è ma  che  uno  uomo,  legge  non  è mai  che  uno. 

11  mai  si  è da  noi  emendato  in  ma  con  l’auto* 
rità  d’altre  edizioni  j e dell’avere  aggiunto  uo^ 
mo  ad  uno  abbiamo  rcnduto  ragione  nell’Os* 
ser\>atione  al  §.  IV.)—  Per  lo  corrente  {travi- 
cello) n*\iAcoàe  le  leggiere  ^>enitenze  date  da’ 
confessori,  a baldanza  delle  quali  disprezzan* 
dolo  prendono  ardire  di  dispiacere  a Dio, rice- 
vono misericordia.  Esop.Cod.  Ufocen.fav.'x^, 
p.  49*  (Così  pure , in  quanto  alla  locuz.  prc- 
posit.  a baldanza,  neWEsop.  Cod.  Fars.  fav. 
16,  p.  45.  B L’ Alberti  allega  questo  es.  [[ma 
tolto  dal  Cod.  Fars.,  ch’egli  però  uon  cita, 
come  né  pur  cita  la  fav.  o la  pag.3»  facendovi 
precedere  la  scg.  dichiarazione:  «A  baldanza, 
posto  avverbialm.,  vale  Per  l'animo.  Per  far- 
dire  che  si  prende  a cagion  d'alcttno  o di  al- 
cuna cosa,  di  cui  si  Ja  capitale.  >y  Ora  è fa- 
cile a vedere  che  in  esso  e$.  lo  A baldanza 
non  è già  posto  avverbialmente,  ma,  per  aver 
dopo  di  sé  la  particella  di  ricercante  un  compi- 
mento, sì  rende  loctitione  prepositiva.  Quanto 
poi  alia  rispondenza  di  tal  dichiarazione  col 
detto  cs. , se  il  lettore  la  vi  trova  a bastanza 
esatta,  ed  io  pure  me  n’  accontcoto.  — Questa 
locuz.,  autenticata  da  si  bello  es.,  fu  sdegnala 
dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.) 

If.  VII.  Avznz  baldanza  addosso  ad  alcuno. 
Usare  con  esso  modi  baldanzosi.  — Verrai  co* 
stante  e ferino  {se  avrai  netta  la  coscienza)}  e 
non  serai  {serai  per  la  rima  in  vece  di  seni  o 
.vard^Alcun  che  addosso  t’aggia  Baldanza  mcn 
che  ^ggiaj  Tua  mente  chiara,  c securo  sic- 
rai.  BaHter.  Docum.  180. 

Vili.  Avcbe  baldanza  di  chi  o che  cas 
SIA.  Pigiar  baldanza  da  esso,  cioè  dalla  pro- 
tezione, dal  favore,  dal  poter  far  capitale  di 
esso,  «^T^poralmente  pel  Nibbio  intendi  li 
simplih:! , i quali  hanno  baldanza  d’alcun  roez* 
zo  {fneàiatoré)  che  sìa  tra  loro  e i Signori , c 
non  temono  di  fare  contro  all’ordine  della  sua 
signor/a;  e per  la  madre  del  Nibbio  intendi 
quei  tali  amici  di  mezzo.  Esop.  Cod.  Fars.  U 
fav.  1 5,  p.  54.  {l/Bsopo  giii.Aia  il  Cod.  Mocen.  | 
fav.  19,  p*  4’>  ^^88^  quest’ altra  forma,  la  | 
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quale  però  sempre  più  conferma  la  posta  lo- 
cuzione ; « Temporalmente  per  lo  Nibbio  s'in- 
tende li  semplici  eh'  hanno  Imldanta  d'alcttno 
mezzo  che  sia  ira  loro  e * ignori,  o per  bal- 
danza di  moneta  non  temono  di  fare  contro 
agli  onori  de'  loro  maggiori  Signori j e per 
la  madre  del  Nibbio  que*  cotali  amici  di 
mezzo.  ») 

IX.  Pioli  ABC  o PnENneae  baldanza  ad- 
dosso AD  iTNo.  Pigliare  ardimento  fla  che  che 
sia  di  soperchiarlo.  Dia),  mil.  Ciappà  el  dessii 
sAra  quaighedàn.  — Se  (1  Oia**nli)  et  veggo- 
no valenti  e umili,  si  ci  temono;  e se  ci  veg- 
gioDO  timidi  e negligenti,  si  ci  prendono  bal- 
danza addosso.  Fit.  SS.  Pad.  v.  1 , /».  34  * 
col.  1 , ediz.  Man,  (Questo  medesimo  es.  sì 
all^a  dalla  Crus.  in  BALDKZZiA;  V.  in 
essa  voce  V Osservazione.  Il  Manni  avvetlisco 
che  Baldezza  hanno  di  fatto  le  stampe  ante- 
riori alla  sua.  S’egli  avesse  consultalo  il  lesto 
ant.  impresso  in  Venezia  l’an.  >47^»  avreb- 
be trovata  la  baldanza,  c non  la  baldezza.) 
La  decimasesla  stolltaia  è di  quelli  che  vo- 
gliono fuggire  quello  nimico  lo  quale  per  lo 
nostro  fuggire  diventa  più  forte , cioè  l’ av- 
versità. La  tribolazione  tanto  ci  piglia  più  bal- 
danza addosso,  quanto  più  la  fuggiamo;  e tanto 
più  la  vinciamo,  quanto  più  arditamente  le 
andiamo  incontra.  Cavai,  Stolt.  c.  17,  p. 

( Qui  figuralam.  — Questo  es. , ma  scorretto 
c mozzetto,  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi 
nel  Voc.  di  Ver.,  il  quale  in  parentesi  spiega 
la  frase  piglia  piti  baldanza,  cosi  dicendo: 
« ha  pili  fona,  pesa  pik.n  Onde  si  vede  ch’e- 
gli ne  comprese  a un  di  presso  il  sentimento, 
ma  non  seppe  scorgervi,  e quindi  non  vi  potè 
assaporare  il  modo  figurato,  che  dà  anima  c 
corpo  alla  tribolazione  in  persona  del  nimico. 
- Questo  es.,  contenente  una  si  vaga  Iocul  , 
fu  rìfintato  dai  Diz.  di  Boi.  c dì  Pad.) 

«B.ALDEZZA.  V.  A.  Bahlanza.  - FU. 
n S.  dnt.  Se  ci  vedono  timidi  0 negligenti,  ci 
» pigliano  baldezza  addosso.»  CnusCÀ,cc.,ec. 

Oiit/mtioM.  - Allorché  la  Crus.  adopera  la 
citazione  FU.  S.  Ant,  ella  intende  di  quella 
Fifa  di  S.  Antonio,  testo  a penna  che  fu  già 
di  Francesco  Redi,  ora  smarrito.  Di  fatti,  ci- 
tando ella , per  un  es. , FU.  S.  Ant  in  AB- 
BIETTO, Ù passo  ch’ella  vi  allega  non  si 
trova  nella  Fiia  di  S.  Antonio  che  sì  legge 
nel  tomo  i delle  FU.  SS.  Padri,  ediz.  del 
Manni.  Ora  l’ es.  qui  prodotto  è tratto  preci- 
samente da  questa  Fila  stampata  dal  Manni; 
e noi  lo  rechiamo  in  BALDANZA  , §.  IX- 
Dunque  nè  tam|)oco,  in  quanto  alle  citazioni, 
è da  prestar  fede  alla  Crus.  ed  a’  suoi  co- 
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BALDO.  Àggctl.  jli'tiito,  cc.  (V.  in  BAL- 
DANZiA  roriginc  dì  questa  voce.) 

BÀLIA  { Uccello  silvano).  Siisi,  f.  ^^usci' 
capa  albicoltis  Teuim.  - Sinon.  Afttscicupa 
alricapilla  Gmcl.;  FiceAula  seu  Atricapiìta 
se  se  mtiians  Aldrov.;  AUuzza  maschio  di  c(h 
lor  bianco  Slor.  UccelL  — Frane.  Le  ^obe^ 
mouciie  à colier  Itane-  (Secondo  il  Carminati, 
Maier.  meiL,  Iodico  ultimo,  quest’uccello  si 
chiama  vulgarmente  Atiuzzo  nero.)  — Hanno 
queste  muscicape  il  costume  d'andar  visitando 
i nidi  degli  altri  uccelli  |>er  cercare  Ì piccoli 
msctii  che  vi  si  rifugiano;  c |>er  un  tale  costu- 
me nel  Volterrano  si  dà  loro  il  nome  di  bàlie, 
come  se  prendessero  cura  degli  uccelletti  ni- 
diaci. Saa.  Ornit.  q,  4* 

Balia  atiiA.  Muscicapa  iuciuosa  Temm. 
(Savi,  Omit.  Q,  5.) 

* BALOHDO.  Aggeli.  Sbaiordito,  iSwiewio- 
rato.  Intronato,  Sciocco,  Alinchione,  cc. 

Alla  balosda.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt. 
Conforme  a persona  balorda.  Da  balordo j 
Senza  considerar  più  avanti,  ec.  “ Bada  a ti- 
rare innanzi  alla  balorda.  Maìm.  6,  i4« 

BAM  BER  A (A).  Modo  avverti,  del  dial. 
los. , e di  cui  non  si  conosce  i’originazione , 
dicendosi  anche  A FÀNFERA  ed  A VÀNVE- 
RA. Veggasi  nondimeno  nel  Matm.  la  nota  a 
c.  Q 1 8,  col.  3 in  fine.  11  suo  signif.  é.  Confort 
me  a chi  vada  in  quà  e in  là,  sema  saper  do^ 
vej  Com*  ella  viene j A caso,  A casaccio.  Alla 
ventura.  Senza  la  debita  attenzione^  ed  auclie 
A vuoto.  Senza  efetto.  « Considerando  poi 
nel  suo  cervello  Che  s*  a quel  luogo  a b.’tm- 
bera  s’inv/a.  Potrebbe  andar  a Roma  per 
Mugello,  Perdinci  non  si  ritivien  dov’ei  si 
sia , Ricerca  nel  suo  mastro  scartabello  Di 
quei  paesi  la  geografia,  ec.  Malm.  8, 56.  Lc- 
vanst  (i  Germatti)  da  mangiare , e , secondo  || 
che  erati  caldi  dal  vino,  corrono  a combattere 
all*  impazzata,  tirando  a vànvera  nel  bujo,  e i 
Romani  a mira  nciroste  allumato.  Davanz. 
Toc,  Star.  l.  p.  339,  Crus.  (Test.  lat. 
«...  qitippe  ipsorum  tela  per  tenebras  va^ 
na.ft)  Non  iisavan  i vecchi  nostri  far  le  cose 
a vànvera;  pur  tuttavia,  per  molto  ch’io  n’ab- 
bia cercalo,  non  lio  potuto  mai  ritrovar  il  bàn- 
dolo a questa  loro,  pare  a me,  assai  mal  anna- 
spala matassa,  ec.  Allegr.  34  edit.  Crus.j  3o 
ediz.  Amsterd.  (La  Crus.  registra  la  locuzione 
A FÀNFERA  sotto  la  rubr.  AFA,  riman- 
dando il  lettore  ad  À VÀNVERA , dove  non 
nc  reca  csempj.  Nondimeno  il  sig.  Torotnas<fo, 
Dii.  sirton.,  pr.  ediz.,  p.  ^4^1  cob  i , dice  che 
A FANFEHA  è più  commuuc  nella  lingua 
ptirlata,  che  A BAMBERA  cd  A VÀNVKR  \; 
c ìli  ulc  occasione  egli  accenna  qiialclic  difie- 
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ronza  clic  è fra  h>  dette  locuzioni  c lo  ^ caso. 
Alla  ventura,  cc.  Secondo  noi , la  diflerenza 
più  rilevante  consìste  in  ciò,  che  A caso.  Alla 
ventura,  ec. , son  modi  ricc\'Uti  c intesi  da 
tutta  IlMita;  laddove  A bdmbera,  A fdnfera, 
A vànvera,  appartengono  al  dialetto  liorcnti* 
no,  riescono  nuove  il  più  delle  volle  agli  altri 
Italiani,  e non  isvegliano  un’  idea  ben  chiara 
e distinta,  non  se  ne  conoscendo  la  deriva- 
zione c la  formazione.) 

BANCO.  Sust.  in. 

I.  Banco  {de*  Banclùeri).  Mot-  p»-  = Tal- 
volta la  voce  banco  è sottintesa , come  nel 
scg.  cs. , che  sì  legge  nella  Sibil.  del  Lasca , 
a . 3,  s.  2 , Teat.  com.  lìor.  4>  4^  * **  Torruiso 
pose  dunque  quei  cinquecento  ducati  in  su  i 
Salviati?  M Dove  si  potea  dire,  comc^in  effetto 
disse  io  altro  luogo  il  Lasca  iiiedcsinio  : 7'o- 
rruiso  pose  dunque  quei  5oo  ducati  in  su  *l 
banco  de‘  Salviati  ? 

II.  Banco  fallito.  T.  de’  Giocatori.  • 
V’  è mi  certo  giuoco,  detto  banco  fallilo,  che 
si  fa  con  istituirsi  un  capo  a vicenda  (che  si 
ilice  Tenere  il  banco)  , il  quale,  mescolando 
le  carte , nc  fa  poi  tanti  monti , quanti  sono  i 
giocatori  ; e questi  pongono  sopra  qual  monte 
piace  loro  quanta  moucta  vogliono:  e,  fìniti 
di  coprire  o di  caricare,  come  si  dicc«  tutti  i 
monti,  a riserva  d'uuu  che  rimane  a chi  tiene 
il  banco,  questi  allora  alza  il  suo  monte,  e 
mostra  la  carta  che  tocca  la  tavola;  e visto  il 
suo  numero  o figura,  guarda  gli  altri  inolili; 
e se  le  carte  sono  simili  o di  minor  valore, 
vince  i danari  posti  su  quel  monte,  e a quelle 
di  maggior  valore  paga  la  somma  posta  su  : c 
dura  a tenere  il  banco  sinché  non  perde  eoo 
tutti  i giocatori  : ed  allora  si  dice  quel  Banco 
esser  fallito.  Bisc.  in  Fag.  Rim.  par,  Q,p.  i o t . 

III.  Banco.  T.  dì  mar.  Si  chiamano  Ban- 
chi le  assi  su  le  quali  siedono  i rematori  nelle 
galee  o ne’bastimenti  minori.  (Strat.  f'oc.  mar, 
=3  Es.  d’agg.)  Che  se  vaghissimo  e pieno  di 
ogni  letizia  per  lo  fiume  Cidoo  si  vide  Fon- 
de solcare  quello  (navilió)  della  Regina  d’E- 
giuo,  picciolo  di  vero  fu  a questo  parago- 
nato; posciachè,  di  vctiloUo  bandii  essendo, 
mestieri  vi  ebbe  di  ampUsirno  omauiculo. 
Buonar.  Descr,  Aoss.  39. 

IV.  Ba.nco,  parimente  T.  di  marina. 
Frane.  Banc,  Parte  del  fondo  del  mare  più 
elevato  del  fondo  circostante,  per  cui  sì  av- 
vicina al  livello  del  mare  scoprendosi  nella 
bassa  marea,  od  anche  restando  sempre  co- 
perto o scoperto.  Un  banco  è perciò  la  cresta 
di  una  muiilagua  subiiiarìnn , e su  di  essa 
frange  l’ouda  o talmente  si  agita  e sì  erge 
da  riuscir  sempre  pericolosa  pc*  liosliineuli 
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soprannatanti.  Tnnel.  Oaxp,  Lez.  mar.,  4»3o- 
(Vi  sono  I banchi  di  snbbiaj  Frane.  Bancs  de 
salde:  — i banchi  di  rocce  o di  .xco^lioj  Frane. 
Sèche,  lìesstf:-ì  banchi  difanpioi  Frane.  Bancs 
de  %*aser-  e i banchi  di  diaccios  Frane.  Bancs  de 
giace j ehè  cosi  chiamano  quelle  masse  di  ghiac- 
cio stabili  o galleggianti  che  sMneontrano  nc* 
mari  glaciali.  — V.  il  suddetto  Tonelli,  t.  4> 
p.  3i,  e lo  Straiìco.) 

J.  V.  Aggiustaei  0 MsTTraa  o Passake,  o 
simili,  sotto  banco  ck  negozio,  ec.  Figura- 
tam. , vale  Farla  finita,  Àggiustar  le  parti 
secretamente  fra  loro  un  negozio,  ec.,  senza 
inten»cnto  d'altre  persone  o di  tribunali.  - 
Pagate  quel  che  ci  va,  e aggiustiamo  questa 
cosa  sotto  banco,  ch’ella  non  vada  al  pallio: 

10  lo  fo  per  servirvi  bene  e per  vostra  ripu- 
tazione. Fag.  Com.  4,  58.  (Ch'ella  non  vada 
al  pallio  ; cioè.  Senza  che  la  cosa  si  scopra.) 
Sor.  Oh  oh  ! che?  entreresti  in  bestia  da  ve- 
ro? Siam  pure  amici , ricdrdaleiie.  Beo.  Oh 
v*ia  passiamola  sotto  banco  in  grazia  deiramì- 
cizia,  e parliamo  d’ahro.  NefL  J.  A.  Com. 

•2  , *198.  Io  potrei  qui  scorharcliiarvì , con 
farvi  vedere,  cc.  Ma  io,  conforme  mi  prote- 
stai, non  voglio  farne  menzione,  e voglio  met- 
terli {certi  vostri  spropositi)  sotto  banco.  lAtb. 
Dial.  19^.  (Cioè,  quanto  al  negozio  di  quegli 
sprefpositi,  vo*  farla  finita.) 

J.  VI.  ÀNDARC  A BANCO.  Andare  (il  giudice 
o i giudici)  al  banco,  ad  effetto  di  tenervi  ra- 
dane. — Stilla  tre  pipistreglì,  E begli,  quando 

11  giudice  va  a banco.  Bttrch.  1,  80  (cit.  dalla 
Cnis.  in  ANDARE). 

VII.  I^tSERZ  o SrncRC  o Starr,  o simili, 

A BANCO  o AL  BANCO.  Risedere  ( ì giudici  ) per 
render  mgione,  5/<ire  nel  tribunale  per  pro- 
ferir le  sentenze.  Lat.  Pro  tribunali  sedere. 
- Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giu- 
dice marchigiano  in  Firenze,  mentre  che  egli 
essendo  al  banco  teneva  ragione.  Bocc.  g.  8, 
n.  5,  Ut.,  V.  7,p.  89.  (Cosi  Tediz.  per  cura 
deir  ab.  ('olnml>o  ; e cosi  pure  il  testo  Man- 
nelli e la  stampa  del  Salviati.  Ma  la  fiorentina 
del  e la  veneta  del  i557»  in  vece  dì  es- 
sendo al  banco,  hanno  sedendo  al  banco.  Fi- 
nalmente la  Crus.  nel  tema  di  BANCO, ov’clla 
reca  il  nostro  es.,  legge  essendo  a banco.)  Il 
giudice  che  siede  a banco  Ira  il  debitore  c 
il  creditore,  non  dice  solamcnte,Tu  gli  bai  pre- 
stato la  pecunia.  Che  dice  dunque  V Dice,  ec.  ' 
Farch.  Sen.  Bencf.  l.  6,  c.  4>  /*■  * 4®* 

5.Vin.VEDr.BR  ALCUNO  SOTTO  BANCO.  FìgUfa- 

lam.,  per  A'eder/o furtivamente, secretamente, 
senza  ch'egli  od  altri  se  n'accorga.  — Dove 
alibiamo  a comparire  per  vederle  {le  nostre 
fidanzate) così  sotto  banco?  Fag.  Com.4»  a 1 1 . 
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BANDIERA.  Siisi,  f.  lini.  Feriltum.  Lai. 
Ilari).  Banderia,  Bandum.  (A  questa  voce  si 
atiribuisrono  v.nrie  origini.  Lo  studioso  tro- 
verà da  soddisfare  la  sua  curiositi)  nel  Closs, 
del  Dii  Cange,  nelle  Origini  del  Ferrnrio  c del 
Menagio,  nelle  Mém.  del  Biillct  sotto  la  voce 
Bandaere,  nel  Diz.  gall.-ital.,  e nella  Prt^ 
posta  del  Monti,  Par.  i,  voi.  a,  p.  3o8.) 

I.  A BANDizaR  LEVATE.  Locuz.  avvcrb.  ed 
ellilt.,  il  cui  pieno  è Dietro  o In  mezzo  o In- 
torno a bandiere  levate,  cioè  ritte.  (Cosi  le 
portano  in  ordinanza  o per  segno  d’onore, 
o per  combattere;  n diffcTenza  del  modo  di 
portarle  inclinate  su  la  spalla  quando  si  cam- 
mina.) • Vennero  |>or  Lombardia  annali  e a 
bandiere  levale.  Fili.  G.  (rlt.  dal  Grassi). 

TI.  A BANDIERE  SPIEGATE.  Sì  USB  qilO- 
sta  locuz.  avveri),  co’  verbi  Fntrare,  Usci- 
re, hfarciare,  cc.  ; e vale  Fntrare  o Uscire  o 
lyfarciare,  ec.,  con  le  bandiere  svolle  all’aria 
e sventolanti,  {\\  che  si  fa  tanto  in  seguo  d’es- 
scr  pronto  a combattere,  quanto  per  dimo- 
strazione d’onore  o dì  trionfo.  Uscir  da  una 
piazza  a bandiere  spiegale  è una  delle  plìi 
onorevoli  condizioni  che  possa  ottenere  una 
guemigione  costretta  n sgombrarla.)  Frane. 
Enseignes  déployées.  - Ora  uccisi  i cittadiui, 
bagnati  del  sangue  de’  vostri  medesimi , en- 
trare in  Roma  colle  bandiere  spiegate.  Farchi 
(cit.  dal  Gras.si).  Partironsi  dopo  pochi  giorni 
gli  Spagnuoli  dalla  fortezza  di  Siena , accor- 
dato co’  «Sancsi  d’uscire  a bandìeiW  spiegate. 
Segni  (cit.  c.  s.).  La  campagna,  senza  fosse  e 
senza  argini  e impedimenti  dì  sorte  alcuna, 
porgeva  maravigliosa  commodità  di  schierare 
gli  eserciti  e di  combattere  a bandiere  spie- 
gale. Dovila  (cit.  c.  s.). 

S*  HI.  A BANDIERA  SPIEGATA.  I»CI1Z.  aVVCrb. 
che  usata  figuralam.  con  certi  verbi  signiUca 
sottosopra  lo  stesso  che  A dilungo.  Alla  dis- 
tesa, A furia.  — Io  non  vo*  dir  che  il  nostro 
Marco  non  sia  molto  savio;  ma  Ì’ dirò  ben 
che  per  l’ addietro  c*  non  fu  mai  poeta , ed 
or....  e’ compone  a bamliera  spiegata,  non 
altrimenti  che  se  egli  avesse  preso  questo  la- 
voro a cóttimo.  AUegr.  i44  ^diz.  Cnis.j  1 iti 
ediz.  Amsterd. 

IV.  Bastone  di  bandiera.  T.  di  mar.  — 
V.  in  BASTONE. 

V.  Essere  come  la  bandiera  del  piovano 
Arlotto.  Dìcesì  di  Cosa  fatta  tutta  di  pezze 
rubate.  (Pauli,  3tod.  dir.  tos.  i5o.) 

5.  VI.  Far  bandiera.  Figuratali).,  vale  Pas- 
sare avanti  agli  altri  correndo.  (La  Crus.  l'cgi- 
stra  questa  frase,  applicandola  a’ cani  levrieri, 
c .senza  cs.  Nel  scg.  è applicata  alle  oche;  ina 
forse  ci  ha  uu  altro  siguif.  Oiid’  io  qui  la 
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pongo  dubilosainente  : perciocché  potrebbe 
anche  essere  che  la  nostra  locuzione , appli* 
catn  alte  oche,  signitìcassc  quel  So/lerarsi  ttn 
po'  da  terra  col  collo  ritto  all  aria,  che  l'o- 
che  appunto  sogliono  fare  in  correndo.)  • 
Quivi  si  vede  i gru  volare  a schiera , E quel 
che  va  dinanzi  par  che  gridi}  E Foche  hao 
fatto  alla  hia  bandiera , E come  questi  par  che 
Funa  guidi.  Pule.  Luig.  Morg.  14  » ^o. 

J.  Vir.  VoLTAS  BANDiF.si.  Figuratam. , per 
Ribellarsi,  Gettarsi  all'altra  parte  j che  an- 
che si  dice  yoltar  mantello.  Lai.  Drficere , 
Transfugert.  (Salvini , dnnot.  Buonar.  Pier, 
p.  479,  col.  Q.) 

BANDITA.  Siisi,  f.  Lungo  nel  ffttale  è 
proibito  il  cacciare , V uccellare , il  pescare  , 
per  pubtico  bando,  (Criis.) 

§.  I.  Fer  Bin'oi'ta,  nello  Stato  di  Volterra 
e di  Siena,  s’intende  un  Terreno  il  ipiale, 
essendone  spenti  i proprietarj , fu  confiscato 
e unito  a quelli  di  certe  Gìmmunilà.  Intorno 
alF  orìgine  di  tali  Bandite  si  vegga  7'arg. 
Tozz.  O.  yiag.  3,  175. 

lE  Bandita  , per  estensione  , vale  anche 
iMogo  rifet'xmto  a'  trdflichi.  ••  Possono  forse 
{gl*  Inglesi)  anche  sperare  di  aprirlo  {il  passo) 
al  mare  del  Sud , clic  è la  baudAa  del  traffico 
degli  Spagnuoli,  a cui  vanno  le  mire  dì  tutte 
le  nazioni  navigatrici.  Àlgar.  9,  i54. 

$.  111.  Bandita.  Per  Cosa  riserbata  ad  una 
sola  persona  o solamente  a certe  persone. 
Andl.  Prerogativa , Privilegio.  Dial.  lombar. 
Privativa.  ••  Trovandosi . . . molli  ragguarde- 
voli cd  eruditi  signori , c ragionando  delle 
canzonette  da  tavola,  fuwi  chi  affermava  esser 
questa  una  bandita  de’  Franzesi^  stantcché  la 
lingua  italiana  fosse  meno  il  caso  per  una  tale 
galanteria.  Ricc.  Àng.  M.  Rim.  e Pros.  no3. 

{J.  IV.  A bakdIta.  Ìjocuz.  avv'erb.  ed  eUiit., 
il  cui  pieno  é In  modo  simile  a cosa  publi^ta 
per  bando;  onde  vaio  PtM'camente.  • L’ usu- 
riere  fa  l’usura  a bandita,  0 non  se  nc  ver- 
gogna. Pr.  Giord.  Pred.  p.  019,  coL  q.  Fare 
una  cosa  a bandita,  signifìca  Farla  publica- 
mente  più  che  si  può  ; essendoché  non  vi  siano 
eoae  più  pnbliche  di  quelle  che  per  mezzo  de’ 
bandi  si  fanno  palesi.  Manni,  annoi.  alV  es. 
preodeg.  di  Pr.  Giord. 

«BARATTO.  Sust.  m.  Il  barattare,  Cam* 
nbio.—  Guid.  G.  li  quale  non  consentirebbe 
« di  renderlaci  senza  baratto  di  grave  batla- 
n glia,  perocché  egli  è ebro  del  suo  amore.  » 
CnvscÀ.  <H 

JVote.  »Io  luogo  di  senta  baratto,  é forse 
da  leggere  senza  baraita  j la  qual  voce  usava- 
no gli  antichi  in  senso  dì  Conlrasto,  Cimento, 
come  e qui  richiesto  dal  coslniUo.  La  Cnis. 
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pitloriana  fu  la  prima  a notar  F errore  della 
Orus.  fiorentina  con  un  rispettoso  « Sembra 
che  neties.  di  Guid.  Oiud.  vaglia  liaratta, 
non  già  cambio.  » 

I.  Avzrz  a baratto  vhk  cosa,  dverla  per 
via  di  baratto.  Avere  una  cosa  barai lastdola, 
cambiandola  ad  un'  altra.  — Perchè  il  sesso 
viri!  non  le  soggioghi,  Uno  {de’  maschi)  ogni 
madre  vuol  la  legge  orrend.-»  Che  tenga  seco, 
e gli  altri  o li  sollbghi,  O fuor  del  Regno  li 
permuti  o venda.  Nc  mandano  jicr  questo  iu 
varj  luoghi}  K a chi  li  porla  dicono  che  pren- 
da Femine,se  n baratto  aver  ne  puote;  Se 
DO,  non  torni  ahnen  con  le  man  vote.  Arias. 
Pur.  ao,  35.  (Questa  locuz.,  fomila  di  questo 
OS.  istcsso,  ma  forse  troppo  abbreviato,  sì  al- 
lega dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  AB,  a confer- 
mare che  «A  BARATTO,  posto  avverbialm. 
col  verbo  Pare  o espresso  o soltioleso, 

vale  Barattare,  n) 

ir.  DaRZ  a baratto  t*NA  COSA.  Dulia 
cambiandola,  barattandola  ad  altra  cosa. 
Ila.  Non  si  dovrebbe  alcuna  cosa  iu  grazia 
Aver  mai  si,  che,  potendo  bcu  venderla.  Non 
si  vendesse,  solo  eccettuandone  Le  mogli. 
Eoa.  e quelle  ancor»se  fosse  lecito  Per  legge 
o per  usanza.  Ila.  Non  che  in  vendita,  .Ma  a 
baratto,  ma  in  don  dar  si  dovrebbono.  Arias. 
Len.  a.  ù,  s.  i.  (Questa  locuz.,  autenticata  da 
questo  es.,  ma  strozzalo  al  solilo,  si  registra 
dalla  Crus.  in  DARE,  che  è fuor  del  suo  luo- 
go, c preceduta  dal  tema  « Dazi  a baratto. 
Barattare.  ») 

III.  Farr  baratto.  Barattare,  Permu- 
tare. « Chi  da  lui  è tratto,  Cou  lui  si  fa  ba- 
ratto. Jac.  Tod,  l.  3,c.  8,  J/r.  44*  Lln  gli 
dona  lo  auo  cuore , Si  fa  un  col  suo  fatto- 
re. Or  ben  pensaci,  amatore.  Che  baratto  è 
questo  a fare.  Id.  l.  3>  c.  9,  str.  63.  (Questa 
locuz.,  appoggiata  a questi  due  es.,  si  registra 
dalla  Crus.  in  FARE,  clic  é fuor  di  luogo.) 
Vorrei  del  tuo  ronzin,  gli  disse  il  matto,  Con 
la  giuineola  mia  fare  un  baratto.  Arias.  Pur. 
3o,  5.  (Questo  es.  si  allega  da'  Yocab.  nel 
tema  di  BARATTO.) 

BARBA.  Sust.  f.  Nome  collettivo  de*  Peli 
del  mento  e delle  guance.  ( La  delinizione 
della  Crus.  è : « / peli  che  ha  V vouo  nelle 
guance  e nel  mento.  » Se  dunque  ci  abbatte- 
remo in  una  di  quelle  donne  le  quali  e nel 
mento  e nelle  guance  hanno  peli , a colesti 
peli  non  daremo  il  nome  dì  barba?  £ se  ba»'- 
ha  uoD  s’hauoo  a chiamare,  ond’é  che  si  dice 
in  proverbio , come  avverte  la  Crus.  mede- 
sima, Donna  barbuta  Co’ sassi  saluta?  Io  mi 
so  bene  che  Uomo  si  piglia  talvolta  per  Ani- 
mai ragionevole  fieli’ uno  e dell* altro  sesso; 
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ma  parmì  ancora  cf»c  in  certe  occasioni  l\isar 
questo  tcriiMue  generico  possa  dar  presa  al 
ridicolo  0 indurre  in  errore;  non  sempre  e da 
tutti  |M)lei]do  sapersi  se  chi  parla  intende  dì 
dare  mi  senso  generico  alla  voce  Uomo,  ov> 
vero  un  senso  speciale.  E parmi  soprattutto 
clic  nelle  dichiarasioiii  sgabbiano  a fuggire  i 
vocaboli  oscuri  e d'equivoco  sigaidcato.)  » 
(Es.  di  BARBA  refercndo  a r/o/irtn.)- Carlot- 
ta , hai  barba  al  mento,  Gesto  virile  c accento; 

Ti  cercherò  un  partilo:  DÌ  moglie  o di  marito? 
Eh.  Epi^r.  58.  (E  Slra.^c.  da  Sten,  in  Rim. 
buri.  Q,  ‘il 8,  scher2ando  su  le  hclleue  della 
sua  amica,  dice:  <«  E"l  mento  se  lo  rade  per 
i*ergogna.  m) 

I.  Barba  a spàzzola.  Barba  simiglUmte 
ad  una  sfmzzotaj  c dicesi  a Barba  lunga  e 
larga.  (Si  usa  questa  locuz.  parlando  di  vccclii 
aventi  una  bella  barba,  e,  per  ischerzo,  di 
quelli  clic  fanno  Ì1  Catone  e stanno  sulU  gra- 
vità, a Manca  Tcs.  ucirAllx;rti.)  • Mala  cosa 
è l’esercizio  Dell* amor  con  barba  a spazzola; 
Ma  chi  nacque  con  tal  vizio,  Vecchio  ancor 
la  fruga  e razzola.  Monigl.  5,  ^i^j.-Id.  postil. 
a c.  4^7» 

J.  li.  Dazia.  T.  de’  Legatori  di  Libri,  ì 
quali  così  chiamano  gli  Orli  ineguali  de*  libri 
legati  in  rustico , e per  lo  piu  in  cartone.  * 
Molli  giudiziosamente  lasciano  i volumi  con  le 
lor  barbe  (alcun  poco  però  con  forbice  aggua- 
gliate) , e senza  farli  tendere  ; e cosi  restano 
6cm{HX  come  nuovi,  coll’ intero  lor  margine 
da  ogni  parte.  Volp.  Gaet.  dwert. 

III.  Barbe  della  penna.  — V.  in  PENNA 
il  Penna.  T.  degli  Ornitol. 

IV.  Barba,  fìgurutam.,  per  Eaccia,  — | 
Alza  la  barba,  cioè  il  volto,  il  viso,  dicevano  I 
gli  antichi  ad  un  adulto  per  farlo  vergognare  | 
de’ suoi  errori  piu  dicevoli  a funcinllo , che  ad  fl 
uomo  fatto.  Papin.  Burch.  i5y  (il  quale  ad-  I 
duce  in  conferma  i seg.  versi).  Ed  ella  disse:  I 
Quando  Per  udir  se’  dolente,  alza  la.  barba, 

E prenderai  più  doglia  riguardando.  Dani. 
Purg.  3 1 , 68. 

§.  V.  Barba.  Figurotani.  per  Uomo,  e pre- 
cisamente con  quel  valore  clic  noi  altri  Ixim- 
bardi  diciamo  Muso , usando  lo  stesso  modo 
figurato.  In  tale  stgnìHcazionc  si  dice  anche 
Barbassoro.  ••  Dom.  Avvertite  clic  questa  non 
sia  trappola  Di  quel  baro  impiccato  di  Trava- 
glio. Val.  Che  trappole?  Son'io  uomo  da  es- 
sere Barato?  Dosi.  Oh  maggior  barbe  ci  son 
state  Còlte.  Cecch.  Servig.  a.  5,  s.  ri.  Ad 
altre  barbe  l' lio  accoccata.  Paul.  Mod.  dir. 
tos.  1 35.  (E  vale  , Io  ho  burlato  altri  uomini 
più  esperti  di  te.  E più  propriamente  V bo 
udito  usare  [aggiunge  il  suddetto  PauU] 
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sigtiif.  di  Battere  o Ferire  alcuno,  ììargU 
delle  busse.) 

VI.  \ SABBA  spiNACciATA  (lezione  falsa), 

A BARRI  SPIMACCIATA  O SPBIIUAECIATA.  • V.  SOttO 

L ridir.  AB  A,  p.  66,  col.  i,  V Ossenmzione. 

J.  VII.  Accotonare  la  barba.  ÀiTicciarla. 
• Ciascuno  cl»e  sa  farsi  vela  del  pennacchio , 
accotonarsi  la  barba , mandar  giù  le  calzette, 
c diguazzar  la  spada , vuol  essere  quel  signor 
Giovanni  de’  Medici  che  é impossibile  a pa- 
rere. Aret.  Talant.  ProL  i38. 

^ Vili.  Alla  barba  o in  sabba  d*alcdno.Coo 
questa  vulgar  locuzione  si  esprime  il  Fare  o 
Piglieire  o ConsumarCy  o simili,  una  cosa  con- 
dro alla  volontà  o a dispetto  e onta  di  quello. 
E accompagnala  col  verlio  Avere,  significa 
Avere  o Ricevere  a suo  dispetto  una  cosa , 
qual  sarcblic  u/d  ingiuria , uno  smacco,  ec. 
(Els.  d’agg.  alla  Crus.,  la  cui  dichiarazione  si 
é qui  rifunuata.)  • 8c  il  mio  marito  gridasse 
miU’aiini,  A confessar  non  creder  ch'io  mi 
mova.  Se  dirà  borbottando  » Tu  in’inganni=. 
Tristo  ò quel  ben  eh’  una  scusa  non  trova.  Se 
giuramento  ci  può  dare  ajuto.  Alla  harba 
Tarai,  b....  cornuto.  Bern.  Or.  in.  55,  38. 
GT  imperiali  mossero  una  pratica  per  Puteo 
tanto  gagliarda,  clic  senza  dubbio  s’é  portato 
pencolo  di  non  averla  in  burba.  Car.  Lett. 
1. 1,  lett.  i56, 

iX.  Artiglier/e  in  barba.  - V.  in  AH- 
TIGLIERtA  il  J.  VII. 

X.  Avere  la  barba  cna  cosa.  Fìgura- 
taiii.,  vale  Essere  cosa  vecchia,  cosa  di  lunga 
mano  conosciuta.  — Qua  non  si  ha  una  nuova 
al  mondo , dalla  presa  di  Milano  in  poi , che 
ha  già  la  barba.  Beni.  lMi.facet.  ai-z. 

XI.  Con  la  barba.  Usato  a guisa  d’ agg. 
vale  talvolta  Rispettabile,Onorando,Revertn^ 
do,  ec.  Locuz.  vulg.  • Or  questo  è un  Magi- 
strato clic  in  toscano  Si  dice  colla  barba  ; cd 
oltre  a ciò  NeU’ftutorità  tien  del  sovrano.  Fa^ 
giuoì.  Rim.  I,  53. 

XII.  Dasz  Dt  barba  ad  vna  cosa.  Darle 
colpi  di  barba.  Con  che  sì  esprime  il  nessun 
conto  che  altri  fii  di  que’  colpi,  cioè  il  ridersi 
de’  tentativi  che  altri  far  possa  per  distrug- 
gere una  cosa  o gli  effetù  di  essa.  - Ecco  ora 
fatta  in  pezzi  e affatto  stritolata  quelTarnie  con 
che  il  P.  Orsi  si  sarà  a uu  tratto  pensato 
di  mettere  a terra  quell’  argumento  al  mio 
primo  proporlo:  ed  eccolo,  viva  Dio,  l’argu- 
mento  in  piedi  forte  piò  che  mai  e incontra- 
stabile ; e dite  che  il  P.  Orsi  gli  dia  di  barba. 
Tocc.  Leti.  crit.  i56. 

XIII.  Di  PRIMA  sarba.  a guisa  d’agg., 
vale  Su  le  cui  guance  comincia  a spuntar  la 
lanu^ne;  cioè,  OitHnnctio.  ••  Uno  (giovine)  c 
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ili  prm»  barba,  e V altro  a mano  a mano  co- 
mìnria  ad  averla.  Ben,  Celi.  Vii.  9,  4^* 
gli  Araori  venne  fraenéo,  il  quale  T autore 
fìnse  un  giovane  di  prima  barba.  Baldin.Bac, 
Maseken'  5 1 • Elénore  un  garsone  Dì  prima 
barba.  Crvr.  En.  i.  9,  v.  849^  (Questa  locuzio- 
ne ha  per  altro  del  basso,  s'io  oon  m*  ingai^ 
no,  o , per  lo  meno,  del  familiare.  11  Tasso , 
Àmin.  a,  I , ^presse  la  medesima  idèa  io  que- 
sta forma  : « Che  vtaoi  tu  far  di  Kfuesti  ten^ 
relU  Che  di  molle  lanugine  /hrite  Hanno  ap- 
pena le  guance?  t»  Questa  è nobiltà,  questa  è 
leggiadria.) 

XIV.  Fare  la  bassa.  Vale  Rader  la  òoi*- 
ba.  m Fattosi  dare  dal  fralella  un  certo  raso* 
jaccio  tutto  |Meno  di  tacche , col  quale  alcun.i 
volta  il  sabbato  la  moglie  gli  faceva  la  barba, 
lo  mise  sui  cassone.  Firenz.  nov.  4»  ^31. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  io  FARE.)  li 
mio  cameriere, . . . cominciandomi  io  a lamen- 
tare <f  un  rasojo,...  va  alla  pettiniera,  e... 
torna  col  medesimo,  e,  in  capo  a due  stri- 
sciate domandandomi  se  questo  non  fa  bene, 
io  gli  rispondo  di  si,  e mi  lascio  finir  di 
far  la  barba  con  esso,  senza  mai  più  sov- 
venirmi ch*ei  faccia  male.  MagaL  Leti.  Àteis. 

t,  164. 

J.  XV.  E,  pAas  LA  BAiiA  AD  uno , locus.  fi- 
gur.  « vulg.  significante  Saperare  aieimo , 
Fincerlo,  anzi  Recarci  ignominia,  DUI.  mìL 
Métteghela  in  barba,  E la  è forse  tolta  dal- 
Fuso  degli  antichi  dì  radere  t vinti.  Aocdic 
nel  medio  evo  era  atto  di  sdtemo  il  laglUre 
la  barba  ad  uno  contra  sua  volontà.  {PùuL 
Mod.  dir.  tos.  069.) 

^ XVI.  Far  la  barra  ni  stoffa  ad  duo. 
Locuz.  provar!),  significante  Far  b^a  o d$m* 
no  a chi  non  se  V aspetta.  Poiché , qiiàodo  si 
dice  Far  la  barba  di  stoppa,  sì  sottinleiide 
e poi  darle  fuoeoi  di  che  deriva  la  liefia  o il 
danno  che  altri  non  s*  aspettava.  (Es.  d'agg.) 
» Vedete  che  grancbioni  son  questi,  c quatifì 
se  ne  son  cavati  d*  un  sol  bucolino  di  questo 
vostro  sapere,  che  fa,  come  si  dice,  la  barba 
di  stoppa  ad  Aristotile.  Cor.  Apoi.  i85. 

XVlf.  Minuto  di  barba.  Si  dice  di  Chi 
ha  la  barba  rada.  •*  Se  la  Fortuna  barbata 
ornasse  dilicatamente  di  bella  barba  le  gote 
del  li  suoi  cultori , c se  li  suoi  dispreustori  fa- 
cesse essere  minuti  di  baiba , ovvero  oon  m- 
siioa  barba,  almeno  giustamente  diremmo,  ec. 
San.  Agosi.Cit.  D,  /.6,c.  4,p.  i3.(Test. 

Jat.  glabros  atti  male  barbatos,  ») 

XVIll.  Pelare  la  barba  ad  alcuno.  Fi- 
guratam.,  vale  Fargli  ingiuria  o un  brutto  ti- 
ro. • il  Moka  ha  preso  un  brutto  oostume  in 
Francia  a voler  baciar  le  donne.  Gli  sarà 
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pelata  la  barin , c forse  akro.  Cas.  ùett  Or 
Gualt.  tyy.  ♦ 

J.  XIX.  Stare  in  barda  di  micio  0 di 
GATTA.  - V.  in  MICIO. 

J.  XX.  ProMfHo.  « Ci  è chi  dice  che  il  dar 
moglie  a*  quei  figliuoli  che  pendono  [mù  nel 
ragaszo,  che  nel  giovinetto,  é uno  sproposito  j 
perché,  ec.:  e poi  vi  caccian  fuori  certi  pro- 
verbi , eh*  io  non  credo  che  siano  da  dispraEp 
tarsi;  per  esempio,  che  *=  Chi  vendenunia 
troppa  presto,  o svinn  deboI  vino,  0 liittUgre- 
slo  «.  K un  siUro  (che  questo  riguarderebbe 
la  S]>osa)  s meglio  star  sotto  barba,  che 
sono  bava  »».  Nell.  J.  A.  Com.  3,  780. 

\\T.  Rabbi.  Traslativam.,  diciamo  par 
Radice  di  qualunque  piauta.  I 

WIl.  Bakua  maestra.  La  prineipai  ra^ 
dice.  Sioon.  Barbicone,  Fittone,  Fittdgnola.m 
Nel  trasporre  ebbi  gran  cura  alla  barba  mae- 
stra , detta  il  fittone.  Dmmnz,  Colt,  344* 

J.  XXIU.  Essaae  sfiaktato  nelle  barbe. 
Figuralam.  si  dice  II  tale  è spiantato  nelle 
barbe,  per  significare  che  colui  non  ald>ia  ap- 
pena da  vivere.(V.  Bisc.Not.  Maìm,  u.  1 ,p.  1 6 1 , 
col.  i.)«È  egli  quello  ch*é  stato  molestato  pel 
mio  tribunale , ed  era  qui  adesso  a raecom- 
mandarsi  1 uno  spiantato  nelle  barbe?  Fa» 
giuol.  Com.  3,  37. 

XXIV.  Fare  imm. Barbicare, Barbare, 
cioè  Radicare.  (Cnis.  in  FARE , che  è fuor 
di  luogo,  e senza  es.) 

^ XXV.  Barba  di  bietola.  T.  boi.  vulg. 
Lo  stesso  che  Barbabietola.  - Novellini  » ca- 
rote, barbe  di  bietole.  Pros.  fior.  Par.  ut, 
V.  \,p.  9 1 , eA't. /ior.  1733.  ^ 

BARBAGIANNI.  Sust.  m.  Uccello  di  ra- 
pina. StHx Jlammea  Lio.  - Sinon.  Ahuo  ma* 
nor  Aldrov.;  Allocco  commnne  c Allocco 
latteo  Stor.  Ucccll.  — Frane.  Fresai,  Effraie. 
(Savi,  Omrl.  i,  83)  — Dial.  piem.  Dama.  Dial. 
genov.  Oàeeo  gianco,  ^ tu  « 

I.  Per  k)  Stesso  clic  Allocco.  - V.  nel 
tema  di  ALLOCCO. 

II.  Baisacianni  salvatico.— V.  in  GUFO 
il  $.  Gufo' BEALE. 

«BARBAGLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
t*  Oechibdgìiolo.»  (Crusca) 

Rem.  — La  Cnis.,  onde  s*  é tratto  questo 
tema , dice  in  OCCUIBÀGLIOLO  che  OC- 
CHIBAGLIOLO  è voce  antiquata,  sinon. 
di  Abbagliamento  d'occhi,  Abbnròagliames^ 
io , Batbaglio , Bagliore  j e ne  adduce  in 
conferma  il  seguente  es.  di  Fra  Giordano: 
« Fedi  la  naue  che  ha  molti  remi,  carruco- 
le^ taglie,  funi  e sarte,  vele,  albori,  tanto 
eh* è un  occhibagliolo.  » In  tale  es.  la  voce 
Oechibdgìiolo  non  ha  veruno  de*  signif.  die 
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pmcqua  alla  Crufl.  ^'attribuirlo:  quello  l>cnsl  I 
le  SI  compete  che  da  noi  si  appropria  a BAR- 
BAGLIO nel  I.  Ma  l' occasione  di  questa 
nota  ci  è porta  dal  sembrarci  che  la  voce  OC- 
CHIBÀGLIOLO,  dismessa  a torto>  percioc- 
clic  Tesser  ella  sigiiilìcaolissima  e quasi  dipin- 
liva  dovea  pur  conservarla  nclTuso  perenne 
de' popoli  italiani^  è forse  la  sola  che  valga  ad 
esprimere  il  Riverbero  de*  raggi  del  sole  per- 
cotcnii  in  un  corpo  lucido  e tremulo»  Un  tale 
riverbero > si  quando  é naturale,  e si  quaudo 
è proiloilopiT  giuoco  mediante  unospcccliicl- 
to , si  chiama  nel  dial.  mil.  Oibigùinai  c Fare 
la  gihigidna  si  dice  il  pro<lurIo  con  lo  spec- 
chiello  o coti  altro  corpo  lucido.  I Fiorentini 
nel  lor  dialetto  lo  significano  con  le  voci  4Sb* 
Uno  o Colombinaj  ed  il  produrlo  arlillzial- 
mcnle  lo  dicono  Fare  il  solino,  quasi  un  pic- 
colo solej  mentre  che  i Lucchesi  ed  altri  To- 
scani usano  la  locuzione  Fare  specchietto  o lo 
specchietto  o allo  specchietto.  11  riverbero  di 
che  parliamo,  si  dice  in  tpialchc  parte  Lumi- 
nello o illuminello  ; a Napoli  Valommella, 
cioè  Piccola  colombai  a Modena  Spiritojol- 
/ei/o i a Cremona,  a Mantova}  in  Piemonte 
La  veccia,  cioè  La  vecchia;  in  Corsica  Lùc- 
ciola, ec.,  come  pur  si  acccuna  dal  Cherubini 
nel  Vocabol.  milanese.  FInalmeote  i France- 
si nel  linguaggio  familiare  lo  appellano  f/O  son- 
ris.  Un  ai  fatto  riverbero  si  trova  descritto  con 
maggiore  o minore  eleganza  in  parecchie  scrit- 
ture si  di  verso  c si  dì  prosa.  Il  piccolo  saggio 
clic  qui  ne  daremo,  sarà  forse  gradito  da'gio- 
vaui  studiosi.  «Come  (quando  dall’aqua  o d.il- 
lo  specchio  Salta  lo  raggio  uU’opposita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  {pari)  A 
quel  che  scende,  c tanto  si  diparte  Dal  cader 
della  pietra  in  cgual  tratta.  Si  come  mostra 
esperienza  ed  arte;  Cosi,  cc.  Dant.  Ptirg.  i5, 

I G.  Cosi  raggio  che  specchio  mobii  Terza,  Per 
la  gran  sala  or  quii  or  là  si  scherza.  Poliz. 
Stam.  l.  I , ott.  54.  Qual  d'aqiia  chiara  il  tre- 
molante lume  Dal  Sol  percossa  0 da'  notturni 
rai  Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto  A de- 
stra ed  a sinistra  e basso  cd  alto.  Ànos.  Fur. 
8,^1.  Intanto  il  Sol  che  dai  celesti  campi  Va 
più  sempre  avanzando  e in  allo  ascende.  L'ar- 
me percolo,  c ne  trac  fiamme  e lampi  Tremuli 
c chiari,  onde  le  viste  offende.  Tass.  Gerus. 
I,  70.  Il  sole,  clic , dacché  nasceva,  iosino  a 
mezzogiorno  in  certe  di  esse  caverne  feriva, 
ripercotendo  dalla  chiarezza  deli*  aqua  nelle 
volte  di  sopra,  faceva  di  continuo  lampi^gia- 
inenti  e incresjiamcnti  di  certi  splendori  luci- 
dissimi. Car.  Da/.  Sappi.  iq5.  Siccome  il  lu- 
me tremulo  dell'onda  Ripercosso  dal  solco 
dall*  imago  Della  candida  luna,  i luoghi  intor- 
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no  Ferir  si  mira,  e già  dal  bosco  al  muro,  E 
già  dal  muro  in  su  T aereo  tetto  Vedilo  alzar 
<|uà  c là  raggiando  a salti.  Martel.  P,  J,  Fem. 
a.  a,  s.  3,  p.  154.  Cosi  di  cliìaro  umor  pieuo 
un  gran  vaso , Dal  Sol  percosso , un  tremulo 
spleudorc  Vibra  ondeggiando  c rinfrangeodo; 
a volo  Manda  t suoi  raggi,  e le  pareli  e i pal- 
chi £ l'aura  d'ogn'iotoruo  empie  dì  luce.  Gir. 
Fn.  /.  8,  V.  07.  Noi,  quale  in  un  momento 
Da  mosso  speglio  il  suo  cbiaror  traduce  River- 
berata luce.  Senza  fatica  in  ceuto  parti  e in 
cento;  Noi,  cc.  Pari/t.  uclTode  Se  robustezia 
ed  oro.  « V.  anche  JpoUonio  Rodio  lib.  ni, 
V.  754  ; Firgilio  JF.n.  l.  vili,  v.  Silio  Ita- 
lico 1.  VII,  V.  1 43. 

I.  Babbaglio,  figiiratain.}  si  dice  di  Cose, 
le  quali,  per  essere  in  gran  numero,  fanno 
quasi  abbagliare;  sicché  non  se  ne  potrebbe 
raccorre  il  conto.  (Es.  d’agg.)—  Picchia  teglie 
e padelle  a più  non  posso.  Dì  raccattarle  {le 
api  fuggite)  e*  non  c’è  verso  stalo;  Ma  le  mi 
8*cano(5i  sono)  diiilale  addosso,  £ in'liaa  con 
gli  aghi  lor  lutto  furato;...  Pcrch* i' n'cbbi 
d'nllorno  un  tal  barbaglio,  Che,  in  quanto  a 
huclii,i’nc  disgrado  uu  vaglio.  Ualdov»  Cee» 
Fari.  st.  3'J- 

II.  Fase  o Mettcke,  o simile,  barsaguo. 
Abbarbagliare.  « In  un  momento  Si  spiegàr, 
s'agilaro  le  diverse  Dicci  mila  bandiere  e le 
veloci  Selve  di  ferri  che  dal  Sol  percossi  5!et- 
tean  barbaglio  a gli  occhi,  e tema  al  ;>etto. 
Moni.  Paling.  p.  Sq,  edis.  mil.  1 809,  R.  Starnar, 
Irto  era  tutto  il  campo  (orrida  vista  1)  Di  lun- 
ghe aste  impugnate,  e il  ferreo  lampo  Degli 
usberghi,  degli  cimi  e degli  scudi  Tulli  in  con- 
fuso folgoranti  e tersi  Facean  barbaglio  a gli 
occhi.  Id.  II.  l.  iSjV.  457- 

BARCA.  Sust.  f.  Nave  di  non  molta  gran- 
dezza.  (Questa  voce,  secondo  l'ÀCad.  spagn., 
viene  dal  lat.  anL  Barca,  come  si  raccoglie 
da  S.  Isidoro  1.  19,  c.  1,  dell' Etimologie.  Se- 
condo il  Gollio  cd  il  Castelli,  dall'arabo  Rat'a- 
chiia  [[sorta  di  navilio^»  clic  i 3Iauri  pronun- 
ziano Barba:  intorno  a clic  si  vegga  nella 
P/vposta  del  Monti,  voi.  11,  par.  1,  p.  3ia. 
Merita  pure  d'essere  consultato  il  Meiiagio 
nelle  Origini,  e specialuioDtc  il  Bullet  sotto 
la  voce  BARCQ,  ovvero  ÌI  Diz.  galL-ital.) 

I.  Barca,  per  similit.,  si  chiama  una  Massa 
di  biade  e gtvno  ancor  nella  paglia,  ed  an- 
clie  di  legne  e simili  materie.  (Es.  d'agg.)  • 
Non  puoi  mandare  il  grano,  Geva,  clic  Ixmc 
stia.  Se  non  è chi  alla  barca  tc  lo  dia.  Allegr. 
Gev.  str.  ao. 

J.  II.  Ajctarz  la  barca.  Figiiratam.  — Noi 
diciamo  Ajutar  la  barca,  cioè  Sovvenire  il 
compagno  in  qualche  suo  affare,  o vogUam 
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dire  in  alcunn  sut  nnvigazìnne  pnr  teim«  ovn 
gli  scogli  non  sono  come  in  mare  gili  belli  e 
fatti  oche  si  possono  antivedere  e acansarc; 
ma,  come  dire  il  Boccalini,  talora  tì  nascono. 
Saìvin.  Annoi.  Raonar.  Pier.  p.  4^4>  ^ * 

UI.  AsSICCRARC  la  BARCi  IN  PORTO.  Figli' 
ratam.,  vale  Mettersi  in  sicuro.  Mettersi  in 
f^rado  da  non  aver  mtUa  a temere.  * Quando 
ia  Maga  vede  un  (al  presente.  Ch’ha  ìa  sé 
tanta  virtù,  tauto  valore.  Da  nwrte  a vita  ria- 
ver si  sente,  £ rìngallima  c fa  tanto  di  cuore: 
E dove  sarcbb’ila  un  po*  a rilente  Nel  far  con 
Calagrillo  il  l>cll' umore.  Or  ch’ha  la  barca 
assicurata  i|i  porto.  Per  sette  volte  almanco 

10  vuoi  morto.  Maìm.  io,  i8. 

IV.  j&BOoaaB  LA  BARCA.  Fìguralam. , vale 
Secondare  una  frode,  un^  invenzione.  Anche 
si  dice  Tenere  il  laito.  — Bisogna  eh'  io  finga 
d’ esser  pazzo.  Voi  negete  la  barca.  Aell.  J. 
A.  Com,  ’2f  ij-4* 

V.  SxfZtK.  DI  BARCA  MCNARK.  • Noi  dìchia- 
ino  (diciamo)  d’uomo  accorto  e desto  nel  con- 
durre i negozj:  Sa  di  barca  menare.  Sa  navi- 
gare secondo  i ventij  tratta  la  similitudine 
dalla  nautica.  Salvia.  Oppian.  tioa,  noi.  b. 

BARDOSSO  (A).  Lxicuz.  avverb.  sìgniB- 
cante  Sopra  a cavallo  nudo  o senza  sella. 
Sinon.  A bisdosso.  Frane.  A poti.  (Ignoro 
che  alcuno  abbia  toccata  1*  origine  di  questa 
locuzione.  Facendomi  io  dunque  ad  apporre, 
sarei  di  credere  ch’ella  derivi  dall’ arabico 
ìlardaion,  che  vale,  secondo  il  Giggéo  ed 

11  GoUio,  Jd  ffuod  ex  panno  aut  sagmaie 
dorso  jumenti  instemitur  s cioè  Copertina 
con  cui  si  euopi'e  il  dorso  delle  bestie  da 
cavalcare  (V.^  Murai.  Ah  tic.  ital.  Difsert. 
53  in  BARDA).  J^M»de  A BARDOSSO  ver- 
rcbl>e  a dir  propnamcDtc  Sopra  Mia  sempUet 
copertina.  E in  fatlìt  ooitie  dice  il  postillatore 
delle  Rime  del  Caporali  a c.63,  l’uso  delle  s^ 
le  non  è antichissimo;  e per  l’addielro  il  caval- 
catore sedea  sopra  una  copertina  senza  staffe. 
Non  é quindi  fuor  del  verisìmiJo  che  in  pro- 
cesso di  tempo  si  sia  detto  Cavalcare  a bar^ 
dosso  eziandio  per  lo  stesso  che  a cavallo 

quasi  nulla  eaaeodo  la  dUTcrenza  da  un 
cavallo  nudo  ad  uno  coperto  d’una  semplice 
copertina.  Nondimeno  si  potrebbe  anclic  te- 
nere che  BARDOSSO  fosse  voce  ibrida,  cioè 
derivante  da  Bnrd,  che  in  inglese  importa 
Nudo,  e daU’iial.  — Sebbene  allora 

si  correa  a bardosso.  Senza  cucino,  e con  le 
gambe  giiie.  Rascel.  in  Rim.  bu/i.x,  i54>  (R 
Postii-Weli’cdiz.  di  Londra,  per  Gio.  Pickard, 
i7?4*  iBterpreta  anch'egli  questo  a bardosso 
per  senta  sella,  s La  Crus.  attribuisce  Rad- 
dotto  cs.  a MatUo  Frantesij  e sgraziatamente 

yoL.  //. 
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Pab.  ^noCtt  non  ebbe  rocchio  a sfrattarlo 
dal  suo  Vocabolario.  Egli  oe  andrà  sconso- 
lato, costernalo.  Quanto  me  ne  duole!) 

^4  A babdomo,  in  senso  ao^l.,  per  A cat'ne, 
cioè  &>pra  la  carne  ignuda.  « Di  poi  cosi 
vestili  a bardosso,  se  n’andarono.  Mach.  CUz. 
a.  5,  s.  2.  (Cioè,  co»  gli  abiti  su  la  carne 
ignuda, che  iiìene  udire  senta  camicia.)  TaiUo 
è meglio  il  dicitore  in  toga  rossa  a bardosso, 
ebe  in  cotta  lasciva  da  meretrice.  Davani. 
Fard.  Eloq.  4 1 6,  edis.  Crus.  (Test.  iat.  **  Adeo 
malim  oratorem  vel  hirld  togdinduere,qiéam 
fucatis  et  .pÈoréiriciis  vestibus  insignire.  » » 
La  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  AB,  e vi  allega  pure  questi  due  es. 
tncdesiini,  attribuisce  ad  A babdosso  il  valore 
di  dUa  peggio.  Un  tal  valore  potrebbe  Sen’so 
ammettersi  in  riguardo  aU’cs.  del  .Machiavelli; 
ma  già  non  istimo  altrcsi  per  conio  dciraltro 
del  Davaozati;  poiché  l’idèa  dello  >^//a 
è bastantemente  espressa  dall’ epiteto  rotta 
applicato  alla  toga.) 

BARELLA.  Sust.  f.  dtmin.  di  Bara.  Ar* 
nese  di  legno,  piano  e di  figura  che  tira  al 
quadro , con  due  bastoni  a guisa  di  stanghe, 
da  portarsi  a braccia  da  due  persone.  Le  ta- 
vole confitte  sopra  t detti  bastoni  per  formar 
la  barella,  si  chiamano,  secondo  I’ Alberti, 
Staggi  o Tnit'erre.  (Questo  metodo  utilissimo 
d’accennare  così  li  nomi  delle  parti  compo- 
nenti r arnese,  lo  strumento,  la  machìna,  il 
corpo,  l’oggetto  che  si  registra,  come  pur 
quelli  delle  cose  cheson  loro  affini, -metodo 
osservato  alcuna  volta  dall’  Alberti  - , forma 
uno  do’  pregi  più  particolari  che  lo  studioso 
ritrova  nel  Vocabolario  milanese -italiano  del 
sig.  Francesco  Cherubini.  Dove  l’ Academia 
della  Crusca  lo  si  pigliasse  per  tale  rispetto  a 
modello,  è certo  che  gliene  verrebbe  gran 
lode,  e rooltimime  grarie  le  sarebbonò  riferite 
da  (ulti  i cultori  di  laostra  tavella.) 

A BaacLLA.  Locuz.  avverb.  Siccome  la 
barella  serve  per  trasportar  robe  ordinarie  in 
molta  quantità,  le  quali  facilmente  si  scarica- 
no, perché  si  rovesciano  tutto  a un  tratto, 
così,  a riguardo  di  tale  quantità  e prontezza 
nel  versare,  si  dice  A babclla  per  sigaificaru 
In  gran  quantità  j quasi  Conforme  a quanto 
si  può  portare  e scaricare  da  imtt  barella. 
Anche  si  dice  A halle,  A masse,  A sacca^ 
A bigonce,  cc.  : ma  son  modi  bassi  e piulloslo 
scherzosi;  e s’usano  parlando  tanto  di  cose 
corporee,  quanto  incorporee.  Minue.  e Bisc. 
in  Noi.  Mttlm.  v.  3,  p.  67,  col.  3.  « Ed  ella, 
per  offerta  così  magna.  Ringraziamenti  fatti- 
gli a barella.  Dice  ch’ormai  sbrattar  vuol  la 
campagna.  Mabn.  6,  ^7. 
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BAROCCO.  Susl.  in.  T.  de’  Dialetlici  melo 
nella  seg.  l«»ciizlonc  : 

Arcttmkmo  in  nAnocco.  Sorta  di  sillo- 
gismo usalo  dagli  Scolmtici.  Anche  i Francesi 
dicono  ÀtgHntfnl  en  bnroeo , Syllogisme  en 
haroco.  Il  Complt^m.  Dici.  Acad.  fratte,  con- 
sìdera  Baroco  per  lo  stesso  che  Bnraliptonj 
dicendosi  parimente  Un  tu^nment  en  bara- 
lipton.  Un  syNogisme  en  baraìipton.  Oggi- 
giorno j>er  Argumento  IN  BAROCCO  s’ intende 
Cattivo  raziocinio.  {Mnnc»  l'rs.  noll’Albcrii.) 

• Tieni  a mente  che  non  passano  tre  ordinar), 
clic  cominccremo  a sentire  le  nuove  delle  con- 
clusioni dei  Frati  e i loro  arguinenli  in  baroc- 
co, e quello  che  disse  Fra  lale,cqiiel  che 
rispose  Fra  cotale.  Magai,  ì^ett.  dilett.  5o. 

BAURfCÀKE.  Veri). 

a*  nemici  ntlrm’erjiandn  le  vie  con  barili  , 
rarri,  botti,  tine  i*ote  o piene  di  terra , leta- 
me, alberi,  ed  altro.  Aiuti.  Abbarrai'c , Bar- 
mre.  Asserragliare.  Frane.  Barricader.{Qac- 
sta  voce,  onde  s*c  formato  II  verbale  Barricata 
che  si  trova  nella  Crus.  e in  lutti  i Vocab. , 
fu  già  raccolla  dal  Dnoz,  dairOudin  e dal 
Vcncroni;  e<l  anche  si  legge  nell’  Ortografia 
moderna,  cólz.  lìor.  i 74  * » 

• Riconohl>ero  di  lì  a poco  che  (gi*  Indiani) 
avevano  b.arricaie  le  strade  con  alcune  altre 
di  quelle  palizzate,  ce.  Corsia.  Ist.  Mess.  l,  1 , 
p,  6q.  Restringendosi  dentro  delle  loro  trin- 
cèe, maggiormente  si  fortificavano,  piantando 
gran  quantità  di  legni,  c harricatido  d.i  ogni 
parte  il  lor  campo.  Pompei,  yu.  Phit.  v.  1, 
p,  412»  ediz.  napoì.  1784* 

BARRO.  Susl.  m.  Argilla,  Terra  da  far 
vasi.  Spagn.  Barro. 

I,  Per  Béechero , che  c una  Sorta  di 
stoviglia,  la  quale , bagnata  che  sia,  esala  un 
odor  grato.  Spagn.  Barro.  (Es.  d‘.agg.  all’ Al- 
berti.)* Gli  Spagnuoli , presso  de’ quali  po- 
scia vennero  in  grandissimo  uso  i buccheri  da 
loro  clitamali  barri,  quando  vogliono  inten- 
dere i buccheri  di  Portogallo  dicono  barro 
sempKoemente;  e quando  vogliono  signilicare 
il  Imcchero  d’  India  dicono  Barin  richo. 
Bellin.  Buccher.  Pref. 

li.  Aqca  di  babbo.  * Costumarono  altresì 
gli  Spagnuoli ...  di  servirsene  {de‘  buccheri) 
per  lare  Faqua  per  bere,  la  quale  essi  chia- 
mano aqua  di  barro,  c che  non  è altro  che 
sempltoe  aqua  pura  in  cui  sicno  stati  in  infu- 
sione pezzi  di  bucchero,  aggiuntovi  alcuno 
odore  dì  fiori.  Bellin.  Buccher.  Ptrf. 

BASSANTE.  Partic.  alt.  di  Bussare. 

5.  Per  Tramontante,  Declinante,  Calante. 
(V.  anche  in  ABBASSANTE  il  %.)  - Di  me- 
riggio  si  vogliono  in  qualche  valle  raccogliere 
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(le  pecore)  e\  mcviggio  d’ alcuno  arbore;  e 
poi,  bassanle  il  sole,  rimcnarle  alla  pastura. 
Paliad.  l.  ii,c.  \Ì{,p.  ^8/|.(Test.  lai.  « .... 
flexo  jam  die  , etc.  »») 

BASSO,  ed  al  superlat.,  BASSISSIMO. 
■Aggetl.  Che  ha  poca  altezza.  Che  poco  s*  in- 
nalza sopra  un  oggetto  pigliato  per  termine 
di  paragone.  Questo  aggett.  sì  usa  pure  in 
forza  di  sust.  c di  avverb.,  come  si  vede  nc* 
paragr.  appresso. 

I.  Bassa  oba.  - V.  in  ORA,  sust.,  lai. 
Mora. 

II.  Basso , in  forza  di  sust.,  vale  iMOgo 
basso,  profondo,  in  feriore,  imo.  » V.  gli  cs, 
nc’  Vocab.  sotto  a B.ASSO,  sust- 

(11.  A BASSO.  Liocuz.  avverb.  esprìmente 
//  contrario  di  Ad  alto  o In  alto.  Anche  si 
dice  Basso  senza  l’accompagnatura  della  pre- 
posizione Aj  c da  parecchi  si  scrìve  congiun- 
tamente Abbasso,  imitando  T appiastricciar 
delta  pronunzia.  Lat.  Imo  loco.  Infra.  * Dire 
r autore  che  chi  sale  ad  alto  avendogli  dato 
natura  di  stare  a basso,  cade  in  torre.  Esop. 
Cod.  Fars.fav.  50,  p.  102. 

[V.  E,  A BASSO,  locuz.  avverb.  fìgur. 
cd  ellilt.  significante  Ridotto,  o simile,  a basso 
stato;  che  anche  si  dice  In  basso  stato,  — Al- 
lora questa  che  iora  (era)  povera,  fu  fatta 
ricca;  questa  che  icra  così  a basso,  fu  fatta  cosi 
grande  rcina.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  iSq,  col.  i.. 
1^.  V.  A BASSO  IL  SOLE.  — V,  in  SOLE. 

VI.  Al  da  BASSO.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Nella  parte  inferiore.  Se  bene  si  ri- 
guarda, non  BUSO  alle  cime  (delle  torn),  che 
son  troncale,  ma  al  da  basso , incredibil  nu- 
mero se  ne  vede,  in  quella  parte  però  della 
terra  die  si  chiama  ancor  oggi  il  primo  cer- 
chio. GiamhaL  Geli.  Z16. 

V((.  Akdabe  o Ire  al  basso.  Figiiratam. 
per  Cessare,  Dileguarsi,  Posare,  Calmarsi; 
che  nel  nostro  dial.  inìl.  si  direbbe  Dà  già.  * 
Ma  quando  la  voglia  è ita  al  basso , quando 
quello  èmpito  ardente , che  non  vuole  essere 
consigliato,  è caduto,  noi  malediciamo  coloro 
che  ci  diedero  con  nostro  danno  quei  doni  che 
per  nostro  male  chiedevamo  noi  medesimi. 
Farch.  Sen.  Benef.  l.  i,c.  \^,p.  5i.  (Test, 
lai.  aSed  qnum  subsedit  cupìditas,  ec.  ») 

Vili.  Andare  ba.sso.  T.  della  Mus.  Ab- 
bussarla  t*occ.(Crus.  in  ANDAR  E, c sensa  es.) 

§.  IX.  Andare  or  alto  f.  or  msso.  - V.  in 
ALTO,  avverb.,  il  VII,  a 0.  5t>5,  col. 

X.  Da  basso,  che  anche  da  taluno  sì 
scrive  in  un  sol  corpo  Dabbasso, o,  con  l’a- 
poslr.,  D’arbasso.  Iìocuz.  avvci  b.  Per  Io  stes- 
so che  Dalla  parte  infcrioi'c.  Dalla  strada. 
Dal  cortile,  0 simile.  * Non  mollo  appresso 
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venne  Kiiniu  a casa  di  Sciptunfi,  e pur  mede* 
liniiinicMite  lo  chiamnva  slamio  da  busso.  Ca~ 
stif'ì.  Cortcff.  1,207. 

\i.  Di  iisso,  at'f^innto  n Stanzat  e si* 
inili , vale  CAe  è nei  piana  della  casa  piu  «*i- 
cino  a ierntj  che  pnclic  si  dice  Starna,  e si* 
Olile,  terrena,  o Terreno,  ovvero  À terreno. 
• fu  voglio  andare  in  casa,...  e fumii  dur  le 
chiavi  alla  balia  di  qucsic  sUuzc  da  basso. 
Razz.  Oir.  Bai.  a.  i,s.  2,/>.  7. 

XII.  K,  Di  lAsso,  per  lo  stesso  che  il 
Pii^  A Bisso  del  nostro  XXI.  - Come  ve* 
dromo  meglio  da  Imsso.  t'irenz.  t>  19.  (Frane. 
Camme  nous  le  ver$*ons  pUis  bas.)  E quc*slo 
ha  più  del  verisiinite  c più  piace , pin*  quel 
che  voi  vetlrele  da  basso.  Id.  2,  177. 

^ Xlll.  Di  BASSA  BICA.  — V.  in  lUGA. 

XIV.  Fahc  alto  b basso.  — V.  iu  ALTO, 
Avverbio,  il  X e scg.,  p.  565,  col,  1,  ec. 

XV.  Fabsi  basso.  INt  Farsi  a basso.  Db 
scendere  a basso.  — And.indosi  la  volpe  un 
giorno  a spasso  Tutta  nfl*.tmata,  sanza  trovar 
nulla,  Un  gallo  vide  su  ^i  un  aUnr  grasso,  £ 
cominciò  a parer  buona  iiinciulla , E pregar 
quel  che  si  faccia  più  basso.  Ptde.  Imìq.  Morg. 
9,  20. 

.XVI.  L*aqde  box  basar.  Cosi  diciamo 
fifptratameitie , parlanda  d'uno  che  abbia  po* 
chi  denanj  tolta  la  inetaf.  doiraque  de*  tiumi, 
laghi , pozzi,  clic  si  dicono  liasse  quando  son 
poche.  (Anche  i Francesi  dicono  Les  eaux 
sont  basses  chez  un  tei,  e iutendono  che  L*ar^ 
gcnt  commence  d lui  manquer.)  • Parlando 
d’uno  che  abbia  pochi  denari,  si  dice  L'atfue 
son  basses  siccome  intese  colui  con  qiud  suo 
motto  : Waque  son  basse,  e t'oche  hanno  gran 
setej  cioè  Alle  gran  voglie  i danari  son  |M>cln. 
A/inttc.  in  Noi.  Malm.  v.  t , p.  i5i,  col.  2. 
(()nel  mlui  clic,  SA’condu  il  Minucci,  disse  un 
l.*il  molto,  è probabile  che  sia  il  burchivilo; 
se  non  che  il  verso  nc  fu  da  Ini  per  avventura 
alteralo;  poiché  sì  l’cdiz.  (ìor«  del  i55j,  e si 
quella  con  In  «lata  di  ijondra  tj5y , che  Mino 
le  da  noi  consultate,  leggono  concordenicnlc 
■»  K piove  forte,  e V oche  hanno  gran  sete  ». 
Nella  prima  edii.  sopra  citata,  il  «letto  {lasso 
si  legge  a c.  27  tergo;  c iiefl.'i  seconda  a c.  56.) 

XVII.  Mlnabz  a basso.  Per  AhbaUere, 
Atterrare,  e simili.  — (^he  Ostro  contr*  a «pie* 
{^fondamenti  della  rasa)  non  si  raflrcna,  Anzi 
con  ogni  forzali  dicrolla,  Inlìii  eh* a basso  lor 

•ti|>erhia  mena. /loez.  Cb/fs.  4i. 

5.  .XVlll.  Mr.TTcnz  IN  BASSO.  Per  Mettere 
in  basso  stato.  Ridurre  a bassa,  cÌo«?  ad  umb 
le  o abietta  condizione,  c simile.  • È chi,  per  I 
esser  suo  vicin  soppresso,  Spera  eccellenza;  1 
e sol  per  «picsio  bruma  Che  ’l  sia  di  sili  gran*  I 
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ciezza  in  basso  mi*sso.  Dant.  Purg.  17,  117. 

XIX.  K in  sauso  unèb,  Mnirzac  ilccodu 
Ut'  BASSO.  I.jociiz.  lìgur.  cd  ellilt. , il  cui  pieno 
è Mettere  il  cuore  in  basso  stalo  o grado;  9 
quindi  vale  A ffezionarsi  alle  cose  basse  ed 
umilis  Abbassarsi,  Umiliarsi.  • Chi  hac  in 
oilio  orgoglio,  ama  tmiillà;  è povcrche  mutlu 
il  cuore  ili  Imsso;  c ]mtcìù  tulli  veraci  umili 
amano  |Hiverlad<;  e sono  poveri  di  spirito. 
Benciv.  KsfMS.  Poterti . 27. 

XX.  Pakti  da  basso,  o.  Come  anche  si 
scrive,  Parti  d’abbaSsu.  Porù  ee/^ognoie.  (V. 
anche  in  ABBASSO,  p.  94,  cui.  1 , il  Ks. 
d’agg.)  — Far  getto  per  le!  parli  d’ahl>asso  u 
per  Utcca.  Redi  (cit.  dal  Pasta). 

XXI.  Pid  A BASSO.  l.«0('nz.  avverh.  clic 
talvolta  siguìlìcu  {Pnt  sotto.  Appresso , Qià 
aftpresso.  Lat.  Infra.  (V.  anche  il  Xil.)  •> 
Ma  che  iti  ellello  sin  necessario  chiosare, ... 
dimostrerò  più  a b.isso.  Golii.  i3,  52. 

^ XXII.  Tcuri  BASSI.  Per  'Lampi  bassi  si 
I suole  inleiulerc  Quella  duiytia  di  tempo  dtìpo 
I la  caduta  dell' Impeto  romano,  nel  l\"^5,fino 
I alla  presa  di  Costoìitinopoli  coll"  armi  di 
I Maometto  II,  nel  i455j  ovvero  l tempi  che 
' corsoio  dalla  decatlenza  delle  belle  arti  itt/ino 
al  loro  risorgimento.  — Ma  l’essere  sialo  re* 
suturato  {un  certo  Tempio)  più  volle  e rasset* 
lato,. . . e non  vi  si  esseudo  couacrvate  Pautì* 
che  Iteliezze,  c vedendovisi  alcuue  goflezze 
de*  tempi  bassi,  ha  data  non  piccola  occasione 
a queste  tali  opinioni , e uou  lasciato  pensare 
al  vero.  Borgh,  Fine.  Otig.  Fir,  166,  edU» 
Crus.  Nc’  tempi  bussi  dopo  ruiiiversal  ro- 
vina degli  cdiil/j  romani,  e dopo  il  lisorgi* 
mento  della  città  {di  Pisa)  nei  secoli  susse- 
guenti all’anno  inillcsiino  di  Cristo,  quando 
ella,  governandosi  lilicramente,  fu  ricca  e po* 
tenie , non  si  sa  chiuraiiieute  di  che  a<|ua  si 
servisse  {>cr  lievtTC.  Cocch.  Bagn.  Pis.  23.  ( (1 
primo  cs.,  di  Viue.  Burgh. , si  allega  dalla 
Cnis.  per  confermare  che  « Basso,  aggiunto 
a Tempo,  vale  Meno  antico  o Moderno,  n Oti* 
de  noi  |)otremo  dire,  salvo  il  renderci  riiiictv 
li,  die  i Parini,  gli  .Mlieri,  i Monti,  i CesaroUi,  / 
sono  scrittori  de’  tempi  bassi!) 

1^.  XXlll.  TlVEE  IIAS.VO  BASSO  A SOLDI  O A 
DENARI  ALC0\«i.  Tcncrlo  con  pochi  dettnrL 
Traslalo  dall’nquc,  delle  quali,  quando  ne  so- 
no ptM'he  ne’  laghi , lìumi  o poazì , si  dice 
bnsse.  ■“  Arrivati  che  furono  ainbeduoi  A oo> 
nosciT  ornai  il  |>an  da’ sussi,...  Vc*«l«mduai 
già  grandi  impiccatoi,  E<1  a subii  teiiuli  bassi 
Imssì  , Oslic«i  gli  (a  loro)  pareva  e mollo 
strano.  Malm.  2,21. 

XXIV.  Varìre  al  basso.  Figuratain.,  |><^ 
Fenire  al  di  sotto.  Cadere  in  bassa  stato. 
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Ridursi  in  povertà.  • E così  famiglie  venute 
al  basso,  vale  Famìglie  cadute  in  basso  stato. 
Famiglie  scadute.  Saivin.  Jnnot.  Buonar» 
Fier,  p.  4^4*  col.  i . 

XXV.  VoLCERciN  SASSO.  FiguratRm.,|)cr 
Àwilire,  Umiliarti  che  anche  sì  dice  Abbas- 
sare» Abbattere,  Mantiart  in  fondo,  in  mi- 
na, e simili.  > K quando  la  fortuna  volse  in 
bnaso  L'altatza  dei  Trojan,  che  tutto  ardiva. 
Dant.  Itìf.  3o,  i5. 

BASTANTE.  Aggeli.  Che  basta. 

T.  Bastanti  da.  •>  Non  ha  avuto  forze 
bastanti  da  lArgli  l’ altra  fredda  ed  ostinata  sua 
passione.  Salvia.  fHs.  ac.  S,  •ji. 

If.  Bastanti  rsa.  • (^tuantunque  Diego 
avesse  bastante  intendimento  per  conoscere 
la  vanitii  di  tali  pronnstici,  ebbe  tanta  forza 
il  discorso  a proposito  di  quello  che  ei  temo- 
va , che , ec.  Cor^fn.  Sst.  Mess.  /.  i , />.  35. 

III.  A lASTAifTii.  Ijocuz.  avverb.  Lo 
■tesso  che  A hastama.  Abbastanza.  Sinon. 
A suffimente.  Lai.  Satis.  • E così  posti  sul 
masso  aniendua  {amendué),  Iinprimameiite 
diceva  il  gig.'inte,  Per  soddisfare  all'atten- 
zinne  Ina  Keciterolli , qual  tìa  a lustanle; 
('on  questo  che  ciascun  dica  la  sua  Vita  qunl 
sta  , ec.  Ciri/.  Calv.  L i ^ st.  335 , p.  55 
tergo.  In  andandomen’ io  a contare  i merli 
per  fuggir  la  mattana,  ho  veduto  io  quegli 
orli  che  aon  dirimpetto  al  cimitero  delle 
sgualdrine,  ognindi  (ognidì),  quando  non  é 
piovuto  di  fresco  a bastante,  anna6iarc  nd 
un'ora  medcaiina  . . . le  verdi  piaiiterclle  di* 
verse.  Allegr.  198,  Un.  uU,,ediz.  Amsterd. 
Deir  opinion  del  Minturno  e del  Pigna,  ec., 
vi  ris|>osi  addietro  a bastante,  nè  d'  altra  re* 
plica  fa  di  mestieri.  Infar.  sec.  p,  108.  (La 
Oiis.  registra  questa  locuz.  avverb.  sotto  la 
ruhr.  AB,  non  allega  In  conferma  che  il  solo 
OS.  deir  Infarinato  secondo  da  noi  qui  pro- 
dotto, e la  sua  citazione  è Inf.  a.)  Per  lo  qual 
du'e  avemmo  allora  per  dichiarato  a bastante, 
ac  tra  gli  uomini  di  conto  intendette  il  Pulci 
e 'I  Bojardo , o se  nel  coloro  numero  li  ripo- 
neste. Id.  ib.  114.  Tutto  ciò  che  ora  arrecate 
qui,  è ribattuto , credo,  a bastante  nella  mia 
risposta  ventinoveaiina.  Id.  ib.  i3i.  — Id. 
ib.  *i2i. 

^ IV.  Non  iissuE  sastantz  una  cosa,  cre 
NON,  ec.  Maniera  ellilt.,  il  cui  pieiK>  senti* 
mento  è Non  essere  una  cosa  bastante  a far 
sì , che  non , ec.  m ÌA^  nè  l' autorità,....  nè 
la  diligenzm ....  seno  state  bastanti  che  nou 
aia  stato  raso,  anzi  diliarbalo  dalle  ultime  ra- 
dici. Dep.  Uecam.  4»  2^6. 

BASTANZA.  Susl.  f.  Ciò  che  basta.  Ciò 
che  è bastante,  H bastare.  Sinou.  SuJficUma. 
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Anal.  Bastevaiesza.  (La  Crua.,  non  avendone 
in  pronto  es.,  rimanda  il  lettore  al  modo  av* 
verbialc  A B\STANZ\,  che  noi  trarremo 
fuori  qui  appresso,  essendo  questa  la  sua  véra 
sede,  k r Allierli  dice,  con  nostra  maraviglia, 
che  fcBA^iTANZA  si  prende  anche  per 
cie«:a,  ma  s’usa  sempre  avvcrliialinenlc.»»)— 
Promettono  le  false  traditrici  (le  ricchezze), 
se  ben  sì  guarda , di  tórre  ogni  sete  e ogni 
mancanza,  e ap[>orlar  saziamenio  c bastanza. 
Dant.  Cono.  3o8.  In  loco  di  bastanza,  recano 
{le  riccJtezzé)  nuovo  termine,  cioè  maggior 
quantità  a di'siderio.  Id.  ib.  309.  Acciocché , 
.iblNondo  (nven^fo)  voi  in  tutte  le  cose  compi- 
mento e bastanza,  possiate  abomiare  in  ogni 
buona  opera.  .4nnot.  Uang.  (cit.  dal  Voc.  deb 
Tal).  Zanoiii).  lo,  che  pigliarli  tulli  avea 
baldanza,  D’un  solo  ho  avuto  assai  più  die 
bastanza.  Bcrn.  Or.  in.  44» 

J.  1.  A BASTANZA,  che  anche  si  scrive  utii- 
tam.  Abbastanza,  come  s' è registrato  nel 
voi.  I sotto  In  rubr.  A BB,  p.  94»  '*• 

cuz.  avveri»,  cd  ellilt.,  siguilicanle  Fino  a 
bastare.  Fino  ad  esser  bastante,  (Juanio  ba- 
sta. Sinou.  A bastante.  Bastantemente,  Suffi- 
cientemente, A suficienza,A  succiente. h.wià. 
Bixstevidmente.  I*al.  Satis.  - A bastanza  li  do- 
vrebbono  pur  già  aver  placata  le.  mie  disgra* 
zie.  Firenz.  As.  Nè  a bastanza  avventurò,  nè 
providc.  Davanz.  Tac.  Sior.  3j  3i‘A.  (Questa 
locuzione,  avvalorala  da  questi  due  es.,  si  re- 
gistra dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A B.) 

^ li.  Essere  a aàSTANZA.  Bastare.  — Clii  è 
pudica,  è segno  eh' è brulla;  qual  troverai  tu 
si  sgraziata  e si  sozza,  a cui  uu  pajo  d’atiùlleri 
stano  a bastanza?  V artA.  AIcn.  Hentf  l.  5,  c.  1 1>, 
(Questa  locuz. , autenticata  da  questo  es. , si 
registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A B.) 

III.  Bastanza,  vale  anche  II  bastare, 
preso  nel  signif.  d»  Conservarsi,  3/antenersi, 
Durare.  ( Es.  d’agg.)  • Propter  Oflemitalent, 
cioè  per  la  hastanza  c per  la  durata.  Ar.  Giord. 
Pred.  ined.  a,  399.  Perchè  uno  vermine  ba- 
stasse sempre,  che  però?  che  la  sua  bastauza 
è vii  cosa;  ma  quella  è nobile  eternila,  che 
vive  di  si  nobile  vita  alla  imagìne  di  Dio, 
c vive  l>catn.  Id.  it».  a,  3oo.  Noi  addiuiancU- 
vamo  In  verità,  senza  la  quale  nulla  cosa  può 
avere  lunga  bastanza.  Caaalcan.  O.  Ist.  far. 
l.  5,  e.  8,  V.  i,  p.  aBt . 

BASTÓNE.  Sust.  tn.  Lai.  Bìuculus.  ||  Quel 
bastone  con  cui  si  fanno  la  strada  i cicchi , si 
chiama  Batocchio;  — queUo  de*  pasturi,  Fin- 
Castro,  Pedo;  — quello  de'  Vescovi,  Hocco;  — 
quello  de'  pellegrini,  Bordoncj  — quello  degli 
oIBzihIi  deUa  milizia,  Oiannetla. 

I.  Bastone,  io  lenti,  di  Marina.  I inariiiaj 
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U8  (lislinguono  motti  con  nomi  particolari , | 
sccoudo  l'uso  clic  ne  fanno.  Onde  chiama* 
no  Bastone  di Jlocco  (Frane.  Bdton  de foc,  ou 
Btiton  de  beaupri)  quello  che  serve  di  pro- 
lungamento aU’albero  di  Immpresso;  — Zo- 
ne o Pennoncino  di  eoitellaccio  (Frane.  Ker- 
gtif  de  bonneUes)ccT\\  pircoli  pennoncini  sui 
quali  si  fìunsrono  i collellacci;  ~ Bastoni  di 
mostra'venio  (Frane.  Bdtons  de  fproaette)  quei 
piccoli  bastoucini  che  ai  collocano  vertiral- 
nicnte  vicino  al  cassero,  alle  cui  estmnità  sì 
attaccano  delle  piume  in  forma  di  fiamma  per 
conoscere  la  direxlone  del  vento.  ToneLGasp. 
Lez.  mtw.  4»  34  e 35.  (T  Bastoni  di  mostra- 
vento si  dicono  anche  Bastoni  di  girotta.) 
Chiamano  anche Bor Zone  delia fiamma  (Frane. 
Bdton  de  fiamme)  quel  pìccolo  bast'mc  od 
asta,  sull'alto  della  quale  è temila  la  lUmma 
cd  è fermala  la  corda  che  serve  ad  issarla  sq 
la  cima  degli  aligeri  o su  rcslrtmiilà  tic’  pen- 
noni; — Bastone  o lAineia  a gancio  (Frane. 
Bdton  de  gaffe)  quella  lunga  pei'ticn  o lancia 
su  la  quale  s' iutesta  il  ferro  del  gancio; - 
Bastone  d‘ insceno  (Frane.  Bdton  d’/uVer) 
una  specie  di  albcrctti  che  altre  volte  si  sosti- 
tuivano, nell'inverno  e nelle  navigazioni  bur- 
rascose, agli  alberi  de' due  pappaliclii,  per 
dare  meno  presa  al  vento:  il  che  non  si  pra- 
tica più,  fuorché  ne'  bastirecnii  de'  porti  del 
Baltico;  — Bastone  di  bandiera  o d‘  insegna 
(Frane.  Hdtnn  d’enseigne  ou  tU  parillon)  un 
allieretto  o lunga  pertica  d'abete  che  servh 
per  iiinalberarc  b bandiera  ; — Bastone  di 
cemmando  (Frane.  Bdton  de  commamUment) 
un  bastone  di  bandiera  issata  su  la  cima  degli 
alberi;  ed  è cosi  detto,  perché  porta  b ban- 
diera o insegna  del  cominatido , c indica  il 
grado  dell'ofliciale  generale  ebe  cominanda , 
secondo  ralt>ero  dove  è posto.  Strat.  f^oc,  di 
Jl/ar.  (Altre  notizie  si  hanno  dal  sud.  Vocab. 
dello  Siratico  c dal  Uiz.  eoe.  dcirAlbcrti  sotto 
• BASTONE.) 

II.  Bastonk  dilla  osanata.  \j  J sta  che 
porta  la  granata  e con  cui  Vuomo  la  maneg^ 
già.  Dial.  mil.  Mdnegh  del  scotnn.  - La  quale 
\granata)  faceva  due  oflUj:  uno  di  spazzare  i 
suoi  difetti  ( I dijetti  del  giovine  ),  c ripolire 
i costumi;  e T altro  di  gastigare  col  bnston 
clell.a  medesima  granata  quamlo  era  d'uopo. 
Salvia,  jénnot.  Buonar.  tter.  p.  4 < 7»  col.  i. 

III.  Bastons,  si  dice  anche  quella  Bac^ 
cUetta  che  è segno  d' autorità , dominio»  ec. 
(Es.  d'agg.)  • Questi  aveva  nella  sinistra  il 
bastone  ducale,  e uella  destra  una  spada  volta 
all'  ingiù  con  b punta  in  terra.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Beg»  Giov.  Ga. 

IV.  A lASTOM.  Ixicuz.  avverb.  ed  cllill., 
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il  cui  pienn>é  Cacciando  mano  a bastoni.  A 
colpi  di  bastoni,  A bastonate.  • Sbandiscilo 
adunque  (/'n/nore);  a mane  e a bastoni  il 
caccia.  Arrigh.  5eZZi>n.  /.  44* 

V.  Dvax  IL  PAKC  COL  lASToaa.  — in 

PANE. 

VI.  Il  tASTOKC  CILI  FABÀ  SCUOLA.  Modo 
usato  dall'Arsiccio  {ler  denotare  che  Alami» 
per  ifnpararc  o recarsi  a fare  che  che  sia, 
hanno  bisogno  d' essere  trattati  con  rigore. 
Lai.  Durum  fiageltum  est  pedagogus  ingenti. 
(Pauli,  Mod.  dir.  tos.  179.) 

J.  VII.  MzKAaa  il  bastok  roano.  Figurai., 
vale  Trattare  senza  rispetto  ognwto  a un 
modo»  Fare  soperchierle.  Anche  si  dice  A/e- 
nar  la  matta  tonda.  — Dico , per  tutto  l’ uui- 
verso  mondo  Sempre  aveva  menato  il  l>oston 
tondo.  Ciri/.  Calo.  l.  2,  s. p,  Sj,  Col.  1. 

V.  HicAMAaa  tra  bastov  da  vollaìo.  — V. 
io  lUCAM  VUE. 

BATTÀGLIA.  Susl.  f. 

f.  I.  Battaglia  al  vaiwo  sakodi.  La  voce 
Battaglia  in  questa  locuzione  vale  Duello;  e 
congiunta  co*  verbi  Sfidate»  Fenire»  Fare , 
Terminare,  e simili , è Modo  di  dire  milita» 
re,  col  quale  si  determina  ima  delle  con» 
dizioni  del  duello,  cioè  se  i duellanti  abbiano 
a partirsi  dopo  data  o ricex'uta  la  prima  fé» 
ritaj  o pure  dopo  la  seconda»  che  si  chiama 
Secondo  sangue  j ovvero  se  abbiano  a com» 
battere  sino  alla  morte  d*  uno  di  essi.  Frane. 
Combat  au  premier  sang.  » Fu  dalla  ferocia 
di  Bonivet  astretto  di  metter  mano  alla  spatb, 
con  la  quale  avendolo  ferito  nel  primo  incon- 
tro di  una  stoccata,  ritirandosi  addietro  voleva 
terminar  b battaglia  al  primo  sangue.  Davil. 
(cil.  dal  Grassi). 

J.  II.  Cavallo  da  battaolu.  Cavallo  atto 
a ben  servire  in  un  giorno  di  battaglia.  Si- 
Don.  Destriere  o Destriero.  — I destrirr  son 
come  lor  vezzeggbli;  Gran  sacca  d'orzo,  e 
gran  fasci  di  lieno.  Rinaldo  disse:  Al  mio  date 
orzo  c paglia,  E poi  si  dice  cavai  Ha  battaglia. 
Pule.  Luig,  Morg.  21,  14  • 

J.  III.  StvooLAa  lATTAOLiA.  Combatlìmento 
fra  due  sole  persone.  Duello.  Lai.  Certamen 
singulare.  — Sfidò  a singobr  battaglia  per  pu- 
blicl  carlclii  chiunque  l' infamata  di  tal  fatto. 
Segni,  Sior.fior.  2,  zSq. 

$.  IV.  Battaglia,  si  diceva  pure  ad  una 
Sorta  di  danza  che  si  ballava  eia  due  cavai» 
Beri  e da  due  dante  nel  seoolo  xrtt.  - V. 
Negr.  Ces.  Graz.  257. 

J.  V.  Passabk  aATTAGLiA.  Locuz.  cavaln  da 
I un  antico  giuoco  da  fanciallt  chiamato  de*fer» 
I ri,  come  si  ritrae  dal  Lasca  nella  Strega,  a.  2, 
I s.  r , Teat.  com.  fior.  4>  1 5 ; # vale  Suftcìore 
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Off/ri  cosa,  Avanzar  di  gran  lunga»  e simili. 

( Es.  d*ag^.  al  Voc.  di  Ver.  ) * Ma  di  tante  e 
si  sbracate  coinmcKlità  dell' alfabeto , quella 
pare  a me  che  passi  battaglia,  con  la  quale  e' 
fa  do*  fatti  l’un  deiraltro  consapevoli  gli  ami* 
ci. . . lontani  le  miglia  delle  miglia.  AUegr.  6i . 
Oh  questa  si  clic  passa  battaglia.  Aret.  Filos. 
a,  4}  p»  35(>.  11  patrone  ù fastidioso  certoj  ma 
la  patrona  passa  battaglia.  Id.  Ipocr»  a.  2, 
s.  b,  p.  5^0.  Il  piovano  Arlotto,  sendo  ancor 
giovane,  diceva:  Muggini  di  buon  budello  pas- 
sali battaglia.  Maes.  Isiccod.  Com.  Sals.  i4* 
IlATTÙ'rA.  Sust.  f.  //  baUcre. 

§.  I.  Uattcta  di  polso.  Il  battere  dell  ar^ 
tene,  die  viene  sentito  per  mezzo  del  tatto* 
(Ks.  d’  agg.)  — Battuta  regolata  di  pulso.  Fer- 
marsi il  polso  per  una  sola  o per  più  battute. 
Redi  (cit.  dal  Pasta).  Ad  ogni  battuto  di  (>ol* 
so , cioè  ad  ogni  sistole  o costrignimcnto  del 
cuore.  Cocch.  tìagn.  Pis.  98. 

II.  .4  BATTUTA.  IjQcns.  ovvcrb.  de'  Pro- 
fcSMri  di  Mus.  ; e vale  In  modo  conforme 
al  tempo  che  il  sonatoì'e  o il  cantante  o il 
maestro  .batte  col  piede  o con  la  mano^  sc^ 
condo  la  teorica  de*  tempi  musicali.  — V.  sotto 
la  rubi'.  ABA,  p«  67» ooK  aj  V Osservazione 
all’ art.  A BATTUTA. 

HI.  Andìsk  a battuta.  T,  della  Mus.;  e 
vale  Andare  o Cantare  a tempo  di  battuta, 
cioè  Tenere  le  note  in  tempo  giusto,  secondo 
il  loro  valore.  (Crns.  in  AABAHE,  verlx), 
senza  cs.) 

IV.  Battuta.  Per  V Azione  terminata  del 
battere.  • Per  ogni  determinata  quantità  di 
grano...  che  venga  da  questa  tribbiata  o bat- 
tuta, c che  suol  battersi  iu  un  giorno,  vengono 
a lucrare,  ec.  Lastr.  Agric.  5,  5o5. 

5.  V.  Battuta,  per  lo  stesso  che  Stfoda 
battuta.  — V.  qui  sotto  Ìii  BATTUTO,  parlic. 

BATTÙTO.  Parile,  di  Battere. 

§.  1.  Battuta,  in  T.  d’Archit.,  ec.,  si  dice 
suslaulivamcnle  per  lo  stesso  che  Sttoda  bat- 
tuta. — Io  nou  vo  qui  dietro  a quel  che  dicono 
i legisti , clic  il  basso  d’ una  sti’ada , servendo 
JM.T  le  bestie,  si  dim.Tiidi  la  battuta,  ed  il  ri- 
levato per  gli  uuinini  si  chiami  il  camminoj 
ma  io  dico  che  cui  nume  di  strada  s'iuteude 
il  tutto.  Alber.  L.  IÌ.  Archit.  i a 1 . 

§.  II.  Andar  per  la  battuta,  ngurntani. , 
vale  Seguitar  la  comnumes  che  anche  si  dice 
Andar  per  la  pesta,  cioè  per  la  strada  pesta, 
pestata,  battuta,  calcata.  lusiiio  a tanto 
che  questa  virtuosa  favella  non  ha  eccitali 
gFiiigcgui  cd  a|>erti  gli  occhi  delle  jicrsonc, 
pochi  [furono)  verauicnle  d^c  questa  o altra 
simile  ricchezza  del  nostro  Dante . . . altriiiicuU 
cousidcJ asse i audaudoseue  la  maggior  parte. 
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come  ti  dice , per  la  battuta  dietro  a coloro 
che,  pregiando  mollo  più  le  altrui  lingue,  che 
la  loro  propria,  non  credevano  per  avventura 
che  questa  nostra  sapesse  o potesse  far  al- 
tro,che  ragionare  dimcsticamciite  in  casa  delle 
CA>se  delia  famiglia.  Giambul.  in  Pros.  for. 
par.  li,  V.  2,  p.  53. 

BECCO.  Sust.  m.  sinon.  di  Capro.  Lat. 
nircus. 

I.  Rseco  AGEVOLE.  SI  dice  per  vtHai»  m- 
gluria  ad  un  Marito  il  quale  si  passi  agevoi^ 
mente  delle  infedeltà  di  sua  moglie,  Dial.  mil. 
Bècch  content,  o,  più  modestamente,  Fazzili- 
tón.  • Questo  {becco)  avrebbe  al  sicuro  Guasto 
nel  far  a cozzi  Una  muraglia  a bozzi  j Tant’eb- 
bc  ’l  ceppo  delle  corna  duro.  Becco  lo  erba  o 
maturo.  Becco  sciavero  o indiano.  Becco  age- 
vole, gi'assQ,  o becco  succo,  Non  rilìutava 
questo  ; c '1  capitano  De*  becchi  era  t e di 
stucco  Pareva,  a |)etto  a questo,  De*  più  Beri 
beccacri  tutto '1  resto.  AUegr.  *19  ediz.  Crus., 
55  ediz.  Amsterd.  (Qui  I* Allegri  parla  vera- 
incute  d’ uii  Becco  o Capro,  lai.  fJircusj  ma 
scherza  con  allusione  continua  a*  BecefU  per 
metafora.  ) 

II.  Becco  coll'effe.  Locuz.  d’ingiuria,  il 
cui  pieno  suono  do  vrebb’cssere  Bacco f....oj 
ma  per  nou  dire  questa  sconcia  parola,  e a uo 
tratto  non  la  tacere , se  nc  fa  cenno  al  modo 
qui  posto.  — All  villanzoni.  Ah  roascalzooi. 
Becchi  coir  effe , Voi  farvi  beffe  Così  di 
me?  Per  dio,  per  dio,  ec.  Cari.  iSvin.  07. 

III.  Becco  l’ultimo.  Becco  a cri  sesta. 
L*  es.  renderà  chiaro  il  signif.  di  questa  locu- 
zione, il  cui  rispondente  nel  dia),  mil.  è L'ul- 
tini  V òcl  Didvol.  • In  quc’lor  ooociliabolì. .. 
di  leggieri  tirar  si  lasciavano  a dar  mano  a 
ladronecci , ec.  ; onde , alcuna  volta  scoperti , 
l'uno  all’altro  diceva,  Chi  si  può  salvare, 
si  salvi;  che  il  Burchiello  ha  detto  «*  Ognun  si 
muovi  ( si  muova  ) , B tristo  a quel  che  rimi^ 
tiesse  il  sesso,  **-,  e che  i ragazzi  della  nostra 
plebe  dicono.  Becco  P ultimo.  Becco  a chi  re- 
sta; che  Orazio  disse:  «Occuftet  extremum 
scabies  (De  Ar.  poet.  ver.  4*7)'**  Papitu 
Biirch.  ^18. 

IV.  Un  secco  d’dn  quattrino.  8i  dice 
iVem  avere  un  becco  d*un  quattrino,  Aon  es- 
serci un  becco  d’un  quattrino,  c simile,  p<T 
significare  di  Non  aver  pure  ima  ilelh  più 
piccole  monete.  E quella  parola  Becco  si  mette 
B maggior  espressione,  quasi  dicasi  : Aon  m*er 
pure  un  sol  quattrino  becco,  cioè  cattivo  e 
non  il  caso  da  spendersi.  8e  non  volessimo 
dire  che  venisse  questo  detto  dall’ antica  mo- 
neta romana  di  rame,  nella  quale  era  impresso 
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(]a  una  hancìn  11  voilo  <U  Giano  con  lo  coma, 
e dall’ altra  un  rostro  di  nave;  e che  il  dire 
Un  becco  il'  un  (fimttrino  sìa  lo  stesso  che 
dire  iVè  anche  la  fnirte  d'un  quattrino»  cioè 
la  faccia  di  Giano,  che  é cornuta.  (Cosi  scrive 
il  .Miuucci  nelle  Ao/.  Malm.  v.  i , p.  9O.  lo 
slìino  per  altro,  che,  siccome  il  A’o/i  avere  un 
becco  d'un  quattrino  ò maniera  di  dire  usata 
dalia  piche,  non  v’abbia  punto  die  fare  l’ al- 
lusione alla  faccia  di  Giano,  e che  lu  voce 
Becco  vi  stia  per  disprezzo  e avvilimento,  non 
parendo  che  dar  si  possa  oggetto  più  vile  e più 
spregevole  di  quell’ uomo  il  quale  si  contenta 
che  la  moglie  gli  sia  venalmente  infedele.  Cosi 
parimente  la  nostra  plebaglia,  in  vece  di  dire 
Un  becco  d*  un  quattrino,  dice  Un  ruf..... 

d'un  quattrino.  Una  p d'un  quattrinaie 

simili  turpi'zzc,  più  o meno  sconce,  secondo  le 
occasioni. )».Ma  non  si  parli  o tratti  di  hajocchi; 
Perchè  non  hanno  un  becco  d’uu  quattrino. 
Malm,  1,68. Fratelli,. ..si  dovcrehbe esporre 
quella  santa  sagra  Imaginc,  e non  c*  è un 
becco  d’uu  quattrino.  Io  su  coiii’clla  andrà:  i 
Frali  dì  S.  Spirilo  ci  mcttei*anno  le  mani,  c noi 
resteremo  con  tanto  di  naso;  perchè  vedete  e’ 
non  uccellano  ad  altro.  Dal.  Lepid.  1S6. 

BELL.V.  In  foiza  di  sust.  f.  per  Bella  don» 
na.  - V.  in  liKM-0,  aggeli.,  il  J.  XXV. 

BELI^OONXA.  Sust.  f.  T.  hotan. 

§.  Per  V Antaryìlis  Belladonna  de’  Botani- 
ci. Frane.  Belle-Dame,  Amaiyllis  Belle-Dame. 
Spala  di  molli  fiori;  liorc  accampanato; scapo 
compresso;  foglie  scanalato -carinate.  t uno 
de’  più  bei  buri  die  si  conoscano,  ed  anche 
odoroso.  Fiorisce  udl’autunno  ; ma  alle  volte, 
se  è bea  difeso  nell’ inverno,  liw’isce  anche 
nella  primavera.  2'arg.  Tozz,  OlL  Ist.  boUut. 
a,  ediz.  3." 

BELLO.  In  forza,  di  susU  m.  ~ V.  in 
BELLO,  aggeli.,  il  $.  XXVI  c seg. 

BELLO.  Aggeli.  (Es.  d’ugg.,  come  quello 
che  ne  contiene  la  definizione.)  •(Quella  cosa 
diceruomo  esser  bella,  cui  le  parti  debitn- 
nientc  rispondono,  perchè  dalla  loro  armonia 
resulta  piarimcnto  : onde  pare  1*  uomo  esser 
bello  quantlo  le  sue  membra  debiumeute  ri- 
spondono; c dicemo  l>ello  il  canto  (|uamlo  le 
voci  di  quello , secondo  debito  dcU’arte,  sono 
intra  sè  rispondenti.  Dant.  Cemv.  26. 

I.  Bslu)  , in  certi  costrutti  non  è che  un 
agftiunto  C'aif^erante  il  valor  della  parola  a 
cui  SI  riferisce.  (Es.  d’  agg.)  - E stavo  allor 
le  belle  seltim.'iuc  A rimcuarvi  drcnio  {alla 
campanai)  un  mio  battaglio,  Clic  m’acconciò 
uu  frale  colle  mane,  t'ircnz.  4»  ut 5.  Furono 
nella  mala  parata  li  belli  primi  a posare  le 
armi.  Stor.  Semif.  So. 
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II.  Parimente  qiievla  voce  Rkllo  , segui- 
tata dalla  copula  £ c da  un  infinilivo  gover- 
nato da  un  vcrlxi  anleocdeule,  si  usa  talvull.a 
per  elegante  ripieno,  ma  pure  accenna  ad  un 
tempo  una  colai  prestezza  o prontezza,  o 
simile,  conforme  all’intenzione  della  clausola; 
ed  andie  S{K’sso  rorrisponde  quasi  a Pur 
troppo.  Bene,  u ad  altrettali  forme  o parti- 
celle espiclivc  insieme  e rinforzatìve.  •>  Sta- 
notte, innanzi  Che  sicno  otto  ore,  tu  potresti 
forse  Bello  e vederle  in  viso  {certe  gioje). 
Saiviat.  Granch.  a.  i,s.  ^,p.  edit.  mil. 
Class,  ilal.  E’  poteva  l>ello  e scoprirci.  Id.  ih. 
p.  44^*  cosi  cosi  Potrebbe  bello  e essere 
die  io  Non  fussì  a tempo.  Id.  ih.  a.  4> 

p.  Syì.  Il  tuo  gentil  marito,  il  quale  per  li 
tuoi  buon’  portamenti  si  (lotrebbe  bello  e mo- 
rire. lufxnz.  5.  167.  Costoro  hanno  del  tradi- 
tore; c,  non  si  ris|iondcndo  lor  presto,  cc  la 
polriano  bello  e calare(cmè,  accoccare).  Bem. 
Lett.J'ucet.  191. 

III.  Bsllo  c,  s‘  innesta  pure  in  altri 
costrutti  per  accrescer  forza  al  concetto,  e 
piglia  iliversi  valori  dall'  occasione  in  che 
viene  aditperato , siccome  dimostrano  i seg. 
es.  ila  potersi  aggiiutgere  a quelli  recati  dalla 
Crusca.  - Noi  avemo  l’ uovo  hello  e mondo  e 
la  gallina  lx‘li.i  e colta,  e non  avemo  se  nou  a 
mangiare.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  i5a,  col.  i. 
Ma  n buona  fé  sì  I’ avete  bcH’e  trovata;  e 
per  mia  fé  anche  voi  conoscete  i cavalli  alle 
selle,  come  me.  Beni.  iMt.  facet.  iqS.—  ìd. 
ih,  'i  l 'i.  Io  aveva  una  conca  assai  graiidotta  ; 
Ma  Ira  che  ci  facevano  il  bucato.  In  qu.iltro 
dì  la  mi  fu  bella  e rotta.  Mess.  Bin.  1 , 347« 
Di  questo  ne  lasc’io  Bello  e ’l  pensiero  a voi. 
SalviaL  Granch.  a.  i,s.  ^,p.  ^S^fy,cdiz.  mil. 
Class,  ital.  (Qui  sta  quasi  in  forza  di  Tutto.) 
Poi  mandate  giù  le  toghe,  e sarele  come  dir 
belli  e guerili  (gunriVt).  Ser  Poi  14.  Se  per 
avventura  e*  non  è questo  (li  bàndolo  di  tale 
matassa),  io  ho  lieH’c  fritto.  Allegr.  34  edit. 
Cross  3o  ediz.  Amsterd.  Venne  d’ iCrinima  in 
Bursia  Teodoro , Colui  che  (io)  aiirnva  più  che 
la  mìa  vita,  Per  dare  a’ nostri  danni  alcun 
ristoro , cc.  Diede  pel  capo  mollo  argento  etl 
oro  À qud  Gamhonr;  o fu  beila  c finita.  Ogni 
notte  a sua  voglia  e mìo  diletto  L’  uscio  gli 
aperse  ; cc.  Bem.  Or.  in.  55 , 35.  (Cioè , fu 
cosa  o faccenda  sùbito  e ùUerameute  con- 
chiusa.) 

J.  IV.  Blllz  asti.  - V.  ili  ARTE,  sust.  f , 
il  S(.  IX. 

V.  AkoASC  O Int  ALLE  SELLE.  Andoi'C  n’ 
versi.  Compiacere.  Giuoco  è da  hagallelle 
L*  andar  pur  alle  belle  con  chi  sguizza.  Poct. 
pr.  sec.  1,  Z97.  Sempre  mai  questi  famigliaeci 
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coinmetton  qualclic  male  delle  serve,  c mas- 
simaineDie  di  quelle  crlte  dou  vugliooo  ir  loro 
alte  lielle  come  fo  io.  Geli.  Sport,  a.  5,  s.ù, 
p.  88,  nnl.  Class,  ital. 

VI.  A.ndase  tKL  HELLO.  Àndart  piana^ 
mente jadagio,(\w2S\  con  Oellissimo^Cìoè gra/h> 
iiissimo  agio.  ( Iìkl  scllo  in  questa  locuziooe 
Sforma  nvverbialr.)  ■-  Andavano  bel  bello, 
senza  volersi  straccare»  Zibald.  Àndr.  (cit. 
dalla  Crus.  in  ANDARE). 

VII.  E,  Andahc  bcl  icllo  , si  dice  anche 
il  Procedere  quietamente  ^ con  cautela  f con 
riguardo.  (Crus.  in  ANDARE^  c senza  es.) 

^.Vlll.  A5D«HK  con  LB  SZLLF.  ad  ALCCKO.///f* 
dar  con  le  belle  lusinghe  j e viene  a dire  Far 
con  le  lusinghe t Operar  con  le  belle  parole, 
siccome  si  chiarisce  per  l'es.»  In  questo  mez- 
zo.. . vo*  tentare  se  la  signora  mi  volesse 
aprire,  e veder  se  io  le  posso  andar  tanto 
con  le  belle,  ch'ella  mi  renda  la  vesta.  Firent. 
J.ucid.  a.  5,s.  5,p.  206,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
(Questa  locuz. , ina  diversamente  dichiarata, 
si  registra  dalla  Crus.  in  ANDARE,  autenti* 
candela  eoo  lo  stesso  es.  da  noi  recato,  ma 
sostituitovi  uo  colle  belle  al  con  le  belle  voluto 
dall'  autore  e diciain  pur  dall'  orecchio.) 

IX.  Andahz  o V»:staB  di  bello,  ai  dice 
in  signir.  di  Procedere  di  buona  voglia  con 
ischiettezxa , lealmente,  senza  rigiri,  senza 
oj'tiftaj.  • Lee.  Bella  giovane,  avreste  voi 
mangiato  per  sorte  cosa  che  vi  facesse  vedere 
un  per  un  altro?  Stov.  Sì  sì,  io  veggio  uno 
per  un  altro,  come  se  io  ti  avessi  a conoscere 
ora:  e sai  se  io  ne  vengo  di  bello,  poveretta 
a me,  forse  ch'i’  non  mi  tengo  astuta!  Firem. 
ÌAicid.a.  'i,s.  4»/’»  il^S,ediz.  mil.  Class,  ital. 
(lit  Crus.  registra  questa  locuzione  sotto  la 
rubr.  D I B;  la  dichiara  per  Fenirci,  Andarci 
con  facilità,  dolce  dolce,  senza  farsi  pregare, 
bellamente  j e nc  allega  in  conferma  lo  stesso 
es.  da  noi  prodotto.  Gl' intendenti  vedranno 
qual  delle  due  dichiarazioni  più  s*  accosti  al 
vero;  ma  per  giudicarne  è uopo  di  leggere 
tutta  intera  la  scena.)  Credo,  se  la  pensarele 
bene,  che  eleggerete  più  tosto  di  provarmi 
amico,  che  di  sperimentarmi  nemico;  .... 
sicché  venite  meco  di  bello , e non  isialc  a 
Volermi  mostrar  lùcciole  por  laiilerne.  Farcii. 
Suoc.  II.  5,  s.  i,  p.  1 08.  (Questo  cs.  si  allega 
dal  Y^oc.  di  Ver.,  la  cui  dicblBrazìone  è uAc^ 
cordatevi  meco  al  dovere.**  Non  panni  cb't'gli 
abbia  colto  nei  punto;  giudichino  altri  occhi.) 

X.  AvZH  bcl  Dine,  BEL  fABS,  C SÌm>lÌ. 

Gocuz.  iron.  con  cui  si  accentui  P inutilità  del 
dire  o del  fare  altri  alcuna  cosa,  (V.  anche 
in  AGIO,  p.  2,  il  XVIlI.c  All- 

eile i Francesi  dicono,  p.  e»,  Fous  avez  beau 
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faire  et  beau  dire , in  vece  di  CPest  inutile- 
ment  qae  vota  rèclamet , ec.,)  — Il  povero 
Petrared  ha  bcl  dire  c bello  spcnire,  quando 
dice  u«l  suo  sonetto  prormialcB  Ove  sta  chi 
per  prova  intenda  amot'e.  Spero  trovar  pietà, 
non  che  perdono^',  poiché  non  l'olliene.  Sal- 
via. Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  , co/.  4. 
Eblie  bel  predicare  Seneca  al  suo  grande 
allievo; . . . perciocché  il  suo  buon  scolare . . . 
non  volle  più  la  stiggczlone  del  maestro.  Id. 
Dis.  ac.  3,  82.  (Talvolta  usiamo  la  mede- 
sima locuzione  per  far  sentire  che  altri  può 
dire  e fare  n suo  sernio  la  tale  cosa  o la  tale 
altra,  mentre  clie  è a noi  tolta  questa  facilità. 
In  simil  caso  la  fr.ise  più  elegante  e più  certa 
é Avkbe  bcon  DifiE , BcoN  riiiE , ec.  Esempio.  •• 
Ridi  pure;  tu  b»Ì  buon  rìdere,  che  non  li 
tocca.  Lasc.  Parent.  a.  ^ , s.  ^ Non  meno 
elegante  è quest' altra  forma,  Poti.r  diri, 

VARL4RR,  FARE,  CC.,  4 SICTRTÀ.  Esempio.  • Se 

{Cristo)  ci  predicasse  la  parienr..i  e umiltà  e 
altre  virtù,  e non  ne  desse  esempio  per  opera, 
diremmo;  Questo  Cristo  punte  parlare  a si- 
curtà , perchè  non  sente  le  miserie  nostre  e 
non  temette  di  morire.  Cavai.  Specch.  Croc.tS. 
s Dicesi  pure  in  senso  ami!,  a quest'ultimo. 
Essere  on  b&l  che,  siccome  notiamo  nel 

S-  xiir.) 

5.  XI.  Bello  cue.  Questa  formola  si  vedo 
usata  alcuna  voha  a guisa  d’  avverino  col  va- 
lore di  Benissimo,  Di  buona  voglia.  Senza  ri- 
pugnanza, c axvnWe,  secondo  che  richiede  il 
contesto.  • Ci  si  poteva  quasi  che  stare  {in 
questa  condizione),  et)  io  anche  ci  sana  Iwllo 
che  stata,  se,  ec.  Arci,  fpocr.  a.t,s.yfp.  355. 

J.  XII.  Esser  bello  ad  alccno.  Per  Esser 
bene  o Esser  buono  o Essere  buona  cosa  per 
lui.  Essergli  che  che  sia  buona  t^entut'a.  Tor- 
nargli utile  o ghidito,  é éimiii.  Gli  antichi  in 
questo  od  amÒogo  senso  dicevano  anche  Ah- 
beìlare  o Abbellire.  ••  Di  sna  bistialltade  il 
suo  processo  Farà  la  prova,  si  ch'n  te  tìa  bello 
Averli  fatta  parte  per  te  stesso.  Dani.  Farad. 
17,  08. 

5.  XIII.  EIssbre  vv  bel  che.  Per  Essere  un 
bel  vantaggia,  una  fortuna.  (V.  anche  nel 

X la  seconda  parentesi,  col.  2,  lin.  i 1.)  > 
Egli  é un  bel  che,  essere  stati  i primi,  e che 
i Romani  ebbero  un  gran  vantaggio.  Farch. 
Ercol.  585,  edix.  Com.  i744‘(H  ^oc.  di  Ver-, 
il  qual  pure  avvertiscc  questa  locuz.  nella 
Soprag.,  allegandone  questo  med.  es. , vi  at- 
tribuisce il  signif.  di  Essere  cosa  di  pregio.) 

%.  XIV.  Fare  ao  andare  o ir  di  bello.  In 
senso  di  Procurare  d'andar  di  bello  accordo. 
Fare  in  modo  che  Vano  vada  d'accordo  con 
V altro.  Procedere  da  amico  o da  amici.  • 
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Facciuno  • noa  ci  tórre  i bocconi  di<  boM* 
fiw  l'allro,  e andar  di  IwUo;  cbè  altrimenti 
Koi  insauguiucremo  c * Iralierì  e gli  atoccbi. 
C^h.  Stiav,  a.  3 > 5.  a , TtaL  com.  fiar.  i j 
53  in yi/ie> 

• ^ XV.  E in  senio  anil.»  Fsns  ad  andaìu  o 
là  DI  iiLLo»  vale  Procurare  ^ intendersi  a 
vicenda  intorno  ad  un  proposito.  •»  b.  Dun* 
que  dalle  cose  avvenute  si  cava  questa  prn- 
deoaaV  Adagio , Lasca.  Facciamo  a ir  di 
bellp4  Aweiiaie,  imeiuiftio^  quanto  al  creder 
di  cibi  i!  ascolta , e qudllg>  in  breve  j che  per^  0 
veraci  a'banoo  commuaenwute.  Cruscai*  9. 

^ XV'^i.  F^  SSI.LA  LA  PUUA.  - V«  Ù| 

PIAZZA. 

XVII.  Faala  nò  asLLA  ad  alcuko.  Per 
Fare  una  cosa  da  doverftU  maggiormente  grò» 
dir^^  da  doverla  ancor  meglio  soddisfate»  o 
simile.  Locua.  per  lo  più  ironica.  • Questi  p<^ 
c)ii  esempi  solamente  vi  sono  contro  di  voi 
{parla  ironicamenit\ » a non  legger  più  là 
della  prima  3iovella.  Considerate  poi  die  sa* 
rebbe  a leggeile  tutte»  le  quali  son  cento;  e 
ve  ne  dico  il  numero»  perchè»  dacché  voi 
non  r avole  vedute»  possiate  abnen  sapere 
quaot’elle  sono.  Ma  io  ve  la  vo’  far  più  beila.: 
vo’  larvene  legger  gli  esempi  iu  questo  stesso 
verbo  appunto.  Tocc.  ijiainpaol.  uo. 

§.  XVIII.  Farsi  bello.  Ver ÀhMlirsi»Raf- 
fuizonarsi.  (Es.  d'agg.  alla  Crus.»  la  quale  re* 
gistra  questa  lucuaiouc  iti  FARE»  nicatre  che 
ella  registra  ed  escinplilìca  la  looua.  Farsi  bel* 
LO  01  CHS  CHE  SIA  in  BELLO.  Tant’c»  il  Voc. 
della  Crus.  fu,  compilato  senza  metodo  e alia 
ventura.)  • Qpisi  Iblcone  eh’  esce  del  cappe!* 
b>g  Muove  la  testa  0 con  Tali  s'appUude»  Vo* 
gUa  noslrando  e facendosi  bollo.  Doni,  Farad. 
19»  56.  (Questo  ieraetto  si  legge  con  qualche 
varietà  in  altre  stampe;  ma  tutte  hanno  con* 
eordeinentu  la  frase  qui  posta.) 

$.  XL\.  L’à  SSMPRfi  QUELLA  BELLA.  Cioè» 
L’è  sempre  quella  medesima»  È sempre  quel- 
la medesima  cosa»  /fot  siam  serrtpte  alle  me- 
desime. Detto  fiorentino  cavato  da  uba  Novella 
che  SI  legge  nelle  Mot.  Malm.  v.  o»p.  557.* 
E dàgb  » e picchia  » risuona  6 martella  ; Ma 
sempre  quella  bella.  ASalm.  io»53. 
Oh  quest* k bella!  ho  stesso  che 
Oh  qvMSlet  è /'a/tra/  — Y.  in  ALTRO  il  §• 
XXIV  a c.  Syo  , col.  a.  « Àiis.  Come  senza 
nessuno?  Non  ci  son  io»  che  son  suo  padre? 
Mem.  Dovreste  ben  essere.  Àsa.  Oh  perchè 
■ non son  io'/  Oh  quest’è  bcUal  Che?  hai  da  dir 
; qualcosa  in  contrario  ? /sogòto/.  Com.  i»  174. 
**  Id.  il/.  4»  ^99»  c spessissimo  altrove.  — Lasc. 
Sil/d.  a.  4«  s.  ù,  Tent.  com.  fior.  e più 
volte  altrove.  -,  JUegr.  a65»  edù.  AmtUrd» 
roL.  //. 
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I{.  XXI.  St Aia  ao  icato.  Stare  su  la  vita  in 
positìsra  Mia  a vedersis  e si  dice  particolar» 
mente  de’ cagnolini  0 altri  simili  aniinali»  quan- 
do si  mettono  a star  ritti  fu  le  gambe  posterio- 
ri. • Son  ancor  oggi. . . degli  uofiiin  di  cosi  fatta 
razza  » i quali  » non  a’avvedeodo  eh' ad  una 
disadatta  bestiaccia»  simile  a ciascuno  di  loro» 
non  s’  avviene  lo  star  su  bello  » far  santi  » o 
sonar  le  campane,  nè  làr  tutto  quello  cb*  agli 
altri  veggoo  lare»  ad  ogni  punto  fanno  mille 
oose  fuor  di  squadra.  Allegr.  77  edis.  Crus.s 
59  edie.  Amsterd.  (La  Crus.  registra  questo 
locuz.  in  STARE»  eadduce  questo  es.  nel  J« 
Starzibllo  eSTAiaapazLLo»seDaa  confermar 
parimente  coorM.  IaStau  sbllo»  che  pur 
n’ avr/a  gran  bisogno.)  1 

XXil.  VsMat  01  BELLO.  - V.  aopra  nel 

s-  IX. 

XXlir.  Va*  sa  QuarrA  à satLAl  — Unititi 
adunque  ai  pizzicàgooli  i coDfortinaj  e i bru- 
ciata}» Dicendo  i*  uno  alt  altro»  Odi  disio  Ij 
cioè  questi  agli  altri  dicevano  per  iseberzo» 
Odi  disici;  detto  graziosamente.  Il  Tasso 
ueirApologia  usò  aiinil  forma  dicendo  & Odi 
malizia!  s;  e U Buonarruoti  iV  giovano  nella 
tua  Fiera  ^ =>  Odi  scattai  = : anzi  lo  stesso 
nostro  poeta  teologo  nel  canto  zzu  dell’ Infera 
no  usò  questa  frase»  dicendo  a v Crollando  il 
capo»  c disse»  odi  malizia.»^.  Ora  Odi  disio 
è un  detto  che  risponde  al  nostro  vulgar  mot- 
to » Oh  vedi  se  questa  è bella  l E vuol  dire  » 
Oh  ve’  catarro  che  ha  il  Burchiello  d’ essere 
annoverato  tra  i poeti  ! Papin.  ^urcA.  1 1 1 . 

XX  LV.  Ptomk^ù.  — Cai  k BELLA  MOM  à paL 
TUTTO  PovzBELLA.  Sùmlc  % quegU  altri  vClù  na- 
sce beila  non  ò in  tutto  povera  n j m Chi 
nasce  bella»  nasce  maritata,  n Goè»  Le  bette 
fanciulle  agevolmente  trovano  marito,  (Man- 
ca r es.  nell* Alberti.)»  Questo  è vero; chi  è 
bella»  non  è del  tutto  poverella»  suoi  dirsi  per 
proverbio,  lo  che  non  bo.  aimil  pregio»  vedi 
bene  che  sono  sventurata.  Ma  chi  è questo 
sposo?  Fagiuol.  Com,  1,  80.  . . v.,  n 

XXV.  Bella,  iu  forza  di  sust.  £»  or  vale 
Bella  doanaj  ora  la  Donna  amaiaj  e talvolta 
Cicisbéa,  o»  come  dicono  i Francesi»  Maitiesse. 
» Amore  » in  cui  disio  ed  ho  hdanzs»  Di  voi» 
bella». mi  ha  dato  guiderdone.  Pier  Vi^*  in 
Racc,  Bim.  ant.  tos.  1»  076.  E morto»  o bel- 
la, vi  sarò  davanti  Id  ombra»  come  acm  di 
vita  vera.  Dant.  Maj.  in  Baco.  B,im.  anU  tos. 
1»  z46.  - Id.  ib.  I»  a49>  '<^^3.  Non  ai 
conlCM»  ma  ridea  la  b^.  Id*  ib.  I,  a54i  E 
Unte  Belle  nude  insieme  aconlse.  jirios.  Far. 

. it.-ji.he  Belle,  oUimè,  ebe  el  iingerc  liso 
lingua  così  presta.  Paini  nell'  Ode  Foiaaa  i 


i 
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XXVI.  Bstcx^f  m forza  di  siut  m.«  per 
dò  che  è helh,  BeUezta.  In  linguaggio  dì  beU 
le  arti,  di  letteratura,  ec.,  per  Bzllo  «'intende 
Tutto  ciò  che  ùtnaUa  V anima,  * la  inonda 
così  di  diletto,  conte  d’amniintztone.  — Oh 
me  folle l ahi  chMo  vaneggio!  Che  quel  Bel 
eh*  uom  savio  estima,  Di  nostr*alma  siede  in 
eima.  Menz.  Rim,  i , z44*  Poi  voi  sapete 
quanto  egli  è dabbene.  Coni*  ha  giudizio,  in* 
gegno  e discrezione.  Come  conosce  il  vero, 
il  bello,  e ’l  bene.  Rem.  Rim.  t,  ag.  In  te 
l'eletto  e *1  bello  Posero,  e ’l  gran  modello 
Uupper  poscia  d’ accordo  arte  e natura.  Tu 
dai  voce  alla  fama,  e tu  comparti  Luce  agli 
studi  e all’ arti;  E ogni  liello  appo  le  t.^nto 
s’oscura,  Che  bel  non  è se  a te  non  s’assomi* 
glia,  O dal  tuo  liello  il  bel  forma  non  piglia. 
FUic.  Rim.  8y.  A i buoni,  ovunque  sia,  do* 
na  favore;  E cerca  il  vero;  c il  bello  ama  in* 
nocente;  E passa  l’età  sua  tranquilla,  il  core 
Sano  e la  mente.  Parini  nell’  ode  Te  il  mer- 
cadante.  Ben  de*  numeri  miei  Giudice  chiedo 
il  buon  cantor  che,  ec.;  O le,  Paola,  che  il 
retto  E il  bello  alla  a sentir  formare  i Numi. 
Id.  nell’ode  Qual  fra  le  mense  loco. 

XXVli.  Il  stLLo,  si  dice  anche  per 
L*  occasione  opportuna.  Il  destro  o II  bel 
destro.  Il  bel  tratto.  Il  buon  punto.  Il  tempo 
a proposito.  La  rommodità,  ec.  Dial.  mil.  £/ 
bel  trn,m  II  povero  giovane...  si  dispose, 
visto  la  giustizia  del  Duca,  di  dirglielo;  e cosi 
un  giorno  che  egli  andò  a caccia,  vedutosi  il 
bello,  accostandosegli,  il  tutto  come  meglio 
seppe  gli  palesò.  Ceccher.  Az.  Aless.  Med.  64. 
Dove  vede  il  bello  da  sfogare  sotto  figura 
d’altri  la  propria  passione.  Salvia.  Dis.  ac.  1 , ' 
5i4  (cil.  dalla  Criis.  in  SCAPP.KTA).  Alza 
la  spada,  e,  quando  vede  il  bello,  Tira  un 
fendente,  ec.  Malm.  1 1, 5z. 

XXVIII.  Il  bello  si  k.  Maniera  di  dire 
equivalente  a Gò  che  v*ha  d* importante  o di 
curioso  o di  piacevole  o di  ridicolo,  e simili, 
in  che  che  sia.  L'intenzione  della  clausola  de* 
termioa  tali  significati.  (I  Francesi  dicono, 
T.  g.,  Le  bon  de  Vhistoire,  Le  bon  de  Paffaire, 
Le  bon  du  conte,  ec.,  est  que . . . ) « Ma  il 
beilo  sì  è che  il  prefato  autore  . . . cosi  scritto 
lasciò,  ec.  Or  da  queste  parole...  non  appa- 
rÌKe  chiaro  chiarissimo  lo  sbaglio  preso  da 
voi?  Bertin.  Specch.  35. 

XXIX.  Bello,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Damerino,  Zerbino.  • Ma  che  diremo  Di  que* 
SU  nostri  belli  in  calza  ’ntera  Cavallier  corre* 
óaùl  Buonar.  Fier.  g.  4i  o.  3,  s.  8,  oao, 
col.  i.(BaLLi,  per  Damerini,  Zerbini,  è Fin* 
terprctazione  che  dell'es.  allegato  ne  poige  il 
Salvini;  ma  noi  stimiamo  die  Fiuterò  passo 
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debba  costruirsi  come  segue:  « hfa  che  diremo 
di  questi  nostri  belìi  Cavallieri  corredati,  ec.? 
Qui  dunque  belìi  sareblie  un  semplice  aggett., 
né  gli  si  potrfa  competere  il  valore  allriboi* 
togli  dall’ interprete  fìorcntino.  Comunque  si 
sia,  Bello  per  Damerino,  fTigAegg/oo,  Damo, 
sarebbe  vocabolo  germano  di  Bella  signìfi* 
cante  Bella  donna,  Gcisbéa  ,cc.\  e noi  altri 
Milanesi  l’usiamo  a tutto  pasto  nel  nostro  dial., 
dicendo , v.  g.,  Fi  bello  de  la  sura  Oeltntde.) 

BELLOSGUARDO  o BELIX)  SGUAR- 
DO (A).  MrrTZRSi  o Stabe,  o simili,  a bello* 
socABDO  o A BELLO  SGUARDO.  Vale  Mettersi  a 
guardare  attentamente,Star  guardando  atten- 
tamente, Stare  alV erta.  Stare  alle  vedette. 
Stare  oculato , avvertito , Mettersi  o Stare  a 
guardare  da  luogo  sicuro , ec.,  secondo  l'oc* 
casione  dell’usarc  un  tal  modo  di  dire.(l.<ocuz. 
figur.  tolta  da  Bellosguardo,  che  è una  villa 
nobilissima  poco  lontana  da  Firenze  in  posto 
rilevato;  onde  per  la  siroìliludine  che  ha  que- 
sto nome  Bellosguaìdo  col  verbo  Guardare, 
e per  l’allusione  all’csscr  posta  quella  villa  in 
luogo  eminente,  si  piglia  in  detto  sìgnilicato. 
V.  Not.  Malm.  v.  a,  p.  aSg,  c p.  33g,  col.  2.) 
— Perciò  si  mette  un  pezzo  a bellosguardo, 
Credendo  ognor  che  gli  saltasse  addosso. 
Malm,  IO,  56.  Io  voglio  ire  a ragguagliare 
Ridolfo  del  tutto,  e dirgli  che  stia  a bello 
sguardo,  cl)€  suo  padre  non  lo  trovi.  Cecch, 
Mogi.  a.  4,  s.  I . Dicesi  ancora . . . Stare  in  sul 
noce;  il  che  è proprio  di  coloro  che,  temendo 
di  non  esser  prosi  per  debito, o per  altra  paura, 
stanno  a bello  sguardo,  e non  ardiscono  spas- 
seggiare por  F ammattonalo.  Farch.  Ercol.  t, 
1 70.  Ora  e’  basta  che  ser  CiappcUetlo,  il  quale 
resta  solo  nominato  in  questi  viluppi, si  stia 
egli  cosi  un  poco  a bello  sguardo,  liiiché  la 
cosa  non  si  maturi.  Salviat.  Spin.  a.  S,s.  2, 
p.  36i,eXù.  mii.  Class,  ital,  Uom  iiou  è nella 
ròcca  si  gagliardo, Ch'ardisca  fuora  uscir;  ma 
stassi  e guata  Sopra  le  mura  ognuno  a bello 
sguardo  Co)  ponte  alzato  e la  porta  serrata  ; £ 
mentre  che  cosi  stanno  a guardare.  Veggono 
un  giorno  gran  gente  arrivare.  Bem.  Or,  in. 
IO,  40.  Brune!  ch’è  piccolin,  ma  gran  poltro- 
ne, S' era  (ratto  in  disparte  a bello  sguardo. 
Id,  ib,  5g,  54. 

In  senso  anil.  per  Stare  con  agio  oda- 
spettar  l’esito  di  dìe  che  siaj  che  anche  dicia* 
mo  Star  a vedere , Stare  alla  finestra  col  tap- 
peto. • Io  vi  veggo  risoluto  a non  muovervi; 
. . . ma  vi  dico  ch’io  non  veggo  elio  si  possa 
venire  a conclusione  senza  la  vostra  presenza; 
e dubito  che  questo  vostro  stare  a bello  sguar- 
do non  faccia  intiepidire  io  qualche  parte  Fa* 
Olmo  del  Cardinale.  Cer.  Leti,  ined.  1 , aoo. 


BEN  - BEN 

BEINE.  Sust.  ra.  Tanto  ia  senso  morale, 
quanto  fisico,  si  dice  di  Ciò  che  è utile,  buo- 
no,  oggradeuole.  LaU  Bonum, 

$.  I.  Bc:<a,si  dice  iiguratam.  per  l’Ogj^e//o 
cAe Jbrrtia  il  nostro  bene,  T Oggetto  da  cui 
depende  la  nostra  felicità;  e si  usa  per  espres- 
sione di  vivissimo  alfelto.  (Es.  d*agg.  al  Die. 
di  BoL)  • Che  sarli  della  mia  vita,  Se  ti  parli, 
o caro  bene?  Polii.  Rim.  3,  ij.  Io  li  mando 
il  mio  cor,  dolce  mio  l>eue.  Id,  ib.  3,  iti. 
Cosi  mentre  talor  s*  affligge  e bgna  Tortora, 
e par  ciie  nel  suo  pianto  ciiiami  La  rapila  da 
lei  dolce  compagna.  Torna  pur  tra  le  frondi 
e tra  quei  rami;  E,  bencb'  ivi  il  suo  beo  più 
non  ritrove.  Non  però  *1  volo  in  altra  parte 
move.  Dal.  dui.  Dif.  1 15. 

II.  Ukks  oeLL*  iXTELLVTTO»  L'  Ultima 
beatitudine,  cioè  Dio,  cosi  chiamalo  da  Ari- 
stotile nel  terzo  drW/inima,  ove  dice  Bonum 
intellectùs  est  ultima  beatitudo.  ( Cbiaroasi 
cosi  dal  filosofa,  {>crcliò,  siccome  dice  il  no- 
stro Dante,  Purg.  4 , 34  6 scg. , Dio  è quel 
vero,  di  fuor  dal  quale  nessun  vero  si  spazia; 
quel  vero  in  cui  l'intelletto  nostro,  tosto  die 
giunto  riia,  si  posa  come  fiera  in  suo  covile. 
Ed  esso  Dante  nel  Convito  dice  che  il  vero  è 
il  bene  dell'  intelletto.  Ed  il  Bocc.  in  fine  della 
giornata  prima  : Quel  ben  che fa  cont&ito  lo 
intelletto.  1 Francesi,  dicendo  Les  biens  de 
Vesprit,  intendono  Les  talents,  cioè  Le  natu- 
rali disposizioni  delC  intelletto  a certe  cose.) 
- Noi  scm  (riVimo)  venuti  al  luogo  ov'  io  l’iio 
dello  Che  vederai  le  genti  dolorose  Ch'hanno 
perduto  '1  ben  dello  *ntdletto.  Dant.  Inf.  3, 1 d. 

$.  III.  Dsm  della  roEToK*.  Si  dice  delle 
Ricchezze,  degli  Onori,  delle  Cariche,  ec.  — 
Una  giovane,  del  corpo  l>ella,  d*  animo  altie- 
ra, e di  legnaggio  assai  gentile,  de'  beni  della 
fortuna  convenevolmente  abondanlc,  e nomi- 
nata Klena.  Bocc.  g.  8,  n.  7,  7»  F*  t 

IV.  A Dsme.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,la 
quale,  accompagnata  co'  verbi  Andare,  Fare, 
Riuscire,  C/scire,e  simili, vale  Coq/brrae  a ciò 
che  è un  bene.  Con  successo  simile  a cosa  da 
reputarsi  un  bene.  Arrivando  a ciò  che  è un 
bene.  Pervenendo  a conseguir  ciò  che  deside- 
riamo, ec.;  che  tutti  vengono  a dire  FWiceme/i- 
te,  Prosfterainenlc,  Bene.  «>  Leggete  dunque 
(questo  sonetto)  per  piacere,  e ridetevene,  o 
pur  sospirale  per  rabbia,  come  fo  io,  che  non 
penso  mai  più  impantanarmi  io  simil  fanghi, 
d'onde  non  esce  a l>ene  se  non  dii  è uno  sti- 
vale aflalto.  .d//egr.  iSGediz.  Crus.;  134  edit. 
Amsierd.  Per  Tanima  nostra  si  fanno  molti  di- 
segni che  tutti  non  riescono  a bene.  /d.  161 
edis.  Crus.j  138  ediz.  AmstenL  La  prima 
volta  si  sconciò,  ec.;  dì  poi  ne  fece  due  femine 
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a bene.  Cren.  MoreìL  (Questi  tre  es.,  il  pri- 
mo de*  quali  senza  pietà  mutilalo,  si  allegano 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A B E.)  Senza  que- 
sto la  cura  non  può  andare  a bene.  Libr,  cur, 
malati,  (cil.  dalla  Crus.  in  ANDAKE).  Giusto 
giudizio  ée  che  non  vada  a bene  quello  che 
non  vico  di  bone.  Albertan.  3o  (cit.c.s.).  Ma 
il  Ciel  benigno  ci  ha  tal  don  concesso,  Ch’a 
ben  d'ogni  periglio  usciti  siamo.  Cani.  Cam. 
109  (cit.  dalla  Crus.  in  USClUE). 

j.  V.  Andare  a sene.  — V.  sopra  nel  IV. 

VI.  Andarz  01  SENE  IN  Maglio.  Andar 
sempre  più  prosperando.  Accostarsi  ognor 
più  felicemente  al  fine  bramato.  • Dì  che  la 
donna  fu  mollo  contenta,  e più  ancora  perciò 
che  le  parca  che  *1  suo  avviso  andasse  di  bene 
in  meglio.  Bocc.  g.  3,  n.  3,  v.  3,  p.  88. 

VII.  PioLUSE  IN  SENE.  Pcc  Pigliare  in 
buon  senso,  in  buona  parte.  — Alcuni  credono 
che  altro  sia  dilezione  ovver  rarità , ed  altro 
sia  amore;  però  che  dicono  die  ia  dilezione 
sempre  si  dò  pigliare  io  bene,  e l' amore  in 
male.  Adii.  Agost.  CU.  D.  /.  1 4 , c.  7 , i'.  8 , 

р.  37.  (Test.  lai.  «...  dicali/  enim  dilecUonem 
accipiendam  esse  in  bono,  amorem  in  malo.n) 
- Id.  ib.  p,  a8. 

J.  Vili.  Vehiez  a bene  Gas  che  su  ad  uno. 
Per  Giovargli,  Essergli  utile.  Essere  per  lui 
,\unafortuna,  •La  notte  vegnente...  accesero 
molli  fuochi  e faccUìue,  facendo  serobianto  di 
volere  assalire  i nemid;  e per  questo  modo, 
lasdando  i fuochi  e le  luminarie  accese  nel 
campo , salvamente  con  tutta  sua  oste  si  ri- 
dusse in  Fucecchio,  ec.t  e venn^li  a bene; 
chè  una  grande  aqua  venne  da  cielo  la  notte, 
perchè  Caslruccio  non  sentisse  U sua  partita, 
e fu  gabbato  dalle  luminarie.  Fili.  G,  l.  9, 

с.  34,  p-  5o4>  £>  ediu  A/nml.  (£  cosi  pure  in 
quanto  al  vennegli  a bene  la  stampa  yen.  dd 
tS37  per  Barlol.  Zanetti,  p.  146;  e la  milao. 
della  Soc.  tip.  Class,  ital.,  v.  5,  p.  iu8i  ma  la 
fior,  per  il  .Maghcri,  i833,  t.  4i  p*  legge 
e vennegli  bene:  buona  lezione  ancor  questa, 
ma  dell'altra  meno  sicura.) 

IX.  Yeniue  a bene,  parlandosi  di  alberi, 
di  piante,  di  semi,  signUica  .d/Z^mire,  Far 
prova.  Fruttificare,  t Dial.  miL  Fegnì 

via  bén.  (V.  anche  in  BENE,  avverb.,  il  J. 
XIV.)  • Però  noi  la  sogliamo  tagliare  (la  vite) 
sopra  terra, perchè,  se  non  viene  a bene,... 
l'uomo  vi  metta  altro  consiglio,  o innestila 
sotterra.  iSrnec*  Pisi.  ti3.  (Test.  lat.  m...  si 
non responderit,ec.»)QQcÌio  (seme)  che  ven- 
ne a bene,  fu  pur  ima  porte.  Fr.  Giord.  1 58. 
(Questa  locuz.,  autenticata  da  questi  es.,  si  re- 
gistra dalla  Crus.  in  VENIRE.) 

J.  X.  EfVEKiai  A BENE,  parUndoBi  di  lett, 
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viJe  F^enir  prosperamente  at  monito j Sascere 
feikemente.  ••  P«r  questo  U mìsern  suvlna 
{pianta  creduta  alate  a procnrar  P sdtortn), 
più  che  gli  altri  albori , si  truova  sempre  pe- 
latMy  ec.  Quanti  parli  por  questo,  mal  lor  gra« 
do  vcDUli  a bene,  nelle  braccia  della  fortuna 
•i  gittanol  Riguardinsi  gli  spe<lalt.  Itocc.  Cori). 
191 , ediz./ior. 

J.  XI.  VoLEBI  TTTTO  II.  SCO  BICXE  HO  AUTDNO. 
Amarlo  quanto  piu  si  possa.  — Si  si  rimase  e 
con  sommo  conforto,  Quel  possedendo  che 
pm  gli  piacea.  Ed  a cui  tutto  il  suo  ben  e*  vo* 
iea.  Bocc.  Teseid,  /.  i^,st.  83.  Gli  voglio,  in 
quanto  a me,  tutto  il  mio  bene.  Afatm.  q,  yi» 
— Fagiuol.  7,  54. 

BEVE.  Avverbiodenotantc  Uncertogrado 
di  perfezione  , Un  certo  stato  felice  t grader 
vote,  utile , convenevole , ec. 

I.  Bene, ellhticam., per  La  cosa  andrà 
bene  j db  sarà  od  è secondo  il  nostro  dest~ 
rierro;  Sia  bene;  F^a  henej  e simili.  • Se  i 
coraggiosi  Aclufi  premio  darntino  Clie  quadri 
al  cuore  e ebe  buon  cambio  sia,  Ben;  ma  se 
no  '1  daran,  prendcrollo  io.  Snlvin.  II.  l.  i ,p.  7. 

il.  A:n>AB  nwE.  Muoversi  aggiustata- 
mente.  (Crus.  in  ANDARE,  scnia  es.) 

J.  HI.  AM>Aa  BENE,  sì  dice  anche  de!  Gioì* 
minare  o Procedere  prosperamente  un  nego- 
zio, un  lavoro  t una  impresa c simili.  ••  E si 
diceva:  Cavalliere  adorno.  Le  cose  veggo 
ornai  cdie  vanno  bene.  Pule.  Luig.  Morg.  i5, 
87.  Io  son  disposto  nettare  il  paese;  £ vada 
come  vuole,  o bene  o male.  Cirif  Calv.  Li, 
st.  itZ,p.  4^  tergo.  Le  cose  ora  non  gli  an« 
davano  bene.  Davanz.  Tac.Ann.l.  i5,/7. ao5, 
edit.  Crus.  (Test.  lat.  a Nec  prtesentia  pro- 
spere Jluebant.  n a Crus.  in  ANDARE.) 

iV.  Andarne  iene.  Per  Riuscire  ne‘  suoi 
affari  con  prosperità.  Lat.  Feliciter  vel  Pro- 
spere e\^adere.^ì>e  allora  hai  ben  guadagnato, 
bene  ne  vai.  Fr.  Oiord.  (cil.  dalla  Crus.  in 
ANDARE). 

V.  Bene  tu.  In  luogo  dì  Per  ben.  Circa, 
D*  intorno  a.  Per  quasi.  • E durando  questo 
modo  di  parlare  bene  di  due  miglia,  ec.  Fior. 
S.  Frane.  40.  {fàoè  ^ E durando  per  ben  due 
miglia,  per  quasi  due  miglia,  circa  0 d'in- 
torno a due  miglia,  e simili,  questo  modo  di 
/mrlare.) 

VI.  Bene  in  jui«e.-V.  in  ARMA  il  J.  XLI. 

^ VU.  Bcn  gei  STA)  Ben  gli  stette,  e 

sifiiili.  LocuEÌoni  imporlauti  Essergli  secondo 
il  dovere,  Ateritar  egli  così.  Investir  bene  una 
cosa  ad  alcuno.  Ben  convenirgli  la  cosa  di  cui 
si  parìa  j e per  lo  più  si  usa  iroDÌcameate.  ■> 
E sai  s* ognun  direid>e.  Ben  gii  sta.  Firem. 
Lm.  (La  Crus.,  onde  s'è  tolto  questo  es.  cosi 
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mal  citato,  registra  la  locar,  qui  posta  fra 
BENGICÌ  e RENGUARITO.  Chi  s’ imagi- 
nerebbe  di  doverla  quivi  rinvenire?  La  Crus., 
ripeto,  non  mai  conobbe  tin  metodo  di  seri- 
vere  al  ruolo  le  nostre  loetirioni.)  Ed  hai  ron 
queste  tue  girandole  Messo  Ridolfo  in  questo 
bel  travaglio  : Ma  gli  sta  molto  ben,  da  poi 
che  e* crede  Più  a te,  che  a me.  Cecch.  Com. 
in  ver.  Alogl.  a.  t^,s.  1 , p.  r3. 

Vili.  Ben  01.1  STA,  Ben  gt.i  stette,  si 
usano  pure  in  forra  di  sust.  col  valore  soprac- 
cennato, e denotano  Giusta  punizione.  — Per 
menar  la  bacchetta  oltre  al  debito  modo, 
n*  acvpiistò  un  ben  gli  sta,  che  mai  non  gli 
venne  meno.  Sacchet.  nov.  35,  e.  1 , p.  140. 
E mai  non  trovai  cbt'  amore  desse  ad  alcuno 
un  si  degno  b<‘n  gli  sta,  come  qui  diede  a 
Farinello.  Id.  nov,  aofì,  v.  3,  p.  040.  (.Anche 
la  presente  forma  di  dire  si  registra  dalla 
Crus.  fra  BENGlUl  c BENGUARITO.  U 
sua  citar,  del  pr.  es.  è fedele;  gli  altri  Vorab., 
incominciando  dal  pilteriano,  citano  la  noe.  35 
in  vece  deila  33.)  lo  non  voglio  alleg.irti  un 
ben  gli  stette.  Alorg.  (Questo  es.  si  arreca  pur 
dalla  Crus.  insieme  co*  preallegati  ; ma  P.^ca- 
deinico  clic  lo  notò,  aveva  egli  le  mani  ag- 
granchiate da  non  citare  il  canto  e Vottavaf) 

IX.  Br.N  SAI  CHE,  Ben  sapete  che.  Forma 
{idi  dire  equivalente  spesse  volte  a Certamente. 
— Ben  sai  che  io  fo  de*  peccati  come  1*  altre 
persone  che  ci  vivona  Bocc.  g.  7,  n.  5,  v.  6, 
p.  no.  Ben  sapete  che  io  so  che  le  cose  che 
al  servigio  di  Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tutte 
nettamente  e senza  alcuna  raggine  d'animo. 
Id.  g.  i,  n.  t ,v.  tj  p.  ì 3o.  (Co^  leggono  d'ac- 
cordo con  la  ragion  gramm.iticale  le  migliori 
cdrrioni.  Ma  la  Crus.,  amica  delPappiastrìcciar 
le  parole  nello  scrìvere , al  modo  che  i suoi 
paesani  le  appiastricciano  nel  parlare,  registra 
unitamente  lìcnsai,  lìensapete,  c trae  fuori 
una  tal  forma  di  dire  fra  BENEPLACITO  c 
BENSERVITO.  Se  il  giovine  Fnilloncino 
non  mette  riparo  a simili  garbugli,  giù  sento 
io  pietù  de'  casi  suoi;  fuorché  non  fosse  iiiten- 
zion  sua  di  publirarc  un  VocahoUrìo  del 
puro  dialetto  fiorentino,  non  giù  della  comma- 
iie  favella  italiana,  il  che  sarebbe,  a dirla  col 
Fagiuoli,  un  altro  par  di  maniche.) 

J.  X.  Bene  si'esso,  o congiuntamente,  corno 
pur  da  taluni  si  scrive,  BE.NESPESSO.  Av- 
verbio che  merce  della  particella  Bene  accre- 
sce fona  al  semplice  Spesso,  ed  equivale  a 
.1/o/to  spesso.  • Per  non  volere,  come  fanno  i 
grandi  uomini  bene  spesso,  il  loro  errore  con 
. lessare.  Farch.  Stor.  1.  (I.41  Crus.,  onde  ab* 
biam  tratto  questo  et. , la  cui  citaz.  è manche- 
vole,registra  il  modo avverb.  BENE  SPESSO 
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fra  BENEPLACITO  e BENESTANTE.'  La 
Criis.  non  sa  che  sia  rogistrtre.)  ■ ! 

Xr.  Btx  VENGA.  Formolo  dì  benti'olema 
o d'urbtinUà  che  usiamo  in  accogliendo  chi 
arriva,  in  salutando  chi  viene  a trovat'ci.  — 
Le  si  fece  lietamente  incontro  {Gualtieri  alla 
moglie  sua  Gnseldd),  dicendo:  Ben  venga  la 
mia  donna.  Bocc.  g.  to,  n.  io,  v.  8,’//.  096- 
39^.  Or  là  gionta  la  coppia,  al  suo  germano 
&ce  incontro  la  Morte,  e dice  a lui  ; Si.atc  il 
ben  venga;  e,  preso  lui  per  mano.  Lieta 
il  conduce  entro  gli  alberghi  sui.  Bracciol, 
Scher,  D.  i5,  19. 

Xn.  Dt  lJL  da  bcwe.  Locut.  avverb.  su> 
perlai,  di  Bene,  equivalente  a Più  che  bene, 
Offimamenfe,  o,  come  dicevano  i piu  antichi. 
Trabene.  — Tolto  via  questo  stimolo,  le  altre 
cose  sarebbero  passate  di  là  da  bene.  Firenz. 
Q, tSu. 

J.  XIII.  Esser  iene.  Per  Giovare,  Essere 
cosa  ben  fatta.  Convenire,  e simili.  — Se  lo 
fate  per  vendicarvi  del  mio  non  iscrivere,  io 
capitolerò  con  esso  voi;  se  per  allro,saria  bene 
a saperlo.  Car.  Leti.  1 , 5.  Se  paresse  a lei,  giu> 
dicherei  fosse  bene  a scriverle  una  lettera. 
Id.  ih.  i,  lao. 

XIV.  Venir  bene,  parlandosi  di  alberi, 
piante,  semi,  vale  Crescere,  Venire  innanzi, 
(V.  anche  in  BENE,  snst.,  il  IX.)  • Ma  se 
elle  saranno  fosse  ampie,...  verramia  bene 
(1  magliuoli),  ma  non  mai  tanto,  quanto  nc* 
divelti.  Soder.  Vit.  61. 

J.  XV.  Venir  bene  ad  Atc.  ni  far  cre  che 
SIA.  Per  lo  stesso  che  Piacergli  di  farlo.  • Nè 
%*  accorgono  che  Esiodo  chiamò  queste  sue 
fancuiUc  {le  Grazie)  come  ben  gli  venne. 
Varch.  Scn.  Benef.  /.  r,  c.  3,  p:6.  (Test.  lat. 
«...  guum  Hesiodus  puclUs  suis,  qnod  voluit, 
nomen  imposuerit.  « ) Di  tutte  quelle  cose , 
le  qti.’ili  sono  in  podestà  min,  larga  c orrevole 
parte  ti  concedei;  ora  ini  vien  bene  di  ritirare 
a me  la  mano.  Varch.  Boez.  Càns.  l.  a,  pros. 
•2,p.  38,  ediz.  Crus.  (Test,  lat.  «...  mmc  mihi 
retrnhere  manum  libct.n)  E cosi  facciamo,  M. 
(liovan  Pietro,  buona  cera  fin  che  si  può;  c 
significhi  la  cometa  che  ben  le  viene;  c ci 
porrà  pnr  troppo  a pens.irc  al  male  <{uando 
sarà  venuto,  senza  aflllggcrne  avanti  ehe  ven- 
ga. Car.  Leu.  /.  t,  p.  10,  ediz.  ven.  de'Giun- 
ti,  i58i.  (Questi  es.  si  .nltcgano  dalla  Crus. 
in  VENIRE  per  confermar  che  Venire  rene 
sigtilfira  Tornar  fate.  Venire  in  concio.  In 
tale  dtcliiarazìone  ci  ha  il  presso  a poco,  ma 
non  rappunto.)  t i uui 

BENE.  Congiunzione.  .ku 

5.  l.  Bene,  per  Anche.  • Ciò  che  saprete 
domandat  e,  arde  {avrete),  8t  ben  la  figliai  mia 
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mi  chiederete.  Pule.  Luig.  >/org.  6,  16.  (Con 
maniera  pìii  coinniune  si  sarebbe  qui  detto: 
Quand’anche  mi  chiedeste  la  mia  figlia.) 

II.  Bene,  per  Benché,  Sebbene,  Quando 
bene.  Ancora  nel  signif.  di  Ancoraché.  (Es. 
d'agg.  = La  Crus.  avvertiscc  questo  valore  in 
BENE,  avverino,  dèvechc  in  tale  signif.  è 
congiunzionej  e ne  pone  U tema  in  colai  for 
ma:  «§.  V.  Talvolta  vale  Bensì,  Però,  Ben- 
chèn',  ciascuno  de*  quali  vocnlmli  ha  un  va* 
lore  suo  proprio.)  — Non  erano  proveduli  nè 
d'aqua,  nè  di  vino;  e,  avendone  bene  avuto, 
non  glìel  potevano  agglugnere  alla  bocca.  Vit. 
S.  M.  Madd.  in  Vit.  SS.  Pad.  r.  3,  85, 

col.  1,  ediz.  Man.  (Cioè,  e,  sebbene  ne  ave^ 
sero  avuto:  ovvero,  come  diremmo  noi  Lom^  » 
bardi,  c come  forse  dicono  i Toscani,  e,  aven-  > 
dime  anche  avuto.)  Figliuolo  mio,  noi  non  ti 
riceveremmo  per  fedele,nè  ti  prometteremmo 
alcuno  ajuto  dì  dare,  se  prima  non  fossi  csa* 
minato  dalla  Fede  cristiana,  e avesscli  rice* 
vuto  per  fedele.  E bene  io  ti  volessimo  noi 
fare,  e déssimoti  i nostri  ammonimenti,  e tu 
li  servassi  Ibdelmente,  tutte  le  buone  opere 
del  mondo  non  ti  varrebbono  necnte,  se  prì- 
ma  suo  fedele  non  diventassi,  intr&d, 
cap.  66  in  Giamb.  Miser.  p.  565.  {doèi  M 
quando  bene  lo  ti  volessimo  noi  fare:  onrve-’ 
ro,  E sebbene,  ec.) 

Uh  Bene.  Si  usa  talvolta  come  particella 
alTermativa,  e vale  allora  lo  stesso  che  Bensì, 
Si  bene.  (Es.  d’agg.)»  Non  aveva  altri  figliuo- 
li, che  una  figliuola  naturale;  aveva  bene 
molti  nipoti  nati  di  messcr  Piero,  cc.  Mach. 
•i,  56o.  w •'HE  I * 

§.  IV.  BeNE,Per  ^fa,  Tuttavia,  Piomìimeno, 
E pure.  — Grande  cosa  è a dire  che  mi  lego  io 
medesimo:  bene  è cosi.  Fr.Giord.  Pred,  p.  a, 
col.  a.  A te,  Collatlno,  sia  conto  che  ’l  letto 
tuo  è vÌtU{>eralo  per  altro  uomo;  bene  ti  dico 
cotanto  che  ’l  corpo  è corrotto,  ma  l’animo  è\ 
sanza  colpa.  Jac.  Cess.  Scacch.  ai. 

J.  V.  U BftNE.  Lo  stesso  che  O pure.  Ov- 
vero, O sì  vero.  — Per  qrtcsio  i Fìorenlin  dis- 
sor  ìu  vero  Aver  bisogno,  o ben  far  di  mestie- 
ro.  Allcgr.  a8  ediz.  Amsterd. 

BENEFICIÀRIO.  Aggeli.  T.  eccles.  Che 
gode  un  beneficio  ecclesiastico:  e nel  scg.  es. 
corrisponde  a Feudatario.  (V.  BENEFICiC.M 
nel  Macr.  Dict.  sacr.)  « Questo  Regno  {di 
Napoli)  è benelieiario  dì  Santa  Chiesa,  ed' 
uso  dai  sommi  Pontefici  concedersi  in  censo 
a’  suoi  benemeriti.  Cam.  Porz,  Gong.  Bar.  66. 

Beneficiario,  in  forza  di  sust.  m.,  lat. 
Bentficiarius , era  il  Nome  generico  di  que*  > 
soldati  della  legione  romana,  i quali  per  bene- 
ficio del  Tribuno,  del  Legato,  o d’alùv  CapO‘ 
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supremo  dell*  esercito  ^ svenivano  promossi  a 
maggior  grado.  — Beaeficiarj  sod  dcui  coloro 
(de’ soldati)  che  sono  avanzati  per  benehcìo 
de'Triliuni.  f^egez.  l.  a,  c.  8,/j.  48. 

benefìcio  o benefizio.  Anche  sì 
trova  aciiuo  BENIFICIO  e BEMFIZIO.  } 
Sust.  in.  Il  beneficare t U far  del  bene.  (Ea. 
d’ag^.)  • I hcncfizj  ricevuti  sì  debbono  seri* 
vere  in  inannoj  ì fatti,  in  aqua.  SaU'in.  Annoi. 
Buonar.  Fier.  p,  44®*  *• 

I.  Hzxaricio.T.  eeeles.  Titolo  o Dignità 
per  cui  un  Ecclesiastico  gode  una  rendita.  — 
V.  gli  es.  uc’  Vocab. 

II.  Bc.Nr.ncto  cl’iuto.  Beneficio  col  peso 

d'aver  cura  d’anime.  Frane.  Dénèfice  avec 
cluirge  </VtViei.*Trascurando  voi  la  primaria  . 
obligazione  d’un  bencUzio  curato.  Segner.  Par.  \ 
instr.  1 dalla  Crus.  in  CUBATO, 

add.).  Non  tralasciano  d* usare  ogni  loro  sforzo 
per  ottenere  gli  ecclesiastici  benclìzj  curati, 
e per  fas  e nefas  studiao  d' arrivarvi.  Papin. 
Burcli. 

III.  BaNzricio  del  coltro.  Lo  andaì"e 
agevolmente  del  corpo.  Frane.  Bénéfice  de 
ventre^  0 scmpliccmcmc  Bénéfice.  (Es.  d’agg. 
al  Diz. di  Pad.) «Quanto  al  benefizio  del  cor* 
po,  ottimo  sarebbe  clic  V.  S.  alle  volte  la  sera 
per  cena  pigliasse  un  poca  (idiotismo  fior.,  in 
vece  di  un  poco)  di  lalluca  cotta  con  aceto 
solutivo.  Bed.  Lett.  stamp.  iSaS^  p.  119. 
Non  mancheranno  maniere  da  rendergli  fa- 
cile il  bcueUzio  del  corpo.  Id.  ib.  p.  ia6. 

J.  IV.  A aENzricio  di  fortcna  o di  katora. 
Locut. , la  quale,  appoggiata  a certi  verbi, 
viene  a signilìcarc  In  balia  della  fortuna  » In 
arbitrio  di  ciò  che  vuol  naturaj  e quindi,  per 
estensione,  A caso  o Al  caso.  (Es.  d’agg.)  « 
Aodonne  a benefizio  di  natura  Con  due  servi 
cercando  sua  ventura.  J/n/m.  3,38.  (.\  questi 
versi  il  Min.  fa  la  seg.  nota  : « A casOt  Dove 
la  fortuna  lo  guidava,  n Ed  il  Salvìnì  aggiun- 
ge: «Cosi  Orazio:  Et  quocumque  tuUt  lem- 
pestas , deferor  hospes.  » - Questa  locuz. , 
autenticata  da  questo  medesimo  es.,  sì  regi- 
stra da’  Vocab.  sotto  la  rubr.  ABE;  che 
sarta  proprio  un  benefizio  di  fortuna  il  venire 
in  mente  ad  altrui  d'andar  quivi  a cercarla.) 
Multiplicano  (1  tarli  del  formaggio , del  tibi- 
bo,  ec.)  co)  solito  naturai  modo  col  quale  mul- 
tiplicano  tutti  quanti  gli  altri  animali , cioè 
coU’uiiirsi  i maschi  alle  femine  ; e per  questa 
unione  gallate  Fuova,  e poscia  lasciate  dalle 
femine  io  ogni  luogo  a benefizio  di  natura,  da 
quell  uova  ne  lUKono  i pìccoli  aiiimalucci 
di  quella  stessa  figura  che  conservano  tutto  il 
tempo  delta  lor  vita.  Bonom.  Osser.  pellìc. 
io  Ac</.  Op.  I,  i55.  Tanto  quello  (corno). 
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che  11  sinistro,  eì  (il  cervo)  li  lascia  in  abbau- 
dono  a benefìzio  di  furtuna.  Bed.Esp.nat.i^i. 
(Questo  es.  si  allega  da'  Voc.  in  ABBA.NDO- 
NO,  sust.  m.,  I.)  Fece  intendere  al  p.'idrane 

che  egli  (il  bue)  era  morto,  e partendosi  lo 
cavò  delia  stalla,  e lasciollo  andare  a benefìcio 
di  fortuna.  Firenz.  1,  107. 

$.  V.  Ristorare  dn  beneficio.  Contraccamf 
biarlo^  Renderlo,  Rimeritarlo.  - Come,  dirai 
tu,  dunque  ha  ristorato  il  beoifizio  uno  che 
non  ha  fatto  cosa  nessuna?  Farch.Sen.  Benef, 
l.  3,c.  54*/».  47*  (Tesi.  l.Tt.  « Quid  ergo, 
inquit,  retuUt  gratiam,  qui  nihil fecitìn)  Clii 
ha  ricevuto  il  beiiifizio  volentieri,  l’ha  risto- 
ralo. ìd.  ib.  l.  3,  c.  55,  p.  48. 

BENEPLÀCITO.  Sust.  m.  Ciò  che  piace 
ad  alcuno  di  fare.  Il  come  pare  e piace.  Il 
volere,  Lat.  Libitum.  (Es.  d’agg.  a*  Vocab., 
la  cui  dichiarazione  si  è qui  riformata.)  « E 
se  per  così  li  avevano(cioè,i  Giudei  per  scnd 
fuggitivi  c ladri),  a ché  ora  si  dee  credere  che 
a loro  fossero  andate  le  nazioni  strane  a eoo- 
sigliarsi  della  Divinità  c de’  beneplaciti  di 
quella?  Bocc.  Comm.  Dant,  1,369,  pr.  ediz. 

§.  I.  A BENEPLACITO.  LoCUZ.  prCpOSiC,  il  CUi 
sigiiif.  è Conforme  a ciò  che  piaccia  ad  al» 
auto  di  fare.  Quando  o Come  pare  e piacej 
che  anclie  si  dice  A libilo.  Lat.  Ad  libitum* 
(Es.  d’agg.,  come  quello  in  cui  la  nostra  locuz. 
è posta  in  modo  assoluto.)  « Cose,  per  quel 
ch’io  creda,  più  composte  a beneplacito,  che 
secondo  la  verità.  Bocc.  Comm.  Dant.  1,021, 
pr.  ediz.  (Cioè,  a beneplacito  di  chi  compose 
esse  cose.  Onde  si  vede  come  eziandio  in 
questo  es.  lo  A beneplacito  non  è posto  av» 
verbialmente , come  dice  la  Crus.  e consorte- 
ria, ma  essere  una  locuzione  prepositiva , à. 
cui  compimento  è talvolta  sottinteso.) 

II.  E,  A BENEPLACITO,  usalo  lìguratam.,  e 
quasi  con  lo  stesso  valore  di  In  preda  o In 
balia  o A benefizio  Nell’ìmbruoirc  della 
notte  fu  di  mestieri  che  i vascelli  si  appartas- 
sero l’un  daH’altro  per  non  urtarsi,  e che 
corressero  a beneplacito  del  vento,  eleggendo 
come  volontaria  la  velocità  a cui  non  potevano 
resistere.  Corsin.  Ist.  .Mess.  l.  1,  p.  44* 

BERE,  sincop.  di  BÉVERE.  Verb.  all.;  e 
sovente  si  usa  in  modo  asso).  Prendere  per 
bocca  un  liquore  e mandarlo  gin  pel  gorgop- 
tuie  allo  stomaco.  « V.  gli  es.  ne*  Vocab.,  la 
cui  dichiarazione  si  é qui  riformata. 

I.  Beae.  Figuralam.  (Es.  d’agg.)  « E le- 
nca  fra  le  man  musica  cetra  Cantando  Alcina, 
c Giliantc  intento  Per  l’orecchic  bevea  Palla 
armonia.  Chiabr.  5,  138,  ediz,  ven. 

IL  Beile  all’arpione.  — V.  io  ARPIO- 
NE il  J.  IfiiOTTAaa  all’ ARPIONE. 
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III.  Rltlie  D*OG!tl  AQVA.  - V.  ìo  AQUA  il 
J.  XLI,  p.  801,  col.  1. 

5.  IV.  He»  CROSSO.  È Jifvailare  a chius*0C‘ 
chi  che  che  sia;  Tracannare,  senta  assapo- 
rarej  tanto  nel  proprio,  quanto  nel  figuralo. 
Salvia.  Jnnot.  Buonar.  Fier.  p.  col.  a, 
• Non  trasparente,  oscuro  e a falde  é V altro 
{bicchiere),  Sodo,  massiccio,  graye,  e largo 
in  fondo;  Stretta  ha  la  bocca,  e quella  è d’un 
cordone  Ben  doppio  orlala,  e serre  per  coloro 
Che  soglion  dilettarsi  dì  l>er  grosso.  Buonar. 
Fier.  g.  3,  a.  4*  4»  p-  *^3,  col.  a.  (Qui  lutto 

è detto  in  doppio  senso.) 

$.  V.  bcRE  11.  CAMCC,  cN  siccaicaE,e  simili. 
Figuralam.,  per  Bere  il  liquore  contenuto  nel 
calice,  nel  bicchiere,  ec.  - Questo  è il  calice 
del  nuovo  Tcstatnetilo  nel  mio  sangue:  e que« 
sto  fate  quante  volle  voi  licrrete  in  mia  com- 
memorazione. E quante  volte  voi  mangerete 
di  questo  pane,  e berrete  il  calice,  la  morte 
del  Signore  avrete  a nunziarc  iusino  eh'  egli 
venga.  Adunque  qualunque  mangeri  il  pane, 
e berrii  il  calice  del  Signore  indegnamente, 
reo  sarìi  del  corpo  e del  sangue  del  Signore. 
Contempi.  Pass.  G.  C.  58, 

VI.  Bere  l'aquz  a passarx.  Lo  stesso  che 
Prendere  Vaque  a passare.  — V.  in  .AQUA  il 
S.  LXXlI,p.  804,  col.  I. 

5.  VII.  Bere  torbido.  — V.  in  AQUA  il  J. 
XLI,  p.  801,  col.  1. 

J.  Vili.  Bersi  uka  cosa.  Figuratam.  per 
Jticeverla  o Accettarla  con  rassegnazione, 
ancora  ch'ella  dispiaccia, non  si  potendo  /art 
altrimenti.  Anclie  li  dice  Ingozzarla,  Tirarla 
giù,  e simili.  (IVIanca  l’es.  ncirAlbertì.)»  Per- 
ch'esscndo  voi  buono,  non  morrete;  Io  si  che 
convcrrh  che  me  la  lieve  (/<t  cosa  del  morire, 
la  morte)',  £ me  la  beva,  benché  setiza  sete. 
Fagiuol.  Rim.  4,  aSQ. 

IX.  A QOESTO  rusco  SI  HA  DA  aERZ.  Lo- 
cuz.  proverb.  e figur.,  il  cui  signif.  è Da  que- 
sto  passo  non  si  può  /uggire;  Cosi  bisogna 
/are  per  necessità.  (Psi\ìyì,Mod.  dir.  tos.  i5o. 
m Dial.  mil.  O mangia  sta  minestra,  O gib  de 
stà  finestra;  ovvero,  O sòlta  ^cioè,  talta'\  stà 
finestra.)  • A questo  fiasco  hai  a bere,  se  tu 
vorrai  stare  a mio  pane  e mio  vino.  Firenz. 
Lucid.  a.  I , s.  a,  p.  1 1 9,  ediz.  mil.  Class,  ital. 

J.  X.  Bìvxlo  d'agosto.  Modo  di  dire,  a 
cui  si  dee  sottintendere  perchè  è /rtddo  e ge^ 
lato;  ed  ha  non  so  qual  garbo,  usandosi  per 
deridere  chi  dica  qualche  motto  insulso  o qual- 
che insipida  facezia,  che  noi  sogliamo  chia- 
mar freddure.  Paul.  Mod.  dir.  tot.  3t. 

J.  XI.  Chi  P16  beve,  marco  bevb.  Tritissimo 
proverbio , che  il  Miiiucci  nelle  Pici.  Jl/ahn. 

P>  col.  a,  spiega  come  segue  : a Chi 


BER  - BER  3i 

troppo  beve,  smammala  e muore,  e così  vive 
poco,  e per  conseguenza  beve  manco,  cioè 
dura  a bere  manco  tempo  di  colui  che  beve 
poco.  Marziale,  lib.  ytx  immodìcts  brevis  est 
trias,  et  rara  senectus;  che  da  noi  poi  si  dice 
in  proi’trbio.  Poco  cì  vive  chi  troppo  sparec- 
chia. Fa  similitudine  di  questo  si  dice:  Chi 
più  studia,  manco  studia,  m • K vede  poi  (i7 
gran  bevitore),  morendo  in  tempo  breve, 
Ch*è  ver  che  chi  più  beve,  manco  beve. 
Malm.  'j,  I. 

XII.  Essebe  una  cosa  bere  un  tratto. 
Locuz.  fìgur.  per  esprimere  Essere  quella 
cosa  agevolissima  a /arsi,  e quindi  di  poco 
merito  e di  poco  pregio.  Più  communemenle 
si  dice  Essere  come  bere  un  uovo.  — Dante 
nella  sua  Colezione,  la  quale  a comparazione 
del  Convito  di  Platone , a fatica  è bere  un 
trailo,  dice  che  la  bellezza  é una  armonia. 
Firenz.  i , a 1 . 

J.  XIII.  Fare  a ber  con  le  pévebe.  Locuz. 
figur.  per  denotare  un  Bere  smodatamente. 
(La  pévera  é quel  grande  imbuto  di  legno 
clic  nei  dial.  tiiil.  si  chiama  pidria.)  — Serlidno, 
Cappellano  di  S.  Maria  del  Fiore,...  doman- 
dato dal  Granduca  Ferdinando  I in  tempo  di 
state  com'egli  avea  sete,  rispose  di  no.  Mara- 
vigliato di  ciò  il  Granduca,  sapendo  ch'egli, 
come  si  dice,  averebbe  fatto  a ber  colle  pévere, 
soggiunse.  Com'era  possibile  e come  egli  fa- 
ceva? Ed  egli  riprese  che  bevea  sempre  avaoti 
che  la  sete  venisse.  Dai.  Lepid.  1 5. 

BERE.  In  forza  di  susl.  m.  Il  bere. 

J.  I.  Dabb  buon  beri  o Dare  cattivo  bere. 
Figuratam. , vale  Recar  piacere  o Recar  dii’ 
piacimento.  (Manca  l’es.  ucH' Alberti.)  • Mi 
dette  questo  (caso)  un  si  cattivo  bere.  Che  re-  * 
stai  nel  mostaccio  afflitto  e tristo.  Fagiuol. 
Rim.  5,  iz8.  Figuratamente  diciamo  d*  una 
azione  che  sia  meno  che  onesta,  o di  altra  cosa 
non  troppo  buona  e Questa  cosa  non  mi  dà 
buon  bere  ■ ; ne  arguisco  male.  Salvin,  An^ 
not.  Buonar.  Fier.  5o9,  col.  1 . Il  parlar  di 
soppiatto.  Senza  farsi  vedere.  Non  dà  punto 
buon  bere.  Afonigl.  3,  21  j.  (Qui  vale,  co- 
me spiega  il  postillatore,  Eon  è cosa  lodevo- 
le, Non  è cosa  di  mia  salivazione,  che  mi 
garbi,  che  mi  piaccia.) 

J.  II.  Non  dabr  un  bcrb  a sbccru.  Figura- 
tam. - V.  in  SECCHIA. 

III.  Un  ierb  tosto  tosto.  In  signif.  di 
Piccolo  pasto.  Pastetta  senz'  apparecchio  e 
speditamente;  che  anche  si  dice  Cena  o Co- 
lazione o Pranzo  lesto  lesto,  ovvero  Un  poco 
di  desco  molte.  Dial.  mil.  On  boccAn  in  pée. 

• Cile  diavolo  credi  tu?  che  io  abbia  ordinato 
uno  convito?  K*  basta  far  cosi  un  ber  tosto 
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tosto,  aU* usanza  di  chi  ha  le  donno  in  vilU. 
Cecch.  SUav.  a.  3,  s,  a,  Teatr*  com.  fìor.  i ,56. 

BERLINGOZZO.  Sust.  ro.  Cibo  di  farina 
intrisa  colV  uva,  fatto  in  forma  ritonda,  a 
spicchi.  (Crus.) 

^ A BERLINGOZZI.  Locuz.  avvcrb.  ed  cllìtt., 
il  cui  pieno  è Conforme  a berUngmti,  Giusta 
a la  forma  de  berlingotzi  - Hanno  {certe 
case)  il  color  delle  castagne  lesse,  E son  ber* 
noccolute  e a berlingozzi  Di  pietre  mal  forma* 
te  c mal  commesse,  dllegr.  290  ediz.  Cnts.j 
a35  ediz.  Ànistcrd.  (Questa  loenz.,  corredai.! 
di  questo  es.  , taciutone  il  suggello,  sicché 
niente  se  nc  comprende,  si  registra  pur  dalla 
Crusca  pitteriana  0 da*  Cruschiadi , i quali 
rassegnano  generosamcole  alla  Crusca  legit- 
tima, ma  sotto  la  rubr.  ABE,  cioè  fuor  di 
luogo.) 

BERNESCO,  o,  come  anche  sì  scrive.  Ber- 
niesco.  Aggett.  Che  imita  lo  stile  del  Remi  o 
del  Bemiaj  che  Bernia  e Berni  si  dice  indif- 
ferentemente. 

Alla  bernesca  o ccrniesca.  Conforme 
alia  maniera  del  Berni.»*  M’ ha  nOvnmente . . . 
commandato  che  io  metta  in  canzona  alla  ber- 
nesca una  sua  ammarlellata  querela  a mal 
tempo.  Jllcgr.  if\h  ediz.  Crus.j  iqS  ediz. 
Amslerd,  Comporre  alla  bernesca.  Id.  q56 
ediz.  Crus.}  204  ediz.  Amsterd.  (Un  altro  cs. 
d'Annib.  Caro  nc  recano  alcuni  Voc.  nel  te- 
ma dì  BERNESCO.) 

BESTIALE.  Aggett.  Da  bestia. 

Alla  bestiale.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  c Conforme  alla  maniera  bestiale, 
alla  maniera  delle  bestie}  cioè  Come  farebbe 
una  bestia.  Bestialmente.  • Non  gli  lasciate 
aggraùcciare  addosso  tralci  di  vite;  perchè  il 
villanzone,  quando  pota,  tira  a terra  que’  tral- 
ci olla  bestiale.  Davanz.  Colt.  i85.  (La  Crus., 
onde  s*  è tolto  questo  es. , registra  sotto  alla 
rubr.^  ALL  la  loenz.  qui  posta.) 

BÉVERE.  Verba  - V.  BERE,  verbo. 

BEVtT*A.  Sust.  f.  Il  bere,  Bevìmenio,  Be- 
pitura,  Bevizione. 

1.  Bevuta  a passare.  T.  de*  Medici.  Il 
bere  certe  aqne  in  tale  abondanza  da  passare 
per  urina.  (V.  anche  in  AQUA  il  §.  LXXlf, 
p.  804 j col.  !.)•  È ragionevole  il  credere 
che  per  gli  usi  medicinali,  massime  delle  co- 
piose bevute  a passare,  l' inverno  sarebbe  di 
Bua  natura  giovevole  piuttosto  che  contrario 
alTdEcacia  dell'aque.  Cocch.  Bagn,  Pis.  SjS 
ediz.  mil.  E così  va  deposto  quel  vulgarc 
timore  che  alcuni  senza  veruo  fondamento 
dimostrano  per  le  copiose  l)evuie  0 passate  di 
tali  aque,  che  non  lasciano  dì  sè  vcrun  resi- 
duo, e che  aozi  dileguano  e portati  fuori  le 
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materie  morhibche.  Id.  ib.  578.  Sicché  lo  sto- 
maco nel  vegnente  mattino  possa  esser  più 
libero  e più  atto  a ricevere  Tabondanlissime 
bevute  deU’aque  termali. a p.Tssarc.  Id.  ib.  384- 

IL  Dare  ad  alcoko  una  blvcta  d’cn  li- 
quore. Locuz.  de’ Medici.  Fargli  bere  esso  li- 
quore, Ordinargli  o Prescrivergli  che  lo  beva. 
• Soppiaro  certamente....  che,  oltre  all’a- 
vergli  voi  dato  una  buona  bevuta  d'olio  di 
naandorle  dolci,...  gli  deste  poi .. . un’oncia 
di  polp.!  di  cassia,  cr.  !\la  dato  ancora  che  voi 
non  altro  gli  «veste  dato  per  medicina,  se  non 
quella  bevuta  d’oIio  di  mandorle  dolci,  vi  pa- 
reva egli  dovere  il  darla  ad  un  luorìbuiido? 
Bertin.  Fals.  scop.  4i  « 4^- 

BLVDA.Susi.  f.  Cadono  sotto  questo  nome 
generico  II  grano,  I/orzo,  L*avena,  e simili. 

BitDA,  si  dice  più  spezialmente  Quella 
sorta  di  biada  che  si  dà  in  cibo  alle  bestie 
da  soma  e da  cai'alvare,  il  cui  proprio  nome 
è Avena  (Avena  saliva  L.). 

IL  Aoubrare  nella  biada.  Figtu'atam., 
per  Aver  sospetto  e fHvira  di  db  che  più  si 
dovì'ebbe  aggradire}  trasportando  all’  uomo 
quel  che  è proprio  del  cavallo,  il  quale  aggra- 
disce la  biada  più  che  ogni  altro  pascolo.  • 
.Adagio,  adagio.  In  cl>c  aonil^ate?  nella  bia- 
da? Cecch.  Com.  ined.  8 1 . 

§.  in.  Far  come  il  caval  grosso  o come 
l'asino,  che,  poi  Cfl*EGLI  HA  MANGIATA  lA  BIA- 
DA, DÀ  DE*  CALCI  AL  VAGLIO.  Di  qUeStO  prOVCf- 
bio  si  vegga  la  spiegazione  sotto  alla  voce 
ASINO,  §.  XV',  p.  9^5,  col.  i.  - .Ma  avver- 
tisci...  che  tu  non  sia  Una  civclta,  o facci  co- 
me Tasino  Che  ha  mangiato  la  biada;  intendi. 
Cecch.  Com.  ined.  62.  (Qui  il  proverbio  è 
tronco;  ma  nondimeno  oguun  T intende,  per 
esser  noto  ad  ognuno  quel  che  segue,  come  è 
posto  nel  terna.) 

BIANCO.  Aggett.  Che  è del  colore  del  lat- 
te, della  neve,ee.  (Dict  Acad.  Frane.).  Il  co^ 
lor  bianco  consiste  in  una  mescolanza  di  tut- 
ti i colori  de’  raggi  della  luce}  dimodoché 
tutti,  per  così  dire,  sono  in  equilibno,  e nes- 
suno prevale  sopra  l’altro:  onde  avviene  che, 
mercè  di  tale  temperamento,  ! impressioné 
che  si  fa  sopra  l’occhio  da  ciascuna  specie  di 
raggi,  corrisponde  alle  altrej  sicché,  essendo 
riflessa  la  luce  da  un  corpo  bianco,  non  v*  è 
alcuna  delle  dette  specie  la  quale  faccia  una 
sensazione  maggiore  deW  altre.  (Encycl.)  a 
(Es.  d’agg.)  “ 1 legni  bianchi  son  più  teneri, 
trattabili  e manco  densi  dei  mischiati.  Soder, 
Agric.  119. 

J.  I.  Questo  aggeU.  Bianco  sÌ  trova  pure 
osalo  dagli  antichi  in  senso  presso  a poco  di 
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Luminoso,  C/iiaro,  Che  dà  negli  occhi,  preac 
queste  voci  metarurìcain. , e forse  ad  iiiillaxio- 
ue  de’ Tedeschi,  appo  i quali  la  voce  Htank 
suona  talvolta  d medesiiiio.  Anche  i Francesi 
licono  Hlanc  in  un  sijjnif.  anilogo.  - E fa’ 
che  ti  conservi  IJi  voglie  c graie  [grazie)  dove 
d poter  inancat  E quella  graia  (grmia)  è bian- 
ca.  Che  noi^uiascosa,  ma  palese  fai.  Harber. 
Oocum,  345,  IO.  Si  che  mi  parve  aver  bianca 
lagione  l)i  non  amar  se  non  chi  mi  vuol  be- 
ne. Cecco  dngiutieri  cit.  daU’Ubald.,  Tav. 
Harber.  in  GIUZA.  ( L’ Ubahlini  per  altro 
non  dichiara  la  delta  voce;  ed  io  lu  ringraiio 
d’aveme  lasciato  a me  l'alto  ouore  I) 

II.  lu  fona  di  sust.  in. , per  Biaaco  s’in- 
tende il  Color  bianco  (taciuta  per  brevità  la 
voce  Colore,  come  si  usa  in  riguardo  d’ogni 
altro  colore  ) , Ciò  che  è di  color  bianco.  ~ V. 
gli  et.  Ile’  Vocali,  io  BIAMCO,  sust. 

S*  ili.  VisTiTo  A BIANCO,  k^estito  con  veste 
il  CUI  colora  è simile  al  color  bianco.  - Tre 
uomini  vestiti  a bianco , e molto  venerabili , 
apparirono  allo  Imperatore  nel  sonno.  Fior. 
S.  Frane,  ms.  dblini.  cap.  71.  (G.  V.)  Due 
belle  dooue  onestamente  ornate,  1/ una  ve- 
stita a bianco,  e l'altra  a nero,  Qie  della  pu- 
;^a  causa  erano  state,  Stavano  a riguardar 
l’assalto  liero.  drios.  Far.  tS,  -ji. 

S-  ^3^*  Bianchi.  T.  de’  Partitori.  Que' A'e- 
dimenti  bianchi  che  si  trovano  neWaijua  for- 
te dopo  ch’ella  ha  servito  a partire.  (V.  an- 
che iti  AQUA  il  S.  CCVl,p.  817,  col.  I.)- 
Nella  qual  aqua  i tutto  l’argento  vostro;  per 
d che  la  metterete  in  un’altra  buccia;  e di 
nuovo  ritornate  la  boccia  de’  biauchi  al  for- 
nello, caso  che  vi  paresse  che  vi  fosse  aqua 
da  cavare.  Biring.  Pirotec.  i5j.-/d.  ih.  tSg. 

BIANCO.  Sust.  m.  Nome  di  una  sorta  di 
Piccola  moneta  che  valeva  cinque  denari. 
(Cosi  il  Dict.  dead. /lane,  in  BLANC.  Foi^ 
se  da  noi  questa  moneta  aveva  un  diverso 
valore,  ma  tuttavia  piccolissimo.  « Questa  vo- 
ce in  questo  aiguif.  si  registra  pure  dal  Duei, 
la  cui  spiegaiioDii  è aCertnine  mannaie. n)- 
R’COrdatevi  voi  che  la  insalata  Per  quattro 
SA.req’ayes  per  un  bianco?  Leopar,  Rim.  6tì. 

BIANCÓNE,  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  galiicus  Gmel.  - Sinon.  Falco  brachr- 
dactilus  Wolf  e Temm.  ; Circmttu  galiicus 
Viedl.;  Falco  aquilino  bianco  Stor.  bccell.. 
Falco  aeptilino  scuro,  vulgarmente  Terto  d a- 
quila.  Sigi.  Uecell.  - Frane  Jean  le  Rione. 
(Savi,  OmU.  I,  38.) 

BICCHIÈRE.  StM.  III.  Casello  per  uso  di 
bet^. 

jVh.  fiiùL  - li  Bicchiere^  dice  il  Muralori, 
altro  uon  è che  raiiUcliiasiiuo  ledeeco  Bechert 

roLt  //. 
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che  ora  si  pronuniia  e si  scrive  Pecher;  ed  in 
Bicarium  si  raffigura  il  teutonico  Becher  lati- 
niiiato.  Pichier  diceano  pure  una  volta  i Fran- 
cesi al  vasello  per  uso  di  bere  che  oggi  chia- 
mano Ferrc  (V.  nel  Gloss.  Lang.  rom.  di  J. 
B.  B.  Roqueforl);  ed  anche  Bichier,  come  av- 
vertisce  il  sig.  Bullet  in  BICARIU.M. 

J.  I.  ArrooAsa  in  on  sicchiei  d’aiioa,  - V. 
in  AQDA  il  §.  XXXIV,  p,  800,  col.  i. 

8-  II.  Potasi  a aiccaisas  cn  alisbo.  Potare 
un  albero  in  guisa  da  elargii  una  forma  quasi 
simile  a quella  d' un  bicchiere.  - Un  albero 
che  porti  i rami  opposti  o triciitomi , cioè  a 
treppiede,  potrà  ben  soifrire  la  potatura  a bic- 
chiere, perchè  mantiene  la  figura  a cui  tende 
per  natura;  ma  se,  ec.  Per  la  stessa  ragione 
non  conviene  la  potatura  a bicchiere  agli  al- 
beri di  fusto  centrale  e diritto,ec.  Targ.  Tott. 
Ott.  Les.  dgric,  5,  a5. 

8-  III.  PoTATosA  A siccnisas.  Il  potare  a 
bicchiere.  - V.  l'cs.  nel  §.  anteced. 

8- 1 V,  Biccaisas.  T.  botan.  Bicchiere  o Sco- 
della, Ibi.  Scyphus,  Scutellum,  è il  Calice  pro- 
prio di  alcune  alghe  e dei  licheni,  il  quale  nel 
siu)  concavo  contiene  le  parti  della  fruttifica- 
zione. (Targ.  Toxi.  Oli.  in  Istit.  hot.  i,  i83. 

= L’ Alberti  registra  SCIFO  io  questo  sigui- 
iicalo.) 

BICO  (A).  Mostruosa  locuzione  in  vece 
della  legittima  e naturale  d sbieco,  cioè  Obli- 
quamente. Per  traverso.  - Secondo  il  mio  pa- 
rer, comincio,  e dico  die  le  tre  parli  di  Fi- 
reme  è posta  In  piano,  alUto  all'Arno,  e 
come  a bico.  Pucc.  Centil.  c.  9 1 , ten.  6,  v.  4, 

P-  177.  (Il  postili,  del  Centil.  nota  BICO  per 
Bieco,  e dire  «manca  al  Vocabolario.»  Fid  io 
rispondo  all’egregio  postillatore  ch’ella  è una 
fortuna  il  mancargli  una  si  distorta  dizione. 
Cosi  gliene  mancassero  tulle  le  mille  di  simil 
fallai  Ed  10  qui  la  registro  per  questo  sol  line 
di  sconfortare  i futuri  Vocabolaristi  dai  regi- 
slrarla,se  mai  loro  ne  toccasse  la  voglia.  Ma  ve- 
dete che  sregolato  e barbaro  scrittore  è questo 
classico  Pucci  1 Tre  parti  di  Firenze  i postai 
Oh,  mi  diranno  i pedanti,  di  coicsie  sillepsi  le 
classiche  scritture  vati  quasi  tulle  fiorile.  - Me 
ne  rallegro;  e buon  prò’  vi  facciano  le  sillepsi 
fed  anche  le  catalepsi^ , massime  le  sguajate 
come  è questa  del  Pucci,  il  quale  pur  brilla 
a lato  a Dante,  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio 
nel  Uggendario  degli  Scrittori  canonizzali 
dallii  Cru«ca«) 

• BILANCIA.  Su»t.  f. 

8-  Bsacgio  di  S1I.ANC1A.  - V.  in  BRACCIO 
U 8-  IV. 

bilia.  Siisi,  f.  Bilie  si  chiamano  que’  /-s- 
gni  storti  co' quali  si  serrano  le  legature  delle 
5 
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some.  DìhI.  mil.  Canzón.  a E per  timilil.  tii* 
eiamo  Bilie  alle  Gambe  storte,  o,  j>er  ciiiiprer- 
zo,  ancora  a gambe  rJie  non  aìiMio  tali. 

Allokcabe  lk  BtLtr.  l.^cuz.  (igur.  c dello 
stile  umile,  siguilicaiite  Studiart  ii  passo,  cioè 
jéffrettarlo.  Dial.  mil.  Siongà  i scùibeL  - Ecco 
quà  giusto  Maestro  Imbratta  che  se  ne  viene 
giò  giù,  icnlon  tentone,  e Ser  Cacbero  j»oco 
da  lui  distante,  che  cerca  d’allungar  le  bilie 
per  raggiiuigerlo.  I,ab.  Dial.  i65. 

BIÓSCIO  (A).  Locue.  avverb.  — V.  l’Os- 
servmione  al  seg.  paragr. 

A Bioscto.  Posto  avvcrbialmetile.  A bioi- 
» to,  A tnn^erso,  quasi  Obìuptamente,  Bieca’ 
emerite.  — Allegr.  a(>8.  E dii  potrebbe  rac- 
» contare  adesso.  Per  la  caduta  repentina  il 
» croscio  Delle  risa  communi  a un  dipresso? 
«Vincenzio  si  gettò  per  quelle  a bioscio.  » 
C/t  use  À,  ec.,  ec.j  sotto  la  rubrica  ABI. 

Oìurtttiintt.  - La  prima  cosa  è qui  da  notare 
che  Pes. , coll  troncato,  non  è abile  a farne 
conoscere  il  valore  della  proposta  locuzione, 
legasi  dunque:  «...  yincentio  si  gittò  per 
tfuelle  (cioè,  per  cagion  di  quelle  mn)  a bio^ 
scio  In  su  *1  letto.  » Da  questo  es.  in  questa 
forma  allegato  si  attinge  che  A Bioscio  im> 
porla  clfeltivamente  lo  stesso  che  A traverso, 
come  dice  la  Crus.  : c noi  aggiungeremo  che 
Gettassi  a bioscio  ha  la  forza  medesima  clic  Ìl 
verbo  riOess.  att.  Abbiosciarsi.  V.  .VBIUO- 
SCIARSI  a c.  1 o6,  col.  ti,  dove  si  accenna  la 
probabile  origine  della  voce  Bioscio.  Di  (pii 
la  locuz.  figur.  Andae  le  cose  a bioscio,  avver* 
fila  dalia  Crus., e signìBcaiitc  Andar  le  cose  a 
traverso,  cioè  Non  ritvfctre  a benCf  Non 
minare  secondo  il  desiderio.  Ma  la  Crus.  ad* 
dita  qual  sinon.  del  modo  avverbiale  A bio- 
SCIO  quest'  altro  : A biotto.  Ed  a me  pare 
ch'ella  pigliasse  errore.  In  fatti  la  stessa  Crus. 
in  A HIÒ'ITO  c'insegna  che  una  tal  Iocib. 
vale  Mezzo  a giacerej  c ne  adduce  in  confer- 
ma il  seg.  es.  del  Pataff.  cap.  5 : biotto 

sulla  paglia  e*  balenòe  (oggi  più  comnmne* 
mente  A bioscio).**  Altro  duuque,  già  si  vede 
fin  d'ora , è Mezzo  a giVrccrc,  ed  altro  A tra- 
verso, Obliquamente,  Biecamente.  Ma  dav- 
vantaggio essa  Cnis.  pone  sotto  a BIOTTO 
questo  pnragr  : «§.  A biotto,  vale  A bioscio. 
Alla  peggio.  — Pataff.  5.  A biotto  sulla  paglia 
e*  balenòc.»  (.hicllo  .K  biotto  adunque,  die 
sotto  U mbr.  A B I vale  Mezzo  a gi’ncere,  quel 
medesimo,  atilculicalo  dallo  stesso  es.,  impor- 
ta Alla  peggio  sotto  la  rubr.  BIG!  Qual  lia  la 
pietosa  Arianna  che  mi  purga  il  filo  da  uscire 
di  questo  lahcrinloT  Ella  sarà  la  mia  natal  fa- 
vella,  la  quale  si  serve  della  voce  BIOTTO 
per  esprimere  Sudo.  Ora , qualunque  aia  l' o- 
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rlghio  del  nostro  BIOTTO  (o  greca,  come 
pretende  ìl  Varo»  milanese,— o tedesca,  co- 
me opino  ìl  valente  Compilatore  del  Vocah. 
Rologn.,  sig.  Claudio  Ermanno  Ferrari,  in 
BIOSS,  — o dal  brettone,  come  piace  al  chia- 
risa.  sig.  Ott.  Mazzoni  Tosellt  d’avvertire  nel 
suo  Diz.  gali .-ital.) , (pieslo  nostro  vocabolo  • 
equivalente  o Sudo  y nel  prealk*gato  es.  del 
Pataff., c,  vi  sta  come  dire  a penndlo, 

Impcrciocchi*  dice  il  t(>sto:  « Lo  scudeiliere . . . 
va  singando  A biotto  su  la  paglia,  e balenòe 
Per  non  aver  le  conche.  » Cosi  l'edìz.  napol., 
a cui  s'accorda  il  Cod.  Melz.  pistillato  dal  Sal- 
vìni;  ma,  per  mio  giudìzio,  in  vece  dì  qudl'e 
va  singando,  interpretato  da  esso  Salvini  e dal 
Ridolfi  per  e va  singhiozzando , s'ha  da  leg- 
gere e va  sognando.CAÒ  premesso, lo  sposizio- 
ne, con  un  poco  d’njuto  prestatomi  da*  prefitti 
commentatori , sarebbe  colale  : m Lo  scudiere 
(che  scudelliere  dice  l’autore  por  istrado)  nu- 
do  nudello  in  su  la  paglia  va  sognandoj  e so- 
gna ch'egli  baleno,  cioè  che  traballò  e cadde 
tlalla  grazia  del  padrone,  e rimase  povero  per 
non  aver  più  le  conche,  cioè  per  non  aver  pik 
con  che  vivere  (scIk  rzando  il  poeta  sulla  vo- 
ce conche,  appiastricciamento  di  con  cheY» 
Una  sì  fatta  sposizionc  è piana,  diiara,  e da 
satisfare  a’  più  diflìcilì  gnnj.  E \n  voce  BIOT- 
TO,da  noi  tenuta  per  lo  stesso  che  Andò, calza 
pure  a maraviglia  nell'os.  addotto  dalla  Croi, 
nel  tema,  che  è:  « Brollo  biotto  egli  è,  brullo 
e (Wiic'o  (FntalT.  c.  i,v.64)*”  Evicneadire: 
« £g/<  è senta  vesti,  ignt/do,  brullo  (dal  frane. 
brulé),  cioè  arso,  idest  senta  quatirini,  e r/i- 
hteo,  cioè  caloscia,  cioè  esausto  di  Jorzej  se 
pure,  in  vece  di  caluco,  non  è da  leggere  ca- 
duco, cioè  cascaticcio.  Qui,  dirà  forse  alcun 
de’ Ijcttori,  s’è  fatto  di  gran  cbiacrJiierare. 
No  ’l  niego;  ma,  nou  ch’altro,  se  nc  cava,  la 
contezza  de’  varj  dialetti  essere  importaoUs- 
siina  ncH’opra  di  detenninare  l’esatta  signifi- 
cazione di  molte  parole  ricevute  nd  corpo 
della  lingua;  — doversi  quindi  far  voli  che 
ciascuna  provìncia  d’Italia  s’aflretli  di  compi- 
lare il  suo  Vocabolario  vernacolo;  — e frat- 
tanto ancor  una  volta  restar  dimostrato  elicla 
favella  della  nazione  non  è tutta  ristretta  nelle 
soie  bocche  di  chi  bec  d'Amo,  ma,  come  di- 
ceva il  Machiavelli  (o  cliiutKpie  scrisse  il  famo- 
so Dialogo  in  cui  si  esamina  se  la  lingua,  ec», 
si  debba  chiamare  Hai,,  to$.,  o fior.)  « non  si 
può  trovare  ima  lingna  che  parli  ogni  cosa  per 
se,  senza  avere  accattato  da  altri,  perchè  gli 
uomini  di  varie  prnvìncie  nel  conversare  insie- 
me prendono  de’ motti  Timo  dall’altro.»  Ogni 
lingua,  la  (jualc  sdegnasse  i vantaggi  d’tm  re- 
ciproco commercio , sarebbe  nella  condizione 
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dì  quella  che  6Ì  parla  nel  Monomalapa  e nelle 
«plagile  marìuiiiic  della  gran  Tarlarla,  la  quale 
si  licD  paga  de’ suoi  vocaboli,  nè  ricerca 

maggior  Urgheaza. 

BIOTTO.  Aggeli.  Aur/o.  |[Dice  la  Crus. 
che  BIOTTO  è voce  antiquata  jìgnincaole 
.^ìeschino.  Miserabile.  — V.  a tale  proposito 
in  DIOSCIO  (A)  V Ossen*azione  al 

Ji' A BIOTTO.  Il  Dice  la  Crus.  che  A biot> 
TO  vale  A bioscio.  Alla  peggio.  — V.  a ta- 
le proposito  in  BIOSCIO  (A)  V Osserva'- 
uone  al 

BIUICÓCOLA.  Siisi,  f.  Albercocca  o Al- 
bicocca nostrale  Hi  seme  dolce.  Uial.  mil.  Mo- 
gnaga.  • Le  (albicocche)  più  communi  e più 
piccole  sono  le  nostrali  dì  seme  dolce  o birtet^ 
cole  (Armeniaca  parva  rotonda  nucleo  dulci 
Mich.);  nome  derivato  dal  greco  BtpPfoxxa, 
il  quale  poi  è passato  in  albercocca^  abricoc- 
ca,  allficoccaj’'-  e le  nostrali  di  seme  amaro  o 
nielìarlu*.  Targ.  Tozz.  Ott.  l^z.  Agnc.  5,  87. 
(Il  cel.  sig.  P....,  in  iMont.  Propos.  voi.  1, 
par.  a,  p.  5i4»  dice  che  *•  Albicocco^  più  ret- 
tamente chiamato  da*  nostri  antichi  Albercoc- 
co,  deriva  dall’ arabo  Albarkilk,  ovvero  Al- 
berkùk,  E l’Acad.  spago,  in  .ALBARICO- 
QUE  avvisa  che  alcuni  fanno  discendere  la 
detta  voce  dal  greco,  ma  esser  più  naturale 
che  in  orìgine  sia  stata  pigliala  dall’ arabico 
Barcòffue,  appostovi  l’ articolo  Al.) 

BtStiCA.  Sust.  f.  Serpe. 

fUol,  •*  Intorno  all’origine  dì  questa  voce 
ne  piace  riferire  il  scg.  art.  de)  Muratori  : 
M Odi  il  Mcnagio  : Viene  da  Bestia  .*  sicuro. 
Vedi  che  arditezza  1 Aggiunge  che  può  venir 
dal  greco  Ophis.  Ancor  questa  è galante.  Il 
Ferrari,  c prima  di  lui  il  Landiuo  da  Sibilo  o 
da  Anguictila  sognarono  nata  tal  voce.  In  Gcr- 
rnaniri  era  da  cercarne  F erigine.  In  quella 
lìngua  fìj.t  significa  Morso,  o 

B^/s.^Ey  v.Tle  Mordere,  Pungere.  I Modenesi 
e i Milanesi  dicono  BìSìàbe  o Bi.^sìJBE  per 
lo  Pungere  delVapi,  delle  vespe,  degli  scor- 
pionij  c Bis.sa  per  Biscia,  conservando  più 
strettamente  la  ptirola  germanica.  » Ma  il  sig. 
Bullct  ed  il  Compilatore  del  Diz.  gali.- ita!., 
fedeli  al  loro  sistema , fanno  derivare  la  no- 
stra Biscia  dal  brettone  Bis  signilicante  Reb- 
bio, cioè  Homo  della  foìca.  Io  per  ine,  senza 
titubare,  mi  soscrìvo  al  MuratoiT,  aggiungendo 
che  antirameule  anche  i Francesi  dicevano 
Bisso  o Bise,  s.  C./  nello  stesso  signif.  che  noi 
diciamo  Biscia. 

^ I.  Per  Sorta  di  ilanzn  che  si  ballava 
da  due  cnvnllieri  e da  due  dame,  - V.  Negr. 
Ces.  Graz.  i65. 

II.  A BISCIA.  Locuzione  avverbiale. 
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> I nostri  Filiiloglii  si  content.'ino 
di  dire  che  A tiscu , posto  avverbialmente , 
vale  In  quantità , Copiosamente.  Ma  come 
inai  da  questa  parola  Biscia,  sinoii.  di  Ser- 
pente, s'è  potuto  cavare  una  locuzione  alla  a 
significare  In  quantità.  In  copia.  In  abon- 
danza?  Si  potrebbe  dunque  supporre  a buon 
conto  che  una  tal  locuzione  i nostri  vecchi 
la  traessero  da  Bisa  o Biza  (sust.  m.),  nome 
d'iin  peso  e d’una  moneta  del  Regno  di  Pegù 
nell’  Asia.  Onde  A biscia  verrebbe  a dire 
Quanto  è il  peso  che  .si  assegna  ad  un  bisa 
(che  a me  per  altro  uon  è riuscito  di  trovar 
qual  sia  o qual  fosse).  Nè  sarebbe  fuor  del 
verìsimile  che  anticamente  si  fosse  detto  A 
BISCE,  cioè  Qttanlo  è il  valoiT  d'uMa  borsa,  i> 
simile,  piena  di  bisej  le  quali  mouete  corrì- 
spundoim  a L.  5.  5.  5 di  Francia.  (V.  VEn- 
cjrcl.  in  BIZA,  — il  iJict.  de  Tt'cv.  ed  il  Com- 
plém.  Dict.  Acad.  frane,  in  B16A.)  Ma  forse 
Biscia,  plur.  ili  Biscio  (come,  v.  g.,  Staja, 
Moggia,  ec.,  seti  plurali  di  Stajo,  .Moggio), 
era  il  nome  che  sì  dava  in  alcun  luogo  ad  una 
Misura  di  capacità:  se  ciò  fosse  la  locuzione 
.A  BISCIA  importerebbe  In  quantità  simile  a 
quella  di  più  biscia.  Alla  quale  opinione  vuol 
quasi  ch'io  m’accosti  il  seg.  passo:  all  Ciclo 
Vi  renda  lui  per  me  contenti  a biscia,  E gra- 
zie con  lo  stajo  (Buldov.  Chi  la  sorte,  ec., 
p.  3o).  Cioè,  In  vece  mia  il  Cielo  stesso  vi 
renda  contentezze  ascendenti  a molte  e molle 
biscia,  e gt'azie  con  lo  stajo,  cioè  misurate 
con  lo  stajo.  Dove  chiaro  si  vede  che  le  bi- 
scia è il  termine  contrapposto  a stajo,  e che 
perciò,  se  questo  accenna  misura,  altresì  d^- 
giono  quelle  accennare  il  medesimo,  acciocché 
l’una  parola  faccia  buon  giuoco  con  l’altra. 
— Ma  sta’;  che  forse  quest’ altra  è la  vera. 
Nelle  scritture  dell'  Ìnfima  latinità  noi  trovia- 
mo la  voce  BUSCIA,  signilicante  Barca  (V. 
BUSSA  nel  Du  Cange).  Ora  a me  par  veri- 
simile  che  Biscia  nella  locuzione  A biscia  sia 
corruzione  della  detta  Buscia.  Laonde  A bv- 
SCIA,  o,  curroltaiuentc,  A biscia,  verrebbe 
a significare  In  modo  simile  o Conforme  a 
quanto  ne  può  portare  o contenere  una  bi- 
scia, cioè  una  buscia,  cioè  una  barca.  K la 
nostra  locuzione ì cosi  dichiarata,  s’aggiuste- 
rebbe il  meglio  del  mondo  a tutti  gli  es.  che 
se  ne  conoscono,  a (Es.  d’agg.  alla  Crus.,  la 
quale  registra  questa  locuzinne  sotto  la  ru- 
brica ABI.)-  Chi  mai  resister  può  fra  tanti 
alfimoi,  Se  quando  abbiate  le  ragioni  a biscia, 
Si.'ile  poi  condannato  in  spese  e danni?  Ea- 
giuol.  Rim.  4«  070. 

III.  A BISCIA.  Per  siiiiilit.,  vale  lo  stesso 
I clic  A sghimbescio.  Tortuosamente.  Frane. 
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£>i  tig~*ag.  In  temi,  mìlil.  si  dice  particolare 
mente  delie  trincèe  o de*  rami  di  trincèa  che 
si  vanno  scavando  sotto  le  ofTese  de)  nimico 
e si  fani.o  in  questo  modo  per  ripararsi  da’ 
suoi  tiri.  - Quanto  alla  forma  sì  fanno  le 
trincèe  di  diverse  sorte.  La  prima  si  fa  dritta 
con  molte  ale  o traverse;  la  seconda  a biscia; 
la  terza  a denti  di  tega;  la  qn;*rla  dritta  co' 
suoi  ridotti;  la  quinta  a biscia,  ma  co*  ri- 
dotti sugli  angoli.  Tensini  (cit.  dal  Grassi). 

IV.  Akdasb  a atsciA.  Andare  a modo  di 
biscia;  che  viene  a dire  Andar  torio.  Andar 
tortiglione  come  serpe.  Dial.  mil.  AntLi  in 
bissa.  • V'À  pur,  lodato  il  Cielo,  una  chie- 
setta, Che  par  una  bottega  di  magnano.  Per 
non  dir  ima  buca  di  civetta.  Klla  ha  un  dise- 
gno stravagante  e atrano;  Lo  non  è (9»!  man~ 
vano  parole  nello  stampato)  intera,  e noti  è 
atriscia;  Non  sale  a proporzione,  e non  é in 
|>iano.  A suo  piacere  il  Parochian  la  liscia; 
Leda  lume  per  gli  occhi  scompagnati;  .Ma 
per  tutto  non  può,  ch’ella  va  a biscia.  AUegr. 
a8g  edit.  Crus.;  a3a  ediz.  Amsterd. 

BISDOSSO  (A).  Ixicuz.  avverb.  signifi- 
cante Sopra  a caiollo  nudo  o senza  sella. 
Dial.  penig.  A la  disdossa.  Onde  il  Caporali 
nelle  /Urne,  p.  65,  dicci  Ma  quasi  il  cavalca- 
%>a  a la  disdossa.  Ed  a p.  5^6,  )’  usa  per  So- 
pra a la  come  nuda , dicendo  : Il  sajo  a la 
disdossa  il  di  si  mise.  Frane.  jÌ  poti.  (Sicco- 
me la  loeux.  A bisdosso  vale  il  medesimo 
che  A bardosso,  non  è fuor  del  vertsimile  che 
quella  sia  purammle  un’alterazione  di  questa. 
Altre  congetture  ci  si  polrebliero  far  sopra, 
considerando  il  valore  della  prepositiva  His  o 
come  aumentativa,  o qual  corruzione  della  par- 
ticella laliiui  f^ixj  ma,  Irattandosi  d*una  locu- 
zione, intorno  al  cui  aigtiif.  non  è chi  muova 
dubbio,  ae  non  forse  il  Kranclosini  il  quale 
nel  f^ocab.  ital.-spagn.  la  interprola  per  A 
traverso,  iiou  panni  da  dover  dirne  più  avan- 
ti.) ^Prcse  Agraiuante  un  certo  ragazzone. 
Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a bisdosso. 
Bern.  Or.  l.  i,c.  aS,  st.2^.  E sid  deslrier  del 
vccchicrel  Sileno  Cavalcando  a ritroso  cd  a 
bisdosso,cc.  Bed.  Annoi.  Ditir.  (Questa  locuz., 
auteniìcala  da  questi  due  ei.,si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rubr.  A Bl.)  K ogni  liofante  se 
ne  scorna,  Veggondoai  una  cupola  a bisdosso. 
Burch.  Par.it, p,  139. 1 cavalli  di  servÌzio,so* 
pra  i quali  sogliono  i soldati  andare  a bisdosso 
in  quelle  occasioni.  Melzo  (cit.  dal  Crossi). 
BISOGNARE.  Verbo. 

u Si  accorda  Assoluto  col  plurale,  — 
» Bocc.  in  Calandrino  pregno  ao8.  Ci  biso- 
ngiia,  ec.,  tre  paja  di  buoni  capponi.»  P’oc. 
di  Fer.,  Pii.  di  Boi.,  l)iz.  di  Pad. 
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OmrMsiam.  * Questo  paragr.  è de)  Vannetlì, 
il  quale  avrebbe  rbparmiato  a sé  la  fatica  di 
stenderlo,  ed  a noi  la  briga  di  censurarlo,  s'e* 
gli  avesse  fatto  la  costruzione  dell’ addotto  cs., 
supplendovi  ciò  che  vi  tacque  per  eleganza  il 
Boccaccio.  Costruiamo  noi  dunque  in  sua  ve- 
ce: A noi  bisogna  avere  tre  pnja  di  buoni  cap- 
poni. Qui  dunque  ìi  suggello  del  verbo  Bi- 
sognare è lo  Avere  sottinteso;  e qiie’  tre ptsja 
di  capponi  sooo  l’ oggetto  di  esso  Avere, 
BISOGNO.  Susi.  m. 

I.  Per  Ciò  che  bisogna  ad  alcuno.  Ciò 
che  è di  bisogno  ad  alcuno.  (Es.  d’agg.)  — Ma 
non  essendo  {1‘ armata)  interamente  ancora 
ordinata,  né  bene  provisla  de'  suoi  bisogni,ec. 
Ginmbtd.  Ist.  Eur.  iz5. 

^ U.  Al  aisooKO.  Ijotuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  ò Arrivando  o Arrivato  aìC occa- 
sione o al  tempo  d’aver  bisogno  della  cosa  di 
che  si  tratta.  Anche  si  dice  A uopo.  Anil* 
A un  bisogno. {\.  ilj.  Vl.)Franc...èa  besoins 
che  r Acad.  spiega  Ix)rsque  le  hescin  se  fedì 
sentir,  (Eia.  d'agg.)  • Alcuna  volta  preiidea  la 
lancia  per  vedere  com*  egli  la  potesse  alzare 
e al>ba8sarc  al  bisogno.  Bocc,  Fiioc.  l,  2 , 

p.  i65. 

J.  III.  A MIO,  TUO,  SCO, et.,  st.ioo?ro.  Locuz. 
avverb.  importante  Conforme  al  mio,  al  tuo, 
al  suo,  ec. , bisogno;  Secondo  il  mio,  il  tuo, 
il  suo  bisogno;  A mio,  A tuo,  A suo  uopo.  * 
Questo  nostro  felicissimo  giovine,  il  quale, 

quasi  fecondissima  pianta  innanzi  tempo 

cresciuta,  è stato  da  olfimo  agricoltore,  di  que- 
sto augusto  e sterilissimo  campicrilo , • . . dove 
e’  non  poteva  a suo  bisogno  allargarsi , io 
aperta  pianura  e fertilissima  trasportato.  Sal- 
via t.  Oras.  i,  nel  t.  5,  p.  38. 

IV.  AiroASB  A uìèoquo, -Abbisognare,  * 
Ogni  anno  andava  loro  a lasogno  questa  mer- 
canzia. Zibaid.  Andr.  (cìt.  dalla  Crus.  io  AN- 
DARE, J.  Akoase  a sisooho). 

^ V.  A oK  SBL  aisooNo.  Locuz.  avverb. 
equivalente  a Forse,  Per  avventura.  — V,  gli 
cs.  nella  Crus. , la  quale  registra  ed  esempli- 
Gca  una  tal  locuzione  e nel  luogo  presente  e 
sotto  la  rubrica  A U N per  dar  corpo  a’  suoi 
volumi. 

8-  VI.  A im  BISOGNO.  Per  Abbisognando, 
Occorrendo,  Do^e  faccia  bisogno.  In  caso 
di  bisogno.  Anil.  Al  bisogno.  (V.  il  8-  H*) 
Frane.  Au  besoin.  — Oh  quanto  misero  è 
colui  che  cosi  conimunai  cosa,  come  tu  se* 
(o  étforte),  gli  mauca  a uno  bisognol  Bocc, 

IFiloc.  1,56.  Nostro  Signore...  aveva...  mes- 
so insieme  qualche  numero  di  gente  da  ca- 
vallo e da  piede  per  tenere  in  sicurtà  sue 
terre  e luoghi,  avendo,  oltre  a quello,  dato 
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d)t  ad  un  bisogno  avrà  dì^  chi  pronta* 
niente  aumentare  ed  arcrescere  sue  forze.  Gas. 
L€tU  Camf.  5u.  E poi  a un  biaogno  noi  Io  fa* 
remo  stimare  (ras  certo  podere)  a qu;ilcbe 
amico  questo  prezzo.  Ceeck,  Dot.  a.  q»  s.  5, 
Teat.  com.fior.  i,  34>  Seminavi  d’ottobre,  e 
anche,  a un  bisogno,  di  marzo,  i marroni  col 
pinolo  poco  addentro.  Davanti  Colt.  Q69. 

Vlf.  E,  A cK  BisooKo,  per  lo  stesso  che 
A mi  bei  bisogno,  nel  ligoif.  di  Forse,  Per 
avpentura , registr.  nel  V.  • s*  impe* 

direbbe  questa  opinione,  che  ella  restasse 
fuor  delie- mura;  anzi  a un  bisogno  raiutereb- 
he.  Borgh.  Fine.  Orig.  Fir,  399.  Ella  (/<t  /»i- 
gua  italiana)  arà  anche  a un  bisogi^o  le  me* 
desime  {parole)  in  Ire  • qtMttro  doppj,  e 
cinque  e sei.  DeptU.  Ùecam.  proem.  1^. 

VIU.  E ancora,  A dn  aisocxo,  si  piglia 
talvolta  in  signìf.  di  Quasi  (piasi,  A un  di 
presso.  « Sta’!  t'hai  ragione:  il  chiacchierar 
veniva  Quà  da  quest’ altra  banda.  Ora  m’av- 
veggo A un  bisogno  chi  é stalo.  Baldoo%  Chi 
la  sorte,  cc.  8^1. 

• IX.  Avsn  BtsoGiro.  Lo  stesso  che  Abbi*- 
sognare.  m¥ece  una  grandissima  e bella  nave 
nel  porto  di  Cartagine  apprestare  e fornirla 
dì  ciò  che  biaogno  avea.  B(fco.  nov,  34  > 8. 
(Questo  ea.  ai  cita  dalla  Cnw.>  la  quale  regi- 
stra la  nostra  locuz.  in  AVERE.  Sì  noli  che 
nel  B dPmh  ohe  bisogno  avea  = quel  che  equi* 
vale  a di’  che,  tale  essendo  hi  proprietà  del 
che,  il  qu.ile  sì  regge  sovènte  con  la  stessa 
preposizione  ruggente  il  nome  a cui  si  ri  fe- 
risce.) Sempre-ha  bisogno  per  protettore  co- 
lui ehe  ebbe  per  fattore,  cioè  Dio.  Cavai, 
Med.  cuor.  aoa.  (Qoesio  es-  si  allega  dal 
Voc.  di  Ver.,  il  qual  pure  trae  fuori  la  no- 
stra locuz.  sotto  il  verbo  AVERE;  e la  sua  I 
proposta,  fedelmente  copiala  da  altri  Vocab.,  | 
èx  t*  Si  usa  anche  colla  preposiuone  Per.» 
Ed  egli  ed  i suoi  copiatori  non  s’accorsero 
che  nell’cs.  allegato  il  verlio  Avere  ha  per 
oggetto  quel  colui  j - che  la  voce  bisogno 
è posta  ellitticamente  in  vece  di  in  luogo 
di  bisogno,  o simile;  - e che  quel  per  protet* 
tare  è una  circostanza  che  accompagna  il  detto 
verbo  Avere,  ma  sopra  cui  non  cade  il  suo 
reggimCntcìi)'  Platone  confessa,  sé  più  che 
alcuno  ahhs^ivefe  del  divino  ajulo  bisogno. 
Bocc.  Comm^  thmt.  v,  \,p.  o.  Io  vorrei  che 
noi  ripartissimo  é ritornassimo  al  tuo  pach  e ^ 
ehe  90  che  aspetta  ed  ha  bisogno  della  tua 
tomaia.  /vCgg.  Tob. 

J.  X.  Esscaz  aisoci?4o.  Per  Bsskre  neees* 
sano.  Far  bisogno  o di  bisogno.  Abbiso- 
gnare. (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  • Di 
quelle  cose  che  sono  allo  studio  insogno, ee.  Ed 
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è bisogno  allo  studio  dottrina.  AHftrtan.  dg. 

J.  Xr.  Essere  di  sisogko.  Locuz.  ellitt.  E$^ 
>sere  cosa  di  bisogno,  cioè  necessaria;  onde 
viene  a dir  lo  stesso  che  Esser  bisogno.  Far 
bisogno,  e simili.  -•  Era  di  bisogno  per  com- 
inandamcnlo  di  Dio,  che  per  alcuno  segno  di 
fuori  si  protestasse  il  peccato,  ci^  si  desse  ad 
intendere  che  l'uomo  era  peccatore.  Passav. 
Specek.  pen.  ^.104,  edls.  Crus.  Per  moHe  tri- 
hulazioni  è di  bisogno  che  noi  entriamo  od 
Regno  del  cielo.  Otval.  Att.  Apost.  89,  edU. 
fior.  1769. 

f . XIL  Esszaa  cm  caz  su  o chi  cvs  sfA  tt 
Btsooiro  DI  eira  pzrsoi«a  o Dt  vitA  cosa.  Esser 
ciò  che  le  fa  bisogno.  Essere  il  ino  caso,  £$• 
sere  acconcio,  a proposito.  Aodie  si  dice  Ad- 
A>jf,come  s’è  notato  in  ADDIRSI, ^.,p.  348, 
col.  t . (In  questo  signif.  il  dial.  mil.  dice  : Vè 
propri  quell  che  Dio  Jeeej  ovvero,  L*è  prò* 
pii  quell  che  ghe  voeur.)^  Lasciati  consigliare 
a me  ; chè , se  non  ti  curi  dt  dota , io  ne  ho 
disegnat’una  {fanciuììa  per  moglie),  che  sarà 
il  bisogno  tuo.  Geli.  Sport,  a.  s.  5,  p.  35. 

Xlir.  Forse  ad  tm  bisogno.  Locuz.  av- 
veri). sottosopra  equivalente  talvolta  a For- 
s^anche,  Dial.  mil.  Se  sorta  vén.  >•  Singhioz- 
zando gli  conta  la  sciagura  Di  Carlo  Impera- 
dar,  che  doloroso  Era  disteso  sopra  la  pianors, 
E forse  ad  un  bisogno  a morte  corso,  Sé  il 
conte  Orlando  non  l’avea  sòccorso.  Bem,  Or. 
in.  53,  i6. 

5.  XI V.  Pwttiio.  - È pur  vero  il  proverbio, 
ehe  a’  bisogni  sono  molto  meglio  gli  amici,  che 
i parenti.  Anse.  Artig.  a.  4,  s.  4,  Teat.  com. 
fior.  4,  55. 

5.  XV.  PtenAio.  — Cai  ni  STsocim  st  scou- 
MODf.  — V.  in  LECCARE,  verbo,  H J.  Cni 

VA  , LECCA  ; a CHI  SI  STA,  SI  SECCA.  ^ 

XVI.  Bisogni.  Sust.  m.  pi.  Con  questo 
nome  si  denotavano  una  volta  per  ischerao  i 
Soldati  nuovi  venutici  di  Spagna,  •'^on  molto 
di  poi  comparsero  in  sul  Genovese  duemila 
pedoni  spagnuoli , ec.  Questi,  perchè  erano 
mal  vestiti  e peggio  calzati,  e ’n  somma,  come 
gente  fatta  in  fretta,  non  pagata,  e sbattuta 
dal  mare , bisognosi  di  tutte  le  cose,  furono 
chiamati  Bisogni,  come  oggi  si  chiamano  vul* 
garmenle  tutti  quegli  Spagnuoli  la  prima  fiata 
che  escono  di  Spagna  c non  hanno  mai  mili- 
talo. Varch.  Star, fior,  a , 181.  Mille  Spa- 
gnuoli dì  quelli  i quali  per  ischémo  si  chia- 
mavano Bisogni.  Id.  ih,  4 « ^ 1 • Vennono  m 
quel  tempo  a Genova,  mandati  di  Spagna, 
duemila  Spagnuoli,  di  quelli  che  si  chiamano 
Bisogni,  che  vengono  quà  Malzi  e quasi  ignu- 
di,e  senza  alcun  bene.  Sega.  Stor.fior.  1 , 1 08. 
(Si  noli  per  altro  che  gli  Spagnuoli  danno  a* 
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SoldiìÀi  nuovi  il  )u>me  di  BUóTioSfianiA  la  mi* 
niitta  iuicnzioiic  di  sclieroirli;  scblxnie  il  Diz. 
<ÌcirAcad.  spaj;u.  flica  pttre  die  tuia  lai  voce 
è tolta  dairUaltano  Ho  bisogno , ed  imparata 
per  Qece&silà  dagli  Spagmioli  in  Italia,  a line 
di  chiedere  il  uccessario.  Ànchc  il  sig.  Uo(|uc* 
fprl  \Clos$.  Laag.  A'o/n.3  rcghira  BISOGNE, 
SoUlat  de  rccrne,  tout  nouveau.  E parimente 
nel  CompUm,  DicU  Acud.  frane,  troviamo: 
« BISOGNE,  B.  in.;  Mot  qui  au  i5.*  siècle 
sigoilìnil  Recrut,  Jtune  sokiat.  » ijn  CruB. 
pone:  M Bisogno.  Soldato  gio\>anej>»  e non 
altro.  Ella  in  un  certo  modo  fu  persuasa  a 
rislriagcrsi  a si  laconica  spiegazione  da  un 
OS.  cavalo  dal  Tacito  del  Davanzali,  il  quale 
hUjsò  d’ttu  termine  inventato  per  istrazio  nel 
SfMrolo  XV,  attribuendolo  a’  tempi  degli  antichi 
Romani  C(d  semplice  valore  di  Tyro^  ofrù. 
Ma  non  bastavalc  forse  ad  illuminarla  la  luce 
die  sfolgora  daU’cs.  scg.  da  lei  pure  allegato? 
L’ es.  ò questo  : • <<  Che  genti  ha  seco  con- 
dotte, so  nou  gente  coUcttizìn,5calza,e  bisogni 
veramente?  » Segni^  Stor,Jior.  3^  80.) 

BIZZEFFE  (A).  Locuz.  avveri),  a cui  si 
Htlribuisce  il  .vignif.  di  AbondanUmente,  In 
gran  copia.  (Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  quale  re- 
gistra questa  lociviune  sotto  la  rubr.  A R I.) 
• Ob  questa  veramente  è bella:  Toiclc  esser 
yni  quello  elio  faccia  a bizzeffe  delle  lettere 
c U sciaUqui;  c poi  pretendete  die  gli  altri 
iic  facciano  a miccino.  Tocc.  Giampaol.  iG. 

Jf«t.  /Ual.  - Cctiraologia  di  questa  locuzione, 
al  parer  del  Mitiucci,  si  avrebbe  da  ciò,  che  il 
summo  Magistrato  ddl* antica  Roma,  quaudo 
iiUendea  concedere  senz.*)  limitazione  e pie- 
uaiocnle  ad  uu  supplicai^ e la  grazia  implorata, 
ponca  sotto  al  iiicMncrialc  per  rescritto  le  pa- 
role Fiat  Fiati  le  quali  poi  |>er  brevitò  si  ri- 
dussero alle  semplici  iuiziali  F F.  Onde  colui 
che  avea  ricevuta  una  tal  pienezza  di  grazia, 
diceva  Io  ho  avuta  la  grazia  con  bis  F,  cioè 
con  due  FF.  E da  questo  Bis  F^  conchiude  il 
Miuurci,s*è  poi  corrottamente  introdotto  lo 
A bizzeffe  col  valore  indicato  qui  sopra  nd 
teina.  Ma  ne  dissente  il  Biscioni,  il  quale  opi- 
na che  la  nostra  locuz.  avveri),  sia  originata  da 
|M)j>nli  moderni,  anzidiè  dalle  soscrizìoni  degli 
antichi  .Magistrali  romaui.  (V.  A’o^  Malm.j 
V.  I,  p.  ia4  e ia5).  E in  vero,  siccome  A 
bizzeffe  è mauicra  di  dire  jiopolaresca,  la  qua- 
le si  ritrova  tutto  ad  un  tratto  cosi  bell’ e for- 
mata nelle  italiane  sentture,  e d'altra  parte 
ella  è (h>ppo  erudita  a poter  supporsi  die  il 
|H>polo  fosse  andato  a ripescarla  nelle  antiche 
usanze  de’  Magistrati  romani,  cosi  ne  (wr  cosa 
prudcDto  il  cercarne  altrove  U dcrivaziono. 
Ora  noi  sappiamo  che  gli  Arcliai  ed  i Senesi 
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(V.  il  FoC.  Cater,  a c.  )i3),  in  vece  di 
bizzeffe,  dicotx)  A bimeffes  ed  il  Redi  ( Foc. 
AreL)  ne  tira  la  gdnesi  da  BUZZO,  signilì- 
caute  Stomaco  o Fcnlrtt  onde,  siccome  Eu* 
pjzRB  IL  anzzo  vale  Empiere  lo  stomaco  o il 
venOv,  rosi,  proprtameiile,  A BUZZ.KFFE 
inipurierebl)c  tn  modo  simile  o Conforme  a 
chi  ha  ripieno  il  vetttre,  A stomaco  pieno,  A 
stomaco  alfondantemente  empiuto,  ftasduto  : 
sicché  facilmente  lu  locuz.  in  prima  destinala 
a significar  rahondaiite  pienezza  dello  sto* 
Iliaco  o del  ventre  si  venne  Irasfcrcndo  ad 
accennare  qualunque  pieuexza  o abondanza. 
Ma  , rispetlauJo  nondiiiienn  1*  opinione  del 
Redi,  io  per  me  sospetto  che  da  più  lontano 
paese  ci  sia  venuta  la  voce  Bizzeffe,  genitrice 
del  nostro  modo  avverbiale.  E il  mio  soapet- 
Ur  nasce  dal  seg.  passo,  non  forse  tb  eltri  av- 
vertilo: u Poi  che  battuto  fn  (Gaiio),  ijue* 
compagnoni  Lo  rizton  su  con  ischermo  e con 
beffe-.  Dicendo  tutti  i Nasseri  Inzcffc.  Son 
intendeva  Gnn  <^uesUì  linguaggioi  Se  non  che 
la  fanciulla  gtiel  chiarì  : I Mamalucehi 
glion  per  iwitnggio  Per  ogni  bastonata  un 
nasseri  (Pule.  imig.  Alorg.  C.  iy,st.  68  e 
6^)»; cioè,  come  noi  diremioo  un  nassirico, 
moneta  couiala  sotto  il  governo  di  El  Malek» 
en^Hassir,  trasformato  dagl' liaUaai  in  Sala* 
dino.  Da  questi  verri  a buon  conto  impariamo 
che  BIZRFFE  era  voce  arali*,  adoperala 
da  r|ue*  Mamalucehi , e quindi  non  intesa  da 
Gano  maganzese.  Ed  impariamo  ad  un  tempo 
che  BIZEFFK  in  aralio  significa  Per  imntag* 
già,  o simile.  Dunque  À BIZEFFE  od  A BIZ- 
ZEFFE, tanto  valendo,  quanto  Conforme  a 
cosa  che  si  Ira  per  vantaggio,  porta  cou  sè 
ridda  del  soprappiù,àe\\e  dovizia,  dell  abon- 
danza j e *\ohìd\,  senza  patir  la  più  leggier  vio- 
lenza, e’ ci  serve  in  cambio  dvWAbondante* 
mente,  del  Copiosamente  e de*  siinigliaoti 
avverhj  quantitativi.  Or  tocca  a voi,  dottissi- 
mi Orìenlaitsii,  Fappurarc  il  fatto  che  la  voce 
arabesca  Biztffe  suoni  a noi  quelb  die  diceva 
a Gano  la  interprete  fanciulla.  Kd  io  mi  credo 
die  non  ci  avrete  molta  difficoltà  ; |>oichè  ni 
arabo  la  parlireila  HI  sìgiiilica  Senza  o Per  o 
Con.  Dunque  e*  non  vi  resta  che  di  trovare 
una  voce,  il  cui  suono  cd  i cui  clctmmti  si  con- 
facciano alia  parola  Iffe,  c la  quale  esprima 
Fantaggio  o Dovizia  o Generosità,  o simile, 
se  vi  piace  accozzarla  con  b particella  BI  si- 
gnificante Con  o Perj  ovvero  ebe  iiiqioru 
Avarizia,  o Parsimonia , o Spilorceria,  ec. , 
dove  meglio  vi  torni  l’accompagnarla  con  la 
particella  Bl  corrispondente  a Senza;  giacdiè 
tanto  è,  soUoso()ra,  il  dire  Con  generosità, ec», 
quanto  Senza  avarizia,  lo  ho  corsa  la  prima 
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pofta;  di  grazia,  T^dete  or  voi  di  correr  la 
seconda. 

- BOCCA.  Sust.  f.  Queìla  parte  della  faccia 
o del  muso  o del  ce  ffo  deW  animale,  d‘  onde 
enee  Valilo  e la  voce  (chi  n’abbia  il  dono),  e 
fter  la  tfuale  si  prende  il  cibo, 

§.  r.  Bocca,  figxrrattnn. , per  Lo  parlare. 
Maniera  di  parlare.  > m lo  polevo  star  HUo;  »> 
il  diritto  parlare  è,  lo  poteva:  ma  qui  parla 
UDO  staffiere,  che  si  conforma  alla  bocca  del 
|)Opolo.  Salvin.  jinnoi,  Buonar.  Fier.  p. 
col.  I. 

If.  Bocca,  dicono  i Mcd.,  i Cbirur.,  ec., 
per  Oti/itio,  Àpertnra,  Squarcio.  • Bocca  di 
una  ferita,  di  un  asoesso,  di  un  seno.  Redi 
(rii.  dal  Pasta), 

fU.  RorcA,  parlandosi  di  piauc,  ponti, 
porli,  strade,  ec.,  vale  Imboct'atura,  Entrata. 
Parlandosi  di  liume,  st  dire  anche  nello  stil  no* 
bile  Foce.  (Ee.  d*agg.)—  K delle  piazze  ebbon 
prese  le  bocche,  E le  catene  tirate  su  alto. 
Cirif.  Calv.  h st.  p.  i lu  tergo. 

IV.  Bocca,  per  Zanca  del  gio/tchiu. 
Frano.  Les  pinces.  Ijat.  Chelat-arnm,  (Questa 
voce  in  questo  senso  è alutsata;  perchè,  aven- 
do il  granchio  e le  tmtche  o le  branche  [[le 
quali  son  falle  a modo  di  tenaglia , come  a 
lutti  è noto]], e la  bocca,  ne  succede  che  il  dir 
Bocca  per  Zanca  genera  confusione  nella 
mente  altrui.)  Il  granchio , come  è di  lor  ua- 
litra,  quanto  più  si  sentiva  tirare,  più  mor- 
deva e più  assannava,  e con  Taltra  bocca  s’in* 
gegnava  pigliarsi  l4>maiii  di  chi  lo  tirava.  Sao 
ehet.  nov,  90R,  p.  )5i.  (Ad  un  posso  delia 
preallegala  Novella  del  Sacchetti,  ov’egli  dice 
che  un  tale  s*avvisb  colli  denti  troncare  quella 
tanca  (del  granchio) , la  quale  si  forte  mole* 
stava  la  dorma,  la  Cnis.,  in  ZANCA,  fa  la 
chiosa  seguente:  « Qid  Zat>ca  per  similitudine  j 
ed  intende  di  una  delle  bocche  del  granchio,  » 
Or  io  per  me  non  vedo  in  che  stia  colesta  si- 
mìKtttdine;  poiché  anzi  le  eanche  sono  il  pro- 
prio strurncuio  col  qu^ie  il  granchio  afferra) 
ed  oltre  a ciò  fra  tanca  e bocca  la  siiniglìanaa 
è cosi  lontana,  che  appena  col  telescopio  tu 
la  scorgi.) 

V.  Bocca  oetto  stomaco.  Lo  stesso  che 
Forcella  del  petto,  o ) come  dicevano  gli  an- 
tichi, Arcale  del  pettoj  e tali  sodo  i nomi  die 
si  danno  a qaeNa  Depressione  o a quello  dv- 
vallamento  che  si  veda  a piè  dello  sterno , o sia 
deWosso  del  petto  dove  s'innestnn  le  costale. 
Lai.  Scrobiculus  cordis.  ( La  Crus.  dice  elio 
per  Bocca  dcllo  stomai.o  s*  Intende  la  Parte 
superiore  dello  stomaco.  Lai.  0.t  stomachi, 
Feniris  orifieium.  Onde  è manilesfn  rii’ ella 
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confuse  il  Cardia,  lai.  ì^'entricuU  orijicittm 
^non  giù  Fentris  orifieium , che  è utirnra 
un’altra  cosa,  e alquanto  sporca]],  il  qu.iie  è 
in  falli  V Orifizio  superiore  detto  stomaco,  con 
la  Bocca  dcllo  stomaco,  che  non  è punto  un 
Orifisio.)  ^ E irassegli  nel  petto  Un  enfein, 
che  H mandò  ’n  terra  di  iiellO)  Perchè  lo  colse 
nella  bocca  a punto  Del  stoniaco  : si  che  pur 
tramortito  Rimase.  Cirif.  Calv.  l.  3,sf.  44*^1 
p.  94»  col.  I.  E de’  suoi  frulli  (della  mortella) 
cotti  con  albume  d’uovo  si  faccia  impiastro  in- 
torno alla  bocca  dcllo  stomaco  contr’  al  vomi- 
to; e contro  alla  dissenteria,  si  faccia  intorno 
alle  rene  e *1  |>cllignone  c *l  bellico.  ‘Crèsc, 
l.  S,c.  17,  *•.  I,  p.  ediz.  boi,  (Questo 
sec.  es.  si  allega  pur  dalla  Crusca.  Or  chi  po- 
trebbe applicare  un  impiastro  sopra  la  parte 
supcriore,  cioè  sopra  rorifizio  supcriore  dello 
stomaco,  o diremo  sopra  il  cardia ?”E  si  noli 
che  le  susseguenti  parole  e intorno  alle  rene, 
al  pcttignonc,al  bellico^  non  penncllono  die 
si  cavilli  sopra  il  signif.  in  cui  fu  presa  dallo 
scritture  la  locuzione  intorno  alla  bocca  dello 
stomaco,  la  quale  nsguarda  evidentemente  lo 
esterno.  Veggasì  anche  per  ahtindanza  il  Pa- 
sta in  FORCELLA  DEI.  PF.TTO,  il  qual  pe- 
re vi  fa  corrispondere  Bocca  dello  stornavo.) 

VI.  Bocci  di  AmcsiARfi.  Termine  ge* 
nerico  delle  artiglierie.  Frane.  Banche  d*ar- 
Hllerie.  (V.  anche  appresso  il  Bocca  di  rco- 
co.)  • Iju  posta  principale  fu  collticata  dirtni- 
peilo  del  p.Tlaz/0  con  due  bocche  (rutiiglierfà 
volle  a quello.  Botta  (ait.  dal  Crnssi). 

Vii.  Bocca  di  cakr  di  vcrro.  Arnese  o 
Strumento  di  ferro  col  quale  si  taglia  a pez^ 
tetti  quadri  il  vetro  colorato  ad  uso  di  mu- 
saico. - Se  ne  fa  poi  (del  vetro  preparato) 
con  una  bocca  dì  cane  dì  ferro  pezzetti  quadri 
tagliati,  cd  altri  col  ferro  caldo  lo  spezzano  in- 
clinandolo a loro  modo.  Fasar.  1,339.  (<».  V.) 

Vili.  Bocca  di  dima.  T.  de’  Confettieri. 
Spezie  di  Pasta  delicatissima,  la  cui  sustanta 
è di  mandorle,  zucchero  e tuorli  d*tto*’a.  Did. 
mil.  Boccón  de  dama.  (Manca  Tes.  ncirAlber- 
ti.)  • Leccate  tanto  e succiate  con  tanto  sa- 
pore que’  loro  vocaboli  (del  3oo)  c ino’  di 
dire  i più  muffati,  che  non  cosi  fareste  ad  una 
bocca  di  dama  usdta  pur  ora  dal  forno  delle 
Monache  d’Annalena.  Foc.  Caler.  19R. 

§.  IX.  Bocca  di  fuoco,  tiome  generico  d'o- 
gni  arme  da  fuoco;  ma  og^d\  si  prende  stret- 
tamente per  le  .iole  arti^ierle.  Alcuni  scrit- 
tori, fra’ quali  l’Algarotli  ed  il  Botta,  .vrrivono 
anche  Bocca  da  fuoco.  Frane.  Bouche  a fhu. 
V.  anche  addietro  il  5*  Bocca  0’  ARTiOLtzafAi 
(Es.  d'agg.)  *■  Aveano  incominciato  un  cavai* 
lier  nuovo , , . . e messovi  su  due  insogue  -per 
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giiardia,  o alcune  bocche  di  fuoco,  parchi 
(cil.  da!  Grassi).  Ma  alla  prima  scarica  delle 
bocche  di  fuoco  a*  accorsero  della  strage  de* 
suoi,  ec.  Corsin.  Ist.  Mess.  I.  a»  tSy. 

^ X.  A Bocca,  l^cus.  avverb.  che  in  coro- 
pagnfa  de*  verbi  Dire,  Riferire^  Chiedtre»  ec., 
vale  J voce,  A viva  voce.  In  persona.  — Fe* 
dono  richiedere  a bocca  tutta  buona  gente. 
ym,  G.  la,  i6,  la.  Dite  a bocca  alle  Muse 
dunque  da  mia  parte»  cc.  Allegr.  168.  Per 
non  averlo  a replicare  a bocca,  id.  009.  (Que- 
sta locua.»  auleoiicata  da  questi  cs.»  si  registra 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A H O.) 

J.  XI.  .K  Boeck  A BOCCA»  od  anche  Bocca  a 
BOCCA.  Equivale  alla  locuz.  frane.  Téle  à téiej 
che  noi  diciamo  ancora  A faccia  a faccia,  A 
viso  a viso,  A solo  a solo  o Da  solo  a solo, 
A quattr^occhi.  Lat.  bibl.  Os  ad  os,  t'acic  ad 
faciem.  — Leggesi  uel  vecchio  Testamento 
che»  perciocché  Dio  parlava  spesse  baie  con 
Moisé  a bocca  a bocca  » Maria  c Aron  suoi 
fratelli  per  invidia  cominciarono  a mormorare 
di  Molsè.  Fior.  Viri.  cap.  3,  p.  a5,  edh,  rem. 

S*  alcuno  di  voi  é profeta  del  Signore» 
apparirùgli  in  visione»  e parlcrògli  per  segno» 
ma  al  mio  servo  Molsè,  il  quale  in  liUla  la  mìa 
rasa  è fedelissimo,  parlerò  bocca  a bocca.  Ca- 
vai. Espos.  Simb.  l.  I»  c.  8»  p.  5*j. 

XU.  A BOCCA  cBiosA.  Locuz.  avverb.» 
ebe»  usata  figuralatii.  con  certi  verbi»  viene  a 
significare  Stando  in  siienzio.  Senza  parlare. 
Quasi  come  un  mutolo.  - Nè  tempo  avendo 
a pensar  altra  scusa»  E conoscendo  ben  che  '1 
ver  gli  disse»  Restò  senza  risposta  a bocca 
chiusa.  Arias.  Far.  1»  5o.  Quando  vide  la 
vecchia  di  Marfisa»  Non  sì  potè  tenere  a bocca 
chiusa  Di  non  la  motteggiar  con  beffe  c risa. 
Jd.  ib.  ao»  i i3. 

XIII.  A BOCCA  MS.VA  O A PICXA  BOCCA. 
Locuz.  avverb.  figur.  tolta  dal  latino  Pieno 
o/Y»che  dal  Forcellini  s'intcrprcta  per  k>  stesso 
che  Quoittum  palesi,  Impense,  Largej  cioè» 
A tatto  potae.  Sommamente,  Ampiamente, 
o»  come  toscanamente  diremmo»  A braccia 
quadre.  - Anche  1*  Ecclesiastico  dice  : Con 
tutto  cuore  e a piena  bocca  lodate  e benndi- 
cete  lo  nome  del  Signore.  Cavai.  Espos.  Simb. 
l,  9»  e.  i8,/7.  1^3»  edU.  rom.  (lu  omni  corde 
et  ore  collaudate  et  benedicite  nomcn  Domi- 
n*u  lùb.  EccUùas.  c.  3g»  v.  4 1 •)  Doe  cose  fa 
I* amico  mio  giocondo»  Quando  va  con  gli 
amici  alle  signore»  Che  iu  vero  io  non  vorrei 
per  tutto  il  mondo.  Ijb  prima  è»  che»  ec.j  L'ab 
tra»  che»  non  beo  volta  ancor  la  schiena  Ha  {il 
compagno),...  Dietro  gli  fa  sberleffi  a bocca 
piena.  Coppet.  in  Rim.  buri.  9»  4^*  (Qtù 
sberleffi  s*iotendooo  {fregi fatti  con  lingua  ma- 
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Iodica}  onde  è dal  poeta  l>en  conservata  la  cor- 
rispondenza con  lo  a bocca  piena,  volendo  egli 
pur  esprimere  che  erano  molti,  ampj,  cc.  » La 
Crus.  pitter.  ed  Ì suoi  copiatori  » i quali  regi- 
strano questa  locui.sotto  la  rul>r.  ABO»  nc 
recano  in  conferiiia  il  preallegato  cs.  del  Cop- 
pella» insegnandoci  che  «.A  BOCCA  PIENA 
col  verbo  Dire  vale  Commnnernente , Asseve- 
rantementejfne  che  però  qui  sembra  che  signi- 
iàcWtCoUa  bocca  gonfui.»  Oh  bravi  davvero!) 

XIY.  E»  A aoccA  piska»  fìguratam.»  vale 
anche  presso  a poco  il  metlesimo  che  A pieno 
coro.  Ad  tuta  voce.  - Quindi  è che  1 Santi  a 
bocca  piena  l’ appellano  (/<i  R.  V.  .V.)  ora  de- 
gno abitacolo  deir  Altissimo»  ora  degno  taber- 
nacolo» ora  degno  trono.  Segner.  Div.  .ìf.  F . 
par.  1,  c.  9,  4p  r- 

iVott.-  L'alt,  etliz.  della  Crus.  (>7*i9-t738) 
in  FAVELLARE,  J.  V»dlcc,  senta  produrre 
es.»  che  Favellabb  colla  bocca  piema  vate  Fa- 
vellare cautoinente  e con  rispetto.  Se  dunque 
U forma  Colla  bocca  pizka  corrispotide,  co- 
me non  cì  ha  dubbio»  alla  posta  qui  sopra  A 
BOCCA  piiJiA»  e se  questa  sigiiiUca  tutt’altru  che 
Cautamente  e con  rispetto,  se  ne  tiiferiace 
una  grande  probabilità  che  la  Crus.  s'ingan- 
nasse di  molto  nella  sua  dichiarazioue.  Anche 
il  glorioso  Mouti  avverti  » sebl>ene  con  altro 
argumento,  una  tal  contraddizione  (V.  Propos. 
in  FAVELLARE).  Ma  l’ab.  Urbano  l.ain- 
predi  (sia  requie  nll’  anima  sua)»  fallosi  cam- 
pione della  vergin  Tramoggia  fiorciilìim»  e 
armatosi  d* arzigogoli  e di  solismi»  venne  in 
campo  a difendere  coutraiAlMonti  l'onore  di 
lei  oltraggiato  nella  Bocca  pisba  (V.  LetL  fdol* 
e crii,  segtdte  da  un  Dial.  intorno  aWOp.  del 
Cav.  y.  iMonti,  Proposta,  ec.,  ?!apoU  i8*a0, 
a c,  114*  cc.).  E bene!  a che  riuscirono  i so- 
Osmi  e gli  arzigdgoii  del  sig.  ab.  Urbano  L ani- 
predi  ? Riuscirono  a questo»  che  d'indi  a poco 
rimase  definilivamente  provalo»  essere  ogni 
ragicme  dalla  parte  del  Monti  ; perciocché  In 
frase  Favkllabb  co«  la  bocca  pizba  non  si  era 
introdotta  die  per  semplice  crror  tipografioo 
nella  terza  impressione  del  Vocab.»  d'onde 
passò  nella  quarta , leggendosi  nella  prima  e 
nella  seconda  s « Fatzllab  coi*  la  bocca  pig- 
GiNA»  cioè  Favella/'  caut/vnenle  e con  rispet- 
tane E la  BOCCA  PICCINA  della  vergin  Tramog- 
gia fioreolma»ae  già  non  si  rnccommaodase  o 
difeiidease  da  sé,  trovereblio  non  che  un  Eu- 
stazio»  come  Annida»  ma  bone  un  cacrcito  di 
giovani  e di  vecchi  disposti  a combattere  per 
la  sua  causa»  se  non  per  la  sua  conservazione. 
Ob  via!  supponiamo  adesso  die  l'errore  tras- 
corso odia  Crus.  della  terza  e della  quarta  edi- 
zione vi  fosse  adimcciolalo  dentro  infin  dalla 
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prima.  E*  non  ci  ha  dubbio  che  i Lamprodi  e |l  exponi  VitetUot  ni  pr(vsidiis  fu'marcnlnr.^») 
consorti, per  iion  poter  ruoino  confmidcTli  co'  WIH.  And\R£  ik  bocca  al  lupo.  — V. 

riscontri. avrebbnno  L'ridnlo  Vittoria,  vittoria!  I in  LUPO. 


il  Monti  è sconfitto.  E nondimeno,  coinè  al  pre- 
sente ognun  vede,  è manifesto  che  il  torto  lo 
si  aven  la  Crus.,  e lH*n  marcio;  nè  la  sana 
Critica  e disappassionata  potea  non  ricono- 
scerlo. Ora  che  voglio  io  dedurre  da  questo 
cicaleccio  ? Io  vo'  dedurne  che  non  la  verità, 
non  gl’ interessi  della  comrnune  favella  si  han- 
no in  mira  dagli  avversar]  di  chi  si  P'gliJ»  la 
generosa  impresa  di  migliorare  il  nostro  Vo- 
cabolario; ma  per  lo  più  costoro  si  beccano  il 
cervello  c s’arrostano  per  salvare  soltanto  uoa 
fuvilluzaa  di  riputazione  cui  penano  • fCOi- 
gcrc  gli  acuii  occhi  dell'aiDOr  proprio,  ovvero 
per  serbare  ancor  per  un  giorno  od  un  (-.orpo 
acadcmlco  quella  poca  ombra  di  decoro  che 
gli  ricade  sopra  dall’al((?zza  in  cui  la  fama  col- 
locò gl'  illustri  che  per  lo  addietro  ad  esso 
apparleunero.  E infino  a tanto  che  dureranno 
cotali  matlcize,  l’opra  d’un  buon  Vocaliolario 
non  sarìi  che  una  speranza. 

XV.  Alla  bocca.  Parlandosi  d’  anni  da 
fuoco,  vale  Così  vicino  da  toccarne»  per  così 
dir,  la  bocca.  Frane.  bout  portant,  A bride 
pourpoint.  — E sopra  il  toccare  arme  farà  os- 
servare che  non  si  tocchi,  se  prima  non  si  sia 
mollo  ben  veduto  e conosciuto  essere  11  nimi- 
co; e die  non  prima  che  sìa  il  uimlco  arri- 
valo fino  alla  bocca  dell’  «rchibuso,  od  al  ferro 
della  picca,  si  sparì  l’nrcbibuso  od  il  moschet- 
to , 0 si  tiri  con  la  picca.  Cinuzzi  (cit.  dal 
Grassi). 

§.  XVI.  A MEZZ^  BOCCA  (parlare).  FigU- 
ratain.  Parlare  non  apertamente,  o senza 
hisciarsi  bene  intendere.  Antll.  Dire  o Pat'- 
ìave  fra  denti.  — La  vostra  volontà  parla,  ma 
parla  cosi  a mezza  bocca  e tra  i denti.  Segner, 
Crist.  instr.  3,  i4>  **  (c»t.  dalla  Crus.  In 
PARLARE,  S-  V). 

J.  XVir.  Andare  in  bocca  di  alcuno  o ad 
ALCUNO.  Flgtiralain.  Andare  in  preda  di  esso. 
• Quando  io  gU  dissi  {al  Frate)  l’amore  il 
quale  io  a costui  portava,...  ini  fece  un  ru- 
more in  capo  clic  ancor  mi  spaventa,  dicen- 
domi, se  io  non  me  ne  rimanessi,  Ìo  n’andrei 
in  bocca  del  Diavolo  nel  profondo  del  ninfor- 
no.  Bocc.  g.  3,  n.  7,  v,  3,  p.  172.  (Ninferno 
per  Inferno,  benché  se  n’  abbiano  molli  es., 
è un  brutto  idiotismo  toscano  da  fuggire.  ) 
Slava  in  dublo  di  lasciar  la  Mesta,...  e die- 
tro assicurar  PAcaja  e l’.Asia  disarmate,  che, 
non  si  guardando,  andrieno  In  bocca  a Vitellio. 
Davanz.  Tac.  Stor.  l.  2 , p.  agS,  ediz.  Crus. 
(Test.  \tài.  it  Ambiguus  consilii,  num...  tuta 
pone  iergum  Achaid,  Asidque,  qiias  inennes 
roL,  //. 


XIX. A  PPICCAR  LA  BOCCA  AL  FHSCO,  O si- 
mile. Accostane  la  bocca  per  bere.  (Crus.  in 
.\PPICCAUE,  senza  cs.) 

XX.  Aprir  la  bocca.  FIguratain.  Parla- 
re. — Ma  non  si  trova  chi  per  lui  apra  la  bocca. 
Sacchet.  nov.  (cit.  dall'Alborti  in  APRIRE),  = 
(Nel  sentimento  di’è  presa  questa  locuz.  nel 
riferito  es. , il  Firenzuola  usò  il  verbo  Abba* 
/rtre.  V. in  ARHAJ ARE  il  VI,  a c.  8 1 , col. a.) 

XXL  Aprire  LA  ROCCA  ad  alcu.no.  Flgu- 
ratam.,  per  Farlo  parlare ;c  talvolta  pure,  co- 
me ned  seg.  es.,  Concede/gli  il  dono  della  pa- 
rola,della  favella.  • Iddio  è colui  il  r;uale  apre 
la  l>occa  a*  mutoli,  c lo  lingue  delli  semplici  fa 
parlare  sapieniissimainentc.  Fior.  S,  Frane, 
cap.  14»  P'  edit.  veron.  iSza.  (La  pad. 
Min.,  la  quale  in  APRIRE,  XX  HI,  allega 
questo  cs.  preceduto  da  una  dichiarazione  si- 
mile alla  nostra,  ne  adduce  qiiest'altro  tolto  dal 
medesimo  lìhro  e dal  med.  capitolo  da  noi  ci- 
tato : « Egli  in  fervore  di  spirito  contmandò  n 
uno  di  loro  che  nel  nome  di  Dio  aprisse  la 
sua  bocca  e parlasse  di  Dio  ciò  che  lo  Spirito 
Santo  gli  spirasse.  »>  Ora  in  questo  es.  lo  Aprir 
la  sua  bocca  non  importa  sicuramente  Far 
parlare.  Concedere  la  favella,  ma  solo  dipinge 
P atto  che  precorre  al  favellare.  La  pad.  !Rin. 
fu  tratta  in  errore  dal  modo  non  forse  ab- 
bastanza chiaro  con  cui  P egregio  Postil.  Diz. 
Bol.,oud’clla  ebbe  Pinlero  paragr.,  volle  espri- 
mere il  suo  concetto.) 

XXII.  Apmrb  il  Papa  la  bocca  ai  Cardi- 
nali ULTIMAMENTE  CREATI.  Si  dlcc  parlando 
della  Cerimonia  che  fa  il  Papa  per  dare  n‘ 
CatAinali  il  diritto  di  manifestare  il  loro  pa- 
rere ne*  concistori,  (Dici.  Arad.  frane,  in  OU- 
VRIR.)  =s  (1-*  Alberti  in  APRIRE  ha  questo 
paragrafo  : («Aprir  la  rocca  ai  Cardinali.  Vedi 
BOCC.\.»>  Non  ti  dar  briga,  o Lettore,  di  ve- 
derla; ché  non  vi  troverai  nè  Papa  che  apra, 
nè  Cardinali  che  si  lascino  aprire.) 

XXIII.  Dire  che  che  sia  a bocca  aperta. 
Dirlo  con  libertà  e con  asseveranza.  Anàlo- 
go. Dir  che  che  sia  fuor  de*  denti.  • Ho  salii* 
la  costa,  Per  trovar  un  che  dica  n borea  aper- 
ta, cc.  Allegr.  (cosi  malam.  cit.  dalla  Crus.  in 
A BOCCA  APEETA,regÌstr.  sotto  la  rnbr.  A BO). 

XXIV.  Fare  bocca  d»  ridere.  Dar  segno 
con  Patto  della  bocca  di  voler  ridere.  (Locuz. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è Fare  che  la  bocca  si  com- 
ponga in  modo  che  paja  doverne  uscire  il  ri- 
dere.) • La  donna  fece  bocca  da  ridere,  e dis- 
se: Ohimè  trista  t voi  siete  mìo  compire;  co- 
me si  farebbe  questo?  Bocc.  g.  7,  n.  5,  v.  6, 
6 
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p.  1 ^9.  (QuesU  locuz. , corrol>orata  da  questo 
es.,  si  registra  dalla  Criu.  sotto  a FARE.)  La 
Mca  fece  bocca  da  ridere,  c disse:  Io  ti  ho  in* 
teso.  l^sc.  Nov.  cen.  1 , noe.  G,  p.  t aS. 

XW.  Far  VZMftC  L*AQCAO  L*  AQCOUXA 
ALLA  aOCCA  O IN*  BOCCA.  — V.  ID  AQUA  il 
CXCH,  a c.  8i5,coI.  1. 

5.  XXVI.  Mala  bocca.  Figuratali),  per  .^fal 
{licenza.  (L’ istroinento  per  l' operazione  di 
esso.  ) — Uimovi  da  te  la  inala  bocca,  c gli  altri 
atti  villani  .sieno  lungi  da  le.  Dant.  Conv,  iQj. 

XXVn.  Non  AfRia  bocca,  sen,-e  ad  cs- 
I»  primere  grande  attenzione  nel  riguardare.  — 
n Arias.  Far.  19,  93.  Trac  fiato,  bocca  aprir, 
n o batter  occhi  Non  si  vedea  de*  riguardanti 
» alcuno.  Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
M De*  duo  campioni  intento  era  ciascuno,  n 
DiZ.  di  Pad, 

OiuteMiont.  — Questo  paragr. , clic  il  Diz.  di 
Pad.  tolse  dal  Poslil.  Diz.  Boi.,  non  panni  che 
sia  ben  compilato.  E primieramente  nell'es. 
riferito  la  negativa  Non  ò posta  a*  servigi 
del  verbo  Vedere,  né  già  salta  successiva- 
mente in  groppa  a’  verbi  Trarre,  Aprù'e, 
Battere.  Ciò  premesso,  ad  ogni  occhio  appa- 
risce che  le  locuzioni  Trar finto.  Aprir  bocca. 
Battere  occhi,  di  per  sé  non  esprimono  altro 
che  un  semplice  allo  degli  occhi,  della  boc- 
ca, de*  polmoni.  Di  tutto  quello  che  ne*  versi 
prodotti  elle  vengono  a significare,  ne  han- 
no obligo  alle  circostanze  della  loro  colloca- 
zione; e ciò  sono  quel  .Vo/i  si  redea,  c mollo 
più  qiie*  riguardanti , ed  assai  più  ancora 
quella  picciola  btigattella  d*un  Tanto  a mira- 
re  a chi  la  palma  tocchi  De*  duo  campioni  in^ 
tento  era  ciascuno.  E in  cflello,  piacciavi  farmi 
la  grazia  di  sceverare  da  tutte  queste  circo- 
stanze lo  Aprir  bocca,  e lasciategli  ancora,  per 
cortesia,  la  negativa  A'an,comeché  punto  non 
gli  si  appartenga,  c poi  ditemi  se  egli  cosi 
di  per  sè  e in  isola  serva  o tanto  o quanto 
ad  esprimere  quella  grande  attenzione  nel  ri- 
guardare che  si  proclama  dal  Diz.  di  Pad.  con 
le  parole  soffiategli  dal  Postillatore  suddetto. 
Ma  la  compilazione  di  questo  paragr.  è ripren- 
sibile ancora  per  un  altro  verso.  AI  modo 
ch’ella  è rHii.*),  sì  avrebbe  da  credere  che  Non 
APKiB  BOCCA  non  altro  importi  se  non  Porre 
grande  attenzione  nel  riguardarti  e pure  ella 
può  valere  eziandio  Porre  grande  attenzio- 
ne neWascoltif'e , che  è Vintentigue  ora  te- 
neharit  toccatoci  di  tradurre  nel  dolce  tempo  D 
delPetadeabr  troppo  rapidamente  fuggita.  E I 
non  sok)  cotesto  ancora  ella  signiBca , ma  può  I 
signilìcv  d’avvanlaggio  altre  cose,  Tuna  delle  I 
quali,  per  averne  serbato  1*  es.,  noteremo  nel  D 
pat  agi . seguente.  E questo  difetto  di  restrin-  | 
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gore  i valori  delle  locuzioni  a quel  solo  cb’  elle 
hanno  nell’unico  o ne’  pochi  es.  raccoUioe,  ò 
pur  troppo  frequente  sì  nella  Cros.  e si  ne* 
Cruscbcscbi.  Finalmente  dacché  par\'e  al  Diz. 
di  Pad.  di  registrare  Non  Araia  bocca,  attri- 
buendovi la  forza  di  Por  grande  attenzione 
nel  riguardare,  per  qual  motivo  egli  omise  di 
registrare  altresì  Non  tsab  ruTo,  che  ne’ versi 
addotti  ha  pur  io  stessissimo  valore?  In  fatti  il 
Non  vedere  aprir  bocca,  e il  Aon  vedere  trar 
fato,  e il  Non  veder  battere  occhi,  sono  tutti, 
nè  più  né  meno,  vivi  tratti  di  pennello  per  di- 
pingere, dirò  così,rintera  figura  deir.,i^t/enzio- 
ne  in  riguardare  e in  ascoltare,  ovvero  per 
esprimere  il  modo  con  cui  l’attenzione  de’  ri- 
guardanti c degli  ascoltanti  si  manifesta.  — Ho 
qui  tralascialo  di  dar  carico  al  Diz.  dì  Pad.  del 
non  aver  messa  a ruolo  la  locuzione  Non  bat- 
TzAc  OCCHI  od  OCCHIO  o GLI  OCCHI,  pcrciocchè 
la  Crus.  già  ne  fc*  cenno  in  BA'r'FERE,  e 
dalla  Crus.  passò  quel  cenno  in  tutti  i Lessici 
posteriori.  Non  é per  altro  da  tacersi  che  quivi 
la  frase  Non  batter  gli  occhi  è posta  dircUa- 
mcnle  e acconciamente;  perchè  ucgli  es.  che 
vi  si  recano  in  conferma,  la  negativa  No.v  ac- 
compagna in  eflcito  il  verbo  Battere.  A ogni 
modo  la  giunta  del  passo  dcirArioslo  avrebbe 
potuto  ancor  essa  giovare,  purché  si  fosse  av- 
vertita la  diversa  maniera  con  cui  fu  maueg- 
giata  dal  poeta  la  detta  frase,  facendo  dipen- 
dere il  po.silivo  Battere  occhi  dal  negativo 
Non  vedere j Ìl  che  viene  In  un  certo  modo  a 
presentar  due  imaginl  differenti  ad  un  tempo: 
quella  del  Batter  gli  occhi,  e quella  del  Non 
li  veder  battere:  prerogativa  cui  solo  possiede 
la  favella,  c singolarmente  la  favella  de*  poeti, 
c la  quale  è negala  alla  pittura  ed  alla  scultura. 

J.  XXVIII.  Non  aprir  bocca  di  lka  cosa. 
Locuz.  figur.  ed  cllitl.,  il  cui  pieno  è Aon  aprir 
bocca  in  proposito  d‘  una  cosa;  e che  vale 
Non  ne  parlare.  - Achille  Esser  gli  par,  né 
sente  più  difetti:  Anco  diceva  di  pigliar  la  ròc- 
ca. E lei  {ella)  rispose:  Non  me  ne  aprir  bocca. 
Cirif  Calv.  l.  3,  st.  Z97,  p.  86.  (Cioè,  Non 
me  ne  parlare^ 

^ XXIX.  Non  cavarsi  la  bocca  d’assetto. 
-V.  in  ASSETTO,  sus!.,  il  J,  II. 

J.  XXX.  Non  poter  sorruRE  col  boccone 
IN  rocca.  - V.  in  BOCCONE  il  §.  IV. 

XXXI.  Per  ona  rocca.  Locuz.  avverb., 
che,  rcfcrcndo  a più  persone,  significa  Quasi 
per  metto  d‘ una  bocca  so/ny  che  vale  a dire 
Concordemente.  Sinon.  Ad  una  voce.  Lat. 
Vno  ore.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  - Cia- 
scuno per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene. 
Mach.  Q 1 4- 

$.  XXXII.  Porre  bocca  ad  vka  psbsoxa  o 


BOC - BOC 

iD  cNA  COSA.  Flguraltm.  per  Ragionamtt  Par^ 
lame.  (Es.  d'agg.)  — Egli  pone  bocca  a Dio  e 
a*  Santi  suoi  nè  più  nò  nicnOj  come  se  li  aves- 
se falli  co'  piedi.  Santa  Cai.  Leti.  Q07.  (Lam* 
ber.  Giunt.  ined.) 

XXXrn.  Prendckc  per  iocca  vn  medica- 
mento. • L'appioriso  per  bocca  prendere  non 
si  deej  imperocché  in  alcuni  luoghi  si  trova 
violentissimo  in  tanto,  che,  se  se  ne  prende,  è 
cagione  di  morte.  Crtsc.  /.  6,c.7,  177* 

5.  XXXIV.  Stare  A socca  aperta.  Locue. 
dipinlìva  di  Chi  sta  con  grande  attenzione  ad 
ascoltare  o riguardare,  ec.  — Stare  a bocca 
aperta  significa  quello  che  Virgilio  spresse  uel 
primo  verso  del  secondo  libro  dcll'Encida  » 
Conticuere  ontnes^  intenti<jue  ora  tenebant  ». 
Varch.  Èrcole  178,  ediz.  comin.  1744* 
gordo  d'udire,  e pieno  di  stupore,  slava  (10) 
con  gli  orecchi  tesi  e a bocca  aperta  per  ascol- 
tarla. Varch.  Boez.  Consol.  ì.'ò,pros.  i,/?.66, 
ediz.  Crus. 

XXXV.  E,  Stare  a iocca  aperta,  si  dice 
pur  fìguralam.  in  senso  di  Stare  con  gran 
desiderìo  di  che  che  sia.  • Costui  sta  a bocca 
aperta  aspettando  che  l'amico  muoja.  K arcA. 
Sen.  Bene/,  l.  4,  c.  ao,  p.  99. 

5.  XXXVI.  E ancora.  Stare  a bocca  aper- 
ta , vale  State  apparecchiato  a recar  danno 
ad  altrui j quasi  come  il  lupo  che  sta  a bocca 
aperta  por  addentare  la  preda.  In  questo  senso 
dìcesi  anche  Star  coWarco  /eso, toltala  tras- 
lazione daU'arcierej  dial.  mll.  Stà  col  sedopp 
a la  ganassa.  - Però  fa  mollo  ben  colui  ch'ai- 
l’erta  Sta  sempre  con  la  febbre  e col  mal 
anno;  Chè  le  disgrazie  stanno  a bocca  aperta, 
E la  miseria  e la  vergogna  e ’l  danno  Ilan  gran 
piacer  cou  noi  di  stare  in  berta.  Bern.  Or.  in. 
5r,  2. 

XXXVIII.  Venire  l'aqca  o l’ aocoliha 

ALLA  ROCCA  O IN  BOCCA.  — V.  in  AQUA  il  §. 

CXCir,  a c.  8i5,  col.  1. 

XXXIX.  PromUo.  ~ Il  proverbio  non  può 
mentire:  Tanti  nomini,  tanti  animi;  e così. 
Tante  bocche,  tanti  gusti.  :ìfaes.  yiccod.  Com. 
Sals.  17.  (Lnt.  Quot  homines,  tot  sententi^.) 

BOCCACÉVOLE.  Aggett.  Dello  stile  e 
della  maniera  del  Boccaccio. 

Alla  boccacevole.  Locuz.  avverb.  Sul- 
l'andare  dello  stile  e della  maniera  del  Boc^ 
caccio.  (Cosi  la  Cnis.  in  BOCCACEVOL- 
MENTE.) 

BOCCATA.  Sust.  f.  Tanta  materia,  quan- 
ta si  pub  in  una  volta  tenere  in  bocca. 

J.  Boccata  o'  aria.  Figuratam.,  sì  dice  II  re- 
spirare un  poco  ttaria.  Dìal.  tos.  Àsolo.  Dtai. 
mil.  Socedda  d'ano.  • Almanco  non  permei- 
tele che  ella  viva  •epellita  • serrata  ■ chiave 
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in  una  camera,  senza  veder  mai  nò  can,  uè 
gatta , uè  potere  uscir  fuori  a spasso  per  una 
vidtiola  a pigliar  due  boccate  d'aria.  Fagiuol. 
Com.  1,  178.  (Qui,  e forse  altrove,  io  ho  co- 
minciato a scrivere  sepellito  con  un  solo  p , 
cosi  richiedendo  la  legge  del  dover  la  scrit- 
tura, il  più  che  sì  possa,  rispettarle  origini 
delle  parole.  Ma  perchè  non  iscrìveremmo 

1 eziandio  sepelito  con  una  sola  l , come  ogoor 
fecero  i Latini , e come  fanno  ottimamente  gli 
Spagnuoli,  i quali  scrivono  Sepelir,  partic. 
pettdo,  c non  altrimenti?) 

BOCCHINO.  Sust.  ra.  dimin.  di  Èocca. 

I.  BoCCniNDA  SCIORRE  ACHETTl.  DÌCCSÌ  di 
quelle /emine  le  quali,  per  parer  belle  o mo- 
deste, tengono  la  bocca  forzatamente  pih 
stretta  del  suo  naturale,  come  fa  chi  Vaccom- 
moda  a sciorre  un  nodo  d'aghetto,  cioè  di 

I cordellina  o stringa,  co'  denti.  — E con  un  suo 
bocchin  da  sciorre  aghetti  Chiede  da  ber;  ma 
non  giù  se  l'aspetti.  Malm.  77.  (La  Crus. 
allega  questo  es.  nel  tema  di  BOCCHINO, 
senza  di'  ella  faccia  ndiar  la  forza  della  locu- 
zione qui  posta.) 

IL  Far  bocchino,  dice  talvolta  la  gente 
bassa,  volendo  intendere  Morire.  (Salvini, 
dnnot.  Buonar.  Tanc.p.  555,  co?.  1.) 
BOCCIUÓLO.  Sust.  m.  -V.  BUCCIUOLO. 
BOCCÓNE.  Sust.  m.  Quella  quantità  di  ci- 
bo sodo  che  in  una  volta  si  mette  in  bocca. 

T.  Boccone,  Bocconcello,  Bocconcino, 
chiamano  gli  Speziali  ed  i Medici  una  Grossa 
pillola,  ovvero  un  Pezzetto  di  qualche  su- 
stanza  medicinale  da  doversi  inghiottire  in 
una  volta.  Lat.  Bolus.  • Il  principale  ingre- 
diente di  questa  medicina,....  o datela  in 
polvere  o in  boccone  o in  bevanda,  colla  fre- 
quenza dell’uso  perderebbe  ogni  forza.  Magai. 
Lett.  jéteis,  7,  766.  Frequentando  nel  tempo 

Idei  detto  acciajo  i clisteri  piacevoli  c moUiti- 
vi,  ed  anco  alle  volta  qualche  bocconcello  dì 
polpa  di  cassia.  Bedi  (cit.  dal  Pasta  tu  BOC- 
CONCELLO). Crederci  che  fosse  per  essere 
utilissimo  a questi  bocconcini  acciajati  il  be- 
vervì  sopra  sùbito  ogni  mattina  tre  once  o tre 
once  e mezzo  di  bollitura  di  erba  tè.  Redi  (cit 
dal  Pasta  in  BOCCONCINO). 

$.  IL  A BOCCONI.  Locuz.  avverb.  ed  elHlt., 
il  cui  pieno  è In  modo  simile  a bocconi  j e 
ai  dice  talvolta,  come  nel  seg.  cs.,  in  cambio  di 
A pezzi,  m Si  taglieranno  luti' a bocconi  L’ossa 
e li  nervi  quant’elli  sono.  Fit.  S.  Margher,  1 5o 
(cit.  dalVoc.  di  Ver.  in  A BOCCONI  regi- 
strato sotto  la  rubr.  A BO). 

J.  ni.  A VEZZI  E BOCCONI.  Locuz.  twcrb.  si- 
gnificante  quasi  lo  stesso  che  A spizzico,  A 
poco  per  volta,  DiaL  miU  A tbcch  e boceén.  — 


BOC  - BQL 

Quel  poema . ...  sappiale  elisegli  è farina  del 
mio  sacco,  opera  delle  mie  mani,  e,  in  una  pa- 
rola, che  l’ho  fallo  io,  e Tho  fatto  a pezzi  e 
hocroni , ronfonne  in’c  parulo  e piaciuto.  Hic- 
ciard.  nella  Jìed.  dell' A.  p.  XUi.  Se  poi  il  caso 

10  fece  (//  Mondo)f  c<ime  si  dice,  a pezzi  e boc- 
coni e in  progresso  di  tempo,. ..  dunque  ci  fu 
per  qualche  tempo  governo  di  caso  o di  nc- 
ccssilà.  Magai.  Leu.  Aleis.  2,  69. 

§.  IV.  No.V  POTER  SOFFIARE  COL  BOCtUJXE  IN 
BOCCA.  Figuratam.,  vale  A’o«  poter  Vuom  fare 
due  lavorilo  due  cose,o  due  operazioni, cc.ya 
un  tratto.  Dia!,  inil.  Podi  minga  canta  e poi'- 
tà  la  eros.  • lo  non  pulci  mai  suHlarc  col  boc- 
cone in  bocca}  percliò,  se  non  son  tulio  in  una 
cosa,  non  mi  riesce  mai  di  condurla  a mia  sa- 
lisfazionc.  Ctv.  1,  170,  ediz.  mìl.  Class,  ital. 
(G.V.) 

§.  V.  Prenderc  o Pigliare  il  boccone.  Fi- 
gurataiii..  Lasciarsi  corrompere  co*  donatiri. 
(Manca  Pes.)  — Quando  alcuno  Di  qiualchc  ec- 
cesso non  facca  meuzìonc,  K slava  chiolto  sen- 
za dirlo  a niitiio.  Sùbito  si  diceu  dalle  persone 
{dagli  antichi  Greci):  Quegli  ha  il  bue  nella 
lingua.  E volean  dire  AlPuso  nostro:  Egli  ha 
preso  il  boccone.  ['agiuol.Him.  5,  uSj.  (Il  bue 
era  impresso  nelle  monete  de*  Greci  j ciò  sa- 
puto, esce  rbiarissimo  il  senso  di  quelÌ.T  lor 
frase  proverbiale.)  In  somma  voi  siete  stato 
fallo  a posta  per  contraddirmi}  ch’avele  preso 

11  boccone,  eh  ? Id.  Coni,  3,  229. 

A 1.  Ptosulio.  • I boccoli  grandi  son  quelli 
che  affogano.  Cecch.  Incaut.  a.  5,  s.  ult.,  Teat. 
cont.ftor.  1, 88.  (E  viene  a dire  clic  troppe 
ricchezze  od  altre  fortune  sono  bene  spesso 
cagione  di  affanni  e pericoli  j — Che  le  fortune 
troppo  .foggiate  fanno  spesso  capitar  male, 
o per  V altrui  iiuàdia,  o per  V abuso  che  se  ne 
faccia.) 

lìUCCC^NE  o BOCCONI.  Avverbio.  Con 
la  bocca  verso  la  terra  o sopra  la  terra,  e con-  | 
scgucntcmciitc  ancora  Con  la  pancia  verso  la 
terra  o sopra  la  terra. 

A BOCCONE.  Lo  stes.so  che  il  sudd.  Roc~ 
conc  o Bocconi.  • Dalia  seggiola  ei  poi  presso 
alla  ruota  A boccon  sdrucciolò  prono  in  la 
polve.  Salvia.  II.  l.  6,p.  1 ^5. 

BOLO.  Sust.  m.  Sorta  dì  Terra  pingue,  lo 
mosa,  arrendevole, attaccaticcia.  Una  sua  spe- 
cie rossa  è usala  da’  doratori. 

§.  .\  BOLO  0 Di  rolo.  si  dice,  avverbialmen- 
te, d'una  Maniera  di  dorare  o inaigcntarc, 
mettendo  prima  il  bolo  su  la  cosa  che  si  de- 
stina ad  essere  dorata  o innigentata.  • RÌIe- 
v.arc  di  gesso,  mettere  di  bolo,  nietlere  di  oro, 
brunire,  cc.  Cennin.  Tratt.  piti.  5.  Clii  vo- 
lesse poi  mcller  d’oro  a bolo,  gli  fa  luogo  pri- 
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micramcnle  sopra  il  legno  che  vuol  dorare  dar 
Ire  mane  (mani)  di  gesso  volterrano  con  colla 
di  llinliellucci  fresca  e gagliarda.  Borgh.  Baff] 
Hip.  2'ì5,  ediz.  Crus.  Egli  {Domenica  Ghirlan- 
dai) fu  il  primo  clic  comiiieiassc  a conlrairarc 
co’  colori  alcune  guernizioui  ed  ornamenti 
d’oro,  e die  levasse  via  in  gran  parte  quelle 
fregiature  die  si  facevano  d’ oro  a mordente  o 
a Ixilo  nelba  maniera  antica  con  poca  grazia. 
Id.  ib.  J.j8.  M.'irgarilone.. . fu  inventore  del 
modo  di  dare  di  buio  e mettervi  sopra  Poro  in 
foglie  e brunirlo.  Ta.sar.  f'^it.  2,  261.  I-a;vò 
via  in  gran  parte  {il  pittore  Dom.  Ghirlandai) 
quelle  fregiature  die  si  faccvaiiu  d’oro  a mor- 
dente o a lx>lo,  le  quali  erano  più  da  drappel- 
loni,«che  d.i  maestri  buoni.  Id.  ib.  6,  108. 

BONÀCCIA.  Sust.  f.  Stato  del  mare  in 
calma. 

§.  I.  Aiìonuam;  nella  bonaccia.  Essere  in 
prospentà.  (Cosi  P Alberti,  senza  che  nc  alle- 
gbi  es.  Io  per  altro  crederei  che  una  (al  locuz. 
esprimesse  «pnilcbc  cosa  di  più,  cioè  Essere  in 
grande  prosperità.  Aver  tutte  le  cose  secondo 
il  suo  desiderio,  o,  come  si  dice  in  modo  bas- 
so, Notar  nel  lardo.  Fr.anc.  Nager  cn  grande 
cali  Oli  cn  pieine  eau.) 

II.  Amico  da  bonaccia.  Si  dice  di  Chi  ci  è 
amico  in  buona  ventura  e per  interesse.  (Gnu. 
in  AMICO,  sust.,  §.  I,  senza  es.) 

BORDO.  Sust.  m.  T.  di  Mar.  Lato  della 
navej  e,  prendendo  la  parte  per  11  lutto,  signi- 
fica Nave,  come  sì  vede  po’  seg.  paragrafi. 

§.  I.  \ BORDO.  Locuz.  avverb.  sigiiibcante 
Sopra  a la  nave.  — L’  augurio  migliore  era  il 
mìo  niylord  Baltimore  padrone  della  nave,.. . 
e la  compagnia  che  vi  trovammo  a bordo.  Al- 
gar.  6,  20. 

§.  IL  Andare  a bordo.  Andare  a inihar-‘ 
carsi,  (Crus.  in  ANDARE,  verbo.)  = Frane. 
Aller  à bord. 

§.  ni.  Vascello  d’alto  bordo.  Si  dice  in 
Oggi  de*  Bastimenti  da  guerra  a più  ponti. 
(Dici.  Acad.  frane.)  ••  Vascelli  d'alto  bordo 
(piando  in  alto  mare  sono  in  calma.  Reel.  An- 
noi. Ditir.  (cit.  dalla  Crus.  nel  tema  di  BOR- 
DO, terni.  mar., senz’altro  .iggiiingere).  Galea, 
g.dcnnc  d’alto  bordo  {derivano forse)  dal  gal- 
leggiare e stare  allo  sopra  P aqua.  Salvin.  An- 
noi. Bitonar.  Eier.p.  486,  col.  i . E finabnciite 
egli  era  tanta  la  strage  che  si  facca  delle  navi 
ancora  di  più  alto  bordo  allo  stretto  passo  di 
questi  due  Dardatiellini  della  lingua,  che  la 
providenza  de’  Compilatori  del  nuovo  tos(’ano 
Vocalxilario  ha  fatto  un  libero  passaporto  a 
tutti  i buoni  scrittori,  lasciando  clic  se  uc  ser- 
vano a capriccio  colPuso  medesimo  che  essi 
ne  hanno  fatto  nella  Prefazione  al  Vocabolario 
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stesso,  adoperando  il  Vi  dove  Ci  rìgorosameu* 
te  dovessi  porre.  Voc.  Caler.  io6. 

§.  IV.  Voltar  bordo.  Dare  al  basiimento 
una  direzione  dii  crsa  da  quella  su  cui  corre- 
va. Vr^iìC.  J'irer  de  bord.  Voc.  ^far.) 

• Le  pruroiidiù  lutto  a un  tratto  dlnilQuirouo; 
si  voltò  Iwnlo  per  andar  più  .a  largo,  dlgar. 

(i,  55. 

BORRVeetNA,  sust.  f.,  cBORRACCi- 
^O,  sust.  in.  T.  bolan.  vulg.  Mosco  o Musco 
o Muschio  od  anche  Mastio;  che  in  tulle  que- 
ste mauicrc  dicono  c scrivono  i Toscani,  come 
lor  viene.  (Dial.  inil.  Teppa.)  Cosi  thiaiuansi 
romniunementc  tutù  i muschi.  Servono  per 
tlifcnderc  c manleiicro  fresche  cd  umide  le  ra- 
dici degli  .alberi  nei  boschi  ; al  (piai  fine  sono 
aduprati  anche  dai  giardinieri  per  impedire 
che  troppo  si  risc.aldi  o si  secchi  la  terra  dei 
vasi  dove  sono  piantati  i violi  {sic)  ed  i mar- 
gotti. Co*  muschi  si  fanno  slr.*ifnazzi  o materas- 
so, er.,  er.  (Targ.  Tozz.  Ott.  in  Ist.  ùo/.3,449* 
ediz.  3.*)  — Si  riveste  {Vinuestó)  di  foglie  c di 
borr.*iccÌna.  Targ.  Tozz.  OH,  l.ez.  Jgric.  5, 

11  potatore  non  solo  dee  toglier  con  net- 
tezza i tralci  inutili,  ma  dee  ancora  resecare 
qualunque  sorcumc  c lordura  si  del  fusto,  che 
dcll.1  base  del  niedcslino  : la  borraccina,  la 
buccia  morta,  cd  ogni  altro  ricovero  d’insetti 
c di  gelo  dovrcblie  estirparsi.  Ridolf.  Viri, 
tos.  i5.  Se  s'hanno  (/  magliuoli)  a condurre 
di  lontano,  sì  usi  tutta  la  diligenza  che  non  si 
asciughino  troppo, .. . bagnandoli  spesso  sulla 
tagliatura,  la  r|ualc  si  terrà  involta  in  un  pan- 
no o nel  borrarcino.  Lastr.  Agric.  i,  'j45. 

I.  Borraccina,  chiamasi  pur  vulgarmcntc 
il  Polytrichum  communc ,c\w  è il  Poìitrico  au- 
reo o Adianto  aureo  disile  ofllciuc.  Perenne.  I 
Lapponi  dormono  nei  boschi  sopra  questo 
musco,  in  luogo  di  strapunto.  Ha  s.’ipore 
astrìngente,  cd  aveva  credilo  di  espettorante. 
Targ.  Jazz.  Ott.  Ist.  boi.  3,  445. 

1 [..Altra.  Hypaum  eupressi forme.  Tro- 
vasi nei  boschi  c nei  luoghi  erbosi  umidì  ed 
ombrosi.  Targ.  Tozz.  OU.  Isl.  boi.  3,  45o. 

IH.  Altra.  Lesckéa  sericea,  Ilrptium  se- 
iHceum.  Annuo.  Communc  nei  boschi  erlmsl  e 
nel  basso  dei  pedali  delle  querci  e degli  ulivi. 
Quaudo  è secco,  prtmdc  colore  gi."iUo  c lucido, 
come  se  fosse  di  seta,  c le  punte  dei  r.mii  si 
juricciano.  Targ.  Tozz.  OH.  Isl.  boi.  3,  44  L 
ediz.  3.* 

§.  1 V.  PoRRACCiNA  Dt*  SURI.  Tórlula  thura- 
lis.  Si  V('de  commmùssinia  sui  muri  di  c.impa- 
gna  clic  dividono  i poderi , c dove  Tiutonaco 
è rozzo.  Cresce  a gruppi,  c produce  molù  frut- 
ti; cosiechò  quando  le  setole  sono  allungate  e 
fresche,  vedute  .al  sole,  i muri  pajono  coperti 
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di  fUi  di  seta  rilucenti , di  colore  fra  ÌI  verde- 
giallo ed  il  rosso.  Targ.  Tozz.  OH.  Ist,  hot. 
5,  456,  ediz.  3.* 

BOUUAN’A.  Sust.  f.  T.  botati,  vulg.  c of- 
ficin.  Lo  stesso  clic  Borràggine.  lìarrago  njfi- 
ciuaiis  Liiì.  Annua.  Coltivasi  negli  orti  con 
)’  erbe  cibarie  ; ma  se  ne  trova  anche  alla 
campagna,  ne*  luoghi  iriculti,  e fra  i sassi. 
È per  lo  più  di  bore  celeste;  ma  tal  volta  lo 
ha  l>iatico,  c tal  altra  porporino.  Questi  lìort 
un  tempo  erano  stimati  cordiali  ; ora  sono 
impit'gati  per  abbellire  le  insalale,  e si  man- 
giano con  esse,  come  anche  le  foghe  tenere: 
ma  quando  sono  più  dure  , da  alcuni  sono 
mangiale  frìtte,  avendole  prima  coperte  di 
pasta.  Questa  pianta  è creduta  refrigerante, 
ed  è uso  di  mescolarla  nei  sughi  e decotti  di 
cicerbita  c radìcchio,  clic  sì  prendono  come 
per  usanza  nelle  rosi  dette  purghe  di  prima- 
vera. MargrafT  ottenne  del  nitro  da  questa 
pianta.  Targ.  Tozz.  OH.  Ist.  boi.  o.  p.  1 1 
num.  1 8o,  ediz.  3.* 

I.  Borbana.  Erba  nota.  - PataJ^.  5. 
» Ma  in  foglia,  e l’acqua  corre  alla  borrana. 
» Bocc.  nov.  qx,  4-  ^ cantare:  1* acqua  corre 
»«alla  borrana.»  Chuscà. 

Ott/rroxMM.-  Il  passo  del  Pataffio  sarà  quello 
che  no  darà  lume  a trovare  il  sentimento  del- 
l'cs.  del  Boccaccio,  ed  a specchiarci  md  far- 
fallone pigliato  dalla  Crusca.  Il  passo  {cap,  5, 
terz,  u)  è tah;:  uTacimol  venga  lor,  perchè 
son  tnigli;  Ma  Joglia,  e Vaqua  corre  alla 
borrana.»  L noi  sponinmo  : « Canchero  venga 
loro,  ovvero  H fìstolo , cioè  II  Diavolo  li 
colga,  colga  que’ giovincelli;  perchè  son  trugli, 
cioè  trulli, cioè  {can  sopporl.ìzione)spe^csto/{>- 
ri!  Ma  nondimeno  in  penso  po' poi  clie’sotio  in 
Joglia,CìQènel  ftoì'e,  nella  primavera  dell'età; 
e ognun  sa  che  Vaqua  con't  alla  borrana,  cioè 
che  è Jbt'ta  ir  dietro  al  pendio  della  natura.  » 
Dunque  tanto  vale  il  dire  che  Vaqua  corre 
alla  borrana,  (pianto  Vaqua  corre  alla  china; 
il  (|ual  concetto  anche  si  esprime  col  dettalo 
B Come  il ferro  a calamita  =.  Acciocché  dun- 
(|uc  la  voce  Borrana  signllicar  possa  nel  mot- 
to del  Pataffio  l’esposto  concetto,  è manifesto 
ch’ella  dee  rappresentar  cosa  aflalto  diversa 
dall' erba  che  porla  questo  medesimo  nome 
{Borrana  o Borràggine).  Ora  qual  pensi  tu 
che  abbia  ad  essere  questa  cosa?  Ella  è,  senza 
dubbio,  il  Lungo  basso  dove  Vaque  natural- 
mente vanno  a radunarsi,  chiamato  in  oggi 
Borm  o Borronc,  ma  pur  talvolta  dagli  antichi 
Borrana,  in  (|uella  stessa  guisa  che  Fiumana 
c*  dicevano  in  luogo  di  Fiume.  Così  dichia- 
rato il  passo  del  Pataffio,  facilmente  se  ite 
ritraggo  che  Vaqua  corre  alla  borrana. 
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iicirei.  del  Bocc.,  era  come  un  proverbio  col 
quale  incominciava  una  cantone  che  di  que* 
tempi  si  solca  cantare  Halle  foroselle  toscane, 
c nominatamente  Ha  quelle  di  Varlungo.  Nè 
pare  invcrisimilr  che  una  tal  canzone  fosse 
pervenuta  in  Toscana  Hai  Modenese,  dove 
flurrana  o liorrnnn  si  dice  popolarmente  nel 
signif.  che  s'è  da  noi  attribuito  a questa  voce; 
o SI  vero  dal  Ferrarese,  trovandosi  quivi  un 
luogo  nominalo  Burana,  di  cui  parlano  certe 
carte  latine  scritte  infin  dall'anno  94^,  c nel 
quale  vanno  a raccorsi  molte  aqtie  del  >lo« 
Hcncsc,del  Ueggiano  c del  Mantovano.— Di 
questo  commento  io  vo  parte  debitore  a*  Let- 
terati che  postillarono  il  Pataffio , e parte 
all’eruditissimo  Muratori,  il  quale  fece  cono- 
scere il  valor  che  si  compete  alla  voce  Bor- 
rana  usata  dal  Boccaccio  (g.  8,  n.  a , t».  y, 
p.  3i)  intorno  all* anno  nelle  Àntiqni^ 

tates  italictBj  Dissert.  xxxrtt.  Non  fu  dun- 
que jeri  o jcrlallro  che  di<*dc  negli  occhi  il 
farfallone  della  Crus.,  c che  gli  si  mcuava 
addosso  la  rosta.  Or  bene,  rAcadrmico  Del 
Furia  in  una  sua  recente  Lezione  toccò  buc- 
cia buccia  per  cose  novissime  c non  piò  udite, 
anzi  nò  pur  subodorale,  le  cose  medesime 
tratte  in  mostra,  già  quasi  è un  secolo,  da’ 
suddetti  Filologbi,  e da  noi  dispiegate  con 
molta  larghezza.  Ed  Ì1  Segretario  Fruttuoso 
Becchi , nella  solenne  adunanza  del  16  giu- 
gno i838,  letiziando  diceva:  alo  mi  sot*- 
vengo,  o Àccademici  (con  due  cc),  che  rima- 
neste fortemente  impressionati  ila  ciò  che 
egli  (Del  Furia)  notava  su  quel  luogo  (del 
Vocab.)  owV  registrato  la  l'oce  BOBBANA. 
1/  Accademico  teme  forte  che  qui  sia  corso 
uno  sbaglio  j perciocché  non  sa  conoscere 
qual  relazione  passi  tra  quesVerba  (la  bor- 
raggine) e l’acqua  (fissata  col  c)>  dimodoché 
debba  correre  alla  medesima  come  il  ferro 
alla  calamita,  ec.,  re.  » (V.  a c.  9,  10  6 1 1, 
il  Rapporto  letto  dal  Segret.  Ab,  Frutt.  Bec- 
chi neWaditn.  ten.  dall’  Accad.  della  Crus.  il 
•i6  giugno  t858,  cc.  Fir.,  Piatti,  i838.)  Se 
dunque  è vero  che  i preclarissimi  Academici 
o Acrademici  rimasero  fortemente  impres- 
sionati dal  gran  dubbio  su  la  Borrana  che 
il  sìg.  Del  Furia  conferì  con  le  Loro  Sapienze 
(e  noi  dobbiam  crederlo,  giacché  lo  stesso 
Becchi,  relatore,  se  ne  andava  in  dolcitudine 
di  maraviglia),  io  voglio  che  l’ Italia  da  que- 
sto splendido  fatto  argumcnti  le  cognizioni  e 
le  forze  della  Cnisca  nelle  materie  a cui  sono 
indirizzati  tutti  i suoi  studj  ; e desidero  ch’essa 
Italia  giudichi  se  ad  equità  può  darsi  voce 
di  baldanzoso  e d’irriverente  (come  va  schia- 
mazzando a mal  tempo  la  Colonia  degli  Ostro- 
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goti)  a dii  pur  si  ristringe  ad  additare  o le 
macchie  del  VOC.\BOLARIO,  o le  molte 
lacune,  acciocché  altri,  pigliando  a far  dis- 
parire le  prime,  e ad  empiere  le  seconde, 
porga  finalmente  un  Codice  sicuro,  ampio, 
filosofico,  alla  favella  da  usare  nelle  nostre 
scritture. 

J.  II.  L’aqca  coaaz  alla  aoaaAKA.  - V.  ad- 
dietro V Osservazione  al  I. 

BORBANà.  Sust.  f.  Quasi  Io  stesso  che 
Borro  o Barrane,  cioè  iMogo  basso  dove  Po- 
que  vanno  a radunarsi.  (Cosi  Fiumana  é quasi 
lo  stesso  che  Fiume.)  — V.  sopra  in  BORRA- 
NA, T.  l>otan. , V Ossen>azione  al  I. 

BORSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Borsa. 

^ In  term.  l>otan.  la  Borsl-tta  o Aktìsa  o 
Tasca  (Ut.  Anthera)é  quel  Corpo  per  lo  piu 
globoso  o bislungo  che  contiene  polvere  o fa- 
rina o pulviscolo  o pòlline  (Ut.  Pollen)  che 
si  i'ersrt  o si  sparge  dalla  borsetta  quando  si 
apre.  (Targ.  Tozz.  Oli.  in  !st.  botan.  1,  199*) 

BOSCHETTO.  Sust.  m.  dimtn.  di  Bosco. 

l.  Per  V Uccellare  dove  si  pigliano  i tor- 
di alla  pania.  (Es.  d’agg.)*»Non  é,  come  qual- 
ch’un  pensa,  una  haja  L’nudar  in  villa  sol  con 
gli  scolari  Per  tanti  passatempi  Che  permet- 
tono i tempi;  Ma  qucll’é  un  de*  piò  rari  .Al  bo- 
schetto, alla  frasca,  alla  ragnaja.  Star  in  mezzo 
di  tulli  Que’ graziosi  putti.  Allegr.  a8  ediz. 
Cnis.j  ediz.  Amsterd. 

J.  li.  CoLTivAaz  A soscBZTTO.  - .\lTalbero 
nano  si  può  ridurre  la  coltivazione  degli  agru- 
mi che  diccsi  o boschetto.  II  lioschctto  non  si 
suol  praticare  che  per  i cedrati.  Le  piante  che 
lo  formano  non  sogliono  tenersi  alte  piò  di  due 
braccia,  i loro  rami  si  piegano  orizontalinente, 
acciò  si  di.stcndano  in  forma  di  siepe,  ma  rada, 
perché  il  sole  possa  dominarla  per  tutto.  Targ. 
Tozz.  Lez.  Agric.  3,  1 1 8. 

BOSCO.  Sust.  m.  Un  gran  numero  sCalberi 
che  cuoprono  un  certo  spaziò  di  terreno;  cd 
anche  il  Luogo  dove  essi  alberi  sono  piantati 
e crescono. 

I.  Bosco  DA  TAGLIO.  Bosco  ccduo.  «Le 
prode  de’  campi,  le  ripe  di  fossati , ed  i vuoti 
de’  lioschi  da  taglio.  Targ.  Tozz.  G.  f'iag.  4, 
33 1 . Altri  boschi  meno  alti,  che  chiamiamo  da 
taglio,  c gli  antichi  distinguevano  eoi  nome  di 
Sylva  ctedua,  si  tagliano  tn  oggi  troppo  spesso 
con  pregiudizio  delle  ceppaje.  fd.  ib.  4, 349*  - 
Id.  ib.  9,  1^9.  Bosciù  cedui  o da  taglio,  dov*e 
si  rilevano  qiierci,  cirpiol,  fntssini,  ccrrì,  e si- 
mili, che  ogni  tanti  anni  si  atterrano  per  uso 
di  legne  da  fuoco  o per  carbone.  Targ.  Tozz. 
Ottav.  Lez.  Agric.  4>  57. 

II.  Bosco,  appresso  gK  agricoltori  toscani 
si  prende  talvolta  per  lo  stesso  che  Campiccio, 
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il  cui  tiguif.  ti  ritrae  dal  seg.  es.  — I campi  uon 
più  seminati,  rolli  di  nuovo,  ed  i lembi,  che  si 
chiamano  i boschi  o campicci,  disfatti,  con 
r abbruciarli  c srudirli  le  rendoii  migliori  {le 
e tulle  le  terre  bouifìcano  ed  ingrassa* 
no.  Soder.  Ori.  e Giard,  io3. 

III.  Bosco,  parlandosi  de’  bachi  da  seta, 
siguifica  quelle  Capannucce  dì  frasca  dove  ì 
bachi fanno  il  botzolo.  • Quando  (<  bachi)  han- 
no dormito  nella  grossa,  {bisogna)  essere  sve- 
gliato la  notte  c diligente  in  dar  loro  la  foglia, 
chè  non  patiscano,  e mutarli  con  diligenza.  Ed 
il  bosco  sia  di  scope  (Ini,  secche,  o di  ginestre 
simili,  in  luogo  caldo  e asciutto.  Magaz.  Colt, 
tos»  3o. 

IV.  AND\ne  Kt  BOSCO,  parlandosi  de’  ba* 
chi  da  seta,  significa  V dndare  i bachi  alle  ca- 
pannucce di yrofca  (chiamate  bosco)  per  intra- 
prendere il  lavoro  del  bozzolo.  E perchè  per 
lutto  ni.'iggio  sogliono  i (ilugetli  essere  iti  al 
bosco,  c fallo  li  loro  bozzoli,  subito  sfogliati  i 
mori  gelsi  si  potano,  cc.  Magaz.  Colt.  tos.  35. 

V.  Attlbk^iic  !C  bosco.  • Nei  predetti 
boschi  gli  alberi  si  tagliano  recidendoli  soprai* 
terra  rcgolanneiUe  ugni  nove  o dicci  anni;  lo 
die  diccsi  atterrare  il  bosco.  Targ.  Toxz,  Ott. 
Lez.  dgric.  4>7*-(V.  anche  nel  I.  Tuli,  cs.) 

^ VI.  CaVARC  la  LZPRZ  DLL  BOSCO.  — V.  ìu 

LEPRE. 

§.  VII.  Tzncrz  un  BOSCO  A ccrpAjc.  — V.  in 

CEPPAJA. 

Vili.  Bosco, iiguratam.,  per  Legne.  (Così 
parimente  appo  i Latini  si  trova  usata  la  voce 
Sj-lva.  E i Francesi  per  Bois  intendono  e Le- 
gne e Roseo  altresì.)  — D’april  m’ infioro;  c se 
il  Centauro  appare  Nell’aspro  del,  dono  alle 
fiamme  il  bosco.  Chiubr.  Vcndeni.  xxxin. 
Adunque  il  mìo  danzare  È starsi  al  focolare 
Carco  di  secco  l>osco,  E schermirsi  d.'il  fosco  E 
gelido  febhrajo.  Id.  ib.  XLiy, 

5.  IX.  Trovala,  Bosco.  Maniera  di  dire,  il 
cui  signif.  è,  Comesi  fa  qui  a rispondere?  j 
Il  punto  sfa  a ricordarsenej  Memoria,  ajula- 
fnij  Ingegno,  ajutami  a ricordarmene,  e sinii* 
li.  (Questa  locuz.  è probabile  che  abbia  avuto 
origine  da  qualche  aneddoto  relativo  ad  un 
tale  per  nome  Bosco:  onde  viene  che  s*  abbia 
a scrivere  Bosco  con  la  iniziale  inajuscola,  co- 
me è posto  nel  tema,  e come  io  farò  ncll’es. 
che  son  per  addurre,  sebbene  lo  stampato  ab- 
bia èosco  coir ìuiziale  minuscola.  E Fopiniou 
mia  è pur  fondata  su  questo,  che  parimente 
con  lo  stesso  valore  di  Tróvala,  Bosco,  si  dice 
Tróvalo,  Grillo,  o Indovinala,  Grilloj  che 
deriva  da  una  conosciutissima  novelletta  d’un 
tale  che  era  chiamato  Grillo.)  • Fav.  Colui 
che  portò  quel  baule,  com’era  vestito?  Avea 
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livrèa  gallonata  d’oro  o d’argento?  Cur.  Ave* 
va  (trovala  , Bosco),  aveva  una  casacca  sciirn. 
Fagiuol.  Cotti,  a,  io8.  - Id.  ib.  4, 

X.  l*OAIO  DA  BOSCO  Z DA  CAMPAGNA.  FìgU- 

ratnin.  vale  io  stesso  che  Uomo  da  bosco  e da 
riviera  (registrato  dulia  Crus.),  cioè  Jtto  a 
qualunque  cosa.  Che.  in  qualsivoglia  staio  dì 
cose  sa  render  buon  conto  di  sè.  Anàl.  Ila  ci- 
mierea  ogni  elme/loj  Ila  unguento  per  ogni 
piagai  Ma  sacco  da  ogni  frumento;  È a tutta 
botta.  (Monos.  Fior.  p.  309,  num.  a8.)  - 11 
Re  Marsilio  si  fe’  meraviglia;  Disse:  Quest’ è 
da  bosco  e da  campagna  ; Non  ho  nessun  qui 
tra  la  mìa  famiglia.  Ch’avessi  (m’cs.ve)  lauto 
ardir,  nè  in  tutta  Spagna,  Quanto  ha  costui, 
e mostra  esser  uoin  forte.  Pule.  Luig.  Morg. 

i5,  35. 

BO'rrA.  Sust.  f.  Colpo,  Percossa. 

I.  A BOTTA.  Locuz.  avverb.  cd  elltlt.,  il 
cui  pieno  è Resistente  o Da  resistere  a la  botta 
di  che  che  sia.  And!.  prova.  • Gli  conviene 
poi  aver  le  anni  gravi  e a botta,  per  cagione 
d^'ile  trincèe,  quando  si  dee  andare  a pigliare 

0 a difendere  città,  fossi,  o posti,  cc.  Cinuzii 
(cit.  dal  Grassi).  Cinque  bravi  soldati...  ar- 
mati a botta  di  inoschcllo.  Tensini  (clt.  c.  s.). 

1 quartieri  pei  soldati,  cd  i magazzini  per  le 
munizioni,  gli  uni  c gli  altri  a butta  di  lioinba. 
Botta  (cit.  c.  s.). 

S-  li-  A BOTTA  PER  BOTTA.  Locuz.  avvcrb.  si- 
gnificante Di  tratto  in  tratto.  Audi.  Botto  bot- 
to, se  vale  Spessissime  volle,  come  dice  la 
Crus.;  ma  forse  importa  lo  stesso  che  Sùbito 
sùbito.  • Il  prete  a botta  per  bolla  va  dicendo 
per  casa  cosi  in  voce  dimessa  : Dio  ci  ajnti,  se 
noi  la  campiamo,  cc.  E la  gente  risponde:  E 
la  Nostra  Donna,  chè  cc  n’è  bisogno.  Bern. 
Fentis.  lett.fam,  18. 

III.  E.sscrc  u.vo  a tutta  botta.  - V.  in 
BOSCO  il  %.  X. 

5.  IV.  Petto  a botta,  0,  come  anche  si  scri- 
ve, Pettabbotta.  Armadura  del  petto,  fatta 
di  ferro  o di  cuojo,  e adoperata  piu  general- 
mente nel  secolo  XVI  e nel  xm,  così  chiama- 
ta perche  reggeva  alla  botta  della  pistola  ed 
anche  del  moschetto.  Quella  dì  cuojo  i Fran- 
cesi la  chianiavBuo  più  particolarmente 
• Italiani . . . annali  di  petto  a botta,  di  scudo, 
dì  zappa  c dì  spada.  Segneri  (cit.  dal  Grassi). 
= (V.  la  Crus.  in  PETTABBOTTA  per  gli  cs. 
di  questa  voce  cosi  scritta.) 

J.  V.  Rimanere  in  su  la  botta.  Figuralam., 
vale  Rimanere  stupefatto, atlonilofortemente 
sorpreso.  Tratta  la  melaf.  dallo  stordimento 
che  si  cagiona  in  altrui  da  una  forte  percossa. 
Dial.  inil.  Resta  in  botta,  m Oh  che  1^1  detto! 
c con  quanto  giudizio!  Egli  sarà  rimaso  in  su 
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I:«  botta.  Fortig.  Terenz.  Eun.  a.  5,  s.  i , p.  89. 
(11  test.  lat.  ha  la  ^rvse  Juguìare  hominenìj  che 
importa  Convincere:  ora  chi  viene  convinto 
«la  un  detto  inaspettato  suole  in  fatti  rimanere 
attonito  c come  instupidito  da  quel  motto,  pa- 
ragonabile ad  una  forte  percossa  ricevuta  tra 
capo  e collo.) 

BOTTI-'.  Sust.  f.  (Pronunz.  con  l'O  stret- 
to ).  Faso  di  ìegname  di Jignra  cilindrica,  ma 
nel  mezzo  alquanto  piti  corpacciuto,  che  nelle 
testate,  ad  uso,  per  lo  più,  di  conser\‘ai\'i  il 
vino  o simili  liquori.  — Botte  addogata,  cer- 
chiata, tonda,  corpacciuta,  sfondala.  Botte 
muta.  Botte  che  canta.  Doghe,  Cannella,  Chia- 
ve, Cerchi,  Cocchiume,  Gapniggine,  Fondi 
della  botte.  Zippolo,  Spina  fcccìaja.  Spillo, 
Pévera,  Sedili,  linholtarc,  Uimbottare,  Cavar 
vino  dalla  cannella,  dal  cannellino,  dal  coc- 
chiume.Dit.  enc.  (Questo  utilissimo 
paragr.  fu  rifiutato  da  tutti  i successori  dell’ Al- 
berti.) 

§.  I.  Botte.  T.  d’Idraul.«Il  gabbione  o bot- 
te è una  specie  di  paniere  di  figura  quasi  cilin- 
drica, che  in  una  delle  sue  estremità  termina 
in  forma  di  cono,  con  pareti  intessulc  di  le- 
gname fresco,  c ripieno  quindi  di  sassi.  1/ os- 
satura del  gabbione  è composta  da  sci  o selle 
grosse  pcrticlic  di  querce  o di  ontiino,  chia- 
mate vulgarmentc  cosce.  Per  fonnarc  questa 
ossatura,  si  segna,  ec.  Di  tali  gabbioni  si  for- 
mano gruppi  estesi  a seconda  de*  bisogni  ; c 
sopra  i primi  gruppi  di  gabbioni,  clic  si  sian 
già  affondati  c depressi,  altri  successivamente 
si  sovrappongono  per  mantenere  solido  c al  si- 
curo dalle  battute  e dallo  striscio  delle  cor- 
renti il  punto  che  vuoisi  difendere.  Tart.  Bo- 
nificam.  Mar.  tos.  1 40  e 1 4 > ■ V.) 

8-  n.  A BOTTE.  T.  d’Arcbit.  Dìcesi  di  quelle 
Coperture  diedifttj,vie,  cc.,  le  quali  si  cur- 
vano  a simiglianza  di  botte.  - Viali  diritti . . . 
coperti  da  graticolati  volti  a botte,  sopra  Ì quali 
carnrninavau  diverse  piante  dì  ventura  c di  viti 
clic  adombravan  tutto  il  giardino.  Basi.  Ross. 
Descr.  Àppar.  Com.  3j.  (Lo  stampalo  ha  rf<- 
rittti  con  tre  bel  ///  insieme  intrecciali,  che  a 
mirarli  è un  sollazzo.  Pronunziare  e scrivere 
diritti  col  X raddoppialo  è da  tutti;  ma  l’im- 
prcssor  fiorentino  con  lo  scoppleltfo  de’ Ire  ttt 
alla  fila  si  voile  render  singolare  da  ugni  altro.) 

8- HI.  A Mi.zzA  BOTTE. T.  d’Arcliil.  Dicesi  di 
quelle  Coperture  d’edifizj,  o d'altro,  che  /or- 
mano la  metà  d'un  cerchio.  (.Alberti,  Diz.  enc.', 
Baldin.  Foc.  Dis.)  • Questi  vollonl  sono  di 
getto  di  smallo  a mezza  botte,  che  al  dì  fuori 
si  vanno  insensi1>ilmcnle  angusinndo  verso  il 
vano  deir  arena  {si  parla  d’ un  anfiteatro),  c 
altresì  vanno  inclinando  e abbassandosi  per 
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la  medesima  direzione,  quasi  come  vediamo 
accadere  nelle  moderne  volte  o strombi  delle 
scale.  Targ.  Tozz.  O.  l'iag.  4^* 

§.  IV.  Caccia  della  dotte.  Maniera  di  cac- 
cia per  occidci  e gli  uccelli  aquatici,  nella  quale 
i cacciatori  si  stanno  applallntì  in  certe  botti 
poste  lungo  lo  stagno  od  il  lago  dove  soglio- 
no raccogliersi  i detti  uccelli.  Vedine  la  descri- 
zione nella  Ornitologia  del  Savi,  t.  5,  p.  1 15. 

V.  Volta  a mezza  botte.  -V.  addietro 
nel  %.  Ur. 

BOTTKG.A.  Sust.  f.  Luogo  dove  i mercanti 
vendono  le  loro  merci,  o dove  gli  artigiani  la- 
vorano od  anche  vendono  le  loro  ma/ìifaiture. 

I.  bo'm.r.A,dÌccano  forse  gli  antichi  ezian- 
dio nel  signif.  di  Magazzino,  Luogo  di  depo- 
sito, come  par  che  risulti  «lai  seg.  es.  • Ed  an- 
cora (<i  dieno)  a’  dicti  {detti)  cappellani  cd  a 
ciascuno  di  loro,  per  vino,  vesliinenlc  (ees/i- 
mcnta  o vestimenti),  pigioni  di  botteghe,  fave, 
olio,  cc.,  ciascheduno  anno,  llb.  xx\.  Stat.  S. 
Jac.  p.  18,  §.  59.  (Il  chiariss.  sig.  ab.  Ciampi 
a questo  passo  fa  la  seg.  nota:  «Boi tega  dal 
greco  dpothecaj  ti*  onde  prima  si  disse  ,4bo- 
ciiega,  poi  Botega,  indi  Bottega.  Qui  paro  che 
sia  usata  questa  voce  in  senso  di  Magazzino, 
Luogo  di  deposito;  nel  qual  senso  sì  trova  ne- 
gli scrittori  de’  tempi  bassi.»  = Non  solo  Abo- 
etiega  c Botega  si  disse  anticamente,  ma  Bofti- 
ga,  come  sì  vede  nelle  Lettere  di  S.  Caterina, 
c come  si  registra  dal  f 'oc.  Catcr.  I Proven- 
zali cd  ì Catalani  dicono  Botiga;  i Portogliesì 
c gli  S]>agnuolÌ  Botica  p\ayri.  Le.v.  rom.~f,  e 
Botija  la  plebe  milanese.) 

8»  II.  Bottega  a vento  o bosticcia.  Banco, 
o Carretta,  o Casotto,  o simile,  che  certi  mi- 
nuti mercanti  e mcìxiajuoli  pongono  su  per  le 
piazze  o in  altri  luoghi  publici,  e dove  fanno 
bottega.  (In  certi  casi  vi  corrisponde  nel  dia!, 
niil.  Bancarotta.)  «Un  pizzicàgnolo,  non  mica 
de’ principali,...  ma  dì  coloro  che  hanno  le 
botteghe  a vento,  e che  di  simìglianti  caman- 
giari , per  non  poter  fare  un  buon  corpo  di 
Imttcga,  i meno  mercantili,  cioè  i più  putridi, 
vendono  alla  plcl>e,  che  vuole  aver  molto  e 
spender  poco.  Da  queMe  e altre  botteghe  po- 
sticce i ladri  novisi  s’accordano  a ruh.ire  cose 
picciole , facendosi  cosi  strada  e scuola  alle 
inoggiort.  Papin.  Burch.  to8. 

8*  III.  Acconciabb  A BOTTEGA  ALCUNO.  Met- 
terlo a bottega.  Fargli  apprendere  un  mestie- 
re in  qualche  bottega.  » Fateli  Imparare  a leg- 
gere, c se  ntuno  fusse  che  volesse  stare  a cu- 
cire , 0 a barbieri,  o a calzolajo,  o farscttaj , o 
fabbri,  o ad  ogni  arte  a che  fossitio  disposti, 
troveretele  loro , cd  acconciateli  a bottega. 
Fsop.  Cod.  Mocen.fav.  55,  p.  111. 
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5.  IV.  Aram  aorrtCA.  [ntrapvendere  qual^ 
dte  specie  di  commerciot  tpuilche  arte,  qualche 
fnestiere,  con  bottega  aperta.  DÌal.  mil.  Miti 
su  bottffta,  o Ders'ì  bottega.  • Tra  lo  spedai 
non  vuole  e roslcn'a  Cìi*  uomo  o donua  ucs* 
suna  apra  boltega.  Bnonar.  Fier.  g.  1 , n.  i, 
s.  5,  p.  •^fCoL 

V.  Avekk  il  capo  a tOTTCCA.  Figtirulaiu. 
e proverbialiiì. , vale  Attendere  con  appUcti- 
zione  e raccoglimento  a che  che  sia.  Diai. 
tnil.  Avegh  el  eoo  a rd.  « Hìsugoa  dunque 
avere  il  capo  a bottega  e badare  al  giuoco, 
perche  <picsta  é fìlosoiVa  di  tre  colle.  Dat. 
in  Pros.  fior.  pm\  3 , i , p.  i55.  (Qui 
Badare  al  giuoco  viene  a dire  lo  stesso  che 
Avere  il  capo  a bottegaj  ina  simili  rrpetiaioul 
non  sono  punto  viziose;  poicliè  1’  uua  é come 
dichiarativa  dell'altra;  ed  olire  a ciò,  presen- 
tando due  diverse  imagini,  fanno  più  viva 
rimprcssioDe  del  concetto,  c insieme  dilet- 
tano.) 

§.  VI.  Fare  wjtteoa  o la  bottega.  Esercii 
tare  qualche  commercio  o aiHe  o mestiere  in 
bottegai  che  anche  si  dice  Stare  a bottega.  • 
In  quel  medesimo  luogo  dove  faceva  hi  bot- 
tega era  l’ abitazione  mia  ordinaria.  Fettor. 
Ftxmc.  Viag.  Alem,  4 1.  (Qui  lo  scrittore  avria 
potuto  dire  più  lirevemeute  : Nel  luogo  mede' 
simo  io  stava  a casa  e bottega.) 

VII.  Fare  bottega  sopra  che  che  su.  FI- 
guralam. , per  Trarre  utilità  o guadagno  da 
che  che  siOj,  accoppiatavi  l'idèa  d’una  colai 
bassezza.  Dial.  lomb.  Speculare j Fare  una  co- 
sa  per  speculazione.  (Si  avverta  che  la  Crus., 
in  BOTFKGA , attribuisce  a questa  locuz.  il 
solo  valore  di  Trarre  da  una  cosa  utilità  pro- 
pria contio  il  dovere  e contro  la  com  cnieiizaj 
-ed  in  FARE  vi  assegna  quello  di  Guadagruire 
con  astuzia  sopra  checché  sia.  Ora  fra  questi 
due  valori  è molto  il  divario  che  passa.)  • Fa- 
cendo egli  {Zeusi),  come  sì  dice,  bottega  so- 
pra questa  pittura  {la  famosa  ElemC),  i Gi*eci 
di  que’ tempi  la  chiamarono  Elena  meretrice. 
Dat.  Vii.  Pit.  ant.  5g. 

Vili.  Non  istabc  col  capo  a bottega.  Fi- 
guratam.  per  Non  essere  in  cervello,  0,  come 
si  dice.  Aver  dato  il  cervello  a rimftedulai'e. 
Dial.  mil.  Avegh  mingfx  el  eòo  a cà;  ovvero 
Avegh  via  ci  eoo.  — Sono  molti  giorni  di’ io 
non  isiò  con  il  capo  a bottega  : imperò  non  vi 
inoravigliatc  se  non  rispondo  alle  vostre  burle. 
Cor.  I^tt.  ined.  i , 76. 

IX.  Porre  denari  ik  sv  una  bottega.  In- 
vestirli  nel  far  anda$e  essa  bottega.  - Tu 
potresti  tòr  moglie,  e pór  la  dola  in  su  una 
bottega,  e starvi  poi  anche  tu.  Geli.  Sport, 
a.  1,  s.  1,  p.  u4< 
roL.  //. 
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X.  Tenere  il  cervello  a bottega.  Fìgu- 
ralam.,  vale  Oftemre  con  prudenza  e cotiside- 
razione,  non  si  lasciando  salurre  da  che  che 
.siaj  Attendere  a ' proprj  doveri.  Dial.  tnil.  Tc- 
gnì  el  t'do  a cà.  • St.  Chi  non  ha  capo  non 
ha  capelli,  lo  ho  procurato  di  tener  sempre  il 
cervello  a bollega,  nè  ho  fatto,  come  si  costu- 
ma adesso,  che,  ec.  I.s.  Dice  pur  trop|M)  il  ve- 
ro; perche  questi  giovinastri  non  si  applicano 
che  a giuochi,  amori  c vanità.  Nell.  J.  A.  Com. 

3,  ago.  - Id.  ib.  5,  *i3 1 . 

XI.  Tencrf.  il  giudizio  a bottega.  Figli- 
ratam.,  vale  Far  buon  tiso  del  giudizio.  Essere 
giudizioso  nel  parlare,  nell'  operare.  • Me  ne 
rimetto,  non  già  al  vostro  giudizio,  cui  luUur 
date  festa;  ma  a)  giudìzio  di  quelli  che  lo  tcn- 
goii  sempre  a l>oUega.  Bcrtin.  Fals.  scop.  6i. 

ROTTÉNO.  Sust.  m.  (dal  brettone,  coin'c 
verisimile,  Butin,  originato  dal  gallese  Buit  o 
Budd,  significaiite  Guadagno,  Profiltoi  o dal 
tedesco  Beute,  come  dice  il  Meoagiu),  La  Pre- 
tta de'  soldati  in  paese  initnico  o sopra  T ini- 
mico. Frane.  Butin. 

1.  A bottino.  1.40CUZ.  avveri),  elliu.  siguì- 
iicaute  nc’seg.  esempi  Come  cosa  appartenente 
a bottino,  ovvero  Jn  guisa  o ht  modo  simile  a 
quel  che  si fa  d' un  bottino.  — Giunto  in  Bib- 
hiena  con  questa  vittoria,  i cavalli  e Panni  c 
l'altra  roba  parti  a l)oUino.  Vili.  M.  l.  u,  c.  ‘à’à, 
V.  ì,p.  Qo^.  (Questo  es.  .si  allega  dalla  Crus. 
primamente  sotto  la  ruhr.  A,  p.  u,  cui.  a , 
antipcmiU. , die  è al  tutto  fuor  di  luogo,  c 
ponendo  A per  lo  stesso  di  Comes  — poi  nel 
tema  di  DO'ÌTINO,  ove  di  tal  locuzione  non 
si  fa  notare  la  forza.)  E ruppi  eseutarono  u 
bollino  da  uUutUa  prigioni.  Star.  pisi.  (di. 
dalla  Cnis.  nel  tema  di  BOTTINO,  c.  S-). 

§.  II.  Andare  a bottino.  Essere  saccheggia- 
to. (Crus.  in  ANDARE,  senza  e.s.) 

BOTTINO.  SusL  ai.  (da  Bota,  che  sì  legge 
negli  antichi  monumenti  in  sìgiiif.  di  Vaso  u 
di  Rottes  ovvero  dal  celtico  Poi,  cainhialo  il  P 
ìu  B,e  che  Vaso  parimente  sigiiilica;  intorno 
a che  V.  il  Bulle!  in  Bota,  BoutatlU,  Pot). 

5.  I.  Dottino,' per  Una  delle  parti  tlegli 
aquidolti  murati.  — Le  partì  degli  aquidultì 
murati  sono  queste:  allo  incile  si  fa  uu  ricctlo; 
di  poi  giù  per  il  condotto  si  fanno  le  conserve 
delPaqua:  ma  dove  si  riscontrasse  in  terreno 
che  fosse  troppo  allo,  si  cava  nel  terreno  un 
bottino,  ec.  Il  bottino  è quello  che  è cuv.Ho  nel 
terreno  cou  ripe  attorno,  dal  quale  si  può  ve- 
dere le  aque.  Alber.  L.  B.  Archit.  l.  io,  c.  7, 
p.  5G4.  (A  questa  voce  bottino  nel  test.  lai. 
corrisponde  i/ietm.)  Se  a sorte  i doccioni,  o 
condotti,  o botliiii,  0 castelli  da  raltenere,  pri- 
ma che  cali,  Paqua  nella  citerua,  si  riturassero 
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per  causa  di  fango  o altra  materia, ...  si  cayi- 
no  anco  fuora  quelle  cose  che  v'avran  fatto  tu- 
rate e stoppamcnto.  Soiier.  j4gric.  i o6. 

li.  Bottiivo,  chiamano  anche  ì Toscani 
il  l.xiogo  dove  si  ripongono  le  feccie  umane 
per  ridurle  a cessino^  cioè  a materia  da  in^- 
grassar  le  terre  coltivate.  Sliion.  Pozzo  nero, 
(Questo  Dottino  nel  dlnl.  tnil.  si  dice  ydsj  ed 
a Cessino  vi  corrisponde  Ganga.)  ••  Vi  è anco 
riugrasso  de*  l>ottÌDÌ,  dello  cessino,  il  quale 
certamente  è il  più  spiritoso  di  tulli.  Lastr. 
Agric.  I,  99.  regole  di  sanità  non  per- 
mettono... di  fare  il  getto  di  tutte  le  materie 
escrementizie  e putrescibili  davatiti  alla  porta 
di  casa;...  ma  conviene  che  sinno  traspor- 
tale in  un  bottino  o fossa  in  distanza  , ec.  Id. 

ih.  5,  54 

§.  III.  Bottino,  è pure  il  nome  che  danno 
i 'r<iscani  alle  Materie  escrementizie  che  si 
serbano  ne*  bottini^  cioè  alle  Feccie  umane 
fermentate  per  taso  d’ ingrassare  i campi.  Si- 
non.  Cessino  o Pozzo  nero.  Dial.  mil.  Cwanga. 
(Quello  strumento  col  quale  si  rimescola  il  l>ot- 
tino,  è ^•hlatnalo  da’  Toscani  fìordatofo,  voce 
rcgislr.  da  Fil.  Re  nel  suo  Abbozzo  del  IJiz. 
dell’Ortolano.)  » If  orzo  ben  concimato  o go- 
vem.'ito  con  bottino  vien  bene  anclic  negli 
sterili  (terreni).  Targ.  Tati.  Ott.  Lez.  Agric. 

1 , 1 06.  Onde  si  pratica  di  concimarli  (1  cavoli) 
col  bollino.  Id.  ib.  '.1,  35. 

§.  IV.  Botti>o.  Per  Cunicolo  o Pozzo  di 
miniera.  — Nella  faccia  f»oi  di  esso  monte  elle 
guarda  tramontana,  si  distinguono  clrc*  a 3o 
pozzi  o curii’coli,  delti  da’  paesani  (di  Mnntieri 
nella  maremma  senese)  bottini , . . . fatti  ad  ar- 
ie, ec.  : si  crede  che  servissero  anticamente 
per  cavare  la  vena  dell’ argento.  Targ.  Tozz. 

O.  ring.  4,  ;5. 

BRACA.  Siisi,  f.  La  metà  di  quella  parte 
di  vestimento  che  cuopre  le  natiche  e le  cosce 
dalla  cintura  ai  ginocchio.  (I  Vocab.  non  re- 
gistrano che  il  nome  compleuivo,cloè  le  BRA- 
CHE. F.  pure  c’  mi  par  ben  giusto  che  s'abbia 
ad  avere  un  vocalMilo  da  signilicare,  p.  c.,  che 
Pasquino,  essenilnsi  bizzarramente  maschera- 
to, aveva  una  coscia  coperta  d*  una  stoITa  ver- 
de, e 1*  altra  d*  una  stoflfn  rossa  : e un  tal  voca- 
bolo debh  essere  Braca  alla  barba  della  Crus. 
e de' Cruschiadi.)  Una  camicia,  e una  bra- 
ca, e due  veste  che  ci  lasciò  lo  ’mperadore 
Otto.  Stai.  S..fac.  p.  U9.  (!*robabilmente  lo’m- 
j>eradorc  Otto,  cioè  Ottone,  il  quale  fu  sì 
generoso  da  regalare  una  delle  sue  brache  agli 
Operaj  del  Bt'ato  Messere  Barone  Santo  Ja- 
copo venerato  a Plstoja  . avrà  fatto  presente 
dell* altra  braca  ad  alcun  altro  personaggio 
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pur  degno  di  taot’onore.  Oh  vedete  che  sfog- 
gi a que’  tempi  beali!  Vedete  galanteria  1 ) 
§.  AjoTASC  alcuno  a ItRACHK  CALATE.  Modo 
di  dire  plel>eo,  signitìcante  Ajutare  alcuno  a 
tutto  potere.  - Quando  (i  repuhiiconi)  presen- 
tati o senza  presentì  si  spogliavano  in  farset- 
lino  (cioè,  si  sforzavano)  per  favorire  e ajutar 
alcuno,  come  dice  la  plebe,  a brache  calale, 
si  cbiamavano  Fendet'c  i merli  di  Firenze. 
Varch.  Ercol.  1,  |(Ì8, 

BRACALÓN!(CALZE  A).-V.inCALZA. 
BUÀfXK).  Susl.  m.  Membro  del  corpo 
umano  che  s’ annoda  alla  spalla. 

r.  Braccio  m.srito.  Figur.itam.  per  Ap^ 
poggio  o Sostegno  che  uno  presta  ad  un  altro. 
Agente  princifmle  d' alcuno  in  ogni  cosa.  (An- 
che i Francesi  usano  in  questo  senso  la  frase 
Etre  le  bras  droit  de  quelqu’un:  frase  commu- 
nissima  eziandi'o  presso  i Milanesi.)  ••  La  città 
di  Firenze  era  il  braccio  destro  di  Santa  Chie- 
s.i.  ym.  M.  (Lamberti,  Giunt.  ined.,  il  quale, 
rrtisclieggiando,  si  l.asciò  nella  penna  la  cita- 
zione del  libro,  del  capitolo,  del  volume,  della 
pagina.) 

li.  Braccio  MinLiORE-  — V.  in  MIGLIO- 
HÈ,  apm'll. 

111.  Braccio.  T.  d’Archìt.  Per  Braccia 
d’una  CHU.SA  s’intendono  Le  due  porti  o nava- 
te, che,  attraversandone  U corpo  pcrló  mezzo, 
le  danno  la Jtgitra  d'urta  croce  gt'cca  o latina. 
— L’insigne  cliiesa  di  S.  Lorenzo  (in  Firen- 
ze).... ha  l’ingresso  ad  oriente,  il  coro  di’ 
figura  qti.adrala  ad  occidente,  c le  braccia  che 
la  diviiluiiu  in  croce,  quale  a mezzo  giorno, e 
quale  a tramontana  rivolle.  Macign,  Eseq. 
Ferd.Ji,p.‘ix. 

§.  IV.  Braccio  di  bilancia.  Cosi  nominiamo 
Ciascuna  metà  della  verga  trasversale  bili- 
cata sul  punto  {l'appoggio  e dalle  cui  testate 
pendono  le  scodelle  di  essa  bilancia.  — O mol- 
la o poca  che  sia  colale  prepoiiderazione,  in- 
contanente la  bilancia  declina  inlcraineute,  cd 
onniiiatneulc  si  ablmssa  quel  braccio  di  essa 
in  cui  ritrovasi  il  maggior  peso.  Pap.  Vm. 
e Sec.  55.  , y- 

V.  Braccio,  figuratam.,  per  Autorità,  Po- 
fcrc,ec-(Es.d’agg.)  — Costui  {l’Arcivescovo  di 
Conturbia),  convinto  di  maestà  olTesa,...  fu 
digradalo  e dato  al  braccio  secolare,  c arso 
ostinato  in  Oxonio.  Davanz.  Scis.  l'io.  Ab- 
biano  giurisdizione  criiuiuale  sopra  tutti  i fra- 
telli deir  Ordine . proiurdciido  e facendo 
proi'edere  contro  dì  loro  col  mezzo,  bisognan- 
do, del  braccio  si'colare  o ecclesiastico.  Stai. 
Ord.  S.  Stef.  1 34>  ^i  possa,  bisognando,  iuvo* 
e:ire  il  braccio  secolare.  Id.  i63.  Acciocclié  il 
braccio  della  giii.slizia  c la  voce  del  popolo 
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supplisse  a ciò  che  mancava  alla  giunsdizìooe 
militare.  Corsin.  Ìs(.  Mess.  l.  u,  p.  io8. 

VI.  E figuralacn.  ancora,  per  di 

gcn/i  armatei  che  più  communemente  si  dice 
Forza^  e più  spesso  Forze  al  plur.  : aiilicamen* 
te  Sforzo  , voce  per  altro  ben  ricevuta  anche 
oggigiorno,  massime  in  poesia.  • Il  Re  e tutti 
ì baroni  se  ne  sdegnarono  forte,  e proposono 
d'andare  ìn  Spagna  con  forte  braccio  per  ga* 
sligare  il  Re  della  sua  follia,  fì//.  M.  /.  4« 
c.  i8,  o.  'i.p.  179. 

A BRACCIA.  Locuz.  avvcrb.  ed  cllilt., 
signiticanle  Appoggiato  o Haccommandato . 
o simile,  A !e  braccia  (di  chi  forma  il  suggetto 
della  clausola^,  od  anche  Sopra  a le  braccia, 
« £ cosi  nc  firn  menala  {Cnxnandra)  a brao 
eia  dalli  suoi  famigliari.  Ovid.  PUt.  p.  47* 
Or  avvenne  che  nel  mezio  dell’  arringo  il 
destriiT  dei  Conte...  cadde  con  tutto  il  Conte 
in  uii  monte;  onde  le  dame  scesero  delle  log* 
ge,  e portArlone  a braccia  molto  soavemente. 
Pfov.ant.  n,  5y,p.  i5q.  (L’cdiz.  mil.  per  cura 
del  Tosi  a c.  81,  in  vece  di  a braccia,  legge 
in  braccioi  lezione  da  rifuilarsì,  perchè  a por- 
tare uno  in  braccio  si  richiede  una  sola  per- 
sona; e lo  scrittore  parla  di  più  dame,  fra  le 
quali, egli  prosiegue,vi  fu  la  Contessa  di  Teli.) 
Éd  essendo  gik  presso  che  giunto  alla  casa 
del  suo  padrone , fu  subitamente  assalito  e 
molestato  d’una  molestissima  infermilli;  sic- 
ché a l>raccia  fu  portato  in  casa  del  suo  pa- 
dre, che  v’era  presso.  Fit  SS.  Pad.  t.  a, 
p.  37‘ì,  col.  a,  edii.  lìfan. 

Vnr.  E,  A uaAC.ciA,  col  verbo  Fare,  o si- 
mili, vale  Ricorrere  a le  òcaccia  per  far  che 
che  sia.  Farlo  adoperandovi  le  braccia.  • 
Avevano  assai  copia  di  grano , ina  difEcultù 
della  m^lclna  ; . . . talmente  che  erano  forzati  a 
fare  co*  molint  a braccia.  Segni,  Stor.  l,  2, 
p.  88.  (Cioè,  emn  fonati  a macinare  co' 
molini , a muovere  i quali  adoperavano  le 
braccia.  « Questo  cs. , troncato  in  guisa  da 
rendersene  oscurissimo  il  sentimento,  si  allega 
dalla  Crtis.  sotto  U rubr.  ABR,  preceduto 
da  una  dirliiarazionc  che  non  si  è da  noi  con- 
servata.) 

IX.  E ancora,  A braccia,  usato  fìgura- 
fam.  in  compagnfa  de*  verbi  Dire,  Arringa* 
re,  Heciiare,  Poetare,  c simili,  espressi  o sot- 
tintesi, vale  AW  improviso , Estemporanea* 
mente.  Sema  preparamento  e senza  impat'are 
a memoria.  Si  noti  che  la  presente  locuzione 
si  suole  tirar  dietro  un  non  so  che  di  spregia- 
tivo. ( Mancano  gli  cs.  nella  Criis. , la  quale 
registra  questa  locuzione  sotto  la  rubr.  ABR.) 
* Improvisainenti  chiama  il  Filosofo  , e nu- 
itit  ri  senza  numero,  ovvero  misure  dismtsu- 
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rate  di  versi  a braccia,  in  quella  stagione  usi 
a versarsi  com’  e*  venivano,  c senza  artifìcio. 
Salvia.  Casaub.  7.  Tale  appunto  esser  dovea 
...  il  carattere  delle  Oinelfe,  le  quali  o si  dicca- 
DO  da'  santi  Padri  eslcmporancaniente  (come 
per  esempio  quelle  di  S.  Cirillo  Gerosolimi- 
tano,.. . appellale  perciò  autoschediastheisai , 
cioè  dette,  per  valermi  della  parola  noslra 
fainiiiare,  a braccia,  e non  distese  avanti  con 
isludiata  dicitura),  o si  componeano  senza 
belletto  ed  orpello  d*  arlifìzio.  liicc.  Ang.  M. 
Omel.  Pref.  4. 

X.  A BRACCIA  ArzRTE.  Pcf  ObUgato  o 
Forzato  (da  qual  si  sia  cagione)  a tener  le 
braccia  aperte,  cioè  distese;  che  anche  si  di- 
rebbe Con  le  braccia  aperte  o distese.  — In 
fronte  il  colse,  e l’attcrrò  col  peso,  Supin,  tre- 
mante, a braccia  aperte  steso.  Tass,  Oerus. 
19,  43.  (Questo  es. , mutilato  al  solito,  si  al- 
lega dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A BR.) 

XI.  E,  A BRACCIA  APERTE,  Vale  ancoi'a 
Con  gran  desiderio.  Lai.  Avide.  (Così  la 
Crus.  sotto  la  rubr.  ABR,  senz*  addurne 
esempio.  E l'Alberti  aggiunge  : <<  Onde  Rice- 
vere Dvo  A BRACCIA  APERTE  Vale  ForgU  Utta 
accoglienza  ed  amorevole.») 

XII.  A BRACCIO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
signilicante  Appoggiato  al  braccio^  Col  brac* 
do  dell'uno  dentro  a la  piegatura  del  braccio 
deW altro;  Facendo,  per  cosi  dir,  catena  del 
braccio  delfuno  con  quello  dell'altro.  Frane. 
Jìras  dessits,  bras  dessotts.  Dial.  mil.  A braz' 
zett.  - Lasciò  la  danza,  e venne  ad  un  balcone 
A braccio  col  valente  e bel  Ruggiero.  Bern. 
Or. in.  57,  i3.  La  donna  del  giardin  con  lieto 
volto  A braccio  seco  e festeggiando  Ìl  mena. 
Id.  ib.  6t,  59.  Ma  cosi  seco  a braccio  come 
stava,  Nell’onda  chiara  anch’ella  si  gettava. 
Id.  ib.  ()7,  28.  Giunse  iu  questo  il  signor  di 
Monl'Albano,  Ch'a  braccio  ne  venia  con  Bran- 
dimarie.  Id.  ib.  37,  So. 

XIII.  Avere  il  diavolo  selle  braccia. 

- V.  in  DIAVOLO.  Sust 

XIV.  Avere  il  seaiico  su  le  beaccu.  Fi- 
guratam.,  vale  Avere  il  nemico  addosso,  cioè 
Doverti  difendere  contra  il  nemico  che  ti 
assale.  Frane.  Avoir  l'ennemi  sur  les  bras. 

- Non  sarebbe  stato  tempo  di  pensare  alla 
guerra , quando  sì  avesse  avuto  il  nemico  su 
le  braccia.  Davil.  2,  447* 

XV.  Dare  ni  braccio  ad  uva  dama,  e si- 
mili. • Dare  di  braccio  è quell’atto  de’  ca- 
vallieri  di  porgere  il  proprio  braccio  alle  da- 
me, acciocché  elleno,  su  quello  posando  la 
loro  mano,  vengano  ad  essere  sostenute  neU 
l' andare  e non  portino  pericolo  di  cadere. 
Bisc.  in  Sol.  .ìlalm.  p.  66,  cot.  1. 
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XVI.  Fare  ai.le  BtAcct4.  F<ire  alla  loh 
trt.  Inoliare.  (V.  Appresso  il  Giocare  alle 
hi*. ACCIA.)  • Quesii  giovani  forti  e rubcsti  s’e> 
sercilano  in  gitlarc  in  pietra  o fare  alle  brac- 
cia. Sen.  Pist.  CìCì.  (Questa  loctiz.^  autenticata 
(la  questo  e da  altri  cs.,  si  registra  dalla  Cnis. 
sotto  a FAUE.) 

XVII.  Gcttase  o Gittaiìe  il  bbaccio  m 
COLLO  AD  CNO.  hocuz.  dipìntìva  deir>^6^rrtCCiVi- 
f'C,  ed  esprimente  una  cotal  forza  di  ottetto.  - 
E (agli  grandissima  festa,  e gittaglì  il  braccio 
in  collo,  c (ulto  vestire  di  ricche  robe,  ec.  Star. 
Bar!.  1 1 5. 

XVIIl.  Gettarsi  o Gittarsi  nelle  srac- 
riA  o'alcdno.  Figuratam.,  per  /4bbandonarsi 
alla  protezione  o alVarbitrio  di  esso.  (V.  an- 
che appresso  il  Mettersi  in  braccio  ad  al- 
ct’NO.)  - Egli  per  istracco  c per  disperalo  si 
gittù  nelle  braccia  di  Arnolfo.  Giambul.  Ist. 
Eur.  6o. 

XIX.  (viocare  alle  braccia.  Lo  stesso 
che  Fare  alle  braccia,  cioè  Lottare,  come  si 
è registrato  nel  XVI.  >■  Ha  giocalo  questo 
dolce  Verbo  alle  braccia  in  su  el  legno  della 
santissima  croce,  facendo  uno  lonilello  l.i 
morte  con  la  vita,  e la  vita  con  la  morte.  San. 
Cater.  lett.  4»  p-  ediz.  cur.  Oigìi.  O dolce 
ed  amoroso  Cavalliere,  tu  . * . giochi  in  su  la 
croce  alle  braccia  con  la  morte  del  peccato, 
c la  morte  vince  la  vita  del  corpo  tuo,  e la 
tua  morte  distrusse  la  morte  nostra.  Ead.  lett. 
109,  p.  566,  ediz.  cit. 

XX.  Mettersi  in  braccio  ad  alcoko.  Fi- 
guralam.,  per  Abboìidonarsi  ad  alcuno.  Dar- 

* gtisi  in  at^itrio.  Con  più  forza  si  dice  Get- 
tarsi nelle  broccia  d’alcuno.  V.  sopna  il  J. 
XVlil.  ••  Gente  che  ha  per  consigliera  la  di- 
sperazione,a cui  si  mettono  in  braccio.  Menz. 
Pros.  5,  89. 

XXI.  Prendere  a braccia  alcd.no,  nel  si- 
gnif.  di  Avvinghiarlo  con  le  braccia j cioè, 
letteralmente.  Prendere  alcuno  ricorrendo  a 
le  braccia  per  pigliarlo.  - Allora  fuc  la  bat- 
taglia aspra  e dura;  ma  gli  Spagnuolì  erano 
l>enc  armati , c per  colpi  di  spada  non  li  po- 
teano  atterrare,  ec.  Allora  cominclarouo  a gri- 
dare, c a prenderli  a braccia,  e giltarli  a terra 
di  cavalli,  niì.  G.  /.  7,  c.  uy,;».  (io,  ctliz.  mil. 
Class.  Hai.  (Questo  cs. , mozzato  mozzalo, 
sà  allega  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  Alili  (ler 
insegnarci  che  « Portare,  Prendere,  c simili, 
A braccia,  vale  sulle  braccia,  n) 

XXII.  Prendere  a braccio  dna  perso.na. 
Pf'endcrla  in  modo  eh’  ella  si  apponi  al  no- 
stro braccio.  ■■  Ed  avendo  per  man  ciascun 
tenulo.  Li  prese  a braccio  poi,  c inlr'anien- 
dua  .Si  mise  in  me/zo  la  persona  sua.  Ciri/. 
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Calv.  ì.  9,  st.  545,  p.  64  tergo,  col.  1.  E 
presi  a braccio  con  altri  baroni,  Andorno  al- 
quanto a diporto  pel  campo.  Id.  l.  7,st.  l'jo, 
p.  4^  tergo,  col.  1. 

XXIII.  UeCARSI  DNO  in  braccio  O NELLI 
BRACCIA  cNA  PERSONA.  Tirare  piaccvolmente  o 
gentilmente  o amorosamenU,  ec.,  ffuella  per'- 
sona  a .iè,  e strìngersela  fra  le  braccia.  - K 
SÌ  fu  alto  il  pianto  mio,  che,  es.scndo  già  per 
lungo  spazio  nel  jirofondo  sonno  stato  involto 
il  mio  marito,  costretto  d.a  quello  sì  risvegliò, 
e a me,  che  tutta  dì  lagrime  era  bagnata, rivòl- 
tosi, c nelle  braccia  recandornisi,  con  voce  be- 
nigna e pietosa  cosi  mi  disse,  ec.  fìocc.  Fiam. 
cap.  6,  p.  1 55-1 56.  (Cioè,  e recando  me  a sè 
nelle  Oracciaj  ovvero,  e recando  me  nelle  sue 
braccia.)  E me  veggendo...  quasi  semiviva 
ancora  giacere,.. . s*  incominciò  ad  iiigegnare 
di  mitigare  i furiosi  inali,  c,  in  braccio  recata- 
misi,  colla  tremante  inano  in*  asciugava  il  tri- 
sto viso.  Id.  ih.  p.  i4o* 

XXIV.  Tenere  aperte  le  roaccia  per  al- 
cono.  FiguraUm.,  vale  Essere  ognor  disposto 
a favorirlo,  a proteggerlo,  a soccorrerlo,  ad 
ajuturlo.  - Sempre  averno  udito  a dire  che  U 
fortuna  ajiita  gli  audaci, e disajuta  i paurosi,cc. 
Poiché  1.1  sorte,  come  si  ò detto,  tien  aperte 
le  braccia  per  ognuno,  e per  gli  arditi  massi- 
mamente. Firenz.  1,  11  a. 

XXV.  imACCIO,n  dice  ad  una  }fisura 
lineare  la  quale  sottosopra  corrisponde  alla 
lunghezza  del  braccio  deWuomoj  ma  diversi- 
fica  dal  più  al  meno  ne*  varj  paesi.  Fra  noi 
corrisponde  a 67  ceulimctri,  c si  divide  in  I3 
once.  Il  braccio  lìoreotiiio  (come  avvcrtiscc 
il  Savi,  Ornit.  v.  1,  p.  xliv)  si  divìde  in  20 
soldij  il  soldo  in  3 quattrini;  ed  ogni  qtiat- 
Irino  in  4 piccioli. 

§.  XXVI.  Braccio  quadro,  ^fisura  superfi- 
ciale di  4 lati,  ciascuno  de*  quali  è un  braccio. 
Dia),  mil.  Rrazz  in  quadcr. 

XXVII.  K Braccio  quadro  SI  dice  anche 
ad  una  Misura  dì  solidità,  cioè  Cubo  d’tui  brac- 
cio in  quadro  per  ciascuna  faccia.  (Nel  dia), 
mil.  si  dice  Quaorètt  per  Braccio  cùbico;  c 
Quadretta,  per  Cubare.)  • Colante  (ciò  sono 
'j5  a/3)  braccia  quadre  sarà  quello  grano;  c 
tu  sai  ebe  ogni  braccio  quadro  tiene  9 slajs. 
Tratt.  Aritm.  ms.  iti.  (G.  V.) 

J.  XXVlil.  A braccia  quadre.  Locuz.  av- 
vrrb.  (Igur. , la  quale  signilica  .I/0//0,  Gran- 
demente. (L’.-Uberti  ed  altri  dicono  clic  la  prc- 
si'ute  locuzione  è presa  dalle  misure  de*  {nin- 
ni. Nel  diai.  mil.  vi  corrispoude  talvolta  In 
lungo  ed  in  latgo.)  m (Es.  d’agg.)  • Ho . . . vo- 
luto biasimar,  come  si  dice,  a braccia  quadre 
i moderni  pedanti  sgraziati.  Allegr.  i5i  ediz. 
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119  etUz.  Amsterd.  E ooo  larebbe 
^ran  fatto  che  voi  trasecolaste  a braccia  qiia« 
(Ire  in  reggendo  tiu  pedantiicolo  afaticeio... 
appiccar,  verbi  grazia  , con  la  cera  da  «iabal> 
lini  uno  scarabocchiato  mezzo  foglio.*.,  al  ' 
vostro  nome.  ìd.  in  Ser  Poi  3^4  Crusj 
'iO  edU.  AU'isvp.  E dì  ciò  fa  ciascheduno  a 
prima  giunta  galloria  a braexia  quadre.  Id,  ib. 
5^8  ediz.  Crtis.j^o  etliz.  Aivisop. 

XXIX.  CncDcaz  rm  un  dito  dn  biaccio. 
Figurat.,  vale  Credere  per  mollo  gronde  una 
cosa  piccola,  (Noi  altri  Milanesi  diciamo  in 
8(>nso  analogo  D'on  d!d  fà  on  brazzj  che  vale 
lùagerare  ftiormisura  una  cosa,  ed  a cui  ris- 
ponde il  dettato  italiano  Far  d*unn  mosca  un 
elefante.)  - Lo  schiavo,  eh*  era  tristo  più  che 
un  messo.  Seppe  la  cosa  di  sorte  acconciare, 
Che  per  un  dito  fu  creduto  un  braccio.  Bern, 
Or.  in.  55,  5o.  . 

nilACHE.  Susi.  f.  plur.  - V.  DBACA. 

BFlAMAS\XGUE  (A).  Ix)cuz.  avverb. 
Conforme  a chi  è bf'omoso  od  avido  di  san- 
gue.  — La  spada  tenuta  a guisa  di  bilance,  c, 
come  si  dice,  a bramasangue.  Salvia.  Annoi. 
Buon.  Fier.  p.  44*>  col.  1,  J.  3. 

BRANCO.  Su.st.  m.  Dicesi  di  Moltitudine 
d’ animali  della  medesima  specie  adunati  in- 
sieme. Quindi  Branco  di  pecore,  di  buoi,  di 
polli,  di  starne,  ec.  - Per  similitudine  Bri- 
gata si  dice  anche  al  Branco  delle  starne  e 
d'altri  uccelli.  Crus.  in  BRIGATA,  HI. 
(V.  altri  es.  ne*  Vocah.) 

A ssAKCfli.  Locttz.  avverb.  significante 
A molti  insieme.  Molti  per  volta.  In  frotta. 
Lai.  CMregatim.  (Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde 
talvolta  //  /cegn^/,  ovvero  A tropp,  óoè  A 
truppe.)  • U divino  Augusto  coniìiiò  la  fi- 
gliuola più  che  impudica;  e cosi  venne  a pu* 
blicarti  la  disonestà  della  casa  sua , che  ella 
aveva  messosi  in  casa  gli  adùlteri  a branchi, 
che  era  ita  la  notte  per  tutta  Roma  sbevaz- 
zando. Varch.  Sen.  Benef.  /.  6,  c.  5i,  p.  169. 
(La  Crus.  registra  questa  locuz. , autenticata 
da  questo  es.,  sotto  la  riibr.  A BH.) 

BRANO.  Sust.  in.  Parte  strappala  con 
violenza  dal  tutto;  e dìccsl  p<T  lo  più  di  carne 
o di  panno. 

A RRANo  A aiAKo.  Ix>c(iz.  avvcrb.  signi- 
lioafitc  Strappando  vùt  via  una  parte  dopo  a 
V altra  da  un  tutto.  Lat.  Fmstatim.  • Questi 
aì  pcrcolean  non  pur  con  mano.  Ma  con  la 
testa  e col  petto  e co’ piedi,  Troucandasi  co’ 
denti  a brano  a br.Tno.  Dnnt.  Inf’j,  1 14. (Que- 
sta locuz.,  auieiilicala  da  questo  es.  e da  altri, 
si  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ABR.) 

breccia.  Sust.  f.  Apertura  o Rottura  e 
ruinti  de' muri  o terrapieni  d*  una  fortezza 
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o diqmhmqne  altra  opera  di fortificazione, 
fatta  dal  cannone  o dalla  mina  dei  nemico 
jttr  entrar  di  viva  forza  dentro  ad  essa. 
Frane.  Brèche.  (È  voce  venutaci  di  Francia 
non  prima  del  secolo  xvii  ; per  innanzi  si  di- 
ceva Apertura  o Rotlura;o\yeto,  confonden- 
do la  causa  con  PeflfMto,  Batterla.  L’origine 
sua  ò per  altro  letitonica.  1/  Alto  della  brec- 
cia e tì  Piede  delta  breccia  significano  U Parte 
superiore  e la  Parte  inferiore  della  breccia. 
Grassi,  Diz.  milit.)  » V.  gli  es.  ne' Vocab. 

I.  Aprirb  la  aazcciA.  Ruittare  le  mura- 
glie A una  piazza  , ec. , con  le  artiglierie  od 
altri  metzi  guerreschi,  in  modo  che  gli  assa- 
litori possano  entrane  dentro.  Sinon.  Far 
breccia.  Frane.  Oat*n>  la  brèche.  • Gli  spe- 
roni delle  muraglie  in  cui  1’  us.salitore  apre  la 
breccia,  si  collocano,  ec.  D'Antonj  (cit.  dal 
Grassi).  Intorno  a questi  (pilastri)  Trava- 
gliansi  i Trojani , ampia  sperando  Aprir  la 
breccia.  .Moni.  II.  l.  13,  t*. 

II.  Far  Bitzfcu.  Ix)  stesso  che  Aprire  la 
breccia.  Frane.  Faire  brècJie.  • Far  breccia  è 
quando  si  manda  a terra  la  muraglia  d*  una 
piazza  col  cannone  per  potervi  sabre  e entra- 
re. .ì/s.  Ugo  Cacciotti  (cit.  dal  Grassi).  Aprir 
la  contrascarpa,  passare  il  fosso  con  gallerie, 
appiccarsi  al  vallo  con  mine,  fir  breccia,  dare 
l’assalto.  Montecuc.  (cit.  c.  s.). 

IH.  E,  Fare  sreccia,  lìguratam. , vale 
Fare  impressione;  che  anche  si  dice  Far  col- 
po. (Es.  d’agg.)  • E fu  questa  vergogna  la 
prima  breccia  che  fece  la  verità  negli  animi 
loro.  Corsim.  Ist,  Mess.  /•  t » p-  fi  < • L’ele- 
ganza delle  maniere  e '1  garbo  e la  grazia 
de!  parlare  fa  breccia  per  altro  e in  tutti  i 
conti  ne’  cuori  debile  donne;  ma  bisogna  sa- 
perlo accouciamenie  fare  e per  buon  modo. 
Salvin.  Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  fifio,  col.  1 . 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  T.  de'  Natur.  Sorta 
di  marino  che  pare  formato  à*un  ammasso  di 
sassuoli  uniti  insieme.  Frane.  Brèche.  — Mi 
servirò  costantcìncnlc  della  parola  breccia  per 
esprimere  quelle  pietre  che  sono  composte  a 
foggia  di  calcistruzzo,  cio^  da  sassuoli  immersi 
e legati  deulro  ad  una  pasta  pietrosa , come 
SODO  |KT  ragion  d’esempio  le  brcccio  antiche, 
quella  di  Slazzenia,  quella  di  Àncon.T,  cc. 
Targ.  Tozz,  G,  Fiag.  1,79.  Il  marmo  an- 
cora bianco  stiilolato  in  più  parti  minute , 
come  le  piccole  sue  scaglie  che  lavorandolo 
slialzano  attorno,  é buono  a esser  mescolalo 
in  questi  pavimenti  o balluti  0 smalti,  come 
tutte  le  sorte  di  breccia  soda  minuta.  Soder. 
Agrir.  i49»  — td.  Arb.  1 u. 

HlllGÀ'lA.  Sust,  £ Gente  adunata  insie- 
me. (Cuti  lo  stesso  valore  i Brettoui  dicevano 
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Brif^otìtn , come  insegna  il  Biillet.  Ma  forse 
la  nostra  voce  rieriva  dall'  antichissima  spa* 
gfiolesca  Briga,  significante  Congregminne  di 
gente  in  luogo  non  murato.)  =*  V.  gli  es.  nc' 
Vocah. 

I.  A iRioAT\.  Locuz.  avverb.,  il  cui  sen- 
so letterale  è Conforme  a brigata.  Adunati 
insieme  fino  a formare  una  brigataj  ma  si  usa 
in  sigiiif.  di  In  folla.  • A l>rigata  vcniaiio  di 
quinci  c di  quindi  baroni  | dico  ghiottoni,  c 
manicalori , lusinghieri , mulattieri  e ragazzi , 
cttochi  e guMlcrt,  ed  usando  altro  vocaliolo, 
cani  della  Corte  e topi  domestichi.  Bocc.Pist. 
Pr.  S.  Ap.  29'i  iu  Bros.  Dani,  e Bocc.,  Pir. 

FI.  A BRIGATA  A BRIGATA.  LoCUZ.  aVVCrb. 
8tgnificanle5accerfcrtdo  immediatamente  l una 
brigata  alfaltraj  che  anche  si  direbbe  A 
sclera  a schiera,  A drappello  a drappello, 
A stuolo  a stuolo,  A branchi,  A cn/cn.  -Quelli 
che  poterono  fuggire  {di  Roma)  e giugnere  a 
Cartagine,  tutto  dì  a brigata  a brigala  fanno  le 
pazzie  dei  strioni  nel  teatro.  D. 

l.  I,  c.  5z,  t».  I, />.  197.(11  test.  lai.  ha:  «... 
in  theatris  quotidie  certaiim  prò  histrionibus 
insnnirent.n  E certatim  ha  pur  questo  valore 
di  a calca,  o,  come  qui  disse  il  traduttore,  a 
brigata  a brigata.) 

5.  ni.  FJi  BRIGATA,  o,  per  enfasi.  Di  bella 
BRIGATA.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellilt.,  il  cui  pieno 
è In  forma  di  brigataj  che  viene  a dire  Uni- 
tamente.  Insieme,  TuU* insieme.  Di  con.<ier- 
va.  Ve  ne  potreste  lutti  andar  di  brigata. 
Bocc.  g.  Q,  n.  5,  V.  Htp.  95.  Voglia  adunque 
per  amore  di  Cristo  crocifisso...  dibarbicare 
e ’ vizj , . . . e piacciagli  dì  pacificare  Italia,  ac- 
ciocché poi  di  bella  brigata,  levando  il  gonfa- 
lone della  Croce,  facciamo  sacrificio  a Dio,  ec. 
San.  Caler,  lett.  z5,  p.  1 79,  num.  5,  edii.  cur. 
Gigi.  Dopo  la  pace,  andiamo  lutti  di  bella  bri- 
gata sopra  gl*  infedeli.  End.  lett.  qq  i,  q 19, 
num.  5,  edii.  cit. 

5.  IV.  Tenere  brigata  con  rAREcr.Ht,  o sì- 
mile. Per  Avere  amoroso  o disonesto  com- 
mercio con  molti.  • E fu  credulo  che  oltre  allo 
matrimonio  ella  {^Faustina  Augusta)  non  fiLSSC 
contenta  d’uno  amico;  anzi  tenne  brigata  con 
molli,  de*  quali  la  infimia  discoperse  il  nome 
d’alcuni.  Don  Casen.  Polgariz.  Bocc. 

(Test.  lat.  uQuinimo  in  amplexiLS  pìurium  d&- 
venisse,  ec.  » » Si  avverta  che,  in  vece  <lì  oltre 
allo  matrimonio,  c forse  da  leggere  oltre  allo 
marito;  c tanto  più  che  il  latino  lia  pratter  vi- 
rum.  ) 

BUtGLIA.  Sust.  f.  Propriamente  la  Pa$'te 
della  bardatura  d’un  cavallo  che  serve  a gui- 
datlo,  € che  è composta  detta  /ej/ie/*a,  delle 
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rèdini , e del  morso.  (La  definiz.  della  Cnis. 
è : « Strumento  col  quale  si  tiene  in  obedienza 
ed  in  soggezione  il  cavallo.»*  La  qual  definì- 
zioue  potrebbe  nè  più  nè  meno  convenire  al 
Morso,  al  Filetto,  alle  Pastoje,  ec.)  — E,  rolla 
Tasta,  piglia  11  brando,  e poi  le  redin  della 
briglia.  Cir.  Calv.  l.  5,  st.  Si,  P-  7^  tergo. 

^ I.  Briglia,  si  usurpa  anche  per  le  sole 
Rèdini.  — Sono  (1  cavalli  tdrtari)  con  sottili 
briglie  senza  morso.  Fili.  G.  l.  8,  c.  55.  (Que- 
sto cs.  si  allega  dalla  Crus.  in  BUFOLI  A,  sen- 
za ch’ella  distingua  Tuso  proprio  e l’abusivo 
di  tal  voce.) 

IF.  \ BRIGLIA  ABBANDONATA,  A BRIGLIE  AB- 
BANDONATE, A BRIGLIA  SCIOLTA  O A SCIOLTA  BRI- 
GLIA, A TCTTA  BRIGLIA.  Locii/ioni  avverbiali 
ed  ellittiche,  le  quali  vengono  tutte  a signifi- 
car lo  stesso  che  Di  gran  carriera.  Con  gran- 
dis-iima  foga.  Senza  ritegno,  e simih,  così 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  (Il  Bocc., 
g.  4.  n.  3,  V.  P*  9‘»  disse:  « Tra  gli  altri 
l^vizj^  che  con  più  abbandonate  rèdine  ne* 
nostri  pericoli  ne  trasporta , mi  pare  che 
fina  sia  quello,  n)^  {Ea.  d’agg.)- Uicciardetto 
era  a Ganeltnne  a’  fianchi,  E col  cavai  lo  se- 
giifa  a tutta  briglia.  Luig.  Pule.  Morg.  11, 
io8.  Sopri  una  alfaiia  ognun  si  caccia  avanle 
Molto  shoccata,  e corre  a sciolta  briglia.  Id.ib. 
12,  76.  Fra  la  gente  Francesca  dissipat.i  Van- 
no feTendo  a briglia  abbandonala.  Bern.  Or. 
in.  53,  4o.  Se  coraggiosi  entriamo  alla  batta- 
glia, Noti  sosterranno  il  primo  assalto  appena. 
Addosso  ailiinque  a briglie  abbandonate  A 
cpieslc  genti  perfide  malnate,  fd.  ih.  .59,  44* 
Nè  la  sua  gente  polendo  arrivare.  Che  si  fug- 
giva a briglia  abbandonala.  Id.  ib.  65,  8.  Ecco 
che  ’l  tergo  Dei  fuggitivi  a sciolta  Briglia , si- 
gnor, tu  incalzi.  Filtc.  Rtm.  5a. 

II.  Lasciar  la  briglia  scl  collo  ad  al- 
ccNO.  Abbandonarlo  al  suo  proprio  volere , 
lasciar  ch’egli  open  a sua  posta.  (Es.  d'agg.) 
• A questo  dire  animoso  ristette  il  nobile,  e 
ripigliando  la  briglia  che  avea  lasciata  total- 
mente sul  collo  della  passione,  Cosi  mi  sia 
propizia,  rispose,  Maria  Vergine,  com’io,  ec. 
Segner.  Div.  M.  F.  270. 

IV.  Tener  briglia  o la  briglia.  T.  inil. 
Fare  (dio.  Arrestarsi;  eH  è proprio  della  ca- 
valleria. Frane.  TcniririWe.— Il  Duca  di  Mom- 
pensieri  avendolo  seguitato  fin  su  In  riva  del 
fosso,  poirlié  vide  dalTallra  parte  lutto  l’eser- 
cito schierato  alla  battaglia,  tenne  U briglia; 
e considerando  che  non  sì  poteva  passare  con 
gli  squadroni  ordinati,  ina  con  venti  soli  uo- 
mini di  fronte,  prese  tempo,  lentamente  sca- 
ramucciando, d’ avvisarne  il  Duca  d’Atigiò. 
Dovila  (cit.  dal  Grassi).  Si  presentarono  le 
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tnippe  de*  coUegalì  e de*  Francesi , che  fece- 
ro tener  briglia  all*  inimico , U quale  riatette. 
Montecuc.  (cit.c.s.).  Si  da  in  questa  maniera 
occasione  al  nemico  di  tener  briglia  per  timore 
di  qualche  imboMata.  Melzo  (cit.  c.  a.). 

V.  Voltar  la  uriclia.  Maniera  di  dire 
militare,  che  significa  Tornare  indietro.  Dare 
addietro»  Frane.  Toumer  bride.  — Il  Re,  vol- 
tata (avendo)  la  briglia,  con  passo  lento  prese 
la  strada  medesima  per  la  quale  era  venuto. 
Dovila  (cit.  dal  GrniSt). 

BRODÓNE.  Sull.  m.  Sìnon.  di  Frodane 
accrescit.  dì  Proda.  Voce  del  dial.  tìor.,  il 
qual  forse  non  l'usa  che  nella  seg.  locuzione; 

Carplllaccio  a aaoDoM.  — Cappellaccio 
a brodoiii,  cioè  cl>c  è andato  giu  alle  prode. 
iVh/M(/i.  Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  4*3,  col.  i 
in  fine. 

BRljiNO.  In  forza  di  susl.  in.  Colore  bnt- 
no,  cioè  netTggiante. 

I.  Br  cNo.  Ver  Abito  lugubre  che  si  porlii  il 
per  onoranui  de‘  morti.  (Es.  d’agg.)  — 11  Ve- 
stito lugubre.  ••  si  dice  li  bruno,  lai.  Palla  re- 
stUs  e Chi  lo  porla  si  appella  Abbrunato,  hit. 
Atrutus,  PuUatusj  e'I  Bruno  vieii  detto  il 
Lutto,  lo  Scorruccio,  anticamente  il  Corrotto, 
il  Duolo,  che  é il  DeuU  de*  Fraiizcsi.  Salvin. 
Annoi.  Rocc.  Comm.  Dant. 

$.  11.  Figuratam.  per  Lutto,  cxoè  per  QiieL 
le  dimostrazioni  di  mestizia  che  si  usano  nella 
morte  de'  parenti,  ec.  • Un  giorno,  essendo 
scuralo  il  sole,  fece  (un  He)  chiudere  il  suo  pa- 
lazzo, e ad  un  suo  figliuolo  (la  qual  cosa  non 
s'usa  fare  se  non  ne*  bruni  o in  qualche  gran- 
de avversità)  tosò  i ca{>cUi.  f'urch.  Scn.  Be^ 
n^.  l.  5,  c.  6,  p.  iu3.  (Test.  Int.  «...  quod  in 
luctu  ac  tebus  ndversis  moris  est.  » s La  Crus. 
e Cunip.  allegano  questo  es.  io  conferma  di 
BRUAO  per  Abito  iugubi-e.) 

ni.  A ancNo.  Locuz.  avverb.  ellitt.  signi- 
ficante Conforme  a quell'abito  lugubre  che  si 
porta  per  onotama  de’  mortis  ovvero  Con^ 
forme  a quanto  richiede  il  bruno,  cioè  il  lul^ 
io.  — E vedrai  nella  morte  de’  mariti  Tulle 
vestile  a bruii  le  donne  Perse.  Petr.  nella 
canz.  O aspettata  in  del,  st.  7.  (l.<a  Crus.  al- 
lega questo  cs.  nel  tema  di  BRUNO;  ma  re- 
gistra la  locuz.  A SRUNO  sotto  la  rubr.  A B R , 
autenticandola  cou  la  metà  dell' cs.  stesso.) 
Appresso  della  quale  si  sedeva  una  matrona 
tutta  piena  di  lagrime  e vestila  a bruno.  /V- 
renz.  5,  56. 

IV.  Fare  ocuro.  Lo  stesso  che  Portar 
bruno  o P’estire  a bruno  per  la  morte  di  una 
persona.  Dàil.  inil.  Mèttes  o yesliss  in  con- 
diaión.  «•  Per  dare  animo  agli  altri,  non  volle 
che  si  facesse  bruno  del  figliuolo.  Serdon.  ht. 
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tnd,  tdiz.for.  1589.  (Test.  Ut.  a c.  564= 
n.».  ìugéri  fiìium  vetuii.m) 

mBUCCIUOLO.  Quella  parie  della  can- 
» na,  sagginale,  o altra  pianta  simile,  che  è 
tf  tra  Tun  nodo  e V altro.  Bocciolo.  Lat.  hi» 
n ternodium.  » CevscA 

Oimyraiomt.  — Come  s’è  veduto,  la  Crus. 
non  fa  dìlTereoza  da  Bucciuolo  a Bocciolo.  E 
pure  ve  ne  debb’ essere  non  poca;  stautechè 
l’una  voce  deriva  da  Buccia,  c l'allra  da  Boc~ 
cias  uè  Roccia  e Buccia  sono  di  certo  sinoni- 
mi. Ma  noi  vogliamo  che  cì  basti  Paver  fatto 
per  ora  questo  cenno,  alTiochè  nella  prossima 
ristampa  del  Vocab.  della  Crus.  sì  pensi  a 
far  disparire  una  tal  confusione  : coofusione 
che  attesta  l’essersi  finora  lasciala  correre  V i- 
taiiaua  lessigrafu  a briglie  sibbandonalc , o 
pur  diremo  alla  babbalà,  se  cosi  piace  a tal- 
uno che  sì  dica. 

I.  Bucciuolo  sì  dice  anche  il  Cannello 

della  penna.  «•  Bucciuolo  di  penna  di  gallina 
o di  colombo.  Cennin.  TraU.pitt.H5.  Poi  to- 
gli il  tuo  bucciuolo  di  penna  corrispondente 
alia  quautità  legata  de*  peli  (da  fare  il  perh- 
nello),  e fa*  che  il  bucciuolo  sla  aperto,  ovver 
tagliato  da  capo;  e inetti  questi  peli  liq^ati  su 
per  lo  detto  cannello,  ovvero  bucciuolo.  ìd. 
ib.  Fa*  un  pennello  sottile  di  setole  liquide 
e sottili  che  entrino  su  per  un  bucciuolo  di 
penna  d’oca.  Id.  ib.  61.  (Setole  lìquide,  cioè 
morbide.  Lo  slesso  autore  usa  altrove  Alliqui- 
dare  per  Ammorbidare.  V.)  , 

II.  Buccìlolo.  Per  lo  stesso  che  ^dsso- 
lo,  dial.  inil.  Galletta.  ( lu  questo  signif.  io 
scriverei  Bocciòlo,  tratto  da  Boccia,  il  cui 
primo  signif.  è di  Recipiente.  £ tanto  più  lo 
farei,  perchè  gli  Aretini  cd  i Senesi,  in  vece 
di  Bózzolo,  dicono  Doccio^  c Bocciòlo  o Boc~ 
duolo  nc  sarebbe  quasi  il  diminutivo,  sebbe- 
ne in  molle  voci  1*  aggiunta  delia  sillaba  lo 
non  alteri  punto  il  valore  della  origiuale  pa- 
rola. Per  es.,  tanto  vale  Avo,  quanto  Avo^ 
loj  Bugigatlo  è lo  stesso  che  Bugigàttolo,  ec.) 
• Vi  aggirate  intorno  agli  scrittori,  come  se 
rarle  fosse  finita  negli  arlilizj;  o ch’ella  sia 
come  il  verme  della  seta,  che,  (alto  un  suo 
bucciuolo,  vi  si  rinchiugga  e vi  si  muoja  den- 
tro. Car.  Apoi.  104. 

IH.  A BUCCIUOLO.  Si  dice  d’una  Maniera 
d' innestamento,  clic  si  descrive  nel  seg.  et. 
••  11  modo  (d‘ innestare)  che  vulgarmeute  si 
dice  a bucciuolo,...  fasti  io  questo  modo: 
cioè , che  un  piccolo  bucciuolo  di  grossezza 
d’un  dito  grosso,  con  U gemma  in  mezzo  le- 
vata da  novello  rampollo,  sì  metta  in  nuovo 
rampollo  della  grossezza  medesima  ; e che  la 
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sua  corteccia  sia  in  tre  ovver  quattro  parti 
fessa  e spogliala , e tanto  sia  incalcata  alla 
parte  <li  sutlO)  clic  niczzanaincnte  si  cougiun* 
ga  allo  stipite  per  isiretliira,  c la  corteccia 
del  soprapposlo  bucciuolo  noti  sia  fessa.  O sia 
la  gemma  che  si  mette,  posta  sopra  ’l  luogo 
della  gemma  levala,  o no,  iiondiineno,  senza 
ajutorio  d’ alcuna  legatura  o d’ alcun*  altra  co*  H 
sa,  alligna  e s'appiglia.  O'esc.  f.  a,c.  35, 

V.  i,p.  t^i.  (L* Alberti  parla  At\V  Innestare 
a bocciuoto  cd  a bucciuolo  sotto  le  voci  re* 
spcuive  HOCCIUOLO  e UUCCIl^OLO;  c 
pare  che  Tutia  maniera  si  divcrsificliì  dall’al- 
tra. Ad  appurar  tali  cose  è d’uopo  aver  fallo 
un  poco  ragricollore;  c forse  un  poro  non  ba- 
sta. Onde  avrebbero  i futuri  Vocal>olarÌsti  a 
intendersela  co*  pratici.  Io,  in  AM^LLKT- 
TO,  I,  non  ebbi  rocchio  a scorgere  che 
fra  Bocciuolo  c Bucciuolo  era  divario.  IVla  chi 
potrsbbc  in  ogni  occasione  stare  avvertito  a 
non  si  lasciar  gabbare  dalla  Crusca?) 

BUDA  (A>'D.\RK  A).  Andar  via  per  non 
tornar  più  jtiì  anche  Morii-e.  Locuz.  proverb. 
nata  dalla  guerra  che  già  fece  il  Turco  contra 
Ijodovico  Re  d’Ungheria, quando  acquistò  Bu- 
da circa  t’anno  t63(>,  che  vi  morirono  quasi 
lutti  i Cristiani  che  vi  andarono  cd  il  medesi- 
mo Re.  E però  da  quel  tempo  in  qua,  dicen- 
dosi Il  tale  è andato  a Buda,  s’ Intende  È an- 
datò  i*m  per  non  ritornar  piu  j ovvero  /s 
morto.  (Minucci  in  A'o/.  Midnt.  v.  i,  p.  58i, 
col.  I.  = Ma  quel  fatto  di  Buda  è oggimai  da’ 
tempi  nostri  si  lontano,  che  la  locuzione  allu- 
siva Andare  a Buda  o non  è intesa,  o riesce 
tanto  fredda,  quanto  son  fredde  le  reliquie, 
se  pur  anco  ve  n’  ha,  degl’ infelici  che  le  die- 
dero origine.  La  vita  di  tutte  le  locuzioni  sì 
fatte  è più  che  mai  fugace;  c d’ordinari»  non 
ha  luogo  fuorché  nelle  scritture  molto  rimesse 
o scherzose.  Di  simili  avvertimenti  non  deh- 
b’csscre  avaro  un  Lessico  il  quale  sia  compi- 
lato per  un  ritic  più  nobile  che  non  è la 
guadagnerfa,  o il  poter  dire  il  Compilatore, 
sedendo  in  gote  sul  redato  seggiolone.  An- 
ch’io ho  stampato  di  grossi  volumi.  Poh!) 

BUFFA.  Susl.  t stesso  che  Buffa,  cioè 
So^o  fatto  a un  tratto.  (I-.C  voci  Bufffa,  Buf- 
fo, Buffare,  c derivative , alcuni  le  tengono 
formate  per  onomatopéa , cioè  per  imitazione 
del  suono  dellii  cosa  significata.  Non  è quindi 
maraviglia  che  BUFAR,  p.  es  , dicano  altresì 
ad  una  l>occa  c Provenzali  c Catalani  c Por- 
toghesi e Spagnuoli  per  Soffiare,  e sìmili.  Ma 
forse  rorigiiie  vera  ne  è celtica,  sebbene  an- 
eli’essa  per  onomatO|>ca  : intorno  a ehc  si 
vegga  il  Bullcl  in  BWHWMMAN  c BUIA.) 
—Cosi  dice»;  quand'ccco  d'a<iuìlone  Una  bull'a 
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a rincontro,  che  stridendo  Squarciò  la  vela, 
e '1  mar  spìnse  alle  stelle.  Cor.  ÌÙn.  L i , »*. 

(In  questo  es.  il  corrispondente  del  diah  mil. 
ò Boffdda.  ) 

$.  Akdasszns  ui  BtrrA  in  BArra.  - V'.  io 
BAFFA.  il  S* 

BULIMÀCOL\.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 

- Buliniicola,  Arresta  bue,  Resta  Ijove,  In- 
triga barba.  Serpentina,  sono  i nomi  viilga- 
ri  della  Ononis  an^cnsis.  Trovasi  iie’  campi 
inonluosi  c lungo  i fuimi.  Profonda  molto  le 
sue  radici,  cd  è ìncominuda  agli  aratori  al  per 
le  spine  che  spesso  porla,  c si  per  l’inciampo 
che  solfre  l’aratro.  Per  tal  ragione  è stata  cliia- 
mata  Rèmora  aratri  c Rcstabovis.  Queste  ra- 
dici sono  state  adoperate  come  specifico  nel- 
l’iscuria, nctr  idrocèle,  c nell' idrosarcocèie. 
Tar^.  Tozz.  OU.  Ia/.  hot.  5,  ediz.ò,* 

( V.  anche  l'Alherti  in  BULIMÀCA.) 

BULINO.  Snst.  in.  Piccolo  strumento  d’ac* 
ciajo  a foggia  di  scarpelielio,  col  ifuale  s*  in- 
taglia oro,  argento,  rame,  cristallo,  ec. 

A Bt'LiNo.  Locuz.  avverb.  cUilt.,  il  cui 
pieno  è incorrendo  o Dando  mano  a buLnoj 
e viene  a dire  Per  mezzo  del  bulino.  Con  la- 
voro di  bulino.  Col  bulino.  — Come  un  cri- 
stallo  intagliato  a bulino.  .MagaL  Sagg,  uat. 
csp.  iGq,  ediz.  Crust  (Questa  locuz.,  autculi- 
cala  da  questo  es.,  si  registra  dalla  Crus.  sotto 
la  ridir.  A B U [[s/c]].  ) 

BUONO.  Aggeli.  Si  dice  in  senso  fisico  e 
morale  di  Ciò  che  ha  in  s 'e  le  qualità  dicevoli 
alla  sua  natura,  al  .uto  fnc,  alV  uso  che  altri 
ne  dee  fare,  olf  effetto  che  si  vuole  ottener- 
ne, cc.  (Dict.  Acad.  frane.) 

1.  Buono,  applicato  a’  fanciulli,  vide  {>er 
lo  più  Docile,  7'nuiquitlo,  Che  non  s‘ adita. 
Che  non  commette  insolenze.  Frane.  Suge, 
Disi.  mil.  Savi.  (Es.  d’agg.  all’Albcrli.)  — Ba- 
sta, fate  voi  {miei figliuoli)',  cenalo  quando 
volete.  Siate  buoni,  sapete.  Nell.  J.  A.  Com. 
3,5o.Sìgiiura  madrc,ci  conduca  anche  stasera 
{al  teatro)',  saremo  liuotii  buoni.  IH.  ib.  3,  83. 

J.  II.  Buono,  si  dico  talvolta  di  una  cosa 
Che  oltrepassa  la  stia  determinata  misura. 
Sinon.  0 anàl.  Grosso.  Frane.  Grand,  onde. 

— Or  s’io  vi  curilo  come  si  rabbuffa  L’un  con 
la  spada  c l’allro  col  bastone,  E tulli  i colpi 
«Iella  lor  harutfa , La  qual  durò  più  di  cinque 
ore  buone,  A uoja  vi  verrei.  Bern.  Or.  in, 
5q,  {A  Cinque  ore  buone  nei  nostro  ditti, 
mil.  corrisponde  Cinque  ore  grasse.) 

111.  Bi'ono  tbk  voltk.  Si  dice  |>er  ironia 
di  Uomo  semplice,  bonario,  che  pizzica  del 
minchione.  — .\i.s.  E*  mi  paro  tui  dablicnc  no- 
mo. Las.  si  egli  è Di  quelli  clic  suii  buon* 
Ire  volte.  Cecch.  Com.  ined.  55. 
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' IV.  Alla  vitona.  Locuz. ovvcrb.  eH 
il  cui  pieno  è Conjorme  alia  buona  manie» 
ra  di  chi  è ingenuo , xchietio , ec.  ; c corri- 
sponde  a Schiettamente,  Con  ischiettczza  e 
semplicità.  « Spinto  del  veder  la  difiercoza 
grande,  la  quale  è fra  le  cose  dì  sopra  che 
sono  eterne,  e quelle  di  sotto  che  son  tempo- 
rali, da  valent'  uotn  risoluto  la  do  fuori  {Popi^ 
nion  màti)  aUa  buona  ; e se  co',  cog^a  ; se  non, 
faccia  paura,  dlfegr.  i45  ediz.  Crus.;  ii4 
edii.  Amsierd.  (Se  co’,  cogga:  storpiatura 
del  dial.  fior.j  dirittamente  diremmo.  Se  co- 
glie, colga.)  a (Questa  locuzione,  autenticata 
da  questo  es.,  si  registra  dalla  Crus.  sotto  U 
rubr.  A L L.) 

V.  K,  Alla  buona,  agg.  ad  Uomo,  a Per- 
sona, a Gente,  vale  Schietto,  Senza  maliiia. 
Che  non  istà  su  le  cerimonie.  Che  si  piace 
delle  maniere  semplici  e ingenue.  Lontano 
daile  vanità,  ec.  >•  Paride  guarda,  e par  che 
glieoe  goda;  Ché  la  gente  alla  Imona  e posi- 
tiva Sempre  gli  piacque,  e la  commenda  e 
loda.  Malm.  8,  19.  (Questa  locuz.,  autenticata 
da  questo  es. , si  registra  dalla  Crus.  sotto  la 
rubr.  ALL.) 

$.  VI.  Alla  iuona  cae,  si  usò  talvolta,  e 
forse  usasi  ancora,  per  Certamente  che.  Certo 
che,  Alla  btwn’ ora  che.  • Alla  buona  che 
Metter  AnnibaW  seppe  che  dirsi , quando . . . 
avverti  il  Castelvetro  che  dovane  mirar  bene 
alla  pregnezza  dì  quella  particella,  ec.  Varck. 
Ercoì.  195  ediz.  Crus.ì  3uo  ediz.  Comm. 

J.  VII.  Alla  boona  di  Messta  liOMiNzido. 
Locuz.  del  dìaL  tos. , la  quale  , applicata  ad 
uomo,  viene  a significare.  Abbandonata  o 
Jtimesso  alla  buona  mercè  d'iddio;  e si  dice 
di  Persona  semplice  e senza  malizia  : e le 
persone  al  (atte  le  diiamano  pure  Anime  di 
Messer  Dominedio.  Dial.  niil.  A la  bòna 
de  Dio.  (V.  in  ANIMA  il  XIX , a c.  681 , 
col.  I.)  • Egli  hanno  avuto  a far  con  altri 
che  con  un  pollastronc  cresciuto  innanzi  al 
senno , che  se  ne  va  alla  buona  di  Metter 
Domeneddio.  Ceceh.  Dot.  a.  3,s.  2,  Teat.  com. 
fior.  1, 4^>  (Questa  locuz.,  autenticata  da  que- 
sto es.,  si  registra  dal  Voc.  dì  Ver.  sotto  a 
BUONA,  Biist.,  Buona  voffiùi,  in  unparagr., 
il  cui  tema  è : « Alla  scova  ; » né  altro.) 

Vili.  Akoabs  alla  sroNA.  Kiguratain. , 
vale  Operare  schiettamente,  conforme  alla 
buona  maniera  di  chi  è ingenuo,  schietto,  cc., 
senza  cerimonie,  senta  vanità,  e simili , se- 
condo che  ricerca  l’ iritenzìon  della  clausola. 
- Io  per  me  tono  un  uom  che  vivo  a caso  ; 
Sicdtò  tra  noi  sien  fatte  ornai  le  scuse.  Don 
Furor  caro  ; audiaucene  alla  buona  Per  le 
strade  dal  mondo  oggi  deluse.  Mariti.  Fine. 
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Him.  SS.  (Questa  lòcuz. , autenticata  da  uno 
spicchio  di  questo  es.,  .si  registra  dalla  Crus. 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

IX.  Avdar  Bt  oko  il  vzbko,  buona  la  sta- 
Tz,'ec.-V.  in  ANDARE,  verbo, il  8.  XXXVI U, 
a c.  655,  col.  2.  ■■  -r  ^ 

8>  X.  Andai  collk  soonc.  Trattare,  Ope- 
rare, ec. , eolie  buone  maniere,  con  dolcezza, 
con  modi  belli  e cortesi,  e simili.  (La  Crus. , 
per  incuria  del  tipoteta,  registra  questa  locu- 
zione nel  8*  111  di  BUONO,  sust.,  //  bene. 
Di  (ale  disordine  non  vedo  che  alcun  Vocabo- 
larista si  sia  finora  accorto.  = Nel  detto  8*  HI 
della  Crus.  se  ne  cerchino  gli  cs.) 

8-  XI.  Avzm  boom  dibc,  buon  parz,  e simili. 
Poter  altri  dire  o fare  a suo  senno  la  tale  o 
la  tal  cosa,  mentre  che  n'  è tolta  a noi  que- 
sta Jacultà.  (V.  anche  in  BELLO,  aggeli.,  il 
8>  X.)  * Ridi  pure;  tu  hai  buon  ridere,  cbè 
non  ti  tocca.  Lasc.  Parent.  a.  4,  s.  2,  Teat. 
com. fior.  3,  55.  Tu  hai  buon  dire,  ché  non 
ti  dolgono  ì denti,  nè  debbi  essere  mai  stato 
iunamorato.  Landi,  Comm.  in  Giarnbuì.  Ap- 
par.  e Fes.  75. 

8*  Xll.  Bitoh  ODSTO.- V.  in  GUSTO.  Susi. 

8-  XIII.  Buone  lettirb.— V.  in  LETTERA, 

8*  XIV.  Buon  senso.  - V.  in  SENSO. 

8.  XV.  Boom  voNa  — V.  in  TONO.  Sust. 

8.  XVI.  Doautas  in  so  la  buona. -V.  in 
DORMIRE. 

8-  XVIb  Ettaac  in  suona.  Locue.  ellitt.  si- 
guificaote  Essere  in  Inuma  data  o in  buona 
tempra  o in  buona  disposizione  a compiacere 
altrui.  (Nel  senso  contrario  Tautor  delie  A'os. 
Mac.,  p.  'i5,  ditte]  <■  Tu  non  sei  tagliato  oggi 
a buona  luna.n)  Frane.  Étre  en  humeur  de 
/aire  quelque  chose.  Dial.  mil.  Uess  de  bonna 
luna.  (V.  anche  sotto  il  8>  Tbovabc  in  buona 
ALéuKO.)  • Un  bell'umore,  iodato  da  un  Prin- 
cipe per  chiedergli  una  grazia , (ruvaiidn  non 
essere  egli  in  buona , ma  bruscamente  aridi- 
mandargli  «Che  volete?»,  rinfoderò  la  sua 
(bmanda,  e lìecrgli  risposta  : Niente,  uicntc  : 
voleva  semplicemente  riverire  Vostra  Altezza. 
Salvin.  AnnoL  Buonar,  Fier,  p.  55a,  col.  2. 

8-  XVnr.  Far  buona  una  cosa.  Per  Bidurla 
a buona  condizione.  • Cou  danar  contanti 
fanno  buone  c^ui  dì  più  le  cose  di  Malahar 
con  guadagni  certissimi.  Serdon.  Ist.  hui.  54. 

( Il  Ut.  ha  : augeant  rem.  ) > 

8>  XIX.  Trovaul  in  bcona  alcuno.  IjOCUZ. 
cUitt.  sigoilicanle  Trovarlo  in  buona  data 
o in  buona  tempra  o in  buona  disposizione  a 
compiacere  altrui.  (V.  sopra  il  XVfl.) - 
Fed.  Avél^ncnc  voi  ancora  parlato?  Ir.  Mes- 
ser no,  vi  dico;  perché  io  non  ho  mai  veduto 
il  bello  : che  ini  bisogoa  dirgnene  un  tratto 
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rh*  io  lo  truovi  in  buooji;  ditegli  è|  come  sono 
tulli  i vecclii,  iiu  pu*  Taotaslico.  Cecck.  Dot, 
H.  I»  s.  ’i  f Teat.  com.  fior,  i , i9>  Ma  io 
vi  prometto  che  avanti  che  sia  sera  io  gnene 
parlerò»  e vi  ragguaglierò:  s’io  lo  carpo  in 
buona,  i*  so  che  e'  noti  ha  a far  parola.  Id.  ib, 
(11  Voc.  di  Ver.  cd  i suoi  copiatori  registrano 
u BUONA.  Siist.  Ruona  vòglia  h;  e uc  allega» 
no  in  confcTtna  gli  stessi  due  cs.  da  noi  qui 
prodotti.)  Fa*  che  la  prima  volta  che  tu  hai 
agio»  c che  tu  la  trovi  punto  in  buona,  die  tu 
gliele  ridica;  c di*  ch’io  impazzo  per  lei.  Pe^ 
cor.  g.  "2,  n.  Q,  p.  5^,  ediz.  Pngg.  (Questo  es. 
sì  allega  dalla  Crus.  nd  \UI  di  BUONO, 
siist.,  il  be/iej  nè  lìnura  i Oiischtadi  si  sono 
ardili  di  correggere  un  si  grande  aiuiglio.) 

\\.  l’ouo  DI  BUONA  VITA.  —V.  Ìd  UOMO. 

V.  Wl.  Pi0r0iié.  — FedeKgo  è avuto  in  con- 
cetto di  buono;  e sapete  che  si  dice.  Chi  buo- 
no è tenuto»  può  fare  il  male,  e non  gli  è cre- 
dulo. Cecch.  Dissim.  a.  4 > 8 » Tcat.  com. 

fior.  Q,  6y. 

XKII.  BUONOf  si  usa  molto  spesso  in 
forza  di  sust.  in.»  e vi  si  sottintende  sempre 
un  nome»  qual  sarebbe  JVegouo,  Oflorcj  «Sa- 
pore» Giuoco,  Vantaggio,  e simili  e simili;  i 
quali  nomi  sottintesi  vengono  determinali  dal- 
la intenzione  della  clausola  e daU’oocasione  in 
mi  si  adopera  la  detta  voce  Buono. 

J.  XXJH.  Buono»  sì  dice  anche  per  Uomo 
buono,  cioè  dabbene;  il  suo  opposto  è Tristo, 
jUalvagio,  Reo.  Per  lo  più  si  dice  1 auosi.  « 
Va*  co*  buoni,  l.ib.  Cat.  p.  i3y,  j.  (Test, 
lai.  » Cum  bonis  ambula.  w)Fa'  bene  a*  buoni. 
Id.  p.  i39»$.  36.  (Test.  lai.  *»  Bonis  henefa- 
cito.  m) 

XXIV.  Buono»  usato  in  modo  assol. » 
esprime  il  Reputar  noi  buono,  cioè  u/i7e»  o/>- 
portuno,  a proposito,  ciò  di  che  si  tratta,  in 
frane,  diremmo  Bon  o C*esl  bon;  Bie/i  o Fort 
bien.  I>ial.  rnil.  Bón,  e più  spesso  Bono,  m 
Mab.  Prese  per  ispedìenie  di  corrompere  con 
danari  questo  Uinuccto.  Goal.  Buono;  perchè 
col  mezzo  de*  danari  si  ottiene  ctò  che  Tuomo 
vuole.  Arnbr.  Fur.  a.  i»  s.  3,  Teat.com. fior, 
5,  i5. 

XXV.  A BUONO.  Posto  avverbialin.  col 
verlio  .\NDAas  {Andare  a buono),  bì  dice  del- 
r Investire  gU  uccelli  di  coccia,  come  falconi» 
astori,  ec.,  a dirittura  ^animale.  AI  aontrarìo 
si  dice  Filleggiare  quando  vanno  a spwso  per 
l’aria  girandò:  il  qual  Fiìleggiat't  in  late  si- 
gnif.  si  dice  forse  per  corruzione  in  cambio  di 
Feleggiare.  (Crus.  sotto  la  rubr.  .ABU»  e 
senza  es.)  - Cosi  Kuorre  Su  nave  che  cerulea 
area  U pnia»  .Andava  a buon»  volandone  a 
rincontro.  SaRnm.  II.  L i5,  p.  49»  (Qui  per 
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similit.  B Trad.  di  Vinc.  Monti:  **j4  tfuesta 
guisa  il  prode  Di  schiera  uscito  avventasi  di 
punta  Conira  una  nave  di  cerulea  prora.»» 
Queir  di  punta  è il  corrispondente 

àe\y  andava  a buono  usato  dal  Salvini.) 

^ .XXVI.  A BUONO  A BUONO.  Posto  Bvver- 
hìalm.»  signilìca  Bonamenle,  isema  soperchio^ 
ria;  ma  per  lo  più  si  usa  iu  senso  di  «Senta 
contesa.  Senta  precedente  rissa,  Improvi» 
semente;  e sì  dice  del  Percuotere  e del  /erf- 
rt.  (Crus.  sotto  la  rubr.  A B U»  e seuza  cs.) 

XXVll.  AkcOBA  a TB,  O a LDt;  CC.»  SA 
BUONO  IL  BUONO.  Sì  dìcc  ili  provcrhio  (b  chi 
sa  distinguere  ed  apprettare  il  buono  o il 
bello  dov' esso  è.  - Sotto  questo  riso  iuleo* 
dete  che  volle  ( Febo  ) dire»  er.  : Ancora  a le 
sa  buono  il  buono.  Ser  j4gr.  •io. 

^ XXVlll.  Avea  DI  BUONO  a vabis  una  cosa. 
Per  lo  stesso  che  Folervi  dei  Intono,  cioè  Ab» 
bisognar  di  molto  per  farlo.  Durar  molta  fa» 
fica  a farla.  — Ed  rbl>c  di  buono  a poter  gua- 
rirne dopo  molle  scarilicationi.  Red.  i»  ^3. 

XXIX.  I)aba  dal  buo.no  rta  la  baci:.  Fi- 
guralain.  » vale  Arrendersi  modestamente,  o 
F enire  ad  accordo,  o Ao/i  la  guardar  pel 
sottile,  o Dissimulare,  eziandio  con  proprio 
svantaggio,  a fine  di  non  turbar  la  pace,  l'a» 
micizia.  Nel  dial.  lomb.  si  dice  Fare  che  che 
sia  pel  quieto  vivere.  V.  anche  appresso  il 
.Menare  il  buon  far  la  rACX.  (Es.  d’agg.  alla 
Crus.»  la  cui  dichiarazione  abbiamo  allargata; 
e ne  abbiamo  racconcio  anebe  il  teina  » {w- 
iiendo  essa  Daìe  *l  buono»  oc.»  laddove  negli 
cs.  allegali  si  trova  Dar  del  buono  » ec.)  — 11 
qual  rispetto  forse  fu  la  cagione  onde  quel  sa- 
vio uomo  che  tanto  dihllamente  li  avea  scac- 
ciati (i  poeti)  della  re|mblira  disegnala  da  lui» 
iu  nitri  luoghi  li  ondò  piaggiando  e dando  loro 
quasi  del  liuuu  per  la  pace.  Cruscat.  3i. 

XX.X.  Di  buono.  Loeuz.  avvrrb.  tolta 
<la*  giocatori,  i quali  dicono  Far  di  buono, 
quando  interrieiie  il  denaro,  quasi  die  ailom 
si  giuoclii  da  vero.  Sicché  la  della  locut.  in 
compagnia  de*  verbi  Fare,  Dire,  Rispondere; 
e simili,  iiii|)orla  lo  stesso  die  Davvero,  Son 
da  beffe.  Di  buon  senno.  Da  .ienno.  Sul  se» 
rio.  Seriamente,  Sul  sodo.  Di.vl.  mil.  De  bón. 

I-  Hisponde  Ferraù  dì  buono  al  gioco;  L’elmo 
ferisce  ebe  fu  di  Mambrino»  Cbc  lampeggiò 
come  futsc  di  foco.  Bem.  Or,  in.  53»  4^.  Te 
rassicuro  di  buono.  Ketl,  J.A.  Com.  4>  397. 
- /(/.  ib.  5)385.  Hitrova  tu  costei,  sla  seco  in 
tono  ; Gilè  quant’  al  resto  aneli'  io  (arò  di 
buono.  ,^alm.  i»  19.  (La  Crus.  n^gistra  que- 
sta locuz.,  autenticata  da  quest*  ult  es.»  in  uii 
paragr.  sotto  al  vcrlio  FARE.) 

XX.XL  F.SSSRC  BUONO  C«K  CIIL  SIA  AD  ALC. 
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Per  Oinvnrgìi.  - E se  m'è  buon  di  gire  m> 
quelln  pìeirf» , I>ov'  è fondato  il  gran  tempio 
di  Giove.  iUess.  Cin.  nel  son.  Cecco»  io  ti 
pref^»  a c.  i ^9. 

XXXII.  Gior»«  DI  aroKo,  — V.  in  GIO- 
CARE. 

XXX  IH.  In  si;l  bcono.  2n  sul  buon  mo^ 
menta  lieìla  casa  o ilei  negatio  di  che  si  par» 
Inj  Nel  mezzo  o Pfel  forte  di  essa  cosa  o di 
esso  negotio;  In  sul  bel  del  conchiudere»  In 
sul  far  dei  nodo  al  filo»  e simili.  (Nel  dial. 
mil.  ai  dice  In  sul  pù  bdnj  e spesso  vi  cor- 
risponde anche  con  lidia  traslazione  In  sa  la 
botta  del  sògn,)  • Non  vorrei  che  la  mi  chia- 
masse, ed  in  sul  buono  eì  guastasse  i ragiona- 
menti. Mach.  7,  189.  ' 

XXX IV.  MeKASR  11.  BOOK  FEB  ZA  FACE. 
Lo  stesso  che  Dabc  del  bcok  per  la  pace.  V. 
addietro  il  XXIX.  — Ihb.  Com’ a dire? 
N'ho  scartabellati  {de*  manoscritti)  piti  io  in 
im  anno,  che  non  ne  avete  vedati  voi  in  tutto 
il  corso  di  vostra  vita.  Boc.  Accordianvelo, 
per  menare  il  buon  per  la  pace}  ma  questo 
non  basta  per  dìsccmere  la  loro  bontà.  Lab, 
Diaì.  65. 

f.  XXXV.  .^ETTaftE  DEL  auoKo.  Vale  talora 
Adoperar  mezzi  efficaci  per  ben  riuscire  in 
una  cosa.  — Saranno  una  preposta  di  ragiona- 
lueoci  ai  quali  e'  bisognerà  bene  che  tu  ci  metti 
del  buono  » dirci  la  ragione  di  essi.  Ben.  Celi, 
t.  itp.  SfCdiz. fior.  Gugt.  Fiat.  1839. 

XXXVI.  Mettersi  il  tempo  al  suono.  — 
V.  in  TEMPO.  \ , 

XXXVII.  Peb  di  rooeo.  Locus.  avverb. 
aignificanlc  Da  itero.  Realmente,  I^eramen» 
te.  * Può  fare  'I  cielo  1 oom'ella  sla  in  tono  I 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare!  Ma  que’  rb 
spetti  (sorta  di  versi)  delti  a mente  sono; 
Credo  avergliene  uditi  già  cantare.  S’ ella 
grimprovisasse  per  di  buono»  Com' elle  «v 
glion  co'  lor  dami  fare»  A questo  mo'  farebbe 
paglia  in  becco»  K i'  murerei  la  mia  fabbrica 
a secco.  Buonar.  Tane.  a.  \ , s.  \ , p.  53o  t 
col.  9. 

XXXVIIL  Tener  aunao  in  mako.  Lo- 
cux.  elliit.»  il  cui  pieno  sarebbe  Tenere  buon 
giuoco  in  manos  cioè  Avere  in  mano  carie  da 
Sfterame  vineitaj  c si  usa  figuratamente  in 
senso  di  Possedere  meszi  o ripieghi  o spe» 
dienti  da  riuscire  a bene.  • Mar.  O ingegno 
felicissimo!  o solo  ajulo  ne'  mici  bisogni  l deh 
contami  in  che  modo  tu  hai  pensalo.  Goal. 
Bastivi  clic  io  tengo  buono  in  inano,  e vi  do 
la  cosa  per  falla.  Ambr.  Far.  a.  \ , s.  5»  Teat. 
com  fior.  5f  ly.  Un.  tilt. 

BUONViSCHlO.  busi.  ro.  T.  botan.  vulg. 
I nomi  volgari  deiV  AlAuea  offiànalis , della 
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Ahéa  » Bismalva  c MalvavLico  nelle  officine , 
sono  Buonvischio . Benefischi,  Altea,  Mal» 
vuccioni»  Malvavinat  Erba  che  fa  pisciare  i 
bovi.  Perenne.  Trovasi  nei  fossi  de’  ferreni 
umidi.  Tutta  la  pianta  abonda  di  inncìlagine. 
Si  sogliono  preferire  le  radici  per  l.i  medici- 
na» adoperandole  in  decotto,  come  pettorali» 
e per  le  malattie  delle  vie  urinarie.  Si  fanno 
irocisd  per  la  tosse  e per  la  raucedine,  delti  di 
pasta  di  altèa.  La  scoria  del  suo  fusto  » essen- 
do fdamenlosa,  è buona  s filarsi  per  uso  eco- 
nomico» e se  ne  può  far  carta.  Targ.  Tozz. 
Olf.  Isi.  boi.  5»  48»  ediz.  3.’ 

BtJRCHIA.  Siist.  f.  Sorta  di  Barca»  la 
quale  si  chiama  anche  Burchio.  Il  Franciosini 
considera  U Burchia  per  lo  stesso  che  ^ùietUa. 
(Questa  voce  è a noi  venuta  dalf  infima  lati- 
nità» nelle  cui  scrìlUire  si  legge  RUHCIA 
per  Barca.  V.  BUSSA  nel  Ou  Cange.) 

Alla  RuaciiiA.  Locuz.  avverlx  ed  cllitt. 
significante  Alla  corsaresca.  Alla  pirdticajxn» 
obesi  usa  figuratamente  in  senso  di  Conforme 
a chi  ruba  o rubacchia.  Rubando  o Rubai - 
chiando.  {lj%  melaf.  è tratta  dal  servirsi  i ladri 
di  mare  della  burchia  per  corseggiare.  Di  qui 
.Andase  alla  auacEiA»  che  vale  Rubare  o Co- 
piare le  ifiventioni  sdirai;  c dì  qui  pure  Im- 
luacaiASE»  che  ha  lo  stesso  valore.)  — Panni 
alla  burchia»  e visi  barbiiecliì»  Alti  travolti» 
e persone  sommesse.  Biuvh.  nel  son.  che  cosi 
comincia.  ( Dungue  per  Panni  alla  burchia 
dobbiamo  intendere  Abiti  rubati.  Il  Tapini 
^Burch.  1 56^  dice,  per  le  contrario,  che  nel 
passo  allegato  i Panni  albi  burchia  sono  gli 
Abiti  ds’  maseberarsi;  0 aggiunge  che  Alla 
burchia  vale  A simigliausa.  Io  per  me  con  fes- 
so di  non  comprender  nulla  di  tale  com- 
mento.) Avendomi  quelli  (pedanti)  insegnato 
la  graramalioa  alla  burchia per  non  dire 
in  masebera»  o più >loitd*m  sogno»  m’  hanno 
...  lasciato  nella  mante  mille 'èuldàose  confu- 
sioni. Allegr.  i5u  edit.  Crai;  luo  edis.  Am- 
sterd.  (Cioè»  m' hanno  insegnato  lagramma- 
iiea,  non  già  col  proprio  cervello,  col  proprio 
sapere,  ma  rubacchiando  i precetti  di  qua  e 
di  là;  cbè  tale  è lo  stile  de'  pedanti  ; e quindi 
mal  riesce  il  loro  insegnamento  > perché  dis- 
corrono di  cose  non  proprie  e da  lor  non  di- 
gerite. Tale  c la  mia  interpretazione»  cavatala 
dal  valor  mclafortco  della  locuzione  Albi  bur- 
chia. Ma  l' Alberti  attribuisce  a cotcsta  locu- 
zione il  signif.  di  A caso,  A stra  falcioni.  Con» 
Jusamente,  Con  grande  oscurità  » come  com- 
pose il  Burchiello;  e nc  allega  in  conferma 
l’ cs.  stesso  dell’ Allegri  da  noi  qui  prodotto. 
Or  come  fece  l'Alberli  a fare  uscir  dalla  voce 
Burchia  tutte  le  cose  anzidette'i'  Secondo  luì. 
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Alla  loacnu  importerebbe  il  mcdesiino  che 
AUa  burchiellesca:  ma  nè  panni  che  l'una 
forma  ai  possa  usare  in  cambio  deirallra,  né 
ho  mai  saputo  che  alla  burchiellesca  s' insc* 
gni  la  grammatica.)  A me  pare  che  questa 
parte  delle  storie...  sia  scritta,  come  noi  di> 
ciamo,  alla  burchia;  perchè  o non  sapea 
la  verità  di  molte  cose,  o egli  noo  la  volle  di> 
re.  Varch.  Err.  Giou.  1 1 . ( E qui  parimeote 
a me  sembra  che  il  Varchi  volesse  dire  che  il 
Giovio  Bvea  raccozzata  la  sua  Storia  con  pezzi 
rubacchiati  senza  discernimento,  come  vedia- 
mo usar  pur  troppo  anche  taluni  de’  nostri 
presenti  Compilatori  di  simili  cose.  K come 
entrar  ci  |>otrebbc  lo  albcrtiano  Alla  burchiel* 
lesca?, . . C’es.  del  Varchi  si  arreca  dal  Vocab. 
(lell’ab.  .Manuzzi  in  conferma  di  Alla  toacau 
{ler  A caso,  7'rascuratamente  : intorno  a che 
ci  riinclliamo  a quel  tanto  che  s*è  detto  poco 
sopra  a pro|K)sito  del  passo  riferito  dall'AI- 
licrli.) 

UUBLESCO.  Aggeli.  Di  burla.  Da  burla. 

Alla  soaLzscA.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Conforme  alla  mom'em  burlesca;  cioè 
In  Utile  burlesco.  - Vi  mando  Ire  sonetti  pure 
all»  burlesca  nella  materia  del  Castelvelro. 
Car.  Leu.  ined.  5,  ao. 

BUSSA.  Susl.  f.  Affanno  e Travaglio  ca- 
^ionato  per  lo  più  da  fatica.  (Crus.) 

1.  Nel  plur.  sì  piglia  questa  voce  iu  si- 
guif.  di  Hattitme,  Colpi,  Peroesse,  ec.  • V. 
BUSSE  ne*  Vocabolari. 

« J.  II.  A BUSSA.  Posto  avverblalra.  A busso. 
» — Ambr.  Cof  5,  4-  Avreni  danari  a bussa,  t* 
CeuscA,  ec.,  cc.,  sotto  la  rubr.  A B U. 

Ou€tf*ùou.  - Dì  grazia,  Mailamigella  di  Cru- 
sca, che  cosa  debbo  io  inleudere  per  A busso, 
il  quale  mi  riesce  oè  più  nè  meno  oscuro  di 
A bussa  f — Balordo!  cerca  iu  A BUSSO,  e 
vi  U'overai  die  una  tal  locuzione  vale  A co/ii- 
so,  - Ma,  garbala,  cotesto  A cefisso  io  non 
r ho  mai  più  udito.  — E tu  vanne  al  mio  Vo- 
cabolario , e vi  troverai  eh’  e’  signìlìca  A fu^ 
sane.  In  chiocca,  — Oli  via,  Madamigolla  di 
Crusca , non  la  mi  fate  cascar  tanto  da  allo , 
e compiacetevi  di  spiegarmi  la  cosa  in  lin- 
guaggio, da  cristiano.  — Tant'è,  le  voci  più 
spieganti , le  maniere  del  dire  più  lucide  rie- 
scono sempre  a colesti  Lonilmrdi  lo  stesso 
che  i suoni  dell'arpa  alle  orecchie  de*  sordi,  e 
i raggi  del  sole  agli  ocdii  de*  ciechi!  Orsù, 
per  finirla  una  volta,  tutti  gli  anzidctli  modi 
avverbiali  In  cluocca,  A fusone,  A CfffUso, 
A cafusse,  A busso,  A bussa,  esprimono 
ciò  che  voi  altri  nc’  vostri  scipiti  dialetti  siete 
soliti  a dire  Abbondantemente.  — MMlaiiiigel- 
la,  pC'nlcinaleiiH : noi  altri,  giacché  vi  diletta 
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il  contraffarci , diciamo  Abondantemente  con 
solo  un  b;  e in  quella  vece  diciamo  Abbate 
col  b doppio,  rispettando  cosi  le  origini  di 
quella  lingua  che  noi  chiamiamo  comraune. 
Ma,  tornando  a nostro  proposito,  io  bea  vi 
ringrazio.  Madamigella,  dell'  avermi  benigna- 
mente e urbanamente  ìnseguato  che  tanto  è a 
dire  Abondantemente,  quanto  A bussa;  non- 
dimeno ancor  mi  dà  noja  il  non  polenai  en- 
trare come  mai  la  voce  Bussa , che  ho  da  voi 
imparato  non  altro  valere  che  Affanno  e Tra^ 
vaglio,  acquisti  dalla  cornpagtii»  della  semplice 
pre|HisizÌoue  A la  forza  di  Abondantemente, 
Vorreste  voi  dunque,  .Madamigella  di  Crusca» 
inchinarvi  un  pocoiino  e trovar  modo  che  il 
detto  come  venga  cosi  dolce  dolce  ad  entrar- 
mi, si  ch’e’  mi  purghi  della  mia  ignoranza? 
— A me  basta,  e dee  bastar  quindi  a te  pu- 
re, il  sapere  clic  allora  quando  il  nostro  po- 
polo dice  Abboìidantcmente,  intende  A bus^ 
sa;  e<l  allora  quando  e'  dice  A bussa,  ioleude 
Abbondantemente:  t l' intrude,  s»g.  lAMabar- 
do,  con  l'ablioudanz.'i  dei  due  bb.  E tanto  sia 
suggello  al  K*mioii  nostro.  — A buon  viaggio. 
Madamigella.  » Adesso,  mio  gentil  I^etlore, 
che  siain  qui  soli , uc  basterebbe  il  giudizio  a 
trovar  da  noi  quel  come  che,  pure  al  nomi- 
narlo, fe’  battere  il  taccone  a Madamigella 
di  Crusca?  Proviamei.  Noi  giù  vedemmo  al- 
trove che  nella  bassa  latinità  lauto  sonava 
la  voce  BUSSA  (V.  questa  voce  nel  Do  Can- 
ge), quaulo  appo  noi  Barca;  IngL  Bussj 
Provenz.  Bus;  Spagn.  Buto.  E’  non  ti  par 
dunque  evidente  che  A bussa  vien  per  l’ap- 
punto  a dire  Jn  modo  simile  o Conforme 
a tfuanio  ne  può  contenere  o portare  una 
bussa,  cioè  una  barca;  che  poi  si  usa  figura- 
lamente  per  In  abondanui?  E forse  la  locu- 
zione A BUSSA,  cosi  dichiarata,  non  sì  fa  ella 
sùbito  scof^crc  per  gittata  nella  stessa  forma 
dell’  A BABZLLA  che  altra  volta  ci  fu  spiegata 
dal  cortese  Bisdoni?...  Or  dunque,  mio  diletto 
Lettore,  se  mai  t’abbatti  un  gioruo  a Madarai- 
gclb,  vedi  tu  di  far  giusto  entrare  ad  essa  me- 
licsinia  quel  non  so  che,  quel  come , cb*  ella 
si  scbemiia  di  darci  tnauo  a far  entrare  a noi. 
L.eggiadra  vendetta,  che  a le  sta  bene. 

BUSSO.  Sust.  in.  Buniore,  Frmcasso,{Cru$.) 

M J.  1.  Per  Botta,  Colpo  in  terra,  Strama*^ 
uione.  — Frane.-  Sacch.  nov,  4S.  Il  corpo 
w morto  cadde  in  terra  dello  letto,  tanto  grave 
neon  si  grau  busso,  che,  ec.»  Foc,  di  Fcr., 
DtZ,  di  Boi.,  Diz.  di  Pad.,  cc.,ec.,  cc. 

IOwrmi0»t.  — Il  Cesari,  conipilalore  di  que- 
sto paragrafo,  (sìa  detto  con  reverenza)  prese 
uuo  sbaglio.  Nell*  es.  addotto  la  voce  Busso 
conserva  il  suo  primitivo  sigiitf.  di  Bumore, 
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P'racassoj  perchè  un  corpo  morto  non  cade 
f^ìU  dal  ietto  in  terra  con  un  gran  colpo  in 
terra,  ma  ai  bene  dalla  sua  caduta  gì  produce 
<iri  gran  rumore.  E in  fatti , pochi  versi  ap- 
presso tj  p.  190),  dice  il  novelliere  che 
Lapaccìo , avendo  sentita  la  soda  caduta  di 
quel  corpo,  cominciò  a temere,  ec. , ec.  Ora 
le  cadute  non  si  sentono  dagli  orecchi  altrui , 
ma  sì  veggono,  e sì  sente  il  rumore  che  fanno 
f corpi,  spezialmente  morti,  piombando  io  ter* 
rn , come  fu  il  caso  che  mise  in  gran  timore 
il  povero  Lapaccio. 

[(.  A BUSSO.  Locttz.  avveri»,  significante 

10  stesso  che  A botte  da  orbi,  A mattate  da 
cicchi.  Alla  dixperatai  e si  usa  figuratamente. 
- difaltc  parecchi  ad  ana  ad  ana,  A cafis* 
so,  e a busso,  e a ramata.  Pataf.  c,  t,  v.  5. 

— La  dichiarazione  di  A ausso  che  s'è 
<|iil  posta,  1*  abbiamo  dal  postillatore  del  Pa~ 
ta/fios  ma  perché  il  valore  attribuitovi  si  pos- 
sa arrommodare  alla  intenzione  del  contesto, 
bisogna  prendere  un  tal  modo  di  dire  per  si* 
initiiudine.  E pcrt»,  siccome  colui  che  dà  botte 
da  orbi,  colui  che  dà  mattate  da  ciechi,  colui 
che  opera  alla  disperata,  precipita  in  eccessi, 
così  nell’ addotto  es.  lo  A busso  viene  a dire 
In  eccessiva  quantità.  Strabocchevolmente, 
Smoderatamente.  In  fatti  la  Crus.  medesima, 
in  A BUSSO  (sotto  la  rubr.  A BU),  dice  an- 
cor ella  che  la  nostra  locuzione  tanto  vale, 
quanto  Abondantemente,  lat.  Afftuenierj  e nc 
allega  in  conferma  l*es.  stesso  da  noi  qui  re- 
cato. Ma  la  Crus.,  la  quale  del  suo  gran  sapere 
suol  fare  a miccino,  non  soggiungendo  altro, 
non  fa  poco  nè  punto  sentirci  la  forza  d*  un 
tal  modo  di  dire;  ed  oltre  a ciò  ella  assegna 

11  valore  medesimo  a quelle  altre  maniere  av- 
verbiali A cArisso  ed  A bamats:  sicché  T au- 
tor del  Palalo  avreblie  dettato  Le  difalte 
pai'ecchi  ad  ana  atl  ana,  abondantemente  e 
abondantemente  e abondantemente ^ il  che 
sottosopra  è vero:  ma  pure,  avendo  egli,  per 
esprimere  questo  concetto , adoperate  forme 
tutte  diverse  c tutte  facenti  imagine,  ne  risulta 
una  efficacissima  coacervazionc,  che  vuoi  es- 
sere distinlainenle  spiegala.  Coll' arte  stessa 
egli  avna  potuto  dire,  v.  g.,  A some,  e a baL 
le,  ed  a barella,  e a corra,  e similmente; 
ma,  benché  tutte  queste  locuzioni  si  risolvano 
a un  di  presso  nella  sola  idèa  di  Abondante^ 
mente.  Smoderatamente,  ogni  lettore  via  via 
ne  riceverebbe  impressioui  l’una  differente 
dall’  altra , perriooché  ogni  lettore  conosce 
quanto  vale  ciascuna  di  tali  voci,  doma.  Balla, 
Barella,  Carro,  e quanto  ciascuna  importi 
usata  avverbtalmetile.  All*  incontro,  ove  da 
noi  s’ iguori  che  cosa  signiliclii  A bamata,  A 
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BUSSO,  A CJtrtsso,  non  possiamo  tampoco  av 
vN^narci  con  la  fantasia  all'intenzione  del  poe- 
ta; né  queirasciutto  Abondantemente  risposto 
sempre  dalla  Crus.  a le  nostre  successive  do- 
mande pur  basta  ad  appagarne.  Laonde,  aven- 
do io  già  dimostralo  in  qual  seolimento  s'ab- 
bia a intendere  la  locuz.  avverh.  A busso,  mi 
farò  adesso  a ricercar  le  signlHcanze  di  A ba- 
MATA  e di  A CAfisso.  E incominciandomi 
daHa  prima , siccome  io  tengo  per  certo  che 

(sappia  il  mie  Lettore  essere  la  Ramata  quella 
come  Paia  fatta  di  vinchi  per  colpir  gli  «e- 
celli  andando  a frugnuòlo,  cosi  mi  riesce 
molto  facile  il  fare  intendere  che,  dicendosi 
ellitticamente  A aamata  per  A colpi  di  rn- 
mata.  In  modo  simile  a colpi  di  minata, 
ne  consèguita  che  una  tal  locuzione  è posta 
ad  accennar  lo  sprsseggiamenlo  della  cosa  di 
cui  si  parla;  giacché,  uccellando  a frugnuòlo, 
si  spesseggiano  i colpi  della  ramata  per  co- 
glier gli  uccelli.  Siccome  poi  lo  spesseggiare 
si  trae  con  sé  l'idèa  dell'abondanza,  della  co- 
pia, del  gran  numero,  così,  mentre  che  A 
AAMATA  significa  nel  proprio  A colpi  di  /uma- 
ta,  viene  a dire  nel  figurato  A precipizio. 
Senza  risparmio,  e simili.  — Ma  lo  A CArisso, 
per  dir  vero , mi  riesce  uu  poco  piu  duro  a 
smaltire.  Dice  il  postillator  del  Pataffio  che 
Cafisso  é come  dir  Capo  fisso.  Capo  bassos 
né  a ine  per  certo  recherebbe  maraviglia  che 
l'autor  di  quel  Kbro  avesse  fatto  un  colai  raccoz- 
zamento  di  voci:  laute  n'ha  quivi  ancora  più 
strane!  Ma  quel  che  mi  dà  noja  si  é (di' io  per 
me  non  veggo  maniera  di  cavar  dalla  locu- 
zione A CAVO  risso  o A capo  sasso  una  simili- 
tudine od  una  traslazione  che  si  conCsccia 
coU'intere  clausola  prodotta  ad  esempio.  On- 
d'io  più  presto  mi  reco  a supporre  che  il 
poeta  togliesse  il  vocabolo  che  or  vogliamo 
scifrare,  <lal  provenzale  Clapi  } sicché,  gittan- 
doiie  via  la  lettera  l per  commodo  della  pro- 
nunzia, e aggiungendovi  la  sillaba  sso  per 
darvi  una  desinenza  italiana,  ne  foggiasse  cote- 
sto Capisso.  Né  già  dee  sembrare  inverisiniilc 
una  tale  mauifallura  a chi  sia  tanto  o quanto 
dimestico  degli  antichi,  non  polendo  egli  non 
ricordarsi  che,  v.  g.,  di  Calì,  città  di  Fran- 
cia, e*  fecero  Calesse j — di  Emads,  Emamssej 
» di  Caos,  Coosscì  > di  David,  Davidde  e 
Dnvittej  — di  A koala,  Andreassoj  dì  Becè- 
PALO,  Bucifaìasso,  ec.  E in  quanto  al  gitlar 
via  la  lettera  l , a tutti  é noto  il  Ghiado  che  gli 
antichi  dicevano  in  luogo  di  Gladio,  lai.  Gla^ 
diusj  - e la  Ghuada  dedotta  dal  lai.  Glans- 
glandis,  ed  altrettali.  Dimodoché  si  vede  come 
a trsr  fuori  CArisso  da  Ciaf  non  é bisc^tio 
ricorrere  al  fòrcipe  di  .M.'  Dubois.  F'ermalo 
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pertanto  che  Clafi  c Càrisso  tornino  in  unoj 
siccome  Clafi  in  provenaalc  signinca  un  Hnt- 
Uenme.  di  pidocchi,  un  Formicola/o  di  peìli- 
celli  (che  sono  que-  bncolini  tra  pelle  c pelle, 
norie,  a detta  dei  Varchi,  hanno  molestia  e 
insieme  diletto  i rognosi),  perciò  A cafisso 
▼iene  ad  esprimere  un  modo  di  aboiidansa 
quasiché  senza  pari  ; e tale  appunto  é il  sen- 
timento in  che  si  prende  la  locuz.  avverbiale 
A CAFISSO  ne'  versi  allegati,  e che  al  presente 
COSI  n'é  permesso  di  esporre.  « 7 w ofìparecchi 
(lo  parecchi  del  testo)  o Tu  i>ai  mauipoltuuio 
i tuoi  spropositi  o le  tue  bestialità  (le  dij\dte)i 
come  dicono  i Medici  e gH  Speziali,  ad  ana 
ad  ana;  cioè  tttUi  o tutte  a rnano  a mano  in 
porzioni  egualij  e li  o le  apparecchi  o mn/u- 
poU  in  tanta  copia  e /retpienut , quanta  à 
quella  d‘  un  brulicame  di  pidocchi  o di  pelli' 
celli  (a  cafisso),  — quanta  è quella  delle  mas,' 
late  che  danno  i ciechi  per  arrivar  V avver- 
sarto  (a  busso),  — quanta  è quella  de'  colpi 
di  ramata  che  vibremo  gli  uccellatori  a fru' 
gnttólo  (a  ramata).»»  Or  fa’, mìo  cortese  Letto- 
re, di  paragonar  tanta  dovizia  d’idee  c d’ima- 
gini  tulle  tutte  a proposito  e piene  di  vita. 
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non  ostante  che  basse  ed  siico  sporciziose, 
col  misero  e univoco  ed  esènttne  Abbondan' 
temente  proniroziato  ex  cathedra  col  rimbom- 
bo dei  due  bb  dal  Fnillon  de'  Frulloni,  e a 
coro  ripetuto  dalla  sua  lunga  prosapia,  e dan- 
ne giudizio.  E,  d’avvaotaggio,  fa’  leco  ragione 
se  anche  nel  fangoso  Pataffio,  a ben  riguar- 
darvi, non  si  ritrovi  a quando  a quando  di 
che  ricompensare  cpiel  poco  di  stomaco  e 
di  pazienza  che  costa  a porvi  le  mani.  Ma  so- 
prattutto avrà  qui  pure  avvertilo  lo  studioso, 
come,  penetrando  nel  midollo  delle  forme  del 
favellare,  s’ impara  a dìsccrnere  quali  si  con- 
vengano ad  una  maniera  di  siile,  e quali  ad 
un’altra,  ed  In  che  occasioni,  cd  a che  pro- 
posito. Ed  io  mi  penso  che  in  tali  avvertenze 
consista  principalmente  il  forte  del  bene  usare 
le  lingue.  Che  di  certo  si  renderebbe  colui 
piu  che  molto  ridicolo,  il  quale,  volendo  rac- 
contarci, p.  e.,  che  il  Principe  N.  regalava 
abondaniemente  i suoi  favoriti,  uc  dicesse  che 
li  regalava  a cajtsso  e a busso  e a ramata. 
(Si  noti  che  il  nostro  testo,  io  vece  di  Le  di- 
fatte,  ha  Im  difallai  ina,  secondo  noi,  per 
trascorso  di  penna  o di  stampa.  ) 
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CÀCCIA*  Susl.  f.  H cacciare.  Lo  insegni' 
rej  e dicesi  particolarmcnle  deirinseguire  le 
fiere,  e del  tendere  insidie  o alle  fiere  od  agli 
uccelli  per  farne  preda.  Lat.  Venaiio.  Par- 
landosi di  nccelli,  ai  dice  più  proprismente 
Uccellagione,  1*0  uccellare.  Lat.  Aueupium. 

I.  Caccia  all*  abbeveratoio  o all'aqoa. 
Consiste  in  una  fesa  di  paniazti  o di  reti 
aperte  intorno  a qualche  ricettacolo  d’ aqua 
ne*  forti  ardori  deWesfate.  Vedine  la  descri- 
zione minuta  nell’  Omitol.  del  Savi,  1. 1 , p.  9 1 . 

II.  Caccia  alla  proda.  — V.  in  PRODA. 
HI.  Caccia  del  rarcriko.  — V*  io  BAR- 
CHINO. 

IV.  Caccia  DELCiiidccoLO*>-V.  in  CHIÒC- 
COLO. 

J.  V.  Caccia  del  diavolaccio.  - V.  in  DIA- 
VOLACCIO. 

^ VI.  Caccia  del  diluvio.  — V.  in  DI- 
LUVIO. 

VII.  Caccia  della  botte.  -V.  in  BOTTE. 
Vili.  Caccia  della  fistibrella.  - V,  in 

CHIÒCCOLO.  = ' - 

S-  IX.  Caccia  dLlla  fraschetta.  — ’V,  in 

CHIÒCCOLO. 


^ X.  Caccia  dslla  oaoola.  - V.  io  GAG- 
GÌA. 

XI.  Caccia  dell’aspstto.  — V.  in  ASPET- 
TO , sust. 

XII.  Caccia  della  zamfogna»  - V.  io 

ZAMPOGNA.  , - 

XIII.  Caccia  dclle  plnlri*  - V.  in  P£- 
NERE. 

§.  XIV.  Caccia  dello  .struscio.  ~ V.  in 
STRI'ISGIO. 

XV.  Caccia  del  passo.  — V.  in  PASSO, 

sust 

XVI.  Caccu  del  ripasso.  - V.  in  RI- 
PASSO, sust. 

XVII.  Akoare  a caccia.  Andar  caccian' 
do.  Cacciare,  m £ tra  il  piè  della  ripa  ed  essa 
{fossa)  in  traccia  Correan  centauri  armati  di 
saette,  Come  solean  nel  mondo  andare  a cac- 
cia. Dani.  ìnf.  lu^  5^.  (Crus.  sotto  il  tema 
di  ANDARE.)  lo,  come  un  inarulliu  che  vadi 
{vada)  a caccia.  Una  sera  cavalco  in<furia  e 
in  fretta,  Accincignata  in  parte  la  guarnaocia. 
Allegr.  S09  eeUz.  Cnu.s  'i5o  edit.  Amsterd. 
(V.  altri  es.  nella  Crus.  sotto  al  tema  di  AN- 
DARE.) 
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5-  XVirr.  Akd>hi  a caccu  di  cui  chi  iia 
o A cue  CHE  SIA-  FifjurMam.,  per  Amlante  in 
veixa  o in  fraceia  t Siutiiarsi  fi'nvere  una  cotUf 
e aimili;  che  anche  si  dice,  io  senso  por  figura- 
lo, CcceUarr  a.  - Hiprendeaa  (>ugiulo)  Ti- 
berio, perche  andava  a caccia  ^ parole  ran- 
cide e disusate.  Dal,  Obi.  ben  par!,  propr. 
ling.  in  fleg.  e Otser.  ini.  Uag.  tos.  no.  Ed  io 
che  a caccia  vo  di  sberrellale  Con  quallro  Pa- 
lernoslri,  e che  su  i Cretfi  Fondo  il  grado, 
l’nnor,  la  dignitale,  ec.  Menz.  Sai.  8 («ài.  dalla 
Cnis.  in  un  paragr.  sodo  A\DARE).  Tu  vai 
a caccia  di  rilevar  qualche  ferita.  Libr.  Similit. 
(Anche  questo  es.  si  allega  dalla  Crua.  in  un 
paragr.  sotto  ad  AMtAilE;  ma  vi  fa  prece- 
dere la  aeg.  proposta  : « Asdase  a cacctA  a 
caaccnk  sia  , diresi  di  Chi  ti  mette  a rischio 
di  checché  sia.  « Ora  primirranienie  questa 
proposta  non  l'orrispondc  all’es. , nel  quale 
SI  legge  tu  Cai  a caccia  di.  non  mica  a caccia 
a;  poi  la  condizione  del  mettersi  a rischio  e 
accennala  dalla  circostanza  di  rUei-ar  gualche 
/crila , non  già  ooiitriiiila  ed  rs(ircssa  dalla 
locuzione  ARiunz  a caccia.  Dunipje  un  tale 
paragr.,  oltre  ad  essere  inutile,  potrebbe  in 
prima  giunta  confonder  la  mente  dello  in- 
esperto studioso.)  Vi  sta  11  dover.,  se  perdete 
Quel , di  che  forse  ognuno  andrebbe  a caccia. 
Baìdov.  Oli  la  sorte,  ec. , 54.  Son  balleriii , 
ceinbolanti,  liroldi.  Cantori,  tainburin,  donne 
e ragazzi  ; Gente  che  va  pel  mondo  a caccia  a 
soldi.  AUegr.  3i<  ediz.  Oiis.j  a55  edà.  Am- 
sterd. 

S-  XIX.  Akdabz  tu  CACCIA.  Per  lo  stesso  che 
Andare  in  fuga,  come  fiera  cacciata.  - Onde 
il  Bàvero  ebbe  gran  paura,  e andooiie  in  cac- 
cia e con  vergogna,  ytll.  G.  io,  98  (cit.  dalla 
Criis.  in  .AMt.MlE). 

tj.  XX.  I'.,  .AKosaz  in  caccia,  per  lo  stesso 
che  Andare  a caccia.  Andar  cacciando , Dare 
caccia  o la  caccia.  - Quale  il  Centaur’  per  la 
nevosa  selva  Iti  Pcho  u tl*  Emo  va  feroce  in 
caccia,  Italie  lor  tane  predando  le  belve , Or 
I orso  uccide , ora  il  lion  minaccia.  Potiz. 
h'ianz.  I.  1,  oli.  3a.  (Questo  es,  si  allega  dalla 
Olia,  ili  conferma  di  Ardasc  in  caccia  per 
Andare  in  fuga.  - Bravisaiiiia  ! ) 

S-  XXI.  AnuASE  ni  csccis  a in  ruau.  An- 
dare con  gramlissima  fretta.  - Fa  una  aimi- 
liliidmr,  .hcendo  che  questa  andava  in  caccia 
e ’n  lui  ia , come  andavano  i Tebani.  Bui. 
(Questa  lociiz.,  cosi  dichiarala  e autenticata  da 
questo  es. , si  registra  dalla  Crua.  in  AiXDA- 
l'E,  fra  Asdaze  in  reais  e Annsaa  a oaiéa. 

Ma  forte  io  diiliiiu  dell’  interpretazione.  Chi 
possa  riscontrare  il  lesto,  è pregalo  a porvi 
mente,  lo,  gosi  congetturando,  mi  penso  che  | 
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-AnDASs  IN  CACCIA  c IN  nziA  nell’  adiiotto  es. 
valga  Andare  precipitosamente  in  fuga.) 

J.  XXII.  Aviaz  mo  la  caccia.  Essere  egli 
rincorso,  cioè  Essere  a lui  corso  dietro  da 
altri.  - Le  molli  e la  paletta  ebbon  la  caccia. 
Btirch.  I , 4(1.  (gui  figuratamente.  - Questa 
locuz.,  autenticala  da  questo  es.,  l'abbiam  ri- 
pescala nella  Crus.  sotto  il  verbo  AVERE.) 
J.  XXIII.  Guano  da  caccia.  - V.  in  CORNO. 
%.  XXIV.  rtAZE  LA  CACCIA  AD  OSO.  Correr- 
gli dietro;  o proprianc  si  dice  Dar  la  caccia, 
quando  i birri  corrono  dietro  a uno  per  pi- 
gliarlo.  (Minuc.  Noi.  Jt/ahn.  v.  p.  164, 
cote  I.)  Oìmù!  ie  mìe  stoviglie  e il  viu  di 
(shiauli,  Ch'io  tolsi  iu  dar  la  caccia  a tiii  vet» 
turale,  A cagion  di  quel  tristo  graffiasami.  In 
un  letiipo  é versato  e ilo  male.  Mahn.  7, 

\.\V.  t) , Dsaa  lì  caccia  adcno,  ligu* 
ratam.,  per  Ccnsurat't  i/aiti  o i tletti  th  uno, 
e,  come  che  sin,  perseffutear/o.  - Anzi  ctfmiu- 
ceraniio  tulli  a burlarlo  (//  CtnUegùtno  non  /ò- 
i’onio  tini  Principe)  e dargli  la  caccia  ; uè  a 
quel  rneschiuo  baslerao  buone  risposte,  uè  pi- 
gliar le  cx)se  come  delle  per  gtuoco;  ciré  in* 
siuo  a paggi  se  gli  meneranno  allorno,  di 
sorte  ebe , se  fosse  il  più  valoroso  uomo  del 
mondo,  sari  forza  che  resti  impedito  e bur- 
lalo. Crtsiigi.  Corieg.  i,  i5i. 

S-  XX.VI,  l.Notaa  la  cicci*.  /noitnre  o Chùt- 
mare  alla  caccia j Annunziare  od  Intimare  la 
caccia.  — iJiaiM,  Ch'  a TOrcadi  sue  la  caccia 
indice.  Cor.  £».  /,  i,v.  8*j5, 

%.  XXVII,  Mzttkbsi  in  caccu.  Por  Mettersi 
/Jarfi  ailafuga,  come  fiera  cacciata. 

- Vedendo  qud  gran  colpo  Taltra  genio  Tutta 
iodi  si  levò  per  buon  rispctIOi  £ sbigoltila  si 
metteva  in  caccia  \ U Tartaro  lì  segue,  c li  nd- 
nsccia.  Bern.  Or.  in.  1 1,  3i. 

XWIil.  PicuAs  CACCIA,  detto  de*  cani, 
significa  Avventarsi  i cani  al  salvaggiuma  e 
far  caccia.  — Da  alcuni  sodo  diiainatf  (r  mal- 
«Ucenti  o riprensori  che  non  possono  nuoce» 
re)  latratori,  dai  verbo  Ialino  Latrare,  che  è 
proprio  de  cani,  de*  quali  si  dice  quando  jJ*- 
bajano,  che  non  mordono  o non  pigliauo  cac- 
cia, f’arch.  KrcoL  1,  94. 

CACCIATÓKA.  bujt.  f.  Abito  corto  ad 
uso  specialmente  de’  cacciatori.  - Carniera 
significa  («  Firenxe)  un  abito  corto,  di 
molle  e curutnode  lasche,  ad  uso  specialmente 
de  cacciatori,  c che  però  chiamasi  anche  cac- 
ciatora. Postilì.fior.Cron.Vill  t.  -i,p.  385.584. 

C.VCCIATÓRA  (ALLA).  Locuz.  avverb. 
significante  Conforme  alla  maniera  de’  cac» 
cm/orr.  Come  usano  i cacciatori.  - Porla  un 
vestito,  eh’ è tutto  lindura.  Fallo  alla  caccÌA- 
lora,  assai  ben  grosso.  Fagiuol.  Jiùn.  4,  161. 
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(L*  AUterti^  il  quale  registra  la  nostra  locuxiotie, 
vi  ihcra  e storpia  Tes.  da  noi  prodotto,  s« 
pure  é quello  ch'egli  allega;  poiché  al  solito 
egli  non  ne  indica  il  luogo.  L’ Alberti,  lo  ri* 
peto,  è lodcvolissinio  io  molte  parli  ; ina  nes* 
suno,  che  sludii  da  senno  la  lingua,  potrìa 
perdonargli  V abituale  negligenza  nelle  cita- 
zioni e quel  suo  frequCDlissiino  adulterar  gli 
es.  ch'egli  arreca.) 

In  temi,  milil.  vale  Secondo  gli  usi  e le 
discipline  de'  soldati  di  milizia  leggiera,  chUf 
mati  piu  particolarmente  Cacciatori»  (Grassi, 
Dii»  milit.) 

CACIO.  Sust.  m.  Sorta  di  Alimento  che  si 
fa  col  latte  separandolo  dalla  sierosità!  e ne 
abl)iaino  diverse  maniere.  Sinon.  Formaggio» 

§.  I.  Occhi  dzl  cacio.  — V.  in  OCCHIO, 
e qui  sotto  il  Cacio  scssato. 

J.  H.  Roccia  pel  cacio.  Quella  crosta  o 
quel  sudiciume  ammassato  e grosso  che 
cuopre  le  forme  del  cacio.  (Bìsc.  Noi»  Malm, 
p.  if  p.  i33,  col.  9.)«  Dial.  mil.  Cròppa. 

^ in.  Cacio  srenttATo.  Cacio  pieno  di 
cavemette , o,  come  si  dice,  di  occhi.  Sinon. 
o anil.  .spugnoso,  Fespajoso.  V.  VKSPA- 
JOSO  nella  Ous.*  Assai  maggiore  è la  quan- 
tità del  cacio  hnclierato  e mal  lavoralo  die  si 
consuma  nella  Toscana,  che  del  cacio  fitto  e 
bene  spogliato  del  siero.  Targ.  Tozz.  G.  Iìa^ 
gion.  Àgric.  i8i. 

^ IV.  Cacio  cavallo.  CacitrJaOb/'icaio  con 
latte  di  vacca  (come  dice  il  Vocah.  Acad.  Fi- 
lopatr.),  o con  latte  di  bùfala  (come  dice  il 
Laslrì).  Questo  nome  è preso  dalla  figura  di 
piccoli  cavalli,  che,  per  dar  a giocare  a'  fiin- 
ciulli , si  formavano  di  questa  pasta , e die  in 
parte  si  conserva  ancora.  (Cosi  nel  sud.  Voc. 
Acad.  Filopatr.  in  CASOCAVALLO.)  — Non 
si  fa  uso  dol  latte  {di  bùfala),  che  per  fare  il 
formaggio,  a noi  poco  placente.  Quella  specie 
però  che  chiamano  privaiura,  riesce  assai 
buona.  I Napoletani  ancora  nc  fanno  quel 
cacio  che  chiamano  cavallo,  di  figura  tonda  a 
guisa  di  palla,  molto  accreditato,  sebbene  al- 
quanto duro.  Lastr,  Àgric.  4,  i34*  (F.git  pare 
da  questo  cs.  che  vi  sia  qualche  difiereuza  Ira 
il  cacio  cavallo  descritto  dal  prefato  Vocali, 
dd  dial.  napol.,  e quello  di  cui  parla  il  I>astn. 
Ma  forse  ella  dipende  dai  diversi  luoghi  dove 
ti  fabbrica  una  tal  maniera  di  cacio.  » La 
Crus.  dice:  «Cacio  cavallo.  Sorta  di  cacio 
che  si  fabbrica  nel  Regno  di  NapoìL  **  La 
Crus. , focemlo  caro  del  suo  sapere,  stimava 
forse  di  rmdersi  più  veneranda.) 

S-  V.  Cacio  cieco.  - V,  in  OCCHIO  il 
Occhi  del  cacio;  e V.  pure  qui  sotto  nel 
J.  Cacio  skesato. 
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VI.  Cacio  dolce;  Cacio  roare.^In  alcu- 
ne parti  della  Toscana  il  cacio  fatto  col  fiore 
{del  carciofo  salvatico)  si  chiama  cacio  dolce  ; 
e quello  fatto  col  caglio  si  chiama  Aiacio  forte. 
Targ»  Tozx.  G»  Raf^ion»  Jgric.  Cacio 
forte , cioè  salalo , in  piccole  forme.  Id.  Fiag. 
3,4^5.  (Egli  pare  da  questi  due  es.  dd  med. 
autore  die  per  Cacio  roavE  in  alcune  parti 
a'  intenda  il  cacio  ottenuto  per  mezzo  del  ca- 
glio, e in  altre  quello  che  é salato.) 

VII.  Cacio  roarz.— V.nel  paragr. anice. 

^ Vili.  Cacio  seasATO,  a fah  tccaiaATO. 

Figuratam.  e in  proverb. , vale  lo  stesso  che 
Pane  alluminato,  e cacio  cieco j — Pane  con 
gli  occhi,  cacio  senz'occhi,  e vino  che  cavi  gli 
occhi.  Dettati  denotanti  le  qualità  da  doversi 
avere  da  queate  cose  per  essere  eccellenti. 
(V.  Sahin.  Ànnot»  Huonar.  Ficr.  p.  4*8, 
col.  I ; — cd  anche  in  questo  libro  sotto  ad 
OCCHIO  il  $.  Occni  DEL  CACIO,  a Nd  diaL 
mil.  si  dice  Ptin  coi  b<KHCc,formaj  senz'aeucc, 
e viH  che  sòlfa  ai  aucc.) 

IX.  F^ssca  FAKE  E CACIO.— V.  OC*  VoTsb. 
in  C.ACIO,  e in  questo  libro  sotto  la  voce 
ANIMA  il  J.  LIV,  a c.  685,  col.  :i. 

X.  Makciare  il  cacio  sella  tsaffola. 
f)llre  al  signif.  avvertilo  dalla  Crus.,  che  è 
Commettere  una  persona  un  delitto  in  luogo 
dov' ella  non  può  sfuggir  la  punizione,  vale 
anche  Procurarsi  del  male  nel  prendersi  im 
piacere.  (Pauli,  »Mod.  dir.  tose.  178.) 

CAFISSO(A).  Modo  avverbiule.  — V.  sotto 
a BUSSO  la  Nota  al  A ius.so. 

CAFUSSE(A).  Ijocus.  awerb.  so^>etla.  - 
D'ognt  tempo  si  dà  (</r  corte)  a cafuaae  er- 
baggio  Crudo  e cotto,  dllegr.  1 -sg  eiliz,  Cms»*, 
1 06  ediz.  Àmsterd.  (Qui  viene  a dire  in  copia. 
In  gran  quantità.  Con  €dfondanza  j ma , non 
essendomi  abbattuto  in  altri  es.  di  questa  voce 
Cafusse,  io  sospetto  die  s'abbia  da  leggere  a 
cafssoj  e nelle  stampe  doU’Allegri  ^i  spropo- 
siti d'ognì  generazione  sono  si  gran  numero, 
che  ancora  cafusse  per  cajisso  vi  si  potreb- 
b' essere  agevolmente  introdotto.  L' Alberti 
per  altro,  il  primo  che  abbia  registrato  lo 
A CAFUSSE,  non  mostra  die  lo  avesse  in 
conto  di  locuzione  adullenna;  ina  dice  soltanto 
die  tanto  vale,  quanto  A cajisso , A fusone, 
A isonne.  In  chiocca:  tulle  vod  e maniere 
non  meno  oscm*e  di  quella  che  per  loro  mezzo 
cgH  stimò  d' illustrare.  I ^aonde , chi  desideri 
averne  pure  un  qualche  maggior  lume,  po- 
trebbe leggere  in  BUSSO  la  Nota  al  f . A 
sesso , dove  se  ne  accenna  p<T  non  improba- 
Ule  congettura  la  derivazione  ed  il  vero  signi- 
ficato. E siccome  la  voce  Cafisso  noi  la  deri- 
viamo dalla  provenzale  Cafi,  aggiuntavi  la 
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fìllnba  sxù,  non  sarebbe  fuor  deirinTcrisimile 
rh«  l’ Allegri  avesse  fatto  terminare  il  detto 
Cafi  in  ussCi  mangiatane  la  i j più  tosto  ehe 
in  isso  t come  piarqne  ad  altri.) 

CAKANDRO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
j4nthns  compestris  Bech.  - Sìnon.  Àntfws  rtf 
/Ì#.T  Vicill.;  rw/è.ffe/ii  Tcmm.j  Àttó- 

éoln  o Lótioìa  tlei  compi  Stor.  Uccell.—  Frane. 
Roussciine.  — Dtal.  pis.  CiuHetto,  Guciottino^ 
Àvina,  Disi,  bientin.  Caìaodro.  (Savi,  Omit. 
1,^5.) 

5.  CAtà^nao  poacsTisao.  Ànthus  Richnedi 
VIeill.  — Frane.  />e  petit  Riefutrd.  (Savi,  Or- 
ni(.  a,  46  ) 

CALCA.  StMt.  f.  Moltitudine  di  popolo 
stretto  insieme,  sicché  Vun  uomo  calco  V altro. 

^ I*  A CAtcA.  l>octix.  avveri).,  la  quale  cor* 
risponde  a Calcatamente , j4ffollatamente.  — 
Tulli,  armati  e disarmati,  a calca  si  tragitta* 
vano.  SoUust.  Jug.  (Questa  locuzione,  auten* 
tirata  da  questo  es. , si  registra  dalla  Cnts. 
sotto  la  rubr.  A C A.) 

TI.  FoaKtnsi  m enz  cnc  sia  a calca.  Fame 
grande  a>nmasso.m\\  popolo  molmlato (Wero), 
per  paura  della  carest/a  passala  poco  dinanzi, 
si  fomia  a calca  (di  grano)*,  e feciono  montare 
il  grano  nella  ricolta,  e rislngnerc  (serrare)  i 
granai  a chi  n'avea  conserva.  Fili.  M.  l.  3, 
c.  t\  *2,  p.  96.  (La  Cnis.  allega  questo  es. 
insieme  con  quello  da  noi  prodotto  nel  paragr. 
antecedente,  i^a  pad.  Min.,  dimentica  d’aver 
copialo  r intero  paragrafo  della  Crus.  sotto 
la  rubr.  A C A , trae  fuori  di  nuovo  sotto  a 
CALCA  n paragr.  A calca,  adducendovi  lo 
stesso  es.  del  Villani  da  lei  quivi  riferito,  e 
da  noi  pure  qtil  sopra  rapportato;  ma  non 
più  in  confenna  di  A calca  per  Con  calvaj  si 
bene  ad  auteuticame  il  signif.  dì  d furia.  In 
gran  prescia.  E tale  è il  valore  che  vi  altri- 
buisec  il  Pergamino  nel  Memor.,  la  cui  di- 
rhiaraz. , dopo  fatta  una  vìsita  al  Pustil.  Dir. 
Rol.js’é  poi  condotta  nel  Diz.  di  essa  Minerva.) 

CALDIO.  Sust.  m.  iMOgo  esposto  al  sole, 
dprico.  Sìnon.  Solatio.  Il  suo  contrario  è 
Bacio.  • Gli  aceri  vogliono  il  caldeo,  come  i 
carpini.  Soder.  drhor.  3o.  Sari  meglio  pian- 
tare tatti  i fichi  d'iina  sorte  insieme  in  un 
lato,  e Talire  in  un  altro,  amando  ì primaticci 
più  caldfo,ed  i seròtini  e bnigiotti  più  freddo. 
Id,  tb.  106. 

$.  A CAiDi’o.  Ijocuz.  avverb.  che  si  usa 
parlando  di  Luogo  ben  esposto  al  sole,  apri- 
co.  Sìnon.  J solatio.  Il  suo  contrario  é .4 
bacio,  m p^r  temere  il  pisello  grandemente  il 
freddo,  è da  scmin.*irlo  ne'  luoghi  a caldfo. 
Snder.  Or/,  e Oiard.  ì 1 6.  - Id.  ih.  *263,  3 1 8. 
- !d.  Jgric.  53. 

KOI.  il. 
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CALZA.  Susl.  f. 

Calzr  a BiACALOMi.  - Galzc  a bracaloni, 
che , per  non  essere  tirate  su  bene , sono  per 
(ulto  increspate  e grinzoM>di  tal  maniera  che 
le  gambe  vestite  di  qnclWpiqono  due  viti  da 
streltojo.  Sahirt.  Ànnot.  Buomar.  Pier.  p.  38^, 
col.  I. 

CÀMBIO.  Sust.  m. 

J 1.  Per  Contraccambio.  (Es.  d*  agg.)  • 
Quegli  che  ho  lascialo  alcuno  suo  podere  e 
ricchezza  paniculare,non  si  dee  vanagloriare, 
nè  reputare  d’avere  assai  fatto,  nè  pcnièrti, 
come  se  non  isperasse  di  ricevere  btioii  cam- 
bio. nt.  SS. Pad.  v.ì,p.  ^5,co4.2,  edn.  Man. 

II.  A CAfiaio.  Dicesi  Paoarz  o PiCLuaz 
DZKABi  A Cambio;  e s'intende  Pagareo  RìsctiCh 
tere  i denari  in  un  luogo,  per  ria%’erli  0 darli 
in  un  altro.  — Bisogna  aver  gli  occhi  d'Argo 
in  avvertire  a chi  tu  dài  a cambio,  a chi  tu 
rimetti,  a chi  rìfìda  colui  che  ti  ritorna  il  tuo. 
Das'am.  Camb.  99.  (Questo  paragr.  è tolto 
dalla  Crus.,  la  quale  registralo  sotto  la  rubr. 
A C A.) 

5-  Ilf.  A CAMBIO  (Dasz  o PiGLuac,o  simili), 
vale  anche  Dare  o Pigliare,  ec. , in  presto 
denari  con  interesse.  Popolarmente  si  dice 
Dar  denaro  a mutuo.  Lat.  .Mutuare.  • Dau- 
nosl  i danari  a cambio  non  per  bisogno  d’a- 
verlì  altrove,  ma  per  riaverli  con  utile;  e 
pigliansi  non  per  trarre  i danari  suoi  d'nlcun 
luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d'altri  al- 
cun tempo  per  interesse.  Davam.  Camb.  96. 
Chi  darà  a cambio,  o fiderà  i suoi  denari  a 
uno  che  sia  usato  a fallire?  Farck.  Sen.  Henef. 
l.^,p.  tl6.  (Anche  questo  paragr.  è fratto  dalla 
Crus.  c.  s.) 

f.  IV.  la  CAMBIO.  Locuz.  pre|>osii.  signifi- 
cante lo  stesso  che  tn  vece.  In  luogo.  (Esempj 
d'aggiungere,  come  quelli  m cui  la  nostra 
locuz.  è usata  con  certe  varietà  non  avvertile 
dalla  Crus.,  la  quale,  oltre  a ciò,  dice  che  I?r 
CAMBIO  si  pone  avverbialmente,  laddove  ella 
dovea  dire  preposilivamenle.)  * E se  in  tuo 
cambio  sarò  coronato , Sicur.’imentc  (ìa  di  me 
il  peccato.  Grtf.  Calv.  /.  3,  s/.  4^*  # P*  0®* 
col.  3.  (In  tuo  cambio;  che  è à diì't,  in  cam- 
bio o in  luogo  o in  vere  di  te.)  fu  cambio  di 
andare  alle  stufV,  io  nri  diedi  a voltolarmi 
molto  bene  su  per  la  polvere.  Firenz.  3 , 97. 
In  cambio  di  tenerlo  desto  e farlo  valente, 
egli  gl' indusse  un  così  profondo  sonno,  che, 
ec.  fd.  I,  i3o. 

V.  In  <;tTZL  CAMBIO.  In  cambio  della  cosa 
di  che  si  parla.  Sinon.  In  quello  scambio,  fu 
quella  i'ece.*»  Credetti  a im  pippVone  empiere 
il  gozzo,  E in  quel  cambio  ho  imboccato  un 
uibbin  o un  ghezzo.  Buonar.  Tane.,  a.  4« 
i) 
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/>.  549,  col.  a.  Mo  perchè  quello,  senza  rice- 
ver uoiabilo  ofTeaa,...  non  poteva  slrigiicrsi 
(l’avvantaggio,  fu  in  quel  cambio  adoperalo 
un  bonetto,  noi.  ospcc.  B6.  (V.  qtu'sio 

arcondo  es.  nella  Crus.  sotto  a NOTABILE.) 

Vr.  La  scco>ua  di  cawiio*  S’ intende  di 
? Uto  coso  xpi(U'e\’ole  che  soprnf*f*itt^ne  od  una 
prima.  (Cosi  pure  nel  dìal.  mil.)  • Meo.  Oh 
buono,  oh  buono,  ac  s’è  bciUo!  Ora,  pa- 
drone, che  s’ha  egli  a far  da  desinare  sta- 
ninni?  Ans.  A proposito  1 ecco  la  seconda  di 
c.-imbìo.  Fagiuoi.  Com.  4,  aa.  (Questo  An- 
selmo è il  più  sordido  avaro  del  inondo;  c 
il  sentirsi  intonare  di  comperar  da  |iraiizOj 
dopo  avere  inteso  che  gli  tu  bevuto  tallo  il 
vino,  è per  lui  un  secondo  colato  che  lo  as- 
saetta.) 0)1  gli  ha  avuto  la  sua;  ma  io  vo’ cho 
gli  ubbia  la  seconda  di  cambio.  Id.  ih.  6,2^4' 
(Qui  vuol  dire:  Costui  ebbe  un  buon  lavacapo 
dalla  mia  fìgliuolas  ma  io  gliene  vo*  dare  un 
altro  da  par  mio.) 

(1.VMPAGNA.  Sust.  f. 

I.  Alloggiare  sulla  campagna.  T.  inilil. 
Lo  stesso  clic  Tener  la  campagna,  cioè  Hima- 
nere  in  campo  o su  i campi  della  guerra,  in 
vece  di  andare  a*  (Quartieri  o racchiudersi 
nelle  piazze  forti.  • Nè  impediva  Cesare  in 
]>artc  alcuna  i progressi  de’  Vene^iaui , non 
avendo  avuto  insieme  forze  bastanti  per  al- 
loggiare io  su  la  campagna.  Guicciard.  (cit. 
dal  Grassi). 

li.  Uomo  da  bosco  e da  campacka.  V. 
in  BOSCO  il  S-  X. 

CAMPO.  Sust.  m.  Spazio  di  terra,  ordina- 
riamente piana,  aratiti,  dove  si  semina,  ed 
all’  aperto. 

I.  Campo,  per  Luogo  dove  si  combatte, 
Ltwgo  dove  si  accampa  V esercito,  (£s.  d’agg.) 
• Mentre  che  i nemici  non  erano  in  su  i cam- 
pi, quella  guardia  bastava.  Mach,  5,  28G.  £ 
l>encliè  i Homaui  de&sino  {^dessero)  il  soldo,, 
e che  per  virtù  di  questo  ei  polessMio  {potes- 
seio)  far  le  guerre  più  lunghe,  c,  per  farle  più 
discosto,  la  necessità  li  tenesse  più  in  su  i 
campi , nondimeno  non  variarono  mai  dal 
primo  ordine  di  finirle  presto.  Id.  5,  u8j. 

§.  II.  Campo  o’abme.  Luogo  dove  si  co/n- 
hatte.  Campo  di  battaglia.  - Questa  {la  cp- 
stanza  o la  codardia)  in  luogo  nessuno  si 
pruova  meglio,  che  in  mezzo  ad  un  campo 
d'arme.  Segneri  (cit.  dal  Grossi). 

in.  Campo  dell*  arme  c più  comnounc- 
mente  Campi  dei.l’aemc.  Per  Luoghi  ne'  quali 
si  eseixita  la  milizia,  o si  Jti  guerra;  a diffe- 
renza di  tptelli  ne*  quali  si  professano  t/wt- 
quillamente  le  arti  civili.  Frane.  Champs  de 
Mtìfsj  Champs  de  guerre.  - Resta  uìtiinn- 
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mente  che  io,  il  quale  non  nelle  scuole  degli 
omtori  o de*  filosofi  tra  h uere  c libri , ma  ne- 
gli eserciti  e ne’  campi  dell'arme  fra  trombe 
e tamburi  nutrito  c allevato  mi  sono,  ec.  Fan- 
chi  (cil.  dal  Grassi). 

IV.  Campo,  per  a campo,  nccom- 

pati.  (Es.  d’agg. ) - Crebbe  il  Tevere  c.usct 
dai  suo  luogo,  Oli  ebbe  presso  che  ad  annega- 
re detto  campoj’purc  rìparni'ono  in  paiie,ec. 
Morel.  G.  Hicord.  iu  Deliz.  L'rud.  tos.  19,  i3j. 

§.  V.  Nel  giuoco  degli  scacchi  per  Campo 
s* intende  7 atto  lo  scacchiere.  •Tutto  lo  scac- 
chiere si  concepisce  come  diviso  in  due  partì 
o spazj  uguali,  a cui  si  dà  il  nome  di  Campo. 
Qualora  i pezzi  o i pedoni  iiou  hanno  oltre- 
passata la  (ju.ìrla  casa,  si  dice  che  dimorano 
nel  proprio  campo;  c qualora  sono  iti  più  ol- 
tre, si  dice  che  sono  cutrati  nel  campo  ne- 
mico. Colomh,  Opus.  4,  239. 

Vi.  Campo,  figiiratain.  p(*r  Opportuni- 
tà , Commodo,  FacuUà  di  poter  operare.  — 
La  formò  egli  cd  elesse  tale  {la  Favola  da 
rapptxscntar.-ii),  che  c la  maguii’iccu^aidt  sua 
rappresentazione,  cptclla  di  chi  ciò  commao- 
dava,  agguagliar  potesse,  e prestar  campo  agli 
arleiici  di  mettere  in  opera  le  più  maraviglìosc 
machiiie,  ec.  Huouar.  Drscr.  Anzi.  21. 

VII.  A CAMPO.  Posto  avverbialm.  per  lo 
stesso  che  In  campagna  apeiHa,  d cielo  sco- 
pci'tQ,  .41  screjio.  • Vivono  alcuni  nelLc  parli 
di...,  che,  come  fiere,  mangiano  la  carne 
cruda  c umana,  c sparano  le  femine  gravide, 
c uon  dormono  sotto  coperto,  ina  a campo,  e 
vivono  senza  regola.  Ott.  Com.  Inf.  1 1,  |.  i, 
p,ioy.{A  questo  Dormire  a campo  corrisppu- 
do  il  verbo  frane.  Bivaqucr.^y . al(ri  es^  ue^a 

Crus.  in  CAMPO,  S-  IH.) 

§.  Vili.  .\  CAMPO  APERTO.  Posto  av.vcrbìalm. 
vale  Sopra  a luogo  atto  olle  battaglie  cam- 
pali, non  interrotto  nè  da  boscaglie,  nq  da 
volli,  nè  da  fiumi  0 torrenti,  ec.  Frane.  Kn 
rase  campagne.  — Tale  avea  p.*«rU’nJo  Dato 
il  sagace  Enea  preccUo  c nonna;  Che  io  caso 
di  rottura,  a campo  aperto  Senza  lui. non  s'ar- 
disse o spiegar  schiere,  O far  conflitto,  c solo 
alla  difesa  S’attcmicsse  del  cerchio.  Car.  En. 
(cit.  dal  Grassi).  Dpc  volle  combattè  a campa 
aperto,  c sbaragliò  c sconfisse  Puua  venti,  l'al- 
tra ottantamila  nemici.  Bartoli  (c>t.  c.  s.). 

5.  IX.  .\ndar£  a campo.  Andare  a porre  il 
campo  sotto  ad  una  città,  ec. , nemica;  An- 
dare a campeggiarla.  (Es.  d'agg.  alla  Crus.  , 
la  cui  proposta  è « Andare  a campo  vale 
Andare  a oste.  *t)  — Cesare  si  preparava  per 
andare  con  esercito  potentissimo  a campo  a 
Padova.  Guicciard.  (cil.  dal  Grassi).^\.  :dlri 
OS.  nella  CIrus.  sotto  il  vcrlio  AND.\l\E. 
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X.  A PUKO  CAMPO.  In  iignif.  di  Paie€€- 
mente  n campo  aperto.  « Dic^t  cli(  tì  Usò 
tradimento)  se  tradimento  sì  può  dire  quan* 
do  l'uno  nemico  combatte  a pieno  campo  con 
Tallro.  Ott.  Comm.  Pant.  i,  4^- 

Xr,  .^vER  CAMPO.  Per  Àvere  opportunità, 
occnsioni.  m La  clemenza,  virtù...  conosciuta 
propria  de’  Princìpi,  che  più  d’ogiii  altro  han- 
no campo  d'osercilarla.  Pf'os.Jior.  (Lainher. 
Gitoti,  ined.) 

^.XU.COKKF.RE  IL  CAMPO  DCLLP.  SCIENZE  ODEL- 

l’  arti,  o simili.  Figuratali).,  vale  Attendere  a 
ffuelle.  Pare  opera  alle  medesime.  « Lasserò 
correr  questo  campo  della  poesia  a voi  altri 
Academici,  che  siete  glovìni.  Gir.  Le//,  q,  i 19. 

§.  Xin.  Dormire  ì.  campo.—  V.  nel  VII 
l’ esempio.  ' 

XIV.  Far  campo.  T.  de*  Pittori.  òSfnir 

di  campo,  cioè  di  fondo.  (Es.  d’ngg.  aJI’Al- 
berti.)  • Era  ivi  per  ispallìera  alle  donne  un 
tessuto  di  gelsomini  naturali  e hcilìssimi , il 
quale  faceva  tanto  bel  campo  a quelle  donne, 
....  che  impo.Asihile  sarfa  il  dirlo  con  pacxile. 
Ben.  Ceti.  t.  t,p.  l'Sx j edh.Jior.  Gugl.  Pìait. 
1809.  » 

XV.  MrrrcRF.  a campo.  Figiiratam.,  per 

Mettere  ovanti.  Produrre  in  metto.  Allegare. 
lial.  In  medium  afferre.  Anche  si  dice  Met~ 
iere  in  campo.  V.  il  XVII  j e dìcesi  altresì 
Porre  o Portare  in  campo.  V.  sotto  il  XXII, 
ed  il  XXIIl.  — Mette  Ruggicr  le  sue'parole 
a campo.  Arias.  Pur.  4^*  (Cosi  polrcm 
dire.  Mettere  altri  a rampo  le  sue  ragioni,  i 
suoi  ditilti,  e simili.)  *>■  ' 

^.XVf.  Mettere  il  campo  rumore. Figo» 
ratam.  per  quel  che  anche  diremmo  MeUere 
sossoprti  la  casa.  « Ma  la  pianella  (eòe  la 
Prosino  Scagliò  conltn  lei  che  tjuì  parla) 
Giusto  un  miglio  da  me  colse  lontano;  E seb- 
bene a liimore  Messi  il  campo  gridando.  Lo 
feri  sol  perche  si  desse  bando  Al  discorso  av- 
vi.ito  mi  pezzo  avanti;  Che  '1  garbuglio,  pa- 
drona, Suol  per  lo  più  giovare  a’  inalostaali. 
iioldov.  Chi  la  sorte,  ec.  \ 

^ XVII.  Mettere  in  c.impo.  Lo  .stesso  che 
Mettere  a campo.  V.  sopra  il  §.  XV.  m Bella 
smsa  simrameiile  e orrevole  ricoperta  s’ima* 
ginarnno  quei  valent’  uomior.  . . in  difesa  del» 
PArlosfo,...  di  mettere  in  campo  questo  ono* 
t*ato  rifugio  e questa  ingegnosa  distinzione 
rteliVroico  e del  romanzo,  injar.  sec.  88. 

XVML  Pezzo  ba  campo.  T.  milil.—V.  in 
PEZZO. 

XIX.  Pigliar  campo  addosso  ad  uno. 
Figuratam.,  vale  Signoreggiarlo,  Pigliar  bal- 
danza sopra  di  esso,  e simili.  • Spegni  questo  1 
tuo  fuoco,  mentre  ch’egli  è sul  principio  del- 
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l’al>brucinr<;  perciocebà  dove  ogni  poco  d'a- 
qua  sarò  or  bastevole,  se  egli  ti  piglia  molla 
campo  addosso,  e’  nou  saranno  assai  tulle  le 
onde  del  mare.  Fircnt.  I^ov.  i,  p.  98,  edit. 
mil.  Class,  ital. 

XX.  Pigliar  CAMPO  INNANZI.  Figuratati!., 
per  lo  Btesso  che  MeUet't,  come  dirìaino,  le 
mani  ituuuiiL  V.  in  5IANO.  Amil.  Furare  o 
Rubar  le  mosse  ^ Vincete  della  mn/io.  - Ora, 
se  vi  paresse  che  il  nostro  componitore  avesse 
detto  qualche  cosellina  delle  comedie  altrui, 
l'ha  &Uo  per  pigliar  campo  innanzi;  pcrrioc- 
ehè  egli  su  mollo  l>eiie  quanto  l.i  sua  s.irà 
senza  rispetto  o discrezione  alcuna  inoi>a  e 
laecrata.  Lasc.  Gelos.  nel  Prologo  primo, 
Teat.  com.Jior,  3. 

XXI.  Pigliar  campo  sulla  mente  altrui, 
o simile.  Figuralani. , vale  Insignorù'sene , 
Padroneggiarla  , Preoccuparla.  * Dura  .... 
impresa  è quella  dell’ avere  a un  Discorso,  di 
lunga  mano  preparato  « in  pochi  giurui  a ri- 
spondere; e,  avendo  1* accusatore  tutto  Tagio 
per  meditare  ....  l’accusa,  il  difendilore, 
come  collo  all’ improviso,  soddisfare  a un 
trailo  a liitlo,  perché  raccusazionc  non  pigli 
campo  sulle  menti  de’  giùdici.  Salviti.  Pros. 
los.  2,  5g. 

XXII.  PoRRB  IN  CAMPO.  Figuratali).  I..0 
stesso  che  Meitere  in  ca.mpo  o a campo,  V. 
sopra;  ovvero  Portare  in  campo,  V.  sotto. «• 
Or  io,  per  ischivarc  tutto  ciò,  pongo  iu  campo 
altri  simili  ìnconveDÌcnti,  lo  sciogliuieuto  de’ 
quali  servirà  furai  a disvelare  la  verità  del  mio. 
senso.  Pap.  Um,  e Sec.  38. 

^.XXIU. Portare  in  campo. Figuratam.  Lu 
stesso  che  Mettere  in  campo  o a campo.  V. 
addietro.  • Chi  mi  potrà  viclare  ch’io  uou 
porti  in  campo  anche  il  fuoco , il  quale  pure 
è una  suétaoza  niobtlissiina  e tenuissima,  cc.7 
Pop.  Vm.  e Sec.  3i* 

XXIV.  Sul  campo.  Locuz.  avverb. , iti 
vece  dì  AlV  improviso , hnprovisamente  , In 
<fuel  sùbito.  Frane.  Stu'-le-champ.  (Questo 
fraucesìsino  c hiasipiato  dall’  Algaroiti , T.  X, 
p.  347«)  *■  Pensieri  o pareri  dettali  in  piano 
vulgarecon  quelle  condizioni  e ragioni  che  sul 
campo,  per  cosi  dire,  mi  sov vernano.  Salvia. 
Di$.  ac.  5,  177.  Il  vero  metodo  ed  agevole 
sarelibe  quello,  nel  leggere  i Greci  e Laliiii, 
di  iMAtare  quelle  voci  toscane  che  ralligurano 
eci  appropriano  le  greche  c le  laliuc;  e queste 
a quelle  nel  Vocabolario,  come  gioje,  apporre 
e nel  suo  luogo  legare  ed  inc.'istr.are;  poiché 
non  possono  cosi  tutte  ìu  aria  e sul  campo, 
senza  precedente  sluiiio  cspres.samcnle  per 
questo  conio  fallo,  risovvcnii  e.  !d.  Pi  os.  to*. 
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X\V.  VtNiiiK  A CAMfo.  Accamparsi.  «• 
Arrigo  vomir  a rampo  a Firoiise  addì  veoliuj 
di  luglio,  c,  con  poco  suo  oaorc,  a modo  di 
sconfìtto  se  nc  levò.  Peir.  Uom.  ili.  23 1 (cil. 
dalla  Criis.  in  VENIRE). 

XXVI.  VjtKiRt  A CAMro  Araaro.  Figura- 
tani.,  per  Operare  apertamente,  palesemente, 
senta  ro/>ri7<  inganni.^Xn  somma  non  è dul>- 
bio  che  si  desidera  di  nuocere  alle  cose  di 
V.  E.,  e forse  che  é stato  fatto  di  segreto;  e 
per  via  di  rubrr/a  son  quasi  certo  che  ’l  fareb- 
Ikiiio.  a campo  aperto,  secondo  me^  non  son 
per  venire,  trovandosi  S.  M.  occupata  e tra- 
vagliata da  molle  parli.  Car.  Leti,  incfl.  v.  i, 

Uft.  io5,  p.  184. 

§.  XXVII.  V.kMvn  SAMo.Quel  Campo  cinto 
Ai  mari  o d'altro  riparo  dove  i Cristiani 
usano  di  sepellire  i morti.  (Manca  l'es.  nel 
Diz.  di  Boi.)  — Fabian  tra  figli  dodici  Divise 
ottanta  campi:  Dei  figli,  o Ignazio,  rultiino 
E'  il  sol  tu  sei  che  campi.  Sepolti  tutti  giac- 
ciono Or  Timo  all’ altro  accanto:  Il  campo 
tuo  più  fertile,  Ignazio,  è Ì1  Campo  santo. 
J’dc.  Kpigr.  5g. 

XXVMIl.  K,  Campo  santo,  dicono  in  E'i- 
renze  (ignoro  se  anche  altrove)  a quella  Sala 
negli  ospedali,  dove  si  depongono  i cadaveri 
prima  di  trasportarli  al  dmitet'io,  ed  alla 
gitale  suole  essere  annessa  alcun'altra  stoma 
per  uso  di  farvi  le  sezioni  anatomiche.  Dial. 
mil.  Bntgna.^  (^csta  mia  dubbiezza  è soste- 
nuta da  tiii’ osservazione  casuale  fatta...  nel 
campo  santo  di  S.  .Marfa  nuova  di  Firenze 
(ospedale  di  Firenze),  dove  aprimmo  il  cada- 
vere d*  un  uomo  vecchio  che  aveva  abolita 
quasi  tutta  la  cavità  del  ventricolo  da  un  volu- 
minoso sarcòma  ivi  nato,  fiannoni  Àng.  iu 
Tratt*  oper.  chirurg.  del  sig,  Samuele  Sharp, 
Siena  1770,  a c.  356,  nota  (a).  Polmoni  af- 
fetta, c fegati  sbaraglia  II  macellaro.  Andiamo 
in  campo  santo,  E vedrem  se  il  chinirgo  a lui 
si  agguaglia.  Saccent.  Rim.  1,  iqo.  Novanlin, 
che  ben  sa  come  si  formi  L’idòa  di  tagliar  te- 
ste c braccia  e cosce,  Eì  la  sa  tutta,  e il  cam- 
po santo  informi  Chi  per  fortuna  sua  nou  lo 
conosce.  !d.  ih.  2,  248. 

XXIX.  Campi  Elisi.  T.  di  Mitol.  Sog- 
giorno degli  eroi  e degli  uomini  virtuosi  dopo 
la  loro  morte.  - Tal  contento  gli  pareva  sen- 
tire, clic  cambialo  nou  l'averetòe  con  quello 
che  ne’  Campi  Elisi  si  pensa  che  godiiio  (go- 
dono)  r anime  beate.  Lasc.  cen.  2,  nov.  5, 
p.  120.  - Algnr.  3,  3oi. 

CANAPACCIA.  SusI.  f.  T.  botan.  vulg. 
Artemisia  vuìgaris,  detto  anche  vulgarmcnle 
Assenzio  delle  siepi.  Erba  bianca.  Perenne. 
Irovasi  tìoriu  d'csUle  nei  luoghi  sassosi.  Fu 
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detta  Erba  Lucina  pel  creditn  che  ebbe  di  fa- 
cilitare il  parto.  Vulgarmente  dicesi  Canapac^ 
eia,  perchè  la  sua  scorza  filamentosa  è alta  a 
dar  materia  per  filo  simile  alla  canapa.  1 fiori, 
uniti  al  té  quando  è preparato,  e che  si  rìpo 
ne  per  serbarlo,  gli  danno  grazia.  Targ.  Tozz. 
(}U.  Ist.  hot.  5,  168  e 169,  ediz.  3.*  — Id. 
Lez.  Agric.  2,  118. 

CANAPIGLIA.  4Suft.  f.  (Uccello  .-iquatico). 
Anas  streperà  L.  j Anas  platyrynchos  rostro 
nigro  et  plano  Aldrov.;  Anatra  salvatica,  Ci- 
calona  o Canapiglia  Stor.  Uccell.  — Frauc. 
!,e  canard  chipeau  ou  Ridenne.  - DiaL  pia. 
Canapiglia.  Dial.  bicnliti.  Morigiana,  Cicalo» 
ne.  (Savi,  Omit.  3,  159.)  Dial.  inautuv.  e par- 
inig.  Albera.  Dial.  rumaiies.  Anitra  monta- 
nara. Dial.  venez.  Pignòla. 

CANE.  Susl.  m. 

Bocca  di  canc  di  rsaao.  - V.  in  BOCCA 
il  S-  VII. 

CANNA.  Sust.  f.  Pianta,  il  cui  fusto  è di- 
ritto, liscio,  vóto,  lungo,  nodoso.  - Si  cliiaiiia 
Bansocchio  o Cansoccbio  {'Occhio  di  canna, 
die  è il  ceppo  delle  sue  barbe. 

$.  I.  Canna  di  fogliz  sigatc.  Nome  vulgar« 
della  Arundo  laconica  versicolor.  - Si  trovi 
io  qualche  giardino,  perché  le  foglie  strisciate 
di  giallo  e verde  a guisa  di  nastro  la  rendono 
vaga  a vedersi.  Targ.  Tozz.  Ott.  ist.  bot.  2, 
49  e 5o. 

II.  Cabina  d^India.  Canna  indica  L.  Nou 
è questa  la  canna  d' India  onde  sì  faimo  ba- 
stoni (V*  il  seg.  ^.);  ma  è una  pianta  erbacea 
di  radice  tuberosa  e |KTenne , la  quale  suol 
resistere  a’  freddi  de*  nostri  iuveroi,  c si  col- 
tiva per  la  bellezza  de’  suoi  fiori,  che  variano 
di  colore  dal  giallo  al  rosso,  allo  scarlatto, 
e Goriscoiio  Testate  verso  T agosto.  1 semi, 
che  sono  contenuti  nella  casella,  suuo  sferici  e 
durissimi}  di  essi  uc  fanuo  corone  c rosarj. 
Targ,  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  2,  1 0 2. 

^ 111.  Canna  d’India.  Calamta  scipionum, 
È la  vulgar  Canna  d'india,  di  cui  si  fanno  ba- 
stoni. Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  2,  3o3, 
ediz.  3.* 

IV.  Radice  di  canna  montana.  C^ò  che 
nelle  farmacopèe  e dagU  Speziali  dicesi  Ra- 
dice di  canna  montana,  e che  Irovasi  pre- 
scritta come  detersiva,  aperìeule,  altro  nou  è 
clic  la  radice  tubercolosa  della  coiiiiimne  can- 
na (Arundo  Donax),  conosciuta  tal  radice 
dalla  gente  di  campagna  col  nome  di  barboc- 
chi  di  canna.  7'aig.  Tozz.  OU.  Ist.  bot,  2,5o. 

V.  Canna,  liguratam.,  per  Sampogna.  •• 
Tacquimi  già  moli’ anni,  e resi  al  tempio  La 
mal  cerata  mia  stridevol  canna.  Htnib.  Rim. 
94.  (Il  Bembo,  cui  niente  iuiporlava  il  lare 
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auacrouUini,  volle  dire  eoo  queste  clauce  die 
ilà’iiiuU’auni  egli  non  avea  più  verseggialo.) 

VI.  La  fumanti  canka,  per  La  pipa.  • 
barbara  sposa , allor  che  molle  assisa  Su  * 
broccati  di  Persia,  al  suo  signore  Con  le  diia 
pieghevoli  il  selvoso  Mento  vezzeggia,  e,  U 
swlaia  fronte  Alzando,  il  guarda;  e quelli 
sguardi  lian  possa  Dt  far  che  a poco  a poco 
di  man  cada  Al  suo  signore  la  fumante  can- 
na. Paria.  Meztog.  i5o. 

^ VII.  Lk  rosATt  cANsc.  Poeticamente,  in 
vece  di  Sampo^aa.  ••  Deh  porgi  le  tue  dotte 
orecchie  A 1’  uinil  suon  delle  forale  canne. 

Hticell,  Àp*  V,  5y. 

VIU.  A CA!TNA,  in  lerm.  d’.^gric.,  vale  j4 
piano  incUnatOi  che  pur  si  dice  A Jlauto.  • 
Le  potature  più  piccole  si  avverta  che  non  si 
facciano  orizouiaìi,  ma  a foggia  di  plano  incli- 
nalo o a canna,  come  si  suol  dire.  Ao.f/r. //gn'c. 
1,  taglio  dev*esscr  liscio  e a llaiito,  o, 

come  dicono , a canna,  affinchè  1*  aqua  non 
possa  fermarsi.  Id.  ib.  i,3a'i. 

IX.  A CA5IVA  BADATA.  Locitz.  avvcrb.  che 
si  trova  usala  nella  frase  che  registriaroo  nel 
seg.  paragrafo. 

M Stsik  a cakna  badata.  Vale  Stare  con 
n tutta  V applicazione  possibile j tratto  da  chi 
I»  compera  il  p.'iuno  badando  alla  canna,  sulla 
» quale  il  mercante  lo  misura.  - Pataf.  t . Egli 
» trasogna,  e sta  a canoa  badala.»  Cavs.  e 
Coup,  (cosi  in  CANNA,  come  in  STARE). 

OtwMsiome.  — L’Albcrti,  in  CANN.^,  ricopiò 
la  riferita  dichiarazione  della  Ci*us.  ; ma  sotto 
a BADATO,  add., dice  uStaSs  a CA^SA  bada- 
ta, vale  Stare  con  tutta  VappUcaziùne  possi' 
bile»  come  fa  chi  pesca  a lenza  colla  can- 
na:*! c neirun  luogo  e nell' altro  soppresse 
l'esempio.  Ora  nel  verso  del  Puta^o  che  si 
allega  dnHa  Cnis. , ne  sarà  facile  mostrare 
ch'ella  s'  abbagliò  fortemente,  c che  non  mo- 
no di  lei  si  abbagliava  rAllierii,  non  una,  ma 
due  voile.  A canna  badata  è locuzione  che 
r autor  del  Pataffio  tolse  in  presto  da*  Pro- 
venzali o da*  Francesi.  Quelli  dicevano  Gola 
baoaoa;  questi  Gsdlz  baìa:  e si  questi  e si 
quelli,  così  dicendo,  intendevano  Gola  ape»'- 
iaj  giacche  tanto  il  verbo  pl'oveuzale  Badab, 
quanto  1*  antico  verlx»  francese  B.i^a  , impor- 
tano Aprire,  Spalancare.  Laonde  A caSka  ia- 
DATA  viene  a dir  lo  stesso  che  A canna  ArasTA, 
cioè  A COLA  AFCBTA,  Ut.  Hianti  gutture.  £ in 
fatti  il  poeta  dice:  a£gU  trasogna,  e sia  a 
canna  dilata;  cioè.  Colui  farnetica,  %*olgen- 
dosi  per  la  mente  denari  e ricchezze  ( di  che 
si  parla  nel  verso  addietro  ),  e sto  a go/n  aper* 
taj  clic  è l'atto  di  chi  avidamente  anela  ad 
una  cosa,  o si  lascia  rapire  in  estasi  da*  suoi 


CAIM  - CAiV  69 

Idesiderj.  Io  dimando  al  presente.  Come  pote- 
rono inai  e Crusca  c Cruschiadi  e Alberti  e 
consorti  imagiitarsi  cheruom  che  trasogna, 
cioè  r uom  che  famelica , fosse  un  uomo  il 
quale  stia  con  tutta  V applicazione  possibile, 
al  par  di  chi  compera  il  panno  badando  alta 
canna,  ovvero  al  par  di  chi  pesca  con  la  can- 
na a lenta? ...  (Si  nuli  die  l'ab.  Anton  Moria 
Salvini  sospettava  non  forse  avesse  a leggersi 
uelt'addoUo  cs.  a canna  bandaio,  frane.  60/1- 
dée,  in  vece  di  a canna  badataj  e quindi  ne 
traeva  un  poco  onesto  concetto,  ma  pur  con- 
veniente air  occosAone,  ed  assai  più  al  fra- 
sario del  lordo  poeta  che  seppe  far  poco  inen 
ch'impazzire  del  fallo  suo  la  pudica  Tramog- 
gia fiorentina.) 

X.  Canna  (T.  d’Orullol.)  si  chiama  da 
alcuni  la  Gallina  pratajola,  ( Savi , Orm7. 
a,  aai.) 

CANTO.  Susl.  in.  Per  Lato,  Banda,  Par- 
iej  - Angolo. 

fiot,fiìot.  - In  brclloiie  la  voce  CAN'T  signi- 
fica ImIo  d’ un  corpo  piano  e riquadrato,  sul 
qual  lato  può  esso  corpo  star  ritto.  Così  ucllc 
Mém,  del  Bullet.  Ma  KANT  col  valore  del- 
l'italiano Canto  dicono  i Tedeschi,  come  av- 
vertiscc  il  Deniua,  Clef  des  langues,  T.  111, 
p.  id.  K nondimeno  vcrisiniilc  che  il  nostro 
CANTO  e il  nostro  CANTONE  più  direlta- 
inento  ci  sieno  venuti  dal  provenzale  Canto  e 
Canton  j intorno  a che  si  vegga  il  Lex.  rom. 
dd  sig.  Raynouard. 

J.  I.  A CANTO,  che  anche  unitaincute  si 
scrive  Accanto.  Locuz.  preposit.  equivalente 
ad  A loto,  A destra  od  A stnislra.  Appresso. 
Frane.  J coté.  • Dormendo  in  una  camera  a 
canto  a lui.  Capr.  Boli.  Avtmdola  nel  maggior 
Consiglio  il  Principe  Loredano  e i sei  consi- 
glieri che  gli  stanno  a canto,  ec.,  fatta  pro- 
nunziare. Hernb.  star.  l.  6,  p.  77.  (Questi  due 
es.  si  allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
questa  incus,  sotto  la  rubr.  AC.K,e  dice  che 
A CANTO  si  pone  avverbialmente , pren- 
dendo cosi  pcryòrma  avverbiale  una  forma 
prepositiva.)  Non  però  di  costei  >oglio  dir 
tanto,  eh’  lo  non  ritorni  a que*duo  cavallieri 
Che  d'accordo  legalo  aveano  a canto  La  soli- 
taria fonte  i duo  destrieri.  Arias.  Pur.  33, 78. 
(Qui,  a canto  la  solitaria  fonte,  per  ellissi, 
io  vece  di  a canto  a ia  soUtana  fonie.) 

5,  U.  E,  A CANTO,  si  dice  liguralam.  per 
Addosso  o In  tascaj  giacche  le  lascile  si  so- 
gliono porre  dal  lato  destro  o sinistro  0 d’am- 
bo i lati  dell' abito.  Dicesi  pure  A lato  o Al- 
zato, corno  da  alcuni  si  scrive;  ed  anche  .Meco, 
Teco, Seco. •Di  grazia, guardate  se  voi  aveste 
a cauto  due  scudi  per  sorte.  Lasc.  Parcnl. 
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ti,  \ ,i.  1,  Tetti,  com,fior.  3,  i3.  (Si  noti  per 
«1(1*0  che  la  nostra  cdiz.  ha  rongiiinlamente 
act'anio.') 

J.  in.  A r»KTo  A r*?»TO.  Qnasi  siiperlat.  di 
j4  rantoj  e viene  a dire  Tinnissimo.  (Dial. 
mil.  jittacch  attacch , ovvero  Àrent  areni, 
che  è lo  .4  ranfia  a ranfia  di  Onnle.)  - l/el* 
mo  die  dian/i  con  travaglio  tanto  Trasse  di 
lesta  al  Re  di  Tartan'a,  Ij’dmo  che,  cele* 
hrato  in  maggior  Canto,  PorlA  il  troiano  Kitòr 
milTanni  pria, Gli  porta  il  Re  Marsilio  a canto 
a canto.  Àrios.  Fur,  38,  ^8.  ((^osl  Tedi*,  del 
Morali.  Ma  la  Cnis.  adduce  questo  medesimo 
cs.  in  ACCANTO  ACCANTO,  per  insegnare 
alimi  ad  appiastricciare.) 

IV.  A.s'DAae  DA  c\^TO.  Figuralnin.  per  lo 
stesso  che  Esser  posto  fio  imnda , cioè  rigete 
tato.  -I.'aver  Klhanio  di  Iwlleaza  il  vanto 
S>pra  ogni  cavallicr  clic  fosse  al  mondo.  Fu 
nei  cor  delle  giovani  di  tanto,  Ch*  erano  lu 
quel  Consiglio,  e di  tal  pondo,  Che  *1  parer 
delle  vecchie  andò  da  canto.  Arias.  Fur.  ^o, 
55.  (Si  noti  die  Esser  posto  fin  hantia  è ma- 
niera prosaica;  all*  incontro  Andar  fin  canto 
è dello  siil  poetico:  giacché  una  cosa  che  ivi 
da  canto  presenta  T imaginc  d’un  oggetto 
vivente  c che  opera  da  se.  K tali  sono  le  cose 
che  princlpahncnlc  distinguono  il  linguaggio 
del  poeta  da  quello  del  prosatore,  non  mica 
i ^fìtro  per  furono,  gli  amar  per  amarono, 
^ incarthi  per  incarichi,  e simili  novelle, 
che  i materiali  pedanti  si  sfiatano  in  ribadirle 
nel  capo  a*  delusi  discepoli.) 

§.  V.  DALL*ALTao  CAXTO.  imitando  è ioetn. 
congiuntiva , serve  ad  accennare  un  motù*o 
provegnente  da  altro  principio , da  altra  con- 
siAeraziane.  Sinon.  IT  altra  parte.  - Occoc- 
revanmi  certo  continue  diflìnilladi . . . che  mi 
shigotlivano  e mi  facevano  ritirare  indietro 
dall'impresa.  Dall'altro  canto  quella  ragione 
che  mi  aveva  inclinato  n dare  principio  aH’o- 
pera,  la  medesima  mi  richiamava  c mi  con- 
fortava a seguitarla.  Alber.  Ij.fì.  Archit.  i8o. 
(!1  lat.  ha  « Alia  ex  parten.) 

J.  VI.  Esseax  da  cawto.  Figuratam.,  per 
Son  aver  parte  o interesse  in  che  che  sia.m 
Questo  lo  giudichi  chi  è da  canto  senza  pas- 
sione. Ben.  Celi.  i>^79* 

VII.  F.ssr.ac  la  aAGtm«r  dal  canto  o'Atc. 
-V.  in  RAOIONK. 

Vili.  Pta  CANTO.  Da  traverso.  Obliqua- 
mente, SI  nel  proprio,  e si  nel  figurato,  come 
è net  seg.  ei. -Questo  Dio,  o volemo  (per 
non  tirarci  addosso  un'altra  disputa  ptr  cauto) 
dir  natura,  ne  conferisce  moltissimi  licncfBj. 
Tarch.  Sen.  Bene/,  l.  ^ , c.  9i  p.  88.  (Test, 
lat.  itSefl  ne  aliam  disputationem  ex  obliquo 
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habeam , oc.»  Traduz.  dell' ani.  vulgarizz. , 
Parma,  1 838,  a c.  7 1 1 « Questo  Dio,  o vole- 
mo dir  natura,  per  non  far  altra  quistione, 
ci  ha  fatti  e fa  molti  e grandt.^simi  benefe'f.n) 

IX.  R,Pca  CANTO,  vale  anche  Mil 

angolo  di  che  che  sia,  Eon  pienamente  sopra 
esso,  — E molli  ancor  se  nc  rìinangoti  ritti,  E 
qual  con  una  delle  chia|>pe  appena  Siede  per 
canto,  e par  che  l'altra  gitti.  BraccùU,  Sch. 
Dei,  17,  i5. 

X.  Poaae  da  canto  che  cmsì  sia.  Trala- 
sciarlo  , /Atst'iarlo  da  canto.  Porlo  da  banda. 

— Non  pose  da  canto  te  commessioni  dategli 
da  quel  Principe.  Pallav.  Star.  Cane.  647- 
(Questo  cs.  si  allega  nella  terza  impressione 
del  Voc.;  fu  espunto  dalla  quarta  ed  ultima.— 
V.  in  FRAPPATO  la  parentesi.) 

XI.  TiaAaz  cna  rzasoNA  dal  canto  di 
ALCUNO.  Figuratam.,  pvr  Bidurla  nella  fazione 

0 nella  setta  di  esso.  Renderla  seguace  di  Itu, 
Farne  abbracciare  Ìl  partito,  le  opinioni, 
gl*  interessi,  cc.  Sinon.  Tirare  alcuno  dalla 
sua,  sottintendi  parte,  opinione,  ec.  — Si  crede 
che  poiché  eglino  ebbero  tiralo  dal  canto  loro 
il  Conte,  che  volessero  npertamenlc  ì Vcoo- 
ziani  e Fiorentini  assalire.  Mach.  3 , ao6.  (In 
questo  periodo  ridonda  la  seconda  congiun- 
zione cJujmti  vcrnmente  ella  ci  serve  per  una 
colai  rappiccatura  in  favor  della  nostra  me- 
moria; e gli  cs.  negli  anticJii,  spezialmente 
nel  Bocc.,  vanno  a processione.) 

C.ANTÒNE.  Stftl.  m.  Angolo,  Gallese,  Cani 

— Basco,  Cantojaj  Proveuz.  modcr.  Canioua, 
V.  anche  in  CANTO,  Lato,  Banda,  ec.,  la 
Not.filol, 

^ I.  Cantoni.  T.  de'  Legat.  di  libri.  — Gli 
antichi  munivano  i loro  libri,  legali  in  tavole 
e cuojo,  con  cantoni  d'ottone,  i quali  servi* 
vano  e per  fortezza  e per  Inrllezza  di  essi 
perché,  collocati  su  ' banchi,  non  oU'endevauo 

1 vicmt , come  farebbero  ora  riposti  accanto 
ad  altri  nelle  scansie.  Spesso  però,  irniginon- 
dosi,  malamente  trattavano  le  prime  c le  ulti- 
me carte.  Folp,  Gaet.  Avveri,  (V.  anche  in 
LEGARE,  verbo,  il  Legane  un  liieo.) 

^ II.  A CANTONI.  Locuz.  avvcrb.  signiii- 
carne  In  forma  che  presenta  cantoni,  cioè  oit- 
goli,  — K a lavarli  bene  (<  bicchieri)  è una  do- 
glia; A cdstolc,  a cantoni,  a martellati,  Non  ci 
lascian  mai  fico  ch'abbia  foglia;  Messi  a oro, 
dipinti,  profilati,  ec. , Son  da  dar  medicine  a 
gli  ammalati.  Mess.  Bin,  in  Rim.  buri,  2,  '4*ì8. 
(La  Crus.  e Comp.  registrano  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  A C A ; la  spiegano  dicendo 
cb'  essa  vale  Con  cantonii  allegano  lo  stesso 
cs.  ds  noi  prodotto , senza  citarne  il  luogo;  e 
lo  guastano,  ponendo  a martellate  in  vece  di 
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a tnatigtìaiif  come  rtchtede  U rima.  — Noti  I 
eonosccudo  io  le  mBoifaiture  de*  bicchieri,  || 
tion  so  comprendere  1»  signihcazione  dì  quel  II 
modo  avrerbiale  n marleliatij  e m’ imagìno  il 
che  né  tampoco  l'abbia  saputo  comprender  la  y 
Crus. , giacché  no  *1  pose  a registro.  Io  per  | 
altro  sospetto  che  non  a martellati,  ma  forse  fl 
ammartellati  s'ahbia  da  leggere.  Per  mia  dis*  Il 
delta  maggiore,  io  uon  posseggo  altre  stampe  N 
da  consultare  : in  quella  di  Londra  per  Gio.  U 
Pickard  due  voi.,  manca  il  cit.  | 

capii,  di  Measer  Bino  sopra  il  bicchiere.)  H 

111.  Àpaiaa  oli  occhi  rta  castoks.  I 

in  OfXHtO. 

$.  IV.  Capo  a castom.  Questo  modo  di 
dire  > secondo  la  Crus.  (la  quale  il  registra 
sotto  la  rubr.  A G A ) , vale  Stravagante  o 
Patzoj  ed  in  conferma  no  allega  il  seg.  es.  — 

<«  Libr.  son.  8o.  Capo  a cantoni,  stran,  paXLO 
c bizzoco,  Digrossato  con  l'ascia,  e uon  com* 
piuto.  »>  Ora  siccome  avendo  qui  dello  il  poeta 
strano  e patio,  egli  avrebbe  ripetuta  la  cosa 
medesima  se  Capo  a cantoni  sì  usasse  col  va* 
loro  attribuitovi  ilalla  Crus.,  così  tu* è avviso 
clic  più  tosto  Ca>o  a CANTOxi  Si  pigli  pcr  7’e* 
sia  dura,  rude,  aspra,  cc. , paragonatala  a*  || 
cantoni  delle  pietre  od  a pietra  caiilonula;  il  II 
ebe  viene  a dire  Ignorante  e tvtzo  e zotico,  I 
e s*  altro  v’ ba  di  meglio.  U 

CA>TÓ>E.  Siisi.  m.  Sasso  gronde,  detto  II 
cosi  per  essere  atto  a mettersi  nelle  cantonate  II 
delle  muraglie.  (Cosi  la  Crusca.  11  Dia.  di  Boi.  | 
e dietro  ad  esso  il  Diz.  di  Pad.  v’  aggiungono:  | 
no  piuttosto  petxhc  ha  gntsti  canti,  n)  y 

— Gli  Spagiiuoli  dicono  CANTO  si  nel  y 
signif^  sovr’csposto,  c sì  per  Sasso  che  si  spicca  | 
da  pietra.  Pezzo  di  pietra  staccato  o tagliato^  D 
c il  Diccion.  de  la  Lengua  castellana  avverti* 
sce  che  la  detta  voce,  secondo  il  P.  GuadiX| 
è lolt.i  d.*«gll  Arabi,  appo  i quali  CANT  sìgni* 
tica  Pietra,  l Baschi  poi  pcr  CANTA  inten- 
dono pariineuto  Sasso,  Roccia,  Montagna,  co* 
ine  c' insegna  il  stg.  Oullet.  — $Ì  noti  che  in 
alcuno  degli  cs.  recali  dalla  Crus.  la  voce 
CANTONE  é presa  nel  senso  di  Petto  di 
pietra  staccato,  come  per  appunto  gli  Spa* 
guuoli  prendono  talvolta  il  loro  CANTO. 

CAPANNA.  Sull.  f.  Specie  dì  Stanza  fatta 
e coperta  di  paglia  o di  frasclte.  Frane,  aut. 
Capane;  - Frane,  modcr.  Cabanej  - Spagli., 
Purlogh. , Provenz.  Cubana;  ->  Calai.  Caba^ 
ny'a;  - Lat.  barh.  Cabana,  Capanna.  (La  ra- 
dice di  questa  voce  si  cungcllura  che  sia  CAB, 
signìficanle  Jbitaiione  nella  lingua  celtica.  V. 
CAB  e CABAN  nelle  Mém.  del  Uullel;  e V.  an- 
cora assai  lM:lle  uoiìzie  circa  ranticlntà  di  que* 
sto  vocuiiolo  uel  Diz.  gall.dtal.) 


CAP  - CAP  71 

{.  I.  Capanna  e Capankstta,  pcr  Capanno 
o Capannucclo , cioè  Quella  capanna  fatta  di 
paglia  o di  frasche  dove  ti  nasconde  V ucceb 
ìatoi'e  per  pigliar  gli  uccelli  al  paretajo,  alle 
reti  aperte,  er.  (Es.  d*agg.)«  - Che  non  bssta 
a quest'arte  il  liscino  solo.  Ma  nella  capao- 
netlB  gli  schiamazzi  E Ira*  vcrgelli  qualche  al- 
letlajuolo  Fauno  calar  li  lordi  come  pazzi. 
Can  Leti.  5,  iu6.  Tomi  nella  capanna  chiotto 
chiotto;  E quando  zirlar  senti,  tocca  pare  Fiu 
ch'ai  lioschcUo  il  lordo  abbi  condotto.  Id.  ib. 
3,  127. 

II.  A CAPAivKA.  T.  d'ArclnU  Cosi  dicuosi 
Le  coperture  degli  edificj  alzate  ad  angolo 
sotto  Sifundra  o sopra  squadra,  le  quali  pen^ 
dono  da  due  lati.  (Alber.  L.  B.  cit.  deU  Baldìn. 
in  Voc.  Dis.) 

capitale.  Susl.  m. 

J.  I.  .A  CAPITALE.  Locuz.  avvccb.  che  in 
compagnia  de*  verbi  Avere,  Tenere,  fa  lor 
prendere  il  siguif.  di  dppt'czzare , Avere  in 
istima,  ec.*>  V.  gli  et.  nella  Crus.  sotto  la  voce 
CAPITALE,  sust.,  ne*  SS-  ^ e VII. 

S<  IL  Far  capitale  delle  parole  d'alcuro. 
- V.  in  PAROLA. 

S*  in.  Far  capitale  ni  LNAPERsaHA.  Per 
Pare  astcgiuunenio  sopra  di  essa,  cioè  Riffor- 
/'e  in  essa  la  sfseratna  d' averne  utilità,  pro^ 
tezione,  ajuto,  oc.}  Palersi  della  medesima  al 
bisogno,  come  al  bisogno  sogliam  valerci  del 
capitale.  Dial.  inil.  Fu  cunt  d‘on  Idi;  ovvero 
Fà  cdtcol  sóra  vùn,  svra  ona  costa.  (Es.  da 
potersi  aggiungere.)  — Ho  fatto  capitale  di  voi 
siguuri  At'tidcinici  che  mi  difendiate.  Leopar. 
Rint.  nella  Dtdic.  in  fme. 

S*  IV.  E in  senso  auàl.,  Fas  capitale  o'uka 
cosA,[)cr  ciò  che  più  conimunenienie  diremmo 
Far  conto  d una  cosa,  Ava'la  in  considera* 
zione.  - Iiuperci^ocbè  sta  bene  a dirsi  lo  tono 
apòstata,  io  sono  rubalore;  ma  non  si  può 
già  dire  lo  sono  arse  case.  Bisogna  dunque 
per  quella  sentenza  lo  arse  case  non  far  capi- 
tale del  verbo  che  v*c  lo  sono;  ma  iiUendcr- 
veuu  un  altro  che  non  v'è,  cioè  intendervi 
questo  lo  ho,  ch*è  il  suo  proprio  : e cosi  verrà 
a tornare  otliiuamente  detto  = io  sono  apósta* 
ta  della  religione,  io  son  rubalore  di  strade, 
io  ho  arse  molte  cast  Tocc.  Giampaol.  aS. 

S<  V.  E ancora,  Fae  capitale  d'uma  cosa, 
può  valere  Cavarne  uiile.  Tornarla  a propria 
vantaggio.  - Cortes  .'lodava  imparaudo  dal- 
la poca  felicità  di  quella  spediauuite  ciò  che 
emendar  doveva  nella  sua,  cou  quella  sorta  di 
prudenza  che  sa  far  capitale  degli  errori  al- 
trui. Corsin.  Ut.  Mess.  l.  a,  p.  76. 

S*  VI.  TcNEaE  alc.  in  capitale.  Tenerne 
i conto.  Fante  stima.  Averlo  in  concetto,  e 
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simili. «Sappiale  che  poi  si  grandi  Reine  fóro 
fidate  t costoro  di  menare  a'  loro  signori  a 
lunga  parie,  ch'eglino  erano  bene  amali  c te» 
miti  in  gran  capitale.  lUnrc.  Poi.  yiag.p.  t6. 

CAPO.  Siisi,  in.  Lai.  Caput.  Lo  stesso  che 
Testa,  la  quale  è la  parte  che  rinchiutle  il 
cen^llo,  la  sede  degli  organi  principali  de’ 
sensi;  e che  nell’nonìo  e ne’  più  degli  animali 
s’annodit  al  corpo  ;w*r  mezzo  del  collo.  (Qtie- 
sto  artìcolo,  a iiiirarlo  in  tulli  i nostri  Voca» 
bolarj , cava  lagrime  di  compassione,  lo  non» 
dimeno  ho  pensato  di  ristringermi  a notarvi 
solo  alcune  iiieude,  e solo  ad  aggiungervi  al- 
cune poche  rosuccc;  perocché  mi  ride  l'ani- 
mo in  Lscinrc  all'Acadefina  quasi  che  intatto 
Ponore  di  rassHtarlo  per  lungo  e per  largo, 
per  diritto  e per  obliquo,  con  quell' appunto 
che  ognuno  s'aspetta  dal  suo  zelo  c dalla  sua  I 
sapienza.)  Il 

I.  Gli  Riitldii,  in  vece  di  dire  / capi,  dis-  Il 
sero  talvolta  Le  cdpita,  come  pur  dicevano 
Lìtógora  in  cambio  di  Luoghi,  Prdtora  in 
cambio  dì  Prati,  ec.  « I.e  c:fpila  dell'idra. 
Hoez.  Consot.  t i3.  Ed  ancora  i dragontcri . . . 
che  (c/nc^chc  cosa?)  faranno  nella  ballaglin,  i 
quali,  conriossiacosncbc  la  insegna  con  la 
manca  governino,  le  loro  cilpitR  c petti  é ma- 
nifesto che  td)hiano  scoperti?  Cifim^on.  /'ir* 
gez.  l.t,c.  ^o,  p.  27. 

§.  ir.  CAPO  cniN*o.  liOCuz.  avveri),  dipin- 
liva  di  Chi  (per  qo;il  si  sia  cagione)  dette  il 
capo  chinato,  basso. E ’l  Cavallter  di  Scozia 
a capo  rlìirio  Ne  neu  legalo  in  su'n  piccini 
ronzino.  4rios.  Pur.  23,  5i.  (La  f'rus.  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  l.a  rubr.  A C A , e la 
conferma  con  questo  rnedcsiino  e$.;  ina  ve  nc 
nhro  che  da  noi  si  allega  nel 

IV.)  Cosi  piangendo  Pietro  (l'dffostolo), 
ed  accusando  Sè  stesso  nel  pensiero,  a copo 
chino  Se  'n  già,  nè  sapea  dove.  Tansil.  ì^gr. 

S.  P.  c.  1,  ott.  1 . 

§.  in.  K CAPO  CHINO,  SI  dice  pure  di  Chi  è 
ridotto,  o s'uìùie , ad  arere  il  capo  all' ingiù. 
.Anill.  Col  capo  all* ingiù.  ••  E fu  pur  ver  che 
dal  sasso  marino  GIttarsi  in  mar  io  vide  a capo 
chino,  drios.  Pur.  6,  4-  Ovunqtie  il  Saracino 
L*  fiera  spada  vibra  o piena  o vóla , Sembra 
fra  due  montagne  un  vento  alpino,  Ch*  u- 
na  frondosa  selva  il  in.vi'zo  (cioè,  nel  mese  di 
marzo)  scola;  Ch'ora  la  caccia  a terra  a capo 
chino.  Or  gli  spezzali  rami  in  aria  rota.  ìd. 
ib.  24,  63.  (Qui  a capo  chino  figuratiim. , pi- 
gliata la  voce  capo  in  senso  di  cima,  vetta,  a 
La  Crus.  registra  questa  locuzione  sotto  la 
rubr.  A C A.) 

5.  IV,  E,  A CAPO  i:niNo,in  senso  figur.,valc  a I 
indicar  dipintamente  la  nmitiarlnne  d’alennn;  I 
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il  che  viene  a dire  Dimostrando  nell’  aspetto 
la  propria  umiliazione,  l’aver  deposta  farro* 
ganza.  « La  donna , perchè  ancor  più  a capo 
chino  Vadano,  e più  non  slan  cosi  arroganti , 
Fa  lor  saper  che  fu  femina  quella.  Non  Pa- 
Kidin,  che  li  levò  di  sdia.  Arias.  Pur.  33,  71. 
(Parla  il  poeta  dei  tre  Re  venuti  per  la  con- 
quista dello  scudo  d'oro  dcirisola  Perduta,  i 
quali  Dato  s’avean  frappo  orgogliosi  ronfi. 
Che  non  è Cavallier,  nè  Paladino,  Che  al  mi- 
nor di  lor  tre  durasse  avanti.  = La  Crus.,  U 
quale  registra  quieta  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A, 
e sotto  la  rubr.  CAP,  e sotto  al  verino  AN- 
I)AUE,e  die  in  tulle  r Ire  le  sedi  allega  il  me- 
desimo es.  da  noi  qui  recato,  vi  fa  precedere 
nella  prima  la  proposta  capo  criro,  per 

k)  stesso  che  A capo  basso  ns',  nella  seconda 
s « A CAPO  CHINO,  vale  Col  capo  chinato»*:^ 
e nella  terza  su  AsDiaz  a capo  chino.  Andare 
voi  capo  chinatovi  : e rosi  per  Ire  belle  volte 
GcPiidosi  ben  poco  onore.) 

S-  V.  A CAPO  DI  SOTTO.  Ridotto  ad  avere  il 
capo  di  sotto,  cioè  all'ingiùj  clic  pur  sì  direb- 
be Col  capo  in  giù.  E si  usa  cosi  nel  proprio. 
Come  nel  figurato.  • .Ancorché  con  picciola , 
ma  con  rcpentin.'i  c inaspettata  spinta  ella  il 
léce  lonil)olare  a capo  di  sotto;  donde  Ìl  mise- 
rcllo,  olire  al  cadere  da  allo,  pei*cotcndo  sopra 
d’un  sasso,...  rotte  e fracassale  le  cóstnle,  ec. 
Plrem.  2,  87,  ediz.  Jior.  1763.  Non  vedi  tu 
come  la  lil>crlli  morta  e l’andare  ciascuno  a' 
versi  come  se  schiavi  fussono  {fossero),  li  fa 
riiinurc  a capo  di  sullo,  mentre  che  niuno  è 
il  quale  li  conforti  o dìsconfortt  come  ei  I*  in- 
tende; ma  fanno  a gara  a chi  più  li  piaggia  e 
con  maggiore  ndul.izionc?  Parch.  Sen.  Rettef. 
l.  6,  c.  29,  p.  167.  (Qui  figtiralam.  * Test. 
I.it.  « fion  vides  quemadmodum  iltos  in  pne* 
ceps  agai  exstincta  libcrias  et  fides  in  obse* 
qnium  sendle  .subnnssa 

§.  VI.  A capo  cnto.  l.o  stesso  che  A capo 
levato.  V.  appresso.  — Le  folli  Temine  che  van- 
no col  collo  istcso  6 a capo  erto  come  cerbio 
in  landa,  e riguardano  a traverso  come  ca- 
vallo dì  pregio.  Renciv.  Espos.  Patem.  85.  (II 
Voc.  di  Ver.  nella  Soprag.  sotto  la  rubr.  A CC 
allega  ancor  esso  questo  cs.,  ma  con  diversa 
lezione,  che  è tale;  « Come  sono  le  folti  fem- 
mine, che  vanno  col  collo  inteso,  e a capo 
ritto,  n) 

5.  VII.  A capo  riTTo.  Locuz.  avverb.  cllill., 
il  cui  pieno  c fn  modo  simile  a chi  abbia  il 
capo  fitto,  cioè  trafitto.  - Ciap.  Oh  dàlie  del 
signore  per  la  (osta!  Oh  di',  dii  è ella?  dillo. 
Ccc.  Ilo  dello  'I  drillo  A dir  signora  : ÌI  cilla- 
dtn  l'ha  diìcsta;  E Farà  poi , eh’ è poggio  , 
<*ìiè  e’  v'è  fitto,  F.  rimila  .al  certo;  e ella  sì 
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tempesta,  K caddene  pel  duolo  a capo  fitto. 
JUionar.  Tane.  a.  4 » * /'•  34p>co/.  i. 

(Questo  a capo  fitto  % interpreta  dal  Salvtiii 
|>ei*  addolorata^  svenuta:  e tale  in  vero  oc  è 
il  sentimento;  poiché  Tuoino,  cadendo  sve- 
nuto, addoloralo,  si  rassomiglia  ad  uno  il 
quale  cada  per  avere  il  capo  trafitto.) 

5.  Vili.  E,  A caro  rirro,  si  dice  pure  in 
senso  di  Col  capo  alf  ingiù;  perchè  Tuomo 
che  sia  trafitto  nel  capo,  suole  ìu  tal  modo  ca- 
dere. ««O  morte  in  croce,  che  lieta  pendesti 
A capo  fitto  per  maggior  tnarliro.  Frane.  Sac- 
chet.  /f/m.  (La  Crus.  registra  questa  loctiz. , 
spiegala  pur  da  essa  per  Col  capo  allo  ingiù» 
sotto  la  voce  FITTO,  add.a  Vorse,  in  vece  di 
O morte  in  croce»  è da  leggere  O morta  in 
croce;  ma  nelle  Raccolte  delle  Rime  del  Sac- 
clìelti  da  me  possedute  non  nrè  riuscito  di 
ritrovare  il  detto  passo;  nè  quindi  Ìo  posso 
appurarlo. }Se  Balisarda  lo  gìungea  por  dritto, 
I/elmo  d' Ettorre  era  incantato  invano;  Fu 
si  del  colpo  Mandricardo  afilitto , Che  si  lasciò 
la  briglia  uscir  di  mano  : D’  andar  tre  volle 
accenna  a capo  fitto.  j4Hos.  Fur.  3o,  55. 

J.  IX.  A CAFO  LEVATO.  Lo  slcsso  c\\c  A capo 
alto»  A capo  erto.  Locuzioni  dipintive  dell'uo- 
mo orgoglioso,  altiero,  fastoso.  - Vanno  Imi- 
danzose  a capo  levato,  come  fossero  innocenti. 
Pisi.  S.  Girai.  377  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.  nella 
Soprag.  sotto  la  rubr.  A C C). 

« J.  X.  A Ciro  NUDO.  Posto  avverbi.'iinn, 
» vale  Col  capo  scoperto.  Lat.  Aperto  capite. 
**  — Arios.  Far.  iq,  43.  Ti  pensi  a capo  nudo 
»*  esser  bastante  Fare  ad  Orlando  quel  che  in 
w Aspramonte,  ec.  » Crusca»  ec.jcc.  (sotto  la 
rubr.  A C À). 

Omfwhnt.  - Che  ili  generale  A cafo  mudo 
tanto  valga,  quanto  Col  capo  s*:ofierto,  anche 
un  bambino  l’ intende;  ma  nel  passo  allegato 
questa  locuz.  avverb.  è risirclla  a dipingere 
un  particolare  accidente:  quello  d'essere  rt- 
doUo  ad  avere  il  capo  disarmato , cioè  .senza 
elmo  in  capo.  Per  convincersene  pur  basta  il 
leggere  alcune  ottave  addietro,  c noiniiiata- 
menle  la  \L,  dove  il  conte  Orlando,  rivolto 
a Ferrati,  il  quale  è lo  insolente  che  prctendea 
contrastargli  il  passo,  gli  dice:  i<  Uom  bestiale, 
S'io  non  guatdassi  che  senza  elmo  sei»  Di 
iptel  eh' hai  detto»  s*  hai  ben  detto  o male, 
Senz'  altro  indugio  accorger  ti  Jarei.  » 

XI.  A CAVO  FAZZO.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante lo  stesso  che  In  modo  simile  a un  capo 
pazzo,  cioè  a un  uomo  pazzo  ; Alt  impazzata , 
Da  pazzo.  — Sono  di  quelli  che  hanno  lanin 
amore  c divozione,  che  vanno  tanto  ardita- 
mente, eh’ c’ prcdichercbbono  in  pergamo  il 
peccalo  loro.  Non  dico  d' arditezza  di  sfaccia- 
lo/.. //. 
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mento,  a capo  pazzo;  ma  quando  viene  da 
amore.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  a,  48- 

Xir.  A CAPO  SALVO.  Dicesi  del  «Sdccio  cAe 
si fa  con  patto  di  surro^xione  di  bestiame 
in  luogo  di  quello  che  può  venir  meno  per 
morte  o per  furto  o per  altro  accidente  » e 
preserx’ato  il  capitale.  Questa  locuz.  avverb. 
è fondata  sopra  ciò,  che,  trattandosi  di  quan- 
tità e novero  di  bestie,  per  Un  capo  s’ inten- 
de Una  òes/iVi. (Alberti,  Dìz.cnc.,  in  CAPO.) 

— Danno  lor  le  bestie  a sorcio,  a ca|>o  salvo, 
siccome  sieno  di  ferro;  cioè,  s’clli  ne  muore 
ncuna,  quello  che  le  tiene,  si  ne  metUTa  ima 
in  quello  scambio  altresì  buona.  Tratt.  pece. 
mor/. (Questo es-  si  allega  dalla  Crits.,  la  qu.ile 
registra  la  nostra  locuz.  sotto  la  rubr.  AC.\, 
e la  dichiara  Ìii  (al  modo:  <«  Cum  poeto  sub- 
rogandi,  salvis  pecoribus.  n Chi  non  sa  di  la- 
tino, che  cosa  potrà  intendere?) 

J.  XIII.  A cAi'o  STESO  (OiACLiu).  Gioccre 
col  capo  disteso  sul  guanciale,  o simile;  Stare 
sdrajone.  • K tutto  ciò  le  si  rendeva  più  tor- 
mentoso allorcbò  ella  si  poneva  a giacere  a 
capo  steso;  di  maniera  che  le  bisognava  star 
di  continuo  metto  ritta  sul  letto.  Bertin.  Fals. 
scop.  91. 

5.  XlV.  A CAFo  SVETTATO.  /«  moilo  sirnilc 
a chi  abbia  sventato  il  capo;  cioè  Impruden- 
temente, %Scnza  considerazione , Alla  cieca. 
(Nel  dial.  mil«,  alludendo  ad  altro,  si  di- 
rebbe Coni  el  eoo  in  ddn  sacch;  ovvero  Coni 
el  eoo  feltra  de  cà.)  - Vi  persua<lercle  una 
volta  che  messcr  Boccia  non  fa  le  cose  a ca|xi 
sventato?  Brace.  Hiu.  Dial.  i44* 

5.  XV,  Andase  a CAFO  ctiiNo.-  V.  addietro 
nel  %.  IV. 

5.  XVI.  AkHASE  a capo  IXOIÙ  SOTt’ AOPAì 
Andare  sotV agita  con  la  persona  capovolta. 

— Cosi  dicendo,  di  cima  d’nn  sasso  Lo  vidi  a 
capo  ingiù  soll’aqiia  andare.  Arias.  Fur.  5,5g* 

XVIL  Akoase  o Asdaskb  a capo  sotto 
o COL  CAPO  sotto.  Figuralam. , vale  Andamé 
colla  peggio,  Bilevar  pregiudizi , c simili.  (V. 
anello  sotto  il  J.  Uimaseskb  col  cafo  sotto.) 
• E Pagolo  ne  andò  di  peggio  che  tulli;  non 
fu  però  ch’ei  non  s’ata.sae  quanto  potè;  peroc- 
ché, re.;  ma  e’  n’andò  sempre  col  capo  rotto: 
perchè  Ciovanni  {suo  fratello  maggiore)  era 
uomo  fatto,  reo  c saputo,  ec.  i\foret.  G.  Cron. 

Ma  se  la  sorte  fiiase  a me  contraria,  V’iiol 
rh’a  me  tocchi  andar  col  rapo  rotto.  Malm. 

5,  55. 

J.  XVnr.  AKOAacoL  CAFO  alto.  Figuratami, 
vale  Andare  con  portamento  fastoso.  Proce- 
dere con  superbia.  ((ìnis.  in  ANDARE,  senza 
esempj.  Il  Dlz.  di  Pad.  ne  reca  uno  di  Dante, 
ove  la  frase  c Andare  con  la  testa  alta,  e perciò 
1 u 
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(U  iluversì  iiHcgarc  sotto  atls  proposi*  ilì  Ak- 
tiARii  roN  LA  TLSTA  ALTA  ; OTVfro  solto  al  loma 
(.•llollìvo  (li  A>DAkK  COL  CAI'O  ALTO  O COt  LA 
TASTA  ALTA.)  = Parimente  si  dice  Àmiai't  a 
capo  alto.  — V.  nnclie  i A cahi  cato  ed 

^ r.U'O  LEVATO. 

XIX.  Ard(RKe  col  cai*o  aoTTo.  Figura* 
Uin.  - V.  sopra  il  ^ Andaank  a ctro  sotto. 

W.  Avere  il  capo  a che  che  sia,  ovvero  a 
I As  CHE  CHE  SH.  Avere  il  fiensient  o il  volere 
(t  il  qenio  rivolto  o indirizzato  ad  una  cosa  o 
a fare  una  cosa;  Pensare  a che  che  sia  od  a 
far  che  che  sia.  (F^.  d*agg.)  - K gli  ris{>ose  : 
Pazzo  dn  haslonc.  Che  sempre  avesti  M ca|K> 
n frasche  e fole,  K pensi  esser  temilo  un  grati 
campione  (mn  queslo  Ino  cianciarci  nllro  ci 
vuole  Che  da  sò  slesso  tenersi  valente.  Hern. 
Or.  i/l.  39,  3y.  Se  tu  hai  il  capo  a compla- 
lermi,  non  li  dia  noja  colcslo.  Cecch.  Mof^l. 
a.  3,  5.  XfTcat.  coni.  fior.  1,44*^^  vuole 
che  si  raccia  (picslo  bcncdcllo  Papa,  vi  sc'ri* 
vero  con  piti  agio;  clié  ora  uon  ne  ho  tempo 
nè  capo  a queste  rose.  Lett.  7'omit.  lett.  84» 
p.  I i8.  Vrrsmeute  io  non  avevo  il  capo  a tdr 
donna;  m.T  poiché  tu  e inudouna  volete,  io 
voglio  .TiK'or.'i  io.  Mach.  CUt.a.  t,s.  3,//.  io5. 

§.  XXI.  Avere  il  capo  a bottega.  — V.  in 
IIOTTEGA  ilj.  V. 

XXII.  Avere  piO  in  odio  una  cosa,  che 
IL  MAL  UEL  CAPO.  - V.  ili  ODIO. 

XXIII.  Capo  a cantoni.  — V.  in  CAN- 
TONE, Angolo,  il  %.  IV. 

XXIV.  Capo  bianco  e coda  verde.  Dello 

coperinmentc  licenzioso  per  significare  una 
Persona  di  vecchiezza  robusta,  vegeta,  ben 
disposta;  ed  espresso  dal  Bocc.  un  poco  slen- 
tataiiicntc,  come  si  vede  per  lo  esempio.  - 
Quelli  che  contro  alla  mia  età  parlando  van- 
no, mostra  mal  {altre  ec/iz.,  mostrati  male)  che 
conoscano  che,  perchè  il  porro  abbia  Ìl  capo 
hiniiro,  die  ).i  coda  sia  verde.  Bocc.  g.  4 > 
pi'ocm.,  1*.  p.  (Qui  ripetuta  in  fine 

la  rongiunzione  che,  pel  solito  vezzo  del  Bocc. 
c d’altri  antichi,  accennato  pur  altrove.) 

XXV.  Dare  per  il  capo  vna  cosa.  Kigu- 
ratnm.,  vale  Andarla  ripetendo  fino  a recar 
molestia  ad  altrui.  Frane.  Bebatirc.  — Cia- 
scuno pensa  air utile  suo;  c questi  esempj  di 
Bruto  c di  Cassio,  che  si  danno  tanto  per  il 
capo , soli  favole  da  dire  al  fuoco;  perchè  loro 
{eglino)  similmente  non  si  mossono  a congiu- 
rare contro  a Cesare  per  scio  di  liliertà  o della 
patria,  cc.  yettor.  Fr.  Fiag.  Alem.  *^48.  E 
gli  dà  {ai  ftoixo)  di  gentile  e di  dahlicnc  per 
lo  capo,  come  a quello  che  bene  se  gli  con- 
viene, per  esser  da  più  e inoanEÌ  a tulli  gli 
animali.  Maes.  AVmx/.  Com,  &ds.  18. 
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8*  XXVI.  Essere  di  suo  capo.  Vale  Esser 
tenace  delta  sua  opinione,  Foler  fitre  a suo 
modo.  (Manca  Tes.)— Ora  voi  dovreste  essere 
un  poco  più  oliedienti,  e non  tanto  snpcrht 
e di  vostro  rapo.  Ben.  Ceti.  f.  ’2,  p.  78^,  edis. 
fior,  tfugl.  Piai.  1879. 

8-  XWII.  Ficcare  o Ficcrre  il  capo  in  un 
LooGo.  Per  Entrare  in  un  luogo  e pigliarne 
personalmente  il  possesso.  ^UìXixnio  Berline!- 
I.T  del  renine  Gurbatamciile  fecesi  padrona,  E 
de’  villaggi  c d’  ogni  .suo  bestiame  Prese  il 
possesso  in  |>ctto  ed  in  persona; . . . Tosto  die 
v’ebbe  litio  il  rapo,  volle  Clic  ognun  serraste 
il  Iraflìco  c il  negozio.  Malm.  1, 8 1-87.  (Nota 
del  MImirci  all'  es.  preallegato  : « irebbe  fitto 
il  capo  ; cioè  Se  n‘  era  impadronita,  IV' aveva 
preso  V attuai  possesso  : perchè , essendo  il 
rn|)o  la  più  nobile  e principal  parte  della  per- 
sona , noi  diciamo  Ficcare  il  capo  in  un  luogo 
|Ycr  intendere  Entrare  in  un  luogo  e pigliarne 
il  possesso  personalmente.  »») 

8»  XXVIII.  GiaARB  IL  CAPO.  Per  c.sprimcre 
i\\ìeW  Atto  che  si  fa  con  la  testa  allorché  una 
cojca  non  è di  nostm  soddisfazione , allorché 
non  ^approviamo.  (Dial.  inil.  Scori)  eì  eoo, 
ts  Cosi  Dante,  !nf  77, 107  : « Cagnotto  a co^ 
tal  motto  levò'l  muso  , Ci'ollandn  U capo , e 
disse:  Odi  malizia.  »)  — Il  medesimo  {Dottor 
.Magiotti),  essendo  alla  cura  di  Francesco  M., 
. . . an'ivò  lina  mattina  .'dPitnproviso,  e , alza- 
ta l.i  purlier.!,  entrò  in  minerà.  I.a  sorella  del 
M.,  che  era  quivi  a sedere  sul  letto  scoltac- 
riala,  c non  aflalto  vestita,  sì  fuggì.  Il  dottore 
tostò  il  polso  al  .M.,  c girnv.T  il  capo,  e faceva 
segno  d’essere  poco  soddisfatto,  ec.  Signor 
Francesco  mìo,  voi  non  pigliate  il  panno  |>cl 
verso  ; pcrdiè  essere  stato  come  voi  siete  sta- 
lo, e tener  la  bambollnn  sul  letto,  son  rose 
die  non  consonano.  .MIora  il  M.:  Scusatemi, 
signor  Dottore,  perche  qtidia  era  la  mia  so- 
rella. E il  Magiulti:  E voi  scusale,  perch’ io 
mi  |>cusava  di’ ella  fosse  la  1.4‘prtna,  che  rosi 
si  chiamava  una  bellissima  dama  del  M.  Dat. 
Lep'td.  65. 

8.  XXIX.  Gridare  in  capo  ad  alcuno.  Sgri^ 
darlo.  Investirlo  con  parole  ingiuriose  o so^ 
perchievoli.  • E stando  (/nsò/o)  in  tal  maniera, 
sopravvenne  il  covertato  cavallo,  c con  gran 
superbia  facendo  atti  di  grande  arroganza 
ron  la  lesta,  e gridando  in  capo  ali’asinn  colla 
soma,  niioacciando  diceva  simiglinnti  paro- 
le, cc.  Esop.  Cod.  Mocen.fiiv.  44*  P'  99* 
Cod.  Fars.f  a r.  179,  legge  in  queslo  luogo 
con  qualche  divario;  ma  v*  è conservata  la 
Irasc  gridava  in  capo  alla  bestia.) 

8*  XXX.  GzvAasi  DI  capo.^^Locuz.  dlill.,iJ 
cui  pieno  seniinieiKo  è Levarsi  da!  capo  il 
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coppéUo,  a la  Oen'Hta,  ec.,  in  se^no  tìi 
itma  j tU  fispetUh  Kiauc.  .Se  dveouvrir,  - 
Debln'  t'saiTc  i’uinihìi  ik‘111  aili  c sogni  <ii  Tuo* 
ri,  SM'cume  d’ioginocchiarsi  c di  levarsi  di 
capo,  c di  fare  altri  segni  di  reverenza  verso 
Dio  c verso  i Santi  e verso  gli  altri  IuiodÌ 
uomini.  Cavai.  Fruii.  Ung.  35. 

XXXI.  Levassi  in  capo  la  vinaccia  o 
LE  VINACCE.  Siguìlìca  Bollire  il  mosto  nel  tino 
e sollevar  sopra  ili  sè  la  vinaccia.  Slinilmctite 
Levassi  in  r Ara  si  dice  d’  altri  liquori  che  nel 
liollirc  sollevino  la  parte  più  grossa.  (Manca 
l'es.  nella  Crus.,  la  cui  proposta  si  è qui  rifor- 
mata.) — 1 quali  {termomelri)  immersi  nei  vini 
allora  che  Ixillemìo  nei  vasi  si  levano  in  capo 
le  vinacce,  salgono  i l>ei  dicci  cd  undici  gradi 
sopra  a quel  grado  iu  cui  sì  erano  fermati 
stando  sospesi  nell*  aria  della  tinaja.  l*ap.  Lm, 
€ Sec.  1 1)  I . 

JJ.  XXXII.  MaKCIAA  la  torta  in  CAINI  AD 
LNo.  Kiguralam.,  vale  ,‘lver  preso  il  genio  e 
r lUiinto  supcriore  ad  alcuno  j Sentirsi  d’ww 
come  di  suo  sottoposto  e totalmente  sttggetto. 
(Salvini , Annot.  Buvnar,  Fier.  p.  492>co!«  i .) 
J)ial.  uhi.  Mangia  i Jasaeu,  o,  ancor  più  bas- 
samente, I piceucc  in  eòo  a vdn.  m ^fon  ci 
si  può  più  star,  nou  può  più  Tuomo  l\i- 
vollo  Dc’  suoi  panni  ir  pe’  suoi  fatti,  O gli 
rimanga  via  per  donde  ci  vada  O uon  urtato, 
o non  sopra  '1  cappello  Messagli  una  gran 
teglia,  ov’ altri  in  capo  Gli  stia  a mangiar  la 
torta  a suo  bell'agin.  Clie  cosa  é questa?  Buo^ 
nar.  Fier.  g.  4,  a.  4,  a3i,  co/.  i.(Qul 

è della  ogui  cosa  fìguratam.) 

^.XXXni.  Non  istare  col  CAro  s bottega. 
l-'iguralam.  - V.  iu  BOTTKGA  il  \^IU. 

XXXIV.  Non  sapere  alc.  dove  battebsi 
IL  capo.  Fignralani,,  vale  Non  sapere  a guai 
partito  appìgtiarsis  Essere  ù'resoìuto  del  tut* 
tojNon  sapere  a chi  o dove  ricorrere.  Sinon. 
iVo/i  sapere  dove  darsi  il  capo.  — Ragazsa, 
r non  saprei  Dove  battermi  il  capo  j in  lult*  il 
giorno  Qui  inai  non  si  seni'  altro  Che  lezj , 
rnggihucbi(nioiaricAù')  e piagnistdì.  Baldov. 
Chi  la  sarte,  ec.  i . (Corrisponde  al  lat.  Quo 
me  veriam  nesdo»t^  L’Ariosio  nella  Cassaria, 
a.  4a  **  3 , disse:  e Sapremo  Qualmente  ove 
ricorrere  , Ove  battere  il  cnpo.o)  11  Meschino 
(Jtbro  così  intitolato  c a tutti  noto)  non  1'  ho, 
c non  saprei  nè  meno  dove  nh  haticre  il  capo 
a trovarlo.  Tocc.  Giampaol,  78. 

XXXV.  Panare  il  CAro  o la  testa  di 
Lolita.  In  alcuni  luoghi  della  Toscana  ho 
udito  questo  modo  di  dire, per  signilìcarc  Uno 
che  ò burlato  o battuto  da  tutti,  ed  c , per 
così  dire,  il  zimbello  della  cn/neni/o.  (Pauli, 
.1/0^.  dir.  tos.  317.  sNel  signif.  altribuilo  al 
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dettalo  qui  posto  t contadini  toscani  toghono 
usare  la  \oce  Scherzo , come  avverte  il  .Mi* 
nucci  in  Not.  Maini,  v.  2 , p.  4^*'  - .{zi.  Noi 
altri  .Mitaiiosi  diciamo  El  Idi  Pò  cl  niallamzz 
di  boli,  se  colui  è il  sempre  pigiato;  c sempli* 
cernente,  El  idi  Pè  el  mattaiazz,  s’egli  nou  è 
che  il  contimio  oggetto  delle  iillrui  burle.) 

XXXVf.  Per  mio  capo.  Per  tdu  capo, 
Per  sdo  capo,  ec.  liO  stt*sso  che  J)i  nuo  ca- 
po.  Di  tuo  capo,  ec.,  registralo  dalla  Crus. , 
cioè  Di  mio  capriccio.  Di  tuo  capriteio,  ec.  • 
LiSiracusaui  ...facevano  li  suoi  fatti  per  loro 
capo,  nè  Dione  volevano  ascoltare.  Fit.  Plut. 
(Questo  cs.  si  allega  dalla  Cnis.  sotto  il  tema 
di  «Capo,  per  meiaf.,  si  adopera  [ìvc  Jmagò 
/m3/one[^ch*ella  scrive  con  due  /w/i],  Pensie- 
ro, Inclinazione , Cervello,  c simili*») 

$.  XXXVll.  Hiuanerne  col  capo  rotto. 
Figuratali).,  vale  destar  perdente , Rimanei'c 
al  di  sotto,  c simili.  (V.  addietroNl  Andar». 
A capo  rotto.)  - Chi  è colui  ch'abbia  contra- 
stalo a Dio, cd  abbia  pace?  Quasi  dica:  Niuiio, 
che  non  ue  rimanga  col  cupo  rotto  ; perocché 
chi  conira  Dìo  pietra  gìtta,  in  capo  gli  ritorna. 
Passav.  Specch.  ftenit.  uSa,  ediz,  Crus. 

§.  XXXVUI.  Togliere  il  Caini  ad  cro. 
Locue.  ipcrbol.  significante  Importunare  al 
cuna,  InfaslUiirlo , Stuccarlo  , HecargU  gran 
noja.  Sinou.  Rompere  il  ca/w  o la  testa  ad 
alcuno.  (Dial.  inil.  Romp  la  tórta  o la  bózzeru 
o la  zuccona,  od  altro;  Porta Jceui'a  de  sen- 
timenti — Che  casa  o non  casa  , che  ci  avete 
oramai  tolto  il  capo  ? Firtnz.  Lucid.  a.  4,  h. 
Perdonatemi,  s*Ìo  vi  loglieasi  colai  volte  il  ca- 
po col  dimandarvi.  Id.  DiaL  bell,  donn.ù^ij. 
(Questi  due  ea.  si  allegano  dalla  Crus.  in  TO- 
GLIERE, ov' ella  registra  l'acccuuata  locu- 
zione.) Corbo,  per  l'ainor  di  Dio, sta'clieto; 
chè  'I  tuo  doloroso  canto  m*  ha  tolto  il  capo. 
Esop.  Cod.  Fars.Jav.  10,  p.  07. 

XXXIX.  ToOttERE  IL  CAPO  A UMA  PESCAiA. 
Figuratam.  - V.  in  PESCAJA. 

XL.  Pianti.  — È MEGLIO  ESSER  CAfO  DI 
LOCERTOLA,  CHE  CODA  DI  LEONE.  Vuol  dire  cIlC 
È meglio  essere  il  maggiore  itti  i piccoli,  che 
il  minor  tra’ grandi.  Anche  si  dice  E meglio 
esser  capo  di  gatta , che  coda  di  leone  j ov- 
vero, È meglio  esser  capo  di  lucertola,  clic 
coda  di  dt'ogo.  E vi  corrispoude  quel  famoso 
detto  di  (j«Mire  : MaUem  hic  esse  pr  'umts , 
quam  Romee  secundus , da  lui  proferito  una 
volta  che,  trovandosi  nelle  Vipi,  gli  verme 
veduto  non  su  qual  castelletto.  V.  Monos. 
Fior.  p.  o5a,  nuiii.  4*  (H  dial.  iiiil.  dice;  L’è 
mej  on  maglèer  podión,  ohe  on  gniss  im  o- 
rami.)  — Qui  c’enira  il  proverbio  ch«  È meglio 
esser  capo  di  lucertola,  che  coda  di  lemic.  lo 
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p€r  me  «tnorci  tncglio  il  f^r  miracoli  in  appa- 
renza (1*110100  simile  a Pio,  che  il  farli  Ìo  np- 
part'dza  di  Piu  simile  all’iioino.  Ma^al.  Leti. 
Ateis.  a, 

§.  XLl.  Capo,  per  Città  capitale,  che  da* 
moderni  si  suol  dir  per  ellissi  Capitate  senta 
più,  soUinU'SOvi  Città.  Lat.  Qipur  • Assali- 
rono Chiusi , capo  del  Regno.  Petr.  Uom,  ili. 
i5  tergo,  ediz.  ven.  iS’iy.  Ma  non  senza  de- 
sliuo  alle  lue  braccia ....  È or  commesso  il 
nostro  capo,  Konui.  Id.  nella  canz.  Spirto  gen^ 
ììI.{()m\  in  lato  scuso  per  Co/>i7n/e  (/e//'/M/m.) 
l..it  quale  Albania  è presso  dove  è oggi  Roma; 
c di  quella  fece  capo  del  suo  Regno  e de*  La- 
tini uno  co*  Troj.'ini.  /7//.  O.  l.  i,  c.  a4> 

/».  3u,  ediz.  Jìor.  (L'edir.  vcn.  del  per 
Ft.trlol.  Zanetti  ha:  »...  e quella  Jece  capo 
del  suo  Hegno  e dc‘  Latini  uno  co*  Troja/u.  n 
K cosi  pur  leggo  la  stampa  per  cura  del  Mu- 
ratori.) D’  onde  partitosi  {da*  campi  de*  «Sri/i- 
niti),  volgendo  i passi  suoi  vide  l*antica  terra 
capo  di  Campagna,  posta  da  Capts.  Bocc. 
l''itoc.  l.  ù,p.  391.  La  Andalosia,  capo  della 
quale  è Siviglia;  c la  Kstrcinadura,  die  ha 
per  capo  hi  città  di  Merida.  Giambnl.  JCur. 
*j84;  e così  più  volte.  Piccano  cb*  essendo 
Messina  quasi  pare  d’autorità  a Palermo, 
ch’era  capo  del  Regno,  avn'a  dato  grandis* 
siina  riputazione  alPimpresa. Cos/oo.  Ist.  Rcgn. 
Aap.  t.  i , l.  if  p.  9^.  E nella  terra  clic  del 
iVegno  è capo  Scese  dall'  aria , c ritrovò  il 
Seiiapo.  Arias.  Fttr.  58,  aC. 

«XLll.  Capo,  fìguratam. , vale  Guida, 
n Scorta,  Regolatore,  Governatore,  Princi* 
»»  pale,  Signot'c.  — Bocc.  nov.  43,  a.  In  Roma, 
n la  quale . . . già  fu  capo  del  inondo,  v Crvscj. 

Ontrrmthnt.  — In  questo  es.,  tal  quale  è re- 
calo , ognun  vede  che  la  voce  Capo  non  può 
valere  né  Guida,  nè  Scoria,  nè  Regolatore, 
nè  Governatore  j ed  appena  si  potrebbe  sup- 
porre che  vi  stesse  col  signif.  di  Città  princi^ 
pale  o di  Signora,  Padrona,  Regina.  La  pad. 
IVIin.  se  ne  avvide,  c v’  apjiosc  la  scg.  postilla  : 
ccCioè,y>4  Capitale  dei  mondo,  ebbe  la  si- 
gnoria dei  mondo,  n Ma  s’ingannò.  II  passo 
del  Bocc.  (g.  5,  n.  3,  v.  5,p.  68)  nella  sua  in- 
tcTi'zza  cosi  dice:  «In  Roma,  ia  quale,  come 
è Oggi  CODÀ,  così  già  fu  CÀPO  del  mondo,  fu 
un  giovane,  cc.f*  Punque  l'ìntenzioii  dell’au- 
tore non  era  già  di  qualificar  Roma  per  Città 
capitale  dei  niomio , ma  ai  bene  di  pungerla 
per  mezzo  delle  parole  coda  e capo  messe  a 
confronto.  Laoudo  sarà  licne  omettere  un  tale 
es.  nc’  futuri  Vocaliolarj. 

^.XLni.CAPO  mu.L*ASMi.  (^tegU  che  com- 
vuinda  un  csetrito,  ovvero  che  e pre/tosto  al 
gommando  <li  tulle  le  ft^rze  d*  iwo  Stato, 
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Frane.  Citef  d* armée.  • Io  capo  dell’ armi,  e 
voi  che  appresso  di  me  n’avete  il  maggior 
commando,  qual  gloria  in  lutti  questi  successi 
non  godrrmo?  Rentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

5.  XLIV.  CAPO,  fìguratam. , si  prende  tal 
volta  per  Parte  superiore.  Principio,  Origi^ 
nej—  c tal  altra  per  Termine,  Pine:  di  che  si 
vegga  più  distiiituinente  nel  Diz.  enc.  dcll’Al- 

biTti. 

§.  XLV.  Capo,  per  Apice  o Punta  d* un 
tumore,  d*  un*  apostema , e simili  malattie, 
d* onde  la  marcia  s'apre  la  via  ad  uscirne. 
Onde  Fak  capo,  parlando  d'aposlcine  o simili, 
vale  Cominciare  a generar  puttedine  o aprirsi, 
come  dice  la  Crus.  in  CAPO,  LXX.  (Piai. 
Itili.  Pegni  a eoo.)  — A rompere  l’apostema, 
quando  fosse  convertila  in  marcia,  e il  capo 
fosse  duro,  si  dee  la  detta  erba  {iajìdmula) 
pestar  con  olio  c por  di  sopra.  Cixsc.  /.  6, 
c.  48,  V.  1,  p.  (Test.  lai.  » ....  e/  caput 
est  durtim,  cc.  ») 

8.  XLVI.  Ctpo  d'anno.- V.  in  AXXO  il 
8.  XLII. 

8.  XLVII.  A CAPO  d’anko.  - V.  in  ANNO 
il  8-  XXXVI. 

8-  XLVIII.  A CAPO  DEL  LETTO.  In  parie  vici- 
na al  caffczzale,  Sinon.  A capo  a letto,  come 
dice  ia  Cnt^.  nella  dichiarazione  di  C.\PO- 
LKTl'O.  (In  frane,  si  direbl>e,  se  pur  non 
m' inganno,  Au  chevet  du  Ut.  e Piai.  niil.  De 
cào  del  lece.)  — Tiene  di  continuo  a capo  del 
ietto  il  vostro  ritratto.  Car,  Leti,  i,  tuo. 

8.  XLIX.  .A  CAPO  vn  loooo.  Ellìuicam. 
per  A capo  d*  un  ùiogo , doè  Dove  ha  capo , 
fine,  termine,  esso  luogo.  Frane.  Au  bout.  — 
Giunta  {la  Cloe)  a capo  la  piaggia,  lostoché 
vide  le  capre  scompigliate,  e senti  la  voce  di 
Dafni, . . . corse  per  ajuto,  cc.  Crxr.  Daf.  rag.  /, 
p.  36. 

8>  L.  Da  capo  a tondo.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante lo  stesso  che  Da  capo  a piè,  cioè  Da 
un  estremo  aW  altro.  Lat.  A capite  usque  od 
calcem.  — In  un  esemplare  di  detto  libro,... 
che  si  vede  emendato  a penna  con  rainulissi- 
ma  esattezza  da  capo  a fondo  da  autore  ano- 
nimo , si  trova  parimente  la  parola  cadaunaj 
e la  stessa  s* incontra  nell' edizione,  oc.  Lab, 
Oial.  ^59. 

§.  LI.  Fas  capo.  Fìguratam., presa  la  inclaf. 
dtd  Far  capo  deirulcerc,  delle  aposteme,  ec.» 
vale  Dar  segtto  d’essere  adirato,  d* aver  per 
male  una  cosa.  Uscire  in  atti  o parole  d'ira. 
Piai.  roil.  Dà  fceura.  (V.  anche  il  sfg.  paragr.) 
• Io  mi  sono  compero  una  donna,  fìngendo  di 
venderla  a Nastagio,  ec.  Egli  è vero  che  Al- 
fonso farà  capo,  come  quello  che  ne  voleva 
servire  F amico  suo;  ma  che  a me?  Se  egli 
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l’ha  per  male, KÌngasi;  io  ho  più  cara  la  con- 
solazione che  io  trarrò  cello  starmi  a iloodo- 
lare  e in  berta  il  di  con  <|uesla  fancuillozza , 
che  io  non  avrò  a noja  il  dispiacer  suo  e dello 
amico.  Cecch.  Stiaw  n.  5,  s.  t , Teat.  com.Jior, 
1, 3t.  Oh  lascia  dire,  gracchiare  e far  capo 
Al  mio  Alfonso;  ma  a sua  posta, se  l^a  gli  par 
aspra  {sottintendi  la  pillola),  piglila  in  duo 
volle*.  Id.  Com.  in  re/’,  nel!»  Stiav,  a.  3,  s.  i, 
;/.  i4«  (Questa  locuz. , autenticata  da  i|ucsto 
sec.  es.,  si  registra  dalla  Crus.  sotto  il  verlx> 
l'WUR,  c si  spiega  per  lo  stesso  che  /nc<i//o- 
nire»  cioè  Ostinarsi.  La  Crus.  c Comp.,  com- 
presovi r Alberti,  avevano  il  capo  altrove  al- 
lora (piando  lessero  nel  Ceccht  l’ addotto  cs.) 

Lll.  Fsaa  capo  aaosso  o il  capo  ososso. 
Figuratalo. , vale  sottosopra  lo  stesso  che  il 
l'ar  caffo  del  paragr.  auteced.,sc  non  che 
esprime  la  medesima  idèa  con  piò  forza  e ac- 
cenna un’ira  molto  maggiore.  Adirarsi  forte- 
mente,  Fat't  un  grande  schiamazzo.  Far  che 
che  sia  argumento  o soggetto  di  grandi  que- 
rele. (Uiai.  mìl.  Fà  6n  spuell , Fà  ón  spueU 
de  no  dì;  Andò  famra  de  la  grazia  di  Dio; 
Dà  faeura  carnè  on  strascée;  t simili,  che  qui 
non  arcade  notare.) «Fare  il  diavolo  e peggio 
è quando  altri  avendo  fatto  capo  grosso,  cioè 
adiratosi  c sdegnatosi  con  alcuno,  non  vuole 
pace  nè  tregua,  e cerca  o di  scaricar  sò  o di 
caricare  il  compagno  con  tutte  le  maniere  che 
egli  sa  e può,ec.  Farch.Ercol.  x,  i55.  I quali, 
udendo  e vedendo  si  fatta  crudeltà,  uc  fecero 
uii  capo  grasso,  die  mai  il  maggiore;  e linai- 
mente  se  n’andarono  alla  corte , c fecero  pi- 
gliare il  poverello  del  cognato.  Firenz.  ì,  l55. 
Uimodocliè,  veduto  non  ci  era  guadagno, 
ho  detto  agli  altri  che  non  ho  più  legne;  e 
tutti  ne  hanno  fatto  il  capo  grosso,  e spe- 
cialmente Ballista , ec.  Mach.  Op.  compì, 
p.  col. 

LUI.  Fìssi  da  capo.  Incominciar  da  ca- 
po, Cominciar  dal  principio.  V.  anche  ap- 
presso il  UiPASSi  DA  CAPO.  (Es.  d’ngg.  alla 
Crus.,  la  quale  ri*gislni  (piesla  locuzione  sotto 
il  verlio  FAHE  c in  un  paragr.  da  dar  fac- 
cenda a trovarla.)  - Ogni  cosa,  fattosi  da  capo, 
intorno  a’  casi  di  Guglielmo  parlicolannente 
le  narrò.  Imsc.  cen.  \,  noo.  5,  p.  iSi. 

§.  LIV.  Fabe  doni  d1  CAPO  d’avko,  - V.  io 
A.N.NOiI  %.  LVI. 

LV.  Il  da  capo.  In  forza  di  sust.  tu.  Ciò 
che  è da  capo.  La  parte  superiore.  — SÌ  tira 
p(*r  il  lungo  del  muro  sotto  Tarchitrave  il  col- 
larino ed  il  mazzocchio  del  da  capo  della  co- 
lonna c del  da  piede  ancora.  Alber,  L.  B. 
Archil.  37^.  (Test.  Ut.  h ...  ctun  in  imo  la- 
sis,  tum  et  in  stuMmOf  ctc.  >•) 
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J.  LVI.  PaSXDEBE  o ScASIBlAEE  IL  CAPO  PLL 

viTAGKo.  — V.  in  VIVAGNO. 

J.  LVn.  UtrABSi  DA  CAPO.  Ricominciare  da 
cofio,  dal  principio,  di  nuovo.  I^t.  Rursus 
incipere.  (V.  anche  addietro  il  Fìssi  da 
CAPO.)  — Messalla,  quasi  da  capo  rifattosi,  disr 
se,  cc.  Davanz.  Peni.  eloq.  33. 

J.LVUI.TiEAaE  A CAPO  erti  COSA.  Condurla 
a fine.  Finirla,  Terminarla.  - Tiriamo  ormai 
a capo  questa  tela.  Dace.  Filostr.  p.yB,st,gi» 
LIX.  VeNISE  a CAPO  ALCUNA  COSA  AD  UNO. 
Fenire  egli  a capo  di  essa  cosa.  Ben  riuscir- 
gli quella  tal  cosa.  Conseguirla.  ^QueMo  die 
vi  è fatato  {cioè,  promesso  dal  Fato),  isperate 
che  vi  verrà  a capo.  Fr.  Quid.  Fatt.  En.  jS. 

§.  LX.  CìpOfiu  terra.  d'AgricoL,  per  Tral- 
cio, Sermento,  /Wmi7e.  I)ial.  mil.  Coq.  — 
Passando  (>oi  agli  anni  susseguenti, . . . si  cre- 
sca il  mimcro  c la  lunghezza  de’ capi  da  fruito 
(parla  delle  vili) , a mlsui  a del  vigore  c della 
forza.  Trine.  Agric.  1 , 43.  Spuntare  i capi, 
c levare  allatto  tulli  quelli  senz’uve.  Id.  ih. 
L’uva  chiamata  barbarossa . . . fa  i capì,  o 
siano  senncuti , di  mediocre  grossezza,  di  co- 
lore rossiccio  o bigio  chiaro,  con  gli  occhi 
spessi,  grossi  e rilevati.  Id,  Ib.  1,  55.  Per 
tal  ragione  il  maglidlo  fa  barba  maggiore , o 
sia  fa  cesto,  dal  quale  spuntano  i nuovi  tralci 
che  si  devouo  serbare  {kt  farne  il  ca|X)  o sia 
la  pianta  futura  , la  quale  si  regge  con  piccolo 
sostegno,  riserbaodosi  la  stabile  jioUlura  al- 
l’anno veniente.  Targ.  Tozz.Oit.  Lez.  Agric. 
5,  186.  Spuntare  1 tralci  die  non  debbono 
servir  di  capo  per  T anno  seguente.  Lastr. 
Agric.  3 , (io.-  Id.  ib,  1 , 62;  e più  volte  altrove. 

L.M.  E,  Capo,  in  siguif.  auàL,  per  Ha- 
micelio  che  esce  dalla  gemma.  Si  spuntino 
le  sortite  o siano  capì(</e/  mogliuolo)aX\»  lun- 
ghezza di  due,  tre,  quattro  0 cinque  occhi. 
Trine.  Agric.  i , 39.  Giunti  poi  a*  mesi  di 
maggio  e giugno,  si  loruioo  a rivedere (4  ma- 
gliuoli), osservando  esattamente  la  quantità 
de’  capi  che  oc  saranno  sortiti,  e si  taglino,  ec. 
Id.  ib.  Si  spuntino  tulli  i capi  piccoli,  cbia- 
tnati  fcinindie.  Id.  ib.  1 , Jd. 

Jì.  LXII.  PoTASE  A CAPO.  T.  d* Agric. -V. 
in  POTARE,  verbo. 

§.  LXIII.  Capo,  per  Derrata,  o,  come 
popolanncnle  si  dice,  Articolo,  Cenere.  — 
Sono  i suoi  coiHrbi  {(t  una  certa  palma)  ^k>co 
maggiori  d’una  uocciuola,  ma  tenuti  Ìo  Cosi 
alla  stima  Ira  gl’  Indiani,  che  ne  vanno  per 
tutte  l’ indie,  c fanno  un  capo  di  mercanzia 
considerabile.  Magai.  Far.  opertt.  5 1 . Ino- 
lio il  grano,  il  capo  più  considerabile  in 
Daiizica  sono  le  aquevile.  Algar.  0,  los. 
-Id.6,iiq, 
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it  C\P0(»ATTO.  .Vor/n  th  maiattia  che 
»•  « iene  alle  hes/ie.  — Uh.  Mine.  Grutidc  c 
fi  tliflìrilc  a snriitrc*  oc  lo  rnpo^'ulio  quan<lu 
M mini  nc’  cavalli,  w Cku.scà  , ec.,  oc. 

OtuTTtxiomt.  - l.a  Crits.  dtslcsc  li  toma  dì 
quoslo  ari.  <»opra  l‘  unico  os.  che  in  anni 
l(ì  venne  innanzi  della  voce  Capogatto;  e per- 
ciò nc  resirìnsc  l'uso  alla  soia  occasione  dcl- 
r avere  a parl.ir  di  hoslic.  Ma  cerio  è cli’c- 
zuatidio  parlando  dciruomo  si  dice  CafxtgaUoj 
c qiicsla  ccrlozza  Ìo  la  traggo  dal  Sodcriiii) 
nel  quale  ho  mollo  maggior  fede  che  non  a 
gran  {k^xzo  nel  Vocali,  de'  spropositi 

( V.  in  ARZILLO),  li  passo  d<d  Soderini, 
,4gric.  60,  ò l.dc:  « I venti  austrini. . . . , se 
ìnngamente  spireranno  » n* involeranno  {^:\  noi 
uomini)  t' udito  i e l'echeranno  al  capo  nnjosa 
gravezza  t ec.  ; umettatio  i corpi,  li  resolvono 
e rilassano  ingenerando  CàPOGàTT!  , /fuo- 
cono  alla  vista,  e fanno  le  giunture  dijficili 
uir  arrendersi,  rd  i nodelli  inimici  ni  pada^ 
girtsi.n  Ma  per  Capogatto{s\n  che  si  considiTi 
In  malnliia  cosi  nominain  nelle  hcslic,  sia  che 
ne  piaccia  consiilerarla  ntfll'uonio)  che  cosa 
dobbiamo  intendere?  Qui  è or  dove  giace 
Nocco;  {K)icliè,  V.  g.,  il  Mcnagio  dico  che  il 
ripor.ATTO  é Cn  male  di  vertiginij  I’  Alberti 
ne  insogna  che  CArocATTO  c quella  malattfa  la 
quale,  parlando  di  |>ersonc,  si  nomina  com- 
inniierneiitc  (tntionij  e il  I)Ìz.  Tcnn.  mcd., 
clic  ila  noi  si  cita,  vi  fa  corrwpondcre  Knce- 
falitidc.  Noi  dunque  scorgiamo  una  certa  pa- 
fmlrla  fra  V Encefalitide  0 le  l 'ertiginij  ma 
che  cosa  hanno  a fare  e queste  e quella  coi 
Onttoni  (dial.  mil.  Gandidn)  f cioè  con  I'  /w- 
fiammazione  delle  glandule  adjacenti  alla  me- 
natura  delle  mascelle}  Kd  ecco  un  hol  <|ucsito 
che  proponiain  Ha  sciogliere  all’  .Academia. 
i^i  noli  por  altro  frattanto  die  il  Duez  registra 
«CAPOGAT'I'O.  \.**  l,e  toumoiement  de  tele 
qui  vieni  aux  animauT.  a.®  Im  pesati teur  de 
tete.»  Nè  tocca  punto  di  Gattoni.  Che  piu? 
lo  stesso  Alhcrit,  il  quale  vemicUe  i Gattoni 
al  I>iz.  di  boi.,  a quel  di  Pad.,  cd  a certi  altri, 
avvezzi  lutti  a comperar  le  gatte  in  sacco,  nel 
suo  Piz.  ilal.  frane,  pone  per  equìvtilcnlc  di 
C.\P()GATTO  I.T  voce  f^ertigo.  Non  è Htin- 
que  ragionevole  il  sospettare  che  !'AII>crlÌ 
fiirse  ad  un  bisogno  o runa  o l’altra  volta  si 
trovasse  ancor  egli  alTlilto  dal  cnpogalto?  . . . 
K bene , colali  sono  « Vocah.  e Diz.  che  la  Co- 
lonia degli  Osirogf»ti  si  duolo  di  non  vedere 
nitamente  rispettali  e ossequiali  ; che  vale  a 
dire,ella  si  duole  che  non  si  renda  tributo  d’os- 
sequio c Hi  rispetto  a chi  nc  avvolge  nel  hujo, 
o c’ingomhra  H ’ incertezza , o ardito  c’ingnn- 
iiu:  dolor  degno  vcraiiieiite  di  quella  famìge- 
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mia  Colonia!  cH  anche  da  si  generoso  cUHorc 
s*  argtimenli  il  fatto  suo. 

M^.  I.  Capogatto  è anche  una  Spezie  di 
» propaggine.  **  CltVSC.t,  ec.,  cc.  (Sìeg;uoiio  5 
csempj.) 

— Da  nessuno  de*  5 esernpj  al- 
legati dalla  Crus.  c Comp.*  si  può  raccoglitTC 
che  cosa  sia  fpicsta  Spezie  di  propaggine  che 
proprinmrnle  si  ehiiiina  Capogatto.  Noi  dim- 
qtic  diremo  rli’clla  è ciò  che  appresso  i I^a- 
liiii  il  Mergus,  c così  descritta  dal  Sederini, 
Colt. vii., n c.  I i3:  “// cnpogalto  si  addomat^ 
da  così, perocché  si  fugliu  un  //w?cio  della  vite 
che  tu  vuoi  rinovare  o propagginare,  e quel- 
lo che  ha  a essere  il  magliuoloj  e non  si  spicca 
altramente  dalla  vite,  e se  glifo  una  fossa, 
e si  sotterra , che  e*  tomi  come  la  propag- 
gine detta  di  sopra;  e non  si  sotterra  la  vite 
vecchia  in  altra  maniera,  ma  si  lascia  stare 
al  suo  solito,  e il  secondo  anno  si  taglia, 
quando  ella  è bat'bata,  rasente  la  %'Ìtc  e fra 
le  due  terre.**  >lerita  pure  d’esscr  letto  quel 
che  dice  <lel  Capooatto  il  sig.  Doli.  Ottavio 
Targioiii  'l'ozzelti  nelle  [fiorii  d'j4gncoìtura, 
\.  5,  p.  1 86  e spg.  M.a  In  studioso  iK»n  dovreb- 
be lasciar  da  un  canto  i bei  versi  dettati  a tale 
proposito  dairAlaintiiini,Co//<V.  1. 1,  dal  v.544 
al  3r)'A. 

J.  II.  CAPor.ATTo.  Si  dice  i\v\V Innestare 
c Propagginare  descritto  ncll’aiitec.  paragri 
• I molli  {dell’ annestare  la  vite)  sono  quat- 
tro: a propaggino,  a capogatto,  a marza,  a 
occhio.  Davnnz.  Coli.  i56  (cit.  dalla  Ous. , 
in  quale  registra  colcsta  locuz.  sotto  la  rtdir. 
A C A). 

CAPPKLIj.ACCIA.  Susl.  f.  (Uccello  silva- 
no). Alauda  eristata  Lin.  — Siuon.  Alauda 
undatn  Gmel.;  Allodola  cap/ielluta,  vulgar- 
mente  Cofipellaccia  Sloc,  Uccell.  — Frane. 
Ualoueite  cochevis.  — Dial.  pis.  Lodala  cap- 
pellaccia, Cappellaccia,  Gmcchiellaccia.  Dial. 
fior,  e sen.  Allodola  cappellaccia.  (Savi,  Or- 
ni/. a,  53.)  « (Secondo  il  Prof.  Carminati, 
Mater.  med..  Indice  ultimo,  sarebbe  questa 
la  Calandra  del  nostro  vernacolo.) 

CAPPELLO.  Siisi,  m.  Coperta  del  capo 
fatta  alla  forma  di  esso.  Nc  abbiamo  di  ma- 
terie diverso  c di  varie  fogge.  - Hzisca,CapeÌa. 
Provenz.  c Calai,  ani.  Capei.  Proveuz.  inoder. 
Capèou.  Spagn.  c Calai,  moder.  Capelo.  Por- 
togli. Chapeo.  Frane,  ant.  Capei,  Capeon,  Cafi- 
pel,  Chapel.  Frane,  moder.  Chapeati.  bass. 
brclt.  Cahell.  logl.  Cap.  Tedes.  Kappen.  Lai. 
bari).  Capellus.  (Questa  voce  trae  probalnl- 
mcntc  sua  origine  dal  gallese  Cap  siguilìcaiile 
lo  stesso.  E noi  scriviamo  Cappello  con  cine  pp 
in  quella  guisa  che  pur  Cappa  da  nui  si  scrive 
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rnl  p rnHiinppiato,  iebbcue  dallo  ttesiO  gal* 
IcAc  Cop  ci  sia  venula  questa  voce.  Cuppello 
ili  faiti,  come  avverte  il  Du  Cange,  si  può  ri* 
guardare  {>er  diinin.  di  Cappa»  nun  altro  es- 
sendo propriainenic  che  una  Piccola  Cappa 
nd  uso  di  coprire  la  testa.  La  medesima  deri- 
vazione si  vuole  assegnare  a Cappuccio.  V.  il 
Dullel , il  Uayuouard , il  Uoquefurt , il  J>ii 
Cange.) 

IJ.  I.  TfcSA  DEL  CArPELLO.  - V.  ili  TESA, 
sust. 

li.  Cappello  a ocr.,  o a tre,  o a quattro 
AQUE.  Cappello  che  ha  due  o tre  o quattro  tese 
rialzate.  (Maura  Tcs.  iicirAlbertì.)  * Con  uu 
cappello  a quattro  aque  e un  fcrrajuolo  bigio, 
if/iigo/.  I.ett.  ylteis.  I,  55.  Un  rcrrajuolo  die 
gli  |>oliscc  le  calcagna}  una  parrucca  liscia  di 
qu.iltro  |>eU  mezzi  canuti  ; cappello  a qiiattr’a- 
qiie,  calze  lenti;  scarpe  da  gottosi.  Aell,  J.  A. 
Com.  I,  391.  Se  io  non  avevo  il  ferrajuolo  c 
il  cappello  a due  aque,  mi  ternpesUvauo  le 
liaslonale  .iddosso.  Id.  ih.  'J,  5 10. 

J}.  111.  Ckppf.liai  di  treccia.  Cappello  fatto 
di  trecce  di  paf^lia.  Dial.  niil.  Cappell  de 
piìja.^)L  per  far  da  signor,  si  fa  la  barba  Ua 
gcntiliioiii,  si  .S[iogÌia  il  sautainbarco , Scara- 
venta il  cappel  cli'egli  ha  di  treccia,  IVassi 
gli  scarpclloiii , E fasst  un  cilladin  quaiit’egìi 
è lungo.  Suonar.  Ficr.  g.  a,  a.  3,  s.  7,  />. 
coi.  I.  Cappcl  di  treccia,  cioè  di  paglia,  fatto 
df  trecce  di  paglia;  qu.^li  si  fanno  in  più 
luoghi  presso  alla  nostra  città  {Firenze)',  ma 
i migliori  e di  più  lino  lavoro  sono  quei  di 
Signn,  che  vnimo  .sino  in  Inghilterra  cd  Ìii 
molti  altri  remoti  paesi.  Sidvin.  Annoi.  Suo- 
nar. Fier.  p.  4 I t>  col.  u,  in Jine. 

IV.  Il  cappello  rosso  de’  Cardinau,  nel 
libro  Sacr.  Ctvrem.  auctore  Jos.  Catalano» 
T.  I,  p.  3oi , è chiamato  Caìerum  o Pileums 
a c.  3u5,  Cmlenun  mbrums  ed  a c.  Soj  vi  ai 
legge:  « {ÌHod  galeri»  seu  pilei  rubei,  qui  est 
insigne  singulare  dignitatis  Cardinalatus,  ita- 
ditionem  speda/»  ec. 

V.  Posare  il  cappello.  Per  Deporre  il 
coppello  cardinalizio  » cioè,  se  così  possiam 
dii*e,  .Scardinalarsi,  E perchè  dir  no  ’l  potrem- 
mo, se  concesso  ne  è il  dir,  v.  g..  Spretarsi» 
Sfratar.ù'f  • Vo’  posare  il  cappello  é uu  ino- 
«In  trito.  Un  termine  per  dir  ch’io  vo’  lasciare 
D’esser  più  Cardinale.  Fafutol.  Sim.  1, 

V’I.  CiPP<iLi.o.  Per  Fimo»  Mononc.  Lai. 
Calca.  (La  Crus.  registra  in  questo  signif. 
CArrcLLO  n ferro;  il  qual  di  ferro  si  poteva, 
ami,  al  mìo  parere,  si  doveva  onielterc  nella 
proposta,  |MT  essere  uri  aggiunto  accidentale.) 
• bid  ancora  il  balestriere  a piede,  senza  cala- 
fratte  c cappello,  che  far.ic,  il  (piale  arco  iniic- 
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ine  con  tscndtt  tenere  non  puolc?  Gianthon. 
f'epez.  l.  I,  c.  *AO,  p.  *17.  (Test.  lai.  « Quid 
enim  peda  sapittarius  sine  cntaphrada,  sine 
galea,  ipti  cani  arcu  scutum  tenere  non  po- 
test,  faciet?  ~ Cueslo  è l’es.  che  si  allega  dalla 
(irus.,  la  (piale  par  die  leggesse  e cappello  di 
ferro  in  veci*  di  e cappello  che  faràc’/)  Ivi 
ancora  i balestrieri  il  braccio  manco  aveano 
eopcrindi  maniche  di  maglie,  ed  i {>cdoni  cou 
iscudo  nbbiendo  le  catafratte  c * cappelli,  an- 
cora i gamberuoli  di  ferro  nella  gamba  manca 
erano  costretti  d’avere.  Id.  ib.  (Test.  lat. 
a PrAites  autem  sentati»  prarter  cataphrttctas 
et  galens»  etiam  ferrcas  ocreas  in  dexfris 
cruribus  cogei'entur  acdpcre.»  Come  si  vede, 
il  traduttore  ha  (pii  prese  le  gambe  destre  per 
le  manche»  cioè  per  le  sinistre.  Meglio  del 
Giamboni  vtilgarizzò  Messcr  Tizzouc  Gael.  di 
Poli  : u Simigliantemente  que'  che  gli  scudi, 
per  ordine  dato»  ivtaoano»  non  parendo  loro 
I a bastanza  le  corazze  e le.  celate»  alle  destre 
gambe  gli  schinieri  di  ferro  a portare  inco- 
minciarono.») Kravi  giunto  il  re  Comes  Sa- 
lisse, Come  un  fero  leon,  d’orgoglio  caldo. 
Con  inteiizion  che  sc/i  bastou  venisse  Nelle 
sue  inani,  guai  al  re  Tihaldo!  Che  gli  atter- 
rebbe quel  che  gli  promisse;  E non  poteva  m 
gnuii  loco  star  saldo.  Ed  anco  v'c  l’Alpatricc 
novello , Che  non  poteva  star  più  nd  cap- 
pello. Cirif.  Calx».  l.  3,  p.  100,  col.  i,st.  664. 
(Qui  jVo/ì  poter  più  stai'  net  cappello»  cioè 
nell’elmo,  nel  morione»  viene  a dire  iìgurata- 
rnente  Non  poter  più  stare  alle  mosse;  dial. 
tnil.  No  pode  pù  stà  in  la  peli»  o tegniss.  ) 

J.  VII.  CAPrCLLO  A SPICCHI  ALLA  TURCHESCA. 

Forma  particoUre  di  Fimo  o b/orione  che  si 
usava  un  tempo  dai  Turchi , c che  noi  altri 
Milanesi  diremmo fda  a fes."  Margutic  aveva 
una  schiavina  indosso,  Ed  un  cappello  a spic- 
chi alla  turckesca.  Salvo  ch’egli  era  fallo  d’un 
ceri’  osso , Che  gli  apicchi  erau  d’altro  die  dì 
pescM,  Ed  era  mollo  grave  e mollo  grosso. 
Pule.  I.ttig.  Moig.  18,  i .j8.  (Anche  il  lierrel- 
llno  de’  Preti  si  diiaim»  Scn'ttta  a spicchi. 
Che  forse  il  bcrreltin  da  prete  fosse  fatto  a 
simigli.'mza  del  ra[»pellu  di  M.nrgtUle?  o piut- 
tosto il  cappello  di  Margullc  a simigliaiiza  del 
iKTrctlino  da  prele.^  ...  Questo  a me  pare , 
Archeòlogi  sacri  c profani,  che  sarebbe  de- 
gnissimo suggello  per  un  Discorso  da  sepel* 
lire  negli  Atti  di  (piulche  Acadetnìa.) 

Vili.  Cappello  pannómco.  Nella  deca- 
denza della  disciplina  militare  romana,  paren- 
do lrop|K)  grave  a’ soldati  r elmo , presero  il 
Cappello  fatto  di  pcUi»c\ù  diedero  il  nome  di 
pannonico»  per  esserne  venuto  l’uso  dalla 
Pamioiiia.  - Aurora  ini'mn  .illa  prcsnile  eladc 
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è st«U  osanza  clic  tutti  i cavallicri  poiinsscm 
cappello,  il  quale  pannnnico  era  clilamato,  ctl 
era  fatto  di  pelli;  e però  lo  conservavano, 
nccioccliè  il  cappello  di  ferro  grave  non  pa- 
resse in  battaglia  a colui  che  sempre  in  capo 
alcuna  cosa  era  usato  di  portare.  Ciambon, 
ì-'fgez.  /.  1 , e.  Ilo  f p.  a8.  (Il  Giamìioni  qui 
disse  nella  seconda  sede  il  cappello  di  fcnxt 
per  fur  contrapposto  al  cappello  pannonico 
che  era  di  pelli.  Ma  nel  testo  lat.  è usata  la 
voce  Galea  allo  stesso  modo  ehe  negli  es.  ad- 
dotti ne!  paragr.  antecedente.  « Vstpte  ad  pnr- 
sentem  prope  fptntem  consueiudo  permansiti 
ut  omnes  milites  pileis,  fjnos  panuonicos  eo- 
cabant,  ejc  pelUbus,  uterenturj  quod  propte- 
rea  seivabatuTi  ne  grai’is  galea  videretnr 
homini  in  prasliOi  qui  gestabat  aìiquid  semper 
in  capite.  ») 

IX.  Cappcllo.  Traslal.  per  Copertura. 
(Ks.  d'agg.)«*  E se  (i  fichi)  sono  in  luogo  fred- 
do, voglionsi  tórre  bucce  di  canne,  e fare  cap- 
pelli alle  vette  delle  piante,  sicché  si  difen- 
dano dal  freddo.  Pallad.  /.  4,  C.  ’ix,  p.  i58. 
(Test.  lat.  « Si  loca  frigida  sunt,  planhirum 
caattnina  divisis  cannai  intemodiis  defendan- 
tur  a frigni'e.n) 

X.  Cappello,  in  terni,  d’  Agrìc. , si  dice 
quello  Strato  supei'iot'e  che  fanno  le  vinacce 
net  tino  allora  quando  il  mosto,  bollendo,  le 
si  leva  in  capo.  - Fare  il  vino  in  vasi  aperti, 
e lasciar  che  l.v  vinaccia  pigiala  una  sol  volta 
in  principio  formi  il  cosi  detto  cap{>elln,  il 
quale  può  ronsidcrsrsi  come  una  specie  di 
coperchio  del  lino.  ìluiolf.  f'in.  tos.  5(>. 

XI.  Cappello  di  moxte.  Cosi  chiamano 
que'  yapnri  condensati  o quelle  Nubi  che  tal- 
volta coprono  a guisa  di  cappello  la  cima  de‘ 
monti.  “ Il  descritto  nuvolo , che,  fisso  verso 
la  cima  delle  Bocchette,  mi  bagnò  ben  lienc, 
non  altro  era  che  vapori  condcnsiltivi  cd  am- 
mont.itivi  d.il  libeccio;  e rispetto  a chi  lo  avrà 
veduto  da  G.vllicano  o da  altra  bassa  vallala 
dovea  comparire  un  cappello  di  monte.  Targ. 
Tozx.  Cw.  yittg.  6,  -4*  I diversi  c contraddi- 
tori **g^ilicati  di  tali  cappelli  di  monti  dipen- 
dono dalla  diversa  costituzione  dell’ animo- 
sfera  in  quelle  altezze  c dnll*  indole  dei  venti 
che  vi  rlominano,  proceclenti  da  un  punto  o 
da  un  altro  <lclla  bussola.  Id.  ib.  6,  ^6.  Quando 
monte  .Morello  ha  il  cap|>eUo,  Villan,  prendi 
il  mantello.  {Petxhè  è segno  di  pioggia.  — Alo- 
rello  è a tramontana  di  Firenze.)  iMStr.  Agìic. 
5,  960.  P.nrla  de’  nugniont,  de’  quali  quando 
è co]»er(o  il  monte  di  liuti,  i paesani  dicono 
« Butì  ha  il  cappello.  *»  E quando  ha  qucdla 
corona  intorno  al  capo,  indica  pioggia.  Salvin. 
Annoi,  fìuonar.  Pier.  p.  491 , col.  il  in  princ. 
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CAPRICCIO.  Sust.  m.  Pensiero  bizzarro , 
stravagante,  fantastico,  Bizzarria, Ghiribizzo, 
Frane.  Gipnre. 

Uh.  fiiùL  > (^li  8pagmioli  dicono  Caprichoj 
e la  loro  Acad.  è d’opinione  che  una  tal  voce 
sia  coU  venula  dalFllalia.  Il  Menagio  assevera 
che  M CAPRICCIO  nella  sovresposta  signilt- 
CBzionc  é cosa  indubitata  derivar  da  Capra, 
perchè  le  capre  son  bizzarre  c fantastiche.  Ma 
il  Ferrarlo,  ridendosi  di  tale  orìgine,  bencliè 
indubitata , fa  nascere  il  CAPRICCIO  in  lai 
guisa  : « Caporetium,  Caporitium,  Capriccio. 
Ora  a cui  dovrem  credere?. . . Per  lo  meglio, 
n nessuno  ; c tanto  più  che  ogni  considerazione 
ci  muove  a sperare  che  nell’ imminente  ri- 
stampa del  Vocab.  della  Cnis.  lo  studioso 
rilrovcràdi  che  largamente  soddisfarsi  perciò 
che  spelta  all’etimologia  delle  voci  che  sa- 
ranno in  esso  registrale.  La  Crusca  infin  dalla 
terza  impressione  (an.  iCqQdcl  famoso  Vo- 
cab.  annunziava  nel  Prologo  che  itilomo  a si 
rìlcv'ante  materia  alcuno  de’  suoi  Academici 
wavea  già  fatto  faticJic  particolari  per  con- 
durre a buon  termine  un  pieno  Etimologico 
«ielle  nostre  voci  (coni’  ella  diceva)  e mante- 
re.  » A qual  cumulo  non  sarà  dunque  salita  la 
sua  ricchezza  in  quanto  ad  etimologie  durante 
il  non  breve  tempo  che  trascorse  dal  1691  al 
di  d’oggi?  E por  certo  l’Acad.  avrà  consa- 
crato a questa  parte  del  suo  lavoro  tutto  lo 
zelo  ond’ella  è capace;  poiché  di  qui  princi- 
palmente deponde  la  sua  gloria  ; essendo  nolo 
che  per  ris|>etlo  alle  correzioni  de’  40111.  spro* 
{tosili  le  fu  porto  oramai  suflicicnte  soccorso 
da’  Filoioghi  italiani,  — e che  per  l’o|>ra  delle 
giunte , oltreché  nou  v’é  da  superbire  gran 
(*osn,  l’Acad.  Uigolt  ne  fece  ingcimatiieiilc 
sapATC  che  da  varie  {Mirti  della  Penìsola  « le 
furono  trasmessi  da  uomini  dotti  Itonlssimi 
8{>ogli  fatti  su’  Classici  {AH.  Acad,  Ct'us,  T,  Ut, 
p.  45i)».  Che  dunque  le  rimarrebbe  in  cui 
dar  saggio  di  sua  dottrina , e sollevarsi  visibil- 
mente sopra  il  Vocab.  antico , a*  ella  in  oggi  si 
tirasse  iiidii*tro  dallo  cliìnologtzzare?  Vorreb- 
b’ella  addurre  per  iscusa  lo  ingeneroso  pre- 
testo con  cui  sltmarouo  i Compilatori  della 
quarta  edizione  di  salvare  il  proprio  decoro, 
{toncndo  in  cam{>o  ch’eglino  *«s’ erano  aste- 
nuti in  tulio  c {>er  lutto  dall’ assegnare  1’ eti- 
mologie c l’origine  di  qualsivoglia  voce,  es- 
sendo per  lo  più  incerte  e dubbie,  c sopra 
cui  v’ò  tiene  S{>esso  da  {ùalire  (/Ve/às.  ez/is. 
1 729,  5.  vi)?n  Ella  sa  Imìiic  che  v’  c da  piatir 
sempre  intorno  a qual  cosa  si  sia , c soprat- 
tutto intorno  a vocalioli,  a luctiziuui,  a leggi 
orlogralìche , a regolo  grammaticali,  bì  dovria 
dunque,  |>el  timor  d’avere  a {liatire,  astenersi 
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io  tutto  e per  tatto  dal  mai  recarsi  alle  inani 
simili  faccende?  Per  fermo  ella  no  *1  penaa.  Da 
lei  dunque  riceveremo  il  desideralo  Etimoló> 
gico  ; e già  n*  avemmo  aaiai  buona  sicurtà  dal* 
r Acad.  Francesco  del  Furia , il  quale  in  una 
ben  martellata  e limata  e brunita  e forbita 
Lezione  eh’  egli  sfoderò  il  i o dì  maggio  del 
i8i4  {y.Mt.Àcad.Cnu.  fece ba- 

lenu-e  agli  occhi  de’  suoi  CoU^hi  <*  il  lustro 
che  ne  verrà  al  Vocab.,  se  nella  ristampa  di 
e»o  spieghisi^  ove  si  possa,  con  chiarexxa  e 
precisione  F origine  delle  voci  di  nostra  lin* 
gua. »...  Saria  quel  hislro  balenato  invano? 

I.  A csraiccio.  Locua.  avverb.  ellitt.  Con* 
forme  a ciò  che  detta  il  capriccio,  • Egli  per 
un  inar  salato  scorre , ed  io  senxa  un  brìcciol 
di  sai  nelle  mie  cose  ed  a capriccio  scrìvo , 
come  qui  sotto  vedrete.  ÀUegr.  i54  ediz, 
Crus.j  laa  ediz,  jàmsterd, 

II.  Anoase  a CApaiccio.  Andar  dietro  al 
suo  capriccio.  Secondare  il  proprio  caprif> 
do.  Far  che  che  sia  per  solo  capriccio,  (Cosi 
presso  a poco  la  Crus.  in  ANDARE,  senza 
recarne  es.) 

^ HI.  VaSIlB  CAPS1CCI0  ad  ALC.  di  t’NA  CO- 
SA. Per  Entrare  in  desiderio  d‘ averla,  di  go* 
derla,  * Cosi  andando  tre  o quattro  volte,  ed 
ogni  volta  due  ore  il  meno  con  esso  lei  cian- 
ciando e motteggiando,  ed  allegra  e piacevole 
fuor  di  modo  trovandola , gnene  venne  ca- 
priccio. Lasc.  c.  1,  n.  g,  p.  tgy,  ediz.  Stlv. 

carezzare.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Accarezzare  (V.),  o Careggiare,  come  solea- 
no  scrìvere  gli  antichi;  cioè.  Strisciare  soave^ 
mente  la  mano  sovra  un  corpo  per  espres^ 
sione  Aaffetto,  A amorevolezza,  che  è a dire 
per  espressione  dtW esserci  caro  quel  corpo. 
Ma  dicendo,  p.  e. , Carezzare  im  bambino  o 
Fargli  carezze , zexìz* nitro  aggiunto,  s’inten- 
de Strisciare  soavemente  la  mano  sopra  le 
sue  gote,  (Onde  nel  diaL  mil.,  Far  di  quelle 
carezze  che  lasciano  Vimpronta  delle  cinque 
dita,  vale  lo  stesso  che  Schiaffeggiare.)  Lat. 
Manu  demulcere.  (La  Crus.  ha  w CAREZZA- 
RE. Far  carezze.!»  E la  voce  CAREZZA  è da 
lei  dichiarata  per  <■  Cordiale  amorevoleztan', 
il  qual  generico  signif.  è secondario,  e solo  si 
usa,  come  dicono  i Grammatici,  per  estensio- 
ne.) — E avanti  a lui , che  bgrime  spargea , 
S’ assise,  e colla  mano  il  carezzava.  Salvia. 
H,  L \,p.  i6.  (Traduz.  letter.  laL  : »Manit'‘ 
que  ipsum  demulsit.  »)  lia  divina  intanto  Ve- 
nere al  piede  si  gitiò  dell’alma  Genitrice  Dk>- 
na  , che  la  figlia  Raccogliendo  al  suo  seno , e 
colla  mano  La  carezzando  e interrogando , 
Oh  ! disse , ec.  Mont.  II.  l.  5,  v.  488.  (Qui  il 
Salvini  usa  il  verbo  Accarezzare.)  Nè  tu  vo* 
roL.  tt. 
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levi  bambinello  Ir  con  altri  alla  mensa,  nè  vi- 
vanda Domestica  gustar,  ov’  io  non  pria  Ada- 
giato t’ avesti  e carezzato  Su’  miei  ginocchi. 
Id.  ib.  l,  9,  V.  6a5. 

$.  E per  estensione,  Fare  amorevolezze. 
Esprimere  ad  ale.  il  suo  affetto  (vero  o simu- 
lato) con  saloni  o con  parole,  o con  le  une 
e le  altre.  Sinon.  Accarezzare.  Frane.  Ca- 
resser.  ( Es.  d*  agg.  ) • Chi  sa  carezzar  le 
persone,  con  picciolo  capitale  fa  grosso  gua- 
dagno. Cas.  Galat.  38,edis.  Ous.  I lusin- 
ghieri mostrano  aperto  segno  di  stimare  che 
colui  cui  essi  carezzano,  sia  vano  e arrogante, 
e,  oltre  a ciò,  tondo  e di  grossa  pasta,  e sem- 
plice si,  che  agevole  sia  d’ invescarlo  c pren- 
derlo. Id.  ib.  40. 

«CARIBO.  V.  A.  Ballo,  Ballamento.  I.at. 
nChorea.  — Doni.  Purg.  3j.  Si  fero  avanti 
M Danzando  al  loro  angelico  caribo.  Amet.  95. 
n Sol  <di’  operalo  sia  degno  caribo  A cosi  alti 
M effetti.»  CeuscÀ. 

OuemnìAM.  - Volendo  io  servar  brevità,  mi 
ristrìngo  a dire,  quanto  all’es.  di  Dante,  che 
la  lezione , al  parer  mìo , da  preferirsi  è la 
commune:  »*L* altre  tre  (Virtù)  si  féro  m'/rn- 
ti.  Cantando  al  loro  angelico  caribo.  Volgi, 
Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi  {Era  la  sua  con- 
zone),  al  tuo  fedele.  Che  per  vederti  ha  mossi 
passi  tanti.  » E tale  ne  è la  mia  chiosa  : « Le 
altre  tre  Virtù  si  fecero  avanti,  cantando 
CONFORME  AL  LORO  ANGELICO  RITO.  E la  SUO 
canzone, cioè  la  canzone  ch'elle  veniano  ran- 
tando,  era  : V olgi,  o Beatrice,  volgi  gli  occhi 
santi  al  tuo  fedele,  ec.»  Questa  sposizione, 
che  a me  pare  limpidissima  e pianissima,  s'ac- 
costa con  quella  già  fatta  un  tempo  dal  Lan- 
dino, e che  poi  fu  abbracciata  dall’Acarisìo, 
dali’Alunno,  dal  Duez,  dal  nostro  Monti,  dal 
Biagioli,  e da  altri,  interpretando  la  voce  CA- 
RIBO per  Modo,  Guisa,  Maniera,  e derivan- 
dola dal  genovese  Gàtibo:  alla  quale  ctimo- 
j logfa  è forza  ch’io  pure  mi  stia  contento,  per 
essersi  indarno  industriati,  a mia  requisizione, 
alcuni  de’ nostri  migliori  poliglotti  di  rinvenir 
dì  Caribo  una  più  alta  origine  negl’ idiomi 
orientali.  Ed  ha  l’ accennata  esposizione  que- 
sto vantaggio,  ch’ella  mette  pienamente  d’ac- 
I cordo  l’ Alighieri  col  Boccaccio  ( da  non  per- 
dersi di  vista),  il  quale  ntW'Ameto , p.  184 
ediz.  fior.,  dice:  «ÀSo/  eh*  operato  sia  degno 
' caribo  A così  alti  effetti,  e che  colui  Ch*  ope~ 
ra  questo,  sia  di  degno  tribo.n  11  qual  passo 
io  dichiaro  in  tal  guisa:  uSol  che,  cioè  Purché 
sia  praticato  RITO  degno  a produrre  così  alti 
effetti  (come  son  quelli  di  trasmutare  il  pane 
ed  il  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  G.  C.)> 
e che  colui  che  opera  questo,  cioè  che  prattea 

T I 
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questo  RtTOj  cioè  che  dice  la  Messa,  sia  di 
degno  (riho,  cioè  di  dc^o  giada,  di  degna 
gerarchia,  ciot*  che  sia  degno  sacerdote.  » s 
In  ciTtc  |M>stÌllc  sopra  Dante,  cavate  da  un 
Codice  latino  scritto  nel  1408  da  Francesco 
Stefano  di  Ser  Francesco  di  Firenze,  e pos- 
sedute da  questa  nostra  UÌbl.anihros.,si  legge: 
«CAlUllO.  (Iratuiationem.n  K busti  raverne 
fatto  tnetizioiic,  acciocché  si  veda  che,  scaltro 
non  fosse,  io  non  ho  per  fatica  il  fare  indagini, 
sempre  «iiHidando  del  mio  corto  ingegno,  s 
Sopra  cotcsta  voce  Caribo  scrissero  molto  e 
il  Monti  c il  Cesari  c il  ^ardi , e i Compila- 
tori del  Diz.  di  Boi.,  cd  il  suo  Fostillatore,  ed 
altri  cd  altri:  ma  chi  lutti  volesse  ad  uno  ad 
lino  confutar  quelli  che  dissentono  dalla  mia 
opinione  , s*  iinpaccercbbe,  come  dire,  in  un 
salcelo  <la  non  uscirne  così  per  frettai  benché 
sana  pur  facile  il  mostrar  di  lalunu  lo  spiattel- 
lalo sragionare.  (Nel  Voi.  1,  a c.  44> 
io  diedi  a’  versi  di  Dante  un'altra  iulcrprela- 
ziotic;  e forse  a quella  mi  atterrei  ancora,  se 
non  me  nc  avesse  distolto  il  Caribo  del  Bore., 
da  non  potersi  passar  tacitamente,  chi  non  vo- 
glia far  troppo  grave  torto  a si  gran  maestro. 
Allora,  distratto  da  altra  considerazione,  non 
vi  ]>osi  niente.) 

CAIUCÀUi:.  Verb.  all. 

Cakicavsi  di  ciuo.  — V.  in  CIBO  il  111. 

CAiUDDl.  Susl.  f.  T.  geogr.  V'è  tra  Mes- 
sina c l\(‘ggio  un  passo  multo  stretto , dove 
si  trovano  grandi  e scoscesi  scogli  che  spor- 
gono nel  mare  dai  due  op|»oslì  lidi. 
è il  p.'isso  che  una  volta  si  chiamava  Scilla, 
dal  lato  deir  Italia,  e Cariddi  dal  luto  della 
Sicilia:  posso  inoiseinprc  a*  naviganti  peri- 
rulosissinio.  Onde 

^ Essere  vra  Sciila  c Cariddi  , iiguralnro., 
vale  Essere  in  mezxo  a due  pericoli  eguale 
mente  grari,  Aver  mal  fare  da  tutte  le  ban- 
de.  Di  qui  il  dettato  latino:  Incidit  in  Scyl- 
lam  qui  vali  vitare  Carybdim.  Nello  stesso 
signif.  si  dice  anche  Essere  fra  Vuscio  e far- 
caj  — ovvero /ra  f uscio  e 7 tauro i - o pure 
fra  gli  alari  e il  pignattinos  — o più  commu- 
neincnle  fta  V incudine  e il  martello;  — od 
anche  fra  la  brace  e la  padella.  (1  Fiorentini, 
come  nota  il  Bauli,  Mod.  dir,  (os.  i4o,  onde 
abbiaiu  tolto  te  riferite  locuzioni,  dicono  pur 
lalvoila  Essere  tra  le  forche  e Santa  Cdnida 
o Oindida,  Irallo  ila  ciò,  die  S.  Candida  è 
una  chiesa  <li  Firenze  già  vicina  al  luogo  dove 
si  faceva  giustizia.  E i Veneziani  in  questo 
istessu  proposito  dicono  Essere  fra  Marco  e 
Tòdeixt,  die  sono  due  colonne  in  mezzo  alle 
quali  un  tcin^Ki  si  giustiziavano  i inalfalturi. 
.Ma  si  la  frase  veneziana  c si  la  fìorcutina  sono 
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strellamenlc  municipali, c forte  disdirebUmo 
in  una  scrittura  da  correre  per  tutta  Italia.  1 
nostri  Voc.abolarìsti,  non  ponendo  chi  studia 
in  avvertenza  sopra  queste  cose,  gli  sono  di 
pregiudizio,  anziché  di  soccorso.  .Ma,  sia  detto 
francainenlc,  ì nostri  V'ocaholaristi  non  hanno 
presa  mai  la  lingua  pel  suo  verso,  per  non 
aver  mai  fatto  distinzione  da  lingua  comrnunc 
a idioma  particolare.  Fra  poco  vedremo  come 
si  governerà  TAcad.  della  Crus.  \ cioè  ve<lre> 
mo  s'  ella  fmalinente  ha  posto  giù  le  troppo 
folli  pretensioni  dei  vecchio  Iniraltello.) 

CAULÓNA  (ACLjV).  I ocuz.  avverb.  si- 
gnificante Iclteralmcnto  Alla  maniera  de'  tem- 
pi di  re  Cariane,  cioè  di  Carlo  ;1/rtgno,*  ma 
die,  per  allusione  a que’  tempi,  si  usa  in  senso 
dì  Alia  buona.  Alla  popolare.  Senza  fasto, 
Spretzat amente  , E eglettamcnte.  Sena  ceri» 
manie,  o,  come  oggi  si  direbbe,  Senza  etichet- 
ta. Dial.  inil.  All' ambrosiana,  cd  anche  Alla 
carionnn.»C.Ut  dire  che  \'mikn/.e  {dello  sber- 
rettarsi) è lidia  e buona  , Dio  giid  perdoni  : 
Intono  e bel  mi  |>aru  Vivere  a caso,  c ire  alla 
carlona.  Huscet.  in  ftim.  buri.  1,  11 4*  (L*a 
Crus. , 1;.  quale  registra  questa  lociiz.  sotto  la 
nibr.  ADD,  allega  Tcs.  sle.sso  da  noi  pro- 
dotto, attribuendolo  a IVIatlio  Franzesi;  c que- 
sta volta  pure  il  viterliesc  Utiscelli  trovò  modo 
ud  accovacciarsi  nel  Vocali,  ddl'ab.  />anolti, 
facendosi  bdfe  delle  sue  rcplieatc  scommuni- 
elio.  Il  mcd.  es.  si  rc*ca  dalla  Crus.  e Comp., 
compreso  ancttra  l'nb.  Zanolti,  in  .ANDARE, 
J.  A.vDvaz  ALLA  carlona;  c quivi  di  nuovo  asse- 
gimndulo  a quel  furbo  d’iin  Ruscelli,  dalla 
Crus.  e (à>mp.  tanto  perseguitalo  c tempe- 
stalo!) lo  soo,Casa  de*  Berti , una  persona 
Che  mi  diletto  assai  del  naturale.  Cioè  d'uu 
certo  stile  alla  carlona.  Cbè  tanti  quinci  e 
quindi  o altre  gale?  Leopar.  Him.  i4*(V>  altri 
es.  nella  Crus.  sotto  la  rubr.  ADL.) 

CARO.  AggetL 

I.  Per  Proprio.  - Il  verno  tutti  l’oiride 
rivolte  Delle  procelle  e i flutti  dello  stesso  Mar 
strepitoso  in  eccellenza  temono;  Cliè  sovra  gli 
altri  le  pescose  razze  Tremali  del  curo  mare 
infuriato.  Salvia.  Oppian.  p.  ‘ili.  (l.n>  stesso 
Salvini  commenta  comesiegne  questo  passo: 
H,  M Tremati  del  caro  mare,  cc.  Qui  il  poeta  dà 
il  titolo  di  caro  al  mare,  per  esser  patria  e pro- 
prio paese  dd  |k.'SCÌ;  c la  patria  propria,  dove 
siamo  nati  e ullevalt,  ci  è cara  ed  amata  di  na- 
tura. Caro,  nello  stesso  modo  clic  Omero  cliia- 
ma  la  patria;  alla  quale  U stessa  nascila  ci  obli- 
ga  in  mudo,  clic,  Innicliè  sollevata  e in  tumulto, 
pure,  |H‘rrliù,elU  è patria,  ci  ilèe  esser  cara. 
Catviì  piglia  da’ Greci  per  Pi'oprio,  perchè 
le  cose  proprie  a ognuno  suo  care  : cosi  dicono 
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il  atro  niorCj  la  cnra  patria  terra,  n *»  Molli 
nitri  cs.  se  ne  possono  yederc  nella  Iradinionc 
iVOmertJf  dove  il  Salvini  suoi  far  corrispon- 
dere alla  voce  jp’eca  phihsj  adoperata  dal 
poeta  in  signif.  di  proprio,  \a  italiana  caro.) 

II.  IJueslo  aggeli.  Caso  si  usa  talora  con 

fol7.a  d’avverbio,  cio^  per  lo  slesso  che  Cara- 
mente, Caro  invarinb. , Caro  prezzo,  A caro 
prezzo,  c nondimeno  si  fa  concordare  con  un 
SIISI,  espresso  o .sottinteso.  (V.  anche  in  A(i- 
OKITIVO  il  S-  Xni,p.  col.  I.)-  Molto 
amò  questa  povertà  il  ricco  He  del  cielo  quan- 
do si  da  lungi  là  venne  a chiedere  come  di 
cielo  in  terra;  molto  TarnVie  di  cuore  quando  si 
cara  la  coinperò,chc  ciò  cirdli  chl>c  e ancora 
la  roba  di  suo  dosso  olii  donòe.  fiencir.  Kspos. 
Patent.  Ncima  cosa  è si  cara  conqicrala, 
come  quella  che  l’uomo  hae  per  preghiera.  lA. 
ih.  (Questo  passo  è tolto  d.i  iìcneca,  Renef. 
1.  a , c.  I : tt  Sulla  res  canus  constat , tptam 
tpur  prerihus  ernia  est.»  Che  il  V’nrchì  tradus- 
se: (tSiuna  cosa  costa  più  cara,  che  quella 
che  si  compra  colle  preghiere,  n)  Si  vendono 
{certi  serfienti)  molto  cari.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  a8(>,  col.  a.  11  basilisco  serpente  Decide 
uom  col  vedirc  {vedere,  cioè  con  gli  sguardt)', 
...  Peggio  lo  vostro  aspetto  Fa  Tanime  perire 
A Cristo  dolce  sire , Che  care  l’ ha  comprate. 
Jac.  Tod.  p.  »4  » P*  tristo  a quel  eh’  a- 

spetlava  AltHchÌ.‘)ra,Chèg1i  facea costarla  vita 
cara.  PtUc.  Lmg.  ^forg.  i o,  44-  E perchè  co- 
stan  sempre  tanto  cari,  Sol  qualche  buona  bor- 
sa se  oe  sazia.  Cas.  iu  Rim.  buri,  i,  1 49«  Fan- 
gli  spesso  i suoi  colpi  costar  cari.  Atam.  Gir. 
Cori.  /.  5,  p.  34-  ~ Id.  ih.  l.  6,  p.  5o.  Marlìsa 
il  segue, c lo  grida  e minaccia, Gliiotton, dicen- 
do, ti  costerà  cara.  Rem.  Or.  in.  34,  4^*** 

ih.  4^*  ^ 1 1**  4^  > 7 M **58,  1 8.  (Iu  somma  di 
qiifsta  imitiicra  abbiamo  es.  classici  seiizo  no- 
vero. ) 

III.  .\vcR  CARO.  Avere  in  luogo  di  oggetto 
a noi  caro,  caro  al  nosttxi  cuora  locuz.  che 
esprime  il  nostro  conctilo  con  maggior  forza 
die  non  fa  il  semplice  Orttdirej^CcM'xì  figliuolo 
mio,  non  sf'hifare  gli  ammaestrmneiiti  di  me 
vecchio;  ma  siccome  neirullre  cose  li  hai  avuti 
cari  e servatili , cosi  fa’  che  in  questa  maggior- 
mente li  alibi  c osservi.  Bocc.  Filoc.  l.  *i , 
p.  ida.  Da  questo  gli  astrologhi,  lì  negroman- 
ti, le  fcinine  maliose,  le  indovine  sono  da  loro 
visitate,  chiamate,  avute  care,  e in  tutte  le  lo- 
ro opportunità . . . RODO  abondcvohiieiilc  sov- 
venute, cc.  Id.  Corb.  \^’X,ediz.ftor.  (V.  altri 
es.  nella  Crus.  sotto  al  verbo  AYBUF,^.  Avza 
CARO.  Gradire.) 

^ IV.  Anche  si  dice  Avaas  a caho  nel  si- 
guil.  ik\yjver  caro  didiiarato  iidraiileced. 


CAR  - CAR  83 

paragrafo. -Questa  serva  clic  m’aveva  rubato 
certe  cosette  di  qualche  importanza,  per  paura 
che  non  si  ritrovasse  il  furto,  arehhr  avuto 
molto  a caro  che  io  fusst  morto.  Ben.  Celi, 
t.  t , p.  ediz.jior.  Gugl.  Piat.  18*29. 

5.  V.  K,  Avtii  caro,  diitlicam.,  per  Aver 
caro  di  pagare.  Pagar  volentieri , con  pia- 
cere. - Dov’é,  dicca , dov’è  questo  poltrone, 
Bestia  prosonluosa,  lingua  vana?  Mille  once 
d’oro  arci  caro  un  liastonc  Per  gnsligarlo,  fi* 
gliuol  di  p a.  Rem.  Or.  in.  .^5. 

5.  VI.  Avessi  Tsoppo  caro.  Amar  troppo 
sè  stesso  e quasi  accarezzarsi  e dar  troppo  nel 
delicato.  V.  anche  appresso  il  Vili.  Dial. 
niil.  Tegniss  tropp  de  cunt.  — Uomo  cdpìdo 
ed  avaro,  Uomo  ch'ahbia  il  core  amaro,  Uom 
che  s* abbia  troppo  caro,  Non  si  diano  a far 
de’ fatti.  Jac.  Totip.  9. 

VII.  Far  caro  di  .sè.  Figuratain.  Essere 
scarso  o ritenuto  nel  far  partecipe  alimi  del- 
le sue  cognizioni,  della  sua  abilità,  della  sua 
presenza, e simili, secondo  che  ricerca  Pìnteii* 
zione  del  costrutto;  Super farsi  valere,  Sttper 
farsi  tener  degno  di  caro  prezzo.  ((Considerar 
ai  potrebbe  ancora  la  voce  Caro  per  veni 
aggett.;  e in  tal  caso  il  pieno  di  questa  locuz. 
sarebbe  Far  caro  mercato  di  sè.)  • E avviene 
a lui  come  agli  uomini  da  bene, viiinosi,  trop- 
po modesti,  che,  bene  adoperando  c |k>co 
chiedendo,  non  sono  appregiali;  c a certi 
prosontuosi  che  fanno  caro  di  sè,  quantunque 
poco  vagliano,  si  corre  dietro.  Davanz.  Colt. 
q6o.  (M’accorgo  in  questo  punto  eh* eziandio 
il  Voc.  di  Ver.  nella  Sopragg.  arreca  l'es.  prc- 
allcgalo,intcrprotaiulo  la  locuzione  Far  caro  di 
SK  per  Tenere  il  decoro.  Tener  suo  grado,  Non 
lasciarsi  aver  nè  vedere.  Non  panni  tultAvia 
che  il  nostro  paragr.  debba  andarsi  a rìjioiTC.) 

VIII. Tk.!«iRSi  CARO.  P<T /'Vire  a sè  s/csso 
carezze.  Aversi  tutti  que*  riguardi  che  si  so- 
gliono avere  per  cosa  cara.  V.  aurhc  addietro 
il  §.  Avessi  TROPPO  CARO.  Diol.  niil.  Poporass. 
- Or  dunque  pensando  Itene  tutte  queste  ro- 
se, chi  tlovrchhc  più  confortarsi  di  le?  Tu 
hello,  tu  ricco,  tu  gentile, tu  giovane,lu  amalo 
da  colei  che  tu  ami,  per  amor  della  quale  do- 
vresti sempre  pensare  di  vivere  in  modo  che 
grazioso  e sano  le  ti  potessi  presentare.  Se 
simile  raso  fosse  in  me,  io  mi  terrei  ultra  mi- 
sura caro  per  più  piacerle,  nè  per  ninna  cosa 
desiderrei  tanto  la  vita  lunga,  quanto  per  luti- 
gameute  poterla  servire.  Bocc.  Filoc.  l.  3, 

p. 

5.  IX.  E,  Trrcrsi  caro,  per  Aver  caro.  Es- 
ser cosa  cara  ad  ale..  Compiacersi,  e sìmili.  • 
.Ma,  comunque  si  sia,  io  ve  ne  ringrazio,  c 
IcDgoiiiì  caro  d'esscr  caro  a voi.  Car.  Leti  1 ,(>. 
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J.  X.  CAUO.  In  forza  di  «U5t. 

J.XI.  Ilc4bo»La  ciiiA,1  caai.  Per  ìlcaro 
amico  ^ Il  caro  figliuolo  , La  cara  amica.  La 
cara  donna  , La  cara  figliuola  , Le  persone  a 
noi  care , Le  persone  predilette,  come  sono  i 
figliuoìi^i  parcntijec.(I  Latini  dicevano Cabi, 
OBUMj  per  Liberi,  orum.)  • Cosi  questa  mia 
rara  a morte  venne;  Che,  vedendosi  giunta 
in  forza  altrui.  Morir,  innanzi  che  servir,  io* 
stenne.  Petr-  Tr.  cap,  a,  terzo  ao.  Quelli  che 
piangono  per  le  trihularioni  del  mondo  e per 
la  morte  dei  lor  cari.  S,  G.  Grisos.  Compunz. 
4 Alcuni  altri  tic  conobbi  essere  iti  ad  abi* 
tare  in  de*  sepolcri  dove  sono  sepolti  i loro 
cari.  Id.  ib.  4a.  Ccssin  Tarme,  ti  priego;  e 
de’ miei  cari  Se  ti  offese  lo  sdegno,  e ’l  ddi 
punire.  Abbiati  vita  gl* irati,  e muojan  Tire. 
/'Y/ic.  Pirn.  lyg.  O Cicognino,  o caro  Della 
blouda  Talia,  Qui  ne  vicn*  dove  chiaro  Mor* 
inorando  ruscello  al  mar  s*  invfa.  Chiabr, 
l'endem.  nella  canz.  che  così  comincia.  D’ A* 
mor  pegno  e di  fé,  eh*  unqua  non  muore, 
Vo’  sacrarlo  (un  fiore)  ad  un  pio , che  dell’  a- 
maro  Mio  caso  si  coinpiagne,  e liello  ha  il  core 
Come  T ingegno.  E te  nomai , mio  caro.  Moni. 
nel  son.  Or  che  Flora,  cc.,  (al  March.  Amai, 
degli  Antaldi).  S’ imbracciò  lo  scudo.  Che 
immenso  e saldo  di  lontan  splendea  Come 
luna,o  qual  foco  ai  naviganti  Sovr’ alta  ap- 
parso solitaria  cima.  Quando  lontani  da*  lor 
cari  il  vento  Li  travaglia  nel  mar.  Id.  II.  l.  19, 
f.  377. 

CAROTA.  Sust.  f.  T.  botan.  Daucus  Cu- 
rota  Lin. 

$.  I.  Cabota  salvatica.  Capo  bianco,  Ca* 
rota  salvatica,  Pastindea  salvatica,  sono  i 
nomi  volgari  del  Daucus  vulgaris,  il  quale  è 
una  varietli  del  Daucus  Carota  Lin.  Trovasi 
iic*  campi  ed  in  lutti  t luoghi  erbosi  borila  nel 
mese  di  giugno.  Il  Bore,  che  giace  nel  centro 
delle  ombrelle,  dii  un  sugo  rosso  scuro,  il 
quale,  avvivalo  col  sugo  di  limone,  prende 
un  l>el  colore  carmino,  buono  per  miniare. 
Targ.  Tozz.  Ott,  Ist.  hot.  2,  a36,  ediz.  3.*. 

li.  Cabote  di  STBAroBO.  Mctaforicam. 
per  Menzogne  elaborate.  — V.  in  STUA- 
FÓRO. 

$.  in.  AmccARK  CABOTE.  Lo  stesso  die 
Ficcare  o Figgere  o Cacciare  o Piantar  ca» 
rote.  Locuz.  ligur.,  che  vale  Dare  ad  inten^ 
dere  altrui  cose  non  vere.  - Mi  avvisi  alle 
volle  che  si  fa  per  quei  signori  calolici,.... 
appiccandomi  manco  carote  che  può.  Cas. 
Lstt,  C.  Gualt.  1 80. 

IV.  Entbabz  la  Cabota  ad  ubo.  Figura- 
tam..  Passare  nella  mente  ili  lui  una  cosa  in- 
i-entaia  a capriccio,  un  finto  e J'also  racconto. 
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una  fandonia,  e simili;  Lasciarsi  uno  infinoc- 
chiare s Fare  effetto  una  menzogna  neW  ani^ 
mo  altrui.  DiaL  mil.  Bévela  sii.  (Quando  uno 
non  si  lascia  appio»re  una  carota,  cioè  non  m 
lascia  ingannare  dalle  altrui  menzc^^ie,  si  di- 
ce; La  tal  cosa  io  non  la  gabello,  ovvero  non 
la  infiasco.  = V.  anche  il  V.)  - Osservarono 
che  cflcUo  faceva  questa  lettera  nell’animo  di 
Bianco;  e,  veduto  die  la  carota  entrava,  iodi 
a non  molto  disteso  il  pataffio  dell’  elezione 
(a  Podestà  di  Norcia),  c con  suggello  grande 
firmalo,  ec.,  lo  accompagnarono  con  lettera, 
....  avvisandolo  che  |>d  di  24  di  luglio  fusse 
a Norcia  con  bandiere,  con  armadura,  ec. 
Papin.  Burch.  69. 

V.  Ed  alT  opposto.  Non  EKTasaz  uka  ca- 
bota AD  alcuno,  siguifica  Non  lasciarsi  portar 
via  dalle  altrui  falsità.  Non  laeeiarsi  infutoc^ 
chiare.  - Cab.  Fandonia  al  certo.  Nast.  Que- 
sta Carota  alTuom  lUosofo  non  entra.  Suonar. 
Fier.  g.  3,  a.  4i  s.  4>  i63,  col.  2. 

CARRÀTA.  Sust.  f.  (guanto  può  in  una 
volta  portare  un  carro. 

J.  A GABBATE.  Locuz.  avverb.  equivalente 
a quelTaltra/  notata  dalla  Crus.,  A corra  o A 
carri;  e si  usa  così  nel  proprio,  come  nel  figu* 
gurato.  Cave  sono  anche  qui  poco  lontano; 
Ma  son  cave  di  pietre  che  a carrate  Fiesole 
suol  mandare  aScttignano./^<^'uo/./fim.5,5i. 
CARTA.  Sust.  f. 

J.  I.  Cabta  dell'ebba.  T.  d’Agric.  Lo  stesso 
che  Cótica  o Cotenna,  come  registrano  il  Ga- 
gliardi c Glicerio  Fontana,  il  primo  nel  Foc. 
t^ron.,  T altro  nel  Diz.  econ.;  doè  quell’  In- 
treccio tferbe  minute  e fitte  e di  barboline, 
che  veste  un  prato,  un  campo,  ec.,  come  a 
guisa  di  peli.  Anche  sì  dice,  e forse  con  mag- 
gior proprìetii , Feltro.  Piai.  mil.  Códega, 
Frane.,  se  non  erro,  Gazon.  — Chi  vorrà  for 
l’opra  mcgliorc  e mollo  durevole,  a colale  scar- 
pa di  terra  fabbricherà  alcuni  contrafforti... 
che  arrivino  fino  alla  cortina;  e vestirà  colale 
scarpa  di  terra  d' una  soltil  camicia  di  matto- 
ni: benché  io  ho  veduto  che  la  carta  delTerba, 
che  in  lai  luoghi  nasce,  mantiene  la  superhdc 
del  terreno  polita  e soda.  Magg.  Fortific.  3? 
tergo.  Altri  vogliono  che  a queste  opere  si  dia 
manco  scarpa  che  alle  murate;  e ciò  per  ca- 
gione delle  piogge,  ritenendo  manco  Taqua 
l’erte,  che  le  assai  piane;  ancorché  noi  vedia- 
mo che  in  brìeve  tempo  la  carta  dell’erba  che 
nasce  in  dette  scarpe  le  assoda,  e vieta  che  tali 
opere  non  piglino  dentro  tropp*  aqua.  !d. 

ih.  4a.  (G.  V.) 

II.  A CABTA  BEB  CABTA.  LoCUZ.  aVVCrb. 
siguifìcantc  Passando  per  una  carta  ad  un*al- 
traj  Una  caria  dopo  taltra.  Sinou.  A foglio 
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per foglio,  ovvero  ji foglio  a foglio. »C*rUg- 
giare,  traltandosì  di  libro,  vale  Guardarlo  a 
carta  per  carta.  Cnis.  iu  CARTEGGIARE. 

in.  Alzata  di  caztc.  T.  dì  Giuoco.  — V. 

iu  àlzAta.  Sust.  $.  in. 

C.ASÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Caso. 

^ I.  A CASACCIO.  Locuz.  avverb.  esprimeole 
la  cosa  con  maggior  dispreizo  de*  semplici  j4 
caso,  Accidentalmente,CasualmenU,Com*ella 
Igiene.  (La  Crus.  registra  questa  locus.  sotto  la 
rubr.  A C A ; la  spiega  per  lo  stesso  che  A ca- 
soj  e,  al  pari  di  noi,  non  ne  allega  es.) 

II.  Per  Molto  inconsideratamente,  che  è 
il  peggiorai,  di  d caso  usato  in  questo  mede- 
simo senso.  « Favellare  a caso,  o a casaccio,  o 
a fata,  o al  bacchio,  ec.,  è non  pensare  a quel- 
lo che  si  favella.  F^arch.  Ercol.  94  > tdiz.  Cms. 
(Anche  la  presente  locuzione  si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rubr.  A C A,  senza  ch’ella  faccia 
dinfcrcnza  alcuna  tra  lo  A caso  e lo  A casaccio.) 

III.  Anoake  a casaccio.  Forche  che  sia 
sema  considerazione.  (Crm.  in  ANDARE, 
senza  es.  ) 

IV.  Uomo,  o simili,  a casaccio.  Si  dice 
per  istrazio  ad  Uomo  inconsideratissimo.  DiaL 
mil.  On  buttalà,  m Se  vogliooo  ch’io  mi  ver- 
gogni, ecco  eh’  io  son  diventato  rosso  : pur 
nondimeno , per  non  parere  un  uomo  cosi  a 
casaccio , sùbito  che  manderò  fuori  una  tradu- 
zioue  della  Poetica  d’Orazio,...  io  risponderò 
quattro  parole  a correzione  di  costoro.  Firent. 
i,  tS5,ediz.Jior.  1763. 

CASARCA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico), 
rutila  Pallas.  - Sioon.  dnas  Kasarka  Lio.  cur. 
Gmel.  $ Anatra  sìslratica  detta  Germano  fo- 
restiero Stor.  Uccell.  - Frane.  Le  Canard  Ka- 
sarka. (Savi,  Omi7.  3,  168.) 

CASCANTE.  Partic.  att.  di  Cascare. 

I.  Riferito  ad  Età,  Fecchiesza,  vate  Che 
mal  si  regge.  Cascaticcio,  Accasciato,  Ridotto 
dagli  anni  a somma  debolezza.  Sinon.  Caden- 
te, Caduco.  Frane.  Caduc.  • Il  trionfo  di  chi 
salvato  avea  loro  i hgliuoli , unico  sostegno 
della  cascante  vecchiezza.  Rucell.  Luig.  Oraz. 
fun,  41. 

II.  Riferito  a Verso,  Periodo,  cc.,  vale 

Di  debole  suono.  Languido , Che  mal  si  so- 
stiene con  gii  accenti  e con  la  disposizione 
delle  voci.  ■ Basso,  per  lo  basso  suon  de’  tre 
primi  versi  ond’egli  comincia;  il  secondo  ca- 
scante; il  primo  e terzo  di  gretta  e tapina  usci- 
ta. Cari.  Fior,  iu  Tass.  Op.  t.  3,  p.  1 aS,  ediz. 
^VegAe»:!.  * 

III.  Cascante  d’aiuosz.  Letteralm.,  Che 
casca  e si  sviene  per  effetto  d* amore j ma  per 
derisione  si  dice  di  Chi  fa  lo  spasimato  d'a- 
mort.  Siuou.  Cascatnorio.  • La  sera,  in  con- 
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j versazione,  o al  giuoco,  o alla  coinedia;  a ce- 
na; a letto,  passata  la  mezzanotte;  e poi  da 
capo,  e sempre  cascasti  d'amore.  Nell.  J.  A. 
Com.  I,  5o6. 

CASO.  Sust.  m. 

I.  A CASO.  Locuz.  avverb.  che  si  usa  io 
signif.  di  Accidentalmente,  Casualmente,  Co- 
m*  ella  viene.  • Non  a caso  è virtute,  anzi  c 
hell’arte.  Petr.  nel  son.  0 tempo,  o dei.  (Crus. 
sotto  la  rubr.  A C A , la  quale  ne  reca  un  al- 
tro es.)  Le  cose  date  a caso  e inconsiderata- 
mente non  possono  piacere  a persona.  Varch. 
Sen.  Btnef.  /.  i,  c.  i4,p.  19.  (La  Crus.  rap- 
porta questo  es.  in  un  paragr.  dependeote 
dall’  A CASO,  ov’clla  addusse  il  verso  del 
Peir.  da  noi  pure  qui  sopra  allegato,  e cosi 
disteso  : Per  Inconsideratamente,  Impen- 

satamente, Senza  pensarvi.  Senza  riflessione, 
Lat.  Inconsulto,  Imprudenter,  Temere. n Di- 
modoché il  Varchi  avrebbe  dettato  : Le  cose 
state  inconsideratamente  e inconsideratamen- 
te. Il  che  non  é possibile. Ha  senza  dubbio  egli 
volle  dire  Le  cose  date  castuUmente,  o come 
porta  il  casoj  perché  in  efletto  il  testo  latino 
ha  ; «Ncque  enim  cordi  esse  euiquam  possunt 
FORTB  oc  TBSfSRE  data.»  Ora  il  tluzìz  é 
r avverbio  che  corrisponde  allo  inconsidera- 
tamentej  ed  il  porte  è quello  che  corrisponde 
ad  a casoi  né  FORTE  fu  mai  preso  io  signif. 
di  Inconsideratamente.) 

J.  IL  A CASO.  Questa  locuz.  avverb.  è talvolta 
dipendente  da  un  aggeli,  sottinteso,  o da  un 
sust.  c insieme  da  un  aggett.  sottintesi  pari- 
mente; onde  viene  a dire  Un  oggetto  fatto  a 
caso.  Cosa  fatta  a caso,  ovvero  Fatto,  Det- 
to, ec.,  a caso,  cioè  eom’ella  viene.  L’occasio- 
ne dell’  usare  in  tal  modo  questa  locuzione , 
e l’ intendimento  della  clausola,  ne  determi- 
nano il  preciso  valore.  Molte  altre  locuz.  av- 
verb. si  sdoperaoo  alla  stessa  guisa,  come, 
V.  g.,  IjO  a punto  o L*  appunto,  L*a  propo- 
sito, Il  da  senno,  ec. , ec.  * Lo  stil  magoilìco 
non  lima  l'appiinto  delle  cose,  ...  e gli  si  ri- 
chiede talvolta  un  poco  del  disordinato  e del- 
l’a  caso.  Car,  Apolog.  77.  (Qualche  ediz., 
come  la  ven.  del  177^1  ^ ^7' 

temente  deW  accaso.  La  qual  maniera  di  scrì- 
vere e questa  e le  sìmiglianii  locuzioni  io  per 
me  non  so  chi  potesse  approvarla , facile  es- 
sendo ch’ella  riesca  equivoca  od  oscura.  Qual- 
che altra,  come  la  parroig.  del  1 573,  pel  Viot- 
to , pag.  36  tergo,  ha  de  lacasoj  che  é un 
barlmrismo  di  lessigralTa.) 

III.  A CASO  pensato.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante lo  stesso  nel  seg.  es. , che  Pensata- 
mente,  Con  premeditazione.  Ma  non  sempre 
dove  si  dice  Pensatamente  si  potrebbe  dire 
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sltrpsl  A caso  pensato,  m E quale  è qtieslo 
peccare  profondamente?  È peccare  a caso  pen- 
salo; ordire  il  male,  tesserlo,  tracciarlo,  stu- 
diarlo: siccome  fecero  quegli  infami  dì  Ga- 
baa , cc.  Se^ner.  Mann.  Apr.  c.  5,  §.  2,  p.  i a i , 
col.  I,  eeUz.  mif. 

IV.  Andare  a caso.  Letteralm.,  Andar 
dietro  al  caso  ; Andare  conforme  a quel  che 
mole  il  casoj  che  viene  a dire,  Operare  sema 
considerazione t come  vien  viene.  (La  Crus.  re- 
gistra questa  locurione  in  nn  paragr.  dipen- 
dente da  AWDAUE,  e cosi  compilato:  «An- 
dare A CASO  e Andare  a casaccio.  Far  checche 
sia  senza  considerazionci**  e non  ne  reca  es.) 

V.  In  nani  caso.  Locuz.  avverb.  tolta 
flid  rraticesc.^/1  fotts  cas;  e vale  Comunque  si 
sia,  Avvegna  che  vuole.  Supposto  qualun- 
que cosa  piaccia  supporre,  c simili.  — In  ogni 
caso , quando  voi  avrete  detto  a me,  per  ca- 
pacilariiii  di  questo  siranìssiino  assunto,  quan- 
to io  ho  detto  a voi  per  capacitarvi  di  quel- 
li altro,  allora  saremo  del  pari,  c potremo 
discorrerla.  Magai.  Leti.  Aids.  1,  Saq. 

§.  VI.  Caso.  T.  grainin.  — Nella  nostra 
lingua,  per  cangiare  il  meo  che  .si  possa  Tan- 
tiro  linguaggio  grammaticale  , si  è conservato 
il  termine  Caso,  volendo  con  esso  significar 
Io  stato  in  cui  si  trova  un  nome  relativamente 
alle  parti  del  discorso  che  lo  precedono  o 
che  vengono  dopo  di  esso.  Sicché , dove  un 
nome  si  trova  in  istato  d*  indipendenza  dal- 
le altre  parti  della  clausola , un  tale  stato  sì 
dice  Caso  retioj  e un  nome  in  caso  retto  è 
sempre  ciò  che  sogli  am  chiamare  II  soggetto 
della  proposizione.  Quando  poi  lo  stato  di  un 
nome  ò in  qualunque  si  sia  maniera  stato  di 
dependenza  da  qualche  parte  del  discorso,  lo 
chiamiamo  Caso  obliquo^  il  quale  riceve  pure 
la  denominazione  di  Oggetto,  ogni  volta  cJie 
r azione  del  verbo  reggente  la  sentenza  cade 
direttamente,  cioè  senza  Tajulo  di  nna  pre- 
posizione espressa  o sottintesa , sopra  esso 
nome.  (Mi  piacerebl>e  che  questo  paragrafo 
fosse  letto  e considerato  da  un  garbatissimo 
signorino  clic  s*ò  condotto  a Vienna  per  iscri- 
vere in  uno  di  que’  Giornali  lellerarj  cosi  detti 
italiani.) 

CASTUÀRE.  Verb.  alt. 

§.  I.  In  lem).  d'Agric.  per  Mozzare,  Spun- 
tare. (Si  dice  io  stesso  nel  dial.  mil.)  ••  Le 
più  vigorose  {piante  di  poponi)  ^ come  hanno 
quattro  o sei  foglie,  si  castrano,  come  suoi 
dirsi,  con  tagliar  loro  alle  due  o tre  foglie  i 
tralci.  Lastr.  Agric.  5,  148. 

II.  Castrare  le  arme.  7'agliarne  1 favi 
e trame  il  melej  clic  anche  si  dice  Smelare.  - 
Di  questo  mese  {d‘ ottobre)  si  castrernouo  l’ar- 
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nie,  cioè  si  trarrli  il  mele;  guardando,  se  ve 
n’è  abundanzia,dl  scemarne  lieuc;  se  ve  n’ha 
mezzanamente,  il  mezzo,  e l'altra  metà  la- 
sciare per  sostentar  l’api  di  verno:  e se  poco 
ve  n'avesse, non  se  ne  vuole  trarre  punto. 
Pallad.  l.  lì,  e.  i3,  />.  QÒg.  (Test.  Ut.  « Hoc 
etiam  mense  alvearia  castrabuntur.  » s 11  Vo«. 
di  Ver.  allega  questo  es.  nella  Sopragg.  in  un 
art.  cosi  compilato:  «CASTRARE.  Metafo- 
ricamente. ti  K i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  pon- 
gono: «Castrare  le  arnie.  Metaforicam.,  vale 
Uccidere  una  porzione  delle  pecchie.  ») 

CATAI'*ÀSCIO(A).  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante A fasci.  In  modo  simile  a cose  affastella- 
te.{C,\TS.Y  \SC\0,yoce  composta  di  Fascio, 
appostavi  la  preposizione  greca  CATA, la  qua- 
le fra'suoi  diversi  valori  ha  pur  quello  dell'^</ 
de' Latini,  c che  ben  sì  conviene  al  nostro 
caso.  Questa  preposizione  Cala  si  ravvisa  in 
alcune  altre  delle  nostre  voci , come , v.  g. , 
in  Cattino  per  Ciascheduno,  in  Catapecchia, 
Catafalco,  Cataletto.)  • Come  si  fa  di  rose , 
della  spina  Faccia  dì  voi  ghirlande  a cata- 
fascio. Pataf.  c.  5,  V.  116.  (La  Crus.  registra 
<]iics(a  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A;  la  spiega 
per  lo  stesso  che  Senza  ordine.  Alla  peggioj 
e ne  allega  in  conferma  lo  stesso  es.  qui  sopra 
riferito.  Noi  facciamo  avvertire  una  tale  signi- 
ficazione nel  seg.  paragr.,  sostenendola  oon 
altri  passi.) 

$.  Figuratam.  per  Senz*ordine,  Alla  rùa* 
fusa.  Come  viene;  che  appunto  è quello  che 
succede  nel  far  de*  fasci,  neiraflaslelUre.  • 
Io  non  fui  mai,  nè  son  di  gloria  vago;  E vivo 
a caso,  e scrìvo  a catafascio.  Mail.  Franz,  in 
Rim.  buri.  2, 344*  fu  allora  certamente 
servata  la  serie  de'  tempi  ue'  quali  la  Santa 
scrisse:  anzi  bene  spesso  fu  posta  a catafascio 
una  lettera  dietro  a molte,  che  doveasi  porre 
avanti  a tutte  quelle.  Gigi,  in  Foc.  Caler, 
p.  XX//. 

CAUSA.  Sust.  f.  Principio,  0 diremo  Ciò 
che  fa  che  una  cosa  sia.  • Dio , che  è la  prima 
causa  dalla  quale  tutte  le  cose  hanno  a cau- 
sarsi per  le  influenze.  Com.  Inf  7.  (Vedi, 
oltre  a questo,  altri  es.  nella  Crus.  sotto  il 
I,  cosi  concepito:  «$.1.  Causa,  per  Ca- 
gione, Motivo.  **  Si  noti  ancora  che  la  Crus. 
attribuisce  a CAUSA  per  signif.  primitivo 
quello  di  Lite.) 

I.  Per  evò  che  produce  un  effetto.  Mo- 
tivo; onde  talvolta  corrisponde  anche  a Sog- 
getto, Ragione,  Occasione.  Sinon.  Cagione. 
(Es.  d’agg.  alla  Crus. , la  quale  confonde  nel 
suo  1 il  presente  sigoilicato  di  Causa  col 
primitivo  che  noi  le  asst^niamo  nel  tema. 
Questa  voce  Causa  con  questo  valore  fu  spesse 
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volle  hiasiraata  ila’  petUnli , per  ciò  forse 
cirelta  è mal  dichiarata  nel  Voc.  della  Crus.; 
eccome  è notOj  tutta  la  scienza  de*  nostri 
pcilanli  consiste  nello  scartabellare  il  detto 
Vocab.,  senza  esaminar  tampoco  gli  cs.  eh*  es- 
so allega,  e che  non  dì  rado  spargono  alcuna 
luce  in  mezzo  alle  tenebre  di  cui  gli  piace 
ammantarsi.  Al  quale  proposito  e*  mi  sovviene 
d*un  nostro  Gazzettiere,  il  quale,  da  me  pre- 
galo a stampar  nel  suo  foglietto  alcune  parole 
intorno  alla  buona  traduzione  delle  Sedi  e 
cause  delle  malattie  anatomicamente  investi- 
fiate  dal  Morgagni , mi  usò  la  gentilezza  di 
cambiar  la  voce  cause  in  cagionij  e,  per  mag- 
gior co^lPS^a  alla  frase  Date  intenuone  ne  so 
stilili  una  di  suo  conio,  facendomi  dire  Top- 
posto  di  quel  eh*  io  volea  significare  : sicché 
mi  credo  che  se  ne  aspettasse  i miei  riugra- 
ziaiiieijli.)  • Se  *1  vostro  (cuore)  non  intende 
a pietanza  (non  sente  pietà) , Di  ciò  causa  non 
è se  non  ria  sorte.  Mess.  Cin.  par.  j,ses/.  i, 
p.  1 1 1.  K causa  iT  é,  o Amor,  mio  lougo 
canto.  Id.  ib.  (Longo  scriveano  sempre,  come 
qui,  gli  antichi.  A’  iiioderni  piace  di  smvcrc 
Lungo.  Vedi  capricci  ! K nondimeno  in  cer- 
te Grammatiche  si  avvcrtiscc  magislrabnentc 
che  Lougo  in  vece  dì  Lungo  è sproposito 
inajusrulo.  Kgli  è dunque  spropositare  il  non 
ir  dietro  a*  capricci  altnii;  capricci  non  da 
altro  onestali,  che  dalla  forza  dì  essi  capricci  1) 
£ cosi  è manifesto,  la  ragione  che  ponca  la 
oblivione  causa  di  nobiltà,  essere  Dilsa  ed  er- 
ronea. Dant.  Conv.S'iO.  Quella  donzella,  che 
1»  causii  II’ era.  Tolse  c die  in  inano  al  Duca 
di  Bavienu  Arias,  t'ur.  i,  8.  Dunque  non  sol 
de*  più  snidimi  cflelti  Cercar  le  cause,  e di- 
ciiiarar  convicnsi  Della  luna  e del  sole  i ino- 
viniciiti  ; ma,  ec.  March.  Lucrez.  1.  i»  p*  ~ 
lienib.  Asol.  l.  Q,p.  148,  i5a;  ec.,  cc. 

II.  A CAUSA  cur..  Locuz.  congiuntiva  equi- 
valente ad  Acciocché,  Affinché.  Sinoo.  A ca- 
gione che.  (bs.  d’agg.  alla  Crtis.,  la  qual  dice 
clic  A CAUSA  CMC,  con  questo  valore,  é posto 
avverbialmente.  Era  pur  forte  raulipalta  che 
avea  la  Crusca  per  la  Grammatica!  c perciò 
ad  ogni  poco  la  vediamo  con  essa  in  barufla. 
Ma  fortunatamente  sì  accerta  che  fra  la  Gram- 
matica c il  giovinetto  Frullone  si  é non  bu 
guari  conchiusu  un  trattato  dì  pace  a per|>e- 
tuìtà.)»  Ix:  due  ore  souo  sonate )»oramai  mes- 
scr  biirliogio  può  star  poco  a uscir  <ii  casa  : c* 
sarà  bene,  a causa  che  io  non  ci  pigliassi  erro- 
re,ch'io  mi  stia  qui  d’attorno  sinochè  gli(eg/i) 
esce.  Cecch.  ,4ssi.a.\tS.  \ , Te.com. fior.’s,S’j. 

$.  111.  Aihtabc  una  causa.  Trattiuda.  • £ 
di  poi  agitala  la  causa  sua,  ne  fu  assoluto. 
Mach.  5,  38. 
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CAUTÈLA.  Siisi,  f. 

I.  A CAUTELA.  Locuz.  avvcrh.  cqtiival.  a 
Per  sicurezza.  Per  buon  rispetto.  (£s.  d’agg. 
alla  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz.  e 
nel  luogo  presente,  e sotto  la  rubr.  ACA  , 
confermandola  quivi  c qui  con  uno  stesso  es. 
del  Miiestruz'zu.  Tale  é 1*  arte  dì  far  grossi  i 
Vocab.)*Nou(lirneoo  egli  a cautela  ara  i suoi 
hagruioli  c le  sue  stretture.  Gir.  Leti.  1,  44* 

II.  E,  .A  MAOCiOR  CAUTELA,  Vale  Per 
maggior  sicurezAa.  - Non  volendo,  a maggior 
cautela,  per  non  esser  sentiti,  favellare,  fac- 
ciamo come  fece  Dante. . . quando,  di  sé  me- 
desimo parlando,  disse  : Mi  posi  il  dito  su  dal 
mento  al  naso,  farcii,  Ercol.  1,  i5^. 

III.  A CAUTELA,  si  dice  anche  in  vece  di 
A buon  conto  nel  signif.  dì  Intanto,  e pred- 
sainentc  àeW  A bòn  cani  si  frequentalo  dal 
nostro  dial.  inil.  - Di  <|uesto  le  fo  io  fede  cITc- 
gli  mi  parlò  dell’  Impresa  ^ e crederò  elio  la 
lettera  sia  al  (In  pur  capitala.  Quando  no, 
le  replico,  a cautela,  che  io  la  ringrazio  del 
favor  che  ini  fa  c della  stima  che  mostra  tener 
delle  mie  cose-  Gir.  Leti,  a,  4 19. 

CAV  ALClÓN  E.  Dizione  avvcrb.signibcautc 
lo  stesso  di  dò  che  si  nota  nel  seg.  paragrafo. 

J.  (.  A CAVALCIOKC,  A CAVALCIOKI.  LoCUZioui 
avverbiali,  che  poste  co*  verbi  Stabe,  Pob- 
RE,  ec.,  valgono  Stare,  Porre,  ec.,  sopra  tpial- 
sivogUa  cosa  con  una  gamba  da  una  pat'te  e 
una  daW  altra,  come  chi  sta  sopt'a  un  caval- 
lo. -•  Lo  fece  satire  su  la  bolle  a cavalcioni. 

Sacchet.  nov,  aS,  v.  1,/;.  loS.  (La  Crus.  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ACA.) 

J.  11.  Per  traslato  si  dice  anche  di  cose  in- 
animate.  par  d’occhiali  unTuniicalì  e rolli, 

I quali  sopra  il  naso  a petonciano  Colla  sua 
flemma  pose  a cavalcioni.  Maini.  5,  5.  (Naso 
a petonciano,  cioè  Naso  simile  ad  un  {leloii- 
ciano,  dial.  mtl.  meresgiòu , pronunziata  la 
sillaba  sgitin  come  in  francese  Jean.) 

CAVALLERESCO.  Aggeli. 

Alla  CAVALLzajbScA.  A uso  di  cavallicre, 
cioè  dì  soldatos  Albi  soldatesca.  Lat.  More 
militari.  • Alzando  i mazzi,  feci  zilialdouc 
Alla  pcggior  del  sacco,  e rovistando  Alla  caval- 
leresca Scatuzzoue.  Patuf.c.Ìì,v. 99.(Ciué:yf/- 
zatulo  la  voce  per  la  collera  in  cui  io  era  mon- 
tato, feci  un  miscuglio  di  cose,  cioè  dissi  tutto 
ciò  che  mi  veniva  alla  bocca  così  alla  dispe- 
rata o alla  scompigliata,  e,  ad  uso  di  soUlalo, 
gettatido  a gambe  alV  aria  un  tale  chiamato 
Scatuzzone.  — La  Crus.  registra  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  ALL,  la  spiega  per  lo  stesso 
ebe  Cavallerescamente,  Da  coi  allierc  [eh* eWa 
scrive  con  una  sola  l],e  ne  adduce  iu  confer- 
ma lo  stesso  cs.  da  noi  allegato,  ma  in  tal 
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forma:  *»Alla  cavalieresca  scatuztone.»  Ora 
che  vuoi  dire^  secondo  essa  Cnu.|  l'avyerbio 
Cm»<dlerescamentef  E*  vuoi  dire  « Alla  cavai- 
leresca,  A guisa  e modo  di  cavaliere  [[con  la  l 
semplice^,  Nobihnenie,  Generosamente.  *»  Chi 
dunque  potrfa  credere  eh*  eir  abbia  almeno 
almeno  subodorato  il  sentimento  dell^es.  ch*eU 
la  allegar  a?  dell'ea.  del  cuor  suo«  del  suo  pre- 
diletto Pataffio?) 

GAVALLIÉRA  (ALLA).  Si  disse  d*  una 
Foggia  di  parrucca , forse  perchè  usala  da’ 
cavallieri.  • Gli  uomini  stessi , infeminiti , 
adomarsi  di  trasmodate  e stravaganti  capella- 
ture posticce,  alle  quali  il  lusso  ha  inventati 
varj  nomi,  all*  imperiale,  alla  cavalliera,  di  pa- 
rata, alla  delfina,  ec.  Salvia.  Dis.  ac.  a, 
ediz.  Crus.  (Questo  art.  è tolto  dalla  Crus. 
sotto  alla  rubr.  ALL.) 

CAVALLIÉRE  oCAV  ALLIÉRO.  Sust.  m. 
Colui  che  cavalca , Cavalcatore.  Lat.  Eques. 
Spagn.  Caballero. 

La  Crus.,  beffandosi  dell’ origine  di 
questa  voce  e del  buon  uso  degli  antichi,  scri- 
ve Cavaliere  e Cavaliero  con  la  l semplice. 
Nondimeno  ella  ne  concede  lo  scrivere  a no- 
stro piacere  Cavalierato  o Cavallieratoj  e 
vuole  che  Cavallerizzo  e Cavalleria  e Caval- 
leresco si  scriva,  e non  altrimeuti.  Quali  son 
dunque  i fondamenti , quali  le  regole  filosofi- 
che della  sua  lessigrafia?  Il  caprìccio,  il  come 
vicn  viene,  1* orecchio  obediente  alla  volubi- 
litii  delle  pronunzie  d*un  popolo,  Tocchio  pas- 
sivo copiatore  di  qualunque  maniera  di  codici 
e di  stampe;  ecco  le  sue  guide  ed  i suoi  mae- 
stri. E pure  al  solo  far  cenno  di  si  provate  e 
lampanti  veriU,  v’é  chi  si  chiama  scandalei- 
zato,  e forse  che  si  sente  rizzare  i bordoni  per 
tutta  la  vita  !...  Oh,  chi  mai  potrebb’essere?- 
La  Colonia  degli  Ostrogoti:  quella  Colonia,  cui 
par  cosa  da  fuor  del  secolo  il  proporre,  v.  g., 
che  si  ritorni  a scrìvere  AQUA, siccome  usava- 
no i nostri  buon’  vecchi,  sema  indurarla  per 
mezzo  del  C,  siccome  fanno  i moderni.  Ma, 
signori  Co . . . Co . . . [sta’  a vedere  che  oggi 
ho  dato  nel  Tartagliaci  signori  Coloni  [sia  be- 
nedetto il  Cielo!  lo  sclingu^gnolo  s’è  di  nuovo 
sgranchiatoC»  signori  Coloni,  quando  leggete, 
p.  e.,  nel  vostro  officiolo  quel  versetto  b Hene- 
dicite  aqute  omnes,quee  super  calos  sun/=,ov- 
vero  nella  vostra  Aqiuirio,  Aquatico, 

Aquatile,  AqueOj  ec  »,  osereste  voi  dire  che 
vi  si  schianti  il  timpano,  e che  vi  si  rizzino  i 
bordoni?  Senuebè,  non  vi  si  è detto  e ridetto, 
altro  esser  pronunzia,  ed  altro  scrittura  ; e se 
quella  sarebbe  impossibile  cosa  imbrigliarla, 
doversi  questa  governare  con  freno  saldo  c 
che  sia  per  l’Italia  tutta  quanta  il  medesimo? 
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Ma  dove  butto  io  le  mie  parole?  Altri , con 
voce  e con  forze  delle  mie  cento  volle  mag- 
giori , potè  mai  far  si  eh’  entrasse  la  ragione 
nella  Colonia  degli  Ostrogoti? 

5.  I.  C&vàLLizaE  d’asme.  Uomo  d*  arme 
creato  Cavalliere  in  principio  della  battaglia, 
o durante  la  battaglia.  — Cavallierì  d’arme 
sono  quelli  che  nel  principio  della  battaglia  o 
nrile  battaglie  si  fanno  cavallierì.  Sacchetti 
(cit.  dal  Grassi), 

5.  IL  Cavallieze,  è pure  Un  semplice  /A 
tolo  di  nobiltà  conferito  a persone  non  appar- 
tenenti a verun  Ordine  di  cavalleria.  — CavaU 
lierc  senza  entrata  è un  muro  senza  croci , il 
quale  è scompisciato  da  ognuno.  Aret.  ^fo- 
rese. a.  5,  s.  a,p.  3qo.  Sovente  ancor  nella 
trascorsa  sera  La  perduta  tra  ’l  giuoco  aurea 
moneta  Non  men  che  al  cavallier  suole  alla 
dama  Lunga  vigilia  cagionar.  Parin.  hfatt.'h'j, 

HI.  Cavallire  del  dettte.  Parasito.  (Si 
dice  lo  stesso  nel  dial.  mil.  » 11  Fare  il  para- 
sito, il  cavallier  del  dente,  in  alcune  parti  di 
Toscana  si  dice  Sciovemarsi.  V.)  • Accorto 
ciarla  il  cav:lllier  del  dente.  Gnadagn.  Vers. 
gioc.  46.  * 

lY.  A CAVALLiEEE.  Locuz.  avvcrb.  che  si 
suole  unire  co’  verbi  Esseaz,  Staze  , Poa- 
ns , ec.,  e significa  Stare  al  di  sopra.  Domi- 
nare. Si  usa  parlando  cosi  di  persone,  come 
di  luoghi.  In  questa  locuz.  b voce  Cavallibee 
è presa  per  traslazione  da  Cavallieee  in  senso 
di  Eminenza  di  terra  o di  muro  che  sbalza  tal- 
volta sui  bastioni  per  dominar  meglio  la  cam- 
pagna e le  altre  parti  della  fortezza,  o che  si 
pone  per  traversa  ne*  luoghi  piu  esposti  ad 
essere  imboccati.  Dicesi  anche  A vantaggio. 
(Es.  d’ agg.)  « Tolta  questa  parte  delle  mura 
di  quH  d’Àmo  non  avendo  nè  monti,  nè  colli  ■ 
sopraccapo,  non  può  al  di  sopra,  o,  come  si 
dice,  a cavalliere,  essere  offesa.  Varchi  (cit. 
dal  Grassi).  ~ (In  questo  es.  si  sottintende  il 
gerundio  stando.) 

V.  Azmare  cavallieze.  Far  cavalliere 
uno  colle  prescritte  cerimonie  del  conferirgli 
Varmadura,  ec.,  ec.  Frane.  Armer  quelqu*un 
chevalier.  Le  recevoir  chevaìier.  • E poi  (G##- 
glielmo  figlinolo  di  ì^nfranco  Cibo)  circa  l’an- 
no 1^68  fu  armato  cavalliere  di  Lodovico  re 
di  Francia  il  Santo,  come  oggi  ancora  si  vede 
nella  detta  chiesa  di  San  Francesco  nel  suo 
sepolcro , dove  appare  lo  scettro  col  gìglio  e 
coti  lo  stocco  e abito  come  in  quei  tempi  usa- 
vano i cavallierì  Reali.  Serdon.  Vii.  Innoc. 
vili,  3. 

J.  VI.  Cavallif-rf-.  Per  Uno  de’  pezzi  del 
giuoco  degli  scacchi,  che  anche  si  dice  Caval- 
lo. m 11  Cavalliere  salta  e indintro  e innanzi 
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nella  vicina  casa  di  dinerente  colore^  cansan* 
donc  una  con  un  movimento  obliquo;  e in 
questa  guisa  ora  uccide  i nemici  ne*  quali 
8*avvienc>  or  guarda  gli  amici  dalle  oflTcse  a 
cui  si  trovano  esposti  dalla  sua  parte.  Colomb. 
Ofntsc.  4,  iQQ.  (V.  gli  cs.  classici  nel  Voc.) 

VII.  CAVAtLiena  ot  Frisia.  Lo  stesso  che 
Cflivi//o  tii  Frisia.  - V.  in  CAVALLO  il  J. 
XII.  • Moltiplicare  gli  ostacoli  con  barriere, 
palizzate,  cavallieri  di  Frisia,  ponti  levato],  cc. 
Montfcuc.  (cit.  dal  Grossi). 

CAVALLIÉRE.  In  forza  d’aggett. 

Di  condizione  cavtUleresca.  Lat.  Fquestris. 

§.  Per  0ie  sta  nt  di  sopra.  Dominante.  V. 
in  CAVALLIEKE,  susl.,  il  §.  A cavallierz. 
» Passò  il  I\e  ad  alloggiare  ai  monasteri  di 
S.  Paulo  e S.  Jacopo,  luoghi  cotmiiodi  ed  emi* 
nenti  c cavallieri  alla  campagna,  vicinissimi  a 
Pavia.  Guicciard.  Jst.  8,  i38. 

CAVALLO.  Sust.  m.  Lai.  Equus. 

J.  I.  Fot.  f;romm.-  Abbiamo  di  buoni  es.  di 
questa  voce  troncata.  — Pel  follo  bosco  il  licr 
cavai  inette  ale.  Poìiz.  stanz.  i , 3i.  Lasciò  il 
povero  giovane  peggio  che  un  cavai  vetturi- 
no.  Firenz.  nov.  x , p.  307  (e  cosi  poco  ad- 
dietro). Nè  far  come  cavai  che  freno  c morso 
Solo  ubbidisce,  da  ragion  lontano.  Copp.  Rim. 
154.  (Nel  §.  V se  ne  può  vedere  un  altro  cs. 
del  bocc. , il  quale  usa  più  volte  altrove  un 
simile  troncamento.)  = Nel  plur.,  per  cagion 
della  strettezza  del  verso,  sì  scrisse  talvolta 
Cavai j ma  sol  talvolta,  si  noli  bene.  • I carri 
a forza  tratti  Da  feroci  cavai  fan  delle  ruote 
Quinci  e quindi  trottar  gli  orbi  ferrati.  March. 
Lucrez.  l.  6,  p.  36 1 . 

J.  II.  Cavallo  da  battaglia.  - V.  in  BAT- 
TAGLIA il  8.  II. 

8*  IlL  Cavallo  di  bitobno.  Cosi  diciamo  a 
quel  Cavaìlo  da  nolo,  il  quale,  essendo  giunto 
ni  luogo  per  cui  fu  noleggiato,  dee  ritornare 
indietro  : onde  chi  voglia  servirsi  di  esso,  lo 
paga  minor  prezzo,  che  s’egU  noleggiasse  un 
cavallo  fresco.  Siiiuti.  Cavallo  di  rimeno.  Di.il. 
mil.  Cavali  de  ritorno.  (I  Francesi  dicono  Che- 
vnuT  de  renvoi,  Foitures  de  renvoi,  ec.;  cioè, 
come  s|>iega  il  Dici.  Acad.  frane. , Chevaux  et 
voiiures  qui  s‘  en  retourneni,  ou  qui  devaient 
s‘en  t'ctoumer  A vide.)  — Bettola  né  taverna 
non  assaggio;  Sol  dimando  cavalli  di  ritorno, 
(ili  osti  dicean  : Gli  scorticai  di  maggio.  Brat> 
ciol.  Sch.  Dei,  4»  i5. 

8-  IV.  cavallo  oi,o,sempliccm.,  a caval- 
lo, indica  Positura  eCuomo  o di  luogo  che  si- 
gnortggia  due  parti  opposte:  presa  la  sirnilil. 
dal  cavalliero  che  domina  con  le  due  gambe 
l’uno  e Taltro  fianco  del  cavallo  sul  quale  egli 
sta.  Frane. .«V  c/iei'a/.*Quc5lì  posti  s’iiicoiitrauo 
yoL.  n. 
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ne*  paesi  montuosi , e contanst  fra  I più  van- 
ta^iosi  quelli  che  sono  a cavallo  (1*1100  o di 
due  gran  fiumi,  o sulla  schiena  dc*tnnnti  rhc 
separano  due  gran  valli.  D‘ Antonj  {rit.  dal 
Grassi).  Cosi  forti  di  sito  c di  artiglierie,  c 
stando  a cavallo  sulla  strada  per  a)  Dego,  cc. 

Rotta  (cit.  c.  s.). 

8-  V.  A CAVALLO  II  Cnts.,  sotto  la  ntbr. 

A C A,  trae fuori  dieci  paragr.  di  questa  hai- 
zione  da  doversi  tutti  trasportare  sotto  la 
voce  dominatrice  CAVALLO,  c ||  Dii.  di 
Nap.,  sotto  la  mcd.  rubr.  A C A , pone  que- 
st* altro  paragr.:  cf  A caval  montato.  Posto 
avverbialm.  Andando  a cavallo , Cavalcando. 

Bocc.  g.  9,  n.  4-  » Quel  Dìz.  prese  un  granchio. 

II  lesto  (g.  9 , 4»  8,  /j.  56)  è cotale:  « // 

Fortarrigo,  con  V njuto  de*  villani,  il  mise  in 
terra  (f  Angitilicrl)  del  palafreno;  e,  spoglia^ 
toh,  de* SUOI  panni  si  rivestì:  ed  a cavai  mon* 
tato,. . . a Siena  se  ne  tornò.n  Dunque  il  Bocc. 
qui  disse  apertamente  che  il  Fortarrigo,  mon- 
tato A CAVALLO,  cioè  ZSSENDO  MONTATO  A CA- 
VALLO, se  ne  tornò  a Sietta;  nè  c’è  pur  om- 
bra di  cosa  posta  avvcrbialineule. 

8«  VI.  A CAVALLO  NUDO.  A cavallo  senza 
sella.  Frane.  A poil.--K  bardosso,  a bisdosso, 
a cavallo  nudo.  Cria,  in  A BARDOSSO,  sotto 
la  rubr.  A B. 

8.  VII.  A CAVALLO.  Per  Segno  dato  con  la 
tromba  ai  cavallieri  di  montare  n cavallo. 

Dicesi  anche  Tutti  a cavallo.  Frane.  À chevai. 

• Toccando  il  bnltasella,  deono  i soldati  porre 
in  ordine  il  cavallo,  e poi  armarsi;  c,  toccan- 
dosi a cavallo,  deouo  le  compagnie,  alle  quali 
tocca  la  vanguardia,  essere  le  prime  ad  usci- 
re dalPalloggiamento  verso  la  piazza  d'arme. 

Melzo  (cit.  dal  Grassi). 

8»  Vili.  Andarb  o iaz  a cavallo.  Andare  * 

sopra  a cavallo.  Andare  portato  da  cavallo. 

Lat.  Fquitare.  Sinon.  Caimleare.  • Gente 
d’arme  di  Genova,  eh*  erano  iti  a cavallo  e 
a piede  0 Porlo  Murici,  furono  rotti.  Fili.  G. 

I l.  \‘i  ,c.  36  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
questa  locuz.  sotto  ad  ANDVHÈ).  Chè  Va  a 
cavallo  chi  andava  a piede.  Sacchet.  Rim. 

(cit.  c.  s.). 

*48.  IX.  Essere  a cavallo.  Dicesi  anche  de> 

» gli  uccelli  di  rapina  quando  hanno  colta  la 
npteda,  e lengorda  fra  gli  artigli.  Monigl. 
w Dr.  » Diz.  di  Pad. 

OiMrrwioM.  ~ Che  tal  sia  pure  il  valor  della 
frase  qui  sopra  notata , lo  dice  verarnenlc  il 
I postillatore  del  Moniglia  : ma  quel  postilla- 
tore non  è il  Moniglia  ; e questi  ne*  suoi 
Drami  la  usa  nello  stretto  signif.  avvertito 
dalla  Crus.,  cioè  di  Aver  ciò  che  si  deside- 
rava; clic  viene  a dire  Avere  assicurato  il 
19 
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negozio,  e <{uimU  ICsser  contento.  Esser feìive, 
come  giusto  (lic)iiar<'i  il  |>usliIlalorc  nif'desimu 
or  dianzi  nouùuato.  Il  passo  del  Mouiglia  è 
questo  (/.  3,  p.  32o):  *4  Servirò  come  tfeuo. 
Pongo  gran  carne  al  fuoco;  Sono  a cai'alto, 
se  tutta  la  cuoco.*»  £ similmente  a c. 
ti  Se  riesce  ben  V opra.  Sono  a cai'allo.  n Kd 
a c.  58o:  M Ora  a cavallo  sono;  Non  et  gua- 
stiam  Alti  buono,**  s Anche  noi  Mìlaiipsi  usin* 
ino  mia  tal  locuzione , inlcmlendo  a un  pini* 
tino  ciò  che  s*Ìntendeva  per  essa  dal  Moniglia, 
da  Maltéo  Villani^da  Gio.  Morelli  e da  più  nl> 
tri  scritturi  del  prìinu  cerchio. Or  iMMiesuppo* 
iiiamo  che  il  Voc.  delia  Criis.  non  l'avesse  re* 
gistrata.  Noi  die  direinino?  Noi  crune  noi  non 
eltro^sc  non  die  i Coinpilatori  o non  s'avvem 
nero  a trovarne  gli  es.,  o,  trovatili,  si  dimen- 
ticarono  dì  farne  un  poco  d'aniiutazione;  chò 
nessun  Vocuh.  non  potrà  mai  raccogliere  in 
su  tutto  quanto  fu  scritto  e parlato  o si  parla 
C si  scrive  da’  migliori  ; ne  quindi  basta  glani> 
mai  il  non  esservi  messa  a ruolo  una  parola, 
perchè  s’ abbia  di  sùbito  a condannare  chi 
l’adoperi  : ben  altre  condizioni  e considera* 
zioni  si  ricercano  a giiislilicar  la  sentenza  de' 
criininalisii  della  lingua.  Ma  dove  un  Milanese 
si  fosse  lasciato  andare  a servirsene  in  alcuno 
de*  suoi  componimenti,  oh  clic  mai  detto 

avrebbero  i pedanti  c ì pedantùculi.^ 

Avrebbero  detto  senza  un  dubbio  al  mondo, 
colui  non  dovere  uscir  del  carteggio  col  suo 
castaido;  c gli  avrebiiouo  dato  (l’asino  per 
lo  capo  infin  che  lor  bastata  ne  fosse  la  lena  : 
rnn  con  (pianta  ragìom*  ognuno  Ì1  vede.  K qui 
r occasione  c*  invita  ad  avvertire  che  le  frasi 
al  garlio  di  cpiella  onde  procede  il  nostro  dis- 
corso, essendo  nielaforiche,  nou  banno  biso- 
gno, per  esser  tenute  buone  c lodevoli,  l’ au- 
torità d’approvati  scrìllori  che  T abbiano  po- 
ste ancor  essi  nelle  lor  coin|>9sizioni;  ma  si 
vuoisi  rigorosamente  ( h'cllc  sieiio  dinlolte  c 
maneggiate  con  (|uc'  rispetti  che  a far  liella 
una  metafora  si  richieggono.  Ed  egli  è per 
tal  guisa  che  le  lingue  sì  vanno  del  continuo 
facendo  più  ricche  e più  leggiadre;  laddove 
i pedanti  c pf'danlùcoli  , quanto  c a loro , 
congiui*auo  ad  ammiserirle,  con  applicar  per 
isc'herno  il  titolo  di  lombardismi,  romaneisnii, 
rrancesismi,  foi-i'slicrìsmi , a tutte  quelle  lo- 
rutioni  clic  di  Iximbardia  o di  Romagna  o di 
Fraiiria  o d’altronde  banno  viso  d’ esserci 
direllatncDlc  venute,  non  s’impacciando  d’e- 
saminare in  prima,  venute  pur  ci  fossero  dagli 
antipodi , s’ clic  ripugnano  a far  lega  col  corpo 
della  nostra  favella,  |>cr  biasimarle  e ribut- 
tarle,—ovvero  s'ellc  agevolmente  concorrono 
nell*  nriijonia  dell*  italo  scniumc , c , obedicnli 
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alle  leggi  filològiche,  s’ accommodano  all' in- 
dole sua , e uc  ritraggono  l' eleganza , c chiare 
s’aflarriano  airinlellctto,  piT  aecnHlarle,  ono- 
rarle, ('saltarle,  ddrunderne  l’iiso.  Ma  tanto 
(|ui  basti  per  a conio  di  quanto  vorrei  pur  dire 
sopra  un  tal  suggello,  non  mai  finora  tralUlo, 
per  quel  cb’  io  iin  sappia , con  le  n'gole  c le 
intenzioni  della  filosofia  c del  buon  gusto,  ma, 
per  rop|)OsÌlo,  sconsigliatamente  liuora  ab- 
iiaiidonato  alle  sciocche  fantasticaggini  de’ 
pedanti  c de’  pi'daiitùculi , sempre  armati  di 
forbici  a tarpare,  se  venga  lur  fatto,  le  ali  de- 
gli ardili  ingegni.  Ed  uno  é questo  de’  bei 
vanti  a cui  dì  e notte  agogna  ansiando  la 
Colonia  degli  (.)strogoti. 

§.  X.  PoiiT^RK  URO  K CAVALLO.  — Portare  a 
cavallo  si  dicono  coloro,  i quali,  ('sscudo  ìn 
cammino,  fanno  con  alcuno  piacevole  ragio- 
namento, che  il  viaggio  non  rincresca,  f'arch. 
Eixol.  1 , 1^6.  Essendo  forse  la  via  lunglielta  di 
là  onde  si  partivano  a colà  dove  lutti  a piè 
d’andare  iul('ndcvaiio,  disse  uno  de*  cavallicrt 
della  brigata:  Madonna  Oretta,  quando  voi 
vogliale,  io  vi  {xirlerò  gran  parte  dcdla  via.», 
a cavallo  con  una  delU*  belle  novelle  del  mon- 
do. lìocc.  g.  6,  n.  1 , V.  G,  p.  55.  (L*  Alberti , il 
(|ual  pure  trae  fuori  questa  locuzione,  ne  reca 
il  preallcgalo  cs.  di'l  Bore,  in  tal  forma  : tt  Un 
vavaìliere  dice  a Madonna  Oielta  di  portarla 
con  una  novidla  tt  cavallo.  Bore,  nov*  **  Ora 
ipiesto  <'s.  è imperfellaineole  citato,  fuor  di 
modo  alterato,  e cosi  mozzo  da  non  |K>lcr- 
scnc  ben  raccogliere  il  vero  sentimeutn.  Di 
l.ili  mende  è lutto  sp.'irso  il  prefulo  I)iz.  : onde 
pur  troppo  spesso  dee  la  pazienza  abbandonar 
in  studioso.  Ed  il  veder  mal  fatto  un  Diz.  da 
rbi  pur  avea  le  doti  da  farlo  eccellente,  è un 
cordoglio.) 

XI.  CvvALLO.  Per  Uno  de’  pezzi  fatto  a 
guisa  di  cavallo,  con  cui  si  giuoca  a scacchi. 
- V.  in  CAVALUEUE,  il  VI , c ne*  Vo- 
cabolari. 

XII.  Cav^li.o  di  Fmsia.  T.  intlil.  7><i- 
x'icello  di  sufficiente  lunghezza  c di  givssezza 
proporzionata,  tagliato  a più  facce,  nelle 
tftudi  son  vonfecnti  alcuni  bastoni  aguzzi 
armati  di  punte  di  ferro.  (Venne  cosi  chia- 
mato, perché,  secondo  airnili  scrittori,  fu  in* 
ventalo  a Groniiiga,  città  d(dU  Frisia;  o fui  so 
i Frisoni,  pc.'  itsserc  stati  i primi  clic  lo  ado- 
piTassern,  gli  diedero  il  nome.  Il  Moiilecuc- 
coll  lo  rlnaina  CavalUerc  di  Frisia.  Altri  scrit- 
tori italiani  lo  diss('roCa*o/!/c//(7.)»I.e  fanterie 
russe  erano  rese  più  ferme  contro  l’ impeto 
de*  cavalli  nemici  dalle  picche  e da*  cavalli  di 
Frisia  ebe  portavano  scco,con  che  Carsi  in  un 
sùbito  uno  steccalo.  Algar.  5,  1G9.  Venivano 
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sostenuti  dalla  fanteria , che  era  tn  parte 
annata  di  picche,  c portava  dei  cavalli  di 
Frisia,  che,  piantati  ben  presto  in  terra,  tc> 
nevan  luogo  di  trinceramento.  Id.  6,  loj. 

Xni.  Cacio  cavallo.  - V.  in  CACIO 

il  s.  IV. 

S-  XIV.  Coda  di  cavallo.  T.  botan.  Equise* 
tum  (trvcnsc^  detto  vulgannente  Sctoìone, 
Perenne.  Ritrovasi  negli  aquiirini  e nei  campi 
umidi.  È stimata  diuretica,  c le  bestie  bovine, 
mangiandone  dì  continuo,  urinano  sangue. 
È indlaio  di  terre  aquitrinosc.  Tar^.  Tozz. 
Ott.  !st.  boi.  i».  3,p.  4 ‘>7»  ei/it.  3.* 

XV.  Code  m cavallo.  T.  botan.  vulg. 
CeratopfiYfftim  demcrxtim,  detto  anche  vuU 
garmcnte  Code  di  volpe.  Foglie  verticillate, 
due  volle  dicdtomo.  Frutto  con  tre  spine. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  3,  a58,  ediz.  3.* 

XVf.  Ugna  di  cavallo.  T.  botan.  vulg. 
Tussiìdgo  Fàrfara,  detta  anche  vulgarmente 
Pie  d’ asino,  e nelle  officine  Fdfai'O  o Fdr* 
fero.  Perenne.  Fiorisce  in  febhrajo  c in  mar- 
zo, ed  allora  non  ha  foglie  : esse  compariscono 
dopo  la  fioritura , c però  è detta  da  alcuni 
scrittori  Filius  ante  Patrem.  Nasce  il  Fdfero 
nei  luoghi  umidi  e net  terreni  argillosi  dove 
poco  scorre  l’aqua,  o che  hanno  delle  sor- 
genti. Perciò  i Fa  feri  sono  riguardati  (ino  da 
Plinio  per  indizio  di  terre  frigide,  cioè  argil- 
lose, umide  e poco  fertili.  L'infusione  o de- 
cotto ilei  liori  c praticata  nell’asina  e nelle 
tossi , d’ onde  il  nome  di  Tossilaggine.  Le  fo- 
glie ancora  sono  proposte  per  le  tossi.  Ctillen 
e Fuller  le  hanno  trovate  utili  nelle  scrofole. 
Si  adnprano  andie  sulle  piaghe  e resipnle. 
Queste  foglie  erano  un  ingrediente  del  tabacco 
inglese.  Il  fumo  delle  foglie,  servendosene 
come  il  tabacco,  secondo  che  prescrive  Plinio, 
è adoprato  con  vantaggio  nelle  tossi  dagli 
Svizzeri.  La  lanugine  che  le  veste  nella  parte 
di  sotto,  raschiata,  involta  In  un  cencio,  in- 
fusa nella  soluzione  di  nitro,  e seccata  al  sole, 
fa  la  miglior  esca  possibile.  La  radice  ancora 
è proposta  per  le  tossi;  e CesaÌ|)lno  dice  che, 
seccata , fa  l'offizio  dell’esca.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ut.  hot.  3,  174»  ediz.  3.“ 

CAVALLÙCCIO.  Siist.  in.  Cavallo  debole 
e cattivoj  ma  talvolta  si  dice  anche  per  dimi- 
nutivo e vcAzeggialivo.  {Crus.) 

I.  \ CAVAI, Lt  ceto.  Cosi  dicesi  una 
niera  di  portare  altrui,  la  quale  si  fa  col  por^ 
te  le  ginocchia  del  poHato  .sovra  le  palme 
delle  mani  del  portatore,  che  le  tien  rivoltate 
dietro  te  renij  ed  il  portato  non  accavalcia  le 
gambe,  ma  con  le  braccia  scalitene  al  collo 
del  portatore.  Nelle  scuole  usavano  i maestri 
(e  forse  usano  ancora  oggigiorno  in  qualche 
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parte  dominata  dallo  statn  quo  ) di  far  portare 
o alzare  a cavalluccio  gli  scolari  che  merita- 
vano per  le  loro  mancanze  negli  sludj  qualche 
grave  castigo;  forse  per  dimostrare  che  colui 
fosse  il  re  degl’ ignoranti,  che  vulgannente  si 
direbbe  degli  asini:  e a foggia  d’asino  Io  per- 
rotevano  nelle  deretane  parli;  il  che  dicevano 
Dare  un  cavallo.  (Allicrli,  Diz.  enc.  — La 
Cnts.  registra  questa  lociiz.  sotto  la  presente 
voce  CAVALIjUCCIO,  e sotto  la  ridir.  ACA, 
spiegandola  in  modo  diverso  dall’ Alberti,  e 
confermandola  con  tino  stesso  cs.  del  Varchi 
nell’  lina  sede  e nell*  altra.) 

II.  Andare  a cavallaccio.  Andare  por- 
tato nel  modo  che  c descritto  nell'  anteced. 
pnragr.  (La  Crus.  registra  questa  lociiz.  in 
ANDARE,  dimenticandola  nel  luogo  presen- 
te, che  è la  sua  legittima  sede,  e dichiaran- 
dola per  lo  stesso  che  Andar  portato  da  al- 
trui sulle  spaile:  il  che  ne  (lar  clic  si  dica 
Far.sì  portare  o Esser  portato  a pentole  0 a 
pentoline.  Dìal.  mtl.  In  spalletta.') 

HI.  CavallccciOj  si  dice  anche  una  sorta 
di  Cibo  o Pasta  dolce,  forse  per  aver  la  for- 
ma d’un  cavalluccio;  e corrisponde  per  av- 
ventura a ciò  che  da  not  altri  Milanesi  si  chia- 
ma Girometta  a cavali  o Gironielta  cavalletta. 
— SciOT.  E quanto  gli  date  voi  {al  maestro 
de*  vostri  ftgliuoH)^  Piet,  Un  tcstime  il  mese: 
al  Ceppo  due  dozzine  fra  tupaie  e cavallucci; 
a Pasqua  due  serque  d* uova,  e pel  Ferrago- 
sto un  par  di  piccioni.  Fieli.  J.  A.  Com. 
a,  i3.  (V.CUPÀTA.) 

CAVÀRE.  Verbo. 

^.Cavabz  la  teraz  dzl  aosco.-V.in  LEPRE. 

CAVE)ZZ.\.  Siisi,  f.  Fune  o Cuojo  con  cui 
si  tiene  legato  per  lo  capo  il  cavallo  o altro 
simile  animale,  per  ìo  piu  alla  mangiatoja. 

1.  Fignratain.,  parlandosi  di  uomo,  vale 
Degno  di  ea\:e%%aj  Àc  viene  a dire  Tristo, 
Cattivo.  (Es.  d^agg.y»  Rivolgendosi  a lui,  gri- 
da : Cavezza,  Lt'vamiti  di  qui,  vanne  in  maPo- 
ra.  Bracchi.  Sch.  Dei,  3,  44- 

§.  II.  CoNSl'MARSl  NELLA  CAVEZZA.  LoCUZ. 
figur.  e liassa , significante  Desiderare  ar- 
dentemente una  cosa,  e non  poterla  ottenere. 
(Palili,  Mnd.  dir.  tos.  *i*39.) 

in.  Dare  in  lna  cavezza.  Fìguralam.  c 
hassBin. , per  Farsi  impiccare  o strangolare, 
o por  altra  simile  gentilezza;  c si  dice  per  en- 
fasi , volendo  intendere  Buscarsi  delle  bu.sse, 
od  altro  ma!  trattamento.  — Benvenuto  faceva 
molto  meglio  a morirsi  ; perchè  egli  è venuto 
qui  a dare  in  una  cavezza,  e non  gliene  per- 
donerò mai,  ec.  Tu  sei  venuto  a dare  In  ima 
cavezza  a ogni  mo<lo.  Ben.  Celi.  t.  i,  p.  38o, 
ediz.  fior.  Gugl.  Piai, 
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5.  IV.  Tirar  la  cavezza  dietro  all’abino.—  I nale^  in  cui  parve  agii  antichi  M nxwiiar  la 
V.  in  SCURE,  susL  f. , V Osser\>aùone  al  \jigara  del  Centauro.  (Es.  d*ngg.  al  Diz.  di 
Dicesi  in  proverbio,  Gittare  il  manico  dietro  | Boi.,  la  cui  dichiarazione  è : **  Clntadro.  No* 
alla  scure.  Q me  à*  Immagine  [[cosi  con  due  mm“\  celeste.) 

I-  Ma  se  mentre  è il  Centauro  in  mezzo  il  eie- 
lo,  L* òmero  avrà  di  breve  nube  carco,  E fia 


mitol.) 

§.  I.  T.  d'Astron.  Costellazione  delVemi- 
sfero  settentrionale,  le  cui  stelle  nel  Catalogo 
di  Tolomeo  sono  tredicij  in  quel  di  Ticone 
undici j in  quel  di  Eveìio  quarantaj  nel  Cata- 
logo britannico  trentacinque.  (Chambcrs,Dù* 
unii’.)  Frane.  Cèphée,  $.  m.  — Invér  la  sera 
Si  può  veder  Ceféo,  che  ci  minaccia  Pioggia 
c tempesta.  Alam.  Coltiv.  l.  6,  v.  9 49*  Qualora 
avvegna  Che  Taduslo  Cefeo,  che  il  Capro  in- 
fido, O Tulio  o l'altro  Can  (nel  sorger  que- 
sti, Quegli  nel  irarooolar)  fra  tuoni  e lampi 
Con  rea  tempesta  le  ricolte  assagUa.  Spol- 
i’cr.  Colt.  His.  l.  2,  V.  880. 

II.  La  consorte  di  Clfeo.  Pocticam.,  per 
Una  delle  costellazioni  dell’ emisfero  setten- 
trionale, situata  appresso  Cefeo,  detta  dagli 
Astronomi  Cassiopèa.  — V.  Tes.  nel  seguente 
paragrafo. 

ni.  La  figlia  di  Cefeo.  Poeticam.,  per 
Vna  delle  costellaùoni  dell*  emisfero  setten- 
trionale, delta  dagli  Astronomi  Àndrómeda. 
■ E la  fìglia  di  Cdfeo  c 'l  Della  appresso.  Teiss. 
A/om/.cre.g.2,S.  53. Dietro  l’Orsa  minor  muo- 
vesi  in  giro  Con  Tamata  consorte  {Cassiopèa) 
c con  la  figlia  Cefeo  dolente;  e non  lontan  l’au- 
rato Vello  di  Frisse,  ec.  Bald.  Naut.  22-23. 

CELATO.  Parlic.  di  Celare. 

I.  Alla  celata.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
Utt. , significante  letteralmente  Conforme  a 
cosa  celata.  Conforme  a persona  che  sta  ce- 
lata; e si  usa  per  lo  stesso  clic  Celatamente, 
Hascosafnentc,  Di  nascoso.  Di  celato,  come 
si  nota  nel  seg.  • Sì  parti  di  notte  alla  ce- 
lata. Liv.  M.  (La  Crus.  registra  questa  locuz., 
autenticata  da  questo  es.,  sotto  la  rtibr.  ALL; 
mentre  che  in  CELATO  trae  fuori  la  simi- 
gliantc  In  celato.) 

II.  Di  celato.  Locuz.  avverb.  corrispon- 
dente a Celatamente,  Furtivamente,  In  secre- 
to, e simili.  V.  anche  Tanteced.  $.  • Di  celato 
e nascosamente  si  puose  sotto  il  capezzale  uno 
sacchetto  di  danari.  Fr.  Jac.  Cess.  Scacch. 
Tratt.  n,  cap.  2,  cit.  dal  postil.  Coll.  ab.  Is. 
p.  157.  (La  Crus.  ne  arreca  altri  cs.  sotto  la 
rubr.  DIC;  ina  pcrcliè,  avendo  ella  posto 
sotto  a CELATO  il  modo  avverbiale  In  cela- 
to , non  vi  pose  ancor  questo?) 

CENTAURO.  Sust.  ni.  Giostro  favoloso, 
mezzo  uomo  e mezzo  cavallo. 

J.  I.  T.  degli  Astrun.  Costellazione  meridio- 


TAltar,  come  già  dissi,  ardente,  D’austro  non 
s’abbia  tema.  Bald.  Naiit.  33.  — Id.  ib,  23.  — 
Alam.  Colt.  l.  6,  t».  aSi.  — Tass.  Mond.  ere. 
g.  2,  % 33.  (V.  anche  in  IDRA,  T.  astron.) 

J.  11.  T.  botan.  Centaurèa,  Fiel  di  terra, 
Lat.  Centaw'ium. ml\  tetro  .Amarissimo  assen- 
zio, e’I  tìcr  centauro  Con  orribil  sapor  crucia 
il  palato.  March.  Lucrez.  l.  2,/i.  ^8.  E Ta* 
maro  centauro  e ’l  grave  abròtano.  Id.  ib.  l,  4» 
p.  188. 

CEPPAJA.  Sust.  f.  La  parte  del  ceppo,  al- 
la quale  sono  appiccate  le  radici  dell’albero. 
(Crus.) 

Tencrb  dk  bosco  a ckppaje.  Tenere  gli  al- 
beri d’un  bosco  in  modo  simile  a ceppaje,  cioè 
in  modo  che  non  crescano  e non  diventino 
d’alto  fusto,  m Anche  questi  {pezzi  di  bosco) 
si  potrebbero  tenere  a capitome,  o pure  a 
ccppaje,  a boschi  da  taglio  e a paline,  per 
avere  di  tempo  in  tempo  T utile  del  lagUo. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  g,  igg. 

CERA.  Sust.  f.  Aria  di  volto. 

1.  A BUONA  CERA.  Locuz.  avverbìtle  die 
unita  a certi  verbi  viene  a significare  Con 
allegra  faccia,  come  chi  non  è sopraffatto  da 
collera  o da  altra  passione.  Talvolta  s’accosta 
al  valore  di  Con  animo  riposato,  ed  anche  di 
Sul  sodo.  Sul  serio,  ovvero  di  Con  bella  ma- 
niera. - Mio  padre  tc  lo  disse  fuor  de’  denti; 
Ed  io  pur  te  lo  dissi  a buona  cera , Non  una 
volta,  ma  diciotto  o venti.  Che  l’Orco  ti  fan'a 
qualche  biilòra.  Malm.  2,  74.  (Qui  vale  Sul 
seno.)  Or  per  mio  amore  provaci  una  volta. 
Prega,  scongiura,  e digli  a buona  cera  Ch’io 
son  Didone,  e che  piegar  ai  lassi.  Che  mai  mai 
mai  non  gli  ho  tiralo  ì stasi.  Lall.  En.  trav. 
4,  io3.  (Qui  vale  Con  bella  maniera.)  = (I 
Vocab.  in  CERA,  §.  Dirk  altrui  alcuna  cosa 
A buona  cera,  recano  certi  es.  ne’ quali  la  lo- 
cuzione A BUONA  CERA  vtle  Con  pacale,  ma  li- 
bere e chiare  parole.) 

§.  II.  Aver  cera.  Per  Mostrare  o Dare  a 
divedere.  Sinon.  Aver  faccia.  « Questi  vostri 
prosciutti  Son  cglin  vecchi  tutti?  Hanno  una 
cera  d’essere  squisiti.  Cnid.  Rim.  58. 

III.  Far  buona  o mala  cera.  Figuratam., 
per  Cibarsi  bene  o male;  che  dal  cibarsi  bene 
o male  si  acquista  buona  o mala  cera,  cioè  buo- 
na o maTaria  di  volto.  Dicesi  Buche  Fare  oban 
CERA,  c vale  Mangiar  lautamente.  Stare  alle- 
gramente in  conviti.  (Es.  d’agg.  alla  Crus.,  la 
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quale  divide  i signifìcati  di  questa  locuzione , 
registrandone  una  metà  sotto  a FARE,  e l’aU 
tra  sotto  la  presente  voce.)  • Sono  certamen- 
te  . . . uua  iurmita  schiera  quegli  animali  che 
in  tutte  le  stagioni...  sì  mangiano,  e fassene 
d’ogtii  tempo  allegra  e buona  cera;...  ma  no- 
tate che  gli  è diflcrenza  da  allegra  a buona 
cera.  Allegra  cera  si  fa  alla  taverna  publica 
con  li  compagni,  e dicesi  sguazzare:  buona  si 
fa  nelle  case  private,  ed  è chiamata  trionfare. 

Ikiccod.  Com.  Salsic.  il.  (In  questo 
es.  ed  io  molli  simiglianti  la  voce  Cera  si  può 
risguardarc  per  tolta  a*  Fràncesi,  i quali  dico- 
no CJièrCj  intendendo  Tutto  ciò  che  risguarda 
la  quantità  , la  qualità,  la  delicatezsa  delle  vi- 
vande, e la  maniera  d’ apprestarle.) 

iV.  Caaji,  cea*.  Maniera  di  dire  assai 
bassa,  equivalente  a Guarda  che  cera,  guar- 
da che  cera,  cioè  che  faccia,  che  muso.  • Al- 
lora i fegalegli  Gridaron  tutti  quanti.  Cera, 
cera  ; E T aringhe  s*  armoron  di  panziera. 
liurch.  nel  son.  Il  Despota  di  (Quinto.  (A  que- 
sto j>usso  il  Papìni,  p.  ì3'ì,  dà  la  seg.  interpre- 
tazione: ulfegategli,  cioè/  Priori  gridaron 
tutti  quanti.  Cera,  ceraj  cioè  Guarda,  guar- 
da.  Mattèo  Franco:  Gridale,  pulci,  pulci, 
cera,  cera.  Modo  di  dire  rimase  ancor  ne’  ra- 
gazzi della  plebe,  quando  per  ischemo  gridan 
dietro  ad  alcuno  che  sia  ridcvole  ; e viene  da 
Cera,  che  vale  Fiso,  frollo.») 

C^RCUIO,  o,  per  bccuza  poetica,  CER- 
CO. Sust.  m.  Circolo,  Oiiv,  ec.  (Nel  plur.  ia 
Cetxhj  e Cerchia.  Esemp)  di  Cerchj  si  hanno 
per  ogni  dove;  di  Cerchia  rechiamo  il  scg.  » 
Altri  di  salde  cerchia  Ì tini  annaro.  JiJenz. 
iiim.  1, 3 IO.) 

J.  I.  A caacHio  od  A casco.  Locuz.  avverb. 
cllitt.,  signilicante  In  modo  simile  a cerchio, 
cioè  In  giro  , Intorno  intorno , ed  anclie  tal- 
volta A tondo.  • Vidi  ’l  vittorioso  c gran  Ca- 
millo Sgomlirar  l’oro,  e menar  la  spada  a 
cerco,  E riportarne  il  perduto  vessillo.  Petr. 
nel  cap.  A'e/  cor  pien  ti  amarissima  dolcezza. 
Farei,  disse  Aldigier,  tcco,  o volessi  Menar  la 
S|»ada  a cerco,  o correr  l’asta;  .Ma  un’altra 
impresa , ec.  Arias,  t ur.  26,  5.  (Questi  due 
es.  sì  recano  pure  dalia  Crus.  sotto  la  rubr. 
A CE;  la  qual  Crus.  ne  allega  un  altro  sotto 
la  presente  voce:  chè  suo  costume  è registra- 
re ed  c.scmplilìcare  in  più  sedi  la  locuzione 
medesima,  a fine  d’impinguare  Usuo  Voca- 
bolario: ma  ciò  ch’ella  giudica  pinguedine,  è 
morbosa  obesità.) 

J.  11.  AhDAtit  A czaco.  Per  Andare  attorno 
Q a zonzo  o a girone,  o Andar  gironi.  Gi- 
ronzare. - O padrun,  ch’ora  è questa  fuora 
d’ordine  D’andare  a cerco?  Credo  che  si 
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Stuzzichi  Orinai  li  denti,  non  vo'  dir  clic  de- 
sini, Ogni  hanchirr,  ogni  oQIzial  di  camera. 

Che  sono  a uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimi. 

Arias.  Suppos.  a.  2 , s.  4*  (Questa  locuz. , au- 
tenticata da  questo  es.,  si  nota  pure  dal  Voc. 
di  Ver.  e da’ suoi  copiatori,  ma  dichiarandovi 
la  voce  Cerco  per  lo  stesso  che  Circo,  Piazza. 

Il  Vocabolarista  veronese  ed  i suoi  copiatori 
furono  trascinati  a cosi  errare  da  una  cattiva  \ 

interpretazione  data  dal  Salviui  alla  frase  Aa- 
DAae  A CACCIA  PZL  CEBco,  clie  vale  Andare  a 
caccia  per  luoghi  già  cercati,  cioè  dove  altri 
ha  già  caccialo.  Ed  era  pur  facile  il  doversi 
accorgere  che  ben  sì  dice  Andare  in  piazza, 
ma  non  parimente  Andare  a piazza.) 

§.  III.  Del  paino  czacuio.  Usato  a maniera 
d’aggiunto  per  lo  stesso  clic  Di  prima  riga. 

Di  primo  ordine.  Di  prima  portata.  Che  tiene 
il  primo  grado.  — Scorse  per  questo  (AV  mosse 
su  per  questo  orbe)  un  certo  non  so  chi  che 
sia  in  su  questi  rigiri  fino  all’ andar  mulinando 
così,  che,  giusto  suo  potere,  e’  facesse  tra- 
boccar dall’aulica  sua  riputazione  M.Gio.  Boc- 
cacci c qualunque  altro  scritlor  del  primo  cer- 
chio. Allegr.  337  ediz.Crus.j  ’il^ediz.  Amster. 

J.  IV.  Faz  czacHio  AD  ALCcao.  Si  dice  del 
Collocarsi  le  persone  intorno  a lui  quasi  a 
modo  di  circolo.  DIal.  lonib.  Far  circolo.  • 
Lasciamo  stare  V alte  e grandi  millanierfe 
ch’ella  fa  quando  berlinga  con  l’ altre  fetnine, 
dicendo:  Quelli  di  casa  mia,  e gli  antichi  miei, 
e i miei  consorti;  chè  le  pare  Irt^po  bella 
cosa  a dire,  c tutta  gòngola  quando  si  vede 
bene  ascoltare,  e odesi  dire:  Monna  cotale  de’ 
colali;  e vedesi  cercliio  fare.  Bove.  Corb.  220. 

(La  Crus.  registra  questa  locuz.  in  F.\E£,  e 
la  conferma  col  proallegalo  es.,  dichiarandola 
per  lo  stesso  che  Circondare:  dichiarazione, 
al  mio  parere,  non  abbastanza  netta.  E la  re- 
gistra ancora  sotto  la  presente  voce  CER- 
CHIO, dichiarandola  nella  medesima  manie- 
ra, ed  auteulicaiidola  con  altri  passi.  Non  era 
forse  bastante  il  trarla  fuori  in  questa  sede, 
che  è la  sua  propria , c qui  poi  corroliorarla 
di  tutti  gli  es.  raccolti?  E non  é forse  vero  che, 
meutre  e mille  c mille  iiiigliaja  di  cose  si  pos- 
sono fare , non  è possibile  di  tutte  radunarle 
sotto  a questo  verbo,  si  perchè  ne  verna 
meno  lo  spazio,  e si  ancora  per  non  aver 
la  memoria  forze  baslevoli  a tulle  ridurle  alla 
incute?  Dunque  lo  ingombrar,  come  fece  la 
Crus.,  settemila  ottocento  c più  linee  con  frasi 
dov’ entra  il  verbo  FARE,  è veramente  da 
dirsi  uua  pazza  briga.  Pur  noudimcno  ima 
si  pazza  iiriga  ha  trovato  ancor  ella  il  suo 
caldo  pauegirista  : ed  è questi  il  noto  Acadc- 
tnico  Ab.  Luigi  Rigoli.  Ècco  le  sue  proprie 
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parole:  nQuaìont  ci  piaecM  di  chiamare  in 
esame  gli  al  In  Vocabolari  moderni , noi  li 
ti'ooeremo  in  varie  parti  piu  poveri  del  nostro 
dato  alla  luce  nei  cc.  Rifacendomi  dal 

verbo  KS  DARK,  noi  leggiamo  ^55  paragrafi 
di  spiegazione  differente.  Il  verl>o  FARE  ne 
ha  i56o.  V Àcadentia  spognuola  e la  finn' 
cese^  il  cch  Johnson,  e il  dotto  ddelung  soso 
TVTTt  AL  Di  SOTTO  di  quello  degli  Àcade- 
mici  della  CrtLXca.n  (Àtt.  Acnd.  Cnis.  T.  i, 
p.  171.)  Ma  non  s’accorse  il  sig.  ab.  Rfgoli 
ch«;  1*  Adeluog  c Ìl  Johnson  c le  Academic 
spitgnuola  c francese  compilarono  i lor  Dizio* 
iiarj  col  buon  nietudo,  c quindi  registrarono 
ciascuna  delle  loro  locuzioni  sotto  alla  yor.e 
dominatrice,  quelle  soil.into  tiolandu  in  AN- 
DARE c FARE,  ec.,  nelle  quali  la  principal 
forza  è H|K)sta  in  essi  verbi?  Ab,  sig.  ab.  Ri- 
geli, ella  dovea  piuiloslu  far  toccare  con  inano 
l’assurda  e ciarlatanesca  maniera  di  registrare 
usala  dalla  vecchia  Arademia,  e persuadere  i 
suoi  preclari  Colleglli  ad  imitare  appunto,  in 
questa  parte  almeno,!  Francesi, gli  Spagiiuoli, 
gl’  Inglesi,  i Tedeschi,  e,  senza  pure  far  tanto 
viaggio,  l’ilfili.'ino  Alherli.il  Yoc.  della  Crus., 
chi  no  'I  vede?,  è hon  grosso;  ma  grosso  per 
idropisia;  e implora  con  ttebile  voce  che  gli  si 
faccia  la  paraccntesi.) 

J.  V.  Per  caacnio.  Loedk.  avverb.  usata  nel 
seg.  es.  col  valore  di  Per  turno  o iornot  Come 
gli  tocca  la  volta.  Frane.  Par  tour.  « E fìa  la 
maggioranza  in  voi  inedesmi  Distributiva  a 
arbitrio  della  sorte , Di  mano  in  man , reci- 
proca la  vice.  Finche  per  cerchio  ognun  Pro- 
|>oslo  splenda.  Buona/'.  Fier.  g.  1 , a.  1 , s.  5 , 
p.  (),  col.  I , i/i  fine.  (Qui  le  locuzioni  Di  ma- 
no in  man.  Reciproca  la  vice.  Per  cerchio , 
esprìmono  tutte  sottosopra  la  medesima  cosa. 
Ma  vuoisi  notare  che  il  fine  precipuo  del  Buo- 
narroti nel  distendere  la  Fiera  si  fu  d’ intro- 
durvi una  gran  ricchezza  di  voci  c mauìcrc  dì 
favellare , a servigio  del  Vocab.  della  Crus.) 

VI.  Ckacuio.  T.  d'Ornitol.  La  parte  a/o 
tenore  della  testa  in  alcuni  uccelli,  e partico- 
larmente nelle  strigi,  ha  una  serie  di  pe/me 
dive/'se  dalle  altre  per  figura  e lunghetta, 
disposte  in  /maniera  die  formano  un  cerchio, 
in  cui  sono  racchiusi  gli  occhi.  A questa  serie 
di  ]>eiine  io  do  il  nome  di  Cc/xkio,  Ut.  Zona 
facialis.  (Savi,  Ornit.  i,xxxitt.) 

GERRÀUK.  Verb.  alt.  Frangiare.  (Lai  ra- 
dice di  questo  verbo  è Cerro  in  signifìc.  di 
Frangia.  — V.  anche  ACCERRARE.) 

Figuralam.,  per  .ìfaguifica/a  le  proprie 
cose  a fitte  d‘  ingannare  a///‘u/.  (Di  qui  vieti 
forse  il  stist.  Cerretano,  senza  che  si  vada  a 
prenderlo  in  CVr/*e/o,  castello  dell’ Umbria 
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[come  s'aflTanna  talimò'},  i coi  abitatori  si  dice 
che  aveano  in  costume  di  vagare  pel  mondo, 
a fìne  di  miignere  denari  da*  gonzi  con  loro 
ciance.>—  Vivo  de*  frulli  e delle  bestie  ch’er- 
rano Per  questa  vaile;  appena  ch*Ìo  l’anno- 
veri, Senza  gli  agnéi  che  le  caverne  serrano. 
Egli  è usanza  degli  uornìn  poveri  Dire:  l’n’ho 
tanti;  e que’ pochi  eh’ en  (.cozzo),  cerrano; 
Fanno  spesso  bazzarra,  e li  rivendono  Pe* 
lor  bisogni,  e i biianli  si  spendono.  Pale.  Lue. 
Driad.  par.  3. 

CERTO  ( A).  Eocitz.  avverb.  Per  Certo, 
Al  certo.  Cerio.  • Se  ’ Fiorentini  avessono 
mandato  di  loro  gente...  tra  Serravallc  e 
l’oste  dì  (>aslniccio,  a certo  Castrucrlo  e sua 
gente  riinancand  morti  e presi.  Vili.  C.  /.  f>, 
c.  Q 1 3,  V.  5,  p.  ao3.  Vc'ggendo  fuggire  la  sai- 
mena  c la  schiera  di  messer  Ciupo,...  cre- 
dcltoim  a certo  che  ’ nostri  fossono  rotti.  M. 
l.  1 1,  c.  i33,  V.  7,  p.  27^.  (I>a  Cnis.  registra 
cd  csemplilìca  questa  loci»,  da  prima  sotto  la 
rubrica  A C E ; e poi  sotto  la  presente  C K R 
in  un  paragr.  subalterno  a CERTO,  avverbio. 
Ora  nella  locuzione  A cksto  la  voce  Certo  è 
un  aggeli,  appoggiato  ad  un  nome  sottinteso, 
qual  sana  Modo.  Del  resto  non  mi  ricorda 
che  i moderni  ne  facciano  uso,  solendosi  dire 
in  sua  vece  Al  certo.  Per  certo.  Di  certo , 
Certamente.) 

CESPO.  Sust.  m.  Mucchio  d*erbe  vive  o 
di  virgulti  vix’i  daìla  radice.  I>at.  Cespes.  Si- 
Donimo,  Cespoj  ed  appo  gli  antichi  si  legge 
anche  Cèspite. 

A cespo  A CESPO.  Figuralam.,  parlando 
di  capelli,  per  A ciocca  a ciocca.  — E *1  viso 
ini  si  faccia  nero  e crespo , E caschinmt  t ca- 
pcgli  a cespo  a cespo.  Buonar.  Tane.  a.  5, 
s.  a , />.  56  c , col.  I , in  fine.  (Il  Voc.  di  Ver. 
cd  i suoi  copiatori  registrano  questa  locuz. , 
autenticata  da  questo  es., sotto  la  rubr.  A CE, 
c citano  la  scena  la,  che  non  esiste,  in  veci! 
della  scena  a.  I Diz.  poi  di  Boi.  e dì  Pad.  leg- 
gono E cascitmi  i capegli,  in  vece  di  E ca- 
schimmi,  ec. , come  ha  lo  stampato,  o di  ^ 
caschinmi,  come  da  noi  s’è  scritto,  per  essere 
quel  caschimmi  o crror  tipogratìco  o maniera 
contadinesca:  nè  l’una  cosa,  nè  Taltra  si  è qui 
stimato  d'approvare.  Del  resto,  parlandosi  di 
capelli,  la  locuzione  .V  ckspo  a cespo  in  signif. 
di  A ciocca  a ciocca,  al  mio  giudizio,  non  ha 
multo  né  di  proprietà,  nè  di  garbo;  e non 
sarà  così  facile  trovarne  altri  es.) 

(!iESTÓNE.  Siisi.  III.  accrescìC.  di  Cesta. 
Ma  si  piglia  nei  signif.  di  Cesta  per  someg- 
giare, Jatia  di  vinciglie  di  castagno  o èfalt/'O 
albero  intessute,  che  s'adatta  e ferma  sul  ba- 
sto con  le  funi. 
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I.  A ctsTOM.  Locuz.  avverb.  cUìit.,  ti-  |j 
gnifìcante  In  modo  atto  a empiere  (della  cosa  || 
di  cui  ai  (Kirla)  cestoni  : e si  dice  fìguralam. 
per  In  grande  abondama  , In  gran  copia.  - 
11  guadagno  non  trapassa  I bisogni,  che  ven- 
gono a cestoni.  Fagiuol.  Rim.  4^  77* 

II.  Cestone.  T.  de'  Giltal.  Specie  di 
Conca  o flagello  per  fondei'vi  i metalli.  - Il 
cestone  si  fa  in  un  luogo  aperto  e largo,  e 
si  compone  di  legnami  fìlli  in  terra  in  forma 
circolare,  intessuto  con  vergelle  di  castagno, 
salcio,  nocciuolo,  o simili;  fatto  proprio  come 
ai  fa  una  cesta  o un  gabbione  da  muraglia,... 
a'oinpic  di  terra  benitaimo  calcata  c bene  bat- 
tuta , e appresso  ti  cava  in  meato  un  vacuo 
tanto  cupo  c tanto  largo  , quanto  voi  crediate 
die  contener  possa  la  materia  che  volete  fon- 
dere; se  gli  acconcia  il  fondo,  e gli  si  fa  un 
buco  per  rutclu  del  bronzo;  al  qual  buco  si 
mette  la  spina  di  ferro.  Biring.  Pirot.  SSg. 

ili.  Fondere  a clstone.  Dicono  i Gilta- 
loi  i del  Fondere  1 inelalli  con  quella  specie 
di  ajjinatojn  o conca  ch*essi  chiamn$to  cesto- 
ne. • fi  fondere  a catino  ed  o cestone  è quoti 
una  cosa  luedctima.  Biring.  Pirot.  588. 

CUF.  Aggeli,  concordato  cmi  la  yocv  Cosa, 
soltìiitesa.  Che  cosa.  Qual  cosa.  Lat.  Quod, 
Quid. 

I.  A r.ac?  Vale,  Mirando  a che  o qual  co- 
sa? Per  qual  cagione?  Per  che  fine?  Perchè? 

• Questa  fatica,  a che  ci  diain  noi?  Sacchet. 
noi\  (La  Crut.  registra  questo  locuzione  sotto 
la  ruW.  Adi,  dove  soii  quasi  certo  che  a 
ben  pochi  e forse  a ninno  verrà  per  la  metile 
di  cercaria,  autenticandola  ^ol  preallegalo  es. 
cosi  mal  citalo.)  A che  tenere  al  fianco  questo 
peto?  Malm.  4,  17  (cit.  dalla  Q'us.  c.  s.). 

II.  E,  A CBE?,  per  d qttal  termine?  - 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno  I citta- 
din  della  città  partila?  Dant.  Inf.  G,  60.  Mi- 
sero amante,  t che  vaghezza  il  mena  ! Ecco 
lo  strale,  onde  Amor  vuol  eh’  e’  mora.  Petr. 
nel  ton.  tosto,  come  awien.  A che  scie  voi 
di  quella  faccenda?  Lasc.  Spirit.  a.  4*  s.  1. 

HI.  A CHE,  senza  interrogativo.  A che 
ncosa.  Per  qual  causa.  — Frane.  Sacch.  nov. 

*ì  E pure  cosi  non  so  a che  i'  mi  tenga,  che  io 
H noi  faccia.  Bocc.  nov.  i5,  Io  non  so  a 
»che  io  mi  tengo,  che  lo  non  veglia  laggiù,  e 
ideali  tante  Irastouale,  quanto  io  li  veggia 
n muovere.  » Crv.^cà,  cc.,  cc. 

Questo  paragr.  è inutili*,  perdiè,  ne- 
gli es.  recati,  lo  a che,  equivalente  a che  cosa, 
è reggimento  indiretto  del  verlio  Tenere,  e 
seco  non  porta  alcuna  singolarità  di  uso.  ^ V. 
anche  in  A il  LXWII,  p.  5p,  col.  1. 
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CITETir.HKI.LA  (A)  o CIIRTIOnEI.I.[ 
(A).  Lnruz.  avverb.  del  dial.  fior.,  significante 
lo  stc.sso  dì  Chetamente,  (Genitamente,  A'o/i 
parlando.  — Per  le  case  si  facevano  delle  rn- 
gunate  a cbcllchelii.  Tarch.  SLor.Jìor.  /.  i5. 
• Spida  {Tregua),  signori;  ranni  ognun 
sospenda.  A che  fì>r  questa  guerr.-)  aspra  c 
mortale?  Fermi  per  grazia;  più  non  si  con- 
tenda; Perchè  altrimenti  vi  farete  male.  Fate 
che  la  cagione  almen  s’intenda;  Gilè  a cheti- 
chella a questo  mo'  non  vale  {non  istà  bene)i 
E chi  pretende,  venga  colte  buone.  Che  data 
gli  sarà  soddisfazione.  Malm.  9,  55.  (Questi 
due  cs.,  il  primo  de*  quali  imperfettamente  ci- 
tato, c V altro  qui  da  noi  più  largamente  rife- 
rito, si  allegano  dalla  Griis.,  la  qual  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A C H.  — Nel- 
Fes.  del  Malm.  il  modo  avverb.  A chcticdellì 
importa  Aon  parlando.  1 .a  Gnu.  nella  sua  di- 
chiarazione omise  un  tal  significato.) 

CHETO,  .\ggctl.  Quieto,  Tacito,  Che  non 
fa  ntmore. 

i.  In  senso  anàl. , per  Taciturno,  cioè 
Che  per  temperamento  ed  umore  parìa  poco. 
— Guardati  dall’  uom  cheto,  Dal  tristo  e dal 
non  lieto.  Barber.  Docum.  *i54>  4-  (L*  senso 
amil.  si  dice  pure  dqtuì  cheta.) 

il.  Cheti.  Ixkuz.  ellitt.  con  cui  si  com- 
manda slicnzia  Vale  il  medesimo  che  Zitto  o 
Zitti.  Il  suo  pieno  sarchile  Stiamo  o .9(afe 
cheti.  «■  Cheti.  Ecco  Livio.  Accostatevi.  Razz. 
Gir.  Bai.  a.  i,  j.  a,  p.  8. 

III.  A CHETO.  Locuz.  avvei'b.  che  si  tro- 
va usata  in  senso  di  Pacifeamente,  Sema  op~ 

I posizione.  Senza  contrasti,  .Venzo  che  ateu- 
no  levi  ntmore.  - Mes.scr  Polo  Trnversaro  fu 
di  Romagna,  c fu  lo  più  nobile  uomo  di  tutta 
Romagna , c liUl.'f  quasi  la  signoreggiava  a 
cheto.  Nov.  ani.  n.  ^i,p.  61,  ediz.  Tos.  Al 
continuo  l*  infestavano  (cioè,  i ChibeUini  im- 
portunarono V hnperadore) , perchè  sì  rom- 
pesse dai  trailato  della  concordia  de’  Fiorenti- 
ni , mostrandogli  che,  avendo  egli  Pisa  r Sie- 
na, cc.,  senza  dubbio  di  presente  ne  sarebbe 
signore  a cheto  {di  Firenze  e de"  Fiorentini), 
c abbatterebbe  la  loro  arrogante  .superbia  con 
grande  onore  e inagnifìrenza  dell’  Imperio. 
Tilt.  M.  l.  4,  c.  68,  /.  1,  p.  a55.  (V.  altri  es. 
nella  Crus.,  la  quale  registro  questa  locuzione 
sotto  CHETO,  sua  vera  se«le,  c sotto  la  rubr. 
A CH,  che  è fuor  di  lu(*go,  coiToiior.'uidolii  e 
qui  e quivi  con  gli  es.  medesimi.) 

IV.  Aula  cheta,  Locuz.  avverb.  <v|iiiva- 
lente  a Tacilamentcj  cd  il  cui  pieno  sarchile 
Conforme  a chi  tenga  la  bocca  cheta,  cioè 
che  non  parli.  - Che  adunque  è da  dire, 
poiché  c’è  l.-i  concordia  di  tutti  i lesti  insieme, 
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e che  *1  Mannelli  $e  la  passa  alta  chela,  e non 
dii  segno  d*alcuna  ditHcohu?  Salviat.  Op.  t.  q, 
p.  106. 

V.  AKDir.f  cnr.T*  cni  cosa.  Farsi  o Ese- 
guirsi una  cosa  sema  rumore^  in  modo  che 
altri  non  se  n*addla,  in  modo  ch’eìla  stia  se- 
creta. - E una  notte . . . s'aTviò  con  delti  conta- 
dini per  fare  la  faccenda  {rfi  /«rore  un  porco)\ 
e giunti  con  IVsca  e con  argumenti,  |>erchè  la 
cosa  andasse  cheta , il  trassono  {il  porco)  dai 
porcile.  Sacchef.  noo.  Qi4»  p-  284. 

VI.  Aqca  creta.  — V.  in  AQUA  il  §. 
CXIX,  a c.  808,  col  2. 

CHETO.  Aggeli,  dal  frane.  Quitte.  Vate 
JÀberato  da  un  debitOf  qual  e*  si  sia.  (V.  an- 
che ACCHETARE,  verbo,  dal  frane.  ÀcquiU 
ter,  p.  q4*  > 2*)  • questo  debito  non 

è niuno  cheto,  per  cosa  chVgli  faccia.  Bencii». 
Espos.  Patem,  3a.  - Id.  ib.  53,  due  volte. 

CHIARO.  Aggeli.  Opposto  ad  oscuro,  il- 
ìuminato  da  molta  luce,  ec.,  ec. 

5.  I.  Chiaro,  figuratam.,  per  Lieto,  che  pur 
si  dice  per  metaf.  Sereno.  — Fa*  (,  o tu  che  sei 
medico,)  lor  {agli  infei'mi)  usar  nettersa.  Fug- 
gir ogni  tristezza;  Chi  piange  intorno,  scaccia; 
Tu  gli  (a  loro)  fa’  chiara  faccia.  Barber.  Doc. 
294 ,11.  Chiaro  sia  *1  viso  tuo;  Non  ti  iagnar 
per  aqua,  nè  per  venti.  Fanghi,  neve  o paven- 
ti, O se  ti  doglian  Tossa.  Id.  ib.  71,3.  (Questo 
sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di 
«fCaiARO  per  Fogo,  Bello,  Rilucente,  r»  La 
Cnis.  non  pose  mente  al  suggello  de*  v<*rsi 
citati,  che  è d'insegnare  come  si  debtia  portar 
l’uomo  il  quale  ha  a servir  grandi  personaggi; 
c quindi,  fra  T altre  cose,  il  poeta  gli  raccom- 
manda  che,  per  qualunque  molestia  o sinistro, 
egli  comparisca  innanzi  al  suo  signore  con  viso 
lieto,  con  viso  sereno.  Che  ha  qui  dunque  a 
fare  la  bella  faccia,  la  faccia  vaga,  la  faccia  ri- 
lucente ? e La  voce  Chiaro  entra  pure  nella 
frase  Non  esser  criaro  con  ALCirxo,  che  vale 
Aver  collera  con  luij  poiché  di  fatto  chi  ha 
collera  con  uno,  gli  mostra  un  volto  non 
lieto,  non  sereno,  non  chiaro,  ma  torbido, 
scuro,  c,  come  dire,  annuvolato.  Ora  questa 
frase,  in  tal  modo  considerata,  è chiara  quan- 
to la  luce,  e riesce  molto  signiBcanIc,  e di- 
pinge la  passione  dell’  uomo  nella  inodìfira- 
zionc  che  oe  riceve  il  sembiante;  laddove, 
non  si  accennando,  come  fece  la  Crus.,  il 
d’onde  nc  sia  cavala  U metafora,  ella  si  mo- 
stra sì  tenebrosa,  che  a mala  pena  si  può  cre- 
dere sia  in  essa  il  valore  atlribuitoie  : e tanto 
più  che  i Vocab.  non  nc  recano  esempj.)  ^ 
(V.  anche  il  Non  mostrarsi  chiaro  con  uno.) 

J.  IL  Parlandosi  di  Piante,  Alberi,  \ù\c  Di- 
radato, Rado,  Aon  ingombro  da  soverchi  ra- 
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I mi.  Che  non  è fitto.  Frane.  Gair.  - Vero  è che 
non  si  tengono  {gli  ulivi)  tanto  alti  e chiari 
come  nella  compagna  di  Firenze,  dove  è ne- 
cessario far  cosi , perchè  non  adduggìno  le 
piante  che  sono  vi  si  colllvann.  Targ.  Tozz. 
Ct.  Fiag.  I,  324*  UH  ulivi  si  debbono  tener 
chiarì  c radi  di  chioma.  Id.  ib.  i,  525.  Si 
guidi  la  pianta  più  alta  di  fusto,  si  tenga  pih 
chiara  ed  aperta  di  rami.  Trine.  Agric.  i,  i6(>. 
- Id.  ib.  1 , 1 93.  Siccome  nella  potatura  si  può 
far  prendere  alT  albero  piuttosto  una  figura 
che  un’altra,  la  più  vantaggiosa  che  può  darsi 
alT  ulivo  sarà  quella  appresso  a poco  di  bic- 
chiere, cioè  lasciandolo  sempre  chiaro  e vuoto 
in  mezzo,  acciò  goda  il  benefizio  del  sole  e 
dell’ aria.  Fabr.  Agric.  88.  --  Lastr.  Agric. 
1,  266. 

III.  Parlandosi  dì  Grano  vegliato  e ri- 
vagliato,  importa  ciò  che  si  spiega  pel  seg.  es. 
• Si  ripetono  queste  operazioni  {del  vagliare 
e rivagliare  il  grano),  e sì  ripassano  le  vaglia- 
ture per  ricattare  il  grano  buono  che  vi  possa 
essere  rimasto,  fino  che  sin  perfeltamenle  po- 
lito o chiaro , come  dicono  in  termine  di  arte, 
cioè  capace  di  fare  ottimo  pane.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Lez.  Agric.  5,  58. 

J.  IV.  Al  rniARO  ed  al  roseo  od  allo  sceso. 
Locuz.  avverb.  equivalente  a Di  giorno  e di 
notte.  Anche  si  dire  AH’  aer  chiaro  e al  fo- 
sco. • D’Angelica  gli  pare  esser  sicuro;  Però 
cavalca  al  chiaro  ed  alio  scuro.  Rem.  Or. 
in.  6,  46.  Tal  che  al  chiaro  ed  al  fosco  An- 
drogdo  Androgèo  sonava  il  bosco.  Sannaz, 
cgl.  5,  p.  58.  (Qui  parlar  figurato;  e vale 
ne’  giorni  lieti  e negl’  infelici.)  es  (Monti , Os- 
.ser.  ined.) 

V.  All’aer  churo  k al  fosco.  — V.  in 
AERE  il  I. 

VI.  Alla  cntAnA.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente a Chiaramente , Apertamente,  Manife- 
stamente, Espi'tssamente.^Kyexkào  il  Signore 
detto  alla  chiara  che  chiunque,  posta  già  mano 
all’aratro,  si  rivolta  a quello  che  gli  rimane 
alle  spalle,  non  è atto  al  regno  de’  cieli.  Maff. 
O.  P.  Fit.  Confess.  in  FU.  S,  Ant.  ab.  c.  8, 

! p.  44»  *>• 

VII.  Esser  chiaro  cno.  Per  Esser  egli 
certo,  Son  ne  aver  punto  di  dubbio.  (Es. 

* Quando  questo  non  si  possa , mi 
faccia  tanto  favore  di  scrivergli  che  per  amor 
' di  lei  (poiché  son  chiaro  che  per  il  mìo  no  ’l 
farebbe)  sia  contento  di  non  più  divulgarla. 
C<ir.  Leti.  1 , 76.  Io  tengo  per  cosa  certa  ch’e- 
gli ne  sìa  innocentissimo;  e dal  conslitulo  di 
tanti  che  ne  sono  stati  prigioni,  esaminati  ed 
assoluti,  io  penso  che  V.  S.  ne  potrà  simil- 
mente esser  chiara  anch’  ella.  Id.  Leti.  Sego*. 
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t , i35.  Io  son  chinroclic  alla  lingua  fiorenltiM 
non  to*  dire  avantino  y ina  non  mandiiiio, 
anzi  |>iuUo9lo  avanzino,  che  inanchiiio  voca* 
boli.  yarcM*  Srcol.  i,  i43.  (Vardii  mio,  vot 
fate  troppa  spampanala  ; chè  ì vocaboli  non 
avanzano  a lingua  tK'SSUira  del  mondo,  essen- 
do  le  kl^  deir  nomo  in  numero  assai  assai 
maggiore  de*  segni  trovati  a rappresentarle; 
ond’  è die  a ogni  pié  sospinto,  per  cosi  dire, 
ne  fa  d’ uopo  ricorrere  alle  metafore  ed  alle 
penfrasi  ; e talvolta  né  pur  questi  parliti  ci 
ajulauo  a niaiiifestarc  i nostri  pensieri  con 
qudla  forza , con  quella  evidenza , con  quella 
preetsiune  che  ci  si  volgono  per  la  mente,  bd  io 
qui  parlo  della  mlcra  lingua  commune  ad  una 
nazione.  Or  che  diremo  d*  un  solo  particolar 
dialoUo?  \*  imagiiiatc  voi  per  avventura,  mio 
bel  Varchi,  che  sicno  in  Firenze,  p.  c.,  tutte 
le  arti,  tutti  i mestieri,  lotlc  le  inanilàtture, 
tulli  gl*  istrumeuti  fabbrili,  tutte  le  madiiiie 
ddia  instancabile  e multiforme  indostrialSii* 
male  voi,  mio  garbato  signore,  che  a un  bel 
bisogno  non  ci  abbia  iuvenziouc  di  qonl  ma- 
niera si  sia , la  quale,  prima  che  altrove , non 
nasca  m casa  vostra  t b non  faceste  attenzione 
giammai  alle  tante  voci  che  voi  proferite  in 
capo  ad  un  anno,  le  quali  furono  portate  den- 
tro alla  vostra  cei'dìia  non  pur  dagli  altri  po- 
poli delta  Toscana , non  pur  da  tutti  (judli  che 
in  Italia  bevono  d'altri  tiunii  che  voi  noti  be- 
vete, ed  arano  altri  campi  che  arati  non  sono 
da'  vostri  buoi,  ma  da*  IVovenzali,  da’  Fran- 
cesi, dagli  Spagnuoli,  da'  Teutoni,  dagli  A- 
rabi,  da'Verstani,  e infin  dagli  Africani  c 
dagli  Americani?  b che!  terreste  voi  per  av- 
ventura Firenze  e l*  Dnlverso,  P Universo  e 
Firenze , una  me<lesima  cosa? . . . Ma  sia  pace 
eterna  al  mio  buon  Varchi!  il  poggio  é , che 
Ir  vostre  borie,  per  quanto  pare,  in  voi  non 
si  spensero.) 

5.  Vili.  Fab  cniASO.  Ellìlticnm. , per  Far 
chiaro  t aere,  il  cielo,  ì’ambienlè,  il  Itéogo  rfo- 
V*  altri  si  trova  o fli  Cai  sì  parla.  •Onde  scu- 
dieri in  gnm  frotta  veniro  Con  torchi  accesi, 
e féro  intorno  chiaro.  Àrios.  t'ur.  73. 

IX.  K,  Fab  CUtABO  ALCOKO,  pcT  Citiarir- 
lo.  Certificarlo,  Cavarlo  dalV  oscurità  del 
dubbio,  che  si  dice  Cavar  di  dubbio,  o simili. 
Diai.  mil.  Méttel  al  cidr.  ■>  Fatto  m*bai  lieto; 
c cosi  mi  fa' chiaro  {Jammi  tu),  Pòicliè,  par- 
lando, a dubitar  m'hai  mosso,  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro.  Doni.  Farad.  8,gi . 
Quanto  tutti  coloro  che  cosi  credono  sieno 
ingannati,  mi  place...  dì  fartene  più  chiare 
Con  una  picciola  Novelletta.  Foce.  g.  5,  n.  1, 

5,  p.  34. 

5.  X.  Non  M0STBAB51  COtABO  CON  trKO.*Vùn 
VOI.  //. 
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mostrare  altrui  il  volto  sereno.  Non  gli  far 
buona  cera.  Star  grosso  con  lui,  come  fa  chi 
ha  cóHera.iy.  addietro  il$.  T.)»!n  cambio  di 
farmi  carezze,  che  era  il  solilo  di  farmi,  egli 
mi  si  mostrò  rigido , e,  contuliocliè  ei  mi  te- 
nesse in  casa,  mai  si  mostrò  chiaro,  anzi  stava 
ingrognato.  Ben.  Celi,  q,  996. 

5.  XI.  GHIA  no.  Sì  usa  pure  in  forza  di 
snst.,  cioè  in  modo  assoluto,  sottintesovi  Lm» 
me,  Àere,  Cielo,  Certificamento,  ec.,  secondo 
che  porta  T occasione  del  servirsi  di  cpiesta 
voce  e l'intenzione  della  sentenza. 

§.  XII.  CttiABo.  PerCAiaiu  lume,  Ciilarort, 
• Delle  tede  al  chiaro  Per  le  contrade  ne  vé- 
nian  condotte  Dal  talamo  le  spose,  e Imene, 
Imene,  Con  molti  s'intonava  inni  festivi.  Moni, 
il.  l.  i8,  V.  68z.  (I41  Crus.  ha:  « CIIIARO. 
Siisf.  Chiarezza,  Luce.  - Boec.  nov.  5,  pr.  1. 
Era  giò  r Oriente  tutto  hiauco,  e li  surgcnll 
raggi  per  tutto  il  nostro  cmisperio  avean  fatto 
chiaro.»  **  Secondo  il  mìo  debole  parere,  in 
questo  es.  la  voce  chiaro  è semplice  sempli- 
cissimo aggett.  ; onde,  sempre  secondo  il  mìo 
debole  parere,  la  sentenza  li  surgenti  raggi 
per  tutto  il  nostro  emisperio  avean  fitto  chia- 
ro importa  lo  stesso  die  li  surgenti  l'oggi., . 
avean  fatto  chiaro  l'aere  o il  cielo.  ) 

J.  XUI.  CniABO.  T.  de*  Piuori.  Quella  paia- 
te che  nella  pittura  viene  illuminata^  cotitra- 
riu  di  quella  che  per  essere  ombreggiata  si 
Hiiama  l'Oscnro.  (bs.  d'agg.  aÌI'AH>erli.)i» 
L*  olk)  mol  lifica  t chiari,  e rendeli  meno  dila- 
vati, e li  fa  si  morbidi,  ec.  Baldin.  3,  309. 

XIV.  Cniuio.  Parlandosi  di  fMghi,  Fa- 
didi,  Mari,  s'intende  quella  Forte  più  pro- 
fonda di  essi  la  quale  non  è ingombra  nè  da 
canneti,  nè  da  pinate  aquatiche,  nè  da  sedi* 
menti,  nè  da  altro,  e dove  per  conseguenza 
V aqua  è chiara  e libera.  • Il  lago  di  Bieh- 
lina....  è diviso  in  due  porzioni,  cioè  nel 
chiaro  e ucl  padule.  Il  chiaro,  eh' è nel  mez- 
zo, deve  propriamente  dirsi  lago;  è profondo, 
sta  sempre  pieno  d'squa  chiara,...  e non  ha 
piante  aquatiche.  Il  lc^nl>o  del  chiaro,  di  dif- 
ferente ampiezza,  si  dice  padule;  poiché,  do- 
|Xi  le  piogge' d' inverno,  resta  tulio  inonda- 
to;... e nell'estate  poi  il  padule  o lembo  del 
lago  resta  quasi  asciutto,  ed  è pieno  di  piante 
aqiislidie.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  i,3o4-  Il 
lago  ha  nel  mezzo  un  chiaro  di  figur.i  ovale; 
intorno  poi  ha  vasti  marazzi.  Id.  ih.  1,  43 iT 
Il  chiaro  del  mare  non  si  può  trovare  se  non 
che  nel  mezzo  agli  oceani:  i piccoli  mari,  tra* 
quali  si  può  comprendere  il  Mediterraneo , 
sono  troppo  rinterrati  dai  sedimenti  ife'  fiumi, 
e verisimiliiicntc  non  hanno  alcuna  porzione 
del  loro  fondo  che  conservi  l'antica  faccia 
i3 
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ujliva.  Iti.  ih.  5,  QyC.  Iti.  ifK  8,  ^96  ; e ùt- 
tiieiro  i,  4^9*  Lgo  u |>:m1u1c  sikiIì*  «vero 
ii  suo  chi«ro  ed  i suoi  paglkii  : nel  solo  padule 
di  Fucecchio  oggidì  non  si  ravvisa  altro  che 
uii  solo  c coiitmualo  paglieto,  nè  piti  si  distili* 
gur  dove  sia  il  chiaro.  /</.  f^aìfUti.  1,  a 4^*  — 
Iti.  u,  549»  e altrove.  Si  fa  ancora  (la  caccia 
tielle  folaghe)  nella  Vaidichiana sul  chiaro  di 
Chiusi.  .Vor.  Orriit.  3,  7.  Due  cacciatori  vnii* 
no  a porsi  in  iiu  silo  del  chiaro , die  non  sia 
mollo  distante  dai  canneti.  Iti.  ih.  5,  10.  Que- 
sti uccelli  (le Jolaghe)  hanno  rostuiiic  d’  au* 
lutino  e d'iuvcmo,  quando  sono  imiti  in  hran- 
dii,  di  doriiiire  nel  mezzo  del  chiaro  Tuno  «c- 
cunto  all'nltra.  hi.  ih.  - yiviam  cit.  ila!  sud. 
Tatg.  Toxz.  in  Faldin.  a, 539,543, e altrove. 

\V.  Di.l  chi  Alio  o Di  cuisao.  MikIÌ  av* 
vcrhiali  i*quivalenli  a Del  sicuro.  Di  sicuro. 
Con  cerietza.  ^CoK.  Dite  voi  cotesto  ^>cr  ima* 
ginazÌonc,o  pure  lo  saptrte  lU'l  diiaro?  Vas.  LjO 
so  di  chiai'o  c di  certo;  |MTchè,  cc.  P'atxh. 
Ercol.  I,  143.  Altri  cs.  di  Di  chiaro  nc  reca 
la  Cms.,  la  quale,  avvertite  bene,  registra 
(picsta  loctiz.  sotto  alla  riibr.  D [ C.  ) 

\Vf.  PoRac  IN  CHIARO  vhK  COSA.  Porla 
in  chiaro  lume,  cioè  Scìùarirla  in  modo  che 
agevolmente  si  veda  come  ella  stia.  (La  Crus. 
adduce  un  cs.  di  .ìtcUeiT  in  chiaro  una  cosa, 
die  vale  lo  stesso.)  - Con  esaminare  il  valore 
delle  loro  asserzioni,  procuri  di  conseguire  la 
riprova  o 'I  disiiigannu,  ponendo  in  chiaro 
quale  dei  medesimi  riferiti  pareri  alla  verità 
più  si  adntti.  Pop.  Vm.  e Scc.  a8. 

J.  XVII.  VzMRC  IH  cuMRo.  Pcr  Certificar- 
si, Cerziorarsi.  ^Vvr  venire  in  chiaro  «e  l'aria 
sia  quella  die . . . 1 iHclta  (|udla  seconda  ima* 
gine,  ec.  Maga!.  Hug.  nal.  esp.  78.  lUseiido 
noi  già  pcr  via  d*  altre  S|>ericiue  venuti  in 
diiam,  il  cablo  del  fuoco  non  muoversi  per 
ogni  verso  ugualmente,  cc.  hi.  ih.  84.  - /</. 
tb.  a 07. 

CHIETINO.  Aggeli.,  c forse  ancora  più 
spesso  in  forza  di  sust.  È Chicti  una  città  d’A* 
iinizzo  suirAdrÌMtico,  anticain.  uouiiuata  Tea- 
te.  Ivi  cbKc  principio  l'Ordine  de*  Religiosi 
dflii  Teatuii.  Laonde  CHIETINO  c TEATI- 
NO sono  lullo  uno.  Ogni  voli»  perl.inlo  che 
si  piglia  questa  voce  CIllETtNO  In  hiiona 
parie,  viene  a dire  Casto  e religioso,  come  è 
da  tenere  che  ilcuo  que’  buoni  Padri  teatini. 
— Io  mi  vo  rltolvciido  di  lasciare  l’episodio  di 
Sorronia,niulamlo  alcune  ctisc  in  modo  ch'egli 
sia  più  caro  ai  chietini,  né  resti  però  inen  va- 
go. Tass.  Leti.  ined.  p.  ig,  edis.  Pisa  iSaj. 

$.  I.  Talora  si  pigila  in  mala  parte,  c vale 
Ipocrita,  Picchiapetto,  c simili.  - Non  son  uè 
rariuello,  nè  ehiuliiio.  Gir.  Pcnainolo  in  Hai- 
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toleni.  Rim.  ones.  1,  4*<<4  (dovo  si  cita  {Hire 
Ant.  Flaminio),  .K  quel  chr  iiM>stnile  dt  cre- 
dere rb*  io  mi  sìa  dato  allo  spirilo,  NvviTlile 
eh*  io  non  8011  fallo  chietino,  e non  mi  farò 
allrìnienti  eh*  io  sappia;  se  già  non  domamU* 
ite  dai'si  allo  spirilo  un  ritirarsi  dai  disagi  e 
fuggirli,  come  si  dice,  pur  rainor  di  Dio. 
Cat\  Leu.  ined.  5, 1 17.  (I.0  stampato  ha  chie^ 
fito  in  vece  ili  chietino;  ma  per  errore  maui- 
feito:  ili  fatti  |k>cu  appresso  il  Caro  soggiunge: 
u Ìm  chietineria  mia  è di  fuggir  Roma,  ec.) 

IL  NTiverr  alua  chietina.  Fivere  alla 
maniera  de’  chietini;  e suol  pigliarsi  in  cattivo 
scuso.  • Citi  viver  casto  alla  chietina  vuole, 
E raflrcnar  iu  falli  gli  appetiti,  Ch*  essi  forse 
raifrcuaiio  a parole,  Quest'é  ricetta,  ec.  Maur, 
ili  Rim.  but'l.  I,  'a38. 

CHINA.  .Sust.  f.  Terreno  che  scende  all'in- 
gin.  Scesa-,  cd  é U contrario  di  Erta. 

I.  A ctiM.  Locuz.  avverb.  ebe  si  usa  |>cr 
indicare  l.a  fHtsiiura  di  tfue’  terreni,  luo- 
ghi, ec.j  che  in  ijualche  parte  scendono  édl’in- 
giù.  Siuon.  A chino,  A pendio.  E couside- 
ratido  tiua  lai  locuz.  pcr  usala  a m.vuÙTa  d'ag- 
giunto , vale  Pendente  , Inclinato.  ■»  .Vmauo  i 
delti  arbori  luogo  freddo  c umido  ; , . . ma  de- 
siderano i più  luoghi  a china  ed  erta.  Crcsc. 
/.  5,  c.  7,»',  ì,p.  ‘à^,edis.  liol.  1784. (Test, 
lai.  u,..  magis  tamen  inclinata  et  cons'cjca 
desiderant,  ») 

II.  Aula  chi.va.  Lxmìiz.  avverb.  siguiG- 
caiite  All’ ingiù.  via  vogando,  ed  invo- 
cando i veuli.  Fende  alla  china  ed  all*a|>erto 
il  mare.  Car,  Etieìd.  5,  3o4-  (H  lai.  ha:  « Pro- 
na petit  mana,  et  pelago  decui-rit  aperto.  » 
Onde  il  sentimento  Icltemle  sarebbe  questo  : 
Fende  V onde  pianamente  sconenti  alt  in- 
giù, cc.) 

III.  Ako.are  sLi.kCttthA.Andajx  all'ingiU.m 
Tu  vedi  Irmic  come  la  statura  del  corpo  di 
que*  clic  vanno  all'  erta  ò diversa  da  que*  che 
vanno  alU  china  : que*  che  vanno  alla  cliitia, 
vanno  pinati  indietro;  e que*  che  vanno  al- 
r cria,  viinuo  piegali  inuauzi.  Scnec.  Pist.  1 a3. 
(Questa  locuz.,  confermala  da  questo  es.,  si 
registra  dalla  Crus.  sotto  il  vcrlio  ANU.4RE.) 

$.  IV.  Lasciar  amiare  o ire  o correre  l’a- 
<jUA  ALLA  CHINA.  - V.  ìu  AQUA  il  J.  CL.\,  a 
c.  81 1 , col.  I . 

CHINO,  Aggeli,  inehinatp.  Lai.  Pronus. 

J.  I.  Chino,  si  usa  talvolta  iu  forza  di  sust., 
c vale  Luogo  che  va  o declina  nlVingtU.  Sinoii. 
Declive,  Pendio. 

U.  A CHINO.  Lu  stesso  che  A china.  V. 
• Nell' arida  terra , u in  quelLv  ch'è  |Hisla  a 
pcmiio,  ovvero  a chino,  più  proru^dumeiile 
si  piaiiliiio  (le  radici).  Cresc.  I.  3^  c.  33, 
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UT.  Al  chino.  Lo  stesso  che  Àiln  china. 
V.  - So  qiirstN  tomi , come  eli'  e sonnontais , 
non  va  al  chino.  Sacchet.  Op.  tiiv.  ((Questa 
loctiz. , conrermNtu  da  questo  es-  > si  registra 
(lulla  Ous.  sotto  la  rubr.  A L C.) 

IV.  Andane  al  chino.  Lo  stesso  che 
dare  alta  china.  V. 

^ V.  Ef  Andane  al  chino,  liguralam.,  vale 
lo  stesso  che  Venire  al  basso  , cioè  Cadere  in 
bosso  stato j che  anche  si  dice  Venire  al  di 
sotto , Ridursi  in  po%*erià.  « TXìmia  die  non 
pianger  vuole  1>el  dannaggio  del  vicino,  O 
se*l  vi*de  andare  al  chino,  Almcn  rider  non 
conviene,  Ciresto  è peggio  e più  disvicno. 
Rarher.  ffegg.  ^197. 

VI.  LaST.UN  CONNEnE  t’  AQVA  VERSO  IL 

rniNo.  — V,  in  AQU.A  il  CLX.,  a c.  81 1 , 

col.  I. 

CHIÒCCIOLA.  Siisi,  f.  lAunaca. 

5.  A CHIOCCIOLA.  Ijotiie.  avvcrK  ed  ellitl., 
signincimfc  Piegato  in  modo  simile  a chioc^ 
dola.  (Ks.  d’ngg.  alla  Crus.,  la  quale  ri'gislra 
questa  locuzione,  c la  coiilemia  con  gli  stessi 
es.  sotto  nll.i  presente  voce  c sotto  alla  rubr. 
A GII.  Tali  sono  le  nceberze  della  Crus.  van» 
tale  dall'  Acadnnico  abimte  Uignli , come  si 
disse  in  CKUCIIU),  !V.)  - Il  resto  bo- 
schetto {sia)  fatto  con  inisum  e con  i suoi 
iMidari  da  un  lato  coperti  a cu|>ol<'i,  lasciando- 
vi una  testa  per  una  ragna  nel  mezzo  di  que- 
sta metà  die  divida  in  due  quadri  p:u^c  di 
delta  salvalico;  o quivi  sia  un  andare  a cbioo* 
ciola  die  si  riduca  a un  sedere  rotondo  in  quel 
mcEzn  tulio  di  verdura.  Soder.  Arb»  a il. 

CHIÒCCOLO.  Sufi.  m.  Fischio  d'ottone^ 
simile  a tfuello  da  lodale,  nut  quasi  tre  volte 
pia  granile.  * Si  nasconde  il  cacciatore  nel 
suo  casotto  e comincia  a liscliiarc  cui  diiocco- 
lo , cioè  a far  uscire  a traverso  di  questo  un 
suono  o rumore  inotidiono  e proliinguto,  si- 
mile a quella  voce  o soffio,  come  suol  diiamar* 
si , die  fanno  i gatti  c lo  civette  vedendo  qual- 
die  loro  nemico.  Aae.  Ornit.  1,  8()  e 8^. 

^ Caccia  dbl  chioccolo.  Ija  cacciti  del 
chioccolo,  o fistiereUa,  o fraschetta,  non  dif- 
ferisce moho  dalla  Pipee  de’  Francesi.  E cosi 
dotta  did  rischio  die  si  ado{icra  in  essa  per  at- 
tirar gli  ticccUì , chiamato  chioccolo,  e die  è 
ilmctlesifiio  con  cui  s'ìmiln  il  chioccolar  delle 
uMrrie.  irli  uccelli  si  prendono  per  mezzo  de* 
l>auìintzi  |io5tì  intorno  al  capannello  didl*  uc- 
cnllatore.  ^V.  la  minuta  di'scrizìoiic  di  questa 
caccia  nd  Savi,  i>rnit.  1, 86.  Fare  die  sia  la 
stessa  che  il  Chiurlo.  V.  CHIUHLO  nel- 
la Crus.) 

CHIOLMK  Sust.  I». 

l.  CortrtccASE  il  laiiopo  so  lu*a. 
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Figuratimi.,  |»er  Fermarla  stabilmente,  OttHe 
il  compimento.  »\\  sapor  |Km  che  ndta  s.dsic- 
ria  è si  dilettoso,  si  piacevole,  si  vario,  che 
ehi  non  T assaggiasse  non  potrrhhe  imaginar- 
sdo  mai  a mille  miglia:  nciruNtmo  viene  l:i 
limita,  la  quale  pone  il  suggello  e mnftrra  il 
chiodo  a tutte  le  cose.  .Vnej.  MVtW.  Com. 
Sttls.  38.  (Porre  (f  suggello  ad  una  cosa  r 
Conficcarle  il  chiodo  vengono  a significar  lo 
stesso;  ma  tali  repdizioni,  per  essere  tohe  da 
oggi'tti  HtlTerenti,  acen*srono  forza  ed  eviilen- 
za  al  parlare.  Anche  i Francesi  <Ìicmio  nel 
medesimo  seutimcnto  Jtfettre  le  sceau  ò ime 
c/tose.) 

II.  Dine  nona  dv  chiodi.  Quasi  lo  stesso 
clic  Dir  cose  che  non  le  direbbe  una  btycva 
di forno, c\oé  cose  sprOpositate,eose  cA 'escori 
fuor  d*ogni  segno,  cose  sghanghcrate;  cd  an- 
che Dir  cose  estremamente  ingiuriose,  come 
nel  secondo  l'S.  che  stam  p«T  recare.  Dì.al.  ititi. 
Dì  robba  de  vitUl.  - Ora  che  si  conchliHl*cgli 
con  ciò?  Quel  che  si  condiiuse  «la  molli  qtiati- 
do  vi  .simtirono  entrar  poco  fa  col  ragionamen- 
to negli  aquoni  e nelle  bandelle;  cìoi*  che  voi 
siete  nato  sotto  mi  nsctmdenle  d^  a\*erc  n dir 
sempre  cose  da  chiodi.  Tocc.  C»iamf*aot.  i3u. 
(Qui,  in  doppio  senso.)  A dls|>etto  di  tanti 
ch*ex  professo  Hanno  detto  di  lor  (delle  don» 
ne)  rotta  da  chiodi , il  drrvnto  lodinni  femineo 
sesso.  Fagiuot.  Rim.  1,  i58. 

5.  Ili.  Mettese  I chiodi  ne*  ipcm  tatti,  0 
simile.  Figuratalo.,  Tale  Seguire  lé  «rrcArV 
costumanze;  Fon  intiwiiirre  nosutà.  — E giù 
costume  <1Ì  tutti  costoro  (c  contadini)-.,  che,  o 
bene  o male  che  si  faccia,  s*  bau  da  mettere  ì 
chimli  ne*  buchi  fatti,  nc  sì  debbono  i iilrodurre 
iiiioye  costumanze.  Paolct.  Op.  agr,  1,  i3((. 
Sono  gli  agrìoollori  di  questi  paesi ....  poco 
portali  a tentar  cose  nuove  <1  ad  inventare; 
ma  sono  mollo  devoti  di  S.  Alò,  die  voleva 
sempre  mettere  il  cliioilo  nel  vtTcbio  buco. 
Twg.  Tozt.  O.  Viag.  5,  !xa8.  (Hcnehé  dagli 
scrìllori  che  vanno  in  isebiera  col  PaololU  e col 
Targioni  Tozzelli,  io  mi  fossi  |>roposlo  di  non 
pigliare  che  i termini  proprj  ddle  materie  per 
«rssi  trattate,  noiidtineno  qm^ta  volta  mi  è 
parsa  degna  di  eccczi«inc  la  frase  allegala,  co- 
me quella  ch'ha  dd  proverbiale  ed  c molto 
signilicativa , c corre  fors'anco  alla  gioroala 
per  le  liocchc  del  popolo  losc.'mo.) 

^ IV.  Non  t*bssene  da  ficcas  cbiooo.  Fi- 
gtiralam.,  (mt  Fon  v*  essere  maniera  o i'i«s  da 
rimuovere  alcuna  dtdla  sua  dcliberatione , 
Fon  ci  esser  verso  da  scaponirlo.  Essere  im» 
possibile  il  farlo  persunso,  il  Jhigli  entrare, 
una  opimone  che  non  sia  la  sua.  ■■  Non  c*  è 
da  (Mcar  chiodo;  Prèdica  quanto  vuoi,  La 
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r iutentlc  a tuo  modo.  Monigl,  3>i5.  (Qui 
direbbe  il  Milatiese:  No  gh’è  vers.) 

^ V.  Secco  coMK  uK  CHIODO.  Vttle  Secchis- 
simoj  e |)cr  lo  più  si  dice  di  chi  è Secchissimo 
per  magrezza.  Magrissimo.  (Anche  il  Dial. 
ipil.  dice  io  questo  signif.  Sòcch  com'ón  dòti. 

9 Taluno,  areudo  letto  nel  Prologo  dcll’^r^ 
dosio,  comedia  di  Loreoziou  de’  Medici,  que* 

•ir  parole  9 uÀridosio  chiamalo,  per  essere 
più  arido  che  la  pomice**^  t •'  avvUù  che  la 
locuxiune  Pm  arido  che  la  pómice  valesse  ap* 
puuto  lo  stesso  che  lo  milanese  Sècch  com'ón 
c*W.  S'cgli  avesse  letta,  benché  senza  grande 
attenzione,  quella  comedia,  si  sarebbe  age- 
volmente accorto  che  il  sig.  Aruiosio  era  così 
soprannominalo  per  la  sua  sordida  avarizia , 
non  già  per  la  sua  molla  secebezza  o magr<*z- 
za.  E la  stessa  Crus.  >n  PÓMICE  dice;  *<§.  In 
proverbio,  Pié  asido  chc  la  vomicz,  si  dice 
iVUomo  avaro  e scarso.)  - Lilmrio,  il  caldo 
mi  rasciuga  in  modo,  Clie  di  grasso  ch’io  era 
a*  di  passali , Oggi  mi  Irovo  socco  come  un 
chiodo.  Fortìguer.  Capii.  a5,  p.  a68. 

CrÀh'FERO.  Sust.  m.  Birra.  Dial.  mil. 
Cìappa<iappa.  (Voce  plebea  cavata  per  av- 
ventura dal  verbo  daffare,  significante  Pi’ 
gUar  per forzai  o più  presto  dn  daffare,  usa- 
to stcuramenlc  iu  alcuna  provincia  d’ Italia, 
dacché  il  Duri,  l’Oudin  o il  Vencroui  lo  rc- 
gistrauo  ne*  lor  Diziooarj,  i quali  hanno  pure 
CI  AFFO  per  Birro , che  i Toscani  dicono 
Zaffo.  Del  resto  daffare,  Qaffo,  Cùffero, 
traggono  evidentemente  origine  dalla  voce 
stciliana  da ffa,  che  vale  Zampa. I Birri  si 
clùamano  anche  Atui/fini.  V.)  — Frattanto 
eccoti  i ciifferi  Co’cercalor  delladogaua;e 
tolgonsi  Tulli  i danaj,come  cose  proibite  £ 
sbandite.  Cccch.  Com.  ined.  8i. 

CIÀ.NClA.Susl.  f.  Propriamente,  Parola  di 
niun  valore,  vana,  da  non  potersene  far  capi’ 
taUj  Cosa  da  gitioeo,da  sdierzo.  (T  Basclii  di- 
oonoCMAMZA  |>er  ciò  che  noi  diremmo  J}n/e, 
frane.  PUùsanteries , come  insegna  il  sig.  Bui- 
Ict.  E di  qui  per  avventura  trasse  origine  co- 
sì la  nostra  voce  Ciancia,  come  la  spagnolesca 
Ckanza,  che  sottosopra  esprime  lo  stesso.  Ma 
Pegregio  Compilatore  del  Diz.  gall.-ilal.  è d’o- 
pinione che  CIANCIA  sia  voce  composta  del- 
le celtiche  Can  (^Parola]  e [[Difetto,  Imper-  I 
fedone]]*  C*  etimologie  additale  dal  Fcrrario  K 

0 dal  Mcnagio  jon  vere  ciancc.  11  Muratori 
non  dubita  che  CI.ANCIA  non  ci  sia  venuta 
da’  Francesi,  i quali  per  CHANCE  intcmlono 

1 Crts*  fortuiti  che  accadono  fra  gli  uomini. 

Tu  per  altro,  se  mi  desse  noja  raudarc  a pren- 
dere la  CiANCl.A  nel  paese  de'  Boschi,  anzi-  Il 
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ché  dalla  voce  francese  Chance,  la  tirerei  dalla 
Ckanza  degli  Spagmioli  poco  addietro  aeoen- 
nata.)  • Non  disse  (tristo  al  suo  primo  con- 
vento: Andate,  e predicate  al  mondo  ciance; 
Ma  diede  Inr  verace  fondamento.  Dani,  ìhirad. 
99,  1 IO.  (Questo  es.  si  allega  dalbi  Crtis.  in 
conferma  di  CIANCIA  per  Beffa,  Burla^  ec.) 

I.  A ciAKCiA.  Locuz.  avverb.  significante 
Conforme  a parola  o parole  di  niim  ivi/one 
e vanti  ovvero , In  modo  simile  a tfuel  cka 
si  fa  di  cose  da  giuoco,  da  sclterto,  da  non 
farvi  sopra  assegnamento.  — Non  prendano 
i mortali  il  volo  a ciancia.  Uant.  Parad.  5, 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  nel  tema  di 
CIANCIA , eh’  ella  dichiara  p«T  lo  stesso  che 
Beffa,  Httrla,ec.  = L’indeclinabile  sentenza 
di  Dante  è sapientemente  sviluppata  dal  no- 
stro Bellotli  nella  Figlia  di  ìej)e,  atl.  4>  l>*  74  * 
« Arbitro  è V uomo  Fra  le  animate  creature 
ci  solo  Dell'  opre  stie:  donde,  se  buone,  ha 
merlo  : Ha  demerio , .t 0 ree.  Quindi  si  pare 
L'alto  valor  del  voto.  Un  patto  è tfuesio.  Gite 
Vuom  ferma  con  Diot  fermarlo  et  volle,  E 
polca  non  voler.  LÀhet'O  dunque  Non  è più 
d'art'etrarsi.  ) 

II.  TzKsat  A CIANCIA  VKA  COSA.  Tenerla 
per  simile  a cosa  detta  così  da  scherto,  da 
giuoco.  Fame  quel  canto  che  si  fa  d*  una 
chiacchiera.  -•  lo  ho  veduto  a CaJvanéo  far 
cose  Col  brando  e similmente  con  la  lancia  f 
E a te,  padre,  si  maravigUose,  Che  chi  l'udie- 
se,  le  terrebbe  a ciancia.  Cirif  Calv,  i.  4j  si. 
ao5,  p.  1 15,  col.  n'. 

in.  R,  TzKZSB  a ClARtlA  0 IK  OIASOB  UHA 
pzasoHA,  vaie  Tenerla  a bada  cam  vane  paro- 
le, Darle  chiacchiere  in  vece  di fatti.  — E lece 
voto  di  core  e di  fede  D*  esser  erisliao , ec.  $ 
Nè  Bradamante  più  terrebbe  a ciancia,  E ver- 
na a fine  onesto  de’  suo*  amori.  Arias.  Fur. 
4 iy  40*  ^ sembri  a lei  tanto  fedede,  Clic 
poco  ti  vogliain  tenere  in  ciancc.  La  donna 
noi  sappiam  ben  chi  cM’  é Dal  soprannome 
che  tu  me’  le  desti.  Va*  su  por  questa  mon- 
tagna boscosa  ; Ch’ella  si  posa  io  la  cima  del 
monte.  Barber.  Regg.  a34 

«CIBO.  Cosa  da  mangiare,  Fivanda.^ 
» Boez.  Farch.  1 , a.  Nudrìto  già  del  nostro 
» latte,  c cresciuto  de’  nostri  cibi.»  Cmuscjì 
cc.  I ec. 

Ouenea^A  » 11  testo  dice:  *Sei  ia  quegli, 
mi  disse  (la  Filosofia),  il  qaale,  nutriio  già 
del  nostro  latte,  e cresciuia  dei  nostri  cibi, 
eri  a quella  fortezza  d'animo,  che  negli  nomi- 
ni si  licerca^  fnu'penmtoì ff  Or,  da^  Cruschiadi 
in  fuori , chi  mai  stimerebbe  che  il  latte  cd  i 
cibi  della  Filosofia  sieno  cose  da  mangiare  ? 
Nuli  è egli  qui  |>uleulc  ebe  le  voa  /.atte  c 
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Ciào  sono  usale  per  bella  e tritissima  meta* 
fora?  e die  per  Cìifo  e per  Latte  si  vngliouo 
tiiitriiderc  le  A/assùne,ie  DoWine,  i Pt'eeetti, 
cou  cui  la  Filosofia  vicuc  edu<;audo  ed  ani- 
iiiacstraodo  i suoi  aluoui?  Duuque>  giacché  la 
Crus.  avea  trailo  fuori  uu  paragr.  per  gli  usi 
metaforici  di  Ciboy  ed  ella  dovea  pur  quivi 
allegare  l'es.  del  Boezio*  Il  uon  aver  ella  ciò 
fatto  si  chiama  a ragione  nel  Profasiu  della 
pad.  Min.  uno  sconcio.  Ma  come  avvcuuc  poi 
che  d’  uno  sconcio  al  sconcio,  come  é il  prem 
ilere  i cibi  della  Filosofia  per  cose  da  maJì^ 
ffiai'e,  ancor  essa  pad.  Min.  iiou  se  ne  avvi* 
de? . . .)s(V.  anche  in. ALIMENTO  il  ^ U.) 

%.  1.  Ciao,  si  dice  ancora  di  certi  Umori  o 
Sttghi  i ifuaii  servono  a svUnftpare  e rnan/e* 
ner  e i vegetaìii  nel  qual  siguif.  si  usano  pure 
le  voci  nutrimento  ed  Alimento.  Frane.  Mou/-" 
riture.  • Quelle  cose  che  couforiseono  al  cibo 
della  pianta.  Creso,  l.  2,  e,  t^,v.  i,p.  j^jediz. 
Boi.  1 784*-  74»  7^1  ^ volte  innanù. 

La  pianta  ha  la  terra  per  ventre , e nella  terra 
il  cil>o  della  piautB  riceve  la  prima  assiaiila* 
tione.  hL  ib.  78. 

^ li.  Ciao  spiaimsLa.  Figuratam.,  per  la 
Paroìn  di  Dio.  • Al  pao  degli  Angeli;  cioè,  a 
ricevere  lo  spirituale  cibo,  che  è la  dultrma 
della  vera  sapieiisa.  Bui.  Parad.  %.  (Questo 
es.  Tabbiam  tolto  dalla  Crus.,  la  quale  lo  allega 
in  PANE,  S.  L) 

111.  Casicsssi  cm.  ciao.  Locuz.  cllitL,  il 
cui  pieoo  è CViWcarsi  lo  stomaco  col  cibo. 
Uial.  IoiiiIk  Imbat'azxarsi  lo  stomaco.  Si  dice 
anche  seiiipUceinealo  allorquando 

le  cose  premesse  ci  fanno  agevolmente  soUiu* 
tendere  la  circostanza  di  col  cibo.  Sinou.  od 
auil.  «Cos.  Fa' ordinar  da  de* 

sinare.  Ma  sta';  desinar  uo,  far  uu  poco  di 
coleziune:  die,  avendo  stiverà  a iscir  dell'or- 
diiiario  col  {Misto,  saiv'bbe  errore  caricarsi 
lrop|M)  col  cibo,  cc.  Che  di’  tu?  Nua«  Clic 
il  desinare  clic  si  è proveduto  nou  è punto 
fuor  della  regola,  nè  vi  .raricherUo  troppo, 
non  dubitate.  Ambr.  Fari*  a.  i,s.  3,  Teal. 
com.yJor.  5,  'i6. 

CIECO.  AggclL 

J.  Alla  usca.  Locitz.  avvcrlx  che  sj* 
tniiii.  si  usa  in  s'ignif.  di  InconsideratamsuCt , 
Henztt  esaminare  la  cosa  da  farsi  o di  che  si 
parla.  Anche  si  dice  A clUus'  occlù,  À capo 
ssxnlato.  “ Quale  uomo  di  prudenza  mezzana, 
uon  die  Tilicrio  di  cj>latita, avrebbe  cosi  alla 
cicca  posto  la  morie  al  figliuolo  di  sua  mano, 
ila  non  |>olerbi  ritirare?  Da\'ons.  'fac*  Ann,, 
/.  4*p.  84,  ediz.  Crus.  (Questo  ed  «Uri  en-  si 
allegano  {Hir  ilalla  Crus. , la  quale  registra  la 
uuitia  Ioghi,  sotto  alla  mlir.  AL  U*)/  • • 


CIE.CIR  101 

CTELX).  Sust.  in.  Lo  spazio  indefinito  entro 
a cui  si  muovono  tatti  gli  astri Quella  parte 
di  esso  spazio  che  re^iVimo  sopra  di  hoìs  n 
Aria , Atmosfera  i - dima , ec. 

I.  Cielo  01  asoszo.  Si  dire  nguratain. 
per  Ostinata  siccità»  Stato  deW  atmosfera  che 
noti  lascia  sperare  pioggia.  Frane.  Un  del 
d*  airain*  m 11  rido  che  li  sovrasta,  sia  di 
bronzo;  e di  ferro  sia  la  terra  che  tu  calpesti. 
lUartin.  Bib.  Deuter.c.  38,  v.  sS.  (Test.  Ut 
nSit  ccelmm  » quod  sopra  le  est  » arneums  ei 
terra t qttam  calcas»  ferrea,*  Che  il  sud.  Mar- 
tini chiosa  : « Il  del  di  bronzo  sìgnifìrn  Sicciiàj 
U terra  di  ferro  stgiiilìca  Sterilità  formida* 
bile,  m) 

^ U.  A cisto.  Locuz.  avverb.  clic  taivollA 
si  usa  a maniera  d' aggiunto,  e viene  a dire 
Sommo»  Grandissimo.  — Crc<lendosi ....  che 
ella  sia  sorella  della  signora,  u' archile  un 
dispiacere  a cido.  Ftuxh,  Sttoc.  a.  1,5.  4« 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in  A CIELO 
sotto  l.v  ruhr.  ACl,  ch'ella  dichiara  valer 
Sommamente,)  E n'ebbe  un*  allegrezza  a cìelo. 
tose,  cen,  5,  nov,  10,  p.  376,  ediz.  Silv. 

III.  A CIELO  DISOTTO.- V.  ìu  PIOVERE 
il  Piovisi  s ciel  disotto. 

IV.  A cielo  kottvsno.  Posto  avverhialin., 

vale  Z><  notte.  Lat.  Socttumo  tempore. •Qmm- 
di  la  plebe  de'  huimUì  augelli  Suol  repente  fug* 
girsi  e paurosa  Turbar  con  Pali  a ciel  noUur* 
uo  i bosclù  Sagri  a rustici  l>ci , qualor  scqiolta 
Io  piacevole  sonno  a tergo  avere  Le  par  di 
smergo  audace  il  rostro  ingordo.  .March,  Lucr, 
/.  334.—  /'/•  di.  L 5,p.  3o3. 

J.  V.  A cisto  scosESTO.  Locuz.  avveHt  sigili- 
beante  AlParia  aperta  e senza  tetto.  Diceei 
pure  A camffo.\.  inCA5IPO  il  J.  Vi.  Lai.  Ath 
</<o.w  Quella  notte  con  gran  timore  a ctelo  scu* 
porlo,  sctua  padiglioni,  c senza  accamparsi, 
passarono.  Hemb.  Ut,  ven.  l.  ’X,  p,  aS  teigo» 
in  fine»  ediz.  ven,  lòSa.  Tutti  i padri  di  fami- 
glia, da  quel  pericolo  impauriti , oou  le  mogli 
e co'  lìgliuoli  a ciclo  scoperto  dormire.  Id.  ib. 
l.  7,  p,  98  tergo»  Un.  uh. 

^ VI.  Alzasi  le  mam  al  cisto.  Figuralaiiis 
- V.  iu  M/\NO.  I 

J.  VII.  As'daene  ik  cielo.  Figuratati).,  per, 
Essere  esaltato  gs'atulemcnte»  Essere  somma* 
mente  lodato.  • Tutte  quelle  secchezze  d'  Er- 
magora  c d'  .\pollodoro  parevano  ilsrcmilo; 
e chi  aA'ca  lùMo  di  filosofia,  c rortteale  in. qual- 
che luogo  accattalo  nella  sua  diceria,  n’aii* 
dava  in  ciclo  per  la  nuova  cosa.  Davanz.  Pad. 
cloq.  4t3>  ediz.  Crus*  (Test,  lat.,  a ...  in  ae* 
lunt  lauilibusfacbaUir.»}) 

J.  VILI.  Da  poi  che  gira  intosko  it.Gizto., 
-,V.  in  AQUA  il  %.  XLIV,  a c.  801,  coìrti 
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5.  IX.  Mkttrwk  ts  cir.Lo.  Kigiiratam. , per 
K<nftiire  ^txwf/cmente  cftt  che  «m,  in 

estremo.  (Ks.  nilu  Oiis.,  la  rpialc  regi* 

gisira  qucsla  locuz.  sotto  a MKTTKIIK.) ••  L«a 
iiial»gnita<l(.‘  iiinarta  sempre  le  cose  aiiticÌK' 
inetlerr  in  ciclo,  e le  presenti  farle  afa.  Dn^ 
vani.  Peni,  eiotf.  4*2»  c<th.  Crus.  (Test  lai. 
M antem  maZ/grir/o/ii  hammuCt  veierm 

senifter  in  lande, pnesentia  in fastìdio  esse,  ») 
Non  detto  poi  alti^,  se  non  che  tutto  il 
moixlo  riifcurre,  e dii  ci  nietlc  In  cielo,  dii 
neU'alMSSo.  Car.  iMt.  Tornii,  óp. 

J.  X.  Non  Dtne  xà  in  cicl,  kI  in  tcrra.  Lo* 
niz.  lìgur.  significante  Mori  saper  altri  quel 
eh' e’  si  faccia;  Esser  fuori  di  sè;  Essere  turo 
così  sopraffatto  da  un  frensiero,  da  una  pas- 
sinrte,  eh*  e'  non  sa  dove  sia,  e non  ctntehinde 
trulla.  (Il  Monos.,  Fior.  ital.  Ziog.,  p.  io*i,aT- 
vetie  che  si  usa  pur  (|uesla  locnx.  |»er  sigiiifi* 
rare  1‘ inconcludente  ragionar  d* alcnno.)  >•  E 
^ni  finisooii  le  Icxion  di  guerra,  Perdi’ ella 
{.ilartinatia)  non  dà  più  nè  in  ciel,  nè  in  ter* 
m.  .ì/alm.  5,5o.  Via,  eh* ascad’ altro?  iiifin 
(|uand'i*  iagòn»,  Vo  tra  me  buzzicando:  Ora 
la  rigoverna,  ora  la  staccia.  E ’n  tanto  in  del, 
nè  ’n  terra  Non  <lo,nè  so  per  me  quel  di*  i’  mi 
raerìa.  Baldov.  0ù  la  sorte,  ec. , 63.  (S’av- 
verta che  tulio  questo  è pai  larconladiiios<'o.  a 
\jO  Crus.  registra  questa  Iocuk.  sotto  a CIELO, 
senea  esempli;  ina  si  spaccia  dallo  sIikIìoso 
con  dirgli  ; « V.  DAUK  IN  TEI\UA.  Ora  lo 
studioso  che  rosa  ivi  ritrova?...  Nè  più,  nè 
meno  di  qiidhi  che  gli  è qui  insegnoto.  Ah  la 
Crus.  è una  gran  burlona  ! ) 

J.  XI.  HiraKKDzae  il  culo.  Per  Folar  rii 
mnn^.  • E le  lodolc,  imitanti  l’uinaue  celere 
rol  loro  canto  gajo,  comincìartmo  a ripren- 
dere il  cielo.  Boec.  Jmet.  a3  ediz.  fior.\\.rs 
paimiig.  legge  cosi  : u E le  allodole  imitanti 
l' natane  cetere  col  lor  canto  goje,  ee.  »») 

CIGNA.  Siisi,  r.  Lo  stesso  che  Cinghia, 
die  è una  Striscia  o Fascia  per  uso  di  cirv 
gere  o legare. 

J.  A cioNA.  Ivocuz.  avveri),  usata  dagli  Agri- 
coltori nel  tignif.  che  apparisce  dal  seg.  cs.  — 
1 .'aratura  dee  rarsi,roiiic  ilicom),  a ciglia, cioè 
coir  alternativa  dì  sei  liraccia  si  e sci  l>raccia 
no,  ed  in  Ipnh'ce  {ohlirptamcnte)  colla  ten- 
denza verso  gli  aquaj.  I^tstr.  dgric.  'i,  1 10. 
CIMENTO.  Sufi.  in. 

Ci^BNTo  dell’  asmi.  //  tentare  la  sorte 
dell’  ntyni 2 che  anche  si  dire  Esperimento  o 
Paragone  delt  arati.  Frane.  ÉpreuKt  des  at'^ 
tnes.  — .Ma  vuchilosi  nil' ìmpruviso  in  faccia  la 
gente  regia,  du|>o  essere  sf.MÌ  bhpianto  in  forse 
o dì  comliatlere  o dì  ritirarsi,  linnlinenlc  non 
vollero  venire  d cimento  dell’ armi,  e si  ri- 
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dussero  di  nuovo  in  Oslenden.  Bentiv.  (cit. 
dal  Gmsv/  nel  Irma  di  CIMENT(J). 

CIOCCA.  Siisi,  f.  ftìcesi  di  frutte,  rii  fori 
e di  foglie,  quando  molle  insieme  nascono,  e 
sono  attaccate  nella  cima  de*  ramicelli.  (Cosi 
la  Crus.  ; ma  forse  nella  prossima  ristampa 
del  Voeah.  qui^stn  dtrhiarazione  sari  rcudtita 
più  rhi.ini  ; massimamente  che  ne*  libri  s’in- 
contrano alcune  Ciocche,  le  quali  scMIo  ad  es- 
sa ridar  non  si  possono. 

§.  I.  A CIOCCA  o A cfocciK.  IjOCuz.  avverh. 
esprimente  Una  ciocca  dopo  a t altra.  Più 
ciocdie  V ttna  dopo  all' altra. 

5.  II.  K,  cioccv  o A cioccHK,  figiiratam., 
per  d molti  per  volta;  giacché  per  Una  ciocca 
rii  qnali  cose  si  staro  s'inlcndc  .MoBe  di  tfttel^ 
le  cose  insieme.  « Lucifìero  avea  aperte  tante 
liocchc,  Clic  pareva  quel  giorno  i corh;icehini 
Alla  imbeccala,  e trangugiava  a ciocche  L*  a- 
nime  die  pioveaii  de'  Saracìtii.  Ptdr.  Intig. 
Morg.i“,S!^.{\:m  Crus.  registra  questa  locuz. 
sotto  la  nibr.  AGI,  la  dichiara  por  lo  stesso 
che  in  ahbortdartza  ([cim  due  00"],  e ne  ad- 
duce in  coiifcrina  lo  stesso  cs.  da  noi  prealle- 
gato. )1h  quel  dire  In  nUbondarrzn , Ititlocliè 
con  due  bb,  fii  egli  sentir  la  fiirza  dd  modo 
avverbiale  A ciocchc?  CÌ  fa  egli  quasi  vedete 
le  anime  de’  Saracini  attaccale  insieme  l’una 
con  l’altra  m gnisa  da  parer  tanti  miiccliiet- 
li  ? E se  trusaiidiamo  tali  coiisnleraztotit  md- 
l'usar  le  maniere  del  dire,  come  poirrtno  spe- 
rare die  i nostri  componimenti  sicno  energici, 
dipintivi,  imnginosi?  ovvero  come  sperar  pos- 
sono gli  seriltorì,  che  a tempo  e Inogn  le 
usano,  di  far  negli  animi  le  impreastoni  a cui 
mirano?)  K non  è maraviglia  veramente  Che 
cosi  tn  una  notte  sia  distrutta  {quella  città); 
Chò  le  moschèe  minavano  a ciocca:  Tanto 
l’ira  del  ciel  sopra  tral>occa.  id.  ih.  ay,  a65. 
(Diremmo  noi  qui  con  la  Crus.  che  le  mosdn^ 
minavano  in  tdtondonza?...  Ma  dalla  nostra 
dichiarazione  si  ritrae  die  quelle  moschi^  mi- 
navano molte  f»er  volta;  o veramente,  die 
minavano  S(]uarciandosi  in  molti  mucchi  di 
sassi  insierrte.) 

111.  A CIOCCA  A CIOCCA.  Locuz. avverb.  fre- 
quenlat.  ddla  semplioe  d ciocca  o A ciocchc 
rt^islr.  addietro, e quindi  signiticanle  //  dardi 
piglio  ari  urrà  ciocca  e sùbito  ad  un  altra,  e 
così  vin  via.  — Cosi  dicendo  {l'abbandonata 
OtimfHa),  le  mani  si  caccia  No*  capei  d'oro,  c 
a eioera  a eioooa  straccia.  Arias.  Fnr.  io,  53. 
(La  Crus.  allega  qiu'sio  passo  iti  C10C(«V 
j>er  ì/ncchietto  di  capeBi  e di  peli,  sonz’av- 
vpiiirc  la  forma  avverlùaie  A chicca  a ciucca, 
c la  sita  forza.  K sotto  la  ml>r.  A C 1 , in  A 
IMOCCA  A CUXXiA  ella  reca  d passo  tue- 
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desùno,  spiogamlo  uua  lai  locuz.  prr  lo 
so  die  Uua  ciocca  per  %>oìta.  In  tale  spii^n- 
zioiio  cbi  niai  vo<lc  V allo  «li  dispcnmza  cmi 
cui  la  povera  01iiit{)ia  si  slracoi«iva  i cnpclli 
via  via  rapidainrnlc  una  ciocca  dopo  l'altra? 
11  Munti  ueW'yippeud.  della  Propos.  allribiiì* 
scu  al  nostro  imnlo  avveri),  il  valore  di  J 
braucate,  A manniet  ma  la  forza  della  loctr/.. 
non  cousistc  già  nel  dir  manale  o brancate 
pili  tosto  che  mucchietU i ella  consiste  nel 
rapido  passare  a stracciarsi  quanti  capelli  pi* 
gliauo  le  inani;  c«l  è poi  a tal  quantità  che 
diamo  il  nome  di  ciocca.) 

iV.  V^ioLs  A cioccnc,  o,  come  da  taluni 
si  scrive,  ViOLscciocciiB,  T.  l>otan.  vulg.  Cosi 
l'iiiainano  i Fiorentini  quelle  che  da  noi  si 
dicono  semplicemente  Viole:  e sono  costretti 
a cosi  chiamarle  dairaver  «lato  il  nome  di  Vio^ 
la  o Vtvuola  o Vwuolo  a quel  liorc  che,  |>cr 
mandar  Todore  d«d  garu(àno,ar<>malo,  da  tulli 
gli  altri  Italiani  Garofano  è deito.  Al  «{tial  prò- 
|)osilo  scrive  il  .Magalotti  {Leti.  scieni.M  leu.  g, 
p.  1 3o)  : « Ci  può  egli  esser  maggior  somi- 
glianzM  tV  odore  di  tfucìUt  dte  è tra  7 garo- 
fano, spcùe,  e il  vi  vuoto  7 Hasti  dire  che  da 
Firenze  in  poij  dove  sempre  piacque  il  raffi» 
nart,  tutto  il  resto  deU'ltidia  questo  fiore 
si  ciùama  garofano.»  a Di  viole  a ciocche  ab* 
luauio  più  sorte:  le  più  note  sono  le  Viols  a 
cKMxua  cuLL£,  Cheironihus  Cheiri  L.  (Diai. 
mil.  Viole  giaìle)  \ - le  Viols  a cioccms  mak- 
cua,  Citeiiwitlius  annmts  6 gtovas  L»,  «lette 
anche  vulgarin.  Quatantaue  (Dial.  niil.  Viole 
hiancite  o Quarauliue)i  — le  Viosa  a ciocche 
au.«SE,  OuirantUus  incanus  L.  (Dial.  mil.  Vio- 
lo rosse).  « lai  viola  a ciocche  è nolissiiiia  : 
la  «liircrcuAa  delle  quali  consiste  nel  fiore,  |>cr 
rssei'c  chi  Inanco,  chi  giallo,  dii  ciloslre,  e rhi 
rosso.  Vontig.  Dioscor.  l.  5,  e.  lap, /».  167. 
L*cllera  va  carponi,  ec.;  ha  cii)(|ue  «>  sei  ra* 
inu5c«dli , oc.  ; i fiori  ritratti  rrnne  le  viole  a 
ciocche,  ina  minori,  e«l  all.v  liocca  molto  ama* 
ri.  Id.  ib.  /.  4i  t#  />•  ^07  teigo. 

CIOTTO.  Susl.  ni.  Lo  stesso  die  Ciotto- 
lo. — V.  qui  sotto. 

CIÒTTOLO  o GIOITO.  Siul.  m.  Piccolo 
sasso  c/sc  è rotolato  dalla  corrente  defittmi, 
c che  serve  pHncipalmente  a lastricare  te 
strade.  ( I'Ìs.  d*agg.  ) • Col  Dome  di  ciottoli 
intendo  certi  pezzi  di  sasso  che  nd  rotolare 
per  i lìuini  souo  smussati  e tcanlonali,  acco* 
sUikIosì  alla  figura  glolioM  j e dilfcriscono 
<lalle  pillorc  d'agliaja  o ghinjti  solninunte  per 
la  maggior  mole.  Targ.  Toza.  O.  Viag.  4,  10. 

^ Ciottolo,  si  usa  pure  a dvotlo  d'aggiun- 
to; e dicesi  «Idle  pietre  preziose  per  dinotare 
ch’elle  SODO  IVou  /mwn/e,  IDvgge,  Grezze j 


CI  V - Gl  V io3 

cioè  Tali  quali  ti  sono  imitate  nelle  miniere. 
• Il  ruUtio,  se  è rubino,....  si  venderla  il 
giusto  pr«*zxo , o si  mandasse  a Vem*zia  o a 
Roma,  dove  lai  sorte  di  rubini  ciottoli  ii.'iiino 
il  loro  esito.  Ben.  Celi.  i.  5,  p.  3z  1,  edix.fior. 
GugL  Piat.  1 899. 

ClVlLK.  Aggeli. 

I.  .\lla  nviLC.  Locuz.  nvverh.  dlilt.,  si- 
giùUcanlc  Conforme  alla  maniera  civile,  Con- 
forme alla  maniera  di  chi  è incivilito,  Ofeil- 
F quanto  al  vivere  alla  civile,  sebliene 
i costumi  delle  nazioni  si  iniilauO  pur  qualche 
volta , . . . c*  non  si  aveva  da  credere  che  toi- 
mici  capitalissimi  de’ Cristiani ... . volcssino  e 
dovessino  (l'o/ersero  e dovessero)  vivide  si 
civilmente  mai  tra*  Cristiani,  die  e’ si  potesse 
stame  sicuro.  Giambul.  Ist.  Eur,  1 8. 

J.  II.  Adcnanza  civile.  - V.  in  ADUNAN- 

ZV  il S- 

[11.  Akko  civile.  — V.  in  ANNO  il  V. 
CIVILLARI  (COM’KSiìA  DI  o A).  Spor^ 
diissimo  articolo  ! Ma,  dactdiè  |>ariiii  che  alcu- 
ni «liletlaiiti  uun  si  diiainino  per  ben  satisfatti 
di  qmd  t.inlo  che  già  se  ne  porse  nd  Voi.  I 
a c.53,è  por  mestieri  che,  fattomi  uno  stoma- 
co di  ferro,  ini  aggiri  per  la  si^conda  volta  ìch 
torno  a sì  lorda  materia.  Benché  dunque  non 
sia  propriamente  lecito  che  a'  Fiorentini,  come 
altri  disse,  il  porvi  la  lingua  od  il  uaso,  io 
nondimeno,  giocando  largo,  ini  fo  da  prima 
a sldiilire  che  il  dir  la  Contessa  di  CiviUari 
è favdlaro  iu  gergo,  e che  perciò  variano  i 
signif.  die  si  atlribuiscoiio  a un  tal  detto,  so- 
condodiè  variar  p«>ssoim  T occasioni  c«l  i fmi 
d’usarlo.Ora  uui  troviamo  nelle  Bicclteize,cc., 
ddr Alunno,  che  Civdlari  si  chiamava  in  Fi- 
renze ini  chiasso  sopra  Ìl  Monaslm)  di  Gia- 
enpo  a Ripole,  dove  si  andava  a scaricare  il 
ventre  stmza  un  rispetto  al  mondo,  e dove 
pur  erano  certe  budic  o fosse  per  commotlità 
di  Tifarvi  le  fecce  untane;  d’onde  poi,  ridotte 
ch’elle  fossero  a cessino,  le  loglicano  i villani, 
e ne  ingrassavano  Ick-o  urti  • canqncelli.  Fre- 
messe tali  sloridic  notizie , è facile  a ritrarre 
come  la  pleliagli»  per  CONTESSA  DI  o A 
CIVILLàUI,  od  anche  poi  sem(iliccii)cnle 
per  CONTESSA,  intendesse  alcuna  volta  lo 
Sterco:  la  qual  sigiiincazioiie  è conforinata 
dal  seguente  esempio.  «>  La  sua  più  couiimia 
dimora  ( della  Contessa  di  Civillari  ) è in 
lalorinn.  Rocc.  g.  8,n.  9,  i».  7,  p.  q33.  * E pa- 
Hrnciile  il  P.  Aiit.  Tumulasi  iu  ima  sua  Frot- 
tola, rii.  dal  Pauli  Ìii  Moil.  dir.  tos.  p.  *^87., 
disse:  ttPar  ch’aspetti  a bocca  aperta  /xi  Con» 
tessa  Civillari  (doi*,  uno  stronzo).*»  ||  Tal 
altra  volta  le  si  facca  signìficur  Cetsoi  quiii' 
di  la  frase  SKurinK  jlcvva  cosà  re»  ^ 
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Coutkssj  O fKK  IJ  COSTtSSJ  DI  Cin tu- 
lli , usai»  prr  far  copeiiiimmle  c*pirr  rhr 
Quelln  tal  Cosa  è tirgnn  ilajinire  in  un  casto. 

(V.  TauVi,  fl/nrf.  die-  Ini. , a e.  ÌR7.)  Il  C"' 

aalor  collelllvo  il!  Materie  escremenlitie  e 
veicolo  Hi  esse  materie  (disi.  'uil.  Ganga 
e navascia)k  pigliala  la  CONTESSA  DI  CI- 
VIl.EAUI  dal  Bocc.,  uov.  c pag.  ciM  “E 
soi’i’i  dire  che , quando  ella  { la  Contras»  di 
Civillari)  va  d'attnmo,  ella  tifa  ben  .sentire, 
benché  ella  stea  il  pia  rinchiusa  < usandosi  a 
Rrenic  di  chimlerc  i barili,  c da  noi  di  coprir 
le  nava-.ze)ì  ma  non  ha  perciò  mollo  che 
ella  (cioè,  la  m....  ne'  barili)  vi  passò  in- 
nanzi all' uscio  una  notte  che  andava  ad  Arno 
a lavarsi  i piedi  e per  pigliare  un  poco  d'a- 
ria."  E poco  appresso,  a c.  “ Erano 

allora  per  quella  contrada  (di  Rfpolc )/osse 
nelle  quali  i lavoratori  di  que'  campi /acean 
s-Klare  la  Contessa  a aviilari  per  ingrassare 
i campi  loro..  Ci6i,  facean  vólare  i reeipienU 
pieni  di  feerie.  |1  Da  quest»  locunone  Imal- 
meiile  si  cavarono  altro  maniere  di  dire,  elio 
si  Carati  chiare  po’  seg.  esenipj.  - Se  questo 
Cosso,  io  diihilerei  Corte  della  vostra  saluto  ( e 
Unto  più,  quanto  la  ricaduta  sareWte  mollo 
|>iii  pericolosa,  che  ’l  cadere  : o r»nlicipiir  la 
vostra  tornala  mostra  mollo  maggior  la  vec- 
mcnaa  del  male.  Però  Ca  mestiiTo  ^ v’ajm 
tinte  cim  altro,  che  con  la  Contessa  di  Civillari. 
Cur.  Leti.  i,ti8.  (Cini,  con  medicine  da  fare 
andar  del  corjM.  ) AIE  ultimo  la  Contessa  di 
Civillari  non  manca.  Id.  Leti.  Tornii,  lell.  i, 
p.  08.  (Qui  viene  a signilirnre  Si  oncncarsi, 
Farsela  sotto.)  = Se  i dilrtlanli,  di  cui  s’  è 
motivalo  io  principio, desiderano  più  lauta  iin- 
lmtidig;ione,ed  e’Cacciaiio  capo  a miglior  oste. 

COCCOI-ÓNE  o COCCOLÓNI,  torma 
avverltinlc  usala  nella  seg.  Crasn: 

J.  Sta»  roccoLOsa  o coccoiosi.  Vuol  dire 
.Star  chinata  in  su  le  gambe,  come  sta  chi  alla 
campagna  scarica  il  ventre.  Dicesi  ancora  dc- 
coccoi-nlo,  quasi  che  si  covi  le  calcagna.  (Cosi 
il  Cerch.  />rDivrù.5Ci=  Dial.mil.  AW.tcrMSrirfo 
gii,.  ) - Che  giova , o Tina  , andar  giù  nel 
Cossalo,  E starti  coccolon  su  quel  prcirtme  A 
stropicciare  c battere  il  bucalo,  Se  imii  ado- 
pri  punto  di  sa|wnc?  Maini.  Tin.Go.  (V.  altri 
e»,  nc’  Vocab.) 

CODA.  Sosl.  1. 

PtmaUs.  - fe  uujLio  asta  caro  111  lu- 
CSr.TOLA  , cut  COOA  DI  t-toM.  — V.  in  C.APO 

il  5.  XL. 

CODÓNE.  Snst.  m.  (Uccello  aquatico). 
Anas  acHla  U j Anatra  di  eodsi  lunga  o Ger- 
num  marino  o Coda-lnneca  Slor.  l'cccll.  - 
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Frane.  La  pile!  on  canard  à longue  ^eue. 

- Dial.  pis.  Codone.  Diti.  fior.  Campivano. 
(Savi,  Omit.'h,  i5(ii)  Dial.  romam-s.  Anitra 
codilaina.  Dial.  mautov.  Coalonga.  Dial.  vct». 
À<tÌn.  . 

CODÓNE.  Siisi,  in.  T.  di  Marina.  - V.  in 
COGLIÓNE , T.  di  Marma. 

COGLIÓNE.  Siist.  m.  T.  d'  Archil.  milil. 

5.  Coc.iioni  Dt’  tAtetam.  » M' ero  qnasi  di- 
menticato di  parlare  degli  orecchioni  de’  Im- 
Inardi , diiamnti  da  alcuni  musoni,  e m To- 
scana delti  cim  voce  disonesta  coglioni,  i quali 
sono  stali  ritrovali  per  coprire  le  cannoniere 
de*  fianchi.  Magg.  Fortife.  99  tergo.  (G.  V.) 
CtXiLIÓNE.  Susl.  m.  T.  di  Marina. 

Coc.Lioirr.  d'on  albcuo  o CoDOst  n’ea  At.- 
atao.  È la  parte  estrema  inferiore  .tir  la  quale 
F appoggia  C albero.  Frane.  Le  pied  d un 
mài.  (Tonel.  Gasp.  Lez.  mar.  4 , 7 1 . - lx>  Stra- 
lico  nsa  in  quella  vece  la  locintiofie  Piede 
rf*  albero.) 

COL  A . Snst.  f.  Slramento  da  colare  il  vino, 
fatto  di  tela . che  anche  si  chiama  Calza  — 
.Wrumenfo  in  forma  if  arca,  con  una  lama  di 
ferro  in  fondo  fr.mcchinta  a guisa  di  grattu- 
gia, col  quale  si  cola  la  s'alcina  spenta.  ((  .rns.) 

5.  Coca  o Cotti.  Si  dice  anche  uno  Stru- 
mento in  forma  di  'cassa  , aperta  di  sopra , 
che  sr  usa  nella  pigiatala  dell'  ave.  - In 
qualche  luogo  ddla  nostra  Toscana  si  usa  ima 
s|>ecle  di  cola  come  quella  da  calc’ma,  che  si 
fa  di  legno  in  voce  di  farro.  Delih  esser  que^a 
proportionala  alla  liocca  del  lino  sopra  di  cui 
dee  posarsi  c fermarsi.  In  essa  vAtaiwi  1 uve, 
e si  pestano  e si  disfanno  colle  mani  e co 
pieili;  e quindi,  aperta  un’asse  che  delib' es- 
sere incanalala  nel  me»o  di  detta  cola,  e che 
serve  come  di  cateratta,  si  fan  cadere  nel  lino. 
Paolet.  Oper.  agr.  9 , 70.  - Id.  ib.  9 , uSg 
(dov’  è più  particolarmente  ilescritlo  questo 
slrumcnlo).  A tale  ogj^llo  (quello  di  ben  am- 
mostare) non  sarà  mai  raccomniandala  ahba- 
slanza  la  culla  o col».  Hidolf.  Fin.  los.  1 6. 
Culla  o cola  per  ammaccar  le  ove  prima  d’ in- 
trodurle nelle  lina.  Lastr.  .fgtvc.  9,998.  (An- 
che da  noi  si  fa  USO  d’umi  specie  ili  col»  o 
culla,  chiamala  da’  nostri  contadini  el  brègn. 
Essa  ha  la  forma  d’uo»  cassa  lunga  c sirena, 
aperta  superiorineote  c d’  ambo  le  testate. 
Questa  col»  0 culla  o docci»,  che  dir  si  voglia, 
vicn  collocala  coll’un  cajm  sovra  un»  sponda 
della  navazza  [tale  i il  nome  che  noi  diamo 
al  recipiente  che  ronlien  l’uve  da  pigiare, 
dalla  sua  forma  a simigiianza  di  nave^ , c col- 
r altro  su  l'orlo  ilei  tipo.  I pigiatori  die  sono 
nella  mjiviztn  versano  di  mano  in  mano  con 
la  pala  la  materia  pigiai»  nel  brègn,  cioè  ne»» 
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cola  o culla  o doccia  swldella,  dov*  essa  riccTC 
utia  seconda  pigiatura  da  un'  allr*uonio,  il 
quale  via  via  la  fa  scorrere  giù  nel  lino.) 

COLLA.  Susl.  f.  Lai.  Glutei».  Frane.  Col- 
le» Muteria  gluiwosn  e tenace  che  ser\>e  ad 
unire  due  cose,  affinchè  l' una  resti  attaccata 
aW altra.  Ne  abbiamo  di  più  maniere,  come 
si  registra  ne^scg.  paragrali. 

[.  Colla  di  caeavklla.  — V.  appresso  nel 
§.  Colla  di  sriccai. 

II.  Colla  di  casmicci  o di  caekiccio.  K 
quella  che  si  fa  coi  canùccitC\oé  con  le  srnoz- 
zicature,  o diremo  co*  ritagli  di  pelle  fatti  da 
conciatori.  Anche  si  dice  Colla  di  limOellucci. 

- Hisogna  guardarsi  di  non  avere  a ritoccarlo 
(i7  dipinto  a fresco)  coi  <M»U>rt  che  abbiano 
colla  di  carnicci  o rosso  di  uovo , oc.  f^asar, 
1,  5iS.  Quel  buono  ed  ecccllenlc  IkÌcIIÌo  .... 
ebe  cosi  è lrasp.*irente , come  la  cull.'i  taurina, 
la  qual  noi  cbiaiiiiaino  di  carniccio,...  neU’ac* 
cenderlo  rispira  dell'odore  dell’ unghie  odo* 
rate.  A/nttiol.  I.  i,  c.  66,  p.  j5. 

IH.  Colla  di  ronMAncio.Cn//n  che  fan- 
no i legnaiuoli  con  formaggio,  aqua  e calcia 
tut  riva.  La  chiamano  anche  A/dsticej  ma  è 
voce  di  signilìcaziotic  troppo  iodelcruiinata; 
onde  più  lo<tevoli  sun  quelli  che  la  dicono  .Ud- 
stice  di  cacio.  (Dial.  inil.  Colla  de  formaggin.) 

— Da  |M)i  con  rolla  di  Ibriiiaggio  iucolIaU  lictic 
e Itene  ronlìlli  {certi  lavori  di  legname),  con 
quattro  o sei  cerebj  di  ferro....  sieno  Itene 
stretti  c bt*ne  legati.  Ru'ing.  Pirotec.  5.^5. 

iV.  Colla  di  spicchi.  •Come  si  fa  la  culla 
di  caravella,  e come  si  distempiTa,  c a quante 
cose  è buona.  Ella  è una  colla  che  si  rhiauia 
colla  di  spicchi,  la  quale  si  fa  di  mozzature  di 
musetti  di  caravella,  peducci,  nervi,  c molte 
mozzature  di  {udii.  Questa  lai  colla  ò adope- 
rai.! da*  dipintori,  da'  M*llari,ec.  Cenni/».  Tratt. 
/>i7/.9.1.(L’ICditore  [>one  a questo  passo  la  seg. 
nota  : M Colla  di  caravella  si  chiamo  anche  og- 
gidì in  molli  luoghi  d'Italia  la  colla  forte.  Fare 
che  la  voce  caravella  derivi  da  capretta,  ca- 
via o cavrella,  da  cui  per  inversione  caravel- 
la. L'autore  qui  la  chiama  anche  colla  di  spic- 
chi.»^  L'AIImm'Iì  in  COLLA  accenna  la  colla 
di  spicchi,  ma  non  dice  di  che  sia  composta  ; 
esotto  la  voce  SPICCHIO  non  ne  parla  punto 
nè  poco.  - Il  Dupz  registra  CARAVELLA,  c 
fra  gli  alli-i  signif.  vi  attribuisce  aucor  quello, 
in  lingua  francese,  di  Colle  de  houchej  dove 
per  avventura  in  vece  di  bottche  è da  leggero 
bone,  cioè  becco  sinon.  di  capro:  dico  per 
avventura,  giacché  il  Marcucci  a c.  199,  ediz. 
mil.  del  Silv.,  fa  menzione  ancor  egli  d'una 
colla  a bocca,  la  quale  poi rebb*  essere  la  detta 
dal  Duez  Colle  de  banche,  o piiillosto  la  Colle 
roL.  //. 
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à banche  i\v\\* ICnc^dofièdie  domestique.  M.» 
il  Boerio  nel  Oiz.  Dial.  ven.  avverte  che  uCola 
caravrla  è una  cosa  col  Màstice  o Mdstrice 
o Màstica,  ragia  di  lentischio , che  ci  vieti  dì 
Ivcvnnic  in  pezz<‘lti  scccIm  , che  si  fa  liquida 
con  l’aqua  e col  fuoco,  ed  è una  colla  di  mi 
fanno  molto  uso  i legnajuoli.  >»  — Anche  il  Pa- 
IrÌMrchi  nel  ven.  pad.  trae  fuori  Cola  ca- 
ravèla,  dichiarandola  senza  più  per  Colla  da 
legnajuoli.  — E (inalincntc  Ìl  sìg.  Cherubini  nel 
f^oc.  mantov.  mette  a ruolo  l.i  Ctdla  garavel- 
la,  spiegandola  al  modo  <lel  Patriarchi;  e nella 
sec.  ediz.  del  Koc.  mi7.  ita!.  regisIrasCOLLA 
TODESCA.  Colla  garnvella^.  Da  quanto  si  è 
rapportato  e’  mi  par  di  concludere  che  ancor 
non  sia  licn  chiarito  e dclenninato,  se  Colla 
caiavella  c Colla  di  spicchi  tornino  lutt'uno; 
ovvero  se  questa  diflcrisca  da  quella,  e in  che 
dell' una  e dell'altra  consisto  la  principale 
innlcria.) 

V.  A COLLA.  Si  dice  del  Dipingere  con 
colori  stemprati  in  colla  di  limbellitcci,  o si- 
mile. >“  Olirà  le  diverse  maniere  c modi  tli  la- 
vorare c colorire  in  fresco,  a olio,  a tempra , 
a colla,  a guazzo,  la  pittura  fa,  ec.  Varch. 
/.ex.  "il 5 (cil.  dallo  Crus.  pitler.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rtibr.  ACI 

VI.  Il  pah  DRI.LA  COLLA.  T.  di  ferriera,  o, 
come  dicono  i Toscani,  di  magona.  Cosi  chia- 
masi nelle  ferriere  I'  azione  di  ridurre  per 
mezzo  del  maglio  in  masselli  la  miniera  di 
ferro  già  purg.ita.  - E fatto  questo  cfl'elto,... 
il  quale  si  chiama  il  fur  delio  colla  , alla  me- 
desima fucina  si  ripigliano  li  SAipruddclti  mas- 
selli, ec.  fìiring.  Piivt.  60. 

COLLO.  Stist.  in.  Quella  Parte  del  corpo 
che  luiisce  il  capo  alle  spalle.  Lat.  Collunt. 

I.  Collo,  parlandosi  di  montagne,  vale 
Cima.  (Es.  d'agg.)  «■Come  fu  fuor  dell’oceano 
Apollo,  Si  ritruvoron  sopra  ad  un  |>oggello: 
Questo  pussomo,  c poi  più  là  un  collo  D'un 
altro  monte  ch'era  ol  dirimpetto.  Pidc.  Luig. 
Morg.  5,  67. 

II.  Collo  della  mano.  - V.  in  MANO. 

III.  Collo  della  spic.a.  - V.  in  SPIGA. 

IV.  Collo  del  piede.  — V.  in  PIEDE. 

V.  Collo  DEL  TRALCIO. -V.  inTKALX^IO. 

VI.  A COLLO.  In  temi,  dì  mar.,  si  dice  di 
una  Kc/n  che  per  cagione  del  vento  in  faccia 
sia  spinta  c addossata  alV albero.  (Cosi  nel 
P’oc.  di  Mar.  dello  Slralico.  Vedranno  gPiii- 
lemlenli  se  l’es.  seguente  sia  qui  bene  appli- 
cata )••  E sapeva  Luigi,  come  saggio,  Ch*  è 1 
mar  del  sangue  de'  Pagan  satollo,  E come 
raminiraglio  a suo  svantaggio  Si  sta  da  largo 
con  le  vele  a collo.  Cirif.  Calv.  /.  1 , st.  Say, 
p.  99,  col. 
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VIT.  A riAf:c4  r.oLu>.  I-ocuz.  avvcrb.  cl* 
liti.,  il  cui  pieno  potn*bli'c*»iTr  tn  modo  si- 
nule  a chi  ymla  a Jiticcarxi  il  colloj  ma  si  us:i 
in  signif.  di  In  modo  da  fiaccarsi  i>  da  rom» 
persi  il  colloj  Precipitosamente.  (I)lal.  mìl.  A 
rótta  de  coll.)  • E già  son  gìunli  ove  il  fc»sso 
confina  Presso  a la  Terra,  t In  fa  lauto  furie: 
Ugiuiii  a (lacca  collo  ivi  ruinn;  Cliè  ’l  poiilc 
é alzato,  e son  chiuso  le  porte,  liern.  Or.  in. 

1 1,  a E due  schiere  di  uiniici  (mirabil  cosa  t) 
a (iacea  collo  della  selva  nel  piano,  e del  piano 
nella  selva  si  fuggivano  ìucontra.  Davnnz. 
Toc.  Ann.  1.  ^ , p.  35,  ediz.  Crus.  ('fest.  Ut. 
M Mit'umque  dieta!,  duo  hostium  nomina,  di- 
versa  fitgdf  (jui  silvam  tennerant,  in  aperta,  — 
qui  campis  a<UtUerant,  in  silvani  ruebant.  «) 

Vili.  Cmtiat  o Cascass  di  collo  una 
rr.BSUKA  AD  vNO.  Figuratamente,  vale  y entrali 
quella  persona  in  dUgrazia,  o in  odio,  o in 
dispiYffin.  DiaL  niil.  Afulà  gió  del  liber.S. 
anche  il  J.  IX.  (Es.  d'agg.)- Caddcini  di  collo 
(i7  Carafulla)  , . . allotta  eh*  e’  disse,  c par- 
vegli  sputare  un  inorselletlo  indoralo:  Mal 
per  Firenze  quando  i ragazzi  non  faranno  a* 
sassi.  Allegr.  Ser  Poi,  5'i4»  citerebbe  la 
Crus.j  a5  edit.  Alvisop. 

IX.  Fsa  CAOLSZ  DI  COLLO  ALCUKOi  Figli- 
ratam.,  per  t'aAo  venire  in  disgrazia,  Fargli 
perdere  la  grazia.  V.  Anche  Ì1  Vili.  • SÌ 
dice  Mettete  i/t  disgrazia  c P'ar  cadere  di 
collo  alcuno , mediante  il  biasimo  « dime 
male.  Farch.  Ercol.  i,  i44* 

X.  Fase  il  collo  ad  oso  recL  etcoco,  si 
dice  di  Chi  con  frode  o con  poco  o nessun 
rischio  vince  al  compagno  buona  somma  di 
denari.  Dinl.  inil.  Tirò  in  terza.  (Es.  d*agg.) 
- Com’  egli  è ben  l>cn  satollo  {alcun  giovine), 
Caviam  fuori  o dadi  o carte,  E con  nostra 
astuzia  cd  arte  Gli  fucciam  ben  presto  Ìl  rollo. 
iMtpar.  Rini.  84.  (Quelli  clic  ciò  qui  dicono, 
sono  gli  scapigliati,  cioè  i discoli.) 

XI.  MeTTCRz  IL  COLLO  SOTTO.  Fìgurataiii., 
piT  Mettersi  a lavorare  con  ogni  suo  potere. 
Anche  $Ì  dice  Mettersi  coìt  arco  dell*  osso  o 
della  sehienaj  ed  anche  Mettersi  o Porsi  a 
bottega  a far  che  che  sia.  Diat  mil.  Mett  gib 
tl  eòo  e dagh  dent.  (La  mctaf.  é tolta  du'buoi, 
a*  quali  U bifolco  mette  il  colio  sotto  al  giogo 
allora  quando  U vuol  far  lavorare.)  * Tomai 
da  studio,  ch'io  aveva  ventiquattro  anui,  non 
mi  trovando  al  mondo  se  non  questa  casa  e 
una  vigouola;  per  il  clic,  messomi  il  collo  sot- 
to, feci  tanto,  che  iu  pochi  anni  raguoai  tanto 
avere,  ch’io  poteva,  venendo  iu  famiglia,  ac- 
coociaincnte  nutrirlo.  Ambr.  Furt.  a.  i,  s,  1, 
Teat.  com. f or.  5,  io. 

J.  XII.  UoMPLas  IL  COLLO.  Figuralam.,  pcr 
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Arrestarsi  nella  incominciata  opera  o impre- 
sa, e non  andar  più  oltre.  (Noi  Iximbardt, 
non  so  se  anche  i Toscani,  diciamo  io  «{uesto 
senso  di  uno  che  sul  più  bello  si  arresta  : E 
qui  mi  cascò  o mi  casca  Posino.)  • Dissi  che 
Dante  non  avea  saputo  andare  innanzi  più  di 
sei  versi  senza  lai  licenza  di  frasc-ggiar  senza 
articoli;  ma  la  verità  è che  egli  non  zeppe  an- 
dar uè  mcn  tanto,  ma  roppe  il  collo  sùbito  al 
quarto  verso.  Relìin.  in  Pros.fior.  T.  4i  P»  4* 

V,  ì,  p.  I2Q.  — Id.  ih. 

^ XIII.  UoMPSaZ  IL  COLLO  A FAI  CHC  C«t 
.1IA.  In  modo  bassetto,  anzi  che  no,  vale  Porsi 
a farlo  con  gran  calore.  Attaccarsi  a farlo. 
— Ma  già  eh’  i*  ho  rollo  il  collo  a dcaUre,  Vo* 
dire  ancora,  cc.  Fagiuol.  Rim.  3,  i38. 

XIV.  Teazaz  in  collo,  (iguratam.,  per 
Non  dir  lutto  quello  che  dir  si  vorrebbe  o do- 
vrebbe/ Proceder  chiuso/  Rispondere  chiusa- 
mente. Uial.  mil.  Stà  bottonna.  Frane.  C'est 
un  homme  toujours  boutonné.  (V.  anclie  in 
COPERTO,  parile.,  il  111.)  — Quando  al- 
cuno non  dice  tutto  quello  che  egli  vorrebbe 
o dovrebl>c  dire,  si  dice:  Egli  tiene  in  collo. 
Varch.  Ercol.  1,  191. 

XV.  TaNzaz  in  collo  un  kzgozio,  e ai- 
tnili.  Softrassedere  ad  espedirsene.  (1  Fran- 
cesi dicono  : Celie  affaire  est  desneurée  en 
sitspens.  e Dial.  mil.  Tegnì  in  aria/ e in  certe 
occasioni,  Stà  soravedend.)^  Del  resto  me  ne 
rimetto  alla  volontà  del  padrone;  ricordan- 
dovi solo  che, per  le  cose  che  corrono,  farete 
bene  a non  tener  più  questa  s|>edìzloiie  in 
collo.  Dico  così,  perchè  il  Cardinal  Mafiiéo 
dice  d’as|>ettar  di  costà  nuovo  ordine.  Cor. 
I.ctt.  Tornii,  lett.  , p.  66. 

XVI.  Tisabz  il  collo  ad  una  cosa.  Per 
Darle  V tdlima  mano  e lasciarle  correre  la 

fortuna  per  cui  fu  fatta,  (Diccsi  lo  stesso  nel 
dial.  mil.)  » L'Apologfa  è cresciuta  qui  molto 
cd  anco  migliorala,  s*  io  non  m*  inganno;  e già 
sarebl>c  fuori,  se  non  che  siamo  stali  sempre 
su  Tali;  nè  ancora  sappiamo  se  ei  sverno  a 
fermar  qui  o no.Quando  saremo  chiariti  dista- 
re, le  tirerò  alla  fine  il  collo.  Cor.  Lett.  a,  ia5. 
COLONNA.  Susi.  f. 

(.  I.  AccorriAMLirro  di  colonne.  - V.  in 
ACCOPPIAMENTO  il  V 

II.  Colonne  ArrAJAva  o ACCorruTZ  o ai- 
NATE.  Colonne  così  disposte  a due  a due,  che 
si  tocchino  quasi  V una  con  V altra  nelle  basi 
e ne*  capitelli,  ( Chaoib.  ) Frane.  Colonnes 
accoupleés.  - Di  quà  e di  là  daU'arcone  havvi 
due  colonne  ap|>Mjale.  Algar.  20J,  Le  co- 
lonne binale  Irovansi  soltanto  di  quà  e di  là 
dallo  intercolonnio  di  mezzo  del  portico;  le  al- 
tre canitninauo  solitarie.  Id,  y,iSy.^Id.  7,1 88. 
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J.  III.  Colonna  DorriA  o ocmcllata  o et* 
MINATA.  È ifuelta  il  etti  fusto  è /orinato  di  tre 
lati  simili  ed  eguali,  o sia  coste  di  fnetrOf 
accommodate  Vana  dentro  all'altra,  ed  attaC' 
cote  al  fondo  con  pinoli  di  ferro,  ed  in  cima 
con  gra/J]  o rampini.  Ella  vuol  essere  scana^ 
lata,  affinché  le  commessure  sieno  manco  vi- 
sibili.  (Chanib.)  Frane.  Colonne  jnmelle  ou 
imellée.  (Compldni.  Dici.  Acuì.  Frane.)  - Ijc 
culoiiiie  doppie,  o gemellate,  come  altresì  le 
chiamano  alcuni,  le  porrctiio  soltanto  negli 
angoli  dogli  edifizj  a maggior  robustezza  della 
fabbrica.  Algar.  306. 

^ IV.  Colonna  miulusu.  Colonna  di  mar- 
mo, alzaia  per  ordine  d'dugusto  nel  metto 
ilei  Foro  romano , d' onde,  come  da  centro, 
si  contavano,  mediante  altre  colonne  milliarie 
disposte  ad  eguali  intendili  su  tutte  le  strade 
maestre  dell'Impero,  le  distanze  da  luogo  a 
luogo.  Liit.  Miìliarium.  m Xon  vi  si  distingue 
più  {in  una  antica  strada  romana)  il  marcia» 
piede,  i monlaloj,  le  colonne  milliarie,  ì fossi 
laterali,  ec.  Targ.  Tozt.  G.  Fiag.  S^ , 354* 
A ogni  quarto  di  miglio  di  Germania,  che  ri* 
sponde  a un  di  presso  a un  miglio  italiano  o 
Ìuglesu,sorge  nelle  strade  una  colonna  millia» 
ria.  jélgar,  6,  14 >•  (L* Alberti  nel  tema  di 
COCOMMA,  dove  mette  in  ìschiera  molte 
generazioni  di  colonne,  scrive  otiirnamcnic 
Colonna  rnilliaria:  ma  nell’ tilt,  paragr.  di 
MlLl.AKE,  aggeli.,  T.  ined.,  pone:  **  È pure 
yÉggiunto  di  Hietha  o Colonnetta,  che  i Ro- 
H|nni,ec.  n R cosi  fece  una  strana  confusione; 
poiché  si  le  glandule  miliari,  e si  le  febbri 
mitioì'i,  pigliano  questo  nome  dal  Miglio,  bia* 
da,  lai.  Mditunj  $\cc\ìh  parecchi  scrivono  pur 
bene  glandule  migliori  c febbri  niigliari:  lad- 
dove la  pietra  o la  colonnetta  de’  Homani  si 
chiam.'i  rnilliaria  da  MilUum , misura  itinera- 
ria, e tratto  dall’ aggettivo  numerale  Mille.  E 
qui  soggiungeremo  die  noi  altri  Italiani  ab» 
biamn  fatto  assai  male  a tradurre  col  nome  di 
AUgUo  tanto  il  MUium,  biada,  quanto  il  .I/i7- 
misura  itineraria;  quando  era  pur  facile 

10  scrivere  .Mitio  o Miglio  il  primo,  e Millio 

11  secondo,  lasciando  poi  che  ognuno  pronun- 
ziasse e runa  c l’altra  voce  a suo  piacere. 
Delle  varietà  di  scrivere  queste  voci  che  pur 
si  trovano  in  certe  pergamene  e lapidi  Ialine, 
non  è da  tener  conto:  anche  i Latini  aveano 
copisti  c scarpcUini  ignoranti  o negligenti. 
]/crroro  dell’ Alberti  si  é liel  bello  intruso 
anche  in  alcuni  Dizionarj  compilati  da  poi.  «= 
Questa  digressioncella  parrà  forse  ad  alcuno 
un  poco  fuor  di  proposito;  ed  io  pur  com- 
prendo che  si  {lotca  schivarla.  Ma,  parlando 
in  una  certa  generalità,  e facendo  cosi  l'oiKH’e 
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di  rispondere  un  tratto  a colali  che  fanno  un 
guaire  giiaìre  eh’  assorda , per  vedersi  cen- 
surali ih  dove  manco  s’aspellavaiio,  dirò  non 
esser  mai  fuor  di  proposito  lo  spegnere  erro- 
ri, o strappar  la  maschera  di  Tullio  o di  So- 
crate o dì  Senocrale  a qualche  btiflbnc.  Un 
errore  s’è  cercato  qui  sopra  di  mettere  in  ter- 
ra; poireblie  venire  o già  venne  caso  altrove 
di  far  giù  cadere  alcuna  delle  dette  maschere.) 

5.  V.  Colonna,  per  Pilastro  o Sostegno  di 
forma  prismdtica  o quadrangolare  , fatto 
di  mattoni , ec.  — Una  colonna  ha  quattro 
facce,  ed  è per  ogni  faccia  uno  )>raccio,  cd  è 
alla  tS  braccia,  ed  é tutta  di  mattoni:  diman- 
dasi, cc.  Ti'att.  Aritm.  ms.  p.  io5.  (G.  V.) 

VI.  Colonna,  per  Prisma  o Solido  qua- 
drangolare. - Ma  perrhé  ella  {la  tramoggia) 
appunta  di  sotto  cd  ha  forma  di  piramide,  cd 
ogni  piramide  é il  terzo  <lelia  sua  colonna,  si 
dobbiamo  tórre  il  terzo  di  quanto  ora  quadra. 
Tratt.  dritm.  ms.  p.  iti.  (G.  V.) 

5.  VII.  Colonna, in  term.  d’.Agrìcol., dicesi 
anche  la  Piana  che  regge  la  vite  a broncone. 
(.Manca  l’es.)-Nei  lunghi  dove  si  possono 
avere  le  qnerci  > si  fanno  dei  travicelli  delti 
colonne,  nelle  quali,  dopo  essere  state  im- 
merse per  dei  mesi,  o,  come  dicesi,  in  purgo 
nciraqua,  incaslranvisi  dei  legni  detti  bron- 
coni, e si  forma  una  specie  di  albero  nano 
su  cui  si  appoggia  la  vite.  Queste  colonne  o 
bronconi  rimangono  mollo  salde  nel  terre- 
no, ec.  Targ.  Totz.  Ott.  Lei.  Agric.  3,  190, 
(Nel  primo  luogo  bronconi  è sinon.  di  cor- 
V.  anche  in  FOKCHETTOM-:.) 

Vili.  Colonne.  Per  Gambe  grosse.  Dial. 
mil.  Cològn.  • Oh  che  bei  personaggi!  oh 
buone  cerei  Com’egli  stanno  ben  su  le  colon- 
ne! E come,  mosso  un  piè,  gli  Itrao  dietro 
L’altro,  e fermaosi  in  quattro!  Buonar.  Pier, 
g.  3,  a.  3,  p.  64^  col.  I . (Il  Snivtni,  a c.  4oS# 
col.  I,  pone  questa  nota:  « Colonne s gambe 
grosse.  Plauto  per  colonna  intese  il  braccio: 
Columnam  mento  suffìdsit  suo.  ») 

J.  IX.  Le  colonne  della  LETTZBATVaA,  C 
simili.  Coloro  che  ne  sono  i più  fermi  soste- 
gni. (Anche  i Francesi  dicono,  p.  e.,  Les  co- 
lonnes  de  t lìtat , de  t Église,  ec.)  - Ora  se 
questi  casi  si  daunn  eziand/o  a’  primi  uomini 
e a quelli  che  nelle  lettere  si  domandauo  le 
colonne,  quanto  più  si  può  egli  credere  cb’e* 
si  sia  dato  a uno,  come  il  sig.  Lucardesi,che  in 
questo  genere  non  è arrivato  a esser  nè  meo 
capitello?  Tocc.  Ciampaol.  Pref  8. 

COLPA,  Sust.  f. 

J.  I.  CoLfA.  Par  Cagione  colpevole.  - Adun- 
que non  t’occidc  altri  che  io;  Io,  lassai,  colpa 
son  del  tuo  passare  (cioè,  del  tuo  iqprire). 
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fìocc.  Ttseiil.  l.  I o,  si,  G9.  (A  queslo  parngr. 
appartengono  gli  es  recati  dalla  Crus.  nel  suo 
J.  f » la  cui  pro{K>sta  è « Per  Cagione,») 

II.  Colpa  di.  Lociiz.  preposit.  sigiiilicaDlc 
Per  colpa  (Ls.  d’agg.  alla  Crus.,  la  cui 
proposta  é tale:  « Colpa^  si  usa  talaolia  come 
in  forma  avverhiaie,  sopprimendo  f articolo 
o la  preposizione.»  Nella  presente  funna  non 
è pur  ombra  di  avvcrbialilà.)  • F ho  pur  la 
gran  pietà  d'un  padre  vecchio.  Clic,  avvezzo 
a posseder  tranquillo  sialo,  Su ’l  vede  dissi- 
pato,... Colpa  d’iui  mal  ligliiiolo  c discre- 
dente. Buonar.  t'ier.,g.  5,  n.  3,s.  10,/».  iSj, 
col.  t.  De*  quali (/i^n) la  inoggior  parte,  colpa 
degl’ignoranti  c de’  barbari,  alle  nostre  mani 
|>crvemitì  non  sono.  Salvin.  Dis.  ac.  1 , 63. 
(La  Crus.  e Comp.  nel  loro  paragrafo»  «Col- 
pa il  usa  talvolta  come  in  forma  avverbiale , 
sopprimendo  V articolo  o la  preposizione»  = 
allegano  il  seg.  es.,  olic  è l’ ultimo:  « Per  umil- 
tà non  si  scusò  » e non  ilisse  altro , se  non  : 
Mia  colpaj  e pregollo  che  gli  peiulonasse.  » 
Ora  lasciamo  pur  andare  quel  sopprimendo 
V articolo  o la  preposizione,  ilovc  forse  la 
stampa  ha  guasto  il  concetto  del  Compilatore, 
quali  occhi  egli  s'aveva  in  fronte  da  vcdcTC 
una  forma  avverbiale  nella  clausola  Mia  col- 
pai  PiTcbè  tale  ella  fosse  converrebbe  che  vi 
si  potesse  far  corrispondere  o Colpevolmente 
o Colpabilmente  o Per  colpa  o Con  colpa 
senz’altro  aggiunto.  Ma  ciò  non  può  farsi; 
dunque  si  rende  manifesto  che  Mia  colpa  non 
è forma  avverb.,  ma  si  l>cnc  che  è il  suggello 
d’un  È sottinteso:  onde  tanto  fu  a dire  Mia 
colpa,  quanto  se  colui  avesse  detto  È mia  col- 
pa, La  colpa  è mia.  Nè  si  ricordava  egli 
r egregio  Compilatore  di  quelle  parole  del 
Confiteor,  da  lui  certo  più  volte  ripetute, 
Mca  culpa,  mea  culpa,  mea  maxima  culpa? 
E Bene  colui , dicendo  Mia  colpa , non  f€*cc 
altro  clic  \ iilgarizzarc  esse  parole  del  Confi- 
teor. Diim|uc,  mio  bel  (.ompìlalorc,  date  |>er 
canto  un’oeebiala  al  vostro  |>aragr.,  c,  per  co* 
tciidovi  ben  l>cnc  il  petto,  esclamate:  Non  più, 
non  più:  fteccavil  habes  confitentem  rtum s 
nxea  culpa,  mca  culpal  più,  non  più: 
peccavi,  ec. , ec.  - Cosi  ini  piace.  Bravo 
sig.  Compilatore!  Pax  tecum.) 

5.  III.  AccaAVAitK  LI  COLPE.  PtT  Dorc  alle 
colpe  il  giusto  grm^e  peso  nella  bilancia  della 
coscienza.  — Avverti  che,  col  vedere  te  essere 
amato  da  Dio,  ti  conviene  vedere  la  colpa  e 
la  ingratitudine  tua,  ed  aggravare  la  colpa  nel 
conoscirncnlo  santo  di  te,  acciò  che  tu  non  li 
scordi  della  virtù  piccola  ilella  vera  umiltà,  e 
acciò  che  tu  non  presuma  di  le,  nè  cadessi  uel 
proprio  piacel  e.  Sant.  Caler.  Leti.  u35,8-  3, 
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eiliz.  cur.  Gigi.  (La  dichiarazione  della  frase 
qui  posta  l’abbiain  lolla  dal  P’ocab.  Caler.',  a 
noi  |Mire  per  altro  che  una  tal  frase  sia  di  ma- 
lagevole uso , perchè  oscura  c da  trarre  an- 
che in  errore.) 

$.  IV.  AvEa  COLPA  DI  cas  cac  sia  ad  alco- 
Ko.  ^er  Rendernelo  coZ/ievo/e.»  Perdonato  (,o 
Dio,)  alia  mia  pn'sunzione  ; perocché  l’amore 
c r anello  me  n’  ha  co!|>a.  &int.  Caler.  Leti. 
40,  a,  p.  :>88,  edh.  cur.  Oigl. 

V.  Chiamassi  ih  colpa.  Accusarsi  delta 
colpa  commessa.  Confessare  d’ esserne  reo. 
Sinon.  Rendersi  in  colpa.  (Es.  ani.)  — Se  de- 
sideri l’anima  salvare,  Chiamali  in  colpa; 
ch’esser  certo  puoi  Che  *1  tempo  è ora , e non 
|K>lrà  passare  Ch’io  non  dia  line  a’  IradrmcDlà 
tuoi.  Cirif.  Calv.  Par.  5,  st.  8a,  edU.  Aud. 

8>  VI.  Fase  la  colpa.  L«ocuz.  eccics.  Cot%- 
fessare  i proprj  mancamenti.  Lai.  cedea. 
Culpam  facere,  come  nota  il  Du  Cange  in 
CLLPA.  • Quando  i Monaci  facean  la  colpa 
davanti  all’.'^hhale,  erano  loro  ingiunte  peni- 
tenze di  iMciare  tante  volle  la  terra.  Salina. 
Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  5ys,  col.  a. 

8*  VII.  Uekdeesi  ik  colpa.  Accusarsi  della 
colfHt  commessa.  Confessarsi  reo.  V.  anche 
sopra  il  8-  CuiAUABSi  tu  colpa.  (Es.  d’agg.)  • 
Astolfo  iu  colpa  ginoccliiou  si  rende,  E chiede 
a le  perdou  pietosamente.  Pule.  Luig.  Morg. 
11,78. 

COLPO.  Sust.  in. 

8.  I.  À COLPO  sicvao.  Locuz.  avverb.  ed 
cllitl.,  signilicante  In  modo  simile  a chi  vibsm 
un  colpo  sicuro,  con  certezza  di  cogliere^  e si 
usa  per  quasi  lo  stesso  clic  In  sul  sicuro.  Sen- 
za tema  o pericolo  d'errai'e,  ìnfallìl/ilmente. 
Frane.  A coup  sur.  • Si  può  esser  certo  d’an- 
dare a far  bene  a colpo  sicui'o.  .Magai.  P’ar. 
Opere!.  SSy. 

8.  11.  A vN  COLPO.  Propriain.  equivale  ad  In 
un  sol  colpo.  Con  un  sol  colffo.  >•  E,  dicendo 
queste  parole,  il  giustiziere  a uuo  colpo  le  moz- 
zò il  capo.  yit.  tfó'.  Pud.  6,  i7a,  ediz.  Silv. 

8«  111.  Colpo  colpo.  Forma  di  diro  equiva- 
lente ad  A ogni  colpo.  (Manca  l’cs.  iicìr  Al- 
berti.). - Va  ben  di  mira,  c colpo  colpo  im- 
breccia, Massime  quaiid’ altrui  vuol  dar  la 
freccia.  .Malm.  1 , 57.  ( Nola  del  Minucci  : 
« Intende,  Ogni  volta  eh*  egli  tim,  colpisca 
cliè  la  forza  della  replica  è di  far  nascere  il 
Sll|HTlalÌV0.  h) 

COMUlBItlA.  Sust.  f. 

8.  Figiiralaiii.,  per  Accordo,  o,  come  dico- 
no bassameiile  e impropriamente  i Forenltni, 
Accordellato.  ••  Messer  Musciatio  amico  del 
Papa  facea  la  combibbia,  e guastò  Firenze,  la 
quale  poi  mai  senza  tribulaziuiie  uou  fu,  uè  è. 
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Marchion.  di  Coppo  hi. fior.  ìd  ermi. 

7 OS.  l.  IO, q5.  Nast.  »Sì  si  laiirìstc  pure  a 
me  lo  incarico.  Cam.  Usaci  <liligeo£a.  Nast.  A 
rive<lerci.  Nor.  (m  disparte)  Clic  coinbibbia 
fisi  questa  7 Cecch.  Com.  uteil.  5o. 

COMtGMOLO.  Siis*.  m.  Ijo  piti  aita  parie 
de'  letti  che  piovono  da  più  d'iina  banda.  Lai. 
Odmen.  Dial.  arci,  e niil.  Colmegna  (se  non 
che  forse  gli  Arelini  pronunziano  questi  voce 
con  Ve  clliuso,  lacklove  ì Milanesi  la  pronim* 
siano  con  Ve  aperlissimo).  Dial.  roiu.  Coi‘ 
mareccio. 

A COMIOKOtO  O A uso  01  COMlGSOtO.  Lo* 
cuz.  ftvvcrb.  sigpilìcantc  In  modo  o Jorma  si- 
mile a comignolo.  \nc\ìc  si  dice,  con  allro  pa- 
ragone, d schiena  d'asino.  V.  in  ASINO  il 

V.  ■ Giltaiidovi  della  lerra  sopra,  accon> 
riandola  a comignolo,  sicché  Paqua  spiova. 
Siìder.  Vii.  3a8.  Dove  fa  di  bisogno  dar  lo 
scolo  all'aqtta ,. ..  sMia  a vangare  a pendio, 
mamlaiido  la  lerra  in  allo  a uso  di  comignolo. 
Id.  ib.  94*  A/.  0/7.  e Giard.  336  e 237. 

COMMÈRCIO,  o,  come  alcuni  pronuuo 
siano  e scrivono,  COMMÈUZIO.  Susl.  m. 

J.  I.  CoMMencio  attivo  e passivo.  • Una 
nazioiie,  che  nel  commercio  abbia  il  vantag- 
gio sopra  dell’  altre,  s* arricchisce  a spese  di 
queste;  e le  riduce  a poco  a poco  in  rovina. 
Attivo  .ippcliiamo  il  commercio  di  quella  ; 
passivo  il  commercio  di  queste.  PaoUt.  Op. 
ogr.  3,  3.  Se  la  Inghilterra  continua  a pren- 
dere dagli  Scozzesi  il  Icrro,  avrà  con  esso  loro 
uii  commercio  passivo  di  trecento  luib  lire 
sterline  ranno,  dlgar.  6,  34* 

II.  CoMMKZCio,  parlandosi  di  lettere, 
epistole , vale  II  carteggiare.  Carteggio.  Lnt. 
fipistolarum  commeivinm,  ( V.  la  Crus.  in 
(iARTKG(àlO.  ) — Su  preparato  desco  Dai 
r.irclr:ili  Amori  Ti  scrive  la  tua  Dori,  Amabile 
f'ilrn.  Scrive,  perchè  a lei  resta  Net  solitario 
duolo  (^)iu‘sto  commercio  solo  Col  suo  lontano 
ben.  frugoni,  Poes.  scel.  t.  ò,  p.  Soj,  edix. 
lìresi'.  1782. 

ili.  CoMMARCio.  Por  Dinteslichezta,  Pra- 
tica, Uso,  cioè  //  conversai'c  od  //  communi- 
vare  con  alcuno.  ••  Quando  eccoti  cuinparirc 
una  baldracca,  eoo  la  quale  si  vide  j>oi  chVgli 
uvea  tenuto  qualche  commercio  carnale.  Cnr. 
Leti.  1 , 38.  K sia  questo  un  on).imcnto  che 
cotii|>onga  e compagni  tutte  le  operazioni  sue 
{del  (hrtrgiano)  , c prometta  nella  fronte, 
quel  tale  essere  degno  del  commerzio  e grazia 
d’ogiii  gran  signore.  Castigl.  Corteg.  1 , 36. 
Così  voi,  perdendo  (al  giuoco) , resterete  ser- 
vi. K <lt  chi  ? Di  gente  alTalto  iud^na  che 
raniineiiiate  al  vostro  commtTcio,  c che,  giu- 
Ciiuduper  professiuuti,  più  sperati  vincer  di 
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voi  che  giocate  talor  per  diporto.  Mem. 
Pros.  3 , 78. 

IV.  Per  Communicaxione  (d*una  cosa 
con  iin’atlra).  • l.ochc  chiaro  conosccsi  con 
introdurre  nella  cavità  della  stessa  galldizo- 
la . . . un  Imcciuolo,  o di  paglia  o dì  vetro  o di 
canna,  traforato  per  ambedue  le  basi,  di  ma- 
niera che  sia  libero  il  commercio,  mediante 
esso  cannello.  Ira  l’aria  interna  c Postema. 
Pap.  Um.  e Sec.  133. 

CÓMMODO.  Susl.  m.  Si  dice  di  Tutto  ciò 
che  è di  quiete  e di  soddisfacimento  de'  sen- 
si, di  particolat'e  acconcio  di  che  che  sia,  il 
cui  uso  è facile,  conveniente,  gradevole.  Lai. 
Commodum. 

Ift.fiiol.  - La  Crus.  registra  COMODO  e 
tutti  ì suoi  derivativi  con  la  M semplice.  Nc* 
Voc.  c Diz.  a lei  posteriori  troviamo  eziandio 
COMMODO,  COMMODAUK,  COMMODI- 
TÀ,  CO.MMODKZZA,  ec.,  cc.,  con  la  M rad- 
doppiala. Ma  gli  accurati  Ix^ssicógrafi,  dacché 
s’eranu  accorti  delPerror  della  Crus.,doveano 
pure  avvertircelo,  c correggerlo;  non  già,  co- 
me fecero,  distendere  di  ciiiscuiia  di  tali  voci 
due  separali  articoli,  ortogratizzandu  neiPiino, 
cacografizzando  nell’altro,  c imbrattando  carte 
alle  spese  degli  studiosi.  La  ragione  d’aversi 
a scrìvere  COMMODO  con  due  MM  è si  lu- 
cida, clic  itifino  a’  cicclii,  per  cosi  dire,  la  ve- 
drcbliono.  Questa  voce  a noi  viene  da’  I>alini, 
i quali  scriveauo  COMMODUS,  A,  UM,  con 
la  M doppia,  per  esser  composta  del  siist.  MO- 
DUS c della  preposizione  CUM.  Onde  altresì 
appo  noi  COM  MODO  è vocaliolo  composto 
dì  MODO  e della  preposizione  CON,  la  qua- 
le, ogni  volta  clic  s’accoppia  con  una  parola 
cumìnciante  da  M,  trasmuta  pure  in  M la  sua 
lettera  tinaie  N.  Così  diciamo,  v.  g.,  Commet- 
tere c non  Conmettere , - Commovere  e non 
Conmovere,  - Commutare  e non  Conmutare, 
— Commiscraziont  c non  Conmiserazione , e 
va’  discorrendo.  Ora  se  tutti  concordemente 
scrivono  tali  voci  con  due  mm,  c ciascuna  di 
esse  è composta  della  preposizione  con  e 
d’iin*  altra  voce  uè  più  né  meno  che  sia  COM- 
MODO, per  qual  capriccio  noi  lorrcmo  a que- 
sto la  M che  a quelle  da  iiiutio  è negala? 
(V.  iiiicbu  in  ACCOMMODARE,  vcrlio,  la 
Noi.  fdol.) 

COMMUNE.  Aggelt. cui  tutti  partecipa- 
no 0 hanno  diritto  di  partecipare.  Ed  in  siguif. 
meli  largo,  //  cui  uso  appartiene  a parecchi, 

iVo/.  jUo/.  ~ Questa  voce  COMMUNE  l’ ab- 
biamo da’  Latini;  c siccome  t Latini  scriveauo 
COMMUNIS  con  due  M.M,  così  lam  pare  che 
da  noi  pure  si  debba  scrivere  con  la  M rad- 
doppiala COMMUNE.  L’orlograf/a  de* Latini 
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ti  foodava  in  questo,  che  COMMUMS  è voce 
composta  (li  MUNUS  o di  MUNIS,  c della 
preposixioiic  CUM  ridotta  io  COM  a satisfa- 
zione  dell* orecchio:  inionio  a che,  per  esser 
brevi,  itivitiamo  lo  studioso  a consultare  il 
Forcellini  in  COIM MUNIS,  o più  tosto  V Kti~ 
moìògico  del  Vossio  nella  voce  MUNUS.  Quel 
raxio(^inio  pertanto  che  ne  fece  approvar 
COMMODO  scritto  con  due  MM,  c rifiutare 
il  cruschevolc  COMODO  dalla  M senqdico 
(V.  addietro,  p.  109,  col.  a),  quello  stesso  ne 
persuade  a scrivere  COMMU.NB  c suoi  deri« 
valivi  alla  medesima  foggia,  cd  a rigeilarc  il 
cruschevolc  COMUNE,  che  dohbiam  ricono- 
scere per  ribelle  alle  ortografiche  leggi  italiane 
ricevute  e osservate  dal  consenso  di  tutti  gli 
scrittori  c di  tutti  i secoli  della  lingua.  COM* 
MUNE  con  due  MM  è costante  in  tutti  i 
testi  antichi  a penna  cd  a stampa;  c dove 
ne  manca  una,  (di' è supplita  dal  segno  deb 
r iii)brevialura;  e dove  non  è quel  segno, 
senza  dubbio  o ne  lo  tolse  via  l’ ingiurioso 
tempo , o 1’  omisero  i negligenti  copisti  e 
tipografi.  Ma  che?  COMUNE,  cosi  s<n'itio, 
lo  chiamano  secondo  tn  moderna  ortografia. 
Non  abusiamo  i lermiui  : COMUNE,  così 
scritto,  è moderno  indizio  di  moderna  tras- 
curatezza. Ed  è l>ello  il  sentir  l’Acad(^nico 
fiorentino  Frate  Ildefonso  di  S.  Luigi , il 
quale,  avendo  dato  fuori  Ìl  Dialogo  del  sa-  Il 
m»c  Uberto  Benvoglicnti  sopra  la  \*ulgar 
lingua,  in  cui,  fra  l' altre  cose,  si  deride  il 
genio  fiorentinesco  di  raddoppiar  le  conso- 
nanti io  quelle  voci  che  la  forza  delle  leggi 
ortografiche  e i diritti  detretimologùi  le  chieg- 
gono semplici,  gli  rinfaccia  che,  dove  ì Fio- 
rentini pronunziano  c scrivono  CO.MUNE- 
MENTE,  I Sanesi  COMMUNEMENTE scri- 
vono c pronunziano.  Il  buon  Frale  e Imon 
Acadeniico  non  s'accorgeva  che,  nunilrc  e' 
si  dava  ad  intendere  di  caratare  quel  popolo, 
lo  veu/a  lodando  del  conservare  in  detta 
voce  la  ualia  costituzione.  (V.  Detiz.  Entd, 
tos.  T.  ii,p.  302.) Ma,  diciaiiilo  apertamente , 
l'Acadcrnia  della  Crusca  ambiva  di  partìcola- 
rizzarsi;  e quindi,  potcliè  non  le  riusciva  in 
altro  il  suo  (lisi^guo,  volle  condurlo  ad  elTctto 
almanco  nel  raddoppiar  le  consonanti  lii  dove 
la  ragiono  e il  buon  uso  le  ricerca  semplici , 
cd  al  contrario  quivi  sdoppiarle,  ove  doppie 
sempre  furono  ed  hanno  a essere.  A chi  non 
isdegna  di  leggere  scgultaiiicnte  questo  libro 
iK>n  é uopo  oramai  che  la  nostra  asserzione 
sia  provata  con  esempli  e riscontri  : già  troppi 
i»e  abbiamo  recali  in  mezzo  c fatti  considerare. 
Volerla  provare  a chi  non  si  briga  di  tali  ma- 
Icrie , o non  si  compiace  ouoraruc  della  sua 
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lettura,  o,  se  pure  a lontane  riprese  volge 
talora  per  sua  gran  cortes/a  uno  sguardo  fu- 
gace ad  alcun  articolo  o paragrafo,  come  il 
caso  glieli  fa  venir  80tt’occhìo,e'giu(iica  tutta- 
via tempo  perduto  il  porre  nella  sua  hiUncia 
i nostri  propositi  o spropositi;  volere,  io  ri- 
peto, provare  a'  colali  la  nostra  ass(?rzioDe, 
sarebbe  assunto  da  stollo.  Dico  io  bene? 

I.  CoMMCKE  A o coH  o TBA.  * Similmente 
non  è nulla  che  vieti  die  ad  uno  amico  si  doni 
alcuna  cosa , se  lienc  diciamo  che  tra  gfi  amici 
tutte  le  cose  sono  communi.  Perchè  io  nou  lio 
le  coso  communi  con  uno  amico,  come  con 
un  compagno,  che  una  parte  oc  sìa  mia  e una 
sua;  ma  in  quel  modo  che  i figliuoli  sono  com- 
muni a' padri  c alle  madri,  i quali  essendo  due, 
non  ciascuno  di  loro  n'ha  un  solo,  ma  cia- 
scuno due.  f'arch.  Sen.  Benef.  1.  y , c»  1 1 , 
p.  1 18.  Dal  senso  nasce  Popiiclito,  il  quale  a 
noi  è commuiie  con  gli  animali  Imiti.  Castigl. 
Corteg.  1,  179.  Vuol  questa  legge  che  certe 
{scntture)  se  ne  lascino  leggere  da  principio 
ad  ognuno,  e che  sicno  communi  a tutti,  che 
son  quelle  la  cui  scorza  non  è riprovala.  Cor. 
Op.  V.  •jtpar.  n,p>  45. 

II.  ÀNOARZ  A coMMCKz  OKA  COSI.  Appar- 
tenere una  cosa  ugiutlmente  a tutti  gl'  inte- 
ressati. (Crus.  in  ANDARE, senza  recarne es.) 

uj.  ni.  Akdarb  ik  commvkk.  Appartenere 
n al  cominitne,  o doversi  spartire  fra  tutti, 
n Lai.  In  commune  conferti,'~Tac.  Dav,  Ann. 
M 3,  6'i.  La  metà  de'  tieni  andasse  in  com- 
n muoc;  Tallra  si  conciKicsse  a Gueo.»  Cic^- 
SCJ  (in  ANDARE). 

Oiurrtiont.  - Dicc  il  testo  latino:  uAurelius 
Cotta  consul ....  nomea  Pisonis  radendum 
fustis  censuitj  partem  honorum  puOlicandamj 
pars  ut  Cn.  Pisoni  filio  concederetur.n  Ora 
il  veri),  lai.  PUBLICARE  nel  luogo  presente 
non  significa  già  Appartenere  td  commune  o 
doversi  spartire  fra  tutti,  come  spilla  la 
Crus.;  ma  si  licne  Conf  scare,  cioè  Applicare 
o Aggiudicare  al  fisco,  cioè  all’erario  dello 
Stato.  E questo  verbo  Confiscare,  appropria- 
tissimo all'cs.  allegalo,  è quello  che  si  l^ge 
nelle  traduzioni  dì  Giorgio  Dati  e di  Lodovico 
Valeriani.  Noi  dunque  vogliamo  assentire  che 
la  locuzione  Akdabk  la  commune  im|ioiii  ìl 
più  delie  volte  quel  che  dice  la  CruE.  ; ma  le- 
niamo che  nei  passo  addollo  del  Davanzali 
cU'abhla  il  valor  di  Confiscare,  e che  perciò 
Pari,  della  Crus.  richiegga  d’i^cre  riformalo. 

IV.  Avene  a commune  una  cosa  con  altbi. 
Lo  stesso  che  Essere  ad  uno  quella  cosa  com^ 
mane  con  essi,  come  è registralo  nel  ^ V.  • 
Quel  che  tu  di' d'aver  sognato  stamane,  non 
è stalo  veraiiicnlc  sogno;  perché  egli  tion  è 
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proceduto  (olalmeoto  come  gli  altri,  die  tu 
hai  chiamato  prudentemente  sogni,  dalla  parte 
sensitiva  la  quale  tu  hai  a rommiine  con  gli 
altri  animali  bruti , li  quali  sognano  anco  egli* 
no.  Ce//.  Capricc.  Boti,  rng.  ili , p.  55.  Co* 
sloro  (i  poeti  e i rétori)  hanno  molli  ornamenti 
a roinmunc  con  i /Ubert.  L.  B.Pitt.%^. 

V.  Esseaa  ad  alcvko  vva  cosa  a commukc 
CON  AtTsi.  Ix)  stesso  che  jiverìa  commune  con 
essi t Parteciparvi  insieme  con  loro.  Essergli 
quella  cosa  commune  co'  medesimi.  « Io  ho 
giustamente  quivi  (/le/  fen/ro)  un  luogo  perché 
io  posso , se  mi  piace , se<lervi  ; e non  ve  V ho, 
perchè  egli  è da  quelli  stalo  occupalo,  co* 
quali  egli  mi  è a commune.  l'"arch.Sen.  Benef. 
l’  c,  lì  , P‘  I Bg.  (Test.  lat.  m . . . . et  non 
habeo  , quia  ab  hit , cum  quibus  jus  mihi  loci 
commune  est,  occupatus  est.») 

VI.  Giodicio  commcns*  • V.  in  GIU* 
UICIO. 

VII.  Luocui  communi.  T.  de*  Uèl.  — V. 
in  LUOGO. 

Vili.  Ueggessi  a comml'Nc.  Ix)  stesso  che 
Beggersi  a popolo,  cioè  in  modo  simile  a Re- 
pubtica.  — Qui  in  Toscana,  dove  pare  che 
fossero  allora  più  che  altrove  città  che  si  reg* 
gesserò  a commune.  Borgh.  Vinc.  Mon.fior, 
Q i3,  edix.  Cn/s. 

J.  IX.  Senno  commune. — V.  in  SENNO. 

§.  X.  Senso  commune.  V.  in  SENSO. 

$.  XI.  Sentimento  commune. — V.  in  SEN* 
TIMENTO. 

XII.  USABE  CNA  COSA  A COMMUNE.  Fame 
USO  in  società.  Usarla  insieme  con  altri,  — 
Proponendo  e predicando  il  detto  frate  (f/o/* 
cino  di  Novara),  sé  essere  vero  apostolo  di 
Crislo,  e che  ogui  cosa  dovea  essere  in  carità 
o commune , c simile  le  femiuc , e usarle  a 
cuininime  non  era  peccato,  f'ill.  G.  l.  8,c.  84, 
r.  4,/>.  171. 

t|.  XIll.  VivENE  A COMMUNE.  Vivere  in  so- 
cietà, • l/una(5pes/e  di  Monaci)  si  clitaina 
Cenobiti,  li  qiuli  in  nostra  lingua  propria- 
mente sono  delti  Monaci,  che  vivono  a coni* 
nntne.  San.  Girai.  Pisi,  4 'io.  (Questo  es.  si 
alU'ga  dalla  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  in  A 
COMUNE  sullo  la  rubr.  A CO.) 
COMPAGNO.  Sust.  m. 

CoMFAONi.  Per  Alleati,  Conjederati,  Lai. 
Sodi.  — Con  Enrico  re  d'Inghillerrn , all!  di- 
ccdotlo  {iliciattó)  di  maggio,  la  Lega  dalla  Re* 
publica  e da*  Conipagtiì  fatta , in  Viuegìa  fu 
celebrata,  fìemb.  Ist.  vin.  l,  1 a,  p.  3'i6,  edix, 
ven.  1 790 , cur,  Jac.  Morelli,  ( Ob  vedi  qui , 
Lettore,  uno  di  quegli  ENIUCIH  da  tulio  il 
mondo  ris|>eltati  , clic  il  pedantùcolo  dalla 
mezza  mascheretia  alla  veneziana  vorrebbe  a 
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Ogni  costo  slmltezzare;  uno  di  quegli  ENRI* 
CHI  famosi  ebe  il  nostro  Parini  avrcbl>e  tras* 
formato  in  ARRIGO  o per  lo  manco  in  ER- 
RICO, se  il  Parini  fosse  tahio  vissuto  da  poter 
ricevere  gli  ainmaeslramenti  del  pedantùco- 
lo. E chi  ne  bramasse  altri  es.,  non  ha  che  ad 
aprire  la  suddetta  Istoria  del  Bembo  a C.  i4^ 
del  voi.  1,  ed  a c.  Zq8  e 993  del  voi.  11,  edìz. 
cit.)-  il  Furioso  dell* Ariosto,  c.  3 , st.  zq 
e si.  3o;  la  Gerus.  del  Tasso,  c.  l,  si.  67,0 
c.  5,  st.  75 , e c.  9,  st.  4^>  **  Coltiv.  del- 
l*Alamamii,  1.  l , v.  1 1 8;  — le  Metam.  deiPAn- 
guiUar.1,  1.  I,  st.  l;  — le  Rime  del  Chiabrem, 
V.  1,  p.  64«  ediz.  mil. , c cento  altri  volumi  di 
classici  Scrittori  fìorili  un  poco  prima  di  que- 
sti ultimi  tempi.  Né  per  certo  si  opporrà  che 
un  DcinlK),  un  Ariosto,  un  Tasso,  un  Alaman- 
ui,  un  Anguillara,  un  Chiabrera,  oc.,  appar- 
tengano a quegli  Scrittori  eh*  io  canonizzo  |>er 
ch'issici  a mio  senno,  come  dire,  insulsamente 
tnoUeggiando,  la  Colonia  degli  Oslrogotij  cbé 
additar  voci  ed  allegar  testimonianze  non  ò 
canonizzare:  nè  ci  ha  forse  alcuno  il  quale  sia 
più  di  me  persuaso,  volersi  a legillimameiitc 
canonizzare  |>er  classico  un  prosatore  od  un 
poeta  i suflVagi  della  Nazione;  ed  il  quale  per- 
ciò si  rida  come  io  rido  al  veder  PAcad.  della 
Crus.  itsuiqiarsi  uu  la)  diritto,  e in  virtù  dì  tale 
usurpazione  ascrivere  fra’  SS.  Padri  della  lin- 
gua (come  solcano  dire  papa  Alessandro  vii  e 
il  suo  compatriotla  Gigli,  se  la  memoria  non 
mi  è troppo  infedele)!  battilani  diCainaldoli  e 
i trecconi  di  Mercato  vecchio,  e quanti  ha 
ospiti  la  Quarconia  o abitnluri  tutto  Bilieimne. 
E pure,  a dispetto  delle  si  gravi  autorità  preal- 
legale, il  pedantùcolo  dalla  iiu*zza  luascbcrctla 
veneziana  andrà  lultav/a  borbultaudo:  «Cian- 
cc,  novelle  1 ob  mi  b.nslino  soltanto  le  forze  di 
farmi  padre  d'una  liglinolu;  ed  io  vo*che  altri 
ca\  i pur  me  di  nome,  se  quello  i*  non  le  |ioiigo 
di  ERRICHEITA,  alle  barbe  del  Cardinal 
Bembo  e dclPArioslo  e del  Tasso  c del  resto 
delle  litanie,  o,  dirò  meglio,  delle  taiiie:  C qual 
per  me  dolcezza  il  sentir  lutto  di  riugbiar 
quelle  due  care  Rii  nelle  mie  orecchie  1 Ob 
mi  bastino  soltanto  le  forze!. ..*><-  borbotterà 
lutlavia  P intesebiato  pedantùcolo , accompa- 
gnando queste  parole  con  Io  stropicciar  le 
nocca  dell*  una  mano  nella  palma  dell'altra.) 

CO.MPIMENTO.  Siisi,  m.  //  compiere.  Fi- 
nimento, 

1.  Per  II  supplim  al  difetto  di  che  che 
sia.  - Io  ciò  che  inaudasicini  lettera  c sonetto, 
perchè  risposta  avete  di  mio  sentire,  rispon* 
do;  e se  vostra  intenzione  non  si  pagasse,  ri* 
pulstene  il  poco  saver  mio,  chè  vulotilà  pur 
aggio  di  sodisfHrc  ad  ogni  piacer  Ihioiio  : 
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per  compiincnio  volont}i  prondele.  Fr.  C$uiU. 

Ijelt.  55,  8i. 

U.  A COMPIMEHTO.  Locuz.  «vverli.  cd  cl- 
Utl.,  il  cui  pieno  è Fino  a compimtnlo;  cd 
equivale  a CompiutamenU , ìutcì'amente.  -> 
Qui  non  ti  posso  dire  a compinierilo  Di 
paira  c di  Antonio  come  Si  dicr  la  morte  per 
fuggir  tormento.  Dittam.  , c.  4 » P-  '*'5. 
L’vterna  morte,  rodendo  c tormentando  li  p^n:- 
calori,  mai  non  li  consuma  a rompimento. 
OU,  Comm.  Dant. 

IH.  Aveae  ocm  cosa  a compimento.  A’o/i 
mancat'C  di  cosa  alcuna.  — K quel  che,  posse- 
dendosi, fa  che  si  stia  bene,  e che  s'ahhia 
ogni  cosa  a compimento.  Car.  Rei.  Arisi.  4 < ■ 

CÒmPITO.  SusI.  in.  Compaio ^ Conto, 
Cdiculo.  - Onde 

5.  I.  A CÒMPITO,  per  Sagf^elto  o Ridotto, 
o simile,  ad  esatietxa  dicómpito,  cioè  di  cóm^ 
paio,  di  cdlculo.  Locuz.  avverb.  clic  si  trova 
usata  in  vece  di  Misuratamente,  Limitatamene 
/e.aNon  vo’,sl  come  s’usa  alla  taverna.  Il  pan 

• conto,  e ’l  vin  con  la  misura,  Ed  a com- 
pito aver  fin  la  lucerna.  Allef’r.  96  edit.  Crus.j 
77  ediz.  Amslerd.  (Le  (orme  A conto.  Con  la 
misura,  A compito,  esprimono  tutte  c tre  la 
medesima  cosa.  = Il  Voc.  di  Ver.  dice:  « Ave- 
at  A COMPITO.  Aoer  misuratamente,  e non  a 
sua  voglia;»  e ne  reca  in  coiiferina  lo  stesso 
es.  da  noi  preaDegato.  Ora  licn  ci  piace  quel- 
VAver  misuratamente  ; ma  slimioiuo  clic  si 
ddbba  cancellare  l'aggiunta  di  e non  a sua  im- 
glia,  che  può  bensì  talvolta  esser  conscgucnz;i 
àeWAver  misuratamente,  ma  che  né  viene  si- 
gnificalo d.vtla  posta  locuzione , nè  sempre  lia 
luogo.) 

II.  Adopezaze,  o simile,  a compito 
COSA.  Per  Computare  o Caìculare  il  quando  c 
il  come  s*  abbia  da  adoperarla;  Adoperarla 
a misura,  nè  più  nè  meno  di  quel  che  stretLf 
mente  richiegga  il  bisogno  o C occasione,  cc. 

• Quest’avere  c non  aver  né  lingu.T,  né  occhi, 
nè  orecchi,  quando  uno  ha  moglie, m’iinhro* 
glia  di  mollo....  lo  l’ho  .sempre  adoperale 
{queste  cose,  cioè  gli  occhi,  le  orecchie,  la  line 
gua)  senza  suggezione,  quando  m’è  venuto 
fatto:  ora  questo  avere  a badare  a adoperarle 
a còmpito,  quando  si  c qu.indo  no,  mi  suol 
render  difitcile.  Fagiuoì.  Com.  5,  353. 

^ lU.  Legccss  a còmpito.  - V.  in  EÈC- 
CERE.  Verbo. 

J.  IV.  Còmpito,  si  dice  ancora  per  Oftera 
0 Lavoto,  ec.,  che  uno  assegna  altrui  da 
fare  con  certe  condizioni  calettiate,  misurate, 
determinate,  di  tempo,  di  quantità,  di  bone 
tà,  ec.  — Orsù,  per  penitenza  avete  a conten- 
tarvi di  leggere  questa  Dissertazione  dcirOrsi;  I 
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ne  avete  a leggere  almeno  quattro  facce  il 
giorno,  p vi  servirà  intanto  di  Unzione  spiri- 
tuale, «c.  Pensate  se  egli  potette  stare  al  còni- 
pilo  delle  quattro  facce  il  di  ! Fece  In  scorpac- 
ciata di  tutto  intero  quel  rapo  (i7  primo)  a una 
volta.  Tocc.  Lett.  crii.  16.  (V.  es.  ancftr  me- 
glio calzante  nel  VI.) 

- La  Qrus. , per  confermare  il  valore 
di  CÒMPITO  , Opera  e lavoro  assegnato 
altmi  determinatamente  {c\\e  ò In  signilicax. 
di  qtiesin  voce  da  lei  posta  per  tema  e quindi 
per  primitiva) , allega  il  scg.  es.,  tratto  dal  suo 
dolce  Fatn/Ro,  cap.  9:  a Di  compito  non  sn- 
ne\  disse  in  questa.»  Un  es.  di  tal  fatta  chi 
Pintende?  Esc  non  v’èchi  ì’inlenda,  a qual 
(ine  produrlo?...  - Oh  oli!  (dirà  forse  la  bri- 
gata de’  CniscalxTconi)  Iwn  l'avrà  ìtileso  l’A- 
cademico  rompilalnr  del  paragrafo.  — Ed  io  me 
nc  rallegro  inlìnitaiiienle;  pur  inì  sari#  piaciu- 
to ch’egli  fosse  sialo  contento  di  apporvi  rosi 
fra  gli  uncini  d'una  parentesi  un  |>oco  Hi  chio- 
sa, c non  UiUa  serliarsi  la  sua  dollriiia  in  pol- 
lo. Ma  forte  io  temo  che  né  pur  egli  ci  vedesse 
hiine;  giacché  di  rado  l’uoin  si  trova  in  hiijo 
più  fitto } c voglio,  mio  sag.ice  Lettore,  che  tu 
stesso  ne  sii  giudice.  Dice  il  lesto:  » Di  come 
pilo  non  sarie,  disse  (mona  Rnina)  in  questa. 
Se  non  m‘  avessi  dato  tal  baciozzo.  » Or  l»e- 
nc,  dohbiam  noi , la  prima  cosa,  leggere  Di 
compito  o D)  compito?.. . Questo  imdcsiino 
dubbio  s’afTacciò  pure  alla  mente  del  Salviiii  ; 
però  spiegavo  quel  Non  sarie  dì  compito 
per  Non  saria  giorno  perfetto;  se  non  che  per 
conto  di  tale  interpretazione  gli  dava  nojn  quel 
participio  compito  in  vct*e  di  compiuto,  usalo, 
dic'egit,  a prciiTcnza  dagli  antichi  : ma  la  stes- 
sa Criis.  adduce  di  COMPITO  tanti  cs.  non 
pure  antichi,  ma  antichissimi,  die  l’uhiezìonc 
falla  dal  ^alvini  a sé  stesso  ne  è gittata  a ter- 
ra. Ammessa  dunque  una  tal  lezione,  che  as- 
sai lienc  si  addice  all’intero  della  sentenza, 
qual  uso  avremmo  qui  a fare  dell’es.  recatoci 
dal  sig.  Academico?. ..  Ma  via,  leiiiaino  che 
la  sincera  lettura  sia  la  da  lui  ricevuta  = Di 
còmpito  non  sane*,  disse  in  questa^.  Qual 
sentimento  nc  esce  d’aversi  |k*1  voluto  dal 
poeta , e da  satisfare  I»  nostra  ragione?  Il  pre- 
falo  Sulvitii,  il  qu.’de  nè  pur  questa  lettura  osò 
di  rifiutare,  cosi  la  sponc:  «Di  còmeito  non 
SAzi't  (non  già  sarie*,  come  ha  la  Cnts.):  Non 
sarebbe  di  mio  conto.»  Cioè,  soggiungo  io. 
Disse  in  questo  mentre  mona  Bruna:  Non 
sarebbe  secondo  ìa  mia  espeitazione , ovve- 
ro Non  sarebbe  conforme  a!  mio  conio,  0 pure 
Non  ci  ttvrci  il  mio  conto,  se  Ut  non  muovessi 
dato  tal  baciozzo.  Ed  Ìo  per  me  non  vedo  chi 
star  non  potesse  ad  una  sposizione  si  fatti.  Ma 
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parìinentc  iu  (}iicalo  coso,  io  ripeto»  a cho  luo 
dovremmo  far  servire  Pes.  riferito  dal  sig. 
Acndemico»  se  la  voce  CÓMPITO  vi  suona  lo 
stesso  che  Computo,  Conto,  Càlculo,  non  già 
Jjovoro  od  Opera  determinalamenit  assetata 
ad  akuno? . . . Non  voglio  per  altro  lacere  clic 
vi  fu  chi  pur  seppe  tirare  la  voce  COMPITO 
fin  quasi  vicino  al  suddetto  signif.  di  Opera, 
lavoro,  ce.;  ed  è questi  Peditor  del  Pataffio, 
sig.  Luigi  Franccschini»  la  cui  spiegaaione  è 
cotale  : ••  Non  sarebbe  stata  opera  da  par 
mio,  se,  ec.»  Ma  la  storia  non  è qui  ljiiita>  poi* 
che  altri  legge  ancor  diversamente  in  questo 
modo:  t»Non  sarei  di  Compito. n E siccome 
Compito  è nome  d’un  paese  di  Toscana,  così 
non  esce  del  vcrisiinìlc  che  di  là  siasi  tolto  Ìl 
dettato  proverbiale  £.sscaa  diodi  Compito, 
|>er  voler  signilicare  Essere  compitamente  .<a- 
tis fatto.  E questa  è P interpretazione  oiid’Io 
inaggionnciitc  ini  appago;  sl.'iiitechè  il  dettalo 
K-isere  di  o ila  Compito  ottimamente  rispon- 
de all' intenzione  della  clausola,  c pi'rfctta- 
incntc  consuona  coll’ usato  fraseggiare  dctPau* 
tor  del  Pataffio.  A che  uso  duiii|ue,  diciaiiilo 
oramai  per  Piillima  volta  , destineremo,  sig. 
Acadeniico  della  Crusca,  Pcs.  che  ci  veniste  a 
mettere  in  cam|>o?... 

V.  CòupiTo,  per  db  che  il  maestro  as- 
segna  allo  scolare  tli  scrii^ere  o imparare  a 
memoria.  DÌal.  mil.  /^oecr. «Tosto  alle  prime 
scuole  passò  mostrando  una  finezza  di  giudicio 
sua  propi'ia  e singolare,  non  se  ne  stando  al 
commune  scolastico  compilo,  cc.  Salvia.  Pros. 
ios.  i,58o. 

VI.  Fask  dn  lavoro,  o altra  qiiHlunquc 
cosa,  A cÓMviTo,  vale  Farlo  con  le  condizioni 
accennate  nel  paragr.  IV.  « 8i.m.  Ma  voi  do- 
vete .\miarc  a letto  tli  hiion’ora.  Pai.  Sì;  Tre 
fiLS.!  al  Imjo  ha  da  filar  la  fante  .\  còmpilo,  e 
Ire  io.  'naiui  che  noi  Possiamo  andare  a con* 
trail'ar  le  nespole.  Ceech.  Esali.  Croc.  a.  u, 
s.  ^yp.  "ì'S.  (Andare  a contranar  le  ncsjMile; 
significa  Andare  a donnir  su  la  jiaglìa.) 

C()>IPLET0.  Aggeli.  A cui  non  manca 
nulla.  Che  ha  tutte  le  parti , tutte  le  condi- 
zioni che  gli  si  richieggono.  ( La  dinÌTruza 
che  è Ira  Completo  c Compito  o Compiuto 
consiste  io  ciò,  che  queste  due  ultime  voci 
esprimono  lo  staio  di  cosa  condotta  a fine  in 
genere;  ma  non  lutto  quello  che  è condotto 
n fine  possiede  ciascuna  delle  parti  e delle 
condizioni  che  gli  sono  richieste:  il  che  si 
esprime  dalPaggellivo  Completo.)^ Wcum  al- 
tri hun  giudicato  che  sìa  meglio. ..  di  tirare  il 
procanlo  delb  nmraglia  In  foggia  di  completa 
forlifìc.izionc.  con  i cavallim  di  difesa  e cor- 
tine, ec.  Seder.  Agric.  i86.  Quello  poi  clic 
; ui.  //. 
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dà  alla  fi  la  vittoria  opima,  pei*  non  dire 
completa,  è un  copiosissimo  ed  esattissimo 
Priurisla  d’un  mio  amico,  in  cui  il  numero 
de’ casati,  per  varie  lettere,  sta  come  se- 
gue, cc.  Magai.  Leti,  scient.  letl.  20,  p.  544* 
Uiscontrando  con  grandissima  i^curatezza  si* 
i soldati  sono  veterani,  o falli  allora  per  com- 
pire il  numero,  il  quale  sono  tenuti  a man- 
tenere sempre  completo.  Jd.  V ar.  operet.  1 36. 
11  giro  completo  di  tulle  le  virtù  morali.  Bot- 
tar.  Ded.  Pungil.  p.  vn.  I>a  lutto  questo 
apparisce  quanto  pregevole  sia  questa  nostra 
presente  edizione;  tanto  piu  che  abbiamo 
procuralo  di  arricchirla  di  cinque  inlagli  in 
rame  clic  servono  a renderla  iu  tutte  le  sue 
parli  perfetta  c completa.  Prefiaz.  Bocc.  De- 
Cam.  del  testo  .Mannelli,  p.  XiX.  Onde  ne 
nascono  le  idee  chiare  c distinte,  benché  non 
complete  in  sé  medesime,  né,  come  dicono, 
adequale.  Cocch.  DÌs.  \,  f.  Avanti  di  avere  i 
ngliiioli,  non  hanno  gli  uomini  Idea  complcla 
deiraii>orc  di  essi.  Ul.  Matrim.  a6.  I..a  dlQÌ- 
culla  massima  dell’arte...  consiste  nella  chia- 
ra cognizione  e nel  completo  e distìnto  con- 
cetto di  qualunque  male  che  si  presenti.  Id. 
Bagn.  Pis.  i34«  Allora  ristrinsi  il  mio  piano, 
stabilendo  di  confidare  in  me  stesso,  c non 
ricercare  altri  njuti,  clic  mi  portavano  più 
imbarazzo,  che  assistenza;  e cosi  ottenni  al- 
meoo  il  vant.iggìodi  poiTeun  lìmite  all’Opcru 
mia,  che  col  tempo  potè  esser  finita,  se  non 
completa.  Johns.  Prefi.  Sa.  (NB.  Questa  Pre- 
finzione  dì  Samuele  Johuson  fu  tradotta  in 
toscano  per  ordine  e cura  deirAcadcmia  ddia 
Crusca.  <=  I)i  questa  voce  Completo  aMiìamo 
abbondato  negli  es.,  a fine  di  liberarla  ogginuù 
dalla  persecuzione  de’ pedanti  e pcdanUìcoll.) 

A r.o.MPLRTO.  Locuz.  avverb.  oliiu.,  si- 
gnificante lo  Essere  ridotta  una  cosa  al  suo 
stato  completo  j che  vale  a dire  fn  motlo  da 
non  vi  sì  poter  più  nulla  aggianffere,  la  modo 
da  non  vi  si  poter  desiderare  altro.  « Nella 
difesa  poi  del  Cod.  Kiccartl.  si  è portato  col- 
rislesso  buon  giudizio  e valore;  poiché,  pet 
contesi.arlo  corrcitissiino  a completo,  si  é mes- 
so a notare  in  fondo  alle  pagine...  tutte  le 
mancanze,  cc.  Brace,  lìin.  Ùial.  398.  (Questi» 
Bracci  Hinaldo,  avvertile,  0 sofistici , è scrit- 
tore graduato  a classico  daU’Acad.  Crus.) 

CON.  Preposizione  nccompagnativa , 0,  se 
meglio  piacesse,  copulativa,  cioè  destinata  a 
signilicare  compagnia,  società,  conversazione, 
accozzamento,  unione,  tanto  in  senso  fìsico, 
quanto  in  senso  morale , si  nel  proprio  e si 
nel  figurato , per  mezzo  d’ alcuna  voce  deter- 
initinliva  da  essa  dcqieiidcntc.  Esempj.  - Passi’» 
quindi  un  gentile  uomo....  con  più  suoi 
i5 
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famigli  a cavallo,  fioco,  g.  “i,  n.  ’itp»  i66. 
Uno  da  lutti  clilainato  Ciacco  ...  si  dicale  . . . 
ad  usare  con  coloro  clic  ricchi  erano  e di  man- 
giare delle  buone  cose  si  dilettavano  ; e con 
questi  a desinare  ed  a rena , ancor  che  chia- 
mato non  fosse  ogni  volta,  andava  assai  so- 
vente. hi.  g.  9,  n.  8,  8,  p.  104.  Uno  olmo 

altissimo  congiunto  con  le  amichevoli  éllcre. 
Id.  jimet.  4^>  ediz.  Cnts.  Amor  piangeva , cd 
io  con  lui  talvolta.  Petr.  no!  son.  die  così  co- 
mincia.  Plovoiimi  amare  lagrime  dal  viso  Con 
un  vento  angoscioso  di  sospiri.  Id.  nel  son. 
che  così  comincia. 

I.  Questa  preposizione  CON  serve  ancora 
a denotare  la  relazione  d’un’azionc  con  le  cose 
concorrenti  ad  eseguirla.  Ora  tali  cose,  essen- 
do gristriimenti  onde  l’uomo  si  vale  nelle  sue 
operazioni,  noi  le  consideriamo  per  nostre 
compagne  durante  il  nostro  operare,  giacché 
realmente  operiamo  insieme  con  esse,  e senza  ; 
di  esse  operar  non  potremmo.  Kscmpj.«  Elihc 
(Gù>//o)uno  ingegno  di  tanta  eccellcnsia,  che 
uiuna  cosa  dii  la  natura,...  . ch'egli  con  lo 
stile  e con  la  penna  o col  pennello  non  dipi- 
guessc  si  simile  a quella,  che  non  simile,  anzi 
più  tosto  dessa  paresse.  Bocc.  g.  6,  n.  5,  v.  6, 
p.  65.  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia , 
Né  ovra  {opra,  opera)  da  polir  con  la  mia 
lima.  Petr.  nel  son.  P'etgognando  tahr.  Le 
zolle  tulle  si  debbono  con  inarteUì  o zappe 
dissipare  e rompere.  Creso,  l.  "2,  c.  uo. 

II.  L’ idea  di  compagnia  si  ravvisa  altresì 
nelle  locuzioni  Fare  una  cosa  con  diletto.  Par- 
lare con  bel  garbo.  Scrivere  con  eleganza , 
e simili:  poiché  è iiianifeslo  che  il  diletto  ci  è 
compagno  nel  fare,  il  bel  garbo  nel  parlare, 
e fSMnpagna  ci  è V eleganza  nello  scrivere,  cc. 
Esempi*  * Sì  fece  alla  finestra , e con  una 
boce  (w>ce)  grq^,  orribile  e fiera,  disse  : Chi 
è la^ù?  Bocc.  g.  a,  n.  5,  v,  7,  p.  103.  Cercar 
m*  ha  fatto  deserti  paesi . . • Con  perìcol  pre- 
sente c con  fatica.  Petr.  nella  canz.  QttelVan» 
tiguo.  Con  le  più  dolci  paroline  e con  le  più 
mansuete,  che  voi  mai  vedeste,  disse,  ec. 
Firenu  Dis.  anim.  34  > tdiz.  Crus. 

J.  III.  Con.  Questa  particella  denota  tal- 
volta si  stretta  unione,  die  è inedesimena  o 
quasi;  onde  equivale,  ma  con  maggior  forza 
ed  evidenza,  olla  particella  assitniglialiva  Co- 
mes ed  intrinsecanienle  esprime  //  concorrere 
con  chi  o che  che  sia.  (Es.  d' agg.  al  Voc.  di 
Ver.,  la  cui  proposta  si  é qui  riformala.)  * 
Cenere  o terra , che  sccc.'i  si  cavi , D’ un  color 
fóra  col  suo  vesliincnto.  Dant.  Purg-  9>  116. 
Come  io  udii  questo , d*  una  patria  col  tuo 
Panfilo  il  conobbi , e domamlailo  se  egli  il 
conosceva.  80CC.  Fiam.  171.  Io  vi  preseuterù 
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dicci  piantoni  di  d:(uerì  coperti  di  frondi  e dì 
frutti,  non  d’una  natura  con  gli  altri,  peroe- 
ché  quelli  de' quali  la  mia  terra  è oopioM,a 
ciascuna  radice  hanno  appiccalo  un  bisante 
d'oro.  Id.  Filoc.l.ò,p.  i58.  E sappiale  che  il 
Gran  Cane  dona  tredici  volte  l’anno  lacche 
vestimciita  a quelli  dodicimila  baroni,  A ve- 
steli  tutti  d'iin  colore  con  lui.  Afa/tr. Po/, 
i 29.  I cocomeri  e cedriuoli  desiderano  uoa 
medesima  terra  con  la  zucca.  Cresc.  l.ó,c.7t, 
V.  7 , p.  190.  11  suo  sugo  {delia  regoliua)  è 
d’una  medesima  operazione  con  essa  (r^o- 
lizia)y  c ancora  di  più  forte.  /</.  /.  6,  c.  6a  , 
V,  7,  p.  qSG.  e perocché  l’ uomo  è io  sommo 
grado,  però  liac  in  sé  tutte  le  cose  di  soltos 
clié  l’uoino  hac  essere  colle  pietre,  bae  vAu 
vegetabile  collo  piante,  ed  anima  scositiva  00* 
gh  animali,  cd  bae  iiilcndiinento  coll’aogdo. 
Fr.  Cfioi'd.  Pred.  p.  227,  col.  2. 

§.  IV.  CoK,  dìpcmdcntc  da  ParagoiuUO 
sottinteso.  • Non  che  Roma  di  carro  cosi  bdllo 
Rallegrasse  Africano,  o vero  Augusto,  Ha 
quel  del  Sol  sana  povcr  con  elio.  Dant.  Purg. 
29,  117.  (Cioè  paiagonato  con  elio.  = Il  Voft 
di  Ver.  allega  questo  med.  cs.  in  coofermadì 
« Con  per  In  paragone  di.  » No;  la  particeUa 
CON  e qui  e per  ogni  dove  non  ha  Lnh^ho 
di  trasformarsi  in  altre  voci  per  adempiere  le 
suo  parli;  e noi  la  troveremo  sempre  dolala 
del  valore  che  le  abbiamo  attribuito  nel  tema, 
sol  che  si  ricerchi  la  voce  ond’ella  dipende, 
qualunque  volta  una  tal  voce  non  sìa  espressa*) 

$.  V.  Con.  Talvolta  questa  particella  siinula 
il  valore  di  Non  ostante.  Quantunque , Seh^ 
benejm»  ciò  fa  per  ellissi  d’ alcune  p«t>le, 
come  appresso  gli  es.  noteremo  io  pamMesi. 
(Appo  i Francesi  altresì  la  loro  particeUa 
j4vec  simula  in  certi  costrutti  il  valore  mede- 
simo.) — La  Donna , veduti  i fiori  e’  fmUi,  e 
già  da  molti  del  maraviglioso  giardino  avendo 
udito  dire , s*  incominciò  a pcntérc  dc&  sisa 
promessa.  Ma,  con  lutto  il  pentimento,  d 
come  vaga  di  veder  cose  nuove , con  mc^n 
altre  donne  della  città  andò  il  giardino  a Te- 
derc.  Bocc.  g.  10,  n.  5,  v.  8,/>.  221.  (Cioè, 
Mà  , sebbene  ella  si  trovasse  CON  TUTTO  IL 
detto  PENTIMENTO,  CC.)  Con  tutte  queste 
lieilc  ragioni  e sottili,  io  per  me  porrei  Ì1  fruito 
Slibilo  ch’egli  é cavalo.,  sempre  eh* io  potes- 
si , cc.  Dnvanz.  Colt.  253.  (Cioè,  Non  ostante 
che  mi  si  venga  innanzi  co.v  TUTTE  QUESTE 
DELLE  dàGJoni.)  Con  Ogni  diligeoza  die  io 
ho  saputo  fare , non  ci  trovo  se  non  un  libro 
di  Retorica.  Cas.  Leti.  P.  Feti.  148.  (Cioè, 
Quantunque  io  m' adopeiassi  cà>N  OGNI  f>/- 
LICENZE  cas  IO  UO  SJPUTO  PJMK,  àoè 
àVOPEBàre,  non  ci  trovo,  cc.)  Ed  era  lor 
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quel  luogo  anco  mal  forte.  Con  ogni  preveder 
che  vi  si  faccia.  Arias»  Far.  i8,Gi.  (Cioè, 
Non  ostante  cJte  si  difendessero , o simile, 
CON  OGM  PBOr EDERE , cioè  CON  OCNt  PRO’ 
ySPiMENTo , ec.)  Era  in  questo  tempo  il  gio- 
vinetto Lorenzo  di  spirito  si  vivace  c focoso, 
che,  con  esser  egli  applicalo  a varj  divenl- 
menti, ....  seppe  cou  luKo  ciò  dar  tanto  di 
tempo  ai  principale  intento  suo,  che,  ec.  lini- 
din.  in  FU.  Lor.  Lip.  p.  xrnt.  (Cioè,  c/Aff , 
sebbene  e^li  passasse  il  più  delle  ore  con  es- 
sere JPPUCÀTO  A VJRJ  DirERTINENTJ, 
CON  TUTTO  CIO , cc.  s=  NB.  Qucsto  con  tutto 
db  s che  anche  si  scrive  unilantente  contut- 
/ociò,vien  qui  a sÌgiìÌlìrareiYf>/i  ostante  a db, 
Tuttndaj  ina  in  cITi'tto  una  tale  dizione  espri- 
me il  raccogliere  insieme  o rnssuinerc  tiilti? 
le  cose  premesse  : omie  il  pieno  costruito  sa- 
rchile tale  o simile:  Fra  Lorenzo  di  spirito 
sì  eiertcCj  che,  sebbene  ef’U  passasse  il  più 
dell’  ore  co’  suoi  divertimenti,  sebbene,  dico, 
c*  le  passasse  con  tatti  i divertimenti  suddetti, 
seppe,  cc.) 

VI.  Con,  talvoll.'i  vale  Cantra.  ~ ^f. 
» F.  7,  60,  Ivi  attese  il  Ue  d*  Araoua  a fine 
«di  comlMttersi  con  Itti.  » Crusca. 

Omr*ù%ht.  - In  questo  es.  Combattersi  è 
vcrl>o  reciproco,  e signilìca  Far  battaglia, 
battendosi  l'un  Valtro  insieme,  Fenir  l’uno  al 
paragnn  dell’armi  con  l’altro.  Dttnque  la  pre- 
posizione CON  esercita  qtii  pure  l’olBcio  che  le 
abbiamo  assc’gnaio  nel  tema,  che  valevo  dire 
d*  accennare  unione , accozz.'inien(o , compa- 
gnia: la  qual  compagnia,  il  qttalc  accozzatnen- 
to,  la  quale  unione  ha  l>ensi  per  oggetto  di  nuo- 
cer questi  a quello  il  più  vicino  che  si  possa, 
versandosi  Tuno  cotilro  all' altro;  ina  un  tale 
oggetto  non  è certamente  espresso  dalla  pre- 
posizione CON  : egli  è argumcntalo  dal  (ine 
per  cut  sappiamo  che  i nemici  vengono  alle 
inani.  La  nostra  sposizionc  si  remlc  ancor  più 
cliiara  dal  seg.  cs.  • Fin  ranno  di  Roma 
non  le  mancò  (a  Chiusi)  popolo,  c le  avanzò 
Buche  auiiiio  di  comlmllersi  al  pari  co*  Roma- 
ni. Rotg.  Fine»  Tose.  5 1 8,  ediz.  Cms. 

«§.  VII.  Con  , sottinteso.  — Fit.  S.  Ft'onc. 
n iu5.  Discese  B.  Francesco  del  predetto 
» monte  della  Vernia  segnale  le  nicmhra  sue 
M ....  dal  suo  perfetto  amore  Cristo  cruciiisso. 
pt(Cioù:  con  le  sue  membra  segnale;  come  si 
indirebbe  in  versoi  segnato  le  inemlira.  )» 
Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

OìitrMsiomt.  Alio  garbalo  cavaliier  Vannctli, 
compilator  dt  questo  paragr. , voi  licuc  ave- 
vate ragione  di  dire  clic  iicll' addotto  es.  è da 
supplire  una  parola;  ma  la  CON  non  è quel- 
la ; cir  è , se  pur  ci  aveste  fatto  uu  pochino 
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d*  attenzione , il  gerundio  avendo.  Del  resto , 
ove  ad  (ilctino  de’  miei  gentili  Lettori  pigliasse 
vaghezza  d’ un  CON  elegantemente  velalo, 
il  Si'grctario  liorenliuo  gliel’  addita  nel  seg. 
paragrafo. 

Vili.  I ja  particella  Con  si  usa  talvolta  di 
non  esprimerla,  a line  di  schivare  una  poco 
leggiadra  rcpelizionc.  • Perchè  (1  Homani) 
non  comhalterouo  con  altri,  clic  i luguri , c 
con  quel  rimanente  de’  Francesi  che  era  in 
lx>mhardi'a.  JA/r/t.  5,  q56.  (Cioè,  Non  com- 
batterono con  altri,  che  con  i Liguti,  ec.;  dove 
ogni  buon  orecchio  si  senlirchhe  tralitto  ilal 
suono  di  (|iiel  che  con.  ) 

§.  IX.  Con  dei.,  Con  della,  ec.  Maniera 
ellittica,  <lnvc  Pari,  del,  della,  ec.,  è 
giato  nd  un  siist.  non  espresso,  e che  vicii 
determinato  d.iir intenzione  del  contesto.  (È 
vcrisimile  che  ne’  primi  tempi  si  dicesse  e 
scrivesse  Co/i  dii  in»  poi,  non  facendosi  atten- 
zione alPellissi  del  ausi,  reggente  la  detta  par- 
ticella di,  Tavraiino  .‘irticolaia,  non  mi  saprei 
sempre  con  qu.iiila  proprietà , o<J  eleganza. 
Si  potrebbe  nondimeno  salvare  una  tal  ma- 
niera, considerando  che  il  più  delle  volte  che 
altri  la  usa,  il  sust.  non  espresso  è accompa- 
gnato dall’articolo  determinativo:  ora  cqpii 
studioso  non  ignora  che  gli  antichi  aveauo  per 
regola  costante  di  apporre  esso  articolo  ezian- 
dio alla  voce  S|>ecifk*.aliva  dependeute  da  un 
sust.  che  uc  andasse  medesimamente  forni- 
to. Perciò  diceano,  v.  g. , <7  fnortajo  della 
pietra,  la  corona  dello  alloro,  le  colonne  del 
pòrfido,  c simili,  che  noi  diciamo  il  mortajo 
di  pietra,  la  corona  tC  alloro,  le  colonne  di 
pòrfuln.)  m Con  lai  parole  e con  dell’ altre 
assai  Si  souu  orrihilnieiitc  disfìdati.  Bem.  Or. 
in.  44»  4^'  (f->uè,  con  lai  parole,  e con  Vag^ 
giunta  d’altre  assai.)  Altri  lo  vuol  legar  con 
delle  corde.  C»alil.  i3,  3j8.  (Cioè,  con  legami 
di  corde.)  Ciò  fatto,  si  rimesse  nel  ghiaccio 
con  dell’alir’aqua  per  la  seconda  volta.  3/nga/. 
Sag.  nat.  csp.  i5o.  (Cioè,  con  un  poco  d’ al- 
tr'aqua.)  Incorporata  con  dell’ ambra.  Id.  ib. 
a 1 9.  (Cioè,  con  una  certa  porzione  d'ambra.) 
Egli  parla  con  delle  parole  c delle  forme  di 
dire,  clic  non  l’ha  nessuno  nè  degli  antichi, 
né  de’  moderni.  7occ.  Oiampaol.  t(i8.  (Cioè, 
Fgli  parla  con  una  qmdità,  o simile,  di  paio- 
le,  ec.)  = (V’  è chi  dice  che  nella  forma  Con 
DEC,  Con  della,  ec.,  la  voce  del  o della,  cc., 
vale  lo  Stesso  che  Alcuno,  Alcuna.  Ma, 
primieramente,  altro  è avere  un  medesimo 
s'alore,  cd  altro  essere  la  cosa  o la  materia 
stessa.  In  serumio  luogo,  e questo  più  impor- 
ta, anche  ne’ pochi  cs.  allegali  non  sempre  a 
que’  Del  c Della  si  potrebbe  sostituire  Alcuno 
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V.  jéicuna,  senza  nllcrar  la  forza  del  cnnccllo. 
Jn  somma  il  far  cambiar  natura  alle  voci  per 
volerle  spieparc,  s’io  troppo  non  m’ inpanno, 
repupna  alla  filosofia  delle  linpue,  mentre  che 
la  piana  via  di  farlo  si  può  con  molta  agevo- 
lezza trovare  da  chiunque  non  si  faccia  rincre- 
scere il  dare  un  poco  di  spesa  al  suo  cervello.) 
u X.  Con  1.  — SS.  Pad.  c.  53,  p.  117. 

Compiuto  r ufficio  con  i suoi  frati.»»  Voc. 
di  yer.  « {Ma  è contro  la  regola.)  »>  Dtz.  di 
iioLt  di  Pad. 

Chutrotiotu.  — Chi  sono  coloro  che  hanno 
dato  la  regolo  di  scrivere  Co’  e Coi , e non 
Con  — E*  sono  1 Grammatici.  - Ed  i Gram- 

matici d’onde  pigliarono  cotesto  regolo  ? — Da’ 
classici  scrittori.  — Or  l>enc,  se  dentro  olle 
scritture  avute  per  cl.isslchc  io  vi  dicessi  clic 
gli  cs.  de’  Con  i e de’  Con  il  non  sono  po’ poi 
rosi  rari  da  non  doversene  tener  conio,  che 
cosa  Iroveroslc  voi  da  rl.spondormi , signori 
Grammatici  prelibati?  Non  altro,  se  non  forse 
ch’io  ve  li  mostri.  Ed  io,  di  voglia,  immedlnta- 
inentc  vi  accenno  questo  del  Giambiillari  {Ist. 
l'nr.p.  7)  : « Con  i Bavari,  con  1 Svevi^  e con  i 
Lotteringhi.  >»  E appresso  il  dcttoGiambullari, 
scrittore  di  quella  purità  che  tutti  sanno,  i 
Con  i sono  sì  spessi,  che  forse  troppo  5 c cosi 
parimente  i Con  li  e i Con  le;  quasiché  i Colli 
e le  Colle  e soprattutlo  i Co'  e i Coi  gli  des- 
sero noja.  Ma,  per  ragion  d’esscr  breve,  mi  fo 
lecito  mandarvi  alla  Crusca,  la  quale  in  CON  , 

Vj  ne  allega  parecchi  di  Con  il;  - all’Or- 
tografia del  Bartoli,  cap.  v,  §.  i^,  dove  n’ha 
v.arj  di  Con  i;  al  cap.  li  del  Torto  e Diritto 
ilei  medesimo  Bartoli,  ove  anco  maggior  i/é 
la  copia;  - Al  Cinoiiio,  che  nel  Voi.  i ne  pro- 
duce non  pochi  sì  dell'  una  c sì  dcU’alira  ma- 
niera ; - c soprattutto  a’  testi  antichi  mano- 
scrlul  c stampati;  ché  nelle  moderne  edizioni 
si  vanno  pur  troppo  supplendo  di  m.ino  in 
mano  i C)'  cd  i Coi  ed  anche  i Cogli  ai  molti 
Con  i c Con  il  dettati  da'  nostri  buon’  vecchi, 
dandosi  a intendere  gli  stampatori  ed  i corret- 
tori di  così  purgare  c migliorare, con  certe  loro 
grammatichetle  dinanzi,  gli  esemplari  ch’egli 
hanno  alle  mani.  Noi  pertanto  conchiudcreino 
che  se  i Co*  cd  i Coi  ebbero  ed  hanno  la  for- 
tuna d*  incontrare  il  genio  de*  più  e d’  otte- 
nerne il  favore,  non  ne  sieguc  per  questo  che 
lo  scrivere  Con  i c Con  il  s’ abbia  da  porre 
fra’  delitti  di  lesa  grammatica,  dacché  uon 
mancano  autorìtli  le  quali  pienamente  lo  giu- 
slìBcano.  Onde  vogliamo  aggiungere  che  lo 
scrittore,  polendo  usare  a suo  arbitrio  o Tuna 
o l’ altra  forma , sta  l>enc  cho  a preferenza 
quella  c’  si  elegga  ebe  gli  è consigliata  dal 
giudizio  deir  orecchio.  E per  certo  .a  questo 
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sottil  giudice  si  rimise  il  Pctr.  là  dove  egli 
cantò  Con  i sospir  soavemente  rx)tti.  Questo 
sol  verso  = Con  i sospir  soavemente  rotti b c 
bastevole  a turar  tulle  le  bocche  de’  pedanti; 
le  quali  per  altro  s’  hanno  a considerare  una 
sola,  giacché,  sputato  ch’abbia  un  pedante 
sua  sentenza,  ella  è via  via  di  pedante  in  pe- 
dante ripetuta  come  per  eco  da  tutta  intera  la 
non  mai  deficiente  r.izza  pedantesca,  senza 
che  mai  niun  di  loro  si  chini  un  ]>oco  ad  in- 
terrogar la  ragione,  o s’ impacci  di  riscontrar 
co’  proprj  occhi  le  cose,  e ridurre  al  netto  le 
ricevute  asserzioni.  Ma  clic  vo  Ìo  dicendo? 
A l>cl  dispetto  di  questa  nostra  intemerata, 
puoi  renderti  cerio,  mio  1 rettore,  che  per 
li  Co’  e per  li  Coi  e per  II  Cogli  pugneranno 
i pedanti  ancora  con  quell’accanimento  che 
un  giorno  i Trojani,  gelosi  di  conservarsi  ti 
Palladio. 

XI.  Con  non.  m Monsignor  della  Casa  non 
voleva  clic  dopo  il  Con  si  meiiesse  parola  che 
cominciasse  per  A’j*e  poi  ve  la  metteva  csso,c 
di  che  maniera!,  dicendo  Co/i  non,cc.  Galli. 
l5,5oi.  (Lasciando  da  parte  ciò  che  qui  dice 
scherzando  il  («aliléo,  egli  è vero  che  dal- 
l’ accozzainciilo  di  queste  due  particelle  con 
non  si  produce  un  suono  ingrato  all’orecchio  ; 
nondiincuo  anche  gli  ottimi  non  sempre  se  do 
guardarono,  come  attcstano  i seg.  es.)«»  Con 
non  poca  fatica.  Jfocc.  t'iloc.  l.  5,  p.  276.  — 
!d.  ih.  Con  non  tuinorose  labbra.  Id.  Amet. 
54j  ediz.Jior.  E forse  con  non  altro  augurio. 
Jd.  ib.  78.  Con  non  gran  popolo.  Id.  ih.  171. 
Con  non  piccola  fatica  traslatò  di  lìngua  ebrai- 
ca e greca  in  lingua  latina  tanti  volumi  di  libri 
della  Santa  Scrittura,  yit.  S.  Gir.  11.  Pro- 
prietà del  savio  uomo  è esaminare  i consigli , 
e con  non  agevolmente  credendo  trascorrere 
alle  cose  false.  Martin,  yesc.  Form,  on,  vit. 
Don  Gio.  Celi.  ’i5.  (Ed  anche  la  Crusca  non 
s’armssì  di  mettere  in  mostra  il  suo  Con  non. 
■■  Con  non  ordinarie  laudi.  Crus.  Pr^az. 
uh.  in  fine.) 

XII.  Con  TL’TTOciò,  Con  tutto  questo,  o, 
come  pure  in  un  sol  corpo  si  scrive,  Contut- 
Tociò , Contuttoquesto.  Locuz.  congiuiit. , c 
che  a noi  piacerebbe  chiamar  riassuntiva,  re- 
ferente a Sebbene,  Quantunque,  Benché,  An~ 
corcAé,  o simili,  c sìgnifìcante  Aon  ostante. 
Tuttavia,  Nondimeno,  ec.  : intorno  a che  sì 
vegga  1'  ultima  parentesi  del  V.  Quanto 
agli  es.  si  vada  cercandoli  nc’  Vocah.,  i quali 
registrano  la  nostra  locuzione  lontano  un  mi- 
glio dalla  particella  CON , cioè  |>oco  dopo 
CONTUSO.) 

XIU.  Eziandìo  con.  Per  Aon  osttmU,  - 
V.  in  EZIANDIO. 
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u CON.  V.  A.  Avverbio  in  vece  di 
»»—  Vrnnc»  lìarb.  u , l’ì.  La  sesia  con  SÌ 
*1  larda,  Selliina  con  si  guarda.  IC  3j.  Fac- 
»ciuu  con  voglìnn  clic.  K ia3,  7.  E vedi  con 

V gr.'iii  cosa  è castìlatc.  fioco.  Tes.  3,  5o.  Biaii- 

V co  c vermiglio  con  rosa  d’aprile,  o Cruscà. 

Otwratioat.  — lo  pcr  mc  tciigo  chc  negli 
midolli  cs.  la  parliccUa  Co.v  sia  slroiicalura  di 
Come  {Com‘)f  cangiala  la  m in  /{  pcr  secondar 
la  toscana  pronunzia.  E tengo  ancora  chc  nnn 
tale  slroiicatura  non  s’  abbia  d’  attribuirla  ai 
soli  antichi  Toscani,  ma  ch’ella  non  sia  rilìu'' 
Itila  eziandio  da'  moderni , come  quelli  che, 
ili  pari  de’  lor  maggiori,  dicono,  v.  gr.,  c scri- 
vono Àndianne,  l^eggùinne,  Cerchianne,  c si- 
mili, in  vece  di  dfiMomne  o Andiamone,  P^eg* 
giamne  o P'eggiamone,  Ccrchiamne  o Cerchia^ 
mone,  ec.;  dove  hi  m è cangiata  in  //  ne  più 
nè  meno  che  in  Com*,  lioncato  di  Come,  di 
* cui  gli  cs.  sono  a migliaja.  L*  opinion  mia  è 
fond.ila  sopra  i due  luoghi  seguenti.  • Avran- 
no Arte  maggior,  cou  più  parranno  incoile. 
A/cVis.  Ari.  poet.  /.  5.  (Cioè,  com*  più,  o co- 
me più,  idest  (guanto  più.)  Muojo  di  fame , c 
morirò  ben  presto.  Perchè  con  più  inÌ  cresce 
r.ippctito.  Tonto  più  l’uva  mi  diventa  agresto. 
Saccent.  fiim.  a,  tj.  (Cioè,  Com*  più,  o Come 
più,  idcsl  Qiumto  più  mi  cresce  V appetito. 
Tanto  più,  ec.  s 8i  noti  chc  il  Iruncsmenlo  e 
falsamcuto  del  Come  in  Con  è pure  usato  in 
certi  scontri  <li  lettere  dal  dìal.  niil.;  onde  so- 
gliam  dire,  piT  uu  cs.,  On  omm  con  pù  V è 
hon,  El  passa  pere,  ec.)  Del  riinaneotc  l’ediz. 
della  Teseide  del  Docc.,  Fir.  pcr  Ig.  Aloutier, 
i83i,  c quella  per  Fr.  Andreola,  i8ao,  in 
Tarn.  Hai.  Voi.  xv,  leggono  concordeinenle 
in  «(uest'altra  forma  il  passo  qui  sopra  allegato 
dalla  Crusca:  ** Bianco  e vermiglio  com*  rosa 
d'aprile. n s 11  niagioll,  nella  sua  Gramm:ili- 
ca  , ha  per  errori  di  copisti  tutti  i con  allegati 
f|ui  sopra  dalla  Crusca.  Da  quanto  s’é  da  noi 
esposto  ci  pare  rhc  i copisti  acetisali  dal  Ilia- 
gioli  rimangano  ehinnlì  innorciiti  ed  ussoluli. 
Colpevoli  iiensì,  per  rnÌo  giudizio,  sono  coloro 
che  pretendono  dì  scrìvere  con  ortografia  , 
hnilando  con  la  penna  le  sconciature  della 
frettolosa  e avventata  pronunzia. 

CÓNCIO.  Susl.  in.  Dall’ antico  francese 
Conche,  $.  f.;  la  qual  voce,  secondo  il  G/os- 
saire  di  Uoquefort,  ha  varj  signìiìcati,  come 
dir  Fortuna,  Or<line,  Abbigliamento,  Asset- 
to, Arredo,  Conciìunione. 

A BroN  coKcio.  Ijocuz.  Rvvcrb.  ed  clliu., 
usata  col  valore  ili  In  modo  conforme  a buona 
concUùnioncj  die  viene  a dire  Senza  timore 
d esser  tu  molestato  dalla  persona  con  cui  ti 
se  eoncilialoj  c quindi,  rorne  pur  si  dice, 
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Sàno  e salvo.  “ Hicciardo  è geutilc  uomo,  e 
Hck'o  giovane  ; uni  noti  possiamo  aver  di  lui 
altro  chc  Imon  parentado:  se  egli  si  vorrà  n 
buon  concio  du  mc  partire,  egli  converrà  dui 
priinieramonte  la  sposi.  Bocc.  g.  5,  n.  4>  v.  5, 
p.  ioa.  (Questo  Hicciardo  avea  macchialo 
r onore  di  dii  dice  queste  parole  nella  per- 
sona dell.'i  sua  figliuola;  e, coltolo  ìn  sul  falto,6 
io  luogo  da  non  poter  quegli  da  lui  fuggire,  si 
mostra  disposto  a lasciarlo  partir  tuttavia  sano 
c salvo,  purché  si  ad:tUÌ  a sposare  la  figliuo- 
la; uoico  patto  al  perdono  ed  alla  cunciUa- 
zioiie.— La  Crus.  allega  questo  passo[]in  modo 
per  altro,  come  è suo  costume,  da  uou  poter- 
sene cavar  costrulto^iu  A,  sotto  il  paragr. 
M A pigliasi  ancora  per  Con.  » E poi  lo  ripro- 
duce sotto  la  rubr.  A BU,  facendovi  prece- 
dere il  tema  «A  BUON  CONCIO,  posto  av- 
verbialm. , vale  Con  buona  pace,  ì)’  amore  C 
d‘ accorilo.  Senta  danno.  Lat.  Concordiler, 
Impune.»  Ma  la  Crus.  si  dttiiculicò  poi  di 
trar  fuori  questo  modo  avverbiale  sotto  la  prc- 
scote  voce  CONCIO,  sust.,  che  è pure  il 
proprio  suo  luogo.  L’ Alberti  einendù  nel  suo 
Diz.  una  tale  svista,  trasportando  qui  T intero 
paragrafo.  Ma  i Diz.  di  Bob  c di  Pad.,  dimen- 
licalisi  d' aver  già,  seguendo  b Crus.,  rappor- 
tato sotto  le  rubr.  A cd  A B U l’ es.  del  Bocc. 
e l'auzidctta  dÌdiiar:iZÌone,  pigliarono  per  cosa 
nuova  il  paragr.  cidi’ Alberti,  e qui  lo  inseri- 
rono sotto  nome  di  lui.  Or  giudichi  lo  inge- 
nuo Lettore  se  tale  convenga  essere  il  modo 
da  compilar  Dizionarj;  c giudichi  a un  tratto  in 
qual  concetto  s'abbia  ad  avere  quelb  Colonia 
d’  Ostrogoti  la  quale  de’  nostri  Diz.  e Vocab., 
compreso  il  dasslco  dai  spro^msitl,  fon- 
(lamento  d’essi  tutti,  si  licu  mollo  paga,  e 
mniita  in  su  la  bica  c freme  e sbulfa  c schiuma 
al  vedere  chc  pur  taluno  ardisce  fame  assai 
diversa  stima,  e va  pazientemente  additando 
le  vie  da  migliorarli.  Ma  non  maraviglia,  dao* 
che  la  medesima  Colonia  d’Ostrogolì  è quella 
chc  ha  fatto  argtiincnlo  de’  suoi  golTo-serj  pa- 
negirici ìnlino  alla  A/re///m  del  pc*dantùcolo , 
clic  altri  per  altro  verso  ha  rcndula  famosa.) 

CÓNCIO,  ihirtic.  sincop.  di  Conciato,  |>ai*- 
tic.  di  Coucinrej  e si  usa  pure  aggcUlvamentc. 

1.  Aoca  concia.  Ixi  stesso  che  Aifua  ac- 
concia. — V.  in  AQLA  il  5.  VI.  = Di  Aqoa 
CONCIA  la  Crus.  reca  esempj  io  ACQUA  CON- 
CIA , eh'  ella  registra  dopo  ACQU ACEUUA- 
TAJO.  Questo  registrare,  pcr  dirla  liorenli- 
nanieute,  a catafascio,  sarà  diligenteiiiculc 
sdilvato  uclla  prossima  ristampa  del  Vocabu- 
iario:  ed  è per  1’  appunto  una  tal  briga,  non 
lieve  |)or  certo,  rlie  ne  va  ritardando  la  pu- 
blicazione.  Egli  pare  per  altro  clic  si  fosse 
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dovuto  pensarvi  un  poco  avanli.  Basta;  mc^io 
tardi j che  mal,  n*è  vero?..  . Ma  san*  pur 
bella  che  gli  amici  dì  colà  m’ avessero  futa  una 
carola! 

5.  ir.  Fuctte  conce.  Fnttte  nccommodate  e 
cotte  con  zucchetx}^  cioè  candite.  — Un  barill- 
tolo  dove  Marzia  di  Catone  teneva  le  noci 
conce.  Car.  Die.  45. 

CONDIZIÓNE.  Sust.  f.  Tintura,  Stato, 
Quaìità  d*ima  cosa  o d‘  utìa  persona. 

I.  Per  Qimiità  morule  tleWuomo.  Ana). 
Dote,  PrtWe.  (Es.  d'agg.)  - Dirhiaramlo  in 
qu.il  modo  e maniera  e tempo  il  Cortegiano 
del>l>a  usar  le  sue  buone  condizioni,  ed  operar 
quelle  cose,  ec.  Castigl.  Corteg.  1, 98. 

5.  II.  Per  Fortuna,  Sorte,  l'entura.  — Eran 
seimila  e seicento  pers»)ne;  Non  ne  rcstàr 
quarantacinque  a pena.  I cavalli  cbl)er  miglior 
condizione.  Bern.  Or.  in.  35,  4^* 

$.  III.  A CONDIZIONE.  Posto  Rvverbialm. , 
vale  lo  stesso  che  Sotto  a condizione,  /lima- 
nendo  fedele  a certa  condizione , Legato  a la 
prescritta  condizione.  Sinon.  o atnU.  Comli^ 
tionalmente.  Condizionatamente.  — Quella 
verlù  che  già  l'ardito  Orfeo  Mosse  a cercar  le 
case  di  Plutone  Allor  che  forse  lieta  gli  rendéo 
La  cercala  Euridice  a condizione,  ec.,  Per 
forza  tira  il  mio  debile  iugegiio  A cantar  le 
lue  lode,  o Cileréa.  Bocc.  Jmet.  4,  edix.fior. 
(Questo  modo  avverbiale , autenticato  da  que- 
sto es.  stesso,  ma  Hrerito  con  troppa  brevità, 
e mal  trascrìtto,  si  registra  dalla  Cnis.  fiotto 
la  nibr.  A C O.) 

CONFINE  o CONFINO.  Sust.  m.  Ter- 
mine,  ec. 

5.  I.  A CONFINE  0 CONFINO.  PcF  Intomo  al 
confine,  Sopra  al  confine j che  viene  a dir 
Confinante.  • Questi  ebe  sono  a confino,  si 
veggono  generalmente  più  vicini,  ebe  amici. 
Borgh.  Fine.  Fies.  ii\,  ediz.  C/vu.  (Questa 
locuz.,  aiiUmlirata  da  questo  es.,  si  registra 
dal  Voc.  di  Ver.  nella  Soprag.  sotto  la  rubr. 
AGO.) 

li.  Andane  a confino.  Andare  uno  al 
luogo  ov'  egli  sia  condannalo  dal  giudice  di 
stare, in  pena  d'alcun  delitto  da  luicommesso. 
(Questa  locuzione,  non  autenticata  da  es.,  si 
registra  dalla  Cnis.  in  un  paragr.  sotto  a! 
verix)  ANDAUE.  Stimava  ella  per  avventura 
che  il  luogo  da  registrar  le  frasi  sia  quello  del 
verbo  che  entra  nella  loro  formazione?  Ma 
•'ella  così  pure  stimava , perché  in  CONFINE 
trasse  fuori  le  locuzioni  Avebe  1 confini,  Es- 
BENE  a*  confini,  Mundanf.  a roNFiKB,  Pigliane 

II.  CONFINO,  RoMfERE  IL  CONFINO?  NoU  rìcllìe- 

dea  forse  il  metodo  suo  che  le  delle  locutioni 
si  notassero  c corroborassero  d’csciiqij  sotto  i 
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veri.:  AVERE,  ESSKRE,  MAN  PARE,  PI- 
GLIAUE,  ROMPERE?  E qual  differenza 
corre  fra  coleste  voci  e ANDARE,  considi»- 
rate  in  ciò  solo  che  tutte  son  verbi?  Dunque  il 
metodo  della  Cnis.  è non  averne  alcuno;  e un 
Vocali,  compilalo  senza  un  metodo  roslanlo 
e uniforme,  sarà  sempre  un  Vucab.  cattivo  e 
da  togliere  altrui  la  pazienza.  Del  resto,  lo 
ripetiamo  ancora  una  volta,  le  diverse  locu- 
zioni vogliono  essere  cavale  in  mostra  sotto 
a le  voci  dominatrici;  echi  s' incouciassc  a 
porle  sotto  a*  verbi,  lorrcbbc  ad  andar  nel- 
l'un  vie  uno;  essendoché,  per  non  uscir  del 
verbo  AM).\RE  che  abbiani  fra  le  inani, 
come  si  potrebbe  giammai  venire  a capo  dì 
notar  lutti  i mille  c mille  luoghi  c tulle  le  mille 
c mille  cose  is  cui,  a cui,  verso  cui,  denteo 
cui , rcon  di  cui , sofna  cui , sotto  cui , intob- 
No  a cui,  CON  cui , TER  CUI , cc.  cc.,  puù  ruomo 
ANDARE?  - Giovine  successore  del  rctpiiescat 
Frullone,  a te  rìspettosaincnte  mi  rivolgo:  Ti 
par  egli  dì  sentirli  entrare  si  facili  verità? 
lo  me  ’l  crc<lo;  ma  s'io,  per  isvenlura,  in'ìn- 
gauuassi,  dovrei  concludere  clic  mal  esami- 
nasti la  tua  vocazione  allora  quando  ti  met- 
testi al  Vocalxilarìsta.) 

CONFUSO,  Parile.  àiConfonderci  clic  pur 
sì  usa  aggcitivamente. 

tj.  I . Per  Ridotto  in  termine  di  non  trovar 
parole  da  rispondere  altrui  o da  salvare  il 
proprio  credito  (al  quale  sialo  va  compagna  1* 
conturbazione  dell*  animo  c la  vergogna).  •• 
Spirilualtnenlc  per  lo  lupo  intendi  lì  falsi  e 
malvagi  uomini  che  proferiscono  con  la  lingua 
parole  oneste  di  pietà  e con  dolcezza  di  parole 
e abito  di  povertà  c onestà;  (ter  seduccre  i siin- 
plìci  a fìdursi  in  loro,  con  falsa  iiiicnziune  di 
guarirli,  gringannano,  c,  veduta  e cognosciula 
U loro  malizia,  confusi  e svergognati  si  parto- 
no da  parole.  Esop.  Cod.  Fars.fav.  •jS,  p. 
(Alquanto  migliore  é la  lezione  del  Cod.  Mo- 
cen.  p.  56  : « Spiritualmente  per  lo  lufto  s*iw- 
tende  i falsi  uomini  che  proferono  colla  lingua 
parole  oneste  e di  pietà,  e dolcezza  di  parole 
ed  abito  di  onestà,  a seducerele  semplici  per^ 
sane,  mi  affidarsi  m loro  con  falsa  intenzione 
lusingandoli  e tradendoli  e ingannandolij  1 
quali,  veduta  e conosciuta  la  loi'o  malitia , 
confusi  e sveigognati  si  pat'tono  dalle  paro- 
le.n  lo  credo  tultavla  clic  nè  l'uiia  né  l’altra 
sia  lezione  per  ogni  verso  sincera.) 

S.11.  Alla  confusa.  Locuz.  avveri),  corris- 
pondente a Sent^ordine,  Confusamente,  Come 
vien  viene.  Alla  tinfusa.  In  confuso.  — A vemlo 
avvertenza  di  porre  nel  fondo  buona  qiianlilH 
di  sassi,  accozzandoli  in  foggia  dì  fogna,  se 
si  cognoKa  die  l uiiua  vi  covi, cc.;  se  no,  alla 
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confus.-!.  SotUr.  19,  etUz,  Oiu.  (Queslo 
mrxlo  avvrrb. , milciiticalu  da  c|iif*9io  rs. , si 
n-gislra  dalla  Cnw.  snilo  la  nilir.  ALL.»  La 
|>a<l.  Min.,  in  vece  di  in  fog^a  tìi  fogna ^ ppr 
iiiriiria  del  suo  lipotcta,  lia  m foggia  di  Hngua^ 
lU.  Kssesc  COSTOSO  d’alcosa  co.sa.  Esser 
confuso  per  cagione  d' alcuna  cosa,  cioè  J\s- 
sere  da  quella  cosa  perturbato.  - Da  capo  di 
piu  inalagevol  dabbio  son  confuso.  Hoez. 
Cons.  I S I . ( Il  lat.  Ila  ; « D^ficiliori  ntrsns  am- 
biguitate  confundor.n  K il  Varchi  Iradiicc: 
u Di  mwvo  da  una  più  malagevole  dubbictà 
sono  perturbato.») 

IV.  lf«  COSTOSO.  A%'verbinlm.  In  modo 
confuso,  Conftuamente,  Àlla  confusa,  .Mesco- 
latamente. — Avvegnaché  se  ne  sieno  posò  in 
confuso  gli  esempli  {di  certi  ddd.),mm  é però 
che,  oc.  Crtts.  ( 1 729-1^38)  00/.  rt,  a c.  q. 

(:0.\GIIJ.\TÌV(*>.  Aggeli. 

^ Modo  cokgiustivo.  - V.  in  MODO,  T. 
gramiiiat. 

CO.NOIUMZIÓ.XK.  Su5t.  f.  Congiungi, 
mento.  Unione. 

§.  CosciuNzioN'c.  T.  de*  Grammalici. 

IÌbU  frmmmétkali. 

1 Cliiainaiui  Congiunzioni  certe  p.'irtieclle 
invariabili,  le  quali  servono,  |>er  così  dire,  di 
legame  fra  parola  e parola , o fra  sentenza  e 
sentenza.  Per  esempio:  u II  perso  è un  color 
misto  Hi  pwpureo  E di  nero  (T)ant.  Conv.).» 
guell’fi,  siccome  serve  ad  unire  insieme  il 
pm-piireo  col  nero,  cosi  è una  Congiunzione. 

Due  sentenze  non  si  possono  collegarc, 
se  non  per  mezzo  di  certe  relazioni  che  luna 
abbia  con  l’altra.  Ora,  siccome  una  sentenza 
81  può  collegar  con  un’altra  o in  via  di  con- 
seguenza, o come  prova,  o per  0|>posizionc , 

0 mediante  l’aflermare  o il  negare,  e va’  dis- 
correndo, cosi  la  lingua  possiede  tante  Con. 
giunzioni,  quante  ne  fanno  di  bisogno  al  par- 
latore o<l  allo  scrittore  per  significare  gli  ac- 
cennali collegamenti. 

3.“  .Siccome  ciò  che  iinisec,  debb’ essere 
fra  due  termini,  come,  v.  g.,  la  colla  si  trova 
in  mezzo  a’  legnami  ch’ella  altarca  insieme , 
rosi  parrebbe  non  ci  poter  essere  Congiun. 
zUme,  la  quale  non  sia  preceduta  da  una  pa- 
rola o da  un  sentimento.  Tuttavia  questo  sen- 
liincnlo  può  essere  alcuna  volta  posposto.  Per 
esempio:  « Se  questo  avviene,  il  popolo  dique. 
sta  lerm  si  leverà  a rumore  (Bocc.).  a Questo 
perioilo  ba  due  membri,  l’uno  unito  all’altro 
per  mezzo  della  Congiunzione  condizionate 
SE,  qiianluiiquc  ella  sia  posta  nel  Ix-I  princi- 
pio della  sentenza;  ma  ciò  può  farsi,  perchè 
torna  lo  stesso  come  se  si  fosse  detto  « tl  po. 
polo  di  questa  terra  .ti  leverà  a rumore,  se 
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questo  avviene.  » Ed  ancora  ci  ha  di-lIe  CVjis- 
giunzioni,  le  quali,  poste  in  principio  d’una 
seiileuz.1 , servono  a legarla  ad  una  seconda, 
per  mezzo  d’  un’  altra  Congiunzione,  manife- 
sta Oli  occulta  , a cui  s’  annodano.  Esempj.  _ 
Seube.\e  l'odore  e la  mestura  di  questo  suc- 
chio offende,  .vo.v  FEttcìb  ancide  la  vita  (So- 
der.).e  Dove  ognun  vede  l’annodarsi  della 
Congiunzione  SEUiiE.yE  con  la  Congiunzion, 
Non  PEKC/bj  mercè  del  quale  annodamento, 
anche  il  primo  membro  della  sentenza  viene 
a collegarsi  col  secondo.  - « ToTTOCuk  t a- 
qua  piovana  sia  migliore,  tosto  si  corrompe 
(Crcsc.). ..  E qui  la  corriS|H>ndcnte  Congiun- 
zione AoEnistE.yo  o Pube  o Tvttavìj,  o 
_ simile,  è taciuta,  ma  siibilo,  e senx’accorgetsi 

I tampoco,  supplita  dalla  nostra  mente.  Nondi- 
meno talvolta  l’oratore  o il  poeta  comincia  il 
suo  dire  con  una  di  quelle  Congiunzioni,  le 
quali  pur  semlira  che  debbano  necessaria- 
mente esser  precedute  da  una  clausola:  in 
tal  caso  essa  clausola  è sotliutesa,  c la  pro|M>- 
siziune  n acquista  energia.  Franccaco  .Maria 
ZanoUi,  p.  e., coai  comincia  una  sua  canzone: 

**  F.n  a me  pur  cinta  d’allér  le  chiome lui 
bionda  Euterpe  apparve.»  Or  qui  facilmente 
si  sottintende  che  il  Zanniti  volca  dire:  «Za 
bionda  Euterpe  apparve  a varj  poeti,  En  a 
me  pure  apparve,  ec.  » Lo  stesso  scrittore 
esce  improvisainenle  con  queste  parole  in  un 
altro  componimento  : « Dusque  tant'  odio 
Degli  agi  morbidi,  Tanfira  prèseti  Contro  le 
fervide  Sperarne  mobili.  Onde  lusingasi  Uman 
desir?»  Doso  la  nostra  mente  dalla  conse- 
guenza espressa  per  via  della  Congiunzione 
indiUtiva  Du.vque  è sùbito  portata  a imagi- 
nar  le  virtù  che  dovettero  muovere  quella 
persona  ad  aver  quell’  odio  c quell’  ira. 

4.  Oltre  alle  Congiunzioni  la  lingua  ha 
pure  alcune  Dizioni  o Locuzioni  congiunti- 
sono,  V.  g. , Di  modo  che,  in  guisa 
che.  Talmente  che.  Non  ostante  che,  Con  lutto 
db,  d causa  che,  e simili  ; le  quali  dalla  Crus. 
si  sogliono  chiamare  Àvverbj.  .Ma  di  tale  er- 
lore  dee  la  Crus.  trovar  pictò,  non  che  per- 
dono, dagli  studiosi,  come  quella  che  in  caso 
fu  tratta  dal  Cinonio,  al  quale  nominatamente 
ella  dichiara  (Prefaz.  J.  VI)d’cssersi  a chiusi 
wchi  rimessa  per  conto  delle  cose  gramma- 
ticali ; perchè  ale  osservazioni  di  lui  (io  qui 
trascrivo  le  sue  proprie  parole)  sono  in  tal 
forma  divisale,  che  si  adattano  totalmente  al 
nostro  lavorio..  Ond’ella  venne  a eonfessare 
che  al  suo  lavorio  totalmente  si  adattano  gU 

(spropositi.  E come  una  confessione  tanto  in- 
geiiiia  etl  ajierta  non  Iroveria  pioli,  non  che 
perdono  ? ( fu  questo  paragr.  io  mi  son  riso 
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im  tal  poco  drlla  dottrina  ^mmmnticak*  dcUti 
Crtisca.  (Questo  ridermi  talvolta  di  lei  ò !)iasi- 
malo  dn  un  c<»lono  Ostrogoto  per  ciò  sp<*cÌ3l- 
mente,  romc  altri  mi  riferisce^  ohe  di  recenti 
onori  ella  fu  insignita.  Bclln  ragione  davvero! 
Quando  mai  gli  onori  fecero  si  clic  i commessi 
spropositi  non  fossero  piu  spropositi?  Del  re- 
sto, quali  sieno  cotesti  onori  non  é qui  da  noi 
persona  clic  II  conosca.  dunque  verisimìlc 
che  rOstrogolo,  dilettandosi  de’  giuochi  delle 
paroh*,  alluder  volesse  a t}un1che  crachat  ca- 
duto sopra  il  Frullon  de*  Frulloni.) 

CONSllVLlO.  Susl.  m.  lì/i^inne  pensala 
f/i  fare  o non  fare  una  cosaj  Partito,  Dise- 
gno, Ciò  che  Vuomo  propone  a sè  stesso  o ati 
altrui  di  fare  o non  fare.  I.<al.  Consilium.  (I  .a 
definiziunc  della  Crus.  è tale  : u Regola  pensa- 
ta che  V nomo  propone  a sè  a ad  altri , nel 
dubbio  di  do\*ersi fare  o non  fare  alcuna  co- 
Srt.w  L*Albcrli,non  essendone  pago,  vi  sostituì 
la  seguente:  u Avvertimento  che  si  dà  ad  al- 
tniì  circa  cosa  eh’  egli  abbia  da  fare  o da  la- 
sciare. » Egli  non  fece  altro  che  trascrivere  la 
definizione  deirAcademia  frauccsej  c fece  ma- 
lo, come  sì  prova  Inrontr.'islahlimcnte  |M;rvarj 
cs.  allegati  dalla  Crus.  c da  luì  medesimo.  Egli 
non  pose  mente  a ciò,  che  presso  gFItaliani  la 
voce  Consiglio  ha  lo  stesso  valore  che  presso 
i Ijnlini  Consilium.  Vcggasl  anche  la  locuzio- 
ne che  da  noi  sì  registra  nel  § IV.) 

5.  I.  .\cctrrxRK  IL  CONSIGLIO  D*ALCtiKo.  Ag- 
gradirlo e approvarlo,  Scgmlarlo,  Prenda'- 
lo.  Pigliarlo.  • 1/uomo  non  lia  nimico  mag- 
giore che  sè  stesso,  e quello  massime  die  per 
non  crederò  ad  altri,  conoscendo  il* errare, 
vuol  piuttosto  stare  nella  sua  perlklia  con  suo 
danno,  che,  mostrando  di  non  sapere,  con 
suo  utile  accettare  il  consìglio  degli  amici. 
Firenz.  1 , 1 

II.  A\D4Rit  AL  CONSIGLIO  n*xtcvso.  Andar 
dietro  al  consiglio  di  esso.  Seguirlo.  - Ih'ii  av- 
venturalo è quegli  che  non  atidrà  al  consìglio 
de*  fellont , o non  istarà  nella  vìa  de’  pi'cca- 
lori.  Gr.  S.  Gir.  c.ii,p.  29.  (Sahn.  1,  v.  i: 
ttBeafiis  vir,  qui  non  ahiit  in  consilio  impio- 
rum,ec.ti) 

S-  nr.  Avere  consiglio  da  alcdko  o con 
ALCUNO.  Per  Consigliarsi  con  luì.  Prender 
consiglio  da  esso,  (Es.  d'agg.  al  Dìz.  di  Pad.) 

Dopo  alquanti  giorni  lo  dispetisalorc  del 
monasterio  pregò  P Alih.'itc  che  lo  lasciasse 
andare  alPAbbalc  Pastore  per  avere  cousiglio 
insino  da  lui  de* suoi  pensieri.  Allora  l’Abba- 
te gli  diede  licenzia,  c mandò  con  lui  Nestore: 
e giimti  che  furono  aU’Ahhale  Pasture,  quello 
dispeosAtorc  eblie  consiglio  con  lui  de*  suoi 
fatti.  P'it.  SS.  Pad.  i.  ij  p.  53,  ediz.  .Vn/i. 
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I{.  IV.  DeLIBEÌARK  il  suo  COKSIOLtO  CON  AL- 
CUNO. Deliberare  uno  con  alcuna  persona  il 
partito  da  sè  preso  o intorno  a ciò  eh*  egli 
s’ ha  proposto  di fare.  — Ma  tu  dèi  deliberare 
lutto  il  tuo  consìglio  con  l’amico  tuo.  Senee, 
P/.«/.a^.(Tcst.  lat.  « Tn  vero  omnia  ciim  amico 
delibera,  n) 

5.  V.  Trovarsi,  o simile,  a stretto  consi- 
glio CON  ALCUNO.  Trovarsi,  o sìmile,  con  al- 
cuno a fine  di  consigliarsi.  — Erano  sommo 
suo  desiderio  e recreazioric  grandissima  ceiic 
fetnineitc. ..  die  fanno  gii  scortiratoj  alle  fe- 
inine,  cc.  ; nò  era  mai  che  due  o Ire  non  se  iic 
fossono  con  lei  a stretto  consiglio  trovate.  Bocc. 
Corh.  ^109.  (I*a  Crus.  in  CONSIGLIO  per 
Discorso,  Ba^onamento,  allega  un  es.  aflallo 
simile  al  da  noi  prodotto;  ed  è questo:  « Io 
trovai  colla  donna  mia  in  casa  una  femina  a 
stretto  consiglio. n Dove  pur  si  vcilc  che  la 
voce  Consiglio  bensì  porta  con  sé  I*  ìdda  del 
Jiiigionare  c del  Discorrere,  ma  quella  con- 
giuntavi àeW  a fine  di  consigliarsi,  da  non 
doversi  Irasandare.) 

5.  VI.  Provfrki<>.  - A uomo  ddilicrato  non  bi- 
sogna coiusiglio.  Cecch.  Mogi.  a.  1,  s.  i.  Tu  sai 
che  uoin  dclilicrnto  non  vuol  consiglia  Ab/t»Àa/. 
Grandi,  a.  5,s.  12.  (Per  Uomo  deliberato  s*\n- 
lendc  Uomo  che  ha  deliberato  di  fare  tuia 
cosa.  — lo  non  saprei  tneglio  spiegarla  forza 
ilei  presente  proverbio,  se  non  applicandolo  a 
Mchemed  Ali,  attuale  signore  d'EgiUo,  e invi- 
tando il  lettore  a considerarlo  nel  fallo  di  esso.) 

CONTADINESCO.  Aggctt.  Di  contadino 
o Dn  contadino. 

Alla  cnNTAniNr.scA.  Ixicuz.  avverb.  ed 
ellilt.,  significante  Conforme  alla  maniera  con- 
tadinesca; ovvero  (come  disse  in  alcun  luogo 
il  Snlvini  con  vocabolo  lungo  un  mezzo  miglio) 
Contadinescamente.  — l piaceri,  gPiiiIraltenì- 
menti  dì  questo  convito  fra  tanti  contadini,  fu- 
rono lutti  alla  contadinesca.  Si  cantarono  can- 
zoni di  mietitori,  sì  dissero  burle  di  cacciato- 
ri , ec.  Car.  Daf.  Rag.  ir,  p.  1 87. 

CONTANTE.  In  forza  ili  susl.  m.  Si  dice 
di  Denaro  effettivo.  Denaro  immediatamente 
contato,  numerato,  snocciolato,  sonante, 

I.  .A  CONTANTI.  Ijocuz.  avvcfli.  che  sìgui- 
Hca  Cambiando  una  cosa  a denari  contanti  j 
F oi  mi  date  una  cosa,  ed  in  suo  cambio  Ìo  vi 
do  dentui  contanti.  » Ognuno  s'aflbltcrcbbe 
n comprare  a contanti  delle  sue  non  lisciate 
giamnidngole.  Allcgr,  t»a3  ediz.  Crus.;  1^5 
ediz.  Amsterd.  (Gìammctigolc;  uoce  ilei  diaL 
fior,  c has.sa,  equivalente  u Bagattelle,  Cian- 
ciajrùsvole , Corbellerie.  » La  Crus.  registra 
questa  locuz. , autenticata  da  questo  cs.  « da 
un  altro  del  Bocc»,  sotto  la  rubr.  A C O ; e |»ut 
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U regitflra  ili  nuovo  sotto  la  voce  presente 
CONTANTE,  allrgnndmic  in  ronfcrma  lo 
stesso  es.  drl  Hocc.  anzidrllo,  i*d  uno  dell’ A* 
riosto.  Madonna  Crusca  avea  ben  d’  onde  ir 
fastosa  della  sua  fecondila:  eli’ era  quasi  S''in* 
prc  gcmeUipara,  e spesso  anclic  mollipara.) 

11.  Avane  Kt.cvsk  cosa  im'ontakti,  trat- 
tandosi d’ingegno,  di  scienza,  o simili,  vale, 
p<‘r  siiiiilil.,^orr/rt  sempre  pronta  ad  ogni  oo 
correnza,  ancorché  improvisa.  (Manca  l’es.) 

• Danno  a vedere  pericolosa  cosa  essere  il 
correre  a tacciare  un  vocalioio,  quando  uno 
non  abbia  in  contanti,  c,  come  si  dice,  su  per 
le  punte  delle  dita  il  linguaggio  dì  que*  tempi. 
SaU’in.  Jnnoi.  Perf.  poes.  Mnr.  3, 

CON’l’ÉSA.  Siisi,  f.  Il  contendere. 

A COSTOSA.  Lociiz.  avverb.  iinporlanic  Io 
stesso  che  A gara,  A proi>a , A concorrenza. 

• Egli  sonata  a contesa  cu’  pini;  ella  cantava 
a gara  co’  lusigntili.  Car.  Daf.  Rag.  Ill,p.  i aa. 

CONTESSA.  Susl.  feiii.  di  Conte. 

Contessa  di  o a CiviLLAni.  — V.  CIVU/* 
LA  DI  (CONTESSA  Dio  \). 

contìnuo.  Aggeli.  (Nelle  vecchie  scrit- 
ture si  trova  anche  Continux'O  e Continos^o. 
l>a  Crus.,  sentitasi  pur  una  volta  rimordere  la 
coscienza,  sì  ristrinse  u registrar  CON’riNU- 
VO  col  si'mplice  «V.  CONTINUO.»  Ma  quel 
riniurso,  ahimè!,  le  fu  passeggierò;  e si  alla 
dirotta  ci  venne  sqnaderuaiido  dinanzi  in  al- 
trettanti se|>araii  articoli  le  voci  CON  flNO- 
VA,CONTIi\OVAMKNTE,  CONTINOVA- 
MENTO,  CONTINOVANZA  , CONTINO- 
VARE . CONTINOVATO , CONTINO  VA- 
7AONE.  CONTINOVITÀ,  CONTINOVO, 
a cui  per  soprassoma  Ì Diz.  di  llol.  e di  Pad- 
aggiunsero  uno  sfoggialo  (^ONTINOVATA- 
.MKN'I'E.  In  tal  guisa  la  Crns.  fc’  lo  sciupio 
di  j'i  linee  per  sola  pompa  di  mole.)  Che  tiara 
senza  interruzione.  Non  interrotto.  Non  m- 
termesso.  ( La  ddiiiiz.  della  Crus.  è ipirsta  : 
«CONTINUO,  cc.  Che  ÌM  continuazione,  n 
Berne!  che  imporla  Contimuizione?  — «(iON* 
NUAZIUNE.  llco/i/</i/<«i/'c.»~  .Meglio!  c Con- 
ùnuat't,  in  buon’ora,  che  cosa  signiliea  ? - 
«CONTINUARE.  Seguitai'  a fare.  Non  in- 
termettere, Z>n/'ai'c.w— Olliinamcnle!  c così  lo 
studioso,  do|H>  l^llo  andar  da  Eioih*  a Pllalo, 
ancor  non  sa  prceisamenlc  che  vaglia  CON- 
TINUO.) = V.  gli  cs.  ue*  Voc;il>olarj. 

I.  Al  continuo.  Locuz.  avverh.  Ìm|>or- 
laule  lo  stesso  che  Continuamente.  Sinoii.  Di 
continuo.  • M continuo  ineltea  tavola,  convì- 
lamio  cavallieri  e buona  gente.  /T//.  U.  io, 
i36.  (V^.  altri  es.  nella  Crus.,  onde  s’  è tolto 
anche  il  prcnilegalo,  o la  quale  registra  questa 
locuz.  sotto  la  ruhr.  A L C.) 
roL.  II. 
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(I.  Di  coNTiHuo.  Ix>  stesso  che  Al  conti- 
nuo. V.  il  pnragr.  auteced.  - Io  ne  son  venuta 
in  carcci'o  slìava  (uUotismo  Jior.,  in  irte  di 
.schiava),  c di  continuo  lacerata  c nialtrullala. 
t'ircnz.  Lucid.  a.  i,s.  3.  (Questo  modo  av- 
verh., confenuiito  dall’  addotto  cs.  c da  un  al- 
tro, si  registra  dalla  Crus.  sotto  la  ruhr.  DlC.) 

111.  RiGciaoAaz  con  occnio  continuo. 
Locuz.  Hgur.  signiiìcantc  HigumAure  una  co- 
sa senza  mni  distaccarne  gli  occhi  s Riguar- 
dare con  riguardamenio  non  interrotto,  non 
intermesso  : piglialo  I*  Occhio  per  Lo  rigttar- 
dai'ti  c\oh  lo  strumento  per  l’ operazione.  • 
Riguardaudo  con  occhio  continuo  l’aqua  della 
palla.  Magai.  Sugg.  nat.  e.tp.  i5q. 

CONTO.  Snst.  in.  CtUcuìo , Ctimputos  c 
più  particolarmente,  Scritto  in  ad  è il  ctUcu- 
h,  il  cómpnto  di  ciò  che  si  è ricevuto  o dato 
o speso,  ec. 

I.  Costo.  Per  .Motivo,  Cagione,  Consi- 
dei'azionc  j Riguardo,  Rispetto.  {Con  questo 
valore  si  dice  pur  Cosa.  V.  COSA  nella  Crus., 

IH,  che  è tale:  «C'/OSa,  per  Conto,  Rtguai'- 
do.  Re/lesso.)  - Assai  m’iticresce  de’  travagli 
della  nostra  patria  per  ogni  conto,  e nou  poco 
per  lo  dislurix)  {che)  ne  sostengono  gli  studj 
di  V.  S.  Cas.  Leu.  P.  yeti.  itìS.  Non  vi  po- 
trei dire  quanto  la  vostra  {lettera)  mi  sia  stata 
grata  per  più  conti.  Car.  Leti.  1,  3.  Ma  son 
ben  didiTenli  infra  loro  per  tre  conti;  0 per- 
chè elle  iinitiino,  oc.  Segni,  Arisi.  Poti.  i6*j. 

II.  A iioN  COSTO.  E'iguraUm.,  por  In 
aspettazione  d’altro.  Frattanto,  Intanto.  (V. 
In  A BUON  CONTO  VOsser\*azione,  ruhr. 
A B U.)  — La  natura,. . . sempre  hamhìna,  e in 
ronscguciiza  liraulc  al  più  facile  c al  più  Coni- 
modo,  suggerì  loro  d’aprire  intanto  a buon 
conto  la  l)occa,  e lasciar  andare;  dicendo  in 
ini  certo  modo  fra  sè:  Poi  qualciie  cosa  ci 
ajuterà.  .Magai.  Leti,  scient.  lett.  *ao,  p.  35^. 

HI.  A aioN  CONTO,  si  usa  eziandio  col 
valore  di  Aon  eh’  altro  , S altro  non  fosse, 
/f/meno. Dial.mil. bon  a<n/.*QtM*slo  a buon 
conto  fa  vedere  che  « E'  ci  son  uumin  tanto 
babbuassi.  Che  crcdereblion  ch’un  asin  volas- 
si». Riacc.  Rin.  DiuL  ùo.—ld.  ib.  ÀO,H5,gg. 

J.  IV.  A CONTO.  Locuz.  compendiosa  per 
signiticare  che  Si  dà  o Si  è data,  ovvero  Si 
riceve  o Si  è ricevuta  alcuna  somma  o tdeuna 
cosa  sopra  la  somma  o In  cosa  dovuta,  per 
farsela  far  buona  o per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto.  - I Padri  ordinarono  che 
senza  dimora  gli  fossero  date  cento  libbre 
d’ oro  a conto  del  suo  soldo.  Bemb.  Ist,  vin. 
l.  4«  E*  ediz.  Ci'us.  Mi  dette  sei 

scudi  a conto  delle  paghe  future.  Car.  Lett. 
in  Pros.ftor.  par.  4 , voi.  a,  p.  9, 
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V.  A co^To , si  iisn  |iur(*  a iikmIo  ili  susl. 
rril  valore  assegtiato  a questa  loritz.  iietran- 
trced.  parafe.  Kranr.  À-comptr;  p.  c.,  tl  n"  a 
/rrii  tjn‘un  À-comptc.  — Inlantu  pigliale  questo 
|»cr  adesso,  as|>ennleiui  Ira  qiialclu*  giorno 
roii  un  altro  pagamento,  se  non  per  resto, 
nlincno  per  a eoiito  del  mio  deliilo.  Maf*al. 

/iieis.  I , 368.  Ora , se  voi  non  lo  sa- 
|>eslc , io  pretendo  dì  aver  fallo  un  assai  ragio- 
ncvol  pagamento , non  dico  |mt  saldo , ma  per 
.a  conto  del  mio  «leliito.  iti.  ih.  !>  , 36. 

VI.  A «OSTO,  si  dire  ancora  per  lo  stesso 
i-lie  yi  ctitnpiio  t preso  nel  signif.  « he  noi  gli 
assegniamo  in  ÓMIMTO,  tj.  I,  dove  puA 
v«‘dcrsene  l’ esempio. 

VII.  A CONTO  DI.  IjWUI.  preposi!,  equi- 

valente a In  nguartio  tìi,  in  proposilo  fii.  Per 
cih  vite  spetto  ol  fatto  tìt  ,c  simili.  V.  anclie 
apprc’sso  il  conto  di.  - Per  quel  negm 

zio  che  V.  S.  mi  scrìve  a conto  «lei  sig.  dullor 
Bonomo,  vi  sono  ancora  ... . moli* altri  prc- 
lensori.  Reti.  4»  4^**  **  4*  4^*>* 

§.  vni.  A FSRK  I CONTI  GRASSI.  Vali!  Noo 
conteggiando  minntamentet  Alla  grossa , .41- 
P ingrosso  ; die  anche  si  dice  Per  faria  gras^ 
<a,eioò  Concedendo  olimi  qualche  vantaggio. 
lia  Criiscra  c di  Firenze,. . .a  fare  i conti  gras- 
si, più  che  lu  millesima  parte.  Àiicgr.  in  Scr 
Piti  8 edit,.  Crns.j  aH  ediz.  Aivisop. 

J.  IX.  A*  uici  o A' TUOI  o A'seoi  conti. 
Figiiralarn. , vale  Conforme  aiia  mino  aita 
tua  o tdia  sua  supftosizinne.  Frane,  jé  ce 
compte-ià.  Dial.  mil.  Al  mò  cànt  de  mij  Se- 
ifond  mi,  » Vi  contentereste  voi  una  volta  dì 
dirmi  in  rhe  scrittura  egli  vi  alilna  dato  d'asi- 
no? Perocché,  armici  conti, o ve  l'ha  dato  iu 
quella  Lettera  tante  volte  nominata,  o ve  Pha 
dato  nello  Specchio  che  non  aduia.  In  que- 
sto, ec.  Heriin.  Fals.  scop.  63.  Oli  l>cno , oh 
l>enc!  sicché,  a*  mici  conti,  non  ocrorrc  più 
dii]nitarla.  Id.ib.  i i3. 

X.  AMUlKISTgASK  A PROrSlO  CONTO.  Am- 
ministrare  da  per  sé  stesso,  sema  intcmiesio 
di  gestore,  agente,  gastaldo,  cotono,  oc.  Con 
lo  stesso  valore  si  dice  AuMtaisTRAzioxa  a 
l'soraio  CONTO.  (Fcrroni  Pietro  in  Ait.  Aatd. 
Cms,  3,  ai3;  dove  meritano  attenzione  le 
voci  Castaido  e Gestore , le  quali,  messe  in 
carta  da  un  Ixunbardo,  sarieno  per  ogni  dove 
scornacchiale.) 

XC.  Andasz  a conto  di  chi  caz  sia.  Fs- 
«ere  posto  in  conto  di  cfd  che  sia.  Kaf.  In  ali- 
rujus  rationem  transire.  Ad  alnpiem  attinere. 
(Cnis.  in  AMT)ARE,  senza  recamo  esempj. 
Ma  s'cila  noti  ne  aveva  in  pronto,  era  questa 
una  delle  Occnsimti  cIm*  Ic  si  concede  di  farsrli 
da  sé  stessa,  acciocché  lo  studioso  possa  cono- 
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scerc  la  forza  della  locnzioiie  un  poco  più  rhia- 
rameiile  clic  non  si  ric^c  a ronsegiHi*  dalla 
pro|tosla,  c ìmpari  m1  un  tempo  la  maniera 
(Pusarla.) 

XII.  Pr.R  rocTTO  DI.  Ixicuz.  prc^Kisil.  equi- 
valente a Per  db  che  spetta  al  fatto  di , Per 
db  che  nsgnarda  chi  o che  che  sia.  Trattan- 
dosi di  una  tal  persona  o di  una  tàl  rosa.  (V. 
anche  addietro  il  ^ VII.)  - Ma  crede  ancora 
rhe  un  galdximenln  tale  sì  possa  scusai'c  con 
SI  srrlerala  e sì  iniddial  parola,  come  é che 
per  conto  della  roba  sia  lecito  ogni  cosa.  CVir. 
l.ett.  1 , 5.  (In  <|ucsta  dniisola  = sia  lecito  ogni 
cosa  s si  può  considerare  die  ci  aldita  ellissi  ; 
onde  pienamente  si  direbbe  s sia  lecito  il  fare 
ogni  cosa^.  Ma  |)ossiamo  ancor  risguaniare  la 
«lizionc  ogni  cosa  |)Of  lennìtic  collettivo  usalo 
a iuikIo  di  susl.  mas.  o neutro  alla  luiina,  come 
iilloi*a  quando  il  Hocr.  disse , e molti  [>cr  tini- 
fazione  ripeterono,  s Subitamente  fu  ogni  co» 
sa  di  ntmore  e di  pianto  ripieno  =.)  Ouuc  rsif- 
ngurnlo  dPebbe  il  conte,  Volse  di  tema  o «li 
doglia  morire,  cc.  Intorno  ha  il  fìuinc  senza 
porlo  o ponte,  K giunta  é in  luogo  die 
non  può  fuggire:  Ma  non  bisogna  a lei  questa 
paura;  Clic  per  conto  di  luì  troppo  è sicura. 
Rem.  Or.  in.  4o,  iq. 

XIII.  I\r  conto  di  alcuno.  In  vece  di  Per 
quanto  dipende  da  lui,  iìiawlo  ad  esso.  Dal 
canto  suo,  e simili.  — Per  mio  conto,  starli  ella 
{la  cosa  che  tu  mi  confidi)  soitcrm:  sicché  si5- 
gnila  pure  il  resto.  Cecch.  Disdm.  n.  *i , a.  i , 
Tcatr.  com.fxor.  *j,  ic). 

§.  X(V.  RMicocucRt  IL  COSTO  raorsio  DAt<- 
Li  ALTRUI  firesz.  Figuralaiu.,  vale  Imftamm, 
come  si  dire,  aìPallnu  spe.se.  - Una  gramiua* 
licn  ho,  |NT  cui  s*apprcmle,  cc.;  D'ilhaco  un 
libro  bei,  dove  s'impara  Haccor  dall*  altrui 
spese  il  conto  proprio.  Bunnar.  Fier,  g.  3, 
a.  u,  s.  p,/».  iSp,  col.  7. 

XV.  Rivcdkrz  il  conto  ad  uno.  Figura- 
lam.,  |>er  Ksaminare  se  alcuno  sia  incorso  in 
qualche  mancamento.  (Dial.  mil.  Fagh  i pA- 
/TA.)*  K qu.into  a questi  {neddenti  intrinse- 
chi), conviene  che  nasca  u da  una  legge  la 
quale  spesso  rivegga  il  conto  agli  itomiui  che 
sono  in  quel  corpo, o veramcnte,C€.  A/ocA.6^6. 

%.  XVI.  SAPtnt  IL  CONTO  suo.  Uo  stesso  die 
Softer  fat'e  il  suo  conio  (registrato  dall'Alber- 
li),  che  anche  si  dice  senipliccmeule  Saper 
fate,  ovvero  Sapèr  di  barca  menare  (regi- 
strati dalla  Cms.  in  S.KPFUK,  verbo);  cioè. 
Operare  con  ogni  avvedutetta.  Non  essem 
uomo  da  lasciarsi  gabbare , da  lasciarsi  met- 
tere in  mezzo,  c simili.  (Dlal.  mil.  <Soeé  el  sò 
ennt.)^  Kd  anenra  ci  serviamo  della  voce  Far» 
I bo  |>cr  denotare  un  uomo  astuto  c die  sappia 
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il  colilo  Ilio  yiimtcc.  Noi.  Mahti.  t,p.  iGB,  M 
col.  1.  Astuto  c scabro»  sinonimi  di  sagace 
lmI  accorto  uomo  clic  sa  il  conto  suo.  Id.  tb. 

o.  I , p.  aSi  » coi.  I.  Figuratamente  si  dice 
t'ontino  a un  uomo  che  sa  il  c<into  suo,  ed  ù 
destro  e lesto.  Sniinn.  Annoi.  Suonar.  Fier. 

p.  3pi,  col. 

Wli.  Uomo  di  cokto.  Si  dice  iV  Uomo 
di  cui  si  fa  conto»  Uomo  di  credito»  Uomo  te- 
nato  in  istima,  Uomo  di  riputazione»  Uomo 
arato  in  predio  » Uomo  di  cui  si  ha  mollo 
concetto  e che  è quindi  molto  rispeUato»  e sì- 
mili. Frane,  ffomme  de  consÌtUration»distin’ 
gwc.(f Hal.mil.  L‘ò  on  omm  che  cuntaj  ovvero, 
I/è  on  omm  de  pois.)  • Molli  signori  d'iiii- 
|Mirlanza  ed  altri  genliluuiniiii  romani  di  con- 
io. ii/ellin.  Descr.  Entr.  Rcf;.  Oiov.  p.  iV. 

CONTHA-OOPPIO  iUFHLA TO,  ovvero 
A ltUO>'COM.  T.  di  [ìlas.  Si  dice  de  pali» 
delle  bande»  delle  fasce»  delle  croci»  oc.,  che 
hanno  ile*  merli  opposti  V uno  all’a/trt).  I.nt. 
Undique  conira  pinnatus.  Frane.  Co/iZ/r-A/r- 
tessè.  (V.  nell'/Zr/.  lUas.  queste  due  locii/ioui.) 

CO.M'UÀmO,  ed  al  «qx  rlal.  CONTUA. 
RIISSIMO»  o,  come  anche  si  scrive,  CON- 
TRAR ISSI. MO,  per  secondale  la  speditezza 
delia  pronunzia,  non  gi^  per  forza  ti' alcuna 
legge  graiiiiiiaticale.  Aggeli.  OpfMsto  i e si 
dice  cosi  delie  cose  lisiche,  corno  delle  mo- 
rali. Melle  srrilliire  auliche  si  trova  auclic 
COMTRÀDIO.  ( Fs.  d'agg.  ) * Il  inagiiKicu 
(jrliVe)  solamente  non  si  mescola  con  I’  umile» 
ma  slaiinosi  di  |icr  sé,  e sono  opjiosti  a dirit- 
liira,  anzi  sono  couirariissimi,  di  tal  sorta  che 
alcuni  hanno  dello  che  questi  due  soli  sou  gli 
stili.  Sef^ni»  Dcmetr.  Fai.  io. 

— li  daziere  tic'  vocaboli,  più  coiniim- 
iiemcnte  oggìniai  conosciuto  suUo  il  ikhiic  da 
lui  iiK’desiino  inqiostosi  di  pedauldcolo,  non 
avria  per  certo  galiellalo  il  superlativo  Con/m- 
inissimo»  così  scritto  con  <lue  <<  nella  prima 
se<ie , e usalo  dal  Segui  nel  luogo  qui  sopra 
riferito;  e non  Tavria  galiellalo  {>cr  questa  ra- 
gione, che,  non  cssetxlo  ima  tal  voce*  scrìtta 
in  lai  mo<lo,  nella  Tariffa  generale  » cioè  nel 
Foc.  della  Cria.»  si  dee  rigorosamente  consi- 
derarla per  merce  proibita:  alla  stessa  guisa 
(*be  proibiti  sono  i vocalioli  Propriissiino  e 
Nanissimo»  ch'egii  dico  illecite  couiraifazioni 
di  Froprissimo  c Farissimo.  (V.  U Sh'enna 
modenese  per  l'aii.  1840,  degnamente  intito- 
lata CATOI  .OCiO  DI  SPROFOSITI.a  c.34.) 
Signor  daziere,  supraiuiomalo  il  petlaulùcolo, 
innanzi  che  vigettìulc  a dichiarar  pniibita  una 
merce,  pimelcvi  di  grazia  gli  occhiali  a cavai- 
ciimi  sui  naso,  eti  ingegnatevi  di  leggere  mi 
poco  meglio  I che  f.ir  non  solete , ueUa  vostra 
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Tariffa  generale.  Orsù,  vi  dico,  ponetevi  gli 
occliialÌ;c  li  a c.  199,  col.  1,  art.  iiU.,  leggete 
bel  liollu  c a cdinpilu  per  non  errare.  Che  dice 
la  vostra  Ttuifffii?...  Ella  dice  VAIIIISSI- 
MO  ; lo  autentica  jicr  via  di  due  lampantissimi 
esi'inpli;  e non  fa  pur  motto  del  vostro  VA- 
RISSIMO. Qual  priqioteiiza  c dunque  la  vo- 
stra? Ite!  mo<lo,  per  dio,  d'esei*citarc  il  uolitle 
ofRciu  di  daziere!  Ik*l  mudo!...  Ma  non  ba- 
sta : voi  Ileo  sapete  che  appresso  In  Tartfffa 
generate  si  sou  date  fuori  altre  Tariffe  snp^ 
pletive»  iiihiolatc  Foc.di  Fer.»  Diz.  di  Sol.» 
t)iz.  di  Pad.»  ec. , oc.;  si  voi  lo  sa|ieie,  giac- 
ché il  vostro  mestiere  vi  obiiga  stretlamciile  a 
conoscerle  ed  a iiccarvelo  nella  memoria.  An- 
date dunque  ad  esse,  e non  pur  vi  troverete 
in  fra  le  merci  permesse  dalle  leggi  gruiiima- 
tìcali  il  PHOPRIISSI  MO  usalo  da  messcr  1-io- 
nardo,  ed  il  PKOPIUISSIMAMENTE  usalo 
dai  lieinbo  e da  Vinc.  Borglùiiì  e dai  Deputali 
alla  correziun  del  r>ecameroue;  ina,  che  è più, 
vi  troverete  ancora  avvertilo  die  ne’  passi 
del  V’ardii  allegati  dalla  Criis.  in  coiiferiiia  di 
PUOPRISSlMAMENTEcoU’l  st  inplice  nella 
prima  scile  è da  sostituire  PROPRI ISSIMA- 
MENTE  coll  due  II,  tale  esseudo  la  lezione 
di‘lla  staiu|>a  de*  Giunti  1570  S|>ogliaU  per  ap- 
punto da  essa  Crusca:  e da  vant.'iggio  in  PRO- 
PISSIMO,  dove  la  Cnts.  adduce  un  et.  del 
Convito  di  Dante»  troverete  questa  |>ostilla  : 
m L* edizione  di  Firenze  \ "ji\  die  ò la  qui  ci- 
tata  dalla  Crtis.»  legge  PROPIUISSIMI  ; » c 
begli  cs.  vi  troverete  a suo  luogo  di  quel  PRO- 
PIISSIMAMENTE,  che  voi  non  ci  vorreste 
galidlare,  se  non  a patto  di  tdr  via  dalla  prima 
sede  quel  Komdu  1 clic  a voi  è contrablmmlo. 
Ma  non  più  di  cotali  trìslìziuulc;  che  gi& 
troppo  nc  sono  ristucco.  Ora  voi , sig.  daziere 
sciprantiom.alo  il  pcdniiliK-*olo  , andate  a stro- 
picciarvi alle  schiene  de'  vostri  officiosi  Ostro- 
goti, c in  virtù  de*  fraterni  vincoli  reclamale 
contro  di  me  il  lor  patrocinio. 

I.  CouTSASio  DI.  Per  Alieno  da»  o Lon~ 
tana  da»  preso  in  senso  figurato.  «•  Queste 
cose,  avvcgnacliè  utili  mollo  siano,  iioodiinc- 
110  dall.v  via  del  tiuslro  projHmiinento  sono  un 
pochuUo  contrarie.  Soez.  Cont.  1^7.  (Test, 
tal.  «...  rt  propositi  nostri  tramite pauilispa’ 
aversa  sunt.n  Traduz.  del  Varchi:  «...  sono 
però  alquanto  lontane  e fuori  del  sentiei'O 
del  proponimento  nostio.**) 

11.  CONTRARIO,  usalo  cllitticam.  in 
forza  <li  sust.  m.,  significa  Ciò  che  è oppostoj 
ed  il  SIISI,  da  supplir  incutuimciilc  alla  voce 
Conltario  vieti  detcrmiimto  ilall*  iulenziouc 
del  costrutto.  = V.  gli  cs.  nella  Crus.  in  CON- 
TRARIO. Siisi. 
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III.  A CONTRARIO.  Locu7..  nvvcrl).  signi* 
lìcanle  lo  strsso  che  A roi^escin,  A ritroso^ 
Contrariamente , Al  conti'ario  rii  (fitti  che 
dovreltb* essere  o farsi.  - S'allarrla  l'elmo; 
e tanta  furia  aveva,  Che  i lacci  all' arine  a 
contrario  poneva.  Bern.  Or.  in.  ^6,  8. 

IV.  E,  A CONTRARIO,  in  senso  anàl.,  ma 
figuratain.  — Non  è questa  la  via  ; ansi  è biso* 
gnu  che  chi  vuole  vincere,  pugni  a contrario, 
cioè  per  amore  contra  udÌo,  servigio  centra 
diservigio.  Cavai.  Stoltiz.  qqo.  (Ca  Crus.  re* 
gisira  questa  lociiz.  sotto  la  rnl>r.  AGO,  e ad- 
duce il  prcallcgato  cs.  in  conferma  di  A con- 
TRiRio  per  A dispetto.  Mal  grado.) 

V.  A CONTRARIO.  Locuz.  avvcrb.  ed  cl* 
liti.,  la  quale  si  usa  talvolta  a inaniera  d'ag* 
giunto,  e vale  Rivolto  a contrario,  cioè  Con^ 
tmrio.  Avverso,  Sinistro.  — Sicché  a ciò 
ch’egli  intendea,  gli  erano  le  cose  a contrario. 
Sidlust.  Oittgiir.  ^3a.  (Test.  lat.  «f/n,  tpio- 
cnmque  intenderat,  res  ad^’erste  eiant.tf) 

^ VI.  E in  senso  amilogn,  \ contrario  a. 
liociiz.  preposit.  Ìii  vece  di  Contro  a.  - .Ma 
poco  stette  in  signoria;  ché  In  fortuna  gli  si 
rivolse  a contrario,  come  piacque  a Dio  per 
gli  suoi  tradimenti.  f^iU.  G.  l.  c.  iqo,  i*.  3, 
p.  yo5.  (Cioè,  si  rivolse  a contrario  a lui;  che 
viene  a dire,  gli  si  fece  contraria,  nemica.) 

VII.  A CONTRARIO  DI.  Locuz.  pre|)Osit. 
significante  Ad  animo  contrario  di,  Contra  la 
volontà  di,  A dispetto  di,  yalgrado  di.  -•  Si 
mosse  {Cnrradino)  d'Alamngna  a contrario 
della  madre,  ch’era  figliuola  del  Duca  d’O* 
sterich.  f^ill.  G.  y , q3.  (La  Cnts.  registra 
questa  locuz.,  ch’ella  àtee  avveH/iale,  sotto  la 
rubr.  AGO,  c adduce  l’ es.  che  abbiamo  ni* 
legalo,  seguendo  la  lezione  da  lei  ricevuta,  la 
quale  dal  Muratori  è posta  fra  te  varianti. 
La  lezione  della  stampa  muratnriana  è con* 
fonne  alla  veneta  del  i53y  per  Rarlol.  Za- 
netti,  che  dice  = si  mosse  d’ Alamagna  contra 
la  voluntà  della  madre^i  e la  fior,  per  il  Ma- 
gheri,  1 8o3,  ha  8 $i  mosse  d* Alamagna  a con^ 
tradio  della  madre -a.) 

Vili.  .\t  CONTRARIO.  Locuz.  avTcrb.  si* 
gnificante  lo  stesso  clic  A rovescio,  AlCoppo^ 
sto  di  ciò  rèe  </ov/'c6òV(serejO  8Ìmlle.«OÌtre 
che  tu  devi  sapere  ebe  le  imagini  dc’sogni  del 
giorno  sun  vane,  eziandfo  quelle  della  notte 
riescono  al  contrario  il  più  delle  volte,  t'irenz. 
Asin.  1 1 y.(Quesia  locuz.,confermata  da  questo 
es.,si  registra  dalla  Gnts.  sotto  la  rubr.  .A  LG.) 

f.  IX..  Al  cortrario.  RUitlicain. , per  Fat- 
to, o simile,  al  contrario.  Al  tutto  differente. 
• (xisluì  è al  contrario  degli  altri  innamorati. 
Salviat.  Spin.  o.  3,  s.  i,  p.  3oy , ediz.  mil. 
Class,  ital.  * 
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X.  .\l  covraARio  di.  Lociu.  prepoail.  si- 
gnificante in  dii'ezione  o postura  conti'aria 
di.  • Poi  si  volgano  (i  fichi)  al  contrario  della 
lor  tagliatura,  acciocché  cosi  i loro  cuo),  come 
le  loro  polpe  si  secchino.  Cresc.  L S,c.  io, 

I, ^.  3i  t,  ediz.  b.d.  1784-  (La  Crus.  sotto 
I.-ì  riibr.  .A  LG  registra  questa  locuz.  eh* ella 
chiama  avverbiale,  e ne  adduce  in  coofemia 
lo  stesso  es.  da  noi  qui  ridato.  ) 

J.  \(.  Andare  al  contrario.  Andaiv  non 
per  lo  cammino  dovuto,  ma  per  V opposto. 
(Grus.  in  .\NDAI\E,  senza  et.) 

XII.  K,  Andare  al  contrario,  figor»* 
tam.,  vale  .^tccedere  (la  cosa  di  che  si  parla) 
in  modo  contrario,  cioè  opposto  a quei  che 
si  ha  in  mira,  a quel  che  se  ne  aspetta.  — Il 
secondo  stimato  era  (kirnelio  Fusco. clic 
tanto  sparlò  di  Vitelllo,  che  se  ella  (/a  cosa) 
andava  ni  contrario,  s*era  giocalo  ogui  spe* 
ranza.  Davanz.  7 ac.  Star.  l.  3,^.  3oi,e<ù's. 
C/TK.  (Qtic'Sta  locuz.,  confennata  da  questo 
es.,  si  registra  dalla  Crus.  in  ANDAI! E.) 

XIII.  In  contrario.  Locuz.  avverb.  Al- 
l’apposito,  in  modo  affatto  contrario  , in 
tiilt’alii'o  modo.  I«nt.  F contra.  (V.  anche  ap- 
presso il  Pr.a  coNTaARio.)  • Chi  non  la  co- 
noscesse, udendola  della  sua  divozione,  della 
sua  santità  e di  quelli  di  casa  sua  favellare, 
crederehlie  per  certo  lei  essere  una  santa  c di 
Icgnaggio  reale  ; e cosi  in  contrario , a chi  la 
conoscesse,  I’  udirla  la  seconda  volta,  e talora 
la  prima,  è un  fargli  venir  voglia  di  recer  l’a- 
DÌma.  Bocc.  Corb.  aai,  ediz.  fior.  .Ma  per 
esperimento  apparrà  alcune  colombe  essere 
che  più  volentieri  in  muro  covano,  che  in  ce- 
stelle s'annidino;  caldine  che  in  contrario; 
e alcune  che  più  volentieri  in  aperto , ec. 
Cresc.  /.  g,  c.  Hy , *».  5 ; p.  i5y.  ( Il  Voc.  di 
Ver.  ne  reca  altri  ca.  sotto  alla  rubr.  INC, 
dov’cgli  pur  cruscheggiando  ri^tslra  la  pre- 
sente locuzione.) 

8.  XIV.  Ih  CONTRARIO,  è talvolta  locuz.  av- 
verb.  accomp.ignnnte  un  verbo  sollioleso,  e 
viene  a dire  in  modo  contmriOf  od  anche  il 
conitwto.  -«  E perciò  |>ocliissÌini  aono  quegli 
amanti...  che  possano  nelle  lor  fiamme  ser- 
var modo;  dove  in  contrario  ai  vede  lutto  ’l 
giorno.  Bemb.  Asol.  l.  i,p.  4y.  (Cioè,  dove 
tutto  il  giorno  si  vede  succedere  la  cosa  in 
modo  contrario;  ovvero,  si  vede  succedere 
il  contrario.) 

8.  XV.  Per  contrario.-  I.^>cuz.  avverb.  si- 
gnificante lo  stesso  che  in  contrario  col  v*a- 
lorc  allribuilovi  nel  8*  XIII.  Lai.  F contra, 
h contrario.  — Geoeraic  regola  è . . . che  tanto 
l’uomo  più  piace  a Dio,  quanto  |>er  amore* 
della  verità  più  dispiace  a sé  iiiedesiino;  e così 
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per  contrario  tanto  più  gli  dispiace,  quanto  più 
si  p’are.  CViivi/.  Fnttt.  iing.  35,  ediz.  SiÌ*f.  So 
tu  mi  co’ buoni,  non  potrà  essere  che  della 
Itor.ià  sua  non  li  si  appicchi  ; e cosi  per 
contrario, se  userai  col  reo,  diventerai  reo  con 
* sso  lui.  Fr.  Giord.  Prtd.  p.  3^,  co/,  i . — Iti. 
ih,  p.  *i44»  *•  I'*  bontà  (de* /ttfeoni) 

V 'I  desiderio  di  premier  gli  uccelli  mollo  ac- 
iTOsre  la  indiislria  de*  suoi  maestri;  c p4T  con- 
trario, per  non  saperli  governare,  si  rivocano 
da  lor  huou  proposito.  Cresc.  /.  io,  c.  io, 
I*.  3,  p.  '4  10.  — Soder,  f'it.  49* 

XVI.  Ucc.IRSl  UKA  PESSO?iA  A CONTBAilO. 
Pifitìurìn  in  avversione,  in  odio.  • Vepgendo 
il  dHtsì  Arrigo  die  M suo  padre  Federigo  fa- 
rea ciò  che  polca  di  contrario  a santa  Chiesa, 
presene  conscienia,  c più  volle  riprese  Ìl  pa- 
dre che  di  ciò  fallava.  Per  la  qii.'tl  cosa  lo  Im- 
)*er»d<*rc  il  si  recò  a contrario,  e,  non  amando- 
lo, nr  irnllanduto  come  figliuolo,  fece  nascere 
l'alsi  arrnsalori,  ec.  Filt.  G.  /.  6,  c.  QQ,  v.  *4, 
p.  8(».  (LVdiz.  fior.  |>cr  il  Magheri,  in  vece  di 
a t'ontnuio,  legge  a contrndio.) 

XVII.  Tenasc  il  contrario.  Per  Tenere 
il  sentimento  o il  parere  contrario.  Essere  di 
contrario  parere,  di  opinione  contraria.  — 
Qih-sti  si  chinniano  capogalli,  e sono  da  qual- 
cono  più  deir  altre  prupaggini  approvali;... 
ma  io  tengo  il  contrario,  peri  hè,  ec.  Davant. 
Colt.  •4‘2a. 

CONTRATTEMPO.  Siisi,  ni.  T.  della  Mii- 
sica,  del  Hallo,  della  Scherma,  ec. 

I.  Per  decidente  inopinato  e contrario 
td  buon  esito  d'ua  affare,  che  attraversa  i no^ 
stri  Aisegnis  Ostacolo,  Inciampo.  Frane.  Co«- 
trc‘fcmps.  » Ben  presto  giunse  a notizia  di 
Cntlès  un  tal  rnntrattempo,e,seiiza  arrendersi 
tdin  (iiflicollà  del  rimedio,  si  lasciò  vedere  da  i 
stmi  amici  c da  i suoi  soldati,  per  riconoscere 
come  pigliav.'ino  rallronto  che  veniva  fatto  al 
loro  capitano.  Corsia.  Ist.  lìfcss.  1.  i>  p.  35. 

II.  Fare  ra  toNTRATTESiro.  Figiiratam., 
vale  Fare  alcuna  cosa  Jnor  dì  tempo  e da  rfo- 
I er  <juindi  tornarvi  in  danno  j Fare  un  passo 

Jalsoj  Fate  uno  spieiftosito.  (I  Francesi  In 
sciiau  anil.  dicono  Tomher  dans  un  cantre-^ 
ictnps,  dans  des  contre-tentps.')  — Se  vorrà 
(il  discepolo)  contraddire  al  maestro  e non 
ceiliTc  e noti  credere,  farà  uno  de'  maggiori 
contratleinpi  ch’ei  possa  fare,  e rovinerà  tutta 
l'opera.  Salvia.  Pros.  tos,  i,  578.  (La  Crus. 
pone  il  seg.  pai  agr.  : m FsaE  uv  cortrattempo, 
diccsi  per  similil.  dello  Sconcertate  un  nego- 
zio, e simiJi.  » Ma  non  recane  es.J 

III.  Contrattempo,  si  usa  pure  a inunie- 
ra  d'avverbio  col  valore  di  Fuor  di  tempo.  - 
V.  I’  es.  uelta  Crusca. 
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§.  IV.  CoKTHiTTBMPO,  in  forza  d'avverbio, 
s’appoggia  talvolta  ad  un  aggeli.  s<»llinteso, 
qual  sarcbl»e  Usato,  Impiegato,  o simile,  se 
condo  che  ricerca  l’inlenzion  del  costnUlo; 
e viene  a dire  IntemptstivOj  Inopportuno.  — 
Dunque  una  legge  tanto  salutevole  all*  iiinaii 
genere,  che  chi  uccide,  mora,  per  una  stolta 
demenza  , j>er  una  umanità  roniratlempo,  j>cr 
una  compassione  malapproposito,  non  isturù 
nella  sua  forza  e nel  suo  vigore,  ec.?  Salvia. 
Pis.  ac.  a,  17. 

J.  V.  A contrattempi.  Ixicuz.  avverh.  si- 
gnificante iVort  dentro  o Aon  conforme  a* 
tempi  ordittnij.  In  tempi  fuor  dell*  ortUnario , 
.Mutando  i tempi  che  si  suol  far  che  che  siaj 
che  viene  talvolta  a dire  Qiuutdo  uno  manro 
se  ra.spcttai  (V.  anche  il  scg.  paragr.)  - GÌo- 
vcrelihe  ancora  il  far  girare  s'pcsso  e a cou- 
(rattempi  gli  sbirri,  che  fnigassero  tutti  coloro 
che  andassero  o tornassero,  cc.  Targ.  Tozt. 
G.  Fiag.  t>,  q64.  (Vvverla  il  Milanese  die  il 
verlio  Fntgare  nell’  addotto  es.  corrisponde 
m1  nostro  vernacolo  Fà  i sfo’uj.) 

V.  VI.  Di  contrattempo.  Locuz.  avvi’rb. 
significante  tal  volta  lo  stesso  die  il  semplice 
ContrattemfHì  del  Ili,  c tal  altra  lo  stesso 
che  lo  A con  trai  tempi  de!  V,  come  appunto 

nel  scg.  cs.  • Affé,  aflÒ,  che  io  non  $0  come  noi 
cc  l’intenderemmo  con  essi  (bachi),  quando 
li  vedessimo  muovere,  dirò  cosi,  di  contrat- 
tempo, c disprczzare  le  nostre  presupposte  o 
almcn  sospettate  ordinazioni.  .Magai.  Leti. 
Ateis.  I,  io3. 

coNTcrrociò . contuttoque- 

STO.  Wzìoni  congiuntive.  — V.  in  CON  il 

5.  XII. 

CONVENÉVOLE.  Aggeli. 

15.  Al  convenevole.  Locuz.  avverh.  ed  el- 
litl.,  slgiiificanie  Conforme  a db  che  è con- 
vettevole,  che  è ragionevole}  Convenevolmen- 
te,  Hagionevolmente , Proponione\'olmente. 
«■  Non  si  accoiiimialò  povero  ninno , nè  fore- 
stiero, o conladiiio  che  fossero;  ina  al  conti- 
nuo pasciuti  di  limosinc  al  convenevole,  con- 
siderando il  disordinalo  caro  c fame.  mi.  G. 
l.  tl,C.  7‘4.  (Onesto  si  allega  pur  dalla 
Crus-,  la  quale  registra  la  nostra  locuzione 
sotto  la  rubr.  ALC,  didiinraiidol.i  per  lo 
stesso  che  Convenes^olmente , A sufficienza, 
lat.  Dccenter.) 

COPERTO.  Partir,  dì  Copnrej  c sì  usa 
pure  aggcllivamcnlc.  (Es.  d'agg.)—  Poi  li  vidi 
copiTti  a negro  manto  Sovra  tre  gran  fiTétri. 
Copp.  Firn.  i'j2.  (Coperti  a,  c maniera  ellitti- 
ca} pienamente  sì  sarebbe  dovuto  dire,  e non 
finirla  nuù,  CoPBKTl  per  mezzo  d’aver  n- 
]j  corso  SEGKO  Mà^TO  [ìCT  coftr'irW. Parimente 
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c maniera  cHittica  il  tlire  Coperto  ili , tlo’ 
t*etnln  la  mente  sntlintanlen’i  le  fmi'ole  per 
O rol  ine/zn,  cioè  Coperto  |kt  mezzo  o col 
mezzo  (li.  Queste  minute  considerazioni  grnm- 
mnticnli  hanno  il  vantaggio  di  mettere  in  pa- 
lese r artifìzioso  mccanismo , diro  cosìf  del 
Javellare.) 

5.  1.  CorznTo,  per  Coperto  di  nubi,  /Annu- 
volato. Fnmc.  Couvert.  m Xssià'ì  più  dei  scuso 
prosculc  v'  agglùacciii  il  |>cii5ìm'C  clic  cosa 
(Iel>l>'essere  ipieslo  luogo  negli  stridori  d*  una 
giornata  coperta  del  mese  di  gcnnaju.  Magai. 
Lctt,  svieni,  lett.  10, /k  167. 

« §.  II.  Per  inclaf.  Osculo  , .Ambiguo,  Si- 
n mulato.  — Frane.  lìat'b.  505,  11.  Dico, 

M Signori,  a voi  saggi  c coperti,  Pcrocclu^ 
n m' intendete,  n Crusca.  • 

Oatwsiiomt.  — Come  possono  mai  far  U^a  in- 
sitrme  nel  riferito  cs.  (}ucsti  epiteti  saggi  c 
coperti,  cioè  saggi  c oscuri , ambigui , simu- 
lati? ...  Ma  di  si  fatta  discrepanza  è cagione 
Paver  la  Crus.  mal  interpretato  il  concetto 
del  llnrl>crino.  f due  versi  allegali  si  leggono 
in  una  Canzone  clic  piaci^uc  ad  esso  llartic* 
rimi  d*  indirizzare  a certi  suoi  amici  nobili 
uomini  di  Toscana,  e studiosamente  tessuta 
di  frasi  oscure , acciocché  non  da  altri  fosse 
intesa  che  da  loro,  come  (|ucUa  In  cui  si  tocca 
d>  cose  che  troppo  gPimportava  non  andas- 
sero per  le  bocche  della  moltitudine.  Onde  si 
pare  che,  avendo  egli  detto  Signori  saggi  e 
cof^erti,  fu  sua  ìntcìizione  di  signìlìcar  Signori 
saggi  c che  tengono  il  secreto:  fra  le  (|u.ill 
doli  dcir  esser  saggio  c del  tenere  il  secreta 
è tanta  ramic>zi:i,  quanta  è Tavvifrsionc  fra 
r esser  saggio  c I’  essere  simulato  che  dice  la 
Crusca.  Dumpic  ucircs.  del  Barlierìnu  la  vo* 
ce  CoPcaTo  iiiq>orla  Che  sa  chiudersi  in  petto 
e coprir  colla  discrezione  i secreti  che  altri 
gli  confida.  E il  B.'irlM^rino  si  sarebbe  fatto 
scorgere  per  un  villano  o per  uno  stolido,  se  , 
a conciliarsi  1*  attenzione  e Pairelto  di  qtie*' 
Signori,  avesse  dato  lor  per  lo  capo  del  simu- 
lato, cioè  del  finto.  — Quanto  poi  all’  Oscut'o 
ed  a\V  /Ambiguo , applicali  dalla  Crus.  a que* 
Signori  che  il  Barberino  s’aveva  eletti  per 
suoi  coiifìdcoti , l'assurdo  è sì  patente , clic 
pur  dee  bastare  P averlo  accennalo. 

^ ni.  CopeaTO,  riferito  n uomo,  vale  an- 
cora die  tiene  coperti  i fatti  suoi.  Che  si  chiu- 
de in  petto  i suoi  seci'eti,  e,  come  che  sia,  co- 
pre le  sue  azioni.  Sìnon.  oamil.  Chiuso.  Frane. 
lioulonné,  Clos  e\  couvert.  (V.  anclic  in 
COCCO  il  XIV.)  — Quando  alcuno,  . . . 
facendo  il  musone  c stando  eliclo,  attende  a* 
fatti  suoi  senza  scoprirai  a persona  per  venire 
a un  suo  attento,  si  dice  : È' fa  fuoco  nell'or- 
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do,  o E"  fa  a cJietichegli  j c tali  |>crsooc  clic 
non  si  vogliono  lasciare  iiilcnderc,si  cliiamaiio 
coperte,  segrete , c talvolta  cupe,  c dalla  plelic 
soppiattoni  o golponi  o lumaconij  c inassùiic 
se  sono  spilorci  c mìseri.  Varch.  FjxoI.x ,\S'à. 

J.  IV.  CorzsTO,  si  usa  pure  in  forza  d'av 
verbio  per  lo  stesso  che  Copertamente,  in 
modo  coperto.  • Ma  tu  |>arlavi  ambigtio  c 
coperto.  Jiocc.  FilosU\  217,51.  Ma  non  potè 
si  eopciiu  fuggire , Che  Diana  fuggendo  pur 
la  vide.  Id.  JSinf.  fitcsol.  par.  y,st.  1 1.  (Cosi 
legge  rorretlaiiieiile  Pc'diz.  lìor.  per  Ig.  Moti- 
licr.  i85  |.  La  Crus.  Sullo  la  voce  COPERTO, 
add.,  pone  un  paragr.,  ove  dice:  « In  forza 
d’avverbio,  vale  Copertamentej  cd  allegando- 
ne in  coiiferina  lo  stesso  es.  da  noi  pro- 
dotto, scrive  = Ma  non  potè  sì  coperta  fug- 
gire, ec.  =.  È diim|ue  facile  il  comprendere 
come  per  error  tipograiico  sia  trascorso  co- 
perta in  vece  di  coperto.  Pure  un  tale  errore 
fu  puntualmente  copiato  da  lutti  quanti  i no- 
stri Ccssicógraiì,  compreso  un  tale,  che,  men- 
tre, por  aver  trovato  nella  Crus.  una  puni- 
zione in  vece  di  punzione,  gotilìa  e tronlia 
più  assai  di  dii  avesse  scoperta  una  nuova 
macchia  nel  sole,  gli  vciiiano  poi  meoo  gU 
occhi  a sanare  di  quel  trascorso  di  stampa  il 
Diz.  stesso  da  lui  ^turatevi  le  orecchie 
co-compilato.) 

V.  A copznTo.  Locuz.  avveri),  sigiiilìcanic 
Sopra  a corpo,  o simile,  coperto,*  coulrario 
di  A nudo.  — S’ inchinano  ì He  c i Sc^uori  a 
baciarle  {le  ossa  de’  Santi);  e ancora,  non 
riputandosene  degni  dì  toccarle,  sì  le  toccano 
a oo|>erlo , non  (>cr  ìschifo , ma  {>or  grande 
reverenza.  Fr.  Cionl.  Pred.  p.  njO,  col.  1. 

VI.  Al.  copcRTO.  Locuzione  signilìcaule 
lo  stesso  che  Jn  sicuro;  e si  dice  tanto  in 
senso  iisico , quanto  in  senso  morale.  (Frane. 
J couvert.  Si  noti  che  l’Acad.  fraii^.  considera 
il)  questa  locuzione  U voce  Couvert  per  sust. 
m.}  ma  noi  (lensiaino  che  altrimenti  sia  nella 
nostra  lingua:  poiché  per  COPERTO,  quan- 
do bene  usato  come  sust. , intoudiamo  ÌMOgo 
coperto;  ond’é  che  in  efletto  COPERTO  non 
é un  sust.,  ma  sì  un  |>artìc.  od  un  aggeli,  preso 
suslantivamenlc  per  virtù  d’elìissi.)  - Questa 
sola  persuasione  lo  mette  al  coperto  di  tutte 
le  accuse  dì  tcnirritil.  SaJvin.  Dis.  oc.  5 , 98. 
C’uomo  di  sua  natura  è un  superbo  auiinatc; 
c quando  egli  si  riconosce  potente  sopra  de- 
gli altri,  e |»osto  al  coperto  delle  disavven- 
ture, egli  pieno  d’orgoglio  insulta  a coloro  che 
da  lui  si  riconoscono  più  deboli  c gravali  dalla 
miseria.  .Uenz.  Pros.  5,  to8.  L’.’ivvcduto  Bar- 
biere di  Calimab)  {il  liurcJticUo),  per  isfogarc 
lo  sdegno  contro  ì cosluiiii  tic’  suoi  tempi. 
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et  j»or  mrtlorsi,  comi*  ciirìamo^  ni  roporto, 
con  |>m‘tìrolnrc  nllonzìottc  »pplin>  l’siniino  ni 
prnn  jxx'ma  rii  Dnrtic.  Papin.  Jìnrch,  1 16. 

VH.  Alla  cortRTA.  Ix>ct«.  ntverb.  ®i- 
gniiìcanlc  lo  stesso  che  Copertamente»  Secre^ 
tamente.  Di  nascoso.  Di  soppiatto.  — Esso  in 
questi  giorni  lavorava  alla  co{»erta  colla  lima 
sorrin.  nii»  .V.  /.  io,c.  74*  (Questa  locuz., 
ronreniinfa  da  questo  os. , si  registra  dalla 
Criis.  sotto  la  rubr.  àIj  K.) 

r.ÓPPlA.  Susl.  f.  Si  dice  di  Due  cose  tietia 
medesima  specie  messe  o considerate  insieme. 
Anche  si  dice  di  Due  persone  o di  Due  bestie 
insieme.  Ma  , parlandosi  di  cose  le  quali  vnn* 
no  insieme  ncrrssarianuMile,  come,  v.  g. , le 
srnr|>c,  le  calzcltc  , i gm*nli , cc.  , si  dice  Un 
pnjo.  (Es.  d'agg.)*  Il  compare  allora  per  far- 
gli un  p(K*o  rii  onore , spiccato  una  coppia 
d’uva  che  aveva  appiccala  al  palco,  e trovato 
un  poco  di  pane  duro  e nero,  e allinto  un  poco 
di  hcvnmln  rl’.iquerrdlo,. . . glielo  pose  quivi  so- 
pra una  cassa,oc.  Ceecher.  dz.  dtess.  ;)/cr/.  5o, 
^IJna  coppia  d'uvn;  cioè  f>oe  grappoli  d’uva.) 

I.  A corp(A<  Locuz.  avverb.  signitìcaulc 
In  modo  simile  a coppia  i cioè  d due  insie^ 
niej  e siccome  questa  locuziotie  si  usa  a ma- 
nitra  d’ aggimilo,  così  equivale  ad  dccoppia^ 
io»  dccompognato  di  pari  con  un  a/ltv.  - 
Innanzi  a lutti  {veniva)  il  marchese  Ulivicri, 
K seco  a coppia  il  |>ossenle  Danese.  Ilern.  Or, 
in.  44> 

II.  A COPPIA  A COPPIA.  Questa  loctta.  in- 
«lica  8|>csseggiamcnto  di  d coppia,  cioè  L*una 
coppùt  dietro  n V altra,  e così  %ia  via  j d due 
a due.  • F.nm  a piedi  i quattro  cavallieri.  Di 
piiistra  c maglia  molto  l>cuc  annali;  Perduti 
•vvean  al  ponte  i lor  destrieri,  Quando  fumo 
nel  lago  traimccati.  Onde  ridendo  van  senza 
[>rn.sieri  A coppia  coppia,  come  vanno  i frali. 
ftern.  Or,  in.  38, 5*j.  Segnila  vano  i cavallieri  di 
Santo  Stefano  a coppia  a coppia,  in  utimero 
dì  sessanlti.  Mcllin.  Deser,  h'ntr.  fìcg.  Giov, 
p.  rn. 

III.  .A  COPPIA.  Si  diCc  anche  dì  .Maschio 
r femina  apjm'pui.  E qiiuidì  A coppia  a coppia 
si  dice  di  (Molti  maschi»  vinsvuno  uppajato 
con  la  sua  femina.  — Questi  sono  buoi,  peco- 
re, becebi,  ed  nitri,  che,  quando  venne  il  di- 
luvio, non  solHiiiente  ci  furono  messi  a cop- 
pia a coppia  come  gli  altri  animali , cc.  b'r, 
trioni.  Pred.  (cil.  dalia  Cnis.  nel  teina  di 

COPPIA). 

%.  IV.  A coppie.  Ix)  stesso  che  Vd  coppia 
del  I. , salvo  la  diflercnza  indotta  dal  plu- 
rale. Le  disgrazie  vanno  a coppie , e non 
lìniscon  |>cr  poco,  dllegr.  ediz.  Crus.»  1 1 5 
cdiz.  dmsterd. 
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|,  V.  Aki>ase  a coitia  o .Badare  a coppia 
A corri  A.  Andare  uno  acconiftagnnlo  con  un 
altro  di  pari;  Andare  più  persone  o cose  a 
duca  due  infino  che  ve  /i’ /«?.■•  Certe  stan- 
ze... le  intitola  Coplns»  |)erciocclié  vanno  a 
coppia  a coppia.  Hed.  dnnut.  Ditir.  p5  (cil. 
dalla  Crns.,  la  quale  registra  questa  lociiz.  in 
ANDARE,  dirncnticalnla  nel  luogo  presente, 
che  è il  suo  proprio). 

J.  VI.  Di  corriA.  Locuz.  avveri),  signifi- 
cante Conforme  a modo  di  coppia}  cioè  Uno 
accompagnato  di  pari  con  un  altro  ; Di  pari 
insieme.  « Incontrato  egli  {il  Cardinale)  per 
alquanto  di  buono  spazio  Hi  strada  fuori  di 
Porta  da  Sua  Altezza , poi  che  gli  abbracciari 
c le  dovute  e le  magnanime  accoglienze  tra 
amendue  si  furono  terminate,  eavalcaro  essi 
andando  di  co|>pia  in  verso  della  città,  fìuo^ 
nar.  Descr.  Nozt.  3. 

VII.  Coppia.  T.  di  Mario.  Così  chi.Tinano 
Due  coste  d’ un  hastimento  che  s' innultatw 
da  un  medesimo  punto  della  cìùglia  , e sono 
opposte  Pumi  aWaltra.  Frane.  Couplc,  s.  in. 
(Stratìeo,  P^oe.  dì  .Mar.;  Dict.  Acad.f$-anc.) 

CORANO.  Susl.  m.  l.ibro  contenente  la 
legge  di  Maometto.  (V.  piè  larghe  notizie  m 
ALCORANO. )^I^  qual  similitudine  l’aral>o 
impostore  ( ).. . ripete  benvolen- 

tieri nel  suo  Corano.  Salviti.  Pros.  tos.  1,369. 

J.  dlti'o  signif  m Dietro  le  s<‘hiave  veniva 
imo  che  portava  un  libro  d’oro  sopra  uno  sga- 
l>ello  pure  d'oro  c con  molle  gioje:  e cpicsio 
libro  è il  Corano,  o,  con»c  diciamo  noi,  l’Of- 
ficto  della  sposa.  Soten.  nin.  Cosi.  u3.  ( Don- 
qne  come  dire  il  lÀbrivcino  delle  pi'tci,  o 
ro^siWo  delle  Musuliiianc.  ) 

conno.  Susl.  m*.  - v.  corvo. 

CORDA.  Susl.  f.  /'V/rt  di  canapa  0 d*aliro 
rattorte  insieme  per  u.so  di  legare. 

I.  Corda  RiaroRZATA;  Cordicella  rikfor- 
zata;  Kokiczlla  RiKroRZATA.  CordatConliceila 
minuta,  ritorta»  e fortemente  sU'ttta.  Dial.  mil. 
Corda  straforzada,  Strajbrzin.  — Piglisi  una 
corda  rinforzata  alquanto  grosselta,  c da  ca|>u 
a piè  leghisi  la  statua  con  moltu  uvvollure. 
fìat.  Celi,  3,  iC5.  Appiccando  a ognuna  di 
quelle  magliette  di  ferro  un  pezzo  di  cordi- 
cella rinlbrzata.  ìd.  5,  164*  Indi  il  fralcl  mi- 
nore, clic  era  lesto  come  un  gatto,  con  un 
gran  pezzo  di  corda  rinforzata. . . gli  legò  t,cc. 
Lasc.  cen.  t ,noo.  8,  p.  1 86.— ó3egm‘,  Stor.Jior, 
a,  I a I . - fì/vcciol.  Sch.  Dei,  y,  1 9. 

II.  Corda.  T.  di  Geometria.  Porzione  di 
linea  diritta  attraversante  un  circolo  e /ermi- 
nota  alla  sua  citvot/fct'enza , come  la  corda 
d’ un  arco  vero  tcimiina  alle  estremità  della 
sua  cunrn.  (Dici.  .Acail.  frane.)  • Ella  s:»pr^ 
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non  avere  il  |>oiilc  di  Uiullo...  atiro  fM'egin, 
clic  quello  <li  essere  una  gran  mussa  di  |>ieti  c 
cnuformate  in  un  arenile  che  ha  cento  piedi 
di  corda.  y4ìgnr.  "j, 

Ut.  A coiiDA.  Locuz.  avveri),  significnnle 
^ (Unthua  t DiriltOÉncute,  A un  fuu'i.  K si 
usa  pure  nguratain.  in  senso  di  AftinuilOt  Per 
appunto,  A pennello,  e simili.  — V.  anche  il 
Andakc  a cor.DA,  ed  il  Stari:  a corda. 
(Manca  l'rs.)  - Queslo  dono  è il  inucsiro  del- 
r opere,  cioè  a dire  delle  \irtudi  deirnniina  -, 
rhè  egli  fa  lutto  e a punto,  e a regola,  e a 
corda,  e a pioinlio,  e a ipiadra,  e a sesti,  fìen- 
civ.  Espns.  Paieni.  jG.  A canto  al  <le||o  por* 
Ione  diriiiipello  a curda  alla  shoccatiira  del 
|)onlc  alla  Carraja , in  sur  una  hasn  alla  sette 
hraccla  e rneuo,  e più  di  sei  lunga,  era  il  fui* 
me  Danubio  in  forma  d’uomo.  Mellùi.  Desvr. 
l'ntr.  Peg.  Giov.  4<>.  Aveva  la  casa  sua. . . l’n* 
scio  di  dlelru,  che  in  una  non  troppo  oncsi.i 
strada  riusciva;  nella  quale, diriinpi^l iole  a cor* 
da,  ahìiava  una,  dimandata  la  Baliaceìa.  /^vc. 
iVoe.  /.  3, /).  IO.  Onde  mona  Dorolda  pinzo* 
diera,  che  le  slava  dirinipetio  a corda,  disse 
alla  Brigida,  cc.  l<l.  ccn.  3,  nor.  io,  /).  tiG5. 
Nè  e niuno  oggi  sì  godo  maestro,  che  non 
faccia  clic  le  parli  loro  {degli  edijitj)  si  risp<Hi* 
(Lino,  e i'una  colonna  e pilastro  sia  a corda  di 
rincontro  alTallra.  k'eltor.  Liti».  i3^. 

IV.  Akdvrl  a cobdi.  Essere  in  dirittura 
per  appunto,  secondo  che  mostrasse  la  cordtt 
tirata  a diritto.  (Cins.  In  AMDAUK,  seiiz.i 
es.  ) s V.  anche  il  SrAnr.  a corda. 

§.  V.  Stars  a corda.  Uicesi  di  quelle  Mu- 
raglie, ornamenti,  o altre  cose,  la  super/u  ie 
o Juccia  delle  quali  è situata  in  posto  tanto 
pari  e a retta  linea  a quella  di  altra  corri- 
spondente, che,  tirando  una  corda  la  quale 
tocchi  la  supetjicie  o faccia  della  pnma,  toc- 
cht  altresì  per  tutto  egualmente  quella  del- 
la seconda,  senza  che  ni:  punto  nè  poco  essa 
corda  rerso  alcuna  parte  si  tot\a  o pieghii 
e alloi'a  si  dice  cordegginre  l' una  coll’altra  o 
stare  a corda,  (Baldin.  l'oc,  />«.)  - V.  anche 
il  Akoara  a corda. 

<«§.  VI.  Corda.  Tormento  che  si  tiara  in 
» tempo  meno  cirili  e più  crudeli  a'  pretesi 
nrei.  Celia,  I.«al.  Ct'ux.*»  Diz,  di  Boi,  Dtz. 
di  Pad,,  DiZ.  di  Sap, 

Outrrtxiome.  — Io  ilou  vogllo  ciitrarc  a discu* 
ItTC  se  la  dichiarazione  qui  sopra  riferita  della 
Corda  per  Tormento,QC,,s\^  l>enc  o male  dìs* 
tesa;  sol  mi  basta  notare  elio  tale  dicliiara* 
zione,  attribuita  da’  cit.  Diz.  alla  Crus.,  è sino* 
datamente  distorta  da  quella  che  in  essa  sì 
legge.  Dice  la  Crus.  : a Tormento  che  si  dà  a’ 
pretesi  rei.  Cella. n >'è  poteva  la  Crus.  dire 
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altrimenti;  |>oichè  n’ suoi  giorni  il  supplizio 
della  corda  o della  colla  era  in  piede.  Il  \olu* 
me  del  V'orah.  della  Crus.,  dove  si  parla  dì  tal 
supplizio,  usci  ranno  ij'za):  il  primo  Kdittii 
del  («r.^iiduca  Pietro  Leopoldo,  che  raboli  uè* 
suoi  Stali,  |)orta  l.«  data  del  t>  fehUrajo  i^So. 
K nella  Lombardia  austriaca  il  tlai'  la  corda 
fu  soltanto  almliln  del  i784>  Laonde  i citati 
Dizioii.,  con  porre  in  liocca  alla  Crus.  quella 
loro  snpi-iisrrllla  dichiarazione,  le  fanno  coni* 
mcllcrc  uno  sbardellalo  anacronismo,  o la  ci 
presentano  in  aspetto  di  satirica;  percliè  salir» 
è il  biasimare  come  appartenenti  ad  altre  «*là 
qiie’  difetti  che  macebiano  il  secolo  di  chi  scri- 
vere satira  è ilclilainar  egli  crudeli  que'icmpi  e 
fuor  (Il  civiltà  per  ciò  slcssochu  ite!  secolo  suo 
si  oj>or.T  runlra  i dettami  della  ragione  e della 
vera  niatilropi'a.  Le  quali  UiUo  rose  possono 
.'igevolineiilc  far  barbicare  un  errore  in  colui 
clic,  a buona  fede  pigliando  la  dichiarazione 
de*  cit.  Diz.  per  compilala  dalla  Crus.,  s’ im»- 
giuRssc  clic  infili  di’  tempi  di  essa  fosse  stala 
almlila  la  pena  della  corda. 

VII.  Lasciaba:  la  su  la  corda  alccko.  Kì- 
guralam.  Lasciare  alcuno  in  hde  stato,  ck‘ et 
non  sappùt  che  co.sa  abbia  da  fate,  ovvero 
che  cosa  abbia  a succedere  di  si.  (In  corte 
occasioni  il  dia},  mil.  direbbe,  flessa  rtin  nè 
a pò,  nò  a cavali.)  — .\ssassiiiai  il  inRgninco 
M.  Jeronimo;  clu;  lo  lasciai  Ìii  su  lu  cord» 
Intia  nollc...  Mi  posi  a f.ir  non  so  cbo,  e di- 
menlicHÌin<'lo.  Ma  S.S.  previde;  ebè  se  n'andò 
a vedere  i luininan,  cc.  Cas.  Lctt.  Guati, 
p.  \f\,  leit.  (ì, 

COUNlCE.  Susi.  f.-  V.  COIIMCIÓ-NE. 

CoRMce  ARCHITRAVATA.*  L'ai  cliilrave  è un 
sodo  clic  si  pone  dall’  una  all*  ultra  colouua  o 
pilastro  sopra  alcun  vano,  o vcix)  o fìnto,  per 
alzarvi  sn  o muro  o volta  a mezza  bolle  o 
altro  edlfizio;  e talvolta  vi  si  |K>sario  sopra  le 
comici,  le  (|uuli  allora  si  dicouo  cornici  archi- 
travate.  Bntdin.  Toc.  Dis.  in  AKCIIITR.W’E. 
Sopra  unii  cornice  nrchiiravala  c lavorala 
lullH  con  mensole  Iniforatc,  si  moveva  una 
fiegialurn  alla  e niagnifìca...  A/e/òVi.  Descr. 
Ente.  Iteg  Giov,  5i.  Se  altri  siip|>oiiga  che 
le  leste  delle  travi  che  formano  il  soffitto  io- 
lucchino  alcun  poco  r.irchitravc  e vengano  ad 
incaslrurvisi  dentro,  si  avrà  l'origine  delle 
comici  .vrcliilravatc,  contro  alle  quali  coti 
molta  ragione,  al  parer  mio,  pigliano  la  lancia 
taluni.  Algar.  3,  76. 

COIIMCIÓNE,  Susl.  in.  Membro  princi- 
pale d’ architettura,  che  si  pone  sopra  il  fre- 
gio. Lo  stesso  clic  Ct>rnicej  chè  nell'  una  e 
nell*  altra  maniera,  cuiiic  dice  il  Ualdìimcci, 
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S-  Cons«rioNR  AncHtTitAVATO.  -V.  In  COR- 
NICE il  Dietro  a due  tirchi  di  mezzo  nc 
erano  due  altri  ; uuo  di  verso  Sisto  col 
cornicione  archi|r<«vato.  Mcllin.  Dtscr.  Entt\ 

Giov,  5-^. 

CORNO.  Sust.  in. 

I.  CoKKo.  Si  dice  anche  scherzosamente 
a Bernòccolo  o Tumoretto  che  talvolta  i fan^ 
ciullt  in  cadentlo  si  fanno  nella  fronte  o nella 
testa.  DìhI.  mil.  Boll , dal  restar  bollata  la 
parte  percossa  nel  cadere.  (Manca  Tea.)* Oh 
Dio!  eh* è stato?  È un  mio  ragazzo  che  ca- 
scò. S*è  fatto  un  corno.  Oh  povcrin!  gridalo: 
Schiacciategliene:  egli  è meglio  po*  poi  Che 
sia  sopra  il  suo  capo , olie  sul  mio.  Faginol. 
Bim.  4t  i36. 

^.11.  Le  corka>  si  dice  l'ziandio  per  deno* 
tare  11  tiisonore  4cl  marito  cui  la  moglie 
Ina  rotta  la  fede.  (Es.  da  potersi  aggiungere.) 
• Diceva  un  tale  che  le  corna  sono  come  ì 
denti,  che  dolgono  nello  spuntare,  ma  poi 
olla  fine  ajnlano  n mangiare.  Dat.  Lep'id.  i56. 

HI.  U.v  coRMi.  Si  dice  per  modo  d’escla- 
mazione, allora  quando  vogliamo  con  una 
sdegnosa  ed  energica  risposta  fare  intendere 
ad  alcuno  che  non  approviamo  il  detto  da  Ini, 
che  non  conveniamo  nell’  opinion  sua.  Modo 
l>asso.  (Forse  in  frane,  si  direbbe,  du  diabte.) 
— Gens.  Così  risparmio  il  verginal  rossore 
Delie  fanciulle  c l'olla  confusione.  Bcrr.  Delle 
fanciulle?  un  corno.  Le  fanciulle  d*ogglgioruo 
Ne  san  più  delle  matrone,  ec.  Cntd.  Rim.  ioa. 

[V.  Gicoco  DELLE  cooKA.  Sorta  di  giuoco 
che  si  fa  con  le  dita , c simile  al  giuoco  della 
mora.  (Manca  V e»,  nell’  Allierti»  ) • E non 
potrà , se  volesse  far  oro , Levar  più  d’ un 
colla  mano  e dir  selle  ÀI  giuoco  delio  corna 
o della  mora.  Pule.  Luig.  i\forg,  'xq  , aS. 

V.  CoH^o  DA  CACCIA.  Strumento  musicale 
da  fiato,  d’ ottone,  senta  fori, formato  da  un 
lungo  tubo  ravvolto  in  modo  da  fare  uu  cir- 
colo, e tenninanle  in  un  così  detto  padiglione. 
(Licbtciilhal)«Non  vi  sovviene, Madama,  che 
noi  r altro  dì  udimmo  mollo  bene  il  suono 
di  un  corno  da  coccia  che  veniva  di  oltre  quel 
colle?  dignr.  a,  88. 

CORPO.  Sust.  m. 

I.  Coaro  NATO , per  Uomo  vivente.  Per- 
sonas  ma  con  questo  sentimento  ricliiede  d’es* 
50re  preceduto  do  una  ui^ativa.  Sinon.  dninia 
nata.  • F ti  so*  (.tono) , Reca , a casa  bazzicato 
Già  tanto  tein^K),  perch*  i’  ti  gavegglo  (va- 
g/ieggio)}  F mai  non  1’  ho  più  detto  a corpo 
nato;  E no  *1  dir  tu;  clic  no’  (noi)  furemo 
peggio.  Luig.  Ptde.  in  Bec.  st.  i4*  (Ohi  porlo 
ò un  contadino.) 

^ fi.  Per  GcNtro , parlando  di  Acadeinie  o 

roL,  //. 


COR  - COR  129 

d’altre  Compagnie,  s' intende  Tutte  le  persone 
che  compongono  esse  Academie,  che  forma- 
no esse  Compagnie.  Ond’  c poi  che  tali  per- 
sone si  sogliono  chiamare  Membri.  » L’auto- 
rità dello  Arciconsulo,  benché  suprema,  pure 
è temperata  col  consiglio  d’altri  .Academìci; 
né  risoluzione  o determinazione  di  momento 
egli  può  fare,  che  il  consentimento  dì  tutto  il 
Corpo  academico  in  quelle  occasioni  ragunalo 
non  vi  concorra.  Salvin.  Pros.  los.  , 1^4. 
Per  lo  lungo  corso  di  anni  che  io  ho  l'onore 
d’ essere  del  vostro  inclito  Corpo.  Id.  ib.  a , 
181.  (Parla  dcll’Acad.  della  Crus.) 

IH.  Per  Corpo,  parlandosi  di  edifiz) , 
s*  intende  la  Parie  principale,  considerata  se- 
paratamente dalle  parti  accessorie,  m Porta- 
ronlo  (il  cadrti*ere  d’ un  tale)  in  S.  Maria  del 
Fiore,  dove  era  fornito  di  cera  lutto  il  corpo 
della  chiesa.  Morti.  G.  Ricord,  in  Delìz.  Entd, 
tos.  19,  i3i. 

IV.  Corpo.  Per  Tutta  la  massa  insieme 
unita  di  molte  parti  ridotte  in  una,  come 
Corfin  di  città,  di  republica,  ec.  (Es.  d’ agg.) 
• Acciò  che  quella  (città)  dì  tutte  le  commo- 
dità  abondasse,  in  tanto  conto  ebbero  dentro 
le  arti  e gli  esercizj,  c così  gli  esaltarono,  che 
constiliiirono  c formarono  il  corpo  della  loro 
città  dì  venti  una  Arte,  ordiiumdo  clic  niuno 
fusse  ainmc.$so  nè  chiamato  cittadino,  che  nou 
andasse  per  qualcuna  di  quelle  Arti.  Mellin. 
Descr.  Kntr.  Reg.  Giov.  4* 

$.  V.  Figtiratam.  diciamo,  v.  g.,  mi  Corpo 
d’istoria  ; e s*  intende  L*  unione  di  tutte  le 
notizie  relative  alta  istoria  di  cui  si  parla.  * 
Molli  aninno  d’  avere  un  corpo  continuato 
deir  (storie  , o di  vediTC  legato  insieme  tutto 
quello  dìe  in  un  medesimo  tempo  in  diverse 
parli  del  mondo  avvenne.  Rorgh.  Pine,  in 
P/YJ.v.  fior.  par.  4»  4»  P-  * 4‘^* 

VI.  E,  Corpo  di  riLOsorù,  o siinili,  ^gni* 
fica  Unione  di  principi  forma%li  un  sistema  dì 
filosofia,  o d’altro.  — D’Aristotile . . . abbiamo 
un  corpo  di  filosofia  molto  pcrfello.  Magai. 
Leti.  Ateis. 

5.  VII.  Corpo.  Per  Funerale,  sust.  m.,  cioè 
Mortorio,  Esequie,  Cenmonie  sacre  ad  ono- 
ranza de*  morii  in  occasione  di  sepellirli.  Dia), 
mil.  Còip.^Per  la  qual  cosa  li  due  fralrili,  or* 
dinato.. . come  egli  fosse  onorevolmente  scpel- 
lito , e inaiidaloio  a dire  al  luogo  de’  Frati , c 
che  essi  vi  venissero  la  sera  a far  la  vigìlia  se- 
condo l’usaoza,  e la  mattina  per  lo  corpo,  ogni 
cosa  a ciò  opportuna  dispuosero.  Rocc.  g.  1 , 
n.  i,v.  1,  p.  iS^i.  Ora  cosi  aspettando,  so- 
pravvenne la  mortalità  dei  i34o;  di  che  es- 
sendo egli  ilo  a Fiesole,  c sudato  c rafTredda- 
to , c poi  essendo  morto  Messer  Rinicn  > • • • 
*7 
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e essendo  ilo  al  corpo , e piovendo  una  gran- 
di aqua,  mentre  che  la  gente  era  raguoala, 
a*  imbagnò  tulle  le  gambe , ec.  : di  che  ess«>* 
do  alato  maialo  da  dodici  di , ullimaineote 
piacque  al  notlro  Stguore  Iddio  cbiatnarlo  a 
aè.  ydl.  Don.  Cron.  5a.  (Qoeati  due  ea.  ai 
aUegaoo  dal  Voc.  di  Ver.  io  Coaro  per  Cad»- 
vero,)  Nullo  Mooaco  possa  andare  al  corpo 
d’ aloMDO  parente  morto  senza  speziale  licen- 
za dctrAlibale.  Reg.  S.  Vncom.  in  /''</.  SS. 
Ptid.,  edtt.  mo<len.  per  Soliani,  a 

c.  3ia,  S- 

Vili.  Coaro  , si  dice  anche  della  Consi* 
.tiensa  delle  coee  liquide  che  si  fantio  cuocere 
o condensare  per  metto  del  Jìtoco  o altra- 
mente (come , V.  g.  » i atropi , gli  nngucuti , le 
salse,  ec.).  Densità,  djpessessa.  • Si  acelgooo 
ancora  assai  uve  fatte  passe  al  sole , e , mosse 
in  paniere  di  giuochi , vi  si  rompono  gagliar- 
damente con  bacchette  ; battute  e cosi  ac- 
conce al  sole  , si  pongono  nelle  gabbie  sotto 
lo  stretlojo,  e tutto  quello  che  si  scola,  si  ser- 
ba, ed  è vin  buono  da  serbare,  che  ha  corpo 
come  la  sapa.  Soder.  Vit.  i^'J. 

IX.  Corpo,  si  dice , per  analogia,  Ciò  che 
entra  come  ingrediente  principale  in  un  com- 
posto, — Il  corpo  della  salsa  che  savore  di- 
ciamo, egli  è il  pan  molle  a guisa  di  pappa. 
Papin.  Burch.  yS. 

X.  Coaro,  per  Capitale,  cioè  tSofnma  di 
denaro  che  dà  una  rendita.  * Capitale  j la 
sorte  principale , il  fendo , e ancora  quella 
quantità  di  danari  che  pongono  ■ mercanti  in 
su  i traOicIn  , che  si  dice  anche  corpo.  Crus. 
in  CAPITALE,  sust.  A nostro  tempo,  quan- 
di un  roercalanle  Avea  di  corpo  tre  mila  lìo- 
rioi.  Era  Carnoso  in  Ponente  e Levante. 
Leopar.  Rim,  yo. 

XI.  A CORPO.  Locuz.  usata  dagl’ Inge- 
gneri, Agrimensori,  Addecimatori , ec.,  e 
siguii'icanle  d piisura  d'occhio.  Conforme  a 
quel  che  Vecchio  giudica  osservando  V intero 
corpo  iVun  terreno,  • Esclusa...  ogni  misura 
effettiva  non  solo  de’  poderi,  de*  campi,  degli 
orti,  delle  selve,  dei  parchi,  ma  ancora  la  mi- 
sura oculare,  che  appellasi  in  frase  tecnica  a 
corpo,  fecero  gli  addecimatori  couoscere  d'es- 
sersi  perBno  dlmeoticati  della  chiara  etimolo- 
gia del  vocabolo  dell’ imposta.  Ferroni  Pietro 
in  jitt,  dead.  Crus.  3,  uo5. 

XII.  A CORPO  A CORPO.  Locuz.  avverò, 
ed  ellitt. , significante  Questi  contro  al  corpo 
di  quello,  e quegli  contro  al  corpo  di  questo. 
Si  usa  00*  verbi.  Combattere,  Pugnare,  c si- 
mili, e vale  Combattere  in  duello,  d solo  a 
solo.  Testa  testa  o Testa  per  Testa.  Frane. 
Corps  /i  corps.  - V^enga  innanzi  il  più  forte 
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di  tutti  i Romani,  e combattasi  meno  a corpo 
a corpo , acciocché  la  ime  della  U4>slra  b.ilta* 
glia  mostri  qual  gente  sia  più  da  pr^iare  in 
fatti  d’arme.  Nov.  ant.  n,  g2,  p.  u5i.  (Quersta 
locuz.,  confertnaia  coll’cs.  qui  pure  da  noi 
prodotto , e con  altri , si  registra  dalla  Crus. 
sotto  la  rubr.  A CO;  e sotto  la  voce  presente 
ella  pone  il  tema  = CoMaATTZP.z  a corpo  a cor- 
po s,  recandovi  quegli  es.  medesimi.  La  pad. 
Min.  poi,  sotto  alla  detta  rubr.  A CO,  regala 
alla  Crus.  un  passo,  tulio  dal  Voc.  di  Ver., 
clic  a noi  vaie  per  distendere  il  seg.  paragr.) 

§.  XIU.  A CORICO  A CORPO,  significa  pure 
Trovandosi  il  corpo  d' uno  vicino  al  corpo 
d‘un  altro  (per  qualunque  siasi  caso  o cagic^ 
ne).  • E ciò  udendo  lo  Imporadore,  turboMÌ 
più  contra  di  lui  {Ettstackio) , e commandò 
che  fosse  messo  in  uii  luogo  che  si  chiainavu 
arena,  dove  stavano  litTC  salvatiche  che  pren- 
devano: e così  fu  messo. . . dove  era  un  crude- 
le Itone;...  e sùitlto  il  leone  abbassò  il  capo 
a corjKì  a corpo,  c a capo  chino  si  puose  a* 
piedi  d’Euslachio.  Fit,  SS.  Pad.  t.  3,  p.  'sy%, 
col.  2. 

J.  XIV.  A CREPA  CORPO.  Locuz.  avverò,  el- 
litt.,  il  cui  pieno  sentimento  c Fino  a che  cre- 
pa il  corpo i e si  usa  co*  verbi  Man^Ì4tre,Bere, 
e simili , in  signif.  di  Smoderatamente.  Sioon. 
d scoppia  corpo,  d crepa  fuincia.  « 1 passati 
nostri , delicati  manco  di  noi  e più  costumati 
un  buondalo,  bevean  ordlnariameolc  poco  vin 
ben  anoaquato;  traccannando  i discendeati 
loro  a crepa  corpo,  e pretto  sempre,  dllegr. 
1^9  edii.  Crus.j  i4'i  ediz.  dmsterd. 

J.  XV.  A SCOPPIA  coato.  Lo  stesso  die  A 
crepa  corpo.  V.  addietro  il  XIV.  - I Mo- 
naci, veggendo  l’aqua  fresca.  Si  railegronio, 
ma  più  de’  cinghiali,...  £ posono  a dormire 
i hreviali,  ee.  ; E fórno  (cioè,  E fecero  un 
mangiare)  a scoppia  corpo  per  un  tratto,... 
Tanto  che  ’l  cane  sen  doleva  e ’l  gatto.  Che 
gli  ossi  riinanean  tro^qio  politi.  Pule.  Luig. 
diorg,  I,  67. 

XVI.  Avza  coapo,  parlandosi  di  colori, 
vale  Essere  pieni,  e perciò  non  trasparenti. 
Ed  all’ incontro  Non  Avea  corpo  un  colore  si- 
gnifica Essere  trasparente  e come  a dire  di- 
lavato. Onde,  p.  e..  Rosso  in  corpo  è Rosso 
pieno  e cupo.  « In  questo  terzo  libro  si  mo- 
strano  i modi  dì  fare  ì colorì  di  giallo  d’oro, 
di  granato , ...  di  rosso  in  corpo,  ec.  Ner.  drt. 
vetr.  — Id.  ib.  1 o 1 , 1 1 a . 

XVII.  CzNEFlUO  DSL  CORPO.  — V.  ID  BE- 
NEFICIO il  IH. 

^ XVIIl.  Corpo!...  Corpo  di  mcI  Locu- 
zioni giuratorie.  • Corpo  di  me!  Che  siamo  a 
finimondo?  Eh  vis,  cuore  e speransa.  Baidov. 
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CMla  sorte,  «*c.,  85.  (U  {>ostillatorc  <loll'ojx*ra 
qui  citnta  dice:  «//  f^oenb.  non  fa  menzione 
alcuna  di  .umili  formule,  come  Corpo  del 
ìnoTwlo!  Corpo  del  Dinvoìo  !,  ec.,  che  sono  fre> 
quentissime  in  bocca  eie!  nostro  popolo.)  Cor- 
po!.. . dic'ella  (ed  al  celon  Tattncca),  A venire 
instn  qui  tu  sarai  morto!  Malm.  5,  1 1 . 

XIX.  Darsi  com  l'avima  l col  couro  a 
ria  me  ette  si«.  — V.  in  .^XIM  \ il  LII. 

5.  XX.  Male  in  corpo.  Avverbialm.,  im- 
porta lo  stesso  che  j4  malincorpo  o À male 
in  corpo,  cioè  Malvolentieri,  Di  mala  voglia, 
e sìmili.  — K cosi  male  in  coq>o  portandolo, 
quasi  auitnorbnti  lo  j>osarono  su  la  bara.  I.asc. 
cen.  1,  nov.  1,  p.  47,  edtz.  Sih. 

XXI.  MkTTERSI  coll'  ASIUA  f.  COL  CORPO 
A FAR  rnr.  ette  sia.  — V.  in  AN1M\  il  IjXI. 

XXII.  Porre  ciO  il  corpo.  Per  Far  sa- 
crifizio ilei  proprio  corpo,  della  propria  vita. 
• Cerltmumte  noi  siamo  pronti  a (Nirpn  il  onr- 
po  Mostro  in  qualunque  t<trtiienlo  per  la  Fede 
iTÌsliana,  che  non  sono  gli  altri  {d'altre  reli- 
gioni) n por  gii^  il  mantello.  Ficin.  Felig. 
crisi.  5o.  (G.  V.) 

XXIII.  Ritornare  i»  corpo,  parlandosi 
di  metalli  calcinati , vale  Ripigliare  lo  stato 
metallico.  - Allora  si  cavi  lutto  in  aqtia;  ed 
il  piombo  ritornato  in  corpo,  che  sarà  in  fon- 
do del  padcllnlto,  con  ogni  diligcnaa  possibile 
si  cavi  tulio  dal  diligente  conciatore  di  forna- 
ce. Aer.  drt.  vetr.  i*45.  Ed  ancora  si  guardi 
nel  vetro  trageltato  in  aqua  minutamente;  chè 
sempre  vi  suole  essere  del  piombo  ritornalo 
in  corpo.  Id.  ib.  ia4* 

CÓnUERE.  Verbo. 

I.  CoRRRRC  il  campo  delle  SCIEKZE,  OC.  - 

V.  ili  CAMPO  il  §.  XII. 

II.  1/  AQUA  CORRE  ALLA  SORRAKA.  — V>  ID 

nOUKANA  r Osservauone  al  P*  4^i 

col.  a. 

COMHISPONDENZA.  Siisi,  f. 

I.  Per  ly aver  p$'oporzione , convenien- 
za,  ec.,  una  cosa  coti  un'altra.  Il  debitamente 
rispondere  due  o più  cose  fra  st,  Rispondenza, 
Concinnità. {V'.s.  d‘agg.  all.i  Crus.,  la  cui  propo- 
sta è « CORIUSPOADENZA.  Il  Corrispon~ 
dere.  »•)  — I nostri  antichi  amavano  più  una 
bellezza  diffusa  per  tutto  il  sonetto , c una  bel- 
la corrispondenza  di  membri , e proporzionala 
avvenenza  Ira  loro  e col  tutto.  Stilvin.  Pros. 
tos.  1,71. 

II.  Significa  pure  La  specie  d' attacca- 
mento, di  connessione , di  relazione  che  certe 
cose  hanno  fra  loro.  Frane.  Rappori.  — Parve 
che  V azione  del  Duca  a far  avvelenare  il  cu- 
gino avesse  corrispondenza  a una  del  Cardi- 
nale l|>polito  tentata  in  Firenze  pochi  mesi 
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avanti,  ma  non  mandata  a perfezione  contro 
al  Duca.  Segni,  Stor.for.  1,  85. 

J.  HI.  Per  Lo  corrispondere  in  senso  di 
Contraccambiare j Contraccambio,  1/ essere 
reciproco,  Stato,  qualità,  carattere  di  ciò  che 
è reciproco.  Frane.  RMprocitè.  - Vi  dovete 
risolver,  dal  canto  mio,  che  carissima  mi  sia 
questa  vostra  affezione;  e che,  come  preziosa, 
con  ogni  corrispondenza  d’amore . • , m'ìnge- 
gnern  conlinuamenle  di  conservarla. Car,Z.e//. 
t,a34>  E io,  come  di  mezzo,  gli  ho  promesso 
buona  corrÌS{>ondcnza  dal  canto  vostro.  !d.  ib. 
I , aq4  • Gh  se  ’l  mìo  amor  ipiella  corrisponden- 
za Trovasse  in  voi.  Signor,  che  vo’dir  io.  Ora 
non  piangerei  la  differenza!  Jac.  So!d..Sat.S, 
p,  107,  ediz.for.  lo  non  ho  mancato  di  sod- 
disfare . . . agli  ordini  di  Sua  Uealliudme , . . . 
avendo  esortata  e supplicata  Sua  Maestà  con 
ogni  efficacia  a voler  dai  canto  suo  disfiorsi  a 
quella  corrispondenza  d’amore  e a qiicllH  per- 
fetta riconciliazione  con  V.  .M.,  che  per  tanti 
rispetti  si  deve  desiderar  che  passi  dall’ una  e 
dall' altra  parte.  Bentiv.  Leti.  89. 

IV.  Per  Lo  avere  o tener  commercio  di 
lettere  e di  negozj , Il  carteggiare,  Cartesio. 
— La  seconda  {lettera)  fu  raccommandata  al 
Tramezzino  librare  qui,  il  quale  me  ne  feco 
istanza  per  parte  del  Passero  librar  vostro  con 
chi  ha  corrispondenza , assicurandomi  che 
avrebbe  indirizzo  sicurissimo.  Car,  Leti.  1, 
3 1 4*  He  corrispondenze  Ira  gli  amici , se  non 
soli  di  negozio,  a volere  che  durino,  hls<^a 
alle  volte  interromperle , quand*  anche  biso- 
gnasse farsi  violenza.  Magai.  Leti.  Ateis.  1 , 
355.  Per  Favvenirc  ancora  eserciterò  con  par- 
licolar  gusto  questa  corrispondenza  di  lettere, 
alla  quale  si  cortesemente  soo  da  lei  provo- 
cato. Bentiv.  Leti.  i3.  OHre  alla  relazione 
particolare  ch'io  ho  avuta  di  ciò  da  nionsigiior 
di  Capua  nell’ordinaria  nostra  corrispondenza, 
n'é  volala  la  notizia  in  tanti  modi  su  Pali  del 
grido  publico,  che,  ec.  Id.  ib.  33.  Quanto  mi 
duole  Hi  perdere  la  corris|>ODdeoza  d’un  si 
eminente  prelato  1 /</.  lù.  i4>*^>  miseascriv<y 
re  a'principali  Letlei'ati  d'Europa  per  intro- 
durre con  esso  loro  un  continuato  carteggio. 
Non  gli  riuscì  difficile  l’impresa;  poich'eglino 
. . . non  isdegmirono  di  coutrar  seco  una  tale 
corrispondeiua.  Brace.  Rin.  DiaL  1 3.  Carteg- 
giare diersi  anche  del  Tener  corrispondenza 
di  lolloro  con  altrui.  Cnu.  iu  CAUTEG^ 
GIARE,  ili. 

J.  V.  Per  Riscontro , preso  nel  sigoif.  che 
i Francesi  dicono  Pentlaui,  s.  m.  ••  Avvegna- 
ché la  scena,  che  sinq  allora  o cose  naturali 
o soprannaturali ....  mostrale  avesse , per 
nuova  sembianza  ....  sì  irasfiirmù  tu  un 
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inugoiTiro  e gran  teatro  che. . . faceva  eguale 
vorrUpondeuza  al  teatro  stesso.  Buonar. 
J)cscr.  Nozi,  54* 

VI.  CoKEiSFONDE?>ZA  j si  dicc  Buclie  II 
corrispondersi  fra  loro  due  o più  cose  oppo- 
ste, contrarie;  Contrapposizione;  c,  con 
terni,  graiiim..  Antitesi  o AntUeto,  • Due 
coiitraritià  sono  da  notare  in  questo  lerzello 
hciliisimc,  o vogliam  dire  corris|>oudeiize ; 
ornanu*iilo  nrtilìzioso  e Icggiadrissiinu  delle 
composizioni,  e mollo  usato  da  i biioni  e cele- 
hrnli  poeti,  ùlaes.  Niccod.  Comm.  Sals.  58. 

J.  VII.  A conaisi'osDENZA.  Locuz.  avverb. 
Per  rendere  la  pariglia.  Per  modo  di  tappre- 
soglia.  Frane.  En  revanche.  Par  rtprésailles. 
“ l'cderigo  fece  impiccare  molli  de*  prigioni 
che  aveva  incontralo  alla  mur.'iglia  <1Ì  Crema; 
e a corrispondenza  i Cremasclii  ancor  essi  im- 
piccarono i prigioni  che  avevano  del  campo 
imperiale.  BatHol.  Cos.  Vit.  t'ed.  Bari/.  1-0. 

Vili.  A coRBtsi'OKDtazA  DI.  l.«ocuz.  prc- 
posit.  signilicante  In  modo  atto  a corri.spon' 
det'e  a che  che  \ia;  Con  corrispondenza  di 
una  cosa  od  tut* altra,  Pacendo  Bona  cosa 
riscontro  aW  altra.  — Olire  alle  quali  cose 
tulle  si  moveva  una  fregiatura  alla  e magni- 
iica,  divisata  a corris|>ondenza  dell»  parie  di 
sotto  in  Ire  quadri.  A/ellin.  Descr.  Entr.  fieg. 
Oioo,  •jij. 

CORSA. Siisi,  f.  tl  correre,  Aito  del  correre. 

I.  A coBSA.  Locuz.  ellitt.»  la  quale  si- 
gniiìca,  secondo  1*  occasioni  delFadopcrarU, 
A correre,  o Spingendo  i passi  a corsa,  cioè  a 
correre,  o Correndo.  — Giugnendo  a una  gran 
balza,  rnisosi  a corsa,...  ed  essi  trariparo. 
t'av.  Esop. 

ATaai.~L*e3.  che  abbiam  qui  rÌfcrito,si  allega 
tal  quale  dalla  Crus.  e Cotn{>.i  in  A CORSA, 
ili  COHS.A,  e con  qualche  diflerenza  in  TRA- 
lllP.ARK.  E noi  pure  tal  quale  .ibbiain  voluto 
Imscriverln  ptT  varie  cagioni.  Delle  quali  si  è 
questa  hi  1.',  che  ci  pare  ben  fatto  l’avvertire 
come  la  lezione  è corrotta:  onde,  Ìii  vece  di 
essi  tranpnro,  si  dee  scrivere  èssi  traripaio, 
cioè  si  è iraripato.  E questa  lezione  rabbia- 
ino  dalla  Crus.  medesima,  la  quale , nicnire 
che  in  A COR.SA  cd  in  CORS.A  pigliò  racccn- 
nala  svista,  in  TRARIPARE  ella  stampa* cor- 
rettamente èss<  traripaio.  3.^  L’alh'gato  es., 
che  si  trova  nella  Pav.  5y , p.  dell'cdiz. 
fior.  1778  pel  Vanni,  suona  così:  oE  i>eden^ 
dosi  il  bestiuolo  tanto  ingiuriato  (dal  nier* 
ciajiiolo),  crcilendo  per  morte  riposarsi . 
giugnendo  a una  grati  balza  , mossesi  a cor- 
sa, e giù  per  essa  si  fu  traspallato.  Fedendo 
il  merciajuolo  il  bestiuolo  suo  morto,  (lo)  scor- 
tico, ce.  n Lezione  che  teniamo  per  falsa;  giac- 
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chè,  lasciando  stare  che  di  Trasfiallarsi  non  si 
conoscono  (inora  all  ri  es.,  questo  verbo  iiou 
potrebbe  signìlicare  se  non  clic  lo  stesso  dì 
Spallarsi:  ma  Ìl  povero  bestiuolo  non  pure 
si  spallò,  ma  vi  piTdeltc  la  vita.  Migliore  c in 
parie  forse  legillima  è In  lezione  del  Cod. 
Moren.  {Pau.  57,p.  i3i):  ^mossesi  a corsa, 
e halestt'a  di  dietto , ed  essi  rotto  il  collo.  » 
Il  quale  èssi  rfHto  il  collo  vi  sta  dipinto;  ma 
queir  3 e balestra  di  dietro  = pare  a noi  clic 
inanelli  della  particella  prooominale  si;  cioè 
noi  vorremmo  leggere  » e si  halestt'a  di  die- 
tro *,  cioè  non  col  capo  innanzi:  viva  dipin- 
tura di  ciii  vuol  correre  alla  morie,  cd  ha 
paura  a un  tratto  <li  vederla  in  viso;  dipintu- 
ra mancante  nel  passo  ri'calo  lì.'ilis  Crus.  in 
TRARlPARE;dove  pur  manca  la  p.articella si 
dieiro  a balestra:  il  clic  ci  fa  sospettare  non 
si  sia  pigliato  quell’  a corsa  e balestra  per  una 
sola  locuz.  avveri).;  ma  siccome  la  balestra 
non  prescul.1  ili  per  se  veruna  imagìiic  della 
celerilà  , non  sapremmo  lodare  una  locuz.  sif- 
falta:  quando  si  fosse  voluto  csager.ire  c fa- 
vellare enfaticamente,  ira  più  tosto  da  dire  a 
corsa  e saetta.  Ma  la  particella  dietro,  noi 
Cml.  Moceu.  accompagna  la  yoce  balestra,  tss- 
sai  mosira  che  balestra  vi  sia  per  verlio,  non 
già  per  suslaulivo.  5.^  Mentre  clic  la  Crus. 
nelle  due  prime  sedi  sopraiinotate  allega  dirtl- 
lainentc  c svcglialamcnte  le  Pacale  d*Esopo, 
lutluchè  pigramente , nou  avendo  cilalo  né  il 
minierò  della  Favola,  nè  la  pagina  dove  l’ad- 
dolto  es.  sì  legge,  nella  terza  sede  poi,  cioè  ìu 
TRARIP.ARE,  ella  attribuisce  slorlanienle 
c dormigliosamenti;  lo  stesso  es.  quivi  prodot- 
to al  libro  intitolalo  Introduzione  alle  Firtù. 
4.*  La  Cnis.,  fuor  di  proposito  e con  dispen- 
dioso ingombro  di  esempli,  trac  fuori  la  mede- 
sima locuzione  A corsa  e sotto  la  rubr.  ACO 
c sotto  la  ridir.  COR.  5.®  In  CORSA  ella 
pone,  come  dicevamo,  in  paragr.  subnltemo 
la  locuzione  A corsa,  c 1*  c'S.  tolto  dair£^o- 
po  lo  rapporta  nel  tema.  6.®  Finalmente  > Dàt. 
di  Boi.  c di  Pad.,  i quali  in  TRARIPARK 
leggono  correttamente,  ed  anche  avvisano  Io 
sbaglio  della  Cnis.  in  riguardo  .*illn  citazione 
dell'opera,  ìn  A CORSA  wl  in  CORSA  ca- 
dono ne*  mcdc'siini  difetti  che  alla  Crus.  si 
sono  rimproverali.  £ tali  sono  ì Vocab.  c Di- 
ziou.  ebo  si  vorrcbboiio  rispettati  eludati  dalla 
Colonia  degli  Ostrogoti!  La  simpatia  clic  ha 
quella  Colonia  p<‘r  ogni  cosa  che  dia  urlio 
spro{)OSÌIo  c che  venga  dall’  universale  spre- 
giata e fuggita,  è veramente  mirabile;  ('onie 
pure  è mirabile  non  meno  1’  antipatia  dellu 
mirdcsima  coiilra  il  più  delle  cose  clic  dall' u- 
nivcrsale  si  abbracciano,  si  pi ointiovono , si 
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ravnrUrnno.  trovati»  |ht  isolcggìa- 

re  nrl  lx‘l  inivzo  (Iella  civile  ndiinanxji,  co* 
Ine  il  Bolioii*up:is  isoleggia  nelle  (‘nrnpagne  di 
Oiavnl  s Colali  o iiiolli  o sclicm  o frizzi,  che 
dir  si  vogliano,  usati  per  corrcltivi  della  forza 
uarciitica  di  nostra  materia,  io  so  bene  che  non 
gustano  gran  fatto  alla  Colonia  degli  Ostrogo* 
ti;  111.1  d^allra  parte  io  so  pure  (e  n’Iio  buone 
IrstiiMoninnze  nel  mio  scannello)  che  fuor  di 
«pieihi  Colonia  sono  generahnciile  gradili , e 
iidinn  gridili  e applauditi  per  la  stessa  con* 
Irada  ove  la  Colonia  s*  accampa , per  questo 
appunto  che  a lei  dispiacciono.  Onde  a me 
pan*  che  arrendersi  al  genio  de*  più  non  sia 
che  hnon  consiglio.  Se  poi  que*  signori  Coloni 
r hanno  per  male,  pazienza!;  rd  e*  si  scinga* 
no.  l^hipsla  è ricetta  ben  piii  provata  di  quelle 
che  spacciava  il  Lasca  del  Foma*  della  Vacca, 
onde  parla  1*. Allegri. 

11.  A CORSI  d'occhio.  — V.  in  OCCHIO. 

HI.  Dirf.  dxa  cossi  ad  vka  cosi.  Figli* 
ratarn.,  per  Ixivederfa  oon  una  votai  pt'csiez- 
za.  Anche  si  dice  Dare  una  scorsa,  *Scorrr/r. 
— Vi  diceva  che  non  aveva  tempo  da  farla 
slampanr  {l* Àpologìà) , desidcramio  di  dargli 
{flarlr)  prima  una  corsa.  Car,  Leti.  3,  6q. 

CORSO  (pronunziato  con  l'O  chiuso). 
Susl.  m. 

I.  Per  iMogo  piÀflico  dove  conconono 
le  genti  a diporto. ^VWoeoto  e dottor  ti  chia* 
mi,  e a noi  Platone  esser  tu  vuoi?  Ma  in  eoe* 
chiù,  Elio,  or  ti  veggo,  or  a cavallo,  Al  pranzo, 
al  corso,  al  ballo,  oc.  Eie.  Epigr.  35.  Ahimè, 
che  fitto  Quid  salutar  licore  agro  e indigesto 
Tra  le  viscere  tue,  le  allor  farehlie  E io  casa 
e fuori  c nel  teatro  e al  corso  Ruttar  plebe* 
iamente  il  giorno  intero!  Parin.  ^fatt.  19. 
il  mattutino  gabinetto,  il  corso,  Il  teatro,  la 
mensa  io  vario  stile  Me  ragioiiin  gran  tempo. 
iti.  Mezzog.  i3{.  <)ii  lello,  oh  specchio,  oh 
niciisa,  0 corso,  oh  scena,  oh  feudi,  oh  san* 
gno,  oh  avi.  Che  per  voi  oon  s’apprende?  Id. 
ib.  i3(i.  (ghiaie  oggi  cocchio  Irionrauli  al  corso 
Vi  ;K>rlerà? //f. /6.  i5i.  Ergili,  e marcia  dime* 
nando  il  tianro  ; O Ìl  corso  misurar  potrai 
soletto, Se  (lassi'ggiar  tu  brami;  o tu  potrai  Del* 
Fallrui  dame  avvicinarli  ul  cocchio,  E inerpt* 
carti,cd  introdurvi  il  ca|io  E le  spalle  e le 
braccia , e mezzo  ancora  Dentro  versarti,  id. 
^esp.  i8'i. 

II.  (jOrso,  diciamo  pure  alla  Direzione 
che  pigliano  naturalmente  certe  cose.  — Egli 
era  il  meglio  non  l’uvtTe  .Mai  maritata.  Io  l'ho 
per  isrusala , Perch’  c*  bisi^na  clic  la  giova* 
neiuiH  Faccia  suo  corso;  c,  se  Dio  non  ci  aju* 
la.  Ella  s'è  |K-r  istar  così  {^valova)  un  pezzo. 
Cecch.  Aemg.u.’i,s.’j,  feat.com.ftor, 


COR  - COR  i33 


nuota  di  lezioni  sopra  (fitalsivoglia  rnate/iaj 
il  Tempo  che  s*  impiega  netl’  imparai  c una 
scienza,  un'  arte.  Onde  Fair  il  corso  degli 
STCDJ,  vale  Continuare  ortUnatamente  gii  stu- 
dj.  E quindi  Fare  il  corso  della  grammatica, 

DELLA  riLOSOril,  DELLA  MATEMATICA,  ec.,  signi- 

lìca  Tirare  a fine  l'intero  studio  di  ifuelle  fa> 
cii//d.  (Tutti  questi  tis>,l>cnchè  non  ap|K>ggiati 
ad  esempi,  sono  op|K>rlunamenlc  uvvcrlili 
nel  DÌ4.  CMC.  dcll’Alberti  sotto  la  presente  vo- 

!ce.  La  Cms. eCninp.  li  accennano  Ìii  F.ARE.) 
•■Scr  Caclicro,  dopo  varj  arcidcnlt,8i  messe  a 
studiare  sotto  Prete  Pero;  c in  breve  tempo 
si  addottorò  in  Insolenza , in  Protervia  e in 
Biiassagginc  ; c qui  terminò  egli  il  corso  de’ 
suoi  sliidj.  Jìracc.  Hin.  Dia!,  tu.  (Questi,  rvcq* 
do  fallo  felicemente  il  suo  corso  delle  lettere 
c 5cienz(f  umane,  pensava  d'applicarsi  agli 
sliidj  delle  co.se  sacri*.  Tocc.  Lctt.  crii.  4. 

IV.  Corso  di  cistre,  dì  mattom,  cc.  Or- 
dine continuo  di  pietre,  di  mattimi,  ec.,  della 
medesima  altezza,  collocati  a livello  in  tutta 
la  lunghez'.a  d‘  un  mitioj  Suolo,  Strato,  Fi- 
lare. Dtal.  iiiil.  Ci>rs.  - Tutti  i corsi  di  due 
piote  {V una  sopra  V altra)  si  caviglicraimo , 
lenendovi  ad  ogni  corso  la  sua  stipa  bene 
B spessa.  Castr.  Jac.  l.  3,  c.  x'h,  p.  pi.  (G.  V.) 
V.  Corso  di  stono.  Sonata.  -•  Detta  dalla 
giovane  cantatrice  (|iKMta  canzone,  la  minore, 
do{>o  un  l>rieve  corso  di  suono  della  sua  com- 
pagna, che  nelle  prime  note  gili  rilomava,... 
in  questa  guisa  le  rispose.  Bemb.  JsoL  1. 1 ,/».  8. 

VI.  .A  CORSO  SIERO.  liO  stesso  che  A tutto 
corso,  À tutta  carriera,  Corrxndo  con  quanta 
piit  furia  si  possa.  • Quivi  {giunto  n ust  gran 
burrone)  ehiwdì  morire  opinione,  E ])cr  spac- 
cialo il  Tiiiiani  8* è messo;  Pur  sopra  quello 
a corso  pien  s’c  mosso,  K di  lù  lo  saltò  con 
Tarme  indosso.  Bern.  Or.  in.  63, 5o.  Quando 
Rinaldo  quella  voce  mlio,  V’olta  Bnjardo , e 
H verso  lui  n*  è ilo  Per  traboccar  Ruggiero 
a corso  pieno;  Ma,  vedutolo  a piè,  ritenne  ìl 
freno.  Bcm.  Ur.  in,  64»  3o. 

^ VII.  Al  rostro  coeso,  |>ai*laiidosi  di  an- 
ni , vale  Conforme  al  nostro  modo  di  compu- 
tore  il  corso  dt^li  anni.  Anche  si  dire  Secon- 
do il  nostro  corso,  conn;  si  vede  per  i’iilt.  es. 
allegalo  dalla  Crns.  nel  saio  paragr.  di  Corso 
p(*r  Ordine.  • (Hi  diedono  la  terra  il  di  8 d’ol* 
lohrc,  gli  anni  della  Incaimazìoiic  di  Cristo 
i3u^,  al  nostro  corso,  fili.  G.  l.  iu,c.  34, 
V.  5,  p.  48,  edh.Jiur. 

*§.  Vili.  A TUTTO  corso,  a tutta  cttrticiv, 

IA  tutta  briglia.  ( V.  anche  addietro  il  §.  A 
CORSO  HiEKO.)  •Quel  hidro  non  si  stende  o 
lutto  corso,  Che  dileguato  si  smia  di  bollo; 
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Ma  or  Icntando,  or  raccc^liendo  il  morso.  Se  II 
ne  va  dì  galoppo  e di  buon  trotto.  Àrìos.  Pur,  I 
Q3,  l3.  I 

IX.  At»£  cokso  una  cosa.  Essere  ejuelìa 
cosa  in  voga,  pévere  spaccio.  (Manca  Tea.)* 
Tanto  si  sparse  la  faina  di  quello  brieve,  che 
beata  quella  donna  gravida  in  Siena  lo  potesse 
accattare!;  e per  tutta  Siena  più  anni  ed  anni 
ebbe  grandissimo  corso  : beata  quella  donna 
ebo  M detto  brieve  potea  averei  Sacchet.  no%>. 
'il*»,  V.  3,  p.  3oo. 

X.  Fask  cosso  o IL  cosso  parlandosi  di 
fiumi,  torrenti,  ec.,  vale  Correre,  Scorrere. 
Lat.  Fluere,  Dejluere.  • Torrenti  o fosse  d V 
qua  c fiumi  mena , Che  fanno  il  corso  loro  or 
Mio,  or  bruito.  Bern.  Or.  in.  I.  7,c.  iy,st.  7. 
(Crtis.  in  FARE.) 

XI.  Fase  suo  cosso  o il  suo  cosso.  In 
signif.  di  Progredire  ordinatamente  sino  alla 
fme.  i-  Ma  il  giudicio  di  Dio,  per  punire  le 

peccata,  conviene  che  faccia  suo  corso  senza 
riparo.  Vili.  C.  /.  6,  c.  8i.  (Questa  locuz., 
autenticata  da  questo  es. , si  registra  dalla 
Gnu.  in  FARE.  ) 

XII.  E,  Fase  il  suo  cosso,  parlando  di 
filrinachi,  di  medicamenti,  vale  Fare  la  sua 
operaiione,  Operare  circolando  per  le  vie  del 
cotpo.  - Or  roenire  fa  il  sonnifero  il  suo  cor>  ^ 
so,  L«  donna,  ec.  iMidm,  6,  36. 

^ Xni.  Merrcasi  in  cosso.  Ver  Mettersi  a 
cors^gsare.  •Yeggiamo  in  questi  tempi  i cor- 
sari  d’Africa  ogni  anno  a tempo  nuovo  metter- 
si in  corso  a ruba  di  tutto  uomo.  Borgh.  Vino. 
Fir.  Disf.  3^8.  (I  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  mal 
copiando  il  Voc.  di  Ver.,  allegano  questo  es. 
del  Borghini  in  conferma  di  Andare  in  corso.) 

J.  XIV.  Stare  in  corso.  Per  Stare  corseg- 
giando, Andare  in  corso.  Corseggiare.  • ICd 
oscene  bene  ogni  dì  bene  cento  navi  di  cor- 
sali che  vanno  rubando  il  mare;...  e tutta  la 
state  vi  stanno  in  corso,  e fanno  gran  danno 
h’ mercatanti.  Marc.  Poi.  Viag.  3 16. 
CORTÉSE.  Aggetl. 

J.  1.  Alla  coaTEse.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  che  si  usa  da  chi  è cortese, 
benigno,  liberale.^  E tutti  gli  altri  presi,  fos- 
sero tenuti  e guardali  alla  cortese.  Salitisi. 
Cai.  (Il  lat.  ha:  libera  custodia.  = Questa 
locuz.,  sulenlicata  da  questo  es. , si  registra 
dalla  Crui.  sotto  la  rtibr.  A LL.) 

II.  Alla  costess,  si  trova  pure  usato  per 
Alla  sorda.  Sordamente, Chetamente, Catellon 
ca/e//one.(Dial.  mil.  Alla  sordina.  Alla  franco- 
sas  ed  anche  taWoba,  come  forse  nel  seg.  es.. 
Senta  di  nèvdn  nèdttu.)^  11  Soldano  rispuose: 

Io  non  credo  che  niuno  de*  mici  preti  sia  che 
si  volesse  mettere  per  difendere  la  nostra 
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Fede  a cotesto  partilo  {di  entrare  nel JUdeoy  B 
questo  difs'cgli,  perchè  vide  uno  de*  suoi 
preti , eh’  era  autentico  e provato  in  qtKUe 
Fede,  ed  era  attempato,  che  di  presente  dUs 
cortese  si  parli.  Vit.  SS.  Pad.  i.  ^,p.  io4> 
ediz.  Mann.  (Questo  passo  è tolto  da  una  va- 
riante lezione  che  il  Manni  fa  conoscere  al  pié 
della  pagina , avvertendo  che  il  lesi.  lai.  dice: 
«...  viderat  enim  statim  quemdam  de  /w- 
sbyteris  suis,  virum  authenticum  et  Icngm- 
vum,  hoc  andito  rerùo,  de  suis  wnspectdsus 
anfugisse.  » Or  questo  cs.  si  reca  dal  Voc.  di 
Ver.  e da*  suoi  copiatori  in  maggior  conferasa 
di  .\IjLA  CORTESE  per  Cortesemente,  Cam 
maniera  cortese  j e il  modo  di  recarlo  è tde: 
« Di  presente  alla  cortese  si  partì,  n Chi  mai 
da  si  poche  parole  cavar  polreld>e  il  valore 
attribuito  alla  locuzione  Alla  cortese  in  que- 
sto luogo,  c quindi  conoscere  il  granchio  pi- 
gliato dalle  molle  de’ nostri  Vocabolaristi  T) 

J.  III.  Culle  mani  cobtesi.  ->  V.  in  MANO. 
CORTIGIANO.  Aggetl. 

Alla  cortigiana.  Conforme  alla  maniera 
cortigiana  , Al  modo  che  fanno  i corf^AMt, 
Cortigianamente.  — Ride  alla  sanesc,  e prega 
alla  cortigiana.  Aret.  Coriig.  a.  5,s.  6,p.6oo. 

CORTINA.  Sust.  f.  Tenda  che  fascia  in- 
tomo  intorno  il  letto,  ed  è parte  del  Car^ 
tinaggioj  ~ Tenda  io  signif.  di  Portiera,  ec. 
(Crus.)  B (L’ab.  Zanotti,  compilatore  d’oa 
Vocabolario  che  ora  si  stampa  in  Verona,  es- 
sendosi accorto  che  Tes.  allegato  dalla'Gras. 
in  conferma  di  CORTINAGGIO  è lako  dal- 
le Rime  del  Ruscelli,  non  gii  da  qoeÌe^ 
Matlfo  Franzesi,  coro*  ella  cita  per  uno  de* 
soliti  suoi  sbagli , avverte  che  m questa  vooa 
CORTINAGGIO  non  ha  autorevole  fmida- 
mento.  n Dunque  nè  tampoco  per  conto  d’noa 
voce  si  certa,  sì  commuoe,  vi  basta,  sig.  ab.  Za- 
Dolli,  raulorità  della  Crus.  medesima,  la  qiUK 
le,  come  si  è veduto,  insegna  che  U Cortina 
è parte  del  Cortinaggio  7 Deb,  sig.  ab.  Zanolti, 

Ila  si  ricoDcìlii  una  volta  col  buon  Riucetlì,ed, 
per  sua  intercessione,  n’avri  la  grazia  di  far 
meno  scappucci  !) 

I.  Per  Luogo  d*  onde  si  davano  gli  ora- 
coli.; Tripode.  Lat.  Cor/ino.  « Le  voci  delle 
indovinatrici  conine.  Bemb.  1,  iia/Aprissi, 
e da  gl'  interni  suoi  ridotti  Mu^hiò  la  fiur»»- 
dabile  conina.  Cor.  En.  l,  3,  v.  161.  Se  non 
di’,  non  s’ apre  Questa  di  Febo  suonila  cor- 
tina. Id.  ib.  /.  6,  u.  Responsi »••  • molto 
più  santi  e certi  Di  quei  ch'è  fama  che  dal 
sagro  lauro  Di  Febo  e dalle  Pitie  ampie  cortine 
Uscisser  già.  March.  Lmcret.  /.  iy/>.36.— 
Alena.  Aim.  I,  48.  - /dL  Pros.  3, 

II.  T.  botan.  Cortina  o CoLLAsfro  o 


COR  - COR 

Anello  (Cortina,  Collare , Àmtlai)  è quella  I 
Membrana  che  cuopre  il  di  sotto  del  cappello 
dei  funghi  prima  del  perfetto  loro  sviluppo; 
se  nello  spiegarsi  e a'escere  del  cappello  si 
lacera  staccandosi  dallo  stipite,  e rimane 
aderente  aWorlo  del  cappello,  dicesi  propna- 
mente  cortina;  e se  rimane  attaccata  allo  sti- 
pite e lo  circonda , dicesi  collarino  o anello. 
(Targ.  Tozi.  Oli.  Jst.  hot.  i,  ^"ò^jediz,  3.*) 

CORTO.  Aggett.  Che  ha  poca  lunghezza, 
ovvero  Che  non  adegua  la  lunghezza  d*  un*  al- 
tra cosa,  ma  torna  minore,  lì  suo  opposto  è 
ÌMngo. 

I.  Armi  corte.  — V,  in  ARMA  il  Vili. 

n.  Alle  corte.  Posto  avverbinlm.,  vale 
In  somma,  Per  Jlniria*  (Cosi  1*  Alberti:  i suoi 
successori  sdegnarono  dì  registrar  questa  for- 
ma dì  dire,  licnebé  d’uso  universale  e fre> 
qiientissimo  ; ed  é forma  ellittica , per  non  dir 
con  pieno  costrutto  P'engo  o Veniamo  o Ve- 
nite, o simili,  alle  corte;  cioè  Veniamo  a 
stringere  il  discorso  dentro  a corte  ftarole.  - 
Pii!i  spesso  usiamo  la  locuzione  Venire  alle 
CORTE.  V.  il  §.  V.) 

III.  Per  la  più  corta.  Detto  per  ellissi 
in  vece  di  Per  la  via  più  corta.  .Anche  si  dice 
Per  la  più  pressa.  »Seme  aspettar  buon  vento 
altrimenti , per  forza  dì  remi,  per  la  più  corta 
drizzarono  le  navi  verso  il  noininato  scoglio. 
Firenz.  3,  i4i* 

IV.  E,  Per  le  piò  corte,  in  forza  pure 
d’ellissi,  vale  Perle  vie  più  corte. ^Per  le  più 
corte  Via  se  n’  andrà.  Pul.  Lue.  Driad. 

V.  Venire  alle  corte.  Locuz.  fìgur.  cd 
ellitt.  significante  Abbreviare  il  discorso.  Ve- 
nir sùbito  alla  conclusione.  Anche  si  dice 
Venire  alle  strette.  Frane.  Couper  court.  (La 
Crus.  e Coinp.  non  registrano  questa  locuz., 
fuorché  in  VENIRE,  e non  ne  allegano  es. 

— V.  anche  addietro  il  Alle  corte.) «Ma, 
per  venire  un  po’  più  alle  corte,  udite  di  gra- 
zia quello  che  scrive  in  lai  proposito  il  Lon- 
gobardi. Tocc.  Ciampaol.  i7.  lo  non  sono  il 
dottor  Bartolo,  nè  ho  le  sue  chiacchiere;  però 
vi  paleserò  cosi  alla  buona  il  mio  desiderio,  e 
verrò  alle  corte.  FagiuoL  Conu  6,  io5.  La- 
sciando ora  da  parte  i vostri  arguineoti,  e 
venendo  alle  corte,  vi  dico,  cc.  Magai.  Lett. 
Aleis.  t , i5o.  Ma  venghiamo  alle  corte;  ed 
osserviamo  che  cosa  abbiate  preteso  di  pro- 
vare con  questo,  cc.  Brace.  Rin.  Dùd.  ao5. 

CORTO.  Posto  avvcrbìahn.,  vale  In  modo 
corto.  Cortamente,  Con  cortezza.  (La  Crus. 
tiop  avverte  questo  signif.,  e attribuisce  aU'av- 
verbio  CORTO,  per  valor  prùnitivo,  quello 
di  Brevemente,  Poco.)  • Diasi  loro  {alle  viti) 
del  litanie  stagionato,  potando  corto,  zap- 


COR  - COR  i35 

pando,  e spampioandoie  spesso.  S**der.  Ftf. 
9Q.—  Id.  ib.  95.  Vanga  aflbiido,  c pota  corto. 
Davauz.  Colt.  2u4. 

CORVO  o CORRO.  Susl.  m.  Corvo 
nero;  ed  é queU’ucceUo  silvano  che  da  Linnéo 
si  chiama  Corvus  frugilegus , e nel  dial.  mil. 
Scorbatt. 

J.  I.  t verbi  esprimenti  la  voce  del  corvo 
sono  Oveiiare,  Crocare,  Plocitare.  Cosi  l’A- 
lunno,  Fab.  Mond.,  iu  CORVO,  num.  ioo3, 
quanto  a Crocitare  e Plocitare;  e in  VOCE, 
nuin.  13^4  > dove  sono  registrati  tutti  e tre  i 
suddetti  verbi.  Crocare  per  altro  è voce  so- 
spetta, benché  forse  tolta  dal  lai.  Crocio -i$. 
lì  verbo  Plocitare  è notato  anche  dal  Dues, 
ma  co)  valore  del  frane.  Roueouler,  ital.  Tu- 
bare, che  é il  Gemere  delle  tortore  e delle 
colombe.  Come  dunque  si  sia,  vuoisi  avver- 
tire che  più  comniuneinente  si  dice  Crocidare 
e Gracchiare  ; benché  Gracchiare  si  usi  più 
particolarmente  parlando  de’  gracci  e delle 
cornacchie,  le  quali  da  alcuni  ai  chiamano 
gracchie. 

li.  Aspettaze  il  corvo  o il  corro.  Lo- 
cuzione proverb.  tratta  dalla  Bibbia  dove  si 
parla  del  corvo  lasciato  uscir  dell’arca,  il 
cui  ritorno  fu  atteso  invano.  Onde  vale  Aspet- 
tare inutilmente  una  persona.  Aspettar  chi 
non  viene*  - Io  sto  fresco,  se  si  è abbattuto 
oggi  a uuo  che  gli  piaccia  : egli  è come  aspet- 
tare il  corbo.  Varch.  Suoc*  n.  4> 
s'ebbe  altro  a fare,  che  cercare,  domandare, 
e aspettare.  Aspettavano  il  corbo;  che  quanto 
più  aspettavano  l’amico,  più  si  dilungava. 
Sacchet,  nov.  i54*  Fabio  è rincliiuso, ....  e 
debbe  aspettar  ch’io  torni  a mcittr  le  scale; 
ma  per  dio  ch’egli  aspetterà  il  corvo.  La  se. 
Pat'ent.  a.  4*  s.  io.  (Questi  cs.  sono  ^arsi  ne’ 
Vocab.  sotto  ad  ASPETTARE  cd  a CORBO.) 

$.  IU.  Essere  raeo  come  1 corvi  biakcbi. 
Frase  proverbiale  per  accennare  il  Trovarsi 
molto  raramente  la  cosa  di  cui  si  parla;  che 
anche  si  direbbe  J^ser  raro  come  la  fenice. 
Lat.  Phoenice  rarior.  Dial.  mil.  Rdr  com  * 1 
mosch  bianch.  • La  troppa  modestia  iu  una 
donna,  che  vi  par  vizio  cb?  Veramente  vi 
compatisco  : di  queste  femiiie  che  abbiano  un 
cosi  bel  difetto,  o non  se  ue  Irovan  più,  o, 
quando  si  trovino,  son  rare  come  i corvi 
bianchi.  FagiuoL  Com.  5,  !iy7. 

iV.  Corvo,  in  Astronomia,  è U nome 
d’una  costellazione  dell* emisfero  meridionale. 
Frane.  Corbeau*  ^Bianca  l’cs.  nell' Alberti.)  • 
Qui  l’Idra,  e’I  Vaso,  e’ÌCorvo,e  ’l  gran 
Centauro,  E qui  rìsplendc  il  Lupo,  c qui  l’Al- 
tare. Tass.  Mond.  ere.  g.  2 , 33.  Per  una 

linea  retta  che  congluoge  i centri  di  duo  base 
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(Iella  Spi^n  della  Ver^^ìiie  c deirOechio  del 
Corro.  Borei!.  Lett,  ined.  i , 119. 

5.  V.  CoR>o.  Nome  d’uni  Machinm  miU- 
lai'e  adoperata  da  Greci  e da’  Romani,  Jiitia 
d‘ una  trave  mobile  appesa  ad  un  castello, 
con  la  quale  alferravano  e tifavano  a sè  le 
machine  de’  nemici.  Khhc  questo  tioine  dal 
pallio  od  unritio  di  ferro,  a mudo  dì  l>ecco 
di  corro,  ond’era  annatu  reslremitti  siipennrc 
della  Iravi*.  Seinhrn  raiere  una  cosa  medesi- 
ma col  i.upo  e con  la  Grii , dall.*i  forma  del 
Ik'cco  in  fuori.  Lai.  Corvii.v,  CÀtrux.  Frane. 
Cor/jcmi.  • Trovnvatisi  alcuni  gralfj  di  fi'iro, 
fatti  per  aggrappare  le  imicliine  de’  uimiri,  c 
altri  slnitnciiti  cliiamnli  corri.  Pofxacchi, 
Trad.  (J.  Cnrz.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VI.  K,  Conrn,  per  .Machina  militare 
nrten/e.(V.  il  l'orccll.  in  COUVI’S.)  — Duillio, 
il  primo  capitan  di  mare  die  avessero  i Ilo- 
mani,.  ...  si  avvi»)  di  far  costruire  in  sulla 
prua  delle  sue  navi  il  cor^o,  o sia  una  ma- 
niera  di  ponte  levatojo,dÌ  cui  nc  d.^  un* assai 
minuta  descrizione  Pulibio.  Arrivati  a una 
certa  distanza  dalle  navi  nemiche,  lascÌa\;iiio 
piombare  ima  tal  inncluna  o in  sulla  prua  o iti 
sul  bordo  di  qiirtlc;  vi  ficcava  essa  dentro  un 
ferrato  artìglio  ond‘ era  armata  in  punta;  e 
così  andavano  all' nldiordo.  Algar.  5,  io*. 
Gli  aniicbi  usarono  mettere  sulle  prue  quelle 
machine  (In  guerra  che  c*  chiamavano  corvi. 
Àlber.  L.  D.  Archit.  ifìo. 

COSA.  Sust.  i 

§.  I.  .A  cosK  A COSA.  I..OCUZ.  avvcrli.  signifi- 
cante Dando  mano,  o Accostandosi,  o simiii, 
a una  cosa  e poi  ad  un'altro;  .4  una  cosa  per 
volta;  Distintamente.  «Adagio  un  |>oco,  a 
rosa  a cosa,  disse  il  Mirra.  Mach.  Ciiz.  a.  •à , 
s.  1 (cì|.  dalla  Crus.,  la  (junlc  registra  qu(»ta 
locuz.  sotto  la  nibr.  A CO). 

fi.  A COSA  rea  cos(.  Quasi  lo  stesso  clic 
VA  cosa  a cosa  dciraiilercd.  paragr.  ; se  non 
clic  viene  ad  esprimere  U condursi  ad  uu.i 
cosa  e passare  per  quella  ad  un*  altr.n.  — Non 
bisogna  acciarpai'c,ma  lavorare  adagio,  n cosa 
per  cosa.  Zibald.  Andr.  (cit.  dalla  Crus.). 

§.  III.  Alcuna  cosa,  dove  le  preceda  una 
negativa  , acquista  talvolta  il  valore  degli  av- 
verbj  jVr>n/e,  .Vii/Zn,  Punto.  • Pcrclu»  le  cose 
predette  (i  accrescoiHi  bene  le  forze,  ma  le  non 
le  le  danno,  e per  sé  mede.simc  sono  nulla,  c 
non  giovano  alcuna  cosa  senza  l’arini  fedeli. 
Mach.  5,  ?g8. 

J.  IV.  Cosa  ran  cosa.  Locuz.  avverb.,  che, 
insieme  co*  veibi  Dire,  Pare,  iMostrai't,  e si- 
mili, vale  Vna  cosa  dopo  l'altra.  Una  per 
una,  A parte  a parte.  Minutamente,  Per  filo 
e pet  segno,  ec.  (V.  anche  addietro  i 1 c 
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Il  ) • Mn  lor  narra  il  guenicr  coaa  per  ixtsa. 
Ricciard.  1 , p5.  E qui  raccontò  lui  cosa  |»er 
cosa.  td.  5,  i3. 

COSCIENZA  o CONvSCIENZA.  Sust.  f. 
(Gli  antichi  scriveano  CONSCIENZIA  o CO- 
SCIEN7JA  ; c la  Crus.  ne  fa  un  art.  a parie, 
ingombrando  invano  più  lince  con  inutili  es.) 
Nell’ uso  cotiimunc  s'intende  quell' /n/enor 
senlimetito,  per  cui  V nomo  rende  a sè  stesso 
testimonianza  dei  bene  e del  mule  e4t'egli  fa. 

I.  Coscienza  D*ALCc^A  cosa.  L'  esserne 
conscio.  — Amor,  vergogna,  insania  c lutto 
E dolore  c furore  e coitscieiiza  F)cl  suo  stesso 
valore  accolli  in  uno  Gli  arsero  U core,  c gli 
Mvvampai'o  il  volto.  Car.  En.  I.  10  v.  i38'z. 

S-II.A  COSCIENZA.  Locuz.  avverb.  ed  cllitl., 
signilicaDlc  Conforme  a la  pnipria  coscienza, 
o,  come  dicono  oggi  a lutto  pasto,  Coscienzio- 
samenie.  Frane.  Consciencieusement.^1  quali 
{gentili  uomini),  temirudo  TchIìo  de' candidati, 
non  a giudizio  ed  a conscìeuzia , ma  in  grazia 
davano  il  più  delle  volte  il  suUVagio  nperla- 
mcolc.  Remb.  Ist.  vin.  1,  i,p.  tu  lergo  in  fi- 
ne, ediz.  O'iLi.  (La  stampa  per  cura  di  Don 
Jaco|>o  Morelli  legge,  a c.  non  a giudizio 
e conscienza:  che  torna  lo  stesso.) 

1^.  111.  CcacARB  LA  cosclc^ZA.  Esaminare  la 
propria  coscienza.  Farne  Ve.\ame.  (Piai.  mil. 
Fà  V esdm  de  coscienza.  « (^nsidera  aucom 
spesse  volle,  e pensa  forteuimlc,  c circa  diK- 
gcutemciile  la  couscienza  tua,  acciocché  tu 
sappi  quello  che  tu  debba  (r>rr(*ggere, ovvero 
eziandio  di  che  cose  tu  debbi  ringraziare  Dio. 
S.  Remar.  Tmtt.  Cose.  147* 

IV.  Coltra  coscickza.  Locuz.  avverb. 
Contm  la  propria  coscienza,  A dispetto  di  ciò 
che  gtiila  la  propria  coscicnia.  — Duro  é fare 
ricordevole  colui  che  se  coatra  coscienza  fa 
diiiientico.  Rocc.  Pist.  Fr.  Pr.  S.  Apost.  ’àS. 
MaraviglicNiìi  in  buona  fé  clic  Iti  ini  scriva  cosi, 
perclìé  conosci  te  coutra  la  coscienza  tua  avere 
scritto,  /d.  ib.  Sj. 

V.  la  B10.VA  coscizKZA.  Locuz.  avverb. 
signilicanie  Stando  fermo  in  ciò  che  richiede 
la  buona  coscienza;  Secondo  il  dettwne  della 
buona  coscienza.  (Es.  d'agg.  alla  Ci*us. , dalla 
cui  dichiarazione  ci  sioiuo  alquanto  discostalt.) 
w AH’esser  noi  veduti  giocare  insieme,  cbi  sta 
di  sopra  m’avverte  da  amico,  come  io  in  buo- 
na coscienza  non  posso  con  voi  far  del  pari. 
Tocc.  Ciampaol.  ij. 

^ VI.  Tor.sarz  a cosciknza.  Ravt»edersi , 
Pentirsi,  Sentire  rimonlimento,  e simile.  (Es. 
d’agg.  al  V’oc.  di  Ver.)  — Ma  se  pure  avviene 
che  essa  {mia  rivale)  li  tenga  (,  o mio  IRtro^ 
e pure  ti  voglia  vedere,  |>cr  modo  li  musira , 
clic  non  risa , ina  Ugriiiie  le  venga  de’  noslri 
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dauni,  c a cosciciua  tornando  ci  renda  il  no- 
stro nmAiitc.  Bocc.  Fiam^’xoi.  11  so|>rad<letto 
Ifi>|>erAdore  Arrigo , falla  molta  guerra  e |>cr- 
secuzione  alla  Chiesa si  turtiò  a consdeii- 
za,  e al  dello  Papa  Calislo  rassegnò  tulle  le 
tovcsiilc,  ec.  ym.  O,  t.  i(,  c,  27,  p.  ai 5. 

J.  VII.  RioiftrUé.  — Dice  adiim{uc  questo  pro- 
verbio: Conscientia  mille  Ustesj  che  imporla 
Unto,  quanto  a dire:  La  coscienza  pura  c 
monda  vale  per  mille  teslimonj.  Fit'enz.  1 » 58. 

COSTA.  Sust.  f.  Uno  di  quegli  ossi  al~ 
quanto  curvi  dell*  animale  che  si  partono 
dalla  spina  dorsale  e vengono  al  petto.  Sinon. 
Cóstola.  Por  estensione  si  usa  pure  col  valore 
di  Fianco,  l^to}  c di  qui  procedono  per  ana- 
logia pili  altre  sigoificauoni. 

^ I.  A COSTA.  Locuz.  preposit.,  l>ciicliè  forse 
si  usi  pur  talvolta  in  forz.i  d’avverbio,  solliti- 
tesovi  la  persona  o la  cosa  a cui  si  riferisce 
tuia  tal  locnztonc,  E vale  A destra  o A sini- 
stra, Vicino,  Appresso.  Frane.  À còte.  — 8i 
cominciarono  i barbacani  alle  mura  nuove 
della  ciuù  di  Firenze  a farli  a costa  alle  delle 
mura  c al  di  fuori  de*  foss^  Vili.  G.  /.  9, 
c.  a56,  V.  4«  p.  aaa. 

Crus.  registra  questa  locuz.  A costa 
solfo  la  rubr.  A CO,  le  allribuiscc  il  valore  di 
Per  finisco,  c la  conferma  col  mcd.  es.  da  noi 
qui  prodotto.  Ma  Ittsieinccon  esso  ne  allega  un 
altro  del  Bembo,  intorno  al  quale  si  vegga  la 
nostra  Osse/vnsiVme  ad  ACCOSTE  in  forza  di 
VICINE,  voi.  t,  p.  5o5,  col.  1;  ed  un  terzo  ne 
reca  del  Barberino,  clic  è tale  \ nln  un  punto 
riposta  Nella  tua  torre  a costa  ( lo  stampato 
)>er  errore  ha  accosta). n Innanzi  (ratto  si  rio- 
tegri  questo  passo,  come  sì  legge  ne*  Docam. 
a c.  377  in  fme.  uEt  assai  piti  piagere  Avrai 
del  possedere  Im  cosa  Jaligata,  Che  leggiera 
guanlatn;  E piu  durar  vedrai  Lei,  che  quella 
ch'avrai  In  un  punto  riposta  Nella  tua  torre 
accosta,  n Ora  io  mi  penso  die  in  cHcUo  ac- 
costa si  legga  nello  stampato  por  errore,  come 
«lice  la  Cnis.,  ma  Uillavi'a  da  non  sì  dover  cor- 
reggere  in  a costa,  coni 'ella  Insegna;  e ancora 
io  mi  penso  clic  altre  magagne  ci  sieno  d.a  sa- 
nare. Quindi  porrei  : uEtl  assai  piti  piaget  e 
Avrai  del  possedere  La  cosa  fatigata , Che 
leggier  guadagnata;  E più  tlurar  vediai  Lei, 
che  quella  ch'avrai  In  un  punto  riposta  nella 
tua  tane  ascosta.  E la  iiii.'i  sposiziune  sareb- 
be : a E avrai  molto  piu  piacere  dal  possedere 
la  cosa  che  ti  sarà  costata  fatica,  che  da 
quella  che  avrai  di  leggieri  guadagnata;  e la 
prima  la  vedt'ai  tlutare  assai  più,  che  non 
{'ultra,  cioè  quella  che  in  un  istante  c sema 
fasica  avmi  rijfosta  nella  tua  torre,  cioè  nella 
tua  casa,  in  modo  che  stia  uscosta,  cioè  na- 
roL.  li. 
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scosta;  ovvero,  che  nascostamente  avrai  ri- 
f»osta  nella  torre  dove  tu  abiti,  n Ora  reineii- 
daziotieda  me  proposta,  benché  sia  meramente 
congetturala,  pur  mostra  dì  restituire  al  testo 
un  poco  di  (|ucl  buon  scniimento  che  gii  fu 
(olio  da’ copisti  o dagli  stampatori,  c clic  di 
certo  non  gli  rendette  la  Crua.  con  U sostitii- 
zione  dell’ A costa  aìVaccosta.  Perciò  mi  sem- 
bra die  andrelibc  sul  sicuro  qud  Vocabola- 
rista il  quale  omettesse  l’cs.  del  Barberino  (m 
qui  discusso;  e tanto  più  far  lo  dovrebbe,  die 
la  locuzione  A costa  è quasi  oggimui  fuor 
d’uso,  dicctidost  in  sua  vece  Accosto, 

S-  II.  Aìoto  di  costa.  - V.  in  AJUTO  il 
S-  IV. 

III.  Alla  costa.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente ad  A lato.  Accanto,  Alle  coste.  Alle  cà- 
stole, e simiii.aSe  noi  abitiamo  nel  mezzo  del 
liollorc  della  città,  abbiamo  ramiiionitort  alla 
costa,  che  è conlr’  a coloro  che  le  ricdiezse 
lodano.  Scnec.  Pisi.  94  > F*  ^9!^*  (Tesi.  lat. 

«4&*  in  medio  urbium  fremita  conlocati  su- 
miLs,  stei  ad  lalus  monitor,  et,  cc.  n)  Pensiamo 
ad  avere  grandi  officj  e sempre  avanzare  lo  ^ 
stato  nostro;  e ’ii  questo  mezzo  la  morte  ci  è 
alla  costa , alla  quale  noi  non  pensiamo  giam- 
mai, se  non  quando,  ec.  id,  ib.  pisi.  101, 
p.  53o.  (Tesi.  lai.  » ...  quum  interim  ad  la- 
ttis  mori  est,  qutv,  ec.**) 

§.  IV.  Da  costa.  Per  Da  parte,  in  dispar- 
te. • Se  ’l  ti  saluta  il  niatlo,  fa’  risposta.  Ma 
rìdendo  da  costa,  SI  che  l’uotn  legni  die  senta 
e no*  isdegni.  Barber,  Doc.  ^"2,  4*  (Cioè:  Se 
il  maiio  ti  salata,  rispondi  al  suo  saluto;  ma 
ridendo  in  disparte,  accioccAè  ehi  ti  vede  a 
saìaiai't  il  matto,  comprenda  che  tu  ben  t*ac- 
corgi  quello  essere  un  matto,  ma  che  tuUavia 
non  isdegni  di  salttlario.) 

V.  Di  costa.  Loetn.  preposit.  significante 
Da  lato.  Accanto,  Vicino,  ec,  (Es.  d’agg.)* 

Di  costa  la  detta  fontana  avea  la  Porta  gran- 
de, ovvero  Porta  romana.  Star.  Semif.  a8. 

(Qui  per  ellissi  è taciuta  dopo  Di  costa  la  pre- 
posizione a.) 

COSTO.  Sust.  in.  Ciò  che  una  cosa  cosias 
Spesa, 

r.  A COSTO.  Locuz.  preposi!.,  la  quale  si 
usa  lìguraiam.  in  senso  di  Facendo  o Rice- 
vendo, o simile,  con  suo  danno,  con  suo  do- 
lore, con  sua  pena,  cc.,  quella  cosa  a cui  si 
riferisce  una  (al  locuzione.  - Rimira  che  dò 
segui  a costo  pur  troppo  d’ immensi  strazi 
die  ricevè  fin  dall’  istcssu  demonio  il  Figliuol 
di  Dio.  Segner.  Mann.  Settem,  c.  i5,  a, 
p.  47^>  col.  a,  ediz.  mil. 

J.  IL  A costo  mio,  too,  suo,  cc.  Locuz. 
avveri»,  significante  Spendendo  io,  tu,  cgU»^'» 
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a ftroprio  iìenaro.  — A stio  coslo  nwiigior  pò* 
c scnmlitc  Viranclc  in  frena  , e l>cr  con 
esse  vino  Che  di  cinapo  sìa  più  clic  di  vile, 
....  Par  eh* a*  buoni  oggidì  tanto  dispìacria, 
che,  ec.  Allegra  no  ctiit.  Crus.}  99  edix. 
Amslerd. 

nr.  E fignniloin.yA  costo  Mio,Tio,8uo,ec., 
vale  Con  mio,  tuo,  suo,  cc.,  daìtno,  scdfùlo. 
m Ma  forse  non  mancherà  taluno  elio  ricusi 
di  venire  alla  prechea  per  titolo  di  superbia , 
nomo  colui  che  s’imagìna  dentro  sé  di  non 
averne  bisogno.  Ma  oli  come  questi  s*ingan« 
nano  a loro  costo!  Segner.  Crisi,  istr.  par,  l, 
rag.  a,  (>,  p.  a3,  col.  i,  edix.  mit.  Chi  dis* 
corresse  così , non  andreblic  egli  errato  a suo 
grave  coslo,  sorumergeodosi  |ircslo  senza  ri* 
paro?  id.  ih.  par.  l,  rag.  4»  S*  > > > 4 < 

1 V.  A Niua  COSTO.  Figuralam.,  vale  presso 
a poco  il  medesimo  ebe  A buon  concio,  Senza 
verun  danno.  Passandosela  liscia.  l>ìal.  mil. 
Per  la  bella.  ( I Francesi  dicono  Uéchapper 
belle.)  ••  Che  dici  a questo  tu  che  ti  eredi  di 
essere  uscito  dulia  servitù  del  demonio,  come 
si  suol  dire,  a niun  costo?  Segnei\  Mann. 
Setlem.  e.  i3,  u,  p.  47'i»  col.  2,  eiliz.  mil. 

J.  V.  A TOTTo  COSTO.  Locttz.  avvci'b.  signi* 
ticanlo  Cosli  che  vuole,  A ogni  patto.  Frane. 
Coàte  qne  coiUe.  • Quaiuruno  a jKirsi  a gran* 
d*  impresa  viene,  E a tutto  coslo  vuol  compir* 
la,  dice:  Io  sono  in  ballo,  ora  ballar  conviene. 
Fagiuol.  Bini,  q,  Q97. 

CINTOLA.  Sust.  f-  [rfi  stesso  che  Costa 
( osso  del  petto  ). 

J.  A COSTOLE.  Locuz.  nvverb.  significante 
hi  forma  simile  a costole.  - V.  Tes.  sotto 
la  voce  CANTÓNE,  Angolo,  nel  A casto* 
NI,  p.  ^o,  col.  a.  (La  Crus.  registra  questa 
locuz.  sotto  la  rubi'.  AGO.) 

COTTA.  Sust.  f.  Sopravveste,  Toga.  (Crus.) 
i.  Cotta  u'aamso  da  asme.  So/>ravvcsta 
di  seta,  o dì  tela,  o d’altra  stoffa,  che  si  por- 
tava da'  cavaUien  sopra  l’ atynatura.  Frane. 
Cotte  d'armes.  * Trovo  che  Scoto .. . aUo  suo 
ritorno  da  Lamagna  arrecòc . . . una  cotta  da 
arme,  ovvero  soprariicrga,  a onde  nere  e ginl* 
de  {gialle).  Stor.  Semif.  94.  (TI  di  Ver, 
ed  i suoi  copiatori  alleano  questo  es.  in  con- 
ferma di  COTTA  per  ^ptawesta  degli  Aral- 
di, Quello  Scolo  non  era  un  Araldo.  I Dìz.  di 
Boi.  e di  Pad.  ossegnauo  una  tale  allegazione 
alla  Crusca.) 

IL  Cotta  d'arme,  si  dicca  pure  la  Feste 
e divisa  degli  Araldi,  la  quale  era  parimente 
di  seia  o d’ altra  stoffa  divisata.  — V.  gli  es. 
nella  Crusca. 

COTTA.  Siisi,  f.  (d:d  verbo  Cuocere).  Cot- 
tura, Cocitura. 
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iVr  Vna  certa  quantità  di  roba  che  si 
cuoca  in  una  sola  t*o//<i.  (Manca  l’es.)**  Il  ma* 
rito  stava  la  notte  a sollecitar  le  cotte  dei 
mattoni  e della  calcina.  Lmsc.  cen.  1,  nov.  9, 
p.  1 56,  edix.  Silv. 

COVÀCCIOLO.  Sust.  in.  iutogo  dove  si 
riposa  e dorme  V animale.  (Crus.) 

Covacciolo,  per  una  coiai  similìt.,M  dice 
il  Covo  che  si  fa  nel  letto  da  chi  molto  vi  giace 
(dial.  mil.  Poppa  o Tana).  Onde  ACCOVAC- 
CIOLARSI  dicono  i contadini  il  Mettersi  a 
letto  ammalato.  (Così  il  Rìdolfi  nelle  Soie 
al  Pataff.,  cap.  5,  v.  58.  = V.  anche  in  AC* 
GOVACCIOL.ARSi  Y Osservaeione  al  II, 
p.  3o4  » col.  1.  ) 

COV'^O.  Sust.  in.  Luogo  dove  si  riposa  e 
dorme  Vanimale.  Sinon.  o amU.  Cosnaccio, Co- 
vàcciolo, Covile. 

I.  Per  Mido.  • Quegli  iicceUini  nel  covo 
de’  quali  il  cuculo  hu  lasciato  l’uovo,  non  vi 
fanno  alicnzione.  Sav.  Ornit.  t,  i5a. 

S-ii.  Per  qoeiV  Avvallamento  che  si  fa  net 
letto  da  chi  molto  vi  gùioe.  ~ V.  in  GOVÀC- 
CIOIX)  il  s. 

J.  III.  ÀCCiilAPPARB  CHE  CUfi  SIA  A COVO.  Fì- 
guratam. , vale  Abbattersi  Vuomo  a jìoter  pi- 
gliare con  facilità  quella  cosa  else  è il  suo 
caso.  • L’acchiappar,  verbigrazia , il  bene  a 
rovo,  perchè  egli  é senza  dubbio  nascosto  in 
un  punto  quasi  invisibile,  è riacliio  o ventura. 
Allegr,  160  edix.  Ous.  i 1Q7  edix.  Amsierd. 
Noi  non  abliiam  cosa,  o e*  mi  pare , più  mala* 
gcvolc  ad  acchiappar  a covo,  dì  quella  {la  ve- 
rità) i perché,  se  ella  si  cerca  in  noi  inedesi* 
mi,. ..  ella  si  incontra  poco  e di  rado  senza  la 
mascbcia  e * panni  dell’  opinione,  oc.  Id.  392 
edix.  Crus.j  355  edix.  Amslerd. 

IV.  Appostare  NtL  covo  dna  persona.  Fi* 
guratain.,  vale  Uitro\Hirla  o Hopra^itutgeiia 
nella  /irop/ia  abitazione.  (V.  Disc.  in  A'o/. 
Fagiuol.  Him.  p.  1 3.)  • Non  vi  crediate  sia  co* 
sa  ordinaria  L’appostarmi  nel  covo.  Fagiuol. 
Bim.  I,  i4>. 

CREDENZ  \.  Sust.  f.  il  crederv. 

I.  CREDENZA.  Locuz.  Rwcrb.  usota  io 
ceni  costrutti  col  valore  di  Senza  proposito. 
Senza  fondamento.  • Chi  ha  squadrato  ben 
la  quintessenza.  Dice  ch’ella  non  ha  color  ncs* 
SUDO,  E che  quel  giallo  v’è  posto  a credenza. 
Fmxh,  Bim.  buH.  1,  3i.  Co«  n credenza  in* 
sacca  nel  frugnuolo.  Malm,  •j,  37.  Al  tutto,  e 
quanto  quel  che  pare  a voi.  Che  vorreste  più 
titoli  a credenza,  Che  non  ha  peli  addosso  uu 
pa’ di  buoi.  Allegr.  319.  (Quella  Crus.,  la 
quale  sotto  la  ruhr.  ACR  trac  fuori  la  prc* 
sente  locuz.  con  fpicsio  valore,  e coiroliorala 
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il.igli  t’S.  (la  noi  qui  pive  nddolli,  la  r^isti  a I 
(lì  nuovo  sollo  la  voce  CI\EDEN/i  niu  tolo 
|>er  iiltrilniirle  un  nUro  sìgnif. , quello  cioè 
eli  Sulla  fede.  Ora  lo  studioso  che  ricerca  e 
ritrova  uiih  lai  lucus.  sollo  la  rubr.  A CU, 
dee  tener  (m.t  sicuro  ch'ella  non  valga  altro 
che  Senta  proposito,  ec.  ; e quello  die  ricer- 
cala c trovala  sollo  la  voce  CllEDENZA,  dee 
stimare  che,  da  Sulla  fede  in  fuori , ella  iioo 
irti|M)rti  altra  cosa.  Ma,  clic  forse  è piu  hiast- 
inevolc  ancora,  alcuni  paragr.  sono  esattameli* 
tc  ripetuti  ndl'una  e iioU'altra  sede.  Il  che 
mostra  assoluto  difetto  di  metodo,  e,  iu  sua 
vece,  grande  alKiudauia  di  negligenza.) 

§.  II.  UiDCRE  A CREDENZA.  SÌ  dicc  del  Htderc 
ùtopporiuna/nettie,  senta  fondamento,  sentti 
proposito j Hidere  di  die  che  sia  senta  giusta 
ragione.  Aniil.  Ridere  agli  Agnoli  o Angeli. 

• Como  quei  piatti  furono  scoperti.  Eccoti 
iuori  un  stecco  hello  e nuovo;  Onde  s'io  risi, 
il  caso  ve  n*  accerti.  Ma  or  d'aver  ben  fallo 
non  approvo,  E vi  confesso  aver  rìso  a ere* 
denza.  Siccome  noni  |>oco  cs(>ciio  ed  uccel 
nuovo.  Matt.  Franz.  3,  88. 

CRÉDITO.  Susl.  m.  H credere.  Credenza, 

• Alcuna  volta  (la  Fede  significa)  il  credilo, 
o vero  r accoglimento  dello  cose  che  si  dcl>- 
bono  credere.  Ott.  Com.  Dani.  3,  5:10. 

I.  A CREDITO.  Loctiz.  avverb.  che  importa 

10  stesso  di  A ct'tdenta,  presa  nel  sigoif.  di 
Senta  aver  di  sùbito  la  merctile.  (Crus.  iu  A 
CREDENZA,  sotto  la  rubr.  ACK.) 

^11.  Uomo  di  casdito.  Lo  stesso  che  £/o- 
mo  creduto,  cioè  Avuto  in  credito,  in  fiule,  in 
riputazionej  Uomo  <U  conto.  * Diede  (Cortes) 
la  sopriulcndcitza  dell*  orliglier/a  a Francesco 
de  Orosco  soldato  di  credito  nelle  gucixe  d'I- 
laJia.  Corsói,  ht,  Mess.  l.  i,p.  43. 

III.  Vbroerz  a credito.  F'endei'e  die 
che  sia  ad  uno,  /tenta  riscuolet'e  di  sùbito  il 
prezzo  paUuiio,  riposando  su  la  fule  di  lui. 
(Diiil.  inil.  Ferul  o Dà  via  la  roba  a respir.) 
m Mettono  (certi  mcixanli  la  loro  roba)  sopra 

11  prezzo  rigoroso  qunudo  la  vendono  a ere- 
dito. Segner.  Penit.  isir.  30. 

CRESFOLÌNA.  T.  botali,  vulg.  «Sri/t/o/i/ia 
Chsmuecj'parissus,  detta  audio  vuigarmcntc 
Santolina,  Fermicolnre,  e Arbrótanof emina 
nelle  ulGcioe  e dal  Mattioli.  Fcreiine.  L’odore 
fetido  oleoso,  slmile  airabrólano,  die  ba  que- 
sta pianta,  hr  li.v  falto  dare  il  nome  di  Abro- 
tano feminn  diigli  anliclii,  — c di  Fermicola^ 
!X,  SI  [icrcliè  amara  e balsamica  e aduprata 
per  i venni,  si  perché  le  sue  foglie  adorne 
di  {inule  rassomigliano  a certi  vcitiiì  c Ivudii. 
1 Fraiirrsi  le  danno  il  nome  di  isarderobe , 
perchè  il  suo  odore  nauscauic  scaccia  le  ti- 
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giiuole.  - V’è  andie  la  Santolina  vlridis, deiiu 
nliresì  vulgarmeiito  Stwtolina,  Abròtano  fe- 
mina,  Frba  da  bachi,  la  quale  ha  le  stesse 
proprìelà  dell’ aiilecedcntc.  Targ.  Tott.  Ist. 
boi.  3,  i0.3,  ediz.  3.\  (V.  anche  SANTOLI- 
NA nel  Diz.  Clic.  dcU’Alherti.) 

CROCE.  Susl.  f.  Due  legni  posti  attra- 
verso Vun  dell' altro  ad  eingoli  retti,  su  i 
qimli  gli  antidn  occide\*ano  i malfattori,  Lst. 

C/*ar. 

I.  Croce,  {>cr  Rosa,  Rosolaccio,  Nappa, 
o,  come  noi  diremmo,  Cocojda.  Frane.  Co- 
carde.  — 11  jiopolo . . . rì{Mgliò  la  voce  di  viva  il 
Re  più  allegramente  di  prima,  c cominciò  con 
graudissima  coucorrenza  a prendere  le  bande 
bianche  cd  a contrassegnarsi  con  le  croci  nel 
cappello  deir  islesso  colore.  Davil.  5,  339. 

J.  II.  P(T  Segno,  o Distintivo,  o,  come 
dicono  oggigiorno,  Decorazione,  in  forma 
presso  a poco  di  croce,  onde  sono  insigniti 
i membri  di  /Huccchì  Ordini  di  cavalleria.  • 

Ed  a|>|ircsso  il  sig.  Don  Giovamii  e’i  sig.  Don 
Verginio  venivano,  posti  in  mezzo  da  Mon- 
signor Saiitobiuo  imhasciador  di  Malta  a Sua 
Maestà,  c dal  sig.  Don  Antonio,  ameodtie  con 
l’ abito  della  gran  Croce  (di  Idalta).  Suonar. 

Dcscr.  Nott.  5.  Don  Cesare  Cavaniglia. . . . 
insignito  d’  una  gran  Croce.  Mdliu.  Descr. 

Entr.  Rcg.  Oiov.  p.  x,  - Id.  ih,  p.  8o.  Dissi 
in  veder  la  Croce  a Ugouc  in  petto:  Non  sem- 
pre ov’  è la  Croce  il  luogo  è nello.  Klc. 

Fpigr.  8. 

III.  Croce.  T.  d’AgrìcuJ.  //  ;»nrlo  del 
fusto  d‘  tm*  albero  d‘ onde  si  spiccano  i rami 
per  fare  il  palco.  ^ 11  secondo  anno  poi  si  |mi- 
leranuo  (i  piccoli  ge/si)alii  un  terso  di  braccio 
dalla  croce  c vicino  all’ occhio.  ÌMSlr.  Agrie. 

I j 

IV.  Croce  del  magliuolo.  T.  d’Agrìctd.  % 

- V.  hi  MAGLIUOLO. 

J.  V.  Croce  di  Sakt’Anorèa.  Questa  Croce, 
che  in  lat.  si  dice  Crtix  decussata , é formata 
di  due  legni  eguali  ed  obliqui  in  forma 
d’ima  X.  = Ella  è |>ur  term.  de’  Blasonisti,  i 
quali  così  clhamauu  un  Petto  o una  Vetta 
dell'arme,  dello  stemma,  avente  appunto  la 
forma  della  Croce  suddetta.  F'nmc.  Sautoir. 
Fruliabilmcnte  questa  maniera  di  Croce  fu 
iiitriHlolla  nell*  arme,  nello  stemma,  o da 
qualche  di  voto  di  S.  Andrda,  o da  chi  militò 
lidie  Crociate , e sotto  1’  auspicio  di  essa 
volle  segnalarsi;  ovvero  da  qualche  suddito 
He’  Dudii  di  Borgogna , come  quelli  che 
l’an.  1455  furono  obligati  dal  Duca  FìKppo 
a non  portare  altra  insana;  onde  fu  pur  detta 
Croce  di  Rorgogna  o botgognata.  I Re  di 
Scosto  iic  fecero  un  Ordine  di  cavalleria.  In 
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memoria  ancora  eìHla  JwU.tpiia  j»iio(!agnaf.-i  a 
Bcaca  conira  i Morì  nel  giorno  di  S.  Andrena 
fu  posta  da  molti  cavallicri  «jucata  Croce  ne’ 
loro  scudi  0 nella  bordura,  a ìmitatione  di 
Lopez  Diaz  de  Baro , capo  dell*  esercito  de* 
vincitori.  = La  Croce  di  8.  Akdr£\  c nuche 
un  Segno  che  gli  Scoxie&i  portano  nel  cap- 
pello il  giorno  di  tptel  Santo  j ed  è composta 
di  nastri  turchini  e bianchi  a modo  di  croce: 
il  che  fanno  in  commemorazione  della  croci- 
fissione di  esso  Santo,  patrono  della  Scozia. 
«Questo  nome  di  Croce  di  S.  Andréa  si  dava 
ancora  una  volta  a Dite  pezzi  di  legno  eguali 
sovrapposti  V uno  nlf  altro  in  ftyiverso,  e in- 
sieme uniti  in  guisa  da  rappresentare  la  let- 
tera X,  sopra  i quali  si  arrotavano  i malfat- 
tori. Frane.  Croix  de  saint  dnilré.  - Di  certe 
cose  cziaudi'o  die  sono  messe  in  traverso  si 
dice  clic  le  son  messe  in  croce  di  S.  Andrèa. 
(V.  Domin.  Macri  Hierolexiconj-^  Maro*  Ani. 
Cinnaiii  Art.  blas.j  — Chnmhen  Diz.  ttniv.j- 
AIÌ)crti  Dici. frane. -ital.) 

VL  Croce  di  S.  Stefano.  T.  hotan.  vulg. 
- V.  in  FIORE  il  J.  Fion  d*aliso. 

VII.  Croce,  per  Decina  d’nnnij  dal 
numero  romano  X,  il  quale,  come  si  vede. 
Ila  la  forma  d*  ima  croce.  Dizione  dolio  slil 
giocoso  c l>asso.  • Io  mi  ricordo  nudare  alle 
Murale  Insieme  col  |>edantc  alla  compieta, 
Cli*io  aveva  almen  le  due  croci  passate.  Que* 
sto  il  presente  teni|K>ral  lo  vieta  : Da  quindici 
anni  saltali  la  granala,  cc.  Lcopar.  Him.  64. 
(Io  aveva  almen  le  due  croci  passate;  cioh, 

10  aveva  almen  venti  anni  compiuti.) 

Vili.  A occmoE  CROCE.  - V.  in  OCCHIO. 

IX.  Afficcarc  in  croce.  — V.  in  AB* 
PICCARE  il  VI. 

X.  Far  segni  di  croce.  Viver  diaria, 
die  è Non  aver  da  mangiare,  i^lodo  basso  ed 
allusivo  al  costume  che  Ita  la  pld>e  di  farsi  In 
croce  col  dito  pollice  sopra  la  l>occa  allora 
quando  si  sbadiglia  per  faine.  Ancbe  si  dice 
Far  delle  croci  e delle  crocette,  come  registra 
rAibenì.(Dial.  inil.CruiC/F  e mednj,stacchctt‘ 
c coraj.)  — Perché  color  eh’  hanno  una  lidia 
voce,  A tutti  i desinar  sono  invitali;  Ed  il 
|K>ela  la  segni  di  croce. Pitnan.  Poet.tcat.i,ò. 

J.  \1.  Fare  una  croce  sopra  dn  dedito  al> 
TELI.  Cancellarlo,  Cottdonarlo.  (Dial.  mil. 
Fagli  sii  Olia  eros.)  Sual.  S’e*  vi  venisse  in 
taglio,. . . Falcai  cancellare  110  po’  di  debito 
Che  io  1)0  seco.  Mus.  Debito?  8gal.  Si,  cer* 

11  Danari  ih'i’  d>hi  quando  a|>ersi  il  tralllco. 
Egli  ha  più  volle  detto  voler  Lirmid  Una 
croce.  Cccch.  Com.  inai.  06. 

^ Xll.  Fratelli  della  Crule  kosea.  - V. 
UOSl-CROCIAM. 
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r.nUDK7,ZA.  Siisi,  f. 

Delta  di  Aqua.  — V.  in  AQUA  il  J.  XV, 
p.  799,  ed.  1.  - Nel  fjtre  gh  aqtiali  o aqiie> 
rclli  o mezzi  vini,  chi  può  avere  aqua  di  lìuine 
chiara  e non  cmda,  farà  mollo  meglio  aquali, 
die  farli  d’ aqua  <li  pozzo  o di  fontana  fredda 
e cruda;  |>crciocché  quella  crudezza  c fred* 
dezza  intórzola  la  vinaccia  c non  cava  la  su* 
stanza  del  vino,  come  fa  Taqua  di  liumc.  Ma- 
gati. Colt.  ios.  55. 

CULLA.  Sost.  C Piccolo  letticciuoh  con- 
cavo per  uso  de*  bamlnni. 

Per  uno  Stmmento  usato  nella  pigiatura 
deli-ave.  - V.  in  COLA  il  §. 

CUORA,  o,  come  anche  si  scrive,  QUO> 
R A.  Sust.  f.  Prateria  che  sta  a gallof  o,  direnv* 
ino,  natante  ne*  pndtdi  o ne*  htghi.  Sino». 
Aggallato.  - Se  alcuno  restasse  diiblno  sul- 
resistenza  deirisole  natanti  o cuore,  |MHrik 
sincerarsi  con  quanto  ne  ha  scritto  Claudio 
Dausquio.  Torg.  Tosi.  C.  Valdin.  1 , 65. 
L’inevitabile  avvallamento  ddle  lionifìcazioiM 
fatte  sul  terreno  di  cuora,  o,  come  dicono  nel 
luecliese,  di  fórfore.  Le  isole  nuotanti  o cuore 
o aggalluti  e paUumi  sono  in  gran  copia  nel 
lago  dì  fìicrilina.  !d.  ih.  1,66.  Il  terreno  della 
pianura  di  Pisa  è licllcllone;  ma  ne’  luoghi  pià 
vicini  al  mare  ò mia  senza  sassi.  Nella  mag- 
gior parte  pet  ò questo  terreno  è di  lessiluni 
Aoscla,  sciolla  e poco  resistente,  o,  come  vuL 
garmcnlf  diccsi , di  qnora  o di  fórforo.  Id. 
Vutg.i,q^.  (L’AUierti  in  AGGALLATO 
dice  che  i Lombardi  lo  diiainano  Quora.  D»- 
gli  es.  preallegati  si  vede  che  Otora  o Quora 
è voce  usata  pur  da’  Toscani;  anzi  non  ci  ha 
forse  io  Lombardia  se  non  i Veneziani  che 
rndupcritio,  dicendo  por  altro  non  Qtiora, 
ms  Quoti,  come  registra  il  Boerìo.  In  tutti  gli 
altri  Vocali,  de’  dial.  lomliar.  non  si  trova 
nè  Cuora,  né  Quora,  né  Qtujri.) 

Cuora.  Per  distanza  combustibile,  spu> 
gnosa,  leggiere,  bruna  o nerasti'a,  forma- 
ta fiali' accumulazione  d'avanzi  di  vegetali. 
Frane.  Tourbe.  E Torba  si  dice  pure  da  noi 
Lombardi.  • Ne  liu  {di  cuot'a)  di  due  manie- 
re, palustre  c murimi.  Questa  che  io  cliiamo 
cuora  marina  é Ixm  dilfcrente  da  quella  clic 
sta  in  fondo  alle  terre  palustri,  ove  non  si  tro- 
vano orino  della  pennunenzn  del  mare.  La 
cuora  marina  é più  nociva  dell’altra;  perchè 
le  sue  emanazioni  conservando  alquanti  cle- 
menti tleU'aqua  salsa,  allcnla  piùd’ogni  altra 
alla  vita  degli  auiiuali  c dei  vegetabili  terre- 
siti,  ec.  L’elcmcnlo,  onde  la  malignità  del  eli* 
ina  Grossetano  eccede  quella  che  era  in  vai 
di  Cliiuua,  dee  cousistcìc  in  grau  parte  nella 
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difTercriza  che  passa  tra  la  cuora  ordinaria  e 
la  ctKira  marina;  la  quale  allroiide  ò presa- 
iiìibilo  clic  slando  molti  anni  noti  più  rinfre- 
scala  duiraf|ua  salsa  , tuo  soltanto  dalle  aque 
pliivialili»  si  ravvicinerà  alia  cuora  ordinaria  « 
|MTdcndu  alquanto  della  sua  perniciosa  attivi* 
tà.  l'^ossombroni  iu  Tari.  Bonificam.  Mar. 

tos.  -5i4,S*  4*  e 42-  (G-  V,) 

CUOR  1^^ Oceanie  auclie  si  scrivo  principal* 
metile  da*  [Kicti,  CORE.  Sust.  in.  (Es.  d*agg.) 
• Il  cuoce  non  è altro  che  un  muscolo  vuole 
delitto,  da  cui  si  partono  ed  a cui  vanno  lutti 
i canali  del  sangue  distinti  nei  due  generi  d'ar* 
Icrie  e di  vene,  il  quale  stringendosi  ed  aliar* 
gnndosi,  alternamente  mosso  da  forza  ignota, 
è così  la  cagione  dell*  azione  e del  molo  d*  o- 
gtii  altra  parie  del  corpo. ..  Il  cuore  umano 
e nel  mezzo  del  petio  fra  i due  polmoni  e so* 
pra  il  muscolo  diaframma,  che  divide  dal  ven* 
li  e quella  cavità  superiore , connesso  cogli 
uliiini  Ironcln  delle  arterie  e delle  vene,  e rin* 
4 Illuso  in  un  sacco  membranoso , clte  fu  per* 
4 ìò  cbianiatu  pcricai'dio  dai  Greci.  Cocch. 
Hiùw.  Lez.fis,  attat.  p,  J io  e i f i . 

I.  A BUON  ccoac.  Locuz.  avveri),  signifi* 
caule  Conforme  a cuore  buono.  Col/ine  a cui 
tlee  mirare  un  buon  cuore.  (V.  anche  appres* 
so  il  il.)  • San  Cesare  disse  clic  in  due 
maniere  sono  [lerdulc  T orazioni  dell*  uomo  : 
scegli  non  le  fa  a buon  cuore  ; o s*  egli  le  fa , 
c non  perdona  a colui  che  male  fa.  «San  Girol. 
Crad.^fp.  u8. 

II.  A MAL  ceoaz.  Locuz.  avverb.  espri* 
mente  il  contrario  di  A buon  cuore.  V.  addie- 
tro il  I.  - San  Cesare  disse  che  in  due  ma- 
niere sono  (KTdule  rorazionì  delPuomo:  s*^li 
lo  fa  a mal  cuore;  o s'cglt,  ec.  San  Girol.  Grati. 

p.  *i8.  (La  lez.  del  lesto  é quella  tla  noi  rU 
ferita  nel  ^ I;  la  pn^scule  ò notala  Ira  le  va* 
I ialiti.) 

HI.  AsoAns  A ceORZ.  Andare  all’animo. 
Andare  a grado.  Aggradire.  — Voi  mi  toglie- 
te... Da  (|ucl  piacer  clic  più  in'atidava  a core. 
fìocc.  Filoslr.  \']i,  7. 

IV.  AsoAnz  AL  cuonz.  I..0  stesso  che  Toc- 
i dre  il  cuore.  Commuovere.  • Studiando  di 
mescolarvi  retorici  colori,  che  dilettino  gli 
orecchi,  c non  vadano  al  cuore.  Passav. 
Spccch.  Penii.  3 10,  etlU.  Crus. 

V.  A.vuark  col  cuonc  in  mano.  Procedere 
con  ingenuità  e schieiteeza.  (Crus.  in  ANDA* 
RE,  senza  cs.) 

VI.  Ai’BIRC  il  ceoaz.  Per  Comrmioverlo. 
..  ii  i cor  clic  ’ndura  c serra  Marte  su|>crlK>  c 
(ero.  Apri  tu.  Padre,  c 'iitcncrisci , c suoda. 
i*ctr.  nella  cajiz.  Italia  mia,  sì.  1 . 

VII.  Llvakc  il  cuorl  da  cul  cuc  sia. 
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Cessar  ti’anmrlo.  (V.  anche  in  AMORE  il 
XX  XVIII , p.  65i , col.  2.)  - Così  altresì  avrà 
Puoino  figliuoli;  avracci  tanto  l*aniorc,  che  ci 
sarà  tulio  appiattato  sotto  ; lordigli  Idd(o  i fi- 
glinoli, acciocché  levi  il  cuor  suo  da  essi,  e cosi 
sta  ritrovata  quciraiiiina;  perché  Puoino,  veg* 
gcnilo  coni’ è cosa  vana  quello  cli’aina  ed  ove 
egli  bac  il  cuore,  si  si  riconosce  e ritorna  a 
Dio.  Fr.  Giord.  Pi'ed.  ined.  1,  140.  (In  cjucsto 
luogo  il  suggcUo  di  rjuci  levi  il  cuor  suo  tanto 
può  essere  uomo,  quanto  Dio:  nel  primo  caso 
Lzvarb  il  coor  suo  da  cnc  cni  sia  vale,  come 
è detto  nel  teina.  Cessar  tV  amare , e simile; 
nel  secondo  impor1eret)l)c  Distogliere  alcuno 
dall’ amare  che  che  sia:  ma  nell’uno  e nel- 
l’altro la  presente  locuzione  è propria  egual- 
mente c«l  elegante.) 

J.  Vili.  MtTTBRZ  il  CUORB  IN  BASSO.  - V. 

in  PASSO,  aggeli.,  il  tf.  XIX. 

5.  IX.  Pfoitihio.  — Tra  gli  uomini  da  bene 
non  ha  luogo  il  proverbio:  lAintan  dagli  oc- 
chi, loiilan  dal  cuore.  Salvia.  Prtìs.  tos.  2,  74* 
(V.  anche  in  ARRAPBArrARSl  il  J.) 

CLORÓSO.  Aggeli.  Che  contiene  della 
cuora.  Coperto  0 Jngombt'o  di  cuora.  Frane. 
Torbeux.  m Lo  strato  cuoroso  del  lago  di  Ca- 
stiglione é co|)crto  dall*  aqua  , cioè  da  una 
suslauz:!  tutta  suscettibile  di  evaporare;  0 k: 
esalazioni  di  esso  non  liaiino  sopra  di  sé  ve- 
runo ostacolo,  anzi  tutte  le  possibili  facilita- 
zioni per  sollevarsi  ed  ingoml>rarc  Pnimosfera. 
Fossombroni  io  Tari.  lionijicnm.  Mar.  tos. 
443,  5.  71.  Un'altra  diflìcullà  suslanzìalc  si 
oppone  alle  esalazioni  dello  strato  cuoroso 
sottoposto  alla  pianura  (Grosse/o/ni),  e comi- 
stente  nell*  affinità  che  hanno  più  o meno  le 
terre  con  le  putrefazioni  animali  e vegetabili, 
le  quali  restano  dunque  assorbite.  Id.  ib.  444> 
8- 7’-  . 

CUPAT.A.  Siisi,  f.  Sorta  di  Cibo  dolce  di 
mandorle  e mele.  (Così  lo  Spadafóra  in  CU- 
PÉTA  cCOPÀTA.  Il  Dtiei  registra:  «CUPÉ- 
TA.  Sorte  de  masse/min  ou  de  biscuit,»* 
1/Oudin  c il  Vcncroni  linniio:  «CUPÉTA. 
Sorte  de  massepain  fati  avec  du  miei  et  des 
noix  pilliles , et  fati  camme  une  pàté.  »)  • 
V.  l’cs.  in  CAVALLUCCIO,  S.  IH.  ||  Mi  fa 
|>er  altro  maraviglia  come  il  P.  Bresciani, 
il  quale,  in  premio  del  Dialogo  iv  con  cui  si 
compie  quel  suo  bel  Saggio  di  alcune  voci  to^ 
scane  tVarti  e mestieri,  fu  graduato  alla  carica 
di  Pasticciere,  non  toccasse  pure  un  mollo 
delle  Capate  c de*  Cavallucci.  Deh  sia  egn- 
tcnlo  il  P-  Pasticciere  di  riciiipiere  una  lalìa- 
cutia  In  sulla  prima  occasione  di  ristampare  il 
detto  Saggio j il  quale,  ancorché  forse  per  mo- 
destia nou  tratti  ex  professo  della  posUocerfa 
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fuor  soLmicutc  elio  in  uii  Diak^o,  vuoi  uonHi- 
incno  la  vcritìi  clic  sia  tulio  quatilo  nvulo  per 
uo  pasticcio  sopraiijinaiiu. 

CÙPOLA.  Susl.  f.  Folta,  che,  li^iiandosi 
intorno  ad  un  malesimo  centro,  si  l'Cgge  in 
se  medesima. 

§.  I,  Cupole  a vela.  - V.  iu  VOLTA,  T. 
degli  Arebit.,  nel  tema. 

II.  Tamburo  della  cupola. -V.  ioTAM- 
lUjUO,  T.  degli  Arebit. 

J.  111.  Cupola,  <Wuo  a scherzo  per  Orna- 
mento  della  testa  imitante  la  fortna  d' wm 
cupola.  "•  Dall’altra  banda  ini  duol  di  costoro 
Clic  tolgon  moglie  in  letnporal  sì  forte , Per- 
chè in  vestirle  spendono  un  tesoro.  Voglioo 
su  quei  capacci  laute  sorte  Di  cupole,  di  duOi 
e simil  tresche,  Ch’  a dirle  tutte  sarebbe  uua 
morie.  Leopar.  lìim.  Gg. 

IV.  A CUPOLA.  Ixicuz.  avverb.  signifìcaiite 
Jn  maniera  o guisa  o Jo^ia  o forma  simile 
a cupola.  • Le  cicale,  come  credute  parto 
della  terra,  le  presero  per  simbolo  della  loro 
antichità  gli  Ateniesi,  che  si  riputavano  usciti 
fuori  dal  medesimo  loro  terreno,  e non  venuti 
d’altronde:  oude  i nobili  di  quel  paese,  accon- 
ciandosi anticamente  la  Icsla  un  poco  alla  bar- 
baresca, tirandosi  in  su  i capelli  a ciqiola  o a 
pina,  U fermavano  con  certe  cicaleltc  d’oro. 
Sal%*ùi.  Pros.  tos.  i,  io6. 

J.  V.  Non  aver  perduta  la  cupola  di  ve- 
duta , o simile.  Si  dice  proverbialmente  di 
Chi  non  è mai  uscito  del  luogo  ov* egli  naccjue, 
o non  /m  mai  fatto  un  lungo  viaggici  ovvero 
di  Citi,  scusa  eh*  egli  abbia  mai  viaggiato,  si 
correbbe  fa»'  credere  tm  gtttn  viggiatore.  (Lo 
stesso  diciamo  noi  altri  Milanesi , fuorché  alla 
voce  cupola  aggiungiamo  del  duomo.)  — fi’ 
vi  debl>e  dare  briga  quel  che  voi  diceste  pri- 
ma, perchè  voi  non  sete  uso  a perdere  la  cu- 
|>o1r  dì  veduta.  Mach.  i8.  È troppo  gio- 
veoe.  Nè  insiu  a qui  pcrdut’ha  mai  la  cu|X)ln 
Di  veduta,  ed  anco  è poco  pratico;  Ed  a tal  co- 
se saria  necessario  Un  uomo  esperto,  il  quale 
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fusai  solilo  Ir  fuori,  cc.  Ambr.  Remar,  a.  i , 
s.  5,  Teat.  com.fior.  5,  Non  vi  pi-ija  gran 
fiiUo  eh'  io  parli  così , iierrlié  non  ho  molla 
cosmografia , nè  anca  ho  di  troppo  }>crso  la 
cupola  di  veduta.  Razz.  Gir.  Bai.  a.  i,  s.  3, 
p.  IO. 

CURA.  Sust.  f.  Pensiero  accompagnato  da 
un  cotale  affetto;  Sollecitudine;  Premura;  Db 
ligenza,  ec.  Lat.  Cura. 

^ I.  Per  Oggetto  delle  nostre  cure,  delle 
nostre  qffezionL  — Nel  cor  ho  la  figura  Di  te, 
dolce  mia  cura;  E le  vo’  coutemplarc,  Jesù , 
Jesù,  Jesù  dolce  ad  amare.  Jac.  Tod.  p.  Sy5, 
sir.  1 3.  {Porse  è da  leggere  e Jesù  dolce,  ed 
amare  b.) 

II.  Cura  d’anime.  T.  cccles.  -V.  in  ANI- 
MA il  %.  XLVII. 

J.  III.  Aversi  cura.  Per  Aver  cura  della 
propria  sanità,  della  propria  persona.  Frane. 
.Ss  manager.  DÌal.  mil.  Tegniss  de  cunt  (Es. 
d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  Tutti  di  qua  vi  sa- 
lutano, e vi  priegano  che  v’abbiate  cura,  e 
hicciatc  coraggio.  Cor.  Leti,  t,  tg6. 

IV.  Aversi  cura,  vale  anche Gininr/ersA 
di  fare  la  cosa  di  che  si  parla.  (Dìal.  mil. 
Guarddssen  ben.)  — Tu  ini  uccelli  T ’fu  non 
m’ inganni  di  nulla  ; ma  io  li  dico  che  tu 
non  facci  cosa  alcooa  ioconsideratamenle , e 
che  tu  non  dica  anche  poi  : E’  non  mi  fu  pre- 
detto. Abbiti  cura.  Mach.  Andr.a.  i,s. io 
Mack.Op.  V,  y,  p.  aaa.  (A  questo  Abbiti  cura 
nel  test.  lat.  di  Terenzio  corris|M>nde  Cave.) 

J.  V.  Pr00tàia.  — Va*  prima  a vedere  ac  la 
l>orta  del  mio  appartamento  è serrala  heiie,ec. 
La  buona  cura  scaccia  la  mala  ventura.  Nell. 
J.  A.  Com.  3,  aS8.  (Anclie  si  dice,  C/à  ben 
serra,  ben  Uova;  ovvero,  ben  si  guarda, 
salvo  si  rende.) 

J.  VI.  Gora,  (>el  Luogo  dove  si  curano, 
cioè  si  puigano  e s*  imbiancano  i panni  lini. 
Dìal.  iniL  LanvandaHa.  (Manca  l’es.)  ■»  Molte 
cure  di  panni  lini  che  son  situate  vagaroeotc 
sul  Kiiiiaggio.  Laslr.  Agric.  5,  8. 
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D.  - A fìnc  dì  turar  T apertura  dì  bocca 
o lo  iato  clic  talvolta  si  cagiona  «lai  concorso 
di  certe  vocali , fu  inventalo  l’ inlraniettcrc 
questa  lettera  D,  appiccandola  alla  line  d’ai- 
cune  parliceUe,od  al  principio  d’alcunc  poelve 
voci.  Onde  ii  dice,  p.  c..  Ad,  Etl,  Otl,  In  vece 
<b  A,  E,  O;  - DcnO'o,  Dove,  in  vece  di  Entro, 
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Ove,  l>encliè  tali  voci  Dentro,  Dove,  e ic 
simili,  si  usino  eziandio  fuor  dell’ occasione 
di  fuggir  lo  scontro  ddlc  vocali.  (V.  anche  iu 
DESSO  il  S*  I ) 

$.  Tale  c lamislanza  e la  parentela  fra  la 
lettera  D c la  lettera  T,clic  spesso  l’uoa  si  mu- 
ta r|uasi  uaturahucntc  nell’ altra,  dkciidosi 
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ad  arhilrio,  per  via  dVscnipio,  Podere  c Ai*  I 
lere,  Potlesià  c Potestà , Nutrire  c NutntT, 
Litio  c I.ito,  Cwicsto  c CotestOj  c cosi  molli 
aill'i  della  stessa  maniera.  Ma  di  tale  nmislanza 
e parentela  si  vale  particolarmente  la  nostra 
lingua  per  ragione  di  render  più  dolce  il  suo* 
no  di  parecchie  voci  ah|uaiito  aspre  eh*  cita 
tolse  dì  peso  a*  Latini,  siccome  fluirò,  Padre, 
Madre,  e va*  discorrendo,  eh* essi  dicevano 
ÌAìtro^tìis,  Pater— tris,  Mater—tris,  cc.,  ec. 
Molle  altre  |mi  sogliam  prominziarlc  e seri* 
vrrle  quando  col  d e quando  col  non  altra 
Miai  regola  tcnen<k>  se  non  forse  questa  d*ap- 
pigliarci  al  t nelle  occasioni  che  più  d con* 
corrano  in  un  brevissimo  spazio,  — e di  far 
rapilalc  del  d ove  l'orecchio  sarchl>o  oll'eso 
dal  inartcUio  dei  I.  E la  facullii  di  prendere 
tali  partiti,  mentre  attcsta  la  pieghevolezza  di 
nostra  favella,  provede  tnsieinc  con  Tallrc  sue 
doti  al  mo<lo  di  farla  mirnhilmcntc  armoniosa. 
Ma  questi  che  ognuno  chiamerà  pregi,  sono 
tu  contrario  tassali  per  difetti  da  quel  bra* 
v’iiomo  che  noi  ^>er  antouomasia  chiamiamo 
pedantùcolo.  K però  nella  Strenua  clic  da  noi 
riconosce  la  fama,  a e.  58,  egli  dice  che 
prràdohb,  Serpsdorb,  AuÀiyoRB,  ec.,  sono 
rovi  che  seco  portano  quella  certa  spiacevo^ 
letta  sentita  DAGLI  ORECCHI  SANI  per 
ogni  leziosaggine  della  lingua.  *9  Dalle  quali 
l>arolc  si  conclude,  lutti  quegli  orecchi  esser 
malati,  che  il  suono  di  tali  voci  ricevono  con 
diletto:  il  che  sarà  per  li  medici  e per  li  chi* 
lurghi  una  benedizione,  non  si  potendo  a 
mezzo  noverar  gli  orecchi  afflitti  di  sì  lìero 
morl>o:  ed  io  mi  penso  che  questa  tàccola 
sin  per  durar  loro  un  buon  pezzo;  giacché  gli 
orecchi  di  lutti  i popoli  d' Flalta  allora  soltanto 
tlireino  col  peilantùcolo  essere  sani,  quando 
avveirà  che  finalmente  e' si  contorcano  a udi- 
re Etl,  Padre,  Madre,  Scudo,  Strada,  Sftada, 
e a rincontro  si  sentano  tnolcerc  dall'/:!/,  lUl 
Pntrv,  dalia  MaOc,  d.illo  Si'uto,  dallu  Strafa,  u 
dalla  Spato.  Ma  del  bizzarro  pcdaiilticolo  ini 
irovamenlo  assai  più  strano  che  non  mostra  il 
dannar  per  leziosaggine  ciò  che  da  tutti  ai  lia 
per  dolcetta,  si  è quest* nitro  d'altra  falla 
ch'io  sto  per  rivelarti,  mio  benigno  Lettore, 
e il  quale  di  «erto  appena  che  tu  lo  ini  credn. 
Dopo  aver  messo  in  deriso  nella  sun  Strenna  0 
pel  1840  l'egregio  postillatore  del  Diz.  di  ■ 
Bologna  (come  si  fece  più  volle  toccar  con 
inano  in  certi  paragr.  del  Voi.  1),  egli  è prc* 
scnlemcnte  entrato  in  fantasia  di  far  credere 
altrui  (e  n'ho  Hi  Inion  luogo  b novella)  che 
il  pedantùcolo  sia  quello  stesso  poslillatorc>  e 
che  quel  postillatore  sìa  lo  stesso  pedantùcolo, 
cioè,  com'egli  dice,  un  alter  ego.  Ed  a die 
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fine  ri  viene  colui  spacciando  si  matte  fan- 
donie e panzane?. ...  Vedi  acutezza  d'inge- 
gno! A fine,  senza  dubbio,  di  procacciar  hel- 
Uiiicnte  cìie  gli  sieno  <blb  Critica  usati  qiie' 
riguardi  eh*  ella  è solila  d’ usare  col  prefalo 
|K>slillatore.  Onde  nppar  manifesto  ch'egli 
ignora,  o,  ingannando  sé  mcilcsirao,  ai  sforza 
d' ignorare  come  da  noi  si  pigliano  in  mira  lo 
cose,  e non  le  persone;  e che  in  con.segucmui 
le  goffaggini  e gli  spropositi  a noi  sempre  tor- 
nano spropositi  e goffaggini,  qualunque  sia  la 
fiocca  onde  escano,  qualunque  la  penna  onde 
cadano, o di  Filippo  o d'Antonio  o di  Marcan- 
tonio. Ed  è questa  Fopìnion  nostra,  che,  do- 
vendosi reputar  bclb  e onoranda  impresa 
il  purgar  più  che  si  possa  dagli  spropositi  e 
dalle  guffaggiiii  1*  italiana  Letteratura,  sia  me- 
stieri, chi  vogli.i  recare  »d  effeUo  un  si  nobile 
intento,  guardarsi  prineipalinenlc  dal  parteg- 
giar per  chi  si  sia , v non  lasciarsi  alibagliarc 
dalla  luce,  o vera  o falsa,  dì  qual  tioiiic  si  vo- 
glia. Il  pedantùcolo  adunque,  tuttoché  s'in- 
gegnasse di  tèrre  a suo  destro  le  penne  ad 
un  pavone,  continuerà  nondimeno  ad  essere 
trattalo  dalla  Crìtica  al  modo  ch'ella  fece  al- 
lora quando  egli  usci  fuor  del  nido  non  d'altro 
coperto  che  di  poca  peluria.  Ma  forse  con 
migliore  occasione  cercheremo  di  strigare  al- 
cun poco  questo  viluppo  del  pedantticolo  che 
per  nllr'nomo  sì  spaccia.  Basti  per  ora  il 
detto  ; e tanto  più  che  il  far  ballare  il  pedan- 
lùccio  sovente  si,  ma  poco  per  volta,  ha  rpie- 
Slo  vantaggio,  ch'egli  corre  mcn  risico  di  stan- 
carsi, e il  Lettore  si  vede  a quando  a quando 
sorgere  innanzi  come  dire  un  burallino , il 
qnalc  sveglialo  ad  allcgri'a,  senza  poi  nojarlo, 
pcrdiò , dopo  alcune  ridcvoli  gesticulazioni  e 
colai  sue  cianceruUc,  ecco  egK  sbietta  e si 
ritira  nel  castello. 

DA.  Prc|>osizionc. 

Rota  firammdtttak. 

Sicromc  questa  preposizione  DA  é tiesti* 
nata  a signilicarc  il  rnito\’cre  che  che  sia  PJ 
tin  luogo  per  trasportarlo  ad  un  altro , ov- 
vero il  mMOi»cr.ri  di  che  che  sia  PJ  un  luogo 
per  condursi  altrove,  si  nel  proprio  e si  nel 
figurato , cosi  |>er  me  la  chiamo  removitiva. 
Di  tale  appellazione , a dir  vero , io  stesso  non 
mi  contcìilo  gran  fatto  ; talché  sol  me  ne  valgo 
por  non  aver  saputo  ancora  trovar  di  mt'glio. 
Tuttavia  ne  caveremo  a ogni  modo  e agevol- 
mente buoni  servigi,  ben  fermato  che  sia  il 
valore  col  (|ualc  ci  proponiamo  d'usnrb;  e 
questo  é desso.  Il  muovere  che  che  sia  o il 
muoversi  di  che  che  sia  da  lut  luogo  é riferi- 
bile non  pure  n lutto  ciò  clic  fi  fa  partire 
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0 che  si  pnric  tla  un  liiogo  per  Irasporlnrlo  o 
per  comìursl  allrovc,ma  siinilmcnlc  a tulle 
quelle  cose  clic  DA  altre  si  separano , o clic  da 
altre  hanno  cagione^  principio,  origine  j chiaro 
essendo  che  una  cosa,  la  quale  da  un’ultra  si 
separi, o la  quale  tragga  da  uii’allra  priuripìo, 
origine,  cagione,  dee  neci^riaincnlc  , sì  nel 
proprio  e si  nel  figurato,  partirsi  od  esser  fat- 
ta partire  da  quella  per  condursi  od  esser  con- 
dotta al  termine  per  cui  la  dipartenza  è moti- 
vata. Ciò  posto  e compreso,  noi  vedremo  clic 
la  proprietà  remox'Uiva  non  mai  si  discoinpa- 
gna  dalla  prrp<ìsizionc  D \ j e,  tenendo  dietro 
n*  paragr.  de’  Voc.,  verremo  di  mano  in  mano 
dimostrando  ch’essa  proposizione,  altiera  del- 
l’cssersno,  non  mai  si  avvilisce  in  veruna 
occasione  a farsi  tenere  per  «piel  cirella  non 
è,  piglianilo  vesti  accattate,  come  ardiscono 
accusarla  i nostri  Grammatici  e Vocaliolarisii. 
Ma  non  temere,  mìo  licnigno  Lettore,  che 
ancor  questa  volta  io  ini  rechi  a diletto  di 
tirarli  {>cr  tanti  andirivieni,  quanti  furono 
quelli  ov’io  ti  feci  quasi  smarrire  allora  quaii- 
(lo  ci  prese  vaghezza  d’appostare  e discoprire 

1 fatti  della  preposizione  À;  che  bene  è lecito 
un  tratto  assaggiar  T altrui  sofierenza  \ ma  non 
cosi  parimente,  ognor  che  piaccia,  il  farsene 
giuoco.  A disiiiqiedinui  dagl’  inciampi  che 
forse  mi  si  pareranno  d’uianzi , io  cercherò 
scorta  e lume  dal  Uiagioli,  dal  Barlicri,  dui 
Laveuux  e dui  Dizionario  deU’Academiu  fran- 
cese) ch’io  qui  nomino  lutti  volentieri  {>or 
espressione  di  gratitudine,  ancorché  tacita- 
mente me  ne  [lOtcssi  passare;  giacche  1*  as- 
sunto mio,  come  pur  dissi  altrove,  non  è d’of- 
frire allo  sguardo  oggetti  nflatto  nuovi,  o di 
spacciare  le  merci  altrui  per  falibricatc  nella 
mia  officina  : ma  bene  è quello  di  raccoirc  in 
qiKìsto  libro  un  assortimento  di  cose  da  portar 
utile  al  giovine  studioso.  Del  far  la  quale  di- 
chiarazione assai  mi  garba  che  sia  qui  venuto 

il  destro;  perciocché  sento  dire  che  la  Colonia  | 
degli  Ostrogoti  mi  rimprovera  il  silenzio  so-  I 
pra  non  so  che  derrate  altrui  ch’io  mi  reco 
alle  mani:  rimprovero  da  far  credere  per  av- 
ventura che  ito  io  fossi  talvolta  per  funghi 
alle  lor  fratte.  No , giammai  non  mi  presi  (|uc- 
sto  disagio.  Forse  che  le  loro  fungaje  soii  tali  | 
da  francar  le  spese  a condurvisi? . . . (Jual 
cecità  ! Vesce  e porcini  ve  n'  é per  ogui  dove. 

f.  I.  Da,  ellitlicam.,  per  Che  trac  orif^ùu 
(h...  • Andreuccio  da  Perugia,  venuto  a 
Napoli  a comperar  cavalli , . . . con  un  rubino 
si  toma  a casa  sua.  Bocc.  g.  a,  n.  5,  ///.,  v*  3, 
p.  79.  (Cioè  Andreuccio  , che  da  Perugia  ùae 
sua  origine,) 

J.  II.  Da,  cliitticam  , per  CAe  viene  0 /’c- 
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mito  da ...  m L*  AngrI  di  Dio  inÌ  pr(*sr,  e 
quel  d' Inferno  Gridava  : O tu  d.il  cùri,  p(Trlii* 
mi  privi?  Dnnt.  Purg.  5,  io5.  (Cioè:  O In 
venuto  o r/ie  sei  venuto  o che  vieni  dal  ciclo , 
perché  mi  privi  dell' anima  di  cosUti?  {\m 
Crus.,  Ih  qual  pure  alirgu  questo  is.,  cosi  lo 
spiega  in  parentesi:  uO  tu  cAe  stai  in  cielo. n) 

J.  III.  Questa  preposizione  Da,  in  tutte 
le  locuzioni,  come  le  chiamano,  dì  senso 
passivo,  serve  a indicare  la  persona  o la  co- 
sa o il  luogo  da  mi  si  muove  o si  allontanai 
o si  parte  V azione  o Putto  che  viene  a r/i- 
dcre  sopra  il  snggelto  della  proposizione. 
l'Iseiiipj.  - Certi  popolani  furono  da  nlc|uanti 
de*  grandi .. ..  oltraggiati  villanamente.  Kill. 
ìM.  l.  5 , e.  i5.  (Cioè,  Ccr/4  popolani  fu- 
rono oltraggiali  con  oltraggi  venuti  da  al- 
(juanti  de'  grandi.  Ove  si  vede  che  da  qu(*gli 
altptanU  de' gt'ondi  si  partì  l’atto  degli  oltraggi 
che  vennero  a cadere  sopra  certi  popolani.) 
Per  certo  chi  non  v’aina,  e da  voi  non  <Ìisi- 
dera  d’essere  amalo,...  sì  mi  ripiglia.  Hocc. 
g.  4,  proem.,  e.  4>  />•  (Cioè,. ..  e chi  non 
disidc/o  d'essere  amato  con  amore  vegncmtc 
da  voi,  si  mi  ripiglia,  cioè  mi  imprende,  mi 
rimprovera.  K ijuì  pure  é nianlfcsto  che  da 
quel  voi,  cioè  da  quelle  donne  dee  iimovcrsi, 
dee  partirsi  Patto  dell’amore  clic  avrcldic  a 
cadere  sopra  quel  dU  non  v*ama.)  !■«  rittii  dì 
Fiesole  fu  (xlilicala  da  Alalante.  Fili.  G.  l,  1 , 
e.  8.  (Cioè,  da  Atalanle  trasse  origùie  Pope- 
razione  dell'  Ciliftcar  Fiesole.) 

IV.  Da,  trattandosi  d’impresa  o d*in- 
» segna,  valeCfte  ha  o porta  la  'nsegna  del.  — 
» G.  F.  9,  !234>  I.  Il  quale  aveva  nome  Gtn- 
ngliclmo  dal  Como.  Ar.  Fur.  35,  6y.  Con 
n ricca  sopravvesla  e bello  arnese  Serpenlm 
» dalla  Stella  in  giostra  venne.  » Cnus.,  cc.,  ec. 

Otumuìam.  — Troppo  gran  carico , signori 
V(x:alK}laristi,  avete  qui  [M>sto  su  le  spalle  della 
povera  particella  Da!  Io,  di  voi  più  pietoso, 
Iti’ accingo  a torglielo  del  lutto;  e si  dico: 
«//  qtuile  uvea  nome  Guiglielmo,  nome  pi- 
glialo dal  corno  ch’egli  (>ortava  per  sua  tose- 
giia.»y  s « Serpentin  che  piglia  la  sua  insegna 
dalla  stella,  n Ovvero,  Serpentin  che  viene 
distinto  dalla  stella  ch'egli  poiia  |>cr  inse- 

Un..«  (V.  il  S.  V.) 

V.  Da,  serve  a qualificare,  a spcctfiea- 
re,  a distiugucrc,  in  virtù  d’uii  concetto  sot- 
tinteso al  quale  si  riferisce  questa  pro|>ostzio- 
DC,  come  dichiareremo  in  parentesi  appresso 
ciascuno  degli  cs.  che  siam  per  allegare.  * 
Canlaudo  con  colui  dui  maschio  naso.  Dani. 
Purg.  7, 1 1 3.  (Cioè,  con  colui  che  dtd  maschio 
naso  ò distinto  da  ogni  altra  personaj  e que- 
sti fu  Carlo  I,  re  di  Sicilia,  maravigliosamente 
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nasUlo.)'£  anco  soii  di  qudk  Figliuole  di  Ua« 
i-oni  per  nazione  4 1 cui  pailri  però  nou  son 
|>o«enti^  Le  qiiai  porranno  usare  Coslunii  di 
(Igiiiiola  Di  cavsllicr  da  scudo.  &zròer. 
•i^fV.pcnult.  (Cioè,  cavalUei'e  da  cui  si  porta 
lo  scttdo  inquartato  e dipinto i rhè  tale  era  la 
^irerogaliva  de' cavallicri  cosi  uoniiuali.  Ov- 
vero, cavalÙei'C  che  da  lo  scudo»  ch'egli  por- 
ta,  viene  distinto  dagli  altri  cavalfiori.)  An- 
dando la  bestia  dalle  grandi  orecchie  per  In 
selva,  trovò  il  porco  salvatico,  oc.  Esop.  CoH. 
Fars.fav.  i\,p»  a8.  (Cioè,  la  bestia  che  dal- 
le gr€Utdi  sue  ot^chic  viene  distinta  da  ogni 
altra  òes/M.)So  non  trova  il  caiiipion  da  I or- 
me nero,  drios.  Far,  i4>,34-  (Cioè,  il  cam- 
pione da  cui  si  portano  Varmc  nerej  otidVgli 
si  distingue  dagli  altri.)  Di  trovar  quel  dal  ne- 
gi'o  vestimento  Non  par  eli*  abbia  h frclla 
cli'nvca  dintìzi.  Id.  ib.  i4>  56.  (Cioè,  r.  s.  ) 
Altri^  per  qui  venir,  lasciossi  a tergo  Milsni 
da  1* ampie  stra<U*.  Chiabr.  t,  i55.  (Cioè,  Mi- 
lano» uno  de*  cui  pregi , una  delle  cui  parti- 
colarità, cc.,  deriva  da  l'ampie  stntdc,)  Non 
v*orrechi . . . . maraviglia...  che  fosse  una  vol- 
ta Anton  Carafulla  appresso  di  me  un  maniato 
Diogene  dallo  botto  sfondata,  dlleg.  in  Ser 
Poi»  3i4  edii.  Crus.j’ìS  edis.  Ahisop.  (Cioè, 
Diogene,  dalla  età  botte  sfondata  viene  speci- 
ficato, distinto,  cc.,  non  che  da  altri  Diagli» 
ma  da  ogni  altra  persona.) 

«J.  VI.  Da,  congiunto  co*prcmomi  Me, 
»>Te,  Sk,  Lodo,  volc-òb/o.  Senta  V altrui 
u ajuto  o consiglio,  Vani,  Purg.  i . Poscia 
n rispose  lui:  Da  me  non  venni.»  Cause J» 
cc. , cc. 

Otm0ssiont.  « Facciam  di  porre  nel  luogo  di 
<|uC8lo  Da  me  di  Daulè  ciò  clic  la  Cnts.  ne  in- 
sogna da  fostiluirvi,  c vediamo  che  n*csce. 
ttSolo  me  non  vennij  ovvero  . Senza  Valtmi 
ajuto  o consiglio  rne  rum  venni.  » Oli  lidio! 
bello  davvero!...  Orsù,  mettiamei  per  mi- 
glior cammino.  Quel  Da  me  è loenz.  dlilt.;  e 
per  disteso  si  sarebbe  de'to  : A'on  venni  mosso 
da  me;  cioè,  mosso  dalla  min  volontà. 

« J.  VII.  Talora  et  si  fraimiicttc  il  Pea,  co* 

» me  Da  f>er  me.  Da  per  te,  cc.  - Libr.  cur. 
w malati.  Molle  malalUe  gueriscono  da  |ier  sé, 
» senza  P òpera  del  medico.  Tav.  Rit.  Tu  ci 
n anderai  da  j>cr  to , perdio  io  non  voglio  ve- 
»»  nirvì.  to  Cmosca,  cc.  , ec. 

Oiurreiiomt,  » CKo  lotoTa  cì  st  frammetta  il 
Fls  non  è chi  no  1 sappia  \ ma  non  sembra 
che  la  Grus.  sapesse  a qual  fine  si  usi  di  farlo, 
e quale  cHelto  se  n*  abbia.  E il  fine  è questo  : 
esprimere  il  più  clic  si  possa  energicamente , 
che  la  persona  ò o debb*  essere  la  sola  causa 
dell’atto  o deirtizìoiic  di  cui  si  parla.  Jmpcr-  ' 
roL.  II. 
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eiaccliù,  mediani,  la  prqxMÌzione  ììa,  si  denota 
la  persona  qiial  (mnlo  tla  ctil  sì  deriva,  si  muo- 
ve, si  sjiicra  la  ragione  che  la  fa  operare j e, 
inodianic  Ir  preposizione  Per,  si  denota  essa 
[lorsoiia  rpial  sola  ragione  ptr  etti  passa  o pas- 
sar dee  rrtrellO  Hi  rpifcl  cli’clla.u|icri.  Vediam 
d’applicare  (jucsta  ittmch.u  Motte  ìknlatttc 
ftueriscono  da  per  si»,  come  dice  d primo  es. 
allegato.  Cioè,  Molle  malaltie  guariscono 
traendo  da  si  il  principio  o TugeiiW  della  lor 
guarigione , c passando  per  esse  medesime  la 
cagione  produecnte  il  loro  guarire;  cioè,  ope- 
randosi per  semplice  mezzo  di  si  stesse  un 
late  cffeltoT  chè  nulla  si  opera  senza  un  Imazo 
per  cui  passi  l’ operazione.  Per  cs.,  qnand’  io 
scrivo,  i caratteri  passano  in  su  la  carta  per 
lo  mezzo  della  mia  mano  c della  penna  intinta 
nell’ inchiostro.  - Esempio  secondo:  « Tu  ei 
andrai  da  /ter  te.  n Cioè,  Tu  ci  andrai  moSso 
da  te,  come  se  tu  fossi  la  sola  cagione  per  mez- 
zo di  cui  dee  uscir  l’cITetto  del  tuo  muoverti. 

.5.  Vili.  Da,  occompagnato  dai  pronomi 
» Me , Te,  f-ui,  ce.,  vale  anche  Orjpto.  ^ 
ti  Dant.  faflÌ,io.  E quel  conoscltor  dello  pec- 
» cala  Vede  qnal  luogo  d’ Inferno  è da  essa, 
w Petr.  son.  ut;5.  AHor  che  Dio,  per  .adornat^ 
. ne  il  ciclo,  I.a  si  ritolse;  e cosè  era  da  lui. 
» E Porr.  nov.  9,6,  proem.  Ma  poi  che  fatto 
» eldic  alle  parole  fine , la  rcina , volta  a Dio- 
n neo,  disse;  Dioneo,  questa  è qiicslion  da  le. . 
Diz:  di  Pad.,  ec.,  cc. 

(hnmnitm.  - In  tulli  quest!  M.  il  Pegno  A 
pena  ti  può  entrare,  tiratavi  pc’  cnpcllf.’  Inòv 
minciandoci  dal  primo  es. , noi  spotiìanio  in 
tal  forma  : u E quel  eonoscìtor  delle  peccata 
(Minosse)  cede  qual  luogo  d’ Infimo  i dorrei 
lato,  destinato,  stabilito,  ee.,  ad  Cs^re  occn- 
palo  da  essa  anima  mal  nata:  n - E cosi  spo- 
niaino  il  secondo:  a£Vfem(I .aura)  rosa  delta 
o sortila  ad  essere  posscrluta  da  Ini.  » - Nel- 
l’ altimo  la  proposizione  = Questa  i qnestion 
da  tee , ridotta  al  sub  pictitr,  importa  > Que- 
sta i questione  la  quale  tuoi  eMere  sriolla 

da  tee. 

5.  IX.  D»  «r.  A HE  Da  si  jl  st,  - Da  te 
A Tc,  ec.  Con  questa  forma  si  esprime  che 
l’operazione,  fazione  o fatto  di  ad  si  parla, 
procede  djl  suggello  che  fa  quella  opera, 
zione,  cc.,  e ch'egli  stesso  i il  termine  A Cui 
foperitzióne  arriva.  9i  rspriitib  ' hdtimqtié  II 
fare  che  che  sin  tenza  fopra  tfesterUo  njtrto, 
senza  coopcrazione  tf  altrui , senza  che  altri 
od  altra  cosa  v"  abbia  parte.  • D/ssilc  che  e’ 
bisognava,  per  conservar  le  cose,  prima  pre- 
vedere che  da  iè  a sò  quelle  non  si  ^astibb; 
jioi  guardare  che  da  altri  quelle  non  sieuoma- 
gagn.ilc  e cobsunic.  Pnndrdf.  Gov.fhm.  f5(. 

>9 
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10  vorrò  vctlcre  im  |>oco  come  lu  li  8A'iki(>« 
pcrai  (ia  questi  lacci  iur'c|ualì  lit  sci  entrato 
ila  tc  a le.  Varch*  Scn,  ìicnef,  jt.  181.  Ho 
pensalo  talor  da  me  a me  clic  sìa  1>en  non 
fidarsi  mai  di  |>crsona  del  moudu.  Castigl. 
Corteg.  I,  140.  (Ef;li  dunque  non  partecipò 
con  altri  il  suo  pensiero.)  Kssc  (tlonne)  da  sé 
a sé  e senza  altro  ajuto  già  non  poriaii  geue- 
rare.  Iti.  lò.  'à,  55. 

«r  J.  X.  Da,  io  signif.  medesimo  die  A, 
m segno  del  terzo  caso.  — Bove,  5j  p.  4«  Kssu 
»avca  intorno  da  sé  e per  lo  mezzo,  in  assai 
M parti , vie  amplissime.  £ nov.  10,  10.  Io . . . 
» vi  menerò  da  lei,  e son  certo  ch’ella  vi 
M conoscerà.  E nov.  79^34.  Andrà  raccndo 
» per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  sufo* 
M lare.  Omcl.  Orig.  *i86.  Kila  si  levò  molto 
w per  tempo  una  inallina  dinanzi  da  tutti , e 
M venne  con  preziosi  unguenti  {»cr  trovarvi 
ne  |>or  ungere  il  vostro  corpo.  Petr.  Uom.  iti. 
n Mandata  iunatizi  parte  della  gente  da  ca> 
n vallo  ad  attizzare  i uiinici  sotto  la  capila- 
» nanza  di  Massioissa.  «>  Cause J»  ec. , cc. , 
(dqve  sono  altri  cs.  identici  co*  riferiti). 

Oiutrtiiont.-  In  nessuno  di  questi  cs.  la  pre- 
posizione Da  è tolta  nel  signif.  medesimo  che 
A;  e ili  tutti  ella  adempie  puiilualnicntc  l’of- 
Hcio  che  le  6 stato  conferito  dalla  nostra  Nota 
grammaticale,  Diinoslriamio.  Dice  il  Uocc.  nel 
primo  cs.  : « Esso  (giardino)  area  iT  intorno 
ila  sè...,  vie  amplissime.  **  E vuol  dire  che 
quel  giardino  aveva  amplissime  vie  d'intorno 
al  terreno  occupalo  da  se,  cioè  da  esso  giar^ 
dina,  — £s.  secondo.  **  lo  vi  menerò  da  lei.  » 

11  che  significa  : Io  vi  menerò  davanti  da  leij 
doc,  ilavanii  alla  sedia,  o simile,  occupata 
da  leij  ovvero.  Io  vi  menerò  iulìno  alla  sala, 
alla  stanza,  uhilala  da  Ici.^  Es.  terzo,  il  quale, 
perchè  sia  meglio  inteso,  alUrghcrciiio  un 
tal  poco.  **Egli  verrà...  una  bestia  nera,...  e 
andrà  facendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi 
un  grande  sifoìarc  e un  gratule  saltare  per 
ispaventannj^  ma  poi,  quando  vedrà  die  i'oi 
non  vi  spaventiate,  ella  vi  si  accosterà  pianai 
mente.  » Se  qui  la  preposizione  Da  tanto  va- 
ler dovesse,  quanto  A,  il  Bocc.  non  avrebbe 
soggiunto  quelle  parole  s ella  vi  si  accostem 
perciocché  la  prc|)osizioDe  A,  come  a suo  luo- 
go fu  spiegato,  serve  appunto  a indicare  rac- 
costarsi d’uua  cosa  ad  uu*  altra.  Dunque  è 
patente  che  |>cr  dinanzi  da  voi  s*iia  da  in- 
tendere dinanzi  al  luogo  occupato  da  voij 
sicché  da  lai  luogo  al  voi  resta  ancora  un 
buon  tratto,  cui  la  liestia  verrà  quindi  a pas- 
sare. - Es.  quarto,  m Ella  si  levò  molto  per 
tempo  una  mattina  dinanzi  da  lutti,  m Cioè, 
Ella  si  levò . . . . dimmzi  all'ora  da  Ciù  tutti 
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incominciarono  a levarsi.  — Es.  quinto  ed  iil- 
limo.  M Mand4tta  innanzi  parte  della  gente  da 
cavallo  ad  attizzare  1 nimicLn  K che  significn 
gente  da  cavallo,  se  non  gente  da  cui  si  ad- 
opera in  guerra  cavallo,  cioè  genie  di  cavala 
ìtria,  cavallieri?  E chi  non  sa,  dirsi  pari* 
mente  gente  da  piede  per  lo  slesso  clic  fan^ 
Uria?  Allorehé  dunque  noi  diremo  gente  da 
cavallo,  tulli  rompremlcraiiiio  che  parliamo 
di  soldati  di  cavalleria;  ma,  dicendo  gente  a 
cavallo,  come  a dir  uè  insegna  la  Crus.,  chi 
che  sia  potrà  credere  che  si  tratti  ili  (|ualsi- 
voglia  gente  montala  a cavallo.  E cotali  sono 
i lumi  che,  a della  de’ Cruscal>eccoiM , degli 
Ostrogoti  e Co.'  c parenti,  rilalìa  ha  ricevuti 
daU’Academia  fiorentina!  Si,  i lumi  di  prete 
Perù,  che  facevano  bujo. 

<«§.  XI.  Da  in  vece  di  Di.  — /7oce.  pr.  •j. 
•t  Essi . . . hanno  molti  modi  da  alleggiare  o da 
» passar  quello.  E nov.  18,  'z8.  Ìjsì  donna,  a 
w cui  piu  tempo  da  conforto,  che  da  riprcn- 
M sioui  parca,  sorridendo  disse.  K/too.49,  if>. 
M Degno  cibo  da  voi  il  rc]uit.vi.  Eiv.  AI.  Gli 
» biasimava  duramente  ora  da  follia,  ora  da 
u codardia.  •»  Cause J , ec.,  ec. 

Outu'étioM.  — lu  vcrun  caso  non  può  la  par- 
ticella Da  far  le  veci  della  Di;  c per  certo  non 
le  fa  uegU  es.  qui  riferiti.  Primo  csenipru. 
Tanto  è a dire  Aver  modi  da  allegare  e 
passare  il  tempo,  quanto  Aver  modi  da  cui 
l’uoin  si  procacci  lo  a//eggàir/o  ed  il  passarlo. 
E nel  |>rocacciarsi  una  cosa  da  un  modo  ognu- 
no scorge  nieolalnieiiU*  il  partirsi  essa  cosa  da 
esso  modo  e arrivare  al  suggettn.  Bene  ò vero 
che  dir  si  potrebbe  ancora  Aver  modi  di  al- 
leggiare e /tassat'e  il  tempo  ; ma  questa  frase 
cs|>rimci'ebl>c  soltanto  V Aver  tali  motli , cioè 
iimmÌì  alleviativi  o consumativi  del  tempo,  non 
già  l'atto  del  cavat't  da  tali  mmli  allevia- 
mento € passatempo.  — Esempio  secondo, 
tt  Tempo  ila  conforto,  UmfH)  da  riprensioni,» 
sono  locuziuui  indicanti  |irccisanieuie  iin  tem- 
f*o  DJ  cui  ci  si  para  innanzi  V opportunità  di 
dar  confortai  V opportunità  di  far  riprensioni. 
.VU' incontro  dii  dicesse  Qttcsto  è tempo  di 
conforto  , idueslo  é tempo  di  riprensioni,  vcr- 
rdibe  S|>ccirH:ai}do  la  qualità  di  esso  tempo, 
cioè  di  essere  confortativo,  o di  essere  ripren- 
sivo j ovvero,  con  altre  parole , di  esser  pieno 
ili  conforto,  o pieno  di  riprensioni.  Ma  quan- 
do mai  s*  intese  che  altri  cosi  dicesse?-  Esem- 
pio terzo.  « Degno  cibo  da  voi  il  reputai.  » 
Che  vale  a dire  « //  reputai  cibo  d^gno  ebu 
da  voi  fosse  mangiato.  » Dicasi  in  quello  sctun- 
liio  = li  reputai  degno  cibo  di  voi «,  e si  esprì- 
merà die  Io  reputai  quel  cibo  per  degno  cibo 
vostro,  cioè  uuu  ubo  degno  che  sia  mangiato 
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Ha  \*oi,  ma  Hef^na  cibo  che  voi  siete  solito  tli 
mangiare.  — Esempio  ultimo.  « lÀ  (non  Oli) 
huiximava  duramente  ora  da  Jblìia  , ora  da 
codardia,  n Cioè,  LÀ  biasimava  duramente, 
ora  pigliando  motivo  da  ia  follia  loro,  ota 
pigliandola  da  la  loro  codardia,  Ma  ae  1*  au* 
iure  avesse  aeritlo= Li  biasimava  ora  di follia, 
ora  di  codardia,  ne  nascerebbe  quest' altro 
scnilimento:  Li  biasinuKa^ora  per  cagione  di 
lum  follia , ora  per  cagione  di  loro  codardia. 
E l)CDch(\  tanto  a dir  nell' un  modo,  quanto 
nell'  altro , si  pervenga  alla  medesima  conclu* 
«ione , è cliiaro  die  graniinalicalmente  i due 
concetti  sono  fra  loro  diversi.  Dunque  D&  non 
è lo  stesso  ebe  Di. 

«J.  XU.  Da,  |ier  Àvanti.  — Bocc.  nov. 
M q5,  i6.  La  donna , ec.,  veggendol  da  casa 
M sua  molto  S}iesso  passare,  disse.  Cm(/SCJ, 
cC. , ec. 

Outn’mihM.  - 111  quosto  costrutto  e ne'  simili 
si  considera  Tallo  del  passare,  il  qual  non  può 
farsi  se  non  partendo  ila  un  lungo , e condu* 
ccndosi  ad  un  altro.  Ora  noli'  addotto  cs.  la 
donu.i  vedea  venir  colui  da  un  punto  della 
via  incamminandosi  ad  altrove;  nel  che  fare 
egli  passava  innanzi  alia  casa  di  tei.  8icchò, 
mediante  la  forma  usata  dal  Hocc.y  sì  vien 
quasi  a di|)ingereìl  diletto  di  quella  donna  in 
veder  colui  a passare,  tanto  prolungato,  quanta 
era  la  distanza  dal  punto  d'onde  cominriavalo 
il  vcelerc , ini’mo  a quello  eh*  egli  toglievasì 
dalla  sua  vista. 

«J.  XIII.  Da,  per  Di  che.  Onde.  - Bocc. 
»>  nov.  3 , 3.  Tcnsossi  costui  aver  da  poterlo 
n servire.  E nov.  y,  nt.  La  viziosa  e Ionia  vita 
» de’  oberici  dà  di  sé  <U  mordere,  da  parlare, 
» e da  n|>remlere.  w CnvscA  , cc.,  ec. 

{hxtvttuant.  — Ì>ire  che  Da  vale  Di  che.  Onde, 
è dircos.*!  clic  non  pur  lascia  P intelletto  nel 
iiiijo,  ma  che  è fuor  del  possibile.  AlPincon* 
Irò,  si  sii|>pli$caiK>  ne*  trascrìtti  es.  le  parole 
non  «‘sprcsse,  e da  |Hciia  luce  li  vedremo 
riscliiaralì.  — Triiiio  esempio.  « Pensassi  costui 
ai'cr  da  poterio  servire.  » Cio*‘ , Pensassi  co- 
stui aver  cose  da  cui  trarre  il  mezzo,  l’a- 
gio , ec. , di  poterlo  servire.---  Esempio  secon- 
do. «Dà  di  sò  da  mordere,  da  parlare,  e 
da  riprendere.  »>  Cioè,  Dà  per  conto  di  si 
uiatcria  da  cui  si  può  trarre  cagione  di  mor- 
dere, da  cui  si  può  trarre  cagione  di  ftarlare, 
da  cui  si  può  trarre  cagione  di  ripiendetx.  — 
primo  cs.  troviamo  il  verlio  Avere,  c nel 
secondo  il  vcrlio  Dare,  privi  cntraiiilM  d'og- 
getto. Ma  tulli  i verbi  attivi  richieggono  un 
oggetto  a far  piena  la  pro|M>sizNme  ; dunque 
è cbiaro  eliti  in  essi  cs.  T oggetto  è oreullu,  e 
ebe  bisogua  trovarlo.  Uia,  quanto  al  priinos 
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Pcnsossi  costui  avere  io  dimamlo:  Che  cosa 
pensassi  avere  costui?  R l'intellello  mi  ri- 
sponde : Pensassi  aver  cose  da  cui  trarre  il 
metto,  Pagio,  ec.,  di  far  quel  eh*  egli  aveva 
in  animo.  E quanto  al  secondo  c La  vita  de" 
cherici  dà  da  parlare  » , altri  chiede  parimen- 
te: Che  cosa  dà  la  vita  de*  cJterici?  Cui  ai 
rispondo  : Ella  dà  materia , ce.  E così  proce- 
dendo, sarà  facile  cosa  allo  studioso  il  rinve- 
nire in  tutte  le  locuzioni  eUillicJic  qualunque 
si  sia  parola  che  l'uso  lia  preso  per  belb  spe- 
diente  di  supprimcrc. 

XIV.  Da,  talora  sì  pone  eoi  nome  in 
M vece  dello  infinito,  c vale  parimente  Di  che, 
M Onde.  — Bocc.  nov,  5o , i5.  SI  da  cena  ci 
M ha  : noi  siam  nxdto  usate  di  far  da  cena , 
" w quando  tu  non  ci  se'.»  CevscJ,  ec.,  ec. 

Omrtéshtu,  — Di  questo  es.  il  pieno  costnilto 
è tale  : ■»  Sì  ci  tus  vivande  da  cui  Irovcrem 
modo  d'apprestare  la  certa:  noi  siam  molto 
usate  di  far  gli  apparecchi  da  cut  si  tolga 
una  cena , quantlo  tu  non  ci  se*,  w — Con 
altre  parole  polrniimo  eziandio  riempiere  le 
lacune  del  testo,  purché  se  n' abbia  il  me- 
desimo cflello;  thè  non  nltimo  pr^io  delle 
elKssi  si  è <piello  di  porgere  alTioieUetio  oc- 
casione d'esercitare  il  suo  acume;  ed  a quel- 
T intelletto  eh' è |àù  acuto,  e piti  desto,  C più 
pronto,  più  lielli  e più  efficaci  riescono  gli 
occulti  partili  degli  scrittori.  Di  qui  le  diverse 
impressioni  clic  da  una  tnctlcsima  scrittura 
ricevotio  i diversi  lettori.  K di  qui  la  frotl- 
dezza  in  cui  lasciano  i più  spiritosi  componi- 
menti l'animuzzo  dd  pedante,  il  quale  sol 
piglia  diletto  nel  Hislinguerc  talora  alcuni  oe* 
strutti  in^'ol.'iti  al  Hoccaccio  od  al  maggior 
He*  Villani,  nulla  iniporlandogli  del  resto  che 
Tinvolalnrc  se  ne  sia  valuto  a proposito  od  a 
spro|>osilo:  ma  ddello  a gran  pezza  più  dolce 
egli  piglia  qualunque  voltagli  avvenga  d'al>- 
liattersi  a modi  o vocaboli  die  non  cadde- 
ro dalle  l<»r  penne;  ehò  l'nver  occasione  cd 
appicco  rii  tassare  colui  che  s'ardia  fame  uso, 
V )»cr  esso,  come  a dir,  la  quintessenza  del 
diletto  : il  diletto  che  provava  Messer  Lodo- 
vìcoCasIclvelro  nel  lirucarc  igrart  gigli  d’oro. 

«§.  W.  Da,  per  Intorno,  o per  quello  clic 
» si  dice*  Poco  pia  o meno.  In  circa.  — Bocc. 
1 nov.  4^,  5.  Si  videro  vicini  ad  un  castel* 
n letto,  del  quale,  essendo  stali  veduti,  sulnta- 
» mente  usciron  da  dodici  fanti.  Dani.Pntg.,7. 
tf  VcTanienlc  da  Ire  mesi  egli  ba  tolto  Chi  ba 
tf  voluto  entrar  con  tutta  (tace.  » Cet/SCJ, 
ec.,  ec.  ( Seguono  altri  vs.  ) 

Oaamittutt.  — Tra  il  valore  die  negli  addotti 
es.  e iiu’siiniii  lia  la  |tre(M>sizioac  Da,  e quel- 
lo diti  assegniamo  a Intorno,  a Poco  pdt  o 
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mcttp,u  In  £i/xa,  è dìncTPnxa.  I/tiomo  c 
In  circa  esprìmono  eireUivaiucute  it  Poco  più 
tf  fioco  mcHOj  giacc)iè  quel  che  è ùtiomo  ad 
un  punto,  così  |hjò  trovarsi  di  qua,  come 
dì  là  da  esso.  Ma  in  cuiilrario  la  prr|>osisione 
Pa  determina  precisaincnte  il  punto  eia  cui  si 
parte  olciuia  persona  o oos.i,  o ai  muove  al* 
cuua  o{icrazìoiie(  c lascia  soltanto  indctcriuì* 
nato  ciò  cije  Hi  Ih  da  caso  |Mtiilo  si  rìlrova. 
n perché  mediante  la  preposizione  Da  si 
viene  a significare  il  Poco  più , ma  non  mai 
si  potn'lihc  il  Poco  meno.  Di  qui  si  deduce 
ancora  clic  nelle  Irosi  dove  si  adopera  la  della 
preposizione  om  racceiiualo  valore  di  Poco 
più^  v'iia  l’Uisd , cioè  si  tace  il  leriniiie  a cui 
dee  Icndcre  o giungere  la  persona  o la  cosa 
clic  si  c.parlita,  u l'operazione  incomindalni 
u <ia  tale  •eUisoi  *oaece  appunto  la  indetctini* 
uaziouo  di  qiw‘l  più  clic  m trova  olire  al  punto 
ila  cui  si  ù partita  la  persona  o la  cosa,  o eia  cut 
ima  npcrazitiUc  Ila  avutu  principio.  Infalli 
ncircs.  del  llocc.  « cnictron  ila  dodici  fanti  ^ 
uoi  ablùam  la  cfsrtcxza  c)i<t  quei  fanti  erano 
non  menu  di  ehidici , perdic  ila  esso  numero 
ilQeiicii  incuniiiicia  Ì\q>ciazioiic  del  contare) 
ma  |Kii  nou6a|q)inmo  (pianti  alln  ve  no  lo8« 
sèi'o,  uon  avendo  lo  sCiitlore  noveratili.  Or 
questa  medesima  frase  aorla  pieno,  se  il  Boec. 
arvesae  detto  ^ uscirono  da  elodici  fanti , v.  g.> 
a.dicìottù  o in  dìciotto  s cioè  coinprenderein- 
UM>  ’clic  quei  fallii  non  erami  tit;  inauro  dì 
dodici»  nè  più  che  dicioltu.  — L’analisi  d»e 
ablMam  fallo  delPes.  del  lk>cc.,c  panmeiUc  ap« 
^licahilo  n quel  di  Dante  o ad  ogni  nitro  di 
tal  iiianicrn. 

M J.  XVI.  Da  , in  voce  di  Per  h,  JUedian- 
vie.  «■  AkUue  {viti  sono)  die  *\  frutto  suo  dal 
« molume  {icrduoo.  Bocc.p.  ttfy-  Verso  un 
» rivo  <Taqua  rhinrìssiiiia,  ihqiinle  d’unn  mon- 
wtagnetta  discendeva  in  una  v.allc  oiiihrosa  da 
molti  arliori,  oc»,  con  lento  passo  se  ii’anda* 
àrniio.»  Ckuscj,  ec.,  ec. 

€hi4t*eMÌ9ne.  — La  pro|>03Ìzloiic  Da  mi  questi 
es;>  e in  tutti  i loro  simili,  non  è (tosta  in  vct'v 
di  alcuii’aUni  ixiaa;  ma  vi  esercita  redchncnle 
il  pc<qirìo  oUkiu.  Ikco  del  primo  es.  il  pieno 
coèlrullo  : a Alcune  %hU  , lucclic  eLd  mcìumCt 
pèidòno  il  frutto.  » — K tuie  è quello  del 
(.'Ondo  : « I . . una  valle  omOmsa^  come  quella 
che  era  vcslita  o cu|»crta  ila  molti  arlMiri,** 

XVtl.  Da,  in  vece  di  Pcrj  come  Da 
mijael  ih' iti  sono,  cioè  Per  tfucU'  uomo  cfd  io 
»%onoì  Da  uomo  dtdthcnc , cioè  Per  efucllo 
ì3  che  dee  diix  un  uoinu  tlaùbenc.  Per  efuell’uo- 
»*  mo  iLibbenc  ch'io  professo  d’essere.  - Star. 
AAìoI.  Ilì  ^iuro  da  cavallìcrc, che  io  non  l'ho 
uveduto.' Lxlt.  I,  3u3.  Uis(>oudu  ora, 
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n ma  non  le  rispondo  da  nwdico,  ma  Itensì  fin 

V stm  Ihioiio  amico.  C/tUSCA,  ec.,  ec. 

OiserMi^,  — Eseiiqiio  |u*imo.  Suppliscit  « Ti 
gùiro  col  giuramento  clic  si  fa  eia  caoallùtre 
o ila  chi  è cavallierc,  che  io,  ec.  n • Esempio 
secondo.  Supplisci  : m Ma  non  le  rispondo  co- 
me si  suol  fare  da  medico,  ma  bensì  come  si 
dee  fare  da  chi  è suo  buono  amico,  n 

M Wllf.  Da  , in  vece  di  Per  uso  del,  e 
» in  siguif.  di  Aliituekne,  Convcnevoletza,  Ahi- 
»tUà,  e simiU.  » Boec.  nov.  19,  3.  Essendo 
velia  giù  di  età  da  marito.  Enov.  3a>  B.  Frate 
n A ibcrto, . . • parendogli  terreno  da'  (erri  suoi, 
vsulMtsmentc,  éc.  E nov.ò^,  5.  Gioje  da  don* 
n nc.  E nov.  yg,  11.  Zucca  da  saie.»  Cmu- 
scj,  cc.,  ec.  (/  P'ocab.  ne  rcoano  altri  or.  ol~ 
tre  a <fuesii,  che  noi  abbiamo  abbreviati,) 

ùmMMiti.  — Si  rt^siituioca  un’altni  volta  an- 
cora alla  preposizione  Da  ciò  che  le  fu  taho 
da'.Grnimniilfsti  e da'  VocsLmlisli.  — Esempio 
primo.  Etit  eia  maiilo,  sigiiibca  Età  eia  cui 
la  fanciulla  riceve  le  coiKÌtzioni  ridiieste  a pi* 
gliar  marito j ovvero.  Età  eia  cui  d n()pclisce 
//ro/i/o.  ^Escnqtio  secondo.  Terreno  da* ferri 
suoi,  wdo  Terreno  0(tpui  luno  ad  osacre  Lavo 
rato  da*  sétoi  ferti.  l'esempio  terzo.  Oinje 
da  dónnes  cioè,  Gioje  elio,  eia  eloune  m por- 
tano. Esempio  tdtimo.  Ziuxa  da  talej  die 
viene  a dire  tacca  da  cui  si  contiene,  ai  guar- 
da, si  oooaorva  il  salej  ovvero,  Zocca  iqipor- 
tuua  o desliiiata'  wd  essere  empiuta , occupa- 
la , o sìmile , da  sale. 

mJ.  XiX.  Da,  anche  talora  esprime  la  forza 

V della  (tarlicoln  .Saivo,  e vaio  Sin  eia.  - Boec, 
v nov.  100,  a<j.  Ove  colei  in  coutimie  fatidie 
if  (la  picculiiia  era  atala.  Petr.  cn/i.  5.  Da  quel 
n icnqto  ebbi  gli  ocelli  umidi  c bassi.»  Otc/- 
SCJt  t‘C.,  cc. 

(hstfretUm.  — La  particella  Da  e ndl'tino  e 
iieir  altro  cs.  non  vaio  più  che  Da,  nò  è pos- 
sìbile che  abbia  da  sò  la  forza  dì  Sin  da.  Dicasi 
(icrianto  ciìc  negli  addotti  cs.,  e nc' simili  ad 
essi,  la  pre(>osizione  Da  dipende  (hd  gerundio 
lncotHÌncian<lo  sottinteso  ; mid'cssa  pre|>osì- 
zioiic  verrà , coni’  c suo  pntprio  oflieio,  a de- 
leriiiiiiuru-il  punto  da  cui  trhiie  principio  la 
cosa  di  che  si  parla,  a O»*o  colèi,  in  contùme 
fatiche  da  picc:olÌMa  era  stalA.»  Si  ^up(dis€a, 
c si  (tooga  : <«  Ore  colei  era  siuta  in  continue 
fatiche,  iucumìncimido  da  quando  cU;i  era 
piccoUna  M starvi.»  - n />tf  efuel  tem/fO  ebbi 
gli  exchi  umieli  e buasi.n  Cioè,  ebbi  gli  occhi 
tunidie  bassi,  iucotuìiiciatido  da  quel  tempo 
ud  averli  lah. 

«§.  XX.  Da,  per  Tra,  Intra. -^G.  y.  Fuc 
» aspt'a  Uitlaglia  nifiao  iieU’Aniu  dagli  usciti 
t.  iàiicUi  a’  delti  i'cdctchi.  n CttUStiA,  ec.,  cc.. 
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(iluvc  sono  (|uatlro  blirt  cs.  d'uiotitìca  forma). 

OitefMuiotM.  ~ Pcrrhr  ucit’cs.  qui  rlfcrilo,  o 
nc*  simili  ad  esso , 0 si  usi  la  (brina  Da  . . . 
o pure  la  forma  Taa...  Kj  si  viene  sottosopra 
ad  esprimere  lo  stesso  couccuo  7 Egli  ò per- 
dili, usando  la  prima , si  considera  nella  cosa 
di  cui  si  parla  (die  qui  è la  hatUtgUa)  la  sua 
louinnanzu  fin  lui  termine  (qui  i Guelfi),  e la 
sua  viduauza  ad  un  altro  tcmiiue  (qui  i Te- 
deschi)-, laddove 9 usando  In  seconda  (brinai 
ù il  trovarsi  essa  cosa  Jra  due  temuoi  ciò  elio 
da  uoi  è consideralo.  Ora  ciò  che  si  trovayWi 
im  termioe  e un  aUro,  rispetlÌTsmenie  a noi* 
looUno  da  ffuello,  e vicino  a questo.  Per  la 
medesima  cousnlerazionci  inditfercntemeote 
diciamo,  V.  g.,  lui  fiifferenxM  c/ieò  dal  verno 
lilla  primavera,  c La  H^erentn  che  \è  tra 
la  primavera  od  il  verno. 

« XXI.  Da,  acccuiuHido  Convenevolcf 
n za,  o simile.  Nola  uso  nel  Bocc.  gs  t,  n.  t» 
n Oucslo  son  cose  da  furie  gli  solierani  {cioè, 
ixlegne  di  esser  falle  dagli  scherani),  t»  f^oc. 
di  y^er.,  ec.,  ec. 

Chmrmima.  •>  £ noi  diremo,  seguendo  il  Mo- 
stro priiAcipio:  *t Queste  son  cose  dtt.c\À  si 
dee  lasciar  die  traggano  tur|)c  diletto  c liirpo 
guadagno,  o simile,  in  farle  gii  scherani.  » Ed 
anche  ci  [lare  che  tali  cose,  quantunque  si 
facciano  dagli  seberaniy  non  vi  sìa  In  comre- 
nevolezsa  di*  o*  le  facciano. 

XXn.  Da....*  1-  Azioni  da  ribaldo. 

Oiwr*ntiMr.—  U Biagìoli  cosi  supplisce:  t»A- 
ùomi  fatte  da  ribaldo,  o £ soggìudge  : a Jn^ 
cita  dir  si  potrebbe  Azioni  di  ribaldo  9 ma 
ifuesta  maniera  è più  ollrag^osa  dell'  altrm 
stantechìi  da  ribtltio  qualifica  Vttomo  per  mez- 
zo delle  sue  azioni,  e di  rihalilo  qualifica  le 
azioni  !*er  mezzo  delCuomo.  Da  ribaldo,  mm 
dice  che  l’individmo  sia  ribaldo  abiUmlmentei 
ma  di  ribalflo  lo  qualifica  per  tale,  n fo  qui 
dissento  <luir  ingegnoso  GraiiunaticOie  s{>icgo 
in  Uit  forma  ; « Azioni  ila  ribaldo  » ; cioè 
u Azioni  ila  cui  ai  inauifcsta  esser  ruoino, 
di  cui  si  parla,  un  ribaltlo.  n K per  Azioni 
ili  ribaldo  intendo  Azioni  aventi  qualità  di 
ribaltlo.  Ora  ^ possiiiilu  cosa  che  un  uomo 
in  certe  occasioni  faccia  azioni  aventi  una  t.il 
qualità,  ctoì:  azioni  rilmldc,  senza  die  ira  ri* 
lialdo  egli 'sia}  laddove  l'uomo  ebe  por  ribaldo 
è accusato  sue  naioai,  non  può  dirsi  che 
uua  sia  ini  ribaldo.  Ija  forma  Azioni  di  ri- 
baitlo  ha  duDcjuc  del  generico}  mentre  die  io 
iurma  Azioni  da  i-ibaldo  colpUcedircllaineuto 
i’iudividuo.  Dunque  chi  dice  die  Sempronio 
fa  azioni  da  nbtddo,  più  foi  temente  io  iugiu* 
ria,  che  non  quegli  il  quale  dicesse  die  colui 
fa  aziaiu  di  ribahlo.  li  die  torna  giusto  il 
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roulr«rio  di  ciò  che  s'insegna  iLil  tliiigioli. 
Io  |)cr  altro,  siccoinc  in  liute  le  dispute,  cosi 
pnrticolarmenlc  in  questa,  non  mi  ostino  pun- 
to iiù  poco  nella  optiiiou  mia,  prcsiissiino  a 
corrc^gemii  sempre,  né  mai  lento  a dtsdirnii, 
ove  chi  che  sia  con  buone  ragioni  mi  diiari- 
sca  l'inganno  in  ch'io  fossi  caduto. 

«§.  XXni.  Da,  talora  denota  tUfftrenza 
me'conlrarietà.  Tetr.  son.  1.  Quand’era  in 
» parte  allr'noin  do  qud  di' i' sono. 
ec.,  ec. 

Otmrmziom.  - 11  Vocabolario  qui  dice  bene} 
ma  come  si  fa  che  la  presente  particella  d^ 
noti  quel  ch'egli  dice?...  Ciò  si  (a  per  questa 
via,  die  dinanzi  al  da  quel  ch‘V sono  In  rnonle 
supplisce  alcune  parole,  onde  nasce  questo 
sentimento;  a (piando  io  era  in  parie  alù* uo- 
mo, e quindi  diverso  da  quel  eh*  io  sono  al 
presente  ovvero,  « Quando  io  er-a  in 
parie  alir*uomo,  e quindi  come  dir  lonlanq 
da  quel  (uomo)  eh*  io  sono  al  presente.  » B 
ressero  die  che  sia  lontano  da  un  punto  im* 
plica  la  necessità  che  da  quel  punto  si  par- 
tisse la  persona  o la  cosa  di  che  si  parla.  C^mc 
altresì  quando  si  dice, una  cosa  essere  diversa 
da  ttn'nllra,si  acccmia  implicitamaile,l>end»è 
figuralameotc , che  la  prima  cosa  é lontana 
dalla  scromla. 

« XXIV.  Da,  per  A moda,  A foggia.  - 
o Tratt.gov.  fam.  Non  voler  permettere  dio 
n i fanduUt  vestano  mai  da  <kuina.  >*  Cntu 
SCA,  CC.,  OC. 

Oumvetiimr.—  Si  suppliscano  lo  parole  taciuto 
in  questo  cs.,  c apparirà  tosto  come  qui  |>ure 
la  particola  Da  non  esprime  nò  più  nè  meno 
di  quel  eh' è deputata  ad  esprimere,  u Aon 
voler  permettere  che  i fancùdli  vestano  mai 
vesti  clic  si  portano  da  donne,  n 

•4  XXV.  Da,  servo  ad  accennare  //  sita 
*ydo¥C  <0  verso  dove  è qualche  cosaj  cosi  si 
f>dicc  Uscio  da  via,  che  riesce  sulla  via,  o 
» slmile.  I*  P\)c.di  Fer.,  ec.,  ec.  (Seguono 
tre  es.) 

OumvsKMc.  “ Quando  si  dice  Uscio  da  via, 
non  si  accenna  il  sito  dove  è V uscio  o verso 
dove  ò Vnscioi  ma  si  bene  vtensi  a sìgoilicarc 
clic  quello  è Vivido  DA  cui  si  esce  in  su  la  via. 

XXVI.  Da,  talora  avverbio  di  tempo, 
tf  o vale  Ael  tempo  del , come  On  sera , 
M Da  mattina.  - Vani.  Rim.  1 5.  E caiilinuc 
Mgit  augelli.  Ciascuno  in  suo  latino,  Du  sera 
I»  e da  mattino  Sullt  verdi  arlrascclli.  m Cnu- 
SCÀ,  ec.,  CC. 

Oufitùsìom.  - Signori  Vocaliolaristi , qui  più 
cbc  altrove,  n'é  vero?,  vi  piacque  prendervi 
giuoco  de’ lettori.  Scambiarci  la  prr^Kisizionc 
Ua  cou  im  avverbio,  di  vi  par  poco?  ** 
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dirà,  V.  g>,  l*c  buone  occasioni  furono  su» 
bitamcnte  s avremo  im  sentimento  com* 
piulo,  tale  essendo  la  natura  degli  avverbj  da 
non  riebiedere  un  compimento  fuori  di  sé. 
Ma  clit  dicesse  Le  buone  occasiotii  Jiiggono 
lasccreU^e  il  sentimento  sospeso;  percioc- 
ché le  preposizioni  sono  appunto  cosi  chia- 
male, per  essere  preposte  ad  una  parola,  onde 
bisognano  per  appoggiarsi  e non  restare  in 
aria.  Quando  adunque  si  dice  Da  sera  o Da 
MATTINA,  |>er  mezzo  della  preposizione  Da  si 
accenna  il  punto  dà  cui  incomincia  o quella 
o qttestaj  ed  essa  preposizione  rimane  pro- 
posizione tuttavia,  nè  si  trasforma  in  quell’av- 
verbio che  si  sognava  dalla  Crus.  ; ché  le 
preposizioni  non  fanno  i giuochi  dell’Arlec- 
chino,  e lasciatili  fare  a chi  per  poco  è che 
no  ’l  dissi. 

^ XXVII.  Da  fase,  o simili,  clliiticam., 
per  Che  fare,  o simili,  si  possa  da  alcuno.  • 
Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo  De- 
scriver fondo  a tutto  1’unÌTerso,  Né  da  lingua 
ebe  chiami  mamma  e babbo.  Dant.  Inf  3a,  y. 
(Cioè,  Il  descrivere  il  centro  di  tutto  toni» 
verso  non  è impresa  che  si  possa  pigiare  a 
gabbo  da  alcuno,  nè  che  si  possa  eseguire  da 
lingua  che  chiami  mamma  e babbo,  doè 
ila  un  bambolo.) 

J.  XXVIII.  E,  Da  fabe,  o sìmili,  ellitUcam., 
per  Cosa  che  si  dee  fare,  o situili,  da  Vuomo. 
• La  gratitudine ...  è sommamente  da  com- 
mendare , ed  il  contrario  da  hìasimare.  Bocc, 
Proem.  v.  i,p.  Sy.  (Cioè,  La  gratitudine  è 
cosa  o virtù  che  si  dee  sommamente  da  l’uo- 
mo commendare,  ed  il  contrario  è cosa  o vi- 
zio che  si  dee  da  l’uomo  biasimare.) 

J.  XKIX.  Dae  da  masoiaee,  o simili;  Dare 
A MAKGiAEZ,  o Simili;  Dae  mangiare,  o simili. 
•>  1.*  Dagli  qualche  pajo  dì  scarpette,...  dà- 
gli  ben  da  mangiare.  Jiocc.  g.  3 , n.  i , o.  3 , 
p.  4o.  =:  a.**  Messer  Guiglielmo. . . dà  a man- 
giare alla  moglie  sua  il  cuore  di  messer .... 
Guardastagoo.  Id.  g.  4,n.  9,  tU.,  v.  ^,p.i\)^. 
3 3.*  Buffalmacco  facea  dar  licre  alla  brigala. 
Id.  g.  8,  n.  6,  V.  q,  p.  1 15.  = 4*"  h*  micidiali, 
andando  essi  alla  morte,  é dato  ber  molte  volte 
del  vino.  Id.  g.  8,  n.  y,  v.  y,  p.  i^4* 

jiht.  gmm.  — Dar  da  mangiare  noti  vale  Io 
stesso  che  Dare  a mangiare,  come  si  credono 
forse  alcuni.  Dae  da  mangiare  significa  Dare 
qual  si  sia  cosa  da  cui  V uomo  tolga  il  man- 
giare, il  cibarsi s c I>cn  Io  dimostra  il  primo 
<‘S.  clic  abbiam  qui  sopra  recalo.  All’ incontro 
la  locuzione  Dare  a mangiare  esprime  il  Date 
ad  alcuno  una  cosa  determinata,  a jote  dt‘  e’ 
la  possa  o debba  mangiasx.  11  secondo  cs. 
non  |K>trio  più  concludeutcmcutc  provare  la 
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nosira  asserzione.  — Finalmente  in  Dar  man- 
ctARi  é rdlìssi  tal  volta  della  preposizione  Da, 
e tal  altra  delta  preposizione  A , da  doversi  o 
questa  o quella  supplire  secondoché  si  ricerca 
dall*occESÌone  in  coi  si  adopera  questa  forma. 
Quindi  nel  terzo  es.  la  preposizione  da  sup* 
plirc  é Da,  non  essendovi  dclermìnata  la  l>e- 
vanda  da  dare.  « Buffalmacco  faeea  dar  bere 
alla  brigata»,  dice  il  testo:  Buflalmaeco  potrà 
dunque  darle  da  bere  o vino  o atjua  od  altri 
liquori.  Ma  nciruUimo  es.  la  preposizione  su|>- 
pressa  é la  A,  perciocché  determinata  é la 
sorta  della  bevanda.  uÈ  dato  ber  del  vino.  » 
3 Co*  medesimi  ris{>etti  si  sogliono  maneggiar 
le  (rasi  Dae  da  fare  e Dare  a fare,  Aver  da 
FARE  e Avere  a fase,  m Egli  è pò*  altro  il  vero 
die  alcuna  volta , ma  pur  rarissima , czìrimUo 
nelle  scritture  più  corrette  non  si  vede  osser- 
vata la  regola  che  da  noi  <{uì  si  porge;  ma,  acn- 
zacbé  la  rarità  degli  cs.  non  può  valere  a di- 
stniggere  una  massima  cavata  daÌI*abondatiza 
di  essi,  nè  tutti  i testi  ti  a penna  e si  a stampa 
sono  fedeli , ablnamo  tutto  di  rcspcricnxa  che 
anclie  i migliori  in  qual  cosa  si  sia  vanno  sug- 
gelli ad  errare  alcuna  volta,  per  dou  aver  sem- 
pre la  mente  svegliata  c intesa  a*  suoi  offici  ; 
e gli  errori , chiunque  gli  alibia  coinniessi , o 
grande  egli  fosse  o piccolo,  dolio  o igm>rantG, 
l sono  errori  inai  sempre,  e da  doversi  fuggire. 
Soltanto  dalla  su{>erstÌEÌone  e dal  (suati$n>o 
non  è sentilo  questo  vero. 

J.  X.XX.  Da,  si  usa  ancora  io  molte  altre 
locuzioni , le  quali  uon  si  potrebbono  ridurre 
sotto  a distìnti  paragr.,  senza  dare  in  troppo 
nnjosc  lungherie.  Gode  qui  ne  verremo  accen- 
nando alcune  alla  rinfusa,  e di  mano  in  mano 
ci  studieremo  di  spiegarle.  • lo  la  traebsoo,  ed 
é caso  da  Otto.  Mach,  y,  35.  (Cioè,  ed  è caso 
che  sarà  giutìicato  e punito  dal  magistrato 
detto  Otto;  il  quale  in  Firenze  era  preposto 
alle  cose  della  Giustìzia.  Oude  noi  per  analo- 
gia potremmo  dire,  v.  g.,  È caso  da  Tribuna- 
li, È caso  da  Polizia,  cc.)  Egli  c gli  altri  iddìi 
ritìutano  i nostri  sacrtllcj,  siccome  da  non  de- 
gni sacrificatori.  Bocc.  Filoc.  1,  a5.  (Cioè, 
siccome  ptoitegnenti,  porti,  fatti,  offerti,  cc., 
da  non  tUgni  sacrificatori,  ) Pognanio  ched  io 
reputi  dal  mio  |>cccato  die  questo  lauto  uoiuo 
non  mi  vuole  ricevere,  pure  io  al  {lostultu  disi- 
dcro  di  vederlo,  h'it.  SS.  Pad,  z,54f  ediz.  Silv. 
(Cioè,  Sebbene  io  reputi  provenire  o esser 
cagionato  dal  mio  peccato,  che,  cc.)  Una  pie- 
tra {la  calamita)  è si  ardita  Là  per  l’ ludico 
mar , che  da  iialm*a  Tregge  a sè  il  ferro.  Petr. 
nella  canz.  {ìual  più  diversa  e tiova.  (Cioè, 
che  per  virtù  o forza  sotiiia  o ricevuta  o ema- 
nante da  natura,  (rogge  a sè  il ferro.) 
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^ XXXI.  3Iii  <ii  questa  preposhione  è 
tempo  oramai  da  cavar  le  mani.  Onde,  tei- 
bene  nel  Cinouio  e ne‘  f^oceUfolatj  sieno  alcuni 
altri  paragrafi  destinati  a mettere  in  mosti'a 
Hon  so  che  altre  locuzioni  dove  giucca  altresì 
la  pteposizione  Dà,  tuttavia,  per  non  farmi 
di  soverchio  prolisso , m*  appiglio  al  partito 
di  tralasciarne  V analisi j e tanto  più,  che 
agevolmente  potrà  da  sò  lo  studioso  decom- 
poìlc,  valendosi  degli  stessi  mezzi,  se  gli 
pieuxiono , ch’egli  m’  ha  velluto  qtà  sopra 
adoperate.  Ma  soprattutto  e*  non  si  faccia 
nncrcscere  d’ entrare  in  questa  persuasione , 
che  la  Crus,  ed  i vec^i  Grammatici,  non  por* 
tando  gli  sguardi  più  là  dalla  parie,  direm 
così,  materiale  della  lingua , considerarono 
soltanto  il  luogo  che  è occupato  da  cet'ti  segni, 
trasandanelo  le  idée  che  ciascuno  di  tali  segni 
fu  sotto  spezialità  sortito  a rappresentare  per 
mezzo  di  patvle  espresse  o da  dover  la  mente 
supplirle,  e quimli  si  diedero  n intendere  che 
ipu'lìi  fuetssero  le  veci  di  queste,  e che  potes- 
sero a quando  a quamlo,  senza  discapito  de’ 
concetti,  fra  loro  avvicendarsi  ne’  lispettivi 
ojfci, 

DA.  Particella  prepositiva.  - Questa  parli* 
cella,  appiccala  a quelle  voci  die  la  ricevono, 
communica  loro  le  propriclèi  che  le  abbiamo 
assegnale  come  preposizione.  Quindi  è die 
dicendosi,  p.  e..  Uomo  dabbene,  s^inlende 
Uomo  da  cui  si  oliera  il  henej  — Uomo  dap* 
poco,  vale  Uomò  da  cui  poco  possiamo  spc* 
Davvantaggio,  signifìca  Do  cui  risulta 
un  vantarlo,  o simile,  secondo  1* occasione 
in  dm  si  adopera  questo  avverbio. 

Questa  particella  prepositiva,  in  virtù  del 
Tuso  gcnd-alc  di  tutti  gli  Krittorì,  raddoppia, 
in  coriqiosixioQ^Ui  consonante  a cui  si  appicca, 
scrivendosi,  v.  g..  Dappoi,  Dappoco,  Daccapo, 
Dtdlo,  Dalla,  Dappresso,  ec. , ec.  : il  che  si 
fa,  non  per  bisogno,  ma  volendo  tener  dìe* 
tro  alla  pronunzia;  giacché  pare  die  le  vocali 
di  suono  gagliardo,  come  appunto  è la,  e tulle 
(juellc  sopra  cui  cade  T accento  grave  {perù, 
diè,  nutrì,  ec.),  tirino  a sé,  neir  alto  di  pro- 
nunziare, la  consonante  della  parola  a cui  si 
congiungono:  perciò,  afiìnché  essa  parola  non 
resti  priva  della  sua  consonante  Iniziale,  vi  si 
supplisce,  per  non  turbar  la  pace,  con  un* ai- 
ira  consonante  medesima.  Oli  Spagnuolì,  al- 
r iriruntro,  meno  indulgenti  alle  pretensioni 
delle  vocali  si  fatte,  sono  più  cortesi  verso  la  | 
mano  di  chi  lia  a scrivere,  cui  risparmiano  |j 
rincoiiunodo  di  foniiar  que* caratteri  che  sono  H 
superflui  a presentare  il  disegno  della  parola , V 
il  colorir  la  quale  è rimesso  nel  gusto  e nella  II 
sagacilà  di  chi  dee  pronunziarla.  Clu  diremo  H 
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in  Iole  bisogna  più  accorti?  gli  SpagnuiJi,  o 
gl*  Italiani? . . * 1 primi  io  direi , se  lecito  mi 
fosse  V esprimere  quel  di'  io  ne  sento. 

DAMA.  Susl.  f.  Donna,  Signora.  (Voce 
pervenutaci  da'  Provenzali,  che  probabilmente 
la  trassero  dal  lat.  Domina.) 

J.  T.  Dama,  si  disse  anche  per  titolo  d'onore. 
Oggidì  .Madama.  • L' autore  converte  U soo 
K‘rmonc  a dama  Clemenza,  madre  del  detto 
Carlo.  Ott.  Comm.  Doni,  3,  a 19. 

J.  II.  Dama,  ò pure  il  nome  d'una  sorta  di 
Giuoco  che  si  fa  sullo  scacchiere  con  alcune 
piccole  girelle  di  legno  o d’altra  materia,  di 
due  colori,  le  quali  si  chiamano  pedine,  e 
sono  in  numero  di  dodici  per  ciascun  colore. 
(Manca  l'es.;  - nel  seg.  si  ha  pure  un  altro 
siguif.  della  parola  Dama  nel  giuoco  così 
chiamato.  ) m Nel  giuoco  di  Tavole  o sia  di 
Dama  si  dice  pedina,  essendo  questo  giuoco 
composto  di  sole  pedine  in  numero  di  vcnli- 
quatlro,  divise  in  due  classi  di  colori,  dodici 
per  classe;  ciascuna  delle  quali  pedine  clic 
arriva  a penetrare  nell’ ultima  fila  dell’avver- 
sario , è chiamala  dama  dal  poter  tornare  in- 
dietro, e signoreggiare  pel  giuoco  sopra  tutte 
le  altre  pedine:  c questa  dama  per  contrasse- 
gno vico  raddoppiala  con  un'altra  di  quelle 
pedine  vinte  dal  giocatore  al  suo  cunirano. 
Bisc.Not.  Maim.  v,  t,  p.  5,  col.  3. 

III.  AxDAas  A DAMA.  Locuz.  tolta  dal 
giuoco  di  questo  nome.  Onde  La  tale  va  a 
dama  si  dice  per  isebemo  di  una  donna  vul- 
gare  la  quale  si  voglia  porre  in  parala  come 
le  gentildonne;  - od  anche  seriamente  si  dice 
di  quelle  che  da  uno  stato  ìnflnio,  sia  per  la 
rìccliezza,  sia  per  altri  pregi  della  famiglia, 
stanno  per  essere  ascritte  fra  le  nobili.  (Pauli, 
Mod.  dir.  tos.  3i4>) 

IV.  Bocca  di  dama.  - V.  in  BOCCA  il 
S-  Vili. 

DAMASCHINO.  Aggeli.  Di  Damtisco,  at- 
ta capitale  della  Siria. 

$.  Alla  damascuika.  Conforme  alla  ma* 
mera  o alla  foggia  damaschina.  E dicesi  di 
que*  lavorìi  a buri , imitanti  quelli  che  si  iàb- 
brieano  a Damasco.  Anche  si  dice  Lavorio 
fatto  a damasco , o,  non  senza  afTcltazione , 
a dammeuco.  V.  DAMMASGO  uella  Crus.  - 
Una  campana  di  vetro  lavorala  alla  dama- 
scliiua,  ovvero  alla  veneziana.  Stai.  S.  Jac. 
p.  39.  Hanno  ancora  i moderni,  ad  imitazione 
degli  antidù,  rinvenuto  uua  spezie  dì  cooi- 
meltere  nc* metalli  intagliati  d'argeutu  o d'oro, 
facendo  in  essi  lavori  piani  o di  mezzo  o di 
basso  rilievo.  Ed  in  ciò  grandaiienlc  li  lunno 
avanzati;  c cosi  abbiamo  veduto  nello  acciajo 
r oliere  intagliate  alla  lausìa,  altrimenti  detta 
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alta  damosdiina,  |icr  Invurarst  di  ciò  iu  !)»> 
m.'isoo  c |ier  tutto  il  iterante  ccccllentcìncnlt’. 
f osar,  ‘frali.  Pili.  e.  34. 

DANNO.  Sust.  m.  Lat.  Dammun. 

^ I.  Mio  dakno.  S|>ccic  di  giuramento  vau- 
talorio,  aimllc  ad  jéppon'lo  a noi  (V.  in  AP* 
PÓNEUE  il  §.  lil),  ed  a qucU’altro  È Jallo 
(V.  in  FALLA),  ause.).*  Sta* su,  die  in  terra 
i pari  mici  non  danno.  Ed  cì  risponde:  S'io 
sto  su,  mio  danno.  ,ìfaim.  1 1#49*  Minucci 
COSI  cs|>onc:  «S*io  sto  so,  mio  o*km>.  Ao/i 
mi  rhzo  al  cerio.  Questo  termine  Alio  danno, 
usato  in  questa  forma,  è spedo  di  giummen* 
lo.  V s Audio  la  Crus.  ha  questo  paragr.,ma 
diversamente  compilato.^  V.  anche  in  NOME 

ilS.  M.  SI  MOTI  a ROME.) 

tj.  II.  Sio  RARKO.  Maniera  di  dire  equi- 
valente a Pion  m*  intporlns  e significa  ostina’ 
iione.  Dicendo , p.  e. , Io  so  che  la  lai  cosa 
in’c  nocwaj  suo  daimo , io  la  voglio  non 
ostarne  a ctò , si  esprime  io  la  voglio  avere , 
ItUlocIie  mi  passa  nuocere.  Omlc  (>cr  quel  Suo 
danno  intendiamo,  li  danno  sia  pur  di  colui 
die  vuole  la  cosa  di  cui  si  parla,  o la  vuoi 
fare.  La  qual  maniera  usiamo  {>er  non  darci  d<i 
noi  mcilcsimi  la  taccia  d'ostinati.  Andic  si  di- 
ce /i  ogni  modof  dvvegna  che  vuole,  dd  ogni 
costo.  (V.  Noi.  Alalm.  v.  i,  p.  9,  col.  i .)•  Al- 
niii  forse  dii^  ch'io  non  so  cica,  E ch'io  fure' 
il  meglio  a stannì  sitto.  Suo  danno  1 innanzi 
pur)  ehi  vuol  dir,  dica.  Fo  io  per  questo 
qtialdic  gran  delitto?  Maìm.  1,  3.  (Anche  il 
paragr.  presente  ò pur  nella  Crus.;  ina  noi 
ne  abbiamo  allargata  la  dicliiamioiie.) 
DARE.  Verbo. 

I.  Noi.  Diano  e Diéno  indifierontc- 

inente  si  dice.  • Quel /?en  dii  fastidio , come 
di  duro  suono.  Ma,  a considerarla,  non  é cosi. 
Solamculo  perchè  è insolito,  è criticato.  IVfa  e 
secondo  l’analogia  del  siéno,  del  diéno,  e, 
quel  di 'è  più,  dello  aviéno,  e simili,  che  con* 
forme  a i Fransesi  diceano  gli  antichi , oggi, 
come  più  presso  agli  Spagnuoli , dicendo  noi 
siano, diano, flano,  È vero  die  insolens  vet'* 
Imm  tamfjaam  acopuìumfugiendums..,.  ma 
questo  è quando  è oflcttato,  cr.  Salvtn,  Pros. 
ios,  a,  ai3. 

^ If.  DAin;',  j»cr  Colpire,  Perire.  (Manca 
l'cs.  ncir Alberti.)  ••  Sfolto  sareblic  quel  bale- 
striere che  pur  gillassc  gli  strali,  non  crciien- 
do  di  |M»lcr  mai  ilare  airuccello.  Cavai.  Tralt. 
Stali.  iy4,  ediz.  Siltr.  (G.  V.)  Per  non  dare 
a i sm»i , non  ardiva  sp.nrarc  le  sue  artiglierfci 
ften.  Celi.  (.  1,  p.  lOo,  cdiz.Jior.  Ongt.  Pinti. 
*899. 

J.  III.  Dare,  usato  alla  lat.,  per  Destinare, 
Slahilirc.  — Però  che  questa  alfiu  non  è mia 


o|ira;  .Ma  cosi  dato,  Uliviei  i,è  di  sopra.  Pule. 
Lnig.  .Aiorg.  94  * 7 ' • 1***^  clic  cosi  d.Tlo  era 
per  sorte.  Id,  d*.  1^,  Ho. 

§.  IV.  Dare,  per  Concedere,  P'are  in  mo^ 
do.  Dare  modo,  e simile.  • Certo  io  pur  do- 
vrei piacoie;  e se  '1  mio  viso  non  darà  ch'io 
piaccia , la  mia  operazione  il  supplirà.  Boce. 
Àmet.  18,  Un.  idi.,  edii.Jtor.  (Tale  è jHir  U 
lezione  dell'  altre  stampe  che  abbiam  riscon- 
trate.) Acriocchó  Dio  mi  presti  gratin  e vita  , 
e diami  a faro  buona  vita.  ^op.  Cod.  Fars, 
fav.  47*  r*  t Dammi  a trovare  via  per  la 
quale  io  |iossa  venire  n te.  Slor.  Ilari.  1 33. 

J.  V.  Dare  a.  Per  Consacrare  a.  Impiegare 
in.  Spendere  intorno  a.  « Io  non  trascorsi  In 
puerile  età  oziosa,  né  tutta  la  diedi  solamente 
alla  conocchia.  Bove.  dmel.  106,  edix.  fior. 
li  resto  de)  giorno  noi  lo  demmo  a lavarci  pri- 
ma, e poscia  alla  cena.  Fh'em.  5,  41^. 

J.  VI.  Dark  addosso.  Investire,  Assalire.  • 
Como  fa  un  esercito,  clic,  vcdemio  l'oste  suo 
recatosi  in  guardia,  con  aver  le  baga^ie  ab- 
bandonate, non  quello  investe,  ma  dà  adilosso 
a quelle,  e fanne  suo  bollino.  Dttvanz.  (cir. 

I dal 

J.  VII.  E,  Dare  addosso  ad  alccro,  fìgnra- 
tani.,  vale  Nuocergli  co*  tlcUi,  co*  cattivi  ofi 
fizj.  Anche  si  dice  Tagliar  le  legne  addosso 
ad  uno.  Disi.  niil.  Tajà  i pagn  addoss  a vùn. 
> Tal  li  loda  in  presenza,  che  lontano  Di  darti 
addosso  licnc  s^icsso  gode.  Lcopar.  Rim.  8. 

$.  Vili.  Dare  a fare  ad  alc.  una  cosa  ir 
DUE,  TRE,  QUATTRO  VOLTE,  6C.  EsSCTO  COnttniO 
che  colui  giunga  a farla  m quelle  tante  volle. 
• Era  sialo  condannato  un  delinquente  a prc- 
ctpiursi  da  una  tale  altezza;  ma,  quando  [>iglia- 
va  la  corsa,  si  ralleneva,  e non  faceva  il  gran 
salto;  e ciò  fece  sino  a tre  vohe.  I)  Principe 
stava-  ciò  a vedere  da  una  finestra  del  palazzo, 
o tioh  si  |K>teilc  contenere  di  non  cfiiamarlo  vi- 
gliacco. Udito  ciò  il  Condannato,  disse:  io 
darò  a V.  A.  a farlo  in  dicci  volte.  Dai. 
pid.  i3o. 

IX.  Dare  a intendere  0 ad  httendere. 
SfUKCiare,  Dire  altrui  cosa  falsa  con  inten. 
tione  d ingannarlo.  (Es.  d'a^.)  » Un'altra 
favolosa  generazione  di  ragni  fu  mentovata 
dagli  Atilori , e dataci  ad  intendere  per  vera. 
Red.  1,  88. 

*■  §.  X.  Dare  d’ancueì-  V.  in  ANC.\ , sust.  f., 
il$.  Vm,  p.  G43,col.  I. 

jj.  XI.  Dare  d' attorno  ad  alcvno.  - V. 
in  ATTORNO,  prc[>osiz. , il  J.  V,  p.  9C6, 
col.  9. 

Xn.  Dare  01  o del  sicno&a.  --  V.  in  SI- 
GNÓR.\. 

XIII.  Dare  fatta  o ter  fatta  cka  cosa. 
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Jcccrtai'c  aìlnti  dtt  essa  cosa  ò da  conside- 
rarsi come  già  Jaita»  come  ttbbia  gùì  suo  com- 
pimento f Non  \»‘essere  punto  da  dubitare  sul- 
V esito  della  medesima.  ( Rs.  d*  agg.  ) « Se  ti 
connderai  Ìo  me,  Ìo  lì  do  questa  cosa  fnlla  in- 
nanzi che  sia  doman  questa  otta.  Mach,  aa. 

XIV.  Daeb  rsA*  o TSA*  frzMici.  Scagliarsi 
cantra  i nemici  dove  sono  piu  grossi.  Dare 
nel  mezzo  di  essi.  Frane.  Donner  sur  Ics  en- 
nenùs.  — Come  stormo  d*  augei  che  io  ripa  a 
1111  stagno  Vola  sicuro,  e a sua  pastura  atten> 
de,  S'iinproviso  dal  cicl  falcon  grifagno  Gli 
dà  nel  mezzo,  ed  un  ne  batte  o prende,  Si 
sparge  in  fuga,  ognuu  lascia  il  compagno,  £ 
dello  scampo  suo  cura  si  prende  ; Cosi  veduto 
avreste  far  costoro.  Tosto  che’l  Imioo  Ruggier 
diede  fra  loro.  Arias.  Fui\  a5,  la.  llinaldo 
dà  tra  lor  senza  pensare;  Cliù  ben  conobbe 
ch’eran  Saracini:  Quivi  fu  bel  Fruslierla 
a<k>perare;  Fuggoiio  in  volta  rotta  i cau  ma* 
slini.  Bem.  Or.  in.  44>35.  (L'ediz.  fior.  1827, 
ti|M>gr.  Ins.  Daut.,  in  vece  dì  Frttsl^erta,  ha 
Fusberta.  Ma  questa  varietà  di  lezione  s*  in- 
contra anche  altrove  ed  in  altri  romanzieri.  ) 
Il  re  Agranianle,  a cui  mostra  il  quartiere  Lo 
scudo,  e sopravvesta  azzurro  c d*  oro.  Sopra 
il  gran  Sisifbllo  suo  destriero  Si  muove  furio- 
so, e dà  tra  loro.  Id.  ib,  45,  3o. 

^ XV.  Dabe  rooai.  In  modo  asso!.,  parlan- 
dosi di  fiumi, e simili,  vale  Z>are(que'fìuini,ec.) 
o Mandar  le  loro  aque  fuor  delle  sponde j che 
viene  a dire  Uscir  del  loro  letto.  Riboccare. 
Lat.  Exundare.  (Manca  Fcs. ) *•  I quali  {jh^ 
dtdt)f  essendo  in  tal  giorno  ripieni  dalle  aque 
piovute  nel  venerdì , avevano  dato  fuori  ed 
allagala  anche  la  strada.  Targ.Tozz,  G.  Fiag. 

n fiume  di  Caroajore  aveva  dato  fuori  ed 
inondate  le  liellissimc  pianure  adiaceuiì./d.tfr. 

XVI.  E,  Dass  pooii , parlandosi  di  pian- 
te , vale  Dare  o Afandar  fuori  le  messej  che 
anche  si  dice  tn  hkkIo  assoluto  Alettere,  Cer- 
tninare.  Pullulare,  Spuntare,  cioè  Manda»' 
fuori  la  punta  del  germoglio.  mDU  fuori  (i7  ba- 
silico) in  tre  di  ; ...  c seminato  cli'o’  sìa , cal- 
candosi con  un  curro,  o Um  calpestandosi, 
darà  fuori  più  presto.  Soder.  Ort,  c Giard.  44« 
Ordinariamente  {il  cdlamo)dk  fuori  nei  laghi, 
pantani , ec.  Id.  ib.  5u. 

XVil.  Dasla  roosio  pooiz.  Ellitticam. , 
jH*r  Dar  fuori  la  risposta  , Rispondere  s ed 
anche  semplicemenle  Manifestare  il  proprio 
sentimento.  (Dìal.  lomb.  Sputar  fuori  o Spu- 
tarla fuori:  maniera  di  dire,  che,  usata  a 
tempo , non  pud  disconvenire  alla  buona  lin- 
gua.)* Vuo>lo  tu?  parla:  or  oltre  dàlia  fuore; 
Di*  mai  più  si , c daccela  in  favore.  Malm. 
12, 48. 

roL.  II. 
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J.  XVIII.  Dare  giù,  - V.  in  GIÙ. 

XIX.  Dase  m QUBL  d'alcoxo.  Locue. 
iigur.  ed  elliit.,  stgnificaiile  Toccargli  il  punto 
che  più  gli  piace,  o Provocarlo  a do  dov‘egli 
più  vale.  Lat.  Aleo  ludo  provocas.  (D*  agg.  al 
Voc.  di  Ver.)  * Dare  in  quel  d* alcuno,  ovve- 
ro dove  gli  duole , signinca  quello  che  Danto 
disse  : «S3  mi  diè  dimandando  per  la  erutta  Del 
mio  desia;  cioè.  Dimandare  appimto  di  quelle 
cose,  o Mettere  materia  in  campo  die  egli 
desiderava  e aveva  caro  di  sapere:  onde  s'usa 
dire: Costi  mi  cadde  V%go.Farch.E»xol. i,\6o. 
(.ànche  si  dice  Invitare  uno  al  suo  giuoco;  e 
passivamente,  Essere  invitato  al  suo  giuoco.) 

XX.  Dare  ut  tisico.- V.  in  TISICO. 

$.  XXL  Dame  in  vna  cavebza.  - V.  in  CA- 
VEZZA il  s.  III. 

$.  XXII.  Dare  tra'  nemici.  - V.  addietro  il 
§.  Dare  fra*  nemici,  che  è il  XIV. 

XXIir.  Dare  cn  tient*  a mente.  - V.  ‘ 
TIENr  A MENTE  (UN). 

XXIV.  Dare  via  pin  la  gonnella.  - V. 
in  GONNELLA. 

5.  XXV.  Darla.  Ellitticam.,  per  Dare  la 
volta,  cioè  Partirsi,  m Dianla  {IHamìa,  Dia- 
mo/a)  di  qua  per  la  più  corta.  Cecek.  Stiav. 
a.  3,  M.  2.  Teat.  com.fior.  1, 3^. 

XXVI.  Darla  ruoai.  — V.  addietro  il 
%.  XVII. 

J.  XXVII.  DaELA  Fe'  TRAOETTl.  — V.  in 
TRAGETTO.  Stai. 

§.  XXVUI.  Darla  fe»  tinta.  - V.  in 
VINTO,  panie,  di  Fittcere. 

J.  XXIX.  A CNI  NE  DÀ,  B A CHI  NE  FBO- 
METTE,  o simile.  Si  dice  d*Un  ùssotenie  fasti- 
dioso, e che  tutto  il  giorno  faccia  risse, 
percotendo  quand*uno,  e quand' un  altro. 
(Manca  l'cs.  nelFAlbeni)  * Voleva  mano- 
mettere le  donne;  o se  i parenti  non  volevano, 
a chi  dava,  ed  a chi  prometteva.  Fettor.  Fr, 
Fiag.  Aìem.  170.  Maso  di  Coccio  a questo  • 
quel  commanda,  Kd  all’un  danne,  e a un 
altro  ne  promette.  Afalm.  9,  3q. 

XXX.  Dammelo  morto. —V.  in  MORTO, 
panie,  di  Morire. 

XXXI.  Non  dare  altrui  kì  meno  un  zol- 
fanello A BACIARE.  — V,  in  ZOLFANELLO. 

XXXII.  Non  dare  un  ebbe  a secceia.  - 
V.  in  SECCHIA. 

J.  XXXllI.  Non  stare  a dir  che  ci  à dato. 

- V.  in  STARE. 

J.  XXXIV.  Venir  dato  ad  alluno  in  una 
COSA.  Vale  lo  stesso  che  Avvenirsi  o Incaft- 
pare  in  che  che  sia.  Lat.  Incidere.  * E un- 
(Undo  il  leone. . . a diletto,  isprovedutsmciite 
gli  venne  dato  nel  falso  laccio  del  cacciatore. 
Esop.  Cod.  Fars.fav.  12,  p.  5i. 
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XXXV.  Dab«i.  Quest*  forma,  .secondo  le 
occasioni  deir  adoperarla,  ora  è la 
or  quella  di  reciproco,  c quando  di  procac- 
ciaiivo,  c quando  di  riJìessi\*o  aitisi,  come  si 
vede  consld(h*andola  nc’  scj;.  paragrali. 

XXXVI.  Diasi,  per  Aver  luogo.  Occor- 
rere, 0 simili.  Lat.  Se  dare,  cd  anche  Dori, 
come  in  quel  passo  » Non  dantur  in  renm 
natura  =t.  « K parimente  si  dan  molle  azioni 
d*un  solo  uomo,  delle  quali  non  mai  ne  ri* 
sulla  azione  che  si  possa  dire  unica.  Segni, 
Poet.  Ari.it.  Diremo  noi  forse  per  questo, 
che  l’amore  castissimo  di  mi  favello,  non 
debba  darsi?  Menz.  Pro.i.  io. 

5.  XXXVII.  Diasi  A FABC  UKA  COSA.  !.n- 
sciarsi  andare  a farìa.mOcs^i.  sacccnle,  guat  ila 
ove  mi  meni;  Ch’io  mi  son  dato  a fìdarmi 
di  te:  Peccato  fora  s’io  tradito  fossi.  Barher. 
Pegg.  ^56. 

§.  XXXVMt.  Darsi  a Satanasso.  - V.  in 
SATANASSO. 

XXXIX.  Diasi  CON  l’amma  e col  corpo 
A FAR  CHE  CHE  SIA.  - V.  iti  ANIMA  Ìl  Cli, 
p.  083,  col.  U. 

XIj.  Darsi  da  fabe.  Vare  a sò  stesso 
impresa  da  cui  si  cagioni  il  dover  fare,  il  do- 
ver nperatej  AJfaccendarsi.^^Qois'i  MarguUe 
si  dava  da  fare.  Dicendo:  L’arte  mia  fu  sem- 
pre cuoco.  Comincia  la  cannnella  {camelu)  a 
scaricare , E la  cucina  assetta  a poco  a po- 
ro, ec.  Pule.  Lttig.  Aforg.  ig,  5j.  Eccoli 
l'Orco,  che  in  sul  poggio  appare,  E verso  il 
mar  nc  vien  com’abbia  penne.  Or  vi  so  dir 
cb’ognua  si  dà  da  fare;  Cbè  la  più  parte  allor 
morta  si  tenne.  Ognun  vuol  esser  piloto  e 
{ladrone  A tirar  presto  e volgere  il  timone. 
.Barn.  Or.  in.  65,  58.  Qui  parve  il  tempo 
dello  sgomberare  t 11  Portici , il  Foulana 
0 Portigiano  Si  detlono  in  un  sùbito  da  fare 
Per  le  camere  loro:  un  piglia  in  mano  La 
spada,  6 la  carniera  in  su  la  spalla,  E il  cuci* 
netto  strascica  c il  gabbano;  Quello  e quel* 
r altro  lo  bagaglie  in  balla  Si  reca  iu  brac* 
cip,  ec.  AUegr.  267  ediz.  Crus.j  ai3  ediz. 
Amstenl.  L’oste,  i garzoni,  e la  fante  c la  mo* 
glie  Si  dan  da  fore,  acciò  che  contentato  Resti 
{il procaccio)con  gli  altri  a tulle  le  sue  voglie. 
Buse,  in  Rim.  buri.  1,  197. 

^ XLI.  Darsi  mazzate,  n simili.  L'uno 
dar  mazzate  alV altro.  • Per  la  spada  d’ Or- 
lando, che  non  hanno,  E forse  non  son  anche 
per  avere,  Queste  mazzate  da  ciechi  si  danno, 
Che  pietà  me  nc  vico  sol  a vedere.  Bern.  Or. 
in.  66,  55. 

DARE.  In  forza  di  sost.  m.  T.  de’  incrcanti. 
Ragionieri,  ec.,  ì quali  indicano  sui  loro  libri 
con  hi  parola  AVERE  la  parte  dove  notano  i 
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tlebiii  miiivi , e con  la  parola  DARE  l’alira 
parte  dove  notano  i debiti  passbn.  ^V.  anche 
in  AVERE,  snst.  m.,  il  $,  a c.  984  * col.  3.) 
M A tulli  questi  tali  convicn  tenere  le  loro  ra- 
gioni aperte,  cioè  Libri  del  Dare  e d^V Avere: 
il  che  si  dice  Tenere  i libri  della  ragione^ 
cioè  i libri  de’  conti.  Bisc.  Not.  Mmbn.  v.  1 , 

p.  3q4»  coi.  I . 

DÉBRtO.  Sust.  m.  Abbruciamento  di  legni 
e di  sterpi  per  ingrassare  il  campo;  incine- 
razione; cd  anche  ìl  diboscMe.  — S.  ADDEB- 
BIARE, verbo.*Mal  però  a queste  (Icrre)  di- 
spensar conviene  D’una  stessa  natura  i semi 
ogni  anno,  K con  gli  spessi  irrigamenli,  e, 
senza  Cnngiar  mai  stile,  far  che  in  lireve  trailo 
Poscia  ciascuna  a questo  o ad  altro  seme  Per 
soverchia  stanchezza  inulil  vegna  : Ch*  anzi 
lodato  è più  chi  spesso  usando  Fra  l’anno  i 
ferri , c a’  verni  asciutti  il  debbio , Tenta  sve* 
gliarìc  il  gusto  ad  altro  cibo.  Sjiolver.  Colt. 
Bis.  L I , c.  ^95.  (Ecco  raccomiuandata  qiH 
dallo  Spolverini  quella  rotazione  di  cultura 
che  in  o{^i  Unto  si  loda  da’  nostri  Agronomi.) 
Ho  veduto  un  bando  stampalo  e publtcato 
nel  1 604  ) che  non  sì  possa  far  debbj , nè  bni* 
ciare,  nè  tagliare  sorta  alcuna  di  legname  per 
tutto  il  contorno  di  Livorno,  ec.  Ho  veduto 
aiiclic  in  un  repertorio  dì  scritture  dcU’OlBzio 
do’  Fossi  di  Pisa,  che  nel  i65o  fu  proibito  il 
far  debbj,  cioè  diboscare  e tagliar  hosdii  per 
30  anni  nelle  colline  c maremme.  Tatg.  Tozz. 
G.  Fiag.  3,  197. 

DELFINA.  Susl.  f.  La  moglie  del  Delfino, 
cioè  del  primo^nito  del  Re  di  Francia.  Frane. 
Madame  la  Dauphine.  m Di  quanta  contentezza 
mi  sia  stata  la  nuova  del  parto  ddia  signora 
madama  Delfìna,  dovrà  esser  notissimo  a V.  S. 
die  sa  la  naturai  devozion  mia  verso  la  n^l 
Gasa  di  Francia.  Car.  Leti.  ined.  3,  a5i. 

DELFINA  (ALLA).  Si  disse  già  d’ una 
Foggia  di  parrucca,  forse  perchè  usala  dal 
Delfino  I cioè  dal  primogenito  del  Re  di  Fran- 
cia,-V.  l'es.  in  CAVALLIERA  (ALLA), 
p.  88,  col.  1. 

DENDRITE.  Sust.  f.  Nome  generale  di 
tutte  le  pietre  in  cui  si  vede  Vefigie  dì  piante, 
alberi,  ce.,  cc.  Cosi  diccsi  cblhi  voce  greca 
Dendron , che  significa  Albero.  Sinon.  Albo- 
vite  o Albetite.  • Ne’  monti  fiorentini  ve  ne 
sono  {dì  dendriti)  delle  galantissime,  e che  al 
vivo  esprimono  figure  d’alberi  o soli,  0 imiti, 
formanti  selve.  Ve  ne  sono  pure  che  mostrano 
come  case,  città,  castelli  con  le  loro  torri, 
palazzi  dirupali,  paesi,  e simili , come  da  uu 
artefice  ingegnosamente  abbozzati,  ec.  È prc^ 
babilc  che  le  deudrili  di  prima  spezie,  dette 
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aiidic  allM.Wli  (o  atboriii)^  nelle  c|uali  ti  reg- 
gono piniitc,  vengano  formate  nella  loro  ge- 
iierazàmc  da  sali  nitrosi  o dì  altra  S|)czìc,  pri- 
ma che  in  pietre  sì  condensassero,  reggen- 
dosi da’ salì  generarsi  varj  allierì,  anche  ftiora 
delle  pietre,  come  gli  altieri  detti  di  Dia- 
na» di  Mtu'le»  e simili.  Vaìlisn.  t.ò,p.  399, 
col.  I. 

DcRORirc,  si  dice  anclie  VEjJi^ie  di  pian- 
te» alOen»  ec., ond’è  parlato  nel  lima,  con- 
siderata di  per  sè.  — Alberese  d.i  calcitia  forte, 
dentro  al  quale  osservai  molte  l>ellc  dendriti , 
cioè  macchie  simili  ad  olherini  o piaiiticine  di 
musco.  Tat'g.  Tozz.  G.  f^iag.  i,45i. 

DKNTE.  Sust.  m, 

1.  À naNTX.  Locus.  arrerb.  FtaMAis  a 
DE.KTB,  diciamo  II  Jermare  che  si  fa  un  legno 
pci'  tino  sopra  un  altro  che  posi  in  piano»  in 
tpiclla  guisa  ette  il  dente  è /d'alato  nella  ma- 
scella. Ciò  si  fa  con  intaccare  il  legno  che  si 
dee  fermare  per  ritto , da  tulli  i suoi  lati  in 
l'orma  angolare  o tonda , fìccando  quella  parte 
cosi  intaccata  in  una  apertura  della  medesima 
Ibnna  per  appunto  che  si  fa  dentro  al  legno 
nel  quale  dee  fermarsi  il  ritto,  per  lo  più  tra- 
panandolo lino  nel  fondo,  acciocché  io  esso 
fondo  possa  iinhìettarsi,  per  renderlo  più  forte 
c calsauto  nella  fatta  apertura.  Baldin.  f^oc. 
Dis.  in  A DENTE,  rubr.  AD; 

J.  H.  A DBKTi  seccai.  Locus.  arverh.,  la 
quale , unita  a certi  verbi , significa  Senza 
mangiare,  Digiunoj  e in  senso  lìgurato,  come 
nel  scg.  es. , vaie  Senza  aver  della  cosa  desi- 
derata. (Dinl.  mil.  bocca  succia  o sulla.)  * 
Sicché  tu  intendi,  Gioi^ctto.  Messer  Kinuccìo 
senza  fallo  goderà,  avanti  che  sìa  domattina, 
dell’  amor  suo  ; e io  int  rimarrò  a denti  secchi. 
Cccc/t.  j4ssiuol.  a.  3,  s.  1 , Teat.  com.Jior.  3 , 
40.  (La  Crus.  iic  reca  uii  es.  in  senso  proprio 
sotto  a DENTE,  UiMAiissa  a osmti  secchi 

O ASCIUTTI.) 

111.  Allsg.uic  c Allagarsi  t denti.»  V. 
iu  ALLEGARE,  verbo,  1 Il  e VII. 

S*iv.  Allegazione  dei  denti.  » V.  in  AL- 
J.EGA7.10NE  il  S-  11. 

J.  V.  Dolore  db’  denti.  Dolofe  dte  trae 
origine  dalla  radice  di  un  dente  o ila*  nervi 
dentarji  c che  i medici  e chirurghi  dicono 
Ui/ozi/n/g/a  alla  barba  del  noto  pedantiicolo, 
il  <|ualc  non  concede  loro  tauipoco  d’usare  il 
termine  /‘Vdgosi,  tuttoché  aminollito  dall’uso 
comtimiiissimo  delle  voci  affini  flogisto.  Flo- 
gistico» Antijlogistico,  e da  essi  chirui^t  e 
medici  adojierato  oggigiorno  con  una  partìco- 
Ur  oozionc  che  seco  non  [iurta  il  termine  viil- 
gare  à* Infiammazione  (V.  ìn  APOFLEMMA- 
TiSMO,  p.  743,  col.  2).  - Non  ci  è altro 
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rimedio  al  dolor  de’ denti,  clic  cavarseli.  Sai- 
vin.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  480,  ro^  i. 

VI.  Far  allegare  i denti.  Per  mctaf.  » 
V.  in  ALLEGARE,  verbo,  il  VI. 

VII.  Hecgere  al  dente.  Si  dice  delle  cose 
sode,  come  frutti , carni,  od  altro,  le  tfuali 
non  cedono  facilmente  alla  pressione  dei  denti. 
(Dial.  mil.  Dà  al  dent^  — K userai  appresso 
quest’  altra  regola  di  scerre  di  «letta  vigna  i 
migliori  vizzati  che  vi  sieno,  cioè  l’uva  che  tu 
senta  che  regga  al  dente,  più  soda  cltc  Paltra, 
e di  Inion  SR|)orc.  Soder.  FU.  1 83.  Per  esser 
soda  di  granelli  e radi  (fuva  detta  barbaros- 
sa), fa  buon  vino,  regge  al  dente,  ed  è ottima 
al  gusto.  Id.  ib.  330. 

S-  vili.  Slegare  i penti.  Toglier  loro  l'al- 
legazione. — V.  in  SLEGARE,  verbo. 

$.  IX.  Smossa  dei  denti.  Stato  ilei  denti 
smossi,  L*  essere  i dritti  smossi»  ed  anche  Lo 
smuoversi  dei  denti»  come  nel  scg.  cs.  — Quo- 
sli  suoi  elTelti  {dello  scorbuto)  si  manifestano 
massimamente ....  nel  guaslaiiieulo  e nella 
smossa  dei  denti.  Cocch.  Bagn.  Pis.  375. 

DENTELLO.  Siisi,  ro.  dìmin.  dì  Dente. 
Piccolo  dente.  Lat.  Denticulas. 

^ I.  Dentello.  Per  Brunitojo  fallo  con 
dente  tl'  alcun  animalej  ma  sì  dice  anche  di 
Brunitojo  fallo  di  tfiialuntjue  ai  ira  materia, 
come  nel  seg.  cs.  » Rosso  è un  colore  che  sì 
chiama  amatilo.  Questo  colore  é naturale,  ed 
é pietra  fortissima  e soda$  ed  è tanto  soda  e 
perfetta,  che  se  ne  fa  pietre  e deolelii  da  bru- 
nire oro  iu  tavola.  Ceanùt.  Trai.  pii.  56.  An- 
cora brunendo  con  dentello  non  può  altro  che 
giovare.  Jd.  ib.  iiS. 

S-ii.  Foglia  a dentelli.  Foglia,  la  forma 
del  cui  odo  è simile  a piccioli  denlij  ond’au- 
chc  si  dice  dentellata.  Lat.  Folium  denlidalai- 
tum.  Frane.  FeuiUe  denlelée.  » Ed  ecco  il  fi- 
co , eli’  è così  tenero , «xl  è cosi  dolce , e uon 
Ila  nulla  annatiira  : chi  potreblic  Tedere  la 
ragione  di  queste  cose?  Simìgliantemente  della 
foglia  del  fico  c di  quella  «Iella  vite,  che  è fatta 
a deuleliì  risegata,  e quella  no:  perchè  que- 
sta, e non  «piella?  Fr.  Giord.  Pred.  p.  a58, 
col.  3.  Perchè  la  foglia  del  beo  non  sia  fitta 
a deulelli  come  quella  della  vite,  tulli  i sav| 
no  '1  saprehbon  dire.  Id.  ib.  p.  363  , coL  1 . 
(il  Cesari,  in  DENTELLO  per  Lavoro  che 
fanno  le  donne  co//'ngo,  dice  « E di  qui  A 
DENTELLI  >»  ; c ìo  confemia  ne  produce  gli 
es.  da  noi  )ircaliegati.  Poi,  temendo  non  forse 
una  dichiarazione  tanto  esatta  e si  bene  de- 
dotta, jxitesse  andare  stnairita,  egli  registra 
di  l>el  nuovo  lo  stesso  modo  avverbiale  nella 
Soprag.  del  suo  Vocali,  sotto  la  rubr.  ADD 
EsiV],  ripetendo  ancora  a A dentelli,  In  forma 
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del  lavoro  a denti  che  fanno  le  donne  » $ 
e ne  arreca  per  la  seconda  volta  gli  es.  sud* 
detti.  Altrettanto  fecero  ì suoi  successori;  il 
che  va  pc*suoi  piedi.) 

DENTRO , o , come  pur  si  scrive  con  poco 
felice  traspoiition  di  lettere,  DRENTO.  Pre- 
posiz.  di  luogo,  la  qual  serve  a indicare  la  re* 
laziooe  d’una  cosa  a ciò  che  la  contiene  o la 
riceve.  Bene  spesso  il  contenente  o ricevente 
é sottinteso;  ed  allora  la  voce  DENTRO  si- 
ranla  T avverbio,  e per  tale  è considerata.  Al* 
cima  volta  si  usa  pure  in  forsa  di  susl. , ma 
per  ellissi,  valendo  lo  stesso  che  II  luogo  o Ciò 
che  è dentro  ad  alcuna  cosa.  ( La  Cnis.  fa  di 
DENTRO  c DRENTO  due  separatissimi  ar- 
ticoli. ) 

u 5.  I.  DsKTao , per  Sopra  la  tal  cosa.  - 
M Firenz.  Bell.  dona.  358.  Ciascuno  ci  lia  den* 
M Ito  la  sua  opinione.  » K oc.  di  V rr.,  Dtz.  di 
BoL^  Diz.  di  Pad. 

» Dice  il  Firenzuola  (Dial.  delle 
bellezze  delle  donne,  ediz.  fior.  1765,  a c. 
308,  e non  368,  come  citano  i Diz.  di  Boi.  e 
di  Péà.)i  " Jllora  la  Selvaggia....  rispose: 
Poco  giudicio  bisogna  in  questa  cosa  (del  giu- 
dicar del  )»ello);  perciocché  ciascuno  ci  ha 
dentro  la  sua  opinionej  e a chi  piace  la  bru^ 
m,  e a ehi  la  bianca,  ec.»  Qual  dunque  biso- 
gno è qui,  mio  bel  Vamieui,  compUalore  di 
questo  paragr. , di  spogliare  la  preposizione 
Dentro  del  suo  legittimo  valore,  e vestirla  di 
quello  «die  attribuiamo  alla  particella  Sopra? 
Non  è forse  più  energico,  senz'essere  men 
proprio , il  dire  Avere  una  opinione  iir  una 
cosa  o DZiVT/iO  ad  una  cosa,  cioè  ficcala  den- 
tro di  essa,  che  non  a gran  pezzo  Avere  una 
opinione  soPMJ  una  cosa?  Ah,  mio  bel  Van- 
netti,  voi  non  consideraste  la  rilevata  difiereo- 
tn  che  è fra  Sopra  e Dentro.  Io  già  non  niego 
ebe  lo  stare  sopra  ad  una  cosa  non  sia  un 
gran  passo  a conseguirla;  ma,  Vannotti  mio, 
come  Puom  ci  é dentro, 

^ li.  Denteo,  eliitticain. , per  Dentro  a sè 
stesso.  Dentro  alla  facoltà  pensatrice  j che 
anche  si  direbbe  In  sè.  In  te.  In  me,  ec.  * 
Come  dò  ria,  se  il  vuoi  poter  pensare,  Dculro 
raccolto  imagìna  Sìdn  Con  questo  monte  in  su 
la  terra  stare  Si  che  amendue  hanno  un  solo 
orizòu,  E diversi  cmiapcri,cc.  Dant.  Pitrg. 
4,  68.  (11  Dii.  di  Pad.  allega  questo  es.  per 
confennare  che  u Denteo,  posto  in  modo  as- 
soluto, vale  V Interno  della  mente.»  Diremo 
noi  dunque,  in  vece  di  quel  che  disse  Dante 
con  si  limpida  chiarezza,  s Come  ciò  sia,  se 
il  vuoi  poter  patsarc,  ISTEFNO  DELLA  MtEN* 
TE  raccolto  imogina  Sión,ec.  »?) 

III.  DcMto  OS  ALCUNO.  Maiiicrt  cllilt.  si- 
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I gnificantc  Dentro  al  lungo  abitato  da  alcuno. 
• Già  ri  metteva  ( Dafni)  per  via  d' andarse- 
ne, quando  avvenne . . . che  dentro  da  Drianle 
pranzandosi,*.,  mentre  che  ri  metteva  il  pa- 
ne e si  mesceva  a bere,  un  mastino  guardiano 
di  pecore,  vedendo  die  Driantc  baloccava  d- 
trovc,  gli  Ie>’ò  il  suo  pezzo  d’ innanzi,  e fiig- 
gisenc  fuori.  Gir.  Daf.  Rag.  Ut,  p.  98.  (NB. 
Dafni  era  allora  di  fuori.)  Cori  dicendo  {Dafni 
e la  Cloe),  scniiroó  voce  che  dentro  da  Napc 
li  chiamava;  onde....  se  ne  corsero  subita- 
mente in  casa.  Id.  ib.  io3.  (La  Crus.  pone  tro 
paragr.  così  concepito;  « Denteo,  al  sesto 
caso  si  accompagnò  talora.  » In  tutti  gli  ef. 
ch'ella  ne  reca  in  confenna,  v’ha  ellisris  e 
Denteo  da,  vai  sempre  Dentro  a luogo  occu- 
pato  da,  o simile,  secondodiè  ricerca  il  co- 
strutto. Così  parimente  dicendosi  Denteo  oc, 
come , p.  e. , Dentro  di  uiia  ca.ssa,  significa 
Dentro  al  seno  di  una  cassa.  Onde  non  èda 
dire,  come  dice  la  Cnis.,  e i Cniscbradi  ripe- 
tono, che  Denteo  regge  tah»olta  il  secondo 
caso  o genitivo.  11  genitivo  o secondo  caso 
suppone  maisempre  un  sustanlivo  a cui  s’ap- 

J.  IV*  A denteo,  o,  coiTotlameote,  A Dazit- 
td.  Lo  stesso  che  Addentro.  > E ledono  una 
fossa  a drente  e scura,  E dettone  a quel  corpo 
sepoltura.  Pule.  lAtig.  Idorg.  ii,  66* 

V.  Andane  denteo  ad  un  utoco.  Andare 
nella  parte  interiore,  neWintemo  di  esso  luo» 
go,  Enlrann,  - Ma  sappi  che  fuggirmi  x>on 
intendo;  Anzi  dentro  al  giardln  voglio  ora  an- 
dare. Bem.  Or.  in.  Ss,  71.  (Tale  è pur  la  le- 
zione della  stampa  fior.  i8s7,tipogr.  all’inse- 
gna di  Dante.  Ma  la  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  frase  sotto  ad  ANDARE,  e che  ne 
allega  in  conferma  lo  stesso  es.  qui  prodotto, 
\egges  Ami  tlentro  il  giardin,  ec.»;  buona 
lezione  ancor  essa,  giacché  tanto  si  dice  </en- 
tro  a un  luogo,  quanto  dentro  un  luogo,  ta- 
ciuta la  particella  a per  virtù  d'ellissi,  non  già 
perchè  la  preposirioiie  DENTRO  s' accompa- 
gni col  quarto  caso,  come  dice  la  C^is.  c 
si  ripete  da’  Cruschiadi  : sopra  il  quarto 
caso  non  altri  hanno  diritto,  fuoixhò  i verbi 
attivi.) 

VI.  Akdabs  di  denteo.  Andare  per  la 
f)orte  di  dentro,  cioè  interiore.  (Cnis.  in  AN- 
DARE, senza  es.) 

§.  VII.  Avee  dato  denteo  in  un  discoeso, 
o sìmile.  Vale  Essere  entrato  in  un  discorso,  e 
non  far  segno  di  volerlo  così  ptesio  finire.  •• 
Sta  Faride  a sentirlo  molto  attento;  Ma  |>oÌ  f 
vedendo  quanto  ei  si  prolunga.  Fra  sè  dice: 
Costui  v*ha  dato  drcnto.  Come  quel  die  vuol 
farmela  ben  lunga  : Gli  è mc'truncargli  qui  ’l 
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rngìonamcnio.  Maim.  io,  58.  (L*  Cnis.  trac 
fitnri  questa  maniera  dì  dire  sotto  il  verlto 
DAHE|  ma  sì  U nostra  proposta  e si  la  dichia- 
razione  ne  sono  alquanto  dilTereuti.) 

Vni.  D4KC  ocKTRO.  Per  Dar  nei  segno. 
Apporsi.  -Cat.  Della  vostra  comare  adunque. 
Mak.Tu  v*hai  dato  dentro:  la  qual  m’ha  pro- 
messo, ec.  Cecch.  Masch.  a.  \,  s.  3,  p*  i3. 

§.  IX.  Dark  dentro.  Per  Investire  o As- 
saltare risolutamente  i nemici.  Frane.  Chat*- 
ger,  » Vedendo  Orlando  il  gran  popolo  accol- 
to , Che,  quanto  intorno  si  guarda,  occupava. 
Ancor  che  ardisse  e disiasse  molto  Di  darvi 
dentro,  pur  si  raffrenava.  Bem.  Or.  in.  47»  8. 
(ìli  archibusicri  attaccano  le  scaramucce,  sono 
i primi  a dar  dentro.  Bard.  Disc.  Cale.  i5. 
^V.  altri  es.  nella  Crtis.,  la  quale  registra  que- 
sta locuzione  sotto  al  verbo  DARE.) 

5.  X.  Dark  dentro  in  una  cosa.  Occttparsi 
scnamente  in  una  cosa,  Ajjfaccentìarvisi,  Ap- 
p/icanusi  attentamente,  ec.  — Veggovi  dar 
dentro  in  quei  libri  a Ulti’  uomo.  Car.  i.ett. 
1 , 8.  (Cioè  : yi  s^ggo  occupato  nella  lettura 
di  que'  libri  con  tutto  lo  .studio.) 

XI.  Dare  dentro.  ||  V.  nella  Crus.  sotto 
il  verl>o  DARE  alcune  altre  significazioni  di 
questa  frase. 

J.  XII.  Df  DENTEO.  Vale  il  contrario  che  Di 
fuori.  • I quali  hanno  le  cagioni  natnrali  o 
dalla  parte  di  dentro,  o dalla  parte  di  fuori. 
Passav.  Specch.  penit.  568,  ediz,  Crus.  Per 
difetto  di  vctlnavaglia  quelli  di  dentro  uscen- 
done di  notte,  furono  tutti  quasi  presi  e morti. 
Malesp.  Ricord.  i^^,ediz.  Crus.  (La  Crus. 
registra  DI  DENTRO  sotto  la  nihr.  DID,  e 
nc  allega  in  conferma  gli  es.  stessi  qui  riferiti.) 

XIII.  Kars  a che  l’  k ruoRA  s che  l*  k 
DENTRO.  — V.  ili  FARE,  verbo. 

XIV.  Fare  dentro  0 ruoai.  — V,  io  FA- 
RE , verlK). 

Jf.  XV’.  Il  di  dentro.  Il  luogo  intcriore.  La 
parte  interna.  Frane.  I.e  dedans.  - Chi  dun- 
que dira  più  ch’ella  {la  Golpaja)  sia  un  for- 
no? Chi  dunque  non  l’avrà  più  in  riverenza. 
Velluto  il  suo  di  dentro  e ’I  suo  d’ iiitoriiu. 
Che  s’abbia  Roma,  Napoli  e Fiorenza?  Al- 
Icgr.  397  ediz.  Ovl».,'  aSg  ediz.  Amsterd. 

XVI.  E,  Il  di  dentro,  figuratam.,  per  La 
parte  interiore  deWuomo,  cioè  U cuore,  L*a- 
mmo.  — Ciò  che  sento  ni  di  dentro,  trasmetto 
lilMTamcnte  alla  lingua.  Mem.  Pros.  3,  43. 

XVII.  Le  cose  dentro,  per  Le  inte- 
>f  riora  degli  animali.  — Frane.  SaccH.  nov. 
n 146.  Abbruciali  (li porci)  e sparati,  e cavate 
«e  rigovernate  le  cose  dentro,  gli  appiccarono 
M in  tuia  cella  terrena,  n Foc.  di  Ver.,  Dtz, 
di  Boi.,  Dtz.  di  Pad.,  ec.,  cc. 
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Outamio9t.  — Le  cose  dentro  si  legge  real- 
mente così  nella  stampa  fior,  del  17241 

р.  IO,  come  in  quella  dd  Poggiali,  voi.  it,  a 

с.  285;  ma,  secondo  mio  giudizio,  per  errore, 
in  vece  di  le  cose  d'entro.  Errore  tanto  più 
facile  a pigliarsi,  quanto  è noto  come  nelle 
vecchie  scrilliire  ì vocalioti  si  calcano  l’un 
dietro  l’altro,  nè  v’è  pur  ombra  d’ apostrofi 
che  additi  la  soppressione  di  certe  lettere  per 
liscezza  dì  pronunzia. 

DESSO.  Aggctt.  Essoi  Quelloj  Questo.  E 
talvolta  si  usa  pure  in  forza  di  pronome,  e 
vale  F^i,  Quegli,  Questi. 

IfoU  grmmmaliratL 

1.^  Desso  propriamente  non  è altro  die  l’ag- 
gettivo ICsso,  appiccatavi  la  lettera  eufònica  D 
a fine  di  schivare  lo  islto,  cioè  di  rompere  il 
concorso  di  due  vocali,  allnraqiiamia  egli  è 
preceduto  da  una  vocale  o da  voce  che  in  vo- 
cale si  termini.  Esempj.  • Guigiiclmo,  udendo 
il....  mal  conveniente  parlare  {di  Ermino), 
rispose  : Messere , rosa  che  non  fosse  mai 
stata  vedala , non  vi  crederci  io  sapere  inse- 
gnare, se  do  non  fosser  già  starnuti  o cose  a 
quelli  simiglìanti;  ma,  se  vi  piace,  io  ve  oc 
insegnerò  bene  una  che  voi  non  credo  che 
vedeste  giammai.  Messer  Ermino  disse:  Deb, 
io  ve  ne  priego,  ditemi  quale  è dessii.  Bocc. 
g.  i,/i.  8,1».  i,p.  2 16. (Qui  certo  la  voce  desso 
non  vale  quella  stessa,  quella  proprio,  coim; 
vuole  la  Crus.  insieme  con  tutti  i Grammatici; 
ma  ci  sta  semplicemente  per  essa,  cioè  essa 
cosa,  ovvero  }>er  questa  o quella,  cioè  questa 
o quella  cosa 3 cbè  pur  col  valore  di  quello  o 
di  questo  si  trova  usato  l’ aggeli.  Esso.  ) Deh 
guarda  ( dicei'a  una  donna  alle  sue  compa- 
gne ) come  alla  colai  <tonna  stanno  bene  le 
l>cndc  l>iaoche  e* panni  neri:  la  quale  per  av- 
ventura alcuna  delle  compagne  che  non  la  co- 
noscea ...  la  dimandò:  (>uale  è dcasa  di  quelle 
molte  che  colà  sono?  A cui  la  domandala 
donna  rispose:  La  terza  che  siede  in  su  quella 
panca.  Id.  Cori.  177,  ediz.  fior.  (Cioè,  Quale 
è ella,  o Quale  è quella,  o Quale  è colei  nella 
schiera  di  quelle  molte  che  colà  sono?  E dii 
detto  avrebbe  in  simile  occasione,  Quale  è 
quella  stessa  di  quelle  molte  che  colà  sono? 
Si  }>otria  ben  dire.  Quale  è quella  propria- 
mente di  quelle  molte  f 3 ma  per  fenno  l’ag- 
giunta del  propriamente  vi  sareblie  supi>rflua. 
E,  s’io  non  traveggo,  il  dessa  nel  riferito  es. 
vi  sta  sol  per  ripieno;  chè  pur  bastava  il  dire. 
Qual  ò di  quelle  molte  che  colà  sono?)  Ma 
io  temo...  che  i parenti  suoi  non  la  diciio 
prcstameiìtc  ad  un  altro,  il  qual  forse  non 
sarai  desso  tu.  LI.  g.  10,  n.  8,  v.  8,/».  288. 

( E qui  pure  la  voce  desso,  anziché  esprimere 


I 


i58  DP:S  - DES 

Qttello  itcsso.  Quello  proprio,  e iiilrodolla 
a far  piu  pirnn  Ìl  |)Criudu ; ovvero  iK>n  sigiti* 
fica  uè  più  uè  meno  del  sc'iiiplice  Qitello:  cioè, 
il  ifual forse  non  santi  fu  {furilo.)  Ma  i in:ir* 
tiri,  questi  avranno  speziale  corona,  ec.  (gitale 
è dessa  V Quella  della  morte.  /V.  Giord.  Prc(L 
p.5SfCol.2,{Cé'ìoò,Quale  è cssoj  ovvero  Quale 
è questa  cotona?  ISè  dir  si  |>otrebltG,  Quale  è 
{fucila  stessa  o quella  proprio?)  K la  eluse 
(quella  Terra)  di  mura  e dentro  fuora;  E 
|KTc)iè  desso  si  cliiamò  Cornee,  Scortò  lo  no* 
ine,  e iioniiiiolla  Cora.  Tir^inio  L{Utricnlc  da 
Coti,  nato  verso  il  e cit.  <lal  Pcrtic. 

in  jépol.  Dant.  p.  a 49*  ( Cioè,  K perchè  esso 
o egli  o quegli  o questi  si  chiamo  Cornee,  oc. 
Nè  ci  ha  che  fare  il  Quello  stt^sso  o il  Quello 
/;/v/>no.  ) Ma  o sia  fra  terra  o in  sul  mare  che 
occorra  fabbricare  per  le  ville,  è da  cercar 
che  sia  Taqua  vicina, commoda,. ..  altondaiite; 
}>erciorcbè  dessa  è la  vera  anima  de’ giardini, 
degli  orti  e de’ campi.  Seder,  jégric.  i5i. 
(Cioè,  perciocché  essa  aqua  è la  vera  anima 
de*  giatdini.  E queireflicacìa,  quella  viva  cs* 
pressktue  ch’altri  vorria  pur  ripetere  dal  d in* 
corporato  con  essa,  è qui  dovuta  intcrnmetile 
all’aggeU.  i'cra.)sHisulta  duiirjuc  dagli  addotti 
es.  che  di  Esso  si  fece  Desso  a quel  mudo 
e con  quella  intenzione  clic  di  Entt'o,  Ove, 
On//c,oc.,  si  fece  Dentro  Dove, Donde, ec.  Le 
quali  tutte  voci  poi  si  vennero  usando  ancora 
dove  non  è collisione  di  vocali,  o perchè  rag- 
giunta della  lettera  D le  rende  più  grate  all’o* 
rocchio,  o perchè  le  fa  più  piene  e quindi  più 
sostenute;  se  già  dir  ik)11  vulcssirao  che  a 
poco  a poco  i parlatori  e gli  scrittori,  dimen- 
ticata la  cagione  di  tale  appiccatura,  le  consi- 
derarono per  vod  cosi  nate  folte.  Del  resto 
gli  antichi  si  recavano  si  forte  a noja  l’ accoz- 
zarsi delle  vocali,  che,  dove  alle  particelle 
Né,  Se,  0ie,  Benché,  Purché,  scguia  parola 
che  da  vocale  incominciasse,  solevano  intcr- 
|)orre  la  lettera  eufonica  d,  sia  che  l’ aggiun- 
gessero alle  dette  particelle,  come  si  vede 
nelle  stampe,  sia  che  l’appiccassero  alla  voce 
seguente  alle  medesime,  sia  che  tra  queste  e 
quelle  la  lasciassero  in  isola;  non  si  putendo 
occerlare  un  tal  fatto  per  cagione  che  essi 
antichi,  nello  scrivere,  il  più  delle  volte  ser- 
ravano una  parola  addosso  all’altra,  ne  usa- 
vano accenti  ed  apostroiì  da  porgerne  sicuro 
imiizio  del  dove  era  per  appunto  la  sede  di 
esso  d.  Nel  Sallusi.  Catil.  e.  7,  p,  y,  ediz.  lìor. 

1 790,  si  trova  purché  d'egli  potesse.  E negli 
stampali  del  ilocc.  si  l^ge  in  poca  d'ora,  per 
lo  stesso  che  in  poca  ora,  siccome  opina  il 
Sidviali.  Ma  neiruno  e ncirallro  es.  duhhiaju 
credere  che  gli  stampatori,  non  già  gli  autori, 
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ponessero  il  segno  dell’ apostrofo.  Comunque 
si  sia,  ciò  poco  o nulla  rilieva;  ina  non  per- 
tanto si  vede  che  V interposizione  della  lettera 
eufònica  il  non  altera'  punto  il  valor  <lelle  pa- 
role a cui  s’appoggia  questa  lettera;  come, 
V.  g.,  presso  i Francesi  la  eufònica  t non  can- 
gia o inodilìca  il  signilìcato  di  Fiendra^ldl , 
cosi  scritto  in  vece  di  Vicndradl , per  dol- 
cezza di  pronunzia.  Se  dunque  il  D allìsso 
dinanzi  o di  dietro  a tutte  le  voci  fm  qui  ri- 
cordate nè  giunge  loro  nè  toglie  rosa  alcuna, 
come  polmii  noi  pci'suadcrci  die,  appiccicato 
RU'aggcItivo^so,  gli  althia  efleuivamcnic  ad 
infondere  quella  si  gran  fona  che  vi  sentono 
i GramnialiciV 

2.^  L’avere  i Grammatid  altrìhuito  all’ag- 
geltivo  Dbsso  il  valore  di  Quello  stesso, Quello 
proprio,  è proceduto,  a mio  giudizio,  da  ciò, 
che,  in  compagnia  de*  verbi  Essere  o Parere, 
e’ci  si  presenta  in  clfctto  come  dotalo  d'uo  ul 
valore.  Esempj.  • SI  nel  mio  primo  occorso 
onesta  e lidia  Veggida  in  sè  raccolta  o si  ro- 
inltn,  Ch’i’ grido:  dl’è  ben  dessa.  Pelr.  nel 
soli.  Tornami  a mente.  Anzi  vi  voglio  dire 
più  avanti,  che,  veggendovi  colesti  panni  in 
dosso,  li  quali  del  mio  marito  morto  furono, 
parendomi  voi  pur  desso,  m’è  venuta  stasera 
forse  cento  volte  voglia  d’ahhracdarvi.  Bocc. 
g.  a,  n.  7,  V.  7,  p.  55.  s Ma  chi  ben  consideri 
tali  costrutti,  s’ accorgerà  di  lieve  emne  quel 
non  so  che  di  più  esjiressivo  die  ci  sembra  di 
riconoscere  iidraggcllivo  Desso,  et*  io  accatti 
da*  verbi  e dalle  particelle  ben  e pur,  on- 
d’cgli  è accompagnalo.  Il  quale  efletlo  è si 
vero , che  il  valor  medesimo  ci  avranno  gli 
aggeli.  Esso  o Quello,  se  al  Desso  li  verremo 
sostituendo.  In  fatti  nelle  yU.  SS.  Pstd.  t.  2, 
p.  198,  col.  I , si  legge:  a Lo  Diavolo  gli 

si  parli  inn{Utù  F'rale) ,e  incomin- 

dolio  a guardare  molto  cunosamcnte , come 
se  gli  paresse  conoscerlo,  ma  pur  dubiteuse, 
e diceva:  Ben  mi  pali  csso.n  E il  Pelr.,  nel 
son.  Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza,  disse  : 
tt  Eli  ho  sì  avvezui  La  mente  a contemplar 
sola  costei,  0i  alito  non  vedej  e dò  che  non 
è lei.  Già  per  {uttica  usanza  odia  e dispi'ez^ 
zn.  » E il  Bocc.  (Filoc.  v.  2, 1.  4*  {>-  i4^)* 
non  discerno  qtà  se  non  tre  vie,  delle  (fuali 
Luna  d coriviett  pigliarej  e,  mancandoci  que- 
ste, niuna  altra  ce  ne  so  pensare:  le  quali  Ito 
queste  sono  esse,  n E Viiic.  Monti  (Solliev. 
rnalin.,  sun.  iti)  : « Fa*  cor,  mi  dice  (a  me  so- 
gnante): V Amistà  son  io.  Degli  {iplitii  con^ 
far  lo  s e a starti  accanto.  Caro  infelice,  la 
pietà  m'appella.  Tatera  aliar  m'abbraccia, 
e terge  il  pianto.  Fugge  il  sonno,  {tpro  gli 
{Kchi,  e al  ftanco  mio  La  ritroto  sedutui  e 
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in  (,  VioLintc  Pirtieari  Giacchi,)  sei  tjuelln.  » 
Ora  chi  ncglicra  cb«  la  voce  esso  nd  primo 
es. , la  voce  lei  nel  secondo , la  voce  esse 
nel  terzo,  e la  voce  quella  nell’ ultimo,  non 
esprimano  ad  un  puotiao  ciò  proprio  che 
l'atto  vi  avreblie  il  Desso  ? Se  dunque  ciò  fan- 
no, è manifesto  di' elle  ricevono  una  tal 
forza  da'  verbi  a cui  vanno  unite.  E s'cllo  da 
que' verbi  la  riconoscono,  perchè  si  vorrà  che 
soltanto  il  Desso  non  tenga  loro  un  obligo  al 
mondo  ? 

3.*  Alcuni  per  altro  fanno  smodato  ab- 
uso di  questo  agevolo  Desso^  ficcandolo  per 
ogni  buco,  senza  necessità,  senza  vantaggio 
d’armonia  ; ed  a’  cotali  è pur  bene  il  gridare 
un  tantino  in  capo  alcuna  volta  : tion  già  per- 
chè coiiiineitano  un  errore,  chè  no  ’i  commet* 
tono;  ma  si  per  essere  sempre  biasimevoli  gli 
abusi  d’ogni  sorta,  c si  per  sentirvisi  da  lunge 
un  miglio  (lasciatemi  dire)  il  muschio  dcll’af- 
fi'ttasione.  E similmente  a me  non  pare  che 
piacer  possano  quelli  che  ad  ogni  À,  ad  ogni 
A’,  ad  Ogni  O,  cui  segua  parola  incominciante 
da  vocale,  alljggono  la  lettera  D:  per  osten- 
tare d'esser  più  là  che  graziosi , c’  si  fanno 
stucchevoli.  Ed  anche  del  Ned  (Ne  d)  chi 
j>iii  n'è  parco , più  lode  ne  consone.  In  fine 
ì Cited,  i Seil,  t Renehcd , già  tentati  da'  pri- 
missimi padri  della  lingua,  i quali  poco  men 
che  al  bujo  camminavano,  pajono  si  duri  e 
spiacevoli , che  già  da  gran  tempo  solTrir 
non  si  panno  da  nessuna  orecchia. 

)J.®  I più  de' vecchi  Grammatici  s'erano  an- 
flati  itnaginando  che  fosse  un  otfendere  la  mae- 
stà della  voce  Desso jCon  farla  referire  ad  altro 
che  non  fosse  persona.  Ma  con  miglior  senno 
il  Cinonio,  il  Gorticelli  c il  Vocab.  del  Cesari 
hanno  liberalo  per  questo  capo  i timidi  scrit- 
tori da  ogni  srnipcdo,  recando  in  mezzo  l' au- 
torità de' Guittoni,  de' Boccacci  e d'altri  ve- 
nerandi, papassi , i quali  eziandio  a coso  non 
dubitarono  d'applicare  tal  voce.  Esempj.  « Il 
gentile  uomo  e la  sua  donna,  questo  udendo, 
furono  contenti,....  quantunque  loro  molto 
gravasse  che  quello  di  che  dubitavano , fosse 
flesso,  cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  al  loro 
figliuolo  per  isposa.  Bocc.  g,  2,  n.  S,  v.  ^ , 
fi.  Vide  quelle  (roòc)  che  al  Saladino 
aveva  la  sua  donna  donalo,  ma  non  estimò 
dover  poter  essere  che  desse  fosK^ro.  Id.  g.  1 o, 
n.  t),  V.  8,  p.  346.  Ebbe  (Giotto)  uno  ifigegno 
tli  tanta  ecccllenzia,  che  niuna  cosa  dà  la  na- 
tura,... che  egli  con  lo  stile  e con  la  penna  o 
col  pennello  non  dipignesse  tà  simile  a quella, 
che  non  simile , anzi  più  tosto  dessa  paresse. 
ItL  g.  6,  n,  5,  V.  6,  p.  66.  Ora  si  |>orrà  qui 
una  bella  meditazione,  com'egli  (G.  C.)  ap- 
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parve  alla  Donna  nostra  5 e qnesto  è desso  : 
Che  avendo  il  Signore,  cc.  S.  Afnr.  Mnd. 
in  f7/.  SS.  Pad.  t.  7,  p.  1 col.  a.  (Cioè,  e 
questo  è esso  apparimento  clte  io  intendo  rm> 
contare;  se  già,  in  vece  dì  qnesto  è desìto»  non 
fosse  più  tosto  da  leggere,  come  io  stimo,  e 
questa  è dessa,  conforme  st  vede  nell' uh.  es. 
che  sarà  tosto  riferito.  Ma,  come  che  sia  , no- 
tar possiamo  che  la  voce  desso  non  pure  non 
significa  il  Qtieilo  stesso  od  il  Quello  proprio 
volato  da'  Grammatici , ma  vi  giace  per  sem- 
plice ornamento  o pleonasmo  o rljneoo  o co- 
me se  '1  chiamino;  perocché  lantb  era  a dire, 
ed  è questo,  o,  seguendo  la  proposta  corre- 
zione, ed  è questa;  ovvero,  con  altro  moflo, 
ed  è quest* essOf  od  è quest*essa,  siccome  pia- 
cque un  tratto  a Vinc.  Borghiui  là  dove  scrisse 
[^^rm.  Fam.  1 1 5]  : uE  son  queste  esse  le  sue 
parole;  n dove  imitò  quel  passo  del  Boec.  da 
noi  recalo  nel  num,  q.*,  col.  a,  lin. 3a  di  esso 
mim.)Ora  mi  penso  che  MesserCiesù  venisse  a 
luì..  .,e  ch'eglino  avessono  insieme  molti  belli 
e grandi  ragionamenti  di  ciò  che  I)isogTi.*iva;  c 
S|>czialmentc  ini  viene  in  pensiero  uno  dì 
questi  di  una  bella  meditazione,  che  la  voglio 
pure  iscrivere;  e questa  è dessa.  FU.  S.  Ciò. 
Batt.  in  FU.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  a5o,  col.  1.  (E 
qui  cade  la  medesima  considerazione  che  s'è 
fatta  sopra  l'es.  anteced.) 

5. ^  In  forse  tutte  le  Grammatiche  ne  s' in- 
segna che  Desso  può  soltanto  adoprarsi  co’ 
verbi  Essere  e Parere.  Or  valgano  i scg.  es.  a 
cavarci  dt  tale  strettezza.  •Bepulando  Apiros 
felice,  desidera  d*  esser  lui;  c tanto  in  questo 
il  lira  il  disio,  che  già  desso  sì  azvtrrAVA.  Bocc. 
Amet.  i56,  edii.  fior.  Il  non  suo  marito  cosi 
morto  nella  chiesiccluola  veduto,  caEDZNDOLO 
desso  veramente,  se  gli  avventò  di  fallo  al  vi- 
so, e piangendo  e stridendo  non  si  saziava  a 
baciarlo  ed  abbracciarlo.  Imsc.  cen.  3,  n.  1, 
p.  i5. 

6. ”  Il  sig.  ab.  D.  Gloseppe  Cito  (Annoi. 
Tori,  e Dir.,  ec.,  num.  vii)  asserisce  che 
Desso  non  ha  che  il  nomioalivo.  Più  giusto  ti 
mostra  il  Cinonio,  il  qual  dice  che  Desso  o 
Dessa  si  trovano  solamente  nel  primo  e nel 
quarto  caso,  li  che  è vero;  c la  ragione  mi 
pare  esser  questa,  che  ne*  secondi  cast  (mi  ti 
conceda  usare  i termini  degli  allegati  Gram- 
matici), dovendosi  dire  di  desso,  di  dessa,  di 
dessi,  di  desse,  anziché  ottenere  dallo  ioter- 
|K)sto  d la  cercata  eufonia , 1*  orecchie  ne  sa- 
reblicro  lacerate;  — nel  terzo  riesce  imitile  il 
caricare  d' un  d la  voce  esso,  mentre  che  già 
siamo  avvezzi  ad  accollar  ({ucUa  lettera  alla 
prqiosizione  n;  sicché  ognun  dice  ad  esso,  ad 
essa,  cc.  : c fioalmentc  nel  sesto  caso  chi  rosi 


caso  co 
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soflenr  polrci>l>c  la  cacofonin  «lei  tUi  fiòsso, 
da  desso,  da  tiessi,  da  desse? 

M'endo  dello  la  Cnis.  che  Desso  si  usa 
propriamente  co*  verbi  Ksserc  e Parere,  il  P, 
Lombaidi  pose  a confutazione  nel  Voc.  di 
yer.  il  scg.  paragrafo  : 

Cuill.  ielt.  I,  4'  carestisia  clessa 
H {stessa)  lolle  a ruc  TOglia.(^co  Desso  usalo 
neon  altro  verbo.)  E Ielt.  i,  5.  E desso  {pri^ 
»f  mo  piede  ) de  * creare  ad  essa  il  piede  d*odio 
spartendo  d*esso  (ma/c).  Bocc.  g*  7 » n.  5. 
M Conobbi  cbi  fu  il  prete  che  mi  cotifessò,  c 
wso  che  fosti  desso  lu.  » Voc.  di  V^er.,  Diz. 
di  Boi.,  Diz.  di  Pad.,  ec.,  cc. 

Outfr^vnt.  - L' intero  passo  di  Fra  Guitto* 
ne,  allcgnlo  j>ei  primo  cs.,  conforme  alla  stani* 
pa  è tale  : « yago  son  non  pago  (poco)  alcuna 
fiala  di  glossi  pesci  mangiare,  e,  al  tosto  con» 
sulcrando  glande,  sostegno  la  volonlàj  e ccr» 

10  Icggiei'nmente  j chè  la  ca/'cstisia  (carestia) 
dessa  lolle  a me  voglia.  » Questo  passo  fu  gua* 
sto  per  certo  dalle  penne  o da'  tipi;  sicché,  in 
luogo  di  la  carestisia  dessa,  io  leggerei  voien* 
fieri  la  vaiestia  d’essi.  £ in  fatti  Guittone  non 
parla  già  d'mia  generai  carestia  la  quale  afllig* 
gesse  il  suo  pacsc;nia  sì  bene  della  carestia  de’ 
pesci,  cioè  deircsscrci  scarsità  di  pesci  : und’c* 
gli , considerando  al  gran  costo  di  essi , soste* 
iicva,  cioè  teneva  in  freno  la  volontà  che  pure 
avea  di  mangiarne.  - Ancor  più  manifesto  np* 
pariscc  il  trascorso  della  penna  o della  starni» 
net  tee.  cs.  del  niedcsiiiio  Guillonc,  che  ci  hi* 
sc^ia  qui  rapportare  un  poco  più  distesameli* 
le  die  non  fece  Ì1  P.  Ixmihardi.  « Ciò  che  per 

sapete,  diletto  mio,  e per  tpicl  tanto  die 
mostralo  ho  voi  (a  voi),  doveieste  aver  già 
fallo  il  primo  piede  alla  conoscenza  del  male 
venendo j e desso  dè  create  adessa  il  piede 
tT  odio  partendo  d cssoj  chit  mn//es«a  molla 
disnaltirala  c troppo  a conoscete  lo  male,  e 
non  odiarlo. n Ora  qui  non  è mestieri  di  lenii 
a vedere  clic  non  E DESSO,  ma  risdulamenle 
ED  ESSO  è da  leggere.  Nell’allegazione  di  que- 
sto sec.  cs.  si  sarà  forse  accorto  il  Lettore  che 
dove  il  P.  Lombardi  scrìve  s creare  ad  essa 

11  piede  d*  odio  ^,s*  è da  noi  posto  s creare 
allessa  il  piede  d’odio  e.  Cosi  posto  abbiamo, 
suIPorma  pure  dello  stampato,  e cosi  avendosi 
a scrivere;  ché  ad  essa  in  due  voci  li  non  ha 
senso;  laddove  adessa  in  una  sola  parola  vi 
sta  a dovere,  lauto  valendo  adessa,  qu.iulo 
fuìessos  che  uciruna  c nclPallra  tnauìcra  seri* 
veano  gli  antichi  questo  avverbio.  Dicendo 
adesso,  Si  decsotliiitcìidcrvì  tempo j in  adessa 
si  souintende  ota,  lai.  hora.  -*  Finalmente  il 
terzo  es.,  che  è del  Bocc.,  recalo  rial  P.  Lom- 
bardi a provare  che  Duso  fu  pure  usato  con 
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verbi  diversi  dalP/ùrsene  e dal  Parere,  vcrrja 
oppunto  a provare  il  contrario  : So  che  fosti 
desso  In,  dice  l'es.;  e ben  panni  clic  fosti  ap* 
parteiiga  di  Ihmmi  dritto  al  verbo  Essere. 

Anche  la  Strenna  degli  spropositi  per  Pan- 
no 1840  ha  sopra  questa  voce  Desso  il  suo 
paragrafetto,  dove  il  magno  autore  pappagst- 
leggio  aW  usanza  de‘  grammuffastrómoli  che 
gli  precedettero. 

«I)F,STIUEUE  c DESTUIEBO.  Cavallo 
n nobile , cc.  Es.  tilt.  — Red.  Ditir.  E sul  de- 
n sirìer  dd  vccchicrel  Sileno  Cavalcando  a 
n rìtn>So  ed  a liisdosso.i»  CnuscA. 

Otmvmxionc.  »•  11  Cav.  Munti,  nella  Propo» 
sta,  si  rise  un  pochetto  di  quest’allegasionc 
per  confennare  die  DESTRIERE  signìlìca 
un  Catello  nobile.  Ma  la  Crus.  se  Peblie  m 
male;  volle  difendersi  nel  proprio  campo,  cioè 
negli  Atti  dell’Academia,T.  11,  p.  ^29;  e son 
quest’esse  le  sue  apologètiche  parole:  «La  più 
leggera  attenzione  fa  palese  die  rasino  c det- 
to per  isdierzo  destriero  nel  verso  del  Rcdi^ 
E sul  destrìer  del  vecchierei  Sileno  s;  se  non 
s' intendesse  per  cavallo  di  lispetto,  l’ Ironia 
sarebbe  perduta.*»  La  Cnis.  dovea  tacersi, 
far  nota  dell'  avvertìmeuto  del  Monti,  c nella 
ristampa  del  Vocab.  imitare  quell’antico  suo 
Compilatore  dell' art.  CU1NÉA|  il  quale  nel 

Il  pose:  CuiNZA  DI  Bilaam,  in  ischento, 
vale  Asino.*»  Dal  non  aver  ella  ciò  fatto, 
e dall’  aver  anzi  piglialo  ad  assolversi  dd  suo 
fallo,  che  nacque? . . . Questo  l>d  farfallone  ci 
nacque,  che  nel  Voc.  dell’ ab.  ZaiioUi  ne  s'in- 
segna ancora  oggi  che  la  cavalcatura  di  Sileno 
era  un  Cavallo  nobile. 

A DESTsizao.  I/O  stesso  che  A cavallo, 
salvo  la  dilTercnza  che  è fra  Cavallo  e l^estrie- 
ro,  ed  avveiiciido  che  la  forma  A destriero 
non  s'accommoda  a quegli  usi  traslati  che 
suolsi  adoperar  la  forma  A cavallo.  ••  Xrtoooà 
ChiarìclU  incoulaneiilc,  E eoa  Orlando  mon- 
tava a destrieri  (</esfnen>  idiotìs.  tos.,  in  vece 
di  desUieie)',  Anzi  su  vi  saltò  molto  atlaincnlc. 
Pule.  Luig.  Morg.  i5 , 4^*  A pena  la  mattina 
fusse  giorno,  Che  Sinelìdo  e Ciriflb  a destrieri 
Uscirou  della  terra,  ed  assaltoruo  11  campo 
con  alquanti  cavallieri.  Cir^.  Calv.  l.  u , 
st.  655, />.  69,  col.  2.  Vedesi  quivi  chi  è buon 
cavallicro;  Cbè  vi  son  mille  lance  il  giorno 
rotte;  Fatisi  battaglie  a piedi  cd  a destriero. 
Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frolle.  AHos. 
Far.  46,  100.  Il  quale  (Folchetto)  allegra- 
mente cintosi  gli  speroni , e montato  a destrie- 
re, cosi  gli  diede  la  briglia.  Firenz.  nov.  5, 
p.  tgo,  edìz.  fior.  1765.  (Qui  fìguratainentc; 
che  il  montar  a destriere  di  Folchetto  era  l'ac- 
cingersi  a narrar  sua  novella.) 
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DESTRO.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò  dte  è 
lìeslro,  cioè  commodo»  opportuno,  acconcio  » 
nf'evoie,Javor€i^le»  buono,  tc.i  chè  di  luue 
queste  significazloui,  Tuna  aflTuie  airallra,  è 
fornito  Taggclt.  Destro.a  V.  gli  es.  nc*  Vocab. 
alla  voce  DESTRO.  Susl. 

5.  I.  Dzsrao.  Per  Destrezza.  - Ed  ecco  in 
quello  istante  Una  gran  nave  appunto  in  porlo 
arriva.  Sopra  quella  saliva  il  Negromante  Con 
tanto  accorgimento  e tanto  destro  » Che  di  ma- 
rineria parse  maestro.  Bcm.  Or,  in.  39,  3a. 

J.  11.  A DKSTao.  i[/Ocus.  ai'V'erè.  accennoftte 

V essett  destinata  aìcuna  cosa  ad  averne  de- 
stro »cAoè  commodo  » utilità,  se/vigio^*  onde 
tal  volta  vi  corrìsponde  In  pronto,  tal  altra 
jI  uopo , e simili»  secondo  che  ricerca  Tocca- 
sioiic  dell' adoperar  questo  modo  di  dire.  • £ 
Iriuo  gli  menava  avanti  a destro  Tutto  coverto 
uno  scudicr  silvcstro.  Bocc.  Teseid.  l.  6 , 
st.  56,  ediz.  di  Ferrara  1 476.  (Qui  a destro 
vale  a suo  uopo.)a{y , in  ADDESTRO,  add., 

V Ossef'vaziofte.  — V.  altri  cs.  ne*  Vocab.  in 
A DESTRO , rubr.  A D K.) 

J.  111.  Al  nasrao.  I..0CUZ.  avverb.  signifi- 
cante In  luogo  o In  grado  o In  istato  accon- 
cio ad  avei'C  il  destro,  c\oh  il  commodo  o 

V opportuni  Ut,  o simile,  di  recare  ad  effetto 
un  disegno,  un‘  impt'esa,  ec.  (Forse  in  frane, 
si  direbbe  A portèe.)  — 1 Genovesi  per  que- 
sto si  pensarono  di  passare  il  verno  alle  spese 
dell*  liiiperadrioc  e abbattere  molto  della  for- 
za degli  amici  de*  Veneziani,  e d*eascrc  piii  al 
destro  e più  forti  contro  alla  loro  annata;  c 
perù  si  dispuosono  (si  disposero)  a lasciar 
Tassedio  con  loro  onore....  e a prendere  il 
servigio  dclTJmperadricc.  Fili.  M.  I.2,  c.  38, 

/.  t,p.  ZI  6.  (Lo  stampalo,  in  vece  di  al  de-  U 
stm,  legge  agresti^  ma  noi  ci  siamo  attenuti 
alla  lezione  de*  migliori  testi  a penna  ricevuta 
dalla  Crus., la  quale  registra  questa  locuz.  aolto 
la  rubr.  ALI), e la  spiega  un  poco diiferetite* 
incute  da  quello  che  è sembrato  a noi  di  fare.) 

J.  IV.  A SCO  iLL  DLSTRO.  Avvcrbialm.,  per 
ji  suo  bell* agio.  • PerclTegli  é,  come  vedi, 
sconcio  c grasso;  Però  a suo  bel  destro  pian 
cammina.  Lor.  Metl.  Beon.  5,  i55. 

V.  Àvzaa  OLSTao  d*ui«a  cosa.  Avere  il 
commodo,  V opportunità,  l'agio,  le  circostan- 
ze favorevoli,  ec.,  ili yàr/n.- Quivi  io  un  Iiel 
canaletto  raccolta  {l'aifua  del fmmicello),  in- 
fino  al  mezzo  del  piano  velocissima  discorre- 
va, cd  ivi  faceva  un  piacici  laghetto,  quale 
talvolta  per  modo  di  vivajo  fanno  oc*  lor  giar- 
dini i cittadini  che  di  ciò  lianno  destro.  Bocc. 

g.  6,  fi.  IO,  V.  6,p.  i34» 

%.  VI.  Avzae  il  dlstso.  Per  Essere  destro, 
attivo,  accorto.  Saper  fare.  Sapere  il  conto 
yoi.  it. 
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suo.  (In  questa  frase  la  voce  Desrao  ha  il 
valore  che  le  assegniamo  nel  I.)«  E queste 
scritture  si  trovano  più  in  lui  {iMorelio  di 
Giraldo),  che  ne*  suoi  passati;  perchè  egli 
era  già  venuto  in  buono  stato  dì  avere  si  per 
la  eredità  de*  suoi  passati,  si  ancora  perchè  et 
ne  seppe  guadagnare  quanto  niimo  de*  suoi , 
percliè  aveva  meglio  il  destro.  Atoreìl,  G, 
Cron.  zz8.  (Cioè,  perchè  egli  era  più  destro 
degli  altrij  ovvero,  perchè  avea  maggior  d^ 
stretta  degli  altri,  a II  Voc.  di  Ver.  registra 
questa  locuz.  sotto  ad  AVERE,  la  dichiara  per 

10  stesso  che  Avere  commodiià,  e ne  allega  io 
conferma  Tes.  da  noi  prodotto.  Vedranno  gli 
acuti  ingegni  qual  delle  due  dichiaraziom 
sia  da  preferire.) 

VH.  Aveat  in  destko  una  cosa.  Avere 

11  eommodo,  Vopportuniià,  l'agio,  la  buona 
occasione , ec. , di  valersene.  • Chi  cerca  io 
questo  mondo  aver  tesoro,  O diletto  e piacere, 
onore  e stalo,  Ponga  la  mano  a questa  chioma 
d’oro.  Ch’io  porto  in  fronte,  e lo  farò  bealo. 
Ma  quando  ha  in  destro  si  fatto  lavoro,  Non 
cerchi  indugio;  chè’l  tempo  passalo  Perduto 
è lutto,  e non  ritorna  mai  : Ed  io  mi  voko,  e 
lascio  l’uomo  in  guai.  Bern.  Or.  in.  37, 60. 

DETTA.  Sust.  f.  Per  Cosa  detta,  li  detto, 

A DETTA  D(  ALCDKO.  Conforme  alla  cosa 
da  lui  detta.  Secondo  il  suo  detto,  A suo  detto. 
(Es.  d’agg.)  • Non  reputo  in  questo  luogo 
che  sin  alieno  dalla  materia  proposta  discor- 
rere delTuiile,  il  quale,  a detta  di  molti,  viene 
giudicato  Topposito  delTonesto.  BucelL  Orat, 
in  Opus,  ined,  v.  3,  p.  ao3.  Costui , a detta 
vostra,  resterebbe  indiziato,  ec.  Magai.  Leti, 
Ateis.iy’S^S.  Parlavano  con  disprezzo  di  quel- 
li, che,  a detta  loro,  erano  cosi  semplici  da 
non  conoscerlo.  Corsia,  Ist.  Mess,  /.  z>  1 1 1 . 

DETTO.  Sust.  m. 

J.  I.  A DETTO  DI  ALC.  Cosfforme  al  detto 
o al  dire  di  esso,  secondo  suo  detto j che  an- 
che si  dice  A detta,  A sua  detta.  — Qual 
provincia , qual  campo  non  ha  egli  insangui- 
nato, infettato,  e,  a suo  detto,  racconcio  e 
corretto?  Davatn.  Tac.  Stor.  l,  1,  $.  37,  v. 
p.  i84'  (11  lat.  ha:  ut  ipse  sé  pnwdicat.) 

II.  Per  detto  di  alcoro.  Vale  lo  stesso 
che  A detto  o A detta  o Al  parere,  ec.,  di 
alcuno.  •»  Io  so  bene  che  la  Filosofia,  al  pa- 
rere del  Sevcrioo  Boezio,  è quella  dlgnissi- 
ma  e nobilissima  donna,  ec.  ; ma  egli  mi  è 
noto  altresì  che  per  detto  dello  stesso  Boezio 
la  medesima  Filosofia  è di  statura  mollo  va- 
riabile, ec.  Pap.  Vm.  t Sec.  9. 

DI.  Preposizione  specificativa.  Ella  si  trova 
sempre  collocata  fra  due  nomi,  e serve  por 

ai  ai 


IÓ2  DI  - DI 

mezzo  t]cl  secotulo  n spcciHcnro  o (ictemiinar 
Ih  natura»  la  quaKlh»  In  propriclìi»  la  pcrti» 
nenza,  la  materia»  la  coridizione»  lo  stalo»  ce.» 
del  primo,  ehe  è quello  a cui  si  appoggia.  Ma 
un  tale  ap|K>ggio  è spesse  volle  occullu  ; e si 
pcrtiene  all’  intelletto  di  chi  legge , od  ascolla, 
il  discoprirlo,  (^htalunrpic  volta  |>oi  riesca  im> 
|)OssÌbilr  a trovarlo,  è certo  indizio  che  la 
preposizione  Di  è ailoperata  col  valore  di  Da» 
tolto  qui^t’uso  da'  IVovenzali  o da'  Krancest, 
appo  i qiioli  la  particella  Da  esercita  il  doppio 
ofììcio  della  nostra  Di  c delia  nostra  Da  : uso 
peraltro  contrario  allo  linone  regole  » come 
f|ueUo  che  fa  servire  lo  stesso  s<‘gno  a due 
cose  diverse  signilicatc.  In  tali  cosi  aduiHjue 
la  preposizione  Di  non  ò,  per  cosi  dire»  un 
segno  italiano;  ella  è un  segno  accattato  d'al- 
tronde» c<l  il  quale»  tuttoché  ci  presenti  la 
|>crfeUa  sembianza  della  nostra  Di»  è in  elTcllo 
la  Da  provenzale  o francese  » corrispondente 
all'  italiana  Da  : ella  è in  somma  una  straniera 
maLseberata  da  italiana  ; e sotto  la  maschera 
«Iella  Di  cserciu  da  noi  1'  uno  dei  due  odici 
eh'  ella  è costretta  ad  esercitare  in  casa  sua» 
che  è a dir  quello  della  nostra  Da.  ^ioll  vuoisi 
per  altro  tacere  che  gli  antichi»  i quali  » come 
dicevamo»  tolsero  in  presto  da'  Provenzali  o 
da'  Francesi  la  preposizione  De  in  sigiiif.  di 
Doy  foggiandola  in  Di»  lusingati  dalla  dolcezza 
del  suo  suono»  dc  fecero  uso  troppo  sovente  » 
e»  che  è peggio»  talvolta  in  occasioni  che  ne 
|iattscc  la  chiarezza  del  sentimento,  sicché  in- 
certa ne  riesce  j>cr  noi  l' interpretazione,  a 
Gli  esempi  eh'  ora  verremo  adduccndo  » me- 
diante un  poco  di  cliiosa  a ciascuno  » sparge- 
ranno sopra  la  nostra  teorica  quella  luce  che 
|)cr  avventura  lo  studioso  non  ha  veduto  ri- 
splendore  in  questo  discorso. 

« Voi  manicate  {pwngiate)  le  frondi  {del 
porro)  » le  quali  non  solamente  non  sono  da 
cosa  alcuna»  ma  son  di  malvagio  sapore,  fìocc. 
g.  I »n.  I o,p.  a5o.  (Cioè,  ma  son  frondi  di  mal» 
AVfgto  sapore.  Dunque  la  preposizione  di,  jmt 
mezzo  del  sust.  sapore  accompagnato  dalPepi- 
loto  malvagio,  specifica  la  qualità  delle  frondi 
del  porro.)  Ài  governo  delle  camere  delle 
donne  intente  vogliamo  che  slicno.  Id.  g.  i , 
Introd.  V.  i » />.  lo^.^Qul  la  preposizione 
articolata  di,  per  mezzo  del  sust.  donne,  spe- 
cifica P uso»  la  destinazione»  ec.»  di  c|uclle  ca- 
mere.) L'opere  mie  Non  furon  leonine»  ma  di 
volpe.  Doni.  Inf.  3^»  ^5.  (Qui  la  preposi- 
zione di,  per  mezzo  del  nome  volpe,  specifica 
1.1  qualità  dell*  opere  di  colui.  ) G'  acciajo  sì 
pesti  nel  morta)o  dì  bronzo.  Red,  Cons.  3»3q» 
edii.  Crus.  (Qui  la  preposizione  di,  per  mezzo 
della  voce  pronto,  dclcrniiua  la  materia  del 
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mortajo.  Nc*  simili  casi  gli  antichi  «iiccano  |>cr 

10  più»  V.  g.  » //  mortajo  della  pietra  ([come 
abbiamo  nd  Bore.  g.  8,  n.  3,  v.  7,  p.  4^]* 
vello  dell'oro.  Le  colonne  del  pòrfido,  ec.»ec. 
Un  tale  uso  è fuggito  da' moderni,  per  essersi 
riconosciuto  che,  parlandosi  di  pietra,  à*  oro, 
di  pòrfido,  cc.,  cc.»  in  generale  e iiidctcrmi- 
nalamctilCjiiial  si  conveniva  il  dare  a tali  voci 
un  articolo  la  cui  forza,  per  lo  contrario»  é de- 
terminativa. 1 bionde  i moderni  dicono»  p.  c» 
c dicono  Iwiic , l.e  statue  tlel  marmo  che  ci 
viene  dall’Egitto,  quando  vogliono  Si>eciiìcarc 
o deleriniiiarc  la  qualilà  del  marmo  onde  son 
fatte  quelle  statue:  ina»  dove  non  accadesse  lo- 
ro di  farlo,  c'  direbbouo  Le  statue  di  rnatato.) 

• Pastmumlu  ». ..  quanto  può»  s'aflVella  di 
celebrare  le  nózze  della  tua  Etigenia.  Bocc.g.5, 
n.  I » V.  5»  p.  S7.  (Qui  manca  il  ausi,  a cui  s'ap- 
|>oggi  il  di  celelrrarej  edè  facile  a supplirvelo: 
sicché  picounieute  diremo»  S’qff'retta  all’  atto» 
o al  momento»  o simile»  di  celebrare  le  nosie. 
Ogni  volta  pertanto  che  noi  troveremo  un  ver- 
bo il  quale  ne  governi  un  altro  per  ine/zo  della 
pnq>osizionc  Di»  non  diremo  già,  co’ vecchi 
Grammalichisti,  ch’osso  verbo  regge  il  secon- 
do caso  o il  genitivo;  ma  si  bene  il  nostro  in- 
IcllcUo  audrà  subito  in  traccia  del  sust.  occul- 
to»» l'inteiiziouc  del  costruito  gli  sarà  lume 
sicuro  a rinvenirlo.  Per  es.;  Et  raceommando 
di fiat  prestai  cioè  Fi  raceommando  lo  zelo, 
la  sollecitudine»  P impegno»  o simili»  di  fot' 
pi'tsto.  Ovvero»  come  disse  il  Bocc.  » Ctascun 
s'apparecchi  di  (U>ver  dornnn  ragionare,  ec. 
Cioé»Cùisam  s'apparecchi  all’  opra»  alla  filli- 
ca  » al  suo  carico  » o simili»  di  dover  ragiona» 
re,  ec.  E cosi  di  tutti  quanti  gli  altri.) 

o Umana  cosa  c aver  compassione  degli  af- 
flìtti. Bocc.  Proem.  v.  t,p.  55.  (Qui  degli  aJJUt» 
ti  non  s’appoggia  al  sust.  com/mssio/ie» giacché 
non  si  tratta  di  siiecifìcarc»  delermioarc  essa 
compassione;  ma  si  bene  ad  un  sust.  sottinte- 
leso;  onde  pienamente  diremmo  : Umana  cosa 
è aver  compassione  in  favor  degli  qffUttij  o 
purc»nuer  compassione  rivolta  alla  |>cTSODa» 
a'  bisogni  » ec.»  degli  ajflitti.) 

• A chiunque  usciva  il  sangue  del  naso» 
era  manifesto  segno  d’inevitabile  morte.  Bocc. 
Introd.  V.  i,p.  64*  (Cioè,  A chiiuirjfte  usciva 

11  sangue  dalle  vene  del  naso  «.  E qui  ne 
piace  notare  che  varj  Grammatici»  avendo 
osservalo  nelle  cbssiche  scritture  che  il  verbo 
Uscire  è per  lo  più  accompagnato  dalla  par- 
ticella di,  ma  clic  pur  talvolta  gli  viene  a|>- 
prcsso  la  particella  da,  si  beccarono  il  cervello 
a trovar  la  regola  del  quando  è da  far  uso 
dell'  una  maniera»  c del  quando  conviene  va- 
lersi deiraiti'a.  .Ma  per  quanto  il  si  beccassero» 
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non  iiny  riuscì  loro  di  IrovarU  ulc,  eli*  ella 
non  istossc  (|>oss*  io  dirlo?)  in  tcnicime.  Ora 
il  fatto  si  e questo,  die,  secondo  la  dirìtin 
eostru/.lonc,  si  vuol  dire  e scrivere  Uscir  Haj 
perocriiè  quegli  che  vuole  uscir,  v.  g«,  in  su 
la  via,  non  mai  vi  |)orrebl)e  il  piede,  s’cgli 
non  si  partisse  e allontanasse  dal  luogo  ov'e> 
gli  si  trova.  E qualunque  volta  si  dice  o SÌ 
scrive  Uscir  di,  ciò  si  fa  per  ellissi  del  nome 
clic  a questa  preposizione  di  scusa  sostegno; 
ovvero  con  usurpare  la  preposizione  di  nel 
signif.  della  provenzale  o francese  de,  cquiva> 
lente  ili  tal  caso  airilaliaua  da.  Nel  resto  egli 
è il  vero  clic  gli  antichi,  o sia  che  molto  si 
piacessero  dell'ellissi,  o sia  die  alle  loro  orec> 
chic  mal  sonasse  la  da,  o sia,  olire  a ciò,  chV 
si  lasciassero  volentieri  tirare  all’andazzo  dd 
provenzaleggiare,  il  più  delle  volte  preferì* 
vano  la  dis  il  che  non  pur  facevano  all'oc- 
casione d’usare  il  vcrlio  Uscire,  ma  siiiiil- 
melile  |>er  conto  de'  verbi  Andare,  Partire,  ed 
altrettali.  K quel  che  gli  anlidiì  lÌKCvano, 
sciiz'aver  forsoogui  volta  quc’iuro  rispcUi, 
e noi  pure  facciamo.  ) 

• Khlievi  di  quelli  die  intender  vollono,cc. 

Bocc.  g.  5,  n.  1 o,  e.  3,  p.  igi.  ( Cioè,  Ehb^i 
una  parte  o un  certo  numero  di  ifueìli  che,  cc.) 
Fece*  duo  galèe  sottili,  e,  messivi  su  di  valenti 
uomini,  con  essa  sopra  la  Sardigna  n'aodò. 
Id.  g.  4>  4’  P'  130.  (Cioè,  e messivi  su 

ec|uìpaggi  di  valenti  uomini.)  » ( Questi  due 
rs.  sono  preceduti  udla  Crus.  dalla  seg.  pro- 
posta : M Di,  segno  di  particolarità,  e vale 
Alcuni  o Alquanti. n SÌ  conceda  che  così  va- 
glia. Direste  adunque,  mia  liellu  Cnis.,  uel 
primo  es.,  Ebbevi  alcuni  quelli  o alquanti 
quelli  che  intender  vollonoì.. . Che  se  gli  o/- 
cuni  e gli  alquanti  possono  aver  luogo  ncircs. 
secondo,  ciò  succede  per  un  a caso,  e jierchè^ 
levatane  eziandio  la  particella  di,  il  sentimeli- 
tu  si  reggerebbe  in  piede,  come  {Hirvi  si  reg- 
gerehlie  a maraviglia,  chi  ponesse  nella  sua 
selle  un  molti  o parecchi.  H in  fatti  chi  dice 
olla  Crus.  che  quegli  uotiiiiii  fossero  anzi  aU 
cuni,  die  molti?  All’incontro,  supplendo  con 
la  voce  equipaggio , il  numero  di  quegli  uo- 
inioi  viene  in  uu  certo  modo  determinato  da 
que'  tanti  che  sono  iiccessarj  a funnarc  un 
equipaggio.  ) 

• Quando  in  Bologna  un  Fabbro  sì  ralligna, 
Quamio  in  Faenza  uu  Bcroardin  di  Fosco,  ec. 
Dant.  Purg.  ili*  (Cioè,  un  Bernardino 
ligliiiulo  di  Fosco.  = La  Crus.  allega  questo  es. 
in  conferma  della  proposta  « Di,  pur  segno 
del  secondo  caso,  dinota  FigUwlunut.  n Ma 
|H.T  certo  questo  segno  Di,  senta  l'ajuto  del- 
la voce  sottintesa  Jigliuolo,  c senza  qudio  I 
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della  voce  es|iressa  Fosco,  non  dinota  cosa 
venina.) 

« Erano  uomini  c fcmioc  di  grosso  iugegno, 
c i più  di  tali  servigi  non  usati.  Bocc.  Inlrod. 
V,  I , p.  (Cioè,  e i più  air esercizio  di  tali 
set'vigi  non  usati.)  Ischia  è una  isola  assai  vi- 
cina di  Napoli.  Id.  g.  5,  n.  6,  v.  S,p.  i q3.  (Cioè, 
è antisola  assai  vicina  alla  città  di  Napoli.)  lo 
ho  trovata  una  giovane  secondo  il  cuor  mìo, 
assai  presso  di  qui.  !d.  g.  to,n.  io,v.  H,p.3yj. 
(Cioè,  assai  presso  al  luogo  di  qui,  che  era  Sa- 
luzzo.)GÌi  sbandili  e servi  intorno  di  i5oo  uo- 
mini. !Àv.  M.  (Cioè,  intorno  al  numero  di  1 5oo 
uomini.)  Per  cu'  i'  ho  invidia  di  quel  vecchio 
stanco  Che  fa  con  le  sue  spallo  ombra  a Ma- 
rocco. Petr.  nel  son.  Poco  era  ad  appressarsi. 
(Cioè,  Per  cui  io  ho  invidia  alla  sorte  o alla 
condizione  di  quel  i'ccc/ùo,  ec.)  Nou  presono 
di  fare  maggior  guardia.  Slor.Pist.  1 34«  (Goè, 
Non  presero  aira  o pensiero  di  /are  maggior 
giionùVi.)  s (Tutti  questi  es.  si  allegano  dalla 
Crus.  e Cuinp.'  {ler  confermare  die, «Di  si  ad- 
opera in  vece  di  A,  seguo  del  terzo  caso.nClù 
mai  della  Crus.  e Comp.'  fu  più  cicco?) 

• Sopraggimita  cagione  a Pietro  di  partirsi 
di  Palermo  e tornare  in  Perugia, . . . me  lasciò. 
Bocc.g.  a,n.  5,y.a,p.  8y.(Cioè,<// partirsi  dal- 
la città  tli  Pa/ermo.)  Madonna,  io  son  dì  Coslao- 
tinopuli,e  giungo  testé  qui  mandato  da  Dio,  ec. 
Id.g.  3,n.  •j,v.Z,p.  i(38.(Cioé,io  son  cittadino 
di  Costantinopoli.)  11  (vuardastagno,  passalo 
di  quella  lancia,  cadde.  Id.  g>  ^ , n.  g,  v. 
p.  i(;8.  (Cioè,  passato  dalla  punta  di  quella 
lancia jowcTO,  passato  àn  un  colpo  di  queh 
la  lancia.)  Ccrtaldo.. . è un  caste!  di  Val  d’Eb 
sa , il  quale,  quantunque  picciol  sia,  già  di  no- 
bili uomini  c d’agiati  fu  ahiUlo.  Id.  g.  6,  n.  io, 
V.  6,  p.  I oo.  (Cioò,y«  già  abitato  da  uu  buon 
numero  di  nobili  uomini,  ec.)  Chiunque  di 
questi  carboni  ili  segno  di  croce  è tocco,  tutto 
quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco  no  '1 
toccherà,  che  non  si  senta.  Id.  ib.  p.  1^2.  (Cioè, 
Chiunque  da  alcuno  di  questi  carboni  in  segno 
di  croce  è tocco.)  J.«aoude  egli  di  prigione  il 
trasse,  e ritcunelo  per  suo  falcouicre.  Id.  g.  t o, 
n.  g,  V.  8,  p.  345.  (Cioè,  iMonde  egli  dal  fuori 
di  la  prigione  il  trasse.  Qui  si  avverta,  corno 
già  fu  avvertito  dal  Barl>cri,  che  II  fuori  si 
piglia  per  sust.,  significante  ^esteriore  di  che 
che  siaj  onde  avvicuc  il  richieder  questa  voce 
dopo  di  sè  la  specificativa  Di  qtulunque  volta 
(>cr  sust.  ella  è usata;  ed  a riiicoolro  la  remo- 
viliva  Da  là  dove  è tolta  per  semplice  preposi- 
zione.) lia  rcina, . . . levatasi  la  laurea  di  capo, 
quella  assai  piacevolmente  pose  sopra  la  testa 
a Fiióslrato.  Id.  g.  3,  n.  10,  v.  3,  p.  u8'i.  (U 
Bocc.,  dicendo  (|ui  levnUisi  di  capo,  usur|)ò  la 
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proTenzale  o francese  de,  presa  per  segno  eqtii- 
valente  all’italiana  (2b.  ed  alla  Ialina  ab,oA  e. 
Intorno  a die  noteremo,  raserò  uso  o vezzo  co- 
stante presso  a'  dassiei  scriltorì  l’adoperare  la 
particella  al  modo  che  fece  nell’addouo  es.  il 
Bocc,  qualoocpie  volta  si  vuole  specificare  nel 
numero  del  meno  una  parte  del  corpo  anima- 
le.) Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranxa. 
Petr.  nel  son.  Amor,  Fortuna.  (V.  l’anteced. 
parentesi.)  « (Tutti  gli  es.  che  abbiam  qui  rife- 
riti, si  allegano  dalla  Crus.  e Comp.'  a confer- 
mar la  proposta  ••  Di  in  voce  di  Da  o Dai,  o si- 
mili , lat.  £r.  ■ Onde,  siccome  gli  es.  sono  ot- 
to, ella  non  colse  meglio  che  iu  due,  gli  ultimi 
da  noi  recati  ; ne’  quali  ancora  la  particella  Di 
non  fa  realmente  le  veci  della  Da,  ma  ella  i la 
Da  stessa, sol  che  i una  Da  ibrestiera,  cioè 
la  Da  provem.  o frane.) 

• E feri  ’l  carro  di  tutta  sua  forza.  Vani. 
Purg.  3s,  ii5.  (Cioè,yèrl  il  carro  con  la 
possa  o con  l’estremo  di  tutta  sua  forza.)  Tu 
amm^i  lo  tuo  Signore  Iddio  di  tutto  lo  tuo 
cuore,  e di  tutto  lo  tuo  pensieri  {pentiert) , e 
di  tutta  la  tua  anima , e di  tutta  la  tua  virtu- 
de.  San  Girai.  Crad.  6.  (Cioè,  Tu  amerai  lo 
tuo  Signore  Iddio  con  raifetto  di  lutto  lo  tuo 
cuore,  e con  l’ intensione  di  tutto  lo  tuo  pen- 
etere,  e con  l’ ardore  di  tutta  la  tua  anima, 
e con  lo  zelo  di  tutta  la  tua  viriude.)  ^ (Que- 
sti ed  altri  simili  et.  si  allegano  dalla  Crus. 
e Comp.^  più  tosto  bagattellieri,  che  Vocalio- 
laristi  e Grammatici , ad  insegnarne  che  Di 
è Con.) 

oTi  menerebbe  al  ninfemo;  cosi  è di  verità. 
Fr.  Giord.  Pred.  cit.  dalla  Crus.  ( Cioè , cosi 
è per  fede  di  veritàs  ovvero , così  è secondo 
oracolo  di  veritàs  o simile.)  Ve  ne  potreste 
andar  di  brigata.  Bocc.  nov.  i5,  ij,  cit.  c.  s. 
(Cioè,  Fe  ne  potreste  andar  uniti  insieme  in 
modo  o forma  di  brigala.)  Mosterrògli  (Gli  mo- 
strerò) per  virtù  e forza  d’amore,  come  io  l’uc- 
citi  di  leale  battaglia.  Tav.  Bit.  cit.  c.  s.  (Cioè, 
come  io  t'uccisi  secondo  le  leggi  di  leale  batta- 
gitasovvero.in  atto  di  leale  baltaglia.)a{f  \- 
end.  della  Crus.  allega  e questi  ed  alcuni  altri 
es.  simili  per  insegnarne  che  tanto  è Di , quan- 
to è In.  Dunque  la  particella  Di  alle  mani  del- 
l’Acad.  della  Crus.  è come  il  nolo  pedantiicolo 
alle  m.-mi  della  Colonia  degli  Ostrogoti.  Quella 
pretende  che  la  Di  ala  una  cosa  stessa  die  la 
k;  questa  che  una  cosa  medesima  sia  il  pedan- 
tdeolo  e l'egregio  postillatore  del  Diz.  di  Bolo- 
gna. Ora  siccome  non  avverrà  mai  eh’  io  mi 
lasci  far  credere,  la  Di  nou  essere  altro  che  la 
In,—  cosi  del  pari  non  fia  mai  ch’io  cali  a per-  D 
suaderral , 1’  egregio  postillatore  del  Diz-  di  | 
Bologna  uou  altro  essere,  che  il  noto  pedantd-  D 
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colo.  Che  se  mii,  per  imposstliile,  ciò  fbsso^  io 
n'  Avrei  molto  dolore  per  quel  Toriato  enco- 
mio che  di  esso  postillatore  gdk  feci  sotto  la  vo- 
ce APPROPRIARE,  IV.  Con  t*  occasione 
di  stendere  quell’  encomio  io  volli  provarmi 
nello  stil  degli  cpitaf| , e mi  parca  pure  d’ es- 
serne uscito  a tiene.  Aia  se  l’ egregio  postilla- 
tore fosse  davvero  il  nolo  pedantucolo,  il  mio 
encomio,  ahi  lasso  1,  si  ninarrcbbe  lò  per  cosa 
vana  e senza  soggetto.  Aia  che  dico  io  enco- 
mio? Il  proprio  suo  titolo  é d’epitafio,  come 
quello  che  ne  ha  tutte  le  condìsiom  ridiieste 
dair  uso  de’  nostri  tempi , ed  a cni , per  esMr 
tale  affatto, non  mauca  se  non  ilQUÌ  GIACE, 
che  ognuno  da  sé,  a un  bisogno,  vi  può  bene 
supplire.) 

« Carlo  il  giovine. . . sposò  e tolse  per  moglie 
la  figliuola  che  fu  di  messer  I^nis  di  Francia, 
fratello  di  padre,  ma  non  di  madre,  che  fu  del 
re  Filippo  nio  padre.  Fiìl.  G,  L e,  303. 
(Cioè,ymteilo  dal  lato  fii  padrt»  ma  non  dal 
lato  ài  madre.)  9 (Nella  Crus.  w fa  precedere 
a questo  es.  medesimo  ta  proposta  «*  Di  in 
luogo  di  Per  meno  di.  Per  via  di.  n Dove  si 
vede  che  anch*  ella  questa  volta  s*  accorse 
drila  ellissi.  Ma  perchè  se  ne  tacque?) 

e E fra  sé  disse  : Nobilissimo  e cortesissimo 
giovane  costui,  di  quanti  io  mai  ne  vedessi. 
Bocc.  Fitoc.  6, 8^ , eit.  dalia  Gnu.  (Cioè,  Ao6*> 
lùsimo  e cortesissimo  c da  stare  al  confronto 
di  rfuanH  io  mai  ne  vedessi;  o pure,  togliendo 
la  forinola  nobilissimo  di  4fuanti,  ec.,  oome 
imitazione  della  formoia  usala  da  Latini  per  es- 
primere il  grado  superlativo,diremo:  Nobilissi- 
mo e cortesissimo  e da  vincere  il  confronto  dì 
quanti  io  musi  ne  vedessi.)  = (Secondo  la  Crus., 
la  quale  arreca  pur  questo  es.,  la  partioelia  Di 
vi  sta  in  vece  di  Tsa.) 

« E di  questo  parleremo  piò  dislesamente 
quando  tratteremo  della  contrùione.  Passav. 
cit.  dalla  Crus.  (Cioè,  quando  tratteremo  U 
punto  o la  natura  o l’ argumenlo  della  contri- 
%iones)  Avvenne  un  giorno  die  ragionando 
con  lui  il  Saladino  di  suoi  uccelli,  inesscr 
Torello  comiuciò  a sorridere.  Bocc.  nov.  99, 
16,  cit.  c.  s.  (Cioè,  ragionando  intorno  al  si^ 
getto,  o al  fatto,  o ai  negozio,  o simile,  di  suoi 
ucceiii.)  9 (La  Crus.  la  precedere  a questi  es. 
la  seg.  proposta  : « Di  per  lo  De  do’  Latiui.  ») 
• Che  non  ha  più  figliuoli  di  luì.  Fr.Giord. 
Pred.  cit.  dalla  Crus.  (Questo  es. , per  essere 
allegato  dalla  Crus.  si  mozzo,  può  ricevere  due 
spOMzioni  ; cioè.  Che  non  ha  figliuoli  in  niag- 

Igior  numero  di  quello  de’  figliuoli  di  lui;  ov- 
vero, Che  non  ha  più  figliuoli^  salvo  o tranne 
la  p^soua  di  lui.)  Coiiiinciarooo  a rifare  la 
nostra  nobile  città  di  Firentc,  non  però  che 


DI  - DI 

fosse  (Iella  grandnizn  di  prima.  Fili.  G.  L 
e.  I , cil.  e.  s.  (Cioè,  non  però  ette  fosse  ndio 
stato,  o nella  forma,  o nella  condizione,  o nella 
aon(uosilà,o  sxttixVtt  delia  grnnttezza  di  prima.) 
e (Questi  due  es.  nella  Cnis.  sodo  preceduti 
dalla  srg.  proposta:  « Di  in  vece  di  Cie,  lat. 
Q«nm.  ») 

» Colla  pulzella  Isotta  delle  hiaiictie  mani. 
J'av.  rii.  di.  dalia  Crtts.  (Cioè,  Isotta  che  sì 
distinguer  a dall’  altre  pulzelle  per  la  ì>cllezza 
delle  bianche  mani.)  Di  popolani  furono .... 
(pieili  della  Botte.  Din.  Comp.  i , aa,  di.  c.  s. 
(Cioè,  quelli  clic  portavano  la  insegna  della 
Botte.)  « (Ca  Crus.  fa  preccxlere  n questi  due 
es.  la  seg.  proposta:  <4Dt,  in  sentimento  di 
Conlrasscfpto  o di  Titolo^  ma  coll*  articolo 
unito  insieme.»  A’  quali  et.  ella  aggiunge  qiu^ 
st’  altro  : « Siccome  è U Tamnfptin  della  Porta 
[]Bocc.  g.  8,  n.  9,  V.  7,  p.  a34]-  »»  Avresti  mai 
vaghezza,  o Lettore,  di  saper  chi  fosse  cotesto 
Tamagnin  della  Porta,  che  la  Crus.  reca  in 
mezzo  per  farci  sentire  che  della  Porta  è un 
Titolo?  Tu  scura  fallo  già  indirizzi  la  mente  a 
(}uatrhc  Marchese, a qualche  Barone.  Appunto, 
un  Barone;  ma  di  quelli  ond'ha  corteggio  la 
Contessa  di  CiviUnri,  che  è a dire, con  soppor» 
laziooe,  uno  stronzo:  poiché,  a*  tempi  del 
Boccaccio,  Tamagnin  della  Porta  era  il  nome 
che  sj  dava,  in  gergo,  alla  cosa  anzidelta,  allora 
quando  eli*  è lìorila  di  niiiffa.  — E colali, 
signora  Crusca,  sono  gli  cs.  da  metterci  con  le 
proprie  sue  mani  sotto  il  naso  per  dame  ad 
intendere  che  Di  e Titolo  sono  tutto  uno  ?» . .) 

• S*io  meritai  di  voi  mentre  ch*io  vissi,  S*io 
meritai  di  voi  assai  o poco, Quando  nel  mondo 
gli  alti  versi  scrissi.  Doni.  Inf.  u6,  80.  (Cioè, 
Se  io  meritai  la  grazia  o il  favore  di  voi  men- 
ile ch‘ io  vissi,  ec.)«  (Questo  es.  è prodotto 
dalla  Crus.  in  conferma  di  mDi  in  vece  d*Ar- 
PKZ.SSO,lat.  Aptld.n) 

(A  questo  articolo  avrd  ffotuto  aggiungere 
V esposizione  d’altri  es.  recati  da* Focabolari- 
sti  posterion  alla  Crus.,  e ne*  quali  es.  la  pre- 
posizione Di  non  cangia  mai  natura,  per  quan- 
to le  Signorie  loro  si  sforzassero  di  fargliela 
cangiarej  pur  qui  voglio  ristarmi  a grado 
d'un  ser  Idoscalnaso , Ìl  quale,  perciò  che  un 
tratto  fra  mezzo  ad  un  periodo  io  mi  presi  li- 
cenza, dirò  così,  di  scoccargli  un  leggier  leg- 
gier  buffetto  tra  ciglio  e ciglio,  schiamazza,  e 
scrive,  e fors*atìche,  subillalo  da  tentennini, 
stamperti  di  corto,  che  a bastanza  lungo  sa- 
rebbe già  questo  mio  libro,  s*  io  Vavessi finito 
in  dugetUo  pagine,  lo  mi  penso  peraltro  else, 
dove  pure  mi  fosse  riuscito  di  circoscriverlo 
in  cento  od  ancor  meno,  ser  Moscalnaso  t*a- 
vrebbe  tuttavia  giudicato  fuormisura  prolisso 
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e diffuso,  qnnhm  ci  avesse  trovato  il  periodo 
che.  mi  porse  occnùone  di  quello  scherzo  dello 
scoccargli  tra  ciglio  e ciglio  un  buffetto  : ed  al 
contrano  questo  Lstesso  libro  a lui  parrebbe 
governato,  quanto  al  tutto,  da  buona  econo- 
mia, e.  l'accolto,  quanto  alle  parti,  entro  i ter- 
mini delia  non  affettata  concLùone,  se  il  pc- 
riotlo  dal  buffetto  non  ci  avesse  avuto  luogo. 
Non  altrimenti  la  Colonia  degli  Ostrogoti  si 
degnava  di  chiamar  belle,  v.  g.,  quelle  apo- 
strofi che  mi  strappò  mal  mio  grado  V impnr 
dente  se/i/cn:fVir  di  due  uomini,  per  altiv  sti- 
mabih,  c le  quali  in  lasciai  correre  neW  ulti- 
mo pat'agr.  di  AQUA;  ma  non  prima  catìdero 
i loro  sguardi  in  parte  ov'ern  messa  in  dìspu- 
ta la  loro  sapienza,  ed  ecco  il  mio  libro  giudi- 
cato da  quei  sé  diventi  Radnmanti per  cosa  tla 
non  si  poter  soffeiire  dalla  presente  cUnltà 
degli  uomini  (anche  gli  Ostrogoti  cinguettano 
oggigiorno  di  civiltà!),  e come  di  lettura  peri- 
colosa a*  giovani  sfiidianii.  Ma  non  è bisogno 
acume  d*  ingegno  ad  accoigersi  in  che  si  risol- 
va alla  fin  fine  un  sì  gran  pencolo.  Qui  c'en- 
tra, come  usiam  dire,  piu  che  un  poco  di  ca- 
ntà  pelosa.  Un  si  gnut  pericolo  si  risolve  in 
questo,  che  già  sembi'a  loro  vedersi  dinanzi 
ed  a* fianchi  uno  stuolo  di  sincei'oti  e sgannati 
gio^wietti,  i quali,  disteso  il  braccio,  e raccol- 
to in  su  la  palma  della  mano  il  dito  grosso,  il 
medio  e V anulare,  vibiino  alla  ìor  faccia  V al- 
tre due  dita,  in  mentre  che  alle  loro  spaile 
viene  agitata  Varia  da  uno  sfolgorio  di  mani- 
ehetti.  Ma  quand’  anche  ciò  avvenisse,  sareb- 
b* egli  un  grtm  male?) 

Questa  particella  Di  talvoha  non  ha  in 
effetto  alcun  valore,  cd  è meramente  espletiva, 
come  dicono  i Grsininalici , e serve  soltanto 
per  ripieno.  Esempj.  -•  Il  quale ...  in  molte 
cose  era  di  mollo  alla  natura  tenuto.  Aìam. 
Nov.  p.  q5.  (£  tanto  era  qui  a dir  semplice- 
mente : era  molto  alla  natura  tenuto.)  Toglie- 
vanii  oltre  a di  questo  da  colai  proposito  l*a- 
ver  sentilo  dire  che,  cc.  Firem.  1,  4*  Incru- 
delendo contro  a di  sé  medesima.  Id.  3,  qSq. 
(Qui  pure  iKislava  il  ^xre  contro  a sè  mede- 
sima; come  ncli’cs.  anteced.  se  il  Firenzuola 
avesse  detto  oltre  a questo,  nessuno  gli  avreb- 
be cercalo  quel  di  ch’egli  mise  fra  V oltre  e 
l’a  questo.)  Ben  pare  a me  che  errasse  colui 
che  disse  che  era  di  più  graziosa  la  virtù 
quando  veniva  da  liello  corpo.  Amm.  Ant. 
p.  3.  Ogni  cosa  rada  è di  più  cara.  Id.  p.  47. 
(In  questi  due  es.  degli  Amm.  Ani.  la  parti- 
cella di,  sebbene  riempitiva,  accresce,  o a 

Ime  pare , molla  vaghezza  al  costrutto.) 

DI.  Particella  piepositiva.  Questa  particel- 
la, in  coinposiziouc,  ora  lascia  semplice  la 


i(^  DI  - ni 

coiiMDinntc  a cui  8*applcra,c<l  or  la  rjMlilop|»Ia. 
Lajcialn  srmpllrc  in  liiui  i ('n»ì  cli'eUa  è vera 
particella  italiana,  ocl  equivale  iilla  ialina  IM:- 
ia  raddoppia  o^ni  volta  eli’  ella  è troncatura 
di  Dis;  che  à a «lire  ogni  volta  cli’dla  ha  forza 
dÌ6lrulliva:>  e ancor  la  raddoppia  in  certe  voci 
die  ahhiarno  usurpate  a*  Latini  (,  v.  g.  Diffe- 
rire da  Piffero,  ers,  — Diffundere  da  Diffun- 
r/o,  is,  e simili) , la  cui  Icssigrnfin  vuol  essere 
da  noi  pure  osservata , come  quella  che  non 
olicdiva  airarhitrio,  ma  si  l>eue  a leggi  costanti 
e secondo  ragione.  Ora  col  lume  di  tali  regole 
è facile  il  vedere  che  la  Crus.  scrive  con  orto- 
grafia, p.  e. , Dibarhnre,  Dihassai'e,  Dibatte- 
re; e cosi  parimente  ella  sicgue  ortografia  Ui 
dove  scrive  Difaìcarey  Di/inire,  Diseccare: 
ma  {>cr  Topposito  ella  cacogralizza  quando 
soii7.a  considerazione  registra  Diffalcare,  Dif- 
Jinire,  Disseccare,  ed  altre  molle  al  iiiudesiino 
garbo;  perchè,  siccome  in  queste  voci  cosi 
scritte  la  particella  Di  è troncamento  di  Dis, 
importatile  distruziotìe,  nc  consegue  ch'elle 
vengono  a stgnifìcarc  il  contrario  di  ciò  che  si* 
gnilìrar  dovrehiiono  nel  concetto  di  essa  Cru- 
sca. Ed  a rincontro  mentre  che  falla  in  digrosso 
rinfallihlie  Crus.  quaudo  scrive  Disetvigio, 
DisifjUlare,  DLsiipgellaref  Disonnare,  ec.,  olla 
si  serba  fedele  all'ortografia  quando  \yo'i  scrive 
Dissigillare,  Dissuggellare,  Dissonnare,  c 
cosi  gii  altri  di  simil  fatta;  perciocché,  doven- 
do esprimere  coleste  voci  l’opposto  di  Servi- 
gio, di  Sigillare,  di  Sugellare,  dì  Assonnare, 
a farlo  è bisogno  eh*  elle  s'aitino  della  preposi- 
tiva non  troncata.  Finalmente  ella  scrive 
co’  dotti  Disenteria,  \ quali  sanuo  come  risulti 
questa  voce  dalle  gret'hc/)^!  (Male)  ed  Entera 
(Intestini),  onde  iu  lai.  Djrsenteria;  c imita 
l' indòtta  pronunzia  de’  suoi  paesani  (piando 
scrive  Ì>i5scn/er/n.s  Facciamo  adesso  un  poco 
di  ciarla.  La  Crus.  registra , come  é dello,  c 
come  ognuno  può  riscontrar  co'  suoi  occhi. 
Diservigio  e Disservigio,  — Disigillare  c Ois- 
sigillai'e—  Disugelìare  c DissugelJare,  Dison- 
nare c Dissonnare,  Disenteria  e Dissenteria, 
cd  altrettali  parimente  in  ambedue  le  manie- 
re. Ed  allor  ch’ella  cosi  opera , io  vo'  credere 
ch'ella  osservi  per  appunto  quel  ch'ella  prò* 
mette  nella  sua  Prefazione  J.  VIH,  cioè  d’a- 
ver  pt'ocurato  ognora  che  la  scrittura  segna  la 
pronunzia,  e da  essa  non  s‘  allontani  un  mi- 
nimo che.  Ma  ella  scrive  le  voci  medesime  ora 
ad  un  modo  ed  ora  ad  un  altro  ; dunque  la 
pronunzia  è si  volubile  come  una  foglia  ; duti- 
(pie  la  scrittura  ov*  abbia  a seguitarne  la  vo* 
hihilìlìi,  dee  qual  foglia  rendersi  necessaria- 
mente  volubile  ancor  essa;  dunque  ortografia, 
che  vale  a dire  diritta  scrittura,  é un  nome 
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v-viio;  perchè  ciò  clu.*  è dintto,  cessa  d' esser 
tale  .d  tosto  clic  si  disvii  da  questa  o da  quella 
parte;  ed  ella  è un  nome  vano  ancora,  pi-rdic, 
dacché  le  è conceduto  d'essere  incostaulc,  le 
vieti  meno  l'tinifonnilà , che  è pur  l'essenzial 
condizione  richi(*sl.v  all'  ortografia.  Lunqite 
ogimiio  che  segua  pronunzia  c non  ahro,  non 
iscriverà  mai  rcltamciilc,  se  non  talvolta  per 
caso.  Ma  diri)  piu  avanti.  D'onde  è da  tórre  la 
pronunzia?  Dal  po]>olo  Borentino,  dal  jiopolo 
fiorentino,  gridano  infìn  di  sotterra  i Salvìati, 
i Varchi,!  Salvini, c sa  il  Ciclo  quanti  altri  an- 
cora. Ed  io  sono  amorosissimo  di  tpiel  |x>polu, 
c gli  professo  vera  stima  e inliiiita;  ma  nondi- 
meno poss'  io  farmi  capace  che  un  popolo,  co- 
me popolo,  sia  tanto  culto  e tanto  abitualo  nd- 
r esercizio  della  sua  cultura,  rh' eziandio  odia 
rapidità  della  pronunzia  egli  consideri  c ponga 
in  allo  le  leggi  ortografiche  fondale,  p.  e, , so- 
pr.i  i diversi  oflìci  delie  diverse  particelle  ch'en- 
trano nella  rom}K>sizion  dì  certe  parole,  come 
son  quelle  poco  addietro  Accennate,  quando 
né  pur  gli  scrittori  si  mostrano  da  tanto?  gli 
scritturi,  i quali  hanno  agio  da  pensare  a ciò 
che  mettono  in  carta?  gli  scrittori,  die,  secon- 
do scrittori,  hanno  a vincer  U cultura  di  qual 
popol  si  voglia?  E da  questo  fatto  dell’essere  an- 
(die  gli  scrittori,  pur  troppo!,  più  volte  scorretti 
è da  recare  in  gran  parte  il  guazzabuglio  lessi- 
gràlìoo  prcscutatod  dalla  Crus.,  la  quale  pres- 
soché tutto  copiò,  diciam  cosi,  rnccanicamente 
quel  che  le  venne  soli' occhio.  Ora  qiid  siste- 
ma non  direin  noi  migliore  del  professato  dalla 
Crus., il  quale, ìli  vece  di  non  allontanarsi  dalla 
pronunzia  un  minimo  che,  la  secondi  soltanto 
ove  il  secondarla  non  viòla  le  origini,  c non  in- 
tacca le  leggi  ortogrdlìche  saviamente  stabilite 
e gencralniciitc  ricevute,  o che  ripetono  la  loro 
validità  daU’iiso  aniicbissìino  e non  mai  inter- 
messo di  tutli  gl’  Italiani  non  idioti  ? £ tale  è il 
sistema  che  da  noi  si  propone  c si  rsccomman- 
da.  «Ma  questo  vostro  sistema , dice  alcuno, 
va  pur  suggctio  a parccdiìe  diflicultà.»  E qual 
pane  di  studj,  a lui  rispondo  io,  ne  va  privile- 
giata? Ma  questo  io  so  che  i generosi  non  si  la- 
sciano da  quelle  inliinorire;  anzi  si  reputano  a 
gloria  V aflrontarlc  con  tanto  più  di  valore , 
quant'dle  più  sono  minacciose,  il  costringerle 
alla  lotta,  e il  metter  loro  il  piede  sul  collo.  Nè 
già  qui  è bisogno  di  sovrano  coraggio  o di 
eroica  gagliardia  : le  difficultà  del  proposto  si- 
stema nè  son  gravi,  né  son  molte.  Perchè  dun- 
que intiepidir  gli  animi  con  esagerarle , e non 
piuttosto  cospirare  iti  prova  ad  agevolarie  e a 
tórte  di  mezzo? 

IDt,  troncalo  di  DIE,  voce  riiiiasta  da  tra 
pezzo  a*  poeti.  Sust.  m.  Giorno*  Lai.  Oies* 
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(1^  Crits.  c Conip.i  fanno  di  Di  c DIR  due 
se|>aralissimi  arlicolì.  Porcliò  non  iinilar  TAU 
bcrtij  il  quale  in  DIE  si  sbriga  con  un  sem- 
plice = V.  DÌ=V) 

1.  Dì.  Ter  Età»  (Rs.  d’agg.)  — Ben  ini  ri- 
membra come  Del  uobil  Arno  in  su  1*  amena 
riva,  Quando  il  mio  di  liuriva.  Anch'io  di 
fronda  iughiriaudai  le  chiome.  Menz.  Rint. 
1 , 86. 

§.  II.  K,  Di,  ili  scuso  amil.,  per  Tempo, 
ÒUa^ione.  (Rs.  d’  agg.)  • Heudi  lo  mie  ginoc- 
chia Qual  mi  fioriano  al  die  Deli'aUe  mie  paz- 
zie. Menz.  5,  i'i3. 

ili.  Il  csam  dì.  Per  II  tempo  tìopo  la 
morte j il  quale,  essendo  eterno,  c non  avvi- 
rendalo  di  luce  c di  icucbrc,  si  può  conside- 
rare cnfalicarneulc  per  un  gran  giorno.  • 
Adunque  lu,  che  vedi  c lutto  puoi,  Governn 
in  que$le(Z>ce^//a  sapienza)t\  la  mente  mia. 
Che  al  gran  dì  mi  ritrovi  tra*  tuoi.  Bove.  A' 
met.  196,  etiiz./ior.  (Oltre  all’  addotto  es.,  mi 
|>arc  che  altra  volta  io  leggessi  anche  altrove 
una  si  fatta  locuzione;  e panni  ancora  ch’ella 
sia  biblica;  ma  oggi  la  mia  memoria,  ancor 
più  deir  usato,  è ritrosa  a dirmi  il  vero.) 

IV.  A CESTO  dì.  l.ocuz.ellitL,5Ìgoihcantc 
j^rrk^nto  o Otun/o  o In  ca/fo,  o simile,  mi  tm 
tni  giorno  ilcterminatoj  che  noi  familiarmente 
diremmo  Un  dato  giorno,  ^yicascrc  .\zzolioo 
. . . fece  bandire  {che) . . . tulli  i poveri  biso- 
gnosi ...  a certo  die  fossero  nel  prato  suo,  od 
a catiiDo  darebbe  nuova  gounella  e molto  da 
mangiare.  Eov»  ant.  n.  84,/^.  1 19,  er/is.  Tos, 
— Id,  fildfi.  (Questa  locuz.  si  registra  dal  Voc. 
di  Ver.  c da'  suoi  copiatori  sotto  la  rubr. 
A CE,  dove  nessun  mai  penserebbe  di  do- 
ver cercarla.) 

§.  V.  A DÌ.  EUiuicam.,  per  Fino  a dì.  Fino 
ti  giorno,  Finciiii Jbise giorno, voi  in- 
tendete quello  ebe  impedì  il  mio  ritorno;  per- 
chè, poiché  io  ebbi  conosciuto  lei,  eil  ella  me, 

. . . non  volli  cercar  altra  : c v*  ero  a di,  se  la 
venuta  del  vecchio  iiou  cs  disturbava.  Cccch. 
Assiuol.  a 5,  s.  a,  Teat.  com.Jior,  a,  86. 

J.  VI.  A DÌ  ALTO.  Locuz.  avverh.  c<l  cUitl., 
signUicantc  Pervenuto  die  sia  il  sole  ad  altoj 
che  vicue  a dire  A giorno  inoltrato.  (V.  in 
ALTO,  aggeli.,  P Osserx'ozione  al  J.  XXI, 
p.  564,  col.  1.)  — lo,  mostrandomi  più  di 
lui  pauroso,  uou  volli  mai  levarmi  se  non  ista- 
mani  a dì  allo.  Lasc.  Spirit.  a.  1,  s.  5,  Teat. 
com.fwr.  5,  la.  Posdaebè  a di  allo  ella  s’era 
levala  del  letto.  Fireni.  Asin,  l.g,p.  a6o, 
ediz.Jior.  Giunti,  i6o5. 

S*  VII.  A’ DÌ  SUOI.  Vale,  Da  poi  di*  egli 
nacifue,e  via  via  tenendo  dietro  a tutto  il  cor- 
so de'  suoi  di,  cioè  dell’  età  suai  c brevemen- 
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tc,  In  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Allo  stesso 
mmlo  c con  lo  stesso  valore  si  dice  A’  miei  dì, 
A'  tuoi  dì,  ec.  (Es.  il’agg.)  — Sospira  c geme, 
non  perchè  l’annoi  Che  piedi  o braccio  s’hÌi- 
bia  rotto  o smusso;  l^ia  pcT  vergogna  sola  omic 
a’  di  suoi  Nè  pria,  uè  dopo,  il  viso  ebl)c  sì  ros- 
so. Alias.  Fur.  1 , 66.  (Il  Lamberli  nelle 
Giimt.  ined.  avvertiscc  che  G.  Vili,  in  alcun 
luogo  disse  ne’  miei  dì  per  lo  stesso  che  a’ 
miei  dì.) 

§.  Vili.  Al  dì  d’ocgi.  - V.  in  OG(ÌI. 

IX.  Ai.  dì  d’ora.  Vale  Al  giorno  d’oggi, 
Infino  a quest'ora.  > Iddio  mi  dea  gr.izlA  ch’io 
trovi  il  mio  cuore  così  intero  insiiiu  alla  (ine 
min,  coin'  io  ho  trovato  il  tuo  inlìno  al  dì  d’ora. 
Stor.  Bari.  60. 

X.  Fha  o Tra  dì,  o Tra  o Fra  ’l  dì.  Vale 
Fra  parte  e parte  del  giorno , Xel  giorno. 
Dinl.  mi).  Dent  per  el  d'i.  (V.  anche  il  XI  c 
l’Os.<e/vn;io/ie.)  — Eccovi  aperto  di  vantaggio 
un  campo  larghissimo  in  cui  dilotialc  il  nmr 
vostro  con  rinovare  frefjuenlemcnle  fra  dì  que- 
sti medesimi  alTetti.  Aegner.  Div.  M.F.  uSa.  Al- 
cuni ....  consigliano ....  che  sovente  si  volga 
tra’l  di  la  faccia  verso  la  stella  dominatrice. 
Id.  ih.  q3o. 

M XI.  Il  dì  rnA  dì,  s’intende  dello  spazio 
» dopo  il  desinare,  e avanti  il  finire  del  gior* 
n no.-Fir.nov.  5,'2.jo.  Dovcchè  se  io  fo  qiial- 
» che  volta  il  dì  fra  dì  a questo  modo , io  me 
n ne  vo  poscia  la  sera  a letto  cosi  scarica , cc. 
tt  Sen.  Ben.  Varch.  4*6.  Altramente  luce  In 
» notte,  ed  allrtiinenlc  rìsplendc  il  di  (Va  di.» 
CBUSCÀ,ec,,tc. 

Ontree*i6m.  — Questa  maniera  di  dire  II  dì 
FRA  DÌ  corrisponde  esottainente  eWlnterdiu  de' 
Latini,  che  significa  Di  giorno;  e talvolta  è ti- 
rala ancora  a significar  lo  stesso  che  Fra  dì  o 
Fra  *l  iti  ( dìal  niil.  Dent  per  el  dì),  locuzione 
da  noi  registrata  qui  sopra  nel  J.  X.  Nè  teiniam 
d*  ingannnrci,  essendone  acceriati  dalt'es.  del 
Varchi,  il  quale,  cavato  dalle  angustie  in  cho 
volle  stringerlo  la  Crtis.,  dice:  a E tu,  avendoti 
Dio  edificato  sì  grande  abitazione,  e nella 
(piale  tu  vedi  non  pietroline  sottilissime , . . • 
ma  montagne  intere  intere  di  pietre  preziose 
finissime,  e tutte  variate  e distinte  di  quella 
stessa  materia  di  cut  (n  guardi  con  sì  gran 
maraviglia  pur  un  minimo  pezzolino,  e che  ha 
il  tetto,  il  quale  altramente  luce  la  notte,  ed 
altramente  risplende  SL  DÌ  t'BA  DÌ,  nieghi  d'a^ 
ver  ricevuto  benefizio  alcuno?»»  Ora  qui  si 
parla,  come  è manifesto,  del  cielo,  il  quale  al- 
tramente luce  la  notte,  poiché  luce  per  virtù 
delle  stelle  e della  luna,  ed  altramente  luce  di 

I giorno  0 fila  *l  giorno,  poiché  luce  per  virtù 
del  sole.  Cho  ha  qui  dunque  a fare  lo  spazio 
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dopo  il  pranzo  e avanti  il  Jinire  tlel  giorno? 
Forse  clic  nvaoti  il  tlcsliiarc  11  sole  non  risplen» 
de?...  E il  testo  latino  pur  canta  : «....  le- 
cUun  i»e/w  aìiter  tioclt,  aliier  tSTBRVtU Jtd- 
gens.  »s  Quanto  |>oi  ulFcs.  del  i'ireiisuola , si 
legga  la  Novella  v,  c sì  vedrà  che,  sebbene 
suora  Apf>ellagia  avesse  trovalo  modo  a fuggir 
la  tentazione  al  tocco  d’uim  certa  campana  U 
fra  In  nona  c ’l  vespero,  non  era  questo  che  iiu 
accidente;  cd  ella  avreblic  tuttavia  provcdulo 
il  dì J'i'a  di  a'suni  bisogni  spirituali,nclla  guisa 
cirelia  gl' intendeva,  se  quella  campana  fosse 
SOuala  così  di  luattino,  come  in  qualunque  al- 
tra ora  del  giorno.  Suora  Appellagia  sarchile 
sempre  andata  a letto  scarica  la  notte,  purché 
J"ra  gioivo  avesse  avuto  agio  una  volta  di  tdrre 
olle  tentazione  Ìl  fervente  incentivo. 

XII.  In  ouuto  ni  d'occi.  - V.  in  OGGI. 

% XIII.  Oggi  al  Tzazo  uì,c  simile.  - V.  in 
OGGI. 

§.  XIV.  ViVEaz  DÌ  PES  DÌ.  ho  slcsso  che 
Vivere  di  giorno  in  giorno,  come  si  legge  uel 
BciuIk)  ; cioè  .Vcm  avere  assegnamenli  nè  prò» 
visioni  se  non  per  un  dì.  l.at.  i^x  tempore  ei- 
vei'c.  Dial.  inil.  yiv  in  gionuida.  (Es.  efagg.) 
- Or  «pià  c là  per  clolloli  c per  fango  Seguiti 
i corbi,  senza  più  pensare  Ove  il  piè  porti, 
c dì  per  dì  In  vivi  V Salvin.  Pers.  Aln/.  5 , 
pag.  29. 

1)1  UiETrO.  Sust.  m.  Lingunggio  partico- 
lare d’ una  provincia  0 d' una  città,  che  più  o 
meno  si  differenzia  dalla  li/igtta  conunune 
delia  Nazione. 

Tiott.  - Da  mite  le  Nazioni  si  parlano  più  c 
più  dialetti,  alcuni  de'  quali  son  tenuti  migliori 
degli  altri,  e quindi  preferiti  dagli  scrittori  per 
ambirvi  a pigliare,  dirò  così,  la  materia  prima 
di  quanto  venga  lor  bisogno  per  le  loro  opere; 
non  senza  luUavia  far  capitale  ancora  de’  man- 
co speciosi  c accreditali,  qualunque  volta  i mi- 
gliori , o per  lab  tenuti  dalla  preoccupazione 
delle  menti , supplir  non  possano  alle  loro  in- 
cliicsie.  .Ma  tutti  e ctascuuo  son  poi  superati 
dalla  lingua  commune  della  Nazione,  già  liclla 
e lavorala  c jxilila,  U quale  vive  pcrcimeincu- 
le  ne'  libri.  Nè  già  si  può  dare  una  lingua  com- 
mime,  la  quale  communenieiile  sia  parlala; 
poiché  ad  esser  tale  se  le  ricliiederebbc  fra 
chi  la  parla  coniisunanza  di  vivere,  di  abita- 
re, di  conversare,  di  usi,  di  consuetudini,  di 
inachine,  di  strumenti,  d’utensili,  c in  somma 
di  tutto  : tl  che  non  é possibile  che  abbia  luogo 
nè  tam|>oco  dentro  ad  una  stretta  circonfereti* 
xa  di  domìnio.  All’incontro  la  lingua  che  vive 
ne’  libri,  si  fa  sentire  in  brcv’ora  sopra  tutta 
intera  la  superfìcie  occupata  dalla  Nazione;  c 
m brcv'ora  ognuno  che  legge,  conversa  col- 
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Tautor  del  libro,  e ne  apprende  insieme  con  le 
dottrine  la  favella. 

Ma  confortiamo  rpicsto  vero  con  imo  splen- 
dido esempio  fuor  dì  casa  nostra.  Parigi  è capo 
d'un  Hegiio  di  Ircnladiic  milioni  d'abitanti; 
e ne  ricetta  e<l  alimenta  egli  solo  890  mila.  A 
Parigi  concorrono  i più  grandi  fra’  dotti  r let- 
terati della  Nazione,  i suoi  più  celebri  artisti, 
i suoi  personaggi  più  cospicui.  Parigi  dà  l'or- 
ma a tutta  la  Francia  in  ogni  cosa  die  all'uo- 
mo 8*  appartiene.  Iti  Parigi  si  parla  assai  me- 
glio die  in  nessuna  delle  tante  provincic  <ÌÌ 
quel  Regno.  E tuttavolta  quando  mai  si  è par 
sentito  raiiimetilare  una  lingua  parigina  qual 
lingua  cormuunc  del  popolo  francese?  Ove 
dunque  ritrovano  i Francesi  la  rommtiite  lor 
lingua?....  Ivssi  la  ritrovano  e P imparano 
dali’Alpt  a*  Pirriiéi, dall'uno  alPullro  ntarc,nc' 
loro  più  reputati  scrittori.  E dii  ciò  dice?... 
Non  io;  il  dice  la  stessa  Acndciiiia  rlsedmie 
in  Parigi:  e sono  queste  sottosopra  le  sue  paro- 
le : « Tutto  quanto  si  raccoglie  nel  Dizionario 
delV  dcademia  è stato  preso  e scelto  d*  in  ff'a 
le  ricchezze  della  UffGUÀ  scRfTTA.**  (THrt. 
Acad.  Paria  i83S.  Prrf.  p.  xxxti.)  Ma  più  difTu- 

samciileil  Baretti,  e con  lll>cilà  da  suo  pari: 
«Con  pace  d'ogni  Toscano  e d'ogni  Fioren^ 
tino  e di  ciascun*  Omlun  di  quegli  Academici 
che  hanno  compilato  quel  Pegistro  (il  Vocab. 
della  Crus.) , io  dico  che  quegli  Academici  e i 
Toscani  tulli,  senta  eccettuare  nè  Fiorentini, 
nè  Sanasi,  dissero  e dicono  molto  male  quan- 
do  dissero  e dicono  che  nel  loro  paese  sta 
unicamente  di  casa  quella  lingua  che  rfee' ex- 
sere  adoperata  ne*  libri  nostri;  perchè  le  tin^ 
gue  che  si  devono  adoperare  nello  scrivere  i 
tibn  delle  Nazioni,  non  dexnmo  essere  dialetti 
particolari  di  questa  e di  quella  città , ma  de- 
\H>no  i'cramcnte  essere  lingue  unà^rsaìi  a 
tutto  quelt  ampio  tratto  di  paese,  i cui  abi^ 
tanti  s*  intendono  dal  più  al  meno,  senza  che 
uno  si  sconci  a studiare  il  dialetto  defF altro. 
Che  questa  sia  l'idèa  che  noi  dobbiamo  avere 
della  lingua  da  adoperarsi  ne*  libri,  basta  os- 
seivare  che  nè  in  Parigi,  nè  in  altra  terra  di 
Francia  si  parla  la  lingua  pretta  e schietta 
de*  libri  Jìrancesi;  e che  nè  in  Londra,  nè  in 
altra  terra  della  Gran  Brettagna  si  parla  la 
lingua  pi'etta  e schietta  de*  libri  inglesi;  nè 
credo  che  alcuno  vorrà  mai  direbbe  in  Atene 
o in  altra  Urta  greca  si  parlasse  la  lingua 
che  scrìssero  gli  Omeri,  1 Platani,  i Demo^ 
steni,  gli  Aristoteli,  i Plutarchi,  e Qualmente 
tanti  Santi  Padri  greci  ; nè  credo  che  tdenno 
si  vomì  persuadere  che  in  Roma  antica  0 in 
altra  parte  dell*  antica  Italia  la  gente  JaveL 
lasse  con  quell*abondanza,con  quella  polizìa. 
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rom  qucUn  fona  e con  quell*  orMne  che  tro^ 
viarno  negli  scrini  de*  Cesari^  de*  Ciceroni, 
degli  Orazj  e de*  yirgilj.  La  lingua 
que  de’  libri  d’ una  Nazione  è stata  sempre 
alquanto  diversa  da  quella  che  si  parla  da 
questo  e da  quell’  altro  parlicolar  Corpo 
di  quella  Nazione j è stata  sempre  una  lingua 
più  copiosa  che  non  il  parlar  commune  d’al^ 
cuno  di  qtte’ Corpi  considerato  separatamene 
tej  è sempre  stata  una  lingua  più  arti/tciosa; 
è stata  sempre  una  lingua  formala  con  tutto 
quell'ordine  grammaticale  ili  cui  è possibile 
mente  suscettibilej  è sempre  stata  ima  lingua 
atta  ad  esprimere  egualmente  cose  piane  e 
cose  astruse,  cose  sublimi  e cose  basse,  co^ 
se  serie  e cose  burlesche,  cose  grandi  e cose 
piccole,  cose  di  tutte  V arii,  cose  di  tutte  le 
scienze,  cose  di  tutti  i paesi,  e cose  in  sustun- 
za  di  tutte  le  cose.  E questo  è stato  V errore 
ed  è tuttavia  de’  nostri  principali  Cruscan- 
ti , che , essemlo  stati  ed  essendo  attual- 
mente Jiorentini  per  la  più  parte,  pretesero  e 
pretendono  costringerci  a scrivere  mdl’altro 
che  quella  lingua  che  è propria  delle  genti  del- 
la loro  città,  volendo  Jkrci  adottare  non  solo 
ogni  paroluzza  che  esce  attualmente  dalle 
bocche  di  quelle  genti,  ma  sino  ogni  minimo 
ette  trovato  da  essi  in  que*  tanti  loro  antichi 
me^hinissinii  scrittorelli  che  sdissero  ap- 
punto come  si  parlava  communemente  nella 
loro  città  e da  essi  stessi j vale  a dire  non  solo 
senza  criterio  e senta  dottrina  alcuna,  ma  an- 
che in  modo  assolutamente  goffo  e plebèo,  n 
n.  XXV.  Rover.  iS  |rai.  *76S,  ) Così  | 
senza  replica  da  reggere  alla  crilica,  lo  schicl* 
tamenic  ardilo  Barelli.  Le  quali  verità  si  do- 
vpebbero  un  poco  mediiare  da  cerluni  de*  no- 
stri, che,  in  vece  d'alteoersi  con  quanta  più 
|>ossano  accortezza,  nello  scrivere  per  tulli 
gl' Italiani,  alla  commune  lor  lingua  consa- 
crata ne*  libri,  interrogano  Toracolo  dì  questo 
o di  quel  plclitH>  Fioreiilino  in  cui  per  ven- 
tura dictio  di  petto,  o se  nc  vanno  a Firenze  in 
|>08te  a consigliarsi  con  la  girovaga  IStonessa, 
ogni  volta  die  l' espressione  d’ alcun  pensiero 
sembri  loro  disforme  da  quella  die  all'occa- 
sione medesima  userebbe  al  cos|>ctlo  <ld  ^lar* 
TOCCO  insultator  della  I>upa  il  lordo  treccone 
o la  cenciosa  monna  Bip(>a.  Ben  più  saggio  di 
costoro,  e^la  imitare,  si  fu  Gabriello  Chiabre- 
ra,  il  quale  diceva:  <«  Quando  pure  il  Toscano 
avesse  le  voci  che  sono  necessarie  allo  scrit- 
tore, ed  io  ne  vedessi  fra*  linguaggi  stranieri 
delle  più  belle,  io  tuttavia  loderei  eh*  e’  le  fa- 
cesse sue  : dico,  per  meglio  farmi  intendere: 
Latinamente  dicesi  cliuliirnust  se  in  Toscana 
non  si  trova  voci  di  questo  valore,  e si  tro- 
VOL.  //. 
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vasse  in  l^mbartlia , io  darei  consiglio  allo 
scrittore  che  pigliasse  la  voce  lombarda,  si 
veramente  eh*  ella  riuscisse  leggiadra  e gen- 
tile alle  orecchie  degli  uomini,  n (chubr.  àie. 
pro«. , Cvvora  . (>po|r.  Pxfaio , p.  86.  ) E queStO  Chìa- 
brera , che  così  parla , è quel  Cbiabrera  me- 
desimo che  i Cruscanti  non  rifioano  di  ram- 
mentare in  conferma  di  quella  lor  lìssa  e im- 
miitahiic  opinione  {ingiuriosa  ad  altrui,  e da 
cento  falli  convinta  |>er  falsa),  che  i grandi 
scriltori  italiani  per  ciò  furono  grandi , che  si 
condussero  a Firenze,  e quivi  appararono 
<1  fondo  la  ragione  del  gentil  faveìlat'e*  ^a 
spezialincnlc  ue  citano  in  conferma  il  Tnsso^ 
l'Arioslo;  e,  citatili , senz’ altro  aspellarc,  in- 
tonano a pieno  coro  l’inno  della  vittoria.  Vedi 
burlianza  di  solìstuzzi!  vedi  insania  di  fantasti- 
cuzzi  !...  Quanto  al  Tasso,  convicn  Ik‘q  dire 
che  in  una  valigia  egli  passasse  per  Firenze} 
giacché  né  dalle  sue  poesie,  né  dalle  sue  pro- 
se, che  pur  sì  queste  e sì  quelle  soii  molte  e di 
varia  maniera,  spira  il  minimo  alito  di  Horen- 
tiueria.  E FAriosto,  quantunque  per  avventu- 
ra si  fosse  alcuna  volta  lavato  i piedi  in  Amo, 
più  tosto  che  di  fiorentinismi , è da*  Crìtici 
appuntato  di  lombardismi  lèiiel  Furioso, cioè 
nell* opera  sua  maggiore,  ed  in  cui  splende 
per  eterno  la  sua  gloria.  Che  più?  Dov'egli 
avea  pur  buona  occasione  di  (iorenllncggiare, 
die  é a dir  nelle  Comedie,  te  ne  tenne  co- 
tanto lontano,  che  l’autore  del  Discorso,  cc. 
(attribuito  al  Machiavelli),  in  citi  si  esamina 
se  la  lingua  in  ad  scrisse  Dante,  cc. , 11 
debba  chiamare  italiana,  ec.,dice  apertamente 
eh*  effe  van  prive  dì  que*  sali  che  ricerca 
un  tal  genere  di  comporre,  non  per  altra 
' cagione , se  non  perché  1 motti  fiorentini 
ef  non  sapeva , e quindi  U lasciò  stare» 
Clic  fece  dunque  1* Ariosto  a Firenze?  Non 
altro,  al  vedere,  che  lavarsi  i piedi  in  Ar- 
no talvolta.  Ed  il  Petrarca,  il  più  gentile,  il 
più  squisito  , il  più  leggiadro  dell*  immortale 
(rìiinvirato  di  nostra  lingua,  succhiò  forse  in 
Firenze  insieme  col  latto  la  favella?...  Non 
gili  per  tutti  gl’  Iddìi  : che  il  Petrarca , nato 
in  An^zzo  e uscito  di  Toscana  che  appena 
era  m'H’ottavo  anno  dell*clà  sua,  né  mai  più 
si  ridusse  (per  usar  sue  parole)  al  terreno 
eh’  egli  avea  prima  toccato,  nè  mai  vide,  se 
non  forse  in  sogno.  Mercato  vecchio  con  le 
sue  rivcoddgliolc,  o CamdldoU  00*  suoi  batti- 
lani. D’onde  apprese  egli  dunque  a tessere 
con  tanta  purità  di  lìngua  i dolcissimi  versi 
che  ancor  oggigiorno  olezzano  di  giovenil  pri- 
mavera , e ci  lusingano  gli  orecchi,  e soave- 
mente ci  cominovooo  il  cuore?. . . Al  mio  fine 
sul  hasla  il  sapere  eli*  egli  nulla  apprese  da 
22 
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Firenze:  vcrilù  dclÌB  quaIo,più  cito  la  tradtzio* 
ne,  più  elle  le  crouaclic,  più  clic  ì nioiiuinenli, 
ci  ùi  tostiiiiooianza  Ìl  non  Irovarsi  nelle  sue 
composizioni  alcun  idiotismo  che  aHeniiar  si 
|>ossa  per  fiorentinesco.  Forcuto  enorme  che 
la  stretta  coscimzu  del  Salviati,  gcnitor  del 
Frullon  de*  Frulloni,  non  mai  recossi  a |>er* 
donargli  I ; talmcnlcchè  solca  colui  dire  che 
i modi  del  favellare  sparsi  nel  Canzoniere 
del  Petrarca  erano  sjiessc  volte  da  esso  Pe> 
Irarca  fabhricjili,  ma  che  in  uso  non  furon 
inai  ; e eh*  c^Ii  mostra  talora  che  rpiella  del 
detto  Canzoniere  sia  quasi  una  favcila  fuUa 
da]Ì*autorc.  {Stitìmi.  Jt-ttrU  l.  •,  e.  ta,  p.  a33.)  A 
che  dunque  riesce  qindia  iterala  hatiicchicrin, 
quella  ricantala  fandonia,  che  i grainli  scrittori 
italiani  [KT  ciò  furono  grandi , che  si  condus- 
sero a Firenze, e quivi  appararono  a fondo  la 
ragione  del  gentil  Jìtvelloi'C?» . . (V.  /iti.  Acad. 
Crus.  T.  Ili,  p.  i/»7>  1O7 , e altrove;  chè  in 
ciascun  di  quegli  Atti  è sempre  uii  piattello 
livlla  metlcsima  peverada.) 

Ma  chi  meglio  discorse  a nostro  proposito, 
di  Giampietro  Zanolti?  Questo  egregio,  up- 
porttmamcnlc  allegalo  nelle  Osserv.  concem. 
ling.  Hai.»  p.  tviii,  dal  cav.  Ang.  Pezzana  (ca- 
vallicrc  quanto  gentile,  altrettanto  sapiente), 
così  scriveva  al  Galmrri  a Firenze:  **yoglio 
avvisarla  di  una  cosa,  acciocché  sovra  diverso 
fondamento  ella  fondi  1 suoi  giudici . AWp/im 
pero  che  io  non  ho  mai  preteso  di  scrivere  to- 
scano, ma  italiano  solamente,  e quella  lingua 
che  si  truova  usata  da*  grandi  uomini,  e che 
furono  i nostri  maestri.  La  qual  lingua  non 
s*  è parlata  in  tal  guisa  in  niun  luogo  Ita- 
lia j e non  credo  che  si  sia  obligato  a far  piùj 
dacché,  quandofossimo  crudelmente  costretti 
a parlare  o sia  sctiveie  veramente  toscano, 
bisognerebbe  che  chiunque  non  è nato  in  To- 
scana nò  parlasse,  nè  scrivesse^  essendo  af- 
fatto impossibile  che  chiunque  non  è toscano 
non  lasciasse  ben  chiaramente  conoscere  che 
altrove  egli  nacque,  e non  facesse  anzi  rider, 
che  no,  quello  affettando  di  parer  che  non  é, 
nò  sa  parere  di  essere.  Io  sono  del  senti- 
mento di  coloro  che  la  lingua  scabbia  da  ap- 
prendere da  libri  ottimi  ed  approvati  scrìi- 
ton , e non  da  ciò  cité  si  parli  in  qualche 
parlicotar  paese  : e quando  s*  abbia  ad  ag- 
giungere qualche  nuovo  vocabolo,  io  estimo 
tdte  debba  farsi  con  giudizioj  ma  non  esti- 
mo che  vi  sia  alcun  paese  clte  abbia  lagione 
alcuna  <V impor  legge  agli  aliti.  Io  trovo  nella 
Ctwca  moltissimi  voctdtoH  adoperati  da  au- 
tori toscani,  I quali  vocaboli  sono  dalla  stes- 
sa Crusca  dichiai'ati  non  toscani,  ma  qual 
provenzale,  qnal  lombardo , qtud  francese. 
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e che  so  io  : siccità  dunque,  lode  a Dio , si 
possono  voci  adoperare  ancora,  che  non  Ste- 
no toscanei  e gli  stessi  Toscani  ne  danno 
esemplo.  Ora  io  aedo  clte  quella  libertà  che 
hanno  essi,  Vabbiano  gli  altri  ancoiaj  ed  io 
credo  che  meglio  sia  adiìperare  un  vocabolo 
per  tutta  V Italia  inteso,  comechà  non  tosca- 
no, che  uno  toscano,  e che  fuor  di  Firenze 
niun  sappia  che  signifu:hi.  » Ed  in  sì  fatto  pen- 
sare convengono  lutti  quelli  al  cui  giudizio 
non  fa  velo  od  un  mal  preso  zelo  di  patria, 
o la  efiincra  gloriuzza  di  farsi  per  alcun  motlo 
singolari,  o la  nebbia  d'uiia  mate  indirizzata 
educazione , mi  alcuna  speranza  di  favore  o 
d’onorc,od  altra  cagioiie  nò  palese  né  «la  pale- 
sarsi. !Nla  noi,  consigliali  da  queirottliiKi  dello, 
cli(‘  mal  provede  colui  a conciliarsi  l'attenzione 
c la  suasibililà  de*lcUori,  il  quale  si  renda 
loro  nojoso , vogliamo  che  finalmente  ci  basti 
r addurre  il  solo  esempio  del  conte  Lorenzo 
Magalotti.  Questo  cbiarissimo  Fiorentino,  que- 
sto dottissimo  Acadcmico  della  Crusca,  avver- 
tito c gariiatamciitc  ripreso  da  Ottavio  Falco- 
nieri sopra  non  so  clic  voci  proprio  de*  soli 
Fiorentini , c da'  soli  Fiorciiliiii  usate  c inte- 
se, le  quali  egli  avea  lasciale  con*ere  nc*.S<iggi 
di  naturali  esperienze,  in  sul  [M'iino  accennò, 
|>er  mettere  in  salvo  l'onor  suo,  di  volersi  un 
tal  poco  difendere;  ma  se  nc  ritrasse  l>cn  to- 
sto, accertandolo  che  tutte  quelle  maniere 
n'avrcblK*  levate,  che  levar  si  potessero  senza 
scapito  di  chiarezza  a*  Toscani.  {Magd.  Leti.  M- 
63.)  scrittore  italiano  per  altro,  in- 
sieme col  |K>r  tiiciilc  ad  esser  chiaro  a*  suoi 
condttadiui,  dee  studiarsi  d'esser  tale  alla  lu- 
terà Nazione  ; chè  in  tutte  le  lingue  ollcugouo 
il  primissimo  fine  del  parlare  e dello  scrivere, 
c quindi  meritano  sempre  la  maggior  lode,  co- 
loro che  più  agevolmente  c da  più  uomini  sì 
fanno  intendere.  A ogni  modo  il  Magalotti, 
sebliene  sì  facesse  scorgere  per  troppo  tenero 
de*  suoi  Fioreiitiin,  senti  la  ragione  di  dover 
sostituire  alle  lìorentinilà  quello  maniere  le 
quali,  mentre  che  dall’uua  parte  fossero  abili 
a manifestar  lucidamente  i suoi  concetti  a Fi- 
renze, non  avessero  a riuscir  nuove  e strane 
al  gran  resto  dell*  Italia. 

Sagace  lettore,  da  quanto  si  è tlcUo,or 
sii  tu  contento  di  cavar  per  le  stesso  la  con- 
cliiusiouc;  indi  leggi,  se  pur  ti  può  b sof- 
fcrenza,  gli  Atti  dell' Acati.  O'us.,  e giudica 
il  merito  delie  sue  ventose  pretcnsìoui.  In 
quegli  Atti  ritroverai,  fra  l*  altre  ciaiicc,  clic 
noi  Lombardi  usiamo  non  rare  volte  certe 
voci,  le  quali  sono  da  noi  tenute  sublimi,  ed 
a*  Fiorentini  riescono  improprie  c triviali 
(An.  Aiti.  Crai.  T.  ut,  f.  iCa):  di  che  i Fiorcutìui 
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ci  shorlano , o ci  Itaiino  compassione.  Ma 
prlmamcnle  si  vorrcl>l>cro  mostrare  i hioght 
dove  sono  adoperate  rotali  voci  che  improprie 
e triviali  riescono  loro;  poiché  si  potrebbe  da* 
re  il  caso  ch*e*  non  fossero  penetrati  nell*inten- 
zione  degli  scrittori.  Poi  soggiungeremo  che 
se  ferrare  alcune  volte  alcuni  (bombardi  fosse 
argumento  valevole  a dichiararli  tutti  quanti 
inetti  a tenere  in  mano  la  penna,  c noi  po- 
Ireninio,  in  forza  dello  stesso  argumento,  di* 
chiarare  a ciò  inetti  altresì  lutti  quanti  i Fio- 
rentini, dacché  pur  trop|>o  all*  Italia  è noto 
che  alcun  di  loro  eziandio  dò  fuori  cose,  di 
cui  si  sdegna  non  che  il  buon  gusto,  ma 
la  grammatica.  Finalincole  diremo  clic  dove  le 
nostre  seritUire  sì  (>ossono  difendere  sotto  Tu- 
sbergo  di  quc'somini  che  a tutti  gFItaliaui  so- 
no o dovrcbliono  esser  maestri,  poco  c*importa 
delle  lieffc  di  chi  si  riconosce  discepolo  d'una 
plebe,  e cecamente  ne  seconda  i sempre  nuovi 
capricci,  lia  lingua  che  noi  ado|>eriamo,  si 
ri|>eta  ancora  una  volta , é la  comnmne , è la 
lingua  scritta,  la  lìngua  che  si  eterna  nc*  libri, 
quella  che  più  c più  sempre  si  fa  ricca  tra 
per  novelli  acquisti, e ctmservandu  emettendo 
a guadagno , il  più  ch’ella  possa,  gli  antichi; 
Inddofc  i dialetti  si  mantengono  sempre  iti 
una  medesima  condizione  di  mediocritìi,  per- 
ché sempre  spcnsicrali,  sempre  sventati,  non 
vivono,  per  un  modo  di  parlare,  che  dì  per 
dì , c trascurano  si  fattamente  il  loro  palri- 
iiionio,  che  a ogni  poco  sono  necessitati  ad 
accattar  nuove  voci  per  aver  trasandate  e di- 
menticale e lasciate  perir  quelle  ricevute  a 
mano  a mano  io  retaggio.  I monumenti  che 
la  lingua  conimunc,  come  noi  la  intendiamo, 
erige  a sé  stessa,  sono  dì  marmo  e di  bronzo  ; 
quelli  de’  dialetti  sono  dì  tela  e di  cartone. 

Ma  ripigliamo  il  filo  del  nostro  dire.  Egli  é 
il  vero  die  in  quasi  tutte  le  scritture,  lienché 
dove  più  e dove  meno,  trascorre  talvolta  al- 
cun che  dell*  idioma  iiatfo  di  chi  scrive:  ma 
se  ciò  dee  mettersi  in  conto  di  colpa  a*  J.oin- 
hardì,  a’  Piemontesi,  n*  Romani,  a*  Napoleta- 
ni, la  ragione  incolpa  di  ciò  sliHUo  i Fioren- 
tini , ì Sanesi,  i Pisani,  c gli  altri.  Poiché,  se 
per  idioma  nat/o  c per  dialetto  s*  intende  la 
cosa  medesima,  e dialetto  si  chiama  il  linguag- 
gio particolare  d*uua  provìncia  o d’una  ciltò, 
che  tanto  o quanto  si  differenzia  dalla  lingtta 
comrniiiic  dcll.i  Nazione,  che  è la  scritta  , la 
uniforme,  c donde  olla  si  procaccia  lo  .stni- 
mcnto  da  spargere  in  mezzo  a tutti  i suoi  tigli 
i l>cnclizj  d’ogtii  opera  intellettuale,  non  mai 
si  potrà  incUcrc  in  dubbio  l.a  nostra  asserzio- 
ne.  Nondimeno,  dove  airiiiic  voci  di  qualsi- 
voglia dialetto  s’introducano  in  cotn)>oiiimen- 
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li,  j»cr  altro  correttissimi  ni  eleganti,  c fieno 
tali  da  far  buona  lega  eoa  le  schiette  voci  in 
quelli  usalo  c lolle  dal  corpo  della  rommutie 
faveìl.'i,  più  tosto  o più  tardi  elle  destano  va- 
glit*zza  di  sé;  tantoché  altri  ingegni  ed  altri  ed 
altri  di  mano  in  mano  se  nc  ìnnaiiioraito,e  pei' 
mezzo  de’  proprj  libri  le  dinbndotio  n tutta  la 
Ntizione.  Cosi  diffuse  ch’elle  sieno,  il  favore 
deir  universaiilM  le  spoglia  dell’umile  vesta  dì 
dialetto,  c le  s«)lleva  al  decoro  dì  voci  nazio- 
nali. Allor.'i  ì Vocaliolarj  le  raccolgono  nel 
loro  seno;  c di  quivi  c da’libri  elle  si  difendono 
perpetuamente  contra  i fiotti  del  gran  marre 
del  tempo.  Ora  da  tali  considerazioni  s’ infe- 
risce che  può  ciascun  dialetto,  quando  clic  sia, 
versar  parole  nel  tctfiro  cominunc  delta  lin- 
gua; né  perché  alcun  d’essi  nc  versi  maggior 
copia,  si  procaccia  quello  il  diritto  di  strin- 
gere lo  seoltro,  ed  imperare.  Lo  scettro  è solo 
dovuto  alla  lingua  coiiinumc,  pigliata  nel  senso 
che  abbiamo  chiarito;  ella  sola  é legittima  do- 
minatrice. E però,  se  ancora  sì  prestasse  cre- 
denza alle  Dìvinitò  de’  Gentili,  noi  dirctnmu 
che  gl’iddìi,  volendo  nella  lor  clemenza  as- 
sminare  il  sig.  N.  N.  Academico  della  Crusca, 
furono  quelli  che  gli  inandarotto  il  soguo  olle 
ci  fu  raccontalo,  il  racconto  é tale: 

L’inclito  Acadcmico  N.  N.  avea  letto  nella 
puhiica  adunanza  del  giorno . . . uno  stupendo 
. Discorso,  in  forza  del  quale  s'eraiio  concorde- 
mente verso  lui  curvate  le  Irentaqualtro  orec- 
chie de’suoi  Collcghi,  avide  dì  ricevere  i suoni 
di  quell’ artifiziosa  eloquenza;  e (udite, udite; 
Acer, Aeor)  nel  Colmo  deircniiisiasmo  rimanen- 
do pur  sempre  così  curvate  le  trentaquatlro 
orecchie, s’erano  aperte  le  diciasetle  liocche  da 
esse  di{>emlciili  in  uno  scoppio  simultaneo  dì 
viva/  e di  bravo!,  allora  quando  l’ indilo  Aca 
dcmico  venne  profetizzando  che  un  certo  scrit- 
to (a  cui  i>er  altro  tutta  Italia  avea  fatto  gran 
plausi)  sarchile  Vnltimo Jìato  dello  strano  de* 
Urlo  in  cui  le  huon’nnitnc  del  Monti  e del 
Perticari  avevano  iinaginate  le  loro  vocile  dot- 
trine, e regalò  radunanza  di  quel  mai  sempre 
a l(*i  gradito  rifrillume,  che  Firenze  è In  sede 
della  lingua,  e che  soUauto  l’Acadcinia  della 
Crusca  può  fare  un  Vocabolario  che  a tutte 
le  italiane  provincìc  sia  maestro  del  lièl  par- 
lare. (V.  Salvint,  Pros.  tof>  a,  172;  - BcccIm 
Rapporto,  Fir.  i838,  slamp.  Pialli,  p.  ?— 
gli  Att.  Acad.  Crtts.  in  più  luoghi,  ec.,  cc., 
dove  gli  stessi  campanili  sono  Unciali  in  oria.) 
L’ inclito  Academico,  tcrmioata  la  dicerfa,  e 
ricevute  da'  giubilanti  Colleghi  le  usale  strette 
di  mano,  si  tosto  come  vide  sgombra  U grtii- 

g d’aula,  s’adagiò  Irionfalmetitc  in  un  seggio- 
lone a biacciuoli;  c,  |h>co  slaute,  l'ebrezza 
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delle  l<x]i  produsse  rcfletio  di  sopirlo  in  dol- 
cissimo sonno.  Quando  T uomo  s’  addormciitn 
con  raniino  non  d’uIlrooccu{>al04  che  da  pace 
e da  letitia  > o non  sogna , ovvero  sogna  deli* 
siosissìine  cose.  £ cose  dcliaiosissime  in  falli 
sognò  l'inclito  Academico;  poiché  a lui  parca 
che  un  drappello  di  Gcuiettì  l’avcsse  iraspor- 
lalo  in  cima  ad  un  gran  mucchio  di  ciottoli 
(era  forse  quello  il  Parnaso),  c fattolo  sedere 
sopra  una  gerla  cn{>ovolta,  clic,  non  senza  mi* 
stero,  colà  si  trovava.  Egli  vedeva  allur.!  que* 
Geuietli  carolargli  d*  intorno , e poi , sospesa 
la  danza,  qual  deporre  a*  suoi  piedi  una  tra- 
inoggclla,  quale  un  buratcllo,  c quale  altro 
slruinento  da  fornajo  o da  mtignajo.  Quau* 
d'ecco  gli  apparve  dinanzi  una  matrona  più 
tosto  attempata  che  no,  la  quale,  tullochè  bella 
da  chi  aveva  occhi  non  si  potesse  chiamare, 
pur  conservava  tali  fattezze  c tale  un’aria  di 
volto,  che  argumentar  faccano  la  sua  bellezza 
passata.  Ella  tenea  nella  destra  uno  scettro, 
ed  avea  con  vago  intreeciaincnto  raccolt.*i  la 
chioma  sotto  ad  uno  staccio.  Quello  subita- 
mente la  già  bella  matrona  si  levò  di  capo,  c 
piacevole  in  allo  lo  pose  sopra  la  testa  dcl- 
V inclito  Acadcmico;  sicché  il  cerchio  di  esso 
gli  farea  diadema.  Poi,  rassegnandogli  lo  scct* 
tro,  dicca  : Prendi,  illustre  Fiorentino,  c,  vi- 
vente iraagine  del  Uialollo  sovrano  c domina* 
tore,  esercita  imperio  assoluto  sopra  tutte  le 
italiche  regioni.  Or,  come  ognuno  dee  saper 
per  mille  prove,  Puoino  sognante  si  suole 
appunto  destar  nel  momento  che  a Ini  sembra 
o più  godere  o più  sofferìrej  perciocché  le 
libre,  scosse  dal  forte  della  sensazione,  grata  o 
molesta  ch’ella  sia,  d’ irnproviso  tolgono  il 
corpo  animale  dallo  stato  di  sonnolenza.  E 
questo  accadde  precisamente  all’ ìnclito  Aca- 
dctiiico,  il  quale,  svegliatosi  in  quel  beato 
istante  sopraddetto,  mentre  ancora,  cosi  tra  ’l 
sonno  c la  veglia,  si  credea  di  stringere  il  ras- 
segnatogli scettro,  (io  non  saprei  dir  come) 
Irovossi  avere  un  misirizz*  io  mano. 

DIÀMETRO.  Sust.  m.  Linea  (Uriita  che 
va  da  un  punto  della  perijeria  d‘un  circolo 
a un  altro  punto  opposto,  passando  per  lo 
centro  di  esso  cìrcolo. 

I.  A DIAMLTKO  o Pea  DUMETSO.  Lo  SiCSSO 
che  Diametralmente,  cioè  Da  un  capo  dei 
diametro  aW  altro. 

J.  II.  A DUMETSO  o PcB  OIAMETBO,  si  dicC, 
figuratamente,  Delle  persone  o delle  cose  che 
sono  //VI  loro  affatto  contrarie,  interamente 
opposte  V una  alt’  altra.  — Benché  ’l  tributo 
All'appetito  porga  (i7  lusso),  a dismisura  L’ap- 
presta;  onde  in  lui  nasce  odio  c riliulo:  Per- 
chè, non  osservando  la  misura.  Col  soverchio 
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r offende , e viene  a porse  A di.iinetro  incon- 
tro all.i  natura.  Jac.  Sold.  Sat.  y,  p.  194»  edit. 
Jior.  iy5i.  (A  questo  ; va  sso  il  |>ostiIlatore  fa  Li 
scg.  nota  : « A diametro,  cioè  Diametralmen^ 
tej  che  è la  maggiore  opposizione  o contra- 
rietà possibile;  siccome  nel  cerchiu  i due  punti 
più  lontani  sono  quelli  che  suno  alP  estremila 
del  diametro.»)  Che  s’ha  egli  qui  a direV  Al 
vedervi  operare  Fup(>osto  per  diametro  a quel 
che  insegnate,  non  ai  può  dir  se  uon  questo: 
o clic  voi , ec.)  o che  voi,  ec.  Tace.  Leti, 
crit.  1 13. 

DIAVOLÀCCIO.  Sust.  m.  avvUitivo  di 
Diavolo. 

Caccia  dzl  diavolaccio»  T.  degli  Ucce!* 
latori.  «Sopra  d’una  serie  di  bacchette  conge- 
gnale a raggio  intorno  ad  un  centro,  presso  a 
poco  come  le  stecche  d’uu  ombrello,  si  forroa 
una  specie  di  rete,  intralciandovi  dello  spago 
impaniato,  c nel  mezzo,  sul  centro,  vi  si  ap- 
pende un  lume.  Mediante  un  manico  artico- 
lalo alla  rosta,  presso  a poco  come  quello  delle 
ventarole,  si  tiene  in  alto  quasi  vcrticalmenle 
questa  machina,  detta  Mavolaccio.  Un  caccia- 
tore nelle  notti  bene  oscure  porta  il  diavolac- 
cio lungo  le  siepi,  macciiioni  c boscl>ctli,  inco- 
tre  un  compaguo  dal  lato  opposto  |iercuote 
tutti  quei  luoghi  ove  possono  essere  uccelli 
ad  albergo.  Questi,  spaventali  e confusi  fug- 
gendo, accorrono  verso  il  lume,  e rimaugono 
presi  urlando  nella  rete  o nelle  mazze  invi- 
schiale.» Savi,  Ornit.  1,  90. 

DIÀVOLO.  Sust.  in. 

I.  Andaze  a casa  del  Diavolo  o in  bocca 
AL  Diavolo.  Vale  Dunnarsi,  Andare  altlo’ 
9 fevno.  (Alberti,  Dis.  c/ic.) 

$.  II.  Andane  al  diavolo.  Maniet'a  di  abo- 
minio  o d’ imfìrecazione.  Lat.  Abirc  in  malam 
crucem.  (Così  la  Crus.  in  ANDARE,  senza 
recarne  es. , c regalando  ad  abominio  uuo  di 
que’  due  bb  ch’ella  tolse  agli  Abbati.) 

$.  III.  Dicesi  anche  Una  cosa  i;  andata  al 
Diavolo,  volendo  significare  che  Si  dura  fa- 
tica a trovarla,  e non  si  può  sapere  dov*  ella 
sia.  (Allierli,  Dii.  enc.) 

IV.  Avene  il  diavolo  NELL’AuroLLA.  Lo- 
niz.  proverb.  o hgur.,  significonte  Indovinare 
ogni  cosa.  (Cosi  il  .Miimcci,  Not.  Malm.  v.  1, 
p.  093,  col.  3.  La  dichiarazione  della  Crus.  è 
a Prevedere  con  sagacità  ed  accortezza  ogni 
stratagemma  e invenzione.  » Ed  io  per  hk* 
starci  col  Minucci,  come  quello  che  allribuiscc 
al  presente  dettalo  un  valore  più  generico , e 
quindi  più  couvcnieiitc  alla  possanza  che  il 
vulgo  suppone  nel  Diavolo.) 

V.  Dan  l'anima  al  Diavolo.  - V.  in  ANI- 
MA il  S.  LI,  p.  G83,col.  3. 
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J VI.  EiSKNC  alcuno  più  NCMICU 
COSA»  cut  IL  Diavolo  della  Croci.  I^fcuz.  en- 
Jatica  per  csprimet'c  una  somma  e invincibile 
nimicizia.m  Éstiinaoo  ì l>c5liali . ..  die  ne*  vc« 
aUmciiù  ruderali  di  vajo  e uclla  spada  e negli 
sproni  dorali...  consista  la  cavallcr/a;.. . ma 
quanto  essi  sieno  dal  vero  lontani  colui  il  sa» 
ebe  quelle  o>se  che  a loro  appartengono»  c 
per  le  quali  ella  fu  creala  (alle  quali  tutte  essi 
sono  più  nimici  che  il  Diavolo  delle  Croci) , 
il  conosce.  Bocc,  Corb.  ao5  etUz.Jìor, 

VII.  Fare  il  Diavolo  a sei.  Yale»  /m* 
perversare.  Entrar  nelle  furie  mof^ioris  cd 
esprime  assai  più  che  Fare  il  Diavolo  a quat- 
tro, e più  ancora  ebo  Fare  il  Diavolo  e peg- 
gio, registrali  da’  Vocabolarj.  Dopocbi^  li 
ebbe  scroccali  (sette  esemplari  d’ un  Opera), 
fece  il  Diavolo  a sei»  e scatenò  lo  Inferno 
contro  quel  povero  galantuomo.  Brace-  Rin. 
Dial.  197. 

J.  Vili.  Fare  la  panata  al  Diavolo.  Figti* 
ratain.»  vale  Durare  fatica  inutilmente  o per 
non  averne  premio.  (Pauli»  Mod.  dir.  tose. 
1G8.  = L’occasioue  per  altro  d’usare  con  pro- 
pricU  questa  frase  pare  a me  cb’csscr  debba 
allora  quando  si  allude  ’AV  Affaticarsi  inu- 
tilmente a favore  o in  serx'igio  degV  ingrati. 
Anche  ai  dice  Lisciar  la  ^da  al  Diavolo.) 

J.  IX.  Far  vedere  altrui  il  diavolo  nel* 
l’ampolla.  V'alc,  Dargli  ad  intendere  una 
cosa  per  un‘  altra j da*  audio  si  dice  Far  ve- 
dere la  lurut  nel  pozze,  o Mostrar  hu'ciole 
per  lanterne.  Frema  e bolla  D’ira  l^eaiidro» 
scoppi»  diò  vedere  Ben  gli  farete  il  diavol 
nell’ampolla.  Monigl.  5»  44^* 

J.  X.  Il  Diavolo  non  andereobe  per  vn’ani* 
MA.  - V.  in  ANIMA  il  J.  LX»  p.  684»  col.  1 . 

^ XT.  Parere  il  Diavolo  delle  ampolle. 
Vale»  Essere  carico  o A%>ere  addosso  molti 
arnesi,  utensili , strumenti.  — Elle  (le  Mona- 
che) mi  dettero  tante  sporte»  che  io  pajo  il 
Diavolo  delle  aiiq)ollc.  Geli.  Spor.  a.  5»  s.  3» 
p.  So.  (Ma  qu.il  era  il  Diavolo  delle  ampol- 
le?...  Ne  lo  insegnano  le  V'Ite  de’  SS.  Padri» 
ove  ai  conta  d’uit  certo  Diavolo»  il  quale»  sotto 
forma  di  medico»  andava  a tentare  i romiti 
del  deserto»  e aveva  tante  ampolle  addosso 
cou  dutrovi  diversi  licveraggi»  quante  erano 
le  tculasioui  clic  e*  volca  mettere  in  que’  pc* 
uitcnti.)  a (G.  V.) 

J.  XII.  Tirare  le  oreccuie  al  Diavolo.  T. 
de’  Giocai,  dì  carte.  «Suppongasi  ebo  ad  un 
giocatore  di  primiera  niancbi  una  carta  del 
colore  delle  tre  ritenute:  presane  una  iu  vece 
della  giù  scartata»  la  unisce  dietro  ad  una  delle 
tre  suddette»  e a poco  a poco  la  lira  su  con 
le  (bta»  al  iiukIo  ebe  farebbe  cului  clic  scbiac* 
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ciassc  una  pulce  fm  Pugne  de*  due  |>ollici:  c 
ciò  diccsi  in  Italia  7'irar  l’orecchie  al  Diavo- 
lo.» (Co$\  P.  Ani.  Rulli  nelle  Mote  al  Bcrni, 
Ritn.  buri.)  = Cou  una  sola  voce  la  descritta 
opcr.izionc  si  dice  Succhiellare  le  carte. 

DICIIÌNO.  Siisi,  m.  Dichinamento,  Decli- 
nazione, Scemaoienlo,  Abbassamento.  Gli  an- 
tichi dissero  nnebe  Declino. 

^ I.  Al  dichìno  o a oiciifNO.  .4  diino,  A bas- 
so. E nguratam. , In  declinazione.  In  peggio- 
ramento, In  cattivo  stalo.  Al  basso.  Onde 
li.  Andare  al  dichìno  » vale  Decimare, 
clic  si  dice  di  Chi,  essendo  in  buono  stato  di 
sanità,  di  roba,  o simile»  cominda  a mancar- 
ne j Peggiorate,  Fenire  al  basso,  cc  (V,  an- 
che in  CHINO,  aggeli.,  il  %.  V,  p.  99,  col.  i; 
c qui  sotto  il  paragr.  leg.)  - Questi  (ìgliuoli 
di  Costantino»  per  la  loro  dissensione»  guasta- 
rono motto  Io  linj>crlo  di  Roma  e quasi  ab- 
bandonaro}  C d’  allora  innansi  sempre  parve 
che  andasse  al  dicbino  e sccinaiulu  la  sua  si- 
gnoria. Fili  G.  l.  i,  c.  59,  V.  1,  p.  80,  edU. 
fior.  (L’edìt.  mil.  de’ Class,  ital.»  in  vece  di 
al  dichino,  lezione  accettata  pur  dalla  Crus.» 
legge  atuUisse  al  declino  scemando  la  signo- 
ria.) E però  cominciò  a andare  al  dicliiuo  U 
nostro  Commune,  al  modo  de’  Romani  quan- 
do intcsono  alle  loro  singuUtilà  e lasciarono  il 
bene  coimnunc.  Id.  /.  1 1,  c.  i3o»  v.  6»  p.  q34» 
ediz.  di.  Il  mondo  è bene  ilo,  e tutto  dì  va  al 
diebmo.  Frane.  Sacch.  Op.  div,  1 o5.  ( La 
Crus.  in  ANDARE,  dove  registra  la  presente 
locuzione»  reca  l’es.  del  Sacchetti  al  modo 
cite  b’  è da  noi  postoj  ma  iu  AL  DIGIUNO» 
sotto  la  rubr.  AL  D fpoich’clia  ileo  le  si  fatte 
locuzioni  Irarle  fuori  cd  es<*mplificHrle  in  più 
luoghi],  legge  Pcs.  medesimo  in  quest* altra 
forma  : « Il  mondo  è ito,  e tulio  dì  va  ni  di- 
chino.  » Qual  delle  due  lezioui  sìa  la  sincera 
potrù  verilicarlo  dii  abbia  l’agio  di  nscontrarc 
il  testo,  che  è manoscritto.) 

III.  Venire  al  dichIno.  Figuralam.  » per 
Scemare  di  forte,  di  riputazione,  di  facultà. 
( V.  anche  addietro  il  ^ Andare  al  oicHfKo.) 
• Ma  poi»  tornatosi  il  dello  Lodovico  (Duca 
di  Baviera)  nella  Magna»  lì  suoi  seguaci» 
e massiinanicnlc  i chierici  venuti  al  dichioo  e 
dispersi»  il  detto  Cardinale». . . avuto  il  sopra- 
scritto  libro  (De  Monardùa,  composto  da 
Dante)»  quello  in  publico...  dannò  al  fuoco. 
Bocc.  FU.  Dant.  77. 

DIETRO.  Prcposiz.  di  luogo»  signìficaulc 
il  contrario  di  Jnnanzij  cioè  A tergo  della 
persona  0 della  cosa  di  cui  si  parla.  Lai. 
Post.  — Talvolta  si  usa  pure  iu  forza  d’avver- 
bio i ma  realmente  vi  si  souinteude  un  sust.  a 
cui  la  voce  Dietro  si  riferisce. 
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I.  Questa  particella  Bietso  riceve  alcan 
alG^so  al  pari  dì  Su,  Dentro,  ììntro»  e qual> 
che  altra.  • Diòtrole  un  paslorel,  che  quatto 
quatto  Per  celato  sentier  lungo  una  balza  Va 
per  far  del  suo  amor  dolce  rapina.  Cnr.  Rim, 
Ì07.  (Diélrolej  cioè.  Dietro  a lei,  Dietro  ad 
essa  pastorella.)  SUvviò  innanzi,  e lo  Abbate 
e gli  altri  Frali  diétrogli.  Lasc,  cen.  i,  now.8, 
p.  146»  ediz.  Silv.  (Diélrogli;  cioè,  dietro 
a lui.  ) 

J,  il.  Disrao,  per  Dopo  o Appresso,  rife- 
rito a tempo.  • Il  quale  un  giorno  dietro  man- 
giare laggiù  venutone,...  in  un  canto  sopra 
un  carrello  si  pose  a sedere.  Bocc.  g.  n.  i, 
V.  4»  P-  (h<a  Crtis.  allega  questo  es.  in 
conferma  della  seg.  proposta:  uEcoWittfitùio 
de'  verbi,  quasi  col  quarto  caso,  » Qui  sono 
più  cose  da  osservare.  E la  prima  è que- 
sta, che  la  Crusca  non  avvertisce,  m esso 
esempio  la^tfrticella  Dictko  riferirai  a tempo. 
L'  altra  è,  che  mangiare  vi  è posto  in  for- 
za di  sust.  i sicché  poteast  dire  in  quello 
scambio  dietro  pranzo  o dietro  desinare,  lo 
Tuie , che  intendeva  di  dire  la  Grus.  con  quel 
tuo  quasi  col  quarto  caso  7 È egli  quarto  ca- 
so, o non  è?  È quando  mai  s*  udì  parlare  di 
COSI  i quali  non  sieno  che  quasi  casi?  E conte 
non  vide  ella  che  dietro  mangiare  é detto  per 
ellissi  in  vece  di  dietro  a mangiare  ? E come 
fece  a non  por  mente  a questo  principio  fon- 
damentale, che  il  quarto  caso,  cioè  V accusa- 
tivo,  cioè  il  paziente,  cioè  V oggetto,  è sempre 
sempre  governalo  da  un  verbo  attivo,  nè  mai 
inai  da  altra  parie  del  discorso?  E per  qual 
destino  da  ì tanti  ocelli  de*  Cruschiadi  fuggi 
la  filza  dì  si  fatti  marroni  appesa  ad  un  solo 
paragrafo?) 

HI.  Diktso  a , cllitticam.,  per  Andando 
o Tenendo  dietro  aj  ovvero,  talvolta,  per  In- 
torno, Sopra,  In,  come  sì  mo.stra  per  gli  es. 
seg.  (da  potersi  aggiungere  a quelli  recati  dal 
Voc.  di  Ver.),  c ne’  quali  vogliamo  esser  pro- 
dighi , acciocché  lo  studioso  vegga  il  modo  e 
r occasioni  di  bene  usare  una  tal  forma  di 
dire,  c possa  ridersi  poi  de'  pedanti.  — Cosi 
hanno,  dietro  al  Mannelli,  le  buone  stampe. 
Cms.  Pref.  IV.  Ma  questo  nostro  nobilissi- 
mo cittadino  non  è poi  a buona  pezza  cotanto 
scorretto,  come  uom  dice; . . |>ercliè  non  disse, 
come  ha  dietro  al  Cinonio  il  Vocabolario;. ... 
ma  si  bene  come  hanno  i testi  Laurciiztani. 
Ead.  ih.  $.  VI.  Disegnò  sùbito,  dietro  l’c- 
sempio  di  papa  Lione,  cc.  Vaixh.  Star.  1 , 8. 
- Id.  ih.  I,  147-  Penserete  che  egli,  intito- 
lando la  sua  fatica  ch’ci  fece  dietro  al  linguag- 
gio {Le  prose  intorno  alla  viilgar  Unghia),.., 
della  plebea  favella  de’  uostri  tempi  intendesse 
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di  ragionare?  Infar.  sec.  ao8.  Più  avanti  gli 
antichi  savj  non  abbracciarono  col  nome  di 
retorica;  c sino  a questo  termine  e non  più 
oltre  estimano  molli  che  dietro  all’opera  del 
favellare  meriti  il  pregio  d’aflTaticarsi.  Salviat. 

3,  i56.  Vedete  dietro  a questa  materia  di  che 
credere  io  sia.  Id.  ih.  5 , 65.  Molti  valentuo- 
mini , dietro  alle  sue  vestigia , in  quella  im- 
presa gioriosamente  s’allaticarono.  Id,  ‘2, 

— Id.  S,  90.  Il  dottissimo  Mons.  della  Casa , 
....  dietro  ai  vestigi  del  gran  Boccaccio^  ag- 
giunse al  toscano  periodo,  a cui  non  mancava 
dolcezza , un  non  so  che  di  più  di  robustezza 
e di  forza.  Stdvin.  Dis,  ac.  4i  5^.  Fa  d’uopo 
che  egli,  ajulato  dalla  divina  grazia,  e dietro 
al  lume  delle  diritte  naturali  prime  ^notiaie  » 
improntato  sull’  anitra , rimtsuri,  cc.  Id.  ih. 

4,  79.  - Id.  Pros.  tos.  a,  169. 

IV.  A DiBTto.  Lo  stesso  che  Addietro.  V. 
» Lasso,  se  ragionando  si  riniresca  Quell’ ar- 
dente desio  Che  nacque  il  giorno  eh’  io  Lassai 
di  me  la  miglior  parte  a dietro.  Petr.  nella 
canz.  53  è debile  il jHo,  si.  4*  (L’ edizioni  mo- 
derne, io  vece  di  a dietro,  hanno  congiunta- 
mente ai2die<ro.)  < 

§.  V.  Al  di  dietro  a.  Locuz.  preposH. , e 
vale  Io  stesso  clic  Di  dietro  a.  — Fiorino, 
il  quale  era  colla  sua  gente  nell’  agguato,  co- 
me vide  cominciata  la  battaglia,  usci  franca- 
mente al  di  dietro  al  dosso  de’  Fiesblaot  dbe 
nel  fiume  combattevano  con  MeidRo.  C. 
/.  I,  c.  54»  t'*  p*  48»  edU* fior* (Tale  è pur 
ia  lezione  ricevuta  dalla  Cru5.«  la  quale  regi- 
stra la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.  A]U-^ 
c nc  allega  iu  Conferma  l’es.  stesso  da  nca  iV 
ferito.  Ma  la  stampe 'del  Muratori  ha  «usci 
francamente  al  di  drieto  addosso  rC  FùB9Ìh 
lani.  k) 

VI.  E,  Al  di  dietro,  si  usava  dagKmid- 
chì  anche  in  sìgnif.  di  Nell*  ultimo , Da  miti" 
ma,  o,  come  essi  pur  dicevano , Ai  da  sesso. 
• Al  di  dietro  diremo  intorno  alle  cose  che 
sono  da  ventura,  siccome  prosperità,  avversi- 
tà, e simili  cose.  Amm.  Ant.  t,  p.  3,  ediz.  fior. 
Man.  1754.  (Tesi.  lai.  uVUimo  circa  ea  qiuw 
sunt  a fortuna,  ec.  »»  Altri  es.  ne  reca  *.a  Crus. 
in  AL  DI  DIETUO  sotto  la  riibr-  ALD.) 

VII.  Andare  di  dietro  ad  at.cltNo.  Attac- 
carlo dalla  parte  di  dietro,  alla  traditora. 
(Crus.  In  ANDAUE,  senza  es.) 

J.  VIU.  Andare  dietro  ad  ALCtNO.  Segtà- 
tarlo,  e per  lo  più  Seguitarlo  da  vicino.  — Si 
come  cicco  va  diclro  a sua  guida  Per  non 
smarrirsi  c per  non  <lar  dì  cozzo  In  rosa  che  il 
molesti  o forse  ancida,  M’.'mdava  io  per  l’acre 
amaro  c sozzo  Ascultando  il  mio  duca.  Dant. 
Ptirg.  16,  lo.  E* pare  ch’egli  avvenga  clic  ì 
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Iteoefizj  vacbno  cUetro  a coloro  die  non  li 
ridiicggonQ.  Kmrch,  Scn.  h%nef.  /.  5»  c.  i, 

119,  lin.  1.  (Test.  lai.  u,,.fcre  seqtiuntur 
benrf»eia  non  reposccniem.  » = V.  altri  es. 
nella  Cru5.>  la  quale  registra  questa  locuz.  sot- 
to il  verbo  ANDARE.) 

IX.  A^tARC  DICTRO  A CRC  COC  SIA,  pCT 
Cercare  sollecitamente  ^ studiosamente  ^ ec., 
ìe  occasioni  di  conseguiriot  di  goderlo^  e sì- 
mile. • Dunque  se  tu  vai  dietro  a*  diletti  car- 
nali c ^It  altri  diletti,  oh  perchè  ti  a(raliclii 
in  queste  vauiladi,  in  queste  callivitadi,  che 
SODO  un’ombra  c non  altro?  Fr.  doni.  Pred. 
p.  »i3i,  col.  7,  Troppo  vanno  dietro  all*  utile 
loro  propria  Soder,  FU.  147. 

X.  Andar  dictro  ad  alcuno  , vale  anche 

Prestargli  jede^  Datgli  retta^  Credcrglij  c si 
dice  anche  di  cose,  ma  personilicaie,  come 
nel  scc.  es.  • \ quelli  (Frati)  adunque  cosi 
fatti  andrem  dietro?  Boce.  g.  3,  n.  f 

p.  1 8 1 . Se  io  fossi  voluto  audar  dietro  a*  so- 
gni, io  non  ci  sarei  venuto,  non  tanto  per  lo 
tuo  (sogno),  quanto  per  uno  che  k>  altresì 
questa  notte  passala  ne  feci.  2d,  g.  ,n.  6, 
u.  4,/j.  147. 

XI.  Andare  dietro  ad  uva  persowa,  Tu- 
siamo  anche  in  signìf.  di  Andarne  in  cerca 
per  dedicarsele,  offerirsele.  Frane.  Sattachcr 
ù quelquwu  (Dial.  inil.  yindà  a drée.)^  Fatti 
io  costà;  se  Dio  m’ajuti,  tu  non  mi  Idccbcrai: 
va*  dietro  a quelle  di  che  tu  se*  degno,  cbè 
certo  tu  non  cri  degno  d’aver  me.  Bocc.  Corù. 
1 8q,  edit./ior.  Chi  della  cagione  di  questo  suo 
abbellirsi  con  tanta  sollecitudine  domandala 
r avesse , prestamente ....  rispondea  che  per 
più  piacermi  il  facea;  aggiugnendo  che  con 
tutto  questo  non  poteva  ella  tanto  fare,  ch’el- 
la mi  piacesse  si  ch’io  lei  non  lasciassi  per  ire 
dietro  alle  fanti  e alle  zainbracchc  c alle  vili 
u alle  cattive  feiuinc.  Id.  ib.  2i3. 

XII.  Andar  dietro  ad  dna  cosa,  per  Con- 
tinuarla. — Senza  andar  più  dietro  a cosi  do- 
lorosa materia,  da  alquanto  più  lieta  c migliore 
incoinincerù.  Boce.  g.  n.  i o,  t».  ^ , p.  ^o5. 
(V.  altri  es.  nel  Voc.  di  Ver.  o tic’  suoi  copia- 
tori , i quali  registrano  questa  locuz.  sotto  il 
verliD  ANDARE.) 

J.  XIII.  Andar  dietro  ad  dna  cosa,  si  dice 
pure  fìgiiratam. , e spesso  corrisponde  ad  Àt- 
tcnder\ù.  Lai.  Sequi,  Persequi.  •Altri  linuno 
detto  che  alla  mìa  età  non  slà  l>eue  t’andare 
ornai  dietro  a queste  cose,  cioè  a ragionar  di 
donue,  cc.  Bocc.  g.  4i  proem.,  v.  ^ , p.  tì.  Co- 
guosca  ciascuno  lo  suo  ingegno;  ed  a che  egli 
è meglio  disposto , a quello  s’  accosti.  Onde 
prima  consideri  dietro  a che  debbia  andare  : 
vegga  suo  bene,  e cognosca  suoi  vizj,  accioc- 
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che  ai  bene  intenda,  c da*  vizj  si  guardi.  Amm. 
Ant.  distia,  a,  nthr.  3,  a,  p.  i5,  ediz.  fior. 
Moti.  1734.  fresi.  lat.  «...  lto4fue pnus  qttod 
sequìtur  consideret,  cc.»»)  Né... . penso  che 
im[M>rti  molto  in  che  luogo  si  dicano  quelli; 
rose  che  fanno  i costumi  migliori.  L’  andare 
dietro  a 1*  altre  fu  trovato  non  per  medicina 
dell*  animo,  ina  per  csercilazìoue  dell’inge- 
gno. Fardi.  Sen.  Bene/.  l.q,c.  i,p.  178. 
( Test.  lat.  «. . . persequi  cetera,  non  in  reme- 
dium animi,  sed  in  exercitationem  ingenii 
inventa,  n) 

XIV.  Andar  dietro  a varie  cose,  per 
Riandarle,  quasi  Passarle  a ras.tegna.  • Per- 
chè vo  io  dietro  ad  ogni  cosa?  Essi  s’ accusa- 
no, quante  volle  nel  cospetto  degl*  iniemlenli 
fanno  quella  scusa.  Bocc.  g.  ù , n.  j , v.  ò, 
p.  i8u. 

J.  XV.  Andare  dietro  a faii  che  che  sia. 
Proseguit'e  a Jarloj  Dopo  fatta  una  cosa,  se- 
guitare a farne  utCallra.  — Ora  andreino  ilic- 
tro  a trattare ^elle  altre  cose  più  minute,  cc. 
Alber.  L.  B.  Archit.  38 1.  (Test.  lat.  «A'wic 
celerà  minùtiora  pfirsequar.  »») 

^ XVL  Andar  dietro  passo  passo.  Segui- 
tare lentamente  e da  lontano.  Andar  dietro 
alla  lontana.  (Crus.  in  ANDARE,  scnia  os.) 

J.  XVII.  Correre  outro  a cui  pucce.  Fi- 
guratam. , per  Beneficare  chi  non  vuol  essere 
beneficato.  Far  del  bene  a chi  lo  rifiuta.  • Nè 
ancora  quello  penso  che  debba  farsi , di  ren- 
dere il  cambio  ancora  coutra  la  voglia  c mal- 
grado di  coloro  a cui  si  reode,  e correre  die- 
tro a chi  fugge.  Faixh.  Sen.  Benef  l.^,c.  40, 
p,  1 iG.  ffest.  lai.  uNe  illud  quidem  existuno 
faciendnm,  ut  referre  gratiam , etiam  invitis 
his  quibus  refertur,  properemus,  et  instemus 
recedentibus.  n) 

XVIII.  Dt  guÀ  DIETRO,  si  trova  usalo 
anche  in  vece  di  Per  lo  passato,  che  i Fran- 
cesi dicono  Ci-devant.  (V.  anche  io  ADDIE- 
TRO, avverb.,  i §§.  IX  e XII,  p.34S,  col  3.) 
• E il  traditore...  fuc  miserabilmente  morto 
...  per  mano  del  faute  di  Godibcrto  di  quà 
dietro  Re , lo  quale  per  suo  tradimento  avea 
privato  della  vita  e del  reame.  Jac.  Cess. 
Scacdi.  39. 

XIX.  Farsi  correr  dietro.  Figuratam. , 
Farsi  pregare.  (Si  dice  lo  stesso  nel  dial. 
Itili.)  • So  con  varj  argumcnti  Sinaccar  la 
incrcauzia , quantunque  eletta , cc.  E simil 
cose  c cento  altre  compongo.  Cercando  Cir 
cadérla  e difettarla.  So  nngcrini  inalvago  di 
comprarla;  So  far  corrermi  dietro;  So  lasciarmi 
veder  la  borsa  piena.  Per  invogliare  il  merca- 
tante ingordo.  Buonar.  Pier,  g.  4»  introd.» 
p.  184,  col.  I. 
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J,  XX.  In  Qui  DIETRO.  Per  l'wMiettù,  Per 
iMietro,  Per  lo  passetto.  Nel  tempo  passato, 
m GuRrd«  bene  quello  che  tu  hai  acqui^alo 
con  fatica  in  qua  dietro.  Lib.  Cai.  /.  i,  ^9, 
p.  34.  (Tesi.  lai.  *t  Conserva  potius  qua  sunt 
jam  parta  labore.**) 

DIFÈNDERE.  Yerb.  alt. 

5.  Dipekdcrk  a torto  k a diritto.  - V.  in 
DlkirrO,  susl.,  i\  i.  11. 

DlFFERENTiA,  o,  come  scriveano  gli  an- 
tichi, DIFFERENZIA.  Sust.  f. 

5.  I.  A DIFFERENZA  DI.  Locuz.  prcposìt.  Per 
differenziare  da , dccioccbc  si  faccia  tliffc^ 
rema  da.  Differenziando  da.  Dicesì  anche  In 
differenza.  V.  il  III.  • E come  due  {po- 
poli) erano  entrali  in  Cume , cosi  quivi  due, 
abbandonata  1*  antica  cHià,  se  ne  vengono;  e 
la  parie  maggiore  (di  essi  popoli)  i cominciati 
fondamenti  altra  volta  rinuova  nelle  piagge 
alte,  ed  a quelli  aggiugne  mura  forlìssime , le 
quali...  chiudono  la  nuova  terra;  e cosi  da 
loro  nominala  a diffrrenzn  della  antica  terra 
abbandonata.  Jìocc.  Amet.  i4<>,  ediz.  fior. 
(Qui  il  sentimento  non  apparisce  ben  compiu- 
to; ma  cosi  h.'»  pure  Tediz.  parmig.  ; nè  mollo 
importa  a nostr*uopo  il  tentare  di  compierlo, 
bastando  le  parole  allegate  a dimostrar  la  forza 
d^la  proposta  locuzione.)  Gli  antichi  sav)  an- 
che di  belio  posero  nome  alF onesto,  a dtlTc- 
renza  del  suo  contrario , eh’  essi  addimanda- 
vano  turpe , cioè  defonne  veramento  c fuori 
d’ogni  regolare  misura.  Ruccll.  Onw.  in  Opus, 
ined.  V,  3,/».  ipS.  Persona  privata  si  dice  qua- 
lunque persona  a differenza  del  Sovrano,  e spe- 
zialmente anche  di  chi  non  ha  grado  di  digni- 
tà. Crus.  in  PRIVATO,  §.  I.  (U  Voc.  di  Ver. 
ed  i suoi  copiatori  registrano  la  presente  locu- 
zione sotto  la  rubr.  ADI,  che  è fuor  di  luogo, 
non  la  spiegano,  e sol  pongono:  «A  DIFFE- 
RENZA, In  si  stretta  brevità 

si  giace  nondimeno  un  grosso  errore.  Gli  av- 
verbi Qe  ai)  ogni  poco  ni*  è forza  ricantarlo^ 
fion  hanno  r^gimento;  quindi  A differenza 
DI  non  può  mettersi  fra  le  maniere  avverbiali  i 
eli*  è nna  locuzione  prepositiva.  » Sarà  bene 
che  ì futuri  Vocalmlaristi  rechino  in  questa 
sede  gli  es.  addotti  dal  prefato  Voc.  di  Ver.  e 
da’  suoi  prefati  copiatori  sotto  la  nihr.  ADI, 
riscontrali  eh’  e’  li  abbiano  co’  testi,  a fine  di 
poterli  esporre  in  miglior  foma.  Il  bel  primo 
è acéfalo;  nè  maraviglia:  il  P.  Lombardi  fu 
quegli  che  lo  produsse  ; e il  P.  Lombardi  ere- 
dea  che  fi  potesse  far  senza  del  capo.) 

II.  Avaa  DirrERENZA  da  cdr  cre  sia.  Dif- 
ferire o Differenziarsi  da  che  che  sia,  Esset*- 
ne  diffetente.  « 11  suo  amore  ha  dagli  altri 
diOcrenza:  Speme  o timor  negli  altri  il  coi  ti 
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lima;  In  questo  il  desiderio  più  non  chieda, 
E conl«ilo  riman,  come  la  vede.  Arias.  Far. 
IO,  4 (Questo  cs. , ma  scorretto  in  due  luo* 
ghi,  si  reca  pure  dal  Diz.  di  Pad.>  il  quale  regi- 
stra la  presente  locuz.  sotto  al  verbo  AVf^£.) 

HI.  In  differenza  di.  Lo  slesuo  die  'JÈ 
differenza,  di.  V.  Il  I.  • NeHa  terza  (per- 
sona),  in  difìTcrcnzIa  di  queste,  solo  lo  T s( 
muta  nella  E , e dicesì  amasse,  volesse,  e cosi 
gli  altri.  Bcmb.  it,  loi. 

IV.  ptof-ahio.  — Dal  rotto  allò  siraccifrto 
ci  è poca  differenza.  Salvia.  Annoi.  Suonar, 
Ficr.  p.  4o3,  col.  2.  (La  Criis.  in  ROTTO, 
add.,  rcgislr.n  questo  medesimo  proverbio,  che 
non  ha  bisogno  di  spiegazione,  in  quest’ altni 
forma:  n Ella  k tra  ’l  rotto  b lo  stracciato. 
Cioè,  Tra  simili  e senza  vantaggio,**  — Nd 
dial.  mil.  si  direblie,  Fàn  a stanga,e  Volter  a 
balanzfn.  ) 

digiunare.  Verb.  intransit. 

I.  DtetUNARE  IN  TANE  ED  AQOA.  - PeTCÌOC- 
chè,  con  ciò  fosse  cosa  che  egli,  oltre  a’  di- 
giuni delle  qnaresiim*,. . . ogni  settimana  alme- 
no tre  <li  fosse  uso  di  digiunare  in  pane  ed 
in  aqua,  con  quello  diletto  e con  quello  appe- 
Ilio,  ec.  Bore.  g.  1,  n.  t,  v.  i,  p.  lag. 

II.  Anche  si  disse  Digiunare  take  zd 
aqua;  maniera  ellìttica , il  aii  pieno  è Digiti* 
nare,  non  mangiando  altro  che  pane,  e non 
bevendo  altro  che  aqna.  • Non  mangiar  carne 
il  mércore,  nè  ova  il  venere,  c digiunar  pane 
ed  aqna  ogni  sabbato.  Castigl.  Corteg.  t,  a*i3. 

DIGIÙNO.  Sust.  in. 

%.  I.  Fare  il  digiuno  delle  cahpakb.  Far 
lungo  digiuno.  Locuzione  popolaresca  tratta 
da  ciò  che  alcune  donuicciuole  sogliono  digiu- 
nare tutto  quel  tempo  che  negli  ultimi  tre 
giorni  della  Settimana  snnia  non  suonano  le 
campane.  — Ma  di  fare  il  dìgiun  delle  cam- 
pane Quotidie,  o mia  Signora,  io  non  mi  sen- 
to. P'agiHol.  Bim.  r,  106.  Io  gli  esorto  al  di- 
giun  delle  campane,  Goleliro  In  dieta  e il  man- 
giar poco;  Ma  fanno  conio  in  dò  ch’abbei 
un  cane.  fd.  ib.  4>  i55. 

J.  IL  P.ASCERE  IL  DIGIUNO.  Trarre  la  fame. 
Satollarla.  E dicest  non  meno  nel  proprio , 
che  nel  figur.  (Mancano  gli  es.)«  Del  cilx»,  on- 
de Lucrezia  e l’ altre  han  vita.  In  cui  vera 
onestà  mai  non  morfo,  L’un  pasca  il  digiun 
vostro  lungo  c rio,  Donna, più  che  mortai, 
saggia  e gradita.  Bemb.  son.  19.  l>a  bella  ima- 
gin  sua  veduta  in  parte  II  digiim  pasce,  e i 
miei  sospiri  acqueta.  Id.  son.  79.  Non  pasce 
il  suo  dìgiun  di  seme  o d’erba,  Ma  d’ogni  odor 
più  prezioso  e santo.  Anguill.  Metam.  l.  i5» 
st.  1 16. 

L’Albert! pone:  «aPasceìs  il  Diotote, 
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motto  bosso,  che  ^ale  Salollnrsi.  yoc.  Crus.n 
liji  Cms.  nè  pur  inai  sojpioasi  di  din*  rhc  mo- 
fio  basso  sia  Pasckrb  il  digiuno;  e gli  es.  da 
noi  recati  moslmno,  per  lo  conirario,  che  è 
modo  uoliiiissmio  e dello  stile  <dcvato. 

ni.  pREDICAae  IL  DIGIONO  A PANCIA  Pt£KA. 
Si  dice  di  chi  raccommanda  aUrtti  d*astenersi 
da  cose  ontC egli  sia  sazio.  Lat.  Qui  satur  est, 
pieno  laudai  jefiinia  ventre.  (Pnuli,  A/od.  dir. 
tose.  !>77*y 

J.  iV.’Sotvra*  IL  DIGIUNO.  Afangiat'e.  liOl, 
Jefunium  sohere.  Dicesi  cosi  nel  propr. , c«v 
mi!  nel  figiir.  (La  Criis.  ne  reca  es.  del  senso 
lìgurato  nel  suo  I * così  concepito  t « Per 
metaf.m  Noi  qui  tie  allegheremo  imo  in  con- 
ferma del  senso  proprio.)  — Vadan  dunque  gli 
araldi,  e *o  TOStro  nome  (ioimnandin  che  cia- 
sftm  Palbcrgo  trove,  SoUa  il  digitili , poi  di 
lucenti  some  D*anne  esca  carco  alle  haUaglic 
nuove.  Alam.  Àvar.  aa,  26. 
niGllXVO.  Aggeli. 

5.  I.  Figiiratam.,  per  Prii*o.  (Es.  d’agg.)  • 
Con  istilc  talvolta  tutto  secco  e digiuno  d'ogni 
leggiadria.  Red.  1 , ) ^ . 

5.  ir.  A DICrUKO  O A STOMACO  DICirKO. 
Locuz.  avverbiali  che  si  osano  parlando  di 
Chi  noti  ha  mangiato  ancor  tmila  in  quel 
giorno.  - E coininciomo  del  ccrrio  a spiccare: 
Rinaldo  scM  mangiava  intero  e saldo.  Se  non 
che  la  vergogna  il  fa  restare;  E de*  tre  pan 
fece  paura  a uno , Chè  col  harlotto  non  beve 
« digiuno.  Pule.  ÌMug.  Aforg.  4 > 36.  Essendo 
digiuno  non  si  conviene  i vini  assaggiare, 
imperocché  il  gusto  si  rintuzza;  nè  quegli  il 
qti.*ile  ha  lro[>po  manicato  e troppo  bevuto;. .. 
ina  per  consuetudine  i Bolognesi  a stomaco 
digiuno  li  assaggiano.  Crete,  l.  S^,c.  35,  v.  1, 
p.  3^5.  (V.  altri  cs.  nella  Crus.,  la  quale  re- 
gistra cd  esemplifica  la  presente  locuz.  e in 
questa  sua  propria  sede  c sotto  la  ruhr.  ADI.) 

DIIvAGÀTO.  Panie,  di  nilagare. 

\lx.\  nii.m  ^ta.  Locuz.  avverh.  signifi- 
cante /n  modo  simile  a fiume  quando  allaga. 
-•  Vaitene  al  signore,  e digli  coni’  io  sto  gi  ave  ; 
peroochè,  j>cr  mollo  rislrigncre  che  io  feci,  per 
uscire  {cioè,  per  far  uscire  dall*  ano)  uno  gra- 
nello di  panfeo  e non  più,  la  cosa  (che  era  nel 
ventre)  si  ruppe,  c,  come  vide,  usci  alla  dil.i- 
gala  fuori,  per  forma  che  le  busecchie  sono 
Iraseoi’sc  per  uscirmi  del  corpo.  Sacchet.  nov. 

< 44>  r*  ^7  ‘ r^g'Stra  questa 
locuz.  sotto  U ruhr.  A LL,  e nc  allega  in  con- 
ferma lo  stesso  cs.  da  noi  qui  recato , ma  per 
modo  clic  non  se  nc  può  raccapezzare  il  senti- 
mento. - L’Albert!  la  trae  fuori,  come  ricerca 
il  buon  metodo,  sotto  la  voce  DILAGATO, 
•e  non  che  l’es.  è da  lui  riferito  ancor  peggio  . 
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che  non  fece  la  Cnis.  - Fimlincnlc  i Di/,,  di 
Hol.  e di  Pad.  copiarono  ocirun  luogo  la  Cnis. , 
c iirli'altro  PAIbcrti,  facendone  così  pagar  due 
volle  la  stessa  cattiva  derrata.) 

DILETTO.  Sust.  m. 

I.  .A  BEL  DILETTO  O A DILETTO.  QuCSlC  lo- 
cuzioni avverbiali , c massime  In  prima,  si 
usano  spesso  ironicamente  in  sìgnif.  di  Per 
un  vano  piacere.  Per  mero  scialo.  Per  far 
cosa  da  riceverne  piu  tosto  damio  che  van^ 
faggio.  Per  dar  da  ridere  altnti,  o , come  .si 
suol  dire  nel  dial.  lornh..  Per  dar  gusto  n‘ 
minchioni,  secomio  che  richieile  1’ occasiono 
doU’usar  questa  forma  di  dire,  c Pinlen- 
zion  della  clausol.a.» Credi  tu,  s*to  non  avessi 
riscontro  il  lutto,  ch'io  volessi  entrare  in  quo 
sto  Iccreto  ? e slmrsarmt  qui  una  dota  a b<*l 
diltilo,  c fèria  al  mio  figliuolo  per  darla  a una 
eh’  io  non  conosca?  Cccch.  Stiav.  a.  5 , s.  6, 
Teat.  com.  fior,  i,  Ma  andianne  in  casa, 
ch’io  veggo  là  arrivalo  Alamanno,  c non 
vo*  che  e*  mi  irallenga  qui  fuori  a bel  diletto. 
/d.  Incanì,  a.  i,s.  1,  ToAt.  com.yinr.  1,  q5. 
Dos.  I*  son  risolnta  d*  andare  insioo  a Pisa. 
SiM.  Per  milla;  chè  voi  aresti  (avreste)  questa 
gita  a Ilei  diletto.  Don.  Non  ci  ]>ensatc;  io  vi 
voglio  ir  a ogni  modo.  td.  Dissim.  a.  3,  s.  5, 
Teat.  com.  fior.  2,  5o.  (Cioè,  Km  fareste  inu- 
tilmente questa  gita,  ed  anzi  con  vostro  disca- 
pito, e ne  avreste  poi  le  beffe.)  lo  non  son  tuo 
vassallo,  nè  del  mare,  Che  possiate  tenermi 
qui  a diletto.  Beni.  Or.  in.  35,  5.  Oh  questo 
è poi  un  altro  dire;  ma  Vedi  che  ella  non  fus.cc 
una  bajn;  Che  tn  non  mi  facessi  aver  la  m:iln 
Notte  a bel  diletto.  Salviat.  Granch.  a.  2,  s.  2, 
p.  473,  ediz.  mil.  Class.  Hai.  Io  rebbi  bianca 
a femim*  ed  a maschi;  Ond’ io,  sbraciar  ve- 
dendo a bel  diletto.  Mi  rìaolvet  levar  quel 
vili  da’  fiaschi,  £ non  dar  più  quanto  un 
puntai  d’aghetto.  Malm.  2,  10. 

IL  A DILETTO.  - V.  addietro  il  A cbl 

DILETTO. 

5.  in.  Andase  a diletto.  Andare  a pigliar 
diletto,  a solUnzar^i , a ricrearsi  ; Andare  a 
spasso.  ( Es.  d’ agg.  ) • E andamlo  il  leone  , 
poco  dopo  queste  cose,  a diletto,  isprovedutn- 
mcnte  gli  venne  dato  nel  falso  laccio  del  cac- 
ciatore. /"isop.  Cod.  Fars.fao.  i2,p.  5'i.  An- 
dando messer  lti{>o  a diletto  per  un  c.ninpo,lro- 
vò  un  capo  d'un  mor1o,ec. 35,p.  100. 

IV.  .\vES  dillttT».  Dilettarsi , Aver pia^ 
cere.  - Poicii'egli  ha  diletto  D'aver  le  genti 
di  Cristo  onorate.  Betn.  Or.  in.  1,  ai.  (Cms. 
in  AVERE,  J.  Aver  diletto.) 

V.  Fase  della  xscbssità  diletto.  Presso 
a poco  lo  stesso  che  Fare  della  necessità' vir^ 
ili,  cioè  Rassegnarsi  a fare  per  necessità  una 
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cosa  che  altrimenti  non  si  farehhej  Far  Hi 
buon  animo  una  cosa  c/té  rtc  JUpiuce,  ma  c/te 
pur  siam  costretti  Hi  fare.  ••  Non  sono  colesti 
pensieri  nccessnrj  a te;  perocché  a coloro  clic 
in  sìniil  CASO  sono  che  scelti,  conviene  che  fac* 
ciano  delia  necessità  diletto,  flore.  Fi/oc.  /.  "5, 
p.  187.  I 

VI.  Pitto  pnmrMo.  — rarciidoiiii  che,  oo*  D 
me  dice  quel  buon  compagno^  piCi  presto  nuo* 
cn,  che  giovi  j quel  diletto  clic  si  compra  con 
dispetto.  Vietrop.  Comm.  Prinner.  18  tergo. 

DlLU^tsO  {A  o Ali).  Locuz.  avverb.  si- 
gnilìcaote  lo  stesso  che  Dirittamente,  Hlla 
distesa.  Distesamente,  Senza  fermarsi,  Fia 
via,  L‘  uno  dofto  V altro,  o L'una  cosa  dopo 
l'altra.  Continuamente,  Lungamente,  e s\nù\\, 
sccnnrloché  vien  determinato  dall’ intenzione 
«Iella  clausola.  Lai.  Continenter,  Piu,  Passim, 
FHse,j4Jfatim,ee.{^c\  dial.  inil.vi  corrisponde 
alcuna  volta  Fia  viin  l'òlter.)^Ore  allogando 
il  viTiio,  ora  i negozj,poco  i saggi,  più  il  vulgo, 
a dilungo  le  provincte  ingannò.  Davanz.  Toc. 
j4nn.  l.  ìip.  17,  e«fis.  Crus.  (Qui  vale  Lunga- 
mente, Per  ìtuigo  tempo.  In  fatti  il  Ics.  lai.  dice: 
«...  iliutissime  provinciasjefcllit.  »)  ICsempio 
ineinorcvole,  che  una  fciuina  liliertina  volesse 
s.vlvarc  con  tanta  agonia  gli  strani,...  quando 
gl’ ingenui  uomini,  cavallierì,  senatori , senza 
torineiili,  scoprivano  i più  cari;  non  lasciando 
Lucano,  Senecione  e Quinciano  di  nominare 
anche  gli  altri  a dilungo.  Id.  Toc.  Jnn.  /.  i5, 
p.  a'ii.  ((^ul  signiRca  Fia  %na,  L*  un  dopo 
l’altro.  Test.  lai.  «•...  non  enim  omittebant 
Lucanus  quoque  et  Senecio  et  Quinctianus 
passim  conseios  edere,  n Traduz.  del  Valeria- 
ni:  «...  Lucano  ancora  e .Senecione  e ()uin- 
siano  non  tralasciavano  di  palesar  t'ùi  via 
congiurati.  *»)  E in  questo  tempo , . . . passando 
per  Firenze  da  i5o  balestrieri  genovesi,... 
nmland«>  al  di  lungo  per  la  lem  con  bandiere 
levate,  ec.,  i fanciulli  c ' garzoni  e p<q>olo  mi- 
nuto di  Firenze  a grido  li  seguirono  fuori  dalla 
|>orta,  c lutti  li  rulmro  e prcsooo  c fedirò.  | 
FiU.  G.ì.  1 1 , c.  u8,  V.  6,  p.  68.  (Qui  sta  per  | 
.Venzn  fermarsi,  Dircltamentes  cioè,  tirando  U 
di  /ungo,  come  si  dice  più  communemeote.) 
Avendo  io  meco  stesso  spesse  volte  conside- 
ralo quanti  frutti  si  cavino  dagli  ulivi , . . . m*è 
venuta  voglia  di  ragionarne  a «lilungo.  Feltor. 
UUv,  I . (Qui  suona  il  medesimo  clic  Distesa- 
mente,  Largamente.) 

^ A oiLUKOo,  vale  andic  lo  stesso  che  A 
dirittura^  cioè  Siiòito,  Senta  mettete  tempo 
in  metto,  m Ed  essendo  stata  1*  uva  bigonce 
sessanta,  le  ne  porrai  sopra  dieci  0 undici  d'a- 
qua;  e,  coperto  ben  quel  lino,  ne  potrai  bere 
a dilungo  da  quattro  o cinque  dì  in  là.  Sodcr. 
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FU.  78,  ediz.  Crus.  (Cioè,  passali  quattro 
o cinque  Hi,  ne  potrai  bere  di  queWaquetta  a 
dirittura,  sùbito,  o La  Crus.,  la  f|uate  registra 
questo  lo«niz.  sotto  la  rubr.  A D l , c clic  fra  gli 
nitri  es.  arreca  il  presente  del  Soderini,  spicca 
in  par('iil«*si  lo  A di  /ungo  |k.t  <ùò  clic  i l..atiiii 
«liconn  Affatim.  Ora  siccome  AJfatim  è a noi 
lo  slcsao  clic  A ribocco,  Copiostunente , ec., 
mi  pare  clic  hi  Crus.  si  sia  qui  forte  ingaiJtiala.) 

DILftYIO.  Siisi.  m.  Sttaordinarùs  inonda- 
tione  cagionata  <ìa  piogge  eccessive  e dal  ri- 
bocco del  mate  e de' fumi,  la  quale  copre  un 
gtwtdissimo  spatio  dell'universo, 

I.  Figiiralam.,  |>cr  Grande  abondamta 
di  che  vite  sia.  • Diluvio  sì  dice  ancora  da  noi 
per  una  alKunlanza  gr.indc;  come,  questo  anno 
de’  lordi  ce  n’  è un  diluvio:  contrario  di  quel 
che  notò  il  son.'itor  Pier  Yettori  nelle  sue  varie 
l^*zioni;  una  spriizzaglla,  ]>er  esempio,  dì 
cedrali,  cioè  poca  qu.intità.  Salvùt,  Oppian, 
p.  38 1,  not.  a. 

IL  E in  senso  andl.  si  dice  Dilctio  di 
BASTOKATz,  DI  SASSI,  o d'altfo,  pcr  /iovescio 
di  bastonate , di  sassi,  cc.  (Crus.  in  UOVTv- 
SCIO,  ll.)e=(|)tal.  mil.  Fregoli,  Fracch.) 

J.  111.  T.  degli  Uccellatori.  Diluvio  diia- 
masi  una  Grandissima  rete,  formata  precisar 
mente  come  un  bertabello,  ma  di  g/'on  lunga 
più  grande. {Cosi  il  Savi, Or/n'l.  a, 1 o4-«  H 
tabello  è lo  stesso  ebe  il  licrtovcUo  preso  nel 
signif.di  Rete  che  abbia  il  titroso, clic  ancliesi 
cliiania  Nassa.  Questo  Bertabello  o Herlovetlo 
si  dice  a Uoma  Bùtrio  o Cùcùlo,  e nel  dìal. 
mil.  Covetlòns  ed  è fatto  appunto,  come  ne 
insegna  l'Oiina,  Vccelliera,  p>  ^7,  a modo 
di  nassa  con  l'ale  dai  Uli  larghe  sci  passi  pcr 
ciascun  lato,  e alte  tre.  = La  Cnts.  s'accon- 
lenta  di  dire  che  «i7  Diluvio  è anche  una 
sorte  di  r«Hc  da  pigliare  uccelli.  ») 

lY.  Caccia  del  diluvio.  Maniera  di  cac- 
cia usata  a pigliar  passere,  la  quale  si  fa  io 
questa  maniera:  Giunta  la  notte,  col  mas- 
simo silenzio  si  tcmlc  il  diluvio  (descritto 
nclFanleccd.  paragr.)  in  nio«lo  che  la  sua  Iktc- 
ca,  sorretta  u tenuta  a{>erta  da  due  luugliis- 
simc  stanghe,  riguardi  l’ albero  ove  sono  io 
passere  ad  albergo,  e gli  sia  vicino  il  più  che 
è possibile.  Alla  cima  opposta  del  diluvio  si 
pone  un  lume  molto  grande  c vivace:  indi  get- 
tando de*  sassi  nell'albero,  e pcrcolcndolo  con 
pcrticlic,  si  fanno  fuggire  le  |Kisserc,  le  quali, 
accorrendo  verso  il  lume,  vanno  a imprigio- 
narsi ticl  fondo  del  bcrtaliclio.  Sav.  Omil. 
a,  104. 

DIMANDASSÉRA.  - V.  in  DIMANE  il 
S-  UL 

DIMÀ.\DITA.  Sust.f.- V.  DOMÀiNDITA. 
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dimane  o dimani,  o,  come  anche  1 

•ì  acrivc,  DOMÀNK  o DOMANI.  Avverbio  dì 
lempf)  indicante  //  giorno  che  ee/rrl  immeifia- 
tamente  tiopo  a quello  iu  cui  siamo.  Il  giorno 
vegnente.  I^at.  Cras.  (La  diriUa  voce  è DI- 
MANE Hai  Ut.  De  mane,  preso  5fane  nel  si- 
gnif.  di  Giorno  seguente,  come  n* abbiamo 
esempli  in  Marziale,  e piti  ancora  nella  Bil>- 
bia.  DOMANE  o DOMANI  è corruzione  j>o- 
poUresca , sgraziataiiieiite  intrmlotlasi  anche 
nelle  buone  scritture.  Dicesì  poi  indilTerente- 
inenlc  DIMANE  o DIMANI,  come  si  dice 
pure  ad  arlatrio  Leggiere  e Lrggien',  ,\festie^ 
re  c Mestieri,  Lunge  6 Lungi,  Arante  e Avan- 
ti, ec.  e La  Q-us.  e Comp.^  non  escluso  pure 
rAII>crti,  fanno  di  DIMANE  e DOMANE  due 
separali  articoli.) 

« J.  I.  Dimavk,  per  lo  Principio  del  giorno. 

« Lat.  .Mane,  Tempus  matutinum.  — Dant. 
ff  ìnf.  33.  Qii.'nido  flit  desto  innanzi  U dima- 
M ne.  Pianger  senti”  fra  ”1  sonno  i mici  fìgliuo- 
wli.  M,  /'.  IO,  l’j.  Tra  ”1  gionin  e la  notte 
n appresso  1”  al|>e  p.issarono , ec. , ed  alla  di- 
M mane  si  trovarono  nel  piano  a Santo  Spirito 
t«  in  sul  Hodano.  (In  questo  senso  usasi fem.)» 
Crusca,  ec.,  ec. 

— L”  ingegnoso  Compilatore  del 
Diz.  gall.-ital,  è d'opinione  che  nel  passo  dì 
Dante  qui  sopra  rìferilo  la  voce  Dimanb  signi- 
fichi Giorgio  atto,  frane.  Grand  jour.  Ed  io 
•timo  che  tanto  sia  a dire  II  dimani,  quanto 
L<i  dimanej  {>oicliè  ncU'una  maniera  e nell'al- 
tra  fra  Particolo  II  o La  ù sottintende  Dì  di  o 
Die  dii  U qual  voce  Dì  o Die  si  usava  indiffe- 
renlcmenle  dagli  antichi,  a imilazion  do*  Lat., 
in  ambo  i generi.  Il  dimani  poi  o La  dimane 
sono  dizioni  dì  largo  senso,  il  quale  vien  ri- 
slrcftn  a denotar  più  tosto  il  princìpio  del  gior- 
no appresso  , che  indeterminatamente  lo  spa- 
zio Hi  esso  giorno,  dalle  circostanze  accennate 
nella  ciiiusoU.  E qui  si  consideri  che  la  locu- 
zione Alia  dimane,  clic  ahliiam  vedut.*!  nel- 
I”  es.  allegalo  del  Villani , corrisponde  alU 
popol.ire  d’  oggidì  L* indomani  o All’  indoma- 
ni, introdotta  per  altro  senza  bisogno.  .Ma  dire 
che  una  locuz.  é popolare,  e da  potersene 
anche  far  senza,  non  è lo  stesso  che  dannarla, 
come  fa  taluno,  per  barbara.  Che  barbaro  noi 
terremo  lo  In  r/omnfri,o,congtiinlanienle,lo  In- 
domani, quando  ci  sia  dimostrato  che  barbaro 
è lo  In  oggi  non  ìsdegnato  dal  Magalotti , dal 
Holtari,  dal  Papinì,  ec. , e che  certe  forme  av- 
verbiali non  si  possano  usare,  fuorché  barba- 
ramente, in  forza  di  siislantivi.  Del  resto  chi 
dice  io  Indomani  essere  contrafìracimcnlo  del 
francese  Lendemain , dire  tino  sproposito. 
Perciocché  Indomani  si  scioglie  nelle  due 
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voci  il.'iliaiiissime  In  e domanti  e L’indonumi 
o L‘ln  domani  ò locus.  gettata  nella  stessa  for- 
ma del  Lo  in  fretta.  Lo  in  addietro,  e simili. 
Infine  nessuno  ignora  qual  fanatico  rnisranle 
e qual  rigido  purista  fosst*  Carlo  Botta;  e non- 
dimeno egli  non  ebl>e  a schifo  lo  Indomani, 
scrivendo  : « Si  risentì  il  Duca  di  Crillon  gra- 
vementei  e V indfpmani,  risarciti  avendo  la 
notte  con  prestezza  maravigliosa  i danni,  ft 
scoprire  tutte  le  sue  batterie,  ec.»  (V.  (ìrrassi, 
Diz.  mitil.  in  SCOPIUUE.)  I partigiani  poi 
della  lingua  corrente  parlila  In  Toscana  <i  jhi- 
trebben>  venire  addosso  con  un  (Ugello  d’e- 
sempj.  Noi  ci  vogliamo  rìslringen?  al  seg.  : « E 
non  parto  soltanto  agli  artigiani.  Ma  ancora 
a voi  che  vivete  (Ventrata,  E non  pensate  mai' 
per  V indomani  (Giiaàagn.  Pref.  pref  i^).  s 
L'ultimo  che  venne  a scagliare  fnrh'egli  il  suo 
ciottolo  contra  V Indomani,  è lo  shaU(*zzatorc 
delPA>irfcAr//e  e degli  Enrichi,  dello  aUrimcnli 
il  pedanliii'olo  (V.  Strenna  pel  nuovo  anno 
18/jo,  Modena, ec.  a c.  4o).  Oh  a proposito!  Se 
mai  Barbariccia  o MaUcodn  vi  tentasse,  mio 
garbalo  pedantùcolo,  a dar  fuori  Paltr'anno  il 
CATAI.OGO  11  DE*  VOSTRI  SPUOI>OSI- 
TI , vi  sovvenga  di  sbattezzare  nelPaunessovi 
Calendario  lo  Exaico  I lMpcKATOaB,oude  s”ii>> 
titola  il  di  i5  di  luglio;  acciocché  il  vostro 
Calendaiio  non  isinculisca  U vostra  Strenna, 
come  occorse  pur  trop;>o  Panno  presente  con 
tscandulo,  io  mi  penso,  di  tutta  U Colonia  de- 
gli Ostrogoti.  E ancora  pregate  il  vostro  diletto 
P.  .Ant.  Bresciani  a slialtczzar  parimente  ed  al 
più  tosto  lo  Enrico  Bakhaus  che  si  leggo  nel 
voi.  Ili  delle  sue  Prose  scelte  ,\ì.  aa3,  edis. 
loriii.  1R40.  (È  pur  goffo  quel  pedantdcolo!) 

II.  DiUANZ  o Domamz,  ec.,  * otto.  Vale, 
Onitando  dal  giorno  di  dimane  e andando 
fino  ad  otto  gtorm*  dopo;  o,  con  ordine  inver- 
so, Otto  giorni  dopo  dimane.  AlU  stessa  guisa 
diciamo  Ojggi  a otto,  oggi  a quìndici,  e simili. 
(La  Crus.  registra  questa  maniera  di  dire  in 
A sotto  Pari.  A in  vece  di  Dopo,  11;  che 
é registrarla  in  luogo  da  non  essere  cercata 
inni  da  nessuno.) 

III.  Uiman  oa  sp.aA  o Domaiv  da  szìa,  o 
congiuntamente,  come  pur  si  usa  scrivere 
da  qualcuno,  DiMAfroAsszaA  o Domakdasszsa. 
Vale  Dimane  verso  Vara  da  cui  principia  la 
sera.  Analogo:  Dimanisera.  (Es.  d'aggiungere 
alla  Crus.,  U quale  fa  dì  DIMANDASSEUA 
c DOMANDASSERA  due  separati  articoli,  e 
non  registra  poi  questa  locuz.  tolto  le  voci 
DIMANE  o DOMANE,  che  ne  sono  il  fon- 
damento.) « lo  non  vorrei  clic  noi  pigliassimo 
un  granchio,  clic  fusse  qualche  verchio  debole 
o infermiccio,  c che  questo  giuofD  sì  avesse  a 
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rifare  clornaii  da  sera.  Mach.  Mandi',  a.  4i 
s.  9,  in  Mach.  Op.  7,  72. 

IV.  Al  di»une.  Locua.  avverh.  signifi* 
aanle  Giunto  o Arrivato,  ec. , al  pomo  che 
immediatairnnU  venne  0 verrà  dopo  a quello 
di  cui  si  parla.  Il  giorno  appresso.  Il  di  ve^ 
gnente.  Frane.  Le  lendemain.  - Al  diiiiaue 
.nvendo  la  gente  grande  aperanza  che  pace  do- 
vesse essere.  Liv.  Dee.  3.  Al  dimane  quando 
egli  ebbe  sagrificato.  Id.  ( La  Gi  us,  registra 
rpiesla  locuz.,  autenticala  da  questi  es.,  sotto 
larubr.  ALD.) 

V.  Il  dimane  o II  domam,  ec.  //  giorno 
vegnente.  - Questo  domani  è il  domani  eterno 
di  quell*  oste  che  aveva  scritto  sopra  alla  sua 
bottega  *=  Doman  si  dà  a credenza,  e oggi 
no  = ; che  Foggi  era  sempre,  e il  domani  avea 
sempre  a venire.  Minucc,  in  Noi.  Mahn.  v.  t, 
p.  192,  col.  1. 

§.  VI.  Il  dì  di  dimane  o di  domane.  — Cosi 
li  avverrà  che  tu  sarai  meno  sollecito...  del 
di  di  domane,  se  tu  metti  mano  a quel  d'oggi. 
Pisi.  Sencc.  rj.  U di  di  domale  fa  la  Ecclesia 
festa  di  questa  beatissima  santa  Lucia.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.'xx,  col.  \ . 

5.  VII.  Coki  dimane  o domane.  Ogni  dì 
vegnente.  - A Penelope  pareva  dolce  appres- 
sarsi alla  morte,  sperando  che  ogni  domane 
dovesse  tornare  Ulisse.  Bocc.  Fihc.  1,  221. 
DIMÈSTICO.  Aggeli.  -V.  DOMÈSTICO. 

DIO.  Susl.  m.  L*  Essere  supremo , prima 
cagione  del  tutto,  creatoi'e  e conservatore 
dell’universo. 

J.  Noi.  pan.  - Secondo  i Grammatici , i 
favolosi  Dei  sono  costretti  a ricevere  nel  plur. 
gli  articoli  gli»  degli,  cc.  Or  eccovi,  signori 
Grammatici,  escinpj  in  contrario}  Itenchè  sia 
pur  vero  che  l'orecchio  non  se  ne  compiace. 

Quando  i giganti  fih*  paura  ai  Dei.  Dani. 
Inf.  5i , 93.  Questi  clic  guida  in  alto  gli  occhi 
miei,  È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a caular  degli  uoiiiioi  e de*  Dei.  ìd. 
Purg,  ai,  126.  A far  maggiore  il  numero  de* 
Dei.  -Bocc.  Amet.  aG.  Giove  con  lutti  i Dei  e 
la  natura.  Copp.  Rim.  77.  - Jd.  ib.  8 e i45. 
Chiami  tu  forse  i Dei  ch’hai  disprezzatilCimr. 
Past.Jid.  a.  5,  5.  5. 

5.  II.  Acconcio  con  dio.  — V.  in  ACCON- 
CIO, Pai-tic.  siocop.  Acconcialo , LI, 
p.  271,  col.  I. 

III.  A Dio,  ovvero,  congiuntamente. 
Addìo.  — V.  addìo,  p.  34G,  col.  2. 

IV.  Al  nome  pi  Dio.  Locuz.  ellilt.,  il  cui 
pieno  varia  secondo  l*  occasioni  che  se  nc  fa 
uso,  ma  cJaf^geocrnlmcnlc  esprìme  rassegna^ 
zione,  ed  eqjuivpW  a Sia  rendala  gloria  al  no» 
me  di  Dio,  #<i  pur  così.  Rene  bene,  che  i To- 
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scani  dicevano,  c forse  dicono  ancora  i^gidl, 
Bembc  (è  pur  galante  il  Bembcl),  Sta  Ito- 
ne, c simili.  » Sim.  Costui  inuUeggia,  come 
s*A^lì  avesse  avuto  qualche  buona  nuova.  1* 
penso  che  tu  possa  star  poco  ad  syer  la  casa 
piena  di  famigli  d'Ouo.  Fiu  Al  nome  di  Dio; 
e quaod*  anco  e’  ce  ne  inenassino,  noi  non 
andremmo  per  ladri.  Cccch.  Dissim.  a.  1 , a, 
Teatr.  com.  fior.  2,  i4*  (H  Voc,  di  Ver.  c 
sali*  orme  di  esso  il  Diz.  di  Pad.  registrano 
questa  locuz.,  l’uno  sotto  la  rubr.  ALM,  c 
Paitro  sotto  la  nibr.  A LO,  che  è a dire  tutti 
c due  fuor  d’ogni  luogo  ìmaginabUe  ; e non 
citano  nò  il  libro  dov’olia  si  legge,  nè  l’autore 
di  esso.  La  loro  dicliiarazione  poi  si  ristringe 
al  secco  Sta  bene  ed  al  galaule  Bembè,  da 
non  omettersi  ne’ Voruholarj  d’idioma  ver- 
nacolo, a fine  d’indirizzar  gli  studiosi  a ren- 
dersi ridicoli.) 

V»  Andane  a’  pie  di  Dio.  Per  Morire.  • 
Questi  suoi  fratelli  morirono  di  pestilenza  nella 
inortalìt.ì  fonda  del  63,  che  fu  grande;  c au- 
dnronsene  a*  piè  di  Dio  in  ispazio  di  venti  db 
Cren.  Morelt.  z38  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  questa  locuzione  sotto  al  verbo  AN- 
DARE). 

VI.  Andarsi  con  Dio.  Yale  talvolta  Far- 
tirsi.  ^Qowìe  più  tosto  potete,  vi  andate  con 
Dio.  Bocc.  nov.  20,  20  (cit.  dalla  Crus.,  la 
quale  registra  questa  locuz.  sotto  il  verbo 
ANO.\RE).  Fatta  la  preda,  se  n’ aodarouo 
con  Dio.  Firem.  Asin.  242  (cit.  c.  s.). 

§.  VII.  E,  Andarsi  con  Dio,  si  trova  usato 
anche  per  Correre  a tutta  carriera,  quasi 
portato  da  un  Dio  propizio.  • Come  un  gio 
viu  cavai,  grasso,  sullìo,  Che,  rotta  la  cavezza 
nella  stalla,  Po*  campi  aperti  se  ne  va  con 
Dio,  A lanci,  a salti , o verso  una  cavalla,  O 
verso  l’aqua  fresca  d'un  bel  rio.  Bet'n.  Or.  in. 
l,  2 , c.  1 7 , 1 5.  (La  Crus.  allega  questo  cs. , 

e questo  solo,  per  conrermarc  die  «Andarsi 
CON  Dio  vale  anche  Pigluirlafuga,  o seinpU- 
monte  Andarsene,  come  dire  Pat'tirsene  com 
un  addio.»  Mio  bcuigno  Lettore,  deli  fa*  di 
cotcsta  proposta  l’applicazione  all’es.  allegalo, 
e tieii’ti  dal  ridere,  se  li  basta  la  forza.) 

Vili.  Anche  si  dice  Vatti  con  Dio,  An- 
oàtevi  con  Dto,/;er  motlo  di  licenziare  altrui, 
• Chiamò  il  fabbro,  c disse:  Vatli  con  Dio. 
Nov.  ani.  n.  6 (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  regi- 
stra questa  forma  di  dire  sotto  il  verbo  AN- 
DARE). Ob  vatti  con  Dio;  per  Parnor  di  Dio 
non  ne  ragionar  più.  Geli.  Sport,  a.  2,s.  3 
(cit.  c.  s.).  , ^ 

S-  IX.  E,  Vatti  con  Dio,  è andic  modo  A 
dire  per  indurre  maraviglia.  • V.  in  ANDA- 
RE, verbo,  il  XC,  p.  G62,  col.  i« 
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X.  AmMRNK  COK  la  MCE  DI  DtO  O NELLA 

PACE  DI  Dio.  — V.  ìu  FACE. 

^ XI.  Dire  un  a Dio  ad  alc.  ->  V.  in  AD* 
DtO,S.  V,  p.  347,  col.  1. 

XII.  Essenx  cna  cosa  la  mano  di  Dio. 
Vale,  Rssere  quella  cosa  potentissima  per  al' 
cwt  effetto.  (Dial.  mi).  L*è  quell  che  Dio foce.) 
lu  senso  «nai.  si  ilice  audio  più  moderata- 
mente Essere  il  bisogno^  il  caso»  l'a  propo^^ 
sito.  • Un  celebre  caulimbanco....  vendeva 
iin  incdicaniento  ccceltcnle,  com*eg)Ì  diceva> 
|>er  lutti  i mali;  ma  per  il  inalfranAesc  era 
la  niauo  dì  Dio.  DaL  Lepid.  5. 

^.Xlll.  Fase  ACCONCIANE  alc.com  Dio.-Y.  iu 
ACCUXCIAUC,  verbo,  U $.  XXIII,  p.  269, 
col.  1. 

XIV.  Gbazia  di  Dio.  Maniera  di  dire 
usala  |)cr  esprimere  die  riconosciamo  una 
cosa  dalla  grazia,  dalla  Ininlà  di  Dio.  Frane. 
Cirdce  à Dica,  Dieu  metxi»  Dieu  soit  loué»  en 
soit  loué.  — K dieoti  che  u'è  ilo  il  tempo  .die 
lu  e gli  altri  tuoi  valenti  e buoni  andavano 
}H)ticndo  le  taglie;  ina,  grazia  di  Dio,  c*  ne 
sono  stati  puniti  e impiccali  una  gran  brigata, 
e tu  non  sc^  |>erò  sicuro  die  ’l  simile  non  fac* 
eia.  Esop.  Cod.  Ears.fov.  Z'à»p.  93. 

W,  Non  piaccia  a Dio.  Forinola  che 
talvolta  si  usa  per  semplice  negativa,  c ebe  per- 
ciò e<|uivale  a No  certamente.  ••  li  quali 
iiiconlauciilu  il  ilomandaroiio  : Come?  non  era 
costui  attratto?  A'qu.ili  il  Fioreulitio  risposo: 
Non  piaccia  a Dio;  egli  è sempre  stalo  diritto 
come  ò qualunque  di  uui.  Bocc.  2,  /}.  1, 
V.  2,p.  11.  (Questa  forinola  é rrcquculatissi- 
ma  da  Fra  Giordunu  e dal  vulgarizzatore  di 
S.  Agostino.) 

IJ.  XVI.  Non  potcii  dis  Dio  ajctami.  — V. 
in  .\JUTAUE,  verbo,  il  X,  p.  4^5,  col.  1. 

S.  xvu.  Fan  Dio.  Ixmtuz.  dlitt.,  Ì1  cui  pie- 
no è Per  V amor  <li  Dio,  locuz.  più  diiara  c 
più  coiiiimiuc'iii.  usala;  c si  piglia  in  senso  di 
Otatuilfunentc^Senia  pagamento»  Senza  mer- 
cede;  clic  è il  f.n  e die  clic  sia  graluitaracule, 
oirercndo  a Dio  le  sue  falicbe,  Tupera  siia,ec. 
■■  Gianiiiiai  non  fu  qui  ponte,  nè  altro  legno 
d.i  |K)trr  valicare  {il fiume)',  ma  io  sto  qua , c 
passo  in  su  le  mie  spalle  (|ualuuqiic  vuol  pas- 
sare (>e*  suoi  dauari  : c perchè  uii  pare  la  tua 
appariscenza  buoua,  c uomo  di  penitenza,  pas- 
seròtti per  Dio.  Esop^  Co<L  Fars.  fav.  3,  p.  9. 

<pXVllI.Sc  Dio  m’ajuti.-V.'ìu  AJUTA- 
RE,  verbo,  il  §.  XI,  p.  486,  col.  2. 

XIX.  Se  Dio  mi  vaglia.  Formula  corri* 
spoudoute  a qucll’allrc  Se  Dio  m'ajuti»Se  Dio 
mi  salvi»  la  quale  si  usa  per  esprimere  una 
certa  femia  asserzione.  • Chè  V uorn , se  Dio 
mi  vaglia.  Creato  Ìu  san  faglia  (senza  fallo) 
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L:i  {dii  nobile  cosa,  ffrun.  /.at.  in  Hac.  Him. 
ani.  tos.  1 , 29. 

XX.  Senza  dihe  a Dio.  — V.  in  AD- 
Dio.  S.  VI,  p.  347.  col.  I. 

DIKK.  Veri),  alt.  Far  intendere  con  la  pa- 
rola; Parlare;  Narrare.  Lai.  Dicct'e. 

J.  I.  Dine,  segiiiuto  dalla  particella  Di,  ove 
|>are  che  sìa  richiesta  la  congiunzione  Cne.  m 
Egli  ini  disse  |)iù  volte  in  Uomagna  d*aver  la- 
scialo un  forziero  fra  certe  monache  costi,  cr. 
Car.  Lett.  1,  147*  (Cioè,  i%/i  mi  disse  che 
aveva  lascialo.  Ora  si  noti  : qualunque  volta 
et  sembra  che  un  vcrlm  attivo  manchi  del- 
r Oggetto,  e che  Ìu  suo  vece  è seguitalo  dalla 
|)TC{>osÌzione  Di»  esso  oggetto,  necessario  ap- 
{)oggio  di  essa  {ireposizìoiie,  è sottinteso.  I.rfK)n- 
de  nell'addolto  cs.  Foggctlu  del  verbo  Diac 
sarà  Jl  t'acconto  o II  caso  o //  fatto  o II 
negozio»  o slmile.) 

J.  II.  E,  Diae  di  chi  o che  che  sia,  è ma* 
niera  parimente  ellittica,  dove  il  susl.  non  es- 
presso vici)  determinato  dal  contesto,  come 
dichiareremo  appresso  gli  es.  — 3Ia  per  trattar 
del  l>en  ch'ivi  trovai,  Dirò  dell*  Mire  cose 
eirio  vlio  scorte.  Dotti.  Ittf.  i,  9.  (Cioè,  Dirb 
alcuna  particolarità  , o alcun  cAe,o  simile, 
deir  altre  cose  c/rio  v'ho  scorie.  Dissemi  di 
31.  Ugolino,  che  era  venuto  costà.  Gir.  ÌMt. 
1 , 0.  (Cioè,  Dissemi  a proposito  di  M.  Vio- 
lino» c/ie,  cc.  ; Ovvero  fHsscmi,  essendo  ca- 
duto il  discorso  sopra  la  persona  di  M.  Ugo- 
lino» che,  ec.)  Sicché,  volendovi  scrivere,  non 
posso  dirvi  d'altro.  /^.iù.i,3i. (Cioè, non  ftos- 
so  dir\‘i  cosMolcuna  di  mitro  argumento» 
o simile.) 

III.  Disk,  per  Falere-  • Ed  ogni  cnl{K) 
sno  dice  por  Ire.  HraccioL  Sch.  Dei  17,  38. 

IV.  Dine  cattivo  io  alcoro.  Iìocuz.  cliilt. 
c figur.,  signiiìrantu  Àvere  la  fortuna  contra- 
ria. 11  suo  op{K>sto  ò Dir  buono,  (bianca  Fes.) 
— FazieozaI  Disse  cattivo  a lei  nascendo  po- 
vera. Cecch.  Com.  itted.  61.  Basta  cho  la  rullo 
venga  in  casa  mia,  cli'Ì’  ci  sìa  aneli'  ió:  mi  ha 
ben  a dir  cattivo,  eh’  i’  non  metta  Fugiia  in 
qiialclic  cosa.  Fagittol.  Com.  4,  >4^-  Quamlo 
la  riesca  malissimo,  ti  |)uò  ella  dir  peggio, 
che  la  veccliia  ti  mandi  via?  Id.  ib.  4,216. 
(Cioè,  che  cosa  ti  può  accadere  di  peggio, 
cioè  di  più  cattivo»  se  non  che  la  %*ecchia  ti 
mandi  via?  Ovvero,  che  pmo farti  di  peggio 
la  fortuna»  se  non  che»  cc.  ?) 

J.  V.  Diaz  o Diala  ruoa  rroai  o ruoa  reo- 
RA.  Dire  apertamente  la  cosa  come  ella  sta; 
ed  .Tiiche  Far  patti  chiari:  il  che  s’ottiene  ap- 
punto con  dire  la  cosa  com' ella  sta,  senza 
nulla  tacere.  ••  Dire  il  pan  pane  c Dirla  fuor 
fuora  é Dire  la  cosa  come  ella  sla  , 0 ahueno 
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coote  altri  pensa  che  ella  sùa^  liberameDle , e 
chiamar  la  gatta  galla  e non  niuccia.  Varch. 
EfXoL  t,  1 8‘i.  Con  gli  amici  io  vo*  fare  a dir 
fuor  fuori;  Ch*io  non  vo*  piali  attorno.  CeccA. 
Servig,  a.  5*  j.  i3,  Teatr,  com.Jìor,  i,  io5. 

5.  VI.  Dire  per  alcuno.  Favorirlo,  Par- 
teggiare in  suo  favore.  Tenere  da  lui.  — Ce- 
lare ne  venne  a Ravenna.  Marco  Antonio  e 
Publio  Cassio,  tribuni  dei  popolo,  dicendo  per 
Cesare , — contraddicendo  Leululo  consolo  e 
la  Corte  a coloro  - , a Cesare  n'andaro.  Ott. 
Corti.  Dant.  3,  1 54> 

VII.  Diri  rosa  da  cmooi.— V.  in  CHIO- 
DO il  S-  II,  p.  99,  col.  1. 

^ Vili.  Dire  un  a Dio  ad  alc.  - V.  in  AD- 
DÌO il  J.  V,  p.  347»  col.  I. 

IX.  A DIRE , usato  in  modo  assoL,  c for- 
ma aoiRiirativa  ed  ellittica,  dovendo  la  mente 
supplirvi  le  parole  È cosa  maravigliosa  o È 
cosa  da  far  maraviglia , od  altre  siinili , con- 
forme all’  iutenzion  del  costruito.  Lat.  Mira- 
bile dictuì  Pafne!  Andl.  Càpperi  t Cdppital 
Come!  o,  chi  volesse  usare  una  voce  predi- 
letta dal  P.  Antonio  Bresciani,  Finocchi!  m 
Quelle  corde  rnl  pajon  campancgli;  Senti  co- 
in*  elle  squillauo  1 oli  poffare  l A dir  eh*  elle 
sian  fatte  di  budeglìt  Suonar.  Tane.  a.  a, 
s.  5,p.  336,  co/.  I.  (Ceunpanegli  o budegli 
in  vece  di  campanelli  e budelli , per  rimare 
con  la  voce  egU  cl»c  sls|p|S.fo  un  altro  verso.) 
La  cosa  può  stare.  A dir  la  signora  Leonora 
è rimasta  vedovai  L'bo  conosciuta  bambi- 
na, ec.  Pagiuol.  Com.  1,  i85.  Oh  poffare!  a 
dir  cinquecento  mila  pezze  da  otto  1 ìd.  ih. 
I,  ao8.  Or.  Vive  questa  bambina?  Ans.  A dir 
se  lo  vivei  IjS  vivp,  e mi  vuol  sotterrare.  Id. 
ib.  I,  109.  Àss.  lo  son  pronto  a gturirvì.  Or. 
Ma  dite  da  vero?  Aks.  A direi  Or.  E come? 
Ans.  Col  divenirvi  consorte.  Id.  ib.  i,!i57.- 
Id.  ib.  1,  3o3,  e più  volte  altrove. 

X.  Aver  del  dire,  -k  V.  in  BELLO, 
>1  S-  X»  P-  ^4f  col  1. 

XI.  Basta  dire.  Locuz.  cquivaleutc  ad 
In  somma.  In  tuia  parola.  ••  Il  riso  di  Giove 
è una  cosa  da  sentirsene , non  è un  riso  da 
beffe  e passeggierò  come  il  nostro;  è un  riso 
serio,  un  riso  che  non  si  smorza  mai,  un  ri- 
so, basta  dire,  divino.  Salvia.  Pros.  tos.  1,118. 

* XII.  Che  lo  stesso  e dire.  Per  Che  vale 
a dire.  Cioè.  • Purebè  nell* atto  di  metterla 
( /’  aqua  ) nel  ghiaccio  s*  avesse  avverteoza 
ch'ella  fosse  ridotta  a quel  medesimo  gra- 
do di'ella  era  quando  si  messe  nel  ghiaccio  la 
vdia  antecedente;  che  lo  stesso  è dire,  alla 
medestn^  tempera  di  calore  c di  freddo. 
Magai.  Sagg.  noi.  esp.  1 

jj.  XHl.  Che  Vuol  diee  che  ....?  Questa 
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' forma  equivale  talvoltaafVriTmilcaigàeiie...? 

Perc/tc . . . ?»Che  vuol  dir  che  tu  non  la  cavi 
I {la  tua  sftosa)dì  codesta  casipola,  e non  la 
couduci  quii  in  casa  tua?  Cecek.  Dissim,  a.  5, 
s.  5,  Teat.  com.  fior,  a,  88. 

S-  XIV.  Ciò  vo* dire.  Cioè.  Sinoo.  Vo‘àirc. 
V.  il  \L.  * Purché  questa  sia  lo  regola  di 
non  pigliare  la  cosa  a ritroso;  ciò  vo*  dire, 
cavar  quel  die  l' uomo  ha  bisogno  di  assicu- 
rare, da  cosa  di  sua  natura  dubbia  ed  incerta. 
^or^A.  Vinc.  i,5i. 

XV.  Come  dire,  locuz.  la  quale  si  usa 
talvolta  in  vece  di  Dirò  o Diremo  così.  Per 
cosi  dire,  e die  ci  serve  per  far  perdonarci 
Parditezza  o la  novità  d*  alcuna  voce  o frase 
die  vogliamo  adoperare.  «•  Il  quale  non  di  tutti 
qiie’  {testi)  che  buoni  sono,  parlò  in  que’  luo- 
ghi ove  ne  fece  come  dire  la  ruèegna.  Depui. 
Decani.  1, 38 1. 

XVi.  Come  dire  o Come  s*à  a diri,  ha 
por  talvolta  il  valore  di  Come  sarebbe  a dire; 
ed  è locuzione  esplicativa  di  qualche  parola  0 
sentenza  alquanto  generica.  — Soggiunse  poi 
che  da  quella  gravezza  Del  corpo  procedean 
le  passioni,  Come  dir  la  paura,  1* allegrezza, 
Odj , appetiti  e strane  opioionì.  Rem.  Or.  in. 
60, 1.  Ni>.  I^i  era  Stato  quivi  uno  scortica- 
villani , ec.  Mos.  Come  s*  è a dire  un  ditadin 
salvatico;  Razza  cattiva , pcrch’  egli  ha  V astu- 
zie Di  vecchio  contadino  e cittadino  Nuovo. 
Cecch.  Samar.  a.  5,  s.  1,  p.  109. 

XVH.  Da  dire.  EUttlicam.,  per  Dum^ue 
è da  dire;  ed  esprime  ad  un  tempo  maravi- 
glia. m Gio.  Io  guardo,  guardo,  e non  ci  io 
vedere  nessuno.  Noi  non  abbiam  però  badato 
troppo.  Nic.  Non  certo.  Gio.  Da  dire  che  sia 
venuto,  e andatosene.  Lasc.  S)iirit.  a.^,s.O, 
Teat.  com. fior.  5,  3y. 

XVllI.  Dica.  Si  usa  talora  nel  discórso 
fiimiltarc  per  semplice  riempitivo.  • In  molli 
luoghi  di  Toscana  è familiare  al  vulgo  una 
voce  che  sa  piuttosto  d*  avverino,  e non  sa 
per  altro  di  nulla,  cioè  dice,  che  suol  tramez- 
zarsi in  qua  e là nc* racconti,  i quali  lo  stesso 
signìficherebboDO  senza  questa  voce.  Eccone 
degli  esempi  Leggendario  alla  Vita  di 
S.  Mar/a  Maddalena , fogl.  1 1 3 : «La  Donna, 
imfferocchè  era  gravida,  essendo  molto  forte- 
mente tormentata , sicché  e*  dolori  del  parto 
le  vennero;  e dice  che  per  Pagania  del  ventre 
€ fter  la  tempesta  del  mare  ella  pariurìe  un  fi- 
gliuolo imucAio.»»E  poco  avanti  a fogl.  1 1 4*^* 
£ a fogl.  1 15,  ec.  Un  tal  dice  a tutti  gl*  Ita- 
liani è coiiimuDC  in  ragionando,  come  lo  s così, 

Iec. , cc.  Voc.  Caler,  p,  18,  sotto  a COME 
DETTO  fc. 

^ XIX.  DiciAM  così,  posto  fra  dot  lEprgole, 


DIR  - DIR 

vaio  lalToUa  lo  fiosso  che  il  Per  tìir  oasi , 
lat.  Vt  ita  dicnm^  registrato  qui  appresso  nel 
XXX.  • Aves  davanù  a té  rotempio  di 
Itanic , il  quale  divinixsa , diciam  cosi , la 
sua  Beatrice.  «Sa/oó?.  Dis.  oc.  5»  19  *• 

XX.  Dico  o lo  dico,  pesto  per  lo  pìé  fra 

flue  virgole,  serve  talora  per  rapptcco  del  dis> 
corso , o per  dicliiaraxiouc  di  una  premessa , 
ctjuivalendo  in  questo  secondo  caso  a Cioè.  — 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  La  selva,  dico, 
di  spirili  spessi.  Doni.  Inf.  4,  66.  E vidi  1 
liuono  accoglilor  del  quale;  Dioscoride  dico. 
ìd.  Inf,  4>  140*  fuori  mercè  n*ab« 

hia  colui  Che  fu  di  me,  più  eh*  io  stesso, 
pietoso:  Io  dico  Giove,  Iddio  vero,  da  cui 
Viene  ogni  grazia  , cc.  Bocc.  Filostr.  par.  /, 
st.  a4*r*  *9*  sono  covnmossi  nè  dinanzi, 
tic  di  dietro  nella  battaglia:  della  battaglia,  di* 
co,  la  quale  si  leva  contro  airaoima,  cc.  Coll, 
ab.  Is.  IO.  In  questo  ecco  la  gente  che  calare 
Facca  dal  poggio  Ottacchier  e Dudone:  Gli 
L'ngheri,  dico,  armati  in  belle  schiere  Con 
targhe  ed  archi  c lance  e con  bandiere.  Bern. 
Or.  in.  43,5^.  £ la  sua  compagnia  stava  da 
lato.  Come  se  il  gioco  non  toccasse  a loro:  l 
due  valenti  Ue  eh*  ho  nominalo,  Io  dico  Pu* 
liano  c Pinadoro,  Avendo  nlquaoto  il  campo 
circondalo,  Fcrimo  a tutta  briglia  tra  costoro. 
Id.  ib.  46,  i5.  Vedendo  questa  cosa  NarbI* 
naie  Conte  d'AlgÌera,un  Saracino  altiero, Che, 
lM.‘ncbè  il  suo  meslier  fussc  corsale,  Era  ancor 
destro  e franco  cavalliero;  Vedendo,  dico, 
costui  tanto  male,  E de*  suoi  la  vergogna  e’I 
vitupero,  Con  una  lancia  nocchieruta  e grossa 
\jo  bella  donua  nd  petto  ha  percossa.  Id.  ib, 
54»  aa.  Chi  direbbe  elio  a Mecenate,  cavai- 
bere  si  ricco,  gentiluomo  si  dotto,  cortigiano 
SI  furbiio , e clic  in  somma  era  un  uomo  che 
uveva  il  naso,  chi  direbbe,  dico,  che  gli  fus- 
ser  piaciuti  si  sbardellatarnente  gli  asini?  Dat. 
/Mt.  1B8.  Dal  materno  furor  sdegnato  il  fi- 
glio. Lungi  dall’armì  si  ritrasse  in  liraccio  Alla 
liella  consorte  Cleojifitra,  Di  Marpissa  Eveiiina 
e del  possente  Ida  tigliuola;  di  quell*  Ida,  io 
diro , Che  tra*  guerrieri  de’  suoi  tempi  il  grido 
Di  fortissìino  avea , ec.  DJont.  II.  /.  9,  t'.  1 3 1 * 

XXI.  Dico  DI  si  IO.  Formola  del  parlar 
familiare  e usatissima,  di  cui  ci  serviamo  per 
riprendere  Tallrui  indiscretezza,  e per  accen- 
nare che  ne  pesa  o che  approvar  non  possia- 
mo qualche  sua  proposizione  o qualclie  suo 
fatto.  In  senso  anil.  diciamo  ancora.  Oh  que- 
sto ei  mancava  !j  Questa  ò Poltra! j Eh,  ci  bur- 
liamo? j Questo  è troppo;  Questa  è smistirata 
pretensione.  • Dico  di  sì  io;  rammnttonar  la 
stanza,  e scalcinar  la  muraglia,  per  mezz’ora 
che  vi  sono  state  due  donne  ! Fngùco/.  Com, 
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5,  raa.  - hi.  ih,  4»  3o6.  Fl.  Questo  piacere 
{delia  mtLÙca),  divertendomi, ...  mi  toglie  da- 
gli altri  che  soglioii  prendersi  i giovani,  i quali 
non  si  [mssono  praticare  senza  spesa  e peri- 
colo, come  di  giuoco,  di  cacciw,  cc.  Sr.  fbro  di 
si  io,  che  tu  ti  avessi  a dare  a questa  sorta 
di  spassi!  NcU.  J.  A.  Com.  3, 15^. 

XXII.  Dico  fEN  DISK.  Formol.i  che  vale 

10  dico  questo,  non  gol  perchè  io  creda  o 
perchè  io  pretenda  eh’  e*  sia  proprio  così, 
ma  solamente  per  accennare  alcuna  covo  la 
qualcun  tal  poco  s’approssimi  a quel  ch'io 
dico.  Aniit.  Per  un  motto  di  dire.  Per  via  di 
dire.  Si  può  dire.  Quasi  dissi,  c siiniil.  — In 
del  nè  pure.  Dico  per  dir,  vi  son  tali  venture. 
Ricciard.  1 Q,  Sg. 

^ XXIII.  Io  VI  so  Diae  o So  dirb.  Maniera 
frequentissima  nel  discorso  familiare,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Per  mia  fede,  Fi  promet- 
to, Credete  a me,  e simili.  • l*  vi  so  dir  che 
la  via  non  mette  erba  Or  eh*  egli  ha  a far  per 
sè.  Cecvh.  3/asch.  a.  i,  s.  q,  p.  8.  Oh  stale  a 
desinare  Qui,  che  starete,  so  dire,  a piè  pari. 
Id.  Samarit.  a.  1,  s.  \,p.  90.  E vi  farò,  so 
dir,  tornare  il  gusto.  !d.  ib.  p.  91. 

XXIV.  Lascutzmi  Diaz.  Formola,  la 
quale,  posta  fra  due  virgole,  serve  talvolta  a 
indicare  che  vogliam  dire  una  cosa,  la  qual 
ben  sappiamo  avere  alquanto  delt  im'erisi- 
mite  o deW  incongruo,  ma  che  nondimeno  ci 
ajuta  a spiegare  il  nostro  concetto.  — Ma  chi 
vi  ha  detto  che...  del  corpo,  lasciatemi  dire, 
immateriale  d’ Iddio  non  ti  spicchi  quest*  om- 
bra materiale  che  noi  chiamiamo  natura?  Ma- 
gai. Leti.  Ateis.  1,  7S. 

J.  XXV.  L*iio  AVUTO  A Diaz.  Con  questa 
formola  vogliam  sign^are  tP  aver  noi  detta 
ttna  cosa,  la  quale  per  onestà  0 per  altri  ri- 
guardi tacciamo  al  presente,  ma  che  ognuno 
si  può  bene  imaginare  do  sé.  ••  E cosi  venne 
(i7  cerusico)  nella  vena  a dare;  Ma  per  questo 
non  volle  il  sangue  uscire.  Allor  diss'cgli: 
Che  gli  ho  io  a cavare?  Cilvanii,  rispos’  io, 
l*ho  avuto  a dire.  Fagiuol.  Rim.  1 10. 

$.  XXVI.  Noie  c*k  CHE  Diai.  Maniera  cllitt., 

11  cui  pieno  è Non  e*  è che  dire  in  contrario; 
e si  usa  quando  si  vuole  affermar  cosa  da 
non  potersi  negare.  Stnon.  Non  dico.  V.  il 

XXVIII.  Anche  dinamo,  Inmcliò  non  sem- 
pre dir  si  potrebl>e  nelle  medesime  occasioni, 
Tant’è,  In  somma.  Non  ei  è dubbio,  c simili. 
(Manca  l*cs.)*  Non  c*é  che  dire,  io  non  son 
poeta;  voi  lo  sapete.  Magai.  Canion.  Lett. 
dtd.  p.  xxvvtii.  Ecco  sùbito  spiegare!  M* ac- 
corgo che  fo  ancora  io  come  gli  altri.  Non  et 
è che  dire;  questi  son  di  quei  termini  che 
ci  vengono  in  bocca  da  qucirabilo  naturale  di 
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inagislralitìi  presuntuosa  , che  ha  il  nostro  iitf* 
lelleUO*  di  voler  non  solamoulc  iulcnderc,  imi 
insegnare  ogni  cosa.  Id,  Lelt.  j4ieis,  i*  19^* 
XXVli.  XoN  DICO.  Forinola  la  quale  rien 
talvolta  a sigiiìlìcar  lo  stesso  che  Non  pure» 
Non  solamente.  • La  qual  cosa  fu  di  tanto  or* 
rore  e spavento  negli  anbni  dei  Lombardi  e 
di  tulio  il  resto  d’ Italia , che  da  ìndi  avanti 
non  fu  più  chi  avesse  ardire  non  dico  di  pi- 
gliar r armi  coiiira  di  quello  y ma  di  aspettare 
che  e’  li  ricercasse.  Gitunbtd.  IsU  5j.  K 
si  favcll.ino  {^queste  cose)y  che  è più  là,  non 
dico  da'  fattori  de'  barbieri  e de’  culzolaj , tna 
da'  ciaballini  c da’  ferravecchi,  f^arch.  ErcoL 
1 , 180.  Uno  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma 
lo  vince,  fd.  ib.  2,  244* 

S*  XXVIU.  E,  Noxdico,  si  usa  pure  col  va- 
lor medesimo  di  Non  c'è  che  dire.  V.  addie- 
tro ii  i*.  XXVI.  - Ma  eh’ ci  rifletta  serianjente 
quale  È il  inesiier  del  poeta.  È l)cHo  e buo- 
no, Non  dico  ; ed  io  V ho  fatto  o bene  o male: 
Ma,ec.  Fagiuol.  Rim.  4>  12. 

XXIX.  Non  fo  pkr  Dine.  Ixicus.  cHilt  c 
usatissima  nello  slil  familiare,  siguifìcaritc  Que/ 
eh'  io  dico,  no  *l  dico  già  così  per  i*oglia  di 
parlare»  o per  semplice  complimento»  o per 
altro  fine»  ma  si  lo  dico  perchè  così  tengo  che 
sia  la  verità.  - Felice  Poscia,  oh  tu  hai  beo 
avuto  11  tuo  Vicario  1 Io  non  fo  per  dire,  Un 
come  voi  In  non  Plia  mai  veduto.  l'agiuol. 
Rim.  5,  j 1 . 

§.  XXX.  PsR  mR  cosi.  Sctve  questa  for- 
mola  a denotare  che  usiamo  una  voce»  od 
esprimiamo  in  una  cetHa  maniera  alcun  senti- 
mento» in  difetto  di  meglio»  o pure  a fine  ili 
ajuiarci  a significare  un'  idea  più  chiaramen- 
te» o si  vero  in  un  modo  più  conforme  a qual- 
che nostro  disegno.  (V.  anche  addietro  U 
§.  XIX.)  • Allor  sarà  necessario  mostrargli 
con  parole  molto  acconvnodalc  e per  vìa  d'u- 
un  certa  insinuazione,  per  dir  cosi,  gl’  incon- 
vcnieuli  die  ne  seguono,  cc.  Firem.  i,  1 14« 

XXXI.  Per  dirla.  Forinola  che  si  usa 
sovente  Quando  vogliam  dire  una  cosa»  tut- 
toché ci  paja  che  ad  altri  possa  riuscir  dura» 
o che  non  abbia  ad  esser  facilmente  approva- 
ta. • Se  la  filosofia  ai  Gentili  fu  per  divino 
maneggio  cd  economia  data  ai  metlcsimi  come 
per  un  preparamento  c disposizione  degli  ani- 
mi di  quelli  a ricevere  i Incidi  c divini  pre- 
cetti ed  aininacslrnmeiili  dello  Evangelio,  nello 
stesso  modo  che  il  Vcccbio  Testamento  agli 
Ebrdi , io  non  veggio , per  dirla , quale  sorta 
di  filosofia  più  s'nccostossc  alla  nostra,  la  qua- 
le, mercè  dell’  evangelica  luce,  oblìgaCi  siamo 
di  professare.  ^Ivin.  pros,  tos.  2,  59. 

§.  XXXII.  Plrvn  vicDi  DIRS.  Lo  stesso  che 
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I Per  un  modo  di  dire»  Per  via  di  dire»  Per  un 
modo  di  parlare.  Lat.  Vt  ita  dieam.  - E dico 
meco,  per  un  vie  di  dire,  I’  son  disposto  di 
fare  un  palazzo.  Brom.  in  Rim.  burL  5,  6a. 

{j.  XXXIII.  Pit  onc  NON  SI  PUÒ  Dima.  Por- 
mela che  equivale  a Sommamente»  e simili.  — 
Mi  maraviglio  più  che  non  si  può  dire,  che 
un  uomo  dotto  cd  esercitato  nelle  Scritture  er- 
clcsiaslichc  non  attendenc  in  prima,  ec.  Snn. 
dgost.  CU.  O.  V.  6,  p.'2o5. 

XXXIV.  Pom  mas' A stcsaTù  — V.  in 
DELIX),  a^ctt.,  il  X,  seconda  parentesi , 
p.  24,  col.  2.  t ‘ 

XXXV.  Qoasi  dissi.  FormoU  equìvs- 
lente  a Per  dir  così,  e simili.  V.  il  XXX.  * 
Alcuni...  consigliano. ..  che  sovente  si  volga 
ira  ’l  di  la  faccia  verso  la  stella  dominatrice 
per  stlrarre  da  quella  parte  e più  propiaj  e più 
purgati  gl’  inflitti,  e per  suochiare, quasi  dissi, 
il  meglio  di  quell’ambrosis  vitale  che  versa  su 
la  terra  il  pianeta  ddla  sua  sfera.  Segner,  Div. 
A/.  F.  23o. 

XXXVI.  Quasi  sia  a niRE.  Qciosi  sia 
conforme  a dire»  Come  se  dicessimo  » il  che 
I vien  quasi  o come  a dire  » c simili.  — F.rm 
che  dice  Cristo:  Non  veoni  per  li  giusti  : quasi 
sia  a dire,  haeci  e de'  giusti  e de*  peccatori. 
Fr.  GiVwy^  Pred.  ined.  2,  53.  a*  ' 

XXXVIL  Quel  cam  va  dici!  Quel  che 
VOI  dite!  -*  Locuz.  ammirativa,  equivalente 
n Che  di'  tu  mai!  Oh  che  mai  dite! •CU'il  la 
fanciulli?  Quel  die  voi  dito!  8' ella  n* avesse 
un  minimo  pensiertiszo,  sarebbe  rovinalo  ogni 
cosa.  Salviat.  Spin.  a.ò,s.  t»p.  , edù. 
mil.  Class,  iial.  Ohimè,  quel  ohe  tu  di'!  Id. 
Graneh.  a.  \ , s.iyp.  428.  — id.  ib.  a.  3,  s.  9, 
p.  535.  Uh , quel  che  tu  dici  ! egli  è mio  pa- 
dre. Fagiuol.  Com.  i,  1 1. 

XXX  vai.  Senza  sire  addio.  - V.  in  AD- 
DÌO il  S*  VI,  p.  347» cd.  I.  .n  , 

XXXIX.  Si  poò  DIRE.  Fohnola  che  lal- 
voltA  si  usa  in  vece  di  Per  dir  così»  o Qtàosi. 
• Accertandola  che  trov^tdomi , si  può  dire, 
in  solitudine,  non  intendo  altro  delle  cose  del 
mondo,  che  quanto  mi  riene  scritto  da  voi. 
Cor,  Leti.  Negoz.  1,  256.  Li  Trojan  son  si 
può  dire  in  prigione  Da  noi  tenuti , siccome 
vedete.  Bocc,  Filoslr.  par.  yi,  si.  i5.p.  199. 
S'e’  non  fòsse..,,  raflezioiie  Che  io  porto  al 
fÌgliuol,chc  Tho  allevalo  Si  può  dire,  io  avrei 
tolto  su  i mazzi.  Ceceh.  Tob.  u.  i,s.  2,  in 
Cecch.  Ptxtvcrb.  p.  5y,  not.  q. 

^XL.Vo* DIRE. PerCSioè.Sinon. Ciò  vo'dire. 
V.  il  XIV.  — Ma  se  questa  ragione  valesse 
(vo’dire  che  per  levare  le  contese  non  s'aves- 
se a vicinare  insieme),  liiso^erehbc  pro- 
vedersi d’un  altro  mondo.  Borgh,  Fine.  2,21. 
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DIUIMPKTTO  , ap|iiiistrK*rìameiiln  (K 
DI  UIMPETTO.  - V.  in  UIMPETO). 

IMKirrO,  o,  per  sincope,  DIUTTO. 
Stut.  m. 

I.  Figuratam.  e poeticarn.,  per  TributOt 
usalo  ancor  esso  Ìii  qiiesla  maniera.*  Rapido 
fiume, . . . pria  che  rendi  ^uo  drillo  al  mar,  * . . 
attendi,  ec.  Petr.  nel  son.  Rapido  Jiwne,  ec. 
(Cioè,  prima  che  tu  scarichi  nel  maro  le  tue 
atpte.-\  podi  francesi  dicono,  p.  e.,  Ass  /feu* 
i*ef  porteti  t d la  mer  le  tribut  de  leurs  ondes, 
-a  I VochU.  allegano  l'es.  qui  riferito  del  Pe> 
trarca,  facendovi  precedere  la  vaga  dtcliiarn- 
aione:  « Per  Tributo  in  generalo.  » Ed  oltre 
a ciò,  lo  producono  in  mo<lo  da  non.  si  poter 
comprendere  di  ebe  si  parli.) 

li.  A TOSTO  E A niaiTTO.  liOciiE.  avveri)., 
slgnilìcante  Sema  aver  rif^uardo  a torto  od  n 
ragione.  Senza  esaminare  se  In  cosa  è giusta 
od  ingiusta.  Con  diritto  o senza  diritto.  Con 
ragione  o sema.  * K per  suo  amore  andrei 
fino  iti  Egitto,  Ed  anche  credo  ch’io  comliat- 
lerci  Difendendola  a torlo  e a diritto.  Rem. 
Op.  buri.  I,  5^. 

DIHiriX>,o,  per  sinc.,  DIUTTO.  Aggeli. 
Che  non  è curvo.  Che  non  è storto.  Che  va 
da  un  piutio  ad  un  altro  per  la  via  più  breve. 

I.  Per  Di  giusta  misum.  — Ancora  ordì* 

maino  che  li  opcrari  del  beato  inesscr  Pianto 
Jacopo  siano  tenuti  di  fare  suggellare  lì  barili 
del  vino  in  questo  modo,  che  se  ’l  barile  èe 
diritto,  che  si  lolla,  tra  del  misurare  e del  sug- 
gelUre,  di  ciascheduno  pajo  denari  vi , c non 
pili}  e se  sì  trovasse  maggiore  una  mezzetta, 
intendasi  esser  diritto,  e debbiasi  essere  sng* 
gellato;  e siinigliaatemenlc  s' intende  se  si 
trova  minore  una  mezzetta.  Se  da  inde  {indi) 
in  su  si  trovasse  maggiore  o iiiiiiore,  si  si  ac- 
conci c si  dirizzi;  c allora  si  lolla  di  ciasclie- 
<liino  pajo,  tra  misuratura  e siiggelUtura  e 
raccnnclalurn , denari  xii,  e non  pili.  Stai.  S. 
Jttc.  p.  ’jo  e Q 1 , 44*  ^ alcuno  suggella* 

lore  suggellerà  li  barili  non  diritti,  sia  punito 
per  lo  Uetlore  della  cilladc,  per  ciascheduno 
Imrile  non  diritto,  in  soldi  \i.  Id.  ih, 

II.  Per  yiccorto.  Sagace,  Mtulo.  (Cosi 
la  Cnis.,  senza  esempli.  Ma  il  Sulvini,  dnnoi. 
Perf.  poes.  Murai..  3,  36^,  dice:  *•  Disitto 
oggi  si  diee  dal  popolo  per  Astuto,  Accorto s 
ma  pure  nell'uso  degli  scrittorì  si  coiisiTva 
Diritto  per  Giusto.  i>  s I T'oscani  per  .Molto 
a.stuto  dicono  anche  Dieittaccio,  come  si  re- 
gistra cd  esemplifica  dairAlhcrli.  Dial.  inil. 
Dritton,  ) 

III.  A DIRITTO  O A DRITTO.  EoCUZ.  OT- 
veri),  che  si  ado|K*ra  con  varj  sigrfif.  ; tali 
sono,  Per  diritto  cammino.  Per  linea  retta, 

rol.  //. 
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Giustamente , Appuntino.  - V.  gli  es.  uc' 
ViM'ah.,  i quali  registrano  qucsl.1  iocn/.  sntl<» 
la  nihr.  A D l. 

§.  IV.  Al  diritto  o dritto.  I.ncnz.  avveri». 
c<l  elliU.,sigiiilìcante  Andando  diWf'o,o  simili, 
al  cammino  diritto;  clic  viene  a dire  Diritta' 
mente,  A dirittura.  (Els.d’agg.a’  Vocah.,  i quali 
regisirauo  questa  locuz.  sotto  la  nihr.  A L Ì>.)* 
E dove  col  noerhier  tenne  via  incerta,  Poi  dir 
non  rd>l>c,  andò  in  Africa  al  dritto.  Arias. 
Pur.  4 1 , *i4>  Andò  il  legno  a trovar  V isola  ;il 
drillo , Ove  far  si  dovea  tanto  cnuflillo.  fd.  ih. 
4 1,35.  Pci*  far  ch’io  passi,  invali  tu  parli 
meco;  Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  lu  speco. 
Id.  ih.  i5,  4^*  “ *9' 

1§.  V.  Alla  più  diritta.  Ellìllicmn. , per 
Avendo  l'occhio  alla  via  piii  diritta;  Tenendo 
la  via  più  diritta.  — Egli  con  la  schiera  ordinala 
per  le  nevi  alla  piò  diritta  andatosene,  animo- 
sissimamcntc  attaccò  la  battaglia.  Remb.  Star, 
l.  7,  p.  94  Soc.  di  Ver.,  che  registra 

questa  locuz.  sotto  la  ruhr.  A E L). 

VE  A MAN  DRITTA.  - V.  ìu  MANO. 

VIE  Aroare  a diritto,  al  dritto,  a ui- 
MTTt'RA.  Figurataiu.,  vale  ìncammitutre  nego- 
zio, o simili,  senza  divertirsi  da  esso,  e senut 
cercar  mezzi  o ajuii.  (Cnis.  in  ANDAHE, 
senza  es.) 

^ Vili.  Akdasz  diritto.  Andare  con  la  f*er- 
sona  diritta.  * E lei  smontar  uel  prato  Fere, 
e provò  s’  andava  dritta  o loppa.  Arios.  Pur. 
11,  5o.  (La  Cnis.  allega  questo  cs.  io  mi  pa- 
ragr.  di  ANDAHE , verlio,  disteso  in  tal  h>r* 
ma:  « Andare  diritto  e Andabe  retto.  An^ 
dare  colla  persona  diritta , e anche  Andare 
per  la  strada  diritta.  Andare  a diriitum.n 
Ora,  quando  .^^DAa  diritto  significa  Andar 
con  la  persona  diritta,  la  voce  diritto  è ag* 
geitivo;  e r cs.  recato  deli’ Ariosto  assai  lo 
dimostra.  Ma  quando  Andar  diritto  è posto 
col  valore  di  Andare  a dirittura,  la  voce  di- 
ritto è avverbio,  come  si  fa  manifesto  |>el 
seg.  es.  addotto  dalla  Crtis.  medesima  nelPac- 
cennato  fun  agrafo  : m Canton,  vattene  dritto  a 
quella  donna,  cC.  » Dunque  il  proporre  ]>er 
tema  una  locuzione}  i cui  elementi  si  cam- 
biano a seconda  do’  signiiìcalì  che  le  vengono 
atirihuiti,  è dar  segno  di  non  conoscere  In 
grammatica  e di  compiacersi  ite’guazzali«^li.) 

IX.  K,  .\RDAaE  diritto  o dritto, si  trova 
pure  usato  lìguraiaiii.  {icr  lo  stesso  che  Rs.str 
favorevole.  Arridere,  Andare  a seconda  degli 
altrui  desiderj.  — Mollo  ti  è andata  dritta  la 
fortuna,  Scipione.  Pass.  Pari.  Anm'b.  5oi 

|(cìl.  dal  Voc.  di  Ver.  in  un  paragr.  di  AN- 
DARE). 

J.  X.  Andare  diritto  o a traverso,  ove  si 

•^4 


Dir  -r 


i86  Dia  . Dia 

TOOUa.  Andare  da  qualunque  parie  $i  «iic.* 
Vada  a Iraverso  o a drillo,  ove  « voglia.  Sem- 
pre ha  con  lui  la  maladetia  peate  (/a  Furia 
inftrnaìe  che  gli  era  saltata  in  groppa).  Arias. 
Far.  42,  5i . 

Xf.  Di  DiaiTTO.  Locuz.  avvcrb.  signifì- 
caute  lo  stesso  die  Per  linea  diritta.  Diretta^ 
mente.  Diritto.  — Voi  non  potete  ragguardare 
di  diritto  nel  sole.  Don,  Gio.  Celi.  1 1 . (Tesi, 
lai.  « Inlueti  solem  nequitis  adversum.  *>) 

XII.  In  diritto,  l^ocuz.  avverh.  elJilt., 
signi5canlc  In  verso  dintto , Dintlamente. 
m Dette  quali  {punte)  ancor  quella  clic  non  è 
ticl  centro  si  volga  in  diritto  al  polo  della  ca- 
lamita. Magai.  Sag.  nat.  esp.  0 10. 

XIII.  La  diritta.  Elliiticain. , per  La 
jHAU<era  o via  diritta.  (Es.  d*agg.)  « Perchè, 
volendo  assicurarsene,  la  dirilla  è (ar  tutti  i 
dàrdti  di  estate.  Seder.  Vit.  54. 

XLV.  Pza  DIRITTO,  colla  contrappoaizione 

di  PER  OBLIQUO  O PER  TRAVERSO.  VbIc  Per  Un 

verso  e per  un  altro  j Per  tutti  i versi  j Per 
qual  verso  si  voglia,  cc.^  come  ricerca  Toc- 
casione  e la  maniera  di  adoperar  questa  locu- 
zione. “■  Quello  che  per  diritto  uou  si  può, 
conviene  che  per  oldico  {obliquo)  si  fornisca. 
JBemb.  1 , 58.  Né  so  né  per  diritto,  né  per  obli- 
quo, dove  una  gran  mano  di  cose  vadano  a 
bat^^.  Ment.  Lett,  3, 54^2.  Eccoti  il  cerchio, 
eccoti  il  centro,  dove  Tender  dèi  per  traverso 
o pur  per  dritto.  Id.  Poet.  l.  2,  p.  i54. 

$.  XV.  VauRZ  AL  DRITTO.  Figuralam.,  vale 
Considerare  attentamente  come  sta  la  cosa. 
Non  illudersi,  e simili.  « Se  tu  vedi  bene  al 
dritto.  Non  hai  d’onde  t’esaltare.  Jac.  Tod. 
p.  aa,  str.  3. 

DIRITTO,  o,  per  sincope,  DRITTO-  Av- 
verbio. In  modo  dititto.  Per  diritto  /Ho,  Per 
linea  diritta.  Dirittamente, 

I.  Andare  diritto  o dritto.  Andare  pel 
canmtino  diritto,  a dirittura,  — Messer  Gu- 
glielmo.... se  n’andò  diritto  alle  logge  e pa- 
diglioni del  Re  di  Francia.  FilL  G.  l.  8,  c.  78. 
Camoo,  vattene  dritto  a quella  donna  Che 
in'  ha  ferito  il  core,  ec.  Dant,  Rim.  i5.  (Que- 
sti es.  si  allegano  daUa  Grua.  in  un  paragr. 
sotto  ad  ANDARE,  verlio,  così  compilato: 
mAndam  diritto  e Andare  retto.  Andare  col* 
la  persona  diritta, e anche  Andare  per  la  stn^ 
da  diritta.  Andare  a dirittura.  Lat.  Rectum 
incedere.  «-V.  in  DIRITTO,  agg.,  il  J.  Vili.) 

II.  E,  Andare  diritto  o dritto,  figura- 
tam.,  per  lo  atesso  che  Arare  o Rigare  diritto 
V.  i Ili  e V.  — Quivi  sta’  forte,  non  ti 
lasciare  svolgere,  e va’  diritto.  Morell.  G. 
Cren.  278. 

III.  Arar  diritto  0 dritto.  Fìguratam., 
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‘tate  Operare  con  giuditio  e cautela  e adem* 
piere  esattamente  ì proprj  doveri.  Antdie  ai 
dice  Ri^re  diriUo,{\eds  il  V.)  Frane. il^a/^ 
cher  droit.  (Dial.  mil.  Tira  drisz.)  « Onde 
conveniva  a’  poveri  senatori  {sotto  il  regno  di 
Tiberio)  arare  mollo  drillo.  Davam.  Tac.  Po* 
stil.p.  453,  num.  3a. 

IV.  Non  OCARDARE  DIEITTO  IN  VISO  UNA 

PERSONA.  - V.  in  GUARDARE. 

V.  Ricars  DIRITTO.  F'igUTRtam. , vale  lo 
stesso  die  Arare  diritto,  come  s’ è notato  nel 

III.  m Al  nome  di  Dio,  riga  diritto  per  l’av- 
venire, vedi,  riga  diritto,  base.  Nov.  t.  3,p.  G3. 

DIRUTO,  o,  per  sincope,  DRHTO.  Par- 
tic.  sincop.  di  Dirizzato  o Drizzato.  iSnello, 
Rizzato,  Innalzato.  (Voce  da  potere  anche 
oggidì  trovar  luogo  specialmente  nel  verso.)* 
Fu  diritta  a lei  (a  Saffo)  una  statua  di  metallo 
consacrata  a suo  nome.  Don  Casen.  Folgaris. 
Bocc.  I a I . ( Test.  lat.  « , , . , erecia  ilU fuerit 
statua  tenta.  »)  In  Tendiglia  gli  fu  per  ordine 
del  Papa  dritta  una  statua  in  memoria  delle 
predette  sue  opere.  Serdon,  FU.  Innoc.  FUI, 
pag.  87. 

$.  Per  Indiritto,  cioè  Indirizzato.  (Ea.  d’agg. 
a’  nuovi  Vocab.)  - E roaoderotli  lettere  poi 
scritte.  Che  parrò  che  sieu  fatte  nella  Meoe^; 
Dirò  che  le  mìe  gente  {genti)  sieno  afflitte,  E 
che  pimite  ornai  sien  tante  pecche;  E DioUe 
altre  parole  a te  diritte , Oh’  io  vo*  tornare  a 
dir  salaineleeche,  ec.  Pule.  Luig.  Morg.  ia,6. 

DIRITTURA.  Susl.  f. 

$.  I.  A DiaiTTcìA.  Locuz.  avverb.,  che  usia- 
mo in  diversi  signif.,  come  Dirittamente,  Con* 
forme  a linea  diritta.  Andando  dietro  ad  ima 
linea  dirittaj  e nguratam.,.iSuòi/o,  Tosto, Sen^ 
za  inciampo.  Senza  ritardo,  — V.  gli  es.  n«* 
Vocab. , i quali  spargono  i detti  signif.  sotto 
le  due  rubr.  A D 1 e D 1 R.) 

n.  A DiaiTTURA  DI ... . Locuz.  ptepotit. 
signifìcante  lo  stesso  che  A corda  di  rincon* 
tro  o di  rimpetto  a.,.,  A livello  di. o si- 
mili, secondocbè  ricerca  ToccasioDe  dett’ado- 
perare  una  tal  locuzione.  (V.  in  CORDA  il 
J.  III.)  Dentro  in  chiesa  era  sopra  il  coro  e 
sotto  alla  cupola  un  ornamento  dì  drappelloni 
che  a quello  faceva  quasi  corona , in  forma 
ottangolare  con  quattro  ordini , I’  uno  sopra 
1 altro,  ristringendo  e diminuendo  sempre 
nell  andare  all  insù,  e terminando  con  una 
piramide  con  otto  angoli , a dirittura  de*  quali 
e appunto  negli  angoli  degli  ordini  di  sot- 
to, erano  otto  lìlari  de’  medesimi  drappelloni 
che  andavano  a trovare  gli  angoli  de*  pila- 
stri che  sostengono  la  cupola.  Mellin,  Descr. 
Enir.  Reg,  Giov,  p5.  E in  su  la  cornice  a di- 
rittura delle  due  prime  mezze  colonne  era  un 
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gr«ii  dado,  siivvi  una  statua,  id.  ib.  <>4’  I 

IlI.AaDARK  k DiairruaA.  a dìn/fo 

^ otti  dirilio.  (Crua.  in  ANDARE,  lenza  ci.) 

DIROTTA.  In  forza  di  suat.  f. , ed  clllui- 
camente  e icbcriirvolinenle , per  Fregatone 
o SU'OfHCCtntura  dirotta.  • Forse  ha  po<bgre. 
Oh  1 dùgit  una  dirotta  Di  strinole,  di  ignigni 
e dì  frugoni.  Car.  Mattac,  son.  6.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  e Coinp.^  in  DlHO'l'TA 
per  Pioggia  strabocchevole,  ponendo  in  pa* 
rcntesi  «<  Qui figuratam.  per  Carpicelo  » Ma  se 
CàKPICCìO  signifira  Buona  quantità  di  buS' 
se,  come  dir  si  potrebbe  Oàgii  una  buona 
quantità  di  busse  di  strecole,  di  .(gnigni  e di 
frugoni?  E non  s’avvidero  le  Signorie  loro 
che  la  forza  c lo  a proposito  delia  voce  Di- 
rotta in  questo  luogo  consistono  nel  proporre 
|>er  rimedio  alle  podagre  ood’  era  o suppone* 
vasi  afllilto  il  Castelvetro,  non  già  le  stropic* 
dature  o fregagioni  usate  in  quella  malattia, 
ina  una  slropicciatura  o fregagione  di  nuova 
guisa,  cioè  dirotta  e di  strecole,  idest  di  cas- 
lotti,  di  sgrugni  e di  frugoni,  idest  di  pugni 
dati  in  punta?  Dunque  bensì  tutte  queste 
gentilezze  insieme  formano  un  Carpicciojma, 
senza  I*  accompagnatura  di  e.sse  la  sola  voce 
Dirotta  non  vale  a signifìcarlo.  Ollredicbè, 
dicendo  Carpiccio,  è tutta  spenta  l'ar^zia  c 
per  così  dire  la  festività  del  molto  osato  dal 
Caro.  E tali  maniere  ellittiche  ne’  componi* 
menti  burleschi  o satirici  fanno  bel  giuoco,  la- 
sciando agl’  ingegni  de’  lettori  lo  indovinar 
le  parole  taciute;  i quali  talvolta  s’abbattono  a 
trovarne  di  più  vive  ed  cfficad  che  non  furon 
quelle  passate  per  la  mente  dell'autore  me- 
desimo. Ma  scampi  il  Cielo  gli  autori  ebe 
tanto  lidano  neirallrui  perspicacia,  da  lettori 
sui  filo  della  Cniaca  e de’  Cnischiadì  ! ) 

DIROTTO.  Particip.  di  Diromperej  che 
pur  si  usa  aggettivamente. 

1.  A utROTTo.  Ix)€uz.  avvcrb.  ed  ellitt. , 
il  cui  pieno  é Conforme  a modo  tliroUo,  cioè 
sirabocchevoles  Dirottamente,  ^nia  ritegno. 

• K volendo  Antonio  rispondere  loro,  non  po- 
teva; perocché  piangeva  sì  a dirotto  e sin- 
gbioUeudo,  che  non  poteva  avere  boce  (l'oce); 
ma  pure,  isforzandosi,  disse,  cc.  Fit.  SS.  Pad. 

V.  p,  5l>,  col.  a,  edi%. d/a/i.  (La  Crus.  allega 
questo  cs.  con  qualche  differenza  di  lezione, 
lienehé  la  stampa,  ond’ ella  fece  uso,sia  la  me- 
desima da  noi  citata;  e fra  gli  altri  divaq  è 
questo  not.'<lMlissimo,che,in  vece  di  n dirotto, 
ella  pone  a diiotta.  Oltre  a ciò  ella  non  registra 
questo  modo  né  in  DlROT'rA , voce  da  lei 
tratta  fuori  [wr  sust.  f.,nè  in  DIRO'l’TO,odd.; 
masi  lo  ri^istra  sotto  la  rubr.  ADI, dove  abeti 
(H>chi  verrà  per  la  mente  d’audarU  a cercai'c. 
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-Il  P.  Lomliardi  s’accorse  della  svista  pigliata 
dalla  Crus.  per  conto  del  modo  proverb.  or  ora 
M'cennato,  e sotto  al  paragr.  di  essa  trascrisse 
\m  vera  lezione.  Ma  in  DIROTTO,  add.,  sua 
propria  sede,  non  nc  fece  pur  molto.  — Il  Dia. 
di  Boi.,  sotto  la  rubr.  ADI,  copiò  fiMlelmen- 
te,  per  io  meglio,  l’errata  e probabilmente 
sognala  lezione  della  Crus. , e la  sincera  addi- 
tala dal  P.  I.«oinbardi:  e in  DIROTTA,  s.  f., 
replicò  di  parola  in  parola  il  difettoso  paragr. 
posto  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ADI,  — tioo  si 
ricordò  più  deiremcndazione  del  P.  lx>mbardi 
da  lui  stesso  quivi  adottata,- e gli  piacque  at- 
tribuire un  tal  paragr.  all' Alberti,  il  quale  lo 
ehl>c  ancor  egli  puntualmente  copialo  dalla 
Crus.;  se  non  che,  levatolo  dal  luogo  che  n<ui 
gli  apparteneva.  Io  traspose  sotto  a DIROT- 
TA, sua  giuridica  nicchia,  dacché  .d  dirotta, 
in  cambio  di  A dirotto,  portava  T esemplo, 
nè  da  lui  sospetlavasi  la  iofedcllà  di  sì  fatta 
lezione.  E siccome  TAlberti  fece  sempre  k> 
stesso  ogni  volta  clic  trovò  simili  locuzioni  mal 
registrate  dalla  Crus.,  cosi  nc  avvenne  che  ah 
Ireitante  il  Diz.  di  Boi.  trasse  fuori  io  due  luo- 
ghi le  locuzioni  medesime,  assegnandole  nel- 
l’ uno  alla  Crus.,  e oeU’  altro  alTAibcrtl.  Que- 
ste medesime  censure  sono  sd  equità  dovute 
parimente  al  Diz.  di  Pad.  - Sì  avvertisca  per 
altro  che  Tantica  stampa  del  147^  ba  nò 
albi  dirotta,  nè  a dirotto,  ma  legge  l’ intero 
passo  come  segue  : m E volendo  Antonio  ri- 
spondere, non  poteaj  perchè  piangeva  cosi 
forte,  che  non  poteva  avere  la  voce:  ma, 
sforzandosi,  disse  con  gran  pianUr,  ec.  ti  ) 

II.  Alla  disotta.  Ijocus.  avvcrb.  ellitt., 
che  vale  lo  stesso  della  pn'accennata  A dirot- 
toi  so  non  che  in  quella  la  sottintesa  voce  con- 
cordante con  dirotto  è Modo,  e in  questa  si 
é Maniera.  • Sicché  il  lavorio  non  st  pi^i 
alla  dirotta  per  alcuna  cupidità,  ma  piuttosto 
per  servigio  dello  spirilo.  Cavai.  Disc.  Spir. 

10  piangea  alla  dirotta  sltighiottendo.  Id.  ib. 
(Questi  es.  la  Crus.  li  allega  in  A DIRO'T'TA 
cd  in  ALL.\  DIRO'TTA,  stlimenticandosì  poi 
dì  registrar  colali  locuzioni  sotto  la  voce  do- 
minatrice. Il  Diz.  di  Boi.  li  produce  sotto  le 
dette  due  rubr.  e sotto  la  voce  DlROl'T.-V. 
Altrettanto  fa  il  Diz.  di  Pad.,  attribuendo  e 
questo  e quello  T intero  paragr.  alTAlberti,  il 
quale  se  lo  prese  dalla  Crus.,  slorpisndo  però 

11  gerundio  singhiottendo  in  singhiottando  s 
storpiatura  ri<x‘vula  dai  Diz.  dì  Boi.  e di  Pad. 
a chius’occlii,  rnciilre  sotto  le  altre  due  rubr. 
lo  scrivono  correttamente,  avendolo  corretta- 
mente scritto  |x:r  fortuna  la  Crusca.  Kd  ecco 
in  qual  modo  sou  falli  i più  famosi  Vocab.  e 
Diz.  italiaoi  ! E così  fallì  saranno  mai  sempre 
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lutìiio  n lanlo  clic  non  ci  vcng;i  un  l.c»:iicó- 
il  qu*lo  np<*rt  cl»  &è,  e,  »ciitlo  «lu  ItintOj 
jioii  si  nbliassi  «lisi  floszìoiilitìi  d<*i  copisla.) 

niROZ/tÀRK.  V<tI».  atl.  l.evar  ìa  ms- 
ze%z4t.  (Es.  dH  aoiSliluiru  all'  unico  jirodottn 
cItilU  Crus.y  o che  d.i  noi  si  alloga  noi  Il.> 
— Si  rneltc  il  lino  in  macere  (rmioero) , st* 
r uccasionc  de*  lìunii  chiari  e caldi  viene; 
mi  non,  s*  mdiigi  sii  mese  d*  agosto  rlie  1*  swpie 
soli  basse,  e si  incita  in  inicere  in  fiume  d’a- 
i|iia  corrente,  calda  e chiara,  che  lo  rafltna  c 
diroBsa,c  lo  fa  bianco  e morbido.  J/ogot.  Coìt. 
Ins.  44*  (^'  Tiuki  di  (piesto  verlio,  |>ar- 
Ismdoai  di  lino.) 

I.  I)iRoz7.»To.  Vanic. 
n.  i 'omo  DinOZZ/VTO  COL  PICCORC.  Figli* 
raiain.,  si  dice  di  Uomo  malfatto  è rozzo.  F.d 
è locuzione  assai  ben  tirata  da  quelle  pietre 
ohe  si  lavorano  rozzamenlo  col  piccone,  come 
sono  le  tilacini  cd  altre  si  falle  per  usi  grosso* 
hmi.  Anche  si  dice  THgros$ato  colV  ascia.  V. 
in  ASCIA  il  I.ftlii  colai  uomo  nel  dial.  inil. 
si  dice  TajHa  già  con  /a  /b/f[]c dolce*],  ov- 
vero Ffia  gih  col /olcìAn;  ma  più  spesso  si  sente 
a dire  Donna  (ajada  giò  con  la  folco  fada  gw 
rot  foìcidns  nè  senza  ragione;  perciocché  l’es- 
sere mi  uomo  digrossato  o dirozzato  col  pic- 
cone o con  la  falco  o con  rascia,  |x«ro  rileva, 
e poco  vi  si  bada,  massime  Ira  la  gente  mi- 
nula:  airinooiilrn  la  donna  come  donna,  per 
prima  condizione,  sinc  tfua  non  ^ vuol 
esst're  modellala  e foggiala  con  più  fine  scal- 
pello.)* Un  notajo,. . . uomo  grande  c grosso 
di  sua  persona,  e molto  giallo,  quasi  impol- 
inmialo  (a/cuR  testo  legge  im|>oliiiirialo),  c m.il 
fatto,  si  come  fosse  stato  dirozzato  col  piccone. 
Saochet.  ttov.  i63,  e.  3,p.  i 4>  (Ca  Crus.  alle- 
ga questo  es.  nel  tema  di  DIROZZARE,  Ze> 
ivtr  in  /vzscssn,  lai.  Expoìire.  ^la  i Diz.  di 
Bui.  e di  Pad.  lo  recano  in  un  paragr.  siibàl- 
lerno,  dove  il  detto  verlio  è dichiarato  per 
Àlfbozzare  : il  che  sottosopra  sta  l>enc.) 

DISÀGIO.  Susl.  11).  1/ opposto  di  ..^gto^* 
Scommodo,  ■ i i KMi 

1.  Dis\r.io,  figuratalo.,  vale  talvolta  il 
noti  aver  l agio  dt  che  che  «iVi,  Lo  esserne  a 
stiTtta,  Stfvitezni.  K in  questo  senso  è voce 
(hfdolln  dall’  ant  frane.  A/ésaise , trasformato 
poi  in  Maiai.se,  * Il  quale  (avaro),  per  non 
diminuire , 1’ acquistato  non  ardisce  toccare; 
c cosi  in  cose  assai  patisce  disagio,  potendo- 
sene agiarc.  liocc.  Com. Doni,  i,  i5.(L*cdiz. 
(pii  cit.,  del  Moulier  i83i  , in  vece  di  dimi- 
mòre,  ha  dimcnuirci  ed  è forse  anch’ella  voce 
smrer»,  cavata  da  Meno.  Non  trovo  per  alU’o 
che  Dimenaire  sia  i cgisimlo  in  alcun  Voca- 
bolario.) Ohimè,  disse  la  douiu),  dunque  hai 
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tu  palilo  disagio  di  tlenari?  Oh  , pcrdiò  noo 
me  ue  richiedevi  tu?  /d.  g.  8,  n.  io,  e.  7, 
p,  *i(ìK.  E per  disagio  d’aque  non  poterono. 
starvi  ; e<i  ancora  ebbouo  disagio  di  vettova- 
glia, pane  c vino.  Morel.  G.  Ricord,  in  OeHs. 
Erud.  tos.  19,  io5.  (Sotto  alla  dichiarazione 
che  da  noi  s’  è proposta , dov*  ella  piaccia,  ti 
potneno  recare  tulli  gli  es.  che  la  Cros.  tilSe* 
riscc  a confermar  Disagio  per 
Car'estiajo  tanto  più  die  fra  Carestia  e Man- 
camento e*  mi  par  vedere  una  bella  difereaia, 
lasciamo  andar  pure  che  in  tali  parole  mm  ai 
sente  Is  natia  (orza  del  vocaliolo 
quale,  sempre  che  sia  fatta  sentìrc^dà  pl%|^ 
ed  ajulo  alle  dichiarazioni.)  * 

li.  K Dis.AGio.  Locuz.  avTcrb.  dgiiiSeante 
In  modo  simile  a chi  so  ffra  disagio^  €oa  suo 
disagio , Con  incommodo , Disagiatamente , 
Disagiosamente.  (Agli  cs.  clic  ne  allega  la 
Crus.  sotto  la  rubr.  ADI,  in  questa  voce 
DISAGIO,  c in  un  paragr.  del  vorlio  STA- 
RE, si  potrebbe  aggiungere  il  seg.,  dove  la 
nostra  locuzione  é usata  fìguratamenle  e scher- 
zosamente.) * Orsù,  poiché  voi  sete  restali 
d’accordo,  andiamo  a desinare,  chè  le  vi- 
vanile  stanno  a disagio.  IjOsc.  Parent,  a.  4> 
s.  6,  Teat.  com.  fior,  3, 65.  ' * 

$.  lUw  PicLiAa  DISAGIO.  Disagiarsi,  Ineom- 
modarsi.  * Il  Duca  di  Somma  si  è contentato 
di  pigliar  disagio  d*  andare  in  Francia  per 
amor  mio.  Cas.  ÌMt.  Cara/.  63.  <* 

DISCOPERTO.  Paiiic.  di  Diseojuirt,  Si 
usa  pure  aggettivamente. 

Al  DiscoeszTo.  Jllo  scoperto,  Seopesis^ 
mente ì il  contrario  di  Copertamente,^V}n  ca- 
valliero  strano  era  venuto , Cb*  a difender 
Ginevra  s’ avea  tolto , Con  non  usate  insegne, 
c sconosciuto,  Però  che  sempre  ascoso  andava 
mollo,  E che,  dii  poi  che  v’era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  vallo. 
Arias,  Far.  5,  ? 7 ^ 
DISCREZIONE,  o,  correttamente}  DI- 
SCRIZIONE.  Sutt.  f.(QHn;i/iin^je  10  ben  mi 
rtunmenii  che  nel  voi.  /,  p.  569,  coi.  \,  con 
/'  occasione  d'  un  poco  di  critica  sopra  U 
modo  avverbiale  A DISCREZIONE  io  pro- 
mettessi che  sotto  in  diritta  voce  DISCRE- 
ZIONE nij  sarei  dal  mio  canto  ingegnato  di 
raffazzonar  V art.  della  Crus.  relativo  a quo- 
sta  voce,  nondimesw  oggi  mi  pare  consiglio 
più  sano  U cederne  intero  V onore  alla  Crus, 
medesima,  daocltè  la  determinatone  di  publi- 
care  sens*  altro  indugio  il  suo  Focabolatio 
emendato  ed  accresciuto  non  è più,  grazie  al 
Ciclo, un  fallo  da  metffi'e  in  dubbio.  Ond'  io 
mi  fo  lecito  il  ristrùtgermi  in  que'  soli  paragr, 
it  au  nel  l'vl.  i c rimandalo  ti  Uittorc  ) H.,  ; 
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1.  A DlS<:nE2lOKC , A suonì  discreziuke. 
//I  modo  conforme  a*  dettami  della  discrviio^ 
ne,  della  buona  discrezione.  • Lascia  a loro 
discrizioiic  e della  madre,  che  posaaDo  dare 
alla  fanciulla  a buona  discrtzioDe  inaino  in 
fiorini  aoo  pili,  oltre  alta  dote.  Cron.  Moreil. 
'i6o.  (Questa  locuz.,  aulcnlicita  da  questo  ea., 
si  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A D I.  = 
MB.  Qui  a loro  discrizione  e della  matlre  è 
concetto  dipendente  da  lascia}  la  forma  av* 
verbàale  è f n buona  discrizione  che  viene 
appresso.)  E brievemente  disse  che  a due 
lieveraggi  bisogna  fiorini  quattro  di  spezierie 
e altre  cose  (m  parla  di  certi  6ei^eraggi  da  ren- 
der le  donne  feconde)',  della  sua  fatica  Ciccs> 
SODO  a loro  discrezione.  Sacchet.  nov.  319, 
p,  3og.  (Questo  passo,  che  si  legge  nella  dt. 
nov  • ^ 1 9>  non  già  nella  nov.  3 1 4 » come  ha  il 
Voc.  di  V(fT.,  o nella  nov.  >4 1 come  pongono 
i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  fu  per  la  |>rima  volta 
recato  da  esso  Voc.  di  Ver.;  ina , secondo  Po- 
sanza  de*  nostri  Vocabolaristi,  si  tronco  da 
non  si  poter  cogUerne  il  preciso  sentimento. 
Oltre  a ciò  P anzidetto  Voc.  di  Ver.  spiega  la 
pro|>osta  locuzione  per  lo  stesso  che  Secondo 
onestà,  equità:  due  condizioni  che  realmente 
s*  accompagnano  con  in  discrezione}  ma  che 
per  altro  non  bastano  dn  sé  a rappresentare 
aiP  ahrui  mente  il  {irimo  signif.  che  la  voce 
Discrezione  cooticnc.) 

^ II.  A DiscazzioKZ.  Per  Come  pare  al 
naturai  discernimento  che  possa  convenire, 
senta  eccedere  o in  più  o in  meno,  m Impe- 
disca tielP  empiersi  Is  sua  massima  sferica  di- 
latazione un  peso  a discrizioiie  attaccato , ec. 
Magai,  Sagg.  nat.  esp.  -s,  etUz.  Crus.  (La 
Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ADI, 
c P autentica  per  messo  dell’  unico  es.  ds  noi 
preallegalo,  in  conferma  delia  doppia  propo- 
sta «A  L>JSCRl/rlOM'E[]s/c3, posto  avverbiab 
mente , vale  Con  disctetionc}  e talora  ai  osa 
per  lo  stesso  che  Secondo  la  discrizione  [sic]. 
Quanto  pare  che  convenga,  n Sicché  lo  stu- 
dioso rimane  in  forse  della  significazione  in 
cui  dee  pigliare  un  tal  modo  avverbiale  nel- 
Pcs.  prodotto.) 

111.  A DiscncatONz,  in  tcrm.  milit,  va- 
le Ad  arbitrio  del  vincitore}  e si  usa  co’  verlw 
Arrcmlersi,  Dat'si,  V ivere,  Alloggiare:  onde 
ne  son  venuti  i modi  di  dire  ÀLUiociAat  k 01- 
scBEziowz,  cioè  Alloggiare  senza  pagar  nulla, 
ed  .AzRFJVDzasi  0 Darsi  a ot»aeLZìost,cioè  Ar- 
remlersi  senza  patti  o condizioni.  • I soldati 
s|>agnuoli,  creditori  già  delle  paghe  di  un 
anno,  non  coiileoli  che  il  Gran  Capitnno 
li  aveva  alloggfali  in  diversi  luoghi  nei  quali 
viveauo  a s|Mise  de’  popoli,  ma  usate  indiscre- 
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tissim.'imenle  ad  arbitrio  loro,  al  che  i soldati 
hanno  dato  iioiiic  di  alloggiamento  a discre- 
zione, rotti  i freni  dell’ oliedicnza , erano  en- 
Ir.'tti  inCapua.  GuiVeiVir^f.  Non  pure  si  detlono 
a palli,  anzi  si  deltono  a discrezione.  Segni. 
Due  terzi  di  .Spagnuoli,  levala  P ubliodienzii, 
s’ erano  sìmiliiieiile  alloggiati  a discrezione  in 
luoghi  avvant.'ìggiosi.  Dovila.  (Grassi,  Diz. 
milit.) 

IV.  Allooc.iassi  a Discazziosz.  T.  milit. 
Pro|)riamonte , Alloggiarsi  in  casa  altrui  con 
que*  riguartli  che  almeno  richiede  la  discrt' 
ziont}  ma  nel  linguaggio  militare  è questa  una 
licita  frase  che  viene  a dire  in  fatto  Alloggiare 
senza  futgar  mdla.  V.  Il  III. 

V.  Arm  dilla  o 01  Discaztioaz.  Si  dice 
di  quella  Ktà  in  cui  t nomo  comincia  a far 
uso  del  ptoprio  discernimento.  » Gl’ impubi 
son  delti  ì fanciulli  che  hanno  meno  di  quat- 
tordici auni  finiti , e la  fanciulla  meno  che  do- 
dici , ec. } e passati  questi  anni , sono  poi  detti 
anni  di  discrezione.  Maestmzz.  1 , 88.  (Que- 
sto oi.  SI  allega  daHs  Crus.,  In  cui  definizione 
•i  è qui  ritocca.) 

VI.  Darsi  a Discazzionz.  - V.  il  Iti. 
DISEGNO.  Sust.  m. 

J.  I.  Per  Mira  in  signif.  inelaf.,  cioè  L*oi*ere 
alcuna  cosa  per  ùcopo,  perfme.  - Degnisi  di 
umiliarsi  aucor  tanto,  che  alinen  le  sia  accetto 
questo  poco  die  noi  le  possiamo  porgere  dtd 
canto  uostro , avendo  dal  suo  da  soddislarsi 
interamente  della  lode  e della  content<*zza  che 
ricevono  i magnanimi  in  fare  altrui  lieneficio 
senza  disegno  di  ricompensa.  Car.  Lclt.  1 , t . 

II.  AooAfaaAaz  z ifiCAaNAZZ  un  discofto. 
Figumtain.,  vale  Mettere  ad  esecuzione  un 
pensiero,  Mandarlo  ad  effetto.  Anclie  si  dice 
Coloriix  un  disegno.  V.  il  %•  IV.  La  melaf.  é 
tolta  da’ pittori,  i quali  si  trovano  aver  ese- 
guilo il  loro  concetto  allorquando  al  disegno 
d'  una  figura  aggiungono  i colori  imitanti  la 
carnagione.  - Non  starò  per  ripulsa  o finto 
sdegno,  CIP  Ìo  non  adombri  e incarni  il  mio 
disegno,  drios.  Fur.  1 , 58.  (Veggasi  l’ inte- 
ro passo  per  meglio  conipreudere  la  forza  e la 
proprietà  con  cui  P Ariosto  vi  usò  questa  locu- 
zione metafurica.-La  Crus.  allega  Pes.  stesso 
in  conferma  di  Aoomii  laz  per  tmaginare  c 
Figurare,  Vezzosa  innoci'ntina , vieti*  quàj 
voglio  appiccarti  il  lienduccìo  alla  spalla.) 

J.  in.  Avza  DiszcNo  l'Na  cosa.  Figuratam., 
per  Fiser  quella  tal  cosa  ben  pensata , bene 
imaginata,  ben  trovala  dcdVinteiletto,  •Que- 
sto {modo  di  ld}erarsi  di  Baldoné) , dice  Plu- 
tone, ha  più  disegnoi  Ma  il  Cancellicr  di 
nuovo  s*  attraversa  Con  dire,  cc.  Malm.  6,  p5. 

§.  IV.  CoLOBinz  tm  diszcko.  Figurulain., 
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Ville  Mettere  a esecuzione  un  pensiero.  V.  tu- 
che  addielro  il  II.  {Es.  tl'agg.)*  Alluni 
parve  alla  duntia  che  fosse  venuto  il  Ictnpo  di 
colorire  il  disegno  suo;  e suliilo  mandò  da  un 
medico,  ec.  yetlor.  Frane.  Fiag.  jélem.  i8. 

V.  Con  di5cc.no.  Posto  avverbialm.,  vale 
ciò  die  in  frane.  A desseùit  ed  in  lai.  ConsuUOf 
cioè  Ad  arte.  Pensatamente,  A beilo  studio, 
c simili.  - Somigliante  all’  ingegno  di  Socrate, 
che,  essendo  sapientissimo,  simulava  di  non 
sapere,  era  quello  di  Lucio  della  famiglia  Giu* 
nin  chiamato  dalla  stoltezca , la  quale  egli  a 
tempo  e con  disegno  fingeva,  per  soprannome 
Bruto.  Salvia.  Dis.  ae.  3,  4^* 

J.  VI.  Fas  discgm  in  ama.  - V.  in  ARIA 
UJ.  XXII,  p.  852,  col.  2. 

Vii.  In  dissono.  Per  Nella  imaginasionej 
onde  si  accenna  Lo  imaginarsi  anticipata- 
mente  d‘  aver  già  cons^u<7o  che  che  sia,  L*a- 
verlo  per  conseguito , per  fatto,  cc.  ••  Questi 
ribaldi  cren  forse  quaranta,  Che  condotta  han 
la  donna  a quel  parlilo:  Già  l’ lian  colla  in 
disegno,  e tutta  quanta  Chi  un  pecco,  chi  Pat- 
irò s*  ha  partito.  Jlem.  Or.  in.  47,  54*  (L* 
Crus.  allega  questo  es. , assai  tronco,  sotto 
la  pro|>osta  di  Disegno  per  Intentione,  Pen- 
siero, sena’  altro  avvertire.) 

J.  Vili.  Non  socccDaaE  il  oiskcno  ad  al- 
CONO.  •mNon  gli  riuscire  un  progetto.  Fare 
inutilmente  disegno  sopra  una  cosa.  Andargli 
fallito  il  disegno.{\)\t\.  mil.  Andò  òmsìi.)  — Ma 
non  gli  successe  il  disegno.  Mach.  1,  to4> 

DISPEHÀTO.  Parile,  di  Disperare j e si 
usa  pure  aggettivamente. 

J.  l.DisrtaATo  di.  Ellilticam.,per 
nel  fatto  di,  f*er  conto  di,  e nel  senso  di 
0ie  non  dà  speranza  di  foi-e  che  che  sia.  Da 
cui  non  è ita  sfterare  eh* egli  faccia  che  che  sia. 
— Costoro  sempre,  come  bestie,  in  grossetia 
vivono,  d’ogni  dottrina  disperati.  Dant.  Conv. 
33 1 . (Cioè,  da  cui  non  è da  sperare  che  mai 
$*  istruiscano^ 

§.  II.  Alla  DtspaaATA.  Locuc.  avveri),  ed  cl* 
litt.,signifìcante  Conforme  alla  maniera  dispe- 
rata, Conforme  alla  maniera  di  persona  di- 
efferata;  Disperatamente.  E spesso  si  adopera 
in  senso  di  Senza  modo.  - Non  son  queste 
le  promesse  che  mi  facesti,  Pallante;  cbè  mi 
dicesti  che  non  ti  gilteresii  alla  disperala  Ira 
li  ferri.  /Vor.  (Questa  locuzione,  auten- 

ticala dal  riferito  es.  e da  altri,  si  registra  dalla 
Crus.  sullo  la  rubr.  A L L.) 

$.  III.  Andasscnc  rea  DISPCRATO.-In  signif. 
di  Darsi  alla  disperazione.  - Mie.  Egli  amerà 
anche  quest’altra  noi  gli  troveremo  {per 
moglie),  clic  sarà  bellissima,  ec.  Cat.  Dio  U sa  ! 
£ pui  egli  sdegnerà  forse,  t non  vorrà  mai  più 
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moglie;  e forse  se  ne  andrà  per  <lis}»eralo. 
Lasc.  Sibil.  a.  1 , s.  1 , 7*eat.  com.  fior.  4,2. 
(Il  Voc.  di  Ver.  registra  questa  mani«'a  dì 
dire  sotto  al  verbo  ANDARE,  c la  spiega  per 
lo  stesso  che  Andare  alla  disperata.  Andare 
per  disperazione.) 

DISPRÈGIO.  Susl.  m.  Il  dispregiare. 

§.  I.  Per  Dispetto,  cioè  Atto  che  si  fa  ai- 
imi  per  muoverlo  a dispetto  e nojarlo.  Dial. 
mil.  Desprési.  — Guardisi  tuttavfo  (i7  padrone) 
Di  non  dispregio  dare  al  suo  minoie.  Barber, 
Docum.  73,6.  (Forse  in  luogo  di  tiare  è da 
leggere^^re»'  nondimeno  anche  di  Dare  per 
Fate  non  mancaiiu  es.)  - Taogherotto,  piglia 
su;  Questo  colpo  vieue  a te:  Clic  chi  fa  dispre- 
gio a me  Tanto  merla,  cd  anco  più.  C^iW.  *^ah. 
28.  (11  dispregio  che  quel  tangherooe  avea 
fallo  a costui  si  fu,  che  per  mezzo  d’uoa  per- 
tica uncinala  gli  avea  strappate  giù  le  brache.) 

^ li.  A Disraicio.  A dispetto.  — Ma  tal  sia 
di  lei  {della  Fortuna);  gli  animi  non  potrà 
ella  disgiungere, e,  a suo  dispregio,  dall’ onta 
che  m’ha  fatto  in  ciò,  n’iio  cavato  pur  questo 
contento  d’aver  per  questo  conosdula  ro^- 
gtor  l' umanità  vostra  verso  di  me.  Car.  Leti. 
1,  207. 

IH.  Àvzaz  A DisrazGio  o m Ditrazoio. 
Dispiezzart.  — Ammaestra  P autore  che  cia- 
scuno polente  non  abbia  a dispregio  i picco- 
lini  noll.i  loro  potenzia.  Esop.  volgariz.  per 
tino  da  Siena,  fav.  18,  p.  32.  Abbi  a dispre- 
gio le  ricchezze,  so  tu  vuogli  esser  bealo  nel* 
l’animo.  Lib.  Cat.  /.  4 * S*  ^ t P’  * ^7*  ( 
lat.  M Desftice  divitias,  si  vis  animo  esse  bea- 
ttu.n)  11  gludicio  del  popolo  non  avere  in  dia- 
pregio.  id.  l.  a,$*  ’scftp.  i52.  (Test.  lai.  «/u- 
dicium  populi  numtfuam  contemseris  uims.n) 
Abbi  a mente  d'osservare  i miei  com  manda- 
menti , ec.;  se  tu  non  li  avrai  in  dispregio, 
molti  beni  n'  avrai;  ma  se  tu  li  spregerai,  non 
ne  Ìoi|>oiTC  a me  calogna  {calunnia)*  id.  l.  3, 
proem.  p.  1 53. 

DISTÉSA  ( A o ALLA).  - V.  in  DISTÉ- 
SO , panie.,  il  8.  V,  e aeg. 

D15TÈ60.  Partic.  di  Distendere;  e SÌ  usa 
pure  aggettivamente. 

I.  Disteso,  parlandosi  di  capelli,  crini, 
chiome , vale  il  contrario  di  Riccio  o inanel- 
lato. Dial.  tos.  Spreso;\cÓs  Alf  Foc.e  mod. 
tos.  48.  Dial.  niil.  Tirda.  — Nell' istorie  (de' 
pittori)  ci  devono  esser  uomini  di  varie  com- 
plessioni,  allegri  e malinconici,  e con 

capelli  ricci  e distesi,  corti  e lunghi,  ec.  Lion. 
Fine.  56. 

li.  Ma  talvolta,  parlandosi  di  ca|>cUi, 
importa  Sciolto,  Sparso,  Liberamente  ondeg- 
giante o errante.  - Bagna  Cipresso  ancor  pd 
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cnrvo  gli  oochi , Con  cliiome  or  aspre  > e già 
distese  e bionde.  Polii,  Stani,  l.  i,  si.  8-i. 
( Lie  molle  stampo  da  noi  consultale  leggono 
Con  chiome  or  atpre,  or  già  distese  e bion- 
de, Ma  questo  secondo  or  lo  teniamo  per  in* 
Iroso  a sproposito  in  vece  dell'  e che  noi  v'ab- 
biamo sostituito,  e che  ben  anche  si  poirelibe 
omettere:  perché  Or  significa  Presentemente; 
laddove  l’ inlenaione  della  clausola  richiede 
per  lo  contrario  una  voce  ch'esprima  Una 
volta.  In  addietro;  e tale  è l' avverbio  Già 
usalo  qui  dal  poeta  ; nè  mai  si  è dello  Or  già 
per  Una  volta,  lai.  Alias.)  La  Dea  negli  oc- 
chi fulgorar  vedreste,....  L’aura  increspar 
li  crin  distesi  e lenti.  !d.  ib.  l.  t , st.  loo.  Le 
chiome  distese  e sopra  le  spalle  cadenti.  Lasc. 
cen.  s,  ttov.  3,  p.  67. 

J.  IH.  Djstiso,  per  Ismgo,  Prolisso,  Lun- 
gnmentd  continuato.  — Noi  non  troviamo.... 
ch'ella  {là  B.  f'.)  parlasse  mai  che  sette  vol- 
le, ec.  Quando  parlò  col  Figliuolo,  troviamo 
eh’  ella  parlò  poco.  E però  il  più  disteso  par- 
lare ch’ella  mai  facesse,  troviamo  che  fu  quan- 
do parlò  con  Dio.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  118, 
eoi,  I.  Sai  che  si  dice.  Noi  non  siam  di  mag- 
gio; E non  ai  fa  cosi  degli  altri  mesi;  Perch'e’ 
canta  ogni  uccel  nel  suo  linguaggio,  E l’asin 
fa  que’  suoi  ragghi  distesi.  Pule.  Lstig.  Morg, 
®7i  II  4*  ( In  questo  sec.  es.  vi  si  aggiunge 
r idèa  di  sfogato,  spiegata,  spianata.  ) 

J.  IV.  Disteso  la  cosso.  Quasi  Sciolto  le 
membra  al  corso;  A tutta  corso,  A tatla  car- 
riera. • Il  destriero  smarrito  Fogge  disteso  in 
corso,  e non  galoppa.  Bem.  Or.  in.  63,  n. 

S-V.  A DISTESA.  Locuz.  swcrb.  equivalente  a 
.'àmia  inUrmissione.A  ditungo,Fia  via  di  ma- 
no in  mano.  (Es.  d’^g.)  - Del  mese  di  luglio 
si  micie  il  grano  a distesa.  Magai.Colt.tas.^'S. 

J.  VI.  Al  disteso.  Locuz.  avverb.  die  si 
trova  usala  alcuna  volta  per  lo  stesso  che  Alla 
distesa,  cioè  Di/datamente,  Difilato,  o Diste- 
so, come  ti  nota  qui  sotto  nel  J.  XIII.  > Era 
al  disteso  fuggito  con  diciannove  galee.  FUI. 
M.  l.  3,  c.  yg  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AL  D). 

§.  VII.  Alla  o A la  distesa.  Ixicuz.  av- 
verb.  che  si  usa  in  vece  di  A dilungo.  Senza 
fermarsi.  Difilato,  ec.  (Es.  d’agg.  alla  Crus. , 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  voce 
DISTES.A,  sust.  f. , significante  Estensione. 
Che  brava  Cruscai  che  hrav’uomini  i suoi  lo- 
datori!) . Non  ebbe  Sidilagi  intesa  Tal  nuo- 
va, che  parli  con  le  sue  squadre,  E in  verso 
lÀoslanlina  a la  distesa  CavalpA  via,  ec.  Cinf. 
Calv.  l.  4,  f/.  ag4,p.  ng  tergo.  Trovàr  la 
donna  che  per  stretto  calle  Per  un  vallon  fug- 
giva a la  distesa.  Bern.  Or.  in.  5o,  z3. 
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$.  vili.  K,  Alla  distesa,  in  senso  anill. , 
per  Senza  dar  posa  ad  uno,  o,  come  ilicono  i 
P rancesi,  Sons  reldche.  — Durando  tal  fra  lor 
I aspra  contesa , Ecco  Agramaiite  arriva  a la 
battaglia.  Che  quei  di  Francia  caccia  a la  dis- 
tesa , Fende  ogni  cosa  , fracassa  e sbaraglia. 
Bern.  Or.  in.  64,  34- 
S'  LX.  Asdaee  disteso.  — V.  nel  J.  XIII. 

J.  X.  Lemo  DISTESO.  Per  Con  le  membra 
distese  in  tutta  la  loro  lunghezza.  Dial.  mil. 
Eong edestés.-Di  pois'avventa  (Agramante) 
contra  Manilardo,  Il  qual  de’  primi  più  non 
s è difeso  : Ancor  che  fosse  Ira  gli  altri  ga- 
gliardo, Sopra  l’erba  restò  lungo  disteso. 
Bem.  Or.  in.  46,  36. 

§.  XI.  Pel  disteso.  A guisa  d’avverb.,  per 
Distesamente,  Alta  dUtesa , Ampiamente. 
Frane.  T out  au  long,  od  anche  acmpliceiiL , 
ma  con  minor  forza.  Ah  long.  - Vi  è in  Gel- 
ilo... per  disteso  una  censura  falu  a Roma 
contra  i rètori.  Salvia.  Dis.  oc.  3,  4.  Qui  non 
ci  sono  ellissi;  ogni  cosa  è per  disteso.  !d. 
Pros.  tos,  a,  68. 

5.  XII.  Disteso.  Io  forza  d’ avverb. , per 
Con  le  membra  distese.  — Sopra  il  suo  letto  si 
giltò  disteso.  Bocc.  Filoc.  l.  3,p.  aSi. 

S.  XIII.  Disteso,  parimente  in  forza  d’av- 
verb. , si  usa  eziandio  per  lo  stesso  che  Di/i- 
lata.  Affilato,  Dijilatamente,  che  si  dice  di 
Qu  va  o viene  con  grande  prestezza  e quasi  a 
ffo.  ~ E cetto  a guerra  ti  volli  sfidare  Quando 
li  vidi  a me  venir  disteso.  Bem.  Or.  in.  60 , 
i5.  A Bradaroanle  se  ne  va  disteso,  E ferilla 
aspramente  nella  testa.  Id.  ib.  65,  48. 

DISTRETTO.  Parile,  di  Distringere;  e si 
usa  pure  aggettivamente. 

$.  I.  A oisTaETTA.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Ridotto  o Cacciata  dentro  a stan- 
za o caverna  ( o simili , secondo  l’ occasione  ) 
distretta,  cioè  sermia , angusta.  Ma  se  la 
terra  è si  grossa  e si  forte,  eh’  ella  non  fenda 
{cioè,  si  fenda),  allora  conviene  per  vera  forza 
di  quello  diliollainenlo  dell’  aere  e delle  vene 
dell’  aque  che  sono  a distretta  là  dentro,  faccia 
tremare  e muovere  tutta  la  terra  che  v’è  d’ in- 
torno c li  dificj  che  vi  sono  sopra.  Tes.  Bmn. 
dnzt.  l.  a,  c.  36,  in  fine.  (Il  Tassoni,  come  si 
nota  dal  Posili.  Diz.  Boi.,  dicea  che  « DIROT- 
TAMENTO è contadinesco  di  Dibattimento  ; 
fingila  da  villani  e plebèi  che  storpiano  le  pa- 
role. » È verisimile  che  il  Tassoni  in  questo 
luogo,  come  gli  accadde  in  altri,  s’ ingannasse. 
Poiché  DIROTTAMENTO  è voce  lolu  di 
peso  da’  Provenzali,  che  dicono  DEBOTA- 
MEN  nel  medesimo  signif.  ; come  pur  dicono 
DEBOT.AR,  che  è il  Debottare  usato  più 
volle  dal  medesimo  Irndullore  del  Tesoro  di 
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ser  Uninello.  Gli  anticlii  l'Vanorsi  poi  «i  frr* 
vivaiiu  (Ielle  voci  l)KltO(JTKMEMT  e DK- 
BOUTKK  col  valore  slesso  o mollo  simllo  così 
del  DelHìtomen  e del  DebotanW  IVovenaali, 
come  del  Dibottamento  c del  Dibctlart  del 
prcfalo  vul^ariazatore,  il  quale  era  mollo  prò* 
di|>o  de'  franresismi  e pruveiiaalismi  ; talché 
non  ne  asperg(*ya  le  sue  scritture  cen  le  som- 
me dila , ma  piuttosto  ve  li  gettava  dentro  con 
la  pala.) 

U.  Al  oistuctto.  Lo  stesso  che  >#/ n- 
stitUOt  nal  signif.  di  In  somma,  in  corwlusione, 
i'atii  tutti  I conti.  ••  Caiizon , vanne  In  Fio- 
rvazn  a que' poeti,  K palesa  t segreti  I)ella 
salsiccia,  e di'  lor  ch'ai  distretto  Questo  cibo 
d'ogiit  altro  é più  perfetto.  Firenz.  4*  ipj* 

DITO.  Sust.  111. 

ArrACci^aK  ix  dita  addosso  a imo.  d/e/- 
tergii  o Porgli  le  mani  athlosso,  Mcchiapparlo, 
Agguantarlo.  (Dial.  init  Inzancà,  Inguanta, 
Mett  i ong  oiìdoss,  et. , ec.  ; che  Ì1  dial.  mil., 
in  quanto  a ricchezza, non  fo  |>er  dire,  può  t>en 
levare  la  fronte.)  - Chè  s'io  ce  '1  trovo,  c’  può 
darsi  per  mollo,  S*  io  posso  addosso  attaccar- 
gli le  dita.  lìuonar.  Tane.  a.  3,  s.  9,  u.  uU. 

DIITONGO.  Siisi,  in.  T.  gramm. 

N«k  $twmmalkéti. 

J.  I.  Ci  ha  più  voci , nel  cui  seno  sì  trovano 
due  vocali  ittsieme  accozzale,  le  quali , perchè 
in  favellando  si  comprimono  sotto  un  mede* 
siiiio  ravvolgimento  di  fiato,  formano  queU’ac* 
cidente  clic  i Grainiiialict  chiamano  Dittongo. 
Ora  1 s)  fatti  dittonghi  nella  testura  del  verso 
si  sogliono  dividere,  sia  per  servire  alla  misu- 
ra di  esso,  sia  per  dilettare  Porecchio  con  tale 
una  varietà  di  suono  die  andie  in  ciò  lo  dìlTe- 
reozii  dalla  prosa  : e la  regola  del  farlo,. se  pur 
nc  ablnamo  una,  ò questa.  Si  sciolgono  i dit- 
tonglu  nelle  parole  immediatamente  (si  noli 
iH'ne  cotesto  immalùitamente)  pigliate  da*  t.4i* 
tini,  facendo,  p.  c.,  sd^cnta  di  sdenta,  ambi^ 
zòonc  di  ambizione,  rcligi~cne  di  religione, 
preti-oso  tli  prezioso,  Ori-one  dì  Orione,  im- 
pati-ente  ò*impaziente,  geni-ale  di  gemale,  c 
simili.  Ma  nelle  voci  natie  di  uosira  lingua, 
0 si  vero  dedotte  da  lingue  straniere  moderne, 
si  vuole  ebe  la  pronunzia  delle  due  vocali  for- 
manti il  dittongo  se  uc  debba  conservare  con- 
giunta j come,  v.  g.,  io  orgoglioso,  rugiadoso, 
agiato.  Guelfo,  diami , sembiante , e cento 
altre,  le  quali  riuscirebbero  ingrate  o risibili  a 
JcwglicrU?  in  orgogli-oso,  rugi-adoso,  agi-ato, 
Cu-e//b  (come  si  legge  in  una  moderna  trage- 
dia, |>er  nitro  pregevole),  di-anzi,  sembi-attte, 
e cosi  vadasi  discurreudu.  Ma  nè  pur  questa 
regola  è costante,  o,  |»cr  meglio  dire,  è co- 
stantemente osservata;  chè  in  tnnlio  armoniche 
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e terse  poesie  inconirìamo  ori-ólo  per  nridlo 
od  oriuólo,  rìngrati-are  per  ringraziare,  ma- 
li-ardo  per  maliartlo,  ce,  ; ed  all'  incontro  urr- 
riato  ptT  vnri-alo,  nutiale  per  nuzi-ale,  tjtu*- 
tidiano  per  tjuotidi-ano , delizioso  per  deli- 
tifoso,  effigiato  per  effigi -alo,  insaziabile  per 
ìnsati-abile,  cd  altrettali.  A ogni  modo  e*  giova 
d'averla  alla  memoria,  perché,  abbraedando 
ossa  il  maggior  numero  de*  casi,  serve  ognora 
per  una  colai  guida.  Tali  dittonghi  cosi  di- 
sciolli,  come  s’é  veduto,  costumano  i mo- 
derni d' accennarli  col  sogno  delia  dièresi;  c 
però  scrivono,  p.  e.,  licenzioso,  insidioso , sm- 
persUzione:  ed  è questo  un  gahinte  servigio 
agli  orecchi  non  molti  esperti  delle  nuHrK^ 
leggi , aOiuchè , dove  accada  il  dover  leggere 
in  altrui  presenza,  il  lettore  non  si  faccia  scor- 
gere da  quelti  che  di  tal  arte  si  conoscono. 
Tuttavia  l>eo  mostra  che  gli  antichi  s'  avesse- 
ro 1'  udito  altramente  avvezzo  che  il  nostro, 
daccliè  si  vede  che  iiidill'eretitemcnle  usavano 
per  eutro  a*  loro  versi,  tal  volta  con  le  vocali 
accoppiale,  e tal  altra  con  le  vocali  disgiunie, 
le  voci  disperazione , sdenta,  alterazione, 
fHusione,  e le  sì  falle,  come  ognituo  avra  no- 
tato in  leggendo,  per  tacur  de'  minori,  il  poe- 
ma di  l)Htilc  e il  canzoniere  del  Petrarca  : 
laildove  noi  inodemi  a mala  pena  tolleriamo 
simili  voci  dittongale  nelle  poes/e  quanto  tl 
più  si  possono  rimesse.  Ozieggiavano  |>ur  gli 
antichi  nel  valutar  certi  vocaboli  per  trisilUlM 
o bisillabi , come,  p.  e.,  Eolo  cd  Aerej  siedai 
il  primo  in  Dante  lo  troviamo  spartito  per  tre 
cleiiieuli  e Quand' E-o-io  Scirocco  fuor  disdo- 
glie c solo  per  due  nel  Petrarca  e Eo-U»  a 
Nettuno  ed  a Giunon,  turbaio^z  e cosi  pari- 
mente Aere  vuol  essere  pronunzialo  con  tre 
eiiiissioui  di  (lato  in  questo  verso  del  Boccaccio 
a Ma  poi  cJte  Va-e-re  a divenir  brtma  Inco- 
minciò , cc.  ; e con  due  in  questi  altri  a Per 
Vae-rcnero  e per  la  nebbia  yb//na  (Dante); 
a Rompendo  co*  sospir  Vao-re  d' appresso» 
(Pdr.).  E per  bisillalx»  usavaéo  Aercosi  tron- 
cato : a RisofUivan  per  V ae-r  sema  stelle  » 
(Dante);  = Je-r  sacro  sereno  » (Pctr.).  Ma, 
in  quanto  alla  detta  voce  Aere  adoperano  il 
medesimo  i verseggiatori  moderni; se  non  die 
alcuni  talvolta,  usandola  tronca,  la  contrag- 
gono in  un  tiioDosilUbo  : nel  che  se  menti  cdie 
altri  gl’ imiti,  a me  non  si  perliene  il  dirlo; 
4]Ucsto  {icr  altro  io  so  licne  (se  la  memoria  non 
mi  falla),  clic  d'un  tale  uso  non  ci  lasciarono 
esempio  gli  antichi;  e che  Vinc.  Mouti,  sovra- 
no maestro  d'  ^nonia  poetica , Io  schifo  inai- 
sempre.  Airopposìto  gli  antichi  amavano  <IÌa- 
giungere  nd  bel  mezzo  del  verso  le  vocali  in 
cui  finiscono  .ilquante  parole,  come.  Patria, 


Digitized  by  Gl'ilici! 


DIT  - DIT 

<)iccmlo  Di  {fucila  nohil  patria  naiio  (Dante);  I 
- jturcos  onde  Aureo  tutto  e pien  dclt  opre 
àhtUMc  (Peir.);  - Purpureo , coinè  in  quel 
verso  Le  mitre  con  purfmriii  cn/on  (Id.)  ed 
altre  simìglianti,  che  i moderni  poeti  ^ se  non 
di  rado,  fanno  risonare  con  quelle  ultime  vo> 
cali  insieme  legate.  1 uoslri  buon*  vecchi  si 
piacevano  ancora  di  restringere  in  una  siUal>a 
tutte  e tre  le  vocali  di  noia,  gioia , primaio. 
Culaio,  Piitoia,  uccellatoio , cuoio,  ec.  (chè 
cosi  scriveano,  come^cora  oggigioruo  si  usa 
da  parecchi , in  vece  di  noja  , giojn , cc.,  con 
la  lettera  y,  o diremo  con  Io  i pingue  e slri> 
scialo).  Siane  in  esempio  il  scg.  verso  del  Po> 
trarca:  uEcco  Cin  da  PUtoia,  Guitton  iV  A^ 
retzon;  c dii  più  ne  desidera,  li  cerchi  in 
Dante,  Purg.  66;  Parad.  i5,  i io;  nelle 
/Urne  del  Bocc.  e nel  /liotganie  del  Pulci , e 
forse  in  tutti  gli  antichi  poeti , spvziahiicnie 
toscani.  Ma  cotesto  vezzo  di  sofiogar  tre  vocali 
in  un  sol  gruppo  non  è stato  seguito  da'  mo> 
demi,  i quali  lo  hanno  per  si  l»rbaro,  che, 
arndo  piaciuto  al  nostro  Parini  di  farlo  rivive* 
re  in  quella  studiatUsinia  ode  intitolata  La 
data,  con  dire  = E sopra  la  lor  tetra  Noia  le 
facezie  e le  not*elle  Sf fondi  9,  non  pochi  lo 
reputarono  (per  decoro  del  |>oeta)  uno  scorso 
di  stampa;  e un  tale,  il  cui  nome  non  è re* 
gistraio  nel  libro  delia  fama,  andava  altiero 
d*nver  corretto  quel  verso  c fattolo  dire  k E 
sopra  la  lor  tetra  Noja  gli  scherzi  e le  novelle 
spandi  « ; non  poiicmlo  mente  che  il  Pariui 
a*cra  a Infilo  studio  valuto  d'uiia  tale  licenza 
(del  resto  Iccilissitnu  perrliè  autorizzata  da* 
nostri  classici  poell),a  ónc  di  meglio  dipìngere 
la  noja  de*  grandi  col  resderc  a un  tratto  no* 
jnso  il  verso  medesimo  con  cui  la  irrideva* 
lo  per  altro  ho  questa  opinione  die  gli  antichi 
alloia  quando  nel  mezzo  del  verso  faccaiio 
<!'  una  sula  sillaba  le  voci  gioia,  noia,  e simili, 
scrivess«To,a  itnilazioii  de*  Provenzali, 0 aliiien 
pronunziassero  git>i,  noi,  oc.:  opinione  iu  me 
ralTerinala  dal  s<‘g.  esempio  : quelle  selle 

(donne)  che  tu  vedi  pot.  Gite  seguon  dietro  a 
lui,  nell'  aspetto  Qtiasi  spiegando  del  mondo 
le  Cioi.  n (Zenon.  Piet.Jont.  XXV,)  Ecco  qui 
gioi  per  gioie,  ebe  il  poeta  non  avrebbe  forse 
ardito  di  far  rimare  con  poi,  se  già  le  orecchie 
non  fossero  stale  avvezze  a udir  quella  voce 
cosi  troncala. 

U.  [ Dittonghi  %ouQ  di  due  sorte:  altri 
fermi,  ed  altri  mobili.  Quelli  si  chiamano 
Dittonghi  fermi,  i quali  mai  non  si  levano, 
né  levar  si  potrebbero,  senza  cagionar  la  mor- 
te, per  cosi  dire,  de’  vocaboli  iu  cui  soii  col- 
locali, come  ili  piego,  <mrora,  lauro,  tcsauro, 
t simili;  - Dittonghi  mobili  airinconlro  quelli 
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diciamo,  che,  mentre  s*  introducono  ncUe  pa- 
role a salìsfaiion  ddP  orecchio,  ne  sì  tolgono 
via  con  l'occasione  d'accrescer  sillabe  dopo  di 
loro,  come  in  priega,  niega , siegtte,  cielo, 
fuoco,  ec.,  ec. , che,  dove  di  là  da  toro  si 
metta  l'impaccio  d’una  o più  sìllabe,  peixlono 
la  forza  di  sostener  quel  dittonga;  sicclie  non 
più  si  dice  priegare , niegare , sieguire , eie- 
leste,  infuocare,  ec.,  ec.,  ma  sì  bene  pregare, 
negare,  seguire , celeste,  infocare.  E di  tal 
perdita  la  cagioue  è questa,  che  i padri  di 
nostra  lingua,  avendo  pigliato  da'  l^atiiii  quasi 
tutte  le  voci  predette  e le  simiglianli,  s'accor- 
sero ch'elle  riuscivano  troppo  gracili  di  cor- 
po, e troppo  tenui  di  suono,  ucgli  accidenti 
di  trovarsi  non  aver  meglio  che  due  o tre  sii* 
U^,  come  si  vede  in  prega,  nega,  segue,  ac- 
cora, e va'  discorreudo;  c però  v'  intromi- 
sero alcuna  vocale,  diremo  così,  riempitiva 
a ui]  tempo  ed  eufonica , la  quale  retides- 
sclc  tanto  o quanto  più  corpidenle  c insieme 
più  sonore.  Ma,  sì  tosto  coni* clic  ricevono 
appresso  di  sé  l' aggiunta  c il  rinforzo  d' al- 
cuna sillaba,  quel  bisogno  della  lettera  eufo- 
nica e riempitiva  non  si  fa  più  seulire;  auzi 
1*  iiilcrpostzioDC  di  casa  ralleiiU  più  o meno  , 
senza  necessità,  il  loro  molo,  e ne  impedisce 
la  speditezza , obligando  la  voce  a sofTerroarsi 
in  due  luoghi , cioè  sopra  il  dittongo  (or- 
mato dalla  delta  vocale,  e sopra  la  pcnuliumi 
siltalia.  Un  poco  diversa  io  apparenza,  iiu 
coucorde  in  sqs^uuza,  è la  ragione  che  di  tale 
mobilità  produce  il  Salvini.  Usiamo,  egli  dire, 
levare  il  dittongo,  perchè  iiou  si  può  far  for- 
za, uè  accento  acuto  In  due  luoghi;  e quando 
l'acutezza  passa  oltre,  si  scarnisce,  per  coMib* 
re,  il  dittongo,  p«'r  far  la  forza  e rappoggialure 
della  voce  più  là.  (^si,  p.  e.,  la  prima  sillabe 
di  giuoco  è un  dittongo  mobile,  formato  dalia 
vocale  eufònica  it  inlrodotUi  nella  voce  gioco 
(Ut.  j(HUs)i  e ben  si  scriverà  io  giuoco,  tu 
giuochi,  colora  giuocanoj  perchè  in  questo 
voci  r accento  acuto,  o,  per  meglio  dir.  Iòni- 
co, cade  sul  dittongo  uoj  ma  se  l'aocenlo 
tònico  verrà  a cadere  sopra  una  sìllaba  di  là  da 
esso  dittongo  uo,  allora  bisogni  tòme  via 
la  vocale  u fonnaute  il  dittongo,  e scrivere 
giochiamo,  giocate, giocarono,fX,  Erra  nondiv 
meno  il  Salvini,  dicendo  che  non  si  può  far 
forza,  nè  accento  acuto  iu  due  luoghi;  poidiè, 
V.  g.,  in  piegare,  che  non  si  può  scrivere  al* 
tramente,  si  fa  forza  in  due  luoghi  nè  più  nè 
meno  die  io  priegare,  die  è vietalo  di  cosi 
scrivere.  L<a  condiitisionc  adunque  del  Salvi* 
ni  è vera;  ma  la  ragione  ch'egli  ne  apporta,  é 
falsa.  Quindi  è da  dire  che  sì  scrìve  piegare, 
e nonpegare,  per  oecessiU;  laddove  scriviamo 
a5 
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pregare  f*  non  priegare,  |>erchè  se  raggiunta 
deirmf($nicn  c riempitiva  i alla  voce  nativa  scr* 
Tc  a impinguarla  nelle  smilze  uscite  di  pf^go, 
preghi t prega j pregano f riducendole  io  prie^ 
go,  prieghi,prtega,prit'gano,  essa  poi  non  le 
retidc  servigio  alcuno  nello  uscite  dì  pregfiia- 
mo,  ptTgrtf'nnOj  pi'egasie,  oc.,  abbastanza  già 
pingui  da  si^.  ^la  non  vuoisi  lacere  che  la  re- 
gola qui  posta  del  dittongo  mobile  si  vede  tras- 
andata eziandio  da' più  forbiti  scrittori  in  molte 
voci,  come,  p.  c.,  in  Pietroso  e Pietnnza,  le 
quali,  in  forza  di  essa  regola,  s*  avreltbono  a 
scrivere  senza  la  e senza  U i di  fatto  la  scrìs- 
sero parecchi  : — in  lievemente  per  levementej 
e pure  deir  una  e dell' altra  maniera  abbiamo 
classici  cseinpj.  E,  clic  ancora  è pili  notabile, 
diciamo  e scriviamo  Lieto  (dal  lai.  /^tus), 
u distruggiamo  il  dittongo  mollile  in  Letiziai 
nondimeno,  mentre  che  uiuno  direbbe  o seri- 
vereldie  Lietizia,  tutti  scrivono  c dicono  lÀeta- 
mente,  non  già  Letamente,  È dnnf}ue  da  con- 
chiudere che  nel  fatto  dd  tlittongo  mobile, 
siccome  trovato  a lusingamento  delle  orecciiic, 
h d'  uopo  rimettersi  al  loro  giudizio;  ma  |ier- 
chè  il  giiKlìzio  loro  sia  da  attendere,  coiiviensi 
averle  educate  alla  scuola  de*  più  dìlicati  scrit- 
tori. A ogni  Hiodu,  pochissime  son  reccezioni 
alla  regola  posta;  e cln  se  ne  diparte,  scrivendo, 
p.  e.,  nuovamente,  ciecamente,  e sìmili,  come 
usa  la  Crus. , io  vece  di  novamente,  cecamen- 
te,  ec. , fa  segno  più  tosto , al  parer  mio,  d*  i- 
gnorarla  o di  pigliar  diletto  a ìofrangerla,  che 
d*  aver  da  natura  un  orecchio  squisito.  Ma 
poiché  cecamente  e novamente  sono  appunto 
di  quelle  voci  eh*  io  soglio  al  presente  cosi 
scrivere,  non  vorrei  che  taluno,  per  dilettoso 
prurito  di  rìpreiidcnni , ne  togliesse  argumcn- 
to  da  credenr  die  in  me  sia  la  suiicrbia  di  far 
conto  del  mio  timpano;  e in  quella  vece  non 
avrei  per  male  ch'egli  anzi  iic  imputasse  la 
min  pigrìua,  la  quale  fra' suoi  molli  consigli 
mi  dà  pia*  questo,  di  risparmiar  quante  più 
lettere  io  possa  nella  fatica  dd  dover  muo- 
vere tutto  il  di  per  mille  versi  la  peiiua. 

DIVINCOLARSI.  Verk  rifless.  att.;  c si 
trova  pure  usato  con  le  particelle  pronominali 
non  espresse.  Torcersi  e piegarsi  in  tptà  e in 
là,  come  ehi  si  sforuisse  di  sciogliersi  da 
vincoli. 

Figuratali).,  si  dice  dd  Giostrare  aL 
cuno  con  atti  di  non  essere  satisfatto  intera* 
mente  di  che  che  sia,  ovvero  d‘  imprendere 
mal  volentieri  a far  qualche  cosa.*Ogni  volta 
che  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  piccolo  pre- 
mio d*  alcuna  sua  fatica,  o non  vorrebbe  fare 
alcuna  cosa,  o dubita  te  la  vuol  fare  o no, 
mostrando  che  egli  la  farebbe  se  maggior 
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pretto  dato  o promesso  gli  fosse,  si  dice  : e* 
nicchia  , e*  pigola  , e*  mitigala  , e*  la  Mia , 
e‘  tentennai  ovvero,  si  dimena  nel  manico,  si 
scontorce,  si  divincola,  si  scuote,  e*  se  ne  tira 
indietro,  e‘  la  pensa.  E se  v'  aggiugne  parole 
o alti  che  moslriuo,  lui  aver  preso  il  grillo, 
essere  saltato  in  sulla  bica,  cioè  essere  adirato 
e aver  ciò  per  male,  si  dice:  e*  marina,  egli 
sbuffa  o soffa.  E se  alza  la  voce  c si  duole  che 
c^un  senta , si  dice  scorrubbiarsi,  arrango* 
tarsi  e arrovellarsij  onde  nascono  rdngolm  e 
rovello.  E se  continua  nella  stizsa  c mostra 
segni  di  non  volere  o non  potere  star  forte  e 
aver  pazienza,  si  dice  : egli  arrabbiai  e*  vuol 
dar  del  capo  o battere  il  capo  nel  mnroi  egli 
è diiperatoi  e'  si  vuole  sbattezzare,  dare  alle 
streghcì  e’  non  ne  vuol  pace,  nè  treguoi  e* 
vuole  affogarsi  o gettarsi  via,  e,  brevemente , 
rinegar  la  pazienza,  c rendersi  frate,  e farsi 
romito.  E se  ha  animo  di  volersi,  quando  che 
sia  vendicare,  stralunando  o stralnizzando  gli 
occhi  verso  il  cido,  si  morde  il  secondo  dito, 
e*  minacciai  e,  più  stizzosamente,  mordersi 
o manicarsi  o mangiarsi  le  mani  per  rabbia. 
P’arch.  Krcol.  1,99. 

« DIVINO. Susl. Indovino.- Dant. Pttrg. 9. 
n E che  la  mente  nostra,  pellegrina  Più  dalla 
» carne,  e men  da'  |>ciisicr  presa.  Alle  sue  vi- 
n slon  quasi  hdWms.n UtZ.di fìoL,  P/z.diPad. 

OtumuioM.  — I Diz.  qui  citati  allegano  que- 
sto |>asso  a confcrinagione  dì  DIVINO,  ausi, 
m. , in  sigiiif.  di  Indovino i mentre  che  la 
voce  che  vi  si  legge  è divina,  U quale  sareb- 
be un  sust.  fem.  Non  me  nc  appago.  Io 
so  bene  che  anche  la  Crus.  il  più  delle  volte 
arreca  t Sostantivi  feminili  sotto  il  reggimento 
de'mnscAi7i,e  specialmeotc  allora  che  nascon 
quelli  da  questi,  e,  passando  dairim  genere 
■H’altro,  non  mutano  che  la  desinenza;  e so 
da  vantaggio  che  Vinc.  Monti  il  cosi  fare  k> 
chiamò  un  tratto  metodo  saviamente  praticato 
nella  compilazione  e onlinamento  del  f^oca* 
botano  (Due  EmaAva  Coaaict,  ec.,  p.  y4*^  * 
parmi  altresì  di  non  m' ingannare  a credere 
che  Vinc.  Monti  in  altra  occasione  avrebbe 
altramente  giudicato;  poicliò,  quand'egli  ciò 
disse,  a tutto  s'appigliava  che  veniagli  alle 
mani,  ]>cr  confondere  un  Fontani:  c d'altra 
parte,  lasciando  che  ognuno  opini  a sua  posta, 
tulli  sanno  per  prova  quanto  riesca  tedioso  il 
pescare  d'infra  molti  esempj  di  Aistantivi  ma- 
schili queir  uno  o que'due  che  per  sorte  vi  si 
producano  di  feminili;  poi  qualche  volta  iu- 
coutra  che  taluno,  abbattendosi  ne*  libri  a un 
Sust.  fem.,  non  é abile  da  sé  a ridurlo  alla 
forma  primitiva  per  fame  indagine  nel  Voca- 
Inilarìo;  poi  non  è vero  che  il  porre  i Sust.  fem. 
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sotto  i masch.  sia  nella  Gnu.  un  metodo,  molli 
essendo  i si  fulti  cli’clla  r^stra  in  separati  ar- 
lioolì;  poi  la  regola  flel  cavare  Óm*  Sust.  mnsch. 
i Jem.  non  è si  fissa  e costante,  che  non  si 
vada  a risico  talvolta  d*errare;  il  che  impone 
l’oliligo  a*  Vocabolaristi  di  mettere  a registro 
e in  distinti  articoli  tutti  quelli  che  a loro  son 
noti:  finalmente, se  la  Crus.  adduce  più  volte 
esempi  di  Sust.Jem.  sotto  ai  masch.,  almanco 
ne  alloga  e dclfuna  maniera  e delfallra;  la<U 
dove  i prefali  Diz.  nd.  soprascritto  art.  ripor* 
tano  un  solo  es.  di  Sust.  fem.  per  autenticar 
fuso  d’uD  Sast.  masch.,  che  è una  bizzarria 
di  nuova  stampa.  — Ma,  clic  più  rileva,  e che 
meno  sarà  forse  nojoso  a’  lettori , é egli  poi 
vero  che  la  voce  DIVINA  nel  riferito  passo  di 
Dante  sia  un  Sustanti%>o,  e che  siguilichi  //i* 
itoi^ina?  il  Monti  lo  afferma,  e dice  : ««Cioè, 
quasi  InAovina,  quasi  Divinatrice  del  vero 
che  sogna.  R questa  é la  vera  interpretazio- 
ne, ec.,  ec.  **  E pure,  salvo  il  debito  ossequio 
a un  tanto  ingegno,  io  la  intendo  a un  altro 
modo  ; e si  tengo  per  fermo  che  quel  divina  è 
predicato  di  mente:  sicché  tale  riesce  la  mia 
sposizione;  uNeìVora  che  la  rondinella  comin- 
cxn  i tristi  lai,  ec.  (cioè  in  sul  far  del  dì),  e 
die  la  nostm  mente,  piu  pellegrina  (cioè  pih 
separata  o alienatd)daUa  carne,  e meno  presa 
dn' ^e/isien' (supplisci  mondani) , rispetto  nA 
le  sue  visioni,  o pure  avuto  riguardo  alte 
sue  visioni , è quasi  divina , cioè  quasi  cosa 
fUvina,  mi  parve  in  sogno  di  vedere,  ec.  E in 
fatti  , spouendo  questo  passo  alla  guisa  del 
Monti  e de*  suoi  copiatori,  io  per  me  non  vedo 
come  poi  si  spieghi  quella  forma  di  dire  alle 
.sue  visioni:  e vedo  assai  meno  che  cosa  abbia 
i|uivi  a fare  {'essere  indovina  e {'essere  divi- 
natrice j {lercioecbé  Dante  non  parla  altri- 
menti di  ctisa  eh*  essa  mente  indovini,  ma 
chiaramente  (se  I* intelletto  non  m’illude)  egli 
dice  che  In  nostra  mente,  quando  è più  divisa 
dalla  carne,  e meno  è occupata  da'  pensieri 
mondani,  c forza  che  noi , considerando  alle 
sue  visioni,  alle  visioni  ch'ella  ha,  la  teniamo 
per  quasi  divinaj  e quindi , a confermar  que- 
sto sublime  concetto,  il  poeta  entra  a narrare 
n dilungo  il  sogno  ch’eli  fece  in  tale  stato; 
e in  realtà  vicn  manifestando  d*aver  veduto 
cose  cui  solo  una  mente  quasi  divina  veder 
|M>lea;  nè  in  tutta  la  sua  narrazUinc,  die  pur 
discorre  |>er  quindici  versi,  egli  accenna  mai 
A*ave>e  indovinato  alcuna  cosa.  Kil  oltre  a 
ciò,  qual  lode  alla  mente  umana  sarebbe  il 
dire  die  in  sul  far  del  giorno  ella  è quasi  m* 
dovinaìChi  soltanto  qtuisi  indovina, è un  ben 
tnisero  induvino;  anzi  un  indovino  non  é.  Lad- 
dove il  considerar  la  mente  per  quasi  divina  è 
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concetto  sublime,  concetto  die  iiiffnilaineiile 
la  onora  c nobilita, senza  dar  tullavolta  in  ec- 
cesso. Ed  io  mi  penso  che  l’Alighicri,  mentre 
dettava  gli  allegali  versi,  si  rammentasse  di 
quel  luogo  di  Cicerone,  o più  tosto  di  Seno- 
fonte,  dove  è introdotto  Ciro  a p.'irlarc  in 
questa  sentenza  : t*  Jam  vero  videtis  nihil  esse 
morti  tam  simile,  quam  somnum.  Atqui  non- 
ytesTtum  SNtui  sijx/me  dbclàmjst  di- 
rifUTATSìt  su  AH  (Ot.Tk5*mettatt,*tsw\àiait),w 
Le  quali  parole  cosi  suonano  nella  Iraduz.  che 
se  ne  fece  nel  buon  secolo,  come  dicono,  della 
lingua  : hfa  già  vedete  che  ninna  cosa  è 

tanto  simile  alla  morte,  quanto  il  sonno j 
e veramente  CU  Aynst  DEt  PonyiSNTt  SPS- 
ziALuesTB  p/cHrAHAno  lA  tono  pfrt.vt- 
Tèi.  » Laonde, se  la  interpretaxinne  di  Vinc. 
Monti  non  fu  avvertita,  com’egli  dice,  nè 
dalla  Crus.,  nè  da  venin  glossatore,  è veri- 
simile  che  ascriverlo  bisogni  al  non  doversi 
avvertirla. 

DIVINO.  Aggeli. 

I.  Diviso,  si  usa  talvolta  in  forza  di  sust., 
a quel  modo  die  in  forza  di  sust.  parimente  si 
usano  le  voci  Santo,  Beato,  Celeste,  Savio, 
ec.,  ec.  • Oggi  più  ne  sa  una  vccdiierelU,  che 
aulicamente  non  ne  soppono  i gran  savj  e i 
gran  divini;  imperocché  quelli  libri  non  crauo 
venuti  a mano  de’  Santi.  Fr.Ciord.Genes,  40. 

II.  Alla  divina.  Loenz.  avverb.  ed  ellilt., 
significante  Conforme  alla  maniera  divina. 
Divinamente,  Come  si  conviene  a Divinità.  ■ 
Dico  casa,  domami  perché  non  lu  edificò  (Dio) 
per  valersi  dì  essa  a guisa  di  tempio  dov’ei  ri* 
scd(*8se  con  maestà  allo  divina;  ma  la  edifìcò 
come  casa  da  tener  ivi  la  sua  alMtazioiie  dime- 
stica, cc.  Segner.  Div.  M.  F*  96. 

DIVISA.  Sust.  f.  In  significaziono  di  Abito 
divisato,  cioè  di  varj  colori. 

I.  .\lla  divisa.  L.OCUZ.  avveri),  ed  ellitt., 
signiiicaiite  in  modo  cAe  tana  cosa  non  abbia 
che  fare  con  l*  altra;  Mescolatamente , Alla 
rinfusa,  o,  come  pur  si  direblie  in  certe  occa- 
sioni, per  traslato,  A mttsaico.  Lat.  Persatu- 
ram.  ■•Tutti  questi  delti,  secondo  me,  sono 
appropriali  ai  soggetti  presi,  ec.;  e mi  è parso 
che  sieno  lutti  greci,  come  gli  altri,  e tulli 
delia  sacra  Scrittura  » per  non  fare  le  cose 
alla  divisa.  Car.  Leti,  a,  a95. 

II.  Fatto  alui  divisa;  vale  anche  Con- 
traffatto, Di  fattezze  strane.  Fatto  a grot- 
tesche. E ti  farebbe  morir  delle  rìsa  Un 
cerio  bravo  messer  lo  Dollore,Ch’é  fatto  lutto 
qu.'into  alla  divisa.  Lue.  Mari,  in  Bim.  buH. 
a,  -iZy. 

divìzia.  Su-rt.  f.  - V.  DOVÌZIA. 

DIVULGATO,  o,  come  anche  si  scrive 
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(per  U solita  confusione  cleU'O  diiuso  con 
r IJ  ),  DIVOLGÀTO.  Parile,  di  Di\»uigare  o 
Divolf^ares  ebe  pur  si  usa  aggcttivuiueule. 
Lat.  yulgatus,  Per\*ulpitus. 

Alla  divulgata.  Locuz.  avverb.  usata 
nel  scg.  es.  col  valore  di  Scopertamente,  Àlla 
scoperta.  » Uscendo  di  sdblto  alla  divulgala  la 
sua  apparecchiata  osle.  Pool.  Oros.  (Questo 
et.  si  allega  dalla  Cms.^  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL.) 

DOMANDASSÉRA.-V.  in  DIMANE  il 
IH. 

DOMANDITA  o DIMÀNDITA.  Susl.  f. 
Dotnanda  o Ditnanda. 

^ I.  A DOMANDITA.  Locuz.  swcrb.  equiva> 
lente  a Domandando.  - V.  il  seg. 

J.  II.  Pnftrko.  - Ila.  Ma  dimmi,  sai  tu  La 
sua  Iwtlega  appunto?  Gian.  Clic  importami? 
Ila.  Come,  che  importa?  Gian.  E*  si  va  a do> 
inilodita  Insino  a Roma.  Ila.  Io  non  vo’  di*  a 
domdndìta  Vadla,  io.  Ambr.  Cofan.  a,  4»  ■ > 

Teat.  com. fior.  5,63.  (11  dial.  roil.  dice:  Chi 
gha  lengua  in  bocca  va  fina  a Roma.) 

Rota.  - Il  Guarini  nel  Poster fido,  a.  5,  s.  i , 
y.  antipenult.»  espresse  difTerentemeotc  e con 
]<^giadria  questo  medesimo  concetto  : **  Scorta 
non  manca  a peregrin  che  ha  lingua.  » s L*  Al- 
lierli  in  DOMANDITA  spiega  la  frase  Andare 
A DOMANDITA  pcT  lo  stcsso  cbe  Andar  domane 
dando  la  limosina,  Ajidar  accattandoj  e cita, 
ma  non  allega,  l*es.  dell* Ambra  da  noi  re- 
calo. Or  ch'egli,  cosi  spiegando  questa  frase, 
prendesse  e vendesse  un  errore,  glielo  rinfac- 
cia, senza  cerimonie,  il  Cecchi,  il  quale  negl’//i> 
cant  a.  5,s.  6,  TeaL  com.fior.  t,  78,  pose  il 
medesimo  proverbio  con  quest* altre  parole, 
conforme  all*  uso  moderno  : E*  si  va,  domane 
dando,  infino  a Roma.» 

DOMANE  o DOMANI.  - V.  DIMÀNE. 
DOMENEDDlO  o DOMENEDtO.  - V. 
DOMINEDiO. 

DOMÈSTICO  o DIMÈSTICO,  come  pur 
si  scrive,  dipartendosi  dall*  origine  di  questa 
voce,  che  è la  latina  Domus,  cioè  Casa,  Fami- 
glia,  ec.  AggcU.  Di  casa.  Famigliare,  Case- 
f'cccio.  Casalingo,  cc.  l^at.  Domesiicus. 

Alla  domestica  o dimestica.  Locuz.  av 
verb.  ed  ellìtt.,  signilìcanle  Conforme  alla  ma- 
niera domestica;  Domesticamente,  Con  dome- 
stichezza, Famigliarmente,  Come  si  ttsa  fra 
persone  domestiche,  fra  le  persone  della 
Orsù,  andatevene  su  tutti  d'accordo 
insieme  a dirlo  alla  fanciulla , vedete  cosi  alla 
diiiH-sl  Ica  da  buon’  parenti.  Geli.  Err.  a.  5,  s.  5, 
in  Geli.  Op.  5,7^.  Ciascuno  dì  voi  mi  sèguiti 
t*  iic  venga  meco  Ui,  dove  sarà  ordinato  per 
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questa  mattina  alla  domestica  un  degnare, 
il  quale  piglierete  da  me  con  quell’  affézioise 
ch’io  ve  lo  |M>rgo.  Ccccher.  Az.  Aless.  Med. 
59.  — Id.  ib.  74- 

DOMINEDiO,  DOMINEDDIO,  DOME- 
NED  DtO.  Sust.  m.  Signore  Iddio,  Dio,  Divir 
nità.  (Es.  d’agg.)  - In  tramontana  si  ha  ano 
Re,  cb*  è chiamato  lo  Re  Chooci}  e sono  Tdr- 
Ieri , e sono  genti  mollo  bestiali.  Costoro  sé 
hanno  un  loro  Domeneddio  fatto  di  feltro, 
e chiamanlo  Fattighal,  c faonc^i  anche  la 
moglie.  Marc.  Poi.  Fiag.  num.  ty6,p.  355. 

Rat».  — Questa  voce  DO.MINEDÌO,  compo- 
sta e tratta  dalle  latine  Dominus  e Deus,  vuol 
essere  cosi  scritta  da  chi  si  cura  un  lai  poco 
delle  leggi  ortografiche.  Nondimeno  questa 
voce,  Scritta  cosi , di  rado  si  legge  ne*  testi 
a penna  ed  a stampa  ; cd  in  sua  vece  si  trova 
DOMINEDDIO,  e più  spesso  ancora  DOME- 
NEDDlO. Ora  DOMINEDDIO  è vocecaco- 
grafìzzala;  perchè  la  E,  quando  non  vi  cade 
sopra  l’accento  grave,  non  ha  virtù  dì  raddo|> 
piar  la  consonante  in  cui  s*  incontra  : onde 
si  stTÌve,  p.  c.,  Deliberare  c non  DelUberare, 
Renedetto  e non  lìeneddelto,  Sah^ere^no  e 
non  Salvcrrrgina.  E DOMENEDDlO  è vo 
cc  cacografizEala  parimente  in  quanto  al  D 
raddoppiato } c insieme  è corrotta , perchè  dal 
lat.  Dominus  sì  cava  bene  Dòmino,  Dòmi- 
ne, ec. , non  già  Dómeno  c Dómene. 

DONATIVO.  Sust.  ni.  Dono. 

I.  Donativo,  si  usa  anche  commune- 
mente  per  quella  Offerta  di  tlenari  che  fan- 
no talvolta  I sudditi  al  loro  Principe.  (Crus., 
senza  es.) 

J.  II.  Donativo,  si  dice  pure  con  lo  stesso 
valore  di  Amorevolezza,  usala  questa  voce, 
per  mitigamento,  in  vece  di  Balzello,  Impo- 
sizione. (V.  in  AMOREVOLEZZiA  VOsser^ 
vasione  al  $.)  Lorenzo  Pucci  era  grande- 
mente in  collera  del  donativo  che  si  fece  dal 
Priorino  Antella,  allora  I aiogolcnente  de’  Goo- 
siglieri,  e gridava  ch’egli  non  era  un  donativo 
spontaneo,  ma  un  balzello  forzato.  E per  ispie- 
garc  la  forza  delta  voce  Donativo,  diceva,  co- 
me si  fa  nel  Vocabolario  delle  voci  sioonime, 
DONATIVO,  Vedi  BAI.y.ELLO.  Io  una 
mattina  gli  dissi  che  non  si  lamentasse  di  que- 
sto ; anzi  gli  dissi  die  si  dolesse  d'avere  avuto 
poco;  perchè,  se  avesse  avuto  più  scudi  5oo, 
avrebbe  potuto  pretender  più  5ooo  scudi  di 
dote,  e cosi  ogni  ceuto  li  giudicava  un  migliajo. 
Al  B.  P.  suo  padre  segui  un  bellissimo  caso. 
Egli  era  a tavola  quando  gli  fu  portata  la  pòtiza 
del  donativo.  11  servidore,  che  prese  1*  imba- 
sciata, riferì  cli’cgli  era  uno  che  portava  un 
donativo.  11  li.  ris^Hisc  cbe  egli  pigliasse  rpicUo 
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che  qud  tale  portava,  e gli  desse  la  mancia. 
Quando  vedde  (fide)  la  qualità  del  donativo, 
s^accorsc  che  non  era  da  mancia.  J)at.  LtpiA. 
i4o  e i4<* 

DONDE.  Avverbio  locale.  I.o  stesso  che 
Onde,  appostavi  la  lettera  eufunica  D,  come 
Dove,  Dentro^  Dtsso,  che  tanto  valgono, 
quanto  Oir,  Entro,  Esso.  Egli  è vero  per  altro 
die  DONDE  non  si  usa  forse  in  tutti  i senti- 
menti di  ONDE:  come,  p.  e.,  in  quel  luogo 
che  il  Segneri  disse  9 Questa  rilevantissima 
verità  vogV  io  studiarmi  di  Jar  palese,  OS  DE 
nessuno  si  dia  follemente  a credere  che  per 
essere  felice  giovi  essere  empio  s , egli  non 
avrebbe  scritto  = dosde  nessuno  si  dia  folle^ 
mente  a credere  5la  vero  è pure  che  il 
branco  de*  pedanti,  a cui  da  ultimo  s*é  acco- 
dalo il  nolo  pedantucolo,  non  avrebbe  per- 
messo in  tal  lungo  nè  meno  I*  Ondej  cbé  il 
pedautdcolo  e T intero  branco  de’  pedanti  (a’ 
quali  il  Segneri)  come  tutti  sanno,  non  è pur 
degno  di  portar  dietro  i libri!)  gridano  per 
voce  scommuuicata  1’  Ofule  io  signif.  di  jtfe- 
ciocckè.  Ma  noi  ci  Hserbtaino  in  ONDE  a 
dimandare  non  per  grazia , si  liene  per  giu- 
stizia, che  I*  Onde  col  valore  di  Acciocché  e\a 
ricommitnicalo  dall’ autorità  sitmiltanea  della 
ragion  filològica  e dell’  uso:  autorità  sene*  ap» 
pelle. 

$.  I.  Doaoa,  posto  fra  parole  sottintese, 
come  siamo  per  mostrare  in  parentesi  dopo 
l’es.  m Donde  ini  devea  amare,  Hammi  guerra 
menalo.  Jac.  Tod.  p,  396,  str.  7.  (Cioè  : « Da 
ciò,  donde  dovea  trar  cacone  di  amarmi , ba 
tratto  cagione  di  muovermi  guerra-  » La  qual 
maniera,  per  quel  ch’io  ue  sento,  è mollo 
elegante,  nè  mi  pare  che  abbia  dello  sfortato.) 

n.  A DONDE.  Ellilticam.,  piT  J quel  luo* 
gn,  tlonde,  cioè  da  cui.  — Perù  sarà  lieti  ch’io 
me  ne  ritorni  a donde  io  ni’  era  partito.  Eirem. 

5,  3i3. 

DÓPPIO.  Aggett. 

I.  Colonne  nome.  - V.  in  COLONNA 
il  S-  UI. 

II.  Fioac  Domo.  - V.  in  FIORE  il  ^ 

FlOaa  MOLTIPLICATO,  cc. 

DÓPPIO.  In  forza  di  siisi,  m.  Si  dice  di  i 
Ojl^m'  cosa  equivalente  a due  volte  uh’  altra 
cosa. 

I.  A Domo,  Al  Domo,  Del  doppio,  Il 
DOPPIO.  I-zocuzioni  avverbiali  che  valgono /A>/>- 
piamente.  — Lo  confortava  i|  meglio  che  sa- 
peva e poteva,  e che  non  dubitasse,  e che 
non  temesse,  c che,  se  bene  sop|>ofiava  un 
poco  per  lei , lo  ristorerebbe  n doppio.  Lasc. 
Nov,  t.  3,/i.  :<9.  Colassi!  poi  che  importa  a me 
SO  gli  antri,  CU  ordini  suoi  cangiando,  all’ a- 
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qitco  segno  Orione  s’ appressi , e al  ilopplo 
st>let)d.i?«Sri/W/i.  Callim.  p.  z47>Chcsc  poi,ec., 
voi  verreste  ad  aver  errato  del  doppio;  prima, 
col  non  riconoscere,  ec.;  poi,  |>er  giudicare 
assnlulnmeiite  mal  detto,  ec.  Tocc.  Giampaol. 
a 8.  (Qui,  del  doppio,  cioè  doppiamente,  vale 
in  due  maniere,  per  due  rogmirC  che  è il  Don- 
blement  de*  Francesi.)  Fèssi  il  giovane  il  dop> 
pio  ardito  e baldo,  Parendo  a la  sua  gita 
un  gran  favore.  Un  grande  acquisto  d’onore  c 
guadagno.  Aver  Rinaldo  seco  per  compagno. 
Bem.  Or.  in,  43,  1 7. 

If.  A DOPPIO,  si  usa  pure  in  forza  d’ag- 
giimlo  col  valore  di  Addoppiato.  • Crederei 
oppoftuntstimo  1*  uso  del  siero, . . . ma  che 
fosse  tale  quale  scola  naturalmente  dal  latte, 
e semplicemente  fosse  colalo  per  un  panno 
lino  a doppio.  Bed.  9,  199.  Il  coperchio  era 
un  semplice  foglio  di  carta  a doppio.  ;Y/«rg0/. 
Ear.  operet.  3 1 o. 

in.  Doppio  , si  diac  anche  II  sonare  in-" 
sterne  di  due  o di  più  campanti  Suono  di  due 
o di  piu  campane  clte  suonino  insieme.  — Fu- 
rono. . . sonate  a morto  con  grandissimi  dop- 
pi le  campane  del  Duomo.  Gin.  Góior.  Oescr. 
pomp.fun.  3«  I sacri  metalli ...  sonarono,  non 
già  con  Iniuenlevole  ed  orrido  funerale  rim- 
bombo, ma  con  festivo  e giulivo  doppio.  Sai" 
vin.  Eros.  sacr.  1 49>  (La  Crus.  occupa  in  favor 
di  qtieala  voce,  cosi  sigoificante,  due  paragr., 
nell’  uno  de’  quali  ella  ne  dichiara  il  senso 
proprio , e nell’  altro  ne  accenna  il  senso  figu- 
ralo. Ma  gli  es.  eh*  ella  ne  allega  io  questo  ed 
in  quello,  nou  sono  tolti  die  daH’uso  del  se- 
condo scuso.) 

DORMIRE.  Verb.  iiiirausit. 

J.  Dusutas  IN  so  LA  sl'ONa.  Essere  in  sul 
buono  del  dormirei  che  ò Dormir  sodo,  serra- 
tamente, profondamente.  * £ lo  trova  che 
ancora  ^li  era  a letto,  K che  duriniva  ap(>ualo 
in  su  la  buona.  Ricciard.  8,  4* 

DOTTO.  Aggeli.  Che  ha  dottrina.  Addot- 
trinato, ec.  Lai.  Doctus. 

I.  Eigurat4m.  - E quivi  insieme  iu  tor- 
neaiiienti  e lotte  Rciidou  le  membra  vigorose 
e dotte.  Tass.  Gents.  5,  25. 

U.  Alla  dotta.  Locuz.  avverb.  ed  ellitl., 
significante  Conforme  alla  maniera  dotta,  cioè 
ilei  dotti.  « Nè  anche  è bene  rompersi . , . . i 
denti  per  proferire  alla  dotta  la  lingua  greca. 
Davani.  Toc.  Pestìi,  p.  4^7 , edii.  Crus. 

DOVE.  Avverbio.  Vale  In  quel  luogo, 
Nel  qual  luogo.  In  qual  luogo,  ec.  Lo  stesso 
che  Ove,  tolto  dal  lai.  Ubi,  aggiuntavi  la  lot- 
terà D per  eufonia  o per  rinforzo,  come  DtnU  o 
|)cr  Entro,  Desso  per  Esso,  Donde  per  0«- 
de,  ed  altrettali. 
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« 5.  A DOVE,  per  Oovtf  Là  dove.  - Fir. 
n Asin.  9'i.  Se  ne  venne  a dove  non  orava* 
m mo.  »»  t>c.  di  /'Vr. 

OiurfMtome.  » Il  cav.  Cletnoiitino  Vannctii  c 
«{uegli  che  tolse  »\VAsi/io  del  Firenzuola  Tea. 
qui  riforilo,  e nel  quale  egli  prese  lo  a dove 
per  lo  siesso  che  Dove,  Là  dove.  Il  cav.  Cle- 
mentìno,  vero  sacco  di  disdetta,  eziandio 
questa  volta  ebbe  la  sventura  dSngannarsi, 
come  (ìa  poco  appresso  mostralo.  11  Diz.  di 
Boi.,  c,  dietro  ad  esso,  quel  di  Pad.,  con  l'oc* 
casionc  di  copiare  dal  Voc.  di  Ver.  il  soprar- 
recato paragr.,  v’aggiunsero  che  la  formoU 
A DOVE  è antiquata;  che  vale  a dire,  all’errore 
dì  Don  Clementioo  e’ diedero  un  degno  oom* 
pagno.  Alla  prova.  Dice  il  testo  (a  c. 9i,ediz. 
iìor.  1^63):  « Un  fante  di  casa,  il  quale  per 
lo  strepito  cA’eg/i  aveva  udito,  s* era  desto, 
se  ne  venne  pian  piano  a dove  noi  ( nou  già 
non,  come  si  legge  dal  Voc.  di  Ver.,  e da’ 
ftM>i  copiatori  ) eravamo , per  vedere  che 
questo  dir  volesse.»  Ora  egli  é chiaro  chia- 
rissimo che  uno,  perché  si  possa  trovare  in 
quel  luogo  ( tale  é il  valor  di  Dove  ) , dee 
prima  andare  o tvm>e  ad  esso  luogo.  Ora  ciò 
per  appunto  volle  significare  il  Firenzuola, 
tuttoché  gli  sia  piaciuto  usare  una  forma  el- 
littica. Laonde  il  pieno  costrutto  della  sua 
sentenza  è tale:  «....se  ne  %*enne  a lo  luogo, 
fio«*e(cioè,  nel  quale)  noi  eravamo.»  Dunque, 
priinamcnte , non  è vero  che  nell’ addotto 
esempio  A dove  significhi  lo  stesso  che  Dove, 
Là  dove,  come  parve  al  sacco  delle  dÌMlettr; 
perciocché  A dove,  senza  contrasto,  ivi  signi- 
fica Al  luogo  dove  o nel  quale:  secondamente, 
egli  c pur  cosa  a mille  miglia  lontana  dal  vero 
quel  che  dicono  i Diz.  di  Uol.  e di  Pad.,  che 
la  presente  formula  sia  perciocché 

i verbi  Andare  e fenire,  infin  che  gli  uomini 
verranno  c andranno,  non  potrà  mai  essere 
clic  non  vadano  e non  vengono  a un  termine; 
e questo  termine  é ptinlualmerile  accennato 
dalla  forinola  A nova.  Dimanioraché,  se  il  Fi- 
renzuola, usando  lo  stil  più  coinmune,  avesse 
dettato  ^ Se  ne  venne  dove  noi  eravamo  », 
maggior  ne  sarchile  P ellissi,  dovendo  sottiii- 
lendcrsi  non  che  le  parole  lo  luogo  o quel 
luogo,  ma  d* avvantaggio  la  prejiosizionu  a. 
Oh  vi  piacerehlie  allesso  averne  altri  esetnpj  ? 
Kccoli.  — In  capo  di  due  anni  taglia  {il  sermen- 
to) a dove  è appiccato  alla  vite.  Sotler.Kit.  tu. 
(Cìo<V,  tdgliah  rasente  o vicino  a quel  luogo 
dove,  idest  nel  quale,  è appiccato  alla  vite.) 
(vii  ortìcmi.. ..  si  faccìan  tmirali,  da  temi  alti 
un  dito,  rasente  a dove  si  fanno  i muri  delle 
spalliere.  Sodèr.  Arò.  ai 4-  (Cioè,  rasente  a I 
quel  luogo  ihve  si  fanno  i muri,  cc.)  E co«. . . I 
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nell’ alle  timc...  di  monti  s* hanno  le  mede- 
sime regole  a osservare  nel  formar  le  case 
de’ l.iYoralorì;  se  non  occorra  accommodarsi 
a dove  Puoino  sì  ritrova  per  riguardo  alla  pos- 
sessione. Id.  Agric.  i54  c *55.  (Cioè,  se  non 
occorra  accommodarsi  a lo  luogo  dotv  t uo- 
mo si  ritroim,  cc.)  Poni  i magliuoli  o barba- 
telle quattro  braccia  o più  discosto  a dove 
hanno  le  viti  a venire.  Davam.  Colt.  aa5. 
(Cioè,  discosto  a lo  luogo  dove  hanno  le  viti 
a \*enire.  ) Sempre  ho  dricto  le  spfe  a dove 
i’vo  e dovunqu’i’slo.  Firenz.  Lucid.a.  1 ,s.  a, 
p.  117#  ediz.  mil.  Class,  ital.  (Cioè,  a quel 
luogo  dove  io  vo , oc.)  Ma  questo  non  liasta 
a’ mercatanti,  che  sempre  la  mettono  {l*  aspi- 
razione) a dove  la  non  ha  da  essere.  Id.  Dis- 
enee.  leu.  "iS^,  ediz.  fior.  1763.  (Cioè,  sempre 
ìa  mettono  a quelle  voci  od  a quel  luogo, 
doi>e  la  non  ha  da  essere.)  * (Si  noti  {>er  altro 
che  in  questi  ultimi  due  es.  del  Firenzuola  le 
stampe  da  noi  citate  hanno  congiuntamente 
addoi’ej  iMrbarismo  Icssìgréfico  introdotto  per 
imitar  gli  appiastriccìamenli  della  fiorentina 
pronunzia;  e qualche  Vocabolista,  non  essen- 
dosene accorto,  registrò  qual  gemma  l’appia- 
alricciamento  si  fatto.) 

DOVÉRE.  Susl.  m. 

I.  .A  DOVERE.  Ixicuz.  avvcrb.  ellift.,  il 
cui  pieno  è Conforme  a lo  dovere j e sì  piglia 
nel  signif.  di  Convenientemente,  Giustamente, 
Con  giustezza.  (Cosi  presso  a poco  la  Crus. 
sotto  la  nibr.  A DO,  senza  recarne  es.) 

5.  II.  Avlrb  uro  il  SUO  DOVERE.  Valc,  Aver 
egli  quel  che  gli  è dovuto,  il  suo  conto,  la 
parte  sua,  db  eh'  egli  merita,  e sìmili,  secon- 
doché  ricerca  si  l’oci*asiooe  d'usar  questa  frase 
e si  rintenzìon  della  clausola.  Dial.  mil.  A*^  d 
fati  sò.  (Es.  d’agg.)  — Vaiti  con  Dìo,  figlio; 
tu  tiai  il  tuo  dovere.  Razz.  Oirol.  Bai.  a.  a, 
s.  a,  p.  i3.  (È  uno  clic  licenzia  un  facchino 
dopo  averlo  pagato.) 

III.  Dsac  AD  uKO  IL  suo  DovEaz.  Dargli 
ciò  che  gli  i dovuto,  che  gli  si  compete.  Dial. 
mil.  Dagh  et fati  sb.  — V^eiido  usciti  in  cam- 
po a questa  impresa  uomini  d’altra  vaglia  che 
(lavano  all*  Orsi  il  suo  dovere  sino  al  qtut- 
trino , . . . nc  levai  olfatto  il  pensiero.  Tocc. 
Leti.  crii.  aa. 

$.  IV.  Stare  a dovere.  Stare  secondo  il 
dovere,  secondo  la  convenienza,  giuslantente. 
(Crus.  in  STARE,  senza  es.) 

§.  V.  Stare  a dovere  vn  corto,  una  scrit- 
tura, cc.  Valc  Star  bene.  (Crus.  in  A DO- 
VERE, J.,  registrato  sotto  la  rubr.  ADO, e 
senza  es.) 

VI.  Stare  il  dovere.  Per  Essere  di  ra- 
gione, Star  bene.  Ben  commiVr,  Mediar 
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l>ene»{CoA  presto  « poco  U Crui.  in  STARE« 
seoM  es.)  • So  il  |>adro  Fsbbri  lia  portalo 
opinioni  d'altri  per  sue»  gli  sta  il  dovere  se 
ut*  vien  rcH'bollalo.  Magni.  Leti.  MUii,  91. 

DOVIZIA  o divìzia.  Siisi,  f.  Hicc/uita, 
Àbondanza,  Copia.  (La  diritta  voce  è DIVI* 
ZIA,  come  quella  clic  deriva  dal  lai. 
arumj  nondimeno  sembra  che  DOVIZIA  sia 
oggigiorno  più  in  uso.  = La  Crus.  fa  di  DO- 
VIZIA c DIVIZIA  (lue  separali  articoli.) 

A DOVIZIA  o divizia;  a gsan  dovizia  o 
DIVIZIA.  Lociu.  avverb.  equivaletile  a ta  abon- 
danta^  In  copiai  In  grande  abondanza^  In 
gran  copia.  ( Es.  <l'zgg.  ) « Ond*  ei  » eh*  avea 
lacciuoli  a grau  divizia»  llisposc»  cc.  Dani, 
ìnf.  22,  109.  (11  cho  viene  a dire  in  questo 
luogOt  che  colui  età  giVM  maestro  if  inganni.) 

ÌK)ZZINÀLE.  Aggeli.  l)a  dozzina^  Com- 
munale.  Di  metliocix  condizione. 

.Ajxa  DOzziKALK.  Locuz.  avvcrh.  cd  el- 
liti.»  sigiùlitanle  Conforme  alta  ntafliera  dot- 
sina/ej  Doziimdmenle.  - Arrosticciaoa  {chia- 
miamo una)  Fella  di  carne  di  porco  arrostila 
alla  dozzinale  e grossobinaiiienlc.  Cria,  in  AK- 
noSTlCCIAlNA. 

DRAMMA.  Sust.  f.  Antica  moneta  gre- 
ca d'argento , ta  tjuate  pesava  Voltava  parte 
d'tuVoncia.  Lo  stesso  che  Dragma^  voce  usala 
dal  Cavalca.  Appo  noi  è il  nome  che  gli  Spe- 
ziali ed  i Medici  danno  sXV  Ottava  parie  del- 
Vomeia.  Lai.  Dtachma. 

^ A iHiAMUA  A DiAMMA.  Locuz.  avvcrb.  che 
si  usa  figuratam.  per  lo  stesso  che  A poco  a 
poco.  (Dial.  mil.  A onta  a onta.)  - Quanto 
matrone. «•  Si  senlivao  cangiare  a dramma  a 
dramma»  Fin  ch'eran  tulle  in  amorosa  fiam- 
iiia’?  Alam.  Op.  ios.  1,  308. 

DRITTO,  susl.;  DRITTO,  agg.;  DRITTO, 
avverh.;  DIUTFO, parlic.— V.  DIRITTO,ec. 

DUE.  Aggeli.  nanicrale»signincaute//  dop- 
ftio  dell’  unità. 

À DDB  A DOS.  Vale  A coppia  a coppia, 
Ihte  insieme  dopo  due  insieme.  ( Es.  di  pros. 
d*  agg.  alla  Crus.  » la  quale  ne  reca  solo  di 
])oeti»e  registra  questa  forma  sotto  la  rubr. 
A DU.)  • O lettore»  ché  ti  maravigli  che  que- 
sti versi  abbo(Ao)  scritti  per  nude  parole? 
La  brevità  del  scono  li  fece  fare»  e feceli  a 
due  a due  congiungere.  Ub.  Cai.  p.  56»  /m. 
uU.  - Id,  p.  1 13»  Un.  ult.,  e 166  Un.  all. 

DUNA.  Sust.  f.  Collina  o Rialto  di  sabbia 
vicino  alle  rive  del  maret  Monticello  di  are- 
na su  le  spiagge  del  mare.  Anche  si  dice  Al- 
ba^ne.  Coione,  Tùmulo,  c più  commune- 
niente  Tómbolo.  Frane.  Dune.  (Es.  d’agg.)  m 
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Ìli  Principe  di  Parma....  trasferì  solamente 
sotto  lo  duno  vicino  al  porto  aJciuit  cannoni. 
Segneri  (cil.  dal  Gnotsi). 

DURO.  AggctL  Sodo,  Che  difficilmente 
può  essere  penetrato  » intaccato j Che  non  è 
molle,  non  tenero,  non  morbido.  Superlat. 
DURISSIMO. 

I.  Dcro»  nelle  arti  del  disegno»  si  dice 
di  ciò  Che  è troppo  risentito,  troppo  forte- 
mente scolpita  Che  ha  troppo  del  ruvido; 
C/te  manca  di  morbidezza,  di  mollezza,  di 
opportuni  digradamenti;  In  cui  gli  scuri  ed 
i chiari  fanno  tra  loro  un  troppo  forte  con- 
ttaslo.  Doso»  in  tali  stgnincazioui , SÌ  usa 
pure  sustanlivamcnte.  • Allora  Taddckt»  con 
osservare  questo  cartone,  mutò  Ì*attiludinc  a* 
suoi  Crocifissi  ; e dove  quelli  che  per  prima 
falli  aveva»  piegavano  la  lesta  verso  il  lato  si* 
oistro,  ed  erano  alquanto  più  duri»  li  altri  poi 
fece  piegare  al  lato  destro»  e diede  loro  tanta 
sveltezza  e tanta  grazia  e devozione , che  » ec. 
Raìdin.  8»  q55.  Vedonsi  del  Molosso  iiiliiiite 
pitture,  non  meno  a olio,  che  a fresco»  in  Cre- 
mona » Piacenza  » ec.  » di  maniera  vaga  e hen 
colorile  » lienchè  tengano  un  non  so  che  del 
duro.  id.  8»  (Qui  del  duro  in  forza 
di  sust.) 

J.  II.  TrsLsIalivam.»  per  Duro  ad  intender- 
si, cioè  Che  diJficUmente  s’intende.  • Mi  Irò* 
van  duro  ? Anch*  io  lo  so  : Pensar  li  fo.  Alfcr. 
Op.  var.  4»  34* 

^ III.  Duao»  in  senso  morale»  si  dice  di  co- 
lui Che  non  è affabile,  Che  non  cede  ad  altrui. 
Che  non  si  lascia  penetrare  da'  sentimenti 
dell’  amore.  Che  resiste  alle  altratiive  della 
belletsa,  della  grazia  » ec.  • Deh  come  può 
egli  essere  che  chi  di  tante  (donne)  piglis  I 
cuori»  non  sia  il  suo  alcuna  volta  preso?  Nar* 
oso  amato  da  molle  » essendo  a tulle  durissi- 
mo» ultimamente  fu  preso  dalla  sua  forma. 
Bocc.  Fiam.  cap,  5,  p.  Si,  in  fine. 

IV.  Duao  A FAI  cns  cnt  su,  si  dico  an- 
che di  chi  é Renitente  a farlo.  Che  mal  vo- 
lentieri si  arreca  o si  accorda  a farlo,  m E 
questi  popoli  erano  duri  a ubbidire»  perche 
erano  segretamente  istigati  e solleeitali  dal  re 
Ferrando.  Serdon.  FU.  Inmoc.  FUI,  68. 

V.  Doso  A Diozaiaz»  a cuocezsi»  o simili. 
Vale  Che  difficilmente  si  di^risce.  Che  dif- 
ficilmente si  cuoce;  Di  difiicUe  digestione.  Di 
difficile  cottura.  Il  suo  contrario  è Agevole, 
p.  e.»  A digerire,  a smaltire,  a cuocersi,  ec. 
- In  aqua  cotto  (il  frumento)  è gravissimo» 
enfìativo»  a digestir  duro»  e niggilo  muove. 
Cresc.  /.  5 , c.  7 , 1».  i ,p.  210.  Ha  corteccia 
grossa  (lajava),.eà  è dura  a cuocerti.  Id. 
l.  3,  c.  8,  V.  ì,p.  31 5. 
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VI.  Duro  à aoLvtis,  rìlcrito  a tiomn  ||  son  Huri  a advere,  c che  haimo  il  ventre  e lo 
od  al  corpo  aniinalc,  vale  StÌtico,Che  I iHidella  carnose.  Cresc. /.6,c. 68, 

mente  ha  il  beneficio  del  corpo,  — K non  è VII.  Alla  dvra  (Andarb).  /ndur»  con 

mica  da  dar  {la  laureola),sc  non  a coloro  che  ||  dijficultà.  (Grtis.  in  ANDARE,  sciiu  es.) 
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£fFE.  Nome  della  lettera  F,  che  è la  sesia 
«lei  nostro  alfaltclo. 

Becco  coLL^arra.  — V.  ìd  BECCO,  shioa. 
di  Capro»  il  U. 

EGUALE.  Aggett.  Si  dice  di  cose»  le  qua- 
li»  paragonate  fra  loro»  risultino  non  essere 
differenti  o in  n<i/<nvi>  o in  quantità»  o in 
qualità.  (Es.  d'agg.)  « Ma  se  s^  abbia  carestia 
di  tcrrdbo,  in  qualunque  tem|>o  la  terra  si 
trova  eguale  tra  utnidilii  e secebetza , può  la» 
vorarti.  Cresc.  l.  1 1 , c.  3o,  3,  ag  i . (Test, 

lai.  uSi  vero  penuria  terreni  habeatur»  quo^ 
cunqtte  anni  tempore  terra  inter  humiditatem 
et  siccitatem  invenitur  tequalit  pastinari  po» 
test,  u t=V.  anche  In  AGGUAGLlANZATcs.) 

J.  Ifói.  /Uot.  — Nelle  Deche  di  T.  Livio  Ira- 
d(Hle  da  M.  Jacopo  Nardi,  p.  uio,  f.  a.  si 
legge  questa  postilla  : «Secondo  la  proprietà 
dcHa  lingua,  Eguale  ed  Uguale  sono  diflereiiti 
in  questo,  che  Eguale  si  dice  d’una  cosa  la 
quale  sia  pari  a un’  altra  ; ed  Uguale  si  dice 
d*  una  cosa  la  quale  sia  per  tutto  pari  a sé  lue* 
desùna,  come  si  direbbe  d^uno  filo,  o d’uira* 
sta,  o colonoa,  o cosa  simile,  lunga  e rilonda  : 
la  qual  cosa  latiuamenle  si  dice  Teres.  *» 

ELISI  (CAMPI).  - V.  in  CAMPO  il  % 
XXIX,  p.  68,  col.  I. 

ELLISSI.  Susl.  f.  T.  gram.  Omissione 
et  una  o di  più  parole  che  sar^bero  necessa- 
rie per  la  pienesta  e regolarità  del  costrutto, 
Ma  cstt  V uso  permette  sii  eupprimere. 

jVfSi  prsmmatiaik. 

Dice  il  Mettzìni  in  quell’auree  pagine  della 
Costnaione  irregolat'e,  ond'  io  riconosco  Pcs< 
sermisi  tanto  o quanto  aperti,  in  ordine  a 
Graiumatica,  gli  oc^  dell’ intelletto,  che  non 
vi  ha  figura  non  meno  nel  nostro,  che  nel  la* 
tino  idioma , la  quale  stenda  più  ampli  i suoi 
confini,  dell'ELLISSl.  Perocché  c nomi  e 
verbi  e avverb)  e preposizioni  e congiunzio- 
ni e interiezioni  a lei  ricorrono  per  consi* 
glio  della  natura,  In  quale  del  parlar  breve  e 
ristretto  è molto  più  amica,  che  non  del  pro- 
lisso c dilTuso.  A ciò  si  aggiunga,  clic  se  lutto 
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s* avesse  a dire  alla  distesa,  e non  lacere  al- 
cune di  quelle  cose  che  agevolmente  iiulovina 
da  sé  1*  intelletto  altmi,  il  nostro  discorso,  di- 
ventandone fiacco  e lento  e invenusto , ansi 
die  diletto,  arrecherebbe  insop|)ortabìle  noja. 
Airincontro  rdlìssi  ha  questa  virtù,  che  certe 
cose,  appunto  perché  non  dette,  ma  sol  fatto- 
ne insospetfire,  appariscono  o maggiori  o più 
leggiadre,  che  in  eifello  non  sono,  alla  imagi- 
nativa.  Cosi  Timante  nella  tavola  ove  dipinse 
ilsacrifixio  dTfigenia,  avendo  coperto  il  viso 
ad  Agaménnone  con  un  lembo  del  nuuilello , 
ottenne  un  effetto  a gran  s^no  più  forte,  die 
non  avrleiio  potuto  gli  estremi  doli* arte,  la- 
sciando che  le  fantasie  argumentasscro  tulio 
il  fiero  dolore  di  quel  misero  padre.  Onde  con 
acuto  giudizio  inaegoavaTeorra8to,d>e  non  bi- 
sogna allungarsi  con  troppa  mìnutesza  in  tul- 
le le  cose,  ma  lasciarne  alcune  alTascoUn- 
lore  od  al  lettore,  le  quali,  raciocioando , egli 
possa  comprendere  da  per  sé  stesso;  perchè , 
comprendendo  da  sé  steuo  quello  che  a bello 
studio  fu  da  te  tralasciato,  non  semplice  ascol- 
tatore o lettore  egli  si  fii , ma  quasi  Ino  testi- 
monio diveula  e a le  benevolo,  parendogli,  per 
tuo  mesto,  d' esser  rendulo  più  intelligeoic, 
avendogli  tu  lascialo  campo  di  poter  da  sé  co- 
glier Finterò  de*  tuoi  concettk  Laddove  lo 
spianar  puolualmente  ogni  minuzia  è quasi 
come  un  avere  V ascoltatore  o il  lettore  per 
un  zotico  od  insensato.  L*eUtsBÌ  adunque  con 
semplicemente  accennare  e far  insospettire, 
rappresenta  all’ingegno  finite  «pielle  cose  che 
nella  parlatura  o neUa  scrittura  veramente  non 
sono;  e con  quel  poco  d’acceono  e di  mettere 
in  sospetto  esprime  a maravi|^a  il  tuo  pensiti 
re.  C però  T ellissi  é paragonabile  a Poppéa, 
la  quale,  andando  velata , facea  tà  che  la  sua 
beltà  fosse  ii^andita  rlaUa  incitala  imagina- 
zione de’  riguardanti.  Ma  nello  usar  la  ellissi 
conviene  stare  avvertilo  ch’ella  non  generi 
oscurità , né  che  si  abbia  a rìeercarc  il  suo 
pieno  kmlan  le  miglia  ; e debbe  ancora  cor- 
rispondere, corno  ci  ammaestra  il  prefnlo 
McnzÌDÌ,alle  grammatiche  ragkmij  ebè  noo 
iurta  bastevole  il  souintendere , se  ciò  che  ai 


Digilizea  by  Googic 


ELL  - ELL 

aotlinlcmle,  fosse  più  tosto  di  sconcerto  neU’o* 
rasioDC,  che  di  nggiiislainenlo  delle  sue  parti, 
c di  vaghezza  e di  attrattiva.  E chi  dicc,es5cre 
la  figura  <lcir  ellissi  non  mia  cosa  vera , ma 
SI  hone  un  chinuTÌco  ripiego  trovato  da  certi 
Grammatici  per  esplicare  a lor  modo  alquanti 
usi  delle  particelle  ed  alquanti  costrutti  pc- 
regrìoi  , vegga  negli  es.  che  andremo  qui 
appresso  notando,  come  darà  la  lor  sorte  al- 
la |)cnaa , V iugulino  suo  e la  fullacia  del  suo 
opinare. 

• Io  vi  farò...  Ma  di  mcstiero‘'è  prima 
Ahbouazzar  qu4‘sl*oiidc.  Gir.  En,  l,  ì,  v. 

(U  lesto  latino  dice:  «Qmoì  i^o  .. . Sed  moios 
prwstat  componere  Jlucùts.  n Dove  gl*  inter- 
preti dicono  di  supplire  in  lai  forma  : <«  Kos 
atuUlist  quos  f^oulcUcar  gravissime  fptiniamj 
vei,  punire  possem,  vel,  deherem,  veì,  si  corri- 
puero»  probe  ulciscar.m  a E,  ad  imitaziouc  di 
Virgilio»  il  Tasso,  Gerus.  i3,  io:  « C/te  sì» 
che  ii . . . Volta  più  dir;  ma  intanto  Conobbe 
c/i  eseguito  era  V incanto,») 

• ^liti  con  simili.  Proverhio.iptokySunili 
facilmente  si  accoppiano  con  simili,  a iiai&. 

Cotir.  intf.) 

• Né  busse  in  chiasso,  né  parole  a giucca 
Proverbio.  (Cioè,  Nè  si  vogliono  sopportar 
busse  in  chiasso»  nè»  cc.  Quasi  dica:  Nè  mali 
fatti»  nè  male  parole  si  deon  sopportare  nè 
men  per  ischerto.  O fors*  anche  la  sentenza 
coulraria,  cioè  che  Nè  delle  busse  in  chiasso, 
nè  delle  parole  in  gmoco^  se  ne  debba  far 
conto,  a Mai».  CMtr.  itreg.  ^ 

• Ventura  pur,  cliè  poco  senno  basta.  Pro- 
verbio. (Cioè  : Solo  mi  si  conceda  buona  ven- 
tura j poiché,  dove  è questa,  non  fa  bisogno 
d'etver  molto  senno,  o Mau.  Co»b.  im«.  ) 

o Ora  era  onde  ’l  salir  non  volea  storpio; 
Clic  *1  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge  La- 
scialo ul  Tauro,  c la  notte  allo  Scorpio.  Doni. 
Pti/g-  3.  (Cioè,  al  seguo  del  Tauroj  allo 
segno  dello*&'o////o.) 

o Render  solca  «pici  chiostro  a questi  ridi 
Fertìlemcnlc;  cd  ora  è fatto  vana  Pont.  Parad. 
'ZI,  1 1 8.  (Cioè,  Solca  rendere  Imon  frutto.) 

• £ licn  m*acqueto,  e me  stesso  consolo; 
Né  vorrei  rivederla  (Ixiura)  io  questo  infer- 
no. Petr.  nel  son.  Spinse  amore  e dolor.  (Cioè: 
Nò  votTci  rivederla  in  questo  luogo  inferno, 
cioè  inferiore»  cioè  in  questa  nostra  bassa 
terrò.  K tale  essere  la  sentenza  di  questo  passo 
non  credo  che  vi  sia  alcuno  dì  vista  cosi  in- 
ferma, che  chiaro  no  'I  vegga;  se  già,  oltre 
air  amoroso,  non  volessero  dare  al  poeta  un 
altro  inferuo  dove  egli  fosse  giunto  prima - 
di  morire.  = Mmi.  C«»lr.  im|.) 

• Cominccrcmo  dal  prinppio  del  Gènesi, 

rou  //. 
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Ìo»e  dice, ec.  f7//.  G.L  (Cioè, Cornili- 

cenino  dal  principio  di  quel  liliro  della  «aera 
Scrittura  che  è intitolato  Genesi»  ove  dice»  ec.) 
A di  Ire  di  ottobre  i3y3  inronniicìù  in  i'i- 
renze  leggere  il  l).inte  mess.  Gio.  Boccacci. 
Deput.  Decatn.  3y,  etUz.  Cnis.  (Cioè,  il  poe- 
ma di  Dante.) 

♦ Glorioso  sopra  ogni  altro  fece  (Ponte)  il 
volgar  nostro.  Bocc.  Vit.  Pont.  z3(),  ediz. 
Crus.  (Cioè  : Fece  glorioso  sopra  ogni  altro 
linguaggio  il  nostro  linguaggio  volgare.) 

• Il  Saladino  e * compagni  o * fainigliari 
tulli  sRpevan  latino;  per  die  molto  hqne  in- 
tendevano, ed  erano  intesi.  Bocc.  g.  io,  n.  9, 
V.  8,  p.  3i^.  (Cioè:  Il  Saladino  e compagni»cc., 
sapevano  parlar  Tidioma  latino j per  che»  cioè 
laonde  molto  bene  intendevano  quello  che 
udivano,  ed  erano  molto  bene  intesi  da  qudii 
con  cui  parlavano,  a Quante  cose  taciute  in 
questo  passo,  e nondimeno  facilissitnaincnlc 
induviiiahili  da  chi  legge!) 

• Destdtevi  oggimaì,  tanto  cui  la  vita,  quan- 
to cui  la  gloria  é carissima.  Pavane.  Vit.  dgric, 
3i.  (Cioè:  Destdtevi  oggimai  tanto  voi  a 
cui  é carissima  la  vita,  quanto  voi  a ad  è ca- 
rissima la  gloria.) 

« II  quale,  siccome  in  molle  altre  cose  era 
di  molto  alla  natura  tenuto,  si  gU  (le)  era  an- 
cor più,  die  in  altro,  in  avere  i più  l>elli  e me- 
glio accostumati  figliuoli  che  Vrincipe  di  Frau- 
da. Alam.  Nov.  p.  qS.  (Cioè  : 1 piii  belli  e 
meglio  accostumati  figliuoli  che  aver  potesse 
un  Principe  di  Francia.) 

• Né  altro  del  naso.  Gir.  Leti.  1 , 34-  (Cioéi 
Nè  altro  dirò  del  naso.) 

• Il  piover  uomo  ammutì  per  un  poco;  di 
poi  si  mise  in  su  T interrogadonì  : Sardilic 
mai  qui,  ec.?  Dove  andate?  E Ferrante  a lui: 
Dove  andiamo  saprete  poi.  Gir.  l»ett.  t»  36. 
( Cioè  : E Ferrante  a lui  rispose , oc.  ) 

• A guisa  di  vile  che  non  trova  pioppo  od 
olmo  a cui  maritarsi.  Salvin,  Dis.ae.  t,33. 
(Cioè  : non  trova  pioppo  od  olmo  a cui  possa 
maritarsi.) 

o Si  che  non  vi  aveva  il  quarto  abilault  che 
v^ha  oggi  a' nostri  tempi.  Vili.  G.  v.  t,p.  i^3. 
(Cioè  : il  quarto  degli  abitanti.  — E inoltre  è 
qui  pur  taciuto  il  siiggctto  del  vi  aveva  e del 
v'ha.) 

• E se  d fosse  chi  farli,  per  lutto  dolorosi 
pianti  udiremmo,  ^cc.  /n/ro</.  91.  (Cioè:  E 
se  ci  fosse  chi  I pianti  potesse  farli»  per  ùitto 
dolorosi  pianti  udiremmo.)  9 Qui  è questa 
cena,  e non  sarta  chi  mangiarla.  Botx.  g- 
n.  1,  V.  2 , p.  Zt.  (Cioè:  e non  satin  chi  si 
mettesse  a mangiarini  ovvero,  chi  volesse 
mnrtgmtiai  o simile.) 

aG 
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• E*  gli  Tenne  vedulD  sotto  il  letto  qudle 
pieoeUe,  nò  ricoooscendole  pct  dì  casa , rin* 
frescando  il  preso  sospefto^cc.  Fù'em.  3, 267. 
(Cioè:  nè  rioonoscetuiole  per  rol>a  M cU” 
sa,ec.) 

• Ritrovandosi  il  cane  ed  il  lupo  inaìeme 
nella  selva,  cominciò  il  lupo  al  cane  sìmiglianli 
parole,  ec.  Esop,  polgariz.  per  uno  da  Siena, 
p,  I o3,  edit.  J9resc.  1818.  (Cioè  : comindò  il 
htpo  a indirozare  al  cane  simiglianii  parole.) 

• Fue  ricomperato  daque  denari  come  pec' 
calore.  Medit.  Vii.  G.  C.  63.  (Cioè:  Fu  ricom- 
perato mediante  lo  sborso  di  cinque  denari.) 

• Òr  chi  non  veggia  che  tutte  queste  sono 
fisiooi  di  fallaci  deiiionjT  4San.  Àgoet.  Cit.  D. 

6.  p.  4 1 . (Cioè  : Or  chi  non  è,  il  quale  non 
veggia  che,  ec.)  = Ma  chi  dubiti  che....  son 
vietali  exiand/o  li  matrìnionj  delle  cugine?  Id. 
ih.  V.  8,  p.  1 87.  (Cioè:  Ma  chi  è che  dubiti,  ec.) 

• non  pensaste  ch’io  o me  le  ibssi 
succiale  dalle  dita , o le  volessi  vendere  per 
qualche  grande  e nascoso  tesoro,  l^arch.  t.  6, 
p,  1 80.  (Cioè  : Còè  io  non  vorrei  che  voi  pen- 
saste eh*  io,  ec.) 

• Ora  a trovar  costui.  Cecch,  Stiav.  a.  1 , 
s.  5.  (Cioè:  Ora  si  vada  o andiamo  o voglio 
andare  a tramar  costui.) 

• Egli  è vero  che  Alfonso  farà  capo,  come 
quello  die  ne  voleva  servire  l’ amico  suo;  ma 
che  a me?  Se  egli  l’ha  per  male,  scingasi.  Id. 
ih.  a.  3,  i.  I.  {Ma  che  a me?  Cioè;  Ma  che 
importa  a me?) 

• Non  era  da  lei  una  volta  ricordalo,  che 
égli  non  ricordasse  lei  inlìnite.  Bocc.  Filoc. 
ì.  ifp.  121.  (Cioè:  che  egli  non  lieordasse 
lei  infinite  volte.) 

• Plsse  al  Pagan  ; Me  sol  credulo  avrai,  E 
pur  avrai  te  meco  ancora  offeso.  Arias.  Fur.i, 
19.  (Cioè:  Avrai  sol  creduto  d'oflcndcre  me, 
e pure  Insieme  con  me  avrai  offeso  te  ancorai) 

• Qiùvi  ore  nè  campane  non  s’udiva.  Bem. 
Or.  in.  67,54.  (Cioè:  non  s* udiva  sonare  ore, 
nè  campane.) 

• Oh,  disse,  un  gruppo  Vèr  noi  di  polverio 
ueU’aura  ondeggia  : Ognuno  aH’armi,  ognuno 
alla  muraglia.  Ecco  il  nemico.  Car.  Fn.  l.  9, 
V.  54.  (Cioè:  Ognuno  dia  di  piglio  alVarmii 
ognuno  corra  alla  muraglia.  Ecco,  vedete  die 
s’ avaoxa  o che  ci  è sopra  il  nemico.  *=  Ma  se  il 
Caro  avesse  cosi  dettato,  come  era  pur  da  (are, 
regolaUmente  parlando,  avrebb’egli  espressa 
la  firelta>  la  furia  eh’  esser  doveano  in  quel 
fmgente?  Tristo  adunque,  tre  volle  tristo  a 
chi  Aon  gusta  l’ ellissi  l) 

ENDOSPERMO.  Sust.  m.  T.  bolan.  — La 
sustanza  che  costituisce  il  nucleo  dei  semi  in 
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molti,  e specialmente  nei  moooootUedooi« ei^ 
sta  non  del  solo  cotiledone  e dell’  embrione , 
ma  di  un  altro  corpo  distinto  dall’  emfario* 
ne,  detto  albume  da  Gaertner,  e endosperma 
da  Richard.  Di  più  in  alcuni  semi  fra  il  germe 
c l'albume  vi  è spesso  un  altro  corpo  detto  da 
Gaertner  viteWs  o torio  (Ut  Vitdlum),e  da  Ri- 
chard ipoblaste,  chiamando  blaste  l’ inviluppo 
deli’ embrione,  col  quale  l’ ipoblaste  fs  corpo. 
Targ.  Toxz.  Ott.  Ist.  hot.  1,290 

ENTRATA.  Sust.  f.  Ijungo  tt onde  s* entra s 
Ingresso.  (Es.  <f  sgg.)  - Hanno ....  tutte  le 
case  bene  ordinate  nel  mezzo,  e neUa  più  bella 
parte  loro,  alcuni  luoghi  nei  quali  n^ondoM 
e riescono  tutti  gli  altri.  Questi  nelU  parte  dii 
sotto  si  chiamano  vutgarmenle  entratej  ed  ki 
quelU  di  sopra  sale.  Sono  come  luoghi  pubUdi 
e 1’  entrate  servono  per  luoghi  ove  stiano 
quelli  che  aspellano  che  il  {ladrone  esca  di 
casa«  per  salutarlo  e per  negoziare;^  sooo  h 
prima  parte  che  si  offerisce  oltre  alle  logge 
a dìi  entra  in  casa.  Soder.  Agrie.  1 69.  (Quoto 
^Uate , cosi  descritte  dai  Soderinì , ^ pan 
che  corrispondano  a quelle  che  da  noi  si  di- 
cono Antecamere , o,  più  comunemente  per 
abuso , Anticamere.) 

%.  I.  Entbata,  per  Lo  entrare.  • Sa  i pia- 
neti sfavilleranno , venti  e pioggia  {avremo) , 
secondo  la  natura  dei  paese,  ec.,  e per  soffiare 
venti  notabili  diversi  intorno  alli  grandi  ecHsst 
del  sole  e luna,  ed  intorno  all' entrala  del  sole 
ne’ segni  equinoziali  e solstìziali , e le  congiun- 
zioni de’ sublimi  pianeti.  Soder.  Agric.  2i. 

J.  II.  E per  la  entrare  solennemente  in 
una  città  o in  altro  luogo,  m Frane.  L* entree. 
— ieri  l’ altro ...  io  feci  l' entrala  publica  (ni 
Brusselles),  e fu  betliasima.  Bentiv.  Lett.  q. 
Racconterò  dunque  d’ onde  ella  {Regina  Gio- 
vanna) prima  partisse;  da  chi  fuase  accompa- 
gnata; da  quali  personaggi  rìnoonlrala;  in  che 
luogo  si  fermasse  fuor  della  cittè  di  Fiorenza; 
e con  clic  ordine  di  là  a quando  dentro  a 
quella  faceste  la  sua  entrata;  e’I  viaggio  che 
la  tenne  per  la  città.  Mellln.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov,  p.  //. 

111.  Estéata.  T.  dì  Mus.  Principio,  pre- 
ludio. Introduzione,  ec.,  di  sonata  o di  canto. 
• Or  avemo  detto  del  pròlago  {pròlogo)  e del* 
Torazione  del  santo  paternostro , dì’  è altresì 
come  una  entrala  di  viuola.  Oh  Dio  ! chi 
sapesse  bene  tutta  l’entrata  e la  canzone, 
com’elli  vi  troveiebbe  di  buone  nololettel  che 
elli  non  è dottanza  che  nella  canzone  che  la 
sapienzia  di  Dio  fece,  quegli  che  insana  li 
uccelli  a cantare , non  aÙ>ia  mottetti  di  note 
dolci  e sovrane,  ancora  v’abbia  elli  poco  di  let- 
tera. In  questa  canzone  {cioè  nel  paternostro) 
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ha  fcltc  uot«,  che  sotto  le  sette  petizlooì  «lei 
Santo  Spirito,  cc.  Ètneiv.  Espos.  Patem, 
(U  Crus.  m ENTRATA,  HI,  ha:  - EN- 
TRATA, per  lo  Principio  delle  sonale  di  stru^ 
menlLf»  E ne  allega  in  conferma  un  brano 
(icU*  es.  da  noi  pure  addotto.  Ora  da  esse  es. 
si  ritrae  die  E^raAtA  può  riferirsi  a Canto, 
non  che  a Sonata,  La  medesima  Gnu.  poi, 
dove  registra  NOTOLETTA,  spiega  questa 
voce  per  Dimin.  di  Notala  ^ ch'ella  dichiara 
importar  lo  stesso  die  Piccola  annotaiiones  e 
per  auleulicare  un  tale  sigoif.  arreca  t’es.  che 
ahlliaroo  per  le  mani.  Ma  chi  non  vede  che 
NOTOLETTA  vi  sia  per  Diminutivo  di  Nota 
musicale.  Piccola  noia,  term.  dì  Musica?  Fi» 
nalmente  in  NOTARE  per  Iscrivere  la  Crus. 
mette  in  campo  per  la  terza  volta  il  detto  es., 
e,  colpa  dello  stampatore,  in  vece  di  notolette 
]>ooc  notolotte.  Avvertiscasi  ancora  che  la 
Crus.  in  tutti  e tre  i luoghi  ha  vi  noterebbe  di 
buone,  ec.,  laddove  il  testo  stampato  legge,  e 
meglio,  vi  troverebbe  di  buone  notoletteJy 

5-  IV.  Estsata,  vale  anche  Rendita.  « V. 
gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  le  ne  schiera  otto, 
laddove  un  solo,  al  mio  parere,  sarebbe  suf- 
ridente. 

« J.  V.  Marraasi  ad  arra ata,  per  3/et/erW  in 
*$sospetto,  o similc.-Gor.^/f.Fam.  3>t  i3. 
- Io  mi  metto  ad  entrata  che  di  costi  faccia 
n ogni  sinistra  relazione;  ma  non  ne  sento  dis- 
M pìacere,perchè  credo  che  sia  conosciuta  cosi 
-la  natura  sua,  come  la  mia.  - MilfSnrÀ, 

Ouarmimt.  — Quella  stessa  Minerva  che  qui 
ne  insegna  clic  Marrcasi  ad  zktsata  vale  Met- 
tersi  in  sospetto,  in  METTERE  ci  dice  che 
Msttcsz  a aHTaATA,nel  proprio,  significa  iScrt- 
vere  tra  le  rendile  o tra*  guadagni,  c nel 
figurato  Ordere  siairamente.  Io  HE'ITERE 
adunque,  dov'dla  copiò  la  Crus.  e il  Diz.  di 
Boi.,  d è buooa  maestra,  come  verremo  di- 
mostrando: qui,  dov'ella  mise  ■ mano  le  inerd 
del  suo  magazzino,  et  vende  un  errore.  In 
falli  la  locuz.  figur.  Mlttzrz  ad  entrata  (co- 
me dice  il  Mioucci  nelle  Not.  Malm.,  y.  ’i, 
p.  I iQ,col.  è lolla  da  questo, che  i cassieri, 
ed  ogni  altro  che  tenga  libri  d* «mirata  e d'u- 
scita, mettono  a «mirata  quando  hanoo  rice- 
vuto il  (kmaro;  onde  per  Mzttcbr  a entrata 
UNA  COSA,  fìguratam.,  s* intende  Tenerla  per 
certa.  Aver  già  per  ricevuta  quella  tal  co- 
sa, Cosi  Mettersi  ad  entrata,  come  disse 
il  Caro  i importa  Tenersi  certo,  o , per  usa- 
re una  maniera  frequentatissima  dallo  stesso 
scrittore.  Risolversi^  che  è ben  «Everso  dai 
Mettersi  in  sospetto,  falibricato  dalla  Minerva 
io  non  mi  saprei  indovinare  su  qual  fonda- 
nieoto.  » Di  Mettere  a entrata  , figuralaiu. , 
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|1  per  Ci'edere  sicuramente , Te/ter  per  certo, 
eccone  un  altro  es.  • M«*ttrte  a entrata  clic 
ogni  e qualunque  volta  die  io  mi  penso  di 
far  «msa  che  abbia  del  comprend«>ni<» , mi 
serva  dell' opere  sue.  Allegr.  3a^  (cit.  dalla 
Crus.  io  COMFRENDONICO). 

EPITETO.  Sust.  m.  Aggitmio  che  dichiara 
la  qualità,  differenxa  ed  essenza  del  siatojt- 
tivo  col  quale  egli  è accompagnato.  (Crus.) 

Noi*  grémm*Uf*k. 

Chi  star  v«>glia  alla  sentenza  del  Salviiii 
{Pros.  tot.  1,  90),  iudilferenteinnitc  si  dire, 
p.  c..  Un  mio  grajide  amico  ed  Un  mio  amico 
grande.  Anzi,  <^li  aggiunge,  il  porre  l'epileto 
nel  secondo  lungo,  ollrediè  è il  suo  naturai 
posto,  osservato  e dagli  El>réi  e da  altri  po- 
liti scrittori,  ha  una  viemaggtor  forza,  die 
posto  nella  prima  s«n1c;  poiché  quello  clic  è 
ultimo,  sempre  t'infigge  piu  nella  memoria, 
e rimane  nciraninia.  Ma  l'ab.  Midide  Colom- 
bo , di  chiara  memoria , fattosi  piu  addentro 
in  questo  siiicolo  grammaticale,  distingue  prt- 
micramcnle  .dggiunto  da  Epiteto.  Onde  Epi- 
teti egli  chiama  quegli  Aggettivi  che  dinotano 
gli  allrlbuti  essenziali  de'  Sustantivi;  Duro, 
T.  g.,  é attributo  essenziale  di  Ferro,  non  es- 
8<mdovi  ferro  che  duro  non  sia:  - c per  Ag- 
giunti «*gli  intende  gli  AggeUìvi  accennanti  gli 
attributi  accidentali;  Piovoso,  per  ni«>do  d*cs., 
è attributo  acddentale  di  Tempo,  polendo  il 
tempo  essere,  in  quella  vece,  o asdullo,  o 
proceÌI«>so,  o nuvoloso,  o sereno,  e va'  discor- 
rcmdo.  Or  quando  f Aggettivo  sta  in  forza 
à* Epiteto,  si  suole  anteporlo  al  Sustanlivo  ; 
come  quello  ehe  ne  dipìnge  l'esscnzialo  at- 
tributo, la  cui  idèa,  mentre  die  é la  prima  a 
presentarsi  alla  mente  di  chi  parla  o di  dii 
scrìve,  é bene  che  per  la  prima  colpisca  rintel- 
letto  di  chi  legge  od  ascolta.  P«>r  contrario,  do- 
ve rAggetlivo  sta  io  forza  d'^ggiimto,  usiamo 
posporlo,  guidati  dalla  stessa  natura,  la  qua- 
le fa  che  l'uomo  pensi  prima  alla  cosa,  e 
quindi  a*  suoi  attributi  accidentali.  E però  non 
sembra  che  favellerebbe  con  molta  proprìctii 
chi  dicesse,  v.  g.»  la  neve  bianca^  perci«xxhà 
Tesser  bianca  è attributo  essenziale  della  ne- 
ve né  con  molta  proprietà,  per  quanto  pare, 
favellerebbe  altresì  chi  dicesse,  v.  g.,  la  calda 
aqua,  non  altro  essendo  la  circostanza  dell'es- 
ser  calda,  che  un  accidentale  attributo  di  essa. 
E molto  b«;ne  avverte  ancora  il  prelodato  Fì- 
l«)logo  che  agli  Aggettivi  usati  per  Epiteti  nou 
si  sottinleode  nulla;  giacché,  esprimendo  «^i 
un  attributo  essenziale,  e che  per  conseguenza 
non  può  non  esserci,  lo  esprime  assolutamca- 
to;  Uoutle,  detto  eh*  io  abbia  la  bianca  neve  o 
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il  ilttro  Jtnv,  hu  tIeUo  liillo:  |>cr  l’oppoailo 
agli  Agguuivi  in  forza  iV^lpgiunit  si  soUinten» 
de  sempre  alcuirahra  parola  clic  cooperi  a do> 
notar  raccideiiule  condizione  del  Suslanlivo 
con  cui  s’accoiiipaguano;  sicché  j diccmio  io> 
p.  c.,  Coqna  calila,  vi  si  souintendono  le  voci 
quando  c o sia.  Di  che  s' inferisce  che  l’Ag« 
gcllivo,  allorquando  sta  per  Aggiunto,  ha  sua 
propria  sede  dopo  il  Sustanlivo,  non  si  dicen* 
do,  V.  g.,  Dalcnù,  quando  è o sia  calda,  ilei- 
taqiia,  n»a  si  bene  Datemi  dclVaqua  quando 
è o sia  calda,  o,  enitlicamciile.  Datemi  del- 
l'oifua  calda.  Ma  poiché  non  sempre  si  con> 
sidcra,  nè  st*iiipre  imporla  di  considerare  se 
r allrihulo  della  cosa  di  cui  si  parla  le  sia  es* 
scnziale  o accidenlale,  cosi  vediamo  che  gli 
scriUori  slessi  che  più  mirano  all*  esquisilo, 
antepongono  talvolta  o pospongono  l*Aggett. 
come  loro  vieu  meglio,  non  facendo  diflereuza 
da  Epiteto  ad  Àggiunto.  Quindi  è che  il  Pelr. 
disse  : t*  Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colon- 
nan;  dove,  secondo  la  soUil  regola  stabilita 
dal  Colombo , era  da  dire  Un  venie  Laiuv, 
una  Colonna  gentile}  perclié  1*  essere  verde  é 
altribulo  cssciiziolc  del  Lauro,  — c sol  per  ac-  I 
cidente  una  Colonna  è più  tosto  gentile,  che 
rozza,  od  altro.  (V.  Opus.  ab.  .V/c/i.  Colombo, 
voi.  I,  p.  2o3  e scg.,  ediz.  di  Pad.  co’  tipi 
della  Min.,  i83q.)  Più  avanti  noi  dtrnoslrcrc- 
iiK)  die  l’ab.  Coloml»  non  |>eiirlrò  nell’in- 
Icuzionc  del  porta,  e che  male  a projiosilo 
egli  venne  applicando  al  verso  allegato  la  sua 
teorica:  tanto  é facile  il  prendere  inganno 
in  queste  grammaticali  sottigliezze,  non  setn* 
prc  essendo  accorto  l’ intelletto  a riguardar  le 
cxise  da  tutti  i Inr  lati. 

Ma  qual  sta  posilivarooiite  la  sede  die  oc- 
cupar dee  l'Aggctlivo  considerato  pcr^ggiim- 
to  o per  Epiteto,  è quistionc  che  non  pure  a’ 
Grammatici  italiani,  ma  diede  assai  da  |>ensare 
eziandio  a’  francesi ....  Alto  li,  grida  il  noto 
pcdantùculo , sporgendo  la  testa  dalla  sponda 
del  suo  castello  (V.  a c.  i43,  col.  2,  verso  la 
me//t)ìalto  U!  Qual  bisogno, puil'are  il  cìclo,di 
iiietlcre  in  campo  i inaestrcUi  di  quella  misera 
linguetta?. . . - L’avele  udito?  l.inguettn  chia- 
ma rolui(V.6Vre«/m/;e//movo<m«o  i84o,A/t>* 
<lcna,cc.,ac.  27)  renerglea  lingua  con  U qua- 
le W:*ssilloii,ogiii  volta  clic  saliva  in  pergamo, 
ilava  muto  a lulln  l’arìgi;-  linguetta  (|uclla  cf- 
lìcaossima  lingua,  che,  tonata  da  lb>urdalouc, 
svegliava  in  Duigi  XIV  e ne’ suoi  cortigiani  gli 
addormiti  seuliiiieuti  della  morale  evangelica; 

— linguetta  quella  incantevole  lingua  che  in  I 
bocca  d’un  llussuel  era  ftilmiiic  a’  malvagi  0 
inaienic  rugiada  sopra  i cuori  auclaiili  all’a- 
cquìato  delle  vùiù  cristiane  e de’  prcinj  servati 
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a chi  le  professa  la  lìmpida  lingua 

di  (riofgio  laiigt  nuffon,  efetla  da  Matura  ad 
essere  la  rivelatrice  de*  suol  secreti  e delle  sue 
maraviglie;  — linguetta  la  versatile  lingua  pa- 
ragonata da  illustri  scrittori  a morbida  veste 
che  si  arrende  alta  forma  di  qualunque  pen- 
siero; — linguetta  la  simpatica  lingua  che  suo- 
na per  tutte  le  Regìe  europèe;  — linguetta  in 
fine  la  vittoriosa  lingna  che  fa  tremar  per  ogni 
dove  l'impostura  c T ipocrisia,  — che  s^iande 
fiumi  di  sapienza  nel  seno  d*  ogni  popolo  che 
ancor  uon  è barbaro , - che  , propagala  per 
mezzo  de’  libri , del  commercio  epistolare , e 
delle  relazioni  politiche,  viene  a fare,  in  un 
certo  modo,  del  mondo  incivilito  una  sola  fa- 
miglia,  perché  tutti  gli  uomini  usciti  dalla  roz- 
zezza, servendosi  di  quella,  s*  intendono  a vi- 
cenda c rendonsi  communi  i licaencj  della 
intellettuale  coltura  I Oh  dimmi  adunque , 
folle  pcdanlùcolo , che  la  lingua  francese  dee 
cedere  all’  italiana  per  dolcezza  d’ arnionfa  , 
por  ricchezza  di  voci  c di  locuzioni , |>er  leg- 
giadri parliti,  per  varietà  di  costrutti;  dimmi 
questo,  ed  al  tuo  dire  farà  plauso  tutta  inte- 
ra la  Nazione  clic  d'ognt  cosa  fu  maestra  al- 
Iriii;  la  Nazione  di  cui  si  gloria  esser  (\gUo  ogni 
uomo  clic  fa  suoi  ìdoli  virtù,  valore,  dottrina: 
ma  perché  la  lingua  die  noi  parliamo  vantar 
possa  de*  pregi  clic  non  ha  la  francese , non 
nc  sìeguc  per  fenno,  ove  non  donne  la  buona 
logica,  che  la  francese  sia  ima  linguetta.  Per- 
de anche  l'argento  al  pamg«)n  dell'ero;  ma 
per  ciò  diresti,  goffo  pedani ùcolo , die  un 
metalletto  è l’argento?...  Linguetta  la  lin- 
gua d’iin  Comeillcjd’uii  n»cinc,d'un  Boileau, 
d’un  Pascal,  d’un  Fèiièloii?.. . E la  lingua  da 
le  parlata,  la  lingua  da  te  scritta,  qual  lingua 
sarà?...  Quale?...  una  linguaccia,  una  lin- 
guaccia di  piombo , come  la  chiamano  certi 
mìei  dotti  amici.  — Dove  sci,  pedantucolo?  non 
li  veggo  più  ; dove  sei  ? — In  sacco.  — Buona 
notte!;  e noi  ripigliamo. 

Anche  a’  Grammatici  francesi,  coni*  lo  di- 
ceva, riesce  molto  intricata  la  questione  del 
dove  sia  da  porre  VEpitetoj  tantoché  i più  di 
essi  conchiudono,  non  potersi  avere  altra  gui- 
da, clic  il  giudizio  dell’ orecchie.  Alcuni  tut- 
tavia pongono  questa  regola,  che  gli  aggettivi, 
quando  sono  posposti , denotano  la  semplice 
distinzione  sporifica  del  suggello,  o,  diremo,  U 
semplice  distinzione  clic  ne  costituisce  la  spe- 
cie ; laddove,  anteposti,  insieme  con  una  tal  di- 
stinzione, ne  esprimono  la  qualificazione  indi- 
viduale. Perciò,  v.  g. , un  costume  cattii*o  é 
semplicemente  un  costume  distinto  di^li  altri 
costumi  ; ma  quando  si  dice  mi  cattivo  eosfu^ 
me,  8*  ìulciide  un  costume,  il  qude,  mentre 
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è callivo  in  ••  dUUngiiej  per  via  delle  sue 
cattive  qualità , dagli  altri  costumi,  rfcl  pn> 
nio  costrutto  l’idèa  principale  è la  distinzione 
specilica;  nell’altro  l’idea  principale  è la  qua- 
lificnzione  individuale.  Vn  uomo  dotto  è un 
uomo  distiuto  dagli  altri  uomini  per  mezzo 
della  sua  dollrina  ; un  dotto  uomo  ò un  uomo 
il  qu.-ile  |>ossiede  tale  dottrina  che  lo  distingue 
dalle  altre  classi  d’ uomini.  Laonde  gli  agget- 
tivi denotanti  qualità  generali  che  derivano 
dalla  natura  ddic  cose,  si  sogliono  oollocnre 
innanzi  a*  suslaiitivi , massime  allora  quando 
si  Ua  pariicoUniieote  in  mira  d’ idcolilìcarc 
con  essi  tali  qualità.  Per  esempio,  diciamo  ii/i 
Uuon  uomo,  una  betta  donna,  una  gfWì  eosn. 
F)i  che  si  cava  la  ragione  del  chiamare  gn/on- 
C’  uomo  o ceogiunlamente  galantuomo  un  uo- 
mo fornito  di  tutte  le  coalizioni  che  gli  si  ri- 
l'hicdoiio  |>cr  essere  avuto  in  concetto  di  prò- 
In),  di  onesto,  di  fidato;  alt’  incontro  un  uomo 
galante  è quegli  clic  si  distingue  dagli  altri 
mostrandosi  elegante  ne*  modi,  ne*  costumi, 
nel  vestire.  Onde  parimente,  quando  io  dico , 
V.  g.,  un  goffo  pedantùcoio,  cosi  dico  perchè 
1*  idèa  principale  eh*  io  voglio  esprimere  è 
quella  diclla  golfa^ine  che  ad  esso  pedantd- 
colo  è appiccata  e con  esso  identificata  : ma 
dov’  io  dicessi  un  pedantùcoio  goffo,  1*  idea 
principale  eh*  io  esprimerci  sarebbe  quella 
d’essere  colui  un  |>edaolucoln;  e Tesser  egli 
poi,  oltre  a ciò,  goffo,  non  sarebbe  che  un*  i- 
dèa  secondaria.  Il  Petrarca  volea  significare , 
CTsaer  dolcezza  ogni  cosa  di  Laura  o che  da 
Laura  procedesse;  e però  disse:  Oolci  ire, 
(folci  sdegni,  e dolci  paci,  Dolce  mal,  dolce 
affanno,  e dolce  peso.  Dolce  parlar,  ec.,  ec.; 
che  in  tutte  queste  cose  egli  non  altro  conside- 
rava, se  non  Tattrilmio,  cioè  Tesser  dolci  ; ma 
dove,  per  Topposilo,  egK  avesse  detto  ire  doU 
ci,  sdegni  dolci,  ec.,  avrebbe  dato  a divedere, 
che,  tuttoché  dolci,  le  ire  le  avea  per  ire,  e 
gli  sdegni  per  s«legni.  Quando  srlun<|iie  il  Pe- 
trarca dettò  quel  vtrso  allegalo  più  sopra  =» 
Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna  a,  ^li 
trasandò  la  regola  delTah.  ColomlH)  non  già 
|ter  compiacere  all*  orecchio,  o perché  non  si 
curasse  di  dovere  in  tale  occasione  gtiardarla 
nel  sottile;  ma  si  lo  fece  per  questa  ragione, 
che,  parlando  ivi  figuralamente,  T idèa  prtn- 
cipalc  che  gli  accendeva  la  mente,  era  quella 
dei  inauro,  simbolo  della  donna  amata,  e per- 
ciò T attributo  di  verde  lo  vi  pospose,  come 
quello  ch'era  per  lui  d’una  importanza  secon- 
daria; cd  a rincontro,  io  sul  pro(>osito  della 
Colonna,  simbolo  del  Card.  Gio.  Colonna,  da 
lui  sorornanicnle  veneralo , siccome  T idèa 
principale  ch’egli  aveva  in  cuore  d’c^riinc- 
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re,  era  la  gentiletza  di  quel  personaggio,  cosi 
alla  voce  Colonna  antepose  l’epiteto  di  gentile. 

E questo  tanto  potrà  forse  listare  ad  es- 
sersi ragionato  sopra  la  collocaziooc  degli  Ag- 
gettivi, distinti  in  Aggiunti  ed  Epiteti:  dif- 
fondersi d’avvanlaggio  per  tale  materia  (la- 
sciamo stare  la  noja  che  ne  verrebl>e  agli 
studiosi)  sana  piu  tosto  recarvi  confusione, 
che  ordine  e luce. 

EQUITÀ.  Sust.  f. 

J.  A acoSA  EQUITÀ.  Locuz.  avverb.  ed  clUtl., 
signiHcaule  Conforme  a buona  equit*i,  a buona 
ragione j Equamente;  o,  per  estensione,  Ragùr 
nevolmente,  Cms/emcAle.  «•  Vorrei  io  sa|>erc 
se,  leueudolsi  ed  usando  i suoi  servigi,  il  suo 
signore  si  può  a Imona  equità  dolere  o ram- 
maricare del  secondo , se , egli  raddoinandan- 
dolo,  rendere  no  *1  volesse.  Bove.  g.  io,  n.  4, 
V.  8,  p.  2o4«  Si  jiosfono  (i  E'ocabolarj)  a buo- 
na equità  a i grandi  lìumi  appropiare,  i quali, 
comecliè  sieuo  a principio  assai  piccoli  e scar- 
si, sempre  dà  poi  vanno  nel  corso  loro  per 
accrescimento  di  nuove  aque  ingrossando. 
Crus.  Pref  in  princ. 

ERBA.  Sust.  r. 

J.  I.  EhsA  AOUÀsiA.  Nomo  vulg.  delT  Ery^ 
simitm  Jlliaria,  detto  anche  vulgarmente  Piè 
d'aiino  c Lunaria  saì%mtica.  Annua.  Trovasi 
nelle  ripe  all’ombra.  Ha  odore  di  aglio.  In 
Prussia  adoprano  le  foglie  nelle  vivande  nel 
tempo  di  primavera.  7o/gf.  Toxz.  OU.  Est. 
hot.  5,  1 8,  edi%.  3.* 

If.  Eaa*  ASALDA  o Essa  naloa.  Nome 
vulg.  della  Digitale,  clic  è la  Digitalis  pwjm- 
rea  de*  Botanici.  Erba  nalda  è pur  cluamata 
la  Digitalis  lutea,  detta  anche  vulgarmente 
Digitarla  o Capo  di  cane.  Presentemente  la  Di~ 
gitalis  purpurea  è molto  in  uso  come  diu- 
retica e controslimolanlet  anche  si  é credula 
emetica  e vulneraria.  Targ.  Totx.  Ott.  Ist. 
boi.  3,  54’i  e 543,  edii.  3.* 

IH.  Becco  IN  easA.  Detto  per  villana  in- 
giuria ad  un  Marito,  il  quale  cominci  ad  es- 
sere disonorato  dall'infedeltà  della  moglie, 
• V.  T cs.  in  BECCO,  sinon.  di  Capro,  jp  I, 
p.  11,  col.  Q. 

M J.  IV.  Fazz  fascio  s’ocni  zaDA.  Vale  Fi* 
m vet'e  alla  scapestrata,  senza  elezione  di  bene 
» o di  male.  » Cbuscà» 

Otitnesiamt.  - La  inedes.  Crus.  in  FASCIO  e<l 
in  FARE  aiiribuisce  ancora  a questa  locuz.  un 
altro  signif.,  dicendo  : « Fas  d’ocki  esba  fascio, 
vale  Non  distinguere  il  buono  dal  cattivo. 
Offerare  senta  far  distinzione  dtd  buono  al 
cattivo,  e talora  Vivere  alla  scapestrata,  n 
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Ed  U Varcliif  aU’incontro,  nell’£>^'o^  i54> 

iasvgnn  che  «Fa«k  fascìo  b'ocKi  cria,  trailo 
<k  quelli  che  segano  ì prati  o fanno  T erba  per 
U bestie j 01  dice  dì  coloro  i quali,  non  avendo 
elezione  o sedia  di  parole  nel  parlare  o nello 
scrivere , badano  a por  su  e attendono  a im- 
piastrar carie;  e di  questi,  perchè  tutte  le  ma- 
niere di  tutti  i parlari  attagliano  loro  , sì  suol 
dire  che  fanno  come  la  piena , la  quale  si  cac- 
cia innanzi  ogni  cosa  senza  discrezione  e distin- 
zione alcuna.*  Finalmente  il  Bottarì,  in  una 
nota  a questo  posso  del  Varchi,  avvertiscc 
cl»e  «in  oggi  Far  d'ooivi  erra  fascio  signifiCR 
oommunemenle  Operare  sema  Jar  distinxione 
dal  lecito  alt  illecito.  • A questa  locuzione 
adunque,  pigliala  nel  senso  «he  le  assegna  il 
Botlari,  corrisponderebbe  quell’ altra  Far  d’c^ 
ORI  ZARA  CN  reso;  e in  fatti  il  MInucci  {Piai. 
P/nlm.  V»  3 « p.  394»  col.  3)  lo  dice  espressa- 
mente»  ed  aggiunge  che  per  Far  d’ocri  erra 
FASCIO  o d'ogri  uj«a  OR  FzsD  mitndc  F Ope* 
rare  stun  uomo  scellerato,  di  cosdema  larga, 
che  non  teme  nè  la  divina,  nè  la  terrena  giu-" 
stiùa,  che  in  Ialino  pure  si  direbbe  Ex  qtur 
lihei  flore  coronam  facert.n  Noi  per  altro 
sogliamo  usare  la  locuzione  Far  x>  ogri  erra 
FASCIO  col  valore  di  Acciarpare,  Essere  un 
ciarpont,  Mescolare  il  buono  col  eatti^^oje  un 
tal  valore  è rammentato  dal  Monosini,  Fior, 
ital,  ling.,  p.  367,  num.  93.  Ora  da  quanto  si 
è,  per  cosi  dire,  passato  a rassegna,  si  pro- 
voca il  desiderio  che  nella  prossima  ristampa 
dei  Vocab.  della  Crus.  si  ponga  mente  a ras- 
settare il  presente  paragr.  in  modo  che  ne  spa- 
riscano le  contraddizioni  e sieno  conciliati  i 
diversi  pareri. 

V.  Fare  l’zrra.  Per  Segare  e raccogliere 
terba  da  aderbare  le  bestie,  cioè  da  pascolar 
le  bestie;  Raccogliere  erba  per  mangime  del 
bestiame.  • Anclie  il  predetto  Padre  comman- 
dó  a*  bifolchi  de’  buoi  di  Razuolo  ch’eglino 
arassono  tulio  di,  c la  notte  facessono  loro 
l'erba.  Fit.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  3 1 o,  col.  1 . Quelli 
che  segano  i prati  o fanno  l’crl>a  per  le  bestie. 
Varch.  Ercol.  1 , 1 54*  Oltre  qui  ha  per  uso  in 
su  quest’otta  Venir  la  Tancia  a far  PerlHi  al- 
l'armento. Buonar.  Tane.  u.  1,  s.  3,  in  princ. 

VI.  Grako  ir  erra.  Grano  che  ancor  non 
ha  fatta  la  spiga.  • La  {avena)  salvalica  na* 
scc  tra  ’l  grano;...  la  qual  dal  grano  in  erba 
si  conosce,  perocché  ha  piu  larghe  e più  verdi 
e più  pilose  le  foglie.  Cresc.  Lo,c.ò,v.  1, 
p.  199.  (LaCnis. , ^ Ir  eria,  non  allega  dì 
questa  forma  che  due  es.,  i quali  ne  confer- 
mano l'uso  figuralo.) 

VII.  In  erra,  usato  figuralam.,  vale,  in 
certi  costrutti.  In  sul  nascere  o In  sul  primo 
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apparire,  o simili,  ilella  cosa  nude  sì  parla. 
(Es.  d'agg.)  • Dorraosi  altri  che  Urlio  Sì  feo 
nostri  danni  11  Cielo  allor  rh'Mvida  morie 
acerba  Svelse  costei  che  ancor  (ionva,  e io 
erba  Nostra  speme  recise.  Filic.  Rim.  3oa.  ^ 
Che  l'  ardir  spense  di  Gennaiiia  in  erba. 
Chiabr.  1 , ^o. 

J.  Vili.  Mettere  a f.rra  o ir  erra.  Ader^ 
bare.  Pascere  et  erba.  (DÌal.  mil.  Maudà  a 
terba.)  • Quando  l’animale  sì  mette  in  crlM, 
si  tragga  sangue  dal  collo.  Lib.  Masv.  (ctt. 
dalla  Cnis.  ìn  METrERE,  J.  Mettere  a er- 
ra, dipendente  da  Mettere  erra).  Aderberò, 
Pascer  coll’ erba.  Mettere  a crl>a.  Crus.  in 
ADERBARE. 

J.  IX.  Pigliar  l*brra.  Si  dice  de* cavalli  che 
di  primavera  si  fanno  pascer  terba  ad  effèt- 
to di  rinfrescarli.  •»  Far  le  none,  non  può  d»- 
cbiararsi  se  non  con  più  parole,  come,  per 

Bcagion  d'esempio,  se  alcuno,  dubitando  che 
chi  che  sia  no  ’l  voglia  richiedere  in  prestanza 
del  suo  cavallo,  il  quale  egli  prestare  non  gli 
vorrebbe,  cominciasse,  prevenendolo,  a do- 
lersi con  esso  lui,  che  il  suo  cavallo  fosse  sfer- 
rato, o pigliasse  l’erba,  0 avesse  male  a un 
piè , e colui  rispondesse.  Non  accade  che  tu 

Imi  faccia  o suoni  questa  nona.  Farch.  Ercol, 

I,  1 5*i.  (Dunque  il  Far  le  none  del  diaL  fior, 
è ciò  che  nel  dìal.  mil.  si  dice  Tirà  su  di  sds, 
o,  come  pur  dice  la  piche,  di  boridon.) 

ERIMÀNO  o ElUMÀNNO  o ARIMÀNQ 
o ARIM.\NNO.  Siisi,  m.  (V.  HERIMANNI 
nel  Du  Cange.)  • Ai  servi  ed  agli  aldj  hanno 
alcuni  aggiunto  gli  erimanni  o €trimanni,  e gK 
scarj  o scarioni.  Riguardo  a*  primi  ha  gUi  di- 
mostrato il  Muratori  quanto  fra  gli  altri  stasi 
mal  apposto  il  Bignon , che  riconobbe  gli  eri- 
inatini  per  servi  e coloni.  Erano  essi  Iten  lon- 
Isni  da  tale  stalo;  sebbene  poi  >0  non  li  abbia 
per  gente  |>erfcllamente  lìbera,  nò  il  loro  offi- 
tso  immune  da  qualunque  legame.  Esercitava- 
no eglino  il  mestiere  deirarmi;onde  rAveutioo 
cd  il  Goldasto  con  molla  probaUlità  derivano 
quel  nome  da  J/ere  e Mann,  sigoificaiile  f't- 
rum  exercituum,  o pure  Hominem  mUitarem. 
Avvi  menzione  dì  essi  nelle  leggi  longobardi- 
che  e nelle  carte  auliche,  dove  spesso  conipa- 
jono  come  persone  addette  al  servìgio  milita- 
re, e qualche  volta  coU'apixdlazioDe  di  liberi. 
Ma  perchè  appunto  portan  essi  qualche  volta 
soltanto  questo  titolo  distintivo  di  liberi,  m’in- 
duco a sospettare  che  fossero  bensì  tulli  dì  li- 
Itera  condizione,  essendo  riservalo  ai  soli  libe* 

In  il  portar  ranni  e l’andare  alla  guerra;  ina 
non  tutti  sempre  liberi  nel  loru  esercìzio:  al- 
trimenti se  la  loro  condizione  fosse  stata  ìn 
tulli  eguale , sarebbe  stato  soverchio  il  notare 
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in  alcuni  ch'erano  liberi.  Da  oolnti  arimanni 
è probalMle  die  tiano  derìdati  coloro  che»  ne’ 
aecolt  a noi  più  vicini  furono  detti  uomini  di 
masnada.  Àntic.  mil,  i > 553  (doi*e  si  possono 
vedere  piU  larghe  notiùé). 

EUTA.  Sust.  f.  Luogo  per  lo  quale  si  va 
alVinsùi  ed  é quindi  il  contrario  di  Scesa  o 
di  Otina.  (Es.  d’agg.)  - Discende  terta:  erta 
è a chi  volesse  tornare  in  suso;  ma  discenden» 
do , come  far  conviene  a chi  dulia  prima  porta 
(dell’ Inferno)  vuol  venire  a quella  dì  Dite,  si 
dee  dir  china;  ma,  come  spesse  volle  fa  1*  au> 
tore  ( Dante) , usa  un  vocabolo  per  un  altro. 
Bore.  Com.  Dani.  v.  p. 

.Asnaai  all’ reta.  Il  contrario  di  Àmlare 
alla  cAmn.  — V.  l'cs-  in  CHINA,  sust.  f.  IH, 
p.  98,  col. 

ERTA  (ALiL’).  Ixicos.  avverb.  usurpata 
a*  Provenzali  che  dicono  Aierto,  ovvero  a* 
Francesi  die  dicono  Alerte  ^ € gli  uni  e gli 
altri  col  valore  di  In  piali.  State  in  gtuirdia, 
c simili  ; o , forse  più  probabilmente , dagli 
^P^S^tMili  che  nd  medesimo  signif.  dicono 
Aierta.  Hat.  I^igilanter,  Heus  \HgHa,  Intentai 
esto.  Ma  si  potreblie  anche  tenere  che  All’ke* 
TA  esprima  Conforme  a ehi  abbia  Vorecchia 
erta,  cioè  rìtta,  tesa;  che  è appunto  l’ atto  di 
chi  sta  vigilante.  •>  Che  sùbito,  senza  muover- 
si , ma  col  gridare  all’  erta  o all’  arme , possa 
di  lutto  avvisar  le  altre  sentindle.  Cmnui  (cil. 
dal  Grassi). 

Stase  all’  leva.  Stare  a buona  guardia. 
Esser  vigilante,  cauto,  gtiardingo.  Spago. 
Alertarse.  Lai.  Inientum  esse  et  vigilem.  - 
Con  tutto  questo  assai  credo  che  vaglia  La 
buona  guardia,  e con  ognuno  all’erta  Star 
sempre.  Cirif.  Calv.  l.  5,  st.  2^,  p.  col.  2. 
Tener  sentinelle,  le  quali  scoprano  da  lunge, 
e stare  all’erta  per  non  essere  sorpreso.  A/on- 
tecuc.  Quallordici  compagnie,  la  quali  deb- 
lx)no  darsi  il  cambio,  far  le  ronde,  e star  al- 
l’erta tutta  notte  dinanzi  alla  fronte  dell’eser- 
cito. Algar,  (Questi  ult.  due  es.  si  allegano 
dal  Grassi  in  ALL’ERTA  sotto  la  rubr.  ALL.) 

ERTO.  Aggett.  Eretto,  Ritto.  Lai.  Erectus. 
5. 1.  A CAPO  EETO.  - V.  in  CAPO  il  S-  VI, 
p.  7Q,  col.  2. 

II.  All’ ZETA.  Loctiz.  avverb.  ed  ellill., 
significante  Rivolto  alla  direzione  erta,  doc 
eretta,  ritta;  die  viene  a dire  Rivolto  alV  in* 
sii.  (Perciò  locuzione  da  non  confondersi  con 
l'ALL’ERTA  registrata  » parie  qui  poco  die- 
tro, la  quale  par  che  d<TÌvi  da  altra  origine.)  «• 
Or  ch’egli  è s.ino,se  gli  di’ che  Ciacco  Tien  co- 
laggiuso all’erta  lu  panciera,  Ks|iosto  al  vento, 
e «lalla  pioggia  fiacct»,  Si  smascella  di  risa. 
Menz.  &it.  X,  ten.  5.  Chiodi  Accoiiimodati 
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colla  punta  all’erta.  Buonar.  Pier.  g.  a.  1, 
s.  I \,p.  196,  col.  2f  verso  la  fine. 

ESÈMPIO,  o ESEMPLO,  o,  corno  scrive- 
vano gli  antidil , Esszmpio  o Essbmplo.  Ciò 
che  può  servir  di  modello.  Ciò  che  altri  imita 
o cAe  può  essere  imitato.  Anche  si  dice  d’ Una 
cosa  che  è simile  a quella  di  cui  si  parla,  e 
che  serve  per  autenticarla,  per  confermarla, 
ovvero  soltanto  per  farla  bene  o meglio  cono* 
scere.  liSt.  Exemplum.  (LaCruf.  fa  dì  questa 
voce  due  separati  articoli , 1*  uno  e l'altro  di- 
vìsi in  due  paragr.,  e corredati  d’esempj;  ma 
dov’ella  sloggia  nelle  allegazioni,  si  è in  ES- 
SEMPIO,  maniera  di  scrittura  oggimai  da 
lutti  dismessa.  Qual  giudizio!) 

^ I.  Esempio,  per  Atto  od  anche  Effetto 
o Conseguenza.  (Si  noti,  e già  *1  dissi  altre 
volte , ma  pur  veggo  per  esperienza  la  neces- 
sità di  ripeterlo,  che  una  voce,  sebbene  in 
certe  occasioni  equivalga  a«l  un’altra,  non 
opera  poi  lo  stesso  in  occasimii  diverse;  conio 
pure  i vocaboli  che  le  si  fanno  corrispondere 
per  modo  di  una  tal  qual  dìdiiarazione,  non 
si  possono  usar  sempre  con  quel  valore  che 
ha  la  voce  proposta.  £ siccome  egli  è siugo- 
larmcnte  per  questo  che  si  sllegaoo  gli  es. , 
cosi  quel  Vocabolario  loiremo  per  quasi  sem- 
pre un  inutile  arnese,  il  quale  d’esempj  non 
sia  più  tosto  ricco , che  fornito.  Un  Vocalio- 
larìo  scarso  d’esempj  è come  dire  un  tisicuazo 
di  quasi  ogni  opra  ed  alta  disperato,  ovvero,  a 
parlar  dantesco,  un  luogo  dove  è meop  che 
notte  e men  che  giorno;  ma  un  Vocabolario, 
che  di  esempi  sis  privo, è uno  scheletro,  ot- 
vero  una  fìaccoia  spenta.  ) • Ogni  giorno  na- 
sceva qualche  esempio  della  loro  insolenza 
e superbia.  Mach.  1,  i%2. 

^ II.  Asdase  la  ESEMrio.  Essere  addotto 
per  es&npio.  Lai.  In  exemplum  addttcL  (Gnu. 
in  ANDARE,  senza  es.) 

III.  Pza  ATTO  o'zszMpio.  Lo  stesso  che  Per 
modo  d* esempio.  Per  via  d'esempio.  Esempi* 
grazia,  Uerbigrazia.  liat.  Exempli  caussà. 
(V.  anche  il  IV.)  • Alcune  altre  (cose)... 
non  basta  averle  apparate;  perciocché  escono 
di  mente  se  non  si  rìiodano  e conlinuano,  co- 
me per  allo  d’esempio  la  geometria,  i corsi 
de’cieli,  e se  altre  sono  che  per  sottigliezza 
loro  agevolmente  si  sdimenticano.  Uarch.  Sen. 
Rentf.  l.  5,  c.  5,  p.  55.  Come  se  alcuno,  per 
allo  d*  esempio,  volesse  cavalcare  per  cagione 
di  salute.  !d.  Boez.  Consol. l. ’b,pros.\o,p.  97, 
ediz.  Crus.  • !d.  ib.  /.  4,  pros.  4,  p.  i5o. 

IV.  PsE  OEAZIA  DI  ESEMPLO.  Lo  StCSSO  che 
Per  atto  d'esempio.  V.  addietro  il  J.  HI.  Lai. 
Exempli  gratid.  • E come  queste  (cose)  che 
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10  ho  commomornlo  por  grazia  di  racmplo, 
eoaì  uon  «^pltcano,  ma  inlr^caiio  ed  /mplirarwi 
r altre  cose,  rotno  li  sospinge  l'iinprlo  deiro- 
|>ìtiioiie  pieno  d'errore.  .V/i/i.  Jgoit.  Cit.  f). 
/.  j,  e.  itì,  V.  4#  /»•  l'io.  - Id.  ib.  /.  i5,  c.  i5, 

V,  p.  1 8 1 . 

ESKRCt/IO.  Sust.  ni. 

I.  In  Icrm.  milit.,  Scuoia  pratica  del  soU 
dato  nel  manrfif^io  delVarmi  e ne'  moi>imenti 
necessari  od  utili  in  guerra.  ->  Chi  vuol  Care 
un  esercito  Ihioiio,  gli  conviene  con  esercizj 
o finti  o veri  assuefare  gli  uomini  suoi  ad  ac- 
costarsi ni  nimico.  Mach.  5 , 558.  Essendo  in 
Roma  eonsucli  gli  esercizj  iiiililarì , dove  ì 
giovanetti  si  esercitavano , ne  nasccva,che, 
sondo  scrii!  |>oi  |)cr  ire  in  guerra,  erano  as* 
suefaUi  in  uhmIo  nella  finta  indizia,  che  pote- 
vano fadlinetile  adoperarsi  nella  vera.  Id, 
( Questo  sec.  es. , senza  citaz.  di  luogo , si  al- 
lega dal  Grassi  nel  Dn.  milit.). 

J.  II.  Estacizio  DeLt*Aaui.  ditone  deh 
V eserviUirsi  nel  maneggio  deli’ anni j ed  all- 
eile il  Maneggio  delVarmi  che  si  fa  dagli  eser- 
cii/. • k\cve  il  Duca  voluto  astenersi  da  ogni 
uso  del  vino,  da  clic  egli  era  venuto  iu  Fian- 
dra, per  duldiio  clic  la  gotta  non  lo  rendesse 
inaliile  aircscrcizio  deirarroi.  Bentiv.  (ctl.  dal 
Crassi), 

ESPRESSIÓNE.  Su5l.  f.  Im  es/>rtwierc. 

I.  Esrai.5SioNe.  Per  Tet^mine»  Locuzione, 
forma  o Maniem  di  dire;  p«;rclié  le  Maniere 
di  dire,  le  i.ocuiioni,  i Termini,  sono  i s^ni 
con  cui  dipingiamo  su  la  caria  i conct'Ui  che 
vegliamo  esprimere,  ovvero  i snoni  con  cui 

11  manireslianio  favellando.  Ingl.  Exprdssion. 
Frane.  Expression. 

N»tm.  - Per  dir  vero  non  mi  rammenta  che 
nel  Voi.  I io  rimandassi  Io  studioso  a questa 
voce.  Ma,  senzachè  niuiiu  potrebbe  dolersi  che 
gli  fosse  dato  più  che  non  gli  fu  promesso , mi 
vion  qui  licnc  il  cogliere  occasione  di  giatifì- 
carmi  U noto  pcdanlucolo,  il  quale  mi  si  dice 
che  in  certe  scritture  si  mostra  vivantcnlc  an- 
sioso che  gli  sieno  schierali  dinanzi  buoni 
esempli  di  questa  voce  KSPU  E^S  IO^Ì  E piglia- 
ta nel  sentimento  elio  abbiamo  di  sopra  espo- 
sto, non  gli  bastando  quell' uuo,  datogli  a fiu- 
tare nel  I di  ANTICHITÀ,  a scaponirlo  di 
quella  o|>inion  sua  che  la  detta  voce  iu  detto 
significalo  va  in  riga  di  sproposito.  Or  l>cne 
fate  largo,  eliù  la  schiera  degli  csetnpli  s'a- 
vanza a gran  passo,  c capitanata  da  (ale,  che, 
infili  cb’c'  non  si  sia  lotto  agli  ocelli  nostri, 
vedremo  il  pcdaiilùcolo  stesso  per  dimostra- 
liooe  di  rispetto  stare  in  zucca.  • Ntm  solo  alle 
voci  prbiiarìc  si  sono  ap^iostc  le  loro  equiva- 
lenti greche  e Ialine,  ma  a'  proterhj,  alle  frasi 
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c alle  diverse  maniere  di  dire  alireai,  per 
quanto  la  natiua  della  cosa  il  coni|iortava,  chè 
alcune  no'l  pativano  in  mo<lo  veruno;  |K>scia- 
che  gli  aiiliclii  scrittori  greci  e latini,  come  di 
religione,  di  leggi,  di  costumi  e di  tempi 
diversi  da'  nostri , non  possono  avere  ne’  loro 
scrini  corte  espressioni  corrispondenti  a quelle 
usale  da  noi  che  abbiamo  alle  mani  cose  trop- 
po diverse  dalle  loro,  c lrop|>o  da  essi  diver- 
samente pensiamo.  Orii.  Pref,  HI,  lio.  1 1 . 
Con  questa  occasione  si  sono  allungati  quelli 
esempi  erano  cotanto  Ironelii,  che  o imn 
avean  senso,  o l'nvcao  tanto  sconcìainenle 
diverso  c strano  dall’ intenzione  dell'autore, 
clic  era  propriamente  un  conloglio;  dove 
ora  che  sono  interi  {odi  bttgiónel),i:  un  piace- 
re di  leggere  tante  gravi  sentenze,  tanti  dctli 
morati,  tanti  bei, molti, tante  argute  facezie, 
tante  gcnliii  espr<*ssioni , che  in  una  coaì  ab- 
oridanle  copia  d’c^nipli  sparsamente  si  rac- 
chiudpno.  Kad.  Pref.  IV,  p.  io,  lin.  la. 
Non  percliè  il  Petrarca  più  die  tanto  volesse 
alludere  al  caldi,  disse  Hompete  il  ghiaccia 
chè  |K>i  questo  ghiaccio  si  strugge  e non  com> 
pArisco  più  in  lutto  il  sonetto;  ma  per  voler 
dire  Ammollite  la  durezza,  il  rigore,  disse, 
prendcmlo  dal  popolo  l'espressione,  Rom* 
pete  il  ghiaccio.  Ashin.  danai.  Perf.  poes. 
Murai.  2, 599.  Io  voglio  che  il  credere  il  Roc- 
caccio  singolare  nella  prosa.  Dante  sommo 
nella  fantasia  c nella  vivezza  delle  espressiooi, 
il  Petrarca  geiililissiino  e tenerissimo,.... 
sieno  tulle  visioni.  ìd.  ib.  5,  3o2.  E *1  batter 
gli  occhi  mici  non  fosse  spesso  ; cioè , lo  U 
guardassi  lisamente)  e,  come  noi  vulgamieale 
per  lidia  espressione  dichiaino  1 senza  batter 
occhio.  !d.  ib.  4 » ^^9-  Dante  nelle  Rime 
t|iinndo  disse  questa  bella  pietra,  E veste  sua 
persona  d'un  diaspm,  fu  più  piacevole  ncU'es- 
prcs&ioiie,  .*111001x1)0  nel  principio  della  canzo- 
ne si  fussc  dichiaralo  di  voler  esser  aspro  nel 
suo  parlare.  Id.  ib.  4i552.  Io  non  fo  altro  per 
molli  anni , clic  come  ape  |iosarmi  or  su  que- 
sto, or  su  quel  bore  di  quel  poco  d'altro 
lingue  e dotte  e vulgart  ed  auticlie  e novelle, 
e da  quelle  fonname  ttu  dolce  tesoro  |>er  no- 
stra lingua;  c sempre  vie  maggiormente  la 
ravviso  capace  di  nuove  e nuove  grazie  c 
altrallivc  e gentilezze:  e ogni  forinola  ed 
espressione  d'altri  idiomi  vi  si  adatta  agevoh 
metile,  e innéstavUI,  e piglia  del  suo  sapo- 
re, ec.  id.  Pros.  tot.  2,  3i.  Né  so  vedero 
perchè  una  lingua  non  possa  etimlar  l'altra, 
o I se  non  altro , in  sé  medesima  tentar  di  tras- 

I fondere  lutto  quello  spirito  che  si  può  e dio 
appare  neU’ altra;  e cosi  l'uomo  umano  far 
qudia  maggior  eortesin  possibile  ali’  utiwm 
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gi^ncre  di  communicare,  e siendere  a più 
naiioiii,  de*  buotii  scdli  ingegni  i scniimenli, 
e l' espressioni  ancora,  e l'arie,  ed  i caraUeri. 
!d,  ib.  3,  55.  l.a  dhi  non  serve  a svillaneg- 
giare solamente,  e a garrire;  anzi,  m'avanzo 
a dire,  serve  unicamente  al  dolore,  ec.  Dante 
» Afù  serva  Italia,  di  dolore  ostello  » no  'I 
disse  per  insultare,  né  per  far  villanie, 
ma  proruppe  in  quella  espressione  per  dolore 
G per  compassione  che  n*  avea.  !d,  ib.  3 , 63. 
(Quella  espressione  qual  è?  Ella  è la  voce,  la 
parola , la  dizione  dhi.)  I nostri  vecchi  il  di 
là  d’  Arno  della  nostra  città  direano  la  parte 
d’  Oltr‘  jimo,  cosi  ancora  apostrofatamente, 
come  si  suole  nel  parlar  popolare,  che  trae 
all'espressione  più  corta  e più  netta.  ld,ib. 
7,^7.  lia  fona  dell*  espressione  si  mangia  lo 
l>as8czza,  talora  che  vi  possa  essere,  della 
frase.  Nisce  ocuUs  vidi;  kit  nuribus  luum, 
avrà  sempre  una  grande  enfasi, e farà  sempre 
Itene  questo  seiitiniento  io  tutte  le  lingue,  co- 
me vegnente  dal  cuore,  che  è quello  che  fa 
il  discorso  vivo  od  animato.  Id.  ih.  rs,  78. 
4*  Sia  con  tua  pace  » , pare . . . basso , perché 
é nelle  bocche  del  popolo.  Nelle  bocche  del 
popolo  sono  le  più  naturali  espressioni  e le  più 
semplici.  Dunque  per  questo  si  deono  queste 
espressioni  più  naturali  e più  semplici  tutte 
Usile  rigettare?  Anzi  le  proprietà  più  belle  e 
più  vive  chi  le  ci  soraministra,  se  non  il  po- 
polo, i cui  cervelli  latti  s'accordano  per  la 
lunga  esperienza  a comporre  alcuni  dettali  o 
maniere  proverbiali  o particolari  guise  quasi 
dall’ uso,  per  cosi  dire,  conzasrate,  e desti- 
nale a scoprire  un  tal  alfetlo,uo  tal  molo, che, 
svestilo  di  quella  espressione,  non  é più  quel- 
lo? ìd.  ib,  a,  80  e 81.  - ItL  ib,  a,  8a,  85, 
io5,  1 15,  147,  i54  » 165,171, 

ao5.  M Wun  importane  è questa  una  espres- 
sione di  non  curauza,che  va  alla  volta  dello 
spregio.  Id.  dnnot.  fìnonar.  Fier,  p,  54 1 » 
col.  I . "Se  *l  trovi,  e tu  mi  castra  *»  ; in  quel 
caso  mi  contento  che  tu  mi  castri.  Simile 
espressione  in  Properzio,  ec.  !d.  ib.  p.  i44> 
col.  I.  V^na  espressione  efficace  e forte .... 
disse  Ezechielle ...  in  proposito  di  coltello  o 
spada  : O mne/'o  -Domini,  refrigerare  et  silej 
cioè,  O spada  del  Signore,  rajffi'éddaii  e 
indi  cioè,  depont  il  caldo  del  gran  girare,  ec. 
Id.  ib.  p.  5 1 o,  col.  I , in  fine.  Vorrei  ancora  che 
non  fossimo  tanto  dispettosi  di  non  voler  am- 
mettere molte  espressioni  nobili  cavate  dalle 
lingue  straniere,  le  quali  tutti  quelli  che  sanno 
f|uelle  tali  lingue,  veggo  die  vieti  lor  fatto  il 
tradurle  nella  nostra;  argumcnto  della  loro 
forza  o nobiltà.  Mi  sovviene  adesso:  Mette$e 
un  negozio  in  sul  tappeto,  ebe  ì Francesi  cli- 
yoL.  Il 
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cono  dal  tappeto  della  tavola  del  Consiglio,  mi 
pare  uu  poco  più  uobilc  che  il  nostro  Mettere 
in  tavola.  Magai.  Leit.  dilett.  197.  I ponti 
reputano  Cielo,  Fato,  ed  altre  stmill  voci, 
adornainmii  poetici  ; e il  simile  intendono 
delle  nostre  roinmiini  espressioni,  delle  quali 

10  tali  giocosi  ccunponiincnti  sì  servono  per 
reodcrlì  più  adorni  e più  pieni  de’  nostri  modi 
di  dire.  Bise.  Noi.  Malm.  v,  \,p.  9,  col.  i , in 

fine.  — ìd.  ib,  v.  1 , p.  90 , col.  a ; - p.  5o9, 
eoi.  1 . .K  bello  studio  si  sono  scelte  in  questa 
canzonetta  molle  belle  espressioni  del  non  mai 
abbastanza  lodato  Ditirambo  del  Redi.  Bice. 
À.  M.  Bim.  i36.  Elleno  {traduzioni)  fedel- 
mcnlc  ad  verbiun,  e con  purità  di  favella,  non 
solo  i sentimenti  ne  rendono,  ma  l' espressioni 
ancora  degli  autori  da  cui  son  prese.  Gor,  Ani. 
Fr.  in  Salvia.  Teocr.  p.  xj.  «*  Come  detto  é»  j 
termine  usato  sempre  dalla  Santa  o per  citare 

11  detto  di  sopra,o  per  significare  Comesi  dice: 
espressione  che  ha  parentela  col  fraiizese  On 
diti  e che  fu  ìtalianata  dal  Boccaccio,  cc.  Ciffi, 
in  Foc.  Cater.p.  1 8softoaCOME  DETTO 

- id.  ib.  96 , 108,  due  volte:  e altrove,  « Oh 
questa  esce  del  manico**  ; spiega  a maraviglia 
una  tale  espressione  il  Varchi  nell'£rco/aAO, 
p.  1 36,  ec.  Marrini  Orazio  io  Baldov.  Chi  la 
sorte,  ec.,  169.  Plauto ...  é nei  costumi  pro- 
prio e convenevole,...  abondanle  di  ogni 
espressione,  fecondo  di  pensieri, ec.  Gratùn. 
Op.  scel.  Bag.  poet.  /.  1 , c.  a4  » p>  8a.  Né  si 
sdegnò  Vergilio  tórre  da  questo  pocta(4i4Cre- 
zio)  non  solamente  l' espressioni  (che  in  esso 
sono  tutte  quanto  pure  e latine,  tanto  splen- 
dide e maravigliose),  ma  versi  e luoghi  itilcrì. 
Id.  ib.  l.  I , c.  u6,p.  86.  Id.ib.l.  1 , e.  38, 
p.  90;  a,  c.  i3,  p.  162  ;*>/.  a,  c.  i5| 
p.  1 69;  e altrove. 

A me  pare  che  il  più  spavaldo  pedante,  al 
vedersi  addosso  una  schiera  di  tanti  e tanto 
autorevoli  esempj,  dovrebbe  affrettarsi  d'ab- 
bassar l'armi  0 di  andarsi  a riporre.  E vi  so 
dire  che  non  pure  una  schiera,  ma  un  esercito 
n’avrei  potuto  condurre  in  campo,se  agio  mi  si 
fosse  prestato  di  farne  la  massa,  e mollo  più , 
se  mi  fosse  piaciuto  di  mettere  in  ordinanza 
la  moltitudine  ragunaltccia  degli  esempli  che 
era  pur  facile  aver  da'  inoderoi,  fra' quali  vo- 
glio che  mi  basti  il  iiomìoare  un  ab.  Miclielc 
Colombo,  che  ben  può  mangiar  la  torta  in 
capo  ad  altri  fusti  die  non  é a gran  pezza 
il  nolo  pedanlticolo.  Ma  cotesto  pedaotùcolo, 
siccome  abbiamo  accennato  altrove,  é pur  quel 
medesimo  che  s’è  messo  sul  curro  di  farsi  cre- 
dere altrui  non  men  che  lo  stessissimo  egregio 
postillatore  del  Diz.  dì  Bologna.  Ora  chi  non 
vede  esser  fuor  de'  possibili  che  uu  Fìlólogu 
^7 
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di  qne’  pMicnti  e lunghi  « non  inlormcssi 
tfudj  che  ognuno  riconosco  in  «leUo  |>05liU)H 
lore«  ignorasse  gl’ innumerevoli  cseinpj  della 
voce  ESPRESSIONE  nel  signif.  appunto  che 
le  nega  il  pedanU'icolo?  Dunque  il  pedanti^ 
colo,  diciamh)  ancora  una  volta,  non  e,  nè  può 
essere  qiiell’egregio  |)Ottillalore  pel  quale  egli 
si  s|Miccia.  E se  questo  fatto  non  basta,  e se  pur 
non  bastano  a liberar  l’^prgio  postillatore  dab 
r iiidutlo  sospetto  cb’egli  sia  in  sustanza  lo 
stesso  |)cdanlùcolo,i  lauti  altri  riscontri  di  gof> 
faggine  con  altre  occasioni  giii  fatti  avvertire 
nella  fumosa  Strenna,  ne  arrecheremo  adesso 
per  ultimo  una  prova  auc«>r  più  convit>ccnte. 
L'egregio  postillatore  scrisse  alcuna  volta  con 
M semplice  il  verbo  CONSUMARE  eziandio 
nel  signif.  di  Dar  compiménto  e perfezione.  11 
pcdanli'icolo , con  questa  presa  di  censurarlo, 
esce  in  tali  parole:  •tQttantio  trovi  una  lesta, 
una  vita,  una  sanità  consumata  per  guasta  o 
mandata  a male,  dirai:  Sta  benissimo j (juan~ 
do  trovi  una  bellezza,  una  scienza,  una  virtù 
consumata  per  signif  carta  perfetta,  tu  riiterai: 
E se  non  ridi,  di  che  rider  suoli  ? » Ora  se  l’c- 
gregio  |>ostÌllatnre,  giudicando  d’avere  erralo 
ogni  volta  che  scrisse  CONSUMARE  con  sola 
una  M nel  signif.  di  Dar  compimento  e pctfc 
Itone,  avesse  voluto,  da  uomo  schietto  e zela- 
tore del  viro,  fare  accorti  di  tale  errore  gli 
stndiosì,  egli  avrebbe  detto,  come  suol  dir 
chiunque  si  ricrede  di  che  che  sia  : « Il  cosi 
scrivere  è contro  alle  leggi  ortografiche , per- 
ciocché, ec.,  ec.;  e,  sebbene  io  mi  sappia  d'es- 
sere anch’io  trascorso  già  tempo  in  questo 
fallo,  da  me  non  rimane  che  al  presente  io 
no  '1  condanni,  m In  tale  o simigliaiite  forma 
egli  avrchlie  parlato;  ma  nessuno  per  certo, 
dissimulando  la  propria  colpa,  avrehlie  escla- 
mato, in  beffa  de’  tuoi  mille  c mille  c tiiillc 
romH , con  quella  fràcida  novità  del  paro- 
diato verso  di  Dante:  E se  non  ridi,  di  che 
rider  suoti  7.  OltnHlichè  ben  sa  I’  egregio 
|>oslillaturc , vie  più  facile  essere  il  trovare 
un  corvo  bianco  per  le  campagne,  clic  non  un 
CONSUMM  \RE  con  due  MM  per  lutti  i mi- 
lioni di  libri  iislìani  si  a |ienna  c si  a stanqia. 
K pure  chi  mai  rise  per  tanti  secoli  in  leggendo 
quel  verini  c i suoi  derivati  con  la  .M  sempli- 
ce? E se  niuno  giammai  ne  rise,  non  ne  vcr- 
relibe  egli  in  conseguenza  clic  ritali.*!  antica  c 
moderna  non  mai  conobbe  che  cosa  sia  ride- 
re? Ora  Dou  altri  clic  il  nolo  pcdanlùcolo  può 
dare  in  tale  eccesso  di  scicinpiagginc.  A rìu- 
contro  r egregio  postillatore,  vedendo  come 
sia  sempre  sialo  uso  comiiiuiie  e costante  di 
scrìvere  CONSUMARE  con  una  sola.M  ezian- 
dio nel  siguif.  di  Dar  compimento  e perfezio’ 
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ne , avrebbe  (orse  assottigliato  l’ ingegno  a 
cavarne  la  ragione;  e forse  cavata  l'avreblic 
da  questo,  che  gl’  Italiani,  non  curandosi  per 
avventura  del  CONSUMMO -AS  de' Ijatini, 
torsero  il  loro  CONSUMO- IS  ad  esprimere 
ancora  il  Dar  compimento  e perfezione  s né 
già  con  grande  fatica;  perocclié  l’uno  c l'altro 
verbo  sottosopra  im|Kirtaiio  Dar  fine  ad  una 
cosaj  c si  l'occasione  in  cui  viene  ado})eralo 
il  nostro  CONSUMARE  è quella  clic  deter- 
mina se  più  tosto  si  tratta  di  Dar  fine  con  di* 
struggere,  clic  di  Dar  fine  con  perfezionare. 
E fors'anche  i Latini  usarono  talvolta  il  loro 
CONSUMO  - IS  con  questo  secondo  ragguar- 
fiamento:  in  fatti,  se  dò  non  fosse,  come  avreb- 
be potuto  dire  VAuct.ad  Herenn.,  I.  4*  c.  oa, 
Htwc  non  viderrtur  rcf/eriri  posse  sine  elabora* 
tiene  et  coitsuyjTiONE  opbh£Ì  E,  da  van- 
taggio, ebe  altro  è CONSUMERE, se  non  SU- 
MERE CON,  cioè  CUM?  Dunque  CON- 
SUMERE, di  per  sé  stesso,  non  significa  nulla 
di  determinato.  Dunque  niente  fa  forza  in  con- 
trario che  tanto  egli  venga  a dire  Pigliar  con 
fine,  o sìmile,  di  distruggere,  quanto  Pigliur 
con  fine,  o simile,  di  compiere.  Nell’un  modo 
e nell*  altro  ci  ba  dunque  ellissi.  Dunque  sul- 
lanlo  l'occasione  e le  circostanze  iiiscgiiaiio  le 
parole  da  supplire,  acciocché  questo  verbo 
rappresenti  l’idda  per  cut  ce  ne  serviamo.  Ma, 
considerando  i molli  sentimenti  clic  i Latini 
attribuivano  al  loro  CONSUMERE , si 
Ircblic  ancora  per  via  d'altri  raziodnj  tirarne 
fuor  quello  di  Recare  a compimento  die  noi 
talvolta  assegoianio  id  nostro  CONSU.MAUC 
dalla  M semplice.  Dunque,  come  che  sìa,  lo 
scrivere  CONSUMARE  con  la  M semplìre 
ancor  nel  signif.  di  Dar  compimento  e perfe* 
zione,  anziché  esser  cosa  della  qual  chi  non 
riile  é disperato  di  rider  giammai  a sua  vita  , 
c'  mi  par  cosa  pur  lo  contrario  da  doversi  btm 
ben  mcilitarc,  avauli  dì  costringere  un  tal 
vcrlio  a ricevere  in  cor^io  una  seconda  M,  se 
pur  gli  cale  d'avere  un  tal  valore.  E però  non 
senza  cagioue  io  dissi  in  quel  luogo  dove  toc- 
cai dello  scrivere  CONSUMMARE  con  due 
MM  , clic  tanto  più  mi  riusciva  aucor  duli- 
bioso  il  farlo,  quanto  clic  il  cosi  scrivere  ci  ve- 
nia pur  mostrato  dal  pedantùcoloi  che  é a dir 
da  tale , la  cui  dottrina  e maestria  si  riducono 
a)  se  co*,  colga  j se  non,  faccia  paura  (a'  grilli). 
Dunque,  si  ripeta  per  modo  d’ intercalare,  il 
pcdanlùcolo  dalla  Strenna  non  può  essere  l'e- 
gregio postillatore  del  Dii.  di  Bologna.  Ma 
snppoiiiaino  un  poco  (non  mai  concederemo) 
che  in  c0eUo  l’ egregio  postillatore , per  le- 
varsi d'uttorno  la  noja  di  qualche  im|>ortuuo 
libr.nju  il  quale  avesselo  richiesto  di  materia 
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per  una  Strenna , e trovandosi  meno  a mi 
tratto  il  lctii|K>  bisognevole  ad  ainmaiinirla« 
•i  fosse  risoluto  d*  uscirne  con  mettergli  in 
mano  quell’  insulso  sibalckrae  che  poi  sotto 
1*  ingannevole  titolo  di  Strenna  lu  dato  fuori  ; 
e dico  ingannevole^  perdié  non  ho  mai  saputo 
che  oggetto  da  strennaj  che  toma  Io  stesso  che 
oggcilo  da  mancia  , esser  possa  un  pugno  di 
Spropoiiti.  Certo  è che  nell’ allo  di  mcitergli 
iu  mano  il  detto  libaldouc^e*  gli  avreblie  stret* 
laiiieiite  ingiunto  di  tenergli  secrctissinio  il  no* 
me  ; ed  è certo  altresì  che , dove  se  ne  fosse 
tullavia  levato  qualche  fiunn,  non  gli  sarebbe 
giammai  parso  d’aver  pace  inftno  a tanto  clic 
iu  qualche  maniera  non  1’  avesse  fallo  dile- 
guare iusttio  all’uhimo  slrrfscico;  diè>  se  dal- 
Tuna  parte  agli  animi  gentili  nulla  é più  caro 
della  propria  riputniionc,  non  può  darsi  nulla 
dall*  altra  die  sia  più  abile  di  quella  Strenna 
n incllcrla  in  fondo.  Ora,  per  l’op|M»sito»  il 
|M’daiilùcolo  se  ne  pavoneggia.  Ma  pavoneg- 
giarsi d’un  zilialdunc  di  quella  falla,  e,  che  è 
più,  quasi  tulio  alla  burchia  (siccome  altrove 
si  fece  vedere  ad  ognuno  che  abbia  occhi; 
itieghilo  pure  a sua  {Mista  con  fronte  invetriata 
il  tricipite  Gerionc  degli  Ostrogoti),  è sol  da 
uomo  che  abbia  jierdiilo  il  capo;  — e l’egregio 
postillatore,  per  quanto  sappiamo,  lo  ha  me- 
glio che  mai  iinpemato  nel  busto;  dimque  più 
che  il  sole  rìsplorule  il  fatto,  die  l’egrqpo  po- 
si iliutore  non  eblic  nè  aver  {>otè  la  più  picciola 
parie  nell’ abborracciar  quella  Strenna,  c ebe 
{ler  consi^gucnte  solo  il  podanlùcolu  oc  fu  l’ab- 
borracciatore.  Che  più?  L'egregio  postillatore 
soreblic  oggimaì  riatto  a tal  povertà  da  dover 
copiare  sé  stesse  ? e fallosi  cosi  melenso  da  co- 
piarsi in  que*  luoghi  appunto  dov*  egli  ha 
meno  cagiuii  di  tenersi? Troppo  mi  dorreblic 
l’avere  a crederlo.  E piu'e  queste  cose  s'avreb- 
bono  a dire , qualora  in  effetto  l’ egregio  po- 
stillatore non  altri  fosse  che  il  golfo  pedanlù- 
colo;  poiché,  a nnzafl'ar  la  Strenna,  vi  fu  giusto 
cacciata  dentro  |ier  elezione  la  liorra  dell*  e- 
gregìo  postillatore,  come  a suo  luogo  s'è  di- 
inoslralu.  In  somma  delle  somme  io  per  me 
sono  si  fermo  iiell' intima  persuasione  che  il 
gullb  {MHlantùcolo  non  ha  clic  far  ninna  cosa 
del  mondo  coll’ egregio  postillatore,  che  se 
mai  quesl’esso  ini  si  prcsimlasse  innanzi  e pre- 
nieiuiosi  le  {lalme  delle  mani  al  petto,  o tor- 
cendo il  colio  verso  l’ima  delle  spalle,  m*  ac- 
certasse in  fé  d'Acadeinico  della  Crusca,  sé 
essere  cffeltivanicnlc  il  padre  della  Strenna 
pei  nuovo  anno  1840,  Modena,  ec.,ec.,  che 
a me  piacc|ue  render  famosa,  io  sorridendo 
gli  ris|)onderet:M  Egregio  Signore!  io  penetro 
nell’  aoiiiio  voitro;  e si  ci  mS  che  voi,  tra 
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per  tórre  di  mezzo  uno  scandalo,  c per  essere 
ogni  di  più  acceso  ncH’amor  della  perfezione, 
vi  siete  proposto  d’emular  la  virtù  di  Frale 
Teodoro,  w Né  altro  io  dirci  alVcgregio;  ché  di 
tratto  egli  avrebbe  compreso  dov*  io  volessi 
liallere,  c forte  si  maraviglierebbe  che  mi  fos- 
se riuscito  dì  scoprire  la  sua  magnanima  men- 
zogna. Ma  poiché  tu  forse,  benigno  LjcUore, 
non  hai  cosi  Itene  alla  memoria  lo  virtù  di 
quel  glorioso  Frate,  te  ne  verrò  compendiosa- 
mente narrando  qtieiruna  che  fa  a nostro  pro- 
posito, c che  per  disteso  potrai  leggere  quan- 
do che  sia , se  t*  aggrada , nelle  yite  de*  SS. 
Padri,  T.  Il,  p.  395  e scg*  clcirediz.  del  Mau- 
iii.  Dico  adunque  che  FratcTeodorOilomando 
una  volta  dalla  città  , snpravvemtia  la  notte, 
alltcrgi»  in  un  certo  albergo  fuori  del  Mona- 
stero. Una  giovane  del  detto  alltergo  lo  vide, 
fu  di  lui  presa,  cd  iuvìtollo  a giacer  six». 
Frale  Teodoro  la  respinse.  La  giovane,  sde- 
gnala, si  proferse  nd  un  altro,  il  quale  feccia 
madre.  In  tale  stalo  colei , per  fare  il  peggio 
die  poteva  a Frate  Teodoro,  lo  acciMÒ  d’  a- 
vcrla  sforzala.  l/Abliatc  dd  MoiioSIcro,  molto 
scand.*ilczza1o , chiamò  Frale  Teodoro  dinanzi 
a'  Monaci , e diinaiidollo  come  era  ito  questo 
fatto.  Teoiloro,  parte  per  ovviare  a più  gravi 
inconvenienti,  c {>arte  per  umiltà,  non  disse 
altro,  so  noti  mìa  colpa,  e pregoUo  che  gli 
pcnlnnasse.  Onde  l’Abbate  credendo  per  cer- 
to ch’egli  fosse  colpevole,  gli  pose  il  nato  baiiv 
tiino  in  collo,  e lo  cacciò  dal  Monastero.  Ed 
egli,  cocciatoDC,  amorosamente  allevò  per  suo 
figliuolo  il  bambino  alimi , e con  tutti  se  iie 
chiamava  genitore.  Quando  a Dio  piacque, 
Frale  Teodoro  mori.  Se  ne  discoperse  il  ca- 
davere. Ma  qual  fu  Io  8lU|M>re  d'ognuno  che 
v'era  presente,  in  riconoscere  co*  |»roprj  oc- 
chi, non  aver  potuto  per  niuna  guisa  Frate 
Teodoro  esser  padre  di  quel  fanciullo?  Egli 
era  femina;  egli  era  qudla  Santa  Teodora  che 
noi  venerionio  sugli  ahart. 

11.  Esrazssmaz,  vale  anello  più  larga- 
mente Lo  esprimersi , cioè  Lo  espi'imort  i 
concetti,  i sentimenli,  o Maniera  d* esprimer^ 
ti,  di  significarli.  • Prègoti....  a far  ragione, 
se  qiieeta  traduzione....  ti  darà  alcun  dileltp 
e....  qualche  anunirazioiie  |m.t  la,...  forza 
de*  sentimenli  e della  esprcssioiN*,  che  cosa  li 
farfa  lo  stesso  autore  ndla  sua  propria  lingua 
parlante?  Salvia.  Teocr.  Prejdz,  p.  xxvt. 
(Cioè,  per  la  forza  de*  sentimenti  e della  mcr 
niem  d* esprimerli.)  Nel  tradurre  ho  cercalo 
di  esprimere  queste  sue  virtù  {di  Oppiano) 
od  miglior  ino<Ìo  che  ho  potuto,  stante  l’im- 
pegno preso  da  me  dell’a^  verium,  col  qua- 
le vengo  a spiegare  non  apio  il  sentimento 
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dell’autore,  ma  l*esprc»«on(‘.  tfi.  Opp.  Prefat. 
p.  xr/r.  (Cioò,/io/j  solo  il  sentimento  tìeWtiu- 
iore,  ma  la  maniera  d‘  esprimerlo;  ovvero 
•fiche,  la  parola,  la  locuzione,  usata  daWau- 
tare  per  esprimerlo.)  E queste  interiezioni 
non  soli  più  d’utia  lingua,  che  d’ut/ altra; 
sono  liogunggio  universale  della  natura,  lin- 
guaggio a più  lingue  commune,clie,Sciitemlo 
e mostraiulu  la  passione , non  abbassa  l' cs- 
pre3sione,ma  la  riniialza  eziandio  e ricresccla. 
id.  Bros.  ios.  2,  64*  (Cioè,  non  abbassa  la 
maniera  usata  per  esprimere  la  passione,  ma 
la  rinnalza,  ec.  Sicché  in  fine  qui  pure  Es- 
pressione  verrebbe  a sigiiilicar  parola  o iH>ce; 
giacché  parole  o voci  sono  le  interiezioni.) 
Nei  lemar)  poi  {d'un  sonetto)  con  una  grazia 
singolare,  con  tenerezza  di  espressone,  con 
poetica  venustà,  mostrando  die  l’aniina  sua 
aia  giunta  a vagheggiare  c contemplare  Iddio, 
si  rivolge  alla  sua  lèdvle  compagna,  ec.  !d.  ib. 
•X,  a56.  Un.  t.  Fosse  piaciuto  al  Ciclo  che  il 
nostro  poeta  avesse  avuto  uno  stile  più  fucile, 
dolce  c polito , c 1'  espressioni  talvolta  non 
tanto  osct#c,  nè  le  parole  o troppo  vcccIiÌc  o 
troppo  nuove,  o troppo  ardite.  Ltun.  \nZenon. 
Piet.font.  p.  tu.  (Qui  le  espressioni  si  pos- 
sono anello  ioterprelare  per  locuzioni,  frasi, 
f raschiamenti.)  Fra  gli  altri  termini  che  in 
leggendo  le  prose  di  S.  Caterina  ha  ricolli 
(iMons.  Nic.  Foriiguerra)  per  le  siie  espres- 
aioai , uno  egli  è questo  iieir/^c/i^'a  d*  Eurì- 
pàlc,  dove  si  narra  la  morie  <li  Egisto  : « Come 
tpiando  per  nube  il  tlì  si  obvubha.  » Gigi,  in 
/oc.  Cater.  pS.  (La  voce  che  il  Foriiguerra 
tolse  du  S.  Calcriua  per  le  sue  espressioui, 
cioè  ]>cr  le  maniere  d’esprimere  i suoi  con- 
cetti, è VOBUUBRÀ.) 

^ 111.  Esracssio«;z,  per  Signifreato.  (Es. 
d’ agg.  ) - Quel  fanno  il  corpo  è dello  non 
eolb  espressione  comniuiic  del  verl>o  Fare, 
che  è Operare,  Produrre,  ma  •ori  quella  più 
recondita  di  Coltivare  coll' arte  e ridttrre  a 
perfezione;  nella  alcasa  guisa  elio  si  dice,  cc. 
Salvia.  Pros.  tos,  a,  aia. 

$.  IV.  Esracssioxz,  riferendo  a Frase,  Pa- 
rola, vale  anciic  Forza,  Falere.  * Un  lircve 
saggio  di  traduzione  «li  questo  grccbesco  R«>- 
tuanzo  a*  vostri  (ini  giudizi  io  reco;  uella  quale 
mi  sono  sforzato  1*  espressione  della  frase  c la 
brevità  e leggiadria  rfttira....  iu  uostro  dolce 
idioma  rappresentare.dirf/i’òi.  Pros. /os.a,a4(i. 

V.  F.spazssio>e,si  dice  anche  per 
festazione.  Dichiarazione.  •>  E prima  dico  «die 
da  multi  c niolt’anni  iu  «|uà  più  volle  ho  sigui- 
lìcato  in  voce,. . . c più  volte  l’ho  messo  iu  car- 
ta, ijou  mi  esser  parso  mai  buona  regola, qnau- 
do  uu  lìume  0 torrente. . . Iu  futio  |hù  c diversi 
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corrosioni  da  ambe  le  parli  della  campagna, 
.•..e  che  e*  si  pretende,  col  rimetterlo  nelle 
sue  diritture,  di  rìcnperarc  il  perduto,  rintra- 
pnmdere  di  tante  rose  prima  qu<dla  del  mezzo 
o verso  ’l  (loe  per  di  sotto,  e non  prima  la 
superiore  a tutte  P altre.  Queste  mie  replicale 
espressioni  erano  esoii  fondate  intissimamente 
sul  parermi,  ec.  Fioian.  Dis.  Am.  60. 

S.  VI.  Espicssiovr.,  p.  e.,  di  aispcTTO,  0 si- 
mili; \a\c  Dichmrmzione,  Protesta,  o simile, 
di  rispetto,  cc.  - Nel  mandargliene,  inviategli 
insieme  te  più  umili  espressioni  del  mio  rispet- 
to. Tocc.  iMt.  crii.  1 56. 

Vii.  EsPacSSIOXI  GZVTILI,  OBLIOJUm,  c 
simili.  Cosi  diciomo  nello  siti  famigliare  ed 
epistolare,  iiit«m«l(n)do  Parole  esprimenti  cose 
gentili,  cose  che  oblignno  V animo  nostro,  ec. 
- Una  compitissima  sua  lettera,  ripirua  «Ielle 
più  gentili  ed  oldiganli  espressioni  «die  si  pos> 
sano  giamtn.ni  imaginarc.  Ricc.  A,  Af.  Rim.p.  r, 

ESl*RtMERE.  Verb.  alt. 

J.  Espsimlrsi.  Rilless.  alt.  in  signif.  di 
Esprimere  o Signif  care  o Spiegare  i proprj 
concetti,  il  proprio  sentire.  Anal.  Sfriegarsi, 
EspUcarsi,  Dichiararsi.  (Anclie  la  presente 
voce  non  è fra  quelle  cliìamate  dal  Voi.  1;  ma 
la  registro  a fine  dì  jMirmi  in  parata  con  tra  il 
notu  pc'dauli'icolo,  il  «piale,  disperato  dì  vin- 
cerla per  conto  della  Espressione,  potrebbe 
teutar  di  pattai  U a proposito  dello  Esprirr%ersi 
da  me  usalo,  per  appunto  col  valore  che  gli  è 
qui  atlrilniito,  nd  ^ I di  ESPRESSIONE; 
e tanto  più  gliene  pulreldic  venir  la  fantasia, 
quanto  che  un  tale  Esprimersi  fu  acotnmuot- 
cato  più  d*  una  volta  dal  P.  Craarì  : e ognuno 
sa  die  il  P.  Cesari  nel  fatto  della  lingua  è te- 
nuto da’  pedanti  e p<’danlùcoU  io  ronchilo 
d’ Oracolo.)  — Manmra  dì  (*spnmcr8Ì  con  pa- 
role. Cnis.  in  ELOCUZIONE.  E come  dun- 
que vi  sarà  dii , |ht  sostenere  la  volontaria 
cessazione  dagli  alti  ncU*  orazione,  osi  dir  cb« 
la  Santa  su  questo  punto  n«ni  seppe  espri- 
mersi? Si  espresse  pur  trop|>o  chiaro,  ec.  È 
vero  ch’dia  era  donna;  ma  |>er(>  aoct>ni  le 
donò  Dio  liti  talento  si  prodigioso;...  |>erdfé 
apparisse  che  la  dtmna  uvea  strillo,  ma  cho 
Dio  stesso  avea  dcllalu  le  parole  alla  donna. 
Segner.  t.  2,  pur.  2,  p.  6j8,  col,  1,  edh.  mil. 
Così  diceva  la  Santa  con  un  talento  cP  espri- 
mersi, s'io  uon  erro,  felice  assai,  /d.  ib.  col.  2. 
Toccò  la  Dea  il  giogo  de*  cavalli,  E |K>ì  s’es- 
presse  in  cosi  fatte  voci.  Salvin.  IL  1.  5,  p.  1 56. 
Il  Boccaccio  si  espresse  in  latino  ed  in  vulga- 
rc,  c si  tradusse  in  alcuni  luoghi  <*sso  niedc- 

Isimo.  Id.  Anrrot.  Bore.  Com.  Doni.  34o.  Cou 
questa  diderenza  che  egli  {Epicuro)  ncll’csprt- 
mersi  fu  più  lAiauo  {degli  Stòici),  più  naturale 
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e più  gentile,  ec.  Id.  Dis.  oc.  i,  i55.  Pos*  Il 
•cflevano  (i  Platonici)  unii  maniera  d’ capri* 
mersi  maravigltoea,  e l*  eloquenza  faceva  lega 
colla  sapienza.  IH.  ih.  5,  2 1 o.  Or  non  è poco 
fnitio  questo  dell* eiimologfe  il  riflettere,  il 
combinare , il  ritenere  e in  un  grazioso  quasi 
fascetto  legare  più  lingue  che  tutte  hanno  tra 
loro  un  cointnune  vincolo  di  pensare  e una 
leggiadra  aniistii  nello  esprimersi?  IH.  Pros. 

tos,  1,  58.  - IH.  ib.  z,  67,  81,  85,  116,  164* 

Intendo  solamente  di  ricordarvela  per  isntsa 
di  quella  somma  infelicità  con  la  quale  mi  so- 
no es{U‘csso  in  mollissime  cose.  Magai,  Canz. 
Leti.  HeHic.  p.  xui.  Maniere  d*  esprimersi, 
che  parranno  quali  ardite,  e quali  oscure. 
IH.  ib.  p.  xuii.~lH.  Kar.  optrtt.  284.-  W. 
i^tt.  Hteis.  7,  145,553.  Esprimetevi  come 
potete,  alla  schietta  e simza  maschera.  Jìarct. 
Si-rit.  scel.  1 , 22 1 ; e più  volle  altrove.  — lìmcc. 
Ria.  Dinl.  114»  x^o.^^HIgnr.  1,  1 1;  — 3,  23G. 

ÈSSERE.  Verbo. .Assolutamente  preso, vale 
lUistere,  Avere  esistenza  j se  non  che  ESS  EU  E 
si  dice  iiidcterniinHtaiiiente  d’ogni  sorta  di 
soggetti,  di  stulanzc,  di  maniere  d'essere,  sì 
reali,  sì  Hicali,  e si  qualiflcalivc  : laddove 
EìSlSTKUE  non  si  dice , propriamente , che 
delle  snslaiizc,  e determina  Tatto  del  loro  es- 
sere. = La  Crus.  nou  riconosce  lo  /Esistere! 

pfjl$  gremmoHrmii. 

j .•  Siele  e Sete,  sec.  |»ers.  plur,  temp.  pres. 
ilelT  indicativo.  Il  Bore,  disse  sempre  Sielej 
o olmctio  ù tale  la  maniera  che  si  vede  co- 
slaiiienicDic  nelle  stampe!  il  Petr.  or  Siete  ed 
ur.Vele,sccomlo  che  gli  consigliava  Torecchio. 

2."  Siena,  pera.  terz.  plur.  del  soggiunl., 
tempo  presente.  Intorno  a questa  uscita  mm 
sani  forse  indarno  il  qui  rap(K>rtore  il  seg. 
passo  del  Redi,  voi.  v,  p.  128  : « Che  poi  quel 
Hutto  e gentil  cavalliere  HesiHeri  che  leviate 
la  voce  siciio  in  rima  HitHlaba , non  ptivhè 
non  sia  buona,  ma  f>ervhè  ntm  è grata  al  Hi 
lui  orecchio,  e soggiunge  esser  voce  Ha  Ario~ 
sto,  io  vi  risponderti  coi  medesimo  divino 
Ariosto;  «Degli  tininini  soo  varj  gli  appetiti; 

A chi  piace  la  cinerea , a chi  la  spada  , A dii 
la  patria,  a chi  gli  strani  liti.  **  Al  mio  orecchio 
fa  un  gentilissimo  suono,  e futrmi  voce  bel- 
lissima e necessarissima  e usitaiissinuis  e mi 
guardetei  come  dalla  peste  di  usarla  in  versi 
trisittabas  perché  trisillaba  al  mio  orecchio 
farebbe  in  vero  un  sentire  molto  stentato  e 
forzato.  » Del  resto  Siano  o Si^no  è indifie- 
rentemente  usato  da'  purgati  scrittori  ; se  non 
die  Siéno  à più  familiare  agli  antichi,  e Siano 
é |>ià  frequentato  da’  moderni.  Il  Tasso,  p.  c., 
la  inogglor  uso  di  Siano,  che  di  Siéno.  11  Cit- 
tadini per  altro,  nello  Aote  sopra  le  Prose  del  || 
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Bembo,  dice  che  aessendo  Sfano  di  tre  silla- 
be (Si-o-Do),  e amando  la  nostra  lingua  la  dol- 
cezza e la  facilità,  usa  più  tosto  Sitano  di  due 
(Sid-no),  come  altre  simili,  cioè  Fidno  per 
F^ano,  ec.  ••  Ma  1.1  gran  copia  degli  es.  auto- 
revoli dimostra  che  la  scntenzo  del  Cittadini 
non  ha  solido  fondamento. 

3. ®  Facendo  di  Sie,  usalo  in  vece  di  Sia, 
por  mezzo  delTaflìsso  ti,  la  voce  Sieti,  ritrovo 
nel  barlierini  che  una  tal  voce  ha  l'accento 
acuto  sopra  la  e.  L'es.  è questo.  • Per  simil 
ddi  pigliare  E della  luna  e degli  altri  pi.i- 
neti.  D'ogn'ahra  cosa  sidii  Regula  sùnil,  fuor 
che  Dio  e i suoi.  Barber.  Docum.  83 , 1 . » 
Ma,  chi  voglia  confermare  una  sì  fatta  ma- 
niera di  pronunzia  in  vece  di  Sieti,  è biso- 
gno d'altri  esempli;  giacche  nel  Harlierini  la 
fisima  del  rimarti  ha  tanta  forza,  ch’egli  non 
si  cura  punto  d'alterar  le  voci  più  note,  pur- 
ché gli  riesca  d'  accozzare  un  pajo  di  rime 
o di  rimacce  a mala  pena  fra  loro  assonanti; 
come  ancor  d'altra  parte  gtoverla  por  mente 
se  il  Sieti  con  l'accento  su  la  prima  si  usi  da' 
più  tersi  poeti. 

4. ®  È noto  ad  ognuno  che  il  verbo  Essere 
nel  futuro  fa  anche  Eia,  terza  pers.  sing. , e 
Fieno,  terza  pers.  plur.  ; ma  forse  a parecchi 
riiisciHi  nuovo  che  pur  si  dica  Tu  fli  per  Tu 
sarai.  Eccone  un  es.  ; più  tie  recherei,  se  più 
ine  ne  fossero  verniti  sottocchio.  * Ché  se  tu 
sci  colui  che  questi  ha  conto.  Ben  fù  nel  mon- 
do di  miserie  esempio.  Segni,  Edip.  to8. 

5. ®  Questo  verbo  Essere  ha  la  proprietà  di 
governarsi  talvolta  con  due  suggetti,  0,  come 
direhliero  i vecchi  Grammatici , cou  due  no- 
minativi. Esempj.  * La  mano  mia  non  è io. 
Fr.  Giord.  Pred.  p»  2 o 1 , col.  1 . Certo  Tamico 
mio  è un  altro  io.  Don.  Gio,  Celi.  72.  L'arnicD 
é un  altro  io.  Amm,  Ant.  Distin.  18,  rttbr.  1, 

7.  (Test.  Ut.  aAmicus  est  alter  ego.  w)  Tu 
solo  sarai  i miei  Iddìi  i quali  pregare  debba 
della  mia  fellcìtlk.  Bocc.  Filoc.  I.  2,  p.  1 13> 

6. ®  Ma  questo  medesimo  verbo  Essere  é 
talvolta  seguitato  da  voce  la  quale  ha  T sppa- 
renza  d'esprimere  Toggello  di  esso  verbo,  p, 
servendoci  degli  antichi  termini,  gli  dà  l'appa- 
renza di  reggere  Tacciisalivo.  Sopra  tale  pro- 
prietà ragionarono  molti  acuti  Filóloghi , e 
spezialmente  il  nostro  Vino.  Monti  nella  Pnor 
posta,  voi.  Ili,  par.  1,  p.  5()  c icg.  Ora  io  non 
m'arrogo  di  confutar  le  loro  opiuioni  ; ma  solo 
riclitedo  che  a me  pur  sia  lecito  l'esporre  rno- 
deslamenlo  il  mio  parere,  lo  dico  adunque 
che  dove  il  verbo  Essere  si  trova  posto  fra 
due  sustaiitivi,  Tuno  de' quali  ne  rappresenti 
il  suggetto,  e T altro  l'oggetto,  v'é  ellissi  d'un 
purlicipio  attivo  dependeute  da  esso  vefbo,  e 
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che  Taziouc  eli  esso  parlicipìo  cacie  sopra  quel 
fiist.  da  cui  Toggello  é rapprescolato  : ~ o 
pure,  v*è  ellissi  dciraggettivo  identico  accom* 
pagnato  dalla  prcposixione  coni  ed  allora  la 
voce  che  ne  dipende  non  è più  tampoco  quel* 
VaccusativOt  quel  paziente,  quel  quarto  caso, 
che  i nostri  Filotogliì  s’ ìniaginavano  di  veder* 
vi.  Alcuni  es.  faranno  chiaro  il  mio  concetto. 
«Ilo  si  avvezza  I.»a  mente  a contemplar  sola 
costei,  Cir altro  non  vede;  e ciò  che  non  è 
lei,  Già  per  antica  usanza  odia  e disprezza. 
Petr.  nel  soti.  Pien  di  ijuelia  ineffabile  doU 
celta,  (Cioè  : e ciò  che  non  è fonnante  o costi* 
tuente  lei,  o identico  eoo  lei,  già  per  mi//ca 
•annza  odia  e dispreiza.)  Egli  ( Dio  ) è quel 
eh' è,  sublime,  anzi  superno;  Eque!  che  non 
è lui,  da  lui  disgiunto,  k falso  e nulla.  TViss. 
Gerus.  conqnis.  la,  36.  (Cioè  qui  pure:  E 
qtu:l  cfte  non  è formante  o costituente  lui,  o 
identico  con  lui,  ec.)  Credendo  esso  di' io 
fossi  tc,  m’ha  con  uu  bastone  lutto  rotto. 
liocc.  g.  7,  n.  7,  V.  3,  p,  i65.  (Cioè  pariincn* 
Ve;  Cnulendo  esso  ch'io  fossi  identico  con 
te.)  Marnvigliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno  in 
tanto  il  simigliasse,  die  fosse  creduto  lui.  Id. 
g.  3,  n.  7,  V,  3,  p.  i63.  (In  questo  cs.,  recato 
dal  .Monti,  dal  Colombo,  c da  altri,  in  confer* 
ma  della  loro  opinione  Qa  qual  consiste  io 
considerare  il  verbo  Essere  come  transitivo 

0 attivo,  esprimente  trasformazione  d'uno  in 
altro^,  a me  par  di  sccmere  una  ellissi  difle* 
rente  dalle  accennate;  onde  il  pieno  sarebbe: 
...»  in  tanto  il  simigliasse,  che  fosse  creduto 
esser  lui.  E tutti  sanno  che  i uoini  congiunti 
con  un  in6nitlvo  si  sogliono  per  lo  più  consi* 
derare  alla  latiiu  in  islato  d'oggetto  o d’ac- 
cusativo.) È regola  costui  della  natura.  Anzi 
è lei  stessa.  Rem.  Rim.  Capit.  in  lode  d'Ati- 
sloUle.  (Cioè  ancora:  È regola  costui  della 
natura,  anzi  è identico  con  lei  stessa.)  b Tale 
è la  mia  maniera  dì  considerare  il  verbo  Es’ 
sere  ne'  costrutti  simigliami  agli  addotti;  ma- 
niera per  nlun  verso  stiracchiala,  giacché  tutti 

1 Filóloghi  s'accordauo  in  dire  che  ruomo, 
innanzi  che  avesse  trovato  i vcrlii  concreti 
Amare,  Leggere,  ce.,  óovetUi  dire  Io  sono 
amante,  lo  sono  leggettte,  e cosi  degli  altri 
lutti.  Queste  forme  adunque  sono  composte  di 
due  elementi:  l'uno  il  verbo  Essere,  l'altro  la 
voce  clic  ne  determina  la  modificazione,  o che, 
uaando  altri  termini,  ne  esprime  l'altrihuto. 
Ora  ne' costrutti  che  abbiamo  esaminali,  tutta 
la  singolarità  consiste  nell'essere  occulto  il  se- 
condn  di  tali  elementi,  ma  di  cui  fa  la  spia 
quel  sust.  additante  la  sua  dipendenza  da  una 
pnqiosizioue,  ovvero  rappresentante  l’oggetto 
d*  un  verlio  attivo  o d' un  participio  adivo  ; 
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perciocché  sol  queste  parti  dell’  orazione,  co- 
me già  più  volle  si  disse,  lunno  un  reggimento 
diretto:  e il  verbo  Essere  a casa  mia  non  sarà 
mai  un  verbo  attivo,  come  non  era  a casa  di 
Fra  Giordano,  di  Don  Gio.  dalle  Celle,  del 
compilatore  degli  Ammaestramenti  degli  nn- 
tichi,  ec.,  i quali,  come  s'è  veduto  nell' ante- 
ced.  paragr.  5.^,  volendo  usare  il  verbo  Essere 
nel  suo  stato  genpino  e schietto,  gli  diedero 
due  suggctli,  non  mica  un  suggetto  ed  un  ogr 
getto  : e così  pur  facevano  i Latiui;  né  mi  ri- 
membra d'aver  mai  letto,  p.  e.,  Amicus  est 
allerum  me,  ma  sempre  Amicus  est  alter  ego  : 
nè  si  potrà  danni  ad  intendere  che  VEsse  de* 
Latini  abbia  acfp%islato  dal  suo  passaggio  in 
Essere  uii.i  prerogativa  negatagli  dalla  propria 
natura.  S’io  luì  fallato,  perdonanza  chie^ioj 
Quest'  altra  volta  so  eh'  io  fari»  peggio^ 

7.*  Qiu'sio  nostro  verbo  è uno  di  quelli  che 
più  spesso  vengono  usati  irregolarmente  ezian- 
dio da  classici  scrittori , cioè  con  porli  nel  nu- 
mero del  meno  dove  il  suggetto  è plurale.  A 
proteggere  una  tale  irregolarità  si  è inventata 
da’  Grammatici  la  parol.'i  Sillessi,  per  la  quale 
intendono  una  Figura  grammaticale  die  per 
appunto  concede  il  mettere  la  discordia  fra  i 
numeri,  lo  dico  nondimeno  che  nella  maggior 
parte  de'  casi  in  cui  veggono  ì Grammatici  la 
Sillessi, y* è per  lo  contrario  la  Ellissi,  in  virtù 
della  quale  la  nostra  mente  riduce  qucll'appa- 
rente  discordia  a perfettissima  pace  od  unione. 
E dove  la  ellissi  non  ba  luogo,  ivi  nè  pure  è la 
sillessi,  ina  secondo  mio  giudiuo,  iusolcnteg- 
gia  il  soleeisma  Di  questo  mio  giudicare  mì 
studierò  di  render  ragione  in  jiareotesi  ap- 
presso a ciascuno  degli  es.  che  sono  per  ad- 
durre. •“  CavriuU,  cervi,  leopardi,  e daui. 
Vera , e molti  animai  selvaggi  e strani.  Pule, 
Jmc.  Driad,  (Cioè:  E" era  una  gran  quantità 
di  cavrioli,  di  cervi,  di  leofmrdi,  e di  dàini, 
e di  molli  animali  selvaggi  e strani.)  Nòttole  e 
piche,  gufi  v’era  e cerbi,  Leon  selvaggi, 
crude  istrici  e tassi , ec.  Id.  ih,',  — e più  volta 
altrove,  (Supplisci  c.  s.)  Ma  se  v'  è degli  uc- 
celli che  sono  privi  dell*  iuleslino  cieco.  Si 
trova  ancora  de'  quadrupedi  che  ne  soo  privi 
auch'essi.  Red,  Angu.  Fram,  172.  (Cioè:  Ma 
se  V* è ì\  genere  o la  specie  degli  uccelli,  oc., 
si  trova  ancora  il  genere  o la  specie  de*  qua^ 
drupedi,  cc.)  E’  c'é  dieci  novìz)  che  vorranno 
Essere  eletti  nel  numero  nostro.  Comp,  Man^ 
tellac,  46.  (Cioè:  E'  c'é  un  drappello,  o simile^ 
di  dieci  novitj  dte,  cc.)  Quivi  è vivande  di  mol- 
le ragioni;  Favoni  c sUrue  e Icprclte,  c fagia- 
ni , ec.  Pule.  Luig.  Morg,  2,  24.  (Cioè  : Quivi 
è provigione  o abondaiiza  di  vivande  di  molte 
ragioni,)  Se  di  questo  (re  Oddond)  non  ci  è 
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ci  sono  io.  Giambuì.  Est.  Eiir.  /.  ù, 
p,  5g  edit.  Cnts.i  p.  190  ediz.  Pis.  (Cioè:  Se 
di  questo  re  Oddofte  non  ei  è discendenza  ót  fi» 
gIiitoIi,cc.)  Fu  nel  delto  anno  buone  scinenlc. 
Ser  Naddo  in  Dcih,  Emd.  tos.  18,  66.  (Cioè: 
I'h  nel  detto  anno  raccolta  dì  buone  semente.) 
Nun  v'è  bottaj,  e vi  s*altende  al  mosto.  Atìegr. 
Q89,  ediz.  Crut.\  edii.  Amsteni.  (Cioè: 
Non  V è bottega  alcuna,  o nè  pur  la  stampa, 
o simile , di  botta/.)  Ci  avvisarono  che  v*  era 
duo  galiie  grosse  per  fare  il  santo  viaggio  di 
Jerusalern.  Marian.  Viag.  3.  (Cioè:  Ci  avvisa» 
tono  che  v*era  il  cominodo  o Topportunitii  di 
due  galee,  cc.)  Altri  v’è  che  non  hanno  piti 
che  uno  occhio  nella  fronte;  ed  altri  v’é  che 
hanno  pure  un  piè.  Tesar.  Bnm.  Lai.  /.  3 , 
e.itp.  5q  /c»^.(In  questo  c ne*  scg.  w.  a me 
non  riesce  di  scorgere  ellissi;  onde  Tavervi 
usato  il  verbo  Essere  nel  numero  del  meno, 
quando  il  soggetto  di  esso  verlio  accenna  piu* 
caliti,  io  per  me  lo  tengo  un  solecismo;  ed  i 
solecismi, clic  vale  a dir  gli  errori  conica  la  sin- 
tassi [[mi  perdonino  i Salvini  cd  i Cesari,!  Sai* 
viiiisti  ed  i Cfsaristi,  c tutti  i loro  superstiziosi 
confratelli^»  cliiunque  li  faccia,  non  son  da 
imitare.)  Égli  era  in  un  cbiassctto ....  sopra 
due  travicelli,  tra  Tuna  casa  e J* altra  posti, 
alcune  tavole  couTitte.  Bocc.  g.  a,  n.  5,  v»  a, 

р.  96  e 96.  Furon  tutte  le  donne  ritrovale  E 

gli  ainatlor,  che  non  ve  u’era  pochi.  Pule. 
Luig.  Morg,  1 a,  36.  E cotiimaodè  die  a loro 
tostaincute  fussc  tagliata  la  lingua,  e poi  fusse 
a loro  tratti  gli  occhi , c poi  loro  fusse  tagliate 
le  iiiaui  e li  piedi.  Stor.  Bari,  •jg,  E (arebbe 
delle  giarde  un  buondato  s*e*  potesse  ; e quan- 
do 11’ è fatto  a lui,  e*  non  s’adira.  Firenz.  3, 
1 88.  t^uasi  in  lutto  il  resto  d’ Italia  è maggior 
carestia , che  qui  ; e pochi  luoghi  è dove  sia 
minore.  Morel.  L.  Cron.  in  Deliz.  Entd.  ics. 
1 9,  *j4  I . (In  questo  poc/ii  luoghi  è si  polreb* 
l>' anche  far  giocare  1* ellissi,  supplendo  cosi: 
c s|>azio  o circuito  di  pochi  luoghi  èj  ma  pur 
vi  sentiremmo  Io  stiracchiato.)  N’è  morti  più 
di  trenta  migliaja.  hi.  ih.  ^ ^ ^ 

stati  cliiesli  {certi  uìivini)Az  più  )>crsonc.  Fet» 
tor.  L'iiv,  124*  Cousìderato  nondimeno  quanti 
{fidò)  nc  vanno  male,  c die  il  frullo  degli 
ulivi  non  se  lo  mangiano , c non  n*  è colte  nè 
rubate  da  chi  vuol  far  danno,  ardirei  di  dire,ec. 
id.  ih,  83.  Di  questi  {termometri)  ancora  n’  è 
andati  in  diverse  parli  dentro  e fuori  d' Italia. 
Magai.  Sagg.  nat.  esper,  2 1 . 

8."  Dice  il  F.  Ant.  Cesari  nel  Dialogo  delle 
Grazie  (cosi  forse  intitolato  per  antifrasi),  a 

с.  44*  ** Questo  verbo  Esskhb  nel  singolare 
sia  coi  nomi  plurali,  parlandosi  di  TsuPO  o 
fTAttttt.  Passav.  20.  f^nciossiachè. . ..  il 
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vostro  libro,  gili  è molti  anni,  non  sia  valuto 
neentc.  w ^ lai  prima  cosa,  io  pregfiorei  vo* 
lenlieri  il  P.  Cesari,  s’cgli  ancora  ci  consolasse 
quaggiù  della  sua  presenza , eh’  e’  mi  dicesse 
da  quando  in  qua  è nata  diflèrenza,  |>cr  quel 
che  risguarda  la  ragion  grammaticale,  fra 
Tempo  cd  Anni.  Perciocché,  sehlienc  Tcmjjo 
sia  termine  generico,  ed  Anno  sia  termine  spe- 
ciale, non  siegue  per  questo  che  gli  Anni  non 
sieno  una  parte  in  cui  1’  uomo  per  certi  suoi 
fìni  divide  il  Tempoj  nè  che  il  verlm  Essr.az, 
allorcliè  ha  per  suggello  le  voci  Mesi,  Giorni, 
Ore,  non  debba  costruirsi  allo  stesso  ohmIo 
elle  suolsi  costruire  allor  quando  si  adoperano 
le  voci  Tempo  ed  Anni.  Ma  la  regola  del  P. 
Cesari  zoppica  pure  d*  un  altro  piede.  In  futli 
si  dice  liens'i  È molto  tempo  elte;  ma  non  dd 
pari  si  dice  È molti  tempi  che  : essendo  Tem^ 
po  un  di  qiic’  termini  die  nomìnìam  collcttivi. 
Onde  si  vede  che  la  regola  dettata  sotto  l’au- 
spicio  delle  Grazie  (le  quali,  se  mai  1*  ignora- 
ste, non  sono  altro  die  un  piccolo  logbirciuolo 
dove  dementino  Vamictli  solca  passar  l’ au- 
tunno, e che  porse  al  Cesari  Ìl  destro  di  quel* 
r ingannevole  tìtolo  dd  sopracdtoto  Dialogo)', 
cotcsta  regola , io  dico , vana  |id  vocaliolo 
TemffO,  come  quello  che  nel  caso  nostro  non 
si  usa  che  nel  numero  del  meno,  eadrelibc  sol- 
tanto su  la  voce  Anni.  Ma  il  fattosi  è, che  tanto 
si  dice  È molti  anni,  qiiauto  È molti  mesi,  È 
molte  ore,  È pochi  giorni,  e simili  : e cosi  de* 
riamo  per  ellissi,  questo  essendone  il  pieno:  /* 
passato  lo  spazio  di  molti  anni,  di  molti  mesi, 
di  molte  ore,  di  pochi  giorni,  ec.  : come  pure 
si  dice , non  meno  correttamente.  Sono  molti 
anni.  Sono  molti  mesi.  Sono  molte  ore.  Sorto 
pochi  giomij  cioè , Sono  passati  moìii  anni, 
molti  mesi,  c va’  tu  discorrendo.  In  Gne  il  ver- 
bo Esssac  si  trova  usato  nel  singolare  eziandio 
con  nomi  plurali  siguifìcanti  tuli*  altro  die 
Anni  e Tempo,  come  si  vede  qui  addietro 
sotto  il  mim.  Ora  d rimane  di  confermare 
il  finquì  detto  con  aiilopevoli  es.  deli’iuia  e 
deiraltra  maiiirra  ; nè  por  farlo  abbiamo  a du- 
rar la  miiiim.'i  fatica  ; che  per  tulle  le  appro- 
vate scritture  gli  es.  son  tanti  da  scmlmre 
puerililà  l' allegarne  maggior  novero  di  quelli 
che  siati!  per  trascrivere  coti  alta  rinfusa  , 
come  ci  si  parano  innanzi,  aprendo  a caso 
alcuni  libri:  ma  pur  diasi  la  precdlenza  al  se- 
guente. *•  li’  uno  e r ollro  si  dice  senza  dilfc- 
renzia,  come  Sotto  molti  anni  ed  È molti  as- 
Ki.  DepuL  Pecam.  5o, ediz.  Crus.  Coloro  sono 
di  nero  vestiti,  perciò  che  e*  non  sono  ancora 
quindici  dì  che  un  lor  fratello....  fu  ucciso. 
Bocc.  g.  3,  n.  q,  V.  3,  p.  i63.  Non  è ancora 
quindici  di  che  mi  costò  {un  certo  panno)  da 
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hotto  rigultìcrc  dcU«  lire  ))cd  »rite.  hL  g.  8,  I 
m,  1,  »>.  7»  p»  4^*  Lj*urt  delll  quali  (pozietti),  I 
ancor  non  è moh'annif  llupp*  io  per  un  che 
dentro  vi  annegava.  Dant.  Inf.  I9»  19.  Io  eb* 
bì  > molti  di  SODO,  il  libro  di  V.  S.  Ots.  LetU 
P.  Veti»  1 45.  Son  dieci  mesi,  0 più , che  stan* 
sa  V*  aggio.  Àrios»  Fttr.  ao,  7.  Gik  son  niob 
t'anni,  furono  in  Fircnxc  due  giovani,  ec.  Fi- 
rtnz.  V»  a,  p.  i58,  nov,  6.  Già  sono  otto  gior* 
ni,  ec.  Cnr.  Z>//.  Tornii.  ìeti.  8a,/?.  1 15.  Non 
piango  tc,  signor,  ch'eterna  pace  Volasti  a 
posseder,  già  son  nove  anni.  Per  lutto  il  ciel 
co* gloriosi  vanni  D'alme  virtù, ec.  .I/o/;.  Ami. 
p.  18.V,  son.  i3a.  Rimettendomi  a ciò  che  in 
appartalo  Discorso  ne  diedi  scritto  all'A.  V.  S. 
moli’  anni  sono.  /7i'.  Dis.  Fiiim.  28.  Se  ne 
fecero  varj  cimenti . otto  anni  sono,  c si  tro- 
vò, cc.  Cocch.  Hogn.  Pis.  58'i,  ei/is.  mil. 

9.^  Questo  verl»o  Esssrb  ha  talvolta  1*  ap- 
parenza d'essere  soppiantalo  dal  verlm  Avere. 

— V.  a tale  proposito  in  AVERE,  verbo, l’Os- 
sensazione  al  XLVIII,  p.  981,  col.  1. 

I.  E.sscnc,  piirlandosi  di  tempo,  e per 
ellissi,  vale  talvolta  Essere  passato  o compinio 
il  tempo  di  cui  si  parìa.  — E l’anno  è ormai 
ch’io  la  l.isciai  doicnie.  Àrios.  Fnr.  20,6. 
N'us.  Afieniii  tu  eh’  e'  sia  ver  quel  eh’  io  dico? 
Sca.  .^Iferino  si,  ma  egli  è bem  un  gran  tem- 
po. St'gni,  Edip.  loS. 

U.  Essere  all’  a;  Essere  all’ a,  b,  c.  - 
V.  in  A,  prima  lettera  deiralfabelo,  i JJ.  X e 
\I,  p.  3,  col.  2. 

$.  III.  Essere  all’animo  o nell’animo  ad 
ALc.;  - Essere  contro  all’animo  una  cosa 
AD  ALC.;~  Essere  d’animo;  - Essere  d’animo 
o’alc.;  - Essere  d’on  animo;  — Essere  d’ un 
ANIMO  t d’cna  volontà;  — Essere  nell’animo 
ad  ALc.-V.ln  ANIMO  i c LXll,e  seg. 

S-  IV.  EIssere  a mal  agio.  - V.  in  AGIO 
il  J.  XXI,  p.  46I>,  col.  2. 

S.  V.  Essere  astràtto  da  che  che  sia.-  V. 
in  ASTRATTO,  partic.,  il  V,  p.  949,  col.  2. 

J.  VI.  Essere  rene.  Per  Gioitane,  ec.  - V. 
in  BENE,avvcrb.,  il  J.  XIII,  p.  29,  col.  1. 

J.  VII.  Essere  ben  voluto.  — V.  in  VO- 
LERE, verbo. 

$.  Vili.  Essere  bisogno;  — Essere  Di  biso- 
gno; - Essere  che  che  sia  o cri  che  sia  il  bi- 
sogno DI  UNA  VERSONA  O DI  DNA  COSA.  - V.  in 

BISOGNO,  sust.,  i SS-  X,  XI,  XII. 

$.  IX.  Rssebe  causo  uno  che  , cc.,  o di  , ec. 

- V.  ìli  CHIARO,  aggett.,  il  J.  VII,p.  96, 
col.  2. 

%.  X.  Essere  tu  accordo;  - Essere  in  ac- 
cordo; - Esslrr  rimaso  d’accordo.  — V.  in 
ACCORDO,  sust.,  i XIV,  XV,  XVI 
c XVII. 


ESS  - EST 

J.  XI.  Essere  di  avviso.- V,  in  AVVISO, 
stist.,  il  p.  995,  col.  2. 

^ XII.  Essere  di  suo  caro.  - V.  io  CAPO 
il  5.  XXVI,  p.  74,  col.  2. 

XIII.  Essere  fallo  rns  che  sia  ad  alc. 
- V.  in  FALLO, MISI.,  il  %.  VI. 

XIV.  Essere  in  amore  di  che  che  sia.  — 
V.  in  AMORE  il  S-  XXXV,  p.  65i,coI.  1. 

$.  XV.  Essere  in  arsitrio  d’  alc.  il  fad 
cuE  CHE  su.  — V.  in  ARBITRIO  il  HI, 

p.  829,  col.  2. 

§.  XVI.  Essere  in  là  con  gli  akni;-Essb- 
RE  oltre  con  gli  ANNI. - V.  in  AN NO  Ì luì 
c LI V,  p.  711,  col.  I. 

§.  Wll.  Essere  feb  meno  dell’equa  ver» 
SETA  Doro  LE  TRE.  - V,  ìn  AQUA  il  §.  XXX, 
p.  800,  col.  1. 

%.  XVIII.  Essere  i n bel  cut.  - Per  Essere 
un  Od  vantaggio,  una  fortuna.  — V.  in  BEL. 
LO,  aj-gelt.,  XIH,  p.  34,  col.  a. 

<j.  XIX.  ust.ii.  I.0CUZ.  «vverb. 

gnilicaiile  Per  abonHare  m cautela , Per  non 
mancare  in  riUigeaza,  Per  biioa  rispetto  o Per 
ogni  Imon  ris/zetto,  A cautela,  o (come  dicia- 
mo noi  Lombardi  e for«!  dicono  pure  i To- 
•Cani)  Ad  ogni  buon  fine.  (Wmea  l'c».  nella 
Criu.,  la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la 
rubr.  .\  n E.)  - .Mi  rìnferrajolo,  e m’acooDlo 
verso  li  cancello  ebe  va  nel  cortile,  del  quale 
a ben  essere  ho  presa  la  chiave.  Fagiuol.  Com, 
6,  242.  Intanto  andate  a scriverla  {la  lettera) 
)>oi  mellcicvela  in  tasca  a lien  essere,  come  vi 
ho  detto.  !d.  ih.  4,  i65.  - Id.  ih.  4,  216. 

ESF.\SI.  Sust.  f.  Stato  deWnnima  alienata 
ila’  sensi i Sospensione  dell’esercizio  de’  sensi 
cagionata  da  una  intensa  contemplazione  di 
tfualclie  oggetto  straordinario  o soprannatu- 
rale. Fìguraiam.,  si  dice  in  senso  di  yii*a  am- 
mirazione, E essere  lessato  in  mnradglia. 
Massimo  piacere  che  assorbisce,  per  cosi  di- 
re, Ogni  altro  sentimento. 

I.  Aliato  in  estasi,  Rapito  in  estasi  o 
Ritto  in  estasi.  Maniere  di  dire  che  espri- 
mono //  trovarsi  l’uomo  in  fjuelh  stato  d’a- 
lienazione da’  sensi  che  si  chiama  estasi.  • 
Dicesi  anche  assolutamente  Rapito.  - Nè  mi- 
nore fu  di  quell’altro  giusto  Paziente  il  diletto, 
quando , alzato  in  estasi  miracolosa , scorgen- 
do, cc.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  1 1.  Le  visioni  dellì 
dormenti,  ovvero  delll  ratti  in  estasi,  che  veg- 
gono solamente  le  incorporali  siniilitu<liiiidrllì 
corpi.  San.  Àgost.dt.  D.l.i  \ ,c,ìo,v,\i,p.  55. 

II.  Andare  in  estasi.  Essere  alzato  0 ra- 
pito in  estasi.  * Come  allora  quando  i 1 Rio- 
ni Religiosi  nelle  loro  sante  orazioni  vanno 
in  estasi.  Fr.  Giord,  PretL  (Crus.  in  Andare  in 
ESTASI,  paragr.  dipendctilc  da  ANDARE.) 


by  Google 


RST  - ESU 

III.  K , Andahk  in  ilstasi,  figuraUm.^ 
vh)«  Himaner  sopraffatto  tiaìta  mai'avi^litt  u 
HalV  eccesso  del  piacere  ^ deììa  ^oja  , ec.  - 
Ammutolisco,  Il  tra  la  gioja  e lo  stu|>or  mi 
temo  Di  non  andare  in  estasi.  SaUnal.  Granch. 
n.  5,  s.  5.  ( CrtM.  in  Andare  in  estasi,  paragr. 
dipendente  da  ANDAKE.  ) Onde  dadare  in 
visdtHio  per  dndare  in  estasi»  quasi  traseco- 
lalo. ded.  dnnoC.  Ditir.  ai 5.  (Crns.  c.  s.) 

KSURINO.  Aggelt.  tratto  dal  lai.  tUuri$'et 
e vale  Corrosivo,  Che  soriingiVi  db  che  tocca. 
(Manca  Pi’S.  nell’ Alberti.)  • Fra  le  mostre  di 
pietre  corrose  e decomposte  dall'  esaUEÌoni 
esurine  dì  questi  lagoni ....  ho  ritrovate  le  se- 
guenti, ec.  Targ.  Tozz.G.  f^iag.  5, 4 4I^*“ 

4^8.  — !d.  Riflessioni  sulla  na- 

turi, origine,  qualità  ed  eflctti  deiracido  tini- 


k 

FAC  - FAC 

I*.\CCETTA.  Siisi,  f.  diiniii.  di  Faccia. 
IHerola  faccia.  Per  lo  più  si  dice  dei  ÌMto 
d*un  corpo  tagliato  in  molti  an^li;  nel  qual 
sigiiif.  si  dice  anche  Faccia,  V.  in  FACCIA 

iis.  ni. 

A rAccETTB.  I.ocuz.  avvcrl).  ed  ellitt.,  si- 
gnificanlc  Conforme  a faccette:  o diccsi  di 
gemma,  di  diamante,  o d'altro,  Ixt  cui  supera 
fide  è composta  di  facce  e piani  dà*ersi.  Frane. 
j4  facettes.  Il  cosi  tagliare  e lavorare  la  gem- 
ma, il  dÌMiiiantc,  ec.,  si  dice  dffaccettart. 
Frane.  Facetter.  Dial.  mil.  Faccetti.  • Come 
quei  (diamanti)  di  rozza  forma  si  riducano  u 
fpirll.n  }>rrri‘ZNmc  e bellezza,  die  si  veggono 
intagliati  in  tavola,  a faccette,  c in  puula.  Be/t, 
Celi.  Oref.  11.  Un  vetro  tagliato  a faccette. 
dlgnr.  (),  1 43.  (f.a  Crns. , donde  s’ è tolto  il 
primo  es.,  regl.sira  la  locuzione  A rkccKm 
sotto  la  riihr.  A F A,  e sotto  la  presento  voce 
FACCETl'A;  ma  qui,  sua  propria  sede,  ella 
non  si  briga  d Vscmplilìcarla;  lieosi  la  esem- 
plifica sotto  la  riibr.  AFA,  dove  non  era 
tampoco  da  registrarla.  Onde  sempre  più  si 
conferma  ebe  il  metodo  della  Cnij.  c giusto 
il  rovescio  di  ciò  che  si  chiama  metodo.) 

FÀCCIA.  Siisi,  f.  La  parte  anterìoi't  della 
testa  deWuomo,  la  tjtiale  comprende  la  fron^ 
te,  gli  occhi,  il  naso,  le  guance,  la  bocca,  il 
meato.  (\.*dcad.fmni^.  dice  che  La  face  o l.e 
dsage  comprende  oiiclic  le  oitcrhie,) 

I.  Faci’u,  pri  Sapeiftcic.  • Ma  è meglio 
se  Vaqua  ò torbida  di  torrente , la  quale  indura 
terra  nuova  sopra  I.1  faccia  del  campo.  Cresc. 
vÒL.  //. 
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versale,  o Spirilo  esurine,  o aceto  della  natura, 
o solvente  ralolico  dei  Clnmici.  A/.  Pnn/r.^ri. 

EXPEHI'O  (AB).  Cucuz.  avveri),  hit.,  sì- 
giiilìcanle  Per  cspe$'ienza.  Per  piova,  m O 
di  veloci  più  clic  vento  e strali,  Or  ab  experto 
vostre  frodi  intendo.  Petr.  nel  sou.  O tempo, 
o del.  (V.  in  AB  ESPERTO  rOs/crvaiio«e.) 

EZtlANDiO,  che  anche  si  trova  scritto 
K/dAMDlO,  e,  se  pur  le  slamale  non  sono 
scorrette,  F.7jlENDtO.  Avverbio.  Vale  lo 
stesso  che  Àncora,  .4nche.,  Ànco.  lai.  Eliam. 

Eziandio  con.  Per  Aon  ostante.  • Ser- 
bano (molte  nostre  invenzioni)  iiicorroUu 
argomento  di  nostra  sottilità,  eziandio  colla 
ind<*gnaxionc  dei  liarbari.  Don.  Casen.  FoL 
garis.  Rocc.  68.  (Il  lai.  ha:  etia/n  indignante 
....  barbane.  ) 
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/.  a,  c.  i3, 1».  i,p.  109.  I quali  {%'oport) ,^ra- 
guuali  alla  corteccia , ovvero  faccia  della  ter- 
ra , entrano  nelle  radici  delle  piante , ec.  Id. 
I.  Q,  c.  a5,  V.  t,p.  1 79. 

II.  Faccia,  in  term.  di  Geomeir  , signi- 
fica talvolta  Lato  di  un  solido,  ovvero  fli 
ima  figura  geometdea.  «•  Egli  è uno  tcudci 
o triangolo  di  cguaK  facce  (e<iuHàtero),  ed 
é per  ciascuna  (accia  quattro  braccia  più  clic 
non  è dal  punto  di  mezzo  al  canto:  addiman- 
dui  quant’é  per  faccia,  e quint'  è dal  punto 
ai  canto.  Tratt.  Àdtm.  ms.  p.  no.  (G.  V.) 

III.  Faccia,  per  lo  stesso  che  Faccetta, 
cioè  Lato  d’wì  corpo  tagliato  in  molti  ansili. 
«•  Qual  gemma,  Cbe  a più  facce  intagliata  esul- 
ta e brilla  Non  pur,  ma  in  varj  lumi  arde  e 
sfavilla.  Filie.  Rim.  i56. 

J.  IV.  Faccia,  figiiratani.,  per  Franehetsa, 
Sicurezza  piocedente  dal  sentirsi  pura  la  co- 
scienza, o dalla  coscienza  del  fatto  suo.  - 
I.NI  pecora  (itmocenie)  negava  con  buona  far- 
cia a suo  |N>lere.  Esop.  Cod.  Fars.  fav. 
p.  13.  (Si  noli  la  necessilà  di  aggiungere  a 
Faccia  un  epiteto  conveniente,  come  si  è qui 
buona.) 

V.  A rAcm  a faccia,  riferendosi  a per- 
sone che  aleno  fra  toro  alle  mani,  vale  lo  stesso 
che  A corpo  a corpo.  V.  in  CORPO  il  Xlf. 
i*  Quel  (Folletto)  se  nc  va,  dalla  acrrtliira 
asireilo.  Ove  i due  cavallicri  a faccia  a faccia 
Eran  nel  bosco,  e non  stavano  al  rezzo.  Àdos. 
Fnr.  Q,  i5. 

VI.  A FACCIA  APERTA.  Locuz.  avvcrb.  clic 
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si  IroTs  usata  io  senso  di  Sema  coprirsi  la 
^ccf'n.  ••  Lo  romito  il  turò  il  naso»  e mostrò 
grande  schifezza;  ina  T Angelo  passò  a faccia 
aperta.  Cavala  Espos.  Simb.  2,  1^0.  (Il  Du.  di 
Pad.  registra  questa  locuzìoue  sotto  la  rubr. 
AFA;  la  dichiara  per  lo  stesso  che  Scoperta- 
mente^  A fi'Ontc  scoperta^  lat.  Palami  c iie 
adduce  in  conferma  Tcs.  stesso  da  noi  recato. 
Ma»  non  ch’altro»  quel  lai.  Paìutn  che  cosa  ha 
a fare  con  lo  A /accia  aperta  dell’esempio?) 

VII.  A raccu  ArtRTA,  vale  più  propria- 
mente lo  stesso  che  A fronte  scoperta'^  A viso 
opertoi  locuzioni  figurate  che  si  usano  in  sen- 
so di  Coragf'iosnnicnte,  Artlitamcntet  Senza 
aver  timore t ^'erf^ofrna,  rimorso , ec. , di  che 
cfte  sia.»  Poi  ch’ogni  prego,  ogni  lusinga 
esperia  Khhe  e !ninarce,c  non  potean  gioA-.Ti  li 
(git>i'fl/^'//)»Si  ridusse  alla  forza  a faccia  a|M}rla. 
Arias.  Far.  1^,27.  (La  Crus.  registra  que- 
sta locuz.  sotto  la  rubr.  AI';  la  dlcblara  per 
lo  stesso  clic  Scopertamente,  A fronte  scopa'- 
ta,  lai.  Palam,  che  non  v’ha  che  fare;  c ìic 
allega  in  conferma  l’cs.  da  noi  pro<h»llo.  - II 
DIz.  dì  Pad.  ed  altri  v’aggiungono  l’cs.  del 
Cavalca  da  noi  recalo  nell’ aiileced.  paragr.) 

§.  Vili.  Aver  rACcu.  Per  Aver  semhùm- 
za,  vista,  aspetta,  appai'cnza.  » Sempre  a 
quel  ver  ch’ha  farcia  di  menzogna  De  V uom 
chiuder  le  labbra  quaiil’  t*i  puole.  Dani,  in/ 
16» 

IX»  E»  Atvr  FACCIA»  vale  anche  figura- 
Inm.»  Avere  artlire.  Osare.  — Non  ho  faccia 
di  comparirle  inuaozi.  CaS,  I^ett.  Cara/.  90. 
Pure  di  dare  il  commaudaaiento  a Seneca  {di 
darsi  la  morte)  iiou  ebbe  {Silvano)  faccia,  uè 
voce,  Davanz.  Tac.  Ann.  i.  i5,  p.  222,  ediz. 
Ctw. 

X.  CaDEBZ  IK  faccia  O MCU.A  FACCIA. 
(Frase  bibl.)  • Cadere  in  faccia  si  è umiliarsi 
c adorare  Iddio»  siccome  si  legge  d'Ahrain»  lo 
quale  parlando  con  Dio  cadde  nella  faccia  sua. 
OiLCom.  Doni.  1»  j 80.  {Cccidit  Abraham  prò- 
nus  in /aciem.  Gencsis»  cap.  ivii,  v.  17.) 

FALCO.  Sust.  ni.  (Uccello  di  %ipina.) 

I.  Falco  AUeiLiso  hianco»  P'alco  aquilino 
SCURO. - V.  BIANCONE  (Uccello  di  rapina). 

II.  Falco  calzato  (Uccello  di  rapina). 
Falco  lagopus  Lin.  — Sinon.  Falco  sclavoni- 
ctts  Lath.;  Bnteo  lagopus  Vieìllol.  - Frane. 
Buse  pattile.  (Savi»  Ornit.  1 , 33.  ) 

III.  Falco  gapfone  (Uccello  di  rapina). 
Falso  Buieo  Lin.  — Sinou.  Falco  commwiis. 
Falco  variegatus  Lin.  cur.  Gnic).  ; Mdano 
Slor.  UcceU.  ; Pojana  Aldrov.  - Dìal.  pis. 
Astore,  Palco  cappone.  Dìal.  di  Biciiliua» 
Pojana.  — Frane.  La  buse,  (Savi,  Ornit.  i, 
29.)  “ (Secondo  il  Cwriiiiiiali»  iiJaler.  mcd.. 
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Indico  ult.  » al  Falco  conispoode  1*  ìuKaDO 
Abuzzago  c il  vernacolo  lombardo  BulotAq,  — 
L’ Alberti  registra  Abuzzago,  Boztago,  BoM- 
zagt'O.)  -V 

IV.  Falco  castagnòlo.  — V.  U J.  Falco 
DI  PADULE,  che  è il  VII. 

V.  Falco  cùcùlo  (Uccello  di  rapina). 
Falco  vespertinus  Lin.  — Sinon.  Falco  n/ipes 
Teimn.;  Barletta  cenerina  o piombina.  Bar- 
letta ceidata.  Barletta  mischia  Slor.  Uccell. 

— Dia),  pis.  Balletta,  Falco  cùcùlo.  —.Frane. 
Faucon  à pieds  rouges  ou  Kobez.  (Savi»  Or- 
nit. i»5o.) 

§.  VI.  Falco  dcl  Bonelli  (Uccello  dì  rapi- 
na). S})ccie  trovata  dal  cel.  Bonelli  di  Torino. 
La  sua  statura  c media  ira  quella  del  Falco 
fuU'us  c quella  del  Falco  ntevius.  (Savi,  Or- 
mi. 1 , 24.) 

V’II.  Falco  di  padcle  (Uccello  di  rapina). 
Falco  ru/us  Lin.  — Sinon.  Cii'cin  ru/us  Vieil- 
lol  ; Albanclla  con  il  collare  Stor.  UcccU.  ; 
Fiàco  (eruginosus  Lin.;  Circus  eeruginosus 
Alilrov.;  Falco  castagnolo  Slor.  Uccell.;  Fal- 
co castagnolo  col  petto  bianco  ( varietà  d’un 
individuo  dopo  la  seconda  mula)  Slor.  UccelL 

— Dial.  Bìent.  Cappuccino,  Astore.  — Frane. 

Le  basard  harpaye  ou  de  marais.  (Savi  » 
nil.  I.  60.)  .È^  . 

§.  Vili.  Falco  rRiNcuELLAJO.  — V.  in  SPA  W 
VUCUE  (Ucc.  di  rop.)  il  Sparviere,  Falco 
\isus  Lin. 

IX.  Falco  grillajo  (Uccello  dì  rapina). 
Falco  Cencris  Friseb.  — Siuou.  Falco  iinnun- 
coloides  Netlcr;  Falco  tinnuncularius.  Ghep- 
pio di  torre  diverso  Slor.  Uccell.  — Frane. 
Faucon  Cresserine  ou  Cresserellettc.  (Savi, 
UrmV.  I,  47.) 

X.  Falco  lodoluo  (Uccello  dì  rapina). 

— V.  LODOL  UO  (Uccell.  di  rap.). 

XI.  Falco  psccbiajólo  ( Uccello  di  rapi? 
na  ).  Falco  apivorus  Lin.  — Sinon.  Buteo  api- 
vonts  Vicillol.  - P'ranc.  La  buse  bondrée. 
(Savi,  Ornit.  1, 3i.) 

Xil.  P'alco  PBLLLcaiNo.  - V. FALCO- 
NE nel  tema.  ^ 

XIII.  Falco  pescatore  (Uccello  di  rapi- 
na). Falco  Ualiastus  l.Ìu.  — Sinon.  Jialùwtos 
Aldrov.  - Dìal.  di  Bieulioa  » Alpiggine.  — 
Frane.  Le  balbuzanl.  (Savi»  Ornit.  1»  (2.) 

XIV.  Falco  pigarco.  — V.  in  ALBA- 

NELLA  il  Albanclla  reale»  che  è il  IV» 
p.  (Nel  detto  lin.  3»  in  vece 

di  Falco  py‘artis,  si  legg.i  Falco  pygargus,  ) 

§.  XV.  Falco  beale.  - V.  FALCONE  nel 

J.  XVI.  Faiato  terzulo.  - V.  FALCONK- 
ncl  tema.  , ■ 
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KAIXÓNE.  .Sn»l.  m.  (Uccello  di  rnpitia). 
f^alco  (ìrmel.-Sinon.  Falco  pere^ 

^rino  AUlrov.;  Sparviere  pellegrino  maschio, 
allriincnii  dello  Tertóh  pellegrino  Slor.  Uc- 
ceW.’t  Sparviere  pellegrino  divcrsoSìor.  Iteceli. 
- Dlaì.  pìs.  Falco  reale;  Dial.  fior.  Falco  /er- 
toYoj'Dinl.  plliglian.  Coccmtore.  — Frane.  FaU’ 
con,  Lanier,  Peferim  (Savi,  Ontit.  i,  i(o.) 

Andaìc  a FALCoKe.  Andare  a cacciar  col 
falcone.  (Così  diciamo  Andare  a ei%feiia.)  • l.o 
impcrador  Federigo  andava  una  volta  a falco* 
ne,  ed  avevane  uno  molto  sovrano,  che  Ta- 
vea  caro  pih  d’una  ciltade.  Lasciollo  a una 
griie,  cc.  Nov.  ant.  n.  88,^.  iiS. 

FALCÓNI  (l).Sas(.  m.  pliir.  T.  d’Ornilol. 
Il  Savi,  Ornit.  i,  5^,  così  chiama  gli  Uccelli 
di  rapina  della  famiglia  vt  del  genere  de* 
Falchi.  Ijal.  Falcones. 

FALLO.  Susl.  m.  Mancamento  contro  II 
doi*ere»  contea  la  legge;  Mancamento  per  di- 
fetto di  prudenza,  di  diligenza;  Mancamento 
cantra  le  regole  d‘  alcun*  arte , o d‘  alcun 
giuoco,  ec.,  cc. 

r.  Anuask  I!«  fallo.  Term.  del  giuoco 
delta  palla,  qnanHo  va  in  luogo  dove  sìa  fallo. 
(Crus.  in  AOfDAHE,  Aroakc  in  fallo, 
senza  es.) 

n.  Andare  o Ire  in  falio.  Figuratain., 
per  Andare  a vdto.  • Agrìcan  tenta  le  vie 
tutte  quante;  Or  per  fianco,  or  per  lesta  af> 
fronta  qutdio.  Che  tulli  i colpi  suoi  lasc’irc  io 
Lllo  Per  la  destrezza  di  quel  buou  cavallo. 
Hem.  Or.  in.  i6, 

III.  Affomsi  in  fallo.  Ingannarsi.  • 
Orando  cunotd)C  non  si  apporre  in  fallo.  Disse 
il  Circasso  al  He  d'Aigicr  rivolto:  Sappi,  si* 
gnor,  che  questo  è il  mio  cavallo,  Clic  ad  Al- 
l»raccA  per  furto  mi  fu  tolto.  Arios.  Fur. 

27, -s. 

IV.  Dape  in  fallo  un  colpo,  ed  anche 
semplicemnite  Dare  in  fallo.  Fon  colpire 
dove  si  disegfM , Filtrare  un  colpo  a vóto, 
senza  effetto.  -•  |)a  lato  si  scagliò  come  un 
ccrvifito,  (ìriimsc  la  mazza , e dette  il  colpo  in 
fallo;  H inaldo  intanto  si  iiiissc(m/ié)in  assetto, 
(.àrsegli  athlosso  presto  col  cavallo,  ec.  Pule. 
Lnig.  Morg.  5,  45.  E cosi  sia,  'Aerbin  rispo- 
se; e volse  A pigliar  campo  sùbito  il  cavallo. 
Si  levò  su  le  stalle,  e si  raccolse  Fermo  in 
arcione;  c,  per  non  dare  in  Cillo,  Lo  scudo 
in  mezzo  a la  donzella  colse.  Arias.  Fur. 
*io,  i‘i6. 

V.  TALLO.  F per  errore.  Maniera  di  dire 
burentina  presa  da’ giocatori  di  palla.  11  senso 
di  questo  FALLO  c mine  il  dire  : Se  non  suc- 
cede ti  negozio,  non  dipende  dall’  aver  male 
operato,  nè  dal  non  aver  usato  ogni  diligenza. 
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(V.  le  postille  allo  Poesia  dmmntiche  del  i/o- 
niglia,  t.  3,  p.  41^^  ) • Circa  il  pigliarlo,  s'io 
non  l'ho,  egli  è fallo.  Malm.  6,  8fi.  (Questo 
passo  ò rosi  cnmmrnt.'ilo  dal  Mimicci:  ««Cioè, 
lo  sono  sicuro  di  pigliarlo;  se  io  non  lo  piglio, 
sarò  per  errore.  E<l  è specie  di  giuramento 
vantalorio,  come  Appondo  a noi.»»  Il  mede- 
simo passo  ò pur  cfiiosalo  nelle  sud.  postille  al 
Moniglia,  flove  si  legge  : aS*io  non  h pigHerit, 
non  resterà  da  me  o dal  mio  operare.  — V. 
anche  in  APPONERE  il  lll,p..^75,col.  i; 
— in  DANNO  il  I , p.  i5q  , coi.  1 j — ed  in 
NOME  il  Mi  si  muti  il  nohe.s;  Anche  l’ Al* 
lierli  in  FALLO,  sust.,  IV  dopo  il  Irma,  re- 
gistra questo  modo  di  dire;  ma  Io  spiega  al 
contrario  de*  prefali  spositori,  forse  ;>er  tras- 
curalezz.*!  nel  trascrivere  la  nota  del  {lostilla- 
tor  del  Moniglia.) 

VI.  Esskrf.  fallo  ritp.  r.itE  sia  ad  alcuno. 
Per  Essere  che  che  sia  imputinogli  a co//wi.  — 
Dir  gli  potrei  : Tenne  d’Angel  sembianza  Che 
fosse  del  tuo  regno:  Non  mi  sie  fallo  s*io  le 
posi  amanza.  Quid,  (tuinicc.  in  Perite.  Apoi. 
Datit.  3^6.  (La  Crus,  allega  pur  questo  es.  iti 
AMANZA,  ma  con  qualche  varietà  di  lezione.) 
FALSO-  .AggetU 

^LARHArAUA.-V.inARMÀil$.X\Xlll, 
p.  8$9,  col.  Q. 

11.  Fare  un  fasso  falso.- V.  in  PASJR), 

sust 

FALSO,  in  forza  di  siisi,  m. 

J.  f.  A FALSO.  Ijociiz.  HWorK  Conforme  al 
falso , Mirando  a ciò  che  è folto  j Falsa- 
mente. «Se  l’uomo  è lodato  a falso,  piuttosto 
si  può  c debhc  confessare  e turbare,  che  glo- 
riare. Cavai.  Pungil.c.  t3, /r.  t4H,cz/<e.  Rom. 
i^5i.  La  quinta  condizione  (della  confes- 
sione) si  è che  dee  esser  vera,  che  l’uomo 
non  taccia  lii  verilìi  per  vergogna,  e non  si 
viiùperi  a falso.  !d.  Speeth.  pece.  c.  1 r,  p.  83, 
ediz.  fior.  18^18. 

H.  Posare  m FAimo.  Fìgnratam. «Vedrai 
che  Imperio  disunito  {tosa  Sempre  in  falso, 
e che  parte  indarno  spera  Salvar,  cln  tutto 
di  salvar  non  os:».  Filic.  Rim.  !^5. 

FAMIOLIÀRE.  Aggeti.-V. FAMILIARE. 

FAMILIÀKE,  o,  come  anche  si  scrive, 
t A.MIGLIÀRE.  Aggett.  — Siiperlat.  FAMI- 
LIARISSIMO o FAMICLIAIUSSIMO. 

$.  I.  Figuratam.,  si  dice  anche  Di  quelle 
cose  che  sogliamo  praticare,  maneggiare, 
studiare,  usar  come  proprie  e domestiche.  « 
L’ Knehiridio,' aureo  lihretfo  d’EpitIéto,  era 
famigliare  ad  un  santo  prelato.  Salv.  Disc. 
ac.  I,  199.  Maniera  alla  lingua  di  gergo  fa- 
migliare. !d.  ih.  4 » 1 o3.  - id.  ih.  5,  1 5 1 . - 
Castigl.  Corteg.  n,  i4'Z.  - Calti.  i5,  itì5. 
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FAini(^ii<irissiina  una  tal  ftgttru  c itala  poi  agli 
ollitnt  Toscani.  Tocc.  Giampaol.  7 

11.  Alla  rAMiLuae.  Ixicux.  avvrrK  od 
ollilt.)  slgnifìcante  Conforme  olla  maniera  fa- 
miliarCi  Famifiarmente.  • Se  io  fo  seco  trop* 
po  allo  rnmlliarc>ne  incolpi  U sua  gontileua. 
/tcii.  LcU.  1,‘àO  (cit.  dalla  Crus.  in  ALIjA 
KAAI1L.IAHK,  regislr.  sodo  la  rubr.  ALL). 

FANCIULLLSCO.  Aggeli. 

.Vi.LA  riaciuLLESC'A.  Ix>cuic.  avverb.  cd 
olliU.,  signilicantc  Conforme  alla  maniera  o 
nifusanzm  fanciullesca.  Fanciullescamente, 
Come  operano  i fanciulli.  • I iC  cose  d’amore, 
f'iic  è cieco  e putto , vogliono  essere  guidale 
alla  fanciullesca  od  alla  cieca.  Jret.  Talant. 
a,  5,^.  17»/».  281. 

KÀNFEKA  (A).-V.  in  HAMbFUA  (A), 
p.  1 1,  col.  I. 

FA^NTASTICO.  Aggeli. 

Alla  TkmKvricK.  Ijocuz.  avverb.  ed  cl* 
liti.,  signidcante  Conforme  alla  maniera  fan- 
fnsliea.  In  modo  simile  a cosa  stravagante, 
fuor  dei  consueto  e trovata  dalla  fantasia. 
Fantasticamente.  ^Vulcano:  c.'i|>cllQlura  ocra 
e avviluppala,  c sopra  un  poco  di  velo  rosso  e 
dWo  acconciovì  alla  WmUtslìca.  Bast.  ìtoss.j^p- 
par.  e Bitenn.  8 tef'go.  (l-a  stam|M,  per  erro- 
re, ha con»e  per  errore  ha  capf*ella- 
tnnt  con  due  pp:  nè  maraviglia;  è stampa  di 
Firenze,  dove  il  raddoppiar  le  consonanti  a 
sproposito  è un  vezzo  che  inn.vmora.  ) 

FARE.  Verh,  all.  ||  L’Acadcniico  Ab.  I>ol< 
toc  1-Atigi  Rigeli  allega  nojiiiiiaUmenlc  Tari, 
relativo  a questo  vcrl>o  per  dìmoslrarc  che  il 
Vocali.  <lella  Cnis.  è T eccellenza  della  Ix^> 
sicografia  italiana- e straniera  (V^  j4tt.  dead. 
Cms,  T.  Ili,  p.  171  ).  Centenario  Frullonclto, 
guai  n le  se  li  Usci  acWlormcnlar  sul  tuo  la- 
voro dagli  sp.nn|»aiiali  preconj  del  Rigeli  ! 
1/arl.  FARE  (ascolla  un  amico)  si  dìria  fatto 
n bella  posta  per  coprir  di  vergogna  il  lue- 
adiiaello  clic  tolse  a com{>iUrlo,  per  qualun* 
quo  verso  lo  *1  pigli,  ^iè  ti  lìdar  pur  delle 
giunte  onde  l’iianno  caricato  o sopraccaricalo 
i reccnli  Vocaliolarìsli  : oliè  il  solo  efletto  di 
tali  giurile  è IVsscrue  derivalo. un  nuovo  guaz- 
zalniglio  ancor  pm  strano  dciranlico.  Fa*  dun- 
que, mio  centenario  Frullonclto,  d'aprir  l>eii 
gli  occhi  della  fruote  c delU  mente.  Per  ora 
non  altro:  uomo  avvertilo  è mez/u  munito. 

1.  (Questo  vcrlio  Fare,  qualunque  volta 
rogge  rinfmilivo  <1*1111  verbo  accompagnato 
<Ulle  particelle  •>/<,  Ti,  Si,  er.,  le  spoglia  di 
tali  pariici'llc  proiioiniiiaii;  onde  si  dice, p.  e*, 
Fare  uccotgert  alcuno,  non  già  Fare  accor- 
gerai alcuno.  I>i  ebe  si  vegga  la  ragion  gram- 
imMicalo  1»  ACetMUiEUE,  verbo,  \IV, 
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alla  pag.  295,  col.  3,  lin.  1 3 e seg.  •>  Ma  tempo 
è di  ebiamar  la  pia  consorte,  E farle  sovvenir 
che  questo  frullo  Non  ci  dà  solo  il  vìn,  rna 
molti  ancora,  oc.  dlam.  Colt.  l.  5,  e.  56(i. 

II.  Faez,  coniugato  con  certi  sustanlivi, 
esprime  il  .ìfetfere  in  atto  la  cosa  da  essi  sust, 
significata.  Per  cs..  Fasi  laide,  Fazz  savuz, 
Fase  virtù,  Fazz  sezko,  Fazz  mattezza,  ec«, 
equivalgono  a Fare  lodei'olmenU , Fare  sa- 
pientemente, Fare  virtuosamente.  Fare  assen- 
natamente, Fare  mattamente,  oc.  ; ovvero,  iu 
altri  termini.  Far  cose  degne  di  laude.  Fot' 
cose  che  mostrino  sapere  o virtù  o senno  o 
mattezza  in  chi  le fa.  (I).vtile,  in  vece  del  verbo 
Fare , usò  fArnre,  come  nel  seg.  es.  allegalo 
dalia  Crus.  in  OVR^VRE:  uChe  senza  ovrar 
virtute,  tessuti  punte  acquU  tar  verace  loda.  » ) 
->  I .aude  fai  l>m,  se  dai  A chi  fa  mollo,  e a chi 
fa  inen  di  Itene,  Cia.scun  (n  cinsrue) <|uanlo 
convene.  Barber.  Docum.  343, z3.  Au<Ia(/^n') 
co*  tuoi , e Urai  gran  sapere.  Il  Savio  Hontano 
(ri7.  nella  Tav.  deli'  L’bntdini),  Chi  lascia  la 
via  drilt.i  per  la  nuova , fu  mattezza.  Id,  (cit. 
c.  5.).  E fe*  |>ro|>onimeDto  Di  fare  un  ar«Hmento 
Per  giro  in  sua  presenza.  Brun.  ImÌ.  Tesarti, 
c.  3,  V.  48.  .Meglio  di  Ircflare  altrui  vi  guarde* 
rete,  e farete  gran  senno.  Bocc.  nov.  77  (cit. 
dalia  Crus.  in  FA  R K). 

$.  IH.  Fazz,  p.  e.,  l*anzo,  ls  azzo,  sedici 
ANMjCC.— V.  in  ANNO  il  5-  LV,p.  71 1 ,col.  2. 

J.  IV.  Fazz  a appopsi.  - V.  in  .\PPÓNERE 
il  S-  A ll>  p*  775,  col.  u. 

\.  Fare  a che  l*k  fcoza  zcuz  l*z  dektzo. 
w .Sorta  ili  giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  con 
lo  spago  a indovinare:  simile  a quello  cito  sì 
fa  col  medesimo  spago,  e che  si  dice  Tira  e 
allenta.  \*c  un  giuoco  pur  simile , chiamalo 
G4crmme//<i,di  cui  Fr.  Sacchetti  nelle  Novelle 
ms.  (Salvini).f*  ^ Fanno  del  spogo  ancor  questi 
putlacci  Bcu  spesso  a Che  l’è  fiiora  e che  Tè 
dreiito  (in  vece  di  denUv,  |>er  cagion  delia 
rima);  Scaglie,  sferze,  zindteili,  ec.  Buse,  iu 
Him.  buri.  2,  1 83. 

%.  VI.  Fazz  ad  azdaze  o ir  di  dllix).  \ . 
in  BELLO,  aggeli.,  il  XV,  p.  a5,  col.  1. 

S-  VII.  Fazz  a rAaszLA.  Lointz.  cllitl.,  il 
cui  pieno  è Fare  a fai'si  la  vendettai  e vale 
Fase  a gara  a chi  può  star  di  sopra  nella  co- 
sa di  cui  si  parla.  (V.  anche  il  J.  A rAzz  a 
FARE  SÌA,  che  è il  WVlll.)*  M.1  se  di  loro 
mi  vstTi  mai  qualcosa  nc'lle  mani,  noi  làrcfixi 
a farcela:  tu  sai  che  io  ho  la  lingua  anch*io. 
Atfsc.  Aov.  t.  3,  p.  8. 

Vili.  Faìz  aciu;-  Far  <oz  agio  o adagio; 
— Fare  avo  agio  o suoi  aci.  — V.  in  AGIO  i 
SS-  XXII,  XXIII,  XXV,  p.  467,00!.  I. 

l.\.  Fare  aloa.ta  arte  - Far  sua  arte  ; 
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- Fa»  - V.  lu  ARTE  i XII,  XIIl,  Il 
XIV.  I 

J.  \.  I'*Rt  ALTO.  — V.  in  ALTO,  misi.  m.  Il 
Jal  U*«lesro  Hah,  il  p.  56 1,  col.  u.  I 

J.  \f.  KaBC  alto  £ BASSO.  — V.  ìu  ALTO,  I 
avvcrb..  i SS*  X,  XI,  XII,  XUI,  XIV,  p.565,  | 

col.  I e SCg.  y 

S-  XII.  Fabe  alto  lieva.  - V.  iu  ALTO,  0 
avvLTb.,  iJ  S*  XV,  p.  col-  -j.  0 

§,  XIII.  Fase  anzi.  — V.  iu  ANZI,  avvcrb.,  I 

il  S-»  P- 737,coI.  I.  n 

S»  XIV.  Fabb  AguA  o AQL'ATA.  T.  Ut  Mor.  » 

V.  ili  AQUA  i SS.  CLVIl  cCLVIII,  p.8i  i, 
col.  I. 

S-  XV^  Faae  ìqua  oa  occhi  o da  lavare  oo 
(ui,  - V\  io  AQUA  il  S*  LVlll,  p.  So^col.  *ji. 

S*  XVI.  Fare  sguA  ir  w taolio.  - V.  iu 
VAGLIO,  SIISI. 

S-  XVII.  Fare  bel  vedebe.  - V.  iu  VF.DE- 
lUC,  in  fom  di  susl.  in. 

S>  XVIII.  Fare  buoxa  uka  cosi.  » V.  in 
liUONO,  aggeli.,  il  S*  XVIII,  p.  5^,  col. 

§.  XIX  Fare  dall*  a alla  xlta.  ~ V.  in  A, 
prima  lelteri  deiraÌfRbeK»,S*  XII,  p.  3,  col.  3. 

S.  XX.  Fare  dentro  u fuora.  Per  Finire  un 
affttre  in  tptahU'o^Un  maniera,  o Jiwortpoie, 

V contraria.  (Dial.  n»il.  O detit  o ftxnra.  In 
irciic  occasioui  diciatno  aiiclie  O '/  dcnl  o la 
ganassa,)  - Colono  die  non  veglione  stare  più 
irn*soliiti.  ma  vederne  il  fìnc  e fame  dvolro  o 
ruura,e  niialiiieiile  cavariio,  come  ai  dice, 
c.ippa  o mautello,  dicono:  Sia  che  si  vuole,  io 
non  voglio  star  piò  eoo  cjueslo  cocomero  in 
«’orjH>.  f 'ofX'h.  ErcoL  i,  taf».  (Il  Petrarca  es- 
presse mibìlmcntc  rpiesl'iiltìmo  concetto  nel 
s(Ui.  Questa  umil  fera,  ec.,  dicciiclo:  « fton 
jmò  ftiii  la  virtù  fragile  e stanca  Tante  varie- 
tati  ornai  soffrire.  ») 

S>  XXL  Fab  fare  ad  alcuno  o da  alcono 
< HE  ( HE  SIA.  • V.  iu  A , preposiz. , il  S-  IX , 
p.  6,  col.  3,  c p.  col.  1 e 3.  (Quando  si  dice 
Far  r(RE  ad  alcuno  una  cosi,  vale  lo  stesso 
che  Comniandate  o osimilc, 

AD  alcuno  il  farla.  Ma  dicendo  Far  fare  uka 
COSA  DA  ALcoKO,  la  |>n>pi>sizi()iic  da  nccenna  bf 
liersona  ria  cui  debi/ esser  fatta  [o  detta,  o, 
come  clic  sia,  operata^  la  cosa  che  altri  vnole 
che  si  iMxia.-  V.  auebe  il  S-  L.)  » Ui  fon 
dato  a scrivervi  questa,  come  |>er  argumooto 
della  coincdia  tutta.  Fatela  distenilere  al  no- 
stro Coiiiioo,  percliè  sta  a ordine  alla  nostra 
loriial.i.  Car.  IMI.  i,  44*  (Cioè:  Commandate 
o liuccommandate  al  nostro  Comico  il  distene 
derla.)Ov  conviene  clic  lu  trovi  iikhIo  di  farle 
parlare  a un.i  di  qurslc  che  vanno  venden- 
«lo  per  llologiia  veb  e liorse  e altre  cose.  Pecor. 
19  (Oioi';  Or  conviene  che  tu  troiai  modo  dt 
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nu  i ommamlare  a una  di  queste,  ec.,  il  par^ 
larle.  Ma  qui  |>olrebI>e  aver  luogo  czuiiidio 
qiK’sl*  altra  S|>osìziuiie  : Or  conviene  che  tu 
Uovi  modo  di  farle  parlare,  ricorrendo  a una 
di  ifueste,  cc.  : spusizione  clPIo  preferisco  alla 
prima. ^ Fece  da’ suoi  ministri  aprire  |>er  forza 
l’uscio,  /aisc.  cen.  1 , nov.  5,  p,  104*  e*liz. 
Silv.  (Cioè:  Commando  che  per  forza  fosse 
aperto  l’uscio  ila  ’ suoi  ministri.  ) 

XXII.  Far  fare  alcuno  una  cosa.  Co- 
stringerlo o Stimolarlo  o Incoraggiarlo,  o si- 
tuile, a farla.  nelle  si  dice,  bendiè  forse 
noti  sempre  dir  si  potrebbe.  Far  fare  ad  ale. 
o da  ale.  che  che  sia.  - E dicevano  die  .... 
egli  erano  stali  mandati  nella  patria  di  quel- 
I’  Agnolo  alcuni,  clic,  ricercandolo,  lo  faces- 
sero p.'tg.'ir  le  pene  dcll’error  suo.  Firens.  3, 
iqi.  Cli’upitnonc,  più  eh’ cRperienza  Cii’ab> 
bia  di  doline,  lo  facca  dir  questo,  drios.  Far. 
38,  yo,  K quando  Steno  da  ciò,  fateli  impa- 
rare a leggere.  Esop.  volgarit.  per  uno  da  Sie- 
na, ediz.  liresc.  1818, /n  100. 

XXIIi.  Fare  il  cm  va  lI.  Figtimtam., 
vale  Far  V ardito,  il  presuntuoso,  Varrogats- 
te,  e a un  tempo  essere  vigliaccoj  tolta  la  ine- 
tnf.  da  coloro  die  ad  ogni  molo  di  fronda  si 
pongono  sull’annc,  dicendo  Citi  ea  lì?  (In 
ANDARE,  vtfriio,  %.  LXXVI,  p.  609,  col.  3, 
si  legge,  per  errore  di  stam|>a.  Fare  il  cm  va 
LÀ?)  - cèrti  sgherri  che  fanno  il  chi  va  U,  E 
ne  toccano  poi  che  eh’ è e non  è,  Clic  liravure 
fnrien  con  questi  qui!  Fagiuol.  Him.  181. 

%.  XXIV.  Fare  il  fatto  suo.  Per  Fótare 
il  ventre.  - V.  in  FATFO.  Sust.  tj.  V. 

WV.  Fare  ogni  al  caro  d’anno.  — V.  in 
ANNO  il  LVI,  p.  71 1,  col*  ’s- 

J.  XXVI.  Fare  stare  addietro  alcuno.  •* 
V.  iu  ADDIETRO,  S.  VII,  p.  545,  coL  1. 

$.  XXVII.  Fare  tornare  ìdoietroo  indie- 
tro. — V.  iu  TORN.^RE,  verbo. 

J.  XXVIII.  A /ARE  A FARE  SIA.  Maniera  di 
dire  per  sigtiiricar  V Essere  deliherato  di  ren- 
dere ad  uno  la  pariglia,  lo  Jeeettare  di  fatx 
a chi  più  ne  può  della  cosa  di  cui  si  ftarfa: 
in  soinina  è locuzkiuc  espriinentc  II  voler  ven- 
dicarsi. (V.  anche  il  J.  Fare  a rARSELt,  che  è 
il  VII.)  «■  Se  io  crc'do  che  la  mia  dutina  ab 
ciina  sua  ventura  procacci , ella  il  fa  ; e se  io 
no  ’l  credo,  si  *1  fa  : c perciò  a fare  a fare  sia: 
(]ual  asino  da  in  parete,  tal  riceve.  Boec.  g.  3, 
n.  9,  V.  3,  p.  371.  Fàtli  in  cosili:  se  Dio  111* a- 
juli,  tu  non  mi  toccherai:  va’  dietro  a quelle 
{fetniné)  di  clic  tu  se*  degno;  cliè  certo  tu  non 
eri  degno  d’aver  me;  e fai  ben  ritratto  di  quel 
che  tu  sc\  Ma  a fare  a far  sin.  Pensa  che  lu 
non  mi  riooglicsti  del  iàngo.  Id,  Corb,  1 89. 

XXIX.  h FAIE  I CULTI  GRASSI*  - V-  iu 
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COWTU,  lusl.,  j»er  Ctikulo,  il  VI  11,  p.  i *i*i, 

col.  I. 

W. X.  Avxrb  a rARB  CON  uno;  Avers 

A fARK  CON  ONA  FEMINA;  - AVCRC  ALCUNO  A FAR 

CMC  eoe  SIA.  - in  AVKKK,  vcrlw,  i 5S*  XIII, 
XIV,  XV,  XVI,  p.  977,  ed.  I e "x. 

XXXI.  .VvER  BEL  rARE,  — V.  ùi  BELLO, 

•gRrtl-.  >•  8-  X,  p.  a4,  col.  I. 

WXII.  Aver  che  faec.—V.  in  AVERE, 
vlt1k>,  ì XX  e XXI,  p.  978,  col.  t. 

J.  XXXllL  Aver  da  rAce;-  Aver  da  fare 

UNA  COSA  CON  Un' ALTE  A ; — AvCR  DA  FARE  CON 

ALCUNO, —V.  in  AVERE,  veri»,  i X.XIV, 
XXV,  XXVI,  p.  978,  col.  a. 

%.  XXXIV.  Cne  ha  da  PAB  QUESTO?  — V.  in 
AVERE,  verlio,  il  §.  XXX,  p.  979,  col.  i. 

XXXV.  CoE  BAI  TU  CBE  FARE  Qul?  — V. 
in  .-WERE,  verbo,  Ìl  §.  XXXI,  p.  979,  «il.  *j. 

XXXVi.  Darsi  a pare  una  cosa.  — V.  in 
DARE,verlM>,  il  XXXVII,p.  i5.i,cd.  i. 

X. XXVll.  Darsi  da  fare.  -V.  in  DARE, 
verbo,  il  XL,  p.  i54iCol.  1. 

XXXVlll.  E così  FA.  MuiiÌLTa  <li  dire 
cquivRlcnlc  in  certi  coslruui  a Lo  stesso  si 
dica.  Lo  stesso  ha  luoffo,  E così  è,  ec*  » 
Aliti  in  luogo  di  quelle  ( voci)  è sein|>re  7'e~ 
met'e.  Libertà,  Putito,  cc.;  e cosi  fi  delle  altre 
tutte  di  questa  sorte.  Depnt.  Decam.  i,  ZS-j. 

XXXlX.  Essere  uno  fatto  dire,  o si- 
mile, DA  ALCUNO.  Maniera  usata  in  vece  di  dire 
clic  /éltri  fa  dire  od  ofterare,  cc.,  che  che 
sia  ad  utto.  • E sul  punto  di  morte  è 0)11» 
dire  {Z,ncre:iii)  d.i  un  gravissimo  c nobilissimo 
Tragico  de*  nostri  tempi:  «iMa  qui  veggio  la 
fama,  cc.  » Salvin.  Dis»  ac.  5,  5a. 

XL.  XoN  AVERE  A FARE  UNA  COSA  CON 
UN*  altra;  - XoN  AVER  CHE  FARE  UNA  COSA 
CON  UN*  altra;  — Non  aver  che  fare  una  per- 
sona CON  un'altra;  — Non  aver  che  fare  una 
COSA  IN  un'altra.  — V.  in  AVERE,  verbo,  1 
SS.  XXXV,  XXXVI,  XXXVlll,  XXXIX, 
XL,  XLl,  p.  979,  col.  3,  e p.  980,  coi.  t. 

S>  XLL  Non  poter  fare  di  meno.  — V.  in 
MENO. 

S«  XLII.  Non  poter  fare....  non,  ovvero 
Non  poter  fare  che  non.  — V.  in  POTERE, 
verbo. 

$.  XLIII.  Non  saper  eoe  si  fare.  — V.  in 
SAPERE,  verbo,  il  S*  Non  sapere,  cc. 

S.XLIV.P0TBR  FARE  CBE  CHE  SIA  A SICURTÀ.— 

V.in  BELi.O, aggett.,ìlS*X, p.  t4>co1.  i ct. 

S.  XLV.  Farsi,  in  signif.  appropriRtivo,  c 
coniugato  con  uii  aggettivo , prende  il  valore 
di  Hiftscire,  DUxntare,  Rendersi.  - E quando 
pur  di  lontano  si  |totesse  so.Apetlarc , ec. , mi 
si  fo  duro  a credere  che,  ec.  Cnr.  I^tt.  1 , 
i5'i.  - id.  ib.  i03.  Oltre  clic  duro  mi  si  fa 
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a credere  che,  cc.  td.  i)af  Raf^.  ir,  p. 

S.  XLVl.  Far.si  a caEDERE.  Accotai  o 
darsi  o devastarsi  o Darsi  o inclinare,  o si- 
mile, a credere.  In  somma  egli  pare  che  rspri- 
ina  un  poco  meno  ebe  1*  assoluto  Credere. 
•Facendosi  a creilere  clic  quello  a lor  si  con- 
venga c non  si  disdica,  che  all* altre.  Roec. 
introd.  «*.  i,p.  93.  Faniiosi  a credere  che  da 
purità  d'animo  proceda  il  mm  saper  tra  le 
donne  c co*  valenti  uomini  favellare;  ed  alla 
loro  inilciis.'iggiiic  hanno  posto  nome  oncstli. 
!d.  g.  I,  /I.  10,  V.  %,p.niZ.  Il  che  se  la  natura 
avesse  voluto,  come  elle  si  fanno  a credere, 
per  altro  modo  loro{n//e  r/on/ic)  avrebbe  limi- 
tato il  cinguettare,  id.  ib.  I vesliiiienii,  gli 
ortianaiiit  c le  caincTC  piene  di  superflue  dili- 
calcEze,  le  quali  le  dorme  si  fanno  a credere 
essere  al  Im'ii  vivere  opportune.  !d.  Kit.  Dnnt. 
u4»  Ma  questo  io  mi  fo  a creilcr  che  fu  uu 
giuoco.  Un  tranello,  un  lavoro  Di  quel  mal- 
vagio tristo , cc.  Hitonar.  Pier.  g.  5,  <1.  5,  s.  6, 
ft»  5i4>co/.  9.  Io  non  mi  sono  mai  fatto  a cre- 
dere, essere  il  nostro  Htirchiello  un  poeta  fan- 
taslicu,  ec.  Papin.  Lee.  Hurch.  I*ref  p.  tX/r. 

XLVII.  Farsi  addietro. -V.  in  ADDIE- 
TRO il  5.  Vl,p.  345,  col.  I. 

^ XLVIll.  Farsi  a fare  che  cne  sia.  .V/W- 
tersi  o Darsi  o decingersi  o Pigliare  o 7Vfr- 
re,  cc. , a farlo.  - Pognamo  H torlo  a tua  genie, 
la  qu.ilc,  moh'slando  i paesi  paei5i*t  si  fa  ad 
uccidere  uomini,  hnieiare  templi,  strafare 
donile,  sforzare  vergini,  i^tt.  Pap.  Nic.  al 
Gran  Tur.  .3o6.  Chiunque  si  farà  a conside- 
rare quaulo,  cc.  0111.(17^9-1738),  eoL  n, 
Pref.  o d.  I . 

J.  XLIX.  Farsi  sasso.  - V.  in  BASSO, 
«ggrti  » d S-  p.  19,  col.  I. 

J.  L.  Farsi  fare  uno  una  cosa  ad  alcuno. 
Commandtu'c  o Raccommamlare  egli  ad  al- 
cuno che  gli  faccia  essa  cosa.  (Anche  si  di- 
rebbe Parsi  fare  una  cosa  da  alcuno.  V.  sd- 
dietro  U ^ XXL)  — Fatto  avea  farsi  a la  sua 
Fata  in  tanto  L^a  bella  Arg/a  con  siìliilo  la- 
voro D'alabastri  un  palagio  per  incanto,  drios. 
Pur.  45,  i3a. 

J.  LI.  Farsi  in  ss  stesso.  Per  Raccoglierti 
mentalmente  in  se  stesso.  «•  E se  tu  vuoti  te- 
sliinone  fedele  nelle  dette  cose,  Oitii  tu  le  me- 
desimo in  te  stesso,  c non  |>onrai.  CoU.  ab. 
Is.  i3.  (Il  postillatore  di  questo  passo  hilcr- 
{trela  la  detta  frase  per  quasi  corris]K>ndcnle 
ad  djfacciarsi,  dicendo:  «Farsi  per  diac- 
ciarsi à communc  presso  il  nostro  |iopolo  (fio- 
rentino), che  dice  tuttora  Parsi  niV uscio.  Par- 
si alla  finestra,  volendo  pure  iotemlere  df 
facàarsi  all’uscio  c alla  finestra.  Cosi  l’Iiantio 
usato  ancora  gli  scrìtlorì.  »*) 
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LII.  F*bsi  l'alba.  - V ii>  ALBA  il 
Ili,  p.  494* 

§.  LUI.  Farsi  l* un' ora  mill’anni  ad  alcu- 
no, e simili.  — V.  in  ANNO  il  LVII,  p.  ^ 1 1 , 
col.  3. 

5.  LI  V.  Farsi  maestro,  e simili.  Per  ciò  che 
con  modo  francese,  ma  pure  usalo  dallo  slesso 
Salviiii,  si  direiiUe  En'f^ersi  ùi  maeslro,  ec. 
_ Mou  si  conviene  che  ogni  uomo  grosso 
e idiota  si  faccia  predicatore  c roacsiro,  c 
massime,  ec.  Ptwgii.  1 1. 

FASCIO.  Sust.  m.  Qualunque  cosa  accolta 
insieme  o legata  e ili  peso  tale  che  Vnom  j*os~ 
sa  portarla. 

I.  Metaforicain.  ed  eltiulcam.  in  vece  di 
Fascio  di  cose,  di  negozj,  e simili;  cioè 
iilù  di  cose , di  negozj,  cc.  - Chi  considera, 
cc.  cc.  , resterà  necessariamente  soprallàtto 
rhe  un  giovane  di  sì  |H)ca  età  ( il  granduca 
Cosimo),  condotto  così  sùbito  a tanto  nuovo 
e si  gran  fascio,  con  tanta  prudenza ...  si  go- 
vernasse, clic  ec.  Borgk.  Fine,  io  Pros,  fior, 
par.  4,  P‘  116,  letL  111. 

J.  II.  Fascio  d*armi.  Dicesi  delle  armi  por- 
tiitili  disposte  coh-  heW  ordine  nelle  armerie, 
e scompartite  in  piti  manici'c.  h rane.  Faisceau 
d'armes.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

III.  Fasci  d’arme,  ^i  chiamano  pure  / 
fucili  fV  un  drappello  di  soldati,  disposti  in 
rotondo,  ed  appoggiati  con  la  bocca  a ha- 
stoncelli  incrocicchiali  ad  un  asta  piantata 
in  terra  sul  ftonte  di  bandiera  d’ogni  drap* 
pcllo  d’iin  corpo  di  soldati  accampato.  Que* 
sti  fasci  sono  copci'ii  in  cima  da  un  cap* 
pclletto,  e taluolla  da  un  mantello  di  tela 
incerata  o d'altro,  che  giuu'da  i fucili  dalla 
pioggia.  (Grassi,  Dh.  mil.) 

5.  IV.  Il  Fascio  d'armi  sì fa  pure  da* soldati 
senz' appoggio  di  bastone,  incrocicchiando  le 
bajonctte  di  tre  fucili,  1 quali,  premendo  da 
tre  parti  eguali  l'un  contra  l’altro,  servono 
di  punto  fisso  a mi  vengono  tutt'  all*  in* 
torno  ad  appoggiarsi  in  un  tempo  stesso 
gli  altri  della  sezione.  ( Sollani  Raschini  e 
(i Tassi,  Diz.  milit.) 

^ V.  Andarne  in  fascio.  Figuratam.,  per 
Itimancr  sopraffatto , superalo,  confuso.  — 

A vendo  tre  giomi  battagliato,  e vcdeiulo  Cov, 
per  le  iischialc  e liattcr  di  mani  e piedi,  cito 
Martire  n’  andava  in  fascio,  fece  Huìre  la 
disputa.  Davanz.  Scis.  iti. 

VI.  Farr  TASCto  d'ocni  erra.  — V.  in  ER- 
BA il  S.  IV. 

FATICA,  o,  come  anche  si  trova  scritto, 
FATlGA.  Siisi,  f. 

ti»u.  - L' Alberi!  in  FATIGA  dice:  «FA- 
TICA, FATIGABILE,  FATIGAUE,  FATI- 
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I G\TO,  disscni  alcuni  antichi  per  Fatica, 
Faticahilc , Faticare,  Faticato j ma  sono  pro- 
venzalismi.*» Che  anche  i Provenzali  abbiano 
I queste  parole,  non  si  vuol  qui  negare;  ma 
I sembra  vcrisiniile  che  gl*  Italiani  le  riceves- 
sero direttamente  da'  Latini,  i quali  dicevano 
Fatigo,  as,  Fatigatio,  onis,  ec.  Oltre  a ciò  si 
vuole  aggiungere  che  non  solo  alcuni  antichi 
dissero  Fatiga  per  Fatica,  e cosi  le  oltre  che 
ne  derivano  (come  avverlisce  anche  la  Crus. 
uel  VII  di  FATICA),  ma  così  dicono  tal- 
volta eziandio  gli  uomini  de'  tempi  presenti 
od  a noi  vicini  o per  lo  meno  posteriori  a 
quelli  che  in  ordine  a lingua  per  antichi  re- 
putiamo. Eccone  un  saggio.  ■ Molto  fatigaro- 
no  in  questa  parte  i compilatori  dell' ultima 
impressione  {del  Focabolario).  Martin.  Ross. 
Ragion.  47.  — Id.  ib.  83.  Son  pure  alTatlgato 
da  vantaggio.  Bern.  Or.  in.  58,  io.  Alcun! 
gettano,  senza  pensarvi,  aU’ingordissimo  mare 
le  care  merci  con  tanti  sudori  fatìgale.  Fasar. 
FU,  3,  qSi.  Il  pericolo  e travaglio  era  ancor 
maggiore,  perchè  la  nave  fatigava  mollo  per 
cagione,  cc.  Carlet.  Fiag.  90. 

J.  I.  Fatiche  del  sole,  Fatiche  della  luna. 
Per  Fclissii  locuz.  figtir.  tolta  a*  Latini.  V. 
LABOR  nel  Forcellioì.  (Ks.  d'agg.  al  Diz.  di 
Pad.)  • Ti  mostreranno  le  cagioni  de’ varia- 
menti de'  tempi , c delle  fatiche  del  sole,  e dì 
quelle  della  luna,  e qual  nascosa  virtù  le  piante 
nutrichi,  ec.  Bocc.  Corb.  53.  Mirare  gli  aspetti 
della  mutabile  luna,  riguardare  alle  fatiche  del 
sole.  Bemb.  dsol.  /.  3,;?.  3$8. 

II.  A FATICA.  Locuz.  avverb.  ellìit.,  signi- 
fjcantc  In  modo  simile  a chi fa  faticai  che  pur 
si  dirla , ma  con  assai  meno  di  garbo  e d' evi- 
denza, Faticosamente  o Con  fatica.  (Es.  d'agg. 
alla  Crus.,  la  quale  registra  ed  esemplihca  que- 
sta locuz.  sotto  la  presente  voce  e sotto  la  nibr. 
AFA.)«Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro,  A 
pena  ebbi  la  voce  che  rispose,  E le  labbra 
a fatica  la  formato.  Dant.  Purg.  3 1 , 33.  (L' Al- 
lierti,  sotto  il  tema  di  A,  prepos. , ha  questo 
paragrafo:  « A pigliasi  ancora  in  vece  di  Con. 
- E le  labbra  a fatica  la  formaro;  cioè,  la 
voce.  » Colta  medesima  precisione  c chiarezza 
colui  saiisferebbe  ad  uno  il  quale  dimaudassc- 
glisChe  cosa  è il  Capoì=,  con  rìspondergb  3 
Eia  Testaci  e così  all’incontro.  — I successori 
deir.Mlicrti,  con  sapendo  forse  che  l'cs.da  lui 
prodotto  fu  tolto  dnll’Aligliieri, poiché  TAIlicrli 
si  dìiiìcnticò  di  citarlo  0 se  nc  volle  risparmiar 
la  fatica,  non  ne  fanno  alcun  cenno.) 

M J.  HI.  A FATICA,  in  forza  di  Non  ben  per 
t»  ancora,  seguendo  la  particella  Che.  — Fi* 
n renz.  3, 97.  E a fatica  aveva  velato  l'occhio, 

»:  eh'  ella  si  risentì.  *>  Foc.  di  Fer.)  cc.  ec. 


Digitized  by  GoogU 


024  FAT  - FAT 

- Qui  SI  pnrin  (i'una  inìsi'rn  fnn* 
ciiiUn,  la  ((uaic,  slrazlnln  da  j^roloiido  didurv 
d’anìinojC  tutta  affannata  por  la  sUnchczza 
del  corpo,  a fatica  arca  trovalo  un  Irggìcr 
•ollievo  dal  sonno  che  avcale  velato  gli  occhi, 
cpiand’cila  si  risvegliò  di  nuovo,  c di  nuovo 
incominciò  ad  affliggersi.  Ora  la  locuzione  a 
fatica  ò qui  usala  col  suo  proprio  valore, 
o come  anche  si  direbl>e  per  lo  stesso  che  a 
sUiitoj  perché  l'uomo  achlulorato  solo  a stette 
iOt  solo  con  JiUica,  ottiene  talvolta  il  potersi 
addonnenlnre.  E jicn’i  quel  Non  ben  per  <m* 
com  è suppoiiihilc,  ma  non  significato  dalla 
della  locuzione.  Il  CoinpiLilorc  <lcl  riferito 
pnragr.  si  fu  queiregregio  Yannetli  uccellalor 
dì  vocaboli,  non  mai  lodato  a bastanza  |H*r  la 
sua  rara  abilità  di  tender  subito  Tarco  ad  im 
solo  stormir  di  frasca, c scoccar  sempre  a vóto. 

5.  IV.  A osAN  fATiri.  Ia>eiiz.  avveri),  ac- 
eresciliva  di  A fatica.  — Ija  donna  cattivella 
a gran  fulica  si  levò  di  icrm.  Rocc.  g.  9,  n.  9, 
1*.  8,  p.  137.  (Ea  meschina  era  stramazzala 
a terra,  non  |iotrndo  più  reggere  alle  basto- 
nile che  le  d.ivD  il  marito  cosi  per  far  cspc- 
rìmcnio  di  certi  consigli  avuti  da  Salamonc. 
=»  Quella  Crtis.,  che  in  FATICA  registra  l.i 
locuzione  \ fatica,  nc  trae  fuori  l’accrescilivn 
sotto  la  nihr.  AF  A.  Chi  lo  crcdcrchlie?) 

§.  V.  Alloc.ask  tA  FATICA.  ìmpicgarìo.  — \ . 
I*cs.  in  ALIjOGARE,  verbo,  H,  p.  5^9, 
col.  f. 

VI.  Aver  lk  rATiciis  a far  citc  che  sia. 
Per  Durar  fatica.  Penare,  Stentare,  a fario. 
• K {lassala  Fora  del  desinare:  arò  (ne/v)  le 
fatiche  a trovar  Mario.  Ambr,  Furi.  a.  3,  s.  3, 
l'cat.  com.  fior.  5,  ^ t . 

J.  fatica.  Usalo  a guisa  d*aggtunlo, 

vale  Da  cui  si  regga  alla  fatica.  Atto  a reg^ 
gore  alia  fatica.  - Noi  abhiam  bisogno  (funa 
serva  da  fatica,  che  spazzi,  euctni,  lavi  Im- 
coli,  cc.  Ctcch.  Stiav.  a.  •x,  ss.  1,  Teat.  com. 
fior.  ìf'Xt.  (Aerivi  da  fatica j disi.  mil.  Donna 
de  gross.) 

Vili.  Entrare  in  fatica.  Per  tntrapren* 
dcre  un  lavoro faticoso.  Pigliare  una  fatica.  — 
Ti  priego  che  questa  falign  nella  quale  io  sono 
entrato  a laude  di  Jesù  Cristo  c a tua  utilità 
c mia,  allegramente  la  ricevo.  ^ìedit.  Vit.  G. 
r 7 c 8. 

§.  IX.  Non  essere  fatica  ad  aix.  it.  far 
Clic  CHE  su.  Non  gli  rincresrere  il  fatta.  - 
Pregovi,  padre,  non  vi  sia  fatica  Uaccotn* 
mandarmi  a Michclagnol  mio.  Rem.  Op.  buri. 
i,3o. 

faticato  o FATICATO.  Parile,  di  Fa- 
ticareo  Fatigaiv,  che  pur  sì  usa  talvolta  ag- 
gettivamente. 
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fcjj.  I.  Faticato.  .A<ld»  da  l'atiaire.  Stracco, 

0}  AJfanuato , Travagliato  dalla  fatica.  Fai. 

>»  Defessus,  Iaìssus.^  IMf.  Vidi  in  essa  una 
M l.impana  .accesa  davanti  alla  fìgtira  dì  nostre 
» Donna,  j>nco  da  lei  che  la  ritiene  faticata.» 
Cnv.^c.4,  Por.  dì  Per. 

Out/fs»i*»e. Nell’ addotto  cs.  la  voce  Fati- 
cato è presa  nello  stesso  senso  che  si  dice 
Affaticare  uno  por  Richiederlo  mcessc/ile- 
mente  di  che  che  sia.  Instare  presso  afe.  con 
le  richieste  e le  preghierej  nel  «piai  senso  an- 
che i Ijatìni  dicevano  Fafigare  {V.  in  .AFFA- 
TK^AUE  il  §.  IV);  nè  punto  ci  entra  di  Strac- 
co o d' Affannato,  ec.  — L’Allicrli,  entrato 
forse  in  sospetto  dell’ error  preso  dalla  Crus., 
se  n'espedi  coll*  usato  suo  ripiego  di  8U|vprl- 
mere  Pesi’mpio.  Meglio  fece  il  Dir.  di  Boi., 
dicendo  in  parentesi  » «Par  che  valga  qui 
figurelamenle  .Stancata  colle  preghiere , o sì- 
inlle«»;  ina  per  essersi  dlinenlirato  di  farvi 
precedere  il  segno  indie.ilorc  drlP  avere  inlro- 
dollo  nel  parngr.  nlcnn  che  di  sim,  la  copista 
Min.  pad.  .'litrìlmi  quella  nula  alla  Cnis.  irve- 
desima;  che  vale  a dire  le  venne  nllril)ni>ndo 
un  alto  di  tiluliazionc  da  farle  gran  torto.  — 
Il  passo  del  Rocc.,  se  i futuri  Voealiolaristi 
desiderassero  di  riseonlrorlo,  si  legge  nel  Cor- 
boccio  o Labirinto  che  dir  si  voglia,  a c.  i35 
dell'edtz.  Hor.  che  da  noi  si  cita. 

J.  11.  Faticato,  per  Guadagnato  con  la 
fatica.  Che  costa  0 è costato  fatica. stesso 
modo  si  dice  Sudato  per  Guadagnato  co*  su- 
dori, Cile  costa  o è costato  sudori.  - V.  anche 
in  AFFATICARE,  vcriw,  il  VII,  p.  4o5. 
col.  i .)  • Ed  assai  più  piagere  (piacere)  Avrai 
del  possedercI>a  cosa  faligala.  Rarlter.  Docum. 
*77 j 1 6*  (Intorno  a questo  pas.so  vegg^si  la 
Nola  a COSTA , I,  p.  1^7,  col.  1.)  SÌ  con- 
serva con  amore  TI  tuo  cllw  fiiigato.  Fr.  Jac. 
p.  iSq,  I'.  37.  (E  cosi  P intende  anclic  il  {lostil- 
latorc  d<’l]'  allegato  esempio.  Ma  U Criit.  e 
Comp.*  lo  adducono  a confermare  che  F.ATf- 
(j  \T0  viene  da  Fatigare  [Importantissima 
rivelazione!],  lai.  f Vj*n/iis.)  Alnini  gettano, 
senza  pensarvi,  all’ingordissimo  mare  le  care 
merci  con  tanti  sudori  faligatc.  Posar.  Pii. 

3,a5i. 

FATlGA,  FATIGÀTO.  - V.  FATICA. 

faticato. 

FATO.  Sust.  m.  \jx  stesso  ehe  Destino, 
cioè  La  concatenazione  necessaria , inelutta- 
bile, ignota,  de^i  eventi  e delle  toro  cause. 
(F.S.  d*agg.)  • Non  essendo  altro  il  fato,  die 
Pnrdinc  delle  cagioni  appiccate  I'una  all'ultra. 
Pareli.  Sen.  Rencf.  p.  B7. 

5.  I.  Fato,  per  Sorte,  Pentura.  m Sorte , 
che  viene  a dire  tanfo  q\umto  fulo , cioè 
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venlura.  But.  i»2  (cil.  dalla  Criis.  in 

SORTE).  D'amore  altera  e del  suo  fato  an- 
dava. Jìlori  <ieUo  il  Bronzino,  Rim. 

ined.,  Fir.  i8aa,  a e.  107. 

II.  A rsTo  o A fATA.  Locuz.  avverb.  ed 
ellilt.,  significante  Conforme  a dò  che  vuole 
il  fato  o die  vogliono  le  fata,  cioè  < fati,  cioè 
la  sorte j A ventura,  A caso,  Ccm*  ella  viene. 
Senza  considerare  più  in  là,  e simili.  - Per 
via  s'  acconcia  soma  a fare  a fato.  Pataff.  c,  3, 
V.  3i.(Cioè:  Talvoltaun  af  are  s*  acconcia  da 
sè  nel  suo  proprio  corso,  anche  a fare  a fato, 
cioè  atiche  operando  alla  vetitut'a  , anche  ah- 
bfuidonatolo  al  caso.o  La  Crtis.,  la  cjuaic  regi- 
stra la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AFA>  ri- 
fiTÌscc  qut'Sto  medesimo  e$,,  ma  non  lo  spie- 
ga.) Favellare  a caso,  o a casaccio,  o a fida,  o 
al  bacchio,  ec.,  è non  pensare  a quello  che  si 
favella.  Farch.  Ercol.  94  (ci^-  dalla  Crus.  c.  s.). 
Pur  mi  soo  risoluto  a dire,  in  favellando  a fata, 
che,  se  la  tavola  d’  abaco  ha  di  particolare 
ch’ella  sia  strumento  di  molte  ragioni,  ma 
assai  vi  se  ne  fanno  sopra  le  quali  non  torna- 
no alla  riprova,  per  T anima  nostra  si  fanno 
molti  disegni  che  tutti  non  riescono  a lienc. 
Allegr.  161,  ediz.  Crtts.j  ia8  ediz.  Amsterd. 

FATTO.  Susl.  in. 

J.  I.  AcCOSCUBK  t FATTI  DKLl' ANIMA  SUA.  — 

V.  in  ACCONCIARE,  verbo,  il  XIX, 
p.  268,  col.  2. 

J.  II.  Acconciaaz  il  suo  fatto.  Fare  i fatti 
suoi,  cioè  Pigliare  i suoi  vantaggi.  In  scuso 
an^.,  e con  modo  un  po'  basso,  si  dice  Ac- 
conciare il fomajo.  Acconciar  V uova  nel  pa- 
nienmo.  (Dial.  mil.  Comoda  i ceuv  in  del  ca- 
vagnceu.)  •>  E questo  vale  anche  contea  coloro 
che , acconciando  il  lor  fatto,  vengono  contro 
alte  parole  di  Dio  quasi  con  misericordia  mag- 
giore. San.  Agost.  C.  D.  /.2i,c.  :i^,in  princ., 
ediz.  sec.  xy  senza  data.  (Il  lat.  ba  : Hoc  au- 
tem  et  adversus  eos  valet , tpu  suat  agentes 
caussas  contro  Pei  venire  verba  velai  miseri- 
cordia majore  conantnr.) 

« J.  111.  A osAs  FATTO.  Posto  avvcrbialiu., 
« vale  Di  gran  lunga.  - But.  Non  souo  ancora 
» Unto  vani , quanto , cc.,  a gran  fatto.  *»  Cxu- 
scÀ,  ec.,  ec. 

Pota.  — Cosi  Uggiamo  nella  Crus.  sotto  la 
rubr.  A G R,  e cosi  pure  nel  Vuc.  di  Ver.  sotto 
la  presente  voce  FATTO.  Ma  chi  mai  potreb- 
be nello  scheletro  d'es.  che  si  aJleg.i,  raffigu- 
rare il  vero  sembiante  del  modo  A gran  fatto? 
ICd  io  sarei  quasi  per  cre<lerc  che  un  I.t1  modo 
in  esso  es.  non  valga  già  Di  gran  lunga,mz  più 
tosto  lo  stesso  che  Affatto,  o,  meglio,  Affatto 
affatto.  Ma  senza  vedere  il  testo  non  sì  può 
dir  nulla  di  certo. 
roL.  tt. 


IV.  Al  FATTO.  Per  lo  stesso  die  A prò- 
posito.  ->  La  maggior  parte  degli  nomini .... 
credono  più  valere,  c più  savj  essere,  e nelle 
cose  più  vedere,  e più  parlare  al  fatto,  che  nuu 
è la  verità.  Amm.  Ant.  distia.  5,  rubr.  3,^.  G, 
p.  Gi^  e<ù;.yior.  Man.  1734.  (Test.  lat.  alio- 
ìnines  ut  plurimum. , . .credunt  se  plus  valere, 
et  magis  esse  sapientes,  et  in  negotiis  plura 
videre,  et  magis  loqui  ad  propositum,  quam 
in  ventate  sii.  ») 

5-  V.  Fase  il  fatto  .suo.  Per  Votare  o Sca- 
ticare  il  ventre.  (Dial.  mil.  Fà  el  sb  servizzi.) 
• La  padella  è un  vaso  di  rame, ....  il  <|uale 
è adattato  in  maniera  da  potersi  mcUerc  nel 
letto  sotto  airiiifemio,  acciocché  possa  lare 
il  fatto  suo  senza  muoversi  dal  letto.  Minucc. 
Noi,  Malm.  V.  \,p.  233,  col.  1 . 

VI.  Gsan  patto.  — In  alcuni  costrutti 
questo  modo  dì  dire  equivale  a Cosa  straor- 
dinaria, Maraviglia.^  Intendiamo  die  tanto 
vale  in  questo  tdioms  {fiorentino)  qualche  ginn 
fatto , quanto  in  latino  aliquid  magnum,  che 
oggi  si  dice  qualche  gran  cosa,  infar.  sec., 
p,  80.  E nou  sarebbe  gran  fallo  che  per  inimo 
alle  Sibille  ne  profelizzotsero.  Gir.  Leti.  1 , 
32.  - ìd.  ib.  I,  309. 

J.  VII.  In  fatto  di.  Locuz.  preposit,  equi- 
valente a In  materia  di.  In  ordine  a.  Nel 
fatto  0 NeW opera  del.  Nelle  cose,  cc.,  di. 
Frane.  En  fait  de.  * Generose  prove  io  (allo 
di  guerra.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  33. 

FATTtiRA,  sincop.  di  FATATÙRA.  Susl. 

f.  Stregoneria,  Malia, 

AVm.-  In  sXFFATTURARE,  verbo,  p.  4oG, 
col.  1,  io  mi  diedi  a divedere  per  dubìunle 
che  alla  Crusca  ed  a'  Cruschùdi  fosse  noU 
la  ragione  di  scriverò  FATTURA,  sinoo.  di 
Stregoneria,cii  i suoi  derivativi, col  Traddop- 
piato.  Or  sappi,  cortese  Ix^ttore,  che  il  mio 
dubitare  procedea  da  ciò,  che  la  Crusca  ed  ì 
Crusdiladi  registrauo  questa  presente  FAT- 
TURA in  un  paragr.  dipeudeute  da  FATTU- 
RA, sinoo.  di  Facimento , Opera,  Creatura. 
Egli  è dunque  manifesto  cb'cssi  non  videro  la 
pur  gran  differenza  dall' una  all'altra  voce,  c 
la  nessuna  parentela  fra  loro:  poiché  FAT- 
TUR\,  significante  Facimento,  è vocabolo 
intero  interissimo,  cavato  dal  verbo  Fare,  0 
più  tosto  dal  suo  participio  Fattoj  laddove 
F.\TTURA,  equivalente  a Stregoneria,  è pa- 
rola sincopala  di  Fatatura,  dedotta  da  Fata, 
in  senso  di  Strega.  Quale  e quaula  sU  dunque 
la  tkillrioa  filològica  della  Crusca  e de*  Cru- 
sclitadi  lascio  a le,s|>assÌQualo  Lettore,  che  ne 
porli  giudizio. 

FAVA.  Sust.  C Legume  cosi  chiamato  e 
a tutti  noto.  29 
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I.  Afficcami  chk  car.  su  ad  alcuno  coms 
LE  FATI  AL  MUSO.  Maniera  di  dire  proverbiale, 
signincanle  Non  vi  si  appiccare  o attaccar 
punto;  giacché  le  fave  non  si  attaccano  al  mu- 
ro. Dettato  che  si  rifensce  all*  intelletto  di 
coloro  i quali  doti  ritengono  rosa  alcuna  di  ciò 
che  vien  loro  iosegnato.  • Elle  (persone)  con 
hanno  cura,  nè  intendiineoto  nullo  olle  parole 
della  predica,  e non  se  ne  appicca  loro  neuna, 
se  non  come  le  fave  al  muro.  Cosi  nc  ricevono 
come  *1  muro  le  fave.  Fr.  Giorà.  Pred.  ined. 
Q,  i36. 

II.  Appiccassi  che  che  sia  alla  mente  co- 
AtE  LE  FAVE  SECCHE  a'  MARMI.  - V.  Ì0  MENTE. 

III.  Andar  per  la  fava  alle  laa  ore.  — 
V.  in  ORA,  ansi.  f. , lai.  Mora, 

5.  IV.  È STATA  UNA  FAVA  IN  BOCCA  ALl’orSO. 

^ Quando  a un  grande  aflamato  si  dà  poco  cibo, 
diciamo  ; Non  gli  ha  toccato  l'ùgola;  e an- 
cora Non  gli  ha  toccato  un  dente;  c,  prover- 
bialmente, È stata  una  fava  in  bocca  aiVorso. 
Lat.  Lahia»  non  palntum,  rigai.  (Minucc.  Not. 
Maini.  V.  io5,  col.  ri.)  =:  (11  Bocc.,g.  5, 
n.  IO,  V.  3,  p.  780,  parlando  di  cert’altra  fa- 
me, die  non  è quella  del  cibo,  disse;  « E così 
alcuna  volta  le  soddisfaceva:  ma  si  era  di 
rado,  che  altro  non  eni  che  gittare  una  fava 
in  bocca  al  leone.»  V.  questo  passo  e la  di- 
chiarazione, l>cnchè  poco  esalta,  nella  Cnis. 
sotto  a FAVA  , %.  ultimo.) 

5.  V.  Gittare  hna  fava  m bocca  al  lf.oke. 
— V.  addietro  nel  IV.  la  parentesi. 

5.  VI.  V*B  UNA  FAVA.  Pcr  csprimCTC  una 
gran  distanza  da  un  luogo  a un  altro,  si  dice 
ironicamente  F*  ò una  fava,  cioè  lo  spazio 
della  grossezza  d’  una  fava.  ( Risc,  in  Not. 
Maìm.  V.  a,  p.  83,  col.  i.)  = Anche  si  dice 
con  pari  ironia,  F'  è un  ghiandellino.  (Dial. 
niil.  Gh‘è  ona  guggin.) 

FAVÓRE.  Susi.  m. 

5.  I.  Pcr  Foto,  Suffrt^io.  - Al  qual  partito 
accennando  gli  amici  c parenti  d’  esser  con- 
tenti, fu  ceduto  dai  giudici,  e co’  più  favorì 
(che  abbisognavano  i due  terzi)  fu  assoluto. 
Segni,  Slor.  fior.  v.  t,p.  i5a. 

J.  II. Per  Favore, ne’ giuochi  di  veglÌR,s‘in- 
icndc  il  Premio  che  si  conferisce  a chi  ha  ben 
detto  o ben  fatto.  Il  suo  contrario  è Peniten- 
za. • Piacque  un  atto  d’una  giovane,  a cui 
toccando  a far  favore  ad  un  cavallicro , ...  si 
levò  una  catena  d*  oro  d’ intorno,  c la  |k>sc  al 
collo  del  cavallìero,  ec.  Bargagl.  Gir.  Giuoc. 
147.  E per  favore  che  consistesse  in  parole, 
non  mi  dispiacque  quello  ch’io  sentii  dire  ad 
una  donna , la  quale,  oc.  Id.  ib. 

%.  m.  A favore.  Lo  stesso  che  fn  favore. 
(Crus.  sotto  la  ruhr.  AFA,  senza  es.) 
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J.  IV.  Aura  del  pofolar  favore,  o simile. 
“ V.  in  AURA  il  Ij.  IV,  p.  972,  col.  1 . 

V.  Dar  favore  a che  che  su.  Per  Rac~ 
commandarlo  all’  altrui  favore.  Acquistargli 
riputazione,  si  che  ottenga  il  favore  altrui.  — 
Lo  mandò  Cuora  (il  romanzo  intitol.  /'Urba- 
no) sotto  questo  nome  (del  Bocc.)  per  dargli 
favore.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  4, 
voi.  4,/>.  iSj. 

FF.DE,  o,  troncatamente,  FÌv  Sust.  t 

§.  I.  Fede,  per  Testimonianza  in  iscritto. 
Attestato,  o,  come  si  dice  popolarmente  c<l 
anco  si  registra  dall* Alberti,  Certificato.  E 
per  cerlìIteaEione  delle  loro  parole  mostravano 
le  fedi.  Lasc.  cen.  3,  nov.  10,  p.  ediz. 
Silv.  Fatto  rimettere  coloro  in  prigione,  coin- 
mossero  (commisero)  ai  loro  ministri  che  di- 
ligentemente riscontrassero  quelle  fedi.  ///. 
cen.  3,  nov.  io,  p.  275.  — Id.  ib.  p.  278. 

n.  A BUONA  FEDE.  Pcf  Conformt  a buona 
fede,  cioè  Con  tutta  fedeltà.  Fedelmente  o 
più  tosto  Fedelissimamente.^liùi  Operarì  del 
bealo  messer  S.  Jacopo  giuriamo  alle  sauté 
vangelia  di  Dio,  toccando  le  Scritture,  di  man- 
tenere, difendere  c salvare...  l’Opera,  le  co- 
.sc , tcsauro  c possessioni , c tutte  quelle  cose 
le  quali  perverranno  alle  mie  mani  della  dilla 
(detta)  Opera,  e per  cagione  della  ditia  Ope- 
ra , a buona  fede,  senza  frodo , cc. , ce.  Stat. 
S.  Jac.  p.  2,  2.  — Id.  ib.  p.  16  , 33  i - 

P'  1 9*  4 ^ corse  guari,  che  il  Cano, 

vedendo  il  buon  tempo,  |>arti,  c riportò  i fo- 
restieri in  Congo,  e riebbe  i suoi  a buona  fe- 
de. Serdon.  isl.  Ind,  l.  i,  p.  i3,  ediz.  f or. 
1 389.  (Test.  lai.  «...  Canus  peregrinos,  Con- 
gum  telatos , cum  obsidibus  bona  Jide  pcr^ 
mutat.  »>) 

UT.  E,  A nooKA  FEDE,  pcr  Bonariamen- 
te, Da  scmplicello.  — E poi  gli  dissono:  Ab- 
bate fìesarione,  fa*  stare  su  costui  die  donne. 
K quegli  a buona  fede,  non  avvedendosi  del 
ciifelto  (co/u<  era  indemoniato),  disse:  Sta’ 
su,  va*  fuori.  E quegli  incontanculc  per  virtù 
di  Dio  fu  s,inato  c libero  dal  maligno  Spirilo. 
Fit.  SS.  Pati.  t.  2,  p.  58,  col.  2,  ediz.  Man, 

J.  IV.  A rk  o A FLDE.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt.,  significante  Conforme  alla  fede  od  alla 
fedeltà.  Conforme  a cu>  che  obliga  la  fede  o 
si  richiede  dalla  fedeltà.  Fedelmente.  • Qual 
più  ti  serve  a fè,  quel  mcn  hai  caro.  Jac,  da 
Lentìn.  in  Poet.  piim.  see.  1 , 296.  Non  in- 
gannar chi  a fede  ti  parla.  Itarber.  Regg.  277. 
Ai  frati  suoi,  si  com’  a giuste  erede,  Racconi- 
niandò  la  sua  donna  più  cara,  £ commandò 
che  ramassero  a fede.  Dant  Farad,  t i,  1 14. 
(Quest*  ult.  cs.  è replicato  tre  volte  nc’Vocab. 
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ilctIU  Crus.  c de*  Cnisch/adt  : la  prima  sollo 
la  rubi*.  A,  {«er  cunrcnnarc  die  A c Con  souo 
tutt’uno!;  — la  seconda  sollo  la  rtihr.  AFE; 

— e la  Icrza  sollo  la  prescole  voce  FEDE.  Il 
che  prova  come  un  lerzo  del  volume  de*  no> 
siri  Vocabolari,  che  dalla  crusca  pigliano  il 
)>el  nome,  sarebbe  risparmialo,  se  meno  pro- 
dighi e piti  diligenti  fossero  t Compilatori 
nell.)  dislribuzione  delle  materie.) 

V.  A rk  OR*  DIECI.  Locue.  giuraliva  e 
bassa,  per  non  dire  (H  Dio,  Cosi  pure  i Fran- 
cesi dicono  ParbUu.  - Oh  se  Cecco  sapesse 
ciarlar  tanto,  Ch*e*  mi  potesse  costei  sibilla- 
re,.  ..  A fé  de* dieci  i*  non  arei  più  *1  ramo, 
K mi  parreblM*  di  risuscitare.  Huonar.  Tane, 
a.  t,  s.  a,  p.  339. 

5.  VI.  Acoiostae  fede  a.  Dar fede  «,  Pre^ 
star  fede  a.  Credere  a.  Frane.  j4jouter  (anti- 
cain.  /tdjoustcr)  foi  d qiteltfuun  ou  à quetifue 
cltose.  Lai.  Adjunp^ere  fuìem.  (Ks.  d'agg.  alla 
Criis.,  la  quale  registra  questa  locuzione  sotto 
ad  AGGll.'STAUE,  e qui,  sua  propria  sede, 
non  ue  fa  ccuno  tampoco.)  • .Ma  qu.'iiulo  tu 
trovi  scritto  che  in  Ungheria  abbia  delie  viti 
che  producono  viticci  d‘oro  di  paragone,  o tu 
reputalo  del  tutto  favoloso,  ovvero  quella  fede 
gii  aggiusta , clic  aggiustar  si  suole  alle  cose 
clic  possono  esser  |ier  miracolo,  ma  non  già 
coti  l'eUclto.  Soder,  Tit.  159.  Puossi  lien  di- 
re così  alla  grossa,  aggiustando  fede  a Deroso, 
che  ueU’auno  1 dalla  creaEÌone,  c 109  dal 
diluvia,  Noè  Tenne  in  questi  paesi.  Oiambul. 
Odi.  i8'j.  Seblieu  uuii  aggiusto  fede  alla  fa- 
vola delle  sci  pievi,  che  il  Villano  e il  Biondo 
laccontauo.  Id.  ib.  ’j56. 

J.  VII.  Alla  arosA  tk.  Alla  rk.  Alla  fede. 

— V.  nel  Diz.  di  Pad.  sotto  la  ruhr.  ALL. 

Vili.  Allogase  la  fede  ad  alc.  — V.  in 
ALLOGARE,  verlio,  il  Vili.  p.  549, 

IX.  Alzar  la  fede.  Promettere  soUnne^ 
mente,  giurando  coll'  innalzar  la  mano.  • A 
queste  mie  parole,  il  Duca  alzò  la  fede,  e dis- 
se: Fa*  conto,  cc.  fìen.  Celi.  3»  5oy.  Gian. 
Come  in  ogni  altra  cosa  segretissimo  Vi  soo, 
cosi  prometto  in  questo  d* essere:  Non  dubi- 
tate. Alam.  Alza  la  fede.  Gian.  Eccola.  Alam. 
Or  odi.  Àmhr.  Dernar.  a.  1,  s.  3,  Teat.  com. 
fior.  5,  ui.  Aa.  Promettetemelo  voi?  Ja.  Si 
pruoiello.  Aa.  Alzale  la  fè.  Ja.  Per  questa  cro- 
ce. Med.  Lorenzin.  Aritlos.  a,  3,  s.  3,  p.  45. 

\.  Andar  sulla  fede.  Vaio  lo  stesso  che 
Andare  sulLt  panda,  cioè  Fidarsi  sopra  la 
promessa  d‘ alcuno.  (Crus.  in  ANDARE, 
senza  es.  ) 

S«  XI  Aver  fede  ad  alcuno.  Porre  la  sua 
Juianui  its  alcuno.  • Se  le  forze  corrispondes- 
sero al  desiderio  cb*  io  bo  di  giovarvi,  rleòr- 
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reste  maggior  frutto  della  fedo  elio  tu'  avete, 
e la  vo.Hira  virtù  sarebbe  meglio  riconosciuta. 
Citr.  Lett.  I,  3o5. 

§.  \II.  .\v£B  rcDRCac,ec.  Per  Aver  fidan- 
za che.  Confidarsi  che,  ec.  — Egli  ba  fede  che 
le  parole  sole  di  V.  S.  la  possino  {possano) 
risuscitar);.  Car.  Lett.  1,  1^9. 

Xlir.  Dan  fede  all* oste.  IìOcuz.  Bgur. 
che  troviamo  usata  in  senso  di  Dar  colore  al 
negozio.  Dar  verisimiglianza  ad  una  cosa. 
Far  che  altri  abbia  fede  in  quel  che  tu  dici. 
( Dial.  mil.  Dà  el  color  ed  polpett,  ) • Per  le 
quali  parole  Agahio,  IraUosi  di  seno  un  certo 
scarlafaccio,  lo  dette  al  Nulajo  del  luinco,  di- 
cendogli che  lo  leggesse:  ed  egli  cosi  fece;  il 
quale,  poi  che  ebbe  letto  U islituzion  degli 
eredi  c certi  altri  legati  incassivi  per  dar  più 
fede  all'  oste,  ei  lesse  quella  parte  che  era  sq>- 
parlcueiile  al  Frate,  la  quale  cominciava  in 
questo  modo,  ec.  Firenz.  nov.  10,  p.  3ì4> 
(La  parte  del  teslameiito  spettante  al  Frate, 
anzi  tulio  il  testamento  era  ima  liozioue  di 
Agabio  per  pigliarsi  beflc  di  esso  Frate.) 

M J.  XIV.  Di  buona  rsDE.>/locc.g.  g,n.  u>. 
n La  giovane,  queste  parole  udendo,  levatasi 
n iu  piè,  di  buona  fè  disse  al  marito,  bestia 
n die  tu  se*.  » Foc.  di  Fer. 

OuerrtìùM.  — Il  P.  Lomliardi,  compilator  di 
questo  paragr. , non  si  ricordò , come  pur 
troppo  gli  accadca  sovente,  di  spiegar  la  for- 
mula Di  SUONA  FEDE  da  lui  registrata.  U Diz. 
di  Rol.  s'ingegnò  di  supplire  al  difetto  dd 
P.  Lombardi  oou  la  seg.  postilla:  «Par  che 
valga  Sul  seno.  Con  tutto  V animo.**  La  qual 
postilla  fa  IcstimoniaiiEa  della  confusion  d’iddc 
di  chi  la  distese;  perché  altro  è Sul  seno,  ed 
altro  Gli/i  tutto  Vanimo.  lai  stampa  che  da  noi 
si  cita,  V.  8,  p.  1 40,  cosi  dichiara  in  nota  questa 
medesima  locuzione  : « Di  buona  rà,  cioè  Sem- 
plicemente e senza  nmlignità:»  lo  per  altro 
stimo  che  nqiraddolto  es.  la  giovane  esclamasse 
Di  buona  fi,  per  modo  di  giurare,  alla  stessa 
guisa  die  si  usauo  le  formule  A fi.  Per  mia 
fi.  Infide  mia.  Per  Dio,  e simili.  Si  legga  di 
grazia  l’ intera  Novella,  e quasi  ini  tengo  cer- 
to die  il  lettore,  per  poco  che  sia  desto,  e sol 
che  s'iiiiagini  d' esser  ne*  piè  di  quella  giova- 
ne, concorrerà  nel  mio  parere.  Ma  la  punta- 
tura  vuol  c!5Scre  riordinala  io  colai  forma: 
« La  giovane,  queste  parole  udendo,  levatasi 
in  piè:  Di  buona  fi,  disse  al  marito,  bestia 
che  tu  se‘  t perchè  hai  tu  guasti  li  tìioi  fatti 
e’  miei?  Qual  cavalla  vedestU  mai  senza  coda? 
Se  m' ajuti  Dio,  tu  se’  povero s ma  egli  sareb- 
be mercè  che  tu  fossi  molto  più.» 

% XV.  Giogaie  sulu  fede.  - V.  in  GIO- 
CARE. 
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XVI.  Legarsi  per  rcDr..  Obli^arsi,  Obli' 
f^re  o Ìmpcf*nare  la  fede,  Pi-rìmetlere  sopra 
la  sua  Jrde.  - Per  fede  mi  li  lego  Di  far  ciò 
che  mi  rhieifl.  Dant.  Purg.  i6,  5^. 

«4^.  XVn.  Mettere  ono  kella  fede.  Vale 
*»  sfidarlo.  Assicurarlo  sotto  fede.  - Fior, 
n FU.  109.  II  He  lo  dilaniò  un  clL  e inìsdo 
n nella  felle  sua,  e sotto  gli  fece  arcendere  un 
» gran  fuoco,  e di  sopra  la  lesta  gli  fece  appiè* 
wcare  una  grande  spada,  legata  con  una  scio* 
» la,ec.  {Questo  pare  il  senso.)»»  Foc.  di  Fer. 

{L’edix.  di  Cornino  i^Si,  p.  78,  e quella 
*t  di  Ferona  1810,  <1  p.  109,  hanno  non  fede 
w sua,  ma  sua  sede;  e così  realmente  si  dee 
« leggere»  perchè  così  porta  la  sfonVi.)  m Otz. 
di  Boi.,  Diz.  ili  Pad. 

F»m.  ~ Se  cosi  dunque  ò da  leggere , come 
Toi  dite,  con  qual  coscienza,  signori  Vocaho* 
Inristi  di  Boi.  c di  Pad.,  ci  rivendete  lo  spro* 
posilo  del  Voc.  di  Verona?...  Ma  non  pur 
le  stampe  da  voi  citate  leggono  sede,  e non 
fedej  l'edizione  medesima  spogliata  dal  P. 
Cesari,  compilatore  del  soprascritto  |>aragr. , 
che  è la  romana  del  i7<{o,  ha  per  appunto 
sede  anch’  ella  nell'  indicata  pag.  109;  se  non 
che  vi  è usala  una  dì  quelle  s antiche,  le  qua- 
li talvolta  si  confondono  con  la  f ma  di  tali  s 
è si  gran  novero  in  essa  pagina,  che  s’accor* 
gerebtie  creila  lor  forma  sinuiUntc  la  y*io  son 
per  dire  un  cieco.  Che  più  ? dove  il  cicco,  sa- 
pendo ch'ivi  si  parla  del  Re  Dionisio,  il  qual 
fece  al  suo  amico  quel  brutto  giuoco  accenna- 
to nclPcs.,  e che  da  tutti  è conosciutissimo  , 
avesse  udito  leggere  nella  fede  sua,  per  certo 
egli  avrchl>e  subitamente  gridalo  : Bestia  che 
tu  se',  che  ha  qui  a fare  la  fede  tua?  leggi  nella 
sede  sua,  cioè  nella  sua  sedia  o nel  suo  seg- 
gio, e tira  innanzi.  — E pure  quel  che  avrebl)e 
fatto  il  cieco,  non  fece  il  chiarissimo  e illumi- 
natissimo P.  Cesari  I Ma, che  è più  là,  questo 
Voc.  di  Ver. , compilalo  dal  P.  Cesari,  e che 
tutto  è coperto  da  un  nugolo  di  simili  farfallo- 
ni , V Acad.  della  Cnis.  lo  riconoblie  per  una 
fatica  erculea  che  wVrd  eterna  nella  bocca  de* 
posteri.  Le  quali  parole  io  crederei  piene  di 
sbclTante  ironia , se  non  le  riferisse  con  la 
maggior  serietà  de)  mondo  e con  devota  ve- 
nerazione un  certo  M.  A.  P.  in  certe  Bifles- 
sioni  intorno  alV  Epistole  del  P.  M.  Fr.  FU- 
lardi.,.,  sopra  la  lingua  italiana,  Modena, 
1858,  per  G.  Vincenzi,  a c.  39.  Or  qual  prò- 
gnosi s'ha  a fare  d'un  Vocabolario  che  è li 
per  uscir  dal  seno  d'un' Academia  la  quale 
manda  intorno  si  fatti  giudtzj?  lo  quel  Voca- 
liolario  si  vedranno  forse  parimente  f erculee 
fatiche,  le  fatiche  di  spalla  s ma  la  Nazione 
vorrebbe  vederci  in  quello  scambio  la  fatica 
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del  niiilogo,  del  filosofo,  dell'intelletto,  lo  co- 
me io,  per  altro,  8(>cro  ancora  che  ogni  sinistro 
pronostico,  per  qiumlo  semliri  oggigiorno  illa- 
tivamente ragionato,  abbia  a riuscire  in  lutto 
fallace:  e la  mia  speranza  è fondata  in  questo, 
che  PAcademia  , dacché  valenti  oculisti  (se  la 
fama  non  mentisce)  le  hanno  levate  le  cate- 
ratte, non  si  sarebbe  risoluta  a porre  di  corto 
in  luce  il  suo  centenario  lavoro,  dov'ella  no  '1 
giudicasse  ornai  condotto  alla  possibile  perfe- 
zione; chè  alla  fin  line  11  breve  indugio  ancora 
d’altri  cento  anni  ella  l>cn  sn  che  non  potreb* 
I>C  guastare  : pian  piano  sì  va  sano. 

XVin,  OoLiOARE  LA  FEDE.  Impegnare  la 
fede,  Promettet'e  sopra  la  sua  fede,  /jegarti 
per  fede.  Lai.  Fidem  suam  obligare.  Frane. 
Engager  sa  foi.  (V.  anche  il  §.  XVI.) •Lisa, 

10  t'oldigo  la  mìa  fede,  della  quale  vivi  sictira 
che  mal  ingannata  ti  troverai.  Hocc.  g.  10, 
n.  7,  V.  8,  /».  u53.  ( Anche  il  P.  Lmiliardi  re- 
gistra nel  Voc.  di  Ver.  questa  frase,  aulentn 
cata  da  questo  es.;  ma,  come  per  suo  solilo , 
non  vi  fa  precedere  alcuna  dichiarazione.  I 
copiatori  del  dello  Voc. , per  la  più  corta,  fe- 
cero lo  stesso.  — K qui  ne  piace  avvertire  co- 
me la  voce  Obligare  nelle  stampe  anteriori  al 
Decamerone  ricorretto  da*  Deputati  si  trova 
scritta  sempre  o pressoché  sempre  con  un 
solo  b,  secondo  ortografia.)  Gli  mandò  dietro 

11  .Mosca....  che  lo  confortasse  a ritornare, 
obllgandogti  la  fe<le  sua  di  non  temere  di  cosa 
del  mondo.  Cam.  Porz.  Cong.  Bar.  87. 

J.  XIX.  Obuoarb  la  FEoe  a cbi  cbe  StA  o 
A rnE  CHE  sia,  vale  anche  Prestar  piena  fede. 
- Ma  l'essere  spesso  in  questa  casa  Migliore 
di  Vieri  o di  Uiivieri  (che  é il  medesimo). .. 
lo  fa  mollo  credibile;  e coti  tutto  questo  non 
ci  oblìgo  la  fede  mi».  Borgh.  Fine,  in  Prot. 
fior.  par.  4,  voi.  4,  p.  i36. 

XX.  Romfer  fede  o LA  FEDE.  Fìolarc  la 
fede  promessa.  Mancare  alla  fede  giurata. 
Operare  contro  alla  data  fede.^LWin  è colei 
che  s'ancisc  amorosa,  E ruppe  fedo  al  cener 
di  Sichòo.  Dant.  Inf  5, 6a.  (Parla  di  Ihdone, 
secondo  la  favola  di  Vir^ilìa)  Temporalmente 
per  questo  leone  può  intendersi  lo  potente  e 
falso  mercatante , e ciascuno  nel  suo  grado,  il 
quale  per  superchianza  di  potenza  rompe  fede 
c palli  a'  suoi  mioorì,  e ri'ibali,  e toglie  il  lo- 
ro. Esop,  Cod.  Fars.fav,  6,p.  19.  Non  può 
concepirsi  alterazione  di  animo  pari  a quella 
dì  un  Principe  nobilissimo,  il  quale,  tomaio  di 
notte  improvisninenic  da  qualche  lontan  pae- 
se , colga  la  sua  s])osa  in  allo  di  rom{»ere  a 
lui  la  fede,  serrala  in  camera  con  un  amante 
straniero.  Segner.  Man.  Lttgl.  art.  9,  $.  1, 
p.  3?  9,  coi.  s,  edit.  mil. 
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J.  XXf.  Siftii»  PKDt.  Figuralsm.,  per  Non 
offendere.  • Presso  al  canuto  meato  {del  mon- 
te) il  verde  crine  Frondeggia,  e 'I  ghiaccio 
fede  ai  gigli  sorba.  7*ass.  Gertis.  i5, 
taf.  tras{>onata  dagli  uomini  alle  cose  inani* 
mate,  quasi  che  s'abbiano  ancor  esse  impe* 
gnata  la  fede  di  non  s'oficndere  Tuna  rallra: 
od  è presa  da  Claudiaoo  ove  parla  del  monte 
Etna;  aScd,  quamvis  nimio  fer\*ent  exuberat 
festa.  Seti  nivibtu  servare  fidem.  ») 

FEDEMÌNA  (ALLA).  Locuz.  avverb.  del- 
lo sili  familiare,  espritnenle  quasi  il  supcrlot. 
di  Fedelmente»  annèssavi  V idèa  d'ana  cotale 
affexione  e bonarietà,  m E mi  creda,  ma  dav- 
vero e con  tutto  il  cuore , che  io  sono  e sarò 
eternamente  e fedelmente  e alla  fedelona. 
Ited.  Leu.  stamp.  i SzS,  p.  1 1 5.  (Cosi  finisce 
una  lettera  del  Bedi  : l’editore  vi  omise  k* 
parole  Suo  senatore,  o simili.) 

FELCE.  Siisi,  f.  T.  botan.  - V.  AQUILI- 
NA, T.  l)otan.  vttig.,  p.  8a4,  col.  i. 

I.  Il  pslcb  , in  gen.  mas. , disse  lo  Spol- 
verini. ••  Gioverìt  intanto  ora  il  lupin,  del 
rrudo  Felce  amaro  nemico,  ora  il  ferace  A* 
nuovi  solelii  consegnar  trifoglio.  Spoh*tr.  I,  i, 
V.  319.  Nè  l’inulil  felre  Reciso  e passo,  o la 
mariltim'alga  Si  resta  addietro.  Id.l.2tV» 

J.  II.  Fklcc  o Felce  macoiose.  Felce  sa- 
MOSA,  Felce  da  sicottc.  Felce  capaxnua, 
Felce  da  rosei,  Felce  csakde.  - V.  AQUI- 
LINA, BUSI.  C,  T.  botali,  vulg.,  p.  8q4»  col.  i. 

111.  Felce  DEI  MOSI.  Céterach  officina- 
mm»  Aspleniam  Céterach»  dello  Asplèno 
<lal  Mattioli,  e vulgarmentc  anche  Cett'occa  o 
Citracca.  Perenne.  Nasce  nei  muri  ombrosi 
c Ufilidi.  È riguardata  come  S|;lènica  ed  em- 
ineiiagdga.  Tory.  Tose.  Ott.  ist.  hot.  3,  4i4* 
ediz.  3." 

§.  IV.  Felce  dolce.  Poly-podium  vulgare, 
dotto  semplicemente  Polipodio  dal  Mattioli  e 
nell' liso  coniinune;  ed  è il  Polipodio  quercino 
delle  ulTìcine.  Perenne.  Trovasi  noi  bosclil 
e dove  nascono  i muschi.  La  sua  radice  è no- 
dosa, di  colore  oscuro,  e di  sapore  dolcigno 
aspro.  SI  in  polvere  c si  in  decotto  è purgan- 
te ; ed  è stata  pro|>o3ta  per  la  rachitide  c co- 
me pettorale.  Targ.  Toxt.  Ott.  ht.  bot.  3 , 
4 i5,  edix.  5.* 

5,  V.  Felce  pcmina.  Aspidium  Filix  farmi- 
na,  Polypodium  FiUx  jfwmina  Lin.j  ma  nelle 
Spczicrie  si  suole  intendere  per  tale  la  Pteris 
aquili/ta  (V.  AQUILINA,  T.  botan.  vulg.). 
Targ.  Toxx.  Ott.  Ist.boL  3,  419*  edix.  3.*, 
VI.  Felce  femika  (Altea)  Pteris  aqui- 
lina. — V.  AQUILINA  , T.  botan.  vulg. 

$.  VII.  Felce  flosida.  — V.  OSMUNOÀ, 
T.  botali. 
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5.  Vili.  Felce  masceia.  Aspidium  Filix 
mas»  Polj'ftodium  Filix  mas.  Perenne.  Ritro- 
vasi ne’  lioscht.  La  radico  di  questa  felce , a 
preferenEa  d'ogni  altra,  è proposta  per  espel- 
lere i vermi  d’ogni  sorta  , compresa  la  tenia. 
Le  foglie  quando  compariscuuo  fuori  del  ter- 
reno, e prima  che  si  spieghino,  sono  rico|>ertc 
di  squame  ed  arricciolale:  in  tale  stalo  colte 
in  aqtia  sono  buone  a mangiarsi.  Targ.  Toxx. 

Ott.  ist.  bot.  3,  4 1 ed!ii.  3.* 

IX.  Felce  mascsia  (Altea).  Aspidium 
aculeatum  » Potypodium  acideatum.  Perenne 
nei  boschi.  È confusa  colla  vera  Felce  ma- 
schia {Àspidium  Filix  nuts),  e adoperata  in 
luogo  di  quella;  come  pure  è confusa  con 
la  i.onchite.  Targ.  Toxx.  Ott  Ist.  bot.  3, 4 17, 
edix.  3.* 

5.  X.  Felce  piccola.  Palypodium  Dryopte- 
ris.  Vive  ne’  boschi  ombrosi , ed  è molto  do- 
lìcala;  tramanda  o<We  fetido  come  il  geranio 
robeiiiano.  Targ.  Toxx.  Ott,  IsL  boL  3,  4^7> 
ediz.  3.* 

J.  XI.  Felce  piccola  (Altea).  Aspienium 
Adianthun  nigrum,  delta  pur  vulgarmenle 
Felce  dei  greppi  » e Adianlo  nero  nelle  offi- 
cine e nell’  uso  vulgare.  Perenne.  Trovasi  fra 
i muschi , ed  alla  radice  delle  qucrci.  Secondo 
alcuni,  entra  fra  le  cinque  erbe  capillari,  in 
vece  della  Lingua  cervina.  Targ.  Toxx.  Ott. 
Ist.  bot.  3,  4^^f  ^dix.  3.* 

J.  Xtl.  Felce  piccola  dei  muei.  Aspienium 
Futa  muraria,  die  Paronichia  si  chiama  dal 
Mattioli.  Perenne.  Ritrovasi  ne’  muri  aridissi- 
mi ; ed  è una  delle  capillari.  Targ.  Toxx.  Ott. 
Ist.  bot.  3,  4^1*  ^dix.  3.* 

FELTRO,  Siist.  m. 

Felteo,  in  lerm.  d’Agricolt.,  si  dice  per 
lo  stesso  che  Caria  delferba.  V.  in  CARTA, 
sust.  f.,  il  $ I,  p.  H4,  col.  a.  - È quasi  tutto 
coperto  {un  cerHo  monte)  di  un  suolo  di  terra 
grassa,  che  non  è cosi  facilmente  rasa  e por- 
tala via  dalle  piogge,  perché  difesa  da  uu  litio 
e tenace  feltro  dì  gramigna  e d’altre  erbe  mi- 
nute, a guisa  di  praterie  otliiue  per  la  pastu- 
ra. 7'arg.  Toxx.G.  Fiag.  4»6>* 

FERRARE.  Verb.  alt.  Munire  di ferro  dte 
che  siaj  e,  parlandosi  di  bestie,  vale  Conficcar 
loro  i ferri  a‘  piedi. 

ci^  Come  DISSE  coLDt  cbe  pceeava  l’ocme: 
I»  E’  CI  SARÀ  CHE  PAEB.  Dclto  proverbiale  per 
n esprimere  di  Avere  alle  mani  cose  dfficiii  e 
n faticose jpcTcifxsìsè  Poche,  alzando  il  piede 
*t  stringono  la  pianta,  n CnuscÀ,  ec.,  ec. 

Ow/resMM.— Certo  è cbe  il  detto  proverbiale 
qui  riferito  esprime  lo  Avere  alle  mani  cose 
difficUi  e faticose,  anzi,  aggiungeremo,  pres* 
sochò  impossibili  ad  eseguire.  Ma  qucU’asserire 
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ÌD  tul  grave  clic  un  lai  dello  è fomialo  sul* 
l*eaperieuca  che  V oche,  ahando  il  piede, 
strìngono  la  pianta,  e quindi  rendono  di/^le 
e faticoso  il  ferrarle,  ini  sa  «li  melensaggine 
un  huòndalo.  Perciocché , poguamo  die  le 
oche  avessero  la  compiacene  e U docilila  di 
non  istringcrc  le  piante  alaando  i piedi,  non 
credo  che  ad  alcuno  tuttavia  riuscisse  mai  di 
ferrarle;  come  pur  non  credo  che  mai  ca> 
desse  in  mente  ad  alcuno  di  provarvisi.  Ora 
egli  è per  appunto  da  questa  impossibilità 
d’esecuzione,  e non  da  altro,  che  piglia  si- 
gnilicato  e brio  la  frase  proverbiale  Ferrar 
V oche.  Alla  stessa  maniera  c nello  stesso  sen- 
limeoto  sì  dice,  p.  e..  Fare  gli  occhi  alle  pulcij 
né  ci  sarà  chi  tragga  la  spiegazione  di  lai  detto 
duir  essere  dlflicile  il  far  gli  occhi  alle  pulci, 
perchè  le  pulci  saltano  in  quà  e in  là,  e dura  pur 
fatica  l’esperta  vecchierella  ad  acchiapparle.— 
Alle  rammentate  locuzioni  proverliiall  cor- 
rispondono queiraltre,  Dai^e  un  pugno  o Met- 
tere la  bocca  in  cielo,  ^ Dirizzare  il  becco  agli 
■sparvieri  o le  gambe  a*  cani,— Infilar  gli  aghi 
al  bnjo,- Prendet'e  a votar dmo  (noi  direm- 
mo l'Olona  o il  Ticino,  o VJdda,  cc.  ) col 
atcchiarìno , - Tórre  a pettinare  un  rìc- 
cio, cc.  oc. 

^ERUO.  Sust.  m.  Metallo  duro  e mallea- 
bile, di  co/or  bigio,  cc.,  ec. 

I.  Fekro,  si  dice  anche  lo  Strumento  a gtti- 
sa  di  forìncine  per  uso  di  arricciare  i capelli, 
la  barba,  le  basette.  Con  voce  tolta  a’  Latini 

10  diciamo  nello  stil  grave  CVi/omiiZ/'o.  (Manca 
l’cs.)*La  barba  inanellata  col  ferro  caldo. 
C*ts.  Galat.  1^4' 

II.  À rcRRo.  Locuz.  avverb.  ed  ellìtt.,  il 
cui  pieno  è Sotto  a lo  ferro  j che  viene  a dire 
Sotto  a*  colpi  delie  spade,  de*  pugnali,  ec.  • 
Porsene  Re  crostrìngea  di  rivoc.'irc  il  caccia- 
lo Tarquino,  perchè  oppressava  con  grande 
oste  la  città  di  Roma;  e la  schiatta  di  Enea 
cadeva  morta  a ferro  per  la  Ubertadc;  peròche 
allora  fu  a loro  nobile  cosa  o di  morire  forte- 
mente,  o di  vivere  liberi.  San.  dgost.  Cit.  D. 
/.  5,  c.  1 Q , V.  5,  p.  1 5g.  (Sì  noli  |>cr  altro  che  il 
traduttore  s’  è qui  dipartito  alcun  poco  dal 
testo,  dove  S.  Agostino  rapporta  que’  versi  di 
Virgilio,  .Flneid.  1.  8,  v.  646,  ec.,  che  dicono  : 
« . ACneadfc  in  ferntm  prò  liberiate  me- 
bauL  tt  Ora  la  frase  latina  Ruere  in  ftrnini 
vale  a noi  Correre  alTarmi,  non  già  Cader 
sotto  V armi.  La  tradiiz.  dell*  intero  passo  fatta 
dal  Caro  è tale  : « F'  era  olt/'C  a ciò  Forsenna, 

11  Tosco  rege,  Ch' imperiosamente  da  l’csiglio 
Jtivocava  i Tarquinj,  e*  n duro  assedio  Ac 
tenta  Roma,  che , del  giogo  schiva,  S*  avven- 
tava nel  ferro.»  Tradux.  dell’ Alfìert:  uEvvi 
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Por  Senna,  che  d'assedio  crudo  Roma  circon- 
da, e rinlegnato  vuole  Lo  scacciato  Tarquinio' 
al  ferto  a gara  [^Morire  innanii,  che  server 
volendo~\  Dan  di  pìglio  i Romani.»  Tnòua, 
deli’ Arici:  **  l'aera  inoltre  Porsenna , il  Re 
toscano.  Che  tenta  Roma  in  duro  assedio^ 
ond'ella  Ritornasse  Tarquinio  esule  in  trono j 
E por  la  patria  libertade  in  armi  Correano  i 
eittadini.  n) 

IH.  £,  A reaao,  locuz.  che  unita  a’  verbi 
Trucidate,  Occidere,  Far  morìre , ec.,  vale 
Ricorrendo  a lo  ferro,  cioè  a la  spada  o ad 
altra  simile  armej  Facendo  V uomo  betsagUo 
a lo  fert'o.  Frane.  Passer  au  fi  de  l'tpée,  • 
Dopo  pochi  anot  eutrando  Ga)o  tribuno  per 
quella  medesima  via,  e un  altro  officiale  e si- 
gnore sopra  Io  menare  delle  Colonie,....  e 
siiniglianlernente  Marco  Ftdvio  Flocco  aveaoo 
morti  a ferro.  SaìhtsL  Giug.  C.  Ss,  p,  i5i« 
ediz.fior.  i^po.fFeal.  lai.  u Dein paacos  post 
annos  eàdem  ingredientem  Cajum,  trèbumtaa 
alterum,  altenim  trisunvirum  coloniis  dedu- 
cendis,  cum  M,  Fulvio  Fiacco  ferro  necove- 
runt,  » Tradux.  deU’AlBeri  : ••  Da  prima  foco- 
vano  trucidate  Tiberio  Gracco , tribuno  dd 
popolo j quindi  a pochi  anni  Cajo,  che,  insie- 
me con  Marco  Fulvio  Fiacco,  triumviro,  era 
alle  Cidonie  da  fondarsi  preposto.  » = Il  P.  Ce- 
sari, nel  Voc.  di  Ver.,  sotto  la  rulir.  AFA 
(v/c),  pone  questo  articolo:  «A  FERRO,  come 
d gltiado.  — Marco  Fulvio  l’Tacco  aveao  morti 
a ferro.  Sali.  Giug.  i3i.«  Donde  apprese  il 
F.  Cesari  a spiegare  una  cosa  forse  a tutti  co- 
gnita , come  si  è la  locuzione  A rziiao , per 
mezzo  d’ una  (»sa  da  pochissimi  conosciuta, 
quale  sì  è la  Donnola  oggimal  dismessa  di  d 
ghiado?  E donde  apprese  egli  ancora  il  P.  Ce- 
sari a recar  gli  es.  in  guisa  da  non  vi  si  trovar 
nè  senso,  né  sintassi?) Tutti  non  dirò  io,  nè 
nomerò,  Quanto  popolo  uccise,  difendetMlo 
Gli  Argivi;  ma  beu  come  uccise  a ferro  Euri- 
pilo  r eroe , BgKo  di  Télefo.  Salvin*  Odiss. 
(cit.  dal  Grossi). 

IV.  Akoarb,  Mzttzzb,  MakdasS,  Poaas 

k FZRSO  K FUOCO  O A FXBIIO  B FIAMMA.  EsSCTt 

distrutto  per  violema  di  fert'o  e di  fuocos 
Fare  strage  ed  abbruciate.  Frane.  Mettre  à 
fer  et  n feu,  Porter  le  ftr  et  le  fcu.  — Presa 
quella  terra , tulli  que’  popoli  gran  paura  eb- 
bero che  a ferro  e fuoco , per  la  natia  ferità 
e crudeltà  dì  quelle  genti,  non  gissero.  Bemb. 
Stor.  l.  il , p.  i65  (dt.  dalia  Gnu.,  la  quale 
registra  questa  locut.  solfo  il  verbo  ANDA- 
RE). Tornarono  i Bcgj  di  nuovo  si  furiosa- 
mente  all’ assalto,  che,  mescolali  sulla  breccia 
co’  difeusori , entrarono  poi  con  essi  dentro 
alla  terra , c , poucodo  ogni  cosa  a ferro  e a 
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fuoco,  fa  distrussero.  Bentiv.  (cit.  dal  Cnust), 
Messo  a ferro  e lìainma  lutto  il  paese,  e diro- 
zati  i Irofdi  della  tiraDDide  io  ogni  porte.  IJ. 
(cit.  c.  s.). 

V.  AppiccinK  n ÀTTJvrcAas  fesso  addos* 
so  A rso.  I A)cut.  (ìgur.  c prorerb.,  significante 
Ti'ovare  o CWg/ier  cagione  (i’incolfMtre  uno  o 
tli  cahtmtiaHo.  - Stare  in  sulle  sue , è Gtiar- 
dorc  che  alcuno,  quando  li  favella,  o tu  a \a\, 
non  li  possa  appuntare,  o parlare  e rispondere 
in  guisa  che  egli  non  abl>ia  onde  appiccarli 
ferro  sdilosso,  e pigliarli,  come  si  dice,  a mas- 
zacchera,  o giugiierti  alia  schiaccia.  Krtn7<. 
h'tr.oì.  90  ediz.  Cms,\  179  edit.  del  Cornino 
(Il  Boltarì  avvertisce  che  «Stas  sulle 
siiK  oggi  si  usa  dire  di  coloro  che  non  si  addi’ 
mesiicano  troppo,  nè  prendono  troppa  fami- 
gliarità, ma  se  ne  stanno  contegnosi.  » Cou 
questo  valore  tisiain  pur  noi  nel  dial.  inil.  una 
tal  locuzione,  « Ka  Crtis.  in  APPICC.VTIE 
espone  correttamente  il  tema  9 Appiccabe  . . . 
PKsso  addosso;  ma,  dimenticatone  quivi  Tes., 

10  pro<incc  nelle  Giunte  e Correzionij  se  non 
che,  per  error  tìpograf.,  in  vece  di  appiccarti 
ferro  addosso,  come  ha  pure  la  stampa  da  lei 
citala , legge  appiccarti  i ferri  addosso.  Fra 
tulli  i eo|)islori  della  Cnis.  il  solo  ah.  Maniizzi 
s\icrorse  di  qiiesin  «Trore,  c lo  corresse.) 

FESTA.  Sust.  f. 

J.  I.  E FESTA.  Maniera  di  dire  per  indiare 

11  termine  d*una  cosa.  — V.  in  ANNO  il  J. 
MI,  p.  y 1 1,  col.  1» 

«J.  II.  Fas  la  festa  sesia  alloso.  Modo 
» basso.  Vale  Fare  alama  cosa  a ufo.  — Lasc. 
» Pini.  1,  4*  In  quanto  a lei,  la  festa  si  farefa 
**he  senza  alloro.»  Cnuscj,  ec.,  ec. 

Otunmion*.  — \j  intero  passo  è tale  : a In 
quanto  a lei  (alla  fanciulla),  la  festa  si  fareb- 
be senza  alloro;  ma  egli  è la  madre  che  vuol 
es.scr  pagata,  e ha  ragione,  n Ora  a me  pare 
che  l;t  frase  Fase  la  festa  slsza  auoso,  si- 
meno  in  questo  luogo,  importi  Fare  una  cosa 
per  poco  prezzo,  a buon  mercato,  senza  che 
altri  st  sconci  in  larghe  spese;  chè  realmeiile 
il  fare  una  festa  senza  alloro  è come  dire  un 
farla  senza  quelle  pompe  che  ohiigano  a spen- 
dere. Ora  la  Crus.  incdcsim.T  ne  inst>gna  che 
I'ahe  CSA  COSA  A cFo  equivale  a Farla  a spese 
altrui;  che  appunto  sarebbe  il  contrarlo  di 
ciò  ebe  richiede  il  contesto;  anzi  quivi  non 
avrcldic  alcun  scuso.  Vero. è che  la  loaiz.  av- 
veri). A oro  si  adopera  eziandio  per  Settza 
mercede.  Gratuitamente,  come  ei  sarchile 
agevole  mostrare  con  autorevoli  csempj;  ina, 
oltreché  la  Crus.  non  le  assegna  un  tal  valore, 
nelle  dichiarazioni  s' hanno  a evitare  con  ogni 
studio  le  maniere  di  dire  equivoche , come 
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quelle  clic,  in  vece  di  rischiamre,confondono. 

III.  Fatta  la  festa  e cosso  il  pallio.  Si 
dice  quando  egli  h fatto  e finito  ogni  cosa, 
(Crus.  in  PALIO.  §.  V.) 

JVa/a.  —Si  avverta  che  fa  Crus.  fa  di  PA  LIO 
e di  PALLIO,  qui  scrìvendo  bene,  Ui  male, 
due  separati  articoli,  divisi  in  più  paragr.,  al- 
cuni de’ quali  si  corrispondono  neirim  articolo 
e nell*allro,  ed  alcuni  mancano  in  questa  o in 
quella  sede,  o sono  tra  lor  dilferenli.  La  Crtis. 
fece  un  Vocabolario;  ma  fa  vocazione  di  farlo 
non  l’ehlie  mai  ; e fa  sola  Colonia  degli  Ostni- 
goti  potn’biie  oggidì  non  vedere  un  .si  lucido 
vero.  = Questa  che  io  nomino  Colonia,  gli 
onorevoli  cittadini,  cui  tocca  d’essere  fune* 
stati  dalla  sua  presenza , la  dicono  Setta.  Ala 
Setta  s'interpreia  in  buona  e ìn  cattiva  parte; 
ed  io  fuggo  a tutto  potere  le  dizioni  clic  non 
esprimono  a dirillura  e distintamente  e rliis* 
ramenlc  i mici  pensieri.  Ond’é  che  forse  in 
un  sol  luogo  di  questo  libro  mi  venne  scritta 
una  parola  di  poco  corso  e non  da  tulli  co* 
Dosciuta;  vo’dìre  sciloma.  Si  sappia  nondi- 
meno die  fa  parola,  la  quale  dovea  quivi  tro- 
var sua  nicchia , quantunque  per  avventura 
nuova,  mi  riuscia  perfellumenle  coniata,  so* 
nom , e d*  intrinseco  valore  ; ma  per  cctii 
rispetti  non  ne  feci  allor  uso,  sostituendovi 
quel  benedetto  sciloma.  E qual  era  una  si  falla 
parola?....  Fratacchioneria. V.sc\\i»e  per- 
tanto fa  voce  Setta,  perchè  di  dubbio  senso, 
mi  parca  che  far  potesse  a mio  wopoCongrega; 
ma,  senzachè  da  tal  vocalxdo  non  venia  coti 
bene  significalo  il  mip  concetto,  me  oc  distolse 
n rammentarmi  die  fa  Crus.  per  Congrega  in- 
tende particolarmente  an^ddunanta  di  sacet^ 
doti,  ec.  Applicar  dunque  un  tal  vocaliolo  allo 
stuolo  degli  Ostrogoti  era  profanarlo,  od  al- 
meno esprimere  anibiguameole  la  mia  idea. 
Anche  mi  era  passata  per  la  mente  fa  voce 
Coalizione;  voce  ollimamentc  dedotta  dal  vcr- 
1)0  \sX.Coalescere,  che  è quell’ vf</accnrsi  umi 
cosa  con  V altra,  e che  perciò  mi  dipingeva  a 
meraviglia  lo  allsccarsi  fra  loro  degli  Ostro- 
goti , come  fra  loro  s'attaccano  le  uova  dello 
storione,  e formano  qudia  massa  nerigna  che 
appelliamo  caviale.  Ma  che  avrebbe  dello  il 
noto  pedanliicolo?  Arricciando  fa  proboscide, 
egli  avrebl>e  dello:  « Questa  voce  sgraziata 
che  non  ha  molto  fi  tempesta  le  orecchie  per 
dinotai'e  una  Società,  lom  Colleganza,  n/m  Le- 
ga , possa  rimanere  per  sempre  sopita  insie- 
me con  qiuinlo  ella  esprime  nel  fatto  presso 
la  Nazione  delV  inquietudine  ì n (V.  SraESSA 
PEL  nuovo  ANNO  iS^o,  Modena,cc.,  p.  i4)>  ^ 
questa  volta  il  {>edBtilùcolo,gÌi  si  faccia  diritto, 
ci  sarebbe  riuscito  altra  cosa  dia  un  goffo. 
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QuìihIì»  respinta  etiamlio  la  voc«  Coaìiziome, 
era  U per  cadcmii  dalla  penna  Com'tntione2 
appropnalÌMiino  termine  usato  dal  Docc.  in 
loogn  di  AsscmbUat  Àdunanut.  Macjucslo  ter* 
mine,  avendo  un  certo  clic  di  nobile  e di  subli- 
me, mal  si  adattava,  per  dir  vero,  ad  un  bran- 
co d'Ostrogoli  che  d’ogni  sublime  e nobii  cosa 
é raoti(>ode.  E sopralluito  io  Icmca  ebe  il  nolo 
pcdantùculo  non  mi  gridasse  in  capo:  uOtiun» 
que  abbia  fior  di  tiputaùonc  e d'  uma/iitù 
kIcvc  abon'ire  V uso  di  un  termine  tanto  dis- 
onesta lo  da'  nostri  lemfuj  salvo  che  non 
fosse  appunto  per  dinotare  iptella  congrega 
Jamigeraia  la  quale  mezzo  secolo  fa  rendette 
imagine  dell'  Inferno  sopra  la  terra.  ( V. 
Strlkna  pki.  ncovo  anso  i8;jo  , Modena,  ec., 
p.  j6  e t^.)  K qui  parimente  il  pcdanUkolo, 
gli  si  faccia  aocor  diritto,  ci  riesce  altra  cosa 
che  un  golfo.  Non  sa|>endo  più  dunque  ciovc 
battere  il  ca|>o,  mi  sono  infine  appigliato  alla 
voce  Colonia,  la  quale  sveglia  sùbito  nelle 
menti  fidca  d’una  com|>agnia  d'uomini  che 
straniera  è considirrala  nel  seno  di  quel  paese 
che  la  ricetta,  c clic  non  ha  quindi  commutie 
con  esso  poco  più  che  il  respirar  la  iiicdcsi* 
ma  aria.  E questa  idea  tropjM)  m’ importa  che 
sia  bcue  all'errata:  perciocché  fra  le  oblique 
arti  esercitate  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  é 
|Hir  questa  aliomincvolissiina  di  far  credere 
indiritli  ad  altrui  que*  molti  che  a lei  sola  in 
corpo  o ad  alcun  de'  Coloni  in  particolare  si 
riferiscono.  E che  sia  questo  Ìl  vero , ti  ram- 
menterai forse,  o Lettore,  che  in  APPRES- 
SO, I,  p.  781,  col.  I,  toccando  io  de’  veui 
usati  dal  nolo  pcdantùcolo , schiettamente  b 
dissi  esser  tali,  quali  s’hanno  ad  aspettare  da 
chi  fu  educato  alla  scuola  deli*  orso  che  si 
mandava  ogni  anno  a Modena  io  tributo.  Ivi 
dunque  è patentissimo,  e da  non  potersi  mai 
revocare  in  duldjio  uè  pur  dal  più  {lerlìdo  ca- 
villatore, cirio  mi  valsi  di  quella  notizia  sto- 
rica somminislraU  dallo  stesso  Tassoni,  per 
caratterizzare  uuicamcntc  ed  esclusivamente 
l’educazione  ricevuta  dal  pedaiitùcolo.  E non- 
dimeno uno  di  que* Coloni,  ch’io  m*  iiiiagino 
di  tutti  il  più  scimunito  od  il  più  maligno, 
spacciù  con  incredibile  sfrontatezza  che  il 
motto  era  dircttamcnle  scagliato  centra  1*  in- 
tera cittadinanza  tnodeiic.se  (V.  Giom.  letier. 
scient.  moden.  fase.  9,  giugno  1 840,  a c.  ao6). 
Scimunito  o maligno  Ostrogoto  1 così  potessi 
dir  tu  a coscieiizaHi  stimare  e venerare  quanto 
io  stimo  e venero  la  città  che  per  titoli  d’ogni 
maniera  e antichi  c moderui  splende  gloriosa 
in  mezzo  all' italica  bnnlglia,  qual  gemma  nc’ 
diademi  dello  Regine.  Tale  io  reputo  I*  inclita 
Modena;  c della  sincerità  di  mie  parole  chia- 
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ino  in  testimonio  i rispeiuhili  .Modenesi  0 R^ 
giant  che  mi  (avoriscoiio  e consolano  con  amo- 
revoli visite  o con  gentilissime  lettere.  Ed. è 
culesla  città,  |>er  istudj  di  guerra  e di  pace, 
famosissima,  - cotesla  Modena  oiid’  hai  Pal- 
lictgo  e r alimento , che  tu , rude  e ingrato 
Ostrogoto  I disonori  e oltraggi  con  la  tua  non 
mi  risolvo  ancora  s*  io  abbia  a dire  malignità 
o •cimuiiilaggine. 

IV.  Fatto  le  tcste,  eon  si  raoVA  chi 
sriccHi  OLI  ARAZZI.  Proverbio,  con  cui  si  vimio 
a significare  che  Quando  uno  lui  ricevuto  un 
benefizio  od  un  sersngio,  non  si  cura  piu  di 
chi  glielo  lui  fattoi  ma  si  dice  andie  di  Ques- 
lunque  cosa  che  cessi  per  cessar  d*  altra^  A 
'questo  provcrliio  corrisponde  quello  notalo 
(lall'.-Xllicrti  8 Morta  la  iutcca,  disfatta  la  sóc* 
cita  ts.  In  certe  occa^ni  anche  si  direbbe 
Fare  come  l'asino  al  corbello  (W,  io  ASINO, 
il  XV).  Noi  altri  Milanesi  diciamo  Morto 
la  vacca,  pèrs  el  scioscj  ovvero,  con  dettalo 
che  i nostri  vecchi , per  quanto  pare,  tolsero 
d’altronde.  Fatta  la  festa,  gabbato  lo  Somio: 
e i Veneziani:  Finia  la  festa,  stude  (cioè, 
spente)  le  candele  o 1 mócoli.  • E io  ti  disai 
che  li  voleva  innanzi  (i  denari)i  tu  uoii  debbi 
sapere,  che,  fatto  le  feste,  non  si  trova  chi 
spicchi  gli  arazzi.  I^sc.  Pinzoch.  o.  5,  s.  a, 
Teat.  com.fior.  4,  3a. 

J.  V.  Prftàio.  - CnI  KOS  VUOL  U FUTA,  LEVI 
L’ALLoao.  (t^'agg.  alla  Crus.,  la  quale  registra 
questo  proverbio  sotto  alla  presente  voce  e sot- 
to ad  ALIX)R0,  confermandolo  quivi  e qui 
col  medesimo  es.)  Su  questo  proverlùo  Fran- 
cesco Serclonati .« . cosi  Inscio  scritto  a nostro 
proposito  : <«  Chi  non  vuol  baje  attorno,  badi 
a*  fatti  suoi,  e tolga  via  ogni  occasione  o pre- 
testo di  scdndolo.  La  femitta  che  non  vuoi 
esser  vagheggiata,  non  vadia  (vada)  ov'i  con~ 
corso  di  gente,  e,  se  pus'  vi  va,  tenga  gli  occhi 
I bassi.»*  (Oraz.  .Marrini  in  Noi.  Lam.  Cecc. 
Fari.,  alla  st.  a4‘)  * (L’autore  del  suddetto 
Lamento  di  Cecco  da  Farlungo  disse:  « Dove 
il  tof*o  non  ée , non  corre  il  gatto  : Chi  non 
vuol  V osteria,  lievi  la  frasca.  ») 

FETTA.  Siist.  f.  Particella  Ì€dcuna  cosa, 
come  di  pane,  come,  e simili,  tagliata  sot- 
tilmente dal  tutto,  (Crus.) 

A FETTA  A FETTA.  Ijocuz.  swcrb.  ed  el- 
lit.,  significante  Passando  suacessivamente  ad 
una  fetta,  e da  quella  ad  un'altra  fetta.  •> 
Tomèrsi  a casa;  e questi  cirsvea  com|>erato 
il  pane,  disse:  Donna,  ceniamo.  E quando 
ella  cominciò  ad  afleltare  il  pane  col  oolleUo, 
alla  prima  fetta  cadde  un  tornese  d’oro;  c 
viene  alfcUando,  e ad  ogni  fella  ne  cadea 
uno.  il  cieco,  uilcndo  ciò,  doinaudò  che  era 


- id  by  Googli- 


w 


IMA  - FI  A 

qucHo  che  C{*lì  ud(.n  sonnre;  cri  rlia  gli  riisse  il 
fallo,  lì  quegli  le  (iissc:0r  pure  aflella  mcnlrc 
che  li  dice  l>uoiio.  Or  come  rh!>c  (uilo  of- 
fenato,  C(l  a fella  a fello  cercalo,  e che  vi 
trovò  entro  i dicci  h>rnMÌ  dell’oro  che  il  He 
v’avea  fallo  mcllcrc,  allora  dice  che  fu  il  più 
allegro  oomo  del  mondo.  Aov.  nnt.  ria».  65> 
p.  177,  /in.  I. 

« FIATA.  Susl.  f.  Voce  bi.iillaha,  cc.  Ijo 
» stesso  che  f^ottatCC.^ee.nALBEHTt,  Diz.  enc. 

ffirn.  — Quelli  che  tengono  conto  delle  silla- 
be, sono  i verseggiatori.  Ora  la  voce  Finta 
presso  i verseggiatori  modenil  di  chiaro  nome 
ò sempre  trisHIaba;  e gli  anliclii  I.1  consulera* 
vano  di  due  o Ire  sillabe,  secoiidochè  tornavo 
loro  più  commodo.  Sicché  Dante,  p.  c. , nel- 
y/iif.  2,  46, disse*?  Ea  fjunl  molte jUa^te  l‘uo- 
mn  ingombra  » ; e nello  stesso  fr^.  io,  5o  = 
Fispm*  io  iut,  e V una  e V altra  Jia-ta  ». 
Ma  pur  gli  stessi  antichi  usavano  più  so- 
vente questa  voce  divisa  in  tre  sillal>e,  che 
non  in  due.  Dunque  il  trina  dell’Alheiii  é 
mal  {>oslo;  e,  che  più  ne  spiacc  a dire, 
rAll>crlt  lo  tolse  a chius’ocHii  dal  Menta 
fiale  del  Pergainino. 

mJ.  I.  Alla  fiata.  Posto  avverbialm.  y//. 
*»  runa  iftlfa,  /Ula  00/M,  ^lle  volte,  Tulotta. 
**  l.al.  Intenliim,  Deiuceps.—  Oant.  Par.  i^. 
M Come  da  più  Icliaia  pinti  e tratti,  Alla  fiala 
••quei  che  vanno  a ruot**,  l^evan  la  voce,  e 
» rallegrano  gli  atti.  But,  ivi  Alla  fìnta,  cioè 
•*  Alcuna  volta.  ••  Cbvscà,  cc.,  ec. 

Otitrféaiom.  - Non  pure  il  Boti  j non  pure, 
sull’ orina  di  esso,  la  Cnisea;  ma  tulli  quanti 
gli  spositori  dn  ine  consultuli  iiiterprelano  que- 
sto modo  avverhiule  Alla  fiata,  inlrodolio  nel 
passo  riferito,  |)cr  lo  stesso  che  Alla  voltn. 
Alle  i»olte.  Alcuna  colta,  o,  come  dicono  i 
toscani  adiilleratori  di  parole,  Talotta.  Oltre 
a ciò,  parecchi  si  manoscrtlli  c si  slainpali  nel 
luogo  di  Alla  fiata  leggono  precisamente  Al* 
cutta  fiata;  lezione  ricevuta  da  Paolo  Costa,  il 
quale  avvertisec  che  l’altra  (Alla  fata)  non 
trova  lode.  Ma,  per  mio  gitidizio,  uè  della 
lode,  nè  del  biasimo  è da  fare  stima  ogni  volta 
che  ne  vieti  questo  0 quella  da  chi  non  intende 
ciò  eh*  e*  piglia  a lo<larc  o a biasimare.  Nè 
quelli  por  certo  intesero  il  passo  di  Dante,  i 
fiuali  biasimano  la  lezione  Alla  fata,  che  per 
.vppnnto  è la  voluta  dal  contesto,  ma  con  valor 
dilfereiitc  dal«valore  ntlrihuitovi,  come  gih  s*è 
dello,  d.'il  Rnii , dalla  Crusca  e da  tulli  gli  spo- 
silori.  Il  nio<Io  avverlnalc  Alla  futa  è quivi 
preso  nella  nuMlesima  significazione  clic  pi- 
gliano i Francesi  il  modo  loro  À l a rois,  equi- 
valente ad  Insieme,  TutP  insieme.  E in  folli 
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leggiamo  il  testo:  « Girne  da  fàit  letiua  pinti 
c imiti.  Alla  fata,  quei  che  \*anno  a ruota, 
l.ecnn  la  enee  e rallegrano  gli  atti;  Così  al* 
l orazion  pronta  e decota  t.i  santi  cerchi  mo* 
strdr  nitoca  ginja  \el  torneare  e nella  mira 
nota,  t)  Cioè,  spongo  io  senza  il  minimo  stento: 
« In  quel  modo  che  coloro  i quali  vanno  a 
ruota,  cioè  danzano  in  giro  (che  è un  hallo 
tondo,  chiamato  ridda  0 riddane  o ngoletto, 
e che  si  accompagna  a quando  a quamio  col 
canto  di  tuli’ insieme  i danzatori),  tdloix^hò 
sono  spinti  e tratti  da  maggiore  letizia,  in* 
nahano  àllà  fi4Tà,  cioè  TOTT* HtsjBÈiE 
(frane.  J lafois),  la  voce  o le  \*oci  (come  hanno 
più  testi),  e,  così  facendo,  rallegrano  i moti 
e gli  atti  del  loro  ballo,  — così  parimente.  1 
santi  cerchi,  porgendo  orecchio  ali  orazione 
pronta  e devota,  diedero  segna  di  nuova  giojn 
nel  muoversi  tuli  insieme  (vìWsì  fialaj  frane,  d la 
fois)  in  gim,  e nel  mirabile  lor  canto.  »»  Ora 
chi  nella  sede  di  quel  nostro  primo  tuli  in- 
sieme volesse  porre  alle  volte,  sana  pur  forza 
eh'  egli  |>«nessc  o sottintendesse  alle  i’olte. 
nell’altra  sede  niandio,  richiedendo  le  simi- 
litudini che  i termini  si  corrispondano.  Ma 
nell.i  seconda  sede  l'avverbio  alle  %»oUe  non 
farehlie  che  sconriamenic  guastare;  dunque 
lo  alla  fata  di  Dante  c lo  d lafois  de*  Fran- 
cesi sono  tutto  uno;  -dimque  Alla  itata  per 
Alle  volte,  se  alle  cose  doldiiam  dare  il  pro- 
prio nome,  è uno  sproposito;  nè  di  fatto,  fru- 
ga se  sai  c rifruga,  non  ne  trovi  pure  in  tutte 
le  scrilUire  italiane  nn  cencio  d’esempio:  — 
dunque,  per  ultimo,  è la  rosa  da  aè  tanto  chia- 
ra c piana,  rtie  sarchile  avere  in  troppo  bevo 
roncctto  lo  intemliinenlo  de*  lettori , eh*  io 
m’ imagino  sempre  acutissimo  c svegitalissimo, 
a spendervi  intorno  più  diffuse  parole. 

5.  II.  Alle  rrAve.  A modo  d’avverbio,  vale 
lo  stesso  che  Alle  i»olte.m  S\\e  fiale  si  convie- 
ne uscire  alquanto  delle  parole  (de!  testo)  per 
isponere  la  senicntia  e per  poter  parlare 
più  chiaro  c<l  aperto.  Snllus.  Catil.  p.  2. 

J.  IH.  Spessa  piata.  Per  lo  stesso  che  Spes* 
se  fate,  cioè  Spesse  volte.  — Da  avarizia  pro- 
cedono spessa  Hata  superbia,  invidia,  ira  ed 
acidia.  Cuin,  Baig.  Coni.  fnf.  Dnnt.  p.  i53. 
(Questa  locuzione,  che  a me  per  altro  non 
piace,  è frequentatissima  dal  citalo  scrittore.) 

IV.  Sresse  pure.  Lo  stesso  che  Spesse 
volle.  Sovente,  cc.  • Conviene  ispesse  fiate 
d’iina  parola  per  lettera  (latina)  dime  più  In 
vulg.irc,  e uou  saranno  però  rosi  jiroprie. 
Sallus.  Catti,  p-  2. 

FIDANZA.  Susl.  f. 

5.  Fakz  a finANZA.  - V.  in  h FID.\NZA  , 
p.  455,  col.  a,  voi.  I,  V Osserxmzione. 
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FIGÙRA.  Siisi,  f. 

AdBMPIUB  la  riftUBA  DI  CHI  COB  su.  Cor* 
rispoode  alla  locux.  frane.  Jouer  le  rote  de 
quelqu’un.  - Quasi  che...  adempiesse  più  la 
iìgura  di  giudice^  e in  conseguenza  più  a Dìo 
rassomigliasse.  Sahnn.  iJis.  ac.  ò,  78. 

FILA.  Susl.  f. 

I.  A PILA  PEB  FILA.  In  lenii,  milit.  vale 
Andando  ad  una  fila  e per  quella  ftassando 
ad  un*  altra,  e così  tli  mano  in  mano.  Una 
fila  dopo  raltra.  Qui  Fila  e presa  nel  signif. 
di  Serie  di  soldati  posti  in  ordinanza  a pari, 
cioè  uno  accanto  alt*  altro.  Frane.  Hong  par 
rang,  — Un  disordine  diede  la  villoria  a'  ne- 
mici; perchè,  volendo  mutare  e rinfrescare 
quelli  che  avevano  sostenuto  1* assalto,  non 
lo  fecero  a fila  per  fili,  come  insegna  la 
buona  regola  della  difesa,  ma  o per  fretta  o 
per  inesperienza  vollero  mutare  tutto  in  un 
colpo  in  frotta.  Dorila  (cit.  dal  Gmssi). 

J.  II.  Alla  pila.  Locuz.  avverb.  ed  cllìtt. , 
significante  Conforme  o In  modo  simile  alla 
/dai  cioè  Conforme  alla  maniera  d'  ordine 
onde  risulta  ciò  che  diciam  Fila.  L*  una  per- 
sona  o L*  una  cosa  dictfv  all’  altra;  In  /ila. 
• Partissi  dunque  cciilovenlimila  Di  gente  va- 
lorosa e fiera  e magna  ; . . . Nè  creder  ch'egli 
aiidassiuo  alla  fila;  Copricoo  i monti,  il  piano 
e la  campagna.  Pule,  Luig.  Morg.  1 5,  3. 

J.  IH.  E,  io  senso  ansi..  Alla  fila,  per 
L*una  cosa  immediatamente  dopo  a V altra. 
Frane.  De  suite.  - Agusto  (Augusto)  per  suo* 
riniorzi  nello  Stato  alzò. . . Marco  Agrippa ...  a 
due  Consolali  alla  fila.  Davam.  Toc.  Ann.l.  1, 
p.  a,  edis.  Crus.  (Traduz.  di  Gior.  Dati:  «y/u* 
gusto,...  per  appoggio  e fortificamento  del 
suo  principato ,...  Marco  Agrippa...  onorò 
con  due  Consolati  tono  appo  Valtro.  n II  test, 
lat.  ha  geminatis  consulatibuss  ma  queste  pa- 
role SODO  diversamente  interpretale  da  erudi- 
tissimi Critici.  Il  che  niente  rileva  al  nostro 
proposito;  giacché  i Vocab.  hanno  riguardo 
alla  forza  e proprietà  delle  voci  e delle  locu- 
zioni die  pur  si  le^jono  ne*  vulgarizamen- 
ti , non  mica  alla  fedeltà  e precisione  de*  tra- 
duttori. ) 

FILO.  Sust.  m. 

J.  I.  Abbattbiìb  il  pilo  o Battbbc  lb  pila. 
T.  de*  Pittori.  Tendet'e  da  due  punii  un  fio 
intinto  nella  polvere  di  carbone,  indi  solle- 
vario  d*in  sul  messo,  e lasciarlo  sùbito  anda- 
ir;  siccAè,  perootendo  esso filo  sul  /nogo  dove 
è teso,  vi  lascia  V impronta  del  carbone.  ■ 
Quando  vuoi  lavorare  (n  fresco)  abbi  prima  a 
mente  dì  fare  questo  smallo  bene  arriccialo 
c un  poco  rasposo.  Poi , secondo  la  storia  c 
ligtu'c  clic  dèi  fare,  so  lo  iutouaco  è secco,  lo- 
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gli  il  carbone  e dist^na  e componi  e 4K^ 
bene  ogni  tua  misura,  baUendo  prima  alcun 
filo , pigliando  i mezzi  degli  spa^.  Puoi  bat- 
Icruc  alcuno,  c coglierne  i piani.  E a questo 
che  l>alli  per  lo  mezzo,  a cogliere  il  piano» 
vuote  essere  uno  piombo^  da  piè  del  filoy  ec. 
Siinilinculc  dalla  man  manca  nielli  il  filo  da 
battere,  che  dia  proprio  in  m tuUaduc  le  cro- 
cette. Cennin.  Tratt.  Piti.  $9.  Se  vuoi  lare 
casamenti  (in  firsco  o in  secco),  piglidi  nel 
tuo  disegno  nella  grandezza  che  vuoi»  e ab- 
batti le  fila  ; poi  campeggia  con  verdiccio»  e& 
Id.  ib.  79. 

II.  A PILO.  Locuz.  avverb.  cd  eUitt.»U  cui 
pieno  è In  modo  simile  a fio  teso;  dm  viene 
a liire  In  linea  retta.  Direttamente,  A diriè- 
tura.  (]'!s.  d’agg.  al  Dìz.  dì  Padova. — L’omoo 
rcc.'ito  dalla  Crus.  tanto  sotto  la  voce  presms» 
te,  quanto  sotto  la  rubr.  A FI,  è di  nessun 
valore,  perchè  interpretato  a sproposito»  come 
fu  avvertilo  dal  nostro  Viiic.  Moali.)«Fe*dar 
le  vele  al  vento,  c venne  a filo  Ad  ìoaboocnr 
soli*  Alessandria  il  Nilo.  Arias.  Cinq»  Cent. 
1,  to5.  I solchi  vogliono  essere  liMi  tirali  a 
filo.  Segner.  Man.  Settemb.  c.  a8, ^a» p,  5o3» 
col.  1 , edit.  mil. 

J.  III.  Al  filo.  Posto  avverbialm.  per  lo 
slesso  che  A filo.  — Tiri  dritto  il  senlier»  che  *1 
dorso  appunto  Parla  tutto  al  giardin;  poi 
dal  traverso  Venga  un  altro  a fenr  si  messo 
al  filo.  Che  sian  pari  i canton»  le  fiioce 
eguali.  Alam.  Colt.  l.  5,  v.  1 95. 

J.  IV.  Andabk  a filo.  Andare  secondo  il 
segno  che  si  fa  col  filo  tinto  nelle  tavole,  a 
oggetto  di  segarle  diritte.  (Crus.  in  AMDA- 
HE,  senza  es.) 

V.  E,  Andaib  a pilo,  figuraUm.»  vale 
Andate  dirittamente,  senso  pendere  nè  di 
quà,  nè  di  là.  (Crus.  in  ANDARE»  senza  es.) 

J.  VI.  Abdabb  a piL  DI  SPADA.  Dìccsi  daU'£s- 
sere  accisa  la  gente  in  guerra  dal  ferro  del  ni- 
mico. m La  gente  andò  a fll  di  spada  quanlo  ne  . 
volle  r ira  c il  giorno.  Davano.  Toc.  Ann.  h 1 » 
p.  ’i5,  edis,  Crus.  (Test.  Ut  ttVulgus  truoda- 
tum  est,  donec  ira  et  dies permansiLm)  Aperte 
son  le  diicsc  e le  prigioni;  Il  giorno  aspettan 
con  molta  paura  » E che  quella  infieUce  Terra 
vada  A sangue,  a sacco»  a fuoco»  a fil  di  apoda. 
Bern.  Or.  in.  7, 46. 

$.  VII.  Aroaio  di  pilo.  Lo  stesso  che  An- 
dare a diritto,  cioè  per  la  strada  dùitia,  éen- 
sa  torcere  o voltarsi  in  altra  parte.  (Cene»  m 
ANDARE,  senza  es.) 

Vili.  AKOARa  111  FILO.  Lo  stesso  ebe  An- 
dare in  fila,  cioè  Cono  dopo  Faltro,  venetulo 
così  a far*  come  un  lungo  filo.  ■>  Come  gli  an- 
gei  che  vernau  verso  *1  Nilo,  Alcuna  volta  di 
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lor  fatino  schiera j Pui  volan  più  in  fretta,  e 
vanno  in  Hlo;  Cosi,  ec.  Dani.  Purg. 

J.  1\.  Akcllo  di  riLO. «Brocco  dìersi  quel* 
l'Anello  eli  filo  che  io  tessendo  rilieva,  e 
fa  il  drappo  broccato.  Cria,  in  BBOCCO. 
Sust.  II. 

X.  Mcrreasi  a filo  il  vento.  Sò^re  U 
venta  fiirittamente,  in  poppa,  o,  come  dicono 
i marina],  in f\l  di  ruota,  che  h\oaJil  di  roda 
registrato  dallo  Stratico  in  VENTO,  p.  49^ > 
col.  1,  ult.  « Noi  vedemmo  le  Sminie  aoti* 
che,  il  Nilo,  E l'isola  ove  fu  già  il  labirinto; 
Talvolta  un  vento  ti  metteva  a filo,  £ n'ebl>c 
iiisino  a Tenedo  sospinto.  CiriJ'.  Catv.  l.  i , 
si.  t07,p.  7,  col.  1. 

J.XI.PEt  FILO.  Avverbialm.  e nel  signif.  di 
Pnrtitamente,  Distintamente,  Particolarmen- 
te, A parte  a parte,  A cosa  per  cosa.  Il  suo 
contrario  é Generalmente,  In  genere.  « Se  al- 
cuno dicesse  che  necessità  è di  spricmerc  per 
filo  tutte  le  dette  cose,  e non  dirle  in  genero 
(genere),  brevemente  lo  dirò.  Coll.  ab.  Is.  60. 
(Il  lai.  ha  : m txprimere  singuta,  et  non  dicere 
ea  generaìiter.  ») 

J.  XU.  E,  P&a  FILO,  vale  anche  Puntualmen- 
te, Esattamente.  « E cosi  fece  per  tutto  ban- 
dire Da  ogni  banda  d'intorno  a la  Terra,  Che 
ciascun  mostri  sua  possa  e ardire;  Chè  vuol 
veder  le  mura  tutte  in  terra.  Tutti  per  filo 
il  volsono(t'o//c/t>)  ubidire,  E '1  campo  intorno 
si  restrigne,  ec.  Cirj/I  Calv.  l.  4»  st.  5yt  , 
p.  i34>  col.  a. 

XIH.  Paa  FILO  marrro  o Per  dritto  fi- 
lo. Tn  signif.  di  Per  linea  retta.  Direttamen- 
te. « Nè  (<7  sale)  a favonio  avea  ancor  percosso 
il  volto  Per  dritto  HI,  ch'egli  era  in  sul  levare. 
Anguil.  .^fetam,  4,  174* 

5.  XIV.  Per  filo  dimttoo  Per  dritto  filo, 
vale  anche  A dirittura.  Sinon.  A filo.  Di  filo, 
Difdatamente,  Difilato.  — Tosto  alla  terra  l'a* 
nimo  converse  ( yfercurió),  E non  si  curò  più 
d'andare  in  giro;  Ma  per  (ilo  diritto  a sé  ne 
venne,  Batlendu  a più  poter  l’ aurate  penne. 
Angtiil.  Q,  (Rcnché  qnrH'rt  sè  ne 

venne  riesca  oscuro,  c benehé  forse  in  altro 
modo  s'abbia  a leggere,  la  forma  avverbiale 
Per  filo  dintto  vi  risplendc  in  tutta  la  sua  chia* 
rcEES.)  K<l  esce  in  una  sala.  Dove  non  fece  già 
d’and.-ir  disegno  Per  dritto  filo.  td.  ib.  4,  g3. 

S.  XV.  Per  FILO  E PER  SEGNO.  Kiguratani., 
vale  Appuntino,  Circostanxiatamente.  « E da 
capo  fattosi,  ogni  cosa  per  filo  c per  segno  rac- 
contò. Lasc.  ccn.  1,  nov.  7,/».  186. 

FILOSÓF.\  (ALLA).  Locuz.  avverb.  ed 
cllitt.,  signilicantc  Conforme  alla  maniera  che 
usano  i filosofi.  Anjil.  Alla  filosofica.  • Un 
uomo  attempalo,  con  capellatura  conveniente, 
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e la  harliH  lunga  ; in  capo  un  borreUone  alla 
fdosofa  di  raso  pagonazzo.  Bast.  Ross.  Appar. 
e Interm.  io. 

FILOSÒFICO.  Aggctt. 

$.  Alla  FILOSOFICA.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt.,  significante  Conforme  alla  maniera  filo- 
sofica, cioè  alla  maniera  usata  da* filosofi. 
Anrfl.  Alla  fdosofa.  - Questi  è un  uomo  che 
vive  alla  filosofica;  ma  quanto  egli  è trascu- 
rato ne' suoi  interessi,  altrettanto  c applica- 
lo, ec.  Magai.  Leu.  dilett,  101. 

FILUGELLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Baco 
tLt  seta.  Bigatto,  — V.  in  B.\CO  Ìl  I c scg. 

FINE.  Sust.  d'ambo  i generi,  come  in  lai. 
la  voce  Finis. 

J.  T.  A FINE  DI.  Locuz.  congiuntiva,  deno- 
tante il  fine  per  cui  si  fa  una  cosa.  Vale  lo 
stesso  di  Affinché:  con  la  differenza  clic  il  com- 
pimento di  AJfiuchc  è un  verbo  al  soggiunti- 
vo; laddove  il  compimento  di  A fine  tU  è un 
verbo  all'inlinìlivo.  (Alcuni,  cui  dilettano  gli 
appiostricciamenti,  scrivono  Affine  in  un  sol 
corpo,  confondendo  una  locuz.  congiunt.  col- 
l'aggctt.  Affine,  sigiiincante  Patente  per  affi- 
nità, o Anàlogo.)  « Eziandio  che  *1  compera- 
lorc  il  facesse  a fine  d'aver  l' utile  che  '1  Coin- 
munc  avea  ordinalo.  FUI.  M.  /.  5,  c.  to6.  (Con 
lo  stesso  valore  polca  qui  «lirsi,  affinché  avesse 
Votile,  ec.)  Ed  ivi  attese  il  He  di  Roma  a fine 
dì  combalttTsi  con  lui.  !d.  l.  7,  c.  60.  (E  qui 
pure  il  Villani  poteva  esprimere  il  medesimo 
concetto,  dettando:  E*i  ivi  attese  il  Re  di  Ro- 
ma, affinchè  si  combattesse  con  /m.)e(La 
Grus.,  donde  abbioin  tolto  questi  es.,  registra 
la  presente  looiz.  congiunt. , o , se  meglio  pia- 
cesse chiamarla,  prcpotit.,  sotto  la  rubr.  AF I, 
in  un  art.  cosi  compilato:  «A  FINE.  Posto  av- 
verbialm., vale  Con  fine.  Perfine.  Lat.  Causa, 
Grafia.»*  Ma  si  richiede  forse  acume  d' inge- 
gno a comprendere  clic  Per fine.  Con  fine,  lat. 
Causd,  Cratid,  son  tulle  forme  le  quali  non 
hanno  a far  cosa  del  mondo  co*  modi  avver- 
biali, come  quelle  clic  abbisognano  d'nn  com- 
piineiito  che  gli  avverbj  rifiutano,  anzi  ricever 
non  possono,  già  portandolo  in  corpo  essi 
stessi?) 

ir.  A FINE  DI  vNA  COSA.  Ijociiz.  ellìtl.,  si- 
gnificante Pigliando  essa  cosa  a fine,  cioè  a 
scopo  de'  suoi  pensieri,  delle  sue  cure,  ec.; 
Avendo  essa  cosa  per  fine,  per  iscopo.  « 
Innuincrabili  Mtlrtirì  ad  esemplo  di  Cristo  per 
tutto  il  mondo,  parte  non  letterati,  c parte 
letteralissimi , sprezsandu  interamente  lu  pre- 
sente vita,  a fine  di  Dio  e delta  vita  futura 
porsono  (porsero)  agli  uomini  salutifera  medi- 
cina contro  al  veleno  d’Aristippo  c d’Kpicuro. 
Ftcin.  Rclig.  crist.  95.  (G.  V-) 
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ni.  A rixe  DI  MccLio  ocxf  cosa.  Oetlalo 
Cfjuivuli'ulc  ul  frane.  Tuut pour  lemieu.i‘t  c»l  al 
mi!.  Tuit  porci  pii  ben.  • Messcr  Uiiiuccìu^  se 
io  avessi  credulo  che  questa  fiissc  stata  trama 
ordinala  da  voi  o da  mrsscr  Giulio,  nè  k>  usci- 
vo, tic  voi  entravate  in  casa  mia  ; pur  sia  con 
Dio,  noi  siau  {siam,  sinmo)quì:  a litic  dì  meglio 
ogni  cosa.  Ma  perchè  cosi  vi  siete  voi  calato 
dalle  fiiicstrc?  CVet/i.  Assiuol.  a.  5,  $.  Ttat, 
com.jìor,  1 1 7^.  (A  questo  dettato  si  altri- 
htiiscc  slortainenlc  uu  altro  valore  ia  alcuno 
de*  VocaJiolarj  di  dialetto.) 

IV.  Al  riNc.  Locuz.  avveri).,  significante 
lo  flesso  che  Allafmo^  Finaìmenlo.  • Fi  legno 
vidi  già  dritto  e veloce  Correr  lo  mar  per  tutto 
suo  cammino.  Perire  al  fìnc  allcnlrar  della  fo- 
ce. Dant.  Parad.  j5,  i58.  (V.  altri  cs.  nella 
Cruj.|  la  quale  r^istra  questa  locuz.  sotto  la 
rubr.  ALK.) 

J.  Y.  Alla  rixx.  Lo  stesso  che  Al  fine, 
Futalmcnte.^\l^  alla  line  li  Romani  rimasero 
vincitori.  FUI.  G,  /.  i,e.  2{j  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  ad  A L L.) 

VI.  Alla  fix£  dlllk  fim,  Alla  hk  riNz. 
Locuz.  avverb.  equivalenti  ad  In  sornma  delle 
sommej  In  conchtsionOf  e simili.  ••Chi  vi  date 
voi  ad  ìnlcudero  eh’  io  sia  alla  fine  delle  fini? 
fit'cnx.  lMCÌd>  a.  4,  s.  5.  Risvegliamoci  oggi- 
mai;  e questo  timore  uollurno  ed  uniliràlilc 
de’ cuori  nostri  alla  fìn  fine  riinoviamo.  Bemb. 
Slor,  /.  8,/).  lai,  ediz.  Crtis.  (La  Crus.  regi- 
stra questa  locuz.  sullo  la  ruhr.  A L L.) 

^ Vii.  Alla  fine  dì.  Locuz.  preposil.,  che 
viene  a dire  Prossimo  a,  Ficiuissimo  n.  •• 
Essendo  quasi  alla  One  della  sua  morte,  ed 
avendo  avuto  molte  felicità  e prosj>crÌtà  mon- 
dane, e vedendosi  iuvecihìare,  comiuciò  a 
liensarc  della  morte.  Fior.  S.  F'ranc.  ms.  Aid. 
cap.  71.  (G.  V.) 

Vili.  Alla  rea  fine,  che  oiichc  si  scrive 
Alla  feefise.  Locuz.  avveri),  intensiva  dì 
Alla  Jint  o Al  fine»  Finalmente.  alla  per 

tine  non  pulendo  Carlo  i Nonnamii  di  F'rancia 
cacciare,  coucedette  loro  regioni  di  là  dalla 
iìcccana,  diiainata  Lada  Serena.  Vili.  O.  l.  4, 
e.  19,1'.  I,/».  iS2,Ciliz./ior.[lM  stampa  veti, 
per  Biiiiol. /.anelli,  iSSj,!.  4 » e.  i8,  ha  con- 
cedette laro  regione  di  là  dalla  Scatta,  cc.  E 
l'usì  parimente  quella  per  cura  del  Muraturi, 
dove  si  nota  la  variante  lezione  regione  eh’ è 
di  là  dalla  Secchuna,  chiamata  l^dUcrna. 
Ma  la  Crns.,  la  quale  adduce  pure  questo  es., 
legge  concedette  turo  ragione  di  là  dalla  Se- 
L<mii.)s  (V . altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  regi- 
stra la  presento  locuz.  sotto  la  ruhr.  Al^L, 
seiiipie  uileziunalu  a Ciò  ehe  e rovescio  di 
metodo.) 
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§.  (X.  \Notnc  A vt'ox  FISE.  Andare  a bene. 
Aver  buon  esito , Ilittscii'e  JcUcemente  , cc.  • 
E maravigliandosi  rAhhalc  come  queste  cose 
erano  andate  a si  buon  fine,  conciossiacosaché 
egli  avesse  cosi  reo  intcndlinenlo,  chiamò  il 
suo  discepolo,  ec.  f'it.  SS.  Pati.  t.  ^fp.  126, 
col.  t. 

§.  X.  Aver  fine.  Finire.  — Ma,  sì  come  a 
Colui  piacque,  Ìl  quale,  essendo  egli  iiifìiiilo, 
dic<lc  per  legge  iucommutahilc  a tutte  le  cose 
mondane  aver  fine,  il  mio  anfore...  si  dimi- 
nuì in  guisa,  che,  ec.  Bocc.  Proem.  v.  i,p.  55. 

S.  XI.  E , Aver  fine,  vale  anche  Aver  con- 
fine.  Aver  tct'minc.  quinci  appsr  ch’ogni 
minor  natura  È corto  ricettacolo  a quel  bene 
Cile  non  ha  fine,  e sè  con  se  misura.  Dant. 
Parad.  19,51. 

§.  XII.  Aveb  per  fike.  Avere  per  iscopo , 
Avere  in  mira.  — Se  io  non  avessi  avuto  per 
fine  di  far  maggiormente  apparire  la  crudel- 
tà di  que’  tempi  e lor  tiimicizla  con  le  virtù. 
Uavam.  Vii.  Agrie.  §.  /. 

Xin.  Condurre  a fine.  Lo  stesso  che 
Bccarv  a fine.  Finire,  Terminare,  Compiere, 
Adempiere,  Dar  fine,  cc.  — Desideroso  dì  con- 
durre a Glie  II  Paladia  si  gloriosa  impresa, 
Moti  l.vrda  più,  cc.  Arias.  Fur.  22,  i8.(Il  Dia. 
di  Pad.  trac  fuori  questa  frase,  autenticata  da 
questo  mcdosinio  cs.,  in  uu  paragr.  dipendente 
da  A FINE  locuz.  oougiuul.  o preposil.,  ch’egli 
registra  sotto  lu  ruhr.  A E 1.  Qual  confusione 
d’ idèe!  Ala  pur  vogliamo  scusarlo.  Egli  copiò 
fedelmente  il  tema  dalla  Crus.,  e l’es.  dal 
Posili.  Diz.  Boi.)  Così  dello,  partissi,  e lasciò 
quivi  rivolgente  nella  mente  cose  Che  non 
eraii  per  mai  condursi  a Huc.Salvin.  II.  l.  1, 
/.  2,  p.  28. 

§.  XIV.  E,  Condurre  k fine,  vale  anche 
Ksandirc.  — Padre  Giove,  se  mai  tra  gl' Im- 
mortali O con  delti  o eoa  fatti  io  li  giovai, 
Tu  questo  volo  mio  conduci  a Guc.  Salvia. 
II.  l.  \,  p.  21. 

§.  XV.  Venire  a fine,  che.  Per  Fenire  a 
(ni  segno , chej  Fenire  in  termine  dij  Fenirc 
a tale,  che.  - E perù  non  sì  puotc  errare  a 
lasciare  stare  le  cose  altrui;  che,  se  non  che 
costui  mori  da  ivi  a (loco  tempo,  e’  venia 
a fine,  ehe  avcrchhe  vitiqicralo  sè  e tutta  la 
sua  progenie. nov.  i4^^.» 

El.M r.A.  Siisi,  f.  Finimento,  Fitte. 

Alla  finita.  Locuz.  avverb.  che  si  trova 
usala  dagli  antichi  in  vece  di  Alla  fne.  Alla 
perfine.  — .Acciò  che  alla  rmila  Sian  salvali. 
iMitd.  spirit.  p.2i, col.  2,  ediz.  Boi.,  Bonard. 

Fio.  Susl.  m.  Per  Ve  de’ Greci  j cioè  Fi'. 

1.  Dall*  A al  Fio.  Lo  stesso  che  Dall' A 
olla  Zeta,  u Vail'  A al  lionne,  cioè  Dal 
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fuimifùo  nìfuic.  (V.  in  A,  prilli.  Icit.  aUali., 
i Vni  c IX,  a c.  3,  col.  a.)  - Io  ti  rac- 
conterò dall' A al  Fio  SI  come  so  ordire 
il  male  e tessere.  Puh.  tAtc.  Driad.  par.  a. 

{^.  II.  VaLERR  COMK  il  Fio  KCL  XOSTSO  A,  U, 
e.  - V.  ili  A,  H,  e il  II,  p.  1.39,  col.  I. 

u FIORII  Vna  parte  delie  piante,  che  sen't 
u a costituire  il  carattere  delle  medesime,  e in 
» molte  serve  di  cusloiUn  e per  somministra- 
•»  re  VaUnunto  al  te/iero  frutto  di  quelle.  Lat. 
w Flos.  - Oant,  Inf.  9.  Gli  rami  schianta,  ah- 
wbatfe,  e porta  i lìuri.  « Crusca,  ee.,  oc. 

— .\Ua  ileTmizione  del  Fiore  dataci  r|nÌ 
dall'  Acoil.  della  Crus.  io  per  me  preferirei  la 
seg.  che  uc  somminisira  l'Acad.  francese. 
«FIÓRK.  Susl.  ni.  Produtionc  de*  vegetabili 
per  lo  più  colorata,  e talvolta  odotosa  , che 
pixcetle  al  frutto,  e che  porta  gli  organi  della 
riproduzione.  •»  s Quanto  poi  al  verso  allega* 
lo , è da  notare  che  variano  le  lezioni  i talnicn* 
lerhè  se  nc  conosce  ima,  ravorcggi.ala  d.i  re- 
centi Filòluj^ii,  la  cjual  dice  : Li  rami  schia/i- 
ta,  abbatte,  e porta  /int’ (fuori);  dove  non  è la 
voce  in  coufcmia  di  cui  s>  allega  il  detto  verso. 
Ma  tutte,  per  quel  eh*  io  nc  sento,  ptfrduno  al 
confronto  di'lla  scg.  portala  dal  testo  Rargigi  : 
« Un  fracasso....  Non  altramente  fatto  che 
d*un  vento  Impetuoso  per  gli  oi'i*erj<  ardori, 
die  fier*  la  selva,  e senz* alcun  rctcnto  Li  m- 
mi  schianta,  abbatte  fronde  e fiori.»  L’avvo- 
calo Gius,  ^acheroni , a cui  siani  ddiitori  dui 
testo  accennato^  si  lien  pago  ancor  egli  d'iina 
lai  lezione;  e del  atto  buon  gusto  a noi  piace 
il  far  conto.  Si  noti  eziaudiò  clic  la  vulgata,  in 
vece  di  senz’alcun  retento,  ha  senza  alcun  rat^ 
tento j ma  txtento,  dui  lat.  retenius-us,  è voce 
clic  all’altra  tiou  porta  iuvniia.  lezione  del 
lesto  Burgigì  non  era  pure  iguoratii  dagli  Àc.v 
demici  della  Crusca  editori  del  Dante  co*  tipi 
di  Doincuicu  .Manz.'mi  iS^J,  i quali  rccaroula 
ili  margiuc.  Del  resto,  siccome  i geiij  sono  dif- 
ferenti, uè  si  può  supiTC  da  niuno  che  cosa  fu 
realmente  dettato  dal  |>oela,  c sempre  sta 
Itene,  dove  si  possa , fuggir  le  contese,  io 
per  me  consiglierei  i futuri  Vocabolaristi  ad 
omellerc  rcsempio  clic  ba  dato  motivo  alla 
presente  Nota. 

$.  I.  FiuSK  MULTtl'LlCATO  O MOLTèfLlCK  O 

uovvio.Flos  semiplcnus.**Coù  cbiamano  quel- 
lo ebe  ba  una  qoaxiliù  dì  pètali  iiiaggiorc  del 
bore  seniplice  o iialurale,ma  non  lutti  i dì  cui 
stami  0 pistilli  si  sono  couverliti  in  |>èlali,  co- 
me nel  fiore  pieno  o stradoppio;  cosi  ebe  può 
rendere  lecoudu  il  gcrnie  0 maturare  il  seme, 
come  nella  malva  rosi’a  di  lior  doppio,  cc.** 
Tuig.  Toiz.  Oli.  ht.  hot.  i,'i3^. 

11.  Fiuiie  l'iLNu  o sTnADOmo.  Flos  pie- 
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mi.v.  »K  quello  nd  quale  i pèlniì  hanno  nlxi- 
lllì  gli  slami  cd  i pistilli,  come  nei  gningiaHi, 
nei  gig.inli , e nelle  granibrcttagiic.»  7*arg. 
7o:i.  Ott.  ist.  bot.  i,q3(5. 

5.  111.  Fiorc  stccn.  Per  Fiore  finto.  - La 
cuticiila  delle  foglie  dell*  dgave  americana 
(vnig.  Fico  d* ìndia)  .somministra  una  carta  si- 
mile ad  una  sottilissima  c.ìrtapecora , la  quale 
si  imbeve  bene  <lci  colori,  ed  è adattalissiina 
a fare  fiori  finti  o come  dicest  fiori  secchi. 
Targ.  Toz2.  Ott.  Ist.  bot.  1,  a65. 

IV.  Fionz,  si  dice  anche  Quella  parte 
de  frutti  dalla  tpiale  cade  il  fiore  quando  e‘ 
sono  allegati.  Ijs  parte  opposta  si  chiama  Rei- 
Ileo.  (Manca  l’es.)  • Si  slmcciaoo  (1  fichi)  prin- 
cipiando da  levare  ibilla  parte  del  fiore  per 
piano  la  grossezza  di  una  moucta  di  buccia, 
o sìa  scorza;  e di  |>oi  SÌ  leva  ìu  tre  o quattro 
volte  dal  gambo,  |K>iieiuloli  di  mano  in  mano 
sopra  di  un  canniccio, cc.  Lastr.  Àgric.  3, 1 43. 
Si  prendouo  i fichi,. ..  e,  senza  sltucciarli,  si 
aprono  dal  fiore  sino  al  gambo.  Id.  ib.Z,  i4S. 

5,  V.  Fioa  i>*ALiso.  Cyanus  ségetum,  Cjra- 
ntis  /nòior,  dello  anche  vulgarmeute  Fiorali- 
so,  Raltisigola,  Croce  di  S.  Stefano.  (Targ. 
Tozz.  Ou.  ìst.  bot.  3,  aoy,  ediz.  3.*  ) 

§.  VI.  Fioa  o*ALi80  aosso.  - V.  in  PERPE- 
TUIM,  terni,  liolaii.  vulg. 

J.  VII.  Fiorì  stsliìm.  - V.  ARZiNNIA, 
p.  919*  *• 

J.  Vili.  Araias  o Amasi  1 rioai.  - Y.  in 
APRIRE,  verbo,  il  J.  XXVI,  p.  795,  col.  a. 

IX.  T&ifzaz  I rioM.  Dicono  gli  Agricol- 
tori in  vece  di  Allegare,  cioè  Conser\*ar  le 
piante  i ìor fiori  insino  al  tempo  che  sotten- 
trano ad  essi  i frutti.  - Se  Parlnir  non  tiene  i 
fiori,  mischia  urina  vecchia  per  cgual  misura 
con  nqua,  c tro  volte  Fauno  infondi  le  radici. 
Pallad.  /.  4 ,c.  1 8,/J.  1 5 1 . (Test.  lai.  « Si^/lorem 
non  continct,  urinam  veterem  comfHiri  men- 
stu'a  aqtuc  temperabis, cc.» ~ Ancìu:  il  Saoso- 
vino  tradusse:  Se  non  tenesse  il  fiore,  ec.) 

J.  X.  Fioac.  È pur  tcrm.  de*  Foroaj,  i quali 

I dicono  Essere  in  fiore  quel  pane  da  cuocere, 
il  ifualc  è lievito  a perfezione.  - lo  poi . . . l’Iio 
voluto  portar  mezzo  lièvito  (il  pane),  pcrchò 
qui  presso  al  forno  egli  alza  più  presto,  e Io 
potrò  infornare  a dovere  c come  si  dice 
in  flore.  Nell.  J,  A.  Com.  a,  ia4- 

5.  XI.  E,  Fiorz,  è terni,  auclic  de*  Cuci- 
nieri, i quali  dicono  Essere  in  fiore  le  viiwi- 
de,  nllorcliè  la  loro  coltura  è al  punto  della 
pci  fczionc.  • Zuc.  Finianiola  meglio  io  cuci- 
na. Zar.  Si,  iutoroo  a quei  piccion  grossi 
clic  dovrebbono  essere  in  fiore.  Nell,  J.  A. 
Com.  3,  .Jo* 

XII.  (aieoco  DLL  FIORE.  *V.  ili  GILOGU. 
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FISCIIIÓNE.  Susl.  m.  (Uccello  tqualico). 
j4nas  Penelope  Lio.  ~ Sioon.  Fenelof)e  Al* 
drov.;  Jnatra^  Morif'iann,  Bibbio^  Fischione 
Stor.  Uccell.  — Frane.  Le  Conard  sifflettr.  - 
DIal.  pia.  Bibbio.  Dial.  fior.  Fistiane.  Dìal. 
bientin.  Bibbo.  Dial.  valdich.  Caporosso.  (Sa?i, 
Omit.  5*  i4^-)  ^ veoex.  C/tiossoj  la 
f<*mina,  Chiosséia. 

FISTIEKELLA.  Sual.  f.  T.  degli  Ucocl- 
lalori. 

Caccia  della  FiSTi£acLLA.-V.  in  CIIIÓC* 
COLO  il  S-,  p.  99,  col.  I, 

FITTO.  Sull.  m.  Pretto  che  si  paga  da* 
JitiajuoU  della  possessione  eh*  e‘  tengon  d* al- 
truit  cd  anche  la  Possessione  affittata.  (Crus.) 

J.  I.  Fitto  g Pigione,  in  che  dlfTeriacano.— 
u Parlando  con  termini  proprj,  Fitto  si  dice 
quel  Danaro  che  si  paga  per  poderi  e terreni j 
e PioiOKE  fi  dice  quel  Danaro  che  si  paga  per 
case  o botteghe:  dicendosi  Affittare  poderi  o 
compì,  cd  Appigionare  case  o botteghe.  Di 
qiiesie  si  dice  an^e  Affittare;  ma  de*  terreni 
non  si  direbbe  mai  Appigionare,  i»  (Minticci, 
Hot.  Malm.  i*.  a,  p.  i58,  col.  i.)  **  E però  si 
trova  che  anche  Fitto  si  disse  talvolta  in  cam- 
bio di  Pigione.  V.  i S§.  Il,  III  e VII. 

J.  II.  Fitto  per  lo  stesso  che  Pigione."— 
Volli  loro  renderla  (una  certa  casa)  piò  volte, 
avend’  io . • < danari  della  . . . , e scontare  de- 
naro, e abbattendo  quel  litio  cbMo  avea  avuto, 
^iuno  volle  mai , se  non  per  lo  espilale.  Stor. 
SetatJ".  1 1 3.  (Le  lacune  di  questo  cs.  sono  pure 
nello  stampato  per  essere  il  codice  guasto,  s 
L*  autorità  dcircs.  qui  recato  e di  quelli  che 
addurremo  ne*  Ili  e VII,  può  valere  a 
modificare  ciò  che  fu  da  noi  asserito  con  forse 
troppo  rigore,  a proposito  della  differenza 
che  è tra  Pigione  e Fitto , sotto  la  voce  AF* 

fittale,  sust.  m.,  p.  4 >9)  col.  3,  e p.  4^c> 
col.  I.) 

S-  "I-  Fitto,  per  Lo  dare  a fitto  o ad  afi 
fiuto,  ma  nel  senso  di  Dare  a pigione.  « Si 
vivea . . . del  frutto  che  traeva  del  fìtto  di  quel 
gran  palagio  c casamento  clic  aveva  avuto 
a godersi  dalla  liberalità  del  He  Francesco. 
Vasar.  ìlt.  i3, 

§.  IV.  A riTTO.  Ijocuz.  avverb.,  che,  posta 
co*  verbi  Pigliare,  Tórre,  o Dare , vale  Pi- 
gliare, Tórre,  o Dare  Ventrate  delle  pos- 
sessioni per  un  certo  ptezzo.  E Daee  a riTTo 
lo  diciamo  anche  Affittare.  E Pigliake  a fìtto 
si  dice  in  Ut.  Conducere.  Dare  a fitto.  Ut.  | 
Locare.  “ K prcsono  a fìtto  dal  Cardinale  la 
rendita , che  ne  fece  lor  buon  mercato.  Fili. 
M.  1.  8,  c.  6.  (Questo  paragr.  è tolto  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  U lucuz.  A FITTO 
sotto  la  rubr.  AFI.)s(V.  anche  i scg.  paragr.)  || 
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V.  Dazi  a fitto.  Lo  stesso  che  Dare 
ad  affitto,  cioè  Affittare.  (Crus.  in  DAHE, 
senza  es.)  * Affittare,  Dare  a fìtto,  Alli^rc. 
Crus.  in  AFFITTARE.  Dare  a fino  e a mezzo 
le  possessioni  e 1*  entrate,  o le  case  a pigione. 
Crus.  in  ALLOGARE. 

5*  VI.  Dare  il  fitto,  Pffgatre  il  fitto. 
città  di  Pisloja  fu  una  povera  donna,  alU 
quale ...  fu  morto  il  marito , c , sendo  i debiti 
lasciati  da  lui  gran  quantità , cd  avendo  poca 
dote,  le  fu  bisogno  certe  poche  terre,  che  le 
furono  consonate  per  quelU,  affittare  e darle 
a uno  che  le  desse  durante  U vita  sua  tanto 
che  si  potesse  sostentare;  e cosi....  avven- 
ne che  gli  cominciò  a increscere  il  dare  il 
fìtto  alla  povera  donna.  Ceecher.  A%.  Aless. 
Meà.  55. 

J.  VII.  Psendeee  a nrro  oda  casa.  Lo  stesso 
che  Prenderla  o Tórta  a pigione.  «Gass.  Sic- 
ché U casa  ancora  È spiritata.  Fal.  Certo. 
Cass.  Oh  senti  ioccita  ! Forse  eh*  i*  non  I*  ho 
presa  A fìtto  per  cinqu'anni,  e iosino  allora 
Non  può  esser  disdetta.  Baldov.  Chi  la  sor» 
te,  ec.,  a.  a,  s.  4,  p.  43-  {Disdire  una  casa  è 
ciò  che  nel  nostro  dìal.  mil.  diciamo  Dà  la 
denunzia.) 

FLAGELLO.  Susl.  m. 

I.  A flagello.  Locuz.  avverb.,  che  tal- 
volta si  usa  iperbolicam.,  volendo  sìgnìfìcare 
In  grandissima  guantiià.^K  gran  tavola  al- 
lor  s'apparecchiò,...  E di  piatti  a AagH  n 
caricò.  Fagiuol.  Rim.  7,  a44* 

II.  Piovere  a flagello.  — V.  in  PIO- 
VERE. 

FLÀUTO.  Sust.  m. 

A FLAUTO.  Locuz.  awerb.  unta  dagli 
Agricoltori  per  Io  stesso  che  Oblitfuamente , 
A piano  inclinato.  Sinon.  A canna.  * Bisogna 
tagliare  il  legname  da  foglia  con  una  Urga 
ascia  piò  presso  al  tronco  che  si  potrà.  Il  ta- 
glio dev*  esser  liscio  e a ffaulo,  o,  come  dico- 
no, a canna,  affinchè  t'aqua  non  possa  fer- 
marsi. Laslr.  Agric.  i,  3aa. 

FOCtLE,  o,  come  da  parecchi  si  scrive, 
FUCILE.  Sust.  m.  QueWartne  da  fuoco  por- 
tàtile che  da*  Francesi  sì  chiama  Fus'd.  (lo 
ACCIARINO  avevamo  promesso  dì  registrar 
sotto  la  presente  voce  t nomi  di  lutti  i pezzi 
onde  si  compone  quella  machinella.  Ma  dac- 
ché 1*  imminente  publicazione  del  Voc.  della 
Crus.  ci  ha  fatto  cambiare  il  disegno  del  no- 
stro lavoro,  ci  ristrìngiamo  a indicare  a*  fu- 
turi VocaboUrìsii  che  tali  nomi  sono  diligen- 
temente raccolti  nel  Diz.  milit.  del  Grassi 
sotto  a FUCILE.) 
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FÒGGIA.  Su»i.  f.  . . I 

J.  I.  A roGoit  DI.  Locuz.  preposll.,  tigoin- 
caute  Conforme  a la  foggia  o a la  maniera  o 
a la  guisa  di.  > Avete  voi  rialasimi  ca|>clti , 
Che  pajon  tanti  orpelli,  Quasi  a foggia  di  stel- 
le. Allegr.  58,  edii.  Crus.  Rimanendo  però 
più  grossi  da  una  parto,  e più  acuti  e Uglicnli 
dall'  altr^  a foggia  di  cultclli.  ilagai.  Sagg. 
nat.  esp.  169.  (Questi  cs.  si  allegano  pure  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuzione, 
ch'ella  chiama  avverbiale, tolto  la  rubr.  AFO.) 

J.  II  Per  A rooou,  referendo  a Cappuccio, 
gli  antichi  intendevano  un  Cappuccio  a cui 
foste  appesa  la  fo^ia,  che  era  quella  parte 
del  cappuccio,  la  quale,  pendendo  in  su  la 
spalla,  difendea  tutta  la  guancia  sinistra.  - In- 
tendea  di  portare  il  cappuccio  a gote,  che  sem- 
pre l’avea  portalo  a foggia.  Sacchet.  nov.  1 o5. 

J.  III.  Di  Mezzi  rocoii.  Per  lo  stesso  che 
Di  mezus  taglia,  cioè  Tra  grande  e picco- 
lo, Di  mediocre  statura.  — Ma  gli  uomini 
di  mezza  foggia  crediamo  che  siano  più  atti 
a coinballerc.  Jac.  Cest.  Scacch.  4^,  nelle 
varianti  in  pii  di  pagina. 

FÒGLIO.  Siisi,  m. 

I.  A roeuu  1 foglio.  Locuz.  avverh. 
iterativa  , significante  il  passare  successiva- 
mente da  un  foglio  ad  un  altro j Un  foglio 
dopo  a r altro,  e coti  via  via  e si  us.v  pure , 
collie  nel  seg.  es.,  in  signif.  di  i/iniitamente.  I 
— Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  No- 
stro volume,  ancor  Iroveria  carta,  U’  legge- 
rebbe : 1’  mi  son  quel  eh'  io  soglio.  Dant. 
l’arad.  iz,  iz3. 

II.  In  FOGLIO.  T.  degli  Stampatori,  cc.  Si 
dice  de’  labri,  i cui  fogli  sono  ripiegati,  cioè 
piegati  in  due.  (Es.  d’ agg.)  — Un  liellissiino 
esemplare  {deW  ediz.  d' un  certo  libro) ...  in 
foglio  grande,  a due  colonne,  carattere  mezzo  . 
gòtico.  Cocch.  liagn.  Pis.  4^4  nota. 

FÓNDERE.  Verb.  alL 

§.  1.  Fondi»,  per  Fondersi,  cioè  con  la  par- 
ticella pronominale  sottintesa.  ( Es.  d'agg.  al 
Diz.  di  Pad.)  - La  fritta  non  ò altro,  che  una 
calcinazione  dei  materiali  che  fanno  il  vetro; 
c se  Itene  senza  calcinazione  foiidercbbouo  e 
fareblioiio  vetro,  lullavia  questo  succederebbe 
con  una  lunghezza  di  tempo  e fulidio  grande. 
Ner.  Art.  vetr.  1 8,-  e più  volte  altrove.  — Di- 
ring.  Pirotec.  i35,  i36. 

%.  II.  FoNDzaz  1 izaz.  - V.  in  VENTO. 

J.  III.  FoKDsaz  1 czSTOKs.  T.  de’Gillal.  — 
V.  in  CESTONE  il  J.  II. 

J.  IV.  FoNDzaz  A MOZTAJO.  - V.  in  MOR- 
TA IO. 

§.  V.  Fokdzbz  1 VINTO.  - V.  in  VENTO  il 
$.  Fondesz  ad  Azaz  o a vento. 
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FONDO.  Sust  m. 

J.  I.  Fomm>  delle  eeee.  RmIe  uq*  occhiuta 
a comprendere  die  cosa  è.  Per  onestà  si  dico 
anche  //  /bm/nmc/i/o.  — Talvolta  i pAiiini  in 
capo  si  levava,  E squadernava,  iolcndeteiiii 
Itene,  Con  riverenza,  il  fondo  delle  rene.  Bem, 
Or.  in.  40,  6. 

II.  Forco  oi  aqua  persa  o Fokdo  perso. - 
V.  in  AQUA  il  J.  CUX , p.  8 1 1 . col.  i . 

in.  Fondo  di  torre.  — Nella  città  di  Vol- 
terra (e  aiiroi^e)  vi  sono  alcune  torri,  nelle 
quali  si  rinchiudono  persone  da  custodirsi  con 
ogni  cautela;  e pcrcliò  vi  sono  delle  prigioni 
presso  a*  fondaineulì  delle  medesime  torri , si 
domandano  perciò  Fondi  di  torre.  BUcs  Aot. 
Malm.  V,  1,  p.  71,  col.  1 . Onde  noi  si.-un 
quaggiù  in  fondo  di  torre.  Maìm.  6,  79.  (Si 
allude  a ciò  che  dice  di  sopra  il  Biscioni.)  Sarà 
com*  esser  ’n  un  fondo  di  torre.  Cccch.  Servig* 

(t.  4»  3. 

J.  IV.  Figuratam.,  per  Possefìimento»  IUt> 
cheitn^  che  pur  figuratain.  diciamo  anclic  Ca- 
pitale.  - In  questo  . . . fece  vie  maggiormcule 
spiccare  e risaltare  la  ricchezza  e la  luce  e il 
gran  fondo  del  suo  spirito,  accompagnato  sem- 
pre da  una  naturale,  delicata,  fiuissima  leg- 
giadria. Salvin.  Pros,  to$.  4a.  Chè  se  a que- 
sto fondo  di  bontà  finora  descritto,  e a questo 
gran  capitale  di  morale  s’ aggiunga  il  prezioso 
corredo  delle  scienze,  cc.  7d.  ih.  1,378.  Ne* 
quali  {jstituiori  delVidolatria)  trovato  un  gran 
fondo  d'ignoranza,  e slagniltavi  per  lungo 
tempo  c con  essa  incor|>oriitasi,  divenne  fango 
di  snperstizionc  quello  che  <la  priiidpio  fu  ve- 
na purissima  di  religione  naturale.  Magai. 
Leti,  Ateis.  1,  117.  (Qui  veramente  fondo  é 
usato  nella  sua  propria  signincazione,  benché 
figuralanienlc;  nomlimcno  e*  viene  a dire  in 
somma  ciò  clic  è dichiarato  nel  tema.)  -/r/.  ih. 
I,  137.  Giacché  dunque  io  non  posso  vantare 
un  fondu  sì  ricco  dì  luce,  per  esserne  così  po- 
vero, che,  ec.,  son  costretto  perciò,  ec.  Herfm. 
Specch.  Ih^f.  3. 

J.  V.  A pondo.  Locuz.  avveri).,  signincantc 
sottosopra  lo  stesso  che  Profondamente;  e, 
usala  a modo  d’aggiunto,  vale  Profondo.  An- 
che si  dice  e si  scrive  in  un  sol  corpo  Affondo. 
V.  questa  voce  nel  Voi.  I,  p.  427)  2*  * 

La  fossa  vuol  essere  a fondo  un  braccio  e 
mezzo.  DatHiz.  Coli.  i55,  ediz.  Crus,  (Cioè, 
vrtol  essere  tanto  profonda^  quanta  ò la  lun^ 
ghezia  (Vun  hraccio.) 

J.  VI.  A pondo,  figivatam.,  vale  Sino  al 
fondo  (della  cosa  di  cui  si  parla),  hitimamen» 
te»  Profondamente»  Addentro»  Interamente , 
Compiutamente»  Affatto»  e simili.  Frane.  À 
fond.  • Coloro  che  le  cose  a fondo  non 
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csaniiiiann.  Salvin.  Dis.  ac.“S,n5.  P«T  ÌK'nr 
e a fondo  intendere  il  Teslaiiirnlo  veccliio  es- 
sere di  necessitii  lo  sitidlo  ebrslìco.  f<Ì.  ih.  Cy^ 
1 la.  — td.  ih.  6,  1^6.  Nò  si  sarebbe  partito 
dal  suo  giudizio  primo,  che  è conforme  al  giu- 
dizio di  chi  queste  materie  trattò  a fondo.  //A 
Annoi.  Perf.  poes.  Mttmt.  3,  Dìchiamo 
{diciamo)  d’uno  che  non  ha  studialo  troppo  a 
fondo  : E*  non  pesca.  Jd.  Annoi.  Buonur. 
Pier,  p.  4^^»  t.  Io  non  ho  mai  potuto 
a fondo  conoscere  che  cosa  volessero  dire  gli 
antichi  maestri  dcircloqueoza,  quando,  ec.  Id. 
Pros.  tos.  1,  5. 

VIF.  Akdasb  a fondo  o al  fondo.  Som^ 
mergersL  11  suo  contrario  c «Slforc  a gaJln.  — 
L*  uova  piene  . . . vanno  a fondo , c le  sceme 
odiano  a galla.  Crcsc.  86.  Al  fondo 

se  n’audò  con  esso  addosso.  Hern.  Or.  in,  /.  'i, 
e.  i4}  ii>  7«  {Questi  es.  si  alleg.ioo  pur  dalla 
Cnis.,  la  quale  registra  U presente  locuz.  in 
un  paragr.  del  verbo  .ANDAKK.  ) 

J.  VIU.  E,Akdase  a pondo,  figuratam.,  por 
Biconcsccic  i fondamenti  di  una  cosa,  Po- 
ìeme  sapere  d vero.  • Color  die  ragionando 
andare  al  fondo,  S’accorscr  d’rsta  innata  U- 
bertale.  ì/ant.  Purg.  i8,  67.  Magistrato,  di 
che  la  citili  nostra  mancava;  c pur  ò da  co- 
loro die,  de*  governi  civili  trattando,  anda* 
ro  al  fondo,  posto  fra  i necessarj.  Oavanz. 
Orai.  Cos.  t,  i34«  {Questi  cs.  si  allegano  d;<l- 
la  Crus.,  la  qitalc  registra  la  presente  loem. 
aollo  al  verbo  ANDARE.) 

IX.  Aveae  ck  fondo  o Esseac  in  un  fondo 
D AQOA  A PELO.  - V.  IH  AQUA  il  J.CXLVIf. 

FORBIRE.  Vci-b  alt.  AV/Zn/r,  Polire.  (Es. 
dagg.)»  Una  donna  fuc  a Vollcira,  che  si  di- 
lettò mollo  in  avere  bei  denti;  facòvalisi  8{>es- 
ao  forbire  a uno  maestro.  Barhcr.  Bcgg.  3:29. 

$.  I.  FoaBias  dna  cosa  da  ci:e  che  sia.  De- 
tergerla.  Polirla  da  ciò  che  la  imbi'atto.  E 
si  dice  così  nel  proprio,  come  nel  ngurulu. 
M Forbì  dallo  ingegno  tutta  la  ruggine  della 
pigrizia.  Don  Casen.  folgoiiz.  Bocc.  'j56. 
(Lo  stampalo  ha  per  erroi  c Forbì  dallo  iV/gr- 
gno  tutto  la  ruggine,  ec.,  in  vece  di  tutta  la 
f^fgginej  che  il  testo  latino  dice:  «aò  ingenio 
segnitiei  rubiginem  ab.Uersii  omnem.n) 

IT.  Fonaine  lc  asmi,  ligiiralain.,  vale  Ap- 
parecchiarsi  alta  gwe/r«,  alla  baifaglia.  In 
frane,  si  direbbe  Aiguiser  ses  contcatix.  m 
Il  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  .\vca 
circa  sessanta  mila  soldati,  nei  quali  (Tano  i 
veterani  italiani  Tenuti  di  Spagna,  i soldati  <li 
nuova  leva,  c la  giianlia  n‘alc  italiana,  bella 
0 valorosa  gente.  Botta  (cil.  dal  Grassi). 

FOUCIIETTÓNE.  Susl.  in.  accrcscil.  di 
Forchetta. 
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§.  T.  degli  Agricoltori.  — SogHonsi  anrorA 
fare  ì forchettoni,  i qtiali  si  fonnano  di  gani- 
b.di  o rami  di  castagni  con  più  forche  in 
cima, ovvero  di  travicelli  di  qncrcia  segala  eH 
appuntala  di  sopra  a guisa  dì  diamante,  e eli 
sotto  abbronzala,  con  rsiidetli  di  U‘gno  che  sia 
resistente  per  adattarvi  ì tralci  {della  vite)',  e 
si  chiamano  bronche  o colonne.  ÌMstr.  Agric. 
I,  747,  Un.  uh. 

FORTT’NA.  Siisi,  f. 

§.  I.  A BK.NEnrio  DI  roETcNA.  — V.  in  RENE» 
FICIO,^.  IV.  p.  3o,col.  I. 

II.  A roBTiNA.  Loolz.  avveri»,  ed  ellitl., 
significante  sottosopra  Come  pince  a fortuna, 
Anill.  A caso,  A vento.  « T>e  cose  die  sono  n 
venire. ..  non  si  possono  sapere;  imperocché 
avvengono  a caso  c a fotiiina  e di  rimbalzo:  on- 
de dì  quelle  colali  cose  non  piiotc  es-sere  srlcn» 
zia.  Passar.  Specch.  penit.  p.  377  edii.  Crus.^ 
Z.  7, /».  ìTii  edii.for.  1871  «Si  potHi  inai  tro- 
vare al  mondo  un  sì  sdplio  baccalare,  die 
non  comprenda  non  convenirsi  a giudicare 
r ostinazione  o la  fermezza  nella  opinion  con- 
copula , ma  bensì  imo  matura  prudenza,  una 
prs.'ila  coiisìdorazìune,  un»  rifif'ssion  rirenn- 
ipella,  .affinchè  non  si  faccia  giudizio  a for- 
tuna o a capriccio,  e si  dia  campo  alla  mente 
di  giudicar  con  ragione  e con  giustizI.'itDerfùv. 
Spccc/i.  5o. 

J.  IH.  Andaez  una  cosa  a fortcna.  Sffcce* 
dete  essa  cosa  come  pince  a fortuna,  come 
vuole  il  caso.  • L’uomo  irato  viene  in  tanto 
errore,  e scandnlr/zasi  si  de’giiidixj  di  Dio, 
che  nega  i.a  provldenz.*! , e dice  che  ogni  cosa 
vn  a fortuna.  CaxHil.  !ìfcd.  cuor.  cnp.  7,/».  1 1, 
ediz.  cur.  Bottafi. 

§.  IV.  Rem  dklla  fobtpna-  - V.  in  BENE, 
sust.,  il  5.  ut,  p.  -ly,  col.  I. 

jj.  V.  Fare  fortuna.  Per  Gneulngnarc,  Ar^ 
ricchire.  Avanzarsi  in  ricchezze,  in  ooorf,  ec. 
(La  Gius,  rcg-slia  questa  loaiz.  in  FARE,  e 
non  nc  reca  es.)  • Andò  lungi  dalla  sua  terre- 
na patria  a cercare  strani  paesi,  e,  come  suol 
dirsi,  a far  fortuna.  Sahin.  Pros.  sner.  ^99. 

§.  VI.  Farf.  la  fortuna  di  uno  o ad  uno. 
V’alc  Avanzarlo  in  ricchezze  o in  dignità  o in 
onori.  (Crus.  in  FARE,  senza  es.) 

VII.  Fortuna,  e dormi.  Proverbio  per  far 
ìnfendere  che  0ti  ha  fortuna.  Chi  è fortn^ 
nato  non  occorre  che  s* affatichi.  I Francesi 
dicono  in  senso  anàlogo  A theureux  l'hcu' 
renrj  e la  plebe  mil.'ines»*,  Fortuna  a nù;  afd- 
litna  te  n* incaghi.  (!^I,Tiira  l’es.  nella  Crus  , 
Ixrncb*  ella  registri  una  tal  locuz.  Ìti  FORTU- 
NA c in  DORMIRE.)  - N’ho  viste  delEallix 
die  iiaiino  posato  il  gnmtmirrino , il  drap|>o 
e la  cuffi:»,  c [v>rtano  il  inantò,  la  mantiglia 
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e ia  cresta.  I^a  ala  tieU*a%*cr  ri>tiuiui}  fortu* 
tia,  e dormi.  FaqiuoL  Com.  3, 33o. 

^ Vili.  Mostrake  il  viso  alla  fortuna. 
Cimentare  o Tentare  la  fortuna.  Frane.  Hru» 
smier  la  fortune*  «•  Pure  deliberò  di  tnofirarc 
il  viso  alla  fortuna,  e secondo  gli  accidenù  di 
quella  consigliarsi.  Mach.  3,  •lo^. 

FORZA.  Siist.  r. 

^ LFosxa,  per  Grande  esattezza.  Stretta 
osser\»anza.  Lo  appunto.  Rigore,  - K quello 
star  cosi  ooulimuifncule  In  tu  la  forzo  del  ceri- 
mooialo  A me  non  piacelo  piacque  mai  niente. 
jlilegr.  ediz.  Cnts.j  314  ediz.  dmsterd. 

II.  A rtwE  FORZA.  Locuz.  avveri),  usata 
dagli  Aretini  per  lo  stesso  che  Totalmente,  In 
tutto  e per  tutto,  Affatto  affatto.  — Corooan* 
do  vostro  beone,  poi  conquiso  lo  avete  a fine 
forza.  Fr.  Guiti.  lett.  té^,p.  4o*  (Cosi  nel  Foc. 
aret.  m.t.  del  Redi,  s Mons.  Botlari  interpreta 
questa  lontz.  avverb.  per  corrispondente  A 
marcia  Jorta,  A wVn  forza,  A fatta  forzai 
aggiungendo  peraltro  a asc  forse  qui  non  vale 
Grandemente, Sommamente,  Onninamente»*, 
Onde  si  vede  ch'egli  faceva  a indovinai'e;  e 
indovinò  di  fatto  da  ultimo,  dopo  avere  sba> 
glìato  dinqiie  volte.  La  Cnis.  registra  questa 
locuzione  sotto  la  rubrica  A FU,  cioè  fuor 
di  luogo,  ma  b spiega  otliinamenlc , c nc  al- 
l<*ga  pure  un  es.  di  Fr.  Giordana  Ma  Ì1  Vo* 
cab.  di  Ver.,  poco  fidaudosi  della  Cnis., 
all' art.  di  essa  volle  aggiungere  la  dubitosa 
s^Meizkme  di  Monsignore;  ed  una  tale  aggiunta 
fu  pur  trasportala  nc'  Uiz.  di  Bologna  c di 
Padova.  Orayxhe  di'  tu,  mio  cortese  Lettore, 
di  questi  ndslri  Vocabolaristi, c^hH  palrocv 
nati  dalla  Ckdoub  degli  Ostrogoti?) 

JII.  A-  roasa.  Ijocuz.  avverb.  usata  in 
-vece  di  Per  forui  di'nceessità.,  c4ie  anclm  si 
dice,  per  cilisst,  lìi  necessità^  Necessmriamen^ 
te.  Dia),  lombar.  Per  forza,  • So  però  punto 
possiain  (idiirt'ì  di  cosi  barbaro  Iraslalamen* 
lo; ...  0 ciA  con  tanta  coufusìouc,  che  couviene 
a fui*za  clic  '1  traslatore  non  al>bÌa  iuicso  il 
concetto,  tafar.  sec.  313. 

^ IV.  A ròazA  01.  Locuz.  prqxuìL,  la  qu^ 
le,  reforendo'è  cose  materiali,  signiiìca  Rieor* 
rendo  a tafpfea  di.  Mediante,  Per  mezzo.  • 
Di  morta  SHaltia  semoveulo  a pura  forza  d’in- 
gegni edt  mialc  matcriali,d>e . . . potoa  parer 
l' uomo , resuscita  mercè  di  essi , secondo  la 
mia  estimativa-,  fatto  veramente  uomo  in  ani- 
ma vivente.  Afagai,  Lett.  Ateis. 

V.  E,  A roSZA  DI,  locuz.  jiarimciitc  prc- 
postt.  1 reg^fcnie  im  verbo  airinfoiitivo  od  ita 
aoiUiniivo,  signìHca  Mediante  lo  spesseggiare 
con  forza,  o con  ardore,  o con  altro  che  venga 
determinmtq  énitAntemione  del  costrutto,  la 
yoL.  li. 
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cosa  di  cui  si  parla;  ovvero,  Mediante  Patto 
spesseggiato  di  quella  tal  cosa.  • A forza  dì 
osservare,  di  ritleltere,  di  eombiiiarc,  siete  in 
oggi  arrivato  a questo  segno  di  disinganno. 
Magai.  Lett.  Ateis.  1 , 9.  Cosi  una  molla,  a 
forza  di  piegarsi , acquista  dolcezza  c facilità. 
td.  ih.  3,  18.  Povero  c picciolo  cuore  dimo- 
stra colui  che  a forz.i  dì  mirare  tu  vi.so  i ga- 
slìgbTo  dal  sentire  il  liscbio  de’ flagelli  si  ritira 
dal  Tiialc  c fa  il  bene.  Salvili.  Dis.  nc.  \ , 53. 
Cosi  tu  vedi  che  In  terra  di  promissione  fu 
eredità , c pur  bisognò  che  i figliuoli  d’ Israele 
se  la  conseguissero  a forza  dì  mille  prove  che 
Dio  prima  fece  di  loro  nella  solitudine.  Segner, 
Mann.  Apr.  c.  3^,  J.  2,  p.  169,  col,  3,  ediz. 
mil.  Prima  d'essere  autore  era  copista;  Ma, 
a forza  di  copiar  la  roba  altrui,  S*é  attaccata 
la  scienza  ancora  a lui.  Panari,  Poet.  feat. 
5,  30.  (Cioè , affacchinandosi  a cojnare,  a co- 
piare, a copiare.) 

VI.  A FORZA  ni,  locuz.  preposit.,  usata  nel 
seg.  es.  per  lo  stesso  che  In  conseguenza  di,  o, 
pili  vicinamente,  Avuto  o Ai^endo  riguardo 
a la  forza  di;  ovvero.  Conforme  a.  Secondo. 
- 1/  anima  non  si  stima  a forza  di  ciò  che 
dettano  t sensi  esterni  ; perchè  anzi  questi 
ti  diranno , sriaurnti,  che  1»  disprezzi  ; si  stima 
a forza  di  dò  che  digitati  l'intelletto  Segner. 
Mann,  l.tigl.  c.  4>  S’  SfP*  330, co/.  i,ediz.  mil. 

VII.  Andare  di  forza.  Far  che  che  sia 
con  tutta  la  forza.  ( Criis.  in  ANDARE, 
senza  es.) 

5.  Vili.  Far  forza.  Per  Ingegnarsi  quanto 
concede  la  forza.  Sforzarsi.  • Dimodocitè  i 
signori  poj)olai)i  avendo  fatto  prima  forza  di 
quietare  il  popolo,  affermando  quelli  loro  com- 
pagni essere  uomini  modesti  e buoni , e noè 
ovendò  potuto,  per  meno  reo  partilo  alle  cs^ 
se  loro  li  rimandarono.  Aiach.  1,  184^ 

-f.'  IX.  Far  forza,  p.  e.,  ad  osa  vcrgins. 
Stguifica  Fìolarta,  Vsar  fòrìa  o violenza  con- 
tro di  essa  per  recarla  a'  nostii  t*olcri.  Frane. 
Premtre  nne file  de  force.  • Vedevasi  coinpo- 
rire  il  Satiro  che  le  voleva  far  forza  {ad  Ami- 
mone  fglinola  di  Ddnao),  cd  ella,  più  non 
potendo,  in  atto  che  parca  raccomandarsi  e 
chuimaro  ajuto.  Rasi.  Ross.  Appar.  e fnterm. 
r8  tergo,  Hriltonn  ninfa,....  fuggendo  nh 
giorno  Minos  re  di  Crcti,  che,  preso  dalla 
bellezza  sua  gli  (le)  correva  dietro  per  fargli 
{farle)  forza,  vedendo  non  potere  ic.^mparé 
altrimenti , s!  gettò  ìu  mare  cd  aflbgò.  Baldtn. 
Bacc.  Afascher,  47. 

$.  X.  Fam  qoanto  si  stendano  le  forzc. 
Fare  tutto  quello  onde  si  è capace.  « T«Uo 
con  prieghi  0 denari  ojicrò,  die  quella  un 
gtortio  gli  promesse  {promise)  fare  in  suo 
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Civorc  quanto  sì  slcmlcsscro  le  sac  fonte. 
Lasc.  Nov.  1.^5,  p.  8i. 

§.  Xt.  p£B  rOBZA  D’AtlUE.  —V.  ìli  ARMA,  il 
s.  LXXXVII,  i».  S6">,  col.  i. 

FRACASSO.  Siisi,  m.  // Jracassare,  Fra- 
cassanienlo^-ed  anche  Rumore,  come  qucMo 
che  si  fa  o supponiamo  che  si  làcda  in  fra* 
cassando.  ^ 

I.  t'aicAsso,  si  dice  figurntam.  per  capri* 
mere  Quantità  grande  di  che  che  sias  tolta  la 
Iraslaziouc  dal  fracasso  che  soglion  fare  molle 
cose  accozzandosi  iusieine.  In  questo  senso 
si  dice  anche  un  Fìagelio,  Un  barbaglio,  ed 
anche  Un  mondo.  (Dial.mil. O/i  sJ^i'ugelL)^  Me 
iic  dic’egli  (della  Corte)  un  fracasso  di  bene 
in  quella  lettera  chcj  vostra  grazia,  l'altro  di 
ni'ttiviasle  che  da  lui  veniva.  Allegr,  94  edii. 
Cnis.i  75  edi^,  Amsterd.  D'anelli  e d'orcc* 
chini  v’ò  il  marame;  Tanti  giojclli  poi,  che  è 
un  fracasso.  Mahn.  i*i,  (Questo  paragr. 
è pur  nc* Vocali.;  ma  noi  1* abbiamo  un  tal 
poco  riformato.) 

5.  II.  Fsacasso,  pur  figuralam.,  per  Grido 
nel  signif.  di  Famaj  ina  si  dice  ordiunria- 
mcntc  per  iseberno.  - Di  qui  s<‘guiia  (c  que- 
st* é il  dente  che  maggiormente  ini  duole)  che 
qiicsl'infaini  balordacci  sì  guadagnano  appres* 
s’air  ignorante  brigata  un  risonante  fracasso 
di  sloggiati  letleratoiii  della  prima  classe.  Al- 
legr.  100  ediz.  O'us.j  81  ediz.  Amsienl. 

III.  A rsACASso.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
lente a Fracassandos  proprio  essendo  della 
particella  A 1*  indicare  altualitik  d*  azione,  co* 
me  si  disse  nel  Voi.  I,  p.  8,  col.  a , X.  • 
£ poco  dopo  tm  gran  destricr  u*  appare, .... 
Che  salta  macchie  e rivi,  ed  a fracasso  Arbori 
mena  e ciò  che  vieta  il  passo.  Arias.  Fur.  1 , 
^a.(La  Crus.  sotto  alla  ruhr.  AFH,  a propo- 
sito della  presente  locuz.,  ne  compila  1*  arL 
come  s^pie:  « A FRACASSO.  Posto  avver- 
lùalm.,  A precipizio.  Con  furia,  A furore.  - 
Ar.  Fur,  i,  7U.  Che  salta  macchie  e rivi,  c 
a fracasso  Arbori  mena,  e ciò  che  vieta  il 
passo.  » Il  quale  art.  è difettoso  in  questo,  che 
la  poal*4ocuziouc  i»on  vi  è distintamente  di- 
chiarala, e elle  I*es.  va  privo  del  capo.*^  11 
Dtz.  di  B(d.  copiò  la  Crus.  sotto  la  delta  ruhr. 
AFR,egli  piacquc  replicar  le  cose  medesime 
per  6I0  e per  segno  sotto  la  voce  presente.  E 
la  pad.  Min.  000  solamente  per  segno  e per  filo 
copiò  aeU' un  luogo  e nell’ altro  il  Dia.  di  Boi., 
ma  qui  in  FRACASSO  gli  attribuisce  l’art 
eh*  f^li  tolse  di  pianta  dalla  Crusca.) 

S*  IV.  Fase  pkacasso.  Per  Fracassare , 
Rompere  in  pezzi,  Ruinart , Fare  strage,  • 
£ fuvvi  tale  c Unta  (/n  pestilenza),  che  nella 
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città  di  Londra  il  di  di  S.  Glovacmi  a «1  se^ 
gueiilc  morirono  piu  di  mille  ddgeMo  Cristài^ 
Ili , e in  prima  e poi  per  lotta  I*  Italia 
Tr.-icasso  fece.  A7//.  .W.  /.  10,  c.  46*  (Qtd  vale 
fece  gronde  strage.)  AstoUb  poi  ch’ebbe  cac- 
cialo il  Mago,  Lievò  di  su  la  soglia  il  grave 
sasso,  cc.;  £,  di  distrugger  quello  incmio 
vago.  Di  ciò  che  vi  trovò  lece  fracasso.  Arias. 
Fur.  11,  !z5.  Trasse  il  gigante  un  gran  colpo 
al  marchese;  Nel  fondo  delk>  scudo  il  cslw 
basso,  Che  punto  no  *1  coperse,  uè  difese  $ 
E tanto  fallo  aria  (avrla,  avr^bé),  s*srs  di 
snsso.  Il  brando  p;u»s.^,c  va  a trovar F arasse, 
E di  lui  fece  quel  stesso  fracamo.  Bèm,  Or. 
in.  5^2, 4'i.  Va  dietro  a Gualciotlo,  ^ re  Gasi 
ciotto  di  [h'Ilamarim , Che  inoanù  gli  foggis 
piò  che  di  passo:  Il  conte  fra  la  gente  mrsca- 
na  Lo  segue,  c d’ogiiì  cosa  fe  fracasso.  MAL 
ib.  60,  27. 

V.  MsTTcai  IN  rnACASso.  Fracassare, 
Rompere  in  molti  pezzi.  « Giunse  {ZeHsmo) 
alfin  tra  quegli  arbori  che  scrisse  L*  ii^^ta 
donna , un  noco  fuor  di  strada  ; E colla  fimte 
€ col  vicino  sasso  Tutti  li  ritrovò  inessi  in  In- 
casso. Arias.  Fur.  u4>  4^* 

FRÀCIDO,  o,  per  melatesi,  FHÀDICfO. 
Aggett.  Mfarcio,  Guasto,  CorroUo,  Putrefai 
toj  dal  lat.  Fracidus,  il  quale,  seccHuk»  il  Sal- 
vini (Annoi,  Buonar.  Fier.  p»  ^6^,  col»  1 ) 
viene  da  Fraces  (Noccioli  d*  ulive  iuTrMilt, 
o Polpa  d’uliva , o Feccia  d*  olio).  Superiai. 
FRACIDiSSIMO  o FRADICISSIMO.  - V. 
gli  es.  ne*  Vocali.  q 

I.  Faacido  di.  Eilitticsm.,  in  veoe  di  Frm- 
cido  per  cagione  di,  ( I nostri  VocdiolM^ 
avrebbero  qui  detto  Fracido  colgemUoo,  eoi 
secondo  casoj  non  consideraiido  die  il  secon- 
do caso  o il  genitivo,  die  è tuU*  uno,  suppone 
mai  sempre  un  sustaolivo  al  quale  a'appoggit 
e non  ci  può  essere  aggettivo  alctmo,  il  «piale 
possegga  un  tal  re^ìmefilo.  ) « È tutto  Ira- 
ctdo  d’infenniladc.  San,  Agost,  CiL  D,  1.  io, 
e.  *1,  p.  1 1,  p,  i58.  .1 

J.  II.  Alla  più  FRActOA.  Locui.  awerlK 
usata  nel  senso  che  pur  si  usa  Alla  piti  trista, 
die  vale  Almenoj  ma  è un  Almeno  cui  va 
congiunta  l’idèa  d*  un  coUl  disprttKU),  d*un 
uoii  so  che  di  beffa  : idèa  non  avvertila  dalla 
Crus.  in  ALLA  TRISTA , la  quale  ti  dice 
asciullsniente  die  uua  tal  locuzione  lignifica 
Almeno,  Alla  menojt  <{iìeei* Alla  meno  non  d 
registra  poi  da  essa  né  sotto  alla  voce  M& 
NO,  né  sotto  la  rubr.  AL  M.  (In  alcuni  casi 
il  dia!,  inil.  direbbe  A la  pk  Aìspenuia.)^ÌM 
colpa  è tutta  nostra,  che  non  fummo  a olla  {n 
tempo)  in  Santa  Maria  del  Fiore:  chè  se  io 
ve  lo  trovava,  l’ aggirava  molo  por  Fireooa, 
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che  alla  più  fracida  non  sarrhbe  lomato  a 
casa  di  giorno  mai.  Lasc.  SììhJ*  a.  5,  s.  8, 
Teat.  com.ySor,  ^9. 

FRÀCUX)  o FHÀDICIO.Partic.sincop. 
di  Gracidato  o Fradiciato. 

Tv  m'hai  raaciDO  o rsAoicio,  o simile.  Si 
dice  per  iperbole»  e vale  ; Tu  m’ hai,  per  così 
iUr,moHo  con  U ùte  nojojPiou  posso  più  retp 
gere  affa  riofa  che  tu  mi  dài's  c simili.  — V.  gli 
vs.  ne'  Vocah.  sono  al  vcrlio  FR  ACf  DAUF,  fj. 
(Ka.  d'agg.)  • l->>gli  che  mi  ha  fradicio»  e che 

10  pagherò  quando  ini  parrù.  Ceeeher.  Az. 
Alesi,  hled.  5a. 

FRÀDICIO.  Aggeit.-V.  FRÀCtDO, 

FRAGGIRÀCOLO.  Sust.  m.  T.  boian. 
vulg.  Celtis  attsiralis,  che  vulgarmente  anche 
si  cliiaina  Ginicolo,  Oirdgolo,  Jìagoldro,  Per^ 
Idra,  Spacca  sassi.  Loto,  Fmssignoofo,  Àr- 
cidiavolot  Legno  da  racchette.  Vedesi  in  ai- 
cuoi  luoghi  della  Toscana  quest*  alliero,  ma 
non  frequentemente.  Vive  bme  nei  monti  e 
ne' luoghi  sterili,  introducendo  le  sue  barile 
Ira  le  fessure  dei  massi  c delle  pietre;  donde  il 
nome  di  Sfìocca  sassi.  Sì  crede  che  sìa  il  Loto, 
del  quale  e dei  ÌAitóJagi  si  parla  nelle  storie. 

11  suo  legno»  per  essere  molto  elastico»  è pre- 
ferito dai  fHhhricaiori  di  racclictte  da  giocare 
al  vohioo  c alla  palla;  onde  anche  Legno  da 
racchette  è chiamato.  Tatg.  Tozz.  Ott.  ìst, 
hot.  3»  378,  edit.  3.*.  11  fruito  del  fragginioolo 
ò simile  ad  una  ciliegia  e di  sapore  dolce,  /d. 
Les.  Agric.  3»  100.  (Quest* alliero,  se  non 
erro»  è quello  che  nel  disi.  mìl.  si  chiama 
Frigie.  ) 

FRANCESE, o,rome  pur  ti  dice  e si  scrive, 
FRAN5^KSK,  ovvero,  atrnniica,  FRANCIO- 
SO e FRANCESCO.  Aggetl.  Di  Francia. 

I.  Alla  rsAKcsse.  Locuz.  avverh.,  signi- 
ficaiite  Conforme  affa  usnttza  francese,  tn 
modo  sirnìfe  nf  modo  Ai  Franeias  che  gli  an- 
tichi dicevano  F*/vi/icesr/iOTe«/e;-  e Francese- 
mente  è nel  Hcmlio.  ••  A^iunta  {la  preposiz. 
articolata  ALb  \ ) a*  nomi  addiettivi  dcri- 
vnnti  da  ctllà  o provìncie»  come  Alla  fran- 
cese, Alla  fiorenlina,  forma  no  modo  avver- 
biale significatitc  AHa  usanza  francese,  All.a 
usanza  fiorentiiiir.  Crus.  in  ALLA,  x*oce  com- 
posta  del  segno  del  terso  caso  e dell'articolo 
feminino. 

% II.  Tmvclla  raaxcKSc.  - V.  in  TUI- 
VKI.bA. 

FRAPPATO.  Partìc.  dì  Frappare,  A frap- 
pe, Frastagliato. {¥s.  d*agg.)aLe  calze  rosse 
a brache  avea  col  fosso  Dietro»  e dinanzi  un 
bragheliOD  frappato.  Ttissou.  Secch.  tap,  6,44* 

itMi.  - 1/es.  qui  sopra  riferito  si  aDega  pure 
dagli  Àcademici  della  Crusca  uella  terza  im- 
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pressione  del  loro  Vocabolario.  Nella  quarta , 
i729»-f738,  c finora  ultima,  non  se  ne  fa  pur 
cenno.  Chiamerem  noi  qitesla  omissione  mi 
pesce  dello  stampaioreV  No  certo;  che  ad  aliri 
è dà  recarne  la  colpa.  Nel  1(191 , che  usci  1» 
terza  impressione  del  Vocah.  sotto  i'arcioon- 
solato  dd  Redi,  la  Secchia  rapita  era  gcnemh 
inonlc  lodala»  e il  T;issoni  viveva  in  piena 
concordia  con  la  famosa  Academìa.  Ma , pubi»-  ■ 
cale  essendosi  nel  1 698  le  Annotazioni  sopr/t* 
il  Focaholario  degli  Aeademici  detta  Crusca 
qiial  (Jpera  p<istninn  dì  Alessandro  Tassoni  » 
iK>r>  si  potrebbe  dire  a mezzo  Ìl  risenlimenlo 
che  nc  fecero  quelli  .\cademiri.  bn  scoiniiiu- 
ifica  fu  la  loro  vendetta  : ehè  lien  può  scoin- 
mimicare  ehi  s'armga  il  diritto  di  canonizzare!  * 
Ora,  comunque  si  sia,  tutti  pur  veggono  d.i 
questo  fallo  che  gli  Academìri  della  Cntsca, 
eredi  dell' umor  vendicativo  di  bkmardo  Sai- 
viali,  loro  padre,  si  lasciavano  altresì  vinocre 
alle  lor  passioncelle , e non  tencano  cosi  conto 
della  bontà  delle  scrilUire,  che  magglomicnle 
non  ne  tenessero  de'  meriti  o demeriti  che  in 
farcia  loro  potessero  aver  le  persone  degli 
scrittori.  Perciò  quella  Secchia  rapita  che  del 
1(^1»  sotto  P art^consohilo  del  doCt.Pranc. 
Redi,  fu  giuilicata  clasaìca,  e,  come  tale»  de- 
stinala a servirsene  per  gli  spogli  d;<  inricchire 
il  Vocab.,  nel  1729.  sotto  il  segretariato  del 
Cardinale  Alamanno  Salviali  dello  Vinfonne, 
fu  proscritta  qual  opera  indegna  d'essere  non 
che  letta,  ma  né  pur  menzionala  dagli  amatori 
della  purgata  favella.  Ma  che?  Di  quelle  odiato 
Annolationi  %\  scoperse  da  poi  che  il  Tassoni 
non  fu  altrimenti  l'autore,  e che  Oìulio  Olto- 
nelli  ebbe  il  coraggio,  se  non  la  gloria,  di 
dettarle.  Se  dunque  una  tale  scoperta  non  se 
fosse  fatta  cotanto  aspettare,  la  Secchia  rapita 
sarebbe  stata  sempre  testo  dì  lingua,  e il  no- 
me del  Tassoni  risplenderebhe  nella  TVii'o/a 
degli  Autori  citati  nel  Focaòolario.  baonde 
con  tal  procedere  gH  Ac.vdemici  ddin  Cnisca 
non  solo  si  guadagnarono  la  taccia  di  vendica^ 
llvi  e d'ingiusti,  ma  si  rendettero  insieme 
qn.vnio  più  si  possa  ridicoli.  K per  conto  dot 
Rtifctdlì  non  ci  diedero  essi  parimente  il  più 
bel  imitivo  che  mai  di  riderci  «lei  fallo  lo- 
ro? Ma  di  si  lepido  caso  già  si  disse  abba- 
stanza nella  nostra  Pt'cfnzione  a c.  ni.  Non* 
é per  altro  da  tacere,  giacché  siamo  in  da- 
ta di  pigliarci  un  poco  di  spasso , rlie  la 
sorte  toccata  al  Tassoni  toccò  pure  al  Car- 
dinale Sforza  PalUvicino.  Dalla  Istoria  del 
Concilio  di  Trento  dettala  da  questo  ilhutre 
scrittore  i (iotnpilalori  del  Vocalx)!.  impres- 
so nel  1S91  trassero  lorsc  un  centinajo  d’e- 
sempj  ; c quella  medesima  /j/orM,canontzz«t« 
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aocor  cts»  per  classloi  sotto  rarctconsolslo 
del  Redi,  fu  scanonizzata  ancor  essa  sotto 
il  segretariato  dì  quel  Cardinale  Alainaiino 
Salviati  anzidetto,  cui  piacque  di  farsi  nomi* 
care  lo  Informe}  sicché  nella  quarta  ed  ulti» 
ma  edizione , per  guardar  che  tu  faeda  , non 
vedrai  pur  V ombra  del  nome  d*  un  prosatore 
sì  forbito,  come  da  tutti  è reputalo  il  Fallavi* 
cinojd'un  prosatore,  il  quale  fu  tenuto  di* 
gnissiino , il  5 febbrajo  1 665 , à*  essere  ono- 
rato del  titolo  d’ Academico  della  Crusca. 
£ fu  tal  proscrizione  sì  fiera,  che  |>er  fino 
colpi  raggettivn  CARESTOSO;  poiché,  non 
sapendo  il  meschino  produrre  cosi  per  fretta 
il  benscnrilo  d'altro  signore,  ebbe  dal  Vo- 
cab.  fiorentino  perpetuo  sfratto.  E dico  per- 
petuo, slaolcclié,  allora  quando  nel  1786  gli 
Academici  della  Crusca  aggiunsero  eli'  indice 
nuovi  scrittori  da  cavarne  gli  spogli  » Ìl  Palla- 
vicino  ne  fu  tuttavolta  escluso,  come  esclusi 
uc  furono  con  esso  ìl  Tassoni  ed  Ìl  Ruscelli, 
sebbene  di  quest* ultimo , senza  loro  saputa, 
ancor  sì  citino  più  e più  versi  nell'ultima  edi- 
zione del  loro  Vocal>olario,  cre<]cndosi  di  ci- 
tar quelli  di  Matt/o  Franzesi.  E nondimeno 
(chi  mai  lo  penserebbe?),  mentre  fallì  si  pu- 
blici  e notori  iiKistrano  pur  troppo  ad  evi- 
denza che  rAcademta  della  Crusca  nel  va- 
lutar gli  autori  non  é la  bilancia  dell' orafo 
ch'ella  adoperi,  ma  la  stadera  del  mugnajo, 
c die  a far  giustizia  de'  loro  meriti  la  dà 
per  mezzo  coll*  asce , ancor  v'  ha  di  quelli 
che  da  essa  attendono  U canonizzazione  do’ 
più  celebri  {>octi  c prosatori , avanti  d'  arri* 
sebiarsi  ad  usar  voci  e locuzioni  da  essi  per 
la  prima  volta  introdotte  nella  scrittura;  non 
ponendo  mente  che  solo  il  volo  della  intera 
^'azione , 0 più  tosto  o più  lardi , qualifica  de- 
gni d’essere  avuti  per  esemplare  i libri  di 
quaUiroglla  maniera;  e che  un’Acaderoia  non 
altro  può  fare,  che  arrendersi  ad  un  voto  di 
Unta  forza  : dove  no  ’l  faccia , ella  usurpa  un 
diritto  che  non  le  si  compete,  e si  espone  allo 
scherno  di  cliiunque  vede  lume  in  cotali  mate- 
rie. u Intana  j4cademia,  dice  il  Salvini  {A»- 
poi.  AJmtoi.  PtrJ.  foti.)  SÌ  può  attribuire  piena  e 
sovrana  signoria  sopra  una  lingua  e quel- 
TAcademia  se  l’attribuirebbe,  la  quale  a suo 
capriccio  ne  commandasse:  «Voi  seguiterete  il 
tale  e tale  scrittore,  e vi  guarderete  dal  met- 
tere il  piede  neironue  di  qtiesio  e di  quello.» 
Tale  é il  nostro  parere,  e come  tale  aperta- 
mente e liberamente  lo  manifestiamo , get- 
tando in  preda  all’ universale  dìsprezao  lo 
seguente  arcitemeraria  semenza  dol  Paorc 
AktOVIO  BbESCUM  DZLL4  CourACICU  DI  Gasò, 
cui  strugge  la  smania  di  far  comparir  delitti 
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di  lesa  maestà  divina  e umana  quelle  opinioni 
letterarie  le  quali  torna  a lui  bene  di  dare  ad 
intendere  che  non  si  acconciano  col  suo  pen- 
sar d'oggi  : m Afa  sapete  che  (dice  ìl  reverendo 
in  quel  suo  pasticcio  inlìlolato  Saggio  di  aU 
cune  voci  toscane,  ec.,  Parma,  1 SSg,  a c.  11); 
ma  sapete  che , PjHEyTt  miai  ve  Vho  io  a 
iiire?  diroweia  schietta*  Io  temo  che  Pira 
contro  a*  Toscani  sia  eccitata  da  iitit  altra 
cagione,  che  di  parole.  Tgli  corre  a*  tfl  no^ 
stri  una  rea  pestHenon  che  rende  gli  no- 
mini  ajfrenati  (questo  sproposito  di  ajjrc^ 
nati  per  sfi-ennli  fu  già  deriso  dalla  Bibi. 
Hai.,  1839,  Novembre,  a car.  236)  contro 
l* Augusta  Legge  che  sorge  dalla  divina  e 
umana  autorità,  la  quale,  addirituindo  gfi 
uomini  pe*  sentieri  della  soggeuone  e detVin^ 
telletto  e delle  operazioni,  imbriglia  i disso* 
luti  appetiti,  che  non  isvHno  dalle  norme 
della  ragione.  Or  poseiachè  un  benigno  m- 
flusso  di  natura  diede  a‘  Toscani  il  privilegio 
della  favella,  e con  essa  il  trUfunaìe  sovrano 
che  retto  da  un  sapiente  senaio  giudica  con 
piena  autorità  le  cause  che  al  giudizio  della 
favella  s'aspettano, così  egli  avvenne  che,  non 
volendosi  più  in  terra  niun  tribunale  che  in* 
frenigli  erranti,  ma  gridandosi  alto,  libertà 
ed  eguaglianza,  si  ruppe  un’  aspra  e lunga 
guerra  a'  Toscani  per  sottrarsi  aWauiontà 
loro.m  Medita, o Lettore,  le  riferite  parole,  e 
giudica  tu  qual  lesta  e qual  animo  sia  la  teste 
e r axùnio  del  Padri  Antonio  Brrkiasi  dlu.a 
CouFACNiA  DI  GzsC.  e Abbiasi  fratlaolo  U P. 
Ani.  Bresciani  questo  poco  d’accenno  per  e 
conto  del  mio  debito  in  riguardo  dì  ciò  die 
Sua  Reverenza,  sendosi  messa  in  sul  franteo* 
dcre,  o più  tosto  in  sul  giocare  il  fagnone,  e 
sciolte  le  briglie  allo  stravolgere,  al  falsare, 

allo  sragionare 

dice  di  me  nella  Prefazione  alle  Ijttlcrt  sui 
Tiralo  tedesco  (Modena,  1640);  né  dubiti 
eh'  io  non  pensi  dargli  il  suo  dovere  lino 
al  centesimo:  ma  vo’  farlo  a poco  a poco, 
si  perchè  ci  trovo  il  mio  contmodo,  e sì  an- 
cora perchè  mi  piace  d' imitare  a un  tratto 
il  buon  cuciniere,  il  quale,  abbattendosi  a 
carne  di  perfida  ooUoja,  si  vale  del  fuoco 
lento  per  iutenerirU  e il  meglio  che  ai  possa 
condizionarla. 

FRASCHETTA.  SusL  f.  dìroin.  di  Frasca. 
Caccia  dilla  rRAScum.-  V.  io  CHIOC- 
COLO, s* 

FRENO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Morso} 
che  è quello  Strumento , per  lo  più,  di  fer* 
ro,  che  si  mette  in  bocca  al  cavallo,  o ad  altro 
animale,  appiccato  alle  redini,  per  reggerlo 
e maneggiarlo  e guidarlo.  Lai.  Frtenum. 
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I.  Kr^o  du.  timo!«e.  T.  di  maria.  Fttni 
dìt  sers'ono  a tnuo%trt  la  ribolla  (maDovella) 
del  timone,  e a non  permettergli  un  rapido 
fno^'imento  quando  U mare  impetuosamente 
io  agita.  Frane.  J}ross€  du  gom^tnail.  (To- 
ru;Ui,  Lct.  mar.  4>  94«  ^ ^ Siralico, nel  Foc, 
rnar.  Jranc.dial.,  t Drosse  du  gouvemail  fa 
cnrrispofMicre  Trozza  di  Umane  o Fornello 
di  timone.  ) 

H.  A FRKKO  o Ir  raiRo  (TtRtaa).  Fi* 
gntaro.,  vate  Tener  raffrenato , in  soggetto* 
ne,  in  obeMenta,  Moderare.  Anclie  li  dice 
Tenere  a segno.  « Io  tentia  dentr*  al  cor 
già  venir  meno  GII  spirti  che  da  voi  ricevon 
vita;  E pcrclic  naturalmente  s’aita  Contra  la 
morte  ogni  animai  terreno , l^argai  ’l  des^o 
rli’i*  tengo  or  mollo  a freno,  E miéìl  per  la 
via  quasi  smarrita.  Petr.  nd  sod.  lo  senlìa 
dentr’al  cor.  Era  molto  forte  e in  una  con* 
frada  die  tenea  mollo  a freno  gH  Aretini. 
mi.  G.  l.  8,  c.  70.  (Cnis.  sotto  la  rubr. 
AFR.)  Intanto  Papa  Giulio,  più  tenere  Non 
potendo  il  feroce  animo  in  freno,  Al  vento 
diede  le  sacre  bandiere.  Mach,  Dectnn.  a. 
(Crus.  in  TENERE,  verbo.) 

J.  III.  A rsERo  ABSAKnoRsTo.  Loctiz.  av* 
verb.,  significante  Senza  curarsi  di  reggere 
ti  cavallo  col  freno,  con  la  bri^ia.  Anche  si 
dice  A briglia  abbandonata,  e simili.  V.  io 
BRIGLIA  il  li.  — Massinissa  seguiva,... 
A freno  abbandonato  cavalcando.  Sé  stesso 
avendo  poco  a capitale.  Bocc.  Jmor.  Fis,  ^1. 
Ala  colui  era  tanto  spaventalo , Che  pare  un 
veltro  liscilo  di  catena  ; Mcttesi  in  corso  a 
freno  abbandonalo.  Buggier  lo  giunse  in  fon* 
do  d'una  valle,  E gli  levò  la  testa  da  le  spalle. 
Bem.  Or.  in.  66,  3^. 

IV.  Allaicabb  il  rasRo  a.  Figuratam., 
vale  Dar  balia  a.  Lasciar  di  frenare  o di 
contenere.  Anche  si  dice  Allentare  o RaUen* 
tare  il  fiemì,  o pure  Allargarsi  a che  che 
.sia,  m Lo  secondo  grado  è che  l’ uomo  si 
metta  misura  mdl*  appetito  e nel  desiderio 
della  volontà,  c clic  Tuomo  non  allarghi  trop* 
|)o  il  freno  ai  desider)  delia  carne  ed  alle 
coToligie  (bramosie)  di  questo  mondo.  Benciv, 
Espos.  Patem.  108.  Ivi,  accusando  il  fug» 
gitivo  raggio.  Alle  lagrime  triste  allargai  ’l 
freno,  E lascìaile  cader  come  a lor  parve. 
Peir.  nella  cani.  ASei  dolce  tempo,  st.  6. 

\.  Avcsb  il  raaRo,  per  es.,  m tma 
CITTÀ.  Reggerla,  Commandarle.  • Vicn  quar* 
lo  Oreste,  ebe  noveVamente  Avea  di  Padua 
a suo  governo  il  freno.  Chiabr.  Cuer.  Got. 
3,  5t.  (Cioè;  reggeva  Padova  0 commands^ 
ivi  a Padova  sottoposta  o soggetta  al  suo 
governo.) 
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§.  VI,  Mcrm.  F»M>.  Raffrtnart,  /ie/iri- 
mere. (Ej.  d’«gg.)>Sc  lu  ami  d'ruere  (olirin  « 
temperalo,  raccogli  e riilrigni  tuoi  deaidcrj, 
e metti  freno  alle  tue  covotigie  {brame)-,  clic, 
siccome  l’uomo  ritiene  il  cavallo  per  lo  freno, 
cosi  dd  l'uomo  ritenere  tuo  cuore  |>cr  lo 
freno  di  sobrieladc,  ec.  Benciv.  Etpot.  Pa- 
lerà. 109. 

VII.  ScioCLic»  Il  rtcìo,  p.  e.,  aii’iaa. 
Àbbamloaarsi  all' impeto  dell'ira,  Ijuciarù 
Irafporlare  daW  ira,  e simili  • 5la,  sciolto 
oir  ira  il  fren,  Giuno  rispotei  Tremendissimo 
Giove,  c che  dicesti?,  ec.  Moni.  U.  l.  8, 
V.  658. 

J.  Vili.  Svtas  a raiao.  Per  Essere  ritar- 
dalo e temilo  in  Umore.  I.at.  In  officio  per- 
manere. (Crus.  in  A FRE^iO  tolto  la  ruhr. 
.AFR, senza  che  ne  rechi  rs. ; onde  non  si 
può  conoscere  se  la  frase  latina  sia  l>ciie 
applicala.) 

IX.  Svate  IK  nizNo.  Si  dice  in  lerm. 
milit.  per  Essere  obligato  il  nemico  a rima- 
nersi dov' egli  è,  a non  s’ avanzare , a non 
intraprendere  cosa  alcuna  contro  V avver- 
sario. - Ci  siamo  armsii  ed  abbiamo  fallo 
l’ altre  cose  che  sapete,  afiìnchè  i nemici  di 
S.  M.  stessero  in  freno  e in  sospetto.  Cas. 
l-ett.  Carnf.  64. 

FRESCO.  Aggeli.  Temperatamente  e pia- 
cevolmente freddo  j — Recente  j - A'on  affati- 
cato, ec.,  ec. 

$.  I.  Dosk.  ratscA  del  rasTO.  - V.  in 
PARTO,  siist. 

J.  II.  Ltm  rszsco  o Ltrrt  oc’  psmolim. 
-V.  in  L.ATTE. 

III.  Osa  01  ritsco.  I.0CUZ.  avverb.,  che 
equivale  a Recentemente,  Noi-ellamenie.  Lai. 
Nuper.  - Avendo  ora  di  fresco  fatte  molle 
esperienze.  Red.  i , 1 1 3. 

5.  IV.'MzTTzaz  11*  nuca  cm  c»z  su. 
Porlo,  con  gli  usali  metti,  neWaqua  fresca 
o nel  ghiaccio,  per  conservarlo  fresco  0 per 
renderlo  più  freddo  eh' esso  non  è.  • Le 
Uimlmle  con  vasi  di  vetro,  i quali  servono 
per  mettere  il  vino  in  fresco  nel  ghiaccio  o 
neve.  lUinuce.  Noi.  Malm.  v.i,p.  009, co/,  a. 
Dicesi  buffone  quel  vaso  di  vetro,  tondo  e 
grosso  di  capo  e di  collo  corto,  che  serve  per 
mettere  in  fresco  le  bevande.  Risc.  Noi.  Malm. 
V.  3,  p.  3^3,  col.  3.  L.-isclamo  andar  di  state 
il  non  mettere  il  vino  in  fresco.  Maes.  Nic- 
cod.  Com.  Rais.  16.  Mandò  detti  hAtcbi  per 
un  suo  servitore  alla  vigna  dove  avevano  a 
cenare,  con  ordine  fossero  messi  in  fresco. 
yettor.  t'r.  Piag.  Alem.  144. 

S-  V.  Stasa  ik  rnzsco.  Dicesi  di  quel!» 
cose  che  sono  messe  in  fresco,  cioò  neltaqssm 
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Jrcsca  o nel  ghiaccio  o nella  neve,  perchè  le 
si  conservino  fresche,  o ac(\uistino  maggior 
ft'eschezza  /fella  loro  naturale.  — Non  se  le 
)»iasitn»no  Ire  once  di  fnigole  l»cn  mature, 
larate  con  vin  hianco  c licnc  inzucrlicrale, 
die  state  sicno  in  fresco  nel  ghiaccio.  Red. 
Leti,  stamp.  i8q5, /».  129. 

VI.  Starsi  al  fresco.  Ta^cuz.  ellitt. , 
significante  Starsi  esposto  all'aere  fresco. 
Starsi  a go/iere  V aria  f ‘esca.  « Vide....  in 
sul  suo  liscio  sedersi  la  giovane , che .... 
in  compagnia  dell- altre  donne  vicine  si  sta- 
va al  fresco  e a motteggiare.  Lasc.  ccn.  1 , 
nov.  ^,p.  122. 

§.  VII.  TesERe  in  fresco.  Vicesi  partico- 
larmente parlando  di  fiori  che  si  tengono 
neW  aqua  f>er  conservar  la  loi'o  freschezza  j 
ma  si  pub  dire  ancora  in  riguardo  d' altre 
cose.  <•  Alcuni  (bùccheri)  anche  re  i/ha  de’ 
piccolissimi  e traforali,  per  uso  dì  icnenrì  i 
fiori  In  fresco.  Bellin.  Itucchcr.  Prefat. 

5.  Vili.  FRESCO,  in  forza  dì  siisi,  m , per 
Vipintura  a f'csco.  • Aggitigni  la  ciiiesu  di 
Santo  Spirilo,  I.*i  cappella  de’  Pazzi,  ed  altre 
fabbriclie  del  nnincllesclii,  i frescbl  di  (>io- 
vanni  da  S.  Giovanni , c le  pitture  di  Fra  Bar- 
tolomnu^o,  ec.  Àlgar.  .S,  3^. 

5.  IX.  A FRESCO.  Kllitticam.,  per  f^voroja 
fresco.  Dipintura  fatta  a f t'esco,  cioè  sopra 
a muro  fresco,  cioè  recentemente  intonacato. 
«Giovanni  da  S.  Giovanni,  pillor  liell’uinore, 
dipinse  uri’angiola  nello  a fresco  dirimpetto 
alla  porta  roinan.i.  Salvin.  yitmoi.  Suonar. 
Pier.  p.  SpS,  col.  1. 

FRETTA.  Sust.  f. 

§.*I,  A FRETTA  , A MAGGIOR  FRETTA.  I./OCtl2. 
avverb.  cd  eliiii.,  il  cui  pieno,  nel  proprio 
senso,  è Sfungendo  il  piede  à frktta,  a 
UAC.Cton  FRUTTA,  ovvero  Facendo  fare  a lo 
piede  FRETTA,  yACGtOR  FRETTJi-C  nel 
figuralo,  in  luogo  di  piede,  si  vuol  sottinten- 
dere un’  altra  parola  che  viene  deicmiinala 
dal  contesto.  Onde  questa  locuz.  vale  Fretto- 
losamente , Celeremente,  Prestamente.  ( Es. 
d’agg.  ) «Che  se  in  alcuno  grato  (grado)  Sem- 
pre non  vai  valor,  dcsccode  adussa  (tosto),  E 
vizio  monta  n fretta.  Fra  Guitt,  IMI.  i5,  45. 
£d  io  (risposi)  : Buon  duca , andiamo  a mag- 
gior fretta  ; (^iè  già  non  m’afTatico  come  diao- 
Et.  Dant.  Pusg.  (>,  49« 

II.  Andare  A FRETTA  o ty  pretta,  dn» 
dare  frettolosamente , dffrettarsi.  - Non  co- 
me ImpcraiorCf  ma  come  mcrcalaiUe  ebe 
andasse  in  fretta  alla  fiera,  si  fece  conducere 
fuori  del  dbiretlo  de’ tiranni.  FUI.  A/.  /.  4, 
p.  09.  (0)  .-Vrdaie  ih  fretta  si  vegga  Tea.  nel 
paragr.  anleccd.) 
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5.  IH.  Ater  fretta.  Essere  affrettato,  Bs» 
sere  spinto  dal  desiderio  0 dal  bisogno  di  far 
presto.  - Eccetera  vo*  dir,  percli’aggio  fretta. 
Pataf  c.  5,  I'.  128.  Esser  fatto  aspettare,  ed 
aver  fretta.  Sem.  Rim.  La  mia  natura  è di 
miit.'iro  e rimutare  e anco  di  rifar  volentieri, 
come  quello  che  non  Ito  fretta.  Cas.  Jxti- 
(Questi  68.  son  tolti  dalla  Cnis. , la  quale  re- 
gistra la  presente  locuz.  in  AVERE,  e dalla 
cui  dichiarazione  ci  siamo  scottali.  Ella  pro- 
duce ancora  liti  altro  cs. , che  è di  Dante,  e 
che  noi  rechiamo  ne!  scg,  paragr.) 

IV.  E,  Aver  fretta,  in  senso  anil.,  vale 
Affrettarsi,  Accelerare  il  suo  moto.  « Pro- 
videnzta,  clic  cotanto  as.AClta,  Dd  suo  lume  fa 
il  ciel  sempre  quieto,  Nel  qual  rivolge  quel 
cITlia  maggior  fretta.  Dant.  P/xrad.  1,  i25. 
(Per  Quel  ch'ha  maggior frUa  s’inleodc,  co- 
me dicevano  ì nostri  vecchi,  // primo  mobiltt 
intorno  a che  si  veggano  ì Commentatori.) 

J.  V.  Non  così  pei  fretta.  Locuz.  arverb. 
esprimente  //  non  si  poter  far  presto  (la 
cosa  di  cui  si  paria) , nè  quindi  agevolmente. 
« Ne’  quali  (libri)  non  cosi  per  fretta  troverai 
alcuna  ccloga  ....  la  quale  sìa  per  ogni  parte 
priva  di  sai  inco  aceto.  Salvtn.  Casaub.  i5i. 
Una  materia. . . cosi  fertile  e ampia ...  non  ti 
poicv.1  esaurire  così  per  fretta,  c dire  tulio 
a un  fiato.  Id.  Annoi.  Suonar.  Fier.  p,  Sjfì, 
{Esaurire  vha  matlria  [^Épuiscr  ttne  ma/ièrej, 
è frase  che  il  Nalvini  non  iadegnòdi  prendere 
da  quella  lingua  che  Ìl  nolo  pedaniùcolo  chia- 
ma linguetta.  V.  in  questo  voi.  a c.  2o4*) 
FRIGGERE.  Verb.  alt. 

1.  Friggere,  per  quello  Stridere  che fa  il 
ferro  rovente  nell' atto  d'essere  tuffalo  ne^ 
Voqua  fredda;e  per  simillt.  sì  dice  pur  d'alire 
cose,  come  no’seg.  es.  Anàl.  Sfiiggolare,  O'o- 
stÌare,Grillare,Griltettare.{\)\9\.  nitl. 

Pongasi  cura  di  avere  un  vaso  capace  alroaooo 
di  due  barili  d’aqua,  c,  quando  saranno  falle 
rosse  (le  stampe  di  medaglie)  dal  fuoco  colla 
(iiscrezionc  clic  dicemmo,  pigliandole  culle  ta- 
naglie, si  debliono  si'ibito  tuffare  nella  detT  a- 
qua , tenendole  in  essa  ricoperte  c non  mai 
fuori,  ma  girare,  così  ricoperte,  intorno, fin- 
taiilociiè  si  senta  cessare  quel  lumore  del  frig- 
gere che  fa  il  fuoco  per  la  violenza  dcll’aqua. 
Ben.  Celi.  5,  106.  Come  quando  Tuooio  Faln 
bro  una  grande  scure  o zappa  in  aqua  Fred- 
da luffa,  che  friggo  graodcoiente,. . . Cosi  di 
lui  friggeva  Tocchio  intorno  Alla  stanga  d’u- 
livo. Salvin,  Odiss,  i.  9,  p.  i6fi.  (Si  parla  di 
Pobfcmo  accecato  da  disse  con  un  tosone 
acceso.) 

XI.  Avere  dsll’s  rRirro-  Locuz.  figur. 
c bassa,  esprimente  un  poco  più  dell' Aver 


Digttized  by  Goosk 


FRI  - FRO 

mirro  rogwirflto  «lulU  Cnis.,o  dio  »»lc  Esse- 
re minato  j penluto,  !Von  saper  pik  quei  che  si 
o n*yJiro.  (Dìd.  mU.  f^ess  anàdOfO  Vess 
heì^e  anddot  » bclV  e rositi.)  ~ Non 

UMVAn  i ireccbi  noslrì  far  lo  cose  a viinTCni; 
pur  liiUavia, por  mollo  ch'io  n'abbia  corcato, 
non  bo  jKilofo  mai  ritrovar  il  bindolo  a qtic* 
sla  laro  (pare  a me)  assai  mal  annaspata 
matassa  deiraver  linù  t poeti  quasi  lìgliifllli 
o discéndenti  dd  Pègaso.  Se  per  avventura  e' 
non  è questo,  io  ho  bell' e fritto.  I figliuoli 
de’  cavalli,  ec.  j4iUgr.  34  edit,  Cms.s  5o 
edix,  Àmsteni, 

II(.  Bcokk  parole,  e PSICCt.  IXKDX.  fi* 
gnr.  e bassa,  usata  da'  Toscani  per  esprimere 
il  Promeitere  con  buone  e belle  parole,  e non 
ne  far  poi  nulla,  V.  anche  nella  Cni3«  il 
Dà  buowe  parole,  p.  rair.r.1.  (In  certe  occasioni 
il  dtal.  mil.  direblie  Dà  on  oss  in  bocca.)  • 
M'arrecoriio(vl/t  orreCdftMo),  per  guadagnar- 
si l’uno  e l'altro  di  loro  l'animo  mìo,...  l'uno 
dn  fare  una  sola  c saporita  minestra  di  pru- 
gnoli, e l'altro  da  far  una  badialissima  corpac- 
ciata di  eorbc*xsolo , da  me  in  contraccambio 
riportandone  lusonr  parole,  e friggi*  ^ilegr. 
aiQ  etlh.  Crus,j  i65  edit,  Jmsierd. 

IV.  Esskie  rstTTO  l’aglio.  Figuralain.  c 
bassam.,  per  Essere  minato  il  negozio j che 
anche  si  dice,  in  modo  altresì  basso,  Àver 
fritto.  (Dilli,  inil.  Fà  la  friltadas  Uk  fada  la 
friitada,  ec.)  * Eh,  liadate  però  non  vi 
scap^M  qualche  vciilosìtli  generale , o qualche 
no<Ìn  di  tosse;  perchè  sarebbe  frillo  l’aglio. 
Nell.  J.  A.  Cam,  n,  38o.  (Cioè:  Avreste  mi- 
nato il  negozio,  perchè  s«ircs/e  sct>perto.) 

J.  V.  PoTElSI  ALCOKO  raiCORRE  VNA  COSA. 

I^ocwt.  un  po'  b.vua,  cqtttvalente  a quest’ al- 
tro di  più  chiaro  signif.  e piò  communi  : Po- 
tersi servir  d' una  cosa  per  forbirsi,  ovvero 
per  involgct\H  le  aeciit^e , c slmili.  «•  Costui 
ul  certo  avgrà  detto  lutto  quello  die  io  in  molli 
anni  aveva  oss<Tvato;  c le  mie  ossc'Vvazionl, 
fatte  con  tanto  stento  c s[>c8n,nie  le  potrò  frig- 
gere. Red.  Leti,  stamp.  i8i5, />.  53. 

FHiSIAi  Snsl.  f.  T.  geogr. 

J.  Oatallo  01  Frisia.  -V.  in  CAVAIjIjO 
d S’  P*  9* 

FRONTE.  Sust.  d’amlio  i generi.  jHu  te 
della  faccia  che  è compresa  fra  la  radice  de* 
capelli  e le  sopracciglia.  Lat.  Frons,  tis,  s.  f. 
Frane,  c Proveux.  Front,  s.  m. 

Ittù.  — Il  Manni(Ae:<ooi  di  lingua  toscana, 
lez.  4)  p*  ^7  ^ edh,  «Sr/e.)dicot  <•  fìiasima 
il  Fat'chi  nella  sua  Grammatica  ms.  coloro 
che  oltre  alla  fronte  dissero  anche  il  fronte 
maschilmente , un  de*  quali  è per  avventura 
Giusto  de*  Conti  nella  Bella  mano,  che  il  disse 
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alla  memWvi  farnese,  cioè  le  front.  Im  dis- 
approm  anche  Anton  Maria  Salvini  nelle 
Note  al  mededmo  Giusto  de*  Conti;  se  non 
che  nella  versione  d*  Omero  gli  vieti  fitto  di 
adoperare  il  fronte  per  la  fronte.  » Che  il  Var- 
chi Iwnsimasse  i7  fronte,  non  posso  dir  nulla  in 
contrario,  non  avendo  io  la  sua  Gramniiilica 
ms.  da  riscontrare;  ma  certo  è che  il  Salvìni 
nelle  Note  alle  Rime  di  Giusto  de*  Conti  nè 
disapprova  nò  approva  la  voce  Fronte  usata 
maschilmente.  Ecco  le  sue  parole  a c.  5,  col.  9, 
dell’edix.  veron.  1^53:  m II  Petrarca  disse 
sempre  la  fronte  : il  nostro  poeta  dice  il  fronte, 
come  i Francesi  le  front.**  E parìmente  a 
cnr.  8,  col.  *j  : M II  fronte,  in  \tce  di  dire,  co- 
me il  Petr.  e gli  nitri,  la  fronte.**  Or  questo 
far  dire  agli  autori  cose  eh’  e'  non  dissero , mi 
par  fuori  della  buona  creanxa,  non  clic  delta 
rettitudine.  E in  tanto  più  sconcia  si  rende 
la  Imgia  del  sig.  Doin.  Manni,  Acarlemico  della 
Crusca,  in  quanto  egli  stesso  ne  avvcrtiscechc 
I il  Salvìni  medesimo  non  fu  schivo  di  porre  i7 
lidia  sua  traduxìonc  d’ Omero.  1 Dir. 
poi  di  Boi.  e di  Pad.  e' insegnano  che  «i7 fron- 
te è modo  antico.**  E ciò  pure  è falso;  |>erchò 
nè  il  Salvini  va  in  tschiera  con  gli  antichi,  nò 
ci  vanno  altresì  gli  autori  de*  seg.  csempj.  • 
E come  ancor  di  pelo  Avea  le  guance  lieve- 
mente asperse , Orando  anxi  all' aitar  pallido 
il  volto  Mostrofsi,  e chino  il  fronte,  e grave  il 
ciglio.  Car.  Fun.  l,  i a , ▼.  3^1.  Coroneremvi 
di  bietole  il  fronte.  Gigant.  st,  36.  La  bocca, 
gli  occhi.  Il  fronte,  e il  l)d  lavoro  Del  enn 
vinceva  (e  son  nel  mio'*  dir  parco)  Rubin*, 
perle,  zaffiri,  avorio  cd  oro.  Copp.  Rim.  19. 
Io  veggo  scolpilo  nd  vostro  fronte  quello  che 
voi  avete  disegnato  nel  cuore.  Firent.  1 , 56. 
Multe  volte  nd  fronte  si  legge  qiidlo  ch'è  nd 
cuore  strillo,  id.  1,  i56.  Era  Dèca  iì  secondo 
di  Verona,  K ’l  percolo  Vitcllh)  in  sull’elmet- 
to, E si  gliel  parte  e '1  fronte  gli  divide,  Che, 
senta  colpo  rìnovar,  l'ancidc.  Chiabr.  Guer, 
Oot.  14*  i4*  D'arso  lixxon  restava  tm  dchii 
fumo,  E di  carboni  poco  men  che  spenti  Cé- 
nere nnscondea  languida  luce.  Chino  d v’ac- 
costa il  fronte  e la  lucerna , ec.  .%fotci.  p.  r. 
Gli  usatti  si  riveste,  ed  arma  il  fronte  D*uo 
cnppdiacdo  grosso.  Id.  p.  xnt.~Qot\)o  per- 
tanto che  si  può  securamentc  notare,  si  è che 
l’iwo  più  comniuné  è di  scrivere  la fronte jm 
talvolta  anror  giova  seguire  i poclii. 

I.  Il  raoKTE,  in  oggi  si  dice  della  Parte 
davanti  nelle  parrttcche.  (Manin,  Lez.  ling. 
tos.  lez.  4»  />•  88,  edlz,  3>7p.)  s ( Dial.  mil. 
Frontm.) 

5.  n.  Faoirrc,  ftgtiralam.,  per  Coraggio, 
Raldama.  Dial.  mil.  Faccia.  (Fj.  d'agg.  d 
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4i  Ver.)-T>ov’ c- l'ardir  cli'iivevi,  or’ ì‘  Il  quale  regisim  U prrwnle  locu».  a«verlt.«aÙo 
jafroBiaOic  tu  moslravi  poco  iounnzì  quan«  Il  lo  nihr.  A PR). 

<k>  Con  tanta  furia  cnlovi  dui  molile»  E slimavi  ^ XI.  Fui  fsc^tc.  Per  Cot^f^osamemie 
il  poco  U epBte  Orlando?  Or.  in.  5(>.  contrastare  o rtiis^ire.  » Nodo  6 solo  bo  sa» 
• ii-S«UL^A  raoMTi  APKBTA.  Ijucuz.  avverli.  polo  far  fronle  alle  cose  avverse.  A/ens.  Inai/» 
0 Ì^|[ur.»  aignilkatilc  lo  slesso  che  Apertaìnen-  v,  5,  p.  54^>  I ' nd  *}i.  - 

vostra  mercè  s* io  parlo  XII.  In  psima  frontb.  Locub.  avverbi 

a frotiie  aperta»  e»  ciò  che  sento  al  di  deo-  che  si  usa  con  lo  stesso  valore  dì  A pisma 
tro»  iFsameUo  lìberamente  alla  lingua.  Mtm.  A prima  vista.  Dì  primo  aspeUo,  In 

iPhU»  4^^  primo  aspetto»  Nel  primo  aspetto.  V.  mi* 

^ IV*  A FROKTK  scopsaTA.  Ixicuz.  avvcrb*  che  addietro  il  J.  X.  • O quel  che  tu  hai 
c figur*»  signincante  «S!easn  aver  cagione  di  a persuadere»  rappresenta  in  prima  Ironie 
ver^gnani  o di  sentir  rimorso  o di  provar  guadagno  o perdita  ; o veramente,  ec.  Mach, 
iiaMir«4  Cc.  < Dial.  mil.  Coni  et  cappeU  Jìjtura  | 5,  ii3.  ■ i 

di  auec,)  A me  si  conviene  di  guardare  ^ XIII.  Mettcsk  a raoirve.  Per  Méttere  m 
Tiooeslò  mia  si  che  io  eoo  Tallre  donue  possa  conjronio , Paragonare.  • Mettete  a IruMe» 
eadare  a frouie  *sco()erU.  Bocc.  g.  B » n.  ^ » o Signori»  alls  temerità  di  costui  la  modestia  di 
.0»  j»  p»  ia4«t  ,1  ^nl*  Miri.  Sahin.  Dis.  or.  i»  4<  ^ 

J.  y.  K‘jtpfiiOT%  A o 01.  Lociiz.  preposi!.,  XIV.  Nella  vrima  paonra.  Perlo  stesso 

cbs  si  usa  stk  vpeoe  di  A rincontro»  Di  nm-  che  In  prima  fronte.  V.  addietro  i X e 
pettù*(\.  anche  appresso  il  J.  Alla  raoNTe.)  I XII. «Vegga  dunque  FA.  V.  qoanlo  disordi- 
'>  VkU  i fronte  alla  mia  camera  in  un*  al-  natamente  prooodono  quelli  che,  nelle  dìspute 
ini  dinmrar'  due  donne.  Bocc.  Ftìoc.  l.  5 » morali,  nella  prima  fronte  cobsliluiscocio  per 
éfB**  Crus.  loro  argnmenti  luoghi  della  Scriltivo,  e hrae 

*al  Vi#  A rsoNTR  A FRONTE.  Locuz.  avvcrb.,  spesso  rualaracntc  da  loro  intesi.  Galil.  i5»59. 
sigftticBOto  L’ uno  rincontro  alV altro,  l/wto  Così  per  esequire  {eseguire)  questa  delibera- 
^rgitnte  nlV altro.  « Taccia  di  Cadmo  e d’A-  alone»  cominciai  a rileggerlo  {il  libro)}  e sii- 
j^usa  Ovidio^ Gilè»  so  quello  in  serpente,  e bito  nella  prima  Iroole^ aminotiìlo  dal  titolo» 
.quella  in  fonte  Converte  poetando,  i*uon  io  presi  non  mediocre  tristeua.  Castigl,  Corteg. 
•mniàio  : Cbè  duo  nature  mai  a fronte  a fron-  v.  i,  p.  rni,  U ‘I 

ts  MjQn  trasmutò,  si  eh*  ainendue  le  forme  XV^Prestar  lieta  fronte.  A/os/Aarpss9 

^A,  csiivbior  le  iiiaierìc  Ibsscr  pronte.  Dant.  lieto»  Dar  segni  d‘ ailOgrestm » e waniie,  — A 
loo.  E va  con  essi  ancora  il  picciul  I Lutto  loro  parole  e moine  presta  lima  fronte 
nano  Che  seguitò  deUTartaro  i vestìgi»  Flu  I c orecchie.  p€atdoif  Gov.fam.  t8Ì,  .. 
che  con  lui  cumlolto  a fronte  n fronte  Avea  I $.  XVI.  RiDEas  in  raoNva.  Midere  ad  aksr 
quivi  il  geloso  Rodomonte.  Ànos.  Far.  2Ò,  3.  I no  per  ^/mioj/rauens  di  benevoleota  é <tal- 
J. ^VIL  E,  A FRONTE  A FRONTE»  valc  aiichc  D legretia  di  vederlo»  « 5*^lino  gli  dannosa- 
ilo  stesso  che  A faccia  a faccia»  cioè  In  I Iute,  cd  egli  ìhTiaÌIc  saluti;  se  egUoo  ridono  in 
Joiid,«  E qugl  clic  già  per  messi  ba  ricercato,  I fronte,  cfi  egU  molto  più  ride  e loiVH  sveglino 
Oggi  me  l’Ila  ricbicslo  a fronte  a fronte.  I lu  lodano»  ed  egli  iuóUo  pÙi  loda  loro.  Ì\m»- 
Arios.  Fur^  21,  4a.  I I dolf,  Gov.fam.  187-1881  • 

.(lavili.  A4. LA  raoNTE  DI.  Locuz.  preposii.,  XYU.  Stare  a raosTS  coNi.alc.  ^are 

|ar  quale,  in < compagnia  de*  vcii>i  Andare»  con  esso  a compeUnta  o a patto,  couf^lten* 
Mfeer^»  Stare,  MpUete»  cc.,  signiOca  lo  stesso  do.  - Or  s*  egli  è tale  Orlando  paladiifo  Come 
rinepniro»  In  faccia.  Frane.  Eti  face.  I costui  che  meco  a fronte  è stato,  Tristo  Agra- 
«^Econ  tu|ta  questa  cavalleria  stava  alle  fron-  mapte  cdpgni  Saiacino  Che  Qa  di  qua  dal  mar 
iicre  de’  suoi  nemici  per  non  lasciarli  scorre-  con  lui  portato  ! Item.  Or.  in»  44>  U h 
re  per  tutte  le  sue  tetre  al  modo  usalo,  e S*  XVllI.  Venire  a raovTE  so  alc*  Femr^ 
per  prendere  sopra  loro  suo  vantaggio,  stando  g/i  dinansi  a la fonte,  cioè  FeairgU  iocontroj 
apparecchialo  alla  Crooie  de’ suoi  avversar;.  e per  lo  piò  si  dice* dì  chi. viene  iocontro  ad 
Fili.  AI.  l.  7»  c.  5»  V.  S»  p.  ‘2’iù.  uno  per  azzuflarsi  con  lui.  « A un  Pagao  dì 

*i>  S^I^. Andare  a fronte  scoperta.  -*  V.  il  man  tolse  una  lancia»  E disse:  Piglia , piglia 

JraA  SCOPERTA»  che  è il  IV.  tosto.  Conte;  Le  gentilezze  $00  rimase  in 

' ■(*  frina  tronte.  I.o  stesso  che  In  pri^  Francia  : Ecco  il  gigaotc  che  ti  viene  a fronte» 

ma  fronte.  V.  il  XII.  — 11  rene  siuistio  a Nò  per  vergogna  arrossita  ha  la  guancia  Di 

prima  fronte  mi  apparve  sfoggiatamentc  ere-  veuirli  a trovar,  clic  pare  un  moote*  /Wm 
gciuto*  Bed.  Osser,  ap.  utì  (ciu  dalla  Crus.»  la  ^'Uig.  Morg. m,  5o.  .i  i.\,»a  .r.vij  ■»!» 
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FRUSTO.  Susl.  m.  Pettuofo.  ÌM.Fnaltim. 

I.  A raesTo  k rausTO.  Per  yi  ftetiuch 
lo  a peziuolo.  • Guardato  quante  legature, 
accioccliè  muover  non  si  possa  punto,  nè  svoU 
gersi  a qual  si  sia  aentiinenlo  e dolore  ciie  sia 
jMT  |>atìre,  tagliandosi  dal  sig.  Giovanni  a fra* 
sto  a frusto.  Imperf,  Anat.  i (cit.  dal  Voc. 
dell*  ab.  Manuzzi). 

II.  E,  A rausTO  a raosro,  per  lo  stesso  che 
A toìMi  a tozzo.  ^ E se  ’l  mondo  sapesse  il 
cuor  ch'egli  ebl>e,  .Mendicando  sua  vita  a 
frusto  a frusto.  Assai  lo  loda,  e più  lo  lode- 
rebbe. Dant.  Poj'ad.  6,  1 4 1 < 

FUGGIASCO.  Aggeli.  Fuggitivo. 

I.  Alla  rccciASCA.  lx>cuz.  avverb.  ed 
ellitl.,  significante  lo  stesso  che  Alla  s/ùggin- 
sca,  cioè  Conforme  alla  maniera  Jìtggiasca  , 
di  chi  J)iggej  Fuggiascamente,  N ascosamene 
/e.  (La  Crus.,  la  quale  reca  eseinpj  di  Alla 
j^tiggiasca,  non  ne  allega  veruno  di  Alla  fng’ 
giasca.  ) 

J.  n.  Di  ruGciASco.  I.ocuz.  avverh.  ed 
ellitt. , significante  Conforme  a modo  di  fug- 
giosco.  Alla  sfuggita.  Furtivamente.  • Gua- 
tandolo sottecchi  {sotCocchio)  e di  fuggiasco, 
Giove  gli  disse , ec.  Salvin.  II.  l*  5,p.  1 4o. 
FUÒCO.  Siisi,  in. 

I.  Fuoco  D*  Aaririzio.  Lo  stesso  che  Fuo- 
co artifiziato  o lavorato,  cioè  Fuoco  che  si 
lavora  con  artifizio  per  diversi  usi.  A)ial.  mil. 
FìofugA  d' artifizi  o Foetigh  artifiùdl. 

J.  II.  E,  Fuoco  d'  Aariritio,  liguralain. , si 
dice  di  Cosa  che  poco  dura  e che  abbaglia  di 
falsa  luce.  — Pietà  e fatiche  Sian  retalo 
di  sciocchi.  Utile  è il  vizio:  Zelo  e virtù  son 
fuochi  d’arlifisio.  Eie.  Sat.  tì,  s^  q4*  (Ognun 
vede  che  il  Satirico  dice  queste  cose,  perchè 
s' intenda  il  contrario.) 

J.  III.  Fuoco  cnzcnzsco  o osseo.  Fuoco 
di  iirecia,  anticamente  usato  negli  assedj  (V. 
Salvin.  Annoi.  Suonar.  Fier.  p.  480,  col.  1, 
5.  3).  Frane.  Feu  grrgeoif.  • Avendo  inviato 
per  mare  una  grossa  armata , . . . con  gran  co- 
pia di  fuoco  greco  (chè  cosi  si  chiamava  allora 
quello  che  i nostri  chiamano  oggidì  lavoralo), 
se  ne  andò,  ec.  Giambul.  Ist.  Eur.  468. 

J.  IV.  AccLKDcaB  IL  fuoco.  (Questa  locuz. 
familiarissima  è ellittica;  poiché  il  fuoco  non 
ha  bisogno  d'essere  acceso;  se  acceso  non  fos- 
se, non  sarchile  fuoco.  Dunque  il  suo  pieno 
è Accendere  materie  che  facciano  fuoco.  ) — 
Vi  niiscr  sopra  di  molte  legno  secche  c un 
poco  di  paglia,  e coniiuciarono  a soflìare... 
per  accender  del  fuoco.  Firenz.  1,  lyy. 

V.  À fuoco.  Locuz.  avverb.  usata  da 
varj  artieri  nel  signif.  di  Per  via  di  fuoco, 
roL.  n. 
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Ricorrendo  a fuoco  , Esponendo  a fuoco.  • 
Abbia  ancora  in  cima  un'altra  pallina  vdt.i 
c serrata  a fuoco.  !Sfagal.  «Viigg.  nat.  esppr.  c; 

(cit.  dalla  Crus.,  In  quale  registra  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  A FU). 

%.  VI.  AcGiuKGEae  o Giungere  llcke  al 
FUOCO.  Figuratam.,  vale  Fomentar  Pira  o 
ramoi'e,  o simile,  in  altrui.  (Dìal  mìl.  Pizza 
feugh.)  - Avveggendomi  che  ogni  cosa  clic 
intorno  a ciò  io  Iacea,  non  era  altro  che  ag- 
giugnere  legne  al  fuoco,  0 olio  gitlare  sopra 
le  (iamine,  piegai  le  spalle.  Foce.  Cori.  :io4* 
ediz.  fior.  (V.  nella  Crus.  gli  cs.  dì  Giungfi'c 
legne  al  fuoco.) 

5.  VII.  Allentare  il  fuoco  da  che  che  sia. 
Scemare  il  fuoco , rimovendonc  una  por- 
zione, Rimuovere  da  che  che  sia  una  parte 
del  fuoco  che  lo  anle.  - Quando  l’aqua  c 
calata  i duoi  terzi,  e che  il  ranno  è ben  pre- 
gno di  sale,  si  alienti  il  fuoco  dalle  caldaje. 

Fer.  Art.  vet.  (Se,  in  vece  di  leggere 
dalle  caldaje,  la  lezione  sincera  fosse  delle 
caldaje , allora  la  presente  locuzione  corri- 
spooderebbe  a quest' altra:  Scemare  la  forza 
del  fuoco.  Alimentarlo  con  minor  qiusntità 
di  legne  o di  carbone,  come  spiega  l'Albcrti, 
senza  addurre  esempio.) 

J.  Vili.  E,  Alle.\tarb  il  fuoco,  per  Al- 
lentarsi il  fuoco , cioè  Andare  scemandosi 
la  forza  del  fuoco.  - Avvertirete  che  mai 
tal  fuoco  non  allenti,  ma  che  contÌTmi  per 
fìno  che  la  vostra  materia  non  sol  sia  rossa 
o bianca,  ma  che  indiini  e coinioci  a fon- 
dere. Hiring.  Pirotec.  Sgq.  *'  " 

IX.  Ardarb  a rzRRO  z rtroco.  — V.  in 
FERRO  il  J.  IV. 

5.  X.  Andare  a fuoco.  Andare  in  preda  a 
fuoco,  cioè  Essere  incendiato.  • E che  quella 
infelice  terra  vada  A sangue,  a sacco,  a fuoco, 
a fil  di  spada.  Sem.  Or.  in.  y,  46. 

XI.  E,  Andare  a fuoco,  vale  anche,  per 
similil..  Correre  velocemente.  (Crus.  in  AN- 
DARE, senza  che  ne  rechi  es.) 

^ XII.  Andare  a fuoco  r fiamma.  I^iiz. 
più  energica  c più  espressiva  AcW Andare  a 
fuòco  registr.  nel  X.  - Tutto  il  Regno  di 
Gcnisaleinme  andrà  a fuoco  e damma,  e sarà 
desolato.  Fr.  Giord.  Pred.  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  ad 
ANDARE). 

XIII.  E,  Andare  a fuoco  b fiamma,  si 
dice  figuratam.  per  Andare  in  mina  e preci- 
pizio. (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

$.  XIV.  Andare  a rura  b a fuoco.  Parlan- 
dosi di  città  o dì  luogo  occupato  dal  nemico , 
vale  Essere  saccheggiato  ed  arso.  • L*  altra 
è il  certo  c manifesto  pericolo  di  non  vedere 
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dover  ondiiro  a rulm  e a fuoco  insieme  colle 
mogli  e fìglinoli  nnstri,c>qucilo  che  ò più,  col- 
le chiese  di  Dio  e de’  suoi  Santi,  tuUa  quanta 
questa  città.  Varchi  (cit.  da!  Grassi). 

XV.  Andare  col  ricco  a che  cuc  sia.  Per 
jindare  ad  appiccargli  il  fuoco,  • Ne  quasi 
per  la  più  gente  rimase  Di  non  andargli  col 
fuoco  alle  case.  Rocc.  Filostr.  i4>  io. 

XVI.  Ardarc  0 Venire  per  fuoco.  Figli- 
ratain.,  vaio  jindare  o Venire  in  un  luogo  e 
fermurvisi  per  un  solo  istante:  tratto  dal  co- 
stume delle  donnicciuole,  le  quali  stiirora  del 
pranzo  corrono  frettolosamente  dallo  vicine  a 
cercare  iin  po*di  fuoco  por  .accendere  il  loroj 
il  che  giornalmente  si  dice  in  Toscana  Andare 
per fuoco.  — Non  scrissi  a V.  S.  per  maestro 
Ercole  ; chè  esso  venne  qui  per  fuoco , come 
suol  dirsi , e ap[>cna  si  lasciò  vedere.  Remò. 
/jCU.  (cit.  dal  Palili,  Mod.  dir.  tose.  p.  ìqS). 

S-  XVII.  Armi  da  fcoco.  - V.  in  ARMA 
il  5-  p*  *• 

J.  XVIII.  Avere  il  fuoco  al  culo.  (D’agg.) 
* Si  dice  Avere  il  fuoco  al  culo»  quando  ad 
alcuno  preme  e cale  un  affurc;  dallo  Admo~ 
vere faces;  chò  queste  s’ado|XTavano  nel  cri- 
miualc  agli  schiavi , che  soli  si  martoriavano, 
non  a uomini  lilicri,  come  si  fa  oggi.  £ un  co- 
vone di  paglia  accesa  si  caccia  alle  natiche  di 
cavallo  restio  : onde  il  sopraddetto  modo  pro- 
verbiale. Salvia.  AnnoL  Buonar.  Tane.  p.  679, 
col.  i,%.  i. 

XIX.  Coprire  il  fuoco.  Lo  stesso  che 
Velare  il  fuoco.  V.  appresso  il  J.  XXII.  * 
Mia  madre  si  leva  dal  tclajo,  E vieiinc  suso  a 
me  gridando  un  poco  . Che  fai  tu  qui  colla 
lucerna  al  fuoco?...  E toc  le  molle,  e si  lo 
vuol  coprire.  Rurchiel.  Rim.  85.  ( I Milanesi 
dicono  Romentà  o Inromcntà  el  foeughj  cioè 
Addormentare  il  Juocoj  ed  è locuzione  molto 
signifìcantc,  e che  una  penna  valente  potreU- 
l>e  forse  introdurre  nella  lingua  communc.) 

$.  XX.  Da  poi  che  il  fuoco  scalda.  Lo- 
ruz.  equivalente  alla  lombarda  Dacché  il  mon- 
do è mondo.  — V.  in  AQUA  il  §.  XLlV, 
p.  801, coL  < . 

XXI.  Sonare  a fuoco.  — V.  in  SONARE. 

§.  XXII.  Velare  il  fuoco.  Coprir  di  cenere 
le  brage  accese.  ( V.  anche  addietro  il  J.  Co- 
prire IL  fuoco  , che  e il  XIX.)  - Onde  sen- 
tendo che  esso  già  dormivo,  spensero  tutti  i lu- 
mi, e velarono  il  fuoco.  Castigl.  Covteg.  1 , a 3 1 . 

XXIII.  Venire  per  fuoco.  — V.  addietro 
il  Andare  o Venire  per  fuoco,  che  e il  XVI. 

FUÓRA  o FLÒRE  o FLÒRE  Preposi, 
di  luogo,  la  qual  serve  a denotare  esclusione» 
separazione»  allontanamento  dal  luogo  o dal- 
le cose  di  cui  si  parla.  E si  usa  così  nel  propr.. 
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come  nel  ligur.  Il  suo  contrario  è Dentro.  Lai. 
Foris,  Foras. 

I.  Andare  di  fuori  0 Andare  fuori,  per 
Andar  fuori  della  città , Andat'e  in  campa- 
gna. • Coti  la  moglie  e la  brigata  se  n’era  ilo 
di  fuori  a uno  suo  piccolo  loghiccitiolo...  po- 
sto nella  villa  di  Seltigiiano.  Lasc.  Nov.  v.  3, 
p,  18.  — Id.  ih.  M.  3,  p.  i4>  (I^u  altro  es.  se 
uc  può  vedere  nella  Crus.,  la  quale  registra 
hi  presente  locuz.  sotto  il  vcrlm  AND.\RE.  ) 

II.  Andare  di  fvora.  Andare  01  foori. 
Andare  fuori.  Andare  per  la  parte  esteriore. 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

III.  Andare  a Ire  fuora  o fuori.  Uscir 
di  casa.  Andar  per  luoghi  publici.  ••  Non  lo 
voieiulo  lasciare  ir  fuori,  ne  serrarlo  nelle  car- 
ceri. Cccch.  Esali.  Cr,  a.  1,  s.  3.  (Crus.  in 
ANDARE.) 

IV.  F.,  .\ndare  o Ir  fuori,  cc.,  in  scaso 
(iguralo.  • Cortesia  e valor  di*  se  dimora 
Nella  nostra  città,  siccome  suole,  O se  del 
tutto  se  II*  è gito  fuora.  Dant.  Inf  16,  69. 

§.  V.  Andare  fuori  all'aria.  — V.  in  AllIA 
il  J.  Vili,  p.  85o,  col.  1. 

§.  VI.  Dare  fuori.  Darla  fuori.  — V.  io 
DARE,  verbo,  i SJ.  XV,  XVI,  XVII. 

VII.  Dire  o Dirla  fuor  fuori  o fuor  fuo- 
RA.- V.  in  DIRE,vcrbo,ilS.V,p.  i8i,ccd.'i. 

§.  Vili.  Esser  fuori  d'alc.  cosa.  Per  Es- 
senìc  libero»  Esserne  uscito.  - lo  provai  già  , 
per  la  mia  gran  follia.  Qual  fosse  questo  mala- 
detto  fuoco  (d*  amore)',...  Or  ne  son  fuor. 
Rocc.  Filostr.  19,  34» 

IX.  Fare  a che  l*è  flora  e cse  den- 
tro. Sorta  di  giuoco  fanciullesco.  — V.  io  FA- 
RE, verbo,  il  V.  ^ 

^ X.  Fare  dentro  0 fuora.  • V.  in  FARE, 
verbo,  il  $.  XX. 

§.  XI.  Star  fuora  o fuori.  Non  istare  in 
casa»  Esser  fuori  di  casa.  — Lo  lasccrci  stare 
fuori  sotto  *1  cielo.  Pnllad.  lAtgl.  "j.  Uscissi 
di  casa , e stavasi  fuori,  ed  elicgli  gittarono 
addosso  aqua  fracida.  Cronichet.  d*  Amar, 
3u.  l*  non  sono  Per  istar  fuori  lutto  il  giorno. 
Cecch.  Dot.  a.  4,  s.  3.  (Questi  es.  si  allegano 
dalla  Crus. , la  quale  registra  la  prcseule 
locuz.  sotto  il  vcrl>o  STARE.) 

XII.  Il  di  fuori.  In  forza  di  sust.  ni. 
Lo  esteriore.  La  parte  o banda  esteriot'e  di 
ale.  cosa.  Frane,  l^e  deltors.  Poco  polca  parer 
li  del  dì  fuori;  Ma  per  quel  poco  vcdcv*Ìu 
le  stelle  Di  lor  solere  (del  loto  solito)  più 
chiare  e maggiori.  Dant.  Putg.  37,  88.  Que- 
sti fossi  della  parte  del  di  fuori  son  più  certi. 
Comm.  Inf  34.  Quando  la  niente  è grava- 
ta, cc.,  con  diletto  discorre  alla  vanità  di  que- 
ste cose  di  fuori,  àfor.  S.  Creg.  5,  i.  Colui 
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(Jki  tic}  tutto  vn  iiibeiito  alle  cose  <1>  fuori,  id. 
iO.  y,  5.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Cnu.j 
la  (|unlc  registra  la  presente  diiionc  «sotto  la 
rubr.  1>  I F , acctocciié  nessuno  la  ritrovi , se 
nuli  forse  per  caso.)  F su  la  lesta  Un  ino* 
rioii  gli  |>osc,  aspro  di  (ielle.  Da  molte  lasse 
nell’  interno  tutto  Saldainctile  frenato,  e nel 
di  fuore  Di  biancliissimi  denti  rivestilo  Di 
zaniiiito  cinghiai,  tutti  in  ghirlanda  Con  vago 
hivorid  disposti  e folti.  Moni.  //.  t.  io,  v.  35^. 

XUl.  Al  di  ruoai.  Ijocuz.  ellitt , il  cui 
pieno  e Intorno  o Ilcmo  (o  simile,  secon- 
do si  richiede  dall*  occasione  o dalle  circo* 
sl.iuze)  al  di  fuori,  cioè  alla  parte  tsterio- 
re.  Questa  locuz.  è pre(io8Ìliva  ; ma  talvolta 
li.i  Tapparenza  d’essere  avverbiale,  non  tro* 
vniiilosi  espresso  il  suo  compimento.  — Nel 
(Itilo  anno  si  cominciarono  i bar* 

bacaui  alle  mura  nuove  della  città  di  Firenze 
a farli  a costa  alle  dette  mura  e al  di  fuori 
de*  fossi,  ydl.  G.  /.  9,  e.  u5tì,  r».  5,  p.  !i56. 
K |K>co  appresso  I’  alTussaro  e steccarono  (/a 
cilln)  al  di  fuori  con  pili  ballifulli.  /</.  /.  8, 
e.  8:2  (cit.  dalla  Crus.  in  AFFOSSAUF),  >= 
( 111  questo  sec.  es.  i taciuto  il  coinpimcnto 
della  locuz.  preposit  al  di  fuori;  ma  riesce 
facile  a chi  che  sia  il  supplirvelo  , perchè  chi 
che  sia  vi  sollintcude  sùbito  delle  mutn.) 

h'f'lUA.  8usl.  f.  Perturbazione  di  mente, 
cagionata  da  ira  o da  altra  passione;^  Impe- 
tuosa %*eemenza;-Gran  y/'e//n,‘-e,nguralam., 
liloltitmline,  cc. 

1.  A rcaiA.  Locuz.  avveri).,  che  si  usa  col 
valore  di  FttriosamentefPrecipitosamente,Con 
gran  fretta,  (Fa.  d'agg.)  - Carlo  v*andò  con 
Io  esercito  a furia.  Ptde.  Luiff.  Morg.  38,  ^9. 

^ II.  Akdase  a ruaiA.  Andare  con  gran 
velocità.  Correre  furiosamente.  V.  anche  il 

I. *I/una  vtV  Tnllra  a gran  furia  ne  vanno. 
ìicvn.  Or.  in.  l.  c.  3o,  st.  G (cit.  dalla  Crus., 
la  (]Uiih*  registra  (|ut^la  locuz.  in  AND.AUE). 

III.  F,  Asdare  in  miiA,  vale  anche  Co- 
tnineiarc  una  cosa  con  impeto  e frettolosa- 
mente, senza  dar  tempo  o tLtpettare  maggior 
maturità.  (Crus.  in  ANDAUF,  senza  es.) 

^ IV.  Ardass  in  caccia  z in  rtaiA.  — V.  in 
CACCIA  il  8.  XXI,  p.  63,  col.  1. 

8>  V.  Anoark  in  rtaiA.  Per  I/furiarsi;  cìte 
anche  si  dice  Andare  su  le  furie.  (Crus.  in 
ANDAIIE,  senza  i-s.) 

FUttÓHK.  Siisi.  m. 

J.  1.  Per  PJstro  poetico,  {Vs.  d*agg.  a*  re- 
centi Vocah.)  *•  Non  senza  mistero,  delle  due 
cime  della  montagna  di  Parnaso  una  fu  de* 
dicati!  a A(>ollo,  rnltm  a Bacco,  il  quale  vieue 
aneli*  esso  a essere  nume  de*  (>ocii , il  furore 
de* quali,  o vogliam  dire  divina  inspirata  fol- 
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lia,  si  (uischia  e si  confonde  con  quella  di 
Bacco.  Sidi'in.  Dis.  ac.  4,  19?.  Novelli  ga- 
gliardi stimnli  a comporre,  nuove  come  spi- 
razioni  dall*  aito,  fantasie  l>ellr,  dotti  furori, 
gentili  eulusiasmi.. /(/.  ih.  5,  i3o.  (Intorno  alle 
varie  specie  di  Furore,  cioè  Fttroi'C  d’ Apollo, 
di  Bacco , delle  Muse , d‘  Amore , veggosi  il 
Sull  lui  nello  Annoi.  Murai.  Perf  poes.  3, 
a6o  c aGt.) 

ILA  rttsosK,  A granoc  reRona,  c simile. 
Locuz.  avveri),  ed  ellitt.,  il  cui  pieno  è Ab- 
bandonandosi o Dandosi  in  preda  a furore 
o a lo  furore  o a gran  furore;  Furiosamentey 
Fnriasissimamente.  — Allora,  udendo  (i7  Dia- 
volo) ricordare  Gesù,  a grande  furore  si  parti. 
FU.  SS.  Pud.  t.  I , p.  34  > col,  a , ediz.  Man. 
(V.  altri  es.  nell»  Ous.,  la  quale  registra  ed 
csempiilìca  A FUBOUE  c sotto  la  preseuto 
voc(?  c sotto  la  rubr.  A F U ; — c registra  ed 
csernphlica  A GHAN  FUUOBF  soltanto  sotto 
la  rubr.  AG  H.  Tale  è il  non  — metodo  rostan* 
lemciitc  si’guito  dalla  Crus.  c da*  Crusebiadi 
|ter  tutti  i loro  volumi.  Qual  meraviglia  per- 
tanto, se  qtie*  loro  volumi  sono  in  si  gran  nu- 
mero, e sì  corpulenti,  e non  meno  intricati 
d*  un  labertnlo?) 

FUSÓNE  (A).  Ixictn.  avverb.  usata  dagli 
auliebi  col  valore  di  Abondantemente , In 
gran  copia , A profusione , Con  profusione. 

Itsts.  - L*  Alberti  registra  ipiesto  modo  av- 
verbiale in  un  paragr.  dipciideute  da  FUSO- 
NE, Cerviatto  del  secondo  anno:  il  ebe  sarà 
di  certo  approvato  dal  pedaulùcolo  modenese, 
il  quale  nella  Strenna  pel  nuovo  anno  1 840, 
sotto  a INSOLENTE,  sì  fa  beffe  di  dii  pro- 
cede scientificamente,  etimologicamente, logi- 
camente nelle  disfutsizioni  delle  voci  e de* 
sensi.  E,  grazie  ni  Cielo,  tali  sono  le  cose  di 

Irui  dice  il  tricipite  Gcrionc  degli  Ostrogoti 
esser  gravida  la  Strsnha  di  esso  pedanld* 
coU),  - cose  ch’egli  cbiaina  d'un  ordine  fio- 
sofico  cle^Hitissimo  (che  stolido!)-,  e non 
sentirsi  V odore,  nò  vedersi  V ombra,  nem- 
meno da  Ittngi,  in  questo  mio  libro  ( V.  ad 
Gitrn.  UtL  ukui.  molai.,  g • e.  l’ad' 

(owpilaio  Jai  triufìN  cmìom  ).  SI,  grazie  al  Cielo, 
c grazie  a te  pur  sicno  rcndulc,  oslrogolu 
GerioaelOra  tu  ni*  bai  levata  una  mdcitia 
d*  in  su  ’l  cuore.  Poidiè  io  sempre  temea 
non  forse,  nllora  quando,  in  capo  a died  o* 
dodici  ore  di  scrivacchiare,  io  cedo  alla  stan- 
chezza ed  al  suuno,  ini  fossero  alcune  cose 
cascate  dalla  penna  da  simigliar  tanto  0 quan- 
to alle  goffaggini  cd  alle  scipitaggini  del  pe- 
danlùcolo;  fra  le  quali  scipitaggini  e goffag- 
gini quella  per  appunto  è la  più  sgangherala, 
che  inibisce  la  logica  a*  LcMÌcugratì.  Ma  si 
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mnlti  conccUì,  |irr  luiona  furliina,  non  escono 
oggiinai  fuorclic  d;illa  Colonia  degli  Oslrogoli, 
ben  degna  d'  avere  un  tal  pedantùcolu  per 
suo  capoccia.  » Io  mi  confido  che  il  savio 
l^ettorCj  imlignalo  ancor  egli  dì  cotali  i>csteiii- 
inie  letterarie,  quali  son  ranzidettc  del  pc- 
d.inluculo  e degli  OsInTgoti,  in’ avrà  condo- 
nata la  presente  digressione.  Torniamo  ora 
a nostro  proposito.  La  Cnis.  cd  i Cruscln'adi 
traggono  fuori  lo  A tUSONE  sotto  la  rubr. 
AKU;  ed  il  loro  art.  è cosi  compilalo:  m A 
^'USO^iE.  y.  À.  Posto  avvcrbialin.,  vale 
bomlaìtlemenic  (con  due  bO),  In  copia.  Dicesì 
anche  A josa,  A bizzeffe,  A aijisso,  modi 
biissi.  » (Quindi  allegano  quattro  cs.,  il  pernii- 
timo  de’  quali  fu  mal  trosiTltto,  e da  doversi 
porre  in  quest'  altra  forma:  « \ cafìsso,  e a 
ìiusso,  e a ramata.  Pataf.  cap.  y,  v.  5.»»  (V. 
sotto  alla  voce  BUSSO  la  Nota  al  A sesso.) 
Or  si  potrebbe  aggiungere  a quel  |m>co  che 
dicono  i nostri  Vocabolaristi,  la  seg.  illustra- 
zione. Secondo  il  Postillatore  dui  Pataffio, 
il  modo  avverbiale  A KUSONK  significa  In 
gro/i  copia,  A bizzeffe,  dal  Ialino  Ad  effu^ 
sionem.  Ancor  meglio  il  Salvini,  Anno!.  Buo- 
nnr.  Pier.,  p.  , col.  2,  insegna  che  A 
FUSONE  vien  dal  francese  A foisonj  quasi 
Ad  fusionem.  Ed  il  Minucci,  Nat.  Maìm, 
V.  I,  p.  2^8,  dice:  « A JOSA  vale  In  quan^ 
iità  grande.  Diciamo  nel  medesimo  signifi- 
calo A cafisso.  In  chiocca,  A biscia,  A Jiiso- 
ne,  voce  usata  da  Gio.  Villani,  a simililtidÌDe 
della  francese  A foison,  cioè  Con  effusione. 
Senza  risparmio,  A furore,  A precipizio,  A 
bizzeffe,  A isonne,  c simili;  che,  sebbene 
son  modi  bassi,  nondimeno  sono  talvolta  usati 
aocUc  fra  la  gente  civile.  » Si  noli  da  ulti- 
mo che  i Siciliani  si  valgono  d*  un  modo  av- 
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Gabbióne.  Sust.  m.  accrescil.  di  Gabbia. 

Gabdionc.  T.  d’idraul.  - V.  in  BOTl’E 
il  I.  p.  col.  1. 

GABBO.  Sust.  ra.  Burla,  Scherzo,  In~ 
gonne.  (Il  Salvini,  Annoi.  Buonar,  Pier., 
p.  4^^*  col.  2,  dice  clic  la  voce  G.VBBO 
viene  dal  lat.  Capito.  Origine  più  lontana , 
ma  più  vcrisiinilc,  e,  s’ altro  non  fosse,  meno 
stiracchiala,  è la  voce  GAB,  la  quale  ap- 
presso a’  Brettoni  significava  per  appunto  Pa^ 
eczia.  Burla,  Buffoneria.  Nel  teutonico,  sic- 
come avverte  il  Uiz.  gall.^Ual.,  si  trova 
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vcrbialc  aOinc  ni  nostro  A FUSONE  si  pd 
suono  c si  pel  valore,  il  quale  è A FBU* 
SCIUM,  spiegalo  dall' ab.  Pasqualino  per 
Io  stesso  che  A sgorgo,  lat.  Affluenter, 
FUSÒRIO.  Aggeli.  Appartenente  alla  fu- 
sione o al  getto  de*  metalli. 

J,  Arte  rusonu.  L*  arte  del  fondere  o 
gettare  i metalli.  — Una  grandissima  aqua . . • 
cade  giù  por  un  dirupo  di  bronzo,  adomalo 
con  rilievi  di  tronchi  e di  fogliami  diversi  y 
essendo  i Chincsi  nell'  arte  fusoria  eccellen- 
tissimi maestri;  onde  hanno  bellissimi  treni 
d'artiglieria  e altri  arnesi  militari  di  gerito. 
.Magai.  Par.  Ofte/et.  128. 

FUS'I'O.  Sust.  m.  Pedale  o Stipite  degli 
alberi,  cc. 

jj.  1.  Albero  di  alto  fusto.  Albero  che  cre- 
sce a grande  altezza.  Frane.  Aritre  de  houle 
tige  ,Arbre  de  haute  futaie.  — (ìli  alberi  dì 
alto  fiLslo,  o che  f.mno  grosso  tronco,  non 
sogliono  aver  buon  esito  {.per  far  siepi)» 
Ttxrg.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  4,  iMtr. 

Agric.  1 , 3 14,  320,  e altrove. 

§.  II.  Fusto,  per  Ossatura  di  sedie  e simili 
arnesi.  (Manca  1*  es. ) • Queste  {seriole) 
hanno  i fusti  di  legno  con  le  spalliere  e il 
sedere  tessuti  delle  suddette  sverze  di  canna. 
Magai.  Par.  opere t.  122. 

^ lU.  Fusto,  si  dice  pur  liguralam.  pcrr 
r Uomo , la  Persona.  • Tin.  lulcndendosi 
perù  di  me?  Ba.  Messcr  sì.  Tin.  Di  me  pro- 
prio? Bn.  Signor  si.  Tin.  Di  questo  fusto? 
Bb.  Capitan  si.  Aret.  'J'alan.  a.  ù,  s.  ti, 
p.  262.  Un  inilile  glorioso  lascisi  imitare  a 
questo  fusto:  io  mi  ultraverserei  la  berrctla 
a questa  foggia  ; mi  sospenderci  la  spada  al 
Banco  alla  bestiale , ec.  Id.  A/aresc.  Prvl. 
p.  lyq.  - Pagittol.  Com.  \,  io4- 

r 
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G.\BBA  in  senso  di  Burlarsi.  GAB  o GAP 
nel  provenz.  ant,  olire  al  valore  del  nostro 
Gabbo,  avea  quello  dì  Lite,  Bumore,  Tu- 
mulloj  c la  stessa  voce  GAB  nell'  ant.  frane, 
corrispondeva  alle  moderne  PLtisanlerie , 
Bedllerie,  Moqwrie.  GABBER  o GABER  e 
GABELER  dicevasi  anticamente  da’  Fran- 
cesi per  Beffare,  Deridere,  Gabbare.  E fi- 
nalmente anche  i Siciliani  posseggono  il  ver- 
bo GABBARI  ed  il  sust.  GABBU;  le  quali 
voci,  al  parere  dcU'ab.  Pasqualino,  sono  de- 
dotte non  dal  latino,  non  dal  brettone,  non 


[ìi,,;;;  ™ ! hy  Googic 


GAB  - GAG 

(la)  provenzale»  ec.,  mn  al  bene  dall*  aralm 
CIIABBA,  lai.  Detepitf  SedttxU,  e da  CHAtb 
IK)M,  lai.  Deceptor,  Seductor,  Dolosus,  Il 
Muratori  inclina  alia  medesima  opinone.  Ora 
da  quatiio  si  è dello  possiamo  concliiudere  che 
il  Gabbare  $*  intruse  pur  troppo  fra  mille 
|»opoli  antichi  e moderni;  e vantisi  pur  chi 
voglia  d'<*ssere  stalo  il  primo  ad  accoglierlo.) 

1.  A OAsao.  Lotus,  avverb.  ed  ellili.  » il 
cui  pieno  è A fine  di  gabbo,  cioè  di  scherno , 
À fine  di  pigliarsi  giuoco j ovvero,  tn  modo 
simile  a gabbo,  cioè  a cosa  da  giuoco,  da 
scherzo,  da  burla.  Anil.  In  ischeno.  Per 
baja.  Per  giuoco.  • Né  prendeano  mica  la 
“ gabba  Liv.  M,  (cil.  dalla  Crusca, 
la  quale  vegìslrff  la  presente  locus.  sotto  la 
rubr.  AG).  A*  piedi  ( della  Parentela  de' 
iH>caboli)  le  sedevano  TKquivoco  e l'Anfì- 
Inilogia:  ofide  gli  scolari  sttiJianli  logica  glii* 
ribiszosi  ftir  loro  d' attorno  con  molte  bai«-, 
pro|K>ncndo  loro  a gabbo  diversi  argumcnti 
solistici,  ec.  Prus.  fior,  par.  tn,  e.  i,/>.  3i» 
odit.  fior.  17^2. 

n.  Fase  CAtaa  Figttratain.,  per  Far 
velo,  Non  lasciar  ben  vedere.  Illudere.  — Né 
anco  a M.  Piero  avete  in  questo  caso  a pre- 
star fede,  pcrclié  raflezione  gli  fa  gabbo  alla 
verità.  Car.  Leti.  1,  g. 

§.  III.  TEKcnR  A OABSO.  Pigliare  Ut  g/uo- 
co , e simili.  — Ma  ciò  ch’eo  dico,  non  le- 
nere  a gabbo.  Fr.  Cuitt.  (Questo  cs.  8Ì  cita 
dal  Nannucci,  F'oc.  e Locuz.  ital.  deriv.  dalla 
Itng.  provenz.,  p.  61  in  nota;  avvertendo 
che  anche  i Provenzali  diceano  nel  medesi- 
mo senso  Tener  a gab.  a Eo  dico,  cioè  lo 
dico  : queir  Eo  è sincope  del  tal.  Ego,  Sic- 
ché da  Ego  si  fece  Eo,  mangiatane  la  gj 
poi  di  Eo  si  fece  Io,  cambiala  la  lettera  E 
nella  I.  E per  tale  strada  te  parole  a {»ooo  a 
|)oco  si  dipartono  dalla  loro  origir>e.  Ora  l'eti- 
inologista,  |>er  isroprirc  il  primo  h»r  cep|>o,  é 
d*  uo|K)  che  il  più  delle  volle  faccia  a rove- 
scio il  viaggio  da  esse  parole  tenuto.  Qual 
meraviglia  adunque,  scegli  sovente  si  smar- 
risce p«T  via?) 

gaggìa  (CACCIA  DELLA).  Gli  ucccl- 
Ulori.(pÀs<i/ri)  chiamano  6ngg/u  una  piccola 
gabbia  di  HI  di  ferro,  sferica,  posta  in  cima 
d’uii  bastone,  come  quella  che  somiglia  un 
poco  ad  un  bor  di  gaggia.  Si  fa  uso  di  questa 
gabbia  per  pigliare  i pettirossi,  infilzando 
quadro  o cinque  mazzette  impaniate  uel  ba- 
stone che  la  sorregge,  in  modo  che  la  circon- 
dino senza  toccarla.  Nella  gaggia  è posto  un 
pettirosso  vivo  per  attirare  i compagni.  «Sue. 
Orni/.  I,  24^- 

Gagliardo.  Aggett. 
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I.  Alla  oagliasoa.  Locuz.  avverb.  usala 
in  senso  di  Gagliartlamenle,  Con  gngliardia, 
Fignrosamente,  • Tenendo  egli  per  fermo 
clic  il  Re  non  lascereUie  di  farlo  seguitare 
alla  gagliarda,  o di  seguitarlo  egli  medesimo. 
Dovila  (cil.  dal  Grassi). 

II.  Gagliasdo,  si  dice  pure  invarialiil- 
meute  per  lo  stesso  ebe  GngUartlamente,  In 
modo  gagliardo,  Vigorosamente.  (Gli  agget- 
tivi così  adoperali  si  chiamano  avverbiali.)  s 
(Es.  d*agg.)  - Se  sì  vede  che  le  viti  abbian 
messo  gagliardo  e con  gran  rigoglio,  facciansi 
polare  a luna  crescente.  Soder,  FU,  g(>. 

H GAJ  ETTO.  Diin.  di  Gayo.  Lat.  lilan- 
ndtdus,  Venustulus.-  Dant,  Inf,  1.  Di  quella 
n fiera  la  gajetta  pelle.  Rut.  ivi.  La  gajctla 
n (K’IIc,  cioè  leggi.idra  e vaga  del  detto  aoi- 
ntiiale.  » CauscÀ , ec.  ec. 

OiMn«SM>«r.~Ancbc  il  Bocc.  {Comm.  Dant,  1, 
i3*j)  interpreta  la  voce  gajetta  del  verso  al- 
legato per  leggiadretta , perchè,  die*  egli, 
polita  molto  è la  pelle  della  lonza.  E /eg- 
giadtetlo  sareblm  il  lai.  Venustuìns , onde 
ai  valse  la  Crus.  per  didiiarare  il  valor  di 
GAJ  E'ITO  ; che  il  Blandulns  non  ci  lu 
che  fare.  Ma  Tab.  Salviiii  nelle  Annoi.  Bocc, 
Comm.  Dant.,  pag.  33y,  avvertisce  che  il 
poeta  non  da  Gnjo , cioè  Allegro,  proe 
Pepitelo,  ma  si  bene  da  Gajo  corrotto  di 
Vajo,  lai.  Varius.  E Dante  stesso,  egli  ag- 
giunge, il  mostra  ; poiché  quella  che  in  questo 
luogo  chiama  gajetta  pelle,  nel  c.  xvi  del- 
Vtnf,  la  chiama  dipinta,^  Prender  la  lonza 
alla  pelle  dipinta».  Ma  davvantaggio  I>oiUe 
si  spiega  da  sé  medesimo,  avendo  detto  poco 
sopra  B Una  lonza  leggiera  e presta  molto, 
Clit  di  pel  maculato  era  coperta  a;  cioè 
di  pelo  macchiato,  vajo,  dipinto.  Questa 
interpretazione  del  Salvini  fu  pur  seguita 
dal  Biagioli,  laccodo  per  altro  il  nome  di  chi 
gliePavea  dettata.  E ciò  basti,  quanto  è al 
signif.  della  voce  Gajetto,  Ma  non  lutti  s’ac- 
cordano i testi  con  la  leziooe  ricevuta  dalla 
Crus.;  sicché  ne  abbiamo  parecchi  dove  é 
scritto*  M Di  quella  fera  alla  gajetta  pcllensi 
ed  io,  pigliando  questa  lettura,  sottopóngo 
alPallruì  giudicio  la  seg.  dichiarazione:  «Tcm- 
p'  era  dal  principio  del  mattino,  ec.;  Sicché 
torà  del  tempo  e la  dolce  stagione  nu  era 
cagione  che  m*  invitava  a sperar  bene  di 
quella  fera  a cui  la  pelle  ò gajetta,  cioè  a 
cui  U pelame  o il  mantello  è spiazzato  di 
I macchiette,  è picchiettato  di  varj  colori,  » 
11  che,  rimossa  rallegoria,  viene  a dire:  ««SStc- 
chè  torà  del  tempo  e la  dolce  stagione 
m'invitavano  a sperar  bene  di  Firenze  {ù* 
gurata  per  la  fiera  dalla  pelle  a maccbiclie). 
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amcorcìiè  dn  prima  ella  si  fosse  mostrata 
contraria  a*  miei  desiderj  j che  Dante  ciò 
volle  significare  poco  addietro  con  quel  ver- 
so es  jinzi  impediva  tanto  U mio  camm/» 
no,  ec.B.  Il  Nel  Dante  co’ tipi  delta  Minerva 
e nelle  Bellezze  della  Comedia  di  Dante,  ec,^ 
cs(>osIe  dal  Cesari,  si  possono  vedere  le  inter- 
pretazioni che  ci  danno  di  questo  passo  i più 
stimali  chiosatori. 

GALLA  (A),  ovvero  A GALIX).  Locuz. 
avverb.,  significante  Sopra  la  superficie  del 
liquido  ili  cui  si  parla  nella  clausola.  {\n^ 
torno  a questa  locuzione  dice  il  Salvinì  \_dn~ 
noi.  fìuonar.  Fier.  p.  48d|  col.  i]  quanto 
sicgiic:  mStasc  k GALLA,  cioè  superiore  al- 
i'aqua  e ad  altro  j dall’  ebraico  Noal  , che 
vale  Sopra:  Ngalioiv,  fj  Altissimo.  Onde 
forse  il  lat.  i>k\.f.k,VFImoj  e il  nostro  Ga- 
liIa  e Galzonk  d’alto  Iwrdo,  dal  gallcf^iar^ 
e stare  alto  sopra  Vaqua.  w Ma  gli  Acade- 
mici  della  Crusca  nelle  prime  edizioni  del 
loro  Vocab.  dicevano  che  A galla  significa 
In  moilo  simile  a galla,  cioò  a gallozza,  la 
quale  è leggerissima.  Finalmente  Ì1  Compi- 
latore del  Dit.  gall.-ital,  è d’opinione  clic 
la  radice  di  A GALLA  c GALLEGGIARE 
sia  la  celtica  voce  Gal,  significante  Alto.)  e 
V.  gli  cs.  nella  Crus. , la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AG  A. 

I.  Akdasz  a galla.  Muoversi  su*  li- 
quidi galleggiando.  Andare  sopra  a la  su- 
perficie dell'  aqua  o d'altro  liquido.  — Ra> 
jardo  a galla  va  come  una  nave.  Berti.  Or. 
in.  l.  a,  c.  i3,  st.  68, 

II.  NÓTAnr.  A GALLA.  Ndlat'c  a fior  d'a- 
qita,  sopra  a la  superficie  delVaqua.  - Quelli 
assetitalorì , i quali  lodavano  lo  spendere,  e 
col  biccliierc  in  tnano  giuravano  e promet- 
tevano pom*  la  vita  per  loro,  tulli  sono  fatti 
come  i pesci:  mentre  l’esca  nuota  a galla, 
in  grande  moltitudine  geniioglianoj  divorata 
l’esca,  solitudine  e deserto.  Pandolf  Gov. 
fam.  64j  ediz.  mil.  Class,  ilul,  i8o*i. 

IH.  Poanz  a galla.  T.  degli  Agi*ic.  — 
In  tempo  ebe  non  sia  ghiaccio  si  |K>ngooo  i 
cavoli  bianchi  da  estate  ; si  osservi  di  porli 
discosti  di  solco  un  terzo  di  braccio,  c un  altro 
terzo  dì  lontananza  tra  loro,  e si  copra  col 
terreno  le  sole  barbe;  lo  che  coiniiiuncmcntc 
si  dire  porre  a galla.  Lastr.  Agric.  a , 

GALLINELLA.  Susl.  f.  (Uccello  di  ripa). 
Ballus  aquaticus  Lin.  — Sinon.  Poliopus  Al- 
drov.  ; Gallinella  Stor.  Ucccll.  — Frane, 
m/e  d'eau.  — Diai  pis.  Gallinella.  Dìal.  hicn- 
lin.  Aquatica,  Merlo  aquatico.  Dial.  di  Fu- 
cecchio , Pórrigtione.  Dial.  di  Valdicliiaiia , 
Spulcio.  (Savi,  Omit.  a,  371.) 
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GAMRA.  Sust.  f.  Quella  fiarte  del  corpo 
umano  clte  si  stende  dal  ginocchio  al  piede. 
Dicesi  parimente  di  Quella  parte  del  corpo  di 
certi  animali,  corrispondente  alla  gamba 
nell’  uomo.  Celi.  Gam.  Bass.  brell.  Gamb. 
Frane,  ant.  Gamltej  moder.  Jambe.  (Es. 
d’ agg.  )•  Avere  buona  gamba.  Bard.  Disc. 
Cale.  1 4>  (Cioò,  Essere  agile  e gagliardo  al 
correre. parla  deq^i  sconciatorì  nel  giuoco 
del  calcio.)  Gtovanì  di  gran  gamba  e lena. 
Id.  ib.  i5. 

J.  I.  Gamia,  reforendo  a Vite,  albero, 
vale  lo  stesso  che  Gambo,  cioè  Pedale.  • E 
quando  potiamo,  si  vuole  attendere  che  la  vite 
diventi  ^rte  uclla  gamba.  Pallad.  I.  3,  c.  la, 
p.  95.  (Test.  lal«...  nitamur  ut  vitis  fiat 
in  cntre  robnstior.  m ta  II  Sansovino  e Mae- 
stro Pietro  Marino  da  Fuligno  traducono  la 
voce  latina  crure  per  gambo.) 

U.  A gamìe  alzate.  Con  le  gambe  in 

aria,  c quindi  Col  capo  all'  ingiù.  (Dial.  mil. 
Coi  gamb  in  aria.  ) • E non  si  trovan  poi 
scn>prc  le  Fate  Che  vengano  a levarti  il  mal 
d* addosso.  Come  al  Garani  quando  a gam- 
be alzate  Andato  era  la  notte  giù  nel  fosao. 
Malm.  8,  5.  ’ 

HI.  E,  A GAMaz  ALZATE,  sì  dtsse  dab 
]’ autor  del  Pataffio  per  ispìegar  Vallo  di 
chi  si  accommoda  in  terra  per  iscaricare 
il  ventre. •A  gaml>c  alzale  il  vidi  che  lortira. 
Pataf  c.  a,  v,  63.  (In  linguaggio  furbesco 
Tortile  significa  Evacuare  il  corpo,  premen- 
do, fiontatulo.  - La  plebe  mil.  dice  TtwÙ.) 

IV.  A gamìe  apeìte.  In  modo  simile 
a chi  abbia  le  gambe  assai  rUsgiunte  Vana 
dall’  altra j Con  le  gambe  aperse,  ed  andie 
A gambe  larghe.  •»  Fuor  della  sella  a gambe 
aperte  il  manda.  Bet*n,  Or,  in.  5z,  56.  La 
douna  forse  si  medicò  ancb*  ella , |>eroc<^ 
buon  [>ezzo  andò  a gambe  aperte.  SaccheL 
Nov.  ao8. 

V.  A gamie  laeghe.  Col  verbo  Sede- 
re, o simili,  dicesi  fìguralameule  di  Chi  vi%^ 
spensieixito  e in  pigrizia.  Anche  sì  dice  Stare 
in  panciolle,  cioè  con  la  parwia  atCaria.*» 
E mentre  ognun  s’ avanza  a gloria  iuteu- 
to , Ei  siede  a gambe  larghe  e sì  là  vento. 
Malm.  9,  3a. 

« VI.  A GAMBE  LEVATE.  Co’  vcrbì  Casco- 
re.  Andare,  o simili,  vale  lo  stesso  che  A 
gambe  alzate.  (Crus.,  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A G A , e non 
ne  reca  es.  ) 

VII.  Arcare  a gambe  apeìte.  — V.  nel 

IV  il  scc.  cs. 

Vili.  Mettersi  a gambe.  Locuz.  cllitt. , 
il  cui  pieno  è Mettersi  a menar  le  gambe. 
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che  vicno  a dire  Mettersi  a correre.  Anche  ||  yln  rimescolando  por  sentire  ogni  cosa.  Cor. 
si  dice  Mettersi  o Cacciarsi  ia  via  o ìa  stra-  Àpot.  q. 


fin  tra  gambe  ^ Darla  a gambe.  - Si  mise 
( Dafni)  a gambe  per  trovar  Driantc.  Car. 
Daf.  Rag.  SH,p.  i3o.  Dafni,  uscitogli  dagli 
artigli,  si  mise  a gaml>e  su  per  l’ erta  a guisa 
d*un  levriero.  Iti.  ib.  Rag.  tv,  p.  i54- 

IX.  Andasc  di  buosc  o male  OAMie. 
Figuralam.,  vale  Far  che  che  sia  di  buona 
voglia,  o pure  di  mala  voglia.  Farlo  vo^ 
lentieri  o malvolentieri.  • A dirti  il  vero , 
non  ci  vo  di  Imonc  gambe.  Mach.  Mandr. 
n.  I,  s.  9.  I mandali  a far  relTello  non  fu- 
ron  tanti , nè  v*  andaron  di  buone  gambe. 
Davant.  Tac.  Ann.  l.  i4i  F*  3oo,  ediz,  Crus. 
Clic  se  di  buoue  gambe  io  non  posso  irci 
{andarci).  Debbo,  per  ubbidirvi,  alfin  ve- 
nirci. Buonar.  Tane.  a.  4,  s.  i.  (Questi  cd 
nitri  cs.  si  allegano  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  la  presente  locuz.  sotto  il  verbo  AN- 
DARE.) 

J.  X.  Asdasb  di  MioLion  gambe.  Esprime 
il  comparativo  della  locuz.  registrata  ueH*  an- 
tece<l.  paragr.;  cioè  Far  che  che  sia  più  vo» 
lentieri,  di  miglior  *»oglia.  — Quanto  la  cosa 
è piti  chiara,  tanto  dovete  voi  andarci  di  mi- 
giiur  gambe.  Cecch.  Mogi.  n.  a,  s.  i,  Teat. 
com.  fior. 

^ XI.  Fabe  il  basso  secondo  la  gamba. 
Figurataro.,  vale  Misurarsi,  cioè  Aon  ijpen- 
dere  più  di  quel  che  comporti  il  suo  ave» 
rej  Lssere  uomo  assegnato:  ma  si  dice  an- 
cora del  Non  intraprendere  cosa  o impresa 
veruna,  senza  prima  pensarvi  sopra  e con» 
siderare  le  proprie  forte.  Egtial  valore  ha 
la  frase  Misurarsi  col  suo  passetto.  Lai.  Suo 
modulo  ac  pede  metiri  se.  - In  senso  coo- 
Irario  si  dice  Allargare  le  ali  più  del  nido. 
Stendersi  più  del  suo  lenzuolo,  o Distendersi 
più  che  il  lenzuolo  non  è lungo.  Lat.  Ma» 
joi'es  pennns  nido  extenderc.  — Ne*  sacri  Pro- 
verbi si  legge  a questo  proposito  : «*  Qtù  al» 
iam  faeit  domum  suam,  qutvrit  rttinatn.  Di- 
cesi  anche  Imporla  o Intonarla  troppo  altaj 
c in  alcune  oceasioiii,  Metter  troppa  carne  a 
fuoco  s ebe  significa  intraprendere  troppe 
cose  a un  tratto,  e da  non  ne  poter  quindi 
uscire  con  onore.  ( Una  parte  delle  cose  ac- 
cennate in  questo  paragr.  è tolta  dal  Palili , 
Mod.  dir.  tose.,  a c.  iq4‘) 

J.  XII.  Msttebsi  rKA  le  gambe  D*ALCCHa 
Figuralain. , vale  Ficcarsi,  Mettersi  alle  co» 
stole  tV  alcuno , Fregarsi  altrui  d‘  attorno. 
(Dia),  mil.  Casciass  per  i pie.)  • 11  qual  Pre- 
della è....  come  dir^bìdello  dell’ Academia 
loro,  che  nou  se  nc  partendo  mai|  e met- 
tendosi fra  le  gambe  d*  ognuno,  si  va  tutta- 


XIII.  SuiTiBSi  IN  r. iMDA.  Plt  Sentirsi 
forte,  ma  in  senso  lìgurato.  — Ris4>gna  ben 
sentirsi  in  gamlin  a sostenere  un*  ipou^i  già 
motivat.1  c rilìutiila  da  altri.  Magai,  Leti, 
scicnt.  85. 

XIV.  Tibai  via  di  gamba.  Correr  via, 
Pa.<ssar  oltre  frettolosamente.  ^ E inteso... 
che  Di  facile  |K>tcvan  quei  ribaldi  Fisser  pel 
bosco,  detto.  Oh  pover'uomo,  E*  me  nc  io- 
cresce!,  tirò  via  di  gamba.  Cecch.  Samar, 
a.  1,  s.  3,  p.  85. 

G.\MHO.  Sust.  m.  Stelo  sul  quale  si  reg- 
gono le  foglie  e i rami  dell*  erbe  e delle  pian- 
te ; — Pedale  d’  albero,  cc. 

Gambo,  per  similll.,  si  dice  anche  di 
quella  Parte  <T  un  arnese  che  serie  a reggerlo 
o a poterlo  portare.  — Trovò  il  dello  anello 
bellissimo,  e di  fino  oro  il  suo  gamia».  Rncc. 
Ftloc.  1 , 111.  Venne  l.i  giostra  e '1  tempo 
deputalo;  E ordinò  lo  Impcrador  per  s<*gno 
D’ onore  a quel  che  l'arà  (nerù)  meritato , Un 
bel  carbonchio , molto  ricco  e degno , Che  in 
un  bel  gainlio  d'oro  era  legato.  Pule.  Luig. 
Morg.  1 1 , 37. 

GARA.  Siisi,  f. 

$.  I.  A CABA,  col  verbo  Andare , vale  Ca» 
reggiare,  Concorrere^eon  altri.  Competere. 
(Cni.s.  io  ANDARE,  senza  cs.) 

II.  Entbabe  in  gasa.  Mettersi  a gareg» 
giare.  Anche  si  dice  in  senso  anil. , Entrare 
in  picca.  Piccarsi.^  Ci  ponemmo ...  a rigio- 
care a scacchi,  ed  entrati  in  gara,  aremmo 
(avremmo)  duralo  ìnfino  a vespro;  se  non  che 
per  sorte,  ec.  Lasc.  Parent.  a.  3,  s.  8. 

GATFO.  Sust.  m.  Animale  domestico,  ne- 
mico de*  topi,  ec. 

$.  I.  Gattillase,  secondo  l’Alunno  (Fah. 
Mond.,  num.  1 2 1 8)  è il  verbo  che  esprime  la 
voce  del  gatto. 

J.  11.  Dicesi  che  II  gatto  va  le  resA,  qtian* 
do  H gatto  mugola  piacevolmente  per  far 
festa.  (Anonimo)  = Dlal.  mil  Fà  el  simon. 

III.  Aegekto  de* catti,  Oeo  de*  gatti. 
— Certo  talco  color  d*  oro,  chiamato  oro  de* 
gatti.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  9,  5^.  Il  Lan- 
dioclli  soggiitgnc  che  (ii/i  certo  fiume)  produco 
le  rene  d'argento  c d'oro;  ma  verisimilmenle 
sono  miche  di  talco  di  lati  colori,  che  i Tede- 
schi chiamano  oro  cd  argento  de*  galli.  Id.  ib. 
IO,  235. 

§.  I V.  Inseomabe  inabpicahb  ai  catti.  Si  dico 
dcll'/gm>mn/e  che  vuole  insegnare  a'  dotti s 
Insegnare  a*  maestri.  In  senso  aulii,  e prò- 
verbialm.  dicl.nmo  / poteri  menano  a ber  Co- 
lite. Lai.  Sus  Minen'om.  - Ful.  Nulla  fcc'ioi 
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tulio  fe'nmor.  Ma  quale  Arte  usrmno  ■ fine 
Che  i fabbricali  incanni  Dm  ronlrario  Hcslin 
non  siali  disfiilli  ? Vck.  lnsc};nat’cN*n  iiiarpi* 
care  A i |;atli*  BuUlov>.  OU  la  sorte,  ve., 
n.  I,  s.  *j(>,  38. 

V.  Stare  a spolciasc  il  gatto.  Mo«Ìo 
proverbiale  e b.*iS5o;  e si  dice  di  Quelle  tih 
ielle  che  invecchiano  nella  casa  patema  senza 
maritarsi.  (Noi  Milanesi  diciamo  Far  la  rni* 
sca  alle  galline.)  — Figlia  mia,  s*  io  ti  dessi  a 
questo  mallo.  Diceva  il  Duca,  sarei  l>cn  Gio- 
vanni.... Abbi  pazienza,  sta*  a spulciare  il 
gatto;  Dalli  l>vl  temj>o  iufiii  a*  cinquanl* anni; 
Qualche  cosa  verrà;  se  non  vicn  nulla,  Po- 
trai far  volo  di  morir  fanciulla.  Sacccnt.  Kim. 
j,  -jo;. 

VI.  Voce  di  catto  scorticato.  DÌal.  mil. 

Fós  de  strascee.  • . . . caltive  voci  si  chia- 

mano, per  similitudine  e per  lielTa,  di  gallo 
scm'ticato,  di  strigolo.  Voce  di  citrnacchia  an- 
cora diciamo  quella  che  con  nome  jieggiora- 
livo  communemente  vociaccia  s*  ap|K.dla.  Va- 
pin.  Bnrch,  ao5. 

VII.  Pt^bio.  — Al  gallo  vecchio,  dice  il 
proverbio , dagli  topo  tenero.  Cecch.  0>m. 
ined.  54.  (Palla  H*un  vecchio  che  voleva  |>cr 
moglie  una  ragazza  di  1 6 anni.) 

«GAVIGNE.  Quelle  parti  dei  collo  po~ 
M sie  sotto  *l  ceppo  deW orecchie  e i confini 
m delle  mascelle,  l^at.  Tonsillie.  — Pecor. 
wnoe.  a,  3*  Cosi  il  prese  alle  gavigne,  c 
• cavollo  del  l>agno.  Morg.  *i,  54-  Morganie 
>*  il  prese  alle  gavigite  stretto,  E misel  nella 
w tornii  a suo  dispetto,  n Citt/sCÀ,  ec.»  ec. 

OiìtnsMut.  — Per  tfuelle  parti  del  collo  che 
son  fuiste  sotto  il  ceppo  delle  orecchie  e i 
confini  delle  mascelle,  potrcmiiAO  Torso  inten- 
dere le  parótidi,  che  sono  quelle  due  grosse 
gianduia  salivari  dietro  airoreccbie  cd  acco- 
sto airangolo  della  mascella  iuferiore;  ma  per 
esse  parti  nluno  intenderà  mai  le  tonsille,  le 
quali  sono  due  gianduia  alla  radice  della  lin- 
gua dalPuno  e dalPaltro  lato  dell'ugola,  delle 
anche  amigdale  per  la  loro  figura  di  mandor- 
la. A ogni  modo  la  voce  GAVIGNE  negli 
addotti  et.  non  può  sìgnifìcarc  né  le  Tonsille, 
né  le  ParótitU,  né  parte  alcuna  del  colto.  Di 
fallo,  che  dice  l'autor  del  Pecorone}  Egli  dice 
che  « la  Iwlia  Niccolosa  prese  alte  gavigne  il 
suo  caro  Uuoiidchnonte , e trassclo  <lel  ba- 
gno. n Ora  se  la  Niccolos.i  lo  avesse  preso 
non  dirò  già  per  le  tonsille,  che  é cosa  im- 
possibile, ma  per  qualunque  parte  si  sia  del 
collo,  si  l'avrebbe,  nel  cavarlo  del  bagno,  o 
dinoccolalo  o strozzato.  E poiiiam  pure  di' e* 
l'avcsse  avuta  a buon  mercato,  che  gentilezza 
sarebbe  ailesla  di  cavar  dal  Imgiio  l' amante 
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Iavvinghifimiolo  pel  collo T....  Diamo  adcMo 
un  guartlo  a*  versi  dd  Pulci.  Egli  raccoiiia 
d^una  ItarufTa  tra  Orlando,  Morgaote  e un 
Diavolo;  c dice  che  alla  fine  Morganie  prese 
slretiamcnte  quel  Diavolo  alle  gavigne,  e n 
suo  dispetto  il  ricacciò  nella  lomlia  oiid'  egh 
era  |>oc*anzi  uscito.  Certo  che  non  è lusogno 
usar  co*  Diavoli  quelle  garbale  maniere  che 
noi  chiedevamo  dalla  Niccolosa,  nè  da  un 
Morganie  le  ci  pos.siamo  aspettare;  ma  certo 
è pure  che,  a voler  rnetlere  chi  che  sia  in 
una  tomba , il  pigliarlo  per  quelle  parti  dd 
collo  che  dice  la  Crus.,  cioè  per  le  tonsille,  o 
conrediamn  ancora  per  le  parólidi,ha  piti  del 
ridicolo,  che  del  fattìbile , e da  non  radere  iti 
niente  a persona.  Che  saranno  dunque  le 
Gavigne}..,.  Ì/C  saranno  ciò  che  insegnano 
l'Oudin,  il  Veoeroni  e il  Duci:  Quel  /mago 
sotto  alle  braccia  do\*e  si  pigliano  1 lottato* 
rii  che  viene  a dire.  Il  di  sotto  delle  ascelle. 
E chi  sùbito  non  vede  come  s' adalli  perfet- 
tameote  una  tal  significazione  agli  es.  recali 
dalla  Crusca?  Ché  per  fermo  non  v'è  ma- 
niera pili  comtnodi  e insieme  piu  garltati 
e gentile  di  cavare  una  |>ersona  dal  liagno, 
clic  di  pigliarla  sotto  alle  uscellc:  e {lariiiicu- 
te  non  v'è  maniera  piti  S{iediliva  per  gillATc 
alcuno  in  una  buca,  che  d* abbrancarlo  sotto 
le  braccia,  levarlo  di  p<‘SO  da  terra  , e liullar- 
velo  dentro.  Queste  cose  dichiarale,  ne  par 
di  ritrarre  che  la  voce  GAVIGNE  per  //  di 
sotto  delle  ascelle,  cioè  per  le  Cavità  sotto 
le  braccia,  non  sia  altro  che  una  corruzione 
di  Cavine,  parola  conservatasi  nella  milizia 
per  slgnilìrare  certe  Cavità  naturali  acconce  a 
coprire  un  corpo  di  truppe  ed  a render  loro 
agevole  V accostarsi  ad  tuta  piazza , come 
spiega  il  ('hambers  nel  suo  Diz.  universale. 
Cosi  GAVÒCCIOLO,  malattia  che  iene  in 
certe  cavità,  quali  sono  glWnguini  c le  ascelle, 
é probabilmente  corrotto  da  Cai>óccioÌo.  E 
questo  cambiare  il  C in  G nelle  voci  uscite 
dalla  radice  CAVO  è quasi  commune  a*  di- 
versi popoli  deir  Italia:  sicché,  v.  g. , per 
CAVATA  i NajKiletani  intendono  quella  Con* 
colina  ad  uso  di  al>l>everar  gli  animali;  CA- 
VIA chiamano  i Piemontesi  la  Conca  ed  il 
Mastello j cd  à marina)  danno  il  nome  di  GA- 
VETr.V  a quel  Piatto  di  legno  in  cui  $0* 
gliono  manf>iare:  né  v'Iia  dubbio  che  dette 
vwi  GAVETTA,  GAVtA,  GAV\TA,  non 
sieno  alterazioni  dì  Cai*etta,  Cavia,  Cavata, 
c tutte  proceilmli  da  CAVO.  - Ma  dalla 
nostra  dichiarazione  di  GAVIGNE  si  apre 
ancora  la  via  a spiegar  la  forza  del  vcrlra 
AGG.AVIGNAHE,  il  qual  dee  propriamente 
significar  b stesso  che  P'ar  jtassare  la  mano 
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sotto  r osceìle  d'aJcuno  e stringerlo  a sè, 
abbracciandolo , come  già  ponemmo  in  su 
l’occasione  di  trar  fuon  c|uoslo  vcrl>o  al  luo- 
go tuo  dell’  airal>eto  ; non  già  Pigliare  al- 
amo  ftel  collo  o per  quelle  parti  del  collo 
che  la  Crus.  chiama  GAVIGNE.  Traslallva- 
meolc  poi  e per  estensione  il  verl>o  AG- 
GAVIGÌVARE  si  usurpa  in  senso  di  Jv 
anghiare  o simili:  al  qual  senso  t'iuinno  a 
referire  i due  cs.  allegati  dalla  Cnis.  nel  tema 
del  detto  srcrl>oj  perciocché  nell’ano  e nel- 
l'altro troviamo  la  frase  j4ggn\'ignare  il  colloy 
In  qual  voce  colto  vi  starebbe  oziosa,  se  il 
verbo  AGGAVIGNAUE  importasse  così  di 
per  sé  Pigliare  pel  collo.  E qui  mi  s*  affaccia 
un’altra  cosa  da  doversi  notare;  la  quale  è 
che  il  passo  del  Pecorone,  secondo  le  stampe 
del  Poggiali  (T.  i,  p.  4^)*  della  Soc.  li{>ogr. 
Class,  ital.,  c del  Silvestri,  non  s’accorda  con 
quello  addotto  dalla  Cnis.;  poiché,  in  vece  di 
leggere,  come  da  essa  si  legge,  il  prese  alfe 
gavigne,  e cavollo  del  bagno,  hanno  tutte  e 
Ire  le  stampe  accennate  « lo  pirse  nggnvl- 
grato,  e trasselo  del  bagno**. ìió  il  bello  si  ò 
che  in  tal  forma  logge  ancora  la  Crus.  mede- 
sima in  AGGAVIGNATO;  c,  che  è plft  bel- 
lo ancora,  c.ssa  Crus.  ne  spaccia  nel  IV 
della  Prejlnione  ch’ella,  con  le  sue  diligente, 
•*  venne  a curare  una  troppo  piu  sconcia 
magagna,  come  era  quella  di  valersi  del  me- 
desimo esempio  a confermazione  di  due  voci 
diverse,  leggendolo  diversamente,  t quasi  ac- 
conciandolo ri  capriccio,  secondo  il  bisogno.  ** 
Oh  non  aveva  io  ragioni  da  vendere  là  dove 
io  dissi  che  la  PiTfazione  della  Crtisca  è una 
elegantissima  impostura?  3 Ostrogoti,  c voi 
Padre  Antonio  Bresciani  della  Compagnia 
di  Gesù,  degno  adepto  della  loro  Coidnia,  il 
quale  attribuite  al  sapiente  Senato,  che  dalla 
crusca  s’ intitola,  il  giudicare  con  piena  auto- 
rità le  cause  che  al  giudizio  della  favella 
s’ aspettano {Softji.  A.  vot.  tot  ,ee.,p. 
clic  cosa  mi  sapreste  voi  nspoodcrc  in  sul 
proposito  di  lutto  il  presente  articolo,  qualora 
scappar  non  vogliate,  secondo  la  vostra  bar- 
baresca usanza , dalle  quisliont  filologiche , 
da*  punii  in  dtsjnila , e gettarvi  disperali 
alle  critiche  personali,  alle  ingiurie,  cd  alle 
menzogne? 

GÀZ(ZEH;\.  Susl.  f.  (Uccello silvano).  Cor- 
vus  Pica  Liti.  — Sinon.  Pica  varia,  scu  camla- 
ta  Aldrov  ; Pica  melanoleuca  Vicill.;  Cazzerà 
commu/ic  o Putta  Slor.  Uccell.  — Dial.  fior. 
Cecca,  Ctdzzei'a.  Dial.  pis.  Àgassa,  Àgaz- 
za.  Cecca.  DÌrI.  sen.  Pica,  Cecca.  — Frane. 
La  pie.  (Savi,  Ornit.  1 , ia4  )®  (Secondo  il 
C^arminati,  ì^faler.  med.,  Indice  ult.,.  il  Cor- 
ròc.  n. 
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vus  Pica  ò quello  che  nel  nostro  vulgarc  si 
rhiains  Gazza,  Pica,  o Berla.) 

GENEBÀLE.  Siisi,  m.  In  terrn.  inilit.  si- 
gnifica Commaudanle  superiore  d'un  eser- 
cito 0 di  una  f*arte  di  esso,  con  diversi 
gradi.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

Gzscralz  dsll’abmi.  Quegli  che  esercita 
il  cnfico  supremo  nella  milizia  a nome  del 
Principe  in  una  parte  de’  suoi  dominj  per  to 
più  lontana  e separata  dagli  altfi.  — Ku  insli- 
luito  il  carico  di  Commissario  generale  della 
cavalleria  da  Don  Ferrante  Gonzaga , mentre 
egli  era  generai  dell’ armi  per  Carlo  Quinto 
nello  Stalo  di  Milano.  Mclzo  (cit.  dal  Grassi). 
Oltre  all’avere  il  conte  Maurizio  la  sopra- 
intendenza  dell* armi,  egli  è ancora  il  rapo  più 
principale  del  Governo  civile  dello  Pnivìnrìc 
Unite,  essendo  govenialore  di  qualtro  prò- 
▼ifxrie,. . . e da  lui  dipendendo  come  d.i  ge- 
nerale dell’armi  il  eonte  Guglielmo  governa- 
tore di  Frisa,  ce.  lìentiv.  (rii.  c.  s.). 

GENTE.  Sust.  f. 

I.  Gehtc,  p.  c.j  DI  ciovATcì , diccano  t.il- 
volta  gli  antichi  per  Gran  numero  di  giovani, 
c simile.  (Ks.  d’agg.  al  Vuc.  di  Ver.)  • EMie 
in  quella  contrada  . . . una  genie  di  giovani 
che  eonlìnuamentc  andavano  e mandavano 
per  farla  {una  certa  romita)  indurre  a peccalo? 
c quella  dava  udienza  a cliiiinquc  volea  par- 
larle dalla  finestrella , non  lassandosi  (fasciiin- 
r/oji)  perù  veliere;  e poi  li  mattava  {confon- 
deva, mortifeavn)  con  suo  senno  c con  sua 
fermezza.  Barber.  Begg. 

5.  II.  Gbwts  n*  ASMc.  Gente  che  esercita 
P armi;  ma  ai  adoj>era  {avverte  il  Grassi)  in 
senso  onorevole  e nello  stile  nobile.»  T,od«>- 
vico  Sforza , ridotte  a jmeo  a poco  in  |x>deslM 
propria  le  fortezze,  le  genti  d’arme,  il  tesoro, 
e tutti  i fondamenti  dello  Stato,  oc.  Guiceianl. 
(cit.  dal  Gi'ossi).  La  Germania,  perpetua  e 
indeficiente  miniera  di  gente  d’ arnie.  Da- 
viìa  (cit.  c.  8.). 

Iti.  Gettz  d’abme,  parlandosi  dell’an- 
tica milizia,  vale  sovente  Soldati  a cavallo 
ben  armati.  Quantità  d*  uomini  d'  anno,  t 
Francesi  dicevano  ondi*  essi  Gendarmerie.^ 
Commandò  che  fosse  pronta  la  gente  d’  arme 
ordinaria  di  Fiandra  , che  poteva  fare  un 
numero  di  duemila  cavalli.  Questa  sorte  di  mi- 
lizia, distinta  in  compagnie  d’uon^i  d’arme 
e d’arcieri  sotto  i primi  signori  del  paese, 
fu  in  molla  #lttna  ne’  tempi  addietro,  ma 
dopo  é andata  mancando  sempre  più  di  ri- 
putazione. Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  Ordinò 
nel  suo  Regno  le  ordinanze  delle  genti  d’ar- 
me c delle  fanterie,  dlgnrotti  (cit.  c.  f.). 
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GENTI.  Su5(.  ni.  |>lur.  Ocntiii , cioè  Pn- 
goni , che  quelli  i quali  innanzi  U ve« 

nula  di  G.  e.  adonivano  gl' Idoli.  - Gran 
duol  mi  prc5C  al  ror  quando  lo  intesi;  Pcroc- 
chè  Genti  di  mollo  valore  Cunohhi  clic  Ìti 
quel  Limilo  cran  sospesi.  Dant,  Inf.  4^* 
( Questa  lezione  é si'condo  il  lesto  eoninicii* 
tato  dai  Hargigi,  il  quale  vi  fa  la  scg.  chiosa: 
« Gran  tlolore  mi  prese  al  cuore  quando  lo 
intesi:  e la  ragione  è,  perocché  io  conobbi 
che  Gentit  cioè  Gentili  di  molto  valore  ei-an 
sospesi  in  quel  Limbo , intemliamo  sospesi 
da  pena  e da  gaudio,»  A II’ incontro  la  vul* 
gala,  in  vece  di  Genti  di  molto  valort,\\9  gen^ 
te , cc.\  onde  ne  viene  lo  sconcio  di  veder 
gente  nome  fcin.  del  siiig.  accompagnala  dal 
parile,  sospesi  mas  del  pltir.  Io  mi  so  bene 
che  le  si  fatte  sconcordanxc  si  salvano  da* 
Grammulici  con  certi  ai-zlgdgoli  di  costru- 
zione mcntalcs  costruzione  di  pensiero»  e 
slmili,  dicendo  che  lo  scrittore,  quasi  dimen> 
fico  del  sustantivo  da  lui  (Kisto,  fa  concordare 
l’agg.  od  il  parile,  che  ad  esso  si  riferisce, 
con  un  altro  sustantivo  ch'egli  ha  in  mente, 
il  quale  nel  luogo  presente  sarchile  Vomini 
o Personaggi s e il  ccl.  ab.  Culuniliu  nel  Ve- 
cameronc»  voi.  i,  p.  j3,  ne  adduce  un  es. 
tolto  alla  Introil,  Bcgn.  f^irt.»  pressoché  iden* 
Uco  col  passo  di  Dante  surriferito.  Ma  perché 
una  maniera  di  dire  sia  in  qualche  modo  sal- 
vabile, non  DC  sieguc  ch’ella  sia  del  pari 
laudabile.  Comunque  però  si  sia,  in  que- 
sto luogo  di  Dante  il  vocabolo  generico  di 
Gente  non  fa  buon  giuoco;  laddove  Io  specì- 
fico Genti»  cioè  Gentili  o Pagani»  vi  calza  a 
|)Cnnello;  giacché  specificatamente  qui  parla 
il  jiocta  di  que’  Personaggi  di  mollo  valore» 
morti  innanzi  la  venuU  di  G.  C.,  c che  noi 
cluainiaino  Gentili»  cioè  Persone  straniere» 
adoratrici  degl'  idoli j fra  le  quali  Dante  non 
comprese  gli  Ebrei,  |>ercioccÌiè,  (|uando  egli 
discese  faulasticamcntc  nel  Limilo,  gli  Ebrei 
II’ erano  già  stati  levali  piu  secoli  addietro  da 
Gesù  Cristo,  c sol  vi  rimanevano,  secondo 
la  sua  poetica  teologia,  i virtuosi  personaggi 
del  Paganesimo.  Quanto  poi  al  far  Genti  di 
gen.  mas.,  diremo  che  Dante  imitasse  i Fran- 
cesi, i quali  usano  la  voce  plurale  Gens  ezian- 
dio in  questo  genere,  osservando  però  corti 
riserbi  grammaticali;  ovvero  diremo  di'  egli 
ponesse  Genti  sustaiitivamcnte  in  vece  di 
Personaggi  genti»  essendo  noto  a’  coltiva-  , 
tori  di  nostra  favella  clic  Gente  si  piglia- 
va dagli  antichi  italiani  in  forza  di  aggeli.  | 
e in  signif.  di  Gentile^  dizione  usurpata  a*  ! 
Provenzali,  c di  cui* sono  in  copia  gli  cs. 
anche  nel  Vocabolario.  Finalmente  Le  genti  j 
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{MT  Uomini  sti'nnieri,  anzi  per  Barbari»  an- 
zi per  Pagani»  Gentili,  Etnici»  come  a*  è di 
sopra  accennalo,  è dizione  tolta  a’  Latini  de* 
bassi  tempi  ed  agli  scrittOTÌ  ebraici,  come 
ognuno  può  sabilaincute  vedere  nel  Forcel- 
lini,  nel  Piz.  sacr.  del  flagri,  nella  Fraseo- 
logia biblica  del  Gallicciolli,  nel  Du-Cangc, 
ec.,  cc.;  aggiungendo  die  Geni  e Gente  in 
senso  di  Popoli  stranieri»  Uomini  non  cri- 
stiani» si  diceva  dagli  antichi  Francesi  c Pro* 
vcuzall.  I^ndc  nc  pare  die  la  lezione  del 
testo  commentalo  dal  Uargigi  sia  |>cr  ogni 
verso  non  che  giustificata,  ma  diiuostrala  ben 
degna  d’essere  preferita  alla  coininunc.) 

GENTILESCO.  Aggeli.  Jpfwrtenenle  al 
Gentilesimo. 

J.  All&  ckktilzsca.  Ixicuz.  avTcd).  ed  d- 
litt., significante  Conforme  alia  maniera  genti- 
lesca» cioè  de‘  Gentili,  — Riputando  io  di  far 
torlo  alle  verità  cristiane  da  me  proposte, 
se,  sotto  un  pretesto  frivolo  di  abbellire  più 
vagamente,  avessi  ardito,  |>cr  dir  così,  di 
gucrnirlc  {le  prediche)  alla  gentilesca.  «Kcgitcr. 
Quares.  Pref.  §.  a. 

GERAUDIN'A.  SusI.  f.  T.  botan.  vulg. 
Angelica  salvatica»  Gerardina,  Erba  Giral- 
da»  Castalda,  Casliddino  : nomi  vulgari  della 
Podagraria  oQìcinalc.  Ligusticum  Podagra* 
ria.  Nasce  negli  orli  c ne*  luoghi  frcKhi, 
<!ovc  si  propaga  mollo  con  le  radici;  onde 
si  rende  dillicile  estirparla.  L’odore  si  ac- 
costa a quello  dcìV Angelica.  Fu  creduta  buo- 
na |>cr  la  gotta.  Si  può  mangiare,  quando  è 
tenera,  con  le  altre  erbe  da  cuocere,  alle 
quali  dà  odore  c grazia.  Targ.  Tozz»  Ott. 
Ist.  boi.  2»  22  1»  ediz.  3.* 

GERMÀNO.  Sust.  ni.  T,  d'Ornitol.  Nome 
generico  degli  nccelti  di  palude»  rlt  becco 
largo  e piedi  sclùacciati»  delta  specie  ilei- 
V anatre  selvatiche. 

§.  I.  AKATaitz  c il  vcrlio  esprimente  il 
Fare  il  verso  de*  gciynanL  — V.  AN.\TRA- 
RE,  p.  G4  col.  2, 

J.  il.  Gzsmako  di  Msaz.  Fuligula  fosca 
Runap.  — Sinon.  Anas  fosca  Gmel. , Ranz. , 
remili.;  Anas  sjrlvestris  nigra  Aldrov*  - 
Iranc.  Le  canoni  doublé  mac/'cnse.  (Savi, 
Omil.»  3,  ia6.) 

III.  Gf.muno  roBZ5Tir.RO.  — V,  CASAR- 
CA (Ucc.  aqtiat.  ),  p.  85,  col.  i. 

S-  IV.  Gzrhako  mariko.  - V.  CODONE 
(Ucc.  acquai.),  p.  io4,  col.  i. 

S*  V.  Gzrmaro  rzalz.  Anas  Hoschns  Lin. 

— Sinon.  Boschas  major»  sìve  Anas  torquata 
mtnor  Aldrov.  ; Anatra  saivatica  o German 
reale  Slor.  Uccdl.  — Frtnc.  Canard  sauvage. 

- Dlal.  pis.  c fior.  Cerman  reaie»  Colioverde 
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(il  maschio)^  Ànatra  (la  feinina).  (Savi,  Ch'- 
nit.  3,  i6i.)  s Dial.  inil.  Àneda  salvHtlega. 

J.  VI.  Germano  turco.*  11  germano  turco 
é un  uccello  della  razza  deir  anitre  salvali* 
che»  ec.  È un  bellissimo  uccello  corredalo  di 
varietà  di  penne;  e da  noi  diccsi  germano 
tiirco>  percìic  ha  il  capo  coperto  di  |>eli  dorati 
scuri  c folli  e Itinglii  in  foggia  di  un  turbante; 
c,  quando  è vivo,  il  di  lui  rostro  par  giusto 
fallo  di  un  vivissimo  corallo.  Red.  ò,  3t5. 
GETrO.Susl.m.  //  ge/lnre.  Sìoon.Gri''rO. 

I.  Getto,  in  Icnn.  d*Agric. , vale  II 
gettar  delle  piante,  cioè  H dar  fuori  le  mes> 
se.  Siuon.  o an^l.  Messa,  Pollane,  Rampollo, 
Oermoglio.  Frane.  Jet.  DÌal.  mil.  tìnti.  * 
Principalincule  si  pensò  a ben  custodire  i 
getti  de*  due  occhi  più  prossimi  al  vecchio, 
o sia  fusto,  che  vi  erano  restali,  lasciando 
loro  due  o tre  nodi  al  più;  e si  procurò  di 
rilevare  su  questi  i nuovi  e più  vegnenti  getti 
che  ossi  fecero  in  appresso,  c che  dai  con- 
tadini si  cliiam.ino  feminellc,  coll' idea  di  for- 
mare in  esse  ì capi  {>cr  ranno  futuro,  come 
riuK't,  se  non  a tutte  le  viti,  certamente  alla 
massima  parte.  Paolet.  Op.  agr.  i,  3u8.  - 
Trine.  Àgric.  i,  98,  107,  e altrove.  — Lastr. 
Àgric.  1,  a(Ì9,  e più  volte  altrove.  - Targ, 
Tozu  Ott.  Les.  Àgric.  3,  11  a* 

J.  II.  Getto,  e di  qui  A oetto.  T.  di 
falconeria.  //  luogo  dove  il  falcone  o lo  spar' 
viete  ammaestralo  s'arresta,  e donde  sta  per 
gettarsi  a volo  stiOito  che  vegga  levarsi  1‘  uc- 
cello cercato  da'  cani.  * Come  sparvicr  eh' è 
p<wlo  in  alto  a getto,  E vede  sotto  ì can' 
che  cercan  forte.  Sta  di  volare  e pascersi  'n 
assetto;  Tal,ec.  Lor.  Mal.  tìeon.  3,  i58. 
( À getto,  cioè  al  luogo  donde  lo  sparviere 
si  dee  gettare  sull'  uccello.  Cosi  diciamo  Àlla 
posta  per  Ài  luogo  dov'  altri  sta  in  agguato 
per  assalire  alcuno.  — NB.  L'cdiz.  dì  Ixm- 
dra  1721  c 24  ha  con  manifesto  crrorci/< 
alto  Àgetto.) 

GHÉPPIO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapi- 
na). Falco  Tinnunculas  Ufo.  - Sinon.  Tin- 
nunctdus,  seu  Ccitchns  Aldrov.  ; Gheppio 
di  torre  o di  fabbrica  (adulto)  Stor.  Uccell.; 
Gheppio  di  grotta  o di  montagna  (femina) 
Stor  Uccell.  — Dial.  pia.  Faldtetio  di  torre. 
nini.  (ior.  Gheppio,  Guglia.  Dial.  sen.  Àcer- 
tcllo,  — Frane.  Fattcon  Cixsserelle.  (Savi, 
Omit,  I,  45.)  * (Secondo  il  Carminati,  Ma- 
ter.  med..  Indice  ult. , al  Falco  Tinnunculas 
Liu.  corrisponde  il  vernacolo  lombardo  Ga- 
vinello.  ) 

5.  I.  Guzrpio  DI  Toaaz  divrrso.  — V.  in 
FALCO  il  Falco  gmllajo,  che  è il  IX. 
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I «J.  II.  Si  dice  in  proverbio  Far  gheppio, 
» che  vale  Morire,  n Cev.fCÀ.  (Seguono  Ire  os.) 

/VtiiM.  ~ lo  soli  di  credere  che  Far  gheppio 
propriamente  non  valga  Morire,  ma  si  bene 
Far  que'  contoiximenti  di  bocca  che  far  so- 
gliono I moril*ondi',ò\e  diremmo  con  voce  mol- 
to appropriata  tìoccheggiare.  K Far  oaeppio, 
cosi  iiUcrprelalo,  snrchlKì  aflinc  del  Far  grep- 
po, che  la  Crus.  dice  essere  quel  Raggrinzar 
la  bocca  che  fanno  i ba/nbini  quantlo  vogliono 
c.iminciare  a piangere  (Dial.  inil.  Fà  cazuUt). 
L*  opinion  mia  si  muove  dal  seg.  cs.  * Ma , 
per  fornir  la  storia,  lo  impiccato.  Crepò  si 
gentilmente  nel  fuggire,  Ch'  e'  fece  gheppio  ^ 
e mori  disperato.  Leopar.  Rim.  38.  » Ora  se 
Far  gheppio  importasse  nè  più  nè  meno  di 
Morire,  qual  senno  avria  mostralo  il  Leo- 
pardi dettando  questo  terzetto?  È dunque  evi- 
dente che  Far  gheppio  esprime  un  atto  che 
precede  alla  morte  ; il  qual  alto , se  non  è 
quello  da  me  supposto,  mi  par  che  tocchi  a 
Toscani  il  dime  qual  sìa.  Far  gheppio  da  noi 
non  si  dice;  od  io  mi  riderci  di  colui  che  ai 
servisse  di  tal  locuzione,  a usanza  di  pappa- 
gallo, senza  conoscerne  l’ intimo  valore  e il 
preciso  significato. 

GHIADO.  Sust.  m.  dal  lat.  Gladius,  vaio 
Spada,  Coltello,  Ferro  nel  signif.  generico 
d'Àrme  da  punta  e da  taglio.  (Cosi  d>da- 
nio,  V*  g.>  Ghianda  dui  lat.  Glans-dis.)  =* 
Ma  GHIADO,  corroltaincute , dicono  o di- 
cevauo  i Toscani  eziandio  per  Ghiaccio, 

I.  A CRUDO.  Locuz.  avverb.  cd  ellilt. , 
il  cui  pieno  è Cacciando  mano  0 Ricorrendo 
a spaila,  a coltello,  ec. ; ovvero.  Sotto  a 
colpi  ili  spada  , di  pugnale,  c simili  armi. 
(V.  anche  AGGHIADO,  p.  44^»  i-)* 

Ci  ha  altra  piggior  cosa , che  V uomo  priega 
Iddio  per  lo  danno  del  suo  nemico,  di  co- 
lui eh'  egli  non  potrà  uccidere  a ghiado.  San 
Gir.  OraeL  iJt,  p.  28.  (Lcz.  var.:  a gladio.) 
a (V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  loaiz.  sotto  la  rubr.  AG.) 

j.  II.  Far  morire,  o simili,  alccro  a ghia- 
do, si  disse  anche  deirAV^idre  nella  per- 
sona  d' alcuno  la  condanna  impostagli  d'esser 
fatto  morire  sotto  a'  colpi  della  mannaja  o 
d' altro  simile  strumento.  - Ma  ciascuno  di 
loro  {de'  Tempieri)  fecionq  poco  appresso 
mala  fine:  ^ol^o  impiccalo,  e '1  Priore  morto 
a ghiado.  FUI,  G,  l.  8,  c.  92,  v.  "5,  p.  173, 
edii,  fior, 

III.  OcCIDERC,  0 simili,  A GHIADO  AL- 
cuKo,  si  disse  pure,  c forse  il  più  delle  volle, 
con  la  stessa  forza  che  oggi  sì  dice  Fred- 
dare alcuno,  in  vece  di  Àmmaztarloj  poiché 
GHIADO,  a(qK>  i ToKaiii,  signilica  cziondHi 
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Ghiaccio,  Freddo  eccessivo,  come  tìolalo 
tnel  tema.  Dio!,  iiiil.  Fa  J'rvgg  vun.  (Anche 
l’Alunno  e il  Pcrgaintno  alirihuUcono  un  liil 
ftigiiiC  alla  presente  locuzione.  ) * K '1  fratello 
fu  morto  a ghiado  cattivamente.  Felini.  Cren. 
.i3.  Prcgliiamo  Iddio  che  vì  dea  tanti  molan* 
ni,  che  voi  siate  morto  a ghiado,  si  come  il 
più  disleale  e il  maggior  traditor  che  viva. 
lìocc.  g.  8,  n,  9,  i*.  7,  p.  a47* 

GIACÉRE.  Verbo. 

Guczme  a CAro  svaso.  • V.  io  CAPO  il 
A CAPO  STESO  (GIACERE),  che  è il  Xlll, 
a car.  73,  col.  7. 

GIANNETTO  o GINNETTO.  Siisi,  m. 
Specie  di  cavallo  di  Spagna  intiei'O. 

Alla  ciankktta.  1x»cuz.  avverb.  Cori’ 
Jurtne  alla  maniera  che  si  usa  co‘  gianneUi 
o ginnetii.  — Fas.  Voi  avete...  lo  spennac- 
chio alla  giannetta  : non  vi  pare  stravaganza 
«{iteslB?  Tad.  Tu  sei  uu  furfante:  che  vuol 
dire  lo  spcuoacchio  alla  giannetta  ? Deblm 
Ibrse  essere  un  cavallo  ioV  Lnsc.  Sireg.  a.  3, 
s.  I,  Teal»  com.Jior.  4^  ^4* 

GINÓCCIIIO.  Siisi.  m. 

I.  A cmocciiio.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Col  ginocchio  0 Con  le  ginocchia  in 
terra,  Ginocchione , Ginocchioni,  Inginoc- 
chiato, Frane.  A genotix.  - Ora  ti  sono  i fra- 
telli a ginocchio,  e pregano  deli.*)  salute  dì 
loro  fratello.  lìmn.  Lai.  Oraz.  Q.  l.eg.  180. 
(Cioè;  0/vi  I J'raleUi  li  stanno  dinanzi  inginoc- 
chiati. s La  Crus.  allega  tema  di  GI- 
NOCCHIO un  es. , eh’  ella  attribuisce  alle 
Dicerie  diverse,  c che  è identico  con  quello 
da  noi  qui  prodotto  ; se  non  che,  in  vece  di  a 
ginocchio,  ivi  si  lo^c  a ginocchia , c frate 
in  vece  di  fraicllo.) 

8.  II.  A oiKocciuo,  vale  anche  Fino  a lo 
ginocchio.  Onde  Avene  d*una  cosa  a ginoc- 
rnio,  fìgumtam.,  si  dice  ócW Averne  in  gran 
copia,  e quindi,  come  nel  scg.  es.,  Essere  con- 
tentissimo, soddisfattissimo.  Ves.  Che  dite 
voi?  Gian.  Farmene  avere  una  derrata  a gi- 
nocchio; vo'  far  ciò  che  tu  vuoi,  e ciò  clu*  ti 
piace.  Imsc.  Sibil.  a.  4»s.  5,  Tcat.  com./ior. 
4,  60. 

GIOCARE  o GIUCÀRE,  come  scriveanu 
per  Io  più  gli  antichi,  non  curandosi  di  distin- 
guere PO  dall*  U.  Verbo.— NB.  In  quelle  uscite 
dove  l’ accento  acuto  viene  a cadere  sopra  la 
voc.alc  o di  questa  voce,  si  suole  introdurre 
U lettera  eufònica  n,produccntc  il  dittongo 
Ito , come  in  Io  giuoco.  Tu  giuochi,  Fgli  giuo- 
co, Quelli  giuocano.  Ma  regolatamente  non  si 
sci'ivci'cbhc  Cittocar  c,  Ciuochiamo , Giuo- 
m/Cj  cc.^  perciocché  iu  tuli  uscite  l'uccculo 
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acuto  abb.'xndona  la  vocale  o,  o si  getta  so- 
pra uD<*i  vocale  appresso,  fnlornn  a che  si 
vegga  ili  DITTONGO  il  §,  II,  p.  iqS,  col.  1, 
e scg. 

I.  GiocAne  alla  nevi.  Lo  stesso  ebe 
Fare  alla  neve,  ct>e  è Tirarsi  vicendevole 
mente  le  palle  di  neve,  (Diul.  inil.  Fà  ai  bol- 
getl.)  » Me  n*  andai  coll’  altre  fancittUe  a gio- 
car per  queste  vie  olla  neve,  come  si  fa. 
Firent.  1 , 1 89. 

§.  II.  Giocare  al  sicuro.  Figuratam. , per 
Io  stesso  che  si  dice  Andar  sul  sicuro. «Quel 
sarto,  il  quale  per  giocare  al  sicuro  area  te- 
nuto il  piè  io  due  staffe.  Farclu  Ereol.  1, 
L’umana  prudenza  consìste,  nelle  cose  che 
sono  incerte  e dubbiose,  in  saper  giocare  al 
sicuro.  Soder.  Ori.  e Giard.  100. 

ILI.  Giocar  d'arme. — V.  in  ARMA  U 
§.  LXIV,  p.  8ti:i,  col.  I. 

IV.  Giocare  di  doono.  Vale  Giocare, 
mettendo  fuori  denari.  Anclie  si  dice  Fare  di 
buono.  (Oial.  mil.  Gtugà  de  bon.)  « Non  si 
giiiocbi  di  buono  ; se  uo,  si  slea  {stia)  il  giorno 
seguente  chi  contravverrà,  senza  mangiare. 
Sulvin.  Pfos.  tos.  I,  i5i. 

$.  V.  E,  Giocare  di  suoko,  (tguraUra., 
vale  Operare  o Condursi  con  lealtà  • Carlo 
c Ferdinando  non  giocavano  di  buono,  ma 
favorivano  sottomano  e mettevano  al  punto  i 
Luterani,  per  aver  quel  calcio  in  gola  al  Papa. 
Farch.  Star.  l.  la,  p.  4^5.  (Questo  è tolto 
dalla  Crus.  pitter.,  U quale  lo  inserisce  sotto 
alla  voce  sregolata  GIUOCARE.  11  Voc.  di 
Ver.  c il  Diz.  di  Pad.  attribuiscono  uo  lai 
paragr.  e la  collocazione  dì  esso  alla  Crusca.) 

§.  VI.  Giocare,  p.  e.,  gli  anni.  — V.  in 
ANNO  il  Dormire,  Giocabe  gli  antvi,  ebe 
è il  LI,  p.  711,  col.  I. 

$.  VII.  Giocare  sulla  fede  o in  te  la 
FEDE.  Sì  dice  di  Chi,  avendo  perduto  tutto  il 
denaro  che  egli  avea  seco,  dà  la  fede  0 
la  parola  o promette  di  pagare  quell' altra 
somma  che  gli  accatlesse  di  perdere.  Noi 
altri  Lombardi  diciamo  G'iocarc  sulla  paro- 
la. m Vuol  {il  giocatore  acceso  dalla  siitta) 
che  si  dian  le  carie  presto  presto,  E invf- 
lati  alla  bella  condannata,  E gluoca  in  su  la 
fede,  c toglie  in  presto,  €c.  Gas.  io  Rim. 
buri.  I , i(Ì!i. 

§.  Vili.  A che  giuoco  giochiamo?  — V.  io 
GIUOCO  il  S.  X. 

IX,  Giocarsi.  Per  Metter  pegno.  Scom- 
mettere. (Es.  d’ agg.  al  Voc.  dì  Ver.)  — E qui 
adesso  mi  giocherei  qual  si  sta  bella  cosa , 
clic  V.  S.  lllustiissima  non  s*  imagincrebbe 
mai  che  cosa  Ìo  sia  j>er  soggii^oerc.  Bellin. 
ìuPros.fior.  t.  ^,par.  iv,  v.  \,p.  ia3. 
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GIORNATA.  Siisi,  f.  Spazio  tl' un  gior- 
no, cioc,  communeiiiciitc  parlamlo,  QttcNo 
spazio  ili  temfHf  che  trascorre  dal  levarsi 
del  letto  al  coricarsi» 

f.  A moMfAT*.  Lociiz.  avvcrb.  ed  cllilt.»  tl 
cui  pieno  è Passando  da  giornata  a giornata. 
Siiiun.  Di  giorno  in  giorno.  Giornalmente. 
Anàl.  Continuamente,  Di  mano  in  mano.  {Es. 
li'agg.)  — Che  ben  veggìono  e sanno  Ch^io 
a giurnala  vo  vita  pi*niendo.  Uarber.  Doc. 
369>  1 1.  (V.  in  GIORNO  il  In  giorno  in 
GIORNO»  die  è il  IX.) 

II.  A cioRVsTi.  Per  Celeremente,  Con 
celerità,  come  se  dicessimo  Tenendo  dietro 
<1  la  celerità  delle  giornate.  — Trapidolali  ( i 
nòccioli  di  pesche)  il  secondo  o il  terzo  anno; 
la  stalo  anuiiGali:  crescono  a giornale.  Da- 
vanz.  Colt.  a58. 

ili.  Alla  giornata.  Locuz.  ellilt.»  per 
Dentro  alla  giornata.  — Alla  giornata  se  nc 
intenderà  il  vero.  Motel.  L.  Cron.  in  Deliz. 
i\nnl.  tos.  19,  337.  Ed  èssi  dello  die  venerdì 
nollc...  c*  sono  enlrali  in  Milano,  chi  dice 
r esercito  spagniiolo , e chi  Ìl  frauzeso...  In- 
Icnderassi  alla  giornata.  Id.  il». 

^ IV.  Farr  a giornata  o pkr  giornata.  La- 
vorare per  ncei’cre  la  metxede  un  tanto  il 
giorno.  (Crus.  in  FARE  sotto  il  tema  di  Fare 
GIORNATA,  nffiiieliè  ninno,  se  non  per  caso, 
rilroA’i  una  tal  lociuionc.  Ella  non  ne  reca 
es.)  • V.  appresso  il  $.  Gavorarz  a ciornats, 
che  è a VII. 

$.  V.  Fai  giornata.  Per  Impiegare  tutto  il 
tempo  d*  un  giorno.  I.0  stesso  diciamo  nel 
nostro  dial.  mil.  (Es.  inodcr.)  • E s*  ingegni 
( il  Paroco)  di  far  rolhile  grosse , Che  inan> 
Icngan  la  Cintola  c il  Hosario;  Ma  non  s'aln 
Ina  a sa|>er  quanto  riscosse.  O pur  si  pianti  u*'l 
confessionario  Con  una  o due  pinzette  (/nnso- 
chere)  a far  giornata.  .Saccent.  Rim.  i,  i58. 

J.  VI.  Fare  pkr  giornata.  - V.  sopra  il  J. 
Fark  a giornata,  che  è il  IV. 

VII.  Lavorarr  a cAOMkTZ.  Lavorare  per 
ricevere  la  mercede  un  tanto  il  giorno;  che 
anche  si  dice  Aere  a giornata  o per  giatmata, 
come  si  accenna  qui  sopra  nd  IV.  (Dial. 
mil.  Lavorà  a giomada.)  — Il  quale  lavorava 
di  grottesche  con  Pcrino  del  Vaga  a giornate. 
Fasar.  Fit.  i3,  aCi.  Giovani  forestieri  clic 
sono  sempre  in  Roma,  e vanno  lavorando 
a giornale  per  imparare  e gnadagnare.  Id. 
ib.  174. 

GIORNO.  Sust.  in.  tratto  forse  dal  lat. 
■Tempus  diurnum.  • V.  anche  Di,  troncato  di 
DIE,  Ut.  Dics. 

1.  Giorno,  lìguiztam.,  per  Tempo.  * 
Prima  ciralla  Ulica  il  lircvc  giorno  Manchi  di 
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I questa  mia  viln  caduca.  Tass.  Mond.  ere. 

p.  3,  S-  io;. 

^ 11.  Giorno,  per  ellissi,  io  vece  di  Gior- 
no o Tempo  stabilito,  decretato,  ordinato 
do!  Cielo  o dalle  leggi  della  natura,  m Né  del 
regno.  Né  deiU  vita  lungaincnle  go<U;  Ma 
raggia  anzi  al  suo  giorno , e nell^  arena  Giac« 
eia  insepolto.  Car.  En.  4i  949* 

fÌ0U.  — 11  Ut.  ha:  Sed  cndat  ante  diem,  — 
Questo  es.  si  ollega  pure  dal  Diz.  di  Pati.,  U- 

I cendovi  precedere  la  seg.  dichiarazione,  ph 
gliain  dalla  Proposta  del  Monti:  «Giorno, 
accompagnato  coi  possessivi  Mio,  Tuo,  Stu», 
signilica  Termine  della  vita.»  L’inesattezza 
della  qual  dichiarazione  sì  fa  patente  dal  le* 
sto  latino  preallcgalo,  dove  la  voce  Diem  non 
ha  vcrun  {lossrssivo  per  compagno,  c oondi* 
meno  accenna  quel  medesimo  che  nel  verso 
italiano  il  suo  gimmo.  Si  noli  ancora  die  se 
in  questo  luogo  le  voci  Giorno  e Dies  signi* 
fic.viio  Termine  della  vita,  si  ’l  fanno  mercù 
delle  circostanze  che  intorno  ad  esse  concor- 
rono, non  già  per  propria  vìrlh;  oikIccIiò  Ì1 
lat.  Cadere  ante  diem  é spiegato  da  conimen- 
latori  appunto  nd  modo  che  da  noi  s’é  |K>- 
sio  nel  tema,  cioè:  Cadere  dicuntur  ante  diem, 
<fui  non  prtv/lro  juxta  communem  naturre 
ordinem  pereunt.  K se  ciò  non  basta,  mi  con- 
cedale voi  che  Giorno  e Dì  sicno  perfetti  sì* 
Donimi?  Sì  fermamente.  Dunque  ascoltate  che 
dice  il  Petrarca,  ndia  sest.  iv  : uClùuso  gran 
tempo  in  questo  cieco  legno , Errai  senza  le- 
var occhio  alla  vela , Ch‘  anzi  *l  mio  dì  mi 
trasportava  al  Jine.  m II  Peir.  dice  qui,  sotto 
allegoria,  che  la  vela  lo  trasportava  al  line  del 
suo  mortai  viaggio  innanzi  al  suo  di,  ninansi 
al  suo  giorno,  cioè  prima  del  gioruo  die  se- 
condo le  leggi  di  natura  parea  ch’egli  dovesse 
giugnere  alla  One  del  viver  suo.  Ora,  secondo 
la  vostra  dichiarazione , egli  avrebbe  detto  : 
Ptima  del  terynine  della  mia  vita  mi  traspor- 
tava al  Jine  della  mia  vita.  E son  tali  i con- 
cetti die  voi  ardile  dì  porre  in  liocca  del  Pe- 
trarca?. . . E parimente  il  Uembo:  uPer farmi 
anzi  7 mio  dì,  donna,  perire.»  Ora  pensate 
voi  clic  il  Bcnil»  intendesse  di  dire  « Per  far- 
mi perire  prima  del  termine  della  vita,  cioè 
Per  farmi  morire  prima  della  morte?  Cosi  pur 
Dante,  Inf  8,  .33 1 *•  E disse»  Chi  se*  tu  che 
vieni  anzi  ora?»  Qui  la  voce  Ora  è presa  nd 
medesimo  signif.  in  clic  abbiam  veduto  pren- 
dersi Giorno  c Dì,  cioè  nel  signif.  di  Tempo. 
Qui  la  voce  Ora  non  é accompagnata  dal  pos- 
sessivo Tua;  c con  tutto  ciò  questa  locuzione 
ellittica  anzi  ora  vale  appunto  appunto  quel 
medesimo  che  V ante  diem  di  Virgilio,  Vanzi 
al  suo  giorno  del  Caro,  l*rm:i  7 mio  dì  del 
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Petrarca;  giacché  quclPOmbra  clic  parlò  nella 
detta  maniera  a Dante,  intese  di  duinamlarglì 
chi  era  egli, il  quale  veniva  nella  casa  de’ morti 
innanzi  all*  ora,  al  giorno,  al  di  stabilito  dalle 
leggi  naturali.  Finalmente,  per  citare  ancora 
il  Pcir. , egli  usò  altresì  ellitticamente  la  voce 
Tcmf*o,  \ti  questo  medesimo  signif.  di  Tempo 
stohiìito  dalle  leggi  della  naiw'a,  là  dove  dis* 
se  : M £*  per  Jar  mie  tloìcezze  amare  ed  empie,, 
O s'iafingc,  o non  ernia,  o non  s‘aceorge  Del 
fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie.  **  Cioè  : 
non  s'accorge  del  mio  incanutire  prima  del 
tempo  che,  secotulo  il  commune  ordine  di  na- 
tura  , io  arrei  a incanutire.  » Laonde  ci  par 
da  conchiudcrc  che  i Vocaliolaristi,  iiifioo  a 
che  non  saranno  altro  che  mecanici  copialo* 
ri,  non  faranno  mai  cosa  da  giovare  alla  liti* 
gua;  ma  piu  presto  la  verranno  impoverendo 
c snervando  c infruscando  c intenebrando,  c 
faraniio  olir*  a ciò  aiiuas|>are  gl*  inesperti  stu- 
diosi c gli  stranieri. 

111.  Il  Gioaao  caiKOs.  (In  Di,  troncato 
di  DIE,  lat.  Dies,  111, io  dichiarava  K gaak 
ni  per  II  tempo  dopo  la  morte  j il  quale,  es- 
sendo eterno,  e non  avvicendato  di  luce  e di 
tenebre,  si  può  considerare  enfaticamente  per 
un  gran  giorno.  Uno  tal  dichiarazione  è in- 
esatta; e serva  il  seg.  cs.  a raddrizzarla.)  • 
Tre  sono  t suoi  giorni  {di  Dio)  di  cui  fa- 
vellano le  divine  Scritture  ; non  è un  solo. 
11  primo  è quello  del  giudizio  universale , 
che,  come  ancora  il  princip.'ilc,  s*  intitola  il 
giorno  grande,  c sarà  alla  fine  del  inondo. 
Segner.  Man.  Jpr.  i,  ao,  p.  iGo,  col.  a, 
edii.  mih 

jj.  IV.  Li  puKtì  del  cioaao.  - V.  in  PUN- 
TA , susi,  f. 

5.  V.  GioaM  o Di  MAoai.  Giorni  ne'  quali 
si  fa  magro,  cioè  ne*  quali  è proibito  dalla 
Chiesa  il  mangiar  certe  camis  dico  certe  car- 
ni,  perchè  le  carni  de'  pesci , e delle  folaghe, 
c delle  lontre,  e delle  lumache,  e de*  gamberi, 
sono  escluso  da  tal  proibizione.  Anche  si  chia- 
mano Dì  neri.  Diul.  miL  Dì  de  rndgher.m»  Per 
conservare  poi  Punifonnità  di  questo  vitto,...  sì 
stima  opportuno  il  tlìmandarc  la  dispensa  do* 
giorni  magri.  Cocch.  Consul.  loo.-Id.  ib.  ^3a. 
£ tic*  dì  magri , o si  dimandin  neri,  Scrviron 
{certi  versi)  a rinvolger  la  tonnina.  Bracchi. 
Sch.  Dei,  6,  37. 

5.  VI.  Giokni  cTiLi.  Nello  stile  delia  Giu- 
nspnidenz;i  e della  Mercatura  cosi  chiainansi 
/ giorni  ne'  quali,  in  virtù  delle  leggi,  pos* 
sono  le  parti  far  valet'e  reciprocamente  le 
loro  ragioni  davanti  a'  tribunali,  o far  con’ 
fttttti.  • Dura  ciascheduna  {Fiera)  quindici 
giorni  utili.  Finita  la  Fiera  d'alquanti  giorni. 
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le  lettere  tulle  in  un  giorno  s* uccellano,  oc. 
Davanz.  Camb.  i05. 

VII.  A otoRNo.  Locuz.  avverh.  ed  ellitl., 
il  cui  pieno  è Arrivato  chi  che  sia  da  notte 
a 'giornoj  che  viene  a dire  AlVaprirsi  o AD 
V apfmrir  del  giorno.  • Così  consumata  la 
notte,  a giorno  apparì  nuova  foggia  di  com- 
haltcre.  Davanz.  Toc.  Star.  l.  4,  p.  33q,  ediz. 
Crus.  (Test.  Ut.  uSic  exhausta  nocte,  novam 
acicm  dies  aperuit.**) 

Vili.  Akdìrz  di  cioaKO  tv  oioaico.  Pas- 
sare tlaW  un  giorno  all'  altro.  Procrastinare. 
(Crus.  in  ANDàUB,  senza  cs.) 

^ IX.  In  giorno  in  giorno.  Lo  stesso  che 
Di  giorno  in  giamo.  ( Così  Dante  : Compar- 
tendo la  vista  a quando  a qaandoj  io  luogo 
dell'ordinario  Di  quando  in  quando).  » Del 
disperato  cd  as|>cro  mio  danno  Tutti  mie* 
amici  a trista  lesta  vanno;  Chè  ben  veggiono 
c sanno  Cb'io  in  giorno  in  giorno  vo  vita  per- 
dendo. Barber.  Doc.  3G9, 1 1 . (Così  nel  lesto  su 
cui  rUbnid.  fece  le  sue  note;  e così  pur  l'ediz. 
veduta  dal  Toc.  di  Fer.,  che  Ine  fuori  que- 
sto paragr.  sotto  la  rubr.  ING:  ma  la  no- 
.stra  stampa  legge  : Ch'  io  a pomata  vo  vila 
pertlendo.  V.  in  GIORNATA  il  J.  I.) 

X.  In  su  l'aprir  del  giorno.  In  su  lo 
spuntar  del  giorno,  AlVapparir  del  ghmo.^ 
Quivi  arrivRiulo  in  su  P aprir  del  giorno, 
CIP  ancor  spicndea  nel  cielo  alcuna  stolta.  Si 
vede  in  peregrino  abito  adorno  Venir  pel  lUo 
itH-oiitra  una  donzella.  Arias.  Fur.  43,  96. 

XI.  Parere  ogni  giorno  piO  di  mill'an- 
Ki , CHE,  cc.  — V.  in  ANNO  il  J.  LXVIU, 
p.  712,  col.  a. 

^ XII.  Un  oiORNo.  Posto  assolulam.  e indi- 
caule  tempo  passalo;  ebe  anche  si  direbbe  Un 
tratto.  Una  volta.  • Giltilimi  stanco  sopra 
P erba  un  giorno.  Petr.  nella  canx.  Pici  dolce 
tempo,  st.  6. 

XIII.  E,  Un  oiorno,  posto  egualmente 
in  modo  assoluto,  ma  indicante  tempo  futuro; 
die  anclie  si  direbbe  Quando  che  sia.  • Po- 
Ircblie  essere  che  uu  giorno  mi  sforxosse  1'  a* 
more  che  io  ho  a questo  libro,  a tentare 
di  mostrarlo  al  mondo.  Borgh.  Fine,  in  Pros^ 
fior.  par.  4,  voi.  4»  P* 

GinÀRE.  Verbo. 

§.  Gibasb  il  capo.  -V.  in  CAPO,  p.  74* 
col.  a,  il  8.  XXVIII. 

Gn*TO.  Sust.  m.  Getto. 

J.  I.  A ctTTO.  liocuz.  avverb.,  clic  si  usa 
col  valore  di  A dirittura.  Direttamente,  Di 
lancio,  cd  anche  di  Appunto.  K par  tratta 
dalla  falconerìa,  poiché  A cirro  è lo  stesso 
clic  A CETTo;  intorno  a che  si  vegga  in  GET- 
TO, sust,  il  8<  11-  (Es*  ) • Cc  n*  è 
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una  di'ha’l  marito  Uo  (>o'  misero  nel  villo; 
Klb,  astuta,  trova  a gillo  Da  saziare  il  suo 
appetito.  l.eopmr.  Rim,  c>5. 

II.  AKa*ac  A cirro  ad  un  luoco.  Àn- 
dariH  dirittamente  f a dirittura.  • Sla  nelle 
al  iNijo,  Quando  ognun  dorme,  potrà  egli 
andarsene  Da  sè  sti'sso  turalo  con  un  mòc- 
colo In  un  lantcriiin  chiuso,  ed  alla  lil>era 
Knirar  in  casa,  c a gilto  alla  camera  Andar 
della  sua  donna,  ec.  Àmbr.  Cojim.  a.  i,  s.  3, 
Teat,  com.fu>r.  5,  'i5. 

Giti,  sincop.  di  GIUSO.  Avverb.  di  luogo, 
rsprimente  il  contrario  di  Su^  di  Sopra:  cioè 
j4  basso.  Gli  anlichi,ed  anco  i moderni  |>oeti 
scrivono  talvolta  Giùe.  (S.  Agostino  usò  in 
latino  la  voce  iusiim  « corris|>ondcnlc  al  no- 
stro Ciuso.  V.  le  Origini  del  Menaglo  in 
(ilfl,  cd  il  Forccllini  in  SUSUM.) 

I.  Akdasc  all*  ik  giù. 7- V.  il  Akoase 
IN  GIÙ,  che  è il  X. 

%.  11.  A^DAaR  DI  GIÙ.  Jmìare  per  la  parte 
injeriore  o \*erso  la  parte  inferiore.  (Crus. 
in  ANDAIIF,  senza  cs.) 

III.  Akdabe  di  sorsA  in  giù.  - V.  in 
SOPRA. 

IV.  AnDAIE  I VSXISE  DI  GIÙ  E DI  SO.  — 
V.  appresso  il  $.  Vajuse  e sndabe,cc.,  clic 
é il  XVIII. 

$.  V.  Andasr  o Coseeee  l’  aqua  all*  ingiù 
o ALLA  IN  GIÙ.  Figuratam. , vale  Andar  la  co- 
so com*ella  debbe  andoie,  come  è necessità 
eh*  ella  tmda.{\.  anche  in  AQUA  il  ^ CLX, 
p.  Hii  , col.  t.)*Ma,  lodalo  sia  Iddio  e il 
mio  avvedimenlo,  l'aqua  è pur  corsa  alla  in 
giù  come  ella  doveva.  Bocc.  g.  3,  n.  6,  u.  3, 
p.  1 So. 

J.  VI.  Akoaeb  giù.  Andare  ih  luogo  bas- 
so.  Scendere,  ed  anche  talvolta  Cascare.  •• 
Che  mcnlrc  andavo  giù  con  quel  fracasso.  Mi 
fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto.  Bem. 
Or.  in.  6,  aQ.  {Questo  paragr.  è tolto  dalla 
Crus.,  la  quali'  lo  inserisce  sotto  ad  ANDARE, 
e reca  il  solo  cs.  da  noi  pure  allogato  [^dove 
imporla  Scerrdere'^,  in  conferma  de' Ire  diversi 
sìgnif.  ch'ella  atlrilmiscc  alla  |>osta  locuzione.) 

J.  VII.  K,  Andase  giù,  liguratam.,  vate 
Calare:  il  die  dicesi  di  multe  cose,  ma  parti- 
colarmente de'  prezzi , delle  complessioni , 
de*  suoni,  delle  interiora,  c altro.  (Cms.  in 
AND.XRE,  senza  cs.) 

$.  Vili.  Andas  giù  una  cosa.  In  siguif.  di 
Perdersene  V uso.  Cadere  in  disuso,  in  di» 
menticanza.  (In  senso  anil.  il  dial.  mil.  dice 
talvolta  Andà  gib  de  moda.  Andò  giò  de 
teagn.  ) - Essendo  adunque  andata  giù  la 
pro|)iia  pronunzia  del  dittongo,  ...  si  con- 
lenlaronu  i posteriori  Latini  di  darne  sol- 
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10  liaiica  un  semplice  cenno  c<l  uno  slrd- 
scicu  ili  ciò  che  aiiticaniente  era  stato.  SalAn. 
Pms.  tos.  •»,  18. 

IX.  Akdase  giù  rzs  su  dna  cosa.  In 
sìgnif.  dì  Impiegarsi  rptella  tal  cosa  in  com» 
pensazione  di  altre.  Andar  questo  per  quello 
o /’  uno  per  V altro.  — Vo*  ci»d  questa  Mo- 
neta, che  la  dote  Si  rirenda  alh  Lena;  eil 

11  restante  Resti  di  quel  pupillo.  E se  vi  sia 
di  più,  Amlerà  giù  per  su:  Vada  pe'  danni 
ch'hai  solTerli,  e vada  Pc’ danari  ch'hai  spesi 
Su  più  d'  un  tribunale , E per  quell'  opre 
eh*  hai  mandale  male.  Fagiuol.  Com.  q,  90. 
Se  ^li  e i suoi  figliuoli  hanno  fatto  le  fosse , 
hanno  fatto  l'  ohligo  loro;  perchè  li  tengh'io 
su'  poderi  a mezzo?  E se  m’  hanno  servito  io 
altro,  non  hanno  lavoralo  i poderi:  vadia 
(tWo)  giù  per  SII.  Jd.  ih.  5,  17. 

X.  Akoase  in  oiù  o ingiù  o alla  ingiù 
o ALL* INGIÙ.  Andate  alla  china,  che  è il  con* 
trario  di  Andare  all'  insù,  all'  erta.  — Calan- 
drino ....  si  levò,  c,  chiamati  i com|>agni, 
....  nel  Mugnon  discesi , cominciarono  ad 
andare  in  giù , della  pietra  cercando.  Bocc. 
g.  8,  n.  3,  p.  7,  /9.  61.  Io  li  vo*  meilcre  in 
su  un  carro  che  vadia  (vada)  da  sè  all'  insti, 
non  che  all’  ingiù.  Fircnt.  Trin.  n.  3,  s.  1. 

XI.  Andane  in  so  ed  in  giù.  Andare 
air  erta  ed  alla  china.  • Per  lo  montuoso 
fanno  (>  cm^n//i)  miglior  gamba,  per  P eser- 
cizio deir  andare  io  su  ed  in  giù.  Cresc.  l.  g, 
c.  3.  (Crus.  in  IN  GlC,  ch'ella  registra  sotto 
la  rubr.  I N G.  ) 

XII.  Danb  giù.  Per  Cader  vinto.  Essere 
superato  e restate  abbattuto.  - Cosi  prima 
Sàcroviro  e gli  Edui,  dianzi  Vindice  e le 
Gallic  dieder  giù,  ciascheduno  alle  prime 
battaglie.  Davam.  Tac.  Stor.  I.  4>  p.  35o, 
ediz.  Crus.  (Test.  lat.  **Sic  ohm  Sacrovirum 
et  ACduos,  mtper  Findicem,  Oalliasque,  sin» 
gtdis  pratliis,  concidisse.  ( La  Crus.  registra 
la  presente  loctiz.  in  DARE;  la  spiega  per  lo 
stesso  che  l'enire  al  basso.  Calare:  e ne  ad- 
duce in  conferma  l'cs.  stesso  del  Davanzali 
da  noi  qui  riferilu,  insieme  con  un  allro,  clic 
a noi  serve  per  disten<lcre  il  paragr.  si^.) 

J.  XI II.  Dare  giù,  si  piglia  eziandio  ne* 
due  sìgnif.  che  sì  dichiarano  nel  scg.  cs.  • 
Dar  giù,  ovvero  Dar  del  cefTo  in  terra,... . si 
dice  non  solo  de'  mercanti....  quando  sono 
falliti,  e di  quelli  cittadini  c gentiluomini,  ì 
quali,  come  si  dice  in  Vinegis,  sono  scaduti; 
ma  ancora  di  quelli  sposilorì , i quali , intera 
prclando  alcun  luogo  d’ alcuno  autore,  non 
s’ appongono.  Fareh.  Ercol.  90,  edit.  Crus. 

J.  XIV.  Dare  giù.  Per  Calmarsi,  Ammot'» 
tarsi,  c simili.  — Sarelibc  in  un  »iil>ilo  data 


C : bv  Googlc 


V 


a64  Gl  IJ  - GIU 

giù  quella  vampa  clic  ora  così  altamente  nr* 
ileva  e sì  dilalava.  /Mi  ti.  3,  538. 

M XV.  Dar  oh'  df.l  capo.  .Ammalare j e 
wCost  Ridar  giii  del  cajto,  — CcceU.  Dot. 
ttOra^  Ira  per  il  mal  fresco  e per  queste 
«paure  e per  questi  disagi,  Federigo  rideile 
«giù  del  capo.»  f^oc.  di  Vtr.j  ce.,  oc. 

— Neir  addotto  es.  quel  del  capo,  s’io 
non  III*  inganno,  trascorse  nella  stampa  in 
luogo  di  da  capo.  O veramente,  se  la  lezione 
é siucer.*!,  quel  del  capo  è quivi  posto  cllìt* 
licanicntc,  dipeudendo  dalle  parole  sotlinlese 
per  cagione  di  sconcerto,  o di  a ffezione,  o 
simile,  del  capo.  In  ogni  modo  quel  del  capo 
uon  denota  altro  che  una  circostanza,  e la 
frase  ò compiuta  ucllu  voci  Dar  giù  o Ridar 
giù,  clic  importano,  ucllc  occasioui  sìmili 
air accennata  nel  prescute  es.,  Ammalarsi  o 
Riammalarsi , Cadere  o Ricadere  malato. 

J.  XVL  In  giù.  Giù,  IS'ella  parte  infc^ 
nere.  • E dietro  il  braccio  destro  f)'  una 
catena  che  '1  teneva  avvinto  D.1I  collo  in  giù, 
si  che,  ec.  Dant.  Inf.  3i,  8f).(Cio^,  dal  collo 
fino  alle  parli  inferiori.) 

XVII.  In  giù.  Iliferito  a tempo,  c in 
sigiiif.  dì  dddteit'O  al  tempo  che  si  accenna. 
Di  sotto  td  tempo  di  cui  si  parla.  — Allora 
fece  uccidere  tutti  i fanciulli  da  due  anni  in 
giii.  Fr.  Giard.  Pred.  p.  col.  3. 

XVIII.  VaNIRZ  E ASD&RE  DI  GIÙ  R DI  SO. 
In  sigoif.  di  Àndat'C  e venire  per  ogni  parte. 
• Quando  venne  la  ninllina,  Tristano  fe'scm- 
hianlc  di  cavalcare;  fe’ sellare  cavalli  c sornie* 
ri.  Valletti  vegiiono  c vanno  di  giù  c di  su; 
chi  |)orta  freni,  chi  scile.  Lx>  stramazzo  cm 
grande.  Aon.  ani.  noe.  61,  p.  169. 

GIUCAHE.  Verlw.  - V.  GIOCAUE.  (U 
Criis.,  per  lo  contrario,  in  GIOCAUE,  che 
è la  voce  secondo  ortografia,  manda  lo  stu- 
dioso a GIUCAIIE,  clic  c voce  cacografiz- 
zata;  cd  n GIUCAUE  ella  aggiiignc  GIUO- 
CAUE,  che,  cosi  scritto,  si  ribella  dalle  leggi 
ortognUlche  staliililc  sopra  lodevoli  ragioni 
da’  Grammatici.) 

GIUDlCIO  o GIUDIZIO.  Siisi,  m. 

I.  Giudizio  anticipato.  - V.  in  ANTI- 
CIPATO, particip.,  il  S-  II,  p.  7,50,  col.  i. 

$.  li.  GioDtrio  coMuuNc.  l'acuità  per  cui  i 
più  degli  uomini  giudicano  ragionevolmente 
delle  cose.  Anche  si  dice  Senso  commune. 
Senno  commune.  Sentimento  commune.  V.  in 
SENSO,  SENNO.  SENTIMENTO.  Frane. 
Sens  commun.  • Di  questo,  che  senno  0 giudi- 
cio  commune  commuiiemcutc  si  chiama,  non 
vi  ha  cosa  al  mondo,  non  so  come,  la  meno 
commune:  poiché  tanti  sono  gli  alTcUi  die 
iicIP  animo,  non  se  nc  avvedendo  esso,  s*  in- 
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sinuano,  c che  spesso  l’occhio  ben  sono  fan 
veder  torto,  clic  la  ragione  s’oITiisca , e il  do- 
ver non  si  fa.  Salviti.  Pros.  tns.  3,  134. 

111.  CniTico  giudizio.  Criteno,  Discer» 
nimento.  • Empiamente  insegnano  che  nelln 
interpretazione  delle  divine  Scritture  ogni  uo- 
mo dee  servirsi  del  privato  critico  giudizio 
Huondelm.  Lett.  i5. 

%.  IV.  Giuoir.io.  Per  lo  Corpo  de*  Gituii^ 
ci,  la  Corte.  (Parimente  si  dice,  p.  e.,  Ìm 
pt'cdica,  volendo  intendere  Coloro  che  stanno 
a sentir  ta  predica.)  — Parlò  si  magnibca- 
menlc,...  che  tutto  il  (ìrìudicto  restò  mara- 
vigliato della  bnniii , della  pnidenza  e del- 
l’orazione dì  quell’uomo.  «Srgm,  «^or.  3,34S. 

V.  A GtrDicio  dell’ OCCHIO , A Giuntelo 

DEL  TATTO,  A GIUDIZIO  DCLl.’oDORE,  DEL  SAPOSK, 

c simili.  Figiiratam.,  vale  Conforme  a ciò  che 
si  giudica  per  mezzo  della  vista,  del  tatto, 
dclVodote,  del  sapore,  ec.  (Dìa!,  mil.  À cettee^ 
c per  ischerzo,  d vi\ta  de  (Manca  l’es. 

nella  Crus.,  la  quale  registra  la  preseale  fomra 
di  dire  sotto  la  riihr.  A (W,  e la  dimentica  in 
(fll’OICIO.  Qual  gitidicio  è dunque  il  glu- 
dicio  della  Crusca?)  — I-*a  {terra)  dolce  ai 
roiioscc , se  di  quella  parte  del  campo  dm 
più  ti  dispiace  prenderai  una  zolla  e mot* 
(cra'la  a iLignarc  in  un  vasello  di  terra  ove 
sìa  nqua  dolce , c al  giudicio  del  sapore  in- 
vestigherai se  tulio  ti  campo  sarà  di  qiidle 
medesima  quaiitade.  Ctesc.  l.  3,  c.  36,  v.  1, 
p.  186.  (11  test.  lat.  ha  indicio  saporis.)  E 
gemevano  qualche  ap{>ena  visihile  stilla  di  li- 
quor bianco I cd,  a giudizio  del  sapore,  sa- 
lato. Red.  3,  3.  Il  fìele,  a giudizio  del  sapo- 
re, ha  in  sé  una  piccante  e ruvida  amarezza. 
Id,  yip.  I,  43.  (Questo  uh.  cs.  si  allega  dalla 
Crus.  in  PICCANTE.) 

§.  VI.  Avere  il  oiudicio.  Per  Giudicare, 
Toccate  o Spettare  ad  uno  il  giudicare.  — 
1/ altra  Qiiarantùn  h.i  il  giudicio  della  vita 
degli  uomini  e della  morte.  Hemh.  Sior.  t,  13 
(cil.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  la  pre- 
sente loeuz.  sotto  al  verbo  AVEKE). 

VII.  TcNRRE  il  giudizio  a DOTTET.A.- V. 
in  BOTTEGA  il  XI,  p.  49.  col.  3. 

GUGGIOLA.  Siisi,  f.  Frutto  del  giug* 
gioia.  ( Dial.  mil.  Zenzutn.) 

DiSCRADASNE  l’aQUA  DELL!  GfUCCIOLE.  I>0- 
ciiz.  proverb.  • Si  fa  per  la  tossa  o infml- 
datura  im’aqiia  con  le  giuggiole  e lognrizìa  e 
altro, la  quale  si  chiama  eoimminemenlc  M|tia 
pelloi*ale,  che  molto  gipv.*i  e opera  per  certo: 
omic,  quando  alcuno  opera  alcuna  cosa  per 
certo  e bene,  si  dice  per  similitudine:  Io  ne 
disgrado  Paqiia  delle  giuggiole.  Cecch.  Pro* 
verb.  33.  — ÌMSC.  Streg.  a.  5,  j.  8. 
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GIUMELLA.  Sust.  f.  Quanto  pub  conte- 
nersi dal  còncavo  dette  mani  accostate  in- 
sieme per  lo  lungo. 

A GioMBLLc.  Locuz.  Bvverb.  significante 
In  quantità  eguale  a quanto  può  contenersi 
piu  volte  dal  còncavo  delle  mani,  ec.  I>at. 
Geminis  manibus.  * Avea  questi  {quesf  a- 
sino)  un  padron  discreto  e buono  »...  E lo 
teneva  proprio  da  fratello;....  E quand'et 
someggiava»  Gli  metteva  a giumelle  La  crusca 
innanzi,  e fave  a inctadelle.  Buomm.  Idil.  a8. 

GIUNTA.  Sust.  f,  dal  verbo  Giungere.  Il 
gitmgere,  Àrrivo. 

J.  (.  Alla  rRtsii  ottmTA.  lx>cuz.  avverb., 
significante  In  sul  primo  momento.  In  prin- 
cipio, Primieramente,  Subitamente.  Sinoii.  o 
anrtl.  Di  primo  aspetto , In  primo  aspetto. 
Nel  primo  aspetto,  A prima  giunta,  A pri- 
ma fronte,  A prima  vista,  ec.  • A rifar  sia 
di  mio,  se  alla  prima  giunta  tu  non  E avessi 
giudicata  una  stanza  Ha  ladri.  Fircm.  Asia. 
4,  96  (cit.  dalla  Cnis. , la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

ir.  A raiMA  CICUTA.  Lo  stesso  che  Alla 
prima  giunta.  - V.  sopra  il  L 

IH.  Di  raiMA  ctDKTA.  Per  Sùbito  eh*  io 
fossi  o che  altri  fosse  giunto,  A dirittura. 
Direttamente.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.) 
- Io  sarei  venuto  a scavalcar  qui  di  prima 
giunta;  ma  non  era  onesto,  nè  ragionevole 
empiervi  la  casa  di  donne  e di  famigli.  Imsc. 
Sibil.  a.  3,  s.  1,  Teat.  com.  fior.  4»  ^9. 

IV.  In  prima  oiunta.  Sottosopra  vale  lo 
stesso  die  Alla  prima  giunta.  V.  addietro  il 

I.  — Guiscardo  poi  die  in  sul  cavai  ri' 
monta,  Uisronirò  Sinellòr  in  prima  giunta. 
Ciri/.  Calv.  e.  5,p.  4^.  In  prima  giunta  no  *\ 
cognobbi.  Ben.  Celi.  t.  i,  p.  , edh.fior, 
Ottgl.  Fiat.  1899.  Al  re  Tardocco  mena  in 
prima  giunta;  K fra  lor  due  si  cominciò  la 
danza  Con  gran  percosse  di  taglio  e di  punta. 
Bem.  Or,  in.  5g,  iq. 

V.  Nzlla  prima  GirNTA.  Vale  sottosopra 
il  medesimo  che  Alla  prima  giunta.  V.  addio* 
tro  il  J.  l. «Vinto  m'avete  nella  prima  giunta; 
Vinto  m*  avete  poi  piò  nel  parlare.  Barber, 
Begg.  181.  Nè  sarebbe  alcuno  che  nella  pri- 
ma giunta  Don  giudicaste  che  cosi  ricco  e 
bello  edificio  non  fosse  d'un  grande  Iddfo. 
Fireni.  3,  lay.  - Id.  3,  aSj  e q68.  Mi  s*  of- 
ferse nella  prima  giunta  una  vista  liellissima 
sopra  quante  ne  vedessi  giamm.ii.  Car.  Daf. 
proem.  in  princ. 

GIUOCO.  Sust.  m. 

I.  Giroco,  per  Operazione.  Onde  Far 
ctooco,  per  Operare,  Fare  effetto  o l'effetto. 
V.  anche  appresso  il  XVII I.  E sì  dice  cosi 
roL.  n. 
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nel  senso  fi8tco,come  nel  morale.*  Vivi  gli  af- 
fetti nelle  sue  parole  si  muovono,  ed  il  giuoco 
medesimo  che  gli  affetti  fanno  ne'  cuori  degli 
uomini  naturalmente,  sì  vede  a forza  d'arte 
naturalissima  fatto  apparire  ne*  suoi  scritti. 
Salvia.  Dis.  ae.  4#  5q.  Quelle  cose  che  spic- 
ciolate non  giovano,  messe  insieme  fan  giuo- 
co. Id.  ib.  4>  q3q. 

J.  II.  Giuoco,  per  anti frasi,  vale  talvolta 
Tratto  o 7Yro  nel  senso  di  Offesa.  « Oh  se 
essi  mi  cacciasser  gli  occhi,  o mi  traessero  i 
denti,  0 mozzasse rmì  le  mani,  o faccsscrmi 
alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco,  a che  sare*  io? 
come  potre’  io  star  cheto?  Bocc.  g.  g,  n.  t, 

V.  8,  p.  1 6. 

J.  IH.  Un  bel  giuoco.  Quasi  per  ciò  che 
diremmo  Un  bel  mestiere.  « Pare  altrui  un 
bel  giuoco  avere  a regger  gente.  Fr.  Giord. 
Pred.  p.  80,  col.  9. 

IV.  Giuochi  di  data.  Lo  stesso  che  GiVio- 
chi  di  carte,  doé  que*  Giuochi  in  cui  si  dan- 
no le  carte  a* giocatori  in  una  o più  girate.^ 
Perde  lay^ura,che  è una  dì  quelle  carte, 
nelle  quali  sono  effigiati  que*  fautocci  che  ne* 
giuochi  di  data  sono  le  Carte  piò  stimate 
Min.  Not.  Malm.  L 7,p.  7Óq,  col.  1. 

V.  Giuoco  DI  FORTUNA.  Giuoco  <t attar- 
do, come  si  dice  da  noi , imltaudo  i Francesi 
che  dicono  parimente  Jeux  de  hasard.  Anche 
si  dice  Giuoco  di  ventura.y.  sotto  il  Vili. 
« Non  è maraviglia  dunque  che  il  giuoco, 
particolarmente  quel  di  fortuna , come  padre 
di  tanti  mali,  sia  scveraineute  dalle  l^gi  ban- 
dito. Sahnn.  Dis.  oc.  157. 

$.  VI.  Giuochi  di  scherzo,  sì  chiama- 
no quelli  che  allegrezza  piuttosto  apportano, 
che  spiritosi  concetti  dimostrino,  come  po- 
tremo dir  che  sia  Ì1  Giuoco  delle  arti  indi- 
cato nel  5.  LXXXIX.  Gir.  Gciuoc.Si.) 

J.  VII.  Giuochi  di  spirito,  si  chiainauo 
quelli  clic  sono  da  spìriti  svegliati,  e diletta- 
no piu  per  la  varietà  delle  invenzioni  che  si 
dicono,  che  per  lo  riso  che  niuovauo:  tale 
sì  è,  p.  c.|  il  Giuoco  delle  comparationi  in- 
dicato nel  §.  XCIV.  {Barg.  Gir.  Giuoc.  5i.) 

VIII.  Giuoco  di  ventura.  Lo  stesso  che 
Giuoco  di  foriuna.  V.  addietro  il  J.  V.  • 
Più  particolarmrnle  a*  giuochi  di  ventura  ìa 
ristringhlamo  {fa  detta  e la  disdetta).  Sal%*in. 
Pros.  tos.  I,  4o5. 

Tiom.  — In  vece  del  ristringhiamo , siccome 
dettò  qui  sopra  il  Salvini , e in  vece  del  Di- 
chiamo usato  altrove  da  esso  le  mille  volte,  io 
timido  scriltoretlo  mi  atterrei  al  ristringiamo 
e al  diciamo  insegnatimi  dalla  Grammatica 
italiana;  tuttoché  mi  sia  noto  che  alcuni  he- 
gl'ingegni  fanno  oggidì  professione  d'uccellare 
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a sìmili  idiotismi  Horcnlini  : c mi  vi  atlcr> 
rei*  pcrclié  è min  opinione  che»  se  piace 
chi  usa  di  quando  in  quando  alcun  dialetto 
nello  stile  giocoso  per  sollazzo  de*  suoi  ter- 
razzani» e stretto  ohligo  di  chi  voglia  farsi 
intendere  e piacere  a tutta  la  Nazione  I*  ad- 
operar voci  e modi  e forme  dc'lla  lingua 
a«l  essa  comimme,  che  e quella  de*  libri  e 
frenata  dalle  leggi  grammaticali  communc- 
mente  ricevute.  « Aous  avons  in  couvìdion, 
(dice  il  Pi*of.  G.  Idl>ri,  illustre  l'iorciilinn» 
nel  Joiir.  ties  Sm>ans,  Ao»*c/w/».  1 85(),  p.  6^5) 
ffiic  jamois  on  ne  ponrra  assurer  à ccs  Pà- 
TOts  la  suprematìe  sur  la  langue  commune.  » 
K non  altro  che  un  PATOts  ò il  dialetto  del 
vulgo  iioreutino*  I Fiorentini  mcflesimi  in 
altra  guisa  parlano  faiiiilìarmetitc , e in  altra 
|iarlauo  in  puhlìco  o nelle  polite  adunanze; 
nè  già  scrivono  come  parlano.  K niuno  ha 
diinoslrato  con  si  lucida  cvùlenza  il  gran  di- 
vario che  è fra  il  dialetto  del  vulgo  fioren- 
tino e la  lingua  parlata  e scritta  dalle  per- 
sone bennate  e bene  educale  di  quell*  inclita 
città»  come  il  Zatinoni  negli  Scherzi  comici, 
«love  le  persone  vulgari  e le  civili  favellano 
in  guisa  che  il  linguaggio  di  quelle  ed  il  lin- 
guaggio di  queste  par  quasi  iinpossiiiUe  clic 
appartengano  ad  un  mcilesimo  popolo.  Sotto 
agli  Scherzi  comici  dcirAcadcmico  della  Cru- 
sca Zannoni  giace  rotto  per  sempre  insieme 
con  la  Imria  il  prestigio  del  dialetto  fìorcn- 
tioo»  in  quanto  e’ s* arroghi  il  privilegio  di 
coslìluirsi  per  lingua  della  Nazione;  che»  in 
fjiianto  ali*  essere  di  tutti  il  più  gentile  ed 
il  più  allo  ad  ajutar  la  lingua  commune  ne* 
suoi  bisogni»  non  ci  ha  sicuraiiiciile  chi  lo 
contrasti.  Ma  porgere  ajulo  ad  uno  non  torna 
già  lo  stesso  che  incllersi  nella  sua  casa  e 
ne* suoi  panni»  e rapirgli  ì suoi  diritti.  Lungi, 
lungi  da  me  le  ccntinaja  di  miglia  chiunque 
si  proferisse  ad  ajutamii  con  si  l>cl  garbo!) 

j.  IX.  A cnc  GIUOCO  ro  io?  È il  Quid 
aginuis?  de!  Latini.  — Vkt.  A che  giuoco  fo 
io  ? Imi.  a nessun;  ma  Cereo  die  voi  fac- 
ciate a metti  r novo.  Cecch,  Masch.  o.  4 # 
s.  5»  p.  So. 

$.  X.  A CBE  GIUOCO  GIOGOUMO  O GIOCHIAM 
KOI?  Maniera  di  sgridata  uno  che  non  Jac^ 
eia  V offizio  suo,  o faccia  cosa  che  non  stia 
lene  o che  paja  non  istar  bene.  Anche  di- 
remmo Che  Jacciam  noi?  (Dial.  inil.  J che 
giceugh  gitighem?)  — Padrone»  e dove  siamo? 
Che  discorrere  è questo?  A die  giuoco  gio- 
chiamo? Una  repulsa  adunque»  Che  nd  pri- 
mo trattalo  Dì  sposar  la  sua  Hglia  Vi  <liò  Gas- 
Sandro,  ha  forza  Di  cavarvi  cosi  del  semi- 
nalo? Baltloi’.  Citi  la  sorie,cc.  a.  i»  s.  6^ 
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p.  6.  Pak.  Vieni  a sposare  Ansdma.  Aks.  An- 
sdma?  Anseliiia?  Pan.  Siamo  Cosi  dì  patti; 
a che  gioco  giochiamo?  Ans.  Prima  la  mor- 
te eleggo»  Che  voler  vostro  figlio.  Monigl. 
par.  3,  p.  480. 

XI.  A GIUOCO.  Avvcrl>ìalm.  ed  io  signif. 
d*  fn  modo  simile  a giuoco,  cioè  Per  isciterxo. 
Per  modo  di  sollazzo.  Per  burla.  Per  baja.» 
Vero  è eh*  io  dissi  a lui»  parlando  a giuoco» 
Io  mi  saprei  levar  per  1*  aere  a volo.  Darti. 
Inf  29,  I li.  (Anche  1’  Ott.  Comm.  interprefa 
Per  sollazzo  questo  A gitu>co.  a La  Crtis. 
reglslrn  In  lociiz.  avveri).  A GIUOCO  sotto 
la  presente  voce  e sotto  la  rubr.  AGI»  sHc- 
gando  nell*  uno  luogo  e nell*  altro  1*  cs.  di 
Dante  da  noi  pur  riferito.  Se  non  che  sotto 
la  presente  voce  ella  dichiara  assai  bene  una 
lai  locuz.  per  Io  stesso  che  Ptr  baja , Per 
burla;  ma  sotto  la  ruhr.  A G I vi  fa  cor- 
rispondere assai  male  A scherno.  In  disprcz* 
zo.  In  ridicolo.  K siniili  sconci  s*  introdurran- 
no sempre  in  tutti  i Vocab.  compilali  da  pti'i 
persone  e col  pessimo  metodo  di  spiegare  ed 
cscinplifirare  in  più  luoghi  le  cose  medesime.) 

XIL  À GIUOCO  VINTO.  .Avverbialm.  e Ci« 
guralam.»  |>cr  Alta  fine,  AH’  ultimo;  che  an- 
che si  direbbe  A guerra  finita.  ••  Malalcsla 
hn  mandalo  i capitoli»  che  vi  si  mandano,  a 
Grange  ; e » sebbene  dii  sta  sulla  fede  biso- 
gna fidarsi , pur  bisogna  avvertire  dm  gli 
tioinini  a giunco  violo  vanno  vagcUaodo»  e 
le  cose  disoneste  a poco  a poco  si  fanno  loro 
oneste:  a me  non  pince  questo  andar  tanto  io 
là»  e di  mandare  i capitoli  per  intrattenere. 
Varch.  Star,  l*  10,  p.  i38»  w/.  3.  (G.  V.) 

$.  XIII.  Avza  PER  GIUOCO  CHE  cnssu.  Far^ 
sene  f^iuoco.  Farsene  un  dh*ertimento,  an 
jmssatempo.  - Anzi  giurò  che  a qocl  tnedesmo 
loco  Più  volle  torocrebbe»  e si  dié  vanto  D’a- 
ver la  frode  ed  il  rubar  per  giucca  Mem, 
Him.  I» 

XtV.  Hadarb  al  giuoco.  Fìguratain.  - 
V,  in  BOTTÉGA  il  Avere  il  capo  a sot- 
TEOA»  che  e il  V»  p.  49*  col*  1. 

$.  XV.  Di  buon  giuoco.  Usato  avverbialm.» 
importa  qualdic  volta  in  sul  sodo,  Son  da 
burla;  ed  è metaf.  tratta  ria*  giocatori»  i quali 
dicono  FAaR  o Giocaìr  di  suono  per  Oio^ 
care  con  mettere  su  buoni  tlenari;  e |)orchè, 
si  facendo  » il  giuoco  diventa  non  da  burla  , 
Hiidic  si  dice  Far  di  buono  per  Operar  se* 
nantcnte,  in  sul  serio,  da%n»ero.  V.  auche  in 
BUONO,  aggctl.»  il  5.  XXX,  p,  58,  col.  a.  - 
Ne  tempra  i colpi  alcun»  nè  si  nasconde;  31a 
di  buon  giuoco  a l'tin  Faltro  risponde.  i7ci*n. 
Or.  in.  a3,  >4*  (Frane,  ils  se  baUeni  bon 
jeu  bon  argtnt.  ) 
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J.  XVI.  Essere  su  ter  li  ciuocai.  Frcquctt- 
Uxrt  i luoghi  dove  si  giuoca.  — Pirro . • . non 
è mai  se  non  in  su  le  lavcnte , su  per  li 
giuochi.  A/ach.  y,  i la. 

XVII.  Fsse  a*  cicocbi.  Giocare.  • Nè 
fa  a*  giuochi,  né  va  a feste.  Mach,  y,  3oi. 

§.  XVlil.  Fase  buon  giuoco.  Figuralam., 
per  Giovare,  Tornar  bene.  V.  anclie  addie- 
tro il  I.  ( Es.  d’agg.  ) — Che  faria  buon 
giuoco  per  soggiogare  t Britaani,  so  da  per 
tutto  si  vodesser  Tarmi  romane.  Davatrt.  k'^it. 
^gnc.  XXiy.  (Test.  lai.  m idque  etiam  ad- 
versus  Britattniam  projuturum , si  romana 
ubique  arma,  cc.  » ) 

XIX.  £ iu  senso  anèl..  Fase  book  giuo- 
co, per  Faniaggiarsi,  Guadagnare.  — Se  la 
nostra  lingua  ammellessc  un  (kko  più  Fuso 
de*  participi  del  presente , buon  giuoco  fa- 
rcl>l>e.  Salvia,  dnnot.  Murai.  PerJ'.  poes. 

/.  ///.  (G.  V.) 

§.  XX.  Fare  il  giuoco  netto.  - Vuol  dire 
Ftu'c  il  fatto  in  maniera  che  altri  non  se 
ne  accorga.  Si  dice  ancora  Farla  polita,  iu- 
tendendovisi  la  tal  cosaj  e signilica  lo  stesso; 
perché  quando  alcuno  fa  un  uegosio  polita^ 
mente  c nettamente,  cioè  con  tutte  le  cau- 
tele possibili,  non  lascia  campo  ad  altri  d*os- 
servarlo  e impedirlo.  Bisc.  Hot.  Malm.  v.  i, 
p.  i5'j,  col.  2. 

XXI.  Parere  giuoco  ad  alc.  il  far  cue 
CHE  SIA.  Parergli  un  diletto  ii  farlo.  Parer- 

cosa  da  pigliarla  per  giuoco,  per  sollaz-  | 
*0,  Parergli  cosa  agevolissima.  -•  Dianzi  ve» 
mmino  innanzi  a voi  un  |>oco  Per  altra  via 
che  fu  si  aspra  e forte , Che  'I  salire  ora- 
mai nc  parrà  giuoco.  Dant.  Purg.  ’s,  66. 

XXII.  Pigliarsi  a giuoco  di  fare  una 
COSA.  Vale  Pigliarsi  V impresa  o la  cura,  o 
simile,  di  fare  essa  cosa  per  oggetto  simile 
a giuocoj  Pigliarsi  giuoco  o Prendersi  gu- 
sto o piacere  o diletto,  cc.,  di  farla.  • In 
tutte  le  cose  mondane  la  veggiamo  (la  For- 
tutta)  duminarc  c qnasi  pigliai*si  a giuoco 
d'alzar  spesso  liti  al  cielo  chi  par  a lei,  senza 
merito  alcuno,  e scpcllir  ncIT  abisso  i più 
degui  d’esser  esaltali.  Castigl.  Corteg.  1,26. 

XXIII.  pREKOCRE  A GIUOCO  O IN  GIUOCO 
o Prendersi  a giuoco  cue  cbe  su.  Per  lo  stes- 
so die  secondo  le  occasioni  andic  diremmo 
Pigliare  a gabbo  una  coso.  Schernirla,  Bef- 
farsene, Farsene  bt^e,  c simili.  • Ma  i |>alli 
rciiipia  (Foritma)  pur  si  prende  n gioco,  E 
al  picciol  inondo  mio  tal  muove  guerra,  Che  '1 
pon  sossopra,  e mette  a ferro  c a fuoco.  Filie. 
JUm.  4^.  lo  presi  a gioco  c^ni  più  aspra  sor- 
te. iil.  ib.  do*  Dì'  qual  di  lor  sia  contumace  e 
rea  Di  jircudcr  sciiipi'c  ogni  tua  legge  in  gio- 
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CO.  Menz,  Rim.  1,  170.  Chi  I*  altrui  foco  Si 
prende  a gioco,  Quel  che  por  lui  si  serba, 
ancor  non  sa.  Id.  ib.  1,  ao4> 

§.  XXIV.  (Giuochi  che  per  diletto  si  pro- 
pongono e si  eseguiscono , e che  andremo  a 
mano  a mano  qui  sotto  dichiarando , non 
pure  a imitazione  d*  alcuni  Focabolarj  i 
quali  fanno  il  medesimo,  ma  si  ancora  per- 
chè il  lettore  in  mezzo  a tanta  sterilità  di 
materie  s*  avvenga  un  tratto  ad  alcuna  cosa 
(P  averne  un  colai  sollievo  e passatempo.  La 
dichiarazione  de*  seg.  giuochi  è tolta  dal 
Bargagli,  e s‘è  procurato  di  conservar  piu 
clte  fosse  possibile  le  sue  stesse  parole  nel 
compendiarne  i concetti.) 

^ XXV.  GlUOOO  DEGLI  ANIMALI.  — PoStU 
(lor  vera  l’ opinione  di  Pitagora,  che  Tauiine 
dopo  la  morte  trapassino  nel  corpo  di  qualche 
animale,  ogni  giovane,  chiam<ito  che  sia, 
dee  dire  in  qual  animale  egli  creda  che  la 
domi.'i  assegnatagli  sìa  dopo  morte  per  Iras- 
tiiular.si;  ovvero  di  quale  spezie  d'animale 
dia  potesse  essere  stata  prima  che  donna 
fosse,  adducendo  le  ragioni  clic  lo  muovono 
a cosi  credere.  Barg.  Gir.  Giuoc.  iSz. 

XXVI.  Giuoco  degli  augurj.  — In  questo 
giuoco  ciascuno  dee  dire  qualche  cosa  occor- 
sagli, dalla  quale  abbia  preso  buono  o cattivo 
augurio;  c vi  si  sentono  talvolta  di  bello  biz- 
zame.  Barg.  Gir.  Giuoc.  loy. 

X.XVII.  Giuoco  DEGLI  EFITAFJ.-  CìaSCU- 
no  deve  eleggere  dn  gli  abliia  a far  Tepitalìo; 
ed  anche  si  permette  die  altri,  piacendogli, 
se  lo  faccia  da  sé  stesso:  dove  si  vede  che 
frn  |>ersoue  colte  c ingegnoso  questo  giuoco 
può  dar  luogo  a bellissimi  tratti  di  spirilo. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  108. 

J.  XXVIII.  Giuoco  DEGLI  ERRORI  IN  AMORE. > 
Al  Giuoco  degli  errori  in  amore,  si  accoppia 
come  amata  ed  amante  una  donna  e un  uomo, 
e si  fa  che  T uno  dica  un  errore  cbe  fàccia 
l'altro  io  amore;  e il  ripreso  non  dee  negare 
il  fallo  appostogli,  ma  gli  conviene  eoo  qual- 
che ragione  difenderlo  e ricoprirlo.  Barg, 
Gir.  Giuoc.  ^34. 

J.  XXIX.  Giuoco  degli  ikoovinblli.  - Il 
giuoco  degli  indovinelli  è quando,  proposto 
il  dulihio,  si  dice:  .diè,  ole,  indovina  quei 
ch*egli  è.  Nel  qual  giuoco,  acciocché  mag- 
gior sia  il  diletto,  si  propongono  i dubbj  in 
rima,  c cbe  nel  primo  as^ielto  loro  mostri- 
no qualche  cosa  poco  onesta  di  significare , 
acdoccbé  maggiore  il  piacere  poi  si  renda 
nel  sentire  che  convenevol  cosa,o  dn  quel  che 
sonava  lontana,  in  sé  contenevano.  Barg, 
Gir.  Giuoc.  35. 

J.  XXX.  Giuoco  degli  incanni.  - Ciascuno 
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narrar  dee  un  inganno  cbc  gli  sia  stato  fallo. 
Barg.  Gir,  Giuoc.  247. 

XXXI.  Giuoco  DEGLI  OSTI  B DBLLB  IK- 
secNt.  - Posto  a molte  donne  Ìl  nome  d’una 
insegna  d' osteria ^ come  dell’ Angelo»  della 
Sirena,  del  Sole,  c simili,  e agli  uomini  an> 
cura  altri  appropriali  nomi,  si  fa  levare  uno 
in  piedi  il  qual  mostri  d’andare  in  viaggio  e 
di  passare  da  due  ostesse,  le  quali,  veggendo 
il  viandante  venire,  gli  si  hanno  da  fare  in* 
coulra  cou  una  bella  invitala  (cioè,  con  un 
beli  invito),  acciocché  reali  con  loro  ad  al- 
loggiare;  e il  viaudaule,  domandando  come 
lo  sicno  per  trattare  a carni  ed  a letti,  e 
stando  in  alcune  graziose  doppiezze , dice  di 
quale  egli  voglia  essere  ospite.  E cosi  pari- 
mente vanno  io  viaggio  le  donne,  le  quali, 
essendo  dagli  osti  invitate,  toccano  la  mano 
a colui  dove  eleggono  di  far  l’alloggio}  e con 
questo  s’impone  line  al  giuoco.  Darg.  Gir. 
Giuoc.  100. 

XXXII.  Giuoco  DEGLI  SCHIAVI.  -*  Da’ 
corsali  i tolto  questo  giuoco  che  degli  schiavi 
si  chiama , dove  il  governatore  del  giuoco, 
fìngendosi  un  corsale  il  quale  abbia  posti  in 
cattività  e presi  schiavi  e scliiave  tutti  coloro 
che  hanno  da  fare  il  giuoco , mostra  di  con- 
durli in  mercato  a vendere,  facendoli  bandire 
a uno  per  uno  al  più  oflferenle,  e servendo 
in  tal  caso  per  pagamento  il  ricevere  il  com- 
pratore tante  palmate , quante  ha  pallovito 
per  lo  schiavo  o per  la  scliiava  : fatto  poi  il 
mercato,  colui  che  compera  dir  dee  a che 
cosa  servir  se  ne  voglia  : e s’egli  è giudicato 
che  r abbia  disegnato  a proporzionalo  ser- 
vigio, riceve  premio;  altriinentì  gli  vien  dato 
castigo.  Barg.  Gir.  Giuoc.  98. 

XXXllf.  Giuoco  degli  scassati.  — Io 
questo  giuoco } che  anche  si  chiama  il  Giuo- 
co DBL  cosTBArrABB,  fìngendosi  che  tutti  i 
circostanti  vengano  di  luogo  viaggio,  si  ha 
da  dire  la  più  sgarbata  persona  che  si  sia 
incontrala,  facendo  appunto  quello  sgarlm 
che  si  è veduto.  Ma  perché  il  giuoco  abbia 
del  piccante,  si  dee  avvertire  di  porsi  a con* 
trafbre  persona  che  sia  nota  a tutta  la  veg- 
ghia,  ma  che  non  si  ritrovi  quivi  presente. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  164* 

XXXIV.  Giuoco  DEGLI  STOariATI.  — 
Vuoisi  che  ognuno  faccia  un  atto  di  storpiato 
o un  modo  di  zoppicare , e da  poi  si  manda 
io  mutola,  facendo  senza  parlare  il  suo  modo 
e quel  d’ un  altro.  E questi  alti  è bene  di 
farli  uK  che  sìeno  nell’  estremo  disgraziati 
€ disconci,  ma  in  modo  però  che  si  cono- 
sca il  garbo  nel  fax  tal  disgurbo.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  i65. 


GIU  - GIU 

XXXV.  Giuoco  DEGLI  oaaiACffi.  — la 
questo  giuoco  facendo  agli  uomini  far  qual- 
che alto  o gesto  da  ebro,  e a tutti  assegnan- 
do una  donna  la  quale  si  fìnga  sua  moglie, 
si  fa  muovere  uno  primamente  a lare  il  suo 
atto  c quel  d’un  altro;  e la  sua  donna,  meo- 
Ire  che  quegli  fa  l’ ubriaco , si  dee  levar  su, 
e,  all’usanza  delle  donne  tedesche,  le  quali 
vanno  alle  taverne  e nc  rimenano  a casa  i 
mariti  ebrì,  l’  ha  da  prender  per  mano  e 
al  suo  luogo  ricondurlo  ; e colui  che  ha  Te* 
dato  fare  il  suo  atto,  si  ha  da  levare  in  piedi 
e fare  anch’egli  il  simigliante;  e cosi  la  soa 
donna  si  ha  da  muovere,  e,  presolo  per  la 
mano,  al  suo  posto  guidarlo.  Barg.  Gir, 
Giuoc.  Il 4' 

XXXVI.  Giuoco  DEI  BISTICCI.  — Udo 
propone  un  bisticcio,  e dice,  p.  t.iiS^io 
avessi  quel  eh*  io  volessi  e eh*  io  taves-- 
si,  avrei  quel  che  vorrei,  perch* io  t avrei j 
non  voglio  quel  ch’io  non  ho,  perch’io  non 
V ho.  n Ovvero  quest’  altro  : <•  M pozzo  tU 
mtsser  Passano  de*  Patii  v*  era  una  patta 
che  lavava  le  petsej  venne  messer  Panino 
de’  Pazzi,  prese  la  pazza  e le  pene,  t giUoife 
nel  pozzo,  m 0 simili  ; e a ciascun  coOTÌen 
replicare  queste  medesime  parole  in  betta 
senza  punto  variarle;  e chi  le  varia,  erra, 
c quindi  è punito.  Barg.  Gir.  Giuoc.  49,  So*. 

§.  XXXVll.  Giuoco  DEI  BOCCACCI.  ~ In 
questo  giuoco  tocca  ad  ognuno,  senza  par* 
lare,  di  fare  una  boccaccia,  e ogni  volta 
che  vede  lare  da  un  altro  il  boccaccio  preso 
da  lui,  quello  far  dee  e un  altro  da  altri 
fatto.  Barg.  Gir.  Giuoc.  SS,  (Simile  a que- 
sto giuoco  è quel  della  màiola,  di  cui  ii 
parla  nel  LXXX.  ) 

J.  XXXVIII.  Giuoco  DEI  CIECBI.  m Si  &ige 
che  parecchi  de’  circostanti  sìeno  diveotati 
ciechi;  e ciascun  di  loro  dee  dir  la  isgìone 
della  sua  cecità , e cantare  una  proposta  can- 
zone da  ciechi.  Al  cieco  si  dà  per  guida  una 
donna,  se  l’orbo  è un  giovane;  e un  gio- 
vane ad  una  donna  cieca,  ii  quale  per  la  stanza 
la  guidi,  dicendo  la  sua  canzone  e un’altra 
delle  proposto:  e chi  la  sua  sente  dire,  si 
leva  su,  e va  nel  medesiiao  modo  alla  cieca 
cantando.  Barg.  Gir.  Oiuoc.  109. 

J.  XXXIX.  Giuoco  dei  cittì  rtcciai.  Na 
giuoco  che  alla  sanese  si  chiama  de’  ciui  pic^ 
cini,  si  fìnge  che  ciascuno  a guisa  di  fauciul- 
lino  cbiegga  qualche  cosa  alla  mamma , co- 
me dire,  Mamma,  vorrei  la  pappa;  Mamma, 
vorrei  il  ciccioj  e da  poi , imitando  la  voce  e 
i gestì  de’  putti , si  manda  io  foggia  di  chiac- 
chiera, il  suo  atto  c modo  facendo  e ^uel 
d’uo  altro.  Barg.  («ir.  Giuoc.  laS* 
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^ XL.  Gicoco  DKi  crm  vuzosi.  - Colui 
die  regge  il  giuoco  « ass^naudo  a chi  il  no* 
me  di  iioniio,  a chi  dì  nonna,  a chi  di  zia, 
a chi  di  balia,  e diminuendo  lutti  i nomi 
propri  nel  modo  che  ai  Ta  per  vezzi  a*  fan* 
ciuUi,  come  di  Lveazzu  facendo  Ceca,  - di 
Bzatzicz,  Bice,  — di  MAaoazntTA,  Biia,  — 
di  GiaoLAMo,  Monto, e limili,  ai  comiu* 
eia  a lare  die  uno,  v.  g.  il  nonno,  chiami 
che  venga  un  fanciullo  a lui,  poniamo  per 
eaeropio  Bice,  dalla  quale  ai  farà  toccar  la 
roano  ; e dopo  qualdic  domanda  di  quelle 
che  ai  sogliono  fare  a*  fanciulli , le  dirà  : Di 
chi  sei  tu  vezzosa}  Ed  ella,  con  gli  atti  e con 
la  voce  una  bambina  imitando , risponde , 
pouiam  caso , 7o  son  vezzosa  della  zia,  E al* 
lora  dii  avrà  preso  il  nome  della  zia  chiama 
un  altro  fanciullo , facendo  nel  modo  nar- 
ralo : e cosi  se  ne  passa  io  chiacchiera.  Bat'g. 
Cir,  Ciuoc.  ia5. 

XLI.  Gioocni  net  cotoai.  *-  Presupposto 
che  i giovani  della  vegghia  debbano  dar  pro- 
va del  loro  valore  in  un  torneamento,  cia- 
scuna donna  ha  da  dire  che  colori  ella  vor- 
reblie  che  fossero  portati  dal  suo  amante  nel- 
P usare  alla  battaglia,  e addurne  la  ragione. 
Barff*  Gir,  Giuoc.  i34* 

XLII.  Giooco  OZI  coaatzai.  — Fingendosi 
che  quei  della  vegghia  sieno  lutti  corrieri , 
ognuno  ha  da  dire  una  nuova  di'  egli  re- 
ca j e poi  passandola  io  chiacchiera  si  grida  : 
Cna  nuoi*a,  una  nuovaj  e ognuno  dice  la  sua 
c quella  d'uo  altro.  Bar^.  Gir,  Giuoc.  ia6. 

J.  XLUl.  Givoco  OZI  DADI,  nel  senso  di 
giuoco  da  semplice  trastullo,  non  già  di  gùio- 
co  di  ventuia,  ■ lo  vidi  fare  al  passa  dieci  de* 
dadi  e chi  ha  piò  punti,  allorché  Pinveulor 
del  giuoco,  dando  i punti  de*  dadi  piano  nel- 
l'orccdiio  a ciascuno,  e facendo  colui  sci, 
C colei  quattro , e queir  altro  asso,  chiamerà 
un  uomo  e una  donna  che  insieme  giuochino 
qualche  cosa,  e,  convenuti  di  che,  ciascun 
di  loro  eleggerà  tre  del  cerchio  i quali  \ loro 
punti  abbiano  da  essere;  e,  mostrando  essi 
con  le  dita  il  punto  loro  iroposlu,  si  farà  il 
conto  di  chi  abbia  più  punti  scoperti,  o di 
chi  abbia  tratto  pariglia;  e perché  dagli  al- 
tri poi  non  si  cbiainÌDo  que*  primi  punti  già 
scoperti,  si  mutano  spesso  i punti  Dell'orec- 
chia, assegnandone  altri  diversi,  avvertendo 
che  gli  amanti  abbiano  sempre  il  medesimo 
punto  delle  donne  amate,  acciocché,  essendo 
chiamati , insieme  facciano  parìglia , e con 
la  pariglia  diletto  e riso  ne*  circostanti.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  101. 

XLIV.  Giuocni  DEI  DzsiDzas.  - Soglia- 
mo far  questo  giuoco  coU’ordiuare  che  eia- 
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SCUDO  deliba  esporre  una  sua  voglia.  Barg, 
Gir,  Giuoc.  38. 

$.  XLV.  Gidochi  dei  difetti  couroaTAatu 
I iKcoMFOETAiiLi.  — In  ciò  80I0  coDsiste  que- 
sto giuoco,  che  ciascuno  dee  dire  un  difetto 
che  paja  comportabile,  e un  altro  die  sia 
incomportabile  nella  persona  amala;  toccan- 
do poi  al  giudice  il  discemere  se  veramente 
sieno  tali  gli  addotti  difetti,  e F ammonire  chi 
ha  bisogno  d'  emendarsi , e E imporre  ca- 
stigo a*  calunniatori.  Barg.  Gir.  Giuoc.  a3o» 
J.  XLYI.  Giuoco  DEI  DISTESATI.  — CÌD- 
SCUDO  dee  raccontare  l’infelicità  del  suo  stato 
amoroso,  e dire  qualche  stravaganza  che  co- 
me disperato  disegni  di  fare.  U giudice  poi 
decide  severamente  quel  tale  che  si  possa  chia- 
mare infelice,  e chi  più  d*  ogni  altro  infe- 
lice sia , e se  meriti  o non  meriti  pietà  Tatio 
di  disperazione  eh’  altri  è parato  a commet- 
tere. Barg.  Gir.  Giuoc.  33*1. 

XLVIT.  Giuoco  DEI  rALLl  z DELLE  PEKI- 
TEKZE.  — Ciascuno  della  brigala  dee  narrare 
un  grave  fallo  ch’egli  abbia  quando  che  sia 
commesso  in  amare,  ovvero  che  gii  sia  ca- 
duto in  animo  di  commettere  in  amamlo,  e 
come  da  poi  riconosciutosi  e pentitosene  n’ha 
già  fatta  o disegnato  di  fare  un'aspra  peni- 
tenza, raccontando  quale  e in  qual  maniera. 
Ne)  qual  giuoco  le  donne  non  hanno  da  dire 
il  fallo,  ma  solamente  da  giudicare  (a  ciascun 
giovane  una  per  giudice  assegnandone) , se 
la  colpa  narrata  meriti  per  la  falla  emenda 
perdono  e remissione,  e se  la  soddisfazione 
fatta  o divisala  di  fare  sìa  proporzionala  al 
commesso  fallo.  Barg.  Gir.  Giuoc.  to8. 

XLVIII.  Giuoco  DEI  FAKCtoLU.  - Cia- 
SCUDO  si  Bnge  essere  un  fanciullo,  e all’imi- 
lazion  fanciullesca  ognuno  dee  cantare  una 
di  quelle  canzoni  puerili  che  solevamo  udire 
dalla  nutrice  ; e poi  mandandosi  in  chiac- 
chiera, ognun  canta  b sua  e quella  d’ un  al- 
tro. Batg.  Gir.  Giuoc.  124* 

J.  XLIX.  Giooco  DEI  Feati.  — Il  maestro 
del  giuoco,  fingendo  d’ accattare  per  li  Frati 
che  la  quaresima  o il  carnovale  far  vorreb- 
boDO,  a ciascuno  qualclie  cosa  per  loro  do- 
manda; sebbene  per  far  errare  di  più  s’ag- 
giugne  ebe  ognuno  sia  interrogato  e quando 
6 come  e quanto  darà  a’  Frali  della  cosa 
promessa , e si  ordina  ebe  il  domandato  non 
debba  mai  rispondere  altro,  fuorrìiè  F'e  la 
darò  : altrimenti  o dà  il  pegno,  o riceve  la 
palmata.  Barg,  Gir.  Giuoc,  3y, 

L.  Giuoco  dei  mezzajooli.  - Il  mae- 
stro del  giuoco,  dopo  aver  dimostrato  come 
i mezzajuoli  o lavoratori  de’  poderi , po' 
cattivi  tempi  che  corrono,  abbiano  bisoguo 
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d'essere  sovvenuti,  acciocché  |x>ssano  V4iwc 
c cultivar  con  zelo  le  terre  ad  essi  aHìUate, 
presenta  un  giovane  (il  quale  sì  Auge  con- 
tadino) ad  una  dama,  lodando  le  buone  qua* 
lith  di  esso , c raccomraandandolo  alla  sua 
protezione  e generosità;  e il  cooladioo  chiede 
allora  ttinilmcnte  alcuua  sovvenzione  alla  da- 
ma , la  quale  gli  promette  su  la  sua  parola 
b tale  o la  tal  cosa,  secondo  i bisogni  che 
pare  eh*  egli  abbia.  K cosi  di  mano  in  m.’ino 
si  sc^guita  finché  tutti  i giovaui  siano  stati 
•occorsi,  o cho  paja  di  dover  finire  il  giuo- 
co. Gir.  Giuoc.  ia4* 

LI.  Giooco  DEI  raoVESBj.  — Ciascuno  ha 
da  dire  un  proverbio;  e di  |>oi  si  fa  iuterpre* 
lare  ciò  che  con  tal  proverbio  si  sia  voluto  in- 
tendere. K i buoni  giocatori  ne  debbono  prò- 
|K)rre  di  vaghi  e spiritosi,  ed  anco  che  cosi  in 
bocca  della  plelie  non  sicno.  K allora  mag- 
giormente si  mostra  ingegno,  quando  altri 
ne  forma  de*  nuovi  da  sé  medesimo  a suo 
proposito , contuttoché  1’  esser  nuovo  faccia 
che  dir  non  si  |>ossa  propriamente  prover- 
bio; ma,  se  non  è proverbio,  sarà  motto,  sarà 
sentenza;  e in  ogni  modo  piacerà,  purcliè 
abbia  del  leggiadro,  e raggiunga  il  fine  per 
cui  fu  dello.  Harg.  Gir.  Giuoc.  187. 

LII.  Gaoco  OZI  aiconDi.  — Clii  ha  la 
méstola  in  mano  va  a trovare  una  persona 
della  brigata,  e,  facendole  parare  la  mano, 

10  dice:  Jo  vi  voglio  dare  un  ricordo.  Eia 
persona  percossa  domanda  : CÌic  ricordo  ? E 

11  percussore  soggìugnc:  Jl  iolej  diceudo  quel 
motto  o quella  sentenza  o quel  verso  clic  più 
gli  pare  a proposito  : e da  poi  colui  che 
ha  ricevuto  il  ricordo,  va  a trovare  un  altro 
del  cerchio,  e gli  dà  nella  medesima  guisa  un 
altro  ricordo.  E cosi  successivamente.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  91 5. 

LUI.  Giooco  DEI  ROVESCI.  - Ncl  fare  il 
Giuoco  de’ rovesci  si  dice  che,  atteso  il  mollo 
merito  delle  donne  quivi  presenti,  si  devono 
a gloria  loro  stozzare  {coniare)  molte  medaglie 
d'argento  e d’oro;  ma,  uon  essendo  ancor 
lictcrmioalo  quai  rovesci  vadano  dietro  al- 
reOigie  loro,  ciascun  de*  giovani  dir  dee  un 
rovescio  degno  della  medaglia  d'una  di  quelle 
donne.  Barg.  Gir»  Giuoc.  9uO. 

LIY.  Gicoco  DEI  SOSPIRI. — A ciascuno 
convicn  raccontare  una  cagione  die  sospirar 
lo  faccia;  e da  poi,  incominciando  uno  de*  gio- 
vani a sospirare,  tutta  la  brigata  ba  da  dire: 
CJie  avete  voi,  che  sospirate  ? Ed  egli  dee  ri- 
spondere ; lo  sospiro  per  la  tal  cagione,  una 
delle  proposte  dicendone;  e colui  clic  detta 
r aveva,  conviene  che  sospiri  nel  modo  che 
abbiamo  acccunatu.  Barg.  Gir.  Giuoc.  lao. 
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LV.  GidOCO  MI-SOONi.—  Questo  giuoco 
consiste  nel  raccontare  ciascuno  un  sogno 
eh*  egli  abbia  fatto , ordinando  poi  che  ad 
ogni  sogno  sla  data  la  sua  interpretazione. 
Barg.  Gir,  Giuoc.  46. 

LVI.  Giooco  DEI  TAOOCcai,  Jaito  non 
già  con  U carie,  ma  con  le  pesane.  ~ Ilo 
veduto  fare  il  Giaoco.de*  tarocchi,  ponendo 
a lutti  ì circostanti  un  nome  di  tarocco,  e 
di  |M>i  chiamando  qualcuno  a dichiarare  per 
qual  cagione  egli  stimasse  ohe  a questo  ed 
a quello  il  nome  d’  un  tal  tarocco  fosse  stalo 
posto.  Barg.  Gir.  Giuoe.  101. 

LVil.  Giuoco  DEI  TINTI.  — Poi^ndo  al- 
cuno a colui  cho  gli  è a canto  la  méstola, 
gli  dice  : O hello.  Ed  egli  risponde  : Che  dici 
tu  hello?  E quegli  soggiunge:  Prendi  funesta 
mcsiola,  e dàlia  a quel  hello  che  t’ è a lato. 
E cosi  colui  la  porge  a quel  che  gli  siede 
appresso  di  mano  in  mano , quelle  mede- 
sime parole  diceudo  che  disse  il  primo;  e 
quei  che  errano,  si  tingono;  e i tioli,  non 
più  belli,  ma  lonii  si  hanno  a chiamare;  e 
i tinti  due  volte,  arcilordij  e quei  che  son 
tinti  tre,  lordissimi:  e colui  che  eoo  tali 
proprj  nomi  non  li  chiama,  sùbito  vico  pu- 
nito con  la  tintura.  Barg.  Gir.  Giuoc.  65. 

LVHl.  Giooco  DEI.  CAPPELLO.  - Cioscuno 
è obligalo  a dire  un  verso  , a cui  m dee 
darò  Ih  sua  diciiiaraziooc.  LI  qual  giuoco  so- 
lcano chiamare  il  Giuoco  del  cappello,  per- 
chè, a voler  qualdic  volta  far  isgomberare  la 
moltitudine  degl*  ignoranti  che  sturbavano 
le  vegghie,  alcuno  avea  ritrovato  questo  mo- 
do, che  colui  il  quale  era  chiamato  a in- 
terpretare il  verso  proposto,  si  sedeva  so- 
pra uno  Sgabello  in  mezzo  del  cerchio , e 
sùbito  gli  era  posto  in  capo  un  gran  cap- 
pellaccio antico,  e,  Coo  a tanto  eh* e*  non 
avesse  interpretalo,  gli  conveniva  tenerlo; 
onde  gli  era  uopo  di  dir  molto  bene  cd  ac- 
conciamente, per  non  far  ridere  la  gente  con 
quella  strana  portatura  in  testa:  dimaoieni- 
chè , come  brigata  disutile  si  vedeva  in  vi- 
gilia, il  giuoco  del  cappello  veniva  in  campo 
cd  un  cappellaccio  iusicme,  alla  cui  prima 
vista  pian  plagio  si  vedeauo  molti  scantonare 
e pigliare  sparcccliio.  Barg.  Gir»  Giuoc.  jZ. 

j.  LiX.  Giuoco  DEL  cm  mi  pa.  Ciascuno  ha 
a dire  qualclie  male  che  gli  sia  fatto,  come, 
p.  c. , àJi  dà.  Mi  piiuca.  Mi  sta  axldossoj 
e da  poi  comiociamlo  colui  a cui  tocca,  a 
dire  0ii  mi  fa,  il  cerchio  lutto  rispoude  : Che 
ti  Ja?  che  ti  fa?  Ed  egli  replica:  Mi  fa  la 
tal  cosa,  dicendone  una  di  quelle  che  prò» 
poste  hanuo,  e cosi  di  mano  in  luatio.  Il 
belio  di  questo  giuoco,  se  ve  u*  ha,  coutiste 
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nell’  imil.irc  una  |>cfBona , a cui  vcramcnto 
fosse  fallo  male,  neiraUe^^iarsi,  nel  proferirò 
e nel  dir  lamcnleviM  Cf''*  Giuoc.  56. 

S-  LX.  Gicoco  DII.  D&a  aaccAne  it.  fico  al- 
L*  ccccLLo.  — Si  fa  pigliare  alle  donne  il  no- 
mo d’ una  aorta  di  fichi,  come  grasselli,  fon- 
lanieri,  settembrini,  e simili;  e agli  uomini 
il  nome  d*  una  spezie  d' uccello;  e,  man* 
dando  la  cosa  in  chiacchiera,  si  comincia 
a dire  : 7o  vorrei  che  *l  mio  uccello  beccosse 
nel  tal  fico  j e la  danna  che  sente  ricor* 
dare  Ì1  suo  fico,  va  rispondendo  r liti  mio 
fico  non  beccherà  già  egìij  ma,  quando  aves^ 
se  da  esser  beccato^  vorrei  che  piuttosto  vi 
beccasse  il  tale  uccello:  e cosi  di  mano  io 
mano.  !lla  fpicslo  ed  altri  simili  giuochi  han- 
no troppo  scoperta  sucidezza,  e sono  inde- 
gni delie  nubili  orecchie.  Barg.  Gir.  C/uoc.  6a. 

LXI.  Giuoco  dki.  domanoas  consiolio. — 
(^)ucsto  giuoco  presta  sempre  occasione  di 
nuovi  consigli,  potendosi  fìngere  molti  casi, 
sopra  de*  4piali  si  desideri  d’esscr  consiglia- 
lo. Ilisogna  per  altro  ben  avvertire  che  la 
domanda  clic  si  pro|>one  sia  tale  che  varia- 
mente vi  si  possa  dir  sopra,  accioccliè  la  fan- 
lasi'a  |>05sa  trovar  consigli  da  dilellarc  per  la 
loro  iiiaspetlata  novità.  SargMir.  Gùioc.  iQj. 

^ LXII.  Giuoco  dsl  rioas.  - Ma  quel 
(giuoco)  che  piacque  più  fu  quel  del  fiore;  Per- 
chè una  d’ esse  {contadine)  a un  pcscalor 
dicca  : Tu  se*  un  bel  fiore.  Kd , egli  picn  d’a- 
more, Che  fìor  son  io,  fanciulla?  rispondea. 
Kd  olla,  co*  begli  occhi  tutti  ardore  Guai- 
daiulolo,  diceva  c insicui  ridoai  Tu  sci,  se 
non  isbsglio,  un  fior  di  pero:  Dici  d’ amar- 
mi, ma  non  dici  il  itero.  E quegli  rispon- 
deva similincfite  : Vpl^'fti^tc  un  bor  di  rosa 
G di  viola,  E siete  j%i  l>cllà  sola  veramen- 
te, cc.  Ricciard.  i3,  86. 

LXiil.  Giuoco  Du.  csiDASc  vn’AaTs.  - 
Scelta  no’  arte  |>er  uno , di  quelle  clic  si 
vanno  gridsiido  por  le  strade , ciascuno  dice 
la  sua  u quella  d’  mi  altro;  poi  s’accordano 
tutti  a gridar  ciascuno  la  sua  ad  un  trailo, 
quando  il  rettore  del  giuoco  gilta  la  méstola 
in  terra.  Rarg.  CU'.  Giuoc.  56. 

$.  LXIV.  Giuoco  dsl  gufo.  • Io  non  ap- 
provo per  lieii  fatto  quel  reputato  piacevoi 
Giuoco  del  guja,  in  cui,  ponendosi  la  brigata 
in  cerchio,  il  guidatore  fa  con  la  iiiauo  un 
atto  nel  volto  a colui  die  gli  sla  appresso;  cd 
egli  eseguir  dee  il  medesimo  con  chi  gli  è a 
lato;  c cosi  di  mano  in  mauo.  Ma  il  giocatore, 
tintesi  prima  le  inani,  nel  fare  Patto  a colui, 
lo  tinge  senza  cIPcgli  se  n’  accorga.  Onde  ne 
rimane  il  gufo;  perciocché,  seguendo  il  giuo- 
co, ognuno  verso  di  lui  ride,  e della  cn- 
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gionc  del  rìso  egli  non  s’accorge.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  64» 

LXV.  Giooco  DELLA  AimsEorrtA.  - In 
questo  giooco  (saprà  altri  perdtè  sia  così 
nominato),  standosi  tutti  a sedere  in  cerchio 
ordiiialamcDtc  un  uomo  e una  donna , cia- 
scuno dee  fare  e dire  lutto  quello  che  vede 
fare  c sente  dire  a colui  che  guida  il  giuoco. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  .jo. 

J.  LX  VI. Giuoco  DELLA  SAnEm,  nel  .senso 
di  giuoco  da  semplice  trastullo,  non  già  di 
gitwco  di  sorte.  — Io  vidi  fare  alia  bassetta, 
come  si  fa  con  le  carte,  ponendo  a cinscimo 
segretamente  un  nome  di  carta , come  di 
fante,  di  re , di  sette,  c cosi  di  lutti  gli  altri. 
Fatto  questo,  l’un  de*  due  chiamati  a giocare 
insieme  fingeva  di  fare  le  carte  ; e come  P al- 
tro chiamava  la  carta,  faceva  levare  uno  della 
brigata  in  piedi  in  luogo  della  carta  alzata,  r 
da  quel  tuie  in  su  si  cominciava  a contar  pri- 
ma e seconda,  fìnchè  si  veniva  la  cbiumata 
carta  a trovare.  Barg.  Gir.  Giuoc.  101. 

lAVIf.  GtCOCO  DELLA  CACCIA  d’AmORE.- 
Preiiiesso  un  breve  proemio  sulla  necessità 
di  prendere  e occidere  quella  indòmita  fieni 
dell’ A more,  gli  uomini  cominciano  a fare  il 
rumore  o P abbajamento  de’  cani , e da  tutte 
le  parti  si  grida  AlC  Jmore,  all*  Amore  2 e 
quando  ano  dice,  per  cs..  Egli  è qui  nelle 
guance  della  signora  tale,  ella  ha  da  ris|>oii- 
dorè  ì Non  ò vero,  io  non  so  che  ei  sia  mai 
stato  2 anzi  è stato  veduto  negli  occhi  del  sU 
gnor  tale.  AUor  di  nuovo  si  grida  AIR  Amore, 
all'Amore  verso  il  miminato;  ed  egli,  dicen- 
do come  disse  quelli  donna,  manda  la  caccia 
in  un  litro  luogo.  K cosi  di  mano  in  mano. 
Barg.  Gir,  Giuoc. 

LXVIII.  Giuoco  DELLA  CACIOVB  DICLX’cS- 
SKB  VENUTO  ALLA  VE06NIA.  — OgnUDO  ha  I dilt* 

quel  che  faccia  o sia  venuto  a fare  alla  veg- 
gbiaj  e il  giudice  premia  o castiga,  secondo 
die  lodevole  o da  biasimarsi  è stalo  il  fme  di 
questo  e di  quello.  Barg.  Gir.  Giuoc.  56  e H'ìS. 

J.  LXIX.  Giooco  DELLA  CHiaOMlKEfA.  — In 

1 questo  giuoco  si  pongono  agli  uomini  i nomi 
de’ moliti,  come  di  Giove,  di  Mercurio,  di 
Venere  e d’ altrì  ; cd  alle  donno  i nomi  ddlc 
linee  più  principali,  come  sarebbe  la  vitale, 
la  mensale  e slmili:  poi  si  manda  un  uomo  a 
guardar  la  mano  tid  una  donna,  il  quale, 
dopo  nvirla  un  poco  considerata,  dee  dire 
qualche  c<Ma  a (|uella  douna  che  per  lo  pas- 
sato le  sia  occorsa,  e qualche  altra  che  per 
l’avvenire  le  sia  per  occorrere,  nominando 
un  monte  o una  linea  che  ciò  In  prometta  o 
le  minacci;  e quel  tal  monte  o qiicUa  tal  linea 
nominata  chiama  colui  o colei  a ctii  fu  posto 
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t»l  nome,  che  ed  un' altre  pareone  vede  per 
guardarle  le  meno,  qualche  cosa  indoTioeii* 
dole  che  le  piaccia  e che  inaieme  ebbi#  del* 
reocorto  e del  inotteggevolc.  E cotei  giuoco 
iiKdto  bene  eucoede,  quando  ai  giuoca  fra 
peraooe  che  de'  termini  e della  aignificasiooe 
della  mano  abbiano  contezza.  Barg»  Gir. 
Giuoe.  54< 

^ LXX.  Gkjoco  oaLLi  ctcìaLAKOA,  che  an- 
che ai  dice  aemplicemente  La  ciciatAKOA.  — 
Quealo  giuoco  ai  fii,  quando  ai  elegge  uno 
della  brigata  ad  aver  podeaU  di  comman* 
dare;  il  quale,  poatoai  io  luogo  eminente,  e 
chiamando  quelli  che  atanno  in  girOi  accioc- 
ché aaoollino  e obediscano,  dice:  O gé/r^n* 
daj  e il  cerchio  Che  commanHa} 

e quel  ch'egli  intende  che  a* abbia  a fare, 
ordina,  e ognuno  ò tenuto  ad  obedicgli.  B4irg. 
Gir.  Giuoc,  32,  e 4o  e 4>*  0^  BargagU  av- 
visa poi  che  la  voce  Cicirlanda,  da  cui  piglia 
nome  il  giuoco,  é parola  appunto  corrotta 
da  ghirlanda,  la  quale  viene  dal  verbo  an- 
tico GoiaLAna , che  aignifìca  Girare  s onde 
GaiaLAKDA  ai  chiama  quel  Tessimento  di  fiori 
fallo  in  giro,  e GaiaLAKOA  ancora  quella  Bri- 
gata che  si  sta  in  cerchio.  Dimodoché,  quan- 
do la  persona  eletta  nel  giuoco  a com man- 
dare dice  O ghirlanda,  o,  corrotlamenlo.  Ci* 
eirlanda,  è come  s'egli  diceaae:  O brigata 
che  stai  qui  in  eerefùo,  ascoltamL  e Quealo 
giuoco  nel  diaL  roiL  ai  dice  Giugà  alla  eie* 
dorlanda.) 

LXXf.  Gicoco  DSI.LA  coucoiA  — Si  pro- 
pone che  tutti  quelli  della  veggbia  debiteno 
fare  una  Compagnia  di  Comedianti  per  an- 
dar qué  e 14  rappresentando  favole  su  le 
scene;  ed  a ciascuno  ai  assegna  la  sua  par- 
te, come  di  fante,  di  matrona,  di  para- 
sito, e simili.  Ma  perché  la  partecipazione 
del  guadagno  della  cassetta  conviene  che 
maggiore^  o minor  aia,  secondo  b perfeaio- 
oe  de'  Comedianti,  s'impone  a ciascuno  che 
debba  provarsi  un  poco  a far  la  parte  da- 
tagli, acciocché  il  giudice  disceroa  chi  deb- 
ba aver  porzione  maggiore  , come  miglior 
recitante.  Barg.  Gir,  Giuoc.  1 1 1 . 

J.  LXXII.  Giiroco  DELLA  Coste  del  Paiv- 
ciPE.  — In  questo  giuoco  fiogendosi  d’avere 
a formarsi  una  nuova  Corte  per  un  Prìn- 
cipe 0 per  una  Principessa,  si  va  formando 
dì  quelle  persone  che  presenti  si  ritrova- 
no, a ciascuno  assegnando  l’ oQicio  che  nelb 
Corte  aver  debbe  ; e da  {>oi  tocca  ad  ognuno 
a dire  o a fare  qualche  cosa  clic  al  carico  im- 
posiogU  della  Corte  appartenga.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  96. 

^ LXXllI.  Glauco  DELLA  DIMfcKtICAKZA.  — 
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Presupponendosi  che  l>«dli«inM  sia  l'arte  dd> 
b dìnMtttioioza , si  dice  esserci  uno  che  im 
modo  vuole  insegnare  dslscordarsi  e da  tèrsi 
dalb  memoria  quelb  cosa  molesta  che  s*  ab- 
bia nella  mente;  e però  ciascuno  debba  dire 
qual  sia  quelb  cosa  di  ch'egli  si  vorrebbe 

10  tutto  dimenticare.  Barg.  Gir.  GUsoe.  t^5. 

^ LXXIV.  Giuoco  della  raLicrrÀ.  — Cia- 
scuno dee  dire  quel  eh’  egli  stima  che  sia 

11  sommo  bene  in  questa  vita.  Barg*  Gir. 
Giuoc.  109. 

^ LXXV.  Giuoco  DSLLA  riouas  n*  Amo- 
re.-Si  fa  dire  da' circostanti  perché  Amore 
si  figuri  cieco , perdiè  fanctuBo  j perebè 
ignudo , perché  con  l'arco  : e cieco, 

se  ferisce  sempre  il  cuore;  come  fanchiMo, 
s'  egli  é d'  anni  tanto  antico;,  come  vada 
ignudo , s'  é gran  signore.  E ancora  si  or- 
dina <die  si  dica  ona  ragione  che  tomi  in 
lode,  pd  una  che  venga  in  biasimo  cf  Amo- 
re; aggiugnendovi  inoltre  il  far  dire  b sua 
naiìvitii  ed  orìgine:  dalle  quUi  tutte  cose  esco- 
no sovente  argutissimi  concetti.  Bo/g.  Gir. 
Giuoc.  181. 

LXXVf.  Giuoco  della  risosoM^.-Que- 
sio  giuoco  é in  tutto  simile  a quello  delU  chi- 
romanzia. (V.  addietro  il  ^ LXIX),  e rie- 
sce mollo  piacevole,  quando  vi  sia  dii  abbia 
cognizione  ddle  linee  del  volto.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  54- 

LXXVir.  Giuoco  della  iktidia.  - Noi 
( Senesi  ) chiamiamo  Giuoco  dell*  imudia  , 
quando  si  va  a percuotere  una  persona  con 
lavnéstob,  e si  fs  levar  da  sedere  dal  luogo 
dov'elb  si  stava,  ponendosi  quivi  a sedere  il 
percussore,  e il  percosso  andando  nel  mede- 
simo modo  a provedsosf^  nuovo  luogo.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  3 1 . (Il  BsiSgagli  vuole  che  a que- 
sto Giuoco  delVinvidia  alluda  il  Mauro  in  qud 
Capitolo,  dove  dice  : « Da  seder  si  levava  or 
quella,  or  questa  , B le  davate  certa  cosa  in 
memo.  Che  lungo  il  corpo  uvea,  larga  la  te- 
sta. La  cosa  intorno  già  di  mano  in  mano/ 
Vun  si  le%*ava  in  piè,  l*  altro  sedea.  Chi  s*ae» 
costava  a ragionar  pian  piano.  Da*  circosUin* 
ti  il  tutto  si  vedeaj  .%/a  quel  ch'altri  dicesse, 
non  s*udia.  Ma  pensar  facilmente  si  pelea. 
Egli  era  un  giuoco  di  malinconia  In  apparen- 
za, ma  egli  era  in  fatti  Un  giuoco  da  rizzar 
la  fantasia.»  Maur.  Bim.  buri.  1,  i5q.) 

5.  LXXVIII.  Giuoco  della  lettiera.  - Da- 
gli sposi  s'é  tratto  questo  giuoco;  poiché' con- 
siderando che  gli  s;>osi , allorché  deono  me- 
nar la  moglie  a casa,  sogliono  molto  le  camere 
adornare,  e particolarmente  il  letto  nuziale,  il 
retlor  del  giuoco  finge  che  uno  sposo  si  sia  di 
tulle  Tallre  cose  provedulo , fuorché  d'una 
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sola;  porche > come  persona  idiota  » non  ha 
sapulo  Iro^r  mai  uu  verso,  ovvero  un  motto 
|ter  mettere  luHa  cornice  della  lettiera  a Ict- 
tere  d*uro,  come  sì  usa.  l..aondc,  per  soc- 
correre a questo  sposo,  egli  ordina  clie  cia> 
scoino  pm|>orre  ne  dchlm  imo , e quello  che 
sarà  giudicalo  più  al  proposito  si  darù  con 
premio  del  proposilorc  allo  sposo  pel  suo  let- 
to : dove  di  piacevoli  c stravaganti  motti  si 
sentono  dire.  Barg.  Gir.  Giuoc.  99. 

LXXIX.  Giuoco  della  mcsica  del  dia- 
volo. — Ciascuno  fa  un  verso  di  qualche  ani- 
male; e,  quando  il  guidatore  del  giuoco  agita 
la  mdstola , devono  tutti  insieme  fare  il  lor 
verso.  Bnrg.  Gir.  Giuoc.  56. 

Giuoco  della  m6tola.  - In  que- 
sto giuoco , ciascuno , sema  poter  fare  motto 
o zitto  alcuno,  prende  un  cenno,  e da  poi, 
vcggendolo  fare  ad  altri , egli  dee  fare  il  suo 
proprio  e quel  d’iin  altro.  Barg.  Gir.  Giuoc. 
.55.  (Simile  a questo  giuoco  é quel  de*  hoc» 
cacci  registrato  ad<lictro  nel  X.VXVH.) 

§.  hXXXI.  Giuoco  della  nave.  - Dairarte 
del  navigare,  la  quale  nelle  tempeste  insegna 
a gittar  via  le  cose  piti  care  |>cr  alleggerir  Hi 
peso  la  nave,  è stalo  cavato  questo  giuoco, 
in  cui  ogni  donna,  dopo  d'avere  clellc  due 
persone  per  sue  più  care  fra  gli  uomini  pre- 
senti che  seco  star  debbano  nella  nave  per 
qualche  passaggio , convenendo  poi  per  la 
gran  tempesta  gitlare  uno  de*  due  iu  mare , 
ha  a dire  qual  de*  due  ella  vuole  che  sia 
sommerso,  e qual  salvalo,  e la  ragione  che  la 
induce  a tal  resoluzione.  Batg.  Gir.  Giuoc.  98. 

LXXXII.  Giuoco  DELLA  KOTELLA.  - Co- 
lili che  tiene  in  mano  la  mc%tohi  (i7  direttore 
del  giuoco)  va  ponendo  un  nome  a tulli  quei 
del  cerchio;  il  quul  nome  si  toglie  da  quelle 
cose  che  nel  raccontar  la  novella  lianno  da 
esser  dette;  come  sarchile,  se  volendo  nar- 
rare la  novella  della  figliuola  dell'oste,  dove 
intervenne  queirartificìoso  sranihiaincnto  de’ 
letti,  a uno  desse  il  nome  dell*oste,ad  un 
altro  dcirostcssa , a chi  *1  nome  della  rulla, 
a chi  della  lettiera,  e cosi  degli  altri  simi- 
glianti;e,  in  tal  guisa  allogati  Ì nomi,s*im|>one 
a lutti  che,  sempre  che  sentiranno  ricortlare 
il  suo,  si  debbano  levare  in  piedi,  e dire: 
Avete  fatto  henej  gran  merci  a voi:  altri- 
menti riceveranno  delle  palmate.  Dove  un 
accorto  narratore  fa  star  cosi  la  brigata  in- 
tenta ol  caso  ch'egli  racconta,  che,  mescolan- 
do arlilìciosnmenic  nel  suo  discorso  de*  nomi 
posti,  senza  che  coloro  a*  quali  furono  as- 
segnali se  ne  accorgano,  fa  lor  con  riso  degli 
altri  ricevere  delle  palmate , per  non  aver 
dello  A^’ete fatto  bene,  come  volevo  il  giuoco. 
roL.  //. 
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Anzi  dirà  talor.i  ^Utdiosamcntc  con  lauta  ve- 
locità, facendo  un  gnippo  di  quattro  o sci 
de*  nomi  posti,  che  farà  cadere  pan^cchi  in 
errore  ad  un  tratto.  Barg.  Gir.  Giuoc.  i4o. 

I.XXXllI.  Giuoco  della  pace.— Questo 
giuoco  va  in  questa  forma,  che  il  maestro 
del  giuoco  chiamerà  un  uomo  c una  donna 
insieme,  dicendo  loro  come  gli  è venuto  a 
notizia  che  la  donna  ha  ricevuto  non  so  che 
ingiuria  dai  giovane;  onde,  aflUochc  non  sé- 
guiti qualche  maggior  disordine,  debbano  an- 
dare avanti  a due  Pnciali , a ciò  prima  depu- 
tati, i quali  con  onore  di  mue  due  le  |arti 
faranno  far  la  pace.  La  donna  allora  ha  da 
raccontare  l' ingiuria  fattale  da  colui,  fingen- 
dosene qualcuna  che  le  paja  che  sia  per  aver 
del  grazioso;  e i Faciali  hanno  da  imporre 
alt' ingiuriante  qualche  leggiadra  c proporzio- 
nala satisfazionc  che  da  lui  far  si  debba  verso 
la  donna  ingiuriata,  c,  col  farli  prendere  per 
mano,  riconciliarli  insieme.  K nel  nic<lcsinio 
inoflo  si  fa  all’uomo  raccontare  qualche  ingi»- 
ria  ricevuta  dalla  donna,  e darglisi  da  lei  U 
satisfazionc  ordinata,  e rappaciticarsi  insieme. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  ia5. 

|.  LXXXIV.  Giuoco  DELLA  PAETEMA.  - 
Ogni  giovane  dee  dire  una  cagione  por  la 
quale  egli  é costretto  d'allontanarsi  mal  suo 
grado  dairamata  persona;  e ogni  donna,  iu 
questa  dolorosa  partenza,  dee  dare  aU’amantc 
una  consolazione.  Barg.  Gir.  Giuoc.  i34- 

5.  LXXXV.  Giuoco  DELLA  PITTUEA.— Con- 
siste nel  formare  la  perfetta  lieliczza  dell’ani- 
mo, scegliendo  le  più  l>ene  parli  dell*  animo 
delle  donne  presenti,  ed  esprimendo  ciascuna 
qualità  delta  parte  scelta  con  parole  del  Pe- 
trarca o dell’  Ariosto  0 d’altro  famoso  poeta. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  181. 

LXXXVI.  Giuoco  DELLA  Sibilla.  — V. 
in  SIBILLA. 

5.  LXXXVII.  Giuoco  DELLA  VEKTUEA.  - 
Bendati  gli  occhi  ad  una  persona,  e dicendo 
che  le  conviene  essere  la  Befana,  tutti  quei 
del  cerchio  le  vanno  avanti  chiedendo  lor 
ventura;  e colui,  senza  sapere  chi  dica  il 
motto , proferisce  un  verso  od  una  sentenza  ; 
c poi  a questo  cd  a quello  si  commette  che  i 
versi  in  sorte  veuuii  si  ponga  a interpretare. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  i8o. 

5.  liXXXVIII. Giuoco  DELLE  Amazom.-De 
quella  gencrazion  di  donne  che  già  erano  usate 
a vestir  arme  ctl  àH’aiidare  in  baliaglia  cen- 
tra gli  unmiut,  chiamate  Amazoni,  fu  derivalo 
il  Giuoco  delie  Amazoni  denominalo;  uri 
quale  fìngendosi  che  tulle  le  donne  della  veg- 
ghia  sieno  una  schiera  d’.Amazoni,  venule, 
come  nemiche  degli  uomini,  per  combattere 
35 
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«MI  piovani  che  quivi  a vcgRiiiarc  si  ri* 
trovano,  colui  che  lìonc  la  magpluranza  del 
giuoco,  chiamando  una  delle  donne  e uno  de* 
giovani,  quasi  come  padrino  coinmimc  li  (a 
in  mezzo  dclb  sala  venire,  e coniniolle  niruo- 
mo  che  dica  con  quali  armi  ferire  intenda  la 
sua  nemica , - e airAmazonc  con  qual  sorta 
tranne  pc?nsi  schermirsi  e offendtTC  l’avvcr- 
sario.  liC  quali  anni  sogliono  essere  la  spada 
delia  redcUà,rast!i  deiriimiltà,  lo  stocco  dello 
stiepno,  e simili.  K vuoisi  avvertire  che  a co- 
lai giuoco  si  costituisce  un  signore  <lcl  cam- 
po, il  quale  disrerna  chi  de*  due  campioni  sia 
venuto  meglio  previsto  «l*ormc,e  a chi  di 
loro  senza  venire  ad  altra  prova  di  liattaglia 
sì  dehha  dare  Toner  liella  vittoria.  E dopo  il 
giudicio  della  prima  coppia , si  fa  nello  stes- 
so modo  venir  la  seconda,  e la  terza,  iinchò 
ci  sieno  uomini  e doiiiic  atti  a cosi  fatto  com- 
liaUiincnto.  Itai'g»  Ci/’-  Giitoc-  lo'i. 

5.  LXXXIX.  Gicoco  DRLu:  asti.  - Il  giuo* 
co  delle  arti  è quello,  tlove  ciascun  liiige  di 
fare  un’arte,  e da  |k>ì  viene  accusalo  dalla 
spia  di  farla  male,  /lurg-,  Gi/%  Giitoc-  5i. 

5.  XC.  (»iroco  ncLLi;  uklle  i’arti.  — Cia- 
scuno «la  quelle  tlomie  che  sono  presenti  dee 
scerrc  una  parte  tli  hellez/a  più  iiolahilc  ; 
quindi  ciascuno  dee  dire  la  qualità  che  la 
parte  da  lui  presa  ricerchi  a voler  che  sia  ve- 
ramente bella;  e (ìnalmeiitc  conviene  clTe- 
gli  ne  faccia  una  comparazione  a qualche  al- 
tra cosa.  liar^.  Gir.  Gitioc-  82. 

§.  XCI.  OltOCO  DfcU.E  BESTEMMIE.  - III 
questo  giuoco  ciascun  dice  una  piacevole  e 
ridicola  liesleiiiniia,  cioè  ingiuria;  e da  {>oi  si 
coininciu  ad  andare  a far  mule  a <|ualriuio,  o 
slringcodulo,  o (icrcotcndulo,  o pizziamdolo, 
fincITcgli  hesleinmii,  dicendo  una  o più  delle 
argute  licstenimic  pro|H)Ste;  e colui  che  sente 
dire  la  sua  per  ultima,  si  dee  levar  suso, 
e audar  a far  hestenmùarc  un  altro. 

Gir.  Giuoc.  5t. 

XCU.  Gieoco  DELLE  bugIe.  -S'impone  a 
tutti  i circostanti  di  dire  una  Imgfa;  e qu.anto 
è più  apparente  e solenne,  tanto  più  bal- 
danzoso si  fa  il  giuoco;  e inaiidundolo  poi 
ili  cbiacebiera,  colui  che  -regge  il  giuoco  co- 
mincia a dire:  O/i  gra/i  òugic,oh  gran  bu- 
gie ch’io  ho  scniitel  E lutto  il  cerchio  s’ac- 
corda a interrogare:  Ci/e  bugie?  che  bugie? 
E quegli  rispomlc  la  tal  cosa  e la  tale  ; dove 
diccudu  di  quelle  bugie  stMc  proibiste,  T ul- 
tima delle  due  ch'egli  dice  invila  a levarsi 
su  colui  che  ne  fu  Taulorc,  dicendo  ucl  pre- 
scritto ntodo:  Oh  gran  bugie,  oh  gran  bugie 
eh*  io  ho  sentito  direi  E come  d:dla  brigata 
egli  sia  domaudato:  lituani  bugie?,  ne  dee 
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diro  due  allrc;  e cosi  si  va  scguitandu.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  106. 

§.  xeni.  Giuoco  delle  r.EaiMom.  - A 
ciascun  tocca  di  dire  una  cerimonia  anellala 
e insieme  «li  fare  un  allo  pieno  d’aflcllaxK^ 
ne;  e di  poi  si  niatidu  in  chiacchiera,  fa- 
cendo ognuno  il  suo  otto,  e dicendo  la  sua 
parola  cerimoniosa  e quella  d*  un  altro.  K 
quando  colui  che  parla  airettalaincolc  è per 
finire,  tutto  il  cerchio  gli  sì  dee  voltare  e 
dire  due  volte  : S.  V.  finisca»  E quanto 

più  le  cerimonie  sono  slravagauli  ed  esquiai- 
le,  tinto  più  dilettano,  liarg.  Gir.  Giuoc.  1 10. 

XCIV'.  Giuoco  delle  comparazioxi.  - In 
questo  giuoco  T ainuiitc  assimiglia  a qualche 
cosa  la  donna  amala  ; e la  donna  amala  pa- 
rimente fa  del  suo  vago  a qualclic  cosa  si- 
miglianz.i , all(;gaudo  la  cagione  della  sua 
similitudine.  Jlarg.  Gir.  Giuoc.  5i. 

§.  X(JV.  Giuoco  DELLE  COKONE.  — QOCSIO 
giuoco  fu  ritrovato  per  riiiovare  l’usanza  an- 
tica clic  aveano  tulle  le  donne  di  Toscana 
di  portar  la  corona  in  testa;  e consisteva  in 
ciò  che  i giovani  dovevano  ofierire  uua  co- 
rona di  laiUD  o «li  mirto  o d’altro  alle  donuc 
che  presenti  si  riirov.ivano,  allegando  la  ca- 
gione che  a (tir  loro  una  corona  simile  gli 
avesse  indotti.  Barg.  Gir,  Giuoc.  76, 

J.  XCVI.  Gicoco  DELLE  DisGBAZiE-  - Narra 
ciascuno  una  disgrazia  occorsagli  amando;  e 
il  giudice  dlsccrnc  se  quella  fosse  veramente 
disgrazia,  o pur  colpa  e difetto  del  narra- 
tore. Barg.  Gir.  Giuoc.  aoS. 

§.  XCVII.  Giuoco  DELLE  Fate.  — DaUa 
mirabile  potenza  che  i romanzieri  ntirihutsco- 
no  alle  Fate,  è stalo  posto  io  uso  il  Giuoco 
che  delle  J'aie  si  apj>ella  ; nel  quale  |>rc5Up- 
ponendosi  ciascuna  delle  donne  essere  una 
Fata,  si  ordina  da  colui  che  tiene  la  cura 
del  giuoco,  che  ognuna  chiami  a sè  un  gio- 
vane o due , secondo  il  numero  della  bri- 
gata che  a vegghiar  si  trova , e clic  gli  dica 
come  per  una  tal  cortesia  o servigio  rice- 
vuto nel  tal  tempo  dn  lui , 0 per  alcuna  bella 
parte  ch’abliia  in  lui  conosciuto  (e  sia  co- 
stretta ad  esprimerla  distintamente),  ella  è 
disposta  a fargli  una  notabile  e somma  gra- 
zia. Però  domandi  ; che  ogni  suo  desiderio 
sarà  ndempilo,  purché  noti  fosse  per  tornare 
in  danno  suo  proprio.  11  giovane,  di  tale  (de- 
ferta con  accoininodalc  parole  grazie  renden- 
do alla  Fata,  dee  chiedere  quello  clic  per 
mezzo  della  sua  possanza  desideri  di  cronse- 
guiru.  llacci  un  giudice  poi,  U quale  disceme 
se  la  domanda  fatta  sìa  ^>cr  essere  al  doman- 
dante giovevole;  e se  da  esso  non  è la  ri- 
chiesta approvata,  senza  conseguir  altro  al 
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SUO  luogo  fc  nc  ritorna.  E per  lo  coiUrario 
fO  dal  giudice  viene  lodata,  la  Fata  promette 
clic  in  breve  e*  rcsti*rà  comptaciiiln;  e per 
segno  toccandogli  U m.'inOfal  suo  liK^  nc  lo 
rimanda,  acciocclic  dìa  campo  ad  un  altro  che 
ad  un’altra  Fata  domandi  la  grazia;  e cosi  di 
mano  in  mano.  Bar^.  Gir,  Giuoc.  to3. 

t{.  XCVin.  Giuoco  D8l.Lt  rUSBES^t.  — L'uo* 
mo  racconta  una  furberia , ovvero  malizia 
della  sua  donna  ; e la  donna  qualche  furlieria 
ed  astuzia  del  suo  amante.  Fatto  questo,  una 
donna  saHi  presa  j>cr  mano  da  un  giovane, 
e,  guidatala  nel  mezzo  del  cerchio,  cornili- 
cera  a gridare:  j4Ìla  ftirbetta!  aita  furìteG 
tal  Vé  gli  altri  dintorno  tutti  Jttrbctla  chia- 
mandola, domanderanno  die  furlicrla  clFali- 
hia  fatto;  e colui  che  por  mniio  la  tiene,  dirà 
la  tale , che  sarà  una  di  quelle  che  già  sieno 
state  proposte  : e quando  una  donna  sentirà 
ricordare  la  sua  furberia,  andrà  a far  levare 
un  giovane  , o , pressoio  per  la  mano,  coinin- 
cerà , quasi  in  modo  dì  garrirlo  , a dirgli  : 
f'urOaccio  ! furhaccìol  E il  cerchio  doman- 
derà che  furlieria  egli  abbia  fatta  ; ed  ella 
una  nc  dirà  di  quelle  che  sieno  state  narra- 
te. Barff.  Gir.  Giuoc,  119. 

XCIX.  Giuoco  Detue  cBtaLA?(Dt.  - Fin- 
gendosi le  donne  esser  Ninfe,  e i giovani 
esser  Pastori , e in  un  fiorito  e lieto  prato 
ritrovarsi,  s’impone  a ciascuna  delle  donne 
che  dir  debba  di  che  bori  voglia  iotes.scre 
una  ghirlanda  per  ornarne  il  suo  pastorel- 
lo. Poi  sì  ordina  a’  giovani  di  dichiarare  con 
qual  inlcnaìane  furono  quelle  ghirlande  pro- 
poste, c qual  mistico  signilìcato  sia  in  esse 
nascoso.  Per  far  lienc  questo  giuoco  è ne- 
cessario avere  in  pratica  i significati  di  tutti 
i colori.  Barg.  Gir,  Giuoc,  sol. 

C.  Giuoco  DZLLS  GBAZIZ  CU  SI  CttICGGONO 
FRA  LORO  GLI  SPOSI.  — .\ccoppiando  una  donna 
c<l  un  uomo,  c lìiigcndosi  che  sieno  sposi,  si 
fa  che  la  sposa  chiegga,  come  suole  occorre- 
re, una  grazia  al  suo  sposo,  e che  lo  sposo  pa- 
rimente doinaiidi  una  grazia  alla  sposa.  Barg. 
Gir,  Giuoc,  lou. 

J.  Cl.  Giuoc»  DELLE  IMPRESE.  — S'  ìmpODC 
a ciascuno  clic  dir  debba  T impresa  di’ egli 
jKirterebbe  se  gli  cxiovcnisse  uscire  in  giostra 
o in  turncaincnlo  ; c |>oi  si  fa  dare  di  tutto  la 
dichiarazione.  Barg,  Gir.  Giuoc,  189. 

Gii.  Giuoco  DELLE  IKCANTATRICI.  — Si 
suppone  die  tutte  le  donne  della  vegghia 
sicmo  Incantatrici  c Magbc,ed  a dasaina  s’im- 
pone un  nomo  particolare,  altra  chiuitiaudo 
Circe,  altra  Micino,  cd  altra  con  altro  nome 
di  iamosa  Maga.  Si  assegnauo  |>oi  ad  ognuna 
due  amanti  stali  da  lei  in  «jualdic  animale 
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trasmutali  : a ciascun  de*  quali  ù cnnccdotu 
podestà  di  dolersi  di  qualche  m.il  trattamento 
che  sotto  qiidln  forma  riceva  dalla  sua  iti- 
canlatrico,  dovendo  prtm.'i  accennar  cosa  per 
In  quale  si  rompremla  esser  lui  in  quel  tale 
animale  trasmutato.  K colui  che  <»ii  ragione 
(secondo  il  parere  del  giudice)  si  sarà  bia- 
simalo della  sua  Maga,  riceverà  in  premio 
Tessere  ritornato  ticlla  sua  prima  forma:  echi 
se  ne  dolga  a torto,  rimarrà  sempre  quclTani- 
male  in  cui  piacque  alla  Maga  di  Irasrurinarlo. 
Barg.  Gir.  Gim>c.  1 14- 

CUI.  Giuoco  DELL!  IKGIURIE.  — Il  CtUO- 
co  delle  ingiurie  e de*  torti  ricevuti  in  amore 
si  csc^guisce  ordinando  die  ciascuno  dica  un 
torto  ricevuto  dalla  sua  douii.*i  ; c il  giudice 
poi  discenic  se  veramente  nella  narrala  oc- 
correnza egli  torlo  ricevesse,  o se  |>cr  caso 
o per  disgrazia  o |>cr  suo  merito  ciò  gli  avve- 
nisse, piuttosto  che  per  volontà  della  donna. 
Baig.  Gir.  Giuoc.  laS. 

CIV.  Giuoco  DELLE  LETTCIIE  APERTE.  - 

I)  signore  del  giuoco,  mostrando  d’ essere 
stato  alla  posta  in  compagnia  d’  alcuni  dr- 
costanti  per  cercar  lor  lettere,  maiiiresla  d’a- 
li veme  trovate  alquante  ddlc  aperte  che  an- 
davano ad  alcune  persone  della  brigala  ; 
laonde,  aodocchè  non  indugino  a sa{)cmc  il 
coolciinlo,  egli  dice:  Voi,  signor  tale,  che 
leggeste  quella  che  (wdava  qtù  alla  signora 
tale,  dite  la  soprascritta,  la  sottoscrixiono 
e il  contenuto  tlella  stta  lettera  : dove  si  sen- 
tono talvolta  tli  belle  stravaganze  nel  formare 
strane  soprascrille  e sottoscrizioni , e nel  rac- 
contar qualche  grazioso  concetto  che  nella  let- 
tera si  conlcmesse.  Barg.  Gir.  Giuoc.  i*iO. 

CV.  Giuoco  DELI.Z  LETTERE  O DELl’oSTB- 
sìa.  — Si  fa  pigliare  a lutti  quei  ebe  souo 
d’attomo  una  lettera  dell’ alfabeto,  c,  fui- 
gendusi  che  ciascuno  tomi  di  viaggio,  gli  si 
fa  multe  cose  dire  che  tutte  comincino  per 
quclb  lettera  cb’egU  ha  eletta;  come  dire- 
mo, per  cs.,  clic,  avendo  un  giovano  presa 
la  lettera  C , dovrà  dire  il  nome  della  ciuà 
dove  sia  stalo,  il  fiume  ch’egli  ha  pasJaio, 
Tosterà  dove  fu  alloggiato,  le  vivande  che  vi 
mangiò,  il  nome  ddl’oslc,  T insegna  deirostc- 
ria,c  fino  il  motto  che  net  muro  vi  abbia 
lasciato  scrino;  le  quali  rose  tulle  coniince- 
ranno  per  In  rocilcsima  lettera  C ch’egli  avea 
presa  da  principio.  Biug.  Gir,  Giuoc.  3^. 

$.  evi.  Giuoco  DELLE  LUIOSINE  K Ds’ PRIE- 
GDI.  — Si  usava  a’  buon’  leiiipi  de’  nostri  vec- 
chi di  far  questo  giuoco  in  tal  modo.  Ogni 
uomo  si  fingea  Frate  di  diversa  Ucgola,  e 
andava  ad  otcattarc  a casa  d’una  donna;c,  ar- 
rÌTalolc  iimaiizi,  le  domandava  limosina  1 ed 
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ella  ora  interrogandolo  del  suo  Convento,  or 
eie’ suoi  digiuni,  diceva  di  dargli  qualclie  cosa 
per  morcc , ordinandogli  clic  fapease  orazio- 
ne per  lei.  Finito  raccattare,  ogni  Frale  ritor- 
nava alla  presenza  della  donna , cs{>ooendule 
ciò  die  avesse  pregato  per  lei  nelle  sue  ora- 
zioni, e,  ad  ognuno  diverso  priego  toccando  a 
dire,  si  senlivaoo  di  belle  preghiere.  Baif. 
Cir.  Giuoc.  70. 

CVn.  Gtooco  DCLLt  LiKcva.  — Sì  pro- 
pone che  s’ abbia  a imitare  il  tempo  della 
torre  dì  Babele  > e qujudi  si  ordina  che  ognu- 
no dica  qualche  molto  d'un  lingua^^to  o dia- 
letto Tuno  diverso  dall’ altro,  e che  da  poi 
mandandolo  in  chiacchiera  s'abbia  a parlare 
da  ciascuno  il  suo  l^guaggio  e quel  degli 
altri.  Allora  il  guidagtuooo  pone  U nnistola 
in  terra , e debbono  tutti  a un  tratto  parlare 
il  preso  Unguaggio.  Bar^.  Cir.  Giuoc.  106. 

^ CVIU.  Giuoco  DU.LB  LcsiNcne. ~ Ognu- 
no dice  una  lusinga,  come  sarebbe:  Cioja 
mia,  tu  se*  regina  deìValtre  donna  tu  se‘ 
fatta  a modo  mioj  e simili:  e da  poi  Tuomo 
andrà  a toccar  la  mano  alla  dorma,  e le  dirà 
alcune  di  quelle  lusinghe  e parole  amorevoli 
die  sono  state  proposte;  e T ultima  ch'egli 
dice,  cliiama  Tautore  che  delta  l'aveva  a Otre 
il  medesimo,  dicendo  la  sua  con  dell' altre 
lusinghe  che  sieno  dagli  altri  state  dette. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  84* 

^ CIX.  Giuoco  DSLtB  MAKAVIGLIZ.  - Cìa- 
scuno  una  cosa  dir  dee  di  cui  si  maravigli; 
e poi  dicendo:  Oh  io  mi  maravìgiio!,  e il 
cerchio  rispondendo  : Di  che  vi  maraviglia- 
tei,  egli  dice  la  sua  maraviglia  e quella  d'un 
altro  ; c cosi  si  manda  io  chiacchiera.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  ty5. 

J.  ex.  Giuoco  nette  MeteRSAOGnii.  - Le 
donne  qualdie  melensaggine  falla  da  un 
amante  deono  narrare;  c cosi  gli  uomini  una 
sciocchezza  falla  da  donna  amata.  Barg.  Cir. 
Giuoc.  aio.. 

S.  CXI.jG  IGOCO  Ditta  MCTAMOzrosi. -Que- 
sto giuoco  si  ordina  in  questa  maniera.  11 
dispìnaatorc  del  giuoco , supponendo  che  si 
dovettero  oggidì  rinovare  le  metamorfosi  di 
cui  favoleggiarono  gli  antichi , commette  ad 
ogni  uomo  clic  debba  dire  qual  trasformazioue 
crede  clic  fosse  per  rìnovarsi  in  una  dì  quelle 
donne  ; c ad  ogni  donna  fa  dire  qual  meta- 
morfosi stima  che  fosse  per  accadere  ad  uno 
degli  uomini  presenti,  fìarg.  Gir.  Giuoc.  1 1 5. 

^CXIf.  Gll'OCO  DZLLZ  MINACCI.  — Colui  chc 

ha  la  ni^giorauZa  del  giuoco  impone  chc  ogni 
uomo  dica  una  minaccia  o bravata,  che,  oc- 
correndo, egli  farebbe  ad  una  douua;e  che 
ogni  donna  abbia  a dire  le  minacce  o le  villa- 
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nie  ebe  direbbe  ad  un  uomo:  c detta  che  cia- 
scuno ha  la  sua , mauderà  il  giuoco  in  cliìac- 
cliiera,  col  fare  che  un  giovane  vada  a trovare 
una  donna  dicendole  la  sua  bravata  e quella 
d' un  altro;  c che  la  donna  vada  a minacciare 
e proverbiare  un  giovane  : e così  dopo  parec- 
chie bravale  e minacce  si  ta^mina  il  giuoco. 
Batg.  Gir.  Giuoc.  laa. 

CXni.  Giuoco  Ditta  MoNACflz  z na* 
Fiati.  — A ciascun  uomo  si  pone  un  nome 
di  Frale , e a ciascuna  donna  un  nome  di 
Monaca;  poi,  accompagnatosi  un  Frate  con 
una  Monaca,  si  dee  difendere  il  compagno 
allorché  si  sente  dime  male,  biasimando  quasi 
per  vendetta  alcun  altro;  e per  lo  cofitrarìo, 
se  del  suo  compagno  udisse  dir  bene,  dee  dire 
qualche  cosa  in  suo  biasimo,  e qualche  altro 
lodare  in  quel  cambio.  Barg.  Gir.  Giuoc.  69. 

CXIV.  Altro  Giuoco  Ditti  Monachi  £ 
01*  Fiati.  - In  questo  giuoco  si  pongono  i 
nomi  di  Frali  e di  Monache;  poi  si  distnbu»- 
scono  gli  oiBci  a*  Frati , come  di  ^agreitfaiio, 
Cainpanajo,  Baccelliere,  e cosi  parimente  alle 
Monache , altra  Ditpensiera,  altra  Portinaja , 
altra  Infermiera  chiamando  : indi  se  per  ven- 
tura si  comincia  a dir  male  d'una  Monaca, 
mostrando  ch'ella  fa  male  Tofficio  suo,  il  com- 
pagno non  pur  la  scusa  e difende,  ma  cerca 
di  ricoprir  lei  coH'nccusar  qualcun'alira  del 
non  far  bene  quel  chc  a far  le  tocca.  Bsurg. 
Gir.  Giuoc.  69. 

CXV.  Giuoco  Ditti  NUOTI  DI  PIAlZA, 
DIL  POaNO  E DZL  LAVATOIO.  - Gli  Uomini  SODO 
quelli  che  hanno  a dire  le  nuove  di  piazza , c 
le  donne  quelle  del  forno  c del  lavatojo.  Ora 
ciascuno  racconta  una  nuova  che  abbia  sen- 
tita dire  ; e,  andando  poi  in  chiacchiera,  un 
uomo  dice:  In  piazza  si  racconta  la  tal  nuova j 
e fu  chi  disse  d'aver  sentito  dire  al  forno 
la  tale.  E chi  sente  dir  la  sua,  dice  quella 
e quella  d'un  altro.  Barg.  Gir.  Giuoc.  12O. 

CXYI.  Giuoco  DILLI  rAltOLE  E Di' CENNI. 
- Questo  giuoco  è quando  ciascuno  fa  uii 
cenno  e dire  un  mollo  ; e da  poi  colui  che 
sente  dire  il  suo  molto  dee  replicare  il  motto 
da  luì  detto  c il  ccnuo  d'un  altro  fare;  e 
clii  vede  fare  il  suo  cenno  lo  dee  di  nuovo 
rifare,  e il  molto  d'un  altro  dire.  Barg.  Gir. 
Cùu>c.  5i . 

CXVII.  Giuoco  DILLE  riETni.  — Colui 
clic  lìc  fa  la  proposta,  va  mostrando  come  noi 
siamo  tutti  nati  di  pietre,  attesocliè,  dopo 
il  diluvio,  Dcucalione  c Birra,  per  rifare  il 
genere  umano  lutto  sommerso,  coiniticiaroiio 
a prender  le  pietre  e do|>o  le  spalle  a sca- 
gliarsele; c tutte  quelle  che  dall' uomo  erano 
gittate  diventavanu  uomini,  c l'altre  ch’erano 


GIU  - GIU 

avventate  dalla  donna  sì  nuitavann  in  don» 
ne.  Ma  quelle  che  da  PIrra  furou  gittate, 
rilennern  sempre,  aiicordiè  donne  fosser  di* 
venute,  la  uatura  di  quella  pietra  donde  prt* 
ma  formale  furono; e cosi  parimente  l'hanno 
avuU  tutte  le  altre  che  da  poi  sono  state 
generate.  Onde  si  fa  che  il  giuoco  sia  que- 
sto; cioè  che  ogni  gcntiluonw  dica  di  qual 
sorta  di  pietra  ^li  stimi  che  sia  derivalo 
il  cuore  d'una  di  quelle  donne  che  sono  pre- 
senti. Ncll'esecinione  del  qual  giuoco  si  fan- 
no di  l)clle  similitudini,  cavale  dalla  pietra 
focaja,  dalla  calamita,  e d'altre  Ornili.  Bnrg. 
Gir.  Oiuoc.  I lO. 

CXVllI.  Gtooco  DSL  te  Piove  PArre  ik 
AUORK.  — 11  rettore  del  giuoco  commanda  a 
ciasctm  uomo  che  racconti  una  prova  da  lui 
hitla  in  amando  ; e quella  prova  è poi  dal 
giudice  lodata,  per  la  quale  si  conosca  clic 
il  narratore  amava  Icalineule  la  sua  donna. 
IftiTf*.  Gir.  Oiuoc.  i35. 

$.  CXIX.  Gitoco  OELLC  QUALITÀ  DI.S10E- 
niniLi.  — Si  fa  «lire  alle  donne  che  qualità 
fossero  per  desiderare  in  un  amante;  e agli 
uomini,  che  qualità  vorrebbero  che  avesse  la 
<loiina  amata  da  toro.  B<irg.  Gir.  Giuoc.  l'i6. 

J.  CXX.  Giuoco  DELLE  QUISTIOSI.  — Il  pro- 
]>onitore  del  giuoco  chiama  due  giovani  a’ 
quali  pro(>one  uua  quistinne  o duhiiasionc 
d*  amore,  asst'gnando  a ciascuno  qual  |iarte 
dee  sostenere  e quale  impugnare  ; quindi 
el^gc  una  donna , la  quale,  dopo  aver  sen- 
tito le  ragioni  di  qua  e di  U addotte,  dia 
la  sentenza:  e,  la  prima  tenzone  terminata, 
ordina  due  altri  quislionaoti,  dando  loro  un 
nuovo  suggeito  da  disputare,  e nuova  donna 
eleggendo  cito  la  lite  defìnisca.  B<trg.  Gir, 
Oiuoc.  8tì. 

$.  CXXI.  Giuoco  delui  saviezze.  — Ognu- 
no dee  raccontare  una  saviezza  die  gli  par- 
ve uii.i  volta  f.trc  in  amando.  Bni'g.  Gir, 
Oiuoc.  laa. 

CXXIl.  Giuoco  nnLLS  serve  e de'  ser- 
vidori. — Dall’  arie  del  servire  alimi  viene 
tratto  il  Giuoco  dei/e  serve  e de'  servidori , 
tid  quale  il  guidagiiioco,  fingendosi  scusale 
c che  gli  Sfeno  doiiiaudnti  de'  serventi  e 
delle  fanti,  farà  sudare  una  donna  dinanzi 
mi  un  giovane,  dicendogli  come  gli  ha  con- 
dotta una  fante  la  quale  |>euserà  che  sarà 
mollo  il  Insogno  suo;  c il  giqvaue,  interro- 
gando la  fante  e proponendole  alcune  cose 
di'  ella  avrà  da  fare  stando  al  servigio  di 
casa  sua,  moltcggiaiido  c rispondendo,  con- 
duderaiiuo  u escluderanno  il  partito:  e cosi 
per  lo  contrario  farà  umlarc  un  giovane  da- 
vanti ad  una  donna,  avendo  Imitalo  seco  d’ac- 
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cominodarlo  per  fante.  Gir.  Giuoc.  99. 

CXXlli.  Giuoco  delle  suppliche.  — In 
questo  giuoco  si  costituisce  un  Amore  co- 
me Uc,  o una  Venere  come  Hcgitia,  da 
parte  di  cui  si  fa  intendere  die  chiunque 
grazie,  S|icdizioni,  privilegi  e indulti  desi- 
dera, dee  porgerne  supplica  a Sua  Maestà, 
dalla  quale  non  solamente  sarà  volentieri 
ascoltato,  ma  ancora  nelle  conYcncvoli  do- 
mande esaudito.  E ordinato  fra  la  Mg:»ta  il 
più  allo,  die  il  segretario  sia  0 l'auditore, 
il  quale  riceva  i memoriali  e faccia  i re- 
scritli,  comincia  il  siniscalco  del  giuoco  ad 
imporre  a qualcuno  che  supplicar  debl>a  so- 
pra qualche  suo  desiderio;  e dopo  che  quel 
tale  in  forma  di  supplica  ha  esplicata  la  sua 
domanda,  l' Auditore  talora,  prima  che  re- 
scriva, per  abliellire  il  giuoco,  commetterà 
a qualcuno  che  sopra  quel  memoriale  in- 
formi, o dica  1*  opiniou  sua  a S.  Maestà; 
e , tornata  la  relazione , farà  il  rescritto. 
Spesso  ancora  farà  sùbito  la  segnatura,  se- 
condo che  per  vaghezza  del  giuoco  giudi- 
cherà esser  uopo.  K questo  giuoco  fra  per- 
sone di  ileslro  ingegno  suol  succedere  mollo 
felicemente;  perciocché  si  sentono  di  gra- 
ziose suppliche,  e si  ascoltano  di  vivi  e bei 
rescritti.  Gir.  Ciiwc.  lai. 

J.  CXX  IV.  Giuoco  delle  TRAsroRMAziONi. 
— In  questo  giuoco  ciascuno  dir  dee  in  (piale 
animale  amerebbe  di  lrasfor^larsi,man^festan• 
do  la  cagione  che  la  forma  di  queiraiiirnalc 
a desiderare  lo  induce;#}  il  giudice  poi  di- 
sceme  se  degna  e lodevole  sìa  stata  la  vo- 
glia e l' elezione  di  ciascuno,  o per  lo  con- 
trario meritevole  di  Inasimo  e di  |Hinizioue. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  So. 

J.  CXXV.  Giuoco  DELLE  TSÉCCOLE.  — 11 
Giuoco  delie  tnkcoic  che  vendono  V erbe 
si  fa  in  questo  modo , che , dandosi  intorno 
a ciascuno  un  numero , e facendosi  pigliare 
un  nome  di  erba,  si  manda  uno  a comjMh 
rare;  c nel  domandare  ad  una  irdocola  quan- 
te di  queir  erbe  ella  dia  al  cpiattrino,  e nel 
ris}>ondcr  ella  uno  de*  numeri  dati,  non  solo 
in  tal  modo  chiama  colui  al  quale  fu  posto 
quel  numero,  ma  anco  fa  iiiiilazionc  di  quelle 
donne  che  simili  erbe  sogliono  vendere , rap- 
presentaudo  in  quella  maniera  i modi  e i 
detti  loro.  Barg,  Gir.  Giuoc.  5y* 

$.  CXXVI.  Giuoco  DELLE  USAKZE.  “ 8Ì 
presuppone  che  a quei  della  brigata  sìa 
conceduta  podestà  dì  riformare  il  mondo; 
onde  ciascuno  dee  dire  qual  buona  usanza 
vorrcbl>e  introdurre , e qual  cattiva  levarne 
sìa.  Barg.  Gir.  Ciuoc.  il 3. 

5.  C.XXVU.  Giuoco  delle  vesdltte.  - Il 
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Giuoco  dclU  i>cmleUc  è quello  uri  qualo  eia*  || 
acunu  dir  dee  uua  vcmletla  cli'cgU  abbia  falla  11 
o elio  voiTei>lM)  fare  d’ uii  torto  clic  ricevette 
mia  volta  in  amore;  e il  giudice  poi  considera 
a* egli  senza  ragione  cerca  vendetta,  0 s'clla 
e giusta  e proporzionata  olla  ricevuta  ingiu- 
ria. Airyr.  Gir.  Giuoc.  ia3. 

CXXVIII.  GieOCO  DELLO  A,  u,  e.  - Si  fa 
l>igtiare  a tutti  una  lettera,  e (k>ì  da  ciascuno 
si  fa  dire  un  verso  clic  iiKOiuìuci  per  quello 
lettera  da  lui  pigliata  : al  qual  verso  si  dee 
ris|>ondcre  parimente  con  la  lettera  presa. 
Barg,  Gir.  Giuoc.  tyo, 

J.  CXXIX.  Gieoco  dello  ARcnivto.  > Sic- 
oomc  per  trascuraggiiio  o per  lunghezza  di 
tcni|)0 , e talora  ]>cr  malignità , molto  rare 
invenzioni  vanno  smarrite,  perciò,  a line 
di  provcderc  a questo  disordine , il  gover- 
natore del  gtuocu  dice  come  sì  è ordinala 
una  publica  conserva , la  quale  si  chiama 
V Archivio  delU  Must,  dove  ciascuno  ha  da 
portare  qualche  verso  o qualche  altra  inven- 
zione che  gli  paja  degna  d’ essere  conserva- 
la. Onde  ciascuno  della  brigala  dir  dee  qual- 
che cosa  clic  stimi  degna  d’ esser  posta  in 
tale  archivio.  K acciocché  non  vi  fossero  ar- 
recate cose,  di  cui  non  portasse  il  pregio 
farsene  conserva,  si  costituisce  un  Presidente 
deir  archivio,  a cui  di  giudicare  appartiene 
qual  delle  cose  proposte  meriti  d’essere  ac- 
cettata, e quale  esclusa;  e per  conscguente 
a dii  premio  si  hn  a dure,  e a chi  |)cua  per 
tal  cagione.  K questo  giuoco , quando  è fatto 
un  poco  pensatamente,  porge  un  largo  canq>o 
di  far  sentire  di  lidie  poesie  e dWgulc  in- 
venzioni. Barg.  Gir.  Giuoc.  io5. 

CXXX.  Giuoco  dello  attusato.  — Si 
Uctie  uno  della  brigata  con  gli  ocelli  licn  oUu- 
rati  e con  uua  mano  parala  a ricevere  per- 
cossa di  palmata  da  chiunque  sia;  ed  in  tal 
guisa  postolo  in  assetto,  Ìl  guidator  del  giuoco 
da  chi  gli  pare  lo  fa  percuotere;  e da  |x)i, 
descrivendo  il  percussore  senza  altrimenti 
nominarlo,  dice  a colui  die  tiene  gli  occhi 
chiusi,  clic  indovini  chi  gli  abbia  dato.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  65. 

J.  CXXXr.  Gieoco  dello  IxrEaxo  amoro- 
so. — In  questo  giuoco  si  finge  che  i circo- 
stanti sieno  anime  d’ amanti  |>assatc  all’altra 
vita , e che  il  maestro  del  giuoco  sia  Caronte 
che  ed  una  ad  una  le  passi  e le  conduca  da- 
vanti a Minosse,  al  cospetto  del  quale  ogni 
anima  dee  dire  quel  peccato  eh*  egli  abbia 
in  amando  commesso,  per  lo  quale  sia  al- 
r Inferno  dannata.  Minosse  poi  la  condanna 
a patir  quella  j>cna  di  cui  giudica  il  jicccato 
meritevole.  Barg.  Gir.  Giuoc.  GS. 
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S-  CXXXII.  Giuoco  DELLO  laNAMOaSMaSt- 
TO.  — Agli  uomini  tocca  a raccontare  il  hhxÌo 
mi  quale  ciascun  di  loro  s'iniiamurassc;  e le 
donne  hanno  a dire  quando  loro  più  pia- 
cesse in  qualdie  azione  1*  amante.  Bang.  Gir. 
Giuoc.  909. 

CXXXIII.  Giuoco  dello  Oa  clljl  Ìc 
bella  ! — Fatto  dire  a ciascuno  una  parte  di 
bdlezza,  si  piglia  una  donna  per  mano,  e, 
menandola  in  mezzo  del  ccrdiio,  colui  die 
la  conduce  dice;  Oh  ella  è bella!  oh  ella  è 
bella!  E lutto  il  cerchio,  gridando  anch’csgli 
ch’ella  è bella,  dice;  Dou*  t bella,  dou*  è 
bella!  E ris|>onde!ido  colui,  come  dire,  ne^i 
occhi,  chi  avrà  detta  la  liellezza  degli  oc^i 
si  leverà  8U;e,s'f^li  avviene  che  sia  don- 
na, prenderà  per  mano  un  uomo,  e,  come 
sarà  nel  mezzo  del  cerchio,  comtncerìi  a di- 
re ; Oh  egli  è bello  l oh  egli  ò bello  ! E qual- 
che volta  dirà  ancora:  Oh  egli  è brutto!  oh 
egli  è brutto! , avendo  prima  fallo  dire  • 
ciascun  uomo  dov’  era  brutto.  Barg.  Gir, 
Giuoc.  1 tQ. 

CXXXIV.  Giuoco  dello  OaiME  cu* no 
rERDUTO  IL  cuore!  — SÌ  comincia  a dir  da 
uno  del  cerchio:  Ohimò  eh*  ho  perduto  il 
cuore!  E tutta  la  vegghia,  a lui  volgendosi, 
dice  ; Chi  V ha  avuto!  chi  V ha  avuto!  E que- 
gli risponde:  La  signora  tale.  £ colei  che 
viene  nominata , ha  da  dire  il  medesimo  : 
Ohimè  ch‘ho  perduto  il  more!  E il  cerchio, 
domandandole  chi  l’a!>bia  avuto,  dee  un  de* 
giovani  nominare  : e coti  nello  stesso  modo 
si  va  seguitando.  Barg.  Gir.  Giuoc.  I30. 

CXXXV.  Giuoco  dello  Osacolo.  — Cia- 
scuno va  a domandare  0 consiglio  o didiia- 
razione  di  qualche  suo  dubbio  a colui  die 
in  luogo  dell’Oracolo  è stalo  posto.  Il  qual 
giuoco  è allo  a l>eUe  stravaganze  così  nelle 
domande , come  ne*  rcs[>oiist.  Barg.  Gir.. 
Giuoc.  176. 

CXXXVL  Giuoco  DELLO  6PEOALS  DB* 
PAZZI.  — Si  finge  clic  lutti  quei  della  brigata 
sieno  (>azzt  per  amore,  e che  uno  spedale  sia 
stato  fondato  dove  cominodaineote  sieno  ri- 
Qpvuti  e trattati  i pazzi  innamorati.  Ma  péf- 
cliè  qualcmio  non  fosse,  che,  per  istare  cpiivi 
a grand’agio,  si  fingesse  pazzo  e non  fosse, 
dee  ciascuno  presentarsi  al  rettore  dello  spe- 
dale, esponendo  la  cagione  per  la  quale  sia 
impazzato,  e jCsccndu  du  poi  un  atto  da  paz- 
zo. £ allorcliè  sono  stati  ricevuti  per  pazzi , 
il  giuoco  va  iu  iniitola,  faccmlo  ciascuno  un 
alto  della  sua  pazzia  e c{ucllo  d*un  altro,  a 
Questo  giuoco  è tolto  da  qucU’allro  più  an- 
tico, nel  quale  dir  si  dee  b maggior  pazzia 
che  faccia  1*  uomo  innamorato.  Ovvero  da 
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quell'aliro,  che  ciascuno  dica,  dovendo  ini- 
pazzAro,  di  chu  sorta  pnzzj'a  impazzar  vo- 
lesse. Bar^.  Gin  Ciuoc,  ri 3. 

CXXXVn.  GlOOCO  DKL  M4ZSTRO  DI  SCUO- 
LA. . Posti  i nomi  da  fanciulle  alle  donne, 
come  Pampanetin»  Zuccherina,  f^ezzosetta, 
c sìmili,  > e agli  uomini  i nomi  da  fanciiiilt, 
come  Co//icH5:o>  Forcarelta,  Cavallino,  e 
cosi  falli , si  elegge  per  maestro  un  giovane 
il  quale  questo  esercizio  dell'  insegnare  a' 
fanciulli  sappia  far  con  grada,  c un  altro 
clic  farcia  la  sp/a.  Barg.  Gin  Ciuoc,  85. 

§.  CXXXVIII.  Oiooco  otL  MàLt  enz  be» 
et  METTA.  - Ognun  dico  qiulobe  malo,  U 
quale  egli  vorrebl»  che  gli  venisse,  perchè 
commotlo  gli  sarrhl»c.  fìarg.  Gin  Giuoc.  tjS. 

5.  CXXXIX.  GlfOCO  DEL  MEDICO.  “ Sì 
fa  dire  a ciascuno  una  sua  indisposizione, 
ordinantlosi  che  ruomo  dia  un  rimedio  alla 
donna,  c la  donna  all’  uomo;  e da  poi  si 
manda  ili  chiacchiera;  il  che  da’  Sancsi  in 
questo  giuoco  si  dire  Andare  in  pratica.  Per- 
ciocché si  (ingc  d’essere  il  medico,  c si  va 
a domandar  l’ ammalato  che  male  egli  sì  scii- 
l.n,  si  tasta  il  polso,  e sì  ordiua  una  di  quel- 
le ricette  clic  sono  siale  pro|>ostc , c chi 
sente  nominar  In  ricetta  data  da  lui,  si  dee 
tntiovere  e in  pratica  andare.  Bary.  Gir. 
Oiuoe.  17 1. 

CXL.  Giuoco  del  mesito.  - Si  fìnge 
che  ogni  giovane  abbia  lungamente  servito  in 
qualche  maniera  di  servigio  ima  delle  donne 
che  sono  a vegghia;  c chi  dice  d’avere  ser- 
vilo per  pedante,  chi  |>er  musico,  <dii  per 
liallerino,  e chi  per  uno  c chi  per  un  altro 
oflicio;  c di  |M>i  si  va  a domandare  alla 
donna,  in  ristoro  della  servitù  fattale,  qual- 
che premio:  cd  ella  per  lo  suo  merito  dar 
gli  dee  alcun  guiderdone*  Al  giudice  poi  si 
pcriicne  il  disccrnere  se  colui  merita  merce- 
de, c se  quel  premio  che  la  donna  gli  ha  di- 
segnato, è ni  merito  di  lai  conformo.  E cosi 
va  il  giuoco  di  mano  in  mano.  Barg.  Gir. 
Ciiioc.  aaj. 

J.  CXLI.  GitTOCO  DEL  MODO  d’aCQUISTAS  LA 
geazia  della  persona  amata.  — Ognuno  dios 
quel  modo  che  gli  par  migliore  a volersi  gua- 
dagnare la  grazia  dell’  amato  oggetto.  E qui 
pure  corrono  le  penitenze  c i favorì.  Barg. 
Gin  Giuoc.  q5o. 

CXIjII.  Giuoco  del  paelari  all’oric- 
caiA.  - Un  giovane  dice  a ^na  donna  in  se- 
greto un  motto;  cd  ella,  senza  proferir  paro- 
la, fa  qualche  alto  o cenno  in  dimostrazione 
c risposta  di  quel  che  ha  iu  segreto  ascolta- 
lo; e,  do[K>  fatto  (|ucl  gesto  della  donna,  si 
commanda  ad  un  altro  che  indovini  che  cosa 
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il  giovino  iicU’orocchio  alla  donna  ublna  <lc(io. 
Barg.  Gin  Giuoc.  5(ì. 

CXLIU.  Giuoco  del  pasto  e de’  psesen- 
ti.  - In  questo  giuoco  si  fìnge  che  tutte  le 
donne  sieno  a tavola,  e ciascuna  dee  chiamare 
un  giovane,  dicendo  di  presentargli  qualclie 
cosa,  come  a*  banchetti  s’usa  di  fare;  e co- 
lui al  quale  è fatto  il  presente,  dee  dichiarare 
ciò  che  con  tal  |>rescfilc  abbi.i  voluto  la  pre- 
sentatrice stgnifìcare.  Barg.  Gir.  Giuoc.  78. 

J.  CXLIV.  Giuoco  del  rELLECBnvAc.oio. 
Fingendosi  d’aver  fatto  volo  al  Tempio  di  Ve- 
nere |KT  qualche  perìcolo  scampato  o per 
qiialdie  disgrazia  schifata  in  amore , si  di- 
ce quello  elio  altri,  andando'  a so<ldisfare  il 
voto,  porterà  dipinto  nella  tavoletta.  Barg. 
Gir,  Giuoc.  191. 

J.  CX1.<V.  Giuoco  del  pellegrino.  - 11 
guidalor  del  giuoco,  fìngendosi  d’aver  a on- 
dare in  pcllcgrmnggio , si  fa  da  ciascun  de’ 
cìrcostauli  otlerirc  qualche  cosa  che  a tale 
cflcllo  gli  sia  di  bisogno  ; e , facendosi  dare 
da  ciascuno  l'ora  nella  quale  debba  per  essa 
andare,  col  domandarla  diversamente  c in 
varj  modi  cerca  di  far  errare  altrui,  non 
avendosi  mai  a rispondere  aUro,  se  non  Alla 
tal  ora  voi  Vavrete,  dicendo  sempre  la  depu- 
lalaglt.  fìarg.  Gin  Giuoc.  37. 

CXLVi.  Giuoco  DEL  PESO.  — Mi  spiace 
quel  Gitioco  clic  si  chiama  del  peso,  nel  quale 
l’ordinatore  del  giuoco,  ponendo  su  la  spalla 
a qualcuno  una  cosa  grave  e ponderosa,  co- 
me sarebbe  uu  morlajo,  piglia  un’arte,  e da 
ciascuno  si  fa  dare  nna  cosa  o un  istrumcnlo 
per  quella  tal  arte  accommodato , c un  solo 
tacitamente  fra  sè  stesso  no  riserba.  Colui 
poi  che  si  abbatte  a volergli  dare  la  cosa  ri- 
serbata,  ha  da  prendere  su  la  spalla  il  peso, 
c Uno  a tanto  gli  couvicnc  tenerlo,  eh’ un  al- 
tro si  trovi , clic , mutata  arte , la  cosa  riser- 
vata dar  voglia.  Onde  talora  il  guidagiuocb 
fa  tenere  a chi  che  sia  il  peso  su  la  spalla 
quanto  gli  aggraila,  col  mostrare  che,  nel  do- 
mandar le  cose  per  l’arte,  nessuno  si  ap(>onga 
a dare  la  riservata;  talché  quel  povero  uomo 
alla  fine  d’ esser  beffato  s’accorge,  e Ira  sé 
stesso  nigginezza  no  prende:  cosa  clic  schifar 
si  dee  nelle  vegghic,  che  a fin  contrario  m 
Canno,  fìarg.  Gir.  Giuoc,  64* 

§.  CXLVII.  Giuoco  DHL  Podestà.  — Que- 
sto giuoco  é cosi  detto,  perciocché  si  crea  un 
Podestà,  davanti  a cui  può  ciascuno  andarsi 
a querebre  de’ torli  c dcirolTese  che  da  qtial- 
cuno  della  brigata  stima  di  aver  ricevuto; 
o il  Podestà,  fattosi  raccusato  diiamare  di- 
nanzi, c ascoltate  le  sue  difese,  condanna  o 
assolve  poi  in  quel  modo  che  a diletto  de* 
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circosUiitt  gli  |>at*  convenirsi.  lìnr^.  Gir. 
Gitine.  5(>. 

CVLVni.  Giuoco  DEL  rnocAEsso  d*on 
iKNAMOAAMCKTo.  - Prima  eli  tutto  due  giovani 
debbono  disputare  se  sia  bene  T inoainorarsi. 
ConcJuso  poi  die  sia  Itene,  s* impone  a tre 
altri  clic  dicano  se,  awndo  uno  da  iiiiiamo* 
rarsi , sia  meglio  rdeggere  donna  maritala,  o 
pur  vedova,  ovvero  zitella;  dove  e varie  e 
)>clle  ragioni  per  tutti  e tre  gli  stati  delle 
donne  vengono  in  campo.  Determinato  poi 
Timo  di  questi  stati,  a due  altre  persone  si  fa 
dire  se  sia  più  a projtosito  scoprire  il  suo 
amore  in  voce,  ovvero  per  lettere.  Indi  si 
può  proporre  quest*  altra  quislionc:  Quale, 
avcn<losi  pur  da  scrivere,  l'ossc  il  più  destro 
e il  più  sicuro  imnlo  di  mandar  la  lettera.  E 
cosi , con  altre  simili  quistioiii , si  può  andare 
innanzi  nel  progresso  dciramoro,se  il  tempo, 
il  luogo  e *1  numero  de*  circostanti  lo  coin> 
portano.  Gir.  Ciuoc.  i l’j. 

CXLIX.  Gicoco  DEL  raoposiTo.  Dial. 
miL  Giau^h  di  sprnposit.  — ^ioi  {Senesi) 
cliiainiarno  Giuoco  del  pivposito , quando 
diciamo  un  motto  Tiell*orcrchio  a colui  che 
ci  è a lato,  ed  egli  un  altro  pur  all*  orec* 
cliio  all.i  persona  clic  gli  siede  appresso  ne 
dice , a proposito  rispondendo  ; e cosi  si 
va  seguitando  fincbè  il  cerchio  finito  sia. 
Poi  s'incomincia  con  alla  voce  a dire  quel 
che  ciascuno  avea  parlato  piano;  e cosi  si 
va  ritrovando  cln  abbia  risposto  a propo- 
sito, e chi  no.  Bary.  Gir,  Giuoc.  3i.  (A 
questo  giuoco  allude  l’ Ariosto  nel  7 del  Fur.y 
si.  Q I , ove  dice  : « Tolte  che  fur  le  mense 
0 le  \>ii>fmde , Facenti  sedendo  in  cerchio  un 
gmeo  lieto  5 0ie  neW  orecchio  V un  V altro 
domande^  Come  più  piace  lor,  qualche  se» 
creta.  Il  che  a gli  amanti  fu  commodo  gran- 
de Di  scoprir  Vamor  lor  senza  dù'ietoj  cc.» 
B Noi  altri  Milanesi , come  è ncccooato  di 
sopra , chiamiamo  questo  giuoco  FI  guxugh 
di  spropositi  e con  più  ragione  per  avven- 
tura, die  non  pare  il  chiamarlo  del  prò* 
posito:  poiché,  fìnito  che  sia  d'interrogare 
e rispondere  all'orecchio,  dovendo  ognuno 
ad  alta  voce  riferire  ciò  eh’  egli  domandò 
all’uno , e ciò  che  gli  fu  ris|)oslo  dall’  altro, 
ne  risultano  spesso  coinbiuazioiii  di  concetti 
si  spropositulc,  che  tutta  la  brigata  ne  alza 
le  risa.  Trovo  per  altro  che  anco  i Toscani 
hanno  un  Giuoco  degli  spropositi  che  s’as- 
somiglia al  nostro , ma  che  pur  non  e quello; 
e il  Mìuucci  cosi  lo  descrive  in  una  Nola 
al  e.  Il,  st.  47  del  .ìlalmantile:  « Mcttonsi 
più  persone  a sedere  in  giro,  e ciascuno  dice 
al  compagno  io  un  orecchio  una  parola  o 
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due  al  più:  e fìnito  il  giro,  ciascuno  ordi- 
natamente dice  forte  quella  parola  clic  gli  è 
stala  delta  dal  vicino;  e,  volendone  com- 
porre il  periodo,  si  sentono  gli  spropositi 
che  risultano  da  quelle  parole,  e si  dà  la 
|>ena  a colui  elio  n’ò  stato  la  cagione.»)  * 

GL.  Giuoco  DLL  aiMPIATTÌNO.~V.  lUM- 
PIAlTtNO. 

J.  CKI.  Giuoco  DEL  aiTtATTO  DELLA  TUA 
BELLEZZA.  — Qucsto  giuoco  8Ì  fa  iQ  qucsta 
fonna , cioè  che  il  maestro  del  giuoco  dice 
che , doven<tosi  formare  una  perfetta  bellez- 
za, bisogna  a guisa  di  /^isi  prendere  da 
ciascuna  di  quelle  beile  donne  prescuU  le 
più  licllc  parti;  e però  ognuno  debba  dire 
qiinl  parte  d'una  dii  quelle  cleggcrclihe  per 
farne  un  |>erfetto  ritratto.  Scelte  tutte  le  parti, 
si  ha  a dire  la  qualità  che  aver  dee  quella 
tal  parte  per  essere  perfetta , esprimendo  le 
qualità  con  parole  dì  celebrati  poeti.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  ido. 

CLU.  Giuoco  DEL  SAOUPICIO.  • 8up* 
ponendosi  che  tulli  i circostanti  fieno  falli 
nemici  d’ Amore,  deono  andare  a (ar  sacri- 
iìcio  allo  Sdegno,  portando  ciascuno  a bru- 
ciar sull’  altare  qualche  cosa  che  o in  dono 
o in  altro  modo  tenca  più  cara  dall’ oggetto 
iunalo.  Bmg.  Gir.  Giuoc.  191. 

CGIII.  GtOOCO  DEL  SEGEETO.  — SÌ  fi  in 
questo  nioiio.  Uno  della  brigata  dice  qualche 
motto  nell*  orecchio  ad  una  donna  , e questa 
gli  risponde  a cliiara  voce.  Allora  il  maestro 
del  giuoco  chiama  uno  del  cercliio,  il  quale 
dalla  data  risposte  indovini  <|uel  che  colui 
abbia  potuto  sibilare  iiell*  orecchio  a quella 
donna.  E s’ egli  non  indovina,  dà  il  pegno. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  54* 

CLIV.  Giuoco  del  Senato  amoboso.  — 
Fingendosi  che  i giovani  t le  donne  che  e 
vegghìa  si  ritrovano,  sìeno  tutti  Senatori  del 
Consiglio  d’ Amore,  si  narra  come,  csscudo 
le  buone  leggi  amorose  tulle  trascorse,  c 
cominciando  a prevalere  nel  Uegno  d’Antorc 
molti  abusi  e molti  cattivi  costumi,  esso  Amo- 
re abbia  disegnato  di  provedervi,  c che  però 
ha  ordinato  die  si  congreghino  i suoi  Semi- 
tori  , e clic  dascuuo,  acciocdié  si  faccia  una 
unìvcrsal  riforma , debl>a  lil>eramcnte  pro- 
porre un  abuso  che  sia  da  levar  via  del  llc- 
gno  d'Amore,  ovvero  tncUcre  innanzi  qual- 
che bella  ordinazione  die  per  l’ avvenire  ei 
convenga  osservfr  dagli  amanti.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  1 17. 

CLV.  Giuoco  DEL  Tempio  dell*  Immoe- 
TALiTÀ.  - Questo  giuoco  fa  die,  dovendo  tutto 
le  gentildonne  delia  brigala  esser  consacra- 
le al  tempio  ddl*  Imn>orlalstà,  ciascun  gioviue 
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dea  dire  per  qual  viriti  prineipaimcnte  egli 
|icn9Ì  elle  quella  donna,  dlnanxi  a cui  è con- 
dotto , deliba  all’  Elernltà  essere  sacrala;  c 
dopo  ch’egli  ha  dello  per  bellezza,  per  one- 
stà, per  inagnanlinità  o simile,  gli  si  com- 
niclle  che  faccia  alcuni  versi  da  porre  sotto 
al  simulacro  di  lei  in  lode  di  quella  sua  vir- 
iti. Barg.  Gir.  Giuoc.  yS. 

CbVf.  GlCOCO  DEL  Tcvno  DI  VzSESE 
I o DI  CcpiDO.  - Consiste  questo  giuoco  ncll'an- 

, dar  ciascuno  a cercar  qualche  grazia  amo- 

I rosa.  Bnrff.  Gir.  Giiioe.  6y. 

5.  CI.VII.  Giuoco  del  tempo  aktico.  — 
Ognuno,  lingendosi  d’ esser  vecchio,  dice 
I un’  usanza  del  suo  tempo  ; e di  poi , mandan- 

dosi ili  chiacchiera , si  dice  la  sua  usanza  c 
quella  che  abbia  detta  un  altro  ; e colui  che 
sente  ricordare  la  sua , nel  medesimo  modo 
dir  dee.  Bnrg.  Gir.  Giuoc.  84. 

S.CLVIII.  Giuoco  del  testamento. - Man- 
dando fuori  una  voce  di  ammalalo,  c stando 
con  doppiezza  ne’lcriiiini  testamcntarj.si  fan- 
no de*  graziosi  làsciti,  e si  ordinano  di  capric- 
ciosi legali , mordendo  genlilmcnle  alcuni  de’ 
circostanti.  Barg.  Gir.  Giuoc.  a5i.  {Vera- 
mente il  Bargagli  non  propone  questo  giuo- 
co, ma  si  ne  fa  nascere  Tidéa  dalla  {leni- 
Icnza  che  fu  data  a un  giocatore  di  fare 
testamento,  disponendo  e ordinando  tutte  le 
rose  sue.) 

J.CIdX. Giuoco  DEL  vzasiriCASZ.-Si  fa  di- 
re un  verso  per  uno  a lutti,  e quindi  si  manda 
in  chiaccliiera,  il  suo  e quel  d’un  altro  dicen- 
do ; ovvero  si  fa  inicrprclàre  ciò  che  col  verso 
detto  si  sia  voluto  esprimere  i dove  si  sentono 
spesso  dire  versi  con  bello  e non  nlirso  si- 
gnificalo, oltre  allo  argute  risposte  che  sono 
occorse.  Borg.  Gir.  Giuoc.  if>6. 

J.  CLX.  (Chi fosse  vogo  li'aver  la  tiichin- 
razione  H'aliri  giuochi  e d’altra  folta,  vegga 
il  Vocab.  mil.  - ital.  di  Frane.  Óterubini  in 
GIUGÀ  e il  Diz.  dial.  vcn.  di  Gius.  Boerio 
in  ZOGÀR.) 

GIUR.\KE.  Verbo. 

5.  I.  Talvolta  questo  verbo  nella  persona 
prima  si  sollintende.  — Alla  croce  di  Dio, 
figliuola  mia,  cotesto  non  si  vorrebbe  fare; 
anzi  si  vorrebbe  uccidere  questo  can  fasti- 
dioso e sconoscente;  chè  egli  non  ne  fu 
degno  d’  avere  una  figliuola  fatta  come  se’ 
tu.  Bocc.  g.  7,  n.  8,  V.  6,  p.  lyj.  (Cioò: 
Giuro  alta  croce  di  Dio;  ovvero,  Giuro 
ilavanti  alla  croce,  ec.)  Disse  lo  Scalza:  Alle 
guagncle  non  fo.  Id.  g.  6,  n.  6,  v.  6,  p.  yS. 

I (Cioè;  Giuro  sopra  alle  guagnele,  idcsi  sopra 

I alle  evangele,  che  è a dir  sopra  agli  ci'im- 

I geli.  Che  gli  antichi  dicevano  dite  guagnele 

roi.  II. 
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per  gimnr  si , ma  pur  non  profanare  la  pa- 
rola Evangelio  j anzi , per  maggiormente  co- 
prire r espressione , l’ alteravano  fino  a dire 
dlle  guagnéspolc.  Cosi  parimente  il  vulgo,  vo- 
lendo pur  nominare  il  Diaivlo,  c temendo  di 
proferir  questa  voce , dice  Didmine , o Dià~ 
scolo,  o DUscane.)  Ma  alla  fé  di  Dio,  so 
me  ne  fosse  credulo,  e’  se  ne  gli  darebbe 
si  falla  gasligatoja,  che  gli  putircblu;.  Id. 
g.  7,  n.  8,  V.  6,  p.  079. 

If.  GiCHAiiE  àLcvno,  Chiamarlo  in  te* 
stimonianza.  Alla  I.ntinaj  tn  voce  di  Giurare 
per  alcuno.  (Es.  d*  agg.  al  Dìz.  dì  Pad.)  - 
Cile  mi  giova  che  in  vece  delle  Ninfe  io  gli 
facessi  giurar  le  capro?  Car.  DaJ".  Rag.  ir, 
p.  1^5.  Ma  chè  cerco  arg;umeoti?  Il  Cielo 
io  giuro  (TI  Cicliche  n*ode,  e cir  ingannar 
non  lice),  Ch*  allor  clic  si  rischiara  il  mondo 
oscuro,  Spinto  errante  11  vidi  ed  infelice. 
TVt.vr.  Cicrtis.  8,  68. 

III.  GiunARLA  ADDOSSO  A tiKo.  Giurare 
di  pigliarsi  vendetta  di  colui.  * È già  uno 
Anno  ch*  io  V ho  giurata  addosso  a questi 
De*  ncccanugi;  c percliè  non  valermi  Di  que- 
sta occasion?  Salviat,  Granch.  a.  i,  s.  4* 
Tenta  com.  fior.  6,  Sj,  i».  uU. 

IV.  Gufarsi.  Veri),  recìpr.  Vano  giu* 
rare  alV  altro.  ••  Circa  di  quaranta  giovani 
s*  erano  giurati  insieme  darsi  le  elezioni  Ira 
loro  c le  ImIIoIIc,  e non  ad  altri.  Morti.  G. 
Ricord.  in  Deliz.  Erud.  tos.  19,  108. 

J.  V.  GlCRAaSt  eVA  tKINKA  AD  ALCOKO.  PrO* 
mettersegli  in  isposn.  Dargli  fede  di  sposai 
c cosi  GicRARSi  ORO  AD  DifA  DORRÀ,  valc  Darle 
egli  fede  di  sposOp  Promettersele  in  matrimo- 
nio. (La  Orus.  ne  fa  conoscere  alcuni  sensi 
analoghi.)*  Giovedì  a di  18  giugno  alle 
19  ore  si  ghiro  1*  Antonia,  Ggliuola  di  Duccio 
0 degli  Alberti,  a Domenico  di  Francesco  di 
Spinello  vajajo.  Monald.  Diar.  555. 

GIUSTÌZIA.  Sust.  f. 

1.  Anoass  alla  OinSTlZIA  O A CrUSTIZU. 
Andare  a*  Tribunali  ad  effetto  di  fare  am* 
ministra/'  la  giustizia,  (finn,  in  ANDARE, 
senza  cs.) 

IL  E,  Akoazz  o Ire  alla  gidstizia  o 
A GIUSTIZIA,  valc  anche  Essere  condotto  al* 
V ultimo  supplizio,  m E andando  alla  giusti- 
zia, messcr  Corso  Donati  con  suo  scoilo  il 
volle  l^c  per  forza  alla  famiglia.  Fili.  G. 
7,  1 15,  I.  Egli  par  proprio  che  yoi  abbiate  a 
ire  a giustizia.  Ixisc.  Pinz.  a.  5,  s.  1.  (Questo 
paragr.  è tolto  dalla  Crus.,  la  quale  il  pone 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

J.  Ilf.  Fare  giustizia,  in  sìgnif.  di  Pen* 
sare  e parlare  d*  alcuno  e portarsi  con  esso 
lui  secondo  ch*egU  merita;  Confessare  o 
56 
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ÀtlfsUirt  Uì  lode  o il  biasimo  ond'altri  è gùt- 
stamentt  mcritcx'oìe.  K dicesi  pure  trasUli- 
vaineiile  iti  riguardo  delle  rose , come  nel 
seg.  esempio.  Frane.  Rendre  justice,  (V.  anclic 
appresso  il  VII.)*  Non  perchè  non  facr^ 
acro  giustizia  al  merito  di  quelle  {discipline), 
ma,  cc.  SaU'in.  Dis.  ac.  a,  5G.  - Id.  ib,  3,  <)4* 

J.  IV.  FAa  LA  ciisTiziA  coll’accetta  o 
coll’  asce.  Diccsi  provcrhialm.  dell*  Ammb‘ 
ttisirarla  cecamente,  alla  grossa,  senza  la 
dovuta  esattezza  e matura  considerazione. 
(Così  la  Crtis.  in  ASCF,  senza  recarne  es.) 

5.  V.  Lltto  di  cicstizia.  — V.  in  LKT- 
TÓ  , .susl. 

5.  VI.  MiNisTSAat  r.tvsTiztA.  Per  Render 
ragione.  * O,  se  io  venissi  dagli  Anii'podi,  la 
Signoria  <ti  Venezia  non  mi  farebbe  mini* 
sirar  giustizia?  Car.  Leti,  u,  37. 

VII.  UsKDEnC  GIUSTIZIA  AL  MESITO  d'aLC. 
Riconoscere  il  merito  d'ale.  (V.  addietro  an- 
rlie  il  111.)  • Sono  tutte  cose  altresì  che 
ialino  elicgli  uomini  non  rendano  giustÌBra  al 
lor  merito.  Salvia.  Dis.  oc.  3,  Uisogiia 
rendere  giustìzia  al  merito  di , oc.  Jd.  Annoi. 
Perf.  poes.  Mur. 

§.  Vili.  TtNERE  cic.sTiziA.  P«T  Ammini- 
strare la  giiustiiiaj  Render  ragione.  — Se  ne 
andu>  che  era  quasi  sera«  dentro  a uno  Ma- 
gistrato che  giustizia  teneva.  Lasc.  cen.  1 , 
nov.  5,  p.  1 1 4>  ediz.  Silo. 

\\.PiortiSiij.m\.9  giustizia  è come  il  ragna- 
telo»  che  rogge  gli  aniinaletti»  e da*  grossi 
è foralo.  Buonapar.  fedov.  a.  ì , s.  6,  p.  17. 
(ilL'STO.  Aggrlt. 

I.  A GIUSTO.  Lxicuz.  avverh.  ed  ellilt.» 
signi lìcantc  Conforme  a ciò  che  è giusto. 
Secondo  giustizia.  — Ch'egli  è gran  parte 
ragion  avcrtcco;  E vincer  spessamente  Ve* 
dian  {Vediam)  la  minor  geme;  £ {>oi  che 
provi  Ch*  a giusto  movi.  Rarbcr.  Docum. 
108,  3.  (Il  Voc.  di  Ver.  registra  questa  Io- 
cuz.  avverb.  sotto  la  nihr.  AGI»  c nc  al- 
lega in  conleniia  l’cs.  stesso  da  noi  riferito; 
se  non  che»  in  vece  di  moi-j»  come  ha  lo 
stampalo»  c roinc  ricerca  la  rima  con  provi, 
legge  mori.  Questo  crror  tipografico»  <lo|>o 
lungo  viaggio»  s*  è rimpatriato»  ricoveran- 
dosi nel  Voc.  dell' ah.  Zanotli.) 

J.  II.  Andakc  oicsTO.  Andare  con  intera 
esattezza.  (Crus.  in  ANDARE»  senza  es.) 

J.  III.  Duila  r.icsTA.  Elitticam.»  vale  Dir 
giusta  la  cosa.  Dire  la  cosa  cornicila  è.* 
Lue.  L*  autore  Kambla  » ponendo  Prendere 
in  vece  di  Pigliare.  Bìak.  No»  voi  non  la 
dite  giusta.  Non  è l'autore  che  scambia;  son 
questi  verbi  Prendere  c Pigliare  che  si  scain* 
hiao  l'un  l'altro.  Totx,  Oiampaol.  53. 
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IV.  Il  suo  giusto.  Kllitiicam.»  per  //  suo 
giusto  prezzo;  e si  usaco*  verbi  Pagare,  yen- 
dere.  Comperare,  c simili.  Frane.  Au  juste.  - 
Posto  dunque  che  questo  Dio  possa  e voglia 
rendersi  all’ uomo»  io  per  oic  non  saprei  ve- 
dere eh’  ei  potcss’  essersi  tassalo  a prezzo 
meno  incongruo,  che  a quel  della  fede;  non 
perchè  questa  lo  paghi  il  suo  giusto»  ma  per- 
chè è quello  che  a noi  costa  piti.  Magai.  Leti. 
Ateis.  5,  517. 

V.  GIUSTO,  in  forza  di  sust.  m.  Oh 
che  è giusto,  dustizia.  (Es.  di  poet.  d'agg. 
al  Diz.  di  Pad. , il  quale  per  altro  fa  di  Gùi- 
stizia  c di  Rifuità  una  cosa  medesima,  iu  virtù 
di  quel  presso  a poco  a cui  sta  contenta  cziao- 
dio  l’Acad.  della  Crus.)  * Non  mi  trafigge  o 
mi  discora  il  zelo  Ch’  io  abbia  del  beo  pu- 
hlico  c del  giusto;  Cliò  a (|ucste  Kioccherie 
non  penso  un  pcb.  Jac.  Sold.  Sai.  p,  70, 
ediz.  Londra  1787.  Chi  è quel  che  non  coii>- 
prenda  Che  iu  ciò  il  secol  vetusto  .Mostrò 
che  '1  retto  e '1  giusto  Noi  torroenlatn  core 
Non  vede  ramature?  .Meni.  Rim.  1,347*  " 
Id.  ib.  i,  'j5. 

GLÒRIA.  Sust.  f. 

I.  .A  uLoaiA  (Sonase).  Sonar  le  campano, 
od  altri  stnimcnti,  a festa.  Frane.  Carillon- 
ner.  (Es.  d’agg.)*  I.asciainli  andare»  e tornia- 
mo a'Franzcsi,Che  in  lutto  il  campo  sonavano 
a gloria,  Perchè  hanno  ottenuto  la  vittoriA. 
Cirif.  Calo.  i.  2,  st.  217,  p.  47  tergo,  col.  2. 

II.  Andare  in  clobia.  Modo  basso.  Aver 
somma  compiacenza.  (Crus.  io  ANDARE» 
senza  es.)  (Lo  stesso  si  dice  nel  disi,  inìl.) 

J.  III.  Aspettare  a glosia.  ||  Preghiamo  i 
futuri  Vocabolaristi  fhc  si  compiacciano  d’oa- 
scrvare  in  A GLORIA,  Voi.  I,  p.  470»  col.  1, 
la  nostra  brevissima  postilla. 

IV.  Prendere  gloria.  Per  Gloriarsi, 
Darsi  gran  vanto. •O  iniqua  giovane»  prendi 
tu  gloria  d'aver  dispiaciuto  a uoi,  c insupcrl>t- 
sci  per  la  tarda  vendetta.  Rocc.  Filoc.  2»  269. 

V.  Tom  t salmi  riMsooxo  in  cloeu.  — 
V.  in  SALMO. 

GOBBO  RUGGINOSO.  (Uccello  oqua- 

tico).  Sust.  ni.  Fuligula  leucocephala  Bona- 
^r.  — Sinon.  Anas  leucocephala  Lin.  cur. 
(Amcl.»  Lath.»  Teitim.»  Kanz.;  Anas  mersa 
Paltas;  Anatra  d'inverno  o Gobbo  rugginoso 
maschio  Sior.  UccclL  - Frane.  Ae  canard 
couronné.  (Savi,  Omit,  3,  i43.) 

GÓCCIA.  Sust.  f. 

$.  I.  T.  degli  Archit.  Lo  stesso  che  Gdc- 
dola,  che  è un  Ornamento  che  pende  di 
sotto  aita  cimasa  a guisa  di  vere  goociole 
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tì'afjtui,  le  quali  anche  fi  dicono  OimpnneìU» 
o da  alcuni  CAjWì. (Manca  Tes.  ncirAll>erli.)* 
Piovoti  più  sotto  quei  trigtifi  a terra  Sei  rare 
gocce  d'incrrdihii  pregio.  j4/tguil.  Metam.  a»4* 

II.  EjGoccu,  in  senso  atull.^per  Or> 
namtnUì  che  pende  di  sotto  agli  orecchini, 
o ad  altri  ciondoli  o tumesi,  a foggia  d'una 
goccia  d'afjua.  Siuon.  Gocciola.  ( Oial.  inil. 
Boccola.)  • Poscia  i bei  fianchi  <P  un  cin* 
tiglio  a molte  Frange  rlcinse  ( Oiitnone  ) , 

0 ai  ben  forati  orecchi  I gemmati  sospese  e 
rilucenti  Suoi  ciondoli  a tre  gocce.  J/ont, 
II.  l.  i4j  V-  (K  il  Salvini  traduce:  « ... 
Ai  ben  bucati  orecchi  gli  orecchini  Si  mise , 
ch*a  tre  gocciole  <ran  fatti,  ec.  ») 

III.  A COCC.U  s COCCIA.  Il  Nel  Voi.  I, 
p.  471  , eoi.  2 1 ove  è tratta  fuori  la  pre- 
stenle  locuz.  avverh. ^ io  mand.)va  lo  studioso 
olla  VOTO  GOCCIA.  Ora  m’avvedo  die  la 
Crus.  e qui  e quivi  ne  regala  il  niodesitno 
piattello;  iìcthù  si  rende  inutile  quel  mio  ri- 
mando : ma  vorrei  che  altresì  non  si  ren- 
desse inutile  l’ avvertir  per  la  millesima  volta 

1 signori  Vocabolaristi  che  troppo  si  fa  dis- 
onesto il  rliizeppare  stoppa  e capocchio  in 
tal  guisa  fra’  loro  volumi. 

GOLA.  Siisi  f.  ^at.  Gufa. 

I.  Gola»  per  Seno,  Petto j ma  non  si 
direbbe  fuorché  parlandosi  di  donna,  come 

■^sanu  i Francesi  la  voce  Gorge.  « La  gola 
vedi  a lei , Perchè  ben  faccia  ( tu  sappi  ) 
che  donna  è costei.  Barber.  Docum.  355,  a3. 
( Se  la  voce  gola  fosse  qui  presa  per  J^o  estei'~ 
no  della  parte  im  il  mento  e il  petto,  per  la 
quale  passa  il  cibo  dalla  bocca  allo  stomaco, 
ella  non  sarehlx!  segno  suOicientc  a far  cono- 
scere che  la  imaginc  di  cui  parla  Fautore,  è 
una  donna;  e in  fatti  una  tale  Iinagioe,  che 
é quella  dell'  Kleriiilà  , è figurata  nella  tavo- 
la ond’ egli  volle  accompagnarla,  col  petto 
ignudo.  ) 

II.  Fontanella  della  cola.  Quella  Fos^ 
setta  scolpita  nella  parte  anteriore  del  collo 
sopra  lo  sterno,  o diremo  l'osso  del  petto j 
clic  indie  si  dice  Forcella  della  gola.  V.  il 
seg.  ( lils.  d’agg.  a*  Voc.,  i quali  definiscono 
questa  parte  della  gola,  secondo  me,  con  poca 
si  csatlezM  e sì  chiarezza , dicendo  : « Quella 
parte  delta  gola  dove  ha  principio  la  can- 
na. »)  - Costumasi  per  molli  artefici  fare  la 
liguri  di  nove  teste,  la  quale  vico  partita  in 
otto  test''  tutta,  eccetto  la  gola,  il  collo,  e Fai- 
lezza  do]  piede,  clic  con  questa  Ionia  nove; 
perché  due  sono  gli  stiuchi,  due  dalle  ginoc- 
cliia  a’  membri  genitali,  c tre  il  torso  fino  alla 
fontanella  della  gola,  cd  un’altra,  ec.  Fasar. 
FU.  I,  2J2. 
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J.  IH.  Forcella  della  gola.  Lo  sUmso 
che  Fontanella  della  gola.  V.  il  paragr.  an- 
teced.  - l>a  gola  (sia)  lunga  una  misura;  dalla 
forcella  della  gola  alla  sommità  dell’ òmero  un 
viso;...  dalla  forcella  della  gola  a quella  del 
magone,  ovvero  stomaco,  un  viso.  Cennin. 
Tratt.  piti.  67.  11  niaiitello  è una  veste  lun- 
ga incTespata  da  capo,  e s'aQibhia  alla  for- 
cella della  gola  con  uno  o due  gangheri* 
Farch.  Star.  9,  'iG5(cii.  dalla  Crus.  in  FOR- 
CELI -A  per  Fauci). 

IV.  Gaupro  della  cola.  Ciò  che  vulgarm. 
diciamo  II  pomo  d* Adamo.^  Ctii  potrà  dir  de* 
collarini  hiancln  Più  che  neve  di  monte,  ov- 
vero azzurri  Più  die  l’azzurro  drogai  ciel  se- 
reno, Kd  acconci  per  via,  che  non  s’asconde 
Il  groppo  della  gola,  anzi  s’espone  .Mie  dame 
Favorio  del  bel  collo?  Chiabr.  'i,5iG. 

V.  (.ìoLA,  figuralam.,  per  Goloso,  Ghiot- 
to. • K voleva  tiighiollire  anco  F.Titra 

quando  la  Pippa  disse:  Ehi,  gola, 
quesl’allra  io  voglio  |ier  me;  c,  toltala  di  mauo 
alla  madie,  se  la  bevve.  Lasc.cen.  a,  nov.  10, 
p.  217,  ediz.  Silv. 

VI.  .\  COLA.  Fino  alla  gola.  *€01  corpo 
a gola , non  che  di  sci  mesi , Ella  pareva  gra- 
vida d’ un  anno.  Cirif  Calo.  L 2,  s/.  3a4> 
p.  53  tergo,  col.  I.  (Nel  dia),  mit.  diciamo 
Col  venUr  in  bocca.  ) 

VII.  Aver  cola  o la  cola  ad  lna  cosa. 
Figuralam. , vale  Bramarla,  Agognarla,  Ap- 
petirlas  che  gli  antichi  dicevano. anche  Gola- 
ì-e.  (Dial.  inil.  l'ira  la  gola,  o Fa  tit'à  la  go- 
la, secondo  Foccasìone  d’usare  una  tal  frase.) 
« Di  sopra  io  vi  dicci  eh'  una  figliuola  Del 
Re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata;  Clic  fia,  per 
quanto  u’han  mosso  parola.  Da  Direno  al  fra- 
tei  per  moglie  data.  Ma,  a dire  il  vero,  esso 
v’avca  la  gola,  Chè  vivanda  era  troppo  deli- 
cata; E riputalo  avria  cortesia  sciocca.  Per 
darla  altrui,  levarsela  di  bocca.  Arias.  Far. 
IO,  IO.  (V.  altri  cs.  simili  o analoghi  nella 
Crus.  iu  GOLA,  §.  Il,  — in  DARK,  Dar 
COLA,  — iu  FARE,  J.  Far  cola,  c forse  in 
cento  altri  luoghi,  s Mouna  Crusca,  non  più 
Crusca  io  ti  vo’  dire  ; mouoa  Sparpaglia  è 
il  nome  che  ti  si  conviene.  ) 

Jj.  Vili.  Esser  pieno  invino  a cola.  In  mo- 
do basso  c figur. , vale  Fssere  così  sazio  di 
quel  eh'  altri  dice,  da  non  ne  poter  piti, 
e quasi  da  scoppiare.  Più  civilmcute  si  dice. 
Essere,  non  che  sazio,  ristucco.  • Faos.  Al- 
manc'o  una  parola.  Cass.  Son  pieno  infino 
a gola;  Non  ne  vo*  più.  Eros.  Guardale!  c 
non  si  puolc  (può  o puote  ) Dirvi  la  sua  ra- 
gione? Cass.  No,  ec.  Baldow  Chi  la  sorte,  oc. 
a.  2,  s.  ii,p.  5i. 
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IX.  IncITìUHERTO  01  GOLA  O IlllllTAM&NTO 
DELLA  COLA.  Pcr  Tomagusto.  Lat.  Irritamene 
tum  guìa.  » Per  diletto  della  gola  quanti  con> 
dimeoti  ed  incitamenti  di  gola  abbia  trovati. 
San.  j4gosU  Cit.  D. /.  32,  e.  a?,  i*.  12,^.361. 
Ma  e*  furono  ancora  poco  prezzati  i familiari 
irritamenti  delia  gola,  c per  tutto  si  mandava 
{>cr  gli  uccelli , per  le  cacciagioni , per  i pesci 
strani;  e quanto  più  ven/en  di  lontano,  tanto 
di  quelli  pareva  più  prezzato  il  sapmro.  Bocc. 
Com.  Doni.  3,  1 19. 

GOLFO.  Sust.  in. 

A GOLFO  LANCIATO.  ||  Sollo  la  iiibr.  AGO 
noi  rimandammo  il  Lettore  alla  presente  vo* 
ce.  Si  cancelli  tutto  T articolo;  poiché  Irovia- 
luo  che  i Yocab. , cominciando  dalla  Cms. , 
dicono  le  cose  medesime  e le  provano  col  me- 
desimo es.  neH’una  sede  c nell’altra,  s V.  in 
GOLA,  %.  VII,  la  parentesi  in  line  del  para* 
grafo,  cd  in  GOCCIA  il  Ilf. 

GOMITOLO.  Sust.  m.  Palla  ili  filo  rav 
volto  ordinatamente  per  commodo  di  met- 
terlo  in  opera.  (Cms.) 

Gomitolo,  in  tenn.  miiit.,  si  dice  d'una 
Mano  di  soldati  raccolti  UimulUiariamente 
insieme  in  ordinanza  circolare , per  difen* 
dersi  da  ogni  parte  da*  nemici.  Frane.  Pelo- 
fon.  Diai,  mil.  Pluión.  (V.  anche  in  AG- 
GOMITOLARE il  §.  II,  p.  45o,  col.  I.)  - 
1 suoi  fanti  incitati  alla  vendetta , correndovi 
il  gomitolo  degli  altri,  cacciarono  i nemici. 
Bemb.  (cit.  dal  Grassi).  Fatto  un  gomitolo 
de*  suoi,  sì  difendeva  gagliardamente.  Botta 
(cit.  c.  8.). 

«GOMMA.  Umor  viscoso  che  esce  dagli 
» alberi  per  la  scorza , il  quale  si  dice  anche 
» Orichicco.  n Cruscà. 

Oìitfrawnt.  - Anche  la  Resina  é un  umor 
viscoso  che  esce  dagli  alberi  per  la  scorza; 
c nondimeno  la  Resina  non  è una  cosa  me- 
desima con  la  Gomma.  La  gomma  sì  scio* 
glie  nell’  aqua  ; la  resina  nello  spirito  di  vino. 
L*  Orichicco  (loi , addetto  della  Cnis.  stessa , 
é termine  speciale,  con  cut  si  nomina  quella 
Gomma  che  stilla  dal  susino^  dal  cirie* 
gioj  dal  mandorlo,  c noi  aggiungeremo  an- 
cora dal  pesco  c dagli  tdbicocchi  j nè  per 
me  io  credo  che  si  direbbe  Orichicco  Anime, 
Orichicco  arabico,  Orichicco  Lacca,  cc.,  in 
vece  di  Gomma  Anime,  Comma  arabica. 
Gomma  Lacca,  e così  fa  dell* altre.  Laonde 
io  proporrei  di  sostituire  alla  definizione  della 
Crus.  la  acuente:  «GOMMA.  Sust.  f.  àSii- 
A tanta  viscosa  che  geme  da  certi  alberi,  si 
condensa  aìParia»  ed  è solubile  neW aqua,n 

I.  Gomma  Ànime  o Gommàkim£. 
men(va  CuurbarH.  m Trovasi  in  commercio  la 
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resina  detta  Commdnime , in  pezzi  di  colore 
più  o meno  giallo  nel  centro,  biancastra, 
e più  dura  al  di  fuori,  di  odore  grato.  Neh 
r Enciclopedia  è detta  Resina  ànime  ocri* 
dentale.  Si  trova  lodata  nelle  paralisi.  Da 
alcuni  é confusa  con  la  coppale.  Il  legno  ò 
duro  e buono  pcr  moUni  da  zucchero,  ruote 
da  carri  e altri  lavori  da  far  forza.  Targ. 
Tozt.  Ott.  IsU  boi.  V.  3,  p.  356,  ediz.  3.* 

If.  Gomma  Cbiko.  “ V.  in  KINO. 

Ili.  Gomma  di  Lecce  o di  ulivo.  • Nei 
paesi  più  caldi  geme  l’ulivo  una  resina  balco, 
mica,  che  fregata  ad  un  ferro  rovente  tra- 
manda odore  di  vaìnlglia,  ed  è conosciti 
col  nome  di  Gomma  di  ulivo  0 Gomma  di 
Lecce,  perchè  ci  c portata  da  Lecce  del 
Regno  di  Napoli.  Taìg.  Tozz.  OUaa»  Les, 
Agric.  /it  72. 

IV.  Gomma  lacca.  — V.  in  LACCA. 

V.  Aqua  di  comma.  - V.  in  AQUA  il 
%.  CCXVIII,  p.  818,  col.  I. 

GOMHÀNIME.-  V.  in  GOMMA  il  $.  I. 

GONNELLA.  Sust.  f.  dimia.  di  Gonna; 
ma  si  suol  prenderò  per  lo  stesso  che  il  posi- 
tivo Gonna. 

Dab  via  fin  la  gonnella.  Dar  via  fato 
al  proprio  vestito.  Dar  via  tutto  il  suo  avere. 

E si  noti  che  in  questa  locuz.  proverb.  la  voce 
Gonnella  si  prende  per  nome  generico  d’e^pù 
abito.  Anciie  si. dice  Dar  via  la  camicia.  (Mi- 
nucci, Hot.  Malm.  v.  i , p.  i36.  ) > Come? 
replicò  quei,  se  c’si  cicala.  Che  tu  daresti  via 
fin  la  gonnella , Vedendomi  spedato  e per  la 
mala.  Potrai  avere  il  granchio  alla  scarsel- 
la? òialm,  3,  8. 

GORGATA  (A).  Il  La  Crus.  nelle  Cùsnto 
e Correzioni,  p.  44>  pone:  «Bebc  a 

GOBCATA.  V.  A GORGATA.»  Ma  né  tu  ri- 
trovi questa  locuz.  avverb.  nel  Vocab.,  nè  vi 
ritrovi  tampoco  la  voce  GORGATA.  Io  per 
altro  inclino  a supporre  che  GORGATA  de- 
rivi da  GORGA,  sìguificauic  la  Canna  della 
gola,  e che  perciò  valga  Tanto  fluido,  quoti» 
io  si  pub  in  una  volta  tenere  in  gola  : a qudla 
guisa  che,  v.  g.,  BOCCATA  vuol  dire  Tonta  _ 
materia,  quajxta  si  fmò  in  una  volta  tenere  in 
bocca.  Ciò  posto , sarebbe  forse  da  leggere 
nella  Cnis.  Bcaa  a corcate;  e parroi  che  una 
tal  frase  avesse  a importar  lo  stesso  ebe  TVn- 
cannare. 

GORGO.  Sust  m.  Luogo  dove  V aqua 
che  corre  è in  parte  ritenuta  da  che  che 
sia,  e rigira  per  trovare  esito.  (Crus.) 

I.  Gobgo  , per  Ricettacolo  projbndo 
iVaque  stagnanti;  «Stagno.  (£s.  d’agg.  al  Dis. 
di  Pad.)  • Adunque  {Vanirne  de*  malvagi) 
sono  esercitate  nelle  pene  delU  vecchi  mali  e 
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pdnanne  torincmi  : ulcuiu;  «uno  tospece  v«nc 
al  vento;  a<l  alcune  altro  nel  gorgo  ildlu  am- 
pio Inrerno  si  dilava  U scelcratczza,  ovvero 
ardesi  nel  fuoco.  San,  Jgosl.  CU,  D.  l,  ai, 
e.  i3,  V,  10,  p,  64- 

S-  II.  Goacai  usi,  cuose.  Traslativam.,  per 
li  reniricoli  Hel  cuore,  V.  anche  in  ANTRO 
il  $.  II.  . Chi  Ile*  gorghi  del  cuor  melte  lo 
•guarda  Mascher,  Iriv,  v.  4©.  (L’JV,  allude  a* 
Fisidioghi,  .Analdmicif  ec.) 

GOTA.  Sust*  r.  Oiuuicia» 

J.  l.  Mclozza  o Pomkllo  della  gota.  - V. 
in  MELfZZA  e POMELLO. 

IL  A GOTE.  IjOCuz.  avverb.,  per  la  quale» 
parlandosi  di  cappuccio»  gli  aulichi  iulende- 
vauo  Un  cappuccio  tirato  gin  sopra  aWuna 
ed  aW altra  gota.  - V.  Pcs.  in  FOGG  lA,  I L 

§.  HI.  Gota,  Icrm.  d*Ornitol.  Gore,  lai. 
Geme,  si  cliiamauo  d.igli  Oriiitóloghi  Le 
ftarti  situate  fra  la  base  ilei  becco  degli  uc» 
eellij  la  /l'ente  e V occhio.  (ESavi,  Oruit.  i.  i, 
p.  \x\iii.  ) = V.  anche  in  UÉDIAE  il  J.  Rì- 
dine, terni,  degli  Ornilol. 

IV.  Gota»  Icrm.  botai),  vulg.  Anthe- 
mis  Cola,  della  anche  vulgarmente  Cócola  c 
Brucia  occhi.  Trovasi  frequeniemeute  fra  le 
biade  ne*  po<lerÌ  ili  collina;  ctl  è raccolta  con 

10  altre  erbe  per  pastura  del  bestiame.  1 
contadini  la  chiamano  Cócola  (da  Cuocere), 
perché  U detta  erba  accostata  alle  braccia, 
nel  fame  i làsci,  infiamma  la  cute  con  calore 
ìiicotnroodo.  Targ,  Tozs,  OtL  IsL  boi.  v,  3, 
p.  I9‘A,  edite  3.* 

GOTTA.  Susl.  f.  Quella  malattia  così 
chiamata,  la  quale  si  dice  Podagra  se  attacca 
i pic<li , e Chiragra  se  attacca  le  mani. 

I.  Avcbe  la  cotta  alle  maxi.  Avere  la 
gotta  cdle  tnanii  - Avere  i pedignoni  alle  ma- 
nis  — Aver  le  mani  aggranchiate j — Farebbe 
a pagare  co'  monchi:  maniere  dì  dire  usate 
da'  Toscani , le  quali  significano  Esser  tenace 
o avaro;  c corris|>oiidotjo  a quell*  altre  Avere 

11  grandùo  alla  scai'sella.  Esser  morso  dal 
granchio,  registrate  nel  Vocaliolario.  ,^/inucc. 
Sot.  Malm.  e.  ì,p.  col,  j. 

II.  Ssirria  dì  cotta  o di  gotti.  Essere, 
gottoso.  Essere  infermo  di  gotta.  Essere  im- 
pedito dalla  go//a. «E  disse:  Guarda  s'io  setn 
lo  di  golic»  Orlando,  nelle  gambe,  o s*io  lo 
|K)Sso  ; E fé*  duo  salti  col  cavoUo  addosso. 
Pule.  Luig.  Morg.  1 , -3.  ( Si  noti  quel  s*  io 
lo  posso;  clic  vale  s'io  posso  sentir  di  gotte: 
onde  1*  articolo  lo  vi  é usalo  alla  maniera  del- 
P articolo  le  de’  Francesi»  tanto  biasimalo  da* 
lodanti»  per  non  nc  aver  saputo  trovar  pure 
uu  cs.  in  più  secoli  di  ric'crcbel^V.  uel  Voi.  I» 
1».  yia,  col.  2»  i 8$.  20  e 21.  ) 
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GRADIMENTO.  Susl.  m. 

J.  I.  IntORTIASE  il  OIADIMCNTO  D*ALC.  - V. 

nel  verlio  INCONTRARE. 

8.  H.  Riportare  gradimento  da  alcuno.  Ot- 
tenerne il  giadimento.  Incontrarne  il  gradi- 
mento, Esseix  gradito.  « Non  senza  speranza 
che  anche  questa  nuova  nostra  applicazione 
sìa  per  incontrare  il  gusto  de*  lettori  » e per 
riportar  grodiinetito  dagli  studiosi  della  no- 
stra favella.  Crus.,  ediz.  3.*,  cioè  del  1701, 
, nel  Proem.,  p,  19. 

GUADO,©,  comesi  pronunziava  o Kri* 
vea  dagli  antichi,  (ÌRATO.  Sust.  in.  Gradi- 
mento, Grazia,  Folontà,  Piacere,  Gusto, 
e simili. 

Noi.  filai,  - Questa  voce,  la  quale  dallo  di- 
verse occasioni  che  viene  usata,  pigKa  le  sud- 
dette significaiize , derivercblie , come  opina 
il  valente  Compilatore  del  Diz.  gall.-iud.,  dal 
gallese  GII  AD,  sincope  di  G ARAD,  che  vate 
Amabile.  .Ma  perché  non  più  tosto,  se  andar 
uc  piace  si  Itmgi  a ricercarne  F origine,  dal 
GRAA  degl'irlandesi,  o dal  GRAT  de*  Ba- 
sclii , voci  che  a dirillura  corrispondono  per 
ogni  verso  al  nostro  GRADO?  A ine  per  al- 
tro sembra  più  vcrisimile  che  la  voce  di  cui 
parliamo,  ci  venisse  dalla  Provenza,  dove  per 
GRAT  s*  intendevano  c ancora  oggi  s*  inteii* 
dono  le  cose  medesime  che  noi,  dicendo  GRA- 
DO,  vogliamo  esprimere.  Ed  in  questo  senti- 
mento mi  conferma  il  vedere  che  i nostri  an- 
tichi scrivevano  GRATO,  che  fu  poi  ridotto 
in  GRADO  a satisfazione  della  pronunzia  • 
dello  orecchie  , assai  più  amiclie  della  dol- 
cezza della  lettera  D,  che  non  ddt 'asprezza 
e iteli*  ausicritù  della  T.  E chi  mal  s' arr^ 
casse  ad  averne  ohligo  co*  Provenzali,  se  no 
riconosca  debitore  a’  Latini,  il  cui  sust.  neut. 
GRATUM  ha  Iien  le  parli  da  poter  essere 
stalo  genitore  del  GRADO  italiano.  Dei  resto 
anche  i Francesi  dicevano  GRAT  iiiiianzi 
che  pensassero  a dir  GAÈ  ; c GRADO  per 
Gusto  c per  Volontà  suona  eziandio  nello 
liocche  degli  Spagiiuoli. 

I.  A UUOH  GRADO  O MAL  CI«DO.  LoCUZ. 
avverb.  equivalente  a Per  amore  o per  for- 
za, Foglia  o non  ivtglia,  Folesse  o nom 
volesse.  Frane.  Ben  gré,  mal  gré.  • Il  per- 
chè a furia  erano  presi  di  peso,  ed  erano 
portati  in  piazza  per  forza  del  (lopolo,  e a 
buon  grado  o mal  grado  li  conveniva  pigliare 
la  milizia.  CromcA.  ant.  238. 

J.  IL  AcQtiSTAa  maì  grado.  Accattarsi 
V altrui  disgradimcnto , Fon  essere  gradito. 
Dispiacere,  e simili.  « Soprattutto  s'iugcgui 
ciascuno  {de*  giocatori  del  calcio)  di  avere 
gli  abili  belli  e leggiadri,  e che  gli  stiano 
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in  (loMo  a56Cltali  o ^r^ziosi  ; pcrdic , avcmlo 
d'  intorno  a vederli  lo  pili  vaghe  dame  ed 
i principali  genliluotnini  della  città,  chium|uc 
vi  conipari^cc  male  in  urnese,  dà  di  sè  brutta 
mostra  , e mal  grado  n'  acqui^ta.  Hard.  DUc. 
Cale.  12. 

in.  A MAL  r.RADO.- V.  appresso  il  5* 

IV.  Andakc  a GiADO.  Biu.^cir  ^rato , LS' 
scfT  apprailìto.  Piacere.  • Cosi  buone  opere 
non  andarooo  a grado  nell*  empia  sinagoga. 
Pr.  Oiord.  Pred.  (cit.  dalla  Citis. , la  cpiale 
registra  questa  lucuz.  sotto  il  \erbo  A.N- 

DARK). 

5.  V.  Avebk  a obado  cna  co.sa  da  alcl- 
ho.  Gradire  una  cosa  ricevuta  da  alcuno.  — 
Mei  dello  anno...  i Fiorentini  mandarono 
ca>  altieri  c pedoni  in  servigio  della  Chiesa 
al  Cardinale  Pelagrn,  nipote  c Ivegalu  del 
Pupa,  il  quale  era  al  soccorso  di  Ferrara,  cc.; 
onde  il  detto  Legato  ebbe  {un  tale  aito)  a 
grande  grado  da’  Fiorentini.  Pili.  C.  /.  H, 
c.  1 15,  V.  3,  p.  195,  ediz.fior. 

J.  VI.  Aver  grado.  Per  Wirr  ricompensai 
o lUcerere  merito.  • Ltsse  allora  To- 
Uno:  Io  s.q)Cva  lienc  che  tu  dovevi  dir  così; 
perciò  colai  grado  ha  chi  tigna  pettina.  Hocc. 
g.  9,  n.  e.  8,p.  100.  {Pettinar  tigna  si  dice 
proverhiuhn.  del  Par  serx'igio  a ingrati  o a 
ehi  no'l  merita.  11  Peir.  espresse  il  luedesiino 
concetto  in  tal  forma  : « Di  buon  seme  mal 
frutto  Mieto  ; c tal  merito  ha  chi  ingrato 
serve.  »») 

J.  VII.  Avere  jl  mos  ceado  dì  una  cosa 
4D  ALCUNO,  lascigliene  grato,  Profcssaigliene 
gtxiiiiudinc , Hestargliene  obligato.  • \i  ben- 
clic  gli  fosse  ricordalo  che  egli  era  mandato 
in  Firenze  per  essere  di  quella  difensore, 
e aveva  ancora  a difendiTC  il  Papa,  il  quale 
gliene  arehbc  {avrebbe)  di  {>oi  il  buon  grado, 
non  lo  voleva  credere.  Pettor.  Pr.  Piag. 
Àlcm.  245. 

J.  Vili.  Avcac  IN  GRADO.  Gradire,  Àft* 
preztat'C , Avere  in  pregio,  Lat.  Gratam  ha^ 
bere.  • In  la  mefite  m*  é iHla,  ed  or  mi 
accora  La  cara  c buona  imagine  patema  Di 
voi,  quando  nel  momk>  ad  ora  ad  or.i  M’ìn* 
.segnavate  come  P uoiii  s*  eterna;  Fquani’io 
Labbia  in  grado,  mentre  io  vivo,  Coiivien 
che  nella  mia  lingua  si  sceru.v.  Dant.  Inf 
>3,  80.  Molti  nc  vidi  ancor  ch’ebbero  in 
pregio  La  querce  annosa,  cd  hanno  avuto 
in  grado  Quel  salvatico  odor  clic  |>orta  seco. 
Alcun.  Colt.  /.  3,  i>.  47. 

IX.  Avere  mal  grado  d’vna  cosa  al* 
cujio.  Esserne  egli  rimproverato.  Tenersene 
alili  mal  satisfatto  di  lui.  •>  Se  egli  per  altrui 
il  sociK’  {ifuesto  falH>)f  noi  n’avremo  mal 
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grado,  9 crucocrassi  verso  di  noi,  e avrà 
ragione,  lìoee.  Piloc.  l.  3,  p.  a 2 5. 

X.  CoVTRA  MIO,  TUO,  SCO  GRADO.  Mtll 
mio  gmdo,  cc.  - Io  j>cr  me,  gli  ri.«q)onde, 
or  qui  mi  celo  ConirR  mio  grado,  e d’ira 
ardo  e di  scorno.  Tass.  Cer.  10, 49* 

XI.  Di  mio,  tuo,  suo,  ec. , grado. 
Locuz.  uvverh.  ef|nivalcnte  a Polentieri , e 
simili.  • Io  nel  vero  più  volentieri  adoprcrei 
ridurre;  né  dirci  di  mio  Inioo  grado  dispa- 
tiando.  K di  quesi.T  sorte  ci  sono  iofìniti  esem- 
pli. lìorgh.  Pine,  l.ett.  al  Salviati,  4. 

5.  XIL  Di  TUTTO  GRADO.  Avvcrbiibn.,  per 
Più  che  volentieri,  e simile.  • Guitton,  tutto 
{tuttoché)  non  degno  frate  dcU’Ordin  vostro, 
fedelissimo  amico  e servo...,  di  quanto  il 
vale  c può,  di  tutto  grado  , ad  ogni  buon 
grado  vostro,  c nio’  {e  ora)  e sempre.  Fr. 
Guitl.  l.ett.  i3,  34. 

§.  XI IL  Farsi  grado.  Per  Farsi  merito. 
- Gli  uomini  pnnlcnti  si  fanoo  grado  sciti- 
pre  in  ogni  loro  azione,  ancorad^  la  nc<xssita 
li  costringesse  a farle  in  ogni  modo.  .VoqA. 
5,  2uG.  Ma  Io  fecero  in  modo,  che  si  feceru 
grado  di  quello  a che  In  necessità  li  cosirin* 
geva.  Id.  5,  207.  (Poche  lince  sotto  dice 
r autore:  « £“  henchc  i Tribuni  s* ingegnasi 
sera  di  cancellare  questo  grado,  ec.,w  cioè: 
il  merito  che  s'avcano  fatto  i Senatori.) 

S.  XIV.  Mal  GRADO,  o,  congiuniameote, 
^Ialgrado,  cosi  pure  scrìvendosi  da  pareo- 
chi  i quali  vi  ravvisano  ima  parola  composta 
destinata  ad  esprimere  un  parlicolar  senù- 
inento,  come  avviene  eziandio,  p.  e.,  nelle 
voci  Malavoglia,  Malcontento,  Malpiglio,  ed 
altrettali.  Vale  il  contrario  di  Gradimento; 
cioè  Disgradimento  , Disgrado  , Disgusto  , 
Odicvolezza,  Animosità,  Sdegno,  Avversio* 
ne,  e simili.  - Pc'nsaiido  che...  non  nc  na- 
scesse qualche  tumulto,  invidia  e malgrado 
contro  all’oniiue  senatorio.  Mach.  5,  2i5. 

XV.  Mal  grado,  A mal  r.RAOO.  I»cu- 
zioni  ellittiche , sigiiilìcanli  Contro  al  gradi- 
mento, o Contro  al  volere.  Cantra  voglia, 
A dispetto,  e simili. 

Atf/.  >Ua/.  ~ Torrfuato  Tasso,  il  quale,  sc)>- 
ben  fosse  ogni  altra  cosa  clic  pedante,  pur  si 
lasciava  talvolta  ancor  egli  dallo  scliiamazur 
de*  pedanti  intimorire,  avvertito  j>cr  lettera 
da  Scipione  Gonzaga,  suo  zelante  favoreg^a- 
loro,  che  i padri  della  lingua  aveano  in  co- 
stume d' interporre  nelle  siiddetle  locuzioni 
le  particelle  |K>ssrssìvc  mio,  tuo,  suo,  ec. , 
s’allVcltò  di  riscrivergli  in  tal  forma  :mCAc 
non  si  possa  dire  .Mal  grado  mio  o .Mio  mal 
grado,  è certissimo;  e così  sempre  appresso 
tutti  I buoni.  Lodo  similmente  cke , ec.  » 
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foeL  6*  Tu».  Op.  Kfll.  *ol.  iti.  p.  »^^y)  Or* 
i pcdanli*  parie  imhaldaiizili  di  ai  risoluU 
asserzione»  e parte  per  essere  sellivi  di  ra> 
gionar  le  cose  della  favella  » e d*  allargarsi 
nella  lettura  de’ classici  libri  » stabilirono  er- 
rore lo  scrivere  allrìihcnti  che  Mai  mio  grò- 
ito.  Mal  ino  grado,  cc.  E nondimeno  era 
facile  cosa  T accorgersi  che  se  dall’ un  canto 
nessuna  ragion  graimnalicale  costringe  le  det- 
te particelle  a cacciarsi  fra  Mal  e Grado,  dal- 
r altro  le  particelle  medesime  s'intromettono 
a lor  posta  fra  tutti  gli  aggettivi  c sustantivì» 
senza  che  per  ciò  sieno  obligale  a far  lo  stes- 
si» in  ogni  occasione.  Quindi  > per  via  d’esem- 
pio» il  Petrarca»  il  qual  disse  dolce  mia  pena 
nel  son.  V ho  pregato  Amor,  e similmente 
dolce  mia  guerrcra  nel  son.  Mille  fiate,  non 
isdegnava  dettare  Del  mio  fermo  voler  nella 
ball.  Perchè  quel  che  mi  trasse,  ovvero  di- 
nanzi al  lento  correr  mio  nel  son.  Si  travia- 
to; e così  più  e più  volle  indinercntemcntc 
altrove.  Ma  poiiiam  pur  caso  che  Piiso  avesse 
introdotto  il  dir  coslanlcmeiitc  Mal  mio  gra- 
do, M<ìl  suo  grado,  ec.  » non  ne  seguiten'a 
mai  per  questo  ebe  s’avesse  a tassar  d’jjr- 
rorc  il  dipartirsi  da  un  uso  nato  dal  capridW» 
e cui  niutia  legge  cotninanda.  Oli  che  sa- 
pranno adesso  rispondere  i pedanti  s*  io  mo- 
strerò loro  die  uè  (aiiqioco  vale  cotesto  ar- 
bitrio dell’uso»  ch'c*  sogliono  invocare  qua- 
lunque volta  si  trovano  fra  l’uscio  e ’l  muio» 
a gìuslitìcar  la  loro  sentenza  di  morte  conira 
il  Mio  mal  grado  cd  il  Mal  grado  mio?, . . A 
tali  accenti  (>armi  vedere  il  noto  pedanliicolo» 
insultatore  aneli’  egli  del  Mal  grado  mio  e 
del  Mio  tnal  grado,  in  atto  di  scontorcere 
il  grifo  e di  strabuzzar  gli  ocelli  (v.  Stm»4 
moj/n.  pel  iS4o.  re.»  • c.  SC)j  ma  sùbito»  riavuti 
gli  spirili,  andar  mormorando  fra’  denti  : Cliic- 
ilii  bichiccbl)  e in  fine  un  pngiio  d’arial  No» 
nè  Mio  mal  grado  nè  Mal  grado  mio  non  si 
po.sson  dire.  Clic  raziocini»  c non  raziocini? 
e*  ci  vogliono  esempli.  - E sono  appunto  gli 
esempli  che  ora  io  verrò  snocciolando  in  con- 
tanti» iiicominciaiidonii  da  quelli  dell’aureo 
secolo  della  lingua,  e parecciii  a un  tempo 
via  via  recandone  de’  secoli  posteriori»  i qua- 
li» non  ch'altro,  serviranno  a far  conoscere 
le  diverse  maniere  d’ usar  le  dette  locuzioni. 
- Che  vogliale  stare  a guardarmi  a mio  mal 
grado.  Plut.  (cit.  dalla  Crus.  in  GUA- 
DO, IX).  E voi  pace  tenuta  Avete  a suo 
mal  grato.  J'r.  Guitt,  Leti,  xt,  p,  3t.  (Come 
s’ò  avveilito  nel  tema»  Grato  diceano  talvolta 
gli  aniirhi  |kt  Io  stesso  che  Grado.)  Sempre 
li  terrà  stretti  legati  ; per  forza  li  farà  diritti 
a lor  malgrado.  Fr,  Giord.  Pred.  p.  3^,  col,  a. 
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Mal  grodo  mio»  pur  mi  convicn  dar  Uto.  Roiv. 
Filostr.  ^0,  iq4*  Ei  quali  {pomi,  rosi  qui  detti 
per  similii. )....  parenno  che  volessero  mo- 
strarsi mal  grado  del  vestimento.  !d.  AmeJ. 
09,  ediz.fior.  Che  vostro  c mio  mal  grado  è 
si  vivace.  Btmh.  Awl.  l.  1,  p.  43.  (Dove  pare 
che  il  Remilo  imitasse  G.  Faìdilo»  poeta  pro- 
venzale» che  disse  t « Que  mal  grat  vostre  ut 
am  e tis  amarai,  E mal  grat  mieu.  » Cioè  Che 
mal  grado  vostro  vi  amo  e vi  amerò,  e mal 
grado  min.  ) Ora  se  la  fortuna  nostro  mal  gra- 
do si  ritoglie  quo*  l>eni  che  ella  prima  ci  ha  do- 
nati »er.  Id.  ib,  1.  i,p.  103.  Legato  dal  ooit- 
tratto  del  matrimonio»...  gli  conveniva,  an- 
cor che  a suo  mal  grato»...  ritenerla  in  casa. 
Deput.  Decam.  55 , ediz.  Crus.  ( Per  incuria 
lìpograf.»  la  pag.  porta  il  iiiim.  di  55  io  vece 
di  55.)  E poi  mal  grado  suo  quivi  fcrmosse. 
Arias.  Far.  1,  i4*  Mostrava  esservi  eliitm 
suo  mal  gi*ado.  Id.  ih.  3,  ^5.  Venne  a!  caval- 
lo» e lo,  disciolse  » e prese  Perle  redini»  e 
dietro  se  Io  trasse;  Nè,  come  fece  prima, 
più  r ascese»  Perchè  mai  grado  suo  non  lo 
portasse.  Id.  ib.  (i,  5j.  Mal  grado  delle  Par- 
che c deila  Morte,  id.  ib.  37,  19.  (Alla  stesso 
guisa  il  giù  nominalo  Faìdilo:  c« . . . ^en  intrero 
a la  ciutatMal  grat  de  Farle,  n Cioè,  se  n* en- 
tratolo alla  città,  mal  grado  di  Cario.  ) SI 
che  mal  grailo  l’impresa  al>l>amÌona.  id.  ib. 
I»  59.  Non  giova  calar  vele»...  Che  ci  veg- 
giam  » mal  grado , portar  sopra  Acuti  scogli. 
id.  ib.  i3»  16.  ( In  questi  ultimi  due  es.  è ta- 
ciuto il  possessivo»  forse  a bella  posta»  accioc- 
ché il  nolo  pcdantilcolo  glicl  ficchi  nel  mezzo  o 
dinanzi  o di  dietro»  come  piti  vadagli  a genio.) 
Talché»  se  Febo  il  chiaro  viso  asconde»  Può 
formar,  suo  mal  grado»  un  altro  giorno.  Cn/i/x 
Him.  i5i.  Gente  inimica  a me»  mal  grado 
mio,  Naviga  il,  mar  tirreno.  Gir.  £>i.  /.  », 
V.  114.  Voi  clic  a mio  mal  grado  voleste 
che,  ec.  Pucel.  Or.  in  Pros.  Jior.  Par. 
voi,  2 , /».  ediz,  Jior,  174**  ^ 
grado  di  lei  la  vuol  Liciare.  Amnat,  Arcad. 
p.  \ i,ediz.  mil.  CUus.  Hai,  Allor  le  rhno  che 
a mal  grado  accumulo»  Farete  meco  in  ee- 
tiere  risolvere.  Id,  ib.  p.  108»  ediz.  cit.  (Qui 
pure  si  desidera  il  possessivo  : e tu , pedantù- 
colo,  gliel’ appicca  a tuo  gusto.  ) Nostro  mal 
grado  pur  la  sentiamo.  Ailvin,  Di»,  ae.it 
to3.  Air  improviso,  mal  grado  nostro»  ci 
colgono,  id  ib.  1, 146.  Stolto»  mal  grado  mio» 
pc’  dadi  irato,  ec.  id.  il.  l.  35»  p.  33G.  D’An- 
fidainanle  a morte  misi  il  figlio  » Mio  mal  gra- 
do. Mont.  li.  l.  33»  p.  114. 

A non  vedere  una  si  grande  sfucinata 
d'esctiip)  (c  le  centinaia  n’ avrei  notate»  se 
avessi  credulo  farne  hisoguo)^  è ben  da  dire 
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ch«  i pedanti  si  hanno  gli  orchi  di  dietro.  - 
Anello  in  questo  paragrofo  ho  dato  un  lieve 
piuico  per  lo  mento  all*  oramai  notissimo 
pedanh'icolo  j sebben  mi  rimemlM'a  che  tn 
APPRESSO,  p.  781,  col.  t,  io  dicessi  die 
forse  Tullima  volta  era  quella  eh*  io  mi  fossi 
calato  a parlare  di  lui.  Ma  sappi , cortese 
I xilore,  che  d’ indi  a poco  venne  a fòrmi 
giù  dal  mio  proposito  il  tricipite  Gerionc 
degli  Ostrogoti,  gridandomi  in  capo 
non  potei  tt'ovar  nella  Stress 4 (la  qual 
tutta  si  legge  in  dicci  minuti  ) se  non  un 
numero  ristrettissimo  tli  cose  che  non  mi  gor- 
ÌHi%*anoj  mentre,  se  più  io  ne  avessi  riscon- 
trato, per  certo  non  mi  sarei  tenuto  dal- 
V esporle  ( Ofoni.  IcIIrr.  ackal.  nodra.,  9 («sm  i84<>i 
p.  to;  ),  H 1^  generosità  del  mio  silenzio  fu 
dunque  pigliata  per  impotenza  ad  aprir  la 
lincea!.*.  Un  tale  abbaglio  voleva  esser  dis- 
sipalo: onde  le  tante  cose  poi  tocche  (e  ben 
potrei  non  avere  ancor  fiiiilo),  nelle  quali 
io  godca  meco  a pensare  di  non  aver  più 
ad  imbrattar  le  mani.  Sirdiè,  mal  mio  gra* 
do.  111*  è convenuto  imparar  pur  troppo  che 
Tesser  generoso  con  Ostrogoti  è un  far  la 
panata  al  Diavolo,  o lisciargli  la  coda. 

%.  XVI.  Peli  LO  MIO  Buon  r.BAOO,  e simili. 
Per  impulso  di  mia  voglia,  VolenUeri,  Spon- 
taneamente. Lat.  Vitro-  • io  non  già  per 
forza , ma  per  mio  proprio  senno , e per  lo 
mio  buon  grado,  presi  anne  contro  a te. 
Bruti.  Lat.  Oraz.  p-  Q.  Leg.  169. 

$.  WIl.  RepUTASC  k GRADO  t’RA  COSA  AD 

ALCUNO,  iscrivergliela , Attribuirgliela  a me- 
rito, Fargliene  un  merito.  - Priego  la  tua 
reverenda  Palcrniladc  che  di  questo  {regalo) 
che  io  li  mando,  non  ne  dia  gloria  a me, 
e non  lo  mi  reputare  a grado;  ina  priega 
Cristo  clic  mi  scriva  co*  suoi  eletti.  Fit.  SS. 
Pati.  t.  a,  p.  338,  coi.  3,  edh.  Man. 

J.  XVIU.  UtCSVCie  A GRADO  O IN  GRADO. 
Gradire,  Ricevere  con  favore,  volentieri, 
con  piacere.  • Niuna  donna  è si  Ocra,  si 
insensata,  sì  stolta,  come  che  oncstissiina 
sia,  che  veggendo  il  valore  dell’amante,  la 
lealtà , re. , mirando  io  somma  quanta  pena, 
quanta  olìlizionc,  quanto  insopportabile  tor- 
mento per  lei  si  sopporti,  almeno  non  lo 
\ riceva  a grado,  almeno  non  ami  d'essere 

amata.  Basi.  Ross.  Appar.  e Interm.  ///.  E 
^ se  la  provenzale,  strano  linguaggio  e diverso, 

al  medesimo  vulgar  nostro  ne  diede  già  ro- 
tanti (i*ooaòo/i)  che  son  da  noi  approvati,  e 
si  li  tolse  egli  volentieri,  ed  in  grado  li  rice- 
vetlc,  doverà  sdegnar  quelli  che  dalla  prima 
madre  gli  Rea  somministrati ?*SaA'fn/.  3,  176. 
Si  degni  di  considerare  e di  riccvorc  iu  grado 
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quella  {riverenza)  che  per  gl’  infiniti  suoi  me- 
riti le  porto  nclTantmo.Cnr.Ac//.  Argos.  1,11. 

J.  XIX.  Riportar  grado  da  alcuno.  Bi-. 
portarne  gradimento.  Incontrarne  il  gradi- 
mento. — In  che  non  minor  grado  speriamo 
di  riportarne  dagli  studiosi , di  quanto  sor- 
tisse a quei  medesimi  nostri  madori.  Cria. 
ediz.  3.*,  1701,  Proem  p.  i5. 

XX.  RisroNocRB  a grado.  - V.  in  RI- 
SPONDERE. 

J.  XXI.  Sapere  buon  grado  o Sapbrc  il 
BUON  grado.  l'^primc  con  maggior  forza  il  sì- 
gnif.  allribuito  alla  locuz.  Sapci  cìado,  che 
vale  Restare  obligato.  Aver  gratitudine,  cc.« 
Ai  quali  si  deve  veramente  saper  buon  gra- 
do, nel  generate,  dell*  intenzione;  e,  avere, 
nel  particolare , non  piccolo  obligo  della  Mà- 
lica. Borgh.  Fine.  3,  4^»  Cosi  Firenze  istcssa 
dee  riconoscerla  tutta  {V  eccellenza  delle  or* 
mi  e delle  lettere)  e s.ipcme  il  buon  grado 
alla  non  meno  oggidì  illustre,  che  nobile  e 
fortun.-ua  Casa  vostra.  Farch.  \nRemh.  to,  10. 

GRADO.  Sust.  m.  dal  latino  Oradus,  vale 
Passo j - G r aitino , Scaglione:  e,  per  mctaC, 
Posto  d'onore.  Carica,  Stato,  Condizione. 
(La  Crus.  mescola  insieme  in  un  medesimo 
art.  le  due  vod  GRADO,  Tuna,  se  vuobì, 
dal  lat.  Oratum,  e T altra  dal  lat.  Gradui. 
Qual  miglior  trovato  per  eoufonder  la  mento 
dello  studioso?) 

J.  i.  À grado  a grado.  Locuz.  avveri),  ite- 
rativa, clic  si  usa  eoi  valore  di  Successiva- 
mente. Lat.  Gradatim.  • A grado  a grado 
quelle  (Wti)  che  più  tosto  maturano  (hùognml) 
prima  Tipon*.  Crtsc.  /.  4,  e.  9,  p.  306,  ediz. 
Boi.  1784-  (Test.  lat.  «...,  gradatim,  giste 
velocius  maturantur,  prius  condere.  »») 

II.  E,  A GRADO  A grado,  valc  anche  A 
passo  a passo.  Adagio,  Lentamente.  (Crus., 
la  quale  regislr»  questa  locuz.  sotto  la  nibr. 
A G R,  e non  ne  reca  cs.) 

III.  Al  quinto  grado. Locuz.  avvcih.  usa- 
ta in  senso  di  Al  sommo.  Sommamente.  • Ed 
è presuntuoso  al  qututo  grado.  Malm.  10, 34* 

IV.  Al  sovrano  grado.  Ixictiz.  avverb. 
usata  col  valore  di  Sommamente,  • Prima 
d'uscire  (le  cicale)  del  guscio,  sono,  dice 
Aristotile,  al  sovrauo  grado  saporite.  Shlvin. 
PrOS.  tOS.  I,  313. 

J.  V.  A QOALcnz  GRADO.  Locuz.  avverb., 
significante  Alcun  poco,  m \ quel  libro  de- 
gli Ammaestramenti,  cc.,  s'avvicinano  a qual- 
che grado.  Salviat.  Avvertim.  i,  3,  I3  (cit. 
dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  la  pre- 
sente loaiz.  sotto  la  nibr.  AQU). 

VI.  Andare  per  gradi.  Andare  gradata- 
mente.  (Gnu.  in  ANDARE,  senza  cs. ) 
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5.  VII.  Eucrb  ih  Giulio  DA  rAB  CHB  CBE 
SIA.  Esstre  in  istato  ili  farlo.  Essere  idoneo 
n farlo,  ec.  ■■  Lb  quale  {eloquenza)  so  die 
Don  è in  me,  nè  mi  pare  Buche  essere.,, 
in  grado  da  sperare  di  poteda  con  nuovi 
studj  guadagn.ire.  Bo/y/,.  yi„c.  teli,  al  Sai- 
viali,  p.  I. 

S-  Vili.  In  alto  cbado;  In  sovbano  gba- 
■OJ  Tn  PKBrKTTO  cbado  ; In  cbado  bboico,  e 
simili.  Per  Grandemente,  Sommamente,  Per- 
fetlamcnie,  ec.  - I rezzi  e le  grazie  della 
lingua  gli  uni  e gli  altri  e in  sovrano  grado 
possederono.  Sali-in.  Dire.  ac.  1,  35.  Olire 
al  possedere  in  perfetto  grado  la  dialettica. 
fd.  ib.  a,  a6i.  Io  mi  credo  che...  egli  pos- 
sedesse io  allo  grado  modi  e costumi  da  fare 
ogni  più  aspro  cuore  innamorare.  Id.  ib,  a, 
167.  Non  una  sola  facultà  o scienza  egli  pos- 
sedeva, ma  tutte  in  sovranissimo  grado.  Id. 
Pros.  saer.  198.  lai  materia  non  si  aliilita 
a quel  che  si  chiama  pensare,  intendere  e 
discorrere,  in  grado  eroico,  per  altra  via, 
che,  re.  .Magai.  I.elt.  Ateis.  1,  376. 

S-  IX.  In  sepzBiATivo  cbado.  Avverbialm., 
per  A maraviglia.  Perfettamente.  - E cosi 
il  primo  getto  eh’  io  feci  in  detta  mia  forma 
venne  bene  in  superlativo  grado.  Ben.  Celi. 

V.  a,  p.  a33. 

GRÀFFIO.  Sust.  m. 

8-  Dipinczbs  a oaarpittaiiA  scBArrio.  Im- 
primere figure,  ec.,  nell’ intonacatura  fresca 
de'  mun  con  quel  ferro  acuto  o strumento 
detto  Gramo , forse  dal  lai.  Graphium , che 
era  lo  Stile  di  fe^o  col  quale  scHveano 
gli  antichi.  - A piè  d’un  tempio  ch’è  di- 
pinto a grailìo.  Malm.  4,  74. 

granata.  SusI.  f.  Masso  di  scope  o 
d’ sdirò,  con  legame,  col  quale  si  spaila. 

{ Dial.  inil.  Scovò).  ) 

8-  Bastonz  dzlla  cbansta.  - V.  in  BA- 
STONE  il  8'  *1,  p.  ai,  col.  1. 

GRÀNCHIO.  Siisi,  m.  T.  de’  Medici.  Con- 
Iraunne  subitanea,  involontaria,  dolorosa, 

d’ alcun  muscolo.  Lai.  Crampus.  (Rial  niil 
Banf.)  r V . . 

8-  Ansilo  dzl  csAKcnio.  Anello  di  metallo 
(e  propriamente,  *e  non  erro,  di  (oinbac* 
co),  creduto  utile  conira  quella  contrazio- 
ne muscoli  che  i della  granchio  da'  Me- 
dici. - Risposi  che....  solo  mi  mandassi 
(mandasse)  un  anello  del  granchio,  di  quelli 
che  vengono  d’Inghilterra,  che  vagliono  un 
carlino  in  circa.  Ben.  Celi.  v.  a.  n.  33 
GK.\M>K,  Aggeif, 

S-  I.  Alla  cranoc.  Locuz,  iVYerb.  eUitt,  R 
■iguilìcwitc  Conforme  alia  maniera  de^gran*  | 
di  signori,  cioè  Laigamente,  Oenerosamen-  i 

POI.  Il  " 
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Ile,  e simili.  Frane.  À In  grande.  — I qu.ili 
alcune  chiese  e badie  a iiionaslerj  vecchi 
ristorarono,  e di  nuovo  molli  n’ edificarono, 
e tulli  alla  grande  o a dire  più  projiria- 
mente  alla  imperiale  dotarono.  Borgh.  Pine. 
Chies.  e Pese.  433,  eilit.  Crus. 

8-  II.  Stabz  in  so  ’l  obabdz.  Per  Stare  in 
contegno , Affettare  sostenutezza.  Dial.  mil. 
Stà  sul  so,  (Es.  d'agg.)  — Il  Duca,  conoscendo 
dalle  sue  paiole  (del  contadino)  la  povertè  di 
lui,...  senz'altro  aspettare, col  contadino  che 
si  era  avvialo  di  sopra,  se  ne  sali  la  scala,  e 
a lui,  che  quasi  gli  fu  per  dir  villaiua  pa- 
rendoci che  con  poco  rispetto  gli  fiissc  en- 
trato in  casa , dimandò  se  egli  lo  voleva  ac- 
wttare  per  compare.  11  contadino,  che  non 
l’aveva  conosciuto,  ma  credendolo  un  altro, 
stette  un  poco  in  su  ’l  grande;  ma  alla  line 
jHii . . . .^  rlsjiose  di  si.  Ceccher.  Ai.  Alesi. 
.ÌJed.  So. 

§.  III.  Graxdk  ot  Spagka.  Signore  tiio~ 
lato  che  ha  il  privilegio  di  coprirsi  U capo 
dmanzi  al  Re  di  Spagna.  - Questo  Duca 
di  Monteleone,...  trasfcTitosi  personalmente 
m Ispagna  a pretendere  il  Graiidato,  servi 
pnma  il  Re  Catolico  FUippo  III  per  Viceré 
m Catalogna. . .Quindi  poi, dichiarato  Grande, 
lii  eletto  dal  Re  pw  condurre  in  FVaiicia  l’In- 
Cuite  Anna  sua  primogenita.  BenUV.LeM.  137. 

GRATO.  Susl.  m.  Voce  usata  dagli  an- 
tichi in  vece  di  GRADO,  nel  signif.  di  Cra- 
dimenio  0 ec. 

8-  A OSATO.  Locuz.  avverb. , significante 
lo  stesso  che  A grado.  Onde  Fatscaa  dna  cosa 
A OSATO  AD  ALCUNO,  Vale  Riuscirgli  grata  essa 
cosa.  Piacergli,  Aggradirla  egli,  ec.  - Se  cl 
v’è  a grato.  Io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato. 
Onnt.  in  Rim.  ani.  l.  (,p.  37  tergo,  edii. fior. 
x5i-j.  Conoscerebbe  quanto  m’ era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta.  Id.  Parad. 

ZI  , zz. 

GRATO.  Aggeli. 

8-  I.  Gbato  di.  Elliltlcam.,  vale  Grato 
per  cagione  o per  benefizio  o per favore,  o 
simile,  di.  — Spclunca  opaca  e di  fredde  om- 
bre grata.  Arias.  Fur.  z3 , 108. 

8-  II.  Gbato  z bato.-V.  io  RATO,  panie. 
GRATO  (A).  Ijocuz.  avverb.  usata  dagli 
antichi  per  lo  stesso  die  t Latini  dicevano 
Gratis,  cioè  Senza  mercede.  Sènza  ricom- 
pensa. Nel  medesimo  sentimento  gli  antichi 
dicevano  anche  Di  grato  e Di  grazia,  lai. 
Gratuito,  Gratis,  Gratiis.  ^ E panni  bello 
di  servire  a grato.  Fr.  Guitt.  in  Rim.  ant. 

L 8,  p.  91  tergo,  ediz.  fior.  iSt-j. 

GRAVE.  Aggeli.  Pesante.  Lai.  Gravis. 

8*  I.  Gbavz,  riferito  ad  Uomo  che  ostenta 
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una  cotal  itesatiiczza  uelVandare  e nel  porta- 
mento della  persona  i ed  è l’ opposto  di  !,eg- 
giere.  - Guardati  da  colui  Che  va  ascoltando 
altrui; ...  Da  {pici  che  va  si  prave,  (^he  par 
che  porli  un  trave;  O che  va  sì  leggiero. 
Clic  non  par  uom  da  vero.  Ma  p.asso  ha  di 
pavone,  Ch’è  semhlaio  a la- 

drone. Barher.  Docum.  a35 , 1 1 . 

11.  Grave  d’ amci.  — V.  in  il 

LIX , p.  j 1 1,  col.  2. 
ni.  Andare  sul  cravc.  Andare  con  pr<i- 
17/0.  (Crus.  in  AXDAHE,  senza  es.) 

J.  IV.  Armi  gravi.  - V.  in  ARMA  i 
XVII  e XVIII. 

V.  Rsser  grave,  sì  dice  pure  nel  sigiiif. 
dell'  Etre  beaucoup  lutbillè  de’  Krancosi.  Àlf. 
Voc.  e Mod.  /OS.  27.  (V.  anche  in  AGGUA- 
VARE  il  S-  IV,  p.  ^54,  col.  I.) 

GRAVE.  In  forza  di  sust.  m. 

§.  Per  Cosa  grane,  cioè  molesta , fasti- 
diosa: PiojOf  Fastidio^  Molestia.  — Quando 
io  dimorava  in  Corte  mi  fu  dello:  Or  non 
t’  è tedio  c grave  a conversare  con  questa 
rosi  fatta  gente?  Jac.  Tod.  7’ra//.  4.  (H  po- 
.stiilalorc  di  questo  libretto  di  Era  Jacopone 
arreca  eziandio  il  w’g.  es.  [[trailo,  die' egli, 
dall’  Ott.  Coni.  Dant.  Inf  i8[]:  tt  Sentita  la 
cosa,  il  si  recarono  a grave  ed  ingiuria.!» 
!Ma  qui  poirebb*  essere  che  in  quello  scam* 
bio  dovessimo  leggere  il  si  recarono  a grave 
ingiuria.) 

GRÀ7.TA.  Siisi,  f. 

§.  I.  Grazia,  per  Hignanlo  o lìispetto 
(dovuto  ad  alcuno).  •Quelli  operar},  ogni 
umana  grazia  rimossa , iioiiii'nìno  sei  prciti 
(preti)  de’  inigliori  c de’  più  onesti  della 
città.  Stat.  S.  Jac.  p.  i5,  5o.  Non  Io  potè 

più  la  sorella  udire.  Clic  lo  iutemippc,  e 
disse:  Fratcl  mio.  Salva  tua  grazia,  avuto 
hai  trop|>o  torlo.  Arios.  Pur.  56,  76.  (La  pad. 
Min.,  copiando  la  Proposta  del  Monti,  ad- 
duce questo  scc.  cs. , preme^avi  la  dichiara- 
zione che  u Salva  tua  grazia  è modo  di  dire 
corrìspomlenle  a Con  tua  pace.  Sia  detto 
ron  tua  buona  pace,  con  tua  licenza.  •»  Il  che 
sottosopra  è vero.  E'  mi  par  nondimeno 
ohe,  veduto  c considf'ralo  il  luogo  soprascrit- 
to degli  Statuti  deWOpera  di  S.  Jacopo,  si 
debba  inferìme  eh’ eziandio  nella  locuz.  del- 
l’Anoslo  la  precisa  forza  della  voce  Grazia 
.sia  quella  di  fiiguardo  o Rispetto  (dovuto 
iid  alcuno  ).  Perciocché  ben  si  dice  propria- 
mente Salvo  il  riguardo  od  il  rispetto  a te 
dovuto.  Rimosso  ogni  umano  rispetto,  ogni 
umano  riguarda:  ma  non  istimo  che  altresì 
con  egtial  proprietà  si  dica  Salva  la  tua  pace 
o la  tua  buona  pace  o la  tua  iicenuz.  Ri- 
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mossa  ogni  umana  pace,  ogni  buona  pace 
umana,  ogni  umana  licenza:  tutte  maniere 
clic  a me  [[salva  tua  grazia,  o mìo  vene- 
ralo Monti,  c salva  pure  tua  grazia,  o mia 
gentile  Minerva, 3 riescono  molto  dure  e fa- 
stidiose. K qui  non  posso  far  di  uoo  ripe- 
tere che  altro  c I’  accennar  che  una  cosa 
può  dirsi  in  altre  guise  Rvetili  presso  a poco 
il  medesimo  valore,  cd  altro  il  cavar  fuori 
della  dizione  o locuzione  chea* ha  idlc  ma- 
ni, il  proprio  e naturale  signilicato*  ) 

II.  Grazia  aditoale.  T.  leolog.  La  Ct'o- 

zia  abituale  è quella  che  risiede  nelPanima 
come  una  qualità  incTcnlc , fìssa , permanen- 
te, fuorché  il  peccalo  mortale  non  ne  la 
discacci.  Qik'sI»  Grazia  si  suddivìde  in  Gra- 
zia santificante  o giustificante,  Eirtù  infuse, 
e Doni  dello  Spirito  Santo.  — Ma  per  ora 
non  parliamo  di  questa  grazia  {attuai^',  par- 
liamo dell’altra,  che  vten  detta  abituale:  ed 
è un  dono  celeste  che  Dio  stesso  ÌDfrmde  nel- 
l'anima;  dono  con  cui  egli  la  rende  bella, 
ricca  c riguardevole  a maraviglia,  e la  fa 
sua  figliuola  adottiva.  Segner.  Crist.  instr. 
par.  //,  rag.  8,  2,  p.  58q,  col,  a,  ediz.  mil, 

III.  Grazia  attuale. T.  teoIog.*La  gra- 
zia attuale  son  quelli  ajuti  coi  quali  il  Si- 
gnore Illumina  la  nostra  mente,  c muove  la 
nostra  volontà  ad  operar  bene  (e  sì  cliia- 
mauo  cominuncniritte  inspirazioni  divine), 
senza  le  quali  né  possiamo  mai  cominciare 
un  atto  buono,  né  proseguirlo.  Segner.  Crist, 
insir.  par.  n,  rag.  8,  J.  2,  p.  SSp,  col,  2, 
ediz.  mil. 

IV. Grazia  ciosTiricAifTS.T.  teolc^.  Gra- 
zia che  t'ende  giusto  interiormente.  *•  Falsa 
dunque  opinione  è che  al  peccatore  pentuto 
(pentito)  neghi  (Dio)  la  perdonanza,  ovvero 
che  i peccatori  a sè  non  converta  per  gra- 
zia giiistìncaiile.  Afnestruzz.  7,  t3,  2 (rii.  dal- 
la Crus.  in  GIUSTIFICANTE). 

$.  V.  Grazia  sacramentale.  T.  teolog*  Ol- 
tre la  Grazia  santificante,  rommuiie  à tutti 
i Sacramenti,  ogni  Sacramento  conferisce  una 
grazia  parlicolnrc  sua  propria , la  quale  sì 
chiama  Gra:ia  sacramentale.  Questa  non  è 
uu  abito  distinto  dalla  Grazia  saniificanie: 
ma  consiste  in  un  certo  diritto  che  ha  l'a- 
nima  di  ottenere  nuovi  e particolari  ajuti, 
che  sono  convenienti  e adattati  al  line  per 
cui  c instiliiito  ogni  particolare  Sacramento. 

§.  VI.  Grazia  santificantz.  T.  leolog.  - Il 
primo  e principale  effetto  di  tutti  i Sagra- 
menti  è la  Grazia  santificante:  cioè  quella 
Grazia  che  giuslìfìca  l’anima  e la  rende  a Dio 
amica,  cara  ed  accetta.  P.  t\  Iddfonso  da 
Bressnnx’ido,  Iste.  mor.  sopra  la  Dottr.  crist. 


Digitized  by  Google 


GRA  - GRA 

{.  VII.  Avcbb  di  cbazu  rM  o a fabi  o 
DI  FjiKK  DN*  COSA.  Tenete  in  htogo  di  grazia 
o Befnitaix  una  grazia,  un  favore,  una 
na«ec.>  H poter  fwlas  Tener  per  lo  meglio  il 
far  eaa  cosa.  Anche  si  dice  vulgarmeuie  in 
Toscana  Aver  di  catti.  (Es.  d’agg.  al  Yoc. 
di  Ver.,  la  cui  dichiarauone  si  è qui  mollo 
allargata.)  * Maestro  Manente,  so|)(K>rtaiido 
con  pazienza , diceva  seco  stesso  : Domani 
mi  li  caverai  tu  la  berretta,  ed  ami  {avreù) 
di  grazia  di  servirmi.  Iauc.  cen.  3,  nov.  io, 
p,  tiSG.  Egli  ha  promesso  di  fitrmi  lare  0(^i 
pace  con  mio  padre,  e in  modo  che  egli 
ara  (nem)  di  grazia  di  {>erdonariiii.  Id.  Va^ 
reni.  a.  a,  s.  4»  J'eai.  com.  fior.  3,  l4* 
sono  acconcio  1*  animo  A formi  questo  For- 
tuoio  per  mio  {figliuolo)'.  Ma  per  si  fatto 
modo,  che  ciascuno  Abbia  per  fermo  che 
egli  mi  sia  Figliuolo  daddovero  ; c più  la 
donna  Min,  che  tutti  quanti  gli  altri:  a fine 
eh*  avendolo  per  tale,  alibia  di  grazia  D*a- 
vcpgli  a dar  la  Ogliuola  per  moglie.  Salviat. 
Ci'ancli.  a.  4 » *•  * » 7'eat.  com.  fior.  (5 , 
1 15.  1 Pitti,  fuggiascamente  quivi  raccoltisi, 
senza  più  molestare  altrui,  ebbero  di  grazia 
potere  starsi.  Oiambul.  Jst.  Tur.  i54-  Ma 
gli  uccise  (Adovardo)  tanti  de*  suoi,  che  egli 
(lo  Scoto)  ebbe  di  grazia  di  fare  la  pace. 
Id.  Uf.  iSg.  Per  pagarle  (le  imposizioni), 
aspettate  voi  eli*  elle  vi  sian  chieste,  o pur 
le  pagale  c avete  di  grazia  a star  cheto , 
quand*  anche  le  vostre  ricolte  sian  ite  ma* 
le?  Magai,  f^ar.  operet.  174* 

J.  Vili.  Avene  orazia,  per  Aver  favore 
o il  favore  o la  fortuna.  Essere  favorito, 
favorcp^giato  (dalla  fortuna).  Essere  fortu* 
nato,  graziato.  « Oh  quanto  ancora  ho  io 
più  di  grazia,  che  il  misero  Attcone,  al  quale 
non  fu  lecito  di  poter  ridire  le  vedute  bel- 
lezze della  vendicatrice  Diana!  Bocc.  Amet. 
1^1.  Pensa  (/«<)  se  I*  alfanno  mi  crésceva 
e mi  mancavano  i sensi,  sentendomi  toccare 
dalle  delicate  mani  di  colei  che  appena  la 
sellimaria  una  volta  io  avevo  grazia  di  ve- 
dere, e l>en  da  lontano.  I^md.  Il  comm.  in 
Oiambul,  Appar.  e Ees.  1 4 < • 

$.  IX.  Avana  onAzia  alcvko  di  caa  caa 
su,  per  Averne  egli  ringraziamenti,  rendi- 
mento  di  grazie.  Esserne  egli  ringraziato. 
Essergliene  rendute  grazie.  «•  Grazie  ne  ab- 
bia la  divina  HonU  e ’l  benignisaiino  Padre 
de*  hmiì , dal  quale  tutti  i doni  c * l>cni  pro- 
cedono. Mtllin.  Deser.  Entr.  Iteg.  Ciov.  85. 

$.  X.  Avana  in  geazu  alcuno.  EaHo  par- 
tecipe della  sua  grazia,  della  sua  benevo- 
lenza, del  suo  favore,  della  sua  protezionej 
Concedergli  la  sua  grazia,  la  sua  benei*o- 
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I lenza.  .Mmlo  di  dire  clic  riuferiore  usa  verso 
il  supcriore.  — La  supplico  die  si  degni  aver- 
mi ili  sua  grazia.  Cas.  I^ett.  (Questo  es.,  senza 
citHZ.  di  pag.,  si  allega  dalla  Crus.  in  confer- 
ma di  AVEKE  IN  GUAZtA  per  Conserva- 
re in  grazia,  eh*  ella  registra  sotto  il  verbo 
AVERE.) 

J.  XI.  Avana  rtn  grazia  una  cosa.  Repu- 
tarsela in  grazia  o a grazia.  Averla  in  luogo 
di  grazia.  Riconoscerla  per  favore.  - Sau 
Paolo,  scrivendo  ad  alcuni  suoi  discepoli  lri« 
bolaii  per  la  Fede,  vuole  far  loro  conoscei  c 
che  quella  tribolazione  debliano  aver  per  gra- 
zia. Cavai.  .Med.  cuor.  1 83,  ediz,  cur.  Rottari. 

XII.  Daeb  grazia  o la  grazia.  In  lenii, 
teolog. , vale  Dare  ajuto  soprannaturale  o 
Conferire  la  grazia  divina.  • Questo  fa  Id- 
dio occultamente  nel  segreto  del  cuore,  dando 
grazia  di  dolorosa  coiitrizinnc.  Pass.^i.  Alla 
quistionc  che  si  (a,  perchè  Iddio  dà  la  gra- 
zia all* uno,  e non  all’ altro,  o più  all* uno 
che  all*  altro,  dirritamenic  e sanamente  si 
risponde:  perchè  Iddio  vuole  cosi  fare.  Id. 
U17.  (Questi  cs.  si  allegano  dalla  Crus.,  la 
quale  ne  adduce  alcuni  altri  io  Dar  grazia 
sono  al  verbo  DARE.) 

Xni.  Dar  CRAzia  ad  alcuno.  Ringra- 
ziarlo, Rendergli  o Riferirgli  grazie.  * E di 
|>ui  ch*ainbiduc  li  vide  usciti,  Ne  dava  gra- 
zie all*  ajuto  divino.  Bern,  Or.  in.  4‘i,  5u. 

XIV.  Farz  grazia.  Per  Fare  cosa  gra- 
ta, Fare  un  favore.  « La  S.  V.  mi  farà  grazia 
salutare  M.  Francesco  de*  Medici,  cd  olle- 
rire  a S.  S.  quel  poco  che  io  vaglio.  Cas. 
Leti.  P.  Vett.  \^i.  Vostra  signoria  mi  farà 
somma  grazia  di  salutar  M.  Francesco,  ec,, 
a mio  nome.  id.  ib.  i44* 

J.  XV.  Fare  grazia  01  caz  che  sia  ad  uno. 
Fargliene  dono  , Concedetglielo  per  favo- 
re. • Allora  il  guardiano  cou  grande  pianto 
priega  questi  esattori  e lutto  il  popolo  che 
debbano  per  pleiade  aspettare  un  poco,  tanto 
eh*  egli  vada  a pregare  il  Tiranno  per  frate 
Ginepro,  ac  di  lui  gli  volesse  faro  grazia. 
Fior.  S Frane.  \^^,ediz.  veron,  182Q,  cur. 
Ani.  Cesari.  È un  claretto  della  mia  villa, 
ed  è figliuolo  di  certi  magliuoli  che  il  Sere- 
oissinio  Granduca  mio  signore  fece  venir  dì 
Provenza , . . . e me  ne  fece  grazia  d*alcuni 
fascL  Red.  5,  201. 

XVI.  Grazie  a.  Modo  di  dire  eUlU. , 
il  cut  pieno  è,  Sieno  rendute  grazie  aj  e oc 
ne  serviamo  per  indicare  che  riconosdamo 
da  alcuno  o dalPopere  sue  la  cosa  di  cui  si 
parla.  » Ma,  grazie  al  Cielo,  per  opera  de*  piis' 
siuiì  Prìncipi  si  fatte  ciancc  e favole  in  per* 
gaino  non  si  sentono.  Salvia.  Disc.  ac.  3,69. 
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(«razie  agl*  itigannì  Uioi^  AlBn  respiro,  o Nioe. 
Mttas.  (Aoche  i Francesi  dicono  Grdee  d 
Dieu»  Gnice  à la  bonté  de  Dieu,  Grdee  à ses 
soins,  Grdee  à son  amra^e,  cc.  ) 

XVII.  Grazie  di.  Per  Mercè  di.  Con 
l’ajuio  di.  Mediante.  • Pur,  grada  del  mar- 
tcllo  e degli  sproni,  Tentenna  tanto,  tdppica 
ed  arranca , Oh*  ei  vicn  dove  n'  ha  a ir , non 
dico  a once.  Ma  a catinelle  il  sangue,  cd  a bi- 
gonce. Maini.  I o,  30. 

XVUI.Grazia  di  Dio.  Ellitticam.,  in  vece 
di  Per  grazia  di  Dioj  che  anche  si  dice 
La  Dio  mercè.  - V.  in  DIO  il  XiV, 
p.  i8i,  col.  I. 

XIX.  Mettsrs  nr  grazia  alcuko.  — Met- 
tere in  grazia  alcuno , cioè  Fargli  acquistare 
la  benevolenza  e il  favore  d’alcuno  gran  mae- 
stro ( o di  qual  si  sia  persona)  con  lodarlo  c 
dirne  bene  ; cosi  si  dice  Mettere  in  disgrazia 
e far  cadere  di  collo  alcuno , mediante  il 
biasimarlo  c dime  male.  Vareh.  Ercol.  163, 
ediz.  Comin.  1744* 

J.  XX.  Par  grazia  di,  si  dice  talvolta  in 
vece  di  Per  cagione  di.  LaU  Gratid  alieujus 
rei.  • Quante  volte  alcuna  cosa  per  grazia 
d’ alcuna  cosa  si  fa,  e altro,  che  quello  che 
s*  intendeva,  per  alcune  cagioni  avviene, 
caso  si  chiama.  Boez.  Consol.  /.  5 , pros.  1 , 
p.  138.  (Test.  lat.  t*  Quoties  . . . aliquid  cujuS' 
piam  rei  gratid  geritur^  aliudque  qttibusdam 
de  causis,  quam  quod  intendebatur,  obtingit, 
casus  vocatur.  n Traduz.  del  Varchi  ; « Ogni 
%folta . . . che  alcuna  cosa  si  fa  per  cagione 
d*  alcuna  cosa,  e ne  nasce  per  alcune  cagio- 
ni alcuna  altra  cosa  che  quelia  che  si  cercava 
che  ne  nascesse,  cotale  avvenimento  fuori  del- 
V intenzione  dell* operante  si  chiama  caso.  ») 

XXI.  Per  grazia  di  esemplo.  - V.  in 
ESEMPIO  il  J.  IV,  p.  307,  col.  3. 

XXII.  Riferir  grazie.  /Imgrazóire.  An- 
che si  dice  Rendere  o Dare  grazie.  « Le 
donne  molle  grasie  riferirò.  Degne  d'un  ca- 
vallier  come  quello  era.  Àrios.  Pur.  6,  81. 
Con  molto  riferir  di  grazie,  prese  Dalla  Fata 
licenza  il  buon  Inglese.  Id.  ib,  1 5 , 1 5.  (V. 
altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuz.  sotto  il  verbo  RIFERIRE,  men- 
tre in  GRAZIA  trae  fuori  molte  oltre  frasi 
composte  con  altri  verbi.  Le  quali  negli- 
genze , trovandosi  ripetute  per  quattro  im- 
pressioni, e con  l'agio  di  136  begli  anni 
da  pensarvi  sopra  tante  teste,  quante  ne 
•onlava  l' Acadeinia , non  ammettono  scusa.) 

5.  XXUI.  Riportar  grazie  da  alcoro.  Ri- 
portare o Conseguire  favori  e prove  di  bene- 
volenza da  clamo  ^ Essere  benvoluto  e fa- 
« ^riio  da  ini.  m Ma  tanto  {solo,  solamente) 
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Idico. . . Che  queste  camerier',  se  savie  «ooo» 
Provedute  ed  accorte,  Riportan  grazie  detta 
donna  sua  {dsdla  lor  Padrona),  E da’  sigiier 
sovente  belle  e grandi.  Barber.  Regg, 

$.  XXIV.  Tehersi  ir  grazia  oma  ooa«« 
Aversela  in  luogo  di  grazia , di  singoU^-^^fit^ 
vare.  Reputarsi  fortunato  d‘a\>erla,  Sèbmssr 
fimore,  vantaggio,  fortuna  il  possedesim^  «e. 
« Pensa  che  tu  non  mi  rioogliesti  del  tengo  ^ 
e Dio  il  sa  dienti  {quanti)  e quali  erano  quel- 
li che  se  1*  avrebbon  tenuto  in  grazia  d*  a- 
vermi  presa  senza  dote;  e sarei  stata  dooiin 
e madonna  d'ogoi  lor  cosa.  Boce.  Corb,  1 89, 
ediz.  fior.  Mngheri. 

GREMBO.  Sust.  m.  Quella  parte  delcor- 
po  umano  dal  bellico  quasi  infino  al  ginoo- 
chio,  in  quanto,  o piegata  0 sedendo,  ellm  è 
acconcia  a ricevere  che  che  sia.  Lat  G/v- 
mium,  Sìnns.  (Crus.) 

J.  I.  Figuratam.,  per  Sinuosità,  che  por 
si  dice  figuratam.  Seno.  • Cosi  dietro  a quel 
suono  iu  im  pralello  Ebbe  veduta  una  chiare 
fontana  Cbe  uscia  d’un  verde  masso,  no  bel 
ruscello  D'un' aqua  fresca,  nitida  e sovrana; 

E in  uu  grembo  dd  masso  cadea  quello,  Poi 
giù  di  quel  pc*  boschi  s'allontana.  Cirif.  Calo, 
i.  3,  si.  347,  p.  49  tergo,  col.  1. 

li.  A grzmdo  aperto  (Ardari).  FìglH 
Tataro. , per  Procedere  con  larghezza , Uhm 
ralità,  generosità.  «•  Niuua  virtù  vuole  es- 
sere amata  da  uno  il  quale  sia  sozzo  ed  avaro; 
alla  virtù  si  debbo  andare  a grembo  aperto  e 
col  seno  scinto.  Parch.  Sen.  Benef  l.  4»c.  34, 
p.  103.  (Test.  lat.  ttNon  recipit  sordidum 
virius  amatorem:  soluto  ad  illam  sinu  veaiam- 
dum  est.  ») 

111.  Fare  oreudo.  Fare  un  seno,  ma 
5<ei40si/rì,  una  concavità,  • Esculapio:  giova- 
ne sbarbalo:  sotto  una  robetta  di  raso  bianco 
a guisa  d’una  camicia  : e sopra  un'altra  di  ra- 
so rosso,  cc.,  della  quale,  alzato  il  lembo  di- 
nanzi, faceva  grembo,  ed  avealo  pten  di  fni(- 
le.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  73.  (Cosà 
parimente  nella  Oerus.  3, 89,  il  Tasso  : « Indi 
il  suo  manto  per  lo  lembo  piese,  CurvoUo,  e 
fenne  un  seno,  e,‘l  seno  sporto.  Così  pssr 
anco  a ragionar  riprtge.tf) 

IV.  Gettarsi  in  grembo  ad  mo.  Figura 
lam.,  vale  lo  stesso  cbe  Gettarsi  nelle  brac- 
cia d' uno,  cioè  Mettersi  sotto  la  sua  prote- 
zione, Riporre  in  esso  ogni  fidanza.  (Dial. 
luil.  Mèttes  in  di  man  de  quajghedùn.)  • Nè  ai 
accorse  con  questa  delìbù*azione , che  faceva 
sé  debole,  toglieudosi  gli  amici  e quelli  che  se 
gU  erano  gettati  in  grembo.  Mach.  6,  soS. 

V.  In  caAMao  01  o a,  o Nel  crzmro  m. 
Locuz.  preposii. , che  si  usa  figuraua.  per 
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In  m€txoj  ma  eaprtm#  nello  stesso  tempo  un 
essere  come  raccolta  ed  abbracciata  la  cosa 
di  cui  si  parla,  da  quella  nel  cui  metzo  ella  si 
trova.  « £ poi  ebe,  fatta  di  loro  corona,  a 
sedere*  in  grembo  dell*  erl>elta  posti  si  furo- 
no ,ec.  Bemb,  Jsol,  /.  !,  p.  i5.  Oh  quanto 
mi  piace  Brusselles  e questo  sito  t Giace  in 
grembo  d*un  piano  al  salir  d*un  colle.  Bentiv. 
Leti,  9.  Ma  essi  fiorirono  in  fine  nel 

grembo  di  pace,  che  fu  mai  sempre  liberal 
tesoriera  de*  più  ampj  beni , madre  delle  vir- 
tù, e nutrice  deH'aiti  più  nobili.  RuceL  Luig. 
Orat.Jun.  3^.  Gittate  ha  ranni  in  grembo 
all*  erba  , ed  egli  Come  ariète  st  ravvolve  e | 
scorre  Tra  le  file  de*  prodi.  MonU  /L  /.  3,  ' 
V.  59. 

gridare.  Verb, 

J.  Gainsai  ni  caro  so  alcuno.  - V.  in 
CAPO  il  S-  XXIX,  p.  74,  col.  3. 

GRONDA.  Siist.  f.  Esirtmità  del  tetto, 
eh*  4fce  fuor  delio  parete  della  casa,  ec. 

J.  I,  GaoNDA  DE*  r ADuu.  — S*  intende  in  To- 
scana per  Gronda  de*  paduli  quella  porzione 
di  terreno  asciutto  che  li  circonda  e da  cui 
le  aque  piovane  scolano  o sgrondano  nel  pa- 
dule  medesimo.  tSav.  OmiL  1 , 53.  Un  vasto 
tratto  di  gronda  del  padule  di  FncNchio. 
Targ,  T'osa.  G.  5,  345. 

II.  A oaoNOA.  (BsaaarrACCu).  a (D'a^.) 
Berrettacàa  a gronda,  cioè  Cappellaccio, 
come  à dice,  a qaatir*  aque,  a brodoni,  cioè 
che  i an€lalo  giu  alle  prode,  (Salvini,  Jnnot, 
Buonar.  Pier,  p.  4^3,  col.  1,  in  fine,  e Hn> 
doni,  cioè  Prodonii  come,  al  contrario,  nel 
dia),  fior,  si  dice,  p.  e.,  briuilegio  in  vece 
di  privUe^o.) 

HI.  A oaoNDs,  per  In  modo  sitnile  a 
gocce  o siìUe  cadenti  in  copia,  largamatte,  > 
Ansando  i rèmigi  Aprfan  le  asciutte  bocche; 
e «flesso  i fianchi  Battendo,  a gronde  di  sudor 
colavano.  Car,  En,  l,  5,  v,  388.(CÌoè,  gran- 
davano  o grondeg^euano  di  sudore.  Test. 
Ut.  «...  sudor fuit  undique  rivis.  «) 

^ IV.  Geoeda.  (Nel  dial.  mìL  diciamo 
hlelt  giò  la  gronda,  per  lo  stesso  che  nella 
lingua  comintine  si  dice  jéggrotlar  le  ciglia, 
che  è quell’  abbassare  le  ciglia  e gnardar 
bieco  che  sogliono  (are  gli  adirali  ed  i mal- 
contenti. Ora  il  Salviui,^Nito^i}uonizr.F(Mr., 
p.  44  < > >*  avverte  che  Gaoima,  lat. 

Subgrundia,  son  dette  le  Ciglia  nelPEcono- 
rnico  di  Senofonte.  Oh  vedete  dunque  il  no- 
stro umile  dialetto  milanese  cavare  anch'egli 
le  metafore  da  que*  medesimi  Oggetti  che  le 
cavavano  gli  alterissimi  Greci  ! ) 

GROSSO.  Aggeli. 

I.  Per  Ignorante.  (E$.  d’agg.)  «Egli 


GRÒ  - GRÒ  393 

nuovo  e grosso  io  queste  cose , non  sappten- 
do  {sapendo) , ec.  Bocc,  Àmet.  i5. 

J.  II.  Per  Fosso  cosi  S ingegno,  come 
di  manierej  che  gli  antichi  dicevano  anche 
Grossiere,  (Es.  d*agg.)  • Ma  la  gente  era 
allora  molto  grossa,  e viveano,  quasi  come 
bestie,  di  fruita  e dì  ghiande,  e abitando  in 
caverne.  Pili,  G.  l.  1 , c.  s3,  v,  t,p,  3o,  edi%, 
fior.  I cittadini  di  Firenze  (erano)  di  inollt 
costumi  e leggiadrie  grossi  e rudi.  Id,  /.  6, 
c.  69,  V,  3,  p.  96. 

%.  IH.  Aggiunto  ad  Ora  o ad  altre  mi- 
sure  o divisioni  di  tempo , vale  lautgo.  — £ 
di  poi  U fante  andatasene  a letto,  v*  aspetta* 
io  Ire  ore  grosse  e scoccolale.  Lasc,  Noe, 
t.  3,  p,  73.  (Dial.  miL  Tre  bonn  ór  sonda,) 
Avendo  quasi  una  grossa  ora  posto  d*  inter- 
vallo. èfaes.  Niccod.  Com,  Sals,  43. 

J.  rV.  Aggiunto  a Vino,  significa  Afoìto 
carico  di  colore  e avente  come  dir  molto  eor^ 
po.  Il  suo  contrario  è Sottile.  (Es.  d’agg.)  • 
Le  cenerate,  gli  allumi,  ec.*,  che  si  danno 
a*  vini  deboli  per  rinirancarli , . . , o a*  grossi 
per  assoUigliarli,  son  cose  tutte  che  non  fan- 
no mai  i vini  di  quell*  eccellenza , ec.  Seder, 
ru.  igS. 

J,  V.  Aggiunto  * Virands,  Cibo,  m.,  Tale 
Hon  delicato.  Di  vii  qualità.  Frane.  Gro^ 
sier.  Dial.  mil.  Casarengk,  (Es.  d*agg.)  m Al 
tempo  del  detto  popolo  (Vanno  1373)....  i 
ciltadmi  di  Firense  viveano  sobr)  e di  grcose 
vivande  e con  piccole  spese.  PilL  C.  l,  6, 
c.  69,  i*.  3,  p.  96,  ediz.^r.  1 . 

J.  VI.  Al  obosso.  Locua.  avverb.  ed  ^ 
liti. , aignificante  Conforme  al  modo  grossa, 
cioè  Grossolanamente,  Alla  grossa,  A larga 
o Alta  larga.  Sema  guardarla  minutamente, 
A fare  i conti  grassi,  ec.  - Albórando  (Sti" 
mando,  Giudieando)  al  grosso;  cbé  altrimenti 
non  si  può  sapere  a punto  in  tanta  dtlù  co- 
me Firenze;  ma  io  di  grosso  si  stimò  die  mo- 
rissono  (moiissero) più  di  ^m,  persone. 
Pili.  G.  /.  13,  e.  84,  V.  8,  p.  307. 

J.  VII.  Alla  obossa.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt. , significante  Conforme  alla  maniera 
grossa,  c^  In  modo  grossolano.  Senta  en- 
trare  in  minute  partkolarHà,  e simili.  V.  an- 
che addietro  il  Al  glosso,  che  ò il  VI*  • 
Debbesi  pertanto  confutare  chi  di  tali  cose 
discorre,  di  mostrar  la  verità  d*esse  cosi  alla 
grossa  e cosi  io  figura.  Segni,  Arisi,  Et,  i4- 
Vili.  All* IN  Glosso,  o,  come  por  ai 
scrive  da  parecchi.  All*  ingsosso.  Locuz.  av- 
verb.  che  si  usa  col  valore  di  Grossame/tte. 
(Crus.  sotto  la  robr.  ALL.) 

IX.  Andass  Glosso.  Non  capacitarsi. 
Non  intendere.  (Gnis.  in  ANDARE,  senza 
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recarne  es.;  e qui  Tallegaroe  aticiic  più  d"uno 
era  necessario.) 

X.  Andare  grosso  ad  alcuno.  Yale  £s- 
str  pieno  ili  mal  umore  contro  di  lui.  • E 
vammi  grosso,  c luUo  in*  ha  storpiato.  Pataf. 
5,  io6.  Disse  HìnaUIo  : Elgli  ha  pur  ramie 
in  dosso , E tiene  ancor  la  spada  al  fianco 
cinta:  llrandiinaiie , per  Dio,  tu  se’  risros* 
so.  Ed  io  forse,  e* egli  ha  quell’ ira  estinta 
Ch'aveva  meco,  e non  mi  v*  ha  più  gros- 
so. Berti.  Or.  in.  5;,  5i.  (La  Crus.  registra 
questa  locuz.  in  AISDAHE;  pon  male  il  te- 
ma, dicendo  Andask  crosso  con  chi  che  su, 
mentre  che  negli  cs.  allegati  la  locuz.  c dn- 
dare  grosso  ad  unoj  c nel  passo  del  Pataf. 
scrivo  y^arni  in  luogo  di  yammi.  — Questi 
errori  furono  conservati  da’  successivi  Dìz. 
e Vocali.,  escluso  quello  dell’ Alberti.) 

^ XI.  Arcbitettora  grossa,  drchitetiura 
deli'  Ingegnere  mililai'e,  Atxhitetlura  della 
Jbrtificmione  militare.  — Nell’  esercizio  di 
guerra  la  principale  e più  im|)ortaDtc  cosa 
che  ciascuno  di  questa  |>rofessione , e tnns- 
aimainente  grandi  che  abbiano  ad  over  ca- 
richi , debbono  aver  qualche  iiitelligcaza  del- 
1’  architettura  grossa  , che  cosi  chiamo  io 
quella  de’ soldati,  che  vulgarmeotc  in  ciò 
son  chiamati  ingegneri.  Casir.  Jac.  in  Magg. 
Fortific.  i8.  (G.V.) 

^ XII.  Errare  all’ in  crosso.  Pigliare  un 
grosso  errore.  • Quivi  è dove  crrauo  all’  in 
grosso  ì peccatori  ignoranti.  Segnar.  Crisi, 
istr.  3,  I,  17. 

XIII.  Ingannarsi  all’  in  crosso.  — V. 
sotto  alla  voce  INGANNARE  il  III. 
GROSSOLANO.  Aggeli. 

^ Alla  grossolana.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt.,  signiilcante  Conforme  o Secondo  alia 
maniera  grossolana^  In  modo  grossolano. 
Grossolanamente.  • Allora  mi  venne  io  fan- 
tasia di  scriver  questi  terzetti  cosi  alla  gros- 
solana, come  è la  mia  usanza.  Dal.  Gioì. 
Lam.  Par.  5.  ( La  Crus.  registra  questa  lo- 
coz.  sotto  la  nibr.  ALL,  autenticandola  con 
un  es.  del  Redi.  La  pad.  Min.  replica  per 
disteso  il  medesimo  paragr.  e sotto  la  delta 
rubr.  e sotto  la  presente  voce,  copiando  in 
un  luogo  la  Crus.,  nell'  altro  l’ Allierli,  e così 
facendosi  inaravigliusainentc  paOùta.) 

GUADO.  Sust.  m.  Luogo  d’un  fiume,  o 
simile,  do^e  si  può  passarlo  senza  far  uso 
di  barca,  senta  notare,  cc. , a fùedi  o a 
cavedio.  Lai.  Vadion. 

$.  I.  A GUADO.  Locuz.  avvet'b.  significante 
Guadando,  Guazzando,  A guazzo.  (Crus., 
senza  cs.,  sotto  la  rubr.  AGU.) 
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S.  n.  A GUADI.  Vale  lo  stesso  che  A gua^ 
do.  Me  non  che  indica  più  luoghi  da  potervi 
passare  a guazzo.  — Egli,’ per  non  perdere 
una  tanta  oppoiiuifitù  invano,  vi  mise  tulle 
le  forze;  e,  non  polendo  ornai  Naramuìiio 
sostener  l’impelo,  passò  rcsercilo,  le  bagn- 
glie  e r artiglieWe , parte  con  barchette  e 
|iarte  a guadi,  e assalendo,  ec.  Serdon.  tat. 
tnd.  /.  7,  p.  85,  Un.  I,  ediz.  fior.  tSSg. 
(Test.  lai.  «...  exercitum,  sarcinas,  atqme 
tormenta,  partim  actuariiSi  partim  vado  tra- 
duxit.nyM»  il  'Aamorino...  tentò  primiera- 
mente di  varcare  Repetino  e a guadi  per 
terra  e sopra  barche  messe  insieme  in  lunga 
scliiera.  Id.  ib.  l.  0,  p.  88,  ùi fine.  (Test.  laA. 
«...  Repelini  transitum  et  vado  et  actuariis 
longo  ordine  consertis  tentavU  primum.») 

III.  Pf*fi€iko.  — Chi  ba  Cassato  il  guado, 
SA  ouant’aqoa  tizne.  - V.  ìu  AQUA  il  J. 
XCVr,  p.  806,  col.  I. 

GUADO.  Sust.  m.  JCrlta  che  serve  a tin- 
gere in  azzurro,  ec.  — V.  alcune  cose  rela- 
tive a quest’erba  in  ÀPPANARB,  verbo, 
ed  in  INFUANTOJO,  sust. 

GUAGNÉSPOLE  (ALLE).  Cioè,  Giuro 
alle  guagnesftole  : giuramento  scontraffalto , 
che  si  trova  presso  gli  antichi,  per  non  dire 
Alle  guagncle,  che  gli  antichi  medesimi  di- 
ceano,  volendo  intendere  Alle  evangeUe,\zL 
Ad  evangelio',  cioè  Giuro  agli  evangeli  o so- 
pra agli  evangeli.  (Cosi  presentemente  alcuni 
dicono  Perdinci  in  vece  di  Per  Dio  o Per  gli 
Dii,  non  volendo  profanare  il  nome  di  Dio; 
e noi  altri  Milanesi,  con  la  stessa  iolenzìooe, 
copriamo  ed  oscuriamo  la  fornmla  del  giu- 
ramento, dicendo  Perbio  o Per  Bio.)  • ADe 
giiagnespole,  egli  è una  trappola.  Pataf.  e. 

V.  70.  (La  Crus.  registra  questa  locuzione  io 
un  paragr.  dipendente  da  GUAGNELO.) 

GUAIO.  Sust.  m.  Il  guaire.  Lai.  Kjulatus. 

$.  1.  Guajo  , figuratam. , per  Disgrafia  , 
Sventura,  Malanno,  ec.,  cioè  Cosa  che  in  un 
certo  modo  fa  guaire.  ( £s.  d’agg.)*  Ma  qui 
appunto  fu  il  guajo  per  quel  povero  giovine, 
quando,  nell’ aversi  a mostrare  i sostenitori 
della  bugia , egli  vide  venir  fuori  il  P.  Orsi 
con  una  sfilala  di  Santi  Padri,  cioè  mostrare 
il  P.  Orsi  quei  SS.  Padri  essere  stati  sosteni- 
tori della  bugia.  Tocc.  Leti.  crii.  7.  Oh  ades- 
so voi  mi  cominciate  a piacere,  Tenendo  colle 
ragioni  alla  mano.  Il  gtiajo  si  è,  ch’elleno, 
per  esser  troppo  sparute,  le  non  vi  potranno 
regger  fra  inano.  Brace.  /Un.  Dial.  a55. 

li.  Guajo  , ancor  fìguratam. , per  Uti- 
gio.  Contesa.  • Tant’é,  con  lui  non  vo*  guai 
Mi  vo’  mettere  un  po’  in  sicuro.  Tocc.  Leti. 
criL  54. 


Dig;‘;"Cf^  by 


r 


GUA  - GUA 

*5‘  nr.  A ouAJo.  V.  A.  Posto  arver!>ialni., 
» Infinn  al  guairej  e si  preoclo  per  J-'ieramen- 
nte,  Cnidclmenle , Con  estremo  liotore.  - 
» Darti,  ìnf,  5*- Cosi  disersi  dri  cerdiio  pri- 
w majo  Giù  i>el  secondo  che  mcn  luogo  dn- 
» ghia,  E (nulo  più  dolur,  che  punge  a guajo.  n 
CnvscÀ,  cc.  (sotto  la  presente  voce,  c sotto 
la  ruhr.  A G U ). 

ItrM.  - Seguendo  la  lezione  dell’  es.  allega- 
lo, si  eonTlen  sotlintcndire  nell' ultimo  Terso 
un  verbo  che  fàccia  pieno  il  costrutto,  qual 
sarebbe  arrogtie,  o simile.  Ora  il  testo  com- 
■nenl.slo  dal  Bargigi  ce  ne  risparmia  la  bnga, 
dieendo  : « E tanto  HA  piit  Jolor,  che  punge 
a guajo.  n l,a  qual  lexione  è pur  notala  nel 
margine  del  Am/e'siampato  dall’  Acad.  della 
Gni.ics.  I,’ esposizione  poi  ilei  Bargigi  è tale: 

“ lo  rial  cerchio  primajo  riisetsi  giii  nel  se- 
cottrlo,  che  cinghia,  che  circontla  men  luogo 
che  il  primo,  ed  ha  tanto  piu  dolor  che  il 
primo,  che  questo  secondo  pitnge  a guajo , 
cioè  tornienla  le  anime  in  modo  che  le  fa  gri- 
dar piai,  non  sentendo  i/aelle  del  piimo  cer- 
chio altra  pena  che  di  sospiri,  n 

GUARDAKE.  Veri:,  alt.  Dritzare  la  vista 
l'Crso  ad  un  oggetto. 

J.  I.  Gdabdass  coll’  occaio  dsl  roseo. 
Figuratam.  e hassani.,  vaio  Guardar  bieco 
a traverso,  di  traverso,  in  tnn>erso,  con 
ma!  occhio,  con  occhio  torvo,  (V'.  snelle  i 
SS-  Il  e III.)  Giunto  al  Papa,  guarilalomi  cosi 
coll  occhio  del  porco,  con  ì soli  sguardi  mi 
fece  una  paventosa  bravala.  Ben.  Celi  v.  i, 
p.  ediz.fior, 

S.  II.  GuASDAaa  la  lato.  Guardare  da 
banda.  Guardare  con  la  coda  dell’ occhio j 
che  snelle  bassamente  si  dice  Far  V occhio 
del  , torco.  V.  il  %.  I.  (Dial.  miL  Guardrì  in 
sbirss  o in  Iravers.)  - Gu.-irdsti  dall’ uoin 
chi  lo , Dal  tristo  c dal  non  lieto; ....  Da 
quel  che  guarda  in  lato,  E dal  troppo  ac 
cigliato.  Barher.  Doctim,  -j3.( , q. 

S-  III.  GcASDAai  IN  TSAVaaso.  Guardar 
bieco.  (V.  anche  i SS-  I ' H-)  - E vdllosi 
al  coiitMftino,  gli  domandò  come  egli  era  irai- 
lato.  Al  quale  colui,  con  mal  viso  guardan- 
dolo in  traverso,  disse  : Me  tratta  egli  molto 
liene , c quel  medesimo  credo  di  le  e d’ o- 
gnuno;  e non  sento  persona  che  se  ne  dolga, 

«•  non  tu  che  debbi  essere,  fa’  conto,  qual- 
che mala  lingua.  Cecche r.  di.  dless.  Med.  %-j. 

S-  IV.  GuAUDAZa  IN  ToTn  LZ  aAKBz.  Guar- 
dar da  ogni  parie.  - Può  {l’occhio)  guardare 
in  tulle  le  bande.  Fireni.  i,  41.4-j. 

S-  V.  GcArDiaa  cu  cumini  in  viso.  Eigu- 
ralam.,  per  Imparare  a distinguere  le  per- 
sone con  cui  si  parla.  - Mus.  Io  mi  lido; 
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Ma....  Bus.  Che  ma  o non  ma?  cerbiai- 
lolino.  Guarda  gli  uomini  in  viso.  Ceceh. 
Corri,  ined.  6y. 

%.  VI.  Gcaboazz  rat  Sottiis.  - Guardar^ 
sottilmente , cioè  minutamente,  acutamente, 
diligctitissiniaineiite.  { Dial.  mil.  Guardò  per 
meniider.)-  Direste  voi  che  Ira  questa  e quel- 
la, a guardarla  lieti  licne  pel  sottile,  ci  ve- 
nisse fallo  il  ravvisare  qualche  piccola  diffe- 
renza?  IHagal.  letl.  dteis.  1,  369. 

S.  VII.  Goasoasla  soTTiiucK-rz.  Kigum- 
lam.,  vale  Considerare  attentamente  la  cosa 
di  ali  si  parla.  — Ma  dirà  chi  la  guarda  sot- 
tilmente, Ch’è  luti’ uno  esser  pratico  e pen- 
dente. Bern.  Or.  in.  55,  a. 

S.  Vili.  Guabdab  tobto.  Guardar  torta- 
mente, cioè  Guardare  con  occhio  minaccioso, 
o,  come  anche  si  dice.  Fare  il  viso  iteli' ar- 
mi. - Vuol  {Cetidom)  trucidare  ognuno,  ognun 
vuol  morto;  E guai  a quello  che  la  guarda 
torto.  Mnlm.  i,  08.  (Virgilio  nel  vi  dcll  Enei- 
de  : u Talihus  .Kneas  ardentem  et  torva  tueir- 
tem  Lenihat  tìictis  animum,  ») 

§.  I\.  Nost  OUARDAIK  DtlllTTO  I?f  VISO  CNA 

PERAoitA.  Figuralam.,  vale  Guardarla  con 
mal  occ/tio,  Aon  U far  buon  viso.  Guar- 
darla torto,  — Sdegno  grandissimo  e odio 
immortale  no  concepì  contro  il  suo  amante, 
e da  quivi  innanzi  non  lo  guardò  niai  diritto 
in  viso.  Lasc.  cen,  2,  nov,  9,».  907,  edh,  Silv. 

GUAZZO.  aSust.  m. 

S*  I-  A GUAZZO.  Loeux.  avTCrb. } e dicen* 
dosi  Passare  ck  piume  a ouaxzo,  s'intende 
Guazxarlo,  Guadarlo,  Passarlo  nè  in  barca, 
nè  a nuoto,  ma  sì  bene  a piedi  o a cavallo. 
Aveva  questo  capitano  disegnato , partendosi 
da  Asti,  psssare  il  Po  a guazzo.  Guicciard. 
(cit.  dal  Grassi). 

If.  C^LAMAiO  A GUAZZO.  Cosi  cliiamano 
i Fiorentini  quel  CalanMjo  tloim  i V inchio- 
stro senta  la  borra  di  seta  che  lo  intuppie 
E Calamaio  a stoppaccio  dicono  quel  Cala- 
majo  dove  nnchiostro  s’ inzuppa  dalia  borra 
di  seta  o dagli  stracci  0 dalla  spugna.  (Acer. 
Gius.) 

Gl  CCHfA.  sSusf.  f.  dlguccliia,  diga.  Dial. 

Gingia  de  casi.  (Manca  l'es.  nell' AU 

) - 8e  tu  riguarderai  un  uomo  che 
«la  distante  da  le  una  balestrata , e porrani 
la  finestra  di  una  piccola  gucchia  appresso 
air  occhio,  potrai  vedere  per  quella  molli 
uomini  mandare  le  loro  siiniiiludini  all' oc- 
chio, e in  un  medesimo  tempo  tulle  capi- 
ranno in  delta  lìnestr».  Lion,  rinc. 
edii.  rem.  1817. 

S-  Per  una  sorta  di  Polo  di  ferro-  Dial. 
niil.  Gilggia.  . Per  farle  (le  mine  ne'  monti) 
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ai  adopratio  gucdtie  o agucchie,  cioè  pali  di 
ferro  acdariti,  di  quattro  differenti  lunghe!- 
ce.  Targ.  Totx.  G.  fùig.  j , a35.  Gucchie 
• agucchie , aorta  di  palo  di  ferro  inacciarito 
per  br  le  buche  delle  nune.  Id.  ib.  7, 197. 

GUERRA.  Suat.  f. 

J.  I.  Per  aempliee  Combattimento,  Pugna, 
Certame.  (Ea.  d' agg.  al  Diz.  di  Pad.)  • In 
poca  guerra  a lui  mi  aono  arreao  ; Credendo 
eaaer  condotto  da  coatei , In  poca  guerra  pri- 
gion  mi  rendei.  Bem.  Or,  in.  ag,  q6.  Coaì 
dicendo,  addoaao  a lui  ai  aerra  ; Ma  no  ’l  poti, 
come  volea,  ferire.  Se  lo  coglieva,  lo  metteva 
in  terra.  Ni  medico  accadeva  far  venire.  Or 
più  fiera  ai  fa  l’orrenda  guerra  : Quell’ha  for- 
za maggior,  quell’altro  ardire:  Mena  ognun, 
quanto  può,  gli  occhi  e le  mani;  Ma  d’Ari- 
dan  aon  tutti  i colpì  vani.Vd.iò.S^,  i5.  Cadde 
per  quel  gran  colpo  iu  piana  terra.  Nè  potea 
riavere  il  fiato  appena;  Ma  non  per  queato 
abbandonò  la  guerra , Chi  la  aua  forza  vien 
da  buona  vena.  Id.  ib.  3g.  18. 

II.  Per  Lite,  Contesa,  Rissa.  - Non 
contendere  dì  parole  con  l’amico  tuo;  peroc- 
ché di  piccole  parole  naace  gran  guerra.  Lib. 
Cat.  f.  a,  $.  1 1 , p.  97.  (Test,  lau  « . . . Lis  mi- 
nimis  verbis  interdum  maxima  crescit.n) 

J.  III.  AcczKDzaz  LA  ODzaaa.  Figuratam., 
vale  Incominciar  la  guerra.  Romper  guerra. 
Frane.  AUumer  la  guerre,  Lat.  Excitare  bel- 
lum.  - Poiché  allora  a’aceeae  quasi  da  ogni 
lato  in  casa  (Fiandra)  la  guerra;  e ne  aorae 
poi  al  altamente  l’incendio,  che,  ec.  Bentiv. 
(cit.  dal  Grassi).  E cosi  fmalmente  eccoli  pro- 
rompere alla  ribellione  c aU’arml  ; ecco  ac- 
cesa la  guerra.  Id.  (cit.  0.  s.). 

$.  IV.  Accozzi!  cnzaaz.  Intraprendere 
guerre.  - Dicono  costoro  che  non  avere  mai 
accozzate  due  potentissime  guerre  in  un  me- 
desimo tempo  fu  fortuna  e non  virtù  del  po- 
polo romano.  A/ncA.  5, 164.  (NB.  Qui  si  parla 
dell’ intraprendere  due  guerre  ad  un  tempo; 
onde , parbmd<»i  d’ una  guerra  sola , il  verbo 
Accozzare  non  aarfa  per  avventura  usato  con 
proprietà;  giacché  non  si  accozzano  che  più 
cose  0 le  diversa  partì  d’una  cosa.) 

5.  V.  A oozazA  viKiTi.  Locuz.  avverb. , 
usata  in  senso  di  Fino  all'  ultimo  stermi- 
nio, Fin  che  rimane  un  ferro  per  combat- 
tere. m Cosi  anche  chi  in  odio  aveva  tolto. 
Odiava  a guerra  finita  e mortale.  Bern.  Or. 
in.  67,  43. 

$.  VI.  A cazzai  zottì.  Figuratam. , per 
Senza  regola.  Senta  misura.  — Tracanniamo 
a guerra  rotta  Vin  rullato  e alla  Sqiotta.  Red. 
Ditir.  p.  33,  ediz,  mil.  Class,  ital.  ( La  nostra 
dichiarazione  è tolta  dalle  Note  del  medesimo 
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Reilt.  La  Crui.  pittCTu  U fedele  imiU- 
trice  della  Crut*  fior.,  registra  la  presente  lo- 
cuz. sotto  la  rubr.  A G U coU'aiitorfUi  dell'ea, 
da  noi  rìfcrito>  le  fa  cornspondere  a4  tutto 
potere;  che  beo  ri  può  stare,  ma  che  pur  non 
è coofonne  alla  precisa  intensione  dallo  scrit- 
tore. ) 

VII.  AuutKisTiAR  LA  cusazA.  Provt^ 
dere  ad  ogni  cosa  occorrente  a*  bisogni  di 
un  esercito  in  guerra^  ordinarne  le  mosse 
principati,  e governarla  in  ogni  sua  parte,  * 
Amministrate  (avendo)  tutte  queste  guerre, 
tornando  a Roma,  cinque  volte  trionfo.  Petra 
(cit  dal  Orassi).  Costui  anuninisirò  cinque 
guerre  civili.  Id.  (cit  c.  s.  ).  Essere  alla  guer- 
ra dato  principio  estimando  (i  Padri),  due 
Proveditori  elessero;  quegli  stessi  che  poco 
prima  la  guerra  Retica  e la  Frlgolana  aveano 
amministrata.  Bemb,  (cit.  c.  a.). 

Vili.  Amministìars  la  eveasA  ras  cam^ 
TAKi.  DUesi  di  Principe  che  non  vada  in  per* 
sona  a comntandare  lo  esercito,  ma  ne  affidi 
il  carico  supremo  a*  suoi  cepHanL  « Mosse 
(Francesco  ì)  sùbito  reseròto,...  fuggito  U 
congresso  della  madre  che  da  Avignone  vt* 
niva  per  confortarlo  che,  non  passando  i mon- 
ti, amministrasse  la  guerra  per  capitani  Gaie* 
ciards  (dt  dal  Grassi), 

IX.  Aivdass  in  coBaRA.  Levarti  in  or* 
me  per  far  guerra.  Muoverti  a guerra,  m 
Va  r Asia  tutta , e va  TEuropa  in  gaem. 
Tass.  Gtrus,  x6,  3a. 

X.  Av&aa  oossra.  Guerreggiare,  Far 
guerra.  Essere  in  guerra  con  aìcuno,  • Que- 
sto Loltierì  regnò  ^ t anno,  ed  ebbe  guem 
co'  Fiamminghi,  e prese  Loreno  che  era  deUo 
Imperio;  onde  Otto  li  suo  cugino,  Impera- 
dore,  ebbe  gran  guerra  con  lui.  Fili,  G.  l.  z, 
c,  la  (dt.  dalla  Crua.,  la  quale  registra  que- 
sta locuz.  sotto  al  verbo  AVERE). 

J.  XI.  BAimiae  la  cozrra.  Dichiarar  Ut 
guerra,  IntimarUi  per  publico  bando,  Far  pu* 
bliche  le  ragioni  per  le  guati  ti  muove  guer- 
ra. Ijat  Beilum  indicere.  Frane.  Pubtier  la 
guerre.  Io  ho  sentito...  disputare,  se  sonn 
duoi  Principi  quasi  di  eguali  forze,  se  quelb 
più  gagliardo  ibbi  (abbu»)  bandito  la  guerra 
contro  a quclPaliro,  quale  aia  miglior  partito 
per  Taltro,  o aspettare  il  nimico,  ec.  Mach, 

5,  3o6. 

XII.  6.ASB  della  cvcmiA.  Quel  Tratto  di 
paese  o quel  Sito  ette  per  lo  più  sì  scelte 
fortificato  dalla  ntUura  o dall*  arte,  in  cui 
si  fa  la  massa  di  tutte  le  genti  e di  tutte  le 
munizioni,  donde  si  partono  poi  per  eseguir 
le  imprese  disegnate,  e a dove  si  ritirano 
in  caso  di  cattiva  riuscita.  Alcuiù  acnttori. 
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restringendone  il  signif.,  dicono  in  quella  rece 
Piazza  H-armc  (V.  in  PIAZZA),  e Sedia 
di  guerra  (V.  il  LIV.).  Kr.nc.  Uose  d’ani- 
ration.  IjM.  Sedes  - Accrebbe  l’odio  l’s- 
vervi  (in  Cramona)  fallo  Cecina  lo  spettacolo 
degli  nccollellanli.  Tessere  stala  due  volle  se- 
dia  della  guerra,  aver  porlo  vivande  alTeser- 
cilo  Vitelliano  in  battaglia,  ec.  Daranz.  Tac. 
Star.  /.  3,  p.  3io,  erfis.  Cnis.  (Test.  lai. 
uAuxil  invidiam  edilum  illic  a Crecina  già- 
diatorum  speciactdum,  eademt/ue  rursiu  beili 
sedes.  et  prabili  in  arie  nteilUmis  cibi.») 
Con  esercito  numeroso  e grosso  s’erano  ridotti 
a Chialon  nella  Sciampagna , luogo  destinalo 
per  piazza  d'arme,  e per  base  e per  fonda* 
mento  della  guerra.  Daviia  (ciL  dal  Grassi). 

5.  XIII.  Buosa  GuzasA.  Guerra  regolata 
secondo  i diritti  e gli  usi  della  gente  civi- 
lej  onde  Fazz  a scova  oozrsa  , vale  Stare 
a’  patti,  agli  usi  ed  alle  regole  che  si  os- 
servano in  guerra  dalle  nazioni  incivilite. 
Frane.  Bnnne  guerre.  - Si  palleggiò  die  si  do- 
vesse fare  co’  soldati  a buona  guerra.  Marchi 
(cil.  dal  Grassi).  Il  Pollcilro,  essendo  venuto 
nelle  mani  degli  Stradiolti  della  sua  nazione 
medesima , si  riscattò  a buona  guerra,  Jd. 
(cit.  c.  a.).  Avvertendo  però  di  non  portar, 
nè  usar  mai  le  liande  del  coloro  usato  dal  ni- 
mico; pcrcliè,  se  fosse  preso  con  quelle,  me- 
nta d’essere  impiccato  subitamente,  bcndiè 
ai  faccia  a Ihwiiu  guerra.  Cinuz-J  (cit.  c.  s.). 

S*  XIV.  Dasz  cuzasA.  Portar  guerra.  Par 
guerra.  Si  usa  per  lo  piò  liguratani.,  come 
ne  seg.  es.  — Niniico  a’  lupi  che  gli  danno 
guerra,  ffant.  Parad.  (i,  E le  cose  pre- 
senti e le  passale  .>li  danno  guerra , c le  fu- 
ture ancora.  Petr.  nel  son.  /ai  vita  /ugge. 

S-  XV.  IJIVU.SZIAS  LA  oceasA.  Intimar  la 
guerra  allo  Stato  nimico  con  publico  bando. 
I-al.  Bellum  denunciare.  Frane.  Diclarer  la 
guerre.  - Venne  eziandio  a Vinegia  un  ban- 
ditore del  Ile  per  diiiunziar  la  guerra  alla 
llcpiiblica.  Bembo  (cit.  dal  Grassi). 

S-  -XV  1.  E.vtsasz  IV  GLESSA.  Incominciore 
o Ifnprendere  la  guerra.  - SI  die  al  (ine  ddi- 
la  il  Re  di  1-  rancia  licn  daddovcro  pentirsi 
d essere  entralo  col  Re  nostro  sempre  più  io 
discordia  ed  in  guerra.  Bcn/iV.  (di.  dal  Crossi). 

J.  XVII.  Ed,  EvTSAaz  in  cozaSA,  vale 
anche  Entrar  nella  battaglia.  Penetrar  nella 
zuffa.  - Entra  io  guerra  (Goffredo,  e là  si  vul- 
ve. Tass.  Gerus.  20,  4^. 

%.  XVIII.  Esszaz  IN  cezazA  con  oso  Sta- 
to, ec.  Aver  guerra  attuale  con  esso.  Guer- 
reggiare col  medesimo.  - Questi  essendo  in 
guerra  con  i suoi  vicini,  i quali  avevano  mor- 
to un  suo  fratello.  Pili.  C.  (cit.  dal  Grassi). 
roL.  n 
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§.  XIX.  Fase  a suona  cinaaA.  - V.  addie- 
tro il  §.  Biona  GuzaaA,  che  è il  XIII. 

S-  XX.  I-Aaz  A MALA  oczaaA.  — V,  appresso 
li  J.  .Mala  onzasA , die  è il  XL. 

S-  XXI.  Far  ocerra.  Offendere  o Assa- 
lire, 0 simili,  guerreggiando,-  Guerreggiare. 
Combattere.  - I Fiorentini  fcciono  (fecero) 
oste  a monte  Cascioli , die  facca  guerra  alla 
città  di  Firenze.  Pili.  G.  l.  4,c.  78.  Faceano 
gueira  nel  contado  di  Firenze.  Id.  l.  7,  c.  2i. 
Fcdono(Fece/io) molu  guerra  a’  Piaani.faceoi 
do  capo  in  Picirasanla.  Id.  l.  la,  e.  a5.  (Que- 
«I  es.  si  allegano  dalla  Crua,,  la  quale  registra 
la  presente  locuz.  sotto  al  verbo  FARE.) 

S.  XXII.  Far  oozasA,  detto  per  estensione 

in  signif.  di  Infestare  rubando  e occidendo.  - 
1-a  divina  Giustizia ...  in  eterno  munge  Le 
lagrime  che  col  bollor  disserra  A Rinier  da 
Comclo,  a Rinier  Pazzo,  Che  fecero  alle 
slra^  tanta  guerra.  Dant.  Inf.  17,  i38.(I  due 
Rinieri  qui  nominali  furono  assassini  di  stra- 
da. - Im  Crus.  allega  questo  es.  insieme  con 
gli  altri  da  noi  recati  nel  paragr.  anieced.) 

S*  XXIII.  Far  guerra  all’occhio.  Locuz. 
milil.,  la  quale,  riferita  ad  un  capo  di  guerra, 
ad  un  generale,  indica  un  Modo  di  guer- 
reggiare regolato  daUe  occasioni  e dalle  op- 
portunità. senza  disegno  prefisso.  Frane. 
Faire  la  guerre  à V aulì.  - Si  ordinò  di 
rmforzare  quelle  armi  col  far  marciare  ap- 
presso  c in  tutta  diligenza  quella  poca  sol- 
dale«a  che  slava  intorno  al  Danubio,  di  ri- 
mediare al  disordine,  rimettere  le  cose  alla 
meglio,  far  guerra  all’ occhio,  e prove^ere 
alla  salute  publica.  A/o/itecuc.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXIV.  Far  cuerra  guerreggiata,  o, 
come  dicevano  gli  niilichi,  odzrriata.  - V.  il 
§.  Guerra  guerreggiata,  cc.,  che  è il  .X.X.X. 

§.  .XXV.  Pare  la  guerra.  Guerreggiare, 
Esercitare  la  gueira.  Frane.  Faire  la  guer- 
re. - Parsi  con  vantaggio  le  paci,  quando 
vanlaggiosamenle  si  facevan  le  guerre.  Ben- 
tiv.  (cil.  dal  Grassi). 

J.  XXVI.  Giocare  a guerra  finita.  Figu- 
ralam. , per  Dar  dentro  a faire  o a con- 
sumar che  ette  sia. -E  dopo  aver  mangiato 
una  pappala  E uno  stufalo  che  farebbe  a 
cento,  Giuoca  a guerra  fmila  coll’arrosto. 
Saccent.  Rim.  7,  154. 

J.  XXVII.  Governare  una  guerra.  Vale, 
Aver  la  capitananxa  suprema  d’ un  esercito 
in  tempo  di  guerra,  per  farla  e condurla 
al  sua  Urmipe.  Lai.  BeUum  genere.  - E fatti 
tantosto  M.  Pietro  Diedo...  c M.  Girolaroo 
Marceno  Provedilori,  diede  a loro  due  Tim- 
prew  di  governare  a prò’  della  Republica 
quella  guerra.  Bembo  (cil.  dal  Causi). 

38 
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XXVI li.  AtuiTA.  Ouen'G  ìnti' 

mata  imbìtcamente  e rotta  con  atti  n»ain-‘ 
fiesti  H‘  ostiUUi.  Frane.  Gtten'c  ouverlc.  • 
Centro  la  Hegìoa  avrel^)C  coinmodità  piu* 
nnehe  il  medesimo  Ke  di  far  diversioni  gran- 
dissime e con  guerra  aperta  c con  trattati 
occulti  da  eccitare  in  Inghillerm  qtialche  soU 
levuzione.  Benliv.  (cit  <Jal  Grassi's. 

XXIX.  GuiliaA  DI  T»ATTENI«KNTO.  Guef^ 
m nella  quale  t « cagione  della  Heboieeta 
delle  forze»  si  cerca  con  ogni  industria  di 
non  venire  a battaglia  » e si  i*<i  stancheg» 
giando  e trattenendo  il  nemico.  Frane.  Guer^ 
re  de  chicane»  Guerre  des  postes.»  Gaerra 
di  trattenimento,  nella  qual  sorte  di  guerra 
flODO  stati  valimi!  gli  Spagnuoli.  Remig,  Fio* 
reni.  (cit.  dal  Grossi). 

XXX.  GucasA  ccEaRsccuTA , o,  come 
dicevano  gli  antichi, Goc^aA  cuskmita.  Grierw 
ra  di  scaramucce,  di  badalucchi»  di  partite» 
di  squadriglie  » nella  quale  si  fuggono  le  bat- 
taglie eampuli.  Frane.  Petite  guene.  • Si 
mise  • fare  co*  suoi  Catalani  guerra  gtier* 
r^^iata  n M.  Carlo,  andandogli  fuggendo 
innanii  di  lungo  in  luogo,  e talvolta  di  die- 
tro ad  impedirgli  le  vitluaglie.  Fili.  G.(cit. 
dal  Grassi).  - (In  alcune  stampe  si  legge 
guerra  guerriafa.)  K Messer  Gianui  figliuolo 
del  He  di  Francia  col  Duca  d’  Atene  e con 
altri  baroni,  c grande  cavalleria,  e sergenti 
a piè  in  gran  quantità  stavano  in  Bologna 
sorlanMTe  {Bottlogne  sttr  mer)  c d*  intorno  a 
fare  al  continuo  guerra  gucrriata  al  He  d*  In- 
ghilterra c a sua  oste.  Id.  (cit.  c.  s.). 

^ XXXI.  Gcerba  minlta.  Un  combattere 
sema  ordinanza  ed  stila  spicciolata»  che  si 
fa  per  lo  più  ne*  paesi  di  montagna,  ove 
poca  gente  difesa  dal  luogo  e vantaggiata 
rlalle  eminenze,  molestando  da  ogni  banda 
e con  tiri  accertati  il  nemico , gli  contende 
gran  tempo  il  passo.  l'ranc.  Petite  guerre.^ 
Nc  sorgeva  Ira  quelle  rupi  una  guerra  mi- 
mila e feroce.  Botta  (cit  dal  G/visai). 

XXXII.  GtisasA  stoaTAi.B.  CuetTa  che 
non  debba  aver  fine  senza  Pesterminio  d'una 
delle  parti  guerreggianti.  Frane.  Guerre  à 
mori,  m S^negò  quel  ciudo  il  seno  {del  num» 
/ci),  e ’l  manto  scasse,  Ivd,  A guerra  mortai, 
disse,  vi  .sfido.  Tass.  Ccrus.  a,  90. 

• J..XXXÌ1I.  Gukiuia  soTTKKnANLA.  Sì  dìflin- 
guoDO  con  quest’  appcUaxtoue  tutte  quelle 
Offese  e difese  dte  si  fanno  sotto  terra  con 
le  miàe,  contranunine,  Jbmelìi,  fogate»  ce. 
Frate- Orieire  souUrrainc.  — Avvegnaché  le 
coidrammitte,  oltre  al  cagionare  un  panico 
totèfe  ne*  soldati,  ricliiedono  un  tempo  assai 
lungo  per  avanzarsi  a favore  delia  guerra  sut- 


GEE  - GL  E 

terranea  che  far  si  dee  per  .issictirarc  le  pro- 
prie hatlerie  sullo  spallo,  re.  D* dntonj  {c\t. 
dal  Crassi). 

§.  XXXlV.  Gui-rra  sparsa.  Guerra  nella 
quale  una  ‘delle  parti  guerreggianti»  evitando 
di  venire  a battaglia  giusta,  allarga  i suoi 
ordini,  e spatge  le  sue  milizie  tutto  alVin- 
torno  del  nemico,  assaltandolo  e molestsut- 
dolo  ad  un  tempo  in  piu  luoghi,  sema  mai 
esporsi  al  pafògmie  delP  armi  ordinate,  • 
Ma  nella  guerra  sparsa  aveano  il  vantaggio  le 
genti  di  Paoli.  Botta  (cit.  dal  Gnusi). 

XXXV.  Implicassi  ik  ooleba.  Entrare 
in  guerra,  impacciarsi  di  entrare  in  guerra. 
Frane.  S*engager  darrs  nne  guerre,  « Quando 
videro  ì Fiorentini  implicarsi  in  guerra  col 
Re  Alfonso.  Mach,  ’ì,  uo". 

XXXVI.  iNDicrnr.  o Indibe  la  cusbbs. 
Intimarla,  Sfidare  a battaglia.  Lai.  Béllum 
indicere.  * Indiccre  bellum , onde  trasse  il 
Bemho  Quella  che  gtrerm  a'  miei  pensieri 
indice,  cioè  Sfidare  a battaglia,  e,  come  si 
dice  ancora  dagl’  Italiani,  Ingaggiar  batta- 
glia , o Ingaggiarsi , o Darsi  il  guanto  della 
battaglia. /Kn/v*A.  Ercol.  i,  148.  AspeUassero 
tutte  le  misiTÌe  e tutte  le  calamità  che  n’ap- 
porta  seco  la  guerra,  la  quale  <^li  ìnfin  d*al- 
lora  in  nome  del  signore  Francesco  Borbo- 
ne... indiceva  e proponeva  loro.  Id.  Star. 
2,  ijy.  - Id.  Sen.  Benef.  p.  167.  Fende  l’an- 
tlca  prora  Di  nuovo  i mari,  e indice  Guerra 
a Nettun  la  temeraria  vela.  Mene.  Rim.  i,  6. 
(Qui  fìgnratam.)-  !d.  ib.  1 , ^5;  — 2,  1 26, 281. 

XXXVII.  Ikfino  a guebba  pikita.  Sino 
alla  fine  della  guerra.  - Con  patti  giurati  dì 
tenergli  fede  infino  a guerra  fitiila  contro 
a’  Signori  di  Milano.  FUI,  M.  l.  9,  c,  54- 

XXXVni.  Irtimab  la  cclbba.  Con  pu- 
btica  e solenne  dichiarazione  dare  avviso  ol 
nemico  della  guerra  che  gli  si  vuol  rompere 
t de‘  motivi  che  inducono  a farlo.  • Il  He  dt 
Francia,  come  eblie  passato  i monti,  man- 
dò  Mongioja  suo  sraldo  ad  intimar  la  guer- 
ra al  Senato  veneziano.  Guicciard.  (àt.  dal 
Grassi). 

XXXIX.  Levassi  a coesba  cortba  al& 
Muovere  le  armi  contro  ad  ale..  Rompergli 
guerra.  » Conira  la  Giudèa  si  levarono  molti 
a guerra.  San  Gir,  Plst.  ’Sy'j.  (cit.  dal  Voc. 
di  Ver.  nel  tema  di  GUERRA). 

J.  XL.  Mala  goesba.  Contrario  di  Buona 
guerra  (V.  addietro  il  XIII.);  e dteesi  di 
Guerra  che  viene  esetTÌiata  senza  V esser- 
ianza  delle  regole  e delie  consuetudini  pre- 
scritte e praticate  fra  le  nazioni  civili.  Onde 
Kabe  a mala  guebba,  vale  Non  osservare 
i patti  c gli  usi  consacrati  dall'  univsrsqU 
u ^ 
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co/ftenso  de’  popoli  inciviliti  (•ocrrf pianti . • 
l<’uilinia  fazione  st*pii(R  a Siena  c <li  ’jno 
Spaglinoli  vi'lcrani,  c prigioni,  riservali 
per  farne  secondo  Toccasionc  die  il  t^Urrliesc 
gliene  darà  ; poiclió  vtiol  pur  Aire  a iiialii 
guerra.  Coi'o  (cit.  dal  Grassi).  O...  si  fa 
H mala  guerra,  per  esser  rolli  i qqaiiìefi; 
il  die  vuol  dire  die  allora  è lecito  far  quello 
che  altri  vuole  de'  niiiiici  presi,  Ueiichè  sii- 
bito  per  V ordinario  s’  uccidilo  : o si  fa  a 
buona  gucira  ; che  vuol  dire  die  allora  non 
è lecito  di  far  pagare  al  nimico  preso,  se 
non  quel  lanlo  che  ha  di  paga  iu  no  mese 
nel  suo  esercito  dove  serve.  Cinuzù  (cit.c>s.). 

XLI.  Ma^iccoiask  la  GozasAi  /*Vrr  la 
guerra.  Lai.  ftellum  genere.  • IVescro  par- 
tilo , lasciala  Terra  di  Lavoro,  nella  Puglia 
maneggiare  la  guerra,  regione  fertile,  ec. 
Cam.  Portio,  Cong.  Bar.  85. 

XLII.  Mcsai»  r.t'KnnA.  l'ar  guerra,  Gi/e/*- 
fYggùue.  Beilti/n  gerav.  — Kra  qtid  tem- 
po quando  Koina,  essendovi  entrali  i (ioti 
che  menavano  guerra  sotto  il  Ke  .-Vlarico, 
fu  rolla.  San.  ^gost.  dt.  D.  Prol.  Impresa 
la  guerra,  c menata  già  in  gran  parte.  Brnn. 
/.ai.  Or.  p.  L.l^g.  (Ttsl.  lai.  **Susccpto 
hello,  gesto  etinm  ex  magna  parte. n) 

^ XLlil.  .Mi-oYsac  erzasA  ad  alc.  / o/- 
gere  le  armi  contro  d‘  alcuno , Rompergli 
la  guerra.  Lai.  fìellum  inferrc.  Frane,  /^m* 
re  la  guerre,  Porter  la  guerre.  ( Es.  d’agg. 
al  Diz.  di  Pad.)  ••  Non  perciò  esser  fallo 
cJic  eglino  muover  gtierra  ad  alcuno  voles* 
fero;  ma  acciocché,  se  a loro  mossa  fosse, 
potessero  propulsarla.  Bemb.  (cit.  dal  Gras- 
.vi).  Oeliliera  in  questo  mezzo  il  scegli 
deliba  muover  guerra  .'illa  Regina  ftoperin- 
inenle.  Brntiv.  (eli.  c.  s.). 

jj.  XLIV.  Noms  ni  ousasA.  Soprannome 
che  prendevano  altre  volte  Ì soldati  nelPen- 
trare  nella  milizia,  e col  quale  erano  par^ 
ticolarmentc  distinti.  Frane.  Nom  de  guer^ 
re.  — (^)iiesto  era  11  suo  nome  di  guerra , che 
vuol  dire  Occhio  di  pietra,  cosi  detto  da  una 
macchia  di*  <^Ii  aveva  in  un.v  pupilla.  Ma~ 
galot.  (cit.  dal  Crassi  in  XOMK). 

8.  XLV.  P«.  c.usnRA.  Per  via  di  guerra,  i 
Per  mezzo  o Con  la  forza  delV  armi.  Col 
far  guerra.  Frane.  Par  la  voie  des  armes.  m 
Ma  son  disposti  d*  andar  nella  terra,  Iv  met- 
tersi in  difesa  della  dama;  F se  pur  Italcoii 
la  vuol  |>cr  gtierra.  Che  Popiiosito  sia  da 
quel  die  braimi.  Cirif  CaA*.  (cit  dal  G/vissi).  i 
8*  XLVI.  PicLuas  o PazKDZRZ  la  cuzaas.  I 
hhtover.'d  a guerr  a , Recarsi  a far  guerra»  I 
(Auche  si  dice  Imprendere  la  guerra  t comt  I 
si  vede  nd  scc.  cs  da  noi  riferito  nel  §•  '1^-  | 
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NAB  CCLMA,  dic  c il  XLIÌ.)  Lai.  lìeUiun  su- 
sciperr.  Frane.  Bntreprendir  unc  guerre.  - 
Per  io  qtiab  cagioni  mmidò  al  Re  «li  Francia 
Giovamballislti  Sanga  romano...»  per  in- 
citarlo a pigliare  la  guerra  con  niaggioie 
caldezza.  Gtticciatd.  (cit.  dal  Gnni.vi).  K&si 
non  arclibero  (aercéòrro)  giammai  colante  n 
così  grandi  fatiche  sostennte,  nc  veruna  guer- 
ra presa , a fine  <Ìi  più  oltre  i lermiitì  dello 
Imperio  c la  gloria  loro  distendere.  Itemh. 
(di.  c.  s.). 

8-  XLVII.  pBtNDfjtB  LA  ousnsA.  V.  ad- 
dielro  il  8-  XLVI. 

8«  XLVIII.  PaoLnKOASZ  la  (^'essa.  /1/c/mr 
la  guerra  in  lunpì,  Continuarisr.  Frane.  PrV' 
lottger  la  guer't'e.  Lat.  Dm-ere  bellum.  — (jìu- 
dirava  miglior  consiglio  vah'rsi  del  primo 
impelo , c venire  speditamente  al  cìmeulo 
della  giornata,  die,  prolungando  la  guerra, 
incorrere  in  quei  disordini  die  aveva  spe- 
rimentati altre  volte.  Daviìa  (cit.  dal  Grassi). 

8«  XLIX.  PrsucARE  LA  Gi’r.sRA.  Far  co- 
noscere in  piihlico  la  risoluzione  presa  di 
muoversi  a far  la  guerra.  Lai.  Bellum  edi- 
cere.  Frane.  Pnhlier  la  gucrtr.»  VsxhWcò  egli 
dunque  contro  il  Re  di  Spagna  la  guiTra, 
e con  un  Manifesta  acerbissimo  procurò  di 
concitare  più  fieramente  gli  fu  possibile  tutti 
i suoi  sudditi  a farla.  ììcntiv,  (cit.  dal  Crassi). 

8.  L.  Rin'ovabe  la  guebra.  Riftigliatr  o 
Ricominciare  la  guerra,  Kitor-nare  aliarmi. 
Lat.  Renovare  bellum.  • Non  giudicava  es- 
sere in  AnddoUo  o negli  altri  tanta  aulurilù 
e tanto  credito , clic  bastasse  a rìnovnre  la 
guerra.  Davila  (dt.  dal  Grassi). 

8<  LI.  RoMaSB  OCCBBA  o LA  ctJsaiiA.  inco» 
miuciare  la  guerra , le  ostilità , Muoxrtx 
guerra.  Anche  si  dice  Rompere,  in  modo  as- 
soluto- Lat.  Bellum  inchoate.  » Quando  tl  Re 
Calolico  nip{>e  guerra  a Franciu  in  Gbicnna. 
d/ric/i.  Ritr.  dlam.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crtis.,  la  quale  registra  la  presontc  locuzione 
in  ROMPERE.)  Ohlìgatisi  Ì Confctierati  a 
mellcre  tra  tutti  in  cam|K)  settecento  uomini 
d’arme  e nove  mila  fatili,  con  patto  che  il 
Keutivoglio  rompesse  la  guerra  nel  territorio 
(rimol.i.  Gaicciard.  (cit.  dui  Grassi), 

8.  Lll.  ScoraiBE  la  cczaiA.  Bandirla,  Di- 
chiararla, Denunziarla.  - L'  uso  era  qiioslos 
sùbito  di’ era  scoperta  In  guerra,  egli  {egUnOf 
cioè  < Romani)  uscivano  fuori  con  gli  csep» 
citi  all’ incontro  del  uimico.  Mach.  5,  386. 

8.  LIU.  Sedia  o Sede  della  goebea.  Trat- 
to di  paese  o Prùvincia  entro  cui  il  Capitano 
disegna  di  esercitar  la  guerra,  di  combatte’» 
re  . e dove  si  fa  la  gttCfTa  col  maggior  nervo 
delle  forte.  Lat.  Sedes  belli.  Frane.  Théatre 
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de  ìm  ptem.  * BtiotM  parte  della  stagione 
trascorsa,  crasi  tratta  la  sede  della  guerra  in 
parti  dIfEcili  e disavrantaggiose.  àionteeac. 
(cit  dal  Grossi).  Consiglio  dì  lui  era,  che, 
abbandonate  le  provincie  orientali  già  sirac* 
che  e smunte  per  le  laute  incursioni  de’ 
Tartari}  si  dovesse  fare  ogni  sforzo  di  tras- 
ferir la  sedia  della  guerra  nel  Farsisiao. 
gar.  (cit.  c.  s.  ). 

J LIV.  Sbdu  DEiti  GcaaaA , si  chiama 
pure  il  Centro  delia  base  delle  operationi 
militari,  cioè  quel  Luogo  forte  oi*e  si  fa  la 
massa  di  tutte  le  cose  necessarie  alle  ope- 
raùoni  deltesercito.  (V.  anclie  addietro  il 
Base  della  crzasA,  ohe  è il  Xll.)  Frane. 
Place  (tarmes.  • Ciltii  posta  sulla  strada  mae- 
stra di  Parigi,  e molto  convenevole  a far^'i  la 
sodia  della  guerra.  JktvUa  (cit.  dal  Grossi). 

LV.  E,  Sedia  di  GO£aaA,per  Grande 
città  fortificata  e posta  in  sito  vantaggioso, 
alia  quale  si  riferiscano  come  a centro  le 
operazioni  d’un  esercito  campeggianie  che 
vi  ritroiui  ad  un  bisogno  rinforzi  iT  ogni  ma-- 
niera  e ritirata  sicura.  Frane.  Place  d’armes. 
m I capitani  dell*  cscrciiu  regio  disegnavano 
di  combattere  la  città  d*  Orfóans , come  capo 
principale}  e come  sedia  di  tutta  la  guerra. 
Dovila X cit.  dal  Grossi). 

liVI.  SriDASB  A GusnsA.  Chiamare  o 
provocare  olla  guerra.  Lat.  Pi'telio  hostem 
lacessere.  • Spiegò  quel  crudo  il  seno  ( del 
manto),  e *1  manto  scosse,  Ed,  A gitcrra 
mortai,  disse,  vi  sfìdo.  7oss.  Gerus.  a,  90. 

LYII.  SosTCNTAiB  LA  ctTEasA.  EstrcUar 
la  guerra  col  denaro,  con  le  forze  e con  li 
apprestamenti  che  occorrono  in  essa.  Lat. 
Beìlum  alere.  Frane.  Nourrir  la  guerre,  Àli^ 
menter  la  guerre,  • E nondimeno,  impotente 
a sosleotare  da'  sé  la  guerra  incominciata 
per  elione  di  questa  ingiuria,...  consentì 
alla  pace.  Guicciard.  (dt.  dal  Grossi).  Era 
costretto...  di  abbracciare  e di  mantenere 
la  pace,  per  non  aver  forse  da  sostentare  la 
guerra.  Devila  (cit.  c.  s.). 

LVUl.  Stass  sclla  GUBBiA.  Attendere 
alla  guerra.  • Quelli  Prìncipi  sono  deboli  che 
non  stanno  in  sulla  guerra.  Mach.  5,  109. 

^ LIX.  STaiNGsas  la  cuEasA.  Essere  espe^ 
diio  e presto  in  sulla  guerra^  Non  esser  fred^ 
do  nella  guerra.  * In  ogni  modo  dovrete 
strìnger  la  guèrra  con  Io  impedire  i disegni 
dcl<  nimico,  ec.  A Igor.  5,  141. 

LA.  SoSCITABl  LA  CDESSA.  DoT  tOOUvO 
di  guarta,  Disiurbgr  la  pace.  Provocar  la 
ro&tra  della  pace.  Lat.  Beìlum  susàtarc, 
Bdlum  excHmre.  • S’ astoiesscro  dall*  anni 
t dalla  partecipazione  di  coloro  ebe  aoda- 
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vano  per  loro  palliati  lini  suscUaodo  la  guer- 
ra. Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

LXI.  Tempoeegciaib  la  cuebba.  Am-- 
ministrar  la  guerrti  per  modo  da  guadagnar 
tempo,  senza  venire  a fatti  terminativij  Ope- 
rar di  maniera  che  la  guerra  duri  lungo 
tempo.  Ltrt.  Beìlum  ducere,  Beìlum  in  lon- 
gum  trahere.  Frane.  Tramer  la  guerre  en 
longueur,  Temporiser.  - Si  trovava  {il  Duca 
Valentino)  con  la  guerra  propinqua  e dis- 
armato. Ma,  ripreso  animo  in  sulle  oflerte 
de’  Fiorentini,  disegnò  temporeggiare  la  guer- 
ra con  quelle  poche  genti  che  aveva,  e con 
pratiche  d’  accordi;  c parte  {intanto)  prepa- 
rare ajulì.  Mtwh,  (cit,  dal  Grassi). 

J.  LXIf.  Uomo  di  cuBsaA.-V.  in  UOMO. 

LXIir.  VlKCERE  LA  GOBEBA.  Uscimc  %HO- 
citore.  — Giudicarono,  con  la  spada  dentro, 
e senza  polvere,  avere  vinta  quella  guerra. 
Mach,  a,  167. 

GUFO.  SusL  m.  (Uccello  di  rapna),  dello 
GUFO  COMMUNE.-  V.  in  ALLOCCO  ij 
tema,  p.  547>  col.  a,  verso  la  6nc.  (Es. 
d’a^.)  • Ivi  dall’ aqua  Ondano  i padri 
delle  ranocchielle , O su  ’l  maitin  tuba  soUn- 
go  gufo.  Sedvin,  Arat.  tao.  (Si  noli  il  verìm 
Tubare  per  esprìmere  il  verso  del  gufo.  L’A- 
lunno insegna  che  il  verbo  esprìmente  la  voce 
dcil’Àllocco , sinon.  di  Gufo,  è Bubulare.) 

I.  Gofo  caoftso.  — V.  appresso  il  J. 
Gufo  beale. 

S-  II.  Gufo  beale.  Strix  bubo  Lin.  Si- 
uoD.  Bubo  Aldrov.;  Gufo  grosso  o Barlm- 
gianni  salvatico  Stor.  Uocell.  — Frane.  Le 
due  ou  Grand-Due.  (Savi  Omit.  1,  68.)  a 
Dial.  iq^l.  c comas.  Dugo,  El  gran  dogo.  Dial. 
genov.  é vcD.  Dugo,  Dial.  campidanese  Strea 
Istria. 

III.  Gufo  salvatico.  Strix  Aluco  Lin. 
— Sinon.  Strix  stridula  Lin.  Lath.  ; Ulula 
Aldrov.;  Strige  Allocco  Stor.  Uccell.  - Frane. 
La  hulotte  ou  Le  chat-huant  (Savi»  OivilI. 
I,  80.) 

$.  IV.  Essbbc  curo,  o RiuAKEim  a gufo, 
o simile.  Figuratam.,vale  Essere  lo  scherno  o 
la  beffa.  Essere  schernito  o beffato.  Anche 
si  dice  £nere  gufato.  (Questa  frase  é tolta 
per  avventura  dal  Giuoco  del  gufo.  V.  in 
GIUOCO  il  S.  LXIV,  p.  371.  col.  I.)  - 
Quanto  più  altri  civetti.  Tanto  più  d’ognun 
se*  gufo.  Polis.  Bim.  a , 39.  Il  giocatore , 
tintesi  prima  le  mani,  nel  fare  Tatto  a co- 
lui, io  tinge  senza  ch’egli  se  n’accorga.  Oude 
ne  rimane  il  gufo;  perdoccliè,  seguendo  il 
giuoco,  ognuno  verso  di  lui  ride,  e dcUa 
cagione  del  riso  egli  non  s*  accorge.  Berg. 
Gir.  Ciuoc.  64. 
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GlflDA.  Sust.  f. 

I.  A cciDA.  Loctiz.  signi6caut«  Simite 
a guitta.  Conforme  a guidai  che  viene  a dire 
In  (fuatitù  ili  guitta.  ( In  queata  iocuz.  per 
altro  si  può  considerare  In  particella  A per  do 
notante  Fine,  Scojto , e quindi  corrispin* 
dente  alla  la(.  Ad.  V.  in  A il  J.  Vili,  p,  6, 
col.  !•)  " quanto  ir  posso,  a guida  ini 
raccosto.  Dant.  Pttrg.  y,  4^* 

II.  A c.eiD\  DI,  per  Andando  o 7>- 
nendo  dietro  a ta  guida  dij  che  viene  a 
dire  Guidato  da.  — E scrisse  ogni  cosa;  cioè 
come,  cc.j  e |>oi  come  vennono  i Magi  a 
guida  della  stella.  Fit.  S.  Oio.  tìalt.  in  Fit. 
SS.  Pad.  l.  3,  p.  195,  cot.  I.  K di*  a colale 
altro  che  vennono  ( vennero  ) i Magi  da 
Oriente  a Giudea  a guida  d*una  stella,  co- 
ni' era  profetato.  ìb.  p.  ?5i,  cot,  1.  (V.  an- 
che in  A il  WllI,  p.  i5,  col.  I.) 

III.  GtriD*.  T.  de'  Valigiai,  Cocchie- 
ri, ec.  Specie  di  Rèdine  con  cui  si  guidano 
i cavata  da  tiro.  ( .Manca  T cs.  ueU*  Alberti.  ) 
-•  Soli  puro  argento  I rotondi  lor  mozzi  (r/e/- 
te  ruote),  e vcrgolatc  I)' argento  c d*  ór 
del  coccliio  anco  le  cìnghie  Con  ambedue  del- 
l’orbc  i semicerchi,  A cui  sosjicsc  conse- 
gnar le  guide.  iVarti.  It.  t.  5,  v.  9JI.  .di- 
clino intanto  e Automedonte  aggiogano  Di 
liellc  barde  adorni  c di  l>ei  freni  1 cavalli; 
e allungate  ai  saldi  anelli  Le  guide,  c tolta 
nella  man  la  sferza,  Salta  sul  coccliio  Au- 
tomediin.  ItL  ib.  t.  19,  v.  aoo.  (Traduzione 
del  Salvini  : «...  i?  tiraron  te  redine  di  dietro 
Al  ben  commesso  cocchio,  ec.) 

GUISA.  Sust.  f.  .Maniera,  hfodo. 

%.  I.  Ad  ooni  ctiSA.  RUoìgentio  iaimente 
tifi  Ogni  guisa.  Avuto  riguardo  ad  ogni  guisa 
dette  cose  di  cui  si  fmrtaj  che  viene  • dire 
tu  tutto  e per  tutto.  Per  ogni  gtusa,  o, 
roii  molo  antiquato,  At  postutto.  ••  In  quelle 
(t'oci)  che  ì nostri  antichi  per  giudizio  del- 
J’elà  noslra  segtiarou  difeitosamente  ad  ogni 
ora,  o difettosamente  vogliamo  irnagiiiarci 
che  le  pronunziassero , che  poche  fieno  ail 
ogni  guisa ,...  alia  già  detta  lima  dalla  ne- 
cessità costretti  j)CT  ajuto  ricorreremo.  &x/- 
viat.  V.  3,  p.  94. 

§.  II.  A cetSA  CBZ.  Per  Conforme  a ta 
guisa  con  cui.  Secondo  che.  Conforme  a quel 
modo  che.  " Siccome  colui  che  ancora  la 
divina  liontà,  a guisa  clic  le  esterne  ope- 
razioni fanno,  vo  misurando,  maraviglia  mi 
porge,  seDiendoini  io  averlo  olTeso  molto, 
come  esso  ora  ad  ajiitarmi  si  mosse.  Roce, 
Corb.  1^  t,  ei/i:.yior.  Ma  al  coulrarìo  i liquo- 
ri,... via  via  che  premuti  sono,  cedono  per 
ogui  verso  c sparpagliansi,  a guisa  cfac  noi 
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veggiamo  r aque  da  ogui  tninhno  bniscolo 
che  sopra  vi  caggia , dirompersi,  e,  ritiran- 
dosi d'ogti*  intorno,  fargli  ala,  per  cosi  dire, 
ili  ordinulissinii  cerchi.  Magai.  Sagg.  nat. 
esp.  a.4  • Cmr. 

J.  IH.  .\  GUISA  DI.  Ijoctiz.  preposi!.,  sigili- 
fìcanle  Conforme  a ta  guisa  di.  In  modo  si- 
mile a la  guisa,  a la  maniera,  a ta  foggia,  ec., 
di.  — Egli  vide  uno  fancello  {fanciullo,  fan-^ 
ficelto)  presto  ed  alzato  a guisa  di  buono  cor- 
riere. l>egg.  Tob.  i4* 

F9ta.  — l.a  Crus.  registra  la  locuzione  da 
noi  qui  posta  sotto  la  voce  presente  c sotto 
la  rubr.  A G U,  autenticandola  nelTun  luogo  e 
nell'altro  con  un  es.  di  Dante,  ed  insi^gnan- 
doti  che  una  locuzione  si  fatta  è ain*er‘biale. 
Questo  confondere  le  locuzioni  avverhiali  coti 
le  prepositive  è costante  in  tutta  la  lunghezza 
del  gran  Vocabolario  oggimai  famoso  pe'itioi 
QUAHAISTAMILA  SPUOPOSITI,  confes- 
sati dalla  stessa  Acradetnia  che  li  fece,  per 
bocca  deli’ Ac.  Can.  Doin.  Morelli  nella  Prc- 
faz.  alle  l.ettere  di  Frane.  Retli,  1 8i5, stampe- 
ria MagluTÌ,  a c.  XVIII  in  noia  (V.  in  ARZIIj- 
LO,  p.  91 8, col.  3,  c p.  9 19, col.  1):  il  clic  dob- 
biam  qui  rammentar  di  l>cl  nuovo,  essendoci 
riferito  che  un  Ostrogoto  nel  Giorn.  letter. 
scient. moden. 1840, ha  l'impudenza 
di  gridare  contra  noi,  a c.  109,  che  « il  dire 
che  il  Focttb.  delta  Crusca  contiene  4<>  ^dla 
errori  è una  caricatura  da  far  ridere  i bam- 
boli. Da  questo  sol  fatto,  apprendi,  o Lettore, 
a conoscere,  se  già  |>cr  impossìbile  non  l'ap- 
pi*cndesti,  l'arte  e la  fede  degli  Ostrogoti.— 
Sciagurati!  A ogni  modo,  o sciagurati,  quel 
vostm  tenere  per  una  caricatura  da  far  ridere 
i bamboli  rasscr/ionc  de'QUAU.ANT.AMILA 
SPROPOSITI  Induce  necessariamente  ad  ar- 
gumcntare  clic  un  ai  magagnato  Vocabolario 
l’avreslc  ancora  voi  altri  per  una  cosa  non  pur 
vergognosa,  non  pure  inaudita, ina  fuori  ezian- 
dio della  ìtnaginnzione.  E nondimeno  è questo 
il  Vocabolario  din  voi  fate  scopo  alle  vostro 
l(KlilSift  ringrazialo  il  Cielo;  un  tal  loflalo 
c veramente  degno  di  tali  lixlatori.  Ma  per 
onta  degli  O.stroguti , se  pure  di  sentir  onta 
SOQ  gli  Ostrogoti  caj>acì,  ne  giova  l'avvertire 
che  il  suddetto  Can.  Moreni  dice  ivi  stesso 
nel  testo  che  « il  Focab.  della  Crusca  vuol 
essere  spurgato  delle  INFINITE  MiCSDE 
ond’egli  va  sciaguratamente  imbrattato.»  Le 
quali  parole  io  tacqui  in  ARZILI.O  per  com- 
passione all'Acadeniia;  chè  I’ aver  fatto  rìm- 
lienilrar  nelle  orecchie  dell'  Italia  quel  m- 
tondo  QUARANTAMILA  SPROPOSITI  mi 
parca  già  troppo  gran  cosa  o mitigar  l' orgo- 
glio che  vaneggia  ne’  suoi  Atti,  senza  eh*  io 
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v’ nggìtingrssi  lo  smacco  delle  INFINITE 
MENUE,  a |u'Uo  alle  f|uali  i (^IL-MIANTA- 
MIEA  4SFU( )POSITI  SOM  come  dire  un  gra- 
nello d'arena  sul  lido  del  mare.  Per  mera 
coinpassione  adunque  io  non  ra|qH>rtai  quelle 
parole  del  Cao.  Moreni , araldo  della  Cru- 
sca. Ma  gli  Ostrogoti  vogliono  che  1*  uurn 
pur  sodochi  (piesta  .'dlcziouc  dell*  animo.  Or 
dunque,  io  ripeto,  d onde  traggono  gli  Ostro- 
goti la  petulante  baldanza  con  cui  sbucano 
da’  loro  antri  .a  invadere  e sconipigli.^r  h’ 
dispute  letterarie  » empiendo  di  scamlalo  gli 
ingeuiii  amatori  de’  buoni  sUidj  e degl’  in- 
tellettuali progressi?....  E*  la  traggono  dal 
negare  i fatti,  come  s’è  veduto,  per  quanta 
sia  la  loro  autenticità,  e da  tutti  qii^li  altri 
arcorgimculi  cb’  io  accennai  nel  ME.MO^ 
UANDL'M  slanq>alo  in  su  la  coperta  del  Fa- 
scicolo l di  «piesto  Volume,  c la  cui  lettura  si 
vorrebbe  sempre  far  prece<lere  alla  lettura 
di  tulio  ciò  che  si  puhlica  dalla  Colonia  degli 
Ostrogoti  o da’  suoi  adepti  : la  lettura  di 
quel  .SlEMOl\ANl)UM,  a cui  molto  si  po- 
Irehhc  aggiungere,  nulla  è da  togliere,  avrei»- 
l>c  virtù  di  .'uitidotu  o di  preservativo.  - 
Ostrogoti!,  volete  voi  trovar  modo  che  p<T 
avventura  sìa  dato  retta  alle  ciancc,  agli  ar- 
zigogoli, alle  tergiversazioni,  con  cui  v’ as- 
sottigliale di  render  vane  e<l  anco  spregevoli 
le  tuie  fatiche?  Io  stesso  generosamente  lo 
v’insegno.  Fate* che  a*  lettori  de’  vostri  li- 
belli sia  proibito  Ì1  leggere  le  mie  pagine. 
Me  non  vi  riesce  di  mettere  in  allo  un  ta- 
le spediente,  state  certi  che  alle  vostre  indu- 
strie seguirà  sempre  vuoto  refleito.  Int|>e- 
locchè  chiuiu|uc  legga  le  mie  |>agiiie  non 
sarii  mai  che  si  lasci  portar  via  da’  vostri 
grossolani  artilizj , dalla  vostra  obliqua  dia- 
lettica, dal  vostro  furl)Csro  uscir  di  propo- 
sito, dal  vostro  audace  ]»erhdiarc,  da’  vostri 
sarcasmi,  dal  vostro  scambiar  le  carte  nelle 
altrui  maui,  dalle  vostre  zoppe  menzogne, 
dalle  vostre  bubbole,  da*  vostri  maliziosi  cen- 
ni , da'  panegirici  clic  di  voi  fate  voi  stes- 
si (!11),  dalle  vostre  sùl)dgle  insinuazioni, 
dalle  vt»strc  sofisticazioni,  dalle  vostre  bicclie 
induzioni , dalle  vostre  futili  c stiracchiate 
conclusioni:  no,  questo  non  fia  mai,  s’egli 
non  è uno  stupido  o<l  uno  smemorato;  ed 
io  ho  fermissima  fiducia  che  smemorati  e 
stupidi  non  si  deguinu  scorrere  queste  car- 
te. — Cou  si  aperte  dichiarazioni  c’  mi  par- 
reblic  d’avere  oggimal  saldato  \ miei  conti 
con  la  Colonia  degli  Ostrogoti  ; skrchò  sol 
mi  rimane  ancora  di  licn  chiarir  la  partita 
con  l’adepto  di  essa,  il  Padre  Antonio  lire- 
sriani  della  Conqiaguia  di  Gesù,  sempre 


GUI  - GUS 

aspettando  per  farlo  una  buona  inspirazioDC 
da  Papa  Clemente  \i\  (Ganganeln)  ili  ve- 
neranda memoria  : il  qual  Papa  CIcmeolc 
XIV’,  non  oserà,  mi  credo,  il  P.  Aut.  IVc- 
scialli  di  seUmar  che  fosso  nimico  di  Cri- 
sto (V.  Lm.  A Tu.  Ud,  dei  P.  Ami,  Bitic.,  Biuétmm, 
184»,^.  f),  sebbene  Clemente  XIY  facesse  sUa 
Compagnia  di  Gesù  tale  imo  scherzo  da  do- 
V(T  forse  parere  alquanto  più  vivo  che  non 
è quello  da  me  fatto  ad  esso  P.  Ant.  Bre- 
si'ìani , c SOLO  ad  zsso  (s'arraballi  egli  pure 
di  far  credere  altrimenti,  |>cr  illudere  i gonzi 
a suo  vantaggio  ) sotto  la  voce  APOSTO- 
LO. K fiatlanlo  il  Padre  Antonio  si  pigli 
ancor  questo  poco  di  pagamento  cos'i  per 
a conto  dei  debito  mio,  s’egli  tuttavia  si 
tiene  creditore. 

J.  IV.  In  ccisa  chc.  Locuz.  congiuntiva, 
usala  col  valore  di  In  tal  guisa  7V>/- 

menle  chc.  Si  che.  Si  fattamenU  che»  e 
simili.  l'ranc.  De  Jiuron  que.  De  manière 
(jue  j De  sorte  que.  ••  Ora  Ìm  perduta  fulta 
mia  baldanza,  Chc  si  movea  d’amoroso  te- 
soro; Oiid*  io  |>ovrr  dimoro.  In  guisa  che 
di  dir  mi  vieii  dollanza.  Doni,  in  Rim,  ant.  1 
ieigo.  1 lM‘glÌ  orchi  ond'ì’  fui  percoaso  in  guisa 
Ch’e’  iiiedcsmi  porian  saldar  la  piaga,.... 
M’hanno  la  via  si  d’altro  amor  precisa,  Che 
un  sol  dolce  pensier  l'anima  appaga.  Petr. 
nel  snn.  che  così  comincia. 

V.  Iv  CCISA  DA.  Locuz.  cniigiontiva , 
la  quale  è seguita  da  un  infinitivo,  e tanto 
vale  quanto  l’allra  In  gtùsa  che,  seguita  da 
un  soggiuntivo.  Sìnon.  In  modo  che.  Di 
maniera  che,  e simili.  Frane.  De  manière 
(i.  De  facon  que.  •>  11  qual  {^braccetto  di 
metallo)  va  infilato  per  una  staffa  quadra 
nell'  asta  dritta  dello  strumento  in  guisa  da 
potere  scorrere  su  e giù  per  essa,  ec.  Magai. 
Sagg.  nat.  esp.  20,  ediz.  Crus. 

J.  VI.  Ptn  ocKi  omSA.  Ijocuz.  avrerb., 
la  quale  >viene  a significare  Per  quelunqne 
vei'so  si  pigli  o si  consideri  la  cosa  di  cui 
si  parlaj  SoUosopraj  Fatti  tutti  i conti,  o, 
come  si  liirebbe  in  francese,  AbsolumenL  * 
Nell'  opera  del  favellar  domestico  picciol 
racquisto  s’è  fatto  per  ogni  guisa;  e quel 
poco  non  ha  forse  venti  anni  ch’ebbe  co- 
miuciamenlo.  Sateiat.  o.  2,  p,  182. 

GUSTO.  Susl.  m.  Senso  per  mezzo  del 
quale  discerniamo  i sapori. 

$.  !.  Gusto,  per  Sàpoi'e.  • Si  scote... 
nel  masticarli...  un  leggero  gusto  di  muf- 
falo. Cocch.  Co/15.  4f>4-  ~ !d.  ih.  467. 

II.  Gusto,  riferito  alla  parte  iotrllet- 
tiva,  significa  in  generale  quel  Orade%*ole 
sentimento  che  proviamo  per  alcuna  cosaj 


Digitized  by 


GL'S  - GTS 

i.o  aveìx  una  pttrUcoìart  inclbìnzione  a cìie 
che  sUx;  Gemo.  • V.  S.  R.  ha  da  risolvere 
quale  drlli  due  {tìisegni)  le  par  meglio  in* 
teso;  e dire  quel  che  di  più  vi  desidera:  chè 
a tulio  rimedierà  poi  Fra  Guglielmo^  secondo 
il  gusto  di  V.  S.  R.  Car,  Leu.  a,  4* 

in.  Gusto,  vale  anche  L* intendersi 
del  buono  e far  di  procacciarselo  s ma  per  lo 
più  vi  si  unisce  in  tale  accezione  un  epiteto 
qualIfiCHtivo.  * Sono  ^enle  scherzose  e facete 
di  otiimo  gusto.  Fr.  Giord.  Pred.  (cit.  dalla 
Crus.  in  SCHERZOSO). 

5.  IV.  AcCtaTAiC  IL  COSTO  D*ALC0!«0.  — V. 

in  ACCERTARE,  verbo,  il  VI,  p.  a53, 
col.  a. 

V.-  A GUSTO  Dt.  Locuz.  prepoiit.,  si* 
gnilicaotc  Conforme  a lo  gusto  di.  Secondo 
il  gusto  di.  • In  un  bicchier  d'  aqua  si  mel* 
le  tanto  zucchero,  quanto  possa  raddolcirla 
a gusto  di  chi  ama  più  dolce  o roeu  dolce. 
Red.  Leu.  stamp.  iS^S,  p.  70. 

§.  Vf.  Andars  a COSTO.  Piacere,  Riuscir 
fp'odevole.  — Le  mcdicìuc  dolci  non  vanno 
loro  a gusto.  Libr.  cttr.  malatt.  (cit.  dalia 
Cnis.,  la  quale  registra  la  presente  locu* 
ckme  sotto  il  verbo  ANDARE).  Maggiore 
é ben  Orlando  e più  robusto.  Ma  a quella 
douna  non  andava  a gusto.  Bem.  Or.  in. 

3a,  66. 

VII.  Bcok  gusto  , o , come  pur  si  scrive 
da  parecchi,  Bookousto.  Figuratam. , sigoi* 
fica  Queir  intimo  sentimento  che  ti  fa  co^ 
noseere , che  ti  fa  discemere  il  belio , il 
grazioso,  db  che  merita  (Tessere  prescelto 
e lodato  nclVopcre  dell*  ingegno  e nelle  pro- 
duzioni delVarti.  Frane.  Gout,  Bon  goni. 
« Questo  buon  gusto  è un  nome  venuto  su 
nc*  nostri  tempi  ; pare  a me  un  no*ne  va- 
gante, e che  non  abbia  certa  c dctcrmi- 
naia  sede,  c che  si  rimetta  al  non  so  che, 
r a ima  fortiina  e a un  accerto  d’ ingegno. 
Se  vuol  dire  quello  che  gli  antichi  diceano 
giuditio,  è buona  cosa , e sotto  un  nuovo 
vocabolo  dice  tutto.  Salvin,  Jnnot.  Murai. 
Perf.  poes.  3,  Sqo.  (Il  Salvini  qui  non  mo- 
stra che  avesse  un’idèa  ben  chiara  del  buon 
gusto j c contraddice  a sé  stesso , chiaman- 
dolo fortuna  c accerto  d*ingegno.  La  for- 
tuna ora  coglie,  ed  ora  non  coglie  nel  se- 
gno, perchè  opera  cecamente;  laddove  per 
accerto  d*  ingegno  a*  intende  ingegno  sodo 
e sicuro  e che  dà  nel  punto,  e,  come  si 
dice,  in  brocco.  Il  buon  gusto  poi,  sotto- 
sopra si  riduce  in  fatti  a ciò  che  gli  anti- 
chi dicevano  giudizio  j perciocché  il  buon 
gusto  è il  moderatore  deir  ingegno  e il  suo 
giudice  senz’appello;  e sgrasiatamente  non 
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sempre  all*  ingegno  s*  accompagna  il  Inion 
gusto;  chè  I*  una  dote  è distinta  dall’allm.) 
Malamente  sembra  che  s' adattino  alla  let- 
tura degli  scolastici , quasi  temano  di  per- 
dere il  loro  buon  gusto.  Id.  Dlsc.  ac.  a,  67. 
Non  fu  si  santo,  nè  benigno  Augusto,  Co- 
me la  tuba  di  Virgilio  suona:  L’aver  avuto 
in  poesia  buon  gusto  La  proscrizione  iniqua 
gli  perdona,  drios.  Fur.  55,  u6.  ( Da  que- 
sto cs.  si  ritrae  che  buon  gusto  non  è poi 
quel  nome  che  il  Salvini  diceva  e.ssero  ve- 
ntilo su  a’  suoi  tempi.  1/ArìoMo  fiori  due 
secoli  avoitit  alSalviai.)  Mì'ba  mandato... 
^altordici  suoi  «pìi^mmi , che  non  tntli 
mi  ‘pajonn  fatti  eoi  medesimo  buon  gusto. 
Filie.  Pros.  iia,  Un.  ì.  Fu  ventura  adun- 
que di  quel  secolo  (ziv)  la  purità  della  lin- 
gua coltivala  e rallinala  da  un  certo  buon  gu- 
sto c insieme  dalla  ragione,  ma  naturale.  Dat. 
Obi.  ben  pari.  pi\>pr.  ling.  in  Reg.  e Ojser. 
int.  ling.  tos.  9. 

§.  VICI.  Per  Bco*«  gusto  o Bcovousto 
s’ iuiende  anche  fjn  maniera  con  cui  è fatta 
una  cosa , sicché  V altrui  buon  gusto  ne  n~ 
mango  satisfatto.  — Andò  romito  II  Buon- 
gusto finora  spaziando  Su  le  auguste  comici 
e su  gli  eccelsi  Timpani  delle  moli  al  Nume 
^cre  £ agli  uomini  sceltrali;  oggi  ne  scende 
Va^  alfìn  di  condurre  i gravi  fregi  Infra  le 
msn  ^i  cavallicrì  e òsmc.Parin.  Metzog.  i?5. 

J.  IX>  £|  Boon  oosto,  si  dice  pure  in 
vece  di  Chi  ha  buon  gusto.  (.Alcuni  moder- 
ni, fra*  quali  Ottavio  l^ngiotti  Tospetti-j  Bo- 
renti no,  dicono  tnque^  senso  Buangiuhtjo.) 
m La  lezione  proposta  *.i.  eredtamo  pure 
che  sia-  per  parere  a’  buon’  gusti  più  inge- 
gnosa. Deput.  Deeam.  3,  4o3.  Certo  è che, 
oltre  a un  certo  vezzo  generale  di  quella 
el?i,  che  non  molto  attese  l’ortografia,  egli 
ha  molti  difetti  suoi  proprj , i quali  a*  mi- 
glior gusti  non  pajono  da  tollerarsi.  Borgh. 
Fine,  in  Pros.ftor.  par.  4,  ^»p.  i5i. 

5.  X.  Cavar  gusto.  Pigliar  diletto,  ^^oìì 
può  cavare  intero  gusto  delle  pocsi'e  chi 
non  intende  prima  le  origini  loro.  Bt'acciol. 
Tal.  Mus.  Baj.  Hn.  r. 

J.  XI.  Dare  gusto.  Recar  piacere.  (Man- 
ca r cs.)  * Ma  senta  V.  S.  una  bella  curio- 
sità , la  quale  io  m’  accorsi  che  dette  gusto 
ancora  al  aig.  Redi  Red.  Leti,  i,  140. 

J.  XII.  Fare  il  gusto  soraa  un  aotosz', 
D simili.  Àwesiore  o Educare  o Esercitare 
V intelletto  a farsi  piaeei't  quell*  autore,  ò 
simili , ed  auche  talvolta  ad  imitarlo.  • Giu- 
stamente se  n’  allarmarono  quelli  che  ave- 
vano fallo  il  gusto  sulla  lettura  de’  Padri. 
Maga!.  Leu.  Ateis.  1,  Qu5. 
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g.  XIII.  IncOMIÌ»  il  OnSTO  b’  tLCOKO. 
Dargli  nel  genio.  Andargli  a genio.  An- 
dargli air  animo , Piacergli.  - Non  tenia 
speranza  che  anche  questa  nuova  nostra  ap-. 
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plicazione  sm  per  incontrare  il  gusto  4c’  let> 
lori.  Crus.  ediz,  3.*,  17^1,  Proem.  p.  rp. 
Non  so  se  avrò  incontrato  il  gusto  eli  V.  S. 
iUuslrìssimaa  Red.  90. 
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ITaLO.  Susta  m.  Ap<kopc  di  Halos,  cioè  | 
Mone.  V.  ALÓNE,  p.  556,  col.  1.- Forse 
cotanto,  quanto  pare  appresso  Halo  cinger 
la  luce  che  H dipìgne.  Quando  *1  vapor  clieM 
porta  più  é spesso.  Distante  intorno  al  punto 
un  cerchio  d' igne  Si  girava  si  ratto,  che , ec. 
Dani.  Farad.  u8,  u3.  (Il  Cod.  casinese  leg- 
ge : Halo  al  cinger  la  luce.  **  V.  il  Dante  co' 
tipi  della  Minerva,  voi.  in,  p.  707,  e voi.  v, 
p.  264.) 

IIàRA.  Sust.  f.  Porcile.  LaU  //ano.  «Che 
tante  spezie  d’animali,  quante  Vi  fico,  nè 
in  mandra  Circe  ebbe,  nè  in  bara,  dérios. 
Fur.  43,  58.  (Ottimamente  cosi  nell’  ediz. 
per  cura  del  Morali;  pessimamente,  nella 
maggior  parte  dell’ altre,  si  legge  ami  chè 
y Ara , trono  di  Dio,  non  s’ha  da  confoii* 
dcre  con  la  stalla  de*  porci.  E poiché  la  let- 
tera //  ci  serve  a distinguere , v.  g..  Hanno» 
verbo,  da  Anno»  sust.,  facciamue  pur  uso 
per  distìnguere  i due  riferiti  signiBcati  di 
Ara,  - 1 Toscani  danno  il  nome  di  ArelU  J 
a quegli.  Sùmtini  o Stallctte  di  legno  dove 
pongono  le  (m/e  [V.  ARELLA,  p.  843, 
col.  13  f voce  raanìfestameute  diminutiva  di 
Hara:  ma  siccome  Arella^  cosi  scritta,  non 
risica  d’indurre  equivoco, sarebbe  inutile  cosa 


o piuttosto  sconcia  l’appiccarvi  la  lettera  H,) 

HAREM  o MAREMME.  Sust.  m.  Lo  stes- 
so che  Arem  o Aremme.  Voce  turcheaca.  - 
V.  AREM  nel  voi.  i,  p.  843, col.  i.^Vada  a 
imbriacar  dentro  all’hareinme  il  Turco,  Del- 
l’alcorano viodtor  fumoso.  Algar.  9,  297. 
La  luce  dell’ harem,  canto  orientale  di  To- 
maso Moore,  traduzione  del  cav.  Andrèu 
MafiTeì.  Lue.  Har.  titolo. 

HIERÀCIA.  Sust  f.  Spezie  di  lattuga 
selvatica.  • Ed  è un’altra  spezie  di  lattuga,  la 
quale  ha  le  fbglie  ritonde  c corte,  la  qua- 
le molti  affilano  hieracia»  nel  ctù  sugo 
gli  sparvieri,  scarpellando  la  terra,  cavan- 
do l’erba,  e intìgneudovi  gli  occhi,  discaccian 
l’oscurìtade  quando  inveccliìano.  Cresc.  l.  6, 
c.  66,  V.  2,  p.  243.(1.6  stampe  ital.  e lat, 
in  vece  di  hieracia,  hanno  acriaj  ma  che 
hieracia  s’ abbia  a leggere  lo  prova  mani^i^ 
stameote  il  Postillatore  del  Creacenzi,  citan- 
do il  passo  di  Plinio,  lib.  xz,  cap.  vii,  tradotto 
alla  lettera  da  esso  Crescenzi.  Il  detto  passo 
è pur  riferito  dal  Forcellini  in  HIERACIA. - 
L’ediz.  dì  Vicenza,  1490,  legge  anem*  più 
stranamente  che  non  quelle  vedute  dal  pre- 
lato Postillatore,  cioè  fiui/fiViè,M.) 
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Idra.  Sust.  f.  Nome  dato  da  alcuni  au- 
tori ad  una  sorta  di  Serpente  che  vive  ne' 
fiumi  e negli  stagni. 

$.  Idra,  chiamano  gli  Astronomi  una  Co- 
stellazione dell*  emisfero  australe.  ( Manca 
l'es.  ncirAlberti.)  • Qui  l’Idra,  c ’i  Vaso, 
c ’l  Corvo,  e '1  gran  Centauro,  E qui  rì- 
■plende  il  Lupo,  e qui  l'Altare.  Tass.  Mond. 
ere.  g.  2 , $.  33.  La  lunghezza  della  sua 
coda  (si  parla  Auna  cometa)  questa  notte  si 
stendeva  dalla  inferlor  stella  piccola  della  ter- 
za piegatura  dcU*  Idra  fino  alla  lucida  della 


IMA  - IMA 

medesima  costellazione.  Borei,  in  Lelt.  ined. 
1,  1 18. 

IMÀGINE.  Sust.  f.  Figura  dipinta  0 stam- 
pata» ec. 

Rot.fihi.  — Crus.  registra  IMAGlNE 
e IMMAGINE,  valendosi  d’una  tal  difierenza 
di  scrittura  per  compilar  due  separali  arti- 
coli. L’ima  di  si  fatte  maniere  ^ scrivere 
la  stessa  parola,  secondo  le  l<^gi  filològi- 
che, debb’ essere  neccasariameotc  scorretta; 
e scorretta  senza  dubbio  è la  seconda  con 
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la  M ra(lJ(*{)|iiaUi.  Pi  che  ahbiain  pronta  la 
ragione.  IMAGINK  Ò voce  tolta  di  peso  da' 
lialini,  t quali  aerivevaiio  IMAGO»  GlNfS 
CUI!  una  sola  .M,  |>crchi^  derivante  dal  verbo 
Imitort  quasi  tnuta^os  ché  in  fatti  le  ima- 
ginì  non  sono  altro  die  iinitazioui.  IMAGI^IE» 
IMAGINAnE,  IMAGINAZIONE,  ec.,  oc., 
sempre  si  legge  ne'  testi  a penna  c nelle  vec* 
cliie  stampe  ; tale  è pur  la  leasigrafia  osaer* 
vaia  da'  Vocabolaristi  anteriori  alla  Crus.; 
cd  il  Pergamino  dice  espressamente  nel  Me- 
montiìe:  « IMMAGINARE  non  si  scrive  con 
doppia  MM,  ma  con  una.»  Fra  i tanti  nocu- 
menti recali  alla  lingua  dall'Acad.  della  Crus. 
principalissimo  ed  oggiinai  forse  irreparabile 
c quello  d’aveme  manomessa  l’ortografia.  ~ 
li’ autore  di  certi  Scheni  in  nm/i.  Acca* 
demico  residente  della  Crusca»  ne  insegna 
in  sul  proposito  dello  scrivere  le  parole  anzi 
nell' una  die  nell’altra  maniera»  clic  uQucl 
che  prima  ìe  FOttUJ  (esse  parole)  C muta 
poi  In  questa  guisa  e in  quella.  Le  STORPU, 
le  spiat/RJ,  le  cancella  Con  piena  iH>te- 
sin  legislatrice,  Iai  intendete  una  volta.  Uso 
si  dice  (Noot.  tehn.  In  rìm.  p.  4). n li'aulorc  di 
quegli  Scherzi  in  rima,  tullocbé  Accademico 
residente  della  Crusca»  ignora»  non  di'altro» 
dio  VV.U)  non  forma  cosa  alcuna»  ma  quelle 
cose  adopera  di'cgli  trova  belle  e formaiej 
onde  lo  adoperare,  non  il  formare,  è quello 
appunto  ebe  Uso  si  cbiaina  : - egU  ignora  pa- 
rimente che  UsjHS  e Cancsllarb  sono  ter- 
mini ebe  fanno  a'  cozzi:  **  cgb  ignora  in 
line  che  ciò  die  storpia  e sfiguta  non  è Uso, 
ma  si  liciie  Abuso,  Mìsuso,  t da  fuggir  più 
die  la  peste.  E il  prefato  autore»  che  dice  con 
l’usata  sua  Inirbanza  colali  sfarfalloni»  C por- 
gli spular  inorsdletli  indorali,  è deputalo  an- 
cor egli  ik'co-compilate  il  nuovo  Vocabolario 
della  Crusca.  Qual  pronostico  !«  Ma  qui  l>cii 
torna  T Inserir  la  seguente  scrittura»  ch'era 
destinala  alla  coperta  del  presente  Fascicolo. 

all’  ACCAULAtlCO  bLSIOLKTS  DELLA  CSCSCA 
ADTOnS 
ra* 

NUOVI  SCHERZI  IN  RIMA. 

(Fircuir,  Stamperia  Pialli,  1840  c 1841) 

m tmftuati»  ttnUa  in  nemimtm  impeietnkt.  • 

TraSniioM  Monouni. 

M Héfilit  i" •timo  Ma  caArd  mai  ia  tkh.  • 

Signor  Accademico  residente  della  Cru- 
sca, il  quale  ne’  vostri  Xuovi  scherzi  in  rima 
e ili  ira  alle  Muse  vi  divertiste  a inescolarnc 
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uno  contro  questo  mio  libro»  ascoltatemi  |icr 
solo  uti  minuto.  Voi  |>ODeste  per  teina  di’ io 
vorrei  usi  pronunziasse  e scrivesse  Tomaso, 
Nicola,  ec. , non  Tommaso  e Niccola, 
avuto  riguanio  alla  derogazione  di  questi 

IuomL»  Il  tema  cosi  da  voi  posto  t bugiardo: 
io  non  tratto  di  parlatura»  ma  dì  scrittura; 
non  di  pronunzia  » ma  di  ortografia.  Voi 
dunque  o non  leggeste  il  mio  libro»  o noti 
r avete  inteso.  Nel  primo  caso»  quale  im- 
pertinenza» quale  sfacciataggine  è la  vostra» 
sig.  Accademico  residente  della  Crusca,  d*  ir- 
ridere c ingiuriare  un  liliro  che  non  cono- 
scete? . . . Dove  t>oi  r abbiate  letto»  siccome 
appare  che  inteso  non  l'avete»  si  rende  ma- 
nifesto, sig.  Accademico  residente  della  Cru- 
sca» die  voi»  specchiandovi  nel  Gherardini 
c nel  Monti»  e vedendo  in  quel  lucido  spec- 
chio due  lunghe  orecchie  d'asino»  non  v' ac- 
corgeste di*  di'craiio  le  vostre.  - Ho  detto. 

.Ma  chi  è questo  Accademico  rcsidcnlo 
della  Crusca»  il  quale»  specchiandosi  c ve- 
dendo nello  specchio  due  orecchie  asinine, 
si  colle{>poU  lutto  d'allegrezza»  c si  scioglie 
in  riso»  ben  lungi  dal  sosjicUarc  che  sicno 
le  sue  proprie  d’ indi  riflesse?  • . , Egli  è quel 
rnedesuno  che  senza  cerimonie  e dice  0 stam- 
pa e a gonfie  gote  stromlictta 
« Che  la  gente  di  questa  benedetta 
Terra,  che  lunga  Uwga,  e shetta  stretta. 
Va  da  Ponieba  alle  Trinacrie  vaili. 

Si  DiriOE  IN  TOSCANI  E PAPPAGALLI.» 

Italiani  1»  voi  certo  vi  fate  maraviglia  come 
un  Àcadcmico  residente  della  Crusca  potesse; 
gìtiarsi  a svillaneggiar  con  tale  strabocco  di 
petulanza  la  più  della  Nazione.  Io,  per  lo 
contrario»  dacchò  la  colui  persona  m*è  nota» 
H non  d'altro  stupisco»  se  non  del  vedere  cli6 
1’  Acadeiiiia  non  si  sia  per  anco  risoluta  di 
cancdlariic  il  denigralo  nome  da' suoi  ruoli» 
c di  chiudergli  per  sempre  le  porte  nel  petto. 

Oh  se  tu  lo  conosci  (giù  parmi  clic  voi» 
sdegnati  LcUori»  ini  domandiate)»  percliè  ti 
ritieni  dal  nominarlo?  — A si  giusta  domanda 
chi  poiria  mettersi  al  niego?  .Ma  la  curio- 
sità vostra»  meglio  che  da  me»  sarà  satis* 
futa  daU’csiinio  sig.  A.  Prestale  alleuzioue  a* 
suoi  detti.  « EgU  è il  detrattore»  anzi  l'accusa- 
torc  d'Aimihal  Caro  c di  Vincenzo  Molili  : egli 
è Lorenzo  Mancinij  quel  cav.  Lorenzo 
Mancini  che  fece  strumento  la  sua  versione 
di  Virgilio  a una  bile  che  passa  ogni  ter- 
mine; — quel  cav.  Lorenzo  Mancini  che 
sommuove  le  ossa  de'  morti  per  desiderio 
d' esporle  al  vituperio  delle  generazioni  av- 

(venire  ; - quel  cnv.  Ì.qrenzo  Mancini  che 
al  detto  Virgilio  aggiunse  una  Ireoliua  di 
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paginr,  «k>vc,  soUo  il  lllolo  di  Jtmotitzio- 
nit  l‘J>  tncsso  in  giro  lai  iiicrre  a cui 
lasctTcnio  clic  i lellòri  dieno  il  nome  j - 
quel  cav.  Lonr.yzo  Marcisi  clic  disscpel- 
lisce  alcuni,  com*  e*  II,  chiama,  fVÌt*§iu'nU 
versi  del  gliomi,  c non  s'accorge  (juffiilo  è 
sciagnralo  I’  officio  di  chi , dopo  treni*  anni 
d* oidio,  senza  necessità,  li  richiama  nella 
memoria  delle  genti  a vituperio  d’  un  morto; 
- quel  cav.  LonEyzo  I^lASCJXt,  che,  non 
contento  di  citare  quanti  hanno  sparlato  del 
Monti,  non  contento  di  rinfacciare  a quel- 
!'  uomo  cosi  dcliole  c pur  così  buono  i torti, 
com*  egli  dice,  già  noti,  altri  ancora  ne  sup- 
pone  c di  tal  tempera  da  disgradarne  gli 
hccusalori  di  Socrate;  - quel  cav.  Lorekzo 
àlAyctyi , il  quale  chiama  II  Caro  bitffon 
cntffcle  ed  anima  bassa  e besiiate,  c formal- 
mente lo  accusa  d’aver  bramalo  che  il  Castel- 
vclro  fosse  arso  vìvo,  e quindi  va  iinagì- 
nando  che  ora  egli  sia  martoriato  nel  quinto 
cerchio  di'ir  Inferno  dantesco  insieme  con 
I^igi  Farnese  (chi  sa  di  storia  comprenderà 
la  dilicala  e pietosa  allusione),  anzi  si  duolo 
che  quello  sia  luogo  di  troppo  mite  lormcn- 
to;  — egli  c,  perchè  niuno  pigli  inganno  nel 
nome,  quel  cav.  LoRENZO  MAlfClffi , Aca- 
demico  residente  della  Crusca , che  tiene  in 
conto  di  lasagne  senza  cacio  \ versi  sciolti.  »> 
(Bibl.  ini.,  (tupio  ttiìf,  3io  e trf.)  Ed  i rimali 
versi  di  -lui  (questo  aggiungo  io)  in  qual  conto 
si  tengono  da  ognuno  che  non  abbia  guasto 
il  palato,  non  da  Ponicba,  ma  ben  da  Susa 
allcTrinacrlc  valli?. . . In  conto  di  maccheroni 
senza  burro.  — Cotesto  MAKciyo  da  Firenze, 
il  quale  chiama  bnffon  crudele  o bestiale  anb 
ma  e bassa  il  Caro,  è pur  quegli  che  sver- 
gognò, che  profanò  Virgilio  e Omero,  for- 
zandoli a incrociare  sgraziate  otta\>e  sopra  il 
teatro  fiorentino.  Ma  piii  che  non  disse  del 
MancìSO  da  Firenze  T esimio  sig.  h.,  piò 
che  non  è parso  a me  di  soggiungere,  vi 
fia  snocciolalo  dall’  egregio  sig.  Domenico 
Valcriaiii , attuale  Segretario  dell*  Academia 
della  Crusca  stessa.  « Il  cav.  Loreszo  Matì^ 
ctNì  è quegli  che  nell’  annuale  solenne  adu- 
nanza dell"  Àcad.  della  Crus.,  lenutasi  il  <) 
Seltcmhi'e  i834,  dichiarò  stolte  ed  assurde 
le  pretensioni  del  Monti  e del  Perlicari,  c 
pazza  la  guerra  che  ambedue  mossero  all’  À- 
cademia  , e riprese  come  pessimo  lo  scrivere 
dei  Lombardi.  Laonde  /wi/v»c  a molti  di  scor- 
gere nelle  sentenze  del  sig.  Afancini  qualche 
tratto  di  malignità  misto  a bassa  invidia  e 
viltà  tV  animo,  udendolo  schiamazzare  con 
tanto  disprezzo  di  qne'  due  si  illustri  c bene- 
meriti Italiani,  L inetnzo  Atonli  e Giulio  Per- 
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livari.  iVn  dagli  avvertimenti  e dalle  corre- 
zioni proposte  dtd  Perlicari  e dal  Alanti  se 
ne  può,  Jacendone  buon  uso,  ricavare  ot- 
timo Jmltos  laddove  da  queste  ingiuriose 
quisquiglie , per  quanto  tu  le  strìnga  e spre- 
mo , per  fermo  tu  non  ne  Iraggi  alcun  sugo. 
Or  questo  vanissimo  e presuntuoso  patrizio 
è quegli  ancora  che  dichiarò , per  chiunque 
non  ebbe  i natali  in  Toscana,  non  cileni’ 
altro  mezzo  per  bene  scrìvere,  tranne  quello 
di  accostarsi  agli  abitanti  di  questo  paese 
per  apprendersi  il  vero  itdore  delle  parole 
e delle  elocuzioni.  Nè  dimenticassi  poi  nel- 
l’adunanza  solenne  del  9 settembre  i835 
di  .scagliare  ancni'a  il  calcio  delL  asino  aUe 
ceneri  dei  A/ontij  e in  quel  suo  babelico 
ragionamento  non  solo  di  mtoio  oltraggiò 
vilmente  e malignamente  l’onorata  memoria 
del  Monti  c del  Perficarì,  ma  un’altra  volta 
in  stia  bftrbanza  sentenziò  peatTnio  lo  scri- 
vere de’  Lombardi s ed  affetmb  che  V ri- 
ferì non  snpea  far  versi,  n 

Cosi  parlava  liheramcnic  e aperiamenic 
nella  Biblioteca  italiana  ( novembre  1 854  1 
p.  33o,  c settembre  i835,  p.  440 
cjifO  da  Firenze,  Accademico  residente  deUa 
Crusca,  l’egregio  sig.  Domenico  Valeriani, 
attuale  Segretario  dell’  Academia  medesima. 
Ora  mi  consigliereste  voi.  Italiani,  i quali,  »c 
Toscani  nou  siete,  il  A/jyctyo  da  Firenze  tie- 
ne in  luogo  di  pappagalli,  — mi  consigliereste 
voi , dico , a rispoiulcTC  a questo  vostro  in- 
sultatore, a questo  forsennato  diC  scagliò  il 
calcio  deW  asino  alle  ceneri  del  Afonti,  a 
questo  cucrgumeno  che  bestemmiò  i’oinlM^ 
d’ Annibai  Caro?  No  certo,  voi  non  sare- 
te mai  per  danni  iiu  tal  consiglio  ; poicliè 
io  spero  che  niuno  di  voi  pensar  pos  i eh*  io 
senta  di  me  si  bassamente  d’accoslanni  ad 
un  uomo  di  tal  falla;  e le  leggi  della  Ca- 
valleria in*  iin|K)ngono  di  rlGutar  la  disHda 
di  chiunque  si  sia,  e come  si  sia,  vitupera- 
lo. Già  qued  tanto  ch'io  gli  dissi  In  prin- 
cipio, fu  troppo  ahieltarsi , ancorché  riputar 
non  si  possa  una  risposta.  Ma  sciamerà  forse 
taluno  : Se  cotesto  vanissimo  e presuntuoso 
patrìzio,  come  lo  appella  il  sig.  Doni.  Yale- 
riaiii,  la  scampa  duircsscrgli  riveduto  il  i>eIo, 
egli  tornerà  quanto  prima  all*  usalo  suo  vo- 
mito, c,  rleinpiula  Pepa  dì  maccheroni  senza 
burro,  darà  di  nuovo  piò  forte  che  mai  nelle 
ingiurie.  — Ed  egli  il  faccia  in  buon’  ora  ! 
Quando  mai , rispondo  to , annodando  cosi 
la  conclusione  con  la  soprascritta  epigrafe,  - 
quando  mai  s’è  vcthilo  ch'altri  togliesse  im- 
presa d'impedir  che  ragli  a sua  posta  l’a- 
, nimale  dalle  lunghe  orecchie?....  Deli  non 
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li  forhialuez»rc,  iKMinalo  liCllorey  (k'It*uvcr' 
mi  qui  scfitìlo  alludere  senza  coperic  alia  ca* 
calcatura  dì  Sileno.  Tali  allusioni  son  le  geii> 
lilezze  del  cav.  Loreszo  Ì^IaScìni,  Arcade- 
mico  residente  della  Crusca  : leggi  i suoi 
Nuoifi  sesterzi  in  nma  e in  ira  alle  Muse. 
Sicché  anoor  ci  trova  suo  proprio  luogo  l'an* 
tico  proverbio  loscnno  : Qtud  asino  dà  ir^ 
pareltt  lai  riceve. 

T.  Ihacinb  della  voce.  — V«  iu  VOCE. 

II.  Alla  imacims.  Forma  di  dire  che 
ai  usa  col  v^ilore  di  A sànUiluiUne.  * Il  Fi- 
gliuolo  di  Dio  si  è imagine  del  Padre;  ma 
noi  non  imagine  j ma  alla  imaglue.  Altro  é 
a dire  esset'e  miagine,  e altro  è n dire  es* 
sere  alla  imagtoe:  grande  differenza  ci  ha: 
vuol  dire  cIm'SIoI  siamo  scostali  un  poco  più 
da  quella  perfezione  del  Figliuolo  di  Dio; 
non  poco,  ma  moho.  Fr.  Cioi  d.  Pred.  ined. 
2,  507. 

IMBOCCAHE.  Verb.  att.  lìJettere  altrui 
il  cibo  in  bocca., 

I.  Per  Pigliar  con  la  bocca  alcun  cibo 
od  mìO'a  cosa  j ed  ancora,  come  nel  seg.  es. , 
Afferrar  die  che  sia  con  la  bocca j che  pur 
si  dice  dbVoecare  nelFuno  c nell’altro  signiff 
cato.»  Il  drago  del  suo  sangtte  il  ferro  op> 
poslo  Vede  tutto  esser  liuto,  e quello  incolpa 
Del  ano  gran  male,  cd  imboccandol  tosto  Si 
sfoga  centra  lui  die  non  ha  colpa.  AngttiL 
Metam,  5,  26. 

^ li.  Imboccaks,  iu  tenn.  milit.,  vale  Per~ 
enotere  o Battet't  co*  tiri  la  bocca  delle  trin* 
eée,  delle  fori'^a%ionig  delle  strade,  delle 
piazze,  dei  ponti,  ec.  ; Battere  per  filo , in 
dirittura,  da  fronte,  per  tutta  la  projon^ 
{Utà.  Frane.  Enjiler , Battia  en  enftlade,  -» 
Si  poteva  trovar  modo  che  le  cannoniere 
non  fossero  così  esposte  ad  essere  imboc> 
cale  ed  accecate.  Galil.  Fort.  3^  ( cit.  in 
Pezzan.  Ang.  Osser.).  E quanto  a dire  che  ’l 
tiro  di  ficco  sia  causa  che  le  cannoniere  pos* 
sano  essere  imboccale,  rispondasi  che,  vo* 
tendo  gli  avversari  che  la  piazza  possa  mo- 
lestare il  nemico  die  sia  sulla  fossa , potrà 
nello  stesso  modo  e ptii  facihncnie  ancora 
impedirlo  che  non  possa  piantar  1*  artiglierie 
per  accecare  le  cannoniere.  Id.  ib.  38  ( cil. 
c.  s.  ).  Nella  faccia  dinanzi  sarà  bene  non 
vi  far  cannoniera  alcuna  ; pcrdocchè  verria* 
no  tanto  scoperte,  die  senza  dìflìcoltà  sariano 
imboccale.  Id.  (cil.  dal  Gmjsi).  Se  egli  mede- 
simo aggiustando  una  colubrina  non  i’avcssc 
felicemeute  tirata  contro  ì nemici,  perchè 
colpi  ed  imboccò  la  trincèa.  DavUa  {àt.  c.  $.). 
Si  vede  la  trincèa  imboccala  dal  tiro  che 
viene  dalla  cortina.  Te/ixiw  (cit.  c.  s. ).  Far 
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sì  che  le  liuce  de’  vostri  .'ipprocci  non  sleiia 
mihocvatc  dalla  piazza.  Jigar,  0, 

III.  Imboccare  lc  artiglisrìc.  InvC' 
slirle  con  colpo  iCaltt'a  aì'tigUei'ia  nella  boc- 
ca, affinchè  resliao%cnha  poleni  tutore,  (l'is. 
d’agg.)*  Imboccate  le  artiglierie  di  fuori, 
Mavalcalì  i pezzi,  ec.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

IMBRACCIATO.  Porlic.  d'  Imbracciare. 

All’ iMBBAccUTA.  Lociiz.  avverU,  si- 
gnincmitc  quasi  In  una  bracciata.  Tuli'  in- 
sietne.  ~ Del  morruà  tirò  tre  inctadclle.  Al- 
r imbracciala  V acerbo  c ’l  maturo.  Pataf. 
c.  7,  V,  tp. 

Ifou.  — Questa  locuzioiic  è così  registrata 
dalla  Crtis.  sotto  la  nibr.  ALL:  .(ALLA 
'MBUACCIATA.w  A chi  mai  vem'Ube  in 
mente  di  cercarla  quivi  o iu  tal  forma?  La 
sua  spiegazione  è : « f/i  un  fascio.»»  = La  spo- 
sizion  nostra  sarà  diiara,  ina,  ci  si  perdoui, 
molto  sporca  ; onde  se  nc  getti  la  colpa  nd' 
dosso  alla  Crus. , la  quale  non  ebbe  a schifo 
d^  allegare  un  cs.  di  questa  fatta.  « Caccio 
fuori  (Tirò)  dalla  parte  dove  soglion  venù' 
l*emorroidi  ( del  morruà  ) tre  pici'.iole  mete, 
cioè  tre  guglietie  o piramidelte  di  stetxo 
(tre  mctaddlc),  futi* insiente,  o,  con  sop- 
portazione, in  una  sola  cacala  (alla  iiiibrac- 
ciata)  e la  materia  non  ancor  ben  digenia 
e la  digesta  ( Tarerbo  c *1  maturo).*  = 8puc> 
g.ite  che  t’abbi  le  nari,  prepèrati,  mio  gentil 
Lettore,  a rìdere  tm  poco  alle  spese  dì  Ma- 
donna Crusca.  La  sapiente  Madonna  regi- 
stra METADELLA  al  poslo  suo  dell' alfa- 
beto ; dichiara  qnesta  voce  per  u Misura  ^ 
che,  quando  serve  a misurar  grano,  biadai 
o cose  non  liquide,  tiene  la  sedicesima  pat'ie 
dello  stajoj  e,  quando  serve  per  cose  liquù 
de,  tiene  la  metà  del  boccale jn  cd  in  con- 
ferma ne  arreca  per  primo  esempio  il  pataf- 
fiesco  Del  moretta  tit'ò  tre  metadelle,  ch’ala 
per  giunta  storpia  in  Del  Morruà  ti  vo*  tre 
metadelle.  Non  è dunque  da  ridere  a veder 
Madonna  che  scambia  gli  stronzi  in  misura 
di  liquido  o di  solido?...,  E bene  il  cav. 
Iiorcnso  Mancini,  Accademico  residente  della 
Crusca,  con  sì  fatte  cose  sotto  al  naso,  ar- 
disce gridare  in  capo  a chi,  per  onor  del 
paese,  s’ingegna  di  idr  via  dal  Vocab.  si 
madornali  svarioni  : « Mal  di  lingua  si  U'atta 
Da  voi,  cui  mano  adatta  Al  fntUon  che  i 
voc<d}oli  abburatta  Natura  non  largì,....- 
Senza  missiorre  apostoli,  e di  nostra  Pro- 
vincia usurpatori  {littori  utmù  io  rima,  f.  4).  *> 
Signor  cav.  Lorenzo  Maiiciiii , Accademico 
residente  della  Crusca , avanti  di  meticrvÀ 
un’  altra  volta  a chinderc  in  rima  le  si- 
miglianti  strampableric,  misurale  il  vostro 
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•f«perc,  o solido  o liquido  ch'egli  sia,  con 
le  pauffiesclie  metadcUe  vezzosamente  prof* 
fortevi  da  Madonna. 

IMO.  Aggeli.  Basso s Infimo,  Profondo^ 
I.  Ad  imo.  liOcuf.  avveri),  ed  cllitt. , 
aigniBcanIc  Fino  a o al  /i/ogo  imo,  cioè 
basso,  profondo j A basso.  Al  basso,  A 
fondo.  Al  fondo.  ^Oosì  parlammo  insiuo  al 
luogo  primo  Che  dello  scoglio  V altra  valle 
mostra,  Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Doni.  Inf.  ap,  3g.  Non  dèi  più  ammirar, 
se  l)cne  stimo  « Ix)  tuo  salir,  se  non  come 
<ruu  rivo.  Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad 
imo.  Id.  Farad,  i,  i38. 

J.  li.  Ad  imo  ad  imo.  Modo  avverb.  espri- 
mente lo  stesso  che  A basso  a basso , Nel 
luogo  pili  basso.  ™ Questa  isolelta  intorno  ad 
imo  ad  imo  Laggiù,  colù  dove  la  batte  l’on- 
da , Porta  de’  giunchi  sopra  ’l  molle  limo. 
Dant*  Purg.  i,  loo. 

IMPAZZiÀTO.  Panie,  à* Impastare. 

^ I.  Alla  impazzata.  Locuz.  avverb.  si- 
goiScante  Da  pazzo.  Conforme  alla  maniera 
de*  pazzi.  Con  vana  temerità.  Dial.  mil.  Alla 
malta.  > E secondo  che  eran  caldi  dal  vino, 
corrono  a combattere  all’ impazzata.  Dasanz. 
Tac.  Star.  /.  4 » (Test, 

lat  • Ut  guisgue  vino  incaluerat,  ad  pitgnam 
temeritate  inani  ferebantur.  ») 
i J.  U.  Aanoaz  all’  impazzata.  Andare  a 
maniera  di  pazzo,  pazzamente.  (Crus.  in 
andare,  senza  es.) 

IMPERLALE.  Aggelt.  D*  Imperio,  D* 
peralore.  Imperatorio.  Superlal.  IMPERIA- 
LISSIMO. (És.  del  superlal.  d'agg.)-L’ini- 
perìalissitna  Casa  d’Austria.  Gin.  Ginor.  De~ 
scr.  pom.  fan.  7. 

^ I.  Anche  si  dice  in  senso  di  Partigiano 
dell*  Imperatore.  • Francesco  {Fetlori)  si  di- 
chiarò apenamente  imperiale.  Vettor.  Fr. 
yiag.  Alem.  XXI. 

s-  »•  Città  impzbiali  si  chiamavano  le 
Città  libere  che  componevano  il  terzo  Col- 
legio del  Corjto  dell'Impero  gerotanico.  — 1 
Conti  non  intervenivano  ai  colloquj  della  Die- 
ta, ma  v’interveniva  uno  di  loro  io  nome  di 
tutti;  poi  V* erano  gli  oratori  delle  commu- 
oilà  e città  imperiali  d’ Alemagna,  le  quali 
ciUà  sono  assai.  Fettor.  Fr.  Fiag.  Alem.  84. 

III.  Gl*  Impeziali.  Sustanllvam. , per 
t ministri  imperiali,  I ministri  delV  Impe- 
ratore. Frane.  Lts  Impériaux.  • E olire  a 
questo  gl’imperiali  procureranno  di  allenare 
did  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via  di  paren- 
tadi o per  altri  roeszt.  Cas.  Lett.  Caraf  1 o3.  - 
Id.  ib.  108,  e pili  volte  altrove.  • 

J.  IV.  E,  sustamivara.  ancora,  Impezuli 
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si  dicono  / soldati  o Le  truppe  deW  iìHfte- 
ratore.  Anche  diciamo  I Césarei.  Frane.  Les 
Impériaux.  • Di  marzo  ci  fu  nuove  di  Lonv- 
bardia  come ...  gl’  Imperiali  erano  passali  il 
Tesinq  per  impedire  le  vitluaric  a*  Franzesi. 
Morti.  L.  Cren,  lu  Deliz.  Erttd.  tos.  19,  aa'j. 
E pensavo  clic  tu  fussi  morto  al  fermo  o di 
ferro  nell* entrare  degl’ Imperiali  in  Roma, 
o pure  di  peste.  Fclior.  Fr.  Fiag.  Alem.  q35. 
Gl’  Imperiali,  poiché  furono  entrati  in  borgo, 
avendo ....  perduto  ii  ca|nUno , e restando 
loro  a entrare  in  Transiévere  e poi  in  Roma, 
non  parve  loro  aver  vinto.  Id.  ib.  !ì54.  - 
fd.  ib.  a55. 

V.  Alla  impczulb.  Locuz.  avverK  si- 
gnìlìcanle  In  guisa  simile  alla  gttisa  impe- 
riale, cioè  Da  Imperatore,  Come  far  po- 
trebbe soltanto  un  Imperatore.  • Molti  {mo- 
nasterj)  si  edificarono,  c tutti  alla  grande, 
0,  a dire  più  propriamente,  all’  imperiale 
dotarono.  Borgh.  Fine,  in  Chies.  e Ftsc.  Fior. 
433,  ediz.  Crus.  (Questa  locuzione,  appog^ 
giata  a questo  es. , si  registra  pure  dal  Voc. 
di  Ver.  c da’  suoi  copiatori , e si  dtch'ura  per 
Ad  uso  d*  Imperadorej  il  quale  Ad  uso  non 
fìuisce  di  salislàrne;  perchè  un  Imperatore 
può  fare  talvolta  d^U  sfe^i,  senza  che  sia 
suo  uso  il  farli.) 

Impeto.  Sust.  m.  Moto  accompagnato 
da  violenza,  da  veemenza.  Lat.  Impetus. 

A IMPETO.  Locuz.  avverb.,  siguiGcanie 
Abbandonandosi  a lo  impeto,  impetuosa- 
mente. — Turarongli  gli  occhi , e ■ impeto 
gli  corsoDO  {corsero)  addo^  colle  pietre. 

I Cavai.  Alt.  Apost.  48. 

EMPIETÀ.  Sust.  f.  - V.  in  IMPLICITA. 

IMPIPPIARE.  Verb.  alt.  (Dial.  fior.)  Si- 
gnifica Mettere  il  cibo  in  becco  agli  uccelli j e 
propriamente  si  dice  dcll’//»òeccA/if  i piftpio- 
ni,  cioè  i piccioni  Per  estensione  poi  diciamo 
Impjfpurb  vrt  ràGjzzoj  e vale  Dar^i 
molto  da  ingozzare.  (Tommas.  Diz.  Sin.  ts 
Ciii  fastidisse  questo  verbo,  ch’io  per  me 
trovo  ^regiamente  foggiato,  potrà  usare  il 
classico  Rimpinzare,  che  è mollo  efficace  an- 
cor esso.  — li  Dial.  mil.  ha  in  questo  senso 
Impirottà,  e,  volendo  caricare,  Impirottà 
sttj  che  a’  forestieri  parrà  forse  che  ci  sia 
venuto  dalla  Lapponia  o da  altra,  se  c’é,  più 
barbara  regione;  ma  die  i Milanesi  trovano 
chiarissimo,  percliè  nato  io  casa  loro  da  Pi- 
roita, la  quale  fa  qui  lo  stesso  officio  die 
in  Toscana  il  Bacióccolo,  o se  volete  il  Mor- 
tajoi  e siccome  nel  Bacióccolo  e nel  Morlajo 
e nella  PiroUa  si  aminonziccbia  e a forza  di 
pestello  si  riduce  in  massa  uniforme  ogni 
beo  di  Dìo,  come  dir  lardo,  midolle,  aglio. 
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prcszdmolo  od  allrc  si  fatte  delitie,  a uso  dì 
condimento  o di  ripieno,  ogmio  vede  con 
quanto  di  naturalezza  c di  felicità  so  ne  sia 
cavato  quel  verlx>  metaforico , che,  pur  ce* 
liando,  abbiamo  or  messo  aH'onor  del  mondo, 
e che  non  si  sarebbe  atteso  giammai  d*  es- 
sere qui  portalo  con  tanta  festa  in  palma  di 
mano.  = V.  in  ABBORRACCIARE  il  II.) 

IMPLICITA.  Subì.  f.  T.  mcrcanl.  L*/m- 
ftìieita,  detta  anche  Impieta^  non  differisce 
dall'./^ccommem/n  (V.),  se  non  in  ciò,  che 
r amministrante  prende  per  sua  mercede  una 
provisione  pattuita  di  un  tanto  per  cento 
sopra  rutile  ricavato  dalla  uegoziazione  affi- 
datagli, e talvolta  anche  quella  d*un  tanto 
per  collo  di  mcrcanzfc.  Azuni,  Diz.  Giuris, 

IMPROVlSO-  Aggeli.  iVort  prevedalo j 
Inaspettato. 

Hot.  fitol.  - La  Crusca,  io  vece  di  IMPRO- 
VISO,  registra  IMPROVVISO  con  la  V 
raddoppiata.  Maniera  di  scrivere  contraria 
alle  regole  ortografiche;  perciocché  questa 
voce  ò composta  della  prepositiva  /n,  cam- 
biata in  Im , della  particella  prò , e del 
participio  visoj  ed  è fermo  che  la  detta  par- 
ticella prò  non  ha  virtù  di  raddoppiar  la 
^nsonante  a cui  s*  appicca.  Onderò  tutti 
scrivono  Profondo  (composto  di  Pro  c di 
fondo),  non  già  Pro  fondo;  - Prof  amo  (com« 
posto  di  Pro  e di  fumo),  non  già  Prqfftf 
moj  - Progenitore,  Prohngare,  Promuovere, 
iVonome,  Proseguire,  improvido,  ec. , ec., 
allo  stesao  modo  composti,  non  già  Proggeni- 
tore.  Prolungare,  Prommuovere,  e cosi  degli 
altri.  Io  so  bene  che  la  Crtis.  ammette  indiffe- 
rcntemenlc,  v.  g.,  PROFILO  e PROFFILO, 
PROCURARE  e PUOCCURARE,  ec.  ; ma 
stimo  altresì  che  nessun  uomo  assennato  ap- 
provar possa  queste  seconde  maniere  di  scrit- 
tura, iiilrodolle  da  chi,  non  conoscendo  le 
leggi  eoo  cut  si  governa  rortografia,non  d’al- 
tro si  curano,  fuorché  d’  obedire  al  proprio 
orecchio,  o di  seguitare  una  viziata  pronun- 
zia. 1 Latini  scriveanu  IM  PRO  VISUS,  né  mai 
altrimenti;  IMPROVlSO,  col  V semplice, 
stampe  antiche  e ne’  vec- 
chi Dizionarj;  e noi  per  certo  non  abbiamo 
ragione  ^uoa  (se  già  non  volessimo  chia- 
mar ragione  il  capriccio)  la  quale  ci  rechi 
a sdegnare  esempj  al  costanti  c sani  cd  au- 
tentici. Voi,  nemici  d'ogni  cosa  che  abbia 
faccia  dì  nuovo , ben  vedete  eh*  io  non  vi 
strascino  al  ncogralismo,  ma  che  in  quella 
vece,  per  andarvi  a genio,  vi  consiglio  a 
rimettere  il  chiodo  nel  vecchio  buco,  sicco- 
me piacea  di  fare  a quel  S.  Alò  di  cui  vi 
profeasate  divoli. 
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ALk’tMpaovtSA,  Ait*  iMrnoviso.  Locuz. 
avveri),  che  si  usa  col  valore  di  AUa  non 
pensata,  Improvisamente,  ìnaspcUatomentc. 
( Es.  della  prima  ntmiicra  d*  agg.  al  Yoc.  di 
Ver.)  - A questa  cosa  guardava  MarHsa; 
E n’avca  presa  tanta  maraviglia.  Che,  come 
sia  de*  sensi  suoi  divisa,  Strigne  la  liocca^ 
ed  alza  aml>c  le  ciglia.  II  ladro  Tha  trovata 
all’ iinprovisn  In  quel  pensiero;  c la  spada  le 
piglia.  Bern.  Or.  in.  34,  44*  popolar- 
mente diremmo  La  sorprese  in  quel  pensie- 
ro. s La  Criis.  sotto  la  rubr.  ALL  regi- 
stra ALLO  'MPROVVISO,  avvertendo  che 
«pur  ALL'  IMPROVVISO  si  scrive.»  Ed 
ella  è lauto  parziale  dell’  ALLO  ’MPROV- 
VISO,  che  in  ALL'  IMPROVVISO  manda 
iinmediatoincnle  ad  esso  lo  studioso.  De*  quali 
sconci  sarà  sempre  pieno  quel  Vocal).  che 
pigli  per  fondamento  un  parllcolar  dialetto 
in  luogo  della  IIng\ia  cominunc , e imitar 
voglia  gli  appiastricciamentì  di  certe  pro- 
nunzie.) 

IMPROVISTO.  Aggeli.  IVon  preveduto, 
yon  provisto , Sproveduto.  ( La  Gnu.  re- 
gistra IMPROVVISTO  con  due  VV;  ma  del 
doversi  scrivere  questa  voce  col  V setnpiico 
milita  la  ragione  medesima  per  la  quale  s*  ò 
detto  aversi  a scrivere  Improviso,  non  già 
Improvviso,  come  alla  Criis.  è in  piacere.  ) 

All'ìmpkovista.  Vale  lo  stesso  che  AL 
l*  improviso,  V.  Dicesi  anche  Alia  sprovisla, 
Improvedittamente.  • Cosi  copiosamente  c 
alla  improvista  servito,  clt'egli  non  vi  si  desi- 
derava cosa  alcuna  per  maggiore  inU^tem- 
meuto^ de' Convitati.  Firenz.  As.  3i5.  (Qlie- 
sto  es.  sì  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di 
ALLA ’MPROVVISTA,  cho  in  tal  guisa 
ella  registra  sotto  la  rubr.  ALL.) 

impugnare.  Verb.  all.  Stringere  col 
pugno. 

J.  Impcckar  l'armi,  figuratam.,  vale  Mito- 
ver  Vanni,  Levarsi  a gìterra.  Romper  gaen 
ra.  « Negoziava  {il  maresciallo  di  Danvilla) 
separatamente  d*  accordo  c di  ritornare  alla 
ubbidienza  del  Re,  e già  aveva  impugnato 
Farmi  contra  alcuni  degli  Ugouottl.  Z^aA'À/a 
(cit.  dal  Grassi). 

IN.  Preposizione. 

Hot.  fitot.  - La  principale  c doininanto  pro- 
prietà di  questa  prc|>osizione  IN  si  è di  servi- 
re a deuotarc  interiorità,  entratura,  conside- 
randosi quel  sustantivo  che  da  lei  dipende 
per  lo  continente  o ricevente  dentro  di  sò 
la  cosa  ebe  ad  esso  si  riferisce  per  mezzo 
della  detta  preposizione  governata  da  un  ver- 
bo espresso  od  occolto.  E ciò  s*  ioteade  si 
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uel  proprio  > c si  nel  figuralo.  Ma  siccome 
questa  preposizione  IN  ci  è dircllamcolc  ve- 
nuta da'  Latini,  ì quali  solevano  attrilmirlc 
altri  valori  alquanto  diircrcnti  daW  interna' 
iìi’O  o entf'ativo,  aucorclic  ad  esso  analoglii, 
cosi  noi  pure  glieli  abbiamOi  se  non  tutti , Li 
maggior  parte,  conservati.  Nondimeno,  chi 
)>en  guardi,  si  renderà  fdcilmcnlc  persuaso 
ebe  la  IN  eziandio  presso  i Latini  serviva 
a denotare  parecchie  idée  speciali,  secondo 
ch'eirera  non  la  IN  primitiva,  ma  tronca-  | 
tura  d’ Insuper,  d’/«/cr,  d’ Infra , cc.,  ovve- 
ro per  virtù  di  ellissi.  £ tanto  ne  pare  che  qui 
basti  avere  accennalo  di  questa  preposizione. 

^ I.  La  preposizione  IN,  nccuinpagnaii- 
dosi  ad  un  iDfiiiilivo,  acquista  talvolta  la  forza 
d’ esprimer  lo  stesso  che  In  allo  di  {fnr  che 
che  5ia)j  o,  diremo  con  altre  parole,  serve 
ad  accennare  Vattuaìità  del  fare  una  cosa. 
Esempio.  • Come  fa  donna  che  in  partorir 
sia.  Doni.  Purg.  io,  il. 

IL  Questa  preposizione , parlandosi  di 
quantità  numeriche , serve  a indicare  alcu- 
na differenza  in  piit,  o diremo  Ìl  passar 
che  fa  una  quantità  numenca  in  un’altra 
ad  essa  vicina.  Ka  moglie,. . . giovane  an- 
cora di  vcntolto  in  trenta  anni,  ec.  Bocc. 
g.  5,  n.  4i  V.  3,  p.  loo.  D'anni  quattro  in 
cinque  cominciò  a servire  a Dio.  f^t.  S. 
£Jis.  33^.  E cresci  e scema,  alfin  la  perla 
getta  {cioè,  dà  di  peso)  Tre  libbre  e dieci 
in  undici  denari.  {Non  mi  riesce  di  cavar 
da’  miei  scorbj  la  citazione  di  questo  cs.j  nè 
pili  mi  ricorda  d’onde  il  to^liessi.) 

IN.  Particella  prepositiva.  - Questa  par- 
ticella in  com|)osiziouc  ha  virtù  d'esercitare 
tre  forze  dilTcrcnti. 

1.^  Ella  è negativa  o distniltiva.  Per  cs., 
INNOCENTE  niega  o distrugge  il  valore 
di  Nocentes  - INFEUMO  ulega  o distrugge 
il  valore  di  Fermo, 

1.^  Ella  è immutativa  o informativa  o qua^ 
lificaiiva.  Per  es.,  INCURVAUE  una  verga 
esprime  Ìl  Mutare  lo  stato  diritto  di  quella 
verga  in  modo  ch’ella  diventi  curva;  o pure 
il  Dare  ad  essa,  verga  una  forma  curva, 
at'cuata.  INACETlPE  importa  Pigliar  qua- 
lità faceto;  e INOSSIRE  equivale  a Pi- 
gliar qualità  d’osso. 

3."  Ella  è inicmativa  o immissioa.  Per  es., 
INCARCEI^RE  Indica  il  Far  entrare  o U 
Mettere  in^tarcere;  INCEPPARE,  il  Fur 
enltare  ne*  ceppi  o il  Mettere  in  ceppi. 

Premesse  tali  d^nzìouì,  sarà  facile  oo^, 
benché  da  altri  fino  ad  ora  non  pensala,  il 
l'Idurre  una  volta  sotto  a leggi  delcrmiiutc 
c costanti  la  lesslgrafia  di  tulle  quante  le 
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voci  a cui  si  prepone  la  delta  particella.  Che 
ad  ognuno  dee  far  maraviglia  o più  tosto 
ira  il  vedere  scritto  alla  medesima  guisa  , 
V.  g.,  INANIMATO  siguìncantc  Privo  o 
Senz’a/iùna,  e INANIMATO  signillcanle  In- 
coraggiato j — INANELLATO,  indotto  a 
forma  d'anello  (il  reintegrar  V anello,  frane. 
Jnneau,  della  seconda  n rapitagli , è alto  di 
giustizia  ch’io  rimetto,  come  già  dissi,  alla 
giovine  Crusca),  c INANELLATO,  Museo 
nell’ anello;  — ovvero  INAIlISSARE^ 8 IN- 
NABISSAUE,  - INACERBIRE  e mJCA- 
CEUBIRE,  - TNODIARE  e IKNODIA- 
RE,  - INOSTRARE  e INNOSTRABE,- 
INAGRESTIRE  c INNAGRESTIRE,  e piu 
c più  altri,  come  getta  la  penna.  Oh,  si- 
gnori partigiani  della  pronuntia  e deU'nso^ 
c noinìiiatamcnte  voi,  sig.  AccvletniOD 
sidente  della  Crusca,  maiiipolatore  de*  Nuovi 
scherzi  in  rima,  conditi  con  jalappa  ed  aqtia 
pazza,  qual  uso  mettete  voi  in  campo  c qual 
pronunzia  per  salvar  queste  doppie  maniere 
di  scrittura  insegnate  dal  Vocabolaao  fio* 
rcullno?  E come  sapreste  voi  coocUiar 
TOGRAFIA,  che  è a dire  Monterà  àiriita 
di  scrivere,  coll’ uscire  ad  ogni  muover  di 
passo  da  tale  dirittura  secondo  vi  to<^  il  car 
priccio?  Deh  via!  gettale  da  banda,  ch'é 
oramai  tempo,  gli  arzigògoli,  i cavilli^  i ssh 
fìsmi,  e facciamei  a parlare  schietto  ed  alla 
libera  : sotto  a quegli  speciosi  nomi  di  uso 
e di  pronunzia  voi  v’ ingegnate  di  nascon- 
dere la  vostra  ripugnanza  ad  esercitar  la  po- 
tenza dcir  intelletto. 

Lasciando  pertanto  che  i sofisti  ed  i cavìl- 
latori  armeggino  a lor  posta , e con  fidan- 
za volgendomi  a'  nobili  ingegni,  desiderosi 
d’avere  oggiiiiai  una  ragionala  unifunnilà  di 
scrittura,  ché  per  ortografia  non  altro  ò 
da  intendere,  io  dico: 

I. °  La  N della  prepositiva  IN  é da  con* 
servar  semplice  in  tutte  quelle  voci,  che,' 
venuteci  da’  Latini,  c*  le  scrlvcano  non  altn»-> 
mente.  Per  cs.,  INONDARE,  INERENTE, 
INEBRIARE,  c simili,  dove  raggiungere 
una  N saria  stolta  superbia  e ingratitudine. 

II. °  La  prepositiva  IN  davanti  a vocale 
non  raddoppia  giammai  la  lettera  N iu  tulle 
quelle  parole  di'  ella  ha  forza  negativa  o 
distruttiva;  c tutte  le  cotali  per  avventura  le 
abhiain  tolte  di  peso  dall’  idioma  latino  ancor 
esse,  come  INABILE,  INONESTO,  IN- 
UMANO, e cosi  via  via  si  discorra.  Quindi 
è da  scrìver  pure,  csemplgrazis , INANI- 
MATO con  una  sola  N alloraquando  attri- 
buiamo a questa  voce  il  sigiiif*  di  Privo  d'a^ 
nima;  non  giù  INN ANIMATO  con  la  N 
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(ìoppìn , come  ha  la  Crusca.  — Oh  ! ( grilla 
il  rcthvivo  sig.  l'sftlnco)  forse  che  tulli  h.nn- 
110  il  latino?  — Chi  n*  è digiuno,  saper  lo 
dovreste,  ò quegli  che  fa  capo  al  Vocabo- 
lario; c perciò  si  vuole  che  il  Vocabolario 
non  inganni  la  fede  orni' esso  l’ onora. 

IIL^  La  prepositiva  IN  non  dee  tirarsi 
dietro  una  seconda  N dov*ella  ha  forza  i/n* 
mutatila  o inJhrmatU'a  o qiuil^icniiva.  I..non* 
de  scriveremo  INAUCAUK,  Dar  forma  di 
nrcoì  — IN.ANKI.LARE,  Dar forma  di  attcl- 
/Oj*  — INARiiENTARE,  i^ar  che  una  cosa 
pigfi  V apparenza  deWargento  o x'esta  qua- 
fitti  d'nigenloj  — INOSTKARF-,  Dare  ap- 
parenta d'ostro  o Far  prendere  la  qualità 
deìf* ostro;  - INAMID AUK,  Far  che  una  co- 
sa  fngfi  la  qualità  dell' amido;  — INACE- 
TIIIK,  Pigliar  qualità  d'aceto;  INACERIII- 
RE,  Pigliar  qualità  d'acerbo;  INAGRE- 
STIRE, Pigliar  qualità  d’ agi'o  ; — C così 
tulli  gli  altri  di  questa  schiera. 

IV.®  Einalinentc  porremo  che  la  preposi- 
tiva l.N  raddoppi  la  N dinanzi  alla  vocale 
di  liittc  quelle  parole  nelle  quali  ella  denota 
lo  Entrare  o lo  Immettere,  che  lo  stesso  è 
dire  nelle  quali  ella  è internativa  o immis- 
sira.  Per  es.,  INNABISSARE,  Cacciar  nel- 
l’abisso; — IN\ANIM\RE,  quasi  A/ettere 
una  seconda  anima  in  alimi,  tncoiaggiare; 
-INNAMORARE  c INNAMORARSI,  che  è 
im  Far  entmre  o Entmre  in  amore;  — IN- 
NOf>l  ARE,  l'Mtrare  in  odio.  Spingere  Podio 
infn  nel  centra  deU’anitna,  c quindi  inten- 
sivo dell*  ODIARE  assegnatogli  dalla  Cnis. 
per  sinonimo;  — INNANELLAUE, 
nell’ anello  o negli  anelli  (nella  Introduz. 
alla  Gt'amm.  ita!,  io  tlissi  il  contrario  : quaii- 
d’ io  tirai  giù  quel  libretto,  n*  andava  preso 
nnconi  pel  naso  dalla  Crusca);  - INN.AI^ 
/.ARE,  Mettere  o Mandare  in  — IN- 
NAL/AR5R,  Spingersi  in  allo  dentro  al- 
l'aria;— INNALVEARE,  Far  entrare  una 
corrente  d’ aqua  in  un  alveo;  - INNOIj- 
TUARSI,  Cacciarsi  oltre,  quasi  Cacciarsi 
dentro  nelPoltre;  - INN ASTARE,  Mettere 
in  cifna  ad  un*  asta , fnrestit'e  nella  punta 
d‘  un’  asta;  - c cosi  fa  de*  somigliunti. 

Ora,  mercè  di  queste  leggi,  pianissime, 

lacilissimc  ad  essere  osservate,  ivw  solo  più 
non  verremo  a confondere  lo  INANELLA- 
RE, Dar  forma  d’anello,  con  lo  INNA- 
NEI-LARE,  Afettere  nell’anello  o negli 
anelli;  — Io  INANIMATO,  Privo  d’anima, 
con  Io  INN  ANIMATO,  Incoraggiato;  — 
lo  INAURARE,  sìnon.  di  Earrait,  con  lo 
INNARRARE,  sinon.  di  Incaparrare , da 
^ira,  (piasi  Mettere  o Far  fondamento  in  su 
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Varra,  cioè  in  su  la  caparra;  — e<l  allrct- 
tali  : ma  potremo  eziandio  ridurre  alcuni  vo- 
calioli  a significare  altra  cos.*i  da  quella  in 
cui  sogliamo  pigliarli.  Così,  p.  e.,  scrivendo 
INNURR.ARSI , espriniereino  lo  Entrare  in 
città;  — cà  INURBARSI  conia  N semplice 
verrà  propriamente  rappresentando  il  Pigliar 
forma  o qualità  ur!>ana,  cioè  urbani  costu- 
mi, urbane  maniere.  Parìnicnle  lo  INAR- 
C.VRE,  che  ora  ci  vale  soltanto  a dipingere 
il  Pigliar  forma  d'arco,  con  raggiunta  d’unn 
N verrà  a dire  Mettere  in  arca,  cioè  netto 
scrigno.  E per  lo  stesso  ai'tifizio  INN.ALBE- 
RARSI  ìmpoitcrà  Cacciarsi  fra  gii  alberi  o 
Mettersi  sopra  gU  alberi;  - c INALBERAR- 
SI, Pigliar  forma  d’ albero,  come  accadde 
a Dafne  ed  a Mirra;  —,  cc.  oc. 

Così  proposto  quanto  a me  parca  star  bene 
di  proporre , a fine  di  ravviar  la  matassa 
delle  IN  appiccate  a quelle  parole  che  d.a 
vocale  incominciano,  io  temo  dì  non  avere 
in  conclusione  a dir  tuttavia  con  Dante:  «/.e 
leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

INARTICOLATO.  Aggctt. 

J.  Likgca  ikarticolata.- V.  in  LINGUA, 
SUSt.  f.  , il  LlKOrA  ARTICOLATA. 

INCHIODA  CRISTI.  Sust.  m.  T.  ìxA. 
ytx\g.  — Inchioda  Cristi,  Spina  da  corone  di 
Oocifissi,  /igàtoli , Corona  di  spine:  nomi 
vulgaii  del  l.ycium  enropfcum.  Foglie  Un- 
ciulalc  oblique  rugose  ; rami  pieghevoli  spi- 
nosi. Questo  frùtice  di  rado  fiorisce.  Si  di- 
stinguo facilmente  pei  rami  biaiicnstri  e per 
le  foglie  verdi  biancastre  sugoso.  I contadini 
infilano  i fichi  sbucciali  nelle  spine  dì  questa 
pianta,  e gli  espongono  ai  sole  per  seccarli. 
Targ.  Tozz.  (Ht.  tst.  hot.  i(ij,  ediz.  3.*. 

INCOLPATO.  Partic.  dì  Incolpare,  signi- 
ficante Dai'  colpa. 

J.  Esscrk  iKcoLrATO  IX  cxA  COSA,  pcr.-^i*m'i 
colpa.  Esserne  colpevole.  - Nel  qual  peccato 
fu  mollo  incolpato  e maculalo.  'Ott.  Com. 
Dant.  I , (). 

« INCOLPATO.  Sust.  Colai  che  è in  col- 
» pa,  Feo.  — Àlbert.  uo.  Compagno  si  fa  della 
» colpa  chi  difende  rincolpalo.w  Dix.di  Ilo!., 
D/z.  di  Pad. 

« INCOLPATO.  Add.  Che  è in  colpa, 
w Colpevole.  - Por.  Med.  cani,  loi,  5.  Alza 
» le  vele.  Se  mi  trovi  incolpala;  Se  li  son 
M fedele  stala.  Pregar  ti  voglio,  abbi  pietà 
*>  di  me.  »>  Dtz.  di  Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

Oiutr03hnt.-^c\V Osserx'azione  ad  .ACCOIv 
PATO  avverili  che  il  passo  quivi  addotto 
era  il  medesimo  che  qui  si  allega  nel  primo 
de’  lenii  soprascritti.  Onde  avvìcn  dunque 
ch’ivi  ACCOLPATO  è posto  per  aggettivo/ 
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e nel  presente  luogo,  nell’ ulenlico  esem- 
pio, c*  si  trasforma  ìii  siislantivo?. . . Il  fatto 
ed  il  vero  è questo,  che  nell' una  sctic  c 
neirallra  il  detto  vocalmlo  non  induce  U mi- 
nimo dubbio  della  sua  condizione  aggiuntiva, 
c che  s'appoggia  alla  voce  Uomo  sottintesa. 
Or  se  il  Vocnh.  avesse  a trac  fuori  lutti 
quanti  gli  aggettivi  che  in  tal  mo<!o  si  reg- 
gono, per  nomi  suslaiitivi,  appena  basterei»* 
boro  le  risme  e le  risme  di  carta  a capirli; 
che  ogni  libro , per  così  dire , nc  rilxicca. 

E quando  l»cnc  per  rispetto  a taluno  di  co- 
testi  aggettivi  appoggiali  ad  un  nome  occulto, 
il  quale  si  rarcommandasse  per  una  sua  par- 
ticolare altituditic  c per  un  qualche  non  so 
che  di  peregrino  c d’insolito,  paresse  o pia- 
cesse di  metterlo  in  vista  agli  studiosi,  in  tal 
caso  usano  i Grammatici  distinguerlo  con  la 
formula  *3  In  fòrza  di  sust.  •=;  la  qual  formula 
l'  avvisa  eh’  egli  è pur  sempre  quello  stesso 
aggolt.  che  fu  nato  in  tal  condizione,  ma  che, 
per  sue  virtudi,  è graduato  nel  tale  o nel 
tal  luogo  a far  le  veci  d’  un  sust.  che  per 
certi  r>tii,  saputi  c avuti  In  mira  dagli  scrit- 
tori, vi  si  tiene  appiattato.  1. aonde  è da  spe- 
rare che  i futuri  Vucaholnrisli  dei  due  artìcoli 
qui  sopra  recali  stimeranno  opportuno  di  far- 
ne un  solo,  avente  per  tcma=  INCOLPATO. 
Aggeli.  Per  Colpevole»  Heo»  Che  ò in  colposi 
cd  a conferma  rapporteranno  i passi  del  giu- 
dice Alherlano  c di  Lorenzo  de’  Medici. 

incolpato.  Aggeli,  dal  lai,  Iiicidpatus- 
Senza  colpa»  Incolpevole.  (Ks.  d’ agg.  al  I>ìz. 
di  Pad.)  - Odimi  tu , Mercurio , . . . Clic  tieni 
nelle  mani  della  pace  L’  arme  incolpata  c 
rinnocculc  arnese.  Salvia.  Orf.  rio.  Mentre 
tutti  c Trojaui  cd  alleati  Al  consìglio  obe- 
dian  dell’ incolpalo  Pulidainanle,  il  duce  Asio 
sol  esso  Lasciar  nò  auriga  nò  corsicr  non 
volle.  Moni.  IL  l.  li,  v.  ii8.  A questo  modo 
Io  scnti'a  le  tue  lodi,  c qual  tu  fosti  Di  retto 
acuto  senno,  d’incolpato  Costume,  e d'alte 
voglie,  ugual,  sincero.  Non  vantator  di  probi- 
tà, ma  prolx».  Manz.  in  morte  di  Car.  Imbon. 

ffom.  - Dell’  uh.  cs.  qui  recato  andiain  de- 
bitori , come  s’  è veduto,  ad  uno  de*  più  so- 
vrani ingegni  onde  meritamente  si  gloria  la 
Scuola  rumanlica.  Quindi  si  pare  che  se  al- 
tri, benché  ricalcando  le  orme  di  lui,  danno 
segno  talvolta  d’essere  in  zìiHa  col  buon  gu- 
sto, ciò  non  è colpa  della  Scuola,  ma  si  de’ 
malaccorti  o inetti  discepoli.  — Zitto!...  Chi 
è colui  che  non  annunziato  ora  mi  entra  in 
camera,  nero  qual  corvo  per  nero  mantello, 
con  le  mani  incrocicchiate  sul  petto,  con  gli 
occhi  h.issi,  ma  pur  fuiiivaiiicntc  sbalestrati, 
c coperto  b tcsla  d’ainpio-faldalo  cappellone 
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Ia  truogolo T...  Egli  è un  girdvago  mima,  or 
cantimhanc»  e or  caiitiiilcrra , il  quidc  con 
esclamazione  qucrulosa  mi  dice  : « Il  roman^ 
licismo»  in  ragione  di  lettere»  è il  libera^ 
lismo  intromesso  negli  studjj  in  ragione  poi 
della  virtù  civile  e religiosa»  È Uopbrj  nei.- 
LJ  BIBELUONB  CO>TBO  i PRINCIPI  S Ld 
CittESÀ.  » — Tdglimili  d’ innanzi , mima  in- 
sensato o fanatico)  né  t’  arrischiar  più  mai 
dì  metterti  fra  le  mìe  gambe. 

Traslativam.,  per  Senza  mendn.«*Ma  nel 
ferace.  Ma  nel  sublime  iinaginar,  nell’ alto 
Disccrniincuto , onde  ì concclli  suoi  Con 
rinculatilo  linear  vestia  Di  sì  nobili  fonne, 
oh  quanto,  amico.  Quanto  di  quelle  inspi- 
ratrici Dive  Spicndca  bello  Ìl  favor  ! BeUot, 
in  nwrt.  Gius.  Bossi. 

INCONTI\.\.  Preposizione. 

.All’incontka,  per  Centra  in  siguif.  av- 
versativo. - I Saracini  venoooo  (vennero) 
per  communc  alla  incontra  de’  Cristiani.  PVL 
G.  1.  I I , c.  98. 

INCONTn.AUE.  Verbo. 

I.  iNcoKTSABe  ALC.  lo  stgoìf*  dì  Andare 
incontf'o  ad  ale.  per  cagione  d'  acCj^Uerlo» 
ossequiarlo»  cc.  • I quali  ( Signori)  per  ono- 
rarla (madonna  Clarice)  l’avevano  in  fino 
a mezza  scala  incontrata.  Uardt.  Stor.  1.  3, 
V.  i , p.  109.  Vedete  il  Capitan  come  ad- 
dobbato Marinarescamente  Vìen  da  poppa  a 
incontrarlo  (il  Doganiere),  Osservate  la  bella 
comitiva  Di  marinari,ec.,star  pronti  col  brac- 
cio ’l  Doganiere  accù^  e i suoi  seguaci. 
Buon.  Fier.  g.  2,  a.  s.  9,  p.  88,  col.  1. 

II.  Incontbake,  cllitticam.,  per  Incon- 
iraie  l’aggradimento  altrui»  Incontrare  nc/- 
V altrui  genio.  (Cosi  pur  si  dice  nel  dtal. 
mil. ; ovvero.  Fare  incontro.)  • Fra  i luolu 
hcnclizj  che  ha  recato  al  mondo  la  fdicis* 
situa  c maravigUosa  ìnvenziou  della  stampa, 
la  qual  fa  clic,  se  il  IìIn^  puuto  incontra, 
goda  non  sulanienlc  l'applauso  in  vita,  ma,  ec.) 
tra  lutti  questi  bciiefizj , dico,  uno  si  è gran- 
dissìmo,  cc.  Salviti.  Vros.  ios.  a,  106. 

111.  K,  iKCONTBinK  UNA  COSA  AD  ALCUNO, 
per  AJfacciursegli»  Presentarscgli,  Occorrer^ 
gli»  ec.,  es.ta  cosa.  — Va  per  la  cava  grolla 
alla  sicura;  E già  er’  ito  forse  quattro  mi- 
glia Scn^plcun  lume  per  b strada  scura. 
Dove  incoDtrùgli  nuova  moravigha,  cc.  Beni. 
Or.  in.  21. 

IV.  iKcoNTBAaz  cna  coz  su  ad  alcuko, 
per  ineogliet'e»  Succedere»  Seguii't»  Avx*e* 
nire»  Risultare»  ec.  (Es.  d’agg.)  - Non  |»cn- 
saiido  ai  inali  che  dalU  rolla  fede  gli  pote- 
vano iticonlraro.  Mach.  1,  93. 

V.  Incontbabe  una  cosa,  per  Ottenerla, 
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^ns^irla.  Riportala.  (V.  anche  i CC 
e VII.)  - Or  chi  liellanicnie  questo  van- 
laggio,  altrui  cedendo,  procura,  non  può 
non  incoulrare  se  non  Iwl  genio  e nobile 
comapondenza.  Sah  in.  DU.  ac.  i,  ,5g.  lu- 
centrano  lode  ed  applauso.  Id.  ib.  5,  1,4 
Queste  incontrano  l’onore  Della  plelie  spe- 
iKdiiata;  Queste  incontrano  il  favore  Della 
piclic  gallonala.  Oud.  Rim.  loi. 

S'  ^ I.  iN'COKTIlAat  II.  CaiDIUtSTO  d'alcd- 
no.  Esse,^  da  lui  grmìùo.  Baigli  nel  genio. 
Ihaceiyl,  e simili.  - E ’l  danni  voi  spesse  oc 
casioni  d incontrare  nn  cosi  alto  gr.diinen- 
lo,...  come  non  trapassa  ciò  ogni  segno  più 
Mlicvalo  a CUI  ogni  mia  più  ardila  brama 
flesse  aspirare?  Saluin.  Pros.  lo».  1,  96. 
Ora  sappiale  come  questa  frase  Incontrare 
•IgraiUmcnto  i del  paHar  colidiano  di  Firen- 
e perem  usala  dal  Segneri,  autore  citalo 
«la  quella  Crusca  di  cui  v’empiete  tanto  la 
lincea.  I.cggcie  dunque  la  Manna  dell' ani- 
ma  T.  4,  mcdit.  3 «li  novemb.  p.  i,  c Iro- 
verclc=  Cosi  accade,  ec.,  d'incontrar  sempre 
pus  m tutte  U cose  sì  il  gradimento,  si  la 
g/ona  rf.  Dìo J.  Tocc.  Uiampaol.  71.  Per- 
ché  lo  Specchto  presente  possa...  all’occa- 
«oiie  divenire  uno  scudo  diamaolioo  con- 
ir ogni  rolpo  nemico,  non  altro  gli  manca 
Cile....  1 locoiilrare  il  benigno  suo  ijradi- 

meato.  Berlin.  Specch.  Dedie.  2. 

v^‘  "•  ®'’*™  o’“-coKo.  - 

V.  in  GUSTO,  susl. , il  J.  xiE 

8-  Vlir.  UveosTasae  io  SDaoKo'(o  simili, 
come  odio,  inedia,  astio,  ec.).  Incorrere 
nello  sdegno,  ec.  - .Mio  inlendimenlo  sarob- 
im  non  d incontrare  lo  sdegno,  e pure  oh 
quanto  1 incontrerei  I Segneri.  Ded.  /W. 
Ancora  disse  (il  Segneri)  Incontrare  lo  sde- 
gno, ec.  Non  vorre’  gii  io  incontrare,  niesser 
Oianipilgolo,  il  vostro.  Tocc.  Giampaol.  7,. 

INCO.NTRO.  Preposiz.  Contro j - dUa 
>vltaj  - d rùicontro.  cioè  d dirimpetto. 

( Cruj.  ) 

S*  Ali.  ikco\tbo  o Allo  incontro.  Per 
In  contraccambio.  - E la  sua  mente  è tal  ; 

Uhe  a appagarli  Vorrai  di  quanto  hai  fallo 
in  guerra  tuo.  Nè  Giudèa  niulealar',  nè  l’al- 
tre  |iarli  Oie  ricopro  il  favor  del  regno  suo, 

Ei  promette  all’incontro  asimcunirti  II  non 
bm  fcnno  stato,  ec.  Tass.  Gerus.  ,,  65. 

xiwv  1"^**  ’NCON- 

lau,  5.,  ch*ciu  regiRira  tolto  U rubr. 

A L Ij.) 

S‘  All  incontro  o Allo  incontro, 

I^r  i/t  conO'ario,  E com'erto,  ec.  - Simi. 
guantcmeiite  dalle  melagrane  amare  c aspre 
ne  nascono  alcuna  fìata  le  dolci,  c alcuna 
roL,  // 
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fiata  allo  immniro.  Cresc.  I.  2 . c.  2 , p.  60. 
^ m I»lcasi,  io  darci  a lui  cagione  altresì 
di  piagnere,  e ridereiini  poscia  di  lui  alTin- 
conira  Remb.  diol.  I.  2,p.  ,63.  Si  che  apc^ 
se  fiale  farem  parlare  il  Re  con  vocaboU  da 
fantesca,  e lessercm  comedia  con  tragico  lin- 
guaggio,  e parimente  allo  incontra  Salvia! 
a,  167. 

8-  llf.  Essasi  iscoicrao  ad  sta  Per  fV 
ntrgh  incontro.  Parsegli  óicontro.- Piacciale 
(«I  Laura)  al  mio  passar  (cioè,  morire)  essere 
accorta,  ai’é  presso  ornai,  siami  a rincon- 
tro, e,  quale  Ella  è nel  cielo,  a se  mi  tiri 
c chiame.  Petr.  nel  son.  Ite.  rime  dolenti. 

8-  IV.  F^SI  ISCOXTIO  A caa  cas  sia.  Fi- 
guralaro.,  in  signif.  di  Prevenire  altrui  in 
alcuna  cosa.  - Riputandomi  ancora  a gran 
ventura,  che  voi  vi  siale  in  ciò  fallo  incon- 
tro al  desiderio  mio.  Car.  Leti.  , 7 
indietro.  Avverbio. 

8-  I.  Ikoutso,  figuraum.,  denoU  eziandio 
tempo  passato.  (Con  lo  stesso  valore  si  usa 
I avverbio  dddietro.  V.  in  .ADDIETRO  il  g. 
Da  ck  razzo  AooizTao,  che  è il  IV  - eJ 
in  QUINCI  il  g.  Da  Quinci  addistso.)*-  Per 
che  sendosi  ridotta  la  milizia  italiana,  da 
venticinque  anni  indietro,  in  uomini  che  non 
avevano  stalo,  ma  erano  come  capitani  di 

ventura,  ec.  .»/oc/i.  5,343. 

8-  II.  A CULO  iNDizTio.  Locuz.  avvcrb. 
ttpuyaleute  a Dando  indietro  senza  voltar  la 
faccia  vena  il  luogo  dove  si  va.  Rinculando. 
frane.  À nc^ons.  (Dial.  mil.  d ala  indnSe.) 

, *<**”•  (fcAiena)  è si  duro, 

clic  (la, ena) non  può  piegare  ’l  collo,  e s’cl- 
I entra  per  alcun  luogo  slrcllo,  nou  ne  può 
^■re,  se  nonne  (se  non)  a cub  indietro. 
Tes.  Brun.  Ut.  l.  5,  c.  56,  p.  9,. 

8.  III.  Ati’ixDiiTao,  o,  come  talora  scri- 
veano  gl,  anUchi,  Aiui  ’mitrao.  Alla  ’xn.z- 
■ro.  Vale  il  contrario  di  Innanzi. 

8-  IV.  E,  Aix'iamsTao,  melaforieam. , 
per  di  contrario,  d rovescio.  - La  dipin- 
tura  su  per  modo,  che  ’l  dipintore  v’Iu  ben 
^vilo  alla  ndreta  Sacch.  nov.  161  (dt.  .I.ll- 
Crus.  in  ALLO  ’NDIETRO,  registr.  ««o 
I»  rubr.  ALL). 

8.  V.  Ardasi  ah’  laoiiTao.  Contrario  di 
andare  innanzi.  Ut  Retro  ire.  (Dante,  P». 

«<».  ai,  disse:  uberamente  Giordan  volto 
è retromo.  » E nd  „ della  Mascheroniana 
Vmc.  Monti  : u Sullo  U fiume  che  corse  un  di 
ntrorso.o)^tion  si  va  all’imlietro  con  quel- 
la medesima  parte  e proporzione  colb  quale 
a ascende  in  altezza,  bardi.  Sen.  Bene/,  t 6 
«•  3a,  p.  170.  ■ ' 

8.  VI.  Akdaiz  ikiiskzi  i nrpizTao,  o simile. 

4» 
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j4ggirarsi,  ec.  • K così  ontl»»  ire  tlì,..'.éi 
(li  foresta  in  forcsla,  ora  iiin^tnzi,  ora  indie- 
Irò  , c<i  ora  in  qua,  ora  in  là , come  venliira 
k)  porla,  facendo  assai  rolUc  e di  molto  male. 
Aov.  ant.  n.  99,  p.  a54. 

VII.  Da  oggi  iKDItTRO.  *“  V^  iu  OGGI. 
§.  VIH.  KssEr.B  INDIETRO.  Elliulcain.  e fi- 
giiratam.,  vale  iYo«  essere  ancor  g/imio  ad 
ai»er  cognizione  e pratica  deila  tosa  di  cui 
3Ì  parìa.  Saperne  poco  , Ksset'c  igtwmnte. 
Anche*  si  dico  Essere  aildielro  con  alcuna 
cosa.  - Perdonatemi,  padrone,  voi  sicle  in*^ 
diciro,  c mostrate  d*(»Ecr  venuto  pur  jeri  al 
inondo;  noi  scino  {siamo)  in  una  età  troppo 
cattiva.  IjOSC.  Varen.  a.  ì,s.  i.  Siete  indie- 
tro, ser  Ciarlino:  queste  per  voi  aon  cose 
alTaUo  nuove,  e vi  compatisco.  EagiuoL  Cam. 
3,^^.  Oli  vi  nega  gli  alimenti?  Kli  voi  scam- 
biate. lo  non 'vi  nego  qiictin  cosa,  e non 
sono  tanto  indlelro,  che  io  uon  sappia  che 
U NoUijo  dee  mangiare,  c clic  tutti  i Mìni* 
rsiri  mangiano.  Id.  ib.  4> 

IX:  Faa  tOENARr.'  INOltTrO  O ADDUTHO.  — 

V.  in  TORNAUE,  verlio. 

'ì  ' §.  X,  Lasciare  indietro.  -V.  iii  LAàSCIA* 
RE,  verbo. 

XI.  liASCIABSt  INDIETRO  ALCCKO.  - V.  IU 
LASCÌ^UE,  verlxì. 

5.  XII.  TeNEBB  INDIETRO.  - V.  ìli  TENÉ- 
RE, verbo.  ’ 

XIII.  Tirare  indietro.  — V,  in  TIRA- 
RE, verbo. 

XIV.  Tirarsi  indietro  a cnrcnE  sia.  — 
V,  in  TIRARE,  verbo. 

S-  XV.  Tornare  indirtso,  in  signif.  alt.  — 
vV.  in  TORNARE,  verbo.  I 

iWDÉSTRIA.  tiusl.  f. 

A INDUSTRIA.  Avverbialm.  Con  intlustria. 
Industriosamente.  • A.  studio  o a industria 
non  mi  voglion  oooosocro.  CavaL  Frutt.  iing. 
(Questo  paragr.  ò tolto  daUaCrus.,  la  quale 
.registra  la  presente  loenz.  aolto  la  rubr.  AIN. 
Se  PAcaklemioo  conopilaloresi  Ibsse  oomi>ia- 
iciuiO'idi  citare  « |IngiÉa.o:>«apitolp,  con  ria- 
(jÉMIraro  lil  lcsto<  ai  aacdibei!<|ùl  ibrae  po- 
«•ale  spiegar  Itl^osiieon  «in)  |ioco<  più  di 
cliiarczza.  ) 

' INERPICirREe- Verbo,  iato//  / .V 

lasGCNAAS  nreancAAE  ai  gatti.  - V.  in 

GATTO  il  S.  IV. 

^ . .UiESXlNTO.i  Aggeli.  A'on  estinto. 
n.  ^ Per  Che.  mai  non  à estingue  (come  hi 
Ovidio  : Ignis  istextineias  tempio  ceUUur  in 
•IUm)i.'ovv«eo  pce  b^tingnibUe:  (io  quella 
guÌM  die,  si  dice,  vi.  9.,  iJnesoralo,  tnaeets- 
so,  ec. , per  Inesorabile,  Inaccessibile,  ed 
altrettali).  - E qual  (r/«’  Gnomi)  con  faci 
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d’ ìnestiillo  aslibslo  Per  aeeroù  ctuuonU  a«f 
iinnehi  Delle  rupi  penétra  , e -«créfc  rSVi 
D*  asfulio  c solfo , su  coi  dorme  iutalta  Di 
Vulcano  U forza.  Ulont,  Ptding*  Ph  (Qui 
per  altro  PaggettiTO  Inestinto,  a ittio  vedere, 
non  è bene  applicato  ; iinper(ùoechè*k  pro- 
prietà dell*  asbesto , SI  come  ddP  arabekeiV 
non  è già  di  non  estinguerai , ma  al  bene 
di  non  abbruciare:  e|^  è incombnstUdlm^ 
non  mica  inestinguilnlea  Laonde',  ^ 4o  non 
m*  inganno , qui  era  da  «tire  : u E gmal  con 
Jaci  d’incombusto  asbestOet^  OieyiiTaghe 
sto  e r amianto  possano  ardere,*  al  per  <fe* 
dannati  nclP  Inferno  senz*  essere  consiuneCi 
dal  fuoco,  non  ci  ha  dubbio,  essendo  nelts- 
simo  ebe  di  tali  materie,  appan|o  in  graaia 
di  questa  virtù,  si  fanno  micce  « locignolt). 

INFINITIVO  o INFINITO.  In  forze  £ 
sust.  m.  Term.  col  quale  ì Grammatici  disim- 
guono  uno  desmodi  del  verbov^V.  ìnMODOj 
sust.  m.,  T.  de*  Grainmat. 

INFINTO.  Partic.  d’ Injiegere^  che  per 
si  usa  aggetlivamoute. 

1.  Infinto,  per  on,  sd  aixsaaztta. 
Vale  Composto  a JùUa  allegroM,  Sommi- 
Ionie  allegrezza,  ma  in  retdlà  non  tdìegto, 
m Con  viso  infìnlo,  qual  io  peieva,  ad  atte- 
grezza,  e coll’animo  al  tutto  ifitposto  a do- 
lorai. Bocl\  Fiam.  98. 

§.  II.  Alla  iNPiNta.  Lùcasj-^avverb.  ed 
cllitt.  ; siguificaiite  In  modo  eùmile  òlla  ma- 
niera inftìtla.  Conforme  alla  maniera  itfniii, 
cioè  Injtngaidosi , /YnCttmaeCe.- <4  ;1I  {lift  di 
loro  il  dicevano  alla . Ànfinta>«  VdU  iSKe  i»  S9, 
c.  i8(cit.  dalla  Crtls^  i»  ALLA^RFlfflCA, 
rec^.  sotto  la  rubr.  ALL). 

vTNFRANTÓJO.  SusLm.  Laogo  dome  s'm- 
frwìgono  VuU\*t,  o Strmmenlo  da  ùrfrangsrlt. 

^ Per  quella  Ruota  di  pietra,  sotto  ìa 
quale  si  frange  V erbafgaodo*^  Ciannqoe 
a Vera  iu  franto)  da  guado,  de^d  ùifirsi^erfo 
bene  e diligentemente,  ecw -TVtqg.  Tbss. 
Fiag.  3o2.  L*  infraniojo  da  guado  è onna- 
poslo  di  due  colonne  alte  de  terra  órca  eia- 
que  braccia  fatte  di  lavoro  collo,  con  buooc 
basi.  Sopra  queste  vi  resta  murato' un  trave 
i K^adrato^cCk  Targ.  Tosa;  OiL  Lez.  Jgric. 
6,<7».(dove  si  può  veder  tutta  la  descri- 
isioné  di  tale  infranloio).  ^ A 

infrascare.  Verb.^att.1  -i  a - 

Inpsascare  j sacbi  ds  szva.  <•«•.  V.'^'ki 
UACO.il  V,  p.  3,  ooL  a.-  ' i 

lNGANNARE.Verb.au.  ' ' 

§.  I.  Trgannars  la  via,  il  cammiko,  ec. 
Figaratam. , vale  Far  che  ìa  pia-,  it  oam- 
mino,'  où/^.pafa  più  ibmeàa  ( Iff > laentìmento 
analogo  si  dice  Portare  uno  a cm*aUo.  V. 
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CAViM.I.O  n 5.  X,  p.  1)0,  rol.  7.)  - Oin 
Ik*I  parlare  ingannuvain  la  via.  fìc$'rt.  Or. 
in.  77,  5o. 

II.  Imunnarsi.  Uificss.  att.  In^anrwrc 
se  stesso.  •»  So  non  ci  volemo  {vof^ìiamó)  in- 
gannare noi  Fiorenlini,  tulio  è il  vero.  ^iU. 
(J.  /.  1 1 , r.  7 , e.  6,  p,  75,  cdh.  Jior. 

5.,  in.  Ikg\nn\i;si  ai.l*in  crosso,  Fncan- 
NARsr  A M^r.wicrjA.  Valgono  inf^aunarsi  tuoi- 
to , f^rantlemcnte.  ^ Costui  s*  inganna  all' in 
grosso.  Ì^Unz.  Pros.  5,  100.  (Il  Segneri, 
Crisi,  islr.  5,  i,  1^,  disse:  u OuU’i  ò dove 
errano  aìl‘  in  grosso  i peccatori  /g/ioroo/t.  ») 

I rpiali  5*  ingannano  0 maraviglia,  essendo 
vero  tulio  l’ opposiln.  P'citor.  Vlio.  iqS. 

IV^  Incannarsi  d*  alccna  cosa.  Vale 
Incannarsi  nel  fatto  o per  rngw/i  di  essa; 
Picliann  incanno,  crrofv.  — Clii  vuole  aver 
contezze  Di  tutte  le  faMe/.zeChe  dir  .si  possmi 
l»clle  In  donne  ed  in  <lon/.olle , Onesto  n>Ìo 
dire  ascolti , (^hè  .se  n' ingannai)  molti.  Jac. 
-'///gA.  in  /tare.  Rtm.  ant.  tos.  3,  lO^. 
I\C.AX\0.  Siisi,  in. 

§.  I.  Ad  incanno  o A incanno.  Lociiz. 
ovvcri).  ed  elliir.,  il  mi  pieno  è Disposto  o 
Accinto  o inteso  ad  inganno  ^ cioè  a fat'c 
ingannOy  a incannare;  Con  animo  disposto 
o accinto  o inteso  a incanno,  cc.;  cd  anche 
JUcorrendn  a incanno,  come  nel  sec.  es.  che 
siain  per  addurre.  (Ivs.  tV  8gg.)  • Or  vi  di- 
ch*  io  eh*  io  aggio  peii.sìcro  Che  voi  non  siate 
ad  inganno  ctni  mecoj  Ditemi , priego,  dove 
andiamo  or  noi?  Parbcr.  lìepc.  179.  'Deh 
misera  rorliin.a,  se  io  nfessi  ad  inganno  avuto 
l'amore  di  Dianeodorc,  come  Acorizio  el>- 
I>e  r|U<  llo  di  Cidippo,  rtTlo  nltjuaitlo  parrehlie 
giusto  che  io  fossi  per  piu  piacevole  giovane 
dimenticalo;  ma  io  non  con  ingniiiio,  nè  con 
forza,  nè  con  lusinglic  ricevelli  il  grazioso 
amore,  ec.  Hocc.  t'ihc.  /.  5,  />.  75ti. 

II.  i\>rfrbiiK  (V.  anche  in  INCICONO 
il  1X.>  -Hcn,  Si  sì.  Per  arte  e per  in- 
ganno CI  si  vive  Per  lo  più  mezzo  l’antio. 
Ijas.  K per  inganno  K per  arie  .si  vive  l'altra 
p.Tiic.  Cecch.  Com.  inai.  Sp.  E*  par  che  tu 
non  sappia  rhe  si  dice  Per  proverbio  : Per 
arie  c ]»cr  inganno  Si  vive  mezzo  ranno; 
c per  inganno  E |>cr  arie  si  vive  P altra 
j«ar!e.  Id.  ih.  po. 

IXCiKt  1 \().  Sust.  m. 

§.  I.  Inckcm),  per  Indoie,  die  anche  si 
dire  Atifnra.  I.at.  incenium.  (Ks.  d’agg.  al 
Voc.  <11  Vci-.)  - i:.i  c-  d'  Ìng<»gno,  com’  io  I 
glissi,  tanto  ili.spctioso  c rimesso,  che,  oc. 
Sniviat.  Grandi,  a.  7.  s.  ‘i , p.  1/I7,  ediz. 
miì.  Ciass.  ifal.  (^luinzio,  per  essere  iK'nigno 
e di  tiinano  ingegno^  eìdie  i suoi  .suKl.ali 
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uhiHdienti.  d/ncA.  (i,  top.  Provaiulo  che  Li 
aeerhezz.i  contro  loro  usatasi  nrrahhiava  i 
Etamenghi,  providc  il  re  Ferdinando  di  go- 
vernatore d’ ingegno  più  nniistieto.  Chiahr. 
Ale.  p/vs.  inai.  7.  Ali  s’  io  pregassi  (ili 
scogli  c Fonde,  <IÌ  più  molle  ingegno  Sarian 
Fonde,  c m' uflrian  gli  scogli  c i sassi.  /V- 
lic.  f\im.  1,^7. 

5.  II.  Accerto  d’ ingecno.  - V.  in  AC- 
CEUTO,  .sust.  m.,  il  §.  II,  p.  73^,  col.  f. 

V III.  A o Ad  iNc.r.cNo.  I^ociiz.  avverh. 
in  sigiiir.  di  Ad  arte,  A hello  studio,  A 
posta,  m II  discoslar  aggio  (Ao)  fallo  ad  inge- 
gno, Perchè  altri  ini  tengano  di  meglio.  Jac. 
Ti)d.  p.  47,  sfr.  (). 

IV.  A i5GEe.No  CHE.  I.AK'UZ. 'congiunti- 
va . in  signlf.  di  Con  questo  stratagemma 
che.  Con  quest*  aslnzia  che.  Frane.  À des^ 
seht  qiie.  - Ondo  avveime  che,  segnltarnlolo 
{scctiiUtndn  il  He)  il  eonle  <i’  Vlzurro  e quello 
di  Cingtn  con  altri  baroni  e ravallicri,  aven- 
do semita  la  sua  subita  parlila,  non  jUTÒ  eoii 
I Intla  l'o.sle,  ina  colle  loro  masnade,  facendo 
la  via  clic  dovea  fare  il  Re  del  bosco,  cre- 
dendo che  per  qindla  fos.se  andato,  gl*  In- 
ghilesi,  maestri  di  baratti  (cioè  d'inganni), 
avendo  mandati  cavallieri  de*  loro  a inge- 
gno cln*  tornassono  la  iiollo  per  quel  cam- 
mino, e ilinioslrandosi  essere  de’  Franceschi 
che  seguissono  il  Re,  come  se  piT  quel  caiii- 
inino  fosse  passato,  e scorgendo  i Comi  que- 
sti r^vallìpri  e facendoli  domandare,  rispo- 
sono  in  francesco  che  segnivano  monsignor 
lo  Re , e però  con  più  sìcunù  si  misono  a 
commino;  ed‘  mitrati  nell' agguato, ...  non 
v’chhc  re.sisleiiza  altro  che  del  fuggire  c del 
campare  chi  polca,  i iìl.  .1/.  /.  7 , c.  8,  o.  5, 
p.  777. 

AVu.  — Fa  Cru.s.  soUo  alla  presente  voce 
ha  questo  paragrafo:  «A  ingegno,  |K)sIo  av- 
verhialm.,  vàie  lncannc\»olmcnte,  Astatamen* 
te.  - M.  7,  8.  (W*  Inghilcsi  macslri  di 
haralli,  avevano  mandali  cavalieri  do*  loro 
a 'ngrgno,  che  loniassono  la  notte  per  quel 
cammino.»  Nè  sollo  alla  presente  voce  ella 
nvverlfsix*  altro  valore  della  locuzione  A in- 
gegno. E sollo  alia  ruhr.  A IN  cll.a  dice: 
h.A  I.NT»E(»N(>,  Po.slo  avverhìalm., AcWo 
studio,  A posta.  Ad  arte.  — l^ittam.  7,  1 1. 
Tniovo  che  ilomamlato  fu  a ingegno.  Ri* 
.s|Kìndi  Ui,  che  s.ai  lutti*  le  cose,  Se  a Cesar 
dare  il  censo  è gìuslo  o degno.  » Nè  quivi 
parimenle  ella  aggiunge  Fnllra  significazione 
del  modo  A i.ngegno  registral.a  iu  INGEGNO 
COI)  I es.  di  M.  Vdlaiii.  Ora,  lasciamo  slarc 
la  negligenza  della  Crus.  e ncIFuii.a  c nel* 
Frtliia  sede  circa  il  trai  fuori  i detti  usi 
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(Iella  loeuxione  A iKr.icKO,  (la  ciascuno  si  vede 
clic  una  tal  locuiionc  si  adopera  con  due 
sigiiifìcanzc  diverse.  F.  licne,  il  Presidente 
Conte  Giamliat.  Somis  di  Cliiavric,  Uaccogli- 
torc  delle  GIUNTE  TORINESI  al  Vocab. 
della  Crus.  (Tnose,  pm*o  e.  Ponila,  iUo|-  ÙM  ti 
Odi,  IO  «ano  iSii,  bacialtllo  di  «♦  pa|.  ) avvisa 
l'Acadcinia  sotto  alla  mlir.  A I U (jic)  d’  ag- 
giungere  al  suo  Vocab.  il  seguente  articolo: 
a A INGEGNO.  Esempio  di  prosatore.  M. 
FUI.  7,  8-  lai'  Inghilesi  maestri  di  baratti 
avendo  mandati  cavalieri  de’  loro  a ingegno 
che  tornassero  la  notte  per  quel  cainniino.  n 
Ma,  se  Dio  m’ajuti,  non  è questo  il  medesimo 
esempio  di  prosatore  allegato  dalla  Crus.  in 
INGEGNO?...  Nè  ciò  basta.  Ijs  locuzione 
A isoEoao,  come  s’è  veduto,  si  piglia  in 
due  significati  differenti.  A qual  dunque  di 
essi  intendeva  il  sig.  Conte  d’applicare  l’cs. 
da  lui  scoperto  più  di  due  secoli  dopo  clic 
la  Crus.  lo  avea  prodotto , giacché  iiell’ediz. 
del  i6ia,  che  è la  bella  prima,  ella  ne  va 
soperbameiitc  fornita  ?...  Nè  solo  in  que- 
sto luogo  egli  offre  cose  alla  Crus.,  ond’ella 
è già  proveduta;  ma,  ristringendomi  a po- 
che citazioni  per  non  riuscir  troppo  nojoso 
al  lettore,  egli  r(n:a  in  A CONTR.-VDIO,  per 
yi  dispetto,  un  es.  di  M.  Villani,  mentre 
che  di  tal  rancida  locuzione  già  la  Crus.  iic 
somministra  due  di  Villani  Giovanni  ; — in 
A DILIGIONE,  che  ninno  userebbe  oggi- 
giorno, egli  porta  di  quella  voce  un  es.  per 
soprassoma  de’  quattro  onde  la  Crus.  va  ca- 
rica ; — e non  contento  de'  tre  es.  che  porge 
la  Crus.  di  ALU’.VVVENANTE,  affatto  dis- 
messo, e del  quarto  rifiorito  dal  Diz.  di  Boi. 
in  AVVENANTE,  egli  ve  ne  mette  in  grop- 
pa un  ({uinto  ripescato  nel  Varchi;  — in  A 
GLORIA  (SON.ARE)  pone  due  es.,  funo 
de’  quali  già  fatto  conoscere  dalla  Cms.  in- 
sieme con  altri  quattro  in  SONARE;  da 
quella  Crus.  medesima  che  un  altro  ancora  ne 
arreca  in  GLORIA  ; - in  A GUISA  regala 
no  es.  alla  Crus.,  quasi  che  non  bastassero 
i tre  eh’  ella  ha  sotto  la  voce  GUISA,  ed  i 
tre  eh'  ella  mette  a mostra  in  A GUISA  ; 
— egli  n*  accerta  in  ALLA  DISTESA  che 
Soasaz  ALLA  DISTZSA  non  è nel  Vocabolario, 
e ne  cita  in  conferma  l’es.  stesso  col  quale 
appunto  il  Vocabolario  autenticò  questa  frase 
in  DISTESA , 1;  ~ si  vale  in  ALLA 

SCIAMANN.ATA , per  confermare  un  tal 
modo , di  quell’  es.  del  Caro  che  la  Crus. 
rapporta  in  SCIAM.ANNATO,  sua  vera  se- 
de; - in  .A  PAESI  (giudiziosa  maniera  di 
registrare!)  egli  convalida  la  locuzione  Pio- 
vcBz  A VAZsi  con  r es.  stesso  clic  si  cita 
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flntU  Crus.  in  PIOVERE,  5.  Piote**  a fa»- 
si,  che  è il  proprio  luogo  da  mcllcre  a rtaolo 
min  lai  ninnlcra  di  iKre;  — in  A STAFV  ETT- 
TA  per  Senza  /ledii/i  non  fa  che  ri|»clcrc  quel 
che  dice  la  Crus.  in  STAFFETTA,  ^ ull., 
che  è il  legluiino  suo  posloj  — in  AL  DI- 
SPERATO (come  se  queste  due  toci  form*»- 
sero  un  modo  avverbiale)  egli  toma  ad  affer- 
marci che  nè  di  ciò  pure  il  Vocab.  fa  cenuoj 
mentre  che  il  Voc.  della  Crus.  in  GE'PTARE 
destina  un  bel  paragr.  alla  frase  Gettassi  al. 
nisrcsATOjche  è la  nicchia  richiestagli, accons* 
pagnandolo  con  un  es.  del  Gelli;  ed  un  altro 
es.  ne  offre  il  Voc.  di  Ver.  in  DISPERATO;— 
c via  via  procetlo  di  questo  passo  il  sig.  Coi»- 
le  per  tutta  quanta  la  lunghezza  c b gros- 
sezza del  suddetto  fasciatello.  In  A CAR- 
NE poi,  per  Sopra  la  come  igmtila, 
sfodera  Paulorità  di  due  cs.  de*  SS.  Padt  sfo» 
dcrati  già  dal  Voc.  di  Ver.  nella  Soprag., 
il  quale  ne  viene  schierando  più  alln.  £ 
cosi  pure  in  A CELLA  A CELL.A  lira 
in  campo  l'cs.  stesso  con  cui  U detta  Soprag. 
conforta  b locuzione  medesima.  Il  soo  art. 
d’ALBOG ALERÒ  è quello  proprio  Ac  nel 
Voc.  di  Verona  sì  legge.  NclPart.  A MEX7A) 
egli  riferisce  uno  degli  cs.  che  già  si  trova 
nel  Vocab.  [»ur  ora  accennato,  il  quale  spiega 
assai  bene  questo  modo  avverbiab,  facen- 
dovi corrispondere  Per  metàj  ladilove  il  sig. 
Conte  lo  dichiara  per  A bastanza,  non  s*  ac- 
corgendo elle,  p.  c.,  non  sì  terrebbe  giam- 
mai ricompensato  a bastanza  d’un  suo  bvoro 
chi  solo  a mezzo  ne  fosse  ricompensato.  Al- 
trove parendogli  che  a tenere  in  vita  il  can- 
crenalo ACCALOONARE  non  fossero  suf- 
ficienti i Gradi  di  S.  Girolamo  e V Àsino  del 
Firenzuola , postigli  a*  Banchi  daUa  Crus. , 
egli  diiaina  in  suo  soccorso  Benedetto  Var- 
chi, Poi  cava  fuori  un  AMMOLSARE  (ch'e- 
gli non  dichiara)  dal  Palladio,  1.  c.  10, 
da  porsi  indubilatamenlc  fra  gli  errori  de’ 
copUU , dovendosi  leggere  per  avventura  nel 
passo  riferito  con  terra  ammontala,  non  g;iA 
con  terra  atnmoUata,  che  non  v*  ha  che  (are, 
che  non  vi  può  stare,  c di  cui  non  è pur 
vestigio  nel  testo  latino.  Poi  in  A MODO, 
eh*  ^li  interpreta  per  In  modo  niuno,  alt^a 
il  seg.  es.  del  Cai*o/.  Afed.  cuor.  I.  1 , c.  0 : 
a Àgli  uomini  impazienti  non  par  che  altri 
possa  serx’irt  a modo}  » nè  vide  esser  fuor 
del  possibile  che  Paffemiativo  A MODO  valga 
lo  stesso  che  il  negativo  IN  IIIODO  NlUNOj 
mentre  all’  incontro  risplende  al  par  del  sob 
nell*  addotto  cs.  il  suo  manifesto  signif.  di 
À dovere.  Convenevolmente,  Al  modo  che 
far  si  dee.  Poi  registra  ANZA  eoo  un  tu 
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ikl  Caro»  Leti.  ined.  v.  t»  IcU.  i5t,p.  3o^, 
ftcntn  aver  pure  il  minimo  sospetto  die  il 
lesto  sia  vizialo»  rame  non  è diibino;  giac* 
cliè  DARE  ANZA  per  Dare  ansa  non  ai 
sente  che  io  qualche  ilialetto  corrotto.  Ma 
stupenda  è pur  la  nota  dcirEditore  di  esse  y 
Lettere  al  passo  allegalo,  m Siccome  (egli 
dice)  trovasi  ne*  focaholatj  itaiiani  ancìic 
ANZARK  per  ANSARE,  cosi  si  sarà  scritto 
anche  ANZA  per  ANSA,  come  ha  qui  il 
nostro  Codice,  » Ala  che  ha  a far  RANZA- 
RE,  spro|>osito  aucor  esso  trascorso  in  qual» 
die  vecdiiu  Dìtionarìo,  col  DARE  ANSA» 
lai.  Ansam  pnwl*eref  - Più  strano  ancora 
è Pali,  segucule:  «ALLA  LUMINOSA,  in 
cielo  lucente  e chiaro.  - Buon.  Pier,  4>  <n- 
trod.  Tu,  frode»  amica  mia  destra  e 'ogegno- 
sa,  Che  ’nvisibil  Icn  vai  Tanto  alla  luminosa, 
Gli*  all*  aria  fosca,  ogitor  senza  elltropia.  Mo- 
strati più  die  mai  In  volto  lieta,  e in  vista 
spensierata.  » È qui  forse  bisogno  degli  occhi 
della  lince  per  iscorgcrc  die  la  locuzione  Tan- 
to alla  luminosa,  che  all'aria  fosca,  equivale 
a Tanto  al  chiaro,  quanto  aWoscttro,  Tanto 
di  giorno,  qttanio  di  notte,  e che  luminosa 
è aggettivo  coocordanlc  eoo  aria,  come  con 
aria  concorda  medesimamente  l’ aggettivo  Jh- 
scal.,,  E qui  ponendo  fine  ad  una  critica 
già  fattasi  tropjio  stucchevole,  benché  non 
si  sìa  |Hir  detto  a mezzo  il  dicibile  senz'om- 
bra di  sobsticherfa,  mi  pare  che  dalle  cose 
esposte  rimanga  coocludenteraenle  provato, 
non  poter , sottosopra , servire  ad  altro  le 
GIUNTE  TORINESI,  fuorché  ad  ingombra* 
re  d’inutile  merce  i niagatzioi  librar}.  Nè  da 
tal  conclusione  si  reca  il  più  lieve  disdoro 
alia  memoria  del  Presidente  Conte  Giamhat. 
Somis  di  Chiavrie,  la  cui  morte  sarà  lunga- 
mente cninpiaitta  dalla  Nazione  piemontese, 
la  quale  p«Tdctte  in  caso  un  ottimo  dlladi- 
1)0,  un  integerrimo  magistrato.  Perciocché 
tal  vuole  il  Cielo  che  sia  abilissimo  a publici 
e lumìiMisi  oflìci,  il  quale  riesce  insuIEcìente 
agli  sludj  litologici,  non  che  a’  lavori  lessico- 
gràfici.  Piuttosto  é da  render  lode  ai  prefato 
illustre  personaggio  dell’ impiegar  ch’egli  la- 
cca gli  scàmpoli  del  tempo  nell'acquisto  di 
quelle  cose  onde  bello  si  rende  lo  scrivere 
e il  favellare.  E se  dell'  amore  eh’  egli  po- 
neva alla  nostra  lingua,  non  fu  corrisposto, 
niuiio  sarà  mai  die  a sua  colpa  lo  imputi  | 
veggendusi  lutto  di  che  nel  fatto  delRamore 
c quel  Conte  e quel  Alarchcse  e quel  Du- 
ca...  è posposto  al  cocchiere  cd  al  valletto. 

Si  fatti  sono  i capricci  della  naturai  Ma  le 
cose  che  l’ egregio  Conte  Soinis  notava  per 
suo  proprio  uso  cd  a suo  diletto,  uou  si  vo- 
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leano,  senza  trascelta  e politura,  esporre  agli 
ocelli  dd  Pulàico.  AligHor  consiglio  sardibe 
stalo  il  farne  ohlationc  all*  AcademL  delia 
Crusca,  lui  anche  in  oggi  io  per  me  piglùv 
rei  questo  partito,  che  è pur  consiglialo  dallo 
and.'ir  lenti  gli  studiosi  a procacciarsi  la  po- 
stuma Racrolta  del  signor  Conte;  sì  lenti, 
che,  dopo  la  prima  shrad«t.i,  fattasi  già  son 
molli  mesi , non  parve  al  giudizioso  Stampa- 
tore di  più  Inscianis  c'salar  fumo.  Che  im- 
porla? E’  mi  si  accerta  che  il  Compìhilore  di 
una  Gazzctlacda,  intitolata,  se  ben  mi  ram- 
menta, LA  VOCE  DELLA  MENZOGNA 
(Gazzetlaccia  per  savio  consiglio  in  alcun  tuo* 
go  proibita,  e cosi  pur  fosse  per  ogni  dovei) 
sliombardava,  il  giorno  1 1 agosto  1840,  a pith 
posilo  delle  mizidelte  GIUNTE  TORINESI, 
queste  parole  : « Al  momento  che  l* animo  del- 
tonesio  ed  assennato  Filologo  si  ritira  offeso 
e infastidito  da  una  yòmigmoia  compila- 
zione  dove  le  stesse  parti  vantaggiose  e pre- 
gevoli (che  non  son  poche)  si  producono 
insudiciate  dal  pantano  del  t$i\no,  passa  a 
ntPOSÀasi  deuziosàmbutb  sopra  queste 
pagine,  dove  la  discrezione,  la  sobrietà,  la 
decenza  signoreggiano  la  materia.  Compen» 
sazione  opportuna. n farraginosa  compi- 
lazione mentovala  dall’ accozzalore  delle  ri- 
ferite parole , nè  io  la  conosco , né  la  co- 
noscono le  tante  persone  a cui  ne  richiesi 
notìzia  ; il  che  niente  rileva  : ma  potrebbe 
assai  forse  importar  che  si  sappia,  l’ infelice 
accozzalore,  da  qualche  tempo  in  qiià,  oltre  • 
certe  inveterale  malsanie,  patir  forte  di  pica. 
Deh!  s’ abbia  riguardo  il  tapino,  c si  faccia 
curare.  La  pica  è uno  schifoso  morbo. 

5.  V.  Arata  l*  iKCEona  Vale  .Mettere  in 
alto  r ingegno,  la  facultà  intellettiva}  Con- 
siderare attentamente.  - Poi  sopraggiugne,  e 
dice:  Apri  Tingano;  Se  le  parli  di  fuor 
son  cosi  belle,  L’ altre  die  valer,  die 
asconde  e copre?  Fax.  Uberi,  canx. 

J.  VI.  Bsll*  ingegno  o Bello  ingegno. 
Vale  lo  stesso  che  Bello  spirito,  frane.  Bel 
esprit , cosi  dichiarato  dall’  Acad.  frane  t 
« Uomo,  il  cui  spirito,  il  cui  ingegno  è or^ 
nato  di  cognizioni  piacevoli.  « Un  faciloro 
di  versi  che  abbiano  dd  leggiadro;  un  pronto 
motteggiatore;  uno  che  stia  sempre  sulle  imrle» 
sulla  conversazione»  sugli  amori,  e die  sap- 
pia inirallenere  una  brigala  sollazzevolmonto 
con  frottole  c con  novelle;  in  somma  che 
poco  abbia  del  serio»  né  si  sia  nelle  sdenze 
maneggialo  » tutto  il  suo  saliere  ponga  in  mo- 
stra, e non  poMt^gg*  profondità  di  cognizione» 
questi  é riputalo  communemente  un  lidio  spi- 
rito» uo  bello  ingegno.  Saivin,  Dis.  ac.  5»  ^5. 
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VII.  PoBfcE  L*  iNGtGXO  AD  l'DA  €XllÌ. 
Attendeteci»  A/tfdieervbi  ntienioftientc*  — E 
gli  allri  di’ a Ix-n  far  |»o5er  gl‘  ingegni.  Ikutt. 
In/.  6.  8i. 

Vili.  E in  acnso  aiiàl. ^ Por»B  l ino®* 
iUio  f jK’r  Dure  opera»  Sttuliarsi»  Procurare  » 

0 iiinill.  - Ben  veggio,  amico,  di' ogni  in- 
gegno poni  Per  levar  via  le  mie  pene  iuigo- 
IfCÌosc.  Jiocc.  Filostr.  i54#  !»<>• 

J.  IX.  Ptt»%thiù.  (V.  andie  in  I^GA^NO  il 
5.  II.)  - Con  (irte  c con  ingq;no  si  arqiiisln 
mezzo  un  regno;  E con  ingegno  «I  arie  si 
acquista  l'altra  parte.  Nell.J>A.  Com. 

' INGOlUìO.  Aggeli,  drillo  in  sommo  grn- 
do  di  (jual  cosa  si  sia.  (Es.  ti’ agg.)  - E la 
iniseria  tleU’ avaro  Micia,  Clic  seguì  alla  sua 
cUmandu  ingorcla.  Per  la  qual  sempre  con- 
vici!  dm  si  rida.  Dani.  Purg.  uo , 107. 

5.  I.  Iagosdo,  per  Esotitiianie»  Eccessii'O, 
Che  eccede  il  convenevole,  il  ragionavle.  - 
£ nd  campo  cliicdranuo  soldo  ingordo.  Per 
non  aver  con  Irìaconc  accorcio.  Ccri/I  Calo, 
l.  a,  4^*»  /'•  '*•  . . . • die 

oggim.vi  non  t'  abbiano  in  cotali  gtudttj  gran 
porte  del  debito  conoscimento  tolto  le  ingorde 
iiialincoiiic.  Bctnb.  Asol.  l.  'i , ioa.  (Ed  io 
dubito  ebe  ingortle  malinconie  non  sia  dcHto 
con  tropjK)  ardire.) 

J.  II.  Prezzo  o Pnzcio  incordo.  Vale  Pret- 
to mollo  alto,  esorhilatkte»  eccedente  il  valor 
delta  cosa.  - Non  vendere  la  tua  mercaiaiu 
a chi  la  volesse  sopracconiperare  ; non  li 
inganni  mai  lo  ingordo  pregio.  A/ort7.  O. 
cìvn.  aOo.  Appresso  disse  die  già  per  pregio 
ingordo  non  la^reblic,  slriiigcudolo  il  biso* 
gno.  Poco.  g.  8 , n.  10 , u.  7 , p.  v85.  (Cioè, 
per  tfitanlo  esorbitante  Josse  il  prezzo»  non 
lascerehhe  di  fare  il  propostogli  contralto. 
Il  qual  contrailo  consisteva  io  questo,  che, 
per  una  certa  somma  di  denaro  diin.'indata 
a iDUluo,  egli  dovea  pagarne  gl*  interessi  a 
ragione  di  trenta  j>er  cento.)  E nota,  lettore, 
se  messcr  Mastiuu  seppe  fare  saviamente 
vendetta  della  guerra  e ingiuria  ricevuta  da* 
Fiorentini  della  sua  tenuta  di  Lucca,  venden- 
dola loro  per  ingordo  pregio.  Vili,  G.  l,  11, 
c,  i3o,  V.  6,  p.  a5tì. 

m ^ lU.  Irgosdo,  per  siinìlit.,  si  dice  de* 
tt  Prezzi,  Pesi,  Misure,  e simili,  tfuarulo 
m sono  troppo  rigorosi,  ed  eccedono  il  giu- 
•*  sto  e convenevole.  Ijal.  hulecens,  — Uocc. 
w nov,  80,  5i.  £ appresso  disse  che  giè  per 
**  p^^gl^  ingordo  non  lascereblic.  Rutch,  a , 
>•  48.  E temo  die  U mia  non  s*  accapricci, 
n Yedeudo  le  misure  tanto  iug|g;dc.  n Crv- 
SCA,  ec.,  ec.  - 

Ousn-ssMM.  - Che  cosa  siguiOdii,  a mio  giu- 
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dicio , ptxtsfì  o pregio  ingonlo,  che  è la  coéa 
da  notarli  nei  jwimo  es.  riferito  dalla  Crus.  » 
il  dissi  nd  S*  il*  ^ 

re  ingorde  tornano  ap^iunlo  il  ctmirario  di 
cic>  che  insegna  la  Cms. , se  pure  io  non 
franlendo  quel  eh’  elU  insegna.  Dice  U hmr- 
biere  - poeta:  •*  (Juando  la  sera  W/om«rfdD 
I micci  (gli  asini) , L' un  Valtro  insula  schisa 
mt  si  si  morde,  Isguainando  i haectardi  mas- 
sicci, donne  non  vi  son  cicche  nè  sorde: 
E temo  che  la  mia  non  s’  accapricci , Vm- 
dendo  le  misnre  tanto  ingorde.»  Che  co* 
sieno  qius*  massicci  hoceiurtU»  clnodetdo  alla 
Crus.  dd  Phlcri;  cd  dia  il  vi  dira  cod  all’o- 
recchio e a mezza  liocca.  Ora  supposto  Ae 
I v'alibiate  iniianzi  agli  occhi  della  mente  V i- 
I d(^  lidia  di  qiie*  imisslcci  l>occiardi  de’  mioes. 

I al  cui  gjidlacolo  le  donne  non  lon  cieche 
I nè  sorde,  il  causliro  barbier  di  CaUndia  ne 
fa  la  conlidenza  di'  egli  temo  non  &irse  Ja 
stui  {donna  o moglie)  s'accaprke»  (doe,  glìes^ 
venga  il  capriccio»  se  ne  imm^iseaj  ché  in 
tal  senso  io  intendo  questo  verbo.  V.  AG* 
CAPUICCIAUSI,  da  Capriccio  io  lipùf.  di 
Chiribixzo»  cc-,  p.  aio,  col.  vedendo  U 
misure  tanto  ingorde.  Ihinqoe  le  si  feUc  mi- 
su/'e  tanto  ingorde»  riferite  ai  massicci  boc- 
ciardi, non  sono  gii  misure  troppo  rìgoro- 
scj  c se  eccedono  il  giusto  e convenevole , 
non  lo  eccedono  in  meno»  ma  lo  eccedono 
in  più:  e quiiulì  le  sono  smisurate  misare: 
nè  certo  si  può  dire  che  il  poeta  qd  pedi 
pcT  ipeibde:  ognuno  se ’l  sa.  E l’uso  me- 
tufor.  di  Ingordo  applicato  a Misura  » nd 
n senso  di  Eccedente  in  pai  la  giusta  o ragio- 
0 nevole  misura  è argutamente  trovalo;  gìacdiè 
lo  Ingordo  ha  per  suo  proprio  di  eccedere, 
disorbitare  d esorbitare»  cioè  uscire  deW orbe 
o diremo  del  cerchio  prescritto  dalla  conno- 
menta»  dal  dovere,  dalla  ragionevolesxo. 
Laonde  si  vuol  conchioderc  che  Ingordo, 
riferito  a Presto»  esprime  proprwmeole  la 
ingordigia  di  CVm  lende,  Oc.,  o las’ora  a mer- 
cede (V.  il  uDtecod.);  e,  riferito  a .«àura, 
esprime  liguralamcnle  la  ingordigia  di  essa 
stessa  Misura;  die  viene  a dire  Misura  lar- 
ga» avimnlaggiata  » eccedente  in  pili  il  rigore 
legale.  Sicdiè  la  Crus.,  con  quella  ddtnisiooe 
qui  sopra  trascritta,  ne  dè  a divedere  — o 
ch’ella  non  bene  intese  la  forza  della  voco 
INGORIH)  applicala  a Presto  ed  a Misura, 
— o si  vero,  s’  dia  la  intendeva  al  modo  no- 
stro, che  non  le  riuKÌ  di  ben  esprimere  il 
suo  ooncclto.  £ dio  male,  non  di’  altro,  1* es- 
primesse, il  potrei  subito  dimostrare  col  te- 
stimonio dì  qualdie  libro  stampato,  in  cui  si 
vede  che  l’aulore,  Gdaudo  nella  Crus.,  pigliò 
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U roso  n<m  p<‘l  verso  che  s*  ha  a pU 

glinrla.  Del  resto,  attenendoci  a questa  metle- 1 
•lina  sìgtiillcnnia  di  Kstthetnnie , 
gialOt  ec.,  noi  poirema  direttamente  usar 
Taggett.  INGORDO  anco  in  rcla*iooe  d'ah 
tre  cose  che  non  sieno  Misure  t tuttoché  la 
Crus.  non  ne  poi^  csempj;  giacché  l'uso 
delle  metafore  é tanto  ampio,  quanto  è am- 
pia la  fantasia  di  chi  scrÌTC  o favella  ; c 
quella  metafora  è più  gradila  e più  frizza , 
la  quale  ha  più  del  nuovo  e del  peregrino; 
non  giii  quella  che  é più  trita  e più  staz- 
zonata per  aver  fallo  di  sé  larga  copia  a' 
nostri  maggiori.  Questi  e simili  avvetiimetili 
noi  rammentiamo  a quando  a quando  volen- 
tieri ad  incoraggiar  que*  timidi  o supersti- 
ziosi i quali  a pena  é che  una  sola  volta  in 
lor  vita  s’  Bssccunno  d’  usare  una  voce  od 
una  locuzione,  se  negli  cs.  recati  dulia  Gnis. 
(gli  altri  Vocabolari  guarda  che  pur  li  toc- 
chino !)  non  trovano  in  pronto  il  caso  iden- 
tico a lor  tio|)o;  non  ponendo  mente  che 
gl*  identici  casi  nel  fuUo  del  pensare,  del  fa- 
vellare c dello  scrivere,  sono  al  rari  (sfio* 
cialmcntc  se  chi  |)cnsa  e parla  e scrive,  il 
fa  in  virtù  dd  proprio  cervello,  e non  alla 
guisa  dell’eco),  conio  ann  rari  in  medicina 
gl’  identici  casi  di  inalatile;  e pure  i medici, 
solo  a guida  dell’  analogia  c della  induzione, 
si  tirano  innanzi;  e guai!  se  cosi  non  ad- 
oprassero;  e'  potreh!>ero  far  conto  che  per 
loro  fosse  spiovuto. 

IV.  IÙmi  incosdi.  T.  degli  Agricult. 
Lo  stesso  che  Succhioni»  Poppajoni.  Frane. 
Broìic/tes  gourmantiex,  — bisogna  anche  di- 
stinguere i rami  di  buono  e di  falso  legno, 
quelli  da  frutto,  gl’ingordi  o succhioni,  e 
gli  5]»arsi  ifiutiliiicnte  |>er  la  pnnta.  Lastr. 
Jgne.  1,  231.  Nou  si  debbono  né  pur  ri- 
spariniarc  i rami  ingordi,  ec*  Id.  ib.  i,  iz3. 

INNANZI.  Avverhio. 

^ AnDASC  IXKAaZI  Z IXDICTRO.  - V.  in  IN* 

DIKTHO  il  % VI. 

INSEGNA.  Sust.  f.  Bandiera.  Lat.  Si- 
gnum. 

^ I.  btscGNA,  per  /4rme  di  famigtia»  Stem- 
ma, Scttdo  genùUùo,  (Es.  d’.igg.).  • Per  le 
sgravalo  d’oiUoso  iiicarco  Ti  lia  grato  colui 
che  dritto  vanta  D’ impor  uuovo  cognome  a 
1.1  tua  dama,  £ piote  strascinar  su  gli  nu- 
let  cucchi  Giunte  a quelle  di  lei  lo  proprie 
insegne.  Paiin.  Mezzog.  in. 

II.  l.\sse.NA,  |>er  iJistintivo.  ••  Quello 
che  si  trov.i  in  una  città  dove  nascesse  tu- 
multo, delibo  rappresentarsi  in  su  quello  con 
maggior  grazia  c più  onorevolmente  die  può, 
inetlendosi  intorno  le  insegne  di  quel  grado 
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elio  tiene,  per  farsi  riverendo.  Mach.  5,  218. 
Verk*sÌ  sua  Eccellenza  porgere  ad  alcuni  Ca- 
vallieri...  con  una  mano  la  croce,  insegna 
di  colai  Ordine  (di  S.  Stejano),  c con  l’al- 
tra una  spada.  MclUn.  Descr.  Bnlr.  Beg. 
Giov.  iQi.  Egli  fu  àugure,  c quel  bastone 
era  la  propna  insegna  di  quegli  indovini  che 
gli  antichi  chiamarono  àuguri.  Baldin.  Bac. 
^fascher.  q8.  Egli  figurò  una  matrona  con 
una  iieoda  bianca  intorno  al  capo,  come  usa- 
van  di  portar  per  insegna  gli  antichi  Re. 
id.  ih.  35.  — id.  ib.  40,  67. 

IH.  licsBGNA,  per  Ciò  che  ì Francesi 
dicono  Uevise,  che  ò a diro  Una  o piu  pa» 
rote  formanti  una  sjkcìc  di  sentenza  cfte  in- 
dica  i gtisti,  le  qualità,  la  profe.ssione,  1 
disegni,  i proponimenti  d' alcuno,  tanto  prth 
prf,  ifuanto  affibbiatigli.  - Ingannati  da  quel 
nome  <lelia  lihertà  che  costoro  per  adone- 
stare la  loro  impresa  avevano  preso  per  in- 
segna. Mach.  2,  3oo. 

J.  IV.  Insegna,  por  Segnos  ondo  Farb  in- 
SBCKA  per  Bar  segno,  indicare,  Accennare.  • 
C quella  gente  degna  Tornate,  disse,  intralo 
innanzi  dunque.  Co*  dossi  delle  man  facendo 
insegna.  Purg.  3,  to2. 

5.  V.  IssEGNA,  j>er  Qualità,  Prerogativa, 
Attributo,  o,  come  alcuni  dicono  oggidì.  Ca- 
ratteristica. m II  tuo  Creatore.. ..  ò carità, 
buono  e giusto,  soave  e mansueto,  paziente 
e misericordioso,  cd  ha  tolte  tutto  l’ altre  in- 
segne le  quali  si  leggono  dì  lui.  S.  Bemar. 
Tratt.  Cose.  c.  5i,  p.  i68.  (Non  so  per  al- 
tro se  questo  voce  in  questo  sigiiif.  avrelibo 
grazia  nelle  presenti  scritlurc.  — Test,  lat. 
M...  et  cetera  insignia  quns  de  eo  leguntur.  *> 
NB.  Al  c.  5i  dell’ ita),  corrisponde  il  c.  69 
nel  testo  lai.  della  ediz.  qui  citata,  die  ò la 
hrcsci.'ina  del  i495.) 

VI.  Alzata  d’inskona  o D’iastoae.  Lo- 
cuz.  milil.  subita  presa  d“  armij  Moto  òr* 
prtHÙso  di  guerra  contro  ad  alcuno.-"  Sì  dioc 
per  lo  più  in  cattivo  senso  per  esprime- 
re V Azione  di  chi  rizzando  una  bandiera 
di  guerra  e facendo  gente  alt  improvuo,  si 
mfio^o  atl  assaltare  senza  previa  dichiarazio- 
ne , cd  anche  senza  giusto  motivo.  Frane. 
Levee  de  bouclicrs.  • Il  <|uale,  come  più 
audace  c meno  cauto,  era  cap.nce  di  far  qual- 
che .strepitosa  alzala  d’  insegne.  Botta  (cit. 
dal  Grassi). 

{|.  VII.  Bastosk  d'insegna.  T.  di  Marina.  — 
V.  in  B.VSTONE  il  J.  p.  20,  col.  a,  c 
p.  a I , coi.  1 . 

Vili.  Fahe  ikssgka.  - V.  nel  J.  IV. 

5.  IX.  Pnntfko.  — Si  suol  dire  per  |)rover- 
bio  : Insegna  vecchia  fa  onore  al  cnpitanoj  c 
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prr  t’ccchùi  s*  intende  ancora  slracciatnj  poi*  I 
che  dimostrasi  c)»c  T averla  salvata  da  esser  I 
rapila  dal  nemico  é costalo  mollo  caro.  Bisc>  | 
Not.  Maini.  V.  i , p.  col.  3.  I 

I. NSEGNÀUE.  Verb.  all. 

I.  Insecnarij  t'eggenie  un  infinitivo  seri* 
t*afui0  di  preposizione.  In  questa  forma  lo 
iunnitivo  rappresenta  1*  oggetto  dell*  Insegna- 
re.  • E ins(‘gtM>lIe  non  (ilare,  ma  saettare  e 
gittnrc  le  pietre  con  la  n>ml>ola.  Bocc.  Com. 
Dant,  I,  G3.  Gli  commise  che  a’  due  giova- 
netti . . . dovesse  insegnare  leggere.  Id.  Fdoc. 
l.  i,p.  y5.  Insegna  parlare,  insegno  lucere, 
insegna  cortcsi'a.  Bemb.  Àsol.  l.  a,  p.  193. 

J.  II.  l.NStcKARE  ALGOSO  (lai.  Doccrc  ali- 
ejuem),  vale  Àmmaestrare  o Adiiottrinare  al’ 

^ Cimo.  (V.  anche  in  INSEGNATO,  partic.  il 
^.)  • Mettersi  ad  insegnar  altri  quaiulo  non  si 
sa  per  sé ... , pare  a me  clic  sia  cosa  da  per- 
sone molto  imprudenti  c molto  audaci.  Car. 
t.  j.fMir.  l,p.  44. 

ni.  IsSeCKASK  AD  KSSUl  TALE  O TALE  O 
A rAO  LA  tale  o TALI  AZIONE.  Pcr  Far  vedere 
o conoscere  o sentire  che  cosa  s*  acquista  ad 
essere  sì  fatto  0 a far  quelle  azioni.  — Ma  s’ io 
piglio  co*  denti  <}uel  coraccio,  lo  gli  darò  de* 
morsi  come  cane,  E insegncrògli  ad  esser  si 
crudaccio.  Beni,  in  Rim.  buri,  3,  io. 

J.  IV.  Inslgkass  di.  EUitticain.,  vale  //rse- 
gnare  il  modo.  Varie,  la  scienza,  ec.,  di.  (I 
vecchi  Grammatici  avrebbero  dello  : m Ikse- 
OKARE  col  secondo  caso  o col  genitivosn  c si 
sarebbero  dati  ad  intendere  d’aver  detto  ab- 
bastanza. Secondo  caso.....  Genitivo...., 
polli)  • Ma  (|uesto  voglio  che  tu  m*  insegni, 
di  seguire  lo  Signore  che  in*  ha  chiamato. 
Stor.  Bari.  53.  (Cioè:  Ma  voglio  che  tu  m'in- 
segni  questo,  cioè  il  modo  di  seguire,  ec.)  La 
quale,  insegnandole  di  pettinar  la  lana,  di  (ila- 
re, e di  far  cotali  altre  bisogne,  ec.  Car.  Daf. 
Rag.  m,  p.  95.  Di  tirar  Parco  e di  sonar  la 
lira  fingono  i poeti  che  Cbironc  insegnasse  ad 
Achille.  ìd.  Le/t. 3, 549*  Molli  sono  ch'hanno 
insegnato  d’ingannare  dottando  e mostrando 
dottanza  che  non  siano  ingannati.  Pisi.  Sente. 
q8.  - Sannat.  Arcad.  f>ag.  t35,  edit.  miL 
Class.  Uni. 

V.  Insegnare  iNEariCARs  ai  gatti.  - V* 
in  GATTO  il  J.  IV,  p.  355,  col.  3. 
INSEGNATO.  Parile,  di  insegnare. 

Essere  insegnato.  Essere  ammaestrato, 
addoilrine^.  (V.  anche  in  INSEGNARE  il 

n.)  • Ma  noi  non  abbiamo  termine  alcuno 
nè  dell*  inscgnarc,nè  dell’essere  insegnati,  co> 
me  anticamente  le  Tribù  che  erano  di  quh  e dì 
là  dal  fiume  Giordano, l’avcauo  in  quelle  pietre 
che  V*  erano  plaoUlc.  Cor.  /.  7,  por.  3,  p.  45. 
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INSIEME  Avverb.  signiBcnnte  Vuno  rem 
V altro,  L*  una  cosa  con  V altra,  GB  uni 
con  gli  altri.  Queste  cose  con  quelle.  L<4* 
Simul.  Provenz.  Ensem.  Frane.  Ensemble. 

Noi.  grm.  — Fra’  moderni  •’  è introdotto 
l’uso  di  troncar  questa  voce,  scrivemln  /»- 
siem;  uso  eziandio  seguito  da  oorreltì  si  pro- 
satori c si  poeti,  c geiicralmenle  abliraccialo 
da’  Toscani.  .Ma  1*  ab.  Ant<minar/a  SahrtiM 
{Pros.  tos.  I,  478)  dice  a questo  propotUo: 
t*  Io  sempre  antipoirb  in  un  allo  insiera, 
che  ho  veduto  fare  anche  da  buoni  moderni, 
che  à una  voce  di  durissima  (toncaturti  e 
senta  esempio,  n All*  ab.  Salvini  si  potrebbe 
rispondere,  non  esser  vero  prlmicrafhente 
che  durissimo  riesci  lo  Insiem  cosi  troncato; 
perche,  se  ciò  fosse,  le  orocchic  dì  tutta  Italia 
si  sdegncrclibero  di  tal  troncatura;  laddove 
sappiamo  lutti  per  prova  eh’  elle  ponto  og- 
gidì non  se  ne  risentono,  nè  apparisce  che  ad 
avvezzarvisì  alibiano  penalo  assai  oé  poco. 
Quanto  poi  agli  esempi , dalle  oodenie  scrit- 
ture  ne  abbiamo  un  flagello;  e sdibene  io 
elTetlo  le  antiche  ne  sommiotstrioo  pochit- 
siiiii , e’  ini  pare  che  fra  il  pochissimo  e U 
niente  corra  un  qualche  (fivarìo.  Eccone 
d’  antichi  un  pajo.  • E fece  insiem  con  lui 
colezione.  Pule.  lAtig.  Morg.  16,  106.  (Fuor- 
ché non  s'avesse  a leggere  » B fece  insic’ 
me  con  lui  colezione  *»  ; che  di  versi  a questa 
foggia  non  è penuria  nel  Morgante.)  Egli 
si  dice  che  la  più  difficile  Cosa  che  sia  a 
fare  è accozzar  uomini;  E a me  pare  cl>e 
sia  più  presto  mettere  Insiem  danari.  Ambr. 
Cofan.  a.  1,  s.  3 (cil.  dalla  Crus.  nel  tema 
di  ACCOZZARE).  * Anche  la  Teseide  dd 
Bocc.  nell’ediz.  fior.  d’Ig.  Moutier  i83i  ha 
tre  o quattro  insiem  lampantissimi;  io  per 
altro  non  m*  assecuro  d’  allegarli,  pcrcioccbè 
tutti  quanti  son  forse  errori  di  stampa,  assai 
cotninodniiicnte  (lotcndovisì  leggere  insieme 
disteso  e intero,  senza  che  la  misura  del 
verso  ne  venga  alterata , sol  che  vi  si  operi 
alcun  lieve  cambiamento.  Ed  in  qud  verso 
sltrcsl  del  1.  5,  st.  65  s L*  però  insUm  gù>- 
strare  non  jìoterom,  dove  non  pare  che  si 
possa  leggere  diversamente,  è verisiroile  che 
il  testo  sia  stalo  corrotto  da*  copisti;  atteso- 
ché 1’  ediz.  mil.  del  Silvestri  legge  in  que- 
st' altra  forma:  a E*  non  aveano  landa  i ea- 
vallierij  Però  insieme  giostrare  non  potere.» 
9 Del  resto  chi  stesse  contento  ad  esempj 
d’ infra  i tempi  moderni  e l’età  prisca,  nc 
troverà  nell’  Orazio  tradotto  da  Stefano  Pah 
lavicint,  nelle  Satire  dell' Adimarì,  nel  Ric’ 
ciardetto  1 3,  86,  ed  altrove. 

I.  Insizmz,  indica  talvolta  lì  succedere 
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ntHi  cosn  nello  sicsso  tempo  che  un‘  nìtra 
ne  sufcede  : e vi  rorrjspnncU*  nn  trotto, 
A un  tempo,  In  utin  stesso  tempo,  Faecuflo 
unti  cosa  nel  medesimo  tempo  c/ic  se  nc  Jlt 
un’ultra,  ìa  fob.  — A un  Itallo, 

|M*sla  ;»vvtTl>ìu!m(  ul(*,  vale  Insieme,  c|uasi  In 
tuiu,llrHtn  iiMNlcsmia.  i'nis.  in  A liA 
T()  (sullo  la  ml)r.  AL  A).  Parlare  c l.igrimar 
vciira'nil  iusienic.  Fant.  ìtif,  55,  t) , test. 
Tìur^.  l.*iKnno  clic  sempre  Insogna  ili  peeu- 
iiia  . . . non  piiole  esser  ricco  c Icllcc  insie- 
me. Don  Celi,  Cosi.  p.  y i,  S.  (^>uam!o 
Nostro  Signore  era  arcivescovo  ili  CUieli  o 
ili  PriiKÌisì  e<|  insieme  iìe\  Ciloiislgllo  «li  Na- 
pul»,#..  fu  levalo  cl.il  dello  Consìglio  con  sua 
vergogna.  Gi.s.  /.ett.  Coro/.  H.  Per  la  quale 
(lettera  intcìxclta)  piilrà  veliere  riunitilo 
tiesiilcrio  che  essi  avevano  «lì  conelii«l«TC 
1.1  «lolla  sospensione;....  a insieme  veilià  la 
mal.t  soiMishuione  che  essi  haiiiio  <h  No- 
stro Jlignorc.  A/,  ih.  lo^.  Bls«»gna  «lunquc 
o sforzai  li  o I‘iegaili,  o forse  fare  Tulio 
e Tallio  insieme,  hi.  Disc.  izo.  Mi  sono 
ingegnalo  «Il  non  fare  ingiuria  al  testo  alle- 
raiulolo  e oltre  il  «Iovitc*  pjr.ifra.samlolo , <*<1 
insieme  di  scansare  Tuhra  maniera  Inippo  ser- 
vile e tlisaggr.adcvolc  di  tradurre  alfallo  ver- 
halmenle.  JUcc.  M.  Omel.  Vref.  2-  M qiie- 
sla  volontà)  chi  Taveva  fulla,  se  non 

«‘olili  rhe  li  creò  rem  la  Inuma  volontà,  noe 
con  Tiunorc  raslo  j>cr  lo  quale  s*a«'costas- 
sono  (s' aceostasseiv)  a hit,  creando  insie- 
me a loro  la  nalura  c donando  la  grafia? 
.VffH.  A^osi.  Ci(.  />.  /.  12  , c.  9,  V.  7,/».  54- 
(Ho  «|uì  lYcalo  t]ue5lo  f.s.,  arcloechè  laln- 
no,  ahhaltcndosi  ad  esso  nel  leggere  S,  Ago- 
stino, non  gli  paressi*  per  avvciilura  «Tavervi 
irovato  lo  Insieme  ai'rompagnato  dalla  par- 
lit'elhi  a,  in  vece  <l<dU  con;  accompagnatura 
hiasimalu  da’ (jrammatici.  QuclTo  loro  non 
si  riferisce  allo  insieme,  ma  sì  bene  aecemia 
il  termine  a mi  «'  indirizzato  il  creando  c il 
flttnando-  Kcco  11  testo  l.il.  mollo  più  chiaro 
che  non  riesce  il  vulgarizzainento.  u Et  isLum 
quis  J'cccrul,  itisi  die  qui  eos  cum  bona  vo~ 
hnttute,  id  est  rum  amore  casto,  rpto  tlli 
ndlurrercnt , c/  rm’i7 , simul  cis  et  condeus 
uaturam  et  lat^iens  ^rulinm'/ ») 

II.  K,  IssuiMe,  ili  senso  aiiàl.,pcr  In  una 
i'oltn  o Alfa  inolia  o Per  volta.  In  un  tratto, 

o,  come  in  «jggi  dicono  alcuni.  Simultanea- 
incute.^  Venite  a me  ispesso;.,,,  ma  non 
vciiile  a lrop[ii  insieme.  Eit.  SS.  Pad.  /.  5, 

p.  ’i  |i»,  eoi.  •>.,  in  /ine,  ediz.  Mon  M come  gli 
parve  tempo,  t'ommciò  a mellcrc  coperta- 
meme  fanti  in  i■*a^n^a  a pochi  insieme.  EdI. 

/.  1,  c.  :>4,  V.  i,  p.  i>0.  li  conte,  vcilemk» 

rvL.  n. 
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che  la  Chiesa  non  gli  m.andavu  danari , se 
non  n stento  e a pochi  insieme,  tcmelle,  ce. 
!d.  l.  I,  r.  (y(\.  /.  1,  p,  loS.  S<*gretamcn!c  ac- 
colse fanti  di  fuori  a pochi  insieme,  c mìseli 
in  calnna  (ciascuna)  lena  nc’  suoi  palagi. 
Id.  i.  5,  c.  98,  t.  2,  p%  128. 

§.  III.  Insii.mk  co.v.  Locuz.  prcposilii’it  che 
si  usa  per  ispccyicnr  la  cosa  a la  persona 
con  cui  .si  unisce  o si  accozza  o si  ncco/n- 
/mgfm  un  altra  cosa  otJ  un*  altra  persona. 
(Ts.  d’agg.)  — Aitili  chiama  Nicandro,  c seco 
insieme  Apre  il  pensiir  che  lo  sgonienln  c 
preme.  Chiubr.  tàucr.  Gol.  4,  (Cioè,  in- 
sieme con  lui.  ) 

IV.  K,  l.NSiKME,  con  lo  stesso  valore  di 
Insieme  con,  taciuta  la  particella  con,  forse 
p«!r  cagione  della  slrellezza  del  verso;  ma 
.sarà  ddlictlc  trovarne  nitri  cs.  oltre  a quello 
che  Siam  per  addurre:  indizio  certo  del  non 
c.sserc  siala  heiu*  .accolla  «piesia  maniera  d;«- 
gli  eleganti  c purgali  scrltloil.  - V«*ggo  tulle 
le  (irazie  a una  a una;  V«'ggo  tulle  le  Ninfe  Io 
più  hello;  Vegg«>  che  l’alla  con  Im*  si  ialina 
A canl.ar  le  sue  laude  insieme  quelle.  Pule, 
fan)*.  J/tirg.  28,  i5o.  (Cioè,  i>i6<cmc  con 
fpiellc,  illesi  con  le  dette  *>mzie  e Nuije.) 

V-  l.vsiEME  ciir.  Lomi.  congÌimliv:i.  ,\cl- 
ìo  stesso  tempo  che.  Lai.  Simil  ut,  Simul 
oc.  - N\m  è duhhio  tim  sia  falla  (la  buona 
volontà)  da  colui  «lai  «{iiale  sono  falli  essi 
(tmmini)f  ed  insieme  clic  fiinmo  fatti  .s'ac- 
costarono per  amme,  col  quale  furono  lati», 
a colui  d.al  quale  sotì  falli.  San.  Af^nst.  Cit. 
O.  l.  12,  C.  9,  «•.  7,  p.  52. 

VI.  Lo  INSIEME  o II  tutto  ivsieìie  , 
vale  //unione  e raccordo  di  più  cose  con- 
convnti  ad  un  medesimo  /ine.  T'ranc.  l/cn- 
.%emble.  - i*ì  .si  pud  nt'ilerc  che,  come  <(uc- 
sie  parli  in  sè  sou  helie  c falle  con  molto 
giudizio,  rosi  sarehln’  rmscito  il  tutto  insie- 
me. rasar,  /'il.  i5,  io5.  Vi*«lendo  le  cose 
a parte,  non  mirano  tulio  T insieme.  .Wim/i. 
Pros.  (OS.  1,529.  Tulio  T insieme  «li  questo 
piccolo  poetico  edilizio  è mollo  lidio.  Id.  ib. 
7,  98.  L'no  finisce  troppo  le  parti  a una  per 
una,  e poi  nel  lutto  e nello  in.sieme  è infe- 
lice : Injelix  opcris  summn,  «lice  Orazio.  Id. 
ib.  2,  i55.  Ma  è nu'glio  porvi  davanti  .agli 
ocelli  luilo  il  sonetto;  pcr«hè,  a vcilerne 
lutto  T insieme,  inaggionncntc  risvegli  cd  cr- 
eili la  niaravìgli.T.  hi  ib.  2,  220.  Tal  punto 
si  trovi  In  così  fatto  lungo,  che  lo  spetta- 
tore possa  vtMerc  tulio  T insieme  della  com- 
posizione in  mi.a  sola  occhiata.  Al^ar.  5 , 
i j-L  Ia»ro  eosUimc  (dc‘  (>ùirdinicri  chiucsi) 
è ili  scegliere  quegli  oggetti  clic  md  genere 
loro  piacciono  il  più  alla  visi.i,  disporli  m 

4‘ 
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inaulera  clic  Tuno  (ia  all’aUro  coiilrap|)ns(o» 
c QC  risulti  (lair  insicmo  un  non  so  clic  eli 
peregrino  e d’insolilo.  Id.  3,  3o^.  11  jK>cta 
dirige  i ballerini,  i macliinisli,  ce.;  egli  com> 
prende  in  niente  il  (ulto  iusiciiie  «lei  dramma; 
e quelle  parti  clic  non  sono  eseguile  da  luì, 
le  ha  però  dettate  egli  medesimo.  /</-  5,  a58. 
- Id.  7,  11.  (Di  questa  voce  Itmiemc  così 
adoperala  si  è qui  voluto  largheggiar  negli 
OS.,  (>cr  lilicrarla  una  volta,  se  Ha  possibile, 
dalla  persecuzione  de*  pedanti.  ) 

VII.  Ad  insiemi:.  I^uz.  ellill.,  il  cui 
pieno  nel  scg.  es.  è Jd  essere  o A ltv\*<irsi 
insieme.  - Ma  qui  le  trovi  {certe  cose)  re- 
diittc  ad  insieme  Per  nitro  modo  più  utile 
alquanto.  Hat  ber.  ilegg.  i4'ij  tdl. 

Viti.  Staiic  insikmk  a pacare  con  al- 
tri. Concorrere  con  nitri  in  una  spesa.  ( Si 
dice  lo  stesso  nel  dial.  mil.  ) - Volea  {lo  re 
Huberló)  che  * Fiorenliui  istcssmio  a pagare 
la  (figlia  di  ottocento  cavallieri  oltramonla* 
ni...i  insieme  con  le  altre  città  e amici  di 
Toscana,. . acciocché  il  Duca  in  su  la  giicrr.i 
fosse  meglio  accomp.ignalo.  fili.  0.  l.  10, 
e.  9,  V.  (i,  p.  19.  ((i.  V.) 

.♦  IX.  TcTT*  INSIEME.  - A un  colpo,  po- 
sto nvvcrliialmenlc,  vale  A un  tratto.  Tilt- 
l*  insieme.  Crtis.  ìu  A UN  COLPO  (sotto  la 
rubr.  A UN). 

CI  INSOLENTE.  Add.  Che  non  e solito, 
n Che  è fuor  dì  cositutìc.  Lat.  Insolens.  — 
» iìoigh.  Col.  Lat.  Dandone  per  avventura 
**  occasiono  Cesare,  il  quale  ottenne  inso- 
olenti  privili'gi  dal  Senato.»  Dtz.  di  Boi., 
DiZ.  di  Pad.,  OtZ.  di  Nap.,  foCJD.  del- 
Lab.  Alanuzzi. 

Nota.  - A proposito  di  questa  voce  scrive 
Poramai  notissimo  pcdanlùcolo  nella  Strenna 
per  P.m.  1 840  quanto  segue:  «INSOLENTE. 
Questa  voce,  pt'csso  la  Crusca,  significa 
solamente  Che  procede  fuori  del  dovuto  ter- 
mine, Arrogante.  Un  tnodcrno  Dizionario 
ha  premesso,  come  tema  principale.  Clic 
non  è solito.  Che  è fuor  di  costume.  Ma, 
chi  ben  considci'a,  questa  maniera  di  prò- 
cadere  SCIENTU'ICAMENTE,  ETIMO- 
LOGICAMENTE, LOGICAMENTE  nel- 
le disposizioni  delle  voci  e de'  sensi,  non 
ò atta  a ben  mppresenlaix  il  Dizioìmrio 
della  lingua  commune  di  un  popolo.  E lati- 
to osservo,  non  per  questo  solo  caso,  ma 
per  la  massima  generale  che  sembra  tor- 
mentare oggigiorno  la  mente  di  certuni  che 
fanno  od  insegnano  a fare  focabolarj , 
ce. , cc.  » 

Oual  fosse  lo  spirito  che  iacea  prorom- 
pere il  pedantùculo  in  queste  parole,  io  mi 
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guarderò  bene  d*  investigare.  Fuggir  dall'  ar- 
ringo letterario  per  ritirarsi  in  su  *l  sagralo, 
e d’ ivi  animosamente  sfromliolar  pietre  nel- 
Pallruì  fronte,  è la  valentia  del  Padre  Anio- 
nin  Bresciani  della  Compagnia  di  Gesù.  Ma  Ja 
colui  valentia , l'mcUè  mi  conceda  il  Cielo 
la  grazia  d’essere  onesto,  non  sarà  mai  quella 
ch’io  pigli  ad  esempio.  (V.  Lut.  TU.  kdn.,  Pie/ax., 
Modena.  i64os-e  io  libro.  Voi.  II.  p.  oi4.)  Senza 

più  dunque  si  venga  a spianare  il  fatto.  E 
il  fatto  è questo,  che  P immortale  Vioc. 
Mouli  avvertiva  iielP  .Appendice  alla  Propo- 
sta, il  primitivo  slguilìcalo  d’ INSOLENTE 
esser  quello  di  Non  solito,  E'ttor  del  costa- 
mcj  e perciò  ilovorsi  pel  primo  un  tal  sìgnì- 
Ocalo  registrar  ne’  Vucalmlarj,  troppo  chiaro 
essendo  che  nel  valur  delle  parole  ha  da  (>rc- 
cederc  il  vero  uU’  iilealo. 

L’  avvenimento  drl  Monti  non  fu  dnlo  in- 
d-irno;  e d'indi  in  poi  Io  INSOLENTE  per 
Insolito  occupò  ne’ Vocabolarj  la  prima  sede. 
Ma  questa  volta  astuto  il  pedanlucoio  non 
fe’  cenno  clic  d'  un  Vocalwlario  solo;  perchè 
ben  vedea  che  dal  nominare  e quel  dì  Bo- 
logna, e quel  di  Padova,  e qud  di  Napoli, 
e quel  di  Firenze  compilalo  dall'  ab.  Ma- 
nuzi! (il  Yocab.  dell’  nb.  Zauotti,  oggi  i5 
marzo  1841,  non  è giunto  per  'auebe  nlla 
lettera  I),  non  jwtcaiio  non  ricever  giao 
crollo  le  sue  ciaticc;  e tacque  prudcntcmenlc 
il  nome  del  Monti,  perché  teriica  non  forse 
indignalo  quell’  austero  levasse  dì  sotterra 
una  mano  a scompigliargli  in  lesta  il  pap- 
pafico. 

Gli  usi  metaforici  0 traslati  d’  una  parola, 
dice  Samuele  Julinson  {Diclionaty,  cc..  Pie- 
face , pag.  IV,  col.  i,  ediz.  parig.  i8'i9)iic 
fanno  spesse  volle  andare  in  dimenticanza 
il  senso  proprio  ed  originale;  ma  vuoisi  tuUii- 
via  cliQ  il  Lcssiciigrafo  lo  ricerchi,  e,  tro- 
vatolo, dee  nell’ ordinamento  delle  voci  assi'- 
gnargli  la  prima  sede , così  ricercaiiilo  la 
chiarezza  e la  regolarità.  E il  Johnson  era 
sì  fortemente  {>ersuaso  della  uccessìlà  d’un 
lai  procedere , che , dove  pur  mancassero  gli 
escinpj , non  lasciava  per  questo  di  dar  sem- 
pre lo  precedenza  al  senso  originale,  liastau- 
dogli  a gliislifìcarscne  la  ragion  filosoHea  del- 
le lingue,  la  quale  Itiscgtia  che  i sensi  lìgu- 
rativi  non  possono  essere  nè  lien  conosciuti! 
nè  quindi  hrne  nppropri.ati,  se  da  quelle 
primitive  nozioni  non  vengono  dedotti.  E in 
falli  male  inlcndcrehhem  P osprcssloiic  me- 
taforica di  queir  INSOLENTE  che  lu  d.ilo 
motivo  alla  presente  Nota,  coloro  i quali  ne 
ignorassero  il  suo  primiero  signlf.  di  No» 
solito  ; perciocché  INSOLENTE  nell'  uso 
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iigumlo  non  si  fii  mica  stnoiiimn  tV  Jn'o- 
^nnU' t rome  i)ico  la  ilriis.  , ma  rcalnìonlc 
ÌMt|[>oiia  Che  jii'OiCtlc  con  r/todì  \0!f  SO/.ITl 
fi  a limine  <►  bennate  persone  ^ c da  dover 
toro  dispiacere.  Omloclii  é in  <]ucs!a  j;uiso 
insolente  ò cnlrato  in  via  ad  essere  .drrih 
fannie,  ma  tale  ancor  non  può  dirsi  eh*  e’ 
sia.  Corno  dall’  insolenza,  <)ioc  Cicerone,  na- 
sco r arroganza , cosi  d.ill’  aiToganza  nasce 
r iNlit»  (c.r  orro^aniia  rdiuni , cx'  insolcnlia 
arrogantia).  IhuA  Voc.iÌH>l:nista  |>ertaiito,  il 
«linde,  non  pur  saporulo  che  il  signif.  ori- 
ginario dell’  I.NSOLK.NTIC  inetai(»rico  è ih 
Ao/i  solito  t ina  <!’  avvnulaggio  Irovaiidosl 
averne  alcun  cs.  alla  mano,  pcrli«liasse  a non  < 
metiorlo  in  vlsla,e  gli  negasse  la  preminenza 
dovuta  al  |>a<lrc  sopra  i figlinoli,  quel  \ o- 
( (ihotarisfn , Ìo  dico,  o sanrìdrc  un  ignorante, 
o della  ignoranza  .appassionalo  fautore.  1!  tal 
si  è ({nello  che  T allonimo  pcdanliicolo  mode- 
nese ha  tolto  a foruiure. 

S«‘gucrulo  le  vcsiigia  {)riinierauicri(e  stam- 
pale did  Johnson  , sovrana  inoeslro  della 
scienza  Icssìcogralìca , io  m’ingegnai,  per  un 
esempio,  di  riordinani  1’ articolo  AMM\; 
e «|uindi , per  far  conoscere  la  natura,  il  ca- 
rattere, la  virtù  di  «pii-sta  parola,  innanzi 
all«*  suo  figurale  acci'zioni  io  posi  il  primo 
e suo  proprio  sentimento,  dal  quale  poi  veg- 
giam  quelle  uscire  a mano  a mano;  ed  è 
bedio  il  ravvisare  come,  discciidemio  da  un 
umile  pt  iucipio,  a jh>co  a poco  la  voce»  AAl- 
M A si  graduasse  alla  gloria  d’adomhrar  l'Idén 
di  ciò  che,d(q»o  I ito,  creator  d'ogni  cosa, 
esiste  di  {dti  nohih’  c di  {òn  rnaravigHoso  : 
/m  parie  incorporea,  inintatcrialc,  ragione' 
vale,  deW nomo,  tla  noi  collocata  nel  V.  - 
K non  l’avvedi,  o folle  (dirà  per  avverrinra 
talmio)  , che  appiiritn,  cosi  operando,  uscisti 
da  «pielh'  vestigia  del  Juimson  che  lì  davi  a 
intendi  re  di  seguitare?  \|>rl  il  Dizionario 
di  lui,  cerca  la  voce  SOI  li,  con  la  «piale 
cspnrnoiio  gl*  Ingh'si  ciò  che  noi  con  la  voce 
AMM  \ , c ne  troverai  definito  il  tema  con 
«picste  parole:  a^u.stanztt  innnaieriaìc  ed  ino 
mortale  «/c//'nomo.  »?  - hollissimo  oppositore, 
adagio  un  pixaj,  K,n  voce  SOL  Ì>  fu  tlagl’  In- 
glesi trovata  la  prlina  volta  per  es{>nmeru 
ajipnnlo  la  immatcìialc  e immortale  snslanza 
dell  nomo,  da  noi  delta  minima.  t^Uiindi  voi 
{«lire,  se  mal  non  m’appongo,  vedete  ehe  il 
Johnson  avrehhe  giusto  operato  a rovescio  del 
silo  principio  fundamcnialc,  se  a questa  pri- 
mitiva sigmficazioiic  della  voce  SOL  Logli  ue 
avesse  fatto  pien'deie,  nuche  solo  in  parte,  le 
«lenvaiive  tla  lui  lactolle  in  io  paragrafi.  Ma 
gl’  Inglesi,  in  vece  di  .SUI  I.  pu  ./«  /om  def 
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ì' uomo,  dicono  eziandio  .SI*IIU1'.  Oh!  «he 
lece  l’inglese  Lessiedgi  afo  l.i  do\u  I*  ordine 
dc'U’alIalicto  gli  {tose  innanzi  la  voce  SI’llU'l 
da  regislrare ’L . . In  cajM)  di  lista  egli  no  jmse 
il  signif.  pi  ìmitivo,  che  è ^of}io,  ycnlo;  poi  nel 

1 1 1 (russe  fuori  «jucllo  di  The  sani  aj'man, 
cioè  di  ylninia  dell’  uomo.  Kd  egli  .sarehl»c 
stato  troppo  disconic  da  sé  sttsso,  qualora, 
per  islar  su  la  forza  del  cerimoniale,  avesse 
cunccdnlu  1’  onor  dei  tema  all*  accezione  di 
dninui  didruonw  in  cui  talvolta  la  voce  Sl’i- 
j n IT  ò dagl’ Inglesi  usurpala.  I sigiiilicali  «Ielle 
parole  non  piglinno  gii»  {ki.sIo  no'  Voc.aln»larj 
secondo  rimptarlanza  c V ullezza  de’  loro  «if- 
I Ilei;  ma  «Ichhono  t ignrosainenfc  osservar  l'or- 
dine deir  anzianità.  11  VocalmLirisla  coiivieii 
che  imiti  il  procedere  del  severo  GeiK*.tl«»gi- 
sla , in  \ir(n  del  «{unte  l'avventuroso  che, 
poiiiam  caso,  allo  «piiitla  od  alla  sesta  gene- 
razione ri.splen<le  per  titoli  c ric«.lic//e,  si 
vcile  neiralliero  di  sua  famiglia  «liscetuli  rc*  da 
un  contadino  o da  un  arliiTC  o<l  anche  da  un 
iiKilvagio  suggello.  Laonde  ehi  sclierza  e mot- 
teggia del  trovare  m ulcun  Vocah.  W-i/iinia 
dell'uomo  in  un  paragr.  suhalirnio,  colui  si  fa 
scorgere  per  un  zotico  o per  uno  sci[dto  frcil' 
rliii  ajo.  l'inalmente  dal  metodo  iusegnato  da 
Samuele  Johnson,  e ricevuto  «ialla  r.agion  Ilio- 
sofìca,  accatta  pnr«'  non  debole  ajulo  l'istoria 
della  lingua.  In  fatti,  come  egnnno  sa,  iièMnt- 

10  fu  scrilt«j  qui’l  clic  si  {>arlò  da’nosli  i vecchi, 
nè  tutto  quel  che  fu  scriuo,  ebbe  la  l«>i  (una 
d’essere  conservato  o csamiu.iiu.  Quìudi  no 
sicgue  che  ncU’  istui  t:>  di  multi  e multi  voca- 
boli sono  patenti  le  laeuQO;  sicché  jiarecchi 
liC  vediamo  cuiiiparìr  tutto  ad  mi  tratto  in  cer- 
te scritture  e già  fatti  s«.‘rvlre  a delermìiinll 
usi,  senza  che  sì  sappia  d onde  sla  loro  venula 
}’ .aliihl.'i  d’ adempiore  tali  servigi.  E troppo 
San’a  grosso  colui,  il  quale  nel  primo  cs.  che 
gli  vcni.sse  trovato  d’  una  voce,  si  desse  a 
crcdiTc  d'aver  trovalo  la  culla  «li  «’ssa.  Quan- 
te mille  altre  volle  (juella  voce  fosse  per  in- 
nanzi adoperala,  e con  quante  niudilic.izioiii , 
ninno  è che  Iniaginare,  non  che  saper  possa, 
fh.i  il  Lessicògrafo,  tolto  in  presto  ridi  dd- 
riiliinologisla,  van'a  Ì<'  si  falle  lacune,  c di 
là  da  esso  rinlruccia  te  più  o manco  l<tiUsnc 
origini  di  quelle  voci,  e reca  innanzi  allo  slu- 
dio.so  li;  (cslimonianz.o  dei  ioni  priniiero  va- 
lore: con  ({uesle  in  inano  si  rende  {>oi  facile 

11  discoprir  le  vie  tli'cllc  iciiuero  a giungere 
a quel  iennine  dove  noi  la  prima  volta  le  idi- 
biamo  im'onlraie. 

Da  quanto  si  v detto  emerge  questo  luciilo 
vero,  che  un  Voc.iholorio,  per  non  lini.aiici  si 
odiiiclruda  pi'ogicssi  che  nggimai  va  facendo 
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li)  niolog/<i}  c potersi  (lire  lH.n  comlotlo,  ò 
forza  che  s’attenga  sin’tio  alle  regole  lessi* 
cngrtinchc  InsogiiMic  dal  cclchrc  Inglcsc;^  e 
che  stolido  convieu  riputare  colui  che  iiell’o* 
pra  deir  ordinare  un  Vocal>oUrio  condanna 
il  ffrovcflet'C  scicntijictimtnte , etimologica- 
mente,  logicamente,  li  colui j se  inai  le  ne 
fosse,  o Lettore,  fuggita  U memoria,  è rpK*Ì 
|>cdantticolo  strennògrajb,  le  parole  del  qua* 
le,  evidentemente  balestrate  a colpire  il  vital 
principio  della  buona  Lessirografia,  voU'vano 
c’sscre  soffocate.  Ma,  che  più  stomaca,  si 
va  spilfiTamlu  da  certi  colali  rinchiudersi  in 
cpielle  inatte  parole  ct«sc  fi'itn  online  filoso- 
fico  elevatissimo.  - L quni  sono  i rotali?. . . 

- I cotali  SOI)  rOstrogoto  soprannominato 
remomf  l*Oslt'ogoto  soprannominalo  l.n  tor- 
/»cWiV/e,  rOstrogoto  sopi*ai)nominato  Ao  taràn- 
tola, rOstrogoto  soprunnominnio  U tenebrio- 
ne, cc.,  cc. , tulli  insigniti  del  nobilissimo 
OitDlHK  DELLO  .SPECStTOJO.  {y.oeìCi»r.lHt. 
iritia.  mutJtH.,  9 sni|**  «Ho,  a e.  »o0.) 

INTliLLE'rrO.  Sust.  m.  Potenza  tìelV n- 
nimn  per  la  tjtutle  l’uomo  è atto  a intendere 
le  cose. 

I.  Per  Concetto,  Intendimento,  Senti- 
mento. (Fs.  d’agg.)*Sc  quell' altre  lettere 
vi  fossero  lulte,o  almeno  quelle  poche  che  vi 
sono,fussero  intere,  si  |>otrebbc  facilmente 
penelnirc  nel  vero  l’ intelletto  e la  cognizione 
di  lulla  la  medaglia.  lìorgh.  f'inc.  in  Pios. 
fior.  par.  ff,  voi.  \,  p.  1 10. 

II.  Aprir  L'iNTtLLtTro  ad  uno.  Figurai., 
vale  Togliere  uno  dall’  ignoranza  con  nto- 
strn/gli  la  verità  della  cosa  di  che  si  parla, 
Porgli  conoscci'e  l’crror  sito.  (Il  Bocc.,  g.  G, 

D.  u,  v.  G,  p.  4>>  si  valse  in  senso  andlogo, 
cioè  di  l'ar  ravvcdct'e , della  frase  lUmettetx 
gli  occhi  dell’  intelletto  ad  una  persona.  E 
il  dia),  mil.  dice  Mett  i cence  in  del  eòo  a 
vnn,  o Dcrx'ìgh  i oeucc.)  — Doni  che  a mal  far 
cieco  è {K*r  suo  difetto,  Degno  è che  (>cna 
gli  apra  rinlclleUo.  Trait.  Tirt.  mor.  n.  ir,u  U 
(cit.  dal  Dia.  di  Pad.,  che  registra  questa 
Irasc  in  A Piti  II  E). 

INTEIIDIZIÓNE.  Sust.  f.  Proibizione.  Di- 
vieto,  ec. 

Intuioizioni:  dell’  aqua  t del  fuoco. 
Ia>  interdiix  Vaqua  ed  il  fuoco  ad  alcuno.  La 
Jnterdictio  aqua  ed  igni  era  anticamente  ap« 
po  i Romani  ima  forinola  che  si  pronunziava 
conira  coloro  clic  per  qualche  delitto  vernano 
coodaniiati  all'esìlio.  Per  la  qual  sentenza,  M 
ancorché  i rei  non  andassero  subito  in  bau*  | 
do,  essendo  legaliucutc  imposto  che  niuiio  li  Q 
racccttassc  e sumniiuistrasso  loro  il  fuoco  e fl 
I iw|ua,  erano  couduunati,  dirciu  così,  ad  uua  | 
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morte  civile:  e questo  lo  chiamavano  Legi- 
timnm  exilittm.  (Clisinb.  Oiz.  anit>.) 

IINTEUIEZ,IÓ.NE.Susl.  f.T.  graminmlcaJe. 
Cbiainianio  Interiezioni  certe  particelle  o pa- 
role clic  s’interpongono  ud  discorso  per  es- 
primere enfaticanieutc  con  una  sola  voce  varj 
lilfetli  dell’ aiirnio;  sicché  ogni  iiilcrìczioiie 
può  essere  considerata  come  segno  rappre- 
sentativo d’iina  intera  proposizione  composta 
di  più  o manco  vocaboli.  *>  1/  illustre  Pro* 
fossore  che  nella  Proposta  di  Vinc.  MonG 
trasse  in  piena  luce  rmidizioiic  oncnlale  e 
la  grecità  del  Frullone,  dice  a nostro  pro- 
posito ( e siamo  a stagione  da  giovar  forse 
alia  causa  della  lingua  Ì1  nnfrcscamc  la  me* 
moria),  qu.'mlo  segue:  m Himangono  (da  esa- 
minare) le  interiezioni , chiamale  da  Tertsd- 
liano  spontanee  testimonianie  dell’animo,  e 
eli  io  direi  volcntieii  il  primo  grùlo  della 
natura,  lo  non  ho  niente  da  apporre  agli 
Àrabi,  contenti  delle  voci  communi  a inili  i 
I pofìoli,  ma  variamente  modfiea/e  secondo 
i vocali  elementi  della  loro  favtìla.  Che  di- 
remo  del  Frullone?  Non  contento  delle  inter- 
iezioni naturali  .Mi,  Oli,  Dell,  c simili,  egli 
ama  Bojn,  Cacasangue,  Cacasego,  Squa^mo- 
d<k) , e bestemmiando  im’oca  Dio  e il  Go> 
gnéio,  e li  accoppia  col  Diavolo,  col  Canche- 
ro, e con  qualche  cosa  di  più  disonesto,  ec. 
Or  bastino  questi  pochi  cenni  a dimostrert 
qual  sia  l’enidizione,  quale  la  lealtà,  quale 
la  gratitudine  del  Fndlone  rispetto  alle  Lùv 
gue  orientali.  Foi  (Monti  Vinc.)  proseguile 
a meriiani  la  riconoscenza  de'  buoni  Ita- 
liani,  scaltrendoli  de' falsi  oracoli  di  questo 
magìrs  tiranno  della  favella,  tanto  magro  di 
filosofia,  quanto  pingue  d’ inezie,  di  ranci- 
dumi e di  porcherie ....  Fitteli  egli  persisterà 
nella  superba  cretlenza  di  dover  essere  Ta- 
nico  rapptxsentante  delta  Nazione,  e stimerà 
armento  sersdlt  il  resto  de’  letterati,  il  suo 
trono  ptecipiterà,  e divenVt  ludibrio  de’ sm 
pienti,  ed  esso  il  Re  della  lingua  in  parlibus. 
fui  stagione  dei  desftolismi  orientaii  è pas- 
salaj  e qual  sorte  aspetti  i caparbj  ambizio- 
si, la  moderna  sapienza  V insegna.  » 

INTERPOLATAMENTE.  Avverbio.  Om 
intervallo  di  tempo.  Tempo  per  tempo.  In- 
tcnxtttamente,  (Allierli.) 

Per  Àd  intcri'alli,  Quà  e là.  • Tra  gà 
strati  piò  grossi  di  terra  é mescolata  mo^ 
agliaja,  c molli  strati  intcrpolalamcnte  vi  so- 
no , anche  alti , di  pura  e quasi  sola  agliajs. 
Tatg.  Tote.  G.  Fiag,  8,  149*  (In  questo  ci. 
é due  volle  rijietuta  la  voce  agliaja.  Se  i Na* 
luraiisti  fauuo  dilfcruiiza  tra  ghiaja  c agliaja, 
uoa  ho  qui  nulla  a dire;  ma  se  (picslc  voci 


INT  - INT 

jiolui  |)rrfi'U.«nriilc  siiimiinie,  non  è {ìu)»1no 
rlie  51  rnn1rrt‘l)l»c  rltllrolo  qiU‘l  tale  rhe,  rum 
lirscano,  scrivesse  npìiajit  in  vece  iti  ^hiaja. 
Lo  scriltitrc  ìluliano  non  dee  mai  calarsi  n 
jin  nder  voci  da  qiJaI  dialelto  si  sia,  fuorcliè 
iluvc  nccessilà  lo  costringa,  o dove  gli  torni 
Jucijc  11  tarlo  jrer  celli  suoi  rispolli,  come  di 
luogo,  di  costume  diamalicu,  di  allusione, 
di  si  IreiTSo  , di  satira.  ) 

l\TKULU>/dÓM:.  Siisi,  f.  T.  grnm.  Fvo 
Sti'SSO  che  Pniili:^^itwicnto  n Punfafurdj  c 
vale  //  jiorrc  nelle  sciilture  ijnc’  segni  con- 
venzionali die  indictìuo  ìc  pause  da  J'nrsi 
nel  discorso,  ne  dìsiìnguorw  i sensi  c le  loro 
parli,  ed  avvcrliscono  il  leltof'C  se  dd  scrisse 
volle  accennar  mnravi^litt  o dolore,  o inler- 
rofiauonc.  La  nccc.ssllà  d'usar  nello  scrive- 
re la  interpunzione  non  pare  che  si  l’os.se 
sentila  da'nostrì  vecchi,  non  trovandosi  rie’ 
loro  manoseriMÌ  alcun  segno  distintilo  dì  sen- 
tenze conqMnle,  nè  di  memhri  dei^o^a^iont‘. 
Vito  è che  iniin  ila*  leiiqii  più  iontani  si 
volca  clic  il  discorso  fosse  tessuto  in  inaniera 
da  poter  farvi  le  dehìte  pause,  c discernere 
le  sue  dausule,  le  sue  parlieelle , i suoi  in- 
cisi; e Aristotele  nel  iciv.o  delta  Retorica  rac- 
commandii  che  lo  scritto  .sia  agevole  a leg- 
gersi cd  a cavarne  il  cosirnUo;  c si  lagna 
d’Eratlilo,  come  quegli  ne’ cui  componimenti 
non  si  poteano  con  facilltn  punUw  le  soiifen- 
ite.  Ma  la  ragionata  c regolata  interpunzione 
si  può  riguardare  ad  equità  per  un  trova- 
munto  de’ tnodcTui , e consiste  nc’ segni  se- 
giierìll  : Ptmlo  fermo  ( . );  Mezzo  punto,  così 
chiamalo,  perchè,  Scbhciie  figurato  alla  guisa 
del  punto  renili)  (.),  tutlaM'a  non  ricerca 
dopo  di  sè,  come  quello,  che  la  parola  si 
presenti  ixill’ iniziale  majn.scola  ; si  noli  per 
altro  che  il  mezzo  punto,  adoperato  In  alcuni 
inanoscnUi  e stampali  de’ tempi  aildielro,  è 
pii'sentctmaitc  <lisimsio  con  molto  rainarico 
del  l\(à.'sari  il  quale  era  entralo  in  picca  di 
lornarlo  i»  uso;  - Punto  e vògola  Dnc 

punti  {:)i—  Ponto  <Ì  inicnsìgazionc  (M;  — 
Ptmto  d’ esdamaziouc  o d'ammirazione  (!); 
~ Punti  di  g/vi«  maraviglut  o di  sdierno  {\\\  t;- 

PnnU  di  sospensione  o di  reticenza  { )j 

- la  f.ineetla  (-),  in  francese  l'ircl  o Trait 
d'nnion,  di  cui  ci  serviamo  talvolta  per  di- 
vitlerc  più  dislintaniciilc  un  concetto  liaH’al- 
tro,  ma  più  spesso  pci  iiulicaic  clic  termina 
quivi  il  parlar  d una  persona,  cd  aptprcsso 
ìneommeta  rjncllu  d'im* altra;  - il  Tratteg- 
gino doppio  ) , (rane.  l'rgaìiU’s  - le  /V/*- 
goletlc  (••«)  cliMinale  d..’  rraiitcsi  Gnillc- 
ìuets,  che  valgono  alai  miglio  lisaluircncl 
testo  le  rilaZiotn  , - e le  Seliulinic  da  iin- 
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chnnlcrvi  la  parentesi  cIm-  Parentesi 

ancor  esse  nominiamo.  Noi  (pii  torchercuio 
soltanto  dt'lla  Tifgoln,  del  Punti*  c virgola, 
dei  Due  punti,  c del  Punto  fermo,  per  es- 
ser qiie.slÌ  1 .segni  • he  più  frerpienicmenle  sì 
veggono  mal  posti  rosi  nella  scnUiira,  come 
ne'  libri  stampali.  Degli  altri  trattano  a sulli- 
cien/.a  le  commmiali  (iraminalirhe.  K cosa 
per  altro  da  recar  meraviglia  come  non  mai 
.sì  sia  pen.sato  a introdurre  un  segno  indi- 
catore dell' Ironia.  L pure,  rolp-i  del  innn- 
rarci  im  la!  segno,  spesse  volte  anche  i desti 
iiilelleUi  mal  pigliano  T Intenzione  degli  scrii, 
tori  ; .siccliè  avviene  che  taluno  s*  iinagtnì  di 
V(?tler  rinnn'a  dove  lo  srrìttorc  parla  afl’alto 
sul  sodo,  0 Ofsl  all’ inconti'o:  di  die  nascono 
a quando  a (piando  vive  dispute,  e si  vive 
alcuna  volta  da  conveiiìrsi  in  liti  0 hartille. 
.A  ogni  modo  ci  |K>trehl)’ essere  ancora  plau- 
sihii  ragione  d’  esdndere  d èlia  scrllliira  il 
punto  /nWco.-e  tal  sarchhc  il  giovar  non  di 
rado  n ehi  serivc  chi'  l’animo  suo  non  iiioslrisì 
aperto,  e che  il  discreto  lettore  ne  ìnlcrpi'cti  a 
suo  senno  le  senlenz(\  I-aonde  a noi  pare 
di  non  luigarci  a prujwnx’  il  detto  segno. 

Della  riRC.ot.A. 

La  Tiignla  è de.slinaia  a separare  in  mi 
jm'iùhIo  le  parti  d’ una  stessa  natura,  come, 
p.  c.  , gli  aggeUìvl  ìiu'idzaiitìsi  rnn  l’altro 
e concordanti  con  un  medesimo  snstaniivo, 
gli  uvvcrlij  alìolluti  alla  coda  u alla  testa  d’:d- 
Cima  voce  eh' essi  dehhono  varialainciite  ino- 
diricarc,  o i dill'erenll  veihi  sul>ordifiali  a 
un  verbo  i*eggitore  <h-lla  dmi-Sola.  K servono 
ancora  le  virgole  a distinguere  gl’ incisi,  le 
proposizioni  accessorie,!  sen.sl  parziali, e i varj 
mcmlirclti  di  lle  sentenze.  Da  .si  fatta  distrihu- 
zlonc  dc'Ile  virgole  s' ottengono  insieme  due 
vantaggi:  rimo  d’ indicare  al  lettore  i liioglii 
da  fare  una  piccola  p.iiisa;  l’altro  tli  prestar 
agio  alla  inenK*  di  lui  d’impadronirsi  inlanlo 
degli  anelli  ond’è  composta  la  catena  delle 
ièl*T  spiegale  da  chi  scrisse.  Ora  più  chi*  mai 
rllieva  nel  distrlhiiire  le  virgole  l’avcr  roechu) 
a non  rompere  1' unità  d'mi  seiitimenlu;  e la 
trasenranzu  d ima  tal  consÌ<UT.azioiic  è quella 
per  appunto  che  [»iù  suol  viziare  le  scnlturc 
e Ir  slampo.  iVr  mezzo  degli  esempj  noi  ver- 
remo adesso  cliiarrmlo  le  cose  die  sullo  bre- 
vità ci  son  venule  accennale. 

a A'oi  siamo  mobili,  ntn*se , sospettose, 
pusillanime  Se  lutti  questi  altribiili 

del  pronome  A'oi  non  fossero  dislmli  l’uno 
(iaii'allro  per  mezzo  della  virgola,  il  lettore 
o l’.iseoUatorc  non  avrebbe  tciiqw)  di  eonsi- 
deianie  pai  tiiuinuilc  la  fuiza^  e la  sua  mente 
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I iiiiarrcbl>o  ingninbrn  diili.i  conrusione  «Ielle 
iJtlo.  E cosi  |):irinieiile  nel  &cg.  es.  (IcITA* 
riotlo:  u Inifiortune,  iupcrbe,tlisi>cUose,  Te- 
meranc»  crudeli^  inù/ne,  iiif'rnte.  Ver  pestio 
icnui  eterna  al  mondo  nate.  >» 

M Quesie  cose  uogliorto  essere  diligente’ 
mente,  sottilmente,  profondamente  esami-’ 
nate  (ineain.).  w Qui  pure  »4>ii  poste  le  virgole 
con  lo  stesso  rigunrtlo  d«‘ir  es.  aiitcc^eiilo. 

uL' araro  è pi'onto  a domandare,  tardo 
a dai'c , frontoso  a negarej  dell' altrui  largo, 
del  proprio  scorsoi  ruota  la  gola  per  ci'c- 
sccr  l'arca,  assottiglia  il  corpo  per  accrescer 
guoiLxgnoj  la  mano  ha  rattratta  a dare,  di- 
stesa a riccreie,  a dare  chiusa,  a riccret'c 
aperta  fiLi.y  *t  (Jucl  tardo  a dat'C  c 

<|tiel  fix>nt050  a negare  dipcmluiiu  dal  vcrÌK> 
ù,  come  da  esso  pur  dlpcmle  il  pronto  a 
r/o/ii/tm/nre;  quindi  la  ncccssilà  di  S(>artirc  per 
mezzo  di  virgole  questi  «liflerculi  attributi.  Ma 
iio|>o  il  frontoso  a negare  sò  messo  il  puuto 
c virgola^  si  pcrcliò  il  lettore  incoiniiicia  ad 
aver  bisogno  d*  un  più  lungo  riposo^  c sì 
pertliè  il. verbo  è piglia  un  diverso  costrutto. 
\jO  stesso  fa  deir  altre  virgole  c degli  altri 
punti  e virgola  insino  ni  termine  del  porfodo. 

ufS  dette  (jueste  paiole  ferì  lo  indomito 
toro , il  ijuale  jÌ  tosto  come  sentì  la  pun- 
tura del  freddo  coltello  per  duolo  sì  forte 
si  scosse,  che  uscito  delle  numi  di  coloio 
che  7 tencano  furiosamente  fuggì  verso  i 
nutriui  liti  iV occidente  (Bocc.).  » (Questo  passo 
è fedelmente  copialo  dal  Filocolo  del  llocc., 
rirenze,  Munticr,  1.  i,  p.  a.|j  dove 

multa  ù In  confusione  per  non  esscrvisi  se* 
jKirnli  gl*  incisi  con  le  virgole.  Correggasi 
{icrlanlo  in  tal  furnia:  E,  dette  queste  pa- 
role, ferì  lo  indomito  toio,  il  quale,  sì  to- 
sto come  sentì  la  puntura  del  freddo  col- 
tello, per  duolo  sì  forte  si  scosse,  che,  uscito 
delle  mani  di  coloro  che  *l  tcncano,furiosek- 
meute  fuggì,  cc.n  Confi  onla^o  studioso,  l’una 
u r altra  maniera  d’ inlcrpnnziunc,  c racco- 
glierai da  te  stesso  quanto  di  chiarezza  acqui- 
sti la  seconda  all’  intero  periodo , c quanto  se 
nc  agevoli  la  lettura. 

« Commandò  che  le  sue  insegne  scentlcs- 
sera  il  monte,  contro  a coloro  che  ancora 
nella  ralle  dimoravano  ( B«»cc.  ).  » Questo  cs. 
4*  tolto  aucor  esso  daircdizìouc  sopra  citata 
del  Filocoìo,  I.  I,  p.  5o.  E qui  lo  stampa- 
tore ruppe  r unità  del  scutinicnto  col  mettere 
la  virgola  fra  monte  c conUo  s percioccbc 
quel  contt'o  si  riferisce  allo  scendessero:  onde 
s avea  du  scrivere  m Coinmandò  cJtc  le  sue 
insegne  scendcssci'o  il  monte  contro  a co- 
loro ciic,  ce.» 
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.Ma  dove  più  frt*(|uciitciiieiilc  sì  erra  c 
senza  dubbio  tic!  dare  o nel  togliere  la  vir- 
gola alla  congiiiiizionc  /C  Alcuni  non  s*ar« 
riscliìaiio  di  [>orrc  un’  E,  se  ikiu  le  baniM> 
fililo  precciiere  la  vii^ob;  altri  la  suppri- 
mono  in  ogni  caso  senza  cotisidoraziuae.  Òm 
è da  notare  clic  la  E serve  a cougiiingerc 
parola  a parola,  ina  serve  ancora  a coii- 
gintigerc  senlimculo  a sentimento.  Se  duci* 
«{ue  per  lo  più  la  virgola  fra  parola  e parola 
nc  dìslruggcreblio  la  ricliicsia  congiunzione, 
la  virgola  stessa  fra  sentimento  e sentimento 
si  rende  necessaria  a distinguerli,  senza  clic 
|H.T  questo  ella  spezzi  il  loro  vincolo.  Ciò 
{it'cmcsso,  con  rajuio  di  parocclii  cseiiip)  o 
studieremo  di  l>cn  determinar  l'occasioni  io 
cui  la  E non  ricerca  la  virgola  o la  ricerca. 

« h'aque  pai'iatt  d'amore,  e tóra  e i rami 
E gli  aiigelleiti  e i pesci  e i fiori  e Verba 
n Eccoli  in  questo  cs.  ctjtnmibo  gli 
accidenti  di  clic  si  parlava.  l>opo  amore  è 
posta  la  virgola  per  distinguere  ii  pnmo  dai 
secondo  sentimento:  si  è il  primo  che  /e 
aque  parlano  d'amorej  il  secondo  che  par- 
lano eziandio  d'amore  tutte  Valtre  cose  ac- 
cennate dai  fioeta,  le  quali  non  sono  divise 
dalia  virgola,  pcrdié  fonnano  luti*  insietne 
un  solo  ooiicetlo.  Ed  anche  la  virgda  che 
prcceilc  la  prima  e sarchilo  stata  da  snp- 
priinerc , dove  con  altro  costrutto  si  fosse 
detto  «Variano  d'amore  e i'aqite  e t óra 
(aura)  e i rami  e gli  angelletti  e i pesci  e 
i fiori  e 1‘ erbai  « perchè  da  un  tal  costrutto 
i due  concetti  vengono  raccolti  in  un  solo. 
E ancor  si  noli  che  nell’ addotto  cs. , qual 
fu  dettalo  fial  Pctr.  , quella  virgola  dopo 
amore  opera  uu  altro  licnclicio;  ed  è que- 
sto, che,  concedendo  quivi  un  poco  di  ri- 
|M)so  ai  lettore,  gli  lascia  aver  llalo  da  beo 
porgere  e tutte  a di  lungo  e senza  ìnconi- 
modo  le  susseguenti  parole. 

« A loro  forse  questo  oro  fia  molto  e a 
noi  poco  swebbe  (Bocc.  Fa«e.  1.  i,  p.  «).  •• 
Qui  lo  slanipalorc  Ig.  .Muuiier  lasciù  nella 
cassa  la  virgola  da  doversi  tnellcre  dopo  la 
voce  molioj  che  assai  maiiifcsU  sono  i due 
sentimenti  rinchiusi  nella  sentenza  : l’uno  de* 
c]uali  si  è che  Questo  oro  fia  molto  a hroj 
c I altro,  che  Questo  oro  sarebbe  poco  a noi. 

n HisjHìndendo  che  lui  per  duca  e per  si- 
gtun'e  conlintuuncnte  arcano  tenuto  e tenea- 
no,  e che  placca  lotv  per  innanti  di  tenerlo 
(Docc.).  M Qui  la  virgola  dopo  tencano  adem- 
pie perfcUatucnlc  Ìl  suo  officio;  ella  distingue 
il  couccllo  risguardantc  il  passalo  da  «picllo 
risgiiardonte  1* avvenire,  in  mentre  che  la 
eoimiuuziouc  e uoii  |>crmellc  clic  V uno  si 
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iViJM'oiìipn;;,MH  altr/».  V.  nMMÌrsiinnmculc  sta 
liom?  ravtTP  scrino  per  (lucri  c per  si[*unrr, 
arcana  fonilo  e fcucanOy  s«*nza  la  virinola  (ìa- 
vnfjii  a per  xi^nt>re  e /c/itwm;  {'iarcliè  per 
lìnea  e per  signore  ò un  sol<»  concriln 
dente  ilaSI'tiitro  solo  eoiicHlu  fenuto 

e teneano. 

Talvoli;»  per  altro  lo  inIrrjKirn*  la  vìrgola 
fra  diverso  parol»*,  luitnchè  legato  insieme 
<lal(e  conginnzioiii  e,  servo  a far  inegìio  seri* 
lire  la  forza  di  ciascuna;  t>orciocclic,  via  via 
soili'i'inando  un  tal  poco  il  lettore  j dà  spa* 
zio  ;»!  suo  intellelto  #11  rirovere  pi«à  ilistinta* 
nn‘ule  la  successiva  iniprcsslniio  di  esse.  On* 
d’io,  p.  e.,  avrei  sitìUo  «.So/  ipiant'' arrtj  e 
sudore,  e snitgne  indarno  A <pteUo  Impero 
ornai  fai  guerra  cosfi  «,  in  vece  di  « .SVii 
ifuant' ora  e sudore  e sangue,  oc.»,  come 
lia  rediziono  parigina  dell  Allicrt  nel  l•'ilippo, 
;e  *i,  s.  u,  p.  'ej.  Oiiì  le  parole  oro,  sudore, 
sangue,  irspi  iniono  tre  sentimenti  a parte, 
ognuno  de’ ({Mali  dee  piofond.anientc  scolpirsi 
nell' animo  di  clii  legge  od  .ascolta,  aOln- 
ch’egli  vi  mediti  sopra,  c poss.a  jkjì  l’ im- 
pelo di  »juelle  Ire  for/e,  già  per  sè  ciascuna 
ahhaslanza  gagliarda,  delcnninar  la  sua  ri- 
solu/.iuuc. 

« /:'  t.cUo  scese  del  suo  cavallo,  c pre- 
sala nelle  sue  hraccia,  nc  la  porla  in  uno 
campo  tptioi  e/i700  (itocc.  FiK>t.  I.  i.  {*.  ).  *» 

OoHÌ  stampava  il  Moulier;  ma  la  congiun- 
4»oiic  c voleva  esser  posta  fra  due  virgole; 
perchè  presala  nelle  sue  britccìa  ò un  inci- 
so, c il  secondo  senlimenlo  da  unirsi  al  pri- 
mo per  mezzo  di  essa  congiunzione  è ne  la 
porto,  ve. 

a Caro  maeslro,  vcramenle  se  alcuna  virln 
c tu  me,  dogi  Iddìi  e da  voi  la  riconosco:  e 
senza  dnblno  s'  io  non  avessi  in  voi  avuto 
f erma  fede,  ninno  aceidenic  mai  per  tal  cosa 
mi  ci  avi'chhc  potuto  tirare  : ma  poiché  vi 
piace  sapere  il  perche  a iptcs  l 'ora  per  l’armt 
io  sia  venuto,  io  d i7  i/i/ò  ( Botc.  Filoc.  1.  », 
p.  1/ interpunzione  di  cpieslo  pen'iKio 

e multo  viziosa;  ed  io  cosi  la  emendo:  **Caro 
maestro,  veramente,  se.  aìenua  virtù  è in  me, 
dagl'  Iddìi  c da  voi  la  riconosco  ; e senza 
dubbio,  .s'  io  non  avessi  m voi  avuto  ferma 
felle,  ninno  aeeidcntc  ritai  per  tal  cosa  mi  ci 
avrebbe,  potuto  tirare:  ma,  poiché  vi  /narc 
sapere  il  pcixhé  a ipiest  ' ora  per  Ì anni  io 
sin  venuto,  io  il  c/  dirò.»  I.c  ragioni  d'una 
(al  pnnicggiatui  a Soli  queste.  Caro  mae.siiO 
V separ.ilo  per  mezzo  d’nua  virgol.a  dal  re- 
sto della  seolrnza  . perchè  (ulti  i vocativi  si 
tengono  in  conto  d' incìsi.  Dopo  I’  avverbio 
veramente  s é messa  un’ altra  virgola,  si  [>er- 
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chè  quel  se  alcuna  virtù  c in  me  è una  pro|»n- 
sizionc  incidente  da  non  doversi  confondere 
con  altri  sensi,  e si  perchè  essa  virgola  li 
avvisa  d*  ns|>cUare  il  v<mI>o  a cui  dee  rife- 
rirsi r avverbio  veramente  ; il  qual  verbo  è 
riconosco.  Innanzi  .alla  e fi  a dogi  Iddìi  e tla 
voi  non  è segno  nlcnno  di  p;msa;  giacché 
dagli  Idtlii  non  può  esser  disgiunto  dal  da 
voi,  dipendendo  in.sieme  queste  due  enun- 
ciazioni da]  verbo  riconosco.  Dopo  ricono- 
sco, il  punto  e virgola  si  rende  necessario 
a «l.ar  l.into  o quanto  di  ripns<i  al  lettore, 
ed  lì  separare  la  prima  clausola  dalla  seguen- 
te, la  quale  non  ha  con  la  prima  che  acci- 
dentale  relazione.  Da  virgola  dopo  e senza 
dubbio  meilc  h iioslra  mente  in  asprilazione 
del  verbo  roii  cui  si  ronvlcne  accompagnare 
quella  locuzione  avverbiale  ; il  qual  verlx)  è 
lo  avrebbe  potuto,  <llsgiunlo  dal  senza  dub- 
bio per  cagione  dell' inciso  s’ io  non  avessi 
in  voi  avuto  ferma  fede,  che,  appunto  per 
essere  un  inciso,  è fra  due  virgole  rinchiu- 
so. Dopo  il  mi  i7  avrebbe  potuto  tirarv  i «lue 
punti  accennano  una  pausa  ancor  più  di- 
stinta deU'onlccwlcnie,  non  lauto  per  lasciar 
che  il  lettore  rialibìa  il  iìalo,  quanto  perchè 
ciò  che  segue  non  s’  allicne  se  non  j>er  un 
delude  filo  idh*  rose  premesse,  c più  tosto 
aiimineia  il  passar**  ail  ullr«a  sentenza.  ì‘i- 
milinenle  la  rongiunzionc  ma  è divisa  me- 
diante la  virgola  dal  lungo  inciso  poiché  c« 
pince  sapere  il  perché  a ipicst'ora  f>er  ì'arnn 
io  sia  acciocché  il  lettore  si  prepai  i 

a rinvenire  il  euueelto  a cui  tende  ad  unirsi 
la  d<*lla  rongliinzlone  ma;  il  qual  conccito 
si  è queir  io  il  vi  dirò. 

Parecchi,  alih.'ittcndo.si  alt’ aggeUivo  con- 
giunlivu  II  (filale  o C-hc , tion  sanno  risolversi 
del  porvi  o non  porvi  dinanzi  la  virgtda. 
Alcuni  esempi  chiariranno  pure  abbastanza 
questa  j>arie  dell'  interpunzione. 

« (Jucstn  capitano,  il  (piale,  tuttoché 
fatto  o/»cr*i/v  il  sikì  corpo  d' esercito  con 
somma  abilità,  ebbe  la  sventura  d esser  i7///o, 
fu  nondimeno  (cntiio  in  concetto  di  buon 
gnernero,  perchè  la  sua  sconfitUi  trasse  ca- 
gione dagli  crroii  aitivi  ( Aaoniroo  ).  » Qui 
1’ aggettivo  </ è posto  fra  due  virgole, 
p«*rché,meulre  a)  suggello  della  proposizione, 
clic  è (Jnc.Hto  ciifutano,  s’ appartu  nc  il  lont.i- 
iiissiino  verbo  Jit  tenuto  in  concetto , isso  il 
(piale  é separalo  dal  suo  verbo  ebbe  la 
ra  [H*r  cagione  dell’inciso  tuttoché  avesse  fat- 
to operare  il  suo  corpo  d'cscixito,  cc. 

Ma  r .iggc'tlivo  congiuntivo  II  f/tude  o Che 
rifiuta  dinanzi  a sé  la  vÌrgol.i  luUe  le  volle  che 
necessarmmente  e’  s’ unisce  a)  suo  sustaiilivo 
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o pronome,  sìo  per  l>cn  (Icicrminarlo , sia 
per  (|UBlìficarlo,  sia  |>cr  altro  riguardo.  l'^m* 
pio.»  t$QucI  eh* itiftnila  prxividenza  ed  tttie 
A/ositit  nel  sue  mimbU  ma^islero , Che  crib 
/questo  e qticil'alO'o  emisjicro, . . . Tolse  Gto- 
dalla  rete  e Piero,  K nel  regno  del  del 
feec  lov  parte  »?  Qui  Kaggelt.  cougìunt. 

che  si  imiscc  iirccssariamcnlc  al  pronome 
Quel,  dovendo  qualificarlo  in  gtiisa  rJic  tu 
|)OSsa  non  t*  ingannar  di  chi  si  parla.  Nel 
Petrafvn  co*  tipi  della  Minerva  il  Quel,  cs-  | 
scudo  diviso  dal  che  per  mezzo  della  virgola,  I 
resta  come  in  aria,  c non  ti  dice  nulla.  Nel 
dello  Petrarca  f inlerpunzionc  è più  che  mai 
trascurata.  - Altro  esempio.  » « Esse  (donne) 
dentro  a*  diUcati  petti  tengono  V amorose 
fiamme  nascose,  le  quali  (pianto  più  di  forza 
ahbian  che  le  inilesi , coloro  il  s(vmo  che 
V hanno  provate  (D*et.,  t.  •.  f.  57).  »»  Qui  sta 
licne  la  virgola  dinanzi  a le  quali,  perchè 
non  è questo  aggett.  congiuntivo  necessaria* 
mente  unito  alle  amorose  fiamme;  come  sta 
l>cnc  altresì  che  non  ci  alihia  vìrgola  dinanzi 
a quel  che  V hanno  piovale,  giacche  questo 
nicmhnilo  va  necessariamente  unito  al  co- 
loto.  Nella  ediz.  che  da  noi  si  cita , leggiamo 
all*  incontro  ucoloto  il  sanno,  che  V heumo 
provate.  » Ma  qual  senso  tu  cavi  da  quel 
nudo  coloio  il  sofino , c disgiunto  dalle  pa- 
role «Iclennlualivc  che  C hanno  provaie't 

La  congiunzione  Che  non  ammette  dinanzi 
a se  la  virgola,  se  non  forse  in  alcuni  po- 
chissimi casi;  perciocché  essa  indica  iminedin- 
tamentc  roggcUo  del  verbo  da  cui  dipende. 
Ksempio.  — « dnùchciolmente  lo  cominciò 
a prcgai'c  che  egli  lasciasse  gli  crtori  del- 
la Tede  giudaica  (noce.,  ».  »,  f.  lis).»  — Al- 
tro cSi  ancor  più  chiaro,  u Sennuedo,  Ìo  vo’ 
che  sappi  in  qual  maniera  Trattato  sono 
(Prir.).f»  Qual  é roggctto  del  verbo  Ìo  vo'? 
Egli  è quel  che  sappi,  cc. 

A voler  qui  tulli  raccogliere  gli  accidenti 
del  doversi  porre  o non  porre  la  virgola  sa- 
rebbe andare  nell'  un  vi  * uno.  Onde,  pa- 
rendo a noi  che  bastar  possa  il  detto  (se 
pur  non  é d’avanzo)  a guidar  V altrui  pciiua 
iielÌ’o|)rn  di  questa  parte  dell*  interpunzione, 
ci  vogliamo  rtsbiugerc  ud  avvertir  solo  da 
ultimo  clic  assai  volte  occofi'C  di  metter  la  vir- 
gola dove,  a rigor  di  ragione,  uvremmo  a 
snpprimerla,  come  nel  scg.  esempio.  » « Ltm- 
gnmente  sofferse  colui  che  tutto  vede  questa 
ingiuria  (Docc.  Fitac.  1.  »,  p.  io).w  Cosi  leggesi 
nella  stampa  del  Moulicr;  c pare  clic  cosi 
richiegga  la  ragione;  |>crchc  co/ni  che  tutto 
vede  esprime  un  solo  ed  unito  concetto,  ed 
é a un  temjK)  il  siiggctto  del  verbo  soffer- 
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se;  ma  siccon>c  l’oggetto  di  esso  vcrlxi,  ebe 
vale  a dire  questa  inginna,  è collocalo  dopo 
l’altro  verbo  i>ede,  torna  opportuno  il  dividere 
con  la  virgola  il  vede  da  questa  ingiuria^  m(- 
findié  non  sembri  a prima  giunta  che  qttesUs 
mgmnVi  sia  Toggclto  del  verbo  vede,  come 
quello  che  più  le  è vicino.  — Altro  Esetnpio.  » 
M Allorché  il  titolo  (Tun  libro  annunzia  un 
argumcnto  fuori  del  commune  o di  non  ben 
chiara  condizione,  due  righe  d' introduzione 
sono  necessarie,  ec.  (Mmm).  » Questo  periodo 
{)olcvA  essere  disteso  eziandio  nella  scg.  forma: 
M Due  righe  d‘  introduzione  sono  necessarie 
allorché  il  titolo  d'un  libro  annunzia  un  a/gu- 
mento  fuori  del  commtute,ec.\n  uè,  disteso  tu 
tal  forma,  esso  Ila  bisogno  di  alcuna  virgola  : 
ma,  come  piacque  aU'elegante  scrittore  di  dis- 
porlo, assai  giova  la  virgola  messa  dinanzi  a 
due  righe,  come  quella  che,  facendo  soflermarc 
il  lettore,  lo  libera  dal  risico  di  confondere  le 
idée,  sebi>cue  essa  vìrgola  sia  coolra  rsgioiìc, 
perché  tutta  intera  la  clausola  fondata  suil’ar- 
verbio  Allorché  si  unisce  ncccssarìamenle  a 
r|uel  concetto  di  due  righe  /rinUoduzione  so- 
no necessarie.  ~ Mìor»  qitatido  la  vìrgola  è ad- 
operala in  occasioni  simili  all’aiaì  accennate, 
alcuni  Grammatici  francesi  la  chiamano  vie- 
gola  di  circostanza  o virgola  cirrostanziale. 

Del  Puyro  E rtRCOLÀ. 

Il  Punto  e vagola  invila  ad  una  pausa 
un  poco  maggiore  che  non  c quella  conce* 
dilla  alla  virgola;  tullavia  nè  pur  esso,  ovun- 
que è posto,  separa  notahilmenle  un  concetto 
dall’  altro.  Anzi  sovente  non  ci  serve  che  a 
fermar  vie  più  1'  attenzione  sopra  le  varie 
parti  componenti  un  |>cns|cro,  ed  a far  si 
che  l’ intcllcllo  non  confonda  un  senso  an- 
tecedente con  un  senso  susseguente;  ma  sem- 
pre importa  più  che  mai  eh*  esso  non  giaccia 
ìli  luogo  da  rompere  l’ unità  del  concetto. 
Eseiiipj.  » M i$c  essi  si  muosono  n pietà  di 
noi,  ringraziando  iddio  lo  nostro  cammino 
meneremo  a perfezione,  e se  no,  colle  no- 
stre braccia  vigorosamente  njutandoci  d db 
fendet'emo  (Bocc.  Fi1*c.  I »,  p.  3^).  n Lo  slam- 
palor  non  s’ accorse  che  il  lettore , giunto 
alla  voce  perfezione,  dee  sentir  bisogno  di 
riavere  un  poco  di  finto  ; c non  s’  accorse 
parimente  che  la  clausola  sussc^cute,  an- 
corché si  colleglli  con  l* antecedente , contie- 
ne un  senso  che  non  è punto  necessario  a 
compir  la  sentenza.  L.vomlc  dopo  la  deità 
voce  perfezione  voleasi  nuilerc  il  punto  e 
virgola , sicché  5’  avesse  a leggere  in  ul 
forma  : « Se  essi  si  muot*ono  a pietà  di 
noi,  ringraziando  Iddio  lo  nostro  cammino 
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mcncì'cmo  a perfezione j e se  no,  colle  nostre 
hrnccio  vi^orosamenic  ajntaiuloci  ci  tìifcntlc- 
remo.  •*--  Miro  cscmjMo.  - « «Vr'orr/  col  fonando 
tutta  hi  gran  famiglia  degli  scrittori,  e i'C- 
droi  che  ijiianti  aspirarono  ad  una  classica 
fama,  e l'ottennero,  tatti  posero  studio,  egli 
e vero,  ncWimilazionc  degli  antichi,  ma  senza 
abbassarsi  ad  una  stupida  scrvitìij  tatti  intc- 
sciv  accortamente  a formarsi  uno  stile  che 
fosse  loro,  e non  d' altri  s tutti  chhct'o  un 
caratlcrx  loro  propria,  e ohcdii'ono  all’arte 
senza  scostarsi  dalla  natura;  la  tpude,  chi 
bene  la  osserva,  largisce  a tatti  un  ingegno 
proprio,  come  una  propria  fisonomia  (Mootì).» 
l’oii’  miMilc,  o ^liuìiosoj  alla  InttTpmizionc  tli 
(|tK‘slo  limgo  periodo  ; fa’  di  rendere  a le 
6(essa  ragione  della  roHoca2Ìon  delle  virgole 
e de’  punti  e virgola  ; o avrai  limito  più 
imparalo  die  insegnar  ti  potesse  iniclic  un 
aliile  maestro  con  prolisso  discorso. 

Dei  1>L‘K  pvyri. 

fu  generale  si  pongono  i Due  punti  là 
dove  la  seconda  purle  del  periodo  serve  a 
didiiarar  la  prima;  ovvero  là  dove  la  con* 
nessiotie  ilclle  àlee  ù meno  slrelta  clic  ne’ 
luoghi  in  cui  sì  conccilc  appena  l’uso  della 
virgola  o del  pnnlo  e virgola  per  dar  riposo 
al  lettore,  e clislìngucre  lo  varie  parlicellc 
onde  risulta  il  periodo,  lìsempj.  — « H valor 
de’  vocaboli  debb’  essere  i/«/i>erso/e , o sia 
a tatti  communcj  e commtinc  non  sarti  nuli 
se  gli  manca  il  consenso  della  Naziunet  al~ 
trimenti  sarà  vocabolo  fiarticolare,  vocabolo 
municipale , in  somma  nulla  più  che  idio- 
tismo (Mofiii).  M dii  non  vede  come  la  sen- 
tenza fpii  posta  jIojhi  i due  punti  è dichia- 
rativa dclli‘  rose  premesse  innanzi  ad  essi?  - 
a fica  si  guardò  di  non  dire  V ultima  cosa 
che  avvenuta  v’  era  , cioè  deli'  avvelenato 
paone,  ficr  lo  quale  lUancofiore  doveva  wo- 
rirc,  per  tema  che  Fiorio  non  se  ne  desse 
troppa  malinconìa  ; e di  ciò  s’ avvide  ben 
Florio,  clic  (cioè  die)  il  Duca  si  guardava 
di  dògli  ifucllo  che  egli  non  avrebbe  voluto 
che  avvenuto  vi  fosse:  però,  senza  pia  addò 
mandarne , tiissc  che  bene  gli  piaceva  che 
la  festa  fosse  stata  bella  e grande,  e che  eo- 
ìcn fieri  Vi  Sarebbe  stato,  se  agl'  Iddìi  fosse 
piaciuto  {tUKr,  Filoc.  I.  a,  ^ iS4).  »?  In  f|uesto 
esempio  si  trovano  le  seconde  condizioni  da 
noi  loecate»  perchè  s’ abbia  a dividere  co’ 
due  punii  sentimento  da  scnlirncnto. 

Del  l‘u.\  ro  Ft:iì»o. 

Il  Punto  fermo  si  pone  alla  fine  d’  una 
proposizione  in  se  stessa  tcnmnala  e intera, 
rei.  Il 


I!sso  indica  un  lutto  a cui  non  resta  più 
cosa  vfTiitia  d’ aggìtingere.  Ora  ìi  conosceio 
il  luogo  tloYC  la  proposizione  finisce  di  lì* 
ceverc  il  suo  coinplmcnlo  è cosa  tanto  age- 
vole, dir  podi!  vi  tTr.ano;  su  [i»r.so  noy  ne 
fogliamo  l Wfcadcnùeo  residente  della  Cru- 
sca .ab.  Piigoli,  il  fpiabr,  p.  e.,  nelle  Plòttdc 
d’ Ovidio  da  Ini  publicale,  a e.  verso 
la  fine,  così  scrive:  a Fila  (Corl.iginc)  fa  poi 
diserta  da’  Itoniani , e oggi  è Porto  di  Fa- 
nisi , anzi  che  la  delta  ciltadc  fosse  <'0W- 
piata,  »»  I)imo<lodiò  la  rlllà  di  ('artriginc, 
.secondo  il  te.slo  ilei  Uigoli,  sareblic  stala 
distrutta  prima  che  fatta.  11  chiarissimo  Arra- 
deinico  non  vide  che  il  .seiitiinento  venia 
dìiuso  con  la  voce  Tanìsij  e clic  oppresso 
incominciava  un’  nitro  periodo,  le  cui  parole 
sou  tali  : « dazi  che  la  detta  ciftiì  fosse  com- 
piuta, la  Rcina  Dido  nccrclle  Fnca , pc.  »> 
.Ma  il  {tiù  Ik'IIo  si  è tbc  il  ebi.'iris.siino  Ar  ca- 
dcinico  nu'lte  il  punto  fermo  dopo  il  Josse 
compiuta.  C)ndc  avviene  che  il  pcrùuKi  se- 
guente, netto  sua  stampa,  ha  meno  il  prin- 
cipio. E pur  cotesto  Uigoli,  cotesto  Accaile- 
niico  rhinrisstmo  ddl.v  Crusca , il  quale  non 
sa  melUTC  tampoco  un  punto  fermo  .*11  suo 
luogo,  è quegli  che  negli  dtti  dell’Jr.cadcmia 
si  rende  scgrualatoinonlc  sìngol.nrc  por  la  goffa 
sujMTbi.i  e jirr  lo  ridìcolo  ilìspix'zzo  in  cui 
tiene  i generosi  che  s’alìalicano  a migliorare, 
(punto  è possilulc,  il  Vocaliobiio  fiorentino! 
Leggete,  o studiosi,  non  di’ .litro,  il  l oh 
garizzamenlo  dell’  Esposizione  del  Patcr^ 
nosii'O  fatto  da  Zucchero  lìcnciveni , testo 
di  lingua  per  la  prima  volta  publu'ato  con 
lUMsrn4Ziotu  del  Ih  iMÌgi  Pigoli  dcca~ 
dcrnico  residente  della  fVii.vtYi,- esamlfutcnc 
sopraltiilto  \c  niuSTttJZ/oy/ , e m\  saprete 
poi  dire  se  .a  voi  sembri  die  nn  Editore 
e tllusiralorc  .si  fallo  possa  aver  forze  iutol- 
leiluali  dn  giov.'ir  tanto  u quanto  alla  com- 
pilazimie  del  Voc.'iÌKibrio  de’  Vor,il>olarj.  lo 
me  IIP  rimetto  «I  vo-Stro  giudizio. 

INTESTATO,  d.il  lai.  Intcstatus,  Aggeli, 
Che  non  ha  fatto  testamento , Senza  aver 
fatto  testamento. 

Ao  iNTLSTATO.  Alodo  di  dirc  latino,  che 
nella  logge  civile  si  applica  a Chi  è morto 
senza  aver  fitto  testamento,  ovvero  a dii 
eredita  tb  alcuno  (Vie  e nwrto  intestato, 
cioè  senza  aixr  fallo  testamento.  - Oiidlt; 
rrefbtà  pervengono  ad  mi  figliuolo  nunlrc 
egli  dorme,  le  quali  con  la  molle  del  pa- 
dre egli  ha  all  ìiilcstato.  Si'gncr.  Man.  dpr. 
'^1» 

INTOUNO.  Pixjioshionc  che  sen  e a de- 
notare il  situamento  di  ciò  che  circonda  nn 
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ometto j ovvero  il  movimento  di  ciò  che  vie- 
ne  a circondarlo.  Talora  si  usa  pure  avver* 
bialmente,  cioè  senza  compimento,  o più  to- 
sto diremo  col  compimento  sottinteso.  E io 
certe  forme  si  usurjui  cziaod/o  a modo  di  su- 
sUmtivo. 

I.  Talvolu  si  affissero  a questa  voce 
alcune  parUcclIc,  come  gli,  si,  ec.,  facen- 
dosene una  sola  parola  » signiGcaute  Intorno 
a lui  o a quello.  Intorno  ad  una  tal  cosa,  c 
simili.  Il  <^c  si  usa  pure  con  le  particelle 
Dentro,  Dietro,  Entro,  Su,  cc.  — Si  luflo 
a piè  dì  quel  palo«  od  in  un  tratto  trovò 
colui  morto,  iuldmogli  avviluppato.  Imsc. 
cen.  1,  nov.  i,  p.  i4i  ediz.  Silv.  Vide  gli 
abeti  iotòmosì , c l’ erba  sotto  ì piedi,  id. 
cen.  3,  nov.  io,  p.  aSi. 

II.  Al  d’  iktosho.  Vale  lo  stesso  che 
dlV intorno.  — Recatovi  da*  làmigliari  le  se- 
die, essi  a sedere  vi  si  posero  al  d*  intor- 
no. Bemb.  Pros.  i,  5. 

IIK.  Allo  o All'intosno.  intorno,  D*in- 
tomo.  In  giro.  « Dunque  al  priocipio  suo 
con  terra  e pietre.  Con  nodosi  virgulti  e Ic- 
gui  acuti  Serri  tutto  allo  intorno,  ove  esso 
veggia  Novamente  passar  1*  invitto  umore. 
dlam.  Colt.  1,  6g. 

IV,  And&be  d'  intosno  ad  oka  cosa.  Per 
Circondarla,  Raggirarvisi  intorno.  — L*aere, 
secondo  Avicenna,  è uno  degli  clemeuli  delle 
cose,  il  cui  naturai  luogo  è quello  che  va 
d*  intorno  all*  aqua,  e che  dall* elemento  del 
fuoco  é circondato.  Cresc.  l,  i,  c.  v.  i, 
p.  5,  ediz.  Boi.  1784.  (Test.  lai.  uAer... 
est  unum  ex  elementis  generatorum,  cujus 
naturalis  locus  est  circundans  aquam,  et  ab 
elemento  ignis  cireundatus.n) 

V.  D’ia'ToaKo,  o congiuiitainenlc,  come 
pur  si  terive,  Diktoswo.  Significa  lo  stesso  che 
AlVintomo,  Ai  d'intorno.  - A lei  d’ iolomo 
si  posero  a sedere.  Bocc.  g.  0,  proem.,  3, 
p.  4*  Esso  (giardino)  avea  d*  intorno  da  sé 
c per  lo  roezxo  in  assai  parti  vie  ampissime, 
tutte  diritte  come  strale,  e coperte  di  per- 
golati di  viti.  Id.  g.  3,  proem.,  v.  3,  p.  a3. 
(Questi  cs.  sou  tolti  dalla  Crus.,  la  quale  re- 
gistra la  {^'esente  loeux.  sotto  la  rubr.  DIN, 
dove  più  e più  altri  son  da  vedere.  Alcuni 
pur  ne  aggiunge  il  Voc.  di  Ver.  sotto  la 
medesima  rubr.  ) 

%.  VI.  D’oGN*iKTOaNO  C8E.  Du  Ogni  qualun- 
que parte  che,  cc.  •»  Tante  ne  s^ito,  e tante 
ne  veggo  d'c^Q*  intorno  che  io  mi  rivolga. 
Giambtd.  Ist,  Eur.  i4o.  (Dant.  Inf.  C,  dis- 
se: m Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati  Mi 
v€g^  intorno,  come  eh*  io  mi  muova,  E co- 
me eh*  io  mi  volga  e ch’i*  mi  giuiii.») 
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inviluppato.  Parile,  di  Invilupparej 

c si  USB  pure  aggettivamente. 

J.  Alla  inviluppata  o All*  inviluppata. 
Locitz.  avverb.  sigoincantc  lo  stesso  che  A/^ 
ravviluppata,  cioè  In  gran  con/tisione.  In 
gran  disordine , Avviluppatamente.  Frane. 
En  désordre.  • Gli  Americani,  conosciuta  la 
cosa,  sa  sgomentarono  c disordinarono.  Proce- 
dettero ciò  nondimeno,  sclabene  airiiivìluppa- 
ta,  sino  ad  llubbardton.  J?o/to(dL  dal  Gras- 
si, il  quale,  inviziato  dalla  Crus.,  registra  an- 
ch’egli la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A LL; 
se  non  che  la  Crus.  fa  peggio,  traendo  fuori 
noQ  ALLA  o ALL*  IN  VILUPPATA,  ma  slor- 
piatamentc  ALLA  INVILUPPATA, dove  ella 
reca  un  cs.  del  Vili,  da  doversi  qua  trasporre.) 

IPOCRÌTICO.  Aggctt.  Rtqtpresentativoj 
da  Ipocrita,  che  da'  Greci  si  dicca  quell'at- 
tore cmnico,  tragico,  mimico,  ec.,  il  quale  con 
la  voce  e col  gesto  rappresentava  alcun  per- 
§onaggio.  «•  Dopo  che  con  duotc  inrenzioai 
s’ ingravi  e prese  aria  di  maestà  la  pnma 
poesia,  e argomenti  gravi  c ioieri  a ciascuna 
favola  furono  assegnati,  c formata  (u  \ arte 
ipocrilica  degristrioni,  ec.  Salvia.  Cnsniih.  n . 
{Quest!  Arte  ipocritica  si  dice  anebe  Isiriónica. 
La  mclopéa,  la  quale  appartiene  alla  hypocri- 
lica,  cioè  all*  istrionica.  SMvin,  Casaab.  65-) 

IRA.  Sust.  f. 

J.  I.  ÀcccMDCBSi  AD  ISA.  Esprlmc  eoo  mag- 
gior forza  il  signìC  di  Adirarsi.  «•  S’ accese 
Unto  ad  ira  contro  lui  cd  iu  villane  parole, 
che  sputò  nel  volto  al  Principe.  Jacop.  Ceu. 
Scacch.  1 u 

§.  II.  Avzaz  IH  ISA  ALCUNO.  EsscTC  irato 
conUo  ad  esso.  - Quel  da  Esti  il  fé*  lar, 
clic  IU*  avea  in  ira  Assai  più  Là  che  drillo 
non  volea.  Dant.  Purg.  5,  77. 

III.  Commosso  in  isa.  Lasciatosi  com- 
movere o trasportare  dall’ira.  — Ma  è 
da  vedere  se  io  dico  il  vero,  al  tuo  giudi- 
ciò;  se  solo  una  volta  io  sìa  suto  (staio)  sos- 
pinto e commosso  in  ira.  Bocc.  PisL  Ì*>. 
Pr.  S.  Apos.  ii. 

%.  IV.  CoAEESE  AD  ISA.  DoTt  sfogo  alVirtt, 
Adirarsi,  Andate  in  collera.  — Quando  tu 
sostieni  le  battiture  del  tuo  maestro  quando 
t*  insegna,  sostien*  lo  commandamenlo  di  tuo 
padre  quando  correrà  ad  ira  io  parole.  IJb. 
Cai.  !.  4,  8-  48-  (Test.  lai.  «...  quum 

ver  bis  exit  in  iratn.n) 

J.  V.  Darsi  ira.  Aditarsi.  - E per  questo 
essendo  Antonio  fortemente  confuso  e dando- 
sene molta  ira  c sollecitudine,  ec. /ocop.  Cess. 
Scacch.  (Ì7. 
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ISONNE  (A).  IjO  Messo  rhc  A ufo.  (Crus., 
la  quale  regìMra  queMa  locus.  soUo  la  rubr. 
AlS.) 

Per  tn  abonAama,  - B scoccotare  bar- 
barisini  a isonne.  Suonar.  Fior.  g.  3,  a.  1, 
s.  i8,  p.  148,  cot.  2.  (Quasi  ad  fusionem. 
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come  nota  il  SaWini  ; od  <i  foison,  come  di- 
cono i Francesi.  Si  aTTCrta  che  A isonne, 
d’ onde  sia  clic  ci  TCnisse , è modo  del  diid. 
fior,  e Imisso.)  Diatrol  lo  faccia  Ch'  ei  recasser 
da  far  oolixìonc  Una  volta  a isonne  e a sov- 
vallo. id.  ib.  g.  3,  a.  I,  t.  IO,  p.  i3i,  rof.  >. 


J 
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JOSA  (A).  I/ocuz.  avverb.  e bassa  che  i 
Toscani  usano  in  signif.  di  Con  abondanza, 
la  copia,  ec.  (L’origine  di  queMa  kicozione 
£ tuttora  ignota  ; nè  merita  la  fatica  di  cer- 
care una  cosa  di  cui  la  lingua  cominune  non 


JOS 

ha  bisogno,  e ch’ella  sdegna.)  — Vedrai  a’ io 
so  ritrovare  ogni  cosa,  E s’ io  farò  venir  giè 
roba  a josa.  Pule.  Luig.  Morg.  i8,  i36.  (Al- 
tri es.  ne  reca  k Cnis.,  la  quale  regiMra  la 
presente  locoz.  sotto  k rubr,  A I O.) 


R 
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Kennà.  Sost.  m.  T,  botan.  Kennà,  d-  Il 
prò.  Alcanna  ivni.-  nomi  vulgari  della  Law- 
sània  inermis.  Questo  è il  Kennà  degli  Arabi, 
il  quale  nasce  nell’ isola  di  Cipro.  I Turchi 
si  servono  delle  radici  per  tingere  di  rosso 
i sominacclii  che  ci  veugono  di  Levante.  Le 
foglie  tingono  in  giallo.  Il  suo  fiore  odoro- 
sissimo era  adoperato  dai  Greci  per  I’  un- 
guento detto  ciprino  j e le  foglie,  avendo  virtù 
costrettiva,  son  linone  per  conciare  le  pelli, 
e furono  lodMe  da  Oiosooride  per  le  ulcere 
dcHa  bocca.  Targ.  Tost.OU.  Ut.  hot.  1,189. 


KING.  SuM.  m.  T.  botan.  oSìc.  e vnig. 
Andie  si  chiama  nelle  officine  c vulgarmenle 
Gomma  Chino  o Chino.  Questa  gomma  ci  è 
portata  in  masse  opache  rassomiglianti  ad  un 
estratto  secco.  Ha  sapore  molto  costrettivo  e 
un  poco  dolcigno;  è senza  odore.  Si  ottiene 
da  diverse  piante  ; ma  k più  belk  si  ha  dal- 
r EttcalypUts  resin^era.  Siccome  contiene 
molto  concino,  è reputala  specifica  per  le 
diarrèe  ostinate;  ed  anche  è proposta  nelle 
febbri  inlcrmiltenti  ribelli  alla  china  Targ, 

Tosi.  Ott.  hi.  boi.  3,  558,  edit.  3.* 
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La.  Articolo.- V.  in  AKTICOLO,  c sjic- 
cialnicnle  i JJ.  i5.®,  16.”,  17.°,  i8.“,  19.“ 
LABARDA.  SuM.  f. 

Arroccisa  la  lasisda  la  ea  luogo.  Fi- 
gurslam.,  per  AppoHa/anùsij  che  anche  si 
dice  AppiUoitarsi  in  un  luogo,  * CoMuì  con 
tutti  i suoi  commodi  ha  appoggiato  qui  k 
kbarda,  e ora  rivede  le  scritture  con  tutta 
sua  quiete.  Fngiuol,  6,  093.  ( Poco  appresso 
egli  dice  : a Colla  scusa  della  spalla  e della 
rissa  co'  birri,  tira  il  conto  innansi,  e s’i 
yui  appiUolUUo.u) 


L.ADBRO.  Sust.  m. 

Km.  - LABRO  con  un  solo  B soriveano 
gli  antichi  ; LABRO  con  un  solo  B scrivo- 
no ancora  oggigiorno  i poeti,  luMocbè  per  lo 
più  in  mero  servigio  delk  rima:  e tale  è 
1’  ortograRa  di  questa  voce , fondata  in  ciò 
che  dico  il  Forccllini  sotto  il  ktiuo  LABIUM. 
Nondimeno  giù  da  più  secoli  a’  è fatto  cora- 
niune  l’uso,  benché,  a dir  vero,  senu  oiuh 
bisogno,  di  scrivere  LABBRO  col  B raddop- 
piato. Ora  siccome,  in  qual  s’è  Tuna  di  quo- 
Me  maniere  che  si  scriva  una  tal  voce,  il 
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&UU  valui'c  non  ne  viiii  |>milo  nilcr.ito  o con- 
fuso , 0 <r  ulli’j  parte  non  i&là  ntalt* , |m.t 
non  turltar  la  pace  della  casa,  Tiro  Ulvulta 
n socomb  d'iiii  uso  Innoccntei  così  non  io 
sarò  quegli  clic  mal  proponga  di  ritornare 
niraolica  Icsslgrarùi  della  presente  voce.  Que* 
sta  inctìcslmn  rnnsidcr.azlonc  valer  dee  per 
ogni  altra  di  simil  fatta;  e però  non  lìa  nini 
clic  vengami  in  rapo  di  scrivere,  p.  e.,  FA- 
01 A eoli  mi  solo  0 , pendiò  FA(MKS  seri- 
venno  i I.:ilÌni,  lu:  l■^\|ìHICA  o OL  lUO  o 
FFHUF  con  mi  solo  B,  perchè  da*T*a!Ìiii 
l'iibrìcn  r /hihius  e lù-ùris  si  scrivea,  oc.,  co. 

quali  cose  ancor  eli’  io  hen  mi  ricordi 
d*avcr  già  locehe  altrove,  mi  giova  per  certi 
mici  lini  d’aver  qui  richiamale  airaltrni  inc- 
inoria.  1/  uso  adunque  communc  dì  tutta 
Malia,  e elle  non  faccia  torto  alla  ragion  II- 
lohigira  , io  non  lo  hiasimo  in  nessun  vocn- 
Imlo;  ma  <lÌco  clic  mi  una  tnaniera  tinifor- 
inc  di  scrittura  s'hanno  a ridurre  tnUe  quelle 
parole  die  al  presidile  in  pili  guise  Iroviam 
registrale  nel  Vocaliolariu:  dove  non  è uni- 
formità, nè  pure  esser  puolc  ortografia:  e in 
tale  operazione  vuoisi  attendere  alle  origini. 
OihU*,  per  es.,  io  sempre  avrò  compassione 
flegli  ABAl'l,  MùiisO'i  del  culto,  spogliati 
d’  un  il  dal  rapriccio  de*  Fiorentini;  percioc* 
chè  non  solo  |>cr  ABATB,  così  scritto,  s' in- 
tende O^Hciale  dcpntato  alte  mistirc  (V.  Ìii 
ABBATE  n e.  o4  > ^ 

piccolo  avvilimento  ; ma  s’  intende  ancora 
quel  die  i Lialini  dicevano  Danlus,  Ilcbes, 
cioè  Stupido,  y^Uico,  Itnlordo,  che  è |>eggio 
a mille  dujipj.  ( V.  ABAS  nel  Glossar,,  ce., 
cum  Supplemeniis  integf'is  D,  l\  Cavfttnte* 
nV,  cc.,  Farisiis,  Didot,  ) K oosì  pa- 

rimente compiangerò  sempre  i disrendenti 
«leiratenlese  Jeademo  da  imo  solo  e degene- 
rati in  AOCADFMICI  dai  due  nel  grcmlm 
della  Crusca  (V.  in  ACADEMIA,  p.  190, 
col.  2).  Ma  Taver  qui  rammentato  le  voci 
.Abbate  ed  ^endemico  fa  si  che  in  questo 
niedesimn  |ninlo  mi  si  presenti  all'  imagina- 
tiva un  molto  ridevolc  spettacolo.  Io  veggo 
nell*  aula  della  Crusca  un  agitar  di  lM*accia 
e im  toQletiuar  di  leste  dio  auuuuzia  gran 
COSO)  e lai  in*  lutrona  le  orecchie  un  passc- 
rajo,  che  mi  fa  congetturare  una  caldissima 
Jispuia.  Udite,  udito.  — ABBATE,  ABBATE 
con  due  BB  é da  registrare.  ~ ACADKMI- 
CO  con  iin  C solo  è da  Irar  fuori.  — Non 
signori , io  voglio  che  gli  yiCCademici  con- 
servino loro  i due  CC.  - Ed  io  non  coucedo 
il  sccontk)  b agli  Abati.  — E che!  noi  sa- 
remo ila  meno  degli  Abbati  scuosi , che  i 
^ro  due  bb  hanno  uiai  jieinpro  conservali 
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con  gelosissima  cura*/  - No,  si  allicvino  fi- 
nalincntc  gli  Acailemici  d’tin  C;  e cosi  far 
si  potesse  ancora  deiraltro.  Chè  I* orìgine... 

- Che  origine  e non  origine;  ne*  due  CC  è 
riposta  la  nostra  gloiia.  - Che  dite  di  gloria? 

- E per  gli  Abati  o Abbati  qual  pruvcdìincato 
voi  date?  - Anche  la  simmetria  vuol  che  sì 
scriva  Accademici  con  ducCC;  la  intende- 
te*/ — E non  pur  la  simmetria  lo  ricerca,  ma 
la  convenienza  del  conirapjieso.  — Dunque  in 
\irlii  della  simmetria  stessa  e del  conlrap|ieso 
ddihono  ancor  gli  Abbati  avere  i due  bbi  la 
capile?  — Accademici.  — No,  Academìci.  — 
Abbati.  - No,  Abati.  - Silenzio.  — Parlale. 
->  Sì,  è da  parlare;  parlando,  si  liisculc  e 
si  determina.  — hello  e dclcnninalo:  gli 
Abati  si  sliciio  coiilcuti  alia  sveltezza  d'iin 
solo  ò.  - E gli  Accademici  si  tengano  in  (>os- 
sesso  de*  loro  due  CC.-No,  per  liillc  Pomlire 
de*  nostri  maggiori,  noi  Abbati  non  riminzie* 
remo  giammai  alla  sinitneln’a  ed  al  ronlrap- 
peso.  — La  simmeln'a  sta  lx*nc  a noi  soli 
Accademici.  - A noi  soli  ACCadcmici  sta 
hene  il  contrappeso.  • Il  chiarissimo  op|>o- 
sitorc  è uiiu  stolido-  — Stolido  a me?  — Si- 
lenzio. - Bidello.  — Il  consesso  e snoUo.  « 
Una  scena  sì  fatta  io  ho  dìuauzi  alla  fantasia  ; 
ma  per  certo  alcuna  cosa  di  simigliaiitc  ha 
da  succedere  in  rlTeito,  se  già  non  successo, 
fra  le  pareti  della  Crusca,  linperoccliè  U Cru- 
sca si  trova  in  uun  sjMfiosa  aliernalìva.  O ella 
si  risolve  |)cl  difalcarc  d’un  C i suoi  Membri, 
ed  a restituire  un  B agli  Abbati , da  tal  riso- 
luzione conseguita  il  dover  tutta  quanta  rifor- 
mare sopra  buoni  foudaincnti  la  Icssigrulìa  del 
Vocaliolario  ; il  che  non  è di  |>oca  fatica  e ili 
lieve  studio:  o pure  ella  sì  ostina  a tenere 
in  palma  di  mano  i due  CC  de*  primi,  ed 
a giltar  nel  fango  il  secondo  B degli  altri, 
da  questo  fallo  risiilterchhc  che  d'ortograFa 
nè  punto  nè  poro  ella  si  cura,  — clic  il  Vo- 
calioUrio,  per  questo  capo,  ha  da  rìin.incrsi 
nell’ antico  gtiazzahnglio , — e che  grìnlcN 
ligeiili,  vedendo  cotanta  negligenza,  cotanto 
disprezzo  di'M.-i  rtigionc  biologica,  da  tulle 
le  parti  iic  Icvcrehiicro  grido  di  maU  sod- 
disfazimic  e di  hia«iiio. 

I.  Ai*/,  fimm.  l.a  Crus.  avvcrtiscc  che  nel 
numero  del  piò  si  dice  lebbra  e luibbia.  Ag- 
giungasi diiiw|uc  die  anche  I^.obbt'i  o Labri  si 
può  dire.  lo  vi  dicca  eh’  alquanto  {musar 
volle,  IViiiia  ch’ai  labri  il  vaso  s’appressasse. 
Arias,  t'ur.  ^3,  6.  (Qui  labri  con  un  solo  b 
anche  od  mezzo  del  verso.) 

Sr  li.  Liucr.o  ADVKCU.  — V.  ili  ADUNCO, 
aggeli.,  il  §.  Ul,  p..59'i,  col.  a. 

111.  Arriccurc  il  lasmo.  Prupriain., 
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v»!c  litzzrtiv  il  ìabhi'O  supcriora  r«l  è allo 
elio  ti  suol  vedere  ne*  cavalli  c<l  in  altri 
niiinialì.  -•  Egli  {i^uel  cavallo)  avea  luUc  le 
faliezzc  pronte  l)i  ixion  cavala  oc.;  Piccola 
lesta,  e in  l>occa  mollo  fesso  $ Un  occliin  vU 
vo , una  ruscKa  in  fronte.  Larghe  le  nari, 
e ’l  Inbliru  arriccia  spesso; Corto  rorcccliio,c 
lungo  e folio  il  collo;  I^ggicr  si,  ch’alia 
man  non  clava  ini  crollo.  Ac/c. /.m^. i5, 
luC.  (Ho  rap|)orta|a  quasi  che  intera  questa 
oliava,  pcT  essere,  o niio  giudìzio,  l>cllissiiiia.) 

iV.  K,  \lUllCClARK  IL  LADIRO  O LC  LAS* 

8RA,  liguralaiiicDlc.  (Dial.  inil.  Refignà  su  et 
this  o cl  musón;  cJiè  é il  «Se  rejrogner  o Se 
rcnfmgncr  le  visagc  de’  Francesi.)  — Dicesi 
Arricciare  il  muso,  o il  naso,  o le  labbra , 
quando  con  un  certo  gesto,  raggrinzando  e 
spìngendo  Ìl  naso  e la  bocca  allo  insù,  si  mo* 
stra  d'aver  qualche  cosa  a sdegno  e a stoma* 
ro,c  se  ne  stizzisce.  Crus.  in  AIUUCCIARE, 
1 1 (tlovc  se  ne  possono  veder  gli  cs.). 

§.  V’.  SriccAR  LK  LADDRA.  Pcr  Aprir  le  lah- 
t/ra.  • Quando  Ìl  Ih.inro  udì  queste  parole, 
cascò  |>cr  modo,  che  piuttosto  morto  che  vi* 
vo  diinosirava,  ed  .appena  polendo  le  labbi  a 
spiccare , disse  : cc.  Race.  A'oe.  3,  /p* 
LACCA.  Sust.  f.  Scria  di  gontìnn^resinaj-^ 
Scria  di  terra  atlumiuosa. 

I.  Lacca  MvrrA.  Nome  vulg.  del  Cròton 
tinctorinm.  Annua.  Tiovasi  nei  campi  più 
meridionali  della  Francia  e dell'Italia.  Il  sugo 
di  questa  pianta,  avendo  sofl'crto  alcune  ma* 
nifaltorc,  ed  unito  mI  altre  sustanze,  si  trova 
in  commercio  in  piccoli  panetti  quadrati  col 
nome  di  Lacca  muj)a.  ailopcrala  pcr  liti* 
gore  dì  ceruleo  la  cai  ta  ed  alcuni  dolci  o con- 
fetture; ed  i Chimici  tengono  come  reagente 
la  di  lei  soluzione,  divenendo  rossa  con  gli 
acidi.  Forskal  dice  che  questa  pianta,  messa 
fra  la  paglia  ne*  covi  delle  galline,  ne  fa  nio* 
rtre  i pollini,  'l'erg.  Toes.  O//. 3, 3a8. 

§.  Il,  K,  Lacca  MtrrA,  pcr  TinUuxio  Pol- 
vere d'clioltvpio.  » L'agro  dì  limone,  lo  S|ti* 
rito  <U  vetriolo  e lo  spìrito  di  zolfo  mutano  il 
paonazzo  ilell.')  Iucca  mun.i  e quello  della 
tintura  delle  viole  mammole  in  vermiglio, 
ì/tigal.  Sag.  nat.  csp.  utiS. 

J,  IILAmarantr  Lacca.  T.  Iiot.  vulg.— 
V.  AMAUA.NTlì  LACCA,  p.  579,  col.  J. 

§.  IV.  Gomma  lacca.  Nome  vulg.  del  Cró~ 
ion  lacci/crtim.  Albero  Dativo  delle  ludic. 
Sono  niellili  insetti,  clic,  punzecchiando  la 
scorza  di  tpiosto  Ct'óton  per  deporvi  le  uova, 
fan  sì  che  gema  una  resina  russa,  e vi  si  ag* 
grumi  sopra  in  croste  cellulosi^  rugose,  cilin- 
driche. Dicesi  allora  ÌAXCca  in  bastoni.  Ma 
quando  questa  lacca  per  ine/zo  dell’  .oqua  cal* 


LAP  - LAP  333 

da  si  stacca,  e si  separa  fini  delti  rami  pcstnn* 
riola  grossamente  per  csirarnc  il  colore,  piglia 
allora  il  nome  di  fiacca  in  grani.  Se  (K>i  sì 
faccia  Imllire  nell’  aqna  fìtto  che  si  fonda  e 
nuoti  alla  superfìcie,  pcr  essere  poi  gettata  so- 
pra piani  di  iminno  a rafìreddarsi,  si  conosce 
allora  col  nome  di  Lacca  in  tavole  o in  la- 
stre. Questa  resina , essendo  dotata  <li  qualìlù 
astrìngente,  ù lodata  nei  muli  scorbutici,  e se 
ne  fa  la  tintura , prescritta  |>cr  consolidare  le 
gengive  e i denti  vacillanti.  Quanto  agli  usi 
economici,  serve  a comporre  bellissime  verni- 
ci, cxl  ù il  principale  ingre<iiciitc  della  cera 
da  sigillare,  che  perciò  dicesi  Ceralacca  coni* 
luuneincnte.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  hot.  3,  3q^. 

LAPIS.  Susl.  m. 

Lapis  amatito,  ofl  assolutamente  Ama* 
TITO,  ed  anche  Amatisto.  Ix>  stesso  che  Etna- 
tifa  o Matita.  • Nel  far  menzione  di  quella 
pietra  con  cui  disegnasi,  che  noi  Hieinino  ma- 
tita ^ egli  {il  Cennini)  gli  {le)  dà  nome  di  lapis 
amatUOt  conforme  olla  sua  vera  origine  di 
lapis  Itannalilos,  quasi  pietra  di  color  sangui- 
gno. lìaldin,  4,  .{SS.  Innanzi  che  il  lrn(<7gm/- 
lonnó), . . . convienti  per  iiiortaro  di  bronzo 
pestarlo , siccome  dòi  furo  del  lapis  amalito. 
Ccmdn.  Tratt.  pii. 

LÀPPOLA.  Susl.  f.  T.  liotan. 

I.  Làppola  o IìÀppola  a uliva  o I^àppo* 
LA  PICCOLA.  Xanthinm  strttmariumjóìC  anche 
Tuignrmente  si  chiama  Strappa  lana.  Annuo. 
Nasce  fra  ì sassi  ed  in  Im^i  incolli.  Creilrsi 
che  le  sue  foglie  sieno  buone  por  le  malullfc 
scrofolose.  Tutta  la  pianta  ò buona  per  tìnge- 
re di  giallo,  e 8|>ectulmcutc  ì semi,  i quali 
erano  adoprali  pcr  tingere  i capelli  di  giallo 
hioudo,  al  dire  di  Dioscoride,  avcmloli  prima 
bagnali  col  nitro.  Tatg.  Tozz.  Oli.  ìst.  boi. 
3,  q5o,  ediz.  5.* 

J.  IL  Làppolk  piccolz.  Xanthinm  spino- 
sumj  che  anche  si  cliiama  vulgarinrntc  Sti'np- 
pa  lana  o Spini  d'nsino.  Annuo.  Ritrovasi  da 
pcr  lutto  vulg.arÌ5SÌmo  noi  luoghi  incolli  e fra 
le  macerie  dei  sassi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi. 
3,  *i5i,  ediz.  5.® 

§.  IIL  Lappole  {Ctochides).  Sono  promi- 
nenze appuntale  e<l  uncinalo  a guisa  di  frec- 
cia, come  nel  seme  delha  cinoglossa,  cc.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bt.t.  1,  iz^. 

J.  IV.  Crrcaa  lappolc.  Figuralani.,  vale 
Cercar  risse  e contese,  Eolerìa  attaccare  con 
tutti,  E la  metafora  è tratta  dall'essere  la  bij»- 
|)ola  una  pianta  che  s’nppicca  allo  vcstimenin. 
Onde  sì  dice  ancora  Non  s’impacciar  con  làp- 
pola , che  significa  Non  s*  impacciar  con 
persone  da  cui  non  e da  nspcttoi'si  altt'O 
che  danno,  brighe,  contese.  - Ma  non  parendo 


33/,  LAP  - LAR 

loro  eli' io  tni  dovessi  impsceùir  colle  lappole, 
risolverono  che  gli  facessi  rispondere  a lene 
persone.  Cnr.  Leti.  2,4'»  ediz.  Crus.  (Que- 
sto passo  è addotto  dalla  Cms.  in  LÀPPOLi.\ 
presa  nel  signiC  di  Cosa  da  nulla,  di  niun 
pregio,  da  non  fame  conto.-\,  Pauli,  Mod. 
dir.  tose.,  c.  I a I .) 

J.  V.  Noe  a’  luraccua  con  Lìrrou.  -V. 
sopra  nel  IV. 

LARGO.  Aggeli.  Che  ha  larghezza , ed  é 
il  contrario  di  Stretto. 

uj.  I,  Per  Magnifico,  lÀberale , Cortese, 

H dmorevole.  Lai.  Largus,  Liberalis,  Beni- 
n gttus,  Miwificus.  - Star.  Semi/.  4 4 ■ Crediate 
H pure  che  eglino  ei  promettono  larghi  patti, 
»perocebè  male  in  assetto  contro  di  noi  si 
a trovano.  Salo.  Avveri,  i , 3,  i , 3.  Le  cui 
u pronunzie  {delle  lettere)  son  queste,  ce.: 
uE  larga  o stretta,  cc.;  O largo  o stretto. 

» Fraa.  Barber.  8o.  8.  Un  altro  ci  contende, 
> Tanto  cavalca  largo  {colle  gambe  largite) , 
n andar  per  via.  n DiZ.  di  Pad, 

Oaarcuau.  - A’  tre  es.  qui  sopra  recati  ne 
procedono  altri  sette,  che  ahlaanio  omessi, 
come  quelli  che  non  fanno  a nostro  proposi- 
la  Ora  questo  paragr.,  fornito,  nella  sua  tota- 
lità, di  dicci  es.,  ne  si  porge  dai  Diz.  di  DoL  e 
di  Pad.  come  ricavato  fedelissimamcnie  dalla 
Crusca.  Favole I Alla  Crus.  s’appartengono 
i primi  selle  passi  (da  noi  qui  tralasciati  ) , i 
quali  pcrlellamenlc  corrispondono  alla  dichia- 
razione preméssavi  dalla  Crus.  medesima;  ma 
gli  altri  son  tolti  dal  Voc.  di  Ver.  : e ,x>ichè 
non  se  ne  seppe  far  buon  uso,  si  vennero 
ad  apporre  alla  Crus.  due  ridicolosi  spropo- 
siti ond’ella  è adatto  innocente.  Il  Voc.  di  Ver. 
rapporta  a piè  del  paragr.  della  Crus.  il  hel- 
l’es.  della  Storia  semifontese,  perchè  altri  l’ag- 
giunga ad  uno  del  Bocc.  riferito  dalla  Crus., 
dove  l’ aggett.  Largo  è usato  con  la  medesi- 
ma forza  : e se  dentro  a questi  termini  si  Ibsse 
ristretta  Tobedienza  dei  Diz.  di  Dol.  e di  Pad., 
una  tal  giunta  (distinta  per  altro  mediante  la 
stabilita  bnectta  indicativa)  non  poteva  essere 
che  lodala.  Ma  il  Voc.  di  Ver.  di  sotto  a quel- 
la giunta  trac  poi  fuori  un  altro  paragr.,  in 
cui  si  allegano  gli  es.  del  Salviati  o del  Bar- 
berino : paragr.  mal  compilato , si  perchè  in 
quegli  es.  l’aggcil.  Ijugo  non  è preso  in  una 
sola  e identica  signiCcanza , c si  ancora  per 
essere  privo  delle  occorrenti  dichiarazioni. 
A ogni  modo  chi  mal,  se  pur  non  è cieco, 
potrebbe  non  vedere  che  le  vocali  £ ed  O 
si  chiamano  larghe  o strette,  secondo  che 
apertamente  o chiusamente  si  pnMtonaaao, 
non  già  pcrch'clle  or  sieno  avare  e grette  e 
spilorcic,  ed  ora  magnifiche,  liberali,  cortesi. 
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amorevoli  ?...  E parimente  quando  mai  ■’  u- 
d(a  che  amorevole,  cortese,  liberale,  magai- 
ficOfStst  da  reputar  colui  che  largo  cavaleaf. , t 
Oh  sentite  che  amorevolezza,  che  eoreeeUtt 
che  liberalità,  che  magnificenza  sia  eotola  l 
Un  cavallier  di^i  Adimari  solea  cavalcar  m 
Firenze  si  largo,  cioè  con  le  gambe  si  larghe, 
che,  ogni  poco  fosse  angusta  la  via,  chi  pas- 
sava conveniva  gli  iorbisse  le  ponte  deBe 
scarpette:  il  qual  portamento  cotanto  spia- 
ceva a Dante  Alighieri , che  nn  ifi , gonfio  dt 
bile,  ne  lo  accusò  al  giudice;  il  quale,  ravvi- 
sando in  quel  modo  di  tener  le  gambe  larghe 
ed  aperte  ogni  altra  cosa  che  Vamorevole  e 
il  cortese  c il  magnifico  e il  liberale  che  vi 
avrebbero  scorto  la  pad.  Min.  e il  suo  coni- 
pare  da  Bologna,  condannò  l’iUuslritsiino  oo- 
vallicre  in  mille  lire  contanti. 

J.  II.  Lasco,  figuratam.,  per  Tiare  da  esten- 
dersi largamente j che  anche  si  dirritbe  Am- 
pio. • Misero  lui  ! che  dcll’angofce  estreme 
Fia  largo  esempio  alla  futuro  genie.  Otiabr. 
Giter.  Got.  3 , i g. 

III.  Lasco  da  alcdko.  Per  Lontano  da 
alcuno. {V.  anche  il  $.  XXIX.). Già  Brada- 
mante  alquanto  era  rimossa  Larga  da  loro,  e 
stracciato  un  pennone  Di  certa  lancia  rotta 
a la  foresta,  S’avca  dal  sangue  atritq^ala  la 
testa.  Bem.  Or.  in.  65 , 5o.  (Colè  pur  legge 
la  correttissima  ediz.  fior.,  1827,  Tipogr. 
all’  insegna  di  Dante.) 

§.  IV.  Lasco  di  mako.  - V.  in  MAMO. 

§.  V.  A LASCA.  Loenz.  avverb.  eilillica. 
Stando  contento  a ragione  larga,  a ctdctdo 
largo j Alla  larga.  Senza  guardare  minn- 
tamente,  A fare  i conti  grassi.  .EH  vaseOa- 
mento , croci , corone  e mìtrie,  e altri  gieieC 
d’  oro,  con  pietre  presiose,  si  stimò,  a lar- 
ga,di  valuta  di  sette  milioni  ifi  fiar.d’cm.^Tff. 
G.  1 1 , 20  (cit.  dalla  Crus.  sotto  la  rufar. 
ALA,  cioè  fuor  di  luogo). 

|.  VI.  A LASCO.  Loenz.  avver^  cdceliilt., 
il  cui'  pieno  è Conforme  o Andando  dietro, 
o simile,  a modo  laigoj  che  viene  a dire 
Largamente , Distesamente,  Diffusamente.  . 
Come  nel  proprio  luogo  si  è a largo  discorto. 
Boigh.  Vinc.  Monel.  220,  ediz.  Cnu. 

^ VII.  A LASCO  MODO.  - V.  io  MODO.  , 

J.  VUL  Alla  lasca,  per  Largamente,  Dff- 
f usamente,  A di  lungo.  . Per  dichiarare  un 
po’  piò  alla  larga  questa  materia.  Borg^  Fine. 
Mon.  225,  edù.  Cros. 

$.  IX.  E,  Alla  lasca,  per  Con  esabenmza. 
. Pur . . . ancor  ntm  possomi  Doler  afiàtio; 
chè  ho  in  man  tal  pegno  Che  li  vale  (i  miei 
sei scndi)di»  laiga;  cioè  i pmin  Ch’io  avevo 
indosso  quando  dianzi  Rosimi  Negrominile  a 
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credenza.  Àmbr,  Cojhn.  a.  4 i ^9  Tetti. 

com, fior.  5,  p.  72. 

X.  E in  8CDSU  niial.,  Alla  uaoa»  |>er 
VavsHinla^g^io , E iV twnnzQ^  Abomìantemmte. 
(Dtal.  iniL  Còmmor/.)»  Egli . . . avc«  uno  colb> 
reno  a un  suo  guarnucciono» . . . elicerà  si 
lar^o  e sparalo,  clic  avrebbe  lenulo  due  staja 
alla  larga.  Sofxhel.  nov.  i4i>«  p>  279. 

Xr.  Alla  larga,  per  Largamente  in 
senso  di  Copiosamente  , ScialaquaUimente , 
Con  profusione,  cc.  (Diai.  mil.  ÀÌla  ricca.)  • 
lo  mangio  e licvo  alla  larga,  secondo  eli* è 
usanza.  Satt  Jìemar.  7'ratt.  Cose.  c.^i,p.i  4o. 
(Tesi.  lai.  « Comedo  et  libo  profuse, sicut  mos 
est.  »)  Quegli  clic  è usato  di  spendere  alla 
l.-irga  ed  in  cattìvaiizc,  quando  viene  in  nien* 
dicaggine  bisogno  è o clic  la  vada  mcndicau* 
do,  o ch'egli  imboli  {involi,  rubi).  Jac.  Cess. 
Scacch.  1 13. 

J.  XII.  Alla  larga,  in  terni,  niilit.,  per 
Discostamente,  Ahptanto  lontano,  Fuor  delle 
offese.  - Il  Duc.i  d'Alba  avea  mostrato  una 
chiara  intenzione  di  ineitcrc  l'assedio  a I.ey- 

den,  col  farvi  occiqiare  intorno  quei  sili  alla 
larga,  che  in  quella  stagione  [>olevano  essere 
pili  oppurltini.  Ttcntiv.  (cit.  dal  Grassi).  Ui> 
ducansi  in  truppe  i baltaglionì,  acciocdiò, 
quainlo  gli  eserciti  slatino  per  azzuflarsi,  mo- 
Sirino  d'  avanzarsi  alla  larga  verso  il  nemico 
|KT  dargli  liinore.  Montecuc,  (cit.  C.  s.).  11 
Coininissariu  generale,  che  si  trovò  più  vi- 
cino, eoo  tre  compagnie  che  aveva,  si  mise  a 
seguitare  alla  brga  Ì nemici.  Mclu»  (cit.  e.  s.). 

J.  Xlll.  Alla  larga.  Per  In  luogo  aper- 
to, spazioso,  da  potervi  operare  senza  im- 
\tedimenti.  — Scp|K.'si  dagl’  Indiani  di  Zocoth- 
laii  che  quella  fortezza  segnava  e divideva 
i conlini  della  provincia  di  Tlascaln,  fabbri- 
cata quivi  da  i liM*o  aullclii  per  difendersi 
d;iir  iunirsioni  dei  nemici;  e fu  gran  fortu- 
na degli  Spagnuoli  il  non  trovarvi  pnmdìo, 
o fosse  perché  non  si  diede  loro  temjK)  d’a- 
vanzarsi a riceverli  in  r|uel  ridotto,  o |>erchè 
stimarono  più  sicuro  l’ aspettarli  alla  larga 
|>cr  ^Hilcrli  attaccare  con  tutte  le  forze  e tórre 
al  minore  esercito  il  vantaggio  di  conilKil- 
lerc  nello  stretto  delle  due  montagne.  Corsia. 
Ist.  Mess.  /.  3,  p,  |5C. 

J.  XIV.  Alla  larga,  per  Dalla  lontana.  Da 
lontano,  ma  in  senso  figurato.  (Dial.  ini). 
I.ontdn  l'iVi.  ) — Mi  mosse  curiosità  d’ iu- 
tciider  qualche  cosa  circa  la  materia  della 
quale  nell’ tilliina  sua  (lettera)  Vostra  Pa- 
Icrnilà  Ucvcr.  mi  accenna  alla  larga,  tanto 
che , se  I)cuc  é (K)co,  pur  mi  basta.  GalU. 
Lett.  392. 

$.  XV.  Alla  lari. l.ocuz.  cllill.  per  dire 
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1 Stiamo  alla  latga  dalla  cosa  di  che  si  par- 
la, AUontaniamei  da  essa,  Gndrdati  tV  ap- 
pi'esstirvili.  (Cosi  pur  si  dice  nel  dinl.  inii.)  • 
La  donna  di  teatro  quanto  è garg.i  (mali- 
ziata) M’è  stato  fatto  approuderc:  alla  bi*ga. 
Pattant.  Poet.  teat.  3,  8. 

XVI.  Al  largo.  Locuz.  avveri».,  clic 
in  certi  costrutti,  come  nel  sc^.  es.,  es{>rìmc 
Il  non  partecifHir  tpuiti  con  quelli,  L*esser 
l’uno  distinto  e sepatato  dtdl’ altro.  * Non 
solo  i p.ircuti  al  largo  fra  loro,  ma  i fratelli, 
che  è più,  il  ligliuolo  dal  |>adre  volle  1* ar- 
me divisata.  Botgh.  Fine.  Jrm.  Fam.  73, 
edìz.  Crus. 

XVII.  Akoass  largo.  - Andar  con  le 
gambe  allargate,  divaricate,  (In  questa  lo- 
cuz. l'ogg.  Largo  si  può  pigliare  per  avver- 
Inale.  ) • Antonio  intascato  che  cbl)c  l’uova 
(nelle  brache),  si  meUe  in  cammino,  e an- 
dava largo,  come  se  c^gli  avesse  avuto  nelle 
broclic  due  |>euìni  da  stoppa.  Sacvhct.  nox*. 
%^‘j,  V.  7,  p.  290.  E andava  largo  coni* un 
crepato.  Id.  ib.  293.  (Questo  passo  si  tradur- 
rcbl>c  nel  dìal.  mil.  così:  El  f>art\'a  .lAi/v 
chionn  di  gamb  ni'èr/.) 

XVllf.  Averz  labco.  Per  Aver  largo 
I spazio  da  cammmat'c,  da  fare  quel  ch’ò  da 
farsi.  « Assai  di  sangue  ostile  Fin  qui  s’è 
sparso;  .'issai  di  largo  avemo.  Car.  Eh.  I.  9, 
o.  557.  (Test.  lai.  «...  via  facta  per  Ao- 
i/cs. MB  II  Diz.  di  PmI.,  copiando  la  Pro- 
frosta  del  Monti,  allega  U riferito  es.  io  con- 
ferma del  terna  seg.,  eh*  esso  trac  fitori  sotto 
il  verbo  AVERE:  «AVERE  DI  LARGO. 
Avere  via  targa , spedita,  n Quel  Dit.  non 
s* accorse  clic  le  voci  di  Itugo  s'appoggiano 
ad  assai.  ) 

J.  XIX.  Dare  largo  ad  alcuno.  Dargli 
largo  assenso  di  fare  una  cosa.  Essergli  ìar^ 
go  nel  concedergliela , l.4irghc^iart , cioè 
Dare  facuìtà,  permissione.  ••  Gilrrigli  (al 
fanciidletto)  quando  corre  dietro  a uccelli 
Che  volando  se  n'  vanno;  E quando  c.'uita^ 
dagliene  gran  largo.  lìarhcr,  Heggim.  270. 

X.X.  Essere  a largo.  Essere  in  luogo 
largo,  spazioso,  dove  altri  non  ci  rechi  dis^ 
agio  o molestia.^  \jc  case  degli  uoinhii  prin- 
cipali . . • debliono  essere  lontauc  dalla  igno- 
bitiià  del  vulgo  e dal  rumore  delle  liotlcghc, 
si  per  amor  delle  altre  cose,  e [>cr  la  dili- 
calczza  0 commorlilà  di  essere  a largo,  cc. 
Alber.  L.  li.  Arxhit.  14  5. 

§.  XXL  Essere  alla  larga.  Anche  si  dico 
Essere  alla  larga  di  coloro,  clic  dopo  es- 
sere stali  in  segrete  per  qualche  delitto  o 
altro,  esaminala  la  causa,  quando  questa  non 
sia  capitale , sono  messi  in  uuu  pt  igiuue 
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comiiuinc  fino  al  tcriiiìtic  che  gli  {loro)  è prc* 
aerino.  Nat.  Maìm.  v.  i,/>.  ?5i,  col.  i. 

XXn.  Farsi  largo.  Figuralam. , per 
j4prirsi  il  cammino  o V adito  o la  via  al^ 
l'estimativa  d*allnti,  al  credito^  agli  onori^ 
agli  avanzamenti.  •>  E seUjeu  quelli  che  tu 
veclt  nelle  case  de*  Principi  così  stimati  c 
cosi  onorati^  non  sono  nati  in  quella  gran- 
dezza nella  quale  li  vedi  al  presente,  ina  que- 
sto [>er  disposizion  di  persona,  quello  per  de- 
strezza d* ingegno,  chi  per  virtù,  altri  per 
fortezza  c gngliard/a  di  corpo,  molti  |>cr  sa- 
gace malignità,...  si  abbiano  fatto  largo  c 
guadagnatosi  per  loro  gli  orrcvoli  gradi)... 
nondimeno,  ec.  Firent.  i,  ii3. 

§.  XXIIT.  Fati  largo,  lasciatela  passarb.- 
V.  in  PORTA,  sust.  f.,  il  $.  Aprite  la  porta 

DELLO  SCARICATOJO. 

XXIV.  Favellare,  o simili,  di  eoe  che 
SIA  alla  larga.  Per  Favellarne  superficiale 
mente  e per  una  cotale  generalità  s quasi 
imitare  coloro  che  volgono  largo  ai  canti,  c 
non  vi  si  appressano.  • Conciossiachè  ella 
{la  pruilenza)  non  sia  nitro  (favellandone  però 
così  alla  larga  cd  in  somma  senza  sottiliz- 
zarla) , che  la  cognizione  c la  scienza  che  ha 
il  vcrtuoso  ( virtuoso  ) c buon  Prencipe  di 
ben  sapere  sè  medesimo  c*  suoi  popoli  reg- 
gere e governare.  MeHin.  Descr»  Entr.  Reg, 
Giov.  lOQ. 

XXV.  Largo  largo.  Maniera  ellitt.  si- 
giiifìcaiite  Fate  alaj  Indietro  indietro.  Questo 
i Latini  con  proprietà  di  vocal>olo  diccano 
Suhmovere.  Orazio:  ne/pie  consularis  Sube 
movet  lictor  miseros  tumidtus  Ricntis:  cioè, 
le  passioni  delPanimo  non  si  tengono  indietro, 
come  da*  mazzieri  il  popolo,  quando  da  loro 
si  fa  far  largo.  Saìvin.  Annot.  Buonar,  Ficr. 
p.  427,  col.  a. 

XXVI.  Per  llnco  e per  largo.  Lociiz. 
ovverb.  usata  col  valore  dì  Da  per  tutto.  Per 
ogni  dove.  Gli  antichi  dissero  anche  Per  lune 
go  c per  lato.  Lai.  Longe  lotcque.  • .\ndò 
imparando  per  lo  mondo,  per  lungo  c per 
largo,  dovunque  potè.  Ott.  Com.  Dnnt.  1 , 5(>. 

XXVIl.  Passarsene  da  largo.  Figu- 
ratam.,  per  Schivar  di  parlare  di  che  che  sia. 
Non  ingerirsene.  (Dial.  mil.  Cusass  f<xura.)^» 
11  che  non  in'avvicnc  con  quelle  {opere)  che 
hanno  poco  o nulla  di  buono;  perché,  aven- 
dolo per  disperate,  c non  mi  parendo  clic  ’l 
giudicio  di  chi  non  lo  sa  fare,  le  |>ossa  sa|>cr 
correggere,  me  oc  passo  da  largo.  Car.  Leti. 

a,  341. 

§.  XXVIII.  Starsene  alla  larga.  Per  Non 
s’impacciar  d*  una  cosa,  d’un  negozio,  cc.j 
che  anche  si  dice  Giocai-  di  lontano.  (Questa 
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medesima  locuzione  è usala  nel  dial.  niìL)  * 
Sicché  con  queste  finte  c con  questuarle  Co- 
stor,  clic  iisfin  la  tazza  e non  la  targa.  Servir 
volendo  a Dacco  e non  a Marie , Che  non  fa 
sangue,  ma  vuol  che  si  sparga.  D'uno  stesso 
voler  la  maggior  parte  Trovan  la  via  di  star- 
sene alla  larga;  Ed  il  restante,  non  si  astuto 
e scaltro,  Comparisce,  perch'ci  non  può  far 
altro.  R/alm.  3,  40. 

J.  XXIX.  Tirarsi  alla  larga.  Discostarti 
o AUontanarsi  alquanto.  Tubarsi  in  disparte. 
Dilungarsi,  cd  anche  Allargarsi , come  regi- 
stra r Alberti  con  un  cs.  del  Fagìooli.  (V.  an- 
che il  §.  in.)  - Ful.  Ventura,  dove  sei? 
Ven.  Son  qui.  Ful.  Parlai,  c risposto  mi  fu; 
ma  non  è quella  Di  Livia  o di  Rosetta  La 
voce  c la  favella.  Ven.  No? dunque  il  più  im- 
pegnarsi Non  fa  per  noi;  tiriamoci  alla  lai^a; 
E con  nemma  c silenzio  invigilando.  Quel 
cìTc  succeilerà  stiamo  aspettando.  Baldov.  Chi 
la  sorte,  ec.,  a.  2,  s.  ^6,  p.  69. 

LÀSCIAMI  STARE.  A modo  di  sust.  — 
V.  in  LA^IARE,  vcibo,  il  §•  XXX. 

LASCIARE,  o,  come  anche  si  pronunzia 
e si  scrive,  benché  corrouamenlc  e con  risico 
d’indurre  equivoco,  LASSARE.  Verb.  alt. 

J.  T.  ffot.  pem.  ~ Bencbc  più  commuiicincu- 
tc  si  dica  Lasciar  fare,  dire,  cc.,  ad  alcu^ 
no,  non  senza  eleganza  si  dice  ancora  La^ 
sciar  fate,  dire,  ec. , alcuno.  Nella  prima 
maniera  quell*  ad  alcuno  è il  termine  a cui 
tende  il  suggetto  del  verbo  lasciare:  - nella 
seconda  lo  alcuno  è coniugalo  insieme  col* 
1*  infinitivo  Fare,  Dire,  oggetto  del  veri» 
Lasciare,  e quindi  consideralo  alla  latina  co- 
me accusativo:  in  questo  secondo  caso  adun- 
que si  risolve  la  frase  in  tal  forma  : lodare 
che  alcuno  faccia,  dica,  ec.  — Esempj  deH’u- 
na  c dcll’alira  maniera.  • E molte  volle  lo 
riprendeva  come  lo  potesse  trarre  a bene,  c 
fargli  lassare  quello  cirore.  Stor.  Bari.  55. 
Per  lo  quale  diletto  toglie  lo  Demonio  lo  in- 
telletto all’iioino,  clic  non  lo  lassa  vedere,  nò 
ricordare  della  salute  perpetuale.  Id.  45.  Que- 
gli che  gli  tiene  chiusi  gli  occhi  delia  mente, 
non  lo  lassa  nessuna  cosa  ricevere  di  be- 
ne. Id.  54* 

II.  Lasciare,  cllilticaiii. , per  Ijosciar 
fare.  Permettere  che  altri  faccia  una  cosa.  • 
Questo  farebbe  il  nimico  dimouio  ; ma  Iddio 
non  lo  lascia.  Fr.  Giani.  Gcncs.  96. 

III.  Lasciare,  clilllicam.,  per  Lasciar 
di  dire,  di  parlare,  d’allegare,  cc.  ; clic  an- 
che si  dice  Lasciare  andare.  Lasciare  stare. 
Pretermettere,  Tacere.  - Pretermettere  vale 
lo  stesso  che  Lasciare,  lai.  Prmtermittere. 
Crus.  iu  PR  ETERMETTERE.  E però  quando 
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fu  il  Padre,  allolla  {aììova)  ftic  il  Figliuo- 
lo; e per  queste  e per  altre  ragioni  le  quali 
lascio,  t'r.  Giortì.  Preti,  p.  roA  i.  Di 

questa  Vrctlica  non  scrivo  su  non  la  som* 
ma;  Pallrc  parole  lascio.  /</.  ib,  p.  5oJ,  co/,  i. 
Lascio  i barliarl  modi  e quei  sovente  De- 
gl' i(rioti  iniarsiar  le  frasi  Al  buon  tragico 
stil.  Martcì,  P.  J.  Fcrn,  a.  4»  175. 

§.  IV.  L\sciark,  ellitllcam.,  per  Liuidare 
scrino  nel  testamento  alcuna  cosa  x'on  or- 
tìinc  (T  eseguirla.  (Es.  d'agg.  ) • La  reina 
llolgara,  clic  eia  moglie  d'Aicou,  si  inori; 
e la  reina  si  lasciò:  Che  Arcuo  non  potesse 
tórre  moglie  se  non  del  suo  lignaggio.  .Marc. 
Poi.  f'iag.  |5. 

§.  V.  E,  Lasci\rr,  per  Far  làscito  nel 
testamento^  Costituire  erede.  — Fece  poi  le- 
stamento,  c,  non  avendo  parenti  che  legit- 
liinamenlc  lo  redassero , lasciò  liheramenle 
ogni  cosa  alla  moglie,  e ili  tutti  i suoi  heni 
iiiohili  cd  immnhili  la  fece  creile  princip:do. 
l,asc.  ccn.  1,  nov.  10,  p.  Quanto  lem- 
]>u  si  consuma,  quanto  lungamente  e segre- 
lainenle  si  consulta  quanto  cd  a chi  dobbia- 
mo lasciare?  E pur  non  Importa  a chi  noi 
lasciamo,  tiun  dovendo  più  ricever  nulla  da 
persona.  Farch.  Scn.  Rene/,  l.  4,  c.  1 1,  //.  91. 
(Test.  lat.  utìuantum  temporis  cousumitur^ 
tpuvndiu  secreto  agitar  quantum  et  quibus 
demus?  Quid  enint  interest  quibus  demus, 
a nullo  recepturi? **) 

%.  VI.  Lascuiu:  ADDir.Ttio  Atc.  Per  Tras- 
curarlo, zVo/i  promoverlo,  c simili;  eil  è il 
contrario  di  iVettere  iunatni  alcuno.  • Nel- 
le Corti  de’ gran  Principi  ha  sempre  di  quelli 
clic  sono  messi  avanti,  o degni  u non  de- 
gni che  sieno,  c di  quelli  ancora  che  sono 
laS4'iati  .'iddletro.  Rocc.  Com.  Dani.  5>  i54> 

§.  VII.  Lasciare  a fari:  cui:  chi:  sia  ad 
ALCtso.  Vale,  f.asciargli  attendere  a Jàt'lo, 
I.asciarc  ad  altri  la  cura  di  farlo,  c simili. 

( 1 nostri  Vocabolaristi  avrebbero  posto  que- 
sto (emn  in  lai  forma:  Lasciare  a,  seguito 

da  un  infinitivo. II  che  si  vede  |ht  rcscin- 
t>io;  ma  il  Vocali,  dee  spiegar  la  fbi^a  d’uiia 
sì  fatta  maniera  di  dire.)  • Queste  cd  altre  si- 
mili cose  io  lascio  a discorrere  agl’  ingegnosi 
<d  a*  più  eloquenti.  Salvia.  l)is.  ac.  1,  1 |Ò. 

Vili.  Las<  :iARE  ANDARE  u.\o.  Losciar 
ch'egli  sene  vada.  Concedergli  il  partirse* 
ne.  - l' errati  con  la  donna  di  buon  passo 
Altemle  verso  8}>agna  a cavalcare;  Pargli 
inilP  anni  d*  esser  con  Gradasso,  PercbVgli 
siicr.A  il  sangue  ristagnare;  Ma  gli  parrà  più 
duro  poi  eli’ un  s.asso:  Però,  poìebè  vuol 
ir,  lasciando  umlure;  E vediam  <|uel  che  fa 
I Impcradore,  ec.  Rem.  ih.  in.  \,  17. 
roL.  //. 
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8-  IX.  r.,  1 ASCiARi.  andari:  o IRC  UNO,  valc 
anche  A’o«  s' impacciare  con  esso.  Lasciar 
ch'egli  Jiiccia  con  altri  .sue  faccende,  e simi- 
li. • Sandra,  Figgalo  andare  {làscialo  anda- 
re), c ticinll  a mene  (n  me);  Cliè  gli  ò per 
riuscirli  un  scaracchino;  E,  lieii  cbV  mostri 
«li  volerli  licnc.  E'  cerca  di  Irar  P a«pia  al 
so  (suo)  molino.  Rtddoo.  Cec.  Fari,  st.  q5. 

Oh  tàggal*  ir  {liiscudo  andare),  non  nc  far 
più  jwloro  {parole).  Da  jkiì  elle  le  11  *ò  usci- 
to addosso  il  grillo.  Rem.  Catr.  se.  1. 

§.  X.  La.sciare  andare  o ire,  jK*r  Tra- 
ìa.sciar  di  dit'e.  Passare  in  silenzio,  Son  ne 
parlare.  Tal  volta  ha  pur  la  forz.T  di  Tener 
che  che  sia  per  quasi  non  detto,  come  nel 
primo  cs.  che  addurremo  ; e tal  altra  cor- 
risponde in  un  certo  modo  a Oltre  a ciò.  Ol- 
tre a che  che  sta.^  Ma  l.isciamo  andar  questo. 

Rocc.  Corb.  “IjG  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  la  pieseiile  locuz.  in  ANDAUE).  Or 
.1  dire  se  l’aipic  «le*  pozzi  sono  aque  pure, 
sarebbe  lunga  materia.  Lasciamo  andare.  Pur 
questo  è fermo,  clic,  ec.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  l'j'i,  eoi.  I.  K COSI  le  uc  |H>trei  dire  ossai 
c di  molli  e molle  cose  sanza  riuc,  le  quali 
lascio  andare,  /d.  ib.  p.  190,  col.  1.  Ma  l.a- 
sciamo  andare  questa  comparazione  c simili. 

Pandolf.  Gov.J'am.  j.  Lassiamo  andar  clic  *1 
suo  partir  vi  togli.i  DI  mano  ogni  vittorl.i  ed 
ogni  spcne;....  Ma  «piai  potrete  dir  giusta 
ragione.  Che  da  voi  nasca  un  sìmil  guider- 
done? Alani.  As'ar.  1 , 4d.  Ma  lasciamo  ir 
questo,  e torniamo  al  cotur  vcnnigliu.  Firenz, 

1,  Gli.  Io  Fiscio  andare  che  questi  tali  per 
lo  più  sono  troppo  grandi  amatori  di  s«*  stessi, 
e trop|M)  s’apprezzano.  Cas.  Off.  coni.  1J9. 

• li  quale,  lasciamo  andare  lo  accompagnarlu 
alla  scuola  c il  ritornarlo  a casa,  cc.  Lasc.  >.• 

ceti.  I,  nov.  ’i,  p.  I IO.  (Qin  si  jiolrebbe  so-  *;| 

'stìtuirvi  la  formula,  Olti'C  allo  accompagnar-  ] 

lo,  cc.)  Poiché  (lascialo  andare  gii  errori  che 
|K)S.<iono  (*sscrc  nella  divisione  della  mostra 
o negli  altri  niatenali  strumenti  ) della  lan- 
cetta è diUicile  il  giudicare  s’circ  o s'ella 
non  ò per  appunto  in  sul  segno.  /Magai. 

Stigg.  nat.  esp.  ^19. 

XI.  E ancora.  Lasciare  andar  che  che 

SIA,  per  Non  ciu'urscne.  (DÌal.  mil.  Imssù  i 

antlà  in  terra  o boria  per  terra.)  — Gliinu, 
udendo  «piellc  (cose) , parte  nc  lasciò  amlar 
si  come  vane,  e ad  aienna  assai  eorlesemenlc 
rispose.  Rocc.  g.  10,  //.  a,  v.  p.  iG5. 

XII.  Lasciar!:  andare  in  abdandono.  - ,i 

V.  in  ABBANDONO,  susl.,  iLS-  Vili,  p.  90,  ^ 

col.  a , lin.  tilt. 

§.  XIII.  Lasciare  andar  l'avua  alla  china, 

0 simile. -V.  iu  AQl'.A  il  J.  CI . \ , p.  8 1 1 ,col.  1 . 

45 
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J.  XtV.  LaSCIAIIC  ANDAIir.  |}N  rOLPO^  o si- 
tnile.  Per  Scogìùtrlo,  Pttix  un  coìpo.  I*'i  anc. 
ÌMcher  tm  coup.  (Disil.  inil.,  |>cr  os.,  lìl  g'fto 
tossita  oftilà  on  slaviónj  cioè  Gii  iasciò  an- 
dorcuua  Oriundo  iin  inau  rovescio 

nudar  gli  las<!Ìa4  E proprio  il  colse  solfo  la 
curoiin.  Rem.  Or.  in.  i6,  aa, 

XV.  E cosi  pure,  Lasciahk  A^OAftE  uk 
SASSO,  o ALTtiO , ya\c  Scagliarlo.  »l)eU  vedi 
l>el  cidltolo;  cosi  giiigncsse  egli  testò  nelle 
reni  a Calandrino:  e,  lascialo  andare,  gli  diè 
con  esso  nelle  reni  una  gran  {HTcossa.  Dace. 

g.  8,  n.  5,  V.  •],p.  6G, 

XVI.  Lasciahe  conitLs  l'aqla  alla  chi* 
NA,  o simile.  - V.  in  AQUA  il  §.  CLX. 

XVII.  Lasciare  m che  che  sia^  cllit- 
licain.,  per.  lasciare  la  cura  o il  pensiero , o 
simile.  Ri  parlarne;  Lasciare  stare  una  cosa, 
7'ralasciar  Ri  parlarnc.\.utìc\ìc  il  J.  XXVIII. 
• Lasceremo  ora  di  ciò,  e diremo  dc'Trojnni. 
ntl.  G.  V.  I,  p.  19.  - /(/.  V.  I,  /j.  a;. 

XVIll.  Lasciar  di  fessene,  o simili,  per 
C^5.«ir  Riessere,  o simili.  • Onde  è clic 
siccome  se  altri  non  lodasse  il  sole  o di  l>el* 
leiza  o di  velocità,  cc.,  egli  non  perciò  Itiscc- 
rclibe  d’essere  il  sole,  cosi,cc.  Afenz,  Pros.iZ. 

XIX.  Lasciare  di  fare  una  cosa.  Per 
Cessar  Ri  farla.  - Quasi  dubito  che  tu  non 
in* ami,  o clic  tu  per  altri  non  m’abban- 
doni; o forse  ancora,  per  li  conforti  della 
mia  madre  e per  campare  la  vita,  la  quale 
colle  proprie  braccia  campai , lasci  di  non 
ntnanni.  Oliiinè,  che  amaro  dolore  mi  sareb- 
be questo!  Rocc.  Filoc.  l.  5, />.  ai 4*  (Quel 
non  Rei  lasci  di  non  amarmi  si  riferisce  al 
Quasi  dubito;  ch‘ è proprio  R’nn  tal  verbo 
l'acco/nftagnarsi  con  la  particella  Non.)  • 

XX.  Lasciar  dire  alcuno,  per  Non 
Rarsi  /tensictv  o Non  curarsi  che  altri  Rica 
quel  che  più  gli  piace;  ctl  e maniera  spregia- 
tiva. • Versi  d’amore  e prose  di  romahzi 
Sovercblò  tutti;  e lascia  dir  gli  stolli.  Che 
quid  di  Lemosi  credon  eh’  avanzi.  Dant. 
Furg.  'jC,  119. 

XXI.  Lasciare  in  abdandono.  — V.  in 
AliUANDONO,  sust.,  il  jj.  X,  p.  91 , col.  i. 

5.  XXII.  Lasciare  indietro,  jicr  Omettere, 
Pretermettere , Passar  sotto  silenzio.  • M;i 
siccome  io  luscerò  indietro  le  cose  supercliic, 
cosi  è necessario  cbc,cc.  Farch.  Sen.  Renef 
p.  8.  Nè  si  deve  lasciare  indietro  che  e’  si 
trovano  alcuni  luoghi  chc,ec.  Alber.  L.  R. 
Archit.  i5.-/r/.  ib.  14»  i5ci^  e altrove. 

XX  111.  X^ASCIARE  IN  PENNA  UNA  COSA.- 

V.  in  PENNA- 

WIV.  Lasciare  in  su  ia  corda  alcino. 
Figurai. -V.  in  COni)A,S  Vn,p.  iaS,col.  a. 


LAS  - LAS 

^ XXV.  Lasciare  ire  l'aqua  alla  ciurla 
o simile.  — V.  in  AQUA  il  §.  CLX,  p-  Hi  i 
col.  I . 

XXVI.  Lasciare  la  vita  in  un  luoco 
Vale,  PcrRetvi  la  viLi,  Morirvi;  che  a nell  e 
si  dice  iMSciar  la  pelle  in  un  luogo»  (Oìal. 
mil.  Lassiigh  i oss,  GionUigh  la  peli.)  E 
mancò  poco  a lasciar  qui  la  vita.  Pule,  l^tsig. 
Morg.  8,  5. 

XXVll.  Lasciare  stare  una  cosa,  per 
lasciare  stare  R*  investigarla.  Non  se  ne  inf 
pacciare.  Non  se  ne  ingerire,e  simili. •l.jtscr'a 
istarc  le  sccrctc  cose  del  ciclo , ec.  Lib,  Cat. 
7.  3,  5.3.  (Test.  Li.  « Mitte  atxana  Dei, 
ctrUtmque  inquirere  quid  sit.  ») 

XXVIU.  Lasciare  stare  di.  EUilticam., 
per  Lasciare  start  la  briga,  la  cura,  il  /ic- 
gozifl,c  simili,  r/i,  secondo  e ricliicsto  dall*  in- 
tenzione della  clausola  ; Lasciar  da  porte , 
Tralasciare  tli,  cc.  V.  anclic  addietro  il  §. 
Lasciare  di  che  che  sia,  clic  é il  XV/i.  I^n- 
sciando  stare  adesso  <U  piò  ragionare  de' 
gni ,...  giudico,  cc.  Red.  i>  91.  Guardale,  o 
Signori,  lasciando  stare  dell’ altre  (lingue), 
quanto  la  greca  lingua  fece  di  bcucCizio  a\- 
Pchraica.  Salvin.  Dis.  ac.  3,  44* 

XXIX.  Làsciaui  stare  o Lassami  stare, 
usato  a iiickIo  di  sust.,  acccnua  una  certa 
Svogliatezza  che  induce  Vuomo  a fuggir  la 
compagnia.  - Trovandomi  ancora  accapac- 
ciato  e pieno  di  lasciami  stare.  Ctr.  Leti. 

3,  339. 

§.  XXX.  Lasciamo  stare,  forma  di  favel- 
lare che  talvolta  equivale  a Non  dico.  .Mu 
disonesta  cosa  e sconvenevole  che  uomo , la- 
sciamo star  gentile,  chè  non  mi  tengo,  ma 
sempre  co*  valenti  uomini  usato  e conosciu- 
to, cc.  Rocc.  Corb.  9G  (cìt.  dalla  Crus.  in 
USATO,  oRR.,  8.  I). 

8.  XXXI.  Lasciatemi  dire.  — V.  in  DIRE, 
vcrlw,  il  8*  XXIV,  p.  i85,  coL  3. 

8-  XXXII.  Lasciarsi,  verlx)  per  Io  più 
riilessivo  attivo. 

A<r/.  fram.  - Tanto  si  dice  lodarsi  fare , 

0 simile,  DJ  alaino,  quanto  JD  alcuno.  Nel 
primo  caso  è come  se  dicessimo  Lasciare  che 
ci  sia  fatta,  0 simile,  una  cosa  DJ  alcuno; 
dove  la  preposizione  DJ  indica  la  (xa^ona  o 
la  cosa  da  cui  dcbb’csscre  escTcilala  l’opora- 
ziono  che  si  denota  dal  vctIk)  depcndeulc  da 
Lasciarsi.  Nel  secondo  caso  la  nostra  locu- 
zione importa  lo  stesso  che  Ixisciare  0 /Vr- 
metlere  o Concccfcre,  o simile,  jd  alcuno 
di  egli  ci  faccia,  o simile,  questa  o quella 
cosa.  (V.  anche  in  A,  prcposiz.,  il  8*  p* 
col.  3,  e p.  7,  col.  I,  e 3.)-  Esempi  dell* una 
e deir  altra  maiiicia.  • Vi  ricordo  che  iiou  vi 
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InAciatc  t<3rrc  hi  frnncliczz»  (ìrir.inimo  nlla  in* 
<Ìts|M)5Ìzion  del  corpo;  chr  allrimcnlo  farrslf 
lorlo  a Toi  stesso.  Lasciatevi  rnc<licarc  a chi 
sa.  Car.  1.ett.  i , i c^S.  (Cioè,  Vi  nenrdo  cite  non 
losciate  alla  indisftosizinne  del  corpo  tor\'i 
la  franchezza  deli  animo,  oc.  fMSciate  a chi 
sa  medicane.)  QiLaiidu  talor  vorrelc  l.c  stufe 
nostre  usar,  donne  onorate,...  Venite  ac- 
compagnate Da'  vostri  sposi,  ...  e [>oi  I^a- 
sciate  pure  stropicciarvi  a noi.  Cani,  cara» 
(1/ Alberti  allega  questo  cs.,  scnz.i  citare 
il  luogo  da  riscontrarlo,  in  A prcposiz.,  per 
autenticar  l’uso  dì  « A in  vece  di  Da,  sc^no 
del  sesto  caso.  » Ed  era  pur  facile  a vedere 
die  il  naturai  costrutto  della  sentenza  riferita 
si  e tale  : tt  iMSciate  o Permettete  o Co/icc- 
dete,  o simile,  à noi  lo  stropicciar  voi.»  Qual 
bisogno  pertanto  di  trasformare  la  particella 
A nella  particella  DAT)  Giudicando  non  essere 
più  tempo  a hisciarsi  ingannare  dalle  speranze 
<lale  «la  IxmIovIco.  (juicciard.  1,87.  (Cioè, 
Cittdicando  non  essere  più  tempo  a lasciare 
inffannarc  se  DALLE  speranze  date  da  Lodo- 
vico.)  E doloroso  fuor  di  modo,  j>cr  non  far 
peggio,  lasciava  guidarsi  da  coloro.  Lasc.  cen. 
a,  nov.  IO,  p.  “111.  (Poteva  «lire  I^isciavasi 
pnidare  da  coloro;  ma  gli  piacque  tras|>orrc 
r affisso  sopra  il  vcrlx)  guidare  x e nclP  uo 
modo  e iieiraliro'si  viene  a dire  lasciava  gai- 
dar  se  DA  coloro.  Parimente  ne  sarchile  uscito 
il  me«Ìesimo  senso,  se  il  I.asca  avesse  dettato: 
M iMsciava  guidarsi  A coloro;v»  |>oichù  tanto 
rosi  vale,  quanto  a dire  Lasciava  A coloro 
il  guidar  sè.) 

XXXIII.  Lasciarsi  akoarc  in  far  che 
CHE  SIA.  Vale  Condiscendere  a far  qualche 
cosa.  « Voglio  che  tu  dica  loro  il  tutto  del 
parentado,  e come  io  mi  sono  lasciato  ire 
in  dQt.arla  lino  alla  somma  di  5oo  fiorini. 
Anthr.  Furi.  a.  1 , J.  1 , Teat.  com.  ftor. 
fi , la. 

5.  XXXIV.  E,  in  senso  atial.,  corris(K>ndc  a 
Secondare,  Accommodarsi,  e simili.  - Omle 
considerando  tali  lulitori  al  conimodo  propio, 
V.  udendo  le  cose  che  servono  a conciliarsi 
grazia,  intcrvlcii  però  eh’c’si  l.isrìan  andare 
alle  voglie  de*  litiganti,  e non  giudican  retta* 
inenic.  Segni,  Aristol.  Hct.  l.  i,p.  .\,cdiz. 
ftor. 

§.  XWV.  Lasciarsi  amiare,  diccsi  anche 
in  mudo  assoluto  (>rr  lo  slesso  clic  Lasciarsi 
andare  alte  altrui  voglie , cioè  Acconsentir- 
si aliallrui  /«Viecrc,  come  si  legge  nel  llocc.  • 
M E la  Tancia  « hiam.'ir  ladra  assassina  » ; r<oè 
perfula,  Irndilora,  la  fpiale  non  ahhi.i  tenuto  il 
fermo,  e sì  sìa  lasciata  andare.  Snlvin.  Annot. 
lìnonar.  Tane,  p-  5G8,  col.  ’X. 
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§.  XXX VI.  Lasciarsi  credere  ao  alcuno, 
per  Darsi  alcuno  a crcf/crc.  — Egli  certamente 
non  nù  sì  Insc'ia  credere  che  uomo  alcuno 
viva,  il  quale,  amando,  cuinumjuc  il  suo  slaUi 
si  sli.i,  mille  volto  il  giorno  non  sia  sollecito, 
mille  volle  non  senta  paura.  Bemb.  Asol. 
l.  i , p.  Cvj. 

§.  Lasciarsi  da  tergo  alcuno. 

Ix)  stesso  clic  /sciarsi  indietro  alcuno.  V, 
il  §.  st^uenle.  — In  ogni  opra  d'oiior  cotanto 
ascese.  Che  da  tergo  iasciossì  anco  i più 
degni.  Otiabr.  Amed. 

5.  XXXVIII.  Lasciarsi  indietro  alcuno. 
Figurai.,  Vide  .Vo/;cmWo.  Qiiituli  anche  sì  dice 
Por  piede  un  tale  innanzi  ad  alcuno  ; sicché 
egli  viene  a lasciarselo  indietra  V.  anche 
il  aiileccdenle.  - Lasciatisi  indietro  tulli 
gli  altri  suoi  condiscejioli,  arrivò  a disegnar 
si  lienc  al  naturale,  clic  ì disegni  usciti  di 
sua  mano  in  quella  elù  stanno  al  paragone 
dì  molti  de’ principali  maestri  di  quel  tem|>u. 
lìaldin.  in  VU.  ÌA)r.  Lip.  in  principio. 

§.  XXXIX.  Lasciarsi  ire  addosso  ad  al- 
cuno. Abbandonarsi  sul  petto  o fra  le  braccia 
r/'o/nino.— Allora  quella,  acciocché  si  potesse 
vedere  il  loro  consueto  amore,  se  gli  lasciò 
ire  addosso,  piangendo  molto  familiarmente. 
Mach.  7,  'J17.  (Test.  lai.  «....  rejccit  se 
in  CUOI,  m) 

J.  XL.  Lasciarsi  morire,  per  Consentir 
di  morire.  Sostener  di  morire , e simili.  - E«1 
eglino  si  guardano  dì  non  far  cosa  onde  eglino 
credessono  {credesset'o)  avere  peccato:  in- 
nanzi si  lascerehlmno  morire.  March.  Poi. 
Viag.  3o3.  Dì  ciò  non  dubitate;  pcrciorcln^ 
io  mi  lascerei  innanzi  morire,  che  io  cosa  di- 
cessi ad  altrui , che  voi  ini  diceste  che  io  non 
dicessi.  Bocc.  g.  3,  n.  8,  v.  3,  p.  ^16.  (Cioè, 
vorrei  prima  o piuttosto  morire,  che,  cc. ) 
Cattivella,  non  ti  lasciar  morire:  falli  licnc 
mentre  clic  puoi.  Pisi.  S.  Girai.  ^ 1 1!  (cil.  dal 
Voc.  «li  Ver.  in  MODIUE). 

XI. I.  Lasciarsi  perdere  che  che  sia. 
Perderlo  volontariamente , Acconsentire  di 
perderlo.  ^V.  rìprciiderollo  solamente  clic,es- 
sentio  nato  a faconda  e virile  eloquenza,. . . si 
lasci  perdere  uno  studio  che  iinagiiiar  non 
si  può  Io  più  utile, cc.  Davanz.  Perd.  Eloq.  5. 

XLll.  IjASCIARSI  VINCERI.  A O DA.  V. 
la  Sol.  gram.  :«l  XXXII.  — II  .sentimento 
cantale  spea.se  volte  si  lascia  vincere  .il  di- 
letto per  le  parole  «lei  nimico  serpente.  Mo- 
rat.  S.  Greg.  97.  Voi  siete  si  generoso, 
che  non  vi  lasciaste  mai  vìncere  di  cortesia  a 
uomo  clic  viva  ; l.inlo  meno  vi  lassarcic  vin- 
cer d’amore  a una  donna  che  v’adori.  Car. 
Leti.  i,9iB.  Lo  tirò  da  parte,  e riprèseio 
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aspfsiiirnle  ilclla  su:i  slulu  im|»rrn , r dir 
codr  si  fosse  Insrialo  vincorr  slizsa.  l.asc. 
cen.  a,  nov.  io,  />.  aaa. 

J.  XMU.  l/AscuTo,  Parlir. 

5.  XLIV.  Ijucuto,  Abbntuloftalo 
(la  Giasone  ahiiamioiiala,  si  prese  ; 
e Arianiin,  da  Teseo  lasciala,  si  guadagiu) 
Bacco  per  suo  inarilo.  lìocc.  Fiam.  i5i. 

J.  XIjV.  Essere  alccno  lasciato  fase, 
o DIRE,  o simili.  Fssct'f^ti  permesso  di  ftirc, 
ftirCt  cc.;  lasciarsi  o Permettersi  cti  e’  lo 
foccia,  lo  dica,  ve.  Col  medesimo  valore  si 
dice  anche  ellitlir^mcntc  Essere  lasciato,  co> 
ine  mi  pcniill.  cs.  clic  appresso  addurremo. - 
Non  fusic  riccvulì,  nè  lasciati  inellere  piede 
in  ferra.  lìntn.  /^t.  Orai.  {}.  Lcg.  176. 
(Cioè,  Non  foste  liccruti,  nè  vi  fn  permesso 
di,  ec.  - Il  lai.  ha;  uProhibiti  cstis  in  pro^ 
vinci»  vestra  pedem  ponere.y)  Antonio,  nato 
di  nobili  c religiosi  pnreniì,...  appena  era 
lasciato  uscire  fuori  di  cas.!.  Fil.  SS.  Pad. 
V.  I,  p.  la,  col.  i,  ediz.  Man.  Avrei  volen- 
tieri hillo  il  simigliunic  (cioè,  mi  sarei  oC- 
elsa),  se  Ìo  fossi  stata  lascial.i,  o pure  p.iura 
di  futura  infamia  da  ciò  non  in’  avc.ssc  ri- 
tratta. Bocc.  Fiam.  19^.  E rhi  consigliava  il 
no , non  era  lascialo  dire,  non  tossire,  pie- 
('lilarc  c spurgare.  Mot'cl.  G.  Bicot'tl.  in  De^ 
liz.  ICrnd.  tos.  19,  86. 

LÀSCIO.  Siisi,  m.  Per  Lassa,  Oitinzaglio. 

§.  Al  primo  lascio.  Per  Al  primo  mo^ 
mento  che  V tino  piti*  aver  libertà  di  abbor^ 
dar  Paltroj  Alla  bella  prima  occadone  od 
opportunità.  E<I  è tratta  la  metaf.  da*  cani  da 
caccia,  i quali,  suhìlo  che  sono  lasciali,  cioè 
sciolti  dal  lascio  o giiiiiEaglio,  si  gettano  die- 
tro al  salvaggiiime.  • IjL'more  c ’l  Passcg^ 
giar  vanno  in  un  f.tscio}  Che  Tuno  c Pnlli'o, 
r Pallro  e 1*11110  ha  molo,  E Tuiio  abbocca 
r altro  al  primo  lascio.  Mail.  Finnz.  in  Bim. 
buri,  ’i,  644* 

LASSAMI  STARE.  X modo  dì  siisi.  — 
V.  in  LASCIARE,  vcrlw,  il  XXIX. 

LASSARE,  verb.  all.,  p(?r  lo  stesso  che 
Lasciare.  - V.  lASCIARE. 

LASTRICATO.  In  forra  di  susl.  ni. 

AMMcuMir.c  SUL  LASTRICATO,  rìgiiralam., 
sigiiilira  Trovarsi  sopraffatto  da  piccolo  im- 
paccio} perchè  sul  l.aslrico  0 laslricalo  non 
si  può  adunare  meinma,  cioè  melma,  o fango 
da  aniniciiiinarvi  doniro.  — Egli  è un  .nni- 
mcinmnr  sul  lastricalo,  E in  mezzo  al  liumc 
morirsi  di  sete.  Mettendo  tal  faccenda  in  ne- 
gozialo. lÀonar.  Girnldi,  Proposto  d’Fmpo- 
li.  Sonetti  MSS.  (V.  rincchi  in  Cecch.  Com. 
ined.  87.)  (Anche  si  dice  Affogare  in  un 
bicchier  d'atptn  o alla  porticciuola.) 
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LVTiVO.  Aggeli.  Od  Lazio.  ' 

J.  Alla  latina.  Lotiie.  .ivverh.  significatitc 
Conforme  alla  maniera  latina.  «Inalino,  avr- 
verhio;  I.atìnani(nitc , Alla  latina.  Cnis.  in 
li  ATI  NO,  neecròio.  !>alinaincnlc,  avverino; 

.Alla  Ialina  o Secondo  le  buone  regole  del  p;»r- 
l.ire  dei  liatìni.  End.  ìti  L.VnN'AMEXTK. 

LATO.  Susl.  111.  parie  del  cor/to  uma^ 
no  che  è compresa  dall’ascella  fino  aìP  osso  * 
delCanca.  Lai.  ImIus.  Spago,  l^do.  E figu- 
ratam.,  Banda,  Parte,  Canto,  cc. 

I.  A LATO,  o Al  lato,  o,  come  anche  si 

scrive,  Allato.  Lociiz.  prc|ì08ÌI.,  la  quale  stiolc 
avere  dopo  di  sè  la  particella  A o Di.  Tal- 
volta si  usa  in  forz:i  d’avverbio;  cd  allora  è 
soltiiilesa  la  voce  dipendente  dalle  dette  par-  I 

li(;pl[c  A o lii  pariiiH'iilc  taciute.  Vale  A can- 
to, Accosto,  Dall'uno  de’  fianchi,  secondo 

che  richiede  il  conloslo.  - Il  qual  ( Frate) 
giunto  uella  cnmci  a dove  ser  Ciappcllcllo  gia- 
cca , ed  al  lato  [>oslog(isì  a sedere,  prima 
l>cnigii.nmcnle  il  cominciò  a cooforlarc,  c<| 
appresso,  cc.  Bocc.  g.  i,  a.  i|  v.  1,  p.  lutì. 

Era  il  luogo  il  qii.ilc  frate  Puccio  aveva  alla 
sua  pcniicnzia  eletto,  allato  alla  eantcra  uc\- 
la  quale  giaceva  la  donna,  hi.  g.  5,  n.  4»^- 3, 
p.  109.  La  quale  {donna)  allato  del  letto 
dove  dormiva  pose  la  culla  nella  quale  U suo 
piccolo  figliolcito  t('ocva.  !d.  g.  9,  n.  6,  i*.  8, 
p.  88.  Clic  con  la  morte  a lato  Cerco  del  vi- 
ver mio  novo  consiglio,  E veggio  ’l  meglio, 
cd  al  peggior  ni*  appiglio.  Pctr.  nella  caiiz. 

/’  l’O  pensando,  st.  iilt. 

II.  .\  lato  a,  locuz.  prc|>osit.,  che  si 
usa  col  valore  di  .flesso  al  paragone;  die 

aiichc  si  dice  A petto.  - Ogni  angelica  vi-  I 

sta,  ogni  allo  umile.  Che  giammai  ’n  (kmna, 
ov’ainor  fosse,  apparve,  Fòra  uno  sdegno  a 
lato  a (pici  eh*  i’  dico.  Pelr.  nel  soli. 
vago  impallidir. 

§.  HI.*  E,  A LATO  o Allato  a,  parlandosi  di  1 

tempo,  vale  Presso,  Ficino.  • Ohimè,  sta’  su, 
ch’egli  c allato  a di.  Pecor.  g,  5,  n.  1 (cìl. 
dal  Yoc.  di  Ver.,  senza  che  spighi  il  va-  i 

loro  di  questo  allato). 

IV.  E aiKTora,  A lato  a,  sigmfK»  lal- 
volla  Basente.^  E |k>ì  quando  saranno  sp(*sse 
e folte  cresciute  {te  piante  da  chiusura) , si 
(Ìis{>otigatiu  c acconcino  intrigate,  c si  hghi- 
no  OAC  Insogno  sarà,  c non  si  taglino  allato 
alla  terra,  ma  un  piè  sopr*  essa  nel  tempo 
d’ollohre,  cc.  Ct'ese.  l.  9,  c.  58,  v.  i,p.  147#  | 

ediz.  Boi.  1784.  (Test.  lai.  et  non  /urta 
tcrram,  sed  uno  pede  snpra  eam  ùicidan-  I 

tur,  ec.  «)  I 

y.  Avere  dal  sto  l.atq  alcuro.  Figli- 
ralam.,  vale  Averlo  favorevole.  Averlo  dalla 
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mm,  cior  tìaìia  sua  parte.  — Olì  t*  attlnio 
rd  ntnn  in  |>osa.  I n mondo  lin  d.il  suo  hilo. 
Ciac.  Ptigìi  in  Itaci'.  Rìm.  nut.  tos.  i , 38jj. 
(Ouì  viene  a diro,  tutto  gli  arntht  tutto  va 
secondo  i suoi  desiderj,  e sìmile.) 

VI.  Avtn  DI.NAM  A LATO  r>  ALLATO.  VjIc, 
Averli  nella  tasca;  scambiato  il  conlinciilc  al 
luogo  ov*  <rsso  è posto.  — Ka  Rclcolore  allora 
diss<‘:...  Se  voi  mi  prestale  cinque  lire,.. . 
io  ricoglierò  dall* nsurajo  la  gonnella  mia,  ce. 
Rispose  il  prete:  Se  Dìo  mi  dea  il  buono 
anno,  io  non  li  ho  allato;  ma  credimi  che,  cc. 
noce.  g.  8./I.  Q,i*.  p.  \ 

VII.  Da  lato  o Dal  lato  ni  l•AOBr.  o di 

MAonL.  rurina  di  dire  per  accennare  l.inea 
di  paiTutela.  Frane.  Pu  cote  du  pere,  de  la 
ntère.  (V.  anche  la  Criis.  Ìii  FFU  , \l.)a 

P.’igaiiiii  vedovo ....  prese  per  sua  seconda 
moglie  madonna  Fulvia , che  era  sorella  di 
iii.adonna  Oinevra,  ma  solo  da  lato  di  madre. 
Snlviut.  Spia.  a.  i,s.  t,  7cat.  com.Jìor.0,Cy. 
le  seorgeixio  Mercurio  il  suo  fratello.  Ma  da 
lato  di  padre  solamente,  cc.  llrncciol.  Sclt. 
Pei,  9,  (ì. 

5.  Vili.  (ìcAhD.ABL  IN  LATO.  -V.  ÌoGUAU* 
r>AUK  il  s*  11^  p-  ‘^y5>  col.  I. 

I\.  Vl,Mnt  UN  A COSA  IN  LATO,  Clic.  PtT 
/ cnire  essa  cosa  u tuie,  che,  o a tal  termi- 
ne,  che,  o a tal  punto , che.  • Egli  mi  rlspo» 
S(^ . . . clic  gli  pareva  (he  in  cosa  fosse  Temila 
.in  lato,  che  qiic'sii  giovani  si  recavano  a ver- 
gogna non  avere  una  dote  straordinaria,  re. 
iVach.  9,  i55,  edtz.  mil.  Class,  itul.  (G.  V.) 

I..\TTE.  Siisi,  m, 

I.  LaTTL  FRLSCO  O I.ATT£  DL*  rLNTOLINT.* 
I n siistaiizn  dotala  della  fueultà  coagidntiva, 
qualunque  ella  su,  eoirajuto  del  veicolo  aqiio- 
so  alirnc  le  pniiicellc  caciose  del  latte,  uncii- 
tiole  insieme  in  min  massa  coiisislente,  come 
(|iiclla  ciré  sì  vende  col  nome  di  latte  fresco 
o latte  de’  pentolini.  Taf'g.  Tozz.  C.  Ragion. 
Agric.  16.}.  (A  me  pare  che  il  dello  Ijttle 

fresco  o !. atte  de'  pentolini  sia  ciò  che  nel 
dial.  mil.  si  dice  Mascarpn  o .Vascarpina.) 

II.  Latte, tìgiinitam., sì  dice  delle /Vò/ic 
dottrine,  delle  Prime  nias.sinic  otuTaliri  s'c 
instruito,  imbevuto,  nutrito.  • Sci  In  quegli, 
mi  disse  (/o  l'Uosofia),  il  quale,  nutrito  già 
del  nostro  Uue,c  cresciuto  dei  nostri  rihi,  eri 
:i  quella  fortezza  d’.nnimn  che  negli  uomini 
si  ricerca,  |>ervcnuto?  7'arch.  Roez.  CoHs. 
Uh.  I . pnhi.  •!,  p.  11. 

III.  E in  senso  anàlogo;  nel  qual  senso 
dìciam  pure  rigiiralnmrnlc  Cilio.»  Già  le  vir- 
tù nutrici  al  signorile  Animo  intorno  d’eru- 
diti afìaniii  Gli  [>orgon  latte.  FiUc.  Rim.  i56. 

IV.  Cans.asc  il  LATTE.  (Dial.  mil.  Fà 
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andò  indrèc  et  latt.)  - Si  dice  Can.sabk  il 
LATTE  per  Farlo  andare  altroi'C:  cosa  che  si 
fa  communemenlc  didic  dilicate  donne  |»rr 
non  avere  il  tedio  d’allattare  i figliuoli.  Sub 
vin.  Annot.  Itiion.  Fier.  /».  45o,  col.  1 e 'i. 
(I*a  Crus.  in  CANSARE,  veri»,  Ila  questo 
paragrafo:  « Cansassi  il  latte,  diccsi  (^uan' 
do  alle  donne  non  vicn  più  il  latte.  Lai.  i.ac 
avertere  »,*  c non  ne  reco  (’seinpj.  me  par 
nondimeno  di  vedervi,  non  ch'altro,  la  non 
corrispondenza  del  lai.  al  tema  italiana) 

LAZZ»0.  Sust.  m.  Si  pronunzia  con  le 
ZZ  di  suono  non  crudo,  non  aspro,  c vale 
Atto  giocoso  c4c  muove  a l'iso. 

1.  Rzcccae  il  lazzo.  I»  stesso  che  Te- 
nere il  lazzo,  rhc  registriamo  nel  seg.  paragr. 
(Manca  V es.)  • F.  la  Ménica  resse  il  lazzo. 
Fagiuol.  Com.  3,  78.  Anzi  nc  ha  goduto,  e 
s*  è accordata  henissimo  a reggere  il  l.azzo 
e n far  inquiiiare  nNiggiornienle  costui,  td. 
ih.  C,  'iSq. 

5.  II.  Ttxi.n^  IL  LAZZO.  Vale,  Secondare 
una  frode,  una  invcniione , una  burla;  Ac- 
commodursi  alle  altrui  parole.  Anche  si  dice 
Tenere  il  tenore , Reggere  il  lazzo.  Reggere 
la  barca , Reggcix  la  gatta , Tener  la  mula  , 
Accommodursi  alle  battute.  Si  dice  pure  in 
mo<lo  asM>hito  Reggere.  (V.  in  .\CCOMMO- 
DARE,  veri»,  Ìl  Vili,  p.  'i64,eol.  i.) 
• Provano,  signor  sì  (tenete  il  lazzo).  Pro- 
vano la  Cfuncdia  Per  rendere  iintnorlale  Di 
vostre  nozze  il  chiaro  giorno.  A/omg/.  5,34o. 
Seconda  quel  ch*Ìo  dico,  Tieni  il  lazzo,  c 
vedrai  Ch*  io  ti  son  Inton  amico.  !d.  3,  4fi7> 

LECCARE.  Verbo. 

jj.  PiotwHa.  — Cni  VA  , lecca  ; c cm  st  sta  , 
SI  SECCA.  Significa  che  Citi  vuole  oltcnet'e 
una  cosa , vada  egli  a chiederla  da  per  .\è. 
Ed  è simile  a quell’ altro,  Chi  vuol,  vada; 
ovvero,  Chi  non  vuol , mandi;  e chi  vani 
vada  da  se:  che  anche  diciamo  Mon  è più 
bel  messo,  che  sè  stesso.  (Miniicci,  A'o/. 
Maìm.  v.  1,  p.  8,  col.  i.)*  Il  Orchi,  nella 
Potè,  a.  I,  s.  1,  disse;  - Chi  vuoi  far,  vadia; 
e chi  non  vuol  far,  mandi.  »»  Cioò:  I negozj 
che  ci  premono,  li  dobbiamo  ti'nttotc  noi 
stessi,  c non  li  commette/'e  ad  (dinii  ; Le 
cose  che  ci  premono , le  dobbiam  fai't  noi 
medesimi.  Il  medesimo  Cccclii  nella  Stiava, 
a.  3,  8.  3 , disse:  uCIti  vuole  essere  setvUo 
bene  e presto , faccia  da  sè.  »>  Anche  si  dice 
Chi  fu  da  sò,fa  per  tre;  ovvero,  Chi  ha 
bisogno , si  scammodi;  ed  ancor  finalnicnle. 
Citi  per  le  man  d'altri  s' imbocca,  tardi  si 
satolla,  come  registra  la  Crus.  nel  5*  V.  di 

IMBOCCARE. 
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Ij^CCIO.  Sust.  m.  Albero  ^hinntUfero 
(letto  da  Liimifo  Qucrcus  iter. 

Tjcccio  sriNoso.  Nome  volgare  dcir  Uci’ 
Aifiujblium,  detto  anclic  vulgamicntc  Agri- 
/tìglio  e Pugttitopo  maggiore.  Fu  Corsica  si 
servono  dei  semi  per  iinilare  il  caiTé.  I^a 
corteccia  in  molti  paesi  è impiegata  per  fare 
la  pania.  Targ.  Tozt.  Ott.  ht.  bot.  7,  106, 
Cfiii.  5.“  [Pania:  dial.  mil.  yèsch,  cioè  il 
yUchio.) 

LEGARE.  Verb.  all. 

5.  I.  liCCAR  l'animo  d'oNA  PERSONA.  - V. 

in  ANIMO  il  S-  LXXIV,  p.  691,  col.  1. 

II.  Legare  le  mani  ad  alc.-V.  in  M.\NO. 

in.  Legare  vn  luro.  Oteire  insieme  i 
fogli  iV  un  libro»  e mettervi  una  cof>erta. 
Frane.  Relier.  • Alcuni  anliclii  faceano  le* 
gare  i lor  libri  non  solo  con  l>orchie  ^ can> 
tonj , scudetti  > fibbie  o passetti  d’ ottone , ma 
ancora  li  faceano  armare  e sopra  le  co(>ertc 
c negli  orli  anteriori  di  esse  con  punte  luii> 
glie  c massicce  dello  stesso  tnclallo,  come 
si  vc<le  in  qualcbc  manoscritto  della  col.  Li* 
lireria  di  Padova;  dimodoché  pareano  piut- 
tosto arme  per  combattere  ^ che  codici  per 
istudiare.  Volp.  Gaet,  Avveri,  in  OTTONE. 

IV.  Affastella  o Ammanna,  che  io  le- 
go. - V.  in  AMMANNAUE,  verbo,  il  I, 
p.  6o4>  col  I. 

V.  Legarsi  per  fede.  - V.  in  FEDE, 
5.  XVI,  p.  col.  I. 

LEGGE.  Siisi,  f. 

I.  A LEGGE  DI.  Loctiz.  prcposil.  che  si- 
gnifica Conforme  alla.legge  imposta  a cìà  o 
a che  che  sia;  c per  estensione  vale  anche  lo 
stesso  che  A modo  di»  A uso  eli»  c simili.  * 
Fece  {Dio)  osservare  loro  (n  Aelamo  c ad  Èva) 
povertà,  quando  a legge  d'uccello  volle  che 
vivcssoiio  (l’A'CSsero),  il  quale  non  semina, 
né  non  miete,  c non  ripone  in  granajo.  Don 
Ciò»  Celi.  fxtt.  2$,  p.  55,  ediz./ior.  1720. 

n.  Dar  LEGGE  a' capelli.  Figuratain. , 
vale  Coltivarli»  Ordinarli»  Acconciarli.  - Il 
quale  (Ercole),  poste  giù  le  saette  c la  mi- 
naccevole pelle  del  gran  leone,  sostenne  d ac- 
conciarsi alle  dila  i verdi  smeraldi , c di  dar 
legge  ai  rntzi  capelli.  Bove.  Fiam.  a4- 

III.  Fermare  vsk  legge.  Stabilirla,  Ot'- 
dinarla»  Porla»  ce.  (V.  anche  il  §.  seg  ) - 
Quelli  della  congiura  fermavano  una  falsa 
legge,  che  tulli  non  la  intendevano.  Din. 
Compagn.  i85. 

5.  IV.  Porre  una  llcce.  Fare  una  legge. 
(V.  anche  il  J.  antcced.)  • E ncuiia  leg- 
ge puosc  (ftose)  il  detto  Ligurie,  della  quale 
egli  non  desse  primicraiifcntc  esemplo  agli 
altri  d* osservarla.  Jacop.  Cess.  Scacch.  4j. 
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l.fiGGERE.  Vetb.  alt.;  c si  usa  talvolta 
in  modo  assoluto. 

J.  1.  Leggere  a còmpito.  Compitare»  /.eg*- 
geix  compitando»  cioè  accoppiando  ael  unn. 
ad  una  le  lettet'C  e le  sillabe.  ( Dial.  mìl. 
Compimì,  corrotto  di  Co/N/;i/mre.)">  Non  sapea 
leggere  Nella  tavola  il  Pater  pure  a c<ìin- 
pilo.  Arios.  Len.  n.  2 , $.  1 . Ma  l>cnrlié  la 
lettura  sia  fantastica  K un  che  si  può  dir 
non  sa  niente,  E eh*  altro  di  virtù  non  ha  * 
scolastica.  Che  pelle  pelle  l'alfaliclo  a men- 
te, Tanto  la  biascia,  strdloga  c rimastica , 
Che,  a compito  leggendo,  finalmente  11  sunto 
apprende,  ec.  Malm.  8,  58. 

II.  Per  Leggere  t'inlendc  anche  il /.er- 
gere e spiegare  alcun  testo  elalla  cateelra  per 
istruzione  degli  uditori;  onde  Lettori  si  chia- 
mano i Professori  che  adempiono  questo  cari- 
co. (Anche  i Vocab.  allegano  di  questo  signiH 
ahpinnti  os. , ma  facendo  lor  prrccderc  la 
seg.  dichiaratione  : m Per  Dichiarare»  Insegna- 
re. I.at.  Docere.n)  • M.  I.<anaro  avea  5oo 
ducati  di  salario;  il  RnbcrteUo  non  nc  ha 
se  non  aSo;  e a chi  legge  qui  in  Venezia  si 
suol  dare  1^0.  Cas.  Lett.  P.  yeti.  160. 

III.  Insegnar  legcerc  a*  dottori.  ^ 
quel  de*  Latini  Sus  Mincrxmm,  che  i Fran- 
cesi solevano  dire  Parler  latin  devemt  les 
clercs.  (Palili,  Mod.  dir.  ios.  t4.)«  Anche  « 
si  dice  / p(if>eri  menano  a ber  Poche;  ov- 
vero Insegnare  inerpicare  ai  gatti;  Insegnare 
rt*  maestri. 

LEGGIÉUE,  o LEGGIERO,  o 
GI^RO,  come  si  vede  in  molte  scritture  au- 
liche, o LEGGIERI,  idiotismo  norcntìiio. 
Aggett.  Che  non  ha  gravita;  il  suo  contra- 
rio è dunque  Grave.  Supcrlat.  LEGGIERIS- 
SIMO o LEGGERISSIMO;  e questa  secon- 
da maniera  é più  lodevole  della  prima,  giusta 
la  regola  più  volte  accctinata  del  dittongo 
muhilc. 

5.  I.  Leggiere,  per  Facile,  .Agevole.  {PA. 
(Pagg.)  • Conoscendo  r rhereiido  {chieden- 
do, cercando)  il  regno  vostro,  lo  quale  è ad 
acquistare  leggiero  c certo.  Fi\  Guitl  Ì..ett. 

I,  6.  Poi  ch’io  nigunandoli  (1  detti  de’ filo- 
sofi) di  tutti  i libri  delli  primi  niosoH,  ed  an- 
che delli  moderni  e.A[K*rÌmenti , c le  loro  seti- 
Icnzic , 1)011  con  pìccola  fatica  per  le  loro 
parole,  ovvero  per  altre  di  più  leggiera  in- 
telltgciizìa  posi.  Tesar,  pov.  p.  1 . 

IL  Alla  legcikra.  Locuz.  avverb.  usata 
d.t*  militari,  significante  Conforme  alta  ma- 
niera» agli  usi»  alla  disciplina  de’  soldati  di 
leggiere  armatura.  • Farci  cinquecento  ar- 
mati alla  leggiera , i quali  chiamerei  veliti 
slrnordinnrj.  Mach.  (cil.  dal  Grassi).  Essendo 
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i loro  cavalli  più  alla  leggiera,  servono  in 
molle  rose  slraordinarìe.  Metto  (cit.  e.  s.). 
Male  coduIiImt  il  iiio<lo  <1i  cserriurc  In  guerra 
aniericuiia,  la  quale  <lovon  spedila  essere^  e 
falla  alla  leggiera.  Botta  (cil.  e,  8.). 

§.  in.  Armi  leccu-ri.  — V.  in  ARMA, 
sust.  f.,  i SS-  XXII  e XXIII.  p.  859,  «>l*  <■ 
J.  IV.  Fare  il  caso  o alcuna  cosa  lec- 
ciEAE.  Dire  meno  di  ijuelto  che  elia  èj  co- 
me fanno  molle  volle  i medici  |>er  non  isbi* 
gotlirc  gli  ammalali.  Varch,  Ercol.  t.  i55. 

LEGNA  o LEGNE.  Sust.  f.  plur.  Le- 
gnarne ria  abbruciare. 

$.  I.  Not.  f?m».  ~ A dispetto  de*  Gramiiialici 
.'ilihiaino  nelle  classiche  scritture  csempj  di 
LEGNA  , sust.  f.  sìng.,  equivalente  a l^gna» 
siisi,  f.  plur.,0  /Irgnc. -Il  fuoco,  come  vede 
la  legna , sempre  disia  di  far  lo  fuoco.  Sac- 
chet.  Ofì.  div.  99  (rii.  dalla  Crus.  nel  tema 
di  LE(iNE  e LEGN.V).  Legna  secca  che  fa- 
cilincnte  arde.  Cnts,  Ìii  SECCATICCIA. 
I/arse  (te  crude  carni)  sopra  la  legna  il 
vecchio,  e rosso  Vino  vi  libò  sopra.  Sahin. 
//.  /.  li  p.  20.  E grave  fascio  Di  secca  legna 
egli  portava,  /d.  Cktiss.  t.  9,  p.  160.  Assicu* 
rando  frattanto  il  commorlo  ed  il  guailngno 
. della  legna  per  bruciare.  Targ.  Tozz.  G. 

yiag.  4j  349*  A picciol  forno  j>oca  legna  ba- 
s\a.  Atberti,  Diz,  enc.  in  FORNO.  = Cosi 
pure  diciamo,  v.  g.,  Im  frutta  e Le  fnUta 
e Le  frutte  ed  / frutti. 

II.  Attizzare  le  lecne,  figuratam.,  vale 
lo  stesso  che  Aggiunger  legno  al  fuoco,  che 
]>ur  si  dice  lìguratam.  per  Fomentar  V amo- 
re, o r ira,o  simile,  in  altrui,  secondo  che 
porla  il  contesto.  - La  dama  se  n’accorse 
incontanente  (dello  avere  invaghito  di  sè  il 
conte  Orlando),  Come  colei  che  *1  merita, 
e ben  unto,  E sopra  ogn’  altra  Irisla  era 
dolente;  Onde  atlizza  le  legne,  e incile  al 
punto.  Con  roccbicllo  gunrdaudolo  sovente, 
Oliasi  dicesse:  Ho  pur  anche  le  giunto.  Bem. 
Or.  in.  29,  49. 

§.111.  MATTtnE  I.EGNE.  Lociiz.  lìgur.  che  si 
usa  col  valore  deir  v^//i2cnr /e /cg«d  rcglsir. 
nel  §.  1 1.  (Dial.  niii.  Pizza  fa'ugh;  Fa  el  zafre- 
ghett  o et  /isc<m'«.)-Veiisale  che  a me  è mon- 
talo il  moscarino  : ma  non  è mio  ollicio  inetter 
legne,  ma  aqua.  Cas.  Leti.  C.  Gualt.  201. 

1V«  Tagliare  le  legne  in  cato  au  altri. 
l‘*Ìguralain.,  por  Mot'inorare.  Sinon.  Tagliar 
le  legne  addosso  ad  uno.  Tagliar  le  calie 
o 1/  giubbone.  (Dial.  inil.  Tajà  i pagn  ad- 
doss  €i  i7Ó«.)-  IniTCsccmi  flell’alTaiino  e della 
fatiga  che  i miei  ciltadìni  hanno  nel  pcn.sarc 
e menare  la  lingua  verso  di  me,  che  non 
pare  che  gli  ublmio  (ch'eglino  abbiano) 
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a fare  altro  che  tagliarmi  le  legno  in  capo  .a 
me  ed  alla  compagnia  ehi*  liu  con  meco: 
di  me  hanno  ragione,  però  che  son  difelliiosa, 
ma  non  di  loro:  ma  noi  con  sostenere  vin- 
ceremo. San.  Caler.  ì^ett.  202,  minu  r, 
p.  i’ì5,ediz.  cur.  Gigi* 

LENA.  Smi.  f.  Respirazione,  Respiro^  - 
Forza  da  poter  durate  nella  fatica. 

§.  A BASTA  LENA.  I>ocuz.  avvcrb.  e<l  ellitt., 
il  cui  pieno  è Fino  a che  basta  lenaj  Fino  a 
che  basta  la  forza,’  Fino  a che  regge  la  pa- 
zienza. - Stia  duiu|ue  co*  signori  a liasla  lcii.i 
chi  vuole;  chò  |>er  certo  chi  non  si  sa  partir 
da  loro,  e sta  con  essi  a busta  lena,  rade  volle 
rapita  bene.  Sacchet.  nov.  61 , v.  1 , p.  25f>. 

(V.  alili  OS.  nella  Crus.,  la  quale  registra  la 
presente  Iocue.  sotto  In  rubr.  .\  B.) 

LENTÀGGINE.  Susl.  f.T.  bolan.  (D’agg.) 

^Lentaggine  o Alloro  Tino:  nomi  vulguri  del 
Fiburnum  Tinus.  Alberello  sempre  verde, 
ndopr.ato  j>er  i bosclietti  *e  per  verdura  nei 
giardini,  negli  uccellari  e nelle  ragiiaje.  Fio- 
risce per  lo  piti  «lue  volte.  Il  suo  legno  è 
buono  per  lavoro  di  tornio.  Le  liacche  sono 
mangiate  dai  tordi,  e sono  credute  purganti. 

Targ.  Tozz.  Ott,  Ist.  hot.  2,  244*  edit.  5.* 

LEÓNK.  Sust,  111. 

§.  Ptm.'itbio  — È MEGLIO  ESSER  CAPO  DI  LUCER- 
TOLA , dir.  CODA  DI  LEONE.  -<  V.  iti  C.\PO  II 

S-  XL,/». j5,C0/.  2. 

LEPRE.  Sust.  f.  Animai  noto  fuwrosis- 
simo  e velocissimo  al  corso,  die  da  alcuni 
si  disse  anche  LEVRE  e LIEVRE.  Lai.  ' 

Lepus.  (Cruscà,  Alberti,  ec.,  cc.) 

Rat.  grtm.  — La  Crtisca  mai  non  avvertlsce 
il  genere  di  qualsiasi  nome  eh*  ella  registri  : 
negligenza  biasimevoIissiniR.  Nondimeno  da 
tutti  gli  cs.  ch’ella  reca  di  LEPRE  si  do- 
vrefibe  inferire  clic  soltanto  nel  gerì.  fem.  < 

si  usi  questa  voce  ; e in  fatti  1’  Allicrti  la 
qualilica  per  Sust.  fem.  : sicché  molti  e molli 
hanno  per  grossolano  errore  il  dire  e lo  satì-  i 

vere  II  lepre.  Ma  se  in  queste  cose  ò da  ri-  1 

mettersi  all’autorllH  de’  classici  scrittori,  gli  j 

cs.  di  LEPRE,  sust.  m.,  ap|io  di  essi  non  { 

mancano.  Eccone  alcuni.  - Tutti  e Ire  qtio- 
stl  (uccelletti) , e quel  vezzoso  lepre  Che 
mi  dié  ’l  buon  Silvaii,  serbo  alia  mia  Nin-  { 

fa,  cc.  Farch.  Conip.  pasl.  nel  son.  Or  co-  ^ 

nosco  io.  E occasione  attendon  di  vendetta 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 

Arios.  Fur.  4<>,  67.  Spunta  d’ idra  la  testa 
e ’l  fulvo  lepre.  Salviti.  Arai.  83.  ( <^tii  le- 
pre è lenii,  astronoiii.)  Quel  lepre,  che  ere- 
dea  farsi  mastino.  Campò  sotto  la  cagna,  e V 

con  ragione  Tirò  sotto  fa  |>ccora  il  calzino. 

Sacccnt.  Rim.  i,  a58.  Pure  se  avvidi  da* 
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cespugli  vicini  Clic  scappi  un  lepre,  re.  Hic- 
viat'd.  *ji,  5'j.  Veggo  un  lepre  die  (loniie, 
e nella  fronte  Havvi  una  mosca  con  1’  ali 

iluratc.  iti.  iù,  5*i.  - Iti.  3o,  i4*  ||  ^ 

V Amintn  del  Tasso,  alt.  i , se.  i , v.  4^> 
in  vece  dì  = « tonieranno  i fmmi  Alle  hr 
fonti,  e i lupi  fuf^h'nnno  Dagli  ogni,  e 7 
veltro  le  timiile  lepri  n a , come  hanno  le 
stampo,  c dove  il  costruito  è si  vilioso, 
che  invano  il  Menagio  si  beccò  il  cervello 
(>cr  salvarlo,  è forse  da  leggere  =«...  e i 
lupi  fttggiranno  Dogli  ogni  e 7 vclh'o  eia 

timidi  leptinm, 

yoté.  - Fra  gli  cs.  qui  sopra  riferiti  si  legge 
il  .scg.  verso  dclPArioslo  : « D occasione  ut- 
tentlon  tli  vendetta,  n Ora  io  dimando:  l)ol>* 
hiam  noi  elidere  quell’ £'  ond’ha  principio 
il  verso,  ovvero  la  o della  voce  occasione, 
e,  sciolto  il  dittongo  io  di  essa  voce,  pro- 
nunziare £*  occasione  attendon  di  vendettay  j 
o pure  abbiam  dA  lasciare  iiitallo  quel  dit- 
tongo, e,  schivala  1* elisione  della  congiun- 
tiva E con  la  o d*  occasione,  proferire  E 
occasione  attendon  di  vendetta? L*ab. 
.Murali,  piacendogli  la  prima  iiiaiiicra,  stam- 
|>ò  E occasione  attendon  di  vendetta  j ma 
quel  segno  della  dieresi  sopra  la  i d*  oc- 
casione non  fu  che  un  suo  mero  arhìlrio.  A* 
tempi  deirAriosto  un  tal  seguo  era  scono- 
sciuto. Ed  io  sarei  di  credere  che  l’intenzio- 
ne deir Ariosto  fosse  appunto  che  s’avesse 
n leggere  il  dello  verso  distaccando  la  E 
da  occasione,  e conservando  raccolto  il  dit- 
tongo di  questa  voce.  Ma  come  si  sia,  ognun 
vede  quanto  lodevole  sia  l’uso  ricevuto  da’ 
moderni  poeti  di  segnar  con  la  dieresi  quelle 
vocali  ch’essi  vogliono  disgiungere  dalla  vo- 
cale susseguente,  massime  là  dove  il  lettore 
(lotreblie  a suo  libito  raccorfe  o sciogliere 
il  dittongo,  come  s’é  veduto  nel  verso  dcl- 
TAiiosto,  e come  ne  porgono  inimiti  esem- 
pli soprattutto  gli  antichi,  i quali  non  si  cu- 
ravano gran  fatto  dell’ elidere  I’ una  delle 
vocali  nel  concorso  di  due  voci,  l’utia  per  vo- 
cale terminante  e l’altra  per  vocale  iiico- 
intnciaiilc.  Il  trovato  adunque  delta  dicH*csi 
è ottimo , come  quello  che  determina  l’ in- 
tenzione del  poeta,  — avvisa  ìinmcdialamcnic 
il  buon  lettore  del  modo  eh*  egli  dee  recitar 
(|ueslo  o quel  verso,  - c guid.i  il  lettore 
inesperto  a non  uscir  dalle  leggi  metriche. 
E pure  contro  a quest*  ollitno  trovalo  il  .Man- 
cino da  Firenze,  colui  che  un  tratto  chiamò 
scavno  cmilor  d‘  Olona  1*  immortale  Viuc. 
Monti,  scaglia  la  freccia  de*  suoi  biasimi, 
cliìamaiidolu  uso  introdotto  da  poco  in  </Uiì 
fra  i tipografi,  e cominciato  in  l.ombar- 
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dia,  e ingiurioso , td  Pubìico  italiano,  cui 
così  vengon  supposte  orecchie  prive  d'ogrti 
senso  di  misura  e tV armonia.  E,  clic  c piti 
licllo  ancora,  egli  aggiunge,  a corroligrarc 
i suoi  liiasimi,  rhc  i francesi  mai  non  pert^ 
sarono  a notat  e con  doppio  punto  snlVx  lo 
scioglimatto  dc‘  dittonghi.  ( Dd  Iìbc»»izìd  fartìco 
Lrx.  DciU  e m1««.  «in.  MEI.  « R.  Ketsi.  édls 
(>u.  dri  9 trilrinb.  i94»  ^ Lor.  Mnuai  KasÀamc»  ar- 
• €.  «4  c iS.)  Ma  cotesto  Aeradcmico 
residente  della  Crusca  sa  egli  quel  eli*  e* 
si  cinguetti?  No  per  cerio;  giacché,  dove 
egli  apra  qualsivoglia  libro  francese,  qui  |ro- 
vcrà  sfoinpato  paien,  IÌ  aieuì,  là  iui'tr,  qnà 
Itei'oide,  altrove  heroTqiie  e laiqiie  c naif,  c 
cento  altre  voci  di  simìi  foggia,  tulle  segnale 
con  la  diéri'si.  Kd  io  mi  |>enso  clic  appunto 
da*  Francesi  togliesscro  i lipograti  loinliardi 
l’uso  della  dieresi,  perciocché  diét'èse  è il 
termine  che  i l'rancrsi  adoperano;  c siccome 
i Francesi  danno  ancora,  anzi  piu  coininu- 
nemeule,  a un  tal  segno  il  nome  di  tt'émm, 
cosi  questi  nuslrì  li|>ograli  lo  sogiion  chia- 
mare Uxmante,  Ehliene  cotesto  Accadcinìco 
residente  della  Crusca , il  <|uale  non  sa  quel 
eh*  e*  si  cinguetti,  che  mai  lion  si  slanr.*« 
d*  iinliandir  macchei'oni  senza  burro,  e di 
cui  facemmo  in  IM.NGINE  il  ritratto  se  tion 
in  faccia,  nlmeii  di  profilo,  ha  pur  egli  chi  lo 
viene  lodando.  ->  Possibile!...  Cosi  é;  e 
non  solamente  c*  si  compiace  in  lodarlo,  ma 
ne  difende  c soslicuo  a spada  tratta  le  folli 
sentenze.  - Oh  chi  é costui?...  Egli  é,  dac- 
ché sajKT  Io  volete,  il  P.  Ani.  bresciani  della 
Compagnia  di  Gesù,  come  ognuno  può  far- 
sene certo  cu*  proprj  occhi.  Uggendo  special- 
mente la  Mota  alla  pagina  49  del  suo  Saggio 
di  alcune  t*oc«  toscane  d^arti,  mestieri,  cc., 
Purmn  per  Pìeti'O  Fiaccadori,  iHjQ,  edii. 
secomla  appiovata  dal  chiaris.ùmo  Auioiv. 
l'anlo  é vero  che  anche  gli  uomini,  al  par 
de*  corpi  inanimati,  seguono  le  leggi  dell’al- 
trozionc,  dcll’aflìnilà,  dt-lla  simpatia!... 

Ma  poiché  slam  ricaduti  coi  discorso  so- 
pra cotesto  P.  Ant.  bresciani,  vo*  darli,  o 
Ivctlorc,  tal  notizia  di  lui,  che  uè  rimarrai 
siraliiliato,  trasecolato.  Ben  tì  rainmeoti  eh*  io 
dissi  già  sotto  la  voce  APOSTOLO  cl»c  U 
P.  Ant.  bresciani  é uomo  di  circa  ipiaran- 
Vatmis  c sì  ’l  dissi  fidaloniì  nella  tcslifìcanza 
del  suo  bìografu-tipografo-editorc.  Or  sappi 
che  Imgtonc  piò  grosso  non  fu  mai  sballalo. 

Il  P.  Ani.  bresciani  é tanlo  vecchio,  quanto 
era  forse  .Matiisuleinnic  l'ultimo  giorno  dì  sua 
vita.  Egli  già  caininiuava  Iti  su  e in  giu  per 
questa  valle  di  lacrime  infm  da’ tempi  di  Vol- 
luìie,  DidtquI,  Ficrcl,cd  avea  allora  sua  stanza 
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iij  Parigi-  Il  clic  (Ktliliinm  recarci  a gran 
ventura,  mentre  per  suo  mezzo  oggidì  pns* 
strdiamo  la  rclnzinnc  sincera  d*  un*  adunanza 
eli  que’  filosofi  prcseduta  dal  Diavolo  in  per- 
sona, della  quale  non  si  sarebbe  altrimenti 
avuto  mai  filino.  <^)uell*  ndnnanz-'i  fu  tenuta 
nella  lioltega  d'iin  pasticciere  parigino;  e Ìl 
P.  Ani.  bresciani  vi  fii  corlesetncnlc  aiiiines- 
so,  se  non  come  intcTiucutorc , come  «udì- 
loro  e relatore.  Ka  sua  narrazione  é molto 
galante;  e noi  la  verremo  fedelmente  rico- 
piando -fiual  si  legge  nel  Saggio  poc*  anzi 
citato  tfi  aiettne  voci  toscane  d'arti,  mestie- 
ri^ cc. , a e.  i3f)  e seguenti.  uEgli  fu  un 
giorno  (dice  il  P.  Ani.  Ilrcsciani,  testimonio 
di  veduta  e di  udita)  che  il  Diavolo,  stanco 
di  cnrtxre  il  mondo  n tentare  gli  uomini  e 
tirarli  ne'  suoi  lacci,  andava  assottigliando 
e aguzzando  f ingegno  per  condurli  alla  mala 
vita,  e farli  tutti  suoi  colla  minore  fatica  che 
gli  potesse  tornar  fatto.  Ma,  per  quanto  e* 
si  stillasse  e beccasse  il  cervello,  non  trovo 
inni  partito  che  gli  andasse  a grado.  Per- 
chè, ito  a Parigi,  ed  entrato  ad  un  pasticcic- 
t'c,  attese  che  ivi  si  rngunassero,  come  so- 
Irono,  i fdosofi  superlativi  ili  quel  tempo, 
V oltairc,  Diderot,  (T  Alembert,  Freret,  Con- 
dorcet,  Rousseau,  e compagni,  E come  li 
vide  tutti  accolti  in  crocchio  disputando  in 
fra  loro  de'  mezzi  piu  atti  a schiantare  dai 
mondo  la  Fede,  e con  essa  disfmggere  il  re- 
gno e il  nome  di  Cristo,  Signore  e Redentor 
nostro,  ed  ci  si  mise  in  mezzo  a sì  santa 
bngata,  confortandoli  fieramente  all'impre- 
sa. Chi  di  loro  assicurava  doversi  autlare 
per  via  di  sale,  di  pepe  e d’aceto,  cioè  di 
f 'riz-i,  di  motti  e di  satire,  celiando  sulle  ve- 
rità della  Fede,  sulle  istituzioni  della  Chie- 
sa , .sui  sacerdoti  di  Dio.  Chi  per  miglior 
mezzo  indicava  di  corrompere  e guastai'C  le 
Istorie  con  bugie  velenose.  Chi,  ventilando 
meglio  il  negozio,  ptoponeva  di  fare  un’en- 
ciclopedia universale  di  scienze  ed  arti  per 
attossicare  le  fonti  stesse  della  dottrina,  {inai 
voleva  imbestiarc  gli  uomini  riducendoli  allo 
stato  di  selvaggi.  Qual  gridava  la  libertà , 
anzi  la  sfrenatezza  e V infrangimcnto  (Vogai 
legge  religiosa  e civile.  Altri  volcano  inviar 
emissari;  aliti  con  bei  modi  sovvertire  la 
rettitudine  e la  bontà  de’  Principi.  Ma  Ìl  De- 
monio, squassando  il  capo,  disse:  Otc  l'eran 
tutte  cose  belle  e buone,  ma  che  portavan 
seco  pensieri  e pericoli  infiniti.  A scriver 
libri  e'  ci  vuole  il  \uo  tempo;  e,  scritti,  si 
cotwicuc  slnmpnrfij  e,  stampati,  inviarli  qui 
e colà,  e correre  tutti  i rischi  delle  fron- 
tiere, delle  dogane,  dei  balzelli,  C delle  ava- 
yoL.  //. 
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aie.  E poi  anche  dato  che  i libri  corressero 
liberamente,  tutti  rtoN  sjn  iegcere;  leg- 
GBSDo  NOS  SAS  INTEUDEBE.  E il  Demonio 
si  mordeva  le  labbra,  gridando:  Egli  è il 
popolo  che  si  vuol  corrompere  il  primo.  Voi 
altri  cacastecchi  di  letteraiuzzi , di  saccen- 
tuzzi,  di  cervellini,  di  filosofastri,  siete  un 
branco  di  vigliacchi  da  un  quattrino  la  doz- 
zina; egli  si  è il  popolo  che  si  vuol  pigliare 
non  co’  paniuzzi,  ma  coi  coltivai  a mille  a 
mille:  e andava  arrovellandosi  e battendo 
forte  le  zampe  in  terra  contro  la  inettitu- 
dine de* filosofi  suoi  colleghi.  Allora  il  pa- 
sticciere, eh’  era  seduto  al  banco,  e udiva 
que’  dibattimenti:  Oh,  disse,  messcr  voi, 
vossignoria,  f’  ^i  vede  die  voi  siete  avuto 
per  sagacissimo  dagli  sciocchi;  ma  se  voi 
fosti  pasticciere,  vi  sarta  stato  agevole  ot- 
tenere V intento  vostro  pigliando  il  popolo 
per  la  gola,  lo  n’ho  alle  mani  un  partito, 
che  buon  per  voi  s’ io  lo  reco  ad  effetto.  E 
quale?,  riprese  il  Demonio,  tra  lo  stizzito 
e il  non  curante.  Eceovclo,  soggiunse  il  pa- 
sticciere. Dite  a cotesti  vostri  sapientoni  che 
scrivano  tutte  le  bordellcric  possibili  in  tanti 
truccioli  di  carta,  ed  io,  arrotolatili  e chiu- 
sili ne’  confetti,  li  spaccct'ò  fm  le  genti,  e, 
.•icnza  che  i dng(Viicri  e i censori  se  n’avveg- 
gano, si  .spargerà  fra  il  popolo  ogni  scienza 
infernale.  Bravo!  bene!  stupendo!  ammiran- 
do! gridarono  que’  filosofi;  e Satanasso,  ea- 
("ezzatolo  così  un  pochetto  sul  viso,  e ba- 
ciatolo per  amicissimo,  gli  promise  il  piu  bel 
seggiolone  nel  regno  suo.  ìndi  tutti  a una 
voce  dissero:  E che  nome  por  rem  noi  a .fJ 
miracolo.so  ritivvamcnto?  Oh,  disse  il  pa- 
sticciere, facciasi  onore  allo  Re  nostro. 
si  chiameranno  diavoloni.  Qui  il  ride/v  fu 
infinito.  Perchè  il  pasticciere  Uvnfio  e bo- 
rioso per  si  bel  trovato,  volendo  pure  avere 
il  suo  luogo  anch’egli  fra  gV inventori  delle 
pregiate  arti  nelC  Enciclopedia,  aggiunse  al- 
tre squisite  invenzioni,  dicendo  : Pfe’  diavo- 
loni le  sentenze  voglion  es.scre  piccine;  ma 
se  volete  ammaestrare  il  mondo  più  larga- 
mente, fate  così:  lo  v^ appaivcchieiv  de*  bei 
pancllini  di  zucchero  quadri  e grandicelli  ; 
fateli  rinvoltare  in  certi  be* foglietti  dipinti 
a vaghi  colori  che  rappresentino  mille  lasci- 
vie, e dentrovi  porrete  delle  scritte  ripie- 
gate con  romanzetti  osceni,  con  istrofette 
passionate,  con  brani  di  satire  contro  a' 
Re,  contro  a’  preti , contro  alla  0tiesa,  e 
contro  a Cristo.  Si  daranno  a'  giovinetti, 
alle  giovinette,  e bcrnnno  il  veleno  cogli 
occhi,  inzuccherandosi  intanto  il  palato  col- 
le pasticche. 
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Da  questa  puntuni  narrazione  clic  cosa  ti 
pare,  sveglialo  lictlorc,  d’aver  raccolto?  Sen- 
za fallo  tu  hai  raccolto  clic  il  Diavolo  del  P. 
Ant.  Bresciani  è il  più  ignorante  e halor* 
do  Diavolo  che  mai  viaggiasse  dall*  Inferno  a 
questo  Mondo,  da  questo  Mondo  all*  Infer- 
no. Percìocclic,  mentre  la  cagion  principale 
per  cui  non  piacevano  a esso  Diavolo  i par- 
titi messi  in  campo  da*  Filosofi,  si  era  il  con- 
siderare che  il  loro  efietto  dovea  dipendere 
dal  feggere  e dall*  intenderti  condizioni  ra- 
rissime a trovarsi  nel  po|>olo,  eccoli  cli*cgll 
approva  ed  esalta  per  l’appunto  quello  del 
pasticciere,  cioi  le  hortìeìlerie  scrìtte  in  tanti 
trùcioli  di  cartai  le  quali  fermamente  ope- 
rar non  potino  cosa  vcruii^ioiranimo  di  chi 
non  sa  leggere,  o,  leggendo,  non  sa  inten- 
dere. Or  bene,  lasciamo  stare  la  pucrililù 
della  invenzione,  lasciamo  andar  le  scioc- 
caggiiii  e scipitaggini  che  le  dan  corpo,  ìLP. 
Ani.  Bresciani , così  balordo  come  il  suo  Dia- 
volo , conchiude  che  « da  indi  in  poi  che 
quell' arcidiavolo  di  pasticciere  propose  il  su- 
blime rìtrovamentOi  egli  s*è  inondalo  il  mon- 
do della  fdosofia  ne*  confetti  e ne*  panetti 
di  zuccherojn  non  ponendo  mente  pur  egli 
che  il  sublime  rìtrovamento,  a l>cu  riuscire, 
avea  bisogno  di  lettori  e d*  intenditori , — C 
che  iu  Italia  , j>er  la  quale  egli  scrive , le 
Censure  e le  Polizie  nè  lasciano  al  Diavolo 
la  facultà  di  porre  in  alto  i cotali  ritrova- 
meuti , ne  più  gli  permettono  eziandio  di 
prestar  mano  a non  so  che  altri  giuochi, 
per  mezzo  de*  quali  certi  bagattellieri  illu- 
devano un  tempo  il  zotico  vulgo,  scompi- 
gliavano le  fantasie,  e conseguivano,  come 
si  dice,  dì  trarre  l’aqua  al  loro  molino.  Do- 
ve sono  sagge  Censure  e sngge  Polizie,  quivi 
i Diavoli  ponno  andarsi  a nascondere  sotto 
il  moggio.  Ora  , per  terminare , quella  me- 
desima accortezza  d*  ingegno  e quella  logica 
stessa  che  s*  è qui  veduto  spiegarsi  dal  P. 
’Ant  Bresciani,  appariscono  in  quasi  ciascu- 
na pagina  delle  molte  opcricciuole  date  fuori 
da  sua  Paternità}  come  dì  corto  fìa  dimo- 
strato e distintamente  provato  da  un  ar- 
guto spirilo  ( purché  Diavoli  più  furbi  del 
Diavolo  del  P.  Antonio  non  ^ìi  attraversino 
il  disegno)  in  un  libro  avente  per  titolo  = 
Il  Padre  Antomo  Bslscum  al  Tribunalc  del 
Senso  commune  Nel  qual  titolo  iiifiii  d'ora 
possium  notare  la  previdente  sagacità  del- 
l’autore: egli  non  vuol  già  tradurre  il  P. 
Antonio  dinanzi  al  Tribunale  della  filosofia^ 
die  il  P.  Antonio  potrebbe  a uii  bisogno  pro- 
testar contro  di  esso;  ed  a bello  studio  no  'I 
quiUifìca  per  CesuitUt  acciocché  Ìl  P.  Auto- 
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nio,  appicc.*iti  suoi  uncini  a tale  qualilica- 
zione,  non  tirasse  la  disputa  fuor  del  luogo 
ove  Fautore  l’ba  posta;  e,  di  letteraria  ch’ella 
è,  non  la  trasformasse  in  civile  e religiose, 
come  già  piacque  al  P.  Antonio  di  fare  in 
mio  riguardo  nella  Prefazione  alle  sue  let- 
tere sopra  il  Tiralo  tedesco , publìcatc  la 
prima  volta  nel  T.  ut  della  Continwxxione 
delle  Memorie  dì  Heligione,ec.,  Modena ^ cc.; 
poi  ristampate  con  la  Prefazione  mc<lcsima 
in  51odcna  ancora  co*  torebj  degli  eredi  So- 
liani,  e quindi  iu  Parma  dal  Fiaccadori  nel 
Voi.  XVII  della  Scelta  di  elegantissimi  «Seri/- 
tori  italiani j che  all’anima  soave  e scinpli- 
cella  del  P.  Antonio  (V.  Leti.  sud.  a e.  5) 
diletta  più  che  mai  P udire  il  suono  delle  sue 
ingiurie  e villanie  lungaincnlc  riinliomhaute 
per  lo  spazio  più  ampio  ch’elle  possano  oc- 
cupare. E questa  e la  cristiana  umiltà  del 
P.  Antonio  (V.  Leti.  sud.  a e.  5)! 

Da  quanto  io  son  qui  venuto  toccando  do- 
vrà senza  dubbio  il  Padre  Antonio  Bresciani 
della  Compagiii'a  di  Gesù,  adepto  della  Co- 
lonia degli  Ostrogoti,  renderli  più  e più  sem- 
pre persuaso  eli*  egli  può  l>cn  dormire  fra 
due  guanciali,  avendo  a fare  con  un  debi- 
tore, il  quale,  ^ler  esser  geloso  del  suu  buon 
nome,  non  pone  in  dimenticanza  gli  obUghi 
suoi,  ma  veglia  a córre  occasione  di  satis- 
farli il  meglio  che  gli  conceda  la  sua  povera 
pos.iil>ilità;  onde,  quale  si  sia  pure  Ìl  concetto 
che  piaccia  a Sua  Paternità  sì  di  far  credere 
eh*  eli*  aiibia  di  me , e sì  di  tentar  che  n'ab- 
biano i suoi  lettori  e amici  e parenti,  come 
amator  dello  studio,  ’coine  cittadino,  come  crt- 
sliaiio,  ella  sarà  pur  forzata  a confessare  die 
a ogni  modo  io  sono  un  leal  pagatore  : ed 
un  leal  pagatore,  se  no  *1  sa|>csie.  Padre  An- 
tonio, è,  non  ch’altro,  un  galantuomo.  Que- 
sto m’ importa  che  si  riconosca  ; ché  delle 
vostre  bùbbole.  Padre  Antonio,  io  fo  quel 
conto  che  io  fo  del  terzo  piede  che  non  mi 
trovo  avere. 

S-  I.  Larniu  - L'Alunno,  Fabr.  Mond.  ^ 
in  LEPRE,  N.“  iQai,cin  VOCE,N.*  i3;4, 
dice  clic  la  voce  della  Lepre  è V.\GIRE.  An- 
che i Lat.  (liceano  col  med.  valore  Fagio-is, 
ir.  Cavar  la  LEras  dal  bosco  o del  bo- 
sco. Figurat.im. , vale  Scoprire  il  sentimento 
iV  uno,  ovvero  tdeuna  cosa  tenuta  secretai 
Scoprilo  un  negozio  dubbio.  In  senso  anil.  si 
dice  Sbucar  la  volpe  dalla  lana.  • Conosco 
La  furberia;  gli  spezzerò  il  turliante:  La  lepre 
in  somma  vo*  cavar  de!  bosco.  Monìgl.  5, 43^- 
Tuttavia  mi  par  d’aver  fatto  assai  ogni  volta 
clic  io  vi  ho  scoperto  1*  inganno  di  «]ucsto  no- 
me S[>ecioso  di  luce,  il  (piale,  offuscando,  ami 
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clic  illutninandu , il  vostro  inIcllcUo,  vi  fa 
creder  d’aver  cavato,  come  si  dice,  la  lepre 
del  1k>sco,  c inteso  qualche  cosa  di  più  colla 
luce,  che  non  inlcudcvale  col  pane.  Sfagni. 
Leu.  Ateis.  i,  38o. 

in.  Io  LCVAl  LA  LEPRE,  ALTRI  LA  PRESE. 
Dettato  per  esprimere  che  Io  inteiajai  un  ne- 
gotto ^ ed  nitrì  ne  cavò  V utile.  Il  qual  dettato 
si  può  usare  in  più  altre  occasioui.  (Pnuli» 
Mod.  dir.  ios.  ^So;  il  quale  per  altro,  come 
usa  frcquentcìncnie,  trae  fuori  questo  modo 
di  dire  senza  spiegarlo.) 

IV.  «Molle  volte  si  perde  l’uno 
|>er  r altro,  e suolsi  dire  che  Chi  due  lepri 
caccia,  talvolta  piglia  l’una,  c spesso  uon 
niuna.  lìocc.  Fiìoc.  1,9. 

V.  Lepre,  in  Astronomia,  è il  nome 

d’  Una  costellazione  dell*  emisfero  australe. 
(Manca  l’cs.  neirAlljcrii.)  • Poco  creda  il  vii* 
lan,  poca  aggia  spcnc  Quando  va  sotto  il  Can 
rh’innanzi  caccia  La  paventosa  I^prc. ///nm. 
Colt.  l.  6,  i».  ^99.  E tirnidclta  Lepre  Fuggir 
di  Can  veloci  i (ieri  morsi  Vi  Hgiiraro.  Tass. 
Mond.  eie.  g.  1,  33.  Stassi  Orìon  sotto  al 

celeste  Toro,  Di  ferro  cinto,  c vede  ancor 
r ardente  Suo  Can  seguir  la  timidctla  Lepre. 
Bald.  IVaui.  q3. 

LESSIGRAFIA.  Susl.  f.  Afaniem  di  scri- 
verci Scrittura  della  parola.  Alodo  di  scriver- 
la i da  LEXIS,  Vocabolo,  e GUAFEI^, 
Scrivere.  (Questa  voce  io  V ho  per  la  prima 
volta  introdotta  in  questo  libro,  per  fuggire 
lo  sconcio  di  usurpar  la  voce  OUTOGUA* 
FIA,  signidcante  Lo  scrivere  retto,  corretto, 
in  senso  di  Errore  nello  scrìvere.  Lo  senve- 
re  sconetto,  come  si  vetle  pur  troppo  anche 
presso  i classici  scrittori.  Io  dunque  adopero 
la  voce  LF^SIGRAFIA  ogni  volta  che  mi 
bisogna  indicare  in  genere  la  Alaniern  di 
scrt'i'ere,  non  considerando  ch’ella  sia  corret* 
ta  o viziosa;  - la  voce  ORTOGRAFIA  dove 
mi  occorre  d’accennar  la  Afaniera  di  scri- 
vete retta,  regolata;  - e rmalmcotc  mi  valgo 
della  voce  CACOGRAFfV  per  signìricarc 
lina  Alaniera  eli  scrivere  viziosa , storta , 
siegolata.) 

LETTERA,  o,  come  scriveano  talora  gli 
antichi,  LITTERA,  o,  per  sincope,  LET- 
TI! A,  die  sì  usa  da’ poeti  costretti  ad  osser- 
var la  misura  del  verso.  Susl.  f.  Cosi  dicia- 
mo a ciascuu  Carattere  deW  alfabeto.  Lai. 
Littcra. 

5.  I.  Lettera,  per  Alanicra  di  scrivae. 
Carattere  scritto,  Il  formare  le  Icttetè,  i 
coi  attcri;  clic  anche  si  dice  Scrittura  e Alano. 
(Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)»  Questi  nomi . . . 
spesso  non  s’iuleudouo  per  la  mala  lettera  di 
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qiie*  iiotaj.  Borgh.  Vìnc.  in  Bros.  fior.  par.  4, 
voi.  4,/>.  i36. 

%.  II.  A LETTERA  O A LITTERA.  CO/formC 
alla  lettera , Secondo  la  lettera , Letteral- 
mente, cioè  Secondo  il  senso  letterale.  Lat. 
Ad  litiei'ain.  • E che  l’autore  sentisse  il  con- 
trario di  quello  che  dice  il  testo  a lettera  in 
questo  medesimo  libro,. . . si  prova,  ec.  Oli. 
Com.  Dant.  i,  7^g. 

5.  III.  A LETTERA  o A LITTERA,  Vale  anclic 
Puntualmente,  Per  V appunto.  Esattamente.^ 
È a liltera  parola  di  Vcrgilio  nell’  Encida, 
dove  Dido . . . dice:. . . Io  cognosco  il  fuoco 
dell’antica  fiamma.  Ott.  Com.  Dant.  a,  55i. 
Ghirello  Mancini  da  Firenze  dice  alla  moglie 
quello  che  ha  udito  di  lei;  e quella,  scusan- 
dosi , fa  a liltera  quello  di  che  è stato  ragio- 
nato in  una  brigala.  Sacchet.  nov.  S\,v.  i , 
p.  77^. 

§.  IV.  Aver  lettere.  Per  Essere  ammae- 
strato nelle  belle  lettere.  Aver  cognizioni  let- 
terarie , Essere  addottrinato.  • S'  io  non 
avessi  studiato,  e in  conseguenza  non  aves- 
si qualche  lettera,  male  avrei  potuto  condurre 
qu<‘Sto  dialogo  a quella  perfezione  chcdi  pre- 
sente si  ritniova  ; c s’ io  ho  lettere,  o s’ io  non 
ho  lettere,  da  ora  innanzi  io  non  ne  voglio 
altra  testimonianza,  che  questa  operetta.  Fi- 
l'cnz.  I,  10.  (Pedantucolo  1 hai  qui  veduto  un 
lampantissimo  c classicissimo  es.  di  quel  DI 
PRESENTE  per  Al  presente.  Ora,  cc.,  clic 
tu  e la  Colonia  degli  Ostrogoti  vi  ostinate  a 
dannar  per  grosso  sproposito  ? . . . . Pedau- 
Iticolo!  Ostrogoti  !,  ^avanti  dì  sputar  senten- 
ze, leggete,  notate,  meditale.)  Io  non  parlo 
per  le  lettere  che  egli  ha  ; chò  ognuno  sa  di 
che  sorte  le  sono,  e me  non  sogliono  muover 
punto  in  certi  che  se  ne  compiacciono  c ne 
fanno  tuttavia  mostra.  Car.  Leti.  1,  6. 

J.  V.  Duomi  lettere.  Letteratura;  che  an- 
che diciamo  communcmcntc  Belle  lettere.  « 
Posta  in  lance  la  chiarezza  del  sangue  c 
quella  che  dalle  buone  lettere  si  ritrae.  Aleni. 
Pios.  3,  43. 

5.  VI.  Secokdo  la  lettera.  Letteralmen- 
te, A lettera.  Come  porta  il  senso  letterale. 
Lat.  Ad  littei'am.if.s.  d’agg.  al  Voc.  dì  Vcr.)« 
Come  pare  che  suoutno  queste  parole  d’ Ate- 
nèo, se  si  prenderanno  secondo  la  Icllem. 
Salvili.  Casaub.  1 G3. 

J.  VII.  Lettera,  si  dice  ancora  quella 
Scrittura  che  si  manda  agli  assenti  per  rag- 
guagli, per  negozj,  ec.  In  questo  signif.  si 
dice  pure  Epistola,  Pistola,  beuchè  sembri 
che  gli  antichi  fra  Lettera  cd  Epistola  faces- 
sero qualche  ililTeicnza.  - V.  gli  cs.  uc’  Vo- 
culxilarj. 
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§.  Vili.  liETTCRA  CICCA,  teftem  ononim/t. 
Dlal.  mi!.  Lettera  orba.  (Manca  Tcs.  neirAI* 
I>crtj.)  • Quel  nefando  strumento  (ìa  penna) 
abbandonate;  Non  più  lettere  cicche;  uu  ar- 
cIiìIhiso  Fa  meglio  colle  palle  incatenate.  «Srzc> 
cent.  Rim.  i,  i3a.  Altri  soffia, altri  impenna, 
e in  motti  arguti  Scrive  lettere  cicche  c fa 
cartelli.  !d.  ib.  3,  i68. 

5.  IX.  Lettera  d'avviso.  T.  de' Mer- 
canti. - Voi  poi  scrivete  a Tomaso:  Io  ti  ri- 
metto per  V inclitsa  di  Bernardo  Davanzati 
un  marco  da'  Sahiatij  preséntala  e riseuó^ 
Uh,  e torna  a rimetterto  a mej  cioè  dallo 
costi  a chi  me  ne  faccia  dar  qua  più  scudi  che 
potrai  : e questa  si  cliiama  lettera  d’avviso, 
ovvero  lo  spaccio.  Davanz.  Camb.  166. 

§.  X.  Lettera  intercetta.  Lettera  arre- 
stata, e per  lo  più  a fine  di  scoprire  qual- 
che disegno  o imjìtdir  V eseguimento  d' al- 
cuna cosa.  - Certe  lettere  a caso  interccttc 
scopersero  innanzi  al  tempo  tutto  il  maneg- 
gio che  andava  intorno.  Giambid.  Stor.  Eur. 
4,  8a  (clt.  dalla  Crus.  in  INTEUCETTO). 
Di  che^ sdegnali,  ritennero  un  centurione  con 
alcuni  soldati,  intercette  le  lettere  del  ger- 
manico esercito.  Davanz.  Tac.Stor.  i,  aSg 
(cit.  c.  s.). 

5.  XI.  Accusare  oka  detterà.  - V.  in 
ACCUSAUE,  veri»,  il  §.  V,  p.  3ia,  col.  1. 

XII.  Commercio  di  lettere.  — V.  in 
COMMÈRCIO  il  II,  pag.  109,  col.  1. 

XIII.  Corrispondenza  di  lettere.  > 
Carteggiare  dicesi  anclic  del  Tener  corri- 
spondenza di  lettere  con  altrui.  Crus.  in 
CARTEGGIARE,  %.  III. 

LETTO.  Sust.  m.  Arnese  nel  quale  si 
dormej  e ordinariamente  comprende  Sacco-; 
ne.  Materassi,  Lettiera,  Lenzuola,  Cajìtzza- 
le.  Coperte  o Coltri,  Panchette,  c talvolta 
Cortine,  Sopraceielo,  Tornaletto,  Testie- 
ra, cc  (All>crti,  Diz.  enc.) 

$.  1.  Stretta  del  letto.  Quello  spazio 
che  è tra  il  letto  ed  il  muro.  (Dial.  inil.  Strcc- 
ciaeura  del  Ictt.)  • Qiicsné  gentiluomo . . . . , 
trovandosi  una  sera  nella  stretta  del  letto  del 
padrone,  ec.  Davil.  4?  35o. 

$.  II.  Letto  di  giustizia.  Fraifc.  Lit  de 
justicc.  Questo  tennine  preso  nel  senso  let- 
terale significava  un  lem{>o  II  trono  dove 
sedeva  il  Re  dì  Francia  allorché  interveniva 
al  Parlamento  ; ina  sìgnifìcava  ancora  Lo 
intervenire  solennetnente  il  Re  nel  Parla- 
mento per  deliberare  intorno  agli  affari  piu 
importanti  dello  Stato.  *1  He  di  Francia , 
praticando  il  costume  di  render  ragione  a’ 
sudditi  nella  camera  deiraudienza  publica,.. . 
avevano  quivi  quello  che  sì  chiamava  Letto 
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^ di  giustizia;  quasi  che  essi  rij>osaiuU»  c se- 
dendo in  quello  dessero  sentenza  : c ì bahlac- 
chini  che  nciraudicuzc  de*  gran  SigocMÌ  sì 
veggono,  è vcrisimilc  che  abbiano  orìgine  da 
questi  letti  di  giustizia.^<SaA’i/i.  Dir.  oc.  1,334. 

J.  III.  Abrallikare  il  l>tto,  si  dice  del 
Buttar  su  le  materasse,  qtutsi  ravvolgendole 
sopra  il  saccone.  (Cosi  dice  l'ab.  Manuzxi 
nel  suo  Vocab.  sotto  al  verbo  ABBALLI- 
NARE, senza  recarne  es.) 

5.  IV.  Acconciare  un  letto.  Farlo  o Ri- 
fiarlo  o Racconciarlo  o Rassettarlo.  — DÌ 
questi  Ire  letti  fece  l'oste  il  meii  cattivo 
acconciar  per  li  due  compagni , c feedi  co- 
ricare. Bocc.  g.  9,  n.  6,  V.  8,  p.  88. 

J.  V.  Andare  a letto.  Mettersi  a giacere 
nel  letto.  Andare  a dormire.  Coricarsi.  ^ 
Ma  voi  dovete  Andare  a letto  di  buon'ora. 
Cecch.  Esali.  Crac.  a.  1,  s.  4-  Il  Re  Guai- 
ciotto  con  lor  s'era  messo,  E Drudioasso, 
perfido  pagano.  Di  quindici  dt'ho  conli, 
vi  prometto.  Cinque  sta  sera  non  andranno 
a letto.  Se  non  vien  mcn  fruslterla  e durliii- 
dana  (nomi  di  spade),  E'  non  v'andrao, 
se  non  vi  son  portali:  Il  Diavol  poitcraUi 
a la  sua  tana  Nel  centro  fra  gli  spirili  dan- 
nati. Bcrn.  Or.  in.  39,  8.  (Qui  viene  a dire 
che  avanti  sera  coloro  saranno  occisL) 

5.  VI.  Fare  il  letto.  Figuratam.,  per  Ag- 
giustar col  discorso  ìa  materia  e le  parole 
in  modo  che  acconciamente  vi  si  distenda 
appresso  alcun  concetto,  ec.  (Manca  l'cs.)  • 
Trasportato  il  poeta  come  dall'estro  e furore 
poetico,  senza  attaccatura  e senza  fare,  come 
si  dice,  il  Ietto,  passa  a narrare  un  fatto, 
c poi  un  altro.  Esempio  n’é  Pindaro.  Salvia. 
Oppian.  436,  not.  a. 

^.VII.  E,  Fare  letto, in  senso  anil.  c pan- 
tneute  lìgur.,  vale  Preparare,  Disporre,  Far 
la  via.  * Ho  premesso...  la  dissertazione  de’ 
punii  : minute  cose,  ina  necessarie,  |>er  (are  un 
certo  letto  a questa  proposizione  ddi’acceiiio 
circoidlcsso,  ec.  Salvia,  in  Reg.  e Osser.  int. 
ling.  tos.  30 1.  Nè  io  discònvciigo...  quando 
si  considerasse  il  verso  cosi  tn  aria  astrailo 
c assolutamente;  ma  bisogna  cousidiTarto  co- 
me facendo  letto  agli  altri  (i’crii)  pieni  c 
gagliardi  clic  seguono.  Id.  Pros.  tos.  1,  80. 

J.  Vili.  Poter  pisciare  a letto,  e dire 
Io  soN  sudato.  - V.  in  PISCIARE. 

LETTRA,  sust.  f.,  sincop.  di  Acllcm. — 
V.  LETTERA. 

LEVARE.  Verb.  all. 

I.  Levare,  parlandosi  di  barba,  di  peli, 
vale  Radere.  ••  Perchè  non  |>oss'  io  fare  a voi 
Tislesso  clic  s|R'sso  fa  a me  il  mio  carucrierc, 
clic , coiiiiticiaiidutui  io  a laiiicularc  d*  un 
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rasojOjSC  a lui  pare  in  ogni  modo  che  levi 
Itene,  va  alla  pelliiiicra  , e,  pruimilcndoM 
<lalla  mia  aslraUagginc,  torna  co)  medesimo, 
e,  in  capo  a due  strisciale,  domandandomi  se 
(pieslo  non  fa  bene,  io  gli  rispondo  di  sl,ec.  ? 
Rlagal.  Lclt,  j4teis.  i,  164* 

§.  n.  Lctare  alto  o in  alto.  Figuralam., 
|>cr  Esaltare^  Estollere,  Sublimare,  Magnifi’- 
care.  Celebrare. •Oh  (pianto  è dolce  e qiiaii> 
lo  è soave  questo  amore!,  lo  quale  dovendo 
noi  temere  e fuggire,  noi  lo  leviamo  in  alto 
come  Dio.  Don.  Casen.  y'olgarU.  Bove.  58. 
(Il  lat.  ha:  ucxtolHmus  et  illtim  coìimus.  ») 
<^)iianto  più  (}uelle  furouo,più  allo  pare  da 
levarle  con  maggiori  onori,  hi.  ib.  708.  (Test, 
lai.  : « . . . . tanto  vulenUir  honoribus  subii' 
maml(V  majoribus.  »») 

III.  E, in  senso  anal. , Levare  in  alto 
INA  l'ERSONA,  vale  unche  Innalzarla,  cioè 
Pfvsperarla , Elevarla  atl  onori.  Innalzarla 
a cariche,  a dignità. •Cosi  fa  la  fortuna,  così 
inganna  gli  animi  degli  uomini,  quando  si 
}>cute  d’  avere  alcuno  levato  in  alto.  lìocc. 
Pist.  Fr.  Pr.  S Jftos.  5j. 

S-  IV.  Levar  dall'amore.- V.  in  AMORE 
ilj.  XXXVIII,  p.63i,  col.  2. 

§.  V.  Levare  di  sull' altare  dna  cosa.  - 
V.  in  ALTARE  il  S-  VI,  p.  558,  col.  i. 

VI.  Levar  centi,  milizie , o simili , vale 
Far  solilati  per  condurli  a guerreggiare;  che 
anche  si  dice  Far  leva  o levata.  Frane.  Lever, 
Faii'c  une  levee,  des  levées.  (Manca  1'  cs.)  - 
l'asso  Imperadore  faceva  levar  gente  da  guer- 
ra ... . per  ingrossare  sue  forze.  Cas.  Leu. 
Cara/.  5*i.  Si  spedì  subito  agli  Svizzeri  mon- 
signore di  Sutisì  per  levare  da  quella  nazione 
otto  mila  fanti.  Dovila  (cit.  dal  Grassi).  Non 
era  dunque  piaciuta  punto  aiFOranges  la  ri- 
soluzione che  avea  presa  la  Ueggcntc  di  le- 
var soldatesca.  Bentiv.  (cil.  e.  s.). 

S.  VII.  Lr.  VARE  LA  MANO  AD  ALCDNO.  Fig(t- 
lalam.  - V.  in  MANO. 

Vili.  Levare  le  armi.  — V,  in  AUMA 
i iiS*  LXX  0.LXXI,  p.  col.  a. 

IX. 'Levare  le  mani  a Dio.  Figuratam.- 
V.  in  MANO. 

§.  X.  Levar  mano  da  cue  che  sia.  - V.  in 
MANO. 

XI.  Levare,  usalo  a modo  di  sust.  m., 
per  significare  //  levarsi  dal  letto;  die  i Fran- 
cesi dicono  Ac  lever.  • Se . . . io  non  fossi 
stalo  oidignlo  di  assistere  al  levar  del  Scrc- 
iii.ssimu  Oranduca.  Red.  8,  10, 

§.  XII.  Fare  alto  lilva.  — V.  in  ALTO, 
avverb.,  il  §.  XV,  p.  566,  col.  a. 

S.  XIII.  LEVARSI.  Ferb.  rijlcss.  att.,  e 
talvolta  Ferb.  procacciat. 
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§.  XIV.  Levar.si  ad  arme  o in  armi.  - V. 
in  ARM  \ il  S-  LWII,  p-  86a,  col.  a. 

§.  .XV.  Levarsi  all*  alba  de’  tafàm.  - V. 
ili  TAFANO. 

XVI.  Levarsi  n’ addosso  alccno.  — V.  in 
ADDOSSO,  S.  XIX,  p.  556,  col.  i. 

§.  XVII.  Levarsi  di  capo.  — V,  in  CAPO 
il  §.  XXX.  p.  74,  col.  a. 

5.  XVIII.  Levarsi  in  alto,  od  anche  I.e- 

VARSI  IN  ALTO  CON  RIGOGLIO,  O Simile.  Figll- 
ralaiii.,  per  Levarsi  in  superbia,  Insuper^ 
birsi.  • ()h  Madre  carissima,  non  ti  levasti  in 
alto  percliè  tu  fussi  Madre  di  cotale  Figliuo- 
lo ; .. . anzi  quanto  era  maggiore  l.i  prosperità- 
de,  tanto  più  ti  profondasti  in  umilitade.  FU. 
SS.  Pad.  t.  3,  p.  60,  col.  I , ediz.  iilan.  Ed  ecco 
a non  proviso  Giiigurla  con  non  conqiorle- 
volc  ardire,  con  reta  e con  rigoglio  levandosi 
in  alto,  il  fratello  mio  e prossimano  suo  aven- 
do ucciso,  prima  fece  preda  di  iniquità  e tolse 
Io  suo  reame,  cc.  Saliti.^.  Gitig.  e.  ia,/i.  ()4 
95,  ediz. fior.  1790.  (Test.  lat.  uEccc  autem 
ex  iwproviso  Jugurthn,  intolcmndd  audacia, 
sedere , atipie  superbia  se  se  efjcrens  ,Jlratrc 
meo  , atque  eodem  propinquo  suo  interfecto , 
primitm  regntim  ejiis  scelerìs  sui  prtedam  fc' 
cit,  ec.  » Traduz.  dell*  Alfieri:  « QuamV  ecco 
aW improviso  Giugiirta,  temerario,  superbo 
e scelerntissimo,  il  mio,  il  di  lui firatcl  truch 
dato,  in  guiderdone  del  commesso  delitto  il 
regno  egli  ne  occupa.  » s La  pad.  Min.,  copian- 
do il  Posili.  Diz.  Rul. , registra  la  Iik’Uzìoiic 
Levarsi  in  alto  sotto  ad  ALTO,  aggettivo, - 
la  dicliiara  [>cr  lo  stesso  che  Insuperbire, 
'Ingrandirsi,  ^ e iic  allega  In  conferma  l’rs. 
di  Sallustio  da  noi  pure  qui  riferito.  .Ma  non 
sa  la  pad,  .Min.  che  altro  è Insuperbire  ed 
altro  Ingrandirsi  fsupj>oslo  che  Ingiandirsi 
si  usi  ancora  In  vece  dì  Ingrandire'^,  e che 
l’uomo  può  ingrandit'c , cioè  divenire  in 
grande  stato , senza  punto  levarsi  in  super' 
bia? . . . A slahtlire  pertanto  11  valore  preciso 
del  Levarsi  in  alto  adoperato  dal  tradutlor 
di  Sallustio,  ella  dovea  [[dacché  no  ’l  fece  il 
Poslil.  Diz.  nol.1  consultare  il  testo  Ialino;  e, 
trovatovi  superbiti  se  se  effertns,  l’ idèa  del- 
l’ Ingrandire  avrebbe  sùbito  dato  luogo  a 
quella  dì  Insuperbirsi,  Levarsi  in  superbia.) 

J.  XIX.  Levarsi  in  altura  di  cuore.  InsU' 
perbirsi.  Inorgoglirsi;  che  anche  si  dice  /.c- 
l'orsi  in  superbia.  Montare  in  altura.^  E pren- 
dendo l’officio  dell’ abbate,  non  si  levò  però 
inai  in  altura  di  cuore.  FU.  S.  Eagcn.  38i. 

XX.  Levarsi  in  capo  la  vinaccia.  - V. 
in  CAPO  il  S.  XXXI,  p.  75,  col.  i. 
LEVATO.  Partic.  di  Levare, 

§.  capo  levato.  - V in  C.\PO  il  §.  IX. 
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LinERALÓNIv.  Aggeli,  accrcscil.  di  lU- 
bero,  non  gin  dì  lÀhcraìt. 

\llk  MBEit^LONA.  Esagerativo  dì  Atla 
/i7/crri.  • Vivere  alla  lìl)craionay  scuza  cura- 
re nè  d’onori,  nè  d’ornamenti.  Car,  Com. 

LIBEUO.  Particip.  sincop.  dì  Liberato.  * 
Oli  clii  ben  pensasse  di  Dio,  non  sarebbe 
mai  tristo,  sempre  sarebbe  allegro;  che  sa- 
rebbe pure  tt  pensare  che  t’ba  libero  di 
quelle  pene.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  i,  56. 

LIBEUO.  Aggeli. 

I.  Libero,  aggiunto  ad  Occhio^  signi- 
fica talvolta  Non  armato  di  Unti.  • 11  fioc- 
chetto di  piuma  bianca,  intorno  al  quale  spar- 
gonsi  le  foglie  del  Bore , veduto  aneli’  esso 
col  microscopio , ha  per  anima  un  biocco- 
lelto  di  color  rosso  ben  carico,  il  quale  getta 
in  cima  una  stella  di  cinque  frondi  cosi  mi- 
nute, che,  vedute  coll’occhio  libero,  pajono 
anche  più  fine  di  quella  piuma  bianca  che 
esce  di  mezzo  al  vivuolo.  ììfagai.  Leti,  scient. 

ìett.  5,  p.  3i. 

II.  Alla  libera.  Ijocuz.  avverb.  ed  cl- 
lilt. , il  cui  pieno  è Conforme  alla  matiici'a  I 
libera j ed  equivale  a Liberamente,  Con  li- 
bertà, Francamente.  «Avendo  veduto  ap- 
presso della  stalla  un  orto,  e morendomi  di 
fame,  io  me  ii*  andai  dentro  alla  libgn*.  Fi* 
rem.  dsin.  90.  Potrà  egli ....  alla  lilicra 
Entrare  in  casa.  Ambr.  Cofan.  a.  1,  s.  3.  E’ 
non  ci  è sempre  mai  negato  il  vagheggiar 
gli  cflctti  alla  lilicra.  Allegr.  149,  edix.  Crus. 

Noh.  — Gli  es.  qui  sopra  riferiti  si  allegano 
pur  dalla  Cnis.,  la  quale  registra  la  presente 
locuzione  sotto  la  rubr.  ALL,  e la  dichiara 
per  lo  stesso  che  Liberamente,  Senza  rispet- 
to. Ma  SI  fatta  dichiarazione  é falsa  ; perchè 
si  può  senza  dubbio  procedere  atta  libera, 
senza  mancar  di  rispetto.  Or  quando  il  sig. 
Uigoli  dice  nel  T.  111.  degli  Atti  della  Crusca, 
a e.  172,  die  u apprezzabile  fuor  (Vogai  ere* 
dere  è il  nostro  Vocabolario  nella  spiegazio- 
ne breve  ed  esatta  delle  voci,  cbecchè  ne  di- 
cano alcuni  nostri  avversar},  che,  pieni  pili 
(V  invidia  che  di  ragione,  fanno  ogni  sforzo 
per  trovare  il  ftelo  nell*  uovo  » , egli  dice 
cosa  per  la  quale  il  Vocabolario  gii  dà  più 
volte  in  ciascuna  pagina  una  mentita  sul 
viso  , — confonde  i peli  con  le  travi,  — e 
con  lrop|K>  superba  ingratitudine  chiama  av- 
versari que’  generosi  che  danno  oliera  a sco- 
prir le  magagne  della  Crusca  ed  a sanarle. 
Questo  spirito  d’ ingratitudine  serpeggia  per 
tutti  gli  Atti  dclVACCadcmia.  Se  la  quarta 
impressione  dcl'Vocab.  si  mostra  netta  d' al- 
cune roìgtiaja  d’errori  che  uc  insozzavauo  le 
5taiiq>c  antecedenti,  a chi  uc  va  l’Accademia 
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debitrice?...  A Giulio  Ottonclb,  come  tutti 
sanno.  Qual  merito  ebbe  rOtlonclli  di  si  ri- 
levante servigio?...  Già  il  dissi  altra  volta; 
non  pure  l'Àccadcmia,  fattasi  bella  delle  (ali- 
ebe  di  lui , non  si  curò  tampoco  di  menzio- 
narlo nella  Piefazione , ma,  siccome  ella 
letica  per  certo  che  I*  autor  di  quelle  Annota- 
zioni (che  tanto  a lei  vabero)  fosse  .Alessandro 
Tassoni,  cosi  cancellò  subitamente  il  nome 
di  lui  dal  ruolo  degli  Acaderaici  e de*  claasid 
scrittori  ! Qual  ebbe  guiderdone  dall’  Accade- 
mia la  Proposta  del  .Monti,  la  quale  afrallò  <lal 
Vocaliolario  cento  c cento  mostri  che  lo  infe- 
stavano, e le  additò  la  via  a migliorare  indu- 
bitatamente il  suo  scciitare  lavoro?  Quello 
ebbe,  che  il  nome  del  Monti  è negli  Alti 
dell’  Accademia  scandalosamente  oltraggiato. 
L’Accademia  della  Crus.,  per  quanto  semiira, 
appetisce  molto  le  adulazioni  ; c a satisfare  il 
suo  appetito  è ognor  pronta  oggidì  la  Colonia 
degli  Ostrogoti  insieme  co*  suoi  adepti,  ira* 
quali  primeggia  il  P.  Aot.  Bresciani  della 
Compagnia  di  Gesù  ( V.  il  suo  Saggio  di  al* 

I Clizie  i*oci  toscane,  cc.  ).  Ma  le  adulazioni , 
mentre  addormentano  gl*  ing^ni,  Ingannano 
il  paese  c r accecano  e ravvolgono  ncUe  te- 
nebre : quelli  che  veramente  zelano  1*  ooor 
nazionale,  sono  i liberi  spirili  clic  sdegnosi  di 
qual  si  sia  bassezza,  c aborrendo  da  quahiu- 
que  line  che  nobile  non  sia  e virtuoso,  hanno 
coraggio  d’ immolare  ì privati  interessi  ed 
ogni  umano  riguardo  alla  verità  ; e si  b sco- 
prono , la  proclamano,  c,  giusta  lor  possa,  U 
difendono. 

III.  Akoaie  alla  lisera.  - V.  nel  pa- 
ragr.  aiileceil.  il  primo  esempio. 

IV.  Essere  libero  a far  enz  cre  sii. 
Vale  Aver  la  libertà  di  farlo.  • E però  vedi 
come. . . ruotilo  è libero  a potere  fare  lìbcra- 
mcnlc  ciò  che  vuole:  non  intendere  vobre, 
ma  intendi  bene.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  toS, 
col.  2. 

Lìbito.  Susi.  m.  Piacere,  Piacimento, 
Volontà,  Batepldcilo,  cc.  Lat.  Libitum. 

A LIBITO.  Locuz.  avverb.  tratta  4*1  latino 
Ad  libitumt  c elie  vale  Quando  o Come  pare 
e piace.  Secondo  il  beneplacito  del  suggello 
della  sentenza.  ||  Nel  voi.  I,  rubr.  ALI,  dove 
é tratta  fuori  questa  locuzione,  io  rimandava 
lo  studioso  alla  presente  voce.  Ora  m*  accorgo 
esser  vano  un  lai  rimando  ; giacché  b Crus. 
registra  lo  A LIBITO  ncU’una  e ncU’altra 
sede,  autenticandolo  iiclb  prima  con  uu  cs. 
di  M.  Villani , c nella  seconda  coU’cs.  stesso 
c con  l’aggiunta  d’altri  due.  Avrem  noi  la 
sallsfazione  di  veder  lolle  dalla  uovclb  ri- 
stampa del  Vocab.  della  Crus.  le  si  falle 
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siipcrrclazionifOmlc  smoclalnmcnlc  ingrossano 
c ingrassano  i volumi , solo  a vantaggio  <li 
chi  vi  fa  sopra  bollega?...  No,  non  Tavrc- 
nio,  s'cgU  ò vero  quel  che  si  va  susurrando, 
cioè  clic  parrebbe  airAccadcniia  di  scadere 
dal  suo  decoro , s*  ella  desse  il  mìnimo  se- 
gno d’aver  prestato  orecchio  a*  consigli  ed 
agli  avvertimenti  de'  Crìtici,  e soprattutto  de* 
Crìtici  lombardi!  Ond'è,  se  il  sustirro  non 
mente,  che  per  salvare  il  decoro  dell’ Acca- 
demia si  darì  fuori  un  Vocabolario  indeco- 
roso, al  par  degli  antecedenti,  alla  Nazione. 
Io  per  altro  coni* io,  e il  dico  proprio  col 
cuore  in  mano,  ho  molta  speranza  che  gli 
cnelti  mostreranno  la  falsità  delle  voci  che 
a l>el  diletto  si  funuo  correre  da*  lepidi  spiriti 
per  r Italia. 

LINGUA.  Susl.  f. 

I.  Lingo\,  per  1/  atto  stesso  del  pav- 
larCt  II  parlare.  Nella  lingua  si  conosce  la 
sapienzia.  Bih.  raìg.  Kccìes.  cap.  ir,  29. 
Onore  e gloria  e nel  sermone  savio , ma  la 
lingua  del  matto  è stia  sovversione.  Id.  ib. 
cap.  V,  1 5.  Circonda  le  tue  orecchie  di  spine, 
e nou  voler  udire  la  lingua  iniqua.  Id.  ib. 
cap.  XXrnt,  28.  E quelle  che  prima  con  le 
gravidezze  e co*  parli  hanno  i inalrimonj 
palesati,  che  con  la  lingua.  Bocc.g.  to,  n.  8, 

8,^.  3o2.  Se  la  lìngua  della  moglie  è utile, 
sostien’la.  /db.  Cat.  /.  jJ , a3,  p.  104.  (Qui 

vale  Garrulità,  Loijuacità.  - Test.  lai.  « Uxo- 
ris  linguam,  si  Jrugi  est, /erre  memento.» 
E la  voce  linguam  è dagli  spositori  dichiarata 
per  garrulitatem.  - Un  altro  vulgarìsatore 
Ila  : u Lo  parlare  della  tua  moglie , se  t*  è 
utile,  sostieìlo,  cioè  sostiendo.  ») 

If.  LittccA,  per  economia  in  vece  di 
I.ingun  italiana.  Àlauicra  usatissima}  e per 
lo  più  5*  inleudc  Lingua  italiana  purgata  ed 
approvata.  — Filosoffa,  Astrologia,  Geometria, 
e tanti  altri,  sebbene  sono  fatti  e «livcnuti 
della  lingua,  non  è che  ella  non  li  riconosca 
da*  Latini,  come  i Latini  li  rìcouoKcvano  da* 
Greci.  Varch.  Ercoì.  2, 

III.  Lingua,  iìguratain.,  si  dice  in  luogo 
di  Parlatore  i ma  per  lo  più  si  piglia  in  inala 
parte,  e vi  si  aggiunge  un  epiteto  clic  deten 
mina  la  qualità  biasimevole  di  esso  Parlatore. 
— Non  sento  persona  che  se  ne  dolga , se  non 
Iti,  clic  debbi  essere,  fa’ conto,  qualche  maba 
lingua.  Ceccher.  dz.  dless.  Med.  27.  (Cioè, 
devi  essere  qualche  maldicente.  In  questo 
signif.  si  dice  anche  Lingua  tabana.)  Bucèro 
e Martire  eran  gli  oracoli;  bastando  lor  dir 
contro  a'  Calolici , non  fermavano  il  punto  di 
quel  che  si  avesse  a credere:  perchè  Croni- 
mero,  arcivescovo,  era  luterano;  il  protettore, 
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zuingliano , da’ quali  queste  due  lingue  ven- 
derecce pendevano.  Davanz.  SeU.  102.  (Cioè, 
questi  due  uomini  che  parlavano  prezzolati.  = 
Il  Vor.  di  Ver.  allega  questo  cs.  in  conferma 
di  Lingua  per  Predicatorei  e il  compilatore 
del  paragr.  è il  P.  Cesari;  e il  P.  Cesari,  con 
si  fatta  abilità  di  spiegare  i sentiinenli  delle 
parole,  si  tcnca  per  solenne  maestro  in  Lessi- 
cografia; e v’eraiio  di  quelli  che  al  P.  Cesari, 
secondo  Lessicògrafo,  s* iuchinavauo  cavan- 
dosi la  berretta  o il  cappello!)  Ora,  quali  si 
sicno  queste  mie  Rime,  io  sono  entrato  in 
frégola  di  stamparle;  ma  perch’io  mi  miì  pu- 
re avvisto  che,  s’  io  le  dava  fnora  senza 
pensare  più  là,  mt  sarebbe  agevolmente  riu- 
scito il  dare  in  certe  buone  lingue  che  quando 
veggono  il  liello  conciano  altrui , come  si  suol 
dire,  pel  di  delle  feste,  però  ho  fatto  capitale 
di  voi,  signori  Academicì,  clic  mi  difendia- 
te , cc.  Leopar.  Rim.  Dedic.  (Qui  buone  //«- 
gue  ironicamente  per  male  lingue,  cioè  spar^ 
latori,  mormot'atorì,  maldicenti.) 

J.  IV.  Lingua  articolata.  • Lingue  artico^ 
late  si  chiamano  tutte  quelle  che  scrìvere  si 
possono,  le  quali  sono  infinite  ; iVmr/ico/n/e, 
quelle  le  quali  scrivere  non  si  possono,  come 
ne  sono  molte  tra  le  nazioni  barbare,  ec. 
Varch.  Eixol  1,  209. 

J.  V.  Avere  su  la  lingua  quello  che  nel 
CUORE,  o , come  dicevano  talvolta  gli  antichi , 
NEL  coEAGGio.  Vale  lo  stesso  che  Andare  col 
cuore  in  mano,  cioè  Essere  schietto,  ingenuo, 
sincero.  Procedere  con  ingenuità,  sincerità, 
schteitetza , Aprire  altrui  /’  animo  suo. 
Astuti  non  sono  (i  Germani),  nè  sc.Mlrìli; 
hanno  ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello  che 
nel  coraggio,  perchè  il  luogo  è lìbero.  Da- 
vani.  Tac.  Cerrnan.  p.  3^8 , ediz.  Cnis. 
(Test.  Jat.  u Gens  non  astuta  nec  callida j 
nperit  adirne  secreta  pectoris,  licentid  loci.») 

5.  VI.  Avere  dna  lingua.  Per  Saperla, 
Possederla,  Parlarla,  cc.  (V.  anche  in.  AVE- 
RE, verbo,  il  §.  Vili,  p.  976,  col.  2.)  - 
Non  ho  io  la  lingua  pcroita?  Cecch.  Stiav. 
a.  5,  s.  i,*Teal.  com. /or.  1,  54.  (Cioè, 
Non  so  io  0 Non  posseggo  io  la  lingua  clic 
si  parla  in  Pem?  ) 

VII.  Chiudere  la  lingua  ad  alcuno.  Co- 
stringerlo a taceiei  clic  anche  si  dice  Cucir 
la  bocca  ad  alcuno.  (Dial.  inil.  Stoppa  In  boc- 
ca.) -»  L’una  c Taltra  notizia  imporla  assai,  si 
per  avere  la  cognizione  intera , . . . si  per  in-^ 
tender  bene  Dante  cd  altri  scrittori  di  pregio 
di  quella  età,  c saper  chiudere,  quando  biso- 
gni, la  lingua  a tanti  abbajatori  contro  a quel 
divino  poema  c tutta  quella  etade.  Borgh. 
Pine,  in  Pivs./or.par.^,  v.^,p.  1 48,  edit.ven. 
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Vin.  n»iit  u'*r.T  A.  Prr  /m/àwr.  Dare  fl 
iniìizio,  o siniìlr.  (Mancn  I*  cs.)  - K lirnntld 
li  quella  volla,  marnviglinsamcntc  ri  si  prò* 
sriilaroiio  avanti  niciitii  Morhisciatti  clic  ne 
ilu*tlcro  lingua  ed  indirizzo  per  venir  dove 
siuino.  Car.  ÌxU.  i,  iG. 

1\.  Ì^Iekari.  la  lincda  vlrso  ALceho  o 
roNTa'ALCUKo.  Figurutam.,  per  Dime  male,  - 
Iiicrcsceini  tlcU* aflaniio  e «Iella  fatiga  elici 
mici  cilladìni  hanno  nel  pensare  e menar  la 
lingua  verso  dì  me,  che  non’  pare  che  gli  ab- 
bitio  {eh*  eglino  ablnanó)  a far  altro  che  la- 
gliarnii  le  Irgne  in  ca|>o,  oc.  San.  Caler.  Leti, 
702,  num.  r,  p.  ii^,ediz.  cur.  Gigi.  Non 
|>olrehbono  oggi  incnorc  le  lingue  conira  di 
lei,  come  fanno.  San.  /Igost.  CU.  /?.  /.  i , 
r.  I , ì,  p.  «J2. 

\.  MLTrtRC  LA  LiNOtA  is  MOLLF..  Figura* 
lam.,  vale  Parlarci  che  anche  si  dice  in  senso 
analogo  .Veliere  il  hceco  in  molle.  Il  suo  con- 
trario è Tenere  la  lingua  alla  cinliit'a.  — Non 
mi  far  mcllerc  Ui  lingua  in  molle,  ch’io  scior- 
rù  il  guinzaglio.  Cccch.  eom.  ined.  ^8.  (A 
<|uesto  Sciorrc  il  guinzaglio  corrisponde  nel 
lìiaL  mil.  Scarin  bagntl.) 

§.  XI.  TeNCRK  LA  LIKCUA  ALLA  CINTLBA.  Fi- 
giiratamcntc,  vale  Tacere.  Il  suo  contrario  è 
Mttlcre  la  lingua  o il  bcixo  in  molle.  (Ser- 
donali,  Vroverlt.  voi.  m,  cil.  dal  Fiacchi  in 
Ceech.  Com.  ined.  78.) 

XII.  Vemb  nella  LiNccA.  Quasì  lo  stesso 
che  yenirc  alla  memoriVi.  • Poiché  chi  fos- 
sero i mici  par«.nlì  vi  avrò  dichiarato,  qual 
più  |M)S5entc  (de*  miei  amori)  verrà  nella  lln- 
gii.t...  vi  mostrerò,  iiocc.  Àmet.  159. 

LINO.  Susl.  in.  Pianta  da  cui  si  cava  ma- 
teria atta  a Jìlar.iij  ed  il  cui  seme  vale  a molti 
usi.  (Es.  d’agg.  ) - Ne  sono  di  due  sorte  {di 
lino)  ; vcmio  e statcreccio  : il  vernino  si  se- 
mina innanzi  P inverno,  ce.  ; e lo  statcreccio, 
«letto  stio,  nel  fin  d’aprile,  cc.  Seder.  Ori.  e 
Giani. 

§.‘1.  Tiglio  del  lino.  - V.  in  TIGLIO. 

II.  Lino  kavacno.  • Gli  agricoltori  ne 
conoscono  due  principali  (varietà  di  lino), 
cioè  r iemale,  o sia  quello  che  seminasi  in 
autunno,  detto  dai  Lombardi  ravagno  e da 
alcuni  scrittori  Linum  majtts,  e l'allro  che  di- 
cesi  marzólo  o estivo  o Linum  minus,  che 
.seminasi  in  primavera  : di  questo  si  fa  gran 
coltivazione  nel  Cremonese,  nel  Crcmasco,ncl 
Lodigiano.  Tatg.  Tozz.  Ottav.  Lez.  Àgric. 

3,  I I I . 

III.  Lino  salvatico.  T.  botan.  vulg.  - 
ì.ino  salvatico,  Ramerino  salvatico,  Abrotine 
sal%*atico,  Linnjala  gialla,  Erl>a  lina  jota  : nomi 
vnigari  deir/f/Wirr/n'/mm  LmnnVi,  detto  Osici- 
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de  il.d  Mattioli.  Perenne.  Nasce  («yncJt’eròo)  in 
lutti  i rampi  e lungo  le  ri|ìc  delle  fosse  e dei 
poderi,  vedendosi  fiorita  di  maggio  ed  alle  vol- 
le d’antunno  con  fiori  gialli.  Ha  «pialclie  cosa 
di  venefico}  giacché,  infusa  nel  latte,  serve  per 
ammazzare  le  mosche.  È stimata  altresì  diure- 
tica, purg.’inlc,  antelmintica.  L’ùngueiito  pre- 
paralo con  essa  si  loda  nelle  crc(>aiurc  e nelle 
inoroidi.  Targ,  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  G39, 
ediz.  3.*  {.Voroidi  con  una  sola  r si  registra 
pur  dalla  Crusca } ma  contra  le  regole  orto- 
gr.ifiche;  poiclic,  non  essendo  quieta  voce 
che  aferesi  «li  Emorroidi,  grcc.  Aimorrois,  r 
lat.  Hcemori'hois,  non  può  nascer  dulibio  che 
non  s’ahhia  a scrivere  Morroidi.  .Ma  la  Crus., 
la  quale  non  ha  vcrun  riguardo  airortogralia, 
né  mai  se  ne  cura,  mentre  scrive  corretlA* 
mente  Emorroide,  trac  pur  fuori  Emoroidale 
ed  Emorroidale,  j>er  questa  sola  ragione  che 
nell*  uno  degli  cs.  da  lei  recali  la  detta  tocc 
é stampala  in  una  maniera,  e odi’ altro  noi- 
Paltra.  E il  Vocab.  della  Cnu.  è quello  c/te 
serve  di  fondamento  a queOe  tante  Ortografìe 
modct'ne  che  si  «bnno  fuori  da  venali  scliic- 
chcracartc,  non  d’altro  capaci  che  «li  scmmarc 
5pro|H)siti  a piene  pugna.  Pensa  tu,  leilore  , 
clic  Ortografìe  son  «{ucllc;  ed  aliì  forse  tu 
pure  desti  nel  laccio  a provedertene!) 

S-  *v.  Lino  , si  chiama  pur  vulgarmcnie  il 
ì.ino  sabatico,  che  è il  lÀnum  catìuirticum. 
Annuo.  Fiorisce  in  maggio  e giugno.  D.'U- 
r efictlo  che  produce  di  purgare  é stato  detto 
catartico } ma  è raccommandalo  anche  oc* 
reumi,  e come  diuretico.  Targ.  Tozz.  Ott. 
ìst.  bot.  7,  a3a. 

V.  luKO  DELLE  FaTC,  StITA  DELLE  Fa- 
TE , Stozzica-obcccdi  , Steknutella  delle  re- 
COEE,  Stuzzichella,  Pennine  paeadise.  Nomi 
volgari  della  Stipa  pennata  o Sparium  au- 
striacum.  Kcsle  piiim«)sc  lunghissime.  Questa 
l>cllissima  gramigna  suol  nascere  nei  monti 
settentrionali  sterili.  Le  sue  lunghissime  re- 
ste piumose  argentine  sono  credule  utili  per 
ignimclri.  Hahuino  dice  clic  in  Gorizia  e n 
Torino  erano  adopratc  dalle  «lonne  per  |>rn- 
nacchi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot. , 7 , 55, 
ediz.  3.“-  Targ.  Tozz.  C.  f'wg.4,339c35o. 

§.  VI.  Lino  indiano.  Asbesto,  Lino  incom- 
bustibile. Lat.  Linum  asbestinum , iUmtm 
indum.  Amianto  é una  s|>cde  di  Asbesto. 
V.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag,  a,  4^1.  • Propose 
per  sua  impresa  il  lino  indiano  , che  posto 
nelle  fiamme  non  arde  né  si  .consuma.  Onde 
gli  antichi  solevano  porre  i corpi  morti  a 
bruciare  dentro  Icnzuoli  di  tal  lino  indiano, 
|>crché  quivi  si  conservassero  le  ceneri.  lìar- 
gagl.  Gir.  Gitine.  iy8. 
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5.  VII.  T^iko  della  Nuova  Olakda.  Phor- 
minm  ttnax,  ed  anche  Ixichenaìia  l'amosa. 
Le  fibre  delle  foglie  di  questa  pianta  som- 
ministrano un  filo  buono  a tessere  e fame 
corde  > le  quali  sono  più  forti  e resistenii 
che  di  canapa.  Tozz.  Ott.  Ist.  bo(. 

1,  991,  ediz.  5.* 

Vili.  Li>ó,  figuralam.  , per  Jìefc.  • 
Ordino  cli'uoniin  cacciatori  guatino  E quinci 
c quindi  gli  spiranti  venti , Acciò  piantino 
t lini  c dicn  la  caccia  Andando  incontro  da 
per  tutto  all* aure.  Sah'in.  Oppian. 

LIIIA.  Sust.  f.  Sfrunicnto  musicale  da 
corde,  così  chiamato. 

I.  Lira  arciviolata.  Quella  che  pur  si 
chiama  Idra  da  gamba.  (L*  Alberti  in  ARCI- 
VIOLATA  dice:  « Agg.  di  Lira,  Soprano 
ili  viola  •*  Ma  come  c quanto  egli  s*  ingan- 
nasse, c con  lui  la  grcggiuola  de*  suoi  copia- 
tori, si  farà  inaiiifcsio  pel  seg.  cs.  ««Udito  che 
le  Ninfe  ebbero  le  Muse,  con  questo  canto 
snpr.a  arpi , lire,  lire  arciviulate,  c soprani  di 
viole,  sentensiarono  in  questa  guisa,  ec.  Basi. 
Ross.  Descr.  Appar.  Com.  39.  (Se  dunque 
Lira  arciviolata  e Soprano  di  viola  fossero 
quel  medesimo,  l'allegato  scrittore  non  avreb- 
be distinto,  come  fece,  I*  uno  strumento  dal- 
r altro,  nominandoli  entrambi.)  Le  Ninfe . . . 
cominciarono  a sonare  gli  strumenti  cb’  elle 
avevan  condotti  seco,  che  erano  viole  e li- 
re arciviolatc.  td.  ib,  56.  (Questo  è l*cs.  che 
si  adduce  dali'Albeili  e dalla  grcggiuola  de’ 
suoi  copiatori  con  la  seg.  citazione  : « ìnfere, 
app.  Red.  lett.n  Ma,dumine,  il  citare  si  a 
sproposito  c si  confusamente  a die  serve?  Io 
me  ’ì  so  ben  io;  ma  no*I  dico.  Veggasi  non- 
dimeno nel  tema  di  ALÌPEDE  la  prima  pa- 
rentesi.) Sono  un  islrumento  cosi  semplice, 
che  io  tic  disgrado  Ìl  colascione  in  concor- 
renza dell’arpa  doppia  c della  lira  arciviolata. 
iìlagal.  f.ett.  scicnt.  i io.  Nuova  accordatura 
dcll.'i  lira  arciviolata  colle  solite  i3  corde, 
mediante  la  quale  si  possono  fare  tulle  le  con- 
sonanze , dissoiiaii/e  c legature,  al  pari  di 
qualunque  cimbalo  che  abbia  i tasti  spezzali. 
Uon  detta  accordatura  ascende  nciracuto  sino 
u G sol  re  ut,  c nel  grave  a C sol  fa  ut.  Red. 
Lctt.  (cosi  cil.  dall*  Alberti , senz*  altra  iudi- 
cazioiiG  ul  solito,  in  ACCOIIDA'IWR  \). 
ir.  Lira  d’Omlo.  - V.  in  ORFÉO. 

LlR.A.  Sust.  f.  (Moneta). 

I.  .A  Lira  e soldo.  Locuz.  avverb.  che 
SI  usa  col  valore  di  Per  rata,  cioè  Secondo  la 
parte  che  tocca  convenevolmente , propot'zio- 
nalmentc,  a ciascuno^  In  modo  che  tocchi  a 
ciascuno  la  sua  tptota  giustaj  In  proporzione 
del  capitale  che  ciascuno  ha  impiegato  in  una 
roL.  n. 
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impresa,  o in  proporzione  di  quanto  gli  i> 
dovuto  in  un  aJJ'at'e  commune.  Frane.  ì^enir, 
Pnrtager,  Payer  au  mare  la  livre.  (Es.  d’agg.) 
- Io  voglio  accordarv’  io,  E col  fare  un.i 
massa  Delle  vostre  ragioni,  calculata  A occhio 
c croce  la  valuta  loro.  Ve  nc  farò  poi  la 
distribuzióne  Rata  por  rata,  giusta  a lira  c 
soldo  ; Che  similmente  a occhio  e croce  spes- 
so, Secondo  i vostri  Hn,  vostri  interessi.  Va- 
lutale anche  voi  le  mercanzie.  Buonar.  Pier, 
g.  4i  o.  5,  s.  70,  p.  760,  col.  7,  Un.  I. 

II.  Andare  o Stare  a lira  e soldo,  vale 
Concori'ere  a‘  conti  per  rata  sopra  la  massa 
del  credito.  *•  Se  egli  avesse  fatto  cedo  bonis 
{cessione  a*  creditori  di  tutti  i beni),  andrem- 
mo a lira  e soldo  con  gli  altri  creditori.  Parch. 
Sen.  Bene/,  l.  \,c.  39, p.  1 15.  (Tesi.  Ux.  uEt 
si  foro  cesserit,  portionem  feram.  » = Qui 
noteremo  per  passo  che  l’cs.  da  noi  riferi- 
to si  allega  pur  dalia  Crus.  c sotto  la  voce 
presente  nel  J.  A lira  e soldo, c sotto  al  ver- 
bo .AND.AUE,  ov*  ella  registra  la  locuzione 
Andare  a lira  e soldo.  Ora  la  stampa  cirella 
cita  è la  medesima  che  ancora  noi  citiamo;  c 
in  essa  lucidamente  si  legge  con  gli  altri.  Ma 
la  Crus.  in  ambedue  le  sedi  vi  fece  sotlenlrare 
a suo  diliMIo  i cogli  altrij  c di  colali  meta- 
morfosi in  cogli  uni  e cogli  altri  ó nel  suo 
Vocabolario  un  sollazzevole  assortimento:  ma 
forse  v’  è sotto  mistero.) 

IH.  Pacare  a lira  e soldo,  in  occasione 
di  convito  0 d’ altro,  si  dice  del  Pagat'e  ognu- 
no la  sua  porzione.  (Ail)erli,  Diz.  enc.  in 
LIRA  [[Moneta]];  paragr.  rillutalo  da’  suoi 
copiatori.) 

LITE.  Sust.  f. 

5.  I.  AmccAR  lite.  Litigare,  Contendere, 
Aver  lite.  Par  lite.  - Per  non  appiccare  una 
lite  con  chi  lia  credulo  allrimcnlc.  Borgh. 
Pine.  Patis/.  47^»  ediz.  Crus. 

5.  11.  Tare  lite.  Contendere.  • Non  far 
lite  tic  quistioiic  con  colui  con  cui  tu  se’ 
por  grato  amore  congiunto.  Lib.  Qtt.  l.  i, 
5.36,/>.  147* (Test.  lat.  t*  Lìtem  infette  cave, 
cum  quo  tibi  gratia  jttneia  est.  ») 

LlTTEUA.  Sust.  f.-V.  LETTERA. 

LIVELLO.  Sust.  m.  Stato  d‘  un  piano 
onzontale  0 di  parecchi  punti  che  sono  nel 
medesimo  piano  orizontaìc.  (Es.  d’agg.)- 
San  Gio.  de  Ulùa,  isola  piccola,  più  di  rena 
che  di  terra,  il  cui  suolo  tanto  poco  sopra 
il  livello  dell*  aqua  s*  innalzava,  clic  talora 
restava  sotto  aircscrcsceiizc  del  mare.  Corsin. 
Ist.  Mess.  l.  t,p.  7.\. 

I.  A livello.  Locuz.  prcposil.,  e tal- 
volta avveri).,  per  esserne  taciuto  il  compi- 
mento. Conforme  al  livello:  Equidistante  dal 
t5 
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piano  orizontaìe  tìcUa  cosa  <U  cui  si  paHa.^ 
Per  inoilo  clic  i termini  delle  decine  ugiinli 
dell*  uno  e dell*  altro  tornino  fra  di  loro  a 
livello.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  66.  Con  mi- 
nori pezzi  acconci  da'  nostri  a livello  del- 
Taqua^furon  iiicssi  in  fondo  molli  navigli. 
Senhn.  Star.  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalla 
Crus.  In  A LIVELLO,  eli* ella  registra  sotto 
la  ruhr.  A li  1.) 

5.  IL  Akdabe  a livello.  Essere  aUo  stesso 
piano  orizontaìe.  (Crus.  in  ANDARE,  verbo, 
senza  es.) 

5.  III.  Stare  a livello.  Essere  al  pari. 
(Crus.  in  STARE,  vcrl>o,  senza  es.) 

LIVRÈA.  Siisi,  f.  Assisa  e colore  di  ve- 
stimento di  più  persone  in  una  stessa  ma- 
niera. (ICs.  d’ agg.)  - Livri5a  é veste  libei'ata, 
cioè  coosegnain,  data.  Salvia.  Ànnot.  Bnonar. 
Fier.  p.  4^1»  col.  1. 

5.  I.  l iVRÉA,  si  dice  pure  collclllvainentc 
di  Tutte  le  persone  vestite  tV  un  medesimo 
abito  al  ser\nzio  d'  un  signore,  o in  occa- 
sione di  qualche  solenne  comparsa.  — I^  ce- 
rimonie non  si  scriveranno , perchè  io  per 
me  non  le  ho  potuto  vedere.  Solo  ho  veduta 
una  bellissima  livrèa  di  xviv  gentiluomini  ve- 
stiti di  dornniasco  bianco,  i quali  sono  siati 
alla  staffa  di  S.  Eccellenza , e intorno  al  bal- 
dticchiiio  della  medesima  livrèa,  sotto  al  qua- 
le sono  andati  al  pari  il  Cardinale  e *1  Duca 
fino  al  Vescovado.  Car.  ì^tt.  Tornii,  lett. 
66,  p.  99. 

§.  II.  A LIVRÈA.  Locuz.  avvrrb.  significante 
Conforme  o Secondo  alla  foggia  d*  abito 
onde  sono  vestite  le  persone  al  ser\'igio  (T una 
casa.  • Dove  cotesti  tuoi  stnflìeri  vestiti  a 
livrèa,  dove  li  {kmIhdo,  dico?  Farch.  Sen. 
ììenef  l.  3,  c.  78,  p.  7 1*  (Test.  Kit.  « Quo  te 
pemdati  isti  in  mililum  et  quidem  non  vul- 
garem  cultum  subornati?  quo,  inqtmm,  te 
isti  effenmt?  n) 

§.  111.  E,  A LIVRÈA,  figuralani.,  per  Alla 
stessa  manici'a,  alla  stessa  guisa.  - Dico  però 
qualche  volta , vedi  eh' umori  stravaganti  ha 
la  natura  delle  cose  mondane!  Essendo  le 
piante,  per  1* anima,  dalle  l>cstie  dincrciiti, 
e gli  uomini  da  quelle  per  la  stessa  (anima) 
diversi,  far  milladimeno  còme  dir  a livrèa 
Ira  sé  medesimi  coloro  i quali  pur  hanno, 
e non  si  può  negar  senza  scru|>olo,  d*unn 
metlesima  fatta  1*  anima,  cc.  Allegr.  190  ediz. 
Crus.f  i5i  ediz.  Amsterd. 

LO.  Articolo.  - V.  in  ARTICOLO  i SS- 

i8.“, 

LOCO.  Sust.  III.  - V.  LUOGO. 

LÓDOLA  (Uccello  silvano).  Sust.  f.  — V. 
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anche  ALLODA  e ALLÒDOLA,  p.  548  . 
col.  1 c Q,  c PANTEUAN.X  , ucccll.  silv, 

S-  I.  Ix)DOLA  BUONA.  — V.  PANTERAMA, 

uccell.  silv. 

S«  li.  IX)DOLA  CAPPELLACCIA.  — V,  CAP- 

PELLACCIA, uccelL  silv.,  p.  78,  col.  a. 

S.  IIL  Lodola  dei  campi.  — V.  C.AL.AN- 
DRO,  uccell.  silv.,  p.  65,  col.  1. 

S>  IV.  liODOLA  coLA-oiALLA.  Alauda  aì- 
pesUis  Lin.  — Sinon.  Alauda  fava  Gmel.  — 
Frane.  Alouette  à hausse  - col  noir , ovvero 
La  centure  de  prétre.  (Savi,  Orm7.  3,  23 1.) 

S-  V.  Ix>DOLA  PANTERAKA.  — V.  P.AVTE- 
RANA,  uccell.  silv. 

LODOLÀJO  o FALCO  LODOLÀJO 
(Uccello  di  rapina).  Sust.  m.  Falco  Subbu- 
teo  Lin.  Sinon.  Subbuteo  .Mdrov.  - Dial. 
pis.  Falchetto  da  uccelli.—  Frane.  Hobereau 
(Savi,  Onùt.  1 ,. 4^i. ) - Dial.  torio.  Fa/tat 
d*  mounlagna. 

LONTÀNO.  Aggclt.  Distante  per  lungo 
spazio.  Questo  aggettivo  si  usa  pure  io  forza 
d*  avverbio  c di  locuzione  prepositiva. 

S<  I.  Fot.  gram.  - Tanto  si  dice  Lontano 
da,  quanto  Lontano  a.  Nella  prima  maniera 
si  fa  ragione  di  misurare  lo  spazio  dal  punto 
più  lontano  da  noi  al  punto  a noi  più  vi- 
cino ; — c nell*  altra  maniera  si  fa  ragione 
di.  misurare  esso  «spazio  dal  punto  a noi  più 
vicino  al  punto  da  noi  più  lontano.  V.  an- 
che in  A,  preposizione,  il  S>  c preci- 
samente a c.  8,  col.  1.  - Esempj  dell*  una  c 
dell'altra  maniera.  • E come  die  ciascun  di- 
morasse in  un  suo  castello , c fosse  1*  un 
dall'altro  lontano  ben  diece  miglia,  pure  av- 
vciiiic  die,  cc.  Bocc.  g.  4»  9*  4*  P*  '9^* 

La  cut  donna  gravida,  nè  guari  lontana  al 
tempo  del  partorire,  per  sogno  vide,  cc.  Id. 
Fit.  Dant.  i3.  (Si  noli  come  in  questo  es. 
è usala  con  grande  accorgimento  la  forma 
Loniatìo  a,  piuttosto  clic  l’altra  Lontano  da  - 
con  essa  viene  a<l  accennarsi  il  terniìiie  a cui 
s’indirizza  la  donna  gravida;  e quindi  se  nc 
misura  la  lontananza  dallo  stato  in  che  si  tro- 
va essa  donna,  al  tempo  del  partorire.  » An- 
che il  Voc.  di  Ver.  c i suoi  cojiiatori  allegano 
esempj  di  l.ontano  aj  ma  che  cosa  ne  di- 
cono?... Non  altro,  se  non  « Lontano  col 
ilativo.  n bravi  ! Oh  acuti  ingegni  !...  E 
pure  in  tal  guisa  si  soleva  un  di  generalmente 
insegnare  la  lingua,  non  considerandone  altro 
che  la  parte  estrinseca  e materiale.  Ed  an- 
cora in  oggi  si  vede  ({ualche  pcdanltkolo 
metter  fuori  la  testa  dal  suo  sportello,  e rac- 
coimiiandarc  a chi  passa  ^facendogli  intanto 
sdrucciolar  nella  mano  un  poco  di  mancia  o 
di  strenna  che  dir  vogliamo^  ch'egli  fugga  iu 
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t»ic  slutlto  quell*  industriarsi  di  taluno  a prò* 
cedere  scientìfuumtente  e logicamente  j cliè 
ben  presagisce  il  pcdanlucolo,  sé  dover  dis* 
porre  a chiudere  la  sua  l>oUeguzza,  se  it)ai  per 
ventura  quelle  pesti  di  scienza  e di  logica 
inellesscro  radici.) 

§.  II.  LopfTANo  Di,  per  Jlieno  eia.  (Es. 
d*agg.)  • Io  non  sarei  lontano  dal  credere 
che  il  molleggiatorc  di  Parrasio  alludesse  piut* 
tosto,  cc.  Dai.  f^it.  Piu.  ant.  1 18.  Tanto  fui 
lontano  da  guardarmi,  che,  cc.  Fìrenz.  As. 
4 1 . Conoscendola  lontana  dalla  superstizione 
della  più  parte  de*  Prelati,  che  fanno  più  stU 
ma  delle  cerimonie , clic  dei  cuori  degli  uo* 
mini.  Car.  Leti.  i,ag. 

III.  Alla  lontana.  Locuz.  avverb.  cor- 
rispondente a In  lontananza.  Onde  St/rz 
alla  lontana,  vale  Trattenersi  in  lontanane 
za.  Lat.  A longe  stare.  (Crus.  in  STAUE, 
vcrlio.) 

5.  IV.  Di  LONTANO,  p<?r  Pelila  lunga.  Dicesi 
Introdurre  di  lontano  un  discorso  , o simile, 
per  signific.'irc  che  altri,  non  volendo  dare  al- 
cun sospetto,  s’ avvolge  in  più  parole  avanti 
ch*egli  venga  a toccar  quel  punto  a cui  tende 
in  c0etto  il  suo  parlare.  (Dial.  inil.  Lontdn 

Tornatasene  in  casa,  trovò  nel  mezzano 
Violanlina  più  che  mai  pensosa;  c,  stimato 
luogo  c tempo  opportuno -al  suo  disegno,  di 
lontano  la  messe  in  parole  di  Steva  Casto- 
dengo.  Lasc.  Nov.  t.3,p.  81 . 

V.  Farsi  dì  lontano,  in  scuso  di  Pigliar 
la  cosa  dalla  lontana.  V.  anche  in  LUNGE 
il  Farsi  da  lungi,  che  è il  IX.  (Dial.  mil. 
Tantlla  su  a la  longa.)  ••  Non  parrà  nè  so- 
verchio, nè  faticoso...,  alquanto  di  lontano 
facendoci,  il  princìpio  della  narrazione  nostra 
incominciare.  Farcii.  Ist.  1,  3. 

VI.  Per  lontano,  avvcrbialm.,  in  signif. 
di  Per  luogo  lontano.  Per  luoghi  lontani , 
Da  Ibntano.  - Io  voglio  andar  per  boschi  e 
per  lontano.  Per  non  .sentir  d’amor  tanto 
crudele , cc.  ÌA)r.  Meel.  Dall.  canz.  i o 1 . 

J.  VII.  Tirato  da  lontano.  -V.  in  TUIA- 
TO  , partic. 

Vili.  Pioveihiff.  — l.oritan  d.'»gli  occhi,  lon- 
tan  dal  cuore.  - V.  in  CUOIIK,  %.  IX. 

LUCÈRTOLA.  Sust.  f. 

Ptoct/hio.  — È MEGLIO  ESSER  CAPO  DI  LUCER- 
TOLA, CHE  CODA  DI  LEONE.  - V.  Ìli  CAPO  il  %. 
XL,  p.  j5,  col.  1. 

LUMAC.^.  Sust,  f.  Chiòcciola.  (Dial.  inil. 
Lumàga.  ) 

J.  I.  Lumaca,  per  5rn/n  a lumaca.  Scala  a 
chiocciola  j ed  è Quella , che,  rìgii'andosi  in 
sò  stessa,  s' appoggia  da  una  parte  al  muro. 
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e dall'altra  o sopra  sò  stessa  o sopra  una 
colonna.  — .Ancora  si  j)Oti*li  scendere  c s.ilirc 
per  una  medesima  lumaca  senza  scontrarsi, 
se  si  faranno  le  chiocciole  doppie.  Soder. 
Agric.  i63.  Sarete  contento  quanto  prima 
dirmi  il  parer  vostro  distesamente , specifi- 
cando  sopra  lutti  questi  capi:  i.°  Se,  non 
essendo  buoni  i fondamenti  vecchi,  f.ircste  i 
nuovi  dove  costoro  vogliono,  cc.,  cc.  Se 
le  lumache  doppie  volete  che  vi  sicno  in  ogni 
modo.  Car.  Lelt.  Tomit.  lelt.  yg,  p.  112. 

II.  A LUMACA.  Lo  stesso  che  A chioc* 
dola , cioè  Piegato  a maniera  di  chiocciola , 
eli  lumaca. 

LUME.  Sust.  m. 

§.  I.  Lume  della  o di  luna.  - V.  in  LUNA. 

$.  II.  Lume  di  lume.  Lume  seconehtrio , 
Lume  non  immeeliato.  — Importanza  dell*  a- 
vere  ì lumi  vivi  e siifUcìcnti  nelle  stanze, 
e pregiudìzj  de*  lumi  secondarj  o lumi  di 
lume.  Tafg.  Tozz.  0.  Prodr.  i8i. 

III.  Lame,  per  Lucerna  accesa,  iMm- 
pada  accesa.  Candela  accesa , t'iaccolei  ac- 
cesa, c simili.  Frane.  Lumiere.  (Es.  d’.igg.)  - 
Ora  alle  feste  che  si  fanno  tante  Nella  citta 
per  gioju  e per  diletto,  Accese  cran  le  tor- 
ri tutte  quante  Di  spessi  lumi  ; e su  per  ogni 
tetto  Sunavrm  Ironihc  c corni  c tamburini, 
E mille  altri  sirumenli  .saracini.  Rem.  Or. 
in.  35.  (Si  noli  la  Irzsc  Essem  acceso 
di  lumi.  ) 

IV.  Lume,  voce  usata  da*  Pittori  per 
indicare  la  Luce  cadente  a pi  oposito  o mal 
a proposito  sovi'a  un  elipinto.  (In  senso  aual. 
i Francesi  dicono  Poinl  eie  vue.)  — Tal  si 
confuse  e scure  Posta  in  lume  non  suo  di- 
pinta tela  Mostra  le  sue  ligure.  Che  non  so 
dir  se  le  discuopre  o cela.  Eilic.  Dim.  i3g. 
Da  i contadini  stessi,  dalle  femine,  dal  mi- 
nuto popolo  infuio,  udiamo  tiillora,  se  ci 
avvertissimo,  voci  e maniere  di  stupore  che 
ci  giungono  nuove,  c pur  soii  nostre  no- 
strali, c che,  incastrale  a suo  luogo,  c poste 
a suo  lume,  anche  Ìii  discorsi  nobili,  hanno 
tino  spicco  c una  lucentezza  inaravìgliosa. 
Salda.  Pms.  tos.  2,  188.  (Qui  figiiralarn.) 

V.  Lime  di  finestra,  torta,  uscio,  ec. 
Cosi  chiamano  gli  Architetti  V Apertura  o 
il  Fano  delle  finestre,  delle  porte,  degli 
usci,cc.  Lat.  Lumen.  ^ 1 Dòrici  divisero  tutta 
quella  altezza,  cioè  dal  piano  del  pavimento 
sino  al  palco,  in  sedici  parti,  delle  quali  iic 
assegnarono  alPaUczza  del  vano,  dagli  antichi 
chiamata  il  lume,  dieci  partì,  c cinque  alla 
larghezza,  cd  una  agli  stipili.  Ma  li  Jòuici 
divisero  quella  prìtna  maggiore  altezza,  ch*é 
iiisiiio  al  di  sopra  de*  capitelli  delle  coIonnCj 
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in  diciannove  parli,  delle  quali  ne  assegna* 
rotto  duilici  all’ultezia  del  lume,  e sci  alla 
larghezza,  ed  allo  sUpilc  una.  Alber.  L.  B. 
Archit.  a 45* 

5.  Vf.  Lcme,  figuralain. , per  Tutto  ciò 
che  iilumina  e gtiùia  V inteUetto,  Cogniiione 
{ielle  cose.  Intendimento , Pioiione,  Scien^ 
za,  cc.  l>al.  Lumen.  Frane.  Lumière.  - Quan* 
liinque  alla  natura  umana  lece  Aver  di  lume, 
tulio  fosse  infuso  Da  quel  valor  che  1’  uno 
c r altro  fece.  Dante  Pa/'ad,  i3,  44*  (Q^‘ 
propriamente  vale  scienza.)  Grazie  ne  ah- 
hia  la  divina  Dontà  c *\  itenigntssimo  Piidrc 
de’  lumi,  dal  quale  tulli  i doni  e * beni  prò* 
cedono.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  85. 
Lctlrrati  che  si  communicavano  scambievol- 
mente tutti  i lumi  c tutte  le  notizie  necessarie 
per  iscliiarire  i tlubbj  che  incontravano,  c per 
illustrare  e perfezionare  le  opere  e gli  sludj 
che  avevauo  fra  mano.  Vros.  fior.  par.  4 1 
voi.  4 t Prefi.  p.  V.  Domanda  al  Panvinio 
molli  lumi  per  proseguire  alcune  p.-trti  dell.i 
granir  opera  da  lui  meditata  intorno  ali*  i* 
storia  della  ciltù  nostra.  !d.  ib.  poche  linee 
nppixsso.  K che  cosa  è Piiomo,  o gran  Dio, 
elle  così  grande  lo  fate?  L* arricchite  di  lu* 
mi  c di  cognizioni  alla  sua  capacità  supe* 
riori.  Saivin.  Dis.  nc.  a , G9.  Quella  nuda 
parola  che  a caso  dalla  Sibilla  pronunziata 
gli  si  presenta,  trac  a mistero  e falla  gio* 
care  in  suo  pru*  a seconda  de*  lumi  suoi.  Id. 
ib.  (},  ?4*  'Pulii  abbiamo  dentro  di  noi  la 
sindèresi,  che  non  vale  altro  che  conserva  e 
guardia  di  quelle  prime  nozioni,  cioè  di  que’ 
lumi  ragionevoli  o naturali  che  come  suo 
patrimonio  possietlc  l'anima,  id.  ib.  5,  186. 
lo  ti  ringrazio  ben  di  cuore  de'  lumi  che 
tu  mi  hai  dato  sopra  questa  materia , de’ 
quali  mi  varrò  op^iortunamcule.  Magai.  Leti, 
lett.  86.  Fd  io  ho  prolitlalo  de'  suo!  lumi. 
Cocch.  Hagn.  Pis.  4O6.  (1  lumi  de'  quali  ab- 
biali) qui  recali  tanti  es.,  sou  veduti  di  mal 
occhio  da*  nostri  pedanti , che  li  chiamano 
merce  d'olirenionti  c d’oltremari!...  I no* 
stri  pedanti  e pedaulucoli  bau  di  Chincse 
la  lor  parte.  ) 

VII.  Akdadr  al  lume  della  loka.  ~V. 
in  LU>’A  il  5.  V. 

Vili.  Aver  lcmc,  fìguratam.,  vale  Avc‘ 
ìv  intelletto.  — Non  legno  eh*  abbia  lume  chi 
(|i4csla  ragiono  non  vede.  Fr.  Oior.  Pred. 
ined.  1,  Qz. 

J.  IX.  E,  Avea  lume,  per  Aver  contezza, 
cogniiione , notizia.  • Era  lo  primajo  uomo 
«<li  nostra  schiatta  conosciutosi , ovvero  di  chi 
avessimo  lume.  Stor.  Semifi.  jo.  Trovo  per 
detto  libro  che  si  trova  eh*  io  sono  disce* 


LUM  - LUN 

SO  di  quattordici  nomi  (antenati)  di  quelli  di 
che  s'ha  lume;  cioè  il  primo  nostro  antico 
si  chiamò  . . . Ciabero.  Cron.  Stria.  1 in 
Stor.  Semifi. 

^ X.  Dare  nei  lcmi.  Figuratam. , por 
Forte  adirarsi.  (Dial.  mil.  Andò  fioeura  del 
birlo.)^(Es.  d’agg.)  - Non  mi  maraviglio 
che  il  nostro  S.  Padre  desse  nc'  lunn^  e ue 
pigliasse  il  motivo  di  ordinare  al  suo  Gene- 
rale di  licenziarlo  dulìa  Ueligionc,  come  se- 
guì. .Magai.  Lett.  ined.  1,  5'a5.  E soprattutto 
non  VI  storcete,  non  istralunate  gli  occhi, 
c non  date  ne*  lumi  al  vostro  solito}  perche 
io,  clic  sono  d'un  naturale  fra  *1  gioviale  e *1 
flemmatico,  vo*  ragionare  con  esso  voi  e gio- 
vialmente e con  (lemma.  Rertin.  Fals.scop.to, 

J.  XI.  Far  lume,  ///«mimire.  ••  Vedi,  se- 
guitan  lei  queste  due  donne , La  Provideoza 
e In  Circospezione:  La  prima  porta  1*  anel 
del  rubino.  Che  lume  face  (fia)  a clii  presso 
le  viene}  Donde  le  donne  seguenti  hanno 
modo,  E vegglon  chiara  la  via  dd  passare. 

E la  seconda , cc.  Barbcr.  Reggim.  349« 

\I(.  E,  Far  lume,  figuraUni. , per  //i* 
segnare  altrui  quel  vh*  egli  abbia  a fiore. 
(Es.  d'agg.)  • Aprir  la  via  vuol  dir  far  lume. 
CVir.  Cont.  a6. 

J.  Xtlf.  Farsi  lume  con*  le  mam.  — V. 

in  MANO. 

XIV.  Non  veder  lime.  Nel  proprio 
signif.  di  A'0/1  vedeix  la  luce  del  giorno,  gli 
oggetti  circostanti , Aver  perduta  la  vista,  « 
Un  povero  uomo  era  venuto  alla  chiesa  ca* 
tcdralc , c non  vedeva  lume } e andussenc 
dov*  era  S.  Crescenzio,  c giilossi  a li  suoi 
piedi  , c ^iregollo  con  grande  pialade  (pieLk) 
che  a lui  dovesse  piacere  di  fargli  ritornare 
la  luce.  FU.  SS.  Pad.  v.  6,  p.  i68,  ediz,  Silv. 
Che  pace  posso  io  avere,  che  sto  io  lene* 
hre  c non  veggio  lume?  Fr.  Giord.  Pred, 
ined.  1, 366.  (È  Tubia  che  parla,  dopa  die 
accecò  per  lo  sterco  della  rondine.) 

J.  XV.  Porre  1 lumi  k*  piedi  d*  alcuno. 
Figuratam. , per  Onorare  o Fenerart  alcuno 
come  un  Santo  j essendoché  dìnauii  a'  Satiù 
s'accendono  le  lampade  e le  candele  io  sogno 
di  venerazione.  — Chi  i costumi  Suoi  non  sa* 
pea,  gli  porn'a  a i piedi  ì lumi.  Arios.  Cinq. 
can.  I,  36. 

LUNA.  Sust.  f. 

I.  Lt'MC  DELLA  LUNA  O DI  LUNA.  FraOC. 
Ae  claite  de  la  lune,  Ctair  de  lune.  (Disi, 
mil.  Cidr  de  luna.)  • Uinaldo  al  lume  della 
Urna  il  vede}  Ma  che  qmrl  fussi  (fiosse)  uu 
drago  ancor  non  crede.  Pule.  lMÌg.  .Morg. 

4,  7.  E poi  eh'  allato  il  liouc  scorgaa  Al  lume 
della  luna,  ebbe  spavento.  Id.  ib.  4»  21.  Nou 
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si  concede  a*  ciccìii  irvi , e eli  nollc  A gli 
altri,  I>enc1iè  sia  lume  di  luna.  Nò  scalzo  an* 
darvi,  o con  le  scarpe  rotte.  AUegr.  a()3  edU. 
Cnts.,  a36  ediz.  Amsterd.  — Dern.  Or,  in. 
4a,  j.-Zr/.  ih.  44,  24. 

§.  H.  Luna,  figuratani.,  per  Notte.  (Cosi 
pur  nguratam*  si  dice  Sott  per  Giorno,  co> 
me  si  vede  ne*seg.  es.)«  Ma  tanto  vi  dico,  che 
quattro  Soli  cd  altrettante  Lune  il  mio  corpo 
ne  da  cibo  nò  da  sonno  fu  riconfortato.  San- 
naz.  Ai'cod.  /»•  91  > ediz.  mil.  Class,  ital.  (Dove 
poco  appresso , cioè  a c.  92 , dice  : « Final- 
mente alla  quinta  notte,  ec.  »)  Già  quattro 
Soli  ed  altrettante  Lune  Fallo  bau  ritorno, 
c queste  mie  meschine  Luci  di  te  sou  luK 
tavia  digiune.  Filic.  Rim.  84. 

§.  IH.  Aqua  picwa  della  luna.  T.  de* 
Munii.  V.  in  AQUA  il  CXXX,  p.  809, 
col.  2.  - I navicelli  troppo  carichi  sovente 
sono  forzati  ad  aspettare  l’ cmpifomlo  o aqua 
piena  della  luna  3 che  cosi  chiamasi  il  flusso. 
Taig.  Tozz.  G.  Fiag.  2,  493* 

IV.  Empifondo  della  luna.  - V.  sopra 
il  i IH. 

5.  V.  Andakc  al  lume  della  lukaj  Cam- 
minare coll*  ajuto  del  lume  della  luna.  •*  Ma 
molte  volte,  cliò  così  il  padrone  Vuole  c 
cominanda,  quasi  tutta  notte  Si  va  al  lume 
di  luna  o lanlcrnoiic.  Rusc.  Ìii  Rim.  buri. 
2,  i5^.  (La  Crus.  attribuisce  questo  cs.  a 
Mattio  Franzesi;  c registra  la  presente  locuz. 
sotto  il  verlio  ANDARE.) 

VI.  Aveac  la  luna  a bovescio.  Diecsi 
rigurataiii.  di  Chi  è bisbetico,  e di  cui  non 
se  ne  sa  il  ^*erso.  (Pauli,  Mod.  dir,  tose, 
235.)  s V.  anche  il  seg.  $.  (Dial.  mil.  Ax'ègh 
I quoi't  inversi 

VH.  Aver  le  lune.  Figuralain.,  vale 
A\'cr  le  paturne,  cioè  le  malinconiej  e d*  un 
hislx-lico  si  dice  Aver  la  luna  a rovesciai 
(Salvini,  Annot.  Fier.  Ruonar.  p.  386,coÌ.  1.) 
ss  V.  anche  ranteced.  §. 

§.  Vili.  Fsstitb  A LUNE.  Figuratam.,  vale 
Essere  lunatico , Fanta.'itico , Capriccioso  j 
quasi  Pi'ocedere  secondo  gV  injlussi  e le  fasi 
della  /n/m.  (Dial.  niil.  Ai/I  i /y/mr/.)  «•  Oh  si  ti 
dico  ch*cll’ò  a lune.  Fagiuol.  Com.  1,  3o4. 

IX.  Fare  a mona  lu.na.  Giuoco  fanciuL 
losco,  nel  quale  molli  fanciulli  tirano  le  sorti 
a chi  di  loro  abbia  a domandar  consiglio  a 
mona  Luna;  c quello  a cui  tocca,  vicii  se* 
gregato  rhilla  conversazione,  acciocché  non 
pnss.i  intendere  chi  sia  quello  .di  loro  che 
resti  detto  in  mona  Luna.  Eletta  che  è mona 
Lima,  ò chiamalo  colui  a domandarle  il  con* 
sigilo.  Questo  tale  domanda  il  consiglio  a tino 
di  que’  fanciulli,  ch’egli  crede  essere  stato 
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eletto  iu  mona  Luna:  se  s’uhhattc  a indo- 
vinarlo, ha  vinto;  se  no,  quel  tale  a chi  hn 
domandalo 'il  consiglio,  gli  risponde:  Io  non 
sono  mona  Luna,  ma  sta  più  giù  o più  su, 
secondo  cli'ò  posto  veramente  quel  tale  clic  è 
mona  Luna;  cd  il  domandante  perde  il  pre- 
mio proposto.  Da  questo  giuoco  viene  il 
proverbio  ss  Pia  su  sta  mona  Lunas,  che 
significa  : Nella  tal  cosa  ò inisterio  più  im- 
portante di  quel  che  altri  si  pensa.  Min.  Not, 
Malm.  C.  2,  st.  ^5,  dove  questo  giuoco  c più 
ampiamente  descritto. 

X.  Far  montare  la  luna  ad  altrui. 
t ignratam.,  vale  Farlo  adirare.  (Dial.  mil.  p'à 
vegnì  la  bózzera  o la  bòlgira  a vun.)  • Tu 
mi  facesti  fnoiitarc  la  luna,  dimanlerachò  io 
l’arci  manicato  {Pax'rei  mangiato)  seuza  sale. 
Lasc.  ccn.  i,  nov.  (5,  p.  129,  ediz.  Silo. 

XI.  Più  so  STA  MONA  LUNA.  — V.  ad- 
dietro il  Fare  a mona  luna,  che  è il  IX. 

LUNGA.  In  forza  di  sust.  f.  — V.  anche 
In  LUNGO,  aggett.,  dove  si  notano  alcune 
locuzioni  nelle  quali  il  detto  aggett.  s'appog- 
gia ad  un  sust.  f.  parimente  sottinteso. 

I.  A GRAN  Lu.NCA.  Locuz.  avvcrl).  usala 
con  lo  stesso  valore  di  A gran  pezza,  A gran 
segno.  Di  gt'an  lunga,  cc.  (Es.  d'agg.  al.  Voc. 
di  Ver.)  • li  proiìtto  il  qual  voi  trarrete,  sarà 
maggiore  a gran  lunga  della  fatica.  Segner. 
Mann.  Introd. 

s-  li.  Alla  lunga,  per  Lungamente,  Dis- 
tesamente. “ I morali  poi  dì  questa  obliga- 
ziouc  discorrono  più  alla  lunga.  Segner.  Par, 
isti'.  5,  3.  (I  Dìz.  di  tkil.  e dì  Pad.  traggono 
fuori  sotto  alla  presente  voce  un  paragr. , 
il  cui  terna  é Alla  lunga  per  Di  lonlanoj 
uc  allegano  due  es.  ; c altrihuiscouo  ogni 
cosa  air  Alberti,  mentre  che  l'.XIberli  non 
fece  che  ricopiar  la  Crus.,  la  quale  regi- 
stra la  detta  locuzione  sotto  la  rulir.  ALL: 
onde  avviene  che  nc'  prefali  Diz.  questo  me- 
desimo paragr.  è ripetuto  a verbo  a verbo 
in  due  sedi,  perché  DcIPuna  Io  ìmburchia- 
rollo  alla  Crusca,  ueU’ altro  airAllKTti.  £ t 
Diz.  cosi  fotti  ottengono  pure  oggidì  le  lodi 
della  Colonia  degli  Ostrogoti  : lodi  da  do- 
verne arrossire  per  secoli.) 

IH.  A LUNGA.  Lontano,  Discosto.  || 
Anche  il  presente  paragr.  ne*  Diz.  di  Boi. 
e di  Pad.  è registrato  e sotto  questa  voce  c 
sotto  la  rubr.  ALU,  per  aver  essi  copiato 
in  un  luogo  la  Crusca  c nell*  altro  1*  Allerti. 

IV.  Di  GRANDISSIMA  LUNGA.  Supcrlol.  di 
A gran  lunga.  Di  gran  Itmga.  - Nella  no- 
stra città  uc  fu,  nè  è,  o sarà  donna  o fe- 
uiiua....  in  cui  tanto  di  vanità  fosse,  clic  . 
quella  di  colei  dì  cui  parliamo,  di  grandissima 
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lunga  non  l'nvanzassc.  Bocc.  Corb.  lo^y  cdit. 
fior.  (La  brava  Crusca  e i bravi  Cruscbfadi 
registrano  questa  locuzione  so(lo  la  nibr. 
DÌG;  il  che  sar^,  non  ne  dubito,  approvato 
e lodato  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti.) 

V.  Dare  la  lokga.  (D*agg.  alla  Crus. 
in  LUNGA,  5.  r.)  - Dare  la  lunga  è Man- 
dar la  bisogna  d*  oggi  in  dimane , o , come 
si  dice,  a cresima,  senza  spedirla,  yarch. 
Ercol.  I,  164.  Udendo  la  Tonia  che  costui 
le  dava  la  lunga,  mostrò  di  volersi  adirare, 
c })orlx)Uando  gli  disse,  ec.  Firem.  q,  i43. 
(Nel  dial.  mil.  si  dice  Tirà  in  longh.) 

LUNGE  o LUNGI.  Avverbio.  Lontano, 
Discosto. 

«J.  I.  Lcncs,  preposiz. , vale  Lontano j 
» c si  usa  col  sesto  caso.  I^t.  Longe,  Pro^ 
n cul.n  Cruscj,  ec.,  cc.  (con  varj  es.  ). 

Oì$trr^iótu.  — Fra  Lvnge  e Lungi  riconosce 
forse  la  Crus.  alcuna  differenza  7 Nessuna 
affatto.  Onde  avvien  dunque  ch’ella  asse* 
gna  a Lckce  il  reggimento  del  sesto  caso,  ed 
a Lungi  assegna  con  maggior  larghezza  non 
che  il  reggimento  del  sesto  caso,  ma  quello 
eziandio  del  terzo?  Da  questo  avviene,  ch’ella 
non  pensò  ad  altro,  se  non  ad  assettare  i 
suoi  due  temi  al  dosso  degli  esempj  che  le 
si  pararono  dinanzi;  nò  vide  che  LUNGE 
c LUNGI,  che  sono  tutt'uno,  pigliano  dopo 
di  sò  la  preposizione  À o Da  con  quegli  stessi 
riguardi  grammaticali  che  l’una  o l’altra  si 
piglia  dalla  voce  LONTANO  (V.  in  LON- 
TANO, aggeli.,  il  5.  I).  5fa  d'avvantaggio 
non  è pur  vero  che  Lunge  e Lungi  sÌ  usino 
talvolta  in  forza  di  Preposizionij  giacché  si 
l’una  e si  l’altra  voce,  per  esercitare  una 
tal  forza,  hanno  bisogno  della  particella  Da 
0 Aj  onde  per  mezzo  di  tal  compagnia  di- 
ventano Locuzioni  prepositive.  E con  sotto 
agli  occhi  le  mille  volte  si  lampanti  riscontri 
del  bujo  in  che  s’aggira  la  Cnis.  allora  quan- 
do si  tratta  di  penetrar  nella  ragion  gramma- 
ticale dell’ uso  de*  vocaboli  e delle  locuzioni, 
ancor  si  osa  dire  da  alcuni  clic  soltanto  la 
Crus.  è abile  a disccrnere  le  finezze  di  no- 
stra lingua  !...  Il  cicco  che  giudica  de*  colori. 

II.  Lunge  o Lungi  a o da.  Locuzioni 
prepositive,  il  cui  signif.  é quello  stesso  di 
Lontano  a o da.  V.  in  LONTANO,  aggett., 

il  s-  I. 

J.  III.  Lunge  o Lungi  a o da  , per  Alieno 
da,  che  anche  si  dice  Lontano  da,  cc.  • Nè 
son  lungi  a credere  che  Tistcssa  natura,  per 
bocca  di  quella  vecchia  la  quale  argutamente 
beffeggiò  il  poco  accorto  Talcte  caduto  nella 
fossa,  schernisse  iosicmcmcntc  con  lui  tutti 
quei  filosofi  1 quali  poco  apprezzano  la  co- 
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gnizionc  delle  cose  vicinissime  e familiari. 
Pap.  Um.  e Sec.  9.  Non  vi  credete  |>crò 
queste  liheraliladi  del  Redi  senza  alcuno  in- 
teresse, che  vi  era  c ben  grande;  ma  clic 
lungi  dal  nojarc  quelli  da’  quali  ci  l’csigova, 
recava  loro  vantaggio.  Salvìn.  Lod.  Red.  a3. 

IV-  Al  Dt  LUNGI  DI.  Locuz.  preposit. 
cllitt.,  il  cui  pieno  è Al  di  lungi  dal  luogo 
dii  che  viene  a dire  Lontano  da.  Parte  di 
loro  al  di  lungi  dell’oste  si  misono  (misero) 
in  guato  (agguato)  una  notte.  G.  L 8, 
c.  76.  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto 
la  nihr.  ALD;  la  qualifica  per  avverbiale; 
e nc  allega  in  conferma  lo  stesso  es.  da  noi 
prodotto.  Egli  c un  fatto  oramai  troppo  au- 
tenticoj  che  alla  Crus.  non  riuscì  dal  1612 
al  1738  d’imparare  che  cosa  sia  un  avverbio.) 

V.  Alla  lunge.  Lo  stesso  che  Alla  Itur 
ga,  cioè  Lungi,  Lontano.  - Il  prete  andò 
alla  lunge  per  certi  suoi  bisogni.  .1/ìr.  S.  M, 
Madd.  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  re- 
gistra la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A L L), 

VI.  A LUNGE  O .A  LUNGI.  Lo  StCSSO  cIlC 
A lunga,  Cìoò  Lungi , Lontano,  Discosto.  •• 
Manfredi . . . crebbe  mollo  la  sua  forza  a lun- 
ge e a presso.  Malesp.  Ricord.  147  (òt.  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto  la  rubr.  A L U).  Questo  Carlo  accrebbe 
molto  santa  Chiesa  e la  Cristianitade  a lungi 
c a presso.  Viìì.  G.  l.  1,  e,  i3.  (liS  Crus. 
registra  la  presente  locuzione , autculicata  da 
questo  sec.  es.,  sotto  la  rubr.  ALU.  Ma, 
che  piu  merita  d’ esser  notato,  sotto  la  stessa 
rubr.  ella  trac  fuori  l’ articolo  « A LUNGA 
e A LUNGE , ec.  **.  Non  s*  accorse  ella  dun- 
que che  LUNGE  è una  cosa  stessa  slessis- 
stma  con  A LUNGI,  c che  perciò,  dacché 
le  era  parso  di  far  quell’art.  collettivo  di  A 
LUNGA  e A LUNGE,  dovea  pur  quivi 

® A LUNGI?  Ma  dii  mai  cre- 
derebbe die  la  Crus.  dal  161  a al  1738  oou 
acquistò  mai  tampoco  la  si  facile  pratica 
del  registrare  i vocal>oli?) 

J.  VII.  Dalla  lungi  o Dalla  lunge.  Da 
lontano,  (Es.  d'agg.)  — Ed  egli  a me:  Però 
che  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla 
lungi,  Avvien  che  poi  nel  maginarc  aborri. 
Dant.  Inf.  3i,  a3.  (Magnare  per  Jmaginart 
è una  di  quelle  afèresi  usata  talvolta  dagli 
antichi , la  quale , tuttoché  non  isdegnata , 
come  qui  s’ è ve<luto,  da  un  Dante,  niuno 
oggidì  5’  ordircblie  d’  adoperare , il  quale 
avesse  fior  di  giudìzio.) 

Vili.  Essere  di  lungi  da  qualche  cosa, 
per  Averne  imperfetta  cognizione.  Essere 
molto  addietro  in  alcuna  cosa.  • Ma  co- 
lui è ancora  mollo  di  lungi  da  quello  die 
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dimostra  c professa.  «S'e/i.  Pisi. {cil.  dalla  Cnis. 
in  PROFESSAHE).  Non  è di  lungi  dal  sa- 
pere quegli  die  lia  incominciato  ad  intendere 
quello  clic  egli  non  sa.  Col,  ab*  Isac,  (cit. 
dalla  Crus.  in  SAPERE,  nome). 

IX.  Passi  da  lungi,  |>er  Pigliar  la  cosa 
flalla  lontana.  - V.  anche  in  LONTANO , 
aggett.,  il  V.  ••  Ma  prima  ch'io  di  questa 
cosa  cominci,  fiirummi  un  poco  più  da  lun- 
gi , acciocché  a intendere  tutto  siano  le  cose 
]>lù  chiare  e aperte.  Sallust,  Giugttr. 

Ctìiz.  Silv. 

LUNGI.  - V.  LUNGE. 

LUNGO.  Aggeli.  Si  dice  Degli  oggetti 
considerati  nella  loro  estensione  dall’  una 
alV  altra  estremità  j c vale  il  Contrario  di 
corto.  Siipcrlat.  LUNGHISSIMO.  = V.  on- 
chc  in  LUNGA,  in  forza  di  sust.  f. 

tj.  I.  Lungo  disteso.  - V.  in  DISTESO, 
partir.,  il  X,  p.  191,  col.  7. 

§.  II.  Al  lungo  e al  tnavcrso.  Avverbial- 
mente, in  senso  di  Per  questa  e per  quella 
parte.  Di  qua  e di  /d.  •Chi  al  lungo,  chi 
al  traverso  il  cainmin  spaccia;  Altri  s*  ap- 
piatta io  bosco,  altri  in  spelonca.  Arias.  Pur* 
tS  , 61. 

J.  III.  Al  riCi  LUNGO.  — V.  appresso  II 
piCt  LUNGO,  registr.  nel  J.  Vili. 

5.  IV.  A LUNGO.  Locuz.  avveri),  che  si  usa 
nel  signìf.  dì  Ampiamente , Distesamente, 
Diffusamente.  - Avea  pensato  Krivcrvi  a 
lungo,  e mi  manca  il  tempo.  Cas.  Lett.  10 
ms.  Soranzo  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale 
registra  questa  locuz.  sotto  la  ruhr.  ALU). 

J.  V.  A LUNGO  ANDARE  0 Au  LUNGO  AN- 
DARE. - V.  in  AND.ARE,  in  forza  dì  sust., 
5.  XIII,  p.  664,  col.  2. 

VI.  Andare  alla  lunga.  Locuz.  ellltl., 
il  cui  pieno  sarebbe  Andare  dietro  alla  via 
lunga,  o sìmile;  c si  usa  nel  signìf.  di  Pro- 
cedere  lentamente.  - Le  cose  della  guerra 
andavano  alla  lunga.  Fr.  Giord.  Pt'cd.  (cit. 
dalla  Crus.,  la  <]ualc  registra  la  presente  lo- 
cuzione sullo  il  vcrl)o  AND\RE). 

VII.  .Andare  in  lunga.  IvOCUz.  cllitt.,  il 

cui  pieno  sarebbe  Andare  in  lunga  durata 
o in  lunga^  operazione , o simile;  Prolusi^ 
garsi.  “ Essendo  corte  le  scale , ed  andando 
il  roin|>crc  in  lunga,  aminoulalc  le  scile  de' 
loro  cavalli  salirono  su  per  quelle. 

Ciambid.  Stor.  Etir.  i,  20  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  il  verbo 
ANDARE). 

Vili.  Il  riO  LUNGO  o Al  più  lungo. 
Avvcrbìahn.  cd  cllltticain.,  vale  Al  più  tar^ 
di.  Al  più.  • Sarò  qui  fra  un'ora  il  più  lungo. 
Lasc.  Spini,  a.  5,  s.  5.  (Il  suo  pieno  qui  sa- 
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reblic  : e questo  sarà  il  temfto  più  lungo  ette 
aspettar  mi  dovrete.)  Ant.  Pur  beato!  ma 
quando  disegnate  Voi  di  partirvi?  Doni.  O 
dom.Tni , o si  l’altro  Al  più  lungo  , al  più 
lungo.  Cecch.  Servig.  a.  \,  s.  3.  ((Juì  replica- 
tamenlc  per  maggiore  espressione.)  In  ispazio 
di  tre  ore  al  più  lungo.  Ambr.  Cojan.a.  4,5.  2. 

§.  IX.  In  lungo.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
col  valore  di  Alla  lunga,  iMngamente,  Dis- 
tesamente, Al  lungo,  ec.  - A me,  già  nel 
dolermi  avvialo,  giova  il  favellare  bene  in 
lungo  de'  mici  mali.  Bemb.  Asol.  /.  i,p.  So. 

J.  X.  Per  lungo  s pzr  largo.  - V.  in 
LARGO,  aggeli.,  il  §. 

XI.  Per  lungo  e per  traverso.  Figu- 
guratam. , vale  Da  ogni  parte.  Per  ogni  dove.  • 
Crescendo  continuo  la  sua  signoria,  e la  fama 
per  lungo  e per  traverso  portando  lo  suo  no 
me,  acquistò  molta  diiarezza.  Don.  Casen. 
Folgariz.  Bocc.  11.  (Il  lat.  ha:  ulonge  late- 
que  nomea  ipsìus  efferente.»)  La  rinomanza 
e la  riverenzia  di  questa  Dea  è si  sparta  per 
lungo  c per  traverso,...  che,  ec.  Id.  17.  (E 
qui  pure  il  lat.  ha:  **  longe  lateque  diffudit.») 

LUOGO  0 LOCO.  Sust.  ni.  Spazio  oc- 
cupato da  un  corpo.  Lat.  Locus.  (La  Cru- 
sca cd  i Cruschiadi  fanno  di  questa  voce, 
clic  é sempre  identicamente  la  stessa,  hencliè 
scritta  in  maniera  dìflereolc,  due  distinti  ar- 
tìcoli, l'uno  dall’altro  lontano  un  miglio, 
notando  certe  coso  nella  prima  sede , clic 
non  sono  registrate  nella  seconda , c repli- 
cando ceri* altre  e qui  e quivi.  Ah  Cruscai 
ah  Cruschiadi  ! ) 

5.  I.  Luogo,  per  Pilla,  Podere.  ( DÌal. 
inil.  Lceugh.)  • Essendo  messere  Stricca  c 
la  sua  bella  donna  a un  lor  luogo  eh'  era 
presso  a Siena.  Pecor.  p.  12.  (La  Crusca 
c i Cnischiadi  nc  recano  un  es.  sotto  il  te- 
ma = u Luogo,  per  Parte  0 Luogo  parti- 
colare» c.  Brava  lei!  Bravi  loro!) 

5.  11.  Luogo,  per  Luogo  commune,  cioè 
Privato,  Cesso.  (Dial.  inil.  Loeugb,  Licei  o 
Lizzet.  ) • Come  quando  uno  ha  la  c.Tcajuo- 
la,  c che  ’l  bisogno  del  ventre  il  fa  andare 
in  fretta  c in  furia  al  luogo.  SalAn.  Annoi. 
Pier.  Buonar.  p.  4^1^»  *• 

III.  A LUOGO  A LUOGO  O A LOCO  A LOCO, 
l.ocuz.  avverb.  clic  si  usa  col  valore  di 
e là,  Om  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro.  • 
Soveulc  a loco  a loco  il  suo  fratello  Vinci- 
lor  dimostrando.  Car.  En.  l.  t7,v.  786.  E 
con  delfini  D'argentino  color,  clic  con  le  co- 
de Givan  guizzando,  e con  le  schiene  in  arco 
Gli  aurati  fluiti  a loco  a loco  apreudo.  ìd. 
ib.  l.  8,  V.  io53.  Agghiacciandosi  {lo  spirito 
di  vetriolo)  ncll’istcsso  tempo  a luogo  a luogo 
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in  diversi  piani , come  si  vede  fare  all'aqun 
naturale  messo  in  vasi  di  vetro  ad  agghiac> 
tiare  al  sereno.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  i58. 

IV.  A LCOCO  X A TKMfO  O A LCOOO  E 
TEMPO.  Lociiz.  avverh.  significante  In  luogo 
e tempo  opportuni , Con  opportunità.  Con 
opportuna  occasione  di  luogo  e di  tempo. 
Frane.  En  temps  et  lieu.  • Poi  a luogo  e 
a tempo  maiiifesleremo  il  fatto)  il  quale  se 
lor  piacerà,  l>cne  starà;  se  non  piacerà,  sarà 
pur  fallo,  c,  non  potendo  indietro  tornare, 
converrà  per  forza  clic  sten  contenti.  Bocc. 
g.  IO,  n.  8,  y.  8,/».  289. Ciò  farà  egli,  s’io  non 
manganilo,  agevolmente,  se  a luogo  e tempo 
e di  qualche  vantaggio  loderà  quelle  cose,  ec. 
Cas.  Off.  com.  io5,  edit.  Crus. 

5.  V.  Avee  lcoco,  per  Aver  posto.  Stare, 
Entrare,  Annidare,  Albergare,  o simili,  con- 
forme è richiesto  dall*  intenzion  del  costrut- 
to. - AlTetlo  naturale  alcuno  non  può  negli 
animi  nostri  con  le  perturbazioni  over  luo* 
go,  Bemb.  1 , i3q.  — Id.  1 , 49 f i3i.  Però 
eh* altro  desio  gl*  ingombra  il  petto,  Nè  vi 
può  loco  aver  novello  ardore.  Tass.  Gerus, 
5,  65.  Fugga  I*  invidia  davanti  alla  sua  ca- 
rità, c confessi  che  nel  vero  letterato  non 
hn  luogo.  SaU'in.  Lod,  Red.  19. 

J.  VI.  Aveb  ecoco,  per  Essere  necessa- 
rio, Far  bisogno,  Toimare  opportuno  al  bi- 
sogno. (F.S.  d’agg.  ) DuoUi  Cimosco  che  la 
canna  e il  foco  Seco  or  non  ha,  quando  v*a- 
vn'an  piò  loco.  Arios.  Fw\  g,  70. 

J.  VII.  Aveo  luogo,  per  Avere  effetto. 
Riuscire,  Operarsi,  Succedere,  Avvenire,  e 
simili,  conforme  richiede  il  contesto.  • Si 
confidava  {Crasso)  che,  so  la  congiurazione 
avesse  avuto  luogo,  egli  leggermente  sareb- 
l>c  stato  lor  principe.  Catel.  c.  ri, 

p.*i\,  edit.  Jior.  1790.  (Tesi.  lat.  cap.  17: 
«...  simul  confisum,  si  conjuratio  valuisset, 
facile  apud  illos  principem  se  fore.n  = Tra- 
duz.  dclfAlfìcri:  «...  e lieve  credendo,  ove 
riuscisse  la  congiura,  di  farsi  egli  capo  dei 
congiurati. n)Ta\chò  il  disegno  suo  non  ebbe 
loco.  Mach.  8,  ia3.  Il  qual  fenomeno  non 
ha  luogo  in  vcrun  altro  movimento,  che  nel 
circolare.  Galli.  Macch.  Soì.  110  (cil.  dalla 
Crus.  in  FENOMENO). 

J.  Vili.  Aves  luogo,  per  Fare  effetto. 
Giovare.  • Pazzi  son  quelli,  gli  umori  de’ 
<|uali  sono  confermali  per  modo,  che  né  ri- 
inedj,  nè  avvertimenti,  nè  persuasioni  v’han- 
no piò  luogo.  Car.  Leti,  a,  aS4* 

IX.  Aves  lcoco  una  cosa  ad  alcuno, 
per  Falergli,  Avere  forza  presso  a lui  o 
suir  animo  suo.  — Ai  quali  Fiorio  rÌsj»OD- 
deva,  sè  non  aver  questo  per  amore,  ma 
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che  il  caldo  che  allora  faceva  il  consumava. 
iMa  questa  scusa  non  aveva  luogo  a coloro 
che  i suoi  sospiri  conoscevano.  Bocc.  I^iloc. 
l.  3,  p.  aa5. 

J.X.  Avee  luogo  innanzi  agli  altsi.  Avere 
la  precedenza.  Primeggiare,  Tenere  il  pri- 
mato. - Le  purpure  c le  gemme  c Paver  loco 
Innanzi  a gli  altri  nella  sua  ciltadc  Potuto 
hanno  per  Dio  mai  giovar  poco  All’uom  che 
privo  sia  di  libcTtade.  Arios.  Fur.  ao,  6a. 

XI.  AvEEE  suo  LUOGO  UNA  COSA,  pCT 
Avere  essa,  cosa  dò  che  le  si  compete.  Es- 
serle fatto  diritto.  Stare  in  piede,  usata  que- 
sta lociiz.  fìguratam.,  Antoner  sa/i^o.  «Così 
in  un  tempo  medesimo  usando  lilieralità  fece 
che  la  giustizia  c ragione  ebbe  suo  luogo.  - 
Ceccher.  Az.  Aless.  Med.  3i.  Pur  la  verità 
abbia  suo  luogo,  e ognun  1* intenda  come 
meglio  gli  toma,  eli* io  non  ne  voglio  Sta- 
re alla  riprova.  Firenz.  2,  177.  Salvo  il  vero 
si  dice  nel  raccontar  che  che  sia,  quapdo  si 
può  dubitare  che  il  fallo  possa  star  altra* 
mente;  c vale,  Il  vero  stia  sempre  in  piede 
o abbia  sempre  il  suo  luogo.  Crus.  in  SAL»- 
VO,  Adii,  S- 

S*  XII.  E,  Aveeb  il  suo  luogo,  per  Fai'e 
il  suo  corso , cioè  Seguir  le  leggi  della  na- 
tura, • £ fa  (un  giovine)  delle  altre  cose 
mollo  peggiori  di  Erminio;  perchè  gli  è ne- 
cessario clic  la  gìoventò  abbia  il  luogo  suo. 
Mcd.  ì^renzin.  Addos.  a.  1 , s.  \,  p.  %• 

5'  Xllf.  Dare  lcoco,  per  Dare  il  passo 
ritirandosi  da  parte  o indietro,  facendo  lar- 
go. ( Es.  d*  agg.  ) • Per  la  qual  cosa  la  gente 
cominciò  tutta  a gridare  c a dar  luogo,  di- 
cendo: Ora  vedremo  clic  fine  avrà  l*orgt> 
glio  del  siniscalco.  Bocc,  Filoc.  l.  2,  p.  1 96. 
(La  gente  si  ritirava  per  dar  luogo  a due 
combattenti  di  venire  al  paragoii  detl'armi.) 

S*  XIV.  Dabe  luogo,  per  Cedere.  ( Es- 
d’agg.)  «A  chi  Paddomatida  rispondi  age- 
volmente; a colui  che  conletidc  dagli  to- 
sto luogo.  Martin.  Fesc.  Form.  oa.  dt.  24. 
.(Test.  lai.  Requirenti  facile  responde  i con- 
tendenti facile  jcede.  »») 

« 5.  XV.  Dare  luogo.  Per  Rifiutare  o Scìù- 
» vare  die  che  sia,  c quasi  iMSciSrlo  andare 
» ritirandosi  da  parte.  — Bocc.  g.  ')  » f 5. 
n Domane  è quel  di  che  alla  Passione  dd 
«nostro  Signore  è coosccrato,  il  quale,  se 
«bene  vi  ricorda,  noi  divotamcntc  cclcliraiii- 
Mino,  essendo  rcina  Neifilc,  cd  a’ raglooa- 
» menti  dilettevoli  demmo  luogo.  « Cnusc.4 
in  DARE,  verbo,  s « Dae  luogo  in  forza  di 
i>  Allontanare,  Dar  bando,  viene  a portare 
H dirittamente  il  contrario  di  ciò  clic  suonano 
» le  parole,  od  è il  medesimo  che  concedere 
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» a)  verbo  DARK  la  significazione  di  ATegnre,  H 
n Togìierc , Escludere,  Per  la  qual  cosa  non 
» dubitiamo  di  dire  clic  questa  locuzione , 
n essendo  pericolosa , (ornerebbe  conto  di 
ti  darle  Iftogo  nel  Vocab.,  cioè  di  sbandirla, 

» toglierla  da  esso.  (M)  m Dtz.  di  Pad,  in 
DARE,  verbo. 

OutfMMM.  - Negar  non  possiamo  che  Dab 
LUOGO  per  Dar  bando ^ Escludere,  non  sia 
locuzione  equivoca , e da  poter  quindi  trarre 
in  errore  clii  legge  od  ascolta.  Ma  con  tutto 
questo  (salva  tua  grazia,  illustre  Monti,  au- 
tore della  riferita  postilla)  il  voler  (dire  dal 
Vocab.  un  tal  modo  di  dire  è forse  ingiusta 
pretensione.  Giacché  primieramente  anco  i 
modi  si  fatti  non  istli  male  che  sieno  rac- 
colti dal  Vocab.,  affinché  il  lettore,  abbat- 
tendosi ad  essi  in  alcuna  scrittura,  e non 
r intendendo,  aver  possa  chi  glieli  dcciferi. 
Poi  ci  nasce  il  sospetto  che  Vinc.  Monti  non 
abbia  osservato  quel  modo  di  dire  nella  sua 
propria  veduta  ; e ne  pare  arguirlo  dall*  a- 
vcrlo  egli  stesso  tortamente  usato  nella  po- 
stilla soprascritta.  In  fatti  il  dire,  com^egli 
disse  motteggiando,  tornerebbe  conto  di  dar* 
le  luogo  (all*  addotta  locuzione)  nel  P'oca* 
boiario,  per  voler  significare  che  metterebbe 
conto  lo  sbandimela,  sarebbe  un  aver  ncl- 
r animo  una  cosa,  e proferirne  un'altra.  Ma 
s'egli  avesse  aggiustatamente  regolata  la  frase 
boccaccesca  dicendo^  tornerebbe  conto  di  dar* 
le  luogo  DAL  Vocabolario,  egli  avrebbe  favel- 
lato in  guisa  da  esser  forse  capito  da  tutti;  cd 
una  tal  frase  non  avrebbe  più  recato  con  sé 
né  pur  l'ombra  del  ridicolo  in  cui  piacque  ad 
esso  di  porla.  Ed  altresì , nel  luogo  del  Bocc., 
a quelle  parole  » a'  ragionamenti  dilettevoli 
demmo  /liogos,  ben  puote  il  discreto  lettore 
sottintendervi , per  via  d*  esempio , senza 
una  fatica  al  mondo,  dalla  nostra  conversa* 
zione,  dal  nostro  crocchio,  da*  nostri  pas* 
satempij  c così,  almanco  {>cr  cortesia,  fa- 
cendo, lo  intcudiiiicnto  del  Novelliere  si  ren- 
de pianissimo  a qual  sì  sia  intelletto,  né  v’è 
rischio  di  frantendere.  D'altra  parte  questa 
locuzione  Dar  luogo  net  senso  in  cui  fu  dal 
Rocc.  usurpala,  è già  tanto  o quanto  am- 
mollita e fattale  la  strada  dalle  analoghe  Daa 
luogo  o Fas  luogo  per  Cetlcrej  onde,  in  un 
certo  modo,  dicendo  Dar  Uwgo  a*  ragiona- 
menti è come  dire  (e  la  Crus.  l'avvcrlisce) 
Cedere  noi  ad  essi  ragionamenti  il  luogo, 
e ritirarci  da  loro  j che  pur  con  altre  parole 
molto  affini  si  direbbe  Far  largoj  e chi  fa 
largo  ad  alcuno,  si  ritira  da  lui.  Ma  giusto 
a proposito  di  cotesto  Dab  luogo  ne  ricorda 
che  r Anguillara,  Jlclarn.  1.  2,  st.  282^  det- 
roL.  il. 


LUO  - LUO  36i 

lava  i duo  versi  seguenti  1 • E,  dimandato 
un  gran  tesor,  gli  disse  Ch*aUor  le  desse 
luogo  e si  partisse,  » Or  che  significa  que- 
sto le  desse  luogo?  Non  altro,  se  non  che  la 
lasciasse  libera^  il  die  torna  lo  stesso  che 
dire  V abbandonasse.  Laonde,  applicando 
questa  maniera  stessa  di  risguardar  la  pre- 
sente locuzione  al  passo  del  Bocc.,  agevol- 
mente risulta  ch'egli  venne  a dire  in  modo 
assai  chiaro,  c da  salvarsi  da  una  troppo 
souU  censura,  t ragionamenti  dilettevoli  ab* 
bandonammo.  Queste  cose  abbiam  qtd  voluto 
rispettosamente  accennare  si  per  la  riverenza 
che  sempre  mai  renderemo  al  gran  padre 
della  italiana  prosa  (riverenza  ipocritamente 
negatagli  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  I),  e 
si  perché  se  ne  ritragga  che  in  colali  sfug- 
gevoli materie  anche  gli  occhi  più  sani  talor 
non  veggona  ben  dritto.  Ma  tuttavfa  (si  noti 
e si  conservi  nella  memoria)  non  miriamo  con 
ciò  a persuadere  ad  altrui  il  valersi  della  sud- 
detta frase  del  Bocc.;  ché  altro  é difendere, 
cd  altro  raccomniandarc  c lodare  : senzachò 
primo  obligo  di  chi  scrìve  o favella  é la  chia- 
rezza; né  si  ottiene  una  dote  si  necessaria 
con  adoperar  voci  e locuEÌoni  his<^05C  di 
commento,  0 di  contrarie  0 indistinte  o dis- 
putabili significarne. 

XVI.  Essere  una  cosa  in  luogo  d'un'  al- 
tra. Per  Far  quella  le  veci  di  quesias  Tanto 
valere  una  cosa  qtumio  un'altra,  ••  La  (erra 
é a loro  (alle  piante)  in  luogo  di  ventre. 
Creso,  l,  2,  c.  3,  v,  >,  p.  G3.  (Test,  lat. 
«...  terra  est  tis  prò  ventre,»*) 

J.  XVII.  Essere  in  luogo  d* alcuno,  per 
Essere  ne'  piedi  tValcuno,  Essere  nelle  cir- 
costanze medesime  d*  alcuno , Essere  nel 
grado  d’ alcuno,  (Dial.  mil.  Vess  in  di  pag;n 
de  viìn.)  -«Se  io  fossi  io  tuo  luogo,  userei 
per  più  sano  consiglio  il  simulare.  Bocc. 
Filoc,  /.  3,  p.  221.  (Si  noti  che  Essere  nelle 
circostanze  tT  alcuno  è maniera  usala  dalla 
Crus.  medesima  in  PIEDE,  J.  XXX;  e pigoli 
a sua  posta  lo  stormo  de'  pedanti.) 

XVIII.  Essere  o Non  esserb  luogo  di  al- 
cuna COSA,  |>cr  Essere  0 bìon  essere  possibile 
ch'essa  cosa  avvenga,  o simile;  Essere  o Non 
essem  possibile  il Jarla.^  tu  modo  che  non  ci 
è luogo  d’ alcuna  comuionc.  Mach.  i5. 
(Cioè,  Non  è possibile  di  corrompere  alcuno.) 

%.  XIX.  Essere  preso  un  luogo,  per  Es- 
sere già  occupato  da  altri  quel  luogo.  • Se 
fosse  un  idioma  solo,  noi  uon  avremmo  a 
spendere  tanti  anni  e tanti  in  apprendere 
le  lingue  con  (anta  fatica;  ma  dalFallro  lato 
noi  non  potremmo  per  mezzo  della  scrittu- 
re... acquistare  grido  c farci  ìmmorlalii*** 
46 
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conciossiachc  i luoghi  sarchliono  presi  lutti. 
yarch.  Ercol.  i,  ^o.  Benché  abbiale  inteso 
che  quà  sì  dia  orilioc  alle  nozze , non  fate 
disiano  restarci , perchè  la  stanza  è piccola 
e sou  presi  i luoghi.  Lasc,  At'zig.  a.  5,  s.  tilt, 
in  fine.  (Questa  locuz.  tornerebbe  mollo  a 
propesilo  per  tradurre  in  italiano  quelle  ter- 
ribili parole  clic  presso  Shakespeare  dice 
Macbclb  sella  scena  4 dell* atto  ni,  allor- 
quando^ avanzandosi  verso  la  mensa,  vede 
il  suo  luogo  preoccupato  dairombra  di  Dauco  : 
i*The  Uibie’s  che  Le  Toumeur  tra- 

duce CQSv.**Toutes  Ics pUtees  soni  remplies.») 

XX.  Fab6  looco,  per  Convenire,  im- 
portare, Giovare,  e in  breve  per  V Opus 
esse  de'  latini.  (Ks.  d'agg.)  - A me  sarebbe 
soprammodo  caro  che  voi,  per  le  parli  del 
vostro  idioma  discorrendo,  le  particolari  voci 
di  ciascuna,  le  quali  fa  luogo  a dover  sa- 
pere, pensaste  di  rammemorarvi  c dì  rac- 
contarlemL  Bemb,  io,  34^> 

XXI.  In  alcun  luogo,  per  In  alcun 
luogo  di  qualche  scrittura.  In  qualche  scrit- 
to, In  qualclte  tratto  di  prosa  o di  poesia. 
Lat.  Alicubi.  Frane.  Quelque  pari.  <•  Euri- 
pilo  ebbe  nome,  e cosi '1  canta  L'alta  mia 
Tragedia  in  alcun  loco.  Doni.  Inf.  io,  ii3. 
(Cosi  pare  a me  che  s’abbia  a leggere  que- 
st'ultimo verso.  Le  più  delle  stampe,  compresa 
quella  per  cura  della  Crus.,  hanno  Volta  mia 
Tragedia  in  alcun  loco  s dove  Tragedia  in 
vece  di  Tra^dia  riesce  alquanto  spiacevole 
all' orecchio,  o mollo  più  spiacevole  riesce 
la  cacofonia  risultante  da  mia  c Tragedia. 
Ma  concediamo  per  ipotesi  die  l’ intenzione 
di  Dante  fosse  di  porgere  il  detto  verso  al 
modo  che  è negli  stampati  : chi  tuttavia  po- 
trebbe accertarmelo  ? Nessuno.  Ora  se  pur 
gli  antichi  avessero  avuto  in  pratica  i segni 
degli  accenti  c della  dieresi.  Dante  u'avria 
fatto  capitale,  o ’l  voler  suo  sarebbe  da  noi 
conosciuto  e obedito.  Non  è dunque  da  stolto 
o da  goffo  quel  dire  del  Manciii  fiorentino 
ciie  biasimevole  è 1’  uso  deUa  dièresi  intro- 
dotto da*  Tipografi  lombardi  ? a Y.  sotto 
al  tema  di  LEPRE  la  Nota.) 

§.  XXII.  In  luogo  m.  Locuz.  preposìt. 
signiAcante  In  cambio  di.  In  vece  di,  con 
valore  di  opposizione,  differenza.  - In  luogo 
di  deporre  il  conccpulo  timore,  lo  aveva 
duplicato  c triplicato.  Fù'cnz.  i,  ia4- 

J.  XXIll.  La  vemtà  abbia  sto  luogo.  - V. 
addietro  nel  IJ.  Avere  suo  luogo,  che  è I*  XI. 

S*  XXiV.  Non  aver  luogo,  per  Non  si 
^ter  Jare  che  che  sia.  — Simile  abolimeuto 
del  volonlavio  moto  e dei  sensi ....  sì  os- 
serva nella  catalcssfa , . . , in  cui  per  la  breve 
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acutezza  del  male  non  ha  luogo  il  trasporlo 
dell’infermo  ai  bagni.  Cocch.  Bag.  Pis.  2z6. 

XKV.  Sapere  ni  buon  luogo  alcuna  co- 
sa. Averne  certa  notizia,  per  essente  infor- 
mato da  persona  da  doverla  sapere  e de- 
gna di fede.  Frane.  Tenir  une  chose  de  bon 
lieti.  — Questa  sera  sì  fa  la  scritta  ; ed  io  lo 
so  di  buon  luogo.  Firenz.  Trinuz.  Prrrl. 

§.  XXVI.  Lt'ocni  COMMUNI.  T.  de'  Ref. 
Fonti  generali  d’onde  un  oratore  può  trarre 
gli  argumenii  e le  prove  delle  sue  proposi- 
zioni j Tratti  generali  che  si  possono  ap- 
plicare a qual  si  voglia  su^eitoj  Conside- 
razioni generali  che  V oratore  fa  entrare 
in  un  suggeito  particolare.  Frane.  Lieux 
communs.  . anche  il  Luociii  topici, 
che  è il  XXVII.)  — Luoghi  communi  son 
cbiamati  da  lui  (/As  Aristotile)  quelli  che 
son  proprj  della  retorica  c della  dialettica  ; 
e son  delti  communi,  perch*  e'  trattano  di 
cose  che  servono  a ogni  scienza,  ec.  Segni, 
Arislot.  Bel.  i,  i56.  Io  potrei  per  coo/br- 
larla  venire  per  infinite  altre  vie;  ma  non 
accade  con  una  donna  di  tanto  ÌDtelleUo  en- 
trare a discorrere  sopra  luoghi  volgari  e oocn- 
rouoi  della  consolazione.  Cor.  Leti,  t,  i56. 

§.  XXVII.  Luoghi  topici.  T.  de*  Rei.  Lo 
stesso  che  Luoghi  comrtmnL  V.  addietro  il 
XXVI.  (Questa  maniera  di  dire,  sebbene 
usatissima  ed  autenticala  da  buoni  es.,  a me 
sembra  impropria;  giacché  per  Luoghi  tòpici 
io  intendo  ÌAtoghi  locali.  Ma  forse  gli  scritto- 
ri che  si  valgono  d*  una  tal  maniera  inten- 
dono dì  dire  Luoghi  della  tòpica,  cioè  del- 
l'arte che  insegna  la  maniera  di  trovare  gli 
argumenii.)  — Questo  non  mì  par  buon  luogo 
topico  per  persuader  la  nobiltà  di  tale  stru- 
mento. Calti.  Sagg.  3o6  (cil.  dal  Dir.  di  Pad. 
in  TOPICO).  È cavata  poi  {questa  manùra 
di  dire)  dal  medesimo  loco  lopioo  che  Ver- 
gìlio,  Ovidio,  Silio  c altri  cavano  la  loro  per 
significare  il  medesimo.  Car.  ApoL  98.  L’vil- 
limo  argumento  poi  è tolto  da'  luoghi  topici 
di  Fra  Succhiello  che  nrguinentava  in  can- 
tina colla  cannella  della  l)oUe.  Brace.  Rin. 
Dial.  'i35. 

LUPO.  Sust.  m.  Animale  sahotico  vom- 
cissimo,  dello  da  Linnòo  Canis  Lupus. 

I.  L"  Alunno,  Fabr.  Mond. , N.®  laao, 
dice  che  la  voce  del  lupo  ò Io  Urlare  e yag 
ghirc.  Ma  pare  certo  clic  Vagghire  sia  tras- 
corso di  stampa  in  luogo  di  Uagirci  c in 
fallì  sotto  al  N.®  i3j4»bi  Voci  degli  animali, 
sì  legge  Urlare  e Uagire  de'  lupi.  Si  noti 
per  altro  che  il  latino  Uagio-is  non  si  trova 
traslerilo  ebe  ad  esprimere  la  voce  del  ca- 
pnlto  0 della  lepre,  s Lo  stesso  Alunno  id 

V.  1A< 
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sudticUo  i3^4  mandar 

fuori  la  voce  che  fa  il  1u|k>  cerviero  si  clùa- 
ma  Orcaro  j Coixorare  e Frenire.  Che  dir 
si  possa  Orcarc  in  lai  signif.  non  ù fuor  del 
probabile;  giacché  esso  Alunno  pone  questo 
tnedeslmo  vcrln)  anclic  in  Lupo  caavieao, 
} aa  I ; c Orcare  si  registra  pure  dal  Dnez> 
il  quale  però  vi  fa  corrispondere  in  francese 
Braire  camme  un  arte  (Hagliare  come  un 
asino):  ma  Cotcorart  è voce  molto  sospetta, 
dacché  nell’ludice  della  Fabr.  Monti,  si  legge 
in  quella  vece  Corcarej  voce  parimente  da 
non  potersi  usare  con  sicurezza,  iniino  a 
tanto  che  le  manchi  l’appoggio  di  migliore 
e più  certa  autorità  che  non  é la  Fabrica  del 
Mondo»  in  cui  gli  errori  lìpograGci  per  poco 
eguagliano  il  novero  delle  parole.  Finalinentc 
Frenit'e  è voce  indubiUlaiiicnte  corrotta  dah 
la  stampa;  ed  in  suo  scambio  si  vuol  mettere 
Fremire,  lat.  Fremere,  come  legge  il  inedesi* 
mo  Alunno  in  htro  canvisao  N.**!  sa  i ,ovVgli 
dice  : **  La  sua  voce  è Orcare  c Fremire.  *» 
II.  Andare  in*  bocca  al  lupo.  Figuratam., 
vale  jindare  in  potere  del  nemico.  Incontrare 
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da  sé  un  pericolo. Mu  la  jtovera  femina,  ac- 
costandosi a queiruomo,  si  accorse  d'essere 
andata  in  bocca  al  lujìo. /'>.  Guitt.  Lett.  45 
(cil.  dalla  Cni&,  la  quale  registra  la  presente 
loenz.  sotto  il  verbo  AM  DARE;  ma  la  citaz. 
della  Lett.  é forse  errata,  non  arrivando  esse 
Lettere, xìcWo  stampato, che  al  numero  di  40). 

111.  Porre  il  lupo  per  pecorajo.  Lo 
stesso  che  Dare  la  lattuga  in  guardia  a* 
ptiperù  Lat.  Ovem  lupo  committere.  £ vale. 
Dare  in  custodia  alcuna  cosa  a persona  da 
cui  appunto  bisogna\»a  guardarla.  ( Paull , 
3Iod.  dir.  tose.  p.  loG.) 

lY.  Piomk».  ~ Il  lupo  rok  mancia  della 

CARNE  DI  LUPO,  OVVCPO  LuPO  NON  MANGIA  DI 

LUPO.  E si  vuol  dire  che  / cattivi  tra  di  loro 
non  si  nttocono.  Dial.  mil.  Oin  iso  mangia 
din.  (Manca  Pcs.)«  Come  é in  proverbio, 
lupo  non  mangia  di  lupo.  Speroru  Ale.  pros. 
scel.  1 09. 

§.  V.  Lupo.  T.  d'Astron.  None  d’  Urta 
costellazione  austrtde,  contfrosta  di  ig  steL 
le.  - V.  gli  es.  in  CORVO,  S-  IV.  e in 
IDRA.  8- 
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Macca.  Sust.  f.  Cnn  quantità.  - V. 
MACCO,  sust.  m.,  forse  dall'ant.  frane.  MA- 
QUE,  p.  367,  c(d.  I. 

8«  I.  A MACCA.  Locuz.  avverb.  in  signif. 
di  A tifo,  cioè  Senza  propria  spesa.  Con 
Valtrui  borsa.  Anclie  si  dice  A macco.  V.  in 
MACCO,  c.  8.  (Dial.  inìl.  A macca  parimente.» 
Voglionio  allargarci  negli  es.  di  questa  locuz. 
in  questo  signif.,  percliù  la  Crus.  vi  attribuisce 
sol  quello  di  Con  abondanza,  sotto  la  rubr. 
AMA.)  • Chi  vuol  delle  composte  Vada 
dove  ne  son  piene  le  sacca,  Cb’ io  bo  dis- 
posto non  mangiare  a macca.  Burch.  nel  son. 
Tiratevi  da  parte,  o lumaconi.  (Questo  passo 
è cosi  chiosato  dal  Papiui , Burch.  1 49  • 
« Cioè  ho  deliberalo  nel  mio  me  di  non 
mangiare  senza  costo , e di  non  passare , 
come  appunto  far  vorreste  voi  altri , a bar- 
dotto. A ufo,  A isonne,  voce  spiegata  dal 
J\edi  nel  suo  Ditirambo,  che  tanto  vale  A 
macca,  che  da*  Latini  diccsi  Asymboìum  co^ 
inedere,  cioè  .Vangiare  senza  pagare  la  sua 
quota,  come  gli  a/tn.»>)Scr  Agostino  peu- 
sando  alla  sua  Mca,  che  gb  era  riuscito  me- 
glio che  pensato  non  s’  aveva , si  dispose 
di  tornarla  a visitare,  c veder  se  egli  potesse 
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colpir  seco  di  nuovo,  ma  non  come  prima 
a macca;  anzi,  pcutito  ai  tutto  di  quel  che 
fallo  aveva , tolse  il  piipero  stesso  e un  pajo 
di  grossi  e boonì  capponi , con  animo  di  dar- 
le l’uno  per  lo  bcnelizio  ricevuto,  c gli  altri 
per  quello  che  sperava  di  ricevere.  Lasc. 
cen.  \,nov.  6,  p.  127,  ediz.  Silo.  Il  mangiare 
a macca  mi  piace  sempre  più  n doppio.  Id. 
cen.  3,  nov.  4»  p-  > 00.  Poche  parole  bisogna- 
no a svolgerlo  ; perciocché,  come  egli  intese 
d’avere  a cenare  a macca,  n’ebbe  più  voglia 
di  loro.  Id.  cen.  5,  nov.  10,  p.  a66.  £’  non 
si  va  a mangiare  a macca  Da*  frati,  come  qui 
da  questo  prete.  Alìegr.  ai 5,  edit.  AmsUrd. 

8<  IL  Godere  a macca.  — V.  in  SCROC- 
CARE , verbo,  il  8* 

MACCHERÓNE.  Sust  in.  Da  noi  altri 
3lilaiiesi  si  dice  31ACC11ERON1  ad  una  Vi- 
vanda fatta  di  pasta  di  farina  di  formenio, 
ridotta  a forma  di  lungo  cannello,  vuoto 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e che  si  taglia  in 
piu  rocchj  a fine  d‘ agevolare  il  mangiar- 
nej  cbè  solo  Arlecchino  e Pulcinella  se  nc 
trangugiano  le  intere  braccia.  Ciascuno  di 
tali  rocchj  è un  MACCHERONE.  Sì  cito- 
cono  i Maccheroni  (si  vedrà  tosto  la  ragione 
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di  questo  ragguaglio)  in  aqua  a diccreiÌDnc 
salata,  c $i  addoblMoo  con  burro  « cado; 
talvolta  eziandio  eoo  pepo  : e , per  Icccumo 
più  ghiotto,  i Imongustaj  gl*  irrorano  con 
grasso  di  stufato.  Quasi  allo  stesso  modo 
li  definisce  il  Pasqualino  nel  Voc.  Sicil.,  così 
dicendo;  «MACCARUNI.  FiU  di  pasta  fo- 
rali » a foggia  di  cannoncini,  da  cuocersi  in 
aqua,  e che,  cotti,  si  condiscono  con  cacio, 
P.  !^IS.  dice:  3/accaruni,  postilli  crassiores 
intus  cavi,  a gneco  macar,  aros,  heatus,  fe- 
lixj  et  ab  hoc  facto  augmentativo  Marca- 
roni,  quasi  dicatur  Rcatoni.»  Gli  Academici 
FiIop:llridi  nel  loro  Voc.  napol. , con  molta 
nostra  maraviglia,  se  la  passano  con  questo 
setnplicc  cenno:  «7/i  plur.  MACCAUUNE, 
notissimo  Lavoro  di  pasta,  e piatto  proprio 
del  paese  (Napoli),  da  macarios,  •» 

Ma  la  Crus.  (eccoci  al  punto)  nc  porge  una 
descrizione  alquanto  diversa,  come  segue: 
«MACCIIERONL  Fivanda  nota,  fatta  di 
pasta  di  farina  di  grano,  distesa  sottilmente 
in  falde,  e cotta  nelt aqua.n  Ora  la  pasta 
sì  fatta  noi  la  chiameremmo  piuttosto  7Vi* 
gìiolini  o Tagliatellij  ma  pur  non  saremmo 
gih  paghi  di  cuocerla  in  aqua:  il  burro  e 
U cacio  non  le  mancherebbero  di  certo.  Con 
la  Crus.  per  altro  s'accorda  il  sig.  Tomma* 
sdo,  il  quale  ne  insegna  clic  «i  MACCHE- 
RONI son  come  I^agnc  molto  lunghi  e 
schiacciati  com*  esse,  ma  però  men  larghi,  n 
E ne  insegna  ancora  che  i Toscani  hanno  i 
•*  Cannelloni  a forma  di  cannella,  bucati  nel 
mezzoj  che  se  sono  più  piccioli  dicoiisi  Coìt- 
noncettij  se  più  grandicelli,  Cannonciotii j 
e se  più  grandi  ancora,  Cannoncioni.r*  E 
cotesti  Cannelloni  c Cannoncetti  e Cannon- 
ciotti  c Cannoncioni  sarebbero  quelli  che  da* 
Milanesi  si  dilamnno  bfaccaron  (Maccheroni) 
e 3/acaronziit  (Maccheroncini).  Se  tu  dun- 
que , o Lettore,  sii  tu  lombardo,  o iiapolcta* 
DO,  o siciliano,  trovandoti  a Firenze  avessi 
talento  di  maccJicroni  o di  maccheroncini, 
rammentati  di  chiedere  cannelloni  o connoti- 
celti j altrimenti  la  tua  gola  ne  resterebbe 
gabbala.  £ a rincontro,  so  tu  sci  toscano , 
venendo  in  casa  nostra  sarai  contento  di  chie- 
dere maccheroni  o maccheroncini,  dove  abbi 
oppclilo  di  cannelloni  o cannoncetti:  ma, 
quanto  a*  cannondolti  e mollo  più  a*  can- 
noncioni , forse  ti  toccherebbe  d’appiccame 
la  voglia  air  arpione } cbè  ignoro  se  di  tali 
VarìcU  sieno  fomiti  i nostri  pastaj. 

$.  I.  Maccrczonb,  si  suol  dire  per  disprez- 
»o  ad  Uno  che  insieme  con  la  crassezza  e 
grossezza  e floscezza  e iardezui  del  corpo 
alsbia  crasso  e grosso  e flocco  e tardo  lo 
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intelletto,  A questo  Icrmine  ingiurioso  cor- 
rispondono sottosoprs  questi  sltri  : Bieto- 
lone, Chiandone , Scioperone,  Gocciotomm ^ 
Pecorone,  Pinchelìone,  e simili.  Lat  Homo 
crassd  Minerx'd.  (Noi  altri  Milanesi  diciamo 
in  tal  signif.  Ixtsagnones  e cosi  dicono  tal- 
volta eziandio  i Toscani,  alludendo  anch'rssì 
ad  alcune  proprietù  delle  Lasagne,  come  dir 
la  lunghezza,  la  floscezza,  e la  naturale  sci- 
pidezza  ond*  elle  non  si  spogliano  che  a forza 
di  condimento.  E la  voce  Maccardn,  in  senso 
Iroslato,  laa.  presso  noi  quattro  diverse  tigni- 
canze,  ma  non  già  quella  della  voce  toscana 
Maccherone  o l^asagnone.  Per  Maccaron  ora 
intendiamo  i Mocci  eh*  escono  dal  nasoj  — 
ora  lo  diciamo  a que*  fanciulli  che  hanno  U 
vezzo  di  piagnucolare  per  la  più  lieve  cagio- 
ne, cd  ancora  senza  cagione  alcuna;  — anche 
diciamo  cosi  d*iin  adulto  che  ognor  vada  pigo- 
lando e si  ramarìchi  di  gamba  sana  e sempre 
si  dolga  dcITavcr  poco,  tuttoché  abbia  assai  ; 
in  questo  sentimento  per  altro  osiamo  più  vo- 
lentieri la  voce  Piangtn,  sinon.  della  toscana 
Pigolonti  - sovente  s’ ode  nelle  basse  scuole 
la  parola  Maccardn  per  indicar  que*  goccio- 
loni d’ incliiostro  che  cascano  dalla  penna  tn 
su  la  carta,  e che  i Toscani  diiamano  Scor- 
bjs  — c finalmente  si  prende  talvolta  la  detta 
parola  per  Grosso  errore.  Sbaglio  da  scioc- 
co, benclié  più  spesso  si  dica  in  tale  acce- 
zione Marón,  die  è proprio  qudlo  stesso 
Marrone  che  s*  ode  in  boràa  de*  Toscani,  a 
col  quale  la  Crus.  ha  tal  simpatia,  che  mai 
la  maggiore  per  altra  cosa.)  • Moccàcone! 
baccdloncl  Maccherone  1 mestolone!  Oh  oh, 
che  cose  stempiate  1 Un  giovane  Di  quefis 
fatta,  di* è grande  «om* uno  Birpo,  condursi 
solamente  a questo  Effetto  con  una  fanaul- 
la,  cc.  Salviat,  Granchi  a,  3,  s,  4< 

~ Tutti  ì Vocab.  c Dizioo.,  imboc- 
cete dalla  Crus. , dicono  nel  presente  paragr. 
che  per  Macchcroke  s'inlcnde  Uomo  di  poco 
B intellettoj  ma  sotto  la  voce  ACQUA  (cod 
scruta),  ponendo  per  tema  » «Più  crosso 
CHE  L*AC(jOA  DE*  MAccnEEOKi  o sempUccmente 
MAcenzEONEM  ■,  insegnano  che  sì  dice  d*  Uo- 
mo scimunito  (V.  in  AQUA  VOsserx'ozioiK 
al  J.  LVI,  p.  8oz,  col.  i).  Avvertiscano  an- 
I cora  i futuri  Vocalmlaristi  che  incomincian- 
do dalla  Crus.  pìttcr.  ìnfiuo  al  Diz.  di  Pad, 
la  citale  dclPes.  tratto  dal  CfwicAiodel 
Salviali,  e da  noi  pure  qui  sopra  riferito, 
è errata;  poidiò  si  legge  quell*  es.  ncU’ al- 
to tu,  scena  non  già  nell* atto  vi,  come 
hanno  i prtfati  VocaK  e Dizion.;  nè  par 
credibile  che  tm  tale  errore  sia  scappato  da 
tanti  occhi,  sapendo  ognuno  che  comedie 


Dìmì;. 
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iu  ffli  alti  non  ebbero  mai  gli  auticlii.  )la 
quasi  da  ridere  è questa  » che  b Cnis. , si 
la  fiorentina  e si  la  piltcriana , il  Voc.  di 
Ver.  e il  Dii*  di  Bob,  l.’i  dove  sotto  alla 
voce  ACQUA  (cosi  scrìtta)  traggono  fuori 
la  locuzione  Esseb  più  grosso  cnc  l*  acqua 
DE*  MACcncRONi,  rimandano  il  lettore  a MAC* 
CHEHONE;  e MACCHERONE,  sas/.  m, 
sing.t  uon  è da  essi  registralo,  ma  si  bene 
in  quella  vece  MACCHERONI,  sitsL  m. 
piar.  E da  ridere  veramente  è quesl'altra, 
che  la  ]>ad.  Min.  sotto  alla  voit  ACQUA 
(cosi  scrìtta)  et  rimanda  anch’ella  a MAC* 
GHERONE;  e in  MACCHERONE  d dice: 
urlili  e dici  MACCHERONI  :»  e quel  redi 
e dici  lo  pone  in  bocca  aU’Albcrti,  il  quale, 
mentre  che  usa  mille  volte  una  tal  formola 
scorretta,  dovendosi  dire  redi  e di*,  8p[>unto 
quivi  la  omise.  Ma  perché  non  potrem  noi  dire 
MACCHERONE  nel  numero  del  meno?  A 
buon  conto,  cli*e*  dir  si  possa  e che  da  tutti 
si  dica,  pigUaiido  questa  voce  io  senso  meta* 
for. , gik  voi  medesimi  ite  M concedete,  aven- 
doci avvertili  che  Macchcrokc  assolutamente 
sì  dice  io  cambio  di  PiU  grosso  delt  aqtta 
de*  maccheroni  E quando  voi  mangiale  i 
maccheroni,  se  non  siete  nè  T Arlecchino 
DÒ  il  Pulcinella  mentovati  nel  tema,  io  mi 
credo  che  prenderete  su  la  forchetta  un  mac» 
cherone  per  volta , cioè  uno  di  que*  rocchj 
di  maccheroni  accennali  nel  tema  stesso,  nè 
vorrete,  per  non  dare  a voi  medesimi  una 
mentita,  impinzarvi  la  gorgozza  e soffiacarv’i 
con  quella  falda  di  pasta  per  più  braccia  0 
non  interrotta  che  voi  cliiamate  MACCHIv-  H 
RONl.  Anche  parlando,  v.  g. , di  Gnocchi 
(via,  trattcniainci  ancora  un  tantino  in  que* 
sti  l>eati  studj  d’  Apirìo),  si  dice  Mangiar 
gnoedii  nel  numero  del  più  ; Nondimeno  chi 
non  ha  la  Iwicca  dell' Orco  mangia  un  ^vocco  y 
per  volta;  c tiNOCCO  nel  numero  ■'«§»-  fl 
lare  è da  voi  pure  messo  in  rubrica.  Or  he-  | 
oc,  Signori  mìei,  dopo  si  calzanti  conside* 
razioni  vi  basterà  1*  animo  d' intronarci  ancor 
ncirorecdiie  t^redie  rf/ci  MACCHERONI»? 

S*  II.  Parimente  per  dispreizo,  e volendo 
caricar  l'espressione  accennata  nel  paragr. 
antcced.,  si  dice  che  il  tale  È più  grosso  cbb 
l’aqoa  db'  maccheroni.  In  questo  signif.  i Si* 
ciliani  dicono  che  il  tale  Fu  lai*aiu  *ntra 
V atpta  di  li  maccarunij  ovvero  Maccartini  I 
senza  sali  I jat.  Codex,  Stipes,  Insulsus,  in-  I 
scitns,  E i Na[>oletaiii  chiamano  un  uomo  si  I 
fatto  Maccaronc  senza  pertuso.  Noi  altri  Mi- 
lanesi ahblam  tratta  la  mctaf.  da  im'  altra 
susianza,  e ad  un  melenso,  ad  tino  scipito, 
diciamo  eh*  egli  Fu  baiteztato  colVa<fua  de- 
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gii  spinaci  o delle  rape:  e la  è mctaf.  più 
giudiziosa  e più  signifìcativa  che  non  è queib 
usata  spesse  volle  da’  Toscani,  i quali  dicono 
a un  colai  uomo  eh'  egli  È battezzato  in  do- 
menica. Perciocché  la  nostra  locuzione  è fon- 
data nel  non  essere  sale  nelle  dette  aque; 
e la  toscana  allude  al  non  vendersi  sale  iu 
domenica.  Il  che  poniamo  che  un  tempo  si 
facesse,  non  più  si  fa  (^gigioruo,  venden- 
dosi sale,  quanto  ne  vuoi,  in  qual  ai  voglia 
giorno  festivo;  ed  oltre  a ciò , dato  pure  che 
in  domenica  non  sì  vendesse  sale,  chi  è de- 
putato a battezzare  ne  ha  sempre  in  pronto 
r occorrente  previsione,  nè  aspetta  di  com- 
perarlo a minuto  il  di  della  ccrìmouia.  — 
E qui  finisca  oramai  cotesta  maccheronèa,  di 
cui  m' accorgo  che  già  cominciava  il  tuo  sto- 
maco, o Lettore,  a sdegnarsi. 

HI.  Vino  maccherone.  Egli  pare  dal 
scg.  cs.  che  |>cr  Vino  maccheronb  s' abbia 
a intendere  Fino  grasso,  denso,  poltiglioso.  • 
Si  fa  anco  il  vino  d’amarene  in  tre  modi. 
L*  uno , ec. , cc.  Il  terzo  è avere  pur  detto 
amarene  secche,  e metterle  con  buon  mosto 
a bollire,  e cosi  cotte  darle  al  vino  in  luogo 
d' abrostini  : ma  il  mosto  non  sia  grosso,  ma 
sottile;  altrimente  sarebbe  un  vino  macche* 
ronc,  e come  inchiostro.  Magai.  Colt.  (oS.  6o. 

MÀCCHIA.  Sust.  f.  Scls>a  spinosa,  intral- 
ciata, folta,  da  potervisi  nascondere,  da  po- 
tervbi  non  esser  veduto.  Lat.  barb.  Macia. 

Siìt.faot.  — Dice  U Mcnagio:  a M.ACCHIÀ 
nel  signif.  di  repretum  pochi  sanno  d*  onde 
venga;  viene  sicuro  da  Dumus , Dumum, 
Duma , Dumacus , Dumaculum , Dumacu- 
la,  Maculum,  Macula,  MACCHIA.»  Il  Mu- 
ratori con  molta  ragione  si  ride  di  sì  lambic- 
cala etimologia,  c pensa  che  MACCHIA  per 
Boscaglia  derivi  dal  lat.  Macula,  in  italia- 
no Macchia,  w Probabilmente,  egli  dice,  con 
metaforico  nome  chiamarono  gli  antichi  MAC- 
CHIE ne'  campi  que'  Cespugli  o Spineti  che 
saltano  su  qua  e là,  ove  non  sono  colti- 
vati.** Ed  al  Muratori  aderisce  pure  il  Sal- 
vini, il  qual  dice  nelle  Annoi.  Fier.  Suonar., 
p.  4^0,  col.  z,chc  la  MACCHIA,  Selva  spi- 
nosa, è cosi  chiamata  perchè  è come  una 
macchia  e uno  imbratto  del  terreno.  Ma, 
d'  accordo  eoli'  ingegnoso  Compilatore  del 
Viz.  gall.-itah,  io  porlo  opinione  che  MAC- 
CHIA, net  signif.  proposto,  tragga  orìgine 
dal  celtico  Macha,  equivalente  a Rinchiu- 
dere, Nascondere.  E realmente  altro  non  è 
la  MACCHIA  se  non  che  un  Nascondiglio 
delle  fiere i sicché  il  Buli  dice:  a Le  fiere 
salvatiche  desiderano  li  boschi  e le  macchie 
fondate,  ove  non  possono  esser  vedtite  c 
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cacciate.  » Qualora  perlaiilo  sìa  ncevula  una 
tale  derivazione  per  verUiniilc,  non  s avr^ 
più  da  confondere  la  MACCHIA,  ScU’a  in- 
tralciata, cc.,  lat.  barb.  Macia,  con  la  MAC* 
GHIA,  Imbratto,  lat.  class.  Macula,  come 
fa  la  Cnis.»  servilmente  seguitata  dairinlera 
famiglia  de’  Cruscbi'adi. 

I.  Chiamabc  alla  macchia.  T.  di  Ca> 
vallena.  - Il  chiamare  uno  a far  questione 
fuori  d’una  città  in  luogo  dove  uou  posso* 
no  i questionanti  esser  dipartiti  da  alcuno, 
sì  dice  Chiamare  alla  macchiai  e perchè  è 
posto  in  dubbio  s’uno  chiamato  alla  macchia 
possa  ricusare  d' andarvi  senza  nota  d’ infa- 
mia , perciò  mi  è parso  sopra  di  ciò  dire 
il  mio  parere.  Atlend.  Duci.  l.  o. , c.  1 1 , 
p.  55  tergo. 

§.  II.  Alla  macchia.  Locuz.  avverb.,  il  cui 
pieno  sarebbe  Dietro  alla  macchia  o Pia- 
scosto  dentro  alla  macchiai  ma  che  si  usa 
per  ractaf.  nel  senso  di  Nascosttanenle,  Furti- 
oamente.  In  secreto , c simili,  come  si  vede 
pe’  seguenti  paragrafi.  Fran.  En  cachetie. 

§.  IH.  Abbozzato  alla  macchia.  Abboz- 
zato così  in  fretta  e con  pochi  tocchi,  sic- 
come suol  farsi  quando  si  ritrae  furtiva- 
mente alcun  oggetto,  cioè  senza  aver  davanti 
V originale,  ma  col  solo  averlo  così  un  poco 
veduto.  — Eccovi  il  ritratto  (fisico  e morale) 
del  sig.  Francesco,  più  tosto  abbozzato  alla 
macchia,  che  finito;  ma  è però  tanto  che 
servirà  a voi  per  ridurvi  benissimo  a mente 
F originale.  Magai.  Leti,  dilett.  4^* 

§.  IV.  Dipingere  o Fare  o Ritrarre  alla 
MACCHIA.  Dipingere  o Fare  un  ritratto  quasi 
di  furto,  senta  aver  davanti  V originale , ma 
col  solo  averlo  veduto.  - Anche  appresso  i 
pittori  usasi  questo  termine  ( di  Fare  alla 
macchia  ) ne’  ritratti  ch’essi  fanno  senza  ave- 
re avanti  l’oggetto,  dicendo  Ritrarre  alla 
macchia,  ovvero  Questo  ritratto  è fatto  al- 
la macchia.  Btddin.  Voc.  Dis.  in  MACCHIA. 
Ed  è di  quei  pittor  che  i viandanti  Collo 
scliioppo  dipingono  alla  macchia.  Maini,  i , 
C9.  (Qui  in  senso  equivoco,  per  dare  ad  in- 
tendere che  colui  era  un  h^dro  il  quale, 
uscendo  da’  suoi  nascondigli,  assaltava  la 
gente  alla  strada  con  lo  scliioppo.) 

V.  Fatto  alla  macchia.  Vale  quasi  lo 
stesso  che  Abbozzato  alla  macchia  , di  cui  si 
TCgga  nel  IH;  ma  si  piglia  ancora,  come 
nel  seg.  cs.,  per  Malfatto,  tali  essendo  per  lo 
più  i ritratti  fatti  alla  macchia.  V.  il  §.  IV.  • 
Colla  bisunta  sua  giornèa,  l.a  qual  traluco 
come  un  del  stellato , Si  eh'  ella  un  Argo 
par  fatto  alla  macchia.  Si  nella,  al  Re  s*  in- 
china, c cosi  gracchia.  Malm.  C,  102.  (Argo 
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avea  cento  occhi  ; cd  a questi  occhi  il  poeta 
assimiglia  i buchi  che  erano  nella  veste  di 
colui.  ) 

MÀCCHIA.  Susl-  f.  dal  lat.  Macula.  Vaie 
Imbratto,  o Sporchezza,  o simile,  sopra  qual~ 
che  cosa.  Brctl.  Macai.  Polac.  Macula.  TcìHes. 
Makel.  Uugai'.  Makida.  Frane.  Macule.  Spa- 
go. Maca , Mancha , Macula. 

I.  Cavarne  là  macchia.  Figuratam.  Ot- 
tenere  il  miglior  successo  che  bramar  si 
possa,  Vincere  i competitori s che  anche 
si  dice  Passar  battaglia.  — Come  dice  il  me- 
desimo Orazio,....  Chi  ha  insieme  T utile 
ed  il  piacevole , ne  cava  la  macchia.  Pieirop. 
Olir.  Comm.  Primicr.  i6  tergo.  Basti  dir 
solo  della  carità,  che  è la  capitanessa  di  tulle 
{le  virtù),  c quella  che  ne  cava  la  macchia. 
Id.  ib.  26.  Provato  (g/t  animali  di  ten'd\  esser 
migliori  (a  mangiare,  che  quei  d'  aqua  e 
d'aria),  dice  ora  seguitando,  il  porco  do- 
mestico, a suo  giudizio,  cavarne  /a  macchia, 
e portare  il  vanto.  Maes.  Piiccod.  Com. 
Sals.  i5. 

II.  E,  Cavarne  o Tbarnl  la  macchia, 
vale  anche  Uscir  d' impaccio,  Superar  le  dijji" 
cultà  in  qualche  affare , in  qualche  imbro- 
glio j che  pur  si  dice  Uscire  del  fango, 
o , sporcamente  con  P autor  del  Patafiìo , 
Trarre  il  cut  del  fango;  Vangarsi,  Spela- 
gnrsi.  ( Dial.  mil.  Tìrass  fceiira  di  pcttoL) 

• Dunque  Maigìgi  ne  trarrà  la  macchia  ; E 
ogni  volta  che  gli  volean  porre  Le  mani 
addosso,  egli  spariva,  o sguizta.  Tal  che  i 
giganti  scoppion  {scoppiano)  per  la  stizza. 
lMÌg.  Pule.  Morg.  24,  g5.  Oltre  questo,  mi 
potrebbero  (<  miei  genitori)  a un  bel  bisogno 
impedire  0 interrompere  in  qualche  modo 
il  discguo  mio;  c però  voglio  andare  ìnfin 
là  senza  perder  tempo  ; che  non  vorrei  però 
che  la  fortuna  facesse  delle  sue,  e rimaner- 
mi colla  bcfl'a  c col  danno.  Io  ti  so  ben  dire 
eh'  io  ne  caverò  la  maccliia.  Varch.  Stioc, 
a.  4,^.  ult.,p.  104.  (La  Crus.  allega  questi 
due  stessi  cs.,  ma  strozzali  ìu  guisa  da  non 
nc  uscir  fiato  di  sentimento,  in  conferma 
della  scg.  proposta  :«  Cavarne  o Trarne  la 
MACCHIA,  vale  lìinvergare  alcuna  cosa,  e 
forse  Rimcdiat'vi.n  Già  quel  forse  a bastan- 
za testifica  eh’  ella  non  vedea  lume  negli  ad- 
dotti esempi;  e chiunque  si  faccia  a conside- 
rarli un  poco,  dovrà  maravigliarsi  com'elia 
desse  tanto  lungi  dal  seguo.»  Voi  clic  anda* 
tc  aucora  oggidì  predicando  la  sapienza  c 
la  piena  autorità  della  Crus.  nelle  cose  tulle 
della  favella , che  vi  pare  di  si  grossa  dap- 
pochezza?  Deh  via!  fate  senno  una  volta, 
c vergognatevi  oramai  delle  vostre  prediche.) 
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III.  VoLCft  TROVAItE  LE  MACCIIIE  NELL*OnO. 
I>ncm.  proverbiale,  significante  yoìer  trovar 
difetti  per  tatto.  Non  trovar  natta  che  sia 
totatmente  indevote.  Criticare  ogni  cosa.  • 
Lo  stesso  chiamare  questo  preteso  vizio  ora 
repelizione,  ora  pleonasmo,  fa  vedere  I*  in- 
dustria del  criticante  nel  criticare,  che  pur 
volea , per  cosi  dire , trovar  le  macchie  ncl- 
r oro , e si  attaccava  dove  potea.  Satvin. 
Pms.  tos.  2 , 05. 

M.\CCO.  Sust.  m.  Forse  dall'antico  fran- 
cese MAQUE,  signifcanle  //  vendere  e A/er- 
camia;ovvero  dall’antico  francese  MACAPT, 
significante  Borsa.  Onde  si  vede  che  non  fu 
bisogno  dì  gran  fatica  per  trasferire  sia  l’una, 
sia  Tallra  voce,  a signilicaroGmn  tjtiantità.  • 
Credo  sar^  gi*an  macco  di  sonetti.  Lib.  son.  6. 
(La  Crus.  allega  questo  cs.  in  conferma  della 
proposta  V «Essere  macco  di  vsx  cosa,  vale 
Esserne  prarute  abondnnza  e a vitissimo  prez- 
zo» la  qual  proposta  è da  lei  tratta  fuori 
in  un  paragr.  dipentientc  da  MACCO,  Ucci- 
sione, Strage;  paragr.  dipendente  alla  sua 
volta  dal  tema  MACCO,  Vivanda  grossa  di 
fave,  ec.) 

A MACCO.  Loctiz.  avveri»,  usata  col  va- 
lore di  Con  V altrui  borsa,  A spese  altrui 
(chò  alle  altrui  spese,  a carico  dell* altrui 
borsa,  vive  chi  vende  e mercanU^gia).  An- 
che si  dice  A macca,  A ufo.  - Salta  a ca- 
vallo, e per  diversa  strada  Va  discorrendo, 

• molli  poiio  a sacco  ; Non  gusla  il  rontin 
mai  fieno  né  biada , Tanto  di'  in  pochi  di 
ne  riman  fiacco;  Ma  non  però  eh' Orlando 
a piedi  vada,  Che  di  vettura  vuol  vivere  a 
macco;  E quante  ne  trovò,  lauto  nc  mise 
In  uso,  |>oi  che  i lor  patroni  uccise.  Arias. 
P'nr.  3o,  8. 

MACCO.  Sust.  m.  Strage  Uccisione.  (Que- 
sta voce  in  questo  signif.  deriva  probabil- 
mente (hil  brettone  .^facha,  signifìcantc,  fra 
r altre  coso.  Uccidere,  Ammazzare.)  * (Ks. 
d’ agg.  ) ••  E bendiò  i Saracìn  rugghino  {fig- 
gano) all’erta.  Un  macco  ne  facea  da  Fili- 
stei ; E quante  volte  calava  frusborta  {spada 
così  detta) y Non  ne  fnct'va  cader  men  clic 
sci.  Pule.  Luig.  Morg.  97,  91. 

M A ESTUO.  Sust.  m. 

J.  I.  Masstko,  per  Quel  magistrato  che  i | 
Francesi  chiamano  Maire.  - Quivi,  sotto  | 
ul  rominando  di  Jacopo  Enrico,  maestro,  o,  | 
corno  chiamano  essi  ( Francesi  ) mère  della  I 
città,  che  tiene  nel  governo  civile  maggior  fl 
autorità  di  ciascun  altro,  eo.  Davil.  ?,  i4ov  I 
II.  Maestro  d’armi  o dell* arme.  Co-  I 
lui  che  negli  eserciti  romani  ammaestrava  | 
e addestrava  nel  maneggio  delVarmi  e nelle  I 
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mosse  militari  i tironi.  Lai.  Doctor  armo- 
rtim.  • Ed  appo  t nostri  maggiori  in  tanto 
fu  tenacemente  osservato  V ammaestramento 
dell' usanza,  che  il  maestro  delParmc  in  dop- 
pio in  annona  era  guiderdonato.  Giamb.  Ve- 
gez.  l.  i,  e.  i3,  p.  ao. 

$.  III.  Maestro  D*  ifiSECKARB  o d'operare 
CHE  CHE  SIA.  • Dionisio  tiranno,  di  Siracusa 
cacciato,  in  Corinto  divenne  maestro  d’in- 
segnar leggere  a’  fanciulli.  Bocc.  ijctt.  6. 
Maestro  di  maneggiar  d' arme.  Vasari  ( cit. 
dalI’Allicrti  in  MANEGGIARE,  %.  4.“). 

IV.  Maestro  di  moro.  Afuratore,  Co- 
lui che  esercita  il  mestiere  del  mttrare.  • 
E guardali  dal  fabro  Che  non  ha  tinto  un 
labro  ( il  che  mostra  eh*  egli  non  s*  impac- 
cia gran  fatto  con  la  fucina)*,  Da  maestro  di 
muro , Se  in  man  non  ha  quoi'  duro.  Bar- 
her.  Doc.  3oi,  a5.  (Cioè,  Cudrdati  da  quel 
maestro  di  muro,  le  cui  mani  non  sono  incal- 
lite; segno  evidente  ch’egli  è un  fuggifatica, 
un  (ior  di  scioperato,  s Ma  la  sana  pur  bella 
che  il  BarI>crÌno  avesse  imparalo  da  noi  altri 
Milanesi  a dir  Afaestro  di  muro,  cioè  Atae- 
stro  di  far  muro,  in  vece  di  A/uratore.  £d 
io  mi  penso  che  non  altrimenti  ciò  sia  ; per- 
chè gli  antichi  Toscani  pigliavano  le  voci  e 
le  locuzioni  da'  varj  dialetti  d*  Italia,  dalla 
Provenza,  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  ec., 
come  tornava  loro  a proposito,  mirando  spe- 
cialmente a gtiatlagnarsi  il  favore  delle  ctilte 
persone  : c solo  forse  oggigiorno  s'  è messa 
una  fuima  addosso  ad  alcuni  di  non  lasciar 
correre  intorno  un  perìodo  di  scrittura,  il 
quale  non  sia  stato  prima  sottoposto  al  sin- 
dacato della  fantesca  fiorentina  o del  Horen- 
lino  castaido.) 

V.  Akdarf.  col  maestro.  Andare  in 
compagnia  dei  maestro.  Stare  sotto  la  di- 
sciplina del  maestro.  Lai.  Sub  paidagogo 
esse.  (Crus.  sotto  il  verbo  ANDARE,  senta 
esempj.  ) 

VI.  .Avere  maestro  ow  tale.  Averlo 
per  maestro.  • Platone  ebbe  maestro  Socra- 
te, ec.  Ebbe  maestri  in  prima  letteratura 
Diouisio,  e nell'arte  del  comporre  Aristo- 
tile. Utt.  Com.  Dant.  1,  67.  (Coti  propone 
giudisiosamente  il  eh.  Editore  che  s'abbia  a 

j ^^ggere.  li  testo,  in  vece  di  nelV  arte  del 
] comporre,  ha  ne//'  arte  dei  Campioni.  ) 

I MAGLIÀTO.  Partir,  di  Afagliare,  vcrlw 
I registrato  nel  Afemor.  del  Pergamino,  ma 
I soltanto  qual  sinon.  di  Ammagliare.  Voce 
I di  dubbio  sigtiiftcato.  ■ Ed  avendo  alcun  de- 
najo,...  fece  molte  )>aUo  ben  legale  e l>en 
inagliate.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  v.  y,  p.  174» 
(La  Cnis.j  la  quale  registra  la  presente  voce. 
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BuicnDcandola  con  questo  cs.  medesimo,  la 
dichiara  in  lai  forma:  « MAGLIATO.  *^\dd. 
da  Maglia.  Àmmagliato^  Legato  stretto.»  I 
Questa  dichiarazione  non  Gnisce  di  satisfar- 
mi. Assai  migliore  ò quella  da  lei  posta  in 
AMMAGLIARE,  vcrlAi,  cioè  Legar  le  halle 
intorno  e dai  lati  con  legatura  a guisa  di 
rete.  E di  colcsta , che  è pur  conforme  alla 
giè  data  molto  tempo  innanzi  dall’  Acarisio 
e dal  Pcrganiino,  si  cliiaina  interamente  pago 
il  ccl.  al).  Colomlu).  Io  per  altro,  salva  la 
debita  riverenza  al  Colombo  ed  alla  Crusca, 
m'aderisco  all'Alunno,  il  quale,  deducendo 
Magliato  da  Maglio , dice  eh’  e’  vale  fìat- 
Ulto  col  maglio.  E in  falli , dacché  il  Bocc. 
avea  detto  che  Salabacito  avea  fatte  molte 
balle  ben  legate,  T aggiungere  eh’  esse  era- 
no legate  stretto  o legate  a guisa  di  rete, 
avrebbe  del  ridondante;  sicché  pare  eh'  egli 
dovesse  dir  solamente  o balle  ben  legate, 
ovvero  baile  ben  magliaie.  Ma , che  più  ri- 
leva, a c.  287,  egli  racconta  che,  fatte  scio- 
gliere quelle  balle  ivi  lasciate  da  Salahaetto 
per  pigliarsi  giuoco  c vendetta  d*  una  colai 
Jancoliorc,  le  furon  trovale  piene  di  capec- 
chio. Ora  chi  non  sa  che  le  balle  si  fatte,  co- 
me ancor  quelle  di  seta  o di  cotone,  si  bat- 
tono appunto  co'  magli,  a fine  di  renderle 
più  compatte,  e quindi  manco  suggettc  alle 
avarie,  e più  commodc  al  trasporto  per  ca- 
gione dello  scemato  volume?  Cosi  poste  in 
piena  luce  ambedue  1'  opinioni , s'  appigli 
lo  studioso  a quella  che  più  lo  persuade.  Del 
resto  io  per  me  tanto  più  volentieri  prefe- 
risco il  .MAGLIARE  per  Battere  con  ma- 
glio, ed  il  MAGLIATO  per  Battuto  con 
tale  strumento,  considerando  che  avremmo 
scoperta  una  voce  di  cui  si  credea  mancasse 
la  lingua,  c che  é richiesta  dalle  mille  oc- 
casioni nelle  quali  sarebbe  acconcio  l' usarla  : 
onde  mi  pare  che,  v.  g.,  ben  diremmo  .Ab- 
biate cura  che  le  balle  di  seta  da  spedirci 
sieno  bene  uàguatb  ed  jumàGUàtb  (cioè, 
ben  battute  col  maglio  e legate  a modo  di  ma- 
glia, idest  di  rete).  « Gli  Aretini,  volendo  si- 
gnificare il  Battere  o Percuotere  con  maglio, 
dicono  c scrivono  Amagliare  con  una  sola  m. 
Veggasi  quel  che  diciamo  a tale  proposito  in 
AMMAGLIARE,  verbo,  p.  601,  col.  a. 

MAGLIÓLO  o MAGLIUÒLO.  Susi.  m. 
T.  d'Agricol.  (E$.  d'agg.  ) — Il  magliolo  è 
un  tralcio  o un  ramo  nato  sul  ramo  dcH'anno 
antecedente,  dal  quale  si  stacca,  cosi  detto 
da  Columella  aa  similitudine  rei,  quod  in 
ea  parte  gitfe  deciditur,  ex  vetere  sarmento 
prominens  utrinque  malleoli  speciem  prte- 
bet.  n Targ.  Tozx,  Ott.  Lez.  Agric.  3,  i83. 
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I.  Calcio  del  maouoolo.  Estremità  in- 
feriore  del  magliuolo.  — Si  fa  un  suolo  o fo 
gna  di  pietre. «•,  e vi  si  distende  un  suolo  di 
terra,  sul  quale  sì  colloca  il  magliuolo,  fa- 
cendo che  il  calcio  giunga  al  fine  del  sasso, 
schiacciando  un  poco  dello  calcio,  ed  il  ri- 
manente si  sostiene  all*  altezza  del  bordo  del 
sasso:  indi  si  cuoprono  i magliuoli  con  un 
poco  di  terra,  ec.  Targ.  Tota.  G.  P'utg, 

IO,  56^. 

J.  IL  Caoc£  0 CaocBTTA  del  macuvolo.  — 
I quali  {^magliuoli)  nell* allo  dì  staccarli  dalle 
loro  vili  si  osservi  se  vi  si  potesse  lasciare, 
oltre  al  capo  che  deve  servire  per  il  magliuo- 
lo,... qualche  altro  capo  e sermento  asso- 
dato c buono,  spunlaudosi  questo  alla  lun- 
ghezza di  due  o tre  occhi,  lasciandoli  attaccali 
alla  croce,  o,  come  altri  dicono,  crocetta  dd 
magliuolo,  purché  non  vi  sia  niente  di  secco 
c d’imperfetto.  Trine.  Agric.  1,  a4*  ” 

1,^6. 

«MAIORàNA.  Erba  nota;  lo  stesso  che 
nPersaj  ed  è di  due  sorte,  nera  c bianca j 
n c questa  si  dice  anche  Persa  gwiile.  Ijal. 

M Amaracus , Majorana.  — Frane.  Baròer 
I)  i63,  5.  La  maiorani  io  ólU  non  n tro- 
»va.»  Crusca. 

OturroMne.  — La  Crus.>  diciamlo  con  le  pa- 
role dcU’AUcgri,  pigliava  io  questo  luogo  uno 
sbardcUalo  granchio  a secco.  Ma  perchè  tu 
possa,  o Lettore  Umigno,  rimirarlo  a tuo 
agio,  è d'uopo  ch’io  qui  trascrìva  l' intero 
mottetto,  emendandone  per  altro  la  stampi 
in  quanto  a spazieggiatura  e interpunzione. 
n La  major  ana  in  città  non  si  trotta.  Che 
gente  grossa  e nova  Poter  dì  bosco  in  an 
giardin  redure  (ridurre):  Son  noci  acerbe 
con  persiche  pure.  » Dunque  primieramente 
la  Crus.,  lasciala  ingannarsi  dalla  stampa  ro- 
mana del  1640,  prese  maionma  per  soia 
una  voce,  mentre  che  le  son  due,  major 
ana,  come  si  vede  nel  testo  da  me  rifenlo. 
Ora  quell'  ana  è tolta  probabilmente  non  già 
daU’v^nia  de' Greci,  come  suppone  rUbaldini 
nella  Tavola  del  Rarlierino,  ma  sì  bene  dal- 
l'arabo  Ana,  che  significa  Travaglio,  Af- 
fanno, Molestia,  Sforto,  Fatica  (V.  in  AF- 
FANNO, p.  4oi,  col.  1).  Ed  Ana  in  tali 
accezioni  si  trova  patentemente  usata  da  varj 
antichi.  Eccone  due  csempj.  • Veggendosi 
(Federigo)  dal  Papa  spodestalo  Del  titol  del- 
lo Imperio , e d’ ogni  onore  Della  corona , 
e d' ogni  ben  privato  . Subitamente  si  fer- 
mò nel  core  Di  metter  suo  poder,  fatica  ed 
ana  Contra  gli  amici  dd  sovrao  Pasture.  Pace, 
Cenlil.  c.  6,  terz.  88,  p.  72.  Ma  e*  passò 
con  gran  fatica  cd  ana  11  fiume  di  Voltone 
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eTalivcrno^E  la  montagna  poi  Benevcnia* 
na.  Id,  ib*  c.  i4»  44»  P'  Queste 

cose  premesse,  il  caTor  costrutto  da*  versi 
Slegati  è facilissima  impresa,  come  si  mo- 
stra con  la  seg.  spotiziotic:  ufn  città  non 
si  trova  fatica  o trm'og/io  maggiore  ( major 
ana),  die  a voler  ridurre  gente  grossa  ^ e 
nuova  de*  costumi  cittadineschi ^ dal  bosco, 
ov  ella  suole  abitiu'e,  in  un  giardino,  qual 
si  è la  città.  Egli  è lo  stesso  che  volere  ac- 
cozzare  insieme  le  noci  acerbe  con  le  pure 
persiche,  cioè  il  rozzo  e il  cattivo  col  buono 
e culto.*»  E lo  stesso  biografo  del  Barberino 
mirava  per  certo  a questo  passo , e si  io 
commentava,  narrando  come  ne*  Documenti 
d’ datore  egli  cercò  d’ammorbidire  la  ruvida 
natura  di  coloro  che  novellamente  erano  ve* 
nuli  dal  contado  nella  città,  e che  discesi, 
come  dice  Dante,  ab  antico  da  Fiesole,  te* 
Deano  ancor  del  monte  c del  macigno.  Che 
più?  nel  test.  lat.  del  nostro  poeta  a quelle  pa- 
role La  major  ana  corrisponde  Major  la- 
bor.  La  nostra  sposizionc  pertanto  è sicura; 
nè,  cosi  diceudo,  usciam  de’  termini  della 
modestia  ; perchè  da  cose  tanto  piane  cd 
agevoli  a chi  che  sia  non  può  trar  la  super- 
bia motivi  di  levarsi  in  alto.  Ma  quando  tu, 
mio  discreto  Lettore,  vedi  la  Crusca  pigliare 
una  Maggior  fatica  per  quell*  erba  odorosa 
che  Majotofia  o Òdaggiorana  si  cliiama,  e leg- 
gi nel  Saggio  d*aicune  voci  toscane,  cc.,  del 
Vadrc  pasticciere  Ant.  Bresciaui , a c.  69 
deli*  ediz.  di  Parma  1 83Q  pel  Fìaccadori,  che 
a soli  i Toscani  possono  esser  giudici  compe- 
tenti  del  valore  e del  significato  corrispon^ 
dente  alle  parole  di  nostra  lingua»*,  qual 
giudizio  tu  porti  cosi  di  essa  Madre  Crusca , 
come  di  easo  Padre  pasticciere  Bresciani,  suo 
sdilinquito  adulatore?...  Deh  via!  lo  mi  con- 
fida ueir  orecchio.  — 11  Ciel  ti  benedica  : cosi 
è,  cosi  è. 

MALAGÉVOLE.  Aggeli.  Difficile,  Fati-- 
coso,  ec.  (Es.  d’ agg.)  • A fine  che  egli  {il  pe- 
sco) uou  metta  la  maestra  in  profondo,  c non 
sia  nelle  tante  traniute  mabgcvolc  a cavare. 
Davanz.  Colt. 

$.  I.  Malagevole  a che  cut  sia,  riferito 
all*  uomo,  per  Che  difficilmente  s*  induce  a 
che  die  sia.  * Sono  stalo  lieto  alle  cose  pro- 
spere, c fragile  alle  cose  avverse;  age- 
vole alle  cose  umane,  e malagevole  alle  cose 
oneste.  San.  Ucrnar.  Tratt.  Cose.  cap.  18, 
p.  jo.  (Test.  lai.  u . , . . facilis  ad  humana, 
difficilis  ad  honcsta.»») 

J.  li.  TsMri  MALAGEVOLI.  Tempi  in  cui  è 
difficile  a vivere  in  pace  e sicurezza  j Tempi 
in  cui  è difficile  a condursi  in  modo  da  non 
roL.  //. 
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incontrare  disturln  e vessazioni,  ec.  Frane. 
Temps  di/jSciles.  - In  tempi  calamitosissimi 
c malagevoli,  quando  tutto  il  mondo  gemeva 
sotto  la  tirannide  dell*  ariana  eresia.  SaU'in. 
Pros.  sacr.  7/^y. 

MALGI\ADO,o,meglio,  MAI.  GBADO.- 
V.  in  GUADO  per  Gradimento,  ec.,  XV, 
p.  386,  col.  Q. 

MALIXC0UP0(A).Locu2.  avvorb.  ellilL, 
il  cui  pieno  potrebh*  csicro  Conforme  a chi 
abbia  male  in  corpo  j e si  usa  tigriralam.  col 
valore  di  Afai  volentieri.  Mal  suo  grado. 
Di  mala  voglia.  Anche  si  dice  A mnlittcaore. 
Frane.  A contrc’cwur.  — E noi  avemo  {abbia* 
mó)  più  cara  una  cosa  che  ci  sia  data  volentie- 
ri, ancoraché  piccola,  che  una  che  sia  data  di 
mal  talento , c , come  si  dice  vulgarmente,  a 
malincorpo.  Farch.  Scn.  fìencf.  t.  i,c.y,p.ti. 

MALINCLÓUE  (A).  Locuz  avverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  potrebb’  essere  Conforme  a chi 
abbia  male  in  cuore  j c si  usa  con  lo  slesso 
valore  di  A malincorpo.  V.  - E questi  son 
figurati  per  quel  Simon  Cirenèo,  lo  quale 
portòe  là  croce  dì  Cristo  in  angheria,  cioè  a 
malincuore.  Cavai.  Med.  cuor,  (allegato,  senza 
citaz.  di  pag.,  dalia  Crtis.,  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.  A M A). 
MALÌZIA.  Susl.  r. 

J.  A MALIZIA.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
col  valore  di  Afaliziosamente,  Da  malizioso. 
(Es.  d*  agg.)  ■>  Scostossi  a malizia , e ridus- 
sesl  a luogo  più  sicuro.  Morti.  G.  Ricord. 
in  Delit.  Erud.  tos.  19,  iSs.  E pognamo 
che  non  lo  (acciailo  a milizia , pure  uiente- 
dimeoo  è pure  peccato.  Cowa/.  Pungil.  C.  19, 
p.  1^6,  ediz.  rom.  i^Si. 

MANCÌMO.  Aggeli.  Sinistro.  Si  usa  pure 
in  forza  di  sust.  per  indicare  Uno  che  ad* 
opera  mi//ira/fncn/e  la  sinistra  mano  in  cam- 
bio della  destra,  ovvero  che  per  assuefazione 
ha  maggior  forza  ed  aititiuline  nella  mano 
sinistra,  che  nella  mano  destra  : e percliè 
questo  tale  si  può  dire  difettoso,  perciò  Uomo 
MAKciKO  si  prende  spesso  (>er  Uomo  non 
buono,  come  nella  Eneide  traves.  del  Lallt, 
4,  6^:  «Sci  riuscito  in  somma  un  uom  man- 
cino, Una  delle  più  vili  cimature  Ch*abbia  sto 
mondo.  Oh  pazzo  da  catena  t E qui  UscioDo, 
e gli  voltò  la  schiena.  » 

I.  A MANCINA.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt, 
significfuitc  Verso  o Accosto  alla  mano  man* 
cina,  cioè  Verso  o Accosto  alla  parte  sini- 
stra, Dal  lato  sinistro.  Dalla  parte  sinistra. 
Anche  si  dice  A mano  manca,  A mano  stan- 
ca, A man  sinistra,  A sinistra.  - V.  gli  es. 
DC*  Vocab.  in  A MANCINA  sotto  la  rubr. 
AMA,  in  MANCINO,  e in  MANO. 

47 
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H.  ToTTI  1 MA^C|K|  SOKO  DSL  DuVOU). 
Così  dicono  in  Toscana  a pieeoìi  JhnciulH 
jter  divezzarli  daW operare  da  mancina,  (Bisc. 
IS’ot.  Malm,  v.  p.  gì,  col.  a.) 

mandare.  Vcrb.  all, 

§.  U T/pt.  $rm.  - Questo  verbo  net  sigoif. 
di  Far  sapere  die  che  sia  ad  alcuno  con 
lettere,  con  risposte,  ec.,  si  costruisce  tanto 
col  gcntndio  in  do,  quanto  coU*  inrinitivo 
preceduto  dalla  particella  a.  • E mandale  a 
dire  con^e  tu  se*  suo  servidore  j ec.  E poi^ 
secondo  eh*  ella  li  manda  rispondendo,  toma 
da  me,  e dimmelo.  Pecor.  19. 

«§.  II.  Mand&se,  coir  accusativo  di 
» sona,  vate  anche  Condannare.  — G,  V*  l,  la, 
y»  c,  5y,  E chi  si  trovasse  eretico,  mandarlo 
» al  fuoco.»  Foc.  di  Ver.,  DìZ,  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

Ossrrwiojir.-Dice  il  Boccaccio:  all  Re  d*ln^ 
ghilterra  if^DÒ  molta  CBUTE  sotto  il  go- 
i>erno  di  Perotto  suo  maliscalco.n  Crederem 
noi  clic  quella  molta  gente,  ó\q  è l’ ac- 
cusativo di  persona  retto  dal  verbo  MANDÒ, 
ibsse  stata  condannata?  No  per  certo.  Dun- 
que la  proposta  del  riferito  paragr.  è mal 
compilata;  e voleasi  dire  : «Mandass  al  fuoco 
UNA  rsnsoNA,  vale  anche,  dove  il  contesto  lo 
chiegga.  Condannarla  al  fuoco,  cioè  ad  es- 
sere arsa  viva,  «* 

III.  MaVOABE  a pancia  ILL*  ABIA.  - Y. 
in  ARIA  il  $.  X\IV,  p.  65a,  col.  1. 

IV.  Mandaec  DA  Ebodk  a Filato.  Per 
scmplicemccite  Mandare  alcuno  ora  ad  un 
luogo,  ora  ad  un  altro,  senta  un  bisogno 
che  sia,  (Questo  signif.  è alquanto  diverso  da 
quello  avvertito  dalla  Crus.  con  le  parole  dol 
Varchi.  ) ••  A che  proposito . . . mandar  que- 
sti poveri  uomini  da  Erode  a Filato  a pigliare 
un  foglio  e una  baccUetla?  Golii,  i3,  ago. 

V.  Makoaee  fuoei,  parlandosi  di  libri, 
di  scritture,  ec. , vale  Puldicare,  Mandare 
alla  luce.  Far  di  publica  ragione;  che  an- 
che ai  dice  Dar  fuori.  Locue.  ellill.,  il  cui 
pieno  è Mandare  un  libro,  una  scrittura,  ec., 
fuori  della  casa  delC  autore  o della  bottega 
o ddV  officina  dello  stampatore.  — Ho  ve- 
duto... It  Annotazioni  di  V.  S.,  le  quali  mi 
paiono  tutte  vere  e chiare  e latine;  per  la 
qual  cosa  io  esorto  V.  8.  a mandarle  fuori 
oggimai.  Cas.  Lett.  P.  Feti.  i58. 

Nom.  - La  Crus.  registra  il  seg.  paragra- 
io  : ^ Makdae  fuori  , vale  Far  palese.  Far 

pubblico  (con  due  hb).  - Bocc.  nov.  aS,  9.  I 
Alquante  lacrime,  ec. , mandale  per  gli  oc-  y 
chi  fuori.  E nov.  a6,  16.  Poiché  a Catella  H 
parve  tempo  di  dovere  il  concetto  sdegno  I 
mandar  fuori.  Gai,  Gali.  ao5.  Che,  secondo  I 
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rinlenaione  che  ne  diedi  nel  mio  avviso  astro- 
uomìoo,  già  dovrei  aver  mandato  fuori.  » Or 
bene,  in  quest*  ultimo  esempio  Das  rooar  ti» 
gnifica  realmente  Publicarej  ma  lo  sdegno 
dell*esempio  secondo  e le  lacrime  del  primo 
sono  elleno  cose  che  si  publichino  al  par  de* 
libri?...  E chi  non  vede  che  Mandar  rcoii 
IL  coKcRTTo  sdicro  importa  lo  stesso  che 
Sfirgarlo,  — e Mandar  fuori  lacrimb  fri 
ott  occNi  vale  Spargerle,  Versarle? 

VI.  Mandare  sotto  , figuratam. , per 
jiwilire.  Deprimere,  Ridurre  a mal  termine. 
Andl.  Mettere  in  fondo.  • Non  mi  mandò 
ancora  cosi  sotto  la  fortuna , benché  il  tuo 
Mecenate  mi  v*aldMa  voluto  mandare.  Boee. 
Pisi.  Fr.  Pr.  S,  dpos.  a5. 

§.  Vii.  Mandare,  p.  cs.,  lo  sparvicre  co>« 
tko  ad  un  uccello,  vale  Sciogliere  lo  spat^ 
viere,  afincVegli  insegua  quell*  uccello.  (V. 
anche  in  AMMETTERE, verbo,  U IX,  ed  in 
METTERE  il  I.  Dicesi  pureLascmre,come 
av.vertisce  la  Crus.  in  LASCIARB,  $.  Xf.}  — 
Gli  uccelli  rapaci , se  di  buone  carni  si  pa* 
Kano  a ore  convenevoli,  e non  n (accia  loro 
inginria , e non  si  mandino  conlt*  agli  ue- 
eelii  oltre  al  lor  volere , rade  volte  n pai^ 
ton  da*  lor  ffgoori.  Cresc,  /.  1 1,  c.  Sa,  c.  S, 
p.  5o8.  (Test.  lat.  t»Àves  napaeee,  si,  ec., 
ncque  contro  eamm  voìuntatens  miltuntar 
ad  aves,  a dominis  raro  <iucedhnif.*)‘« 

J.  Vili.  - PrxM'trMo.  Cai  NON  VUOI.,  Ilàsài,  CC. 
— V.  in  LECCARE,  verbo,  il  %.  Cai  va,  lec- 
ca, ec.  -'aaù,^  1 

MANÉGGIO.  Sust.  ro.  ^ 

I.  Manscou)  dslls  Asm.  //  berne  nds» 
perare  e trattar  t?  armi  guerresche.  Fraae. 
Maniement  des  nrmes.»Divìsi  in  otto  compt* 
gni'e  di  dugenlo  uomini  Ftaoa  s'ceercHaTaoo 
nel  maneggio  dcU'arrot.  Dovila  (cit  dal  Gres* 
si).  Dalla  milizia  de*  Turchi  s*  imbeve  ii  ma* 
neggio  dell*  armi , i movimenti  militan , e 
rassuefazione  negli  ordini,  insieme  col  latte. 
Montecttc.  ( cit.  c.  s.)b 

J.  II.  £,  Mansooio  DBiL*Asan,  si 
anche  in  senso  di  Carico  supreme  duna  gner^ 
ra.  Il  maneggiare  o governare  una  guerra.  • 
Air  Oraoges,  immerso  dei  tutto  ueO*agita»uD 
del  negozio,  non  restava  luogo  di  pigliar  so- 
pra di  sé  il  governo  dell*  armi.  Onde  il  ma- 
neggio  loro  stava  aj^>oggiato  specialmente 
al  signor  della  Nna.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi 
in  ARMA,  Governo  DSLL*ARaii). 
MANGIARE.  Verbo.  * 

I.  Mangiare  il  cacio  nslia  trapfola.  - 
V.  in  CACIO  il  f X,  p.  64,  col.  u. 

II.  Mangiare  la  torta  in  capo  ad  uno.— 
V.  in  CAPO  a S-  XXXII,  p.  75,  col.  u 
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MAMCIIETTO.  Sust.  m.  da  M.inicn , 
uuii  già  da  MUnico.  Vale  lo  «tesso  che  Mani- 
c/tino  (Piai.  mil.  Ala/iezztn),  che  é Qnelin 
tela  Una  f>er  lo  più  increspata  in  cui  so- 
gliono terminare  le  maniche  della  camicia, 
e che  pende  su  polsi  delle  mani.  (Alberti, 
Diz.  enc.  in  CA  MIC  [A. )c3  (Talvolta  i mani* 
chciti  o manicliini  son  fatti  di  merletti  o tri* 
ne.)  • Agli  occhi  altrui  Più  brillerà  cosi  Te* 
norme  gemma,  Dole’ esca  agli  iisuraj , ec.; 
ed  osservali  fieno  I maniclietli,  la  più  tiobil 
opra  Che  tessesse  giammai  anglica  Arsene. 
Paria,  Meszog.  1 13. 

1.  Alsassi  I MANicHCTTi.  Figumtani.,  va* 
le  Fare  il  possibile  per  riuscire  in  una  cosa. 
Anche  si  dice  Addestrarsi  come  il  cane  al- 
V uva,  ovvero  conte  il  gatto  al  lardo.  (Pauli, 
Mal.  dir.  tose.  i54.)  = A tali  locusioni  cor- 
rispondono quest’altre  : Spogliarsi  in  farsetto 
o in  farsettino.  Sbracciarsi.  Piai  mil.  Tra 
foeura  i nuinegh  o TVvi  foeura  i mdnegh  de 
la  gippa. 

J.  II.  Manichctto,  in  term.  milil.,  è di- 
min. di  Mìsica,  signifìcante  Una  quantità 
determinata  di  moschettieri  o d'archibusieri, 
intorno  a clic  parla  dilfusamcnle  il  Grassi 
nel  Diz.  milit.s  e vale  Drappello,  Gomitolo, 
Manipolo.  ••  Avea  fatto  quattro  manichetti  ; 
due  d’ archihagieri , e due  d’arcieri,  per  le* 
vare  le  difese.  Giooacch.  da  Con.  in  Magg. 
Fortife.  tig  tergo.  (Palle  Ggure  poste  ae* 
canto  alla  descrizione  si  vede  che  i 31akicuktti 
erano  Squadroncini  o di  tre  file  con  cinque 
uomini  per  ciascuna,  o di  otto  jUe  con  cin- 
que uomini  parimente.)  e (G.  V.) 
MÀNICO.  Sust.  ni. 

^ GiTTASS  il  manico  DICTSO  alla  SCCNt.  — 

V.  in  SCUUE.  Sust.  f. 

MANIÈRA.  Sust.  r. 

J.  I.  NoL  gmn.  - Dove  questa  voce  dipende 
dalla  particella  Di  si  usa  talvolta,  non  senza 
leggiadria  , di  farla  precedere  al  sustaiitivo  a 
cui  a’  appoggia  la  dotta  particella.  Alla  mede* 
siuia  costruzione  s’adattano  pure  le  voci  Sor- 
ta, Cagione,  Generazione,  e forse  alcun’  al- 
tra. • A lui  venieno  trovatori,  sonatori  e belli 
parlatori,  uomini  d’arti,  giostratori,  c d’ogni 
maniera  genti,  ffov.  ant.  n.  ao,  p.6i.  (Cioè, 
genti  (Fogni  maniera.)  Or  s’io  ti  dicessi  di 
quante  maniere  ranni  il  suo  aun'coroe  capo  si 
lavava  e di  quante  ceneri  (atti,. . . tu  ti  mara- 
viglieresti. Bocc.  Corb.  309,  ediz.for.  (Cioè: 
Or  s*  io  ti  dicessi  con  ranni  di  quante  manie- 
re e di  quante  ceneri  fatti  si  lavava,  ec.; 
dove  abhiani  pur  supplita  la  particella  con 
taciuta  dallo  icrittorc.) 

U.  ìhu  pem.  — Talvolta  questa  voce  Ma- 
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niera  è sottintesa.  •>  La  dirìlla  è far  una  buo- 
na e fonda  fessa  intorno  al  circuito  dell’  orto. 
Soder.  Ort.  e Giard.  5.  (Cioè , La  diritta 
maniera.  ) 

in.  Maniera,  con  quel  medesimo  va- 
lore che  i Francesi  dicono  Ton.  — E non  cre- 
diate che  io  dica  per  quello  ingegno  merari- 
glioso,  per  quella  manicni  gronde  ch’ella  ha; 
perchè  oggi  non  è mio  intento  parlare  della 
bellezza  dell'animo.  Firenz.  1 , 5i.  GF  inse- 
gnano la  gran  maniera,  il  gran  decoro.  Salvin. 
Dis.  ac,  3,  38. 

IV.  A MAMCRA  DI.  1.TOCUZ.  prcposlt.  cd 
ellitt.,  significante  Conforme  a la  maniera  di. 
Come  la  tale  o la  tal  cosa,  dipendente  dalla 
particella  di.  Lai.  Instar.  Frooc.  A f instar 
de.  — A qua  di  finocchio,  fatta  a maniera  d’a- 
qua  rosata.  M.  Àldobr.  La  detta  polvere  sta 
mescolata  ed  incorporala  appresso,  sicché  di- 
venga a maniera  d*  unguento.  Id.  Saggina  è 
una  specie  di  biada  che  cresce  iu  Toscana  ed 
in  Proenza  a maniera  di  canna.  Id.  (Questi 
es.  si  allegano  dalla  Crus. , la  quale  registra 
sotto  alla  ruhr.  AMA  la  presente  locuzione , 
eh’  ella  qualifica  per  avverbiale.) 

V.  Fan  di  makicra.  T.  degli  Artisti. 
Par  secondo  la  propria  maniera  (F  inven- 
tare e d' eseguire , o secondo  la  maniera 
d*  alcuna  scuola.  11  non  vedersi  mai  il 
caso  tornare  a copiare  nella  produzione  di 
una  città  l’edifizio  dell’universo,  né  in  una 
statua  di  marmo  il  naturale  di  un  uomo , 
né  in  un  orinolo  di  inetallu  1*  orinolo  mas- 
simo de’  piaocli , non  fa  eli’  et  non  abbia 
potuto  aver  fatto  la  prima  volta  questi  grandi 
originali;  altro  essendo  il  copiare,  che  il  far 
di  maniera  : e si  vedo  per  l'ordinario  che 
chi  ha  il  talento  maggiore,  o disprezzi  o non 
s’adatta  al  minore.  Magai.  Lelt.  Aleis,  a,  5^. 

VI.  Pza  manirìa  cnc.  L>ocui.  congiunt. 
Per  modo  che.  In  guisa  che,  • (Quando  per 
questi  monti  fia  mai  amata  la  giustizia,  la 
drittezza  del  vivere,  e lo  riverenza  degli  Dd? 
Le  quali  cose  tutte  si  nobilmente  sotto  le 
lue  ali  fiorivano,  per  maniera  che  forse  mai 
in  nossnn  tcm|)o  il  reverendo  Termino  se- 
gnò pili  egualmente  gli  ambigui  canqii,  che 
nel  tuo.  Àmnaz.  Arcad.  p.  5a,  aUt.  mil. 
Class,  ital.  — Id.  ih.  p.  88. 

^ VII.  Tnnes  makiesa  chr.  Tener  modo 
che.  Fare  in  guisa  che.  Far  sì  che,  ec.  ••  &1 
io  tcrrù  maniera  Clic  con  (inseida  parlerai 
stasera.  Bocc.  Filoslr.  i38,  77. 

MANO,  che  gli  antichi  dicevano  audio 
MANA,  come  pur  dice  oggigiorno  ancori  la 
plel>c  fiorentina.  Sust.  f.  Parte  del  corpo  uma- 
no congitmUt  aWcsti'tmità  del  braccio,  e che 
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si  tsUmìe  dal  polso  o carpo  fino  alVestremità 
delle  dita»  Lat.  Manus.  (Il  Salvint  porta  opi- 
uionc  che  la  voce  Manus,  ital.  Mano,  de* 
ri>i  dall' chnk)  o caldaico  Manati,  Mane, 
che  vale  f^uma'arei  [K>ichò,  dic’cgli,  la  inano 
fu  it  primo  slrumciito  del  contare,  c con  la 
quale  i l.aliiii  rappresentavano  tutti  i nu- 
mi*ri.  V.  Sali-in,  Annoi,  Fier.  lUtonar.p,  459, 
col.  I , - e Pros.  ios.  a , c 1 (ì8.  Ma  forse 
questa  voce  noi  l'  abbiamo  originariamente 
da' Celti,  i quali  jh.t  Man  intendevano  ap< 
punto  ciò  clic  noi  per  Mano.) 

I.  Collo  dllla  uanu.  Quel  lungo  dorè 
la  mano  si  congiunge  all'  antibraccio.  Giun- 
tura della  mano.  Anche  si  dice  Polso,  c cou 
terni,  anatoin.  Carpo.  Dial.  inil.  Coll  de  la 
mdn.  (Il  I)iz.  dei  term.  di  medie.,  cltimr,,ec., 
in  CAlIPO  insegna  clic  vulgarmentc  lo  cbia- 
tniaino  Pugno.  I Compilatori  di  quel  Diz,, 
traduccndo  T art.  CAUPO  dal  francese,  ere* 
dettero  che  alla  voce  Poignet  corrispondesse 
bciììssinio  l'italiana  Pugno.  Un  sì  grosso  er- 
rore |>otreniino  di  lieve  perdonarlo  a quel 
Conipilalor  di  Gazzetta  clic  dì  fresco  tra- 
dusse, p.  e.,  Use  LevLC  de  bolcuers  per  Vna 
leva  di  .^cudi,  in  vece  iV  Un  alzata,  d'insegne 
[V.  in  liNSUGAA  il  VI];  ma  chi  perdonar 
lo  potrebbe  a'  Compilatori  d'  un  Dizionario 
scientifico?)  - Questa  sorta  d'alberi  {gli  oppj), 
allorcliò  si  vedono  essere  passabilmente  gros- 
si come  il  colio  della  mano  d' un  uomo,  sù- 
bito si  tagli  la  loro  cima,  cc.  Trine.  Agric.  i, 
47.  - Id.  ih.  I,  io3. 

II.  Noce  o Nocella  della  mano.  Quel- 
l'osso che  unisce  V ulna  al  carpo.  • Mi  prese 
un  gran  dolore  di  testa,...  scoproiidomisi  un 
carlionchio  nella  nocella  della  rnan  manca 
dalla  banda  di  fuori.  Ben.  Celi,  t,  x,  p.  119, 
ediz,  fior. 

J.  III.  Mano,  in  tcrm.  di  Giuoco,  significa 
La  rolla  del  giocare j Girata.  (Si  dice  lo 
stesso  nel  dia).  inil.)  — Dirà  {il  giocator  di 
primiera)  a li  compagni.  Chi  non  V ha,  doc 
vaglia  a scartare,  se  io  questa  mano  non 
si  scuoprc  primiera,  e rifacciasi  di  nuovo, 
dando  ad  ognuno  libertà  di  fare  i fatti  suoi 
tome  più  gli  piace.  Pietrop,  Chir.  Comm. 
Prùnier,  27. 

IV.  Ad  alte  mani.  Posto  avverbial- 
mente, vale  talvolta  Con  le  mani  alzate  al 
Gelo.  Lat.  Supinis  manibus.  - Adorava  ad 
alle  mani  c lodava  il  nostro  Signore.  Star. 
Bari.  58. 

(.  y.  Ad  AMat  LE  MANI.  Bicorrendo , o si- 
mile, ad  ambe  te  manij  Con  tutt*  e due  le 
^nani.  V.  anche  appresso  il  A dde  mani.  - 
Parlo  della  brìgau  genovese.  Saivaghi , Arca- 
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ni , e Marini , e Goani,  Che  Dio  dia  a i (or 
cambj  e lor  faccende  La  sua  l>encdÌEÌOD^  ad 
amile  mani.  Bem.  in  Rim.  buri,  1,  Sg.  Sopra 

10  scuilo  Rrandimartc  colse  Ad  ambe  man 
menando  il  mascalzone.  Id.  Or.  in.  48,  58. 

VI.  Ad  ooki  mano.  Locus.  avverb.  gì. 
gnificante  A destra  e a sinistrai  e,  per  esten- 
sione , D*  ogni  parte , D'  ogn*  intotyto  , Per 
tutto.  V.  anche  appresso  il  $.  Da  ocki  mano, 
che  è il  WIV.  - Come  fui  dentro , l'occhio 
attorno  invio,  E veggio  ad  ogni  man  grande 
campagna  Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 
J)ant.  Inf.  9,  109.  Di  quà,  di  là  cercando  ad 
ogni  mano,  Cercò  tanto  alla  fìn,  che  trovò  il 
manto.  Bcm.  Or.  in.  55,  4i. 

VII.  A DUE  MAXI.  Lo  stesso  die  Ao  amse 
MANI,  come  è registralo  addietro  nel  ^ V. - 
Come  nella  fucina  i gran  Ciclopi  Che  fanno 
le  saette  orrende  a Giove,  Alcuni  con  la  fdr- 
cipe  a due  mani  Tengono  ferma  la  candente 
massa,  E la  rivolgon  su  la  salda  iocude;  Altri 
levando  in  allo  amlie  le  braccia  Battonia  a 
tcni|>o  con  orriliil  colpi.  Rucel.  Ap.  u,  55^. 
(11  P.  Dergautini  nella  Foìg.  Eloq.  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AD  13;  allega 
questo  stesso  cs.  del  Kucdlai;  e avvertiace 
che  qui  A doe  maxi  vale  A tlue  branche, 
dunque  rifiTÌ  a fórpice  ciò  che  è da  riferire 
a*  Ciclopi.)  E questo  con  lo  scudo  e con  la 
spada.  Di  quà,  di  là  saltando,  si  difende. 
Perchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada  Con  che 

11  gigante  a due  man  sempre  oflende.  Ariot. 
Fur.  Il,  17.  Mena  a due  mani  il  bel  lirande 
alEIato  Verso  il  gigante  per  tagliargli  un'anca. 
Bcrn.  Or.  in.  Si,  ^3. 

5.  Vili.  A DUE  MAXI  (Spadone).  Spada  d» 
non  si  poter  maneggiare  se  non  se  con  ambe 
le  mani.  - Ma  quel  di  essendo  molliccio  e (fi- 
diacciato,  le  loro  pertiche  e spadoni  a doe 
mani  fùr  disutilL  Davanz.  Toc.  Ist  /.  1 , 
p.  265,  edix.  Cnu.  (Test.  lat.  gladii , 
quos  prteìongos  utraque  mona  «gw/.  *»)■ 
(Altri  cs.  nc  reca  la  Crus.  in  SPADONE,  §.  I.) 

IX.  Alla  mano,  aggiunto  ad  Uomo,  vale 
Affcdiile,  Trattabile  e di  facile  accci*o.\Que- 
sta  locuz.  é figurala;  propriomcnte  Una.  cosa 
ALLA  MAKo  vuol  dirc  Una  cosa  falla  in  modo 
da  poterla  agevolmente  recare  alla  mano.)  “ 
(Es.  d'agg.)  - Fu  {Apelle)  molto  piacevole  ed 
alia  mano, ....  talmente  ebe  quel  He  {Ales^ 
Sandro  Magno)  lo  andava  spesso  a visitare  a 
bottega,  ec.  Adrian.  G.B.m  Fasar.  Fit  0,32. 

^ X.  Alla  mano  alla  mano.  Locuz.  av- 
veri). significante  lo  stesso  ebo  A mano  a 
mano,  cioè  Eccessivamente.  - Ed  egli  a^ 
altri  Iddfi  mesceva  del  divin  lor  vino.  Al- 
la mano  alla  mano  andando  in  volta.  Pai 
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crat(5ro  attignendo  U dolce  n<Hlare.  Sah>in.  II. 
/.  ifp.iS,  (Traduz.  di  Vinc.  Monti: 

£({  ei  poscia  af’li  altri  Eterni,  Incominciando 
a destra,  e dal  cratere  II  nettare  aitignen^ 
do,  a tutti  in  giro  Lo  mescea.  ») 

\F.  Alzare  le  mani  al  Ciclo.  Figura- 
tain.  V.  appresso  nel  Levare  le  mani 
A Pio,  che  è il  XXX I. 

J.  XII.  A mano  a mano  Clic.  Locuz.  con- 
giunt.,  siguificante  Proporzionatamente  alta 
misura  del  tempo  che,  o A proporzione  e 
secondo  il  tempo  che  o nello  stesso  tempo 
che.  Secondo  che.  Si  dice  pure  A misura  che, 
sebbene  i pedanti  non  vogliano  che  si  dica. 
Frane.  À mesure  que.  • La  cassa  dov'era 

10  corpo  di  Santo  Zanobi , si  guastò,  sicché 

11  corpo  toccò  Tolmo;  e a inano  a mano  che 
l’olmo  fu  toccato,  fece  fiori  e foglie,  yu. 
S.  Zanob.  3i8.  À mano  a mano  ch’ei  più 
s’invaghisco  di  tali  disegni,...  si  sente,  ec. 
Magai.  Lett.  Ateis.  i,  44* 

XIII.  A MANO  DESTRA  O DIRITTA  O DRIT- 
TA. lx>cu£Ìoni  significanti  yerso  o Accosto 
al  lato  destro  della  persona  che  parla,  o 
a cui  si  parla  o di  cui  si  prirla.  Dal  la^ 

10  destro.  Dalla  parte  destra.  E si  riferi- 
sce pur  talvolta  ad  oggetti  materiali.  ( Rs. 
d'agg.)  • Era  '1  trionfo  dove  Fonde  salse 
Pcrcoton  Baja,  ch’ai  tepido  verno  Giunse 
a man  destra  e ’n  terra  ferma  salse.  Petr. 
Tr.  Cast.  p.  553,  tdiz.  pad.  Min.  1837.  Or 
corre  a destra,  or  a sinistra  mano.  Pi  quii , 
di  Ib,  dove  fortuna  spinge,  E piglia  terra 
alfin  presso  a Roano.  Arias.  Pur,  93,  10. 
Cosi  duo  spirti,  l'uno  all’altro  chini.  Ha- 
gionavan  di  me  ivi  a man  dritta;  Poi  fér 

11  visi,  per  dirmi,  supini.  Dant.  Purg.  14,  8. 

XIV.  A MANO  siNisTSA.  liocuc.  avvcrb. 
clic  si  usa  col  signif.  dì  Verso  o Accosto 
al  lato  sinistro.  Dal  lato  sinistro.  Dalla 
parte  sinistra.  Sinon.  A sinistra,  A man^ 
cina,  A mano  manca,  A mano  stanca.  — 
L’ultimo  di,  nell’ ora  che  ’l  solenne  Gm- 
vito  era  a gran  festa  incominciato.  Che  Carlo 
a man  sinistra  Ruggicr  tenne,  R Bradamante 
area  dal  destro  lato.  Di  verso  la  campagna 
in  fretta  venne  Conlm  le  mense  un  caval- 
licro  armato , ec.  Arias.  Pur.  *01.  (La 
CiiLs.,  la  quale  registra  ed  esemplifica  la  pre- 
sente locuz.  e qui  in  M.\^ìO  e sotto  la  nibr. 

A M la  dichiara  in  ambe  le  scili  per  Verso 
la  parte  sinistra,  e fn  ambe  le  sedi  allega  ì 
versi  d<?irAriosto  da  noi  pur  riferiti.  Ora  in 
essi  versi  A mano  sinistsa  non  significa  Verso 
la  parte  sinistra,  ma  sì  bene  Accosto  al  lato 
sinistro.  Dal  lato  sinistro.  Dalla  parie  sini- 
stra. Ma  la  Crus.  s’apjiaga  del  presso  a poco.)  | 
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] J.  XV.  Anoase  a mamo.  Propriam.,  si  dice 
del  Cavallo,  quando  è condotto  con  la  mano 
da  uomo  a piede.  (Crusc.  io  AND.\RE, 
senza  es.) 

J.  XVI.  Andare  col  cuore  in  mano.  - V. 
in  CUORE  il  V,  p.  141,  col.  i. 

XVII.  Andare  in  mano  di  alcuno  o ad 
alcuno.  Andare  in  potere  di  esso.  Venire 
in  forza  di  lui.  - Non  passò  guari  di  tem- 
po, che  lo  castello  andò  in  mano  del  suo 
nimico.  Fr.  Ouitt.  lyCtt.  4'i  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  al 
verbo  AND.-VHE).  Fece  morir  diece  persone 
e diece.  Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro 
in  mano.  Arias.  Pur.  34,  to. 

XVIII.  Aprisb  le  mani,  figuratam.,  vale 
IVon  essere  avaro.  Non  lasciarsi  vincere  dal- 
l'avarizia, Essere  liberale,  ec.  • Egli. . . con- 
fortòe  lutti  quelli  che  aveano  pecunia...., 
che  egli  aprano  le  mani , per  rilevarsi  da 
tanti  dolori.  Quid.  G.  170  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  in  APRI- 
RE, e la  dichiara  per  lo  stesso  che  Donare). 

J.  XIX.  Aprirsi  una  mano.  — V.  iu  APRI- 
RE, verbo,  U XXIX,  p.  795,  col.  a. 

^ XX.  Arrecarsi  per  mano  la  fatica  di,  o 
simile,  vale  Pigliarla  fatica  di.  Entrare  in 
fatica  di,  o simile.  - Della  quale  (cx7/d)  per 
volere  scrìvere  ci  abbiamo  arrecato  per  mano 
la  fatica  di  così  grande  opera.  San.  Agost. 
Cit.  D.  l.  iB,  c.  lì^,  V.  $,  p.  176.  (Test, 
lat.  ftDe  qua  (dvitate)  ut  scriberemus,  la- 
borem  tanti  hujus  operis  in  mamis  sumsi- 
mns.  n) 

^ XXI.  Avere  la  gotta  o i pedignoni 
alle  mani.  - V.  in  GOTTA,  %.  I,  p.  385, 
col.  1. 

J.  XXII.  Con  armata  mano.  Coltarmi 
in  mano,  Armatamentej  che  anclic  si  dice  in 
modo  assoluto  Armata  mano.  • li  marchese 
di  Samo...  non  ha  avuto  rispetto  alcuno  di 
rompere  una  delle  |>ortc  di  questa  citlii , e 
di  sforzare  le  guardie  con  annata  mano.  Qts, 
Lett  Caraf.  1 1 6. 

$.  XXIII.  Con  le  mani  cortesi.  Vale  Con 
le  mani  appoggiate  al  petto.  V.  anche  nella 
Crus.  sotto  a CORTESE  il  J.  Star  corts- 
SE.  «•  Cui  collo  torto  e con  le  man  cortesi , 
All’  usanza  fratesca , un  Dio  ve  ’l  mcrti  Vi 
paga  i pesci  al  vostro  laccio  presi.  Nell.  P. 
Sai.  cari.  sai.  i,  p.  4* 

^ XXIV.  Da  ogni  mano.  Locuz.  avvcrb. 
significauto  Da  destra  e da  sinistra.  V.  an- 
che addietro  il  %.  Ad  ogni  mano.  •>  Cosi  tor- 
nava per  lo  cerchio  tetro,  Da  ogni  mano 
alFopposìto  punto.  Dant.Jnf.  7,  33.  (Così  por 
dichiara  il  Docc.  nel  Com.  Dant.  v.  3,p.  i4>*) 


374  - MAN 

j,  XXV.  Fari  o Far  fau  a >dì  ma«o  o 

A *«  HABI  OH  TUAINO,  6C.  - V.  apprCSSO 
il  J.  Tabers  o Lavorìab  o Fare  o Far  fare  a 
EOA  MARO,  ec.,  die  i il  XLl. 

XXVI.  Farri  I/She  cor  ee  mari.  Figu- 
ratala., vale  Andar  tentone  al  bu/o.  (Dial. 
mil.  Andò  a tastón.  ) - Il  giovane,  troppo 
deaìoao,  comiodò  a camminare  per  la  sala, 
facendosi  lume  con  le  mani;  ed  acooaiatoai 
a OD  muro,  andò  continuando  per  inaino  che 
trovò  l’uscio,  ec.  Lasc.  Nov.  t.  3,  p.  87. 

$.  XXVII. Largo  di  maro.  Figuratam.,  vale 
Generoso,  Liberale.  - E perchè  m’  è dato 
dell*  altrui  e non  del  mio  proprio , io  comin- 
cio a essere  più  arrendevole  a me  medesimo 
e più  largo  di  mano.  divi.  Bemar.  Tralt. 
Cose.  c.  , p.  1 4o.  (Test.  lat.  a...  et  non 
de  proprio,  incipio  tnihi  esse  indulgentior  et 
mona  largior.n) 

|.  XXVlII.  Lavorare  a sua  maro  o a sue 
MARI  or  tersero  , ec.  - V.  appresso  il  $.  Ta- 
RERE  o Lavorare  o Fare  o Far  fare  a sua 
Maro,  ec.,  die  è il  XLI. 

^ XXIX.  Legare  le  mari  ad  alc.  Figu- 
guratara. , vale  Impedirgli  V operttre  a suo 
senno.  Frane.  Lier  Ics  mains  à qaelqu'un. 
m Onde  conchiuggono,  troppo  fiior  di  mi- 
sura arrogante  dover  esser  colui  che  nell’  o- 
pera  del  favellare  volesse  quasi  legar  le  ntani 
o piuttosto  cudr  la  bocca  al  popolo , esiuidio 
ohe  potesse.  SalvùU.  in  Reg,  e Osser.  int. 
Ung.  tos.  38.  — Id.  ib.  39.  E per  dò  fare 
non  gli  parve  a proposito  una  favola  d’un 
solo  filo,  ec.  Oltreché,  pigliando  una  sola 
favola,  era  sforato  a mostrare  e a seguir 
continuamente  qud  filo,  nd  quale  sempre 
del  buono  e del  cattivo  par  che  si  trovi; 
legava  le  mani  all’artefice,  e agli  sdensiati 
non  gli  pareva  mostrare  alcuna  cosò  di  nuovo. 
Basi.  Ross^  Deser.  Appar.  Cosa.  i-j. 

XXX.  Levare  la  maro  ad  alcdro.  Figu- 
ratom. , per  Sottrarsi  siila  obediensa  di  esso 
e usurparne  l’ autorità  j Commanslare  in  sue 
vecej  Pigliargli  bsddanza  addosso,  e simili. 
V.  anche  appresso  il  $.  XXXVIII.  • Sarebbe 
pensier  mio  o d’inducerlb  amichevolmente 
(a  tener  eonversasìoni , far  viaggi,  ec.),  o 
levargli  la  mano,  e farglielo  fare  a suo  mal 
grado.  LfelL  J.  A.  Com.  3,  365.  (È'tfna  fim- 
duUa  che  dice  qudlo  ch’eU’avrebbe  in  ani- 
nio  di  far  fare  al  suo  marito.) 

$.  XXXI.  Levare  le  mari  a Dio,  Auar  le 
MARI  AL  Cielo,  e simili,  figuratam.,  valgono 
Riitgrasiare  Iddio  o la  Providenza,  od  an- 
che, come,  che  sia.  Rallegrarsi,  Dimostrsua 
gran  eouttnleeta,  ( Dial.  mil.  Ringratià  ei 
SSgnór.  ) m Disse  : Signor' , ben  a levar  le 
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mani  Avete  a Dio  che  v*  abbia  qui  condnui. 
Arias.  Pur.  16,  3a.  Io  arei  (avrei)  creduto 
ch’egli  avesse  abato  le  mani  al  Ciclo  quando 
gli  diasi  che  trovava  da  maritar  l’Agnoletta 
a un  giovane  ricco,  uohile,  ec.;  ed  egli  nosA 
parve  se  ne  movesse  punto,  ec.  P" areh.  Suste, 
a.  4,  s.  6,  p.  g8.  Allora  d dilettano  i beoc- 
fizj , e n’  alalamo  le  mani  al  Cido,  quando 
chi  li  dò,  li  dà  con  discorso  c a chi  li  merita. 
IsL  Sta.  Bene/.  I.  1,  c.  i5,  p.  19.  (Test  lat. 
a Tane  jmal  accepisse  beneficium,  et  supinis 
quidtm  msmibas,  uhi  illud  ratio  ssd  dignos 
perducit.n)  Se  i denti  vi  cascassin  (casesu- 
sero)  coiste  il  pelo,  Segalon  mio,  non  sol  non 
v’  affliggete.  Ma  alzatene  ognor  le  mani  al 
Cielo.  Lestpar.  Rim,  39.  . 

§.  XXXII.  Levar  maro  da  che  cju  sia. 
Figui  atam. , per  Cessare  o Desistere  sia  una 
cosa.  Abbandonarla.  (Es.  d’agg.)-  Fu  levata 
mano  da  questa  impresa.  Targ.Tois.C.  Piag, 
7,3 18.  Si  levò  mano  da  questa  cavigesi  pose 
all’altra  (eava)  situau  sopra  di  qnesu.  Id. 
ih  7,  373.  (Cioè,  Si  eesiò  di  lavorare  intor- 
no a questa  essasi,  e si  eonuadò  a lavorare 
intorno  alt  sdirai)  , ,;i^.  . 

, J.  XXXIU.  Marciassi  o Maricarsi  0 Mor- 
dersi LE  MARI  rsa  RARSiA.  - V.  in  DIVINCO- 
LARSI, $.,  p.  iy4i  aUa  fine  di  esso  J- 
$.  XXXIV.  Maricarsi  le  mari  per  rarrar. 
- V.  il  $.  XXXIil.  . . 1IÌ1— „ 

$.  XXXV.  Mctterc  la  maro  arl’rbmf,— 
V.  in  ARMA  il  $.  LXXVXII,  p.  863,  col.  a. 
(Per  errore  di  Rtaropa  il  detto  %.  porta  quivi 
il  numero  di  LXXX VIIL)  , usàìK'' 

$.  XXXVI.  Moansasi  x*  MRSi  rsa  atisia 
-V.  il  $.  XXXIII.  ■ - 

J.  XXXVII.  Nor  cdadurab  l’  aqda  sa 
LAVASSI  le  mari.-V.  io  AQU.\  il  J.  LXVU, 
p.  8o3,  col.  3.  l,„ 

XXXVIII.  PicuAa  LA  AURO.  Parliai- 
dosi  di  cavalli , significa  Non  eurar  più  il 
freno.  Sottrarsi  alt  obediensa  skl  cssvallie- 
rc , ec.  ; lo  stesso  che  Gusidagnso  la  snsssto 
(dial.  mil.  Tt£u  la  nubi)',  e si  usa  Coti  nel 
proprio,  come  nd  figurato.  In  senso  anòlogp 
diciamo  I.evare  la  msino  std  alcuno.  V.  ad- 
dietro il  §.  XXX  - Con  gli  uomini  inna- 
morati bisogna  far  come  co’  poliedri:  con 
essi  d vuol  briglia,  frusta,  e fil  d’erba;  ora 
ritenerli,  ora  gashgarli,  ora  lusingarli:  altri- 
menti, se  d pigliano  la  mano,  fanno  di  noi 
quel  die  ben  loro  torna.  Nell.  J.  A.  Cosa, 
fi  , 336.  ..ioOrvJi.tiWt.V'- 

XXXIX.  Quarto  afre  ura  maro.  Quon- 
ia  è la  larghezsa  d’una  mano  aperta,  — La 
detta  ruota,  dove  i diamanti  si  ralfinano  e 
puliscono,  si  fa  grossa  un  dito,  e larga  qtiantp 
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apre  una  mano;  ed  è d'acciajo  finissimo  a 
tutta  tempora.  Ben.  Celi  3»  c6. 

XL.  ScirrATi  la  mako.  stesso  che 
Scdppati  Vasino  (Y.  in  ASINO  il  XI , 

р.  g’iS,  col.  i).  Bfanicra  di  dire  elio  si  usa 
come  in  parentesi,  equivalente  a Coniru  la 
tua  espettazione , Deltuo  nella  tua  espetta^ 
Itone  ^ Al  contrario  Ai  tfuel  che  t*  aspetti, 
E poi,  o simili)  come  chi  dicesse  Ti  scappa 
CIÒ  che  la  tua  mano  teneva.  Ancho  si  di- 
ce Fatti  veggenAo,  come  si  legge  nel  Bertin. 
Fals.  scoper,  5i.  ••  Marchfn,  la  putta,  il 
pappagallo,  e il  corlio,  Son  poco  men  cho 
tutti  d'una  razsa;  Perdi*  essendo  in  campa- 
gna, ovvero  in  piazza,  Ciascun  di  loro  ò 
fonnicon  di  sorbo  : Poi , scdppati  la  man 
( che  venga  il  morbo  A questa  sorta  d*  ani* 
mal’  si  pazza!).  Ognun  di  lor  più  cbiac* 
chicra  c schiamazza  , Che  non  farebbe  alla 
Nunziata  un  orlio.  Allegr.  i5i,  eAit.  Am^ 
sterA.  Aviamo  {Abbiamo)  gii  Idraotte  Ja^ 
moso  e nobil  mago,  il  quale  si  risolve  di  vo- 
ler essere  a parte  della  gloria  per  la  futura 
impresa  sopra  i Cristiani,  per  la  quale  age* 
volare  vuol  unir  le  sue  genti  con  1* egizie, 
e mandar  la  nipote  a d^ilitar  le  forze  cri- 
stiane; ma,  scappati  la  mano,  mandata  che 
ha  via  la  lanciuUa,  non  pensa  mai  più  nè  a 
guerre,  né  a unir  sue  forze,  né  a vittorie, 

с,  quel  che  è peggio,  anche  a sua  nipote. 
Galil.  i3,  377.  (L’edie.  che  da  noi  si  cita 
ha  scappali  in  luogo  di  scdppati,  ma,  certo, 
per  errore.  ) lo  ini  aveva  assoluta  la  fan- 
tasia per  sentir  prove  e maraviglie  grandi 
di  quest’eroe  con  tante  frette,  con  tanti  muta- 
menti di  scudi,  con  tanto  correre  innanzi  e 
iudiciro,  con  Unti  Angeli  che  vengono  in- 
sin  di  Paradiso  a guarirlo , perchè  ritorni  in 
guerra;  e,  scippati  la  inano,  tulio  quesU  fu- 
rie si  risolvono  in  lanciare  un’asta  a un  sol- 
dato, oc.  Id.  i3, 979.  Sogliono  alcuni  quando 
favellano  usare  a ogni  piè  sosp’uilo,  come 
oggi  s’usa.  Sapete,  In  effetto,  ovvero  in 
eonclusioncj  altri  dicono  Che  è,  che  non  è,  o 
L*  andò  e la  stetlej  altri  Dàlie,  Che  le  de» 
sii,  o Cesti  e canestri:  altri  Scappali  la  ma- 
no:  c alcuni  Scasimodéo:  e chi  ancora  Cèinc- 
ehi  bichiacchi,  cc.,  ec.  Farch.  Ercol.  1, 177. 

XLL  Taifzac  o liAvoasan  o Faes  o 
FaZ  FARZ  a SOA  mano  O a SOS  MANI  Oli  TEZ- 
nzKO,  UNA  VIGNA,  UN  CAMPO,  VN  OSTO,  OC., 

vale  l'or  lavorare  quel  terreno,  quella  W- 
gna,  ec.,  per  suo  conto:  che  è Tenerlo  o 
Farlo  lavorare  in  guisa  da  recarne  UUto  il 
frutto,  tutto  il  ritratto  a sue  mani,  (Di  que- 
ste locuzioni  i nostri  Vocabolari  han  fatto 
uno  strano  guazzabuglio.  Per  dover  esser 
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brevi , ci  basti  l’ averlo  avvertilo.  V.  non- 
dimeno in  J.  CHI,  p.  56,  col.  a.)  ••  Uno 
contadino  assai  agiato.*-  tenea  a sue  mani 
una  lidia  vigna.  Saechet.  nov.  88,  v.  u,  p,  yS, 
E per  poter  più  aver  la  dimestichezza  di 
monna  Belcoloi*e,  a otta  a otta  la  presenta- 
va, e quando  le  mandava  un  mazzuol  d'agli 
freschi,  che  egli  aveva  i più  belli  ddla  con- 
trada in  un  suo  orto  che  lavorava  a sue 
mani,  c quando  un  caiicstruccio  di  baccel- 
li, ec.  Bocc.  g.  8,  n.  9,  o.  7,  p.  33.  Chi 

10  vuol  buono  (i7  vino),  ponga  vigne  al 
monte  c nel  sasso.  Ma  perchè  egli  è poco, 
a*  cont:uUni  del  poggio  rincresce  il  lavorarle 
bene,  e tirano  loro  il  collo;  però  bisogna 
farle  a sua  mano.  Davanz.  Còl/.  919.  Ave- 
va fuori  della  porla  a Camollìa...  una  sua 
vigna , la  quale  per  suo  passatempo  faceva 
fare  a sua  inano,  c vi  andava  spesso.  Fasar. 
Fit.  It,  190. 

J.  XLII.  TzN’zas  SUONO  nt  maro.  - V.  in 
BUONO,aggeU.,ilS.  XXXVIII,  p. 59,00!.  1. 

MAUAViGUA  o MERAVIGLIA.  Susl. 
f,  Sentimento  di  chi  vede  o considera  cosa 
nuova,  rara,  petfetia,  ec.  (La  Crus.  fa 
MARAVIGLIA  e MERAVIGLIA  due  sepa- 
rali articoli,  lontani  l’un  dall’ altro  qtidle 
poche  miglia;  e lo  stesso  ella  opera  in  ri- 
guardo delle  voci  che  no  derivano.) 

J.  I.  A MAAAViGUA.  Locuz.  avvcrb.  cd 
cUitt. , il  cui  pieno  è In  modo  atto  a destar 
maraviglia:  che  pur  si  dice , ma  con  minore 
evidenza,  3iaravigUosameate.  • Era  ogni 
lancia  a maraviglia  grossa.  Bern.  Or,  ùi.  5y, 
17.  Opere. . . Indie  a maraviglia.  Fasar.  Fit. 
11,  196.  Egregi  Combattitori,  a maraviglia 
spciii  Nel  maneggiar  la  lancia,  e sul  iiemioo 
Petto  smagliati  fracassar  gli  usberghi.  Mont. 
11.  l.  9,  v.qty.  Donerì^U  in  oltre  Di  supre- 
ma bdlà  sette  caplivc  Lesbie  doozeUe  a me- 
ravìglia sporte  Nell’ opre  di  Minerva,  cc.  Id, 
ih.  l.  9,  V.  166. 

mJ.  II.  A MASAVioLiB.  Modo  avvcii>.  ant. 

11  Ijo  stesso  che  A maraviglia.  — Boce.  g,  8, 
n n.  IO.  Con  due  origlieri  lavorali  a uiara- 
w vìglie.i*  Diz.  di  NapoU. 

OsMttosioiu.  - I Compilatori  del  Diz.  di  Na- 
poli tolsero  questo  paragr.  dal  Voc.  di  Vero- 
na. La  stranezza  d*un  tal  mudo  di  dire,  e 
molto  più  Tessere  uscito  questo  paragr.  dalla 
penna  del  Vanoeiti,  doveano  persuaderli  a 
riiiutaHo.  A maraviglie,  se  non  è trascorso  di 
stampa  o di  penna,  non  può  signifìcar  altro 
che  In  modo  slmile  alle  maraviglie,  che  souo 
queir  erbe  di  tre  colori , dette  auclie  Ma- 
raviglie di  Spagna  o Pappagallo  (Amaran- 
tlms  trìcolor  JAn.).  Veggosi  dò  che  pur  dico 
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Colombo  nella  tua  atampa  del  ZTmo- 
merojte^  voi.  7,  p.  257. 

III.  Ingamtiaasi  a maraviclu.  - V.  in 
IISGANNARE,  verbo,  il  III,  p.  3i5, 

col.  I. 

MARINARESCO.  Aggclt  Di  marinaro. 

Alla  MAatNAatacA.  Lo  ateaao  che  Alla 
marinesca.  V.  «•  Mar.  Gbi  sarà  costui?  Lis. 
Vedi  che  t’accenna.  Mar.  È vestito  alU  mari- 
naresca. Questo  è oggi  un  grande  influsso 
di  galeotti.  Cor.  Slrac.  a,  a,  s.  4>  p> 

MARINESGO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Ma- 
rinartsco.  V. 

J.  Alla  marinesor.  Conforme  alla  foggia 
o offa  usanta  marinesca , cioè  de*  marinaj  j 
Alia  marinaresat^  o,  per  chi  piacciono  le 
parole  lunghe  un  miglio , Marinareicamente. 
Frane.  jÌ  la  mateloie.  Diab  mU.  AMa  matalò. 
> Un  pajo  di  calzoni  aUe  roarinesca  di  raso 
bianco.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  Sg. 

MARTELLO.  Sust.  m. 

A MAarsLLo.  Posto  avverbialm.,  varia 
ì significati  secondo  i verbi  co’  quali  s’ac- 
copia;  onde  Sonars  a martello  si  dice  Quan- 
do si  dà  mila  campana  un  colpo  per  volta  ^ a 
guisa  che  il  martello  fa  su  la  incudine^  il  che 
si  fa  quando  sì  vuol  radunare  il  popolo  ; e al 
fiitto  suono  si  dice  Rintoccarti  e il  contrario 
si  è Sonare  a distesa.  Rscgere  o Star  rosTs 
AL  MARTELLO,  figuratsm.,  vale  Star  forte  alla 
prova.  E Stare  a martello  significa  pur  tal- 
volta Stare  a dovere.  Star  bene.  (Gnu. , la 
quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  U mbr. 
AMA.) 

MARZA.  Sust.  f.  Piccolo  ramiceUo.  che 
si  taglia  a un  arbore  per-fnnestarh  im'un‘ 
altro.  ). 

Imuestare  o Anrestarr  a massa.  In- 
meàtrt  ricorrendo  a la  marza.  Innestar  com 
la  marza.  > A marsa  s’annesta  la  vile  co- 
me i frutti.  Tagliala  tra  le  due  terre  quanto 
puoi  basso,...  e solo  in  sul  giovane  fendi- 
la, e si  v’incastra  la  rnsrxa  suzzata  (aguz- 
zata) e scarnata  con  diligenza;  rinvolgila  in 
terra  molle,  e fasasla  con  paglia  o muschio  ; 
e sia  la  marza  fatta  della  potatura  del  tral- 
cio primo  lasciato  per  capo,  di  qutdl’anno, 
grossa  e vigorosa.  Davanz.  Colliv.  aaa. 

MARZAJÓLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Anas  querqutdula  Lio.  - Sioon.  Anas  cir- 
eia  Gmel.  ; Mestolone  o Fistione  fimina. 
Anatra  guerguedula  o Arzagola  Slor.  Uc- 
cell.  ~ Frane.  La  sareelle  commune,  ou  d‘é- 
té.  — Dial.  pis.  Marzajoìo.  Dìal.  fior.  Car- 
rucola. Dial.  bienlin.  Granajolo.  Dial.  di  Val- 
dieb.  Grecarello.  (Savi,  Omil.  i3,  i5i). — 
Dial.  vcn.  Créccola,  Rochéto,  Favéto,  Ra- 
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ooUta.  Diti.  mini.  Rochet.  Di.L  torio.  Saslot. 
Dial.  genov.  Garganella. 

MÀHZAJÓLO.  Sust.  m.  (Uccello  aqaa- 
tico).  - V.  in  MARZAJOLA  (Uec.  aqiut.). 

MASSA.  Siut.  r.  Quantità  indeterminata 
di  qualsinoglin  materia,  della  stessa  o d^ 
ferente  natura,  accossata  insieme  in  stsodts 
da  fare  un  solo  corpo.  , . 

$.  I.  Per  Miss,  in  temi,  di  Fisica  s'n^ 
tende  La  quantità  di  maleria  costituente  use 
corpo.  Al  coDirario  per  Voloms  a’  iotende 
La  estensione  d un  corpo  in  lungheria,  lar- 
gheeza,^ profondità.  Per  esempio:  L’ssccelera- 
zione  della  caduta  de’  corpi  è in  ragione 
composta  della  massa  e del  volume.  — Con 
cenno  appmalor  TCzxosa  il  capo  Pieghi  so* 
venie  (Ai  Dama)i  e il  calcolo  e U massa 
E rinvem  ragion  sonino  ancora  Su  la  bocca 
amorosa..  Parili.  JUeztog.  i44*  « 

J.  II.  Maasa,  ai  dice  pure  a la  totsUità 
d'una  cosa,  le  cui  parti  sono  della  mede- 
sima natura.  - Quindi  è che  il  solido  sedi- 
mento di  quest’ aqua  del  condotto  pisano, 
separato  con  lenta  e diligentissima  distilla- 
zione, suol  essere  quatloidici  gram  in  venti 
libbre,  cioi  intorno  alla  dierimiUesima  parte 
della  massa  dell’  aqna.  Coccà.  Boga.  Pis.  17. 
L' anniento  delle  separariom  inteatinali  dal- 
la massa  del  sangue  deriva  da  abilincio  neUa 
distribuzione  di  'esso.  /d.  ib.  a56r  . ..p  , 

J.  III.  A MASsa.  Loenz.  avverb.  che  si 
usa  col  valore  di  In  gran  quantità.  ||  Iia 
Cms.  registra  questa  locuz.  sotto  b mbr. 

1AMA,  e la  corroben  di  .due  esempi.  Le 
ped.  Min.  copia  quivi  esattaaeiale  casa  Cnit., 
. e sotto  la  presente  voce  esattamente  copia 
l’Alberti,  il  quale  dal  canto  ano  aveva  eaat- 
tamente  copiata  la  Crusca.  Ed  in  tali  dupli- 
cati consiste  la  maggior  ricchexza  della  detta 
Minerva.  t :i4  > 

$.  IV.  In  massi.  Loem.  avvetb.  TW/'Ari 
sieme.  In  un  colai  tutto.  (Dial.  nil.  In  to- 
idi  ) - Or  via,  siasi  quest’  anima  del  mondo, 
c siasi  raziocinante  in  massa,  al  più  sare- 
mo, ee.  Magai.  Leti,  (alleg.  dall'  Alberti, 
sene’  altra  citazione , come  è suo  costume  ). 

MATRIGÀLE.  Sust.  mas.  T.  botasi.  A/a- 
iricarim  Parthenium , detta  anche  vulgar- 
mcnte  Matricaria  e Amaréggiola.  Perenne. 
È amaro,  e perciò  atimato  antelmintico , anti- 
febbrilc,  ricercato  dalle  ittèriche,  e coltivato 
negli  orti  e giardiei , dove  si  vede  anebe  a 
fiore  doppio.  Targ.  Tose.  OtL  IsL  bot.  5, 
187,  ed«.  3.*  ' .ir.. 

^ Matkicalz  SALTATleo.  Scnicìo  Ssseob»n, 
detta  anche  vulgarm.  Erba  S.  Jdeopa,  Aster 
giallo,  Aster  dei  fossi.  Erba  chi  taira.  PereneN. 
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Trovasi  nelle  colline  sterili  c lungo  te  slra> 
de.  Questa  pianta , colta  prima  che  compa- 
riscano i fiori,  c adoprala  fresca,  tinge  la 
Una  di  un  verde  pieno;  liollita  nella  solu- 
zione d*allume,  c poi  nella  decozione  de*  fiori, 
acquista  un  l>el  colore  giallo.  Ha  reputazio- 
ne di  vulneraria,  ed  é proposta  in  fomia 
d*  impiastro  pe*  dolori  di  corpo  prodotti  dalle 
diseolcrfe,  per  le  («Mole  e per  Tang^na.  Ta/^, 
Totx.  O/t.  ìsL  boi*  3,  177,  eMu  3.* 

MATHICÀRIA.  Sust.  f.  T.  boun.  vulg.  ^ 
V.  MATRICALE,  sust.  m.,  icrm.  botan., 
nel  tema. 

MATTUTINO.  Aggett.  Del  mattino , Del- 
ta mattina* 

I.  Mattutixo,  vale  anche  Dtàtinato  per 
la  Inattina,  Da  osarsi.  Da  farsi,  ee*,  alla 
mattina.  • E però  vuol  che  la  cena  sia  un 
poeo  piu  liberale,  ma  di  buon*ora,  acciocclié 
lo  stomaco  resti  vólo  per  U susseguente  mat- 
lulina  lievula.  Cocch.  Boga.  Pis.  44^* 

H.  Mattctiko,  riferilo  ad  uomo,  denota 
H fare  egli  che  che  sia  di  buon  mattino.  Lat. 
Matatinus.  (Dia!,  mil  Matut(n.  Per  cc , 7V 
sée  ben  matutins  che  vale  Ti  levi  0 Ti  se* 
levato  di  buon  mattino.  E qui  si  noti  che  il 
MiUnese,  pronunziando  questa  voce,  segue 
la  IcssigralTa  de*  Latini,  i quali  scrìvevano 
Maiutinus  con  un  / solo  nella  prima  sede.  Ma 
piacque  a*  Toscani  il  dar  per  padre  al  Princi- 
pia del  giorno  un  MA'ITO.)  — Ed  uom  ebe 
lento  a si^  diporto  «oda.  Se  parte  mattutino, 
a nona  gmoge.  7*oss.  Gerus.  u,  56.  (Questa 
voce  oou  questo  valore,  bcndiè  fòrtemente 
U censurasse  il  Salviati,si  giudicò  bene^i 
allegarla  poi  nel  Voc.  della  Cnis.;  se  non  ebe 
r Academico  compilatore  addusse  i versi  da 
uoi  riferiti  in  MATTUTINO,  add.,  per  Ap- 
partenente alla  mattina,  come  provano  tulli 
gli  altri  cs.  quivi  recati.) 

§.  III.  Sol  mattutiko  aleoss.  — V.  iu 
ALBÓRE  il  , p.  5o  1 , col.  1 . 

$.  IV.  MATTUTINO,  si  usa  molto  fre- 
quentemente in  forza  di  sust.  m.,c  vale  Tem- 
fto  mattutino,  Afattino,  Mattina.  IcL  Mor 
tuiinum  tempus* 

$.  V.  Al  mattutiko.  Al  mattino.  Intorno 
alVorn  del  mattino , Std  mattino.  * Pallido, 
come  collo  al  maltulino , da  sera  il  ligustro 
o U molle  acanto.  Arias.  Pur.  43,  169. 

MAZZÒCCHIO.  Sust.  in.  Quantità  di  cose 
ristrette  insieme  a guisa  di  masso.  (Crusca) 

J.  I.  Mizzoccmo,  figuratam.,  per  Testa, 
Capo.  (Dial.  mil.  Mazzucch.)  * Ci  è chi  vuol 
cli’ei  dorma  in  un  gratiajo.  Perch’ha  il  maz- 
zocchio pieu  di  farfalliiii.  Malm.  4>  7" 
mazzocchio  intendiamo  il  capo,  pcrchi}  Maz- 
roL.  //.  • 
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zocckio  era  una  parte  del  cappuccio  clic  giù 
(wrtavano  i Fiorculiui.  Minucc.  Nat.  Mabn. 
V.  t,  p.  309,  col  1 . 

^ II.  Acgiostabz  il  uaZzoccoio  ad  tmo, 
si  dice  figuratain.  dal  vulgo  per  Fargli  pas* 
sar  la  pazzia.  (Paoli,  MoH.  dir.  tos,  p.  17S.) 
In  senso  anil.  dtciam  pure  Cavare  il  ruzzo 
di  testa  o dal  capo  ad  alcuno, 

MÈGLIO.  Comparativo  di  Buonoj  onde 
esprime  un  maggior  grado  di  bontò  che  ison 
è nella  persona  o nella  cosa  con  cui  si  fa  la 
comparazione.  Questa  voce  ai  usa  principal- 
mente in  forza  d’avvwilio;  ma  tal  volta  an- 
cora in  forza  di  aggettivo,  e tal  altra  in  forza 
di  snslantivo.  .. 

1.  Alla  meglio.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Tfelyniglior  modo  possibile  ad  alcuno* 
(Cosi  diciamo  Alla  peggio  in  vece  di  Nel  peg- 
gior  modo  possibile.)  Anche  ti  dice  Al  me- 
glio, come  registriamo  nel  II.  — Ho  seguito 
le  parole  della  descrizione  alla  meglio.  Sal- 
vin,  Oppian.lp.  4^»  a. 

%.  II.  Al  MfiOLio.  Vale  lo  stesso  eho  lo 
Alla  me^io  registrato  nel  L « Quando 
il  Re  vide  tanta  gente, ebbe  tal  paura,  die .. . 
fuggi  nell* isole;  e la  Reina  rimase,  ebo  si 
difendeva  al  meglio  die  poteva.  Marc.  Pòi. 
Fiag.  za3.  La  somma  delle  loro  quisiioni, 
al  meglio  clic  ella  seppe,  le  ebbe  isposla. 
Bemh.  i , 207.  Egli  mi  baslerÀ  la  consecu- 
zione di  un  onorato  fine,  che  è qudlo  stesso 
di  dimostrare,  al  megUo  die  io  posso,  la 
devozione  ddl* animo  mio  a V.  S.  111.,  unico 
' sostegno,  oc.  Memi  Leti.  3,  ^78.  - Segner, 

‘ Fati.  arm.  Al.  Far.  99.-  Id.  Mar.  ^uar.  17. 

HI.  AsDASNe  COL  MEGLIO.  Vale  Essere 
pih  fos'tunato  dun  altro  o di  altri*  Il  suo 
contrario  è Antlare  o Andarne  col  peggio 
o colle  peggio*  • Giù  Aiggi  prìina,  se  n’andò 
col  meglio.  Pule.  lMÌg.  Morg.  18,  17. 

IV.  AkOAKZ  di  «CNS  in  MIOLIO.  ~ V. 
in  BENE,  sust.,  ii  J.  VI,  p.  07,  col.  z. 

V.  AnDASirs  o Irrz  meglio,  per  Essere 
in  miglior  condhiom  o Esser  meglio  trat- 

Italo.  • Nè  conosci,  se  uon  da  altro,  almeno 
da  questo,  che  colui  ne  va  meglio,  al  quale 
tu  sci  ingrato?  y'arch.  Scn.  Ben^.  /.  6,  c.  ag, 
p.  166.  (Il  test.  lat.  dice:  <*  Nec  ex  hoc  i/iir- 
flem  peccate  te  ùitelligis,  quod  melitts  cum 
co  agitur , cui  ingratus  es?  n Onde  a me 
pare  che  il  scutimeuto  sia  tale:  « Non  co- 
nosci da  ciò  stesso  c/ie  tn  pecchi,  daccltè 
colui  è meglio  trattato,  al  quale  tu  sei  in- 
grato?» s;  La  Cros.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuz.  sotto  al  verbo  ANDARE,  fa 
spiega  per  lo  stesso  che  Essere  in  migliore 
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stato,  c insieme  coires.  del  Vardiì  dn  noi 
riferito  ne  tdlega  un  altro  del  Cecchi  1 il 
quale  noi  produciamo  nel  s<*g.  |>aragraro.) 

V(.  ÀNDàaE  O In  MEGLIO  ORA  COS«.  Lo* 
ctiz.  comparai,  di  Jndar  bene;  e vale  Avere 
miglior  successo.  Camminar  più  prospera^ 
mente  ttn  negozio;  e si  usa  piti  frequente* 
mente  nella  forma  negativa  Non  jfotei'e  an- 
dar meglio.  ■■  Orsù,  La  cosa  non  polrehb*Ìr 
meglio.  Cecch.  Corred.  in  Com.  in  ver.  a.  3, 
s.  7,  p.  ^4 

VII.  Il  meglio  aicotcA  il  peggio.  Pro* 
verbio  che  si  dice  Quando  fra  due  cose  o 
pestone  cattive  non  è differenza.  (B*agg.)  - 
Il  Doni  ì\e*  Pistolotti , p.  74  disse; 

ti  Sintone  e Bernardo,  a’  quali  si  pub  dire  : 
Il  meglio  ticolga  il  peggio. n (Qui  si  dlrel>- 
bc  nel  dial.  niil.:  P'uh  a stanga  e Valter 
a baltmzin,)  I Latini  dissero  Docti  in  eo- 
dem  ludo.  Simile  a questo  è qiieiraltro  dot* 
tala;  Malanno  abbia  il  meglio,  disse  colui 
dse  vendeva  i lupi.  (Vi  corrisponde  il  del* 
tato  francese  Le  diable  emporte  le  meilleur.) 
Della  qual  frase  fa  menzione  Benvenuto  da 
Tmola  nel  suo  Commento  sopra  Dante,  Infer. 
33,  a8;  u Ideo  bene  dicit  file  qui  portabat 
parvulos  lupos  ad  vendendum.  Rogatus  ab 
cmptot'C  ut  ilaret  sibi  unum  honum,  respon- 
dit:  Omnes  sant  lupi.»  Un  simile  dettalo 
avevano  i Latini:  Sardi  venales,  alias  alio 
nequior;  cioè,  come  noi  diremmo.  L'uno  peg- 
gior  delV altro.  V.  SARDI -ORUM  nel  For- 
celliui.  (Eslr.  dai  l\fod.  dir.  tos.  del  Palili, 
V-  •»»•) 

MELUZZA.  Siisi,  r.  dimin.  di  Mela. 

J.  Melozza  , per  simìlit.,  si  chiama  ezian* 
dio  quel  poco  di  Rialto  che  è citra  il  mezzo 
delle  gote,  formato  dalVarco  zigomdtico,  e 
che  suol  essere  rm»viVn/o  da  color  roseo. 
Anche  si  dice  Pomello.  Frane.  Pommettc. 
Dia],  inil.  Pomitt , al  pliir.  Dial.  venez.  c 
pad.  Pómolo  de  le  ganasse.  • Con  questa 
roaaella  (color  rosso)  tocca  i labbri  c le 
raeluzze  delle  gote.  Il  mio  maestro  usava 
ponerc  queste  meluzze  pfù  invér  le  orecchie, 
che  verso  il  naso;  perche  ajiilano  a dare  ri* 
bevo  al  viso.  E sfuma  le  dette  meluzze  d*  at* 
torno.  Cennin.  Tratt.  piti.  63. 

MENADITO  (A).  Liocuz.  avveri»,  figiir., 
la  quale  accoppiala  con  certi  verbi  viene  a 
dire  A memoria  perfettamente  o per  Vap- 
punto.  Benissimo  per  lo  senno  a mente.  In 
senso  an^l.  sì  dice  Avere  alcuna  cosa  su  per 
le  dita  o su  per  le  punte  delle  dita.  Frane. 
Sttr  te  bout  du  doigt.  • Ed  ella  se  ne  va 
sicura  c franca,  Sa|>eii(lo  ogni  traforo  u ine* 
nadito.  3Ialm.  12,  3a.  — P/pm 
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MENAHE,  Veri». 

§.  Mi.naìc  a basso.  Figuralam.  - V.  in 
BASSO,  .'iggelL,  il  §.  XVII,  p.  ir),  coL  1. 

MENO.  Comparativo,  c coutrarìo  di  Piùj 
onde  esprìme  T inferiorità  di  una  persona  o 
di  una  cosa  paragonata  ad  un*  altra  persona 
o ad  un*  altra  cosa  od  anebe  a sé  stessa  in 
riguardo  di  qualità,  quantità,  forsA,  ec.,  ec. 
Questa  voce  si  usa  principalmente  io  forza 
d*  avverbio,  ma  tal  volta  ancora  in  forza  eli 
aggettivo,  e tal  altra  io  forza  dì  sustaotivo, 
c serve  d’avvaulaggio  a formare  certe  kx^** 
zioni  congiuntive  n prepositive. 

I.  Mero,  in  forza  d'aggett.  invariabile.  • 
Tu  ti  se’  lasciato  ingannare  con  meno  arte, 
die  non  si  lasciò  IstTile.  Bocc.  filoc.  l.  *2  , 
p.  101.  (Cioè,  con  minor  arte  o con  meno  di 
arte.)  Custodir  la  vile  importa  phi  che  pian* 
tarla  f c meno  persone  il  sanno  fare.  Dai*anz. 
Coll.  227.  (Cioè,  minor  munero  di  persone.) 

II.  Alla  meno.  Locusioiie  avverbiale 
usala  dalla  Crus.  col  vaiare  di  Almeno  in 
ALLA  PII!  TRISTA  sotto  la  nibr.  A L = 
V.  in  FRàCIDO,  agg.,  II, p.  24*2,  col.  a. 

ni.  Allo  mero,  si  trova  usalo  dagU 
antichi  in  vece  di  Almeno,  avverbio. «Rcn 
dovea  dare  a voi  cor  di  piotate,  Oi*  a tutte 
l’or*  (Vore)  che  a Dio  mercé  cliiainasse  (io 
chiamassi).  In  voi,  donna,  trovasse  (10  trovas- 
si) Gran  core  d’umiltatc;  Se  non  tulle  fiale, 
Faccstcmi  allo  meno  est*  amistanza,  Mille 
mercé  valesse  una  pietanza.  Jac.  da  Leni. 
in  Poet.  prini.  sec.  t,  z88.  (L'ab.  Zanolti 
r^stra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL, 
e ne  allega  in  conferma  I*cs.  stesso  da  noi 
qui  prodotto,  e tolto  dalla  medesima  stampa 
da  noi  qui  citata , se  non  che  trac  fuori 
ALLA  MENO,  c pone  alla  meno  eziandio 
neli*cs.,  in  vece  dì  ALLO  MENO,a//o  mono.) 

IV.  Al  men  GnB  sii.  Lo  stesso  che 
Almeno.  “ Al  men  che  sia,  non  fusse  egli  in 
casa!  c per  dìs|>ello  vi  starà  quanto  il  giorno 
è lungo.  Lasc.  Pinzoch.  a.  5,  s.  4-  Mi  mera- 
viglio che  non  ne  sìa  qui  intorno  al  men  che 
sia  un  di  loro.  id.  4^iW/.  a.  2,5.  3.  Clic 
ilìavol  dirà  mogliama  vedendomi  cosi?  Al 
men  che  «la,  avess*Ìo  0 sapessi  trovare  qual* 
clic  scoia.  Id.  Nov,  i.  3,  p.  55. 

J.  V.  Al  mero  mero.  Lo  stesso  che  Ab 
meno,  se  non  che  ha  più  forza  ed  una  colai 
moineria  da  non  dispiacere  usato  a liiO);o  c 
tempo.  • Ed  al  meno  meno  dì  quest*  aqua 
del  icttucdo  ci  nc  prenda  tre  o quattro  pas- 
sate. Red.  9,  2.  Non  iscordandosi  in  oltre.  >• 
la  frr<{ncnza  de*  scrvizìali  al  meno  meno  m 
gioriiu  si  cd  un  giorno  no.  Id.  9, 

%.  Vi.  A MENQ  C0£.  Locuz.  COUgìUUt  oIm 
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maiulit  al  soggiuulivo  il  verbo  da  casa  di- 
|>cndoutc  e |>reccdulo  da  una  negativo.  Vale 
lo  stesso  che  Sahocht , l'uorchcM  ^ fton 
fosse  che»  Àd  eccfiùgne  che,  cc.  Frane.  A 
moin  tjue.  (Si  noti  |>ci'  altro  die  di  questa 
forma  non  s*è  trovato  lìiiora  esempio  nelle 
anticiic  scritture.)  • H poi,  a dirveU,  io 
ho  per  difTicile  che  a me  come  me  |iolessc 
riuscire  questa  faccenda;  perché  o ineuo  die 
d*  ogni  strofe  non  se  ne  Cucesscro  due  o tre, 
disgrado , ardisco  dire , dii  si  sia  di  poter 
rendere  inleUigihili  molti  pcusicri  che  sono 
in  queste  canzoni.  Magai.  Canzon.  Leti.  ded. 
p.  XI.  Adesso  che  vi  fate  giudice  tra ’l  me* 
desimo  Aristotile  e la  Chiesa,  a meno  che 
questa  non  vi  porti  la  dimostrazione  della 
sua  credeuza,  voi  approverete  per  dimostra* 
zionc  quella  del  uiedusiino  Aristotile  » elio 
non  avete  stimata  per  tale  sin  eh*  egli  ha 
disputalo  co*  suoi  contradditori  Gentili.  Id. 
/Mi.  Jteis.  a,  178.  - hi,  il/.  2,  aa5,  e 
a/iivve.  — fd.  Leu.  scieni.  178,  194. 

VII.  A MK>o  01.  I..OCUZ.  cougiutil.  che 
si  usa  col  medesimo  valore  dell'..^  mc/to  che 
regislr.  iicll’  anlcced.  paragr.;  se  uoii  che  la 
particella  01  porta  dopo  di  sè  un  ìniinitivo. 
Frane.  À moins  ile,  ovvero  A moins  <fne  de. 
(Anche  di  questa  forma  iious*é  lìuo  a oggi 
trovato  es.  presso  gli  antichi.)  • Secoiulo  il 
mio  poco  giudizio  credeva  che  il  persuadere 
almeno  sé  stesso  che  gli  aoiiiiali,  a dir  poco, 
senUssero,  potesse  riuscire  assai  facile  a ognu- 
no , a meno  di  non  essere  uno  spìrito  di  con* 
Iraddizione.  Magai.  Leti,  teient.  172. 

Vili.  A TCTTO  IL  MZKO.  Pcr  eofasi,  in 
vece  di  dimeno.  ( DiaL  mil.  d tuU*  a che 
manca. )^Se  io  non  (tosso  del  lutto  i suoi 
vizj  divellere  e stirpare,  a tulio  il  meno  il 
rifrcucrù.  Senec.  EpisL  aQ,  volgaritz.  onL, 
ediz.  ven.  (G.  V.)  A tutto  il  nieuo  fa  delle 
cose  r una.  f'olgariz.  d'ale.  pUt.  Senec,, 
p.  a5,  ediz.  \‘en.,  ricotti,  1824* 

1\.  Avlr  .mlro  alcuna  cosa.  Mancarne, 
Averne  difetto,  Lsscrne  mancante,  privo. 
(Es.  d*agg.)  « La  Iicslia  ha  quattro  gambe; 
se  u*avcssc  meno  una,  ancor  si  sosterrebbe 
e uuu  ai  lascoi'cbbc  cadere,  l'r.  doni.  Preti, 
ined,  2,5.  Vedrai  de*  maiali  di  quelli  cli'ban* 
no  meuu  il  naso,  chi  la  mano,  cbi  il  piede. 
Id.  ih.  1 , 55.  S*  egli  ha  meno  la  grazia  di 
l>io , sì  ha  nieuo  Iddio;  si  ha  meno  ogni 
bene  d'anima  e di  corpo.  Id.  P/xd.  p.  43, 
col.  2.  A UIC  giacerebbe  piu  quella  donna), 
s*  ella  potesse  ridere,  celando  eh*  ella  ha 
meno  un  dciilc.  lìarbcr.  Reggim.  a3.  Dell’  a- 
morc  di  cosici  era  preso  uno  cavollicrc,  • . . • 
U quale,  sollcciUuidula  con  doni  e con  prò* 
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messe,  uecute  {niente)  potò  isniovcrc  Taiiimo 
<lcÌIa  donna . . . , sì  che  volle  anzi  avere  meno 
quelle  Huiioni  {que*  doni),  che  (ter  avarizia 
perdere  la  castità  del  corpo.  Jacop.  Ccss. 
Scacch.  87. 

J.  X.  Fare  di  meno,  per  Faix  altrimenti.  - 
Se  voi  però  ne  ascolterete  il  motivo,  non 
solo  deporrete  la  maraviglia,  ma  facilmente 
mi  scuserete,  confessando  che  io  non  poteva 
f.iriie  di  meno.  Dertin.  Ftds.  scop.  7.  (Fame 
di  meno:  quel  ne  qfisso  al  Fare  vi  sta  senza 
bisogno  e per  semplice  pleonasmo.) 

XI.  Far»  di  ìaz\o,  ^ec  Risparmiare,  m 
Se...  m*  a vesserò  così  dello,...  di  meno  si 
sarebbe  potuto  fare  di  dare  ora  questo  disagio 
a Vostra  Maestà  d’ ascollarmi.  Bemb.  1,  zio. 
Tutto  questo  però  (>oteva  io  fai*  di  meno  di 
dirvelo;  pcroccbè,  ec.  Tocc.  Giampaol.  124* 

xn.  XoN  POTCRE  A MENO.  VÌCOC  t dlT 
lo  stesso  che  il  Non  poter  pare  a meno,  cc., 
regislr.  nei  seg.  Xlll.  •»  Qualunque  delle 
due  voloutà  si  muova,  non  può  a nieoo  di 
non  rìs(>onda:c  1*  altro.  Mag<U.  Leti.  Ateis. 

1 , ^'j4  • 

xni.  NoK  poter  pare  k MfeKO  O DI  MENO. 

Per  iVo/i  poter  /lon,  A*o/i  poter  non  fare 
che.  (lo  conobbi  e conosco  de* pedanti  ì quali 
all*  udir  questa  locuzione  ebbero  un  capone* 
ciò,  come  se  udito  avessero  il  fiscbiar  do 
serpenti  o Furio  del  lupol)  — E però  non 
si  può  far  di  meno  die  le  prcilcUc  mie  di- 
fese non  si  divulgliioo.  Cor.  Latt.  2,  108.  Se 
la  ferita  è angusta,  difficilmente  vi  penetra; 
e ae  è grande , non  può  far  di  meno  clic 
non  faccia  sangue.  R^.  4>  23o.  Io  non  po- 
tetti far  di  meno  m quel  subito  di  ooa  ri- 
manere strabilito  da  (ab  e sì  inaraviglìosc  bv’l* 
Iczze.  Rncell.  Oraz.  in  Opus.  ined.  v.  3, 
p.  190.  Talché  pare  che,  volendo  stare  sul 
lesto,  non  si  possa  far  di  meno  di  non  usare 
la  parola  latina,  cc.  Salvin.  Annoi.  Murai. 
Perf.  poes.  3,  538.  Chi  al  sole  cammina  non 
può  far  di  meno  che,  a lungo  andare,  colore 
da  quello  iiou  pigli.  Id.  Pros.  tos.  1 , 379* 
Non  (K)Sso  far  di  meno  dì  non  riferire  una 
storiella,  cc.  Id.  Annoi,  t'ier.  Buonar.  p.  4^7» 
col.  2.  Non  (xisso  far  dì  nieuo  di  non  dir 
qua  UQ  mio  pensiero,  per  sotlopoilo  al  di- 
sceriilniciito  de*  dotti.  !d.  ib.  5oi , col.  2.  — 

!d.  ib.  p.  523,  eoi.  2.  Siiiuano,  benché  fisa- 
mente, di  non  (Hitcr  far  di  tiiciiu  di  non  tor- 
nare al  peccata  Segner.  Penit.  iste.  71.  Santo 
Agostino  non  [>utè  far  di  meno  di  poti  do-  ^ 
Icrsenc  forte.  Id.  Par.  istr.  e.  1 4*  8*  * * Z'* 
col.  2,  ediz.  mil.  Non  può  far  di  meno,  quan* 
do  la  posta  del  cristallo  è rinvenuta  per 
infucomciito,  di  non  iscliiacciarsi  iu  oleum 
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luoghi.  Mtiga/.  Sagg.  nai.  es/i.  ij,  alti.  Cnis. 
Non  posso  però  far  di  meno  di  non  mi  ma- 
ravigliare di  Miclielagnolo.  Dal.  Leti.  i8o.  - 
/</.  ib.  i84-  Non  posso  far  di  meno  di  con- 
fessare che,  ec.  Cocch.  Cornili.  ij.  Il  qual 
costume  non  può  far  di  meno  di  dispiacere. 
Id.  JUalrim.  1 8.  Quand’  io  lessi  un  caso  nelle 
Storie  de’  Sibariti,  die’  Eliatio,  non  potetti  far 
di  men  di  non  ridere.  Tocc.  Ciampaol.  166. 
Non  potè  far  di  meno  (<7  Burchiello)...  di 
non  pigliarsela  prima  coutra  le  maschere  tut- 
te,... e poi , ec.  Papùi.  BurchicH.  1 69.  Ora 
però  non  posso  far  di  meno  di  non  darvi. 
Maestro  Imbratta,  un  po’  di  maccheronica 
per  la  testa.  Brac.  Bin.  Ditti.  1 19.  Non  posso 
fare  a meno  di  non  fai-c  un  po’  di  scliia- 
maxxo  ancor  io  contro  questo  allocco,  che, 
per  quattro  merdose  leggende  ch’  egli  abbia 
ietto,  si  mette  a criticare  le  frasi  più  belle 
dal  Boccaccio.  Id.  ib.  lyS.  (Pedantikcolo,  pe- 
daotòcolol  guarda  la  gamba,  para  questa; 
la  Tiene  a te.  È il  Bracci  che  la  ti  accoc- 
ca ; io  per  me,  vedi,  non  ne  so  niente.  ) Ella 
non  mi  creda  tanto  addietro , ma  io  non  po- 
tea  far  di  meno  di  non  proseguire  a leg- 
gerlo, ec.  Tocc.  Leti.  crii.  a5.  E per  vero 
dire  io  non  poteva  a buona  equità  far  di 
meno  di  non  darle  nn  qualche  attestato  della 
mia  riconoscenaa  a tanti  lavori.  Rice.  À.  M. 
Km.  p.  IV.  Per  iwmo  di  gran  cuore  che 
fosse  Ferdinando  Cortes,  non  potè  far  di 
meno  di  non  si  commuovere  a questo  avviso. 
Corsili.  Ut.  Mess.  l.  i,  p.  5g. 

MENTE.  Siisi,  f.  - V.  anche  in  ANIMA. 

$.  I.  ArrissioNE  dslls  hskts.  — V.  in  AF- 
FISSIONE il  p.  419,  col.  I. 

§.  II.  Aumaiions  di  uniTs.  - V.  in  ALI& 
NAZIONE  il  $.  Ili,  p.  5i6,  col.  a. 

III.  Ankuvolire  la  mente,  offuscarla. 
Impedirle  di  veder  lume,  cioè  Farle  perdere 
la  vera  e distinta  eognizione  delle  cose.  • 
Cosi  essendo  conturbati  i nostri  pensieri,  tale 
confusione  annuvola  c oscura  la  mente  no- 
stra. Mor.  S.  Greg.  (alleg.  dalla  Crus.  in  AN- 
NUVOI.1ARE,  S-  Per  meta/.,  senza  citaa.  di 
pag.).  Prosperità  annuvola  si  la  mente  del- 
l’uomo, die  in  tutto  non  sa  modo  avere.  Amm. 
Ant.  37,  1,  \,p.  319,  edix.  Mann.  (Test.  lat. 
uProsperitas  itaque  sic  mentem  obnubilai, 
ut  modum  tenere  peniliis  nesciat.  ») 

5.  IV.  ArSETDEA  DI  MENTE.  — V.  in  APER- 

T|!iRA  il  §.  lll,p.  741,  col.  a. 

J.  V.  ArriccAESi  cac  che  sia  alla  mente 
COME  le  fave  seccbe  a’haemi.  Maniera  di  dire 
|ier  esprìmere  il  Non  appiccarsi  punto  alla 
mente  una  cosa , Non  farvi  essa  la  minima 
impressione.  - Io  ascoltava  con  inteute  orcc- 
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chic  le  TOrc  parolCj  le  quaU  cosi  appiccsTa» 
no  alln  mia  mente,  come  le  secche  fave  a*  ditt-i 
marmi;  anzi,  lasciandole  nlì’aure,  me  oc  faccn 
befie.  Bocc.  Àmet.  1 1 1 , ediz.  fior, 

VI.  Aprire  la  MEirrs,  figuratam.,  ralo 

Mettere  in  alto  la  /acuità  intellettis^a,  Togiie^ 
re  uno  dall' ignoranza  , Illuminarla  mente. 
Renderla  piu  atta  a conoscere,  a intendere,  a 
pensare.  Frane.  Guarir  r esprit.  Della  tna 

mente  Amor,  che  prima  aprilla.  Mi  dice  cose 
▼erameote  ond’io  Veggio  che  *1  gran  desio 
Pur  d*  onorato  fu  ti  farà  degno.  Petr.  nella 
canz.  Una  donna  piu  bella,  st.  4*  Cms. 
e Comp.'  registrano  la  presente  loctcione 
sotto  il  vcrl>o  APRIRE,  dichiarandola  po*  lo 
stesso  che  Stare  attento.  Ut.  Mentem  adkr 
bere,  ÀUendert:  or  fra  gli  es.  che  ne  alle- 
gano in  conferma  è por  quello  da  noi  qui  ri- 
ferito ; c s*  aggiunga  clie  U loro  proposta  è - 
« ApRia  LA  MENTE  A CHE  CBE  SIA»  =,  mentre 
che  nel  detto  cs.  U frase  Apaia  la  Msjrra  è 
posta  in  modo  assoluto;  e dorè  s'aresse  a not- 
tinlcndervi  un  dativo,  come  dtoemo  i Gram- 
matici, e*  sarebbe  dativo  di  persona,  e ooa 

di  cosa.) 

VII.  E,  Arata  la  MEirra  ad  onr  cosa, 
figuratam.,  vale  Farvi  attenzione.  Porvi  men- 
te, Starvi  attento.  — Apri  la  mente  a quel 
ch* io  ti  paleso,  E férmaUi  entro;  chè  non  h 
scienza,  Senza  lo  riteoereF  avere  inteso.  Doni. 
Farad.  5,  4o. 

§.  Vili.  Daie  cn  tiekt’  a MEirrE.  - V. 
TIENr  A MENTE  (UN). 

MERAVIGLIA.  Susl.  f.  - V.  MARA- 
VIGLIA. 

mercato.  Susl.  rn. 

J.  I.  A buon  MBacATO.  Locuz.  avverb.  là 
gnìficante  Per  poco  prezzo  in  confronto  ddbt 
giusta  valuta,  last.  Parvo  pretio,  o,  per  el- 
lissi, Parvo.  - Superbi.  A bonissimo  mebcato. 

— Per  avventura  non  disidcrò  ^li  di  ven- 
dere a molti,  ma  dì  vender  caro,  e com- 
prare a buon  mercato,  yarck.  Sen.  B^tef. 

/.  6,  c.  57,p.  174*  Test.  Ut.:  « Portasse  optar 
vit  non  ut  multis  sbenderei,  sed  ut  care  ; ut 
parvo  sibi  constarent  qtue  venditurus  esse/.») 

A bonisainio  mercato  vendono  le  anime  al 
Demonio  compratore.  Fr.  Ciorrf.  Pred.  (Qne 
sto  scc.  es.  si  allega  dalla  Cnis.  » senza  dtax. 
del  numero  della  Predica.  Ella  r<^9tra  b 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A B U , e scrive 
buonissimo  contra  la  regola  del  dittongo  mo- 
bile, per  la  quale  nè  pur  sì  scrive,  p.  e., 
Buontà,  nò  Buon/icare.) 

II.  Avere  gran  mercato  di  cnb  che  su. 
Per  Averne  buon  partito,  Fai'vi  sopra  molto 
gttadagno.  • A rnesser  santo  Lorenzo  gh 
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parca  faro  nulla  a dare  il  coqx>  taoj  grande 
mercato  n’  ebbe.  Fr.  doni.  Preti,  ined.  i , 
370.  (S.  Lorenzo,  come  c noto,  ai  lasciò  dì 
Inioua  voglia  arrostire;  e cosi  guadagnò  l’c* 
lemn  bealitudine.  ) 

Iir.  Sopra  il  mercato.  Loétn.  che  in 
certi  costrutti  significa  lo  stesso  che  Per  giuri* 
la , Di  gitoìfa , Per  un  di  piit , Soprappik, 
(DtaL  iniL  «Som  maross  » De  sdrie  marosi.)  • 
Fuor  di  questo  non  li  si  promette  cosa  nesKi- 
na:  se  poi  te  n’ avverrà  per  ventura  alcun 
comniodo , annoveralo  fra  le  gimitc , e fa' 
conto  d'.Tverlo  avuto  sopra  il  mercato.  Varch. 
Sen.  Bene/,  l.  c.  1,  p.  8Q.(Cioè,^'  conto 
<V  m'erto  avuto  per  un  di  piti.  Anzi  questa 
clausola  fa*  conto  d*  averto  avuto  sopra  il 
mercato  non  é che  la  repetizione , s^bene 
con  altre  p.Trc^,  della  clausola  antecedente 
annoveralo  fra  le  giunte.  Di  fatto  il  test.  lat. 
dice  semplicemente  « inter  accessiones  nu* 
mcrabis.  » ) 

MESCOLATO.  Parlic.  di  Mescolare. 

J.  r.  Alla  mescolata.  Locuz.  avveri),  signb 
ficantc  lo  stesso  che  Mescolatamente,  Sema 
distimione.  — Vide  nuove  ragioni  d'uve . . . , 
c dove  bianche  di  ragione  verdigna , e dove 
cimiciattole,  e dove  angiole,  e cosi  diversi 
vitigni,  come  nel  (hù  delle  vigne,  poste  alb 
mescolata,  si  Iruova.  Saccfiet.  nov.  v.  5, 
p.  81. 

J.  II.  Alla  mescolata,  in  Icrm.  railit., 
vale  CU  uni  con  gli  altri  in  confuso}  Me* 
scolatamente.  Confusamente  insieme  offenso* 
ri  e difensori,  assaltanti  e assaltati.  Frane. 
Péle  - mèle.  - Alla  mescolata  insieme  con  loro 
entrarono  in  porlo.  Guicviard.  Stor.  9.  1 
quali . . . mancò  poco  che  insieme  alla  mesco- 
liila  con  loro  non  entrassero.  Td.  ib.  i4»  697* 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. , la 
quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  la  mbr. 
ALL,  insieme  con  quello  del  Sacchetti  da 
noi  prodotto  ncU*  antcced.  paragrafo.  La  sua 
dichiarazione  è generica,  cioè  u Mescolata- 
mente,  lai.  Promiscue,  n)  Fu  necessario  che 
il  Principe  facesse  battere  pit^  volte  le  mura 
c dar  ferocemente  ancora  più  assalti  ; nell'  ni* 
timo  de'  quali  entrati  i Regj  alla  mescolala  coi 
difensori  ne  commisero  un  orrìbil  macello. 
Bentiv.  (dt.  dal  Grassi  in  MESCOLATO). 

MESSO.  Partic.  di  Mettere. — V.  in  MET- 
TERE, verbo,  il  8-  XLVm  e seg. 

MESTOLÓNE.  Stut.  m,  (Uccello  aqua- 
tico). Anas  cìypcata  Lin.  ~ Sinon.  Alias  ru~ 
bens  Gmcl.  ; Spatuln  cfypeata  Boie;  Rfyn- 
chaspis  cfypeata  Ijeacb.,  Steph.;  Anas  pia* 
fyrhynchos,Sìse  Anas  cfypeata  Aldrov.;  Ana- 
tra salvatica  0 Mestolone  o Fistione  Slor. 
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Uccell..  - Frane.  Le  canard  souchel.  - Rial, 
pis.  Mestolone.  Rial.  6or.  Paletlone.  (Savi, 
Omit.  3,  i54-)  = Rial.  vcii.  Tofano,  Paiòlo, 
ScuUero.  Rial.  manlOT.  Paldt.  Rial.  mil.  Cas- 
turón.  Rial,  palcrmit.  e romancs.  Cucchianini. 
Rial.  gcnoT.  Becco  largo. 

J.  I.  MuTOLon,  per  lo  stesso  che  Mar- 
tajola  (Ucc.  aqual.).  - V.  MARZAJÓLA. 

II.  Mcstolors,  per  lo  stesso  elio  Spd- 
lola  (Uce.  di  ripa).  - V.  SPÀTOLA. 

METARELL.A.  Sust.  f.  - V.  in  IMBIIAC- 
CIATO,  partir., 1.1  Nota  .il  J.  All’im.saccut., 
MÉ'ITEKE.  Verb.  alt. 

S-  I.  Ili  tenn.  «li  Caccia , Mr-maii  ii.  ra.- 
cosa  o LO  sPASvieac,  ec.,  agli  cccslu,  vaio 

10  stesso  che  immettere  nel  sigtiif.  del  J.  IX, 
p.  61 4, col.  2.  = V.  anche  in  MANDARE  il  §. 
Mandabb,  p.  e.,  1.0  SFASvisas,  ec.,  che  è il 
VII.  • E quando  prima  si  mettono  {ijalconi) 
agli  occelli,  prima  a’  minori,  e poi  si  mcllono 
a'  mezzolani , e nell’  ultimo  a’  maggiori  j pc- 
rocdiè  s’elli  si  mettessero  prima  a’  grandi , e 
fossero  sopraflalti  da  loro ,. . . incoinincereb- 
bono  i grandi  occelli  e i mezzani  a temere. 
Creic.  l.  IO.  c.  1 1,  v.'i,  p.  nì, 

5.  II.  Msttzzz  a Aiosiria.  - V.  hi  AR> 
CENTO  il  J.  IX,  p.  847,  col  1;  e qui  ap- 
presso il  %.  MtTTESE  n'oso  A SOLO,  cllO  Ò 

11  XVI. 

III.  Msttzrb  a campo,  Mettssz  il  campo 
A SOMOSZ,  MzTTZZE  IN  CAMPO.  - V.  ÌO  CAM- 
PO i 85.  XV,  XVI,  XVII,  p.  67,  col.  I. 

8>  IV.  MeTTCZE  ACCOEDO  PBA  DDE  O PlO  PEZ- 

ZONE.  - V.  in  ACCORRO,  suzt.,  il  8-  XVIII. 
p.  289,  col.  2 in  fine. 

5.  V.  Mettcee  addosso  dna  cose  ad  dko, 
per  Applicargliela,  e simili.  — Peonia  è una 
radica,  ec.  ; sarh  somigliante  alla  chiave  ma- 
stia  (maschia),  la  quale  i superstiziosi  mettono 
addosso  a quei  che  cascano,  come  noi  dichia- 
mo (diciamo),  di  quel  male,  avendo  orrore 
di  nominarlo  col  suo  nome  di  mal  caduco. 
Salvia.  Annoi.  Buon.  Tane.  p.  555,  col.  2. 

5.  VI.  Msttesz  a zeba  o in  enea.  — V.  in 
ERBA  il  8-  VHI,  p.  206,  col.  2. 

8>  VII.  Metteek  a rzoNTE."  V.  in  FRON* 
TE  il  8-  XIII,  p.  248,  col.  2. 

5.  Vili.  Mltteee  ale,  figuratam.  - V.  in 
ALA  il  8-  VI,  p.  4^9i  col-  3- 

5.  IX.  HeTTEEZ  AMMlEAZIONa  IN  ALCONO,  — 

V.  in  AMMIRAZIONE  il  5.  V,  p.  617,001.2. 

5.  X.  MeTTEEE  AMORE  A CHE  CHE  SIA.  - V. 

in  AMORE  il  5.  XL,  p.  63i,  col.  2. 

5.  XI.  Mettere  animo  ad  alcuno.  - V.  m 
ANIMO  il  8.  LXXV,  p.  G92,  col.  2. 

5.  XII.  Mettere  a oro  o d'oro.  Dorare. 
Indorare.  V.  appresso  il  8-  Mettere  d’  oro 
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A toLO,  c\w  ò il  XVI.  «Ogni  color  magro 
è migliore  clic  il  grnsso;  salvo  che  io  mct- 
lere  d*  oro  » holo , o venie  terra  che  abbia 
a incllcrc  d’  oro  in  tavola , quanto  più  è 
graaso,  tanto  viene  inigltor  oro.  Cennin.  Trai, 
pii.  3i>  Mcilcsimanienle  puoi  iiiellere  d*  oro 
con  questo  verde  terra.  Id.  ib.  44* 
padiglione)  lutto  eh  cuojo  di  serpente  Con 
certi  Macometli  messi  a oro.  Con  gran  car> 
bonchi,  se  Turpiu  non  mente,  ZafBr*,  ha* 
Usci,  e valeva  un  tesoro.  Pule.  Luig.  Morg. 

13  , 4^' 

Xni.  Mcttcbe  aqua,  fìguralam.  - V. 
iu  AQUA  il  S*  LXIY,  p.  8o5,  col.  ‘i. 

XIV.  MfeTTEBE  D*  ABGENTO.  — V.  Ìli  AR- 
GENTO il  S-  IX,  p.  847»  *»  c ®P‘ 

presso  il  MbTTEas  d’ oso  a solo,  che  è 
il  XVI. 

J.  XV.  Mettesk  del  buono.  - V.  in  BUO* 
?iO,  aggeli.,  il  XXXV,  p.  Sq,  col.  i. 

. XVI.  Mcttese  d’  oro  a dolo.  Locuz. 
cllilt.,  il  cui  pieno  è Metlert  la  foglia  d*  oro 
sopra  una  materia,  come  gesso,  legno,  ec. , 
ricorrendo  a Io  bolo  macinato  e temperato 
secondo  i precetti  dell  arte.  — V.  gli  os.  in 
BOLO,  sust. , , p.  44»  ^ Così 

porìmenle  Mettees  a obo  o ad  aboento  è 
Mettere  sopra  una  materia , sopra  un  /o* 
voro,  cc.,  una  copertura,  ricorrendo  per  tale 
^etlo  a V oi'o  o a V argento.  V.  addietro 
i SS-  H e XII. 

J.  XVII.  Mettebc  freno.  - V.  in  FRENO 
il  S’  P-  col.  2. 

XVni.  Mettere  il  collo  sotto,  figU'- 
ralaiTi.  V.  iu  COLLO  il  §.  XI,  p.  io6,  col.  i. 

J.  XIX.  Mettere  il  cuore  in  sasso.  — V. 
iu  BASSO,  aggett.,  il  %.  XIX,  p.  19,  col.  a. 

X.X.  Mettere  in  abbandono  cne  cue  Su. 
- V,  in  ABBANDONO,  siisi.,  il  J.  XI, 
p.  91,  col  I. 

§.  XXI.  Mettere  in  aboliuexto.  - V.  in 
ABOLIMENTO  il  8-,  p.  166,  col.  2. 

XXII.  Mlttebe  in  aja.  Nel  proprio, 
V.  i Yocab.  iu  AJAi  e nel  figurato,  V,  in 
questo  libro  sotto  la  medesima  voce,  $.  II, 
p.  4Stj  coL  2. 

8-  XXIII.  Mettere  in  ammasso.  — V.  in 
AMMASSO,  sust.,  il  S-*  p-  608,  col.  1. 

5.  XXIV.  Mettere  in  aqoa  la  nave.  - 
V.  in  AQUA  a 8-  CLXIII,  p.  8ia,  col.  i. 

S>  XXV.  Mettere  in  arca.  — V.  in  ARCA 
^ S'  P-  85o,  col.  a. 

8-  XXVI.  Mettere  in  arme.- V.  in  ARMA 
il  8*  LXXVII,  p.  SGa,  col.  2 in  line. 

8*  XXVII-  ^Ietterl  in  basso.  - V.  in 
BASSO,  aggeli.,  il  8-  XVIII,  p.  19  col.  i. 

8-  XXV  III,  Mettere  in  fresco  cue  che 


MET  - MET 

SIA  - V.  io  FUESCO,  aggeU.,  il  IV, 
p.  245,  col.  2. 

8*  XXIX.  Mettere  la  lingua  in  molle. - 
V.  ^1  LINGUA  il  8*  P-  35a,  col.  1. 

8«  XXX.  Mettere  la  mano  all'aubii.  — 
V.  in  ARMA  il  %.  LXXVlil,  p.  865, 
col.  i.  Il  Per  errore  dì  stampa  vi  si  leg- 
ge 8-  LXXXVm  in  vece  dì  %.  LXXVII. 

8-  XXXI.  Mettere  lecne.  Figuratimi.  - 
V*  in  1..EGNA  U 8-  P-  343,  col.  r. 

8>  XXXII.  Mettere  misura.  - V.  in  MI- 
SURA il  8-  IX. 

8*  XXXin.  Mettere  sotto  banco.  Flgu- 
ralam.  - V.  iu  BANCO  il  8-  V,  p.  12,  col.  1. 
(Ivi  nella  cltaz.  dcH'uU.  es.,  in  vece  di 
Dial.,  si  legga  Brace.  Rin,  Dial.) 

8*  XXXIV.  Mettere  sotto  l’armi.  — V. 
in  AR3IA  a 8-  LXXIX,  p.  8G5,  col.  i. 

8*  XXXV.  Mettersi  a bclloscuardo  o a 
BELLO  sguardo.  - Y.  iu  BELLOSGUARDO 
(A),  p.  26,  col.  2. 

8-  XXXVI.  3ItTT£RSI  A CAUSE.  - V,  l’u 
GA.MBA  a 8*  Vili,  p.  2j4»  col*  ^ fine. 

8>  XXXVir.  Mettersi  coll’anima  e col 

CORPO  A FAR  CHE  COE  SIA.  - V-  io  ANIU.A 

il  8*  LXI,  p.  G84,  col.  I. 

8*  XXXVni.  31ett£rsi  il  tempo  al  buono. 

- V.  in  TEMPO. 

8«  XXXIX.  Mettersi  in  allarme.  — V.  io 
ALLARME,  sust.,  il  8*  HI,  p*  ^29,  col.  1. 

8*  XL.  Mettersi  in  animo  di  far  che  cbe 
su.  - V,  iu  ÀNIMO  a 8*  LXXVI,  p.  692, 
col.  2 in  fiue. 

8*  XLT.  AIettersi  in  arme.  - V.  iu  ARMA 
a 8*  LXXX.  p.  865,  col.  1. 

8>  XLII.  Mettersi  in  arnese.  - V.  in  AR* 
NESE  a 8*  XXII,  p.  878,  col.  I. 

8<  XLIII.  Mettersi  in  atto.  — V.  ìa  AT- 
TO, sust-,  il  VI,  p.  9G5,  col.  1. 

8<  XLIV.  Mettersi  in  draccio  ad  alcuno. 

- V,  in  BRACCIO  a 8*  XX,  p.  5a,  coi.  1. 

8*  XLV.  Mettersi  in  caccia. -V.  in  CAC- 
CIA a 8*  XXVII,  p.  G3,  col.  2. 

• §.  XLVI.  Mettersi  in  corso.  - V.  lii 
CORSO,  sust.,  il  §.  XIII,  p.  i34,  coU  I. 

8-  XLVII.  .Mettersi  misura.  -V.  in  JII- 

suRA  a 8*  X. 

8-  XLVni.  MESSO.  Panie. 

8-  XLIX.  Messo  d’argento.  - V.  addietro 
a 8*  Mettere  a argento,  che  è il  li.  • E 
le  bandiere  quadre  del  Communc  riccamente 
fatte  e messe  il’  arìento  ( argento  ).  Motxl. 
C,  Bicord.  iu  Dcliz.  Bruti,  tos.  19,  106. 

8-  L.  Messo  d’  oro.  — V.  addietro  il  S* 
Mettere  a oro  o d'oro,  clic  è il  XII.  • 
lu  su’ crocicchi  dc’quai  viali  surgerano  cer- 
te ciqiolc.....  coperte  d'uua  verzura  tutta 
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fiori!n,  rcU;i  d;i  termini  messi  d’oro.  ììmt. 
Hoss.  Dch'i\  Jjtfmr.  CA)m. 

Siisi,  f.  Minestra.  (Cti»sc:i) 
t»g.  A MICCI.  lN)sto  rivvi  rhialiiu  In  ahon^ 
i' danza,  - Patnf.  i.  A liaccliio,  a iiiirca,  a 
n pralla  cui  Oianniiio.  » CrvscJj  cc.  , cc. , 
soiio  la  ml‘r.  A M \. 

- Non  è possibile  che  A mjcc4 
\alj»a  In  ahondanza.  MICCA,  secondo  la 
Crtis. , si^nilica  Minestra  c non  aliro.  Or 
come  mai  d.a  un  lai  signif.  si  poirebbe  ca- 
vare una  locuzione  avverbiale,  c,  che  è più, 
ria  iiiiporlar  lo  stesso  che  fn  ahondanzn'i! 
(Consideriamo  dunque  un  po*  meglio  «jucsla 
cosa.  I',  prituionmnMiie  si  noli  die  il  voc«v 
bolo  MUCCA,  scrino  alla  fìonnilinosni  con 
due  C C , non  vale  soltanto  Minestra,  come 
insegna  la  Ous. , in.a  ben  anche  Uricio/a , 
ISrietolOj  Pocolino^  .J/iVrdmn,  Miccino.  Omle 
il  noce.  <lisse:  « ì cani  che  si  aìtiernno  nella 
casa  inafif^iano  tlclle  micchc  che  reggiVmo 
dalla  mensa  del  .«/gnor  lorv.  »»  Cioi^ , man- 
ffiano  delle  briciole.  (V.  nel  IHz.  enc.  dell’  Vl- 
bcrtl  il  uh.  di  AUtXA.)  K r autor  del  Pa- 
(n/^o,cap.  VII,  V.  tt^on  ti  darci  una 
niicca  di  lo'odtt.  » Cioè,  un  pocnlino  dt  bro- 
do y ovvero  nn  brleitdo  di  htx>do,couìC  in- 
lerprela  il  Salvìiii  {Pota/.  Cod.  J/W;.);  non 
gi.à  nna  scodella  di  brodo,  coni»»  S|vmc  rErli- 
tor  napoletano,  od  nna  minestra  di  brodo, 
eorne  dtchiaia  La  Crus.,  rifereudo  appunto 
rpieslo  cs.  del  Pntaf.  in  enuferinn  di  NIICCA, 
Mtncstrn.  "Ma  questa  voce,  così  scritta,  allor 
qnnmio  si  piglia  in  senso  di  /irieìola.  Poco- 
lino , cc. , è r.iUilicat.'i , dovendosi  scrivere 
MICA  con  un  solo  C,  rome  quella  che  deri- 
va dal  lai.  Mica,Ctv,  sìgniiieante  In  stesso. 
1'.  in  fatti  col  C semplice  La  troviamo,  v.  g. , 
nelle  /itine  rii  Fra  .laeojxme,  eli.  rial  Vt>c.  di 
Vcron.n:  w \on  dare  come  ftoocro , Se  se 
ricco,  nna  mica.n  Cioè,  AVj/i  dare  poca  cosa, 
rome  dii'C  nna  briciola  di  pane.  Kerniato 
questo  vaLuc  della  paroU  dm  ahbiam  per 
h‘  moni,  ne  si<‘guc  dunque  per  dritto  (ilo  die 
A Miccv  o meglio  A mjcv  dee*  signilìenrc  il 
medesimo  chr?  d miccino,  cioè  .4  pocolino 
a pocolino.  Con  gron  risparmio,  che  è giti.slo 
giusto  il  contrario  dell //;  die  l i 

(à  us.  sogni»  di  vertere  neU  àtldotlo  verso  dd 
Pataljio.  Ma  voglio  die  di  questa  mia  spo.sizÌu- 
no  non  s'abbia  a far  venni  conloi  ^ vediamo 
r be  ilice  V l'dilore  c Fustillalore  u.ipulctano. 

A iiirc-i,  egli  dire,  e \ c.hatti  *l  col  val- 
gono lo  stc.sso  4'lic  Al  baerhia , cioè  Alla 
/’cggio.  cosi  è,  die  cosa  ha  a fare  Io 
Alla  peggio  con  (u  In  obondanzn  vendutoci 
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d.illa  Crusca? Con  pace  per  altro  ilei 

dùnriss.  Napoletano,  a me  non  riesce  di  rum- 
prriirlere  comi*  si  (mssa  mai  dalla  voce  MIC- 
(JA  o >IIC  A tirar  fuori  coicsto  Alla  pc^pia. 
Ma,  Sia  rhe  si  vuole,  (a  lezione  diires.  alle- 
gato, tal  «piale  fu  ricevuta  dalla  Crus.,  è ella 
sincera?  lav  .stampato,  per  verità  non  ne  dis- 
corda in  altro,  se  non  dm,  in  v«*ce  di  A 
bacchio , legge  Al  bacchio.  Ma  il  testo  posliU 
lato  dal  Satviui  ha  con  molla  difìèreiiza  : a Al 
bacchio  amiccn,  e gi'ntla  7 cui  {jinnnino.  » 
Kd  c-sso  ^alvini  , corn*ggemlo  rpicsto  ornicca 
iti  annnicca , spiega  in  l.al  motlo;  « Amicc*, 
cioè  .Ammicca,  da  Ammiccare,  che  è Accem 
nar  con  f>li  occhi,  ipiasi  dal  Lit.  Aihnctarc.  »» 
Ma  corrolta  per  avventura  è pur  la  lezione 
che  il  Sulvini  trovò  nel  suo  codice;  nè  rlo- 
vrchhc  recar  maraviglia  che  rautdgrafo  dices- 
se; M .//  biìcclun , amica;  a c^ratìa  7 cui, 
Cianniiin.  »?  Co>i  leggendo , r|iiestc  rhie  Lk:u- 
zioni  appaiicnehlKTO  alla  Imgu.a  fuifamiua, 
che  V priìprio  qur  lla  pcrpoliiamente  usala 
dallo  autor  del  PuUtJfioj  e potrchlicro  signiii- 
care  ; « .4  noi,  — o Mano  a dai'ri  dcnO'O,  - o 
Mano  n^jerruzzi.*^  Ora,  per  com  hiudcrc,dac- 
thè  mal  certe  appariscono  le  lezioni  ti’un  pas- 
.so,  hi  Critica  ne  ummouisce  di  soprassi'Jete 
a proferire  un  risoluto  giudicio;  e la  Crusca 
si  è qui  renduta  in  tanto  più  biasìmcvulo, 
in  quanto  ne  diede  iippiinlu  per  sicuro  quel 
siguif.  che  più  si  riliiila  daUVs.  da  lei  riferiti», 
in  qualunque  modo  sì  voglia  pur  leggerlo.  In 
Sumina  la  locuzione  A micci  si  vuoi  espun- 
gerla da’  \ oculioiurj  almeno  uiliuo  » tanto 
che  incontrastabili  e oulorevoli'escmpj  non 
nc  gitisiilìchiiio  F esìslcnza  , c ne  acccriiiiu 
il  valore. 

mìcio.  8nst.  m.  Catto. 

StAi-.r.  IN  ii.vn!iA  DI  MICIO.  Figuratali)., 
si  dice  per  Man^'iarc  c godere  come  il  mi- 
cio, il  (piale,  dopo  es.<(ersi  bene  impinzato,  si 
liscia  il  muso  cd  i baf/i.  — In  i>ai  ba  di  micio, 
cioè  Colla  barba  unta  e lustra.  Salrin.  Mot, 
.)/tihn.  e,  i,  p.  é58,  col.  i.  (Jixlc  di  qui 
cicdo  sia  derivalo  Che  lo  star  l»cne  e lo 
.sguazzare  ognora,  Stare  in  bai  ha  di  micio 
vieti  chi.ainalo.  l'ngiuol.  I\tm.  i5^.  Un 
canlor  con  la  paga  c il  l»eneficio  Ingrassa 
come  un  ovud.tno  in  stia,  F se  la  gode  c sla 
in  barba  di  micio.  Pnnan.  Poct.  teai.  ‘i,  i;'|. 

MKiN'A’ri  IMO.  Siisi,  in.  ^Uecdlo  aqua- 
tico). /itcrna  nigra  Fin.  - Siuun.  Sterna  Jls- 
sipcs  et  Sterna  obscnra  Fili.  cur.  Gmcl  ; 
Sterna  nivrtn  Un.  cur.  (imel.;  ì.arus  niger 
fissipcs  .Mdrov.  ; Colombino , Mìgnaltone , 
Pannclbagio,  Sterna  delta  Iktto  bianco  Slor. 
Ucccll.  - Fraijc.  l/iimìdellc  de  mcr  noie  ou 
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Èpouvantaiì.  — Dial.  pisano  Anima  di  sbir- 

IV,  Mignatlino.  Dial.  vcccliian.  Anima  di 
guardia.  Dial.  Uenlin.  Caztalbagio.  (Savi, 
Omit.  5,  79.)  - Dial.  venez.  Fica. 

MILITARE.  A^gett. 

Alu  MiuTsas.  Conforme  alla  usanza 
militare.  Secondo  le  regole  e gli  usi  mili- 
tari. Frane.  A/t/ifoirenunf.- Quella  notte  poi, 
siccome  da’  Begj  fu  celebrala  nel  campo  alla 
militare  con  feste  di  cannoni  c di  fuochi , ec. 
Segneri  (cit.  dal  Grassi). 

MINf’GIA.  Sust.  f.  Badellos  - Corda  di 
strumento  da  suono. 

^ Legassi  le  scaspe  sene  o con  le  mindce, 
figuratam.,  vale  Disporsi  a correr  forte  o a 
darla  a gambe  per  fuggire  alcun  pericolo j 
ed  anclie  Correr  forte,  ec.  Diciam  pure  nel- 
lo stesso  sigoifìcalo  Affibbiarsi  le  scarpette. 

V.  in  AFFIBBIARE  il  §.  I,  p.  4i3,  col.  a. 
— Gii  molto  impauriti  e in  preda  al  duolo, 
Non  più  co*  nastri  legan  le  scarpette.  Ma 
con  buone  e saldissime  minuge , Perchè  slien 
(orti  ad  un  nunores  fuge,  ec.  Malm.  3,  36. 

MINfiTO.  AggW.  dal  lat.  lUinutus  dal 
verbo  Minuo  signiCcante  Sminuire  j e si  usa 
propriam.  col  valore  di  Avente  poco  volume, 
poca  grossezza,  poca  circonferenza.  Super- 
lai.  MlNUTtSSIMO. 

(.  I.  SitinrE^,  in  senso  anlll.,  per  Piccolo 
(nel  genere  della  cosa  di  cui  si  parla);  ed 
è l’opposto  di  Grosso  o di  Grande,  secondo 
che  richiede  il  contesto.  - Io  dico ... . perle 
i denti  Si  ben  composti  d’una  cgual  misura. 
Fissi,  minuti,  diiarì  e rilucenti.  Senza  ma- 
cula alcuna  di  bruttura.  Cirif.  Calv.  l.  1, 
si.  553,  p.  65,  col.  1. 

J.  II.  Minoto.  Figuratam. , per  Tenue, 
Di  poca  importanza.  Di  poca  fatica.  (Es. 
d’agg.)  — Colui  forte  mi  spiacc  Che  U mi- 
nuti scrvigetti  sdegna  ( di  fare  ).  Barber. 
Docum.  68,  la. 

$.  III.  Minuto,  per  Dozzinale,  Di  poco 
o nessun  pregio.  • La  spessa  turba  dei 
guerrier  minuti.  Cbiabr.  Gurr,  Gol.  a,  37. 
(Guerrieri  minuti,  cioè  Di  basso  gratto,  o 
piuttosto  Soldati  semplici,  ordinarj,  privati, 
gregarj.)  La  vulgare  schiera  degli  altri  mi- 
nuti poeti  che  tentavano  invano  d'emulare 
il  suo  volo.  Salvia.  Pivs.  tos.  1,  a 19.  (it/i- 
nuti  poeti,  cioè  Poetazii.  Dial.  mil.  Poèta 
che  ne  sta  cent  su  óna  brocca.) 

§.  IV.  Minuto  di  bassa.  - V.  in  BARBA 
a S-  XVII,  p.  ,5,  col.  I. 

$.  V.  Alla  minuta.  Locuz.  avverb.  signi- 
Gcante  Con  minuta  attenzione.  Puntualmente 
a cosa  per  cosa.  ••  La  quale  {capitolessa) 
voi ....  vedrete  c rivedrete  alla  minuta,  c la 
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mi  rimaikdcrcte  meglìoraUf  si  che  io  possa 
furia  andare  attorno  poi  in  nnglior  forma  die 
posstbil  sia.  JUfgr.  a56  eMz.  O'us.,  ao4 
etiiz.  jimsterd. 

VI.  4 minuto.  LoctiL  avverb.  in  signif. 
di  À parte  a parte^  Da  per  tutto,  “ E cerco 
(cercato)  la  camera  a mimilo,  raoticamera, 
lo  scriltojo  ed  il  necessario,  infuriato  gridava. 
tose,  Nov,  V,  3,  p.  5a. 

MISCHIO.  Sust.  m. 

J.  A MiscBio.  Liocuz.  avverb.  che  si  trova 
usata  in  senso  di  Mischiatamente»  Mescola^ 
tornente.  Alla  rit^usa,^  I quali  provcrlij,  pó. 
stivi  in  moltitudine  e cosi  a mischio,  non 
possono  non  generare  alcuna  durezza  e 
asprezza,  fìemb.  io,  3ii. 

MISIRIZZI.  Sust  m.  d*amho  i numeri. 
È un  Trastullo  o Balocco  da  JaMciuIli,  fatto 
d*un  bocciuoto  di  saggina  o di  midolla  di 
sambuco,  alto  circa  la  lunghezza  d* un  dito, 
con  un  picciolo  piombo  nascosto  nella  parte 
inferiore,  sicché  non  può  fare  che  non  si 
nttì  sempre  da  sé,  (Varie  sono  le  Cortne  che 
gli  si  danno , come  di  Monaca , di  Frate,  rii 
Diavolo  cornuto,  ec.)  Frane.  Sauterau , cioè , 
come  dice  il  Duez  nel  suo  Dizion.,  Vn  jouci 
de  moelle  de  sut'eau  avec  du  plomb  à tm 
bout,  giti  le  fait  drtsser  et  demeurer  debout, 
Dial.  mil.  Semprimpée,  cioè  Sempre-in-piedi 
(altri  gli  danno  altri  nomi).  Dial.  tiiodca.  (se 
ben  mi  rammenta)  Faina,  (Egli  pare  clic  ah 
cimi,  fra  i quali  il  Biscioni,  c,  dietro  a lui, 
TAlberti,  confondano  il  MISIRIZZI  con  una 
maniera  di  Folante  c col  tSal tornar  tino,  se 
pure  non  son  io  quegli  dio  scambia  una  cosa 
ad  un'altra.  Che  cosa  sia  il  Foìpnte,  che  si 
balte  e si  ribalte  con  pale  o racchette,  a lutti 
è noto.  Il  Saltamartino  poi,  così  pur  dello 
da  noi  altri  Milanesi  e da’ Veneziani , è un 
Balocco  imitanU  quell'insetto  che  chiamano 
CavallcUa,y/ia/}C«  Sautcrellc,  dial.  mil.  SaJta- 
inartln,  ovvero  un  ranocchio,  sotto  il  cui 
ventre  è congegnato  con  pece  o con  cera  un 
fusctUuzzo  per  modo  che,  scattando,  lo  fa 
saltare.  Alcnni  per  altro,  come  i Fermani  e i 
Parmigiani,  dicono  in  fatti  Saltamartino,  hcsr 
chè  impropriamente,  a ciò  che  noi  Milanesi 
diciamo  Semprimpte,  c eh*  io  tengo  essere  il 
Misiriszi  de' Toscani.)»  Io  t'ho,  Geva,  recalo 
dulia  Fiera,  Dov'ho  speso  un  buoudato,  Sci 
belle  cose  : un  gozzo , un  topo , un  (ischio , 
Un  bicchier,  uno  speccliio  (c,  per  lo  rischio  Di 
romper,  le  li  do'o  una  paniera  Di  (ine  c biaii> 
ca  vcUrìce  di  piano),  E un  misirizzi  in  inauo. 
Allegr.  Gev.  str,  1 8>  Cod.  Bill.  Magliab.  (35 1 . 
Se  in  superbia  il  cuor  si  drizzi  NeU’ctà  puc- 
rtIo,Gli  è come  un  misirizzi  Che  vuol  (àr 
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<ìa  cantpaiiilc.  Bice.  A.  M.  Rim.  !2i3.  fu  lai 
guisa  non  resta  il  tcm|m  inulilci  L^uonio  si 
toglie  a tniir  altri  sli^vizzì , Che  misero  Io 
rendono  e disutile.  Si  fugge  l'ozio  ch*è  p.adre 
do’ vizzi.  Meglio  ehe  non  facea  gdi  Timoldo 
Quando  si  Irallcnea  co*  misirizzi.  Fogiuoì. 
Rim.  a,  I.  (I/ediz.  qui  cil.  legge  sti'tu'izj, 
i'izjt  missirizjj  ina,  socomlo  mio  giudìcio,  per 
errore  indotto  forse  dall’  ignorare  che  vizzi 
per  vizj  è del  dial.  fior.,  come  troviamo,  v.  g., 
ne*  Fiaggi  di  Frane.  Carletti  fiorentino, Fi- 
renze 1701,  Slamp.  Maiini,  a c.  G4«  e negli 
Amm.  ani.  p.  uaS,  ediz.  .Manuij  e cosi  pure 
hcnejhzi  per  benejizj  è nelle  Pros.  ios.  del 
Salvini,  V.  a,  p.  106.  Sicché  l’ editore,  per 
non  voler  far  torlo  a’  vizj,  lo  feee  agli  stra^ 
vizzi  ed  a*  misirizzi,  Irasformandoli  in  stravizj 
e missirizj,  con  aggiungere  a quest*  ultima 
voee  una  s che  fmisec  di  guastanie  la  sirut* 
tura;  poiché  Missitizio , pliir.  Missirizj,  è 
voce  per  nessun  modo  splegatìva  ; laddove 
spicgnnlissiiiio  e Misirizzi , evidentemente 
composto  di  .Vi,  si,  rizzi j ne  mai  si  vede 
che  la  particella  .I/1,  in  com|>osiziouc , rad- 
doppi la  consonante  0 cui  s’appicca.  E d’av* 
vantaggio  si  noli  che  il  prcallegalo  misirizzi 
delPAliegri  in  un  altro  codice  delia  suddetta 
Hihl.  Magliab.,  segnalo  5q,  é così  scritto  di- 
visamente « E un  mi  si  rizzi  in  mano.  » e 
Intorno  a questo  l)cncdctto  Misirizzi  m*  è 
convenuto  diflbndernii,  per  cagione  che  pa- 
recchi o non  Io  intesero,  o,  che  é peggio, 
tortamente  Io  interpretarono  là  dove  io  ne 
feci  uso;  che  è in  DIALETTO,  p.  I7q,coI.  i, 
lin.  uh.  del  $.) 

MISilRA.  Susl.  f. 

I.  Mistaz  iseobDA.  - V.  sotto  ad  IN- 
GORDO, ag|;ell.,  I’  Oisert'/i^o/ie  al  III. 

II.  Misura,  per  Temperanza.  ^Qn\  sta 
1.-1  tciiipcr.'inza , Cui  la  gente  talora  Suole 
chiain.'ir  misura.  Bruti.  Lai.  in  Race.  Rim. 
ani.  ios.  I,  4^* 

^ III.  Misura,  figuratani. , si  usurpa  in 
senso  di  Partiio  che  aliri  piglia  per  conse- 
gtiire  un  suo  fmci  Disegnai  Proverlimcnin j 
Cautela,  Precauzione.  hVaiic.  Mesttre.  (V. 
anche  appresso  il  XI.)  — Faro  un  passo 
falso  si  dice  di  Chi  piglia  male  le  misure 
in  far  qualche  negozio.  Crus.  in  PASSO, 
sust.,  $.  XIX.  Per  condurre  questo  lavoro 
non  poteva  egli  prendere  1*  ordinarie  misure 
deir  umana  prudenza.  Sah'in.  Dis.  ac.  3,  98. 
Iddio  ha  commaiidato  ai  ricchi  di  pigliar 
misure  tali  per  sollievo  delle  necessita  de* 
bisognosi,  clic  nessuno  dì  loro  abbia  a an- 
dar attorno  mendicando.  Magai.  Far.  operel. 
<99-  11  qual  Princqie,  stccumc  non  s*  av- 

roi.  il. 
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vede  di  ({uesla  av^oi's'ionc  se  non  da  quel 
punto  in  cui  cumiiicia  a formar  disegni  poco 
compatibili  con  grintctcssi  del  vicino,  e a 
mano  a mano  cb'ei  più  s*Ìovnghiscc  di  tali 
disegni  e clandestinamente  gli  sposa,  e co^ 
mincia  successivamente  a pigliar  misuro  per 
clTetlunrli,  si  sente  ricrescere  il  sentimento 
di  questa  avversione,  particolarmente  se  il 
vicino  è più  potente  di  lui;  cosi  il  ciiozc 
umano,  cc.  Magai.  Leti.  Aids,  r,  44*  3Ia 
Faurca  mediocrità,  clic  regola  rosi  bene  tut- 
te ruzioni  umane,  ha  pariicolar  dominio  nella 
medicina,  la  quale  suol  prendere  sicuramente 
le  sue  misure  dalla  facile  e giovevole  tolle- 
ranza, osservandosi  gcncralmonte  che  diven- 
tano piuttosto  nocivi  anco  gli  ottimi  rimedj 
quando  son  già  inutili.  Cocch.  Bagn.  Pis,  377. 
Pertanto  piglierebbe  prontamente  le  sue  mi- 
sure per  tornare  a Cuba.  Corsia.  Ist,  Mess. 
l.  Q , p.  io3.  Così  seppe  egli  farsi  giocare 
avvnniaggiosamcnte  le  sue  misure  mal  prese 
in  quella  mossa;  e rosi  questi  frulli  elio  si 
colgono  dagli  errori  servono  di  disinganno 
all’  umana  prudenza.  Id.  ih.  l.  7,  p.  i3i.  Se 
poi  non  vorrà  farlo,  me  lo  dica,  Ond*  io 
possa  pigliar  le  mie  misure.  Fortig.  Terenz. 
Adeff.  a.  3,  s.  5,  p.  34.  (Test.  lai.  nRespon* 
deal  mihi , ni , fptid  agam , (juamprimutn 
sciam.n) 

S-  JV.  A BUONA  AtisuRA.  Àvverhialin.,  vale 
Fino  a misura  iraboccantej  e sì  usa  figura- 
tain.  in  senso  di  Eargheggiando , Con  lar- 
ghezza. — Iddio  renderà  abundantemente,  a 
buona  misura , tonnento  e pena  a coloro  che 
fanno  U supei*bia,  eioè  ch’adoperano  con  su- 
perbia. Passav.  Specch.  Penti. i'S\, ediz.  Crus. 

$.  V.  A MISURA,  avvcrbialm.,  per  A mo- 
do nel  signìf.  di  Convenevolmente,  Saggia- 
mente,  A dovere,  cc.  - Perchè  fallo  non 
Ita  Palma  Natura  Che  senza  te  (,  o sesso 
Jeminile,)  [lotessc  nascer  l’uomo.  Come  s’in- 
ucsla  per  umana  cura  L*  un  sopra  1*  altro 
il  pero,  il  sorbo  e '1  pomo?  Ma  queHa  non 
può  far  sempre  a misura  ; Anzi  s*  io  vo* 
guardar  come  io  la  nomo,  Veggo  clic  non 
può  far  rosa  perfetta.  Poi  ebe  Natura  fcini- 
na  vicii  della.  Arias.  Fur.  Q7,  120. 

J.  VI.  A MisuaA.  Per  Conforme  a tego- 
laia e determinata  misura.  — Ella  {una  parie 
del  giardino)  è di  diritti  pedali  di  diversi 
alberi  spessa,  e distanti  a misura,  e soste- 
nenti 1*  aboudcvoli  viti.  Bocc.  Amel.  87, 
ed'tz.  fior.  (E  questa  ediz.  e la  parniig.,  in 
vece  di  spessa,  leggono  spessii  ma,  cosi  leg- 
gendo, nou  V*  è costrutto.  Tutto  intero  il 
periodo  in  aiiibcdur,  e vie  più  nella  fior.. 
Ila  viso  d*  esser  guasto  ; sicclié  a cavarne 
\0 
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buon  senso,  ncITiina  c nciralira,  dopo  nbon- 
Jevoli  viti  cotì\crrch\m  inlrofhnrc  un  i (juniij 
c nella  fior.,  in  cambio  di  chiudono  la  via 
erbosa  da*  solchi,  si  vuol  porre  chiudono 
la  via  erbosa  de*  solchi,  corno  ha  la  par- 
migiana. ) 

Yir.  A viscRA  roE.  lx>cuz.  congiulit. 
significante  Proporzionatomcntc  alla  misura 
del  tempo  che,  A pi'oporùoue  e secondo  il 
tempo  che  o nello  stesso  tempo  che,  A mono 
a mano  che.  Secondo  che.  Frane.  A mesure 
quc.  (I  pedanti  condannano  questa  !ocuz«onc. 
E |>crcbi^?.-.  E'  la  condannano  perchè  so- 
spettano non  forse  ì Francesi  nc  l’ahhiano 
recata.  Ve<li  ragione  1 Or  valgano  i seg.  aulo- 
lorcvoli  OS.  a mctlore  in  tranquillo  le  scrii- 
|K)losc  coscienze.)  — Per  fpianto , vale  Secon- 
do che,  A misura  che.  Crus.  in  PER,  §.  C. 
Quindi  a misura  che  Paria  va  hcrndosi  di 
quello  aceto,  ne  rinfondono  dell’altro,  ac- 
ciordiè  la  cunzia  stia  s<'inprc  coperta.  Pcd. 
Ditir.  Annoi,  /i.  a 1 9 , ediz.  mii  Class,  ita!. 
Bisogna ....  considerare  se  le  figure ....  si 
trovino  in  un  aspetto  convenevole  a lor  situa- 
zione, avuto  riguardo  al  punto  di  veduta,  e 
se  elle  sccmauo  proporzionatamente  a mi- 
sura eh*  clic  seguono  la  degradazione  del 
piano.  Salvia,  hi  per/,  piti.  Poi.  Freart,  -29. 
Egli  è certo  che,  a misura  ch’esse  (Jacce) 
si  avvicineranno,  tutti  i contorni  di  ciascuna 
parte  anderanno  altresì  successivamente  di- 
versificandosi, ec.  Id.  ib.  3q.  Il  cavallier 
d’ Ambra,...  trattenendosi  una  mattina  allo 
strumento,. ...  c,  n misura  che  secondo  il 
solito  arrivava  gente  da  lui  a pigliar  cioc- 
colatte,  riscaldandosegli  la  fantasia,  giunse 
a far  parlare  i salterelli  c le  corde,  cc.  Magai. 
Leti  scient.  lett.  \ \,p.i\Q,-Id.  ib.  lett.  20, 
p.  545.  - Id.  Lett.  Aids.  1 > 44  > 9^  > * 4 1 - 
!i44>  c altrove.  A misura  che  segue  il  miglio- 
ramento, potrebbero  usarsi  le  fregagioni  con 
mano  asciutta.  Cocch.  Consul.  21 , p.  jo.  A 
misura  che  questo  {male)  scema , si  può  gra- 
dirimente  accrescere  il  cibo.  Id.  Consul.  55, 
p.  lyo.  Conoscendosi  in  questa  diversità  di 
nolicie  il  periculo  ordinario  che  corre  la  ve- 
rità, che  nel  venire  cosi  di  lontano  perde  di 
sua  figura , degenerando  dalla  sua  ingenuità 
a misura  clic  dalla  sua  origine  si  .allontana. 
Corsia.  Jst.  .Mess.  l.  \,  p.  1.  K misura  che  si 
replicava  o si  aumentava  il  fracasso.  Id.  ib. 
l.  2,  p.  85. 

Vllf.  A Miseav  m.  I.ocuz.  prcposit., 
significante  Conforme  a la  misura  di.  In 
ptxtponione  di.  Conforme  a.  Secondo,  Giu' 
sta.  Frane.  A mesMre  de.  — Ed  ivi  sono 
ordinati  molti  denti  radi  c piccoli  in  ordine 


MIS  - MOD 

nella  p.-irtc  di  sopra  del  carro  a misura  delle 
spighe.  Crcsc.  l.  3,  c.  7,  v.  1,  p.  208.  (Si 
parla  d’und  carretta  da  mietere  il  grano;  c 
si  avverte  che  quei  denti  debbono  essere 
posti  più  alto  o più  basso,  secondo  Pallc'zza 
delle  spighe.  = Test.  lat.  «...  ibi  denticuli 
plurimi  ac  rari  ad  spicorum  mensuram  con» 
stituuntur  in  ordine  ad  supenorem  partem 
de  curru.tf)  Adunque  radasi  il  scrmciilo  a 
m’^iira  di  due  dila.  Id.  l.  ^ , c.  11,  v.  i, 
p.  (Test.  lat.  «....  ad  duorum  digt» 

torum  mensuram.  n ) E ciò  a misura  del- 
le grandezze  c delle  durazìoni  delle  piene. 
yiv.  Pise.  Fìum.  28.  A misura  delle  forze 
crescendo  l’animo.  Corsia.  Ist.  Mess.  I.  2, 
p.  i()2.  — Id.  addietro  a c.  160. 

IX.  McTTtnE  MISURA  IV  CHI  CHE  SIA. 
Procedere  misuratamente.  Andar  misura» 
to.  Ponderare  la  cosa  che  si  fa.  • Lo  terzo 
grado  di  sohrietadc  si  è mettere  guardare 
inistira  in  parlare;  onde  Salomone  disse  clic*! 
savio  tempera  c misura  sue  parole,  cc.  E 
perciò  disse  il  savio  che  le  parole  del  savio 
sono  pesate  c bilanciate;  cioè  a dire  ebe 
savia  persona  dee  sì  pensare  c sì  dire , 
che  le  sue  parole ....  siano  pesate  nella  bi- 
lancia di  ragione  e di  discrezione,  di’ egli 
non  V*  abbia  che  riprendere.  Benciv.  Espos. 
Pafem.  109. 

X.  Mettersi  misura.  Moderarsi,  Tem» 
perarsi.  (DÌal.  mil.  Rcgolass.)  - Lo  secondo 
grado  (di  sobrietà)  è che  Fuomo  sì  metta 
misura  nell'  appetito  c nel  desiderio  della 
volontà,  ec.  Benciv.  Espos.  Patera.  108. 

J.  XI.  ricLiARE  o Prendere  le  sue  miscìs 
IN  FAR  CBE  CHE  SIA.  Provcdert  a*  mezzi  di 
conseguire  i suoi  finis  Usare  i mezzi  op» 
portimi  ad  arrivare  a*  suoi  fini,  ( fn  questa 
locuzione  la  voce  Misura  è usurpata  nel 
senso  di  Miraj  perchè  colui  che  vuol  colpire 
in  un  segno,  misura  coll’ occhio  la  dìstartzn 
c l'altezza  del  medesimo,  e v'acconimoda 
la  mira  a proporzione.  ) - Se  nc  veggano 
gli  esempi  nel  HI. 

XII.  SlCILLATORE  DELLE  MISURE.  - V.  ìli 

APPANARE,  verbo,  p.  ^5o,  col.  2. 

MOD.^.  Siist.  f.  Usanza  che  corre,  pas» 
seggiera,  introdotta  dal  gusto  presente  o 
dal  caprici'io. 

§.  Alla  moda.  Locuz.  avverb.  Conforme 
alla  moda.  Conforme  nlV  usanza  che  corre. 
— Quelle  voci  per  una  autorevol  franchezza 
dal  Ronsardo  nelle  sue  poesie  inserite,  an- 
corché non  autorizzate  dall’uso  c dal  gusto 
presente,  e,  per  dire  in  una  parola,  non 
così  alla  moda,  non  dovevano  così  alla  ricisa 
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coiiilamiarst.  Sali-in.  Pi'os.  tos.  'i , Bi,  Un. 
uli»  Siccome  cliiunitncntc  si  scorge  iieirac* 
cusa  delia  icssitura  delle  rime  tlfcllc  tcrziuc« 
accusata  perchè  non  sia  alla  moda  d*oggi,chc 
ha  rimessa  su  quella  di  Dante.  Iti.  iù.  2,S^. 

MODEUNO.  Aggeli,  /iecente.  Che  è de' 
tempi  a nvi  vicini.  11  suo  contrario  è Antico. 

All*  xioDtAN*.  Locuz.  avverh.  Con> 
Jot'me  alla  maniera  moderna^  alla  nuwiera 
più  recente,  alla  maniera  de*  nostri  tenyn. 
Come  si  u<ia  di  fare  o dire,  cc.,  a*  nostri 
tempi.  • .Ma  innauzi  die  Io  me  lo  scordi, 
sai  tu  quello  che  io  voglio  che  tu  facci?  che 
mi  dia  quella  veste,  eh'  i'  la  vo*  portare  al 
sarto,  che  le  muli  le  maniche  e gli  altri 
rortumculi,  c rassetti  gl’ imbusti  alla  tuo* 
doma,  rirem,  Lncid.  a.  2,  s.  4»/^*  *47» 
ediz.  mil.  Class.  Hai.  Giù  era  entrato  nel 
cortile  c vicino  allo  smontare  un  gctuiluo* 
ino,  amico  vecchio  c padrone,  per  favellar 
alla  moderna,  del  prefalo  ser  Accominuila. 
Alicgr.  81  ediz.  Crus.,  63  ediz.  Amsterd. 
((Questi  che  l'xMlcgri  qui  chiama  ser  Accom- 
moda,  è lo  stesso  che  mila  pag.  anleced. 
egli  nomina  ser  Alialo,  scherzando  nell’ un 
luogo  e iicir  altro  sopra  il  nome  di  Com^ 
modo  portato  da  un  Imperatore  romano.) 
-MODO.  Sust.  ni. 

1.  A LASCO  MODO.  Avverhiulm.,  vale 
Vigliando  In  cosa  largamente,  Non  istando 
su  V appunto , A targa.  — Polca  essere  a 
largo  modo  più  che  mezzodì  venti  minuti; 
ma  il  |>ocU  iutende  pure  che  ’I  sole  fosse 
iu  meridie.  Ott.  Com.  Dant.  t,  497* 

li.  A MODO,  avverhiahn.,  per  //i  ma- 
niera  da  non  eccedere  nel  troppo  o nel 
poco.  Tra  il  poco  e il  troppo.  Se  poco, 
nc  troppo.  Competentemente,  Con  mezza- 
nità. • Porrai  la  colomhaja  chu  la  vegga 
rncpi.'i;  c non  la  porre  troppo  alla,  ma  cosi 
a modo,  acciocché  i colomhi  slracclù  d.*d 
volare,  quasi  con  P alio  scherzando  lieti , 
s’allegrino  sdrucciolarvi  ad  alle  chiuse.  Al- 
ber.  L.  JS.  Archit.  168.  (11  lat.  ha  moderate.) 
Si  adoqui  bene  il  terreno  per  sollecitarli  (< 
porri)  d masccrej  e qui\i,  diradandoli  n 
modo,  si  possono  lasci.irc  sl.'irc , nati  che 
sono,  accominudandoli  largiti  runu  ilulPallro 
un  palmo.  Soder.  Uri.  e Oiard.  ’Ji^. 

111.  A MODO,  per  Convenevolmente, 
Saggiamente,  Aggiustatamente.  • Tulio  ciò 
a mudo  heti  dicesti,  donna.  Salvili.  Odiss. 
I.  4i  p>  63.  Tutti  acclaiiiaro  cd  ordinaro  L’o* 
spile  accuinpagiiar  che  a modo  disse.  Id.  ib. 
l.  1 3,  p.  *i36. 

Jj.  lY.  A MODO  i-iit.  Per  A modo  di, 
l'alto  in  guisa  d' una  tal  cosa.  • l.c  più 
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volle  portava  una  mazzuola  in  mano  a modo 
che  una  hncchclla  da  Podestà.  Sacchet.  nov. 

6(),  V.  I,  p.  ^64* 

V.  A MODO  cae.  Per  Come  se.  Quasi 
che.  Trauc.  Cornine  si.  De  mtme  tjue  si.  • 
Considerate  quanta  fu  la  fortezza  de'  M<Sr> 
tiri,  a modo  che  fossoiio  saiiza  (re/isn)  senti* 
mento;  dispregiavano  le  pene,  a modo  che 
non  le  scntissono.  S.  Agost.  Serm.  104  **  io5. 

jp  VI.  A MODO  COMA.  I-*ocuz.  Comparativa 
esprimente  con  maggior  forza  il  valore  del 
semplice  Come.  ■■  Di  siihilo  fu  fatta  tiua  gran 
commozione  nel  popolo  a mudo  come  quando 
di  nuovo  apparisce  uno  gran  fatto.  Fioret. 
S.  Frane,  mt.  Aldini,  cap.  <>9.  Uuo  gran  ru* 
more  c commozione  c fra  lutto  questo  popolo 
a modo  come  se  fosse  apparilo  qualche  mira- 
colo. Id.  ib.  (G.  V.)  L’ abbate  Pauiizio,  spi- 
rato da  Dio,  prese  abito  secolare,  c puoscsi 
danari  allato,  c andò  a tei  (n  Taisis  mere- 
trice) a modo  come  volesse  con  lei  peccare. 
f-'it.  SS  Vali.  t.  a,  p.  539,  col.  1 , ediz.  Man. 
Ecco  che  ’ di  miei  sono  passati  a modo  co- 
me ombra.  Id.  t.  4>  p-  39,  col.  2. 

VII.  MODO  E A VLSso.  Iw)cuz.  uvvcrh. 
che  si  usa  col  valore  di  Aloderatamente , 
Temperatamente , Misuratamente , Con  mi* 
stira.  — l'ino  tempera  tc , disse  Catone;  Per- 
ché si  dee  berne  a modo  c a verso,  E non 
come  colà  qualche  trincone.  Maini.  7,  1. 

S.VIII.  MODO, terni. grain.,  si  dice  Delle 
injtessioni  generali  del  verbo  formanti  la  con- 
iugazione, e che  serx'ono  ad  esprimere  le 
diverse  maniere  con  cui  si  considera  V esi- 
stenza o l’azione. 

J.  IX.  Modo  cosciunrivo  o soggiuntivo. 
Co.sÌ  lo  chiamano,  perché  egli  è sempre  cou- 
giuolo  con  una  proposizione  o con  una  par- 
ticella da  cui  depciidc.  Ora  qui  noteremo 
clic  in  certi  cosirutti  essa  proposiziooc  0 essa 
particella  è solllnlesa.  ICscinpj.^Cosl  di  incs- 
saggicr  fatto  è nemico,  fretta  ìnleinpe- 
sliva,  o .ua  matura.  Tass.  Cems.  2,  95. 
(Cioè,  pienamente,  Io  non  saprei  dire  te  sia 
fretta  intempestiva,  o se  sia  matura;  o m 
altra  simile  iiiauiera.)  La  ragion  delle  genti 
c l'uso  antico  S*oflend.i  o no,  nc  'I  pensa  egli, 
uc’l  cura.  Id.  ib.  (Cioè,  Comuiujue  succeda, 
o simile,  thè  s' offenda  o non  si  offenda 
la  ragion  delle  genti,  oc.,  egli  nh  lo  pensa, 
nò  lo  ciii'a.)  = A questa  forma  eUlllica  si  ri- 
ducono le  usatissime  locuzioni  Piaccia  a Dio, 
f'olesse  liUìio,  cc.,  \m\2\sù  alle  quali  si  sol- 
linlcndc  sempre  un  Desidero  che,  un  Bra- 
merei che,  od  allrcttaii  concclli. 

Oucsto  modo  iu  certe  occasioni , anzi- 
ché soggiuntivo  u congiuntivo  t si  voiTcbho 
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Ramarlo poicnoiale*  Esempio. «Oh  so  io  MI 
guadagnassi  pur  costei  dal  mio!  Cecch.  3fa^ 
sch.  a.  2»  s.  4.  (Che  viene  a dire:  Oh  se 
POTESSI  io  guatJagnarmi  I) 

X.  Modo  imperativo.- Vogliono  i Gram« 
iHalict  che  r imperativo,  allora  quando  nella 
scc.  pers.  del  sing.  è preceduto  dalla  nega- 
tiva A'on  0 Nè,  uscir  dcggta  dalPusala  for- 
ma di  coniugazione,  e elio  s*  abbia  a dire, 
V.  g..  Non  far  iu.  Non  andar  tu.  Nè  sdegnar 
tu.  Nè  ce/Tor  tu,  e non  mai  Non  fa*  tu.  Non 
va*  tu.  Nè  tu  sdegna.  Nè  tu  cerca.  Pur  sof- 
frano in  pace  i signori  Grammatici  che  sotto 
a*  loro  occhi  io  metta  d'  esempj  uu  buon- 
dato  in  contrario,  i piu  do*  quali  classicissimi. 

• Se  tu  studi  nella  contlnenzia , fa*  di  abi- 
tare non  a diletto,  ma  a sanitadc,  e non 
vuogìi  che  n signore  sia  conosciuto  dalla  casa, 
ma  la  casa  dal  signore.  Non  ascrivere  a te 
quello  che  tu  non  se',  e uon  voler  parere 
maggiore  che  tu  non  se',  e non  vitogU  quello 
che  tu  se'  piuttosto  parere  d’  esserlo,  che 
esserlo.  Don  Gio.  Ceti.  60.  Mai  non  sii  tristo, 
»c  a te  medesimo  vuoi  vivete  utilmente.  Id. 
^6.  E dèi  in  ogni  Iato  Mostrar  viva  fran- 
chezza, E far  buona  prodezza.  Non  sie  lento, 
né  tardo,  Chò  già  uomo  codardo  Non  con- 
quistò onore.  Brun.  Lat.  in  Haccol.  Bim.  ant. 
tos.  1,  j3.  (Si  avverta  che  per  isbagllo  dello 
stampatore  é due  volle  ripetuta  la  pag. 

la  nostra  citazione  cade  sopra  la  seconda.  ) 
Non  sic  lanier,  ne  molle.  Né  corrente,  né 
folle.  Id.  ib.  E non  sia  tanto  ardito , Che  tu 
riveli  altrui  quel  eh'  é credenza,  jént.  Pace. 
in  Race.  Rim.  ant.  tos.  5,  289.  Non  perdoni 
a chi  t'ha  offeso.  Nè  tu  aspetta  essere  inteso. 
Jac.  Tod.  p.  aa3,  v.  a. (Cioè:  Poiché  tu  non 
perdoni  a chi  V ha  ojffeso.  Non  aspettare 
che  Dio  perdoni  a te.)  Non  ti  tormenta,  Mar- 
cellino mio,  dì  questo.  Car.  Trad.  Leti.  Sen. 
p.  i4o.  (Test.  lat.  a Noli,  mi  MarceUine,  /or- 
queti.n)  Di'  poco,  e tosto  parti,  e più  non 
torna.  Gtiarin.  Past.fd,  a.  3,  s.  3.  Non  per 
questa  però  sdegna,  o signore.  Giunto  allo 
specchio  in  gallico  scmione  II  vezzoso  gior- 
iial,  ce.;  e non  tsdegna  La  piccola  guaina 
ove  a*  tuoi  cenili  Millo  siati  pronti  ognora 
argentei  spilli.  Parin.  3Iatt.  68,  e altrove.  = 
II  Calsabigi,  il  quale  ignorava  i riferiti  es., 
ed  avea  fede  in  cui  manco  è d’ averne,  io 
vo'  dir  ne'  Grammatici,  fu  contento  di  cen- 
surar l' Alfieri  per  aver  |>oslo  ucUe  sue  Tra- 
gedie un  Non  temi  per  Non  temere,  — un 
Nè  tu  men*  chiedi  in  luogo  di  Non  me  ne 
chiedere.  Ma  P Alfieri  a lui  rispose  in  que- 
sta sentenza:  uNon  temi  e Non  chiedi  pnst 

• me  che  dovrebbero  essere  i retti  impera- 
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ti  vi  toscani,  0 che  il  dire  coll'Infinito  Non 
chiedere  e Non  Temere  per  imperativi,  ben- 
ché sia  oso  di  lingu.1 , non  dee  né  può  mai 
filosoficamente  escludere  I'  altro  : onde  io  a 
vicenda  ho  adoprato  i due  modi;  e ciò  per 
variare,  e spesse  volle  abbreviare.  Nè  mi 
si  potrà  mai  con  evidenza  di  sane  ragioni 
dimostrare  che,  essendo  ben  detto  Temi ^ 
Temete  e Non  temete,  possa  esser  mal  detto 
c ciuoccre  alla  retta  intelligenza  Non  temi. 
Pure,  non  essendo  stato  detto  dai  buoni  scric- 
lori  (eh* eziandio  i buoni  scrittori  Gabbiano 
detto,  oggimai  s*è  veduto),  mi  conformerò 
alPuso,  togliendo  lutti  questi  imperativi  il- 
legittimi.» Così  rispose  l’ Alfieri  al  Cababigi, 
c ottimamente  rispose.  E in  vero, dacché  l’ttso 
più  generale  s'attiene  alla  forma  del  Non  c del 
Nè  seguitalo  dall*  infinitivo , sarà  l>ene,  dove 
necessità  non  faccia  forza  In  coutrario,  imitai 
U pieghevolezza  dì  quel  Grande.»  I Gram- 
matici per  altro  non  avvcrtiscooo  che  la  deità 
forma  è ellittica;  e che,  g..  Non  fariu^ 
Non  dir  tu,  c sìmili , cquiftigono  a Non  devi 
far  tu.  Non  de\'i  dir  tu. 

5.  XI.  Modo  mnsiTivo  o ikfikito  o »k- 
DcriMTo  o INDETERMINATO,  0 86  in  altri  ma- 
niera se  '1  chiamano.  È quel  Modo  de*  inerbi 
eh*  esprime  lo  stato  o t aùone,  sema  de^ 
terminar  nè  la  persona,  nè  il  numero. 

1 . "  Questo  modo  ha  forza  talora  dd  par- 
ticipio presente  o pendente.  — La  faulc^ 
attinto  il  vino,  ritornando  lo  ritrovò  dormire. 
Lasc.  Nov.  p.  3,  /?.  66.  (Cioè,  lo  ritrovò 
dormente,  ovvero  che  dormiva.)  Di  lontano 
vide  la  Mea  in  su  l'uscio  sedersi  e nettare 
la  insalala.  Id.  cen.  i,  nov.  6,p,  124.  (Cioè, 
vide  la  Mea  sedente  e nettante  la  insalata  j 
ovvero,  che  era  seduta  e clte  nettava  la  insa-- 
lata.)  = Più  spesso  usiamo  di  far  precedere 
all*  infinitivo  la  particella  d j intorno  a die 
sì  vegga  in  A,  preposi*.,  J.  X,  p.  8,  co/.  2. 

2. **  Quando  un  inrmilivo  è retto  dal  verbo 
Andare  nel  modo  imperativo,  si  usa  talvolta, 
nello  sili  familiare  c pedestre,  di  troncargli 
riillima  sillaba.  Esempj.  — Bastava  dir:  Se  '1 
vuoi,  vaitelo  a piglia  (un  certo  pUo)i  Chè 
a condurlo  averci  folto  io  la  spesa.  Mess. 
Itin.  in  Rim.  buri.  1,  345,  ( R egolatamcDia 
si  sarebbe  dello  P’attelo  a pigliare,  o Va*  a 
pigliartelo.)  O se  non  vuoi  combatter,  vaiti 
appicca.  Bracciol.  Sch.  Dei  1, 58.  (Cioè, 

ad  appiccarti.)  = y.  in  ANDARE,  verbo, 
il  %.  LXXXIX,  p.  661,  col,  2,  dove  più 
largamente  é discorsa  questa  forma  abbre* 
viativa. 

3. ®  Tulli  sanno  che  gTinfiiiilivi  de*  veHai , 
fatti  precedere  da  articolo,  sì  riqguardatM 
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pcT  nomi  suslantivi.  Di  clic  seguirebbe^  do* 
versi  accompagnare  con  hi  particella  Di  que* 
nomi  S|>ccilicativi  che  si  facciano  da  essi 
dc|>endere.  Pur  nundinieno,  se  i delti  veri» 
sicno  attivi  > sì  usa  eziandio  di  conservar 
loro  talvolta  la  facoltà  di  portar  la  propria 
azione  sopra  i detti  nomi,  pigliati  per  og- 
getto. Esempi  della  prima  maniera.  — Vedete 
die  nè  il  lasciar  tìcHn  patria,  nè  de'  paren- 
ti, non  la  teina  dclPonore,  non  de' pericpli, 
non  delle  dilHcultà,  vi  debbono  ritenere. 
Fifrm.  a,  io8.  (Avrebbe  potuto  anche  dire, 
«è  il  lasciar  la  patria,  nè  i jHtrenti.)  Nel 
piantar  degli  arliori  si  dee  considerare,  ec. 
Cresc.  e.  t , /^  1 56.  Dicono  i Santi  che  questo 
aprire  delle  braccia  che  fece  Cristo,  fuc  in 
segno  del  grande  suo  amore  ch’egli  hac 
n noi  jicr  abbracciarci  c riceverci.  Fr.  Giot'd. 
Prrd.  p.  'Ì97,  col.  I.  Addivenne  che,  es- 
sendo già  lardi,  dì  là  da  Castel  Guglielmo, 
ni  valicare  d'tin  fiume,  questi  tre...  Ìl  ru- 
barono. lìocc.  g-  2 , «.  'i,  V.  t P'  ^5.  c 
Esempi  della  seconda  maniera.  — stesso 
gittnr  loro  {alle  pecore)  sale  addosso,  le 
tien  nette  di  fastidio.  Cres.  e.  1 , p.  So^. 
(Ecco  la  voce  sale  rappresentante  l’oggetto 
del  verbo  Giltare.  E lultavfa  j>oteo  dirsi. 
Lo  spesso  fpttar  pel  sale  addosso  a loro; 
ina,  chi  ]>cu  guarda,  con  minore  evidenza, 
se  non  forse  con  minor  proprietà.  Onde  si 
vctlc  che  a usar  piti  tosto  Puiia,  che  l’altra 
forma,  è bisogno  di  fine  giudìzio.)  Cresce 
il  saper  con  gli  anni,  e dell’attento  Volger 
l’ctruKlic  c le  latine  carte  Oh  coni’ et  a’ em- 
pie! Filic.  lìim.  i36.  e I verbi  intransitivi, 
non  esercitando  mai  direltaniciile  c imme- 
dinlamcntc  azione  alcuna  sopra  oggetti  fuor 
del  loro  suggetio,  allorché  sono  adoperati 
neir  infinitivo  come  siistaiitivi  mi  par  che  ri- 
ehieggano  ncccssanaincutc  l'accompagnatura 
della  parlict'lla  Di  ogni  volta  che  dopo  di 
sè  venga  un  nome  clic  li  speciUehi.  I*^cm- 
pin.  — l/aqua  salsa  è ....  contraria  al  pul- 
lulare delle  piante.  Cresc.  e.  1,  />.  11.^.  = 
M.a  supponiamo  clic  vi  sicno  pure  esempj 
Ile*  quali  rinfioilivo  d’un  verl>o  inlrauiilivo 
usato  a modo  dì  sustaiitivo  abbia  dopo  di 
se  un  nome  non  preccihito  dalla  particella 
Di,  in  simili  cast  diremo  che  esso  nume  è 
il  soggetto  di  esso  verbo.  Così  ncU'es.  prcal- 
legalo  tifi  Crcscenzi  se  noi  leggeremo  L'aqua 
salsa  è contraria  al  pullular  le  piante,  c ma- 
infesto  che  le  piante  rappresenterà  il  suggello 
del  verlio  susIniitivMo  al  pulhdare.  ^fa  di  tali 
cs.  non  mi  ricorda  ch’io  trovassi  vestigio  nel- 
le classiche  scritture.  Tuttavia  mi  guarderei 
bene  d’ostiuai'iiii  a dire  che  non  ve  u’ubbia. 
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Gl’ infinitivi  sono  retti  assai  volle  da 
im  velilo  non  espresso,  qual  sarebbe  Falere, 
Dovere,  Potere,  cc.  Esempj.  • A guisa  dì  vite 
che  non  trova  pioppo  od  olmo  a cui  mari- 
tarsi. Stdvin.  Dis.  ac.  1 , 3a.  (Cioè,  a cui  possa 
maritarsi.  ) Mentre  slava  in  dulibio  Ercole 
rpialc  delle  due  strade  intraprendere , gli  ap- 
parirono, cc.  Id.  ib.  I,  i57.(Cìoè,  quale  delle 
due  strade  dovesse  intraprendere.)  Quando 
si  può  con  una  bella  preservazione  allonta- 
nare il  male, . . . perchè  pensare  con  un  anti- 
vedere inopportuno  a una  citrazionc  sover- 
chia d’uiia  legge  penale,  ec. ? Id.  ib.  3,  ao5. 
(Cioè,  perchè  s’ ha  a pensnt'e,  ovvero  perchè 
vogllam  pensare,  o simile.)  Io  noti  mangia- 
re? Io  non  bere?  io  non  dormire?  io  non 
rìdere  per  tanti  anni?  Segner.  Quar.  Pred. 
3a,  cap.  1.  (Cioè,  lo  non  tiovrò  mangiare? 
io  non  dovrò  bere  ? ec.) 

5.”  E talvolta  parecchi  sono  gl’  infinitivi 
che  s*  aggruppano  insieme,  c tulli  depciido- 
1)0  parimente  da  un  verbo  soUìiiicso.  La  no- 
stra lingua  ha  communc  una  tal  maniera  di 
costrutto  con  la  latina;  c,  parcamente  usala 
e ain  giudizio,  riesce  molto  elegante,  c in 
un  cel  lo  modo  accompagna  la  (retta  c la  sol- 
lecitudine di  cui  mira  1’  autore  a rendere 
imagiuc.  Escinpj.  — Indi  i Pagani  tanto  a spa- 
ventarsi, Indi  i Fedeli  a pigliar  tanto  ardire. 
Che  quei  non  faccan  altro  che  ritrarsi , K 
partirsi  da  l’ordino  c fuggire.  Arias.  Far. 
16,  70.  (Cioè,  ìndi  i Pagani  cominciarono 
tanto  a spaventarsi , Indi  i Fedeli  comincia* 
cono  n pigliar  tanto  arditXt  Che,  ec.)  Allor 
1*  Ausonio  itilln , Ch’  era  dianzi  pacifica  e 
quieta,  S’ accese  iti  ogni  parte:  E qua  pe- 
doni, Là  cavnilicri,  a la  campagna  ognuno. 
Ognuno  a Tarine,  a molleggiar  destrieri,  A 
fornirsi  di  scudi,  a provar  elmi,  A far  chi 
con  In  cole,  c chi  cou  Tunio,  Ciascuno  i 
ferri  suoi  lueiiH  c tersi.  Cor.  Kn.  l.  7,  v.  954 
e scg.  (Cioè  : Ognuno  corse  all'arme,  ognuno 
si  diede  a maneggiar  destrieri,  cc.)  E qui 
fuggire  c sgominarsi  i Teucri,  E gli  Achivi 
inseguirli,  c vìa  |>c’  banchi  Delle  uavi  cac- 
ciarli in  gran  Uiimilto.  Mont.  II.  l.  16,  e.  417. 
( Cioè , F qui  ai  diedero  o comiuciaroiio  o 
fi\r  visti  Jiiggire  e sgominarsi  i Teucri,  ec.)a 
Esempj  latini.  — Jain  hostiunt....  caterva: 
armatoruin  pauciorilnts  terga  prestare,  qui- 
dam ìncrines  nitro  rucrc  ac  se  morti  olTerre. 
Taeit.  Fit.  Agric.  Brevi  spatio  ÌDtcrjcclo,  vi* 
ut  liis  rebus,  quas  constituisscnt , roHocan- 
dis , at((uc  admìnistniDdis  tempus  dareitir  , 
hostcs  ex  omnibus  parlìbus , signo  dato,  de* 
currerc  , lapidcs , go'saqtic  in  valium  con- 
jiccrc.  Nostri,  primo  iuU'gris  viribus  forliter 
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rc|>iignarc , tii‘t|uc  uUtim  fnislrn  (cium  ex 
loco  superiore  nilucrc.  Oesar  De  li.  O. 
/.  1,  la/K  4. 

6."  Dove  un  inlìiiiiivo , sccompngn»lo  du 
pcrsoiin,  dipende  dn  un  verbo  attivo  domina* 
(ore  della  senlcnzn,si  domanda  se  quella  per* 
sona  (ne  si  conceda  usare  i (crrnini  de*  vecchi 
Gnoninalici)  s'Iia  a porre  in  nominativo,  ov* 
vero  in  accusativo.  A (ale  domanda  si  rÌsj>oudc 
innanzi  tratlOi  che>  non  avendo  la  ila* 

liana  desinenze  che  distinguano  Ì casi  de' 
notili^  non  può  cadere  il  dubbio  fuorché  sui 
pronomi  /o^arcusut.  .1/e,  - T"», accusat.  7e, - 
/;g//  ed  libila,  accusai.  Am'  e Lei , e gli  allri 
|K)cbÌ  di  (|ucsta  schiera.  Ora  gli  es.  de*  clas- 
sici scridori  ne  danno  facullìi  d*  appigliarci 
all'uiia  ed  otr altra  maniera j sia  che  il  pro- 
nome anteceda  I*in(inilivo,  sia  che  vogliamo 
posporvtlo.  Aè  dcU'usar  questa  più  tosto  che 
quella  si  può  dare  alcuna  regola  certa,  trat- 
tandosi di  cosa  clic  si  vuoi  rimettere  al 
giudicio  deir  orecchio  e a quel  buon  gusto 
che  da  niuno  s*  insegna.  Inlìno  a qui  pur 
giungono,  poco  più,  poco  meno,  Ì1  llartuli, 
l’Amenta,  il  Coiticelli,  ed  alcuni  altri  Grani- 
tTKillci.  Ma  nessuno  rende  ragione  di  queste 
due  maniere  di  costrutto.  Ora  io  stimo  che  di- 
cendosi, V.  g..  Ho  sentito,  lui  essere  molto 
loilnto,  ovvero  essere  lui  moìto  lodnto,  (pici 
pronome  lui  rappresenti  1’  oggetto  ( il  pa- 
ziente, l'accusativo,  il  quarto  caso)  del  verbo 
Jio  sentito  j dove  l' essere  lodato  si  può 
riguardare  come  posto  in  forza  di  participio 
(V.  il  num.  I.®);  sicché  verremmo  a dire, 
J!o  sentito  lui  essente  molto  lodato.  K sic- 
come questa  maniera  di  costruzione  é quella 
costantemente  praticala  da*  Latini,  così  ma^ 
nicrn  latina  la  cliiamcrcino.  All’ incontro  di- 
cendosi Jio  sentito  esser  egli  molto  lottato, 
il  pronome  egli  rappresenta  il  suggcUo  ( il 
noiniiialivo,  il  coso  retto,  Tagculc)  del  verbo 
essere  lodaloj  e questo  essere  lodato  e ne- 
cessariamente roggelto  ( raccusaiivoi  >1  pa- 
ziente, cc. ) del  verbo  Ho  sentito:  e dico 
necessariamente,  perché  tulli  i verbi  attivi 
portano  la  loro  azione  sopra  qualche  cosa, 
nò  qui  veggiamo  altro  sopra  cui  quell*  Ho 
sentito  portar  la  ^>ossa.  Or  questa  seconda 
maniera  ci  pare  che  italiana  si  deggìa  a 
buon  diritto  nominare.  - Esempj  della  pri- 
ma maniera  o latina.  — Similmente  avviso, 
loro  ( i tre  giovani  Pattfdo , FUóslrato , 
Vionèo)  buona  compagnia  ed  onesta  dover 
tenere  non  clic  ■ noi , ma  a molto  più  belle 
e care  che  noi  non  siamo.  Bocc.  fnirod. 
I^isposcro  Hctainculc , sé  essere  apparec- 
chiati. Jd.  ibt  (Di  esempj  sìjiùli  a questo  ò 
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pieno  il  Dccaincroiic;  ma  uou  |>ossiafn  Iranic 
regola  alcuna,  perciocché  Ìl  uoiiie  |>crsouale 
se,  per  essere  sempre  di|K*fulcnle  dal  aug- 
getto  della  proposizione,  mai  non  potrebbe 
farsene  suggello  egli  stesso. ) Non  m'è  usci- 

10  di  mente , me  avere  questo  mio  aflaono 
ofTerto  alle  oziose.  Id.  Conclits.  Chiarilosì , 
esser  lui  che  faceva  questi  baccani,  cresce- 
vano gli  oltraggi  ad  uomini  e donne,  ec. 
Daranz.  /Vie.  Ann.  L i3.  ^la  poi  che  iulcsi 
nelle  dolci  tempre  Lor  compatire  a me. 
Dant.  Purg.  3o.  = Esempj  della  seconda 
maniera  o italiana.  - E dii  sarà  quella  die 
si  levi  un  velo  di  lesta , e donilo  ad  un  suo 
amante,  che  possa  poi  far  credere  qu^li 
non  essere  amalo  da  lei?  Bocc.  Fiioc,  l,  3, 
//.  778.  Deliberai  di  nou  volere...  essere  io 
nemica  di  me  medesima.  Id.  nov,  69.  Il  po- 
desl.1,  volendosi  prima  accusare  egli  della 
forza  clic  fare  l'avca  voluta,  cc.  ìd.  g. 

n.  (i,  V.  4,  p.  1^7*  (lu  questo  {>asso  non  si 
polca  dire  altiiiiicnti;  [Kilchò  la  diritta  co- 
struziouc  n*è  tale:  all  podestà,  colendo  egli 
prima  accusar  se  della  forza  citc  le  ax’Ca  00- 
luto  farci»  dove  si  vede  che  sé  è l* oggetto 
deiraeri/inrc,  ed  egli  il  suggello  del  t*olendo.) 

7. ”  Ma  se  il  verbo  dominatore  della  sen- 
tenza non  é attivo,  in  lai  caso  Ìl  pronome 
o nume  personale  uccoinpagnante  rinTtiiIlivo 
ne  rappresenta  il  suggello,  nò  può  Irasfor- 
marsi  iu  im  oggetto  il  qual  mancherebbe  del 
verbo  che  sopra  di  lui  esercitasse  V axion 
sua.  Esempio.  • Adirala,  non  dd  non  vo- 
lere egli  andare  a Parigi , ma  del  suo  inno- 
moramento,  gli  disse  una  gran  villania.  Bocc. 
g.  4,  n.  8.((^uel  volere  dipende  dall*  iutrausi- 
livo  Adiraiai  e queiregù*  ò il  suggiHto  di  esso 
volere.  I.'  egli  poi  ò posposto  ai  verbo  \*olert 
o piuttosto /m/l- eo/eie,  perchè,  dovendo  la 
particella  del  gettarsi  inimediataiueutc  con 
la  sua  forza  sopra  esso  non  • volere,  a ini 
conviene  per  necessità  cercare  altrove  un 
luogo  da  collocarsi  \ scuzachè  Io  stesso  orec- 
chio si  conlurcercbbc  in  adendo  JdimUi , 
non  del  non  egli  volere  andare,  ec.) 

8. ^  Quando  1*  iubnitivo  depende  da  una 
preposizione,  il  pronome  o nome  |>crsoaule 
ehc  lo  accompagna , mentre  ne  rappresenta 

11  suggello,  si  uso  posporvdo.  Esempj.  - Av- 
venne che  una  giovane,....  senza  vederla 
egli,  passò  appresso  di  lui.  Bocc.g.^,n.  5. 
(La  ragione  di  dovere  in  tal  modo  collocare 
il  pronome  ò questa,  che  la  prc()osiziooe 
richiede  d’cscrcilaro  iminediaUmeute  il  suo 
potere  sopra  la  voce  che  da  lei  di|>cade. 
Ora  il  pronome,  costretto  a lasciar  libero  il 
luogo  3 qialb  voce,  si  ricovera  inoilcsUiuculc 
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dopo  di  essa.)  Non  sqiprro  s)  scgrclamonic 
fare,....  clic  il  maggior  de’  rrnldli , senza 
accorgersene  ella , non  se  ne  aecorgesse.  Iti. 
g.  4,  n.  6. 

Xir.  Modo  ixTi:.RRO€ATtvo.  I Fi'ancesi 
per  esprimere  questo  modo  usano  talvolta  la 
forma  Est-ce  qne . . I.a  forma  stessa  non 
è rilìiilala  dalla  nostra  favella.  Esempio. 

Se  noi  siamo  negligenti,  è <^li  però  die  Iddio 
aldinndnna  te  pecore  sue?  O/ne/.  S.  Greg.  4< 
i54<  " Il  1^1*  dice;  « Aumquid  si  nos 
ncf’ìigimiis , omniftoiens  Detts  deserti  oves 
silos  T*y  Or  l>cii  si  polca  tradurre  questo  ]>asso 
eziandio  cosi  : « Se  noi  siamo  negUgenti,  nlh 
bondonn  egìt  per  questo  V onnq*otente  Iddio 
le  sue  pecore?  n E tale  sì  è la  forma  più 
comiminementc  adoperala. 

J.  XIlI.  Mono  soccicNTivo.  « V.  addietro 
il  Mono  GOxotcKTivo,  che  è il  IX. 

MOlNE.  Susl.  f.  plur.  Lezj,  Carezze  di 
femine  e di  bambini.  (Crusca) 

Kot.fitot.  - In  AMMOINAUE,  p.  dai, 
col.  I,  io  dissi  che  la  Crus.  ne  pcnnetlc  di 
scrivere  Jmnioinare  c Àm/miinaret  come  al- 
tresì Moine  e Alitine.  Quest’asserzimie  vuol 
essere  emendata.  I>a  Crus.  Hor.  registra  cf- 
fetlivamente  Ammoinai'e  e Ammuinart,  ma 
non  Irne  fuori  che  Moine i e le  Altthie  ci  son 
regalate  dalla  Crus.  del  Pilteri.  Non  è però 
dubbio  cldeziandio  In  rioreiitiiia  avrebbe  scrit- 
to al  suo  ruolo  le  /V/wi/ie, se  le  fossero  capitali 
sott*  occhio  gli  esempli  a cui  s*  avvenne  la 
pittcì  iana,  siccome  fece  in  riguardo  di  Am* 
mainare  e Ammuinare.  Ora  è mio  avviso 
che  Moine^  e quindi  Ammainare,  s’abbia  a 
scrivere,  c non  altrimenti;  perchè  tale  si  è 
la  maniiTM  che  ci  viene  indicata  dalle  meno 
improbabili  origini  di  questa  voce.  Ca  piò 
lontana  è forse  la  parola  gallica  MWYNAIU, 
hi  quale  si  pronunzia  MOIN  AIR,  perchè  il 
cnraitcrc  W lauto  a noi  suona,  quanto  il  no- 
Siro  Oj  e vale,  in  francese,  per  quel  che 
insegna  il  Rnllet,  Plaisanteries,  lìons  mots, 
Railierics  dcUcatcs,  Enjouement.  Ma  si  po- 
Irebbe  ancor.i  far  valere  a noslr’iiopo  la  voce 
MOINA  usala  da’Brrtloni  per  ciò  che  noi  di- 
ciamo V Aria  d' un  volto j giacche  non  esce 
del  verisiiniie  il  supporre  che  i nostri  padri, 
dicendo  Moine  nel  numero  del  piò,  iniendes- 
s<To  di  significare  quegli  Atti  e quelle  Smorfie 
del  volto  con  cui  si  sogliono  per  l’appunto 
accornp.ignar  le  moine.  Nè  questa  sarebbe 
una  trop]>o  lontana  traslazione.  Io  per  altro 
mi  sto  piò  ccntento  al  tener  le  Moine  }>er  de- 
rivate dal  sust.  spagnuolo  MOHINA,  signifì- 
caule  Nausea,  Nojaj  chè  in  fatti  altro  non 
sono  le  MOINE,  che  Atti  e Attucci  c Lezj  e 
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ì.eziasaggini  c Smancerie  da  riuscir  nojose 
e rincrrsccvoli  ad  ognuno  il  quale  tanto  ami 
In  schiettezza  e In  scmplicitn  delle  maniere, 
quanto  fastidisca  Tartifìzinto,  l’afretlnto.  Io 
smaccato.  Gli  nnlichi  Francesi  per  esprimere 
te  nostre  MOINE  si  servi\ano  della  voce 
* Mignotte,  cd  i modcnii  dicono  Mignardise. 
Del  resto,  veggendo  io  che  nelle  scrillurc 
toscane  si  legge  indiirerentemenle  Afoine  c 
Alitine,  Ammainare  c Ammttinair , mi  par 
di  dover  cavarne  che  i Toscan?  pronunzino 
queste  voci  con  l*o  chiuso,  eh’ e’ sogliono 
troppo  spesso  confutulcrc  con  Tm,  come  nc 
fallilo  leslimoiiianza  i tanti  e tanti  vocalMili 
ora  scritti  con  questa  ed  ora  con  quella  vo- 
cale, che  impinguano  il  Vocabolario  della 
Crusca,  e che  fanno  poco  onore  alte  stampe 
ed  a’  codici  di  quel  popolo  a cui  ne  vorrch- 
liero  mandare  certi  consiglieri  senza  consiglio 
ad  apprendere  ortograTa.  *=  V.  gli  esempj  di 
MOINE  ne'  Vocali,  e Dizhm. 

«MOUNO.  - V.  MUUNO.h  Caos,  c 
Coifp.i 

Owri-€xione.  -*  Se  MOLINO  per  filo  dirittis- 
simo discendo' da  Mola,  che  è la  Ahicine , 
c quindi  significa  propriamente  come  dir 
Macinatone,  o sia  Edificio  che  serve  a ma* 
cinare,  per  quale  ingiustizia  e superebierfa 
dovrÀ  cedere  il  luogo  a MI^jINO,  bastardo, 
usurpatore,  c,  che  è piò,  a mala  pena  di- 
stinguibile dal  MULINO  aggettivo,  signifi- 
cante  di  Alalo  o StdV  andare  de!  mulo?  F. 
perchè  lo  stesso  torto  e smacco  alla  sua 
primogenita  MOLENDA  (che  è il  Prezzo 
che  si  paga  della  macinatura  al  mugnajo 
in  /arino),  cd  al  figliuol  suo  MOLINELLO, 
da  voi  costretto , prepotenti  Crusch/adi , a 
lasciarsi  mettere  il  pie  sul  collo  dal  AIULI- 
NELLO  e dalla  MOLENDA,  nati  d' un 
padre  ahi  tinto  ili  quella  indelebile  macchia 
del  bastardume?....  Ma  un  fatto  notabile, 
tuttoché  non  raro,  egli  c pur  questo,  che, 
mentre  i legittimi  c virtuosi  rampolli  della 
MOL\  si  trovano  in  tal  guisa  dispelltilt  e 
rejcltì,  noti  solamente  piacque  a’  nostri  Voca- 
bolaristi di  ricevere  con  dimostrazioni  d’ono- 
re lo  spurio  MULINO,  ma  non  riconoscono 
per  abile  a servir  la  republica  letteraria  se 
non  la  discendenza  di  lui  : tantoché  voi  tro- 
verete l/ensì  ne*  Vocal/olarj  e il  verlx)  MU- 
lAN.ARC,  che  figuratain.  significa  il  Gintr 
che  fa  la  fantasia  d' alcuni  a uso  di  molino  j 
- e il  verbale  MULIN.ARO,  sinon.  di  Mu* 
gnajo  j — ed  una  .MULINELLA,  favorita  da' 
iiiagiiaui,  die  c quella  Parte  della  chiave 
che  è pia  givssa  nelle  estremità  degl*  in* 
gegni,  c che  viene  a formare  come  un  T nella 
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hm  /es/ataj  — e la  siuUIella  MULENDA;  — 
c il  prcfalo  MUL1NELI.0,  inrcstito  a ini 
trailo  (li  sci  cariclic  (profusione  da  irritar  le 
invidie,  e generalmente  nociva  per  più  ri- 
S(>cttÌ);  laddove  indarno  vi  cerchereste  il 
MOLINARE  verbo,  il  MOLINARO  snstan- 
livo,  che  pur  sapete  dover  esser  quello  che 
vi  macina  il  grano  e T altre  biade,  ec.,  ce. 
Che  se  vi  riuvcuilc  un  MOLARE  aggiunto 
di  Selce  o Jt/acigno  da  mola,  cioè  da  muri- 
ne, e di  qisel  Terzo  ordine  ilei  denti  che 
anco  si  dicono  mascellari,  e’ proviene  da  ciò, 
che  il  furbo  tenne  maniera  che  potò  sottrarsi 
dal  sindacamenlo  della  Crus. , e,  ricorso  per 
ajuto  e patrocinio  all’ Alberti,  fu  legalmente 
da  lui  vendicalo  ne*  suoi  diritti.  Ma  se  la  cosa 
fosse  ita  allrinicnli,  si  che  il  povero  MOLA- 
RE fosse  capitato  alle  branche  della  Crus., 
tenete  per  certo  eh*  ella  ne  facea  sùbito  un 
MULARE,  il  (|ualc  sarebbe  stato  ora  agente, 
ed  ora  paziente:  tgcnle,  come  aggiunto  di 
Pietra  o Selce  o Macigno  o Dente s-  paziente, 
come  aggiunto  di  Carro  o Canctta:  giacché 
la  muìar  carretta  di  buone  ntote  che  abbia- 
mo nel  Salvili!,  e il  carro  malore  che  e ncl- 
l'Adimari,  sono  dannati  a portare  intorno 
gli  altri;  laddove  i macigni  o i denti  così 
'pur  nominali  schiacciano  e stritolano  ogni 
cosa  che  venga  sotto  loro  a cadere.  Or  voglio 
per  queste  ciance  conchiiidere  che  il  Frullon 
do*  Frulloni , arrogatosi  la  tutela  di  nostra 
Ungua,  e che  pertanto  vigilar  ne  dovrebbe 
la  purità,  non  senza  studiarsi  di  conservarne 
intatta  e Rorida  la  bellcrzza,  è quello  per  a]>- 
punto,  coni’  e’  si  pare  ad  ogni  piè  sospinto, 
che  più  la  corruppe.  E che!  non  sarà  forse 
romizkmc  il  far  pigliare  a*  Ggli  della  Mola 
i scuibianti  del  Mulo? 

T.  Ale  de'  molini  da  vesto.  — V.  in 
ALA  il  S.  XXVI,  p.  4yo,  col.  a. 

ir.  Roste  di  moliko  a vento.  -V.  in 
ROSTA. 

IH.  Acczzansi  il  molino  ad  alcuno. 
Figuratam.  - V.  in  AGUZZARE  il  IV, 

p.  I* 

IV.  Aqca  a molino.  Proverbio.  — V.  in 
AQUA  il  LXXXVm,  p.  Ro5,  col  i, 
in  line. 

S-  V.  Avere  aguzzato  il  molino.  Figu- 
nitain.-V.  in  .^CUZZARE  il  Ili,  p.  471), 
col  ’À  in  line. 

^ §.  VI.  Recare  o Tirare  l’  aoua  al  suo 

molino.- V.  in  AQUA  il  §.  LXXIX,  p.  R04, 

col  a. 

MOLLE  Aggeli. 

S>  I.  A MOLLE.  Locuz.  avverb.,  la  quale 
unita  co’  verbi  Mettere,  Porre,  e slniili. 
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vale  À fine  di  far  dis^ntar  molle,  À fare 
ammollire.  In  senso  anil.  si  dice  In  molle.  — 
Piglisi  poi  del  dragante,  e pongati  a niollc 
in  una  cìoHolctta.  Ben.  Celi.  Oref  77  (cit. 
dal  Yoc.  di  Ver. , il  quale  registra  questa 
locuz.  sotto  la  rtibr.  AMO,  e la  cui  dichia- 
razione s’è  da  noi  riformata). 

IL  Metteìb  la  lingua  in  molle.  — V. 
in  LINGUA  il  %.  X,  p.  35a,  coI'k 
MOMENTO.  Sust.  ai.  Brevissimo  spalto 
di  tempo.  i. 

L A MOMENTI.  Locuz.  Bvvcrb.  ed  el- 
liti.,  il  cui  pieno  è Da  qui  a momenti,  c\oé 
a brevissimi  spazj  di  tempo  i che  viene  a 
dire  Sùbilo  sdbito.  Tosto  tosto.  Frane.  Datu 
le  moment,  m I cittadini  son  venuti  a riva. 
Sicuro  che  a momenti  il  Rege  arriva.  Aic- 
ciard.  18,  68.  (Di  questa  locuz.  per  altro 
non  mi  ricorda  ch’io  trovassi  csempj  nelle 
scritture  classiche  di  primo  ordine.) 

H.  A MOMENTO.  Locuz.  avverb.  col  va- 
lore di  Momentaneamente,  Per  un  momento^ 
Per  un  istante.  • Onde  a momento  prendono 
( gV  infermi  ) e ricevono  alcuno  rehigerio , 
quindi  poi  ardono.  Compuni.  S.  G.  Grif.  8. 
(Si  noli  questo  elegautc  costrutto;  laddove 
al  modo  commune  si  sarebbe  detto  : « Da 
quelle  cose  dalle  quali  ^'infermi  prendono 
e ricevono  alcun  refrigerio , da  quelle  cose 
medesime  sono  poi  arsi,  m ) 

HI.  Dal  momento  cbe.  Locuz.  congìunf. 
corrispondente  alle  francesi  Da  moment  que, 
Dès  que.  « Avendo  noi...  veduto  repenti- 
namente cessare  l’anatomica...  industria  del 
Bucrezio,  dello  Slcnone,...  dal  momento 
eh’  ci  furono  toccati  dagli  stimoli  d'  un  in- 
teresse più  Interno  e più  sublime.  Cocch. 
Dis.  I,  47. 

MONTANINO.  Aggeli.  Di  montagna  , 
Montanesco, 

$.  Alla  montanina.  In  tnqdo  simile  alla 
foggia  montanina , AW  uso  de*  monlari.  m 
Cinque  pastorelle  vestite  alla  montanina. 
Bast.  Boss.  Appar,  e Intcrm.  o4*  Vestila 
alla  oìonlaiiina  col  busto  dinanzi  aperto,  scol- 
lato, cou  bel  fazzoletto  lavorato  di  seta  al 
collo,  c un  vezzo  di  botton*  d’oro.  Id.  Descr. 
Appar.  Com.  67. 

montare.  Veri». 

I.  Montare  ad  asino.  - V.  in  ASINO 
il  IX,  p.  9'ì5,  col.  1,  in  principio. 

H.  Montare  a destsicrc.  — V.  io  DE- 
STRIERE il  5.,  p.  160,  col  2,  ove  si  po- 
trebbe nggiutigcrc  il  scg.  es.  • E,  così  dello, 
inontoroo  ( montarono  ) a destrieri , E di- 
partirsi con  la  bella  scorta.  Cirf,  Calv.  l.  3, 
st,  41^3,  p.  61  tcigo,  col.  1. 
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S-  ni.  MoN'TttK  IN  ALTUR».  ijtsuperbirsi. 
Inorgoglirsi  J clic  anche  al  dice  Legarsi  in 
alto.  Levarsi  in  altura  o in  altura  di  cuore. 
- Uliiimi, clic  è Foriera?  KHa  disic:  È una 
Virtù  d’  aniino,  |.cr  la  quale  I’  uomo,  né  |m,t 
Irihulazioiii  del  mondo  si  fiacca,  né  per  lusin- 
ghe della  venlnra  iiioula  in  altura,  tntrod. 
f'irt.  47.  ( Il  testo  puhiicato  dal  Dott.  Fr. 
Tassi,  Fir,  |836,  legge  con  alcun  divario 
in  questa  forma  , a car.  3o4  : a Dimmi . 
che  é Fortezza  ? Usi  ella  disse  : Fortezza  è 
una  VirUulc  d' animo,  per  la  quale  l uomo. 
nè  per  le  tribù! azioni  de!  mondo  si  fmcca.  nè 
!>er  le  lusinghe  della  ventura  monta  in  al- 
tura.» All’incontro  la  Crus.,  in  MONTA- 
UE,  §.  .\  I,  dice  ; uNè  per  lusinghe  deli'avven- 
tura  non  monta  in  altura.  « Dove  in  conto 
d’errore  è prolwhihiiente  da  tenere  la  voce 
avventura  in  raraliio  di  ventura,  c vuoisi 
aver  sospetta  la  negativa  non  preposta  a 
montu.  precedendovi  l’altra  negativa  né; 
pur  diro  sospetta,  trovandosene  appo  gli  an- 
tichi più  altri  es.,  eh’ io  per  ine  non  vorrei 
imitare,  ogni  rosa  spiacendomi  che  indur 
possa  confusione  ed  equivoci.  Oltre  a ciò  la 
Crus.  attrihuiscc  il  riferito  passo  all’  Espo- 
sizione del  Valer  noster.  .’Ua  di  tali  scani- 
hianieiiti  é nel  Vocabol.  della  Crusca  una 
imrpetua  tresca.  E iiundiniciiu  l’Accademia 
SI  vanta  nel  J.  IV  deUa  sua  Prefazione  « d’a- 
ve™ pigliata  una  briga  ripiena  di  difficullii 
nell  aver  dovuto  rendere  molti  cseinpj  a’ loro 

veri  ftUturia  flLVrann  dall  mA  .la._!  -...  -i. 


veri  autori,  di  erano  stali  ad  altri  aliribuili.»» 
Or  va*  e a’  suoi  delti!) 

§.  IV.  I*Aa  MONTAnS  LA  Ll'KA  AD  ALTBOI.» 

V.  in  LUXA  il  S.  X.  p.  357.  col.  0. 

S-  V.  XoN  MO.VTASE  CN  AGO.  - V.  in  AGO 
il  S-  Vili,  p.  471,  ool.  1,  iu  fine. 

MONTE.  Suit.  m. 

S-  I.  CArrSLlO  DI  MONTE.  - V.  io  CAP. 
PELl.tJ  il  S.  XI,  p.  80,  col.  I. 

SJ.  II.  A MONTI.  Locuz.  avverh.  ed  cliitt., 
il  cui  pieno  é hi  quantiUi  simile  a monti  o 
atta  a farne  monUi  c si  usa  per  esprimere 
Gran  numero  o Grande  abondan-u,  della 
COM  di  cui  ù parla.  (Es.  d’  agg.  alla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  alla  pre- 
sente voce,  mentre  che  per  solito  ella  trae 
Inori  le  locuzioni  si  faue  sotto  la  rubrica 
A,  cc.  S aveva  ella  dunque  la  Crus.  prò- 
^to  un  metodo  d’ordinare  le  sue  materie  f 
E un  Vocali.,  compilato  senza  metodo,  che 
cosa  è,  se  non  che  un  lahcrinto  da  tórre  la 
pazienza  al  più  flemmatico  studioso  ?)- Fe- 
liciti di  questa  mercanzia  {ilei  pizzicore)  \ 
Non  è pericul,  se  11’ avessi  a monti.  Clic 
gh  assassini  le  la  portip  via.  Leopar.  Rim.  17. 
yoi.  //.  ' 
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MONTÓNE.  .Sust.  m.  I!  maschio  della 
pecora.  - V.  anche  in  ARIETE. 

S-  I-  Il  man, lar  fuori  che  fa  U montone 
la  voce  SI  dice  IlLATTzaAaz.  Ut.  Biaderò,  as. 
(Alunno,  Fab.  Mond.) 

S-  li.  Dare  le  montone ,ali.e  rzeoaz,  vale 
rimmettere  i montoni  alle  ior  femine  per 
grecare.  - Si  di  di  questo  mese  il  montaiie 
alle  pecore,  che  sia  giovane,  sano  e grasso, 
perchè  non  restino  sode  c infruUuosc.  Maina 
Colt.  tos.  67. 

S-  III.  Saeto  del  montone.  Salto  che  fanno 
I Mvalli  sfdccandosi  in  alto,  e scalciando 
co  piè  M dietro.  (Manca  Tcsempio  nell’Alhcr- 
ti.)  - Ma  imrch’cgli  è (i«  cavallo)  di  razza 
maledetta.  Fa  il  salto  del  inonton,  s’arresta, 
c ngna,  E morde,  c tira  come  una  saetta. 
Sacce/tt.  JUm.  a, 

MORIJEN I E.  Sust.  m.  Vernice  che  serve 
a fissar  Poro  o V argento  in  foglia  che 
SI  applica  sopra  il  rame,  il  bronzo,  ec 
S.  A MO.D1NTE,  ili  forza  d’avverbio,  si 
dice  D ima  maniera  d' indorare  o inargen- 
tare. senza  brunitura,  coprendo  co!  mor- 
dente la  cosa  che  si  ha  a dorare  o inar- 
gentare. - Egli  fu  il  primo  che  cominciasse 
a coiitralTare  coi  colori  alcune  guemizioni, .. . 
e che  levasse  via  in  gran  parte  quelle  fre- 
giature che  SI  facevano  d’oro  a inoidentc  o 
a liolo.  Borgh.  Rajf.  Hip.  348,  ediz.  Crus. 
MORESCO.  Aggett.  Di  Moro. 

S-  I.  -Uea  MotzscA.  Conforme  aU‘ usanza 
od  alla  foggia  moresca,  cioè  de'  Mori.  (Es. 
d agg.)  _ Chitarre  alla  spngnuola,  alla  ua- 
jmleuna,  céterc,  salteri  c cemhah  all.  mo- 
resa.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Coro.  «4. 

S.  II.  Fooua  moresca,  foglia  del  moro 
0 gelso  selvatico  maschio.  - Alcuni  osser- 
varono che,  nntrendo  i l’dugcUi  della  foglia 
del  moro  salvatico  maschio,  cioè  che  non  fa 
frutto,  e che  in  Toscana  chiamasi  moresca, 
IM-osperano  poco,  e poca  e cattiva  seta  pro- 
ducono. Fabr.  Agric.  ia8. 

MORETT.A.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

5.  I.  MoaLTTA,  per  lo  stesso  che  Moretta 
iuixa.  — V.  il  paragr«  ult, 

%■  II.  Moretta  osioia.  Fuligula  Murila 
Ste|i.  - Sinon.  Anas  3/arila  Lin.,  Ranz.. 
Tenim.  - Frane,  /-e  canard  milouinaii.  (Savi, 
Omit.,  3,  U9.) 

S.  III.  Moretta  pezzata.  Fuligula  glacialis 
Bonapar.  — Sinon.  Anas  glacialis  Lin.  cur. 
Gmel.,  Tcmm.,  Rana.  - Frane,  ie  canard 
de  Miclom  (Savi,  OmìL,  3,  ,40.) 

S.  IV.  Moretta  taraccata.  Fuligula  Ify- 
roca  Kob.  - Sinon.  Anas  africana  Gmel.; 
Anas  leucophtalmos  BccLst.,  Tcmm.,  Uaoz.; 

So 
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Anas  leucopis  Naumnnj  Tuffetto  tuffatore 
o Collctto  Slor.  l'rccll.  — Kranr.  l.e  canard 
rt  iris  hlanc,  ou  jyyroca.  - j»is.  Mo- 
retta tabaccata  t Rossina , Rossella.  Dial. 
])ìcntin.  Collctto.  (Savi,  OrwiV.,  5,  i38.  ) 
V.  Monr.TTA  TvtiCh.  J'itìiguln  distata 
— Suioii.  Anas  Jttlìgula  ri  Scandica 
Gincl.  ; Anas  Jidiguln  Tcmtn.f  WaiìZ.;  Anas 
pìatyrhynchos  minor  AI<lrov.;  Anatra  ma- 
rina o Moretta  Slor.  IJrcclL  — Frane.  Le 
morilhn.  (Savi,  Ornit.^  3,  i5i.) 

MOUSO.  Siisi,  m. 

Aji'Tausi  k CALCI  r.  morsi.  Fignralnni., 
vale  b'at'C  tutti  gli  sfarzi.  Lai.  Mnnihus , 
pedihusque.  nifi.  (Palili,  Mad.  dir.  tns.  p.  i35.) 

MOUTÀJO  rii  anche  MOPTAIU).  Siisi, 
m.  Taso  cupo  nel  ifunlc  si  pestano  materie 
secondo  il  bisogno  j fasscne  di  pili  sorle 
nialcriali,  coinè  di  marmo,  di  bronzo,  di 
ferro,  cc. 

I.  HaTTZHC  O rilRATTZRE  O T)lC0A77.lVC 
O PfcSTAn  L^AOl'A  KCL  MORTAIO.  - V.  ili  A^)l- A 
il  ^ XI  i,  p.  8ui,  col.  I,  in  principio. 

^.11.  Mortaio,  diccsi  anche  a una  soita 
di  Fornello  composto  di  pili  fasce  di  ferro 
schietto,  in  cui  si  fondono  i metalli,  (llaldin. 
f'oc.  IHs.)  =-  (Jiidc 

III.  Fosof.re  a mortuo,  vale  Fonder 
metallo  a (jucl  fornello  che  si  chiama  mor- 
<nyo.  (Rafdiii,  Foc.  Dis,  in  FOMJKUF). - 
Lsiisi  ìli  Fiorenza  nell' arie  de' haltilori  fuii* 
derc  in  un  modo  dello  a niorlajo;  che  così 
chiamano  quel  furncllo  <lov‘  essi  foiidono. 
Rcn.  Celi.  5,  ii3.  (V.  quivi  la  descrizione 
di  un  tal  fornello.) 

MOUTE.  Siisi,  f. 

$.  I.  Alla  miUitc.  Per  ellissi , in  vece  di 
Dopo  alla  morte.  — V.  in  A,  pre|>o5Ìz.,  Pulì, 
es.  del  %,  I.Vm,  p.  3o,col.  a. 

S*  ir.  A MORTE,  per  In  modo  da  dover 
cadere  in  preda  a la  morte.  In  modo  da  do- 
ver morirne.  Frane.  A rnort.  - K quivi  non 
guari  di  tempo  dimorarono,  clic  Antioco  tu* 
fermò  a morie.  Rocc.  g.  q,  n.  y,  v.  7,  p.  197. 
(Questo  Antioco  non  isteltc  guari  clic  in  cf* 
fello  mori.)  Avvenne  che  'I  dello  |>atnarca 
ammalò  a morie.  Fili.  G.  l.  5,  e.  i^,v.  1, 
p.  i35,  edU.for.  Essendo  una  volta  ad  as- 
sedio d'un  castello,  fu  fedito  d’oiia  saetta 
a morte.  Passav,  Specch.  pen.  Dist.  5,  4*  4» 
IH.  A MoiTC,  si  dice  anche  per  csagc* 
razione  in  senso  di  Fstremamente,  Eccessiva- 
mente. — Senza  essere  da  alcuno  veduto,  do» 
lente  a morte  alfa  sua  camera  tornò.  Rocc. 

4#  I#  4*  r*  ^7*  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  io  A sotto  al  A per  latino.  Tu 
dunque,  o Lettore,  sostituisci  io  esso  lo  In- 
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sino  alla  particella  A,  e vcflrat  che  n'csce. 
K*  n'esce  un  dolente  insino  morte,  che  niùDo 
mai  disse,  e clic  ad  ogni  modo  csprimerrhbe 
troppo  più  die  non  si  richiede  dalla  tnien* 
zinne  (lei  contesto.)  Di  questo  Orlando  sì 
dolevo  n morte.  Pule.  Luig.  Morg.  9,  38.  — 
Id.  16.9,69.  Si  nimicavano  a morie.  Daveuiz. 
Tac,  Sto^.  L ^,p.  356,  ediu  Cras.  Onde  con 
essi,  dolorosa  a morte,  nella  sua  vòta  cmm  se 
nc  entrò.  Imsc.  cen.  i,  nov.  5,p.  iSq. 

IV.  A MOETL,  cllitlicain.,  per  Consacnm^ 
dosi  o Condannandosi  a morte.  Con  la  mor- 
te. • Essa  (Lucretia) ...  se  ne  dolse  sì  (de/ 
bieco  atto  commesso  col  figliuolo  di  Titrejui- 
7/(0), che  reputò  che  ciò  si  dovesse  purgare  a 
morte.  San.  Agost.  Cit.  lì.  /.  i , c.  1 9,  4».  i , 
p.  i5l>.  (Test.  liti.  « ....  idque  in  se  puniens 
ita  dolnit,  ut  morte  pittarti  erpiandum,  ») 

V.  \ VITA  c A MORTE.  Lociiz.  avvcrh. 
che  si  usa  col  valore  di  Sempre  sempre. 
Per  ogni  sempre.  Frane.  A la  vie  et  d la 
mort.  - ( ) Croce  l>oata,  in  luo  sraitihto  fiissi 
io  siala,  uccincché  il  Signore  mio  fussc  stato 
criicìlisso  nelle  mie  hrsccta,...  c la  lancia 
ch’entrò  nel  cuor  suo  fusse  passata  insino 
al  cuor  mio,  siedi' io  fussi  moria  con  lui, 
acciocché  a vìIh  e a morte  mai  da  lui  non 
fussi  parlila.  Fit.  S,  M.  Mad.  in  FU.  SS. 
Pad.  t.  3,  p.  99,  col.  1,  edit.  Mann. 

VI.  Venire  a morte.  Fenirt  vietmo  alla 

nwrte,  cioè  Avvicinarsi  al  punto  della  mor- 
ie, Essere  vicino  a morire  j che  Inssainentc 
sì  dice  Essere  con  la  morie  in  bocca,  • 
I.®  Ciascuno  (de*fgliuoìi).,.  pregava  il  pa- 
dre, il  quale  era  gi^  vecchio,  die,  quando 
a morte  venisse,  a lui  quello  anello  lascias- 
se, cc.  E,  venendo  a morte,  segrctamcolc 
diede  il  suo  (anello)  a ciascun  de*  figlinoli. 
Rocc.g.  i,w.3,t».  i,/7.  i66.-a.*E  do|>o  certo 
tempo,  crescendo  questa  infermità,  (questo 
santo  monaco  venne  a morte;  o ciò  udendo 
molli  santi  Padri  del  diserto,  vennono  ( 
nero)  a visitarlo;  c,  approssimandosi  l'ora 
della  morte,  questo  santo  numaco  disse  a’ 
frali,  ec.  FU.  SS.  Pad.  t.  7,  c.  85,  p.  ia5, 
co/.  Q,ed/t.  3.*  Avvenne  per  caso  che 

un  ricco  uomo,....  dopo  lunga  infcrmitii  ve- 
nendo a morte,  volendo  fare  testamento  só- 
hito,  avendo  i suoi  parenti  paura  die  oon 
so[iravvenissc  la  morte  prima  die  lo  |»oiene 
f»re,ec.  Sacchet.  nov.  16^  v.  3,/>.  1 5.-  4-*Aoxi 
all*  ultimo  di  ch'a  morte  venne,  (Aimi»aod<'> 
che  con  quei  ( doni  ) sotterra  anilasse.  Atam. 
Gir.  Cori.  L i5,p.  106,  st.  5. 

Rota.  — La  Crus.  e Comp.*  registrano  U 
presente  locuzione  sotto  il  verbo  VENIRE; 
la  diciiiarapo  j>er  lo  stesso  che  Morire j e 
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ne  allrgano  ìli  canremia  gli  os.  del  lìocc. , 
delle  yu.  SS.  Patì,  e f\v\V Alam.f  «la  iHii  pure 
addolti;  ma  ai  mozzi  gli  nlicgaiio»  che  riesce 
im|K)saibÌle  a scorgervi  Terrore  cli*e*vi  prcs 
sero.  Or  qui  recati  cou  U debita  Urgb«*zza, 
se  uè  raccoglie  facibiicntc  da  ogmiiiOj  ebe 
non  già  U /fiorire  si  esprìme  con  tal  locu- 
zione, ma  si  l>cne  V Ltserc  presto  tdla  morie, 
come  da  noi  s’è  proposto.  In  fatti,  se  nel- 
I ’es.  5 -**  ( yU‘  SS.  Pati.  ) al  venne  a morte 
noi  volessimo  sostituire  morì,  nc  uscirel>l>e 
questo  iiiarsTiglioso  concetto:  «Dopo  certo 
ittHpo  ffueslo  santo  monaco  Moni 2 e,  ciò 
Hilemto  molti  santi  Padri,  vennero  a visi- 
tarlo , e...  questo  santo  monaco  IUSSS  a' 
J'rati,n  cc.  Come  dunque  avrebbe  potuto 
quel  santo  monaco  parlare  e dire  a*  frati  le 
stupende  cose  che  si  leggono  nel  lesto,  s’cgli 
</•«  moi'in?,..  Allo  stesso  mo<lo  si  argutnenli 
per  conto  «Iclfes.  i.®  {Bocc.)  c del  {Sac- 
chet.),  c n' avremo  la  inedesiina  conseguen- 
za. Neli'cs.  4-*  ‘•‘d  ultimo  {Alam.)  si  jH)lrci)l>c 
<)ir  vcramculc  che  a morie  venne  ei^uivalc 
a morì;  ma  siccome  ivi  pure  niente  c'im- 
pcdisce  dal  pigliar  la  frase  Vznize  a moatz 
nel  senso  d' Avvicinarsi  al  punto  del  tlover 
nrorire,  cosi  non  abbiamo  ragione  alcuna 
d'nssegnarlc  un  valore  clic  propriamente  non 
le  si  perticnc;  giacché  altro  é il  Acm're  ad 
un  luogo , cd  altro  I*  JCsseri’i  già  venuto  j 
«diro  il  yenire  a fare , ed  altro  il  Fare  o 
X Aver  fatto:  sicché,  v.  g.,  io  potrò  dire 
benissimo  che  il  Frullon  de’  Frulloni  ven- 
ne più  volte  a morte  j ma  stranamente  io 
mentirci  e troppo  mi  farei  ridicolo  dicendo 
clTcgli  più  volte  morij  chù  dalTuii  canto  il 
gran  rumore  ch'egli  oggi  spande  itilunio, 
T uiimmzia  per  vivissimo,  c dall’ altro  non 
è persona  che  gli  attribuisca  il  privilegio 
della  lenire. 

MOIVTO.  Partìc.  di  Morirej  e si  usa  pure 
nggelliv.'miente  c in  forza  di  sustaiUivo. 

jj,  I.  AyiA  MORTA.  — V.  iu  AyC.\  il 
% CXVm,  p.  808,  col.  a. 

II.  Daumu.0  morto.  Lixnflu  usata  per 
far  intendere  che  A gitulicar  delle  cose  biso- 
gna aspettarne  la  fine.  1-at.  Coi  ta  numera- 
bimus  exta.  Il  Petrarca  espresse  (picstu  sen- 
liinento  là  dove  disse:  **  vita  al  fin,e‘l 
ili  loda  la  sera,  n Anche  si  dice  Ce  ne  avve- 
dremo al  far  de*  contis  ovvero  Ce  ne  av- 
vedremo alla  biacca,  Q allo  scuoter  de‘ tac- 
chi, o al  levare  0 allo  staccar  delle  tende 2 
cd  anche  I.a  prova  del  testo  è la  torta. 
(Pauli,  tì/od.  dir.  ios.  p.  175  c 174.)“ 
1/All>erti  attribuisce  alla  presente  locuzione 
due  altri  significati,  clic  noi  verremo  qui 
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sotto  registrando , per  essere  stati  omessi 
da'  suoi  copiatori. 

llf.  iJAMMBtO  MORTO,  è pUTC  Un  dctlo 

in  uso  tra’  mercanti,  i quali  negoziano  col 
credilo,  e però  non  si  sa  P aver  loro;  ma 
la  morie  per  lo  più  chiarisce  il  tutto,  p si 
5<U)prono  i dclnii  e gl’  intrighi.  Onde  si  dioc 
anche  II  dì  del  mortoro  è lo  stratto  di  tutta 
la  vita  del  morto j c così  pure.  Al  serrar  de- 
gli occhi  si  saldano  i con/i.(All)erti,Z)/s.enc.) 

J.  IV.  Dàmmrlo  mosto,  ha  ancora  un 
altro  senso;  perchè  quando  un  medico  piglia 
a sanare  alcuno  d*  una  infermità  mollo  diffi- 
cile a curare  c quasi  disperata,  e’  lo  piglia 
per  morto.  (Àlbeiii , Dis.  enc.  • Di  questo  si- 
gnif.  io  per  altro  non  mi  rendo  l>en  persuaso.) 

MOSSA,  Sust.  f. 

1.  Mossa  d*  arme.  Apparecchio  d‘ anni 
e di  munizioni,  con  radunamento  straordi- 
nario di  soldati,  che  suole  precalcre  di  poca 
V aperta  rottura  della  guerra.  Frali.  Moui*e- 
mcnt  de  guerre.  — Coiniticiossi  a far  marciare 
la  gente  di  guerra  verso  Masi  neh,  con  or- 
dine di  doversi  trovar  tutta  insieme  per  li 
70  «l’agosto  in  quella  città ^ ec.  Intanto  le 
Provincie  Unite , dopo  aver  veduta  questa 
mossa  d' arme  degli  Arciduchi  e d^li  Spa* 
gtiunii , avevano  introdotti  tre  mila  fanti  in 
Giiilicrs.  lìentiv.  (cìt.  dal  Grassi). 

U.  Mosse  nzcLi  ARCHI.  T.  d’ Archil. 
Que*  conj  di  pietra  che  stanno  da  basso  con 
la  testa  sotto  V arco.  ( Baldiu.  in  AKCO 
COMPOSTO.)  — Trasftrendo  la  medesima 
regola  di  fare  tali  ardii  nelle  opere  di  pi«3tra, 
aggiugneudovi  sempre  conj^composoiio  l’ar- 
co intero  ; talmentechè  e’  bisogna  confessare 
clic  esso  arco  sia  fatto  del  coDgìugniroeoto 
di  più  con]  insieme , alcuni  de’  quali  stanno 
«la  basso  con  la  testa  sotto  T arco,  e si  chia- 
mano le  mosse  degli  archi;  alcuno,  stando 
sopra  nel  mezzo, si  chiama  il  serraglio;  gli 
altri  da  i fianchi  finiscono  il  resto  dell’arco 
a guisa  di  costole.  Alber.  L.  B.  Arehit.  97. 

J.  III.  Serraglio  dzcu  archi.— V.  nel  J.1I. 

MOTrO.  SusL  in.  Parola,  Detto,  cc. 
Frane.  Mot. 

^ A MOTTO  A MOTTO.  Locuz.  avvcrh.  che 
si  usa  nel  sigiiif.  di  Senza  mutaT  cosa  ve- 
runa sì  nelle  parole  e sì  net  loro  ordine. 
SinoD.  A parola  a parola.  Andl.  A cosa  per 
cosa.  - Al  padre  furono  raccontate  qiieatc 
novelle , tutte  le  domande  e le  risposte  a 
molto  a motto.  AlH'.  anL  nov.  y,  p.  79. 

MULINO.  Susl.  m.  - V.  MOLINO. 

MULSO.  Aggeli.  Melato,  Misto  eoa  mele. 
Lai.  Mulsus. 
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Aqva  Moui.  Jqua  cotta  con  mele,  L«t- 
Aqua  muìsa.  Per  ruparmio  di  parole  si  dice 
anche  Multa,  a cui  si  sotlinteodc  Aqua.’, 
Altri  fanno  aqua  mulsa,  e pongonla  ne’  va- 
adJi,  ec.:  la  qual  raulsa  si  fa  così.  Si  toglie 
parti  nove  d'aqua  e porti  dieci  di  mele, 
e cuocesi  un  poco.  Crete.  I.  9,  c.  98,  v.  3, 
p.  177. 

MUSO.  Sust.  m.  La  Tetta  del  cane  da- 
gli occhi  alt  ettranità  delle  labbra.  Dicesi 
anche  d’altri  animali;  e per  iacherao  o per 
ischemo  cosi  pure  chiamiamo  il  Fito  del- 
t uomo. 

J.  Asaiccuae  il  moso.  Figuratam.,  vale 
Stiztirtij  perchè  l’uoqi  che  stiizisce  fa  come  i 
cani,  i quali,  irritati  che  sieno,  arricciano 
il  naso  e il  muso  con  alsare  le  labbro  c mo- 
strare i diSuti.  Anche  si  dice  Arricciare  il 
labbro  o le  labbra-  V.  in  LABBRO  il  §.  IV. 
m Mio  padre  mi  commanda  Ch’  io  sposi  An- 
stima:  s’obedir  recoso,  Di  posta  arriccia  il 
muso.  Monigl.  5,  4’3- 

MUSTÀCCHIO.  Sust.  ra.  Parte  di  barba 
che  si  lascia  crescere  al  di  sopra  del  labbro 
superiore.  Questa  voce  si  usa  ordinariamente 
nel  numero  del  più. 

§.  Acuzziasi  I MoSTACCBi.  ■■  Guarda  quel , 
che,  giù  tirandosi  II  cappel  su  gli  occhi, 
aguzzasi  I mustacchi , e tutto  collera , cc. 
Aiiomir.  Pier.  g.  a,  a.  i,  t.  i3,  p.  54,  col.  2. 

MUTA.  Sust.  f.  Il  mutare.  Scambio,  Fi- 
eenda. 

• A MUTA  e A MOTA  A MOTA  , pOSti 
» awerbialm. , vagliooo  Ficendevolmente. 
» Lat  Ficitsim.  - E al  continuo  v'era  per 
» commune  i due  quartieri  di  Pisa  a muta, 
a Dmt.  In/.  i4-  O s’egli  stanchi  gli  altri 
a a muta  a muta  In  Mongibello  alla  fucina 
a negra.  But.  ivi.  A mola  a mula,  cioè 
a scambiandogli  a brigata  a brigala,  a Ceu- 
SCA,  CC.,  ec. 

OiaaaaàK.  - Intorno  a queste  due  locu- 
zioni giù  si  disse  alcuna  cosa  in  .A,  prepos., 
§.  LXXVl,  p.  38,  col.  I.  Onde  qui  vogliam 
solo  avvertire  che  A mota  non  è altrimenti 
la  stessa  cosa  che  A mota  a muta.  La  prima 
forma  denota  il  semplice  scambiare  o mu- 
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tares  la  seconda,  rednpBcativa  di  qucHa, 
ìndica  per  conseguenza  un  avvicendare  reit^ 
rato.  Nè  più  di  ciò;  poiché  troppo  è chiaro, 
il  doppio  e il  raddoppio  esser  maggiore  del 
semplice;  quantunque  in  tanta  chiarezza  mal 
vedesse  la  Crus.  c insieme  con  lei  di  -mane 
in  mano  la  sua  degna  discendenza.  >=  Es.  da 
potersi  aggiungere  in  conferma  della  loezsx. 
reiterativa  A muta  a mota.  - Due  sorelle  del 
Cubo  sono  bonze;  le  quali,  sebbene  stanno 
rinchiuse  nel  monastero , nondimeno  dicono 
che  sono  villaneggiale  e schernite  da’nioiMa;  o 
perciò  le  compagne  lo  guardano  di  oootinno, 
scambiandosi  a mula  a mula  quelle  che  fanno 
la  guardia,  acciocché  per  disperazione  noa 
si  diano  la  morte.  Serdon.  Lati-  l-  4,  p-  «7«. 
etìh.  fior.  1 589.  ' 

MUTO.  Aggett. 

5.  I.  Alla  mvta.  Loci».  aTTCrb.  che  ai 
usa  nel  signif.  dì  Tacitamenie,  Sema  Jar 
motto  altrui.  Anche  si  dice  Alla  miUoia* 
Frane.  À la  sourdine,  Sms  dire  mot,  Sams 
mot  dire.  - Signor  Giuseppe,  se  ben  y\  ri- 
corda, Partii  dalla  mìa  villa  alle  nove  ore. 
Come  si  dice,  alla  muta  e alla  sorda.  For^ 
iiguer.  Capit.  a ^5q.  (Qui  si  potrebbe 
dire  in  latino.  Insalutato  hospite.  ) 

§.  If.  Arti  mute.  - V.  in  ARTE  il  J*  Vf!, 
p.  go6,  col.  I,  in  fiuc. 

MfrrOLO.  AggelL  • 

Alla  mctola.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Conforme  alla  maniera  della  genie 
mutola.  Tacitamente,  Senza  parlare.  Andie 
si  dice  Alla  muta.  — Con  tutto  ciò  le  legio- 
ni... diedono  giuramento  solenne  a Galba: 
le  prime  Rie  molto  adagio  c con  parole  sfra- 
tale; gli  altri  alla  mutola.  Davam.  Toc.  Star, 
l.  1,  r»55,  ediz.  Crus.  (Il  lai.  ha:  ucmten 
silentio.*»)  E perchè  8Ì  passa  alla  mutola  H 
malvagio  consiglio  che  da  Ubaldo,  indotto 
dal  Tasso  per  savio  e fedele  amico,  si  dà 
a Rinaldo  nel  dipartirsi  da  Annidi?  Infarina 
8a,  edis.  Crus.  Saltazione,  che,  alla  maniera 
degli  antichi  Greci,  atteggiando  e gestendo, 

. così  alla  mutola  rappresentava  alcuna  faccen- 
da. Salvin.  Amtot.  Pier.  Suonar,  p. 
col.  2.  . 
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Napoletano.  Aggett.  t.  geogr.  dì  No- 

poli.  Trovasi  scritto  ancora  Napolitano.  Così, 
V.  g.,  Zenone  da  Pisloja  nella  Pieiota  fonte. 


p.  xLi , disse  : a ....  i buon  Napolitani.  . E 
pure  questa  seconda  voce,  tuttoché  più  rego- 
lata ddia  prima,  è e fu  sempre  poco  in  uso. 
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^ Fare  alea  napoletana.  Era  uba  toIu 
opintone  commune  in  TuJìb,  benché  faisa, 
che  i Napoletani  fossero  i^nerosi  a parole» 
ma  avanastini  a &tli;  onde  si  solca  chra: 
Nafioìetano,  largo  Hi  Itoeea^  stretto  Hi  mano, 
E il  Mauro»  Rim,  bar,  i6i*  secondando 
alla  Gorrei^»  scrìsse:  a Io  vi  ringrazio,  e vi 
bacio  le  mani,  Bi  tfaellg  larghe  offerte  che 
mi  fate:  So  che  non  sotiò  da  Napoletani,  a 
Onde  Fare  alla  bapoletaka  vale  Offerire  a 
parola  con  mcreta  intenzione  di  non  osser^ 
var  Vofferla,  m Ma  per  non  fare  alla  oapi>- 
leiana»  l^avalevi  le  mani  e giù  Mdete»  E non 
vi  paja  la  vÌTaoda  strana.  Disposto  un  tr^Mo 
80D  frarvi  la  otle,ee,Copp,mRim.ìmr,’i^^6, 

NASCÓSO.  Partic.  da  Nascondere.  Lo 
stesso  che  Nasoostoj  e ai  asa  pure  aggettiva- 
roettte.  / 

J.  Alla  nascosa.  Locub.  svverb.  equiva- 
lente a Nascosamente,  Di  nasoosio:  ma  nel 
seg.  e$.»  per  me  oscuro»  è finse  usata  con  al- 
tro valore.  • Chi  pesce  par  di  fiiory  dentro  é 
un  lombrico»  Che  penetrar  non  puossi  alla 
nascosa;  E tal  muove  invér  te  lingua  pietosa» 
Che  lì  fende  la  penna  in  sul  bellico.  Rttsp. 
in  Rim.  buri.  5»  io4. 

NASO.  Subì.  m. 

$.  r.  Ale  del  naso,  che  anche  si  dicono 
Penne  o Pinne.  Le  falde  laterali  del  naso. 
(Alberti»  Diz.  enc  j c Di%,  T.  med.) 

IT.  A NASO.  Locuz.  afverb.  ed  ellitt.»  il 
cui  pieno  sarebbe  Ricorrendo  a ìo  naso;  e 
viene  a dir  lo  sto^  che  Al  fiato  ; cioè  An» 
nusemdo.  Fiutando,  (Dial.  mil...^  la  nasta,)  • 
Questo  è quel  traditore  (a  naso  il  sento)  Che 
ti  tolse  la  vita  a tradimento.  Be(n,  Or.  in, 
19»  39.  - Id.  ib.  63j  33.  Caro  mio  Caro  (Mio 
caro  Annibai  Caro),  a naso  ornai  vi  sento» 
Ch*esser  dovete  una  cotal  figura»  CIte  mostra 
visti,  verbo  et  in  fattura  Un  buflon  sciocco 
a sol  ghignare  intento.  Treper.  61. 

$.  IIL  AaniccfARE  il  naso.  Vale  sottosopra 
lo  stesso  che  Arricciare  il  muso  o il  labbro 
o le  labbra.  V.  in  LABBRO  il  IV;  cd  in 
MUSO  il  $.•  Arricciando  il  naso» cominciano 
a beffeggiare  il  loro  maestro.  Firenz.  As.^^i, 
tdiz.  Cms. 

NASSERÌ.  Sust.  m.  d*  ambo  i numeri. 
Voce  araba.  Moneta  d‘ argento,  coniata  già 
tempo  nell* Egitto  e nella  Siria,  sotto  il  go- 
verno  di  El  Malek^en^ Ntasir^Saiidi^eddin, 
conosciuto  in  Europa  col  nome  di  Saladino; 
e la  ffuale  volta  sottosopra  quanto  un  grosso 
veneziano.  • Poi  che  battuto  Ìu(Gano),  que* 
compagnoni  (che  erano  quattro  MamalucchI) 
Lo  rizzoti  su  con  ischerno  e con  beffe  » Di- 
cendo tutti:  Nasserl  bazeffe.  Non  intendeva 
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Gan  questo  lingunggio;  Se  non  che  li  fanciul- 
li! gliel  chiari  : I Hamahicchi  voglion  per  van- 
taggio Per  ogni  baslonata  un  nasieri  Da  ogni 
peccator,  ec.  Ptde.  Luig.  Uorg.  1 7,  68  e 6g. 

«NECESSITÀ.  Ettremo  bisogno  thè  *io. 
» /ente.  - Bocc.  Intr.  3.  Quasi  da  neceasiti 
» costretto  a scrìverle  mi  conduco,  yu.  SS. 
« Vttd.  Immeglnindorì  (con  rfiiejnni)ehe  fosse 
» uscito  fuore  per  sua  necessitade,  aspettò  un 
« poco.  » Crusca  , ec.,  ec. 

/*<*.  — Fra  la  necessità  del  primo  es.  e 
la  neeessUA  del  seon^  è. al  gran  differensa , 
che,  a roto  giudisio,\on  le  a’  arcano  a con* 
fondere  in  un  medesimo  paragrafo.  Lai  ne> 
cessUà  rammentata  nelle  yHo  de'  SS.  Padri 
è quella  che  nelle  stesse  Pite  è della  altrove 
Necessità  di  ventre,  cioè  Bisogno  urgente  di 
scaricare  il  ventre  o la  vescica,  t Francesi 
dicono  Jller  d ses  rtecessitést  c di  questa 
locurìooe  fanno  un  paragrafo  a parte. 

$.  I.  A Kecusrrà.  laicua.  avverb.  ed  ellitt., 
in  signif.  di  Soltanto  per  salisfnre  a la  necce, 
sità,  o la  quanto  é forza  provedere  a la 
necessità.  “ Con  grande  studio  li  oonver* 
rii  asienerc  dalli  cibi  delicati , e bere  con 
tenipcranta,  ma  a necesailadc  lempcratantenle 
prendere  Io  cibo  e lo  bere  tuo.  Contempi. 
Pass.  G.  C.  1 8.  I Santi  non  amano  le  cose 
del  mondo,  se  non  a necessità.  Fr.  Oforaf. 
Pred.  iswd.  I , I g9<' 

$.  11.  E,  in  senso  andl.,  A HseassrrÀ,  vale 
Bidotto  a caso  di  necessità.  Per  necessità, 
la  caso  di  necessità,  A cagione  d'ua  biso- 
gno urgente.  I-al.  Ex  necessitale.  Ad  necessi. 
totem  addactus.  (Disi.  mil.  In  d'òn  bisbgn.)  m 
Onde  non  bisogna  a necessità  (per  battes- 
tare)  se  non  quelle  tre  parole;  e questo  può 
fare  ogne  (ogni)  gente.  Er.  Giord.  Pred.  ined. 
t,  4-  Questo  s’appartiene  al  poter  battiizare, 
che  ogne  (ogni)  gente  può,  ma  non  ogne 
volta  si  dee;  chè  questo  s’ intende  che  ’l  possi 
fare  tu  a necessità  quando  non  potessi  avere  il 
prete,  e fosse  in  articolo  di  morte.  Id. 

NEMBO.  SusU  m.  Slibila  e impet^^ffs 
pioggia  che  non  piglia  gran  paese.  (Crusca) 
A HsMBi.  Avverbialm.  e per  simiJil. , 
vale  In  gran  copta.  In  gran  numero,  o, 
come  dicesi  o dicevasi  da’  Toscani,  In  chioc- 
ca. (Dial.  mil.  A fregoli.)  • Cadeau  le  pu- 
gna a nembi,  e vòr  le  lempie  Mirsvan  la 
più  pane.  Car.  En.  I.  5,  v.  6i5.(U  lat.  ba: 

« erratque  anres  et  tempora  circum  Crebra 
manus  » ; che  l’Alfieri  assai  felicemente  tra- 
dusse : 0 indarno  L'un  f altra  accenna  or  di 
piagare  il  fianco.  Ora  le  tempie,  a cui  spes- 
seggia intorno  Ralla  la  mano.  ») 
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^KVE.  Susi.  r. 

GutCARC  ALLA  hKTE.  - V.  Ìli  GIOCARE, 

verbo,  il  ^ I , p.  j6u,  coi.  n. 

NIMEAKE.  Aggeli.  /Ji  Aw/tt.(Ks.  ilei  4»o 
C (li  pori.)  - I monli  belli  ove  ninfali  spìr* 
li  Regnar  gran  Urmpo,  ec.  Pn/c.  Lue.  Druui. 
L*  ira  e la  furia  dei  ninfale  stuolo.  Id.  tb. 

Alla  ninfale.  Locuz.  avverb.  in  motto 
simile  alla  fo^ia  ninfnte,  cioè  dette  Aut/e.  — 
Trecce  bionde  e crespe,  e con  semplice  lega- 
tur.i,  suvvi  alcune  perle  c alcuni  fiorì,  e 
senza  urnnnicnto  di  veli,  e alla  ninfale  s|iarse 
sopra  le  spalle.  Rasi.  Ross.  Àppar.  e Intenn. 
'^4  tet'^o.  Aella  quale  \telo)  si  vedevano  le 
principali  cillà  dell’  Austria;  parte  di  loro 
vestile  alla  ninfale,  e parte  armale.  Mellin. 
Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  Sa. 

GÓCCIOLO.  Susl.  m QueiV  osso  che  è 
nelle  fraUe^  come  pesche^  susine,  ciriege,  ec. 

I.  Nocciolo,  figuralam.,  |>cr  Essenza  o 
Parie  prirtcipaìe  o Fondamento  di  che  che 
sia.  - V.  in  ANIMA,  %.  XXII.  p.  C81  . 
oob  1,  il  secondo  esempio. 

II.  Esslrb  ddb  anime  in  un  mScciolo, 
si  dice  proverbialin.  di  Due  fratelli  o amici 
cordiali  e sviscerali  e intrinsechixsimi,  e che 
sono , come  pur  diremmo , una  cosa  stessa. 
11  paragone  è tratto  da  ciò , ebe  ne'  nòccioli 
di  pesca,  di  mandorla,  o simile,  alle  volte  sì 
trovano  due  anime,  doè  due  semi.  — V. 
gli  cs.  nella  Criis.  sotto  ad  ANIMA , XIV, 
c sotto  alla  voce  presente,  III. 

III.  Non  safere  accozzare  in  ln  anno, 
o simili,  TRE  MANI  DI  NÒCCIOLI.  Modo  pro* 
verbiaic  ; c si  dice  di  Chi  non  mai  saprebbe 
eonduj'ie  a fine  la  più  lieve  impresa  o fac- 
cenda. • Chi  avrebbe  saputo  altri  che  io 
(io  Calandrino)  far  cosi  tosto  innamorare 
una  così  fatta  donna,  come  c costei?  A buo« 
Ila  otta  Tavrebber  saputo  fare  questi  giovani 
di  tromba  marina,  che  lutto  ’l  di  vanno  in 
giù  cd  in  su,  ed  in  mille  anni  non  saprebbero 
accozzare  (re  man  di  nòccioli.  Boev.  9, 
n.  5,  V.  8,  p.  08. 

Fola.  — I fauciulli  che  giuocaiio  co'  nòccioli 
contandoli  a 4 a 4>  ovvero  a S a 3,  o ad 
altro  tal  uuinero,  chiamano  ogni  4»  ovvero 
ogni  3 , ec. , di  tai  nòccioli  cosi  contati , umi 
mano.  £ queste  son  le  mani  di  nòccioli  che 
Calandrino  qui  dice  ; perchè  cosi  è il  ^o- 
Ycdiio  comniuiie  clic  si  usa  {>er  indicare  Chi 
uon  mai  saprebbe  condurre  a fine  la  piu 
lieve  impresa  o faccenda.  Aiiclic  la  Crus. 
e Comp.^  n^islraiio  questo  modo  prover- 
biale; ma  faccndogh  significar  lo  stesso  che 
Aon  valere  una  man  di  nòccioli.  Ora , sei)- 
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l>Cnc  sia  vero  die  colui  il  quale  non  mai 
saprebbe  condurre  a fine  U più  lieve  im- 
presa può  dirsi  die  non  valga  una  man  di 
nòccioli,  o,  con  altre  parole,  uno  straccio  » 
o un  lupino,  o un  zero  cancellalo,  e che 

10  somma  e'  sia  uorn  da  nulla,  non  ne  sic- 

glie  {icrciò  die  usar  si  possa  con  proprietii 
e chiarezza  questa  medesima  locuzione,  vo- 
lendo esprimere  ebe  uno  non  è atto,  per 
quanto  tempo  gli  si  conceda , od  espodirsi 
di  qual  si  sin  più  lieve  faccenda.  Ed  a eoo* 
viucLTsi  come  1’  un  modo  non  sì  possa  cani- 
liiar  coir  altro,  pur  dee  bastare  l'esame  degli 
es.  dt.  da’  Vocal>ular|.  Noi  per  brevità  vo- 
gliain  solo  ristringerci  al  seg.  del  Vardii  nella 
Suocera,  a.  4 > p>  94*  ^ gnm 

male  a tros'oi'  tfuesle  scuse  false , onde  na- 
scono poi  fante  discordie  e tali  rumori,  per 
poterti  sotto  quel  colore  levar  dinanù  la  tua 
moglie,  e star  tutto  *l  dì  e tutta  la  notte 
con  quella  zamhracca  che  non  vale  la  viUs 
sua  due  mani  di  nòccioli.  Ora  cotesla  zam- 
bracca  non  é di  tal  modo  qualilkata , pcrclsè 
in  vita  su.i  la  non  sia  capace  di  recare  ad 
eflcttu  il  più  facile  negozio;  poldic  le  più 
delle  zambracclic  sono  ogni  altra  cosa  che 
badalone;  anzi  le  son,  come  dire,  putte  aco- 
dntc , nè  hanno  bisogno  eh’  uomo  insegni 
loro  a fare  il  becco  all'  oca  ; ma  colei  è così 
delta  per  (.strazio  da  Simone,  padre  di  Gì- 
smondo,  vcKlendo  egli  mal  volenben  dte  esso 
(ìismondo  lasci  la  moglie  per  correr  dietro 
ad  una  femiimccia  si  fatta,  la  quale  0 al  netto 
o al  lordo  non  vale,  secondo  lui,  due  mani 
di  micciuli,  o un  fico  secco,  o una  làppola, 
o un  puntale  d’  aghetto , od  altra  cosa  più 
vile  eh'  egli  potea  ben  tórre  in  paragone  ; 
ond’  è gran  vergogna  che  un  giovine  beo- 
nato,  c,  che  è più,  ammogliato,  in  lei  tutto 

11  di  e tutta  la  notte  scandalosamente  si  perda. 

IV.  Proptrhs.  — « A volere  che  si  salvi 
l’anima  e' ci  bisogna  dar  piano  sul  nòcciolo.»» 
V.  in  ÀNIMA  il  S-  LXIX,  p.  684,  col.  a. 
NOCE.  Sujt.  f. 

%.  Noce  della  mano.  - V.  in  M.\NO  il 
§.  II,  p.  572,  col.  I. 

NOCELLA.  Susl.  f.  Aocciuola.  (E$.  d'agg.) 
- Anco  le  nocelle  peste  colla  suiigia  dell'orso 
fan  nascere  Ih  capelli  potcntcmcule  e in 
grande  abundanzia.  Tesar,  pov.  cap.  1. 

^ Nocella  della  mano.  - V.  in  M.\NO 
il  5*  JI,  p.  373,  col.-i. 

NOME.  Sust.  in. 

1.  Nome  di  guleba.  V.  io  GUERRA 
il  S.  XLIV,  p.  399,  col.  I. 

$.  11.  Al  nome  di  Dio.  - V.  in  DIO, 
susl.,  il  IV,  p.  180,  coL  1,  in  line. 
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J.  Iir.  A ffOMR.  Loctiz.  ftvverb.  in  signif. 
di  Nominatamente^  Per  nome.  >•  Or  s«Ì. 
nostri  atti,  c di  che  fummo  rei:  Se  forse  a 
nome  vuoi  saper  chi  senio  (siamo),  Tempo 
non  è da  dire,  e non  saprei.  Doni.  Purg. 
a6,  89. 

IV.  KOME  DI.  Locuz.  preposit.  col 
valore  di  Per  parte  di  o Da  parte  di j che 
anche  si  dice  In  nome  di.  • A nome  di 
Germanico,  Til>erÌo  douò  alla  plebe  fìorini 
selle  e mezzo  |>cr  testa.  Davanz.  Tac.  jinn. 
i.  a,  p,  ediz.  Crus.  (Test.  lai.  **Ceierum 
Tiberius,  nomine  Germanici,  trecentos  plebi 
scstertios  viritim  dedit.  » ) 

V.  A KOME  D!  ALCCKO,  A MIO  KOMC , 

A SUO  KOMB,  cc.,  significa  talvolta  lo  stesso 
che  À contemplazione  d’alcuno.  Per  amore 
di  alcuno,  e simili.  Frane,  du  nom  de,  En 
considération  de.  • Alla  quale  (ccm»)  con 
festa  venuti,  dopo  la  fine  dì  quella  si  le- 
varono a*  halli  costumali,  c forse  mille  can- 
zonette, più  sollazzevoli  di  parole,  che  di 
canto  maestrevoli,  avendo  c.antatc,  cominan- 
dò  il  Re  a Nciftlc  che  una  iic  cantasse  a suo 
nome.  Bocc.  g.  9,  n.  10,  8,  p.  144*  (Po- 

Irebh*  essere  ancora  che  qui  per  a suo  nome 
s*  avesse  a intendere  in  sua  vece  j ma  tut- 
tavia non  ne  sarebbe  scompagnata  1*  idea 
del  fare  una  cosa  per  amore  d’  alcuno , a 
contemplazione  d’ alcuno.) 

% VI.  Cavar  u komb.  Dir  villania.  V. 
appresso  il  {.  Mi  si  moti  it  komb.  (Quando 
alcuno  dice  vilIanfR,  p.  e.,  a Tizio,  c*  lo 
chiami  non  più  Tizio,  ma,  v.  g..  Furfante, 
Bestia,  Mascalzone,  ec.j  c in  ciò  consiste 
il  Cavar  di  nome.  ) ■ Ma  come.  Mi  cavate 
di  nome?  Monigl.  3,  370.  (Dove  il  postil- 
latore dice:  « Ati  cavale  di  nome,  cioè  Mi 
dite  viltania.**)  Oh,  ohi!  ceco  subito  la 
vostra  bile  per  aria,  a trattar  male  e cavar 
di  nome  la  gente.  Fagiitol.  Com.  l\,  65.  — 
ìd.  ib.  S,  5o. 

Vn.  Mi  si  muti  il  nome.  Specie  dì 
aflTenmizione  simile  a quell*  altra  Tignimi, 
registrata  dalla  Crus.  lo  TIGNERE,  0 al 
Dimmi  Nino  che  si  legge  nel  1 , 3q. 

E vale,  Sóno  così  certo  tC ottenere  una  tal 
cosa,  o Sono  così  determinato  di  farla,  0 È 
si  vero  quel  che  dico,  che  se  non  la  ot- 
tengo, o non  la  fo,  o mentisco,  mi  sotto- 
pongo a quaìumpie  pih  grave  ingiuria,  come 
è quella  d’essere  sbattezzato.  Onde  Cavar 
DI  NOME  vale  Dir  villania.  ( V.  anche  iu 
APPONERE,  verbo,  Il  S-  HI,p.  773,  col.  ij- 
in  DANNO,  sust.,  il  I,  p.  i5u/col.  i ; - 
c in  Fx\LLO,  sust.,  il  §.  p.  319,  col.  1, 
in  fine.)  = (Dial.  mil.  Aliufem  el  nbm.)  - 
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S’io  guasto  nulla,  mi  si  muti  il  nome.  Mo- 
nigl. 3,  38o. 

Vili.  Pzr  NO.ME,  in  forza  d’nggiunto, 
viene  a dire  Nominato,  Chiamato.  Un 
cerio  Giudèo  per  nome  Costantino.  Salvia, 
Dis.  ac.  3,  49* 

IX.  Uomo  di  molto  nome.  - V.  >11 
UOMO. 

§.  X.  NOME.  T.  gran».  — Chiamasi  Nu.mb 
quella  Parola  che  serve  a indicar  Voggetto 
di  cui  si  vuol  parlare.  = V.  anche  SOSTAN- 
TIVO, T.  gram. 

5.  XI.  Hot.  fttm.  - Que'  nomi  che  fini- 
scono in  vocale  accentala,  come  Autorità, 
Finii,  ec  , le  quali  sono  troncamenti  di 
yiutoritade  O Jutoritate,  di  Firtude  D Fir- 
tnte,  si  dsano  frequentemente  da*  poeti  nclU 
lor  forma  primitiva  sì  nel  numero  del  meno 
e si  nel  numero  del  più;  ma  i prosatori  per 
rordluario  le  adoperano  o^idi  troncale  nel- 
Ttin  numero  e neirallro:  nondimeno, quando 
il  servirsene  a questo  modo  non  lascerchbe 
distìnguere  a^prlina  giunta  il  singolare,  an- 
ch’essi  i prosatori  le  introducono  intere  neNc 
loro  scritture.  ^ Esempio.  • Bisognerebbe  poi 
avere  in  pronto  autoriladi , le  quali,  cc.  M- 
vin.  Ale.  lett.  ili.  Itaì.  Sj. 

XII.  Nome  pesso.kale.  - V,  in  PRO- 
NOME >1  %.  Pronome  nominativo. 

NOTTE.  Sust.  f. 

I.  A GRAN  notts^Locuz.  avverl».  signi- 
ficante lo  stesso  ite  innollt'ata,  bene 

avanzata.  « La  qiuf  Cosa  temendo,  i loro 
governatori  maodaiAmo  »1  signor  Roberto  ri- 
ciiledcndolo  di  triegua.  Ma  non  la  potendo 
impetrare,  per  mollo  che  se  ne  trattasse,  a 
gran  notte  la  ròcca  di  Rovere  ahbnidaro- 
no,  cc.  Bcmb.  Ist.  l.  t,  p.3  tergo,  ediz.  Crus. 
(Test.  lai.  H ....  nocte  intempesta  Rovereti 
arcem  incendunt.  a)  l' 

^ IT.  Andar  di  notte,  figuratamente,  par- 
landosi di  scrittori  o di  parlatori,  vale  Essere 
oscuro.  • Persio  fu  poca  strada,  e va  di 
notte.  Bracchi.  Sch.  Dei,  ii,  39.  (Cioè:  Per- 
sio è ti'Oppo  breve,  stringato,  brusco,  ed 
è oscuro.) 

%.  III.  A NOTTE.  Locuz.  avverb.  denotante 
L'essere  giunto  a la  noitej  d»e  pur  direm- 
mo, Fattasi  notte.  Frane.  A mtit  tombante.^ 
E non  volse  (volle)  entrare  nella  città  se  non 
la  sera  a notte.  FU.  S.  Gio.  Bali.  34 1< 

IV.  Bcona  notte!  è questa  una  delle 
varie  forine  che  usiamo  per  salutare  altrui; 
ma  pur  ce  ne  serviamo  per  indicare  che  una 
cosa  è andata  o è per  andare  in  mina,  ebe 
non  v'é  più  da  sperarne,  che  la  è spacciata. 
Ed  è come  se  la  salutassimo  per  P ultima 
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volta.  V.  anclie  in  ADDIO  i JJ.  I c II,  p. 346, 
col.  Q.»  Tirami  della  scure,  e non  mi  cr^lic; 
£ più  basso  clic  ’l  colpo  era  due  dita,  Duona 
Dottai,  la  festa  era  fluita.  Bracciol.  Sch,  Dei, 
4i  46*  (Colui  die  paria  applica  qui  a sè  stes' 
so  quest’ultimo  saluto.) 

J.  V.  Di  KOTTs*  Ix)cui.  avverb.  ellitt., 


NOT 

signirieante  h tempo  di  notte.  - Tania  è , 
io  voglia  che  egli  lo  sappia:  sta*  saldo,  a 
questo  nollo  (non  io)  scampercali  lo  di  nat- 
te e al  bujo  non  essendo  veduto  ? Varch. 
Sen.  Bene/.  /.  a.  c.  io,  p.  (Test.  Ut.; 
ita  tu  hominem  non  seivabis  in  te- 
nebrie} a) 


o 
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Oca  . Sust.  f.  Specie  di  Uccello  aquatico, 
che  tutti  conoscono.  V’ è Oca  seivalica, 
e V*  è la  domestica.  * 

§.  I,  Oca  coLOMaACCio.  Ànser  Bermela  Bo- 
nap.  - Sinon.  Jnas  Bernicla  Lio.,  Tcmm.; 
Bemicla  torquata,  Branta,  Bermela  Aldrov.; 
jinatra  colombaccio  Slor.  Uccell.  (Savi,  Or- 
nit.,  3>  180.) 

11.  Oca  cranajuola.  (V.  anche  in  OCA 
REALE  r es.)j4nser  segetum  Meyer.-Sinoo. 
Jnas  ségeUtm  Liti.  cur.  Gmel.,  Temm.,  Rauz.^ 
Auser  silvcstris  Hrisson  j Oca  saWatica  Slor. 
Uccell.  — Frane.  L*  oie  des  moissons,  — Dial. 
pis.  Oca  granajuola.  Dial.  bientin.  Oca  pie- 
cola.  (Savi,  Ornit.,  3,  177*)  - Dial.  mani. 
Oca  d’ la  i/cV.  Dial.  gcnov.  Oca  pàpera.  Dial. 
venez.  Oca  salvddega. 

in.  Oca  lombardella.  Anser  albtfrons 
Bechst.  - Sinon.  Anas  albifmns  Liii.  cur. 
Gmel.,  Tetnrn.;  Oca  lombardella  Slor.  Uccell. 
— Frane.  L*oie  ricuse  uu  à front  6/mic.(Savi, 
Ornit.,  3,  1 80.) 

5.  IV.  Oca  «iKORE.  - V,  PESCIAJOLA, 
uccelL  aquat. 

J.  V.  Oca  pachltana.  -V.  io  OCA  REALE 
r esempio.  Ma  forse  ella  è quella  che  il  Savi 
chiama  Oca  paglietana.  V.  appresso  il  %.  VI. 

VI.  Oca  paglietana.  Anser  cinereus 
Meyer.  - Sinon.  Anser  fcrus  Lio. , Gmel. , 
Latb.,  Temm.;  Anas  cinerea  Anser 

fcrus  Aldrov.j  Oca  paglietana  Slor.  Uccell.— 
Frane.  1/  oie  cendrée.  - Dial.  pis.  Oca  salva- 
tica.  Dial.  vecchiao.  Ronco.  Dial.  bìent.  Oca 
reale.  (Savi,  Ornit.,  3,  176.) 

. %.  VII.  Oca  piccola.  - V,  addietro  Oca 

CaANAJOOLA. 

S-  Vili.  Oca  pkatajoola.  - V.  in  Oca 
BCALK  r esempio. 

IX.  Oca  reale.  V.  aothe  in  Oca  pa< 
ouETAKA.  m Per  Oca  reale  io  intendo  quel* 
r uccello  che  dagli  scrittori  della  Storia  ne- 
turale  é chiamato  Anser  ferus,  Anser  silve^ 
strisj  ma  perchè  di  quest*  oche  son  di  più 
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sorte,  cioè  Oclte  reali.  Oche  paghetane , 
Oche  granajuole , e Oche  pratajuole  , ec. , 
rOcn  reale  in  Toscana  é così  detta  per  esse* 
re  la  più  grossa  di  tutte  e col  petto  bianco: 
per  lo  più  ella  pesa  dalle  iQ  alle  i5  libbre 
fiorentine,  cioè  libbre  di  iq  once  Luna;  ed 
in  queste  cacce  di  Pisa ...  ve  ne  passa  una 
quaiilìlà  indicibile,  a segno  che,  alquanti  gior* 
ni  sono,  tre  soli  cacciatori  in  un  sol  giorno 
nc  ammazzarono  più  di  dugento.  Red.  6, 

ediz.  napol. 

X.  Oca  salvatica.  — V.  addietro  Oci 
paglietana  ed  Oca  cranajvola. 

XI.  Gbacioabe  è il  verbo  esprimente 
il  Mandar  fuori  la  voce  che  fa  V oca.  •• 
Fanciulli  che  non  ardiscono  andare  per  via 
per  le  oche  che  gracidano.  Trait.  pece.  morL 

(cit.  dalla  Crus.  in  GRACIDARE, 
anche  l’ Alunno,  Fabr.  Mond.,  in  VOCE, 
nuin.  i374«  e in  OCA,  nuin.  iooB.)=  Ma 
Gir.  óigli  nel  Foc.  Caler,  in  OL,  p.  97, 
usa  il  verlx)  Gracchiare.  Ecco  Ìl  passo:  **  Con- 
viene a noi  altri  fare  come  le  oche,  le  quali 
passano  pel  monte  Tauro,  che,  per  non 
avere  occasione  di  gracchiare  in  quei  luogo 
dove  stanno  le  aquile,  si  pongono  al  heoco 
un  sassolino.fi  ' 

XII.  Dare  il  fieno  all’ocue,  fìguratani. 
e proverbialm.,  per  Far  cose  di  nessuna 
di/ficullà , cose  da  non  richiedere  nè  iirge- 
gno,  nè  cornato,  come  è di  faUo  il  dare 
il  fieno  all' oche.  (La  Crus.  non  attrìlmisce 
a questa  locuz.  che  il  signif.  di  Baloccare, 
Trattenersi,  appoggiala  ad  un  cs.  del  Buo- 
narotti.)  - Ch’altro  è a saper  dare  all' oche 
il  fieno,  E altro  a tracannar  l*aqua  del  legno 
{del  legno  santo,  doé  del  gudjaco),  E ^ro 
è lo  scarcare  un  corpo  pieno.  Arti,  in  Rim, 
buri.  3,  55. 

XIII.  Fcrrar  l'ocue.  — V.  in  FER- 
RARE, verbo,  V Osservaziona  al  p.  229» 
co).  3,  in  fine. 

XIV.  Pie  o*oca.  T.  botali,  vulg.  — V. 
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in  ARGENTINA,  siisi,  f.,  icnn.  I»oUn.  vulg.,  ! 
il  5.,  p.  846,  col.  I,  in  principio. 

OCCASIÓNE.  Susl.  f.  Incontro  o Con- 
giuntuixì  di  tempo,  di  luogo,  di  cose,  che 
porga  opportunità  da  far  che  che  sia, 

5.  ArresKAiis  l’occasioiie.  PigUar  V occa- 
sione in  modo  da  non  lasciarsela  scappa- 
re,  dpprofiltarne.  Lai.  Occasionem  arri- 
pere,  Kmuc.  Saisir  Voccasion,  — A me  pare 
che  debba  aflcrrar  questa  occasione  prima  che 
sia  prevenuto  dall*  aiuico.  Cor»  Lieti»  Segoz» 
I,  i56. 

OCCUIÀTA.  Susl.  f.  Uatto  del  guardare. 
Sguardo, 

J.  I.  A UAKCO  d*om'occiuata.  Locus.  av- 
verb.  ellilt. , il  cui  pieno  sarebbe  In  modo 
simile  a manco  tempo  d’ un*  occhialai  e si 
usa  per  lo  stesso  che  In  un  batter  d'occhio,  » 
1*  dissi  licnc  allor  dove  n*  andasti,  Ch*  io  ti 
perdctli  a manco  d’ un’ occhiala.  Lor,  Afed, 
Nen.  38  tergo. 

II.  Dasc  lV occhiata  di  sole  ad  cka 
COSA.  Esporla  per  brev*ora  a*  raggi  del  sole, 
(Si  dice  lo  stesso  nel  dial.  mil.)  » Data 
loro  (n  * cetriuoli  da  semenza)  un’occhiata 
di  sole , si  rìiiongano  sparsi  su  per  tavfltc 
in  lato  asciiiUo.  Soder.  Ori.  e Giard.  98. 

..  OCCHIBÀGLIOLO.  V.  A.  Jbbaglia- 
H malto  d'occhi,  Abbarbagliamento,  Barba/- 
n glio,  BaglioiC.  Lai.  Allucuiatio,  - Fr,  Giord. 
n Pred.  Vedi  la  naye  che  ha  molti  remi , car- 
•«nicolo,  taglie,  fniii  e sarte,  vele,  arbori, 
» tanto  ch'ò  un  occhibagUoU).  n CnVSCJ,  «c. 

— Veggasi  la  Nota  a BARBAGLIO, 
p,  1 5,  coL  a , in  fine  ; dove  si  polrebbe  ag- 
giungere che  il  Hivérbero  de*  raggi  del  sole 
petvoienti  in  uti  corpo  lucido  e tremolo  si 
chiama  in  dialetto  romagnolo  Spera. 

ÒCCHIO.  Siisi,  m.  Strumento  od  Organo 
della  vista, 

I.  Cassa  digli  ocxai.  cavità  che 
contiene  l'occhio,  detta  andie  analogamente 
Incassatura  degli  occhi  da  Lionardo  da  Vin- 
ci, dal  Vasari,  e da  altri.  Gli  Anatomici  la 
clùamano  Òrbita,  Frane.  L* orbite  de  l'oeil, 
Dial.  mil.  Cassa  di  oeucc.  - Sinon.  Occkiajaj 
e con  traslazione  usata  da  Dante,  ma  ebe 
forse  in  oggi  dispiacerebbe  auco  nello  stile 
ducubrato,  Coppo,  ebe  è una  specie  di  F oso 
nel  dial.  tor.,  e Tégolo  nel  dial.  mil.  : c forse 
Dtinle  più  tosto  al  tegolo  volle  accennare, 
ebe  al  vaso,  “ i,e  nari  del  naso  c casse  degli 
occhi.  Lion.  Fine.  160,  edii.  rom.  1817. 

J.  II.  Occhio  auacihato.  - V.  iu  AB- 
BACINATO, pari.,  il  S-  VII,  p.  73,  col.  I. 

III.  Occhio  asmato  di  lsntii  01  oc- 
CBULi,  cc.  Diecsi  per  lo  contrario  di  Occhio 

VQL,  a. 
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ignudo.  - V.  Tes.  nel  $.  Occhio  icnldo,  che 
ò il  acuente. 

IV.  Occiuo  iCNDOO.  Occhio  non  armato 
di  lenti,  di  occhiali,  ec.  «Quel  eandore  della 
via  lattea  non  è nelle  stelle  ebe  b cennpon- 
gono,  ma  negli  occhi  che  ignudi  la  risguar- 
dano:  e dico  ignudi,  perchè,  armalo  l’oc- 
chio del  telescopio,  si  scopre  tutto  il  rigiro. 
Bellin.  in  Pros.for.  /.  ^tpar.  4,  v.  i,p,  1 19. 

5.  V.  A CALO*  occhi;  - A catos’ occhi;  - 
A OCCHI  APzaTi.  Il  In  A io  rimandai  lo  studioso 
a veder  queste  locuzioni  sotto  U presento 
voce  OCCHIO.  Ora  trovo  essere  intilib  quel 
rimando,  poiché  b Crus.  cd  i Cruscbladi 
ripetono  qui  lutto  ciò  che  fu  pur  quivi  da 
loro  notato;  ma  non  credo  per  altro  inutile 
il  replicare  che  1 nostri  Vocaliolaristi  ebbe- 
ro principaln>cnte  per  fine  I*  apparir  quanto 
più  potevano  corpulenti. 

VI.  A coaSA  D’uccnio,  referendo  a)  leg- 
gere, o simili , vale  In  fretta  in  fretta,  • Ac- 
ciocché ....  venga  agli  sfaccendali  umor  di 
darle  {ad  una  certa  cantonetta)  una  lestissima 
letturina  a corsa  d’occhio.  Allegr,  36,  ediz. 
Amsterd.  (Anche  si  sarebbe  potuto  dire,  seb- 
bene con  manco  evidenza.  Dare  una  scorsa 
a quella  canzonetta,  ovvero  Scorrerla.) 

VII.  ArriSABs  o ArrissAsa  gli  occhi  ad- 
dosso AD  alcdwo.  — V.  in  affisare,  verbo, 
il  J. , p.  418,  col.  a. 

Vili.  A MAL  OCCHIO.  Il  .\nche  la  presente 
locuz.  avvarb.  è registrata  dalb  pad.  Miner- 
va, 0 autenticala  col  medesimo  cs.,  tanto 
•otto  a questa  voce  OCCHIO,  quanto  sotto 
U rubr.  AMA.  Qual  maraviglia  dnnque  sé 
il  Dixion.  dì  quella  Minerva  è rioscito  si  vo- 
luminoso T 

5.  IX.  A oCcitio  a caoce.  Locuz.  avverb. 
e figur.,  clic  si  usa  col  valore  di  Senza  mi- 
nuta considerazione»  Alia  grossa.  (D'agg*) 
« Fare  una  cosa  a occhio  e croce  è un  dello 
che  deriva  dal  vero  fatto;  perchè  le  cose  che 
si  fanno  a occhio,  per  lo  più  non  tornano 
mai  adeguatamente  cd  a giusta  misura;  e 
similmente  Farla  a croce  significa  Farla  sen- 
ta avvedimento  i perocché  si  fa  la  croce  fad- 
lissimamcnlc,  c,  come  si  dice,  a occhi  cliiust; 
non  ttscndo  altro  b croce  che  uno  attra- 
versamento di  duo  linee,  senza  allcoderc 
che  esse  linee  vengano  ad  attraversarsi  ad 
angoli  retti  o «culi.  Bisc.  Noi,  A/o/m.  v,  i, 
p,  227,  col,  2,  Io  dico  lui,  pcrcliè  ce  u’è 
una  mono  (di’  medici)  Che  itifiba  le  ricette 
a ocdiio  c croce.  Maìm.  3,  12.  (Cioé,y«  le 
ricette  senza  regola,  considerazione  o fon- 
damentoj  egli  opera  senza  scuola  o riprova, 
È termine  mccaoioo.  (Cosi  dice  il  Minucci 
5i 


Dtùii:'  — 


ijo2  occ  - occ 

nella  Nota  oircs.  prenllegato.)  Ma  voi  infilza-  i 
vate  II  occhio  e croce  nelle  Hcelle  un  gran  j 
•numero  d’ ingrcdienli.  Bcrtin,  Faìs.  scop,  4^* 
a X.  Akdare  a cnius*  orcni.  Vaio  Andar 
«»  ìiberamente,  o senza  pensiero  d‘  intoppo 
no  A opffosizione,»  Crusca  in  OCCHIO^ 
senza  esempj. 

<1^.  XI.  Andare  a ciiics^  ocrm.  Andare 
n cogli  occhi  serrati,  n Crusca  in  ANDAUE, 
senza  esempj. 

« J.  XII.  Andare  a <^ics* occhi,  fìguraiam., 
M vale  Far  checché  sia  senz*  aìtm  fon5iV/crw- 
1 » alone  e con  fiducia*»  Crusca  in  ANDA- 
RE, senza  esempj. 

I In  quanto  alle  riferito  locuzioni  ci 

stterrem  noi  a ciò  clic  ne  insegna  la  Crus. 
sotto  a questa  voce  OCCHIO,  ovvero  a ciò 
che  pur  ella  ne  insegna  so|to  ni  verbo  AN- 
DAIIE?,,..  Forse  i Cruscol>occoni  diranno 
che  fra  tali  dichiarazioni  la  differenza  è pic- 
cola, Ed  a’  Cruscobecconi  noi  rispondere- 
mo che  in  un  Voca1>olario  Ixm  fatto,  quanto  a 

* ciò  che  Aguarda  lo  spiegar  voci  c frasi,  non 
si  dee  trovare  diflcrenza  alcuna.=  Si  noti  an- 
cora che  la  Crus.  in  OCCHIO  non  attribuisce 
alla  locuzione  Andare  a cmi>s‘ocuii  fuorché 
il  'signif.  metafbr.,  siccome  s’è  vediiloi  - e in 
ANDARE  vi  assegna  pure  il  proprio.  E egn 
questo  Ilei  metodo  è tutto  intero  rompiUlo  il 
Voc.  della  Crus.;  c un  Voc.  cosi  coinjiiUlo 
Irov»  nuche  oggigiorno  chi  se  ne  fa  panegi- 
rista t Non  v’è  più  dunque  pudore?.. . 

< XIII.  Andare  oli  occut  d'alc.  a inoccet- 

• To.  Per  Volgersi  gli  sguardi  d’alcu/to  ad  un 
ometto.  • Io  dico,  seguitando,  che,  assai  pri- 
ma Che  noi  fossimo  al  piè  delfalta  torre.  Gli 
occhi  nostri  n’  andiir  suso  alla  cima*  Darti. 

- Infi  8,  3. 

- §.  XIV.  E,  Andare  CON  oli  occhi  ad  una 
( vzasoNA  DAL  CAPO  A*t*iEDi.  Lociiz.  figur.  che  1*A- 
( rlos.  usò  col  valore  dì  Squadrare  una  persona, 

che  è Guardarla  c quasi  andarla  misurando 
con  ia  squadta.^ S.  lui  mirò  {al  signor  d'An- 
glanté)  'più  eh’* a Zerbino,  c presto  Oli  andò 
eoo  gK  oòchi  dal  capo  a le  piante } E i 
' dlH  oc^aÉifgiìi  ritrovando,  Disse:  Tu  sc'co- 
' lui  w cercando.  Arias.  Far.  ^5,  yi. 

( Virgilio  Dèi  IV  deir  i?nciV/e  disse:  «f  (otum^ 
i*  qut  pererrat  Luminibus  tacitis,  oc.  » ) 

I-  XV.  Aprire  OLI  occhi,  fìguratani.,  vale 
. Andar  cauto,  circospetto  : che  anche  direm- 
Amo,'CoI  Baldovmi,  Gtinn/oro  il  Jatto  suo,  ^ 

- Br  >poi>  sboraando  la  dote,  i'  voglio,  Agapito, 

ufiv  gfi\occbi.  Cccc/i.  Senng.  a.  i,  r.  i,  in 
p^ncipio,  t I 

--  XVI,  E,  AptTR  GLI  OCCHI  A uno,  pur  figli- 
» ratain. , vale  Farlo  ravvedere.  Farlo  accorto. 
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( Es.  d’ngg.)  * 11  dottoro  l^Hanzio  Magioni 
Snnlconim. . . fu  medico  iniignc, e non  nftno 
famoso  por  la  sua  libertà,  sinctorìU , aalrat- 
tatezza  (sic).  Questi,  coHcgiando  (constt/taiufe) 
alla  cura  d*  un  infermo , sentito  U parere 
dell*  altro  chiamato  sopra  la  inalatila  e * ri- 
niedj,  non  approvò  i rimeilj,  ma  bensì  disse 
che  intorno  alla  iufermìtà  dal  discorso  fallo 
gli  erano  stali  aperti  gli  occhi  ; perchè  se 
questo  non  era , avrebbe  certo  storpiato  il 
povero  paziente.  Dai.  Lepitl,  64> 

§.  X\MI.  Aprire  cu  occm  per  cantone. 
Vale  lo  stesso  che  Guardar  c&n  laj:o4fi  del^ 
V occhio , cioè  furtivamente , di  nascotf^o » 
come  dicono  t Toscaul,  sottecchi^  doèTsoi- 
t’occhi,  sotCocchio.mCovne  in  uu  IboAlfiP  f piò 
di  qualche  macchia  Fa  una  volpo  alle  volle 
il  galloite,  Quando  vuol  acchiappar  «falche 
cornacchia,  La  ribalda  a rovescio  giù  srpttie, 
E quella  bestia  d*  intorno  le  gracchia^  Ella 
apre  gli  occhi  così  per  cantone.  Come  chi 
vuole  altrui  far  qualch^^lntfia,  Poi  su  salta 
ad  un  tratto, *e  se  la  dc^' Bervi.  0$\  in. 
66,  5o.  A 

XVIII.  ArmAvaasABs  «u  occhi  verso 
VhvA  PERSONA.  V,  in  ATTRAVERSARE , 
verbo,  il  p*  968,  col.  i.  ^ 

XIX.  DjArzaz  gli  occhi.  Ammiccare. 
Lai.  Nicto^my  vel  Nictor-aris,  Frane.  C/i- 
gnoter.  DiaL  mìL  Paìpignà  i oeucc.  (Ed  è un 
difetto  che  spesso  mconira  nelle  oppilate  od 
isidnebe.)  m Gusirdati  dall*  uom  cheto  j ...  Da 
qudl  die  guarda  in  lato , E dal  troppo  acci- 
gliato; Da  quel  clic  spesso  batte  Gli  occhi 
guardando,  c tratte  Ha  le  membra  del  viso. 
Non  diritte,  ma  %ò$o  {storto).  Bar  ber.  10. 

^ XX.  Pars  aqua  da  occhi  0 da  lavar 
OCCHI.  - V.  il!  AQUA  il  LVIll,  p.  8oa, 

col.  7. 

§.  XXI.  (iuARDARE  coll’ OCCHIO  DEL  PORCO. 

— V.  in  GUARDARE  il  I,  p.  ay5,  col.  1. 

§.  XXII.  Riguardare  con  occhio  contini». 

- V.  in  CONTINUO,  aggrtt..  il  §• 

p.  1:21 , col.  ’i. 

XXIII.  IhOt'SAiO.  - Lontan  dagli  occhi, 
LONTAN  DAL  CUORE.  - V.  in  CUORE  il  5* 
p.  141,  col.  7 f dove  sarà  bene  aggiungere  il 
scg.  es.  • Frab.  Cosi  credo;  e poi  come  non 
mi  vrdià , si  quieterà  : lontan  dagli  occhi , 
lontan  dal  cuore.  Trap.  Signora  si,  La  lonta- 
nanza ogni  gran  piaga  salda.  Fagiuoi,  Com. 
4,  161. 

XXIV.  Proitjhii).  — Occhio  non  vide,  e 
CUOR  NON  s’arrabiiatta.— V.  IO  ARRABBAT- 
TARSI, il  §.,  p.  885,  col.  1. 

§.  XXV'.  Occhi  del  cacio,  del  formag- 
gio. • Dentro  avea  {una  forma  di  CMto) 

i\ 
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tnoUu  icssurc^e  cavcrm  llc».  clic  comiiuiiie- 
mitntc  diaiiisi  ocvIh*  vniu  a dire  non  cru 
siala  lavorata  o calcata  o luUa  pcrfeziouc. 
Targ.  Tozz.  G.  Ungioti.  yigric.  i6o.  (Onde 
si  dice  Cacio  cieco  quello  clic  ò seiiz'occbij 
cioè  elte  è lìtio  c serrato.)  lia  cautela  im* 
porlanlissima  per  fare  un  cacio  buono  e 
bello  consiste  nello  spogliarlo  di  lutto  il  siero 
in  modo  tale  che  la  sua  pasta  diventi  fUla  e 
senza  caverneltc,  cioè^  come  <liccsi  per  det* 
lato,  riesca  cacio  seirato  c senz^  ocelli,  /d. 
ih.  t8i.  Abbiamo  un  dellato  per  mostrare 
in  che  consista  la  |>erfczionc  del  pane,  del 
cacio  e del  vino,  che  dice  : « Pan  coll'occliio. 
Cacio  seur  occhio,  £ vili  che  schizzi  iicIPoc* 
clìio.  Uisc»  Noi,  Maini,  v,  i f p.  i io,  col.  i. 
(V.  anche  iu  CACIO  il  $.  Cacio  s^bbato, 
die  è PVUI,  p.  04^  *''•) 

XXVI.  Occhio  di  boe.  T.  liolmi.  vulg. 
Matricaria  Lcucanthcmitnì » della  vulgarincD- 
le  Gota  buona.  Pcrcmic.  Trovasi  nel  piali  di 
inmilagna  tìorilo  in  maggio,  cd  è oUimu  pa- 
stura. 1 buri  si  trovano  ordinali  per  lo  lussi , 
come  siiccetlanei  dei  liori  di  hèllidc.  £e  te- 
nere foglie  sono  buone  a mangiarsi  in  insa- 
lata. Tai'f'.  'i'ozz,  Ott.  Isl.hoi.'Stì^^tCdiz.i** 

XXVU.  Occnio  DI  BUE  si  chiama  pure 
dal  volgo  V AnUiemis  tinctoria.  Perenne.  Tro- 
vasi nelle  colline  e lungo  le  strade  c net  dgli 
de’  monti  fiorila  in  estate.  I bori  son  buoni 
per  dare  una  tinta  gialla  cedrina.  Tai'g.  Tozz. 
OU.  ìiL  hot.  3,  a5i, 

XXVllI.  Occhio  di  Vskebe.  T.  botati, 
vulg.  Cacalia  sonchijbìia^  Cacaiia  coccinea. 
Caule  erbaceo;  foglie  radicali,  ovate,  spato- 
late, abbraccianli  il  fusto,  intere  o dentate. 
Annua.  A'aliva  della  China,  cd  introdotta 
da  poco  in  quìi  nei  uoslri  giardini , dove 
fa  buona  figura  per  i suoi  borcui  crocci.  Il 
Uuinpliio  dice  che  è buona  pc’  mali  degli 
ocelli,  c cito  si  mangia  colle  altre  erbe.  Targ. 
Tozz.  OU.  Ist.  hot.  3,  i5g,  ediz.  3.* 

§.  XXIX.  UnuciA  OCCHI.'  T.  boUn.  vulg. 
^V.  in  GOTA  a %.  IV,  p.  a85,xol.  x. 

ÒDIO.  Sust.  ni. 

I.  Atsbk  più  in  odio  una  cosa  che  il 
MAL  DEL  CAPO.  Cocuzioue  Comparativa  eoa  cui 
si  viene  a B\^u\ùc»re  V Oiiiat'C  cslremamcnic. 
«•  Il  quale  ^li  rispose  esser  tutta  piacevole 
c buona  cooipagua,  eccello  die  coi  preti,  t 
quali,  cito  dio  se  ne  fosse  la  engione,  aveva 
più  iu  odio  che  il  mal  dd  capo.  Aosc.  cen.  1 , 
noi’.  0,  p.  132. 

^ JI.  TiRABC  ALCUNA  COSA  DIETBO  ADUNO 
L*  ALTRUI  omo.  Vale,  Quella  tal  cosa  conci- 
targli conU'o  V odio  altrui.  «Questo  odio  die 
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ti  tira  diclro  la  tua  severilà.  Mach.  0,  lu^. 

11!.  Tiiunsi  ODIO  ADDOSSO.  Provocai'c 
rodio  altrui  contro  di  sè.  - Tirarsi  odio 
addosso  senza* suo  profitto  è al  mito  partilo 
temerario  ed  imprudente.  Mach.  6,  lap. 

OGGI.  Avvriliio.  Questo  presente  d)^  Il 
giorno  in  cui  c chi  parìa.  I.nt.  Ifodie.  — Si 
usa  pure  in  forza  dì  sust.  in.,  come  si  vede 
ne’scgticnli  paragrali. 

J.  I.  Al  dì  d’og«i.  yiì  presente^  Presen- 
temente, Nel  tempo-Hn  cui  siamo.  Oggidì, 
Oggigiorno.  - Voi  sapete...  che  al  di  d’oggi 
tutta  r Africa  e 1'  Europa  ò quasi  suggolls 
alli  Greci.  Cuid.  G.  4^.  E eh’ esser  bello 
spirito  c poeta  Al  di  d’oggi  non  vai,  non 
giova  punto.  Jllegr.  41,  ediz.  Cn/s,,  3^  ediz. 
Amsterd.  (Questi  due  es.  si  arrecano  pur  dalla 
Crus.,lu  quale  registra  la  presente  locuzione 
sotto  la  rubr.  A L D,  cioè  fuor  di  luogo: 
tantoché  mi  ricorda  d’  un  signor  X.  N.  il 
cpialc  mi  fece  un  trailo  osservare  in  certe 
inodcnic  scHuure  la  forinola  Al  dì  d'oggi, 
t.icciaudola  di  barbarismo,  ed  allegando  per 
tutta  prova  il  nou  farsene  mcazìouc  dall.i 
Crus.,  la  quale  pur  era,  lasciatemi  dir  cosi, 
il  suo  breviario.)  Avvegnaché  al  di  d’oggi 
mi  sia  consolazione  di  non  vedere  crìatura 
{^creatura).  Don  GÌo.  Celi.  Leti.  8,  p.  i3, 
tiliz.jior.  I ^20.  — Magai.  Leti.  Ateis.  2, 66.- 
Corsin.  Ist.  Mess.  Leti,  dedicai. 

II.  Al  tbmpo  d’oggi.  Vale  lo  stesso  che 
Al  dì  d’oggi.  (DinI,  inil.  Al  temp  d‘  adess.)  « 
Per  la  qual  cosa  con  nostro  poco  disavanzo 
faremo  cd  eglino  ed  io  qualche  guadagno,  a 
risico  di  quella  la  qual  potrebbe  agevolmcnlo 
esser  da  tanti  veduta,  ch’ella  piacesse  ad  un 
solo,  che  non  sarebbe  poco  al  tempo  d’oggi. 
Allcgr.  41  edi5.  Crus.,  56  ediz,  Amsterd. 

III.  Da  oggi  inoicteo.  Prima  d' oggi.  ^ 
Sioione  io  vengo  a voi  a sicurtà;  e ancorché 
da  oggi  indietro  io  nou  v*abbi  più  parlato,  cc. 
Cecch.  Uissim.  a.  3,  s.  4« 

§.  rV.  Il  dì  d’oggi.  Il  tempo  presente. 
Ma  il  nostro  filosofo  non  era  di  questi  savj 
dal  di  d’oggi,  che  colli  trucolenti  occhi,  col- 
le squalidc  gole,  culle  rabbuflTatc  barbe,  e 
colf  andar  solo,  vogllou  parer  da  più  che  gU 
altri.  Fircpz.  i,  106. 

V.  I.N  OGGI.  Lo  stesso  clic  Al  di  d’oggi. 
Al  tempo  d‘  oggi.  Oggigiorno,  Oggidì,  Pre- 
sentemente, Al  presente.  — 11  fatto  però  si  è 
che  in  oggi  io  sento  dire  etichetta  anche 
a quelli  che  non  sono  mai  stati  a .Madrid. 
Magai.  £,«//.  (cil.  dall'Albert!  io  ETICUETTA, 
senz’ altra  indicazione,  corno  è suo  solito). 
Così  a carie ...  si  li  weri  fuc,  come  anche  iu 
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oggi  dicono  ■ nostri  conUdioi,  presso  cui  è 
rimsso  alcun  vestigio  del  parlar  del  trecento, 
per  fu,  e altri  simili.  Bollar.  Pref.  Pungit. 
p.  XII.  Gli  antichi  dicevano  jfgnolo  per  jtn- 
gelo,  che  è la  guisa  Borentina  che  si  con- 
serva anche  in  oggi  in  alcuni  che  hanno  il 
nome  di  ./ignoto  in  vece  di  Angelo,  ec. 
Papin.  Burch.  5q. 

J.  VI.  In  qoesto  ni  d’oooi.  Vale  talvolta 
Nel  di  corrispondente  a questo  d’ oggi.  » 
Oggi  facemo  (facdam^  festa  e pasqua  gran- 
de, pecchi  in  questo  die  d'oggi  fuoco  ( furo- 
no) fatte  tre  grandi  operazioni.  Fr,  Giord. 
p.  94,  col.  I. 

J.  VII.  Ocol  A OTTO,  Ooci  A QOINDICI  , 
OcGi  Ao  UN  aissa.  Oggi  ad  un  anno.  Oggi 
AL  Tsazo  ni,  e simili.  Locuzioni  ellittiche,  il 
coi  pieno  è Contando  o Andando  da  oggi 
e andando  fno  a otto  giorni,  fino  a quin- 
dici giorni , f no  ad  un  mese,  ec.,  ec.  j Di 
qui  ad  otto,  a quindici  giorni,  ec.  Con  or' 
dine  inverso  diremmo  Otto,  Quindici  giorni 
dopo  ad  figgij  Vn  mese.  Un  anno.  Il  leno 
di  dopo  ad  oggi.  Cosi  pur  si  dice  Dimane  a 
otto.  V.  iu  D1HA>E  il  5.  II,  pag.  179, 
col.  a.  E in  tutte  queste  maniere  di  dire  si 
vede  il  correre  che  fa  il  tempo,  partendo  da 
un  punto  determinato  e arrivando  ad  un  altro 
pimto  determinalo  parimente.  Lat.  Octo  post 
diebus,  ec.  Frane.  D“  aujourd  hui  en  huit,  - 
De  lundì,  de  samedl,  ec.,  en  huit.  m Oggi 
al  terzo  dì  le  novelle  spose  entreranno  pri- 
mieramente nelle  case  de'  lor  mariti.  Bocc. 
g.  5,  R.  t,  V.  S,p.  4'ì-  (Questo  esempio  è pur 
citato  dal  Vocaholario  di  Verona,  e,  dietro 
ad  esso,  dai  Diziouarj  di  Bologna  e di  Pa- 
dova.) Se  oggi  ad  un  anno  la  vostra  donna 
Don  ha  uri  suo  figliuolo  in  braccio,  io  voglio 
avere  a donarvi  duemila  ducati-  Hach.  7, 3S- 
Oggi  a otto  ritornerò  sul  vostro  processo. 
Magai.  Leu.  Ateis.  i,  217.  E a rivederci 
oggi  a quindici.  Jd.  ib.  1 , 367.  (La  Crus.  e 
Comp.'  non  accciinauo  queste  locuz.,  fuorché 
sotto  alla  particella  A , che  è a dir  fuor 
di  luogo,  senza  Corredo  d'es.,  c in  tal  formai 
« Diciamo  Oggi  a otto.  Domane  a otto;  cioè 
Otto  di  dopo  domane,  e dopo  oggi.») 

OMÈRICO.  Aggctt.  Di  Oméro,  Attinente 
ad  Omero  od  alle  sue  opere.  Che  lui  re- 
/ostone  ad  Oméro. 

$.  Alla  o All’  omesica.  Conforme  atta 
maniera  omerica,  cioè  osservata  0 praticata 
da  fkniro.  » In  più  luoghi  vedremo  il  Bur- 
oh'iclto  grand'  usatore,  all'  omerica,  di  dia- 
leUi  e di  linguaggi.  Papin.  Burch.  14.-  Salvin. 
Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  496,  col.  j. 


ONA-ONC-OND 

ONAGRÓTTOLO.  Sust.  ro.  T.  di  Stor. 
nat.  (Uccello).  Da  Onocrotalus,  che  cosi  ai 
chiama  in  latino:  voce  tolta  di  peso  dalla 
greca  OnoCrolalos,  eh’ è quanto  a dire  Asini 
rugitusj  cosi  lo  chiamarono  i Greci  dall’a- 
grezza o vogliam  dire  dall'  acerbezza  della 
sua  voce.  Ora  da  Onoerota/tu  ai  fece  prima 
Onagróttolo.  Il  maestro  Aldobrandino:  « Car- 
ne d' onagróttolo  si  tiene  a natura  di  carne 
di  cecero,  ma  é di  più  rea  condnione.»  L’au- 
tore del  Trattato  delle  malattie  dette  donne, 
elio  da  alcuni  è credulo  che  ùa  lo  stesso 
Aldobrandino  : « Lo  succo  del.  bhceo  eDlT  o- 
nagriUolo  arrostito  e awattulo  in  polvere 
con  vino  verdetto  sana  lo  soverchio  flusso 
de'  fiori.  » Da  Onagróttolo  si  fisce  poi  QNis- 
grotto  j onde  poscia  Agrotto;  e fmalntente 
Grotto.  Il  Laudino  nel  vulgarizzamento  di 
Plinio  finì  di  storpiare  questa  voce,  facen- 
done Anitróccolo.  (Rcdi,j,  1790  180, 
ediz.  mil.  Class,  ital.)  - 

ONCtNO  0 megUo  UNCINO.  Sust.  m. 
Lat.  Uncinus.  (Anidie  da  questa  voce  cosi 
scritta  in  due  maniere  si  comprova  che  la 
proDimzia  de’  Toscani  non  è uniforme  ^dun- 
que inetta  a guidare  ortografìa]] , e che  la 
confusione  dell’o  con  !’«  é fra  loro  perpetua.) 

S In  terffl.  botan.,  ONeiKi  o Ami  (Lai. 
Homi)  MO  Le  setole  o Le  spine  0 I pungi- 
glioni incurvati  nella  cima  a guisa  d' onci- 
no,  con  i quali  le  piante  o le  loro  parti 
si  attaccano  atte  vesti  ed  al  vello  degli  ani- 
mali, come  nel  seme  della  làppola  de'  cam- 
pi, ce.  (Targ.  Tozz.  Olt.,  Ist.  bot.  i,  n3.) 

ONDE.  Aggeli,  congiuntivo  invariabile, 
significante  (conforme  airinteosion  dei  con- 
testo) Da  quale.  Da  qiuili.  Da  che.  Da  cui,  - 
Dal. quale , Dalla  quale.  Da’ qtudi.  Dotte 
quali,  — Con  che.  Con  cui,  ce. , - Ber  che. 
Per  cui.  Per  la  quale,  ec.  Lat.  Vnde.  » 
V.  gli  es.  no’  Vocah. , nel  Cinooio  e iu  fórse 
tulle  le  Grammatiche. 

I.  per  ellissi,  vale'  anche  Da 
qual  luogo  o Dal/  qual  luogo e talvolta 
eziandio  A qual  luogo.  Per  qual  luogo.  Lat. 
ifnde.  In  questa  significazione  la  voce  Onde 
simula  r avverbio,  e per  tale  é avuta  da’nostri 
Grammatici,  appo  i quali  c ne’  Vocabolarj  si 
possono  veder  gli  esempj. 

II.  Onde,  si  usa  mollo  frequentemente 
per  accennar  cagione,  materia,  origine.  Lat. 
linde,  u Ben  ho  di  mia  ventura.  Di  madonna 
e d’ Amore  onde  mi  doglia.  Petr.  nel  son. 
Aspro  core  e selvaggio.  (Cioè:  Ben  ho  CJ- 
GIOIIS  onde,  cioè  per  le  quale  io  mi  doglia 
di  mia  ventura,  di  madonna  e di  Amore.  ) 
Assai  m’amasti,  ed  avesti  ben  onde.  Dani. 
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ParaJ.  8,  55.  (Cioè;  Atsai  mi  amnstì,  eiì 
avesti  ben  cjc.ionk  onHe,  cioè  per  eiu  lu 
doi-essi  amarmi.)  Il  icno  mi  chiede  e ri- 
chiedomi  il  debilu  ; e io  non  ho  onde  posso 
soddlsrare.  FU.  SS.  Pad.  cil.  dalla  Cna. 
(Cioè:....  e io  non  ho  uatbkia  [denari, 
derrate,  rohaj,  onde,  cioè  con  cui  o per 
mezzo  di  cui  possa  soddisfare.)  S’a  mia  to- 
glla  ardo,  ond’è  '1  pianto  c ’l  lamento?  Pelr. 
nel  aon.  Amor  non  è.  (Goc:  Se  a mìa 
voglia  io  ardo,  da  che  cosa  [onde]  trae 
OKlctSS  o UERIKA  il  pianto  e il  lamento?) 
IjoscùiIì  stare  con  la  mala  ventura  che  Id- 
dio dea  loroj  ché  osai  ranno  ritratto  da  quello 
onde  nati  sono.  Essi  son  per  madre  diocesi 
da  paltoniere  {pitocco  prdvago),  e perciò 
non  è da  maravigliarsi  se  volenticr  dimo- 
rano con  paltonieri.  Bocc.  g.  a,  n.  8,  v.  a, 

р.  a58.  (Cioè  : essi  somigliano  a queWotu. 

с. iSARio  roXTR  o cF.rpo,  o simile,  onde, 
cioè  dal  spiale  o eia  cui  sano  nati.) 

§.  III.  Oaos,  |HT  ellissi,  viene  talvolta  a 
dire  ttuesta  è.  o simili,  la  cagione  per  cui. 
corrispondente  airaltra  communissima  forma 
di  Per  la  qual  cosa  o cagione.  lait.  Vntle, 
Quamobrem.  Quapropler.  - La  gola  c ’l 
sonno  e l’ oziose  piume  Hanno  del  (dal) 
mondo  ogni  virtù  sbandita:  Ond’è  dal  corso 
suo  quasi  smarrita  Xostra  natura,  vliUa  dal 
costume.  Petr . nel  son.  che  cosi  comincia. 
(Cioè:  e questa  è la  cagione  per  cui  nostra 
natala  i quasi  smarrita  dal  suo  corso.) 
Ecco  d solo  , più  che  l'  usato , dissolvo  le 
nevi  negli  alti  monti  j onde  i fiumi  furiosi 
e con  torbide  onde  corrono.  Bocc.  Fiam.  l.  3. 
(Cioè;  e/nesta  è la  cagione  per  la  quale  i 
Jiumi  corrono  furiosi,  cc.)  Grazioso  mi  ha 
so  mi  contcnli  Del  nome  tuo  e della  vostra 
Mrte.  (Jnd  ella  pronta  e con  occhi  ridenti. 

La  nostra  carità  {disse)  non  serra  porte  A 
giusta  voglia,  ce.  Dant.  Parasi.  3,  (Cioè: 

La  cagione  del  mio  interivgarla  fstBqella, 
onile,  cioè  per  cui  ella  pi-onta,  oc.,  disse,  ec.) 

S-  IV.  Oanr.,  usato  a maniera  di  Congism. 
Bioue,  e simniiiote  il  valore  di  Acciocché. 
AffinsJtè.  o Per  in  signif.  di  Per  cagione 
di  o A fine  di.  Lat.  Vnile. 

«OS.  sw.  _ Dice  il  sig.  Benci  : e>  Un  vo- 
cabolo non  può  avere  due  significati  con- 
trarj.  Se  indica  una  causa  elGcicntc,  non  può 
indicare  altresì  una  causa  liliale.  ONDE 
si  ado,mra  nel  senso  del  latino  Unde,  da 
cui  denva,  non  può  adoperarsi  nel  senso  II 
di  Ut  congiunzione.  Sarà  benissimo  usato  1 
come  am-erbio  di  luogo  o di  relazione  a N 
luogo,  a persona  e a cosa,  o in  iscambio  || 
de-  relatii-i  Di  che.  Con  che,  Del  quale,! 
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e simili,  come  pur  talora  in  vece  sii  Talché, 
Sirchè,  Per  la  qual  rosa;  om  non  mai  ido- 
neo a signifiesùx  AlTinehè,  Acciocché,  Per, 
secondo  l abuso  di  qualche  modcrtso  scrii- 
tare.  È ben  detto,  p.  c-.  Io  non  ho  onde 
nutrirmi,  cioè  di  ehe  nutrirmi;  csl  è mai 
detto  Io  vengo  qui  onde  nutrirmi,  ore  bi- 
sognerebbe  dire  Per  o A fine  di  nutrirmi. > 
Signor  Benci,  avete  voi  fede  nella  Cru- 
sca?... S’io  mal  non  vi  giudico,  ai  ce  l’a- 
vete, c molto  ferma.  Con  la  Crus.  alla  mano 
IO  dunque  innanzi  tratto  confuto  quella  vo- 
stra proposizione  « Un  vocabolo  non  può 
avere  due  significati^-,  poiché  la  Crus.  m’in- 
segna,  v.  g.,  che  .M.ACCO  non  pure  signilìca 
due  cose,  ma  tre,  l’una  dall’altra  dispara- 
tissima, qii.ili  sono  Fii-anda  grossa  di  fave 
sgusciate,  - .Strage,  — Abonslsmza.  Kd  altresì 
con  la  Crus.  alla  minio  io  confuto  quel  vostro 
asserire  che  una  voce  indicante  causa  ef. 
ficiente  non  può  indicare  una  caus.i  finssle. 
Non  dice  forse  il  Creseciizi  = Alcune  viti 
pèrdono  il  frutto  suo  stai  mclume?  E licoo 
qnclla  particelb  Dal  serve  per  npjiunto  a in- 
dicare la  causa  |ier  lu  quale  alcune  vili  pèrdo- 
no il  loro  frullo;  c quindi  ella  è qui  segno  di 
causa  ejficiente.  Ora  quella  Crus.  medesima, 
che  in  DA  riferisce  il  passo  del  Crescenzi 
da  me  citalo,  a confermazione  di  Da  in  vece 
di  Per  lo,  .Mediante,  c’  insegna  pure  che  Da 
può  valere  A,  indicante  causa  finale,  ed 
alliga  fra  i molli  altri  questo  es.  del  Bocc.  : 
vlo  vi  menerò  da  lei  »;  dov’è  chiaro  che  il 
da  la  rappaesenla  qucUa  causa  finale  che 
VOI  dite;  giacdiè  il  line  propostosi  da  colui 
che  parla  era  di  menare  da  lei  la  persona 
a mi  rivolge  il  discorso.  Voi  dunque  vedete 
eli  io  con  la  Crua.  alla  inauo  avrei  gii  dì- 
strutto  il  fondamento  del  vostro  ragionaro. 

Ma  se  voi,  sig.  Ihmci,  avete  fede  nella  Crus., 

» non  ce  no  ho  punto;  c perciò  rifmlo  in 
c|ues(a  causa  il  suo  palroctuioa 

Pigliando  io  dunque  sopra  dimebdi- 
fesa  dell’ ONDE,  io  vi  prego,  sig.  Bcnd, 
a diniii  qual  signilicato  allrihuite  a questa 
voce  nel  seg.  cs.  del  Bocc.  : . OnsU  sono  ora 
fuggiti  1 verdi  prati  ne’  quali  Priapo  più 
volu  ci  corot^  di  diversi  fiori?  u Per  certo, 
•OMrdanifovi  col  Ciiioniu  c con  alu-i  famosi 
Grammatici,  voi  gli  allribuile  il  significala 
ài  A ^ luogo  o A qual  luogo.  Dunque  la 
voce  ONDE  inaino  dall’età  miglior  della  lin- 
gua jiossicde  la  facultà  d’ accennare  tenden- 
Ba  a che  che  sia,  termine . fine.  E ì’Accioc 
chi  0 I Affinchè  che  cosa  accennano,  se  non 
queste  medesime  cose  per  appunto?  Nè  l’cs. 

Bocc.  è unico,  siccome  sapete  dal  prelàso 
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Cinoiiio  c fin  tutli  i Vocebolarj.  Oli  non  vi 
pare , gig.  Ik'oci , che  aia  questo  un  argu- 
incnto  fin  non  patire  nlrimn  replica?...  K 
nondimeno  io  voglio  non  averlo  pradotlo. 

Ditemi  in  quello  scambio,  la  voce  ONDE 
h,i  ella  talvoltn  la  for^a  di  Per  che? ^ Si  Tlia; 
e tulli  i Grammatici  ravvorliscono. -Quando 
voi  dtlc  congiunlaincnlc  Perchè  j stimale  voi 
eli’  e'  tomi  lo  stesso  clic  a dire  Per  che  di- 
visamente? - Chi  mai  ne  dubita?;  le  scrit- 
ture de*  poeti  soprattutto  ne  oflirono  mille 
esempli  e davvantaggio,  quando  io  dico  Per 
che  o Perchè  j io  so  bene  che  cosi  dico 
per  ellissi,  e che  il  pieno  è Per  che  cosa 
o Per  che  cagione  o Per  che  motivo.  — 
Come  dunque  non  vi  passò  finora  per  la 
mente  che  la  particella  Perchè  o Per  che 
è rrci]ucntatissimn  da*  classici  scrittori  nel 
senso  di  jicciocchè , A/finchèì  E se  ONDE 
tanto  vale  talora  quanto  Per  che,-^  e se  PEU 
CHE  o PEUCHÈ  si  usurpa  in  luogo  dì  Ac- 
ciocché, AJjìnchè,  non  sarebb*  egli  un  assur- 
do il  negar  poi  che  ONDE  aver  non  possa 
il  valore  di  queste  congiunzioni?....  Ma 
sapete  voi , sìg.  ik'iici , onde  proccfU  che  la 
particella  PEUCHÈ  viene  talvolta  a significar 
lo  stesso  che  Acciocchè’l  Io  vi  farei  troppo 
gran  torlo  a sup(>orrc  che  1*  ignoraste;  es- 
sendo pur  facile  a comprendere  che,  siccome 
unta  Ih  forza  di  tal  voce  consìste  nella  prepo- 
sizione Per,  la  quale  fu  sortita  a flcnotar 
passeggio , cos\  non  si  può  concepir  questa 
idea  di  passaggio,  senza  che  ad  un  tempo  sì 
concepisca  pur  quella  di  partcuca  da  che  che 
sin,  e di  tcndeuza  o direzione  a che  che  sìa. 
Ora,  sia  che  usiamo  la  forma  Acciocdiè, 
sia  che  usiamo  la  forma  Perchè,  sia  che  usia- 
mo la  forma  Onde,  usiamo  scuiprc  una  forma 
ellittica:  dicendo  Acciocché,  idesl  A ciò  che, 
ci  trasportiamo  a dirittura  con  1*  imagina- 
zione al  termine  del  nostro  caintniiio,  tras- 
andando il  partir  da  un  luogo,  e il  passar 
per  lo  spazio  in  capo  al  quale  ci  fermere- 
mo; — dicendo  Percìiè,  klesl  Per  che,  non 
consideriamo  che  lo  spazio  per  lo  quale, 
partiti  da  un  luogo,  abbiamo  a passare,  senza 
nominare  il  termine  a cui  e* indirizziamo;  — e 
finalmente  dicendo  ONDE,  idesl  Da  che, 
accenniamo  il  partirci  da  un  luogo,  senza 
curarci  d*  accennar  nò  lo  spazio  per  lo  quale 
ò da  passare,  nè  il  luogo  a cui  vogliamo 
condurci.  Le  quali  cose  tutte  volentieri  tacia- 
mo  o non  consideriamo  o (rasandiamo,  giac- 
che 1*  intenzion  del  contesto  di  nostro  dis- 
corso le  fa  indovinare  agevolmente  a chi 
legge  od  ascolta.  Per  f|ual  capriccio  adunque, 
mentre  siete  coutenti  d*  accettar  V Acciocchò 
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ed  il  Perche  usati  elliuicantcntc,  fate  |km  tkd- 
lo  schifo  a ricever  TONDE  usalo  alla  stessa 
maniera? . . . Eh,  sig.  Dciici,  tengo  io  buotM) 
in  ranno?  E contutlociò,  per  amor  vostro, 
ancora  un*  altra  volta  io  fu  monte,  e vedete 
con  che  carte. 

Ma  voi,  proseguendo,  soggiungete:  nÈ 
ben  detto,  p.  e..  Io  non  ho  onde  nutrirmi; 
ed  è mal  detto  Io  vengo  qui  onde  nutrir* 
mi,  ove  bisognerebbe  dire  Per  o A Odo  di 
nutrirmi.  M Voi  cosi,  n'è  vero?,  sentenziate. 
E desto  e ingegnoso  come  voi  siete,  non 
V*  accorgeste  mai  che  in  qual  s*é  Tuno  di 
cotesti  modi  venite  a dir  sempre  lo  stesso, 
0 senza  punto  alterare  il  valore  e la  pro- 
prietà del  nostro  ONDE?  SI  Tuna  e si  l’al- 
tra forma  sono  ellllliclic;  nè  altra  diOerea- 
za  v’ò  tra  esse,  fuorché  nella  prima  sou 
meno  le  parole  solliiitcse,  che  nella  secon- 
da. Quando  voi  dite  lo  non  ho  onde  nu- 
trirmi, u far  pieno  il  costrutto  è uopo  su|v 
plirc  Io  non  ho  CIBI  onde,  cioè  coi  quali 

10  POSSA  nutrirmi,  o dai  quali  io  POSSA  pro- 
cacciarmi nutrimento.  E dove  allraincutc  voi 
diciate  lo  vengo  qui  onde  nuUirmi,  le  pa- 
role taciute  Sun  tali:  lo  vengo  qui  a pro- 
cacci A bui  COSA  onde,  cioè  con  cui  io  possa 
nutrirmi,  o da  cui  io  possa  ntrarre  o ri- 
cevere, o simile,  nutrimento.  Ora,  siccome 
noi  potremmo  dir  parimente  lo  vengo  qtù, 
ACClffcciiè  io  POSSA  nutrirmi,  cosi  risulta 
che  mentre  usar  possiamo  indìfìcrentemcnlc 
quella  forma  che  meglio  ci  torna,  nulla  pur 
e* tinpcdiscc  dal  riguardar  Tuna  per  equi- 
valente all*  altra.  Vero  è che  non  in  tutte  le 
occasioni  dove  si  adoperi  la  particella  ONDE 
per  equivalente  a\V Acciocché  si  sottintendo- 
no le  parole  medesime  ; ma  1*  intenzione  della 
clausola  agevolmente  le  determina,  come  ver- 
remo dimostrando  a mano  a mano  che  ap- 
presso ne  recheremo  gli  eseinpj.  De)  resto 
i*  usp  delTONDE,  equivalente  per  virtù  d*cl* 
lissi  o\V  Acciocché,  è si  coinmodo  e vo’  dir 
anco  elegante,  eh* eziandio  veggìsmo  i La- 
tini aver  cavalo  il  medesimo  servigio  dal  loro 
UN  DE  posto  in  cambio  del  loro  Ut.  Dice 
Plauto  {Casin.  a.  i,  s.  i):  n Concludere  in 

fenestram  firmiter,  Unde  auscultare  possis 
qnom  ego  diane  oscuìer.  *»  In  vece  di  qucl- 
VUnde  avrebbe  l'autore  potuto  dire  Ut,  ita). 
Onde:  e in  fatti  Nicolò  Angciio  tradusse: 
« Sarai  rinchiuso  saldamente  tra  la  ftaeslra, 
onde  tu  possa  ascoltare  quand'io  bacio  co- 
lei;» ma,  scndo  piaciuto  allo  scrittor  latino 

11  dir  Unde,  e alT  italiano  Onde,  è forza  in- 
terpretar queste  voci  per  Dalla  quale,  C sup- 
plirvi ti  verrà  fatto,  o simile,  che,  ec.;  cioè. 
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Alila  quale  ti  femì  fallo,  o »imil(?,  che  tu 
possa  ascoltare  quanti' io,  cc.  Or  l’uso  che 
free  Piamo  nr’ versi  allegali  della  particella 
Lnde  ([lai.  Onde),  da  potersi  risolvere  in  d 
qua,  te.  (Uni  Ua  cui.  cc.)  con  l'aggiunta  d’ai- 
cuna  parola  sottintesa,  o da  potersi  pigliare 
per  equivalente  ad  Vi  (Iial.  Aflindiè.  Ac- 
ciocché) , - uso  ricevuto  e da  Lucrezio  e da 
Terenzio  c da  altri  Latini , fu  pur  segu/to 
nell  aureo  secolo  da’  padri  di  nostra  lingua , 
c piu  o piu  sempre  ÀiToreggialo  da’  succes- 
sivi scrittori;  a talché  possiamo  dirlo  oggi- 
mai  universale.  E di  tanto  fiivore  egli  è licn 
•legno;  perchè  la  voce  OMJE,  se  dall’mia 
parte  adempie  ottimamente  le  veci  dell’-^ 
finché,  dall’altra  riesce  bene  spesso  più  com 
moda  iti  quello  agli  scrittori , pcrcliè  più  bre- 
ve , più  spoliliva , c da  entrare  con  molla 
agevolezza  speriahneiilc  nel  verso.  Ma  la 
rreqiienz.1  deH’usar  questo  OXDE  a questa 
guisa  ha  fatto  si  che  vi  attribuiamo  un  va- 
lore ch’egli  ellèllivamenle  non  ha,  ma  che 
accatta  da  voci  sollinte.se,  e lo  teniamo  per 
una  congiunzione , quando  non  è pur  sem- 
pre che  un  aggettivo  congiuntivo,  cosi  aven- 
do communc  la  sorte  con  mille  e mille  al- 
tre forme  ellitticlie,  le  quali  adoperiamo  alla 
giornata  con  una  significazione  collettiva  che 
lor  non  é propria,  senza  che  forse  mai  l’iii- 
lellctto  ricerchi  gli  occulti  vncalioli  che  le 
fanno  sostenere  una  parte  che  sarebbe  loro 
. impossibile  di  sostener  da  per  sè.  Kidottc 
queste  cose,  come  parmi,  a sulTiciente  chia- 
rezza, or  più  non  rimane  che  d’arrecar  gli 
csem|>j  ; e al  lo  farò  con  larga  mano , ac- 
ciocché si  veda  come  i pedanti  dieiio  guerra 
ad  una  ibrma  di  dire  onorata  di  secolo  in 
secolo  dalle  penne  più  famose,  si  per  non 
I aver  mai  sottoposta  a diligente  analisi , c 
si  pi'inripohnentc  per  esser  fuggita  da’  loro 
occhi  l'autorità  de’  maestri.  Guai,  dico  a voi. 
Studiosi  giovanelli,  guai  se  da’  pedanti  vi  la- 
sciate levar  la  inano  ! Che  fanno  costoro  in 
riguardo  della  lingua?  Xon  altro  che  tar- 
parla; non  altro  che  lòrlc  vigore  o ardi- 
mento d’uscir  de’ cenci  della  natia  povertà; 
non  altro  che  ingombrar  di  scrupoli  gl’intel- 
letti ; non  altro  che  metter  pasloje  agl’  in- 
gegni  ; non  altro  che  portar  ghiaccio  dove 
si  ricliicde  fuoco,  vampa,  bollore. 

a Chi  solo  é mondo,  c mondare  solo  può, 
piacciagli  pure,  o traggcndoli  a buono  cono- 
scere, amare  e seguitare,  onde  (onr/c)  non 
solo  a lui,  ma  con  molli  v’andiate  accom- 
pagnato. Fra.  Guitt.  Leti.  s4,  p.  6a.  (Aedoo- 
ché  v’andiate  accompagnato  non  solo  a lui.cc. 
Ovvero,  procacciando  così  modo  per  lo  quale 
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v’andiate,  ec.;  o pure,  eoa!  tenendo  moilo 
da  cui  risulti  che  v’andiate,  oc.) 

o Histori  me  per  grazia  

{onde)  tutto  il  mio  coro  desu  lui.  Fr.  Guitt. 
Imi.  24,/».  Ci.  (Acciocché  tutto  il  mio  cuore 
desù  lui.  Ovvero,  in  modo  da  cui  o per  cui  io 
ottenga  che  tutto  il  mio  cuore  desìi  lui.) 

« E tu,  quasi  composto  a similitudine  di- 
vina, quanto  tu  puoi  t’alfrelta,  onde  l’ani- 
mo sia  separato  c portilo  dalle  cose  corpo- 
rali. Don  Ciò.  Celi.  Co.  (Acciocché  l’animo 
sia  separalo  , ec.  Ovveiv . Quanto  In  puoi 
t’ affretta  a trovar  modo  da  cui  li  si  agevoli 
che  r animo  sia  separalo  . . . dalle  cose  cor- 
porali. = Il  test.  lai.  dice:  «...  atque.  quasi 
ad  exempìar  compositus  divinum.  carpare  ad 
spiritum  quanlum  potes  festina  reducere.  « 
Sicclié  si  vc<le  che  il  tradullorc  s’é  dipartito 
alquanto  dall’  originale.  ) 

» Questi  sono  li  misteri  della  dottrino, 
li  quali  questo  uomo  dottissimo  {Fan-one) 
avea  penetrati,  onde  li  dovesse  prodneero 
in  luce.  San.  Agost.  at.  D.  I.  7,  c.  5,  v.  J , 
p.  89.  ( Acciocché  li  dovesse  produrre  in 
luce.  Ovvero,  Questi  sono  i misteri  della 
dottrina  che  penetrali  avea  questo  uomo  dot- 
tissimo , lieto  o ambizioso,  o simile,  d’ aver 
modo  con  cui  li  dovesse  produrre  in  luce. 
= Test.  lai.  0 Ulte  sunt  mysleri»  doctrime 
qum  iste  vie  doctissimus  pcnelravcrat.  linde 
in  liicem  ista  proferret.n) 

* non  perdé  di  ciò  {per  cagione 
di  ciò)  il  coraggio;  Trasse  la  spada  c io  atto 
si  raccolse,  Omlc  con  essa  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo.  Arias.  Fur. 
u,  46.  (Trasse  la  spada  e si  ràrcnlse  in  alto 
di  difesa,  acdocchò  con  essa  spada  e con  lo 
scudo  potesse  ricoprirsi  il  capo.  Ovvero: 
Trasse  la  spada  e si  raccolse  io  alto  da  cui 
gli  venisse  modo  che  egli  potesse  ricoprirsi 
il  capo  con  essa  sjiada  e con  lo  scudo.  ) 

* Le  stanze  ove  elle  sono  {le  stufe),  si 
accommodano  con  vetri,  ondo  non  traspiri 
l’acre.  òb</ee.  Agric.  t6o.  (Acciocché  non 
traspiri  1 acre.  Ovvero , si  accommodano 
con  vetri  da’  quali  o coi  quali  5’  ottenga 
che  non  traspiri  l’ acre.  ) 

* Va  ( Turno)  de’  nimici  agli  steccati 
intorno  Ogni  loco,  ogni  astuzia,  ogni  sentiero 
Investigando,  onde  o co' suoi  vi  salga,  O lor 
ne  sbuchi  c ne  li  tiri  al  piano-  Car.  En. 

I.  9,  e.  100.  (.Vcciocché  vi  salga  co’ suoi,  ec. 
Ovvero,  sperando  trovar  modo  per  cui  o vi 
salga  co’ suoi,  o,  ec.) 

o A la  couocchia,  A l’aspa,  a l’arcolajo 
cscrdlando  Sta  le  povere  ancelle,  ondo  man- 
tenga  11  c.asto  letto  e ì pargoletti  suoi*  Car. 
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£n.  /.  8,  i*.  635.  ( Acciocclié  manleng.n  il 
casto  letto > cc.  Ovvero,  così  procacciando 
modo  con  cui  ella  mantenga  il  casto  letlo^ec.e 
E qui  si  noli  die  il  testo  latino  dice:  «... 
fa$nuìasqu€  ad  lumina  longo  Exercei  penso, 
castum  VT  servare  cubile  Conjugis  et  pos^ 
sii  parvos  educere  naios.n) 

* Io  da  le  cbieggio  Avvertente  e ricordi, 
onde  ina  saggio  A lai  perigli , e forte  a tanti 
aflanni.  Cor.  ■£>/.  /.  3,  v.  5gy.  (Acdooché 
io  sia  saggio,  ec.  Ovvero,  Io  da  te  chieggio 
aTTCìicnse  e ricordi,  pe*  quali  avvenga  eh*  io 
sia  saggio,  cc.  Od  anche,  da' quali  conse- 
guisca  ch'io  sia  saggio,  ec.) 

• Ma  per  islame  anco  più  occulto,  ond'cl- 
b Ritrovar  non  mi  possa  ai  contrassegni. 
Deposto  ho  l'ali,  la  faretra  c l'arco.  Tass. 
Àmia,  Pivi.  (Acciocché  ella  non  mi  possa 
ritrovare.  Ovvero,  Ma  per  istarne  anco  più 
occulto,  cercando  modo  da  cui  venga  di'  dia 
non  mi  possa  ritrovare  ai  contrassegni,  ho 
deposlo  Tali,  cc.  ) 

« Or  mentre  guarda  c 1'  alle  mura  c '1 
sito  Della  città  Golfredo  e del  paese,  E pensa 
ove  s'accampi,  onde  assalito  Sia  il  muro  ostil 
più  facile  all' offese,  Erminia  il  vide.  Tass, 
Cerve,  3,  58.  (Acciocché  assalito  sia  il  muro 
ostile,  ec.  Ovverv,  E pensa  in  che  luogo 
s’accampi  da  cui  gli  si  porga  oppmtunìtà 
che  sia  assalito  il  muro  ostile,  ec.) 

« Usa  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  collo 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante.  Tass. 
Gerus,  4>  ^7*  (Acciocché  sia  colto,  ec.  Ov- 
vci'O,  Usa  la  donna  ogni  arte  da  cui  possa 
ottenere  il  modo  che  alcun  novello  amante 
sia  colto  nelb  sua  rete.) 

o £ voi.  Muse,  portale  al  sacro  tempio 
Dell'  Immortalità  mìo  canto  urofle.  Onde 
fugga  dal  tempo  invido  e reo.  Borgh,  Haff'. 
Jtim,  ined,  17.  (Acciocché  fugga  dal  tem- 
po, ec.  Ovvero,  £ voi,  Muse,  portate  ru- 
mile mio  canto  al  sacro  tempio  dell’  Immor- 
talità, da  cui  o per  cui  io  ottenga  eh' esso 
pio  canto  fugga  dal  tempo  invido  c reo.) 

e Amor  cortese,  impetra  Ch'  a me  tor- 
ni ’l  cor  mio,  O ch'ella  il  mandi,  ond’ìo 
Non  più  sembri  uom  di  pietra.  D/ti.  Giul. 
Disf.  1 19.  (Acciocché  io  non  sembri  più  un 
uomo  di  pietra.  Ovvero, 9,  fìuc  onde  avvenga, 
cioè  da  cui  avvenga  clic  io  non  sembri  più 
un  uomo  di  pietra.  Od  anche,  dandomi  cosi 
modo  ^a  cui  io  ottenga  clic  non  sembri  più 
un  lumo  di  pietra.) 

0 Si  riscrri  allora  *001  dito  b bocca  B della 
canaeUa  esteriore  sotto  il  livello  F G , onde 
F argento  B 11  pù  non  communichi  con  quel 
vaso,  ec.  Mttgal.  Sngg.  nat.  esp.  58.  (Accioc- 
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chè  l'argento  Bllgnù  non  communtcht,  ec. 
Ovvero , procacciando  cosi  modo  da  cui  ri- 
sulti che  r argento  B H più  non  commani- 
chi,  ec.) 

• Questa  ^levantissima  verità  vogl’io  per- 
tanto questa  mattina  studiarmi  di  far  pale- 
se,.... onde  nessuno  si  dia  follemente  a 
credere  idie  per  esser  felice  giovi  esser  empio. 
Segner,  Qtéàr.  Pred.  33,  cap.  1.  (Acciocché 
nessuno  si  dia  follemente  a credere , ec.  Ov- 
vero, Questa . , * verità  vogF  io  • . . studiarmi 
di  far  palese  io  modo  ds  cui  si  ottenga  o 
si  cavi  quetfo  fratto,  che  nessuno  si  dis 
follemente  s. credere,  ec.) 

• Se  poi  non  vorrà  farlo,  me  lo  dka, 
Ond’ìo  possa  pigliar  le  mie  misure.  Foriig. 
Terenz.  Àdelf,  a.  3,  5.  5,  p.  34*  (Test  lai. 
uRespondeat  mihi,  ut,  quid  agam,  quam- 
primum  scùim.  ») 

e Come , con  pronto  antiveder,  dd  gto4» 
Il  dìssimii  tenore  a i genj  eccelsi  Assegnerà 
conforme,  ood^akri  poi  Non  isbadigli  hin- 
gainente,  c paiiga  Le  mal  gittate  ore  n<rt* 
turne,  ec.  fìarin.  Noi,  a 16.  (Acciocché  poi 
altri  non  isbadigli,  ec.  Ot^vero,  con  tal  arto 
0 con  tale  studio  o eoo  tale  maUsia,  o si- 
mile, da  cui  avvenga  o succeda  o si  prp- 
cacci,  ec.,  che  altri  poi  non  isba<!igli,  ec.) 

a Anco  le  piacque  Accozzar  le  rivali,  ondo 
spiarne  I mal  cliiusi  dispetti.  Parin,  Noi,  a 1 8. 
(A  fine  di  spiarne,  oc.  Ovvero,  Anco  le 
piacque  accozzar  le  rivali,  procacciando  mo- 
do , onde , cioè  da  cui  le  venga  il  potere 
spiarne  i mal  chiusi  dispetti.) 

a ...  l'Orc  che  il  maggior  de'  cicli  Hanno 
in  cura  e l’ Olimpo,  ondo  sgombrarlo  O cir- 
condarlo della  sacra  nube.  Moni,  tl,  l,  8, 
V.  549.  (Acciocché  abbiano  a sgombrarlo  od 
a circondarlo  della  sacra  nube.  Osn'cro,  a 
fine  di  sgombrarlo,  ec.  Od  anche,  per  ca- 
gione da  cui  sieno  obligate  a sgombrarlo,  ac. 
B Tradus.  del  Salvini.  «...  Alla  cui  gutp'dia 
è il  del  grande  e V Olimpo,  Per  ripiegar 
la  folla  nebbia,  e por/a.  «•) 

• Ma  sul  sepolcro  Inumana  virtù  non  spar- 
ga sangue.  Pianto  alle  madri,  onde  non  di- 
ca il  mondo  Che  in  Pirro  ancora  la  pietà 
crudele  Divieti,  cc.  Niceolin.  G.  R.  Poliss. 
a.  u,  s.  a.  (Aceiocchc  non  dica  il  mondo,  ec. 
Ovvero,  così  procacciando  modo  da  cui  av- 
venga che  il  mondo  non  dica,  cc.) 

a Si  sono  ordinati  (i  significali  delie  kocì) 
sotto  una  voce  stessa,  distinti  co'  suddetti 
paragrafi,  cc.,  onde  si  possano  pm  facilinentc 
citare,  ec.  Crus.  Prefitte,  r , fin*  «//. 
(Aodacchè  si  possano  più  faciknei^e  ^citare. 
Oin^eeo,  procacciando  cosi  modo  da  ciu  si 
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coBMguisca  che  li  (Kusido  più  fidbneiitc 
dure.  = E qui  li  noli , esiere  li  Civici  io 
persooi  che  uia  TONDE  in  veoo  di  Jc- 
docchè.  ) 

Indietro,  eiempj!,  iodietre  oramei;  ch’io 
sono  tunco  di  colesU  rauegni.  — Mi  qual 
giudiiio  farai  tu,  mio  Lettore,  della  lesta 
de'  pedanti,  i quali,  mentre  non  danno  la 
più  piccola  molestia  all’  ONDE  là  dove  egli 
i’  arroga  i diritti  di  J qual  luogo,  diritti 
protetti  da  no  pajo  d’  eiempj , gli  vietano  - 
burberi  e iniuhanli  di  rappresentar  l’ Accioc- 
ché e M Àjiuchi,  mirabilmente  da  hii  sup- 
pliti, come  ne  fa  piena  leslimonianu  Toso 
non  interrotto  di  più  secoli,  T uso  ragionalo, 
T uso  oggimai  universale , quell’  uso  eh’  e’ 
proclamano  signore  ed  arbitro  delle  favelle? 
E che  modi  terremo  noi  eoo  si  iàtia  genia? . . . 
Questo  solo  : lasciarla  graddar  nella  melma , 
o stridere  in  mezzo  alle  sue  grillaje:  e noi 
seguitare  aberemente  il  nostro  viaggio. 

ONTA.  Sust.  f.  Il  Bargigi,  Com.  Inf.  Doni., 
p.  i4i,  dice  che  ONTA  è vocabolo  catalano, 

• significante  Contumeliosa  ingiuria,  Provens. 
•loder.  Bounto.  Frane.  Honte.  German.  Bohn, 
o sia  Hon  (V.  nel  Muratori , Antidt.  Ital. , 
Dissert.  xxz).  a QuesU  voce  si  piglia  ezian- 
*dio  in  signif.  di  yergogna.  Dispetto,  06- 
brotuio.  Disonore. 

J.  I.  An-oari  di  o A orti  di.  Locns.  prc- 
posk.  che  si  usa  col  valore  di  A dispetto  di. 
(Ln  CrùD.  registra  questa  locus.  prepositiva 
sotto  la  rubr.  A D O,  » la  chiama  avverbio, 
- e non  ne  reca  es.)  •-  Dell’ atra  mvidis  e 
di  fortuna  ad  onta  In  questo  sasso,  ove  il 
suo  fral  si  serra.  Grande  d’eternità  vestigio 
impronta.  Mene.  JUm.  z,  391.  Questo  hanno 
di  proprio i valorosi,  die  non  muojono  mai, 
nè  passa  la  loro  memoria  con  un  breve 
suono  s anzi  ognora  si  rinovella  e cresce , 
non  invecchiando  coi  secoli,  e ad  onta  del 
tempo  divoratore  sempre  più  fresca  risplen- 
de, più  vigorosa  e più  bella.  Salvisi.  Pros. 
sacr.  a83.  Se  la  galèa,  a onU  della  bonaccia, 
si  muove  in  mare,  ec.  Segner.  inered.  1 , 4,  S. 
( In  questi  due  ultimi  es.  la  presente  locu- 
zione si  potrebbe  anche  pigliare  in  senso  di 
A mal  grado  di,  Hon  ostantej  ma  più  chiaro 
ap^isce  un  tal  signif.  nel  passo  che  addur- 
remo nd  seg.  paragr.  ) 

%.  II.  E,  Ad  osta,  per  A mal  grado  di, 
Kon  ostante.  (QuesU  locuz.  in  questo  preciso 
signif.  0 non  fii  ricevuU  dagli  antichi  scrittori 
di  primo  ordine,  o è da  dire  che  rarissimi 
ne  sieno  appo  loro  gli  es.,  non  essendone 
auto  avvertito  sino  ad  oggi  pur  uno:  ma  se 
facessero  testo  le  nostre  Gazzette  politiche  e 
rou  II. 
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i nostri  Giornali  letterari  [11!],  ce  n’avreb- 
be da  imbratUr  le  risme  di  carta , chi  por 
la  metà  notar  ne  volesse.)  • Voglio  ad  onU 
della  mia  promessa  passar  per  dinanzi  la  casa 

Idi  quella  TalanU,  ec.  Aret.  Talant.  a.  3, 
s.  i5,  p.  3^3. 

%.  III.  Alca  toa  osta  o A tda  osta.  A 
tuo  dispetto,  m Ornai,  diss’io,  non  vo’che 
tu  favelle.  Malvagio  traditori  chè  alla  tua 
onta  Io  porterà  di  te  vere  novelle,  Daut. 
Inf.  33,  I IO. 

«OPPIO.  Sorta  d'albero.  Lat.  Populus, 
• Acer  campestris.  - Creso.  1,  6,  g.  Folla 
» moltitudine  di  piccole  piante  de’  detti  ar- 
■>  bori  si  ponga , e massimamente  dell’  oppio. 
• E 5,  46,  I.  L’oppio  è arbore  assai  grande, 
« il  quale  ha  il  legno  bello  e bianco  quasi 
« siinigliante  all’acero.»  Cause  A. 

Omnaint.  - Yinc.  Monti,  volendo  appun- 
Ur  questo  paragr.,  disse  nella  Proposta, 
voi.  3,  par.  1,  p.  301 1 uDella  bella  e solita 
de/milione  Sorta  d’ albero  é vano  il  parlare, 
bla  fosse  almen  giusta  la  dichiarasione  Isv. 
tùia,  e si  foste  detto  Opuhis  in  vece  di 
Populus.»  Ora  sa  alcuno  avea  talento  di  cen- 
surare il  Monti  per  queste  paroffr  volessi 
dire  ch’egli  ebbe  il  torto  di  non  pò#  mente 
all’-ècer  campestris  delb  dichiarazione  latina, 
equivalente  per  appunto  sSt' Oppio  (atbaro), 
e che  non  gli  fu  molto  onore  il  non  essersi 
accorto  che  la  voce  Populus  trascorso  per 
Jsviata  in  luogo  di  Oputusj  essendo  troppo 
èhiaro  che,  non  avendo  la  Crus.  a spiegare 
che  un  sol  vocabolo  italiano,  Tintenzion  sua 
cenveune  per  certo  esser  quella  di  apporvi 
due  sinonimi  latini , come  sono  in  &tti  Opu- 
lus  ed  Acer  campestris.  Ma  l’ab.  Gius.  Ma- 
uuzzi,  ambizioso  oncor  egli  di  rompere  una 
lancia  col  lombardo  pala^no , la  (niina  cosa 
divise,  nel  Voc.  ch’ali  va  stampando,  3 
paragr.  della  Crus.  in  due,  cosi  ponendo; 
••OPPIO.  Albera  piccolo  che  ha  il  tronco 
• di  metsana  grandetta , ed  al  quale  si 
• suole  maritar  la  vite.  Lai.  Opsdus,  - Cresc. 
» 1 , 6,  9.  Folta  raoltittidine  di  piccole  piante 
» de’  detti  arbori  a i ponga,  e massimamente 
» dell’oppio.»  » «$.  J.  Orno,  si  trova  usalo 
» anche  in  luogo  di  Pioppo.  - Crete,  5,4b,  1 . 
» L’oppio  è arbore  assai  grande,  il  quale  ha 
I.M  il  legno  bello  e bianco,  quasi  simigUuite 
» all’acero.  » Poi,  con  Toccasione  di  pubUcare 
un  Manifèsto  apologètico  di  quel  suo  Voca- 
bolario, elesse  di  tror  fuori  una  tale  riforma 
dell’articolo  OPPIO,  neo  solo  a fine  di  mo- 
strare i miglieramenti  da  lui  fatti  alla  Crus., 
I ma  per  appicco  d’umiliare  il  prefàto  lombardo 
53 
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paladino.  Quindi  egli  dice  io  esso  Mani> 
feato  : « Il  Monti  nella  l*ropo.sta  fece  alla 
Crusca  questa  Osscrx'atione:  » Della  l>eÌla  c 
solila  definizione^  cc.,  cc.  nCon  buona  pace  di 
un  tant'iiomo,  la  dichiarazione  latina  non 
è punto  errata^  dico  rispetto  alt  esempio 
del  Crescenzio  j e chi  la  fece  mostrò  rf'o* 
yerlo  inteso  assai  meglio  di  lui;  da  che  ivi 
Oppio  vale  INDUBITAIW MENTE  il  Po- 
pulus  de’  Latini. n Ma  Tal).  Gius.  Manitzzi, 
in  mciilrc  clic,  proferendo  ad  alta  voce  quel* 
r IMìUIllTATAMENTE,  faceva  segno  di 
tenersi  vincitore,  aliiinè!,  non  s*  addiede 
di'  egli  avea  ricevula  una  profonda  ferita 
in  meszo  al  petto.  Che  dice  1*  originale  lati* 
no?...  Queste  formali  paroIeraDE  OPULO. 
Opulus  est  arbor  saiis  magna,  qu(C  Ugnum 
habet  valde  album  et  pulchrum , cc.  o Dun- 
(|tic  VOppio  dcll’allegQto  passo  dtd  Cresccnxi 
ò VOpulus  voluto  dal  Monti,  fuorché  al  Cre* 
scemi  non  sia  da  prestar  fede;  non  mica 
il  Poptdus  dio  IN  DE  DITATA  MENTE  vi 
scòrse  il  sig.  ab.  Mnnuzzi.  E chi  fece  nella 
Crus.  la  dichiarazione  latina  mostrò  senza 
fallo  d'  aver  bene  inteso  il  passo  del  Crc> 
scenzi,  io  quanto  è da  creilcr  fcTinamcntc 
di'egli  scrivesse  = Lat.  Opulus , Acer  cam~ 
pestris  voci  siiionimc  ; non  già  = Populus, 
Acer  campestris  - , voci  aliene  1*  una  dal- 
l'altra: ma  inteso  P avrebbe  assai  male,  do- 
ve attribuito  gli  avesse  quel  valore  che  IN- 
DElilT.-\TAMENTE  gli  venne  attribuendo 
il  sig.  Manuzzi.  = Questa  Nota  ho  dovuto 
io  stendere,  non  pur  mosso  dal  bisogno  di'fo 
sentia  vivissimo  di  rendere  giustìzia  al  glo- 
rioso mio  maestro  e venerato  antico , of- 
feso a gran  torto  dal  sig.  Abbate  o Abate 
che  più  gli  piaccia  esser  detto,  ma  per  ram- 
mentare ad  un  tempo  al  s>g.  Abbate  od 
Almte,  che,  avendo  io  lodato  in  alcun  luogo 
con  vera  compiacenza  il  Vocab.  ch'egli  va 
stampando,  questo  suo  mettere  in  piena  luce 
per  mezzo  de'  Manifesti  un  sì  madornale 
sproposito , qua)  sì  è lo  esaminalo  c con- 
vinto , m*  induce  il  sospetto  che  ancor  egli 
congiuri  a screditare  i mici  gìudizj  : il  che 
non  saria  prova  di  grato  animo.  Del  resto, 
poiché  l'egregio  sig..  Manuzzì  si  pigliò  la 
tanto  nobile  quanto  dilHcilc  impresa  d'emen- 
dare il  Vocab.  della  Crus.,  egli  avea  pur 
bella  occasione  io  questo  medesimo  articolo 
di  mostrarsi  oculato  e svegliato.  Egli  ne  do- 
vea  cavar  fuori  il  paragrafo»  Orno,  di 
Sonnifero,  Laf.  Opium  »,  c fame  un  art.  di- 
stinto; giacché,  se  di  lieve  possiam  con- 
donare a madamigella  Crusca  l' aver  fatto 
UiaccD  dcre  dall*  albero  clùaniato  Oppio,  lat. 
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Opulus , una  snstaiiza  che  ci  duuno  i papa- 
veri, iiiuiio  perdonerà  di  certo  uno  scerpel- 
lone di  tal  calibro  a dii,  assunta  l'autorità 
del  tutore , s’ é messo  a correggere  i non 
rari  (raviamcnli  di  quella  mal  cauta  fanciulla. 

OH  A.  Siist.  f.  Lat.  llora. 

I.  Osa  bassa  o Bassa  oba.  L’ora  che  U 
sole  comincia  a bassure.  (Dial.  mìL  Bassura, 
cd  anche  Boss,  come,  v.  g.,  nella  locuzione 
Sto  boss,  clic  vale  Quest’oggi  all'ora  che  il 
sole  eomincerà  a farsi  basso,  cioè  a volgere 
a ponente.)  - Il  sole  tiene  ancora  U di  libra- 
to;... i pastori  dormono;...  e ogni  maniera 
di  diletto  infìno  alla  bassa  ora  ci  è tolta,  fìocc. 
Amet.  58.  (Questa  locuzione  si  registra  dalla 
Crus.  soltanto  in  BASSO,  add.,  dichiarao- 
dola  per  Ora  tarda,  yereo  il  fine  del  dii  la 
qua)  dlcbtarazioDC , oltreché  s’ allontana  un 
poco  dal  vero,  non  fa  sentire  il  perché  v'cn- 
tri  la  voce  Bassa,  c come  da  essa  risulti 
nn  tal  significato.  AU'O/yi  tarda  e al  f^erso  il 
fine  del  dì  corrisponde  più  tosto  lo  Abbas- 
sante  il  vespei'o  usato  dal  vulgarizzalorc  di 
Palladio.  V.  in  ABBASSANTE  il  p.  g^, 
col.  I.) 

$.  II.  A BCOA*  ORA.  In  signif.  di  Presto 
relativamente  al  tempo  cd  alle  cose  di  cui 
si  parla.  Il  sno  contrario  è Tardi.  ••  E forse 
che  S.  M.  dirà  che  era  esausta  di  danari  : 
e se  non  poteva  perseverare  nella  guerra , 
dico  che  cc  io'  doveva  fare  intendere  a buo- 
n'ora, c non  ci  far  trascorrere  tanto , quanto 
alibiamo  fallo.  Cas.  Leti.  Caraf.  gh.  Si  for- 
nisce {pel  mese  di  Novembre)  di  scniinarc  il 
grano,  cln  non  ha  Unito  ; ed  è meglio  semi- 
nare a buon*  ora , che  seminar  lardi , uoì- 
vcrsalmenlc;  purché  le  terre  sicoo  spente, 
c nato  il  guaime  d’erbe:  clió  dice  il  pro- 
verbio, Chi  prima  nasce,  prima  pasce.  Ed 
un  altro  {^proverbio)  del  produrre  liene  o 
male  dice  che  11  seminar  a buon'ora  fa  ben 
per  natura , e tardi  per  ventura.  Magaz. 
Colt.  tos.  68. 

$.  III.  Ad  ooNi  OBA.  Posto  avverbialni., 
vale  lo  stesso  che  Ogni  ora.  Ognora,  cioè 
i$)em/ire.  • Quelle  (eocf)  che  i nostri  antichi, 
per  giudizio  dell'età  nostra,  segnaron  dlfcl- 
tosaincnle  ad  ogni  ore..  Salviat.  AvverU.  i , 
3,  !l,  IO  (eli.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale 
registra  questo  modo  sotto  la  rubr.  A DO). 

$.  IV.  Ad  cn'oba  o Ad  cna  osa  o A 
va' OBA,  posto  avvcrbialm.,  vale  lo  stesso  ebe 
Nel  medesimo  tempo,  A un  tempo,  A un 
trattai  che  anche  si  dice  Insieme.  « E così 
detto,  ad  una  ora  messesi  le  mani  ne’  ca- 
pelli e rabbuOatili  c stracciatili  tutti , cd 
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appresso  nel  petto  squarciandosi  i vcstimcnii, 
cominciò  a gridar  forte,  Ajuto,  ajulo.  Bocc. 
g.  1,  f$»  S,  Qt  p>  t>3o.  Ma  lasciamo  ora  star 
questo;  tu  puoi,  quando  tu  vegli,  ad  una 
ora  piacere  a Dio  e al  tuo  signore  e a me 
io  questa  maniera,  cc.  Id.  g.  a , n.  <>,  v.  a , 
Sbrìgossi  dalla  donna  il  Mago  allora. 
Coinè  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna;  K con 
lui  sparve  il  suo  castello  a un'ora.  Arios, 
Fur.  4,  39. 

V.  Ad  cv'or*  o Ad  cka  ora,  si  dice 
pure  in  senso  anàlogo  per  tn  una  volta.  — 
intendo  di  rendere  a te  ad  una  ora  ciò  che 
io  tra  molte  ti  tolsi , e con  somma  dolcezza  le 
punture  ristorare  che  io  ti  diedi.  Bocc.  g.  1 o, 

ti.  IO,  V.  8,  p.  400. 

VI.  Al  dì  d'ora.  - V.  in  DÌ,  troncato 
di  DIE,  il  IX,  p.  167,  col.  1. 

J.  VII.  Alla  suor'  ora.  Forma  di  dire 
con  la  quale  espriiuiamo  una  colale  nppro« 
vazione.  Col  medesimo  intendimento  diciam 
pure  Sìa,  Sia  pur  così.  Sta  bene.  In  buon’ora. 
Sia  in  buon*  ora.  Frane.  À la  bonne  heiif'e.» 
ilisc  AquiUiite  della  l>raver/a,Ché  lucono- 
acc;  e disse:  Alla  buon'ora;  Poiché  cosi 
ha  esser,  cosi  sia.  Ber».  Or.  in.  q5,  3q.  E 
aggiugnevano  che  se  egli  aveva  voglia  di 
rilirarsi,si  ritirasse  alla  buon' ora  con  quelli 
del  suo  partito;  ché  in  quanto  a loro  non 
avcvait  paura  di  non  trovare  qualchedun  altro 
a chi  ol>edìrc.  Corsia.  Jst.  Mess.  I.  2,  p.  io4« 
Vili.  Ardark  rea  la  fava  alls  vrs  osa. 
tt  Modo  proverbiale  basso , esprimente  An- 
ty  dare  alla  Ubera,  sicuramente.  Dicesi  .di 
» donna  brutta  o vecchia,  — Lase.  Gel.  4<  9* 
n Oggiinai  vo'  potete  andare  per  la  fava  alle 
♦♦Ire  ore.  Cecch.  Donz.  a,  Q.  Tu  puoi  ir 
n per  la  fava  alle  tre  ore.  Malm.  3 , 53. 
M Polca  di  notte,  quanto  a mezzo  giorno, 
t>  Andar  sicura  per  la  fava  al  forno.»  Cru- 
se. 4,  cc. , cc. , in  AND.\RE,  verbo. 

Oiittt'ésiom.  - Primieramente  si  vuol  qui  o(^ 
tare  clic  l'ult.  ea.  non  corrisponde  alla  propo- 
sta , non  vi  si  trovando  quella  circostanza 
dclPn/Ze  tre  ore  aniuinziala  nel  tema,  e che 
non  manca  negli  cs.  antecedenti.  Ma  lascia- 
mo audar  questo,  la  medesima  Crus.  tolto 
n bAVA  dice:  «In  proverbio,  Potsrs  atr- 

DARE  rZR  LA  FATA  ALLE  TRE  ORE,  5Ì  diCC  delle 

donne  brutte  o vecchie.  Ed  è tratto  da  un 
costume  che  ancor  hanno  in  alcuni  paesi 
d'  Italia  le  povere  doooicciuolc  c vecchie, 
di  andare  in  alcuni  dì  dell’  anno  a chieder 
fava  per  limosina.  *>  (Seguono  gli  cs.  del  La- 
sca c del  Cocchi  allegati  eziandio  nel  paragr. 
che  abbiam  di  sopra  trascritto.)  Quanto  al 
siguif.  uUribuilo  a questa  locuz.  provcib.,  io 
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ni^accordo  nm  la  Crus.;  m.T  da  tei  dissento 
in  riguardo  al  fallo  di'  ella  dice  avervi  dato 
origine.  E gìh  vede  ognuno  clic  nella  sua 
atoriella  non  entra  punto  la  circostanza  del- 
V alle  tre  ore,  0 quella  almeno  del  di  notte 
accennata  nel  passo  del  Iffalmantile:  circo- 
stanze da  non  si  poter  trasandarc,  come 
quelle  sopra  le  quali  h.i  suo  fondamento  la 
locuzione  di  che  parliamo.  Ora  io  ritraggo 
dalla  Novella  14 1 del  Sacchetti  (v.  ti,p. 'ì57), 
che  in  Firenze  era  cnstume  di  sonare  alle 
Ire  ore  di  notte  una  grossissima  campana , 
la  quale  chiamavano  delle  tre,  scm*  altro 
•ggiongervi  {quando  la  campana  grossissima 
delle  tre  sonava  in  Firenze).  Ed  il  Manni 
nella  Notizia  istarica  delle  Befane,  a c.  34 
dell*  edizione  di  Lucca  presso  il  Giusti  1797, 
dice  che  un  pittore  facca  lavorare  i suoi 
garzoni  per  lo  meno  dall’  alba  del  giorno 
« fino  alle  tre  ore  all'  uso  italiano  della 
veglia  (cioè  della  notte)',  cenno  dato,  da  mol- 
to antico  tempo,  perchè  si  smettesse,  da  una 
campana  di  Santa  .Maria  Ughi,  e sussegueu- 
temente  da  quelle  d'  altre  chiese.  » Egli  è 
dunque  vcrisimilc  che  dopo  sonata  quella 
campana  si  ritirassero  ì citladÌoÌ  nelle  loro 
case;  come  anche  si  può  congetturare  che , 
dato  quel  cenno,  si  usasse  di  versare  in 
istrada  la  broda , le  rigovernature  e simili 
sociduini;  parendomi  che  a tale  uso  volesse 
alludere  il  Boccaccio  con  quel  motto  che  sì 
legge  nel  Coibaccio,  p.  tj36,  ediz.  fipr.:  « Co- 
nte t*  erano  quivi  con  le  parole  graffiati  gli 
usalti,  e come  v'eri  per  meno  che  V aqtui 
versata  dopo  le  tre.  **  Dunque  Ardar  per  la 
rAVA  ALLE  TRI  ORE  vcrrcbbo  a dir  lo  stesso 
che  Andarvi  a gran  notte.  E in  edetto  una 
donna  0 hnttia  o vecchia  può  sicuramente 
uscir  fuori  anche  di  quell*  ora  per  sue  fac- 
cende, senza  pericolo  che  altri  le  dia  noja: 
ciò  che  per  avventuro  non  avverrebbe  a 
donna  bella  e giovane,  dov'clla  a'  abbattesse 
in  alcuno  che  andasse  tuttavia  gironi  per  la 
città.  Quanto  poi  all'altra  circostanza  di /ver 
la  fava , é noto  che  ne'  delti  proverbiali  si 
suol  ridurre  al  particolare  ciò  che  altrimenti 
in  generale  si  dirchlie;  onde  Ardar  per  la 
PAVA  torna  io  stesso  die  Andar  per  sue  fac- 
cende. Ma  perché  si  volle  avere  in  mira  pk’i 
tosto  la  fava,  die  altra  cosa? . . . . Non  per- 
diamo dì  vista  che  la  locuzione  .^kdar  per 
LA  PAVA  è plclica  ; e rammenliamci  che  la 
plebe  cava  le  sue  maniere  del  dire  dalle  cose 
che  più  le  sono  familiari  e che  più  frequeo- 
tcmcntc  colpiscono  i suoi  sensi.  Ora  è da 
sapere  che  la  plebe  fiorentina  per  Fava 
tende  La  faverella  o favella  o II  maccOt  che 
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è uoa  vivanda  di  fave  marinate  o disfatte  c 
impastate  con  aqua,  e colta  in  forno;  ed 

plebe  soleva,  la  quaresima,  andar  di 
DoUe  a comperare  al  fornajo  alcun  legame 
di  tale  vivanda.  (V.  Not.  Mabn.,  v.  i,  p.  a66, 
col.  1 .)  Che  dunque  potea  quella  plcl)c  trovar 
di  meglio  per  foggiare  il  motto  da  beflar  le 
donne  vecchie  o brutte?...  Di  questa  mia 
sposixionc  io  stimo  che  il  Lettore  andrà  sa* 
tisfatlo;  e si  riderà  della  Crus.,  la  quale  fa 
discendere  la  presente  loruxione  dal  chieder 
la  fava  per  limosina:  chù  le  limosino,  ge* 
ncraimente  piirlaudo,  si  chieggono  di  giorno, 
e non  di  notte,  e non  allo  scocco  delle  Ire. 
Bla  di  colcsta  locuzione  potremo  noi  con 
lode  far  uso  nelle  nostre  scritture?...  No, 
risolutameiite  io  rispondo;  pcrcirella  tragge 
tutta  la  sua  forza  da  usanze  che  fuor  di  Fi* 
renze  non  sono  conosciute,  se  quivi  pure  si 
conoscono  in  <^gi  ; e chi  scrive , se  punto 
punto  gli  cale  del  suo  nome,  dee  sempre 
aver  per  iscopo  di  scrivere  non  già  per  an* 
dare  a modo  e a verso  d'  un  solo  municipio, 
ina  per  essere  inteso  e gustalo  dalla  intera 
Nazione. 

IX.  A VK*  OSA  o Ad  cn*oza.  ...  cox. 
Per  Pici  medesimo  tempo  che.  • Egli  quasi 
ad  un’ora  cbl>c  la  sua  orazione  finita,  che 
il  canto  la  Ninfa.  Bocc.  Àmet.  laS.  (cioè: 
£g/f  quasi  ebbe  finita  la  sua  orazione  nel 
medesimo  tempo  che  la  Ninfa  ebbe  finito 
il  canto.  ) 

X.  Di  fitoN’ozA  e A atoN’oaA,  posti 
w avverbialin.,  vagliono  Per  tempo.  — Buon, 
n Fier.  I,  Q,  5.  Ma  quando  Disegna  ei  di 
scavarli  Di  chiusa?  ec.;  martedì.  Martedì 
f«  di  buon’  ora.  Bcd.  Cons,  i , Q 1 3.  Gnene  da* 

» rei  ogni  mattina  a buou’ora  quattr' once.  » 
CnvscA , ec.  ec. 

Otwyuiotu.  ~ Alla  buon’ora^  negli  es.  qui 
recati  le  poste  locuzioni  valgono  Per  tempo, 
lai.  Primo  mane,  Diluculoj  ma  spesso  iinpor* 
tano  ancora  Presto  relativamente  al  tempo 
ed  alle  cose  di  cui  si  parla,  come  addietro 
s*è  notalo  nel  A soon’oia,  che  è il  li, 
€ come  si  fa  manifesto  pel  scg.  es.  - Voi 
dovete  andare  a letto  di  buon*  ora.  Cecch. 
Esalt.  Croe.  a.  a,  j.  4»  p-  aa*  » E a letto  si 
va  la  notte,  non  già  la  mattina  per  tempo. 

J.  XI.  KazSI  L* un*  osa  MILL^ANKl  SD  ALCUNO, 

c simili.  - V.  iu  ANNO  U LVII,  p.  71 1, 
col.  a. 

J.  XII.  PABZaz  MtLL*ANKI  AD  ALCUNO  CHE 
SEGUA  UNA  COSA,  OC.  - V.  ID  ANNO  Ìl 
S-  LXVIII,  p.  713,  col.  a,  in  fine. 
ÓRCIO.  Sust.  m. 

3.  Tanto  va  l’oecio  rat  l’aqoa,  che  egli 
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SI  EOMPE.  Proverbio  corrispondente  a quel* 
r altro,  Tanto  toma  la.  gatta  al  lar^o, 
ch'ella  vi  lascia  la  zampa j che  vale  a dire. 
Chi  spesso  ricade  nel  medesimo  moncomen* 
to,  alla  fine  mal  gliene  cogliej  ovvero.  Chi 
si  espone  troppo  sovente  ad  un  pericolo, 
alla  fine  v*  incappa.  E si  suol  dire  per  fonna 
di  minaccia  0 di  pronostico.  Frane.  Tant 
va  la  eruche  d Verni,  qu* à la  fin  elle  se 
casse,  ou  qu'enfm  elle  se  brise.  • Disse  un 
savio:  Chi  della  lussuria  vuole  essere  vìnci* 
tore,  non  stea  fermo  alla  battaglia,  ma  con 
la  fug.*)  s’ajuli.  Onde  TAngcIo  disse  a Lotto 
di'  egli  uscisse  della  città  di  So<loma  e di 
lutti  confini;  perocché  non  l>asta  solamente 
a lasciare  i peccati,  ma  le  cagioni  e le  mal* 
vage  compagnie;  che  l'uomo  suol  dire:  Tanto 
vàc  r orcio  per  1*  aqua , die  si  rompe;  e 
tanto  vola  il  parpaglione  sopra  *1  fuoco,  ch'e- 
gli s’arde.  £ così  puolc  Tuomo  tante  cagioni 
diicdere  de’  peccati,  che  l’uoaso  vi  cade. 
Benciv.  Espos.  Patem.  80.  ( Lo  stampato, 
in  vece  di  per  Vaqua,  ha  delV  acqua j ma 
nella  Tavola  degli  ésempj  registrati  nel  Foc. 
della  Crus.,  p.  139,  si  legge  due  volte  per 
Vacquaj  ed  è cosi  pure  nel  Vocabolario.  In 
essa  Tavola  poi  trascorse  un  altro  errore; 
poiché,  in  vece  di  citarsi  la  80,  si  cita 
la  131.  - La  Crus.  e Comp.  in  ORCIO 
dicono:  «Tanto  va  l’oecio  peb  l’acqua,  che 
EGLI  si  aoMPE.  Modo  proverbiale,  corrisjion* 
dente  al  proverbio:  Tanto  toma  la  gatta  al 
lardo,  eh* ella  vi  lascia  la  uimpa.  — Esp.  Pai. 
Nosi.  Tanto  vac  Torcio  per  l’acqua,  che  c^ìi 
si  rompe.  Tratt.  Intend.  Tanto  vac  l’orcio 
per  l’acqua  che  egli  si  rompe.»  Or  questi 
due  es.,  affatto  identici,  non  altro  conteiinido 
che  la  mera  repetizlonc  del  proverbio  pro- 
posto, non  valgono  punto  nè  poco  a farne 
aenlire  la  forza.  Era  dunque  sì  gran  fatica 
il  rapportarli  al  modo  che  a*  è qui  fatto  in 
riguardo  del  primo?». . Ogni  volta  ch’io  v^go 
tenuto  un  ai  fatto  metodo  di  all^piEÌone  [ c 
lo  V(^go  in  ogni  pagina  3,  mi  vo  sempre  più 
convincendo  che  la  Crus.  e Comp.^  adducono 
gli  es.  perché  v*  è l’ uso  d’ addurli  e con- 
corrono a ingrossare  i volumi , ma  senza 
por  mente  al  fine  per  cui  vogliono  essere 
addotti.) 

ORFÉO.  Sust.  m.  (V.  nel  Dia,  mitol.) 

3*  Liba  d’ oarÉo.  Poeticam.,  per  quella 
Cosielliaione  nelVemifero  settentrionale  che 
gli  j4stronomi  chiamano  Lino.(V.  LYRA  nel 
Forcclhni.)  • Quando  al  primo  tnibninir  di 
notte  oscura  Già  in  Oriento  appar  d’ Orfóo 
la  lira.  Ben  minaccia  il  teircn  d’aspra  pro- 
cella. j4lam.  ColL  /.  6,  v,  335. 
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OKO.  Susl.  m. 

§.  F.  Ono  de' GATTI. -V.  in  GATTO,  fust., 
il  ni,  p.  !)55,  col.  a. 

§.  II.  Masso  d'obo.  - V,  in  METTERE, 
verbo,  il  $.  L,  p.  38a,  col.  a,  in  fine. 

111.  Mettseb  a oro  o d'oro.  - V.  in 
METTERE,  ycrho,  il  S-  XII,  p.  38 1,  col.  a, 
in  fine. 

8,  IV.  Pam  d'oro.-V.  in  PANE  il  Pan 
DORATO,  che  è il  II. 

8*  V.  Voler  trovare  li  macgbie  mell'oro. 
- V.  in  MACCHIA,  Ul.  A/ocu/a,  il  8-  ^I, 
p.  36^,  col.  1,  in  prìocipio. 

ORSO.  Sust.  m.  Jnimatej  cc. 

8>  I.  È STATA  DNA  FAVA  IN  ROCCA  ALl'  ORSO. 

-V.  in  FAVA  a 8.  IV,  p.  aaC,  col.  i. 

8.  li.  Mettersi  coll'  arco  dell'  orso  a 
CHE  che  sia.  FigurRiRin.,  vale  Mettersi  a far 
che  che  sia  con  ogni  sito  potere.  Impiegarvi 
il  metto  più  forte  s siccome  per  oc^ere 
1*  orso  si  dò  di  mano  all'  arco  più  robuste 
Paul.  Mod.  dir.  tos.  p.  i33.  (Più  oornmuoe- 
mento  si  dice  Mettersi  coll*  areo  dell  osso, 
o perchè  gli  ardii  d'osso^  sono  i più  foMi, 
ovvero  per  comieione  di  orso  in  osso.) 

OSIRIDE.  Su^.  ra.  (V.  nel  Diz.  mstol.) 

8*  OsiRiDE,  lerm.  botan.  V.  in  LINO, 
sust.,  il  8*  III»  P*  S5a,  col.  1,  in  fine. 

05MUNDA.  Susl.  f.  T.  bolen»  ofl^in.  e 
vulg.  Osmttnda  regaìis,  detta  anche  vulgar* 
mente  Felce  Jlorida.  Perenne.  Trovasi  ne* 
boschi  umidi  e vicino  ai  ruscelli.  Le  frondi 
annòtine  staccandosi  formano  un  complesso 
radiciibrme  composto  di  molti  tronchetti  ad- 
dossali di  colore  scuro.  Questo  è ciò  che  ci 
è portalo  per  Podice  di  Osmiinda,  proposta 
come  vermifuga,  lodata  nell'emie,  e tenuta  co* 
me  specifica  per  la  rachitide.  Queste  me- 
desime radici  bollile  nell*  aqua  si  adoprano 
nel  Nord  |)cr  insaldare  la  biancheria  in  ve- 
ce dell'  amido.  Targ.  Toz%.  Ott.  Ut.  hot. 
3,  435. 

OSTE.  Sust.  m.  Quegli  che  dà  bere  e man^ 
giare  , ed  anche  alberga  altrui  per  denari. 

8<  Dar  rEDR  all'  oste.  - V.  in  FEDE  il 
8.  XII,  p.  col.  5. 

OSTERIA.  Susi.  f. 

8.  Alloooiarb  alla  prima  osteria.  Vaie 
lo  slesso  che  iFermoni  al  primo  allodio. 
V.  in  ALIXKJGIO  il  8-j  p.  55i , col.  1 , in 
fine.  — È vero  die  io  ho  hiteao  parlar  molto 
bene  della  signora  Clarice;  ma  io  non  son 
di  quelli  che  alleviano  alla  prima  osteria, 
come  suol  dirsi , e che  rcstin  presi  alle  grida. 
Vorrei  esser  sicuro  del  vero.  Nell.  J.  A.  ; 
Com,  3,  281.  ' 
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Il  OTTA.  Sust.  f.  Voce  dd  dial.  fior.,  equi- 
valente  a Ora,  lat.  Hora.  (L’  etimologia  che 
ne  dì  il  Salvini,  Nat.  Ualm.,  v.  i , p. 
col.  1,  e Anno!.  Buonar.  Pier,,  p.  4 1 9,  col.  1 , 
è Ora,  Orotia,  Otta.)  4 

$.  I.  A »ll’  otts.  Locux.  ivverb.  signi- 
ficante Proprio  a tempo.  — Andarono  a lei 
(a  S.  il.  Maddalena)  alcuni  dulia  famiglia , 
e dissono  come  egli  erano  venuti  Lazzcro  e 
Marta  e alquanti  degli  Apostoli  : ed  ella  rispo- 
se incontanente:  A bell’ otta  sono  venuti;  c 
ben  hanno  soccorso  il  Signor  mio  e loro. 
Pit.  S.  Mar.  Mad.  in  Pit.  SS.  Pad.  /.  3, 
p.  log,  col.  a , edii.  Man.  (Qui  si  vede  che 
a bell'  otta  è detto  ironicamente  ; poiebì  co- 
loro erano  giunti  troppo  tardi  a soccorrere 
Gesù  Cristo  : ma  la  figura  dell'  ironia  lascia 
sempre  inalterato  il  proprio  valore  delle  voci 
e delle  locuzioni.  Ora  il  ceL  cav.  Vannetli , 
avendo  posto  nel  Voc.  di  Verona  = A BEL- 
L'  OTTA.  A tempo , ma  per  ironia  = , con 
allegare  questo  medesimo  es. , farebbe  cre- 
dere che  un  tal  modo  avverbiale  non  si  po- 
tesse usare  se  non  ironicamente;  il  che  é 
falso , e ben  mostra  non  aver  lui  beo  cono- 
sciuto lo  spirito  di  quella  figura,  la  quale 
in  tanto  riesce  arguta  c ingegnosa,  in  quanto 
le  voci  cb’eDa  adopera  hanno  letteralmente 
nn  significato  che  è il  loro  proprio,  e chi 
legge  od  ascolta  deve  intendere  il  contrario.  — 
Il  sud.  Vocab.  poi  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  A BB,  che  i afiàtto  affattissimo  fuor 
di  luogo.  — n Dia.  di  Pad.  oopiù  Cedelmeote 
l’art.  dal  eeL  Vannetli,  ma  lo  pose  collo  la 
rubr.  ABE,  che  è manco  male;  a ogni  modo 
la  sua  vera  sede  è qui  io  OTTA;  ed  egli 
se  ’l  doVea  sapere.  Finalmente  il  Diz.  di  Boi. 
la  omise  e nell'un  brago  e nell'altro;  ni 
di  tale  omissione  gli  sarà  facile  scolparsi , 
avendo  pur  registrato  OTTA  coi  pomposo 
codazzo  di  sei  paragrafi  destinati  a fio-  co- 
noscere altrettante  locuzioni  goveiiiale  da 
questa  voce.  Avrcbb’cgli  schivato  d’ entrare 
nel  numero  settimo , per  non  uscire  del 
tondo  7 ) 

II.  A SUOR*  OTTA.  A buon'  ora,  cioi 
Presto. •Costui  m’ba  fatto  un  piacere;  ma 
egli  non  I’  ha  latto  roleulieri  ; èssi  ramari- 
calo  d’averlomi  fatto,  ec.  ; halloroi  dato,  ma 
tanto  tardi , che  egli  era  meglio  per  me  che 
me  lo  negasse  a buon’  otta,  f'arch.  Sen. 
Bene/.  I.  3 , c,  9,  p.  56.  (Test.  laL  «...  eed 
tam  tarde  dedit,  ut  plus  prasliturus  J'uerit, 
sì  cito  negasse!.  »)=  (V.  altri  es.  nella  Cnis., 
la  quale  rqpistn»  questa  bicuB.  sotto  la  rubr. 
A BII,  mentre  in  OTTA  eUa  ne  trae  fuori 
certe  altee  locnzioni  simili.) 
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IH.  ÀLccn*orrA.  Àìcuna  voUa^  Talvolta, 
m La  «Iella  di  Marte  ....  è una  delle  pia* 
note  {è  uno  tìe*  pianeti)  che  hanno  polen- 
za  di  fare  stelle  cornate , e faono  razauoli , 
alcun’otta  inverso  Levamele  talora  inverso ’l 
PoncntOj  e quando  inverso  il  Settentrione,  e 
alcun’otta  inverso  il  Merigge.  Fr.  Giord.  Egli 
è I>co  tanto  frigido,  che  non  è nullu  seq>eDtc 
di  lauta  frigiditade;  e però  l>cne  sta  alcun’uUa 
in  fuoco.  /</.  (Questi  es.  insieme  con  altri  si 
allegano  dalla  Crus.,  la  <|uale  registra  la  pre* 
sente  locus.  sotto  la  ruhr.  ALC.  A chi  mai 
verrebbe  io  mente  d’andar  quivi  a cercarla?) 


PAC 

Pace.  Susu  r.  Lai.  pax. 

I.  AhDAAK  CON  tA  PACK  O NELLA  PACE  DI 
Dio.  yiodo  cortese  di  licenziare  altnù,  au‘ 
gurandogli  che  gli  sia  compagna  la  pace 
che  Dio  concede  alle  buone  anime.  Anche 
si  dice  Andare  con  Dio.  • Poich’cbl>e  (i7 
Conte  Savillo)  compiuta' la  sua  orazione, 
parlò  all’Abbate,...  e molto  dolcemente  lo 
pregò  che  pregasse  Iddio  clic  gli  desse  frutto 
della  sua  compagnia  {cioè,  che  lo  rendesse 
padre).  Questo  santo  Abbate  disse  a questo 
Conte  : Voi  ve  ne  andrete  colla  pace  di  Dio, 
e io  ne  preglierò  Iddio  creatore  c salvatore 
del  mondo  che  vi  dia  quel  fmlto  che  sia 
a suo  piacere,  ec.  E il  Conte. ..  ritomòe  a casa 
ma  molto  consolato.  Fit.  S.  Eufros.  in  Vii. 
SS,  Pad.  /.  4>  /’•  ^9^»  <^ol'  ediz,  ^fan,  Elle 
(/?o/m7e)ris(>ondouo:Giovanni,Dol  li  preghìa* 
ino  che  li  sìa  raccommandato  questo  piccolo 
romitorio,  c che  esso  vegni  a vicilarc  ( vi- 
sitare) come  tua  casa;  va’  nella  pace  di  Dìo. 
£ COSI*  si  parti  ( il  detto  Giovanni) , che 
parca,  quando  giunse  a Todi,  uno  cappone 
vero.  Sacchet.  nov.  loi,  v.  "x,  p,  ii4* 

« §.  II.  Andane  in  pacs.  Modo  di  licen- 
» tiare  altrui,  e per  lo  piu  i poveri  biso- 
•>  gnosi  cercanti  la  limosina.  — Petr,  cap.  G. 
» Vattene  in  pace,  o vera  mortai  Dea.» 
Crvsc4,  cc.,  cc.,  in  ANDARE. 

fi  §.  111.  Andate  o Rimanete  in  pace,  o 
ostinili.  Modo  di  ilare  o di  prendere  licenza, 
» augurando  bene.  — Petr.  cap.  6.  Vattene 
ili  pace,  o vera  mortai  Dea.n  Crusca, 
cc.,  cc.,  in  PACE. 

ih\tu'4ù9n€.  — L’ intero  passo  é tale  : **  Fat- 
tene in  pace,  o vera  mortai  Dea,  Diccanoj 
e tal  fu  benj  ma  non  le  valse  Coatta  la 
Morte  in  sua  ragion  sì  rea.  » Or  quelle 


OVA 

OVALE.  Àggctt. 

$.  Foro  o Fosame  ovale.  T.  degli  Analom. 
• Poiché  dunque  i polmoni  {del  fet^  erano 
rislrelti , tulio  il  sangue  non  passava  per 
essi , come  nell’  aduho,  dall*  una  e dall*  al* 
Ira  parte  del  cuore;  ma  nel  feto  il  giro  si 
fa  per  vie  più  corte  e più  grandi  ; ciò  è 
un’  apertura  fra  le  due  auricole  del  cuore 
della  il  foro  OK*ale,  ed  un  canale  che  dalle 
parli  destre  jmiia  il  sangue  airarteria  grande, 
uscita  fuori  dal  ventricolo  sinistro , detto  il 
canale  arterioso.  Cocck.  Raim,  Lez.fis.  anat., 
let.  io,  p.  99.  — Id,  ib.  p.  io  i.  * 
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donne  che  cosi  dicevano  a madonna  Laura, 
nè  la  reputavano  una  povera  bisognosa  cer- 
cante la  limosina,  né  prendevano  da  lei 
licenza  s ma  vedendola  presso  a morire,  le 
auguravano  di  andare  al  soggiorno  in  cui  si 
gode  eterna  pace.  £ di  questa  religiosa  lo- 
cuzione Andare  in  pace  per  Andare  al  st^- 
^ giorno  dove  si  gode  eterna  pace,  o Andare 
in  luogo  d‘etema  pace,  abbiamo  altri  evempj. 
Eccone  alcuni.  «Vattene  in  pace,  alma  beala 
e bella.  Arias.  Far.  39,  37  (Vedi  il  luogo). 
Vattene  in  pace  alla  superna  sede,  E lascia 
all’ altre  esempio  di  tua  lede.  ìd,  ib.  (Il  poeta 
ben  potea  qui  risparmiar  le  parole  alla  su- 
perna sede  j ma  non  diremo  per  questo 
ch’elle  guastino;  ansi  servono  a far  più 
chiaro  il  concetto , c quasi  valgono  per  oom* 
mento  al  sanpUce  Fattene  in  pace  che  si  leg- 
ge poclii  versi  addietro.)  E,  in  atto  di  morir 
lieto  e vivace.  Dir  parea:  S’apre  il  cielo; 
io  vado  in  pace.  Tass.  Gerus.  la,  68. 

^ IV.  Dare  del  bdono  pee  la  pace.  - 
V.  in  BUONO,  8.  XXIX,  p.  58,  col.  2.  « V. 
anclie  appresso  il  8*  Mettesb  il  ben  pbb 

LA  PACE. 

8-  V.  Menare  il  buon  ras  la  pace.  - V. 
ili  BUONO  il  8-  XXXIV,  p.  59,  col  I. 

8>  VI.  Mettere  il  ben  per  la  pace.  Lo 
stesso  che  Dare  del  buono  per  la  pace; 
cioè,  come  dice  il  Dollari  (iVo^  Ercol.  Farch. 

•1,1  Go)  : <*  Cedere  alcuna  cosa  buona  e uti- 
le per  fare  la  pace  e per  viver  quietOi  e 
si  dice  quando  akuno  montato  in  coUein 
e sbraitando,  noi  gli  meniamo  buone  e gli 
accordiamo  molle  cose  che  sarebbero  da 
rigettare,  per  non  lo  irritar  maggiormente 
e per  placarlo,  n m Bisogna  ch’io  metta  il 
ben  per  la  pace,  e che  per  forza  o per 
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amore  io  mi  piacili.  Ali  egli  é vero,  Usognn 
baciar  lai  mano  che  ai  vorrebbe  veder  moz- 
za. f'afittol.  Com.  4«  63. 

J.  VII.  Non  ne  volce  pace  nè  teccva.  - 
V.  in  MVINCOLARSI  il  %.  p.  194. 

Vili.  Pace,  term.  cccles.  La  patena 
che  U Sacerdote  celebrante  la  Messa , e 
arriv’oto  aW  offertorio , presenta  a baciare 
al  popolo*  Frane.  La  paix.  (Ignoro  se  io 
alcuni  paesi  v*abb«a  tutlora  una  laie  costu- 
manza.) Onde 

IX.  Daeb  la  pace  al  popolo,  vale  Dar- 
gli  a baciar  la  patena.  Frane.  Donner  la 
paix  d baiser.  (Gl* Infedeli  e Catacumcni 
ed  i piiblici  penitenti  che  potevano  entrare 
in  chiesa  e rimanervi  sino  a tale  cerimonia, 
venivano,  al  principiar  di  essa,  licenziati.) 
_ I[  Sacerdote  di  Dio,  falla  la  consacrazione, 
e data  la  pace  al  popolo,...  lenendo  il  san- 
tissimo Sacramento  sulla  patena,...  con  ter- 
ribil  voce  intonò  al  Conte,  ec.  Maff.  G.  P. 
Vit,  Confess.  in  Vit.  S.  Bem.  ab.  c.  i3, 
p.  a3i,  col.  a. 

padovano.  Aggeli.  Della  città  di  Pa- 
dova. 

J.  Alla  padovana.  Conforme  alla  maniera 
padovana.  Come  usano  i Padovani.  * Ogni 
donna  generalmente  neiretà  puerile  è più 
accorta,  più  intendente,  più  tein|>crala,  e, 
a parlare  alla  padovana,  ha  più  della  donna, 
che  non  ha  l'uomo  dell'uomo  quando  egli 
è uomo.  Speron.  Ale,  pros.  scel.  184. 

PALCO.  Sust.  m. 

* §.  Per  Palco,  parlandosi  di  alberi,  a* in- 
tende l ‘ordine  e lo  spandersi  de‘  loro  rami 
a Corona,  Anche  si  dice  Posta , Corona. 
Dial.  mil.  Fiocch.  » Non  ama  d' esser  ta- 
glialo col  ferro  il  pesco  attempalo,  si  ben 
solamente  da  giovane  per  tirarlo  al  palco 
che  gli  si  conviene.  Soder.  Ori.  e Giard.  i35. 
Bisogna  formare  il  fusto  o stipile  dell'  albero 
con  polirlo  via  via  dai  rami  e dai  getti  che 
si  succedono  nella  part9  inferiore,  fincbò 
nello  spazio  di  tre  0 quattro  anni,  all' altezza 
di  tre  o quattro  braccia,  si  formi  un  bel 
palco  o corona  da*  rami  ben  disposti .... 
(Quando  cominciano  a spuntare  i rami  che 
devono  formare  il  palco  o corona  dell*all>cro, 
conviene  assegnare  a ciascuno  il  sito  preciso 
dove  ha  da  crescere,  ec.  T€irg.  Tozz.  Oti. 
Lez.  Agric.  3 , 1 1 3.  1 tre  o quattro  rami 
che  furon  già  lasciali  al  piantone,  sono  stati 
da  lui  tagliati  circa  mezzo  braccio  dal  tronco 
per  formare  il  palco  0 corona.  J^str.  Agric. 
I,  a 17.  - Id.  ib.  I,  aa3. 

PALÉSE.  Aggeli. 

I.  Alla  palese.  Palesemente.  Sinoii.  Di 
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palese.  • E come  questa  donna  (la  Industria) 
ò grande  c bella.  Così  molt'é  cortese;  Cliò 
sempre  alla  palese  Non  solamente  Riceve 
gente,  Ma  chiama,  onora,  c non  rinian  da 
ella.  Barber.  Doc.  to3,  \'i.(E  non  riman  da 
e//n;cÌoé  non  rimane  per  lei  ch*ella  non  onori 
chi,  a lei  s*  indirizza.  ) Non  fare  danno  ad 
alcuno  di  nascoso;  ma  alla  palese  fa’,  se  tu 
ctói  fare.  Martin,  Vesc,  Form.  on.  vU.  37. 

8 n.  Di  PALESE.  Palesemente,  Alla  pa- 
lese. • Essergli  fatto  confusione  c obbrobrio 
in  molti  modi  dalli  Demonj  di  nascoso  c di 
palese.  Coll.  ab.  Js.  90.  (Altri  cs.  nc  reca 
il  Voc,  di  Ver.  sotto  la  rub,  D I P.  ) 

panata.  Sin»,  r. 

^ Fase  la  panata  al  Diavolo.  — V.  in 
DIAVOLO,  sust.,  il  S-  Vili,  p.  173,  col.  1. 

PÀNCIA.  Sust.  f.  Fentre.  (Dal  celtico 
Panz,  che  ha  lo  stesso  signif.,  e d'onde 
i Francesi  tolsero  la  Pansé,  gli  Spagnuoli  la 
Panca,  i Provenzali  la  Panso,  sust*  f.;ec.,cc.) 

I.  A CARPA  PANCIA.  Volc  lo  SlCSSO  chc 
A crepa  corpo,  A scoppia  corpo,  A crepa 
pelle.  V.  in  CORPO  i XIV  e XV, 
p.  i3o,  col.  a ; «d  in  PFA.LE  il  IL  «• 
Volendo  a tutti  i patti  e a dispetto  del  mondo 
guarire  di  qualolie  lor  male  irrimediabile, 
ingoiano  a crepa  pancia  gli  strani  licveroni 
di  qualche  credulo  ma  fanatico  metlicaslro. 
Red.  Leti.  1,  548,  ediz.  Cnts. 

IL  Mandare  a pancia  all'aria.  - V.  in 
ARIA  il  S.  XXIV,  p.  85a,  col.  a. 

PANE.  Subì.  m. 

§.  I.  Pane  arrostito.  Pane  tostato.  - V. 
l’es.  in  ARROSTITO,  panie.,  §•>  p* 
col.  a. 

II.  Pan  ooaATo  o Pan  o'oro.  — V.  ap- 
presso i SJ.  Pan  santo  e Pan  cnto.  • Mangia 
pan  d'oro,  e lor  dà  piombo  a bere.  Barber. 
Docum.  5g,  16. 

J.  III.  Pan  santo.  (V.  anche  il  Pan 
cNTO.)«  Aviamo  (Abbiamo)  il  pan  santo,  che 
alirìmenti  si  dice  pan  doralo,  il  quale  si  fa  di 
piccole  felle  di  pane  tuflaie  nel  brodo,  riu- 
volle  nell* uova  sbattute,  c di  poi  fritte  nel 
lardo  (cioè  grasso  strutto).  Min.  Noi,  Malm. 
V.  a,  p.  aaa,  col.  1. 

IV.  Pan  cnto,  o,  congluntam..  Panunto. 
Pan  dorato,  Pan  d‘0t'O,  Pan  smUo , fritto 
coll* uovo  sopra  (come  insegna  il  Salvini, 
Annoi.  Suonar.  Fier.,  p.  5 10,  col.  1,  §.  8). 
— Ma , pria  eh’  io  faccia  alla  materia  punto, 
Sforzalo  son  dalla  sua  corlesia  A dirvi  qual- 
che cosa  del  pan  unto.  Benché  sien  molti 
della  voglia  mia  Che  lo  chìamao  pan  santo, 
e non  invano,  Come  quasi  dal  del  venuto 
sia ...  So  ben  chc  talvolta  Un  pan  unto  vai 
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pili  che  lutt’Arexso.  Lasc.  in  Rim»  bttrl.  3, 

3 13.  Ma  perché  voi  sappiale  come  si  fa  il 
▼ero  pan  uoto^  aseoftatcmi , e inlenderételo. 
Primieramente  si  pigliano  parecolii  buon  roc- 
cbj  di  salsiccia,. . . e,  infilzandosi  nello  sii- 
dìooe,  si  tramezzano  con  una  foglietta  d*  al- 
loro o di  salvia,  non  imporla;  e di  poi, 
avendo  un  buon  fuoco  di  carboni  accesi,  sì 
dii  a volgere  alla  fante  o al  garzone  o ad  un 
compagno,  e tÀ  piglia  intanto  un  pane,  e di- 
videsi  per  il  lato , e , fattone  due  parli , con  fl 
la  forchetta  o col  coltello  infilzandone  una,  I 
si  mette  sotto  dove  gocciola  la  salsiccia,  e ad  I 
ogni  venti  volte  si  beva  da  fuoco,  e fra  quei 
mezzi  pani  si  stringe  alquanto,  e di  fatto 
(stihito)  si  rìroetle  al  fuoco,  sempre  sotto  le- 
nendone quando  questo  e quando  quell’altro 
mezzo  pane  : e còsi  si  fa  tanto  eh*  ella  sì 
vegga  restala  di  gocciolare  ; e allora  il  pane 
é unto  e venuto  alla  debita  perfezione.  Maes» 
Siccod.  Com»  Sals.  53-55.  * 

«J.  V,  E,  Pan  cnto  o Panunto,  in  modo 
w basso , vale  Cosa  sopraggiunta  a grand' tuh  B 
Cosa  opportunissima.  - Trovai  la  eoo-  I 
M valesceote  sola  e dcrelitla;  onde  in  tempo  D 
M di  carestia  il  pan  veccioso  le  dovette  pa- 
» rere  un  panunto.  Magai»  Lelt.»  Jlbbhti, 
Di%.  estc.,  Dtz.  di  Pad» 

ùtaumùùm.  - Di  lieve  si  comprende  che  il 
Magalotti  volle  qui  dire  che  in  caso  dì  ne- 
cessità si  fa  capitale  d' ogni  cosa;  ovvero  che 
la  mancanza  del  meglio  fa  parer  buono  an- 
che il  mediocre  ; o pure  che  la  necessità  fa 
parer  buono  ciò  che  tal  non  parrebbe  nel- 
l'abondanza:  i quali  concetti  proverbialmente  . 
si  esprimono  dicendo  A tempo  di  ctu'tUia 
pan  veccioso j ~ A tempo  di  guerra  ogni  ca- 
vallo  ha  soldo j — A ogni  gran  sete  ogni  aqua 
è buona  j — Ogni  aqua  immolla  s — Ogni 
nqna  spegno  il  Juocoj  ~ Appetito  non  vuol 
salsa j — o,  come  diciam  noi  Iximbardi,  In 
mancanta  di  cavalli  si  fan  trottare  gli  asinij 
— e i Lucchesi,  Per  mancamento  de*  buoi 
si  ara  con  gli  aeinis  — e ì Latini , In  fru- 
menti inopia  ervum.  Laonde  la  Cosa  che  pub 
sopraggiungere  a grand'  uopo,  la  Cosa  op- 
portunissima io  tali  urgenze  o strettezze  dì 
bisogno,  di  necessità,  di  careslui,. non  è da 
dire  che  sia  il  pan  luito,  il  qualc\è  sempre 
boccone  da  ghiotti,  e,  purché  tu  non  sii  ma- 
ialo o saturo  a gola,  li  sarà  sempre  il  ben- 
arrivato; ma  sì  è quello  stesso  pan  veccioso 
che  sdi^nalo  avresti  nc*  giorni  della  larghesa  II 
e degli  agi.  Dunque  la  dichiarazione  dell’  Al-  | 
berti  da  questo  lato  viene  a sproposito;  e I 
dair  altro  è falsa  e inconcludeote  : perctoc-  I 
che  si  Pak  t-NTo  e si  Pa?*  veccioso  di  per  sé  I 
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non  significheranno  mai  niente  più  di  qud 
che  suona  il  loro  nome  ; e a far  che  11  Pan 
VECCIOSO  (non  mica  il  Pan  unto)  ablùa  il  va- 
lore di  Cosa  sopraggiunta  a grand*  uopo  ^ 
di  Cosa  opportunissima,  é forza  compagnario 
eoo  ^pidla  picciola  bagattella  di  In  tempo 
di  carestia. 

VI.  Telo  da  asNa.  Tovagìietta  o «St/v- 
scia  di  panno  lino,  con  la  quale  si  cuopre 
il  pane  in  su  Passe.  (Minuoci,  Hot»  Malm. 
p.  3,  p.  136,  col.  3.) 

VII.  AoDOMANOAZZ  il  pane  ad  uscio  . AD 
USCIO.  — V.  in  USCIO. 

$.  vili.  Cacio  sebimo  e pan  sucnEiATo.*^ 
V.  in  CACIO  il  S-  Vni,  p.  64,  col.3. 

J.  IX.  DaBK  il  PANS  col  SASTONEa  Daee 
jtk  PANE  E LA  SASSATA,  PoSGEEE  IL  PANE  CON  LA 

SPADA.  Locuzioni  proverbiali  significanti  Mo* 
strare  di  voler  far  del  bene  a uno  , e fargli 
del  malej  Fare  in  maniera  che  il  beneficio 
sia  di  disputo  a chi  lo  riceve.  Andie  si 
dice  Dare  altrui  il  pane  con  la  balestra» 
(Minucci,  Not.  Malm»,  y.  i , p.  136.) 

§.  X.  DlCIUKASl  IN  PANE  ED  AQCA.  - V.  in 

DIGIUNARE,  verbo,!  SS-  ^ P-  *7®* 

S.  XI.  Esssas  IN  rioaa  il  pane  òa  cdocbee 
NBL  roano.  - V.  in  FIORE,  $.  X,  p.  zSy. 

$.  Xlf.  Esseas  panz  b CAao.- V.  in  ANI- 
MA il  LIV,  p.  ^3,  col.  3,  e nc’  Vocab. 
in  CACIO.”  ...%  t > 

$.  XIII.  HaNOIAZI  it  PAN  PENTITO.  Modo 
basso,  die  vale  Pentirsi  A aver  folio  che 
che  sia.  Pentirsi  d*  avere  operato  in  quella 
tal  maniera.  (Dice  il  SaWini  eh’  è tolto  did 
Ut  Manducare  panem  doloris.)  Lat.,  in  certe 
occasioni , Facti  pmnitore,  come  disse  Cice- 
roDO.  (Es.  d’agg.)»  Chi  non  è ardito,  mangia 
spesso  il  pan  pentito.  Neil.  J»  A.  Com»  3,361. 
(Noi  altri  Milanesi  diciamo  lo  stesso;  ma  tal- 
volta usiamo  qucsl’altra  frase:  Trovmss  inor- 
ddu  I ong.) 

S>  XIV.  Tbnebe  a pane  b aqoa.  — V.  in 
AQUA  il  S-  LXXVII,  p.  804,  ooL  1,  in  fine. 

S-  XV.  Pane  della  vinaccia.  Si  dice 
masso  delle  vinacce  poste  sotto  allo  streS- 
tojo.  m Colta  che  ho  la  necessaria  quantità 
d* uva  per  fare  i miei  vini,. . . U getto  sùbito 
sotto  il  torchio  insieme  col  raspo , . . . facen- 
dola spremere  quanto  si  può.  Quando  licosa 
di  dar  più  umore,  fo  disfare  il  pane  detta 
vinaccia,  che  torno  a spremere  di  nuovo. 
Ridolfi,  Fin,  ios.  39. 

J.  XVI.  Panb  di  cioccolattc.  Lo  stesso 
che  Mattone  o Baglio  di  cioccolattc.  (Alberti, 
Diz.  enc.,  in  CIOCCOLATTE  e CIOCCO- 
LATTIERE.)  ° Dial.  mil.  Bòa  de  cicola{t. 
Tavoletta  de  cieolatt» 
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XVII.  Pan  di  ssbps.  T.  botan.  vulg.  - 
V.  in  AUO  il  11,  p.  col.  3. 

PANIÈRA.  Susl.  f. 

Potare  o Tenchb  ovr  albceo  a paniera  B 
PER  MEZZO  DELLA  POTATURA.  — V.  IO  POTA*  Q 

RE,  verbo.  ^ 1 

PANTERANA.  Sust.  r.  (UcceUo'l3v>oo).  | 
Alauda  arvensts  LIn.  — Sioon.  Alauda  ila-  il 
tUa  Gmel;  Allòdola  maggioi'C  o Lódola  pan-  fl 
terana  Sior.  Uccdl.  - Frane.  L*  alouttie 
ordinaire.  — Dial.  pis.  Lódola^  Lódola  buo- 
na. piai.  iior.  Lódola  pantcrana.  Dial.  sen. 
Mòdola  panierana.  {Svi'\ , Ornit.  3,  55.) 
m Dial.  mtl.  Lódola.^ 

PANUNTO,  o,  divisamcnle.  PAN  UN- 
TO. Sust.  m.  - V.  in  PANE  il  J.  Pan  unto» 
ebe  ? il  IV. 

PAPALE.  Aggeli.,  Di  Papa^  AtUnenle  a 
Papa. 

^ I.  Alla  papale.  Conforme  alla  maniera 
papale.  Come  usano  i Papi. 

$.*11.  Alla  papale,  figuraUm.  ed  in  signif. 
di  Alta  spiattellata,  A lettere  di  scatola. 
Liberamente  e senza  cerimonie.  • Di*  pure 
alla  papale,  E non  far  come  fa  la  gente 
sciocca , Non  lasciarli  morir  la  lìngua  in  boc- 
ca. Bem.  in  Bim.  buri.  5,  Mi  poteva 
pur  dir  alla  papale , Clie  quando  io  fossi  poi 
stato  io  Fiorenza,  Del  piatto  non  facessi  ca- 
pitale. Id^ib.  3,  a 6^.  Ma  tra  gli  amici  questa 
è la  più  vera  i Esgorrek  il  suo  bisogno  alla 
papale.  Sema  impep»r^ 'siqpplica  o pre- 
gUicra.  Sacceni.  Bim.  i,  ii.  (In  questi  cs. 
la  frase  corrispondeotc  del  dial.  mil.  è Pregni 
gib  alla  papdla.) 

$.  III.  1 Papali.*/  soldati  del  Papa,  Le 
soldatesche  papalij  ebe  anche  si  dicono  I 
Papalini.  E Papali  si  chiamano  esiaodio  Co- 
loro che  seguono  la  parte  del  Papa,  m Più. 
volte  si  videro  in  piega  i Papali,  e più  volte 
anche  gU  Aragonesi  si  ritirarono.  Serdon. 
yU.  Innoc.  Vili,  p.  43.  - Caht.  Porz.  Gong. 
Bar.  107. 

PARATICI.  Sust.  m.  plur.  MercsuiU,  cosi 
detti,  per  quanto  sembra,  dall*audarc  essi 
alle  Fiere,  e quivi  far  parata  delle  lor 
merci,  cioè  metterle  in  mostra.  «Noi  (diceva 
il  Giulini,  ASem,  speli.  Slor,  MiL,  pubi 
l'an.  1760  e seg..  Par.  vii,  p.  321)  rite- 
niamo ancora  in  Milano  questo  nome,  e con 
esso  chiamiamo  lo  varie  Arti  o i Corpi  degli 
artefici,  che,  disùuli  l’uno  dalTallro,  co*  loro 
stendardi  accompagnavano  il  Capo  della  cit- 
tà nelle  publiclic  funzioni.  » — Oggidì  non  ci 
ha  forse  più  persona  die  si  ricordi  di  tale 
inslituto.  E nelle  Antichità  milanesi,  t.  11, 
p.  339,  leggiamo  quanto  segue;  «In  una 
roL.  li. 
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nipplicn  prcscnIaU  uel  1265  dw  Moiuci  di 
Cliiarav.llc  a Filippo  della  Torre,  agli  Ab- 
bati ed  ai  Consoli  dellar  Credenza  di  S.  Am- 
brogio, egli  i intitolalo  Anziano  e Signoit 
perpetuo  del  popolo.  Gli  Abbati  eh'  iei  si 
accennano,  deblwno  essere  stati  i Capi  dì 
quelle  Università,  da  ciascun' Arte  formste, 
de'  sarti,  de'  calzolaj,  de'  labbri,  de’  tintori,  de’ 
iiiacellaj , ee.;  dalle  quali  poi  tutta  risultava 
la  Credenza.  Da  un  documento  del 
riportalo  dal  Corio,  si  raccoglie  che  inCn 
da  quell’  anno  erano  iustituite  cosi  fatte  Uoir 
versità  o così  fatti  Corpi,  delti  anche  Par 
raticL . E y,  anche  appresso  PàRATìCO, 
ed  in  ABBATE  il  VX,  p.  97,  coU  1. 

PABÀTICO.  Sust.  m.  Cosi  cbiilMvasi 
un  tempo  in  Milano  Qualunque  Arte  o Qua- 
lunque Corpo  di  urtefiei  d’ alcun’ Arte.  (V. 
Giuba! , Slem.  spett.  citi.  Slil.,  Par.  tu, 
p.2  22.)  = V.  anche  addietro  PARÀTICX.. 

PARÉRE.  Verbo. 

Piizaz  IL  Ciro  o ls  tzst.  di  Lolis. 
- V.  in  CAPO  il  8.  XXXV,  p.  75,  col.  i, 
in  fine. 

PARI,  o,  come  talvolta  scrìvono  ■ poeti, 
PARE,  ed  aiudie,  in  certe  locuzioni,  PARO. 
Aggeli.  Eguale^  ec.  Questa  voce  si  use  pure 
in  forza  d’avverbio;  ed  in  alcune  forme  li 
adopera  sustoutivamentc,  per  ellissi  del  nome 
che  r accompagna.  Ella  soffre  ancora  d’ esser 
troncata;  onde  ne  viene  PAR. 

$.  I.  All.  pam  con.  Locux.  preposit.,  usata 
col  valore  di  Egualmente  come  (la  ceta  con 
cui  ai  fa  paragone).  - Noi  di  zefiro  alla  pati 
Col  soffio  corrcrem,  che  dicon  sia  Lóevia. 
simo.  Sttlvin.  II.  l,  19,  p.  iSj.  (Traduz.  del 
Monti:  Il  Noi  lefiro  sfidUmo,  il  più  veloce 
Ve’ venti,  al  corso.») 

. J.  IL  Al  pam,  in  signif.  di  Un,  accanto 
alt  altro  ed  in  fronte.  Frane.  De  front  DiaL 
miL  In  pari,  m Le  mura  sono  tanto  larghe, 
che  vi  poaiono  camminar  sopra  quattro  uo> 
mini  al  pari,  e in  alcuni  luoghi  sei,  ec. : e 
lungo  le  mura...  vi  resta  torno  tomo  tante 
spazio  libero,  che  vi  possono  andare  al  pari 
sci  uomini  a cavallo.  Serd.  Iti.  Ind.  k 6, 
p.  219,  ediz.  fior.  1589.  (Test.  lat.  uCras- 
situdo  nupaium  quatuor  et  atieubi  ttx  capii 
homines,  eie.:  ponueriumque....  libero  ad 
circuiùtm  spalio  senis  in  ordinem  equitibus 
potei,  n ) 

8-  III.  Al  pam,  per  Nello  stesso  tempo. 
In  pari  tempo.  Lat.  Pariter.  • Fidati  di  me; 
e spicciali  : io  sarò  là  al  pari  di  te.  Ceceb. 
Distim.  a.  2,  s.  1. 

8-  IV.  E,  Al  pam  di,  in  senso  aoillogo, 
per  Insieme  con.  - Al  pari  del  desiderio  di 
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sapere,  in  »oi  la  natura  si  può  dire  che  ìn> 
neslasse  1*  amore  della  coiisorvazionc  e della 
'viu.  Stihin.  Dis.  ne.  5,  i^i.  (Cioè:  Si  pub 
<lire  che  la  natum  innestasse  in  noi  Vamch 
re  della  conservazione  e della  vita  insieme 
col  desiderio  di  saperti) 

Y.  Al  pam...  Clic.  Egualmente. . . Comes 
Così.,,  comej  Tauto...  quanto.  Lat.  Pari^ 
ter .. . acs  Pariter...  ut.  V.  anche  il  VII. 
• U tanto  più,  che  nulla  cosa  al  pari  Ad- 
dolcisce il  saper,  che  il  dotto  innesto.  Alam. 
Colt.  l.  I,  V.  609. 

VI.  Al  pabo  di,  per  In  pari  maniera 
di}  Nello  stesso  modo  ckej  Nè  più,  nè  menoj 
c simili. «Mentre  co’ suoi  colori  il  mio  Sojaro 
(un  pittore  cosi  nominato)  Traggo  un  di  voi 
dol<e  sembiante  e vago,  Anzi  voi  stessa,  e 
in  ciò  maestro  c mago  V’  avviva  e incarna 
di  natura  al  paro,  Yegg’io,  cc.  Car.  Jtim.  10. 
^ VII.  Al  papi  di,  usalo  col  medesimo 
valore  dcir>^/  pari . . . che»  registrato  addietro 
nel  V.  « Concilia  (il  tabacco)  le  amicizie 
al  pari  del  vino.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  6. 

Vili.  Al  fasi  di  che  ciiz  sia,  usalo  a 
modo  di  attributo  e col  valore  di  Eguale 
a che  che  sia,  « Circonda  il  prato  un  fiume 
tanto  vago.  Che  «1  par  di  quel  non  è fiu- 
me nè  lago.  Dem.  Or.  in.  38,  55. 

§.  IX.  Al  pari  t,  per  Non  meno . . . chej 
Cosi ....  come;  Egualmente ....  che , ec«^ 
Un’aura  repentina  al  pari  e veemente.  Se^ 
gner,  Div.  M.  y. 

§.  X.  Esscaz  MESSO  alla  pam  con  alcuno, 
per  Essere  tenuto  nello  stesso  concetto  che 
qttegU.  Anche  si  dice  in  senso  analogo,  An» 
dare  in  riga  di  alcuno.  « Nè  perché  siete 
medico  di  cotesta  nobil  città  donde  uscirono 
que’tre  incliti  professori,...  vi  sta  bene  il 
pretendere  di  dover  esser  messo  con  loro 
alia  pari,  sapete!  Bertin.  Fols^  scop.  i38. 

J.  XI.  Mandas  tutti  alla  pabi.  Tratta- 
re, o Giudicar  tutti  in  una  manrem.  Far 
di  tutti  la  medesima  stima.  (Dial.  mil.  Metti 
iati  in  d*ón  caìdarón.)  « Dione  Boccado- 
ro .'. . dice  queste  formali  parole  = Da  tutti 
g^dndati  =,  mandando  tutti  alla  pari.  Salvia. 
Ilis.  ac.  1,  44«  etlit.  Crus.  Bisogna  che  ab- 
biale la  pazienza  di  sentirmi  dire...  che,  o 
sia  la  materia  effigiata  in  fango  o in  rubi- 
no, in  verme  o in  elefante,  in  pipistrello  o 
in  uccello  dì  paradiso , tutto  stimo  materia 
a un  modo,  c tutto  mando  olla  pari.  Magai. 
Leti.  Ateis.  1,  56i. 

PABiiÀRE.  Verbo.! Ora  si  usa  in  signi- 
ficalo assoluto,  cd  ora  in  significato  attivo, 
c I.  Pablare  a thatti.  - V.  In  A TRAT- 
TI, voi.  l,  p.  oSa,  col.  a,  V Osservazione. 

K 
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li.  PARLABE  COLLA  TESTA  ^BL  SACCO.  — 
V.  in  AGO  il  Infilare  gli  aghi  al  duo, 
che  c il  VII,  p.  47 »>  col.  I. 

IH.  Pablabe  in  altuba.  Parlare  in  istile 
elevato.  « Se  si  dovesse  dai  poeti  in  tutti 
ì suggelli , ancor  morali  e pratici , come 
questo,  parlar  sempre  in  altura,  si  farebbe 
un  linguaggio....  più  poetico  die  umano. 
Salvia.  Pros.  tos.  1 , apS. 

IV.  A pablab  così.  Lo  stesso  che  Per 
così  dire.  V.  in  DIRE,  verlio,  il  XXX, 
p.  184,  col.  1.  « Gli  error  che  ci  fa  far 
l’ira  e lo  sdegno,  Manno,  a parlar  cosi, 
più  dell’immune.  Bern.  Or.  in,  45,  21. 

J.  V.  Fab  pablabe  uno  stbumcnto.  Si  dice 
di  chi  lo  suona  bene,  essendo  fatti  i suoni 
per  imitar  la  favella,  (Salvini,  Annoi.  Buo- 
nar.  Tane.  p.  547,  col.  1,  J.  a.)  — Il  cavai- 
ber  d’Ambra,...  trattenendosi  una  mattina 
allo  strumento,...  riscaldandosegli  la  fantasia, 
giunse  a far  parlare  i salterelli  e le  corde. 
Magai.  IM.  scient.  lett.  1 1 , //.  a 1 6. 

PARO.  Aggeli.  - V.  PARI,  aggeli. 

PARÓLA.  Sust.  f. 

I.  Accattare  paeoi.a.  - V.  in  .ACCAT- 
TARE, verbo,  il  §.  IV,  p.  7i5,  col.  i,  in 
principio. 

li.  AcCOMMODABSI  alle  ALTBUI  PAaOLE. — 

V.  in  AGCOMHODARE  il  %.  VIH,  p.  264, 
col.  I. 

^ III.  Ad  una  pabola.  In  tuia  parola. 
Brevemente,  m Ma  vuoi  tu...  ch'io  ti  dica 
ad  una  parola  dove  è male  lo  ranovamento? 
Dove  si  fa  confusione,  ec.  E'irent.  2,  68. 

IV.  Aggirarsi  con  parole.  — V.  in  AG- 
GIRARE, verbo,  il  §.  III,p.  447»  '•*- 

V.  Ammazzare  lb  parole.  - V.  appresso 
Ammezzare  lb  parole. 

VI.  Ammezzare  le  parole. 

ftou.  - L’ediz.  che  da  noi  sì  cita  deU’A>vo- 
tana  del  Varchi,  v.  i,  p.  io5,  dice:  mQucIIì 
che  per  qualuncbc  cagione  avendo  comin- 
ciato le  parole,  non  le  finiscono,  0 non  le 
mandano  fuori,  (si  dicono)  ammezzarle: 
onde  il  Petrarca  disse:  Tacito  vo,  che  le 
parole  morte  Ftuian  pianger  la  gente,  ec.  » 
Ma  l’ altre  stampe,  in  vece  di  ammezzaHe, 
hanno  ammazzarle:  ed  Ammazzar  lr  parolr 
è locuz.  registr.  dalla  Crus.,  la  quale  ne  ad- 
duce appunto  in  confermazione  il  preall^ato 
Gs.  del  Varchi.  Nè  pare  che  si  possa  muover 
dubbio  sulla  sincerità  dì  questa  lezione,  al 
vedere  che  il  Varchi  l'appoggia  alle  parole 
morte  del  Petrarca,  sebl^nc,  a dir  vero, 
quelle  morte  parole  non  abbiano  nulla  che 
fare  con  V ammazzarle.  A ogni  modo  io  per 
me  non  eatcrci  punto  a valermi  della  frase 
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AMMt.zzàA  L£  rAROLF.  nel  senso  ^ l9on  ft 
finiì't  in  pi'ommziandole , che  anche  si  dice 
Parlare  smozzicato  o Cincischiar  le  parolej 
uè  mi  vergognerei  di  rcsiarne  obligalo  ad  un 
crror  tipografico.  Qumfls  cose  lielle,  utili, 
maravigliose,  noo  rìoODOsciaino  dal  caso? 

VII.  Afrir  l^ammo  alla  paboll  d’ac* 
cuNo.  —V.  in  ANIMO  il  1^,  XXXVJI,p.  690, 
col.  I.  ^ 

Vili.  AvVOLTICCBURSI  COK  Lt  PAROLE.  — 

V.  in  AVVOLTICCHIARE,  verbo,  il  §.  II, 
p.  995,  col.  I. 

IX.  Buone  pabole,  e fmcgi.  — V.  in 
l'IUGGERE  U %.  HI,  p.  ^47,  col.  i. 

$.  X.  Far  capitale  delle  parole  d'alcuno. 
Credet'gli  ciò  che  promette,  o avcKe  animo 
ne*  SHoi  bisogni  di  servirsene,  (Varchi,  Ercol. 

t,  i54.) 

§.  XI.  Uomo  di  parole,  ovvero  pieno  di 
parole.  — V.  in  UOMO. 

PARTE.  Sust.  f.  In  signif.  di  Banda,  Lato, 
Canto. 

I.  D'altra  parte.  Formolo  di  cui  ci  ser> 
viamo  per  aggiungere  alle  ragioni  di  già  pro« 
dotte  .'dtre  ragioni  di  specie  diUèrente.  Onde 
viene  ad  esprimere  presso  a poco  lo  stesso 
che  Oltre  a ciò,  ovvero  Piovendo  da  un  altro 
principio,  da  un'altra  cagione,  da  un  altro  ri- 
spetto. Frane.  D'aillettrs.  (Alcuni  dicono  ab* 
usivamente  in  questo  signif.  D'altronde.)  > 
Mi  pare  che  egli  {il  dente)  sica  {stia)  in  ma- 
niera che  seuEa  alcun  maestro  lei'  trarrò  ot- 
limameoiei  e d’altra  parie  questi  maestri  son 
sì  crudeli  a far  questi  servigi,  che  il  cuore 
no  '1  mi  patirebbe,  ec.  Boce.  g.  7,  n.  9,  u,  0, 

р.  399.  Al  quale  io  dopo  il  suo  tacere  dis- 
si: Assai  bene  m'hai  soddisfallo  alle  mie 
domande;  e nel  vero,  come  die  vendetta  da 
Dìo  è un  di  nuovo  rifarti  bello  per  più  pia- 
cergli, pur  di  le  compassìoo  mi  viene,  c disi- 
dero  sommamente  d'alleggiar  quella,  se  mai 
eoo  alcuna  mia  opera  il  potessi;  e d'altra 
parte  in  me  medesimo  mi  rallegro,  sentendo 
che  tu  non  al  minare  allo  Inferno,  ma  a sa- 
lire al  glorioso  R^no  sii  dopo  la  tua  peni* 
lenaa  disposto.  Bocc.  Corb.  173.  Peroeebé  la 
mautfeala  ragione  mi  strigne  ad  csKre  pie- 
toso della  ingiusta  ingiuria  falla  a costei;  c 
d'altra  parie  io  sono  strettissimo  e caro  ami- 
co di  Fiorio,  ec.  id,  Filoc.  /.  i,p.  190.  - 
Id,  addietro  l.  3,p.  iGo. 

II.  Da  parte  di  padre  o di  madre.  Lo 
stesso  ebe  Da' lato  di  padro,  ec. , registr.  io 
LàATO,  sust.,  Vii.  • Da  parte  di  madre 
non  era  loro  pari,  anzi  assai  vile.  Sallus. 
Giug.  c.  g,  p,  89,  edii.Jior,  1790.  - Id.  ih. 

с,  85,  p.  310. 
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L 111.  Ik  PARTE  DI,  parlandosi  dì  libro, 
scrittura,  ec. , vale  In  alcun  luogo  di  e.xso  li- 
bro, di  essa  scrittura.  V.  anche  ìn  LUOGO 
il  XXL  » Teofrasto . . . . compose  un  li- 
bro, il  quale  si  chiama  De  Auptiis,  c io  parte 
di  quello  domanda  so  il  savio  uomo  debba 
prender  moglie.  Bocc.  Com.  Dani.  5,  357. 

PARTICIPIO.  Sust.  m.  T.  grani.  11  Par- 
ticipio è una  parte  del  discorso  cosi  chiamala, 
perche,  mentre  rappresenta  una  delle  varie 
modificazioni  del  verbo,  partecipa  della  na- 
tura di  esso  e insieme  dì  quella  deU'aggclti- 
vo.  Egli  partecipa  a verln)  in  quanto  esprime 
gli  attrilnili  d'esistenza,  d’azioDe,  e di  l«npo, 
che  al  verbo  sou  proprj;  - e partecipa  ad 
aggettivo  in  quanto  egli  ne  fa  talvolta  le  veci, 
ed  alle  leggi  di  esso  obedisce. 

I.  Tre  maniere  noi  abbiamo  di  parti- 
ripj;  ciò  sono  il  Participio  attivo,  il  Par- 
ticipio passivo,  ed  il  Participio  di  forma 
o passato. 

II.  Attivi  si  dicono  que'  participj  i quali 
ilcnolRDO  attiudità  d’esistenza  o d'azione,  e 
si  distinguono  dagli  altri  per  la  loro  desi- 
nenza in  ante  o in  ente,  secondo  la  conia* 
gazione  de'  verbi  da  cui  derivano.  Operante, 
Scrivente,  Esistente,  Vivente,  e aimili,  so* 
no  participj  attivi , come  quelli  che  Unto  im- 
portano quanto  Colui  o Colei  che  opera,  - 
ohe  scrive,  - che  esiste,  - che  vivej  od  è 
chiaro  che  Chi  opera.  Chi  scrive,  eseguisce 
ATTOALMENTE  un'azione,  - e Chi  esiste.  Chi 
vive,  è io  ATTUALITÀ  d'eAslenza,  di  vita.  E 
qui  vuoisi  avvertire  che  la  detta  attualità 
d'azione  o d'esistenza  è sempre  relativa  al 
tempo  accennato  dal  resto  della  proposizione. 
Per  esempio,  dicendo  = Quella  donna  è m>- 
LSffTB  ogni  volta  ch'ella  vede  pariirsi  il 
suo  figliuolo  B,raltiialità  del  dolbbsi  di  essa 
donna  ha  hiogo  ogni  volta  eh'  ella  vede  U 
figliuol  suo  partirsi.  Dicendo  ^ Quella  donna 
rimase  noLB/tTB  all'  annunzio  che  le  fa 
dato  della  caduta  di  suo  f roteilo  a,  l’at- 
tualità del  suo  DOLBBSt  è relativa  al  tempo 
che  le  fu  dato  quell’annunzio.  E dicendo*: 
Quella  doruta  rimarrà  dolbutb  quando  tu 
ti  partirai  l'aUiAalità  del  suo  DOLBirsi  è 
rclstiva  al  tempo  in  cui  tu  ti  partirai,  cioè 
ella  sì  dorrà  contemporaneamente  alla  tua 
partenza.  Così  dicasi  dell' altre  combinazioni 
di  tempo  che  accennar  si  possano  da’ verbi 

' reggitori  della  sentenza, 
i III.  Passivi  nominiamo  que'  participj  i 
I quali  hanno  U desinenta  in  O,  femioile  A, 
j e denotano  un'azione  esercitata  da  altri  so- 
pra il  nome  con  ossi  accoppiato.  Per  es., 
/ Greci  furono  dbìiellàts  da' Romam  / 
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dove  li  vede  che  i Romani  eserdtaiwut  ao- 
pra  i Greci  l’aiiotie  del  debellarli.  Se  dunque 
il  participio  DEBBLLJTi  indica  od  che  pati- 
rono i Greci,  è cosa  ragionevole  che  passivo 
abbia  a dirsi  un  tal  participio. 

IV.  Ma  spesse  volte  i participj  termi- 
nanti in  O,  feminile  ji,  servono  solamente 
a presentare  una.  forma  del  verbo,  come, 
p.  e.,  io  sono  jhDjSTO,  Tu  li  sei  Arre- 
DVTA.  Quelli  sono  PEBITI.  In  fatti  a questa 
forma  potremmo  sostituir  quest’altea  lo  AH- 
DAI,  Tu  ti  ArrBDBSTIt  Quelli  PBIIIBOHO. 
Laonde  Participj  di  forma  io  li  chiamo.  Ma 
siccome  una  tal  forma  accenna  tempo  passa- 
to, cosi  non  disconviene  che  Participj  pas- 
sali ancor  li  nominiamo. 

V.  Ma  questa  ragione  medemma  che 
ne  muove  a Riamar  passati  i Participj  di 
forma,  ci  permette  di  applicare  un  tal  nome 
a’  Psu-ticipj  passivi;  giacché  Io  stato  di  pas- 
sività in  che  si  trova  un  uomo  od  un  og- 
getto implica  necessariamente  l’idèa  di  cosa 
che  già  abbia  esercitata  l’asion  sua  sopra 
esso  uomo  o sopra  esso  oggetto.  Laonde 
sotto  alla  generica  denominasione  di  Con- 
cordasaa  de!  Participio  passalo  io  verrò 
notando  nel  seg.  paragr.  le  diverse  maniere 
del  conoordsre  i Participj  passivi  ed  i Par- 
ticipj di  forma. 

j,VI.  Coneordansa  del  VsBTicmo  rtssuTd. 
(Ne  rincresce  die  in  questo  paragrafo  non 
potremo  esser  brevi  ; perchè,  siccome  diceva 
rAinenla,  è questo  un  lecceto  da  non  poterne 
uscire  cosi  per  fretta  ; bench’egli  poi  se  n’e- 
spedissc  con  poche  parole,  non  avendo  avuto 
l’occhio  a distinguere  tutte  le  diverse  ma- 
niere d’usare  una  tal  parte  del  discorso.  Noi 
dunque  ci  faremo  sopra  le  seguenti  conside- 
raaionì.) 

i.°  Il  partidpio  passato  appoggiantesi  al 
verbo  ausiliario  Essere  concorda  col  su^^tto 
della  proposizione  in  genere  ed  in  numero. 
Esempj.  - Ora  lodato  sia  Dio  (Bocc.).  La  qual 
furia  fu  molto  biasimata  dalla  buona  gente 
(Piti,),  Non  altrimenti  a fuggire  coroinda- 
rono,  che  se  da  cento  mila  diavoli  fossero 
perseguitati  (Bocc.).  Non  ci  son  vivuta  in- 
vano io , no  {Id.).  L'aqua  è pur  corta  alla 
ingiù  (Id.).  Donna,  diente  v’é  paruta  questa 
vivanda?  La  donna  rispose;  Honsìgoore,  in 
bupoa  lé  dia  m’ù  piaciuta  molto  (/<?.).  Poiché 
essi  andati  furono  {td.).  Essendosi  accapigliati 
due  cherici  (f'ii.  SS.  Pad.). 

Vero  è per  altro  che  nel  Bocc.  si  legge  = 

X Al'i  venuto voglia  » s , in  cambio 

àisuSfè  venula...  voglia  ns-,  e ifè  venuto 
vog/ia  troviamo  eziandio  nel  iiacdietti  ed  in 
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altre  dassidie  scritture  ; ma  oonviensi  notare 
che  f’' snir  voglia  si  reputa  come  un  sol  ver- 
bo, non  già  come  locuzione  composta  d’irn 
verbo  e d’un  siistantivo.  Non  altrimenti  si 
risguardano  le  frasi  Por  mente.  Far  parola. 
Metter  mano,  e simili.  Onde  correttamente 
diremo  S'è  posto  mente,  S'è  fatto  parola, 
S’è  messo  mano j e cosi  fa  d'altrettali.  Anzi 
non  si  direbbe  Ibrse  in  altra  guisa,  chi  star 
voglia  suU’appnnto  della  ragion  grammaticale, 
e tenersi  neU’orme  de’  più  castigati  scrittori. 
Perciò,  da  simili  casi  in  fuori , dove  la  regola 
da  noi  posta  non  apparisce  osservata,  diremo 
che  i testi  sono  scorretti  o per  colpa  di^li 
amanuensi,«ficr  negligenza  degli  stampatori, 
o per  ioqnria  degli  scrittori  medesimi. 

Ma  trattaddeei  di  que’  verbi  di’  io  nomino 
appropriativi  o procacciativi  (l’azione  de' 
quali  procaccia  od  appropria  che  che  sia  al 
soggetto),  allora  quando  tai  verbi  ai  coniugano 
coll’ausiliario  Essere,  si  fa  d’ordinario  con- 
cordare il  participio  passato  coll’oggetto  che 
essi  hanno  in  mira.  Esempj.  — Quei  fortunati 
che  con  una  povertà  volontaria  si  sono  già 
comperato  il  regno  de’  cidi  {Segneri).  I pa^i 
s'erano  acconce  le  parole  in  bocca  (Onvans.). 
Con  aver  làllo  voi  nn  Cdosolo  giovine  e di 
poca  notizia , ve  ne  sarete  procacciali  tre 
(Cònsoli)  maUiri  ed  esperti  oltre  modo  (Sal- 
viati).  a Ttittavfa  non  mancano  esempli  dove 
il  participio  é osato  con  la  desinenza  iode- 
dinata  in  O.  Cosi  nel  Hacliiavelii  : * Egli 
s'  era  di  già  cavalo  la  tonicaj  » in  vece 
di  X Fera  cavata  la  tonica.  » E nel  Vardii  : 
m A uno  che  si  sia  incapalo  una  qualche 
cosa,.eol,  si  usa  (dire):  è entrato  nel 

gigante i » in  vece  di  u A uno  che  si  sia 
iacapfta  una  qualche  cosa  nj  cioè,  il  quale 
si  sia  messa  in  capo  una  qusdehe  cosa. 

a.°  Quando  il  participio  passalo  s’ap- 
poggia all’ausiliario  Avere,  e l’oggetto  del 
verbo  ai  riferisce  al  soggetto  deUa  propo- 
sizione e termina  in  esso , allora  si  tool 
concordarlo  con  l'oggetto  incdeaimo.  Esem- 
pj. - .'\vca  la  luna ....  perduti  i raggi  suoi 
(Bocc.).  Avea  già  Kinco  saputa  la  cagione  per- 
chè costui  era  menalo  a morte  (Id.).  Avendo 
in  diversi  luoghi  prese  il  lupo  e l’agnclla 
diverse  fatiche,  avvenue,  cc.  (Esopo).  11  qua- 
le (serpente)  inoonlanenle  ch’ebbe  ricevu- 
ta la  signoria , cominciò  a mangiare  le  ra- 
nocchie (Id.). 

E nondimeno  é pur  lodto  il  dipartirsi  da 
questa  n^ola,  o per  alcun  rispetto  di  tempo, 
come  accenneremo  appresso (V.a  c.  (u  i,col.  i , 
$.  ult.),o  si  veramente  che  non  ne  risulti  oscu- 
rità, come  c’insegnano  i seg.  passi. • Cercalo 
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l»o  sempre  solilaria  vita  (Pefr.).  (In  vece  di 
Cercata  ho  sempre  solitaria  vita.)  Avend<» 
niRiid;itn  il  lione  In  lepre  per  suo  hisogno 
con  lettere,  Irovossi  col  falcone,  «1  hagli 
tolto  le  lettere  {Esoffo).  ( In  vece  di  ed  ha- 
gli  tolte  le  lettere.)  Il  Viceré,  ricevuto  ch’egli 
chhe  dal  Papa  i danari,...  indugiò  tanto, 
che,  cc.  {Marchi).  (In  vece  di  ricantti 
eh*  egli  ebbe....  i danari.)  Molli,  i quali 
avevano  aperto  la  l)occa  per  gritlare  (///.)• 
(In  vece  dì  avevarw  aperta  la  bocca.)  Io  ho 
ricevuto  la  lettera  di  V.  K.  {Casa).  (Tu  vece 
di  io  ho  ricevuta  la  lettera.)  Come  se  egli 
fosse  quegli  che  avesse  ricevuto  l’ ingiuria 
( yit.  SS.  Pad.  ).  = Ora  in  questi  casi  le 
formolo  composte  Ho  ccre<i/o.  Ha  tolto.  Ho 
ricevuto,  cc.,  oc.,  si  risguardano  come  equi* 
valenti  alle  fonnole  semplici  Cercai,  Ricevei, 
c simili,  se  over  ne  potessimo,  da  corri- 
spondere alle  Ialine  Habui,  flabeham,  7/a- 
bucram,  7/abuÌssem,  e va*  discorrendo.  I -aon- 
de il  participio  passalo,  non  essendo  in  tale 
ragguantanienlo,  che  un  participio  di  forma, 
conserva  iiivarinla  la  sua  desinenza  in  O. 

A ogni  modo  (siccome  pur  dianzi  s*  è 
detto)  qtialora  lo  a<lopcrnre  il  participio  pas- 
salo per  semplice  panicipio  di  forma  risi- 
casse d*  indurre  equivoco  ed  alterare  il  con- 
cetto, è necessario  attenersi  alla  regola  clic 
abbiamo  stabilita.  Quindi  si  legge  in  Dante: 
« Poscia  eh*  i*  ( io  Manfredi  ) ebbi  rotta  la 
persona  Di  duo  punte  mortali,  io  mi  remici, 
I^iangendo,  a Quei  che  volenticr  perdona.» 
Ora  se  Dante,  preferendo  la  forma  invariabile 
in  O,  avesse  qui  dettato  = I^oscia  ch*i*  ebbi 
rotto  la  persona  ff  ^f  \\  sentimento  naturale 
di  rntesla  locuzione  sarebbe  che  Manfrerli 
avea  rotto  la  persona  ad  altri,  non  già 
rii*  egli  medesimo  t avesse  avuta  rotta.  Cosi 
pur  nel  Petrarca:  a Nè  lieto  più  del  career 
si  disserra  ChPutorvo  al  collo  ebbe  la  corda 
avvinta.»  Dove  assai  facile  è il  vedere  che, 
sostituendo  = Chi  intorno  al  collo  ebbe  la 
corda  avvinto  =,  non  significherebbe  già 
questo  verso  che  colui  ebbe  avvinta  la  corda 
intorno  al  proprio  collo,  ma  si  l>enc  eh*  egli 
l’avvinse  intorno  al  collo  d’altduomo. 

(liova  da  ultimo  avvertire  che  la  forma 
composta  invariabile  fio  avuto.  Avessi  letto, 
Aven  fatto,  ec. , equivalendo  alla  sempli- 
ce latina  Habui,  l.egissem,  Feceram,  ec.,  ha 
b proprietà  d’ indicar  tempo  disliutamcnie 
e interamente  p.issato;  b<ìdove  la  forma  de- 
clinabile per  genere  e per  numero  ha  pur 
riguardo  al  presente,  od  annoda  il  presente 
eoi  p85sato.  Laonde  il  Petrarca , quando 
scrìsse  = Cefxato  ho  sempre  solitaria  %'ita  =, 
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volle  far  comprendere  che  la  vita  soiitarì.a 
era  stala  sempre  da  lui  cercata  ne*  tempi 
addietro,  ma  che  al  presente,  in  grazia  rii 
mad.  Laura,  è costretto  di  rinunziare  a quel 
suo  genio.  Allo  incontro  qtiand’  egli  scia- 
mava = Dormirà  sempre  (I*  Italia),  e non 
fin  chi  la  svegli?  Le  rnan  V avess*  io  n«»- 
volte  entro  * capegli  / » , volle  manifestar  la 
sua  brama  dì  avere,  eziandio  nella  stagiono 
eh* egli  profena  quelle  parole,  avv’oltc  le 
mani  entro  a*  capelli  dell* Italia,  per  potere 
una  volta  svegliarla  dal  suo  lungo  tonno. 
Ora  se  il  poeta  nel  primo  caso  avesse  detto 
= Ceirata  ho  sempre  solitaria  vifa^,  avrcl>* 
l>e  dato  a divedere  che  la  vita  solitaria  era 
tuttavia  da  lui  cercata  anclie  al  presente: 
cosa  non  vera.  K per  l’opposto  nel  secon- 
do caso  se  detto  egli  avesse  » /.e  man 
ravess'io  avvolto  entro  * capegli!  =,  avrebbe 
significalo  clic  il  suo  desiderio  non  Tacca 
che  trasportarsi  ad  un  tempo  che  più  non 
era;  cioè  ch’egli  si  raniaricavo  dì  non  avere 
avuto  nc*  tempi  andati  le  mani  avvolte  entro 
i capelli  dell’ Italia,  a fine  d’ impedirle  ch’ella 
non  si  abbandonasse  al  sonno.  Queste  con- 
siderazioni, che  in  parte  io  riconosco  dal 
Ciisteivctro , sono  a dir  vero  mollo  sottili , 
ma  giuste,  benché  trascurate  assai  volle  dagli 
stessi  maestri  della  lingua. 

3.®  Quando  ne*  tempi  composti  l’oggetto 
del  verlK)  Avere  si  riferisce  non  già  al  sug- 
gello della  proposizione,  ma  ad  altre  persone 
o ad  altre  cose,  e in  quelle  sì  ferma,  si 
suole  communemente  usare  il  participio  iii- 
dcclinato,  cioè  con  In  desinenza  in  O.  E la 
ragione  è questa,  che,  dicendo  io,  v.  g.,  I 
soldati  hanno  finalmente  ricevuti  gli  slipendf 
(dove  gli  stipendi , oggetto  dclb  proposi- 
zione, si  riferiscono  ai  soldati,  die  ne  sono 
il  suggello),  il  vcrlio  reggente  la  sentenza 
non  è Ricevere,  ma  si  bene  Avere  col  valor 
di  Possedere;  — roggctlo  d’un  tal  verbo  è 
gli  stipendi s — e quel  ricevuti  ci  sta  in  forza 
d*  aggettivo  denotante  il  modo  con  cui  li 
soldati  posseggono  finalmente  essi  stipendi  : 
che  viene  a dire  li  posseggono  ricevuti,  non 
già,  p.  e.,  usurpati,  o rapiti,  cc.  Laddove, 
s*  io  dirò,  V.  g. , / Francesi  ci  hanno  rc- 
stituito  i nostri  qttadrì,  questi  qtuidri  no» 
ponno  esser  l’oggetto  del  verbo  semplice 
hanno}  dacché,  per  lo  contrario,  i Francesi 
più  non  li  hanno,  cioè  più  non  li  posseg- 
gono} ma  sono  l’ oggetto  del  verbo  composto 
hanno  restituito,  equivalente  a restituirono} 
e la  voce  restituito  non  esercita  gli  offici  di 
un  aggettivo,  ma  é pura  forma  del  verbo  Re- 
stituire a significar  tempo  passato.  Esernpj.  • 
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Tu  $ai  quale  sia  la  ingiuria  die  mi  hai 
fallo  (Bore.).  (Non  già  die  mi  hai /alias 
perdio  l’ingiuria  non  è posseduta  dal  tu, 
suggello  dcUa  proposisione , ina  quel  tu  la 
/ece  cadere  sopra  di  me.)  Il  Re  Giovanni 
di  Francia  avea  reiidulo  pace  al  Re  di  Na- 
varca, c perdonatogli  la  morie  del  coiiesta- 
Loie  (yiÙ.).  (Non  già  venduta  pace  e per- 
donatagli la  morte,  per  la  stessa  ragione 
addotta  nell’  auleced.  parentesi.  ) Sentendo 
die  la  sua  gente  avea  sconfitto  i baroni  del 
Re  (Id.).  Come  Dio  e natura  avrebbon  mes- 
so In  un  cor  giovcuil  tanta  virtule  {Petr.). 
Dalle  man,  dalle  braccia  die  conquiso.  Senza 
moversi,  avn'an  quei  più  ribelli  Fùr  d’Amor 

mai, Prendeau  vita  i miei  spirti  (Id.). 

Chi  altri  die  tu  ha  queste  cose  raaiiifeslalo  al 
maestro  {Bocc.)ì  Non  sai  tu  die  noi  abbiam 
promesso  la  virginità  nostra  a Dio  (Id.)ì 
Iddio  gli  occhi  111’  ha  aperto  deh’  intellet- 
to (/</.)■  Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli 
(Dante).  (Se  Dante  in  quello  scambio  avesse 
detto  = Poi  che  la  cicogna  ha  pasciuti  i 
figli  =,  il  sentimento  ne  sarebbe  tale:  Poi 
che  la  cicogna  possiede  i/gH  pasciuti;  dove 
ch’egli  dir  volle  Poi  che  la  cicogna  pascè 
ella  stessa  i suoi  figli.  ) imbolalo 

(involato)  ciriege  (Ifov.  ant.). 

E pure  quesla^opportuoissima  regola  si 
trova  anch’  ella  trascurala  eziaudio  nelle 
dassiclic  scritture,  non  mi  saprei  se  tulle  le 
volle  per  errore  de’  copisti,  o se  talora 
per  disattenzione  degli  autori  medesimi , 
o perchè  la  lingua  comporli  una  sì  fatta 
licenza.  Esempj,  ch’io  per  altro  sconsiglierei 
gli  studiosi  dall’ imitare.  — Poiché  Iddio  mi 
Ila  fatta  tanta  grazia  (Bocc.).  (Regolatamente 
dovea  dire.  Poiché  Iddio  mi  ha  fatto  tanta 
grada.)  Cacciata  aveva  il  Sole  del  ciclo  già 
ogni  stella  (Id.).  ( E qui  pure  : Il  Sole  aveva 
già  cacciato  dal  cielo  ogni  stella.)  Con  die 
onesti  sospiri  Le  avrei  dette  le  mie  lunghe 
lòtiche  (Petr.).  ( Cioè,  Le  avrei  detto  le  mie 
lunghe  fatiche.)  Poiché  ehbono  rcndule  gra- 
zie a Dio  (yiL  SS.  Pad.).  Se  Dio  centra 
me  v’Iia  data  licenzia,  divoratemi  (Id.). 

4.°  Allorché  il  participio  passalo  appar- 
tiene ad  un  verbo  appropriativo  o procac- 
cialivo  che  dir  si  voglia , congiunto  coll’  au- 
siliario Àvere,  l’uso  più  commune  si  è di 
concordarlo  coll’oggetto  della  proposizione. 
Escnipj.  - Di  te  stessa  vergoguandoli  per 
non  poterti  vedere,  l’avresti  cavati  gli  occhi 
(Bocci).  S’avea  recati  addosso  tutti  i peccati 
delle  genti  (Fr.  Giord.).  Però  le  donne  se  li 
hanno  (gli  aghi)  usurpati  (Bemi). 

Ma  tultavolta  della  forma  ìndecUnata  in  O 
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son' tanti  gli  cscinpU  ncUe  approvate  acrìt- 
liirc«  che  il  servircene  ancora  noi  ai  può  ere- 
clcrc  autorizzalo.  Eccone  parecchi.  * Tanto 
è vilc>  che  mai . . * non  si  ha  messo  una  volta 
la  cervcllicra  {IC^opo).  (In  vece  di  si  ha  mes- 
sa.) Hassi  fatto  fare  una  guatlada  con  grande 
corpo  (/d.).  (iMa  qui  sì  potrebbe  risguardar 
per  oggetto  deir //orsi  Jhtto  TinOnitivo  Jhre, 
non  già  la  ^iostada,  che  propriamente  é l*og- 
getto  di  esso  Jat't.)  Della  quale  (città)  per 
volere  scrivere  cì  abbiamo  arrecato  per  ma- 
no la  fatica  di  si  grande  opera  («S.  À^ost.). 
Fu  savio  avviso  quello  di  costui  > se  gli  fosse 
venuto  fatto;  cbè  s'avrebbe  levato  spesa  da 
dosso  (SacekcL),  E del  petto  due  costole  s' ha 
rotto  (Pule.  Luig.). 

^on  è però  dubbio  che  1*  accordare  il  par- 
ticipio con  l'oggetto  è maniera  più  regolata» 
per  essere  più  ragionala;  imperciocché,  dove 
la  proposizione  è retta  da  un  verbo  appro* 
prialivo  o procacciativo,la  forza  di  esso  verbo 
è riposta  nello  jivere,  signilàcante  Possedere, 
ed  il  participio  passato  equivale  ad  un  a^et- 
tivo  che  accompagnar  dee  l' oggetto  avuto, 
doè  posseduto  dal  suggetto,  a fine  di  deter- 
minar la  qualità  o il  modo  od  altro  di  tale 
possedimento:  ondecbè  si  viene  ad  osservar  la 
regola  fermata  sotto  al  num.  2,  p.  430,  coL  2.. 

5.^  Se  il  participio  passato  ò posposto  al- 
l'oggetto,  chi  voglia  servire  alla  cbiarezsa, 
e dove  altri  rispetti  non  s*  abbiano  ad  avere 
in  vista , conviene  accordarlo  coll'  oggetto 
stesso.  Esetnp).  « Egli  si  ricordò  di  tutti  i 
pericoli  che  avea  corsi  (Bocc.).  Poiché  dietro 
alle  spalle  s'ebbero  le  chiare  onde  di  Secchia 
lasciate  (Id.).  La  quale  due  mariti  più  tosto 
che  uno  avrebbe  voluti  (Id.).  Simil  cosa  a. 
miracolo  per  certo  pareva  a tutti  avere  udito» 
cioè  che  alcuno  cherico  alcuna  cosa  magnì- 
ficamente avesse  operala  (Id.),  Lisimaco  ogni 
cosa  opportuna  avendo  apprestata  (Id.).  Li 
quali  in  poco  d'  ora  alcuui  danari  che  egli 
aveva,  avendogli  vinti,  ec.  (fd.).  lo  non  ho 
queste  cose  sapute,  da*  vicini  (/</•)•■  Tulle  le 
virludi  eh'  avea  in  altrui  singularmente  ve- 
dute, sì  riduceva  a memoria  (yU.  SS.  Pad.). 
Non  pensando  le  grandi  fatiche  che  aveva 
sostenute  (Id.). 

Chi , per  aver  trasgredito  la  regola  qui 
posta,  dovesse  difendersi  contro  a*  suoi  ac- 
cusatori , ecco  esempli  di  maestri , sotto  al 
cui  scudo  egli  potrebbe  ripararsi.  • L' ultimo, 
lasso!,  de'  miei  giorni  allegri,  Che  pochi  ho 
visto  in  questo  viver  breve  (Petr.).  (Si  sareb- 
be dovuto  dire.  Che  pochi  ho  visti,  ec.) 
Grande  prova  ho  veduto  della  tua  sapienzia 
(A’oi».  ant.).  (negolatameiìle.  Grande  prova 
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ho  veduto.')  Dal  tuo  nemico  mc<ì<*siino  quella 
sepolturi  hai , clic  il  tuo  valore  ha  meritato 
{Bore.').  (In  vece  di  ha  meritata.)  Qual  fosse 
la  maggior  ventura  che  ('gli  mai  avesse  avu> 
lo  {Sacchel.).  (In  vece  di  neesse  avuta.) 
Nella  mente  .ìlille  dubbi  {>en5Ìert  avea  rivolto 
{Tasso).  Dopo  r avere....  molte  prede  e 
scorrcr/e  fatto  {f^archt).  ||  I Fraocesij  più 
di  noi  severi  in  ciò  che  a Grammatica  si 
perticne , non  si  dilungano  mai  da  questa 
regul.*!  I che  il  participio  passalo  si  debba  far 
concordare  coll*  oggetto  dell*  azione  esercU 
lata  dal  vcrl>o  reggitor  della  scoicnzn,  tutte 
le  volle  eh*  esso  oggetto  precede  ad  esso 
participio.  Dì  che  meritano^  per  mio  avvi* 
so^  gran  lode.  Noi  per  lo  contrario  nelle  rose 
grammaticali  siamo  alquanto  rilassati , perche 
sempre  si  è preferito  d*  accomrnodarsi  all'au* 
turila  de*  maggiori  (quasi  che  i maggiori  fos* 
sero  impeccabili  !)»  od  al  capriccio  dell'uso, 
anziché  star  saldo  all.i  ragiono;  e,  che  c peg- 
gio, assai  spesso  confondiamo  l’uso  con  l*a- 
Imso,  c mettiamo  in  luogo  d'autorità  gli  errori 
sdrucciolati  ne*  codici  e nelle  stampe. 

Ma  non  pertanto  dove  il  participio  pas- 
salo sia  posposto  all*  oggetto  dell*  azione,  c 
questo  oggetto  sia  rappresentalo  da*  pronomi 
Lo,  La,  Li,  Le,  è regola  costante  (s*  io 
portai  gli  occhi  a bastanza  intenti  nelle  mie 
ricerche)  d*  accordarlo  con  esso.  Esempj.  — 
Io  noti  ho  queste  cose  sapute  da'  vicini  ; ella 
medesima  ...  me  lz  ha  Dzrra.  {Bocc.).  Se  od 
alcuna  forse...  giova  T averta  tarra  (h/.). 
Fila  medesima  piangendo  me  te  ha  aacAva 
{una  borsa  e uìia  cintura);  vedi  se  tu  le  cono- 
sci (/(/.).  Il  iihcrtu  diceva  avertA  esso  uccisa 
{Pavarti.), 

S."  Quando  il  participio  passato  appartiene 
ad  un  verbo  intransitivo  coniugalo  coU'ausi- 
linrio  Jvcre,  conserva  sempre  la  forma  in- 
declinala  in  O.  l'^cmpj.  • Come  colui  che 
camminato  avea  ( Bocc.).  Poiché  lo  donne 
ehl>cro  alquanto  ciancialo  {Li.).  Aveaiio  le 
donne  parimente  c' giovani  riso  (/</.).  Poiché 
i buoi  alctin.i  parte  del  giorno  hanno  faticato 
(/(/.).  Ogni  gente  ha  già  desinato  {td.y 

All*  iiiconlro  se  il  participio  passato 
esce  d'iiii  verbo  intransitivo  coniugalo  col- 
I ausiliario  Essere,  si  fa  concordarlo  col  sug- 
gello della  proposizione  in  genere  ed  in  nu- 
mero. Veggasi  il  uuin.  i.**,  p.  col.  t. 

8."  Qualora  il  participio  passato  si  trovi 
seguito  da  tilt  iiiniiitivo  dipendente  dal  verlto 
reggitore  della  sentenza,  possiamo  accordarlo 
con  lo  infinitivo  medesimo  considerato  come 
sostantivo  maschile  e«l  oggetto  deli*  azione 
esercitata  dal  verbo  reggitore;  - ed  ancora  è 
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lecito  nrcord.'trlo  col  snslanlivo  clic  c oggetto 
di  queir  infinitivo.  Nella  prima  maniera  si  lia 
principnimenlr  rlgu.ardo  al  fatto  ; — nella  se- 
conda, alla  |>ersona  od  alla  cosa  cui  spetl.’i 
quel  fallo.  Mediante  gli  esempj  m’ingegnerò 
di  rendtT  più  chiaro  il  mio  concetto.  Esempj 
della  prima  maniera.  - Le  oosc  che  già  aveva 
udito  dire  che  di  iiollc  «rano  intervenute 

I{Bocc.).  (Il  participio  udito  è qui  concordalo 
con  r infinitivo  dire  considerato  per  oggetto 
dcH'nen’d  adito,  e insieme  costituente  un 
fatto:  c s'avverta  come  quel  che  aggettivo 
congiuntivo  di  Le  cose  rappresenta  il  sug- 
gello dcll'crano  inter\'enute.)  Ho  fatto  ven- 
dere la  maggior  parte  dello  mie  possessioni 
(A/.).  (L’oggetto  dcirWo Jotto  è il  venderei 
c con  esso  vendere  concorda  il  purllcipio 
^/àtto.)  Io  sono  stato  più  volle  già  i.'i  dove  ho 
io  veduto  merendarsi  le  donne  {id.).  (Qui 
roggctlo  iévìrho  io  veduto  è il  merendarsi , 
esprimente  un  fatto;  e tc  donne  sono  il  siig- 
getto  di  esso  merendarsi.)  Quando  lutti  v’a- 
vrò fallo  morire  {.drios.).  “ lilseinpj  della  se- 
coml.v  maniera.  ••  Avendo  molle  volle  udita 
la  donna  di  maravigliosa  bellezza  commen- 
dare, desiderarono  di  vederla  {Bocc.).  (Qui 
piac(|uc  airaulorc  di  concordare  il  participio 
tuiita  con  la  donna,  per  aver  riguardo  più 
tosto  ad  essa , che  al  fatto  a lei  pertinente 
dell’  essere  commendata  di  maravigliosa  beL 
leztaj  chè  l'infìnilivo  commendare  ha  qui 
valore  passivo:  maniera  frequentatissima,  co- 
me quando  si  dice,  v.  g.,  Cose  belle  n vedere, 
in  vece  di  Cose  belle  a vedersi  o ad  asere 
vedute.)  Alcune  cose,  le  quali  Bassnno  gli 
domandava,  siccome  meno  convenevoli,  non 
avea  volute  fare  (/(/.).  (Qui  pure  s*è  avuto  ri- 
guardo alle  cose,  e perciò  fatto  concordare 
con  esse  il  participio  volute;  e quel  Jàre  ci 
rappresenta  l'oggetto  dcll’m'co  iolute.  Se  al- 
I* incontro  il  Bocc.  avesse  detto  Alcune  cose... 
non  avea  voluto  fare,  Toggetto  dcll’mea  vo* 
luto  sarchile  il  fat'e,  e l’oggetto  del  fare  sa- 
rebbero le  alcune  cose.)  Calondriiio  clic  altre 
volle  la  brigata  aveva  fatta  rìdere,  sìiiiìlmcnte 
questa  volta  la  fcce(/d.).  Avendo  falli  serrare 
tutti  gli  usci  (/</.).  Io  non  potei  slamane  farne 
venire  tutte  le  Icgnc,  le  quali  io  aveva  fatte 
fare  {Id.).  La  couversazione  clic  vossìgnuna 
m*  ha  fatta  godere  {Bentiv.). 

9."  Finaifiicnle  il  participio  passato  ò po- 
sto talvolta  in  modo  assoluto , cioè  senza 
raccunipagnatura  de*  verbi  ausiliari  : il  che 
si  fa  per  ellissi,  dovendovisì  sollintendere  il 
geruudio  avendo,  o le  |>«rolc  dopo  avere. 
Il  participio  cosi  posto , purché  generato 
da  vcrl>o  attivo,  esercita  roOìeio  suo  con  la 


/,24  par  - PAR 

forma  indccHnata  in  0_,  ovvero  concortlan* 
dosi  col  sustantivo  a cui  s*  appoggia  ^ come 
più  piace  allo  scrittore:  e cotal  maniera  di 
costrutto  è quella  clic  i maestri  « usando  i 
termini  della  Grammatica  latina,  cliiainauo 
Ablativo  assoluto.  Esempj  della  prima  ma- 
niera. « E quivi  con  fatica  le  mani  dulia  cassa 
sviluppatogli , . . . . lui  come  un  picciol  fan- 
ciullo ne  menò  nella  terra  {Bocc.).  (Cioè, 
avendogli  sviluppato  o sviluppate  le  mani. 
Ovvero,  E quivi,  dopo  avergli  sviluppato 
con  molla  fatica  le  mtmi,  ec.  ) In  alcuni 
stracci,  come  meglio  potè,  ravvoltole  (cer/e 
pietre  preziose),  disse  alla  buona  femina,  ec. 
{Id.).  B Esempj  della  seconda  maniera.  «• 
Giunto  il  famigliare  a Genova,  c date  le 
lettere,  c fatta  T ambasciata,  fu  dalla  donna 
con  gran  festa  ricevuto  (Bocc.).  (Polca  pur 
dire«  e dato  le  lettere,  e fatto  V ambasciala.) 
Ciasctino  de'  delti  signori  ammonita  la  sua 
gente  di  ben  combattere,  cc.,  il  Vescovo  as- 
solvette e benedisse,  ec.  {Vili.).  (Cioè,  Aven- 
do ciascuno  de*  delti  signori  ammonita  la 
sua  gente.  Ovvero,  Dopo  aver  ciascuno  de* 
delti  signori  ammonita  la  sua  gente.  E dir 
si  poteva  ancora,  Ciascuno  de*  detti  siggori 
ammonito  la  sua  gente  j cioè  avendo  am- 
monito, o dopo  avere  ammonito  la  sua  gcnU^ 
I detti  usciti,  così  i Ghibellini,  come  i Guelfi, 
fatta  lega  c compagnia  insieme,  vennero... 
iniìno  in  Ponzevcri  {Id  ).  » Altri  es.  si  pos- 
sono vedere  in  ABLATIVO,  T.  gram. , 
p.  i65,  col.  3. 

Ma  dove  il  participio  cosi  adoperato  ri- 
conosca per  padre  un  verbo  intransitivo,  ov- 
vero , tuttoché  discendente  da  un  verbo  atti- 
vo, si  trovi  io  condizione  da  richiedere  per 
ausiliario  il  verbo  Essere  sottluteso,  allora 
c*  non  può  fare  che  non  concordi  in  genere 
ed  in  numero  col  suo  sustantivo.  Esempj.  « 
Nè  prima  nella  camera  entrò,  che  ’l  batti- 
mento del  polso  ritornò  al  giovane,  c,  lei 
partita,  cessò  {Bocc.).  (Ognun  vede,  clic  non 
si  sarebbe  potuto  qui  dire  lei  partito.)  Ordì- 
uate  le  schiere  de*  due  Bc,...  il  Vescovo 
assolvette  c benedisse,  cc.  {Vili.).  (Cioè,  Es- 
sendo o Essendo  sfate  ordinate  le  schiere,  cc. 
Ovvero,  Dopo  che  furono  ordinate  le  schie- 
re , ec.) 

A quest'  ultima  regola  da  me  data  per 
invariabile  si  opporrebbe  il  scg.  es.  allegato 
dal  Corliceill , 1.  ii,  cap.  i*i,  p.  3o8,  ch'egli 
toWe  dalle  Piov.  ant.  (nov.  54 , c che  nel- 
Pedtz.  mll.  de’  Class,  ital.  si  legge  a c.  1 4o)  i 
a Venuto  la  sera,  ancora  il  rimisero  dea- 
Ma  come  non  parmi  che  sì  possa  trovar 
modo  da  difendere  grammalicalmcule  una 
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tal  maniera,  io  la  tengo  per  una  sciMreiftoiie 
di  stampa  o di  manoscritto  ; nè  per  me  vor- 
rei mai  proporre  cose  in  esempio,  alle  quali 
neghi  la  ragione  il  suo  consentimento. 

Cosi  prodotte  iu  mezzo  e ragionate  le  va- 
rie guise  di  concordanza  che  ammellc  il  Par» 
ticipio  passato,  secondo  l'occasioni  ch'egli 
dee  sostener  la  sua  parie,  e le  circostanze 
che  Taccompagnauo,  non  mi  rimane  ci’ ag- 
giungere se  non  che  molli  esempli,  e spe- 
cialmente (li  poeti,  s'iocoDlraoo  per  le  scrit- 
ture, ne*  quali  attese  non  sono  le  r^ole  da 
noi  fondate  non  che  sull*  autorità  de’  più 
stimati  maestri,  sopra  quella  atacor  più  va- 
lida delia  ragiono  grammaticale.  Ma  lasciamo 
audare  che  le  licenze , se  talvolta  son  com- 
portabili , lodabili  non  sono  pur  mai , non 
tutte  le  trasressioni  grammaticali  che  si 
trovano  per  entro  a’  lesti  a penna  ed  a 
stampa  si  debbono  imputare  agli  autori;  ché 
delle  più,  come  già  s’è  tocco  «ddietro,  vuol 
recarsi  la  colpa  agli  amanwenij , agl’impres- 
sori , a certi  semidotti , i qa4^>  mentre  s’ in- 
titolano correttori,  chiamar  sì  dovrteno  più 
presto  scorrettori,  adulteratori,  traditori. 

VII.  Talvolta  gli  antichi  diedero  al 
participio  passato  della  prima  ooniugaziooe 
U dcrineosa  in  ài  ma  si  fatta  desinenza 
non  più'si  comporterebbe  oggidì  nrilc  scrit- 
ture. Esempj.  » Quando  ho  visto  che  far 
acquisto  Di  lei  non  posso,  son  fatto  fra 
{frate),  £ fraticello  discalzarello,  Chè  cosi 
avea  deliberà.  Lor.  Med.  Ball.  oons.  i3q.  11 
poverello  d’ogni  martello  L'arei  certo  liberà 
{Torolotéia^Torototàì).  id.  ib.  cetnt.  i4<>- 
PARTlRà  Verbo. 

« J.  Pastibe.  - Nota  uso.  — ViU  SS.  Pad. 
I»  3,  117.  Della  qual  cosa  egli  gli  disse  clic 
w sentiva  gran  tormento,  perchè  egli  non 
» gli  avea  potuti  far  partire  insieme.  ( Se^ 
» parare  l'un  dall’altro.  Nota  Insieme.)»* 
Voc.  di  Ver.  nella  Soprag.,  Dtz.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad.,  Diz.  di  Nap.,  Voc.  deWab. 
Manuizi.  ^ 

Out/fotione.  — Questo  parogr.,  dì  cui  siam 
per  mostrare  il  falso  fondamento,  fu  regalato 
al  P.  Cesari,  Compilatore  del  Voc.  di  Ver., 
dal  sig.  Pederzaui.  Questi  almeno,  appresso 
l'cs.,  spiegò  le  parole  partit'e  insieme,  corno 
s'è  veduto;  ma  tulli  i suoi  copiatori  si  ri- 
strinsero a quel  Nola  uso,  che  nulla  spiega, 
particolarmente  al  modo  che  l’es.  è allealo. 
Del  resto  il  sig.  Pederzani  dovea  por  mcnie 
alla  stranezza  della  locuzione  Partisi:  insismk 
per  Separare  Vun  dall'altro,  e sdegnar  di 
raccoglierla;  ovvero  il  suo  buon  giudìzio 
aveva  a rendergli  sospetta  la  lezione  riocviila 
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M Maniii;  e»  mosso  da  tal  sos|»etto,  biso*  D 
goava  ch'egli  consultasse  l'aolica  stampa  del  H 
1 475;  e,  consultalala,  vi  avrebbe  letto  a c.  io6  H 
tergo,  col.  3:  «£  partendosi  quella  notte 
medesima  (il  Diavolo),  se  n*andò  al  Princi- 
pe niaggiof'e,  e renunciììgU  come  per  umiltà 
di  qtul  minore  fratello ....  non  avea  po- 
tuto avere  vittoria  di  loroi  della  qual  cosa 
disse  che  aveva  grande  tormento,  perchè  non 
li  avea  potuto  fare  TVMBjàE  tstsisuB.  n £ 
questa  lesione  é sicurissima;  perchè,  lasciaiime 
andar  la  chiarezaa  e la  proprietà,  logicamen* 
te  c opportunamente  si  ripetono  per  essa  le 
prime  parole  del  capitolo,  le  quali  dicono: 

« Stando  due  fratelli  carnali  nel  diserto  a 
fare  penitenzia  in  gran  concordia  , lo  Dimo- 
nio,  avendo  loro  invidia,  procurava  in  molti 
modi  ili  farli  turbjrs  JSSiBtSB.n  E tali 
parole  dovean  pur  bastare  a làr  accorto  Ìl 
sig.  Pedersatii  dello  sproposito  iiiirudollo  dal 
Ulanui  nella  sua  ediaionc.  — Ma  pur  diami 
io  dicea  che  Psaviaa  per  Separato 

V un  daW  altro  è strana  locuzione.  Nè  già 
m*  è nascosto  che  l'OlloiieUi  nc  trasse  in 
mostra  certi  eseinpj  di  Giovanni  Villani, 
del  Passavauti  e de' J7ora/i  di  S.  Gregorio; 
a'  quali  aggiungere  io  potrei  quest'altro  dello 
yUa  di  S,  Eufragia  in  Vii*  SS  Pad.  t.  3, 
p.  i6i,oul.  a,  ediz.  Mauni:  -Solo  un  anno 
istette  in  matrimonio j e poi.,,,  si  parti- 
rono insieme,  e vivettono  in  castitate.n  Ma 
tali  esempi  o s’ lianno  a teucre  per  guasti,  o, 
se  pur  SODO  Khietli,  dimostrano  cb’exiaudio 
nel  buon  secolo  si  trascorreva  io  maniere  di 
dire  improprie,  abusive,  sforwtc  ad  espri- 
mere il  contrario  di  quel  che  porla  la  loro 
natura.  Ed  io  in  Unto  più  mi  reodo  persuaso 
dell'essere  scorretti  o i codici  o le  stan>pe 
in  cui  si  trovano  quegli  es.,  in  quanto  la 
lingua  possiede  la  forma  legittima  da  rappre- 
sentar l'idea  dello  sciogliersi  uoa  UDÌone,v.  g., 
d'uomini,  partendosi  l’uno  dall'altro;  ed  è 
Partirsi  da  insieme,  come  avvertiscono  pure 
alcuni  Voc.  io  sull' autorità  deU’ant.  Coni,  di 
Dante  ;*  o d’insieme,  apostrofutamentc,  come 
noi  scg.  passo  del  Pecorone,  g.  35,  nov.  2 : 
-Essendo  con  le  sue  galèe  sovra  il  mare  di 
Pisa,  per  fortuna  di  mare  si  partirono  d’in- 
siemes  v ~ od  anche  di  sierne,  idiotismo  Uor., 
usalo  per  altro  dal  Papini,  Lez.  Burch.,  p.  2 1 , 
e da  lx>r.  Bellini,  Disc.  u,  p.  4j 

ediz. fior.  i744>c  altrove:  a'quali  Da  insieme, 
D*  insieme.  Di  sieme,  corrisponde  il  D’avec 
de*  Francesi.  Ma  che?  la  sragionata  forma  di 
pASTiasi  iNsiEMc,  b quale  propriainente  si- 
giùBca  Partirsi  due  o più  persone  in  com- 
pagnia, col  falso  valore  di  Separarsi,  ebbe 
roL,  //. 
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U forltma  (per  certo  non  invidula)  d'in- 
contrare il  genio  del  P.  Cesari;  e quindi 
gli  piacque  d'inlrodurb  nelle  Bellezze  di 
Dante,  voi.  ii,  p.  io6,  dove  dice:  - E così 
dopo  altre  non  poche  parole  fatte  in  questo 
proposito  , invitandosi  V uno  V altro  pel 
giorno  seguente,  mstKsiB  si  dìpàrtirq- 

e cosi  pure  nel  voi.  i,  p.  79  e 80, 
pavoneggiandosi  quivi  d’aver  avuta  uoa  si 
cara  gioja  dalle  yUe  de’  SS.  Padri,  secondo 
redizione  del  Manni.  Ora  io  dimando:  Uno 
acrittoro,  il  quale  getta  U suo  tempo  a far 
tesoro  di  si  fatte  quisquilie,  e si  pavone^ìa 
d’ adomarsene,  che  cosa  nierìla  q*lì?...  lo 
me  ne  rimetto,  ingegnoso  Lettore,  al  tuo 
giudìzio. 

PARTITA.  Sust.  f. 

I.  AcCZNOtZL  t'NA  PASTtTA,  PaHTITA  ACCE- 

SA.  — V.  in  ACCENDERE,  dal  bt.  Accen- 
sere,  il  I,  p.  337,  col.  3,  cd  il  $.  Ili, 
p.  338,  col.  1. 

li.  Agcicstakz  la  partita.  Saldare  il 
conto,  la  partita.  • Oh  ceco  il  resto  del  carli- 
no: ora  la  partita  è aggiustata.  Fagiuol.  Com. 
5,108.  (Qui  per  frastaio;  e vuol  dire:  Oh  ecco 
colui  che  viene  a compier  V operai  ovvero 
Non  mancava  più  che  costui  a compier  V o- 
peraj  sicché  ora  la  partita  ò aggiustata,  cioè 
non  v'  ha  più  nulla  da  porre  nè  da  levare.) 

PARTO.  Sust.  in.  //  fHirtorirej  ed  anche 
Ea  creatura  partorito» 

1.  Psaio,  figuratam.,  si  riTeriscc  ancora 
alle  Produzioni  dell'ingegno,  e simile.  - Per- 
chè io  venga  pagando  almeno  in  parte  quel 
debito  che  ciaKbcduno  debl>e  al  suo  Signore, 
di  ofierìrgli  il  parto  delle  sue  fatiche,  qualun- 
que egli  si  sìa.  Segni,  Ret.  Jrist.  nella  Dedic. 

10  sempre  vedrò  volentieri  i parti  del  suo 
nobilissimo  ingegno.  Red.  Leti.  slam//.  1 SsS, 

/»•  94* 

li.  Doxnt  r.ixc/k  bel  rtRTO.  Donna  che 
di  fresco  ha  partorito  j che  .oche  .i  dice 
Donna  di  pat  to  o teatro  di  parto.  (Oi.1. 
mil.  Fresca  de  part.)  - EUsciido  gii  .(T.m.la 
la  madre,  sovvenivate  del  latlc,  dello  quale 
ella  ahoudava , perchè  era  frcKa  del  parto. 
Don.  Casca,  yolgarit.  Bocc.  170. 

passare.  Verbo. 

5.  I.  Ptssuia  sarrACiiÀ.  — V.  in  B.VTTA- 
GLIA  il  J.  V,  p.  ai,  col.  a,  in  fine. 

^ II.  Passamuìs  oa  LAacp.  - V.  in  LAR- 
GO, aggeli.,  il  $.  XXVII,  p.  536,  coL  i; 
dove  si  può  aggiungere  ni  corrispondcDle 
milanese  quest’  altra  locuzione  = Tirassen 
fceura  =. 

in.  Passab  pza  l’  asmi.  - V.  io  .\R.MA 

11  J.  LXXXVI,  p.  863,  col.  a,  in  principio. 
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^ IV.  sotto  I.'  ABCOMLBNOb  Figlia  jj 

ntniK^  V.  io  ARCOBALENO  il  p.  S^o. 

^ V.  AqUB  PBE5S  O BEVOTK  A PASSABE.  T. 

^e*  Medici.  prese  o itevule  in  tale  abon- 
dama  da  passare  per  urina»  (V.  anche  in 
PASSATA , sust  f.,  il  §.  Passata  m aqda  ; - 
io  AQUA  il  Pbbrdcbe  l’  aqua  o l*  aqde 
A FASSABB,  die  é il  LKXII,  p.  8o4>  col.  i; 
ed  in  BEVUTA  il  $.  I,  p.  col.  i.)  — Simì* 
le  considerazione  esclude  ancoro  Puso  freddo 
c r artifidalc  riscaldamento  di  queste  mede* 
eime  «lue  trasportale  altrove  per  ralxmdanti 
•bevute  a passare^  mostrando  resperìcnza  che 
elle  non  passano  allora  cosi  facilmente.  Cocch. 
>Bagn.  Pis.  369,  ediz.  m<7.  La  coinmunc  osser- 
vazione sopra  i corpi  di  lutti  coloro  che  le 
nostre  aque  bevono  a passare.  Id.  ib»  1^8. 

VI.  Bcbe  l*  aque  a passare.  — V.  ad- 
dietro U f.  Aqoe  prese  o devctr  a passare. 

5.  VII.  Lasciatela  passare.  * V.  tn  POR* 
TA>  sust.  f. , il  §.  Aprite  la  porta  dello 

SCARICATOIO. 

PASSATA.  Sust.  f. 

I.  Passata  di  aqua.  T.  de’  Medici,  ^ifua 
beintta  e passata  per  urina  j cd  anche 
ifttd  0 Dose  di  aqtui  prescritta  con  mtenuone 
di  elt  abbia  a passar  per  le  vie  urinane. 
{V.  anche  in  PASSARE,  verbo,  il  J.  V.)- 
Presegai  (la  signora  N.  N.)  a bagnarsi  mat- 
tina e sera  per  altri  venti  giorni,  e prose 
1’  aque  acidule  ordinatele  dal  suo  medico , 
olla  dose  di  quattro  libbre  in  circa  per  mat- 
tina; e ]’ ultime  quattro  o sei  mattine  tornò 
a fare  delle  passate  della  nostra  aqua  calda 
del  pozzetto  ; e dopo  si  parli  da  questi  bagni 
rimessa,  ingrassata  e benissimo  ristabilila  in 
salute.  Cocch.  Bagn.  Pis»  169  in  nota^  edis. 
mil»  Tutte  le  quali  cose  da  niuno  artifisio 
possono  più  ragionevolmente  sperarsi,  che 
dalla  docciatura  e dal  bagno  c dalle  passa- 
le delle  nostre  aque.  Id.  ib.  ito.  È molto 
ragionevole  lo  sperar  sollievo  dalle  frequenti 
e copiose  passate  di  queste  (aque)  teng^ali. 
Id.  ib.  3oa.  - Id.  ib.  Bay,  378,  384-  Di^jjjbe- 
•i*^ua  (del  tettuccio)  uc  darci  dui^'flre<  Jtr 
•iqiMttro  passate,  secondo  il  prqdeQlC 
scrcto  giudizio  del  meiBM  dbe  assiste. 

(cit.  dal  Pasta  in  IXT^UZIA). 

•'  §.  IL  Passata,  in  terni.  d’Agricolt.,  è 
siuon.  di  Porca,  detta  altrimenti  Vaneggia, 
•Brania,  PianaiCampetto»  Dial.  mìl.  Prceusa. 

■ m Sùbito  preparate  le  porche  o passale,  si 
fÌMicUno  con  la  vanga,  in  mezzo  di  ciasebe- 
duna  porca , le  buche  {per  seminarvi  i caco* 
meri)»  Trine.  Àgric.  1,  a4o.  Una  sola  porca, 
o sia  passata , larga  cinque  palmi  all*  in- 
«irca.  Id»  ib. 
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PASSO.  Snsl.  nv.  (^setsnoio  de*  piédi  che 
si  fa  in  andando  dai  ptÈSOr^deiPfignoal  Jevar 
dell* altro;  U mettere  un  -davanti  àìPab 

irò  per  andare.  A > 1 

L Passi  audanti.  - V.  in  ANDANTE, 
parile,  alt.»  il  UI,  p.  649,  col.  1.  - 

II.  Allungare  il  passo,  jiccelerare  il 
cammino  con  far  passi  piu  lunghi»  (Dial.  miL 
Slongà  el  pass.)  « Gomballevaoo  gli  uni, 
mentre  gli  altri  si  rìordìnavano,e  sempre  che 
allungavano  il  passo  per  guadagnare  qtiaL 
che  poco  di  terreno , caricava  sopra  tulli  il 
grosso  de*  nemici  ,^pc.  Corsin.  Ist.  Mess.  I.  i, 
p.  64.  Egli  ordinò  clic  loroasscro  indietro  al- 
lungando il  passo.  Id.  ib,  /.  3,p.  157.  Noi 
non  abbiamo  potuto  allungare  il  passo  dav- 
vanlaggio.  Bice.  A.  M.  Calligr.  in  PASSO. 
(Che  è quel  dì  Plauto  : « Non  potuimus  no- 
stros  grandius  grandire  gmdus.  *») 

§.  IH.  A gran  passo.  Allungando  il  passo. 
In  fretta.  — SUto,  cammiuRj|do  con  le  due 
legioni,  manda  innansi  ufcp'^ano  d’ajuti, 
e guasta  il  paese  de’  SeqUani,  ec.;  e vanne 
ad  Aulun  a gran  pa^.  Dovane.  Tac.  Ann. 
/.  5,  p.  yo,  edis»  Cnu. 

%.  IV.  A magoior  passo.  Con  maggior fret- 
ta, Allungando  maggiormente  il  passo.  * Se 
ne  fu^fCbo  a mag^^ior  passo  che  elle  non 
venneiFd?  Vareh.  Sèn.  Benef  l,  6 , e.  33 , 
f.  170.  (Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  mr»- 
jore  corsu.) 

V.  Ankoverare  I PASSI.  Fìguratam.,  per 
Andare  lentissimamente.  (Dial.  mil.  Fà  tri 
pass  in  su  6n  quadrell»)mDeU  ve’  come  c*  (1) 
passi  annovera.  Amhr»  ilermir.  a.  3,  s.  4*  * 

* VI.  Aprirb  il  passo,  in  term.  miiit.,  vale 
Acquistar  per  fona  d*<u'mi  cm  luogo  occu- 
pato da*  nemio  pel  quale  s* abbia  a passare. 
£ Aprirsi  il  passo,  in  signif.  procRcdm.,  si 
dice  del  Farsi  strada  fra  le  apposte  schiere 
per  riuscire  a salvamento.  • Questa  dever 
csamre  (dicevano  a*  combattetdf)  1* ultima 
prova,  questi  gli  ultimi  loro  pericoli.  Aper- 
to quel  passo,  restereblie  libera  Auversa. 
Bentiv.  (cit.  dal  Crassi).  Restò  nobilitato 
in  particolare  questo  successo  dalla  morte 
de’  ^teili  Nassau  e di  Cristoforo  Palatino, 
che  tutd  tre  linitamente  determinati  o d’a- 
prirsi col  ferro  il  passo,  o di  perdere  in 
quello  sforzo  la  vita , combattendo  valorosa- 
mente furono  costretti  allìn  di  lasciarvela. 
/d.  (cit  c.  s.).  M wini. 

VII.  Fare  il  passo  più  lungo  nti  pie- 
de. Fìguratam.,  vale  Tentar  cose  oltre  alle 
proprie  forte.  « Disse  che  non  poteva  fare 
il  passo  più  lungo  del  piede.  Davil»  4>  369. 

I $.  .VUI.  Fare  il  passo  secondo  la  oamss. 
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F’ii;iiralam.  — V.  in  GAMBA  il  §.  XF,  p. ‘a55j  I 
coi.  I . 

iX.  Fame  vn  passo  palso.  Figuralain.,  si 
dice  di  Chi  pìglin  male  le  misure  in  far  qual- 
che negozio,  o commette  qualche  errore  in 
alcun  affare  o nel  suo  procedere,  Aiuil.  Met- 
tere un  piede  in  falso.  Frane.  Faire  un 
faux  pas.  (Manca  Tcs.)  — Ma  vedi,  o figlio, 
che  mosso  dall'ira  Tu  poi  non  faccia  qiialclie 
passo  falso.  Fortig.  Tcrenz.  Ecir.  a.  5,  s,  5, 

p.  i6i. 

X.  Caccia  dei.  passo.  Maniera  di  caccia 
che  si  fa  sulla  sera  agli  uccelli  aqtmtici,f\'ì  cui 
si  vegga  la  descrizione  neW Ornitologia  del 
Savi,  t.  3,  p.  1 15. 

FASSOXÀJA.  Siisi,  f.  Mandria  con  pas- 
soni appostatamente  piantdtivi  per  legarvi 
gli  allievi  delle  vacche.  (V.  FASSÓXF, 
siisi.,  e APPASSONARE,  verho.  ) - In 
questa  slaginiie  {di  primavera)  gli  si  legano 
{a!  bestiame  vaccino)  i vitelli  entro  le  man* 
drie  o sia  passnnajc,  c le  madri  sono  co> 
strette  ad  ivi  venire  per  nutrire  i ior  parli. 
Lastr.  dgric.  3,  199.  La  spesa  delle  man* 
drie  e delle  passonnje  è di  qualche  conside- 
razione. ItL  ib.  3,  3oo. 

PASSÓNE.  Susl.  ni.  Grosso  palo.  Dial. 
mil.  Passim.  (Il  Foc.  del  Dis.  ha  PASSO- 
NATA, Specie  di  palaftiaj  la  qual  voce 
è manìfestaraente  dedotta  da  PASSONE.)  — 
Allorquando,  rìducendosi  insieme  il  bestiame 
va^ÌDo,  s’amiuandria,  c gli  ai  legauo  entro 
detta  mandria,  nei  passoni  appostatamente 
piauliilivi,  i respettivi  allevimi.  Lastr.  dgric. 

3,  3 16. 

PATtO.  Sust.  m. 

PromSio.  - Bisogna  però  che  facciamo 
a far,  come  dice  il  proverbio.  Patti  chiari, 
amici  cari.  Magai.  Leti.  Àteis.  3,  35^.  (La 
Crus.  ha  Patto  cniASO,  amico  caso;  ma  non 
ue  adduce  cs.)  = (Dial.  mil.  Patti  chiari,  ami- 
cizia longa.) 

PALUA.  Susl.  f. 

EntHAME  PAt'RA  ADDOSSO  AD  ALCOSa  Eis- 

ser  preso  da  paura.  Anche  si  dice  sempli- 
cemente, ma  con  minore  energia,  Entrar 
paura  ad  uno.  • Io  ciò  vedendo,  m’  entrò 
si  gran  paura  addosso,  cliC|  ec.  Fit-  SS. 
Pad.  5,  i4o,  ediz.  Silv. 

PAZZERÓN'A  (ALLA).  Locuz.  avverb. 
dlla  pazzesca.  Da  pazzerone.  - 1 quali 
{Giganti)  armali  alla  paszeruua  se  ne  sal- 
tarono come  ranocchi  iu  cielo,  e lo  presero. 
Nanèa,  Pref.  I.  4* 

PAZZO.  Aggctl. 

A CAPO  PAZZO.  — V.  in  CAPO  il  ^ Xi, 
p.  75,  coL  1,  in  line. 


PED  - PEO  427 

PEDONA  (ALLA).  Lficuz.  avverb.  sigui- 
licanle  d piedi.  Pedone.  Anche  si  dice  dUa 
pedestre,  corno  sì  legge  uella  Secchia  rapila. 

( Dial.  mil.  A pescidn  o A pescidna.  ) • 

I diavoli  venir  fa  di  lontano;  Alla  pedona 
grinnmi  c plebei,  I nubili  a cavallo,  cc. 
Hracciol.  Sch.  Dei,  5,  y. 

Alla  sella  pedona.  Ijocuz.  esagerativa 
deir  antecedente.  • Ognun  col  suo  fardello 
alzava  i mazzi  Alla  Urlla  pedona,  e salotorno 
Noi  tre,  come  tre  bei  visi  di , cc.  dllegr.3i/i 
ediz.  Cnts.j  355  ediz.  Amsterd. 

PÈGGIO.  Comparativo  di  Cattivai 
esprime  uu  maggior  grado  di  cattiva  qualità 
che  non  è nella  persona  o nella  cosa  con  cui 
si  fa  la  comparazione.  Questa  voce  sì  usa  e 
come  aggettivo,  e come  sustanlivo,  e come 
avverbio. 

I.  Peggio,  in  forza  di  sust.,  cd  In  senso 
di  Peggior  condizione.  • E quale  avversa  c ria 
Sorte  al  vostro  valor  tarpale  ha  l'ale,  Che 
di  si  altero  grido  oggi  vi  veggio  D’ ogni 
servo  più  iiniil  venuto  al  peggio?  Alani. 
Avarch,  'j5,  37.  (Cioè,  venuto  in  peggior 
condizione  d‘  ogni  piu  umil  servo.) 

$.  11.  Alla  peggio.  Locuz.  avverli.  signi- 
ficante Nel  peggior  modo  che  fòt  si  possa 
0 die  possa  avvenire , o simile;  - e talvolta 
si  usa  pure  in  signif.  positivo  di  Strapazza- 
tamente, A strapazzo.  Come  vien  viene, 
Afalamente , Stonciamehte , e simili,  come 
nel  seg.  es.  m Perchè  levar  P esercito  romano 
da*  Tigranocerti?  abbandonar  nella  pace  il 
difeso  con  guerra?  Forte  svernarsi  con  più 
agio  nel  confino  di  Cappadocia  iu  capanne 
alla  peggio,  che  nella  sedia  del  dianzi  tenuto 
Regno.  Davanz.  Toc.  Ann.  l.  i5,  3o5, 

ediz.  Crus.  (Capanne  alla  peggio:  cioè  fatte 
alla  peggio,  fatte  malamente.  11  lai.  dice  : 
« raptim  erectis  tuguriis  »»  ; cioè,  capanne  in- 
nalzate in  fretta,  e quindi  malamente,  stra- 
pazzatamente, ec<) 

ili.  Alla  Ptocio  db*  rzcci,  ovvero  Alla 
PEGGIO  DELLE  PEGGIO.  Locuz.  avvcph.  che  si- 
gniflcauo,  Supponendo  pur  le  cose  ridotte  al 
peggior  termine  che  possano  essere.  Al  peg- 
gio che  possa  succedere.  Anche  si  dice  Al 
peggio.  Al  pe^o  de'  peggi.  Al  peggio  m- 
dare.  (Dial.  mil»  A la  cà  di  cdnj  A la  pit 
desperada.)  * Io  mi  consolo  che  alla  peggio 
de*  peggi  noo  avrò  fatto  altro  male,  che,  ec. 
Magai.  Leti,  scient.  p.  3 19.  Alia  peggio 
de'  peggi  ve  lo  do  per  un  pensiero  che,  a 
valer  poco , varrà  quanto  il  vostro.  Id.  Leti. 
Ateis.  3, 309.  In  somma,  olla  peggio  delle 
peggio  r uno  se  nc  sgabella  {delle  site  fgliuo- 
I le),  scDZ*  avere  a mellcr  mano  alla  tasca. 
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FagittoL  Com.  t,  tyt.  (Allo  Sgabellarsi  del* 
rallegnto  es.  corrisponde  nel  dial.  tniL  DeS' 
Jesciassj  ed  è mollo,  ma  inolio  espressivo.) 

IV.  Al  rsccio  axdarc.  Forma  simile 
alla  francese  Àii  pis  alter.  (Salvini,  Ànnot. 
Jìuonar.  Tane.,  p.  544»  col.  a.) 

V.  .Al  peggio  chr  possa,  o sìmile,  ik- 
coNTiARE  AD  ALCUNO.  Vale  quasi  Io  stesso  che 
Al  peggio  de*  peggi  registrato  dalla  Crusca. 
V.  addietro  il  $.  Alla  peggio  oc* peggi.  (Dial. 
mil.  Per  mda  che  la  vaga.)  • S’io  vivo,  al 
peggio  che  polrà  inconlrarmi.  Fra  molli  re- 
sierò  di  vita  privo.  Arias.  Fur.  i5,  4/* 

VI.  Al  peggio  pare.  Vaie  presso  a |ioco 
Io  stesso  che  Al  peggio  andare.  Al  peggio 
de’  peggi,  ec.  ; o , più  slrctlamenle , Ridotto 
uno  a dover  fare  il  peggio  ch’egli  far  possa. 
• Non  dubitar,  che  io  varrò  per  lutti  loro; 
perchè,  al  peggio  fare,  io  le  la  darò  {ti  darò 
moglie)  a lor  dispetto;  c chi  vuole  ingrugnar, 
ingnignì.  lUach.  y,  io8. 

PELLE.  Siisi,  f. 

I.  Pelle,  figuratani.,  per  /ai  parte  su^ 
petfciale  d’ alcuna  materia.  Primo  e sottile 
strato.  Crosta.  - Se  per  qualche  imprevista 
o repentina  pioggia  si  fosse  la  pelle  della 
terra  o crosta  sollevata,  ec.,  tornisi  destra* 
mente  con  i più  piccoli  marrelti  a sarchiare. 
Soder.  Ort.  e Giard.  \y, 

IL  À CEEP4  PELLE.  Significa  lo  stesso 
chev^  crepa  pancia.  V.  in  PANCI.A  il  J.  I.- 
Ivi  impancarsi  aspira,  e a crepa  pelle  Saiol* 
larsì  d’ambrosia,  cc.  Joc.  Sold.  Sai.  r. 

PENA.  Sust.  f.  Castigo,  Punizione i — Af 
fizione,  ec. 

J.  I.  Figuralam. , per  Cagione  od  Oggetto 
delia  pena,  del  penare.  ho  pregato  Amor, 
e ne  ’l  riprego  Che  mi  scusi  appo  voi , dolce 
mia  pena,  Amaro  mio  diletto,  ec.  Petr.  son. 
1 8i , edis.  Silo. 

U.  Pena,  per  Fatica.  (Es.  d’agg.)  - 
Avena  forse  a dire  di  mali  altri;....  ma 
troppo  sai'cbbe  lunga  la  tela  nostra,  e pena 
quasi  perduta.  Fr,  Guili.  Leti,  i,  p,  5« 

^ ili.  A CSAN  PENA,  A MALA  PENA.  liOCU* 
uoni  avverbiali  che  si  usano  col  valore  di 
Con  gran  fatica.  Con  gran  disagio.  Con 
grande  stento.  Molto  difficilmente,  c simili.  - 
V.  gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  c 
largamente  esemplifica  la  presente  locuzio' 
ne  e sotto  questa  voce  PENA, od  in  APPENA, 
e sotto  le  rubriche  AGU  ed  AMA.  Quanta 
carta  imitilmctHc  inchiostrata! 

^ IV.  A PENA  cna.  Per  Poco  mancò  che.  » 
Quando  il  De  vide  questo,  al  n'  ebbe  grande 
ira , che  a pena  che  non  mono.  Marc.  Poi. 
Fiag.  5o6. 
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V.  A pena  di,  per  Condannato  a fa 
pena  dij  ovvero  Destinato  ad  essere  con* 
dannato  alla  tale  o tal  pena,  non  facendo 
la  cosa  impostai  Minacciato  o Securo  tP es» 
sere  condannato  alta  pena  di....,  non  ohe* 
dendo , ec.  A nche  si  dice  Sotto  pena  di,  m 
Questa  voce  ebbe  la  sua  origine  dagli  Sta* 
luti  che  imponevano  qualche  pena  alla  non 
osservanza;  e dove  oggidì  si  direbbe  sotto 
la  pena  dì  tanta  pecunia,  dicevano  a pena. 
K pena  di  dieci  lire  di  denari  per  ciaaatno 
che  rontrafllirà  (Statuti  della  mercanzia.  Di» 
stini.  j,  Rubr.  3i)i  onde  il  condannato  dice* 
vasi  appenaio.  Foc.  Cater^  p.  9.  A pena  del- 
la lesta  gliel  mandasse.  J/irnc.  A/nd.(cit.  dalla 
Crus.  in  A sotto  al  J.  A io  vece  di  in  o 
Sotto).  Comparissono  (Comparissero)  dinanzi 
da  lui  a pena  dolio  avere  e della  persona. 
Stor.  Pìstol.  1 1 (dt.  c.  8.).  Cromuelo  com- 
mandò loro  che  a pena  della  vita  li  coodan- 
nasaono  iromanlenenle.  Davanz.  Scism.  43 
(dt.  c.  s.).  Siano  teiiiili  di  dare  c di  pagare 
della  loro  pcainia  per  ciascheduno  di  loro 
soldi  due  di  denari  alla  delta  Opera,  a pena 
di  soldi  EX  per  dasdieduno  che  centra  ciò 
facesse.  Siat.  S.  Jac.  p.  ix»  28, 

PÉNERE  (CACCIA  DELLE).  Si  dà  il 
nome  di  pènero  a quattro  lacd  falli  con 
setole  di  cavallo,  ìnfilsti  in  un  cordino  pur 
esso  di  setole,  che  è mantenuto  teso  da 
due  piccole  mazze  chiamate  staggettei  queste 
son  congegnale  sul  ramo  che  dee  servire  di 
posatojo  agli  uccelli,  in  modo  che  esse  vi 
sileno  verticali,  e facendo  col  ramo  un  an- 
golo presso  a poco  retto.  Balco  è il  nome 
che  SI  dà  a questo  posatojo:  ora  esso  è un 
ramo  dello  stesso  maccliionc  scelto  per  la 
tesa , ora  postiedo , seconduchè  toma  più 
coroniodo  al  cacciatore  : deve  essere  ort- 
zonlale  o poco  inclinato,  e situato  traverso 
ad  un’  apertura  del  macchione^  o fra  un 
macchione  cd  un  altro.  I l>o5chi  ove  si  fanno 
le  tese  delle  p«hicre  sono  quei  formati  dì 
mortella,  ginepro,  fillìree,  sondri,  corl>ez- 
zoli,  ec.;  cosi  che  i tordi  ed  i merli  nei 
girare  che  vi  (anno  per  cercare  e mangiare 
le  bacche,  posandosi  sui  balchi,  o anche 
volando  sopra  di  essi,  incappano  ne’  lacci, 
e vi  rimangono  appiccati. «SoW,  Omit,  i,qi3. 
PENITENZA.  Sust.  f. 

^ I.  Penitenza,  per  Tutte  le  maniere  di 
austerità  che  l’uomo  s’ingiunge  volontaria» 
mente,  come  digiuni,  orazioni,  battiture,  tc., 
a fine  iP  espiare  i suoi  peccati.  Onde 

II.  PrENDEEE  abito  di  PENITEKEà.  — V. 

Iiu  ÀBITO,  sust.,  il  $.  XX,  p.  160,  col.  1. 
^ III.  Prendere  rxmTEiizi.  In  signif.  dì 
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Prendert  n fare  esercixj  tU  penitenxa,  V. 
il  ^ V.  Il  topo,  «vendo  coninicssi  molli 
peccali  e disordÌDalarocnte  vtvulo,  vcmie  il 
lein(>o  della  Quaresima,  sicché  preso  pe> 
nilenzia.  Esop,  Cod.  Fars,  Jaw  3,  p>  8. 

IV.  Vestiri:  abito  di  rc.;firESZA.  •-  V. 
in  ABITO,  ausi.,  il  $.  XX,  p.  160,  col.  i< 

V.  Uomo  di  pcritzxza.  Uomo  daiosi  a 
fart  esercizi  di  penitenza.  Uomo  che  fa 
vita  dix'Ota  con  mortificazioni  drogai  manie^ 
m.  V.  il  $.  III.  • Giammai  noo  fu  qui 
ponte,  nè  nitro  legno  da  poter  valicare  {il 
fiume)',  ma  io  sto  qui,  e passo  in  su  le  mie 
Spalle  qualunque  vuol  pasMre  pc'  suoi  da« 
nari:  c perchè  mi  pare  la  tua  appariscenza 
buona,  c uomo  di  |>cnitCDZA,  passeròtti  per 
Dio.  Esop.  Cod,  Fars.fav,  3,  p.  9.  {W Esopo 
giusta  il  Cod.  Mocen.  legge  a c.  5 in  que- 
st'altra  forma:  «e  con  ciò  sia  cosa  che  mi 
paja  la  tua  apparenza  di  penitenzia,  pas~ 
seriìtti  per  Dio.*»  Cioè:  apparenza  di  uomo 
datosi  a far  vita  da  penitente , ec.  ) 

PENNA.  8us(.  f.  Ciò  di  che  son  coperti 
gli  uccelli,  e di  che  sì  servono  per  volare. 

1.  Gli  Omiiulf^i  coDsidcratio  in  cia- 
scuna penna  presa  di  per  sé  lo  sido,  kt. 
rachis,  doè  quella  sua  parte  media  destinata 
a sostenere  le  barbe,  lat.  plumas.  Le  barbe 
sono  quasi  sempre  unite  fra  loro  mediante 
P inlrniciamcnto  d*  alcune  altre  liarhe  più 
piccole;  ma  talvolta  o queste  seconde  barbe 
non  vi  sono,  o non  sono  faUe  in  modo  da 
potersi  hilraldarc  insieme;  cd  allora  cpieb 
Ic  penne  così  costituite  m dicono  penne  a 
barbe  separate.  (Savi,  Ornit.,  v.  1,  p.  su.) 

IL  PesKR  coraiTBici.  Lat.  Tectrices,  Gli 
Omildlogi  cosi  chiamano  le  penne  destinate 
a coprir  P ala  e la  baso  nuda  delle  remi- 
ganti. Le  copritrid  si  divìdono  in  superiori 
e inferiori;  c in  grandi,  medie,  c piccole 
copritrid.  (Savi,  Ornit.  1,  xxxvi.) 

III.  PsNKs  aRMiGA?rri.  Lat.  Remiges.  Gli 
Ornitòlogi  così  chiamano  quelle  penne  tm- 
piantate  nd  margine  posteriore  dell'ala;  e 
SODO  lo  sinimcnto  primario  del  volo.  Questo 
penne  si  dividono  in  remiganti  primarie 
(Lat.  Remiges  primaria!) , cd  in  remiganti 
secondarie  ( Lat.  Remiges  secundariee  ).  Le 
remiganti  priinarie  son  quelle  impiantate 
nelle  ultime  due  articolazioni,  cioè  sul  me- 
tacarpo e sulle  dila;  le  quali  penne  son  le 
più  hiiiglie  e le  più  forti.  Remiganti  secon- 
darie si  chiamano  tutte  Patire.  (Savi,  Or- 
nit. tf  xnxy.) 

IV.  PsmvB  SCAPOLARI,  o semplìceioen- 
te  Scapolari.  Gh  Ornitòlogi  così  chiamano 
quelle  penne  che  ricuoproiio  la  regione  delie 
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scapule,  unitamente  ad  un  gruppo  d'altre 
penne  più  lunghe  impiantale  sulla  liase  del- 
ì*  umero.  ( Savi , Ornit.  1 , xxxv.  ) 

V.  Becco  DtiLA  PENNA.  'P.  dc’  Ctlligr. 
(fucila  parte  fessa  della  penna  terminante 
in  punta  più  o meno  acuta , più  o meno 
ottusa,  che  ser\*t  a formare  i caratteri  sulla 
carta,  e che  ha  tfitalche  simigHanza  ad  un 
becco  d*uctelìo.  ibenc.  Ree.  • Tagliando  la 
penna  su  la  pancia  e dalle  parli,  si  forma 
il  becco,  il  quale  di  poco  dee  oltrepassare 
la  fei*dì(ura  anzidella.  Soave,  CalUgr.  cap.  t, 
aH.  I,  5-  4. 

VI.  Buccieoi-o  DELLA  PENNA.  Cannello 
della  penna.  - V.  io  BUCCIUOLO  il  $.  I, 
p.  55,  col.  a. 

J.  Vii.  Fesso  dilla  penna.  Quel  taglio 
perpendicolare  che  suol  fat'si  alle  penne  da 
scrivere.  Dial.  niil.  Tajett.  • Con  una  pen* 
puzza  di  gallo  vecchio,  a dò  temperata  senza 
fesso,  in  lettera  mimuissiina  scriveva.  Ab 
legr.  pS  ediz.  Crus.,  ^5  ediz.  Amsterd. 

Vili.  Penna.  Modo  di  temperarla.  • 
Se  ti  bisogna  sapere  come  questa  penna  di 
oca  si  tempera,  logli  una  penna  ben  soda, 
e récalcla  in  su  il  dintto  delle  due  dita 
della  man  manca  a rìveado;  e logli  un  tera- 
peratojo  ben  tagliente  e gentile;  e piglia  per 
lunghezza  della  penna  la  larghezza  d'uo  dito, 
e tagliala,  tirando  il  temperalojo  inverso  te, 
faceindo  die  la  tagliatura  eguagli  per  mezzo 
la  penna.  E poi  riponi  U temperatolo  in  su 
Funa  delle  sponde  di  questa  pernia,  cioè  in 
sul  lato  manco  eh’  è inverso  le.  Guarda, 

Ie  scaruala,  e assottigliala  inverso  la  punta;  e 
Taltra  sponda  taglia  al  tondo  e a ridurla  a que- 
sta medesima  punta.  Poi  volgi  la  penna  volta 
in  giù,  e mettila  in  sull'uoghia  del  dito  gros- 
so della  man  manca;  e gentilmente  a poco 
a poco  scarna  c taglia  quella  puntoliiia;  e 
fa'  la  temperatura  grossa  o sottile,  secondo 
che  vDòi  o per  disegnare  o per  iscrìvere. 
Cennùu  Trat.  pit.  la. 

^ IX.  I Calligrafì  chiamano  Svolazzi  quo* 
Caratteri  artifiùati  che  si  formano  con  gran 
tratti  di  penna  a mano  alzata,  leggiadra» 
mente  condotti,  ed  ombreggiati  con  mae- 
stria. E GaiticÒRO  dicono  ad  una  Inireo» 
datura  di  linee  fatta  con  la  penna. 

X.  Acdirk  o Acvzzaee  la  pensa.  Fi- 
guratam.,  vale  Scrivere  con  parole,  frasi  e 
concetti  da  pungere  altrui.  • 11  dottissimo 
P.  Capassi  Servita,  che  tanto  sa  ben  aguz- 
zare al  bisogno  la  penna  contro  l' impostura. 
Foc.  Caler.  i83.  Stsbiliscouo  cotesti  scien- 
ti... aver  senza  dubbio  invidia  acuito  la  pen- 
na mia.  Algar.  6,  243.  Questo  bisognar 
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tutto  di  aguzzar  la  penna  c br  rumore  per 
difender  questo  poco  rumore  che  bma  si.  di- 
manda, m'ha  fatto  non'  solamente  perder 
quella  o sia  Taniti  o sia  vaghezza  ^ giovcuile 
ch’io  uvea,  ma  del  tutto  lasciar  l’amore  *e 
la  protezione  di  quelle  mie  ciance  che  aanno 
aliamo.  Crii.  /ing.  in  Idea  Segr.  par.  3, 

1 8 1 . 

J.  XI.  Acosziss  u rmi.  V.  il  paragr. 
aoteced.  . i 

XII.  Ludiise  IH  nima  o Nkiia  reitHA. 
Figuratam.,  vaie  Tacere  umt  casa,  Rasiarla 
sotto  silenzio  , Pietermetterla , ' Tralasciare 
di  scriverla,  di  dirla,  e slmili..»  D’ingrati 
or  ritti  sermone;  Chè  non  è vizio  di  lasciarlo 
in  penna.  Barber.  Docum.  55,  I3.  Ma  in 
penna  non  ti  lasso  Colai  sentita  passo  (cioè, 
il  seguente  aforismo  o il  seguente  adagia 
di’ io  -udii):  Che  non  può  guarir  bene  Chi 
non  sa  qual  ella  ene  (è)  Ijs  infermila  del- 
l’Uomo, Donde  si  mosse,  e eomo  (come)- 
Id.  ib.  ag4>  3'- 

- J.  XIII.  Rekdzsz  za  pehha  caosso  o sot- 
riia.  - V.  in  RENDERE,  verboi 

PENNACCHLNI.  Siisi,  m.  pIu)-.  T.  botsn. 
vulg.  jigróstide  da’  campi,  Pennacchini:  no- 
mi volgari  ddl'  jigrastis  Spio  venti.  Pan- 
nocchia patente;  pètalo  esteriore  Con  resta 
diritta  lunga.  Annua.  È una  deUe  gramigne 
che  più  delle  altre  alza  il  suo  culmo,  e per 
questo  riesce  un  poco  dura  per  la  .pastura 
de’  bestiami  ; ma  é di  un  bell’  aspetto,  e può 
far  bene  nei  boscbelti  de’  giardini.  Targ. 
Toze.  IsU  boi.  3,  So,  ediz.  3.' 

PENTITO.  Panie,  di  Pentire  J « si  usa 
pure  aggettivaraente.  . p 

Mahgiase  il  pah  mhiito.— V.  in  PANE 

il  % Xni.  . -i'!' 

PENTOLÀIO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  o 
vende  le  pentole. 

J.  Esszas  t'  ASIHO  Btz  PZNTOlAIO  o Fss 
COME  l'  ASmo  DEL  psHTOUUo,  si  dice  pro- 
verbialmente di  Chi  non  gli  cdpita  innanzi 
una  donna , eh’  egli  non  si  attacchi  a cicalar 
con  essa  e a farle  il  galante  e lo  spasimaO). 
(Un  uomo  si  fallo  chiamasi  nel.  disi.  ,mil. 
£!1  gali  de  madonna  Chécca^  a.  Ad  ogm  cosa 
appiecheresti  il  majo.  Ohe  come  T ssin  fai 
del  pentola jo.  Pule.  Luig.  Morg.  6,  ig.  Mi 
ricordo  che  io  era  in  Siena  l’asino  del  pen- 
tolaio : e’  non  vi  capitava  Ilemtna  di  partito, 
e non  vi  era  ditola  che  m’ andasse  a pdo , 
di’  io  non  le  attaccassi  l’ uncino  o per  forza 
o per  amore.  CSsccA.  Irteantes.  a.  i , s.  4-  R 
colcst’  altro  Che  non  iilù  oonlenlo  a venti 
dame?  L’asin  del  pentolajol  ancorché  que- 
sto È vitto  deU*  nazione.  U.Monz.  a.  i,  s.  a. 
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(La  Gnu.  allega  quest*  uh.  es.  e quello  de! 
Pulci  sotto  la  presente  voce  e sotto  ad  ASI- 
NO«  in  coufenna  di  «Fan  comk  i*  asino  ose 
ranroLAJO  dicesì  di  Cki  si  firma  a cicalara 
óon  chnmtfue  trùva.n  E un  altro  ne  addkice 
del  Patafio»  il  quale  non  confenna  nulla, 
perché  non  si  5»uò  nulla  disoeniere  nel  bujo 
di  quel  luogo.)  • * 

PER.  Preposisione. 

iVais  grmmaieak. 

Questa  preposisione  ha  due  difTerenti  ori- 
gini: runa  dalla  /Vr  de*  Latini;  Taltra  dalla 
Pro  de*  Latini  stessi.  Non  altrìmenti  la  pre- 
posizione DI,  come  si  vide  al  suo  luogo, 
io  signifìeato  specificativo  è nostrale}  e dove 
ella  accenna  il  muovere  che  che  sia  o il 
muoversi  ohe  che  sia  da  un  luogo,  co^ 
nel  proprio,  come  nel  figurato,  deriva  dalla 
particella  francese  o provenzale  De.  Noi 
dunque  ri>biaroo  due  PER:  l*una  discesa 
dalla  latina  Pers  I*  altra  dalla  latina 
Quindi  non  è maraviglia  se  questa  abbia 
sortito  indole  alquanto  diversa  da  quella, 
sebbene  il  nome  stesso  fosse  imposto  ad  en« 
Irambe.  «OUsl,  t.  g.,  l'istoria  conosce  due 
Tildi:  Puna  greca,  vissuta  a’ tempi  del  Magno 
Alessandro;  l'altra  naia  in  Egitto  intorno  ai 
quarto  secolo  dell'  era  cristiana  ; ambedue 
biro  no  meretrici;  ma  la  prima,  per  lo’oue 
co^ , noi  dddaiam  credere  die  gema  fra  gU 
artigli  del  Demonio;  la  seconda , per  Pedi» 
Beante  sua  penitenza,  rendè  P anima  a Dio 
e aadonne  a vita  eterna,  ccutm  sappiamo 
dalle  ^it  de'  SSa  Posiri  ( t.  a , p*  359  * 
seg. , ediz.  Man*).  Ora  la  PER,  figlinola 
della  Per  latina  , è Preposizione  transiti' 
va,  emò  denotante  il  passere  per  die  che 
aia  a fine  di  condursi  a che  che  sta,  prò- 
prismente  o l^Oratamente  : eila  oorrispon-  ' 
de  alla  Par  de*  Francesi.  Laddove  la  PER, 
avente  per  genitrice  la  latina  Pro,  ci  serve  ad 
accennar  cosa  che  si  trovi  davanti  a che  che 
sia,  che  vada  avanti,  che  proceda,  die  pro^ 
grestisca,  che  suss^iuìsca,  dk!  s*  avanzi  nel 
fitaro,  tanto  al  proprio,  quanto  al  figurato; 
e^oorrisponde  alla  francese  Pour*  Ciò  posto, 
siccome  all'idèa  dell'andare  avanti,  e dd 
procedere,  e del  progredire,  ncccssariaHwmlc 
quella  si  accoppia  di  passaggio,  cosi  talvolta 
si  confoude  l'una  con  P altra  PER;  onde 
d vien  buona  cagione  di  non  raccogliere  i 
loro  usi  sotto  dUlìnli  articoli,  e,  in  quella 
vece,  di  andarli  a mimo  a mano  esaminando 
secondo  l’ordine  tenuto  dalli  Crus*  nel  re- 
gistrarli. Nella,  qud  rivista  aspeitstóri , o 
I Lettori,  la  comparsa  di  moki  graochj  pi- 
gUats  dalla  dcUa  CruSù , < ad^  fra'  quali 
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cii  gran  corpo;  cbò  a questi  particoUrmcntc 
ella  è spinta  dal  suo  genio  a mirare. 

I.  Pet,  in  significato  h'ansitivOt  ci(ró  de* 
notante  passaggio.  • Per  molte  Iriimlaiionì 
è di  bisogno  clic  noi  entriamo  nel  regno 
del  cielo.  Cai^l.  Alt.  Apost.  89,  ediz.  Jwr. 
1769.  (Cioè,  È di  bisogno  che  noi  entria- 
mo nel  regno  del  cielo,  passando  per  molte 
iribulazioni.)  E che  voi  del  suo  esilio  e dello 
essere  andato  lapin  per  lo  mondo  sette  anni 
non  siate  cagione,  questo  non  si  può  negare. 
Bocc.  g.  5, /i.  "j,  V.  5,  p.  i8a.  Coiai  m’ap* 
parve  (sì  io  ancor  lo  veggia)  Un  lume  per  Io 
mar  venir  sì  ratto,  Che  il  mover  suo  nessun 
volar  pareggia.  Doni.  Pur.  o,  17.=  (Veggansi 
altri  es.  nel  tema  della  Cnis.,  che  è tale: 
« PEK.  Preposiuone  locale,  che  s’adatta  co* 
verbi  di  molo.**  Bella  propostai  e tale  da  non 
lasciare  il  tniniino  luogo  ad  equivochi!  ^la, 
se  il  Cielo  in*ajuli,  e I)A  c A e SU  c GlD, 
ec.,  ec.,  non  sono  cileno  tutte  tutte  preposi* 
zioni  cgualinenlc  locali  0 che  s’adattano  co’ 
verbi  di  moto  con  una  pieghevolezza  c con 
una  docilità,  che  mai  le  maggiori  ? K pure  nè 
GlU  nè  SD  nè  A nè  DA  non  sono  per 
certo  la  cosa  medesima  che  PER,  e tutte 
esercitano  ofììci  proprj  e separati  e da  non 
potersi  fra  loro  coulondere.  Ala  la  Crus.  è 
di  quelle  giovialoccc  iiiassaje  cui  piace  io  in 
grosso,  s La  proposta  della  Crus.  fu  ricevuta 
ussequiusanienle  dalla  intera  famiglia  de’  no* 
stri  Yocaholaristì , compreso  PAlbcrti.) 

• Quivi  soavvmeiilo  spose  {P’irgilio)  il 
carco  (cioè  Dante,  da  Ini  portato  lA  brac- 
cio) Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Clic  sarebbe  alle  capre  duro  varco.  Vani. 
Iff*  <9j  >3i.  (Cioè,  depose  il  canea  che 
gli  era  stato  caro  u dolce  passando  pza  lo 
scoglio,  ec. , cioè  rea  quel  tratto  di  via  sco* 
scesa.  ) 

Oiia.oiioKe.  — La  Crus.  adduce  il  preallegato 
es.  di  Dante  nel  suo  Xll,  che  dice;  mPzr, 
in  signif.  di  Quanto  comporta.  Per  quanto 
è possibile.  **  La  nostra  sposizione  è pur 
quella  del  Biagioli  : sposizione  ammessa  da’ 
recenti  commentatori,  nè  finora,  per  quel 
ch’io  mi  sappia,  confutata  da  veruno.  Anche 
il  P.  Cesari  vi  sì  acconunoda:  ma  tace  il 
nume  del  Biagioli.  11  P.  Cesari  non  avea 
col  Biagioli  buon  sangue;  di  maniera  che, 
dove  l’occasione  il  tiri  a parlare  di  lui,  lo 
adombra  il  più  delle  volle  con  la  voce  cotale 
(veggasi,  p.  c.,  nelle  Bell.  Com.  Doni.  Inf. 
p.  36,  i4^j  c altrove).  Ed  io,  fino  a tanto 
ch’egli  fosse  stato  contento  ad  applicare  il 
cotale  al  sig.  Biagioli,  avrei  pur  fatto  del 
sordo  c del  cicco.  Ma,  come  ognuno  può 
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certiBcarsi  con  dare  un’occhiata  alle  Bell. 
Com.  Dani.  Inf.,  p.  i5o  e i55,  egli  ap- 
plicava il  cotale  eziandio  agli  Angeli.  Ora, 
dacché  la  voce  eoHsle,  usata  sttslaotivamenlc 
e con  rìfcrimenlo  a persona,  per  sentenza 
della  Crus.,  indica  scherno,  c la  natura  an- 
gelica non  lascia  che  ad  alcuno  sia  lecito 
schernirla,  ne  conseguita  che  il  P.  Cesari, 
come  acrìttore  (che  non  pensaste  altrìmenùl), 
non  ai  vergognava  d’usare  il  cotale  con* 
tr’a  natura.  Ed  a cotanto  io  non  posso  far 
tuttavia  del  cieco  e del  sordo  o ’l  dorm’  al 
fuoco. 

li^  11.  Pzft,  in  vere  di  in.  Lot.  In. 

» Bocc.  Tntrod.  6.  Le  quali  {piacchie)  nelle 
» braccia  e per  le  cosce,  cc. , apparivano  a 
**  molti,  n Crusca  , cc.,  ec. 

Oisttfsuone.^W  Bocc.,  sc  per  le  cosce  avesse 
voluto  ìntctulere  nelle  cosce,  di  certo  nelle 
cosce  avrebbe  detto,  come  disse  nelle  brac- 
cia. Ma,  vincendo  pur  l’arte  del  pittore,  egli 
óiuv  per  le  cosce;  e cosi  venne  presentan- 
doci quelle  macchie  spargciilisì  sopra  le  co* 
sce  con  passare  per  li  var)  punti  della  Jor 
superficie.  Dunque  la  PER  sta  qui  per  tran- 
sitiva, o non  si  pclriTica  nella  immobile  in 
clic  dice  la  Crus.  e ripetono  i Cruscliiadt. 

» M Bocc.  Introd.  20.  Per  le  sparte  villa 
ve  per  li  campi,  ec.,  per  le  vie  0 per  li 
» loro  colli  c per  le  case  di  di  e di  notte,  ec., 
n inorieno.  **  Crusca  , ec.,  ec. 

Ouittsmni.  — L’ ingegnoso  scrittore  ci  pone 
qui  sotto  gli  occhi  que’  miseri  appestati  i 
quali  di  giorno  e di  notte  morivano  in  pas- 
sando par  le  ville,  per  li  camp),  per  le  vie, 
per  li  colti , per  le  camere  delle  lor  case. 
E questo  avvicinar  la  vita  con  U morte  (chò 
vita  c il  camminare)  fa  negli  animi  nostri 
ben  piò  profonda  impressione,  clic  non  a 
gran  pezzo  la  semplice  indicazione  de'  luoghi 
in  cui  rimanevano  morti  quegl’infelici.  Dun- 
que la  PER  non  è qui  pure  la  In  sognata 
da’  cruscosi  Vocabolaristi. 

0 **Dant.  Pu/g.  4>  L tanto  che  ’l  sa  an* 
«dar  li  sla  leggiero.  Come  a seconda  giù 
ni’ andar  per  nave  (cioè,  stando  in  nave).n 
Crusca,  ec.,  cc. 

OittntMìoiu.  - Innanzi  tratto  vuoisi  emendare 
il  primo  di  questi  versi  come  segue:  « Tanto, 
che  ’l  su  andar  ti  Jia  leggiero,  n — Qui  la 
Crus.  ed  i Cruschiadi  s*  iniagiuarono  che 
la  PER  governasse  iromcdiataincnle  la  nave; 
c qufh(^  le  allribuirotK)  il  valore  delia  In: 
nè  s’ avvidero  che  Andar  per  nave  è locuz. 
cUitt.,  come  quella  che  pienamente  signiiìca 
Andar  per  aqua,  per  mare,  cc.  in  nave. 
Dunque  la  PER  anche  ne'  versi  preallegali 
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Doo  àk  pur  ombra  di  sospetto  che  dcgene- 
rtfse  netta  I»  della  Crtis.  e de*  sooi.  co* 
pUtori. 

e « Dani.  Purg.  y,  Rade^  eolie  risurge  per 
m li  rami  L’umana  probitale.»  CMi/s€J,ec.,ec. 

OmnmiieMt.  — Qui  ooD  è bisogno  di  lenti 
a vedere  che  t*  unsana  probiule  passa  via 
via  per  un  ramo  ad  un  altro.  £ s*  <dia  di» 
mcMrasse  immota  nei  rami,  non  risurgerehbe , 
cioè  non  risalirebbe  su  per  essi.  Dunque  solo 
i ciechi  potevano  qot  confondere  b PER 
con  la  In, 

o « Dant.  Par.  a.  Per  la  natura  lieta  onde 
» deriva.  La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
a Come  letizia  per  pupilla  viva.  » Cause J , 
ec.,  cc. 

Outn'ozioRt.  - Se  la  virtù  mista  lucesse  nel 
corpo  {delle  stelle),  noi  non  la  vedremmo: 
ella  sarebbe  veduta  soltanto,  per  così  dire, 
dagli  organi  interni  di  essi  corpi.  Ma  noi  la 
vagiamo  appunto  per  questo,  ch’ella  passa 
PEM  li  corpi  delle  stelle,  e viene  a ferire  t 
nostri  occhi.  La  Ince  non  ripoaa  inerte  ne‘ 
corpi  ; ella  ne  emana  perennemente,  e scorre 
per  tulio  lo  spazio  che  è dalla  sua  foute  al* 
r oggetto  in  cui  viene  a rifraugersb  E cosi 
pure  la  letizia  ai  fa  manifesta  ad  altrui , sgor* 
gando  in  un  certo  modo  fuor  dc^  pupille 
in  sembianza  di  luce  che  scorre  per  lo  spi^ 
zio  interposto  fra  esse  e gli  occhi  de’  riguar* 
danti.  Dunque  ahresi  questo  es.  a mun  par* 
tifo  poUebb*  esser  abile  a provare  che  la 
PER  faccia  talvolta  le  veci  della  In,  O Cru- 
sca, o Cruschiadi,  avanti  che  vi  roelteste 
al  Vocabolarista,  perchè  non  pensaste  i farvi 
bvar  le  cateratte? 

« m Petr.  cn/is.  >iS,  3.  Ma  U paura  un 
« poco^Che  ’l  sangue  vago  per  b vene  ag* 
m ghbccb,  Riscalda  '1  cor,  perchè  più  tempo 
» avvampi,  n Cause j,  ec. , ec. 

Oiitfpnioiu.  — Di  questi  versi  è tale  il  co- 
strutto : Ala  la  paura  • . , cAd  agghiaccia  il 
sangue  vago,  cioè  vagante  o scorrente  per 
le  vene.  Se  dunque  il  sangue  vaga  o scorre 
PBa  le  vene  (e  così  è in  effetto  ),  come  potè 
la  Gnu.  e come  poterono  i Crascbfadi  darsi 
a credere  che  la  transitiva  PER  adempiesse 
qui  U parte  della  stazionaria  In? 

. ^ • <r  G.  7,  Q I , I . E'  Fiorentini  vi  caval- 
m carono  per  comune  in  mezzo  luglio.  » Cau- 
SCÀ  s oc.,  ec. 

OuemuteM.-S’io  non  SODO  errato,  la  forma 
per  commune  è qui  presa  col  valore  di  per 
ordine  del  cammune.  Ora  ciò  che  viene  ord^ 
nato  di  fare  risguarda  un  tempo  che  è davanti 
a quello  in  cui  ti  dà  l’ordine;  t quindi  la 
preposaiqno  per  nou  è la  veoauci  dalb  Per 
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de*  Latiài,  ma  quella  sì  bene  die  riconosce 
per  madre  la  loro  Pro,  Questa  medesima 
forma  Per  eommune  si  vede  pure  usata  al- 
trove dal  Villani,  come  nel  seg.  passo  (1.  1 1, 
o.  1 3o  4 V.  ^ 9 p.  ^ I , ediz.  mil.  Class,  ital.  ) : 
w B ciò  fatìOt  sum  tutta  la  loro  cavalleria 
e pepalo  per  eommune  eabitamente  addi  2% 
d'agosto  . . i venneno  (vonoero  i Pisani)  alfa 
dtU  di  Lucca  e puosonvi  (vi  potere)  t as- 
sedio iniomo.  » E qid  parimente  mi  ^mbra 
che  la  detta  forma  imponi  Per  ordine  del 
eommune.  Poirebb’  essere  anoera  (e  questa 
più  mi  va)  che  la  locuzione  Per  eogtmune 
fosse  presa  in  sìgnif.  di  Per  cormmme  ac- 
cordo 0 movimento.  In  tal  caso  b prepO^. 
zione  Per  indicherebbe  cagione;  che  è a d|i4 
Per  cagione  di  eommune  accordo  o movi- 
mento j e quindi  eserciterebbe  sempre  b sua 
virtù  transitiva,  essendo  chiaro  che  l’accor- 
do e il  movimento  procedono  per  lo  mezzo 
d’noa  cagione  deiermìnatrice;o,  con  altre  pa* 
role,  passano  dalla  cagione  io5no.  a quel 
punto  che  il  movimento  e l’accordo  son  tali. 
In  qual  a’è  l’un  dnnqile  dr  cotesti  modi  la 
PER  non  è b In,  Crusoa  e Cmschiadl,  ne 
siete  tipici? 

•f  ^ Hf . Pssj  aa  vece  di  Da.-  Boce,  Proem. 
» 4-  Ho  aseoo  stesso  proposto  di  volere  tt 
* (piel  poco  che  per  me  si  può,  ec.,  aicurm  al- 
» bggiamento  prestare,  w Cause j , ecv , ec. 

Oatnmhm.  — Qui  b PER  accenna  il  pas- 
saggio dalla  cagione  all*  effetto  ; giacché  b 
cagione  che  induce  l’uomo  a fare  una  cosa, 
è queUa  che  passar  dee  per  alcun  luogo , di 
b dal  qnab  dia  arriva  ad  effettuarsi.  La 
particella  Da,  voluta  qui  dalb  Crus.,  indi- 
cherebbe  il  luogo  da  cui  si  muove  l’azione; 
ma  lo  ecrittore,  per  maggiore  evidenza,  pre- 
ferì di  porgerci  avanti  agli  occhi  quel  me 
come  il  luogo  per  cui  l’azione,  mossa  ebd- 
V Do  meco  stesso  proposto  di  volere , dee 
passare  per  condursi  ad  avere  effetto;  cbè 
nulb  si  opera  senza  un  mezzo  per  cui  passi 
l'<q)eraziooe,  siccome  assai  ben  mi  ricorda 
d’avere  avvertrto  in  DA,  ^ VII,  p.  i45, 
col.  2.  Dunqne  la  PER  qui  giuoca  per  tal<^ 
e non  s’abbassa,  come  si  pretende  dalla 
Crus.  c Comp.*,  a fare  b fatlorina  dia  Da. 

* uBocc.  Inlrod,  5z.  Quelle  vivande  di- 
M ligentemente  apparecchieranno , che  per 
n Parmeno  loro  saranno  imposte,  n Cause J , 
ec.,  ec. 

OmmtUua.  In  questo  es.  si  vede  dnara- 
mente  il  passar  del  commando  per  b pet^ 
sona  di  Parmeno,  e d’indi  condurn  agli  ese- 
cutori di  esso.  Dunque  nè  pur  qui  la  PER 
è b stessa  cosa  che  Da. 
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« ti  Bove,  nou,  iG,  70,  Tu  bai  creduto 
M avere  la  moglie  qui.  od  è come  se  avuto(sic) 
t»  r avessi,  iu  quanto  per  te  non  è riinaso.» 
CnvscA»  cc.,  ec. 

OturvtxiQnt.  > A far  SI  clieiutcnder  s\  possa 
questo  cs.,  conveoi'a  riferirlo  io  tal  forma: 
« Tu  hai  creduto  tu'ere  gai  la  mo^e  (di 
Ricciardo),  ed  è come  se  avuta  V avessi,  cc.** 
Di  che  ella  rende  questa  ragione:  in  quanto 
la  cagion  tu  non  fosti  che  non  passasse  PS/t  te 
r effetto  delV  usare  con  me«  credendoti  usar 
con  ìa  moglie  di  Ricciardo.  DqDque  ood  è 
qui  bisogno  di  tórre  alla  prepUÉnione  P£B 
rimpiego  suo,  per  investirne  la  preposisioue 
(Seguono  nella  Crus.  due  altri  et.  ne’ 
quali  la  PER  esercita  la  fona  medesima  che 
nel  presente.) 

a **  Quid.  G.  5^.  Voi  per  detto  e per  fallo 
*y  sapete  come  li  Greci , insligati  per  piccola 
i*  e per  vana  cagione,  con  Icstereccia  superbia 
9 ti  avventarono  nella  nostra  cttlade,  e occi- 
»*  sero  a me  e a voi  li  nostri  genitori.  **  Cpu- 
SCÀ,  cc.,  ec. 

Otmvniomt.  - È fadle  il  Comprendere  che 
la  cosa  dì  cui  si  p4rla  è saputa  da  coloh> 
in  quanto  ibfiuo  ad  essi  é passata  per  detto 
e per  fatto.  Ed  è facile  il  comprendere 
parimente  che  la  instigazione  pervenne  a’ 
Greci  passando  per  piccola  e per  vana  ea* 
gione.  h 

• ttDial.  S.  Greg.  1,  7.  Quel  sasso  non 
>*  si  potrebbe  muovere  per  cinquanta  paja  di 
«buoi.  **  Crusca,  ec.,  ec. 

OtmmtioM.  — Che  c ciò  che  muove  im 
corpo?  Egli  è la  forza,  la  quale  per  Operare 
ti  ora  d*uno  strumento  ed  ora  d’un 
altro,  passando  per  essi.  Qui  dunque,  sic- 
come lo  strumento  adoperalo  dalla  forza  per 
muovere  quel  sasso  sono  i buoi,  l' intero 
de)  costruito  è tale:  Quel  sasso  non  si  po^ 
trelfbe  muovere,  tuttoché  la  forza  motrice 
passasse  PER  cinquanta  paja  di  buoi.  - Certo 
è che  l'autore  potea  dire  altrimenti  = Quel 
sasso  non  si  potrebbe  muovere  ba  cinquanta 
paja  di  buoi  e;  ma,  dacché  egli  ciò  non 
disse,  non  è lecito  al  Grammatico  od  al 
Yocabolarisla  il  farglielo  dire.  Né  già  si 
spiega  che  cosa  é la  PER  con  dire  ciucila 
et  serve^  quanto  la  Daj  né  parimente  si 
spiega  che  cosa  è la  DA  con  dire,  come 
dice  la  Cros.,  ch’ella  tanto  ci  vale  quanto 
la  Per,  E,  per  un  altro  verso,  cosi,  v.  g->  mi 
pMso  io  coprire  il  capo  con  una  berretta, 
come  con  un  qappello.  Ma  si  dirà  per  questo 
che  la  berretta  è il  cappello,  e il  cappello 
la  berretta? 

«J.  IV.  Pea,  in  vece  di  A.  - G.  7, 

roL.  il. 
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» i4>  3-  Noi  gli  t.glìereino  lutti  per  pezzi.» 
CnvscÀ.  ee.,  ec. 

Onmmtm.-  Duixpie,  secondo  Is  Crus.,  Pcz 
rzzzi  significa  j4  Oh  benel  e A rez- 

11 , signora  Crus.  e Comp.',  che  cosa  si- 
gnifica 7 - Non  altro  che  Per  pezzi.  Voi 
mi  rispondete  ; ed  io  mi  rallegro  della  vostra 
perspicacia.  » TAOiuas  A pezzi  esprìme  il 
Toftiare  una  coaa  in  modo  simile.  M pextL 
Ma  dicendo  TAOtuat  PER  pezzi,  ai  dipinga 
l’azione  del  taglio  o del  tagliare  passante 
per  tanti  pezzi,  quanti  ne  fa  il  taglio  o il 
tagliare.  Se  dunque  differenti  sono  le  imagini 
che  risultano  da  queale  due  formo  di  dire, 
ne  consegue  eh* eziandio  tra  lor  differiscano 
queste  due  fijrme.  Dunque  PER  non  i A, 
come  A non  è Per. 

• uBocc.  nov„^g,  8.  Per  modo  di  di- 
» porto  se  n’  andò  alla  piccola  casella  di  Fe- 
ti derigo.»  CnuscÀ.  ec.,  ec. 

OiMnaiMK.  - In  questa  locuzione  » Per  mo- 
do di  diporta  » si  scorge  il  pssssre  la  volontà 
di  alcuno  per  un  modo,  di  là  dal  quale  egli 
coDseguisce  l’oggetto  del  suo  volere,  che  è 
il  diporta.  Ovvero  diremo  che  Per  modo 
di  diporto  significa  Per  cagione  di  trooar 
modo  di  diporioj  dove  Is  PER  accenna  il 
passar  della  causa  per  nn  modo  all’ effetto. 
Ed  eziandio  Per  diporta  si  potea  dire;  cioè 
Per  cagione  di  tfovare  o avere  o procac- 
ciarti dipoAo;  dove  il  mezzo  per  cui  passa 
la  cagione  è il  trovare  o l'avere  o il  pro- 
cacciarsi , di  là  da  cui  è l’ effetto , cioè  il 
Mportajp 

V»  Psa,  in  veca  di  Con,-  Gsdd.  G, 
» iu3.  Al  quale  errore  per  queste  parole 
» rispose,  ec.  » Crusca,  ec.,  ec. 

Oamahm.  — Qual  fu  lo  slrumenle  alle  ad- 
operò colui  per  rispondere?  Si  furono  le 
pémele.  Ma  uno  strumento  in  tanto  opera, 
in  quanto  l’azione  laetrice  passa  per  mezzo 
di  esso  ; dunque  la  PER  nel  membretto  per 
queste  parole  indica  il  passaggio  delle  cagio- 
ne che  mosse  colui  a rispondere,  per  le  pa- 
role, il  cui  effetto  è quel  rispondere  deter- 
minato da  essa  cagione.  Dunque  la  PER  è 
qui  propriaroenle  e opportunamente  usala, 
né  occorre  di  nieiler  mano  nella  Con. 

• <<  Cavale.  Ued.  cuor.  Lo  quale  nello  ’n- 
II  femo  tormenta  l’ anime  per  fuoco.  » Cru- 
sca, ec.,  ec. 

Oiumum.  - E qui  pure  io  dimando  : Quale 
è lo  strumento  onde  si  vale  colui,  per  lor- 
meotare  le  anime?  Egli  è il  fuoco.  Dunque 

Ila  colui  azione  passa  per  lo  fuoco,  il  cut 
effetto  è il  tormentare.  Dunque  la  forma  per 
fuoco  esprime  in  questo  luogo  assai  meglio 

p r 
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il  couccllo  dello  scriUore^  clic  non  I*  altra 
con  fuoco , dove  la  con  propriamente  denota 
compagnia , mentre  die  la  per  indica  a di* 
rittura  il  mezzo  per  cui  passa  la  cagione  a 
rendersi  eflelto.  = (Seguono  altri  4 cui 

la  PER  s*accommoda  alla  stessa  analisi  die 
s’  é fatta  de’  precedenti.) 

«J.  VI.  Per,  in  vece  di  Perca^,ione,  Per 
n amore»  In  grazia»  A richiesta,  — Dant. 
m Puì’g.  1.  Più  muover  non  mi  può  per  quella 
elegge  ebe  fatta  fu  quando  me  n’ usci" 
» ftiora.  *«  Chvscm  » ec.)  cc. 

OmrMùont.  — Non  basta  l’ avvisare  die  in 
questo  cs.  c ne’  simili  ad  esso  la  preposizione 
PER  viene  a siguificar  Per  cagione.  Ognuno 
1’  intende  da  per  sé.  Meglio  era  indicar  la 
via  qui  tenuta  dalla  PER  a bene  adempiere 
roOicioebe  l’é  assegnato.  Qui  dice  dunque 
Catone  che  Marzia  più  non  può  moverlo  ad 
amarla  ; ne  allega  la  cagione , che  ò cjueìla 
legge,  ec.;  e però  convenne  che  per  essa  leg- 
ge passasse  l’cflcllo  di  essa  cagione  : il  qude 
cfletto  è il  non  poter  più  Marzia  mover  Ca- 
tone ad  amarla, 

« <<  Dant,  Purg.  i.  E per  essere  in  parte 
M Ove  adorczzsj  poco  si  dirada.»  Crusca, 
ec. , ec. 

OiitJFMioHe.  - Dice  il  testo  (che  l’ allegato  cs., 
al  modo  ebe  lo  riferisce  la  Crus.>  non  ba 
senso):  « Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole , e,  per  essere  in  parte  Ove 
adoretza,  f>oco  si  dirada.  » Cìoè>  dove  la 
rugiada ....  poco  si  dirada,  passando  di  ciò 
la  cagione  PER  lo  essere  ella  in  luogo  dove 
spira  piccola  aura  di  rezzo.  Sicebè  veggiamo 
che  PelTetto  di  tal  cagione^  passante  per  lo 
essere  la  rugiada  in  luogo  arioso,  è il  suo 
poco  diradarsi. 

« Dant.  Purg.  q.  E come  a mrssagger 
» che  porta  olivo,  Tragge  la  gente  per  udir 
w novelle.  » Crusca,  ec.,  cc. 

Osst/tvuoHt.  ~ Qui,  a rigore,  la  preposizione 
PER  non  vale  nè  Per  cagione,  nè  Per  amore, 
né  In  grazia,  nè  A richiesta,  tutte  locuzioni 
ebe  si  riferiscono  a cosa  dietro  di  sè  stesse; 
ma  più  tosto  imporla  Per  fine.  Avendo  per 
fne,  locuzioni  che  risguardano  cosa  clic  sia 
loro  davanti.  In  somma  questa  PER  è la 
Pro  de'  Latini.  In  falli,  quando  ci  arriva  un 
messaggere  con  l’ulivo  in  mano,  la  gente 
gli  si  fa  incontro  a fine  d*  udir  sue  novelle. 
Dunque  lo  udir  novelle  ò lo  scopo  a cui  mira 
la  gente;  e lo  scopo  è davanti  a chi  lo  piglia 
di  mira.  (V.  il  XXII.) 

o « liocc.  nov.  Gl,  8.  Ella  non  ci  può,  per 
» potere  clic  ella  abbia , nuocere.  » Cru- 
sca, cc.,  cc. 
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Outrvùtiùm.  - Questo  concetto  sì  scioglie  in 
questo  modo:  Ella  non  ci  pub  nuocere,  pas- 
sando il  suo  nuoccì'c  PER  qualunque  potere 
o possanza  ella  abbia.  Dove  si  vede  il  voler 
nuocere  passare  per  il  polet'c,  e non  elTet- 
tuarsi,  cioè  passarvi  indarno. 

« « Bocc.  uov,  1 8,  55.  Comandò  ad  uno 
» de’ suoi  famigliari  ebe ...  gli  facesse  dare  da 
smangiare  per  Dio.»  Crusca,  ec.,  cc. 

Oiitu-éùùtu.  — In  questo  luogo  la  PER  è la 
Pro  de*  Latini  accennante  cosa  di  là  dall’a- 
zione, cosa  clic  è innanzi  a chi  opera.  Di 
fatto  qui  Dio  è 1* oggetto,  il  fine,  lo  scopo, 
a cui  s’indirizza  il  dar  da  mangiare s poi- 
ché colui  commandò  che  facesse  dar  da  man- 
giare a quel  tale,  mirando  con  tale  a»eoe 
a far  cosa  grata  a Dio. 

• tt  Petr.  canz.  i8,  5.  rdlcc  l’alma  clic 
» per  voi  sospira.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Ouertniomt,  ~ Qui  pure  abbiamo  la  Pro  de* 
Latini  da  tioi  rappresentala  col  segno  PER  ; 
giacché  voi  è l’ oggetto  a cui  mira  il  sospi- 
rarci c ciò  che  è oggetto  a noi,  necessa- 
riamente è davanti  a noi.  Laonde  si  fa  ma- 
nifesto che  la  Crus.  e Comp.^  confusero  in 
questo  paragr.  due  cose  Ira  lor  dirTercntl , 
sebbene  rappresentate  con  un  medesimo  se- 
gno; cosi  nastrando  quello  stesso  disccnii- 
meuto  di  cui  darebbe  saggio  il  Vocabolaristn 
che,  V.  g.,  sotto  il  tema  di  BENE,  sust., 
recasse  a tniscliio  gli  es.  aulcnticaulì  il  valor 
suo  di  Ciò  che  è buono  e convenevole,  c 
quelli  dove  BENE  è nome  d’  un  Albet'o 
indiano  chiamato  da*  Botanici  Guilandina 
Moringaj  come  fece  allegramente  la  Crus., 
la  quale  in  un  medesimo  art.  registra  per 
1*  appunto  il  detto  BENE,  lat.  Bonum,  c il 
detto  BENE,  o/òero.'  due  cose,  l’una  delle 
quali  non  ba  che  fare  con  1*  altra;  la  prima 
d’origine  latina, la  seconda  d’origine  araba:  e 
nondimeno  ambedue  significate  con  la  stessa 
voce.  (La  Crus.  allega  in  questo  paragrafo 
due  altri  es.,  dove  la  i*ER  accenna  passag- 
gio nè  più  nò  meno  clic  negli  altri  da  noi 
ventilati.  Ma  non  nc  reca  un  solo,  dove 
si  possa  credere  clic  la  delta  particella  si- 
gnifichi pure  a un  di  presso  qucU'.^  richiesta 
eli’ ella  inette  nella  sua  proposta.) 

«J.  VII.  Per,  in  vece  di  In  fovoix  di. 
» Lai.  Pro.  - Bocc,  nov.  i6,  55.  lo  farci  per 
» Currado  ogni  cosa,  che  io  potessi,  clic  gli 
» piacesse.  » Crusca  (dove  segue  un  altro 
es.  della  medesima  natura).  , 

OuerrauoMc.  — La  Ptv  latina  è qui  giudi- 
zlosamcote  rammentala  dalla  Crusca;  giac- 
ché Io  scopo  a cui  mira  chi  parla  è Ciurado; 
le  cose  da  piacergli  ch’egli  far  vorrebbe. 
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rtigmulano  a rawriiircj  c la  Pro  cleTatini 
ha  la  proprielH  dì  significar  simili  ìdde>  come 
infili  (Jh  principio  s'c  toccalo.  ^ 

« Vni.  Pkr,  iti  vece  di  In  rìcnmf/ensa. 
wlial.  Pro.  — Bocc.  nov.  i8,  \'i.  Chi  ?1  conte 
nd’Aiigticrsa  o alcuno  de’  suoi  iigliunii  gli 
»rinscgnassc  j inaravigliosnmenlo  da  Ini  per 
» ognuno  guiderdonalo  sarebbe.»  CnvscM. 

Oiitn'tuont.  - Cioè:  Coìtti  sarebbe  marari^' 
gìiosamente  gtmlerdonalo  per  ognuno  (fogli 
uomini  suddetti  eh* e*  gl*  indicasse.  Diiinpic  le 
parole  per  ognuno  non  importano  Io  stesso 
che  in  ricompensa  (P cgmtnoj  ina  veramente 
Hcrcminno  la  causa  finnie  del  guiderdone;  cd 
ogni  causa  finale  ha  davanti  a sè  11  suo  sco* 
pOf  il  quale  nel  presente  luogo  c qucU’ogfm* 
no  d*essi  uomini. 

«5.  IX.  P»:a,  in  vece  di  ^fediante , Per 
M mei\o.  — Bocc.  proem.  3.  Diede  per  legge 
» inconiiniilabilc  a tutte  le  cose  mondane  aver 
» fine,  y*  Cbvscà,  ec.,  ec. 

Owtu'mwnt.  — In  qucsio  rs.  la  PER  signi* 
fìcherehhe  tn  foi'ztt  di.  In  virtù  di,  piiitloslo 
che  Mediante,  Per  mezzo.  £ in  fatti  agevob 
mente  s'inlendc  che  essa  forza,  essa  virtù, 
passando  per  la  legge  immutabile,  giunse  ab 
reffello  dcH’m^eryffie  tutte  le  cose  mondane. 
Ovvero  diremo  che  l*  effetto  aver  fine 
tutte  le  cose  mondane  dovette  passare  per  la 
legge  immutabile  : effetto  prodotto  dalla  for* 
za,  dalla  virtù,  ec.,  dì  Chi  diede,  cioè  di  Chi 
fece  un  tale  decreto. 

tt  u Dant.  Infi.  3.  Per  me  si  va  nella  città 
» dolente , Per  me  si  va  nell’eterno  dolore , 
» Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  » C/te;* 
scjf  ec.,  ec. 

Osiat^zioiu.  - Queste  parole  son  delle  in  per- 
sona della  porta  che  mette  all’  Inferno.  Kssa 
[Mìiia  dice  adunque:  Passando  PER  me,  si  va 
nella  città  dolente,  ec.  Ed  è questa  idèa  di 
passaggio,  e non  altra,  clic  significar  volle 
il  poeta.  Il  Mediante  ed  il  Permetto  vi  sa- 
rebbero tirali  pe’  capelli.  Laonde  il  presente 
es.  doven  recarsi  dalla  Crus.  in  conferma  del 
tema  col  quale  principia  lo  sterminato  arti* 
colo  suo  di  PER. 

Seguono  nella  Crus.  cinque  altri  es.,  ne’ 
quali  la  preposizione  ha  realmente  il 

valore  dì  Mediante, Parj  ma  da  po- 
tersi tutti  raccogliere  sotlu  la  proposta  di  = 
p£z,  serve  bene  spesso  a denotar  la  cagione, 
il  motivo.  Vagente,  il  metto,  lo  strumento,  la 
maniera  s.*  Ic^^quali  idee  non  sì  possono  con- 
cepire, senza  che  a un  tratto  non  si  conce- 
pisca pur  quella  di  pnssaggioj  essendo  evi- 
dente clic  agli  effetti  delle  cause,  allo  o|>era* 
zioni  degli  strumctili,  allo  maniero  che  dagli 
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effetti  c dalle  operazioni  si  assumono,  dee 
precedere  il  passaggio  di  coso  alle  a deter- 
minare tali  risultamenti. 

J.  X.  Fzr,  nella  sua  qualità  dì  pr6vrgncnie 
dalla  Pro  de*  Latini,  e dì  corrispondente  alla 
Pour  de*  Francesi,  viene  anche  a significare 
Come,  Come  se  fosse,  o simile,  .dllo  stesso 
modo  che,  Irr  qualità  di,  secondo  che  ricerca 
Pinlcnzionc  del  costrutto.  (I  quali  significali 
portano  lutti  c scrtipre  con  sè  l’idèa  dcll’cs- 
sere  nato  a,  essere  sortito  a,  essere  condan- 
nato a,  oc.)  - Ancor  ti  prega  {Marzia  ancor 
prega  te.  Catone),  O santo  petto,  che  per  tua 
la  legni.  Dant.  Purg.  80.  (Cioè,  //  prega 
che  tu  la  reputi  come  cosa  tua.)  Dico  adun- 
que come  un  vivo  per  morto  scpellilo  fosse; 
e come  poi  per  risuscitato;  c non  per  vivo, 
egli  stesso  c molti  altri  lui  credessero  essere 
dcll.1  sepoltura  uscito;  colui  di  ciò  essendo 
per  santo  adorato , che  come  colpevole  ne 
dovea  più  tosto  essere  condannato.  .0ocr.g.  3, 
n.  8,  e.  3,//.  21 1.  (Cioè:  Dico  adunque  come 
un  vivo  sepelhto  fosse  COME  SE  fosse  un 
morioj  e come  poi  egli  stesso  e molti  altri 
credessero  hù  essere  uscito  della  sepoltura 
COVE  s' egli  fosse  risuscitato,  e non  COUR 
l’iVo;  essendo  per  cagione  di  ciò  adorato  is 
QVÀUT4  DI  santo  colui  il  quale,  come  col- 
pevole  clVegli  era,  dovea  piuttosto  per  db 
essere  condannato.  ) Tanto  spiacque  a'  Ro- 
mani, che...  non  restarono  mai  di  nojarlo,... 
fino  a tanto  che  egli  per  istracco  c per  di- 
sperato SI  gittò  nelle  braccia  di  Amolfo.Giam- 
bui.  Stor.  Eur.  1,  19#  edU.  Crus.  (Cioè,  co- 
jfi?  SE  FOSSE  stracco  e </ù/>erolo.- Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  nel  suo  XIX  a confer- 
mare che  «PzR,  aggiunto  a*  nomi  addettivi , 
dà  loro  alquanto  di forza.**)  Gli  occhi  dolenti 
per  pietà  del  core  Hanno  di  lagrimar  sof- 
ferta pena;  Sicché  per  vinti  son  rimasi  ornai. 
Dant.  Rim.  (Cioè,50n  rimasi  ornai  allo  stbs^ 
so  VOPO  CHE  rimarrebbero  quelli  che  fossero 
l’mfi.)» (Altri  es.  si  veggano  nella  medesima 
Crus.  sotto  il  suo  paragrafo  • Pza,  in  vece 
di  Come,  tn  luogo  di  »,  che  è il  IX.) 

§.  XI.  Per,  dal  Ut.  Pro,  frane.  Pour,  in- 
dica eziandio  agguaglio  o corrispondenza  fra 
cosa  e cosa.  « Ver  è che  quale  in  contumacia 
muore  Di  santa  Chiesa,  ancor  ch’alfin  si  pen- 
ta, Star  gli  convicn  da  questa  ripa  in  ftiore. 
Per  ogni  tempo  ch’egli  è stalo,  trenta.  In  sua 
presunzion.  Dant.  Puig.  3,  i Sq.  (Cioè  : Gli 
conviene  stare  in  fiore  da  questa  ripa  trenta 
spazj  dì  tempo  CORRiSPOXDEETt  A Ogni  tem- 
po, ovvero  tx  agguaglio  di  ogni  tempo 
r/iVg/<  è stato  in  sua  prestmzioue,  cioè  in  sua 
contumacia,  in  sua  pci'i'icacia.)  O speranza. 
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0 dcsir  leiyipre  fallace!  E degli  amanti  più 
ben  per  un  cento.  Peir.  nel  aon.  Come 
va  'I  mondo  ! (Ben  per  un  cento,  dice  il  Sia- 
gioU,  i modo  proverbiale  che  significa  = <■  Ve- 
ramente per  un  desire  che  riesce  loro  a buon 
fine,  cento  desiri  e cento  speranze  tornan 
loro  fallaci  »=.  Sicché  il  cento  qui  conitispoir- 
DE  all’uno,'  l’uno  è I»  JGGVJGUO  di  tento.) 
- (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  con- 
ferma di  Psa  significante  In  vece.  In  cambio. 
Sottosopra,  cosi  pur  si  pnò  dire.) 

§.  XII.  Psa,  dal  lai.  Pro,  frane.  Pour , 
denota  anche  asiane  reciproca,  scambierò- 
letta.  - Non  è l’afiezion  mia  tanto  proidnda. 
Che  basti  a render  voi  (a  voi)  grazia  per 
grazia.  Dant.  Parad.  4,  i ao.  ( Anche  il  pre- 
sente es.  si  allega  dalla  Crus.  a confermare 
che  «Psa  vale  talora  In  vece.  In  cambio.  «) 

§.  XIII.  Psa,  dal  laL  Pro,  frane.  Pour, 
sì  usa  pìh  volte  col  ngnif.  di  In  luogo  di. 
In  vece  di.  ( E cià  che  si  pone  nel  luogo 
d’ alcuno,  o fa  le  veci  di  luì,  è davanti  a 
lui.  ) - Avendo  pochi  giorni  sono  pregato 
il  sìg.  Duca  di  Somma  che  facesse  reverenza 
per  me  a V.  E.  illustriss.  Cas.  Leti.  19,  edis. 
Crus.  (QuqMo  e&  si  allega  pur  dalla  Crus. 
sotto  il  tema  di  Psa  col  valore  di  In  vece. 
In  cambio  j ed  è forse  il  solo  che  vi  sìa 
bene  allegato.  Ma  pur  si  noti  che  la  Crus. 
trae  fuori  un  altro  paragr.^  la  cui  proposta 
è « Psa  in  vece  dì  Come,  In  luogo  di  = ; 
d’onde  apparisce  la  confusione  o per  lo 
manco  la  non-chiarezza  delle  sue  idée.) 

%.  XrV.  Psa  MAoas,  Psa  rsnas,  ove  sì 
parli  di  lìnea  di  parentela,  di  lignag^o, 
esprime  l’essere  un  tale  passato  per  gli  or- 
gani della  madre,  ovvero  del  padre.  Della 
qual  forma  di  dire  ci  serviamo  per  indicare 

1 diritti  od  altro  che  uno  può  avere  come 

disceso  dalla  madre,  o come  disceso  dal 
padre.  Anche  sì  dice  Da  lato  o Da  parte 
di  madre  o di  padre.  » Essi  sono  per  madre 
discesi  di  paltoniere  (pitocco  giròvago) , e 
perciò  non  è da  maravigliarsi  se  volentier  di- 
rooran  con  paltonieri.  Èocc.  g.  a,  n.  8,  v.  a, 
p.  aS8.  E di  loro  per  donna  nacquero  tutti 
i Conti  Guidi,  te.  Pili.  G.  /.  4>  '°- 

(Questi  es.  si  allegano  pur  dalla  Cnis.  nel 
suo  $.  XI  cosi  compilato  : « Psa  in  vece  di  Da 
lato  dij  modo  commune  a’  Greci,  come  Per 
madre,  cioè  Da  lato  di  madre.») 

$.  XV.  Psa  rATSis,  parlandosi  d’origiue, 
esprime  il  paese,  la  citta,  ec.,  per  lo  quale 
o per  la  quale  è passato  il  nascere  d’alcuno. 
“ Uomo  gin  fui,  E li  parenti  mìei  furon 
Lombardi , E Mantovani  per  patria  amendui. 
Dant.  tnj.  1,  69. 


PER . PER 

J.  XVI.  Psa,  è anche  preposizione  di  tem- 
po; e significa  Durante  lo  spatio  di  tempo 
interminato  dalla  voce  che  da  essa  prtpo- 
sitione  dipende.  ( Questa  preposizione  adun- 
que, eziandio  con  questo  valore,  ìndica  pas- 
saggio; cioè  ìndica  il  passar  del  tempo  per 
lo  spazio  determinato  al  modo  che  s’è  detto.) 
— i.°  Acciò  che  ciascun  pruovì  il  peso  della 
sollecitudine  insieme  col  piacere  della  mag- 
gioranza , . . . . dico  che  a ciascun  per  un 
giorno  s'attribuisca  il  peso  e l’onore.  Bocc. 
Inirod.  p.  io5.  - 3.*  Come  terza  suona, 
ciascun  qui  sia,  acciò  che  per  lo  fresco  si 
mangi.  Id.  ib.  p.  loS.  (Cioè,  durante  il  tempo 
del  fresco.  ) - 5.°  Adunqiw,  4isse  la  Relua, 
se  questo  vi  piace,  per  questa  prima  giornata 
voglio  che  libero  sia  a ciascuno  di  quella 
materia  ragionare  che  più  gli  sarà  a grado. 
Id.  ib.  p.  1 13.  - 4-'’  L’uso  del  latte  asinino, 
che  per  quaranta  giorni  vico  proposto  dal 
sig.  Longo,  è da  me  tanto  volentieri  applau- 
dito, che,  ec.  Red.  Cons.  i,  i63,  tdit.  Cna. 
( La  proposta  della  Crus. , donde  abbìam 
tolti  gli  allegati  es.,  è cosi  distesa:  «$.  XIII. 
Pea,  dinotante  tempo,  vale  Dentro  allo  spa- 
tio, Quanto  dura.») 

(hmetioiH.  - La  preposizione  PER,  rife- 
rendo a tempo,  viene  a significare,  come 
dmto  è di  sopra.  Durante  lo  spatio  di  tempo 
determinalo  dalla  voce  che  da  essa  prepo- 
sitione  dipende.  Ma  questa  dorata  di  tempo 
ora  risguarda  il  presente,  ed  ora  l’avvenire. 
Quand’ella  risguarda  il  presente,  indica  pro- 
priamente il  passar  del  tempo  per  lo  spazio 
determinato  dal  contesto,  come  dimostra  fra 
gli  es.  già  rapportati  il  3.*;  — ma  quando 
accenna  tempo  a venire  (V.  gli  es.  i.°,  3.° 
e 4-°)>  cUa  opera  presso  noi  quello  che 
presso  i Latini  la  particella  Pro,  denotante 
cosa,  come  si  sia,  suss^ente,  entrante  nel 
fnturo:  il  che  è manifesto,  v.  g.,  nelle  voci 
Procedere,  Progredire,  Promettere,  Pro- 
lungare, Promuovere,  Provedere,  Prono- 
stico,ec.,  ec.  Ora  noi  che  abbiamo  conservata 
la  particella  Pro  con  questo  valore  nelle  dette 
voci  composte  ed  in  molte  altre,  non  ab- 
biamo che  solo  un  segno,  - la  particelia 
PER  —,  col  quale  esprimere  le  due  circostanze 
di  tempo  pur  dianzi  accennale.  All’ incontro 
la  lingua  francese  si  vale  della  sua  prepo- 
sizione Par  per  denotare  presenza  di  tempo; 
ond'ella  dice,  p.  c.,  Quoi , entreprendre  un 
vojrnge  pja  ce  mauvais  temps,  PJn  ce  grand 
Jroid!  j - e ricorre  alla  sua  preposizioDe 
Pour,  dove  le  bisogni  accennar  cosa  futura, 
come  nell’ esempio  seguente:  V historie  est 
longuej  il  y en  aurait  POUE  deux  heures. 
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E bene,  cotcsta  lingua,  la  quale  [ìosslcje, 
clictanio  così , arucsi  Ui  che  pur  manca  V ita« 
liana,  è quella  ebe  il  nolo  pedantiìcolo  no* 
niìiia  LINGUETTA  (V.  a c.  ao4)l  E con 
tutto  questo  il  pedantiìcolo  sa  trovar  modo 
a farsi  lodare  delle  sUe  petulanti  goflaggini. 
Ma  da  dii?...  Facile  cosa  è Fapporsi.  Dalla 
Colonia  degli  Ostrogoti;  la  quale,  solt’ombra 
di  patrocinare  ed  esaltare  il  degno  oggetto 
della  sua  simpatia,  brutalmente  gioisce  di 
versannisi  addosso  con  lutto  il  peso  degl'lm* 
prnpcrj , clic  è a dir  con  l’ arme  di  chi  si 
conosce  avere  il  torto.  ( Veggasi  priucipal- 
meute  il  N.^  <49^>  giovedì  4 inarco  1841» 
della  VOCE  DELLA  MENZOGNA;  c cbi 
di  quel  fiiglio  non  prende  abominio,  per 
padre  è G^rigon,  Trace  per  madre.)  Ma 
quale  è uomo  d'onorato  nome,  che  oggimai 
|Kitcsse  affidarsi  di  scampar  dagli  artigli  di 
cotesti  Lèmuri,  quando  li  veggianio  (per 
citar  solo  un  recentissimo  fatto)  non  rìspet* 
far  tampoco  la  veneranda  canizie  dell' Ab. 
GiDstrpa  Tatksna,  egregio  Letterato,  di 
virtù  lucidissimo  specchio,-  perchè  religiosa* 
niente  religioso  •*,  amore  dì  tutta  Italia?... 
e non  pure  non  averle  rispetto,  ma  spu* 
tacchiarla  e bruttarla  iguomiuiosamentc  di 
fango?  Ed  a che  fine?...  A One  di  provo* 
care  il  buon  veglio  a battaglia,  lusingandosi, 
ahi  folli  1,  di  schiacciarlo  sotto  le  loro  cal- 
cagna, e poi  registrarlo  fra  le  vittime  della 
ingènita  lor  rabbia.  Solo  al  pensare  che  altri 
ardisse  un  tanto  scandalo,  o più  tosto  sa- 
crilegio, gli  animi  de' probi  s' empiono  d'or- 
rore! Ma  l' intrepido  veglio  (d'anni  77  l), 
generosamente  non  isdegnaiido  d’accettar  la 
pugna  (tuttoché  le  leggi  della  cavalleria  gli 
dessero  buon  dritto  c'è  rilìularla  ),  a fronte 
scoperta  a' è fatto  incontro  a*  provocatori  eoo 
quella  serenità  di  volto  e con  quella  Securià 
iii  valor  che  pria  del  fatto  Jl  cor  ti  dice: 
Il  vincitore  ò questi.  K che  in  eirctlo  piena 
e'  n'abbia  riportata  la  vittoria  ne  farà  mai 
sempre  teslimoiiiauza  1’Aih)lo<ì1a  di  Gicszpps 
Tavekna  contro  il  Giornale  letterarie  scce/i- 
tifico  di  Modena,  scritta  da  lui  stesso;  To- 
rino, Stamp.  Soc.  Artis.  tipogr.,  1841-  Ma 
qual  mai  leggitore  di  quelle  pagine,  se  pure 
ili  lui  non  è spento  il  senso  delta  pietà,  tener 
si  |M)lrebbe  dal  bagnar  gli  cKcbi  di  lagri- 
me, c insieme  non  fremere,  in  considerare 
che  roUimo  veglio  fu  barbaramente  sforzato 
da’  provocatori  a spogliarsi  i costumi  della 
colomba,  c a dover  tratto  tratto  esprimere 
il  suo  sdeguo  con  le  parole  che  verremo 
qui  fodelinenle  rapportando  l a Da  tutti  i 
Imeni  è dato  hUtsimo  e mala  voce  al  vo~ 
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stro  Giornale,  detestandone  la  tendenza  e 
ia  maìignità  ( Jpohnié  topra  cìi.»  p.  S e C ).  Te- 
jmerarj  sono  i vostri  giudizj,  maligni,  con* 
tumcìiosi.  f^oi  adoperate  la  lingua  non  per 
aprire,  ma  per  coprire  i pensieri 
Ben  tristo  è il  diletto  che  voi  e i vostri 
commilitoni  pigliar  solete  di  sindac.arc  le 
. altrui  coscienze  : officio  che  a niun  uomo 
s’addice,  e che  niuno  fichiede  da  voi  (p.  0). 
[[Padre  Antonio  Bresciani  della  Compagnia 
di  Gesù,  avete  intenso  che  dice  il  virtuosis- 
simo Taverna?. . .3  f^oi  sotto  t usbergo  d’un 
linguaggio  ch’io  volentieri  appelUiei  de’ ca^ 
pitàrzoli,  cercate  vostro  schermo  (W).  Falsa 
è quella  secondaria  tolleranza  e quella  /ras- 
cmaggine  di  che  con  finta  reverenza  vor- 
reste ammonire  LE  SUPREME  Autorità 
.SOCIAL!,  come  è verissima  la  vostra  mal» 
diceina  contro  di  esse:  le  vostre  tagnanxe 
fanno  loro  ingiuria  gravissima  (p.  10  c it). 
Ben  potre*  io  mostrar\H  che  c*oc  e i vostri 
collaboratori  contratidite  sozzamente  a voi 
medesimi  j ma  non  voglio  uscir  del  mio 
proposito,  il  quale  è di  mosti'ore  che  la 
sola  voglia  che  voi  avete  di  calunniale  me 
e la  mia  morale,  si  è quella  che  vi  ha 
insegnato  chiamarla  astemia  -.da’  principj 
e da’  sentimenti  della  cristiana  religione 
(p.  m).  Ma.,.,  voi  lispondete,  proferendo 
il  Ma  con  quattro  a e il  collo  toiioj  Ma.», 
(p.  *7)1  Taccio  gli  epiteti  che  qtù  vi  daranno 
i lettorii  sarebbe  un  gettar  via  t inchio» 
s/rc^(|.  a*  ).  Jl  caldo  che  tende  sempre  ad 
sdto,  abbandonando  il  sangue,  monta  al  cero» 
bro,  e vi  cagiona  quella  sbadataggine  di  che 
avete  accusato  me  in  quella  appostami  prò» 
posizione  (p.  li).  Feramenle  mi  date  cagione 
di  credere  che  i capogirli  sieno  in  voi  un 
morbo  crònico , e forse  orgànico  (*»»).  / 
capogirgli  v’hanno  tolto  il  ripensare  che 
chi  spesso  mentisce  s’avvezza  a dir  le  bugie 
senza  avvedersele,  ed  anche  a non  sentirne 
vergogna  allora  pure  che  altri  gliele  rin- 
faccia ( p.  Il  ).  Foi,  sig»  Compilatore  di  un 
Giornale  si  maravigUoso  di  perfezione,  che 
pub  dare  una  idèa  abbastanza  esatta  del 
movimento  intellettuale  in  Italia,  e che  serve 
d’eco  a’  progressi  scientifici  {V.  Mmsri*  estmaa 
d&t  fnckots  IO  t»(itìa  *l4o  hi  Gtour.  urma.  kibit. 
■a»msB  ) ^quale  sfrenatezza  d' impudenza  I3, 
voi  e i vostri  occulti  collaboratori  non  siete 
rimasi  contenti  al  macchiar  di  vostre  ombre 
gli  scritti  miei  ed  il  mio  nome,  che  volete 
denigrare  anco  le  mie  azioni  € la  vita,  citi, 
la  Dio  mercè,  io  infino  a questo  settasts» 
SìMO  settimo  afeo  di  mia  età  condussi 
nettamente,  se  non  al  cospetto  di  Dio,  appo 
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il  <iHaÌ€  son  polve  e cenere,  certo  innanti 
agli  occhi  degli  uomini,  de*  tpiaìi , pensomi, 
non  offesi  mai  tfiuno , od  amico  mi  fosse 
o nemico.  Sd  ecco  per  qual  gnisn  in  si 
gloriosa  impresa  vi  Iravagliate  ( p.  34  ) 1 E 
veramente  colai  forma  di  calunniare  pa/'er 
dee,  quanCò  aW accusmiore,  la  piu  sicura, 
e non  sema  effetto,  quanto  all* accusato. 
Pcivcchè  la  fantasia  di  chi  ascolta  viene 
fortemente  eccitata:  egli  imagina  congiure, 
società  segrete.  Sette  malvage,  nequizie  mi- 
steriose, delitti  di  Stalo,  ed  ogni  ascosa 
abominazione.  Le  quali  imaginazioni  negli 
animi,  che  ignorano  contrarj  i fatti,  la- 
sciano di  sè  impressioni  e sospetti  che  non 
accrescono  onore  {f-  35).  Ma  Varie  vostra 
di  calunniare ...  è troppo  nota,  ed  ha  per- 
duto il  suo  credito  e fino  il  nome  d*  inge- 
gnosa, e tiensi  oggidì  grossolana  e propria 
solo  a quelli  di  vostra  risma.  Ond*  è che 
le  calunniose  parole  che  voi  publicasle  di 
me  si  fallirono  al  tutto  dell*  effetto  da  voi 
desiderato;  e ben  tosto  sonarono  d*ogn*  in- 
torno nomi  e frasi  che  non  .<i  trovano  nel 
Vocabolario  della  Crtisca,  e tutte  plaudenti 
alta  prodezza  che  mostrate  in  saettare  dalla 
vostra  ascosagUa  gli  onesti  uomini  che  odia- 
te (p.  36).  [[Di  cotesti  imilalorì  Hi  quel  CimO' 
SCO,  dipinto  dairAriosto  nel  ix  del  Furioso, 
io  sprezzo,  se  non  torse  ho  quasi  a caro  i 
colpi,  dacché  oggiinai  è noto  che  ad  esserne 
fatto  bersaglio  è invito  la  dottrina  e la  virtù.]] 
E chel  non  offendete  voi  sozzamente  V onore 
altrui,  la  buona  fama?  Come  dunque  ri  si 
può  credere  che  facciate  professione  di  ri- 
fuggire dalle  pensoSALiTÀ?  Come  non  v* ac- 
corgete che  il  vostro  dire  fa  vergogna  al  vo- 
stro operare  (p.  37)?  Dopo  avere  voi  stessi 
studiato  in  dare  ad  intendere  al  Publico 
ch'io  sia  reo  di  delitti  tanto  nefandi  da  non 
essere  voi  arditi  a farli  manifesti,  pretende- 
rete voi  che  altri  vi  creda  affiati  alVanima 
per  ciò  che  i Letterati  italiani  abbiano  di- 
menticata la  decenza  e cortesia  de' francesi? 
Voi  afiUtti  all'anima  (odi  gl'ipocriti,  mira 
novella  razza  di  cocodrilli  t ) , . , . . voi  afflitti 
alVanima  per  le  villanie  che  voi  medesimi 
scagliate  contm  un  uomo  (Tonore,  contru  un 
uomo  che  non  vi  offese,  nè  parlò  pure  giam- 
mai di  voi?  []E  tiondimeno  costoro,  i primi 
sempre  a provocare,  sfacciatamente  asseri- 
scono sempre  d’essere  i provocali  I V.  il  num. 
della  VOCE  DELLA  ME>ZOGN A,  addietro 
citalo  a ear.  43^,  col.  i.[]  Se  dovessi  credere 
alle  vostre  parole,  dovrei  dedurre  che  voi 
avete  la  modestia  di  corfessat'vi  inescusabili 
in  avci'  messo  mano  contro  di  me  alle  perso* 
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naiità  pili  triste  che  mai  seppesi  trovare  dal- 
l'umana  malignità.  Ma  rtc  a questa  confes- 
sion  vostra  è da  credere;  perocché  non  avete 
dimenticata  l’astuzia  di  prepararvi  a rispon- 
dermi che  voi  non  adoperate  così  per  cagio- 
rte  di  partito  o d'egoismo  privato,  ma  per 
publica  utilità  (!  ! 1).  Or  bene , sia  quel  che 
dite;  nè  anche  per  publica  utilUà  fu  mai  le- 
cita la  menzogna,  e molto  meno  la  calunnia 
(p.  37  e 36).  Si,  vi  dichiaro  in  faccia  a tulio 
il  mondo  per  MEi\TITORl  IMPUDEN- 
TISSIMI. Purgatevi  ora  voi  da  questa  mac- 
chia , benché  appiattati  nel  vostro  coi*acc40 
(p.  38  c 39).  » Esultate,  o virtuosi!  le  pa- 
role del  Taverna  hanno  gin  tale  stampalo 
un  bollo  nella  fronte  de’  Coloni  ostrogoti, 
che  tutte  l’ aque  del  Panaro  non  basterel>- 
bono  a farne  sparir  la  nerezza.  Esultale,  o 
virtuosi  che  addentati  pur  foste  da  quella  vi- 
perea genfa!  CoU’ooor  del  Taverna  è ven- 
dicato l’onor  vostro. 

Padre  Antonio  Bresciani  della  Comp. 
di  Gesù,  avete  qui  veduto  quante  cose  sì  sono 
prodotte  intorno  a’ vostri  cari  amici,  i Cobni 
ostrogoti?  E sotto  qual  voce  prodotte  le  ab- 
biamo? Sotto  la  voce  PER,  la  quale  da  se  non 
significa  veruna  cosa.  E perché  rubbiam  qui 
fatto  più  tosto  che  altrove?  Non  per  altro,  se 
non  perchè  oc  ne  venia  qui  porta  roccaslonc. 
Ora  sodo  a la  voce  APOSTOLO  s!  dissero 
di  voi , Padre  Antonio , quelle  scherzevoli 
coscUinc  che  furono  senape  alle  vostre  nari, 
non  per  altra  cagione , se  non  per  questa , 
che,  sendosi  riferito  sotto  ad  essa  voce  un 
esempio  del  Salvici , dove  si  parla  d’  aflct- 
tazìone,  ci  venne  rammentata  in  un  sdbilo 
da  quell*  esempio  1’  aflettazion  vostra  nello 
scrivere  ; e quindi  ci  parve  non  fosse  da 
trasandare  un  si  commodo  addcnleUato  alle 
parole  eh’  ivi  ponemmo:  parole  che  punto 
non  c’  incresce  d’  aver  dette,  come  quelle 
che  senza  mutarvi  pure  una  sìllaba  ancor 
diremmo  al  presente,  se  giù  dette  non  le 
avessimo  allora.  Di  clic  potete  ai^titnenlare , 
Padre  Antonio,  il  conto  che  noi  facciamo  de’ 
vostri  scilomi;  e che  cosa  per  scilomi  da  noi 
s’intenda,  voi  già  ve  ’l  sapete.  Ma  (porge- 
temi attenzione)  a voi.  Padre  Antonio,  non 
garbava  gran  fatto  il  toccare  il  punto  car- 
dinale della  quisliooe  da  me  recata  in  mezzo, 
il  qual  si  riduce  in  questa  breve  sentenza  : 
Biotti  e molti  e molti  son  di  sentimento  che 
V autore  del  Saggio  di  voci,  ec.,  sia  V au- 
tore altresì  della  Prefazione , tanta  è la  simi- 
glianza  che  pare  ari  essi  di  scorgere  fra 
V una  e l'altra  scrittura;  ma  cosa  impos- 
sibile è,  per  le  t'agiorU  allegate,  che  il  P. 
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jttìL  Breseiani » autore  ^cl  Saggio,  «mi  tjuel 
medesimo  dte  la  Prcfiaione  distese  s dunque 
non  U P.  Bresciani  la  fece,  ma  «1  bene  il 
suo  Tipografo  • Etliiot't , in  piè  di  essa 
moto:  ma  siccome,  a ogni  modo,  pur  sempre  j 
sia  in  piede  il  fatto  che  Vimprovisa  scrittura  ' 
de!  Tipografo-Editore  è da  molti  t molti  e 
molti  amfusa  con  la  sudata  del  P.  Bresciani s 
dunque  LO  scHtrens  jl  Gàudo  del  P.  BeB" 
SCI  ABI  È TEA  LE  COSE  FACIU  LA  PIU  FA^ 
CILE  COSA.  Voi,  dico,  al  quale  non  garbava  i 
gran  fallo  V accoalarvi  a ù cabante  argu-  I 
mento,  ne  fuissaste  oltre  a piè  aecco;  e a 
fitte  di  at>barl>agliar,  se  vi  riuactaac,  gli  oc- 
chi dui  vulgo,  gli  preaenlaalc  eolio  la  iniagine 
dell*  insulto  e di  peggio  I*  aver  io  tolto  oc* 
caaioue  da  quella  voce  APOSTOLO  per  dire 
di  voi.  Padre  Antonio,  una  scempiaggine  di 
tal  fatta  non  si  comporterebbe  tampoco  ad 
un  fandullo  il  quale  ancor  cliiegga  bombo 
e pappa  e ciocia!  Ditemi,  a vostro  bclfagio, 
un*  inaolenxa  ; se  ci  trovo  un  graneilino  di 
sale,  non  me  ne  oflTcudo , anzi  rido:  ma  quan- 
do pur  mi  didale  una  gentilesca,  ac  inlriaa  , 
in  aqua  pazza,  io  ine  ne  sdegno.  Padre  An- 
tonio, vergognatevi  di  ai  oiiaere  arti!  e tanto 
più  vergognar  ve  ne  dovresie,  eh*  elle  atte- 
stano la  totale  mancanza  infino  di  qualche 
colore  df  btiona  ragiono  : arti  che  tutti  san- 
no a quale  scuola  s’apprendano:  arti,  che 
ibfse  un  tempo  aorlivaiu)  eCTetlo , ma  le 
quali,  dbcclic  pure  i mucioi  hanno  aperto 
gli  occhi , nou  ponoo  che  tirarvi  addosso 
insieme  con  le  befle  1*  indiguaxioOe  ^ qtsio- 
li  ha  probi  e saggi  1*  Italia  ?... . £ chi  non 
s*  indignerebbe  a vedere  un  uomo  {un  uo- 
mo tunicato,  un  uomo  che  mai  non  rifi- 
na di  superbire  della  sua  tanìltà),  il  quale, 
per  vendicarsi  che  altri  non  abbiano  del  suo 
scrivere  quell*  alto  concetto  in  ch'egli  se  lo 
tiene,  falsifica  l’ intero  filo  d’nna  lesi  lette* 
laria,  la  strascina  fuori  delle  lettere,  e la 
trasforma  in  una  causa  civile  e religiosa?.  . . 
Ciò  che  voi.  Padre  Antonio,  avevate  a con- 
futare, se  di  confutar  vi  pigliava  diletto,  era, 
gili  'I  dissi , queir  epifouema  s DubqVE  lo 
SCEIFSEB  AL  GABBO  DLL  P.  BntlSClABl  È 
TEA  LE  COSE  FACILI  LA  Più  FACI  LE  COSA, 
DAccHè  VN  Tipografo  scriff  all’  ist» 
PEOriSO  IB’StODO  CUB  MOLTI  F.  MOLTI  E 
MOLTI  COBrOBDONO  LO  SCR/FEIiF  Di  LUI 
COB  QUELLO  CHE  SUDORI  PUR  COSTA  tL 
P.  BrssciaBI.  e voi,  per  confutarlo,  do-  | 
vevale  aguzzar  1’  ingegno  a dlumstrarc  che 
lo  scrivere  del  vostro  Diogrnfo- Editore  k I 
UBO  SCRIFERE  DA  CIUCO,  dato  chc  un  ciuco  I 
{equus  asinus  Lin.)  ìmpari  di  scrìvere;  e, 
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ciò  dimostrato,  io  sarei  rimasto  nella  con- 
fusione di  vedermi  convìnto  eh*  egli  k ubo 
SCRIfERE  DA  CIUCO  LO  SCRIFERE  LB  GUISA 
DA  fOTBRLO  MOtTf  B MOLTI  È MOLTI  RE- 
PUTAR COSA  VOSTRA.  Questo  a voi  toccava 
dimostrare;  e questo  solo;  perchè  solo  in- 
torno a questo  putita  s*  aggira  il  mio  pro- 
posito, come  si  vede  per  ognuno  che  al)bia 
occhi  e che  voglia  servirsene.  Ma  sopra  quel- 
repifoncniQ  voi.  Padre  Antonio,  gellasic  un 
velo.  Squisito  artifizio  ! Forse  chc  il  cuor  vi 
affidava  die  niuno,  perchè  la  Paternilli  vostra 
gitlollo,  sarebbe  oso  di  squarciarlo?  Padre 
Antonio,  v’ ingannarle. 

$.  XYII.  Pza,  denota  pure  messo  o stru- 
mento, mesUante  il  quale  si  faccia  alcuna 
operaiionej  e ciò,  dacché  si  considera  un 
cffello  come  passante  per  La  causa  che  lo  pro- 
duce o /7ia  prodotto.  Frane.  Por. •Ella  sane 
la  prima  volta  eh*  io  T*  ho  menato  pel  naso 
come  un  bufolo.  Salviat.  Cranch.  a.  q,  s.  4> 
Teat.  com.for.  6,  61.  (11  naso  è qui  lo  «Ini- 
mento  di  coi  si  servì  Faoticchio  per  menare 
Tòfane  come  un  bufolo.)  £ le  mie  notti  il 
sonno  Sbandirò,  e più  non  ponno  Per  erbe 
0 per  incanti  a sé  rilrarlo.  Petr.  nella  canz. 
Quell* antiquo  mio  dolce,  si.  5.  (K  qui  gti 
strumenti  o i mezzi  da  ritrarre  a sé  il  sono» 
son  V erbe  e gl*  ) Per  la  Reioa  e 

per  tutti  fu  un  gran  rumore  udito  ebe  per 
le  fanti  e*  famigliarì  si  faceva  in  cucina.  Bocc. 
g.  6,  iMBfom.,  V,  6,p.  7j.  (Le  fónti  ed  i fa- 
migUari  sdno  gli  strumenti  per  mezzo  de* 
quali  ti  faceva  rumore.  - Ma  la  per 

nell'  antecedente  ts  Per  la  Beimts 

e per  tutti  fu  un  gran  rtonore  udito  a denoto 
che  esso  rumore  passò  per  gli  orecclii  della 
Rcioa  e di  tntli.  = Il  Bocc.  polca  pur  dires 
DALLA  Beina  e DA  tutti  fu  un  gran  rumore 
udito^-,  ma,  usando  qu«ita  forma,  egli  avrei»* 
be  fallo  uscire  il  iiiedesimo  concetto  per 
un* altra  via;  cioè  indicando  ebe  dalla  Rema 
e da  tulli  parti  o mosse  1’  allo-  deli*  udire. 
Dunque  non  è da  dire,  come  dieoiio  i vee* 
dii  Gr.'immalìci  c la  Crusca,  che  in  questo 
o ne'  simili  casi  il  segno  DÀ  è io  stesso  clic 
il  segno  Per,  e che  il  segno  PER  è lo  stes- 
so che  il  segno  Daj  ma  vuoisi  notar  più  tosto 
die  r imo  e r altro  talvolta  producono  sotto- 
sopra il  medesimo  efielto,  benché  diversa- 
inento  opcTando.  Io,  v.  g.,  estinguo 
la  scic  cosi  bene  con  vino,  come  con  aqua  1 
tic  sìrgiie  dunque  per  questo  che  1*  aqua 
cd  il  vino  Steno  un  lutto  uno?  Trito  è il 
{iroverbio,  che  a Roma  Yéssì.  per  più  stra- 
de. Il  La  Crus.  nel  suo  XIV  allega  due 
attri  csempj  del  Bocc.,  il  secondo  de*  quali 
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non  sarà  per  certo  ricevuto  nella  rìsUmpa 
del  Vocabolario. 

^ XVIII.  PcB,  talora  dinota  distribuzione s 
in  quanto  una  cosa  passa  per  più  mani , per 
più  uomini , per  più  luoghi , ee.,  in  tale  ope* 
razione.* E fattesi  venire  per  ciascuno  due 
paja  di  robe,....  disse:  Prendete  queste. 
Bocc,  g.  IO,  n.  9,  V.  %tp.  335. (La  Crus.  nel 
suo  XV  adduce  un  altro  es.  del  mede* 
simo  Bocc.)  ^ 

J.  XIX.  Essbbe  pca  rasi,  Esssax  rxa  maa, 
Eassaa  rea  AimAac,  e simili.  Maniera  usata  per 
accennar  disposizione,  deUbemtione,  voglia, 
necessità,  ec.,  di  far  di  corio,  di  far  sùbito 
cAe  che  sia.  Doverla  preposizione  PER  mani* 
festa  la  sua  origine  dalla  lat.  Pro,  denotante 
cosa  a cui  si  mira,  cosa  futura.  Aniil.  Essere  in 
procinto  di  fare  una  cosa.  Essere  sul  punto  di 
farla.  Poco  mancare  eh'  ella  non  segua,  ec. 
* lo  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora,  E 
son  per  amar  più  di  giorno  io  giorno.  Peir. 
nei  SOM.  che  così  comincia.  Gli  disse  cosi  : 
5>cr  Ciappelletto,  come  tu  sai,  io  sono  per 
rìtrarmi  del  tutto  di  qui,  e .. . non  so  cui  io 
mi  possa  lasciare  a riscuotere  il  mio,  più 
convenevole  di  te. Bocc. g.  i,n. 

Nè  altra  cosa  alcuna  ci  udiamo,  se  non  i 
colali  son  morti,  e gli  altrettali  son  per  mo- 
rire. Id.  Itttrod.  V.  ì,  p.  91.  (La  proposta 
della  Crus.  nel  suo  §.  XVI  è:  «Paa,  prC’ 
posto  allo  'ìfiniio  col  verbo  Essere,  gli  dà 
guella  fona  e quel  sign^cato  che  ha  il  par- 
ticipio futuro  de’  Latini j come.  Io  son  per 
fare.  Io  son  per  amare.  Io  son  per  ri- 
imrmij  che  anche  si  dice:  lo  ho  a fare, 

10  ho  a rilrarmi.  Io  ho  ad  amare.n  11  che 
non  è vero.  La  forma  Àvzae  a rsa  caa  chs 
SIA  equivale  a Dover  farla.  Quando,  v.  g., 

11  Caro,  Leti.  1,  a 8,  ediz.  Crus.,  scrisse  s 
Aon  parlavano,  per  non  ArSH  A dar  conto 
della  loro  ignoranza  = , non  volle  già  dire 
che  coloro  non  parlavano,  avendo  per  fine 
di  non  essere  per  dar  conto  della  loro  igno- 
ranza; ma  si  bene,  avendo  per  fine  di  non 
dover  dar  conto , ec.  La  Crus.  poi  nel  suo 
seg.  XVII  ripete  V uso  medesimo  della 
preposiz.  PER  avvertilo  nel  suddetto  XVI; 
se  non  che  vi  noia  certe  modificazioni,  le 
quali  vengono  detcrmiuate  dal  contesto.  Dun- 
que o Tutio  0 r altro  di  tali  paragr.  è inutile, 
purché  la  proposta  sia  più  generica  c più 
collettiva  che  non  sono  le  due  compilale  dal- 
I’  Academia.) 

^ XX.  Pea,  dove  sia  preposta  ad  uu  sust., 
signihea  pure  Avuto  riguardo  a.  Relativa- 
mente a ciò  che  da  quel  siat.  è determinato. 
Frane.  Pour.  (La  PER  in  uli  costruiti  ac- 
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cenna  destinazione,  scopo j dunque  c^la 
ritrailo  dalla  Pro  de*  Latini.)* Questa  donna 
c sufficientemente  bella  per  moglie;  questo 
cavallo  è troppo  grasso  per  bèrbero:  cioè 
considerandola  come  medile,  oousiderando- 

10  come  bèrbero.  Crus.  in  PER,  XVllI. 
(La  proposta  della  Cms.  nel  detto  XVllI  è : 
« Psa,  aggiunto  a*  nomi  sustantivi,  accenna 
una  particolar  considerazione.  ») 

Rote.  — Nel  riferito  es.  si  vede  che  la  Crus. 
non  isdegnò  d*  attribuire  al  verbo  CONSI- 
DERARE il  valore  dì  Reputare,  Giudicare, 
Stimare,  facendo  cosi  fede  d’approvar  l’uso 
comroune  per  tutta  Italia  dì  tale  attiibuzione. 
E bene  il  nolo  pedamùcolo,  il  quale,  ten- 
tato da  Malacoda  o da  Malabranca,  diede 
pur  fuori  quest*  anno  il  Sbcori>o  catalogo 
DB*  SCOI  SPSOPOSiTi , clie  è la  ricca  strenna 
con  cui  fa  conoscere  la  sua  larghezza , pigliò 
spasso  dì*  arzigogolare  alla  sua  foggia  aapra 

11  detto  verbo,  così  pronunziando:  «CON- 
SIDERARE. «Ss  vogliamo  procedere  come 
i nostri  vecchi,  bisogna  che  la  considera- 
zione preceda  al  gysdizÀo , lasciando  ad  al- 
tre genti  più  frettolose  l'imbrogliare  insieme 
queste  due  faccende.  (Per  queste  genti  più 
frettolose  egli  intende  i Francesi  parlanti, 
com'egli  sentenzia,  non  una  lingua,  ma  una 
lingnetia!)  Perciò  non  fa  per  noi  questo  ver- 
bo nel  senso  di  Riputare,  Giudicare,  Tenere, 
Stimare;  per  esempio.  Il  gabinello  A con- 
sidera come  falso  1*  andamento  drf  gover- 
no B.  H Ora  ecco  la  Crusca  publicamento 
accusata  dal  pedautdcolo  di  lesa  favella.  Ma 
la  Crusca,  per  oracolo  del  P.  Ani.  Breseiant 
della  Compagnia  di  Gesù,  è quel  Tiibunale 
supremo  che  giudica  con  piena  autorità  le 
cause  che  alla  favella  s*  aspettano j dimodo- 
ché l*  uomo  che  non  lo  riconosce  dà  pur 
segno  di  non  voler  più  in  terra  niun  Tri- 
bunale che  infreni  gìi  erranti 

f uit.,  mat.,  u.,  éd  P.  A.  Brtu.,  p.  1 1 édt  edà,  pnmig. 
>9^9).  Dunque,  io  domando,  a chi  s*avrà  a 
chiedere  giiidicio  conira  le  colpe  ad  essa  Cru- 
sca imputate?  — A chi?...  Oh  quest’è  l*nl« 
trai  Al  pcdaiitùcolo  è da  chiederlo.  — Alla 
buon’ora;  ma  questa  volta  il  giudice  sarebbe 
raccusalorc  medesimo;  né  panni  che  in  terra 
di  Cristiani  sia  permesso  un  tal  procedere.  — 
Clio  far  dunque?  - Ricorrere  al  trono,  - al 
Irono  della  Critica,  e innanzi  ad  esso  citar  le 
due  parli.  Nè  v*  è dubbio  che  il  pedantiicolo 
avrebbe  la  sentenza  nelle  reni;  perché  la 
Critica  , rimossi  gli  arzigògoli , e sbaitdile 
le  maligne  altasioni,  succintamente  risponde- 
rebbe iiv  questa  forma:  uGONSIDERARE, 
iofìn  da*  bassi  tempi  della  latinità,  fu  preso 
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in  senso  di  Re  expensa  et  eo/ttidertUa  Ju- 
dieart  (V.  net  Dii  Cange);  ma  noi  da  quella 
laiiniià  riconosciamo  la  ma^ior  parte  delle 
nostre  dizioni;  dunque  siollezza  sarebbe  o 
scimunitaggine  il  non  riconoscere  il  CO^SU 
DERARE  col  valore  pur  diausì  accennalo 
c sapientemente  attribuitogli,  come  s*é  ve- 
duto, inassimamenle  dacché  T uso,  signor 
delie  lingue,  come  lo  chiamano  eziandi’o  i 
pedanti  qualunque  volta  mette  lor  conto  il 
cosi  nomarlo,  l'uso,  dico,  in  tale  accezione 
s’  è fatto  universale.  » Alla  qual  sentenza, 
avuta  dal  pedanlùcolo  nelle  reni,  ai  potrebbe 
aggiungere  (per  accrescerle  forza , sì  che  piò 
profonda  in  quelle  reni  faccia  T impressione) 
che  siccome  CONSIDERARE  lauto  vale  as- 
sai volle,  quanto  Avere  in  eonsideraxione , 
e Avckb  in  coNsiDeaszioNc  una  cosa  imporla 
spesso  Farne  un  tale  o un  iai  conto,  usala  la 
voce  CONSIDERAZIONE  uel  signif.  con- 
feritole dalla  bassa  lalioité  dr  G<Wic<o(V.  nel 
Du  Cange),  cosi,  dicendo  noi,  v.  g.,  L* Italia 
considefxt  ancora  Fine.  AJonii  come  il  mi» 
glior  poeta  de'  nostri  tempi,  veniamo  a dir 
lo  stesso  che  L*  Italia  fa  di  Fine.  Monti 
quel  conto  o quel  giudicio  eh*  ella  farebbe 
M m^Uor  poeta  de'  nostri  (empi  £ pari- 
mente dii  dicesse  col  pedanlùcolo  3 //  Ca» 
binétlo  A tonsiderm  come  falso  V andamento 
del  Gouèhto  Bs,  verrebbe  a Air  lo  stesso 
che  « H Gabinetto  A fa  delV  andament&fl^l 
Governo  B quel  conto  che  si  fa  d' utf  an- 
damento falso.»  a Or  vada  il  pedantdcolo 
per  un  chirurgo , il  quale  applìdà  alle 
reni  I*  inipiastro  appropriato  a guarirlo  di 
tali  percosse. 

XXI.  Andaks  pab  enz  caz  sia.  Maniera 
ellill.,  il  cui  pieno  si  è Andare  o Manda- 
re, tc.,  per  fine  di  avere,  di  chiamare,  di 
prendere,  di  chiedere,  tT  ottenere , di  fa- 
re, ec.,  la  cosa  che  forma  l'pggeUo  di  tali 
verbi  sottintesi.  «Sandro,  dopo  molte  risa, 
andatosene  al  signore  impetrò  che  per  Mar- 
tdlino  fosse  mandato;  e così  fu:  il  quale, 
coloro  che  per  lui  andarono , trovarono  an- 
cora in  camicia  dinanzi  al  giudice.  Bocc*  g.  2, 
n.  ì,  V.  2,  p.  18.  (Cioè,  impetrò  che" fosse 
mandato  alcuno  per  fine  d' avet'e  Martellino 
o il  rilascio  di  Meriellino , ec.;  il  quale,  co* 
loro  che  andoi'ono  per  fine  d’  aver  lui  o 
d'ottenere  il  rilascio  di  lui,  trovarono,  ec.) 
Io  non  so  quello  die  de’  vostri  pensieri  voi 
v’ intendete  di  fare:  li  miei  lasciai  dentro  dalla 
porla  della  citlà  allora  che  io  con  voi  poco 
la  me  n*  uscii  fuori.  E perciò  o voi  a sol- 
lazzare ed  a ridere  cd  a caulare  con  meco 
iosieme  vi  disponete , ...  o voi  mi  licenziale 
roL.  //. 
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che  io  per  li  mid  pender  mi  ritorni  c steami 
(/m*  itm)  nella  città  tribolata.  Id.  Inttod.  v.  t, 
p.  io4*  (Cioè;  o voi  datemi  licenia  che  io  mi 
ritorni  per  FINE  Di  RIPIGLIARE  i miei  pensie- 
ri, ec.)  AvvgttAiei  che  Calandrino  quivi  venne 
per  equa,  e dìmeslicajneDte  la  salutò.  Id.  g.  9, 
n.  5,  V.  S,  p.  6t.  (Cioè,  quivi,  idcsl  a quel 
pozzo,  venne  per  fise  d'attignere  aqua.) 
Questi  è un  povero  mutolo  e sordo,  il  quale 
un  di  questi  di  ci  venne  per  limosina.  Id,  g.  3, 
n.  ì,  V.  3,  p.  4o.  (Cioè;  ci  venne  per  FINE  di 
CHIEDERE  limosina.)  Lascio  io  fele,  e vo  pel 
dolci  pomi.  Dant.  Inf  16,  61.  (Cioè,  e vo 
per  FINE  DI  CHIEDERE  O DI  GUSTARE  i dol- 
ci pomi.)  Allora  si  parti  da  lei,  e audossì  per 
li  fatti  suoi.  Nov.  ant.  n.  56, p.  149.  (Gl&è, 
letteralmente,  e andò  per  fine  di  fare  i 
fatti  suois  e,  bguralam.,  se  n'andò  per  fine 
di  badare  a tutt'  altro.) 

OtservMìùt.  ~ La  Crus.  e Comp.’  impiegano 
tre  paragr.  per  ottener  quello  che  s’  é qui 
ottenuto  con  un  solo.  E le  loro  proposte  son 
tali:  i.°  « XXII.  Andar  pe*  patti  suoi, 
vale  Andare  a fare  le  sue  faccende.  Non  ba- 
dare.» (Seguono  tre  eseinpj.)  a.®  «§,  XXIV. 
Andarg  o Mandar  per  uno  , vale  Andare  o 
Mandare  a chiamarlo  che  venga  a te.  » 
(Segue  un  cs.)  5.®  <<$.  XXV.  Andare,  Man- 
dare o Tornare  per  alcuna  cosa,  vale  An^ 
dare.  Mandare  o Tornare  a p^liarla.  » 
{Spgmmo  quattro  esempj.)  Ora  la  Cnis.  per 
tutto  9 corso  de’  suoi  tre  paragr.  non  vide 
qudk>  che  s’  è da  noi  veduto  nel  breve  spa- 
zio d’un  sok)  : ella  non  vide,  non  eh’  altro, 
ebe  i verbi  soltinlesi  nelle  accennate  locu- 
zioni non  si  ristringono  al  Fare,  al  Chia- 
mare cd  al  Piglmre,  ma  s’allargano  a tanti, 
quanti  ne  possono  essere  richiesti  dagli  og- 
getti pc’  quali  si  va,  si  manda,  si  viene, 
si  toma,  cc.|  ec. 

$.  XXII.  Per,  congiunto  con  l’ Infinitivo 
de’ verbi,  significa  talvolta,  io  virtù  d’ellissi. 
Per  fine  di.  Avendo  per  fine  il.  Con  animo 
di,  e simiglianti  maniere  con  le  quali  si  suole 
accennar  La  finale  intenzione  dell'  operante. 
Quello  a che  risguiuda  il  nostro  operare: 
Col  medesimo  valore  diciamo  anche  Affin* 
chè.  Acciocché,  mandando  il  verbo  che  da 
UtU^congiuDxioni  depende,  al  cougluntivo. 
Latr  C/t.  «•  Gesù  Cristo  ncirevangelio  dice: 
AHendite  ne  jusiitiam  vestram  faciatis  co* 
ram  hominibus , ut  videamini  ab  eis.  Guar- 
datevi di  far  giustizia,  cioè  1’  opere  giuste 
e buone  dinanzi  agli  uomini,  per  esser  ve- 
duti da  loro.  Passav.  Tratt.  Sap.  c.  3,  cit.  dal 
Cinon,  Per  ritrovar  ove  ’l  cor  lasso  appog- 
gi, Fuggo  dal  mio  uatio  aere  Tosco.  Pctr. 
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nel  8011.  /-'  tutra  genlH.  E come  à 'mesngger 
che  pori»  ulivo,  Trogge  In  genie  per  udir 
novelle.  Dani.  Purg.  0,71.  (Lo  Crlis.  allega 
questo  es.  in  conferma  di  o Pt» , In  vece  di 
Per  cagione.  Per  amore.  In  grazia.  A ri- 
chiisla.  n V.  addietro  sotto  al  J.  VI  l'Osser- 
vazione al  detto  es.,  p. 434, col.  1,  Un. 39.)  Non 
parlavano , per  non  avere  a dar  conto  della 
toro  ignoranza.  Car.  I.elt.  1 , o8,  eAiz,  Crus. 
Demócrito  amò  chiusi  gli  occhi  della  fronte 
per  poter  avere  più  illuminati  quelli  dell’  in* 
telletto.  Salvia.  Dis.  ac.  i,  38. 

<>§.  XXIII.  Psa  csTao,  vale  Io  stesso  che 
n Entro.  — Petr.  canz.  4^,  Al  fln  vid’io 
«per  entro  i fiori  e l’erli.!  Pensosa  ir  si  leg- 
» gladra  e bella  donna.  «.  ChUSCà  . cc. , cc. 
(Seguono  tre  altri  es.  ) ’ 

Oiiorsaiont.  - Signori  Aeeadcinici  della  Cru* 
sca , direste  voi  dunque  = Afjine  riti'  io  an- 
dare si  bella  donna  entro  i fiori  e l’ er- 
ba = ?....  Pensomi  che  no;  perche  queste 
vostre  parole  mi  presenlerchbero  uii'  ima- 
gine  fuor  del  possibile,  - l’imagine  d' una 
donna  che  entra  ne'  fiori  e nell'  erba.  Al* 
rincontro  il  poeta  ci  dipinge  dlslintamenlc 
quella  donna  in  atto  di  passeggiare  e pas- 
sare per  mezzo  (per  entro)  a’  fiori  ed  alPer- 
be.  Óra  a me  pare  che  uomini  i quali  oon- 
fondeano  si  fattamente  le  idée,  non  fossero 
chiamati  dal  loro  genio  e compilar  quel  Voca- 
bolario che  pur  s'ostinarono  a coinpiISVe. 

XXIV.  Finalmente  la  preposizione  Psa 
ci  serve  ad  accozzar  moltissime  locuzioni , 
conservando  pur  sempre  o l'uno  o l’altro 
de’  valori  che  attribuito  le  abbiamo  nel  te- 
ma, le  quali  da  un  Vocabolario  ben  fatto 
si  registrano  sotto  le  voci  principali  ond'  el- 
le si  compongono.  Crus.,  all’opposlo,  nei  | 
presente  articolo  infilza  a occhio  e croce  più 
di  cento  paragrafi,  nessuno  de*  quali  ci  avreb- 
be a trovar  luogo,  e i piCi  de’  quali  ella  ci 
regala  poi  di  bel  nuovo  sotto  le  voci  domi- 
natrici. E ‘della  Crusca  I suceessori  illustri 
che  fecero?...  Altrettanto;  anzi  tutti  gareg- 
giarono io  fare  ancora  piò  luogo  alla  PER 
Il  giU  lunghissimo  e ridicolosissimo  codazzo. 

PERDCrrO  o PERSO.  Partic.  di  Perdere. 

f.  PsaocTO  o’  AMoaz.  Perdalo  per  ca- 
gione tPamorej  e si  dice  di  Cbi  i perduta- 
mente, eccessivamente  innsmorato.  — Cosi 
perduta  di  novello  amore.  Chiabr.  Guér.  Gol. 
>3,  6a.  I !.. 

$.  II.  Aania  rzaaeTO  di  chz  caz  sia  o 
mzTio  A caz  caz  sia.  Quasi  lo  stesso  che 
Andar  pazzo  per  ragione  di  che  che  sia, 
dietro  a che  che  siat  Esserne  perdutamente, 
eccessivamente  innamonlo.  (Dial.  mil.  p’ess 
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I mori  ittfrée  6c.)-  Andava  perduto  di  fpiel* 
. la  rea  feniin»  così  fMlliiiiicntCj  che,  ec.  Fr, 
' Giortl.  Pred.  (cit.  dall»  Crus.,  la  quale  re* 
gislra  questa  locus.  in  ANDARE)!  Hai  tu 
forse  bisogno  ....  di  andar  perduto  dietro 
■ certe  anime  dì  te  nulla  curanti  ? S<gner, 
Pred.  14»  IO  (cit*  c.  $.). 

PERPETL't.Vf.  Susl.  in.  pliir.  T.  holan. 
vulg.  « d4manmtóidi.  Perpetuini,  Sempre» 
uivi:  nomi  vulgari  della  Gomphrena  gtobosn. 
Vi  è di  colore  rosso  cremisi , bianco  orgen* 
lino»  e scresiato.  Dagl'Indiani  è odoprato 
per  le  corone  nelle  nozze.  Tttrg.  Toxt.  Otto 
ht.  hot.  Q,  181,  edite  5.* 

Vtilgarmeote  si  dà  pnre  il  nome  di 
Perpetuini  allo  Xeranlhennm  antutum,  detto 
anche  viilgarmcnlc  OiaCéu,  Steccioni,  Stop» 
pioni.  Fior  d* uÌìao  rosso.  Fiori  secchi  dd 
campi/ Fiifa  delie  ffuaglie.  Annuo.  Si  cono* 
scono  due  varieiii  che  si  coUivano  nei  giardi- 
ni; cioè  una  di  fìore  bianco,  e l'altra  porpo» 
rino.  Questi  fiori  si  mantengono,  poco  inu- 
taode  quando  sono  secchi;  e però  Psaer.» 
Tvim  sono  chiamali.  Targ.  Tots.  Olt.  ht. 
hot.  3,  172,  edit.  3.*  t 

PERSÓNA.  Suste  f.  Nome  generico  che 
comprende  tanto  I*  Uomo,  quanto  la  Donno, 
J.  I,  PsoooKAy^oppo  gli  antichi  si  trova 
lalvolia  nel  genere  maschile.  Ogne  (Ogm) 
persona  non  poó  essere  cosi  perfetto.  Fr. 
Gàèds  Prede  p.  IO,  coi  1 . Noi  sapeino  (sop- 
piamo)  bene  che  ogne  persona  non  poò  essere 
religioso  nè  renùto.  Jd.  ih.  (In  questo  sec.  es. 
le  voci  reiigioea  o remito  si  poesono  anche 
rìsguardart  per  tissie  io  forM  di  busi.,  ed 
appoggiale  al  nome  sottinteso  Uomo.) 

-H.  PaosonA,  per  dò  che  i Francesi 
dicono  hguralamente  Róìej  cite  vale  a dire 
La  maniera  con  cm  Puomo  in  certe  acca» 
sioni  si  porta  negli  offari  del  mondo.  La 
parte  eh*  egli  ri  sostiene,  H carattere  eh*  egti 
vi  spiega.  V.  attiche  il  V.  - Ha  in  tal  caeo 
spogliandosi  il  Prìncipe  la  persona  di  Prin* 
ofpe , e mesoolondoti  egualmente  coi  minori 
di  sé , . . . . col  rìBuiar  la  grsndeiia  piglia 
un'  altra  graodessa.  cc.  Castigl.  Corteg.  r , 

1 19.  Ma  se  il  Cortegiano ...  si  ritrova  poi 
secretimeotc  in  camera,  dee  vestirsi  un'al- 
tra peroona,  e dilTerir  le  cose  severe  od  altro 
luc^.  id.  ib.  I,  i3o.  E minacciò  di  castiga- 
re severamente  il  Cardinale  Morosini,  Ì1  quale, 
Kordotosi  della  persona  che  sosteneva,. . . . 
■vea  lascialo ....  conculcare  la  liberta  e la 
dignità  della  Chiesa.  Do»hI.  3,  546. 

HI.  PsaSONA  DI  MAL  ArPASI.  - V.  in 
AFFARE,  sust.,  il  H,  p.  col.  i, 

io  principio.  mttjfid»  «V 
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1 V.  Ptpsoim  pi'DLir.HE.  — V.  iw  l*UBLI- 

CO, 

V^  Fàu  LA  l'LRSONA  01,  per  Sostener 
/a  parte  eli,  frane.  Jotter  le  nUe  de.  (V.  un» 
che  Li  §.  lL)«Mi  pareva  appuiiio  dì  scherzar 
lultavia  fra  le  coDvcTsazìoni  solite  di  Brus* 
seiies,  e tuUav/a  dì  far  la  persona  di  cor*  ; 
Ic^iauo  il)  hiogo  di  quella  che  mi  convieue 
i«r  ora  di  vìaggiitfore.  Bentiv.  Lelt.  3d. 

§.  Yl.  KaKB  PSBSOKi  ADDOSSO  AD  ALCUNO. 
Vale  lo  stesso  che  Far  V uomo  addosso  ad 
altrui  (rcgislr.  dalla  Crtis.  iu  ADDOSSO), 
cioè  Cercar  d‘ atterrirlo  con  le  minacce.  * B, 
volendosene  far  non  so  che  esectizionc , andò 
lìtio  a S.  Giovanni  a trovar  aito  fratello,  e 
gli  bastò  1’  animo  di  fargh  persona  addosso, 
(|uaudo  egli  meritava  d*  esserne  castigato. 
Car.  Leti.  '2, 

VII.  In  petto  e in  plusona.  Diersi  iu  certi 
costrutti,  c coirarcompagnaiura  di  certi  verbi, 
di  C/i4  opera  aletina  cesa  attualmente  e cor- 
poralmemte  (animo  et  corpore),  e indi%ùdttal- 
mente  e per  sk.  • Con  tutto  questo  mi  cont  icn 
di  dire  a V.  A.,  pieno  d’ira  e di  vergogna  in 
fnccia,  che  in  giorni  oggi  che  aiaino  in  Ma* 
drid,  non  s"è  veduto  asolare  intorno  alla  no* 
Sira  porla  altri  suggelli,  rbe  una  toppa  ed  una 
Slogherà , le  quali  né  meno  si  sono  lasciate 
intendere  di  venirci  come  mandatane  (che 
et  sarebl>e  parso  uno  tocdtero)  j ma  la  ve* 
rilò  si  è cb'eàU  ci  son  venute  in  (>cUo  e 
in  partona  per  date,  e fatto  loro  e come  priu* 
ripali.  Me^al.  Leit  tkUil,  i46*  (1*^  Crua. 
registra  aneli’ essa  la  presente  locutiooe  in 
PETTO,  c la  dichiara  per  lo  stesso  che 
In  persona.  Personalmente.  Ora  a me  pare 
die  almeno  si  dovesse  dire  die  In  pztto  ed 
IN  pessona  esprime  con  più  forza  ed  evidenza 
ciò  che  noi  ìnlendiaoio  per  lo  semplice  In 
persona  o Pei'sonaìmente.  Ma  si  Tea.  da  noi 
recalo  e n quelli  predoni  dalla  Cnis.  incdesi* 
ma  voglionmi  far  preferire  la  spiegazione 
da  me  proposta.) 

Vili.  MlTTEBE  in  PEHaONA  DI  OH  TALt, 
p.  c.,  una  fizKoiTA,  o simile.  VsJe  Costituir 
nel  godimento  di  essa  rendita  ifuel  tale.  (In 
siintli  occasioni  i Francesi  dlcxioo  Sur  la  téle 
de  quelqpL  uns  e noi,  popolarmente,  didaino 
In  testa  edcsssso,  ) » Clie  non  V arebbe 
( avr'ebùe  ) per  avventura  detto  che  gli  ri^ 
nunzio  l' abbad^e  per  metterle  in  persona 
d’on  altro.  Òor,  £eti.  i , So.  La  pensione 
mi  fu  dato,  fu  messa  in  persona  di  AL  Gero* 
nicno,....  e da  lei  ebbi  il  benefizio  nella 
mia  patria.  Id,  ib.  i,  ayS. 

^fiiiCÀJA.  Sust.  f.  Peschiera,  P'ivafo  (diai. 
miir  fApscAéftt);  *>  cd  anche  Bifferò  che  si 
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fa  ne*  fiumi  per  rivolgere  il  corso  deWaque 
u niolini  o a simili  g^ifnj.  Omlc 

Toclilie  il  erro  ad  una  pescaìa,  ai 
dice  liguratani.  deir^554)rr/n/*c  altrui  che  fan- 
no I gracchioni  con  le  lor  ciarle.  Sioou. 
Assordare  una  pescaja.  An^I.  Seccare  una 
peseaja;  dove  il  verbo  Seccare  è usato  equi* 
vocamente,  dovendosi  intendere  per  esso 
Anncfjart,  mentre  che  il  suo  proprio  sigoif., 
massime  tu  compagnia  di  pescajtx  (peschiera), 
é quello  di  Asciugare.  La  Criis.  non  fa  di* 
stinzione  alcuna  fra  V Assordare  una  pescaja 
ed  il  Seccare  una  pescaja.  (Dial.  inìl.  Seccò 
i órghen/  Seccò  i c.,.,  a yettùn : dove  pure 
il  verbo  «Sécce,  cioè  Seccare,  è usalo  in  dop* 
pio  senso.  Tanta  è nelle  voci  e nelle  maniere 
la  corrispondenza  fra*  varj  dialetti.)  • C>ggi  si 
dice  in  questo  significato  (di  Assordare  al^ 
trai)  MK’torrebhc  il  capo  a una  pescaja»»} 
perchè  le  pescaje  (nel  senso  di  Ripat'o,  ec.) 
col  loro  rumore  tolgono  il  capo  altrui , la* 
cendoglivlo  dolere.  Bottori  in  Not.  Ercol, 
Farch.  1,  lyS. 

PESCIAJOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Mergus  albellus  Liu.  - Sioon.  Mergus  mi- 
nuitis  Lin.,  Lati).;  Mergus  pannonicus  Sco* 
poli;  Mergus  musteilaris, Mergus Rheni, Mer- 
gus glaciaìis , Albellus  aquaticus  Aldrov.  ; 
Meogo,  Oca  minore  o Monaca  bianca  Stor. 
Uncell.**  Frane.  Le  petit  harle  httppé,  ou  La 
pieti%*J)\àL  pia.  Pesciajoìa.  (Savi,  Omit.,  3, 
it^)  ^(^condt^  ìl’Cannìuati,  Maier.  med., 
lodiee  ukiino^  al  Mergiu  albellus  Ltn.  cor* 
risponde  V daliaao  Smergo  bianco.)  « DiaL 
romanes.  Sugherone  ccd^lino.  Dial.  palerm. 
Aipa.  Dial.  ven.  Mugheia,  Anzoleta.  Disi* 
geuov.  Smetgo  bianco.  Dial.  luautov.  Pescete 
l'él.  Dial.  paves.  Gavèr. 

«PESELLO.  Pisello.- Alam.  Coli,  i,  7. 
» Il  crescente  pesci,  l’timil  fagiuolo.  E 3,  79» 
f»  In  sì  fMla  stagicn  sì  puote  ancora.  Per  chi 
o n’abbia  desir,  semcDU  dare  Al  cresceota 
» pestilo , al  verde  lino.  » F oc.  di  F er,  * 

' 0funm»i4tu.  — L’ edizioni  da  me  consultate, 
ohe  sono  la  milanese  della  Soc.  tipogr.  de’ 
Class,  ital. , la  vcn.  pel  Remondìni 
le  fiorent.  pe’  Giunti  iS^g  6^590,  U bologn. 
pel  Guidotii  1746,  la  veron.  pel  Bemo  1745* 
e la  psrig.  per  Ruberto  Slelaoo  i54fi»  hanno 
tutte  concordemente  la  voce  pesello  nel  oor 
condo  passo  qui  sopra  riferito  (1.  ui|  v.  836). 
Ma  quanto  al  primo  (Kl).  i,  v.  <75),  la  milan. 
dèlia  Soe,  tipogr.  Classa  ital,  la  ven.  pid  Re- 
mondini,  c la  veron.  pel  Bcrno,  leggono  II 
creseeMe  pUti.  Allo  stesso  modo  pertanto 
che  //  crescente  pisci  delle  delle  edix.  diven- 
tò Il  crescente  pesci  nelle  slampe  fiorentine 
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de’  Giunti,  nella  parigina  • nella  bolognese, 
è Terisimile  ebe  in  qnelle  ed  in  queste  fa- 
cesse r altro  pisello  la  medesima  trasforma- 
xione.  Forse  i vagheggiatori  del  pestilo  po- 
trebbero dirmi  che  P^ELLO  è diminutivo 
di  Peso,  registrato  dalla  Cnis.  per  sinon.  di 
Pisello  , lat.  Pisum,  sopra  l’ aniorili  d'  un  es. 
del  vnlgariszamento  di  Palladio.  Ed  a ben 
piacere  io  potrei  fare  ad  essi  notare  che  Peso 

10  vece  di  Pisello  si  trova  pure  nelle  jini^ 
ruadversiones  in  Theophmstum  publicale  da 
Domenico  Vigna  nel  i6a5.  Ma  questa  osser- 
vaxionc  non  altro  provereblw , se  non  che  il 
Vulgariixatore  di  Palladio  e il  Vigna  od  i 
loro  copisti  0 stampatori  ci  vollero  far  dono 
d’  un  vocabolo  corrotto.  Nè  stimo  che  i si 
fatti  vocaboli  debbano  entrare  nel  tesoro  della 
lingua.  Tuttavia,  se  piace  a’  nostri  Vocabola- 
risti di  raccorrc  tali  quisquilie  a fame  con- 
serva, se  ne  accommodino  a lor  senno;  anzi 
per  cortesia  vo*  loro  additare  un  altro  es. 
di  PESELLO , il  qual  ai  vede  nel  Crescenti, 
I.  3,  c.  IO,  deH’cdiz.  di  Vicenza  1490,  ma 
che , ahi  sventura  ! , nelle  più  recenti  è stato 
rimesso  nella  sua  forma  genuina  di  PISEL- 
IX).  Ma  il  Diz.  di  Boi. , e sull*  orme  sue 
quel  di  Pad.,  quel  di  Napoli  ed  il  Vocab.  del 
Manuzzi,  ne  spacciano  che  PESELLO  è l’Oce 
della  poesia.  Deh  signori  Vocabolaristi,  fate- 
mi la  grazia  d’insegnarroi  qual  carattere  abbia 

11  vostro  PESELLO  da  dichiararlo  per  tale. 
Voi  certo  non  mi  saprete  rispondere  altro, 
se  non  che  tenete  poetico  il  PESELLO  per 
averlo  trovato  ne’  versi  dell’ Alamanni.  Perchè 
dunque  non  mi  date  per  poetico  eziandio 
il  PISELLO,  autenticato  ne’  vostri  Lessici 
con  due  ex.  di  due  poeti,  e il  PISELLAJO 
con  uno  altresì  di  poeta , c con  nessuno  di 
prosatore?  Ma,  per  finirla,  avendo  voi  bat- 
tezzalo per  voce  della  poesia  il  PESELLO, 
VOI,  dico,  arrischiale  di  far  si  che  alcun 
giovine  inesperto  rifiuti  il  legittimo  e nobile 
PISELLO,  e ponga  ne’  suoi  versi  Io  spurio 
e abietto  PESELLO,  tirandosi  addosso  per 
tal  guisa  le  altrui  beffe.  Deh  signori  Voca- 
bolaristi, ve  ne  prìego  per  l’onor  delle  lettere 
italiane,  non  fateci  mai  più  di  tali  scherzi!, 
a rammentatevi  di  quella  vostra  insegna , 
troppo  spesso  da  voi  dimenticata,  = Tl  più 
bel  fior  ne  coglie  =. 

PETTO.  Sust  m. 

J.  I.  CnioDzsz  o ScnatRE  la  porta  rei 
rzTTO  Ao  ALcaao.  - V.  io  PORTA,  sust., 
il  8.  VII. 

8.  II.  Osasi  DI  rzTTO.  Darti  a vicenda 
eolpi  di  petto.  Urtarti  col  petto.  Assalirti 
a pettate.  - Batlon  le  code,  e con  occhi  focosi 
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Ruggendo  i ficr  leon  di  petto  danai.  Pela. 
Stani.  I.  I,  tt,  87.  Non  si  vanno  i leoni  o 
i lori  in  salto  (in  bosco,  in  selva,  dal  lat. 
Saltus)  A dar  di  petto,  ad  accozzar  si  cru- 
di , Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto,  Che 
parimente  si  passAr  li  scudi.  Ariot.  Far.  1, 
6a.  (La  Crus. , la  qualr  registra  ed  esem- 
plifica la  presente  locuzione  in  DARE  e 
in  PETTO,  nella  prima  sede  la  spiega  per 
lo  stesso  die  Urtare,  e nella  seconda  per  //i- 
contmre.  Urtare.  ) 

Fom.  — SALTO,  sust.  m. , in  signif.  di 
Bosco,  Selva,  Foresta,  dal  lat.  Saltai  che 
ha  questo  valore,  è parola  usata  da  Dante 
e dal  Pulci,  « nel  sec.  es.  qui  sopra  rife- 
rito , a loro  imilieione , dall’  Ariosto.  Ma 
l’egregio  editore  de’  Quattro  poeti  italiani 
(Firenze  per  David  Passigli,  1 838-39-4o)  vor- 
rebbe in  una  delle  sue  dotte  chiose  persua- 
derne che  SALTO  stia  qui  per  Caldo,  cioè 
Foja;  dicendo,  a c.  1Z99,  col.  0,  che  «un 
tale  esponimenlo  toglie  quella  in  riguardo 
ai  Toei  inesatta  circoslanta  di  notare  quoti 
lor  proprio  albergo  il  mosco,  e viene  al- 
/'  incontro  avvivata  in  commune  ai  LBom  e 
ai  TOMI  di  una  verità  e fona  topramminr 
bile,  estendo  cosiffatti  aninutli  nel  tempo 
del  stiro  orgogliosamente  fieri  e dispera- 
tamente battagìieroti.  » Ed  a maggior  eoo- 
fermsziiHw  di  questo  suo  opinare  egli  ag- 
giunge che  asoprattutto  è poi  a sapere  che 
nelle  Provincie  di  Ferrara  e di  Bomagna, 
patria  e distretto  del  poeta,  è coti  tutta- 
via in  vigore  la  frate  £sse»s,  Audahb  jl 
SALTO. a Non  si  può  negare  che  un  tale  in- 
terpretamento,  a prima  giunta,  non  induca 
nella  imaginativa  una  colai  disposiziooe  a 
consentirlo.  Ma  tosto  l’ intdlello  s’ avvisa  del 
laccio  leso  dall’ ingegnoso  Filòlogo  ; poiché, 
primamente,  egli  beo  vede  non  essere  ponto 
inesatta  la  circostanza  di  far  commune  a’ leoni 
ed  a’  tori  l’albergo.  Forse  che  l’ Ariosto  ebbe 
in  mira  i lori  de’  nostri  armenti  ? No  per  (er- 
mo; chè  il  mandare  alla  pari  animali  dome- 
stici e selvatici  avrebbe  intruso  nella  simi- 
litudine un  certo  che  di  sconnesso  da  tòrio 
bellezza  c verità.  Qui  dunque  il  poeta,  senza 
un  dubbio  al  mondo,  accennar  volle  i tori 
selvaggi,  i quali  altresì  come  i leoni  vivono 
per  le  foreste.  Ed  appunto,  acciocché  più 
lucido  riuscisse  imincdiatainente  il  SUO  con- 
cetto, egli  toccò  la  circostanza  dell’  IN  salso, 
che  è a dire  in  bosco  o in  selva.  All’op- 
poMo  U circostanza  dell’  essere  quelle  fiere 
in  caldo  vi  tornerebbe  inopportuna,  ed  alla 
posta  simUiludine  la  ti  parrebbe  quasi  appic- 
cata addosso  con  la  sciliva;  perchè,  sebbeo 
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l'uno  de*  due  guerrieri.  Sacripante,  foMe 
in  cnldot  così  non  era  l' incognito  caropio- 
tic,  sopraggiiinto  a mal  tempo,  e col  (jtialo 
Sacripante  venne  alle  mani.  Che  poi  nel- 
le provincie  di  Ferrara  e di  Romagna  si 
dica  pure  oggidì  Essere  al  salto  o Andare 
al  salto,  io  ben  me  *1  credo;  e ancora  noi 
Milanesi  ci  serviamo  talvolta  di  queste  me- 
desime frasi  parlando  delle  giovenche.  Ma 
quan<lo  il  nostro  dialetto  dice,  p.  e..  La  mia 
giovenca  è al  salto , s*  intende  eh*  ella  è 
disposta  o pronta  o incitata  a sottoporsi 
al  salto,  cioè  alta  monta  del  toro;  e così 
parimente,  ov'csso  dica  s Ias  mia  giovenca 
andò  jeri  al  salto  •,  ovvero  » la  mandai 
jeri  al  salto  = , intendiamo  che  quella  gio- 
venca andò  jeri  a sottoporsi  al  salto,  cioè 
al  montar  del  toro,  o pure  che  jeri  le  fa 
dato  il  toio.  Ma  niuno  di  noi  direbl>c.,  v.  g., 
Le  nostre  vacche  sono  in  salto,  per  signi- 
ficare ch'elle  sono  iVt  caldo;  pcrrliè,  se  così 
ilicessiino , vcrrcniiiio  a confondere  l'atto  a 
cui  la  vacca  o la  giovenca  si  porge,  con  la 
passione  che  a porgersi  a quell'atto  la  sospin- 
ge. Nè  già  in'  imagino  che  altramente  da 
noi  si  valgano  delle  suddette  locuzioni  i Fer- 
raresi cd  i Uomagnoli.  Ma,  come  che  sia, 
non  mi  farebbe  maraviglia  che  1'  Ariosto 
avesse  adoprata  la  voce  SALTO  col  valore 
di  Caldo,  Eoja,  in  alcuno  di  que’  compo- 
nimenti leggieri,  giocosi,  da  non  leggersi  che 
in  casa  sua , e che , nati  la  mattina  e per 
ventura  applauditi  dai  domestici,  alla  sera 
già  sono  obliati  e spenti;  imperciocché  ne* 
componimenti  sì  fatti  agevolmente  sì  com- 
{>orta  agli  autori  l’ introdurre  alcun  modo  o 
vocalx)lo  del  parlar  vernacolo,  e quindi  usalo 
altresì  da  chi  legge  od  ascolta,  e subito  in- 
teso. Ma  non  si  potrà  mai  farmi  credere  che 
ali' Ariosto  fosse  piaciuto  di  tirare  il  SAL- 
TO, qual  sinon.  di  Foja,  nel  suo  maggior 
poema;  in  quel  poema  ch'egli  andò  tessendo 
con  sì  lungo  studio , etl  abbellendo  di  tutti 
eletti  ornamenti)  per  averne  eterna  gloria, 
e a diletto  della  intera  Nazione.  Come  mai 
l' Ariosto  avrebbe  {>otuto  lasciarsi  andare 
a tale  speranza,  dov’ egli  si  fosse  valu- 
to di  maniere  e di  voci  non  intese  e non 
gustale  da  altri  fuorché  da'  suoi  pochi  pae- 
sani? E dirò  più  avanti:  certe  parole  d’ al- 
cun dialetto  s’  aprono  di  leggieri  la  vìa  ad 
entrar  nelle  nobili  scritture , per  essere  na- 
turalmente ìntelitgibili  da  chi  che  sia,  e da 
potere  assai  )»cnc  per  altri  rispetti  far  lega 
col  corpo  della  lingua  commuiic;  ma  SAL- 
TO non  |K>lrebb'esscrc  inteso  per  Foja  se 
non  dentro  a quel  lircvc  spazio  di  terreno 
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dove  in  effetto  questa  voce  corresse  con  que- 
sto valore;  e tanto  più  che  S.AIjTO  già  si- 
gnifica per  unta  ftalia  II  saltare,  ed  oltre  a 
ciò  Foresta  o Sehni  o Bosco  appo  gli  uomini 
culti,  i quali  in  un  colpo  ne  attingono  l'ori- 
gine dal  lat.  Saìtas.  Perchè  dunque  stillarsi 
il  corvello  a fine  d’insinuare  altrui  che  PA- 
riosto  si  fosse  fatto  lecito  un  roniagnolìsmo 
(presupposto  che  la  salto  per  In  caldo  si 
dica  da’  Romagnoli),  che  nel  suo  poema  sa- 
rebbe una  gran  macchia,  mentre  die  nulla 
cosa  invita  ad  imputargli  un  tal  mondo,  cd 
anzi  queir  intendere  i leoni  o i tori  in  saL 
to  per  lo  stesso  che  i leoni  o i tori  in  selva 
fa  si  che  innanzi  alla  nostra  fanlasùi  si  di- 
pinge a un  trailo  il  luogo  dove  quelle  fiere 
si  vengono  ad  accozzare  c a dar  di  petto? 
Laonde  a me  piace  il  credere  che  l'autore 
del  novello  commento  o abbia  per  celia  dato 
il  valore  d’ In  caldo  alla  dizione  Iv  salto 
che  si  legge  nel  Furioso,  o pure  che,  te- 
nero dei  nido  paterno,  si  sia  lasciato  muo- 
vere più  presto  dall'amore  del  nativo  dialet- 
to, che  dagl'interessi  cosi  del  vero,  come 
della  nostra  commune  favella  c insieme  dcl- 
r onore  del  nazionale  poeta. 

Ora  la  molla  stima  ch'io  professo  all'e- 
gregio sposilore  non  ha  potuto  impedirmi 
dal  confutar  l' opinion  sua,  considerando  il 
troppo  grave  pregiudìzio  che  tornar  ne  po- 
trebbe in  capo  alla  commune  lingua  italiana. 
Imperciocché  l'esempio  d'un  Ariosto,  il  quale 
non  si  fosse  recato  a scru|>olo  di  far  occupare 
al  suo  famigliar  dialetto  uno  de*  più  bei  po- 
sti nel  poema  da  lui  consacrato  alla  uni- 
versità degl'  Italiani,  potrebbe  innanimare 
gl'incauti  e gl’ Impazienti  dello  studio  a fare 
altrettanto;  di  che  presto  verremmo  a córre 
questo  frutto,  che  la  lingua  de*  nostri  padri 
tramandataci  per  mezzo  delle  loro  scrittu- 
re, — lingua  unica,  legittime,  a tutti  gl’lta 
liani  commune-,  si  convertirebbe  in  un  or- 
rido accozzamento  di  mille  suoni  discordi  e 
da  disgradarne  quello  che  un  di  fece  dar 
volta  al  ccrchro  de*  popoli  chiamali  ad  eri- 
gere la  babelica  torre.  E già  cotesto  la  salto 
per  lo  stesso  che  In  caldo,  ht  amore.  In 
accesso  di  foja,  ha  persuaso  alcuna  mento; 
e perciò  fa  d'uopo  non  indugiarsi  a svel- 
lere le  radici  d'un  tale  errore.  Già  un  Anto- 
nio Moiri,  compilatore  del  Vocabolario  rch 
magnolo  italiano.  Faenza  1840,  traggo  in 
mostra  nel  suo  Preambolo  la  detta  locuzione 
nel  detto  senso,  e la  ti  spaccia  per  cosa 
passala  oggimai  io  giudicato  : né  a questo 
s’accontenta,  ma  pretende  che  i Vocabola- 
risti, per  rocritar  che  tali  si  chiamino,  è 
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iiicflicri  che  •’ iiiMgnoitAcano  dì  quanti  mai 
dialetti  si  parlano  in  Ilallaj  oiid’cgli  deduce 
b coosf'gucnzj  che  i Vocabolaristi»  per  aver 
Irasaudalu  di  rciidcrfi  pratici  con  V idioma 
ferrarese,  non  compresero  mai  la  forza»  la 
piopriclà  » la  hellezza  dell*  Is  s\Lto  usalo 
dall' Ariosto.  Ma  il  guajo  si  è clic  dove  i 
Inioni  Vocalmlarisli  » con  luilu  lo  arto  di 
cunfonnnrsi  a’  consigli  del  sig.  Mom»  si  mel* 
tessero  a studiar  giorno  e notte  il  VocRl>ola> 
rio  vcrnarolo  di  Ferrara»  clic  è quello  del* 
l’ah.  Fr.  Nannini,  giammai  vi  Irovci'ehhero 
da  imparare  che  In  salto»  parlandosi  di  lori 
c di  leoni»  vale  lu  caldo.  In  amot'c.  Ora, 
dacriiè  i’ah  Nannini»  che  pur  cavò  fuori  la 
VOLT  SAl/rO,  non  fe’  ccmio  del  detto  In 
SAL10»  si  può  ragimievolmenlc  congetturare 
che  ii<S  tampoco  i Ferraresi  adopriiio  questa 
locuzione  nel  senso  che  le  si  vorrebbe  at- 
tribuire dal  novello  fH>slÌlbtorc  dell’  Ariosto 
e d.d  novello  compilatore  del  ì'ocoboinvio 
roma^nolo'italiaitQ.  Nò  si  iiiega  per  (|ueslu 
che  il  conoscere  i varj  dialetti  non  |>os>a 
più  e più  v«>llc  giovare  a’  Vocahobrisli  ed 
a’  Commentatori;  ma  non  dì  rado  b vanità 
d’ apparire  ornato  ezlamh'o  di  tale  studio  fi 
che  riiomo  si  perda  dietro  ad  ombre  ed  a 
fautnsiiuc;  come  pare  a me  che  avvenisse 
a ehi  prese  lo  l.v  s^lto  dell' Ariosto  per  lo  In 
coUio,  In  amore,  che  dice  tutta  Italia.  Ma 
che  varrebbe  l’aver  gl' Italiani  adottata»  con 
tacilo  e nondìineiio  universale  consenso»  una 
lingua  cominmic  scrìtta»  la  quale  s>  va  perpe- 
tuando per  mezzo  de'  codici  e delle  stam- 
pe» se  ognuno  si  facesse  |>oi  lecito  di  versar 
nelle  scritture  e ne*  libri  maniere  di  dire  al 
garl>o  del  presente  In  svlto»  aì  malagevole 
a intendersi  come  piace  d*  intenderlo  a*  pre- 
fati Fildloghì»  che  noti  pure  i Napoletani» 
i Romani»  i Toscani»  ì l»omliardi»  i Pictuon- 
lesi»  ma  nè  meno  i Ferraresi  stessi  I*  inte- 
sero a quel  lor  modo  in  Ire  secoli  che  si 
dilettarono  a leggere  il  l'arioso,  ed  a man- 
darne le  più  belle  ottave  alla  meiuoria?... 
Ma  troncando  una  disputa  die  oramai  fuor 
di  disputa  mi  pare»  e*  iuÌ  fa  specie  il  vede* 
re  die  il  s<g.  Slorri  non  asK*gua  al  soprai* 
lodato  cbiosalor  dicM'  yi riosto  la  interpreta* 
ziouc  di  cui  fmquì  s'c  discorso:  il  che  fa 
Dasccre  il  sospetto  noo  forse  il  cliiosatorc 
medesimo  abbia  disteso  il  Preambolo  del  Act* 
caholario  romagnoloAtalinno,  e quindi  per 
modestia  schivasse  di  citare  sé  stesso.  So  in 
realtà  ciò  fosse»  mal  sì  raccommaudcrchho 
il  Morri  agli  studiosi;  giacché  unti  può  quel 
Vocaliolarista  far  inoUo  sperare  delle  sue  for* 
zc»  il  quale  accatta  d’altroude  ajuio  per  un 
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poco  di  Prefazione.  Ma»  stando  nella  nostra 
ipotesi»  iliremn  che  la  Prefazione  d'un  Vo- 
cabolorio  non  può  farsi  a dovere»  se  ikmi 
appena  dal  compilatore  di  esso;  perciocché 
non  altri  che  egli  ne  conosce  il  disegno, 
r intenzione»  e le  vie  tenuto  a darle  eOetlo. 
I^uonde»  per  citare  un  esempio  recente»  ì 
diiarisstini  l^eUeralì  clic  distesero  con  hello 
stile  U Prefazione  al  Diuonario  della  A/i- 
/lenvT  padovana,  vi  dissero  molle  cose  piene 
di  giudizio  e da  dover  retidere  pregevolis- 
simo quei  lavoro  che  fosse  alla  norma  di  esse 
condotto.  Ma  di  tali  cose  io  non  ue  cono- 
sco pur  una,  la  quale  sia  cou  metodo  o 
costanza  e disccmimciito  pralìcnta  nd  detto 
Dizionario.  Ora,  io  dico»>ovreninio  noi  da 
fare  si  grave  lamento,  se  quel  Dizionario 
fosse  uscito  dalie  mani  stesse  onde  ne  nsi4 
la  Profazione?  No  per  certo;  e della  nostra 
asserzione  è mallcvadricc  la  nula  sollcei- 
ludine  di  que’  liCitcruti  a far  seinpi'e  più 
chiaro  il  loro  nome  e a conservarlo  nello 
d*  ogni  più  piccola  macchia.  Cosi , mentre 
che  nelle  pompose  Prefaiioni  si  fa  sembiante 
di  sudare  per  conciliarsi  la  graliludiite  dd 
Puhlico»  addUalo  qua!  unico  sco|io  alle  ge- 
nerose fatiche,  si  piglia  la  Imona  ft*de  del 
Puldico  a giuoco  e ad  inganno.  Né  avvenne 
altrimenti  in  su  l'occasione  di  dover  apporre 
uu  Prologo  all*  ultima  ristampa  dd  VOCA- 
BOLARIO DELLA  CRUSCA  (17^9-1758). 
Il  carico  oe  fu  dato  a Mons.  Bottari.  Ma, 
come  lutti  sanno,  il  VOGAR.  DELLA  CRUS. 
è un  figliuolo»  diciamo  così»  nato  di  cento 
albumi:  quindi  nessuno  se  ne  vuol  confes- 
sare per  padre;  nessuno  può  lieti  conoscer- 
ue  Fiudole  e i porlanicnli;  nessuno  si  trova 
in  grado  di  dare  contezza  de*  fallì  di  lui. 
Laonde  Mons.  Bottari  nello  specioao  Prologo 
clic  pur  gii  convenne  dettare»  non  parlò  già 
di  quel  eh*  era  in  eHètto  il  nuovo  VOCA- 
BOLARIO, ma  fece  spiccare  eoa  eleganti 
parole  il  più  di  que’  miglioramcnli  che  a suo 
giudizio  vi  si  dovevano  esser  fatti»  ma  die 
fatti  non  furono.  Alla  stessa  guisa  il  cerreta- 
no va  giusto  rongniltcando  d' io  sul  palco 
tutte  qucdle  incomparabili  virtù  delle  sue  poU 
ven»  delle  sue  ptUolc»  delle  sue  IWbile»  ch'dle 
a gran  pozza  non  haiiuo.  Dove  pertanto  foaae 
vero  il  supposto  che  il  compilatore  del  AV- 
caboimrio  romagnolo  ^italiano  alcuna  parie 
uoo  avesse  avuta  nella  Prejkswnt  dici' ac- 
compagna» non  sarchile  da  recarsi  a mara- 
viglia che  in  esso  Vocabobrio  lauto  o quanto 
ragliasse  di  quelle  privale  asinerie,  e vi  pu- 
lisse tanto  o quauto  di  quell’alito  di  pedan- 
tesche ACCadetnie  (con  due  CC,  come  au* 
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cora  scrive  il  sig.  Morrì),  onde  la  Preja^ 
zioiie  con  libero  senno  e n lulta  equità  si 
fa  belTc. 

S.  HI.  K.  Da  Bsi  DI  rcTTO,  figuraiam.  e 
leinplicein.,  per  Assaìirsi,  elio 

anche  si  dice  j^ccozMrsi,  « Di  quà,  di  là 
le  hmee  e le  bnudicro.  L^una  ver  T altra  a 
gran  furia  ne  Tanno;  E quando  insieme  s*in- 
contran  le  schiere,  £ l’una  e T altra  dì  petto 
si  danno,  ^erri.  Or.  in.  5g,  6. 

5.  IV.  In  petto  c in  pessona.  - V.  in 
PERSONA  il  S.  VII. 

PEVERELLA.  Susl.  f.  T.  botan.  viilg. 
SavorfggM,  Stintoreggia , Conie/ia,  Peve^ 
relia,  Eri/a  acciitgajaj  Erba  acciuga:  nomi 
vulgari  della  Sa/ureia  montana.  Chiamasi 
pure  Erba  acciuga^  Erba  acciuffa,  e San- 
toreggia domestica  hi  Saturàa  horlensis. 
(Targ,  Tuzz.  Oli.  ht.  Boi.  a,  5o5  e Soli, 
edia.  5.*)  « Disi.  niil.  Segrigiceuìn  o Segri- 
gioenra.  * 

PEZZA.  Siisi,  r.  Porzione  di  vite  che  sia. 
Io  questo  primitivo  sìgnif.  si  usa  più  coni- 
Ditiacincnie  la  voce  Pezzo.  (V.  PEZZO  nel 
Icina.)  Pili  particojamiente  per  PEZZA  s*in- 
tende  Vn  poco  di  pannicello;  sebheoe  an* 
cora  sogliamo  cosi  chiamare  La  tela  intera 
di  tfualutufue  materia.  • Avvenne  per  caso 
che  UDO  possente  dì  quella  città  avea  per 
roiiftiic  una  pezza  di  terra  a una  sua  posses* 
aionc , la  quale  era  d*  uno  oiniciatlo  non 
troppo  abbiente.  Sacclitt.  noe.  ao^ , ò $ 
p.  ai;. 

I.  Pezza,  refereodo  a tempo,  vale  Pàrie^ 
Quantità , Tratto , Spazio  ( , p.  e*  1 delia 
notte,  del  giorno,  cc.,  o,  ìodetermiualamcntc, 
di  tempo).  « Egli  era  già  una  pezza  della 
nelle  passata,  quando,  ec.  lìocc.  Corb.  u55, 
ediz.  fior.  Con  queste  parole  e con  simili  c 
cgu  molle  altre  scbernevoli  lunga  pezza  della 
notte  passarono.  Id.  ib.  aSti. 

II.  A Buo.TA  PEZZA,  BYTcrbialm.,  per 
Di  lunga  mano,  pigliata  questa  locuz.  in  un 
senso  che  s'avvicina  a quello  di  Certamen- 
te. m Ma  questo  nostro  nobilissimo  cilladlno 
( Patio  Vbet'ti  ) non  é poi  a buona  pezza 
colauio  scorretto,  come  uom  dice.  C/tu. 
Pref.  S.  VI. 

III.  A PEZZA,  avverbiahu.,  per  Fino  ad 
una  pezza  di  tempo  avvenire,  cioè  Di  qui 
a molto  tempo  0 D'indi  a molto  tempo. 
Per  un  pezzo.  (DìaL  inil.  Per  6n  bell  pezz.) 
* Iddio  ha  mandalo  tempo  a'  mìei  disiri  : 
se  io  DO  *1  prendo,  per  avventura  simile  a 
pezza  non  mi  tornerà.  Bocc.  g.  2 , n.  3, 
V.  •! , p.  j3.  Ed  a molti  ed  a’  fratelli  an* 
cora  n’  era  un  colai  dubbio  debole  neira* 
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nimo  se  fosse  desso  o no , e no  *1  cmlc* 
vano  ancor  frrinamcnlc,  nè  forse  avrehbcr 
fililo  (cioè,  l'avrebbero  creduto)  a pezza, 
se  un  caso  avvenuto  non  fosse  che  fe'  lor 
rhi.'iro  chi  fosse  sialo  l'ucciso.  Iti.  g.  3,  n.  -, 
V.  5,  p.  'ioy.  Chi  volesse  entrare  ne*  mira* 
coli,  ec  , a pezza  non  finirebbe.  Bo/gh.  Raf. 
Hip.  96,  ediz.  Crus.  ( Questi  cs.  si  allegano 
pure  d.illa  Crus.;  ma  qui  s'è  riformata  In 
dichiarazione  della  proposta.) 

IV.  A QUESTA  PEZZA,  av vcf bialiii.,  per 
Intonw  a questa  pezza  di  tempo;  che  viene 
a dire  Poco  fa.  ••  Foslii  a questa  pezza  dalla 
loggia  de'Cavlcluli?  Rispose  Riondello:  Mai 
no.  Bocc.  g.  9,  «.  8,  i».  8,  p.  109. 

V.  Di  gran  pezza.  Lo  stesso  che  A 
gran  pezza  o A gran  pezzo,  A gran  segno. 
Di  gran  lunga.  Di  lunga  mano  in  senso  di 
Assai,  Grandemente,  àlolto.  — Lode  in  vero 
da  st.'imparsi  nel  tempio  eterno  delle  gloriose 
opere  di  V.  ili.  Ecc. , avanzando  di  gran 
pez7.a  quelli  Re  che  posono  {poseto)  in  uso 
la  lisimachia,  la  genziana  e il  inilndato.  Ri- 
cet.fior.  nella  Ded.  p.  5. 

^ VI.  Di  PEZZA,  fìguralam.,  per  Di  prima 
classe.  Di  conto.  Di  gran  pregio,  e siinrii. 
(Es.  d’agg.  ) « È persona  di  pezza,  come 
potete  considerare  dalla  qualità  delle  faccende 
e de’  personaggi  con  chi  e per  chi  negozia. 
Car.  Leu.  a,  35^.  Cavalli  di  pezza.  Buonar. 
Descr.  Nozz.  3.  - Alleg.  34  ediz.  Crus.; 
3o  ediz^Amsterd.  ^ i.» 

J.  VU/PiESZA  ni  Levante.  Ihi  stesso  die 
Pezzetta  di  Leuaate,  ed  anche  semplicemen* 
le  Pezzetta  6 BambageUo.  Ed  è quella  Tela 
bambagino,  tinta  con  cremisi  e zucchero, 
che  serve  a colorar  le  guance  di  rosso. 
(Minucci,  Ao/.  Malm.  cani,  xit,  si.  38.  — 
Ma  un  nostro  droghiere,  che  di  tali  materie 
s'intende  forse  molto  più  del  commeulalor 
fìorcntioo,  accerta  che  la  Pezzetta  è tinta 
col  legno  rusio>ranciato  della  Cisalpina  echi- 
nata, cioè  col  brasile  rosso  o fcrnambucco 
0 verzino  che  dir  si  voglia,  e con  lacca 
vera  di  Francia.  Ancora  se  ne  fa  col  pastello 
di  cocciniglia,  la  quale  è per  altro  di  qualità 
inferiore  alla  prime.  La  più  perfetta  ci  viene 
da  Venezia.)  • Io  vi  descriverò,  messer 
Giovanni,  Di  queste  gentildonne  di  monta* 
glia  Le  fattezze,  Tandar,  Tabito  e i panni: 
Le  quali  aqua  stillala  inai  non  bagna.  Nè 
tinge  in  rosso  pezza  di  Levante.  ÀJaur.  in 
Rim.  bar.  1,  'i58. 

PEZ/jO.  Sust.  in.  Pat'tc  0 Porzione  d'un 
tutto,  Celt.  Pcs  o Pese  o Pez,  Bascli.  Fessa. 
Spago.  Pieza.  Provenz.  Pòco.  Frane.  Piè- 
ce. Ingl.  Piece.  Lai.  barb.  Feda,  Petto, 
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Peiiits,  idcsl  Fr'agmentum,  Frustnm, 
Afembnint,  Pai’s. 

J.  I.  Pezzo,  parlandosi  di  scriUure,  com« 
posizioni,  prose,  poesie,  vale  Particella, 
Tratto,  Squarcio  (cbè  Squarcio  pur  si  di* 
ce),  Bm/io.  * Per  racconsolare  il  tedio  del 
mio  prolisso  ragionameulo , vo*  finire  con 
un  pezzo  di  leggiadrissima  canzonetta  del 
gran  cantore  di  Savona.  Salvia.  Dis.  ac.  5, 
196.  Poirliè  altro  persuadono  i pezzi  e i 
frammenti  d»  questo  drama,  che  non  pochi 
SODO  rimasi.  !d.  Casatib.  83.  È un  bel  pezzo 
questo  di  Teofrasto,  messo  in  latino  da  San 
Girolamo,  e in  volgare  dal  Boccaccio.  Id. 
jinnot.  Bocc.  Com.  Dant.  386.  - Id.  Annoi. 
Buon.  Fier.  p.  ^11,  col.  t . — Id.  Ale.  Leti.  ili. 
ital.  37.—  Buondelm.  Leit.  — Seriin.  Fah. 
scop.  64.**^^.  Specchi  4^‘  * Papin.  Butxh.S^. 

II.  A CBAK  PEZZO,  A uK  PEZZO,  c sìmìli. 
Locuzioni  avverbiali,  le  quali  accrescono  la 
forza  della  parola  a cui  si  riferiscono,  figu* 
ratamente  accennando  loniananta,  gran  lon- 
iananza,  oc.,  della  cosa  di  che  si  parla  ad 
un'altra.  A il  fatte  locuzioni  s'accompagna 
per  lo  più  una  negativa.  • Ma  di  questo  mo- 
do, trovando  presto  il  sodo,  non  profittano  a 
uu  pezzo  (i  magliuoli),  quanto  quelli  de'  di* 
velli  liberi.  Seder.  FU.  6 1 . (Cioè,  sono  ben 
lungi  dal  profittare,  quanto  quelli,  ec.  Ov* 
vero,  profittano  assai  meno  di  quelli,  cc.) 
Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vìve  Cavai* 
lier  di  più  ardir,  di  più  bellezza.  Né  clic  a 
gran  pezzo  al  tuo  valore  arrivo,  Né  a'  tuoi 
costumi,  nè  a tua  gentilezza.  Perché  nou 
fili  che  fra  tue  illustri  e dive  Virtù  si  dica 
ancor  ch’abbi  fermezza?  Arios.  Fur.  3^2,  58. 
Quando  bene  io  volessi , non  crederei  potere 
a gran  pezzo  arrivare  al  desiderio  mio,  e 
molto  meno  al  merito  suo.  Borgh.  Fine.  Fese. 
fior.  36o,  etUi.  Crus.  Per  altro  quando  era 
in  fiore  la  Republica  romana,  non  era  a gran 
pezzo  in  quel  credilo  e a quel  si  alto  punto 
di  riputazione  nel  quale  grimpcradori  l'ban 
posta.  Salvia.  Dis.  oc.  a,  la.  (Cioè,  era  ben 
lontana  dalVessere  in  quel  credito,  ec.) 

%.  III.  E,  A CEAN  PEZZO,  vale  nel  seg.  cs. 
quasi  lo  stesso  che  Precisamente.  • Se  l>cn 
si  dice  che  uno  è più  impetuoso  d’un  fulmine 
o d’im  vento,  non  è però  necessario  che  fac- 
cia a gran  pezzo  ciò  che  faria  un  fulmine  o 
un  vento.  Tass.  Lett.  poet.  48.  (Ma  qui  pure 
è manifesta  Tidea  di  lontananza  fra  quel  che 
può  fare  un  uomo  c quel  che  si  fa  dal  vento 
e dal  fulmine.) 

^ IV.  AKDàans  col  pezzo.  - V.  in  ANDA- 
RE, verbo,  il  S*  XX VII,  p.  653,  col.  1. 

V.  A piczzi.  Locuz.  avverb.  ellill. , il 
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cui  pieno  è Bidotto  a pezzi.  Onde  Taclube 
A PEZZI  vale  Tagliare  e ridurre  a pezzi , Ri^ 
durre  a pezzi  tagliando i c,  parlandosi  di 
soldatesche  0 d’altre  genti,  come  per  lo  più 
si  usa,  importa  strettamente  Occideix  a colpi 
(C  arme  bianca.  ••  Commandò  all'  Abbate  che 
gli  recasse  la  carta la  quale  pigliando 
la  stracciò  in  minuto,  e giltolla  a pezzi  in 
terra.  Fit.  S.  do.  Gualb.  p.  3o6,  ediz.  Man. 
Era  esso  il  segno  di  sbandire  tanti  cittadini, 
c tanti  tagliarne  a pezzi.  Farch.  Seti.  Btnef. 
l.  5,  c.  16,  p.  i34«  Gli  assalitori  entrarono 
uella  terra,  e,  tagliato  a pezzi  il  presidio, 
con  ostilità  grande  la  saccheggiarono.  Bentiv. 
(cit.  dal  Grassi).  Restarono  in  questo  incon- 
tro oppressi  tutti  i Tedeschi , e senza  remis- 
sione, per  ordine  de' capitani,  tagliali  a pezzi. 
Davila  (dt.  c.  s.). 

J.  VI.  A PEZZI  A PEZZI.  Locuz.  avverb. 
iterativa  della  precedente,  la  quale  e^>ri- 
me  il  Ridurre  a pezzi,  e di  nuovo  ad  al» 
tri  pezzi.  • E la  forca  e i grandissimi  tor- 
meuli  proverà  quando  i cani  e gli  avoUoj  la 
stracceranno  (quella  donna)  tutta  a pezzi  a 
pezzi.  Firenz.  v.  ^,p.  i58,  ediu  fior.  1763. 

VII.  A PEZZI  B BOCCONI.  PcT  A ptZZÌ 
a pezzi,  A frammenti,  che  forze  diremmo 
in  latino  Frustatim  o Frustiilatim.  Dial.  inil. 
A tòcch  e boccón.  (V.  anche  in  BOCCONE, 
sust.,  il  ni,  p.  43,  col.  9,  in  finc.)«  Im 
sapienza  non  riman  sapienza , nè  lascia  altro 
vestigio  di  sè,  se  non  a pezzi  c bocconi  in 
su  fogli  schiccherati  dalle  penne  di  alcuui 
pochi  che  r hanno  posseduta.  Magai.  Leti* 
Ateis.  1,387. 

^ Vili.  A PEZZO  A PEZZO.  Per  e U, 
Ad  intervalli,  interpolatamente.  — Queste 
parole  Lattanzio  puosc  (pose)  troncatamente 
a pezzo  a pezzo  per  gli  spazj  della  sua  di^u* 
tazione.  San.  Agost.  l.  18,  e.  i*.  10,^.  i^a. 
(Test.  lat.  1.  1 8,  c.  q5  : M Ista  l,actantius  car* 
ptim  per  inter%alla  dispuiationis  sute,  ec.  ») 

§.  IX.  Da  dn  pezzo  addietbo.  - V.  io  AD- 
DIETRO il  S.  IV,  p.  345,  col.  I. 

J.  X.  Gban  PEZZO,  per  Gran  fallo.  Gran 
che,  A/0//0.  » Non  ha  gran  pezzo  di  cono- 
scimento Chi ’n  caeda  entra  nel  bùfoi,  ec. 
Matt.  Fianz.  in  Hini.  buri.  3,  94* 

XI.  E,  Gìan  pezzo,  a modo  d'avverbio, 
c riferendo  a tempo,  per  Lungamente,  Lun- 
go tempo.  Per  gran  pezzo  di  tempo.  Lat.  Diu. 
— ieri  parlammo  gran  pezzo  di  voi.  Ortr. 
Lett.  1 , 6. 

XII.  Un  pezzo.  Un  buon  pezzo,  ec. , 
ellitticaro. , col  valore  di  Per  un  pezzo  di 
strada,  di  Cammino,  Per  un  tratto  di  spazio. 
Un  buon  pezzo  dì  strada.  Un  gran  pesto 
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di  strada,  cc.  - Gui.  lo  son  tlUposlo  di  venir 
tcco  un  pezzo.  liCC.  Meco  non  verrai  tu:  non  | 
vedi  che  io  som  giù  a casa?  Lasc.  Spirit.  a.  ’x,  . 
s.  5.  Kd  essendo  già  camminalo  un  buon 
pezzo,  lì  tra  Trepplo  e Fossato  si  riscoulrò 
in  duo  caproni,  ec.  Firenz,  i,  129.  (Un  buon 
pezzo  qui  si  potrebbe  anche  rijerire  a tempo; 
ma  ne  uscii'ebbe  lo  stesso  sentimento  j per^ 
che  compagno  del  camniiuarc  dell*  uomo  è 
il  camminare,  per  così  dire,  del  tempo.) 
Perchè,  veggendo  un  pezzo  discosto  il  gam* 
beco  le  spogliate  lische  degli  sventurati  corn* 
pagni , s*  accorse  dell*  inganno,  e sùbito  si 
dclilicrò  salvare  a sé  la  vita,  cc.  Jd.  t , 

(Cioè , veggendo  il  gambero  discosto  per  un 
certo  tratto  di  terreno  le  lische,  ec.) 

XIII.  Pezzo  a \^sq.  Pezzo  d‘ artiglie- 
ria senta  carica  dì  palla.  — Ora  ascoltate 
strepilo  Di  pezzi  a vdto  c saluti  e risposte. 
Suonar.  Pier,  p,  88,  col.  1,  v.  53. 

J.  XIV.  Pezzo  de  campo.  Pezzo  d'  arti- 
glieria che  si  conduce  in  sul  campo  della 
battaglia.  - Presentemente  ciascun  battaglione 
ha  seco  i suoi  pezzi  da  campo.  Algar.  5,  81. 

PIACÉHE.  Verbo. 

J.  I.  PiECcaz,  usato  per  ellissi  nella  terza 
persona  del  singolare  in  vece  della  terza  per- 
sona del  plurale.  - Ma  perche  a ognun  piace 
i buon  bocconi,  Voglion  oggi  lo  pesche  in* 
fino  a i frati.  Bern.  in  Rim.  buri,  1 , 30. 
(Cioè  : Ma  perchè  a ognuno  piace  avere  o 
mangiare  1 buon  bocconi.  I vecchi  Gram* 
malici  c i giovani  Vocabolaristi  avrebbero 
qui  detto:  *•  Piacebc,  usato  a modo  d' im- 
personale *y;  non  s*  accorgendo  ebe  non  ci 
può  essere  alcun  verbo  il  quale  si  regga  scn* 
za  lina  persona  o senza  una  cosa  che  la  per- 
sona rappresenti,  espressa  o sottiolesai  e nei 
presente  costrutto  essa  cosa  é Lo  avere  od 
Il  mangiare  o simile.) 

§.  II.  Puezaz,  per  Compiacersi,  Degnarsi, 
Essere  in  piacere.  Essere  con/en/o.  « Pregovi 
adunque  che  vi  piaccia  di  questo  tacitamente 
servirmi  incontanente.  Bocc.  Filoc.  /■  a , 
p.  i55.  Al  passar  questa  valle,  Pirfcciavi 
porre  giù  l’odio  e lo  sdegno.  Petr.  nella  canz. 
Italia  mia,  st.  7.  Dovete  adunque  pregare 
S.  51.  che  le  piaccia  confermare  ed  eseguire 
incontanente  lutto  questo , perchè  il  negozio 
non  comporla  dilazione  in  alcun  modo.  Cas. 
Leu.  Cara/.  18.  Ora  che  è piaciuto  0 Nostro 
Signore  di  concedermi  questa  dignità.  Id.  ih. 
a4>  Io  vi  prego  clic  vi  piaccia  prender  fatica 
di  fare  T officio  |ier  nie  fmdiè  io  venga.  Id. 
iMt.  C.  Giialt.  173.  Mando  con  questa  una 
minuta  del  tenore  che  vedrete.  Vi  piacerà 
rOL.  //. 
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farla  passare,  e avvisarmi  la  spesa.  Id.  ib.  igS. 

J.  HI.  PiACERB,  per  Far  cosa  da  piacere, 
da  essere  accetta  ad  alcuno.  - Adunque,  poi 
che  voi  ne  piacerete  a Dio,  e noi....  vi 
proOeriamo  il  communc  ajuto,  e ’I  popolo 
minuto  principalmente  ve  ne  conforta,  ilici* 
tele  ad  elfctto  nostra  giusta  uddumauda.  Ceff. 
Die.  aa.  (....  ne  piacerete:  quel  ne  vale  per 
cagione  di  ciò.) 

$.  IV.  A ben  pucenz.  A fine  di  piacere, 
Confiorme  a chi  x*a  a compiacenza.  Ad  efi* 
fietto  di  compiacere  alb'uis  che  anche  si  dice 
A grado.  (Dial.  mik  Per  dà  in  del  gèni.)  • 
Non  gli  parlava  a ben  piacere,  nò  faceva* 
gli  proffcrcuze,  né  volcvalo  lodare.  FU.  SS. 
Pad.  t.  a,  p.  161,  ed.  a,  ediz.  Man.  (Questa 
locuz.,  accompagnata  da  questo  es.,si  regi- 
stra dal  Voc.  di  Ver.  e da*  suoi  copiatori 
di  Boi.  e di  Pad.  sotto  la  rubr.  ABE,doò 
fuor  di  luogo,  spiegandola  così:  «A  BEN 
PIACEBE.  Avverb.  Con  maniere  piacevoli, 
A Jine  di  piacére.  » Ora , se  per  Io  A Jine 
di  piacere  intesero  di  dire  lo  stesso  die  A 
fiine  d’  andare  a’  versi  d*  altrui  0 Confiorme 
a chi  gratta  altrui  gli  oiecchi,  sta  bene  : ma 
quel  Con  maniere  piacevoli  sta  male;  perchè 
nel  semplice  piacevole  non  è compresa  l’idea 
dell*  adulazione  voluta  dalla  proposta  forniola 
avverbiale.  £ però  doveosì  dir  piuttosto  in 
quella  veee  Con  maniere  lusinghevoli.) 

V.  Fapsi  PtACEtz.  Per  Farsi  rimirare 
con  altrui  diletto.  • E (se)  caldameute  SÌ 
sforzassero  le  donne  per  piacere  ai  mariti 
loro,  ciò  di*  cUe'no  ^cessero  o di  fregi  o 
di  vestiri  e degli  altri  ornamenti,  tulli  li  be* 
Dcdiceremmo  loro.  Ma  elle  intendono  più  ad 
altro  per  farsi  piacere  in  quà  e in  là  per  le 
pazzie  c per  le  vaoitadi;  0 però  non  li  con- 
cediamo loro.  Fr.  Ciord.  Pred.  p.  Gi,  col.  t. 

VI.  Non  piaccia  a dio.  - V.  in  DIO 
il  S.  XV,  p.  181,  col.  I. 

VII.  Se  \i  PIACE,  Se  ti  piace,  si  dice 
spesso  volte  in  modo  assoluto  per  semplice 
termine  di  civiltà,  ma  die  pure  aggiungo 
una  cotale  energia  alla  nostra  proposizione. 
Anche  si  dice  Di  grazia.  Lat.  Quatso.  Frane. 
SIUvous  p/m'f. (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)* 
Ma  ditemi,  se  vi  piace,  quale  sia  la  cagione 
del  vostro  pianto,  ec.  Bocc.  Filoc.  l.  t , p.  Gl. 
.Ma  ditemi,  se  vi  piace,  da  quella  donna  cui 
voi  amate  siete  voi  amato?  hi.  ih.  l.  3,  p.  «4^* 

PIÀNGERE,©,  per  metatesi,  PIAGNE- 
RE. Verlio  iutransiiivo.  Talvolta  1*  usiamo 
ancora  in  siguìf.  attivo:  p.  e.,  lo  piango  la 
morte  di  mio  padrcj  che  viene  propriamente 
a sigoilicare  lo  piango  per  ragion  delta  mor- 
te di  mio  padre.  Onde  si  vede  che  in  elTelto 
">7 
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questo  verbo,  anche  usato  attivamcote,  non 
si  snatura. 

J.  I.  Perifrasi,  • Per  gli  occhi  fuori  KOp- 
piava  lor  duolo.  Doni.  Inf.  ij,  4^* 

n.  PuNceac  A DISTESA.  Piangere  senza 
iniermissione , dh'OUamente.  - Dicesi  4%onre 
un  ragazzo^  quando,  piagnendo  a distesa  per 
essersi  incapriccHo  di  qualche  cosa,  si  batte; 
ed  egli  alfine  depone  il  suo  capriccio  e la 
'gara  presa.  Sahin.  Ànnot.  Buonar.  Pier, 
p.  586,  col.  a. 

ni.  PlANCCIlE  LACRIME  PIETOSE,  FINTE,  CC. 
Piangere  con  lacrime  pietose^  con  lacrime 
Jinle,  ec.  - Piangeri  vere  e non  studiate 
lacrime  Chi  mi  vorr^  p>^>r  con  suo  lamen- 
to. Saluin.  Pers.  SaL  />  p,  i3. 

PIANO.  Aggcit. 

I.  Alla  piana.  Txicuz.  avveri),  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  é Dietro  alla  i>ia  piana^  Atte- 
nendosi  alla  via  piana.  Anche  si  dice  Per 
la  piana.  E per  lo  più  si  usa  figuratam.  col 
valore  di  Attenendosi  alle  maniere  piu  age- 
voli. - E però  non  é lecito,  quando  puoi 
andare  alla  piana,  metterti  a pericolo,  c dire, 

10  voglio  vedere  se  Dio  m*  alerà  (ajuterà, 
aiterà).  Fr.  Giord.  iG8. 

§.  II.  Stare  alla  piana  o per  la  piana. 
Figuralam.,  vale  Flverc  dozzinalmente,  Trat- 
tarsi ordinariamente  e senza  lusso.  (Crus. 
in  STARE,  senza  cs.)  = (Dlal-  mil.  Fiv  a 
la  bona,  a la  casarenga.) 

III.  Tessere  alla  piana,  ilguratam.,  vale 
Far  che  che  sia  dozzinalmente,  senza  ba- 
dare a tutte  le  regole,  com* e*  vien  viene, 
alla  buona,  alla  carlona.  - 1*  nacqui  al  tem- 
po della  carestia.  Non  ho  materie,  ogni  cosa 
m* attaglia;  Tesso  alla  piana,  a non  vi  dir 
bugia.  Leopar.  Rim.  i. 

rV.  Uomo  tcssoto  alla  piana.  Figura- 
Uni.,  si  dice  d'r/omo  che  vive  ed  opera  alla 
buona,  alla  carlona,  e non  si  cura  di  stare 
sulV  esquisito.  (Dial.  mil.  On  ambrosidn.)^ 
È un  omicciatto  nò  vecchio  nè  giovane.  Non 
letleruto,  nè  anco  senza  lettere,  E tessuto  alla 
piana.  Cecch.  Com.  in  ver.  Spir.  Prol.  p.  3. 

PIÀNO.  Avverbio. 

I.  Chi  va  piano,  va  ratto.  (Dial.  mil. 

011  va  pUin,  va  sdn.)  V.  anche  il  paragr. 
scg.  — La  qual  cosa  lia  bisogno  di  tempo 
c di.  discorso.  Abbiamo  un  bellissimo  prò* 
verbio  che  dice:  Chi  va  piano,  va  ratto. 
Ma  un  altro  non  men  bello  udiamo  tutto 
giorno  in  bocca  de)  popolo,...  che  è inter- 
pretativo di  quell* altro  e correttivo:  Ogni 
troppo  è troppo.  Salvia.  Dis.  ac.  i, 

II.  Pian,  ben  si  lavoba.  Proverbio  si- 
gaiOcante  lo  stesso  che  il  precedente.  — Disse 
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il  Prìncipe:  Pian,  ben  si  lavora.  Bern.  Or 
in.  aC,  17. 

PIATTAKE.  Verb.  alt.  Appiattare,  Na- 
scondere. (Non  veggendo  io  che  altri  abbia 
trovalo  di  questa  voce  una  plausibile  deri- 
vazione, dirò,  cosi  per  ridere,  ch’io  la  stimo 
dedotta  da  PI.VTTO,  sust..  Vaso,  lat.  barb. 
Platani  vel  Plataj  c che  PIATTARE  o AP- 
PI.\TTARE  valga  propriamente  sot- 

to al  piatto,  e quindi,  figiiratainente.  Na- 
scondere. Così  dicesi  nel  medesimo  sigoif. 
Riporre,  o simili,  sotto  il  moggio.  Ad  una 
tale  origtnazione  s*  accosta  per  altro  eziandio 
il  Muratori;  ed  ella  si  fa  più  manifesta  an- 
cora nel  verlx)  SOPPIATTARE,  il  quale, 
scomposto,  si  risolve  appunto  in  Mettere  sot- 
to al  piatto.)  - K dissc:*Tu  se’  pur,  Mor- 
gante  strano;  Io  veggo  che  tu  m’hai  tolti 
gli  usatti,  £ fusti  sempre  mai  sconcio  e vil- 
lano. Disse  Morgantc:  .\ppon*tl  ov’io  li  ho 
piatti  (sinc.  di  plaltati);  E’  son  qui  ’olor- 
no  poco  di  lontano.  Pn/c. /.mg.  19, 146. 

J.  1.  Piattato,  Pariic.,  e,  per  sincope. 
Piatto,  come  nel  scg.  paragr. 

II.  Piatto.  Sincopato  di  Piattato,  Ap- 
piattato, Soppiatlato,  Acquattato,  Nasco- 
sto. — E mandoron  per  Folco  Candiano,  E 
telson  certi  mantclletti  adatti  Da  poter  sotto 
star  co*  pali  in  mano  A romper  delle  mura 
cosi  pialli.  Cir{f  Calv.  l.  t , si.  4 '7/  P*  ^5 
tergo, col.  i.(V.ÌD  fine  del  tema  un  altro  es.) 

j.  III.  Piatto,  parlando  di  cose  inani- 
mate, vale  talvolta  Occulto,  Secreto.  Lat. 
Abdilus.  - E per  una  via  piatta  D*  una  ca- 
verna uscirem  senza  danni.  Grif.  Calv.  l.  3, 
st.  296,  p.  86,  col.  a. 

IV.  Di  piatto.  Locuz.  avverb.  ed  cl- 
lit. , il  cui  pieno  è In  aito  o In  forma  0 
In  modo  di  uomo  piatto,  cioè  appiattato. 
Più  communemente  si  dice  Di  nascoso.  Alla 
nascosa.  Occultamente.  (Es.  d’agg.)- Que- 
sto malvagio,  al  male  antiveduto,  A piè  del 
masso  si  gitiò  carponi  DalPaltra  banda,  per- 
chè non  tem^ssino  Di  lui,  ch'altro  sentiero 
non  prendessino.  Cosi  di  piatto  sta  per  as- 
saligli {^assaltarli).  Nè  niente  teme  d’esti 
duo  briganti  » ec.  Grìf.  Calv.  l.  3,  st.  44^* 
p.  93  tergo,  col.  2.  Di  poi  che  si  partìmo 
di  Parigi  E lui  e Galvani  cosi  di  piatto,... 
Il  Pover  brevemente  ad  Aluigi  Rispose,  cc. 
Id.  h 4>  st.  634>  p-  >37  (ergo,  col.  i. 

PIAZZA.  Sust.  r. 

I.  Piazza,  term.  degli  Uccellatori.  Quel- 
lo spazio  di  terreno  che  è in  mezzo  alle  reti 
aperte.  Alcuni,  come,  p.  e.,  l'Olina  nell’I/c- 
celliera,\o  cliiamanu  Spazzo.m  Quanto  è mag- 
giore U numero  degli  zimbelli  sulla  piazza^ 
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con  Unto  maggior  facilità  si  prendono  le 
strìsciajole  4 «e.  Molto  facilmente  accorro- 
no le  strisciatole  al  fischio,  e di  poi  o si 
buttano  spontaneamente  sulla  piaua,  o,  pas- 
sandovi più  volte  di  sopra,  danno  commoda- 
mente  l’occasione  al  tenditore  d' invilupparle 
nelle  reti.  Ornit.  a,  Si  collochi  la 
seconda  rete  in  maniera  che  fra  l’una  e Pai- 
Ira  rimanga  uno  spazio  maggiore  circa  d’un 
terzo  o poco  più  di  quello  che  ciascuna  rete 
pnù  coprire.  Questo  spazio  chiamasi  piazza. 
hi.  ib.  1,  Co. 

II.  Piazza,  j»er  Spazio  coperto  o sparso 
o macchiato  di  che  che  sia.  — Di  esso  ser- 
mollino  se  ne  trovano  piazze  grandissime, 
o vogliamo  dire  cespugli  largii!  e feltrati  che 
vestono  il  terreno,  c sono  pastura  preziosa 
per  le  capre.  Targ.  Tozz.  G.  f^iog.  6,  lao. 
Alcune  piazze  di  efflorescenza  salina.  Id.  ib. 
7»  477*  trovano  grandi  piazze  dt  pietre 
etiti  o aquiline.  Id,  ib.  8,  35a. 

$.  III.  Piazza  d’asub.  Diecsi  particolar- 
mente quella  Piazza  forte  alta  quale  in 
tempo  di  guerra  si  appoggia  la  base  delle 
operazioni  d' tut  esercito^  e nella  quale  si 
fa  la  massa  delle  munizioni  da  guc/Ta  e da 
bocca  f deW  armi  e degli  attrezzi  militari. 
Sinon.  Sedia  della  guerraj  ma  è dello  stile 
elevalo.  I Francesi  la  chiamano  talvolta  Pivot 
des  opcrations.  — Disegnando  eli  fare  la  piaz- 
za d'arme  in  quella  città,  ne  diede  il  go- 
verno al  sig.  de  Villcrs,  e,  lasciatevi  le  iia- 
gaglic,  le  munizioni,  e parte  delle  artiglierie, 
vi  pose  in  presidio  due  mila  fanti.  Davila 
(cit.  dal  Grassi),  Pervennero  in  pochissimi 
giorni  alla  Rocclla,  destinata  per  Topportu- 
nilà  di  tutte  le  circostanze  ad  essere  fonda- 
mento della  lor  parte,  piazza  d'arme,  c ar- 
senale di  guerra.  Id.  (cit  c.  s.). 

J.  IV.  Puzza  d’arme,  chiamasi  ancora  il 
Lungo  assegnato  per  Vassemblea  delle  gen- 
ti , quando  vengono  alloggiate  in  diversi 
quartieri.  Frane.  Rendez-vous.  - Egli  é dun- 
que necessario  clic  il  Principe  o il  capitano 
generale  abbia  prima  accortamente  deputato 
c dclerniinato  il  luogo  particolare  atto  c 
dotalo  delle  importanti  condizioni  necessarie 
per  far  la  mass.*i,  cioè  l’adunanza  di  tutta 
la  gente  : il  qual  luogo  si  dice  propriamen- 
te la  piazza  d’arme  generale,  dove  dee  con- 
correre da  ogni  parte  tutta  la  gente  eletta 
per  la  milizia,  il  di  che  in  essa  piazza  d’ar- 
me si  fa  la  mostra.  Cinuzzi  (cit.  dal  Grassi). 
Vlia  anello  un’altra  piazza  d’aniic,  la  quale 
iu  lingua  francese  vicn  della  Le  rendez-vousj 
c si  fa  per  unire  insieme  tutta  la  cavalleria, 
quando  è alloggiala  in  più  quartieri,  acctoc- 
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chè  possa  marciar  poi  unitamente.  Afelio 
(cit.  c.  s.).  Andava  pigliando  vigore  la  com- 
mozione dei  malcontenti,  c non  bastando 
a ridurli  nò  la  diligenza  dei  capitani , nè  il 
contrario  sentintento  della  gente  migliore,  fu 
necessario  che  Ferdinando  Cortes  mostrasse 
il  viso:  a)  qual  effetto  fece  radunar  gli  Spa- 
giiuoli  nella  piazza  d'arme  col  pretesto  di 
consultare  sopra  Io  stalo  presente  delle  cose, 
ec.,  ec.  Corsin.  Ist.  Afess,  l.  i,p.  i6y. 

J.  V.  Piazza  d’arme,  si  dice  pure  così 
nelle  piazze,  come  ne’ quartieri,  un  Luogo 
piano  e spazioso  dove  si  raccolgono  i sol- 
dati tanto  per  una  difesa  in  caso  d' attac- 
co, quanto  per  esercitarsi  nell’arme.  • Da 
quella  parte  non  avevano  quei  di  dentro  nè 
terrapieno  alla  muraglia,  nè  piazza  d’arme 
sufllcìente  da  potersi  inellcre  in  ordinanza. 
Dovila  (cit.  dal  Grassi).  Dietro  alle  fortifl- 
cazioni  giace  una  piazza  d’  arme  cosi  com- 
moda, che  i difensori  con  tutti  gli  ordini 
procedono  schierati  a sostener  la  battaglia. 
Id.  (cit.  c.  s.  ). 

$.  VI.  Piazze  d’arme,  sod  pure  quelle 
Trincèe  o Linee,  delle  altrimenti  Parallele, 
con  le  quali  si  procede  all’  attacco  d‘  wìa 
fortezza.  - E quando  gli  approcci  inlermcdj 
o la  costruzione  della  terza  parallela  non  po- 
tranno essere  sufBcicnIcinente  protetti  dalla 
seconda,  converrà,  a mezza  distanza  di  que- 
ste due  piazze  d'arme  fare  le  mezze  paral- 
lele. ly Anton]  (cit.  dal  Crassi). 

VII.  Piazza  d’  arme  della  strada  co- 
perta. Quello  spazio  nella  strada  coperta, 
entro  il  qttale  si  raccolgono  i soldati  per  di- 
fenderla 0 per fare  una  sortita.  -*  I difensori, 
dopo  aver  abbandonato  la  parte  saglìente  del- 
la strada  coperta,  sì  mantengono  fermi  nelle 
piazze  d'anni  rientranti,  difendendole  osti- 
naUmenlc.  O’ Anton j (cit.  dal  Grassi). 

$.  Vili.  Piazza  di  macerazione.  Cosi  chia- 
mano il  Luogo  destinato  a nuscerarc  i sassi 
alluminosi  calcinati.  • II  sasso  alluminoso 
rimasto  cotto  a perfezione  si  trasporta  con 
carrette  alla  piazza  di  macerazione.  Targ. 
Tozz.  G.  f^iag.  q,  Qj}®* 

IX.  Far  piazza.  Detto  assolutamente,  por 
iMSciar  Ubero,  sgombro  un  luogo.  Frane. 
Taire  place.  >•  All’  argunicnto ....  come  sì, 
possa  fare  senza  vóto  che  faccia  piazza , ri- 
sponde con  franca  c insieme  oscura  brevità 
Aristotile.  Salv.  Dis.  ac.  4»  »49* 

X.  Piazza.  SusI.  f.  Per  Grado,  Posto, 
Impiego.  Frane.  Place.  • Quest’  uomo  . . . , 
perchè  desiderava  d’ollcncrc  una  piazza  di 
soldato  io  Livorno,  io  l’ho  fatto  raccommaii- 
dare,  ec.  Red.  Leti.  r.  6,  p.  67.  Ond’c  che 
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a questa  sorta  d'ollìzialt^  quando  sì  trovano 
rìformati  c cercano  di  tentar  nuova  piazza, 
torna  sempre  bene  T andare  a rllcnte  ad  aU 
legare  diecine  d*nnni  di  servizio,  per  non 
tirarsi  addosso  quella  famosa  risposta  con* 
solatoria  che  dette  il  vecchio  Duca  di  Lo- 
rena a quel  povero  capitano  di  dragoni  che 
gli  chiese  avanzamento,  trovandosi  d*aver  già 
servito  iz  anni  in  quel  posto.  Dodici  an- 
ni? rispose  il  Duca:  bisogna  che  siate  un 
gran  poltrone;  un  buon  capitano  di  dragoni, 
che  voglia  fare  il  debito  suo,  s*  ha  a far  am- 
mazzare, a dir  tardi,  alla  seconda  campagna  : 
innanzi  che  avanzarvi  di  posto,  mi  verrebbe 
voglia  di  farvi  impiccare:  Icv^temivi  d* avan- 
ti. Ma^at.  Lctt.  scient.  ii5. 

PIEDE,  o,  troncatamente,  PIÈ.  La  parte 
del  corpo  deìVanimaìe  congiunta  con  Vestre- 
mità  della  gamba,  che  gli  serve  a i-eggersi 
ed  a camminare.  Lat.  Pes,  edis» 

^ I.  Collo  del  piede.  Dìcesi  Quella  parte 
del  piede  dove  s*afibbia  la  scarpa.  (Raldin., 
yoc.  Dis.  in  COLLO.) -I  lor  calzari  di  lame 
d*oro  con  ricamo  e ornamento  di  drappi  di  più 
colorì  arrivavano  loro  infìno  al  collo  del  più, 
affibbiali  con  lame  d'oro  e d'argento,  c all’ul- 
tima affibbiatura  una  bella  e vaga  masciiera 
d’oro:  i rovesci  di  vaglie  pelli,  e le  scarpe  d’o- 
ro. Basi.  Ross.  Appar.  e Interm.  a3  tergo. 

II.  Piede  (lat.  Pes)  si  chiama  dagli  Or- 
nitòlogi Quella  parte  formata  dal  tarso  e 
dalla  zampa  degli  uccelli.  (Savi|  Omit.,  v.  i, 
p.  xxzix.) 

J.  III.  Piede,  fìguralam.,  per  Orma  o 
stigio  o Pedata,  prese  queste  voci  ucl  senso 
pur  figurato  di  Esempio,  Cosa  da  doversi 
imitare.  — Cbù  se  d’essi  seguian  1’  antico 
piede,  Mcn  forse  nome  Epaminonda  avreb- 
be, ec.  Alam.  Colt.  l.  a,  v.  54l. 

IV.  A rik|  A PIEDE,  A PIE  A PIEDE, 
A ptk  PARI,  ec.  Locuzioni  che  la  Crus.  cd  i 
Cruscbiadi  registrano  e corredano  d’esempj 
tanto  sotto  alla  presente  voce,  quanto  sotto 
alla  rulir.  API,  dando  cosi  patentissimo  se- 
gno die  il  principal  fine  della  lor  compila- 
zione si  fu  di  renderla  il  più  possibile  vo- 
luminosa per  fame  più  grasso  mercato,  s 
V.  APPIÈ,  p.  767,  col.  a. 

5.  V.  A PÙ  d’oWA  UlTTERA,  d’lNA  PAGI- 
NA. — V.  oppresso  il  §.  XVIII. 

VI.  A PIE  FERMO  o Di  PIE  rcR^u.  Locuz. 
avverb.  equivalenti  a Fermo  nel  suo  posto. 
Senza  muoversi.  £ si  usano  pure  fìguralam.  in 
senso  di  Risoluto  a oppor  resistenza.  Deli’ 
beraio  dì  mostrare  che  non  ha  jfaura.  Lat. 
Stabili  grada.  Frane.  De  pied  ferme.  (Que- 
ste locuz.  sono  cUitt.;  sicqjié  il  loro  pieno  sa- 


PIE  - PIE 

rebbe  in  aito  simile  A chi  ha  il  Pit  fbb* 
Moj  In  atto  Di  chi  ha  il  PJS  •FERSiO.)  « E 
barcollando  nel  fiume  non  aggiustavano  le  fé* 
rite  come  quelli  a piè  fermo  in  ripa.  Davanz, 
Tac.  Stor.  0,379.  Amor,  cui  forte  il  no- 
stro fral  già  rese,  Di  pie  fermo  t’attendo. 
Filic.  Rim.  o3i.  Cosi  saldi  altendcano  di  piò 
fermo  I Ddnai  i Trojani.  Salvia.  II.  /.  i5, 
p.  46.  E impetuosi  Fèrsi  incontro  agli  Acliòi, 
che  stretti  insieme  Gli  aspettar  di  piè  fermo , 
e senza  tenia.  .ìiont.  il.  l.  5,  v.  3 dal  fine.  .Al- 
r esercito  grave  degli  Svedesi  non  è proprio 
il  correre,  nè  al  leggiero  de’  Polacchi  il  com- 
battere di  piè  fermo.  Moutecucc.  (cit.  dal 
Grassi).  Se  non  vi  possono  stare  in  isqua- 
dronc,  almeno  a piè  fenno  ed  in  qualche 
ordinanza.  Cinuzzi  (cit.  c.  s.). 

J.  VII.  Andare  a piede  o a piedi  o a piè. 
Andare  ricorrendo  a*  proprj  piedi,  e non 
portato  da  che  che  sia.  • Non  voglia  il  mio 
Iddio  che  cosi  nobile  uomo,  come  il  Re  Ric- 
ciardo, vada  a piede.  Xov.  ani.  n.  •jS,  p.  000. 
E limosinando  traversò  l’ isola,  e con  Perotto 
pervenne  in  Gales,  non  senza  gran  fatica, 
si  come  colui  che  d*  andare  a piè  non  era 
uso.  Bocc.  g.  a,  n.  8,  v.  a,  p.  a36. 

Vili.  Andare  a’  pie  di  Dio.  — V.  in 
DIO,  susl.,  il  §.  V,  p.  180,  col.  a. 

J.  IX.  Appuntare  1 piedi.  Fìguralam.  -.V. 
in  APPUNTARE,  verb.  alt.  da  Punto,  il  §. 
IX,  p.  790,  col.  a,  in  fine;  - e qui  sotto 

i Pl'NTAEB  1 PIEDI  AL  MORO,  cllC  SODO  il 

XXII  ed  il  XXIII. 

5.  X.  Aprirsi  on  piedi,  - V.  io  APRI- 
RE, verbo,  il  %.  XXIX,  p.  ygS,  col.  a. 

§.  XI.  Aemi  da  piede.  — Y.  io  ARMA 
il  %.  XU,  p,  858,  col.  a. 

XII.  Avere  1 rià  teneri.  DìrI.  niil. 
Ave  i pce  dolz.  > Chi  ha  i piè  teneri  sì 
nomina  per  isdicrzo  Posoftiano.  Cosi  l’Ore 
e le  Stagioni  dcH’aano,  s’io  non  erro,  furono 
dette  avere  i piè  teneri , per  andar  elleno 
adagio  e posar  piano.  Salvia.  Annoi.  Buonar. 
Fier.  p.  43 1,  col.  a. 

XIII.  Con  le  mani  e co’  piè,  figura- 
lam. , per  Con  ogni  potere,  A tutto  potere, 
A tute  nomo,  ec.  - M’ha  promesso  d’aju- 
tanni  con  le  mani  c co*  piè.  Mach.  7,  16^ 

XIV.  Con  piede  ascictto.  Locuz.  av- 
verb.  c fìgur. , la  quale  insieme  co’  verbi 
Passare,  Trajfossare,  o simili,  vale  «Scasa 
esame.  Senza  considerazione.  Sinon.  Con  pie 
secco.  • Ora  passeremo  cou  piede  asciutto 
perch’ella  (/a  fdosofìa)  sì  dipigne  io  forma 
di  femina  , cc.  ; c diremo  alquanto  dclU  suc- 
cessione de’nobili  filosoG  l'uno  all’aliro.  Oli. 
Com.  Dant.  1,  5i. 
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§.  XV.  Di  PIE  FERMO.  - V.  addietro  il 
A Plk  FERMO,  clic  è il  Vr. 

XVI.  Fare  il  passo  piC  lungo  del  pie* 
DE.  - V.  in  PASSO,  susl.,  il  %.  VII. 

XVn.  Far  piede.  T.  d’AgricoI.  Dicesi 
quando  te  piante  dilatano  le  radici  e in^ 
crossano.  Dial.  loml».  Ceppare;  voce  per  al* 
Irò  registrata  dal  (Gagliardi  nel  suo  f^ocab. 
aqron.  (Manca  res.)*-In  tale  occasione  si 
tagliano  le  radici  superiori  o clic  sono  a Hor 
di  terra,  le  <piali  si  risccdicrelihero  e noo 
lasccrifhbcrd  prosperare  le  inferiori,  o,  come 
dicesi,  non  perrneUerebliero  dì  far  ^ìede  alla 
vite.  Tar^.  Tozz.  Oli.  Lez.  dgric.  0,  i8'i. 

§.  XVlll.  In  PIÈ  o l.N  PIEDI  o A Pie  u*ona 
LETTERA,  d'uka  PAGINA,  cc-,  vulc  Nella  parte 
inferiore  di  essa  lettera  ^ ili  essa  pagina^ 
Sotto  alla  fine  o In  fine  della  lettera,  della 
pagina,  oc.  • Si  dolse  in  piè  delta  lettera  Ìl 
segretario,  ce.  Davanz.  Scis.  5j).  Lo  scriverò 
in  pieili  <li  questa  lettera.  Ited.  4 > ^77*  “ 
Id.  8,  iiG.  Il  qual  {componimento)  vi  man- 
do in  piè  di  questa  {lettera),  ricordandovi 
che,  ec.  Allegr.  jy  ediz.  Crus.,  C*i  ediz. 
Amsterd.  Abbiamo....  preso  a ristamparlo 
{VErv.oL  del  yarchi), , aggiugiicndovi  di 
quando  in  quando  in  piè  della  pagina  alcune 
noterellc  per  ischìarinicnto  della  materia  quivi 
trattata.  Dottar.  Pref  Ercoì.  Fardi,  p.  LMt» 
Non  si  sono  per  altro  notale  in  piè  delle 
pagine  tutte  le  varie  lezioni.  Id.  Pref.  Pnn- 
gii.  p.  xt.  A piè  della  pagina.  Jd.  Pref.  Cav/il. 
Frutt.  ling.  p.  IX.  L*  opera  del  Burchiello 
fu  più  volte  stampata,  come  in  piè  di  que* 
sta  {Prefazione)  vedremo.  Papiri.  Bunh. 
Pref.  p.  XXV in.  - Id.  17. 

XIX.  Mettere  o Puntellare  i piedi  al 
MURO.  Figuralaiu.  (Diai  iiiil.  Mett  la  s'cenna 
al  tìuir.)  • Mettere  o Puntellare  i piedi  al 
muro  diccsi  d*  uno  che  sia  costante  sulla  iie« 
gativa,  senz.'i  punto  piegarsi  alla  domanda, 
come  appunto  non  si  piegavano  coloro  aì 
quali  aveva  Ìl  nostro  Burcbiello  domandato 
un  fiasco  di  vino.  Papiri.  lUueh.  G5.  (V.  an- 
che il  %.  XXIII.) 

XX.  Mettersi  ne’  ricm  altrci.  Lo  stcs- 
.so  che  Entrvre  ne‘  piedi  tf  alcuno,  cioè  Porsi 
nel  luogo  di  esso.  ••  Questa  istoria  d’  uno 
clic  così  fu  tenero  della  sua  patria,  c d’al* 
Clini  pochi,  i quali  per  lilierarc  il  caro  amico 
dalla  morte,  addossandosi  il  delitto  di  quello, 
tic’  suoi  piedi  si  misero,  non  empiono  Ìl  cuo- 
re, ec.7  Sahin.  Pros.  sacr.  47. 

XXI.  Porre  i i.uaii  a’  piedi  d’  alcuno.  — 
V,  in  LtIME  il  XV,  p.  55G,  col.  2. 

XXII.  PuNTARF.  1 PIEDI  AL  MURO.  Lo 
stesso  che  Appuntare  i piedi  nel  sigtiif.  di 
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Opporre  resistenza.  Mettersi  in  atto  di  far 
resistenza.  Porsi  in  parata.  - Sapendo  voi 
lienissiino  cb’ci  pretende  dì  cavarne  la  diinu- 
slrazionc  deircsistenza  di  Dio,  puntate  subito 
i piedi  al  muro,  c dite  che  l' assioma  non  è 
punto  certo,  ec.  Magai.  f,cU.  Ateis.  i,  yo. 

XXIII.  E in  senso  anàl..  Puntare  i imedi 
AL  muro,  vale  anche  Star  fet'mo  c saldo  in 
una  presa  delibet'azionc.  Non  l'oler  piegarsi 
all'  altrui  dimande  o brame.  (V.  anelic  il  §. 
XIX;  ed  in  .\PPLINTAUE,  verb.  all.  da 
Punto,  il  ■§.  IX,  p.  7yo,  col.  a,  in  line.)  - 
Ella  ha  puntato  i piedi  al  muro.  - Orsù  veg- 
ginmo:  che  volete  voi  iu  fatto  iu  fallo  cb’i’ 
vi  dica?  Cecdi.  Assiuol.  a.  1,  s.  2,  Teat. 
com.  fior.  2,  a4-(La  nostra  ediz.  ha  pon- 
tatoj  che  è coiitra  ortografia  , perchè  deriva 
questa  voce  da  Punto  c non  da  Ponte.  Il 
Voc.  di  Ver.,  non  badando  a l.ili  minuzie, 
registra  la  presente  lornz.  , aiilenllcata  dal 
iiiedestnio  es.  del  Ccccbi  da  noi  t tfcTÌlu,  sotto 
ai  vcriio  PONTAUE.  E piirlmeole  la  Criis. 
confonde  PONTAUE  c PUNTAUE , per  la 
cagione  più  volle  accenn.ala  che  i Toscani, 
iiiganuali  dalla  loro  pronunzia  , mal  distin- 
guono per  ordinario  I’  O dall’  U.  Ma  che 
è più  bello,  il  Postil.  Diz.  Boi.  allega  sotto  a 
PU.NTARE,  colI’L’,  il  scg.  OS.  del  Tasso  = 
Punta  ei  la  manca  in  terra  =?;  e per  ispiegar 
la  forza  di  questo  verbo  dice  seccamente  che 
vale  Pontare;  qu.'isì  che,  lasciatuo  andar  la 
coosideraziouc  ortogràfica,  il  verbo  TONTA* 
HE  nou  si  pigliasse  che  in  un  solo  sigoif.; 
quando  è noto  eh* esso  importa  eziandio,  fra 
r altre  cose,  lo  stesso  che  Ponzare,  che  è il 
Far  forza  per  mandar  fuori  il  par'to  0 gli 
escrementi  del  corpo,  o simili.) 

fj.  XXIV*^.  Sconciarsi  un  piede.  - V.  in 
SCONCIARE,  verbo. 

§.  XXV.  Svoltura  o’  un  piede.  — V.  in 
SVOLTERÀ. 

§.  XXVI.  Piè  d’asino.  T.  botati,  vulg.  - V. 
ili  CAV.XLLO  il  Ugna  di  cavallo,  che  ò 
il  XVI,  p.  yi,col.  i;  - ed  in  ERBA  il 
Erba  agliaru,  che  è il  I,  p.  :io5,  col.  2, 

§.  XXVII.  Pifc  m GALLO.  T.  botali,  vulg.  — 
V.  in  ARGENTINA  il  J.,  p.  «46.  col.  i,  iu 
principio. 

J.  XXVni.  Pie  d'oca.  T.  botali,  vulg.  - V. 
in  ARGENTINA  il  J.,  p.  84G,col.  j,  in  prin- 
cipio. 

PIÈNO.  Aggeli.  Che  contiene  tutto  quatta 
to  è capace  di  contenere;  e però  significa  il 
contrario  di  Fuolo.  SuperUt.  PIENISSIMO, 
I.  Pieno,  per  lienduto  pieno.  Empiuto. 
(Es.  d’ agg.  al  Voc.  di  Ver.)  • E avendole 
più  volte  pieno  le  inani,  da  lei  in  quella 
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loro ....  prnlicB  arevano  avuto  e consiglio 
ed  ajuto.  Lmc»  nov.  v,  3,  1 1.  (Cioè  ^ m*e/H 

dote  più  volte  empiuto  le  mani;  che  è a dire^ 
avendole  più  volte  dato  di  molto  denaro.) 

5.  II.  PiE5A,  per  Incinta,  Gravida.  • Quel* 
la  (3Jirra)  esce  piena  della  (dalla)  camera 
del  padrc^  e porla  li  crudeli  semi  nel  crude- 
le  ventre.  Olt.  Com.  Dani,  i,  Siq.  (Eccovi 
qui  uii  es.  del  di,  tolto  dai  provenz.  o frane. 
de  col  valore  del  da  ilal.^  abusato  dagli  anti- 
chi, e di  cui  si  fe*  cenno  in  DI,  preposiz., 
p.  ì6a,  col.  I.) 

ili.  PiLN  coue  oh’ UVA.  Figuratam.j  vale 
Pieno  zeppo,  per  lo  più,d/  buone  cose.  Frane. 
Plein  comme  un  o:uf.  Dial.  mil.  Pitn  comè  on 
ceuv.  • Un  Trattato  lutto  sapore,  picn  come 
un'uva, cioè  di  cose  belle  e buone.  <5>erPoi,4> 

5.  IV.  Picxo  D*  AXNi,  - V.  in  ANNO  il 
S.  LXXI,  p.  713.  col.  I, 

V.  Pieno  di  se.  Diccsi  d'un  uomo  Che 
ha  molta  vanità  e che  si  tiene  un  gran  fatto. 
Frane.  Un  homme  plein  de  lui  mtvTte.  «Tanto 
era  cara  a que'  savi  quella  lingua  (greca),  la 
quale  oggi  alcuni  pochi,  pieni  di  sè  e poco 
riHcssivi,  disprczzano.  Salvia.  Annoi.  Docc. 
Com.  Dant.  35^. 

VI.  Pieno  di  sonno.  - V.  in  SONNO. 

§.  VII.  Pieno  di  tempo.  -V.  in  TEMPO. 

Vili.  A corso  pieno.  ~ V.  in  CORSO, 
susl.,  il  VI,  p.  i33,  col.  2. 

J|.  IX.  A PIENO,  superlat.  A pienissimo; 
o Appieno,  superlat.  Appiemssimo.  (V.  AP- 
PlENOe  AFFIENISSIMO  nel  voi.  I,p.768.) 
Locuz.  avverb.  significante  Pienamente,  Inte^ 
ramente.  Totalmente.  « Dir  si  può  l>eii  per 
voi,  non  forse  a pieno,  Che  '1  nostro  stato 
è inquieto  e fosco.  Petr.  nel  son.  ite,  caldi 
sospiri.  (La  Crus.,  la  quale  adduce  questo 
cs.  in  conferma  di  A FIENO,  cosi  scritto 
disgiuntaiDcntc , sotto  la  rubr.  API,  Io  ri- 
ferisce parimente  in  conferma  di  APPIENO, 
cosi  scritto  in  un  sol  corpo,  sotto  la  rubr. 
A P F.  Egli  è vero  che  alcune  stampe  leg- 
gono a un  modo,  cd  alcune  a un  altro;  ma 
r es.  stesso  non  può  valere  a confermar  due 
maniere  dilTercnti  di  scrittura.  £ cosi  l' in- 
tendeva più*  ella  la  Crus.;  giacché  nel  $.  IV 
della  sua  Prefazione  si  dà  vanto  «d'essere 
venuta  a curare  eziandio  una  sconcia  ma- 
gagna , come  era  quella  di  valersi  dd  mede- 
simo esempio  a confermazione  di  due  voci 
diverse,  leggendolo  diversamente,  e quasi  ac- 
conciandolo a capriccio  secondo  il  bisogno.** 
Ma  que*  bei  vanti  che  gli  autori  sogliono 
darsi  nelle  Prefazioni,  vengono  per  lo  più 
smentiti  dal  corpo  dell*  opera  : c per  questo 
conto  la  Crus.  ha  troppo  spesso  cagione  dì 
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.doversi  arrossire.)  Orsù  non  si  dica  altro; 
eh'  a pienissimo  Sa  ogni  cosa.  Amhr.  Cofan. 
a.  3,  s.  5. 

§.  X.  A piEN  POPOLO.  Locuz.  avverh.  cUilt., 
sigoìflcante  fn  mezzo  0 Dm^anti  a numero^ 
sissimo  popolo.  Lai.  Circumfusa  multitudi^ 
ne.  - V.  gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  ri'gislra 
c fortifica  d'auloritadi  la  presente  locuz.  sot- 
to alla  voce  POPOLO,  sua  vera  sede,  c sotto 
alla  rubr.  A P I , dov 'ella  sta  di  piatto  come 
rifuggita  c s(>erando  che  niuno  la  scopra. 

§.  XI.  A PIENO  VENTRE. -V.  IO  VENTRE. 

§.  XII.  Aver  pieno  il  quacliere.  ~ V.  io 
QUAGIAERE, 

XIII.  Fiore  pieno.  — V.  in  FIORE  il 

II,  p.  237,  col.  I,  in  fine. 

J.XI  V.UoMO  PIENO  DI  parole.— V.in  UOMO. 

PIÈTRA.  Susl.  f. 

5. 1.  Pietra  acrerCntica.  Colonnetta  sepoU 
croie.  Cippo.  T.  d'Arcbìt.  e d'Antiq.  — Cip- 
po; mezza  colonna  senza  capitello  con  iscri- 
zione per  servir  di  confine  o per  additare  la 
strada  a'  viaggiatori,  0 il  luogo  della  sepol- 
tura d'un  defunto,  c perciò  da  alcuni  scrittori 
fu  detta  anche  Pietra  aclieruntica.  Alberti, 
Dii.  enc.  in  CIPPO.  Tali  cippi  o pietre  achc- 
runtìchc  sono  state  trovate  in  questi  contor- 
ni,.. . sapendosi  che  i Pagani  appunto  sole- 
vano scpcllire  i loro  morti  lungo  le  strade 
principali.  Targ.  Tozz.  G.  yiog.  8,  i85. 

S.  II.  Pietra  aquilina.  - V.  AQUILINA 
(PIETERA),  p.  8a4»  coh  2,  in  principio. 

III.  Pietra  bicir.  - V,  appresso  il 
Pietra  serena,  che  è il  XII. 

J.  IV,  Pietra  cancancta.  • Quelle  pietre 
liguratc  che  fanno  attorno  Siena,  le  quali  in 
Cbianciano  sono- conosciute  col  nome  di  pie- 
tre cancanute  nere,  ec.  Si  pervenne  alla  fonte 
dcU'Àqua  santa,  attorno  alla  quale  dicono  tro- 
varsi di  dette  pietre  cancanute  rosse.  Micheli 
Pier  Ani.  in  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  9,  5g4  c 
39$,  Queste  pietre  cancanute  sono  molle  ov- 
vie nello  Stato  di  Siena,  e registrate  dal  sig. 
Baldassarri . . . con  questo  nome:  aBasalUte, 
che  si  trovano  in  quantità  a Lecceto,  ec.  Si 
cliiamano  dal  Mercati  Lapis  diconus;  e dal- 
r Imperato  Ingemmamenti  cristallini  ulivari 
appuntati  in  ambe  le  parti  Nou  sono  altro 
che  un  vero  cristallo  di  monte,  colorilo  di 
nero  da  efrumazìone  metallica.»»  L'Aldrovan- 
do  chiama  questo  ingemmameiito  Iris  nigra, 
ec.,cc.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10,95. 

J.  V.  Pietra  cerro.  ^Pietra  certo  chiama- 
si dagli  scarpcUiiii  la  parte  <U  sopra  o crosta 
della  pietra  bigia,  quando  é più  dura  del  so- 

Ilito,  squamosa , ed  abondanic  di  materia  fer- 
rigna. Targ,  Tozz.  G.  Fiag.  1,  27. 
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§.  Vr.  Pietra  ciccRcniNA.  — Trovansi  tram* 
mischiali  colla  pietra  serena  diversi  filoni  dì 
pietra  composta  dì  grani  di  rena  grossolana  c 
gliìara  per  lo  più  mollo  dura,  che  rassomiglia 
frantumi  di  diaspro  di  varj  colori,  c clic  dalla 
sua  figura  simile  a quel  legume  che  chiamasi 
cicerchia  ha  fatto  acquistare  alla  pietra  il  no* 
me  di  ciceixhina.  Nou  si  adopra  per  gli  or- 
nati delle  fabbriche,  perchè  la  durezza  della 
sua  grana  non  permette  che  ben  si  spiani,  c 
riesce  porosa  ; ma  è bonissima  per  far  presa 
colla  calcina  nelle  muraglie,  e per  dirozzare  c 
spianare  altre  pietre.  Targ,  Tozz.  G.  f^iag, 
I,  34.  - il/ic/ie//  Pier  Jnt.  in  Targ.  Tozz, 
G,  9,  355. 

5,  VII.  Pietra  errante.  • Credo  per  asso* 
luto  che  nciralto  del  monte  sicno  i filoni  ori* 
ginarj  di  solo  diaspro;  e lo  deduco  daU’aver  os- 
servali questi  pezzi  non  a foggia  di  frombole 
o cogoli  0 pietre  erranti  che  dire  li  vogliamo, 
ma  a foggia  di  lastre  piane,  ec.  Targ.  Tozz. 
G.  f^'iag.  4»  578.  Anche  in  altre  colline  di 
Toscana  abondano  simili  rottami  di  varie  selci 

0 pietre  dure , dei  quali  non  se  ne  rinviene 
rorigine  o il  luogo  nativo  donde  siano  calati 
nei  luoghi  dove  ora  sì  trovano  erranti,  come 
lì  chiamano  i lapidar]  per  distinguerli  dai  pezzi 
di  pietre  dure  che  si  scavano  nei  filoni  de' 
monti  primitivi.  Id.  il*.  8,  346* 

Vili.  Pietra  indiana.  Per  Calahtita.^» 
Suole  a’  faticosi  navicanti  esser  caro ...  col 
segno  della  indiana  pietra  ritrovare  la  tra* 
montana.  Bemh.  Asol.  l.  \»p.  i . 

$.  IX.  Pietra  morta  o Sasso  morto.  (Es. 
d’  agg.  ).  • Si  cava  da  Fiesole. . . . anello  la 
pietra  morta,  di  cui  si  fanno  i pavimenti  e 
le  volte  de*  forni  da  pane,  c le  pietre  per 
ì camini,  perchè  regge  al  fuoco  c non  scop- 
pia. Taìg.  Tozz.  G.  Viag.  1,  3a.  Siccome 
nei  Capitanato  di  Pietra  santa  il  marmo  è la 
pietra  più  stimata  c dalla  quale  i paesani  ri- 
cavano maggiore  utilità,  cosi  1*  altra  pietra 
che  predomina  nella  struttura  di  quei  monti 
è chiamata  pietra  morta  0 più  commpnc- 
mcnte  sasso  morto,  per  esprimere  la  di  lei 
inutilità.  Id,  ib.  6,  i53  (dove  seno  dislesa- 
mente notali  i caratteri  di  questa  pietra). 

X.  Pietra  pidoccbiosa  di  Verona.  •» 
Esse  mostre  di  lumachella  di  Volterra.... 
sono  similissime  al  Marmor  pediculosum 
Aldrov.  Mus.  Metal,  pag.  752;  cd  a certa 
specie  che  il  P.  Agostino  del  Riccio. .«  chia- 
ma Pietra  pidocchiosa  di  Verona,  Vero  è 
però  che  il  fondo  o corpo  della  pasta  che 
nella  pietra  pidocchiosa  di  Verona....  lega 

1 tritumi  neri  di  testacei,  è assai  più  uni- 
forme e fine  e di  colore  quasi  come  di  mat- 
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lajone  ; dovechè  in  quelle  dì  Volterra  è un 
poco  più  ruspa  e renosa,  ed  ha  delle  caver- 
nette  e madrosità.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
3,  25. 

XI.  Pietra  puzza.  Così  chiamano  nella 
Garfagnana  il  Carbon  Jbssile  che  si  trova  in 
quelle  parti.  ■*  Di  esso  carbon  fossile  si  ser- 
vivano nelle  fornaci  del  paese  per  cuocere 
tegole  e mattoni;  c,  per  il  fetore  che  spar- 
geva neli'ardere.  Io  cht.imavano  pietra  puz- 
za. Targ.  Tozz.  G.  Viag.  5,  554  • 

§.  XII.  Pietra  serena.  • Filoni  o strali 
inclinati  di  pietra  arenaria,  da  noi  (Toscani) 
detta  serena.  Targ.  Tozz.  G.  Viag  i,  i4« 
Si  usa  però  communcmcnle  la  parola  ma- 
cigno  in  più  largo  significalo,  per  dinotare 
le  pietre  d*  un  certo  grado  di  durezza  su- 
periore a quello  deir  alberese,  cioè  sasso  da 
calcina,  c della  pietra  serena,  delle  quali 
sole  cormmincmenie  ci  serviamo  per  le  fal>- 
brichc.  Id.  ib.  i,  20.  Lo  più  communi  ca- 
tegorie, sotto  delle  quali  gli  architetti  com- 
prendono le  minutò  differenze  delle  pietro 
della  Golfoiina  c di  Fiesole,  sono  due  : cioè 
pietra  serena  e pietm  bigia  : sotto  ambedue 
si  considerano  la  ruspa  c la  Jine,  — la  Jbrte 
e la  tenera.  I segni  distìntivi  sono  che  la 
ser-ena  è di  color  ceruleo  chiaro,  - la  bigia 
è di  color  di  terra  0 Iconaio  sudicio.  Questa 
differenza  dì  pietra  serena  e bigia  non  è già 
naturale,  ma  solo  stabilita  per  Puso  meta- 
nico; poiché  in  natura  non  sono  pietre  di- 
verse, raa  porzioni  della  stessa  pietra.  ìd, 
ib.  I,  20. 

XIII.  Atte.stare  le  pietre.  - V.  In 
ATTESTARE,  verbo,  da  Testa,  il  J.  I, 
p.  959,  col.  I,  in  fine. 

PIGIÓNE.  Sust.  f.  Prezzo  che  si  paga 
per  uso  di  casa  o d^  altra  abitazione  che 
non  sia  propria.  (Questa  voce,  secondo  il 
Salvìni,  Annoi.  Bttonar.  Pier.  p.  44''*’ 
viene  dalla  parola  latina  generale  Pensio, 
onis.  ) 

§.  T.  Pigione  c Fitto,  in  che  dlflerisca- 
no.  — V.  in  FITTO,  sust.,  il  I,  p.  238, 
col.  1. 

II.  Accattare  a pictoKC  una  casa.  An* 
dare  ad  abitare  in  casa  non  sua,  pagando 
il  prezzo  per  V uso  di  essaj  che  anche  si 
dice  Pigliare  o Tórre  a pigione.  • Accatta- 
rono una  casetta  a pigione,  e quivi  stettero 
come  peregrini  e avveniticci  sette  anni.  Me^ 
*dit.  Vii.  Crisi.  67. 

%.  III.  Allogare  a pigione.  Lo  stesso  che 
Dare  a pigione.  Appigionare.  (V.  Crus.  in 

appigionare.) 

$.  IV.  Condurre  a pigione.  Ijo  stesso  che 
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Tórre  n pigione.  •»  Non  si  può  dar  certezza 
iiè  del  tempo,  nè  del  luogo  in  cui  il  Bur» 
ciucilo  r ovesse  (una  bottega)  coodotU  a 
pigione.  Papin.  Lez.  fìurch.  Pref.  p.  \jy. 

V.  Daic  a FicioNc.  Lo  stesso  che  ///?• 
pigionare  o ÀUogare  a pigione.  (V.  Crus.  in 
APPIGIONABIì:,  ed  in  ALLOGARE  li.) 

PILÀTO.  Sust.  m.  Nome  proprio,  che 
ha  dato  luogo  alla  frase  proverbiale 

Mandare  da  Erode  a Pilato.  — V.  in 
M.\NDARE,  verbo,  il  J.  IV,  p.  Sjo,  col.  i. 

PIÒVERE.  Verb.  neul.  Propriam.  si  dice 
Dell*  agita  che  cade  dal  cielo.  Anche  si  usa 
in  ossei,  signif.  col  valore  di  Mandar  giti 
pioggia,  o attiyam.  per  P"ersare  o SpargerCj  o 
simili,  che  che  sia  a similitudine  di  pioggia. 
(Es.  d’  agg.)  • Piovendo  una  grand*  aqua. 
/'e//.  Don.  Cron.  (Questo  cs.  dimostra 
apertamente  che  PIOVERE  non  è verbo  im* 
personale,  conio  dicono  alcuni:  eccovi  qui 
espresso  espressissimo  il  suo  suggcUo.  Nò  ci 
può  essere  verbo  alcuno  il  quale  non  abbia 
il  proprio  suggello  palese  o sottinteso.  Una 
voce,  per  essere  verbo,  deve  esprimere  Vope» 
rare  o V esistere:  è dunque  evidente  die 
sempre  vi  debb*  essere  cui  operi  o cui  esi- 
sta,  in  qual  modo  si  sia.) 

I.  PiOvEBE,  figuratam.,  per  Cadere  o 
Cascare  in  sentimento  di  Discendere,  yenir 
giù.  • Se  il  fianco,  polo  dell*  uomo,  si  trova, 
per  lo  posare  fatto,  che  il  destro  sia  piò 
allo  che  il  sinistro , farai  la  giuntura  delta 
spalla  superiore  piovere  per  linea  perpendi* 
colare  sopra  il  piò  eminente  aggetto  del  fìan* 
co,  e sii!  essa  spalla  destra  piò  bassa  della 
sinistra.  I.ion.  /'ine.  129.(1x1  stampato  ha 
oggetto  del  fianco  in  vece  di  aggetto  del 
fianco i ma  per  errore,  s*  io  non  m'inganno.) 
Dal  collo  c dalle  gote  quinci  e quindi  Pio> 
vono  lunghe  c ben  chiomanti  giubbe.  Salvin. 
Oppian.  91. 

j.  II.  E,  Piovere,  in  senso  anàl.,  ma  con 
piò  forza,  per  Cadere  dall'alto  al  basso,  Piom’ 
bare.  Tornare.  - Io  piovvi  di  Toscana,  Poco 
tempo  è,  in  questa  gola  fera.  Dant.  ìnf. 

122.  Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dierno, 
Rispose,  quando  piovvLin  questo  greppo. 

Id.  fnf.  5o,  q5. 

«S.III.  Piovere,  porlo  Cader  della  pioggia 
» dai  tetti j e si  prende  JTTlt'^UEyTE  per 
n lo  Mandar  giù  che  fanno  i tetti  dalle  case 
nVagua  piovana.  ••  Cron.  Siria.  ii4i  **5. 
•*  Si  fuc  patto . . . che  la  detta  casa  siu  do* 
n vesse  piovere  colla  gronda  in  quella  corte. 

131.  Tue  messo  io  patti . * . che  quello 
»>  cotale  dovea  volgere  il  tetto  e far  piovere 
»di  drielo,enoo  sopra  la  via,ec.  B però 
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it  ì figliuoli  Marahottini  non  debbono  lare 
t»  piovere  sopra  il  letto  mio  »...  ma  deldiono 
fi  volgere  il  loro  tetto  a piovere  di  drieto.» 
yoc.  di  yer.,  DlZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Diz.  di  Sap.,  Voc.  del  ManuzzL 

Oìitnexiàiu.  - In  questo  CS.  il  ver!>o  PIO*  I 
VERE  è usato  non  già  attivamente,  ma  in 
senso  neutro,  come  richiede  la  sua  natura. 

Acciocché  un  verbo  si  possa  dire  attivo  biso*  ^ 
glia  eh*  esso  abbia  un  reggimento  diretto; 
e un  tal  reggimento  ne*  passi  allegati  non 
V*  è occhio  che  Io  scorga,  laonde  si  coovcnia 
qui  notare  che  PIOVERE  ci  è posto  in  signif.  \ 

assol.  di  yersart  la  pioggia,  o,  piò  stretta* 
mente,  w^eere  lo  stili  iddio,  come  dicono  i le- 
gali; dial.  lomhar.  .^eere  il  piovente.  Quindi  si  1 

potrebbe  aggiungere  ne*  futuri  Vocab.  anche  < 

P cs.  seg.  a confermazione  del  signif.  da  noi 
qui  avvertito.  ••  E quando  il  detto  M.  Andrea  ^ 

comperò...  la  detta  corte,  sì  fuc  patto...  - * 
che  la  detta  casa  dovesse  piovere  colla  gronda 
in  quella  corte  c sopra  quella  corte.  AVr.  ' 

Strin.  Cron.  1 1 5.  » Un  esemplo  poi  dì  Ì^IO*  ' 

VERE  riferito  alPm/ue  piovane  cadenti  da*  ' 

tetti  o da  altra  copertura  Pabbiamo  dal  Va- 
sari, che  è tale: • Cosa. . . tanto  ben  con- 
dotta, che  non  si  può  vedere...  cosa  piu 
vaga  e piò  bella  e piò  artificiosa,  e per  le  « 

legature  e conimctliturc  delle  pietre,  c per  ^ 
avere  in  sé  in  ogni  parte  c fortezza  cd  eter- 
nità, c con  tanto  giudìzio  aver  cavatone  ^ 
Paque  che  piovono  per  molli  condotti.  Ka-  ^ 
sar.  Vit.  14  j ^58. 

IV.  Piovere,  in  signiC  alt.,  c col  va- 
lore di  Versare  o Spargere  (quasi  a sìmili- 
ludiiic  di  pioggia).  Si  usa  traslativamente.* 

\jt  lagrime  eh*  io  piovo  Ti  faranno  esser 
cortese  ed  umile.  .Mess.  Gin.  278.  K questo  \ 

cielo  non  ha  altro  dove,  Che  la  mente  divina 
in  che  s'accende  L'ainor  che  ’l  volge,  e la 
virtù  eh*  ei  piove.  Dant.  Parad.  27,  mi. 

(La  Crus.  allega  questo  cs.  in  conferma  di  1 

«Piovere,  per  metaf. , Venire  e Cader  di  j 

sopra  a similitudine  della  piova,  n Ella  dun- 
que non  s'accorse  della  forza  attiva  che  vi  ,1 

esercita  il  verbo  PIOVERE.)  Cosi  diceva 
(c  le  stillanti  chiome  Pìovean  coralli)  il  Tebro; 
c intoimo  intorno  Innocenzo  sonar  s*  udirò  i 
monti.  Copp.  Rifu.  98.  E muove  Le  voci  ondo 
a noi  piove  L’ampie  sue  grazie  il  Regnalor 
sovrano.  Menz,  Rim,  1,  179.  Un  nembo  I 
Trojanì  piovean  di  frecce  acute  Cl»e  d’irta 
selva  gli  coprir  lo  scudo.  Moni.  il.  l.  5,  v.  82 1 . 1 

Cosi  diè  volta  abìgotlilo  il  fìgUo  Di  Nestore  1 

per  mezzo  alle  saette  Clie  alle  aue  spalle  con 
iinmenao  strìdo  1 Trojaui  piovevano  cd  Et*  i 

torre,  id.  ib.  l.  i5,  i*.  745.  I 
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V.  PlOTEKE  A BICORCE,  ÌD  Bignìf.  all.  6 
fìgur.,  per  Versare  in  gran  copia.  • Oh  bu 
dal  del , da  quei  l>cati  scanni , Ptoyele  per 
cosior  roba  a bigonce.  Mem.  Sai.  i,  p.  5. 
(Questa  locuzione  si  usa  cziand/o  fuor  di  figu* 
ra;  onde  si  dice  La  pioggia  viene  a bigonce 
o a catinelle j o similmenle:  tutte  ipdrl>oIi 
per  denotare  che  piove  gagliardamente.  «J/i/i. 
Not.  Malm.  v.  i,p.  190,  co/,  a.) 

^ VI.  Piovere  a cibl  niaorro.  Pioi^erc 
Wiro//amen/c.  M Piovere  forte,  dirottamente, 
a del  dirotto.  Àlberti^  Diz.  enc.  (nel  tema 
di  PIOVERE,  senza  cs.). 

VII.  Piovere  a flagello.  Piovere  a 
del  dirotto»  dirottamente.  ••  Se  piove,  in 
vece  di  spiegar  T ombrello.  Ripiegar  l' ar- 
chibuso sotto  il  braccio,  E intanto  lasdar 
piovere  a flagello.  Saccent.  Rim,  1,  17. 

5.  Vili.  Piovere  a mazza  staroa.  — V.  in 
STANGA. 

J.  IX.  Qcest*  aoca  pioverì  tutta  sopra 
LE  MIE  SPALLE.- V.  IO  AQUA  il  §.  CLXXXV, 
p.  8i3,  col.  Q. 

X.  PrOftrKo.  — AquA  DEL  MAL  VILLANO,  OC. 

- V.  in  AQUA  il  J.  XCI,  p.  8o5,  col.  t. 
PIPISTRELLO,  o,  come  anche  scrìvono 

parecchi  tenendosi  più  accosto  all’ origine  la- 
tina, VISPISTRELLO  o VIPISTRELLO. 
Sust.  m.  Animale  volatile  notturno,  di  mez» 
zana  specie  fra  uccello  e topo.  Lat  Vesper- 
tilio»  da  Vesper  significante  Sera.  (Dial.  mil. 
Tegnceura.) 

I.  Il  verbo  esprimente  la  voce  del  pi- 
pistrello è Stridere.  *•  Stuzzicato  ed  irritato 
strideva  come  se  fosse  un  pipistrello.  Red. 
Inset.  iq8  (cit.  dalla  Crus.  in  STRIDERE). 

J.  II.  Ale  di  fifistrello.  T.  d’Aoatom.  « 
Questa  membrana  {il  peritonèo)  con  porzio- 
ne di  sé  distendendosi  fra  le  tube  {appara 
tenenti  aWutero)  e gli  ovarj,  e contenendo 
da  ambe  le  parli  questi  due  corpi , ne  re- 
stano circoscritti  due  spazj  compagni  in  sem- 
bianza di  due  ale  aperte  membranose;  onde 
gli  Anatomici  le  chiamano  Ale  di  pipistrello. 
Cocch.  Raim.  Let.fis.  anai.  lei.  7,/».  65. 

PIRO-PIRO  BOSCARÉCCIO  (Ugello 
aquatico).  Sust.  m.  Totanus  glareola.  Tcmm. 

— Sinon.  Tringa  glareola  Lin.,  Gmel.,  Latb.; 
Sagginale  grande  Stor.  Uecell.  — Frane.  Le 
chevalier  s^Ivain.  (Savi,  Omit.»  2,  'ijy-) 

§.  I.  PiRO-PiRO  cuL  BIANCO  (Uccello  di  ripa). 
Totanus  ochropus  Temra.  - Sinon.  Tringa 
odiropus  Lin.;  Tringa  Aldrov. ; Ctdbianco 
Slor.  Ucccll.  - Frane.  Le  bécasseau  ou  Cui 
* hlanc.  (Savi,  Ornit.»  1,  273.) 

li.  PlRO-PlRO  GAMBE  LUNCnE  (Uccello 

di  ripa).  Totanus  stagnatUis  Bechst.  - Sinon. 
roL.  II. 
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Albastrelìo  o Regino  di  mare  Slor.  Ucccll.  - 
Frane.  Le  chevalier  stagnatile.  (Savi,  Omit., 
t,  278.) 

III.  PiRo-Piao  PICCOLO  (Uccello  di 
ripa).  Totanus  hjrpoleucos  Temm.  - Sinon. 
Tringa  hypoleucos  Lio.  et  Lath.;  Piovanello 
Stor.  Ucccll.  - Frane.  La  guignette.  (Savi, 
Omit.,  375.) 

PISCIARE.  Verbo  neutro. 

* §.  Poter  fisciare  a letto,  e dire  io  son 
SUDATO.  È questo  un  proverbio  assai  vulga- 
to, che  signiflca:  Può  fare  a suo  modoj 
ekè,  o bene  o male  che  egfi  faccia,  gli  è 
sempre  ascritto  a benej  e per  lo  più  a’  in- 
tende d’uno  che  aia  ricco  e fortunato.  {Min, 
Not.  Malm.,  v.  i,  p.  71,  col.  1.)  • Bel  Ma- 
sotto  Ammirato  anch’egli  passa.  Lindo  garzon 
d’ ogni  virtù  dotato , Che  può , de*  soldi 
avendo  nella  cassa,  Pisciare  a letto,  e dire 
io  son  sudalo.  Malm.  1,  49* 

PIÙ.  Comparativo,  e contrario  di  Menos 
onde  esprìme  superiorità  di  una  persona  o 
dì  una  cosa  paragonata  ad  im*  altra  persona 
o ad  un’altra  tosa,  in  riguardo  a qualità, 
quantità,  forza,  ec.,  ec.  Questa  voce  si  usa 
priiicipalmente  in  forza  d’avverbio;  ma  tal 
volta  ancora,  per  ellissi,  in  forza  d’agget- 
tivo, - e tal  altra,  similmente  per  ellissi,  iti 
forza  di  sustanlivo.  Gli  antichi  solcano  scri- 
vere PIÙE;  ed  anche  oggigiorno  il  PIÙE  è 
tollerato  nel  verso  a servigio  della  rima. 

*«$.  I.  Più,  col  segno  del  secondo  caso  frap- 
$>  posto  fra  esso  e il  nome  che  Paccompagna, 
nha  forza  di  sustantivo , t vale  La  mag^ 
ngior  parte.  - Bocc.  nov.  97,  18.  Se  egli  si 
ti  sapesse  che  io  di  voi  innamorata  mi  fossi , 
M la  più  della  gente  me  ne  riputerebbe  malta. 
» Lab,  343.  La  vendetta  daddovcro,  la  quale 
ni  più  degli  uomini  giudicherebbonò  che  fos- 
» se  da  fare  con  ferri , questa  lascerò  io  fare 
«al  mio  Signore  Dìo.  Liv.  M.  Più  de’  Fide- 
« nati , che  sapevano  il  paese , si  fuggirò  alle 
«montagne.  (Qui  colC  articolo  soUiaieso,)n 
Ckusca,  ec.,  ec. 

Ouenioioitt.  — Negli  CS.  qui  recati , c in  tutti 
quanti  recar  se  ne  possano,  dove  la  voce  PIÙ 
sia  susseguita  dalla  preposizione  DI  0 semplice 
0 articolata,  ella  esercita  sempre  ToIRcio  d’un 
aggettivo  o d’un  avverbio  comparativo,  e 
sempre  si  riferisce  nel  primo  caso  ad  un  sust 
soilinlcso,  e nel  secondo  ad  un  aggetl.  sottin- 
teso parimente.  Perciò  nel  primo  es.  ( Bocc, 
fiot».)  t.A  Ptif  DELLA  CESTE  equivale  8 la 
maggiore  o piit  gran  pakts  della  gente.  — 
Nel  secondo  (Laù.  ),  che  dice  l Più  DE- 
GLI aowisi , quell*  / PIÙ  s*  appoggia  ad 
un  aggeli,  e ad  un  sust.  non  espressi;  sicché 
58 
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il  pieno  ne  sarebbe,  come  dire,  i piit  gran 
numeri,  o simile,  ilegìi  uomini  o.  E nel  terzo 
cil  nllirno  si  noti  ebe,  alT  opposto  di  quel  clic 
avvcrtlscc  la  Crus.,  cioè  = Qui  coll' articolo 
sottinteso  »■,  io  dirci  : Qui  l'amanuense  lascio 
in  penna  l'articolo,  e gli  stampatori  cosi  fu- 
rono avari,  che  non  vollero  supplirvi  del  loro. 
Del  resto,  quanto  è alla  ragion  grammatica* 
le , avendo  dettato  Tautorc  s / più  de'  Fide- 
na//=,ciò  toma  il  medesimo  che  scegli  dettato 
avesse  = I più  ÀcroBTi  o solleciti,  o simi* 
li,  de*  Fidenati  Nè  già  questa  maniera  di 
considerare  i si  fatti  usi  della  voce  PIÙ  lascia 
luogo  a dubbio;  perocché  non  è possibile 
che  il  segno  Di,  Del,  Della,  cc.,  o davanti  o 
di  dietro  eh*  e’  giuochi,  abbia  la  forza  e la 
prerogativa  di  convertir  qual  voce  si  voglia  in 
un  Sostantivo. -=^  Altri  cscinp)  •Perciò  non  ci 
lina  cl)i(egb')di  sermonarc  che  noi  ’l  preghia* 
mo,  e molto  ne  promette  che  ,se  noi  cheg- 
giamo  cosa  clic  buona  cl  sia , che  noi  1*  a* 
vremo;  e più  ne  fa  clli  ancora  di  cortesia, 
che  clli  è nostro  avvocato,  che  clli  forma  no* 
stra  petizione,  che  noi  non  sapremmo  forma- 
re se  clli  non  fosse.  lìcnciv.  Espos.  Patem.  3. 
(Cioè,  ed  egli  ne  fa  ancora  maggior  làr- 
CHEZZA,  o simile,  di  cortesia.)  Nel  più  delta 
sua  vita  non  mangiava  altro  che  pane.  Pist. 
Senec.  p.  1 5.  (Cioè,  Nel  maggiore  o più  gran 
TEUPo  della  sua  vita.  ) 

I(.  Più,  accompagnante  un  sust.,  esprime 
talvolta  Hfaggior  quantità  o lilaggior  numero 
di  quella  cosa  che  da  esso  sust.  e signifìca* 
ta.  • Di  poi  s'applichino  a tutt'é  due  le  palle 
due  bicchieri  pieni  di  ghiaccio  sminuzzato  io 
cui  rimangano  sepolte , perché , ristrignen- 
dosi  Taqua,  entri  nel  vano  del  cannello  quel* 
là  più  aria  che  sia  possibile.  Magai.  Sag.  nat. 
esper.  193.  (Cioè,  quella  MAGGIOR  QUAN- 
TITÀ' d'aria  che,  ec.  ) Determinammo  arric- 
chire questa  nuova  stampa  colla  giunta  di 
quelle  più  lettere  che  avessimo  potuto  ritro- 
vare, fin  qui  non  publicale.  Gigi.  Voc.  Caler, 
p.  xxri.  (Cioè,  con  la  gùtnta  di  quel  mag- 
gior NUMERO  di  lettere,  cc.) 

Ili,  Più,  in  forza  d’avverbio,  accom- 
pagnante un  aggett.  taciuto,  ma  poco  ad- 
dietro espresso;  ovvero  in  forza  d’ aggett. 
col  valor  di  Maggiore,  appoggiato  ad  un 
sust.  sottinteso.  •Tanl'era  amara,  che  poco  è 
più  morte.  Dant.  Inf  1,  y.  (Cioè,  Tanl’era 
amara,  che  poco  è più  AMARA  la  morte.)  Poi 
verso  Italia  in  tanta  fretta  scende.  Che  con 
la  più  non  van  di  Giove  i strali.  yJrios. 
Cinq,  Cani.  1,  (Cioè,  in  tanta  fretta 
scende,  che  gli  strali  di  Giove  non  vanno 
con  la  fretta  moggioi'e.)  E couiinciò  la  gran 
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follia  sì  orrenda , Che  della  piti  non  sarà 
mai  chi 'ntenda.  !d.  Fur.  a5,  i33.  (Cioè, 
che  della  maggior  follìa  non  sarà  mai  chi 
intenda,  supplisci  parlare.)  Nella  stretta  d’as- 
sedio Uhna  turrita  Tale  ordiscono  turpe  opra 
di  guerra.  Che  della  più  non  sarà  mai  che 
parli  Vergognando  la  Fama.  Moni.  Hard, 
e.  III.  in  principio.  (Cioè,  che  non  sarà  mai 
che  la  Fama  vergognando  parli  della  più 
turpe,  sottintendi  anche  opra.) 

§.  IV.  Alla  più.  Ix)cuz.  avveri),  che  si 
usa  con  Io  stesso  valore  di  Al  più.  V.  il  scg. 
paragr.  • Se  interviene  dì  natura  qualche 
colpa,  non  è alla  più  che...  qualche  leg- 
giero traviamento  dal  sentiero  diritto  della 
ragione.  Segner.  Crisi,  insir.  5,  5:2,  2 (cit. 
dalla  Crus.  in  TRAVIAMENTO). 

V.  Al  più.  Locuz.  avverb.  cllìtt.,  die 
si  usa  col  valore  di  Pervenendo  al  maggior 
grado  della  cosa  a cui  si  riferisce  questa 
locuzione.  Sinon.  Alla  più.  Il  più.  Cat.  Ad 
snmmttm.  • Rapporta  al  tuo  Re  che  al  più 
ci  partiremo  domani  dalla  sua  terra.  Guid.  G. 
(cit.  d.illa  Crus.  in  AL  PIÙ,  ch'ella  regi- 
stra sotto  la  rubr.  A L P).  (Qui  la  locuzione 
al  più  vale  al  più  tardi;  e la  cosa  a cui 
ella  si  riferisce  è la  sottintesa  Tempo  tardi!) 

Al  poroso  e sottile  (cem/)o)  . . . forse  basterà 
un'aratura  o due,  o al  più  Uc.  Creso,  l.  'i, 
e.  i5.  (Anebe  il  presente  cs.  sì  allega  dalla 
Crus.  nel  suo  J.  V di  PIÙ , ma  confuso  con 
altri,  dove  la  detta  particella  si  vuol  pigliare 
in  altri  significati.) 

5.  VI.  Al  più  al  più.  Locuz.  avverb. 
reduplicativa  dciranlcccdcnlc  Al  più,  e quin- 
di superlativa.  {Crus.  in  AL  PIÙ  AL  PIÙ, 
ch’ella  registra  sotto  la  rubr.  ALP,  e senza 
recarne  csempj.) 

J.  VII.  Ancoba  più,  cnc,  cc.  Forma  ellll- 
lica.  - V.  in  ANCÓRA,  particella,  il  §.  IV, 
p.  047,  col.  3,  in  fìnc. 

§.  Vili.  Anzi  più,  che.  — V,  in  ANZ.I, 
particella  avversativa,  Ìl  J.  V,  p.  756,  col.  2 
in  fine. 

§.  IX.  A più  a più.  Locuz.  avverb.  de- 
notante il  progressivo  avanzarsi  di  che  che 
sia  ad  un  maggior  grado  di  ciò  che  ad  esso  si 
riferisce  e che  si  determina  dal  contesto.  An- 
che si  dice  Più  e più , Sempre  più , Di  mano 
in  mano  più.  • Cosi  a più  a più  si  facea 
basso  Quel  sangue  si,  che  copn'a  pur  li  piedi. 
Dant.  Inf  12,  124*  ^ come  colui  che 
non  riposa,  E la  cui  vita  a più  a più  $i 
stuta  {si  attuta,  si  stn/gge)  In  pianto  ed  in 
languire,  //iccr.  in  <1/1/.  /.  S,p.  iig  tergo.  • 

X.  A PIÙ  NON  rosso.  - V.  in  POTERE, 
verbo,  il  III. 
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\l.  A PIÙ  poTUBc.  — V.  in  POTERKj 
sust.j  il  11. 

XII.  Il  più,  U5»to  io  forza  avverbio, 
denota  Lo  estremo  di  che  che  sia.  Più  com* 
inuneinente  si  dice  j4l  Più.  (V.  anche  addietro 
il  Y.)  * Da  che  tutta  gente  l’avrà  saputo, 
la  l>oce  {voce)  andrà  innanzi  già  otto  di  o 
quindici  o un  mese  il  piùe.  Nov.  ajtt.  n.  5/j. 
(Questo  esempio  si  allega  pur  dalla  Crusca 
in  PIÙ,  V,  ma  con  altri  alla  rinfusa,  ne’ 
quali  la  detta  particella  c usala  con  altro  va- 
lore.) Come  io  seppi  il  più,  lo  confortai. 
Bocc.  Filostr,  5a,  63.  (Cioè,  lo  confortai 
in  quel  modo  eh* io  seppi  maggiora  ovvero, 
il  più  che  per  me  si  potesse,  o slmili.)  Cre- 
do che  la  cosa  si  acconccrà  in  uno  o due 
souctti  il  pni.  Cas.  Leti.  C.  Gualt.  191. 

§.  XIII.  PiO  E PIÙ,  in  forza  d’aggcti., 
col  valore  di  Molti  susseguiti  da  molti  an- 
cora^che  viene  a A\tc  Moltissimi.  Lat.  Quam- 
plurimi.  — Più  e più  fossi  cingon  li  castelli. 
Dant.  Inf.  18,  11.  (La  Crus.  allega  questo 
es.  nel  suo  VII,  dove  Più  è dichiarato 
per  Molto  c Maggiore^  Vidi  più  e più  uo- 
mini gravemente  errare  nella  via  de*  costumi. 
lÀh.  Cai.  proem.  p.  85. 

5.  XIV.  E,  Più  e più,  è pur  locuz.  avverb. 
che  si  usa  con  lo  stesso  valore  di  À più  a 
più.  V.  addietro  il  IX.  — Voglio  che  tu 
credi  Che  da  quest*  altra  (/>or/c)  più  e più 
giù  prema  Lo  fondo  suo,  ec.  Dant.  Inf.  ii, 
i3o.  La  stanca  vecchierella  pellegrina  Rad- 
doppia ì passi , e più  e più  8*  affretta.  Petr. 
'canz.  sL  1,  ediz.  Marsand.  Si  ricava  adun- 
que più  piacere  dalla  fuga  dello  stesso  pia- 
cere; c questa  fuga  è un  più  e più  avvici- 
narsi a conseguirlo.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  i58. 

§.  XV.  Quanto  a*  più.  - V.  in  QUANTO 
il  %.  XVII. 

PIUÓLO»  Sust.  ra.  Piccolo  legnetto  agu^^ 
zo  a guisa  di  chiodo,  il  quale  si  ficca  ne* 
muri  0 in  terra  per  servirsene  a diversi  usi. 
(Crus.)  = Dial.  mil.  Cavicc. 

I.  PiuoLO,  si  dice  anche  ad  un  Legno 
tondo  e appuntato  col  quale  si  fanno  buchi 
nella  terra  per  piantarvi  le  pianticelle  o 1 
semis  ed  è forse  ciò  stesso  che  con  altro 
nome  si  dice  Foraterra.  (Dial.  mil.  Ficcón.) 
• Séminavi  d’ottobre,  e anche,  a un  biso- 
gno, di  marzo,  i marroni  col  piuoio  poco 
addentro.  Davanz.  Colt.  269.  (Il  Crescenzi 
vuole  che  tale  profondità  non  ecceda  un 
piede:  e ciò  notiamo  sol  per  cagione  di  far 
meglio  distinguere  il  stgnif.  della  voce  pino- 
lo.) Ma  serba  ai  cavolin  questo  piuoio.  Bel- 
line. son.  'i85.  (Questo  cs.  si  allega  dalla 
Crus.  nel  tema  della  presente  voce.  E veri- 
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simile  che  qui  piuoio  sia  usato  in  senso  equi- 
voco. Io  non  ho  il  testo  da  potermene  ac- 
certare. ) 

II.  PiuoLi,  si  dicono  pure  certi  Pezzi 
di  bastone,  che,  fitti  pe*  muri,  scrx’ono  a* 
contadini  per  legarvi  le  bestie.  (Minucci, 
Not.  Malm.,  v.  2,  p.  3a4,  col.  i.) 

III,  Piantare  a piuolo.  Le  fave  e le 
lattughe  c cose  simili  si  piantano  in  (erra, 
fatto  prima  un  buco  con  un  piuoio  di  legno; 
e si  chiama  Piantare  a piuoio.  (Cocchi,  Pro- 
verò., p.  /|0.) 

§.  IV.  E fìguratam..  Piantare  a hooio,  o, 
per  maggiore  eiicrgfa.  Piantare  come  un  zugo 
A PiuoLO.  (V.  anche  appresso  il  Porre  a 
riDOLO.)  •>  Quando  uno  ferma  uno  che  1*  a- 
spctli  in  un  luogo,  c indugia  a irvi,  si  dice 
Fgìi  m* ha  piantato  a pinolo.  L*  aggiungervi 
come  un  zugo  è per  dileggiare,  quasi  co- 
me io  fossi  un  zugo.  Cecch.  Proverb.  40. 
E*  mi  avevano  piantato  come  un  zugo  a 
piuoio.  Lasc.  Sibil.  a.  5,  s.  5,  Teat.  com. 
fior.  4,  72. 

§.  V.  Porre  a piuolo  ona  persona,  figu- 
ratam.,  vale  lo  stesso  che  Piantarla  a pinolo, 
come  si  è registrato  nel  paragr.  antecedente. 
Se  non  che  il  Piantare  a piuolo  ò traslato 
dalla  propria  significazione  in  cui  P usano 
gli  agricoltori;  laddove  dicendo  Porre  uno 
a piuolo,  si  allude  al  legare  il  giumento  al 
piuolo.  • Tu  m’  hai  posto  a piuolo,  c va*  di 
Nasso.  Pataf.  c.  v.  89.  (Cioè,  Tu  /n*  hai 
piantato  come  un  asino,  c m*abbandoni.  Chè 
Andare,  cioè  Andar  via  o Partirsi  di  AWso, 
cioè  dall’isola  di  Nasso,  importa  in  questo 
luogo  Abbandonare,  per  allusione  ad  Arianna 
che  fu  da  Teseo  io  Nasso  abbandonata.) 

Nola. I>a  Crus.  c tutti  i suoi  copiatori, 
compreso  1*  Alberti,  arrecano  jicl  $.  I di 
PIUOLO  il  prcalleg.  cs.  del  Pataf.  in  que- 
sta forma:  « Tu  m*  hai  posto  a piuolo,  e 
dai  di  naso.  » Lezione  che  non  ha  senso , 
e che  ognuno  avrebbe  sùbito  emendata , il 
quale  avesse  posto  mente  che  naso  non  fa 
rima  con  le  voci  seguenti  casso  e chiasso, 
siccome  richiede  1’  abitudine  delle  terzine. 

PLAUTINO.  Aggeli.  Di  Piatito. 

§.  Alla  plautina.  Conforme  alta  maniera 
di  Plauto.  • I nostri  Toscani  c gl*  Italiani 
del  cinquecento  componevano  le  cotnedie  alla 
plautina.  Salvia.  Annot.  Suonar.  Fier.  p.  456, 
col.  i,  5.  ult. 

POI.  Avverbio.  Dopo. 

J.  Andare  l*uno  al  pria,  e l'altro  al 
POI.  - V.  in  PRIA,  avverbio,  il  IV. 


Digitized  by  Google 


/,6o  POM  - PON 

POMELLO.  Sust.  Iti.  dimio.  di  Pomo. 

Pomello,  per  slmilit.,  si  chiama  ezìan* 
diO  quel  poco  di  Rialto  che  è circa  il  mezzo 
delle  gote,  formalo  dall’arco  zigomàtico,  e 
che  suol  essere  ravvivato  da  color  roseo. 
ÀDcbc  si  dice  Afeluzza.  — Frane.  Pommette, 
Dial.  mil.  Pomitt,  al  plur.  Dial.  ven.  e pad. 
Pàmolo  de  le  ganasse.  * Hanno  colore  rosso 
c oscuro , e il  viso  ritondo  « c *1  pomello 
della  gota  grosso.  M,  Aldobr.  P.  N.  2oi« 
(Questo  es.  si  allega  dalia  Crus.,  preceduto 
dal  tema;  «11  Rilevato  o \\  Rialto  di  chec- 
chessia. » Il  che  per  avventura  è detto  trop- 
po genericamente.) 

POMO,  o,  come  dicono  e scrivono  ta- 
lora i Toscani  cd  i loro  servili  imitatori, 
POME.  Sust.  m.  H frutto  d"  ogni  albero. 
Nel  plur.  fa  POMI,  POME,  POMA.  (Noi 
altri  Blilanesi  per  POMO  intendiamo  il  Frut- 
to del  melo.  La  mela.) 

I.  Pomo  afeicako.  - V.  appresso  II  ^ 
Pomo  ceanato.  • 11  bel  pomo  african  che 
in  molle  scorza  Mille  quasi  purpuree  c bian- 
che gemine  Asconde  c copre,  e poi  le  spar- 
ge aperte.  Onde  l’arida  sete  estingua  in 
parte,  1/ acido  suo  sapore  in  dolce  succo 
Cangia  sovente.  Tass.  Àfond.  ere.  g.  3,  96. 

$.  II.  Pomi  d’oao.  Nome  vulgare  del  So- 
lanum  Lycopersicum,  detto  pur  vulgarroente 
Pomidoro.  (Targ.  Tozz.  Olt.  Ist.  bot.  2, 
iGo,  ediz.  3.*)  = Dial.  mil.  Tomdtes.  Frutto 
che  serve  di  condimento  a diverse  vivande, 
cd  il  cui  sapore  è gustosamente  acido. 

J.  HI.  Pomo  orahato.  Melogranalo,  Ate- 
lagrano.  Pomo  pùnico.  Pomo  africano.  Lat 
Afalus  pùnica,  o,  come  dicono  i Botani- 
ci , Punica  granatum.  - Assai  granella  sgra- 
nate c acconciale  di  pomo  granato.  Soder, 
Vit.  1^8.  £ quanto  airolio,  si  conosce  per 
esperienza  quanto  egli  possa  sopra  *1  vino 
di  pomi  granati , cIk;  lo  manticlle  c con- 
serva pur  assai.  Id.  ih.  1^0. 

§.  IV.  Pomo  vCmco.  Lo  stesso  che  Pomo 
granato,  Tc^isir.  addietro  nel  §.  IH;  e si  dice 
cosi  deir  albero,  come  del  frullo.  Nel  seg. 
es.  si  parla  dell’albero.  * Scrìssi  i miei  versi 
in  su  le  |Kmia  puniche,  E ratto  diventar  sorbo 
C corbezzoli,  ^nnaz.  At'cad.p.’ìoo,ediz.mil. 

§.  V.  Pomo  d’Adamo.  - V.  in  ADAMO 
il  jj.  HI,  p.  535,  col.  2. 

PÓNEUE,  o,  per  siuc. , PORRE.  Verb. 

all.  Mettere,  Gollocare,  cc.  Lai.  Ponere. 

§.  I.  Ellillicam.,  per  Porre  in  carta,  cioè 
ScHvere.  Lai.  Ponere.  • Giovanni,  fìgliuulo 
di  papa  Sergio,  fu  assunto  al  pontificato,  co- 
me B^Mrrtarnenlc  pone  Liulprando.  Oiambul. 
•'*/or.  Pur.  ì.  p.  etiti,  pis. 
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S§.  IF.  Per  Imporre,  Commettere,  Addos- 
sare, Accollare.  - A lui  era  posto  tutto  il 
peso  del  luogo.  Fior.  S.  Frane.  56. 

IH.  Per  Applicare,  Adoperare,  Im- 
piegare. • £ gli  altri  che  a ben  far  poser 
gl’ ingegni,  Dimmi,  ove  sono?  Dant.  Inf 
6,  81.  (Questo  valore  del  verbo  PORRE  si 
scorge  altresì  nelle  locuzioni  Porre  cura^ 
Porre  studio.  Porre  opera,  ec.) 

J.  IV.  Per  Addurre,  Allegare.  - Di  que- 
sti esempli  n’é  pieno  il  mondo,  e però  più 
pome  sarebbe  soverchio.  Bocc,  Lett.  ly. 

V.  Per  Creare,  Fare,  CostUiùre.  » Cen- 
tra ’l  buon  Sire,  che  l’umana  speme  Alzò, 
ponendo  l’anima  immortale.  S’armò  Epicu- 
ro , ec.  Petr.  Tr.  Fam.  cap.  3 verso  la  fine. 
Quanto  debbono  essere  cauti  coloro  <die  pon- 
gono le  leggi!  Giord.  PieL  Paneg.  85,  ediz. 
Boi.  1808.  (Lat.  Ponere  leges.) 

§.  VI.  Porre,  v.  g.,  fanciullo  a lec- 
GERB.  Vale  Afandarlo  alla  scuola  del  legge- 
re, Fargli  insegnare  a leggere.  -•  E com- 
piuto eh’  egli  ebbe  la  sua  fanciuUeEza,  sì  lo 
puosono  {posero)  a leggere,  e imparò  tanto 
ch’egli  era  maraviglioso  scolare  in  breve 
tempo,  yu.  SS.  Pad.  6,  167,  ediz.  SUv. 

J.  VII.  Porre  a contrario  una  cosa.  - V. 
io  CONTRARIO,  aggeli.,  il  %.  IH,  p.  ia4, 
col.  I,  in  principio. 

Vili.  Porre  0 Mettere  al  coperto.  — 
V.  in  COPERTO,  partic.,  il  VI,  p.  ia6, 
coL  2. 

5.  IX.  Porre  appostamenti.  - V.  iu  AP- 
POSTAMENTO il  S-,  P-  775,  col.  I. 

X.  Forre  bocca.  - V.  iu. BOCCA  il  J. 
XXXir,  p,  col.  2,  in  fine. 

^ XI.  Porre  il  cuore  a che  che  sia.  Por- 
re IL  CUORE  o Porre  il  cuore  c l’amore  in 
CHE  CHE  SIA.  Locuzioni  esprimenti  con  mag- 
giore o minore  energia  lo  Affezionarsi  ad 
alcuno  o ad  alcuna  cosa.  ■>  Se  noi  pensassi- 
mo bene  che  souo  i beni  di  questo  mondo, 
come  poco  l’ameremmo  e poco  ci  porrem- 
mo il  cuore!  Fr.  Giord,  Pred..p.  44» 

Avràe  altresì  {l’ uomo)  alcuna  volta  una  liclU 
famiglia  e grande,  e la  donna  sua;  e veg- 
gendo  Iddio  che  tu  ci  poni  troppo  il  cuo- 
re, cd  amila  disordinalamcutc,  però  talora 
li  torrù  il  figliuolo,  0 la  moglie,  ec.  Id.  Pred. 
ined.  t , 99.  E quando  le  signoreggi  tu  c 
baile  (/e  ricchezze)  so\io  i piedi?  Quando  iMm 
r ami,  non  ci  poni  il  cuore;  ma  quando  l’uo- 
mo ci  pone  il  cuore,  allora  lo  gravano  come 
maciuc.  David  medesimo  oc  die  doUriua,  di- 
cendo : Diviti(C  si  nffluant,  nolite  cor  appo- 
nere.  £ però,  ec.  Id.  ib.  2,  247.  E legami 
le  genti  al  mondo  quando  desiderano  le  cose 
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terrene,  e liannoci  posto  il  cuore  e Tamore. 
Id.  Pred.  p.  5,  col.  i.  Costoro  erano  uomini 
pcrfetlissliHi,  e per  quelle  cose  non  insuper* 
bivano,  e non  ci  poneano  il  cuore  né  Tamore 
loro.  Id.  Pred.  ined.  i , i oo.  Perchè  pur  vai 
Senza  frutto  in  costei  ponendo  il  core?  Àrios. 
Far.  5f  a 8, 

Xir.  PoRKb  1 LCMl  A*  PIEDI  d'aLCDNO.  - 

V.  in  LUME,  sust.,  il  XV,  p.  356,  col.  □. 

Xnr.  PuRBc  LECCI.  - V.  in  LEGGE, 
Bust.,  il  IV,  p.  34^»  col.  I,  in  6ne$  e 
qui  pure  addietro  nel  V V es.  sec. 

§.  XIV.  PoGNAuo  CHE.  Forma  di  dire  equi* 
valente  a Pognamo  caso  che.  Supponiamo 
che;  ovvero.  Benché,  Ancorché.  - E An- 
tonio,.... sappiendo  {sapendo)  chi^  molte 
sono  Tastuzie  del  Diavolo,  più  sollicitaroeote 
si  guardava,  temendo  che,  pognamo  ch’a- 
vesse vinta  la  carne,^on  cadesse  in  qualche 
altro  bcciuolo.  FU.  SS.  Pad.  t.  t , p.  i6, 
col.  I.  edh.  Man.  — là.  v.  i,p.  si,  col.  i. 
(Di  questa  forma  gli  cs.  sono  frequenlissiroi 
|)er  le  classiche  scritture.) 

$.  XV.  Ponila  su  ; cioè  Poni  la  tua  mano 
sopt'a  la  palma  della  mia.  Toccami  la  mn- 
no.  Modo  di  dire  accompagnato  dal  gesto, 
per  esprimere:  Io  son  teco  d* accordo  di 
Jar  sì  e sìj  sieno  mallevadrici  le  nostre  mani 
della  parola  che  intendiamo  di  mantenerci. 
(Dial.  mil.  Tócckcla  su,  ovvero  2'occhèmela 
su.)  — Il  priore  dice  : Berlo,  ponda  su  (c  por- 
gegU  la  mano) , e cosi  ti  giuro.  Sacchet.  nov. 

53,  V.  i,p.  aai, 

§.  XVL  PoN*  SEMA,  CHE  LO  SsEACIA  AA* 

MEGCIA.  - V.  in  ARMEGGIARE,  Fare  spel- 
tacoli,  ec.,  V Osservazione  al  p.  868,  col. 
2;  - in  ARMEGGIARE;  Maneggiar  V ar~ 
mi,  ec.,  il  §.  IX,  p.  871,  col.  i;  — ed  in 
SBRACIA,  Nome  proprio  Calo. 

§.  XVU.  PoASi,  ritless.  alt.  Porre  sè. 

§.  XVIII.  Pu&si  IN  ASME.  - V.  in  AR- 
MA il  LXXX,  p.  863,  col.  1. 

PONTARE.  Veri*,  alt.  Voce  corrotta  dalla 
incertezza  della  pronunzia  toscana,  e nondi- 
meno registrala  per  sincera  dalla  Crusca  c 
da’ Criischiadi.  - V.  PUNTARE,  verbo. 

PONTE.  Sust.  ra. 

I.  PoKTE  DA  ASSALTO.  PontC  pOSUccìO 
e fatto  improvisamenle,  in  occasione  d‘asse- 
stàio  o d'assalto,  per  travalicare  i fossi  e 
le  inondazioni  del  nemico.  * Si  fanno  tra* 
verse,  sopra  le  quali  si  gettano  ponti  da  as- 
salto di  legno,  di  corame,  di  tela,  di  sùghero, 
di  giunchi,  di  botu,  o sopra  mote.  Monte' 
cuc.  (cit.  dui  Crossi). 

$.  II.  Teneee  in  ponte,  figuralatn. , per 
Tenere  sospeso,  in  dubbio.  Dial.  mlL  Tegnt 
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l/l  ball.  (Es.  d’agg.)  — E io,  per  non  tenerla 
{F.  A*.)  in  ponte,  e perchè  di’ è una  bam- 
binata, gliele  {gliela)  vo’  dir  sùbito.  BcHin. 
in  Pros.fior.  t.  4»  pari.  4,  v.  1,  p.  ia3. 

S-  IH.  PrOkfttHo.  — L’aQCA  RL'INA  I PONTI.  — 
V.  in  AQUA  il  Cll^  p.  806,  col  2,  in  6ne. 
PÒPOLO.  Sust  m. 

I.  Popolo,  per  Tutta  quella  gente  che 
è sottoposta  ad  una  Parochiaj  Parochiani. 
(Manca  l’es.)  — Per  la  qual  cosa  spargen- 
dosi per  tutto  la  novdla,  e iuGuiti  popoli 
conveueudovi , fu  Goalnientc  riconosciuto  e 
da  ciascuno  tenuto  per  morto.  Lasc.  cen,  i,  • 
nov.  9,  p.  202.  (Qui  popoli,  nel  numero 
del  più,  signiGca  Genti  sottoposte  a diverse 
parochie.  ) 

J.  II.  A CAAN  POPOLO.  Locuz.  avvcrb.  el- 
lit.,  il  cui  pieno  è A la  presenza  di  gran 
popolo,  Da%mnti  al  cospetto  di  molto  popo» 
lo.  Anche  si  dice  A pien  popolai  se  non 
che  questa  seconda  locuzione  esprime  assai 
più  che  la  prima.  • Non  si  vorrebbe  que- 
sta predica  fare  in  ogni  tempo;  iiopcroccbè 
vorrebbe  essere  da  mattina  ed  a grande  po- 
polo. Fr.  Giord.  Gtnes.  8. 

III.  A POPOLO,  così  posto  in  forza  d’ag- 
giunto, vale  Appartenente  al  popolo.  Che 
è in  mano  al  popolo;  Popolare,  Republica- 
HO.  • Nelle  democrazie  matsimamcnle,  ov- 
vero Governi  a popolo,  quale  era  antica- 
mente la  nostra  città  (Firenze).  Salvin.  Dis. 
ac.  2,  20. 

PORRE,  Verbo.  - V.  PONERE. 

PORTA.  SusL  f.  Apertura  per  dove  si 
entra  in  un  luogo  che  si  chiude,  e per  donde, 
se  riesce.  Gli  antiebi  dissero  anche  PORTE 
nel  numero  del  meno,  e quindi  PORTI  nel 
numero  del  più.  Queste  desinenze  già  da  più 
secoli  ebbero  lo  sfratto  dalle  polite  scritture. 

I.  Poeta  da  o dkx  soccorso.  Iu  Icrm. 
milit.,  vale  Apertura  fatta  per  lo  più  nella 
parte  opposta  alla  porla  ordinaria,  per  la 
quale  si  fanno  le  sortite  e s*  introducono  i 
soccorsi  nella  piazza.  Frane.  Porte  de  se- 
cours.  • Se  ne  andò  per  la  porta  del  soccor- 
so verso  Imola.  Guicciard,  (cil.  dal  Grassi). 

E tanto  più  dee  guardarsi  {il  Governatore) 
d’aprir  le  porte  del  soccorso  giammai,  per 
dover  esse  solo  servire  pe’  soccorsi,  per  sor- 
tite, cd  altre  cose  tali  ; c perciò  di  porle  di 
soccorso  hanno  il  nome.  Cinutzi  (cil.  c.  $.)•  = 
(La  Crus.  allega  un  es.  di  Poeta  da  soccoeso, 
ma  dove  si  parla  figuratamente.) 

II.  Poeta  decumana.  T.  milit.  anL  La 
porta  maggiore  degli  alloggiamenti  miliiari, 
dal  lato  di  dietro,  e quindi  opposta  a quel- 
la di  rimpeUo  a/  nemico.  (V.  DECIMANUS 
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nel  Forcclliuì.)*  Facciasi  che  il  padiglione  del 
Generale  e la  porta  che  guarda  verso  i nU 
mici,  e quella  dal  lato  di  dietro,  che  già 
chiamavano  porta  quintana  e porta  decunia* 
na,  sicno  in  luoghi  foriissimi,  ed  espeditis- 
siine  a mettere  fuori  in  un  subito  Tesercito, 
a metter  dentro  le  vettovaglie,  ed  a rice- 
vere ed  a recuperare  i soldati.  Àlber.  L.  B. 
Arcìùt.  1 56.  E ognun  corse  alle  porte,  e spe- 
ciahnentc  alla  decumana , opposta  al  nemi- 
co, e più  sicura  a fuggire.  Dnsfanz.  Tac. 
(cit.  dal  Grassi). 

• 5.  IH.  Porta  falsa.  Piccola  apertura  mu- 

nila  d'un  rastrello  di  ferro,  fatto  nel  mez- 
zo delle  cortine,  o sull'angolo  di  esse,  o 
vicino  agli  oreccliioni,  per  andar  liberamen- 
te e fuor  della  vista  del  nemico  dalla  piaz- 
za alle  opere  esteriori.  Anche  si  chiama  Por- 
ticciuola  c Postierla.  Frane.  Poterne.  Pochi 
anni  sono,  cominciorno  {cominciarono)  a 
fare  nelle  fortezze  più  porte  false  dì  quelle 
che  si  facevano;  dove  che  in  prima  in  una 
fortezza,  per  grande  che  ella  si  fusse,  non 
facevano  più  d’  una  0 dì  due  porte  false. 
Theti  (cit.  dal  Orassi). 

§.  IV.  Porta  quintana.  Cosi  chiamavano 
gli  antichi  Uomani  Quella  porta  degli  allog- 
giamenti che  guardava  verso  il  nemico,  e che 
conduceva  al  nuigazzino  degli  utensili  mili- 
tari. - V.  Pesempio  nel  e più  precise 

notizie  nel  Forcellìni  sotto  la  voce  QUIN- 
TA.\US. 

J.  V.  Porta,  si  dice  per  traslato  da’  Mi- 
litari ad  un  Luogo  di  frontiera  o Adito  per 
lo  pili  guardato  e chiuso  da  una  o piti  for- 
tezze, per  dove  un  esercito  nemico  è costret- 
to ad  aprirsi  con  la  forza  il  varco,  a fine 
d'entrare  in  una  Provincia  o in  uno  Stato, 
e piantarvi  la  sede  della  guerra.  Anche  si 
dice  Chiave.  Frane.  Porte.  — Per  assicurare 
Rondine  e altri  luoghi  circostanti , si  pose 
(Vitellozzo)  a forte  alloggiamento  a canto  a 
Rondine,  lasciati  alcuni  fanti  a guardia  di 
Gargonsa  e dì  Civitella,  che  erano  le  porle 
onde  le  genti  de’  Fiorentini  potevano  entrare 
nel  paese.  Gtdcciard.  (cit.  dal  Grassi). 

VI.  Apaitc  la  porta  dello  scaricatoio. 
Locuz.  figur.  che  usiamo  allora  quando  Al- 
cuno racconta  bugie,  falsità  man  feste,  cose 

fuor  del  verisimile  o del  possibile.  Sì  dice 
parimente , Fate  largo,  lasciatela  passare. 
Dial.  inil.  Der\‘ti  fa:ura,o\ycro  Dervti  fceura 
i ftucstcr.  (V.  anclie  in  AMMANNARE, 
verbo,  il  5.  I,  p-  604»  col.  1 ; — cd  in 
SBALLARE  il  StiALLA,  CHE  NON  SI  PAGA 
CARCLLA.)  • Fav.  Vi  saranno  le  giojc  della 
contessa,  che  varranno  un  mezzo  milione  in 
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circa.  CiAR.  Puh!  aprile  la  porla  dello  sca- 
ricatolo. Fagiuol.  Com.  1,  107. 

VII.  ChICDCRE  O SeRRARE  LA  PORTA  NEL 
PETTO  AD  ALCUNO.  Franc.  Fermer  la  porle 
au  nez.  (Rial.  mil.  Sarrà  t'uss  in  faccia  a 
l’M/f.)  - Cliìuser  le  porte  que’  nostri  avver- 
sari Nel  petto  al  mio  signor,  clic  fuor  rima- 
se. Dant.  Inf  8,  1 1 5«  Da  disdegno  punti  Per 
la  porta  serrata  lor  nel  petto.  Bocc.  in  Rac. 
Rim.  ani.  tos.  4,  io5. 

Vili.  Dare  la  porta,  in  term.  inilit., 
vale  Aprir  la  porta  d' una  città  o fortezza 
al  nemico j Concedeigliene  V ingressoj  cd  an- 
che Dargliene  la  signoria,  come  sì  usa  ancor 
presentemente  di  stipulare  nc’  trattati  per 
renderà  le  fortezze,  delle  quali  sì  consegna 
una  delle  porle  al  vincitore  prima  eh’  egli 
entri  in  possesso  di  tutta  la  piazza.  « Ebbono 
la  città  di  Chermona  per  tradimento,  per  la 
porta  che  fu  loro  data , cou  gran  danno  de’ 
Guelfi  che  dentro  v’ erano.  Fili.  G.  /.  9, 
c.  90.  (V.  altri  cs.  nella  Crus.,  la  quale  re- 
gistra la  presente  locuzione  sotto  il  verbo 
DARE,  e dimenticossi , come  le  suol  troppo 
spesso  accadere,  di  notarla  sotto  la  voce 
principale  PORTA.) 

IX.  Essere  alla  porta  co’  sassi.  Dì- 
cesi,  fìguratamenle  e proverbialin.,  dcll’£s* 
sere  sull'  orlo  o sullo  scorcio  o sul  punto 
o in  termine  di  dover  fare  per  necessità  una 
cosa.  > Fr.  P.  nella  Compagnia  del  Croce 
(sic),  dove  egli  era  il  padrone,  usava  ogni 
anno  la  settimana  di  Passiouc  dire:  Fratelli 
noi  siamo  alla  porta  co’  sassi , e si  doverebbe 
esporre  quella  santa  sagra  Imagine,  e non 
c’  è un  becco  d’ un  quattrino.  Io  so  com’  ella 
andrà:  i Frali  di  S.  Spìrito  ci  meneranno 
le  mani,  e noi  resteremo  con  tanto  di  naso, 
perchè,  vedete,  e’  non  uccellano  ad  altro- 
Dai.  Lepid.  i56.  (La  Crus.  registra  anch’essa 
la  presente  locuzione,  ma  senza  es.  ; c la 
dichiara  in  tal  guisa:  « Essere  alla  porta 
co’  sassi  ; proverbio  che  si  dice  dell’  Essere 
all'ultimo  punto  del  finir  checchessia,  cac- 
ciato dalla  necessità.  Lat.  Rts  est  in  car- 
dine. » ) 

X.  Fare  porta  una  via,  una  strada,  cc, 
IN  cN  LUOGO,  si  disse  dal  Bembo  in  signif. 
di  Mettere  una  via,  una  strada,  ec.,  in  un 
luogo , Mettervi  capo , Aprirsi  in  esso  luogo. 
• La  quale  (via)  assai  8j>aziosa  c lunga,  e 
tutta  di  vìva  selce  soprastrata,  si  chiudea 
dalia  parte  di  verso  il  giardino  (solo  die  dove 
facea  porta  nel  pcrgolalo)da  una  siepe.  Bemb. 
Asol.  l.  t,p.  17. 

XI.  Serrare  la  porta  nel  petto  ad  al- 
cuno. - V.  addietro  il  J.  VII. 
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XII.  SERRAnSt  UNO  I.A  PORTA  A POTER  PAR 
CHE  CHE  SIA.  Vale,  figuralam.,  Togliere  a sè 
stesso  la  Jhctilià,  il  campo,  cc.,  di  poter 
farlo.  (Dia),  mìl.  Tajass  la  strada.)  m Col  dir 
voi,  0 Padre  Orsi . che  la  vcrilà  n colui 
allora  gli  si  manifesla  da  sé,  vi  siete  serralo 
la  porla  a poter  dire  che  ella  gli  si  manifesti 
per  alcun  mezzo.  Tocc.  Lelt.  crii.  jq. 

§.  XIII.  Tamagnino  della  porta.  - V.  TA- 
MAGMNO,sust. 

XIV.  — Corre  ni  palazzo,  c senza 
mai  fermarsi  Monta  su  colle  quaglie;  c chi  le 
vede  Pensa  eh*  abbiano  al  Duca  a regalar* 
si . . . Domanda  se  all’  udienza  può  passarsi  ; 
E sùbito  il  porlier  glielo  concede.  Perchè 
è proverbio  antico  e cosa  certa:  Trova  chi 
|>nrta  ogni  gran  porla  aperta.  Sacccnt.  Rim» 

!i,  i4'i. 

XV.  Porta,  in  tcrm.  d’Anatom.,  si  dice 
r Orifizio  inferiore  del  ventricolo.  PÌii  com- 
muncnicnle  si  usa  la  voce  Pilòro.  — Quindi 
nascano  e Intensione  di  tutto  il  ventricolo, 
c lo  strigiiìmento  del  suo  inferiore  orifizio, 
detto  porla  c pilòro,  cioè  portinaro,  e l’inap- 
petenza, la  nausea,  ce.  Coccà.  Bagn.  Pis. 
q38,  cdiz.  mil. 

• §.  XVI.  Porta,  in  una  particolare  acce- 

zione, si  dice  per  indicare  An  Corte  dell' Im- 
peratore de  Turchi.  (In  tutte  le  Monarchfe 
orientali,  dice  in.id.  Dacier,  i publici  Consigli 
si  teneano  o alle  porte  de’  palagi  reali,  ovvero 
alle  porte  delle  città.  Onde  presso  gli  Orien- 
tali la  voce  Porta  volea  significar  propria- 
metile  Corte.  Quindi  c che  alla  Corte  del 
Gran  Signore  de*  Turchi  si  dà  questo  nome 
di  Porla.  In  Siena  nel  palazzo  del  Coiuinune 
si  veggono  nel  cortile  i sedili  di  pietra  per 
molti  tribunali , i quali  pure  in  gran  parie 
sono  all*  intorno  delle  porte  dell’  anzidetto 
palazzo;  c le  sontuose  logge  degli  Offizj  in 
Firenze  ancor  si  veggono  oggigiorno  a lato 
al  palazzo  antico  della  Republica.  V.  il  Foc. 
Caler,  sotto  la  voce  POHTOXAJO.)  -Topal 
Osinano  ...  fu  nominalo  dalla  Porla  capitano 
c scraschicrc.  Algar.  5,  201. 

POSCA.  Susl.  f. 

JVo/a.  - La  Crusca  dice  die  la  POSCA  è 
un  liquore  fatto  con  aqua  e con  aceto.  Ed 
io  vo’  credere  che  tal  sia  la  POSCA  to- 
scana. Ma  non  dovrebh’ esser  fuor  dì  pro- 
posito l’ avvertire  che  i nostri  contadini  chia- 
mano POSCA  un  Aquerello  che  si  ottiene 
dalle  vinacce  che  furono  sottoposte  aH’azio- 
ne  del  tdrcolo,  col  versarvi  sopra  t.mt’aqua 
da  corrispondere  presso  a poco  al  volume 
delle  vinacce.  Quindi  la  POSCA  é bensì  un 
Aquerello,  ma  di  qualità  inferiore  aWAqtte- 
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Il  rello  propriamente  detto.  V.  in  AQUEUET>- 
LO,  p.  822,  col.  2,  in  fine,  la  Nota. 

POSSlBII.E.  Aggeli,  aie  può  essere  o 
Che  può  farsi. 

I.  Dicesi  che  Una  cosa  k possibile  a 
VEDERLA,  A UDIRLA,  6 Simili,  volendo  signi- 
ficare che  Una  cosa  può  essere  veduta,  udi- 
ta, cc.  — Con  noi  venite,  c troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva.  Dant.  Pttrg. 

1 1 , 5i.  (Cioè,  il  passo  che  può  essere  salito 
da  persona  viva^  ovvero,  il  passo  per  cui 
pub  salire  persona  l'iVa.) 

IL  Possibile  a qualche  cosa.  Attiva- 
mente,  per  Atto  a poter  farla,  a poter  so- 
stenerla, Avente  la  possibilità  di  sostener- 
la, di  farla,  c simili,  secondo  clic  ricerca 
l’intenzione  del  costrutto.  (Di  qui  si  racco- 
glie clic  la  desinenza  in  ibiìe,  tuttoché  de- 
siin.ita  a far  pigliare  agli  aggettivi  una  si- 
gnificazione passiva,  nondimeno  alcune  volto 
ella  pur  serve  ad  accennare  attitudine  o fa- 
cilità o virtù,  ec. , attiva.  V.  in  AGGET- 
TIVO ir§.  V,  p.  439,  col.  1,  in  fine.)  - 
E però  bisogna  che  quella  oscurità  corpu- 
lenta sia  per  grazia  levata,  acciò  che  raoima 
sia  possibile  a (al  visione  desiderata.  Ott. 
Com.  Dant,  5,  (Cioè,  acciocché  Ca- 
mma sia  €itta  a godere  tal  visione;  o pure, 
acciocché  Camma  abbia  la  possibilità  di  go- 
dere tal  visione.  ) Sianti  piò  cari  i pecca- 
tori vivi  c possibili  a conoscerti  (a  cono- 
scere le,  o Dio,),  che  morti  senza  speranza 
di  redenzione.  Bocc.  Fiam.  l.  4,  sul  fine. 
(Cioè,  I peccatori  vivi  e aventi  la  possibi- 
lità di  conoscerti;  ovvero,  atti  a conoscer- 
ti.) Seco  alle  seguenti  fatiche  uomini  anti- 
chi di  sangue,  nobili  di  costumi,  chiari  di 
fede,  e di  virtù  risplendenti,  nell’ armi  fe- 
roci, ed  agli  affanni  possibili  {Cesare)  nc 
menò.  Id.  Amet.  i^\,ediz.  fior.  (Cioè,  uomi- 
ni.., atti  a sostener  gli  affanni.)  Cosi  or- 
nato... s'era  Ameto  rlmaso,  con  lieto  animo 
ascoltando  il  cantare  delle  donne;  il  quale 
{Ameto),  sentendosi  mente  più  possibile 
molto  che  prima,  gli  oreeclii  al  canto  e il  - 
cuore  a'  dolci  pensieri  quivi  contende.  Id. 
ib.  193.  (Cioè,  sentendosi  aver  mente  atta 
molto  piu  che  prima  a porgere  attenzione, 
quivi  intensamente  dirizza  gli  Orecchi  al  can- 
to, e il  cuore  n'  dolci  pensieri,  — SÌ  noti 
clic  l’ediz.  parmig.  a c.  19^,  in  vece  di  con- 
tende, legge  concede:  lezione  che  ha  pari- 
mente buon  senso,  ma  non  egual  forza,  c 
mal  corrispondente  a queU’avere  molto  mag- 
gior possibilità  che  prima  di  porgere  at- 
tenzione.) Sopra  a tutti  gli  altri  pensieri  il 
rallegra  r essergli  da  quelle  {Dee)  gli  occhi 
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SYegtìftli  D conoscere  le  predette  cose,...  c 
sè  sentire  ornato  come  si  sente,  e possibile 
alFamorc  di  tante  donne.  Id.  ib.  193.  (Cioè, 
ed  alto  a conseguir  Vamort  di  tante  donne.  ) 

^ I[[.  Al  possibile.  Locuz.  avverb.  equi- 
valente a Quanto  far  si  possa.  Per  (juanto 
è o era  0 sarà,  ec.,  possibile,  Lat.  Qim/i- 
tum  licei,  licebat,  cc.  • Giulio  Frontino  va- 
loroso resse  bene,  al  possibile,  quel  carico. 
Davanz.  Tac.  Vit,  Àgric.  XVII,  E non- 
dimeno, ove  è occorso  di  aggìugncre  molte 
parole,  di  che  ci  slamo  guardati  al  possi- 
bile,.,, per  maggior  chiarezza  con  la  diver- 
sità della  lettera  si  sono  quasi  sempre  di- 
stinte le  nostre  da  quelle  dell’autore.  Deput. 
Decam.  1,  35i.  Con  tutto  ciò,  per  non 
mancare  di  ciò  che  a nostro  caribo  si  aspetta, 
ne  diremo  quanto  uc  sviamo  (abbiamo),  e 

10  più  che  potremo  o sapremo,  ingegnandoci 
allo  possibile  la  verità  raccontare.  Stor.  Se- 
mif.  94.  E viene....  a rinovare  e perpe- 
tuare quel  tempo,  e fare  che  i successori  go- 
dano al  possibile  bello  c intatto  il*  glorioso 
retaggio  della  migliore  c della  piu  polita  fa- 
vella. Salvin.  Ànnot.  Murai.  Perf.  poes.  5, 
55 1.  — Galil.  Leu. 

IV.  Essere  possibile  ad  alcuno  di  fare 
UNA  COSA.  Potere  egli  farla.  Avere  egli  la 
facultà,  o sìmile,  di  farla.  ■ Alla  nostra  fra- 
gile natura  non  è possibile  d’  antivedere  l’a- 
bisso c eterno  consiglio  del  predestino.  yiU. 
G.  I.  1 1,  c.  2,  V.  7,  p.  i5. 

%.  V.  Fare  il  possibile.  Far  ciò  che  è 
possibile  a farsi.  Frane.  Faire  le  possible.  - 
Fece  egli  diflerenii  fumate;  con  che  {>ose  i 
compagni  in  nuova  apprensione,  che,  at- 
tenti al  pericolo  altrui,  senza  dimenticarsi 
del  proprio,  fecero  tutto  il  loro  possibile  per 
mantenersegii  da  presso,  ora  facendo  forza, 
ed  ora  cedendo  al  vento.  Corsia.  Ist.  Mess. 

i.  I,  p.  44. 

VI.  Oltre  al  possibile.  Locuz.  avverb. 
iperbolica,  la  quale,  ridotta  al  suo  giusto  va- 
lore, significa  lo  stesso  che  Al  possibile.  V. 

11  IH.  • Quella  detta  Ròcca  oltre  allo 
possibile  difese.  Stor.  Semif.  47* 

J.  VII.  Qcanto  k possibile  ad  alcuno. 
Secondo  la  sua  possibilità.  Per  quanto  gli 
è conceduto  di  fare,  e simili.  — E quando 
tu  averai  pienamente  considerato  c cono- 
sciuto, quanto  a te  è possibile,  tutto  lo  stato 
e l’abito  deiruomo  d'entro  e di  fuori,... 
allora,  ec.  San  Bernard.  Tratt.  Cose.  22. 

POSTUTTO  (.\L).  Locuz.  avveri»,  (usata 
dagli  antichi,  c,  secondo  mio  giudizio,  mal 
a proposito  voluta  far  rivivere  da  alcuni  mo- 
derni), equivalente  a Per  ogni  guisa.  In  tutto 
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e per  tutto.  Al  tutto.  Interamente,  cc.  • La 
forma  e la  intenzione  di  quella  ambasceri.T  fu 
solo  in  due  cose  : per  volere  al  postutto  pro- 
vare se  lo  ’mperadore  fosse  savio  in  parole 
e in  opere.  Aot».  ant.  n.  t,  p.  5. 

POTARE.  Verb.  att.  Tagliare  agli  alberi 
i rami  inutili  e dannosi.  Diccsi  particolar- 
mente delle  viti.  - V*  anche  POTATURA. 
(Es.  d’ agg.)  • Diasi  loro  (alle  viti)  del  litame 
(idiotismo  fior.,  in  vece  di  letame)  stagionato, 
potando  corto,  zappando,  e spampiuandolc 
spesso.  Soder.  Vii.  92.  Magra  c nieztolana 
terra  desidera  e montuosa  (tm  certo  vitigno), 
ed  in  quella  meglio  che  in  alcuna  altra  tetra 
fruttifica,  se  slrcUamenie  si  poti;  impercioc- 
ché lunghi  tralci  con  l’uve  nutrir  non  può. 
Crtsc.  V.  i , p.  252.  Dopo  la  buona  ven- 
demmia piò  corto  pota,  per  la  consumala 
virtù  della  vite;  dopo  la  piccola,  piò  lungo, 
per  le  forze  sue  riposale.  Id.  v.  t , p.  289. 
Dopo  la  buona  vendemmia,  strettamente; 
dopo  la  picciola,  largamente  pota.  Pallad, 
p.  i5.  Ma  questa  generazione  (di  W/i)  è da 
potare  piò  stretta  e piò  brieve.  hi.  p.  99. 
bisogna  col  potare  (gli  alberi)  ricorreggerli 
spesso  e tenere  indietro,  c le  viti  potar  corte. 
Soder.  Arò.  gS. 

I.  Potare  a bicchiere.  Potatura  a bic- 
chiere. - V.  in  BICCHIERE  il  §.  II,  p.  53, 
col.  2. 

S-  II  Potare  a capo.  • Polare  a capo 
s’ intende  il  lasciare  uno  o piò  tralci  forniti 
di  cinque  o sette  o piò  occhi.  Paolet.  Op, 
agrar.  i,  327. 

IH.  Potare  a conca.  Potare  in  guisa 
da  dare  al  palco  delV albero  una  forma  simile 
a conca,  m Gli  ulivi  vi  sono  spessi , ed  in 
oggi  si  è quasi  introdotto  Ìl  lodevol  costume 
di  potarli  all’uso  fiorentino,  cioè  a paniera 
o conca.  Ixatr.  Agric.  5,  62. 

J.  IV.  Potare  a ombrello.  Potare  in  guisa 
da  dare  al  palco  deWalbero  una  forma  simile 
a ombrello.  • Nel  Valdarno  si  tengon  gli 
ulivi  potati  a ombrello.  Lastr.  Agric.  1,  264. 

V.  Potare  a paniera  o Tenere  un  albero 
A PANIERA  (per  mezzo  della  potatura).  Potare 
in  guisa  da  far  prendere  al  palco  deW  al- 
bero una  forma  simile  a paniera;  Conser- 
vare al  palco  delV  albero  la  detta  forma.  • 
Quelli  (ulivi)  de’ contorni  di  Firenze,  che  son 
tenuti,  come  gli  agrumi,  vuoti  in  mezzo  e 
come  dicono  a paniera , passano  general- 
mente per  un  modello  di  quest’  arte  (cioè, 
del  potare).  lAxstr.  Agric.  1,  264.  Tenere  i 
lecci,  gli  olmi  ed  altri  alberi  a paniera,  ta- 
i gliando  i rami  che  in  allo  si  crgercbl»cro. 

I Targ.  Tozz.  Ott.  Ltz.  Agric.  5,  i5.  Son 
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soliU  gli  agricoltori  di  potare  o tagliare  molli 
rami,  e far  prendere  ad  essi  diversa  figura 
dalla  naturale,  e conòide,  con  ridurli  cioè 
a paniera  o a cono  inverso,  vdlandoli  o dira* 
mandoli  neirìolcriio,  acciò  i rami  esposti 
al  tramontano  non  sieuo  ombreggiati  da  quel* 
li  esposti  al  mezzogiorno , ed  il  sole  dòmini 
1* albero,  come  se  lo  girasse  d'intorno.  Id. 

ib,  3,  23. 

Vr.  Potare  a Saéppolo  le  viti.  » Po- 
lare a saeppolo  s’ intende  il  lasciare  un  tralcio 
di  due  o Ire  occhi,  e non  più.  Pao!et,  Op. 
agrar.  i , 

POTATf^R.^.  Susl.  f.  // potare.{V.  anche 
POTARE,  verbo.) 

I.  POTATCRA  A CANNA.  -V.  itt  CANNA 
il  §.  Vili,  p.  6g,  col.  I . 

II.  Potatura  a corkettame.  Maniera 
di  potare  sul  giovane»  per  la  tpuile  i rami 
potati  offrono  la  Jigura  di  due  o tre  o quat- 
tro cornetti,  - Si  suole  in  parecchi  luoghi 
della  Toscana  praticare  una  sorta  di  potatura 
{po'  gelsi)  che  chiamano  a comettame,  in- 
ventata a*  tempi  di  Ferdinando  II  da  un  certo 
Ferdinando  Donolni.  Nenci  Gius,  in  iMStr. 
Àgric.  I,  394  e agS.  Si  devono  potare  i mori 
o gelsi  a cornellami  sopra  il  legname  gio- 
vane. Donnini  Ferd,  in  Lastr.  jégric.  i,3o4- 

POTÉRE.  Verb,  neut.  Avere  potestà  o 
possanza  o JacuUà  di.  Essere  in  grado  dij 
ed  anche  Esser  possibile. 

I.  Hm.  sm. — Alcuni  insegnano  che  Ponno 
o PtroNxo  in  vece  di  Possono,  a Pcots  in 
vece  di  Pub,  sono  uscite  vietate  al  prosa- 
tore. Ma  il  vero  è che,  usate  parcamente 
e opportunamente , ancor  nelle  prose  hanno 
grnia.  Gli  es.  riboccano  in  quasi  ogni  pa- 
gina degli  antichi;  né  troppo  si  pena  a rin- 
venirne presso  i moderni.  — Così  mal  puon 
resistere  i nostri  sagaci  pensieri.  Firenz.  3, 
^5i.  Nè  di  ciò  puote  alcuno  cou  ragione 
dubitare.  Gas.  Or.  Cari,  r,  p.  194*  Nè  a 
cosa  alcuna  che  fare  conira  t nemici  si  suole 
o puote,  perdonarono.  Mach.  3,  lo^.-Id.  q, 
no.  Poca  perdila  di  tempo  resultare  te  nc 
puote.  Bracciol.  Tal.  Mas.  baj.  p.  xx/r.  E 
quivi  ancora  ponno  eÉkere  le  sne  correoti. 
Salvia.  Dis.  ac.  5,  166.  ( Il  Salviui  avea 
messo  al  ponno  ed  al  puote  tanto  amore, 
che  non  si  lasciava  scappar  mai  l'occasione 
d' usarne.) 

5.  II.  Noi.  sm.- Questo  verbo  POTERE  si 
direbbe  assai  volte  che  usurpi  k preroga- 
tiva de'  verbi  attivi , esercitando  l' asion  sua 
direllameDie  sopra  un  oggetto.  È una  illu- 
sione. Queir  oggetto  patisce  l'azione  d' un 
vo-bo  attivo  dependentc  da  esso  POTERE, 
roL.  ri. 
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ed  il  quale,  ancoraché  si  tenga  occulto,  è fatto 
agevolmente  subodorare  dalla  intenzione  del 
cosirullo.  Esempj.  «Ma  t'a  voi  piace  Cosa 
ch'io  posta.  Spiriti  ben  nati,  Voi  dite,  cd 
io  farò,  ec.  Doni.  Piirg.  5,  60.  (Cioè,  Ma 
se  a voi  piace  cosa  di*  io  possa  fare,  di- 
telo, o Spiriti  ben  nati,  ed  io  la  Jarb.  ) Cosi 
se  n’andarono  in  un  pralello,  nel  quale 
l'erba  era  verde  e grande,  nò  vi  poteva 
d' alcuna  parte  il  sole.  Bocc.  ìntrod.  v.  i, 
p.  56:  (Cioè,  nè  d’ alcuna  parte  vi  poteva 
ENTRARE  O PENETRARE  O ARRIVARE  U SOÌe.) 
E quando  egli  pure  fosse  più  forte  dì  me, 
puommi  egli  più  che  cacciare  del  suo  Re- 
gno? Id.  Filoc.  l.  3,  p.  334.  (Cioè,  mi  può 
egli  FAR  piu  che,  ec.)  Colui  che  tutte  le 
cose  puote,  nulla  cosa  è qhe  non  possa.  Boez. 
Consol.  89.  (Cioè,  Colui  che  pub  fare  tutte 
le  cose,  nulla  cosa  è che  egli  far  non  pos- 
sa.) Méttile...*  in  luogo  lè  ove  continua- 
mente possa  il  sole.  Pallad.  Feb.  p.  37.  (Cioè, 
ove  possa  battere  il  sole.)  Le  figlie.... 
Picciole  son,  né  posson  la  fatica;  Pur  m*a- 
jutano  a far  qualche  servigio.  Mach.  Com. 
in  vers.  a,  1,  s.  3.  (Cioè,  nè  possono  DU- 
RAR la  fatica.  ) La  bottega  dello  ispcziale 
debbe  essere  posta  in  lu<^o  dove  non  pos- 
sano venti  o sole.  Ricett.  fior.  1,  (Cioè, 
dove  non  possano  INTRODURSI  i venti  o i 
^88^  so/e.)  Andando  zoppo  e barcol- 
loni, nè  potendo  più  la  vita,  io  mi  fermai 
dentro  ad  un  fossalello.  Firem.  As*  gS.,  odix. 
Cms.  (Cioè,  nè  potemdo  pUt  REGOEEK  la 
vita.)  Gli  parve  tropp<>  giovano,  e da  non 
potere  c’  disagi  del  mare,  Ceeek.  D&t,  a.  9, 
s.  5,  Teat.  com. fior.  i,Zy.  (Cioè,  da  non 
poter  SOSTENERE  i disagi  del  mare;  ov- 
vero, da  non  poter  REGGERE  a i disagi,  cc.) 
Non  potò  aver  più  pazienza  Orlando,  E gri- 
dò: Menlitor  IntiUo  marrano.  In  che  paeoe 
ti  trovasti , e quando , A poter  più  di  me  con 
Tarme  In  mano?  Arios.  Fur,  13,  4^*  (Gioè, 
A poter  OPERARE  più  di  me;  o più  lata- 
mente , A poter  più  di  me  far  opre  di 
VALORE,  A poter  piit  di  me  dar  prova 
ni  VALORE.  - La  pad.  Miiv,  copiando  la  Pro- 
posta del  Monti , allega  questo  es.  in  confer- 
ma di  «POTERE,  posto  assolulamenie,  nel 
signif.  di  balere.  Esser  vaìorosO.n)  lo  non 
posso  altro  che  ringraziar  V.  5.,  ec.  Cor. 
Ij€tt.  I , i3o.  (Cioè,  Io  non  posso  fare 
altra  che,  ec.)  - Id.  ib.  1 , 3 1 1 . Il  verbo  Potere 
ha  qualche  volta  appresso  di  noi  nna  sporiil 
grazia  e fona;  e si  dice  tutto  il  gioono  io 
non  posso  questa  fatica,  questo  pensiero, 
questa  faccenda,  questa  vivanda,  senta  che 
vi  si  aggiunga  o portare  0 fare  0 pigliare 
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o altro  verbo.  E così  resta  il  sìgnincato  molto 
pieno;  e importa  non  solo  aver  possa  o vir* 
tu»  ma  volontà  ancora,  e salìsfasione,  e 
contento»  e come  signìncasse  volere  o dove- 
re.  Deput.  Decam.  104»  ediz.  Crus.  {La  Crus.» 
non  ponendo  mente  a questa  proprietà,  pos* 
seduta  dal  verbo  POTERE,  di  significar  più 
e più  cose  per  virtù  di  ellissi , fece  un  guaz* 
zabuglio  di  varj  paragrafi,  i quali  bastereb* 
bono  a dimostrare  come  poco  addentro  ella 
vedesse  nelle  cose  della  lingua.  A tale  pro- 
posito è da  leggere  una  bella  Nota  di  Vino. 
Monti  nel  Saggio  de*  moUi  e gravi  ermri 
trascorsi  neWedizioni  del  Convito  di  Dante, 
a c.  70  e 71.) 

111.  A piO  NON  POSSO.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  il  cui  pieno^potrebb*  essere  Injino  a 
che  io  sia  costretto  a dire  Più  sos  Posso 
seguitare,  reggere,  fare,  cc.j  e si  usa  per 
equivalente  a Con  ogni  maggior  potere.  Con 
la  forza  o costanza , o simile , che  altri 
possa  maggiore,  Anal.  ,d  più  potere.  V.  in 
POTERE,  susl.,  il  II.  - Prese  Agramante 
uu  certo  ragazzone  Che  sopra  un  gran  ca- 
vai viene  a bisdosso , £ corre  senza  briglia  a 
più  non  posso.  Beni.  Or.  in.  q4*  (Così  leg- 
gono tutte  r edizioni  da  noi  consultate.  Ma 
la  Crus.,  la  quale  adduce  questo  medesimo 
es.  in  A PIÙ  NON  POSSO,  da  lei  regi- 
strato  col  solito  giudizio  e buon  metodo 
sotto  la  rubr.  API,  pone  E corre  a tutta 
briglia,  in  vece  di  senza  briglia.)  £i  disse: 
Su,  piccin;  piglia  colui  ; E,  chiappata  la  spada 
con  due  mani , Si  lanciò  fuora,  e quivi  a più 
non  posso  Gli  cominciò  a menar  le  man  pel 
dosso.  Malm.  q,  78.  (La  Crus.,  in  vece  di 
Gli  cominciò,  scrive  lA  cominciò.  Questa 
goffa  maniera  di  confondere  il  pronome  o 
1’  articolo  plurale  Li  col  pronome  singolare 
Gli,  da  dover  più  volte  indurre  equivoco  0 
spargere  bujo,  è mollo  diletta  alta  Crus., 
per  essere  diletta  moltissimo  agli  scrittori  e 
stampatori  del  suo  paese;  ma,  che  è da  ride- 
re, ella  é imitata  da  certi  nostri  affeltatori  di 
fìorentinilà  che  ci  vivono  oggigiorno,  e di  cui 
laccio  il  nome  per  non  li  far  cooosccrc  al 
inondo  uccellatori  di  goffaggini.) 

^ IV.  Io  NON  rosso  CHE  IO  NON  FACCIA  LA 
TAL  COSA.  Maniera  di  dire  usata  qualche  volta 
diigii  antichi  in  luogo  dì  lo  non  posso  non 
far  questa  o qucìld  cosa,  e simile.  (Questa 
maniera  ha  non  so  che  di  peregrino , e , 
purché  usala  con  giudizio,  dovrebbe,  s’ io 
non  sono  affatto  privo  di  gusto,  piacere  anche 
o^igiomo.)  « La  dolorosa  noja  Cli'  aggio 
dentro  al  mio  core , Che  non  mostri  di 
foro  Non  posso.  Pannuc.  in  Rac.  Rim.  ant. 
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tos.  1,49^-  Eoi  che  fallila  m*è  vostra  pia- 
cenza,. . . Non  posso  ch'io  non  faccia  dicer- 
ncDza  Della  dolccnza  eh*  io  ne  sento  al  core. 
Ser  Pace  in  Rac.  Bini,  ant,  tos,  5,  35 1. 

J.  V.  Non  roTEKE  a meno.  Non  porca 
FASE  A MENO  O DI  MENO.  — V.  ID  MENO, 
i SS-  XII  e XIII,  p.  579.  col.  u. 

VI.  Non  porca  Dine,  Dio  o Dominc,  aìu- 
TAMi.  - V.  in  AIUTARE,  verbo,  il  §.  X, 
p.  col.  1,  in  fìne. 

VII.  Non  porca  fabc  che  non  o di 
NON.  Non  potersi  tenere  di  non.  Non  poter 
non.  Non  potere  a meno.  Non  poter  fare  a 
meno  0 di  meno,  ec.  Frane.  Ne  pouvoir  se 
defendre  de.  Ne  pouvoir  s‘empecher  de.  Ne 
pouvoir  à moins  de.  — Non  posso  fare  che 
io  non  vi  manifesti  questo  fatto,  yit.  SS. 
Pad.  I,  176,  eiliz.  Silv.  Io  non  posso  far 
ch'io  non  mi  risenta  quand'io  me  ne  ri- 
cordo. Mach.  7,  4'2.  Io  non  posso  fare  non 
me  ne  contristi.  Id,  a,  38o.  (Qui  per  vez- 
zo, che  pur  piace,  é taciuta  la  congiunzione 
che.)  Ma  non  posso  far  di  non  dolermene 
per  conto  mio.  Gir.  Leti.  1,  81.  Non  posso 
fare  di  non  raccomniandarlo  ancor  io  quanto 
posso  a V.  S.,  cc.  Id.  ib,  1,  16. 

Vili.  Non  porca  piC.  Ellitticam. , per 
Non  poter  più  reggersi,  o difendersi,  o so- 
stenere i colpi  dell  avversario  , o 'soppor- 
tare i modi  o I tratti  d'  alcuno , o simili , 
secondo  che  è richiesto  dall’  intenzione  della 
clausola.» Vedi  che  niuno  di  uoi  non  può  più: 
solo  il  tuo  soccorso  le  speranze  nostre  so- 
stiene. Egl’  interviene  ben  molte  volte  che 
quegli  che  pur  riceve  e sostiene,  rimane 
vincitore;  chè  pur  difendendosi  c sostegnen- 
do  allassa  Ì1  nemico,  e poi,  quando  quegli 
é ben  lasso  e non  può  più,  ed  egli  lieva 
la  mano  c dagli  tal  mazzata  ebe  '1  confon- 
de. Fr.  Giord.  Pred.  p.  i3'i,  col.  a.  Egli 
non  esce  più  di  palazzo  a pigliarsi  alcun  sol- 
lazzo, e non  va  più  a caccia  ; salta  in  collera 
come  un  gli  vuol  favellare  ; infine  e'  non 
se  ne  può  più  con  lui.  Firenz.  t,  109. 

IX.  Non  potersi  con  alcuno.  Ellitticam., 
per  Non  potersi  cimentare  con  alcuno.  Non 
poter  con  esso  competere,  c simili.  — Ed 
era  si  prò' della  persona  e sì  valente,  che 
nullo  uomo....  in  fatto  d’arme  si  poteva 
con  lei  (con  Camilla),  Fr.  Gtiid.  Fai.  En. 
i49>  (V.  altri  cs.  nella  Crus.  §.  IV,  la  cui 
proposta  si  é qui  riformata.) 

X.  Poter  dire,  parlare,  rARE,ec.,  a 

SICURTÀ.  - V.  in  BELLO,  aggeli.,  Ìl  §.  Aver 
bel  dire,  ec. , che  ò il  X,  p.  *^4  > ^ 

§.  XI.  Segua  che  può,  Avvegna  coe  può. 
Sia  che  plò.  Locuzioni  usate  ad  accennare 
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cbc  Altri  è diUberato  d*  incontrar  qualun- 
que avvenimento , per  sinistro  eh*  e*  sia.  (Dial. 
mil.  Succeda  quel  che  vceur  succéd.)  - Or 
sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio.  Petr. 
nel  soo.  Amor  mi  manda.  Ma  certo  ^ av- 
vegnane  che  può,  io  xie  pure  farò  prova. 
Bemh.  Asol.  Li»  p.  lo^.  Ma  sia  che  può, 
che  *\  candido  valore  Non  dee  biasmo  cu* 
rar  che  venga  vano.  Alam.  Avar.  ii,^. - 
Id.  ib.  'x\f  36.  E seguane  che  può,  che  di 
lui  solo  Sarò  sempre  guerrier,  servo  c figlluo* 
lo.  Id.  ib.  i‘2 , 3.  Or  spoltre  alcun  s*  avan* 
sa.  Forse  1* incendio  die  qui  sorto  i’vedo, 
Fia  d*  efletto  minor,  che  di  sembianza.  Ma 
seguane  che  puote.  E in  questo  dire , Dentro 
sallovvi.  Oh  memorando  ardire!  Tass.  Ger. 
i3,  35.  Or  via,  segua  che  può,  staumi  pur 
tolti  Questi  suoi  mirti,  ec.  Meni.  Bim.  1,095. 

J.  XII.  Quanto  es.sf.r  può.  Forma  di  dire 
che  ci  serve  ad  esprimere  eccesso,  il  non 
si  potere  andare  più  /ù.  • Nolte, ...  Quan- 
t*  esser  può,  di  nuvol  tenebrata.  Purg. 

16,  3. 

XIII.  Pioftf^io.m  Ond’è  il  commune  pro- 
verbio che  dice;  Chi  non  vuole  quando 
puote,  non  puote  quando  vuole.  Passav. 
Specch.  Pen.  1,  34>  (Anche  si  dice,  come  re- 
gistra la  Crus.,  senza  però  citarne  cs..  Chi 
non  fa  quando  e*  può,  non  fa  quando  e* 
vuole.  E c*  insegnano  entrambi  che  V uomo 
non  dee  lasciarsi  fuggir  P occasione.) 

POTÉRE,  o,  come  anche  si  scrìve  da 
taluni , PODÉRE.  Sust.  m.  Facoltà  di  fare. 
Possa,  Possanza. 

1.  A MIO,  A TUO,  ec.,  POTcne.  Locuz.  av- 
verb.  cUitl.,  il  cui  pieno  è o potrebb*  essere 
Per  quanto  è dato  a mio,  a tuo,  ec.;  pote- 
re, - alla  mia,  alla  tua,  ec.,  possanza,  - al- 
la mia,  alla  tUa,  pc. , autorità,- alle  mie, 
alle  tue,  ec.,  forze,  o simili.  • Certo,  cara 
giovane,  niuno  a mio  potere  ti  torrà  la  vita, 
o questa  spada  la  racquisierà  a te  e a me,  ec. 
Bocc.  Filoc.  l.  0,  p.  i53.  Questo  sarà  a mio 
potere  fornito,  rispose  il  siniscalco,  e partissi 
da  lui.  Id.  ib.  l.  q,  p.  195. 

li.  A PIÙ  poTzae.  Locuz.  avverb.  chc^ 
si  usa  con  lo  stesso  valore  dell*..^  piii  non 
posso  registr.  in  POTERE,  verbo,  S* 
ed  il  cui  pieno  potrebb*  essere  Ricorrendo, 
o simile,  a lo  potere,  cioè  alla  possa,  alla 
forza,  ec. , che  altri  possa  maggiore j ov- 
vero Fino  a usare  il  potere  che  altri  abbia 
maggiore.  • Per  tutto  il  campo  Orlando  lo 
seguia  \ 5f a egli  i piedi  a più  poter  menava. 
Bern.  Or.  in.  5a , 63.  Ridendo  Rodomonte 
a più  potere.  La  profezia  di  quel  vecchione 
ascolta.  Id.  ib.  3o,  67. 
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5.  III.  A TUTTO  MIO,  TUO,  CC.  , POTEOK. 
Ix>cuz.  avverb.  più  energica  dell' /f  m/o  po- 
tere registr.  nel  J.  I,  in  grazia  dell’ aggiunto 
TUTTO.  — Giunge  Gradasso,  e a tutto  suo 
potere  Con  la  spada  a due  man  l'elmo  gli 
fere.  Arios.  Fur.  4 1 , 99. 

Fot*.  - Con  la  spada  a due  man,  leggono, 
come  qui  s*  ò posto,  l' ediz.  del  Morali, 
quella  del  Baroni,  e più  altre  da  noi  ris- 
contrate. Ma  la  Crus.,  la  quale  adduce  que- 
sto medesimo  cs.  in  A TUTTO  POTE- 
RE, ch'ella  registra  sotto  la  rubr.  A TU, 
dice  Colla  spada  alla  man,  ec.  Dove,  se 
nou  basta  l’ aver  cangiato  la  spada  a due 
mani  nella  spada  alla  mano,  si  vede  arlM- 
trariamentc  trasformato  quel  Con  la  degli 
ottimi  testi  in  una  Colla  non  saprei  se  di 
caravella,  0 di  spicchi,  o di  carnicci,  o 
d*  altro.  La  Crus.  poi  si  dimenticò  Huo  al 
citare  il  canto  e 1'  ottava.  Tali  negligenze 
furono  rispettosamente  conservate  da  tutti 
quanti  i Cruscliiadi  iufìno  all’  ab.  Zanotli; 
perche  lutti  quanti  i Cruschiadl  ripongono 
la  precipua  lor  gloria  nel  mostrarsi  ciechi 
ricopiatori,  a L' Alberti,  il  quale  giudiziosa- 
mente registra  la  presente  locuz.  avverb.* 
sotto  a POTERE,  sust.  m.,  trae  fuori  la 
consìmile  A più  potere  sotto  a POTERE , 
verbo.  Questo  errore  non  fu  commesso  nè 
dalla  Crus.,  nè  da’ Cruschiadì ; e né  com- 
metter lo  potevano,  dacché  si  ditnenUcaro- 
no  di  porre  a ruolo  sì  la  prima  locuzione, 
e si  la  seconda , sotto  la  voce  dominatrice 
POTERE.  In  ((ueilo  scambio  le  notarono 
sotto  le  rubr.  API  e ATU,  dove  mi 
penso  che  nessuno  andrebbe  a cercarle.  Vuoi 
tu,  pittore,  dar  persona  alla  negligenza,  ad 
uso  d’  alcuna  tua  istoria  allegorica?  Dipingi 
al  vivo  la  Crusca  cd  i Crusclùadi. 

PRÀTICA.  Sust.  f. 

I.  Appiccare  pratiche.  Per  Entrare  tn 
trattati,  Negoziare.  ••  E di  poi  fu  mandalo 
{Ant.  Giacomini)  in  Lunigiaiia  per  inlraltc- 
nere  le  cose  di  quei  Marchesi,  e con  ordine 
di  appiccare  più  presto  pratiche  di  pace, 
che  nutrire  semi  di  guerra.  Mach.  3,  70. 

II.  Avere  in  pratica  che  che  sia.  Per 

Esserne  pratico , Averne  molta  cognitÀo- 
ne.  Essere  che  che  sia,  per  dir  cosi,  fafniliare 
ad  alcuno.  • Chi  ha  in  pratica  Terenzio  e 
Plauto  ne  sìa  testimonio,  E dica  se  da’  Greci 
le  lor  {comedie)  Irassono.  Cccch.  Dot.  Prol. 
p.  5.  E delle  regole  della  lìngua . . . quanto 
sa  chi  ha  in  pratica  spezialmente  Dante  e ’l 
Boccaccio  e Ì domestici  modi  del  nostro  pre- 
sente popolo.  Crus.  Dif  Arios.  q 1 7,  ' 
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lU.  Ballìrr^  Cantare,  Sonare  di  pra- 
TJCA.  Ballare t Cantare^  Sonare  senza  cogni’ 
zione  dell*  arte  t ma  solamente  per  una  colai 
pratica  di  tali  esercizj.  Quanlo  a Ointare  si 
dice  anche  Cantare  a orecchio  (dial.  mll. 
Cantò  a orèggia)  o Cantare  a cr/a.’- Con- 
siderate quanto  sia  grande  la  dififcrenEa  da 
UDO  che  balli  o suoni  o canti  di  pratica , 
come  gP  insegna  la  natura,  da  uno  che  balli 
o suoni  o canti  di  ragione,  come  faceva  il 
prete  dì  Vnriungo  quando  era  in  cliiesa  la 
Belcolore.  Fardi.  Ercol.  a,  277. 

PREPOSITIVO.  Aggeli.  Che  si  prepone 
a che  che  sia, 

I.  Locueionc  prepositiva.  T.  grain.  Cosi 
ne  piace  nominare  quelle  Maniere  di  dire 
composte  di  piii  voci»  e die  fanno  /*  officio 
di  preposizioni.  Per  esempio  : A lispetlo  di» 
Di  rimpetto  a.  Lungi  da,  cc-,  ec. 

S-n.  Certe  locuzioni  prepositive  sono  tal- 
volta ellittiche.  Quando,  p.  c.,  il  Pelr.  dis- 
se ^ . . . • da  che  comincia  la  bell*  alba  A 
scuoter  l’ombra  intorno  della  terra  - , fra 
U voce  intorno  e la  preposizione  articolata 
della  è sottinteso  un  susL , qual  sarebbe  fac^ 
eia,  superficie,  accompagnalo  dalla  preposi- 
zione a:  onde  il  pieno,  comme/a  a scuoter 
t ombra  intorno  a la  faccia  della  terra. 
Ora  è da  notare  che,  allora  quando  si  fanno 
dipendere  più  nomi  l'un  dietro  all’ altro  da 
una  locuz.  preposit.,  resattezza  del  favellare 
richiede  che  la  medesima  forma  usata  ìu  ri- 
guardo alla  dipendenza  del  primo  nome  sìa 
conservata  in  riguardo  parimente  alla  dipcn-  I 
deoza  de’ nomi  susseguenti.  Così  diremo, 
V.  g..  Contro  a*  Turchi  ed  agli  Arabi,  non 
già  Contro  a*  Tutvhi  e degli  Arabi,  ovvero 
Centro  de’  Turchi  e degli  Arabi  (dove  si  sot- 
tintende alle  persone,  o agli  eserciti,  o alla 
potenza,  ec.),  non  già  Contro  de’  Turchi  ed 
agli  Arabi. 

in.  Pasticellc  prepositive.  T.  grara. 
Sono  certe  Particelle  latine  o italiane,  le 
quali,  maritandosi  a que’  vocaboli  che  s*ac- 
cofnmodano  a pigliarle,  li  modincauo,  portan- 
do loro  in  dote  più  o meno  della  lor  proprie- 
tà, od  anche  soltanto  rendendoli  più  sonori, 
più  pieni,  più  grandi,  più  nobili  : come,  p.  c. 
Di  iu  Dimettere,  De  iu  Deporre,  Per  iu  Per- 
turbare, Pro  in  Promuovere,  A in  Accom- 
modare,  cc.,  cc. 

PREPOSIZIÓNE.  Sust  f.  T.  gram. 

1.**  Preposizioni  si  chiamano  quelle  Par- 
ticelle che  mcUiaino  appresso  ad  una  parte 
del  discorso  e dietro  ad  un’  altra,  per  espri- 
mere una  relazione  fra  questa  c quella , cioè 
fra  1*  aiilcccdenlc  c il  conseguente  ; o,  che 
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torna  lo  stesso,  per  esprimere  la  dependeuza 
d’una  idèa  dall*  altra.  Per  esempio:  Questa 
campo  è DJ  Cesai'e  j dove  la  particella  Di 
acceuna  la  relazione  che  è tra  campo  e Ce- 
sare: e la  relazione  c questa,  che  Cesare  è il 
possessore,  c campo  è la  cosa  da  luì  possedu- 
ta. Similmente  la  detta  partkella  di  viene  a 
denotare  ncU'addotlo  esempio  la  dependen- 
za dell*  idèa  che  a noi  Irasmetlc  la  parola 
campo,  dall’ idèa  clic  iu  noi  sveglia  la  paro- 
la Cesare,'  giacché , per  mezzo  di  essa  parti- 
cella, si  nianifesta  qual  è la  persona  da  cut 
si  possiede  il  campo,  e qual  è la  cosa  che 
j da  quella  persona  è posseduta. 

2. ^  Le  Preposizioni  di  per  sé  non  sono 
che  segni  generali  c indetermiuati  di  relazio- 
ni. Oltre  a ciò,  siccome  le  relazioni  fra  cose 
e cose  sono  pressoché  inljnite,  e il  numero 
delle  preposizioni  è molto  ristretto,'  così  vuole 
necessità  che  si  faccia  servir  la  preposizione 
medesima  ad  esprimere  relazioni  diverse,  ma 
nondimeno  fra  loro  andtoghc.  Esempigrazia, 
la  relazione  che  in  Passar  per  le  selve  è fra 
il  Passare  e le  selve,  si  diversifica  da  quella 
che  in  Lavorare  per  molti  anni  scorgiamo 
fra  Lavorare  od  anni  i a ogni  modo  chiaris-' 
sima  c certissima  è l’aualog^a  fra  il  passare 
per  un  luogo  ed  il  passare  per  lo  spaxio 
del  tempo.  E perù  ciascuna  preposizione  è 
sortita  ad  esercitare  un  suo  proprio  officio^ 
modificabile  si,  ma  non  mai  coafondibile  con 
quello  a cui  un’  altra  preposizione  è desti- 
nata ; e dove  sembri  nel  primo  aspetto  che 
la  tale  preposizione  faccia  le  veci  della  tal 
altra,  ivi  del  sicuro  abbiamo  un’ellissi;  di- 
mauìeracbc,  insieme  col  trovar  la  mente  il 
vocabolo  od  i vocaboli  non  espressi,  appa- 
risce quella  preposizione  nel  pieno  esercizio 
della  sua  carica.  Questo  vero,  se  non  c*  il- 
ludiamo, si  è renduto  manifesto  nel  presen- 
te libro  sotto  le  preposizioni  principali  A, 
CON,  DA,  DI,  IN,  PER. 

3. '*  Non  v’  ha  Preposizione  alcuna  la  qua- 
le usar  si  possa  nel  discorso,  senza  che  da 
un  canto  s’  Appoggi  ad  un  termine  antece- 
dente , ristringendone  il  significato  gene- 
rale per  mezzo  dell’idèa  ch’ella  denota,- e 
senza  die  s’appoggi  dall’ altro  canto  ad  un 
termine  conseguente,  il  quale  tiniscc  di  spe- 
cificar la  relazione  ÌDdcterminatamenle  ac- 
ceuiiala  fra  l’ un  termine  e 1’  altro  da  essa 
preposizione.  Per  esempio:  Io  voglio  an- 
dare a Firenze.  Qui  la  preposizione  a co- 
mincia sùbito  a ristringere  i’  idèa  geucralc 
dei  verbo  Andare  entro  il  significalo  di 
Amlare  ad  un  luogo  od  a far  che  che 
sia,  escludendone  perciò  le  idèe  di  su,  giii. 
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intorno,  cc.;  poi  la  voce  Firenze  determina 
precisamente  la  cosa,  c compie  di  mettere 
in  evideiua  la  relazione  fra  i due  lerinini  Fi- 
renze e Andare,  eh’ è riuscito  alla  prepo- 
sizione a d’  avvicinar  1*  uno  all’  altro  col 
pretesto  di  farsi  sorreggere  da  questo  e da 
quello.  Si  awcrlisca  per  altro  che  il  ter- 
mine antecedente  è talvolta  non  espresso; 
come,  V.  g. , nella  formola  Per  Dio,  dove 
il  termine  taciuto  è Io  giuro. 

4.^  Non  che  nel  verso,  ma  nella  prosa 
eziandio  s’introduce  talvolta  qualche  parola 
fra  la  preposizione  e la  parte  del  discorso 
che  ne  dipende.  Esempj.  « Quegli  che  ristàe 
(ris/d)  nella  via  di  Dio,  segno  è di  morte 
c di  disperazione  c di  mai  per  sé  non  riz- 
zarsi. Fr.  Giord.  Pred.p.  z.  (Cioè, 

e di  rizzarsi  non  mai  per  sè.)  Col  gran  desir 
d*  udendo  esser  beata.  Petr.  nel  soo.  Qtuindo 
Amor  i begli  occhi.  (Cioè,  Col  gran  desir 
d’  esser  beata  udendo,  supplisci  quel  dolce 
canto.)  Sforzansi  d'altrui  recare  a quello  che 
essi  sono.  Bocc.  g.  3 , n.  1 o , 3 , p.  3o8  e 

309.  (Cioè,  Sforzansi  di  recare  altrui,  ec.) 
Al  quale  i due  fratelli  fecero  prestamente 
venire  medici  e fanti  che  il  servissero,  ed 
ogni  cosa  opportuna  a la  sua  santa  racqui- 
stare.  !d.  g.  i,n.  1,0.  1,  p.  i33.  (Cosi  vuol 
leggersi , per  mio  avviso,  questo  passo;  che 
viene  a dire,  ed  ogni  cosa  opportuna  a 
racqtdslare  la  sua  santà,  cioè  sanità.  Ma 
tulle  le  stampe  da  me  vedute  hanno  m op- 
portuna alla  sua  sanlà  racquistare.  » On- 
de il  Colombo  vi  pose  io  nota  : « Consi- 
dera questo  modo  di  dire  » j non  essendosi 
accorto  della  cattiva  Icssigralia  del  testo.  Di 
tal  maniera  di  trasposizione  abbiamo  varj 
esempli  anche  nel  Convito  di  Dante:  ecconc 
uno  ^ e.  • A lo  intendimento  della  qual 
cantone  bene  imprendere,  conviene  prima 
conoscere  le  sue  parti.  » Cioè,  A impren- 
dere bene  lo  intendimento  della  qual  can- 
zone. E qui  pure  la  stampa  è scorretta, 
come  quella  clie  dice  s Allo  *ntendimento 
della  qual  canzone  bene  imprendere  =.  Le 
quali  scorrezioni  furono  indotte  dal  volere 
accommodarsi  con  la  scrittura  allo  applajlrlo 
dar  della  pronunzia.)  Piangono  gli  ocelli  cat- 
tivi avvezzi  a non  men  dormendo,  che  veg- 
ghiando,  la  iinagioazion  Gera  e trista  seguire. 
Bemb.  Asci.  1.  \ , p.  84.  (Cioè,  avvezzi  a 
seguire  la  imaginazione  fiera  e trista,  non 
men  dormendo,  che  vegghiando.)  Ammae- 
strali ad  entrare  udii  non  prima  o solcati 
pelaghi,  o cainmìualì  sentieri  della  vita.  Id. 
ib.  l.  \,p.  5.  Perciò  che,  per  vi  pure  poter 
perveuire,  ogni  impedimento  cerchiamo  di 


PRE  - PRE  469 

rimuovere  che  il  ci  vieti.  Id,  ib.  l.  i,p.  58. 

5.°  Preteuduno  alcuni  Grammatici  che, 
data  una  preposizione  ad  una  parte  del  dis- 
corso, si  debba  tante  volte  ripeterla,  quante 
sono  le  parti  del  discorso  ebe  si  succedono 
nella  medesima  clausola  bisognose  deli’  ap- 
poggio di  essa,  o,  diremo,  da  essa  dipen- 
denti. Pure  abbiamo  esempli  lo  contrario, 
come  ne  ricorda  d’ avere  accennato  in  AR- 
TICOLO, Vili,  Duro.  5.®,  p.  909,  col.  3, 
a dove  ci  facciam  lecito  di  rimandare  lo 
studioso. 

PazposiziuKi  ARTICOLATE.  - CliiamaDSt 
articolale  quelle  preposizioni  le  quali  sono 
unite  e incorporate  con  un  articolo  deter- 
minativo; come,  p.  e.,  Al,  incorporameiilo 
di  A ilj  Alla,  iticorporaiiienlo  di  A laj 
Dello,  incorporamento  di  Di  lo,  cambiata 
la  I in  e,  si  per  fuggir  1’  equivoco  che  ge- 
nerar potessero  le  voci  Dillo,  Dilla,  Dille, 
Dilli,  e si  ancora  per  salisfazione  dell’orec- 
cliio.  Ogni  preposizione  articolata  ha  dunque 
due  siguincazioni  : l’ una  propria  della  pre- 
posiziouc  primitiva;  l’altra  propria  del  pri- 
mitivo articolo. 

i.*’  Le  preposizioni  articolate  Nel,  Nello, 
Nella,  si  sciolgono  talvolta  ne*  loro  primi 
elementi  In  lo.  In  la,  ricevendo  fra  mezzo 
alcuna  voce.  Esempio.  • Quello  vituperio  vi-, 
tuperante  della  bontà  che  in  sola  la  memo- 
ria è riniasa.  Dant.  Conv.  Tratt.  4>  cap.  39, 
p.  411.  (Fu  sola  la  ; cioè  Nella  sola.) 

3.®  Talvolta  la  preposiz.  articol.  reggente 
un  nome  serve  a reggere  anche  un  nome 
consecutivo  di  genere  e di  numero  diflcreule. 
Non  è pelò  quest’  uso  da  irnÌt.Tre,  se  non 
forse  alcuna  rara  volta  nelle  scritture  segre- 
tariesche o familiari,  dove  prìncipalriienle  si 
ricerca  la  brevità.  • Difensori  c protettori 
de’  Papi  e santa  Sede  apostolica.  Cas.  Leti. 
Caraf.  53.  (Regolatamente  era  da  dire,  de* 
Papi  e della  santa  Sede.)  Tutti  gli  ajulì  e 
sicurezze  clic  saranno  in  nostra  possanza.  Id, 
ib.  Lo  stato  c disposizione  degli  affari.  Id,  ib, 
53.  Si  che  ogni  nostro  parlare  alla  volontà 
c desiderio  dell’  amico  superiore  si  confac- 
ela. Id.  Uff',  com.  386,  ediz.  mil.  Class,  ititi. 

PRESA.  Sust.  f.  Il  prendere,  PrendimetUo, 

J.  I.  Presa,  tcrm.  de'  Militari,  Schermi- 
tori, Lottatori.  Mossa  fatta  per  prendere 
V avversario,  IJalto  dell’ assalire,  dell  anda- 
ta addosso.  B Non  altrimenti  approfiUandosi 
di  quello  che  il  valente  schermitore  faeda, 
il  quale  s’ingegna  di  guadagnargli  il  dclxile 
delia  spada,  e di  tentarlo  nelle  partì  ineu  co- 
perte; cd  all’incontro,  dove  egli  nicn  forte 
si  sente,  scansa  le  prese.  Montecuc.  r,  j4- 
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(Qucstii  Scansare  le  prese  è largamente  es* 
presso  ne’seg.  versi  delt’AriosIOj 4» 
ttRuggier  cerca  il  Pagan  tenere  a bada  Lun- 
gi da  se,  nè  d'accostarsi  ha  caro;  Per  lui 
non  fa  lasciar  venirsi  addosso  Un  corpo  così 
grande  e così  grosso.  »») 

ir.  Paksa,  in  tcrm.  d’Agricol.,  vale  io 
certi  paesi  della  Toscana  lo  stesso  che  Piana, 
Porca,  Passata.  V.  in  PASSATA,  sust.  f. , 
il  n,  p.  4*^^>  col.  I,  in  fine.  (Anche  Fitip* 
po  He  neir^6^oz.  Diz.  Ortol.  registra  questa 
voce  in  questo  signif.,  ma  come  propria  de’ 
Lomburdi.  ^ioi  Milanesi  per  altro  non  Presa 
diciamo,  ma  Prmisa.)  • Maggiore  ancora  po- 
trelibe  esserne  il  prodotto  {del  grano),  se 
non  si  fosse  adottato  il  solito  pregiudizio» . . . 
cioè  se  non  si  fossero  lasciate  le  prese  troppo 
lunghe,  e si  fossero  intramezzate  più  frequen- 
temente con  fossi,  perchè  potessero  avere  un 
maggiore  scolo,  ec.  Lastr.  Agric.  5,  la. 

- Dice  la  Crusca:  m VI.  Pscsa  di 
Tzaa(,  sì  dice  di  Quantità  determinata  di 
terreno.  — Pallad.  Febb.  i o.  Porrai  prima 
magliuoli  di  buone  viti  in  una  tavola,  cioè  in 
una  presa  dì  terra.  » Qui  dunque  le  parole 
una  presa  di  terra  sono  introdotte  dal  vuU 
garizzalore  per  dichiarazione  della  voce  ta- 
vol  I.  Ora  la  Tavola,  cioè  Tabula,  come  ha 
Poi  ìginale  latino,  non  è una  Quantità  deter- 
minata di  terreno  (come  insegna  la  Crus.,  e 
come  s’è  ricopiato  da  tutti  quanti  i Cruschia* 
di,  fra’'4]uaU  ancora  l' Alberti),  ma  per  lo 
contrario,  come  avvertisce  il  Forcelliui,  è una 
Q tantUà  indeterminata.  Le  sue  parole  sono 
quest’esse:  « In  re  rustica  TABULA  est  .^fo• 
das  et  mensura  agrorum  jycERT.E  QUÀiiTh 
TATtS,  in  quadrum  conformata,  n Ed  assai 
bene  cosi  dice  il  Forcellini  ; poiché  se  la  Ta- 
vola o la  Presa  di  terra  fosse  una  Quantità 
determinata  di  terreno,  lo  scrittore  (Palla- 
dio) non  avrebbe  indicato  la  dimensione  da 
tiover  dare  alla  Tavola  in  tale  congiuntura, 
cosi  ponendo  ; » Seminariam  vero  dicimtis 
(eque  fossam  tabultun  pedum  duortim  semis 
altitudine.  » Che  suona  in  italiano,  secondo 
la  traduzione  di  Maestro  Pietro  Marino  da 
Fuligno  e **  Seminario  chiamano  una  tavola 
od  uno  spazio  parimente  cultivato,  e due 
piedi  e mezzo  sotto  vangato  »>  =.  Troppo 
meno  fedele  è qui  la  versione  di  Fr.  San* 
sovriio. 

J.  HI.  Passa,  per  Lo  rapprendersi,  li 
rappigliarsi.  Coàgulo,  Coagulazione.  — So- 
pra la  calcina  cd  il  gesso  quest’aque  hanno 
facuUà  d’  accrescerne  la  presa  o coagulo. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  73. 

5.  IV.  PazsA  d’asmz  o d’asmi  o dall* asmi. 
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Unzione  del  levarsi  in  arme,  deWeftirart 
in  gtterra.  ;\nal.  Alzata  d’insegna  0 d’inse- 
gne. V.  in  INSEGNA,  sust.  f.,  il  VI.  Frane, 
Levée  de  boiicliers,  Prise  d’armes.  • Deter- 
minò finalmente  di  voler  assentire  alla  presa 
deU’armi,  e proseguire  ì disegni  della  Lega.* 
Dovila  (cit.  dal  Crassi).  Questa  fu  la  prima 
presa  d’arme,...  che  fu  il  cominciainento 
della  guerra  civile.  Botta  (ói.c.  s.). 

5.  V.  Alle  paese  , Locuz.  avverb. , che 
in  compagnia  de’  verbi  Andare,  Venire,  Es- 
sere, Trovarsi,  ec.,  vale  All’atto  della  zuf- 
fa, del  combattimento.  Traslato  dalla  lotta, 
ove  per  Vckiae  alle  prese  s’intendeva  Ac- 
chiappar l’avversario.  Lat.  .^fanum  vel  Manu 
cum  hostibus  consertre.  * A mezza  spada 
vengono  di  botto , E per  la  gran  superbia 
che  r ha.  accese,  Van  pur  innanzi,  e si  soo 
già  si  sotto,  Ch*  altro  non  puon  che  venire 
alle  prese.  Arios.  Fur.  36,  49* 
quel  si  son  già  si  la  ellissi  d’ un  partic. , qual 
sarebbe  cacciate.)  Stretta  la  città  coll’ assO' 
dio , i Cosacchi  ne  vennero  alle  prese  e 
all’assalto.  Bartoli  (cit.  dal  Crossi).  Un  reg- 
gimento caroliniano  e gli  stanziali  marìlan- 
desi , che  già  si  trovavano  alle  prese  da 
fronte,  furono  anche  assaliti  sul  loro  sini- 
stro fianco.  Botta  (cit.  c.  s.). 

5.  VI.  Aver  buona  presa,  figuratamente, 
per  Aver  buona  cagione,  opportuno  appic- 
co. • Trovando  questa  voce  Rétore  nelle  Do- 
dici Tavole,  ec.,  pensò  di  aver  buona  presa 
di  tassare  come  sonnacchioso  Livio.  Borgh. 
Fine.  Col.  fjat.  589,  ediz.  Crus. 

VII.  Dar  le  prese  del  combattere,  o 
simile,  AD  alcuno.  Lasciargli  la  preferenza 
nello  scegliere  il  modo  del  combattere j Ld- 
sciargli  prendere  quell’arme  ch’egli  voglia. 
Anche  si  dice  Dare  Veletta.  V.  in  AH.M.\ 
il  LII,  p.  861  , col.  a,  in  principio.  > 
Di'  eh’  io  gli  do  del  combatter  le  prese,  O 
vuole  a corpo,  0 a battaglia  campale.  Cirif 
Calv.  l.  a,  st.  \ \Z,  p.  4^  col.  1. 

JioH.  - La  Crus.  allega  il  soprascritto  cs. 
in  conferma  di  questo  suo  tema:  «Dare  o 
Aver  le  prese,  vale  Concedere  o Ottenere 
che  altri  delle  parti  fatte  sia  il  primo  a 
pigliare.  » Di  lutto  questo  è egli  pur  ombra 
nell’es.  del  Ciriffo?...  E nondimeno  quando 
un  Lombardo  è cortese  all’  Academia  della 
Crusca  di  farle  notare  simili  strafalcioni,  ac- 
ciocch’ella  non  si  lasci  fuggir  di  correggerli 
nella  ristampa  del  suo  Vocabolario , eccoti 
addosso  il  Mancino  di  Firenze,  e,  io  qua- 
lità di  Accademico  residente,  gridare:  Voi 
u Di  malefatte  andate  avidi  in  busca.  Senza 
missione  apostoli,  e di  nostra  Provincia 


Digitized  uy  vjuu^Ii 


PRE  - PRE 

usurpatori  (Nmtì  tckcrtì  in  rima,  già  tU.  « e. 
t tltnft).  n Quanta  ingratitudine,  quanta  rustia 
cita,  quant' arrogama,  quanta  iguoranza,  in  si 
poche  parole!...  E bene  cotesto  Mancino, 
sì  fattamente  ingrato  e rustico  c arrogante  e 
ignoraule , è quel  medesimo , se  già  no  ’l 
sapeste,  o Milanesi,  die,  a proposito  del  poc* 
ma  I Lombasdi  alla  psima  Csociat*,  disse 
e scrisse  e stampò  che  i versi  di  TOMASO 
GROSSI  (a  noi  tutti  diletto  per  la  motta 
sua  dottrina , pel  suo  volor  (>oetico,  e per  gli 
aurei  suoi  costumi)  son  **V eco  espresso  De* 
ceatli  urlati  su  la  siigia  foce  ni  versi,  i più 
negletti  de^  quali  avrebbe  ogni  buon  gusto 
per  modello  d*  armonia , paragonandoli  a* 
versi  del  Mancino  da  Firenze,  i quali  Ìo  sem- 
pre chiamerò,  siccome  già  chiamai  più  vol- 
le, maccheroni  senza  burro. 

Vili.  Fab  psesA.  In  setiso  di  Jcchiap^ 
pare.  • Tibaldo  i^tette  a veder  questa  cac- 
cia; E,  come  in  mezzo  la  volpe  c de*  cani, 
Ognun  fa  la  sua  presa  , ognuno  straccia  ; 
Chi  lo  morde,  chi  gli  storce  le  mani.  Chi 
per  dilegion  gli  spula  in  faccia*  Cirìff.  Catv. 
par,  5,  st.  88,  ediz.  Àud. 

IX.  Fab  pblsa  , parlandosi  di  piante, 
vale  Attaccarsi»  Apprendersi  » Appiccarsi» 
Appigliarsi.  ••  La  carota,  fitta  in  buon  ter- 
reno , ha  ad  attaccarsi  , ha  a far  presa , 
ed  allignare.  Salrin,  Annot.  Buonar.  Fier. 
p.  499,  col  ‘ 

ttotm,  - La  Crus.  in  FARE,  verbo,  tira 
fuori  il  paragr.  Far  prcsa  per  Appigliarsi» 
Attaccarsi j ma  negli  es.  che  ne  adduce, 
questa  locuzione  è lolla  in  senso  figurato. 
Ed  oltre  a ciò,  per  corrispondente  latino  ella 
pone  un  Conglutinari  che  non  v*  entra  nè 
tanto  nè  quanto.  Ma  per  dimostrare  sempre 
più  di  mano  io  mano  che  la  Crus.  non  co- 
nobbe verun  metodo  di  registrar  locuzioni, 
e che  infedele  a ogn*ora  le  fu  la  memoria, 
sappi,  o Lettore,  che  sotto  al  verbo  FARE 
ella  non  avvertisce  altro  che  il  Far  prlsa 
ansidelto,  - e in  PRESA  non  altro  accenna 
se  non  il  Far  prlsa  che  si  dice  dtW  Assodarsi 
insieme,  nel  rasciugar  muri»  calcina»  o simili. 

PRÉSCIA.  Sust.  f.  Voce  corrotta  da  Pres' 
sa,  che  vale  II  pressare  o Vesserò  pres^ 
salo.  Fretta.  Dial.  inil.  Pressa.  (Es.  d’agg.)* 
E perchè  scrivo  in  molta  prescia,  prego  Dio 
d*  essere  inteso.  Cas.  Lett.  C.  Guati.  191. 
Ma  perchè  tanta  prescia?  Bed.  8,  •syG.  Ami- 
co Aleste,  e chi  partir  ti  lascia  Alla  guerra 
cosi  con  tanta  prescia?  Che  pensi  chVsia 
ber  Irebbian  di  Pescia  L'andar  dove  s’am- 
maazae  si  sganascia?  Fagiuol  Rim.  6,  *ioi. 

All* IH  pRLSciA,  o,  volendosi  fare  scliia* 
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vo  della  pronunzia,  All'  imprescia.  l.ocuz. 
avveri),  usala  nello  stile  umile  per  lo  stesso 
che  In  fretta  » Frettolosamente.  Frane.  A la 
hdte.^lo  vi  scrissi  per  l’ ultimo  all*  impre- 
sela; anzi  non  vi  ho  mai  scritto  se  non  in 
fretta,  sendo  stato  prima  impedito,  ec.  Cas. 
Lett.  C.  Gualt.  i85. 

PRESENTE.  Aggeli.  Che  è nel  luogo  do* 
ve  si  parìa  o di  cui  si  parìa.  In  questo  strnso 
il  suo  opposto  è Assente. 

J.  I.  PacsesTc,  per  Che  è nello  stesso 
tempo  in  cui  si  fa  alcuna  cosa,  ovvero  in 
cui  è o era  o sarà  la  cosa  di  che  si  parla,  m 
Cosi  ordinato  il  tutto  a piè  della  torre , s’ at- 
tacchi io  G la  palla  allo  spago  mandato  giù 
dalla  cima;  ed  osservato  il  grado  in  cui  l'a- 
qua  si  livella,  si  tiri  in  allo;  dove  tornamlosi 
ad  osservare,  si  troverà  depressa  per  alcuni 
gradi  come  in  H,  e più  o meno,  secondo 
il  presente  stato  dell*  aria  e 1’  altezza  mag- 
giore o minore  della  torre.  Magai  Sagg.  uat. 
esp.  72. 

II.  Al  prcsertc,  locuz.  avverb.  di  t.;m- 
po , significante  Intorno  a questg  tempo  pre* 
sente»  In  questo  tempo  presente»  Nel  tempo 
in  cui  siamo.  Ora,  Presentemente.  • Non 
senza  gran  vergogna  dì  coloro  li  quali  al  pre- 
sente vogliono  essere  gentili  uomini  e signor 
chiamati  e reputali.  Rocc.  g.  1,  n.  8,  p.  i , 
p.  3i5.  (V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale, 
dimenticatasi  di  questa*  locuzione  sotto  la  pre- 
sente voce,  la  regifttra  sotto  la  rubr.  A LP.) 

III.  Di  prlszktc.  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  dì  SiUiito,  Incontanente»  ec.  • V. 
gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  questa 
locuzione  sotto  alla  rubr.  D I P. 

IV.  E,  Di  presente,  locuz.  avveri)., 
usata  col  valore  di  Presentemenle  » Al  pre* 
sente»  Ora»  ec. 

Ositrv€»Uitt.  - I pedanti , alla  coda  de*  quali 
s*  è messo  il  pedanlùcolo  ostrogoto , nlfgano 
tutti  a questa  locuzione  Di  presente  il  valore 
che  noi  le  abbiamo  qui  sopra  aggiudicato.  E 
faccusa  portala  contro  di  essa  dal  pcdaniùcolo 
è tale  : « Il  signifcato  delle  maniere  awet'* 
biali  Al  pnESESTE  e Di  ppese^te  » che 
per  ordinario  si  veggon  confuse  » non  è 
PRFSSO  / BUONI  SCRITTORI  la  me* 
desima  cosa.  Al  pbesente  esprime  con  twi* 
piexza  di  senso  In  questo  tempo;  laddove 
Di  pueseste  dinota  Senza  indugio.  Subito, 
Inconlanenle.j*  Ma  qual  mai  cagione  moveva 
il  pcdaniùcolo  ad  accusare  anch*egli  in  tal 
guisa,  per  mezzo  del  CATALOGO  DE* 
SUOI  SPROPOSITI,  la  delta  maniera  av- 
verbiale? Non  altra  per  avventura,  se  non 
questa,  che  il  Posti).  Diz.  fìol.  se  ne  valse 
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più  volle,  comc^  p.  c. , in  ETÀ,  p.  594, 
in  fine,  ov*  egli  dice  = «Ora  al  di  là  Wc/- 
V yiìpc  sono  riportati  (i  nomi  de*  luoghi)  con 
desinenza  provenzale  s ol  di  quà  con  desi»  j 
nenia  italiana  s anzi  tante  volte  piti  italiana  \ 
che  non  è di  presente**  os;  e scilo  a IMPE- 
RADORE,  p.  83,  ove  si  legge  = uJnche 
di  presente  Impcradoré,  Servidore,  ec. , 
sono  voci  che  seco  portano  quella  certa 
spiacevolezza  sentita  dagli  orecchi  sani  per 
ogni  leziosaggine  della  lingua»  s.  Tanl*è; 
r egregio  Posili.  Diz.  Boi.  mai  non  ebbe  a 
sua  vita  più  fastidioso  nimico  di  questo  pe- 
daolùcolo;  nessuna  occasione  e*  si  lascia  fug> 
gir  di  sfatarlo,  e sempre  gli  si  tiene  alle 
costole,  c sempre  lo  siegue,  come  il  suono 
le  percosse,  come  l’ombra  i corpi.  Ma  que> 
sta  volta  il  pedantócolo  n*  andrà  col  capo 
rollo;  imperciocché  Ìo  gli  domanderò  innanzi 
tratto:  Avete  voi  per  autorevole  la  Crusca? 
-Sentite  concetti!  Ella  é,  per  cosi  dire,  il 
nostro  Corano.  - E bene  la  Crus.  giusto  in 
PRESENTE,  aggeli.,  IV,  dice  a lettere 
di  scatola:  ss  « In  forza  d*avverbio  per  Pre- 
sentemente^  Di  presentti  lat.  In  pnesentia»  =. 
Né  quivi  soltanto  la  Crus.  non  fa  divario  da 
Presentemente  a Di  presente,  lat.  In  prie» 
sentia,  ma  più  c più  volte  altrove:  ond*ella 
scrivea,  p.  e.,  nella  Prefaz,  dell'ediz.  3.*, 
a c.  17:»/  nostri  vecchi  non  ebber  agio 
di  allargarsi  nelle  prime  edizioni  quanto 
abbiam  fatto  noi  di  predente,  n E nella  Pre» 
fau  della  4**  impressione,  VII,  lin.  6;  I 
« TVe/  qual  Indice  daremo  anche  notizia  di 
quali  impressioni  e di  quali  testi  a penna 
ri  siamo  serviti,  referendo  esattamente  ap» 
presso  di  chi  di  presente  si  consen*ano.  » 

E nel  voi.  VI,  p.  10,  lin.  39:  mCi  siamo 
serviti  d'  un  ottimo  e antichissimo  testo  che 
di  presente  si  consenta  tra  i libri  dell  A» 
cademia.  » II  qual  passo , chi  sol  possedesse 
UDO  straccio  di  Crus.  piller.,  si  legge  nella 
Tavola  delle  abbreviature  sotto  il  paragr. 
relativo  ad  Albertano. 

Orda  che  avvenne,  che  voi,  sig.  pedan- 
tutolo,  in  tant’anni  di  scartabellare  il  vostro 
Corano,  mai  non  ci  vedeste  i luoghi  che  vi 
abbiamo  accennali?  Egli  avvenne  da  ciò, 
padroo  mio,  che  pedanti  e talpe  vanno  alla 
pari.  E da  che  avvenne  altresì  che  la  Crus., 
tanto  prodiga  nel  suo  scrivere  del  Di  fscscktz 
in  signif.  di  Presentemente,  Ora,  ec.,  no  *1 
pose  e registro?  Da  ciò,  padron  mio,  che  la 
Crus.,  ben  sapendo  quanto  preziosa  cosa  pur 
aia  la  memoria,  la  si  tiene  serbata  a chiave. 
Ma  la  molta  sua  domestichezza  con  tal  lo* 
cuzione  ella  per  certo  la  contrasse  non  che 
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dalla  consuetudine  dì  quel  popolo  che  s*  è 
arrogalo  il  monopolio  del  diritto  fiivcllare, 
ma  dal  continuo  maneggiar  le  classiche  scrii* 
ture,  dove  gli  cs.  si  vanno  facendo  più  fre- 
quenti di  mano  in  mano  che  scadea  dal 
publico  favore  il  Di  rsESCNTC  per  Stibiio, 
Senza  indugio.  Eccovene  un  saggio. 

Ma  per  eh*  ora  polcoza  graza  {grazia)  tn* 
tendo,  E di  vertudi  insegna  Questa  parie 
più  degna,  A quella  di  presente  non  mi 
stenda  Jìarber.  Docum.  176,  30.  E non 
siamo  soli  che  piangiamo  ; ma  c*s’ adempie 
di  presente  quello  che  fu  da  quinci  addietro 
detto  per  lo  profeta.  Don.  Gio.  Celi.  Leti. 

i p.  6\ , edìi.  fior.  Seguendo  la  memoria 
de*  nostri  antichi,  ci  accade  di  presente  di 
narrare  del  figliuolo  di  Morello.  Morell.  G, 
Cron.  355.  La  casa  nostra  non  fu  mai  tanto 
piena  di  letizia  e di  contento,  c non  sarà 
mai  per  essere , quanto  si  trova  di  presente. 
Lasc.  Pnrent.  a.  5,  s.  8,  Teat.  com.  for. 
5,  9^.  Il  che  se  per  1*  addietro  s*è  osser- 
vato senza  intermissione,  quando  questa  A- 
cademìa  per  impedimenti  e cagioni  che  di 
presente  son  rimossi  del  tutto,  s*  é stata 
molte  volle  oziosa,  ec.  Salviat.  5,  146. -/r/. 
Granch.  a.  i ,s.  2,p.  43o,  edU.  mil.  Class, 
ital,  - id.  ib.  a.  2 , s.  2 , p.  ^5y  ; e altrove. 
Male  avrei  potuto  condurre  questo  Dialogo 
a quella  perfezione  che  di  presente  si  ri* 
truova.  i,2S\,ediz.fioi‘.  Non 

avendovi  molto  spaccio  gl*  Illustri  in  parole, 
non  se  ne  faceva  allotta  (a//ora)  quella  grande 
iacetta  a credenza  che  noi  veggiam  farsene 
di  presente.  Allegr.  in  Ser  Poi  i3,  o 35 1, 
citando  come  fa  la  Crusca.  Di  presente  S. 
Eccell.  sta  molto  bene,  cd  ogni  giorno  avanza 
di  sanità.  Car.  Lett.  Tornii,  "by.  — id.  ib.  88, 
1 18,  137, 138,  147.  - id,  Lett.  ined.  3,  345, 
385.  E vengo  di  presente  di  Bologna,  Do* 
V*  io  credei  trovar  il  mio  fratello.  Cecch. 
Scrvig.  a.  4 1 s.  6,  Teat.  com.  fior.  2 , 69.  E 
r una  parte  e 1*  altra  s’  oblìgò  e giurò  vi* 
cendcvolmcntc  a scambievole  difesa  di  tutti 
gli  Stati  che  di  presente  tenevano.  Parch. 
Stor.  3,  395.  Dico  ancora  città,  perchè  ha 
sempre  avuto  ed  ha  di  presente  il  suo  Vesco- 
vo, la  piazza  dov*è  la  casa  del  Vescovo,  e la 
Canonica,  ec.  Id.  ib.  5,  85.  Il  quale  {Re 
Luigi),  essendo  assaltata  la  Francia  cou  armi 
molto  più  polenti  che  nou  son  queste  che 
di  presente  la  molestano,....  con  la  gran- 
dezza delie  sue  forze , . . . . con  la  fede  dei 
popoli  facilmente  si  difese.  Guicciard.  8,  18. 
Servivansi  già  alcuni  dell*  arte  del  lavorar 
di  filo  ..a  far  crocette, 'pendenti , scaloli* 
ni,  Iwlloni,  inaudorletlc  per  riempiere  di 
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muscliio,  le  quali  dt  presente  molto  si  ooslu- 
mano.  Ben.  Cefi.  Z,  Questo  corso  di 
trionfi  riguardarono  i tempi  aoliclii;  e di  pre* 
sente  noi  non  nc  reggiamo  punto  minori. 
Chiabr.  5,  i5g.  Nè  quelle  {armi)  che  videro 
gli  avoli  vostri,  né  quelle  che  per  noi  sì 
veggono  di  presente,  chieggono  ingegni  me- 
no sottili,  o lingue  meno  leggiadre.  Id.  5, 

2 1 a j - e più  Sfolte  altrove.  E di  nuovo  do 
mando  : Giro  di  presente  dove  si  trova  ? 
5egm',  Demetr.  Fai.  Hq.  Il  giudizio  che  n'ab- 
biano già  fatto  valentissimi  e giudiziosissimi 
uomini,  é già  detto  di  sopra;  quel  che  ne 
faccia  di  presente  il  mondo,  tutto  il  giorno 
si  vede.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  4 » 
V.  4>  Z’*  piacer  di  Dio  che  | 

Nostro  Signore  viva.  Sua  Beatitudine  non  | 
potrà  fare  più  quello  che  faceva  di  presente, 
vedendosi  ingannato  della  sua  speranza.  Cas. 
Leti.  Cara/.  io3.  La  città  di  Firenze  nel- 
1'  antico  era  divisa  in  sestieri , siccome  di 
presente  in  quartieri.  Salvia.  Annoi.  Suonar. 
Pier.  p.  38o,  col.  i,  Un.  la.  Regnare,  si 
dice  dei  venti  che  solEano  di  presente,  e 
hanno  il  dominio  dell'  aria.  Id.  ib.  p.  407, 
eoi.  1,0/  verso  i3.  Se  mi  mantengo  dcU’u- 
more,  nel  quale  di  presente  mi  trovo,  di 
voler  lasciar  correre  l'aqua  all’ ingiù,  non  vi 
é pericolo  alcuno  che  io  faccia  alcun  mo- 
tivo di  risposta.  Bed.  5,  210.  Questo  illu- 
strissimo signore  patisce  di  presente  di  una 
gonorrèa  che  uon  gli  dà  fastidio  alcuno. 
Id.  7,  126.  - Jd.  5,  36i.  Va  di  presente 
un  sensaluccio  attorno,  Che  vuol  danari  a 
trentasei  per  cento , £ non  ne  trova , ec. 
Leopar.  Rim,  So.  Uno  de' quali  {testi)  ha 
servito  d*  originale  all’  edizione  che  di  pre- 
sente ne  allestisce  in  Firenze  Domenico  Men- 
ni. Andr.  Alaman.  io  Alt*  Ac.  Crus.  t.  t, 
p.  LXXXtX.  Alle  quali  notizie....  si  aggiu- 
gneraoDO  quelle  che  più  di  presso  riguar- 
dano le  diligenti  fatiche  di  coloro  i quali  più 
prossimamente  hanno  contribuito  a promuo- 
vere la  novella  ediuone  {del  Voc.),  e le 
han  dato...  Tultima  mano,  ond’clla  si  mo- 
stri agli  occhi  del  Publico  quale  noi  la  veg- 
giamo  di  presente.  Id.  ib.  /.  1 , p.  Lxxxi. 
(In  questo  es.,  oltre  al  di  presente  per  lo 
stesso  che  al  presente»  presentemente»  sono 
invitati  i pedanti  a far  reverenza  a quell’o/i- 
de  iu  signif.  di  acciocché»  ed  a quel  Pu- 
blico»  eh*  eglino  aborriscono  dal  veder  fa- 
vorito nelle  scriitui'c.)-  Segner.  Div.  /V.  F.  4o, 
67 , 228 , 237.  - Coll.  ab.  Is.  postil.  i36,  e 
più  volte  alUove,  — Bis.  Noi.  Mabn.  v.  1 , 
p.  3i8,  col.  \.-Bentiv.  Leti.  170,  2i3. - 
Dat.  Giul.  Disfi.  Sz.-A'cc.  A-  M.  /tim.  i58. 

VOI.  //. 
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A questa  ben  lunga  sfilata  d'esempj  ag- 
giungere nc  potremmo  ancora  le  centinaja; 
che  11*  ha  pc’  libri  approvati  d' ogni  secolo 
im  barbaglio.  Né  dee  far  maraviglia  che  in 
tanta  copia  e in  tanta  luce  né  pur  uno  desse 
negli  occhi  a*  vecchi  pedanti  ed  al  recente 
pedantucolo;  giacché  T esperienza  non  lascia 
verun  dubbio  che  il  pedante  ha  sortito  natura 
di  barbujanui  : la  luce,  quanto  é più  viva, 

10  accieca;  ond’egll,  spaventato,  la  fogge- 

Del  resto  l*  aver  pur  dato  alla  locuz.  av- 
verbiale Di  FMisEifTz  il  valore  medesimo  che 
si  attribuisce  a Presentemente»  Ora»  Al  pre- 
sente» non  fu  capriccio  o sconsideratezza  : 
la  ragione  grammaticale  giustifica  un  tal  pro- 
cedere. E già  vede  sùbito  oguuno  che  De  ms- 
scNTK  é forma  ellittica  ; sicché  dee  1*  intel- 
letto supplirvi  un  sustautivo  a cui  s*  appoggi 
la  particella  Di,  la  quale  mai  non  si  regge 
da  sé;  ed  oltre  a ciò  bisogna  eziandio  che 
r intelletto  appicchi  all*  aggettivo  Pacscktz 

11  sust.  non  espresso,  e nondimeno  determi- 
nante il  significato  della  locuzioue.  Adunque 
diremo  che  il  pieno  dì  cotesta  forma  è tale, 
0 simile:  In  attualità  Di  tempo  pubs^te: 
il  qual  pieno  assai  ben  corrisponde  all'  av- 
verbio Attualmente  che  più  volte  gli  surror 
ghiamo.  Che  se  gli  antichi  usavano  più  spes- 
so il  modo  Di  PRESENTE  per  denotar  non  il 
tempo  attuale»  ma  quello  die  succede  subita- 
mente al  punto  che  l' uomo  favella  o da  esso 
indicato  nel  favellare,  ciò  facevano  per  que' 
medesimi  rispetti  che  gl’  invitavano  a pari- 
mente servird  dell’avverbio  Adessoj  laddo- 
ve i moderni,  per  altri  rispetti,  e,  a mio 
giudizio,  meglio  ragionati,  adoperano  più 
spesso  cosi  la  forinola  Di  PULseNTz,  come  la 
dizione  Adesso,  per  accennar  l’attuale  istante 
in  che  parlano,  e non  già  tempo  che  subi- 
tamente sia  per  seguire  a tempo  attuale.  E 
le  sorti  delle  parole  e le  vicetide'  son  cosi 
fatte,  che  oggigiorno  da  pochi  Mrebbe  in- 
teso, compatito  da  pochissimi,  da  mdti  deri- 
so, chi  dicesse  0 scrivesse  Di  pREstivre,  vo- 
lendo intendere  Sùbito,  Senta  indugio»  an- 
ziché Ora,  Presentemente»  Al  presente.  Nè 
già,  8*  io  troppo  non  m*  inganno,  si  parla  e 
si  scrive  pe’  trapassati,  ma  per  li  contempo- 
ranei e per  li  posteri.  Chi  secondasse  a' 
pedanti,  sempre  io  ogni  cosa  retrògradi,  la 
freschezza  della  lingua  viva  dovrebbe  cedere 
il  luogo  al  carcame  dello  spento  idioma. 

Ma  che?  i Coloni  ostri^otì,  i quali  non 
aprono  mai  bocca,  che  a un  tratto  non  ne 
escano  in  uu  gruppo  uno  sproposito  ed  una 
scempiaggine  ed  una  insolenza,  pigliarono 
a mettere  in  cielo  la  gran  dottrina  del  Ic-r 
60 
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pedaniùcolo  per  questo  a punto  ch'egli  intcr* 
dice  al  T)i  prkscntc  il  forsl  valere  per  lo 
stesso  che  Presentemente j c iioq  si  arrossi* 
rono  di  stampare  nel  fascicolo  \x , giugno 
1840,  del  Giorn.  letter.  scienti/,  moden.,  a 
c.  30 1>  le  segueuti  parole:  » //  Compilatore 
del  Catalogo  (supplisci  db’  svoi  spnopo- 
siti)  c’insegna  CON  ACUTO  INTEN- 
DERE, noi  valerci  a dovere  del  Di  pre- 
sente per  Subito,  ineoutanente;  mentre  Al 
presente  esprime  con  ampiezsa  di  senso 
In  questo  tempo.»  Di  che,  e molto  più  dal 
Tasserzione  del  pedantucolo  riferita  in  princi- 
pio (V.  a car.  47*>  co^-  §•  logica* 
mente  cons<fguita,  essere  cattivi  scrittori  que- 
gli Academici  della  Crusca , que*  Barberini , 
que*  Don  Gio.  dalle  Celle,  que'  Morelli,  quei 
Lasca,  que’  Salviati,  que’  Borghini,  que*  Fi- 
renzuola, que’  Varchi,  que’  Segni,  c tutti 
quegli  altri  che  usarono  il  Di  psescntc,  co- 
me s' è veduto,  nel  senso  non  ammesso  da’ 
Coloni  ostrogoti.  Chi  mai  diè  segno  di  più 
stolida  petulanza? 

Ma  quando  io  veggo  la  maniera  con  la 
quale  i Coloni  ostrogoti  si  fanno  spalla  a 
vicenda,  nou  posso  tenermi  eh*  io  non  ag- 
guagli la  loro  industria  a quella  de*  gatti- 
tnammoni.  - Oh,  di  grazia,  qual  è de’gnl- 
limammoni  la  industria?  — ?ìon  la  conosce- 
te?..,. ine  ne  rincresce.  Ascoltatemi  dun- 
que ; c fìa  breve  il  mio  dire. 

I gallimammoni  sono  bertucce  che  vi- 
vono nelle  selve  del  distretto  di  Panama , 
insigni  si  per  le  lunghe  lor  code,  e si  per 
essere  animali  i più  buffoneschi  del  mondo. 
Fanno  costoro  di  c notte  un  grandissimo 
strepito,  il  quale,  rimbombando  per  quelle 
solitudini,  si  direbbe  che  esca  dall’ Inferno. 
Ma  Tartifizio  loro  veramente  maraviglioso  si 
i questo,  che,  allora  quando  e’  voglion  pas- 
sare il  fiume  Ciagri,  si  pigliano  per  la  coda 
l’un  l’altro,  e poi,  saliti  su  la  cima  d’un 
albero,  se  ne  vanno  infino  airestrcmìtà  d'uno 
de’  rami  che  sporga  più  in  fuori;  dove  ag- 
grappatosi beo  bene  l'uno  de*  più  forti  e più 
arditi,  il  quale  si  mette  sempre  alla  testa  della 
fila,  tutti  gli  altri  si  lasciano  andar  giù;  e,  cosi 
stando  ciascuno  sempre  avvinghiato  alla  coda 
del  vicino,  cominciano  d’accordo  a ciondo- 
lare ed  a spingersi  tanto  nell’aria,  che,  fatto 
concepire  a quello  strano  pdnzolo  più  ga- 
gliarde le  vil^azioni,  aUln  riesca  al  capofìla 
di  sotto  d’aggrapparsi  con  un  lancio  a qual- 
che sterpo  dell'altra  riva;  di  dove  poi  quegli 
si  tira  dietro  tutti  gli  altri.  Or  giova  mira- 
bilmente questa  industria  a’  gallimammoni 
ogni  volta  che  stannosi  avvinti  insieme  per 
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la  coda;  ma  dove  per  caso  avvegna  che  sola 
una  coda  sia  lasciata  scappare,  qual  mugola 
penzoloni  dal  ramo  dell’albero,  — cd  è pure 
il  più  fortunato,  — e qual  capilómbola  nel 
fiume  e s’affoga.  Tu  puoi,  non  corrivo  Let- 
tore, ove  ti  piaccia,  riscontrar  questo  fatto 
ne’  f^iaggi  di  Francesco  Carletti , Firenze 
ijoi,  a c.  13  e 471  c quanto  è all’ appli- 
cazione, me  ne  rimetto  al  tuo  ingegno. 

Del  rimanènte,  pensi  tu.  Lettore,  che 
debba  questo  paragr.  aver  forza  di  scaponire 
una  volta  il  pedantucolo?...  Io  per  me  no  ’l 
suppongo;  anzi  m*  imagino  di  vederlo  tirar 
dietro  al  suo  muletto,  e bofonchiare:  No,  no. 
Di  PRESENTE  per  Al  presente,  Presentemente, 
non  si  dice,  nè  si  può  dire;.. . arri,  arri,  arri 
là‘,  e cosi  via  via,  ora  toccando  il  muletto,  ora 
alternando  il  non  si  dice,  nè  si  può  dire, 
con  l’nm,  arri,  arri  là,  seguir  suo  cammino 
a cercar  di  frignuccio. 

V.  E,  Di  PRESENTE,  vale  anche  lo  stesso 
che  Di  recente.  Di  fresco.  Poco  avanti.  Lai. 
Nuper.  • L’aqua  con  che  s' innaffia,  non  sia 
fredda,  mortificante,  come  quella  che  dì  pre- 
sente é attinta  de’ |>ozzi.  Cresc.  /.  1,  c.  33, 
V.  i j p.  i53.  (Test.  lat.  i<Sit  autem  aqtui 
irrigans  non  frigida,  mortftr.ans,  nuper  de 
puteis  haiista.  »)  = (Obiinè  ! quest'  altro  Di 
PRESENTE  dee  beo  fare  più  grosso  nodo  alla 
gola  del  pedautucolo.  ) 

VI.  Di  presente  che.  Locuz.  congiunl. 
Stibito  che.  Tosto  che.  ••  E di  presente  che 
fu  fallo  signore  (A'ic.  di  Renzo),  tolse  ogni 
signoria  e stato  a’ nobili  di  Roma  e d’in- 
torno. Fili.  G.  l.  13,  c.  90,  V.  8,  p.  319. 
Di  presente  clic  Tallo  iv  fu  arrivato  al  suo 
fine,  si  diede  cominciarnento  al  quinto  In- 
termedio. Bast.  Ross.  Appar.  e Interm.  19 
(ergo.  (La  Crus.  c Cotnp.'  registrauo  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  D 1 P , c la 
qualificano  per  Avverbio.  I così  fatti  disor- 
dini di  metodo,  i cosi  fatti  spropositi  gram- 
maticali, li  vedrem  noi  sparire  dalla  ristampa 
del  Vocab.  della  Crusca  ? . . . ) 

VII.  Non  pio  che  al  palse.nte.  A’on  nud 
avanti  al  tempo  presente.  Solamente  ora.  - 
Ma  non  conobbe  quel  da  Montalbano;  Cbè 
visto  non  T avea  più  eh'  al  presente.  Bern. 
Or.  in,  19,  38. 

Vili.  Per  al  presente.  Locuz.  avveri)., 
significante  Per  quanto  spetta  al  tempo  pre- 
sente, Per  quanto  bisog;na  al  tempo  presen- 
te, o simili,  cioè  a questo  o a quel  tempo 
di  cui  si  fa  cenno.  Sicché  tal  volta  vi  cor- 
risponde Per  ora,  e tal  altra  Per  allora.  • 
Mangiam  pur  molto  ben  per  al  presente  ; 
Quel  che  ci  resta  farem  poi  fardello.  Pule. 
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Luìg.  yhrg.  a,  ii.  Sopraslando  dunque  c 
queste  e molle  altre  cose  da  ogni  parie, 
si  risolvè  per  al  presente  contra  la  fraude  e ' 
Iradlmeiili  di  Calecut  guardare  la  costa  di 
Malabar  con  più  diligenza  c con  maggiore 
copia  di  gente.  Serdou.  I$t.  Ind.  I.  5,  p.  177, 
in  fine,  ediz.  fior.  1589.  (A  questo  per  al 
presente  ne!  test.  lai.  corrisponde  in  prte- 
seniia.)  = (V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale 
registra  la  presente  locuzione  in  PEK  , 
XXXir.  La  dichiarazione  ch’ella  ne  porge, 
ti  è qui  riformata.) 

PRESTO.  Aggett.  Sollecito,  Spedito,  Cète- 
re,  cc.  Brett.  Pì'tst. 

I.  Presto,  in  signif.  di  Pronto,  Pa- 
rato.  Disposto.  Lat.  Paratus.  (Es.  d’agg.)* 
E di  quanto  vi  pare  Imponer  me,.**.  DÌ 
quanto  vaglio,  son  di  gran  cor  presto.  Fr, 
Guitt.  Lett.  Il,  53.  (Cioè:  £ circa  il  punto, 
o simile,  di  quanto  pare  a voi  d’ imporre  a 
me,  io  sono  pronto  per  impulso  di  gran  cuo- 
re, cioè,  molto  volentieri,  ad  obedirvi  entro 
il  limite  di  quanto  io  vaglio,  cioè  per  quan- 
to sta  in  me,  in  tutto  ciò  eh*  io  far  pos- 
sa, o simili.  ET  Vedi  che  largo  uso  faceano 
deir  ellissi  gli  antichi  ; e nota  la  speditezza 
e l’energia  che  nc  viene  al  discorso.  Egli  é 
soprattutto  questo  fare  che  dagli  antichi  dol>« 
biam  prendere  in  esempio,  se  pur  ne  piace 
il  conservare  alla  lingua  P indole  sua  e la 
sua  nativa  leggiadria.  Invecchiano  e si  dis- 
mettono molti  vocaboli;  ma  quel  fare  non 
si  dovrebbe  lasciar  che  invecchiasse  giam- 
mai, nè  mai  dismettere.) 

J.  II.  Presto,  in  senso  ondi.,  per  Che  si 
lascia  prestamente  andare  a far  che  che 
sia.  « Poi  sono  in  mal  pensare  e creder 
presti.  Fr.  Guitt.  Lett.  io,  5o. 

HI.  Alle  presta.  Locuz.  avverK  equi- 
valente a In  fretta.  Così  in  fretta.  Frane. 
jé  la  luiie.  • ludi  s’ assise  (Giove)  Esullaute 
di  gloria  in  su  la  vetta,  Di  là  lo  sguardo 
a Troja  rivolgendo  Ed  alle  navi  degli  Achèi, 
che , preso  Per  le  tende  alla  presta  un  parco 
cibo,  Armavansi.  Moni.  II.  l.  8,  v.  69.  (In 
questo  luogo,  usando  lo  slil  familiare,  al 
Prendere  un  parco  cibo  alla  presta  corri- 
spondono i modi  toscani  Desco  molle  ^ V. 
DE^CO  nell’  Alberti  , Un  pranzo  lesto 
lesto,  e un  ber  tosto  tosto.  DÌal.  mil.  On 
boccàn  in  pécs  non  già  a la  forscètt,  come 
dice  alcun  Vocabolario.  Noi  altri  Milanesi 
abbiamo  tolto  la  locuz.  a la  forscètt  da’ 
Francesi , i quali , dicendo  Déjuner  à la 
fourchette,  intendono  Far  colezionc  con  vi- 
vande da  dover  adoperar  la  forchetta,  come 
sono  le  carni:  il  che,  sebbene  iàr  si  possa 
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in  piedi,  ix  S'A  Io  più,  se  non  sempre, 
seduto  e con  grand'  agio.) 
j J.  IV.  PRESTO,  in  forza  d’avverbio; 
I e vale,  per  elbssi.  Con  modo  presto,  sol- 
! lecito,  pronto.  Sinón.  o anal.  Prestamente, 
Sùbito,  Subitamente , Tostamente,  Tosto. 

V.  Ben  pbesto.  Esprime  non  so  che 
di  maggior  prestezza,  che  non  fa  per  av- 
ventura il  semplice  Presto.  Frane.  Bientót. 
• Questa  eloquenzia  . . . ben  presto  ne’  sacri 
e profani  Discorsi  del  nostro  degnissimo  si- 
gnore Luogotenente . . . farà  nel  teatro  del 
mondo  sua  gloriosa  comparsa.  Salvia.  Dis. 
ac.  3 , 68. 

S»  VI.  Quanto  più  psesto  si  piò.  - V. 
in  QUANTO  il  %.  XXVI. 

PRI.^,  siocop.  di  Prima.  Avverbio  de- 
notante tempo  antecedente. 

5.  I,  Pria,  in  vece  di  Per  la  prima  volta. 
La  prima  volta.  Lat.  Primum.  — Instn  quel 
di  die  pria  la  vinse  Amore,  Andromeda  ebbe 
sempre  alTanno  c noja.  Bemb.  Àsol.  l.  \ ,p.  9. 

5.  II.  Pria,  in  vece  di  Pria  che.  Prima 
che,  Jvanti  che.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  - 
Il  quale  (7rdi7o)  Amor  trafisse  Più  eh*  alcun 
altro , pria  del  tempio  uscisse.  Bocc.  Filoslr. 
19,  25. 

III.  Pria  di  fare  alcuno  una  cosa.  Equi- 
vale aH’altra  forma  Prima  eh*  egli  faccia,  0 

facesse,  o simile,  una  cosa.  (La  delta  forma 
è ellittica;  onde  pienamente  si  direbbe.  Prima 
che  alcuno  pigli,  0 pigliasse,  cc.,  impresa,  o 
fatica,  0 simili,  di  fare  una  cosa.  Perciocché 
nessun  avverbio  si  costruisce  direttamente 
con  la  preposizione  Di,  la  quale,  come  spe- 
cifìcaliva , è sempre  appoggiata  ad  un  sust. 
espresso  o sotunteso,  cui  dee  specificare.)* 
Ben  pria  di  formar  l’uom,  l’alto  Monar- 
ca, Ecco,  diss’ei,  che  la  confusa  mole.  Già 
di  tenebre  antiche  ombrala  e carca.  Ora  è 
distinta.  Menz.  Rim.  2,  69. 

IV.  Andare  l’uno  al  pria,  e l’altro 
AL  poi.  Locuz.  ellilt.,  usala  da  Dante,  par- 
lando di  due  corpi  che  sì  muovano  o girino 
In  direzione  contraria;  onde  il  pieno  sarebbe. 
Andare  V uno  verso  al  cammino  0 ad  un 
punto  che  è innanzi,  e V altro  verso  al  cam- 
mino o ad  un  punto  che  è indietro.  • E l' uu 
(segno  celeste)  oell* altro  aver  li  raggi  suoi. 
Ed  amendue  girarsi  per  maniera,  Che  l’uno 
andasse  al  pria,  e TaUro  al  poi.  Dant.  Parad, 

i3,  18. 

PRIMO.  Aggett. 

I.  Primo  o il  primo  a far  che  cab 
SIA.  Ellitlicam. , per  non  dire  Primo  o II 
primo  che  si  metta,  o simile,  a farloj  Pri- 
mo 0 II  primo  a cui  tocca  o toccava  o 
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tocco»  ec.,  a farlo.  - Gl’  Iccni  fiir  primi  a ri- 
•enllrsene.  Davanz.  Toc.  j4nn.  i5o. Setto 
Pomp<k)  e Sesto  ApuUfo  furono  primi  a giu- 
rare a Tiberio  Cesare  fedeltà.  ìd.  ih.  i,  8.  Fu 
tempre  il  primo  ad  essere  escluso  da  S. 
M.  Cesarea.  Cas.  Leti.  Cara/,  aa.  (Cioè,  Fa 
sempre  il  primo  a cui  toccasse  ad  essere  et- 
eluso.)  Ebbe  la  grazia  d’essere  il  primo  a 
saperlo.  Salvin.  Dis.  ac.  i,  la. 

li.  Al  bel  pbimo.  Locux.  elIÌU.  usata 
col  valore  di  Al  bel  primo  colpo»  o tratto , 
o simile.  Al  primo  primo  colpo,  ec.  • S’al 
bel  primo  t’avrò  spianato  in  terra.  Davanz. 
Accus.  aoi. 

IH.  Allì  BtLLt  PBiMA.  Locuz.  avvcrl). 
significante  lo  stesso  che  Alla  prima  prima 
giunta.  Sùbito  alla  prima  giunta,  Immedia^ 
tornente.  Alla  prima  prima  notizia,  o i/i- 
formazione,  o accusa,  o sospizione,  o simili. 

(o  so  molto  bene  come  voi  altri  uomini  sie- 
te fatti»  che  alla  bella  prima,  pensate  ogni 
male  delle  povere  donne.  Firenz,  Dis.  anim. 
loiy  ediz.  Crus. 

IV.  All*  raiMA.  Locuz.  ellìtt.  » signi- 
ficante » secondo  che  richiede  l’ intenzione 
della  clausola»  Alla  prima  volta,  o opera- 
zione,  0 dimanda,  o indagine,  o vista,  o 
commissione,  o carica,  o incumbenza,  o si- 
mili. • Quello  Mastino  era  grande  e forte 
della  persona»  ec.  : e alla  prima  fu  capitano 
di  ribaldi»  seguendo  Azzolino  a piè  nelle  sue  | 
cavalcale.  Poi»  per  suo  franco  adoperare  pia- 
cendo al  tiranno,  il  fece  capitano  nelle  sue 
masnade  a piè.  Fili.  G.  l.  it,  c.  94,  ('.7, 
p.  307.  ( Il  sust.  da  doversi  qui  sottinten- 
dere aU’aggeU.  prima  potrebb’ essere  com- 
missione, carica,  incumbenza.)  Il  secondo 
nudo  è che  si  debbe  nettar  benissimo  il  cavo 
di  gesso»  e di  nuovo  ugnerlo  nel  modo  detto» 
e col  medesimo  gesso»  ec.»  fare  come  dianzi 
insegnammo;  perchè»  non  essendo  venuto 
alla  prima  » potrà  essere  che  alla  seconda 
venga  senza  difetto.  Ben.  Celi.  3»  88.  (Qui 
la  voce  prima  è appoggiata  a Folta,  ovvero 
Operazione,  da  sottintendersi.  ) Non  mi  parve 
fatto  (im  certo  poema)  a imitazione  d'Ome- 
ro»...  ma  copiato»...  e scambiati  i nomi» 
perchè  non  si  conoscesse  cosi  alla  prima. 
Borgh.  Fin.  in  Pros.  fior.  par.  4#  4 » 

p.  137.  È accaduto  spesso  che  un  giovine 
ha  negato  alla  prima  lìberamente  i peccati 
di  mollizie;  c poi  richiesto  = Quante  vol- 
te, quanti  anni  sono  che  avete  comincialo 
» cadervi?  ec.»  ba  scoperto  alla  fine  la 
verità.  Segner.  Confess.  istr.  cap.  it,  p.  1 5o, 
col.  3,  ediz.  mil.  (Qui  la  voce  non. espressa, 
ed  a cui  nondimeno  si  riferisce  Taggetl.  pri- 
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ma,  è domanda,  interrogtaione.  ^ La  Crus.» 
la  quale  registra  la  presente  locuzione  sot- 
to la  rubr.  ALL»  c l’auientica  per  mezzo  di 
quest*  ull.  es.  del  Segneri  da  noi  pure  alle- 
gato, la  dichiara  come  segue:  Diciamo 

anche  All*  pbim*  io  signif.  di  Subito  e Nel 
primo  principio.  Lai.  Staiim , Principio , 
llUco.  *f) 

$.  V.  Al  paino.  I.«cuz.  avverh.  ellill.» 
significante  primo  colpo,  o tratto,  o in- 
contro, o offerirsi  d'alcuna  cosa  » o istan- 
te, o simili»  secondo  richiede  la  forza  del 
costrutto.  •>  Prendi  del  campo,  eh’  io  scop- 
pio di  ridere,  Pensando,  cavallier»  quel  che 
tu  hai  detto;  Che  tu  mi  creda  cosi  al  pri- 
mo uccidere.  Non  potre’  {potresti)  (arlo  tu, 
nè  Macomctio.  Pule.  Luig.  Morg.  8»  79.  (AI 
primo  guì  vale  Al  primo  colpo.)  Ippòlito» 
io  crederci  che  oramai  tu  intendessi  eh’  i’ 
voglio  essere  inteso  al  primo;  non  mi  ra- 
gionar più  di  questa  cosa.  Cecch.  Dot.  a.  3» 
s.  ult.,  Teat.  com.  fior.  1,  56.  (Al  primo» 
cioè  Al  primo  tratto,  Al  primo  aprir  la  bocca» 
0 simili.)  Dunque»  Verdespina»  tu  hai  fatto 
bene  a non  tc  li  tagliarè  ancora  (<  capelli)', 
ché»  come  troppo  squisito  ch’egli  è {quel 
Celso  che  proponeva  il  tagliarli) , e*  sarebbe 
forse  sialo  tanto  a trovare  la  persona  dove 
porli;  chè  non  è uom  che  si  contenti  cosi 
al  primo:  e forse  In  quel  mezzo  e*  si  sa- 
rebbon  guasti.  Firenz.,  1»  70.  (Al  primo» 
cioè  Al  primo  incontro,  Al  primo  uomo  che 
gli  venisse  innanzi , o simili.  ) E cosi  Amore 
al  primo  è un  certo  imbroglio  Ch’alletta  e 
piace»  ma  nel  fin  ti  voglio.  MaJm.  9»  68. 
(Al  primo»  cioè  Al  primo  gustarlo,  ovvero  Al 
primo  incapparvi»  od  anche  Al  principio» 
cioè  Al  primo  cominciare  la  cosa  di  che  sì 
parla.  ) 

« J.  VI.  Al  primo»  nel  senso  di  Al  primo 
astato.  Al  primo  esseie.  - Cres.  6.  Per  lo 
Msugo  della  celidonia  gli  occhi  della  ron- 
n dine  cavati , cioè  danuificati  » al  primo  si 
M riducono.»  Djz.  di  Pad. 

Nett.  — I Compilatori  del  Dìz.  di  Pad.  tol- 
sero il  soprascrillo  paragr.  òaW  Appendice 
alla  Proposta  del  Monti»  Il  quale  è verisi- 
milc  che  abbia  letto  l’allegato  cs.  nell’ ediz. 
vicent.  del  i49o>  dove  cosi  leggiamo  eHet- 
tivameute.  Ma  la  bolognese  del  1784  c la 
milanese  pe’  Class,  itab  1 8o5  » hanno  : <•  E 
Plinio  dice  che  per  lo  sugo  della  celidonia 
gli  occhi  della  rondine  tratti  o magagnati 
si  riducono  al  primo  stato. n E questa  le- 
zione è da  (eiiersi  per  sincera,  non  solo  per- 
chè nella  locuzione  Ridursi  al  trimo  per 
Ridursi  al  primo  stato,  la  ellissi  non  ha 
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punto  di  vagtiezxa  c induce  oscurità  ^ ma 
soprallulto  perchè  l’ originale  latino  canta 
in  queste  note:  «PUnius  mutem  dicit  quod 
succo  ctitUdoniiK  ofulì  hit'undinum  eruti,  vel 
itesi)  ad  statum  pristinum  reducuntur.  » E il 
passo  di  Plinio  è tale:  Ciieiidoniam  visui  sa^ 
luberrimam  hirundincs  monstravere,  vexatis 
puHorum  oculis  illa  medentes  (Itb.  vm,  cap.  4>)*” 
Dunque  il  presente  paragr.  non  sarà  più  ri- 
cevuto ne’  Vocabolari.  E dove  piacesse  a Vo- 
cabolaristi di  riscontrare  il  passo  co*  proprj 
occhi  nella  stampa,  v.  g. , di  Bologna  1784» 

10  troveranno  nel  tib.  6,  c.  ’b'jt  v.  ’x,p.  48$ 
che  il  porre  solamente  Cres.  6,  come  fece 

11  Diz.  di  Pad.,  é un  beflfarsi  degli  studiosi. 

VII.  Al  ptiMO  cnc.  Locuz.  congiunt. 
cd  ellitt.j  il  cui  pieno  c Al  primo  momento 
chci  c tanto  vale,  quanto  Sùbito  che.  La 
prima  volta  che.  Lat.  Statim  ut,  Statim 
ifuam , Ut  primum.  — Sì  in’  abbell/o  la  vostra 
gran  piacenza , Gentil  mia  donna,  al  prim* 
cb'co  {al primo  che  io)V  avvisai,  Cli’ogn’al- 
Ira  gioja  adesso  (sùbito)  n'obliai.  Poet.  prim. 
sec.  ’i,  4o3. 

Vili.  Al  PBiMo  LASCIO.  — V.  in  LA- 
SCIO, sust.,  il  , p.  340,  col.  1. 

IX.  Al  pBiuo  SGUARDO.  - V.  in  SGUAR- 
DO, sust. 

X.  Battaglia  al  piumo  sakcuc.  - V. 
in  BATTAGLIA  il  J.  I,  p.  qi  , col.  a. 

W.  Di  prima  barba.  - V.  in  BARBA 
il  Xni,  p.  i4j  col.  a,  in  fine. 

PROCESSO.  Sust.  m.  Progresso,  Segui- 
tomento,  (Crusca) 

I.  pRoessso,  per  Maniera  di  proce- 
dere, il  Procedere,  cioè  II  condursi  bene 
o malej  che  anche  si  dice  Procedimento  c 
Procedura,  come  nota  l’ Alberti  con  l' au- 
torità di  esempi;  ovvero  Portamento.  Frane. 
Procède , sust.  ni.  - I Fiorcntiui  essere  ava- 
rissimi appare  nc’  lor  processi.  Bocc.  Com. 
Dani,  (allegato  dall*  Alberti,  senza  citaz.  di 
pag.,  al  solito).  Sappi  ch’io  son  quel  traditor 
ribaldo  Falcon , che  ini  parti”  da  te  adesso. 
Nou  paventar  di  me;  slatti  pur  saldo,  E 
nota  appunto  quel  ch’io  li  confesso.  Io  delti 
la  tua  lettera  a Tibaldo  Con  quello  anello; 
e per  questo  processo  MI  fc*  impiccar  senza 
misericordia.  Ciri/.  Calv.  1.  lyst.  11,  p>  37, 
eoi.  1.  Peccavi,  Ddmin’,  iniscrcrc  inei.  Delle 
mie  colpe,  e de’  processi  rei.  Pule.  Luig, 
Morg.  12,  6.  È veramente  concetto  dì  uomo 
che  sappia  dell’ istorie  poco,  c non  molto 
della  natura  e de’  processi  di  que’  barbari. 
Borgh.  P’inc.  Mon.  i49>  ediz.  Crus. 

Bph.  ~ Il  Forcellinì  in  PROCESSUS,  US, 
lignif.  ull.,  dice  : « Item  SuccESSUS,  Efes- 
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TUS,  Successo.  - Senec.  epis.  1 15,  sub  Jiue. 
Queruntur  et  de  consiliis  et  de  processibus 
suis.  » Ora  a me  pare  clic  il  Forcclltui  er- 
rasse nell’  interpretar  questo  esempio , che 
nel  suo  intero  è tale:  aXemo  enim  est,  cui 
Jelicitas  sua,  edam  si  cursu  venit,  satisfaciat. 
Queruntur  et  de  consiliis  et  de  processibus 
suisj  ma/untque  semper  qute  reìiquerunt.  Ita- 
que  hoc  Ubi  philosophia  prteslabil,  quo  equi- 
dem  nihil  majits  existimo:  nunquam  te  pani- 
tebit  ini.  »»  Io  dunque  stimo  che  il  lamentarsi 
de  consiliis  et  de  processibus  suis  importi 
lamentarsi  de*  loro  proprj  consigli  e delle 
loro  maniere  di  condursi.  11  passo  di  Seneca 
Dell’antico  vulganizamenlo  suona  come  se- 
gue : » Neuno  si  tiene  per  contento  del 
suo  bene,  ossa*  sia  grande  (per  quanto  sia 
grande);  anzi  si  lamentano  del  lor  consiglio 
e processo,  amando  più  quel  eh*  egli  hanno 
lasciato.  Dunque  tu  avrai  da  fdosojìa  tal 
dono  e tal  bene,  che,  secondo  il  mio  pare- 
re, non  si  potrebbe  trovare  maggiore  j cioè 
che  giammai  non  ti  pentirai  di  quello  che 
avrai  fatto.  » Or  dove  l’opinioii  mia  non 
fosso  falsa  (e  ben  falsa  potrebb’  essere,  per- 
chè, s*  io  so  poco  d*  italiano,  so  quasi  niente 
di  latino),  il  P’uigarizzamento  delle  Pistole 
di  Seneca  ci  porgerebbe  un  altro  es.  dì  PRO- 
CESSO nel  signif.  che  è avvertito  nella 
proposta  del  presente  paragrafo  ; cd  oltre  a 
ciò  ne  avremmo  il  corrispondente  latino  clas- 
sico Processus.  Del  resto  Proczssus,  idcsl 
Agendi  ratio,  s\  trova  pure  usato  ne’  bassi 
tempi  della  latinità,  come  ognuno  può  ris- 
contrare nel  Du  Cange. 

$.  II.  Proclsso,  si  dice  anello  di  tutte  le 
Scritture  degli  atti  che  si  fanno  nelle  cause 
sì  civili,  sì  criminali.  Onde 

III.  Fabbricare  un  processo,  vale  Far- 
lo, Formarlo.  Frane.  Inslruire  un  procés.  • 
In  Firenze  Fabbricare  il  processo,  che  altro 
non  è che  scrittura,  è maniera  di  parlare 
tanto  commune  c tanto  propria,  che  nul- 
l’ altra  più.  Tocc.  Ciampaol.  127. 

§.  IV.  Formare  un  processo  addosso  a u.vo* 
Fare  un  processo  contro  a lui.  - Il  che 
essendo  allo  inquisitore  rapportato,  cd  egli 
sentendo  che  lì  suoi  poderi  eran  grandi  e 
ben  tirala  la  liorsa , cum  gìadiis  et  fustibus 
impetuosamente  corse  a formargli  un  pro- 
cesso gravissimo  addosso.  Bocc.  g.  \ ,n.  6, 
V.  i,  p.  190. 

PRODA.  Sust.  f.  Sponda. 

J.I.  Proda, T.  d’Agricol.,  per.^yaoAi  a pen- 
dio esposta  per  lo  più  a mezzodì  o a levan- 
te. Diti.  mil.  Riva.  • Quindi  si  trapianta  (Ai 
tatluga)  in  prode,  con  meUere  la  sua  radice 
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in  un  foro  fatto  con  un  cavicchio»  cc.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Let.  Jgric.  i , iSg.  Avverta 
1*  ortolano  cT  aggiustar  bene  le  prode , per 
potere»  in  occasione  di  pioggia»  piantare  a 
solca  (a  soìchC)  l'indivia  e la  lattuga  vernina. 
Lastr.  Àgric.  a,  83.  Le  fave,  ec. , forse  si 
potrebbero  avere  tutto  l'anno...  in  prode 
a mezzogiorno.  Id.  ih.  a,  8j. 

li.  E»  PnOD4»  parimente  in  term.  d'A- 
gricol.»  si  dice  pur  quella  Lisfa  di  terreno 
che  rimane  aduggtata  da  un  fdart  di  vili. 
( I contadini  del  Milanese  la  chiamano  Pa- 
rddoj  0 Pardo,  da  Pdr,  cioè  Pahj  essendo 
piantati  lunghesso  quella  lista  i pali  che  sos> 
tengono  i tralci  del  (ìlare.)  • E ciò  quasi 
ogni  anno  si  può  dir  che  succeda  nei  campi 
vitati  e contornati  dì  piante»  dove  sotto  le 
prode»  come  dicono  i contadini»  cioè  in  quel* 
la  parte  aduggiala  e non  mai  bastantemente 
rasciulta  dall’ attività  trattenuta  de*  raggi  so* 
lari»  il  terreno  non  si  scioglie  come  si  con* 
verrebbe.  Lastr.  rie.  4»  *oj. 

J.  III.  Akdaas  a paooA.  Approdare.  Lat. 
jippeìlere.  (Crus.  in  AMD.ARE , senza  es.) 

IV.  Caccia  alla  pboda.  * Colle  reti  e 
coi  cantarelli  sì  tende  ancora  agli  uccelli  da 
canto  in  un  altro  modo  che  dicesi  alla  pro- 
da, cioè  senza  boschetto  sulla  piazza  (del 
pareiajo),  ma  tendendo  accanto  ad  una  prò* 
da  d*  un  campo  cinto  da  alberi.  Sav.  OrniL 
Q,  7 1 . ( Se  non  m*  inganno»  questa  maniera 
d’uccellagione  è quella  che  i nostri  uccella* 
tori  milanesi  chiamano  Usellà  a la  brocca.) 

PROMÉTTERE.  Verb.  >u. 

I.  P.OMETTc.E , per  Accertare.  ( Es. 

*1  Voc.  di  Ver.)  - lo  vi  promelto 
che  desiderava  sommamente  d’esservi  amico. 
Car.  Leu.  ì , y.  - Id.  ib.  i,  8i;  - i,  io3. 

$.  II.  PaoMcTTESE  Rome  e toma.  — V.  in 
TOMA. 

5.  III.  A cni  NE  DÀ,  E A CHI  Ne  PNOMETTE.  ~ 

V.  in  DARE,  verbo,  il  J.  XXIX,  p.  i53, 
col.  a. 

PRONÓME.  Siist.  m.  T.  gram.  È quella 
Parte  del  discorso  che  fa  o si  reputa  che 
faccia  le  veci  d‘un  sostantivo. 

^ I.  PsONOUC  NOMIKATIVO  O PCBSONALZ.  ** 

Io,  Tu,  ec.»  sono  pronomi  nominativi  o per* 
sonali.  Ora  è da  notare  che  in  certe  occa* 
siooi  replichiamo  un  tal  pronome  per  ènfasi 
c per  maggiore  espressione.  Esempj.  • Li 
morti  non  mangiano  gli  uomini:  io  v'*en* 
Irerò  dentro  io  (nel  sepolcro).  Bocc.  g.  2, 
n.  5 , V.  1 , p.  1 1 5.  Il  che  molti  sciocchi 
non  avrebbon  fatto  \ ma  avrebbon  detto  : 
Io  non  ci  fu'  io.  Id.  g,  3,  n.  a,  v.  3,  p,  60.  Né  j 
anche  io  voglio  che  sien  credute  cosi  irra*  ; 
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zionalmente  tutte  le  cose  che  io  ho  poste; 
però  ch'io  nolle  {non  le)  credo  cosi  io, 
che  non  sia  in  me  dubitazione  alcuna.  San. 
algosi.  Cit.  D.  l.  c.  i'.  la,  p.  3^.  Me, 
gridava»  me»  me»  lasciate  al  mio  Signor  prò* 
strarmi.  Moni.  Boss.  c.  2,  in  fine.  (Cosi  Vir- 
gilio: uMe  me  adsum  qìii  fecij  in  me  con- 
vertite ferrum.n) 

If.  PaoNoiMe  NouiSATivo»  ec.  - Vuoisi 
da  molti  che  i pronomi  nominativi  lo.  Tu, 
Piai,  ec.  » posti  dopo  il  loro  verbo»  accen- 
nino interrogazione  ; come  quando  si  dioe 
Gite  fai  tal  Che  fate  voi?  Nondimeno  ab- 
biamo infiniti  esempj  del  contrario.  Eccone 
un  pajo  per  saggio;  ma  per  le  scritture  se  ne 
trovano  a mille.  • Poi  che  io  usai  qui,  ho 

10  ogni  dì  veduto  dar  qui  di  fuori  a molu 
povera  gente  quando  una  e quando  due  gran- 
dissime caldaje  di  broda.  Bocc.  g.  t»  n.  6, 
V.  p.  igS.  Da'  quali  finalmente  fu  eg/i 
uccìso.  Giambuì.  Ist,  Ettr.  28$. 

III.  Gli  articoli  determinativi  II,  Lo, 
La,  ec.,  usati  io  forza  di  pronome»  c rappre- 
sentanti l'oggetto  della  proposizione»  si  pon- 
gono talvolta  per  abondanza.  Veggasi  a tale 
proposito  in  ARTICOLO  il  num.  18»  p.  912» 
col.  1 ; dove  si  possono  aggiungere  i se- 
guenti es.  ••  Alle  presenti  delicatezze  non  li 
' darai  o accosterai;  e le  assenti  non  le  de- 
sidererai. A/aWm.  P'esc.  Form.  on.  vit.  4** 
(Regolatamente  volea  dirsi  b e le  assenti 
non  desidererai^;  pur  quel  pronome  le  vi- 
cino al  verlx)  rende  il  sentimento  più  chia- 
ro» e l'uso  ancora  lo  fa  parere  più  bello  che 
in  fatti  non  è.  Che  in  elfetlo  poi  sia  quel 
pronome  superfluo  l^en  Io  dimostra»  se  di- 
mostrarlo c d’  uopo  » il  test.  lai.  che  dice  : 
<*Nec  prwsentibus  deliciis  inhterehis,  nec  de- 
siderabis  absentes.n)  A colui  che  ti  tenzona 
ÒBgli  tosto  luogo.  Id.  ib.  53.  (Qui  è il  prono- 
me gli,  afl&sso  al  verbo  dà,  che  sovrabonda.) 
PRONUNZIA.  Sust,  f. 

Ifou.  — ’V'ha  certe  parole  le  quali  acqui- 
stano improvisamente  una  sìgniflcazione  af- 
fatto diversa  dalla  lor  propria,  mediante  una 
certa  maniera  di  pronunziarle.  Esempigrazia» 

11  proprio  signif.  di  CUPOLA  è quello»  co- 
me a tutti  è nolo»  di  Coperchio  d* edfizj 
fatto  a volta  : ma  quando  il  vecchio  .Ansei- 
mo» nella  Comedia  del  Fagiuoli»  dice  al  suo 
contadino  Ciapo  Io  Cho  in  cupola,  egli  fa  tan- 
to o quanto  di  pausa  in  su  la  sillaba  cu,  c 
mentre  che  Ciapo  già  s'imagina  che  a quel 
cu  debba  seguire  un  lo  a compiere  la  pa- 
rola» sèguìtano  in  sua  vece  quell*  altre  sil- 
labe che  occorrono  per  dir  cupolas  nondi- 
nicuo  questa  cupola  di  nuova  foggia  non 
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l'tt  giù  ricredere  Cìapo,  ma  Io  conferma  nella 
sua  prima  opinione  inquanto  all’Intenzione 
cou  la  quale  Anselmo  proferiva  una  tal  voce; 
né  s*  ìugaiina.  Ed  eccovi  come  dall’  ajuto 
della  pronunzia  la  voce  Cl^POLA  viene  a 
ricevere  un  impensato  valore  che  mai  nluno 
le  avrebbe  attribuito.  Similmente  quando  si 
dice  il  tale  è dotto  in  Buezio,  sebbene  cor* 
rettamente  s’avesse  a dire  Boezio^  un  si 
pìccolo  svario  nou  potrebbe  tuttavia  distrug- 
gerne o alterarne  il  signif.;  in  quella  guisa, 
p.  e-,  che, sebbene  s’abbia  a dir  Pno/o,  tuttavia 
non  è chi  non  intenda  lo  stesso,  ancoraché 
si  dica  Favolo:  ma  ciò  che  fa  pigliare  al  detto 
motto  un  particolare  e inaspettato  valore  alla 
parola  Buezio,  si  é quella  prima  sillaba  Bue 
sopr’  a cui  soffermasi  un  istante  chi  la  pro- 
ferisce: sicché  di  subito  intendiamo  che  co- 
lui volle  dir  bue  c non  altro,  e v’  aggiunse 
la  sillaba  zio  così  per  ischerzo  o per  velare 
un  tal  poco  il  concetto  dell’ animo  suo.  Egli 
é vero  che  i'  uso  frequentato  di  simili  scherzi 
di  parole  ha  fatto  si,  che  nondimeno,  quando 
ben  l’uomo  le  pronunzi!  speditamente,  se 
ne  indovina  il  coperto  e accidentale  signifi- 
cato ; ma  né  pur  cessa  per  questo  che  in 
orìgine  non  si  fosse  dovuto  far  pausa  su 
quelle  sillabe  dove  si  volea  far.  sentire  che  era 
la  forza  di  ciò  che  si  aveva  nell’ animo  di 
inanifeslarc.  Ed  anche  oggigiorno  cosi  fanno 
tulli  quelli  che  pur  conoscono  e vogliono 
mostrare  altrui  di  conoscere  1*  accidentale 
proprietà  di  simili  vocaboli,  c di  non  li  usar 
da  pappagalli.  Questo  far  dipendere  il  valor  di 
certe  parole  dalla  maniera  di  pronunziarle 
si  vede  assai  praticato  ne’  Mottelii  del  Bar- 
berino c nel  PataJ^o:  di  qui  per  uoì  il  più 
delle  volle  la  impossibilità  di  coglierne  il 
scotimento;  cbè , mentre  assottigliamo  l’in- 
gegno a interpretar  la  voce  intera,  non  ci 
accorgiamo  che  il  valor  suo  non  è da  cer- 
carlo in  altro,  che  in  alcuno  de’ suoi  ele- 
menti, ovvero  nel  suono  clic  si  forma  dallo 
scontro  di  due  o più  voci , modificato  pa- 
rimente, secondo  l’occasione  ed  il  fine,  dal- 
l’arte del  pronunziare.  Nell’ arte  si  fatta  é 
lutto  riposto  lo  spirito  di  que’ giuochi  di  paro- 
le che  da’  Francesi  ealembours  son  chiamali. 
(V.  anche  GESTO,  sust.,  neW Appendice.) 
PROPORZIÓNE.  Sust.  f. 

L All4  raoroaztoNa,  A raoroazioNs, 
In  PKOPoazioNe.  Locuzioni  prepositive  signi- 
Ucetiù , Proporzionatamente  alla  cosa  di  cui 
si  paria^  in  modo  che  vi  sin  proporzione 
corrispondente  fra  due  o piii  termini  deter^ 
miriati  dal  costrutto.  • Il  Cdosolo  le  fa  (le 
spese),  distribuendole  a'  suoi  a proporzione 


PRO  - PRO  479 

di  lor  faccende.  Davanz.  Canth.  99,  ediz. 
Cnts.  (l  termini  in  questo  costrutto  .sono  le 
spese  e le  faccende;  e vi  si  accenna  l’esscr 
quelle  proporzionate  a queste.)  La  faccia  sua 
mi  parea  lunga  e grossa  Ctonie  la  pina  di 
San  Pietro  a Roma,  Ed  a sua  proporzinn 
eran  1’  altr’  ossa.  Dant.  Inf  3i,  60.  (Qui 
a sua  proporzione  io  vece  di  a proporzione 
di  essa,  di  essa  faccia.)  Cosi  quello  che  il 
puro  senso  della  vista  rappresenta,  è come 
nulla  in  proporzioo  delle  alte  maraviglie 
che,  ec.  Galil.  i5,  59. 

II.  Le  suddette  locuzioni  si  usano  pure 
in  modo  assoluto,  cioè  tacendosi  la  cosa  con 
cui  si  fa  la  proporzione,  ma  che  è denota- 
ta dal  costrutto.  - Quivi  mirabilmente  tras- 
mutosse  ; S’accrebbe  più  d’un  palmo  di  sta- 
tura, E fe’  le  membra  a proporzton  più 
grosse,  drios.  Fur.  j,  5i.  (Qui  la  parola 
dipendente  dall’n  proporzione,  c taciuta,  è 
statura,  essendo  determinala  la  proporzione 
fra  essa  statura  e le  membra.)  Sopra  la  fronte 
(avea  Lucifero)  una  brulla  cresta,  e grande 
a proporzione.  Basi.  Ross.  Descr.  dppar, 
Com.  53.  (Cioè,  grande,  conforme  a la  pro- 
porzione della  persona  di  Lucifero.)  Lunga 
(era  una  certa  galèa)  quindici  passi  andanti, 
e alla  c larga  a proporzione;  siccome  a pro- 
porzione lungo  il  suo  albero,  hi.  ib.  5y. 

PROPÒSITO.  Susl.  m.  Proponimento 
Proposta,  ec. 

I.  PaoposiTO,  per  Discorso  che  si  tiene 
conversando.  Frane.  Propos.  " È stato  te- 
nuto qualche  proposito  tra’  suoi  ministri  c i 
noslrì  di  una  lega  offensiva  e difensiva.  Cas. 
Leti.  Caraf  5*j.  Sapere  i propositi  che  sono 
intervenuti,  come  s' é dello,  fra  i ministri 
suoi  e nostri.  Id.  ib.  5^.  Abbiamo  pro;>oslo 
in  questi  propositi  e ragionamenti  di  die  sì 
tratta,  Mons.  Gio.  di  31ervcllier,  ec.  Id.  ib. 
E penso  che  il  sig.  imbascialorc  ed  anche 
il  segretario  Villandrì,  al  quale  ho  tenuto 
proposito  lungamente  di  tulle  queste  cose, 
la  intendeano  come  fo  io.  Car.  Leti.  Fam, 
(Quest’  ull.  cs.  si  allega  dal  DIz.  di  Pad.  in 
un  paragr.  cosi  compilalo  : «TcNiia  proposito, 
vale  Tener  discorso.»  Ora  colui  il  quale, 
fidandosi  a tale  dichiarazione,  diceste,  v.  g. , 
= il  Re  di  Francia  in  trono  e dinanzi  a tutta 
la  Corte  tenne  un  lungo  proposito  sopra  l'ul- 
tima congiura K,  parlerebbe  a mio  giudizio, 
molto  impropriamente.  Era  dunque  neces- 
sario che  il  prefato  Diz.  aggiungesse  alla  sua 
dichiarazione  la  circostanza  del  conversando, 
la  quale  non  può  disgiungersi  da  Discorso, 
signiGcaio  coti  la  voce  Proposito,  da  noi 
forse  con  tal  valore  usurpata  a’  Francesi.) 
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ir.  A DL'OK  PROPOSITO.  Ixxnu.  avvcrb., 
rquivalcnte,  in  certe  occasioni,  a Conducen- 
do  il  discorso  a toccare  opportunamente  il 
proposito  che  si  ha  in  mira.  Con  buona 
opportunità.  Cogliendo  bene  il  destro.  • 
Credo  che  sia  bene  che  V.  E.  faccia  men- 
zione al  Duca,  a buon  proposito,  di  avere 
r instruzione  sottoscritta  da  S.  Beatitudine. 
Cas.  Leu.  Cara/.  88. 

J.  Iir.  A PROPOSITO.  liOcuz.  ellilt.,  il  cui 
signif.  é Conforme  o Conveniente  o Oppor- 
tuno alla  materia  proposta,  al  luogo,  al 
tempo,  alle  persone,  oc.;  e si  usa  quando 
in  forza  d’avverbio,  e quando  d’aggettivo. 
— V.  gli  es.  nella  Crusca,  la  quale  registra 
ed  esemplifica  la  presente  locuzione  non  solo 
in  questa  sede , ma  pur  anche  sotto  la  rubr. 
A P H.  Noi  qui  ci  siamo  arditi  di  riformar 
la  dichiarazione  dataci  da  essa  Crusca,  e An- 
che si  dice  per  eufasi  A propositissimo,  che 
la  Crusca  trae  fuori  e corrobora  d'esempj 
sotto  la  rubr.  A P R. 

IV.  A PROPOSITO,  è pure  Una  maniera 
di  dire  che  usiamo  spesso  nel  discorso  fornii 
tiare , quando  la  materia  proposta  ci  fa  su- 
hitamente  risovvenire  d*  alcuna  cosa  che  vi 
abbia  relazione,  e che  ne  pare  da  non  tacersi. , 
Frane.  A propos.^lo  ho....  mille  volte, 
scrivendo  al  sig.  Jeroniroo,  voluto...  man- 
dargli da  quest’aria  grossa  (che  però  gli  spi- 
rili grossi  genera)  qualche  mia  cosetta  che 
non  abbia  del  grossolano  affatto;  ma,  a pro- 
pKMito,  per  dieci  mila(vo/te)ch'io  abbia  messo 
il  capo  a bottega,  la  mano  alla  penna,  e 
la  penna  in  .sul  foglio,  una  sola  pure  non  ho 
potuto  far  la  metà  di  quel  ch’i’  desiderava. 
Àllegr.  190  edii.  Crus.j  i5z  edit.  Amslerd. 

V.  Essesa  vt<x  cosa  il  proposito,  per  lo 
stesso  che  Essere  ella  il  caso,  cioè  Essere 
proprio  la  cosa  che  ci  abbisogna,  la  cosa 
opportutìa  od  acconcia  aWaffart.  (Es.  d’agg. 
al  Voc.  di  Ver.)»  Vis.  Dillo  a me:  egli  ha 
tenuto  baratteria  venti  anni,  e stracco  quante 
biscazza  ha  questa  città.  Mos.  Non  può  essere 
più  il  proposito.  Lasc.  Sibil.  a.  3,  s.  q,  Teat. 
com.fior.  4,  a 4* 

J.  VI.  Farz  a proposito.  Per  Tornar  bene. 
Giovare  alla  materia  di  che  si  tratta,  e si- 
mili. m E faccia  questo  a nostro  proposito, 
cioè  che  le  travi  e le  piane  che  pendono  dalle 
sponde  c dai  fianchi  e che  sportano  fuori  de’ 
becchi  delle  navi,  servono  per  fortificamento 
contro  gl’  impeti  de’  nimici.  Alber.  L.  B.  At> 

cHt.  iCo. -/d.  lò.  344»  3i5,  344* 

$.  VII.  Mal  a proposito,  o congiuntam., 
come  pur  si  scrive  da  alcuni  > Malappropo- 
sito. Vale  il  contrario  di  A proposito  j c ta- 
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lora  importa  eziandio  Senza  ragione , Senta 
suggettoj  nel  qual  slgulf.  si  dice  più  coinnm- 
iiemente  Fuor  di  proposito.  gli  es.  nella 
Crus.,  la  quale  registra  questa  locuzione  sotto 
la  rubr.  MAL, e non  ne  fa  pur  cenno  sotto  la 
voce  presente. 

Vili.  Parzrz  al  proposito  o a proposito. 
Parere  cosa  opportuna,  conveniente j Parere 
che  il  tempo  o il  htogo,  ec.,  sia  opportuno 
al  proposito,  cioè  alla  cosa  che  ci  proponia- 
mo o ci  abbiamo  proposta.  » Più  onesto  sarà 
dunque  che  ognuno  se  ne  pigli  {delV  oro  tro- 
vato) quella  parte  che  per  ora  gli  fa  bisogno, 
e ’l  restante , lasciandolo  io  commune , lo 
ascondiamo  in  qualche  secreto  luogo,  dove, 
quando  ci  parrà  a proposito,  lutti  d’  accordo 
lo  vegniamo  a cavare  di  mano  in  mano. 
Firenz.  1 , 1 8 1 . Padre  mio  onorando , io  lì 
voglio  manifestare  un  gran  segreto,  il  quale 
se  ÌDsin  qui  io  non  ho  voluto  scoprire,  è stalo 
per  non  mi  parer  al  proposito.  Id.  1,  i83. 
Nè  ci  parendo  a proposito,  per  non  destare 
tutto  il  vicinato  a nostro  danno,  il  spezzarlo. 
Id.  As.  99  (cit.  dalla  Crus.). 

PROSPETTIVA.  Susl.  f.  ArU  che  inse- 
gna disegnare  e rappresentar  gli  ometti  se- 
condo la  differenza  che  loro  apportano  la 
lontananza  e la  posizione,  così  per  riguardo 
alla  figura  o alla  forma,  come  per  riguar- 
do al  colore.  » Prospettiva  lincabs  è quella 
che  si  fa  solamente  per  mezzo  di  lìnee.  » 
PaospzTTivA  aerea  è quella  che  si  fa  me- 
diante il  digradamento  de’  colori  o delle  tinte. 

PÙBBLICO.  Aggeli.  - V.  PÙBLICO.  (La 
Crus.,  per  lo  contrario,  pone;  « PUBLICO. 
V.  PUBBLICO;  » onorando  cosi  di  suo  fa- 
vore la  voce  scorretta.) 

PUBE.  Sust.  d’ambo  i generi;  più  coin- 
munemente  per  altro  sì  dice  II  pube,  tutto- 
ché presso  i Latini , onde  abbiam  questa 
voce,  si  trovi  sempre  Pubes  nel  gen.  fern. 
T.  d’Analom.  Osso  sitiuito  nella  parie  an- 
teriore e superiore  della  pelvi  o catino,  » 
L’intestino  retto  sta  involto  in  molte  molli 
tele  cellulari  dentro  la  pelvi,  dalla  parte  del- 
l’osso  sacro;  cd  avanti  all' intestino  retto 
dalla  parte  della  pul>e  è la  vescica  dcirurina. 
Cocch.  Raim.  Lez.  fis.  anat.  lez.  a,  p.  a5.  - 
Id.  ib.  più  altre  volte. 

I.  Anche  si  dice  Lz  ossa  del  pure. 
Frane.  L*os  pubis.  - Risedendo  per  ordioa- 
rìo  la  pietra  verso  il  collo  della  vescica,  le 
ossa  del  pube,  che  le  son  soprappostc,  proi- 
biscono alla  mano  il  riconoscerla.  Beriin, 
Fals.  scop.  94  • 

§.  II.  Arco  del  o della  pube.  - V.  m 
ARCO  il  §.  V,  p.  859,  col.  a. 
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in.  Pure,  si  dico  anche  ia  vece  di 
/^/io;/e,  che  é quella  specie  di  /’/'omiVie/i* 
za  in  età  termina  il  venire,  e che  si  cuO‘ 
pre  (li  peli  verso  l’età  che  l’uomo  e la  donna 
divengono  atti  alla  generazione.  « Ma  Me* 
rione  Spinse  T asta  nel  venire  al  fuggitivo 
Tra  Pumbilico  e il  pube,  ove  del  ferro  È 
mortai  la  ferita,  e lo  cooCsse.  Moni.  il.  l.  i5, 
V.  6‘iS. 

PUBE.  Aggeli.  Che  è giunto  alla  puber- 
tà, all’età  pubescente.  NelPO/^  Com.  Dant. 
abbiamo  in  quello  scambio  la  voce  Pube- 
roj  e il  Salvini  nell*  Odissea  dettò  Figliuo- 
li pólveri,  che  potrebb'essere  anche  uscita  di 
Pùbere.  Lai.  Pubes,  eris.  (Questo  latinismo 
si  vede  usurpato  dal  Zanoja  nel  seg.  es.  ; 
ma,  secondo  mio  giudizio,  mal  consuona  alla 
nostra  favella.)  * Ma  se  pur  della  gloria  an* 
che  ti  cale.  Ardisci,  o Davo;  c poi  che  il 
CicI  cortese  Le  sospirate  ai  magnatizj  par- 
li Glandi  concesse  alla  tua  prole  invano,  Il 
fìglio  pube  ai  trasgressori  accresci  Delle  de- 
luse invendicate  leggi.  Zanoj.  Serm.  p.  3 io. 

PCBLICO.  Aggeli.  Che  appartiene  od  ha 
relazione  a tutto  un  popolo.  Che  risguarda 
tutto  un  popolo.  Il  suo  contrario  è Privato. 

iVoM  filoL  - Noi  teniamo  questa  voce  da'  l.a* 
tini,  i quali .scriveano  Publicus  con  un  solo 
b ; |)erciocchè  Publicus  a lor  veniva  da  Popu- 
licus,  per  sincope,  Poplicttsj  onde  Populus, 
e,  per  sincope,  Poplus,  come  avvertiscono  il 
ForccUini  e il  Vossio  ed  altri.  PUBLICO 
dunque  con  un  solo  B è da  scrivere  ; e cosi 
troviamo  scrìtto  cfrellivamonlc  in  tutte  le 
carte  antiche  e nelle  vecchie  stampe:  né 
vuoisi  imitar  la  Crus.,  la  quale  per  altro, 
non  polendo  negare  il  fatto  di  questa  lessi- 
grafia,  registra  bensì  la  voce  PUBLICO  col  B 
semplice,  ma  rimanda  lo  studioso  a PUB- 
BLICO col  B raddoppialo;  dando  con  ciò 
a divedere  che  la  maniera  da  lei  preferita  è 
questa  seconda.  £ d’ onde  una  tal  preferen- 
za?... Non  da  altro,  se  non  che  dal  pre- 
tendere che  la  scrittura  dipinga  la  pronunzia 
del  popolo  fiorentino;  senza  pur  considerare 
che  esso  popolo  altra  volta  pronunziava  altra- 
mente, come  ci  fanno  ampia  fede  le  scritture 
che  n’  abbiamo  ; c senza  pensare  che  il  modo 
dello  scrivere,  fermato  che  sia,  dee  rimanere 
immutabile.  Ma , dato  ancora  che  lult'uno 
ci  tornasse  lo  scrivere  PUBLICO  o PUB- 
BLICO, non  dovremmo  noi  seguire  a prefe- 
renza r ortografia  tramandataci  da*  Latini, 
se  non  fosse  per  altro,  pel  risparmio  che  ci 
viene  d*  un  carattere  nel  formar  questa  pa- 
rola? Ma  ciò  che  meglio  dimostra  non  essere 
la  ragione  che  rAccademia  dcllg  Crus.  piglia* 
rot.  //. 


PUB  - PUB  481 

vasi  per  lume  c per  guida,  ma  si  la  passione 
della  singolarità , se  non  fors*  anclie  del  cor- 
rotto, si  è il  veliere  che  PUBLICO  col  B 
semplice  si  scrive  da  tutte  le  nazioni  che 
8*  hanno  appropriato  questo  vocabolo.  On- 
de Public  in  francese,  provenzale,  e catalano; 
Publick  in  inglese;  Publico  io  spagnuolo  e 
portoghese,  cc.,  ec.  = Giovine  Frulloiietlo, - 
si  giovine,  che  appena  hai  tocco  il  centesimo 
anno  deir  età  tua-,  vuo*  tu  fare  a modo  d*tm 
pazzo?....  Togli  al  tuo  PUBBLICO  un  P; 
chè  per  si  lieve,  difalco  o balzello  non  ò pe- 
rìcolo ch'egli  si  quereli  ; ed  assegnalo  a*  tuoi 
ABATI,  i quali  te  ne  ricambieranno  con  inilh- 
crocioni  trinciati  nell*  aria. 

I.  PcRSONr.  PUBLICHE.  Sì  .dìcooo  le  Per- 
sone investite  dell’autorità  publica,  che  eser- 
citano un  publico  impiego,  un  magistrato. 
Frane.  Personnes  publiques.»»  Il  Re  fece  in- 
tendere alle  persone  publiche  qua,  che  non 
si  movessero,  perché  sua  Maestà  si  sarebbe 
accostala  presto  a Parigi.  Bentiv.  Leti.  i65.- 
Id.  ib.  iy5. 

$.  II.  A PUBLICO.  Locuz.  avverb.  ellitl.,  il 
cui  pieno  è Davanti  a lo  sguardo  publico,  o 
simile.  • Lì  predetti  tirauni  pure  uccidevano 
i fanciulii  già  nati;  ma  questi  li  uccidono  nel 
ventre  della  santa  madre  Chiesa,  c non  aspet- 
tano che  nascano  uscendo  a publico  colle* 
buone  opere,  per  le  molte  bclTe  che  fanno 
loro.  Cavai.  Pungil.  c.  18,  p.  184,  edit.  ctir. 
Bottari.  Perocché,  come  dello  è,  questi  li 
ailbgauo  innanzi  al  parto,  non  lasciandoli  a 
publico  venire,  nè  procedere,  con  le  loro 
derisioni.  Id.  ib. 

III.  IL  PUBLICO,  in  forza  di  susl.  m., 
sigiiinca  //  Popolo  in  generale,  //  corpo  de’ 
cittadini.  Frane.  Le  Public.  Ingl.  The  Pu- 
blick. Spagn.  El  Publico.  Andl.  L’universale. 
(Alcuno  di  que’  lingua;*  che  Poslrogoto  pedan- 
tiicolo  ha  tolto  a scimiarc  nel  Ci^talogo  de* 
SUOI  SPROPOSITI , annunzia  ex  cathedra  che 
presso  i buoni  scrittori  non  si  trova  inni 
PUBLICO  (ch’egli  scrive  con  due  BB)  per 
Popolo.  Sicché  tutti  quelli  da*  quali  ne  ab- 
biain  cavato  gli  esempj  che  siam  per  ad- 
durre, s'avranno  a mettere  fra  gli  scrittori 
cottivi  !...  Solea  dire  Ugo  Foscolo:  « Il  cane 
I è nemico  del  gatto,  il  gatto  del  topo,  il  l'a- 
gno de’  moscUerini,  il  lupo  delle  pecot't,  ed  io 
de’  pedanti s»  ed  a ine  pare  che  ognuno  con- 
venga dire  lo  stesso,  il  quale  pur  a mezzo  co- 
nosca i danni  che  soffre  ogni  cosa  appena  che 
la  mefite  de*  pedanti  l’ha  tocca.  Ciò  che  è il 
cròtalo  ne*  deserti  della  Libia,  è il  pedante 
nella  civile  adunanza.)  • A cagione  che,  gii^* 
dicandolo  ( il  Ricettario  fiorentino  ) degno 
61 
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«Vesserò  pulilicalo,  I* Eccellenze  Vostre  ili, 
gliene  diano  la  facullìi  e perrnellano  ch’egli 
esca  fuori  in  l>cnefizio  del  Publico.  Bicct. 
ftor.  nella  Dedic.  p.  3.  E nota  quanto  la 
folle  grandigia,  ovvero  insensato  ardimento 
di  alcuni  tracciati  uomini  ignoranti  apporti 
allo  Publico  dannaggio.  Star.  Semif,  /iQ.  Un 
Principe  benignissimo,  che,  senza  avere  in 
maniera  alcuna  ingiurialo  il  privalo  o il  pai* 
bllco,  s’offerisce  pronto  a correggere  tutto 
ciò  che  può  dispiacervi.  Giambid.  Jst.  Eur^ 
a6o.  Come  avvien  fra  gli  schiavi,  che  cia- 
scuno ha  il  suo  fine  particolare,  poco  curando 
r onor  del  publico.  Davauz.  Tac.  Stor.  l.  i, 
§.  II//.,  voi.  7,  p.  71 5.  Dico  che,  se  voi  vi  fate 
Frale,  non  sepellile  voi  tante  vostre  belle  vir- 
tù che  con  tanta  vostra  lode  e con  tanto  utile 
del  prossimo  honno  ora  materia  di  mostrar- 
si, ec.?  Non  rimettete  l’industria  con  che  sof- 
fcreodo,  giudicando,  provedrndo,  dispensan- 
do, affaticandovi  così  neirarti  della  pace,  come 
della  guerra,  avete  sempre  giovalo  al  publico 
c al  privalo?  Cor.  Leti.  Tornii.  5o.  Di  mala 
voglia  soffrendo  di  vedere  ingannato  il  Pu- 
blico. Pi'os.fior,  par.  voi.  4>  p-  '//. 
Per  V onor  del  publico.  Girol.  d/ei  in  Pros. 
fior.  par.  4,  voi.  i,  p.  54-  H primo  carico 
che  gli  fu  dato  di  cose  allenenti  al  ben  essere 
del  Publico,  mostra  evldcnletncnle,  ec.  Fel- 
tor.  Fr.  Fiag.  Àlem.  p.  xri.  Si  conosce  nella 
figura  del  S.  Giovanni  quella  penitenza  che 
suol  fare  il  digiuno,  e nella  testa  si  scorge  una 
sincerità  d’ animo  e una  prontezza  di  sicurtà , 
come  in  coloro  clic,  lontani  dal  mondo,  lo 
sbeffano,  e,  nel  praticare  il  publico,  odiano 
la  bugia,  e dicono  la  verità.  Fasar.  FÌt.S,0'i. 
Timore,  amore  Terrai  vivo  nel  popolo,  in 
rispetto  Tuo  proprio;  onde  il  rispetto  Del  pu- 
blico resulti,  cb*csscr  deve  Infm  tuo  fine,  e 
mio,  E di  chiunque  governa  e amministra. 
Suonar.  Fier.  g.  7,  n.  i , s.  5,  p.  49»  col.  i. 
(Signor  Beaci,  e tu  pedantiìcolo  che  del  Bcnci 
sei  l’eco,  avete  voi  scorto  in  questo  es.  uno 
di  quelli  Onde  die  voi  chiamate  sproposito?) 
Dobbiam,  conditi  di  costumi  buoni.  Renderci 
utili  al  publico,  ammollili  Al  fuoco  delle  leg- 
gi. Jd.  ib.  g.  7,  a.  7,  s.  7,  p.  Sg,  col.  7.  Ed 
a proposito  di  questo,  voglio  che  il  principio 
{della  mia  narraiioné)  sia  una  libenJità  usa- 
U {dal  Duca  Alessandro)  verso  il  Publico 
in  una  strettezza  di  carestia.  Ceccher.  Az. 
Aless.  iVed.  i4<  - fd.  ib.  48.  Quanto  mag- 
giore emendazione  del  publico  si  vedrebbe 
in  ciascuno  di  que’ delitti  1 Segner.  Qttares. 
prtd.  17,$.  1 1 , i>i  fine.  La  punizione  de’  de- 
linquenti è un  rimedio  non  solamente  pel  pu- 
blico, rna  pel  particolare  medesimo  che  lia 
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dclinquito.  Saìvin.  Dis.  ac.  7,  iS.  Ad  altri  po- 
poli similmente  ove  ò pivi  in  uso  il  ristam- 
pare r opere  ben  ricevute  dal  Publico,  la  pri- 
ma stampa  serve  quasi  di  primo  sbozzo,  ec. 
ìd.  Pivs.  tos.  7 , I o6.  Platoue  dice  non  so  che 
nella  sua  Republica  dcll’ingatino  politico  utile 
al  Publico,  come  sarebbe,  dich’io,  l’amor 
della  gloria,  che  dopo  noi  finalmente  è un 
vento.  ìd.  Annoi.  Suonar.  Fier.  p.  5io, 
col.  7.  Ed  andie  poniamo  che  questa  notizia 
poco  o nulla  suffraghi  a chi  che  sia,  pure  il 
dimostrarlo  al  Publico  arreca  a ine  quel  som- 
mo piacere  che  prova  il  possessore  di  qualche 
eredità  nel  mostrarla  allrut.  fiottar.  Ded.  del 
Piwgil.  p.  VI.  Se  anche  questo  Trattato  sarà 
accolto  benignamente  dui  Publico,  non  tarderò 
a dar  fuori,  ec.  Id.  Pref.  Pungil.  p.  XiV.  Una 
lettera...  si  trova  del  sìg.  Doli.  GÌo.  Gentili, 
....  della  quale  ho  riportalo  di  sopra  alcune 
parli,  desiderando  che  di  tutta  ancora  possa 
godere  il  Publico  per  mezzo  della  stampa. 
Cocch.  fiagn.  Pis.  4^6*  ediz.  mil.  Le  presenti 
sacre  traduzioni...  doveauo  cerlissìmamente 
nella  comparsa  die  ora  fanno  al  Publico,  alla 
medesima  Altezza  vostra  come  un  necessario 
tributo  offrirsi.  Bice.  Ang.  M.  Omel.  Ded. 
p.  7.  I quali  tulli,  giunti  a Firenze,  furono  a 
$pesc  del  Publico  mantenuti  e carezzali  an- 
cora. Papin.  Burch.  i A che  vi  servono 
adesso  quelle  notlolatc  c quelle  luccrnatc  d’o- 
lio cousumalc  da  voi  sulla  grammatica,  se  alla 
prima  comparsa  che  fate  al  publico  a dire  i 
nòminalivi , scambiale  sùbito  il  noiniuafivo 
dall’accusativo?  Giampaol.  tuo.  Ben  presto  si 
riconobbero  gli  effetti  di  questa  cattiva  costi- 
tuzione, corrompendosi  intcrameute  gli  umori 
già  mal  disposti  de’ quali  il  publico  aljoiidava. 
Corsia.  Ist.  ^fess.  l.  i,p.  io.  Poco  altro  fe- 
cero, che  riconoscere  per  esperienza  le  mise- 
rie di  quel  publico.  Id.ib.  l.  \ ,p.  i4<  Questa 
franchezza,  ec.,  mi  pare  una  maniera  di  gab- 
bare il  Publico.  Brace.  Bin.  Dial.  69.  - Id. 
ib.  20’ì.  Così  faceva  Moisc;  dissimulava  vo- 
lentieri le  offese  fatte  alla  sua  persona  ; si  ri- 
sentiva per  le  offese  che  riguardavano  Iddio 
e il  Publico.  Lam.  Piai.  400.  - Id.  ib.  477. 
Spurio  Albino . . . venne  persuadendo  a Mas- 
siva di  prevalersi  de’  suoi  natali,  d’ incalzare 
la  reità  di  Giugurla,  facendolo  aborrire  dal 
publico,  e tremar  per  sé  stesso.  Alfier.  SaU 
ìusl.^ing.  c.  35,  p.  143.  La  quale  Bnezza  e 
dignità,  sì  de’  concetti,  si  delle  (rasi,  non 
piil*c  gli  abondò  ne’  libri  che  indirizzava  al 
Publico  e alla  posterità,  ina  anche  nelle  let- 
tere die  mandava  agli  amici.  Jl/ont.  Propos. 
voi.  I,  par.  i,  p.  7 17,  bis,  e più  volle  al» 
Owe.  - Giord.  Pici.  Pros.  738,  ediz.  Silv.  - 
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/</.  Punegir.  28,  34j  55,  too,  101,  tdiz. 
Boi.  I 808. 

PUNTA.  Sust.  r. 

§.  l.  Punta,  lerm.  de*  Giujelliert,  per 
Diamante,  Gioja,  et’..  In  cui  cima  termina  in 
forma  di  punta,  - la  etti  forma  è acuminata, 
piramidale.  «■  Questo  dismnnie  era  stalo  già 
una  punta;  ma  perchè  e*  non  riusciva  con 
quella  limpidilii  fulgente  che  a tal  gioja  si 
dovea  desiderare,  li  padroni  di  esso  diamante 
avevano  ischcrlcato  questa  detta  punta , la 
quale  veramente  non  faceva  bene  nè  per 
tavola,  ne  per  punta.  Ben.  Celi.  t.  1,  p,  54^, 
ediz.for.  - Id.  t.  i,p.  348.  Mi  pregò  ch’io 
le  legassi  un  diamantiuo  in  punta  in  un 
anello.  Id.  t.  1,  p.  38^.  Ragioneremo  ora 
come  essi  {diamante)  di  rozza  forma  si  ndu* 
cano  a quella  perfezione  e bellezza  che  si 
veggono  intagliati  in  tavola^  a faccette  e in 
punta.  Id.  l.  3,  p.  i5,  ediz.  mil.  (Ne*  due  uh. 
es.  in  punta  vale  in  forma  di  punta,  che 
è quanto  si  dice  nel  tema  di  questo  ^.) 

S-  If.  PuKTA,  per  Lavoro  di  ricamo,  di 
trina,  ec.  Frane.  Point,  s.  111.  * Ma  quel 
che  mi  fa  dar  nello  strabilio  Son  quei  tanti 
ricami  e quelle  trine;...  E colla  seta  fan- 
Itosi  e colPoro,  E punti  ed  anche  punte  è 
il  nome  loro.  E punte  alla  franzesc  e alla 
Haudresca,  E ìnfln  dell’  Inghilterra  c dell’ Ir- 
landa, Ed  alla  milanese,  c alla  tedesca,  ec. 
Bellin.  Buccher.  83  e 84. 

S.  ni-  Punta  (Ua)  del  ciokko  o del  dì. 
Lo  spuntar  del  giorno.  Frane.  La  pointe 
dtt  jour,  ou  Le  point  dti  jottr.  Qualche 
pedante,  che  sol  si  pasce  di  crusca,  pre- 
tende che  tutti  i buoni  scrittori  abbiano  sem- 
pre fuggita  questa  locuzione.  .Gli  esempi  che 
ne  addurremo,  faranno  testimonianza  ch'esso 
pedante,  dalla  crusca  in  fuori,  non  gustò 
mai  nessun  altro  alimento.)  • Assaliruuo  cosi 
a piede  la  della  oste  una  mattina  alla  punta 
del  di.f37/.6./.  i!i,c.47>‘^' 
mil.  Class,  ital.j  e t.  y , p.  la  1 , ediz.  fior. 
Venuto  poi  la  mattina  seguente,...  io  mi 
ero  risentilo  alla  punta  del  giortra,  innanzi 
al  levar  del  sole  quasi  un*  ora.  Ben.  Celi. 
] , 454.  Fece  egli  publicare  il  ritorno  per 
Cuba,  distribuendo  gli  ordini  che  s’ imbar- 
cassero i capitani  con  le  loro  compagnie, . . . 
e si  tenessero  pronti  a partire  il  dt  seguente 
alla  punta  del  giorno.  Corsin.  fst.  Mess.  l.  a, 
p.  io5.  Alla  punta  del  gtofno  ripresa  la  mar- 
cia, s’andò  avanti  con  poca  o nessuna  oppo- 
sizione. Id.  ib.  l.  5,  p.  5j5. 

1V^  \ ruNTc,  usato  avvcrbialm.  co* 
verbi  t'ortiftcarc , Trincerare,  c simili,  o 
co*  uuiiii  di  questa  o dì  quell*  opera  di  for- 
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tificazione,  vale  Costrutto  o Con  costruzione 
ad  angoli  continui  sagìicnti  e rientranti.  An- 
che si  dice  d denti  di  sega.  Frane.  À cremaiL 
lère.  m II  campo  si  cinge  sul  terreno  emi- 
nente air  intorno  con  irinccrc  a denti  o a 
punte.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  V.  Dabb  di  plnta.  Ferire  con  la  punta 
dell’arme.  Lai.  Punctim  ferire.  Frane.  Poin- 
ter. (Crus.  ili  DARE,  senza  es.) 

§.  VI.  Di  punta.  Locuz.  avverb.  ellill.,  il 
cui  pieuo  è Con  colpo  o colpi  di  punta  (del- 
I’  arme  adoperata  per  ferire).  Lat.  Punctim. 
• D*un  mandritto  Arlascrse,  j\rgeo  di  pun- 
ta, L’nno  attcn’a  stordito,  c Tallro  uccide. 
Tass.  Gerus.  qo,  34  • 

§.  VII.  E,  Di  punta,  figuratam.,  vale  Difda- 
tamente.  Difilato,  quasi  dicessimo  A filo.  (Opi- 
na il  Minucci,  A’o/.  Maini.,  v.  i,  p.  ag3,  col.  1, 
che  la  presente  locuzione  sia  originata  dalle 
barche,  le  quali  si  dice  che  vengono  di  punta, 
quando  vengono  a dirittura  senza  volteggia- 
re.) Analogainenle  in  certe  occasioni  dicesi 
anche  Di  vela,  come  l'enir  di  vela.  • Ma 
quando  presso  al  di  l'ora  trascorse.  Fa  di  ine- 
slierì  battere  il  taccone;  Come  a costei  che  or 
vicnsene  di  punta,  E in  su  quel  carro  nel  ca- 
stello é giunta.  Maini.  So,  ^0.  Gli  stiletti.... 
son  proibiti  in  questo  paese  come  le  pisto- 
le, e non  le  squarcine,  che,  pur  essendo  più 
gravi  e più  larghe , fanno  maggior  ferita  : 
ma....  quelli  {gli  stiletti)  vanno  di  punta,  e 
possono  ir  di  nascosto,  e senza  riparo  smaglia- 
no i giacchi,  sfondano  i coUelli,  e passao 
gl’ imbottili;  dove  queste  {le  squarcine)  vanno 
sempre  scoperte,  ec.  Aìlegr.  44*  ediz.  Ci'us.j 
5g  ediz.  Amsterd.  (Qui  lutto  c detto  Hgura- 
tarn.)  Andando  la  palla  di  punta,  non  bisogna 
alfMlìcarsi,  ec.  ; ma,  venendo  ella  da  allo,  al- 
lora fa  dì  mestieri  mettere  in  opra  c l’inge- 
gno c la  forza.  Bard.  Cale.  o5.  > Id.  ib.  ug. 

Vili.  Di  punta  t.  di  taglio.  Con  colpi 
di  punta  e di  taglio  dell’arme.  Frane.  D’estoc 
et  de  taille.  — Volevano  i Romani  che  i loro 
soldati  ferissero  dì  punta  c non  di  taglio,  si 
per  essere  il  colpo  più  mortale,  sì  per  sco- 
prirsi meno  chi  ferisce.  Montecuc.  (cìl.  dal 
Crossi  ). 

5.  IX.  Fané  punta.  Appuntare,  Fomiai'é 
in  guisa  di  punta.  (Crus.  in  FARE,  senza 
esempj.  Ed  io  forte  sospetto  che  il  tema  sia 
mal  posto,  c che  in  sua  vece  s’abbia  a leg- 
gere Fané  la  punta  a che  che  sia.) 

«J.  X.  Fané  punta  falsa.  Termine  mili- 
»*  tare  antico.  -G.  V.  \ I Darbanto- 

nni,  cc.,  feciouo  punta  falsa,  c subitamente 
»sl  levare  da  campo,  n Chv.Kà  in  PUNTA 
e in  FARE. 
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On€t,-auonr.  - Dalla  Cr«»ca  ci  saremmo  aspel* 
tali,  a dichiarazione  de!  Far  funta  falsa,  qual- 
che cosa  di  più  islrullivo  che  nou  è io  quelle 
parole  = Termine  miìitnre  antico  ».  Noi 
avremmo  voluto  sapere  qual  fosse  la  significa* 
zìonc  che  attribuivano  a questo  termine  gli 
anlidii  Militari;  chè  sol  per  questo  c'inchiuia* 
tuo  n interrogare  il  famoso  Oracolo.  Al  meno 
meno  Remigio  Fiorentino  fece  al  passo  al- 
legato la  scg.  postilla:  «Far  fcntì  falsa,  vuol 
dire  Jiigattnare.ti  L io  effetlo  tale  ne  è il  senti* 
mento,  cosi  preso  alla  larga.  Ma  propriainciHc 
Far  punta  falsa  imporla  Fare  puntagUa  faU 
saj  chè  Punta  c Puktaclia  si  usurpano  tal- 
volta indiffcrentemenle  nel  signif.  di  Combat^ 
timento.  Ora  tanto  è a dire  Fare  un  combatti- 
mento falso,  quanto  Far  sembiante  di  voler 
combattere , e intanto  disporsi  alla  ritirata, 
come  fecero  appunto  i Darbanzoni.  = Il  Dii. 
di  Boi.,  al  qual  pure  non  salìsfacea  quel  sec- 
co Termine  militare  antico,  pronunziato  a 
gonfie  gole  dal  Frullone,  v'aggiunse  di  suo  = 
« Forse,  Pare  falsa  schiera,  o .stancare  nella 
schiera,  Ritiiarsi,  Retrocedere  » =.  Congerie 
di  parole  che  mostra  P incertezza  e la  con- 
fusione delle  idèe  ond’era  ingombra  la  mente 
di  chi  s’ ingegnò  di  supplire  alta  frullonica  va- 
cuità. Ma  la  pad.  Min.,  che  pure  sotto  al  ver- 
bo FARE,  copiando  il  Postili.  Dlz.  Boi.,  rap- 
porta la  spiegazione  di  Remigio  Fiorentino , 
•c  ne  dimenticò  sotto  la  voce  presente;  e in 
quel  cambio  appiccicò  al  Termine  militare 
antico  della  Crus.  la  giunlerella  del  Dii.  di 
Boi.,  appropriandola  alla  Crus.  medesima.  Nel 
qual  procedere  sono  tre  gravissime  colpe. 
Questa  è la  prima,  che  la  pad.  Min.  sì  fe* 
bella  della  roba  altrui,  donandola  alla  Crusca. 
È la  seconda,  ch'ella  mise  in  bocca  alla  Cru- 
sca quel  Forse,  che  troppo  mal  si  conviene 
alla  grandigia  dì  lei,  la  quale  dice  sì  c no,  co- 
me le  piace,  e risolutamente.  Ella  da  ultimo 
ingannò  gli  studiosi,  con  vender  loro,  direni 
così,  per  frittala  fiorcnliua  una  mortadella 
bolognese. 

XI.  MbNAaz  DI  PUNTA.  Mcnarc  colpi  di 
punta,  Anal.  Dare  o Ferire  di  punta.  Ma 
quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse  Con  la 
spada  che  tanti  ne  castiga;  Mena  di  punta,  c 
«Irizza  il  colpo  crudo  Onde  gìttalo  avea  colui 
lo  scudo.  j4rios.  Fur.  3o,  65.  Di  sùbito  da 
terra  s*é  levalo,  Ed  alla  zuffa  toma  col  ba- 
stone; Di  punta  mena,  e colse  nel  costalo 
Con  molta  furia  al  paladìn  Dudone.  Bern.  Or. 

3y,  17. 

S-  XII.  l’.llLABE  se  LI  FIMI  Di'  ZOCCOLI.  - 

V.  iti  ZÒCCOLO. 

S-  -XHI.  llicLBCAr.  «.r,  L.i  ru.Mj.  Riuercare 
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per  l'appunto.  Informarsi  puntualmente,  mi* 
natamente , di  che  che  sia.  (Locuz.  dello  slil 
familiare.)  • Eh  potrebbe  non  la  ricercare 
cosi  per  la  punta.  Cecch.  Dot.  a.  3,  s.  1 , Teat. 
coni,  f or.  I,  39. 

«J.  XIV.  Punta,  per  Termine,  Fine.  — 
» Seneca  92.  Grandezza  non  ha  punta  dì  certa 
n misura.  (5ie  non  è errore  di  stampa  per  pun- 
to. ) F’oc.  di  Fer. 

Oiuu-aiiont.  — Questo  paragr.  fu  disteso  dal 
cav.  Vannellij.e  ben  poirebb’esscre,  com'egli 
sospettava,  che  punto,  non  punta,  avesse  det- 
tato il  vulgarrzzatore  di  Seueca.  Ma  1'  usar 
punta  al  modo  che  sì  vede  nel  passo  allegato  è 
sì  frequente  appo  Ì Toscani,  soprattutto  nello 
stile  rimesso  e familiare,  che  il  trovar  di  tal  uso 
un  riscontro  eziandio  nel  detto  libro  non  può 
nè  dee  recar  maraviglia.  Se  non  che  la  voce 
PUNTA  non  è già  quivi  un  sust.  feni.,  nè  vale 
Termine  0 Fine,  come  dice  il  gran  Vannclli; 
ma,  come  il  gran  Vnunctli  doveva  accorgersi, 
è lo  stesso  PUNTO,  siisi,  m., facente  le  veci  di 
Un  minimo  che,  c,  dirò  cosi,  mascherato  da 
donna,  a fine  dì  poter  fai'si  compagno,  senza 
dar  cagione  di  sospetti,  a quella  certa  misura, 
la  quale,beo  vedete,  non  gli  precede  che  d'ua 
passo.  Né  questo  vocaliolo  PUNTO  è Ìl  solo 
che  si  diletti  di  tali  malizinole;  ma  vanno  con 
esso  alla  pari  il  TANTO,  il  POCO,  il  TROP- 
PO, e forse  alcun  altro.  Cbe  se  li  piacesse,  o 
I-eltore,  di  conoscere  la  storia  anèddola  di 
quelle  buone  lamette,  fa’  di  chiederne  ad  AG- 
GETTIVO, XVt  e XVlt,  p.  44^-445,  e 
ad  AVVERBIO,  S-  Vili,  p.  989,  col.  a, 
c n’ udirai  delle  strane,  s Un  es.  di  Punta  in 
vece  di  Punto  per  Un  minimo  che,  quasi 
identico  con  quello  recalo  dal  gran  Vannctii,  è 
il  seguente.  • Voi  non  avete  punta  di  me- 
moria. Brace.  Riti.  Diaì.  106. 

PUNTARE  Verb.  alt.  Spingere  o Jggett- 
vare  0 Tener  saldo  che  che  sia  in  maniera 
tale,  che  tutto  lo  sforzo  o aggravamento  si 
riduca  in  un  punto  0 in  poco  luogo. 

Rot.  filai.  — Questa  dichiarazione , cbe  noi 
abbialo  tolta  dal  Vocab.  della  Crus.,  è quivi 
posta  sotto  alla  voce  PONTàRE.  Ma  dac- 
ché pure  essa  Crus.  riconoscea  die  la  radice 
ne  è PUNTO,  doveva  accorgersi  ancora  che 
PONTARE  è maniera  di  scrivere  viziosa 
c da  rendere  oscuro  Ì1  signibcato  d’una  tal 
voce.  - V.  anche  in  PIEDE  il  J.  XXIII, 
p.  453,  col.  *2. 

I.  Puntare,  parlandosi  d’artiglierie,  vale 
.Aggiustarle,  Dirizzarle  ad  un  punto  in  cui 
si  voglia  colpire.  Sinon.  Appuntare.  Frane. 
Pointer.  - Col  puntare  il  cannone  verso  le 
selciale.  Corsin.  Ist.  Mess.  (cil.  dal  Grassi). 
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II.  PuNTARC  ADDOSSO  AD  ALCUNO.  PCf  Op‘ 
piimerlo.  - Ma  poi  nasceranno  da  ogni  lato  e 
t*  alTrontcranno  le  genti,  e li  punteranno  ad- 
dosso colle  lue  forze  rocdesime.  Varch.  Sen, 
Bene/.  !.  6,  c.  3o,  p.  1 68.  (Test.  lat.  «...  e/ 
iins  le  viribus  prement.n  - La  nostra  cdiz.  ha 
scofretlamenle  ponteranno.) 

$.  IH.  Puntare  i piedi  al  muro.  ~ V.  in 
PIEDE  i SS.  XXII  e XXIII. 

PL'NTATtlBA,  smi.  f.,  per  Interjìunzio- 
ne,  terni,  grani.  - V.  IXTERPUIVZIONE, 
p.  3a5,  col.  I. 

PUNTEGGIAMENTO,  siisi,  m.,  per  M- 
teqntmione,  lerm.  grain. -V.  INTERPUN- 
ZIONE, p.  3a5,  col.  1. 
puntellare.  Verb.  all. 

S>  Puntellare  i piedi  al  .muro.  — V.  in 
PIEDE  il  §.  XIX. 

PUNTO.  Sust.  in. 

S*  I.  Punto,  per  lavoro  di  ricamo  » di 
trina,  ec.  — Oltre  P esempio  che  ne  allega 
la  Cnis.,  lo  studioso  può  vederne  ùn  altro  da 
noi  recato  in  PUNTA,  sust.  f,  S<  H* 

«S>  II*  Punto,  anche  Piisiaiiio  per  CaviU 
r Iasione,  Si/s/ieberia,  SoUigìiezza  d*  inven^ 
n zione.  Puntiglio.- Àlam.  Gir.  6, 1 86.  L*al>- 
sbraccia,  bacia,  e salva  tutti  i punti  Ove 
» r oITese.  » Chuscà,  ec.,  ec. 

Oiurv€ùont.-  Dice  il  testo  (Can.  6,  st.  quarliil- 
lima):  » Chiama  la  moglie  sua  lo  sposo  pio', 
L‘  abbraccia,  bacia,  e salva  tutti  i punti  Ove 
V offese.  *>  1.0  sposo  pio,  cioè  Danaino,  acce- 
cato dalla  gelosia,  aveva  oflesa  la  moglie,  im- 
putandole a torlo  molle  colpe.  Ma  ora  ch*egli 
ha  riconosciuta  Pinnocenza  di  , Pabbraccia 
c liacia,  e così  ripara  a lutti  i punti  in  clic 
la  offese,  cioè  a tulli  i capi  o articoli  delle 
sue  accuse.  Che  hanno  qui  dunque  a fare 
le  Cavillazioni,  le  Sofisticherie,  i Puntigli,  le 
Sottigliezze  (V  invenzione'ì 

III.  Punto,  si  chiama  ancora  II  capo 

0 Uarticolo  d*una  scienza  o d'altro,  intorno  a 
cui  si  vuole  o si  dee  rispondere  o ragionare. 
Questa  voce  in  quest'accezione  è frcquenlatis* 
sima  alle  scuole. «S*  io  avessi  avuto  a recitare 

1 punii  Per  dottorarmi , avrei  con  più  riposo 

Trapassate  le  notti,  e Pore  c i punti.  Cn- 
por.  Itim.  3o5.  | 

IV.  Punto  di  veduta.- V.  in  VEDUTA, 

sust. 

V.  Punto  fermo,  Punto  e virgola.  Due 
PUNTI.  T.  gram.  - V.  INTERPUNZIONE, 
p.  3i5,  e scg. 

VI.  Punto,  per  Espediente,  Partito.  •* 
Bla  c'cr»  forse  un  altro  più  bel  punto,  Ch’era 
il  fermarsi  e lasciarlo  far,  sai.  Buonar.  Tane. 

/'•  98,  erfis./or.  i638. 
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§.  VII.  Punto  risoluto.-  V.  in  RISOLU- 
TO, partic.,  il  VII. 

5.  Vili.  A BUON  ponto.  Si  dice  di  fortuna, 
di  vantaggio , d'  ogni  cosa  che  opportuna^ 
mente  sopraggiunge  ad  alcuno  il  quale  ne 
avea  grande  bisogno.  Frane.  Bien  A point.  • 
Ringraziando  lo  nome  di  Dio,  che  P aveva 
soccorso  a buona  stagione  cd  a buono  punto. 
P'end.  Crisi.  Jndr.  42.  (Questa  locuz.,  au- 
tenticata da  questo  es.,*si  registra  dal  Voc.  di 
Ver.  sotto  la  nihr.  A B U;  qui  se  n’è  rifor- 
mata la  dichiarazione.) 

5.  IX.  A MAL  PUNTO.  l>ocuz.  avvcrb.  che 
si  usa  col  valore  di  In  ttn  momento  cattivo. 
«•  E però  se  noi  considerassimo  bene  c con 
diligenza  quanto  beneficio  è quello  a che  Dio 
ci  aspetta,  c che  s’egli  ci  togliesse  il  tempo 
che  ci  dà  acciocché  facciamo  penitenza,  e giu> 
dicasseci  secondo  Popcrc  nostre,  come  sarem- 
mo noi  a mal  punto  e male  arrivali,  noi 
ci  vergogneremmo  della  nostra  ingratitudine 
verso  la  bontà  di  Dio  e d’avere  male  speso 
il  tempo  eh’  c’  ci  ha  dato.  Passav.  Specch. 
penit.  c.  \ ,v.  I , /j.  3 1 , ediz.  fior.  1 82 1 ; 
ediz.  Cnts.  (In  questo  periodo  è mollo  gar- 
buglio; ma,  lienchè  fosse  facile  a distrigarlo, 
non  abbiam  voluto  farlo  ad  arbitrio.) 

§.  X.  OGNI  punto.  liO  stesso  che  À ogni 
momento,  A ogni  istante,  quasi  Del  con'- 
tinuo.^Mf.0.  Ozia  mio,  questo  far  Parte  a 
credenza  Non  fa  per  me.  Oz.  Nè  per  me, 
che  ci  metto  Roba  e disagio.  Voi  sol  ci  met- 
tete, Come  dire,  un  pocbin  di  magistero. 
Med.  Magistero  che  s’usa  di  pagare  /\  peso 
d’oro;  poi  voi  siete  qui  In  sul  fatto,  c lo 
avete  a rivedere,  F.sscndo  mercatante,  a ogni 
punto;  Dov’io,  s’e’  ini  scappa  ora,  Dio  sa 
quando  Lo  rivedrò:  però  fareste  bene  A pa- 
garmi, ec.  Cecch.  Samar.  a.  a,  s.  6,p.  io5. 

{$.  XI.  A punto,  o,  come  più  coinmunc- 
mcnle  si  scrive  in  oggi,  Appunto.  (V.  AP- 
PUNTO, avverbio,  p.  791,  coL  I.)  Locuz. 
avverb.  che  si  usa  col  valore  di  Puntualmen- 
te, Nè  più  nè  meno.  Nè  più  di  qua  nè  più  di 
là,  ec.  — Questo  dono  è il  maestro  delPopere, 
cioè  a dire  delle  virfiidi  dell’anima;  che  elli 
{egli)  fa  tutto  e a punto,  a regola,  c a corda, 
e a piombo,  e a quadra,  e a sesta.  Benciv, 
Espos.  Patern.  36. 

XII.  A PONTO,  in  senso  anàl,  per  ciò 
che  noi  diremmo  Precisamente.  Frane.  Pré- 
cisément.  • Ver  è che,  perch’io  non  so  mollo 
a punto  Dov’ella  sia,  io  non  so  del  tornare; 
Però  non  vi  rincresca  l’aspettare.  Barber. 
Reggini.  a35. 

^ XIII.  Dare  nel  punto,  per  lo  stesso  che 
Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno.  Córre  nel 
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mezzo  del  bersaglio.  • La  terza  {impresa)  di 
Farnese  medesimo  è d'uoa  saetta  che  dà  in 
bcrzagllo.  ]1  motto  sono  parole  d’Omc^ro,... 
die  voglion  dire  Così yèmeó  significando  clic 
si  debba  dare  nel  punto,  e,  corno  si  dice,  in 
brocco.  Car.  Leti.  ì.  2 , p.  19^,  ediz.  »*en. 
Giunii  i58i. 

XIV.  Di  ptNTo,  usalo  avvcrbialm.  col 
valore  di  Esaiiamente,  Compiutamente,  Pim- 
tualmente.  Per  P appunto.  Il  suo  superlativo 
è Di  tutto  punto.  V.  appresso  il  XVI !t.  • 
£ cosi  ebbe  il  mal  pcusler  efrelto,  E riuscì 
di  punto  il  mio  concetto.  Cirif.  Caìv.  /.  1 , st. 
^5,  p.  5 tergo,  col.  2.  (Cosi  pur  legge  l’ediz. 
del  iSy2,  c.  ì,  p.  9.) 

XV.  Di  PUNTO  IN  BUSCO,  figuratsm., 
vale  In  un  tratto,  dW  impi'oviso.  Di  sùbito. 
Questo  traslalo  è preso  dal  Tiro  di  punto  in 
bianco,  di  cui  si  vegga  in  TIUO,  sust.  (La 
Crtis.  registra  questa  locuz.  in  ANDARE, 
Andare  di  punto  in  bianco,  c sotto  la  rubr. 
D 1 P , senza  es.  nell’  un  luogo  e nelPaltro.  ) 

5.  XVI.  Di  punto  in  punto.  Locuz.  av 
veri),  che  si  usa  col  valore  di  Mìnutamen’ 
te,  A parte  a parte,  Di  cosa  in  cosa,  Pas- 
sondo  da  una  particolarità  0 circostanza 
all’  altra,  cc.  Anche  si  dice  Punto  per 
"to,  come  registriamo  appresso  nel  XXVll. 
(Es.  d’agg. ) — Di  nuovo  prese  di  punto  in 
punto  a interrogare  sopra  le  parole  di  Drlan* 
le.  Car.  Daf.  Rag.  l\,p.  179. 

§.  XVII.  Di  tutto  punto.  Oltre  a!  valore 
attribuito  dalla  Crus.  a questa  locuz.  avverb., 
ella  ha  pur  quello  d’//<  tutto  e per  tutto.  In 
ogni  cosa.  «>  E fu . . . la  ventura  di  questo 
balordo  {cioè,  1’  aver  tolta  per  moglie  una 
savia  donna);  perché  egli,  quasi  rinibam> 
bito,  è da  lei  di  lutto  punto  governalo.  Cecch. 
ineant.  a.  2,  s.  4* 

XVIIl.  E,  Di  tutto  punto,  superlat. 
del  Di  punto  rcgislr.  nel  XIV,  vale  Esat^ 
tissimamente  , Puntualissimamente.  Rac- 
contato mi  fu  di  lutto  punto  Che  quelle  mo- 
nachine nel  lor  orlo  Non  vi  possono  entrar 
poco  nè  punto.  Fagiuol.  Rim.  2,  86. 

§.  XIX.  Essere  a punto  in  alcuna  cosa. 
Yale  Essere  puntuale,  esatto,  e slmili.  (Dia!, 
mil.  V ess  preets.  ) - Voi  volete  essere  tanto 
a punto  nelle  cose  vostre,  che  non  è me- 
raviglia se  sempre  avete  che  fare  cosi  nelle 
vostre,  come  neiraltrui.  Car.  Leti,  i,  74» 

J.  XX.  Far  punto  ad  una  cosa,  per  Fer- 
marxHsi  sopra  con  la  mente,  Porxù  mente. 
Avvertire,  ec.;  e si  usa  pure  in  modo  as- 
soluto. ( Dial.  mil.  Fà  pèni,  Fà  attenxión.)  • 
£ bene  s’ adempiè  la  profezia  c revelazione 
che  gli  avea  fatta  il  Diavolo  per  via  d’in- 
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cantesimo;  ma  non  la  Intese:  che,  avendolo 
fatto  costrignerc  per  sapere  come  capitcreb- 
Ile  in  quella  oste,  mendacemente  rispuose, 
e disse:  Anderai  e combatterai,  vincerai  no 
morrai  alla  battaglia,  c la  tua  testa  fia  la  più 
alta  del  campo.  E egli , credendo  avere  la 
vittoria  per  quelle  parole,...  non  fece  punto 
alla  fallacia,  ove  disse  : Vincerai  no  morrai,  ec. 
Fili.  C.  /.  7,  f.  3i,  I,  2,  p.  igS,  ediz.  fior.  (In 
vece  di  fallacia,  la  cit.  ediz.  ha  fallacies  e 
potrebb* essere  che  avesse  cosi  scritto  il  Vil- 
lani, come  talvolta  fallacies  in  luogo  di  Falla* 
eia  scrissero  pure  i Làtlni.  Ma  in  essa  leg- 
giamo anche  fece  il  punto  in  cambio  di  fece 
punto,  come  ha  la  slampa  venez.  per  Bartol. 
Zanetti,  i537,  quella  pei*  cura  del  Muratori, 
e la  milan.  della  Soc.  tipogr.  Class,  ital.  ) Ma 
qui  li  faccio  punto.  Che  a cosi  forte  punto, 
Qualunque  fia  ’l  minore.  Vorrà  esser  mag- 
giore; Siccliè  tu  converrai  Passar  come  potrai. 
Barber,  Docum.  *a68,  19.  {^ìa  qui  ti  faccio 
punto,  cioè.  Ma  qui  t’ avverto.)  Ma  qui  fit* 
punto,  e guarda  Ch’ogni  uom  molto  si  tarda 
A trovar  quel  colale.  Amico  ben  fidale.  Id. 
ib.  '^79,  4*  (Cioè,  a trovar  che  quel  cotale 
sia  amico  ben  fdato.  ) 

§.  XXI.  Fino  a un  punto.  Locuz.  avverb. 
che  nel  seg.  cs.  e ne*  simili  vale  Interamen- 
te, Non  omesso  atcun  minimo  che.  San- 
noio quelli  che  v*hanno  veduto  recitare  fino 
a un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carie, 
senza  altramente  leggerle.  Car.  Leti.  1,  3*i. 

XXII.  In  punto  di  che  che  sia.  Per' 
Fornito,  AlVoriìÌne,Apparecchittto.^lL  poi  vi 
venne  {vennero)  due  giganti  fieri  Con  dieci- 
mila armali  in  stiirarcionc,  Io  punto  dì  ben 
ciò  che  fa  mestieri.  Pule.  Luig.  Morg.  t4,3o. 

XXIII.  In  punto  in  punto.  Locuz.  av- 
verb. equivalente  a Di  punto  in  punto,  cioè 
Di  cosa  in  cosa,  A parte  a parte.  Minu- 
tissimamente, Appunto  appunto.  (La  Crus. 
non  registra  che  la  semplice  furmola  In  punto 
col  valore  di  Per  l'appunto , sotto  la  nibr. 

I N P , cioè  fuor  di  luogo , c senza  recarne 
es.  ) • V.  E.  usi  diligenza  in  iscrìvere  in 
punto  in  punto  quello  si  fa  nella  detta  spe- 
dizione di  Montcbclto.  Cas.  Leti.  Caraf.  89. 

J.  XXIV.  In  un  punto.  Avvcrbialm.  e col 
valore  di  In  un  momento.  In  un  attimo.  In  un 
istante.  In  un  baleno.  • Questo  grande  male 
la  lacrima  preziosa  lo  spegne.  — E come  lo 
spegne?-  Che  non  ce  ne  rimane.  - E quanto 
pena  (cioè,  in  quanto  tempo  lo  fa?)l  - In 
un  punto.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1,  09^. 
Se  non  fosse  la  somma  rnisericofdia  di  Dio, 
in  uno  punto  profonderebbe  in  abisso.  Id.  ib. 
I,  indietro  a c.  i3i.  - Id.  ib.  i,  006. 
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XX\.  Metteue  al  I'unto  kna  pebsona.  (Es.  (Vagg.)  — Ogni  cosa  tlìcca  punto  j>pr 

(T^’agg)  " Mettere  su  uno  o Metterlo  al  punto,  Ch'aveva  fatto  insìn  che  quivi  ò 

punto;  il  che  sì  dice  ancora  Mettere  al  curro  giunto.  lìer/t.  Or.  in.  ^5,1 5. 

e Insligace  alcuno  e stimolarlo  a dovei  dire  o §.  JCXVIII.  Sapebke  un  pcnto  piif  d*al- 
fare  alcuna  ingiuria  o villania,  dicendogli  il  cuno.  Ksse$'e  ffi  fui  più  sagace,  più  astuto, 
modo  come  c*  possa  c debba  o farla  o dirla,  più  avveduto.  • Da  scapparli  dì  sotto,  ar* 
Varch.  Ercol.  79,  ediz.  Crus.  rabbia,  ormai  La  grétola  s’é  trova  {trovata): 

§.  XXVI.  Mettere  pokto.  Cuci/'e.  • Io  Mettici  pur  le  zampe  E le  corna  e la  coda 

vile,  io  rozzo,  ardirò  dì  vestire  Quc.«tc  mal  e ciò  che  hai,  Ladro  furbo  cornuto.  Che 

cube  membra  c queste  braccia  Di  panno  cui  un  punto  più  di  te  n'arò  (avrò)  saputo, 

madonna  una  e tre  volte  Mettesse  punto?  Htddov.  Citi  la  sorte,  ec.,  194* 

Firenz.  4»^t>  (^^1  dial.  mil.  si  tradurrei)*  PURE.  Particella,  i cui  diversi  usi  sono 
be:  che  la  ghe  dass  dii  0 in  p6nt.)  avvertiti  dalla  Crusca  c dal  Ciiionio. 

I).  XXVII.  Ponto  per  punto.  Significa  lo  Non  pube,  con  la  corrispondenza  di 

stesso  che  Di  punto  in  punto.  V.  il  J.  XVI.  QUANTO.  V.  in  QUANTO  il  VII. 

Q 
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Quagmérk,  o,  per  vezzo  Horcntinc-  il  A che  vi  serve  il  non  sapere  se  non  cin- 

SCO,  Quaglien.  Sust.  m.  Strumento  a foggia  gucltare  certe  sciileuze  latine,  che  avete  non 

di  borsetta,  col  quale  si  fischia,  imitando  il  per  altro  imparato  a mente , che  per  fare  Ìl 

canto  della  quaglia.  quamquam?  Razz.  Gir.  Cosi.  a.  1,5.  i,p.  8. 

I.  Aver  PIENO  IL  QUACLiERC.  Modo  basso.  III.  Favellare  in  .sul  quamquam,  m 

«»  Si  dico  Tu  hai  pieno  il  quagìiere  a uno  Favellare  in  sul  saldo  o dì  sodo  (èyhi'e///f/'e) 

che  abbia  mollo  denaro.  Risc,  in  Noi.  Rim.  consideratamente  c da  senno,  ec. ; Favellare 

Fagiuol.  p.  II.  in  sul  quamquam  (è favellare)  graveinctile 

IL  Non  v’  essere  da  sonare  il  qua*  e con  eloquenza.  Fardi.  L'rcol.  i8'z,  ediz. 
OLIERE.  Si  dice  dal  vulgo  fiorentino  per  Non  comin. 

V*  essere  denari  nella  borsa.  — Stava  ìntron*  Soit.  > Questa  locuzione  saria  propria- 
fiala,  forse  nel  vedere  Come,  avendo  il  mente  usala,  chi  diresse,  v.  g. , Il  Padre 
Itisogno  a noi  vicino,  Non  v*era  da  sonar  Antonio  Bresciani  dcll.v  Compagnia  di  Gesù 

punto  il  quaglìcre.  Fagiuol.  Rim.  t , 118.  favella  sempre  in  sul  quamquam.  Ma  certo 

QUAMQUAM,  ovvero,  come  pur  si  seri*  io  non  oserei  dire,  p.  e.,  che  sempre  sul 

ve,  QUANQU.^M.  Voce  pretta  latina  usata  quamquam  favellava  il  Segneri.  Perchè  la 

nelle  seg.  locuzioni  : presente  locuzione  accenna  bclfa , sclicmo , 

§.  I.  .Arrecarsi  in  sul  quamquam.  Lo  stesso  ironia,  inìncbionatura.  Tali  cose  vogliono 

che  Fat'e.il  quamquam.  V.  il  scg.  paragr. * essere  avvertite  da’  professori  dì  lingua,  ac* 

S'ìo  volessi,  uditori  nobilissimi.  Stare  a farvi  ciocche  gl’ inesperti  non  si  mettano  in  avven* 

ora  attorno  del  retòrico.  Ed  arrecarmi  in  sul  tura  di  farsi  ridicoli  o ingiusti  ad  altrui.  Il 

quamquam  facendomi  DaU’uovo  a raccontar  Varchi  se  ne  dimenticò;  nè  si  fatte  dimen* 

qual  sia  la  causa , ec.  Cecch.  Coni.  ined.  y5.  tìcauze  erano  a lui  rare.  Onde  misero  colui 

li.  Fare  il  quamquam.  Darsi  un  aria  che  il  Varchi  seguisse  alla  cieca  e senza 

d'importanznj  Foler far  credere  altrui  d'es^  discernimento!  (Nel  dìnl.  mil.  vi  corrisponde 

sere  molto  addottrinato,  molto  saputo j 4.S?are  Parlò  per  c’è.) 

su  grandi  pretensioni^  Fare  il  superare  in  IV^.  Spacciare  il  quamquam.  Folersifar 

che  che  sia.  .\nche  si  dice  Arrecarsi  in  sul  tenere  un  gran  fatto.  (Dial.  mil.  Fass  créd 

quamquam  , come  è registr.  nel  §.  anteced.  quajcossa.  ) - Ma  chi , spacciando  il  quam* 

(In  certe  occasioni  a questa  frase  corrisponde  quani , fa  , come  avvici),  qualche  scappa- 
la milanese  Fa  de  savenn.)  « (.Manca  l’os.)  iella , . . . cccotegli  attaccato  ìl  sonaglio , ec. 

• Ognun,  per  fare  il  quamqiiain,  va  vestito  Allegr.  q41>  edit.  Crtis.j  iqS  ediz.  Amsterd. 

Oltre  il  proprio  potere;  e di  qui  nasce  Che  QUANQUAM.  - V.  QUAMQUAM, 

chi  s’invecchia  iu  Corte,  muor  fallito.  Ab  QUANTO.  Aggeli,  denotante  Quantità, 

legr.  'X’xn  ediz.  Crus.i  178  ediz.  Amsterd.  Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di  sust.  m.; 
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cd  allora  c*  s’appoggia  ad  un  ausi,  sollintcso 
cliu  viene  determinalo  dall’  inleiizioiic  del 
costrutto.  Non  di  rado  gli  si  dà  la  forma 
di  locuz.  prepositiva.  Ma  più  spesso  l'ado^ 
periamo  per  avverbio.  NoÌ^  per  agevolare 
allo  studioso  i siguif.  che  prende  questa  voce 
dal  modo  c dall’  occasione  che  è fatta  cu* 
Irare  nel  discorso^  non  seguiremo  che  Tordi* 
ne  deli’ alfabeto. 

I.  Questa  voce  Quanto,  benché  usata 
in  forza  d’ avverbio  » viene  talvolta  declinala 
e concordata  al  modo  degli  aggettivi.  • V. 

10  AVVERBIO  il  S.  Vili,  p.  989,  col.  u. 

li.  Qcanto,  in  vece  di  Per  quanto,  — In 
mezzo  la  spelonca  appresso  a un  foco  Era 
una  donna  di  giocondo  viso:  Quindici  anni 
passar  dovea  di  poco,  Quanto  fu  al  Conte 
al  primo  sguardo  avviso.  Jrios.  Far.  10,  91. 
(Cioè,  per  quanto  potè  il  Conte  giudicare  a 
prima  vista.) 

J.  IH.  Quanto,  dipendente  da  Tanto  sot- 
tinteso.* A verno  detto  della  prima,  cioè  della 
verità  della  resurrezione,  pieuatnente  quanto 
avcino  potuto.  Fr.  Giord.  P/*c<f.  p.  3 1 6,  col.  2. 
(Cioè,  tanto  pienamente,  quanto  abbiamo  po- 
tuto.) Se  per  la  infermità  della  carne  si  viene 
alla  santà  {sanità)  dclTanima , . . . di  niuna  co- 
sa il  dobbiamo  ringraziare  (/</<//o),  quanto  di 
quella.  Don.  Ciò.  Celi.  Leti.  9,  p.  i^i  ediz, 
fior.  1^20.  (Cioè,  ili  niuna  cosa  dobbiamo 
tanto  ringraziare  Iddio,  quanto,  ec.)  Tu 
sarai  or  perfetto  e vero  amico  A Cristo, 
quanto  tu  gli  eri  nimico.  Pule.  Luig.  Morg. 

1 , 57. 

IV.  Quanto,  in  forza  dì  congiunzione 
referente  ad  uu  aggettivo  o ad  un  avver- 
bio comparativo.  Più  communemente  si  usa 
la  particella  Che.  Lat.  Quam.  • E tanto 
più,  quanto  non  desidera  cosa  maggiormente, 
quanto  veder  del  mondo.  Car.  Leti.  2,  Zyo. 
Non  vi  ha  dolore  più  acerbo,  quanto  ilxicor- 
darsi  de’  tempi  felici  nella  miseria.  Menz. 
Pros.  3,25.  (Sentenza  tolta  di  peso  a Dante, 

11  quale  nel  v dell’  hif.,  v.  i ^ 1 1 disse:  » AVj- 
.um  maggior  dolore.  Che  ricordarsi  del  tem- 
po felice  biella  miseria.)  Non  vi  ha  cosa  che 
maggior  pregiudizio  rechi  alle  rcpubliche , 
quanto  il  mescolarsi  con  costumi  forestieri 
e I*  andare  dietro  alle  novità.  Salvin.  Dis. 
ae.  3,  5.  Non  vi  avendo  cosa  che  più  alletti 
e attragga  gli  umani  intendimenti,  quanto  la 
considerazione  della  natura  dclTamicizia.  Id. 
ih.  I,  8g.  — Id.  ib.  I,  g3}-  3,  1 13. 

§.  V.  Quanto,  in  forza  di  congiunzione 
referente  a Così  0 Si,  t perciò  in  vece  di 
Come.  — In  mezzo  di  loro  aveano  menata 
una  giovane  di  sì  grazioso  aspetto,  quan- 
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to  mai  nessuna  n'appanssc  agli  occhi  miei. 
Boec.  Amet.  1^2 , ediz.  f or.  Se  tu  perdessi 
un  si  fatto  compagno,  Quant’é  Rinaldo,  ec. 
Pule.  Luig.  Aforg.  IO,  106.  Non  si  spesso  la 
pioggia  e la  tempesta.  Né  la  neve  si  folta 
dal  cicl  cade.  Quanto  in  questa  battaglia 
aspra  e molesta  S’ odono  spesso  i colpi  delle 
spade.  Bern.  Or.  in.  11,  i4*  Io  riceveva  cosi 
notabll  danno,  quanto  è di  non  esser  pagalo 
del  mio  credito  già  di  tanto  tempo  maturo.  * 
Car.  Lett.  2,  3gi.  Si  dilettoso  e vago  colle 
ameno  Non  vide  forse  mai  Cipro  nè  Cinto, 
Quanto  quel  eh’  io  mirai  mentre  al  del 
piacque.  Copp.  Bini.  5^.  Gli  è meglio  esser 
cosi,  che  a dire  s’  abbia  Che  io  sia  tras- 
curato di  si  teucra  Cosa,  quanto  è Tonor. 
A/nbr.  Bernar.  a.  2 , s.  2 , Teat.  com.  fior. 

5,  5t.  Non  è cosa  alla  virtù  cosi  contraria,.. . 
quanto  il  diletto.  Salvin.  Dis.  ac.  2,  iS^.- 
id.  ib.  4j  81. 

J.  VI.  Quanto,  referente  a Non  mino. - 
Molta  ebbe,  finché  visse,  di  me  cura,  E non 
mcn  quanto  il  mio  secondo  sposo  Accrebbe 
con  beltà  la  mia  cintura.  Dillam.  l.  1 , c.  18, 
p.  58.  Le  belle  arti . . . non  rinacquero  dun- 
que e non  furono  allevale  sotto  i fortunali 
auspici  di  quella  Beai  Casa  a cui  non  meno 
si  debbo  la  publica  quiete  c felicità  stabilita, 
quanto  il  regno  della  sapienza  accresciuto? 
Salvin.  Dis.  ac.  1 , 41* 

5.  VII.  Quanto,  referente  a Non  puee.* 
Questa  gioventù ....  mi  ha  commesso  che 
non  pure  in  suo  nome , quanto  di  molti  altri 
della  medesima  voglia,  venga  a richiedervi 
di  quelle  cose,  ec.  Segni,  Stor.fior.  i,  ^7.  - 
id.  ib.  2,  56j. 

S.  Vili.  A QUANTO?  Elliuicam. , per  A 
quanto  prezzo,  A qual  prezzo^.  Demostines 
{Demostene)  toceòe  cosi  per  gioco  lo  sto- 
maco d*  una  nobilissima  meretrice,....  e 
domandolla:  quanto  è questo?  E quella  di- 

I ceiido:  A mille  denari;  rispose  il  fìlosofo: 

! Io  non  compreròe  tanto  il  pèntcre.  Jacop. 
Cess.  Scacch.  83. 

%.  IX.  Da  QUANTO,,  referendo  a Da  tanto 
sottinteso.  * Dirò  arditamente...  che  voi  sia- 
le in  tutto  e per  tutto  da  quanto  noi.  Fi- 
renz.  1,  54*  (Cioè,  che  voi  siate  in  tutto  e 
per  tutto  da  tanto,  da  quanto  siamo  noi.) 

E questa  diversità  d'aniino  non  è nata  per- 
chè i Pistoiesi  non  prezzino  la  loro  libertà 
come  gli  altri,  c non  si  giudichino  da  quanto 
gli  altri,  ec.  hlach.  5,  363.  Con  una  vaga 
similitudine  si  spiega  egli , la  donna  natural- 
mente essere  da  quanto  l’uomo,  se  non  in 
quanto  T educazione  diversa  le  toglie  fona. 
Salvin.  Disc.  ac.  3,  ìgo. 
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X.  Infino  o Tnsino  a quanto?  Locuz. 
avvcrb.  di  tempo»  cd  ellitt.»  che  vale  Infitto 
a quanto  tempo?  Anche  si  dice  Fino  o In- 
fitto o Insino  a quando?  ^at.  Quousque?  • 
Ed  ioGno  a quanto  avrem-  noi  pacieuza  a 
gittar  via  le  spese  che  noi  diamo  a questo 
asinaccio  lutto  guasto  e aza;pppato  di  nuovo  ? 
Firem.  3»  1 83.  ( Pacienza»  idiotismo  de’  Fio- 
rentini e d‘ altri  popoli ^ in  vece  di  pazienza.) 

E insino  a quanto  darem  noi  le  spese  a que* 
sto  cerca  fuoco?  Id.  3»  211. 

Xr.  In  quanto  ad  alcuno.  Esprime  forse 
un  poco  più  particolarmente  lo  stesso  che 
Quanto  ad  alcunOj  Quanto  è ad  alcuno^  Per 
quel  che  gli  concerne.  Per  ciò  che  dipende 
da  lui.  Dal  canto  suo,  tuo,  mio,  cc.;  Se- 
condo il  mio,  il  tuo,  ec.»  modo  di  vedere,  \ 
di  pens€trts  In  quella  parte  che  può  alcu- 
■ no  dir  suo  parere,  operare,  disporre,  oc.  E 
si  dice  pur  anche  Vefereodo  a cose.  (Noi  sa* 
remo  qui  larghi  di  esempli» per  cagione  che 
una  tal  forma  di  dire  fu  severamente  cen- 
surala iti  un  Giornale  di  Firenze  da  non  ci 
rammenta  più  qual  professore  dì  quoniain 
e di  cujussi»  non  d’altro  pasciuto  che  di  Cru- 
sca.) • V.  S.  considererà  questa  parte  $ chè» 
io  quanto  a ine»  l’ intendo  benissimo.  Borgh» 
Vinc.  in  Pros.fior.  par.  4>  f*  4*/’*  i33.-/rf. 
ibid.p.  i38.  Giove»  che  n’ avea  fatto  giu- 
ramento» Disse  che  in  quanto  a lui  n*c* 
ra  contento,  dnguil.  Metam.  1,  ig3.  Questa 
è coinmoda  Via  di  vedere  e di  ^tarlare  al- 
r Àgata,  Mia  favorita»  con  la  qual  m*è  le* 
cito  Ora»  in  quanto  a lui»  a mio  ben  plàcito 
Ciarlare  e berteggiar.  Àmbr.  Co/an.  n.  i»  s.  4 
(cil.  dalla  Crus.  iu CIARLARE),  Io  quanto- 
a me»  credo  che  a gran  pena  potranno  cì^ 
rare  se  non  coloro  che  a posta  fatta  o in 
prova  non  avranno  voluto  obedire  a quanto 
si  è detto.  Alber.  L.  B.  Stai.  11 5.  Io»  in 
quanto  a me»  vi  crederò  ogni  cosa.  VarcK 
krcol.  2,  263.  Mandarono  segretamente  e 
con  prestezza»  e trovarono»  in  quanto  al  morto 
GugUelmo»  cosi  essere  come  la  Pippa  aveva 
detto.  Lasc.  cen.  t»  nov.  5»  1 14*  In  quanto 

a cotesto  (a  ciò)»  lasciatene  pur  la  cura  a me. 
Mach,  'j,  ij4*  Le  parole...  vogliono  essere 
chiare  si»  che  ciascurlo  della  brigata  le  possa 
agevolmente  intendere»  e»  oUrc  a ciò»  belle 
in  quanto  al  suono  e in  quanto  al  signiG- 
cato.  Cas.  Calai.  53.  In  quanto  poi  al  mo- 
do col  quale  il  moto  suo  naturale,  può  es- 
sere impedito»  si  possono  osservare  più  cose. 
Red.  9»  5o.  Gli  voglio»  in  quanto  a me» 
tutto  il  mio  bene.  Malm.  2 » 72.  Gli  acci- 
denti racconta  0 belli  o brutti  •,  Chè  » in 
quanto  a me»  non  mi  ricordo  tutti.  BraceioI, 
roL.  II. 
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Sch.  Dei  12»  60.  In  quanto  a me»  non  so 
quel  che  mi  fare.  Berlin,  in  Rim.  burL  3»  25i . 

In  quanto  a me»  n'ebbi  la  parte  mia.  Ricciard. 
20»  44*  quanto  a me»  m'importa  poco 
o nulla.  Id.  Jd.  i4i  22.  In  quanto 

a me»  dirci  che  » ec.  Magai  Com.  Dani, 
37.  - Id.  Leti,  anness.  al  d.  Com.  Dant.  94. 

In  quanto  poi  alla  diminuzione  del  sangue, 
ei  la  crede  utile»  ec.  Cocch.  Consui  120.  In 
quanto  alla  cura»  par  ch'ella  non  possa  ot- 
tenersi co'  rbnedj  tfstringenti.  Jd.  ib.  i43. 
(Se  questi  es.»  che  già  non  son  pochi»  an- 
cor non  bastano  a disinganmTre  il  Professor 
cruscdfago»  sol  ch'egli  Gati»  e noi  gliene  por-  ' 
geremo  da  Idrseoc  una  secrada  satolla;  chè 
per  ogni  dove»  grazie  al  Cielo»  se  ne  trova.) 

XII.  Nb  tanto  nb  quanto.  “ V.  in 

TANTO. 

XIII.  O TANTO  o QUANTO.- V.  in  TANTO. 

5.  XIV.  p£R  QUANTO»  col  valore  di  Se- 
condo che.  Conforme  a ciò  cAe»  o simile.  * 
Chè»  per  quanto  un  caprar  testé  m*  !ia  det- 
to^ Ch’osservalo  ha  suo  stile»  ella  ha  per 
uso  D'andar  sovente  a rinfrescarsi  a un  fonte. 
Tass.  Arnin.  a.  2»  5.  1.  Per  quanto  ho  re- 
ferito. Red.  I,  52. 

XV.  Quanto  a.  Locuz.  preposit.  » in 
cui  si  sottintende  un  verbo  rettore  della  par- 
ticella a»  il  quale  viene  determinato  dall' in- 
tenzione della  clausola;  sicdiè  ora  e'  sarà 
scappamene,  ora  importa,  e quando  si  mo- 
stra, e quando  conviene,  ec.»  ec.  A questa 
forma  corrispondono  quest'altre»  secondo  le 
occasioni  : In  riguardo  a.  Per  conto  di.  Per 
ùò  che  concerne  il,  c simigliantL  Frane. 
Quant  à..  - lo  sono  fievole  cosa  quanto  a 
bene  fare»  e non  sono  si  fermo  nè  m co- 
stante» come  si  converrebbe.  Star.  Bari  y3. 
L'  utilità  per  accrescimento  de'  beni  tempo- 
rali; il  diletto  quanto  al  corpo.  Esop.  Cod. 
Fars.  1.  E ciò  intendi  quanto  al  mondo:  e 
quanto  a Dio»  domanda  Tanirna  insieme  col 
corpo  di  prendere  fatiche  corporàli,  ec.  Id.  2. 
E quanto  alle  Leghe»  si  trovano  solo  i Svtz- 
zeri  e la  Lega  di  Svevia  che  gl'imita.  Mach, 
5»  280.  Quanto  a scoprirsi  per  conìeltura  » 
ce  n'è  esempio  la  congiura  Pisoniana.  Id. 
6»  33.  Quanto  alla  sanità»  io  mi  sono  voluto 
chiarire  una  volta  della  speranza  che  m'avea 
coDceputa  de' bagni.  Car.  Lett  2»  67. 

XVI.  E»  Quanto  a»  locuz.  preposit.» 
esprime  talvolta  paragone  ; sicché  vale  il  me- 
desimo che  In  paragone  di,  A rispetto  di,  ec. 
m Gmb.  Il  garbo  di  coteata  giovane ... . Mi 
va  molto  ad  animo;  E se  l’è  bene»  quanto 
a me,  un  po'  giovane  D'età....  Sca.  Che 
importa?  Cecek.  Com.  ined.  S6. 
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J.  XVII.  Quanto  a*  piO.  Vale  talvolta,  Se- 
eondo  che  si  osserva  netta  magpor  parte 
degii  oggetti  di  ctd  si  patias  Generaimente 
portando j Por  lo  piu,  soUioteodi  numero  (di 
ciò  è soggetto  del  discorso).  • Il  cavallo 
bene  e dilìgentemeote  guardato,  e terape* 
ratamente,  come  si  convìen,  cavalcato,  dura 
prosperoso  e forte,  quanto  a*  più,  per  ispa* 
zio  di  venti  anni.  Creso,  9,  c.  5,  3, 

p.  16.  (Nel  test  lat  al  quanto  a*  più  cor* 
risponde  ut  in  pUuimuha  forse  è da  leg* 
gere  ut  plurinuim.) 

XVIII.  Quanto  cbk,  in  signif.  di  Qmn- 
to  percìiè,  e riferente  a Si.  • Non  sì  per 
questi  ed  altri  benefici  Saran  sue  genti  ad 
Ércol  debitrici,  Quanto  cbè  dark  lor  rìnclila 
prole  11  giusto  Alfonso  c Ippolito  benigno. 
Arios.  t'ur,  3,  49  « 5o. 

XIX.  Quarto  CHE,.. . o.  Per  &a  che, 
....  oi  Sìa  che,....  sia  che.  •>  L'uuo  si  è 
che  del  die  e della  notte  fanno  ventiquat* 
tr’  ore , cioè  dodici  del  dì  e dodici  della 
notte,  quanto  che  1 di  sia  grande,  o pie* 
colo.  Doni,  Conv. 

J.  XX.  Quanto  01,  sottintesovi  un  sust  a 
cui  s'appoggia  la  particella  01,  e che  viene 
a un  di  presso  determinato  dal  contesto.  Que* 
sta  forma  é latina.  • Le  fronde,  onde  s’ in- 
fronda  lutto  V orlo  Dell*  Ortolano  eterno  , 
am*  io  cotanto.  Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è 
porto.  Dant.  Farad.  a6,  66.  (Questa  forma 
si  risolve  in  quest'altra  maniera  : Quanto  è 
il  bene  che  da  lui  è porto  a loro.)  In  lei  sola 
si  accolse  Quanto  si  vide  al  mondo  di  bel* 
tade.  Giusi.  Coni.  Bel.  man.  canz.  1.  E 
quanto  di  magnanimo  e d*  altero  E d'eccelso 
e d’illustre  in  lui  risplende.  Tutto  (adom- 
brando con  mal’arte  il  vero)  Pur  come  vizio 
sia  biasma  c riprende.  Tass.  Gerus.  5,  a 4* 

|.  XXI.  Quanto  c cae  cre  sia.  Per  lo 
stesso  che  Quanto  a che  che  sia.  V.  oddìe- 
tro  il  XV.  (Di  questa  forma  non  mi  ven* 
oc  trovato  che  l’es.  seg.)*  Rispondovi  prima, 
quanl*  è r esemplo,  che  sopra  tre  poemi  soli 
approvati . . . questa  regola  deU’eseinplo  non 
può  formarsi.  Injar.  sec.  96. 

XXII.  Quanto  k da  alcuno.  Ellitticam., 
in  luogo  di  Per  quanto  è dipendente  da  lui. 
Per  quanto  è fattibile  o possibile  a farsi  da 
esso.  • Dunque  se  tu  fai  il  peccato  mortale, 
tu  poni  Cristo  in  croce  di  capo,  quanto  è 
da  te  : non  puoi  far  più  : no  *1  poni  in  croce 
fattamente,  ma  per  te  non  rimane  che  Cristo 
non  sia  posto  in  croce  per  te  come  di  prima. 
Pr.  Giord,  Pred.  ined.  a,  a35.  (Quel  di 
capo  è 11  posto  in  vece  di  da  capo,  equi- 
valente a di  nuovo,  un*  altra  volta s dove 
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la  particella  di  è la  de  provenz.  0 frane,  col 
valore  della  nostra  da,  ma  nel  presente  luogo 
tanto  0 quanto  abusata:  del  quale  abuso  appo 
gli  antichi  già  s*  é locco  altrove.  Il  medesimo 
scrittore  nel  voi.  dt , a c.  096,  dice  parimen- 
te: « Or  ci  facciam  di  capo,  e veggiamle  per 
ordine.  » E bench&di  capo  sia  pur  qui  detto 
per  da  capo,  ma  in  significazione  diversa 
dall'antecedente,  nondimeno  la  di  per  da,  se- 
condo me,  non  vi  sta  similmente  con  grazia.) 

J.  XXIII.  Quanto  plb  , ellitticam.,  in  vece 
di  Per  quanto  spetta  aj  Per  quanto  dipende 
das  Dal  canto  mio,  tuo,  cc.',o  simili,  se- 
condo richiede  il  contesto.  • Quanto  per  Io 
mio  consiglio,  tu  non  farai  vendetta.  Albert 
tan.  by.  Adunque  vedi,  come  io  t*  ho  mo- 
stralo, del  potere  degli  Angeli  e degli  Spirili, 
quanto  per  lo  movimento.  Fr.  Giord.  Genes. 
96.  Quanto  per  me,  io  non  intendo  più  tor- 
narvi. Pecor.  aa. 

J.  XXIV.  Quanto  piO.  Noi.  gram.  - Do%-c  la 
voce  Più  faccia  l’officio  d' aggeli,  in, signif. 
di  .ìfaggiore,  o Più  numeroso,  ec.,  c le  si 
ponga  innanzi  il  Quanto  in  forza  d'avverbio, 
si  usa  talvolta  di  considerare  un  tale  avver- 
bio per  aggeli,  ancor  esso,  e perciò  d*  ac- 
cordarlo col  sust.  a cui  si  riferisce  la  detta 
voce  Più.  Esempio.  • Chiunque  si  farà  a 
considerare . * . quante  più  sieno  le  cose  che 
nelle  prime  lettere,  di  quelle  che  nelle  ultime, 
abbiamo  riputate  bisognevoli  d’avvcriiinento, 
potrà  comprendere  quanto,  ec.  Crus.  voi. 
rt,  Pref.  p.  1,  edit.  1729  - ijSS.  (Cioè, 
quanto  più,  quanto  maggiori,  quanto  più 
numerose,  in  quanto  maggior  numero  sieno 
le  cose,ec.)B\.  anche  in  AVVERBIO  il 
S-  Vili,  p.  989,  col.  a. 

XXV.  Quanto  più  , riferente  a Tanto 
sottinteso.  • I cattivi  umori  ed  i sospetti  fra* 
cittadini  pigliavano  più  forza,  quanto  più 
s*  intendeva  che  '1  Papa,  oc.  «Segni,  Star.  fior. 
1,  61.  (Cioè,  pigliavano  tanto  più  forza, 
quanto  più,  ec.  ) 

J.  XXVI.  Quanto  più  pblsjo  si  può.  - 
Non  manca  altro  alla  totale  reintegrazione 
del  Cardinale,  che  una  buona  occasione,  la 
quale  procureremo  quanto  più  presto  si  può. 
Cas.  Leti.  Caraf 

J.  XXVII.  Questo  k quanto.  Ellitticam., 
per  Questo  è quanto  mi  com'ien  dire.  Questo 
è quanto  io  aveva  a dire,  a fare,  ec.  — A 
rallegrarsi  <a  lor  tocca  in  parole  : A me  a do- 
lermi in  fatti.  Questo  è quanto.  Ora  basta; 
sia  un  po'  quel  che  Dio  vuole.  Fagiuol.  Rim. 
1,  - Id.  ib.  1,  226. 

XXVIII.  Tanto  k,,,..  quanto.  - V. 
in  TANTO. 
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QUATTRINO.  Susl.  m. 

Tn  becco  d*  un  quattrino.  - V.  in 
BECCO , sinoii.  di  Capt'o,  il  IV,  p.  21. 
QUIKCI.  Avverbio. 

I.  Quinci  intorno.  Intorno  n questi 
luogiù,  • Ma  se  tu  quinci  intorno  anco  di- 
mori,  Spirto  aTnoroso,  breve  tempo  aspetta. 
Chiabr.  Guer.  Gol.  3,  47* 
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J.  ir.  Da  quinci  addietro.  I>a  questo  lem* 
po  addietro^  cioè  Dal  tempo  che  è passato 
infino  ad  ora.*  Bello  figliuolo,  quello  che 
tu  bai  fatto  da  quinci  addietro,  sia  per  fat^ 
to;  ma  da  ora  innanzi  sia  ubbidiente.  •S'éor. 
Bari.  Sa.  • 

QUÓRA.  Susl.  f.  - V.  CUÒRA,  p.  i4o, 
col.  1. 


R 
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Raccògliere,  0,  per  sinc.,  l^\CCOR- 
RE.  Verb.  att.  - V.  anche  RICOGLIERE. 

uj.  I.  Raccogliere,  si  dice  anche  del 
*»  Ricevere  nel  bossolo  i voti  quando  si fan- 
»»  no  i partiti.  - Malm.  G,  108.  Tavolaccini, 
» Raccogliete  pel  numero.»  Crusca  » ec.,  ec. 

JV0IÌ.  .>  Se  il  Minucci  merita  fede  ( ed  a 
me  pare  che  si),  la  frase  Raccoolicrc  pel 
NUMERO,  usata  nel  passo  riferito,  non  signi- 
fica già  Ricevere  i voti  nel  bossolo,  come  dice 
la  .Cnis. , ma  Riceverli  in  mano  per  po^ 
terli  contare.  Le  parole  del  Minucci  {Noi. 
Malm.,  V.  a,  p.  90,  col.  0)  son  queste;  uA 
fine  di  saper  con  facilità  quanti  sieno  eth 
loro  che  rendono  il  voto,  il  tavolaccino  (il 
servo  del  magistrato)  pigliava  in  mano  da 
ciascuno  ima  fava;  e queste  poi  si  eonta- 
vano,  e indicavano  il  numero  de'  votanti  : 
e questo  si  dice  Raccorre  pel  numero. 
£ pigliavano  le  fave  in  mano,  e non  nel 
bossolo,  per  assicurarsi  che  non  vi  sia  chi 
ne  metta  più  d' una  ed  alteri  il  numero.  » 
LSntero  passo  del  Malm.,  can.  6,  st.  108, 
è qual  siegue  : m Iranno  le  fave  attorno  ed  i 
lupini,  E sentesi  stonato  e fuor  di  chiave  dlle 
panche  gridar:  Tavolaccini,  Raccogliete  pel 
nutnero,  e le  fave  Pigliate  in  man;  che  que» 
sii  cittadini.  Che  in  simil  luogo  star  dovrian 
sul  grave.  Rendono,  il  capo  avendo  pien  di 
baje.  Male  i partiti,  e mangian  le  civaje.n 

§.  II.  Raccogliere,  figuratam.,  per  Raffi- 
gitrare.  Ravvisare,  Conoscerei  che  è quasi  un 
Raccoglierà  con  gli  occhi,  0 con  l'intelletto. 
* E ben  avran  di  voi  molli  raccolto  Del  buon 
Vitcllio  le  fattezze  e *1  volto.  Chiabr.  Guer. 
Got.  ’if’i.  (Qui  potrebbe  fors'aocbe  signifi- 
car Ricortlarsi;  e sarebbe  locuz.  citili.,  equi- 
valente a Raccoglierà  nella  memoria.)  E quel 
Laiiu,  che  *1  cavatlier  sovrano  Avea  raccolto 
a manifesto  segno:  Grida:  Oh  che  forte, 
oh  chp  feroce  inano  T’ invola,  amico,  il  caro 
tuo  sostegno!  Id.  ib.  Ji  ^t. 


RAG  - RAG 

J.  111.  Raccogliere,  riferito  airofficio  degli 
occhi,  vale  anche  Distinguere  e notare  osser^ 
vando.  Frane.  Remarquer.  * Giunta  adunque 
nella  chiesa,  e. non  senza  cautela  avendo  ri- 
guardato per  tulio,  prestamente  avendo  rac- 
colto con  gli  occhi  chiunque  v’  è,  incomin- 
cia, senza  ristar  mal,  a faticare  una  dolente 
filza  di  paternostri.  Bocc.  Corb.  2S2,  edit. 
fior.  • 

IV.  Raccogliere  il  conto  proprio  dalle 
ALTRUI  SPESE.  — V.  IO  CONTO,  SUSt.,  il 
XIV,  p.  122,  col.  2. 

J.  V.  Raccogliere  se  stesso  a se  stesso. 
Ritirare  la  mente  dalle  cose  esterne  e ri- 
volgerla a sè  stesso^  che  in  oggi  popolar- 
mente diciamo  Concentrarsi  o Concentrarsi 
in  sò  stesso.  (V.  anche  il  IX.)  - Rac- 
cogli te  medesima  {,  o anima,)  tutta  a te 
medesima,  e ripesati  nel  solo  desiderio  della 
divinità.  Aon  Bern,  Tralf.  Cose.  1^8. 

J.  VI.  Raccooliersi  o Raccorsi.  Rifless. 
att.  Raccogliere  sè. 

J.  VII.  Rìcccwliersi  ad  una  cosa.  Bacco^ 
gliersi  intorno  ad  una  cosas  e figuratain. , 
come  nel  seg.  es.,  vale  Raccogliere  tutta  la 
sua  attenzione  intorno  ad  una  cosa.  * E 
quando  {l'anima)  tutta  si  raccoglie  al  gau- 
dio d'entro,  è riformata  alla  imagine  di  Dio. 
San  Bem.  Tratt.  Cose.  6. 

S.  Vili.  RACCOLTO.  Panie. 

IX.  Raccolto  dentro  da  se.  Refercndo 
all’  anima,  alla  mente,  vale,  come  oggi  po- 
polarmente diciamo,  Concentrato.  V.  anche 
addietro  il  Raccogliere  sè  stesso  a se  stes- 
so , che  è il  V.  - Perocché  (F  anima  ) toc- 
cata dal  gusto  della  dolcezza  d* entro,  tutta 
è raccolta  dentro  da  sé  per  tanto  desiderio. 
San  Bern.  Tratt.  Cose.  5. 

RACCOLTO.  Parlic.  di  Raccogliere.  - V. 
in  RACCOGLIERE  il  %.  VHÌ  e scg. 

RACCORRE , sincop.  di  Raccogliere, 
Verb.  au.  - V.  RACCOGLIERE. 
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BAFFA.  Voce*  usata  nelle  seg.  locuzioni. 
Pare  che  sta  F imperativo  del  verbo  Raffcf 
re,  corrispondente  al  lai.  Rape, 

I.  Alla  aurrA^  alla  KAfTA»  ovvero  A 
nifrTA,  KAFFA.  Locuz.  avverb.  che  si  usa  quan- 
do L*  uno  strappa  alV  altra  tota  cosa,  in- 
torno a cui  son  molti  che  vorrebbero  aver- 
la;  quando  molti  Fanno  a gara  di  rapirsi 
che  che  sia;  quando  molli  Fanno  a chi  può 
piti  ruffarne  e rajffarne,  quasi  come  dices- 
simo Conforme  alla  maniera  di  chi  dice 
ruffa  tu,  f'affa  tu.  • Il  garzone  volonte- 
roso . . . con  altri  insieme  alla  ruffa,  alla  raffa, 
si  dierono  a ricogliere  delle  dette  ciriege. 
Sacchet.  nov.  v.  i,  p.  76.  In  cambio  di 
guarir  dell’ appetito,  Faceano  il  collo  come 
una  giraffa:  Se  vien  frittate,  ognun  stava 
accivito  (attento,  lesto)',  Chè  per  aria  chi 
può  se  la  sgaraffa.  Si  ridussero  in  breve  a 
tal  partito , Cb’  ogni  volta  faceboo  a ruffa , 
raffa.  Malm.  9,  5o.  Mentre  ora  voi,  compa- 
gne, Fate,  Geva  ridendo,  a ruffa,  raffa.  Delle 
vostre  castagne,...  Deh  perchè,  dico.  Amo- 
re, A me  non  tocca  quella  Della  mia  Geva 
l>clla  ! Allegr.  Gev.  str.  37. 

II.  QoCL  €88  VIEN  DI  aUTPA  IN  ZAFFA,  SE 
NE  VA  DI  BUFFA  IN  BÌFFA.  — V.  in  BAFFA, 
susl.  f.,  il  p.  6,  col.  2,  in  fine. 

RAGGIRARSI.  Verb.  rifless.  att. 

Racgibabsi  un  Discoaso,  o simile,  intob- 
NQ  O SOPKA  AD  ALCUNA  MATEBtA.  Yale  lo  StCSSO 

che  r Aggirarsi,  ec.,  da  noi  registr.  in  AG- 
GIRARE, Il,  p.  447  > ^ * in  princi- 

pio. V.  anche  in  RIGIRARE  il  %.  II.  - Tut- 
to quello  che  appartiene  allo  jus  publico  e 
si  raggira  intorno  alle  guerre,  alle  paci,  al 
commercio,  ec.  Salvia.  Bis.  ac.  2,  10.  — Id. 
ih.  2,  57.  Cosi  fecero  que*  gloriosi  che  in- 
torno a questa  materia  (deU*  etimologie)  si 
raggirarono,  e partioolannente  il  nostro  im- 
mortale Academico  Monsit  Menagio.  id.  Pros. 
ios.  a,  9.  Nelle  filosofiche  contemplazioni 
deblMosi  forse  quelle  sole  sovra  tutte  l’ altre 
dignissime  cd  uùKssime  reputare,  le  quali 
si  raggirano  Intorno  alla  cognizione  di  quei 
naturali  effetti  che  sono  piò  pellegrini  ed  in- 
soliti? Pap.  Um.  e Sec.  8.  Quella  parte  di 
Teologia  che  intorno  al  magistero  de*  costumi 
e al  governo  dell*  anima  si  raggira.  Papin. 
Burch.  217.  Quei  pregiudizi  che  si  raggirano 
intorno  a molti  dileggiamenti  c strapazzi  di 
mia  persona.  Bertin.  Specch.  to.  11  pernicioso 
sdegno  del  figlio  di  Pcleo ...  è stato  il  sug- 
gello sul  quale  si  è raggiralo  il  piò  eccellente 
(Kietna  epico  clic  vi  sia.  Buondelm.  Lett.  9. 

RAGIÓNE.  Sust.  f. 

I.  N«t  Quando  la  voce  RAGIONE 
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si  usurpa  nel  significato  dì  Specie,  Sot'te, 
Maniera,  Qualità,  ec.,  ed  è fatta  dipendere 
dalla  particella  Di,  s’accoinmoda  volentieri 
a quella  foggia  dì  costrutto  che  suol  ricevere 
la  voce  Maniera , posta  che  sia  in  que- 
sta medesima  condizione.  (V.  in  MANIERA 
il  ^ I.)sEscmp). •Alcuni  allfi  hanno  opinio- 
ne che  siano  di  sei  ragioni  governi.  Modi. 
5,  2 1 . E quivi  cenarono  un  grosso  e grasso 
cappone,  ed  ebbero  di  parecchi  ragioni  vino; 
e cosi  cenarono  di  grandissimo  vantaggio. 
Peeor.  26.  (Parecchi  ragioni  : idiotismo  fior, 
in  vece  di  parecchie  ragioni.) 

IL  Ragione  di  Stato.  Cosi  diciamo  alle 
Considerazioni  d’  interesse  determinanti  la 
condotta  tT  uno  Stato.  (Es.  d’ agg.  alla  Crus. 
pitleriana.  Qui  se  n’ è riformata  la  dichia- 
razione.) • Antonio  lo  gastigò  con  questo 
tradimento:  oggi  si  direbbe  saper -dì  guerra 
o ragion  di  Stato,  che  fa  lecito  ciò  che  è 
utile.  Il  popol  liasso  la  direbbe  fantinerfa.  Da- 
vanz.  Toc.  Postil.  p.  4^6,  post,  i al  Ub.  il, 
ediz.  Crus.  Non  è nuovo  in  quesfo  mondo 
il  darsi  nome  di  ragion  di  Stato  alla  debolezza 
della  ragione.  Corsia.  ìst,  Mess.  t.  \ ,p.  78. 

III.  Ragione  invebsa.  T.  de*  MatemaL 
Relazione  d‘  una  quantità  ad  un*  altra  quan- 
tità , presa  in  or^ne  rovescio  per  riguardo 
ad  altra  di  cui  si  parla.  • L’elevazione  de* 
toni  é in  ragione  inversa  della  lunghezza 
delle  corde.  7Vig/.  iMt.  (cìt.  dall' Alberti  in 
INVERSO).  Te  con  lo  sguardo  c con  l'o- 
recchio beva  La  dama  da  le  tue  lald>ra  ra- 
pita; Con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 
Pieghi  sovente;  e il  calcolo  e la  massa  £ 
l’inversa  ragion  sonino  ancora  Su  la  bocca 
amorosa.  Parin.  Metzog.  i44* 

$.  IV.  A BUONA  BACIONE.  A CBAN  BACIONE. 
Con  buona  o grande  ragione;  Biotto  giu- 
stamente. simil  sospetto  si  può  a buona 
^ ragione  giudicar  lontana  l’orìgine  della  no- 
bilissima e potente  famiglia  degli  Ubaldini. 
Sorgh.  Fine.  Arm.  fam.  27,  ediz.  Crus.  A 
gran  ragion  mi  movo  a lamentanza.  Guilt. 
in  Rim.  ani.  93,  ediz.  Crus. 

J.  V.  Ammettbbe  una  bacione.  - V.  in 
AMMETTERE,  verbo,  il  5.  IV,  p.  <5i3, 
col.  2 , in  fine.  * 

VI.  A bacione.  Locuz.  avverb.  usala 
col  valore  di  Conforme  a ragione.  Secondo 
il  dettame  della  ragione.  • E però  ben  è 
folle  chi  non  penza  (pensa)  Di  vivere  a ra- 
gione cd  a misura.  Masar.  da  Tod.  in  Racc. 
Rim.  ani.  tos.  t,  439. 

VII.  A BACIONE.  Locuz.  avvcrb.  usata  col 
valore  di  A modo,  preso  nel  signif.  di  Con- 
venevolmente, Aggiustatamente,  Conforme  a 
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CIÒ  cJie  richiede  la  ragion  della  cosa  on- 
de si  parla.  - Come  {la  materia)  è potila 
e fusa  bene,  si  tragetti  in  «qua,  c sì  lassi 
polire,  e si  guardi  se  il  colore  sta  a ragione; 
come  sta  a segno,  si  cavi  all'ordinario  in 
focacce,  clie  sarà  uno  smalto  pagonaszo  assai 
l>ello  per  smaltare.  Ner.jirt.  vetr.  L 6,c.  io3, 
p,  i8'i.  Questa  donna...  non  facea  altro  che 
assaggiare  la  pentolo,  mettendovi  il  sale  a 
ragione.  Sacchet.  nov.  193,  v.  3,/i.  i58.  La 
pentola  sempre  era  stata  insalala  a ragione, 
/ei,  p.  160. 

VUL  A SACiosE  DI  ALcoKo.  Pcf  ^ conto 
o A credilo  o a Partita  d‘ alcuno.  Frane.  Sur 
le  compie  un  tei,  Au  compie  d* un  tei.  • 
E quivi  {nella  dogana)  dando  a coloro  che 
sopra  ciò  sono  per  iscrìtto  tutta  la  mcrca« 
tanzia  e il  pregio  di  quella,  è dato  per  li 
« delti  al  mercatante  un  magazzino  nel  quale 
esso  la  sua  mercatanz/a  ripone  e serrato  con 
la  chiave;  e li  detti  doganieri  poi  scrivono 
in  sul  libro  della  dogana  a ragione  del  mer- 
catante lulta  la  sua  mercatanzia,  facendo- 
si poi  del  lor  dirillo  pagare  al  mercatante  o 
per  tutta  0 per  parte  della  incrcatanzia  che 
egli  della  dogana  traesse.  Bocc.  g.  8,  n.  10, 
V.  7,  p. 

IX.  A SAGiove  DI  MONDO.  Locuz.  chc 
nel  seg.  es.  vale  Secondo  il  corso  naturale. 
Computando  conforme  a ciò  che  suole  acca* 
dere  in  questo  mondo.  • Tanto  che  muoja 
suo  padre  e Giovan  Gualberto,  che,  a ra- 
gione di  mondo , ci  sono  stali  assai  più  chc 
la  parte  loro.  Lasc.  Spirit.  a.  1,  5.  3. 

X.  A lAGIONE  DI  TANTO  PER  CENTO,  O 
simili,  vale  A proporzione  0 A ragguaglio 
di  tanto  per  cento.  Frane.  A raison  de,  En 
raison  de,  A proportion  de.  Sur  le  pied  de. 
- Grossa  usura  ne  vuole;  chò  egli  non  ne 
vuol  meno  che  a ragione  di  trenta  per  centi- 
najo.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  v.  7,  p.  q84-* 

Xr.  Avere  di  là  da  ragione.  Aver  più 
che  ragione.  — Or  se  la  mia  fosse  presun- 
zione, Per  tornar  al  proposito  vi  dico  Chc 
voi  avete  di  là  da  ragione.  Mess,  Bin.  in 
Him.  buri.  1, 

S-  XII.  Avere  raciosb.  Essere  assistito 
dalla  ragione.  Esser  la  ragione  ^al  canto  di 
alcuno.  — Quasi  ad  una  voce  lutti  grida- 
rono, la.  donna  aver  ragione.  Bocc.  g*  6, 
n.  7 , 6 , p.  85.  Tutti  cominciarono  a 

rìdere  ed  aflirrmarc  che  Io  Scalza  aveva  ra- 
^ gione,  e che  egli  aveva  vinta  la  cena.  Jd. 
g.  6,  if.  6,  V.  6,  p.  78.  (Qualche  stampa, 
come,  V.  g.,  quella  che  accompagna  le  Bic- 
ehezze  delPAluono,  in  vece  di  aveva  ragia* 
ne  leggono  aveva  la  ragione.  Una  tal  lettura 
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fu  seguita  dal  Voc.  di  Ver. , il  quale , per 
Si  fatta  autorità,  registra  Avere  la  ragione 
sotto  il  verbo  AVERE;  ma  nessuna  edizione 
da  noi  veduta  pone  aveva  vinta  la  causa,  in 
vece  di  aveva  vinta  la  cena,  come  si  trova 
in  esso  Vocabolario.  • La  pad.  Min.  volle 
esser  qui  pure  fcdel  copiatrice.) 

XUI.  Essere  di  ragione.  Essere  dovere, 
obligo,  diritto  di  ragione.  Essere  legge  di 
ragione.  (Dial.  mil.  Eess  de  giustaj  sottinten- 
di ragione.)  • E imperò  {però)  è di  ragione 
die  i signori  sicno  pietosi  a fare  limosìne 
per  Dio  a poveri  genti,  e non  pur  solìicill 
a far  conviti  a gentili  uomini,  cioè  a ricchi  e 
mondani  genti.  ^e/ieiV.  Espos.  Patern.  ti3. 
(Quì,airontica,gen/i  in  gen.  mas.  per  uornini.) 

J.  XIV.  Essere  la  ragione  dal  canto  di 
ALCUNO.  Essere  assistito  dalla  ragione.  Aver 
ragione.  •»  Quando  la  ragion  sia  dal  canto 
mio.  Cor.  ÌMt.  a,  35. 

J.  XV.  Fare  ragione,  per  Imaginarsi,Sap* 
porre, Stimare.  Dial.  mil.  Fà  ct</if.(Es.d'ngg.)* 
Recare  si  dice  più  specialmente  di  quelle  cose 
che  da  più  lontano  luogo  s'avvicinano  dove 
noi  siamo,  o dove  d' esser  facciain  ragione. 
Crus.  in  RECARE.  E però  a te,  siccome  a 
savio,...  ti  conviene  confortare,  e far  ragio- 
ne che  mai  veduta  non  V avessi,  e lasciarla 
andare.  Bocc.  Filoc.  l.  3,  p.  34 1* 

XVI.  Fare  ragione  ad  alcuno.  Aggiu* 
dicargli  quel  che  gli  si  conviene  per  giusti* 
zia.  (Es.  d'agg.)  • Prégoti,  Dio  sovraiw, 
Chc  mi  deggi  ragion  fare.  Jac.  Tod.  cit.  in 
Tocc.  Giampaol.  81.  Ora,  se  volete  farmi 
ragione,  non  dovete  confessare  che  un*  in- 
giuria si.  grave  nienlassc  di  essere  rigettata 
con  ogni  più  grave  risentimento?  Berlin. 
Specch.  7. 

XVII.  Fare  ragione  d^  una  cosa.  Ar* 
gumentare  da  essa  cosa.  Cavarne  la  conse» 
guenza.  Dedurne.  • Ma  lasciaudo  da  parte 
le  machine  c 1'  altre  romane  magnifìcenze, 
e lo  spettacolo  chc  con  tanto  numero  di  fie- 
re...'fece  rappresentare  in  Roma  Pompéo, 
....  e da  queste  facendo  ragione  quali  fossero 
ie'publiche,  poiché  le  private  cran  (ali,... 
diremo,  ec.  Basi.  Boss.  Descr.  Appar.  Com.  2. 
Faccia  ragione  il  leggitore  da'  descritti  {per^ 
sonaggi)  in  che  -mauicra  il  rimanente  fosse 
vestilo.  Id.  (U  48. 

. «$.  XVIII.  Fare  ragione  nel  bere,  vale 
» Bispondere,  bevendo,  a colm  che  tUnvila 
*f  a bere  o fa  brindisi.  » Crusca  , cc. , ec. 
(senza  cs.). 

Ouertaatane.  - Questa  locuzione  noi  rah* 
hiam  commuuc  co’  Francesi,  i quali,  allorchc 
UDO  bee  alla  salute  di  chi  gllen’  ha  fatto 
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l’iuvilo  bevendo,  dicono  ch7/  en  fait  rnison. 
Ma  parrni  che  la  locuzione  medesima  Fak 
RAGIONE  si  sia  adoperata  dal  Sacchelli  non  già 
in  su  r occasione  del  bere,  ma  si  bene  in 
su  quella  del  mangiare;  e che  vaglia  tSe- 
coìifiare  altrui  in  mangiando.  Fargli  onore 
nel  mangiare  di  quel  che  gli  è porto  in- 
nanzi. 11  passo  é questo;  e se  avrò  colio 
scarso,  o tratto  a vóto,  mio  danno.  • Egli 
pregava  pure  Dio,  quando  fosse  staio  a man- 
giare con  altrui,  che  la  vivanda  fosse  ro- 
vente, acciocché  mangiasse  la  parte  del  com- 
pagno; c quando  erano  pere  guaste  ben  calde 
{cioè,  pepe  cotte  c giulebbate),  al  compa- 
gno rimaneva  il  tagliere:  d’altro  non  potea 
far  ragione.  Sacchet.  nov.  v.  a,  p.  194. 

XIX.  Intricar  la  ragione.  Imbrogliare 
i conti.  • Deve  il  buon  curator  {fattore, 
castaido)  vendere  assai;  Poco  0 nulla- com- 
prar; sebben  vedesse  Certo  il  guadagno  e 
doppio:  chò  tal  cura  I.o  fa  spesso  obliar 
quel  che  piu  vale,  E intricar  la  ragion  col 
suo  signore,  dlam.  Colt.  4, 

XX.  Mettere  a sua  ragione  una  cosa. 
impadronirsene.  Farla  sua.  — Volea  riiet- 
lerc  n sua  ragione  Africa  senza  parola  del 
Senato.  Jac.  Cess.  Scacch.  56.  (Test.  lat.  : 
u...pìoprio  jure  applicare,  n) 

XXI.  Rendere  ragione,  per  lo  stesso 
che  il  Fare  giustizia  c il  Rendere  giustizia 
da  noi  registrati  in  GIUSTIZIA,  HI  c 
VII.  “ Ma  nella  patria,  che  tutto  di  ha  campo 
cd  occasione  dì  ravvisare  in  loro  Ìl  mal  co- 
stume e il  vizioso  procedere,  non  si  rende 
quella  ragione  alla  loro  intellettual  virtù  oscu- 
rata dalla  rea  morale.  Sahin.  Dis.  ac.  5,  31^. 

XXU..  Rendere  ragione,  per  Pagare 
il  fio.  « Quivi  mi  misi  a far  baratteria;  Di 
che  rendo  ragiono  in  questo  caldo.  Dant. 
Inf  2Q,  54* 

XXin.  Rendere  ragione  d’alcuna  cosa. 
Renderne  conto,  spiegandone  i motivi;  Spie- 
garne le  cagioni,  e giustificarsi  dell  avetia 
fatta.  Frane.  Rendre  l'aison  de  qnelqnC  cho- 
se.  - Gli  conviene  {al  marito).. . d’ogni  pic- 
colo sospiro  rendere  alla  donna  ragione,  nto- 
strando  che  ’l  mosse,  d-onde  venne,  C dove 
andò.  Bocc.  FU.  Dant.  34.  Grande  moltitu- 
dine di  loro  {di  Diavoli)  discorre  per  que- 
sto acre  presso  a noi:  la  diversità  c la  pro- 
prietà de’  quali  non  saprei  bene  dìfìnirc  ; 
onde  lascio  renderne  ragione  a*  maggiori  e 
più  savj  di  me.  Fit.  SS.  Pad.  v.  i,  p.  36, 
col.  I,  ediz.  Man.  Onde  potrebl>e,  chi  vo- 
lesse pigliar  la  peggior  parte,  dire  che  noi 
volessimo  come  quell’uccello  abbellirci  del- 
l’altrui penne;  egli  è bene  renderne  ragio- 
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iic,  come  possono  essere  le  ragioni  di  que- 
sta sorte  cose  a’  discreti  ingegui.  Rorgh. 
Fine.  Orig.  Fir.  189,  ediz.  Cnis.  All’ indi- 
ce, oc.,  abbiamo  apposte  alcune  Note,  nelle 
quali,  oltre  al  dar  contezza,  cc>,  abbiamo  an- 
cora fenduta  ragione  di  molte  cose  che  qui 
per  avventura  avremmo  dovuto  accennare. 
Crus.  (1739-1738),  voi.  VI,  a c.  3.  Onde, 
perchè  queste  nostre  fatiche  non  si  perdano 
affatto,...  abbiam  preso  di  render  ragione 
non  già  di  lutti  i luoghi  or  di  nuovo  emen- 
dali da  noi,:.,  ma  di.  alcuni  ec.,  ec.  Dep. 
Decam.  i,  573.  Egli  {il  Sole)  è descritto 
in  questa  maniera  da  Macrobio  nel  primo 
libro  dei  Saturnali,  dove  questo  autore  an- 
cora rende  la  ragione  di  questa  descrizione, 
c dice  che,  cc.  Baldin.  Bacc.  Mascher.  3 1 . 

J.  XXIV.  XdaS!  LA  scA  RAciONS.  Pigliarsi 
uno  ciò  che  gli  è dovuto  ragionevolmente , 
giustamente,  di  diritto.  — Se  tu  se’  molìnara, 
Torrai  la  tua  ragione,  e Taltrui  lassa.  Barber. 
Reggim.  376.  (Cioè,  ti  torrai,  ti  piglierai 
l'usata  molenda,  che  è il  prezzo  dovuto 
aW opera  tua.)  = (G.  V.) 

XXV.  Promhio.  • Nè  a torlo,  nè  a ra- 
gione, non  li  lasciar  mettere  in  prigione. 
Crus.  in  A RAGIONE  (ch’ella  registra  sotto 
la  rubr.  ARA),  §.  V. 

RAGNA.  Sust.  f.  La  tela  che  fa  il  ragno. 
Ragnatela.  Dlal.  mil.  Ragnéra.  - E figura- 
I lam..  Rete.  Onde  * 

J.  I.  Appannare  alla  ragna  o nella  ragna, 
vale  Rimaner  gli  ticceìlì  dentro  alla  rete;  e 
figuratamente,  Rimaner  colto  e ingannato. 
• Rinaldo  non  volea  rifiutar  posta,  Tanto 
che  tutti  appaonomo  alla  ragna.  Pule.  Luig. 
Morg.  33,  40.  (Qui  fìguratam.  ) 

II.  Appannare  nella  sua  ragna.  Figu- 
ralam.,  vale  Credendosi  di  farla  ad  altrvi, 
farla  a sè  stesso;  Essere  colto  alcuno  in 
quella  medesima  trappola  eh*  egli  avea  tesa 
ad  altrui.  • Bello  fu  che  egli  appannò  nella 
sua  ragna.  DaUanz.  Scis.  86.'  ( Salm.  VII: 
tt  ineidit  in  foveam  quani  fecit.») 

RAITRO.  Sust.  m.  (Ignoro  dove  cada 
Taccento;  pure  sarei  di  credere  che  s‘ abbia 
a pronunziare  RÀITRO  con  l’accento  sul- 
l’A,  per  esser  voce  derivataci  dal  tedesco 
Reiter,  che  propriamente  significa  Uomo  di 
cavallo.)  Soldato  tedesco  a cavallo,  il  qua- 
le, armato  di  scoppietto  o di  lunghe  pi' 
stole,  militò  gran  tempo  come  ausiliario  nel- 
le guerre  civili  di  Fiandra  e di  Francia. 
Frane.  Reitr^.  ( Egli  pare  che  a questa  mi- 
lizia si  abbia  ad  ascrivere  il  primo  uso  dell’ar- 
mi  corte  da  fuoco  a cavallo.  ) — Ostentando 
a*  raitrì  (cosi  cliiamano  i cavalli  tedeKhì)  le 
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prode  c le  rlcclime,  persuase  loro  dì  se- 
guitarlo. Dovila  (ctt.  dal  Grassi).  Di  questi, 
tremila  quasi  tutti  raiiri  venivan  condotti  da 
Francesco,  uno  dei  Duchi  di  Sassonia.  Se- 
gneri  ( di.  c.  s.  ).  tr  ( dolisi  quell'  tmo  dei 
Dtichi.  Alcuni  avrebbero  detto,  con  impro- 
prietà di  lingua,  altro  dei  Duchi.) 

Alla  saitsa.  Locuz.  avverb.  sigoificaole 
Conforme  all*  usanza  o alla  maniera  de* 
raitri.  • In  cambio  di  pistole,  che  si  usano 
al  modo  franzese,  avessero  un  archibuso  a 
ruota,  o due  al  più  all* arcione;  o alla  railra 
di  giusta  misura  di  poco  meno*  di  quattro 
palmi  di  canna,  onde  per  la  sua  cortezza 
fosse  più  agevole  a maneggiare.  Cinuzzi  (cit. 
dal  Grassi). 

HALLEGRÀRE.  Verb.  att.  Indurre  al- 
legrezza, Rendere  allegro.  Anche  si  dice 
jUegt'are. 

I.  RALLEcaAHsi.  Riflcss.  att.  Rallegrare 
si  stesso. 

ir.  Rallecrarsi,  referendo  a piante, 
significa  talvolta  lo  stesso  che  yenir  l/ene. 
Far  bella  prova.  Prosperare.  Sinon.  Jlle-  \ 
grarsi , Dilettarsi.  « Ama  ( rV  grano  ) la  ! 
creta;...  e ocirapcrto  campo  molto  si  ral- 
legra. C/vsc.  /.  3,  c.  V.  1,  p.  ao5.  (Test, 
lat. M...  patetUi  campo  lastatur.n)  Nc' mon- 
ti e ne*  luoghi  secchi  {una  certa  ragione 
d*uva  ) non  si  rallegra.  Id.  /.  4 > 4 * > 

р.  !i56.  (Test.  lat.  t*...siccis  locis  non  la- 
tatur.  K ) 

III.  E,  Rallecsassi,  refercndo  parimen- 
te a piante,  io  senso  aoil,  e che  anzi  si  risolve 
nello  stesso  dell'  anteced. , vale  spesso  De- 
siderare o Amare  la  tal  qualità  di  terreno, 
la  tal  cultura,  ec.,  ec.  Sinon.  Allegrarsi.  • 
11  cedemo...  desidera  acre  caldo,  c ralle- 
legrasi  de’  luoghi  marini  massimamente  e 
umidi.  Cresc.  /.  5,  c.  8,  2,  p.  58.  (Test, 

lat......  maritirnis  locis  gaudei.n)  Il  fru- 
mento e ogni  biada  si  rifllegraoo  di  campo 
scoperto,  e 1* ombre  fanno  danno.  Id.  L ii, 

с.  20,  V.  3,  p.  :i8i.  (Test.  lat.  »...  patenti 
campo  Itetantur.  » ) Ogni  grano  si  rallegra 
nel  campo  scoperto  all’  aere.  Pallad.  l,  i ^ 
c.  6 , p.  i6.  ( Test.  lat.  «Frumenta  omnia 
maTime  lartantur  patenti  campo  et  soluto.**) 
Rallegransi  ( i canneti  ) intoruo  a fontane 
e rivi.  Id.  l.  3,  c.  a5,  p.  itS.  (Test.  lat. 

» Circa  fontes  Itetantur  et  rivos.  » ) Ralle- 
gransi  (<  cavoli)  del  letame  e del  sarchiare. 
Id.  i.  3,  c.  a5,  p.  Ila.  (Test.  lat.  aGaudet 
stercore  et  saradatione.  **  ) Rallegransi  (t 
fichi)  d'essere  spesso  cavati.  Id.  l.  c.  2i, 
p.  i5g.  (Test.  lat.  uGaudet  assidua  fos- 
sione.  M ) 


RAM  - RAM  /,()5 

RAMAmcÀmC.  Veri». 

Noi.  — La  Crus.  registra  questa  voce 
I con  la  AI  raddoppiata.  Uua  tale  maniera  di 
scrittura  sarebbe  secondo  ortografia , se  ac- 
cettar potessimo  1'  originazione  che  ci  viene 
additata  dal  Diz.  gall.-ital.’,  la  quale  è da 
AMMARCH,  voce  gallese.  Ma  siccome  AM- 
MARCH  non  altro  importa  che  Ingiuria, 
Disonore , Macchia  , Obbrobrio , laddove 
nessuna  di  tali  idt^  s'  accompagna  col  no- 
stro verbo,  cosi  ne  conviene  attenerci  all' eti- 
mologia che  ne  danno  il  Ferrari,  il  Menagio, 
il  Salviiii,  i quali  d’accordo  l'accertano  in 
AMARO>-  e in  eflello  il  UAMARICARSI 
non  è altro  che  Affligere  se  stesso  con 
amareggiamento  di  cuore.  Se  dunque  la  ra- 
dice di  questo  verbo  è .AM.\RO , la  lettera 
Il  prefissavi  non  può  in  nessuna  guisa  eser- 
citar la  sua  forza  sopra  la  M,  travalieaudo 
la  vocale  A;  come,  v.  g.,  da  Adunare  si  fa 
Radunare,  uoii  mica  Raddunarc.  Egli  è poi 
fuori  di  dubbio  che  il  nostro  RAMAHICA- 
RE,verb.,e  il  nostro  RAMARIC.ATO,  panie., 
e il  nostro  RAMARICO  , sust. , ci  vengono 
dalla  bassa  latinità,  la  quale  dicea,  col  me- 
desimo valore  che  l' italiana  favella  attribui- 
sce a queste  voci,  Amaricare,  Amarieatus , 
Amaricatio  (V.  il  Du  Cange);  se  non  che 
1 nostri  padri  v'  apposero  la  lettera  rinfor- 
zaliva  R.  Nondimeno  anche  AMARICARE 
e AM.\RICATO  son  voci  ricevute  dalla  no- 
stra lingua , c usate  nel  senso  metaforico  del 
RAMARICARE  c del  RAMARICATO.  Nè 
troviamo  in  verun  codice  o in  veruna  stampa 
che  AMMARICAIIE  e AMMARICATO  si 
sia  scritto  pure  talvolta.  Nelle  carte  auliche, 
per  dello  del  Salviali  {Of.  rei.  ii,  p.  »i),  com- 
Illunemente  si  legge  RAMARICARE  con  la 
M seni|Uice  ; c se  RAMMARICARE  con 
la  M raddoppiata  si  vede  in  alcun  libro  de' 
primi  secoli , dar  uc  dobbiamo  la  colpa  agli 
amanuensi , i quali  eziandio  si  lasciavano  ire 
a raddoppiar  la  R,  scrivendo  RAMARRI- 
CARE  0 RAMMARRICARE,  siccome  nota 
il  Salviati  medesimo  (>*•).  £ fors'  anche  gli 
stessi  «autori  cacografìzzarono  a quando  a 
quando  in  ordine  a tali  voci,  per  non  aver 
pensato  ch'elle  provenivano  da  AM.\RO, 
e stando  contenti  ad  imitare , dirò  cosi , me- 
canicamente  la  sempre  volubile  e capricciosa 
pronunzia  delle  persone  con  le  quali  conver- 
savano. Nè  maraviglia  se  cosi  fecero  que* 
buoni  omaccioni  del  3oo,  che  è a dire  in  un 
secolo  che  la  filologia  era  ancor  poco  meno 
che  ignota,  quando  veggiam  la  Crusca  fare  lo 
stesso  in  tempi  che  Filolugbi  insigni,  e labo- 
riosi Etimologisti  fiorivano  odi’ italica  Alene, 
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come  per  inodcslia  sogliono  i Fiorentini  chia- 
mare anche  oggidì  la  lor  patria. 

Di  queste  cose  eli*  io  m’ applico  a dimo- 
strare circa  rortografia,  di  mano  in  mano 
che  me  ne  viene  Foccasione,  non  sarò  punto 
ritroso  a farmi  discredente,  si  tosto  che  altri 
coti  sode  ragioni  mi  capaciti  delFerror  mio; 
ma  fino  a tanto  che  le  sode  ragioni  si  sticno 
chiuse  nclF altrui  petto,  c che  vedrò  via  via, 
come  veggo  pur  troppo!,  dar  fuori  novelli 
Vocabolari  seminati  di  ciò  ch’io  ho  in  conto 
di  spropositi  ortografici,  non  cesserò  di  bia> 
simarc  o F ignavia  o Foslinazionc  0 Fotlusi- 
tà  de*  novelli  Vocabolaristi , e di  chiamarli 
fautori  dell’  ignoranza.  - Oh  noi,  mi  par 
eh’ essi  dicano,  noi  non  osiam  tanto. -Vedi 
umiltà!  se  non  che,  mentre  non  osate  fare 
il  }>ene,  osate  pure  dì  perseverar  nel  fare  il 
male.— Ma,  padron  mio,  io  queste  cose,  anzi 
in  ogni  cosa  giova  di  mollo  l’andare  adagio.  - 
Signori  Vocabolaristi , mi  rallegro  con  voi  : 
Vandare  adagio  era  pure  la  bella  prima  legge 
dello  Statuto  che  ab  antiquo  giurarono  d’ os- 
servar perpetuamente  le  lumache  c le  testug- 
gini: e farsi  discepoli  della  sapienza  delle 
testuggini  c delle  lumache  c bellissima  gloria: 
gloria  (che  è più)  da  non  irritare  le  invidie , 
c da  impedire,  al  possibile , che  dmbrino  i 
sospettosi.  Signori  Vocabolaristi,  mi  rallegro 
di  nucrvo  con  voi. 

J.  1.  Ramasicassi,  0,  per  sinc.  usata  da’ 
verseggiatori,  RA5IARCARSI.  Rifless.  att. 
(onde  il  Bocc.  disse  = sè  dello  inganno  di 
Gisippo  ramaricando).  AJJligtre  se  stesso 
con  amareggiamento  di  cuore.  • Anco  quello 
(/^gito)cra  pieno  di  bernocchì,!!  quale  alzalo, 
un  gran  colpo  in  giù  scarica  Per  fargli  della 
testa  ìschizzargli  occhi.  Arfasarrc  lo  schifa, 
e il  colpo  varìca,Si  che ’l  baston  non  par 
che  punto  il  tocchi  : Della  qual  cosa  Sanson 
si  ramarica.  Cirif.  Calv*  l.  2,st,  399,/?.  5y, 
col.  2.  (Della  qual  cosa. . . sì  ramarica;  cioè, 
per  cagione  dell»  qual  cosa  si  l'amarica.  - 
Si  noti  che  ramarica  con  la  m semplice  ha 
pur  lo  stampato.)  OxìAc,  piangendo , seco  si 
ramarica,  Raccommaodando  l’alma  e’I  corpo 
a Dk>.  !d.  l.  5,st.  81,  p.  •j^,col.  1.  (Ramarica 
con  una  sola  m ha  tjuì  parimente  la  nostra 
edizione.) 

$.  II.  Ramaricassi,  per  Esprimere  il  suo 
ramarico,  cioè  V amareggixmento  del  suo  cuo- 
re con  lagnante.  • E disse  lor  che,  se  v’  ò 
niun  che  varìchi  11  suo  commando,  gli  fia 
poco  sano;  Che  faccio  (yùccf'an)  sì  che  lui 
(s^/i)  non  si  ramarichi;  Che  non  ne  spen- 
derà parola  invano.  Cirif.  Calv.  l.  4>  ^t.  187, 
/7.  1 1 4 tergo,  col.  t . (Anche  la  stampa  legge 
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ramanchi  con  sola  un’m.)  Ramaricandoscne 
alla  moglie.  Jac.  Cess.  Scacch.  19.  (Cioè, 
ramaricandosi  di  ciò,  ellitticam.  in  vece  di 
per  cagione  di  ciò.)  Più  volle,  essendo  ella 
fanciulla  pìccolina,  lo  cuoco  si  ramaricò  al 
padre  eh’  ella  gli  toglieva  la  carne  di  na- 
scoso della  pentola.  f7/.  SS.  Pad.  t.  4,  p. 
col.  2,  ediz.  Man. 

RAMARICATO.  Parile,  di  Ramaricare. 
Pieno  di  amareggiamento  di  cuore.  Affliti 
io.  £ stando  (to)  cosi  molto  afflitto,  c con 
dolore  nulla  dicendo,  lo  dilcllUsitno  mio  fi- 
gliuolo e carissimo  compagno . . . Pietro  dià- 
cono mi  fu  giunto  innanzi;  lo  quale,  veden- 
domi ramaricato  dì  grande  dolore,  disse,  cc. 
San  Greg.  Dial.  Prol.  Un.  11. 

iVoM.  - Ramaricato,  cosi  scritto  come  da 
noi  s’ è qui  posto,  ha  pur  la  stampa  che  ci- 
tiamo , cioè  la  fiorentina  per  Jo.  Stephano 
di  Carlo  da  Pavia,  iSsS.  - La  Crus.  allega 
Fcs.  medesimo  da  noi  riferito;  l’edizione 
ond’  ella  fece  uso,  e cui  riconosce  per  assai 
corretta,  è la  stessa  di  che  noi  ci  siamo  ser- 
viti ; c nondimeno  ella  slam]>ò  rammarica- 
to con  due  mm.  Dunque  tre  volte  buoni , e 
ben  degni  di  essere  ad  ogni  ora  gabbati, 
diremo  coloro  i quali  alla  Crus. , le  mille 
volte  scoperta  falsihcatrìce  e mendace,  ancor 
prestano  fede.  - L’arl.  poi  della  Crus.  ò 
cosi  disteso:  «I^MMARICATO.  Add.  da 
Rammaricare  ( segue  Fes.  ).  » Or  quali  sono 
i signif.  che  al  verbo  RAMMARICARE  at- 
tribuisce la  Crusca?  E*  son  questi,  Dolersi, 
l^amentarsi.  Dunque,  secondo  la  Crus.,  RAM- 
M.\R1CAT0,  com’ella  scrive,  non  è che 
sinonimo  di  Dolutosi,  Lamentatosi.  Ma  né 
lutmentatosi,  nè  Dolutosi  può  trovar  luogo 
nclF  addotto  cs.;  dunque  la  Crus.  primiera- 
mente non  intese  Fcs.  ch’ella  recava  ; poi  ne 
risulta  ch’ella  si  dimenticò  d'avvertire  nel 
verbo  RAMMARICARE  il  valore  ch’esso 
aver  dee  di  A^ffligere  con  amareggiamento 
di  cuòre,  per  poterlo  cominuiiicare  al  suo 
participio.  Qual  vergogna  per  F Italia  che  un 
Vocabolario,  come  è quello  della  Crus.,  dal 
capo  a’  piè  con  tanta  negligenza  e insipienza 
e mala  fede  compilato,  ancor  sia  tenuto  og- 
gigiorno pel  Codice  della  sua  favella! 

RAMMARICARE.  Verbo.  - V.  RAMA- 
RICARE. 

RAMO.  Susl.  m.  Parte  dell’  albero  o deU 
V arboscello  che  deriva  dal  fusto  e si  dis- 
tende a guisa  di  braccio,  sopra  cui  nascono 
le  foglie  e i fiori,  e si  producono  i fmttu 
Lai.  Ramus. 

§.  I.  Diverse  specie  di  rami.  — I rami 
{degli  alberi)  sono  distinti  dagli  autori  in 
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diverse  specie.  La  prima  specie  sono  i rami 
da  Ugno  {branches  à bois  de*  Francesi)  : 
formano  questi  l'ossatura  della  pianta.  La  se* 
conda  è dei  rami  da  frutto  {branches  à fruit)'. 
sono  questi  più  pieghevoli  degli  altri,  più  sot* 
lili,  ed  hanno  gli  occhi  o le  gemme  molto 
vicine  fra  loro  e molto  più  gonfie.  La  terza 
è dei  rami  delti  succioni  o poppajoni  ( bran- 
ches  gourmandes)'.  spuntano  questi  con  vi- 
gore sopra  i rami  da  legno  più  robusti,  c 
sogliono  essere  diritti  e lunghi}  hanno  la  cor- 
teccia liscia,  c gli  occhi  assai  distanti  fra  loro, 
piccoli  ed  appianati , e non  si  sviluppano 
che  in  ramoscelli  sottili  da  foglie,  se  non 
si  correggono  con  la  potatura,  quando  non  si 
giudica  a proposito  di  reciderli  affatto.  La 
quarta  è dei  rami  falsi  (branches  de  faux 
bois) , i quali  nascono  come  i precedenti  sui 
rami  da  legno  più  vecchi,  ma  senza  vigo- 
re, ec.  La  quinta  specie  è dei  rami  storti  o 
storpiati  o di  brutto  aspetto  (branches  chif 
fonpées)'.  nascono  frammezzo  agli  altri  rami 
e li  confondono,  ec.,ec.  Targ.  Tozt>  Ott.  Lez, 
jtgric.  5 , 1 1 5. 

II.  Rami  incobdi.  -V.  in  INGORDO, 
aggett.,  il  S-  IV,  p.  3ig,  col.  I.' 

III.  Rami  dclls  scale,  si  chiamano  I 
pezzi  in  cui  U sono  ripartile.  Sinon.  Bran^ 
che.  • Le  scale  si  fanno  diritte,  o a chioc- 
ciola i le  diritte  o si  fanno  distese  in  due  ra- 
mi, o quadrate , le  quali  voltano  in  quattro 
rami.  Àrder.  Agric.  i6a. 

}.  IV.  Ramo  di  pazzia.  Figuratam.,  vale 
Indizio  di  pazzia,  ovvero  Alto  o Detto  ò 
Costume,  o simile,  che  sente  del  pazzo.  I 
Francesi  dicono  As^oir  un  graia  de  folte 
dans  la  Ute,  od  anche  assolutamente  Avoir 
un  grain.  (Dial.  mil.  Avèghen  óna  rima.)  • (Es. 
d*  agg.  ) • Ogn*  ira  mo*  no*  é ramo  Di  pazzia; 
ma  tanto  Può  durar , che  le  puoi  dare  Di 
colai  nome  vanto.  Barber.  Docum.  164»  9. 
L'uomo  adirato  non  conosce  sè,  e l’ira  to- 
glie il  senno  ; perocché  1*  ira  disordinata  si  è 
ramo  di  pazzia.  San.  Agost.  Sermon.  80. 

RAMPICHINO  (Uccello  silvano).  Sust.  m. 
Certhia  familiaris  Lin.  - Cerlhia  Aldrov.; 
Cerzia  cenerina  o Picchio  passerino.  Stor. 
Uccell.  — Frane.  Le  grimpereau.  - Dial.  fior. 
Abbrìccdgnolo.  Dial.  fior,  e pis.  Rampichi- 
no. Dial.  sen.  e marem.  Scovzajóla.  (Savi, 
Ornit.,  I,  iS^.)-*  Dial.  mil.  Ratnpeghin.  (V. 
ABBRICCAGNOLO,  p.  i3i,col.  a.) 

RATA.  Sust.  f.  Parte  0 Porzione  conve- 
nevole di  che  che  sia,  toccante  ad  alcuno. 
Lat.  Rata  portio.  Rata  pars. 

I.  Alla  bata  di.  Locuz.  prepositiva 
significante  Conforme  alla  quantità  di.  Se- 

* VOL.  //. 
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coudo  la  porzione  di,  A proporzione  di 
(di  ciò  a cui  fa  relazione  il  discorso).  « Cosi 
vi  si  ponga  sempre,  alla  reta  del  vino  o 
dell*  uve  che  vi  si  mette  sopra  al  secondo 
tino,  la  quantità  e misura  dell*  aqua.  Soder. 
nt.  i5o. 

$.  II.  Pea  BAVA.  In  modo  assoluto,  vale  A 
proporzione;  cioè  vale  lo  stesso  che  lo  Alla 
rata  di  registrato  nciraotecedente  paragrafo, 
se  non  che  v*é  sottintesa  la  cosa  a cui  fa 
relazione  il  discorso.  - Poni  sci  bigonce  d’u- 
va ben  matura  nel  Uno,  o più  o meno  come 
il  pare;...  e,  pestato  eh’ egli  sia  benissimo, 
perniivi  sopra  una  bigoncia  o poco  più  d’a* 
qua  bollente,  più  0 meno  per  rata.  Soder. 
y^it.  164.  (Cioè,  vi  porrai  sopra  piu  o meno 
d^aqua,  secondo  la  magfpore  o minor  quan- 
tità d*uva  che  avrai  messa  nel  tino.) 

J.  III.  E,  Psa  BAVA,  vale  anche  inondo 
quella  parte  o porzione  che  tocca  giusta- 
mente a ciascuno.  (Es.  d’agg.)  «•  (Quando 
vedi  dallato  L’ alleviar  (la  nave  pericolante) 
sia  buono.  Di*  che  'I  giltalo  è dono;  E s’al- 
eun  è con  teco.  Getta  per  rata  seco.  Bar- 
ber.  Doc.  qji,  i5.  (Cioè,  getta  anche  tu  in 
mare,  secondo  la  parte  che  ti  tocca,  le 
, tue  masserizie,  i tuoi  arnesi,  le  tue  merci, 
, le  tue  robe.) 

Bota.  — La  Crusca,  la  quale  con  l’usato 
giudizio  registra  la  presente  locuz.  sotto  alla 
preposiz.  PER , trae  fuori  per  tema  = « Pza 
HATA  e Per  errata,  vogliono,  ec.»>  =.  Ma,  Dio 
buono!,  Per  errata,  sconcissimo  idiotismo, 

, tuttoché  fiorentino,  è ella  cosa  da  riporre 
. nel  tesoro  della  commune  favella?. ...  cd  è 
ella,  Doo  che  altro,  cosa  degna  di  lei,  la 
quale,  a suo  detto,  non  coglie  che  i più 
bei  fiori?...  Un  fiore,  anzi  uno  de*  più  bei 
fiori  Per  errata  in  vece  di  Per  rata?  Ci 
burliamo? 

RATO.  Panie,  dal  lat.  Ratus,  partic.  di 
Reor,  tris,  ratus.  E vale  Ratificato,  Con- 
fermato. ( Es.  d'agg.)  « Mons.  d’Avanzone 
dichiara...,  aver  trattala  e conclusa  la  det- 
ta Lega  con  le  dette  capitolazioni  per  lo  detto 
Re,...  promettendo  che  S.  M.  l’avrà  grate 
e rate  in  termine  di  quaranta  giorni  pros- 
simi. Cas.  Leti.  Caraf  44*  (Cioè,  le  avrà 
approvate  [[perchè  si  approva  ciò  che  rie- 
sce grato]]  e ratificate.  La  locuzione  Aver 
GRATO  E RATO  ò lolta  ds’  Latini.  V.  nel  For- 
ccUini  RATUS,  panie.)  Promcllcndo  noi  in 
buona  fede  e parola  di  Re  per  questa  presen- 
te, segnata  dì  nostra  propria  mano,  avere  rato 
c grato,  e ratificare,  se  bisognerà,  tulio  quello 
che  per  nostro  cugino....  sarà  fatto,  ne- 
goziato, cc.  Id.  ib.  Sy. 
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Aver  per  rato.  Raliftcare,  Conferma^ 
re.  • Quella  stessa  fortuna  e quella  speme. 
Qual  disella  sia,  che  t Rutoli  o i Trojani  Og- 
gi da  lor  farsDsi,  io  vi  prometto  Aver  per 
rata,  e non  punto  inchinarmi  Più  da  quei, 
che  da  questi.  Car.  En.  l.  10,  v.  139. 

RATTO.  Parile,  dal  lat.  Raptus»  partic. 
di  Rapio,  is,  ec.  Rapito. 

5.  I.  Ratto  in  estasi.  - V.  io  ESTASI, 
sust.  f.,  il  $.  I,  p.  qi6,  col.  Q. 

II.  Parere  ad  alcdno  d*esser  ratto  in 
CIELO,  IN  PARADISO.  Locitz.  iperbolica  di  cui 
ci  serviamo  per  esprimere  sommo  contento  e 
somma  gioja  e sommo  diletto.  — Ella  si  dis- 
facea  qual  neve  o ghiaccio.  Guardando  co- 
me un  specchio  quel  l>el  viso;  E così  stretto 
lenendolo  In  braccio,  Ee  pareva  esser  ratta 
in  paradiso.  Rem.  Or,  in.  4^»  ^4* 

RATTO.  Avverbio.  Rapidamente»  F^elo^ 
cernente»  ec. 

5.  Cui  va  pian,  va  batto.  - V.  in  PIA- 
NO, avverbio,  il  I,  p.  4^0,  col.  i. 

REALE.  Aggctt.  Regale»  Di  Re,  Da  Re. 
Lat.  Regalis. 

$.  I.  Alla  reale.  Secondo  usano  i Re»  In 
modo  simile  alla  foggia  reale.  (Bs.  d’agg.)  •• 
Iside,  regiua  degli  Egizj,...  vestita  aneli* el- 
la di  porpora  alla  reale,  con  bella  corona 
d*  oro  in  capo.  Bast.  Ross.  Descr.  Appar. 
Com. 

5.  IT.  Oca  reale.  - V.  in  OCA  il  J.  IX, 

p. 

RECtSO  o RICtSO.  Partic.  di  Recidere 
o Ricidere.  Tagliato»  Troncato. 

I.  Reciso,  per  Che  taglia  via  ogni 
replica»  Risolato,  Frane.  Tranchant.  • La 
qual,  mostrando  a nìun  ciò  voler  credere, 
con  recisa  risposta  di  mai  per  lor  niente  voler 
fare,  poiché  essi  ciò  che  essa  addomandato 
aveo  non  avean  fatto,  se  li  tolse  d* addosso. 
Bocc.  g.  9,  n.  I , V,  8,  p,  1^.  (La  Crus.  allega 
questo  es.  in  conferma  di  Reciso  per  Breve.) 

II.  Alla  recisa  o ricisa.  Locuz.  avverb. 
usata  col  valore  dì  Troncando  ogni  indugio» 
Sema  posa.  Frane.  Sans  reldche.  • E vanno 
giorno  e notte  alla  stagliata,  Non  creder 
sempre  per  la  calpestata.  Per  boschi  e selve 
alla  ricisa,  a stracca,  Dond*  e*  credién  rac- 
cortare  il  cammino.  Fide.  Luig.  Morg.  1:1, 
36.  (La  Gnis-,  la  quale  registra  la  presente 
locns.  sotto  alla  rubr.  ALL,  e la  conferma 
coH*es.  da  noi  pure  allegato,  vi  fa  corri- 
spondere in  latino  1*  avverbio  Concise.  Vedi 
quanto  era  aperto  in  latinità  1*  Accademico 
compilatore  di  nn  lai  paragrafo!  E la  sua 
dichiarazione  italiana  è n 1,0  stesso  che  A 
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ricisa.  n Che  signiden  dunque  A nVim?  Se- 
condo la  Crus.,  sigTiilica  m Per  la  più  breve. 
Sema  interrompimento  » Diviato.  » Ora  io 
dimando.  In  qual  di  cotesti  tre  dllTerenti 
signiC  dovrem  noi  stimare  che  il  Pulci  usasse 
una  sì  fatta  locuzione?...  Vedi  quanto  erano 
chiare  c distinte  e precise  le  idée  dell*  acca- 
demico Vocabolarista!) 

III.  Alla  recisa  o ricisa,  col  valore 
di  quasi  Tagliando  l'ùi  ogni  rispetto  j che 
anche  diremmo  Alla  spianacciata»  come  fa 
chi  tronca  o rompe  ogni  freno  al  suo  dire. 
• Marian,  che  ode,  scoppia  delle  risa:  Ond*e- 
gli  slrigne  i denti,  e ’l  viso  arcigno.  Bestem- 
mia ogni  potenza  alla  recisa.  Burch.  Pari,  ti, 
p.  ta6,  etUz.  Londra  i^5^.(L’ediz.  dor.  de* 
Giunti  1 55a , a c.  60,  io  vece  di  alla  recisa» 
legge  alla  ricisa.  = La  Crus.  allega  questo 
es.  insieme  con  quello  da  noi  recato  n^ 
paragr.  anicced.,  dando  cosi  a divedere  di 
non  aver  sentita  la  fona  diversa  che  ha  la 
presente  locuz.  nell’uno  c Dell* altro  passo. 
E nondimeno  v*c  tuttora  ehi  dice,  sola  la 
Crusca  essere  compeleutc  giudìcessa  del  valo- 
re e del  si^idcato  corrispondente  alle  parole 
di  nostra  lingua  (V.  Pad.  Ant.  fìresc.  Sagg.  voc. 
tos.»  più  volte  cit.,  a c.  5g)\  Deh  si  cessi  una 
volta  da  si  matte  adulazioni:  adulazioni  che 
movono  a sdegno  tutta  1*  Italia  non  velala 
dall*  ombra  dell*  oracolante  Frullone.) 

IV.  A RECISA  o RICISA , pCT  DÌ  uetto , 
A dirittura.  » Il  pioppo  e 1’ ontano,  per 
esser  di  natura  umidi  e assai  molli,  un  di 
innanzi  è l>eDe  far  loro  al  calcio  parecchie 
intaccature,  affinchè  Tumore  esca  via;  ed  il 
simile  si  dee  fare  a tulli  gli  altri,  ma  non 
incarnino  tanto  a dentro  ; sebbene  alcuni 
tagliano  a ricisa  sino  a mezzo  la  midolla. 
Soder.  Agiic.  11 3. 

«5.  V.  A RECISO.  Alla  spicciolata.  - Cron. 
nMorell.  36 1.  Tutto  il  popolo  di  Firenze 
» a reciso  tenne  e’  fusse  esso.  » D/z.  di  Pad, 
(sotto  la  nibr.  ARE). 

Otserr€ii0nt.  - La  padovana  Minerva  asse- 
gna il  soprascritto  paragr.  alla  Crusca.  Mi 
perdoni  la  pad.  Minerva  : ella  il  tolse  dal 
Dir.  di  Boi. , il  quale  stimò  bene  di  sosti- 
tuire alla  dichiarazione  della  Crus.  le  paro- 
le = Alla  spicciolala  s : parole  ancor  più  lon- 
tane dal  vero,  che  non  son  quelle  da  lui 
sdegnate.  La  Crus.,  sotto  alla  rubr.  ARE, 
dice:  «A  RECtSO.  Comunemente»  Abbott^ 
donatamente»  Senza  ritegno.  Lat.  Unanimi* 
ter.  Effuse  (s<^e  Tes.  ).  » Ora  qui  già  si 
vede  la  confusione  delle  idée  prodotta  dal 
riferito  es.  nel  ccrebro  del  Compilatore  ; per- 
ché di  tal  dicbìaraz.  si  adduce  un  solo  es. 
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in  conferma , laddove  il  Comunemente,  o 
Communemenie , come  a noi  piace  di  seri* 
vere,  non  ha  che  far  nulla  con  V Àbbando- 
natamente  e il  Senza  ritegno.  Marche  è ancor 
più  belio,  la  Crus.  rapporta  l’es.  medes.  per 
auteoticarc  la  locuzione  A aiciAO , cl}'  ella 
pone  sotto  la  rubr.  ARI;  e quivi  la  spie* 
ga  per  lo  stesso*  che  <*  Ricisamente,  Con  ire* 
vita.  Ut.  Breviter,  Concise.  •»  Ove  trovar  più 
strano  guazzabuglio?....  In  breve,  il  testo 
dice:  « f^enne  in  Firenze  3f.  Jacopo  di  M. 
Francesco  da  Carrara,  il  quale  fu  preso 
da'  Finiziani,  ec.j  tennesi  certo  che  i Fi- 
niziani  avessono  morto  il  patire  con  due 
maggiori  figliuoli  j perocché  il  padre  si  vi- 
de morto,  e 'figliuoli  non  si  vidono,  ec.:  e 
fu  menato  in  Firenze,  dov‘  esso  era  voluto 
venire,  e per  sospetto  non  era  venuto.  Tornò 
in  casa  3f.  Marsilio  suo  fratello , il  quale 
disse  esso  r\on  era  essoj  e cosi  disse  (dis- 
sero) suoi  amici,  e aveano  suoi  danari,  e 
che  manicavano  e reggevano  la  corte.  Tutto 
il  popolo  di  Firenze  a reciso  tenne  e'  fusse 
essoj  e ragionevolmente,  perchè,  ec.  n Questo 
passo  è molto  chiaro;  e quindi  si  rende  facile 
ad  ognuno  il  comprendere  in  un  sùbito  che  la 
locuz,  avverbiale  A aeciso  ci  significa  Reci- 
dendo o Troncando  ogni  disputa,  ogni  dub- 
biezza, Decisivamente,  Risolutamente,  frane. 
Décidémentj  dove  la  voce  Reciso  è usata 
col  medesimo  valore  che  io  Pastito  aeciso 
o aiciso,  che  dalla  stessa  Cms.  ti  ipi^a  per 
Risoluzione  certa , determinata,  deliberata. 
Or,  come  si  vede  la  Crus.  ad  ogni  istante 
pigliar  simili  granciporri,  e si  ode  ancor  la* 
luno  gracchiare  che  soltanto  l’Academia  della 
Crus.  può  fare  un  Vocabolario  il  qual  si  levi 
sopra  quanti  VocaboUrj  furouo  fatti  ( V. 
Rappor.  Fruit.  Becchi,  segret.  della  Crus., 
Fir.,  i858,  p.  26),  qual  uomo  non  sarebbe 
tentato  dì  turare  a lui  la  bocca  con  altro  che 
marzapani  e confetti? 

J.  VI.  A aeciso  o A biciso,  per  Con  pre- 
cisione, Con  parlar  preciso.  • £ però  di 
questa  si  parla  di  sopra  cosi  a rìtiso.  • Ott. 
Com.  Doni.  3,  98.  (Questo  così  a riciso  del 
commento  corrisponde  al  preciso  del  lesto, 
Farad,  c.  5,  v.  48.) 

RÉDIiNA  0 RÈDINE.  Susl.  f.  QueUe  Stri- 
sce di  cuojo,  0 simili , attaccate  al  morto  del 
cavallo,  con  le  quali  Vuomo  il  regge  e guida. 
Le  redini  fanno  parte  della  brìglia.  V.  BRI- 
GLIA. • E rotta  Tasta,  piglia  11  brando, 
e poi  le  redin  della  briglia.  Cirif  Calv.  /.  5, 
st.  52,  p.  jù  tergo,  col,  I. 

$.  1.  Le  ncDiKi  DZL  Guvemko,  o simile. 
Figuratam.  e nello  stile  nobile,  La  suprema 
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amministrazione  dello  Stato.  — Il  nostro  pru- 
dentissimo Principe,...  le  redini  liberamente 
prendendo  in  mano  di  suo  Governo , di  reg- 
gerlo si  mise  in  animo  nel  retto  e piacevoi 
sentiero  della  publlca  quiete.  Rucell.  Luig. 
Oraz.  fan.  iG. 

lì.  Con  abbandonate  redini.  Figuratam., 
per  Abbandonatamente,  Senza  ritegno.  Sen- 
za aver  rigimrdo  ad  ogni  altra  cosa,  • La 
fainìgliare  cura  trasse  Dante  alla  republica, 
nella  quale  tanto  lo  avvilupparono  i vani 
onori  che  a*  publici  oOìzì  congiunti  sono,  che 
senza  guardare  d’onde  s’era  parlilo  e dove 
andava , con  alibandonalc  redini  quasi  al 
tutto  al  governo  di  quella  si  diede.  Bocc. 
FU.  Doni.  27.  E tra  gli  altri  {yizf)  che  con 
più  abbandonate  rodine  ne’  nostri  pericoli 
ne  trasporla,  mi  pare  che  Tira  sta  quello. 

S'  4>  '*•  3,  i*.  4>/>*  9*»  (H  Berni,  Ori.  in., 
53,  disse  nel  proprio  A briglia  abbando- 
nata, Sicché,  per  analogia,  potremo  anche 
dire  A redine  abbandonata  sì  nel  proprio 
e si  nel  figurato.) 

III.  Lasciar  fare  alc.  con  abbanoonatc 
REDINE.  Lasciarlo  operare  a suo  senno.  Ab- 
bandonarlo a sé  stesso.  Lasciarlo  in  sua  ba- 
lia; che  anche  si  dice  fasciar  la  briglia  sid 
eolio  ad  alcuno.  » Gl* Iddìi,  non  curanlisi 
di  perdere  la  fede  dì  sì  vile  uomo,  con  ab- 
bandonale redine  (riserbando  le  loro  vendette 
a giusto  tempo)  il  lasciarono  fare.  Bocc.  Amet. 
80,  ediz.  fior, 

J.  IV.  Redine,  lerin.  d' Omilol. , lat.  Lo- 
rum.  Nelle  gote  degli  uccelli  lo  spazio  situato 
fra  T occhio  e la  base  laterale  del  becco  si 
cliiama  rèdine,  redini  non  di  rado  sono 
nude  o solo  vestilo  di  setole.  Sav.  Ornit. 
1,  xxxnt. 

RÉGAMO.  Siist.  jn.  T.  bolan.  vulg.  • 
Règamo,  Acciùghero,  Erba  da  ateiughe.  Et'- 
ba  acciuga  : nomi  vulgarì  dell’  Origanum 
vulgare,  cliiamato  Origano  dal  Mattioli  e 
nelle  officine.  Perenne.  Nasce  in  luoghi  ste- 
rili e nei  colli.  Sì  raccoglie  per  condtmgnlo 
delle  acciughe;  e però  erba  da  acciughe 
si  suol  chiamare.  Dà  mollo  olio  volatile,  il 
quale,  essendo  caustico,  è proposto  pe’  denti 
cariali.  Liniido  dice  che  il  rdgimo  nella  Ve- 
strogotia  è adopralo  per  bevanda  come  il 
thè;  che  tinge  le  lane  di  color  di  porpora; 
c che,  unito  alla  birra,  la  rende  più  iiie- 
brìanlc  e la  difende  dall’  ioacidìrsì.  Targ. 
Tozz,  Ott.  Ist,  boi.  3,  25. 

RÈGGERE.  Verb.  alt. 

I.  Reggeee,  posto  «ssolutani.,  per  Se- 
condare altri  i nostri  desiderj  o disegni.  (È 
precisamente  quel  che  noi  Milanesi  diciamo 
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Siò  a botta.)  • Qui  Msogna  far  da  iiinnnio- 
rato,  perch’io  veggo  clic  la  regge.  Fagiuol. 
Com.  1,  aio. 

U.  ReGGCRc  ìl  denti. '-V.  io  DENTE, 
fust.  rn.,  il  $.  VII,  p.  1 55,  col.  a,  in  principio. 

S-  nr.  UeCceiie  r&k  o tra  mano  o fra  le 
MANI  AD  cNo.  Secondare  questi  Valtrui  inten- 
zione in  un  /atto.  Secondare  un  /attoj  die 
anche  si  dice  Reggere  il  lazzo  o la  gatta,  o 
Tenere  il  tenore,  che  è U Tegnl  a bordón 
del  dial.  mil.  • Forse  non  mancheranno  (< 
modi  della  vendetta)-.  Reggetemi  tra  mano; 
E se  lavoro  invano,  Sette  mio,  vostro  danno. 
Monigl.  3,  (Che  signifìchi  Sette  mio,  sì 
vegga  in  SETTE.)  Inganno  sopraffino  Tra* 
mai,  come  t'è  noto;  e se  fra  mano  Mi  reggi 
tu,  io  non  lavoro  invano.  A/.  3,  5 1 6;  e nelle 
postille  a e.  6o6.  (Cioè,  se  tu  ti  conformi 
a*  miei  desiderj.  Se  tu  stai  meco  saldo  nel 
proposito.  Se  non  ti  muti  o cangi  di  volon- 
tà.)  Se  voi  Fra  le  man  mi  reggete.  Presto 
presto  vedrete  11  negozio,  padron , venire 
a*  ferri.  Batdov.  Chi  la  sorte,  ec.,  io. 

J.  IV.  Reggere  il  lazzo.  —V.  in  LAZZO, 
sust.,  il  $.  I,  p.  34i|  col.  a. 

J.  V.  Reggere  la  sarca.  Figuratam.  *-  V. 
in  BARCA  il  IV,  p.  col.  i. 

VI.  Reggersi.  Rìfless.  alt.  Reggere  sè 
stesso, 

J.  VII.  Reggersi,  per  Governarsi,  Re- 
golarsi.  Condursi.  — Bisogna  che ....  legga 
a Sua  Santità  le  mio  lettere  sopra  dò,  per* 
ché  io  possa  sapere  coqie  reggermi.  Cas. 
Leti.  C.  Gualt.  194. 

J.  Vili.  Reggersi  a far  che  cbb  sia,  per 
Sostenere  la  briga,  la  noja,  il  dispiacere,  ec., 
di  farlo;  Indursi  o jeeonsentire  o Àccom- 
modarsi  a farlo, • Diceano  i frati  di  S.  Arso 
nio  e dell* abbate  Teodoro,....  che  Tab* 
baie  Arsenio  non  leggermente  si  reggeva  con 
altri  a stare;  ma  T abbate  Teodoro  era  un 
poco  più  dimestico,  ma  isforzavasi,  perocché 
sempre  gli  era  pena  di  coltello  Tessere  vid* 
tato  {visitato).  Vii.  SS.  Pad.  a,  38,  ediz.  Sìlv. 

RÈGOLO  (Uccello  silvano).  Sust.  111.  Re- 
gulus  vulgaris  Vìcill.  ~ Sinon.  Motacilla 
Regulus  Ltn.  cur.  Gmel.  ; Sylvia  Regultis 
Lath.,  Ranzani;  Regulus  cristatus  Aldrov.  ; 
Regolo  col  ciuffo  Stor.  Uccell.  — Frane.  Le 
roitelct.  - Dial.  pis.  e Gor.  Fiorrancino, 
jirancino.  Dial.  seti.  Fiorrancio.  (Savi,  Ornit,, 
a,  IO.)  - Dial.  inil.  Rcotin  con  la  coróna, 
o de  la  corona,  ed  ancliff  Ocucc  de  bò.  Dial. 
torin.  Galletta,  Regina,  Damina,  Quatreui. 
Dial.  di  Val  di  l^anzo,  Borgndt.  Dial.  di  Man* 
calieri , Steile  d'  or.  Dial.  bresc.  Signori , 
Steli.  Dial.  gardes.  e venez.  hlichelin,  Stc- 
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Ilin.  Dial.  mantov.  Stelin.  Dial.  bologn.  Pa- 
pacin.  Dial.  genov.  Testa  iVoro.  DiaL  udin. 
Repipin.  Dial.  palcrmit.  Re  de  li  riiddi  (cioè. 
Re  de*  Règoli). 

I.  Regolo  cenerino  o commone  maggio* 
RE.  - V.  in  LUI  il  Lui  crosso.  (Se  ne 
farò  cenno  Appendice.) 

J.  II.  Regolo  col  ciorro.  - V.  nel  tema. 
III.  Regolo  communs.  — V.  in  LUt 
i Lui  grosso  e Lui  piccolo.  (Se  no  farà 
cenno  oeW jippenrUce.) 

REMO.  Sust.  in. 

J.  I.  Armare  i remi.  T.  mano.  Frane. 
jirmer  les  avirons.  Anche  sì  dice  Jrmare  il 
palamento,  V.  in  ARMARE,  verbo,  il  11!, 
p.  866,  col.  a,  io  fìoe.  È disporre  i remi 
sul  bordo  della  scialuppa,  landa  o schifo,  e 
passare  gli  stroppoli  o frenelli  agli  scalmi  per 
essere  pronti  a servire  e vogare  al  primo 
commando.  Strat.  Foc.  mar. 

J.  II.  Dare  de*  remi  in  aqua.  Dare  da' 
REMI  ALL*  AQUA.  - V.  ÌU  AQUA  il  CL , 
p.  810,  col  a. 

RENA.  Sust.  f.  Afèresi  di  Jrena,  — V. 
ARENA,  p.  843,  col.  1. 

PoN*  RENA,  CBÈ  LO  SrBACIA  ARMEGGIA. -V. 

in  ARMEGGIARE,  Fare  spettacoli, ec.,V Os- 
servazione al  p.  868,  col.  a;-  io  ARMEG* 
GIARE,  Maneggiar  Carmi,  Pugnare,  ec. , 
il  IX,  p.  871,  col.  1 ;- ed  in  SBRACIA, 
Nome  proprio  finto. 

RÈNDERE.  Verb.  all. 

Jtot.  gram.  - Il  Salvini , avendo  usato  iu  un 
sonetto  T uscita  rese  in  vece  dell’ altre  rendè 
o rendette,  ne  fu  molto  censurato  da’  bigotti 
della  lingua:  ché  in  quel  rese  e’  vedcaiio  mac* 
chiata  la  purità , promossa  la  corruzione , 
spalancale  le  porte  al  vizio!  E nondimeno 
era  pur  facile  a considerare  che  se  da  Of- 
fendere, Spendere,  Accendete,  c sìmili,  esce 
regolatamente  Offese,  Spese,  Accese,  ec. , 
anello  uscir  potea  da  Rendere  con  egual 
regolarità  T innocentissimo  Rese,  innoccniis* 
simamenle  accarezzato  dall’  ab.  Salvinl  Nè 
mancava  ’T  autorità  de’  Padri  a giustificar- 
lo, dacché  certuni  son  tanto  scrupolosi  che 
non  acceltercbbono  cosa  la  qual  da*  Padri  non 
fosse  approvata  e autenticala.  Ecco  fardsi 
innanzi  gravemente  pel  primo  T axiticliiasi- 
mo  Padre  Jacopone  da  Todi,  il  qual  dice, 
a c.  84,  slr.  6:  « 7/t  prima  ella  vi  mise  lo 
timore.  Che  tutto  il  cor  gli  fe.se  conturbato.» 
E poco  appresso  il  Padre  Derni , che  ncl- 
V Ori.  /it.,a8,  la,  dettava:  «...  e l'anima 
meschina  Arnaldo  pese  in  grembo  al  padre 
ucciso,  n E prima  del  Padre  Bcrni  S.  Cate- 
rina (p.  18  tergo,  ediz.  d’Aldo):  « Portando 


Digi'l^u-ci  by  Googic 


REN  - REN 

e sostenemmo  i difetti  nostri,  ci  rese  la  vita.» 
E,  calcando  le  venerale  orme  della  Santa,  U 
Cardinale  Bembo  {Rim.  94)  : « Tacquimi  già 
motCannif  e i7£.r/  ol  tempio  l.a  mal  cerata 
mia  stridevol  canna.K  E l*ab.  Menzini  {Rim., 
a^Q):  « Che  V erto  giogo  a sormontar  leg- 
gieri Li  RESE  il  Cielo. M E 1,  287:  « Te  rese 
ancora  in  questi  studj  esperto.  » E Pros.,  5 , 
3 1 : « Si  RESERO  e con  le  loro  operazioni  e 
con  gli  scritti  al  mondo  ammirabili.  » » Nè 
volete  più?.... 

I.  Rendere,  per  Rendere  imagine  di  che 
che  sia.  Rappresentare.  (<£s.  d*  agg.)  • Lad- 
dove r altra  anima  buona,  esaminata  per 
quella  parte  che  ella  appare  tenebrosa,  e di 
lumi  di  cognizioni  sfornita,  non  rende  troppo 
al  vivo  il  suo  Facitore.  Salvia.  Dis.  ae.  5,  74* 

II.  E,  Rendere,  in  signif.  anil.,  per 
Esprimere,  Mettere  avanti  agli  occhi  del- 
V intelletto.  Frane.  Rendre.  — Elleno  {tradu- 
zioni) fedelmente  ad  verbiim  e con  purità  di 
favella  non  solo  i sentimenti  ne  rendono, 
ma  Tespressioni  ancora  degli  autori  da  cui 
son  prese.  Gor.  Ànt.  Fr.  in  Salvia.  Teocr. 
p.  XI. 

III.  Rendere,  per  Tradurre,  Follare 
d*  una  lingua  in  un*  altra.  Lat.  Reddere. 
Frane.  Rendre.  — 11  modo  tenuto  in  questa 
traduzione  non  è stato  col  rendere  parola  per 
parola,  ma  il  scuso  ed  il  concetto.  Segni, 
Edip.  nella  Desi.  so. 

IV.  Dicesi  in  modo  assol.  che  Li  penna 
RENDE  o non  RENDE , pcr  significare  che  La 
penna  getta  o non  getta  V inchiostro  ad  effet- 
to di  scrivere.  ■ Senza  le.  Varchi,  la  penna 
non  rende,  dlf.  de* Pazzi  in  Rim.  buri.  5, 544> 

V.  E quindi.  Rendere  grosso.  Rendere 
SOTTILE , si  dice  del  Fare  la  penna  i carat- 
teri o troppo  grossi  o troppo  so W«7i.  •An- 
cora bisogna  avvertire  di  fare  le  lettere  pro- 
porzionale e belle  c con  quella  ragione  che  ti 
dimostra  una  penna  temperata  in  guisa  che 
renda  alquanto  grossetto.  Ben.  Celi.  3,  90. 

VI.  Rendere  agresto  per  uva  acerba.  — 

V.  in  AGRESTO,  sust.,  il  §.  II,  p.  474* 
col.  1. 

J.  VII.  Rendere  appetito.  -V.  In  APPE- 
TITO, sust.,  il  §.  XIII,  p.  763,  col.  I. 

J.  Vili.  Rendere  oicstizia  al  merito  d*  al- 
cuno.-V.  in  GIUSTIZIA  ìl  %.  VII,  p.  383, 
col.  1. 

IX.  Rendere  l'arme.  —V.  In  ARMA 
il  C,  p.  864,  col.  I. 

X.  Rendere  l*  armi  a Giove.  — V.  in 
ARMA  la  parentesi  al  J.  Gl,  p.  864,  col  1. 

XI.  Rendere  lo  scambio.  - V.  in  SCAM- 
BIO, sust. 
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XII.  Rendere  ragione  d' alcuna  cosa.  - 
V.  in  RAGIONE  il  §.  XXIII. 

J.  XIII.  Rendere  reverenza.  — V.  in  RE- 
VERENZA il  S-  V. 

RENE.  Sust.  m.  singol.  ; nel  plur.  si  dice 
indifferentemente  l reni  e Le  reni,  ed  an- 
che Le  rene,  benché  di  quest’ ultima  uscita 
sieno  manco  frequenti  gli  esempj.  I Reni 
sono  Due  vìsceri,  il  cui  principale  officio  è 
di  ricevere  e feltrare  le  serosità  del  san- 
gue formanti  l*urina,  e d’indi  passanti  nella 
vescica.  • 

5.  I.  Fondo  delle  rene.  - V.  in  FON- 
DO , sust.,  il'  5.  I,  p.  339,  col.  I , In  prin- 
cipio. 

II.  Andae  nelle  rene.  Lo  stesso  che 
Andare  in  tasca.  (Cnis.  in  ANDARE,  senza 
es.  - E la  stessa  Crus.  dice  che  Andare  in 
TASCA  è modo  basso,  significante  Andare  a 
tìaverso.  Andar  male.  ) 

J.  III.  Avere  la  sentenza  nelle  rene.  — 
V.  in  SENTENZA. 

$.  IV.  Fare  specchio  delle  bene  ad  ono. 
Figuratam.,  significa  Follargli  la  schiena  (il 
che  si  fa  per  segno  di  noja  o spregio),  e 
andarsene.  V.  anche  appresso  il  Volcbbb 
le  beni  ad  alcuno.  Sìnon.  Foltatgli  tanto 
di  rene.  Follargli  il  renajo.  • Stringonsi 
nelle  spalle,  e mi  fan  specchio  Delle  rene, 
e vann’ oltre,  e si  fan  vento.  Suonar.  Fier. 
g.  4»  o.  4»  9-  IO,  p.  333,  col,  I,  V.  4* 

V.  Sentirsela  giù  per  le  reni.  Figu- 
ratam., per  Xmaginarsi,  o Prevedere.  Modo 
basso.  (Dial.  mil.  Sentissela  a cdrr  già  per  i 
spali,  o Sentissela  in  di  spali,  od  anche  Fe- 
déssela  in  don  spècc.)  • Madre  mia  riveritis- 
sima, io  me  la  sento  giù  per  le  reni  che  voi 
vogliate  dirmi  così.  E io,  prendendomelo 
come  già  detto,  vi  rispondo,  cc.  Tocc.  Leti, 
crii.  44* 

VI.  Stropicciare  le  bene.  - V.  in 
STROPICCIARE. 

VII.  Volgere  le  reni  ad  alcoko.  Fi- 
guratam., pcr  Allontanarsi  da  lui,  cioè  Non 
curarsene.  Alienarsene.  Sinon.  Folgere  o 
Follare  le  spalle  ad  alcuno.  V.  anche  ad- 
dietro il  Fare  specchio  delle  bene  ad  al- 
cuno, che  è il  IV.  • Rivolse  {Adamo)  le  reni 
a Dio;  però  perdè  ogni  grazia , ed  in  lui  la 
perdemmo  noi.  Pr,  Giord.  Pred,  ined.  1, 63. 

RESPETTO.  Sust.  m.-V.  RISPETTO. 

RESTARE.  Verbo.  - V.  anche  RIMA- 
NERE. 

I.  Restare,  eUilUcam.,  per  Restar  d* ac- 
cordo. (Es.  d’  agg.  al  Diz.  di  Boi.)  • Come 
fìa  notte,  uscirete  di  foro  Provisti  in  putito 
da  menar  le  roani,  cc.  Restiamo  in  questo;  ed 
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anco  abbi  rispetto,  cc.  Ciri/.  Cal%>.  ì.  3, 
si.  q5,  p.  7$  ler^t  col.  o.  (Anche  nel  dial. 
milan.  sì  dice  Restèmm  in  quest.)  Cosi  sondo 
restali  di  fare,  un*  altra  volta  entrarono  in 
casa.  Cor.  Daf.  Rag.  4>  />•  85. 

U.  ResTAAt,  si  usa  pure  nella  terza 
persona  del  sing.  col  suggello  sottinteso,  ed 
in  signif.  di  jévanzare  aìcuna  cosa  da  farsi. 
Mancare  alcuna  cosa  a compimento.  Lat. 
Superesse.  Frane.  Resler.  • Resta  dunque  a 
vedere  se  questo  tuo  dispiacere  è piacere 
o dispiacere  d*  altrui.  Bocc.  Corb,  i^8,  edii. 
fior,  (Cioè,  QuesV  altra  cosa  resta  dunque 
a vederi,  cioè  se,  ec.  - 1 vecchi  Grammatici 
avrebbero  qui  detto,  e i nostri  Vocabolaristi 
ripetuto,»  Rcstasb,  usato  impersonalmente^.) 

Iir.  Restasb  cae  caz  sia  rza  alcona  cosa, 
in  signif.  di  Non  avere  effetto  o Mancare  che 
abbia  che  che  sia  effetto  per  cagione  ^alcuna 
cosa.  • Se  non  me  ne  sono  condoluto  seco, 
come  era  debito  e animo  mio  di  fare , sùbito 
che  *1  caso  segui,  è restato  solo  per  que* 
sto,  che,  essendo  la  sua  disgrazia  avvenuta 
in  quel  mio  luogo,  ho  pensato  di  vendicarla 
prima  che  piangerla.  Car.  Leti.  i,  244* 

%.  IV.  Rastaes  ADDierao,  (iguratam.,  per 
Restar  vinto  al  paragone.  * Si  discorreva  in 
una  conversazione  dell’  opinione  di  Marziale 
arca  la  bontà  dei  quadrupedi;  e il  sig.  Simo* 
ne  Berti  sosteneva  che  la  lepre  tenesse  il 
primo  luogo.  Altri  la  biasimavano , e propo- 
nevano il  capretto  e la  vitella  di  latte.  Ri- 
prese il  Berti  che  il  paragone  non  era  giu- 
sto; perchè  alla  lepre  vecchia  bisogna  contrap- 
porre la  capra  e la  vacca,  e non  il  capretto 
e la  vitella  di  latte  : alle  quali  cose , benché 
bonissime,  se  si  fosse  contrapposto  il  leprone 
grosso  e ben  cucinato,  non  sarebbe  mica 
restato  addietro.  E certamente  credo  dicesse 
il  vero,  c che  Marziale  avesse  ragione.  Dal. 
Lepid.  126. 

V.  Restasc  al  di  sopsa.  Per  Restar 
superiore,  vincitore.  • Ma  trovando  chi  gli 
rendeva  sempre  buon  conto,  anzi  restava 
sempre  al  di  sopra , . . . . si  risolvette  pur 
finalmente..*,  di  chiamare  in  ajuto  suo  gli 
Ungheri.  Giambul.  Ist.  Eur.  10. 

VI.  ResTAse  al  di  sotto.  Per  Rimaner 
vinto.  Essere  superato.  • Prese  la  vergine 
tanto  dispiacere  di  vedersi  T armento  scemo, 
e di  restare  in  quella  contesa  al  di  sotto, 
che,  cc.  Cor.  Daf.  Rag.  p.  34* 

VII.  Restare  d’accordo.  — V.  in  AC- 
CORDO, sust.,  i ss  XXI,  XXII,  XXIII, 

p.  290,  col.  I. 

S*  vili.  Restare  iroietro,  parlandosi  dì 
vegetali,  significa  Non  svenire  innanzi.  Non 
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crescere;  o,  se  dicasi  particolarmente  di  bia- 
de, Non  granire.  • Quando  la  mietitura  è 
larda,  c passa  S.  Giovanni,  sarà  sempre  ca- 
restia : percioccliè  la  ricolta  ha  due  nemici  ; 
uno,  che  la  primavera  è ita  fredda  e pio- 
vosa; r altro,  che  il  grano  si  strigne  e si 
serra  dal  troppo  caldo  del  mese  di  luglio, 
e restano  indietro  quelle  spighe  più  corte 
rimesse,  e le  principali  vengono  serrate  dal 
troppo  caldo,  magre,  e stretto  il  granello 
del  grano.  3fagaz.  Colt.  tos.  44* 

J.  IX.  Non  restarsi  da  alccko  di  far  che 
cns  SIA.  Non  omettere  o trascurare  o man- 
care o tralasciare  alcuno  di  farlo.  • E con 
tutto  ciò  da  me  non  ai  resterà  d’operare  tut- 
te le  mie  forze,  non  dico  per  celebrarlo, 
ina  per  lasciare,  comunque  io  potrò,  alcuna 
testimonianza  agli  uomini , ec.  Car.  LetL 

1 , i58. 

RETE.  Sust.  f.  Lavoro  di  filo  o di  fw‘ 
ne,  fatto  a maglie,  per  diversi  usi,  come 
di  pigliare  uccelli,  pesci,  ec. 

I.  Reti  aperte  o da  lodole.  Le  reti  che 
si  usano  per  pigliar  le  lodole.  (Savi,  Omit., 

2,  58.)  25  Dial.  mil.  / covertón. 

II.  Rete  con  la  colaja.  - V.  in  CU- 
LAIA. (Questa  voce  sarà  registr.  iìc\K  Jp- 
pendice.  ) 

III.  Rete  da  riva.  - V.  in  RIVA,  si- 
nonimo di  Ripa,  lat.  Ripa. 

IV.  Tendere  le  reti  al  vento.  Figu- 

ratam.,  vale  Durar  fatica  ov- 

vero per  non  aver  premio.  Lai.  Ovum  ad- 
glutinare,  Testum  conglutinare,  dal  greco. 
(Dial.  mil.  Lavora  per  quel  prezzi;  Laverà 
per  la  gesa  de  y<iver,  o per  santa  Corona, 
ovvero  per  i Frda,  od  anche  per  el  Diavol.) 
• E queir  altro  che  pesca  pel  Proconsolo, ... 
Quel  che  tende  le  reti  Al  vento,  ec.  Bttonar. 
Pier.  g.  2,n.  2,  s.  io  (cit.  dal  Pauli,  Mod. 
dir.  tose.  p.  1 67).  = Dicesì  anche  Lisciar  la 
coda  al  Diavolo,  o Far  la  panata  al  Dia- 
volo; benché  forse  l'occasione  d'usar  con 
proprietà  questi  due  modi  sarebbe  allora 
quando  si  allude  allo  Affaticarsi  inutilmente 
a favori  o in  servilo  d'ingrati. 

5.  V.  Rete  d’aqda.  T.  botan.  vulg.  Hy- 
drodictjrum  pentdgonum.  Conferva  retictda- 
ta.  Nuota  nelle  aque  ferme  in  forma  di  sacco 
chiuso  da  ambe  le  parli.  Arriva  alla  lun- 
ghezza di  tre  in  quattro  pollici  Targ.  Tott. 
Ott.  Ist.  botan.  3,  4^7^  ediz.  3.* 

REVERENZA  o RIVERENZA,  c ap- 
presso gli  antichi  REVERENZI.A  e RIVE- 
RENZIA.  Sust.  f.  (La  Crusca  ed  i Cruscbiadì 
fanno  di  questa  voce  due  separatissimi  arti- 
coli, come  se  la  diversità  dello  scriverla  oc 
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diversificasse  la  signlficazioDC  ; non  conside- 
rando, olire  a ciò,  che  molle  Reverenze  son 
Riverenze  negli  autiigrafi , c cosi  all'  incon- 
tro ; chè  i copisti  getterebbero  via  la  penna, 
anziché  lasciarsi  tórre  T arbitrio  di  farsi  al- 
roen  leciti  si  lievi  cambiamenti.) 

I.  HEvaacazA  o RivsaeRZ*,  per  Ciò 
che  si  procaccia  la  reverenza  altrui,  — Due 
aelvette  pari  e nere  per  T ombre,  e piene 
d*  una  solitaria  riverenza.  Bemb,  Àsol,  /•  (, 
p.  i3.  (LaCrus.  allega  questo  medesimo  es. 
in  RIVERENZA.,  presa  nel  signif.  delle  voci 
latine  Observantia,  Reverentiaj  chè  più  Ui 
non  si  distende  la  sua  dichiarazione.) 

II.  Avsrk  in  asvcazNZA  o bivcszkza  al- 
ceno.  Professargli  reverenza,  Stimarlo  da  es- 
sere riverito.  • Frate  Bernardo  era  di  tanta 
santilàc , eh’  egli  ( S.  Francesco)  T avea  in 
grande  reverenza,  e non  lo  riputava  ripren- 
sibile di  cosa  veruna.  Fior.  S.  Frane,  cap.  3, 
p.  •j.  ( La  Crus. , la  quale  sotto  al  vcrlio 
AVERE  cava  in  mostra  la  locuzione  Avere 
iK  RIVERENZA,  COSI  scritts,  D6  allega  io  con- 
ferma l’es.  da  noi  pure  addotto,  sostituendo 
riverenza  alla  reverenza  del  testo , che  é 
quel  medesimo  da  noi  qui  citato.  - Reve- 
ronza  si  legge  parimente  nell’ediz.  per  cura 
del  Cesari,  Verona,  i8aa;  la  quale,  in  vece 
di  santitàe,  pone  santità:  lieve  arbitrio,  se 
pure  è tale,  ed  anche  lodevole } perchè  lo 
scrìvere  santitàe  è lo  stesso  che  volere  imi- 
tar co’  segni  dell’  alfabeto  i vizj  d'una  pro- 
nunzia: e i vizj  si  fatti  non  s*  hanno  a tras- 
fondere nella  scrittura.) 

III.  Avere  revercnza  o riverenza  ad 
alcuna  rcRSONA  o AD  ALCUNA  COSA.  Onorarla 
con  atti  significanti  il  nostro  umiliarci  da- 
vanti ad  essa  persona  o cosa.  » Io  mi  ricor- 
do che  io  feci  al  fante  mio  un  sabbato  dopo 
nona  spazzare  la  casa,  e non  ebbi  alla  san- 
ta domenica  quella  reverenza  che  io  dovea. 
Rocc.  g.  t,  n.  ì,  V.  i,  p.  i35.  Nell’ altre  cose 
io  t’arò  (nvrò)  rìverenziaj  Ma  della  gola  io 
v’ho  pazienzia.  Pule.  Luig.  Morg.  i8,  19^. 
(La  Crus.  sotto  al  verlx)  AVERE  trac  fuori  la 
locuz.  Aver  reverenza,  e ne  allega  in  confer- 
ma l'es.  stesso  da  noi  riferito,  scrivendo  rive- 
renza. Dunque  si  vede  che  pur  elb  non  facea 
divario  da  Reverenza  a Riverenza.  Ma,  se- 
guendo il  suo  stile  di  tutto  rimodernare,  cam- 
biò in  riverenza  la  riverenzia  del  testo;  e, 
sempre  ambiziosa  di  apparir  negligente  e sba- 
data, ella  cita  la  stanza  196  in  vece  della 
stanza  197,  servendosi  della  stampa  stessa 
onde  noi  facciam  uso.) 

$.  IV.  Con  RcvEiENZA  o rivebenza.  Maniera 
di  dire  escusatoria,chc  usiamo  iu  parlando  di 
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cosa,  lo  cui  idèa,  u la  cui  espressione  temia- 
mo ebe  non  |)0ssa  olTendcre  l’ altrui  delica- 
tezza 0 il  pudore  o la  riputazione,  ec.  (Es. 
d’agg.)  • Con  tutto  che  le  chiose  di  questi 
valenti  uomini  sìen  sottili  e belle,  tuttavia, 
con  reverenza  sia  detto,  non  parve  che  atti- 
gnessooo  al  profondo  intendimento  dell’au- 
tore perfettamente.  Ott.  Com.  Doni.  ìnf. 
e.  i3,p.  ^49. 

J.  V.  Rendere  reverenza  o riverenza  ad 
ALCUNO.  Reverirlo,  Onorarlo  con  atti  signif- 
canti  la  nostra  umiltà,  la  nostra  peritanza.  « 
11  quale  Dullo  timore  ebbe  verso  Iddio , nulla 
reverenza  gli  rendè.  Ott.  Com.  Dant.  t,  z65. 
Siate  adunque,  fratelli  mici,  ubbidienti  con 
Abraam,  rendendo  a Cesare  quello  eh’  è di 
Cesare,  e quello  cb’è  di  Dio,  rendete  a Dio; 
cioè  a Dìo  riverenza  e divozione , e a*  si- 
gnori del  mondo  ubbidienzia,  ec.  San.  JgosL 
Serm.  rt,  p.  33,  ediz.  Crus. 

RICAMARE.  Verb.  alt.;  ma  spesso  si  usa 
in  modo  assoluto , cioè  eoo  T oggetto  sot- 
tinteso. 

J.  RiCAMABE  un  BASTON  da  rOLLAIO.  Figu- 
ratam.  e provcrbialm. , per  dire  Nobilitare 
un  villano,  un  uomo  di  vii  condizione.  (Manca 
r es.  nell’  Alberti.  ) • Do  una  mia  figliuola 
a un  figliuolo  d’  un  contadino , clic  si  può 
dir  ebe  i*  ricamo  un  baston  da  pollajo , e 
gli  ho  a dar  anche  U dote,  eh?  Fagiuol, 
Com.  5,  i5a. 

RIClSO.  Partic.  di  Ricideie,  - V,  RE- 
CISO, parile. 

RlCC^iLIERE,  o,  per  fincope,  RICOR- 
RE. Verb.  all.  - V.  anche  RACCOGLIERE. 
(Es.  d’agg.)  ••  Pensa  che  tu  non  mi  rico- 
glicsli  del  (dal)  fango;  c Dio  il  sa  clienti 
(quanti)  e quali  erano  quelli  che  se  l'avrel>- 
bon  tenuto  in  grazia  d'avermi  presa  senza 
dote;  e sarei  stata  donna  e madonna  d’ogut 
lor  cosa:  e a te  diedi  cotante  cenlinaja  di 
fiorini  d*  oro.  Bocc.  Corb.  1 89,  ediz.  fior. 

^ I.  Ricocliersi.  Rifless.  atl.  Ricoglitre 
sh  stesso. 

II.  Ricocliersi  nella  mente.  Jstrarsi 
dalle  cose  esterne,  e rivolgere  tutta  la  po- 
tenza della  mente  ad  un  oggetto  s Profon- 
ilamente  meditare  intorno  ad  una  cosa,  m 
Uscitosi  di  sé , e delle  cose  da  toccare  e da 
sentire  fatto  dimentico,  ricolsesi  nella  men- 
te , e trovò  giuoco  pieno  di  svariate  ragioni 
e senza  numero.  Jac.  Cess.  Scacch.  8. 

RICORRE,  sincop.  di  Ricogliere.  Verb. 
att.  - V.  RICOGLIERE. 

RÌDERE.  Verb.  ìntransil. 

I.  Riderz  ad  alcuno.  Figuratam.,  per 
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Mostrarsc^U  amico.  Anche  si  dice  Ridere  in 
bocca  ad  alcuno.  (Ks.  d’ngg.)  • Molte  volte 
é da  sperare  meglio  quando  la  fortuna  si  mo- 
stra mollo  turbata, che  quando  dia  falsamente 
rìde  ad  alcuno.  Bocc.  Filoc.  /.  2,  p.  iSa. 

Soié.  » l>a  dichiarazione  che  c>  dà  la  Cnis. 
della  presente  maniera  di  dire,  è tale:  «Ri* 

DCSE  AD  ALCONO  O IN  COCCA  AD  ALCUNO,  diciamO 

del  MostrarscgU  amico  per  ingannarlo.  « 
Se  cosi  fosse,  il  Rocc.  non  vi  avrebbe  ag- 
giunto r avverbio  falsamente.  Ed  eziandio 
ne*  due  es.  che  dalla  Cnis.  si  allegano,  la 
detta  locuzione  è usata  nel  lato  senso  di  A/o- 
.Ararsi  amico  ad  alcuno.  Quindi  stimiamo 
che  od  ricorreggere  il  Vocab.  ddU  Cnis.  si 
avrà  r oediio  a cancellarne  quel  mal  oppor- 
tuno per  incannarlo. 

li.  Ridere  cae  che  sia.  Ellitticam.,  per 
Ridere  schernendo  che  che  sia.  And.  De- 
ridere.  Lat.  Ridere  aliqtdd.  (Els.  d'agg.  alla 
Grus.,  la  cui  proposta  abbiam  qui  riforma- 
ta.) • Questa  formula  Aver  coerenza  la  ridete 
come  non  della  Crusca.  7*occ.  Giampaol.  5o. 
Noi,  cioè,  che  degli  {il>avi  accigliati  Ridiamo 
i riti  ed  il  sussiego  ibero,  £ i titoli  ven- 
tosi, ec.  Zanoj.  Serm.  3o9. 

III.  Ridere,  si  dice  figuratamente  Di 
ciò  che  piace,  che  riesce  gradito  j perciocdiè 
di  ciò  si  suol  ridere  che  fa  nell’animo  nostro 
o nella  nastra  fantasia  una  piacevole  impres- 
sione. (Es.  d'agg.)  • Questo  luogo...  rideva 
lutto  d'alberi  e d*erbc.  Bocc.  Filoc.  a,  a58. 
(Cioè,  tutto  rideva  per  cagione  d'alberi  e 
d' erbe.  ) 

$.  IV.  E,  Ridere,  pur  liguratam. , per 
Risplendere,  Fare  spicco.  Spiccare,  Far 
bella  vista.  (Els.  d’agg.)  • Splende  d’un- 
guenti ’l  CTÌn,  ridono  in  piede  Sicionj  co- 
turni, oman  le  dita  Grossi  smeraldi  in  fino 
oro  legati.  March.  Lucrez.  l.  l\,  p.  a4o* 
( Test.  lat.  «...  et  pulcra  in  pedibus  sie^onia 
rident  » - Ma  forse  e’  fu  troppo  ardimento 
l’aver  trasportato  in  italiano  questo  Ridere 
attribuito  a’  coturni.  Noi  altri  Milanesi,  par- 
lando dì  scarpe  o di  abili,  diciamo  che  n- 
dono,  quando  son  logori  a segno  che  lascia- 
no vedere  le  parti  cui  dovrebliero  coprire.) 

V.  Ridere,  sì  dice  pur  De'  vasi  quando 
per  esser  troppo  pieni  cominciano  a tra’ 
boccate.  (Es.  d’agg.)  • Ogni  volta  che  tu 
riempi  questa  botte,  osserva  questa  regola 
di  farla  sempre  rìdere,  cioè  traboccare,  sof- 
fiando forte  sopra  il  cocchiume,  affinchè  si 
mandi  fuori  e sputi  se  v*  è nulla  di  fiori  0 
panno  o altra  ribalderia.  Soder.  Vit.  186. 

S-  VI.  Ridere  a credenza.  - V.  in  CRE- 
DENZA il  S-  II,  p.  i39,  col.  I. 
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5.  VII.  Ridere  a scroscio.  - V.  in  SCRO- 
SCIO, susL 

J.  Vili.  Ridere  in  fronte. -V.  in  FRON- 
TE il  S-  XVI,  p.  248,  col.  2. 

IX.  Ridere  sotto  vento.  Ridete  di 
nascosto,  in  modo  che  altri  non  se  ne  ac- 
corga ed  è un  Ridere  malignamente  allora 
quando  si  prova  una  maligna  soddisfazione 
e si  vuol  dissimularla.  Anche  si  dice  Ridere 
sotto  le  basette.  Sorridere  sotto  de'  barbigi. 
Frane.  Rire  sous  cape,  Rire  dans  sa  barbe. 
• EU  Duchessa  ride  sotto  vento. . •Soccca/. 
Rim.  2,  i4^* 

X.  Ridebsi  d’  alcona  cosa.  Per  Ridere 
a cagione  di  essa  cosa.  • Essendo  la  fine 
venula  della  Novella , . . . . della  quale  (cioè, 
per  cagione  della  quale)  erano  alcuna  volta 
un  poco  le  donne  arrossate,  cd  alcun’ altra 
se  ne  avevan  rìso,  piacque  alla  IVeina  che 
Pampinéa  novellando  seguisse.  Bocc.  g.  5, 
n.  2 in  principio.  (Qui  la  particella  si  affissa 
al  verbo  Ridere  non  è che  riempitiva , esor- 
nativa, espletiva.  Air  incontro,  se  il  Bocc. 
avesse  dettato  = se  ne  erano  rise,  qui  Ridersi 
sarebbe  intransitivo  pronominale.) 

XI.  Far  ridere  le  telline. '•V.  in  TEL- 
LINA, sust. 

XII.  Ptoet/hio.  - Non  sempre  ride  la  mo- 
glie del  ladro.  Vale,  A lungo  andare,  le 
tristizie  si  scoprono  e vengono  punite.  (Es. 
d'  agg.  alla  Crus.,  U quale  registra  questo 
proverbio  sotto  U voce  LADRO,  c ne  allega 
un  es.  solo , dove  non  è che  ripetuto  il  detto 
proverbio.) -•  Rio.  E’  mi  pare  che  Maestro 
Imbratta  abbia  fatto  come  il  barbagianni, 

I che  mette  le  corna  in  sua  vecchiaja;  poiché, 

I con  questo  tincionare(te/i£onare,  con/e/u/ere) 
a sproposito , s’  è messo  in  capo  quel  che 
avea  sotto  i piedi.  Imbr.  Non  sempre  rìde  U 
moglie  del  ladro.  Vediamo  intanto,  ec.  Brace. 
Rin.  Dial.  1G8. 

RIFARE.  Verb.  alt. 

I.  Rifare  alcuno,  per  Ristorarlo  dei 
danni  sofferti;  Metterlo  in  miglior  condì* 
zione.  «■  Ed  è proprio  un  cavai  da  sacco- 
manni;... Non  è da  cavalcar  il  di  di  festa,... 
Ma  cou  pontificai  panno  guarnito  Da  gir 
con  duo  ceston  fino  al  macello,  E da  rifare 
un  tnulaltier  fallito.  Maur.  in  Rim.  buri.  1 ,247* 
J.  li.  Rifare  il  parentado  e l’  amicizia. 
Quando  due  amici,  stati  lungo  tempo  lon- 
tani l’uDO  dall’ altro,  senza  vedersi,  si  ritro- 
vano insieme  c fanno  le  cerimonie,  diciamo 
Rifare  il  parentado  e V amicizia.  (Minucci, 
Annoi.  Malm.  v.  2,  p.  28,  col.  i.)*Non  pri- 
ma si  rìveggon,  eh’ ambedui  Rifanno  il  pa- 
rentado e r amicizia.  Malm.  6,  5u 
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5.  ni;  RiriBc  LE  SFESK.  - V.  in  SPESA, 

si^t.  r. 

5.  IV.  Rifaiib  lNkvito.  Far  di  nuovo  fin» 
viio,  innovarlo.  Invitar  di  nuovo,  Rinvitare. 
— Vide  dov*  è Mattafolle  il  sigaore,  Che  rifa- 
ceva col  corno  T invito.  Pule.  Luig.  Morg. 

8,  5g. 

V.  RirA&i  vv  Ltaao  01  punta.  • Il  Ma- 
galotti in  sull’ esempio,  credo  io,  degli  anti- 
chissimi Toscani,  avrebbe  voluto  nelle  sue 
lettere  dar  la  cittadinanza  a molti  gallicismi: 
Fairc  Ics  jreux  doux , le  petit  maitre,  la 
prude;  Far  rocchiolioo,  il  zerbino,  la  mono- 
nesta  : Refondrt  un  ouvrage.  Rifare  un  libro 
di  pianta.  Jlgar.  9,  io5. 

J.  VI.  A airAS  mio.  Forma  di  dire  usata 
da  chi  afferma  una  cosa  entrandone  malle- 
vadore. {Ea.  d’agg.  - Si  noti  che  chi  par- 
la è una  contadina.)  w S' io  ci  posso  trovar 
calche  fessura  Da  ficcarvi  una  zeppa,  a ri- 
far mio  Se  nisciar  non  ci  fo  calche  rottura. 
Teat.scel.  10,361.  (Nel  diaL  mil.  si  dìreb- 
bc.  Che  giughi  el  coU,  o Che  gionti  el  nds 
o i mine.,,,  se,  ec.) 

J.  VII.  Ripassi.  Rifless.  att.  Rifare  sé. 

Vili.  Rifarsi  da  capo.  - V.  in  CAPO 
il  5.  LVII,  p.  77,  col.  2,  in  principio. 

IX.  Rifarsi  sano.- V.  in  SANO,  aggett., 

il  s.  ni. 

J.  X.  Rifatto.  Partic.;  c si  usa  pure  ag- 
gcltivamente. 

XI.  Esserr  rifatto  ad  alcono  uno  ssor- 
so, e simili.  Esserne  egli  indennizzato.  • 
Domanda  che  gli  sia  rifatto  il  di  più  ch’egli 
ha  sborsato.  Risc.  j4nnot.  Malm.  v,  2,p.  76, 
col.  2.  (Cioè,  Domanda  tC  essere  indenniz» 
tato  del  di  più,  ec.) 

S-  XII.  ViLLAN  rifatto.  - V.  in  VILL.A- 
NO,  susl. 

RIFATTO.  Partir,  di  Rifare.  - V.  in  RI- 
FARE, verbo,  il  X e seg. 

RIGA.  Sust.  f. 

J.  I.  Riga,  per  Fila,  od  anche  Schiera, 
come  si  sarehl>c  potuto  dire  nel  seg.  es.  — 
E quando  saranno  (le  cipolle)  alquanto  cre- 
sciute,.... si  piantino  l’una  dall’altra  un 
sommesso,  ovvero  per  una  spanna,  di  lun- 
gi : e se  ne  dcono  porre  quattro  righe  nella 
porca.  Crwe.  /.  6,  c,  33,  v,  3,  p.  197.  (Test, 
lat.  «...  in  area  quatuor  aeies  poni debent.n) 

J.  II.  Rica,  per  Riga  di  scriitura.  Linea,  - 
Verso,  si  dice  anche  una  riga  di  scriitura. 
Crus.  in  VERSO,  ansi.  §.  VI.  Linea,  term. 
della  scrittura  e di  stamperia,  vale  riga,  ver- 
so, cioè  tutto  lo  scritto  che  è e deve  essere 
in  lìnea  retta  enr  una  pagina.  Alberti,  Dii, 
enc.  in  LINEA. 
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{.  III.  Andarr  ir  riga  di  eoe  cna  su  o 
DI  cm  CHR  SIA.  Essere  considerato  in  quella 
qualità,  Essa'e  di  quella  uguaglianza.  Lat. 
lllius  ordinis  esse.  (Crus.  in  ANDARE, 
verbo,  J.  Andare  in  riga,  ec.)  ■ (Dial.  mil. 
Stà  in  pari  a chi  se  sia.) 

Roo.  - Ostrogoto  pedanlucolo,  ditemi,  se 
vi  piace,  che  cosa  qui  significa  Essere  con- 
sideraio.  Non  altro,  senza  dubbio,  fuorché 
Essere  riputato,  giudicato,  ec.  E chi  usava 
questo  verbo  Considerare  in  tale  significazio- 
ne? La  Crusca;  e non  per  allegarlo,  non  per 
cosa  d'altri,  ma  oome  cosa  sua  propria,  in 
quella  guisa,  che  giù  vi  mostrai  in  PER, 
XX,  p.  44<>a  col.  3,  aver  essa  fatto  altrove. 
Con  qual  fronte  ci  venite  voi  dunque  a dire 
nel  Catalogo  de*  vostri  spropositi,  mandalo 
intorno  per  strenna  del  1841,  che  il  verbo 
Considerare  nel  detto  sentimento  non  è roba 
che  faccia  per  noi?  Che  mi  rispondete?... 
Tirando  ognor  dietro  al  vostro  muletto,  la 
solita  canzone:  a Arri,  arri;  no,  no.  Consi- 
derare per  Riputare  non  fa  per  noi,  nè  si 
può  dire.  Arri,  arri.» 

$.  IV.  Di  BASSA  BIGA.  Per  D'  umile  con- 
dizione; che  anche  si  dice  Di  piccolo  affare. 
Di  bassa  mano.  (Dial.  mil.  De  bassa  tacca.) 
— E,  lasciata  la  pompa  ed  il  decoro.  Le  don- 
ne illustri  e 1 cavallieri  eletti  Disccser  nelle 
piazze,  e tra  coloro  Di  bassa  riga  allegri  si 
niischiaro,  £ con  essi  lietissimi  ballaro.  Ric- 
eiar,  3o,  17. 

5.  V.  Di  PRIMA  RIGA,  a maniera  d’  aggiun- 
to, per  lo  stesso  che  Di  primo  ordine,  DÌ 
prima  portata.  Del  primo  cerchio.  Della  pri- 
ma bussola , in  somma  Che  tiene  uno  de* 
primi  gradi.  Dicesi  cosi  delle  persone,  come 
delle  cose;  tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva 
parte.  Frane.  Du  premier  ordre.  (Dial.  mil. 
De  prima  class.)  - La  naturale  maestù  <iel 
dire  c quello  schietto  sublime  che  forma  in 
tutti  gl*  idiomi  gli  autori  di  prima  riga.  Sal- 
via. Annoi.  Murai.  Perf.  poes.  4,338.  Volle 
(Arislolile)  che  l’umido  e ’I  secco  fossero  due 
qualità  SDch’elleno  di  prima  riga.  Pop.  Um. 
e Sec,  i4<  Sarà  un  asino  di  prima  riga.  Fa- 
giuol.  Com.  6,  i5i.  Egli  è uno  sciocco  di 
prima  riga,  fieli.  J.  A,  Com.  1,  38.  Ingan- 
natore di  prima  riga.  Id.  ib,  4>  34^- 

J.  VI.  In  riga  di,  insietpe  con  certi  ver- 
bi, significa  In  ordine  di.  In  grado  di.  In 
qualità  di.  In  concetto  di,  ec.  V.  anche  ad- 
dieti'o  il  $.  Andare  ih  riga,  ec.,  che  è il 
III.  Il  non  trovarsi  tra  qualche  popola- 
zione affatto  barbara  vaaligio  ài  superstizio- 
ne non  costituisce  coloro  in  riga  d’  uomini 
I di  più  acuto  iniendimento,  ma  di  più  ottuso, 
64 
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roslUucndoli  anzi  in  riga  d»  heslic.  Magai. 
Leu.  Àtcis.  I,  i3o. 

5.  Vii.  ^ioN  ESSERE  NÈ  4N  RIGA,  IN  SPA- 

ZIO.  Figuratanienle,  si  dice  di  Persona  di 
nessun  riguardo  sì  per  nascita,  sì  per  pm^ 
prie  merito.  (Nel  dlal.  inll. , parlandosi  di 
cose,  come  che  sia,  spropositate,  sì  dice  A’d 
sta  nè  in  spazzi  nè  in  misura.)  • La  gente, 
ch’aver  dite  sotto  il  piwic,  Forse  che  la 
non  c ’n  riga,  né  ìn  spazio.  Copp.  Rim.  191. 

Vili.  Ponne,  o simili,  alcuno  o alcu- 
na COSA  NELLA  MEDESIMA  BICA  DI  ALTRE  PER- 

.sone  o cose,  per  Pion  fare  differenza.  Far- 
ne il  medesimo  conto,  cc.  V.  anche  addie- 
tro il  In  biga  di,  che  c il  VI.  Dicesi  pure 
Mandare  alla  pari.  V.  in  PARI,  aggctl., 
i X e XI,  p.  4'^»  I.  - E Cicerone, 
|x>nendo  nella  medesima  riga  di  Platone  De- 
mocrito,... dice,  ec.  Tocc.  Giampaol.  i4o. 
rigare.  Veri),  all. 

I.  Rigare,  per  Scanalare.  — Poiché  e’ 
{certi  corpicelli)  si  son  mischiati  col  san- 
gue, non  altramente  si  liqucfanno,  ma  riten- 
gono tuttavia  a quel  modo  in  piccolo  l’altra 
figura , al  modello  della  quale , in  quella 
guisa  che  le  canne  degli  archibusi  si  rigano, 
vanno  ricavando  le  più  sottili  vene  c i più 
angusti  meati  per  dove  e*  passano  nel  fare 
il  corso  della  circolazione.  Magai.  Leti,  scient. 
leu.  7,  a 4,  in  fine. 

IL  Rigare,  per  Sottolineare,  come  po- 
polarmente diciamo.  Frane.  Souligner.  — Ho 
rigato  quel  commoda,  perché  ci  facciate  ri-  || 
flessione.  Magai.  Leti.  Ateis.  7,  4>^- 

III.  Rigare  diritto.  Figuratamente.  - D 
V.  in  DIRITTO,  avverbio,  il  J.  V,  p.  186. 
RIGIRARE.  Verb.  all. 

I.  Kigibabsi.  Rifless.  alt. 

II.  Rigiaabsi  un  discorso,  o simile,  ik- 
VORKO  O SOPRA  AD  ALCUNA  MATERIA.  V.  ìn  R.\G- 

GIRARSI,  veri),  rificss.  all.  il  p.  49^» 
col.  1 . • L*  argumcnto  della  favola  satirica 
niente  ebbe  di  coinmunc  co’  suggetti  delle 
Ire  tragedie,  le  quali  per  lo  più  si  rigiravano 
intorno  la  medesima  o congiunta  materia. 
Salvia.  Casat$b.  81.  Questi  son  discorsi  clic 
li  può  fare  ognuno  che  sia  l^gcmicnte  in- 
farinalo di  filosofia;  perche  si  rigirano  inloiTio 
a*  rami  e non  alla  radice  del  sistema.  Magai, 
ixtt.  Ateis.  I,  i(ii.  A pretender  di  sostenere 
tutto  quello  sopra  dì  che  si  rigirano  la  Scrit- 
tura, la  Fede  e la  Teologia,  non  ci  vuol  meno 
che  creare  la  materia  d.^  nulla.  ìd.  iù.i,53o. 

RlGIiARDO.  Sust.  m.  Il  riguardare.  Ri- 
gnardamenlo.  Alluce  si  dice  Risguardo. 

^ I.  Hiooaroo,  per  Lo  essere  esposto 
u voltato  o situato , v.  g. , un  edfizio  a 
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levante,  a ponente,  ec. , secoiidoché  c de- 
terminato dal  contesto.  Frane.  Exposition. 
(Anche  nel  dial.  niiL  si  dice  JEsposizion  in 
questo  sigoif.).  — Appresso  {si  dee  prevedere) 
che  {le  pecore)  sieno  ìn  agiata  stalla  e non 
ventosa , la  quale  abbia  Ì1  suo  riguardo  in- 
nanii  airorientc,  che  al  meriggio.  Creso.  /.  9, 
c.  68,  i*.  3,/>.  1 13.  (Test.  lat.  « /n  stabulo 
idoneo  sint,  non  ventoso,  quod  magis  ad 
orientem , quam  ad  meridicm , spectet.  »»  = 
Anche  ìn  italiano,  in  vece  di  Avere  il  suo 
riguardo,  cioè.  Essere  esposto,  situato,  cc., 
si  dice  Riguardare,  come  in  latino  Spedare.) 

5.  II.  Riguardo,  per  Considerazione,  Ca- 
gione, Ragione,  Titolo,  Rispetto,  Conto. 
Frane.  lìgard.  - Per  lutti  questi  potenti  ri- 
guardi, c per  altri  molti,  che,  per  non  es- 
sere più  lungo,  tralascio,  lienissiino  allogala 
mi  parrebbe  col  valoroso  Marte  la  savia  Dea. 
Sahin.  Disc.  ac.  1,  35. 

III.  Riguardo,  per  La  cosa  a cui  si 
riguarda.  La  cosa  che  si  ha  in  mira,  che 
è lo  Scopo,  V Oggetto,  il  Fine,  — E non  ha 
la  mira  solamente  rivolta  a dilettare,...  ma 
ha  per  suo  prìncìpal  riguardo  il  giovare 
insegnando.  Salvin.  Disc.  oc.  5,  68. 

5.  IV.  Riguardo,  per  Convenienza  o Cor- 
rispondenza fa  due  o piu  cose;  che  anche 
si  dice  Relazione  e Rapporto  (ancorché  il 
Grassi  non  voglia  che  Rapporto  si  dical).  • 

Il  riguardo  c la  somiglianza  tra  ’l  fondamento 
della  fabbrica  c la  Invenzione  del  poema... 
non  ci  negate.  ìnfar.  sec.  in  Tass.  Op.  ediz. 
Seghet.  t.  7,  74- 

§.  V.  Riguardo,  per  Avvertenza.  In  questo 
senso  anche  si  dice  Rispetto.  ••  Di  quella 
{lingua)  in  che  egli  avrà  tolto  a parlare, 
deono  esser  te  parole  c le  locuzioni,  se  non 
in  quanto  da*  tempi  e luoghi,  e co’ riguardi 
op|)ortuni,  non  gli  son  vietale  le  pellegrine. 
Infar.  sec.  97. 

5.  VI.  Riguardo,  Icrm.  di  Libreria.  (Dial. 
mil.  Risgimrd.)  Carte  bianche  che  si  pongono 
volanti  in  principio  e fine  de’ libri i le  quali 
perlopiù  dagrignoranli  e dappoco  apprez- 
zalori  de’  lil>ri  vengono  strappate  per  valer- 
sene in  vilissimi  e immondi  usi.  Sì  pongono 
i rigtmnli  a fine  di  preservare  i libri  da  varj 
accidenti.  {Folpi  Gaet.  Avveri^ 

5.  VII.  Riguardo,  per  Contrassegno  di 
confine.  Termine.  • Dove  il  poeta  ( Dante), 
a mostrare  lo  Stretto  d’Abila  e Calpe,  lo 
appella  foce  Ov’  Ercole  segnò  li  suoi  ri- 
gtuìrdi,  non  usò  una  strana  metafora,  come 
vogliono  alcuni  chiosatori , né  una  figura , 
siccome  crede  la  Crusca;  ma  quel  solo  ter- 
mine proprio  che  adoperano  i Romagoouli 
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a nomiuarc  i lermini  die  ilividuno  i cuiiipi, 
c i pali  e le  colonne  die  iiifeiidono  le  vie; 
perché  (pieatc  c quelli  essi  ap^>dlano  ri> 
guardi.  Perite.  Jpol.  Dant.  388. 

J.  Vlir.  A avoN  RicoARDo.  Vale  talvolta 
A cautela.  Per  sicurezza,  A fine  d'osser\>are 
ciò  che  succede.  In  senso  anàlogo  si  usa  pure 
la  locuzione  avverbiale  A bello  sguardo.  V. 
BELLOSGUAUDO,  p.  aC,  col.  a.  - Chi  si 
sta  sopra  un  ramo  a buon  riguardo;  Clii 
ha  in  man  lo  spiede;  e dii  s'acconcia  il  dar* 
do.  Polii.  Stani,  l.  i,  si.  ig. 

IX.  A.NDAaz  A aiGCAADO.  Andar  guar- 
dingo,  avendosi  riguardo,  cautamente,  stando 
alV  erta , vigil€Uìte.  • Tutti  andavano  bene 
accompagnali  e a riguardo.  Rocc.  Com.  Dant. 

97- 

§.  X.  A aiccASDO  DI  o Al  ricuasdo  di.  Lo* 
cuz.  preposil.  che  si  usa  col  valore  di  A para- 
gone di,  A proporzione  di.  Frane.  A Végard 
de.  * Tale  la  crede  ben  sapere  cd  intendere 
{la  scienza),  che  unque  {mai)  non  sanno  se 
non  la  scorza  di  fuori^  cioè  la  lettera , die 
buona  è,  ma  poco  vale  a riguardo  del  mi* 
dolio  di'  è dentro  sì  dolce.  Bendo.  Espos. 
Patera.  4.  Li  questa  acconlauza  e di  questa 
dimestichezza  che  ha  la  santa  anima  ^ co- 
mincia ella  ad  avere  di  Dio  un  santo  ergo* 
glio,  che  quando  ella  è rapita  infino  al  cielo  > 
ella  riguarda  la  terra  da  lungi  come  Isaia , 
e vedcla  sì  picciola  a comparazione  ed  a ri- 
guardo delia  grandezza  del  cielo , si  laida  a 
riguardo  di  quella  grande  chiarìtade,  si  vdta 
al  riguardo  di  quella  grande  pieuiludine.  id. 

iù.  3o. 

§.  XI.  Avzkdo  siucabdo  che.  Considerando 
che.  Atteso  die.  Stante  c/ie.  » E che  vero 
sia  che  la  sciocchezza  di  buono  stato  in  mi- 
seria alcun  coftducc,  per  molli  esempli  ai 
vede»  li  quali  non  lia  al  presente  nostra 
cura  di  raccontare , avendo  riguardo  che 
tutto '1  di  mille  esempli  n'appajano  mauifesli. 
Bocc.  g.  i,  n.  3,  u.  i,  p.  lòo. 

^ XII.  Avzaz  niGcABDO  k,  per  Riferirsi 
a.  Avere  relazione  n.  • Alla  qual  parola  il 
pronome  tpieHo  ha  riguardo.  Salviat.  7,  G8. 

Xlll.  Avabb  bigdabdo  ad  alcuko,  per 
Averne  guardia,  custodia.  Custodirlo,  Di* 
fenderlo.  - E Dauidonia  è sopra  un  bel  pog* 
gettOj  Dov'era  '1  capitan  con  lo  stendardo; 
K guarda  quel  che  facca  Lionetto,  Che  molto 
il  giorno  gli  parca  gagliardo  ; E,  perchè  ancor 
uuu  è senza  sospclto.  Pregava  il  Ciel  che 
gli  avessi  {avesse)  riguardo.  Perchè  gli  è gio- 
vinetto e molto  adorno.  Cinf.  Calo.  l.  1 , 
st.  407,  p.  a3,  col.  j. 

%•  XIV.  Is  QUESTO  BICUABDO.  LoCUZ.  Cqili- 
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valente  talvolta  a Per  quanto  riguarda  la 
cosa  di  che  specialmente  si  parla  j Conside- 
rando in  questa  maniera  la  cosa.  Frane.  A 
cet  égard,  A cet  égard-là.  Par  rapport  d cet 
objet.  - E disse  bene,  in  questo  riguardo,  che 
se  la  giustizia  regnasse  nel  mondo,  ogni  qui* 
stioue  pienamente  e senza  strepito  dccide- 
rebbesi.  Sahin.  Dis.  ac.  1 , ai8. 

S.  XV.  Ik  tlCOA.DO  DI.  Locuz.  preposi, 
usata  col  valore  di  contemplazione  di. 
In  grazia  di.  - In  riguardo  di  inesser  Roccia , 
lascerù  ogn’  altra  occupazioue , per  esser  oggi 
a servirlo.  Baev.  Bin.  Diat.  1 58. 

J.  XVI.  Ix  aicDASDO  DI  o A,  Vale  anche 
Per  quanto  a.  Per  quel  che  spetta  a.  Ite- 
lativamcnte  a.  Frane.  A V ^gard  de.  - Sì 
come  disse  una  volta  a quid  proderii  homi- 
ni?  = in  riguardo  al  tempo  futuro,  così  volle 
anche  con  provido  avvedimento  dire  un’al- 
tra volta  = quid  prodest?  = in  riguardo  al 
tempo  presente.  Segner.  Mann.  Feb.  c.  a6, 
J.  3,  p.  6i,  col.  I,  ediz.  mil.  Questo  sia  detto 
ili  riguardo  della  persona  del  letterato.  Saìvin, 
Vis.  ac.  1, 3.  Allorché  si  tratta  d’innovare  in 
materia  di  lingua , che  è cosa  più  d’ intelletto 
che  di  bocca,  qui  si  procede  più  matura- 
mente, p.irticolarmcnte  in  riguardo  ai  sole- 
cisini,  ec.  Id.  Annot.  Murai.  Per/,  poes. 
3,  aga. 

J.  XVII.  No*  Avaa  digdaido  da  ... . a. 
Mon  far  distinzione  da  questo  a quello,  m Da 
fratello  a fratei  non  ho  riguardo;  Clié  a me 
Ct  lieu  quel  che  per  me  s’  acquista.  Maes. 
Ant.  da  Ferr.  p.  ’S^. 

XVIII.  Pza  aiccASDO  di,  vale  talvolta 
lo  stesso  che  la  riguardo  a o di,  come  é 
qui  sopra  registralo  nel  J.  XVI.  - .Maltéo  Vil- 
lani, per  riguardo  di  purità  e di  scelta  di  voci 
e di  nettezza  di  favella,  rimaue  mollo  di 
sotto  al  suo  fratello  Giovanni , scrittore  d’au- 
rea semplicità.  Salvia.  Annoi.  Murai.  Perf, 
poes.  3, 3;3. 

$.  XIX.  lIlCDASDO  A QUESTO. 

Hm.  tram.  - u Rispetto  a questo,  per  A pa- 
ragone di  questo,  si  dice  benissimo,  c ha 
dalla  sua  il  lai.  liespectu  .hujus  rei.  Ma  Ri- 
guardo a questo , benché  sìa  lo  stesso,  non 
lo  dirci  così  francamcDle,  ma,  con  particella 
aggiunta , Per  riguardo  a questo.  In  riguardo 
a questo,-  quantunque  i buoni  dicessero  anche 
Per  rispetto,  In  rispelto..{S.l\iu.  Kot.  Maini., 
v.  3,  p.  4 >3,  col.  1.) 

J.  XX.  Stase  a mcdasoo,  j)cr  Stare  in 
guardia,  in  parata.  (Dial.  mil.  Sta  in  gam- 
ba, o Stà /ranch  m gamba.)  - Florio  riceveva 
sopra  il  rilucente  scudo  le  molle  percosse, 
quasi  lui  poco  o uieiilc  fcrcudu  ; ma  slaudo. 
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sempre  a riguardo,  inlendca  di  volere  lutti  fi 
i suoi  colpi  in  UDO  recare.  Bocc.  Fiìoc.  /.  i,  i 

p.  QOO.  I 

lU.UANÉRE.  Verbo.  V.  anche  RE- 
STARE. 

I.  Rimanere  ad  alberoo  con  alc.  - V. 
in  ALBERGO  il  S-  IV,  p.  498,  col  a. 

II.  Rimaneae  addietro  , per  Essere 
(olio  ad  alcuno,  per  cagione  0 per  forza  0 
per  pratiche  altri,  il  conseguir  che  che 
sia;  Esserne  escluso  : che  anche  si  dice  Es- 
sere dato  ad  alcuno  il  gambetto.  « Agipito 
fe’  l'opera,  e di  sorta  Che  '1  treccone  è ri- 
masto a dreto  (addietro).  Cecch.  Servig. 
a.  I,  s.  4. 

ìiTmm.  - Anche  >1  Cesari  r^istra  nel  suo 
Vocab.  la  presente  locuslone,  cosi  ponendo  : 

«t Rimanere  in  dietro,  io  fatto  di  matrimo- 
nio, vale  Ài^er  la  gambata.  Lat.  Uxore  esca- 
dere.»  £ qui  segue  l'es.  stesso  da  noi  re- 
cato. Questo  spropositalo  psragr.  fu  pun- 
tualmente copiato  dal  Dia.  di  Boi.,  dal  Dìe. 
di  Pad.,  dal  Vocab.  dell*  ab.  Manuzai,  e dal 
Dis.  di  Nap. , il  quale,  se  non  altro,  ebbe 
1*  occhio  a correggere  il  lat.  escudere  io  ex- 
cadere.  E questo  paragr.  io  lo  dicea  spro- 
positato, in  prima  perchè  il  tema  ha  Rima- 
nere INDIETRO,  laddove  Rimanere  addietro 
é la  locosione  allegata  nell'esempio.  Poi  non 
conosciamo  che  i Latini  avessero  il  verbo 
Escuderej  e di  fermo  il  Cesari  ebbe  inlen- 
zione  di  scrìvere  Excudere  o Excluderes  cbè 
di  latinità  tanto  egli  era  dottissimo  maestro, 
quanto  o'era  barbaro  strapazzatore  il  suo  ti- 
pografo. Finalmente  egli  è il  vero  che  nel- 
1*  addotto  es.  si  parla  di  matrimonio j ma, 
lasciamo  andare  che  il  matrimonio  quivi  ac- 
cennato è tuttora  in  pendente,  anzi  è molto 
dubbioso  se  sia  per  avere  0 non  avere  effet- 
to, la  locuzione  Rimanere  addietro  è natural- 
mente applicabile  non  che  al  matrimonio,  ma 
pure  a qual  altro  negozio  si  voglia.  Che  co- 
sa è dunque  in  Italia  la  Lessicografia?  Ella 
é un  mestiere,  non  per  altro  esercitato,  che 
per  guadagnerfa , ovvero  per  acquistar  nome 
di  sapiente  a buon  mercato,  cioè  senza  met- 
tervi punto  di  quel  capitale  di  cognizioni , 
di  quel  sano  giudicio,  di  queU’accerto  d’inge- 
gno, di  quella  diligenza,  che  si  richieggono 
a lare  un  Dizionario  o Vocabolario  da  es- 
sere utile  al  paese. 

III.  Rimanere  addosso,  per  Rimanere 
a cariai.  - V.  in  ADDOSSO  il  XXX, 
p,  356,  col.  a. 

IV.  Rimanersi  da,  per  jéstenersi  da. 
(Anche  si  dice  Rimanersi  di;  e la  Crus.  ne  II 
reca  esempj.  Si  noti  per  altro  che  questa  | 


seconda  maniera  è ellittica  ; onde,  v.  g.,  nel 
passo  s Quegli  anche  non  si  rimanea  di  fu- 
rare e , al  di  furare  si  sottintende  dal  vizio, 
dal  delitto,  dall*  abituatezza , e simili.)  • 
Di  necessita  è ch'egli  impari  di  rimanersi 
non  solamente  dalle  opere  cattive,  ma  ezian- 
dio da'  pensieri  superbi.  San.  Remar.  Tratt. 
Cose.  i8i. 

J.  V.  Rimanere  d'accordo.  - V.  neW Ap- 
pendice sotto  la  voce  ACCORDO , sust.  m., 
il  J.  Restare  d'accordo. 

VI.  Rimanere  in  runa  terra.  Figura- 
tam.  - V.  in  TERRA. 

VII.  Rimanere  suferiore.  — V.  in  SU- 
PERIORE, aggeli. 

J.  Vili.  Non  rimane  per  qdesto.  Maniera 
di  dire  equivalente  a Non  cessa  per  questo. 
Non  è per  questo.  Ciò  non  toglie.  Non  ne 
siegue,  ec.  • Se  noi  non  la  legniamo  ( la 
sua  legge),  non  rimane  per  questo  ch'ella 
non  sia  buona.  Stor.  Bari.  53. 

RIMPA ZZATO.  Partic.  di  Rimpastare  £ 
e ai  usa  pure  aggettivamente. 

Alla  rimpaeeata.  Locue.  avverb.  ellìtt., 
il  cui  pieno  è Conforme  o //i  modo  simile 
alla  maniera  di  persona  rimpazzata:  onde 
viene  a dire  Pazzescamente,  Da  rimpazza- 
to.  Senza  considerazione,  c simili.  (Questa 
locuzione,  ma  diversamente  dichiarala , si  re- 
gistra dalla  Crus.  e da’  Crusch/adi  sotto  alla 
rubr.  ALL,  che  vale  a dire  fuor  di  luogo, 
secondo  il  solito,  e senza  es.  ) 

RIMPETTO  A.  Loewt.  preposi!,  equiva- 
lente a Dal  lato  opposto  di.  In  faccia  a. 
Di  rincontro  a.  Quando  si  dice  Rimpetto  di, 
vi  si  sottintende  un  sust.  a cui  s'appoggi 
la  particella  di,  e preceduto  dalla  particella  a. 

I.  A di  rimpetto,  che  anche  si  scrìve 
A DIRIMPETTO.  Vale  lo  stesso  che  Rimpetto.  • 
Come  fu  a que'  portici  Che  sono  a di  rìm- 
petto  di  San  Stefano,  Fu  circondato  da  quat- 
tro. Arios.  Len.  a.  3,  s.  2.  (Cioè  a di  rim- 
petto a la  chiesa  di  S.  Stefano.) 

J.  IL  Al  di  RIMPETTO  o Al  dirimpetto.  Vale 
lo  stesso  che  A di  rimpetto  o Rimpetto.  « 
Nel  colle  di  Lìbbrafalta,  che  l' è al  di  rìm- 
petto,  una  torre  fabbricarono.  Remò.  Stor. 
ì 4)  P-  49»  Crus. 

J.  HI.  A MIO,  TUO,  suo,  ec.,  dirimpetto. 
Rimpetto  o Di  rimpetto  o Dirimpetto  a me, 
a te,  ad  esso,  ec.  • E l'altro  (quadro)  a 
suo  dirimpetto  la  solenne  corooaziooe  con- 
tiene, onde  il  Granduca  Cosimo  da  Pio  V 
d^namente  del  titolo  di  Grande  investito 
fu.  Buoneir.  Deser.  Notz.  8. 

IV.  Di  RIMPETTO  o Dirimpetto,  riceve 
udvolla  Taffisso  Gli  o Le,  e fasseue  la  voce 
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Di  RiMrtTTOCLi  o Dt  bimpéttolc;  e vale  Di 
rimpetto  ad  esso  o ad  essa.  • Aveva  la  casa 
sua ....  l*  uscio  di  dietro , che  in  una  non 
troppo  onesta  strada  riusciva:  nella  quale > | 
diriinpettole  a corda,  aiutava  una,  dimandata 
la  Baliaccia.  Lasc.  Nov.  v.  3,  p.  io. 

V.  Il  di  BiupcTTo  o II  dieimpctto.  A 
modo  di  siist.j  vale  Ciò  che  si  trova  di  rinh 
petto  ad  aìcuno.  Luogo  o Lato  che  guarda 
in  faccia  ad  alcuno.  • Chi  li  pone  (i  ca* 
valli)  nel  dirimpetto  deir  esercito,  conviene 
faccia  una  delle  due  cose;  o che,  cc.  Mach. 
4,  Qii.  I delfìni,  soffiando  aquilone  e an* 
dandogli  a seconda , sentono  le  voci  ; ma , 
tirando  ostro,  le  sentono  più  tardi,  e non 
le  sentono,  se  non  rapportategli  [rapportate 
ad  essi)  dal  di  rimpetto.  Alber.  L.  B,  Ar^ 
chit.  p.  6. 

RIMPIATTINO  (GIUOCO  DEL).  Forse 
è lo  stesso  che  II  fare  a capo  a nisconderej 
giacché  Bimpiattarsi  \9\e  lo  stesso  che  Na* 
seondersi.  (Dial.  inil.  Giugà  a scóndes.)  m 
Va  di  su,  va  di  giù,  loco  non  lassa  Ch’egli 
non  guardi,  e par  cho  al  giuoco  et  faccia 
Del  riiiipiattm;  per  tutto  apre  e fracassa.  Rie- 
ciard.  a? , 86. 

RINCONTRO  A.  Locuz.  prcposit.^  per 
Io  stesso  che  Contro  a.  Incontro  a.  - L’uomo 
dice  communemente  che  quel  vento  che  vie> 
ne  di  verso  Levante  diritto , e quello  che  gli 
viene  rincontro  del  diritto  Ponente,  non  siano 
di  grande  pericolo;  perciocché  loro  venuta 
fiere  {ferisce)  più  tosto  in  terra,  che  io  mare. 
Bnm.  Lat.  Tesar.  L’X,  c.  37,  p.  44  Itrgo, 
Un.  ult.  (La  Cnis.  allega  quest’  unico  es.  in 
conferma  della  seg.  doppia  proposta:  «RIN- 
CONTRO. Pnrposii.  AlV  apposito,  A n'/i- 
contro.  H ) 

J.  I.  Al  aiKcoKTSO,  per  lo  stesso  che  A rin~ 
contro  in  sigtiif.  di  In  contraccambio.  In  queU 
lo  scambio , In  quella  vece.  • E se  in  questo 
caso  si  manca  di  quella  gloria  che  s’acqui- 
sta nell’ esser  solo  contra  molti  a consigliare 
una  cosa  quando  ella  sortisce  buon  fìne,  ci 
sono  al  rincontro  due  beni:  il  primo  di  man- 
care del  pericolo;  il  secondo,  ec.  Mach. 
6,  173. 

5.  II.  AbdABC  k StROONTBO  AD  AICDKO,  O, 
ellitticani.,  a atacoNTao  alcvro.  Andargli  con* 
tro,  alla  volta  di  esso,  verso  ad  esso.  • Se 
l’uno  andasse  verso  I^revante,  e l’altro  verso 
Ponente,  e andassero  dirittamente  l'uno  a 
rincontro  l’altro,  certo  eglino  si  riscontrereb- 
bero dall’altra  parte  della  terra.  Brun.  Lat. 
7’efor.  /.  a,  c.  35,  p.  4^1  tergo. 

$.  III.  A aiNcoNTao,  posto  avverbialm. , 
per  In  quel  cambio.  In  quello  scambio,  o. 
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come  dicono  i Francesi , jÌ  mon  tour,  J son 
tour,  ec.  ; Par  rèciprocité.  • Mi  fece  acco- 
glienza ed  anco  oflerte  cotali  alla  trista.  E io, 
a rincontro,  lo  ringraziai , e non  accettai.  Car. 
Lett.  1 , 36.  E per  questo  con  maggior  fidanza 
me  ne  varrò  in  tulle  le  mie  occorrenze;  ma 
non  già  con  tanta,  che  lo  faccia  senza  rossore, 
finché  non  vi  valete  a rincontro  di  me.  Id.  ib, 
I,  Id.  ib.  1,  45. 

IV.  E,  A aiNcoKTSO,  in  senso  an:il.,  per 
In  contraccambio.  • E come  sono  obligato 
a rendervene  il  cambio,  cosi  v’amo  a rin- 
contro, e desidero  occasione  di  moslrarvelo. 
Caf.  I^tt.  Farn.  3,  iQo  (cil.  dal  Diz.  di  Pad. 
in  conferma  di  A aiNcoirrao,  per  tn  con- 
fronto,  che  non  v’  ha  che  fare).  Al  sig.  mar- 
chese della  Terza  ed  a li  signori  suoi  fratelli , 
poiché  m’  avete  acquistata  la  grazia  di  lor 
Signorie,  desidero  che  a rincontro  m’  offe- 
riale  per  servitore.  Id.  ib.  44*  " 

J.  V.  A BiacortTso,  posto  avverbialm.,  vale 
anche  AW  apposito.  Al  contrario.-^  dal- 
r altro  canto  la  grandezza  di  Farnese  mi 
spaventa;  e li  tanti  e si  grandi  uomini  che 
tiene  appresso,  mi  fanno  dubitare  che  o vera- 
mente non  ci  sia  loco  per  me,  o die,  ec. 
Dove,  a rincontro,  da  voi  veggio  esser  (à- 
vorito,  ec.  Car.  Lett,  Tornii.  40. 

J.  VI.  A aiKcoNTBO,  é pur  anche  Maniera 
di  dire  accennante  risposta.  • Eolo,  a rin- 
contro: A te,  regina,  Convicnsi  che  tu  scopra 
i tuoi  desiri.  Ed  a me  ch’io  gli  adempia. 
Car.  En.  l.  i,v.  iz8.  E,  a rincontro,  il  signor 
delle  tempeste  : Sempre  sospetti , né  celarmi 
io  posso,  Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi. 
Moni.  II.  l.  ì,v.  74z. 

J.  VII.  A aiKcoKTso  A,  per  Dirimpetto 
a,  usata  la  voce  aiKcoNTao  con  l'affisso.  « 
Ed  in  quello  (quadro)  a rincunlrogli  si  ve- 
deva r edifìcuioue  del  tanto  nominato  e cosi 
famoso  Oratorio  della  Vergine.  Mellin.  Descr. 
Entr,  Reg.  Ciov.  89. 

J.  Vili.  A aiacoTtvao  di,  locuz.  preposi- 
tiva equivalente  a In  contraccambio  di.  m E 
a rincontro  deiraflczion  che  mi  mostra,  la 
prego  che  sì  assicuri  d’  esser  osservata  da 
me  quanto  ella  merita,  ec.  Car.  Lett.  1, 355. 
E perché  ella  mi. donò....  un  certo  suo 
nicchio  fantastico, a rincontro  di  quel- 

lo.... ho  pensalo  di  presentarle  questa  sera 
per  conveniente  tributo  una  mia  statuetta  di 
marmo.  Id.  Die.  Haf.  46. 

IX.  A aiNcoRTEo  DI.  liocuz.  preposi!., 
usata  col  valore  d*  In  paragone  di , Messo 
al  confronto  di.  • Dunque  non  debbo  aver 
di  me  merzede  (mercede)  Nessuna,  e vo- 
glio al  tutto  vendicarli,  Benché  la  vita  mia 
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Sta  picciol  prezzo  A rincontro  d’un  uom  di 
tanto  prezzo.  Ciri/.  Cah\  l.  3,  st.  35i,  /?.  89, 
coi.  I.  (V.  altri  cs.  nella  Crns.,  la  quale  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A K I.) 

RINFOSO.  Parile,  di  Rinfondere;  e si  usa 
pure  aggettivameute. 

Atta  RiNreSA.  Locuz.  avverb.  cUitl.j 
equivalente  a Confusamente , ^fescoìatamen’• 
te.  In  confusione , ec.  (Dial.  mil.  ^ mesta- 
rón.)  • Spesso  nc*  medesimi  alloggiamenti 
fanti  a piedi , cavallieri  e soldati  di  mare 
alla  rinfusa,  sue  pruove  e pericoli  tutti  alle- 
gri aggrandivano.  Dai'anz.  Toc.  yit.  dgrte. 
p,  394 1 Crus.  (Test.  lat.  « Àc  sespe 
iisdem  castris  pedes  equesque  et  nauticus 
miìes,  mirti  copiis  et  Ì(etiiia,  sua  quisque 
jdeta,  suos  casus  atloUerent  »)  Non  altri- 
menti che  si  cerchino  i funghi  colà  dove  le 
bestie  e * Cristiaui  star  alla  rinfusa  possono. 
AHegr.  iS5  ediz»  Crus.;  ao3  ediz.  Amsterd, 

lUNTRÓNICO  (PER).  Forma  avverbiale 
che  si  usa  0 già  si  usò  nella  locuzione  Rispon- 
dere per  rintronico.  — y.  in  RISPONDERE 

il  8*  X. 

RIPA  o RIVA.  Sust.  f.  Lat  Ripa, 

§.  I.  Fra  RIPA  e RIVA  c*  insegna  il  Boc- 
caccio (Com.  Dani.  3,  6q)  che  alcuni  fanno 
distinzione.  Le  sue  parole  son  tali:  «Dice 
(Dante)  la  riwi,  intendendo  per  la  ripa:  e 
questo  dico , perciocché  molti  fanno  distin- 
zione tra  riva  e ripaj  chiamando  riva  quella 
del  (lume,  e ripa  gli  argini  che  sopra  le  fosse 
sì  fanno,  0 d’ intorno  alle  castella,  0 ancora 
in  luoghi  declivi  per  i quali  d*  alcun  luogo 
alto  si  scende  al  più  basso  , come  era  in 
questo  luogo.» 

il.  Ripa  o Riva,  per  estensione,  in 
vece  di  Piano,  Pianura.  » E '1  suo  parlar, 
c ’l  bel  viso,  e le  chiome  Mi  piacquer  si, 
ch’i*  rho  dinauzi  agli  occhi,  Ed  avrò  sem- 
pre, ov'io  sia,  io  poggio  0*0  riva.  Petr. 
nella  sest.  Giovane  donna. 

111.  Ripa  o Riva,  figuralam.,  si  pren- 
de anche  in  signif.  di  Luogo  solitario,  dis- 
abitato, come  sono  appunto  le  rive  di  certi 
fiumi  e del  mare.  • Oggi  ha  seti*  anni.  Che 
sospirando  vo  di  riva  in  riva.  Petr.  nella  sest. 
Giovane  donna.  Sempre  piangendo  andrò  per 
ogni  riva.  Id.  ib.  (La  nostra  interpretazione 
è conforme  a quella  del  Castclvelro,  del  Per- 
garoino,  ec.  La  Crus.,  a rincontro,  allega  il. 
sec.  cs.  a confermar  che  Riva  si  prende  an- 
che per  Luogo  semplicemente:  il  che  ìq  ge- 
nerale può  esser  vero  ; ma  ne*  passi  qui  tra- 
scrìtti egli  pare  che  meglio  calzi  il  signifi- 
*^sio  s|>eciale  da  noi  proposto.) 

8-  IV.  Ripa  o Riva,  fìguralam.,  per  /?«• 
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poso,  ovvero  Porto,  pigliata  pur  questa  se- 
condii  voce  in  senso  ilgurato.  «Allor  saranno 
i miei  pensieri  in  riva.  Che  foglia  verde  non 
si  trovi  in  lauro.  Petr.  nella  sest.  Giovane 
donna. 

V.  Ripa  0 Riva,  figuratam.  ancora,  per 
Morte,  presa  la  traslazione  da’  naviganti, 
giacché  la  morte  è riva  della  nostra  vita,  o 
line,  e porlo.  • L’auro  e i topazj  al  Sol 
sopra  la  neve  Vincoo  le  bionde  chiome, 
presso  agli  occhi  Che  mcnan  gli  anni  mici 
sì  tosto  a riva.  Petr.  nella  «est.  Giovane  don- 
na, (Cosi  l’ intendono  pure  il  Caslelvetro  c 
il  Pergamino.) 

Vi.  a ripa  o a riva,  esempligrazia , 

IL  MAac.  Vale  lo  stesso  che  V In  ripa,  ec. , 
regìstr.  nel  Vili;  ed  il  suo  pieno  è Sopra 
a la  riva f ancheggiante , o simile,  il  mare.  * 

A riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenoa.  Petr. 

Tr.  Div,  terz.  penali.  Quest’era  una  for- 
tezza... Tra  PIrpignano  assisa  e Carcassooe, 

In  loco  a ripa  il  mar , mollo  importante. 
Arias.  Fur.  44»  7^,  ediz.  cur.  Morali. 

8*  VII.  Anche  si  dice  ìodeterminaumcnle 
A RIVA,  p.  e.,  DI  MARE,  m Nelle  ludgora  (He* 
luoghi)  a riva  di  mare.  Pallad.  p. 

Vili.  Ik  ripa  a,  Ik  riva  a.  Locuz.  prc- 
posil.  ellitt.,  il  cui  pieno  è In  su  la  ripa  o 
riva  appartenente  a.  Talvolta  si  dice  anche, 
per  ellissi,  In  ripa  0 In  riva,  p.  e.,  vs  no* 

ME,  dove  si  sottintende  la  preposizione  a, 
ovvero  un  panie,  att.,  qual  sarebbe  fuincheg- 
giante,  circondante,  0 simile.  • Quei  duo 
che  fece  Amor  compagni  eterni.  Alcione  e 
Ceice,  in  riva  al  mare  Far  i lor  nidi  a’  più 
soavi  verni.  Petr.  Tr.  Am.  cap.  *i.  Io  vidi  • 
arbore  annosa  all’Arno  io  riva  Co*  rami  suoi 
scossi  di  fronde  e morti.  Salvin.  Salvin. 

Son.  p.  o5.  Stendesi  (Basilea)  parte  in  pia- 
nura, c parie  in  collioa;  e sta  in  ripa  al 
Reno,  che  da  uu  lato  la  fende,  e con  un 
ponte  la  ricongiunge.  Bentiv.  Leti.  6.  Or- 
lando, come  io  v’ho  detto  più  volle,  Delle 
sue  (armi)  sparse  per  furor  la  terra:  Agli 
altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte.  Ch’or  alta 
torre  in  ripa  un  fiume  serra.  Arias.  Fur, 

4o,  59. 

IX.  In  ripa  di  o In  riva  di,  locuz.  pre- 
posi!., significante  lo  stesso  che  In  ripa  n,  cc.» 
Inesausta  miniera  in  riva  d’.Arno  Fu  la  fertil 
sua  mente.  Cosar.  Comp.  poet.  p,  i49>  Agita 
in  riva  dell*  Isonzo  il  Fato,  Italia,  le  tue  sorti, 
o taciturna  Su  te  1’  Europa  il  suo  pcnsier 
raccoglie.  Moni.  Congres.  Vd.  str.  1.  Men- 
tre la  paventata  asta  scolea  Del  lurgid*  Islro 
in  riva  11  Germanico  Marte.  Ailelclmo  Fu- 
gazzu,  Ofl.  l'Agric.,  str.  1. 
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X.  Rktk  da  ripa  o da  riva,  è la  stessa 
fhc  la  liete  ripale  o rivaìe^^S.  in  RIPALE, 
liggrU.,  il  $.  • I pesci  si  pigliano  con  reti  di 
diverse  generazioni;  cioè,  con  iscorticaria  in 
mare,  e con  traversaria  ne*  luoghi  di  fiumi 
e di  lactini  spaziosi,  con  le  reti  da  riva  in 
piccole  aque,cd  in  grandi  con  navi.  Cresc» 

/.  Il , c.  5a , i'.  3,  p.  Sog. 

lUPÀLE  o rivale,  aggetl.  da  Ripa  o 
Rtpa^  lat.  Ripa, 

Rete  pipale  o rivale.  Rete  da  pigliar 
pesci,  così  detta  dal  pescar  con  essa  intorno 
alla  ripa  o nW.  Anche  si  dice  Rete  da  ripa 
o da  ;tVn.  «•  Anche  si  pigliano  (i  pesci)  con 
rivali  reti  in  poca  aqua;  e la  rivale  rete  è 
piccola  e minuta,  annodata  con  due  mazze, 
le  quali  il  pcscator  licn  con  mano,  g aper* 
la  per  l'aqua  la  porta,  c presso  alla  riva 
ro* pesci  racchiude.  Creso,  l.  io,  c.  36,  v,  3, 
p.  349*  ^ pigliano  con  ceste  di  vi* 

mini,....  le  quali  i pescatori,  stanti  nell* a- 
qua,  per  lo  fondo  le  menano  a modo  delle 
reti  ripali.  Id.  ih,  /.  io,  c.  38,  v.  3,  p.  sSa. 
(Anche  nel  test.  Ut.  ora  si  trova  Taggett. 
rivalis,  ed  ora  T aggetl.  ripalisj  ma  la  no* 
stra  ediz.  è mollo  scorretta,  e molto  scor* 
retta  é pure  la  Utiiiit;i  del  Crcscenzi.  ) 
RIPASSO.  Susl.  //  ripassare.  Per  dare, 
come  si  dice,  erba  trastulla  al  popolo,  fece 
correr  voce  che  Ferdinando  Cortes  fosse  ri* 
inasto  morto  nella  fazione  del  ripasso  delU 
selciala.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  5,  p.  5go. 

J.  I.  Ripasso,  per  Lo  ritornar  degli  uc- 
celli nelle  nostre  contrade.  - Suppongo  che 
ciò  ti  deva  {debba)  intendere  del  ripasso 
«ielle  grù , cioè  di  quando  nel  marzo  dai  eli* 
mi  caldi , dove  hanno  svernato  dal  novembre 
in  poi,  se  ne  tornano  a stare  nei  pa#si  set- 
tentrionali. Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  5, 

II.  Ripasso,  detto  de*  pesci.  ••  I pesca* 
lori  sanno  precisamente  i tempi  ed  i luoghi 
del  passo  c ripasso  de*  pesci,  e uc  fanno 
considerabili  prede.  Ttu^.  Tozz.  G.  f^iag. 
3,  4q4'  passo  e ripasso  de'  tonni.  Jd. 
ib.  g,  3i3. 

III.  Caccia  del  sipasso.  Maniera  <li  cac- 
cia che  si  fa  verso  il  nascere  del  giorno  agli 
uccelli  aquatici.  Vedine  la  descrizione  nel* 
VOrnitologla  del  Savi,  t.  3,  p.  114. 

J.  IV.  Dare  il  passo  t ripasso.  Conce- 
dere la  factdlà  A’  passare  e ripassate  per 
alcun  luogo,  (Alberti,  Diz.  enc.) 
IUSCi:ÓTEUE.  A^rb.  att. 

J.  Riscuotere  applauso,  compatimento, 
scosa,  esimili.  Ottenere  applausot  compati- 
mento, scusa,  ec.,  ec.  • Prendiamo  noi  sin 
da  ora  uaa  ragionevole  speranza  di  riscuo* 
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Icrc  scusa  c compatimento  da  chicches&U. 
Crus.,  voi.  IV,  Pref  in  princ.,  ediz.  1739* 
1738.  Credo  clic  Dante  riscotcssc  applausi 
in  vita.  Salvin.  Annoi,  Bocc.  Com.  Doni.  i4i« 
Quest*  opere .. . che  riscossero  c vanno  vie 
piu  rìscotendo  si  grande  applauso  da’  Lette- 
rati tulli  del  ipondo.  Berlin.  Specch.  nella 
Dedic.  p.  I . Potevate  mai . . . riscuoter  voti 
pili  favorevoli  dai  tre  nominati  scrittori?  Id. 
ib,  33.  Voi  altri  strapazzate  un  po*  troppo 
due  }>ersone  che  hanno  di^tanlo  tempo  ri- 
scosso dal  mondo  letterario  una  infinilà  di 
applausi  per  le  loro  moli*  Opere  date  alla 
luce.  Brace.  Rin,  Dial.  i54*  Riscuotere  ap- 
plauso, Godere  il  posto,  sono  di  quelle  frasi 
di  cui  appunto  vi  dieev’ora  che  per  bene 
adoperarle  non  c’è  di  bisogno  dclPauloriU 
degli  antichi,  avendole  messe  in  opera  l'uso, 
e dato  lor  luogo  nc*  ragionamenti  più  colti  ; 
come  quelle  che  son  piene  di  spirilo  , di 
vaghezza  e di  grazia , non  mancando  loro 
altra  grazia  che  quella  di  messer  Gian  Pi- 
golo Lucardesi.  Tocc.  Ciampaol.  g.  (Allo 
specchio  di  questo  Gian  Pigolo  Lucardesi 
è verisiinilc  che  sì  componesse  l’ostrogoto 
pedantùcolo,  e da  doversi  quindi  com’ es- 
so {leltinare.  ) 

RISERVA.  Susl.  f. 

I.  Riserva,  si  usa  pure  in  senso  ani* 
logo  a Circospezione,  Prudenza,  Ritcnutezza. 
m Ma  non  si  vuol  dissimulare  che  in  tulli 
(<  sud.  medici  antichi)  si  scorge  una  certa 
timorosa  riserva , la  quale  non  si  sa  ìienc 
se  si  debba  iKrivere  o a deficiente  cogni- 
zione della  natura  di  simili  aque,  o a qualche 
occulto  morale  motivo.  Cocch.  Boga.  Pis. 
1 3 1 1 ediz.  mil. 

J.  11.  Riserva,  io  term.  milil.,  si  dice  di 
que’  Corpi  (C  eserciti  che  si  tengono  in  serbo 
per  rinforzare  gli  altri  all*  occasione,  ed 
accorrere  dove  il  bisogno  è maggiore.  Frane. 
Reserve.  — Stendevasi  poi  la  cavaller/a  dal- 
l’uno  e dall’altro  fìanco  divisa  in  più  squa- 
droni, a due  de’  quali,  che  erano  i più 
grossi,  e che  si  chiamavano  di  riserva,  come 
riservati  a maggiori  bisogni , commandava  il 
cav.  Bentivoglio.  Bentiv.  (cil.  dal  Orosii). 
Sebierare  l’armala  in  tre  linee,  di  cui  la  pri- 
ma sta  la  più  forte,  come  quella  che  ha  da 
fare  e sostenere  il  forte  dell’  impressione; 
la  seconda  un  poco  meno;  e la  terza  com- 
posta di  qualche  riserva:  o in  due  lince, 
ciascheduna  delle  quali  abbia  dietro  di  sè 
le  sue  riserve.  Montecuc.  (eli.  dal  Crossi). 
La  miglior  maniera  di  combattere  un  nemi- 
co.. . che  li  sia  supcriore  di  forze,  è ordi- 
nar le  tue  fanterie  in  una  schiera  di  colonne 


A. 


5i2  RIS  - RIS 

con  un  rcLrogUftrdo  o riserva  de’  dragoni  del* 
r esercito,  ec.  Àtgar.  4>  i55. 

ni.  A aiscavA  od  Alla  niseavA.  Locuz. 
preposi!,  corrispondente  ad  Eccetto,  Saho, 
Tranne,  Da.,.,  in  fuori,  e simili.  Frane. 
À la  réserve,À  V exception.  m'Si  posso... 
assicurare  che,  a riserva  d’un  certo  Cecco* 
suda  che  si  dà  gl’ impacci  del  Rosso,.... 
tutti  gli  altri  ne  1’  hanno  lodata.  Brace.  Rin. 
Dial.  4*  Ma  come  volete  mai  poter  provare 
che  questo  sia  dialetto  di  contado,  quando 
tutto  il  rimaneme  di  quel  Canto  é formato 
di  voci  pure  toscane,  a riserva  di  qualche 
altro  errore  che  possa  esservi  occorso?  Id, 
ih.  1 09.  Questo  secondo  volume . . . contiene 
82  lettere,  le  quali  tutte,  alla  riserva  della 
ventesima , adesso  per  la  prima  volta  escono 
alla  publica  luce.  Pros.  ^r.  par.  4,  col. 
Prefaz.  /. 

RISOLÙTO,  o,  per  sinc. , RISOLTO. 
Partic.  di  Risolvere  j e si  usa  pure  aggetti* 
vamente. 

I.  Risoluto,  per  Estenuato,  Privo 
d'  elasticità  e di  forza.  Lai.  Resolutus.  * 
Vedi  le  membra  de'  guerrier  robuste.  Cui 
nè  caramin  per  aspra  terra  preso.  Né  fer- 
rea salma,  onde  gir  sempre  onuste.  Né  domò 
ferro  alla  lor  morte  inteso,  Ch’  or  risolute 
e dal  calore  aduste  Giacciono,  a sé  medesme 
ioutil  peso.  Tass.  Ger.  i3,  61. 

II.  Risoluto,  per  Convinto,  Persuaso, 
Che  ha  credenza.  — Di  qui  avvenne  che  la 
moglie  d’ Ottavio,  risoluta  d’  essere  stata  av- 
velenata, sparlava  publicamente  del  padre,  ec. 
Segni,  Slor.  fior.  3,  7.  Ma  dall’ altro  canto, 
dicendomi  che  vorreste  eh’  io  vi  scrivessi 
qualche  volta,  mi  fate  dubitare  che  voi  non 
siate  cosi  ben  risoluto  de*  casi  suoi,  come 
son  io.  Cor.  Lett.  t , 139.  Quando  la  presi 
{una  certa  lite),  può  (egli)  verisimilmentc 
pensare  ch’io  fossi  più  che  risoluto  d’aver 
ragione.  Id.  ib.  1,  33. 

III.  Risoluto,  per  Contento,  Pago, 
Satisfatto s in  quanto  pare  che  l’uomo  sia 
contento  d’ una  cosa , dacché  s’ è risoluto  di 
farla,  0 pigliarla,  o simile,  secondo  l’occa- 
sioni; e cosi  al  contrario,  come  nel  seguente 
es.  m Tanto  che,  non  risoluto  né  dell’  una 
nè  dell' altra,  c per  la  strettezza  delle  rime  e 
della  legge  a che  sono  sottoposte,  avea  que* 
sto  loco  per  disperato.  Car.  iMt.  1,  i63. 

5.  IV.  Risoluto,  per  Esperto,  Pratico.  • 
Ma,  di  poi  che  sono  stato  un  poco  più  ri- 
soluto della  lingua,  io  la  mutai  (la  voce  daot) 
nel  mio  scarta&ccio.  Car.  Lett.  n,  i63. 

S*  V.  Esscaz  aisoLVTO,  per  dver  delibe' 
fato.  Aver  pigliato  partito.  • No  no,  i’  non 
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mi  voglio  impacciare  io  questi  casi  con  co- 
testa  generazione  nè  da  vero  nè  da  beffe.  Di 
questo  io  ne  son  risoluto.  Cecch.  Incant.  a.  3, 
s.  3.  Era  risoluto  tacermi  questo.  Borgh.Vinc. 
1 , i36.  Tutti ....  risoluti  (erano)  a far  pro- 
va del  loro  valore,  e pertanto  andar  colle 
punte  sul  viso  al  nemico.  Itlenz.  Pros.  3,  6^. 

8-  VI.  Nok  cssckb  risoluto,  per  Non  aver 
deliberato.  Non  aver  pigliato  un  partito,  Es- 
sere  dubbioso,  perplesso,  irresoluto.  Frane. 
Étre  indécis.  (Dial.  mil.  yess  indecù.)  • Non 
son  le  genti  ancor  beo  risolute  Qual  sia  mag- 
giore in  lei,  grazia  o virtute.  Berti.  Or.  in. 
5^ , 4*  I*  non  sono  per  ancora  risoluto  a 
nulla.  Cecch.  Mogi.  a.  4«  s.  5.  Quanto  agl’ Id- 
dìi se  vi  sieno  o non  vi  sicno,  io  non  son 
ben  anco  risoluto  di  quel  eh’  io  m’  abbia  a 
credere.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  ao8. 

8>  VII.  PcmTO  RISOLUTO.  AJffare  deciso. ^ 
La  qual  cosa  a voi  di  costà  é parsa  sempre 
punto  risoluto.  Car.  Lett.  1 , a5. 

RISPETTO,  ovvero,  come  si  trova  nelle 
vecchie  scritture,  RESPETTO.  Sust.  ra.  dal 
lat.  Respectus,  us.  - V.  anche  RIGUARDO. 

8.  I.  Rispetto,  voce  frequentatissima  in 
signif.  anil.  a Motivo,  Considerazione,  Cagio- 
gione.  Conto,  Titolo,  Riguardo,  Avvertenza, 
secondochè  meglio  richiede  l’intenzione  del 
costrutto.  • E’  dissero  che  il  fuoco  era  sopra 
questa  aria;  chè  parve  loro  dovere  così  es- 
sere da  più  rispetti.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  t‘^5, 
col.  a.  Vedete  che  una  medesima  opera  può 
essere  buona  e ria , ma  da  diversi  rispetti. 
Id.  ib.  p.  a 7 8,  col.  a.  Molti  altri  rispetti  vie- 
tano il  farlo,  come  il  verisìmile,  la  propor- 
zione, ec.  Irfar.  sec.  101.  (Qui  vale  consi- 
derazioni, avvertenze.)  È necessario...  che 
si  avanzi  tempo  io  fare  le  provisioni,  e che  si 
mandino  più  presto  che  non  s’é  concluso, 
per  non  essere  prevenuti,  e per  tutti  quegli 
altri  debiti  e degni  rispetti  che  abbiamo  ra- 
gionato insieme.  Cas.  Lett.  Caraf  65.  Mes- 
‘ser  Nicia  e Callimaco  son  ricchi,  e da  ciascu- 
no per  diversi  rispetti  sono  per  trarre  assai. 
Mach.  5o.  S’era  innamorata...  d’un  gi(^ 
vane.. . per  ogni  rispetto  riguardevole,  salvo 
che  egli  era  povero.  Lasc.  cen.  1,  nov.  3, 
p.  58.  Tenete  per  certo  ch’io  me  ne  partirò 
tanto  scontento  per  questo  rispetto,  quanto 
ci  venni  volentieri  per  la  medesima  cagione. 
Car.  Lett.  1,  vi  dico  che  per  molti 

rispetti  mi  pareva  che  vi  mettesse  più  conto 
di  tornare  a Roma.  IH.  ib.  i,  i09- 

li.  Rispetto  umaso  o Rispetti  umaki. 
Timoroso  riguardo  che  si  ha  de'  giudizj  e 
discorsi  degli  uomini.  Frane.  Respect  fui- 
main.  * La  filosofia , come  che  ella  è una 
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liberissima  e sovrumana  regina , non  per- 
meUe  che  alcuno  de’  suoi  seguaci  per  va- 
ne politiche  o per  umani  rispetti  da  lei  si 
allontani  un  sol  passo.  Pap.  Um.  e Sec.  64* 
Se  avete  lasciato  di  fare  il  bene  per  rispetti 
umani.  Segnar.  Penit.  istr»  i5o.  Tutto  adun> 
que  pieno  di  Dio,  superiore  era  al  mondo» 
ed  i rispetti  umani  calcava.  Salvin.  Pros. 
sacr.  I 5q.  Lo  zelo  ardentissimo  e memorando 
che  egli,  posposto  ogni  umano  rispetto,  mo- 
strò coolra  Filippo  I re  di  Francia  nel  dis> 
approvare...  il  cattivo  suo  disegno  di  ripu- 
diare la  legittima  consorte.  Id.  ib.  161. 

III.  A nispsTTO  A.  Locuz.  preposit. , 
usala  col  valore  di  Paragonato  a.  In  con^ 
f ponto  di,  ec.  (Ks.  d*agg.)«  A le  pare  ora 
stare  nella  più  inlìma  parte  della  sua  ruota 
{delia  ruota  della  Jortuna),  nè  puoi  cre- 
dere che  maggiore  dolore  ti  possa  assalire» 
che  quello  che  tu  hai  per  1*  assenza  di  Florio; 
ma  tu  dimori  nel  più  alto  luogo  a rispetto 
a che  tu  sarai.  Boce,  Filoc.  l.  a , p.  i3a. 
( Cioè,  in  paragone  dì  quello  a che  tu  sarai 
ridotta.  Leggiadra  ellissi.  ) 

5.  IV.  A sispETTO  Di,  per  A fine  di,  Rir 
guardando  a.  Avendo  per  mira  lo  scopo  di,  e 
simili.  — Avvcgnaddiochè  alcuno  faccia  prò', 
e non  a rispetto  di  voler  servire,  non  merita 
di  ricever  benefìcio.  Fsop.  Cod,  Fars.  ii6. 

Y.  Avendo  sispstto  a»  viene  talvolta 
a dir  lo  stesso  che  In  paragone  di.  An- 
cora che  brieve  abbia  parlalo,  avendo  rispetto 
al  mollo  che  si  può  dire»  si  aperta  t'ho  la 
verità,  che,  ec.  Bocc.  Corb,  3^8,  ediz.fior. 

J.  VI.  Avzac  IN  aisrsTTO.  Rispettare. • Mi 
maraviglio  (incominciò  il  mio  amante)  Ch'a- 
vendoti io  fra  lutti  li  mie’  uguali  Sempre 
avuto  in  rispetto  e sempre  amato,  Ch' io  sia 
da  te  si  mal  rimunerato.  Arios.  Fur.  5,  37. 
(La  pad.  Min.  registra  questa  locuzione,  av- 
valorata da  questo  medesimo  es.,  sotto  al  ver- 
bo AVKRK,  che  è fuor  di  luogo,  e cita  il 
canto  i5  in  vece  del  canto  5.  Questi  errori, 
ch'ella  copiò  dalle  Annot.  al  Dii.  di  Boi., 
si  sono  diflusi  anche  in  altri  Diz.  c Voc.;  e 
sol  per  questo  ne  facciamo  avvertiti  Ì Voca- 
Imlarisli  futuri,  se  mai  si  lasciassero  vincere 
aiich’essi  dalla  commodità  del  copiare.) 

J.  VII.  Avzaz  aisPETTO,  per  Essere  in- 
tento, AUemlere  , Badare,  liJ icore  , Aver 
V occhio.  Pigliarsi  pensiero.  Riguardare, 
Aver  per  mira,  per  fine,  ec.  • O avarizia, 
inimica  di  Dio,  Tu  hai  sì  strutto  il  mondo 
e fatto  rio,  Ch’a  mal  tórre  e tener  sol  hai 
rispetto.  Rober.  Re  Gerus.  38.  Spiritualmente 
intendi  pel  gallo  colui  che  solamente  ha  ri- 
spetto alle  cose  terrene  c presenti,  e non 
roL.  //. 
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riguarda  a l'utile  e fine  della  cosa.  Esop.  Cod. 
Fars.  fav.  \ , p.  4>  Tu  non  avevi  rìspelto 
al  mio  servigio,  ma  solo  al  tuo.  Id.  fav.  40, 
p.  116. 

§.  Vili.  E,  Avens  aisrerro,  per  Aver  rela- 
zione,  Risguardare,  Concemere.  • O misera, 
misera  patria  mia , quanta  pietà  mi  stringe 
per  te  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo 
cosa  che  a reggimento  civile  abbia  rispetto! 
Dant.  Conv.  596. 

^ IX.  PcB  BDON  BISrZTTO,  PzB  OGNI  BDON 
BisrcTTO.  Locuz.  avverb.  col  valore  di  Per 
cautelarsi  da  qualunque  cosa  possa  succe- 
dere, A cautela.  ( Dial.  mil.  A b6n  cunt,  A 
ogni  bon  cimi.  ) • Stimando  che  l’ indugio 
tanto  o quanto  Sia  sempre  beo  per  ogni  buon 
rispetto.  Malm.  9,  63.  Levtaroci  di  qui  per 
buon  rispetto.  Lasc.  Paren.  a.  5,  s.  7;  -*e 
altrove.  Io  vo'  ben  or  mettere  II  chiavisl^lo 
all’ uno  cd  all*  allr' uscio  Per  buon  rispetto. 
Ambe.  Cqfan.  a.  ^ , s.  9.  Orsù  voglio .... 
serrar  la  Lucrezia  Per  ogni  buon  rispetto 
in  una  camera.  Id.  Remar,  a.  3,  s.  7.  Ve- 
dendo quel  gran  colpo  1’  altra  gente.  Tutta 
indi  si  levò  per  buon  rispetto,  E sbigottita 
si  metteva  in  caccia.  Bem.  Or.  in.  ti,  3t. 
Ebbe  pur  tanto  ingf^o  e tanto  avviso.  Che 
si  messe  a fuggir  per  buon  rispetto.  Id.  ib. 
30,  81.  E voi,  Simone,  per  ogni  buon  ri- 
spetto, vo’dire  per  tulli  c 'casi  che  poies- 
sino  {potessero)  avveuire,  andate  seco.  Cecch. 
Dissim.  a.  3,  s.  5.  — Id.  Assiuot.  a.  4»  s.  3. 
Fate  adesso  i bauli,  e portateli  all* osteria; 
legateli  bene  dov'hann'a  stare;  e state  là 
per  ogni  buou  rispetto.  Faginol.  Com.S,g^. 

X.  PzBDZBE  IL  tlSPZTTO  APPBZSSO  AD  AL- 
ccNO.  Perdere  il  farsi  rispettare  e temere  da 
lui.  Cadérgli  di  stima.  Perdere  la  stima  di  lui. 
Discreditarsi  o Screditarsi  appo  lui.  (Dial. 
mil.  Perd  el  crédit,  o,  fìguratam.,  Andà  gio 
del  birlo  a tnin.)  • Non  avendo...  in  quel 
sùbito,  per  la  terra  batostare,  forze  suflicienti, 
si  risolse  seco  stesso,  prima  che  interamente 
appo  quel  popolo  perdere  ogni  rispetto  con 
lo  tentare  Tultlma  fortuna  seuza  nulla  utilare 
{senza  trame  alcun  utile),....  tornarsene 
addietro;  e così  fece.  Stor.  Semif.  18. 

XI.  PzB  OGNI  BUON  BisPCTTo.  * V.  ad- 
dietro il  IX.  Ma  questa  locuz.  si  usa  pure 
in  senso  anifì.,  cioè  col  valore  di  Per  non 
mancare  in  nulla,  Per  non  lasciare  indietro 
qualunque  avvertenza  si  dovesse  avem.  • Il 
cenno  All'ora  concordata  Non  s'ò  ascoltato 
in  vcrun  modo.  Al  muro  Dell' orlo»  ove  son 
stata.  Non  è,  per  quanto  io  creda,  alcun 
venuto.  Ond’è  che  d’aflfacciarmì  Per  ogni 
buon  rispetto  Da  questa  banda  m’ è pensier 
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cadulo.  Nù  U conto  bo  fatto  mal,  perocché 
panni  Sentir  per  strada  camnuiiar  qui  pres> 
so.  Baìdov,'  Chi  la  sorle^  ec.,  a.  a,  5. 
p.  70. 

J.  XII.  Per  ocm  iuspetto.  Col  valore  dì 
In  ogni  modot  Per  ogni  guisa.  Per  ogni 
conto.  Dial.  loinb.  A tutti  i conti,  « Se  S.  M. 
\uul  proTcderc  di  Stali  alli  suoi  serenissimi 
fìgliuoli  fuor  di  Francia,  come  è da  credere 
che  voglia  per  ogni  rispetto,  non  può  sperare 
di  avere  migliore  nò  più  sicura  occasione  di 
questa.  Cas.  Lett.  Caraf,  101. 

§.  XIU.  Per  rispetto,  Iocuz.  avverb.  usala 
col  valore  di  Per  riserva.  In  risenta.  Frane. 
£Vj  réserve.  (Che  poi  Uisprtto  si  pigli  anche 
per  Bisen'a,  lo  mostrano  i SS*  XIX,  XXI 
e XXII.)  — Falcone  aveva  seco,  come  astuto. 
In  certi  vasi  chiusi,  per  rispetto.  Serpenti 
venenosi;  c quelli  scaglia  Dov’cra  più  ri- 
stretta la  battaglia.  Cirif.  Calv.  l.  t,s.  q5o, 
p.  14  tergo,  col.  'i.  Mangiaron  tutti  quanti 
volentieri  DelPcrba  che  Malgigi  aveva  dello, 

E missonne  {ne  misero)  poi  in  bocca  anclie  a* 
destrieri,  Ch*era  ciascun  dalla  sete  costretto. 
Disse  Malgigi  : Per  questi  sentieri  Serbatene, 
vi  dico,  per  rispetto;  I destrier  sempre  trove- 
rai) dell’ erba,  Ma  questa  per  la  sete  si  ri- 
serba.  Pule.  Lutg,  A/org.  5,  35. 

XIV.  Per  rispetto  di.  Locuz.  preposit. 
corrispondente  a In  paragone  di.  (Els.  d*agg.) 

« Quanto  sia  poca  la  penitenza  per  rispetto 
della  umana  colpa,  e per  rispetto  della  me- 
ritata pena,  e per  rispetto  del  prezzo  che 
speriamo  c della  promessa  gloria,  ogni  ani- 
ma... il  può  conoscere.  Tratt.  pov.  G.  C.  i3. 

§.  XV.  Per  rispetto  di.  Per  lo  rispetto 
ut , usato  col  valore  di  Relativamente  a.  — 
Uno...*  è detto  padre  per  lo  rispetto  del 
figliuolo;  ed  il  figliuolo...  é detto  figliuolo 
per  rispetto  del  padre  auo.  Fr.Giord.  Gen.2. 
Iddio  è dello  Signore  per  rispetto  deUe  crea- 
ture. Id.  ib.  5. 

XVI.  Per  on  certo  rispetto,  locuz.  av- 
verb. corrispondente  a Per  un  cerio  riguar' 
do.  Secondo  una  tal  maniera  di  considerar 
la  cosa,  0,  come  popolarmente  diciamo. 
Sotto  un  certo  rapporto,  m Per  un  certo 
rispetto  ed  in  un  cotal  lutto  si  dice  veramen- 
te e bene  {che  si  possano  chiamar  Toscani 
tutti  quelli  che  in  Toscana  luuino  il  seg^ 
gio),  ma  non  già  a questo  special  proposito 
die  noi  cerchiamo.  Borg.  Fine.  Tose.  3aS, 
edit.  Crus. 

XVII.  Rispetto  a,  locuz.  preposit.  usata 
col  valore  di  Per  rispetto  a o di  ne)  signif. 
dÀ  Per  cagione  di.  Per  riguardo  di,  A mo* 
tivo  di.  Colpa  di.  Atteso,  Stante,  Conside* 
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rato,  ec. , secondo  che  meglio  s'adatta  al- 
r intendimento  del  contesto.  • Se  loro  (essi) 
per  di  quivi  ci  danno  1*  assalto,  noi  non  pos- 
siamo mai  resistergli  {resistere  ad  essi), 
rispetto  a le  mura  atterrale  c iolronatc  e la 
genie  scoraggila.  Stor.  Semi/.  4l-  I noccioli 
sani...  nascon  benissimo  al  marzo;  all’ ot- 
tobre no,  rispetto  al  freddo.  Davanz.  Colt. 
a58.  E confidatosi  di  potere  assai  fadlrnenle 
occupare  il  Regno  dì  Francia,  respello  alla 
grandissima  commodilà  che  a si  fatta  impresa 
gli  davano  le  Ire  navigabili  Humare  Senna, 
l’Era  c Garona,  mandò  a casa  per  nuove 
genti.  Giambul.  Stor.  Eur.  35.  Non  poterono 
mai  espugnarlo  {il  Duca  Ridolfo),  rispetto 
allo  essere  egli  ritiratosi  in  luoghi  tanto  forti, 
che,  ec.  Id.  ib.  54.  La  campagna  che  ella 
ha  davanti  è molto  fertile,.. . rispetto  allo  es- 
sere quasi  irrigata  dalle  aque  del  fiume.  !d. 
ib.  56.  — Id.  ib.  84,  qo8,  e altrove.  Stette 
pochi  giorni  in  Roma,  e fu  di  carnevale, 
che,  rispetto  alle  maschere.  Monsignore  an- 
dava attorno  mal  voleutieri.  Car.  Lett.  1,  65. 
Possono  vivere  quelle  communtlà  contente 
del  piccolo  loro  dominio,  per  non  avere  ca- 
gione, rispetto  all’  autorità  imperiale,  di  de- 
siderarlo maggiore.  Mach.  5,  353.  In  palese 
l’ avea  negalo  il  medico , Rispetto  della  dote 
ch’era  debole.  Cecch.  Alasch.  a.  s.  a.  - 
Lasc.  cen.  a,  nov.  7,  p.  176.  — Varch.  Sen. 
Ben.  nella  Dtdic.  5.  - ìd.  Stor.  fior.  1,14.- 
Cocch.  Bagn.  Pis.  90.  — Id.  ib.  100,  116, 
a36,  a74- 

XVIII.  Rispetto,  sì  dice  pure  da*  Fio- 
rentini in  vece  di  Rispetti  an- 

cora si  dicono  Quelli  che  si  traggono  n sorte 
per  succedere  in  mancanza  o in  assenza  ai 
principali  Oflìziali  già  tratti;  c si  dicono  an- 
cora Arruoli,  cioè  Aggiunti,  dall’antico  verbo 
Arrogere.  Salvin.  Annoi.  Suonar.  Tane.  p. 
556,  col.  a. 

XIX.  Rispetto,  in  lerm.  milit.,  si  pigli» 
talvolta  per  Risery*a,  parlando  di  quelle  cose 
che  si  conservano  per  adoperarle  ad  un  bi- 
sogno in  luogo  d’altre  simili  guaste  o fuori 
d’  uso  ; e si  dice  pur  de’  cavalli  e delle  bestie 
da  tiro.  A questa  voce  Rispetto  in  questo 
signif.  corrisponde  talvolta  la  francese  Be^ 
change.  » Ciò  detto,  di  trecento  che  mai 
sempre  A*  suoi  presepi  avea  nitidi  e pronti 
Destrier  di  fazione  e di  rispetto.  Per  li  cento 
orator  cento  n’ elesse.  Car.  En.  l.  v.  410. 
Armeria  di  rispetto;  Carrozza  di  rispetto. 
Vasari  (cit.  òsXi'  Alberti).  Cavalli  per  coodur 
l’arlìglien'a,  con  quelli  di  rispetto,  ec.  Rusc^. 
(cit.  dal  Grossi). 

XX.  Ma  oondimeoo  Bestia  di  rispetto 
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ai  tlisao  pur  dal  UuaccUt  per  Bestia  di  ritorno 
u di  rimeno»  scherzando  forse  sopra  la  parola 
rUf>etto,  (piasi  che  meritino  d'essere  rispet- 
tate le  hest'c  stanche,  come  aon  quelle  di 
riineoo.  •>  Quello  andare  a giornate  è una 
morte.  Massime  sopra  Iwslie  o di  rispetto, 
O Je  quai  non  camminin  troppo  forte.  RusceL 
ili  Rim.  buri.  i , iG3.  (Il  Manuzii  altega  que- 
sto medesimo  es. , attribuendolo  a Mattio 
Fra/nesi»  ed  in  conferma  della  seg.  propo- 
sta : M Cavallo  di  sispstto,  dicesi  anche 
(Quello  che  per  la  sua  bellezza  e pt'ezzo 
merita  di  essere  tenuto  con  riguardo;  ed  è 
contrario  dì  Cavallo  da  strapazzo.») 

XXI.  E,  Rispetto,  in  tcrm.  marie., 
vale  parimente  Risen'n.  Frane.  Rechange.  - 
Chi  rancore  apparcccliia  da  rispetto.  Jrios. 
Fur,  i8,  145.  (V.  il  Foc.  di  Mar.  dello  Slra- 
lico  in  ÀNCORA.)  L'antenna  da  rispetto  al 
tronco  strinse,  E con  vela  maggior  la  quercia 
{cioè,  la  nave)  spinse.  Jnguil.  Metam.  9,  2 19. 
{\j  antenna  da  rispetto  o di  rispetto  si  dice 
da'  Francesi  Antenne  de  rechange.  V.  il  Foc. 
di  Mar.  dello  Siratico  in  ANTENNA.)  Porli 
(i/  vascello)  il  bastardo  grande,  borda,  treo 
c Iriochclto,  ed  un  bastardo  mezzano  per 
rispetto,  catene  e traverse  a bastanza.  Porti 
tutto  il  suo  palamento  ben  corredalo,  e buo- 
na quantità  di  remi;  per  rispetto  porli  due 
timoni , ec.  Stat.  Ord.  S.  Stef,  ia6. 

%.  XXII.  Àncopa  di  aispzTTO  , figuratam., 
per  Cosa  da  valere  a trame  d' impaccio,  a 
superare  ostacoli;  che  è la  Ressouree  de* 
Francesi:  ed  anche  i Toscani,  - i conserta- 
tori  della  purità  della  lingua!  —,  dicono  e 
stampano  oggigiorno  Risorsa  o Risursa,  co- 
me, fra  gli  altri,  no  porgono  esempli  il 
Doti.  Ott.  Targioni  Tozzetti  ed  il  leslevole 
|)oeta  Guadagnoli.*  Egli  ha  un  buon  sacchet- 
to di  danari. . . . per  incora  di  rispetto;  che 
oggidì  sono  un  buono  unguento  a tutti  i mali. 
Land.  Il  com.  in  Giambul.  Appar.  e Fes.  i33. 

jj.  XXIII.  Pmvtt^iù.  - I rispetti,  i dispetti, 
c i sospetti  guastano  Ì1  mondo.  Fagiuol.  Com. 

*i,  i58. 

J.  XXIV.  Alto  ptoHthia.  - I rispetti  non  si 
cavàr  mai  le  voglie.  Aret.  Talan.  a.  4,  s.  6, 
p.  ùoy.  (E  s’ intende  che  A voler  conseguire 
il  suo  fine  bisogna  mettere  da  banda  ogni  ri’ 
guardo,  i rispetti  umani.) 

RISPÓNDERE.  Verb.  neulr. 

^ I.  UispoxDsat  D*  oKA  COSA.  Ellittìcam., 
per  Rispondere  intorno  al  proposito , al  sug» 
getto,  alla  dimanda , ec. , di  una  cosa.  • Poi 
clomanda  Piero  della  passione  del  Segoore;- 
ed  anche  Jovanni  risponde  d’  ogni  cosa. 
Medit.  FU.  S.  O.  tioi. 
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J.  11.  RiSPoaosnE,  per  Pagare.  Lat.  Rc’ 
s/mm/ere.  (Es.  d'agg.)*  Alla  cintola  avea  la 
liorsa  co*  denari  apparecdiiata  a rispondere 
a coloro  che  domandassono  {domandassero). 
Jac.  Cesi.  Scacch.  85.  E convoncvohnenle  sì 
pongono  dinanzi  dal  He,  però  che  debbono 
essere  sopra  * tesori  del  Rc  e rispondere  del 
soldo  a*  cavallieri  per  Io  Re.  Id.  ib.  86. 

§.  ni.  £,  HispoxDEae,  in  senso  anàl.,  per 
Contraccambiare , Rendere  il  contraccambio, 
— Se  1*  amico  non  ti  risponde  de'  servigi 
ricevuti,  non  lo  incusare,  ma  costringi  te 
medesimo.  Uh.  Cai.  l.  1 , u3,  p.  p3.  Se 

niuno  amico  non  risponde  a te  pe*  tuoi  me- 
riti, non  incolpare  di  ciò  Iddio,  ma  coslrìgni 
te  medesimo.  Id.  /.  1 , f . u3,p.  i44*  (TesU 
lai.  M Si  tibi  prò  meritis  nemojespondet  ami- 
cus,  Incusare  Deum  noli;  sed  te  ipse  coerce.») 

IV.  RiSP05Dzac,  ellitlicaiD.,  parlandosi 
di  terreni , vale  Corrispondere  alia  espettO’ 
tiim,  alle  fatiche  impiegatevi;  clie  anche  si 
dice  Rendere.  Frane.  Rapporter,  Se. , . 
(>er  dìs{K)8Ìzione  del  cielo;  o per  guerre,  le 
terre  rispondono  variamente,  fiegue  la  ca- 
restia delle  biade.  Don.  Casen.  Folgariz. 
Rocc.  1 4«  (Il  lat.  ha  : Si  mimts  mjue . . . cultu 
respondeant,  £ |>erò  m' è avviso  chq  per 
rore  si  sia  intruso  nel  testo  ital.  quel  varia’ 
mente  in  vece  dì  scorsamente , o sìmile.) 

J.  V.  Risposozas  i cbado.  Rispondere  non 
tanto  siccome  ricercherebbe  la  schiettetza, 
ma  secondo  che  detta  t adulazione;  in  ma- 
niera tendente  ad  accattarsi  V altrui  grazia. 
Anche  si  dice  Grattar  gli  orecchi,  cioè  Aw 
lare  o Rispondere  conforme  alt*  umore  ed 
al  gusto  di  chi  ascolta  o interroga.  Ovvero, 
Parlare  a ben  piacere.  V.  io  PIACERE, 
verbo,  il  §.  IV , p.  449,  col.  a.  - Voi  sapete 
bene  che  foste  figliuolo  dd  cotale  padre.  E 
lo  Re  rispose  : Non  mi  rispondere  a grado, 
dimmi  sicuramente  il  vero  ; e,  se  00  'I  dirai , 

10  ti  farò  di  mala  morte  morire.  iVoe.  smt. 
p*  1 1 , edìz.  Tot. 

J.  VI.  RispoMiEaz  A TO!»o.  - V.  in  TONO. 

VII.  Rispoifotae  del  no  o di  no;  — Ri- 
spondere DLL  sì  o DI  si.  Negare;  ” Affermare. 
• E fattolo  richiedere,  lui  domandò  se  vero 
fosse  ciò  che  contro  dì  lui  era  stato  detto. 

11  buono  uomo  rispose  del  si,  c dissegfi  il 
modo.  Bocc.  g.  1 , n.  6,  i , p.  tgo.  Come 

10  udii  questo,  d'una  patria  col  tuo  Panfilo 

11  conobbi,  e domandailo  se  egli  il  cono- 
sceva , c che  di  lui  era  ; e quegli  mi  rtsjmse 
di  sì,  e di  lui  mollo  l>ene  mi  narrò.  Boce. 
Piam.  lyi.  \edendo  ella  ch'eglì  non  rispon- 
deva del  no.  Sant.  Cater.  Oial.  cap.  147  (eli. 
dal  Foc.  Cater.  in  NO). 
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J.  vrn.  UiSPOKDtllB  DI  BUON  GIUOCO.  FìgU* 

■^•lara.-V.  in  GIUOCO  il  Di  buon  ciooco, 
che  è il  XV,  p.  n66,  col.  q. 

IX.  Rispondebe  di  buono  al  giuoco.— 
V.  in  BUONO  il  §.  XXX,  p.  58,  col.  2. 

X.  Bi.SPONDEBC  PEB  BINTBdNlCO.  Rispofi'- 
dere  brontolando.  — Rispose  quella  anima  : 
Vedi  che  son  un  che  piango.  Risposta  vera- 
mente  d’ uomo  stizzoso  e iracondo , de*  quali 
c costume  mai  non  rispondere,  se  non  per 
riutronico.  Bocc.  Com.  Dant.  a,  029.  Non  ri- 
spondere se  non  per  rintronico,  cioè  bron- 
tolando, stizzosamente,  rintronando  gli  orec- 
chi del  doiiiand.'inte.  Salvin.  Jnnot.  Bocc. 
Com.  Dant.  3^i.  (Nell’O//.  Com.  Vojìt,,  v.  1, 
p.  5o6,  abbiamo  = « c dice  per  rintronico  che 
seppe  fare  le  temperate  spese  *>  si.  Nel  qual 
passo  non  ha  punto  che  fare  il  brontolando  s 
sicché  giudiziosamente  avverlisce  il  lieneme- 
rilo  Editore  che  forse  è da  leggere  per  irv 
nico:  o piò  tosto,  secondo  me,  é da  leggere 
per  modo  ironico.) 

$.  XI.  Quando  alcuno,  dimandato  di  una 
cosa,  non  risponde  a proposito,  si  sucri  dire: 
Albanese  messerej  o lo  sto  co*  Fratij  o Tn- 
gliaronsi  di  Alaggio;  o veramente  Amore  ha 
nome  toste.  (Varclii,  Ercol.,  1 , 171.)  = (Dlal. 
mil.  Mi  de  cd  stòo  in  Borgh  di  beh;  e tutta 
la  forza  di  questo  dettato  consiste  nella  voce 
behf  cioè  oche:  che  é un  dare  altrui  garbata- 
mente dello  scimunito.) 

RISTRETTO.  Sust.  m.  Compendio, 

I.  Figuratamente  o per  analogia.  Frane. 
Abrégé.  sie,  donne,  tra  voi  Chi  dica, 
s*^li  è gobbo,  c^li  é piccino;  Ghè  gli  é di  sé 
inedesiin’un  ristretto.  AlUgr.  1 1 1 edU.Crus.; 
91  edii.  Amsterd. 

li.  Ristretto,  parlandosi  di  conti,  vale 
BiUtneio.  — Bilancio,  per  Ristretto  de*  conti. 
Crus.  in  BILANCIO.  I.  I libri  ci  sono,  ma 
sono  tutti  tenuti  cosi  in  confuso,  e mancano 
ì ristretti  di  tanti  secoli,  che  è impossibile, 
non  che  difficile,  il  ragguagliarli  in  un  modo 
che  possiamo  prometterci  di  raccapezzarne 
un  vero  costrutto.  Magai.  Leti.  Ateis.  2, 21 3. 

5.  III.  Ristretto,  per  fìrigateUa,  Drap^ 
peUetio,  Piccola  compagnia.  - Fatto  de’  no- 
stri una  sera  un  ristretto,  Mettiamlo  in  casa 
a SUOI!  di  hrarhìcrale,  SI  ch'egli  stia  quindici 
dì  nel  letto.  Leopar.  Rim.  58.  E coiicmrcodo 
in  questi  movimenti  un  ristretto  de*  meglio 
della  fazione , fu  pensiero  di  qualcheduno  di 
loro,  clic  c*  non  si  dovesse  imprudentemente 
prendere  quella  impresa.  Dai.  Giul,  Dif. 
p.  LXXiy, 

IV.  E,  RisTRtTTo,  in  senso  anal.,  per 
Piccolo  crocchio.  Piccola  adunanza  di  per- 


sone a fine  di  conversare,  giocare,  cc.  (Ignoro 
se  in  questo  signif.  si  dica  pure  CroccHieUo; 
la  qual  voce  sana  per  altro  da  schivare,  comd 
quella  a cui  viene  attribuito  il  valore  di  Un- 
cinetto, frane.  Crochet.  Nondimeno  mi  sono 
abbattuto  in  un  Vocab.  il  quale  risolutamente 
la  pone  per  dimin.  di  CROCCHIO  in  senso 
di  Radunanza  di  persone,  o,  come  si  dice 
nel  diai.  mil.  Craeusc  o Gas/c/f.)«*  Egli  è ben 
vero  che  in  mollo  famigliar  ristretto  mi  son 
certi  giuochi  a far  ritrovato,  dove  chi  erra- 
va aveva  da  esser  tinto,  ec.  Bargagl.  Gir. 
Giuoc.  63.  In  un  ristretto  domestico  io  lo- 
derei che  la  donna  ancora  un  giuoco  faces- 
se, cc.  Id.  ib.  72. 

§.  V.  Al  RISTRETTO.  PcT  Al  far  de'  conti, 
detto  per  traslato  in  signif.  di  A conside- 
rarla bene.  Fatta  ogni  ragione,  e simili.  (Noi 
altri  Milanesi  diciamo  nel  proprio  II  ristretto 
de*  conti,  cioè  H conto  liquidato;  e figura- 
tamente Allo  stringer  de*  conti  nel  preciso 
sentimento  di  Al  ristretto,  come  é usato  nel- 
l'es.  seg.)  i»  Anche  talvolta  ve  ne  ha  di 
quelli,  che,  al  ristretto,  del  buono  e puro 
latino  non  sanno  gran  cosa,  e pur  ne  tengono 
scuola.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  4 » 
V.  4,  p.  147*  ediz.  ven,  £ conosco,  al  ri- 
stretto, clt’^li  é vanità  volere,  come  quel 
mal  proveduto  uccello,  nb)>ellir8Ì  dell’altrui 
penne.  Id.  Fesc.  fior.  458,  edit.  Crus.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  in  conferma  di  RI- 
STRETTO, sust.,  per  Compendio,  Sunto, 
Conchiusione ; lat.  Somma,  Compendium.) 

$.  VI.  E,  Alristrbtto,  si  dice  pure  in 
vece  di  Al  fin  del  fatto,  Alt  ultimo,  e,  figu- 
ralam..  Al  levar  delle  tende.  (Dial.  mil.  Al 
streng  di  grdpp.  In  eoo  0 In  Jìn  de  C ascia.  ) • 
r ho  paura  ch’ella  non  si  burli,  e che  poi 
al  ristretto  non  restiamo  uccellati  lui  ed  io. 
Lasc.  Paren.  a.  3,  s.  5. 

VII.  A RISTRETTO.  Locuz.  avverU,  usata 
col  valore  di  A secreto  abboccamento,  A solo 
a solo.  •Nerone  adunque  fuggiva  il  ritrovarsi 
con  lei  a ristretto.  Davanz.  Tac.  Ann.  l.  14, 
p.  |83,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  u Igitur  Nero 
vitare  secretos  ejus  congressus.  *») 

^ Vili.  Ne*  ristretti.  In  signif.  di  Alla 
prova,  iVe*  cimenti.  Ove  si  tratti  di  stringere 
un  negozio,  di  recare  ad  effetto  un  disegno. 
Dove  bisognino  i fatti,  e simili.  (In  certe 
occasioni  vi  corrisponde  la  locuz.  inilan.  Al 
tu  per  tu.)  * Voi  siete  giovani;  bastavi:  per 
far  cormn  vobis  e belle  mostre,  voi  valete 
oro;  ma  ne*  ristretti  voi  non  valete  tremati 
di  nócdoli,  e fareste,  come  si  dice,  prima 
cento  gelosi,  eh* un  becco.  Cecch.  Assiuol. 
a.  1,5.  I,  Teat.  com.  fior.  2,  8. 
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RISTRETTO.  Pirlic.  Hi  fUtfringere. 
Avcilo  iiST«iTTO.  Modo  di  dire  conta* 
dineaco  per  aìgnifìcare  che  Le  gattine  non 
fanno  piit  nova.  Ed  è loruz.  eiiilt.|  la  cui  pa* 
rota  tnciuta  è da  tutti  indovinabile.  • Chi  m’ha 
detto  Ch'ugni  galline  unguanno  gli  è basita; 
Chi  che  l' hanno  il  lupino  e la  pipfta  ; Chi  che 
r hanno  ristretto.  Col  malan  che  li  colga.  Bai- 
ilov.  Chi  ta  sorte,  ec.,  a.  2,  s.  27,  p.  63. 

RITONDO.  Aggetl. 

All*  atTOND*.  Egli  pare  che  nel  seg.  es. 
<picsta  locuz.  avverb.  sia  usata  figuratam.  per 
voler  signilicare  Con  sussiego,  • Vedendosi  la 
formica  con  intoUcrabili  viluperj ...  dalla  tno* 
sca  essere  villaneggiata,  pose  in  terra  il  suo 
granellose  alzossi  alla  ritonda,  e stropiccia* 
vasi  l'tina  mano  coll'altra,  e la  faccia  tutta  si 
distcndea,  e raccoglieva  sue  forze  per  ripro* 
vargli  {riprovarie)  e mostrargli  {mostrarie) 
come  falsamente  avea  parlato.  Esop.  Cod. 
Fars.  fav.  38,  p.  108.  ( Non  è forse  vero  che 
colui  il  quale  si  aita  con  sussief^,  si  il  fa 
cx)n  una  certa  rotondìlli  di  atteggiamenti?  Pur 
ini  rimetto  ad  ogni  migliore  interpretazione. 
Si  noti  per  altro  che  il  Cod.  Mocen.,  fav.  38, 
p.  83,  legge  molto  diflerentemcnle  in  questo 
modo:  n Udendo  ia  formica  ffuegt* intoUera- 
Viti  vituperi ed  a gran  torto  si  superba^ 
mente  dotta  mosca  essere  vitianeggiata,  pose 
in  terra  il  suo  granetlo,  e cinsesi  ta  corego 
già  sitetta,  strofinando  Vuna  mano  con  Vai- 
tra,  e ta  farcia  prostendevasi  ricogìiendo  te 
sue  forze,  e cominciò  a ripetere  gii  argu» 
menti  della  mosca,  e riprovare  come  fai- 
samente  avea  fiartato.  »») 

IIITORNARE.  V<tI)0.-V.  iDche  TOR- 
NARE. 

J.  !.  Ritosnaìz,  in  signif.  intransit.,  per 
Diventare,  Convertirsi.  • Diremo....  che 
usanza  in  natura  ritorna,  dmmaes.  Ànt,  Disi. 
2,p.y.  (Test.  lat.  u Consuetudinem  {dicum) 
in  naturam  verti.  «) 

II.  RiToaNAse,  in  modo  asso!.,  per  Bi‘ 
tornare  a suo  essere.  Ridursi  nettesser  pri- 
miero , Tal  diventare  qual  s* era  avanti, 
Rarquistart  V essere,  ta  condizione,  le  qua- 
lità , ec. , di  prima.  - Il  vino  che  ha  data 
b volta,  se  si  tramuta  su  vasi  di  buona  fec* 
ci.1,  talora  ritomcri.  Seder,  Fit.  188.—  td. 
ib.  190. 

5.  III.  RiTOaKASE  ALCUNO  {atiqucm) , per 
Rieondiirto.  (Es.  d'agg.)«  Il  quale,  lascia* 
nio  andare  lo  accompagnarlo  alla  scuola  e 
il  ritornarlo  a casa , non  gli  si  voleva  mai 
levar  d'intorno.  Lasc.  cen.  1,  nov.  2,p.  68. 

IV.  RiToavAae,  in  signif.  att.,  per  Ri- 
durre nltessere,  atta  condizione,  ec.,  di  pri- 
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ma.  m L'argento  vivo,  calandolo  di  mano  in 
mano  che  s' atlignc  {il  iv/m),  in  un  vaso 
di  vetro  ben  serralo  calato  nella  botte  a 
mezzo,  conserva  il  vino,  e lo  ritorna  men* 
tre  egli  sta  per  guastarsi.  Soder.  Fit.  190. 

V.  Ritornase  una  cosa  in  una  rZRSO* 
NA,  in  signif.  alt.,  per  Ritorcerla  o Rivol- 
gerla in  essa  persona.  - E perchè  egli  in 
me  non  ritorni  quello  che  io  ora  appongo  a 
lui,  alla  sua  richiesta  venendo  dico  che,  ec. 
Bemb.  Asol.  l.  i,  p.  53. 

J.  VI.  Ritoenare  adoieteo  Atc.  {aliquem), 
per  Rivocarlo  al  pensare  di  prima.  Farlo 
ritornare  alla  sua  prima  opinione,  a*  suoi 
usati  costumi,  c simili.  • E tanto  con  que* 
sie  parole  ed  altre  sìmili  Rlandizio  disse , 
che  pose  nel  capo  a'  fratelli  questo  essere 
ottimo  fatto;  per  modo  tale,  che,  volen* 
do,  non  lì  avrebbe  potuti  addietro  ritornare. 
Bocc.  Urb.  19. 

RITORNO.  Sust.  m. 

5.  I.  Cavallo  di  eitoeno.  - V.  in  C.A- 
VALIX)  il  S'  >11,  p.  89,  col.  I. 

II.  Di  aiTORNo.  Ellilticani. , si  dice  di 
Chi  è ritornato  da  un  luogo.  Frane.  De  re- 
tour.  m Qui  mi  trovo  anch'io  di  ritorno,  e con 
aommu  desiderio  di  quiete.  Bentiv.  Leti.  909. 
RITRÓSO.  Aggeli. 

i.  Ritroso  da,  per  Alieno  da,  Contrario 
a.  • E disse . . . Come  tra  sé  e Ginevra  era 
la  cosa;  Ch'ella  gli  avea  giurato  e a bocca 
e in  scritto  Che  mai  non  sarb  ad  altri, 
eh'  a lui  sposa  : E se  dal  Re  le  venia  con- 
Iraddiito , Gli  promettea  di  sempre  esser 
ritroM  Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi,  E 
viver  aola  in  tutti  i giorni  suoi.  Arios.  Pur. 

5,  33. 

J.  II.  Alla  ìitrosa.  Ixicuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  polrehb*  essere  Conforme  afìm 
maniera  ritrosa , Conforme  alla  maniera 
di  persona  riirosaj  c si  usa  in  vece  di  Bi- 
trosamente.  Con  ritrosia.  Con  maniera  acer- 
betta.  • Ma  non  crediate  però  che  quel 
privil^o  di  rispondere  un  poco  alla  ritrosa 
sia  tanto  proprio  delle  donne , che  talora . 
seblien  di  rado , non  sia  conceduto  agli 
uomini  ancora.  Bargagl.  Gir.  Giuoc.  26$. 

J.  III.  A armoso.  Ijoctiz.avverK.^  rovescio, 
(Es.  d'agg.,  come  quello,  in  cui  la  presente 
locuzione  si  riferisce  a cose  intellettuali.)* 
Bisogna  per  forza  concludere,  benché  argu* 
mentando  a ritroso,  che  le  più  delle  pre- 
libate fantasticaggini  sien  falle  a si  e no, 
come  i dommaschi  a pignòli.  Allegr.  m Ser 
Poi,  come  citerebbe  la  Crus.j  e 2$ 

ediz.  ven.  rur.  Gamba. 

5.  IV.  E,  A RITROSO,  per  Dalla  parte 
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contraria  alla  dritta.  Dalla  parte  di  dietro. 
Più  comtnunemeule  si  dice  A rovescio  o Di 
rovescio.  Frimc.  A dosy  J revers.  De  revers. 
* Varcalo  il  fiume,  c posto  piede  sulle  terre 
ecsarianc,  si  avviò  rattamente  ad  assalire  il 
forte  a ritroso.  Botta  (cit.  dal  Crassi). 

§.  \^  Andare  a ritroso  una  cosa  ad  alclno. 
Figuralarn.,  Andargli  o Rittscit'gli  quella  cosa 
al  contrario  de‘  suoi  desiderj , della  sua 
espettazione , de’  suoi  disegni,  ec.  Sinon. 
Andare  a traverso.  • Gli  amici  di  Dio, 
avvegnaché  pajan  vili  e dispetti,  o sozzi, 
ovvero  inrerniì,  ovvero  che  le  cose  del  mondo 
vadano  loro  a ritroso,  tuttavia,  ec.  Fr.  Giord. 
Fred.  ined.  i,  177. 

RIVA.  Sust.  f. , in  signif.  dì  Ripa,  lat. 
Ripa.  — V . RIPA. 

RIVA.  Sust.  f.,  alia  provenzale,  per  Rivo, 
Fiume.  • Non  Tur  giammai  veduti  si  begli 
occhi  O nella  nostra  ctade,  o ne’  primi  ao<> 
ni,  Che  mi  slruggon  cosi,  come  ’l  sol  neve; 
Onde  procede  lagrimosa  riva  , Ch’  Amor 
conduce  a piè  del  duro  lauro,  Ch’  ha  i rami 
di  diamante,  c d’ór  le  chiome.  Petr.  nella 
SCSi.  Giovane  donna,  st.  4- 

RIVALE.  Aggctt.  da  Riva,  alla  provenzale, 
per  Rivo,  Fiume j ovvero  dal  lat.  Rivalis, 
significante  Ad  rivum,  scu  Ad  aquam  Jluen- 
lem  pertinens , cioè  Di  rivo,  D’ aqua  cor- 
rente.  Di  fiume:  od  anche  In  tivis  degens, 
cioè  Che  dimora  ne'  rivi,  ec. 

§.  Rivale,  figuralarn.,  vale  Concorrente, 
Emulo,  Competitore,  Che  pretende  i mede^ 
simi  vantaggi,  i medesimi  favori,  ec.,  che 
gode  un  altro.  Per  lo  più  si  usa  in  forza 
di  sust.  d’ambo  i generi.  ( Es.  d’agg.  alla 
Crus.,  la  quale  per  RIVALE  non  intende 
altro  a Concorrente  d'amore  nello  stesso 
obbietto  Qcon  due  bb')in  ne’ seg.  la  voce 
Rivale  si  riferisce  a tutt’allro,  che  ad  amo* 
re.  ) ••  Quale  per  te , crudel , fu  mai  quel 
giorno  Che  solo  a le,  senza  rivale  al  fianco, 
Ijigio  vedesti  il  Regno,  ec.?  Bentiv.  Tebaid. 
I,  11.  (Si  parla  d’Eteoclc  divenuto  posscs' 
sore  del  Regno  paterno,  avendone  la  aorte 
escluso  il  suo  competitore  e fratello  Poli* 
nicc.)  1 due  rivali  Spesseggian  le  percosse. 
2d.  id.  1,21.  (Questi  due  rivali  erano  Tidéo 
e Polinice;  e in  ciò  solo  erano  rivali,  che 
l’uno  contendeva  all’altro  di  prender  riposo 
sotto  un  tetto  coinmune.  ) ~ Moni.  II.  1.  •j, 
V.  555;-  /.  20,  V.  591.  (Nell’es.  seg.  la  voce 
Rivale  è usata  io  forza  di  sust.  fcm.)  - Ab> 
braccio  le  mie  ginocchia  La  tradita  mia 
madre , c suppliconimi  Di  mischiarmi  in 
amor  colla  rivale,  E porle  in  odio  il  vec- 
clùo  amante.  U feci.  Moni.  II.  l.  9^  v.  58x 
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Fot*’  . L'origine  di  (|uesla  significazione 
figurata  si  ripete  da  ciò,  die  i Latini  chia* 
mavano  Rivales  coloro  che  ne’  campi  ave* 
vano  un  rivo  in  commune,  e quindi  per 
cagione  di  esso  ven/ano  più  volte  a con* 
tesa;  *-  o pure  da  questo,  die  le  hdve,  al* 
lorchè  si  conducono  a un  medesimo  rivo 
per  bere,  d’ordinario  s’azzuflano  Ira  loro.  V. 
RIVALIS  nel  ForcelUni.—  La  Crus.  non  so* 
tamente  non  avvcrtisce  il  signif.  primitivo  di 
questa  voce,  ma,  non  ne  avendo  indagala  Po* 
riginc,  la  confuse  con  RIVALE  da  Riva, 
lat.  Ripa,  registrando  in  paragr.  sulialterDo 
«Rivale  per  aggiunto  d’una  sorta  di  Rete 
da  pigliar  pesci,  così  della  dal  pescar  con 
essa  intorno  alla  riva.  » — Quel  che  fece 
la  Crus.,  fecero  pecorilmente  tulli  quanti  i 
Cruschiadi,  non  escluso  PAlbcrti.  Onde  lo 
studioso,  trovando  i rivali  in  amore  insieme 
con  le  reli  rivali,  non  può  comprendere  il 
modo  con  cui  strinsero  lega  due  cose  tanto 
aliene  l’una  dalPallra.  Ma  si  fatta  maniera 
di  registrar  le  voci  c d’ingarbugliar  gl*ÌDld* 
letti  é quella  appunto  ebe  viene  raccomman* 
data  dall’  ostrogoto  pcdaotucolo  nel  primo 
Catalogo  de’  suoi  speopositi  sotto  a INSO* 
LENTE  (V.  in  questo  nostro  libro  la  Nota 
ad  INSOLENTE,  p.  3a2,  col.  1).  £ nondi* 
meno  l’ostrogoto  pedantùcolo,  fattosi  oramai 
singolare  dall’ altre  genti  per  tali  ed  altrct* 
tali  stravaganze  e faloticberie,  non  riconosce 
per  cosa  giusta  e ad  hoc  che  alcuno  gli  desse, 
più  tosto  che  dell’  onorando  messere , del 
teschione  scarrucolato.  (V.  P insulso  Dialogo 
d' un  Pedantucolo  modenese,  cc.,  Modena, 
per  gli  eredi  Soliani,  1840,  a c.  17.) 

RIVALE.  Aggctt.,  da  Riva  in  signif.  di 
Ripa,  lai.  Ripa.  — V.  RIPALE. 

Rete  rivale.  — V.  in  RIPALE,  agget- 
tivo, il  %.  Rete  ripale  o rivale. 

RlVERENZA.Susi.f.-V.  REVERENZA. 

RÓBBIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  e cor- 
rotto. — Marrobio , Marrubio , Erba  apio- 
la  , Rebbio  : nomi  vulgari  del  Marrubium 
vulgare.  Perenne.  Trovasi  lungo  le  strade  e 
le  fosse.  Ha  reputazione  di  deostruente.  Targ. 
Tozz.  OU.  Ist.  bot.  2,  5iy,.ediz.  3.* 

RÒCCIA.  Susl.  f.  Sucidume,  Feccia,  Grom- 
ma. Dial.  mil.  Groppa  o Groppa.  (Es.  d’agg.)  • 
Il  tegame  vorrebbe  esser  polito , Invetrialo  e 
rosso,  ec.;  Pur  eh’  e*  non  abbia  addosso  Quella 
roccia  che  fa  saper  di  fritto.  Allegr.  53,  ediz. 
Crus.  (Nell'ediz.  d’Amsterd.  manca  lacanz. 
qui  cit. , che  è la  xi.  ) Io  presi  un  granello 
di  quel ...  mastico .. . beu  purgalo  della  sua 
roccia.  Ben.  Celi.  3,  2(>.  - ir/.  3,  2 1 . 
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i.  Roccia  del  cacio.  - V.  in  CACFO 

il  S'  > P'  ^4*  ^ * 

II.  Roccia  dei  denti.  Gromma  che 
imbratta  i (Unti.  Ij'Alberti  dice  nel  suo  Diz. 
enc.  che  i Dcniisù  la  chiamano  Tdrtaro  e 
Calcinaccio.  (Diai.  mil.  Calcin<az.)  - Ave* 
v«i  {Cesare  Augusto)  i denti  radi,  piccioli,  e 
pieni  di  roccia.  Fit.  Dod.  Ces.  loo.  (Il  lesto 
latino  ha  dentes  scabros.)^  (G.  V.) 

ROCCO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Ròcca 
in  signif.  di  Rupe,  dal  celtico  Roc  o Rock. 

%.  Allcme  di  rocco.  - V.  in  ALLUME  il  %. 
11,  p.  553,  col.  a. 

HOCCO.  Sust.  m.,  per  Camelo  od  altro 
Animale  simile  al  Camelo,  come  il  Drome- 
dado.  (V.  V Osservazione  al  aeg.  §.)«Co* 
slui  perdé  li  cavallieri  e li  rocchi,  e li  mi* 
nori  pedoni  si  perdé,  e co*  cavalli  a pena 
I)cne  sicuro  si  parile.  E il  Saladino  troppo 
combattendo  le  insegne  della  salute  sentirà 
ine  essere  sua  nimica.  Àrrig.  Settim.  at. 

et  Rocco.  Una  di  quelle  Jigure  colle  quali 

fi  si  giucca  a scacchi,  detto  così  perch*  è 
» fatto  a guisa  di  rocca,  e sta  in  sulla  fron^ 
» Itera  dello  scacchiere,  quasi  a guisa  degli 
n nitri  scacchi.»  Cruscà,  ec.,  ec. 

Oiicn'SiM9<.  — L*  illustre  Bucheron  dice  a 
questo  proposito:  aGVinventori persiani  chia- 
marono Ruch  questo  scacco  dal  nome  d*un 
quadrupede  velocissimo  e feroce  del  genere 
dei  cameli  {cJte  la  Cnis.  vuole  si  scriva  cam* 
melli  ) , il  quale  ne  veniva  rappresentato. 
i.eggi  Vìlyde  Historia  Shahiludii,  p.  ii5  e 
seg. >*  (Bibl.  iul.,  mHcoò.  1819,  f.  397.)  Ma  nel 
Trattatello  del  giuoco  degli  scacchi,  tra- 
dotto d’inglese  in  italiano  dall’ ab.  Michele 
Colombo,  l'origine  della  voce  Rocco  è pre- 
sentala con  qualche  difierensa  da  quella  ad- 
ditataci dal  Bucheron,  in  colai  modo:  all 
quinto  pezzo  che  noi  chiamiamo  Rocco,  ne/- 
V Oriente  si  denomina  Rokh;  e gt  indiani 
danno  ad  esso  la  figura  di  un  camelo  che 
porta  un  uomo  a cavalcione  con  un  (sreo 
ed  una  saetta  nelle  mani.  Il  nome  di  Rokb, 
il  quale  è commune  agl'  Indiani  ed  a*  Per- 
siani, denota  certi  cameli  addestrati  alla 
guerra  che  da  loro  si  mettono  alle  ale  de- 
gli eserciti  per  formarne  con  essi  la  lor  ca- 
valleria leggiera.  Il  rapido  movimento  di 
questo  pezzo  che  slanciasi  dall'un  capo  aitai- 
tro  dello  scacchiere,  s'accorda  perfettissima!- 
mente  con  V idea  che  noi  abbiamo  di  esso.  » 
Con  questa  descrizione  si  riscoutra  ciò  pure 
che  dice  de’  Rocchi  Fra  Jacopo  da  Cessole 
{Jss.  Cm.  Sestfh.  f.  48),  le  cui  parole  son  ta- 
li: uVicarj,  ovvero  Legati  del  Re  sono  i 
Hocchi , la  forma  de'  quali  si  descrive  in 
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questo  modo:  Che  fue  posto  un  cavalìiere 
a cavallo  col  mantello  e col  cappuccio  del 
vajo  (di  vajo),  colla  verga  stesa  in  mano 
ritta,  n Dal  fin  qui  detto  può  ciascuno  restar 
persuaso  della  sconvenienza  con  cui  i Francesi 
scambiarono  l’antico  nome  Jfoc  in  quello  di 
Tourj  poiché,  quanto  sta  bene  il  veder  muo- 
versi ed  eziandio  correre  a tutta  carriera  un 
soldato  a cavallo,  altrettanto  é ridicolo  e as- 
surdo che  il  faccia  una  torre.  Dal  Roc  de’ 
Francesi  più  presto  che  dal  Ruch  o dal  Rokh 
degli  Orientali  é verisimile  che  togliessero 
gritaliani  la  voce  Rocco.  Presentemente  an- 
che noi  altri  in  luogo  del  Rocco  abbiamo  una 
Torre:  una  torre  clic  si  slancia  da  un  capo 
all’altro  del  campo  di  battaglia  (1).  Ma,  come 
si  sia,  dacché  la  Torre  è sottenlrata  al  R(fcco, 
molto  errano,  a mio  avviso,  coloro  i quali, 
per  cruscheggiare,  le  danno  tuttavia  ranlico 
nome,  signiticaiilc  un  oggetto  a mille  miglia 
diverso.  In  si  fatto  errore,  almeno  almeno 
non  cadono  i Francesi , i quali,  mutala  che 
ebbero  la  figura  del  pezzo,  non  più  Roc  il 
nomarono,  ma  Tour;  c nè  pur  vi  cadono 
i Milanesi,  che  il  dicono  Im  tór,  rìserbando 
a luti’  altre  occasioni  il  Rocco  e la  Ròcca  e 
la  Rocca.  Sicché,  o scrivendo  o favellando 
italiano , usar  parimente  si  dovrebbe  oggi- 
giorno la  voce  Torre  (e  questa  volta  clùuda 
la  Crusca  occhi  ed  orecchie),  s'egli  è pur 
vero  ancora  che  le  parole  sono  specificata- 
mente  destinate  a rendere  imagine  degli  spe- 
cifici oggetti  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi 
della  fronte  o della  mente,  e di  cui  vogliamo 
parlare.  (V.  ancite  in  ARROCCARE  l’Os- 
servazione  8*»  P-  898»  col.  I.) 

ROMA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  d'ltalia,ec. 

I.  Andare  a Roma  ver  Mugello.  Diccsi 
proverbialm.  in  Firenze  di  Chi  fa  una  strada 
del  tutto  contraria  a condurre  al  luogo  divi- 
satoj  e , traslativam.,  dì  Chi  per  ottenere  un 
suo  fine  pigiia  un  partito  da  risultarne  il 
contrario;  essendo  la  strada  di  Mugello  diret- 
tamente opposta  a chi  da  Firenze  andasse  a 
Roma.  (Onde  si  vede  che  una  tal  locuzione 
fuor  di  Toscana , anzi  quasi  appena  fuor  di 
Firenze,  dee  perdere  il  significato  che  i Fio- 
rentini le  attribuiscono  : ed  è perciò  locuzio- 
ne non  appartenente  alla  lingua  commune.) 
• Considerando  poi  nel  suo  cervello  Che  s’  a 
quel  luogo  a bomberà  s’ invia,  Potrebbe  an- 
dar a Roma  per  Mugello,....  Ricerca  nel 
suo  mastro  scartabello  Di  quei  paesi  la  geo- 
grafia. àlalm.  8,  56. 

II.  Andari  a Roma  per  pii)  strade.  Dicest 

I proverbialmente.  E'  si  va  per  più  strade  o per 
PIÙ  VIE  A Roma  , volendo  intendere  ch’£'si 
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pub  per  piu  meizi  venire  alV  intetilo  «no.  « 
Or  son  tradito,  or  «od  giunto  al  boccone;  E 
vassi  pure  a Roma  per  più  airade.  Pule.  Luig. 
Morg.jfìy.E.* Sì  va  per  più  vie  a Koma.«Sa/> 
viaL  ^in.  a,  2,  «.  2,  p.  272,  ediz.  mil. 
Class,  ital.  Tu  noo  sai  ancora  per  quante 
vie  si  va  a Roma.  Cecch.  Sliav.  a.  5,  s.  6. 

III.  Fas  Roma  t toma  o Romk  e tome. 
- V,  in  TOMA. 

IV.  Il  iel  di  Roma.  Figuratam.,  pel 
Deretano. - la  Crus.  in  BELLO,  sust. , 
J.  IV.  (Si  dice  e s*  intende  lo  stesso  anebe 
nel  disi,  mil.) 

V.  PaoMETTEiE  Roma  e toma.  — V.  io 
TOMA. 

$.  VI.  Pnmhie.  Roma  ^oN  ro  fatta  in  un 
GioBNO,  ovvero  Roma  non  si  fece  in  un  dì. 
(DiaL  mil.  El  Dóni  tè  minga  stda  fda  in  dòn 
dì.)  £ s'intende  che  Gli  affari  d* importanza 
non  si  possono  così  per  fretta  condurre  a 
buon  terminej  che  Ci  vuol  tempo  e pazienza 
a conseguir  Vmtento.  Cicerone  disse:  u Sihil 
est  simul  inventum  et  perfecliwt.  **  Àodl.  J 
penna  a penna  si  pela  toca.  (V.  Pauli,  Mod. 
dir.  tos.  3o5,  e Nell.  J.  A.  Com.  5,  49.) 

s.  VII.  JÙn  prottràio.  ~ A PASSO  A PASSO  SI 

ciDNGB  A Roma.  Nell.  J.  A.  Com.  3,  3 18. 
(E  signific.'i  che  Non  si  lasciando  sgomentare 
dalle  difficullà  e perseverando  nel  suo  pro- 
posito, si  ottiene  alla  fine  V intento.  Anche  si 
dice  Chi  la  dura,  la  vince.)  • (Mi  pare  d’aver 
sentito  a dire  nel  disi.  mil.  in  questo  preciso 
significato:  Bell-belUn,  bell-belUn,  .Ss  va  fina 
a Turin.) 

$.  Vili.  Aànpfsmhs'  - £’  st  va  s ooman- 
DITA  insino  a Roma  : ovvero.  E*  si  va  , do- 
mandando , iNFiKO  A Roma.  - V.  in  DOMÀN- 
DITA  il  11,  p.  196,  col.  t. 

romanesco.  Aggett.  Wt  Romagna. 

$.  Alla  eomanesca.  Locus.  avverb.  ellitt. 
Conforme  alla  maniera  o usanza  romanesca 
o de*  Romani  s Romanescamente.  — E sarete 
compari  alla  romanesca.  Cecch.  Assiuol.  a.  5, 
s.  uU.y  in  fine.  (Qui  vuol  dire  che  Quei  com- 
p€ui  avranno  poi  dilettevoli  relazioni  con  la 
comare,  cioè  con  la  madre  del  battezzato.) 

RÓMICE.  Sust  £ T.  botan. 

I.  Romice  aquatica.  Romice  che  si 
MANGIA , Tabacco  di  padolc.  Nomi  volgari 
del  Rumex  a<iuaticm.  La  radice  dà  una  tinta 
rossa  che  poi  diviene  gialla  esposta  alla  luce. 
PolvenzEsta  é buona  per  polire  i denti.  Essa 
é la  vera  Erba  britannica.  Questa  romice  ed 
altre  salvaticbe  si  mangiano  dai  contadini 
con  altr^  erbe  cotte,  nell’inverno,  quando 
sono  tenere.  "Earg.  Tosa.  Olt.  Ut.  boL  2, 
3j3,  ediZ‘  3-* 
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J.  II.  Romice  dei  PBATi,ed  anche  sempli. 
cemento  Romice.  Nome  vu^are  del  Rumex 
obtusfolius.  Il  sugo  di  questa  pianta,  come 
d^’ altre  romici,  é purgante.  Targ.  Tozz. 
Olt.  Ist,  hot.  2,  3i2,  ediz.  3.* 

$.  III.  Romici  domestica,  Cavolaccio. 
Nomi  volgari  del  Rumex  Patientia.  Peren- 
ne. Le  foglie  tenere  sono  buone  a mangiarsi  ; 
ritengono  per  altro  un  sapore  agretto,  e sono 
sperimentate  puiganti  come  le  foglie  del 
Rumex  acutus  e del  Rabarbaro.  Targ.  Tozz, 
Ott.  JsL  hot.  2,  3i  I,  ediz.  3.* 

IV.  Romice  salvatica.  Rumex  pulcher. 
Perenne.  Trovasi  lungo  le  vie.  Nell’ inverno 
non  ha  che  le  foglie  radicali,  le  quali  allora 
mostrano  bene  la  figura  di  chitarra.  Fiori- 
sce nell’ estate.  In  alcuni  paesi  si  usa  in  vece 
dell’acetosa.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  2, 
3i2,  gdiz,  3.*  , 

J.  V.  Altra  Romice  selvatica.  Romice» 
Romice  salvatica.  Romice  dei  fossi.  Acetosa 
ma^^iore:  nomi  vulgari  del  Rumex  <icutus, 
cioè  del  Ldpaio  acuto  delle  ofEcine.  La  ra- 
dice è usata  dai  tintori,  perchè  dà  diverse 
gradasiooi  di  giallo.  Targ.  Tozz.  Ou.  Ist. 
bot.  2 , 3 1 2 , ediz.  3.* 

RÓMPERE. 

1.  RoMPcas,  in  modo  assoluto,  per 
Rompere  V amicizia,  Evenire  a rottura.  Anche 
si  dice  Rompersi  con  alcuno.  V.  il  J.  XII. 
Frane.  Rompre.  Dial.  mil.  Rómpela.  • Le 
cause  dell’odio  che  è nato  tra  questi  signori 
imperiali  e noi,  vi  sono  dette;..*  e simil- 
mente le  loro  violenze  preterite  e presenti, 
per  le  quali  siamo  stali  costretti  di  rompere 
con  esso  loro.  Cas.  Leti.  Caraf.  1^.  In  ogni 
modo  è necessario  di  rompere  con  loro, 
perchè  non  ci  possiamo  mai  più  fidare  delle 
loro  nature  conosciute  ormai  da  ognuno.  Id. 
ib,  28.  Più  volle  t*  ho  detto  che  io  voglio 
in  ogoi  modo  rompere  con  queste  meretrici 
ribalde;  e se  mai  fui  in  tal  fantasia,  ora  vi 
sono,  che  sono  stato  infuriato  da  loro,  che 
non  è posstliile  ne  lacci  pace.  Eettor.  Fr. 
Eìag.  Alem.  i83. 

^ il.  Romfebe  fede  o la  fede.  — V*  in 
FEDE  il  $.  XX,  p.  228,  col  2. 

HI.  Romfebe  il  collo.  Figuratam.  — 
V.  in  COLLO,  sust.,  i SJ.  XII  e XIII. 

IV.  KoMFEaS  IL  FILO  AL  FIN  DELLA 

TNAFtisoLA  AD  ALCUNO.  - V.  in  TRAFISSOLA, 
sust. 

$.  V.  RoMPEEE  IL  SIGILLO  VIBCINALE.  ~ V. 

in  SIGILLO,  sust. 

VI.  Romfeee  il  siLBKEio.  - V.  in  Si- 
LENZIO. 

<«  VII.  Romfeee  in  mabs  o Rompere 
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n a&soluUmenle,  v»U  Far  naufrago. n Cw* 
SCÀ,  ec.,  ec. 

0»av€ùom.  — Allor  quando  nel  discorso  già 
si  è fatto  cenno  di  naufragi  o di  mare,  anche 
pel  semplice  Rompesc  s'  intende  Far  nau» 
fra%io  3 ma  dove  le  premesse  non  ne  dieno 
indialo,  convien  dire  pienamente  Rompere 
in  mare.  Onde,  v.  g.,  il  Passavanti  disse: 
u Parìa  il  santo  Dottore  delia  penitenza, 
per  simigìianza  di  coloro  che  rompono  in 
mare*  » Or  fa*  di  tòme  via  quell*  m mare, 
e dimmi  se  tu  intendi  cosa  alcuna  che  pur 
ti  svegli  una  lontana  idda  di  naufragio. 

Vin.  RoUPESB  1M  PIAKTO,  in  LACaiUB. 
Proiompere  in  pianto,  in  lacrimej  Dare  in 
un  dirotto  pianto.  (Bial.  mil.  Dà  faeura  a 
piang.)  - Misera  madre! ...  E qui  ruppe  in 
un  pianto  Che  degli  occhi  due  fonti  gli 
facea.  Moni.  Bard.  c.  6^  sL  ult. 

5.  IX.  UoMPsas  LA  SCOPA. "V.  in  «SCOPA 
il  S*  VHf. 

X.  Rompeae  sua  vita.-  V.  in  VITA,  susl. 

XI.  Rompcbsi.  Ritless.  all.  Rompere  sè. 

J.  XII.  Rompessi  con  alcuno.  Per  Rom* 

pere  V amicizia,  Venir  con  esso  a rottura 
o alle  rotte.  Anche  si  dice  in  modo  assoluto 
Rompere.  V.  il  §.  I.  (Es.  d*agg.)  - E questo 
gli  verrà  fatto,  se  sarà  cortese,  umano,.  ». 
officioso,  c diligente  nel  servire  c nell*  aver 
cura  dell* utile  e onor  degli  amici,...  sop- 
portando i lor  difetti  naturaH  e sopportabili, 
aenaa  rompersi  con  essi  per  piccola  causa,  ec. 
Castigl.  Corteg.  i,  i4S*  Ecco...  che  t nostri 
avverssrj  cominciano  a rompersi  e dissentir 
I*un  dall’altro.  Id.  ib.  a,  108.  Oh  eccolo, 
che  per  disegnar  qualche  nuovo  tranello  non 
mi  si  spicca  intorno.  Io  non  mi  vo*  romper 
seco  fino  a tanto  eh*  io  non  gli  riprovo 
questa  ribalderia.  Jmbr.  Furi.  a.  4* 

Teat.  com.  fior.  5,  82.  (In  quest* ult.  es. 
al  Rompersi  corrisponde  nel  disi.  inil.  Fblla 
figura.) 

XIII.  Rompersi  da  che  cat  sia,  per 
Distogliersi  da  che  che  sia,  Àbbandonare  che 
che  sia.  Pome  giù  il  pensièro,  e simili.  • 
Spesse  volte  ci  poniamo  in  cuore  di  fare  al* 
cuuo  bene;  ma’ se  pure  una  leggerissima  pa- 
rola sia  delta  contro  noi  in  nostra  irrisione, 
sdbiio  ci  rompiamo  dalla  intenzione  della  no- 
stra operazione,  e parliamci  confasi.  Omel. 
S.  Greg.  4,  187.  (Test.  lat.  «...  ab  inlentio- 
ne  actionis  nosirce  fracti  proUnus  et  con- 

fusi  resilimtis.n) 

. J, XIV. Rompessi  iltlmpo.— V.ìdTEMPO. 

5.  XV.  Rotto.  Partic.  - V.  questa  voce  al 
luogo*  suo  dell*  alfabeto. 

' RÓXDU*(E  (Uccello  silvano).  Sust.  f.  Mi- 
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nmdo  rtulicn  Liin.  — Siuon.  Hintndo  dome^ 
slica  Aldrov.;  Rondine  commune  o domestica 
Stor.  Uccel.  - Frane.  Hirondelle  de  cheminée. 
(Savi,  Omit.,  I,  162.)  — Dial.  mil.  Róndena. 

I.  Rondine  communi  o domestica,  spasa- 
zosA  (Ucc.  silv.).  - V.  appresso  il  $.  Rondinb 
DI  SiBESii,  che  è 1* Vili. 

J.  II.  Rondine  di  habe  (Uccello  aquatico). 
Sterna  Hirundo  Lin.  - Frane.  L*  hirondelle 
de  mer  Pierre-Garin.  - Diai  pis.  Mignattone, 
Anima  di  sbirro  grossa,  (Savi,  Omit.,  3, 85.) 

J.  III.  Rondine  di  mais  coda  lunga  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  arclica  Temm.  - Sinon.  iS)fer- 
na  maeroura  Naumann  ; Sterna  argentata 
Biehm.  - Frane.  L* Hirondelle  de  mer  nrcii- 
que.  ( Savi,  Omif.,  3,  86.  ) 

IV.  Rondini  di  mass  magoiobb  ( Ucc. 
aquat).  Sterna  caspia  Pallas.  — Sinon.  Tha^ 
lasseus  caspius  Boic  ; Sterna  maggiore  Stor. 
Uccel.  — Frane.  UHirondedle  de  mer  tsehe* 
grava.  (Savi,  Ornit.,  3,  96.) 

^ V.  Rondinb  di  mabb  piombata  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  leucopareia  FfaUerer.  - Frauc. 
Hirondelle  de  mer  Moustach.  (Savi,  Omit, 

3,  92.) 

VI.  Rondinb  di  mabb  zampe-giallb  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  Doitgalli  Montagu;  Sterna  pa* 
radisea  Brunoich.  - Frane.  L*  hirondelle  de 
mer  Dougall,  ou  rosée.  (Savi,  Omit.,  3,  g3.) 

VII.  Rondine  di  mabb  zamps-nbre  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  aranea  Wils.  — Sinon.  Sterna 
anglica  Temm.  - Frane.  VHirondtUe  de  mer 
Hansel.  (Savi,  Ornit.,  3,  90.) 

Vili.  Rondine  di  Sibebia(Ucc>  sìlvO* 
rundo  daurica  Ltin.  — Sinon.  Rondine  com- 
mime  o domestica,  scherzosa  Slof.  Uccel. 
(Savi,  OrmV.,  3,  201.) 

J.  IX.  Rondine  maggiore.- V.  nel  tema  di 
RONDONE  (Ucc.  silv.). 

5.  X.  Rondine  montana  (Ucc.  silv.).  Hirun* 
do  rupestris  Lio.  - Sinon.  Hirundo  montana 
Lio.  CUT.  Gmel  ; Rondine  montana  scura  Stor. 
Uccel.  - Frane.  L'hirondelle  de  rocher.  (Sa- 
vi, Omit.,  i,  167.) 

5,  XI.  Rondine  riparia.  — V.  TOPINO 
(Ucc.  silv.). 

XII.  Tsinar£,Trinsare,  Zinzicclare,80D0 
I verbi  esprimenti  la  voce  della  rondine.  V. 
l’Alunno,  Fsd).  Mond.,  in  VOCE,  N.®  *374; 
e nel  Diz.  del  Duez  le  dette  Ire  voci.  Anche  i 
Latini  dissero  Tnnso,  as,  cc.  (se  possiamo 
dar  fede  al  Voc.  ital.-lat.  inserito  alla  fine 
del  Lex.  lat.  del  Facciolati,  sotto  a VOCE), 
e Zinzilulo,  as,  ec. , come  si  registra  dal  Fac- 
ciolati e dal  Forcellioi.  Ora  mi  sia  permesso 
il  dire  che , per  me , dove  mi  occorresse  d*  a- 
vere  ad  esprimere  la  voce  della  rondine, 
66 
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ufurpcrci  il  prclto  Zinùluìare  de*  Latini , fé- 
lidanma  onomalopca,  più  tosto  che  il  Zitf 
ùeuìart  così  alterato  dall*  AlunuOj  dal  Duez, 
dallo  Spadafora,  e da  altri.  Quanto  poi  a 
Trinare  e Trinsare,  appena  eh*  io  mi  risoh 
vessi  a farne  uso  nel  verso  per  esservi  dura- 
mente forzato  dalla  misura  o dalla  rima.  Del 
rimanente  in  queste  cose  de*  vocaboli  cia- 
scuno ha  un  certo  suo  gusto  proprio;  e il 
mio  per  avventura  è di  lutti  il  ineuo  purgalo. 

Xni.  A CODA  DI  aoxDiKB.  Si  dice  di  al- 
cune Commetliture  che  itsano  gli  artefici  per 
tenere  insieme  parti  di  legno,  o ferro,  o si- 
milej  le  quali,  per  la  figura  che  si  dà  loro, 
che,  a simigliania  della  coda  della  rondine, 
vanno  dai  largo  allo  stretto,  non  possono  fa- 
cilmente  disgiungersi.  « Bisognava  formarlo 
di  più  di  cento  pczzi^  i quali  avrei  tutti  com- 
messi a coda  di  rondine.  Ben.  Celi.  Oref.  147 
(cit.  dal  Voc.  di  Wer.,  il  quale  registra  la  pre- 
sente locuzione  nella  Soprag.  sotto  la  nibr. 

AGO). 

RONDÓNE  (Uccello  silvano).  Susl.  m. 
typselus  Jpus  llliger.  — Sinon.  Hirundo 
jépus  Lin.  cur.  Gmel.  ; Cypselus  murarius 
Terom.  ; dpos  Aldrov.;  Rondine  maggiore 
Stor.  Uccel.  - Frane.  Le  Martinet  noir  ou  de 
muraille.  (Savi,  Omil.,  1,  170.)  - DiaL  mil. 
RondSn. 

I.  Rondone  bianco.  - V.  appresso  il  §. 
Rondone  di  mare,  che  é il  IH. 

$.  II.  Rondone  dello  Stretto  di  Gibiltee- 
RA.  - V.  appresso  il  J.  Rondone  di  mare. 

III.  Rondone  di  mabe.  Cypselus  Melba. 
Vieill.  - Sinon.  Hirundo  Melba  Lin.  cur. 
Gmel;  Cypselus  alpinus  Temm.  ; Rondone 
dello  Stretto  di  Gibilterra  Stor.  Uccel.  — 
Frane.  Le  grand  Martinet  à ventre  hlanc. 
— Dial.  pis.  Rondone  di  padule.  Dial.  bientin. 
Rondone  grosso.  Rondone  bianco.  Dial.  gros- 
setlano  , Rondone  marino.  (Savi,  Omit.  t, 
172.) 

5.  IV.  Rondone  di  palude  o padule.  - V. 
nel  paragr.  antecedente. 

5.  V.  Rondone  grosso.  - V.  addietro  nel 
S-  IIL 

J.  VI.  Rondone  marino.  - V.  addietro 
nel  $.  III. 

Vii.  Rondone  marino  0 di  mare  (Uc- 
cello di  ripa).  - V.  in  PERNICE  il  Per- 
nice DI  MARE.  [[Questa  voce  sarà  registrata 
oell*  Àppendice.'\ 

RONDÓNE  (ANDARE  DI).  Locuz.  ddio 
slU  familiare,  significante  Andar  bene.  Suc- 
cedere una  cosa  conforme  al  nostro  deside- 
^.(Dial.  mil.  Aa  va  benone.  La  va  de  prédt. 
La  va  de  papa.)  m Oh  cU’  andrebbe  di  ron- 
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dono,  dice  qualcun  clic  se  n*  intende  poco 
più  di  che  me  nc  sapp’io,  se  la  natura,  larga 
dìspensatrice  delle  sue  grazie,  avesse  prove- 
duto che  gli  uomini,  in  favellando  per  tutto 
a un  mo*,  senza  briga  s’intendcsser  fra  loro. 
Allegr.  74  tdiz.  Crus.j^ò  edit.  Amsterd. 

Rote.  — È vcrisiinilc,  secondo  me,  che  i 
nostri  maggiori  toglicsscro  la  presente  locu- 
zione dagli  Spagnuoli,  i qu.ili  per  DE  RON- 
DON  intendono  Intrepidamente,  trasportan- 
dola a significar  Bene,  Secondo  il  desiderio. 
E per  quanto  sembrar  possa  ad  alcuni  stirac- 
chiala una  tal  derivazione,  mi  confido  nondi- 
meno ebe  Corse  lutti  la  terranno  preferibile  a 
quella  supposta  dalla  Cnis.,  che  è da  RON- 
DONE, specie  di  Rondine  j ond*  ella  in  un 
paragr.  dipendente  da  questa  voce  registra  la 
frase  Andane  di  ìondone.  Ma  forse  taluno,  0 
favorito  dal  caso , o ricco  di  bella  erudizione , 
ne  troverà,  quando  che  sia,  un’origine  da 
poter  meglio  appagare  gli  studiosi. 

RONDONOTTO.  Sust.  m.  Rondone  gio- 
vine. ■>  Ma  se  i vecchi  (rondoni)  son  poco 
buoni  (a  mangiare),  bonissimi  e ricercatissimi 
al  contrario  sono  ì rondonoUi.  Omit, 

I,  171. 

RÓNFA.  Sust.  f.  Nome  d*  un  giuoco  di 
carie  che  più  non  si  conosce,  ma  che  forse 
era  quello  che  in  oggi  chiamiamo  PICCHETT- 
TO.  11  Dici,  de  Trévoux  dice  ancor  esso 
asciuttamente  che  «RONFLE,  s.  t,c‘étoU 
autrefois  une  espèce  de  jeu,  *>  £ con  pari  in- 
certezza ne  fa  sapere  la  Crus.  che  « RONFA 
è Giuoco  di  carte,  come  Primiera,  0 simili.» 
Ora  io  diceva  che  forse  Ronfa  e Picchetto 
sono  il  medesimo  giuoco,  perchè  il  suddetto 
Dici,  de  Trévoux  nc  ins<^a  che  Ronjle  si 
chiamava  pure  altra  volta  al  giuoco  del  Pic- 
chetto ciò  che  al  presente  si  dice  Punto.  (V. 
anche  nell*  Académie  universellc  des  Jettx  il 
capitolo  Jeu  de  Piquet.)  « La  ronfa  è giuoco 
bellissimo  al  possibile,  perchè  lo  trovò  il  re 
Ferrando,  perchè  ci  bisogna  grandissima  me- 
moria in  tenere  a mente  quello  che  è dato, 
industria  a invitar  I*  ultima,  cervello  a saperla 
tenere.  Pietrop.  Comm.  Primier.  18.  Carle  a 
monte  è parola  peculiare  della  ronfa,  quando 
non  avendo  le  parti  in  mano  carte  che  satis- 
facciano , a*  accordano  a metterle  a monte 
amenduc  c rifare  il  giuoco  di  nuovo.  Jd.  ib. 
22  tergo. 

^ I.  Ronfa,  per  lo  stesso  che  ne*  giuochi 
di  carte  diciamo  Punto.  Onde 

^ II.  Accusare  o Confessare  la  ronfa 
GIUSTA,  vale  Dir  la  verità.  Dir  la  cosa  ap- 
punto come  ella  sta.  Anclic  si  dice  Accusare 
il  punto  giusto.  (Es.  d’  agg.)  • Caddemi  di 
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collo  {il  Cara/itlla),  per  accusar  U roittn  giu- 
sta, allotta  (a/Zoro)  cli’c' disse,  cc.:  Mal  per 
Firenze  quando  i ragazzi  non  faranno  a*  sassi. 
Allegr.  in  Str  Poi,  p.  3^4  come  citerebbe  la 
Crus,,  e P’  "iS  ediz.  oen.  cur.  Gambo,  Io 
rimasi  imo  stivale,  a confessarvi  U ronfa  giu- 
sta , ed  ebbi  una  baltisdfEola , ec.  Buonm. 
Rispos.  in  Leti.  Red.  stamp.  i8i5,  p.  216. 

KONNE.  Sust.  m.  Una  delle  tre  abbrevia' 
ture  che  si  sogliono  porre  in  fine  della  tavola 
dell*  oljabeio,  che  sono  8t,  1^. 

F.  Dall\  al  ronnz.  - V,  in  A,  prima 
lettera  dell'  alfabeto,  Ìl  IX,  p.  3,  col.  2. 

II.  Esseas  al  ronns.  Essere  alla  fine.  - 
V.  l’es.  in  A,  prima  lellcra  dcU'alfabeto,  X, 
p.  5,  col.  a. 

RÒRIDO.  Aggeli.  Rugiadoso,  Stillante. 
Lat.  Rondus,  da  Ros  ~ rorìs  (Rugiada).  - 
(Quindi  se  co*  suoi  raggi  il  Sol  risplcnde  Tra 
F opaca  tempesta , e tuKa  alluma  Qualche  ro- 
rida nube  ad  esso  opposta , Di  ben  mille 
color  varj  dipinto  Tosto  n*  appar  l’ oscuro 
nembo,  0 forma  II  grand'arco  celeste.  .March. 
Luer,  l.  6,  p.  3Go.  E molli  i germi  c roridi 
Del  matluiio  Lucifero.  F'aran.  Ànacr,  La 
iraitjbrm.  Fra  le  Gamelle  Vei^ioi,  Curatrici 
divine  Del  regai  parto,  e roride  D'eterna 
ambrosia  il  crine.  Qual  negli  arcani  c taciti 
Claustri  gran  Diva  folgorando  appar  ? tyiont. 
nell’ Ode  II  Decreto  del  i4  Marzo  1807. 

ROSICROCIÀNI  o ROSI-CROCIÀNI  o 
ROSlCRUCIÀNIoROSl-CRUCIAM.  Fra- 
telli della  Croce  rosea.  - Nel  secolo  passato 
facea  gran  rumore  la  compagnia  de*  Fratelli 
intitolali  della  Croce  rosea,  i quali  erano  tutti 
applicati  a cultivar  la  acienea  cabalistica  io 
ordine  all' invenzione  della  pietra  fìlosofale, 
su  cui  scrissero  tanti  libri  enigmatici,  in  cui 
profanarono  l'uso  delle  cose  asole  e le  dot- 
trine stesse  rivelate,  eoo  scandalo  de’  buogni 
e sommo  danno  della  vera  filosofìa.  Coni. 
Ani.  V.  7,  pari.  2,  p.  xxvi,  ediz.  ven.  17S6. 
1 Rosi-Crociani  sono  un  popolo  eh*  io  debbo 
farvi  conoscere:  b miglior  relazione  che  posso 
Harvene  è in  un  libro  francese  intitolato  // 
Co  : di  Oabalis,  ec.  Secondo  il  Co;  di  Gaba- 
Ii5,  i quattro  elementi  sono  abitali  da  Spiriti,  li 
quali  chiama  Silfi,  Gnomi,  Ninfe  e Salaman- 
dre. ìd.  ib.  p.  xxviti, 

nOSICROCIÀWO  o ROSICRUCIANO. 
Aggeli.  Appartenente  ai  Rosicrociani  o alle 
dottrine  dt‘  Rosicrociani.  • Questo  sistema 
cabalistico  rosicruciauo , ora  generalmente 
dispreizato,  0 solo  da  pochi  visionar)...  se- 
guitato, fu  una  volta...  generalmente  rice- 
vuto. Buontletm.  Lett.  i3. 

ROSTA.  Sust.  f.  Paltficatii  a ritegno  c 
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guida  deìVaque  de*  fiumi,  torrenti,  rivi.  Si* 
non.  o anai.  Steccaja,  Pescaja,  Chiusa,  • 
Qual  torrente  criidel  eh*  esco  ed  allaga  Con 
mille  rivi  le  campagne  in  fretta.  Se  U '-ve 
prima  rompe,  alcun  non  gli  oste  Con  alta 
mole  d'argini  e di  roste.  Valvas.  Caco.  7,  86, 
Anco  alle  aque  de*  molini  si  fanno  le  roste 
per  fermar  1*  aque.  Alun.  Fab.  Mond.,  num. 
949.  Lo  sgorgaroenlo,  ripari,  palafitte,  ro- 
ste e addirizzameuto  d’ Arno.  Giunt.  FU. 
Descr.  pom.  fin.  Fr.  Med.  iq. 

Fit.  fitoi.  — Egli  pare  che  sia  questo  il  pri- 
mitivo significato  della  voce  ROSTA  , se 
vero  è cli'elU  ci  pervenisse  da*  Tedeschi,  i 
quali  per  Rost  intendono  la  medesima  cosa, 
siccome  dice  il  Daniello,  Com.  Dant.  inf 
i3,  117.  ROSTA  per  lo  stesso  che  Steccaja 
o Pescaja  o Chiusa  già  si  dicea  ne*  bassi 
(empi  della  latinità.  K in  tale  accezione  clb 
è voce  frequentati  non  che  da'  Toscani,  ma 
da'  Padovani  e Veneziani  e Mantovani  ed 
altri  popoli.  - Rosta  dc  molin  presso  i Ve- 
neziani equivale  a Cora,  cioè  a Fossa  per  la 
quale  corre  Vaqua  (ratta  per  arie  dal  vero 
corso  d‘ alcun  fiume,  o che  si  riceve  da* 
fossati  che  scendono  da*  monti  per  servigio 
de*  molini,  delle  cartiere,  delle  gualchiere, 
o d'altre  machine  mosse  o guidate  per  fona 
d*aqua.  I Bresebni  danno  il  nome  di  Rosta 
ad  una  Siepe  morta  osata  da*  loro  carbonaj 
per  difendere  dal  vento  la  catasta  da  far 
carbone  già  accesa.  IS»  1 Bolognesi  e Manto- 
vani ditamano  Rosta  anche  un  Ammasso, 
un  Macchio^  onde  Far  sosta  e’  dicono  per 
Ammassarsi,  Ammiicehiatsi,  Ammontarsi, 

I.  Rosta,  per  estensione,  si  dice  la 
signif.  di  Impedimento , Cosa  che  opponga 
resistema.  Ostacolo.  • Le  vizia  die  stanno 
a la  nascosta.  Ciascheduno  si  sbriga  d'aiu- 
tare; Fanno  d’ accordo  tutti  iusteine  rosta  Da 
non  voler  l’ albei^  suo  lassare.  Jac.  Tod. 
L 5,  cani.  2S,  p.  664j  str.  16.  Ed  ecco  duo 
dalla  sinistra  costa  Nudi,  graffiati,  fuggendo 
si  forte,  Che  dcUa  selva  rompiéno  ogni  i^ta. 
Dant.  Inf  i3,  1 17. 

Firn.  - Il  passo  di  Dante  da  noi  qui  re- 
cato s’ interpreta  similmente  dal  Bargigi  c 
dal  Daniello.  Dice  il  primo:  **  Rompevano 
ogni  rostaj  cioè  ogni  cosa  che  al  contrasto 
fosse. *>  Dice  l’altro:  u Rosta  qui  vale  Impe^ 
dimento j essendo  b Rosta  quella  Palificata 
che  si  suol  fare  per  ritegno  dell*  aque  /m- 
petuose.n  Ed  anche  l'Acarisio  nel  F'ocabO' 
lario  e rAlunno  nella  Fab.  Mond.,uum.  949> 
allegano  il  soprascritto  es.  di  Dante  per  con- 
fermare che  ROSTA  vale  Impedimento,  Osta- 
colo che  ratticnc,  che  ferma,  che  non  lascia 
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passare.  Lai.  Impedimtnlum  » Ohsiacuìum  ^ 
dauslrufn.  - La  Crus.  airÌDCOotro  riferifce 
il  detto  cf.  per  inaegoame,  coll*  autorità  di 
Dante  « che  « Rosta  , per  similit. , al  dice 
di  Bamucelli  eoa  frasche,  usandosi  talora  tali 
ramucelli  in  vece  di  Ro$tan\  e per  Rosta 
ella  intende  Strumento  noto  da  farsi  vento, 
Ul  R’iabelium. 

II.  R0STA4  per  ciò  che  i Francesi  di* 
cono  Tourniquet,  e gl’  Inglesi  Tumstile,  io* 
tendendo  una  sorta  d*/m)pe^<me/>Io  o di  Ri' 
paro,  acciocché  le  bestie  non  passino  da  certi 
luoghi.  ^ V.  in  ARGANELLO  il  $•,  P*  845. 

III.  Rosta.  Strumento  noto  da  farsi 
n vento,  fatto  in  varie  fogge  e di  varie  ma' 
n Urie,  Lat.  Flabeflum.  *>  Fav.  Esop.  Merig- 
n giaodo  un  vecchio  al  merìggio  d*  un  albero 
» con  una  rosta  io  mano.  Frane.  Sacch.  Op. 
*»div.  48.  Abbiamo  deliberato  di  riporre  le 
sguardie  con  le  roste  in  inano > acciocché 
»cì  guardino  bene  dalle  mosche  e da*  mo* 
»scooi.  Bem.  Rim.  t,  3.  Sopra  *1  desco  una 
M rosta  impiccai'  era  Da  parar  mosche  a ta* 
M vola  e far  vento.  *»  Cbuscj,  ec.,  ec. 

0niT9é9i9ne.  — Nel  primo  degli  es.  allegali 
la  voce  Rosta  non  significa  Strumento  noto 
da  farsi  vento,  cioè  Ventaglio,  yéntola,  ma 
si  bene  Strumento  con  cui  si  cacciano  le 
moSchej  il  quale  talvolta  è pur  fatto  di  sem- 
plici ramuscelli  fogliutì.  G)sì  dice  il  testo: 
•*  Meriggiando  un  vecchio  al  merino  d*uno 
albero  con  una  rvsta  in  mano,  e stando  in 
suoi  millanti  ( millanlamenti  ^ millanterie  )j 
prendeva  tra  sé  medesimo  ddettoj  ed  ecco 
la  mosca,  ec.;  alla  quale  disse:.,..  Se  la 
più  piccolina  foglia  che  ha  la  mia  rosta, 
solo  una  volta  ti  coglierà,  morrai,  e cadrai 
in  terra,n  - Che  poi  Rosta  altresì  nell’es. 
sec.  si  dicesse  dal  Sacchetti  per  Arnese  o Stru- 
mento da  cacciar  le  mosche,  e non  per  Kcn* 
taglio,  è piò  che  manifesto.  — Finalmente 
oe*  versi  del  Berni  (es.  ult. ) la  voce  Rosta 
non  signiGca  Ventaglio,  ma  propriamente 
quella  Vèntola  che,  appiccata  al  palco  d‘una 
starna,  e dimenata  per  mesto  dC  una  funi- 
cella, è ad  un  tempo  Strumento  da  cacciar 
le  mosche  e da  far  vento.  « Altri  es.  di 
Rosta  per  Strumento  da  cacciar  le  mosche.  « 
Questo  vocabolo  Rosta  usìam  noi  in  cotali 
fraschette  o ramicelli  verdi  d'alberi,  con  le 
quali  la  state  cacciam  le  mosche.  Bocc.  Com. 
Dant.  5,  i44*  Roste  colle  quali  i contadini 
usano  di  càcciar  le  mosidie,  le  quali  sono  di 
Irondi.  Vettor.  Vliv.  138.  Se  se’  giunta  (,  o 
rno.sca,)  dalla  presta  rosta,  o tu  ne  muori, 
o tu  cadi  in  terra  stramazzata  e tramortita. 
Ktop.  Coil.  Fars.  110. 
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TY.  Rosta,  per  Strumento  da  cacciar 
le  mosche.  - V.  I’  Osservazione  al  paragr. 
aoteced. 

$.  V.  Rosta,  per  quello  Strumento  da 
farsi  vento,  che  è fatto  d*  un  pezzo  di  car- 
toncino, per  lo  più  quadrilàtero , e da  uno 
de*  iati  infisso  in  un  bastoncello  che  gli  serve 
da  manico.  (Disi.  inil.  Ventdla.)  • Ma  a chi  e* 
non  piace  (un  certo  Sonetto),  poi  che  l'avrà 
letto.  Perchè  n’andiain  incontr*  al  sollione. 
Fittolo  in  un  fuscel,  faccia  una  rosta.  Allegr. 
io5  ediz.  Cnis.j  85  ediz.  Amsierd. 

§.  VI.  E,  Rosta,  per  quella  Vintola  che, 
appiccata  al  palco  d‘  una  stanza , e dime- 
nata per  mezzo  d' una  funicella,  é ad  un 
tempo  Strumento  da  cacciar  le  mosche  e da 
far  vento.  (Dial.  mil.  Ventdla.)  m Sopra  *1 
desco  una  rosta  impiccai’  era  Da  parar  mo* 
schc  a tavola  e far  vento;  Di  quelle  da  ta* 
verna,  viva  e vera.  Bertt.  io  Rim.  buri,  i,  3, 
ediz.  Londra  1731.  * 

J.  VII.  Rosta, per  estensione  e per  ischerto, 
si  dice  di  qualunque  Strumento  atto  a per- 
cuotere e cacciar  via  altrui.  » E sopra  i corpi 
morti  si  cacciava  i^Motgante)  Addouo  ai  vivi, 
c la  rosta  menava.  Ed  ogni  volta  levava  la 
mosca , Ma  ne  portava  con  essa  la  gola.  Pule. 
Luig.  Morg.  •j,  49*  (La  rosta  di  cui  parla  il 
poeta,  era  il  battaglio  onde  solca  Morganle 
andare  armato.) 

§.  Vili.  Rosta,  tcrm.  degli  Agrìcol.,  per 
Tutti  qtte‘ ramicelli  con  foglie  che  incoronano 
la  vetta  d'un  giovine  albero;  Lo  spandersi  de* 
ramicelli  d*un  giovine  albero  a corona.  Sioon. 
0 anil.  Palco,  Corona.  Dial.  mit.  Fiocch.  • 
L’ulivo  vuol  esser  piantato  di  marzo  o d’a* 
prile,  poi  che  mosso  ha,  a piantone  senza 
rosta,  non  vecchio,  nè  giovane,  cc.  Davam, 
Coll.  356.  Il  piantone  alto  io  quattro  anni  ha 
rifallo  con  le  sue  messe  la  rosta , ed  è ulivo 
fatto,  fd.  ib.  (La  Crus.  allega  gli  es.  da  noi 
qui  rapportati  in  conferma  della  s^.  prò* 
posta:  M Per  similit.  si  dice  di  Ramucelli  con 
frasche,  usandosi  talora  tali  ramucelli  in  vece 
di  rosta.»  E insieme  co’ detti  es.  del  Davanzali 
arreca  pur  quello  dì  Dante  da  noi  prodotto 
nel  J.  I.) 

J.  IX.  Rosta  di  sami,  in  senso  enil.,  si 
dice  per  Ingombro  o Carico  o Spessezza  0 
Foltezza  0 Quantità  di  rami  che  abbia  un 
albero.  • Il  À-utlo  grande  {cioè,  l’ adulto  al- 
bero da  frutto)  che  vuoi  cavare  e riporre, . . . 
vuole . . . essere  legato  a un  gran  palo,  sicché 
per  vento  non  crolli,  ma  fermo  stia;  ché 
bisogno  ne  ha  per  aver  sì  gran  rosta  di  rami 
e il  piè  malato  e tenero.  Davanz.  Colt.  363. 
Subito  lo  farai  palare  (V albero)  con  buon  palo 
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grouo  e lungo  falto  a ciò,  perchè  i venti  non 
lu  possano  far  crollare  o dimenare  ; die  per 
aver  gran  rosta  di  rami  sono  assai  più  che 
mollo  pericolosi  a maneggiare.  Soder,  Ort.  c 
Oioni.  3q6. 

X.  Rosta,  dicono  i Giardinieri  (s'io  non 
m*  inganno)  a que*  Itami  degli  alberi  tirati  e 
disposti  in  maniera  da  formar  qae’  ventagli^ 
quelle  lunette  o mezze* lune  o stelle  o rose 
o altrettali  fantasie  » con  cui  si  sogliono 
adornar  le  pergole  ed  altri  lavori  topiarj, 
Anil.  y'entaglio.  Si  faccia  {le  armadurt)  in 
sirnil  modo  o altra  foggia  variata  a piaci* 
mento,  pur  di  legname  d’olmo,  o di  casta* 
gno,  ec.  j c {bisognerebbe)  su  mandarvi  l’elle* 
ra  che  le  coprisse,  con  che  uscissero  sopra 
que*  palchi  o busti  o trofèi , fatti  che  apparis* 
acro  uoinioi  o femine; . . . c questi  servissero 
in  cambio  di  roste  polite  c l>eii  gastigate;  e 
che  le  spalliere  c festoni  con  le  roste  ^ altre 
invenzioni  sicno  assettate  c tenute  di  modo 
che  una  foglia  non  smagasse  a uscire  del 
luogo  suo  quanto  é un  nero  d’  ugna.  Soder. 
Arbor.  aio.-  Id.  ib.  poco  appresso.  - Id.  ib. 
a 1 1 , e indietro  209. 

Xf.  Hostì,  in  term.  d’Agrìcol.,  vale 
anche  Fossetta  al  piede  de'  castagni.  Sinon. 
Aquajo.  V.  in  AQUAJO  il  §.  I,  p.  8i9,cob  l. 
(Manca  l’es.  uelF All>ertÌ.)  •Se  vogliasi  rica- 
var dalle  piante  (<// cns/ngm)  assai  frutto,  si 
|>rocuri  di  beo  coltivarle;  lo  che  si  fa  dai  più 
dilìgenti  verso  la  iioe  di  questo  mese  {novem* 
brt)  con  scpellire  al  piede  del  castagno  le 
foglie  c i ricci  caduti,  facendo  dalla  parte  su- 
pcriore una  fossetta  a guisa  di  scmicìrcolo, 
chiamala  vulgarmenlc  rosta,  dove  quelli  ma- 
cerati dalle  aque  piovane  servono  di  governo 
{ingrasso).  Laslr.  Agric.  2,  »38, 

§.  XII.  Rosta,  in  Icrm.  di  Pasticceria, 
vale  Piccia.  — A noi  bisognerebbe  troppe  roste 
{disse  il  Burch.  nel  son.  Tiratevi  da  parte); 
cioè,  troppo  pane;  perciocché  Rosta  è una 
quantità  di  bericuócoli  o confortini  attaccati 
insieme,  de’ quali  proprianicnle  si  dice  Piccioj 
onde  qui  Rosta  vale  Pantondo  ^ die  si  dà  al- 
l'ostcrie.  Papin.  Burch.  147.  (H  Papini  qui 
• •*  Otgno  d' essere  av%'ertito  e quel* 
V idiotismo  fiot'entmo^  bisognerebbe  troppe 
roste»;  il  nome  plurale  col  verbo  del  numero 
dei  meno,  usato  però  anche  da  buoni  scritto* 
ri.  n In  questo  luogo  non  chiameremo  idio- 
tismo il  costrutto  usalo  dal  Burchiello;  ma  più 
tosto  lo  diremo  ellittico,  essendone  il  pieno* 
Bisognerebbe  àvehe  troppe  roste.  si  falla 
maniera  di  coslruttu  fu  da  noi  altrove  avver* 
lìla.  V.  in  BISOGWARE  rOj.fcivnsio/i«  al  ^.) 

J.  Xlll.  Rostz  di  molis'o  a \kkto.  Ale  0 
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Vele  di  molino  a ventoj  per  la  sirnilil.  che 
hanno  le  dette  ale  0 vele  con  le  vèntole  <la 
mosche  cui  diamo  il  nome  di  Roste.  • Ma 
benché  sia  talor  (1/  mio  muletto)  duro  di 
schiene.  Mi  fanno  pur  passar  la  fantasia  L’o- 
rccclue  arcimidàiche  eh’ eì  tiene:  Anzi  mi 
par  che  l'uua  0 l’altra  sia  Model  di  roste 
da  molino  a vento,  Che  larghe  c lunghe 
scrollan  tutlav/a.  Rase,  in  Rim.  bnrl.  a,  196. 
(Orecchie  arcirnidiliche , cioè  Orecchie  più 
che  di  .Mida.  Cosi  pur  legge  V edizione  di 
Londra  i7?4«  F-  4^t  quella  da  noi 
qui  citata  ha  per  errore  archimidaice.  ) 

XIV,  Rosta. aìt.  - Vinc.  Monti  usò 
due  volle  questa  voce  nella  traduzione  dcl- 
V Iliade.  Nel  c.  17,  v.  34B,  egli  dice;  « Pari 
ad  ispido  verro  alla  montagna.  Che  con  sù* 
bita  furia  si  converte  Fra  te  roste,  $ sbarts* 
glia  de'  gagliardi  Cacciatori  la  turba  e de* 
molossi.»*  In  questo  luogo  egli  prese  a imita- 
re il  dantesco  della  selva  rompiéno  ogni  ro* 
sta,  seguendo  lo  Crus.  e quegli  sposltori  che 
per  rosta  qui  intesero  ramiceltij  oude  in 
qualche  modo  ai  può  salvarlo.  Ma  non  cosi 
del  pari,  s’io  non  mi  gahlio,  nel  srg.  passo 
(c.  12,  V.  177):  « Come  silvestri  Verri  ch'o* 
don  sul  monte  avvicinarsi  II  fragor  della 

I caccia:  impetuosi  Fulminando  a traverso, 
a sè  d' intorno  Rompon  la  selva,  schiantano 
la  rosta  Dalle  radici,  e sentir  fanno  il  suono 
Del  terribile  dente.*»  Che  cosa  é,  io  chieggo, 
la  rosta  della  selva  che  viene  schiantata  dalle 
radici?  * . . La  traduzione  del  Salvini  é tale: 
« . . . . il  bosco  intorno  frangono  Dibarbi* 
cando.u  E la  letterale  Ialina  dice:  «... fran* 
glint  sylvam  Radicitus  excidentes.  n 

ROTTO.  Parile,  di  Rompertj  ed  anche 
si  usa  aggcilivamente. 

J.  I.  lIoTTO,  per  Malconcio,  Spossato. 
(Es.  d*  agg.)  ••  Quando  era  in  sull’  uscio  e 
credevaiiii  poter  entrare,  una  divina  poleora 
mi  cacciava  addietro.  E avvenendomi  cosi 
più  volle , c io  pure  volendomi  mettere  per 
entrare,  stancai;  siccirio  rimasi  tutta  rotta 
del  corpo,  e dolorosa  e afHItta  dell’anima. 
Vit.  SS.  Pad.  3,  i63,  ediz.  Silv. 

J.  H.  Rotto  alla  piocotA  o a pioggia  o 
PIOVA.  Diccsi  di  tempo  Inclinato  alla  pioggia, 
piovoso.  • Era  quasi  ora  di  vespero,  e il 
tempo  molto  rotto  a piova  ; ed  elli  erano 
molto  molli.  Fior.  S.  Frane,  cap.  67,  Ms. 
Aldini.  (G.  V.)  Non  ostante  il  disavvantaggio 
della  stagione  di  già  rolla  alle  piogge.  Cariet. 
Viag.  34. 

5.  IH.  Alla  sotta  o A kotta.  Locuzioni 
avverbiali  clliltichr,  le  quali  sì  usano  col  va- 
lore di  A faccenda  rotta,  A negozio  rotto. 
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luiscialfi  per  i/vi  la  cosa  rotta,  cioù  senza 
concltisione.  (La  Crus.  c Coinp.*  registrano 
queste  locuziotii  sotto  a KOTTA  , siisi,  f.  ) 
* E su  {il  Coufetsoi't)  non  trovasse  la  per- 
sona l>en  disposta  a portare  la  peuilensa  che 
si  conviene,  non  la  lasci  partire  alla  rolla 
saoza  peuilcoza,  ma  inducala  a ricevere  la 
debita  pcnticnza.  Passav,  Specek.  pen.  141 
etiiz.  Crns.j  t.  i,  p.  184,  edi%,  fior,  1821. 
Mozzando  in  un  tratto  il  bel  discorso  del  suo 
fratello , si  partì  a rotta.  Firenz.  Disc,  anim. 
20,  ediz.  Crtts.  E così  partìrousi  a rotta,  e 
chiamarono  i Bruiteli  e Tenlerì  in  ajulo. 
Davanz.  Tac,  Ann.  l.  \'S,p.  1 80,  ediz.  Civs. 
(Test.  lai.  « Atque  ita  infensis  utrimque  ani- 
mis  discessum.  »»  Traduz.  di  Gior.  Dati;  « B 
così  con  gii  animi  sdegnati  da  ogni  banda 
quindi  si  partirono , cc.»  Traduz.  del  Vale- 
riani:  " E così  pieni  di  rabbia  e d‘  odio  par^ 
tironsi»  ec.  ») 

IV.  Ciiz  c* È DI  ROTTO?  Maniera  di  dire 
per  significare  Ote  cosa  di  sinistro  è acca» 
data?  ••  Faos.  Oh  questa  esce  del  manico: 
Trattar  di  rivoltarsi?  E'  non  c'é  verso  Cb’i* 
ci  possa  star  sotto.  Corpo  di  me....  Cass. 
Pian  piano;  Che  c*è*^egli  ,di  rotto?  Baldov, 
Chi  la  sorte,  ec.,  a.  2,  s.  io,  pt  48. 

V.  Esscae  rotto,  ellitticam.,  per  Essere 
precipitoso  a giudicare,  sùbito  ne*  sàoi  gin- 
diij.  • Io  vo*  giucar  pi6  oltre  che^no  scollo. 
Che  la  venuta  di  Calavrionc,  Ogni  cosa  ha 
questo  fellon  condotta,  Non  che  di  Montai- 
bano  e di  Grirone.  Diceva  Orlando  : Tu  se’ 
troppo  rotto;  £*  non  si  vuol  cosi  chiamar 
fellone:  Tu  non  sai  ancor  come  la  cosa 
stia,  cc.  Pule.  Luig.  Morg,  22,  20. 

5.  VI.  FavEtLARE  ROTTO.  - V.  iu  ADDEN- 
TELLATO, Add.,  il  $.  Favellare  adden- 
tellato, che  è il  I,  p.  54l  col.  2. 

RUBA.  Sust.  f.  Il  rubare,  Fmbamento. 

I.  Andare  a roda.  Dicesi  particolarmente 
di  città,  provincie,  case,  ec,,  che  sieno  sac» 
cheggiate.  E parlandosi  di  cose  , vale  Es- 
sere rubato.  • Quando  questa  città  da  Fe- 
derigo Impersdore  fu  presa,  andataci  a ruba 
ogni  cosa,  egli  entrò  co*  suoi  compagni  in 
una  casa,  ec.  Bocc.  g.  5,  n.  5,  u.  5,  p.  117. 
Levatosi  il  popolo  a rumore , andava  ogni 
cosa  a ruba.  CVis.  Calai.  26,  ediz.  Cnts. 

J.  II.  Andare  a rcra  e a rooco.  -V.  in 
FUOCO  il  J.  XIV,  p.  249,  co!.  2,  in  fine. 

$.  IU.  Andare  a ruba  e a sacco.  Essere 
saccheggiato.  — E in  questa  maniera  si  prese 
quel  luogo,  il  quale  andò  a ruba  e a sacco. 
Bemb.  (cit.  dal  Grassi  in  SACCO). 

5-  IV.  Andael  via  a ruba.  Diecsi  dello 
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Sffocciarsi  le  merci  a gran  concorso  di  com» 
pratori  e con  rapido  spaccio.  (Crus.  in  un 
paragr.  dipendente  dal  verl>o  ANDARE,  e 
senza  cs.)  «(Dial.  mil.  Fòssegh  dent  el yófdgA.) 

V.  Dare  a sacco  e a ruba.  Permettere 
ai  sohlati  di  saccheggiare  una  città,  una 
provincia,  ec.  Frane*  lÀvrer  au  pillage.  • 
Vedendo  M.  Antonio,  ec.,  che  la  biscia 
andava  non  |^ne,  diede  la  città  a sacco  e a 
ruba  alle  sue  genti.  Bemb.  Slor.  /.  3,  p,  5o, 
ediz.  Cnts. 

%.  VI.  Porre  a sicco  ed  a rosa.  Saccheg» 
giare,  • Aocioccbè  e sacco  c a ruba  non 
sien  posti , sì  reudauo.  Bemb.  Stor.  i , 5 , 
ediz.  Crus. 

VII.  Spacciare  a ruba.  Si  dice  dello 
S/tacciare  o Esitare  le  mercanzie  con  grande 
e rapido  concorso  di  compratori.  • S*  cn 
messo  a formar  diversi  mondi ,. ..  e li  spac- 
ciava a ruba.  Senza  potere  ap|>ena  Soppe- 
rire al  lavoro.  Buonar.  Fier.  g.  4>  a.  2,  s.  7, 
p,  207,  col.  2.  (La  Grus.  allega  questo  es. 
in  A HUB.à,  ch’ella  r^islra  «otto  la  rubr* 
A R U , per  confermazione  della  sog.  propo- 
sta: «Andare  via  a suba,  dicest  dello  Sf*ac» 
darsi  le  merci  tostanamente.  » Dove  primie- 
ramente si  vede  che  a tale  proposta  l’es. 
non  risponde;  c poi  ue  sì  regala  quel  tosta» 
namenle,  che  vale  oro.) 

RUFFA.  Alla  aorPA,  alla  RAPrA;  ovvero 
A RUPPA,  RAPPA.-  V.  R-àFFA,  p.  492,  col.  J, 
in  principio. 

RÙMINE.  Sust.  m.  il  primo  de*  quattro 
venincoli  de*  ruminanti,  die  anche  è detto 
Digrumale.  Lat.  Rnmen.  Frane.  ìai  pansé, 
Pherbier,  la  doublé.  (Presciani,  Disc.eUm. 
d*  Anat.,  par.  1,  p.  56,  ediz.  mil.,  Veladini, 
1794.)- Il  secondo  ventricolo  si  chiama  Reti» 
coloj  il  terzo,  Ómasoi  e il  quarto,  Abomaso, 

HUSÓRE.  Sust.  m.  Sotto  qttesio  nome 
V Antichità  x>enerava  la  Tbrrà,  come  quella 
che  rinuova  tutte  le  cose.  V.  RUSOR  ud 
Porcellini.  • Or  perchè...  li  pontefici,... 
aggiunto  andie  due  altri , con  quattro  Dii 
fanno  cosa  divina,  a Tellure,  a Telluinone, 
ad  Altere  ed  a Rusore?  Di  Tellure  e Tel- 
lumoiie  già  è detto;  ma  ad  Altore  perchè? 
però , dice , che  della  terra  si  nutricano  tutte 
le  cose  che  sono  naie.  Ed  a Rusore  perchè? 
risponde  anche  che  per  colui  si  rinoviuo 
tutte  le  cose.  San.  Agost.  Cit.  D.  l.  7,  c.  23^ 
V.  p,  139.  (Lo  stampato  ha  replicilamenie 
Telluvione  in  luogo  di  Tellumone , errore 
da  noi  avvertito  anche  altrove  QV.  TEl^ 
LUMONE^i  ma  ci  pare  che  sia  pur  mollo 
storpiato  lutto  il  primo  inombro  dell*  ad- 
dotto periodo.) 
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RflSTrCO.  Aggeli, 

T.  Alla  hdstica.  Locoi.  «vvcrb.  usala  da* 
Legatori  di  libri  ì quali , dicendo  Lscasc  om 
LiBfto  ALLA  nrSTiCA  (dUl.  mìl.  In  hrosciurat 
dal  francese  En  bi'ockure)^  intendono  Icario 
ttmn  raffìlarh  nelle  /nnrgim  e senza  orna- 
menti,  cosi  mila  Anche  si  dice  LegM’e 

in  rustico.  V.  Volpi  GacUno  nelle  sue  f^mrie 
aroci'tente  utili  e necessarie  agii  amatori  de* 
buoni  libri.  • Venga  a prendere  dodici  libri 
del  mio  Diiiramlio,  ec.;  li  leglii  all»  rustica 
in  cartapecora.  Red.  Leti.  2,  138^  edis.  Crus. 
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SaBELLTÀNI.  Eretici  così  detti  da  Sa-^ 
beìlio,  discepolo  di  Noeto,  il  tfuale  tuseriva 
essere  Cristo  lo  stessé-che  il  Padre  e lo  Spi* 
rito  Santo.  • lì  non  diciamo  però  quello  che 
gli  eretici  Sabelliani -dicono»,  quel  medesimo 
essere  il  Padre  eh* è ’l  Figliuolo,  e quel  me- 
desimo essere  lo  Spirito  Santo  che  è i!  Padre 
e ’l  Figliuolo.  •San.  Àgost.  di.  ZA  /.  -io,  c.  iZ, 
V.  6, p.  85.  — ìd.  di.  l.  1 1 , c.  IO,  V.  6, p.  1 66. 
Per  Deisti  non  iulendo  ora  qui  Sabelliini 
o Anlitrinitarj , ma  una  nuova  Setta,  che,  ec* 
Magai.  Lett.  Ateis.  i,  46. 

SABELLIANISMO.  Susl.  m.  Dottrina  di 
SabelUo.  — V.  SABELLIàNI.  « E messosi  in 
animo  di  tentarla  (/a ybr/i/no),  si  potev’egli 
accertar  meglio  die  col  cominciare  a fabbricar 
sulla  pietra  quadrangolare  delle  quattro  varie 
religioni  dell’ Arabia  col  mettervi  d’ognuna 
un  poco,  e non  solamente  tirar  su  muri  mae- 
stri di  queste  pietre  quadre  del  paese,  ma  a 
luogo  a luogo  andar  rìnverzando  con  delle 
schegge  dcli’arianismo,  del  nestorianismo,  e 
del  sabeUianismo,  ec.?  Magai.  Leti.  Ateis. 
3,  4i8. 

SACCHETTO.  Sust.  in.,  diniin.  dì  «Sacco. 

5.  SACcnsTTo.  T.  d’Anat.  - V.  in  SACCO 

il  s- 1- 

SACCO.  Susl.  ni. 

^ I.  Sacco  o Sacchstto,  dicono  gli  Ana- 
tomici, i Chirurghi,  ec.,  parlando  di  parti  del 
corpo  aventi  una  colai  siraiglianza  al  sacco; 
come  iSarco  ìagrimale.  Sacco  erniario,  ec.  ■■ 
Nell’  orlo  ddia  sua  imboccatura  (d*  imo  de* 
Mn/Wco/i  del  cuore)  sono  tre  sacchetti  mem- 
branosi di  forte  fibra , ec.  Questi  sacelli , . . . 
ripieni  per  di  sopra,  accoslanclosi  fra  loro  ser- 
rano il  tubo  dell’ arteria,  cc.  Ma  le  vene  pol- 
monari, due  per  parte,  riportano  il  sangue. 
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IT.  OsDiNe  auSTico.  Tcrm.  d’Arcbit* 
L’ordine  rustico  nell’ architettura  é quello 
de’  lioizi,  il  quale,  come  più  forte,  va  da 
piede.  Salvin.  Annoi.  Suonar.  Fier.  p.  411, 
col.  I. 

III.  RUSTICO,  in  forza  di  susl.  m., 
per  Contadino,  Fiìlano.  Lai.  Agrestis.»  /i\esi 
costui  di  rustici  d’ inlorno  Una  gran  corojia- 
gnfa.  CVir.  En.  L y , v.  io44*  lamentando 
vanno  Gl*  Invan  nudati  rustici , le  fumi  Mal 
des'Mtc  I e delle  sacre  toglie  L*  armata  invano 
autorità  sul  vulgo.  Parip.  Mezzog.  1 1 5. 
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ed  irohoccftno  tulle  quattro  nei  quattro  canti 
di  tra  sacco  cilindrico,  che  sì  chiama  il  sacco 
della  vena  polmonare.  Cocch.  Haim.  Lez.fis. 
anat.  p.  1 16.  , 

li.  Andare  a auba  a a sacco.  - V.  in 

RUBA  il  §.  IH. 

HI.  Akdaac  colle  taoaibe  nel  sacco.  - 

V.  in  TReMBA. 

J.  IV.  AkI>Ò  per  la  decima,  e tx  LASCIÒ  IL 
SACCO.  “V,  in  SCURE,  siisi,  f.,  I’  Osserva* 
zione  al  Dicesi  in  proverbio  Gittahe  il 

MANICO  DIETRO  ALLA  SCUSE,  CC.,  che  è il  li. 

V.  A SACCA.  Locus.  avverb.  ellilt.  ed 
iperbol.,  il  cui  pieno  potrebb*  essere  In  tftuui* 
tità  simile  a quanto  ne  possono  contenere  le 
sacca  j e quindi  vale  In  grande  quantità.  * 
Quando  bene  anche  si  dovesse  fare  il  paga- 
mento {in  monete  di  rame)  a sacca  cd  eziandio 
a carraie,  ec.  Borgh.  Fine.  Mon.  lyt , ediz. 
Crus. 

VI.  Ce  ne  avvedremo  allo  scooter  de’ 
BACCHI.  - V.  m MORTO,  partìc.,  il  Il, 
p.  3q5,  col.  I,  in  fine. 

$.  VII.  Dare  a sacco  b a iuba.  - V.  in 
RUBA  il  §.  V. 

§.  Vili.  Essere  ik  sacco,  figiiratam.,  vale 
Essere  ridotto  in  angustia,  in  gran  pericolo. 
Lat.  Ad  incitas  redigi.  (Bice.  Ang.  M.  Calligr. 
in  ESSERE,  verbo.)  • (Dial.  niil.  Vess  in  san 
Qtùntin.)  = V.  anclie  in  AQUA  il  CLU, 
p.  810,  col.  3. 

IX.  Essere  un  sacco  di  paolia  rivestito. 
Dicesi  di  Chi  non  è mai  stato  in  città  e non 
ha  mai  usato  con  persone  culle.  • Signora 
si,  l'é  vera,c  non  minchiono:  Fin  da  ragazzo, 
mezzo  sbalordito  Venni  a Firenze,  ed  io  quei 
primi  mesi  Ero  un  sacco  di  paglia  rivestilo. 
Saccent.  Rim.  9,  64. 
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X.  pAKfi  SACCO  NCLLA  «AOKA , pTOpH»* 
mente  st  dice  degli  Vcctlìi»  che,  avendo  dato 
netìa  ragna,  vi  sUnsaeeano.  Onde 

X(.  Fare  sacco  il  tordo  kclla  ragna, 
fìguratam. , vale  Rimaner  coito  daWaìtrui 
astuzia,  daile  altrui  insidie,  ec.  * Al  Frate 
parve  die  il  tordo  avesse  fatto  un  gran  sac* 
co  ndia  ragna;  e sospirando  forte,  disse 
che  non  entrava  in  tali  faccende  senza  dis* 
piacere;  pure,  per  amore  dell'anima  della 
donna,  non  voleva  ricusare  questo  carico: 
onde  k donna  gli  recò  i denari , ec.  lettor. 
Fr,  Flag.  Àlem,  216.  (Lorenzo  de*  Medici 
disse  : « Fa  insaccarmi  nella  ragna  Con  suoi 
ghigni  e frascherie.) 

XII.  Mandare  o Mettere  a sacco.  Sac- 
cheggiarc.  • quanto  a voi,  non  manca* 
ste  di  mandar  Napoli  a sacco.  Segni,  Stor. 
5,  \^^,edi%.  Crus.  Taroas,...  adirato  contro 
alla  cittì,  la  messe  a sacco,  e spogliolla 
d'ogni  suo  ornamento,  id.  7,  i^5. 

J.  XUt.  PaRLARB  colla  tasta  nel  SAC* 
co.  - V.  in  AGO  il  S-  Infilare  GLI  AGII! 
AL  iojo,  che  è il  VII,  p.  47'»  col.  i. 

S-  XIV.  POAAE  A SACCO  BO  a ruba.  — V. 

10  RUBA  il  $.  VI. 

J.  XV.  Sacco,  sacco.  Grido  de‘ soldati, 
quando  inferociti  domandano  di  saccheg* 
giare  una  terra,  I Còrsi...  s'ammolinarono; 
e,  corsi  a furia  in  su  la  piazza  di  S.  Croce, 
gridavano  sacco,  sacco j e di  già  comincia* 
vano  a voler  manomettere  le  genti,  quan* 
do,  ec.  Varch.  Stor.  4>  ^84.  (Qui  direl>- 
bero  i Francesi  Demandtr  d grande  cris  le 
pillage.) 

XVI.  Tenere  il  sacco  ad  uno,  fìgu- 
ratam.,  per  jéjutarlo.  Secondarlo,  Spalleg- 
giarlo, Dargli  mano.  - Approva  ogni  cosa, 
e ci  tiene  il  sacco  benissimo.  Car.  Leti,  tned, 
Q,  68. 

$.  XVII.  E,  Tenere  il  sacco,  pur  fìgu* 
ratam.,  per  Fare  il  metiano.  m E mostra 
che  a ciascun  perdoneresti  Che  quello  amas* 
se,  e il  sacco  gli  terresti.  Mach.  33t. 

%.  XVIII.  Tirò  il  sacco  dietro  alle  ba* 
- V.  in  SCURE,  sust.  f.,  VOsservatione 
al  %.  Dicesi  in  proverbio  Gittare  a manico 
dietro  alla  score,  ec.,  che  è il  II. 

XIX.  PrpmH».  aTaoto  è chì  tien,  quanto 
chi  empie  il  sacco.  Barher.  Docum.  1 35,  1 6. 
(Vale  lo  stesso  che  il  Tanto  ne  va  a chi  ruba, 
CNE  A cai  tiene  il  sacco,  rcgislr.  dalla  Crus.,' 

11  quale  aignìGca  che  Tanto  chi  fa  qualche 
rea  azione,  quanto  quegli  che  gli  tiene  di 
mano,  vien  punito  di  pari  castigo.) 

S.\CRAMENTO,  o,  come  pur  si  pronun- 
zia e si  scrivo,  SACRAMENTO.  Sust.  m.  e 
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Gli  antichi  dicevano  anche  SARABfCNTO; 
voce  usata  ancora  oggidì , se  ben  mi  ratn* 
mento,  nel  dialetto  romanesco. 

L Amministsarb,  o Ministbabe  f sa- 
cramenti. Conferire  i sacramenti.  LrI.  Àd- 
ministrare  sacramenta.  mTìxXÙ  (1  Religiosi) 
sono  tenuti  a lavorare,  se  non  quelli  ministri 
della  Cbio»  li  quali  sono  molto  occupali  in 
ministrare  li  sagramenli  e in  amministrar  K 
popoli.  Cavai.  Èspos.  Stmb.  lib,  1 , cap.  48, 
p.  460,  ediz.  rom.  A*  sacerdoti....  appar- 
tiensi....  il  procurare....  la  salute  delfini* 
me  de' prossimi,  orando,  predicando,  inse- 
gnando, confessando,  amministrando  gli  altri 
santìssimi  sagramenli,  ed  esercitando  tutti  gli 
oflìci  della  carità.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  84-  “ Papiri.  Burch.  aoj. 

J.  II.  Avere  sacramenti.  Ricevere  i sa- 
cramenti della  Chiesa.  (Nel  dial.  inil.  talvolu 
si  dice  Fà  i sb  coss.)  — Se  e*  si  guardasse 
a lui,  senza  consiglio  di  medico,  e senza 
aver  sacramenti,  nella  stalla  tiifoitiii  si  roor- 
rebbono.  Rocc.  Pisi.  Fr,  Pr.  S.  Jpos.  z8. 

SAÉPPOLO  o SAÉTTOLO.  Sust.  m. 
T.  d'Agricol.  Tralcio  nato  sul  pedale  della 
vite,  lasciatovi  dt^i  agricoltori  a fine  di 
tinvìf^rirìa,  segtmdo  d pedale  sopra  detto 
trailo.  (Manca  l*os.)  * Si  trinano  {di  mag» 
gio)  le  viti, per  amor  de'yeoti,  e si  vangano 
e nettano  <k*  rimessiticci  che  sono  trtoiili, 
perchè  talvolta  anco  si  lasciano  per  tirare 
indietro  le  viti  scorse,  e 'I  seguente  anno  se 
ne  fa  saeppolo,  per  tagliar  poi  la  vite  e la* 
sciarlo,  e non  si  perde  nessuna  annate 
fruito.  Mt^z.  Colt,  tos.  36.  v'v 

POTAiE  A sajìfpolo.  - V.  ìsì,  POTAÀE, 
verbo , il  VI,  p.  4^5,  col*  ì . 

SAÉTTOLO.  Sust.  m.  T.  d'AgpooL  - 
V.  SAEPPOLO.  -1. 

SAGACE.  Aggeli.  Di  fino  odorato.  Lai. 
Sagax.  Superlat.  SAGACISSIMO.  (T>le  è 
il  proprio  e primitivo  signif.  di  queste  voce, 
originala  dui  verb.  lat.  Sagio,  is,  che  vale, 
come  dice  Cicerone,  Sentire  acute,  cioè 
Avere  sensi  acuti,  fini,  riceventi  le  minime 
impressioni  degli  oggetti  esterni.  Ma  la  Crus. 
e Coinp  ' con  tanti  e tanti  occhi  non  videro 
in  SAGACE  se  non  che  la  sua  signifìcszione 
trasUta:  ed  una  si  fatta  cecità  è per  appunto 
la  condizione  che  Tosirogoto  pedanldcolo  ri- 
chiede al  Vocabolarista.  V.  la  Piota  al  tema 
di  INSOLENTE,  p.  Sai,  col.  i.)  - I fedeK 
cani  abbandonarono  le  case  de'  lor  signori; 
e ciò  che  con  sagace  naso  sente  la  non  sana 
aere,  si  mosse  a venir  quivi.  Bocc.  Filoc, 

l.  p,  64. 

%.  I.  Sagace,  traslativam. , e io  srato 
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•nàU>go  a Scaltro,  Accorto,  Astuto.  Vedi 
soUo  ad  ACCORGEUE,  verbo,  $.  XVIU, 
p.  ti94i  col.  a,  in  che  tra  lor  differiscano 
queste  voci. 

J.  II.  Sagace  di.  Elliuicani.,  per  Sagace 
nell'opra  Ai,  Sagace  per  ciò  che  risguarda  il 
negozio  Ai,  e simili.  • Il  cui  regno  ritenne 
la  natura  sagace  di  conservare  le  terrene  rio 
cbczzc.  Otl.  Com.  Dant.  i,  i56. 

SaGGINA.  Sust.  f.  T.  botan. 

I.  Saggina  bianca  o Saggina  del  collo 
TOSTO.  Sorg/mm  cerntuim,  flolcus  cernutis. 
Annua.  Il  seme  bianco  c grosso  dì  questa 
saggina  le  dà  la  preferenza  sopra  la  com* 
mune  : è buono  per  polcnde  c pasta  tenace 
da  distendersi  in  maccheroni;  e,  brillato,  è 
buono  a cuocersi  in  minestre  come  V orzo 
tedesco.  Targ,  Tozz,  Ott  Ut.  hot.  3,  569, 
cAiz,  3.* 

II.  Saggina  da  spàzzole  o da  granate. 
( V.  anche  in  SORGO.  ) Sorghwn  saccha^ 
ratum,  Hoìcus  saccharatus,  detto  anche  vub 
gannente  Saggina  a spàzzola.  Saggina  Aa 
scoffe.  Saggina  scopajàla.  Coltivasi  per  farne 
spasole  c granate  molto  buone.  Linnéo  le 
diede  il  nome  di  saccharatus,  perchè  i fusti 
nella  parte  inferiore  hanno  un  sugo  dolce , 
pel  quale  i detti  fusti  sono  masticati  a guisa 
delle  canne  di  zucchero:  per  altro  questo 
sugo  dolce  è in  tutte  le  saggine.  Targ.  Tozz. 
Oli.  Ut  hot.  3,  369,  cAiz.  3.* 

SAGUAMENTO.  Sust.  m.  - V.  SACRA- 
MENTO. (l.a  Crus.  registra  SACRACI ENTO 
e SACRAMENTO,  con  lutti  ì lor  derivati, 
in  due  separatissimi  articoli , arricchiti  di 
molti  esempi  ; ^tiasi  che  un  C,  non  per  altro 
scambialo  in  un  G,  che  per  secondare  il  vez* 
zo  della  pronunzia  d'alcuni  popoli,  diversid- 
casse  le  signiScazioni  e gli  usi  ^1  vocabolo.) 

SALA.  SusL  f.  Stanza  A' orAinario  più 
ampia  AelV altre  e meglio  ornata,  e che 
serre  principalmente  a ricevere  le  persone 
che  ci  vengono  a visitare.  (Dal  celi.  SAL, 
Cosa.  Lo  stesso  sìgnif.  hanno  il  brett.  Sal 
cd  il  base.  Sala.  V.  più  larghe  notizie  nel 
Diz.  gall.-ital.  Ma  forse  più  probabilmente 
noi  teniamo  questa  voce  da'  Tedeschi , i 
quali  dicono  ein  Saal  col  proprio  valore 
della  nostra  Sala.  Si  noti  per  altro  che  Sala 
già  si  diceva  ne*  tempi  della  bassa  latinità 
per  Casa,  Cmcùui,  Sala.  V.  SALA  nel  Du 
Cange.  ) 

J.  Sala  d*  arme  o dell*  armi.  - Y.  in 
ARMA  il  $.  GII,  p.  864,  col.  1,  lin.  uU. 

SALA.  Sust.  f.  Legno  o Ferro  che  entra 
ne’ mozzi  Aelle  ruote  Ai  carri,  carrozze,  ec., 
intorno  alV  esttxmilà  Ad  quale  esse  girano. 
roL.  ij. 
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Lat.  Axis,  s.  m.  Frauc.  Essieu,  s.  m.  Dial. 
mil.  Assda,  $.  m.  (Il  Du  Cange  riferisce  alcuni 
passi  di  Sala  currus,  cb*  egli  dite  parergli 
dover  significare  Timone  Ad  carro j ma  po- 
Ircbb’  essere  che  quivi  Sala  currus  fosse 
appunto  La  sala  Ad  carro.  ) a ( La  Cnis. 
e Comp.t  registrano  queste  voce  in  un  pe- 
ragr.  subalterno  a SALA , Stanza  ^ ec.  ) » 
(Es.  d’agg.  alla  Crus>  pittcr.)»II  còrniòlo 
è buono  per  con),  biette  e zeppe,  e (>er 
razzi  di  ruote;  per  le  mote  è buono  il  fi  ós« 
sino;  per  le  sale  1* ulivo,  e per  ì quarti  delle 
ruote,  cd  il  leccio  ancora.  Soder.  Agrie.  ia8. 

SALE.  Sust.  m.  distanza  più  o meno  da* 
ra,  secca,  friabile i solubile  nelVaqua,  e com* 
posta  di  piccole  particelle  che  ese/viiano  la 
loro  forza  sopra  V organo  del  gusto. 

I.  Sale  comuunc  o cibario.  Sale  che 
si  trova  mischiato  con  Vaqua  Ad  mare,  e 
che  rimane  dopo  V evaporazione,  ovvero  che 
s’incontra  incerte  tetre,  e di  cui  facciamo 
uso  particolarmente  per  condire  i cibi.  D'or- 
dioerìo,  nel  discorso  familiare,  si  dice  Sale, 
senz’altro  aggiunto.  - Il  sai  comroune  o ciba- 
rio infuso.  Cocch.  Bagn.  Pis.  (cit.  dall’Alberti, 
senz’altra  iodÌea»one, in  CIBARIO).~7Vi/y. 
Tozz.  Viag.  3,  a6ò. 

li.  Saia  ni  acetosella.  - V.  in  TRI- 
FOGLIO il  J.  Trifoglio  acetoso. 

III.  Sali,  (ìguratam.,  pèr  Mare.  (Es. 
modcr.)  * £ mentre  Cartagin  dura  a le  fa- 
tiche, e Tiro,  Pericolando  per  T immenso 
sale.  Con  l’oro  altrui  le  voluttà  cambiava, 
Sfbari  si  volgea  su  Taltro  lato.  E,  non  pre- 
mute aucor  rose  cercando.  Pur  di  commer- 
cio novellava  e d’arti.  PonVt.  Mezzog.  ia8. 

IV.  Sale,  lìguratam.,  per  Concetto  vi- 
vo, spiritoso^  (Es.  d'agg.  ) • Ed  erano  i 
giuochi  e i risi  al  suo  cospetto  condili , ol- 
tre agli  argutissimi  sali,  d’una  graziosa  e 
grave  maestà.  Castigl.  Corteg.  1,  8. 

V.  AccoRcuaLA  asNZA  SALI.  I-ocos.  fìgur. 
ed  ellilt,  che  viene  a dire  Mormorare  d’ai- 
cuno.  Sparlarne  senza  riguardo.  Tagliare  i ^ 
panni  addosso  altrui.  Caratare,  ec.  - Egli 
è ver,  donna,  eh’  io  ardo;  Ma  per  tema  del 
dir  male,  Nè  per  altro  io  non  riguardo.  Chè 
ci  soo  certe  cicale  Che  l’acconcian  senza 
sale,  E vi  tengon  sempre  a loggia.  Tutti  son 
popon’ da  Chioggìa,  D’una  buccia  e d’nn 
sapore.  Lor.  Med,  Canz.  bai.,  canz.  63, 
p.  17. 

^ VI.  La  GARjrs  figlia  il  shu,  dicesi 
fìguratam.  ddV Avviarsi  bene  un  t^are,  Dis* 
porsi  un  negozio  in  modo  d’ averne  buona 
riuscita.  (Dial.  mil.  I eoss  se  mètlen  bén.)  « 

La  carne  piglia  il  sale  a maraviglia.  Gigi. 
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Gir.  nella  Coin.  Il  Gorer.  detrisole  natanti, 
a.  li,  s.  3,  Ms.  Aiilini.  (Cosi  dice  Farinello 
Iravcslito  dn  mercante  napoletano  quando 
vede  che  l'invenzion  sua  è per  avere  il  bra- 
mato esito.)  = (G.  V.) 

VII.  Paslarc  col  sale.  Figuratam.  Par^ 
tare  in  modo  vi\'0,  piccante.  • Ulr.  Hai  tu 
udito,  Sorbillo  mìo,  quello  {che)  ho  parlalo 
con  questo  mio  servo?  Sobb.  Ben  sai  che  ho 
udito;  c mi  pare  che  abU  parlato  col  sale. 
Vettor.  t'r.  f^ing.  AUm.  i88. 

«8.  Vili.  PjCLlARB  IL  SALE,  fìguratam.»  si 
•»  dice  dell*  Acquistar  sapienza  o perizia  di 
» checchessia.»  Cruscà,  ec.  (senza  esempj). 

Oistn-^utnt.  — Non  avendo  la  Crus.  prodotto 
alcun  esempio  da  confermar  questa  sua  pro- 
posta, ne  dovrebb’ esser  lecito  avvertire  che 
il  Pauli,  iMod.  dir.  tos.,  p.  la,  attribuisce  alla 
locuzione  Pigliare  il  sale  la  signifìcanza  di 
Ravvedersi.  Ma,  che  è più  probabile,  qiie* 
sto  Pigliare  il  sale  è forse  maniera  ellittica 
V signincaiitc  lo  stesso  che  La  carne  piglia 
IL  SALE  registr.  nel  8*  Laonde  ci  pare 
che  lo  scrittore  sì  dovna  per  buon  rispetto 
ustcner  dal  servirsi  della  frase  Pigliare  il  sa- 
le cosi  nel  sentimento  accennalo  dalla  Crus. , 
come  in  quello  asserito  dal  Pauli,  inlìiio  a 
che  sinceri  c autorevoli  esempj  non  ne  ac- 
certino il  vero  e sicuro  valore. 

SALIRE.  Verbo. 

8-  Saure  in  arcione. —V.  in  ARCIONE 
il  8-  IV,  p.  838,  col.  I. 

SALMO.  Susl.  m. 

8-  Tutti  i salmi  riNiscoNo  in  gloria.  Si  dice 
provcrbialm.  per  accennare  che  la  cosa  di 
cui  si  parla  è sempre  allo  stesso  modo,  rie- 
sce sempre  allo  stesso  punto;  ovvero  si  dice 
a proposito  di  chi  fa  sempre  cadere  il  dis- 
corso sopra  una  materia  a lui  favorita;  ed 
ancora  di  chi  tira  sempre  ogoi  cosa  alla 
satisfazionc  d'alcun  suo  vizio.- 1 Voc.  hanno 
Ogni  salmo  torna  in  gloeia,  che,  secondo 
essi,  vale  il  medesimo  che  La  lingua  baite 
dove  il  dente  duole.  (I  Milanesi  dicono  Tutt‘i 
salma  fenissen  in  gloria  ne'  medesimi  signi- 
Gcati  avvertili  nella  nostra  proposta.)  • (£s. 
d'agg.)  • Ficcan  le  aricUo  che  sanno  a me- 
moria, E a tirarle  con  gli  argani  mi  tocca, 
E tutti  i salini  finiscono  io  gloria:  Han  di 
parole  una  gran  lUaslrocca,  Che  trovan  sole 
amioDiiose  e belle,  E che  soo  sempre  quelle, 
c sempre  quelle.  Panan.  Poet.  Teat.  4>  9- 

saltare.  Verb.  intransit.  Spiccare  salii. 
E in  jignif.  all.,  vale  Trapassare  che  che 
sia  saltando,  ovvero  come  saltando. 

«8. 1.  Saltare  di  valo  in  prasca  o d'Arno 
nin  Daccriolione,  vaie  Passar  d' una  cosa 


SAL  - S AL 

nin  un* altra.  Lat.  De  calcarm  in  carbona- 
nriomj  Prtvter  institutum  sermonem  vagn^ 
nri.»  CnvscÀ,  cc.,  ec. 

Ouen-atùnt.  - La  prima  cosa  ne  par  da  no- 
tare che  altro  è De  calcaria  in  carbonanam, 
cd  altro  Prmter  institutum  sermonem  vagari. 
Questo  secondo  dettalo,  in  quanto  alla  stgoi- 
Heazione,  se  non  io  quanto  alla  imagine, 
equivale  realmente  al  nostro  Saltare  di  palo 
IN  FRASCA,  che  viene  a dire  Vscir  di  propo^ 
sito.  Uscir  di  tema.  Passare  improvisamen- 
te,  in  ragionando,  da  una  cosa  in  un'altra 
sene*  ordine  e senza  che  questa  abbia  rela^ 
zione  con  quella:  frane.  Sauter  de  branche 
en  branche.  Ma  nè  poco  nè  punto  vi  cor- 
risponde il  secondo.  <«  Db  calcaiuà  /.v  CAih 
BO.'fARiAst  PERrsstRB , dicc  il  ForcelliDt, 
proverbium  apud  Tertull.  de  carne  Christi, 
cap.  6,  quod  signi/icat  De  impuro  loco 
io  tminundìorem  venire;  vel  D e 
minore  in  majorem  calamitatem 
incidere.»  Intorno  a che  può  vedersi 
eziandio  il  Paul!  ne*  Afodi  di  dire  toscani, 
p.  190,  il  quale  fa  corrispondere  il  De  caL 
caria,  ec. , agli  altri  dettati  latini  più  com- 
muni E Scylla  in  Caìybdim , E fumo  in 
Jlammam,  ed  aU'it«liano  Cadere  dalla  pa» 
della  nella  brace.  Sicché  ne  reca  iin  poco 
di  maraviglia  II  vedere  come  anche  il  Die. 
ital.  lat.  del  Pasini  ed  i suoi  copiatori,  cor- 
rettori, riformatori,  sleno  parimente  cascati 
nello  strano  errore  della  Crusca.  — Quanto 
poi  all*  averci  la  Crus.  additato  per  locuzioni 
d’egual  valore  il  Saltare  di  palo  in  frasca 
c il  Saltare  Amo  in  Bacchiglione , non 
sarìi  forse  indarno  1*  avvertire  che  alcuni  vi 
scorgono  appunto  quella  stessa  grandissima 
dilTerenza  che  passa,  come  si  è detto,  dalla 
frase  proverbiale  latina  De  cateeria  in  cor- 
boneuiam  al  Prreter  institutum  sermonem 
vagari.  Imperciocché  essi  dicono  che  Sal- 
tare d'Arno  in  Baccbiolionb  importa  Andare 
di  male  in  peggio:  e ne  trameno  l'origine 
e la  significazione  da  questo  fatto.  Un  An- 
drèa  de'  Morsi,  vescovo  di  Firenze,  volendo 
in  una  sua  predica  mostrare  al  popolo  quanto 
fosse  grande  la  Providcoza  divina,  si  pose 
in  mano  un  picciolo  seme  di  rapa,  e,  dopo 
avere  oblìgato  li  uditori  a considerarne  la 
picciolezze,  si  cavò  di  sotto  alla  cotta  una 
rapa  di  sfoggiata  grosicsza , esclamando  : 
a Ecco,  mirate  quanto  maravigliosa  sta  la 
potenza  di  Dio:  che  d*un  sì  piccolino  seme 
fece  un  frutto  si  massiccio!»  £ un* altra 
volta  al  cos|yetto  d’una  ragguardevole  udienza 
terminò  la  sua  diceria  con  tali  parole:  nO 
Signori  e Signore,  vi  raccommando  Monna 
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Tessa,  mia  cognata,  ìa  quale  si  parte  alla 
volta  di  Bomaj  eonciossiachè  in  verità,  s'clla 
fu  pure  un  miccino  assai  libera  e dèdita  a* 
piaceri  ed  a'  sol/asu,  al  presente  si  sia  molto 
bene  emendata.  E però  ella  se  ne  va,  cO' 
tu'  io  dice\'a  , a Roma  per  f indulgenza,  n 
Ondccliè  il  fratei  suo,  uomo  Mviffìmo,  non 
poCciuk)  più  soffrire  le  laute  scioccaggini  di 
costui,  ottenne  dal  Papa  ch*ei  fosse  Iraslalo 
dal  vescovado  di  Firenze,  molto  pingue  e 
molto  decoroso  , a quello  di  Vicenza  , più 
tosto  povero  che  no,  e,  verso  il  primo,  di 
poco  lustro.  E siccome  Firenze  è bagnata 
clairArno,  e Vicenza  dal  Bacchiglioue,  i bc> 
gli  spiriti  di  quel  tempo,  alludendo  alla  dis* 
grazia  del  prefato  vescovo  Andrda , foggia- 
rono il  motto  Saltar  d’Arno  in  Bacchiglione 
per  significare  il  passar  repentino  da  buona  a 
mala  coudizione;  o forsc,clic  è più  vcrisimile, 
i begli  spiriti  applicarono  a un  tale  acci- 
dente deir  umana  vita  quel  verso  di  Dante 
( hif  1 5,  1 1 3 ) B Eu  tramutato  d’Arno  in 
Racchiglione  =,  col  quale  il  poeta  |>crpc- 
luò  nella  memoria  de'  posteri  il  castigo  ap- 
punto del  vescovo  Andréa  de*  Mozzi:  casti- 
go, il  quale,  secondo  esso  Dante,  non  gli  fu 
già  inflitto  per  le  sue  scìeropiaggini , ma  sì 
a conto  di  non  so  che  peccadiglio  che  gli 
meritò  di  bruciare  eternamente  nell'  Inferno 
insieme  con  Brunetto  Latini.  — Dove  per- 
tanto sia  questa  la  vera  origine  del  modo 
proverbiale  Saltar  d’Arno  in  Bacchiglione, 
e*  non  sembra  che  giudiziosamente  e oppor- 
lunameiile  se  ne  valgano  quelli  i quali,  mate- 
rialmente alludendo  al  non  avtr  che  fare 
l’un  fiume  con  l’altro,  lo  confondono  col 
vulgarìssimo  Saltar  di  palo  in  frasca.  An- 
che Vino.  Borghini  non  approva  quest'  uso 
messo  capopiedi , com'egli  dice,  di  appli- 
care il  Saltar  di  Bacchiglione  in  Anto,  o 
d’Arno  in  Bacchiglione,  a chi  esce  ne'  suoi 
ragionainctili  dal  primo  e principal  proposito. 
( V.  Borfh.  Vt>€.  Vtu.  fior.,  &S6 , edù.  Cm.  ) — 
Del  resto,  se  a me  pur  si  conceda  l’aprire 
l' opinion  mia,  ni'é  avviso  che  il  dettato  Sal- 
tar d’Artio  in  Bacchiglione,  Irnulolo  per  al- 
lusivo al  passo  leste  accennato  di  Dante,  si 
abbia  a intenderlo  nel  senso  di  Balzare  o 
Esser  balzato  da  stato  prospero,  agiato, 
decoroso,  nella  condizione  contraria , cioè 
infelice,  disagiata,  iite,  abietta s perocché 
tal  fu  realmente  la  sorte  del  vescovo  Andrèa, 
il  quale  dagli  agi  e dagli  onori  eh*  egli  go- 
deva iu  Firenze,  fu  gettalo  nelle  strettezze 
e nella  umiltà  di  Vicenza.  In  questo  senso 
pur  si  dice  bassamente  Cascas  da  pollajo, 
che  è , come  spiega  la  Crus. , Eenire  di 
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buono  in  malvagio  stato.  — V.  andie  io 
TRASTO  r Osservazione  al  J.  Saltar  di 
TtASTO  IN  SENTINA.  « Eseinpj  dcl  Saltare 
DI  FALÒ  IN  FRASCA  da  potCTsi  aggiungere  a* 
Vocabolari.  • Io  mi  rallegro  della  tua  com- 
plessione. Ma  a che  proposito  mi  se'  tu  sal- 
talo di  paio  in  frasca?  Pur  ora  tu  mi  dicevi 
clic  ti  sentivi  male;  e ora  mi  di'  che  sci  la 
fierezza  riir&tia  al  naturale.  Cecch.  Stiav.  a.  i, 
s.  5,  Teat.  com.  fior,  i,  i3.  Ob!  ve’  come 
salta  di  palo  in  frasca  ; io  ne  disgrazio  un 
griUo.  Firenz.  Trin.  a.  a,  s.  5.  (Questo  = io 
ne  disgrazio  un  grillo  s rende  continuata 
la  figura,  ed  accresce  brio  al  coucctto.) 

II.  Saltare  di  trasto  in  sentina.  - V. 
in  TRASTO,  sust. 

III.  Saltare  in  aria,  iu  terni,  niilit., 
diccsi  di  Tutte  quelle  cose  che  per  forza 
di  polvere  accesa  si  smagliano , si  sfracel- 
lano e si  disperdono  in  molte  parti  Frane. 
Sauter.  — Facevano  saltare  in  aria  con  esse 
i mcrioni  dei  muri,  e gittavano  a terra  le 
istesse  torri.  Algar.  (cil.  dal  Orassi).  Una 
liomha  caduta  vicino  alla  |>olvcriera,  dato 
fuoco  alle  polveri , fe'  con  orribile  scoppio 
saltar  in  aria  un  grosso  bastione.  Botta  (cit. 
c.  8.). 

J.  IV.  Saltare  in  quattro,  parlandosi  di 
qDRdru{)cdi,  vale  Saltare  in  su  i quattro 
piedi.  - E {Orlando)  gridò:  Veglianlin,  clic 
bai  tu  fatto?  Tal  che  parve  il  cavai  si  ver- 
gognasse ; E saltò  in  qtiallro,  destro  come 
un  gatto.  Pule.  Luig.  Morg.  3^,  35.  (Il  ca- 
vallo d’Orlando,  chiamato  Veglianlìuo,  per  un 
colpo  di  spada  s'era  <Iovnlo  inginocchiare.) 

V.  Saltaìe  la  scala.  Scendere  a prf 
cipizio  giti  dalla  scala,  quasi  Scenderne  giù 
in  un  salto.  • Cou  dicendo,  saltava  la  scala: 
Airuscio  gìugne,  c eoo  rumor  l'apriva,  ilem. 
Or.  in.  55,  4<>. 

VI.  Saltane,  figuraUm.,  per  Lasciar 
da  parte.  Omettere»  Dial.  niil.  Saltà  via. 
(La  Crus.  registra  Saltarr,  usato  in  senso 
ani),  al  presente,  per  Lasciar  di  mezzo»  ) • 
De’  quali  {benefizj)  io  dirò  quale  sia  la  forza 
e quale  la  proprietà,  se  tu  mi  concederai 
che  io  salti  prima  e trapassi  quelle  cose  che 
non  fanno  a proposito.  Fardi.  Sen.  Benqf, 
l»  I,  c.  3,p»  5.  (Test.  \zl. it  Quorum  qua!  vis, 
quseve  proprietas  sii,  dicam,  si  pritts  illa  qua 
ad  rem  noa  pertinent,  transilire  mihi  per- 
miseris.»*)  Il  medesimo  {marchese  Raggi), 
doniandalu  dal  medesimo  Papa  Urbauo  Vili 
in  che  egli  si  tratteneva,  rispose  di  legger 
Tacilo.  £ soggiugnendo  Ì1  Papa  che  Tacilo 
era  autor  difficile  per  saper  come  si  conle- 
ueva  in  alcuni  passi  scabrosi,  disse,  li  salto. 
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E il  Papa:  Signore,  dovete  fare  un  gran 
lattare.  Dat.  Lep- 

5.  VII.  Saltare,  in  aignif.  att.,  per  Rap- 
presentare  co*  gesti.  (V.  SALTO,  AS,  nel 
Forcctlini.)-*  Dette  quali  {teologie  de’  Gentiìt) 
runa  salta  e canta  le  sccleratczze  dcgriddil^ 
c r altra  manifesta  li  più  acelerati  loro  de* 
tiderj.  San.  Jgost.  /.  8,  c.  i,  m.  5,  p.  5.  (Il 
lesto  Int.  per  altro,  giusta  Tediz.  di  Vercelli, 
1809,  dice: altera  jactilat  Deorum 
crimina^  ec.  » Ora  il  verbo  Jactitarej  fr^ 
quentutivo  -di  Jactare,  stando  al  Forcellini, 
non  possiedo  la  forza  di  significare  a im 
tcu)|>o  il  Rappresentare  co*  gesti  e Vaccom- 
pagnar  dazione  col  canto  {^salta  e canta]] $ 
ma  si  quella  d*  esprimere  il  Millantare, 
Trattare,  FeniUare,  ec.  ec.  A ogni  modo, 
il  vulgarizzaiorc , ancorché  si  fosse  allon* 
tanato  dal  senso  letterale  del  testo,  non 
avrebbe  tradita  U verità  della  cosa,  essendo 
verissimo  che  i Gentili  celebravano  i loro  Dii 
eoo  satlazioni  e canti;  onde  quelle  lor  ceri* 
monie  si  chiamavano  teatriche,  cioè  teatrali.) 
SALTO.  Sust.  m. 

5.  Salto  del  montone.  - V.  m MONTO- 
NE, susl. , il  Ili , p.  393 , col.  1.  Il  Quivi 
sì  potrebbe  sostituire  alle  parole  spiccandosi 
in  alto,  idèa  coMcnuia  nella  stessa  voce 
salto,  quest*allre:  abbassando  la  testa, 

salutare.  Verb.  all. 

I.  Salutass,  in  term.  milit.,  vale  Dar 
segno  di  onore.  Rendere  onore  a persona 
posta  in  gran  dignità,  sia  con  tiri  e salve 
d*  armi  da  Jìioco , sia  coll*  inclinar  verso 
terra  le  bandiere,  sia  colVabbassare  le  punte 
d*ogni  arme  in  asta,  e quelle  delle  spade, 
sciabole,  ec.  Frane.  Saluer.  •>  Nel  metter 
piede  in  terra,  il  porto  e la  città  con  tutta 
r artiglieri  li  salitfarooo.  Bartoli  (cit.  dal 
Grassi).  11  capitano  con  la  celata  in  testa  ha 
da  pigliar  in  mano  la  lancia,  pistola  o archi- 
bugio, come  s'è  detto  de*  soldati,  e,  passando 
i predetti  Goneralissimo  0 Generale,  deve 
salutar  con  la  sua  compagnia,  abbassandosi 
lo  stendardo  c Tarmi.  Meho  (cit.  c.  ».). 

J.  II.  SàLOTAas,  per  Dar  salute  e fòrza. 
Confortare,  *•  L*alia  speranza  che  mi  reca 
Amore,...  L* anima  mia  dolcemente  saluta. 
àiess.  Cin.  1,  io5.  Luce  d’atnor  che  gli  an- 
saluta.  DfUit.  nella  canz.  Quantunque  vob 
te,  lassai , mi  rimembra.  E dissali:  Signor 
mio.  Iddio  ti  saluti.  t^it.SS.  Pad.  t.  q,/7.394, 
col.  *i,  edii.Man.  (Qui  proprìam.  vale  ti  saivis 
ovvero,  ti  dia  salute  di  corpo  e d'anima.) 

111.  SaLLTAHC  dalla  soglia  t'NA  SCIENZA, 
e sitnile.  Figurotam.,  vale  Avente  supeifcial 
cognizione.  Lai.  Salutare  a /fidine. • Le  quali 
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(scienze)  tutte  non  ha  egli  pur  salutalo,  come 
si  dice,  solamente  dalla  soglia,  ma  tanto  e si 
fattamente  in  ciascuna  di  quelle  si  è profon- 
dato, che,  ec.  Giambul.  Lez.  4> 

IV.  Salctake  di  amore.  — V.  in  AMO- 
RE il  LI,  p.  63?,  col.  I,  in  fine. 

§.  V.  Salctarsi.  Verb.  recipr. 

VI.  Salutarsi,  in  term.  milit.  e forse 
per  ironia,  vale  Fare  i primi  colpi  contFil 
nemico  nell* appressarsi  di  questo  o net  com- 
parirgli dinanzi.  ^ E con  le  lance  in  resta , 
Con  saette  e con  dardi  incominciaro  Prima- 
mente da  lunge  a salutarsi.  Car,  En,  l.  1 1 , 
97  I . (Se  non  m*  inganno , il  dir  che  gli  eroi 
della  Eneide  ponevano  la  lancia  in  resta  è 
un  anacronismo.) 

SALVÀTICO.  Aggctt. , e derìraii.  - V. 
SELVATICO,  ec.,  ec. 

S.ANGUE.  Sust  m.  Lat.  Sangsùs, 

I.  Rat.  grwm.  Anche  si  dice  1 sancui 
nel  suo  proprio  signif.,  benché  la  Crus.  non 
conosca  altri  Sakcoi  che  / tnesirm,  m Ma  co- 
me avviene  a ciascuno,  che  più  le  ferite, 
raffreddi  che  sono  ì sangui,  si  sentono,  che 
quando  le  si  ricevono,  ec.  Mach.  1,  399.  Ma 
la  Prudenza  coi  canali  padri  Siede  librando 
il  mollo  oro  e ì divini  Anliquissimi  sangui. 
Pervi.  Mezzog,  98.  (Qm  fìgnratam.  ; e si  po- 
trfa  pigliare  in  senso  di  Stirpe,  Lignaggio. 
V.  il  oeg,  8-) 

8>  II-  Sangue,  per  Famiglia,  Casato,  Stir- 
pe, Lignag^o.  (Es.  d*agg.)*Papa  Benedetto; 
natio  di  Trevigi, . « . uomo  di  pochi  parenti  e 
di  picciolo  sangue,  costante  e onesto,  discreto 
e santo.  iAn.  Comp.  cavallierc  di 

grande  animo  c nome,  gentile  di  sangue  e 
dì  costumi,  di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua 
vecchiezza,  cc.  Id.  268.  Dalla  congiunzione 
di  due  persoue  e di  due  sangui  si  nobili. 
Car.  Leu,  3,  18. 

8«  III.  Andare  a sangue.  Dicesi  di  T'erna 
o di  Campo  nemico  dove  sia  fatta  grande 
occisione.  « Il  giorno  aspeltan  con  molta  pau- 
ra, E che  quella  infeboe  terra  vada  A sangue, 
a sacco,  a fuoco,  a fil  di  spada.  Rem.  Or. 
in.  ^,46.  (La  Crus.  registra  questa  locuzione, 
autenticala  da  questo  es.,  sotto  al  verbo  AN- 
DARE; cd  in  SANGUE,  dimenticatasi  d*un 
tal  signif.,  non  trae  fuori  altro  che  Akoanc  a 
SANGUE  per  Sentirsi  l'uomo  inclinato  a porre 
amore  a quello  di  che  si  tratta.  Piacere.) 

8>  IV.  Andarne  il  sangue  vivo,  figuratam., 
per  Trattarsi  di  cose  di  gran  rHiei*o.  • Io 
ti  conosco,  mnT  erba  : dove  non  importa , 
tu  sci  veritiero;  ma  dove  nc  va  il  sangue 
vivo,  bisogna  guardarsi  da  tc.  Cecch.  Dissim. 
a.  4,  s.  3,  Teat.  com.fior.  2,  58. 
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V.  ARtOMPtAB  IL  SANGUK  AD  ALC.  Fargli 
uscire  il  sangue,  ovvero  Hompergli  le  vene  s\ 
che  n esca  il  sangue.  (Il  Morelli  disse:  «*  Rup* 
pesegli  il  sangue  fiel  naso  » ; cioè , Gli  uscì 
sangue  lìal  naso.)^  11  dello  sonare  fu  si  forte 
c SI  lungo,  che  si  credè  clic  diseccasse  il  detto 
sonature,  c gli  arrompcsse  il  sangue  ond’egli 
morisse.  Ott.  Com.  Oant.  i,535. 

VI.  AvF.ae  il  sanccb  ooasto  com  al* 
ceno.  Figuratam. , vale  Aver  rancore  con 
esso.  (Dial.  mil.,  in  senso  ao^l.,  Avègh  di 
rògn  o di  rdntegh.)  — Io  t’Iio  pur  dello  mille 
ToUc  die  con  lui  e colla  sua  casa  ho  Ìl 
sangue  guasto.  Faginol.  Com.  i,  lyB. 

VII.  Avcae  più  o meno  sakoub  una  8\T* 
TAGLIA,  UNA  ZUPPA,  ec.,  valc  Esscrc  quella 
zuffa,  quella  battaglia,  cc.,  più  o meno  san^ 
guinosa.  “ K con  più  fremilo  Spargea  le 
lìanime,  come  più  crudele  Era  la  zuffa, 
e più  di  sangue  avea.  Cnr.  Eu.  q,  iiQf). 

§.  V^lll.  Avkb  SAisnue  ad  alcuno.  Avergli 
affezione.  Aver  simpatia  per  esso.  Anche  si 
dice  Avere  a sangue  alcuno.  — Vedesi  lalor 
che  un  gcnliluotno,  per  hen  condizionalo  che 
egli  sia,  e dotalo  di  molte  grazie,  sarà  poco 
grato  ad  un  signore,  c,  come  si  dice,  non 
gli  ara  (avrà)  sangue.  Castigl.  Corlcg.  i , 1 5 1 . 

IX.  Uattaolìa  al  primo  sangue.  » V. 
in  BATTAGLIA  il  §.  I,  p.  ti,  col.  a. 

X.  Cavar  sarooz.  Bucar  la  vena  per 
trarne  il  sangue  a fine  di  medicare  alcu- 
no. Sinon.  Trar  sangue.  Talvolta  vi  corri- 
sponde Salassare,  Scemar  sangue.  * Credo 
die  sia  necessario  cavare  un  poco  di  sangue 
dalle  vene  emorroidali.  Red.  Ijett.  i, 
ediz.  Crus.  .Mi  piacerchlM*  che  in  tutte  le 
maniere  si  venisse  di  nuovo  a cavar  sangue 
dal  braccio.  Id.  Consul.  i , 114»  ediz.  Crus. 
( Questo  è tolto  in  parte  dalla  Crus.,  la 
quale  lo  registra  sotto  al  verbo  CAVARE.) 

XI.  Cavarsi  sangue.  Farsi  cavar  san- 
gue. Anche  si  dice  Scemarsi  sangue.  » Si  è 
cavalo  c ricavato  sangue;  ha  pigliala  Paqua 
di  Nocèra.  Red.  Consul.  1,  8 (cit.  dalla  Crus. 
in  CAVARE ). 

XII.  Corre  il  sakgcp.  ov'k  la  percossa. 
Detto  proverbiale,  usato  dal  Card.  Bibiena 
odia  Calandria,  a.  3,  s.  1 4 » P* 
cqiiivatenlc  al  trito  La  lingua  batte  o va 
dove  il  dente  duole. 

XIII.  Ordinare  il  sangue  ad  alc.  Per 
Oniinargli  di  farsi  trar  sangue.  — !M 'ordinò  il 
sangue  (<7  ;1/(v/fco)  : indi  di  li  a podi'ore  Ven- 
ne un  certo  cerusico,  cc.  Fagiuol.  Rim.  1,110. 

XIV.  Principe  del  sangue.  Principe 
deila  J'umiglia  regnante.  - Preglierclc  S.  M. 
che  mandi  un  Piiticipc  del  sangue  il  più 
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tosto  che  può  a Roma  con  piena  auloriili,  ec. 
Ots.  Leu.  CaraJ.  19. 

J.  XV.  ScEUARB  SAifCUB.  Cavare  o Ti'ar 
Sangue.  — Conira  '1  vermo  voUlivo,  acdoc* 
chè  gli  umori  si  sottraggano  dal  capo,  gli  si 
scemi  sangue  da  amendue  le  veni  (vene) 
usale  delle  tempie.  Cresc.  /.  9,  c.  14,  *».  3, 
p.  34.  “ id.  l.  g,  c.  1 8,  V.  3,  p.  38. 

§.  XVI.  Trabocco  01  sangue.  - V.  in  TRA- 
BOCCO. 

XVII.  Trarre  sangue.  Ctware  o Trar 
sangue.  - Quando  le  gangole  cominciano  ad 
eiilìarc  o a crescere  più  che  non  sono  usate, 
incontanente  si  tragga  sangue  al  cavallo  in6oo 
che  diventi  debile,  della  ven»  osala  del  collo 
allato  al  capo.  Cresc.  l.  9,  c.  1 4»  3,  p.  3 1 . - 

id.  /.  9,  c.  34 1 3,  61. 

SANO.  Aggett. 

1.  Sano,  in  terni.  d*.\rilm.  e referendo 
a numero,  vale  ìl  contrario  di  Rotto,  cioè  in- 
tero.  Onde  Recare  a sino  un  uotto,  vale 
Ridurre  un  rotto,  doò  un  numero  rotto,  una 
frazione,  a intero,  cioè  u numero  intero j 
Far  d‘una  fazione  un  intero.  — Parli  7 per 
3/5.  Doverai  recare  a sano  per  5;  e farai 
5 via  3/5,  che  farà  3:  e questo  sarà  parti- 
tore. Poi,  ec.  TratL  Aritm.  ms.  p.  a.(G.  V.) 

J.  II.  Andarsene  sano  e salvo.  Andar  via 
da  un  luogo  con  intera  salute  e sicurezza,  m 
£ que'  che  v'eran  dentro,  1'  abbandonarono, 
e nndàrone  sani  c salvi.  Fili.  G.  l.  8,  c.  66.  - 
Id.  l.  g,  c.  70.  (Crusca  in  .ANDARE.) 

$.  III.  KirARSi  SANO.  Risanare,  cioè  Ricu^ 
penar  la  sanità.  Guarire.  — E come  prima  ai 
rifecer  sani  Cosi  i dtladin  come  gli  slrant. 
Bocc.  Tescid.  1.  io,  st.  10. 

i\ . Proi't/àio.  — Poco  cibo,  senz’afTanno^Ti 
fa  sano  lutto  l'anno.  A'e//«  J.  A.  Com.  3,  ag5, 

SANTA.  Sust.  f.  sincop.  di  Sanità. 

Farneticare  a santà.  Farneticare  senuz 
maialtia,  0,  come  dice  l'Aretino  nel  Fiios,, 
a.  I,  p.  Farneticare  senza  febbre.  - 

V.  in  ANFANARE,  verbo,  i §§.  IV  e V, 
p.  673,  col.  1,  e p.  673,  col.  1. 

SANT’  Agio.  - V.  in  agio,  susU,  il 
J.  XXX,  p.  4^>7»  col.  a,  io  bue. 

SANTO.  Aggeli.  Lat.  Sanctus. 

I.  Santo,  si  dice  talvolta  per  lo  stesso 
che  Perfetto,  Solenne.  - Apposta  presa  area 
quella  sembianza;  £ gli  passò,  fuggendo, 
allor  d' avanti.  Per  traviarlo,  sol  con  ispe- 
ranza  D'avere  a far  dì  lui  più  bocco^  santi. 
Malm.  a,  5a.  Bastonar  uno,  sì  dice,  d'un» 
santa  ragione,  cioè  d'una  solenne  maniera. 
Salvia.  Not.  Malm.  v.i,p.\  85,  col,  1 , in  fine. 

%.  II.  Camro  Santo.  - V.  in  CAMPO  i 
5S-  XXVIT  c XXVIII,  p.  68,  col.  1. 
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ITI.  Pah  santo.  - V.  in  PANE,  sust., 
il  Ili,  p.  4 ■ ^ * col- 
§.  IV.  Vino  santo.  — V.  in  VINO. 

V.  SANTO,  si  usa  pure  in  forza  di 
8us(.,  come  si  vede  pc*  seg.  paragr. 

VI.  Santo,  si  dice  anche  per  Chiesa ^ 
Tempio;  cioè  Luogo  santo.  Onde 

§.  VII.  Entrase  ih  santo,  vale  Enirat'e 
in  chiesa.  — Verni  1’ usuriere  molle  volle, 
cd  entrerà  in  santo,  cd  udirà  roflìcio:  buono 
è.  Fr.  Gior.  Pred.  ined.  i,  i)4* 

Vin.  Santi,  per  Imaginette  di  Santi 
o di  Storie  stam/?ate  in  legno  o in  rame,  e 
iaholta  miniate  ; che  anche  si  chiamano 
Santini,  Dial.  inil.  Majstda,  ^fajstadina.  (Es. 
d'agg.)  • Era  questo  libro,  come  dicono  i 
fanciulli,  pieno  di  Santi;  che  cosi  chiama^ 
no....  queste  figure  c storie  di  stampa  che 
sono  pe*  libri;  c questo  n*  avea  a ognuna, 
o due  facce,  d'inferni,  di  Paradisi,  di  Virtù, 
di  Diavoli,  d'Angeli,  cc.  lo  vi  dirò  il  vero; 
io  feci  questa  volta  come  i fanciulli  ; chè 
lasciai  stare  il  leggere,  e posimi  a guardare 
questi  benedetti  Santi.  Borg.  Fine,  in  Pros. 
fior.  par.  4,  »’o/.  4>  P'  ‘Sj.  ( Ed  eccovi 
come  d'analogia  in  analogia  si  glugne  feli* 
cernente  in  Toscana  ad  applicare  il  nome 
di  Santo  Inferno  cd  ai  Diavolit) 

§.  IX.  Il  santo  de*  santi.  Antichissima» 
mente.  La  parte  pUt  interna  e pia  sacra  del 
tabernacolo,  e poi  del  tempio  di  Salomone, 
dove  si  tenea  rinchitua  Varca,  e non  en- 
trava altn  che  il  sommo  Sacerdote  una  sola 
volta  Vanno.  Lat.  Sancta  sanctorum.  Frane, 
/«e  sainl  des  saints.  (L'Allicrli  registra  la 
voce  imbastardita  SANTASSANCTORUM.) 
» 11  sommo  Sacerdote  ogni  anno  una  volta 
entrando  nel  santo  de*  santi  spargeva  il  san* 
gue  de’  sacrifici  innanzi  al  propiziatorio  e so* 
pra  il  propiziatorio  : con  questo  sangue,  per 
divina  ordinazione,  le  macule  del  popolo  si 
momlavaoo.  Fida.  Relig.  crisi,  azz.  (G.  V.) 

SANTÓNIA.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg. - 
Santonia , Acrimonia  o Agrimonia , Erba 
Cttglielmo  : nomi  vulgari  dell’  dgrimonia 
eupatoria  o Eupatorium.  Perenne.  Trovasi 
fiorita  dì  giugno  ne’  luoghi  ombrosi  e lungo 
le  ripe  de’  campi.  Ha  sapore  astringente.  Si 
trova  lodata  per  le  febbri  intermittenti  e per 
r itterizia.  Targ.  To%z.  Oit.  Ist.  hot.  z,  3io, 

ediz.  3.* 

SAPERE,  o,  come  si  trova  pur  talvolta, 
S.AVÉRE.  Verbo.  Propriamente,  vale  dver 
•apore.  !>at.  Sapio,  is.  • Tu  proverai  si  come 
•a  di  sale  Ix>  pane  altrui.  Dani.Parad.\^,b%. 
Questo  di  sale  s’appoggia  al  sust.  sapore 
l '^corporato  nel  verlx»  Sapere.) 
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$.  T.  SaPESE  buono  II.  SUONO  AD  ALCUNO.- 

V.  in  BUONO  il  J.  XXVII,  p.  58,coL  z. 
(Letteralmente  significa  II  buono  aver  sapore 
di  buono  j ma  si  usa  figuratam.) 

J.  II.  Sapens  di  Aasiccio.  -V.  in  ARSIC- 
CIO,  aggeli.,  il  S„  p.  904,  col.  I. 

$.  111.  Sapcrb  di  VIETO,  e simili.  Avere 
odore  e sapore  di  cosa  i'ieta , ràncida , mù- 
cida, ec.  (Dial.  mil.  •Sai'è  de  niscionn.)  • I 
Monaci , vedendo  1’  aqua  fresca , Si  rallegror* 
no,  ma  più  de’ cinghiali  (Ch’ogni  animai  si 
rallegra  dell’esca),  E posono  a dormire  i 
broviali.  Ognun  s’ alfanna , c non  par  che 
gl’incrcsca.  Acciò  che  questa  carne  non  s’in* 
sali,  E ebe  poi  secca  sapessi  (sapesse)  di 
vieto;  E le  digiune  si  restomo  a dricto.  /Wc. 
Luig.  Morg.  1 , 66. 

§.  IV.  SAPEaC|  per  Aggradire,  Andare  a 
grado.  Incontrare  il  gusto.  • L’umana  carne 
meglio  gli  sapeva.  Arios.  Fur,  17,  55. (Notisi 
che  qui  si  tratta  di  gusto,  di  sapore;  cd  è 
come  si  fosse  detto  : La  carne  umana  avea 
per  lui  miglior  sapore;  ovvero,  An  come 
umana  satisfaceva  meglio  il  suo  gusto.) 

V.  Sapere,  figuratam.,  significa  Inten- 
dere, Aver  giudizio,  senno.  Conoscere,  A%rer 
cognizione  di  che  che  sia.  Esserne  istruito , 
perito,  ec.  LaL  Sapere.  — Sapere  è aver 
sapore  delle  cose:  ora  molli  hanno  sapore 
delle  cose  eterne,  e nientedimeno  non  le  in» 
tendono.  San.  Greg.  Mor.  1 , i4*  (V.  moltis- 
simi altri  et.  nella  Crus.) 

J.  VI.  sroi.  - Ama  questo  verbo,  allor- 
ché regge  un  infinitivo,  d'essere  costruito 
ne*  tempi  composti  alls  guisa  di  Potere,  Do- 
vere, Volere,  cioè  con  quell*  ausiliario  che 
si  conviene  al  verbo  die  da  esso  dipende. 
Esempj.  • Il  Saladino  conobbe  costui  ottima* 
mente  essere  saputo  uscire  del  Uccio.  J9occ. 
g.  I , /.  3 , V.  1 , p.  168.  Colui  non  è pari  a 
me  nè  di  virtù,  nè  di  meriti;  tua  ha  saputo 
fare.  Varch.  Sen.  Benef.  /.  z,  c.  z8,  p.  43. 
Aueì  a noi  con  tutta  questa  occasione,  U 
quale,  per  le  cose  fino  nei  prindpio  dette, 
e molto  più  per  le  poi  nel  processo  propo- 
ste, si  può  vedere  quanto  sia  necessaria,  con 
grandissima  fatica  ci  siamo  saputi  recare  al 
farlo  di  queste  poche,  cc.  Deput.  Decam. 

4 , 3oi. 

VII.  Sapere  di  una  cosa,  per  Saper 
V arte,  o simile,  di  farla.  Esserne  ammae- 
strato, Saper  metterla  in  atto.  Saperne  cavar 
profitto,  cc.,  cc.  (Es.  d'agg.)  - E se  la  gdn* 
dola  hai.  La  donna  vi  mcllrai  (i/i  caso  di 
nau/rngio)i  E tu  e quei  che  sanno  Di  nuoto 
rajutranno.  Barber.  Docum.  Z74*  (Cioè; 
e ijuelti  che  sanno  nétare.)  Se  vuoi  sapere 
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d'amore,  addomanda  Ovidio.  Lib.  Cai.  l.  a, 
proem.,  p.  96.  (Tesi.  Ut.  u Si  quid  amare 
ìihet  » vtl  discere  amare  legenda , Ncuonem 
pétito.  >») 

Vili.  SApsae  DI  cKO  stsomckto.  Saper 
V arte,  in  maniera,  ec.,  di  sonarlo»  — Veduto 
la  fanciulla  esser  si  vaga  D'aspetto,  e die 
sapea  ben  di  liuto,  Sperandone  ritrarre  assai 
buon  prerzo.  Al  publico  1*  espone,  indi  la 
vende.  Fortig.  Terenz.  Eun.  a.  i,$. 

(Test.  lat.  « . . .fidibus  sdre.m) 

W,  Sapcse  di  sascs  meksrc.  — V.  in 
BARCA  il  §.  V,  p.  ly,  col.  I. 

$ X.  SAPcac  DI  suor  lcoco  aixona  cosa.  — 
V.  in  LUOGO  il  8.  XXV,  p.  36^,  col.  a. 

8>  XI.  SAPCai  SDOR  GRADO  O SaPERS  IL 

BUON  GRADO.  Fraoc.  Savoir  bon  gré.  -V.  io 
GRADO  il  %.  XXI,  p.  a88,  col.  a. 

J.  XII.  Sapere  il  corto  sto.  - V.  in 
CON  rO,  il  8.  XVI,  p.  laa,  col.  1,  in  fine. 

8.  XIII.  Sapere,  vale  anche  j4ver  la  possa, 
la  forza,  U modo,  la  destrezza,  ec. , dì  fare 
unti  cosa}  Potere.  (In  questa  accezione  é forse 
usurpato  a'  Francesi.)  - Senza  l'amicizia, 
compagnia  e radunanza  d' uomini  sussistere 
non  saprebbe.  Salvia.  Dis.  ac.  t,  190. 

8.  XIV.  Non  sapere  accozzare  in  dn  anno, 
O simili  , TRE  MARI  DI  NOCCIOLI.  — V.  Ìo  NÒC- 
CIOLO il  8*  HI,  p.  098,  col.  I. 

8-  XV.  Non  saper  cre  si  pare.  Essere  irrì- 
soluto.  (Es.  d'agg.)  - Come  '1  lapin  che  non 
sa  che  ai  faccia.  Dant.  Inf. 

8>  XVI.  Non  sapere  dove  SATtERsi  il  ca- 

ro.  - V.  in  Cifro  il  5.  XXXIV,  p.  75,  col.  I . 

8-  XVII.  Non  sapere  l* A,  B,  C.  — V.  in 
A,  prim.  leu.  dell'alf.,  il  8*  VI,  p.  3. 

8*  XVIII.  - La  Crus.  allribuisce  al 
verbo  SAPERE  per  signif.  proprio  e primi- 
tivo lo  a Aver  certa  cognizione  d'alcuna  cosa 
fK‘r  via  di  ragione,  o di  esperienza,  o d'al- 
trui relazione.  >»  Kd  ella  è pur  quella  Crus. 
alla  quale  prctcudono  ancora  i gocciok>DÌ  dcl- 
r italiana  Letteratura  che  sia  devoluto  il  giu- 
dicare mappellabilmcnte  della  ragion  de*  vo- 
cabob;  tantoché  se  altri  non  riconosce  un  at 
venerando  e sapientissimo  tribunale,  è 
(statene  certi,  e guardaievene ) di  misere* 
dente  c di  ribelle  un  misto! 

SASSATA.  Sust.  f. 

8-  Dare  il  pane  a la  sassata.  — V.  ia 
PANE  il  8-  IX,  p.  4,6,  col.  1. 

SASSO.  Sust.  m. 

8.  I.  Sbasso  morto.  - V.  in  PIETRA  il  8* 
IX,  p.  col.  1. 

8>  IL  Anime  di  sasso.  T.  vulg.  di  Mine- 
rai. — V.  in  ANIMA  il  §.  XL,  p.  68a,  col.  a. 

satanasso.  Sust.  f.  Lo  Spirito  tenta- 


SAT-SAV-SBA  535 

tote,  H Diavolo.  (Es.  d'agg.)  «•  Il  grido, 
il  tuono , il  strepilo , il  fracasso , Areblie 
{Avrebbe)  sbigottito  Satanasso.  Bern.  Or.  in. 
5a,  a3. 

§.  Darsi  a Satanasso.  Darsi  in  preda  a Sa- 
tanasso, Lasciarsi  portar  via  dal  Diavolo. 
Onde,  Io  mi  do  a Satanasso,  ss...,  locuzione 
giuratoria  con  cui  si  afferma  o si  nega  con 
maggiore  energia.  Frane.  Je  me  donne  au 
diable,  Je  vettx  que  le  diable  m'emporte , 
Le  diable  m'emporte,  si.,.,  — Tragg.*msÌ 
avanti  questi  giovanetti  Cbe  mostravan  aver 
sì  bravo  core,  ec.j  Io,  acciocché  nessun  forse 
sospcllf  Cile  dica  queste  cose  per  timore, 
Vogl*  ir  con  essi;  e dòmmi  a Satauasso,  S'al* 
cun  di  lor  mi  varca  avanti  un  passo.  Bem. 
Or.  in.  58,  4S. 

S.VrURNO.  Sust.  m.  Adorne  accattato  dalla 
.Mitologia,  e attribuito  ad  uno  de'  pianeti 
del  sistema  solare. 

8«  I.  Anima  di  satdr.\o.  T.  della  vecchia 
Chimica.  Dissoluzione  del  litargirio  nell’ a- 
ceto  distillato. ^Qaeziz  materia  Jallea  é Pani- 
ma  di  Saturno,  cioè  la  parte  più  nobile  che 
serve  per  li  smalti  e vetri,  ec.  Aer.  Art. 
vetr.  l.  y,  c.  ia3,  p.  3iQ.  (Quivi  é descrìtta 
r intera  operazione  per  cavar  P anima  di 
Saturno.) 

8>  IL  Satvrno,  si  dice  anche  popolarmente 
per  JJalinconico,  Taciturno.  Dial.  inil.  Sa- 
turni o Sotuma.  Frane.  Sombre,  Mome.  • 
Gli  uomini  mesti,  di  rabbuffata  chioma,  di 
sopracciglio  aggrottalo,  scurì  in  vista  e tene- 
brosi, orridi,  taciturni,  quaai  allievi  e figImoK 
di  questo  pianeta  (Saturno),  saturni  conmio* 
mente  li  addomandiamo.  Salo,  Pros.  tos.  1, 
145.  (Con  la  medesima  forza  troviamo  usato 
anche  Paggcit.  Saturnino,  Frane.  Sattvnienj 
e forse  con  tali  voci  si  volle  alludere  a quel- 
l'antica  opinione,  secondo  la  quale  ciascun 
uomo  nasce  sotto  gl*  influssi  di  questo  o di 
quel  pianeta,  e è da  esso  per  tutta  la  vita 
dominato.  Cosi  Gioviale  si  dicea  Colui  sopra 
il  quale  dominava  Giove,  od  atta  cui  nascita 
avea  Giove  preseduto.) 

SAVÉRE.  Verbo.  — V.  SAPERE,  verbo. 

SBALLARE.  Verb.  atl.  Aprire  e disfar  le 
baHej  contrario  d’ Imballare. 

%.  I.  SsALLAas  cose,  favole,  ec.,  figuratam.j 
per  Bacconiar  cose  lontane  dal  vero.  Anche 
si  dice  Sfiondar  fandonie,  trottolar  bugie. 
V.  pure  il  scg.  8-  (Es.  d'agg.  all' Alberti.)  « 
Qui  la  donna  si  mosse,  ed  io  con  lei.  Pieno 
il  cuor  di  speruDza  e d*  allegria.  Quaote  per 
via  me  ne  sballò  costei.  Quanto  promeste,* 
quanto  m' allettò,  lu  un  anno  ridir  non  TÌ  ’ 
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poCrei.  Sacceut.  Rim.  t , 35.  .Ma  qui  con  ira 
un  critico  dottore  Dice  clic  una  solenne  ne 
sballai  Nel  fìnger,  ec.  hi.  ib,  a,  :ia6.  E (|ucste 
non  son  favole  ch’io  sballo.  Ma  storie  troppo 
vere.  Faf^iuol.  Rim.  3,  209. 

n.  Sballa  (tu),  cnk  kon  st  paca  gabella, 
od  anche  semplicemente  Sballa  (tu).  Qttantlo 
alcuno  dice  iperboli  spropositate,  per  fargli 
pur  comprendere  che  non  siamo  oche  da  non 
ce  ne  accorgere,  si  suol  gettare  in  mezzo 
tptesto  motto  tutto  Jìgurato.  Ad  esso  corri* 
spendono  quegli  altri  /immanna  o dffastella, 
ch‘ io  lego;  — Jprite  la  porta  dello  sconca’ 
tojo;—  Suona,  eh*  io  ballo;  - Fate  largo,  la- 
.sciatela  passare:  ed  anche  si  dice  Egli  lancia. 
Egli  scaglia.  Egli  sbalestra,  o stra  falcia,  o or- 
rocchio,  ovvero,  Ei  lancia  cantoni  o campa’ 
nili  in  ano.  (Nel  dial.  inil.  si  dice  talvolta  con 
la  medesima  intenzione,  Di* pur  su,  chè  già  Vè 
istess;  ovvero,  Di* pur  intant  che  set  adrée.)^ 
(V.  anche  In  POUT.V , s.  f.,  il  \'I , p 
col.  i,in  fìnc.)*FiD.  Intorno  a Laide  Corintia 
non  volarono  le  l>ellichc  squadre  de’  Greci 
per  rimirarla,  c le  offrirono  le  ricchezze  di 
due  mari?  Ans.  Sballa,  chè  non  si  paga  ga- 
l>ella.  Fagiuol.  Com.  1,  qGq.  Van.  Depositerò 
nell' erario  della  vostra  ingcimtlà  {è  uno  stO’ 
lido  che  parla)  quell*  arcano  clic  a<l  altri  di 
fidare  non  ardirei,  quand’  anche  credessi  che 
mi  venissero  offerti  i diademi  c gli  scettri  del* 
r universo.  .\ss.  Sballa.  Egli  è uno  spiantato, 
che,  chi  potesse  vedere,  piglierehlie  sci  giuli 
in  presto:  ora  rcnunzia  scettri  e corone.  !d. 
ib.  6,  a3o.  (Queste  parole  dopo  Sballa  sou 
dette  a parte.) 

III.  Sballare,  in  modo  assoluto,  si  dice 
vulgarmente  si  da' Toscani  c si  da*  Lombardi 
per  3/orire.  - Isab.  Sicché  questa  è la  vostra 
c*aa?  Obaz.  Pur  troppo  la  riconosco, . . . ma 
non  ci  Ilo  alcun  dominio.  Isab.  Cc  V averete 
a suo  tempo.  Lis,  Com*  il  vecchio  (genitore 
d Orazio)  sballa.  Obaz.  Io  non  gli  bramo  la 
morte.  Fagiuol.  Com.  5,  1 5g.  L*  ebbi  si  una 
malattia,  c poro  mancò  che  non  sballai.  A>//. 
J-  Com.  1 , 3 1 . 


SBIUCÀTO.  Panie,  di  .yòrocfl/-e.  Che  si  fu 
ca,  a,e  U brache.  Si  usa  pure  aggcltivanicnlc 
<ig«r.Ii  riceve  nuche  i 
gr«do  supcriaiivo,  dicendosi  SBHACATlS 
ulMO. 

elL*'  figuratam 

cspnmono  il  grado  supcHaU.’o  . 

rA  che  che  siaj  forse  per  alle 

irr^'  ' 


die  r uom  dcldie  alla  società.  (Es.  d*  agg.)  • 
Voi  deste  uno  slxirdellalo  segnai  di  sbraca* 
tissima  svisccrataggiiie  allotta  (allora)  che  ... 
vi  metteste  a correre  il  mondo  a sprun  bat- 
tuto per  amor  suo.  JUegr,  in  Ser  Poi  9.  (Sbra* 
catissima  svisccrataggine;  c\ois,Sviscerataggine 
.svisceratissima . ) 

S-  II-  Alla  saaACATA.  Locuz.  avverb.  e 
Imssa,  che  si  usa  fìguralam.  ìn  senso  di  Senza 
daì'si  pensiero  di  cosa  veruna  (come  dii  non 
si  cma  tampoco  di  mettersi  le  bradic),  /élla 
libera,  Àlla  carlona,  cd  andie  Senza  vela’ 
mento.  Alla  schietta.  Slnon.  ^raeatamente, 

• Voi,  fortunato!,  nasceste  in  quelli  buona 
(iù  nella  qual  vivendosi  alla  sbracata  si  ino* 
strava  ignudo  per  tutto  il  cuore  a ciasche- 
duno. Allegr.  io  Ser  Poi  i3. 

§.  in.  Vita  ssaACATA.  Figuratam.,  Fita 
spensierata,  senza  brighe,  senza  soggezione, 
l'ita  io  somma  felice,  anzi  beata;  ché  lo 
.starsi  shraculato  è gran  segno  di  non  aver 
faccende  o suggezionc  di  die  che  sia , cd  era 
pur  uno  de’  tanti  vantaggi,  una  delle  laute 
lil>crtà  che  si  godevano  nel  secolo  dell’oro. 

• Ora  considerate  per  vostra  fé  che  sbra- 
cata vita  sarta  la  nostra,  se  non  sapessimo 
e non  ci  curassimo  se  non  di  quello  che  veg* 
giamo  e ci  bisogna;  e dall’ altro  canto  non 
ci  fossero  tanti  fastid) , tante  occupazioni , 
tante  chimere,  di  quante  é cagione  lo  seri* 
vere  a*  Prcncipi,  a’  mercanti,  a’  compositori, 
a’secrclarj,  a’  procacci.  Car.  Leti.  l.  \,p.  74» 
ediz.  Crus.  (Questo  J.  é pur  nella  Crus.;  ma 
qui  r abbiam  riformato.) 

sbracia.  Siisi,  m.  Nome  proprio  fìnto, 
cavato  dal  vcrlio  Sbraciare,  il  quale,  per 
metaf.,  vale  Iperboleggiare,  Largheggiare  in 
parole.  Questo  SBKACl.^^  figliuolo  della 
fantasia  toscana,  fa  mostra  di  sé  nc*  seg. 
molli  proverbiali.  (V,  Monos.  Fior.  p.  4^9* 

S.  uh.) 

I.  Pon’bsna,  cak  u)  Sbracia  asmeggia.' 
V.  in  ARMEGGIARE,  Fare  spettcscoU,  ec., 
\* Osservazione  al  p.  8G8,  col.  2,  e p.  869, 
col.  1 ; - ed  in  ARMEGGIARE,  J/onrggtar 
farmi,  ec.  il  IX,  p.  8^1,  col.  1. 

II.  Safete  come  disse  lo  Sbracia  : Alla 
RIACCA  CE  N*  AVVEDREMO.  Dcltato  currispoD* 
dente  a quegli  altri,  fammelo  morto,  *>  Ce 
ne  avvedremo  al  far  de’  conti.  V.  in  MOR- 
TO, parliclp.,  il  Il,  p.  jgS,  col  1,  in 
fine.  • PsLLEca.  Avendo  io  nondimeno  ragio- 
nato più  In  loda,  che  in  biasimo  deirArìoslo, 
poeta  non  fiorentino.  Ora  io  mi  scuso,  che, 
se  adoperando  l’armi  della  difesa,  oe  re- 
stassero per  avventura  offesi  coloro  che  mi 
hanno  provocalo,  ciò  sarà  per  accidente,  e 
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m tutto  lontano  dalla  mia  principale  inlen-  n 
eioDc.  IxFAR.  Sapete  come  disse  lo  Sbracia: 
Alla  biacca  ce  n*  av?edremo.  Cms.  Dif, 
Arios.  6o. 

SBRICCO.  Aggett.  Voce  usurpata  a’  Ve- 
nesiani>  i quali,  secondo  il  Boerio,  vi  at* 
trìhuìscono  ;varj  significati,  cioè  di  Briccone, 
Marinaio,  gocciato.  Ardito,  Sciolto, 

%face,  ec.  Nel  seg.  es.  è posto  col  valor  col* 
lettivo  di  Facinoroso.  ( Nel  dial.  tnilan.  si 
dina  Buio.  ) - Non  ebbe  tanto  cuor  Ercole 
mai,  Nè  que' cbe  vanno  in  piazza  a dare 
al  toro,  Sbricchi,  sgherri,  barbon,  bravi, 
sbisai.  Berti,  in  Bim.  buri,  i,  88.  (Il  Beroi  in 
quest'ultimo  verso  introdusse,  come  si  vede, 
un’altra  parola  tolta  a’  Veneziani,  qual  è 
sbisais  e SBISÀO  o SBISÀ  nel  loro  dialetto 
possiede  fra  gli  altri  signif.  pur  quello  di 
Spaccamontet  Smargiasso,  avvertito  dal  Duez, 
e omesso  dal  Boerio.  - Il  Vocab.  di  Ver.  ad* 
duce  l’cs.  da  noi  preallegato  a conferma* 
re  la  seg.  proposta  della  Crus.  pitteriana  : 
u SBRICCO.  Sembra  lo  stesso  che  Masna- 
diere, Cagnotto,  Briccone,  n E Tcs.  recato 
da  essa  Crus.  pitter.  è il  seguente:  uSbric^ 
chi,  sgherri,  barbon,  gente  bestiale  [[Bem. 
Hitn.].  » Ma  Tediz.  di  Jac.  Broedelet,  che 
noi  sogliamo  citare,  legge  a c.  i orz  del  voi.  i , 
ss  M Bravi,  sgherri,  barbon,  gente  bestiale»  ss; 
e quella  di  Londra,  voi.  i,  p.  toa,a  ** Sbravi, 
sgherri,  tc.n  9.) 

Alu  stafcca.  Posto  avverbtalm.,  vale 
Conforme  allò  maniera  con  cui  si  vestono 
coloro  i quali  vogliono  mostrare  una  certa 
bizzarria  da  renderli  singolari  dagli  altri, 
e farsi  tenere  a un  tratto  per  coraggiosi, 
arditi,  pronti  al  soperchiare.  - Subito  lo 
spogliò,  e rivcstìllo  alla  sbricca  con  certi 
panni  del  suo  figliuolo  da  cavalcare.  Lasc. 
Arzig.  <1.  3,  s.  u,  Teat.  com.fior.  4,  42. (Nel 
dial.  mil.  ravvcrbi.ilc  locuzione  alla  sbricca 
usata  qui  dal  Lasca  si  tradurrebbe  con  que- 
st’altra  ^ aìla  sbrega  s;  ovvero,  alla  buia. 

H Cesari,  ti  qual  pure  trac  fuori  nel  suo 
Vocab.  1t  |)reséntc  maniera  di  dire,  auten- 
ticata daPinledesìmo  es.  da  noi  riferito,  la 
dichiari  per  Io  stesso  che  Alla  sgherro. 
Ma  pare  a me  che  il  Cesari  o s* ingannasse, 
o che  non  abbia  espresso  troppo  bene  il 
suo  concetto,  valendosi  d*  una  forma  di  trop- 
po larga  significazione.  Perciocché  nel  passo 
accennato  si  parla  d*  un  vecchio,  al  quale 
un  impostore  aveo  dato  a intendere  di  vo- 
lerlo ringiovanire;  e,  fatte  certe  sue  fanta- 
stiche cerimonie,  lo  spogbò  de’  suoi  abiti, 
e rivestillo  con  quelli  che  il  Bgliuolo  di 
esso  vecchio  usava  andando  a cavallo:  nè 
yot.  //. 
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gih  quel  suo  figliuolo  apparisce  dalla  Co- 
media che  fosse  un  bravaccio  od  uno  stolido 
da  vestirsi  alla  maniera  degli  sgherri.  ) 

SCALA.  Susl.  f. 

I.  Rami  delle  scale.  — V.  In  RAMO 
il  §.  Ili,  p.  497,  col.  I. 

TI.  À scala.  Locue.  avverb.,  che  si  usa 
col  valore  dì  Oradatamente ,,  Per  gradi.  • 
Onde  si  saranno  prese  sei  palle  a scala  di 
uguali  differenze.  Magai.  Sa^.  nat.  esp.  1 o, 
ediz.  Crus.  (Crusca  in  A SCALA,  ch’ella 
registra  sotto  la  rubr.  ASC.) 

§.  IH.  A SCALA  VISTA.  Locuz.  zwcrb.  che  si 
congìunge  co'  verbi  Assaltare,  Dar  V assal- 
to, e simili;  e vale  Di  giorno,  si  che  le 
scale  sìeno  viste,  Senza  sorpresa.  Sotto  la 
vista  del  nemico.  Corso  e preso  impetuo- 
samente il  borgo,  e battuto  coll' artiglieria 
la  porta  di  S.  Vincenzo , diede  l’ assniiu  a 
scala  vista,  come  dicono,  cd  alla  flue  vi  fece 
metter  dentro  il  fuoco.  Farch.  Star.  l.  10, 
p.  1^0,  ediz.  Colon.  1721. 

IV.  Cameua  a mezza  scala.  Camera 
posta  sotto  al  piano  nobile,  che  anche  si  dice 
Mezzano  e Mezzanino.  — Fece  intendere  a* 
donni  novelli  che  si  andassero  a dormire 
in  una  camera  a mezza  scala,  dove  soleva 
albergare  il  suo  lavoratore.  Firenz.  a,  182. 

V.  Fare  scala,  Bguratam. , per  Con- 
durre al  conseguimento  d*  alcuna  cosa  per 
metto  d‘ un* altra.^he  quali  due  azioni  fu- 
rono pnnclpto  alla  riputazione  sua,  c gU 
fecero  scala  ai  trionfi  della  Spagna  e del- 
l’Africa. Mach.  6,  168. 

5.  VI.  Saltare  la  scala.  - V.  in  SAL- 
TARE. verbo,  il  S-  V. 

§.  VII.  Scala,  è pure  il  nome  che  danno 
i Toscani  a qucU’Ordigno  o Strumento  che 
nel  dial.  mil.  si  chiama  similmente  Scala 
(altri  dicono  Scaletta,  c chi  Scalett  volani, 
c qual  Sares'ctt,  e alcuni  Sfronza  de  lègn, 
Foresetta  de  lègn,  cc.,  cc.),  e di  cui  por- 
gono la  descrizione  i due  seg.  cs.  • Veduta 
questi  qualche  faccia  lieta  Starsi  in  finestra, 
un  di  que'  fior  pigliato  Che  primavere  gU 
porget  discreta,  E in  cima  un  tstnimento, 
eh'  è chiamato  Scala,  il  poneva,  che  a forza 
di  braccia  In  alto  più  e meno  è sollevato; 
E spìnto  il  fior  cosi  per  quella  traccia  Giun- 
geva in  mano  dì  colei  vezzosa.  Che  se  n'or- 
nava il  seno,  ovver  la  faccia.  Fagiuol.  Bins, 
3,  1 1^  e seg.  Il  Dottor  Lorenzo  Bellini  ni' 
diceva  che,  nel  farsi  nella  caprinola  Tuono 
più  leggier  di  sè  stesso,  la  congegnatura  de*' 
muscoli  biceva  qoel  medesimo  effetto  chn 
nelle  maschere  di  Cupidìni  la  quella  scala  dì’ 
68 


538  SCA  - SCA 

legno  porlatile  e ripieg*U,  che  nel  mezzo 
de’  luai  gradini  è imbullettata,  e in  cima  del- 
la quale  è posto  un  fiore  da  regalare  le 
finestre  ove  stanno  aflacciate  le  Temine;  nel 
quale  strumento,  spinti  gli  ultimi  legnetti  di 
sotto,  vengono  quei  di  sopra  via  via  ad  al- 
zarsi fino  a que’  primi  ; e poi  un  sopra 
r altro  cadendo  ritornano  e si  rislituiatono. 
Salvin.  Annoi.  Pier.  Suonar,  p.  4^8,  col.  i. 
SCALTRO.  Aggetu 

J.  Scstrao,  Astuto,  Accorto,  Ssgsci.  - 
V.  in  che  tra  loro  dilTeriscano  queste  voci 
sotto  ad  ACCORGERE,  verbo,  §.  XVIII, 
p.  ag4,  col.  a. 

scambio.  Sust.  m.  Cambio,  Scambia- 
mento. 

§.  I.  Sciusio,  per  la  Persona  messa  in 
iscambio.  Frane.  Semplacant.  Dial.  mil.  Cam- 
bi. — In  vece  de’  mancanti,  prima  di  comin- 
ciar la  battaglia  {nel  giuoco  del  calcio), 
proponga  il  proveditore  gli  scarabj  ; i giii- 
dici  li  eleggano.  Sarà.  Disc.  Cale.  p.  /. 

5.  II.  Fare  ter  iscambio.  Mettere  uno  nel 
luogo  iT  un  altro.  Frane.  Remplacer.  — L’an- 
no che  furono  Consoli  Irzio  e Pausa , a’ 
quali  Augusto  fece  poi  per  iscambio  sè  e Q. 
Pedio.  Davani.  Perd.  eloq.  17.  (Test.  lat. 

quo  anno  divus  Augustus  in  locum 

Poma  et  Hiriii  se  et  Q.  Pedium  Coss.  su/- 
fecit.n) 

$.  IIL  Iit  QOZ1.1.0  scambio.  Significa  In 
vece  di  quello  onde  si  parla.  Sinon.  In  quel 
cambio.  In  quella  vece.  - I cavallieri  sacer- 
doti... siano  obUgati  celebrare  l’officio  ca- 
nonico , ec.  ; e , quando  è doppio , dire  in 
quello  scambia  l’ officio  di  Nostra  Donna. 
Stal.  Ord.  S.  Stef.  58. 

J.  rV.  ReHDRas  LO  SCAMBIO.  Vale  lo  stesso 
che  Rendere  il  contraccambio.  Contraccam- 
biare, Ricambiare.  - Devesi  insegnare  agli 
uomini  che  accettino  volentieri  le  cortesie, 
e più  volentieri  ne  facciano,  rendendo  lo 
scambio  a chi  li  ha  benificati.  Pareli.  Sen. 
Bene/,  l.  i,c.  4i  P- 

J.  V.  Scambio,  ellitticam. , per  lo  stesso 
che  In  iscambio.  - La  medicina  sta  nel  mal 
per  tutto;  E la  filosofia,  eh’ è sua  parente. 
Scambio  di  savio  ti  fa  pazzo  in  tutto.  Pietrop. 
Olir.  Comm.  Primier.  3 tergo.  Sute  a veder 
com’  e’  si  dà  in  chinUna,  Ch’ella  s’ ha  dare 
in  premio  al  vincitore.  Scambio  d’un  nappo, 
ovver  d’una  collana.  Leopar . Rim.  ag.  Amo- 
re, ho  inteso,  se  ne  vuol  servire  {del  bra- 
chiere), Scambio  di  benda,  per  parer  più 
bello.  Id.  ih.  37. 

SCAPESTRATO.  Partic.  di  Scapestrare^ 
e si  usa  pure  aggettivamente. 
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Alla  scàicitrata.  Locuz.  tfverb.  dUit.» 
il  cui  pieno  potrebb*  essere  Confonnt  alU 
maniera  di  bestia  scapestrataj  e si  usa  tanto 
nel  senso  fiMCo,  quanto  nel  roorale,  col  valore 
dì  Sema  ritegno^  Crenatamente,  Licenziosa» 
mente.  Scapestratamente,  Dissolutamente. 
Anil.  Alla  scateneUa,  In  certe  occasioni  vi 
corrisponde  la  locai,  frane.  A la  débandades 
come  p p.  e. , yiure  à la  dèbandade,  » Cor- 
rendo alla  scapestrata p sema  ordine  niuoop 
caddoDO  ( caddero  ) nell’  agguato.  yUl.  Af. 
l.  8p  c.  87.  Huziando....  troppo  colla  donna 
alla  scapestrata.  Bocc.  g.  5,  n.  v.  Z,p.  1 1 o. 

SCARÉGGIO.  Sust.  m.-V.  qui  appresso 
SCAREZZO; -e  V>  pure  ÀSCARO,  p>  919» 
col.  a. 

SCàREZZO.  Sust.  m.  Sensmione  molesta 
che  ricorda  una  malattia  già  tempo  soffertas 
il  lieve  ridestarsi  d' alcuna  malattia  già  su* 
perata.  Talvolta  vi  può  corrispondere  la  voce 
Sentirne.  Questo  SCAREZZO  è strettissimo 
affine  dello  Scoreggio  registrato  addietro , se 
pur  non  è la  cosa  medesima.  V.  in  ÀSCA- 
RO p p.  919*  col.  2.  (Dial.  mil.  Dceuj.)»  Di 
questo  mal  (mal  francese),  fuorché  la  prima 
volta.  Tutte  T altre  da  poi  sempre  è guarito; 
E sol  quando  la  luna  dà  la  volta.  Qualche 
scareuo  suo  vten  risentito.  Bracciol.  Sch, 

Dei,  5,  44. 

SCATENATO.  Partic.  di  Scatenare. 

^ Alla,  scatenata.  Ijocuz.  avverb. , il  cui 
pieno  potrebb’ essere  Conforme  alla  maniera 
di  bestia  o di  persona  seatenataj  e ù usa  col 
valor  sottosopra  di  Alla  scapestrata  (V.),  Da 
pazzo  scappato  dalla  catena,  e simiU.  — Se 
voi  aveste  fatto  in  ciò  qualche  disordioe  alla 
scatenata , vi  succederebbe  ogni  vostro  inten- 
to ; perché  le  cose  d’ amore , che  è cieco  e 
putto,  vogliono  essere  guidate  alla  fanciulle- 
sca ed  alla  cieca.  Arci.  Talan.  a.  3,  s.  17, 

281.  ^ 

SCHIETTO,  o,  come  dicono  e aenvono 
idiotaraenle  spesse  volte  i Fiorentini,  STIET- 
TO.  Aggett.  Puro,  Non  mischiato.  {Voce  R 
noi  venuta,  fecondo  il  Muratori,  da’  Tedeschi, 
i quali  dicono  Schicchi  nel  aignif.  medeflino 
che  SCHIETTO  noi  diciamo.)  .=  (La  Crus. 
e Comp.i  fanno  di  SCHIETTO  e di  STIET- 
TO,  e cosi  pure  de’  loro  derivati,  due  separa- 
tissimi articoli.  ) 

J.  I.  Scuiztto,  per  Sema  nocchi.  Sema 
nodi.  — Cresce  1’  abelo  schietto  e senza  noc- 
chi, Da  spander  l'ale  a Borea  in  mezzo  Tonde. 
Polii.  Stan.  l.  I,  si.  82.  (L’aver  qui  aggiunto 
senza  nocchi  a schiette  serve  in  un  certo  mo- 
do a hr  U dizione  più  chiara,  rendendola  sotto 
a imagine;  e quindi  né  guasta,  nè  può  dirsi 


Digitized  by 


SCll  - SCI 

superfluo.)  A ud  dito  si  ricerca  essere  schietto 
e bianco.  Firtni.  19.  (Altri  es.  si  possono 
qui  recare,  che  la  Crus.  allega  in  conferma 
di  ScBiETTo  per  Sempìice»  Uniforme,  Pulito.) 

n.  Scnierro,  parlandosi  di  membra  del 
corpo  animale,  si  dice  nel  slgnif.  presso  a 
poco  di  Si*elto,  Leggiadro,  Snello,  jégile. 
Scarto.  (Es.  d'agg.)  • Mostrava  le  braccia 
ignude,  ed  era  schietto  in  cintura  e ben  fatto 
in  ogni  sua  parte.  Basi.  Ross.  Deser.  Jppar. 
Com.  66. 

III.  Schietto,  per  Illeso,  che  anche 
Pietto  si  dice.  « Ma  se  quelli  della  parte  del 
cavalliere  vi  sparsero  dd  sangue,  Uguocio- 
ne  ancora  non  vi  rimase  schietto,  ma  si 
bene  forte  intaccata  Bargagl.  Nou.  i,  160. 

IV.  Alla  schietta.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Schiettamente,  Con 
ischiettezta.  • Alla  buona  ed  alla  schietta  io 
dissi  che  dal  tempo  di  Fra  Giiittone  infìno 
al  corrente  giorno  io  non  avea  trovata  poe- 
sia che  mi  fosse  piadinta  più  di  questa.  Red. 
Leti,  t,  a58,  ediz.  Crus. 

V.  Akdase  schietto.  Lo  stesso  che  An- 
dare aperto,  cioè  Procedere  con  ischiettezta, 
con  ingenuità.  (Crus.  in  AND.ARE,  verbo, 
senza  es.) 

SCIALAQUÀHE.  Verb.  all.  Prodigaiit- 
tare.  Profondere  e quasi  buttar  via  la  roba. 

JV0«. /tot.- La  Crusca  scrive  SCIALACQUA- 
RE col  CQ;  noi  col  semplice  Q,  parendoci 
fuor  di  dubbio  che  questa  voce  sia  composta 
di  SCIALARE  e di  AQUA,  che  noi,  per  le 
ragioni  allegate  altrove,  cosi  pure  scriviamo 
senza  la  lettera  indurativa  C,  non  essendovi 
cose  tra  lor  più  contrarie,  che  durezza  ed 
aqua,  e dovendo  i vocaboli,  qualunque  volta 
si  possa,  rendere  una  cotale  imagine  di  ciò 
che  hanno  a significare,  o non  destar  per  lo 
meno  idtie  le  quali  sieoo  ad  esso  opposte  e 
ripugnanti.  Dice  a nostro  proposito  V autor 
della  Tavola  delle  voci  dijicili  che  si  trovano 
ne//a  Comedia  di  Dante,  che  SCIALAQUA- 
RE  vale  Far  della  roba  come  si  fa  delVa^ 
qua,  alla  quale  non  si  ha  rispetto  alcuno 
per  V abondanza  che  n*  abbiamo.  E il  Dati 
aggiunge  che  SCIALAQUARE,  al  suo  pa- 
rere, viene  da  Scialare  e da  Jqua,  cioè 
Dar  V andare  a*  denari  e alla  roba,  come 
si  farebbe  all*  aqua,  non  ci  essendo  cosa  che 
costi  meno. 

J.  I.  SciALAQOABSt.  RìflcSS.  Stt. 

IT.  SciALAQOASsi,  figUTatam.,  per  Con- 
sumarsi  o Logorarsi  ne*  piaceri , ne*  sollaz- 
zi i Darsi  a vita  dissoluta.  Dial.  lomb.  Ab- 
bandonarsi alte  dissipazioni s e milan.  Tmss 
via.  m L'uomo  savio  non  si  scialaqua,  nè 
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esce  in  tutto  del  suo  rigore.  Martin.  Fesc. 
Form.  on.  vit.  C.  M.  p.  3i,  1.  (Test, 

lat.  «...  habeas  autem  aliquando  remissum 
animttm , nunquam  solulum.  » ) E se  pure 
gli  addiverrà  ( le  addiverrà , cioè  all'  ani- 
ma) alcuna  cosa  di  fuori,  cioè  tentazione  o 
altra  battaglia,  non  si  scialaqua  nè  diventa 
dissoluta  nella  volontà  (forse  voluttà)  della 
carne;  perocché  possiede  dentro  da  sè  tutto 
quello  in  clic  si  diletta.  S.  Bemar.  Tratt. 
Cose.  c.  i , p.  5-6.  (Test.  lat.  uNec  se  jam 
foris  enormiter  in  camis  voluptates  dissol- 
viturs  quare  totum  intus  possidet  in  quo  de- 
lectatur.fi  Gap.  iii,  ediz.  bresc.  t49^0 

IH.  SciALAquATO.  Partic.  - V.  questa 
voce  al  luogo  suo  dell'  alfabeta 

SCIALAQUATAMENTE.  Avverbio.  Con 
Scialaquo , Con  prodigalità.  Con  profusio- 
ne smodata.  Sinon.  Alla  scialaqtiata. 

5.  Figuralam.,  per  Senza  freno.  Scape- 
stratamente, Alla  scapestrata.  Alla  scatena- 
ta. »yì\  porto  disordinatamente  e scialaquata- 
mente  quantunque  volte  io  parlo.  San  Ber- 
nar.  Tratt.  Cose.  p.  62.  (Test.  lat.  «...  in- 
ordinate et  indisciplinate  feror.  ») 

SCIALAQUÀTO.  Partic.  di  Scialaquare. 

5.  Alla  scialaqvata.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Io  stesso  che  Scialaquatamente , 
cioè  Disordinatamente,  Con  prodigalità.  • 
Stoltissima  cosa  è spendere  altri  il  suo  alla 
•cialaquata.  Jae.  Cess.  Scacch.  1 1 5. 

« SCIàNG.ATO.  Add.  Che  ha  rotta  o gua- 
ti sta  tanca,  Zoppo.  Lat.  Claudus.n  Cev- 
SCÀ , ec.,  ec.  (Seguono  alcuni  es.) 

OnertnUm.  — Io  credo  bene  che  SCIAN- 
CATO importi  Che  ha  rotta  o guasta  tancaj 
e tale  era  pur  l'opinione  del  Pergamino,  il 
quale  definisce  questa  voce  per  Storpiato 
detv  anche  o deW  anca.  Ma  quel  Zoppo  lì 
posto  dalla  Crus.  per  sioon.  di  Sciahcato 
io  vorrei  che  ne  fosse  cacciato  via;  perchè, 
non  ostante  che  i più  degli  sciancati  sieno 
costretti  a zoppicare , ^\xt  ve  n'è  di  quelli 
i quali  camminano  bensì  dondolandosi  più 
o meno,  ma  non  già  zoppicando.  Oltredichè 
Zoppo  è voce  di  generica  significazione;  lad- 
dove speciale  è la  significazione  di  Scian- 
eatoj  e i più  degli  zoppi  non  sono  sciancati. 
Laonde  altresì  mi  ditpiace  il  lai.  Claudus  che 
la  Crus.  ne  addita  per  corrispondente  d^o 
Sciancato  italiano;  e però  vi  sostituirei  Scrù- 
pedai  ma  forse  troverà  di  meglio  chi  abbia 
col  latino  maggior  dimestichezza  eh'  io  non 
ho,  come  già  dissi  più  volte.  A ogni  modo 
per  altro  io  non  vorrei  che  alcuno  vi  sur- 
rogasse quel  Dejty'gis  proposto  per  equiva- 
lente a Sciancato  da  ano  de'  nostri  Vocab. 
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iul.-Uu;  perciocché  DEPYGISj  come  iose* 
glia  quel  Vocah.  medesimo  nella  parte  rove> 
scia,  cioè  ini.  «ital.j  vaie  Cìie  ha  poche  na- 
tiche} né  già  1’  aver  poche  natiche  si  tira 
dietro  Tandamc  sciancato',  e d' avvantaggio 
il  dir  poche  natiche ....  Ma  che  vi  leggo 
ancora?....  Ascoltate.  « DEPYGIS.  Che  ha 
poche  0 nessttne  natiche.»  Oh  questa  esce 
del  indnico  ! Di  persone  con  natiche  poco 
appariscenti,  cioè  magre,  mence,  mi  si  para- 
no Innanzi  j pur  troppol,  quasi  ogni  di  gli 
esempli;  ma  con  poche!!!  Forse  che  il  loro 
numero  non  è stabilito  in  due  a perpetuo 
c ad  invariabile?....  Pur  si  conceda  che 
il  Yocal>olaris(a  con  quel  suo  per  poche 
volesse  intendere  esili,  scarse,  poco  car- 
nute} ma  chi  mai  vide  persone  le  quali  non 
avessero  nessune  natiche?....  Basta;  egli 
forse  cosi  disse  enfaticamente  per  dispetto 
c per  isfogo  del  suo  dolore.  Povero  Voca- 
l)otarista>  che  far  ci  volete?  Deh  via,  toglic- 
tcvelo  in  pazienza!  (V.  anche  1’  Osser\*azione 
al  paragr.  seg.  verso  la  fmc.) 

«§.  I.  SciASCATO,  figurarmi.,  per  Imper- 
» fetta.  Mancante,  Difettoso.  — Bocc.  f'it. 
» Dant.  319.  Senza  dubbio  quella  republlca 
•>che  '1  faceva,  conveniva  andare  scianca- 
»>ta.  » Crusca,  ec-,  ec. 

OiMTftùant.  - II  lesto  (p.  7,  edii.for.  1 833, 
per  Ig.  Moulier)  è tale:  »Solone...  era... 
usato  (lire,  ogni  Republica,  siccome  noi, 
andare  e stare  sopra  due  piedi}  de*  quali.. . 
affermava  essere  il  destro  il  non  lasciare 
alcun  difetto  commesso  impunito}  e il  sini- 
stro, ogni  ben  fatto  remunerare:  aggiungendo 
che  qualunque  delle  cose  già  dette  per  vizio 
o per  negligenza  si  sottraeva,  o meno  che 
bene  si  osservava,  senza  niuno  dubbio  quella 
Republica  che  *l  faceva,  conveniva  andare 
sciancata,  e da  quel  piede  zoppicare.  » In 
questo  passo  adunque  si  vede  apertamente 
essere  la  Repub.  assimigliata  ad  un  uomo 
sciancato  c zoppicante  dall’  uno  o dall'altro 
piede.  Laonde  e lo  sciancato  c lo  zoppicare 
e i piedi  sono  qui  posti  nel  loro  proprio  si- 
gnificato. Se  ciò  non  fosse,  nè  pur  sarebbe 
la  similitudine.  Dunque  concederemo  bensì 
che  tutto  intero  il  periodo  sia  disteso  in 
mo<Io  fìgurato;  ma  non  rimane  per  questo 
che  ciascuna  voce  non  ci  si  trovi  usata  nella 
sua  propria  e primitiva  signilicazionc.  E in 
fatti,  diciamo  un  poco  alla  maniera  che  in- 
segna la  Crusca:  •* Quella  Republica...  con- 
veniva andare  /MPERFSTTà  , UAUCAÌtTE, 
oifettosa,  e da  quel  piede  zoppicare }» 
sarebbe  questo  un  parlar  degno  del  Boccac- 
rio,  o quello  pHi  tosto  d*  uoo  Scimunito? , 
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Ma  (non  so  per  qual  destino)  i nostri  Vo- 
calmllstarj  vanno  assai  spesso  suggelli  a si- 
mili sviste.  E questa  volta  (mirate  ingenuità 
esemplare  1 ) essi  medesimi  se  ne  accusano 
in  colpa.  Cercate  nc’  loro  Lèssici  il  verbo 
ZOPPICARE:  quivi  leggerete:  «ZOPPI- 
CARE. Andare  alquanto  zoppo.»  Poi  subito 
vi  troverete  questo  esempio  {Bocc.  Fìt,  Dant. 
219):  « Quella  Republica  che'l faceva,  con- 
veniva andare  sciancata,  e da  quel  piede 
zoppicare.  » Or  questo  cs. , che  è pure  il 
medesimo  da  essi  prodotto  in  Sciancato  po- 
sto figuratamente,  è qui  riferito  in  conferma- 
zione del  senso  proprio  c primitivo  del  ver- 
bo ZOPPIC.ARE,  essendovi  appresso  tratto 
fuori  un  paragr.  distìnto  per  dimostrarne  l'uso 
mctafonco.  Quindi  ognun  vede  come  un  tal 
ZOPPICARE,  usato  nel  suo  proprio  e primis- 
simo sentimento,  si  dee  trarre  appresso  ezian- 
dio per  necessità  quello  pur  proprìissimo  di 
SCIABICATO.  — Ma  vogliamo  che  l'allegato 
cs.  ci  renda  ancora  un  altro  servigio:  c Ha 
questo,  che  per  esso  chiaramente  sì  riscontra 
il  vero  di  quanto  si  diceva  da  noi  nel  pa- 
ragrafo anleccd.  ; cioè , correre  non  picciol 
divario  da  SCIANCATO  a ZOPPO.  Giac- 
ché , se  cosi  non  fosse,  il  Bocc.  non  avrebl>e 
scritto  e tt  conveniva  andare  sciancata,  e da 
quel  piede  zoppicare»  « ; ma,  scritto  avendo 
in  tal  guisa,  se  ne  conchiude,  aver  lui  Ic- 
. nulo  lo  esser  zoppo  non  già  per  quel  me- 
0 desimo  che  l’essere  sciancato,  ma  sì  questo 
per  una  conseguenza  di  quello. 

II.  Sciancato,  impropriam.  c abustvam., 
per  Zoppo.  • Chi  sarà  dunque  colui  che  a 
queste  cose  guardando,  non  dica  la  nostra 
Republica  da  questo  piede  non  andare  scian- 
cata? Bocc.  f^it.  Dant.  3o. 

Hot».  — L'abuso  c la  improprietà  di  Scian- 
cato per  Zoppo  si  reode  qui  più  sensibile 
ancora  dall’aggiuotavi  circostanza  da  tfuesto 
piede,  non  ostante  che  lutto  sia  qui  detto 
figuratamente.  Né  stimo  clic  il  confondere 
le  anche  con  lì  piedi  sarà  tenuto  da  veruno 
per  fiore  di  lingua,  tuttoché  il  Bocc.  ne  porga 
qui  r esempio.  Chi  mai  direbbe  inversamen- 
te « Colui  va  spedato  da  tm*anca  s?  Sic- 
ché io  registro  un  tale  uso  della  voce  SCIAN- 
CATO più  presto  per  consigliare  il  giovane 
studioso  a non  se  ne  valere,  che  per  con- 
fortarlo a farne  uso  ancor  egli.  Nella  imita- 
zioDC,  quantunque  de'  grandi  c de'  sommi,  é 
pur  d'uopo  procedere  con  discrezione  e giu- 
dizio : che  anco  i grandi  cd  i sommi  sono 
uomiui,  e,  come  tali,  si  lasciano  ire  tal- 
volta , non  eh'  altro,  a sonnecchiare. 
SCLARÀDA.  Susl.  f.  ^ecU  di  Logogrfo 
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0 di  EmmmtXg  che  consiste  nello  smembrare, 
diciamo  così,  una  parola  in  tal  modo  che 
ciasaino  de'  suoi  membri  sia  una  pamla  esso 
stesso j e quindi  nell'  accennare  successiva^ 
mente,  argutamente,  e copertamente,  il  signi’ 
ficaio  di  colali  o membri  o nuove  parole  di 
picciol  corpo  uscite  dalla  parola  matrice.  Ciò 
fatto,  chi  ascolta  dee  indovinare  qual  sia  la 
intera  parola  a membro  a membro  tnncùf 
ta  dall' autor  della  sciarada.  ||  Questa  voce 
SCIAUAPA  et  venne  d'intorno  alla  fine  del 
secolo  passato  da'  Francesine  fu  da  tutta  Italia 
con  Itele  accoglienze  ricevuta,  non  esclusa 
pur  la  Toscana,  dove  iosiuo  ad  alcuno  degli 
Acadeiiiici  rnsidcnli  della  Crusca  si  diletta 
di  farla  correre  per  le  stampe.  Laonde  se 

1 Dizionari  francesi  e quello  oncora  dell’ 
demie,  considerando  clic  spetta  al  loro  insti* 
tufo  di  raccorre  a mano  a mano  lutti  i voca« 
boli  ricevuti  dall'uso  generale  della  Nazione, 
registrarono  la  loro  CHARADF»  vommio 
noi  forse  non  imitare  un  tale  esempio,  inen* 
tre  che  la  voce  iiClARADA,  per  sonar  tutto 
di  fra  le  più  gentili  brigale,  ci  si  è rendula 
oggimai  connaturale?....  K'  mi  rannnciila 
d'un  cotale,  che,  forse  cosi  organizzato  co- 
me r ostrogoto  pcdantucoio , si  turava  le 
orecchie  all'udir  pronunziare  la  voce  SCIA- 
RADA, ad  esso  esosa,  perché  trasmessaci 
dalla  linguetta  francese  ; e quindi  propose 
in  suo  cambio  un  non  so  qual  Purisillabot 
da  lui  figlialo  e covato  ned  suo  studidio:  ma, 
vedi  fatalità!,  il  Purisillabo  non  ebbe  che 
la  vita  di  certe  mosche  efimcre  le  quali, 
nate  dopo  il  tramontar  del  sole,  e giù  son 
morte  innanzi  che  spunti  l'aurora.  Del  resta 
non  è da  credere  che  si  trastulli  con  lo  scia* 
rade  non  altri  che  l' oziosa  c leggier  giova- 
naglia,  e che  soltanto  vi  si  applichino  persone 
di  poca  levatura  ; anzi  a farne  di  spiritose  c 
leggiadre  è bisogno  di  mollo  acume  : sic- 
ché gli  stessi  Letterati  e Scienziati  più  virili 
s'allegrano  talvolta  di  esse.  L noi  qui  ne 
recheremo,  per  via  d'esempio,  una  bellis- 
sima del  severo  cantore  d*  Ugo  BasseviUe , 
che  è tale  : « Fiume  altero  è il  mio  primiero 
(Po);  Per  la  morte  d'un  gran  forte  Chia» 
ro  al  mondo  è il  mio  secondo  ( Kta  )\  Il  mio 
tutto  è im  ente  ardito.  Or  lodato,  ora  scher* 
nito.  Che  con  anima  seema  Tutta  abbrac- 
eia  la  natura  (Poeta). w Di  sciarade  o mol- 
tclli  è pure  una  dovizia  presso  l’ antichissimo 
Rarbcriiio;  anche  il  Dittamondo  ne  lia  pa- 
recchie; c Dante  le  facea  non  che  in  que- 
sta nostra  valle , ma  in  Panadiso  e nel  Pun* 
gatoria  (V.  Doni.  Parad.  i8,  78;  c Piog. 
25, 32.-V.  anche  nel  voi.  I,  p.  102,  col.  2.) 
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SCIMIÀHE  e SCIMIOrrÀHE.  Vcrl.l  «ni- 
vi;  e talvolta  si  usano  pure  in  modo  assoluto, 
cioè  coir  oggetto  sottinteso.  Malamente  o ri- 
dicolosamente  imitarti  come  ridicolosamenlo 
o malamente  imita  la  scimia  o lo  srimiollo. 
Frane.  Singer.  Dial.  mil.  F'à  la  scimbia.  (Da 
un  pezzo  si  vede  registrata  ne’  Vocab.  la 
voce  5CIM1KUÌA  per  Ridicola  imitazione.) 
• In  questo  frattempo  il  già  mio  Piemonte, 
cellizzalo  anch'egli,  scimiando  ogni  cosa  de* 
suoi  padroni,  cambiò  l'Academia  sua  delle 
scienze,  già  detta  Reale,  in  un  Istituto  na- 
zionale 0 norma  di  quel  di  Parigi.  Àlf.  Vit. 
45o,  ediz.  mil.  Class,  ital.  1818.  I grandi 
ingegni  emuleranno;  ì piccoli  scìmiotteranno; 
e i mcdìoci  i,  amniaesirali  dallo  studio  a giu- 
dicare deH’arte,  ma  impotenti  per  natura  a 
conseguirla , si  getteranno  come  corvi  sullo 
piaghe  de’  generosi  cavalli.  Foscol.  Esperinu 
trad.  II.  nella  Pref.  a c.  xii.  (Queste  voci 
SGIMIARE  o SCÌMIOTTARE  sono  neces- 
sarie alla  lingua,  occorrendo  assai  frequente- 
mente d’esprìmere  l'idèa  ond'elle  prescnUmo 
il  segno;  né  lo  scrittore  si  vergognerà  d’u- 
sarle,  per  non  trovarsene  esemp)  ne'  libri 
classici  dell'età  rimoie:  1>CD  vergognar  si  do- 
vrebbe di  rendersi  degno  che  altri  le  ad- 
operi, applicandole  a lui.) 

SCIOCCO.  Aggeli.  Insipido,  Senza  sa- 
pore. Superlat.  SCIOCCHISSIMO.  ( Es. 
d'agg.  ) • L’aqua  è fada  (frane,  fude),  cioè 
sciocca  a colui  eh*  è avvezzo  a buon  viuo. 
Beneìv.  Jsspos,  Patera.  8. 

I.  Sciocco,  iniiaforicam. , vale  P/ù.c/ie 
semplice,  Che  pende  nello  stolto,  e simili.  - 
V.  g^i  es.  ne*  Vocabolarj. 

II.  Alla  sciocca.  Locuz.  avveri». , il 
cui  pieno  potrebb'  essere  Conforme  alla  ma- 
niera di  persona  sciocca j Da  sciocco.  — Io, 
che  non  vivo  però  alla  sciocca,  Un  mazzo 
di  fmocchi , un  fascio  d'erba  Dava  al  quat- 
trino, ora  ne  do  una  ciocca.  Bin.  Rim.  buri. 
1,  545. 

SCIÒGLIERE,  o,  per  sinc.,  SGIORRE. 
Veri*,  alt. 

^ I.  SciOOUZBZ  IL  FRENO,  p.  e.  , ALl'iSA.  — 

V.  in  FRENO,  sust. , il  VII,  p.  245, 
col.  2. 

J.  II.  Sciolto.  Partic.  ; e si  usa  pure  ag- 
gettivamente. 

III.  Sciolto  nel  sonno.— V.  in  SONNO. 

IV.  Alla  sciolta.  Locuz.  avverò. , ebe, 
in  lerm.  milit,  e in  compagnia  di  certi  ver- 
bi, significa  Con  gli  ordùti  larghi.  Con  le 
fde  aperte,  staccate  l'une  daltaltrej  cd  è il 
contrario  dell'  Atular  sen'alo.  » Lo  scom- 
{>urre  gli  ordini  nel  dar  la  carica  troppo  alla 
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•ciotta  al  nemico  che  ftigge,  cadendo  così 
negli  agguati,  o no  '1  polendo  sostenere  quan* 
do  di  repente  ei  si  rivolge.  Montecuc.  (eli. 
dal  Grassi,  il  quale,  alla  cruscliesca,  registra 
la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

j.  V.  .Avenz  SCIOLTO.  Dicono  |>opolarnienle 
i Toscani,  intendendo  Essere  impnzzato.  Ma* 
niera  ellittica,  il  cui  pieno  è forse  Jvere 
sciolto  il  freno  al  cervello.  Disi.  mil.  Dà 
foeura,  Àvè  tUia  fieura*  (Es.  d’agg.)*Un’al- 
tra  grazia  vorrei  da  voi,  Piero;  Cioè,  che 
certe  cose  ch’io  v'ho  detto.  Non  le  bociate 
{palesiate)  così  di  leggiero.  Potreste  dare  in 
qualche  maligticlto  Da  scorbacchiarmi  ch’io 
avessi  sciolto;  Ch'ai  mio  disegno  farla  mal 
effetto,  f.eopar.  liim.  6a. 

J.  VI.  Giorni  o Dì  sciolti.  Giorni  liberi 
da  un  obligo  impostoci  o dalla  religione, 
o da  impiego,  ec.  — Ne’  dì  isciolti,  senza 
le  quaresime,  quattro  dì  digiunava  della  set* 
limana.  Legg.  B.  Umil.  64.  (Test.  lat.  « Die~ 
bus  soluiis  pratter  qiuidragesimas,  cc.h) 

SCIOGLIMENTO.  Sust.  m.  Lo  sciogliere 

0 Lo  sciogliersi. 

^ Per  Smossa  di  corpo,  smuoy^rsi 
il  corpo.  (Dial.  mil.  Moviment  de  corp.)  > 
Si  osserva  da’  medici  filosofi  nell’  uomo  vi- 
vo... pur  troppo  spesso  questa  vicendevole 
corrispondenza  de*  mali  dello  stomaco  e in- 
testinali, che  risvegliano  o l'iracondia  o il 
timore  0 la  tristezza,  e di  queste  o simili 
passioni,  massime  se  sieno  sùbite  e grandi, 
che  muovono  i gonfiamenti  c l’ angustie  e 

1 flati  c r indigestioni  e i vomiti  e gli  scio- 
glimenti. Cocch.  Bagn.  Pis. 

SCIOLTO.  Parile,  di  Sciogliere,  - V.  in 
SCIOGLIERE,  verbo,  il  %.  II  e seg. 

SCIORRE.  sinc.  di  SCIOGLIERE.  Ver- 
bo. - V.  SCIOGLIERE. 

SCIOVERNARSI.  Verb.  intransit.  pro- 
Domin.  Lo  Andare  a mangiare  ora  con  uno  , 
ed  ora  con  un  altro,  e così  risparmiare  il 
suo,  in  alcune  parli  di  Toscana  si  dice  o 
gii  si  dicea  SCIOVERNARSI  QUÀ  E LÀ; 
che  ò Pare  il  parasito,  il  cas^allier  del  dente. 
V.  in  CAVALLIERE  il  $.  III.  (Dial.  mil. 
A/end  la  rceuda.) 

Figuratam.  — A Fra  Janne  dell’Averna, 
Che  ’n  quartana  si  sciovema , A esso  mando 
questa  scritta.  Jac.  Tod.  p.  i8z,  slr.  1.  (Vuol 
dire  che  Fra  Janne,  essendo  travagliato  da 
febbre  quartana,  e perciò  da  essa  febbre, 
per  così  dire,  nutrito,  risparmiava  il  man- 
giare che  <U  il  Convento.) 

SCONCIARE.  Verb.  aU. 

^ I.  ScoHcuasi.  Verb.  procacciat.  4$con- 
ciore  a sè  (una  cosa). 


SCO  - SCO 

II.  ScoaciARsi  niiA  mano,  oka  causa, 
oK  rieot,  significa  lo  stesso  che  Slogarselo. 

• Dette  in  terra , ma  di  sorte , che  si  ruppe 
un  ginocchio,  e sconclossi  un  piè  malameote. 
Lasc.  cen.  1,  nov.  6,p.  i3i. 

— Veggaosi  altri  cs.  nella  Crus. , il 
cui  tema  è cosi  disteso:  <«  Scoacuasi  iniA 
GAMBA  o un  pizos.  Rompcrselo  o Slogarselo.» 
Oltre  all’es.  da  noi  recalo,  il  quale  accusa 
apertamente  l’ inesattezza  della  Crus.,  ognu- 
no sa  che  altro  ò Slogarsi,  p.  e.,  un  piede, 
ed  altro  il  Romperseloj  e stimo  che  la  Crus. 
medesima , supponiamo  die  fosse  condannsta 
in  punizione  delle  sue  colpe  a scegliere  fra 
l'avere  un  piede  slogato  o rotto,  subita- 
mente torrebbe  l'averselo  slogato,  cioè  scon- 
ciato. Qui  dunque  la  Crus.  mi  usciva  pur  an- 
che dal  suo  favorito  presa*  a poco. 

III.  Sconciato,  o,  per  sinc..  Sconcio. 
ParticifMo.  La  voce  sincopata  Sconcio  si  usa 
per  lo  più  aggettivamente.  • Io  mi  cre- 
devo con  certe  parole,  che  io  avevo  fallo 
dira  da  un  mio  amico  a Pandolfo,  avere 
sconcio  il  tutto,  e fattolo  ritrarre  dalla  im- 
presa. Cecch.  Mogi.  a.  1,5.  t. 

IV.  Sconcio,  parlandosi  di  capelli,  vale 
Non  pettinato  e non  acconciato,  — Che  ar- 
rceberanno  contro  alle  egregie  opere  della 
famosa  Agrippina  o a quelle  di  colei  che  non 
prima  volse  legarsi  la  sconcia  chioma,  che  ella 
avesse  rsequistato  il  perduto  Reame?  Firent. 
I,  looy  edu.ySor.  (Si  allude  a Semiramide.) 

SCONClA'lt^lRA.  Susl.  f.  Sioon.  di  Abor- 
to, che  è un  Feto  nato  innanxi  tempo.  (La 
dichiarazione  della  Crus.  e Comp.i  è:  « Cren- 
tura  dispersasi  nel  parto.  <•) 

I.  ScoNciATUNA,  SI  dìcc  SDcbe  per  dis- 
prezzo ad  Uomo  contraffato,  o ad  un  Nas». 

• Sopra  la  testa  portava  {una  donna  mosche» 
mia)  per  acconciatura  la  figura  di  uno  Atlante 
Ingente  il  Cielo;  e l’abito  suo  si  fìngeva 
tutto  di  una  squama  di  drago,  la  cui  coda, 
pendente  fino  da  quella  sommila  in  terra, 
veniva  retta  da  certe  sconciature,  cioè  da 
certi  nani,  nati  di  giganti  che  erano  sei  o 
sette  braccia  l’ una  Suonar,  in  Pros,  fior, 
p.  5,  /.  t,  p.  edit.Jior. 

S-  II.  ScoKciATvaA , figuratam.,  per  Cosa 
imperfetta,  mal  fatta,  quasi  informe,  (Es. 
d’agg.)*  E così  vuole  il  verisimile  che  i Icgos- 
juoli  facessero  prima  gli  zipoli , e poi  le  lao- 
oe;  sebbene  d sono  oggi  ancora  de*  guasta- 
mestieri che  fanno  d' una  lancia  un  zipolo, 
come  appunto  avverrà  a me,  che  d*  una 
materia  vastissima  e bella,  come  questa, 
caverò  una  mostruosa  sconciatura.  Dot.  in 
Pros. fior.  par.  3,  t.  %,p.  t55 
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SCÓNCIO.  Partic.  «ÌDCop.  di  Sconciato, 
il  quale  si  usa  pure  aggeuÌTamen(e.  - V. 
in  SCONCIARK  i Ji;.  IH  e IV. 

SCOPA.  Siul.  r.  T.  bolan.  vtilg. 

I.  Scopa,  Scopa  biakca.  Scopa  mao- 
Giopc,  Scopa  da  bachi.  Scoponi  da  bobco. 
Nomi  volgari  iìeW Erica  arborea.  Suole  ad- 
oprarsi  questa  sco|>a  per  iofrascare  i bachi 
da  seta  quando  souo  per  fare  il  bdxaolo, 
e per  bruciarsi  nei  caminetti  e uci  forni. 
Taf'g.  Tozz,  OU.  hi.  boi.  a,  333,  3.* 

II.  Scopa  o auoa.  «-  Scopa  tTaqua,  iù'ba 
scopino:  nomi  vuigari  AeM' Ilottonìa  pala- 
stris.  Fiori  a verticillo  peduuculali}  foglie 
pennatofesse.  Nasce  nei  fossi,  cd  è bellissi- 
ma a vedersi  quando  è fiorita.  Targ.  Totz. 
OH.  !st.  hot.  Q,  ii’ìf  edii,  3.* 

J.  in.  Scopa  OSAKDK  aossi.  Erica  malti- 
Jìóra.  E la  più  bella  e la  più  grande  delle 
scope  del  nostro  paese,  e sta  borila  molt<J 
IcfiqM).  I fiori  sono  rossi  vinati;  le  foglie  di 
un  verde  cupo.  AUa  più  di  un  uomo,  e fa 
buon  cespuglio.  Targ.  Toit.  OtI.  Ist.  bot. 

a,  333,  etih.  3.* 

8.  IV.  Scopa  uasina.  T.  boi.  »ulg.  - 
Scojfa  marina.  Tamerice,  Tamarigi,  Cipree, 
sina.  Cipressi  salati:  nomi  vuigari  della 
Tamarix  gallica,  della  nelle  officine  cd  an- 
che vulgsrineule  Tamerigia.  Nasce  vicino 
al  mare,  e generalmenle  dove  sono  aque 
salse  e clima  dolce.  Il  suo  legno  è ».■«! 
duro,  ed  k proposto  egualmente  che  la  scorza 
per  r itterizia,  l'epilessia,  i mali  del  fegato,  le 
inalallie  cutanee;  ed  è anche  stimato  febri- 
fugo.  Targ.  Totz.  Ott.  Ist.  bot.  i,  z48,e(/<s.  3.* 

8-  V.  Sacgìna  da  scope.  - V.  in  SAG- 
GINA il  8-  11. 

8-  VI.  Scopa,  si  dice  anche  il  Gambo  del- 
l’aspiirago.  - E poi  toltone  il  seme  (dell  a- 
spiirngo),  ardi  le  scope  sue,  cioè  i gambi. 
Pallad.  p.  148. 

8.  V'II.  Scopa  dzllz  stbadb,  Bguratsm., 
per  quel  Vento  che  si  chiama  Aquilone  o 
1 ramontana.  « L’aquilone  (è)  detto  la  scopa 
delle  strade,  perché,  soffiando,  s'asciuga  c 
spazza  e nella  ogni  umida  lordura.  Sodar, 
dgric.  54. 

8.  Vili.  Roupzaz  LA  SCOPA,  fìgurslam.  e 
bassam.,  si  dice  del  Darsi  a vita  licenziosa 
e disonesta.  AnéI.  Rompere  o Strappar  la 
cavezza.  (Disi.  mil.  Romp  la  cavezza j ov- 
vero, Tra  el  bast  alCari.)  - Egli  aveva  pri- 
ma rotta  la  scopa  inaino  vivente  il  padre, 
ebe  so  ben  io  cli’e’  se  ne  dolse  meco  molle 
volte.  Cecch.  Dot.,  1.,  1,  Teat^com.  fior.  1,10. 

SCOPERTO.  Parile,  di  Scoprire.  — V. 
in  -SCOPRIRE,  verbo,  il  8.  Vili  e seg. 
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«.SCOPRIRE  e SCOVRIRE.  Contrario 
o di  Coprire!  e si  usa  in  signif.  atl.  e neut. 
npass.  Lat  Detegere.  - Bocc.  nov.  17,  3i. 
«Tutta  la  donna,  la  quale  fisamente  dor- 
« miva,  scoperse.  E nov.  19,  |5.  Pianamente 
« scopertala  tutta,  vide  ebe  cosi  era  bella  ignu- 
»da,  come  vestita.  Sodar.  Colt.  4.  Si  ricuo- 
« prono  tutte  (le  viti)  di  terra  smossa,  sco- 

0 prcndosi  poi  nella  stagione  temperala.  E 9. 
«Di  poi  si  scuoprono  (le  piante)  a prima- 
«vera,  e vengono  molto  bene.»  CeuscA.fx. 

Otunmùau.  - In  nessuno  di  questi  esempi 
il  verbo  SCOPRIRE  è usato  a maniera  di' 
neutro  passivo.  Ne*  primi  due  ciascuno  lo 
vede  nella  sua  propria  condizioue  di  attivo j 
c ne’  seguenti  la  particella  si  lo  riduca  a 
stato  di  passività,  ma  non  di  neiilraliUl. 
Né  giammai  questo  verbo  potrehb’  essere 
neutro  passivo!  ma  al  bene  talvolta  [miri 
essere  riflessivo  attivo  o reciprocai  nello 
quali  forme  egli  pur  sempre  conserva  l’es- 
sere  suo  attivo.  Ora  a me  pare  ebe  uomini , 

1 quali  ad  ogni  pié  sospinto  inciampavano, 
dirò  cosi,  ne’ ragnaleli  della  Grammatica, 
non  fossero  cbiamati  a fare  un  Vocabolario, 
quantunque  io  ogni  altra  cosa  potessero  aver 
grido  d’eccellenti  e d'eccellentissimi. 

8.  I.  Scorai»,  in  term.  milit.,  e in  modo 
assol.,  vale  Ear  la  scoperta.  Frane.  Eaire 
une  reconntùssance,  Atler  A la  découverte, 
fi:/<urer.- Saranno  guardati  da  quelli  cavalli 
ebe  si  mandano  avanti  a scoprire.  Mach. 
4,  zi4. 

8.  II.  .Scoraias  la  oossat.  - V.  in  GUER- 
RA il  8-  LII,  p.  399,  col.  j. 

8.  III.  Scoraias  l’akiuo  ad  alcoso.  — V. 
in  ANI.MO  il  8.  XXXVI,  p.  690,  col.  1. 

8.  IV.  Scoraiasi.  Ridess.  alt.  Scoprire  sé. 

8.  V.  Scorsiui,  per  Uscir  d* un  agguato , 
o simile,  e farsi  vedere.  (Dial.  mil.  Saltà 
/aura.)  — Nel  primo  agguato  ebbono  a dar 
di  cozzo , Quai  fur  tremila , come  prima  dis- 
si : Credendo  avere  a questi  il  cammin  moz- 
zo. Il  capitan  su  la  strada  iscoprissi.  Creden- 
do pur  la  luna  aver  nel  pozzo  Rincbiusa,  ec. 
Tutto  l'agguato  a furor  si  scoperse.  Avendo 
preso  d’ intorno  ogni  passo.  Onf.  Calv.  I.  j, 
st.  49 1 e 490,  p.  O3,  col.  I . - /rf.  /.  4,  st.  1 1 o, 
p.  I IO  tergo,  col.  1. 

8.  VL  Scoraiasi  ad  alcdmo.  Per  Mani- 
festarsegli,  Palesarsegli.  Farsi  da  lui  ricoHO- 
scere.  « Pensa , ligliuol , che  mi  crepava  il 
core  Per  tenerezza , c gran  pena  soffersi  Di 
sua  calamilé;  e gran  dolore  Ebbi,  ascoltando 
di  sua  (suoi)  casi  avverti.  Sperando  e'  rin- 
francassi (rinfrancasse)  il  suo  onore  Li  dove 
é ilo,  non  me  gli  scopersi:  Della  qual  cosa 
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uon  dubito  punto»  Se  fla  a tempo  t quella 
giostra  giunto.  Ctn/  Cah,  l.  Z,  st.  557»  P'  9^ 
tergo,  col.  1.  (La  nostra  ediz.  in  luogo  di 
Ebbi,  ascoltando,  legge  Ebbi  gustando i ma» 
fecondo  noi  » per  errore.  Anche  la  interpuo* 
zione  r abbiamo  totalmente  cambiata.) 

VII.  Scoratasi  addosso  ad  ALCoiro»per 
Scoprire  od  Accorgersi  alcuno  che  altri  gli 
viene  addosso,  gli  è addosso,  gli  vien  contro. 
(Dia!,  roil.  Trovass  addoss  yu/i.)«>Mi  si  sco- 
perse addosso  una  di  quelle  sentinelle  che 
iaceTano  la  guardia.  Ben.  Celi.  t.  a»  p.  55» 
ediz.  fior. 

Vili.  ScOPESTO  O ScOVEPTO.  PìTIÌC. 

IX.  Alla  scopesta.  Locuz.  avverb.»  si- 
gnificante Senza  cosa  che  cuopra.  Sema  co- 
primento.  Siiion.  Allo  scoperto.  • Il  sole,  il 
quale  era  ferventissiino»  essendo  gtii  al  mezzo 
giorno  salito»  feriva  alla  scoperta  e al  diritto 
sopra  il  tenero  e dilicato  cor|>o  dì  costei.  Bocc. 
g.  8»  n.  7»  V,  7»  p.  i68.  Quando  venta  forte» 
se  avviene  che  spiri  vento  che  adduca  alcuno 
contrario»  più  agevolmente  si  caccia»  perdi' é 
(la  casa)  alia  scoperta.  Cresc.  l.  i,c.  5,  v.  i» 
p.  27. 

X.  E»  Alla  scopesta»  figuratam.»  vale 
Scopertamente,  Palesemente.  - Procedendo 
ogglinai  alla  scoperta.  Varch.  SU>r.  9 (di. 
dalla  Crus.  » la  quale  registra  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  A L L). 

XI.  Alloggiasc  allo  scopkbto.  - V.  in 
ALLOGGIARE»  verbo»  il  VI»  p.  55 1 , 
col.  1. 

^ XII.  Allo  scopebto.  Locuz.  avveri), 
usata  da'  Militari  col  valore  di  Senza  ripeiro 
dalle  offese.  Frane.  A découvert.  • Pioveva 
intanto  dalla  città  una  fiera  tempesta  di  mo- 
schettate» di  fuochi  e dì  cannonate  contro  di 
loro»  fermali  allo  scoperto  con  gli  squadroni 
sul  labbro  del  fosso  » e fatti  bersaglio  troppo 
da  vicino  alle  ferite  che  ricevevano.  Bentiv. 
(cìL  dal  Grassi). 

XIII.  Andape  col  viso  scopebto.  — y. 
in  VISO,  sust. 

J.  XIV.  A scoperto.  Locuz.  avverb.»  signi- 
ficante In  luogo  scoperto.  - Il  fieno  convene- 
volmente sotto  copertura  si  serba  » ovvero  a 
scoperto»  acconcio  ebe  l'aqua  non  lo  guasti. 
Cresc.  i.  1 1 » c.  58»  p.  5»  p.  396.  (Nel  tesi.  lat. 
alla  locuz.  a scoperto  corrisponde  sub  dio.) 

XV.  E»  A SCOPERTO,  vale  anche  lo  stesso 
che  A colpo  scoperto,  A corpo  non  riparato, 
non  difeso,  nudamente,  A nudo.  -»  Im|)eroc- 
cbè  sono  spartiti  dal  corpo  (quelli  che  sono 
in  Purgatorio)’,  e però  le  pene  loro  sono  più 
acerbe  » perocché  ricevono  le  niazzale  a sco- 
perto. Altrimenti  fanno  roale^  le  percosse  a 
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quegli  eh* è ignudo»  ovvero  che  non  ha  arme; 
c altrimenti  a quegli  che  le  riceve  nelfarme  • 
nello  scudo.  Or  cosi  è qui  : il  corpo  si  è lo 
scudo  dell* anima;  e però  in  questa  vita  l'a- 
nima riceve  tutte  le  percosse  in  questo  scudo 
della  carne»  e però  nc  fanno  poco  male;  ma 
quando  l' anima  è fuori  del  corpo»  allora  è 
nuda»  e le  mazzate  sono  cruddissime.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  2,  209. 

§.  XVr.  SCOPERTO,  si  usa  pure  in  forza 
di  sust.  m.»  cioè  col  sust.  sottinteso»  che  è 
iMOgo,  Sito.  - Le  vesce . . . nascono  nei  pra- 
ti...  e negli  scoperti  de'  boschi.  Seder.  Ort. 
e Giani.  117.  (V.  altri  es.  nella  Crus.  in 
SCOPERTO,  sust.) 

SCOVERTO.  Partic.  dì  Scovrire.  — V.  in 
SCOPRIRE,  verbo , il  S*  Vili  e seg. 
SCOVRIRE.  Verbo.  - V.  SCOPRIRE. 

«SCRIGNA.  V.  A.  Scrigno.  — Fr.  Jac. 
•f  T.  2»  9»  IO.  E serrati  nelle  scrìgne  Auro, 
n argento  e gemme  care,  n Crusca,  ec.,  ec. 

* Otur.'tshnt,  — Signori  Accademici  delia  Cru- 
sca, se  non  avete  altri  es.  da  confermar  questa 
voce»  fate  a mio  modo,  mettetevi  su  il  piè  per 
sempre.  Né  temiate  ch'io  mal  vi  consigli; per- 
chè io  stimo  che  Scrigne  esca  non  già  da 
Scrigna,  ma  si  bene  da  Scrigno,  in  quel 
modo  stesso  che,  v;  g.,  da  Vestigio,  e non 
dalla  Fesiigia,  escono  I vestigi.  Le  vestii 
già.  Le  vestigie,^  e da  Calcagno,  non  già 
dalla  Calcagna,  I calcagni.  Le  calcagna  e 
Le  calcagne:  tuttoché  voi  c'  insegniate  sotto 
alta  voce  CALCAGNO  che  Dante  disse  Lk 
calcaons  per  la  rima.  Onde  avvenne  che 
tutù  ^'quanti  i vostri  corrivi  seguaci  rìpete- 
rotio  a coro  ne'  lor  Vocabolari  un  si  gros- 
solano sproposito»  come  si  è questo  delle 
CALCAGNE  pcr  la  rima:  sproposito  che  non 
avrebbe  commesso  il  più  giovane  studian- 
fello  di  grammatica. 

SCRITTACCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  dì 
Scritto.  (Manca  l'es.  nell' Alberti)  • Qual- 
che acritlaccio  da  diavoli»  ripieno  d'abbre- 
viaturaccc  da  oolaj.  FagiuoL  Com.  6»  11. 
SCROCCARE.  Verbo. 

1.  ScaoccARE,  propriamente  si  dice  del 
Dare  mercanzie  o robe  a tempo  per  pià 
prezzo  di  elle  non  valgono.  • Si  chiama 
Fare  ono  scrocchio  o Pigliabs  cno  scboc- 
CBio»  Chi  compera  o vende  robe  o mercan- 
zie a tempo  per  piU  prezzo  che  non  va- 
gliano, e poi  si  rivendano  a contanti  per 
manco:  per  Chi  le  dà  si  chiama  Scroccarz; 
quando  si  vende  si  dice  Fab  barocco;  quando 
il  medesimo  che  V ha  vendute  a tempo  U 
ricompera  manco  prezzo  a contanti,  sì  dice 
Fabb  vn  ritràhcolo.  Cecch.  Proi’trb.Zo  eZì. 
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^ n.  ScnOCCABC  O MaNCIARC  a SCJlOCt'O  , 
si  dice  tmsìutivaiii.  tll  Chi  niomgia  a spese 
iV altri,  di  Chi  gode  cose  d’altri  senza  pa- 
garle. I)  medesimo  si  dice  Jndare  a sou- 
{•allo.  Godere  a macca,  Jndare  a isonne. 
Andare  in  groppa,  e Fare  un  asso.  ( Ccc- 
chi|  Proverà.,/!.  3 i.)-Non  è rn^  mancetu  chi 
alle  spese  altrui  abbia  procurato  di  passare 
se  non  tutta , almeno  gran  parte  della  sua 
vita;  che  in  basso  dialetto  norentino  si  dice 
scroccare.  Papin.  Burch.  i3C.  Col  giunger 
qui,...  e salutandoci  con  dire  Diovajuli  e 
provifaccia,  e*  non  si  paga  Toste;  bisogna 
metter  inano  al  borsellino,  c pagarlo,  c non 
voler  venire  a scroccare  : c se  non  avete  da* 
nari,  fate  come  fo  io  ; fate  un’  arte,  ma  non 
quella  di  Michelaccio.  Id,  ih.  i46* 

J.  III.  ScBOcCARB,  traslalivani.,  per  Usur- 
pare a u^o.  Guadagnarsi  che  che  sia  senza 
merito  e fatica  e quasi  illecitamente.  - Fat- 
tosi egli  dunque  autore  d'Opcrc,  pretese  dì 
scroccare  la  fama  di  virtuoso.  Brace.  Rin. 
Dial.  i3.  Mille  onori  Scrocco  alla  barba  di 
Vossignoria.  Fagiuol.  Com.  3,  23 1.  Io  che 
conosco  benissimo  il  naturale  del  sig.  Berti* 
Ili,  posso  dirvi  clic  egli  non  cerca  gli  applausi 
per  via  delle  fatiche  proprie;  oh  pensate  poi 
s'e’  vuole  scroccarli  colle  fatiche  altrui!  Ber- 
Un.  Fals.  scop.  C8. 

SCRÒSCIO.  Susl.  m.  Dicesi  del  Rumore 
che  fanno  certe  cose,  come  Vaqua  quando 
bolle,  la  pioggia  quando  cade  ruinosamen- 
te,  cc.  (Voce  formata  per  onoinatopéa,  come 
«licouu  i Filóloghi,  cioè.  Voce  il  cui  suono 
è imitativo  della  cosa  ch’ella  significa.) 

Riosas  A SCROSCIO.  Ridere  in  modo  ila 
far  gran  rumore.  Ridere  smoderatamente. 
Liat.  Cachinnor,  aris.  (Salvini,  Annoi.  Uno- 
nar.  Fier.,  p.  385,  col.  2.)  « (Dial.  mil. 
Sgavasgià.) 

SCODO.  Sust.  m.  Arme  tla  difesa,  Jalta 
m principio  di  cuojo  ( come  ue  fa  tcstimo* 
nianea  Torigine  sua,  che  è il  greco  » 

Seytos,  significante  Cuojo,  Pelle),  poi  di  me- 
tallo, o di  legno,  o d’altra  materia  resi- 
stente a*  colpi.  Lai.  Scuium. 

I.  PeitKA  Dbu.o  scoeo.  La  Cima,  VEstre- 
metà  superiore  dell’  orlo  di  esso.  (Grassi)  « 
Onde  la  lancia  .Arrestò  conira  il  Paladin 
di  Francia;  E la  ruppe  a la  penna  dello  scudo 
Del  fiero  Conte,  che  nulla  si  mosse.  Arias. 
Fùr.  is,  83.  Di  nuovo  Trasse  Ajace  il  suo 
telo,  ed  alla  penna  Dello  scudo  ferendo,  a 
parte  a parte  Lo  trapassò.  Moni.  II.  l.  -j, 
i*.  3 18.  Indi  il  Titide  Sovra  la  penna  del* 
lo  scudo  alTaltro  Spinse  rapido  Tasta,  e nella 
ttroaza  GlieTapptinlò.  ìd.  ih.  l.  ^3,  i*. 

roL.  n. 
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%.  IL  Sceoo  A BANoi&BA.  Lo  Scudo  han- 
dicrale , fatto  a bandiera,  detto  anche  Drap- 
po handicrale,  proprio  dei  Re  e de^  gran 
signori, è vero  geroglifico  di  Nobiltà,  avendo 
avuto  origine  dal  Idharo  di  Costantino  fin* 
peratore,  o,  secondo  altri , da  Filippo  Duce 
di  Borgogna:  è di  forma  quadra,  ma  piò 
lungo  che  largo,  ed  usossi  nominatameD* 
le  da’  Francesi  quando  Carlo  VI  creò  5oo 
cavallicri  baudicrati,  t quaU  [lortavauo  lo 
scudo  a bandiera.  Lat.  Quad/atum  scuturn* 
Frane.  Écu  hannière.  (Ginanni,  Arf.  blas., 
p.  4 1 ***  BANDIERAI^E  ; — e p.  140  '*> 
SCUDO.) 

Ut.  Fass  scudo,  figuratam.,  vale  Fare 
difesa,  riparo.  - Poi  di  sospetto  pieno , e 
d’ira  crudo,  DÀsciolse  '1  mostro,  e trasscl 
per  la  selva  Tanto,  che  sol  dì  lei  {di  essa 
selva)  mi  fece  scudo  Alla  puttana  cd  alla 
nuova  l>clva.  Dant.  Putg.  52,  in  fine. 

%.  IV.  Far.<u  SCUDO  DI  Ole  CHE  SU.  Fare 
a sè  riparo  0 difesa  per  mezzo  di  che  che 
sia.  • Né  sa  quel  che  si  far,  pargli  esser 
nudo.  Se  non  si  fa  di  quella  douna  scudo. 
Beni.  Or.  in.  i5,  3^. 

V.  E,  Farsi  scudo,  si  dice  ancora  nel 
sigolf.  di  Addurre  o Allegare  una  cosa  in 
propria  difesa.  • Costoro  si  fanno  scudo 
di  quelle  {voci  latine),  poiché  nel  Boccaccio 
si  trovano.  Borgh.  Fine.  Leti,  al  Saìviati,  4. 

SCURE.  Sust.  f.  Strumetìto  di  ferro  per 
lo  più  da  tagliar  legname.  (Questa  voce  è sin* 
copata  di  Secure,  lat.  Securisj  ma  Secare  è 
oggimai  voce  dismessa  ; come  altresì  fuor 
d’uso  è Scura.  Crus.  e Comp.'  fanno  di 
SCURE  e SECURE  due  separati  articoli, 
iic’  quali , per  giunta , var)  es.  sono  d’ in- 
certa l«ione.)  • (Dial.  mil.  Segunn.) 

J.  I.  T.  de’  Blason.  La  Scure  o Accetta  si 
mette  nello  scudo  manicata,  guarnita.  È sini* 
bolo  di  giurisdizione,  c dimostra  roaturilìi 
di  consìglio,  castigo  pronto,  vera  giustizia. 
Lai.  Securis.  Frane.  Hache.{hrì.  Blas.) 

«J.  II.  Dieesi  in  proverbio  Gittare  il  ma- 
M DICO  DiLTRO  ALLA  scDRc;  chc  valc  Sprezzale 
n il  meno,  perduto  il  più.  - Amhr.  Bern.  i, 
j » 4-  I’  temo  chc  non  sta  gillare  il  manico 
M Dietro  alla  scure.  **  Chvscà,  ec.,  ec. 

I 0»Mo««iV»*c.  — Chi  parla  è un  Fazio,  il  quale, 
essendogli  fatto  credere  da  un  trincato  servi- 
tore chc  i ladri  abbiano  svaligialo  quel  Ber 
nardo  clTegli  nvea  spedito  di  Firenze  insiqo  a 
Roma  per  riscotervi  una  grossa  somma  di 
; denari,  e venendo  consiglialo  dal  n>edcsimo 
, servitore  a mandar  persone  fidate  in  traccia 
I de’  ladri,  ha  gran  tema  di  perdere  ancora 
' per  giunta  le  spese  occorrenti  a seguire  uu 
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tal  consiglio.  Dunque  non  è già  vero  die  il 
(Ictlo  F*2Ìo , perduto  il  più,  sprezzi  il  menoj 
che  tnii  egli  teme  di  perdere  altri  denari  e 
di  minarsi  affatto.  Laonde  a ine  pare  che 
GlTT4a  IL  MAMCO  DliTAO  ALL4  SCCRC  significhi 
Aggiunger  danno  a danno.  E valga  il  paragr. 
Mg.  t tolto  dai  l^lod.  dir.  tose,  del  Paull , 
p.  i5'J,  a corroborare  il  niÌo  giudizio.  »«  Gittò 
il  manico  dietro  la  scopa  (corrispondente  al 
Gittare  il  manico  dietso  alla  scene.),  - Tirò 
il  sacco  dietro  alle  rape,  — o la  padella  die^ 
tro  alV unto,  - o /«  camicia  dietro  al  giuppo- 
ne,  — o la  cai>ezza  dietro  all’asino.  Cioè,  A 
un  danno  grare  ne  aggiunse  un  altro  mag- 
giore, e,  per  ricuperare  il  poco,  perde  il 
molto.  Lat.  Varam  ctim  tibia  projecit.  In 
signif.  poco  dissimigliantc  si  dice:  Andò  per 
la  decinm,  e w lasciò  il  sacro  j - per  l’uovo, 
e vi  lasciò  la  gallinaj-  per  lo  salario,  e vi 
lascia  la  itvrcas  — per  la  Jtirina , e vi  lasciò 

10  staccio  j - per  la  lana , e ne  tornò  tosoj  - 
Fece  come  i pifferi  di  montagna , che  onda- 
rono  per  pifferare,  e furono  p^eratij—  Per- 
de il  trotto  per  Vambiaàura.  E lutti  vagliono: 
Andò  per  guadagnare , e perde  tutto j — per 
ingannare,  e rimase  ingannato.»  (Nel  dial. 
mi),  vi  corrisponde  sottosopra,  Giontàgh  Pò- 
ca e I /^e/my  ovvero,  Giontàgh  polver  e ball.) 

SCURO.  Aggeli.  Afèresi  di  Oscuro.  Lat. 
Obscurus.  Supcrlat.  SCURISSIMO. 

I.  Al  chiaro  ed  allo  scuro.  — V.  in 
CHIARO,  aggett. , il  §.  Al  chiaro  ed  al 
roseo,  ec.,  che  è il  IV,  p.  96,  col.  2. 

§.  II.  Allo  scuro,  Iocue.  avverb.,  che  si 
usu  nel  signif.  melafor.  di  Senta  cognizio- 
ne, Senza  lume.  SÌiiou.  Al  bufo.  • Di  que* 
ste  cose  antiche  sono  tutti  molto  allo  scuro. 
yH.  S.  Ant.  (cit.  dalia  Crus-,  la  quale  re* 
gislra  questa  locuz.  sotto  la  nibr.  ALL). 
Non  ne  scriverò  allo  scuro,  ii>«  con  averne 
la  necessaria  cognizione.  Lib.  cur.  malati. 
(cit.  c.  s.). 

HI.  Essere  scuro,  ellìuicam.,  per  Essere 

11  cielo  scuro,  ICssere  il  mondo  occupato 
dalle  tenebre.  Esser  notte.  Essere  il  sole 
sotto  al  nostro  orizonlc.  (Dial.  rail.  Fess 
scur.)^  Or  il  primo  giorno  della  settimana, 
la  mattina,  essendo  ancora  scuro.  Maria  Mad* 
daleoa  venne  al  monumento  , cc.  Diod.  Bib. 
Evang.  S.  Gio.  cap.‘io,v.  1 . (Test.  lat.  «.. . 
venti  mane,  citm  adhuc  tenebne  essetit  n ; 
che  il  Martini  tradusse:  «se  ne  va  la  mat- 
tina, che  era  ancor  bufo,  al  monumento.») 

IV.  iiCURO,  in  forza  d'avverb.,  vale 
modo  scuro,  cioè  hi  modo  difficUe  a in- 
tendersi. • E s*  io  parlassi  scuro,  Ben  ti  fac* 
CIO  securo  Diccrlolì  ’u  aperto,  Si  che  tic 
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sii  certo.  Rrun.  Lat.  in  Ilacc.  Rim.  ant.  tos. 
1,  ‘2  1.  Più  non  dirò;  e scuro  so  che  parlo. 
Dant.  Purg,  1 1,  in  fine.  (Altre  stampe  leggo* 
no  o.vfwro,  che  vale  lo  stesso.  ) 

SCUSA.  Susl.  f.  Lo  scusarji.  Ragione  che 
tu  alleghi  per  discolparti,  ovvero  per  dis- 
colpare alctirto  di  co.^a  fatta  o detta.  ( Es. 
d' agg.  ) — Oh  chi  vi  muove  a cosa  tanto 
diversa?  ditelmi,  se  vi  place,  in  vostra  scu- 
sa; chè  natura,  nè  legge,  nè  alcuno  uso 
buono,  né  ragione,  nè  cagione,  nè  prò*, 
uè  onore  vostro,  nè  gaudio  ci  so  vedere. 
Fr.  Guilt.  Lett.  14,  4*- 

I.  SresA,  per  Lo  essere  scusato.  Lo 
essere  accettata  Vaìtrui  scusa.  — Dunque  s*a 
veder  voi  tardo  mi  volsi.  Per  non  ravvici- 
narmi a chi  mi  strugge,  Fallir  forse  non  fu 
di  scusa  indegno.  Petr.  nel  son.  lo  temo  sì. 
(Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  nel  tema 
di  SCUS.A  per  Lo  scusarsi.  Nessun  com« 
mentatorc  eziandio,  per  quel  cirìo  mi  sappia, 
notò  questo  valore  passivo  attribuito  alla  voce 
SCUSA,  e d'uso  pur  commuuissiino.  Anche 
i Latini  dissero,  v.  g.,  Res  digna  excusatio- 
ne.  V.  EXCUSATIO  nel  Forcellini.  ) Pren- 
diamo noi  sin  da  ora  una  ragionevole  spe- 
ranza di  riscuotere  scusa  e compatimento  da 
clticchessia.  Crus.  voi.  vt,  Pref.  in  princ.» 
ediz.  1739*1738.  ^ 

$.  IX.  Accsttare  una  scusa.  — Varie  ma- 
niere di  scuse  ho  trovale  ; e ultimaineulc 
non  accettandone  alcuna,....  continuo  ini 
scongiura  {mio  padt't)  che  a rivedere  lu  vada. 
fìocc.  Fiam.  39. 

§.  HI.  Ammettere  una  scusa.  - V.  in  AM- 
METTERE, verbo,  il  IV,  p.  6i5,  col.  u, 
in  fìoe.  ^ 

IV.  Riscuotere  scusa.  Ottenere  d’  es- 
sere scusato.  V.  Puh.  es.  nel  I. 

5.  V.  Scusa  tigionb.  - E un' avtertenxa 
abbiano  1Ì  padroni  di  non  dar  mai  un  po- 
dere da  un  uomo  o da  due  a una  famiglia 
che  siano  tre  o quattro  o cinque  uomini, 
parendo  al  padrone  allogarlo  bone;  percliè 
questi  tali  spesse  volte,  non  avendo  trovalo 
podere  conveniente  a loro,  per  non  si  trovare 
a piede  e senza  nulla,  pigliano  quel  pode- 
re piccolo  fino  a tanto  che  viene  loro  l'oc- 
casione d'averne  uno  a loro  modo  e conve- 
niente; e cliiaraano  quel  piccolo  scusa  pigio- 
ne. H per  un  anno  o due  al  più  ne  cavano 
quanto  possono,  senza  porvi  amore,  e lo  la- 
sciano poi  rovinato.  Magaz.  Colt.  tos.  80.  ■ 

SDEGNO.  Siurt.  in. 

$.  f.  Incontrare  lo  sdsciio.  - V*  mUo  al 

verbo  INCONTRARE  il  S-  \TU,  p.  5i5.. 
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II.  PiotuRE  SOEGKO  Df  UNA  COSA.  Sde- 
gnarsi per  cagione  di  esita.  (Disi.  mil.  Ciap- 
fui  rabbia,  yegnì  la  fótta  a vón.)  - E per- 
dilo fui  suo  amico  e servidore,  Malvolen- 
lier  qiiest’oUraggio  comporto , Nè  posso  far 
ch’io  non  ne  pigli  sdegno.  Pule.  Luig.  A/org. 

i4,  5i.  j 

SÈ.  Pronome.  1^* 

I.  Kot.  ffnM.  - Questo  pronome  non  ha 
caso  retto  nè  io  latino,  né  in  tutte  le  lingue 
da  esso  derivate.  Nè  di  sua  propria  natura 
|M>li'ebbe  averlo^  come  quello  che  sempre 
dipende  dal  suggello  della  proposizione,  rap- 
presentato da  persone  terza;  c ognuno  sa  che 
un  nome,  il  quale  i^penda  da  altre  parti 
del  discorso,  non  può  essere  altro  che  caso 
obliquo.  ■ I 

H.  Pfot.  gram.  - Questo  pronome  si  ri- 
ferisce talvolta  ad  un  verbo  riflessivo  attivo 
per  semplice  rappicco  deU'afflsso  Si.  • E 
la  notte  ordinò  li  fanti  suoi , e fece  testa- 
mento, e vestissi  di  nero  sè  e tutta  la  sua 
famiglia.  Star.  Bari.  q5. 

III.  Sk,  in  forza  di  sust.,  esprime  la 
indii'idnalità  metafisica  della  persona  a cui 
si  riferisce,  ed  anche  il  denit'o  di  sè.  Lo 
intei'tìo.  • Ecco  che  un  porto  apre  sul  Te- 
Im-o,  e sede  All* eque,  ai  legni  ed  ai  noe- 
chicr  dispensa:  Porto,  onde  Roma  i danni 
suoi  compensa , E con  piacer  T antico  sè  ri- 
vede. Filie.  Jtim.  ipS.  A prima  vista  Restò 
sospeso,  e nel  suo  sè  minore  Si  riconobbe, 
e raffrenò  lo  sdegno.  Bentiv,  Tebaid.  1 1 , 
4qi.  (Test  lat.  «...  seseque  mòforsm  Con- 
fessHS  tacile.»)  Si  sarebbero  {gli  uomini) 
anche  resi  più  suscettibili  deiringaono  cb'ei 
{Alessandro)  meditava,  c nel  suo  sè  prepa- 
rava al  genere  umano,  di  farsi  credere  più 
verisiinilincntc  iogencraio  di  quella  (Deità), 
che  di  un  Dio  dell*  razsa  di  Giove  Ammone. 
Magai.  Leu.  Ateis.  i,  òj.  Passarono  di  poi 
alla  cillM,  dove  gli  {a  Ferd.  Cortes)  teneva 
pronto  per  secondo  regalo  otto  fanciulle  ga- 
lantemente adornate;  una  delle  quali  era  sua 
nipote,  destinatala  nel  suo  sè  all’ onore  dì 
aposa  di  Ferdinando;  e Taltre,  quando  cosi 
gli  fosse  piaciuto,  per  trastullo  de’  suoi  ca- 
pitani : mirando  con  tale  offerta  a rinforzare 
i vincoli  dell’ anùcizia  con  quelli  del  sangue. 
Corsia,  ht.  Mess.  l.  2,  p.  i3i. 

IV.  AvESE  sk  MEDESIMO  O 5£  STESSO.  — 

V.  in  AVERE,  verbo,  il  §.  XXIX,  p.  979, 

col.  I. 

V.  MA^OARE  IN  sk  CHE  CHE  SIA  DEL  FEO- 

vaio  CORPO.  Ridurlo  al  primiero  stato,  Farlo 
tornare  al  luogo  suo.  (DìrI.  mil.  Fà  dà  in 
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deni.)  m Eragli  (n  Gnlba  imperatore)...  dal 
Banco  destro  cresciuta  la  carne  in  modo,  e 
tanto  gli  ciondolava  in  fuora,  che  durava* 
gran  fatica,  cignendosi  con  un.*!  fascia,  a 
mandarla  in  sè,  e ristrignerla.  FU.  Dod. 
Ces.  297.  (G.  V.)  ^ ♦ 

lÌÉCCIHA.  Sust.  f. 

$.  T.  A SECCBiE.  Loca»,  avverb.  c Hgur., 
signiflcanlc  In  gran  copiai  ma  non  in  tutte 
le  occasioni  che  si  dice  In  gran  copia,  dir  si 
potrebbe  A secchie  parimente.  • A dispetto 
della  pioggia  che  veniva  giù  a secchie.  CVir. 
Leu.  1 , 35.  (Col  medesimo  valore  diciam 
pure  A bigonce,  A fiageVo.  V.  in  PIOVERE 
* SS*  V e VII.  = Anche  nel  dlal.  mil.  si  dice 
y egut  già  l'aqua  a sègg  per  lo  stesso  che  Pio- 
vere  a dei  lUroUo , a bigonce,  ec.) 

II.  Non  dare  un  ienE.A  secchia.  Ao/i 
dar  pur  da  bere  ud  poco  d’ aqua  in  una 
secc/uaj  e dfeesi  flguratam.  per  Àfon  fard  al- 
trui un  minimo  servigio.  (Dial.  mil.  Dà  nanca 
6n  béver,  o on  bicciér  d’aqua.)^  (Manca  Tes. 
ne’ Vocab.,i  quali  pongono  la  frase  in  questo 
mòdo  3 Non  dab  bere  a secchia  a,  in  vece  di 
Non  dare  un  bere,  ec.;  e chi  s' intende  delle 
finezze  della  lingua,  ben  sente  la  forza  che 
imprime  quell* un  a il  OiUa  locuzione.)  • Ma 
se  quei  non  vuol  darvi  un  bere  a secciiia, 
Liscivi  dunque  andare,  e non  v’inviti:  Da 
prodigo  non  faccia  chi  è petecchia.  Fagiuol. 
Rim.  3,  io3.  Per  me,  scliinmazza  pure,  e 
canta,  e gracchia;  Ch’io  per  darli  non  sono 
un  bere  a secchia.  Id.  ib.  6,  189.  Premio 
e corona  ai  bindoli  apparecchia;  E a chi 
va  drÌHo  per  il  Ihioii  sentiero  Non  gli  darà 
nè  meno  un  bere  a secchia.  Saccent.  Rim. 
<»  *79* 

$.  in.  Proi'trH».  - Quando  l’asino  ha  be- 
vuto, dà  Ot\chìXì  ALLA  SECCHIA.  — IH 

ASINO  il  J.  "XV,  p.  9^5,  col.  1,  in  Ima. 

SECCO.  AggelL  Privo  d’untore.  Lat. 
Siccus.  ♦ ■>' 

1»  Secco,  si  dica  di  quel  Fino  che 
non  ha  liquore,  cioè  che  ò privo  di  un  cerio 
dolce  proprio  di  altri  vini^  come  i mosca- 
delìi  e simili.  Frane-  Ce  vin  est  sbc  ; Ce 
vin  n'est  point  Hquoreux.  (Dici.  Àcad.  fraa^.)  • 
A usanza  di  Spagna,  ove  i loro  potentissimi 
vini  secchi,  Sauraarlini  e di  Riva  d’Avia,  cc., 
li  trovano  tuttavia  abbonili.  Soder.  Fit.  65. 

II.  Secco,  (Igiiratani.,  si  dice  di  quelle 
materie,  di  que*  lavori  pertinenti  alle  lettere 
od  elle  scienze.  Che  non  somministrano  par- 
titi da  cavarne  diletto,  da  fat'vi  spiccar  /’  in- 
gegno. — Sopra  il  Petrarca,  a mio  tempo, 
s’ incominciarono  le  collazioni  di  più  testi  a 
|>enna  : secco  ed  asciutto  , ma  necessario 
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Idvoro  |>6r  furtic  una  criltìono  cont|iiula  sal> 
TamlarG  di  quella  del  Dante  che  dalla  ih>* 
flm  Academiu  s*  inlitola.  Salvin.  Vros.  fior. 
•X,  i6g.  (Fortuna  che  rAcndernia  si  sia  per 
sempre  addormentala  sopra  tpicl  lavoro;  se 
ciò  non  accadeva,  e se  il  suo  Petrarca  ave- 
va 0 pareggiare  il  suo  Dante,  ne  avrcmnjo 
avuto  il  peggior  de*  Petrarchi  usciti  a luce 
dair  invenzione  della  stampa  infino  ad  oggi. 
Ma  chi  s.iprcbhc  spi(‘gormi  questo  fatto,  che 
menlrc  FAcadcniia  della  Crus.  non  produsse 
mai  mai  cosa  alcuna  veramente  o pienamente 
lodevole,  e pur  varie  ne  operò  da  farle  molto 
torto,  ella  fu  per  lunga  stagione  lodata  si 
largamente,  che  appena  non  diremmo  essere 
giustilicato  d gran  concetto  ch'ella  ha  disè 
e lo  sprezzante  suo  orgoglio?...  Io  per  me 
tengo  fermarneute  che  d’  un  tal  fenomeno 
sia  questa  la  cagione,  che  a l>en  pochi  volle 
il  Ciclo  concedere  la  perspicacia  onde  fu  li- 
berale a!  Granduca  PIFTUO  LEOPOLDO 
d’iniinurlale  memoria.  Questi  la  suppresse.  ) 

§.  III.  Stcco,  cbiainnuo  i pittori  e scultori 
quel  lavoro  / cui  contorni  sono  duri,  senza 
grazia,  sema  morbidezza,  e ne  quali  si  vede 
lo  stento  della  diligenza.  « Furono  cagione 
{certe  statue  antiche,  ritrovate  nello  scavar 
la  term)  di  levar  via  una  certa  maniera 
secca  c cruda  e tagliente  che  per  lo  aover* 
ciào  studio  avevano  lasciata  Ìo  quest'  arte 
Pietro  della  Francesca,  Lazzaro  Vasari,  ec.,ec. 
P’asar.  P’it.  i5,  8.  Mancano  {le  dipinture 
di  Antonis  Moro)  d’ una  certa  squisitezza 
d'invenzione  c componimento,  e piuttosto 
tirano  al  tagliente  e secco.  Baldin.  56i. 

( Qui  tagliente  e secco  in  forza  dì  sust.,  cioè 
col  sust.  sottinteso.  ) Questa  sua  gran  faciliU 
c bravura  {di  Bernardino  Poccetti)  fece  si 
cdic  alcuna  volta  ucl  panneggiare  si  tenesse 
uu  poco  al  secco  e a^oltcscato.  Id.  8,  yo. 
Sapendosi,  dico,  tutto  ciò,  non  par  che  si 
possa  formare  altro  concetto,  se  non  che 
l' opere  di  questo  gran  maestro  riuscissero 
•overchiamentc  finite,  sccclic,  stentate,  senza 
verità,  e lontane  dalla  bella  maniera;  ma 
la  cosa  non  andava  cosi,  perchè,  ec.  Id. 
IO,  079. 

^ IV.  Sacco  COMZ  t’N  CHIODO.  ~ V.  ID 
CHIODO  il  $.  V,  p.  1 00,  col.  t , io  principio. 

V.  Afiosaz  secco,  parlandosi  di  tempo, 
stagione.  - V.  iu  ANDARE,  verbo,  il 
XXXVm,  p.  C55,  col.  3,  in  principio. 

SECCO.  In  forza  di  sust.  m. 

J.  I.  Sacco , per  Luogo  secco,  cioè  asciut- 
to, scax' aqua.  Questi  pesci  godono  gran- 
demente d'essa  {pianta),  che,  per  uscire 
eglino  didl'aqna  c venire  nel  secco,  se  nc 
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sono  trovali  spesso  avere  appreso  colle  loro 
gambo  un  pedule  rf  ulivo.  Vettor.  Lliv.  173. 

II.  AKrAHtat  A stcco.  — V.  in  ANFA- 
NARE, verbo,  il  IV,  p.  673,  col.  3,  in  fine. 

ni.  liAVOtAne,  0 simili,  in  sacco  o a 
.secco.  T.  de'  Pitturi.  11  conirnrto  di  Lavo- 
rare in  o a Jrescoj  cioè  Lavorare  sopra 
V intonaco  secco,  asciutto.  • Ogni  colore  di 
quello  che  lavori  in  fresco,  puoi  anche  lavo- 
rare in  secco.  Cennin.  Tratt.  pUt.  69.  Nota 
che  ogni  cosa  che  lavori  in  fresco,  vuole  esse- 
re tratto  a fine  e ritoccato  in  secco  con  tem- 
pera. Id.  ih.  74.  Se  vuoi  Igre  un  cangiante 
in  fresco  o in  secco,  campeggialo  d'ocria. 
Id.  ih.  75;  e più  volte  nitrose.  Quelli  che 
cercano  lavorar  in  muro,  lavorino  virilmente 
a fresco,  e non  riloccliino  a secco,  f^asar. 
I,  5i8. 

IV.  Poaaz  IH  sacco  uka  raasosA  di  cac 
CMC  SIA.  Farneìa  rimaner  senza.  • E dico 
che  no  '1  vuol  lasciar,  se  prima  Dell*  asciol- 
vere suo  no  '1  pone  in  stacco.  Salviti.  Teocr. 
Idil.  I . 

SECONDA  (A  o ALLA).  Locua*  pre- 
positiva, significante  Secomlando  al  corso 
dell'  aqua , Tenendo  dietro  al  corso  del- 
l'aqua.  Seguendo  il  corso  dell'aqua.  Frane. 
A vau-l'eau.  •Teuio  che  '1  su  andar  ti  Ha  leg- 
giero, Come  a seconda  gin  Pandar  per  nave. 
Doni.  Purg.  4,  p3.  Onde  crucciato,  assai 
villanamente  La  bella  donna  nel  fiume  get- 
tava; k seconda  la  porta  la  corrente.  Berti. 
Or.  in.  14,  8.  Cfiti  per  quell' aqua  la  vaga 
barchetta  Fu  dal  iìiime  a seconda  via  por- 
tata. id.  ih.  38,  G3.  Sopra  l'arco  del  ponte 
era  venuto  Quel  maladctto  spregiator  di  Dio 
Per  iuteodcr  chi  fusso  qttesta  gente  Cli'  a 
seconda  venia  per  In  corrente.  Id.  ih.  Sp,  6. 
Se  voi  foste  in  una  harchetla,  e navigaste  alla 
seconda  per  mezzo  del  fiume  d'Arna  Pan- 
dolf.  Cover.  Jam.  io,  ediz.  Crus.  (V.  io 
ALLA  SECONDA,  voi.  I,  p.  Szp,  col.  3, 
I*  Osservazione.  ) 

I.  A SECONDA  DI,  si  Irova  pure  usalo 
qualche  rara  volta  in  vece  di  Conforme  a, 
Scendo  a.  «Ciò  che  da  Livio...  d'un  lai 
valente  capitano  fu  detto,....  si  può  dire 
dell’accorto  e giudicioso  interprete  deU' apa- 
tistica  Sibilla , che  quella  nuda  parola  che  a 
caso  dalla  Sibilla  pronunziata  gli  si  prcseo- 
ta,  trac  a mistero  e (alla  giocare  in  suo  prò* 
a seconda  de'  lumi  suoi.  Salvin.  Dis.  oc. 
6,  34.  E noi,  a seconda  di  questo  sen- 
timento dalla  commune  esperienza  confer- 
mato , romrnmicmciite  diciamo  esser  elHi 
(/a  bellezza)  una  gran  lettera  di  raccom- 
niandazione.  Id.  Ptxts.  los.  1 , 334-  Qui  n> 
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traiUico  alqiiauto  ditcrsa^sltt  dal  FìcidOi 
più  a aeconda  del  testo  greco,  td.  ib.  t,  4^^* 

J.  11.  VeNIBE  ALLA  StCOSDA  O VeMB  OIKTBO 
AtTnui  ALLA  SECONDA.  Fcnirt  0 Tener  die^'o 
ad  alcuno^  secondando  i suoi  passi.  (Dial. 
iniL  Andà  de  ilrée-via  a viin.  ) - E tu, 
di  grazia,  air oltre  questa  cortesia: 

vicu’leue  eoo  loro  alla  senolida , acciocché 
per  strada  non  foase  lor  fatta  villania  da  per» 
sona.  Cecch.  Stiav.  a.  i,  s.  3.  Lo  Sclieggia, 
che  gli  era  venuto  sempre  alla  secouda,  ad» 
bito  che  lo  vide  vicino  alla  bottega  di  Cec* 
oberino  , si  inoase  a corsa»  Case,  cen,  i , 
nov.  3,  p,  8u. 

SECONDO  A.  Locuz.  preposit.  che  si 
usa  col  valore  di  Conforme  a.  Secondando  a. 
Per  lo  più  si  supprirue  la  particella  A.«  Nnn 
risponde  il  Ziinbcl  secondo  al  fischio,  arf 
Cah.  l.  2,  st.  2,  p.  36  tergo,  coi. 

I.  Secondo  a questa  o qoella  cosa, 
vale  anche  Dopo  di  essa,  Mauiera  di  dire 
l>oco  usala  eziandio  dagli  aotichi.  m La  quale 
(spada)  io  prezzo  sopra  ogni  altra  cosa  Se- 
condo a te,  o donna  valorosa.- Ctri/i  Caio. 
/.•  a,  st.  56,  p,  59  iergo^  col.  i . 

II.  Secondo  la  lettsba.  - V.  io  LET- 
TERA il  VI,  p.  347,  col.  a. 

III.  Secondo  me.  Secondo  che  io  penso. 
Secondo  mio  asfpiso,  Al  mio  parere.  Frane.  iSìe- 
lon  moi.  (Dial.  mil.  Segónd  mi.)  • K*  bisogna, 
secondo  me,  che  sìa  una  di  queste  due  co- 
se, cc.  yarch.  Suoé^  a.  4»  p‘  ^9'  “ 
ApoL  1 87.  - Casiigl.  Corteg.  a,  qS,  1 o4»  1 09, 
c altrove.  - Bargagl.  Gir,  Giuoc.  a55. 

SECRÉTO,  o,  come  anche  si  pronuozia  0 
si  scrive  per  tutta  Italia,  SEGRÉTO.  Ag- 
gett.  Appartato,  Separato,  Ritirato,  Occut» 
to.  IjoI.  Secretus.  Superiti.  SEGRETISSIMO 
o SEGRETISSIMO.  « La  cella  e la  sta- 
zione dell’  api  ai  faceta. ...  in  alcuna  secreta 
parte  dell’orto.  PaUad.  l.  1 , c.  38, 4^* 
(Test.  lat.  in  horti  parte  secreta. n) 

PregoUo  che  in  quella  isola  medesima  io  al- 
cun luogo  più  secreto  rimanesse.  TU.  SS, 
Pad.  t.  I,  p.  90,  col.  2,  ediz.  Must.  11  moro 
della  casa  guardando,  vide  per  avventuro 
in  una  parte  assai  segreta  dì  quella  il  muro 
alquanto  da  una  fessura  essere  aperto.  Bocc» 
g.  7,  n.  5,  V,  6,  p.  au8.  In  questa  grotta 
per  ona  segreta  scala ...  si  poteva  andare. 
id.  g.  4,  n.  i,  V.  4,  p.  3'i. 

Ifot.fiht-  - Questa  voce  SECRETO  o SE- 
GRETO deriva  dal  verb.  lat.  Secerno,  is, 
crevi,  cretum,  die  significa  Appartare,  Se- 
/Minare,  Dividere,  ec.  È cosa  dunque  evi- 
dente che  il  suo  naturale  e primitivo  signif. 
dd)b’ esser  quello  da  noi  qui  sopra  esposto. 
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Ma  la  Crus.  e Conip.',  tanto  sotto  a SE- 
CRETO, quanto  sotto  a SEGRETO  (che 
ò la  dessigrafia  da  loro  preferita),  confon- 
dono in  uiv  medesimo  articolo  il  suo  proprio 
valore  col  figuralo. 

I.  SccBtiTO  o SzeazTO,  vale  aijclie  Di^ 
stinto  dalCaltre  cose  della  sua  specie.  ( Cosi 
pure  i Laiiui  usarono  la  voce  SECRETUS  iti 
quest’ accezioue.  V.  nel  Forcellioi  per  cura 
del  FurUnetto,  dove  sotto  al  7,  si  notai 
aSscBETos,  item  est  Selectus,  Jùcimins.»)  m 
Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t’affrantì  Ix> 
nostro  Imperadorc,  anzi  la  morte,  Neiraiita 
più  secreta  cd*  suoi  Conti.  Dani.  Parad, 
o5,  4'i.  (NelTaiiU  più  secreta  {dice  il  P.  Bai» 
dass.  Lombaidi  nei  suo  Commento  3 (fui 
vale  ^ella  più  dislinia  celestiale  magione.  - 
La  Crus.  allega  il  riferito  cs.  di  Dante  iu 
coofenna  di  «SEGRETO  per  Contrario  di 
Paìesej  Occulto.**  Non  voglio  per  altro  tacere 
che  i più  de*  Couunenlatori  1*  intendono  nel 
sentimento  approvato  dalla  Crusca.) 

II.  Slcbbto  o Szcbeto,  figuratam.,  vaio 

Che  non  è conosciuto  se  non  da  una  ptr^ 
sona  o da  pochissime  persone;  Che  è o si 
tiene  occulto  ad  altrui;  Di  cui  si  procura 
che  alU'i  non  abbia  cognisione  o notizia,  m 
Li  secreti  mUlerj  di  Dio  gli  fieno  a lui  re- 
veUltfper  lo  merito  della  sua  puriladc.  FU, 
ss.M*  i.  i,  p.  1 00,  col.  I . edii.  Man.  Di 
ciò  ebbero  iosieme  segreto  ragionamepto, 
Bpcc,  i n,  p,  i;6.  Quivi  con 

uwi  daccelo  .«rdipo  , .legrolo,  con  gran 
conaolaùono  iwiwn,  ,i;rìtrovarono,  Iti.  g.  5, 
n.  y,  V.  5,  p.  147,  Uh.  mU. 

IH.  SzeasTo  o Seobeto,  detto  di  per- 
sona Che  si  chiude  in  petto  i suoi  secreti. 
Frane.  Boutonne,  — Tali  persone  che  non 
si  vogliono  lasciare  intenderò,  si  chiamano 
coperte,  segrete,  e,  talvolta,  cupe,  e dalla  ple- 
be soppiattoni  o goiponi  o lumaconi,  yareh, 
Ercol.  j,  i3’a.  (La  plebe,  corno  oaluralmente 
ciarliera  e curiosa  de’  fatti  altrui , si  gode 
nell’ applicare  vocalioli  di  disprezzo  a quelle 
persone  clic  sanno  tener  secreti  i fatti  loro:, 
il  ebe  propriamente  non  é difetto,  e spesso 
è necessaria  prudenza.  ~ La  Crus.  allega  que- 
sto passo  medesimo  del  Varchi  iu  «SEGRE- 
TO, Add.  Contrario  di  Palese;  Occulto. n 
Ma  che  brava  Crusca!  che  bravissima  Cru-i 
scai  E voi  pure  bravi  bravissimi,  o Cruschfe^ 
di,  clic  ancora  qq)  ne  foste  l’eco  fedele!) 

IV.  Alla  secblta  o srcblta.  Locuz. 
Avverb.  elliit.,  equivalente  a Secrtlamente 
Di  secreto.  Al  secreto.  In  sect'eio.  • E tali 
di  loro  e degli  altri  Daroui  del  Regno  s’ in-, 
tendcniio  con  lettere  ulb  segreta  col  Re 
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et’ I3ngher^a.  yiti.  G.  l.  la,  e.  io4»  **•  y, 
p.  n3o,  C(Hz.  fior. 

V.  Akdark  secreta  o sccketa  ona  trOSA. 
Passarsi  quella  cosa  secretameute,  Esser  (e- 
tutta  secreta.  Star  secreta.  • Gli  narrò  corm 
favHIiiio  avca  per  suo  confo  alla  Cijncmlla,  c 
come  coiiesemenle  risposto  le  aveva  ebe  era 
per  fare  quello  die  la  volesse,  pure  che  la 
cosa  andasse  secrela,  e che  Arrighetlo  non 
la  risapesse.  Lasc.  Noi».  t.S,p.  i4>  Accioe* 
cliè  la  cosa  andasse  segreta.  Id.  cen.  nov. 
6,  p.  i58. 

VI.  Di  secreto  o Di  segreto  jìk  al* 
CURO  o DI  ALCUNO,  8V verbìnlmmle  c col  va* 
Urc  di  Senza  saputa  di  esso.  In  modo  che 
quegli  non  ne  risappia  mdla.  ( Oial.  mil.  De 
nascondón;  corrispoudenle  al  Di  nascosto  a 
usalo  dal  Firenzuola.)  - Dissili  io  poi  die 
egli  la  tolse  per  donna  pur  di  segreto  da’ 
suoi  vecchi?  Cecch.  Oissim.  a.  o,  s.  i.  Uno 
di  qne’  ftuoì  discepoli,  avendo  loro  compas* 
sione  , di  segreto  dell’  abl>»ie  portò  loro 
un  poco- di  pane.  Vit,  SS.  Pad.  a,  'iat  > 
ediz.  Silv. 

VII.  EsSCRt  rKO  SECRCTO  O SEGRETO  AO 
ALTRUI.  Per  Non  manijestare  egli  ad  altrui  le 
cose  da  esso  confidategli.  Tenere  il  secreto.  - 
Si  veramente  che  tu  mi  prometta  due  cose: 
l’una,  d’ essermi  segreto;  l'altra  di  ajular* 
nn,  ec.  Cecch.  Dissim.  a.  o,  s.  i .-  Id.  Serrig. 
a.  I,  s.  4>  if* 

5.  vm.  SEÌIBETO  o SEGUETO,  si  usa 
pure  ellilticam.  in  forza  di  ausi,  in.,  cioè  con 
sottintesovi  il  sust.  a cui  s’appoggia,  c che 
vicn  determinato  dall’inteuzione  del  contesto. 

J.  IX.  Penetrare  nel  secreto  o segreto 
DELL* ANIMO  DI  ALCUNO.  » Avcnn  l>cn  dito  gran 
noja  alla  cittft  e non  poco  il  sospetto  ac« 
cresciuto  alcune  lettere  e scritture  di  detto 
Daulc  {Alighieri)  che  mollo  erano  state  coti* 
siderale,  e si  credeano  penetrare  nel  prò* 
fondo  segreto  dell’animo  di  Enrico;  c furon 
quelle  che  gli  tagtiarono  la  via  per  sempre 
alla  ritornata.  Borgh.  P'inc.  4i  (Signor 
pedanidcolo  modenese,  come  vi  compiacete 
di  chiamarvi  ^V.  Dialogo  fra  un  pedantùcolo 
modenese,  cc.,  Modena,  1840,  per  gli  eredi 
So/ianij  e specialmente  a c.  i5,  dor’egli  o 
da  sciocco  o da  maligno  stravolge  il  senti- 
mento dulie  parole  ch'io  dettava  in  AP- 
PRESSO, §.  t,  a c.  781,  col.  i];  signor 
pcdantiicoto,  fate  una  bella  riverenza  anche 
a questo  Enrit'o  accettato  da  Viiic.  Borgliini, 
che  è a dire  da  uno  de'  più  tersi  ed  ele- 
ganti c corretti  scrittori  che  onorino  l’Italia, 
c <d>e  non  direte  esser  venuto  al  mondo  jeri.) 

V • ThNERE  I secreti  O 1 SECRETI,  COME 
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IL  PANttaa  o IL  VAGLIO  l’ai^ua.  - V.  in  AQDA 
il  LXXVin,  p.  8o4i  col.  in  princìpio. 

«<§.  XI.  SEGRETO.  Avverb.  - Pecor. 
"8“  l'omò  in  trenta  dì  da  Parigi 

*9  molto  segreto.»  P’oc.  di  Ver. 

Otunetione.  — Dice  il  testo:  uEa  bisogna  fu 
jl  sollecita,  che  la  risposta  tornò  in  trenta 
dì  da  Parigi  a Perugia  molto  segreta,  n 
Dunque  il  passo  mozzamente  addotto  dal  Voc. 
di  Ver.  è corrotto  o di  dubbia  fede,  c qutodi 
non  vale  ad  autenticar  la  voce  SEGRETO 
in  forza  d’avverbio.  L*  es.  del  Bore,  recalo 
tialla  Crus.  è suflìclenle  a lai  line  ; c dove 
piacesse  averne  pur  uno  d'età  nveno  rimo* 
ta , vi  si  aggiunga  il  seguente.  - Senza  al* 
trimcnli  palesarsi  ad  esso.  Fece  lo  schiavo 
a casa  rimenarc;  E {>oi  segreto  il  domanda 
egli  stesso  Quel  che  col  giovanetto  avesse 
a fare.  Bern.  Or,  in.  55,  So. 

SIÌCI'IRE.  Sust.  f.  -V.  SCURE. 
SECURO.  Aggeli.  -V.  SICURO. 

SEDÉRE.  Verb.  intransìl. 

J.  I.  Sedere,  figuratam.,  per  Essere  posto. 
Consistei^.  • Nella  cui  vita  Tutta  U guerra 
e la  vittoria  siede.  Chiabr.  Guer.  Goi.  i5, 19. 

5.  II.  Sedere  a ranco.  - V.  in  BANCO, 
sust.,  il  §,  VII,  p.  IT,  .col.  I. 

III.  Sedere  a speccbio,  p.  e.,  o’ un 
FIUME.  - V.  in  SPECCHIO  il  §.  Vlf. 

IV.  Seder  ieke  o male,  per  Convenire, 
Star  benCf  Addirsi,  cc.,  lat.  Decere;  - Scon- 
vonire.  Star  male,  ec.,  lat.  Dedecere.  Frane. 
Bien  ott  Mal  seoir.  - Male  siede  nel  giovane 
essere  conoscitore  de*  vini.  Pisi,  di  Bern.  Sih 
vestir»  cit.  dall’  Vbald.  nella  Tav.  Barber. 
(Il  Sacchetti  disse:  m Come  risiede  bene  eh' un 

B giovane,  ec.)  Cosi  dirai  che  quel  parlar  beo 
seggia.  Barber.  lot  , 16.  Ben  ti  seggiono 
l'armi  indosso,  c )>ellissimo  e ardito  ti  mo* 
strano  più  ch’altro  cavailicre,  già  è gran 
tein|H>,  ch'io  vedessi.  Bocc.  t'itoc.  a,  164* 
Egli  hac  lo  suo  viso  bianco  e vcnniglio  come 
rosa,  gli  occhi  neri  c 1n*1Iì,  lo  naso  beu  fatto 
c ben  gii  siede.  Marc.  Poi.  Viag.  116. 

V.  Sedere  nel  colmo  d’ un’ arte,  d’una 
scrtNZA , ec.  Essere  in  quella  scienza , in 
queir  arte,  ec.,  il  più  eccellente  o eccellen- 
tissimo. (Oial.  mil.  yess  capóu,  yess  mèter, 
dal  frane.  Maitre.)  - Ma  tu,  tu  che  tra  noi 
siedi  nei  colmo  Dei  saver  pastoral,  perchè 
non  cauti?  Car,  Rim.  106. 

VI.  Ao/fl  modo.  — A'ot».  ant.  38. 
» Avevavi  Ire  cavalieri  molto  leggiadri,  ai 
M quali  non  parca  che  in  tutta  Romagna 
**  avesse  uomo  che  potesse  sedere  con  loro 
» in  quarto.»  MtSBRrA. 

SitH.  - Questa  volta  Minerva  me  n*  ha 
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fall' una  rli’io  non  mi  sarei  asprilalo  fuorchi 
(la  Mrmirio.  Il  soprascritto  paraj^.,  col  mar- 
chio (Iella  stelletta  c con  le  sij-lc  .1/in.,  essa 
l’cbhe  involato  al  Voc.  di  Ver.;  se  non  che 
per  la  (<ran  fretta  d'occultar  nelle  hisacce 
il  suo  picciolo  lattino,  lasciò  sul  loco  que- 
st’altra  masserisiuolas  Qmu  /us  adjnngi  •. 

S-  \ II.  Sedessi  is  sn  le  calcagna.  Anél. 
di  dccosciarst  o Stani  accosciato,  j4ccoC‘ 
colarsi.  Star  coccoloni.  (Disi.  mil.  *,i  scru- 
scùia  già  o in  scriisciòn.)  - E se  tu , come 
io  il  piu  delle  mattine  la  redea,  veduta  I' a- 
vcsii  con  la  cappellina  fondala  in  capo,  e 
col  vchttzo  intorno  alla  gola,  cosi  pantano- 
sa nel  viso  come  ora  dissi,  c col  mantello 
foderalo,  covare  il  fuoco,  in  su  le  calca- 
gna sedendosi,  e colle  occhiaja  livide  tossife 
e spular  farfalloni,  io  non  temo  punto,  cc. 
Hocc.  Corb.  aaS,  aliz.  fior.  (La  Crns.  in 
OCCIIIAJ.A,  dove  riferisce  questo  medesi- 
mo es. , legge  coll'  occtiinja  lirida.  Forse 
r una  e l'altra  lesione  sono  errate;  ed  io 
come  io  preferirci  quel  lesto  che  avesse  con 
le  occhiaje  livitle.) 

♦i.  Vili.  .Alsaac  alcdko  da  Levare 

in  piedi  chi  era  seduto.  — l\oi  non  so|iporlsn-  ' 
do  che  I misero  Ergaslo  quivi  solo  rimanesse,  I 
quasi  a forza  alzatolo  da  sedere,  coininciam-  | 
mo  con  lento  passo,  ec.  Sannnz.  drcad.  p.  i6.  I 
S-  IX.  Alzassi  da  sedeee.  dlzarsi,  /..e- 
varsi  in  piedi  chi  era  saluto.  - Alzatine  da 
sedere,  rattissimi  verso  quella  parte  del  mootc 
onde  il  rumore  si  sentiva,  ne  drizzammo. 
Sannaz.  Arcad.  p.  5 1 . 

§.  X.  A SEDESA.  Ixicuz.  avverh.  usala  dagli 
Scultori,  Pittori,  ec.,  sigiiilicanle  In  posici 
tura  di  chi  sta  feduto.  — Ed  è questa  statua  I 
un  colosso  del  Papa  a sedere.  Car.  Lett.  To- 
mit.  p.6a.(Di  questa  locuz.  sono  copiosissimi 
gli  es.  nel  Vasari,  nel  Baldiuucci , ec.,  ec.) 

XI.  A SLUEAE  A SEDEEE.  laicuz.  avvert). 
reduplicativa  di  A sedere,  e quindi  super- 
lativa; sicché  viene  come  a dire  Sedendo 
o Stando  saluto  o seduti  con  tutto  l'agio.  - 
Perche  s'ha  egli  a ergere  un  |inlpi|o  appo- 
sta per  la  Cicalala  d'nn  particolare,  quando 
cosi  a sedere  a sedere  si  può  fare,  senza  che 
alcuno  ai  scommodi,  una  Cicalala  universale? 
Salvia,  l'ros.  tos.  i , 1 1 3. 

§.  XII.  Cadessi  a sedeee  sclle  gambe.  Vale 
presso  a poco  lo  stesso  che  Accosciarsi.  - 
Ma  I siche  in  su  questo  principio  impaurita 
e divenuta  del  color  del  bòssolo,  tutta  tre- 
mando cadutasi  a sedere  sopra  delle  gambe, 
non  sappicndo  (sapendo)  altro  die  farsi, 
voleva,  cc.  f treni.  5,  148. 

J.  Xlll.  Levassi  a sedeee.  Lo  stesso  che 
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j Levarsi  in  sedere.  V.  appresso  il  ^ X \’.  — 
j Allora  quella  incontanente  aperse  gli  occhi , 
I c,  vedendo  S.  Piero,  si  levò  a sedere.  Alt. 

I dpost.  p.  67.  (V.  altri  es.  nella  Crus.  sotto 
I al  tema  di  SGDFUEi,  vcrlio.) 

S-  XIV.  Levassi  da  sedeee.  Alzarsi  in 
piedi  chi  era  seduto,  — Essendosi  le  pasto- 
relle (h  pari  eonsenlimenlo  levate  da  sedere 
lulomo  alla  chiara  fontana,  i duo  .amanti 
posero  fine  alle  loro  canzoni.  Sannaz.  Arcad. 

p.  47.  Quando  tutti  da  sedere  levali, ne 

ponemmo  a seguitare  le  pecorelle.  Id.  ih.  td. 

J.  XV.  I.EVABSI  IS  SEOEBE.  Dice.si  di  chi, 
essendo  sdrajato.si  leva  e si  pone  nell'attitu- 
liine  di  chi  sta  a salere.  Anche  si  dice  Levarsi 
o Recarsi  a salere.  V.  addietro  il  J.  XIII,  e 
qui  sotto  il  XVIII.  - Lisa,  in  seder  le- 
vatasi, che  con  la  mano  alla  gola  e col  brac- 
cio sopra  l'orlo  della  fonte  tutta  in  sul  lato 
sinistro  ascoltando  si  riposava , cosi  ne  '1  di- 
iiiEiidò,  e disse,  cc.  lìemb.  Asol.  l.  1,  3o. 

S-  XVI.  Posse  sedeee  cxo.  Piguralam., 
per  Levarlo  di  corica,  di  ministero.  Frane. 
Destituer.  (Es.  d'agg.)-A’  di  1 d' ottobre.  .. 
fu  confinato  Aless.  Hiiialdo,  cc.,  e Oriiianno 
suo  figliuolo  per  8 anni , c gli  altri  figliuoli 
a sedere  per  8 anni,  ilorel.  t'., Ricor.  in  Oeliz. 
Rrud.  tos,  ig,  luz.  (Qui  il  verlm  Porre  è 
sottinteso,  se  pur  non  fu  tralasciato  per  iavi- 
sla  da  chi  scrisse  o stampò.)  Detto  di  eon- 
finarono  Hidolfo,  ec.;  e 'I  fratello,  figliuoli 
e nipoti  posti  (furono)  a sedere  per  anni 
tre.  !d.  ib.  ig,  im. 

S'  XVII.  E,  Posse  A SEDEEE  oso,  in  senso 
auòl.,  vale  Levare  alcuno  ihl  grado  d' onore 
a cui  ern  stato  alzato  dalla  fama.  Dimenìi, 
carfo.Kon  averlo  più  in  istima , e simile. 
(7ni  o Tra  gib  de  scagn,  ovvero  Tra  ah. 
bass.  ) — Come ....  si  vede  nel  lionsardo  , 
poeta  eccellente,  ma  che  per  cagione  de'  suoi 
vocalioli . . . . aggrottescati,  e per  una  certa 
svogliatura  de'  suoi  poco  a lui  grati , è posto 
a sedere,  e non  fa  figura.  Salvia.  Annoi. 
Perf,  poes.  Murat.  3,  387. 

S-  XVIII.  lUcASSI  A SADESE  tv  SOL  LET- 
TO. /.evarsi  in  sedere  sopra  il  letto.  V.  il 
§.  XV.  (Disi.  mil.  Tirass  su  in  sellón , o 

ITirass  in  setlón  sul  lett.  ) - AEprtlandu  (Ro- 
namico)  fra  I’  altre  una  notte  che  Tafo  co- 
minciasse a svegliarsi  per  chiamarlo,  come 
l’ebbe  sentito  che  in  sul  letto  si  recava  a 
sidcre,  ed  egli  (Itonamico)  trovava  a uno 
a uno  gli  scarafaggi,  ficcando  gli  spilletti 
su  le  loro  rem , e , su  quelli  le  candcluzze 
acconciando  accese,  li  mettea  fuori  della  fes- 
sura dell'uscio  suo,  mandandoli  per  la  camera 
di  Tafo.  Sacche!,  nov.  igi,  p.  3,  p. 
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5.  XIX.  Tr.ffCRK  A stDARr.  ONO,  pcf 
a ctisa  senza  ifnpiego,  Non  Hary^ti  impU  ff/t.  • 
I>ÌC0fi  eli’ egli  ó penilo  nel  inoslierc,  («li'è 
gtilnndtoino,  che  bisogna  niularlo;  E con  que> 
sio  io  tengono  a sedere.  Saccent.  Jiìm.  i,  i8i. 

SE(»N  VCÀSO.  Susl.  in.  T.  graininal. 

yv<^.  — Siccome  nelU  iiostru  lingua  ì \omi 
€ gli  jépgettM,  propriamente  parlando,  non 
11.1000  vasi  (eccetluato  le  voci  Egli,  Ella, 
//  quale,  (Jnestì,  lo.  Tu,  le  quali,  in  isinlo 
di  ilepcndenr.a  da  altre  parti  dell’ orazione , 
pigliano  la  inflessione  di  Lui,  Lei,  Cui,  One- 
sto, Me,  Te),  così  portiamo  opinione  che  il 
lerminc  SEGNACASO  s'abbia  a sbandire 
tkii  linguaggio  grammaticale,  non  si  polendo 
segnare  una  cosa  che  non  esiste.  V’ero  é che 
diciamo  Caso  retto  e Caso  obliquo;  ma  ci 
serviamo  di  questi  termini  in  iin  sìgnincalo 
dinerenic  da  quello  in  che  li  pigliavano  i 
vecchi  Grammatici,  pediscqiii  de*  Catini.  Per 
Caso  retto  noi  intendiamo  il  Soggetto  tìella 
fuoposizione;  e In  caso  obliquo  diciamo  que’ 
suslanlivi  o aggettivi  che  dipendono  da  un 
vcriK)  o da  una  preposizione.  Noi  dunque 
teniamo  le  |Kirticellc  /l.  Da,  Di,  ec.  , non 
già  per  Segnacasi,  ma  per  vere  Preposizioni, 
o non  altrimenti.  l.aonde  sotto  a PKEPOSI- 
ZIONE  accenniamo  alcune  cose  le  quali  sotto 
:t  SEGNACASO  si  sarebbe  forse  altri  aspet- 
tato di  ritrovare. 

SEGNÀCOLO.  Susl.  m. 

Per  quel  Segno  che  si  pone  ne'  libri.  - 
V.  in  SEGNO  il  S-  III. 

«SEGNALATO.  Add.  da  Segnalare.  A^rc- 
**gio,  illustre.  Nòbile,  Eccellente.  Lai.  In- 
Ksignis,  lùrimius,  - Hieett.  fior.  l^e  terrò 
«segnalate,  che  vengono  in  uso  della  me* 
«diciiui,  sono  forestiere.»»  CbVSCà,  ec.,  oc. 

Onmnhnt.  — Sc  al  celebre  Redi  fosse  stato 
commesso  di  rivedere  la  lettera  S del  Vocab., 
non  è dubbio  che,  abbattutosi  al  riferito  et. 
tolto  dal  HiceUario  fiorentino,  egli  avrebbe 
scritto  airArcioonsolo  Aicss.  Segni  o queste 
o simigllanti  parole:  «In  SEGNALATO  é 
scorso  un  errore  di  quei  mnjuscoli,  e fratcl 
carnale  di  quelli  che  a*  mesi  passali  mi  venne 
fulto  dì  scoprire  nelle  voci  AN.A  cd  AU* 
PALISTA,  che  le  SS.  LL.  interpretarono, 
la  prima,  per  Kt'ba  medicinale,  qiiand'eila 
è termine  de*  Medici  e degli  Speziali,  signi* 
ficanlc  In  egual  dose;  - e la  seconda  per 
Sonator  d’arpe,  quand'eUa  è voce  arabesca 
dinotante  tutl*allra  cosa  (V.  in  AHPALISTA 
POj(5cri><tM0/re).i*  Così  per  avventura  avreb* 
1j6  scritto  II  cei.  Redi;  ed  a ragione;  percioc* 
ché  SEGNALATO  neirad<loiio  esempio  non 
impoi^a  Egregio,  Sebde,  Illustre,  oc.,  ma 
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viene  a dir  lo  stesso  che  Segnato,  Improm- 
tato:  se  non  che  procedo  questo  da  Sepia, 
c quello  da  Segnale.  Onde  leggiamo  nel  Sai* 
vini  {Casaub.  a4)«  "^0/  che..,,  avvenne 
che  tutti  i mostruosi  o segnalati  di  quid- 
che  defonnità  chiamassero  Satui  o Pani  0 
lìgipani.  » Ora  per  Tsata  szoitATe,  o Ttaas 
SACKALATC,  como  Ic  chlaioa  il  Hieett.  fior., 
si  vogliuuo  intendere  quelle  Terre  die  piii 
communeinentc  da'  .Medici  c dagli  Spetiali 
si  <licono  sigillate,  e che  il  medesimo  Hieett, 
fior,  così  noma  altrove,  a Le  terre  (esso  dice) 
sono  o quella  che  communemente  si  chiama 
terra,  e la  rena  de*  fiumi  e del  mare,  o 
vero  certe  altre  terre  sbgsàijtb,  come  la 
lemma,  l'armenia,  la  samia,  e simili  ( p.  s 
e 5 ).  Le  terre  segnalate  che  vengono  in  tuo 
delia  medicina,  sono  forestiere  (p.  7).  La 
terra  sigillata  delle  Spexierie  dovrebbe  essere 
la  terra  lemnia  di  Dioscoride  e di  Galeno. 
A*  tempi  nostri  sono  portate  da  CfOstanti- 
nopoU  due  sorte  di  terrai  una  che  rosseg- 
gia in  girelle  piccole,  sigillate  con  lettere 
(urche%che;  un'altra  di  colore  bianchiccio 
ierso  il  cineritio  in  girelle  più  grosse,  sigil- 
late con  lettere  turchesehe,  ec.  Molli  hanno 
creduto  che  il  bolo  armeno  orientale  sia  la 
vera  terra  lemnia;  del  che  non  si  pub  avere 
certezza;  ben  pare  che  gli  si  convenghino 
più  i SBCN!  della  terra  lemnia,  che  alle  pre- 
dette, ec.  l.a  terra  spillata  delle  Spezie- 
rie, per  non  somigliare  in  parte  alcuna  la 
lemnia,  non  si  deve  usare  (p.  6G  c 
Ma  più  chiaramente  ancora,  se  alcuno  ricer* 
casse  maggior  chiarezza,  ne  istruisce  il  Ev 
ceitario  fiorentino  novamente  compilato  ( Fi* 
renze,  1789),  con  le  seg.  parole:  « //  bolo 
rosso  commune  ò un’argilla  rossa,  pingue; 
al  qual  genere  appartiene,  ancora  il  bolo 
giallo.  Son  chiamali  boli,  perché  s’attaccano 
alle  labbra  se  loro  s’accostano,  cc.  Antica- 
mente queste  sorti  di  boli  erano  ridotte  in 
formq  tonde  e sipUute  con  un  sigillo  per 
f»oter  trovar  meglio  la  lor  fortuna  fra  i me- 
dicamenti; e,  secondo  i diversi  paesi  d’onde 
venivano,  acquistarono  dùcersi  nomi,  come 
Terra  lemnia.  Terra  sigillata  bianca,  Terra 
sigillata  rossa,  ec.  « Queste  sono  pertanto  le 
diverse  Terre  segnalate,  cioè  sigillate,  di  coi 
fa  ricordo  l'antico  Hieett.  fior.,  c che  appena 
è die  oggi  si  trovino  in  alcuna  Speneda, 
tanto  sono  cadute  in  dispretso  per  la  loro 
sperimentata  inefficacia,  e clic  nondimeno 
dalla  Crusca  e da'  Cnischiadi  otteimcro'i  ti* 
tolì  di  Egregie,  Illustri,  Nobili,  Eccellenti, 
Insigni,  Esimici  Laonde  non  solo  raccom* 
mandiamo  a*  futuri  Vocabolaristi  d'espungere 
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(liil  Itrnia  tli  ALjA  fO  t cs.  Jcl  Hictit.  F 

/lor.^ma  proponiHiiw)  oncora  11  seg.  paragrafo.  | 
5.  Segnalato,  Ha  Segnale,  si  piglia  auclie 
p«r  lo  stesso  clic  Segnato,  Improntato.  - 
Le  terre  sono  o quella  che  comriiunemeule 
si  clHanu  terra  , c la  rena  de’  lìuini  e del 
mare,  o vero  ceite  altre  terre  segnalale, 
come  la  leiniiia,  raniienia,  la  samia,  c si* 
mìli.  Hicett.fior,  *i  e 5.  - id.  7.  (Qiiesle 
terre,  che  segnalate  si  ap|>ellaiio  dal  Ricett. 
fior.,  più  ouimiiuiieiuenle  si  chiamano  terre 
sigillate,  corno  usa  il  Ricett,  fior.  niedesU 
ino.)  Dal  che  avveunc  clic  lutti  i mostruosi 
u segnalali  di  qualche  dcforinilà  chiamasse* 
ro  Satiri  o Pani  o Egipani,  cioè  Caprl-Eani. 
Sah’in.  Casaub,  'i4*  (Questa  significazione 
dell»  prcsenle  voce,  autenticata  daJI’cs.  del 
Salvini  da  noi  qui  riferito  per  lo  secondo 
ed  uh.,  c pure  avvertita  nel  Dii.  c/ic.  del* 
l’ Alherli.  1 suoi  successori  l’ omisero.  Ma 
ciò  clic  dee  recar  maraviglia  si  è che  esso 
Alberti,  non  ostante  che  notasse  il  detto  va* 
lore  di  SEGNALATO,  addusse  aneli’  egli, 
copiando  la  Crus.,  l’es.  del  Ricett.  fior,  in 
conferma  di  SEGNALATO  per  Egregio, 
Illustre,  Sobile,  ec.  E pure  ignorar  non  do* 
vca  rAlberti  che  il  Voc.  della  Crus.  é come 
dire  un  maro  infedele  e dove  nuotano  mostri 
d'ogiii  generazione;  sicché  dovrà  correr  seni* 
per  gravi  pericoli  ognuno  che  abbia  la  dab* 
benaggine  di  commettersi  al  suo  arbilria) 
SEGNALE.  Sust.  m. 

Per  Segno  che  si  pone  ne' libri. 
in  SEGNO  il  $.  m. 

SEGNO.  Sust.  m. 

I.  Segno,  per  Insegno,  cioè  Bandiera, 
Stendardo,  EessUlo.{y,$.  d’agg.)»E  diecimila 
{soldati)  avea  sotto  suo  seguo  la  punto  beo 
con  gli  archi,  come  i’dico;  £ molto  fu  a 
salute  in  questa  guerra  Al  re  di  Francia  in 
favor  d’ Inghilterra.  Ciri/.  Calo.  ì.  i,st.  564, 
p.  ‘jo  tergo,  col.  1 . 

II.  Segno,  per  Insegna  di  bottega,  di 
taverna,  ec.  - Vedi  tu  colàe  alla  taverna? 
vedi  che  ci  è il  segno,  il  giglio  bianco  e ver* 
mìglio  : quel  segno  dice  c ditnoslra  vino  ; 
cioè  ebe  quivi  bac  vino.  Ma  se  la  persona 
ch’andasse  cercando  vino  e vedesse  quel 
seguo,  non  sarebbe  egli  ben  malto  s*  egli 
cercasse  e razzolasse  intorno  a quel  seguo, 
credendovi  trovare  vino?  Er,  Ciord.  Fred, 
p.  5t,  col.  2, 

J.  IH.  Segno  che  si  pone  ne*  libri.  • Uso 
Iriiissirno  de’  leggitori  nel  chiudere  i libri 
é di  mettere  un  segno  (che  alcuni  dicono 
anche  segnale  o segnàcolo  ) dove  da  essi 
si  lermiiiò  U lettura,  per  poterla  ripigliare 
yoL.  //. 
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c continuare  altra  volta.  Questi  segni  sono 
per  io  più  di  carta;  ma  ebe  diremo  di  coloro 
che  li  fanno  di  cartone,  di  legno,  di  aghi, 
di  drappo,  c che  so  io?  Ma  più  strano  ò 
quel  che  si  racconta  del  cel*  bibliotecario 
Maglialiecchi  di  Firenze:  leggendo  alle  volte 
anche  a mensa , nel  voler  segnare  alcun 
passo , e non  sì  trovando  alle  mani  altra 
materia,  si  valeva  dulie  sardelle  salate  cb'cgU 
sempre  voleva  in  sul  desco.  Eolp.  Gaet.  Av^ 
veri,  in  SEGNALI.  Alcuni  lettori  hauoo  il 
vezzo  di  piegare,  per  segno,  le  intere  carte 
de’  libri , faccndoue  anche  apparir  fuori 
r estremità,  |>er  meglio  ricordarsi  de’  passi 
nutahili  ed  a loro  proposito;  ovvero  ne  pie* 
gano  gli  angoli  superiori  o InfcTÌorì:  pessimi 
usi,  onde  si  guastano  i libri,  e che  danno 
poco  buon  saggio  di  chi  li  pratica.  Jd,  ib. 
in  PIEGAHE. 

J.  IV.  csAN  SEGNO.  Locuz.  avvei'b.  che 
si  usa  col  valore  di  Grandemente.  ||  Il  Diz. 
di  Pad.  registra  c conferma  questa  locuzione 
con  un  medesimo  cs.  sotto  alla  presente 
voce  e sotto  alla  rubr.  AGII.  Lo  sconcio  di 
tali  repetiziooi  si  troverà  spesso  eziandio  nel 
Vocab.  della  Crus.  oggmiai  sul  venire  alla 
luce,  se  vi  sarà  conservato,  come  sì  accerta 
da  parecchi,  il  vizio  di  trar  fuori  le  varie 
locuzioni  senza  un  metodo  ragionato  e co- 
stante, ma  come  le  vengono  alle  mani. 

V.  ÀL  SOMMO  SEGNO.  Locuz.  avvcrb. 
elUtt,  il  cui  pieno  potrebb’ essere  Fino  al 
sommo  segnai  e si  usa  col  valore  di  Somma- 
mente. • Medico  sci,  e Insieme  ancora  amalo 
Al  sommo  segno  dalle  nove  Muse.  Salvia. 
Teocr.  58. 

VI.  A SEGNO.  Locuz.  avvcH).  usati  con 
lo  stesso  valore  di  A ragione  nel  signif.  di 
Convenevolmente,  Aggiustatamente,  ec.  - V. 
l’es.  in  UAGIONE,  Vili,  p.  49^,  col.  a, 
in  (ine. 

VII.  A szcKo  caz.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a Di  maniera  che.  In  guisa  che, 
e simili.  • Se  ne  cava  il  sale  asciuttissimo,  a 
segno  che  nel  vòtarsi  spolvera.  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  a64,  ediz.  Crus. 

Vili.  A SEGNO  DI,  locuz.  usala  col  va- 
lore di  A tal  termine  di,  A tal  che.  • Un 
antico  poeta  giunse  a segno  di  dire  che  la 
pecunia  e l’ uomo  erano  una  islessa  cosa. 
Salvia.  Dis.  ac.  1,  loi.  E però  vi  fu  chi 
giunse  per  (mo  a segno  di  scrivere  Huva 
ed  ÌIuoKO  coll'//.  Id.  ib.  6,  i65. 

IX.  Faez  segni  di  ceocz.  — V.  in  CRO- 
CE il  X,  p.  i4o,  col.  I. 

X.  Fabe  segno.  Per  Dare  inditio,  .Mo- 
strare. (Es.  d’agg.)-  Fruito  che  va  troppo 

7*^ 
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soltiir  nli’arin,  (a  sr^no  di  volarli  lasciare» 
r bi^o<^nn  scaperzarlo  ptTrliv  rimetia  piti 
fondato,  tìttvnni.  Coll.  v0<). 

\1.  K*at  TOflNAhK  Atcc>o  utNxr.o  al 
srr.No.  Kiguratnm.»  prr  Farlo  tornare  nWobe^ 
thrmn,  al  tlovere;  lìitlnrlo  ni  fio\'ere , all* 
l-erlienuì-  • Ordinò  il  Oillnliirc,  il  quale  con 
d hrnrcin  regio  facesse  tornare  dentro  al 
segno  ehi  tic  fosse  uscito.  Mach,  (i,  i^3. 

\il.  UiToa^ARC  AL  SLGKo.  Figiiralnm.» 
per  lo  stesso  clic  pur  figuratam.  si  dire 
/titornare  a bomba,  cÌoò  liif/ipliare  il  filo  del 
dincnr.so,  HUornare  al  /»r<i/»o5i7o,  ec.  - Ma, 
per  riloniyrc  al  segno,  M.  ilartol.  Uiccio  . . . 
si  duole  0 cielo,  clic,  ce.  Farcii.  Ercol. 

Jt  . 

SE(iUKT().  Aggeli.,  - in  fona  di  sust. , - 
rei  snelle  di  avveri». -V.  SKCUKTO.  Aggolt. 

SKl.  .\ggell.  imniciide,  il  cui  segno  ari!» 
inetico  è (». 

E SLi.  - V.  in  SKTI’K,  nggetl.  iiumcr., 

il  s.  m. 

SELCIATA.  In  forza  «li  sust.  f.  (I>ial.  tnìl. 
Ritxrìda.)  e ( h'agg.  al  Diz.  enc.  dell’  Allicr- 
ù.)  strada  acciottolata  in  altra  maniera 
l'on  nome  sustanlivo  si  dice  Im  selciala.  (Mi* 
iiucci,  j\ot.  Malm.f  v.  a,  p.  47*  col.  i.)  = (V, 
anche  SELICIATO.) 

SELICIATO.  In  forza  di  sust.  m.  (D'agg. 
a quel  clic  ne  dicono  i Vocab.)  — SELICIA- 
TO  diciamo  un  Làstrico  fatto  in  terra;  ma 
slreltamcnlc  iutendiamo  quei  Lastrichi  fatti 
di  pietre  piccolissime  che  si  sogliono  fare  ne’ 
viali  de’ giardini  a foggia  di  mosaico  con  pie* 
tre  perù  maggiori  di  quelle  del  mosaico,  e 
minori  di  quelle  degli  acciottolati:  e sono 
di  varj  colori;  in  mauiera  che  se  ne  formano 
ligure,  ec.,  come  nel  mosaico.  {Minucc.  Not, 
Jtinlm.  e.  a,  p.  i.)s  (V.  anche  SEL* 

CIATA.) 

SELVATICHEZZA , o,  come  dicono  e 
scrivono  piìt  volentieri  i Toscani,  SALVA- 
TICHEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  selvatico, 
Qualità  di  db  che  è selvatUo.  (V.  in  SEL* 
VATICO,  aggelt.,  la  parentesi.)  s (Ea.  d’agg. 
air  Allierti.)  • I ciUadini,  che  per  la  selva* 
tiebezza  del  luogo  sicuri  crcdevaiisi  > dal* 
r inaspettata  vista  colpiti,  non  lasciarono  con 
tutto  ciò,  cc.  Mfier.  Sallust.  Oiug.  c*  35, 
p.  'io3.  La  selvalicliezsa  di  questo  campo. 
tiiord.  Viet.  Panepir,  107,  edis.  Boi.  1808. 

S£1.<VÀT1C0.  Aggeli.  Oi  selva.  Silvestre, 
Selvaggio,  Lai.  Silvaticus.  (Questa  bellissima 
e sincerissima  voce  è condannala  in  Toscana 
a<l  essere  dai  più  de’  parlatori  e degli  scrii* 
turi  posposta  a SALVATILO,  il  quale  è si 
irabguato  dall'origine  sua,  che  |>er  poco  lo 
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Stimeremmo  un  rampollo  di  Sal%>o,  anztebè 
prole  di  Scl%*a.  La  Criis.  non  ne  fa  pur 
cenno!  l ortunatamenle  per  altro  ([e  la  Crus. 
sia  posta  oggimai  a sedere^  nobilissime  pen* 
ne  sostengono  i legittimi  diritti  cosi  di  SEI>* 
V.A  l'K^O,  come  de’ suoi  aifini;  e noi  ne 
reelicrcmo  gli  esempj.  Tuttavia,  dacché  pur 
nelle  classiche  scritture  il  corrolto  SALVA* 
TU^O  é favoritissimo  , noi  fedelmente  lo 
eonscrvereino  entro  a’  luoghi  da  dover  alle* 
gare  tic'  seguenlt  paragrafi.)  « Chi  loderà 
Ih  moltitudine  sparla  abitante  le  selve,  usata 
alle  ghiande,  alle  poma  selvatiche,  allo  latte 
delle  bestie,  all’ eriie  c al  tiunie  . . . ? Don. 
('asen.  Folgarizz.  Bocc.  \3.-ld.  ih.  p6. 
Fra  r oml>re  selvatiche.  Bore,  in  Race.  Rim. 
ani.  tos.  4i  4^*  Aspro,  brutto  c orribile  come 
.selvatico.  San.  j4gost,  /.  6,  c.  9.  4 > P' 

(Cosi  pur  legge  1’  ediz.  del  secolo  xv.)  Figlie 
delle  selvalicbe  cortecce.  Tass.  Cients.  18, 
’sy.  Non  lungi  al  mormorar  d’  un  picciol 
rio  Che  il  prato  irrighi,  i paslorcllì  all’oinlira 
Hi  selvatiche  piante  allegri  danno  II  dovuto 
ristoro  al  proprio  corpo.  Marchet.  l.ucres. 
I,  i,  p.  58.  Cominciarono  ad  andarsi  appio* 
('iando  per  luoghi  inaccessibili  cd  ardui  del 
selvatico  monte.  Sannaz.  Arcad.  p.  5o.  (!>• 
Ci*us.,  la  quale  in  APPICCIARE  arlduoe 
<|ueslo  medesimo  es.  del  Sannazaro,  legge 
salvttticoi  ma  selvatico  ha  pure  la  stampa 
di  Gabriel  Gioii  di  Ferrarìi,  Venezia  i543: 
cd  c vcrisimile  che  la  Crus.  di  proprio  ar- 
bitrio abbia  sostituito  il  testardo  salvatico 
al  genuino  se/oo/ico.  Né  maraviglia:  del  far 
tali  scambj  ella  s’arroga  l’autorità!)  M.  Ari- 
starco selvatico!  Car.  Apoi.  8^.  Selvatici  sen* 
fieri.  Chiabr.  Guer.  Got.  19,  iS. Id.  ih. 
i4,  9.  Hai  gelsomino  selvatico  a quel  di 
Catalogna.  A/agal.  Leti,  scient.  io5.  (Così 
1*  ediz.  milaii.  de*  Class,  ital.  ; e così  pur 
quella  di  Venezia  per  Dom.  Occhi , 1 ^56.) 
E non  mi  state  a dir  qui , Signora , che  io 
sia  privo  di  aflezione  e di  senso  commune, 
e die  da'  servì  di  Dio  abbia  imparato  ad 
essere  inumano  e selvatico.  Maff.  FU,  Conf 
in  Vit.  S.  Tom.  d*  Aq.  c.  4* 
l Numidi , Ufi  a pascersi  di  latte  e di  carni 
selvatiche.  Alfier.  Sallus.  Giug.  e,  89,  p.  ai7« 
Se  Salvatore  (Bosn)  aveva  non  su  che  di 
selvatico,  io  non  lo  so.  Botta,  Bag.  Lad. 
Morg.  9.  Mentre  inaccorto  con  tagliente  ac- 
cetta 1 nuovi  rami  recidendo  stava  Di  sel- 
vatico fico.  Moni,  U.  l.  Qi,  V.  55.  lo  som- 
ma riduceteci  a un  vivere  tanto  selvatico 
e misero,  che  nulla  vi  rimanga  dì  desidera- 
bile, nè  pur  di  umano.  Giord,  Piet.  Pane- 
gir.  61,  edit.  Boi.  1808. 
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I.  \lLK  SeiVATlCA  O »ALV«TM'A.  LortJ?.. 
avvcrb.  eltin. , sigitificanto  Cùfiformc  uiia 
maniet'a  scl^>a(ica  o ConféU-mc  alfa  maniera 
di  persona  seivaiica;  Seli’oticamenle.^  l-gU  è 
vero...  clic  Talira  volta  che  in  ri  fui,  con 
esso  voi  mi  portai  un  poro  alla  salvalicn  c 
<]uasi  villanamente.  Lasc.cen.  t^noe-G,/). 

II.  Alla  selvatica  o .ialvatica,  usato 
a guisa  d'aggiunto,  parlandosi  di  opere  d’ur' 
cliiteltura  n simili , vale  Rozzo,  Rustico.  •>  Fu 
dai  medesimo  Papa  mandato  Giuliano  alla 
Maduoua  di  Loreto,  dove  rifondò  c fece 
molto  maggiore  il  corpo  di  quella  chiesa, 
che  prima  era  piccola  e sopra  pilastri  alla 
salvalica.  frasai',  f'ii.  5,  9. 

Sh^VlPLlCK.  Aggett. 

Alla  slmplick.  i>ocirz.  .avvor!).,  la  quale, 
oltre  al  proprio  sigoif.  avvertilo  dal  Vor.  di 
Ver.,  si  usa  per  lo  stesso  che  Da  .semplice, 
cioè  Da  zotico.  Come  fanno  i ^oJfi,i  gonzi.  • 
Se  le  fermò  al  dirimpetto,  guardamiohi  cosi 
alia  semplice;  perchè  la  Mea,  veduto  questo 
gonzo  cosi  liso  rimirarla,  lo  domandò  se  quel 
papero  che  egli  aveva  in  hraccio,  si  veude- 
va.  La.sc.  ccn.  i,  nov.  6,  p.  ia4* 

SEÌNNO.  Sust.  m. 

I.  Senno  commome.  Quel  tanto  dì  senno 
che  a tutti  gli  uomini  o alia  maggior  parte 
degli  uomini  è datoj  Senso  commune.  Senti- 
mento commune^  Giudido  commune.  Frane. 
Sens  commun.  — Per  sapere  e per  dichiarare 
i nostri  concellL  serve  l’ingegno,  il  commun 
senno,  Pesperiensa,  Fuso,  la  ragione.  Salt>in. 
Annot.  Per/.  Poes.  Murai.  5,584-  8e  l'au- 
tore frsnzcse  avesse. ...  letto  qne*  tre  mae- 
stri, ec.,  non  si  sarebbe  ridetto,  nè  si  sarcl>l>e 
partito  del  suo  giudizio  primo,  che  è confor- 
me al  giudìzio  di  chi  queste  materie  trattò  a 
fondo,  e conforme  anche  al  commun  senno, 
che  la  proprietà  ama  e la  schiettezza,  c gusta 
la  luce  c la  candidezza  d'uua  lingua.  Id.  ih. 

5,  39^2. 

^ II.  Al  senno  di.  Locuz.  prcposit.  eliitt., 
sigoifìcante  Con/orme  alla  volontà  o al  pia- 
cere di  (alcuno),  Secondo  il  piacere  di  (esso). 
Come  (a  lui)  piace,  e simili.  • Noi  cosi  il  collo 
al  giogo  sotlomeUiarno,  che  il  carro  al  senno 
del  carradore  tiriamo.  Jìocc.  Pisi.  t'r.  Pr.  S. 
Apof.  ly.  •*.  ^ 

ni.  .\ppARAne  o lAiPRENOEnt  SENNO.  Im- 
parare o Apprendere  a far  senno,  cioè  a 
portarsi  saviamente,  ad  essere  uomo  assen- 
nato, Imparare  a metter  cervello,  o,  con  vul- 
gar  locuzione.  Imparare  a far  giudizio.  (Dial. 
mil.  Imprend  o Impara  a stà  al  mond.)  - V. 
gli  es.  nrWOssenmzione  al  I di  APRA- 
UA4\E,  verbo,  p.  ^5:2,  col.  1. 
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IV.  A SENNO  d’alccno.  Lociiz,  avvcih. 
che  si  usa  col  valore  di  ./  posta  d'alcuno,  d 
suo  piacimento.  Quanto  altri  vuole.  Quanto 
si  voglia,  ec.  • (Questi  è la  più  misera  crea- 
tura che  sia:  sia  riero  delle  cose  del  mondo 
a suo  senno,  che  so  non  ha  Iddio,  in  somma 
inìs<TÌa  è,  ec.  /'/*.  Giord.  Pi'ed.  p.  ri,  col.  1. 
hidio  si  è tutta  verità;  che  ciò  di' è in  Dio 
si  è iddio:  e però  mai  in  perpetuum  una 
hugi'a,  uuo  mendace  (ua  mendacio,  una  men- 
zogna), sia  piccolo  a suo  senno.  Iddio  mai 
non  potrcbl>e  dire.  Ri.  ih.  p.  ioi,  col.  i. 

V.  I>\  SENNO,  usalo  a guisa  d'aggiunto 
e riièrito  a cose  materiali,  signilica  Gon  fiato, 
Reale,  Difettivo.  (I>iai.  mil.  De  Inm.)  - In 
esso  lognctio  si  sentivano  certi  rumori  dì 
catene  e di  ferri,  come  talora  si  sentono 
ne’  navili  da  senno.  Basi.  Ross.  Appar.  e In- 
tcrm.  i5. 

§.  VI.  Esslrp.  reoBi  del  senno.  Aver  per- 
duto il  senno.  ( l>ial.  mil.  Ai’v  perdita  el 
Clio.)  — F ben  fui,  lasso I,  dello  senno  forc 
(yiiori)  Lo  giorno  ch’io  mi  misi  in  sua  pos- 
sanza. Dant.  Maj.  Rim.  in  Rac.  ant.  tos.  1 , 

□ 4^* 

tf.  VII.  Essr.BE  in  BiON  SENNO.  Valc  il  inc- 
dcsiino  che  Essere  in  cervello.  Lat.  Mentis 
compotem  esse.  (Dial.  mil.  Eògh  cl  eoo  a cà. 
Savi'  cossa  se  dù.)  = ( Fs.  d’agg.)  - Tu 
non  sai  ove  tu  ti  se*.  Se* tu  in  buon  senno? 
Tu  farnetichi  a santà , e anfani  a secco. 
Rocc.  Corb.  ediz.  ftor^f^\^'  if, 

Vili.  Far  tobnabe  alcuno  rbl  sbnno. 
Fargli  ricuperare  il  senno,  J’'ario  tornare 
in  cervello.  Farlo  rinsavire.  •\)\  grazia  gii  dà 
un'esca  Che  nel  senno  il  fa  tornare.  Jnc.  7*02/. 
p,  190,  str.  4.  - . r 

iX.  Per  proprio  sinno.  Locuz.  avverb., 
signilicante  lo  stesso  che  Non  seguendo  che 
il  proprio  giudicio.  Di  proprio  volere,  Spon-‘ 
taneamente,  ec.  — Io  non  già  per  forza,  mo 
per  mio  proprio  senno,  e per  lo  mio  buon 
grado,  presi  arnie  contro  a le.  Brun.  Lai. 
Oraz.  p.  Q.  Leg.  1G9.  ..r- 

SFiilSO.  Sust.  ni.  Cascinaio.  (Voce  die 
dì  rado  verrà  buona  occasione  di  poterla 
usare.  ) «i  Descrive  in  séguito  il  Poliziano 
le  cascine  e la  manifattura  del  cacio;  ed  ivi 
quel  senior  duliiio  possa  interpretarsi  per  il 
senno  o cascinajo,  che  gli  Svizzeri  chiamano 
der  Senn,  come  notò  Gio.  Gi.icomo  Sclieurh- 
zero.  Targ.  7'ozi.  G.  Fiag.  5,  Oj.  4^ . 

SLASiUILK.  Aggeli.  Atto  a comprendersi 
dalRanima  col  mezzo  de'  sensi.  (Crus.)  Su- 
perlai.  SENSIBILISSIMO. 

|i|.  I.  Sensibile,  per  Atto  ad  essere  sentito. 
Onde  Essere  u.na  cosa  SLNsiBite  ad  altrui. 
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vale  Essere  (fttelia  cosa  sentita  da  altrui. 
Essere  da  quella  cosa  impressionati  gli  al- 
trai  sensi.  • I clìstrri  sono  a lui  troppo 
8ensil>tli;  e per  la  troppo  delicata  sensibilità 
delle  parti  è impossibile  il  servirsene.  Red. 
Cons.  (cit.  dal  Pasta  in  CLISTEHK).  Questa 
ignominiosa  perdita  è in  vero  altamente  seti* 
sibilo  alla  nobiltà  dell'anima.  A/agal.  Leti, 
scien.  5o. 

II.  Sensibili,  usato  in  modo  assoluto, 
vale  spesso  Che  è facilmente  commosso, 
Facile  a intenerirsi.  - Tu , cui  d’ ingegno 
il  Ciel  tempra  felice  Diede,  e sensibil  cor, 
tanta  grandezza  Attìngi  là  dove  ogni  ver 
s'elice.  Maschcr.  Serm.  p.  a8tp 

J.  Ul.  Sensibile,  in  signif.  alt.,  vale  Sen- 
sitiuo,  cioè  Che  ha  senso.  Che  sente.  Atto 
a sentire.  Atto  a ricevere  sensazione.  Che 
facilmente  riceve  V impressione  che  fanno  gli 
oggetti.  (V.  in  AGGETTIVO,  term.  grani., 
il  J.  V,  p.  439,  col.  i,  in  line.  - DÌ  questa 
▼oec  in  questa  accezione  recheremo  un  fiocco 
d'esempj  a dispetto  e scorno  de'  crirninalisli 
delia  lingua,  che  ne  stabiliscono  la  condanna 
sopra  la  supposizione  che  gli  approvali  scrii* 
lori  l’abbiano  sempre  fuggita.)  • L'uomo  nel 
quale  c l' anima  ragionevole,  c la  potenza 
sensibile,  c la  potenza  vegetabile,  e Io  libero 
arbitrio.  Comm.  Inf  1.  (£  qui  sì  noli  che 
nel  med.  Comm.  tnf  i3  è detto:  «fQttando 
uomo  è nel  mondo,  è animai  razionale,  e 
sensitivo,  e vegetativo.»  Onde  si  vede  che 
l'autore  di  quel  Commento  usava  indifleren* 
temente  le  voci  sensibile  e vegetabile  per 
siooniine  dì  sensitivo  e vegetativo.  = Questi 
es.  del  Commentatore  di  Dante  sì  recano 
dalla  Crus.  in  VEGETABILE  e VEGETA- 
TIVO.)  Tre  sono  l' anime:  vegetabile,  sen- 
sibile, razionale.  La  prima  hanno  gli  arbo- 
ri, ec.:  anima  sensìbile  non  hanno,  la  quale 
hanno  le  bestie,  che  sentono,  odono  e veg- 
gioDO.  Fr.  Giorrf.  Pred.  p.  110,  col.  1.  (An- 
che Fr.  Giordano  attribuiva  a Sensibile  lo 
stesso  valore  di  Sensitivo,  come  si  mostra 
pel  scg.  passo,  p.  267,  col.  q:  a Sono  tre 
vile , ovvero  diciamo  tre  gradi  dì  vita  : 
cioè  vita  vegetabile/  e questa  è nelle  piante-' 
vita  sensitiva/  e questa  è negli  animedi:  vita 
nobile  e razionale/  e questa  hae  Vuomo.») 
In  tutte  le  criature  sensibili  e insensibili.  Id. 
ib.  p.  ?54  > col.  Cosi  vedemo  anche 
nelle  criature  sensibili , com’  io  li  dissi  del 
cane  ebe  ha  tanta  subiezìone  al  suo  bene- 
fattore. Id.  ib.  - id.  Pred.  ined.  2 , 65.  K<l 
essendo  da  Dio  la  statura  sua  (di  Adamo) 
falla  di  terra,  gli  soffiò  nel  viso}  e in  quel 
soffiare  mise  nel  |>cUo  suo  1’  anima  dotata 
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di  lilirro  arhìtrìo  e di  ragione,  per  la  qaalc 
egli,  il  quale  ancora  era  immobile  ed  in- 
sensibile, diventò  sensibile  e mobile  per  sé 
medesimo.  Boec.  Comm.  Dant.  t , 279.  DÌ 
che  addiviene  che  le  forze  sensibili  si  dile- 
guano, e le  animali  rifuggono  nelle  più  in- 
Irinsiche  parti  del  cuore,  id.  ib.  2 , 69. 
Perciocché  ogni  animale  non  razionale,  ma 
.sensibile,  quanto  puole  naturalmente  fugge 
non  solamente  la  morte,  ma  ogni  passion 
nociva,  siccome  contraria  e nimica  del  senso, 
non  pare  che  colui  il  quale  contro  a que- 
sta iiniversal  natura  delle  cose  sensibili  ad- 
opera, siccome  coloro  fanno  i quali  sé  me- 
desimi feriscono  e uccidono,  non  si  posst 
n si  debba  giustamente  dire  sensibile  ani- 
male. Id.  ib.  5,  i56.  Non  tormentava  me  di 
doglia  fera , Come  sensibil  corjio  in  dur 
(duro)  penare;  Ma  solo,  ec.  Panmte.  in  Rac. 
Rim.  ant.  tos.  1,  49^*  O mondo  più  che  mai 
pien  d’animali  S.inza  ragion,  sanza  sensibil 
mente.  Sacchet.  in  Rac.  Rim.  ant.  tos.  4 » 
179.  Io  non  so  j>er  me  vedere  qual  gran 
vergogna  o quale  stravagante  paradosso  mai 
sarebbe  il  dire  che  le  piante,  olire  alla  vita 
vegetativa,  godessero  ancora  la  sensibile,  la 
quale  le  condizionasse  e le  facesse  abili  alla 
generazione  degli  animali  che  da  esse  piante 
son  prodotti.  Red.  1,  1 13.  Benché  ella  sin  piut- 
tosto gracile  e delicata  e di  nervi  assai  mo- 
bili e sensibili.  Cocch.  Con.m/.  33.  Dna  donna 
d’  abito  gracile  e delicato,  estremamente  sen- 
sibile, e di  facilissimo  irritamento.  Id.  ib.  39o. 
E questa  è la  ragione  perché  quest*  islessi 
luoghi  del  cor|>o  che  sono  la  sede  del  de- 
scritto dolore  ipocondriaco,  sicno  ì più  sensi- 
bili ed  i pnmi  offesi  nelle  passioni  dell'a- 
nimo. Id.  Bagn.  Pis. 

Rots.  — Tutti  sanno  che  Insensibilc  per 
Che  non  sente.  Che  non  ò sensitivo,  è voce 
approvata  (V.  la  Crus.);  come  dunque  la 
particella  in  affissa  a Sensibile  potrebbe  du^ 
gli  una  virtù  attiva,  s*  egli  non  la  posse- 
desse di  sua  natura?  E non  dovea  bastare 
una  tal  considerazione  a far  cassare  la  sen- 
tenza di  que'  balordi  crìminalisti  della  lin- 
gua accennati  io  principio? 

J.  IV.  Sbksibile,  in  signif.  alt.,  si  rife» 
risce  eziandio  a*  sentimenti  morali.  • Es- 
sendo una  volta  in  mia  presenza  stalo  do- 
mandato da  non  so  chi  a quel  disgraziato 
com*  ei  si  rendesse  sensibile  alla  galanteria 
colle  dame.  Pensate  (rispose  con  una  certa 
sua  smorfia),  appena  una  volta  in  cento  per 
medicina.  Magai.  i,ett.  Aids,  t , 3^. 

V.  ScTcsiaiLi,  si  dice  pure  Hi  lutto  ciò 
Che  facilmente  colpi$ce  i nostri  sensi.  Che 
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fmcHmente  si  fa  distinguere  da*  nostri  sensi. 
K si  usa  così  rifrrendu  al  fisicOy  come  figu« 
ratHinenlc  al  morale.  In  questo  sigttif.  equi* 
vale  spesse  volte  a Sotabiie.  (Acche  in  tale 
accezione  la  voce  SkNsisiLs  é forte  hiasimata 
da’ Oiiscohecconi.)  • l-o  iutendere  la  sua 
inaladia  ini  ha  portato  un  vivo  seosibilissi* 
ino  dispiacere.  Red.  4>  4^^*  notando 

alcuni  (ecrsi  ) tanto  sensibili,  che  gran  fatto 
sarà  che  non  si  siano  per  disfecciar  gli  creo 
chi  a quslcuno.  Gahì.  i3,  qqB.  Perchè  le 
serie  prose  c le  studiate  rime....  qualche 
più  sensibile  c vìvo  alleggìamento  avessero. 
Salvili.  Ois.  ac.  (3,  Nella  mancanza  pur 
troppo  sensibile...  dell’A.  H.,  ec.,  sembrava 
che  r Acadeinia  in  questo  luttuoso  annodo* 
vessc  star  chiusa.  ìd.  Pros.  tos.  1,  i85. 
Intendo  bensì  di  discorrer  dell' altra  causa 
agente  dalle  parti  di  sopra,  la  quale  s’è  resa 
e si  renderà  sempre  più  sensibile,  mediante  ’l 
gran  diboscamento,  ec.  f^iV.  Pise.  !'ium.  u8. 
Per  certe  materiali  mutazioni  dt-1  nostro  cor|>o 
riceve  (i7  pensare)  un  cami>iamento  sensi- 
bile e necessario.  Cocch.  !t!atrim.  4 • • - 
ib.  5i.  La  soluzione  d’argento,  ec. , mesco- 
lata a gocciole  nei  l)icchieri  di  queste  aque 
termali . . . non  ic  cangiò  punto  in  nero,  co- 
me dicono  che  suol  fare  ove  sia  alcuna  sen- 
sibile mistura  di  zolfo,  td.  Bagn.  Pis.  yo. 
Gli  abitanti  del  luogo  più  provetti  aflermano 
che  quivi  i venti  sono  assai  pìù  sensibili  che 
un  mezzo  miglio  più  lontano  nella  pianura. 
!d.  ib.  386.  11  terremoto , quando  venne , 
fu  quivi  meno  sensibile  che  a Pisa.  Id.  ib. 
Per  uumo  di  gran  cuore  che  fosse  Ferdi- 
nando Cortes,  non  potè  far  di  meno  di  non 
si  commuovere  a questo  avviso,  tanto  più 
sensibile,  quanto  meno  aspettato.  Corsia,  ist. 
.Mess.  l.  I , />•  39. 

SF.NSO.  Sust.  m.  Facultà  per  la  quale 
si  riceve  e si  sente  V impressione  degli  og» 
getti  esterni.  ( Il  SENSO  è cosi  definito  dalla 
Crusca:  uPotenùa  o t'acoltà,  perla  quale 
si  comprendono  le  cose  corporee  presene 
ti.  »)  =a  V.  gli  es.  ne’  Vocabolarj. 

^ I.  I Scasi  sono  cinque;  La  vista^  L* u- 
dito,  L*  odorato.  Il  tatto,  U gusto.  Gli  or- 
gani de’ cinque  sensi  sono  Gli  occhi.  Le 
orecchie.  Il  naso.  Le  mani,  principalmente, 
c II  palato. 

II.  Salso  coMMcifz.  Propriamente  il 
Cervello , piglialo  pel  Centro  commune  di 
tutti  I sensi j clic  è II  gran  vaso  dell*  iniel» 
letto,  come  lo  ciiiarna  il  Firenzuola,  v.  1 , 
p.  48.  - E*  (1  bruii)  ci  sono  poi  inferiori 
tanto  nel  far  giudizio  delle  cose  sensibili, 
per  non  avere  il  senso  commune  l.inln  per- 
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folto  quanto  noi.  Geli,  t.  Si.  Hanno  glì  orco- 
chi  in  quel  pertugio  ebe  manda  dentro  la 
voce,  quella  certa  rìvoltiira,  sinuosità  c via 
fatta  a vile,...  acciocché,  per  cotale  difll- 
culla  passando  la  voce  più  lentamente  per 
quelle,  dia  agio  al  senso  deiraiidito  di  rap- 
presentarla al  senso  commune.  Fìrenz.  i,4^- 

III.  E,  ScNso  coMMOKc,  pcr  Quel  tanto 
di  senno  che  a tutti  gli  uomini  0 alla  mag» 
gior  parie  degli  uomini  ù dato,  ec.  - V. 
appresso  il  X. 

IV.  Senso,  pcr  Sensazione,  cioè  7/n- 
pressione  che  l*  anima  riceve  dagli  oggetti 
per  mezzo  de'  sensi j ovvero,  Impressione 
sopra  I sensi  cagionata  dagli  ometti  cito 
ti  feriscono,'  Il  sentire.  Il  provar  sensazio^ 
ne.  Il  ricevere  V anima  un  impressione  pcr 
la  via  ile*  sensi.  E si  traspcM’ta  eziandio  al 
morale.  • E da  tal  causa  nasce  Che  quei 
corpi  medesimi  che  innanzi  S’ adultaro  all# 
fauci,  or  non  s’ad.itlino,  K siati  gli  altri 
di  sorte  che  produrre  Debbano,  in  pene» 
trando,  acerlio  senso.  .March.  Lticrez.  4» 
316.  Ciò  che  a grande  siculo  c per  lungo 
scorrer  di  tempo  radunarono  gli  avi , in 
breve  ora  disperde  la  prodiga  mano  de*  ni- 
poti, che  senza  alcun  senso  di  dolore  dissipa- 
no, perchè  acquistarono  senza  sudore.  .V/enz. 
Pros.  3,  8q.  La  piaga  è tuttavia  troppo  accr<t 
baj  onde  non  è maraviglia  se  il  trattarla  fa 
vivo  senso.  Bentiv.  Leti.  146.  M’  imagino 
che  il  male  di  S.  M.  Calolica  abbia  tenuto 
costi  ognuno  in  grand’inquietudine,  ec.  Certo 
che  qui  s’è  avuto  il  medesimo  senso;  e con 
mollo  gusto  si  tono  poi  ricevute  le  nuove 
pìù  fresche  della  sicura  coovalesceiua  dì  S. 
M.  Id.  ib.  lyi.  Ond’essi  nervi  per  colalo 
m.'iteria  novcllamcnto  iu  loro  peuctraole  ri- 
cevono in  se  medesimi  una  qualche  altera- 
zione con  cui  nell’anima  sensitiva  un  nuovo 
senso  risvegliano.  Pap.  Um.  e Scc.  65.  Con- 
ciossiachè  pcr  infallibile  si  abbia  appresso  gli 
anatomici  professori  che  niun  senso  può  farsi 
mai  senza  i nervi.  Id.  ib.  Ne*  bagni  piò  cal- 
di r immersione  dovrebbe  essere  uon  più, 
lunga  d’ un’ora,  ec.;  ne*  meno  caldi  poi  ella 
può  estendersi  anco  a due  ore  c più  oltre, 
secondo  il  senso  di  giovameuto  o di  piacere. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  Zyy.  L’  abominava  uel- 
1’ÌDtrinseco  sommamente,  non  si  potendo  ac- 
cumniodar  l’animo  alla  grandezza  di  lui,oè 
deponere  il  senso  dell’ ingiuria  che  avoa  ri- 
cevuta. Davil.  3,  l3o.  E quella  (aura  di 
onore)  non  spira  mai  là  dove  la  moltitudine 
è immobile  ad  ogni  senso  del  buono  e del 
bello.  Giord.  Piti.  Panegir.  108,  ediz.  Boi. 

1 808.  (V.  anche  in  SENTIMENTO  il  J.  III.) 
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V.  Senso,  per  //  srntif'e  in  sigtilf.  di 
Affetto»  l*4ìssinne.  Moto  dell’  nftimn.  Frane. 
Sentinieut.  — Spirerò  (io  dmorc's  nolnl  sensi 
a’  roEzi  petti;  Haddoleirù  nelle  lor  lln^^ue  il 
suono  Taxs.  Àmin.  Prol,  verso  la  fine. 

Vr.  Senso,  per  49c»^ore,  P/'acnlimen- 
io.  • Appare  Che  t'alla  Providenza  in  ogni 
lato  Trascorre  e passa , e '1  tutto  adcinple 
ed  orna , E per  le  cose  eccelse  e per  le  il* 
lustri  Non  mette  ella  in  non  cal  l' oscure  c 
basse:  Ma  nel  vile  animale  un  certo  senso 
Suol  desiar  del  futuro,  onde  proveggia  Egli 
a sè  stesso.  Tass.  Monti,  ere.  g.  (),  4<>- 

J,  VIE  Senso,  per  Significato  d'una  f>a- 
rota,  d’una  locuzione,  d'una  sentenza.  (Es, 
d’agg.)  ••  In  senso  di  liberazione  susseguente 
ai  male  lo  portò  (il  vocabolo  fìedimere)  Da- 
vide, quando  disse,  ec.;  e in  senso  di  libo* 
razione  antecedente  lo  portò  pur  1'  islcsso 
Davide,  quando,  ec.  Segner.  Man.  Mpr.  8,  i. 

VII!.  Senso,  per  Concetto,  Sentimen- 
to. - Risponderò,  come  da  me  si  suole. 
Liberi  sensi  in  semplici  jiarole.  Tass.  Gents. 
9,  8i.  Queste  cose  dette  in  suslanza  dal 
Cardinale,  ma,  secondo  la  sua  natura,  più 
con  sensi  cfUcaci  e con  gesti  impetuosi  e 
accesi,  che  con  ornato  di  parole,  cuimnos* 
scro  tanto  Tanimo  del  Re,  die,  ec.  Gnicciar. 
1,  1 r?.  Se  qiiui  per  velo  ed  ombra  (ìli  oc- 
culti sensi  del  min  core  accenno.  Voi  cui 
nembo  d’orror  Febo  disgomliro,  Vedete  ad- 
dentro il  mio  pciisier  col  senno.  Menz.  Rim. 

t,  i55. 

§.  IX.  Per  Opinione,  Sentimento,  Avvi- 
so, Giudicio.  Frane.  Sens.  - Veggo  il  senso 
che  ha  avuto  V.  E.  intorno  alle  cose  di 
qu^,  ec.  Ed  io  per  me  confesso  che  nel 
giudicar  d*  un*  azione,  come  fu  quella  del- 
r uscita  che  fece  di  Blois  la  Regina  madre, 
con  tutte  te  sue  circostanze , ebbi  andP  io 
il  medesimo  senso;  e ne’  mìci  primi  ofHzj  col 
Re  esortai  con  ogni  mio  spirito  sua  Maestà 
a deporre  il  pensiero  deli*  armi  e ad  eleg- 
ger le  vie  soavi.  Rentiv.  Leti.  i53.  Son  divise 
le  donne  anch’esse;  perchè  la  buona  vec- 
chia è d’un  senso,  e la  principessa  di  Conti, 
sua  figliuola,  d’uii  altro.  Id.  ib.  104. 

X.  Senso  commcns,  per  Quel  tanto  di 
senno  che  a tutti  gli  uomini  o alla  maggior 
parte  degli  uomini  è datoj  Facultà  per  cui 
i più  degli  uomini  giudicano  ragionevol- 
mente delle  cose;  Disposizione  diremo  in- 
unta  negli  uomini,  0 nella  piu  parte  degli 
uomini,  per  la  quale,  arrivati  all’  età  della 
r^^fone,  portano  un  giudizio  commune  e 
uniforme  sopra  diversi  oggetti.  .Anche  si 
dice  Senno  commune.  Sentimento  commu- 
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ne,  Cittdieio  commune.  Frane.  Sens  com- 
mun.  (Orazio  disse  Senso  commcm  caiere 
per  Fssere  stolido.)  — Chi  non  manca  del 
senso  commune  osservi , nel  dare,  il  tempo, 
il  luogo  e la  qualità  delle  persone.  Tardi. 
Sen.  Ren.  /.  1 , c.  1 3 , /7.  1 6.  (Test  Ut. 
i*Sit  in  beneficio  .sensus  commnnisj  tempus, 
Incum,  personas  obsen'ci.**)  In  somma,  se 
egli  crede  quelle  cose  che  scrive,  io  per  me 
giudico...  che  egli  manchi  uoa  solamente 
di  giudizio,  ma  del  senso  commune,  come 
si  dice,  ec,  Id.  Alch.  61.  Esser  corpi  nel 
mondo  il  commuti  senso  Per  sè  ne  mostra, 
a cui  se  fede  niegliì,  Non  fia  giammai  clic 
delle  cose  occulte  Poss*Ìo  nulla  provar  con 
la  ragione.  Mardi.  Lucrez.  l.  i,  p.  a*i.  Di- 
co la  prima  maicdiceitza  quella  eh’ è riposta 
nelle  parole  = g/<  è apposto  fuor  di  propo- 
sito — , dove  per  maligni  c per  privi  del 
connnun  senso  sì  notano  gli  Aca<lcmicÌ  ; la 
sccouda,  ec.  Cari.  Fior,  in  Tass.  Op.  t.  a, 
p.  IO*.  Domandisene  chiunque  ha  il  senso 
commune,  che  n.iluralmcnie  non  Io  neghe- 
rà. Pìelrop.  Otmm.  Primier.  in.  Ognuno  che 
ha  il  senso  coiiiinuiie,  c gusta  i piaceri  che  gu- 
stano gli  altri  uomini.  Id.  ib.  5^*  Ottima- 
mente i Latini  chiamarono  le  lettere  umani- 
tà, e del  titolo  d’umane  le  fregiarono,  come 
quelle  che  i naturali  talenti  dell’ uomo  per- 
fezionano, e il  senso  commune,  per  altro 
debole  e rozzo,  ringagliardiscono  c ripoli- 
scono. Salvili.  Dis.  ac.  a,  5.  — Id.  Id.  perf. 
piti.  Rol.  Frear.  p.  xxtll.  - Id.  ib.  p.  4»*  ^1 
senso  rommiine  non  è cosi  raro  di  là  dalU 
Miinica,  come  di  quà.  Algar.  10,  35^.  E 
chi  del  senso  Commun  sì  privo  (ia , che 
opporsi  unqiianco  Osi  al  sentenziar  della  tua 
lente?  Pariti.  Matt.  68.  Ogni  vero  compa- 
riva in  aspetto  di  nemico  al  senso  commune. 
Giord.  Piet.  Pnnegir.  107,  edit.  Boi.  1808. 

XI.  Bros  SENSO.  Facultà  di  comprendere 
le  cose  e di  giudicarne  rettamente,  secondo 
ragione.  Frane.  Sens,  Bon  sens.  — Via,  via, 
superstizione,  inimica  al  buon  senso  c alla 
libertà  dello  spirilo.  Salvia.  Pros.  tos.  'i,  ipS. 
Sento  però  che  egli  sia  uomo  di  buoia  senso, 
ma  non  d’una  grande  inventiva.  Magni,  Leti, 
ined.  i,  535.  - Id.  Leti.  Ateis.  i,  19,60, 
375;  e 2,384.  Questa  veracità  e le  scelte 
cognizioni  migliorano  il  naturai  buon  senso 
della  giovine  donna.  Cocch.  Matrim.  20.  Un 
pacìfico  Quacchero  grida,  si  storce  e parla, 
senza  prendersi  pena  di  ciò  clic  gli  altri  uo- 
mini diiamano  buon  senso  e connessione  d’i- 
dèe.  lìuondelm.  Leti.  1 1.  Questa  operetta... 
è .stata  composta  per  divertire  alcune  giovani 
dame,  le  quali  hanno  buon  senso  c sì  buon 
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umore,  rhc  rnlono  non  solamente  ilcHc  pie* 
t iole  follie  del  loro  lesso,  ma  ancora  delle  lor 
pro|)ri(>.  Coni.  Ànt.  e,  pnr,  p.  X\yut, 
rilh.  refi.  I -5(j.  — Art/M.  /^ói/.  3^'i,  4^  < > 

^(jo.  - À/gar.  8,  t)G.  — l<l.  (j,  G9.  Chi  è che 
te  (,  o Modtit)  qual  sommo  Nume  og^imai 
iu»n  riverisca  ed  onori , poiché  in  si  breve 
tempo  se’ginnl:i  a debellar  la  ghiacciala  Ila* 
gtoiie,  il  pedante  Iluon  senso,  c TOrdine  sec* 
ragginoso,  tuoi  capitali  nemici,  cd  ha  sciolto 
«tagli  antichissimi  lacci  questo  secolo  avven* 
turosoV  Paria,  i,  4* 

XII.  A SF.xso  suo,  TUO,  cc.  Secondo  ia 
maniera  ch'io  la  sento,  tu  la  senti,  cc.;  St> 
enndo  la  maniera  eh'  io  la  intendo,  tu  la  m- 
tendi,  tc.  ••  Mi  prometteste,  padroo  mio  ca* 
lissimo,  Di  venir  presto  qua;  ma,  a senso 
vostro,  ^li  par  che  presto  voglia  dir  tarilis* 
sono.  Saccent,  lUm.  ’i,  29.  (^)uc8ta  mancanza 
a che  vuoi  ella  alludere?  \ senso  mio,  vuol 
«iir,  ec.  id.  ih,  "2,  In. 

§.  Xllf.  l-isSi.KC  SIUNORB  DCL  SCO  S..NSO. 

\'.  in  SUi NOIIK,  sust.  m.,  Ìl  §.  IV. 

XI\\  Aon  rAR  5B^80,  per  Mon  dare  in- 
dizio d'uomo  che  senta  , o , come  popolar- 
tncnte  diremmo.  AVin  tlar  segno  di  vita.  (V. 
anche  in  St.N  TIMKN  TO  il  Non  kar  si.sti- 
MZNTO,  che  è il  IX.)*  Sicché  non  favellare 
{tu),  e non  far  mai  senso  alcuno;  perocché 
nello  star  cheto  s' acquista  tutto  il  merito. 
/msc.  cen.  a,  nov.  i,p.  43,  edit.  Silv, 

§.  XV.  Tosnasb  a' stasi.  Vale,  Ricuperar 
l'uso  de'  sensi,  Ritornare  in  sè.  Rinvenirsi. 
* tu  una  sua  infermità...  era  ratta  {rapita  in 

) ; e iiu'ouUncnte  quelli  ch'erano  pre- 
senti la  vedevano  pacificamente  riposare,  ec.; 
ma  quando  ella  ritornava  a' sensi,  era  lorrneti* 
l.«la  di  grande  dolore.  Aegg-  Vmd.  81. 

AtfM.  — Questo  passo  mi  vuol  far  ricor- 
dare che  l'ostrugulo  pedaiilùcolu  nel  Cata- 
logo Il  Db’ SCOI  srRorosiTi , p.  j4>  addila 
per  errori?  mnjusculo  il  valersi  di  UIN\K- 
MlUil,  iiculr.  assol.,  tu  siguif.  di  Ricupe- 
rare gli  spiritij  ladilovc  egli  approva  che  in 
tal  siguif.  si  dica  llIVbiMllb:c  però  con- 
danna il  Panni,  il  qual  disse  lilla  rinvenne 
al/in,  volendo  iuteiidere  Ella  si  rinvenne. 
Il  pedantikuio  noti  considerò  che  tanto  sì 
faccia  uso  di  lllVENlllE,  quanto  «li  tUN- 
VKNIIIK,  per  esprimi're  il  Ritornare  in  sè, 
1*0110  e l’altro  di  (pu'sti  verbi  ci  adempiono 
il  nostro  liue  per  virtù  d'ellissi.  Perciocché 
se  tu  dici  lUV'E.XlIlE,  vi  si  sotlinleode  IN 
SE;  e dove  tu  dica  lUNVENlUE,  vi  si  sot- 
tiotende  .SK,  pigliando  il  IIINV'ENIIIE  per 
tolto  dal  Ut.  IsvLMMr.,  significante  Trovare. 
Né  questo  IlINVENlilE,  cosi  usalo,  é neu- 
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/rv>  assolato , ma  sì  luiiie  rijle.ssivo  attivo  . 
enti  la  particella  pronominale  non  espressa. 
K tulli  tulli  sanno,  dal  pedaiiliicolo  io  fuori, 
die  il  non  esprimere  tali  particelle  è costu- 
me fiiuiiliarìssìmo  a'  padri  della  lingua  ed  a' 
susseguenti  classici  scrittori.  Ma  chi,  d'av- 
vauliiggio,  as.sicura  il  pedantiìcolo  ostrogoto 
che  il  presente  lUNVKMIlE  provenga  giu- 
sto giusto  dall' Invanire  de’  Latini?  E non 
poirebb’  egli  «*ssere  una  cosa  medcsiiiia  col 
lUVEMRE,  composto  di  VEMHE  e dell.i 
prepositiva  UI.N  in  vece  della  semplice  HI, 
come,  V.  g.,  scorgiamo  Ìii  UlNERANGERE, 
IIINSEIIIIAIIE,  UINFOUMAUE,  cc.,  ec., 
clic  Indiirereiitenicnle  si  dicono  per  Io  stes- 
so che  lUHlANGEIlE.  UISEUU.MIE,  Rf- 
KOIIMAUE,  e va' tu  discorrendo.’...  Ed  il 
classico  Pulci,  comtiiM]ue  rìsgu.'irdasse  questo 
verlio,  non  dìss’egli  nel  Motgante,  "j, 

E Manfredon  comincia  a rinvenire  =?  E 
presso  d Magalotti,  Sugg.  nat.  esp.  Ji6, 
u«»u  .si  legge  =>  Essendo  parata  morta,  soc- 
corsa coll' at ia  fresca  rinvenne  "s'i  E la  Crus. 
non  allega  per  appunto  questi  es.  in  con- 
ferma di  IILNNENIIIE,  Ricuperare  gli  spi- 
riti, cli’dl.»  registra  per  tema  c per  suo  pro- 
prio e primitivo  sigriilìeato?. . . Che  si,  che 
si,  che  r ostrogoto  prdaniùcolo  è quegli 
che  d'ora  innanzi  farà  gli  occhi  alle  pulci!!! 
Ma,  non  pago  l'Ostrogoto  d’averla  nz/eccata 
al  Parini,  esce  a procUmare  che  l’età  del 
Panni  fu  età  pantanosa  {CàTht.  di  spropos. 

a,  p.  ^5,  lìti.  4)*  A rifar  sia  di  mio, 
se  la  testa  di  costui  non  è,  come  dissi  altra 
volta,  scarrucolata  ! Già  udimmo  il  P.  Cesari 
chiamar  quell’  età  «/i  secolo  mi7cn‘iio  ; c il 
pcdantucolo,  dimentico  del  cappellaccio  die 
die<lc  per  tale  ingiuria  il  Monti  al  P.  Cesari 
( V.  Ptopoi.  *c4.  I.  pAf.  I,  f.  a Aff.),  o pur  fa- 
cendosene l>cfre,  con  la  medesima  insensa- 
tezza e inverecondia  la  nomina  pantanosa! 
Visse  il  Parini  dal  tyig  al  1799;  e Ìii  quel- 
lo spazio  ebbe  1*  Italia  un  Cocchi,  uu  Fran- 
cesco Marta  Zanolti,  un  Pompéi,  un  Gaspare 
Gozzi,  un  Lazaro  Spallanzani,  un  Melastasio, 
un  Agostino  Paradisi,  un  Corretti,  un  Luigi 
Lamberti,  uno  Spolverini,  un  Alfonso  Va- 
rano, un  Gio.  Fautoni,  un  Algarotti,  un  Ales- 
sandro Verri,  un  Allìeri,  un  Eustachio  Man- 
fredi, un  Giacomo  VittorcUi,  uu  Pindetnonle, 
uu  Ixircnzo  kMasdieroui,  uu  Ugo  Foscolo,  un 
Vincenzo  Munti.  Ed  una  età  che  risplende 
per  si  gran  novero  d’ eccellenti  scritlorì  ( pa- 
recchi ne  ornisi  al  certo,  per  non  averli  in 
questo  istante  presenti  alla  memoria),  una 
età  per  le  Lettere  si  gloriosa,  è quella  tp- 
puiiiu  clic  uu  ostrogoto  peilaiilùculo  alla 


5 o S E IN  * S E N 

sl>rncaU  insignisce  del  Molo  di  pantaHOsa  !. 
Nondimeno,  >|iiid  maraviglili  ? H pcdanliirolo 
sempre  immerso  a gola  nel  suo  pantano, 
mai  non  vide  né  vede  altro  clic  pantano  in- 
torno a sé  (eli’ egli  pur  ci  vivea , lieiicliè 
sconosciuto,  in  mentre  clic  il  Panni  si  ren- 
lieva  immortale  co’ suoi  versi),  come,  v.  g 
il  cialiattiere , acciapinato  sopra  il  suo  de 
Belletto,  non  vede  clic  spago  c pece. 

Ostrogoti,  die  por  di  buon  grado  (|ursto 
nome  accettate  c ve  ne  compiacete  ('.!!),  - ac- 
codati gattiinaimnoni  -,  mano  ailitso  a tramu- 
tare il' punto  della  disputa,  c,  come  al  solito 
industri,  a presentar  capopiede  il  mio  ra- 
gionamento. - Oh  pensi  tu  (parmi  che  il 
1. cuore  mi  dica),  pensi  tu  che  i Coloni 
ostrogoti , malconci  per  sempre  dalla  spel- 
licciatiira  che  lor  «liede  il  prode  Taverna 
(/'.  niUietro  n c.  45;  c scg.),  osar  possano 
ancora  di  cavar  fuori  il  limbello,  e di  lordar 
(ooroali  e Oarzettc?  - Uenigno  Lettore,  non 
lien  tu  conosci  quella  genia.  Sperava  io  pure 
che  i tristi,  a fona  di  cornacchiarc , e riara- 
inellare,  c rangolare,  e sbraitare,  si  sareli- 
bero  alfin  taciuti,  se  non  fosse  per  altro, 
per  aver  gola  e fauci  inaridite;  ma  la  spe- 
rania  mi  fece  gabbo  alla  vcrilii.  Kd  ora  mi 
vo  persuadendo  che,  a modo  come  Dripe- 
trtia,  figliuola  di  Mitridate,  nacque  con  due 
ordini  di  denti,  nascessero  i Coloni  ostro-- 
goti  con  due  ordini  di  pariitidi.  Anche  di 
fresco , per  inezio  di  quella  (lauettaccia  che 
s’intitola,  s’io  mal  non  lessi,  VOCE  DELLA 
MENZOGNA  (N.°  del  i5  giugno  i84t),  un 
di  costoro,  il  Principal  forse  dal  lato  del- 
l’ ignorali»  e della  impudenia,  mi  venne 
assalendo  con  dire  che  la  mia  rabbia  è ft' 
gliaola  dell’ invidia  e deli' emulazione.  Insen 
sato  Colono,  disingannatevi  I , e per  questo 
capo  datevi  pace:  chè  non  è al  mondo  per- 
sona la  quale  senta  di  sé  si  bassamente  da 
invidiare  in  voi  lutti  cosa  alcuna  : gl’ invidi, 
gli  emuli,  ! rivali,  i competitori,  voi  tulli 
non  li  potete  avere  che  nel  Regno  di  Belzebù. 

Di  certo,  o Lettor,  ti  rimembra  quel  luogo 
ov’io  dieea  essere  in  me  femiissiina  fiducia 
che  smemorati  e stupidi  non  si  degnino  scor- 
rere queste  mie  carte  ( V.  ia  i;m*Io  i«.  vai.  i 
e.  J..,  aal.  i.  I»  *••)-  M’illusi.  L’Ostrogoto 
accennato  poc’  anzi , tuttoché  si  degni  di 
leggerle,  è nondimeno  per  appunto  il  bipe- 
de più  stupido  e più  smemorato  che  mai 
calpestasse  la  terra.  Egli  toma  a mettere  in 
campo  r accusa  dell’  Ostrogoto  imbrattatore 
del  Giom.  icient.  letler.  moden.,  ch'io  vili- 
pendo una  intera  città.  Ma,  se  Dio  non  m ab- 
bandoni (lasciamo  andare  che  nessuna  parola 
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è nel  mio  libro  d^.  indurre  di  tal  colpa  il 
più  lieve  sospetto,  anzi  nè  pur  1 omiKa;  e 
lasriiiino  andare  ancora  che  da  me  e da’  miei 
pari,  come  dicono  i Coloni  ostrogoti,  non 
si  potrebbe  giammai  venir  meno  alla  rive- 
renza dovuta  ad  una  città  sì  ricca  d’  ogni 
maniera  di  pregi,  qual  si  conserva  la  storica 
Modena,  ed  a’  probi  c savj  cittadini  che 
I’  onorano,  se  miseramente  in  prima  non 
fossimo  spenti  del  commun  senno)  non  dico 
iu  forse  con  sonori  accenti,  a c.  M di  que- 
sto secondo  volume , che  « fra  le  oblique  arti 
esercitate  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  è pur 
ipiesta  abominevolissima  di  far  credere  in- 
dirilli  ad  altrui  que’  molli  che  a lzi  sol.» 
in  corpo  o ad  alcun  de’  Coloni  in  parlicolaA 
si  riferiscono  •>  ? E ciù  detto,  io  così  soggioil- 
geva  allora , ed  al  presente  riiwto , apostro- 
fando colui  che  stupido,  o smemorato,  o 
perfido,  irrompe  in  calunnie  ed  insulti , come 
se  tali  proteste  non  si  fossero  mal  falle  : 
u Scimunito  o maligno  Ostrogoto , cosi  po- 
tessi dir  tu  a coscienza  di  stimare  é vene- 
rare quanto  io  stimo  e venero  la  città  che 
per  titoli  d’ogni  guisa  o antichi  e moderai 
splende  gloriosa  io  mezzo  all’  italica  famiglia , 
qual  gemma  ne’  diademi  delle  Regine.  Tale 
io  reputo  l’inclita  Modeua;  o della  sincerità 
di  mie  parole  chiamo  io  testimonio  i rispet- 
tabili Modenesi  e Reggiani  che  mi  favori- 
scono e consolano  e incoraggiano  o con  a- 
morevolì  visite,  o con  gcnlilissimc  lettere, 
o con  elette  [loesie,  o co’  doni  delle  loro 
Opere.  Ed  è cotesta  città,  per  isludj  di 

guerra  e di  pace  famosissima, -cotesta  Mo- 
dena ond’bai  l’albergo  e l’ alimento-,  che 
tu,  rude  e ingrato  Ostrogoto,  disonori  c ol- 
traggi con  la  tua  non  mi  risolvo  ancora  s w> 
abbia  a dire  malignità  o scimunitaggine.» 
Nè  già  si  chiare  note  si  possono  radere  da 
quelle  pagine;  c per  certo  è privo  infino 
al  senso  del  pudore  ed  ha  la  fronte  di  bronzo 
il  temerario  che  mi  accusa  detrattore  di 
dena  in  quella  Modena  stessa  dove  il  mài 
libro  si  legge,  e dove  gl’  iulelletli  sono  tanto 
svegliati  c i cuori  tanto  amici  alla  virtù.  Ma 
chi  sono  coloro  che  per  reggersi  ancor  pochi 
momenti  s’ appigliano  a cosi  malvagi  pai' 

liti? I disperali  nella  turpezza  della 

lor  causa.  - Ostrogoti  1 ancora  una  volta  io 
vo  lo  riconsiglio  : fate  d’ impetrare  die  a 
lettori  delle  vostre  menzogne  sia  vietalo  il 
gettar  lo  sguardo  sopra  le  mie  carte,  se  alle 
vostre  menzogne  dar  volete  faccia  di  ve- 
ro. Ma  -vuole  il  cuor  presagirmi  che  voi, 
ciò  tenUndo,  appannerete  nella  vostra  ra- 
gna; e ben  si  potrebbe  dare  il  coso  che  noi 
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vedessimo  riuoveUarat  H bel  successo  de' plf* 
ferì  di  monUgna,  i quali  andarono  per  piHc* 
rare,  e furono  piircraii.  A ogni  modo,  avvegna 
che  puoie,  l'arlicolo  del  i5  giugno  fu  me* 
rilamentc  giudicato  per  lutto  ov'  esso  per* 
venne.  Un  illustre  {-.etterato  e Magistrato 
cosi  mi  scrivea  da  Venezia  il  |8  dello  stesso 
mese  : <«  lo  nou  so  chi  sia  lo  sciagurato  che 
osò  tlirigeì'e  a lei  hi  lettera  inserita  nella 
Voce  hella  ferità  del  i5  corrente j ma 
scrittura  più  scipita  , più  goffa , più  perfida 
di  quella  è dijficilc  imaginare.  ^ vede  che 
costui,  per  attribuirsi  importanza,  si  volle 
erigere»  non  chiamato,  a difensore  dei  Mo- 
denesij  ma  ella  gli  darà  il  suo  dovere,  e 
gV  insegnerà  certo  a non  confondere  alcuni 
fiochi  con  una  intera  città , e a non  avvele^ 
nat'c  iniquo  la  punta  alle  armi  delle  lettera’ 
rie  battaglie.  » Altre  lettere,  venutemi  da 
altre  parti,  sou  qui  spiegate  sul  mio  lavo* 
lino,  le  quali  contengono  Ì medesimi  con* 
cetti  di  queir  illustre,  c nelle  quali  è forse 
ancor  più  manifesto  lo  sdegno  che  bolliva 
nel  petto  di  chi  le  dettava.  Se  quell’  arti* 
colo  dunque  fu  già  non  che  giudicato , ma 
condannato  all’  indignazione  universale  ed 
all’ obbrobrio,  a che  varrcblic  il  consumare 
inchiostro  a confutarlo?  OUredichè  io  ben 
posso  dire  come  disse  un  giorno  Diogene 
in  sul  proposito  d'  un  villano  foggiato  alla 
guisa  dell*  Ostrogoto  uscito  per  ultimo  a pro- 
vocarmi : « Io  tacciai  perocché,  rispondendo, 
non  gli  potrei  far  tanto  disonore,  quanto  ei 
s*  è fatto  da  sè  medesimo,  disonestamente 
di  me  fHirlando.n  E poi,  a chi  rispondere?... 
Ben  si  odono  gli  ùluli  e i sibili  e ì ragli 
e i muggiti  e i grugniti  che  cscouo  dalle  tane 
de’  Coloni  ostrogoti  ; ma  gli  animali  ebe 
sono  in  quelle  lane,  c che  mandano  que' 
grugniti,  que’nmggili,  quegli  ùluli,  que’ sibili 
c que’  ragli,  nè  si  veggono,  né  si  conoscono: 
ben  l’uomo  tic  indovina  le  specie;  gl’indivi- 
dui appena  li  può  taluno  congetturare.  Tutta- 
via, giacché,  siccome  vulgarmcnte  si  dice, 
chi  é in  ballo  ha  da  ballare,  non  Ha  per 
avventura  senza  profitto  il  venir  toccando 

dì  certe  coscrcllc 

lo  stava  pur  ora  (a  luglio  1841)  intingendo 
la  {>enoa  nel  calamajo  per  continuare  il  pe- 
riodo lasciato  qui  mozzo,  eh’ esser  doveva 
anello  ad  altri  parecchi , quand’  eccoli  e’  mi 
vico  recato  un  picciol  lettcrìoo  del  sig.  M.  N., 
garlietissinio  c dotto  Modenese,  il  cui  tenore 
è tale  : m Dall'  acchiusa  stampa , che  già  qui 
chiamano  11  testamento  di  Tartufo,  ritrai^ 
rete  che  quella  oggitnai  da  tutta  Italia  so- 
prannomata  Colo.^jà  degli  Ostrogoti  in- 
roi.  II. 
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cidil  in  foveatn  quam  fccit.  La  Gazzetta  che 
s' intitolava,  io  credo,  per  antifi'asi,  VOCE 
DELL  A VERI  TA,  è aholitai  e dicesi  che  in 
fin  deWanno  abbia  ad  essere  pur  distrutto  lo 
Sterquilinio,  cioè  il  Giornale  scicutìGco  lette- 
rario modenese.  Presto  vi  darò  puntuale  rag^ 
guaglio  de'  piccioli  fatti  che  accompagna- 
rono qiusto  gran  fatto.  Intanto,  ec.,  cc.  » - 
Riavutomi  dalla  maraviglia,  e raccoltomi  uu 
isUnie  in  ine  stesso,  lietamente  e con  effu- 
sione di  cuore  esclamai:  Felicità  perenne, 
onore  perpetuo  a LUI  clic  potè,  volle,  e 
fece  con  Smproviso  molo  ciò  che  tulli  i pro- 
bi ìuvocavaiio  già  da  quasi  due  lustri  con 
voti  quotidiani!  Tutte  le  bocche  uarritio  ed 
csallino  dal  Panaro  all’  Alpi  ed  al  Mediter- 
raneo uu  avvenimento,  siccome  è questo, 
da  fare  istoria  nella  republica  letteraria.  Oh 
del  mio  cuore  avveralo  presagiol...  Cento 
volte  il  mio  cuore  in  piena  calma  e fi- 
danza mi  diceva  : Sol  che  i giusti  leggano 
il  tuo  libro,  e dubitar  non  puoi  che  noo  ti 
sia  rendula  ragione,  e vendicata  ogni  vil- 
lana offesa.  Felicità  perenne,  ouorc  perpetuo 
a LUI  che  segnava  il  memorando  decreto.*- 
O mio  cuore,  tu  non  m’ ingannasti  : il  tuo 
augurio  fu  esaudito  l^V.  addietro  a c.  5 17, 
col.  a):  e,  che  é più,  i pifferi  di  montagna 
andarono  (>er  pifferare,  c furono  pifferati  I 
Ond’io,  quanto  a me,  per  non  alterar  punto 
r allegrezza  che  ora  mi  empie  l’animo,  non 
solo  pongo  giù  il  pensiero  di  poc’anzi,  elio 
era  di  scardassare  cosi  uu  tantino  le  bestiali 
sciocchezze  e le  nequitose  bugie  che  la  Gaz- 
zcltaccia,  in  orticaio  mortis  faruelicaodo,  si 
gorgogliava  nella  strozza;  ma  voglio  per  di- 
mostrazione di  festa  (se  a’ piccolissimi  é lecito 
usare  a un  bisogno  il  linguaggio  de*  grandis- 
simi ) concedere  piena  amuislia  alla  Colonia 
degli  Ostrogoti  e ad  alcuna  delle  sue 
reclute.  Qualora  poi  sconoscente  la  Colonia 
degli  Ostrogoti,  e insanabile  della  sua  ràbida 
mattezza,  mi  provocasse  tuttavia  con  inso- 
lenti cartelli,  io  tanto  più  li  riceverò  volen- 
licri,  per  l*  uso  che  potrei  fame,  quanto  più 
saranno  di  pagine  numerosi.  resto,  per 
finirla  una  volta,  io  tengo  fede  che  lutti  i 
buoni  e assennati  facciano  quel  conto  della 
tcorbaccliiata  Colonia,  che  ne  faceva  il  ce- 
lebre Carlo  Bolla.  Avvisato  egli  dol  figliuol 
suo  Scipione  die  la  Voca  della  veeità  (gli 
Ostrogoti  nc  sono  stali  sempre  i compila- 
tori ) gli  andava  crudelmente  ascismando  la 
fama  con  la  spada  prestatale  da  quel  Diavolo 
di  cui  parla  Dante  nel  38  òcW  Inferno,  cosi 
scrivea  da  Parigi  il  3o  dicembre  i855  a 
Gio. Giordano  stanziato  in  *tor\no:u Scipione 
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mi  Ja  sapere  che  la  f^ocE  della  vEntxÀ 
impers'tvsa  contro  di  me  a Modena.  Esorta- 
telo  n non  curarsene  più  di  me,  che  stimo 
qtteììe  chiacchiere  meno  di  una  fronda  di 
porro,  anzi  meno  d'tin  peto  d'asino.  » (V.  Bnii* 

CiHo,  Ltti.  inté.,  Torino,  i8(i,  per  Poti  prò  Mapa|ki, 
a c.  73.  ) 

XVf.  Tratto  dr*  sensi.  Priro  de*  sen- 
timenti, Tramortito.  ( DìbI.  niìl.  Fcenra  de 
5«nf<menr.)«  Lascia  le  braccia  andare  in  ab- 
)>andono;  L*  anima  venne  inaino  in  su  le 
porte;  Il  brando  delle  man^  eh*  aperte  sono, 
Gli  usci;  ma  U catena  il  tenne  forte.  Pel 
campo  s^rre  Brigliadoro  {i7  suo  cavallo, 
così  chiamato)  ratto ^ Portando  il  suo  signor 
de*  sensi  tratto.  Bern.  Or.  in.  54,  i4‘ 
SENTENZA  o SENTENZIA.  Sust.  f. 

I.  Sbktenza,  per  Forma  0 Modo  di 
;iTTgio/rare,  di  esprimere  un*  opinione.  Ànil. 
Tenore.  ••  Uno  di  loro  parlò  in  questa  sen* 
tenia.  Mach,  t,  aoo.  Ma  uscendo  Lorenzo  di 
palazzo,...  fu  iuconlralo  da  Dante  da  Casti* 
glionc  e da  Gio.  Rignadori,...  i quali  armati 
lo  minacciarono  d’ammazzare,  se  più  avesse 
parlato  in  quella  sealenza,  diceudo  die  vote* 
vano  mantenere  quel  governo  a dispetto  di 
quel  consiglio.  Segni,  Stor.  1,  193. 

J.  II.  Sentenza  aknaqoata.  -V.  in  ANNA- 
QUARE,  verbo,  il  IV,  p.  69^,  col.  1. 

III.  Sentenza  DcriNiTiVA  o difinitiva. 
Sentenza  che  mette  fine  alla  quistione,  ec.  — 
Gran  regole  fa  di  bisogno  che  sten  queste,  la 
cui  sentenzia  sia  tanto  difmìliva,  nè  da  loro 
si  possa  appellare.  Crtts.  Dif.  Arias,  in  TVtss. 
Op.  t.  isp.  85,  ediz.  ven.  cur.  Seghei.  (1^ 
stampato  ha  diflinitiva  con  due,^;  Icsslgrafia 
insegnata  dal  Voc.  della  Crus.,  o più  tosto 
cacografia,  come  ci  pare  d’aver  dimostrato  ip 
DI,  particella  prepositiva,  p.  i65,  col.  2, 
in  fine,  e seg.) 

IV.  Andare  la  sentenza.  Darsi  la  sen» 
tema.  Lat.  Senlentiam  ferri.  (Crus.  in  AN- 
DARE, senza  es.) 

V.  Andare  nella  sentenza  di  alcuno. 
Concorrere  o Convenire  o Accordarsi  nella 
sentenza  proposta  da  quello.  — Avendo  dato 
adunque  Ì1  crudele  uomo  tanto  ori'endo  consi- 
glio, non  co’  piedi,  come  si  dice,  ma  con 
tutti  gli  animi  andarono  i ladroni  nella  sua 
sentenzia;  la  quale  posriaché  io  colle  mie 
grandi  orecchie  aveva  udita,  che  poteva  al- 
tro fare,  se  non  piangere  la  mia  trista  e dis- 
avventurosa morte?  Firenz.  q,  i58,  ediz. 
for.  1^63. 

§.  VI.  Avere  la  sentenz4  nk4,le  rene. 
Averla  contraria.  (Dial.  nùi.  Avègheia  tn 
del  gantbb.)^  In  questo  modo  io  ben  giudi- 
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cherei;  E avreblic  la  sentenzi  nelle  rene  Chi' 
digrumando  sta  quattr’oreo  sei.  FagiuoL  Rim,^ 
3,  159.  Rendete  pure  codesto  testo  a chi 
ve  l’Ila  prestato;  c fatevi  rendere  il  nolo 
che  dato  gli  avete;  giacché  ad  altro  non  v*è 
servito  che  a farvi  aver  la  sentenza  nelle 
rene.  Brace.  Rin.  Dial.  ^o8. 

VII.  Dar  sentenze  all’arbacchiata.  Dar 
sentenze  alla  ciecaj  che  anche  si  dice  Far  la 
giustizia  coll'asce.  (.Alberti,  Dh.  e/ir.,  in  AB- 
BACCHIATO, S.) 

SENTiME.  Sust.  m.  (Es.  d*agg.  all* Al- 
berti, il  qual  dice  che  SENTIME  è termine 
medico,  laddove,  come  si  vedrù  pel  seg. 
es.,  è voce  del  dialetto  parlato  dalle  genti 
circonvicine  a quel  luogo  dove  é il  Bagno 
a Baccanella.  — V.  anche  SCAREZZO.)  » 
Nella  primavera  vi  concorrono  ( al  Bagno 
a Baccanella)  molti  a h.igtiarsl;  e,  per  quanto 
mi  fu  rifin-ìto,  se  ne  vedono  di  continuo  mi- 
rabili giisrìgioni  di  rattrappimenti  e di  do- 
lori artétici,  che  da  quello  genti  son  cliia-> 
miti  sentimi.  Targ.  Tózz.  G.  Fiag.  1,  195.  — 
td.  ih.  1,  3.  Sentimi,  cioè  catarri  e dolori 

artritici  inveterali.  Id.  il/.  3,  iq5.  Sentimi  o 
dolori  antichi,  id,  ih.  4» 

SENTIMENTO.  Sust.  m.  //  Sentire,  U 
Facultà  del  sentire.  Il  percepir  t anima  gli 
oggetti  per  mezzo  de’  sensi.  — Non  vi  ha 
nazioil#  si  barbara,  uè  si  lontana  dal  seuli- 
mcDto  e dal  senno,  che  dalle  cose  visibili 
non  si  faccia  scala  alla  cognizione  di  quel- 
l’invisibile e cosi  alla  e sovreccellente  natura. 
Salvin.  Dà,  oc.  1 , Z9.  Fontana  c origine 
del  sentimento  e del  moto.  Id.  ih.  1,  169. 

$.  I.  SBNTtMENTO,  SI  dice  anchc  della  Sen» 
sibilità  morale.  *>  Accettò  Cortes  la  nuova 
carica  con  tutta  la  sommissione  e stima  mag- 
giore, aggradendo  la  confidenza  che  allora 
si  aveva  nella  sua  persona,  con  l’istesso  sen- 
timento col  quale  ne  senti  poi  la  diffidenza. 
Corsia,  ist.  Mess.  l.  i,  p.  3i. 

II.  Sentimento,  in  senso  psicològico 
o metafisico  o morale,  si  dice  degli  A[Jeiti, 
delle  Passioni  e di  lutti  i Moti  deWanimaj 
Il  sentire  le  impressioni  morali.  » La  gente 
Cirha  seiitiinciilo  d’onore  e di  laude.  Barber, 
Reggim.  557.  Certo  perduto  di  fede  ha  sen- 
timento, e iiiort’c  del  tutto  in  carilade,  chi 
a gaudio  sì  grande  non  gaudio  prende.  Fr, 
Cuitt.  Leti.  i3,  p.  34- -^ono  sicuro...  che..i. 
la  stessa  acerbità  dell'accusa...  farà  tutto  l’ef- 
fetto cuutrwio,  e risveglierà  in  voi  senti- 
menti di  giusta  pietà  e d’  una  pietosa  giu- 
stizia. Salvin.  Pros.  tos.  a,  70.  Esprimeodo 
al  vivo  la  musica  del  cuore,  cioè  gli  afletù 
e i sentimenti  ilelt’animo.  Id.  Dis.  ac.  a,  4^* 
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Ogni  rosa  ha  a ricevere  la  sua  perfezione 
dalla  bontà  di  dentro  c dalla  geulilczzu  del 
cuore;  il  quale , essendo  composto  ne’  senti* 
inCDlì,  moderato  negli  afletii,  allo  e nobile 
ne'  concetti,  farà  trasparire  negli  atti  e ne’ 
sembianti  ed  in  ogni  moto  c reggimento  al 
di  fuori  la  sua  luce.  Id.  ib.  3,  39. 

HI.  Slstìmcnto,  siguiGca  pure  la  Fa^ 
cnìtà  che  abbiamo  di  conoscere,  di  com- 
prenderc,  d*apprezzar  certe  cose,  senza  il 
soccorso  del  raziocinio,  dell' osservazione, 
dell'  esperienza,  e che  è in  noi  iiuasi  un 
istinto  naturale;  c,  Doniinatamentc  parlando 
di  lettere,  dì  belle  arti,  ec. , Il  riceverne 
V impressione  nell’  animo.  • Oltre  al  nou 
aver  arte,  non  avete  anco  né  gusto  nò  scn* 
timcnto  alcimo  delle  cose  di  poesia , e non 
conoscete  nò  gii  andari,  nò  le  bellezze,  nè  le 
forze  sue.  Car.  Àpol.  i3j.  (I!  Panni  iicl- 
l’odes  Qual  fra  le  mense  loco  ss  disse:  «O 
te,  Paola,  che  il  retto  E il  bello  atta  a 
sentir  formaro  i Numi.  « Cioè,  a cui  i Numi 
diedero  il  sentimento  o il  senso  del  retto 
e del  hello.  ) 

J.  IV.  SfcNTiME^TO,  per  Espressione  di  ciò 
che  sente  il  nostro  animo , il  nostro  intel- 
letto, Lo  esprimere  le  sensazioni  ricevute 
dagli  oggetti  esterni  o mediante  la  forza 
dell’  imaginativa.  • Coo  pennello  di  setole 
mozzo...  va’  e comincia  a ombrare  sotto 
il  mento,...  un  poco  nella  fine  dell’ occhio 
verso  le  orecchie,  e cosi  coo  sentimento  ri* 
cercarti  tallo  il  viso  e le  mani  dove  ha  ad 
eMcre  incarnazione.  Cennin.  Tratt.  piti.  Ga. 
Assettando  le  pieghe  con  buon  disegno  c 
scnlimeiito.  Id.  ib.  68. 

V.  Sentimento,  per  Jfassima,  Princi- 
pio, ec.,  di  cui  l’uomo  sente  l’importanza, 
e ili  cui  è o dovrebb* essere  persuaso,  ov* 
vero  di  cui  si  vuol  renderlo  persuaso.  - È 
priocipal  massima  di  buou  governo  d*  allo* 
vare  ( la  gioventù  ) coo  sentimenti  religiosi 
e devoti.  Sidvin.  Dis.ac.  1,  1^.  La  virtù,  gli 
onorati  sentimenti,  i bei  ricordi  che  lasciano 
i padri  ai  fìglìuoli.  Id.  ìb.  ’i,  iia. 

VI.  SL^'TJME^TO  ANTICICDICATO.  - V.  ìu 

AN riGIL'DIGATO,  partic. , il  p.  73i, 
col.  a. 

§.  VII.  Sentimento  commune.  Lo  stesso 
che  Senso  commune.  V.  in  SENSO  il  §. 
X.  ■■  Non  tanto  por  tema  d’ essere  tenuto 
poco  iolendeutc  e giudizioso , quanto  per 
desiderio  di  non  essere  giudicato  troppo 
presuntuoso  c arrogante,  e,  quel  che  peggio 
sarebl>c,  o maligno,  o senza  il  sentimento 
commune.  Farch.  Ercol.  a , a^o.  Gl’  idioti 
ancora  a*  quali  del  commune  senùmento  c 


SEff  - SER  563 

del  giudizio  anteriore  alle  lettere  non  è stata 
I avara  la  natura,  conoscono,  ec.  Salvia,  Vis, 

I ac.  ifaap.  Il  commune  sentimento,  che  ab 
' Irainente  senno  c giudizio  si  chiama,  ante- 
riore a tutte  quante  le  lettere.  /</.  lù.  3,  i33. 
Cosa  che  olfendc  il  senlimeulo  commune, 
che  ha  dell’ impossìhlle  o dell' incredibile. 
Crus.  in  ASSURDO. 

§.  Vili.  Essere  di  sentimento.  Per  Es- 
sere di  parere,  d'opinione,  d’avviso,  di  cre- 

Jdere,  Essere  avviso  0 diviso  ad  ale. , Pa- 
rergli, Portare  opinione,  ec.  • Alcuni  erano 
di  più  crudel  sentimento,...  dicendo  nìun’ al- 
tra medicina  essere  contro  alle  p<*stilenze  mi* 
gilore,  né  cosi  buona,  come  il  fuggire  loro 
davanti;  e da  questo  argumento  mossi,  non 
curando  d’altra  cosa,  se  non  di  se,  assai  cd 
uoinmi  c donne  abbandonai'ono  la  propria 
città,  le  proprie  case,  i lor  luoghi  ed  i lor 
parenti.  Bocc.  ìntr.  v.  1,  p.  71. 

§.  IX.  Non  far  sentimento,  per  *Yo«  dare 
indizio  d’uomo  che  senta,  o,  come  popolar- 
mente diremmo,  Non  dar  segno  di  vita.  (V. 
anche  in  SENSO  il  Non  far  senso,  che 
è il  XIV.)  — Nè  per  cosa  che  tu  odi,  o 
che  li  sia  fatta,  hai  a favellare  e far  senti- 
mento alcuno.  Lasc.  cen.  a,  nov.  ’i,  p. 
ediz.  Silv.  Era  sempre  mai  Falatianna,  senza 
far  moto  o sentimento  alcuno,  stato  fermis- 
simo. Id.  ib.  p.  4^* 

SER,  sust.  in.,  accorcialo  da  SERE.  Voce 
die  suolai  prepom  diitiw  0 unita  ad  altri 
vocaboli,  coi  quali  denota  per  lo  più 
pregio  o derìaiooe , come  sono  T oeipfeiilt  : 
I.  Sta  Accoai^ODA.  - V.  ACCOMMO- 
DA  (SER),  p.  a63,  col.  1 j - e V.  ancora 
in  MODERNO,  aggclt.,  p.  J87,  col.  1,  Iz 
parentesi  dopo  il  sec.  esempio.  ||  Un  Voc^kk 
iarista,  cui  parve  quell’ es.  oscuro,  c male 
adatto  il  liuto  nome  di  SER  ACCOM3IO- 
DA  a denotare  Uno  il  quale  non  attende 
che  a’  suoi  commodi,  è da  temere  (c  me 
uc  sa  male)  che  molto  soffra  di  vertigini; 
perchè  mai  non  fu  detta  cosa  né  più  chiara, 
uè  più  appropriata.  Ma,  comunque  si  sia 
(chè  per  simili  haje  io  non  in’incommodo 
a piatire),  chi  lo  sforzava  a registrare  una 
voce  ch’egli  non  avea  per  sicura?  Ed  obligo 
del  buon  Vocabolarista  non  è forse  quello 
all’  incontro  di  omettere  tutto  ciò  che  è dub- 
bioso, e di  cui,  se  non  altro,  non  va  la 
mente  sua  capace? 

§.  II.  Ser  Agio  di  Valdirifoso.  » V.  in 
AGIO  il  S-  XXXI,  p.  468,  col.  I. 

III.  Ssa  CoMuoDo.  Lo  stesso  che  Sant’A- 
gio, Ser  Accommoda,  Ser  Agio  di  Vaìdiri- 
poso.  (Dial.  mil.  Comodìn,  Sur  Comodtn.)  • 
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OaAi.  Da  sedere.  Aks.  Oh  poffare!  Ser  Com« 
modoj  tu  potevi  bene  star  ritto,  ve'.  FngittoL 
Com.  5,  176. 

5.  IV.  Seb  Faccesdi.  Faccendhre,  Faccene 
tlone.  (Dìal.  mil.  - Un  fiuta-fatlì 

d’altri,  un  Ser  Faecenda,  Di  quei  ch'hanno 
più  lingua,  che  cervello.  Saccent.  Rim.  i, 
1 09.  ~ fd.  ib»  1 , 1 4 ^ • 

5.  V.  Sei  Faccende,  d'ambo  i mirocri. 
Ovvero,  SEavAccEKOE,  nom.  sing.,  e Seefac- 
ctxDi  nel  numero  del  più.  Ne!  seg.  es.  è 
preso  quasi  per  lo  stesso  che  Sermesta^  «Ser- 
mestola,  SerpoUa,  ec.,  cioè  Saccentuzzo. 
( Dial>  mil.  Dottór,  Platon.  ) — Ma  se  tu  fai 
por  mio  consiglio,  e scendi  Dall’ aho,  e 
chiaro  e naturai  divieni , Tutto  il  volgo 
ignorante  avvinci  c prendi,  E per  lo  naso  a 
tuo  piacer  lo  meni;  E se  mal  ne  diranno 
i serfacceodi , Più  d'albagfa  che  di  scienza 
pieni.  Consentiranno  gli  uomini  discreti  Che 
risibili  ancor  siano  i poeti.  Bracciol.  Scher. 

Dei,  3,  4* 

5.  VI.  Seb  vacci  coKTBATTi.  Scnsaìc,  • 
Mancando  voi,  mancherebbe  il  più  valente 
ser  facci  contratti  alla  MercsAanzia.  Lasc, 
j4rzig.  a.  a,  5.  6,  Teat.  com.  fior.  4,  3o. 

VII.  Seb  cbeiika.  Per  Importuno.  ( È 
forse  del  dial.  romanes.)  - E dove  è festa, 
c 'I  messer  si  tentenna  In  lieti  balli,  la  mo- 
glie ha  da  ire;  Ma  senza  te  (o  manto),  che 
saresti  un  Ser  grenna,  Un  fistolo  da  farla  in- 
tiSichire, Un  sospettoso,  un  mastica-spavento. 
Fortig.  Cnp.  7,^.  189. 

Vili.  Fabb  il  seb  modesto.  Startent 
modesto.  Osservar  modestia.  Non  essere 
^rontato,  e simili.  (Dial.  mil.  Fà  eì  vergo- 
gnósa) • Sicché  avverrè  ebe  un  pover  uom 
talora.  Che  faccia  il  ritrosetto  c il  ser  mo- 
desto, Digiuno  spettator  resti  in  quell’ora. 
Fagiuol.  Rim.  r,  i35. 

serbare.  Verb.  alt. 

$.  I.  Differenza  fra  SERBARE  e SERVA- 
RE. - Dice  il  Salvini,  Fier.  JJuonar., 

p.  5o5,  col.  1,  §.  nlt , presso  a poco  quanto 
segue:  «Si  usano  iudifferentemente  questi  due 
verbi  SERBARE  e SERVARE  quando  si  vutd 
significare  l’ idèa  di  Tenere  in  serbo,  Cbnier* 
ivire  una  cosa  per  servirsene  a tempo.  Lat. 
Senmre.  Ma  quando  si  ha  a esprimere  l’ idèa 
di  Osservare,  Obedire,  Non  trasgredire.  Re- 
golarsi secondo  una  tal  norma,  il  proprio 
vocabolo  è SERVARE.  E però  diremo,  v.  g-. 
Uva  da  serbare  e Uva  da  servare.  Ma  so- 
lamente potrò  dirsi  Servare  la  legge,  «Servare 
I commandamenti.  Setvare  i co5tomi,  ec.» 
Nondiineoo  il  Mciauiii  nelle  Prose  a c.  $7 
disse  : (la  aalara)  serbò  in  tutte  le 
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create  cose  il  medesitno  ordine,  ec.»  Dove, 
secondo  il  Salvini,  volessi  dire  servò  od  os- 
servò. Anche  si  dice,  v.  g.,  «Sirròar fede, 
come  registriamo  nel  seg.  paragr.,  io  vece 
di  «fori'or  fiede. 

n.  Serbar  fede.  - V.  io  FEDE  il  J. 
XXI,  p.  a^9,  col.  I,  in  principio. 

SERPE.  Sust.  d’ambo  i generi.  Serpen- 
te, Biscia. 

J.  I.  Far  la  serpe  fra  L'AircotLLe.  Dtda- 
mo  di  Chi  è maliziato  e si  mescola  tra  le 
persone  semplici,  facendo  sembianza  d^esser 
di  quelle,  e ingannando  colla  similitudine. 
(Salvìoi,  dnnot.  Suonar.  Fier.,  p.  488,  co!  a.) 
V.  anche  la  Crus.  in  ANGUILLA,  %.  II.  - 
Se  *1  padrone  Non  fa  la  serpe  tra  l'anguille, 
in  questa  Casa  hanno  a ir  staser*  le  gatte  in 
zòccoli.  Cecch,  Com.  in  ver.  Donzel.  a.  4j 
s.  3,  p.  39. 

%.  II.  Andarvi  come  la  serre  ALL'iNCMrro. 
Detto  proverbiale,  significante  Condursi  mal 
volentieri  a far  che  che  sia.  (V.  anche  la 
Crus.  in  BISCIA.)  * Ben  conosco  che  voi 
traete  alla  staffa,  e ci  andate  di  male  gam- 
be, e non  altrimenti  die  le  serpi  airincanlo. 
Farch.  Ercol.  io5,  edii.  Crus.  Colè  n’an- 
drò, ma,  come  si  suol  dire.  Come  la  serpo 
quando  va  all’incanto.  Malm.  3,  4^- 

J.  in.  Lingua  o Pan  di  serpe.  T.  botan. 
vu%.  - V.  in  ARO,  sust. , il  II,  p.  879. 
col.  a. 

SERRAGLIO.  Sust.  m. 

J.  I.  Serraglio,  term.  d* Arridi.  È una 
Pietra  tagliata  a conio,  o come  altri  dìeono, 
a coda  di  rondine,  che  si  mette  nella  parte 
più  alta,  cioè  nel  mezzo,  degli  archi.  (V.  an- 
che in  MOSSA,  sust.,  il  %.  H.)  - Fin  rasente 
terra,  nelle  navi  minori  {della  chiesa)  e nelle 
braccia  della  croce,  dagli  architravi  degli  ar- 
chi delle  cappelle  pendevano  panni  neri  dis- 
tesi ; ma  dal  serraglio  d^t  archi,  per  non 
defraudare  la  veduta  delle  cappelle  ancor  el- 
leno del  funesto  manto  addobbate,  s'apri  vano 
in  guisa  di  cortine.  Altov.  Eseq.  Margh.  9.  - 
ìd.  ib.  41. 

II.  E,  Serraguo  attorno  o semplice- 
mente  Sereaolio,  term.  d'Archit.,  si  disse  dal 
Traduttore  di  L.  B.  Alberti  eziandio  per  una 
specie  di  Cinta.  «•  Finite  queste  cose  ( cioè, 
gii  ossami  del  teatro),  miirivisi  dì  sopra  la 
nllima  loggia,  ec.  Questo  si  fatto  lavoro,  scu- 
do egli  fatto  perchè  e'  sia  cagione  che  le  voci 
non  si  perdino  {perdano),  anzi  si  ragunino 
insieme  e si  sentine  {sentano)  più  piene,  chia- 
merò io  un  serraglio  attorno,  la  altezza  del 
quale  sarà,  ec.  E le  parti  sue  saranno  queste: 
quel  rauricciuolo  che  ha  da  esser  sotto  le 
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e<<lonne,  il  quale  ai  può  chiamare  tnggealo  o 
■pouda,  sarà  di  lulta  la  alleila  di  quello  ser- 
raglio che  è dal  piaoo  dello  ultimo  grado  da 
sedere  iosioo  a dove  ai  cuopre  nella  ullima  al- 
leila il  teatro,  non  più  che  il  terzo  ne’  teatri 
grandi,  e nei  ptccfiTi  non  meno  che  il  quarto. 
Jtber,  L.  B.  Jrchit.  L 8,  c.  7,  p.  ago.  - Id. 
ib.  agi,  ag3.  (Nd  tesi.  lai.  alla  voce  Semt- 
glio  corrisponde  Circumvallatio.) 

SERRARE.  Yerb.  alL 

J.  I.  SxisMc,  parlandosi  d’ anni , vale 
Compirti.  — Clic  nove  lustri  ha  pur  serrati 
adesso,  t'ircfu,  3a.  - Id.  4 i6g. 

S-  II.  SissisE.  T.  de’  Velerio.  - Delle  be- 
stie si  dice  Serrare,  quando  hanno  pareggiato 
il  dente.  Nell.  J.  A.  Con.  4,  187.  (V.  anche  il 
Dii.  ette,  dell' Aberti  in  SERRATO,  add.)  = 
(Nel  dial.  mil.  all'Avza  siaatTO,  parlandosi  di 
cavalli,  corrisponde  Ave  sarrda  su.) 

^ III.  Ssaatac,  in  modo  assol.,  e in  term. 
milil. , vale  Muoversi  con  furia  per  dare 
addosso  all’inimico.  Stringerlo  da  vicino. 
Siooo.  Far  serra.  - Ordinerà  alla  sua  caval- 
leria , che  sarà  ivi , la  più  sciolta  e la  più 
pronta  e più  nàòlula , che  serri  animosamen- 
te, mesoolandosi  fra  i nemici.  Cimati  (cit. 
dal  Grassi). 

$.  IV.  Siaas»  e Siaasasi,  in  terre,  milil., 
valgono  .decostnre;  Unire,  Congiangere,- Ac- 
costarsi, Unirti,  Stringersi  j e dicesi  delle 
colonne  d^le  schiere,  quando  si  diminuisce 
lo  spaaio  órdiuario  che  è tra  fila  e fila,  drap- 
pello e drappello,  ec.  Frane.  Serrer  les  rangs, 
les  cobmaet.  Il  suo  contrario  è Aprire.  V.  in 
APRIRE,  verbo,  il.J.  T.  • Fa  term  gli  or- 
dini a’  principi  e a*  Iriarj  su  l’una  e l’allr’ala, 
e li  fa  ire  innanzi.  Algar.  (cit.  dal  Crassi). 
Erano  lauto  ostinati,  che , passata  che  era  la 
palla,  si  tornavano  a serrare.  Cortin.  Ist. 
Mess.  (cit.  c.  s.). 

$.  V,  Saaaaas  il  slsto  o i aasri  o 1 ras- 
ili aoDosso  AirsoL  - V.  in  ADDOSSO  il 
XXXir,  p.  556,  col.  I. 

(.  VI.  Ssaaiaa  il  cavallo,  si  dice  del  caval- 
liere  Cùs  siringe  fifrte  con  le  ginocchia  e le 
gambe  il  cavallo,  per  incUarlo  a correre.  - 
Inteso  Sinefido  il  suo  tenore.  In  un  tratto 
serrava  il  corridorct  Coo  l’asta  bassa  il  buon 
destrier  dirizza  In  quella  parte  dove  era  Bru- 
Doro,  Con  tanta  furia  e rabbia,  ec.  Orf. 
Calv.  l.  3,  si.  660,  p.  70  tergo,  col.  o. 

$.  VII.  StasABE  m ASSEDIO  OSA  cittì.  - V. 
in  ASSEDIO,  suat.,  il  XX,  p.  g37,  col.  1. 

J.  Vili.  SeEBAEE  la  rOETA  NEL  rSTTO  AD  AL- 
CUNO. - V.  in  PORTA,  sust.  f.,  il  %.  VII, 
p.  4&>i  eoi.  a. 

IX.  ScESASE  l’  l'SCIO  ADDOSSO  AD  INO. 
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- V.  in  ADDOSSO  il  $.  XXXIII,  p.  356, 
col.  Q. 

J.  X.  ScMitl  l'  QJCIO,  BICITUTO  IL  DtKNO. 
Lochi.  prOTcrb.  Pigliare  preatuziom  dopo 
che  è eucceduto  il  mate  » allora  qtmndo  non 
è pià  tempo  da  poterlo  esilaro.  Più  commu* 
nemeate  fi  cUce  Serrar  la  titdla  perduti  i 
buoi.m\}a  di  eh* a gpaaso  per  la  terra  raano> 
Era  salilo  in  su  *n  un  torrione,  Com* é usaa- 
sa,  Ilo  buon  laladmanno.  Disse  Morente: 
Udite  11  corbacchione,  che  serra  l' uscio, 
riceruto  il  danno,  E rieoe  a ringraiiar  testé 
Maconel  Pule^  Ling.  Bforg.  19,  179.  E per- 
chè tempo  non  è da  star  più,  Carlo  parti 
colla  sua  bsroo^a,  E serra  1*  uscio,  rtcevulo 
il  danno  : E cosi  ioTCrso  Roncisvalle  vanno. 
Ids  Uà,  27,  169. 

J.  XI.  Serba  sbiba.  Uscite  dell’imperativo, 
pers.  sec.,  miro,  siog.;  ma  che  si  usano  pure  a 
guisa  di  swM.  m.,  dicendosi  Uir  semai  serba. • 
Quando  vogliamo  intendere  che  una  gran 
quantità  di  popolo,  adtmata  in  qualche  luo* 
go,  si  sta  partita  in  un  sùbito  e velocemente, 
ci  serviamo  di  questi  detti  a Leva  Leva, 
Serra  serra  «,  i quali  significano  quasi  lo 
stesso;  se  non  che  l’ultimo  esprime  quan- 
do uno  è da  altri  incalzalo  a correre.  II  Var* 
chi,  «ftor., I.  dice:  stibiio  gridato  armi 

armi,  leva  leva,  serra  serra,  ec.  » Dal  che  si 
cava  che  questo  dello  sigaifica  Leva  la  roba 
di  sopra  alle  mostre  delle  bottale,  e ser>> 
ralej  come  seguiva  in  Firenze  nelle  solle- 
vazioni di  popolo  ; e che  il  medesimo  detto 
sia  poi  fatto  commune  a ogni  sorta  dì  tu- 
multo, e per  esprìmere  un  moto  furioso  di 
quantità  di  popolo.  Minuce.  Ifot,  Malm.  v.  a, 
ps  aSo,  coi.  a.  Non  prima  stabili  l’andare 
in  guerra , Che  vedesti  più  presto  eh’  io 
no  ’l  dico.  Un  leva  leva  a un  tratto,  uu 
serra  serra.  Ed  ir  correndo  contr*  all’  inimico- 
Malm.  9,  1 5.  <La  Crus.  e Corop.<  aUegano 
questo  es.  in  SERRA,  sust.  fem.  = Un  serra 
serra  sustantivo  feminile  ? . . . . Ah  signora 
Crusca,  ah  signori  Cruschiadi,  se  non  vi 
servono  gli  occhi,  ricorrete  al  tatto.) 

Xn.  E,  Fabz  un  serra  sebea  ad  alcofo, 
vale  SerrarsegU  addosso,  dssediario,  Porgli 
assedio.  (Dial.  mil.  Sarràgh  addt^.)  « Al* 
lor  ch’io  giunsi  dalla  patria  tetra  A far  le 
viste  di  studiare  in  Pisa,  Mi  feccr  quelle 
donne  un  Serra  serra , Ed  il  mio  naso  a lor 
piacque  in  tal  guisa , Che  il  mangtavan  con 
gli  occhi,  ec.  Cuadagn.  /fas.  s/.  3 1 , in  PetSu 
gioc.  i3.  ’i\' 

J.  XIII.  ^9ftrk0.  • Chi  ben  serra,  bea 
trova.  1*  ho  serrato  la  Lucrezia  in  una  ca- 
mera, c la  Ménica  con  lei,  ed  ho  le  chiavi 
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meco.  Or  l'RnitìM)  terrò  quieto,  ve.  jtnrbr.  Ber» 
nar.  a.  3,  s.  5.  - Sah  iat.  Cranch.  <i.  3,  0, 

p.  5o3>  ediz.  mil.  Class,  ilal.  (Anche  li  dice 
Chi  ben  si  guarda,  salvo  si  rende;  ovvero, 
La  buona  cura  scaccia  la  mala  ventura.) 

X f V.  ScKiiABii.  UilL  att.-V.anche  i\  IV. 

XV.  ScRRARii.  Detto  assolutam.  ib  vece 
di  Serrarsi  dentro  ad  un  luogo.  • E come 
entrata  fu  deolro  alle  porle  {del  talamo)  » 
SeiTOSii;  e quivi  Ugrimosa  pioggia  Versan- 
do, ec.  Segni,  Edip.  1 13. 

XVI.  SaaaiRai,  per  Farsi  incalzante, 
veemente.  ^'TornvAOf  me  ne  andai  subito  a 
Uelmonle;  ma  il  caldo  si  serrò  cosi  a un 
tratto,  che  di  già  è bisognato  sloggiar  dalla 
collina  e ritirarli  alla  montagna.  .Magai.  Leti. 
Àteis.  Q,  38,  Un.  nìt. 

§.  XVir.  ScaaAasi  addosso.  - V.  in  AD- 
DOSSO il  %.  XXXIV,  p.  556,  col.  a. 

XVIII.  ScaaAasi  la  porta  a poraa  pAa 
caa  cai  su.— V.  in  PORTA,  sust.  f.,  il  Xlf, 
p.  4^^*  principio. 

$ XIX.  Serrarsi  sul  cavallo,  ffnccog/iers/, 
e stritìgersi  forte  il  cavallo  fta.  le  ginoc- 
chia  e le  gambe.  • Sioefido  le  redine  abban- 
dona, E come  un  nicchio  sul  destricr  si  serra. 
Con  l'asta  bassa  {scagliandosi)  contro  a Irla- 
cone.  Per  vendicar  Brunoro  e Andreone.  Ci- 
ri/*. Calv.  l.  5,  it.  5f , p.  73  tergo,  col.  t. 

%.  XX.  Serrato.  Panie.- V;  SERRATO, 
panie.,  al  luogo  suo  dell’ alfabeto. 

SERRA  SERRA  (UN).  - V.  in  SERRA- 
RE, verbo,  il  J.  SeaiA  serra,  die  è l’XI. 

SERRATO.  Panie,  di  Serrare;  e sì  usa 
pure  aggettivamente;  onde  ne  abbiamo  il 
superlat.  SERRATISSIMO. 

I.  SaaiATO,  in  term.  rotlit.  — V.  per  la  di- 
chiarazione in  SERRARE,  verbo,  il  IV.  • 
Quanto  meglio  armato  é uno  eaercilo,  e quan- 
to ha  gli  ordini  tuoi  più  acrrati  c più  ioni , 
tanto  è più  sicuro.  Afach.  4i  i58.  Veniva  ben 
serrato  il  nemico.  Corsia.  Ist.  Afess.  t5y.  4 

J.  n.  SsRRATO,  per  Secreto,  die  anche  si 
dice  Stretto.  — Di  qu^li  siravizai,  Di  quei  ser- 
rati ritrovi.  Buonar.  Fier.  p.  i5,  col.  o. 

III.  SaaaATO,  aggiunto  a Stile,  Paria» 
re,  ec.,  vale  Compendioso,  Succinto.  • Di  qui 
ne  nacque  il  parlare  stretto,  serrato,  coociao, 
detto  stile  laeooico.  Salvia.  Dis.  ac.  5,  i58. 

f . IV.  SeaiHlTO , aggiunto  di  colore , vale 
Carko,  Coperto.  (V.  anche  il  ^ VI,  dove  si 
aceenna  eli  questo  aggett  un  uso  aoiitogo  al 
presente.)  - I Negri  qui  del  Malabar  è da  av- 
venire che  ancora  che  siano  negri  perBdi 
di  colore  semiUsimo,  hanno  diflerenza  dagli 
dr/£uìnéa.  Filippo  Sassetti 
ià-Xt«f0Soé,  par.- 4,  ».  3,  p.  io5,  eiiiz.  ven. 
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V.  Cacio  ssaaAtb  g pam  aoaitàATo.  -V. 

in  CACIO  il  Vili,  p.'64,  col.  a.-  AbmAqi 
%.  VI.  Lume  SEatATo^  dicono  i Pittori  per 
contrario  di  dperto;  cioè  Lume  abbacinato, 
tetro,  opaco,  smorto,  che  è il  oonlrario  di 
Lume  vivo,  chiaro , lieto.  ».  Guido  Bri. 
che  menò  vita  lieta  e apteudula,  diede  alle 
sue  opere  gajetà  e vagbesza,  e parve  innamo- 
rato del  lume  aperto:  e del  lume  serralo  in 
contrario  Midielagnolo  da  Caravaggio,  bur- 
bero nelle  maniere  e selvatico.  Algar,  3,  iS8. 

VII.  Trotto  seìrato  - V.^m  TROTTO, 
sust.,  il  $.  Trotto  cduso  o sassA^o. 
SERVARE.  Verb.  att.  ‘ 

$.  Differenza  tra  SERVARE  e SERBA- 
RE. - V.  in  SERBARE  il  I.  ^ 
SERVIGIÀLE.  Aggeli.  Ote  presta  alirui 
suoi  servi^.  Superlat.  SERVlGlALlSSIMO. 
( Dial.  inil.  Serx'izievot.)  » Nato  il  fanciullo, 
si  lo  levò  di  terra  colle  sue  mani  santissime,  c 
compiette  l^officiu  come  di  servigiàltssima  ba- 
lia. Natuf.  S Gio.  Sai.  ao. 

SETOLÓNE  Sust.  m.  T.  botaq.  vulg.  - 
V,  in  CAVALLO  il  XIV,$.-gi,cd.  L 
SETTE.  Aggett.  numerale,  Àf.ciii  «egqo 
aritmetico  è 7.  ' :p\ 

$.  I.  Sette,  pigliasi  talvolta  per  numero 
indeterminato.  - E però  {il  ffampfO  sette) 
spesse  volle  si  pone  per  4’miiversità,  come 
gttando  si  dice  = Sette  volte  cède  il  giusto,  a 
rilevasi^;  cioè,  quante  volle* cadrà,  non  pe- 
rirà : diè  non  s' intende  ddle  iniquiudi , ma 
delle  tribulazioni  die  fanno  umiliare.  E = Set» 
te  volte  il  di  ti  loderò  la  qual  cosa  si  dice 
altrove  in  altro  modo  : la  loda  sua 

nella  bocca  mia.  E molte  altre  tali  cose  si  tro- 
vano nelle  divine  Scritture,  nelle  quali ...  si 
suol  porre  il  numero  setlcoario  per  V univer- 
sità di  ciascuna  cosa.  San.  Àgost.  CU.  D.  1. 1 1, 
c.  3 1 , V.  6,  p.  a3a.  O caro  duca  mio,  die  più 
di  sette  Volte  m'hai  sicurtà  renduta  e tratto 
D' alto  periglio  che  incontro  mi  stette.  Dant. 
ìnf.  8,  97.  ( 11  Bocc.  nel  Comm.,  1,  ^4^*  cosi 
dichiara  questo  passo:  «Più  di  sette  volte, 
cioè  molte,  ponendo  il  fmilo  per  rinGnito.») 

li.  Sette  mio.  Sette  tuo,  ec.  Maniera  di 
dire  che  vale  Toccherà  a me.  Toccherà  a te 
a pensarvi;  Ci  penserò  io;  Pénsaci  tu  j ma- 
niera presa  da  quel  giuuoo  de*  ragazzi  che  si 
dice  Fare  al  Tor.a),  usalo  da  loro  per  deter- 
minare eiii  debba  essere  il  primo  a giocare 
o fare  altra  cosa.  Quei  che  giuocano  al  tocco 
alzano  tulli  iu  mano  delira, e, atrelto  il  pugno, 
rabbassano  poi  nello  stesso  tempo,  stendendo 

Ile  dita  secondo  quel  numero  die  a loro  piace: 
raccolgono  la  somma  di  tutti  i numeri,  e con- 
iano i giocatori  in  giro  dalla  duistin  verso 
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la  destra,  cuniìnciamlo  da  uno  da  loro  prima 
deterininaiOiC, seguitando  cosi) contano  lino  al 
Icrniine  delia  sopraddetta  somma,  nella  quale 
quello  che  è rutilino,  è poi  il  primo  a dar 
principio  al  giuoco.  E perchè  il  più  delie  volte 
sono  (lue  soli  quei  die  fanno  al  tocco,  cd  in 
questo  caso  noti  è necessario  contare,  perchè 
il  calfo  {(Uspàt'i)  tocca  sempre  a quello  dal 
quale  si  comincia,  e all’altro  tocca  sempre  il 
pari,  da  questo  nasce  il  dire  de’  giocatori  Sei 

0 Sette  mio,  sùbito  veduto  il  numero  delle 
dila;  c quindi  ancora  è nato  questo  modo  di 
parlare,  dicendo  Sette  mio.  Sette  tuo,  ec.,  per 
voler  dire  Ci  pen.sei'b  io,  Pensaci  Ut,  Tocca 
a me,  o Tocca  a me  a pensarci,  e simili.  - 
1>K8.  Mangio  del  mio.  Fca.  11  ben  vi  mo- 
stro; Po’ poi  la  non  m’importa,  sette  vostro: 
Quanto  più  se  ne  sciupa,  manco  resta.  J/o- 
nipl.  3,aoo.  Forse  non  mancheranno  (<  modi 
della  vendetta)'.  Ueggcicmi  Ira  mano;  E se 
lavoro  invano.  Sette  mio,  vostro  danno.  Id. 
3,  4^8*  — ^ nelle  postille  a c.  49** 

III.  E SETTI,  ovvero  £ sei,  o simile. 

Quando  uno  ritorna  a domandarne,  o a ri- 
cordarne una  cosa,  ovvero  siamo  stanchi  di 
ripeterla  la  cosa  medesima , sogliamo  tal- 
volta rispondergli  o dirgli  E SETTE,  o pure 
E SE!  , o siinilc)  accompagnando  questa  pa- 
rola con  dimosiraaione  di  noja  e d’ìmpazien* 
xa  : ed  è come  se  dicessimo  : Son  sei  o 
sette  volte  che  te  'I  dissi,  o te  *l  promisi, 
ec.,  ec.  Guel.  Voi  non  maucherete.  Ros. 
Diro  di  no,  e sette.  Salviat.  Spìa,  n.  9 , s.  8, 
p.  3oi)  ediz.  mit.  Class.  <M/.  Vattene  in  casa, 
e sei.  id.  Gvanch.  a.  i,s.  447*  d/. 

IV.  Fase  un  sette  sol  viso  ad  alcdko. 
Lncei'argli  il  viso.  (Si  dice  lo  stesso  nel  dia], 
inil.)  • Pensai  iulloo  di  metlergli  le  mani  ad- 
dosso, e col  temperino,  che  aveva  li  pronto 
per  acconciare  le  penne , fargli  un  brutto 
sette  sul  viso,  ed  insegnargli  per  un’altra 
volta  a parlare  cou  più  giustizia  delle  per- 
sone di  merito.  Hicciard.  voi.  i , neìV tutore 
od  un  suo  amico,  p.  xxxiì.  A un  altro  vien 
dato  un  taglio  nel  grugno,  e gli  è fatto  un 
sette  che  pare  un  quaitordici.  Fagiuol.  Com. 
*j  , 753. 

SEZé/pO.  Aggeli.  Ultimo.  (Voce  registrata 
dal  Muratori  fra  quelle  d’origìnc  sconosciuta 
u dul)l)iosa.  ) 

Da  sezzo  o Dassezzo;  - Al  da  slzzo  o 
Al  dassezzo.  Locuzioni  awerb.  significanti 
yVe//'  ultimo.  Da  ultimo , All  ultimo.  — Ecco 

1 duo  Guidi,  die  già  fùru  in  prezzo;  Onesto 
Hologuese,  e i Siciliani,  Che  fur  già  primi , e 
quivi  eran  da  sozzo.  Pelr.  Tr.  Am,  cap.  4> 
p.Sit,  edii.  tip.  iMin.  1877.  Vcuiimno  .'ippiè 


SFA-SFI-Sl’O  567 

d’una  torre  al  da  sesto.  Dant.  Inf.  7,  ver.  ult. 
(V.  altri  esempi  nella  Crus.»  h«  quale  regi- 
stra le  presenti  locusioni  sotto  le  ruhr.  ALI) 
e DAS.) 

SFATATO.  Partic.  di  Sfatarej  e si  usa 
pure  aggettivamente.  Dispreszato,  Deriso, 

Alla  sfatata.  Locuz.  awerb.  che  ne* 
scg.  escinpj  sembra  valere  Senza  riguardo. 
Sprezzando  rispetti,  o pericoli,  o fatica,  ec.. 
Facendosi  beffe  d’altrui.  Sema  cerimonie, 
o,  con  frase  del  disi,  los..  Senza  stare  a 
lellarla.  — Quando  entrò  là  senza  temer  |>e- 
ricolo,  Alla  sfatala  Zaccheràn  ridìcolo.  Sac- 
cent.  Rim.  7,  i4*s.  Ma  pensa  cou  la  lancia, 
alla  sfatala  Tirare  an  colpo,  e sùbito  sbrigarsi 
Da  quel  cimento.  Ricciord.  8,  Sq.  (L’  All>erti 
in  SFATATO,  tj. , adduce  anch’egli  questo 
secondo  cs.,  senza  citazione  dì  luogo,  al 
solito;  ma,  giocando  egli  pure  a indovinare, 
dice:  «Alla  sfatata,  posto  avverbìalm.,  par 
che  vaglia  Negligentemente  c Quasi  senza 
curarsi.  » Questa  locuzione  adunque  richiede 
che  ì Toscani,  i quali  se  ne  servono,  si  com- 
piacciano di  spiegarla  acccrtatamente.) 

SFILATO.  Pjirtic.  di  Sjilare. 

r.  Per  Separato  fdo  da  fio,  e,  per  si- 
milit.,  pelo  da  pelo,  crine  da  crine.  ■“  Siano 
i suoi  capelli  {della  statua)  e la  barba  lavo- 
rali con  una  certa  morbidezza,  svellati  e ric- 
ciuti, che  mostrino  di  essere  sfilati.  Tosar. 
f^/.  1 ,770.  Come  mai  con  pietriizzc,  per  pic- 
colissime che  sieno,  esprimere  i capelli  sfilati 
a uno  per  uno,  dirò  cosi,  di  que*  maestri? 
Aìgar.  6,  9. 

If.  Alla  sfilata.  ||  Questa  locuz.  av 
veri),  si  registra  dalla  Crus.  e si  conforta  di 
esempj  non  pure  sotto  alla  voce  presente,  sua 
vera  sede,  ma  ben  anche  sotto  la  rubr.  ALIj. 
E in  ANDARE,  verbo,  ella  trae  fuori  la 
locuz.  Andaae  alla  sfilata,  senza  recarne  es. 
alcuno,  e senza  m.indar  lo  studioso  a’  luoghi 
dove  gli  es.  di  Alla  sfilata  sono  prodotti.  Le 
quali  negligenze  sta  bene  avvertirle,  perché 
vediamo  che  lutti  i successori  della  Crus., 
dall’ Albert)  in  fuori,  le  trasportarono  osse- 
quiosamente ne’  loro  Vocabolarj. 

SFOGO.  Sust.  m. 

Parlandosi  di  Aria,  vale  Libero  passag- 
gio, Il  poter  liberamente  enlivre  ed  uscire. 
(Es.  d’ agg.  a’  Voc.,  i quali  dicono  che  SFO- 
GO vale  Afogamento,  e che  SFOCAMENTO 
vale  Lo  sfogare  in  tulli  i suoi  signif.)MQuandu 
Carlo  V fu  in  Firenze,  e passando  da’  Marmi 
disse  che  averebbe  voluto  fare  un  fòdero  al 
campanile,  senza  dubbio  non  passò  dal  Canio 
alla  (Cuculia,  pi’reliè,  osscrvalaue  la  leggiadria 
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del  silo,  la  dlsposisioue  delle  parti,  lo  sfo*  | 
go  deir  aria,  e un'iufiinlli  d’altri  requUUi,  | 
l’avrebbe  ricoperto  iaraUibilmente  con  uno  ^ 
de*  suoi  più  vasii  e piu  preziosi  padiglioni. 
Dat.  Leti.  i8o. 

SFRENATO.  Parile,  di  Sftenarci  e si  usa 
pure  aggettivameolei  onde  il  superi.  SFRE- 
NATISSIMO. 

Alla  srasMATA.  Locuz.  avverb.,  aigiiifi- 
caule  Conforme  mila  maniera  di  bestia  sfre- 
nataj  Senta  freno,  Sf'enatamente»  Antfl.  Mia 
scapestrata,  Àìla  scatenata.  (Es.  d*  agg.)  — 
Maggiormente  V anima  Veder  si  debba  aver 
b via  errata.  Che  corre  alla  sfrenata  Dopo  li 
sensi  priva  di  ragione.  Siane,  jincol.  (di.  dal 
Zanotti,  il  quale  registni  b presente  locns. 
sotto  la  rubr.  A L L). 

SFUGOIASCO.  Aggett. 

Alla  srocoiASCA.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ftewte  ^ modo  di  fuggitivo  o di  fu^^lixn  ; 
Fu^iascamente.^Ove  alla  sfuggiasca  mesco- 
lali CO*  soldati , e ora  ottenuta  licenza  da’  lor 
ca|MtaDÌ.  Farch.  Star.  l.  io.  (La  Grus.,  b 
quab  registra  ed  esemplifica  la  presente  locu- 
zione sotto  la  voce  SFCGGIASCO  e sotto  la 
rubr.  ALL,  allega  questo  es.  solamente  sotto 
b della  rubr.  ALL.  È da  sperare  che  i faluri 
Vocabobristi  faranno  dei  due  paragrafi  un 
paragrafo  solo  sotto  Tart.  SFUGGIASCO. 

SGHERRA  (ALLA).  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  de^i  sgher^ 
rii  Da  sghci'ro.  (Dial.  mil.  Mia  sbira.  Dial. 
romanes.  dlla  s^narce/to.)  • Egli  è cosi  alla 
sgfaerra.  Cecch.  Mogi.  n.  5, 5.  4i  Teat.  com. 
fior.  1 , 4B>  (NeUa  stessa  comedia  in  versi,  sì 
bffice  Estli  ò mollo  alla  sgherro.) 

SGRAFFIO.  SusL  m. 

%.  DiFiNozaz  A sciArrio  o a oiCàrrio.  - V. 
in  GRAFFIO  il  p.  !i8g,  col.  i* 

SGUARDO.  Sust  m. 

I.  Per  l’ Oggetto  che  attira  lo  sguardo , 
Spettacolo.^Fw  questo  da  prindpio  un  bello 
sguardo  Per  Tarmi  rilucenti  e pe’ cimieri  .. 
Ma  poiché  Sabmooe  e il  buon  Riccardo , 
Giacchetto  e Guido  e gli  altri  cavallieri  En* 
tramo  furiosi  neUa  folla.  La  beUa  vista  io 
bruita  fu  rivolta.  Betm.  Or.  in.  Sa,  a2. 

J.  II.  Al  ramo  scoasdo.  à prima  vista, 
A prima  giunta,  e sìmili.  • Quindici  anni 
passar  dovea  dì  poco  [una  donna).  Quanto  fu 
al  Conte  al  primo  sguardo  avviso.  Arias.  Far. 
12,  91.  (Cioè:  Per  quanto  potè  il  Conte  giu* 
dicare  a prema  vista,  al  primo  guardarla.) 

lir.  Ballo  souabdo  (A).  - V.  BELLO- 
SGUARDO, p.  26,  col.  2. 

%.  IV.  la  oKO  SGVABDO.  I^uz.  avvcrb. 
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I equivalente  a In  nn  battei'  d'occhio,  e sinnik 
• Ed  in  nn  sguardo  Ebbe  veduto  quel  deb 

; fm,  ec.  Cirif.  Calv.  l.  3,  st.  68,  p.  74 
col.  I . • 

SI.  Afisso. 

5.  nt.  smn.  - I poeti,  ogni  volta  che  tomi 
bene  alla  rima,  ed  anche  talora  fuor  di  rima, 
mutano  la  si  in  sei  e,  v.  g. , in  luogo  dì  cete* 
hrarsi  dicono  eelebrarse.  Il  Petrarca:  B per 
farne  vendetta  o per  celarse.  Il  medesimo: 
Che  nostra  vista  in  lui  non  ptU)  fcrmarse.  E 
questo  si  dee  intendere  sempre  nel  numero 
del  meno,  e non  mai  in  quello  del  più,  il 
quab  finisce  sempre  in  1.  (Varchi,  Ercol.) 

SI.  Pronome  personale  indefinito,  il  quale, 
comugato  co*  verbi  nella  persona  terza  del 
singolare,  indica  in  genere  una  o più  perso* 
ne.  Vi  corrisponde  Uno,  Altri,  L*  nomo.  La 
genie ^ ec.  Frane.  Onj  Ingl.  Peoplej  Tedes. 
Afan.  Questo  pronome,  cosi  usato,  ora  pre- 
cede il  suo  verbo , ed  wa  gli  vten  dopo  a 
modo  di  affisso,  e Esempj.  « Per  me  si  va  nella 
cttUi  dolente.  Doni.  Inf,  3, 1 . Vasai  in  Saobo , 
e discendesi  in  Noli.  Id.  Purg.^Ì^,zB.’Vo\  altri 
pochi,  che  drbzaste  ’l  collo  Ibr  tempo  al  pan 
degli  Angeli,  del  qnab  Vivesi  qui,  ma  non 
si  vten  saltalo , Metter  potete,  ec.  Id.  Farad. 
2,  12.  Gb  si  soba  con  b spade  far  guerra; 
Ed  or  sì  fa  togliendo  or  quindi , or  quivi , I.0 
pan  che  ’l  pio  Padre  a nessun  serra.  Id.  ih, 
18,  127.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine , Quanl’  db 
son  dal  centro  più  remote.  Id.  ib.  28 , 49-  ^ 
se  in  alcuna  parie,  non  dispiacendo  a luì,  st 
può  parlare  per  ralbgrarc  il  corpo  e sovveni- 
re e sostenlsre , facciasi  con  più  onestade  e 
con  più  cortesia  che  fare  si  puote.  Hov.  ani. 
n.  t,  p.  5,  edii.  Tos.  Per  bàie  star  si  scmde 
molle  miglia.  Petr.  nella  canz.  Mai  non  vo* 
.più  cantar,  si.  4>  Tagli  e punte  a furor  quivi 
sì  mena.  Arias.  Far.  19,  96.  E simili  altri 
spettacoli , dove  bene  spesso  si  riceveva  col- 
pi , se  non  mortali , almeno  di  mollo  risico. 
Dai.  Giul.  Lam,  Par.  4. 

SI.  Particella,  la  quale,  con  proprietà  tutta 
italiana,  ci  serve  a dare  o*  verbi  neW  infiniti* 
vo,  o nelle  terze  persone  degli  altri  modi,  o 
ne*  gerundj , la  forma  passiva.  Ora  precede 
il  suo  verbo,  ora  gli  si  unisce  dopo  a maniera 
di  affisso.  • Esempj.  « Oh  sventurata!  che 
si  dirò  da’  tuoi  fratelli,  da’  parenti  e da’  vicini, 
. . . quando  si  saprù  {sottintendi  da  essi)  che  tu 
sii  qui  trovata  ignuda?  Socc.  g.  8,  n.  7,  v. 
p.  148.  Nelle  quali  Novelle  piacevoli  cd  aspri 
casi  d’ amore ...  si  vederanoo  (sottintendi  da' 
Icilori,  o dagli  ascoltatori),  id.  Ptoem.  pr. 
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Cbi  utilità  e frutto  uc  vorrà  < 
rtm  ^Vbóe//«)>  elle  uo  '1  negheranno)  nò  sarò  ; 
mù  ^bé^ltro  che  utili  ed  oneste  sten  dette  o 
teauie,  se  a que’  ten>pi  o a quelle  pemoe  si 
leggeranno  (totiiffUfiiii  da  alcuni,  o 
per  cui  e pe*  quali  sfate  sono  racoontaie.  Id. 
Concimi.  Esservi  quella  madre 

insopportabile  più  che  donna;  doversi  servi* 
re  a una  fetniaa,  ec.  Davanz.  Toc.  Ann.  l.  i , 

4*  A»'  6,  ediz.  Bassano.  Tenerezze  (e/vino) 
vialesi  da  ogni  banda  e segni  d'amore)  perciò 
aspettarsi  tosto  il  giovane  a casa  Tavolo.  ìd. 
ih.  Ann.  l.  i,  8-  5,  p.  6. 

Si.  Particella  ebe  usiamo  ora  in  fona  d'av' 
verbio,  ora  in  forza  di  congiunzione,  ora  per 
afèresi  di  Così,  ed  ora  in  altre  guise,  come  si 
nota  da'  Grammatici  e da'  Vocabolarj , ben- 
ché , a dir  vero,  con  poca  esattezza,  anzi 
con  molta  confusione. 

8<  I.  si,  con  la  corrispondenza  di  Da.  * 
Candido  avorio  sembravano  le  fresche  sue  e 
delicate  carni,  e si  gentili  e morbide  da  riser- 
bare d’ogni  quantunque  leggero  loccamento 
ibrma.  èiaeh.  8, 68.  Con  si  6ero  sembiante, 
aspro  ed  orrendo,  Da  far  tremer  nel  ciel  Mar* 
te , si  mosse.  Arìow.  Fmr.  9,  79. 

S-  II.  Si,  con  la  corrispondenza  dì  Quan- 
to. - V.  in  QUAWTO  il  %.  V,  p.  488,  col.  1 , 
in  fine. 

8k  ili.  Si,  con  le  corrispondenza  di  Quan- 
to cnè.  - V.  in  QUANTO  il  %.  XVIII, 
p.  490,  col*  I. 

8*  iV.  St,  vale  talora  lo  stesso  che  Aftresì, 
Pmrimcnie,  ee.  — S'egit  ha  meno  la  grazia 
di  Dio,  ai  ha  meno  Iddio)  si  ha  meno  ogne 
(ogni)  bene  d’ anima  e di  corpo.  Fr.  Giotd. 
Pred.  p.  43,  col.  a. 

8«  V.  si,  per  TuttapioM  Nondimeno.  ••  Io 
veggio  5.  Piero,  che  fu  cosi  grande  campione, 
e $k  cadde  e partissi  da  questa  ccdonns.  Fr. 
Giord.  Prtd.  p.  iti,  eoi.  1. 

8*  VI.  si  CHE,  per  *S1  veramente  che.  Con 
quetta  regola  che,  o simile.  • Del  mese  di 
genoajo  dopo  '1  gelo,  o di  febbrajo  e di  marzo 
poiché  '1  grano  è di  quattro  foglie,  col  sar- 
cbtetto'  c con  te  mani  da  turte  le  bastarde 
erbe  si  mondi,  si  che  negli  erbosi  luoghi  più 
avaecio,  e no'  non  erfmsi  più  lardi  si  sarchi- 
no. Crejc*  V.  I,  p.  I 

5.  VII.  si,  talvolta  fa  le  véci  del  pronome 
Quitti  o Quegli.  • S'ella,  dormendo,  alcuno 
sogno  vedeva,  si  era  Florio;  e per  questo 
sempre  avrebbe  desideralo  di  dormire,  ac- 
cioochè  spesso  in  tale  inganno,  dormendo , si 
fosse  ritrovata.  Bocc.  Filoc.  i , iti.  (S  era 
Fiorio;  cioè.  Quegli  era  Florio.  ) 

8*  VIH.  Sì,  per  rappicco  del  secondo  niem- 
yoL.  II. 
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brod’un  periodo,  e con  diversi  valori,  se^ 
condocbè  si  richiede  dalla  qualità  del  concet- 
to. • Quando  Rlro  maturi,  si  gliene  portò 
una  soma.  Nov.  ant.  73,p.  19  (Qui  la  si  va* 
le  allora.)  Se  questo  è buono  d'essere  Re  in 
terra  e regnare,  si  ti  tieni  il  buono.  S'egti 
é male  e d’ingombrfo  all'anima,  perchè  mi 
vcio'  tu  del  male  caricare?  Star.  Bari.  1 t6. 
(Qui  la  ri  potrebbe  valer  dunque.) 

8>  IX.  Essaaz  ceitTO  del  si.  Essere  tu  certo 
che  una  cosa  sia,  o sia  stata,  o sia  per  es- 
sere tal  quale  tu  la  esponi,  o la  prometti, 
e slmili.  • Se  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  fami* 
giro  conoscere;  tu  puoi  leggermente,  meiten* 
doti  indosso  una  delle  guaroacdie  mie,... 
c andare  Itfggiuao  ad  aspettare  se  egli  vi 
verrà,  chè  son  certa  del  si.  Bocc.  g.  n. 

<%  y,  p.  t53. 

8.  X.  HtSrONDERB  DEL  sl  O DI  sl.  ~ V.  Ìli 

RISPONDERE,  verbo,  il  %.  VII,  p.  5i5, 
col.  T,  in  fine. 

XI.St  ANCHE, riferendosi  ad  un  mem- 
bro anteriore  d’una  proposizione,  equivale  a 
Gtmis  pure.  Ed  oltre  a ciò.  « Le  quali  (leggi) 
perchè  parcano  dure  troppo  al  popolo;  sl 
andie  perchè  l'erano  giuste,  disse  che  n'era 
stato  facitore  quello  Dio,  ec.  Jacop.  Cess. 
Scacch.  46. 

SIBILLA.  Sust.  f.  Cosi  chiamavano  gli 
antichi  certo  Donne  aBe  quali  aitribuivano 
la  conoscenza  del  futuro,  e i7  dono  di  pre- 
dirlo. Di  tali  indovine  dieci  furono  le  più 
celebri.  Lat.  Stigliai  (Es.  d'agg.)  • E se 
esse  diranno  d*  avere  'un  asino  veduto  vo-  ^ 
lare,  dopo  molti  aigumentl  in  contrario,  con- 
verrà che  si  conceda  del  tutto;  se  non,  la 
ioimicizie  mortali,  le  insidie  e gli  odj  sa- 
ranno di  presente  in  campo.  E sono  di  tanta 
audads,  che  cbi  punto  il  loro  senno  avvi- 
lisce, incontanente  dicono:  Le  Sibille  non 
furono  Sevvie?;  quasi  ciascheduna  di  loro  deb- 
bia essere  Y undecima.  Bocc.  Corb.  196^' 
ediz,  fior.  '■ 

8.  I.  La  Sibilla  rs  sputato.  Im  Sibiftà 
ha  sputato  la  sua  sentenzaj  cioè,  come  an* 
che  sì  suol  dire,  L* Oracolo  ha  parlato!  e 
si  osa  questa  formola  in  dispregio  di  chi' 
fa  il  saputo  e il  saccente.  (Dia),  mil.  Adbttà 
Vha  parlAa  la  savia  Sibilla.)  — àns.  A quel 
modo  lo  sapev’  aneli'  lo  : colla  bindoleria. 
Lel.  Oh , sig.  Anselmo,  che  dite  voi  ? Ans. 
Oh  come  si  cbiam'ella  questa,  di  greslsT 
Aas.  Stigachà  e accortezza.  Fsas.  Qu^o  è 
il  nome  suo  proprio.  Ans.  Oh,  la  Sibilla  ha 
sputato.  Fagiuol.  Com.  3,  i55. 

8.  II.  GtUOCO  DELLA  SlBlLLA.  • P^T  «D 
qualche  onesto  soiiievo  e trastullo  erudito... 

7^ 
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istituì  il  curioso  giuoco  della  Sibilla,  la  quale, 
porgendo  alle  varie  e bizzarre  questioni  pro- 
postele da*  circostanti,  in  una  sola  parola  a 
caso  proferita^  le  risposte,  sveglia  l’ acutezza 
degl’  interpreti  a dare  sollazzevoli  e pronte 
e insieme  dotte  sposizioni.  StUuin.  Dìs,  ac, 
3,  130.  (Io  altri  tempi  anche  da  noi  Mila- 
nesi si  facea  questo  giuoco  nelle  gentili  cou- 
versazioni,  cbiainondolo  Sibillone.) 

SICORO  0 SECl/'RO.  Aggeli.;  e sì  usa 
talvolta  anche  in  forza  di  sust.  m.  Lat.  <$e- 
cttrus,  Superlat.  SICCRtSSIMO,  SECURlS- 
SIMO. 

§.  I.  Alla  sicura.  I^ocuz.  avverb.,  sigui- 
caute  «Se/iui  timor  di  sinistro.  Senta  sospet- 
to.  Sicuramente.  • La  nostra  casa  andia- 
mola a lavare.  Poi,  Coita  di  nettare,  E di 
fuor  ogni  bruttura,  In  un  tutti  alla  sicura 
£ di  buon  cuor  mangeremo  con  lui.  Jac. 
Tod.  p.  3oi,  str.  a.  Va  per  la  cava  grotta 
alla  sicura.  Bem.  Or.  in.  37,21.  Alcuno  di 
quelli  {modi)  che  egli  usava  nel  mescolarsi 
alla  sicura  co’  suoi  sudditi.  Ceccher.  At.  Aìess. 
Med.  47*  (V.  un  altro  es.  nella  Crus.,  la 
quale  registra  la  presente  locuzione  sotto 
alla  rubr.  ALL,  mentre  che  in  SICURO  el- 
la trae  fuori  altre  locuzioni  dove  questo  ag- 
geli. è parimente  la  voce  dominante.) 

II.  E,  Alla  sicura,  vale  anche  Senta 
timor  di  errare,  di  pigliare  inganno.  Con 
certezza,  Accertatamente,  ec.  - Per  la  qual 
cosa  non  ardirei  cosi  alla  sicura  di  attribuire 
a Platone  intorno  a ciò  veruna  sentenza,  per 
tema  di  non  essere  giustamente  redarguito 
da  altri , ec.  Pap.  Unu  e Sec.  20. 

J.  III.  Al  sicuro.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  ebe  Alla  siatra.  Sul  sicuro, 
come  oggi  più  communemcntc  si  dice.  ■ 
Feciono  (Fecero)  due  risedj  a modo  di  castel- 
la,.... per  istar  più  al  sicuro.  Fi7/.  G. /.  1, 
C.56.  Monsignor  Jusliniaui  non  vuole  scoprire 
Paoimo  suo,  se  non  al  sicuro.  Cas,Lett.O‘j. 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus.,  U 
quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  alla 
lirica  A L S.) 

^ ly.  Al  sicuro,  si  usa  ancora  per  av- 
verbio affennativo  in  vece  di  Al  certo.  Si. 
(Crus.  sotto  la  rubr.  ALS,  senza  es.) 

J.  V.  Ardark  alla  sicura.  Andare  o Pro- 
cedere con  sicurezza.  • Fatta  la  triegua,  van- 
no .*dla  sicura  IV  corpi  morti  l’una  c l’altra 
pane.  Per  dar,  com’  c usanza,  sepoltura 
A sbe  *1  sangue  e le  membra  hanno 
aperte*  Calv.  I.  4i  7^»  P*  108  tergo, 
cot  a. 

5-  VI.  Emlre  a sicuro  o a sccuro.  Essere 
sicuro.  Essere  senta  lùnore,  sen^a  sospetto. 
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• Colui  che  fa  male , benché  non  aia 

pre  punito  al  presente,  e creda  che  ^ MN^' 
maleficio  non  si  sappia,  però  non  è egR 
mai  a secoro.  Senec.  Pisi.  io5,p.  347,  ùz 
fine.  (Test.  lai.  « Nocens  habuit  aUqusutdÓ^ 
Intendi  Jbrtunamj  nunqaam  fiAuciam.  ») 

$.  VII.  Essirz  sicuro,  Esserx  sicurissimo. 
Per  Essere  certo.  Essere  certissimo,  Aeeer^ 
(arsi,  Bendersi  cerio.  - E sia  sicurissima 
{S.  E.)  che  tutto  è proceduto  dalle  ìnstiga- 
zioni  e dalle  astuzie  degli  avversarj  del  Car- 
dinale. Cas.  Leti.  Caraf.  i3. 

Vili.  Farz  sicuro  o szcuro.  Assicurare. 

• Pur  al  bel  viso  era  ciasenna  intenta, 
E per  disperazion  fatta  secura.  Petr.  Tr. 
Afor.  p.  $70,  edii.  padov.  Min.  1827.  Al 
quale  il  santo  Frale  disse:  Di’ sicuramente; 
che  il  ver  dicendo,  nè  in  confessione  nè 
in  altro  alto  si  peccò  giammai.  Disse  allora  > 
ser  Ciappellelto:  Poiché  voi  di  questo  mi 
fate  sicuro,  ed  io  il  vi  dirò.  Bocc,  g.  t,n.  1, 
V.  I,  p.  128. 

IX.  Farsi  sicuro.  Per  Assicurarsi,  Pi^ 

I gliar  sicurtà.  Star  di  buon  animo.  - Beo  so  ’l 

cammio;  però  ti  fa’  sicuro.  Dant.  Inf,  9,  28. 
Falli  sicur’,  che  noi  siamo  a buon  punto. 
Id.  Purg.  9,  47.  j, 

X.  Giocare  al  sicuao^*-  Y.  io  GIO- 
CARE, verbo,  il  $.  Il,  p.  260,  col.  a. 

XI.  La  sicura.  EUiiticam.,  per  La  via 

sicura.  La  maniera  sicura,  o simile.  • Per 
fuggire  ogni  sospetto  o di  calunnia  o di  cica- 
lamenti  che  potessero  nascere , crederei  io 
che  la  sicura  fusse  scriverne  a lui,  mostran- 
dogli le  ragioni^  ec.  Borgh.  Vino,  in  Prros* 
fior.  par.  4>  C'*  4>  P*  ‘4^*  Ma  la 

sicura  è,  essendo  due  viti  piantate  accosto, 
farle  passare  ^on  questo  gambo  V una  nel- 
l’altra.  Seder,  yu.  ia5. 

J.  XII.  PzR  LO  PIO  SICURO.  Per  maggior 
sicurezza.  • Questo  sant’  uomo . . . prese  par- 
tilo, per  lo  più  sicuro,  di  quivi  non  istare, 
e in  quella  notte  medesima  fuggie.  P7t.  SS. 
Pad.  2,  i58,  edU.  Silv. 

SIGILLO.  SusL  ro. 

I.  Sigillo  virginale,  figuratam.,  per  lo 
Imène,  come  dicono  gli  Anatom.,  la  Fìrgi^ 
nità,  il  Citiostro  virginale.  «Se  v’è  presente 
la  Dea  Virginense  per  rompere  il  sigilb 
virgiuale,....  la  Dea  Partuuda  che  vi  fa 
ivi?  San.  Agost.  Cit.  D.  l.  6,c.  9,  v.  l\,p.  55. 

J.  II.  Lettera  a sigillo  volante.  Dicesi 
a quella  Lettera  che  porta  bensì  il  sigillo 
di  chi  la  scrisse,  ma  che  è lasciala  aperta, 

• Al  quale  ho  giè  risoluto  di  mandar  questa 
lettera  a sigillo  volante , con  ordine  di  venir 
a kggervela  in  camera.  MagaL  LetL  scient. 
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i58.  Mostratemene  le  lettere  credenziali , le  f 
quali  f quando  1’ abbiate  > suppongo  vi  sa-  I 
ranno  state  consegnate  a sigillo  volante.  Fa-  I 
giiwl.  Com,  Q,  996. 

SIGNÓRA.  Sust.  f.  di  Signore.  Padrona. 
Lat.  Domina.  (La  Crus.  non  mette  a ruolo 
SIGNORA,  e trae  fuori  in  sua  vece  SI* 
GNORCSSA,  per  ispiegar  la  qual  voce  ella 
vi  contrappone  la  Signora  non  registrata.)* 
Credendosi . . . che  ella  sia  sorella  della  si- 
gnora , n*  arebbe  {ne  avrebbe)  un  dispiacere 
a cielo.  Fardi.  Suoc.  a.  t , s.  4 
Crus.  in  A CIELO).  E s*  io  moro,  son  con- 
tento Per  lo  tuo  amor,  signora.  Lor.  Med. 
Cam.  Ball.  canz.  i55.  - Jd.  ib. 

I.  SicNOBA,  per  Arbitrai  Dominatrice, 
Assoluta  regolatrice  o moderatriccj  e simili. 
(Diai.  roii.  Padrona.)  * Debitamente  signora 
degli  eventi  è la  prudenza.  Ciord.  Piet.  Pa^ 
negir.  37,  ediz.  Boi.  1808. 

II.  Dabc  del  o Di  SIGNORA.  IjOcuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  é Dare  il  titolo  del  nome  AV- 
gnora.  Dare  titolo  di  Signora.  * Cecc.  La 
non  è tua,  né  mia  questa  signora.  Ciaf.  Oh 
dàlie  del  signora  per  la  testa.  Oh  di',  chi 
è ella?  dillo.  Buonar.  Tane.  a.  s.  1, 
p.  349»  col.  1.  Guai  a quel  che  ci  parlassi 
(parlasse) t ScntA  darci  di  signora.  Mando- 
rchnroolo  in  mal' ora.  Sin  con  trargii  dietro 
i sassi.  Leopar.  Rim.  89. 

SIGNÓRE.  Sust.  m.  Lat.  Domima. 

I.  Loa  SIGNORI.  Si  trova  in  caso  retto, 
cd  è maniera  propria  dello  stil  familiare.  * 
Egli  mi  pare  che  lor  signori  abbiano  trovato 
il  modo,  ec.  Menz.  Leti.  3,  a8o.  Trascri- 
verò qualcosa,...  perché  lor  signori  la  cor- 
reggano, la  emendino.  Id.  ib.  3,  354«  (Forse 
in  questa  locuzione  il  Lor  signori  é appog- 
giato ad  un  suslantivo  non  espresso , corno 
sarebbe,  v.  g. , Le  persone.  Gl’ingegni  di 
lor  signori,  cioè  di  loro,  0 signori.) 

U.  Andare  al  Signore.  Morire.  - Stor. 
nS.  Onofr.  148.  E poi  questo  vecchio  passò 
wdi  vita,  e andò  al  Signore ^ e noi  ci  sìa- 
t»mo  rimasi  in  questo  luogo.  **  Foc.  di  Fer., 
ec. , ec. 

Ouertni0iu.  - In  questo  cs.  il  Morire  è 
espresso  da  quelle  parole  passò  di  vita;  e lo 
andò  ai  Sigtiore,  che  è un  fatto  venuto  dopo 
al  morire,  signifìca  andò  in  cielo,  in  para- 
diso, al  regno  di  Dio,  all’  eterna  felicità. 

III.  Dare  del  signore  0 di  signore  ad 
UNO,  o simile.  Dargli  titolo  di  Signore,  ec.  — 
Oggidì  s'usa  di  dare  Del  messere  c signore 
a ogui  furbo.  Cecch.  Scr\ig.  a.  4>  <*•  ><>• 
Danno  poi  di  signor  sino  al  viUanu.  Leopar. 
iiim.  jS. 
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lY»  Essere  signore  del  sdo  senso.  Per 
Essere  in  sè.  Essere  in  cer\*ello.  • Forse 
era  ver,  ma  non  però  credibile  A chi  del 
senso  suo  fosse  signore.  Arias.  Far.  1,  56. 
signorìa.  Sust.  f. 

I.  Essere  dna  cosa  a signoria  d'alcuno. 
Poterne  egli  disftorre  a sm  posta.  Poter 
fame  quel  che  gli  piace.  * Se  alcuno  (frate) 
ha  più  veslimenta  ebe  non  gli  fanno  biso- 
gno, siengli  tolte,  e date  a quello  che  guarda 
le  vestimcnta,  ec.  E '1  frate  a cui  sono  stale 
tolte,  non  le  possa  ridomandare,  ma  sieno  a 
signoria  del  Proposto  e di  quello  ch'è  secon- 
do a lui.  Reg,  S.  Pacom.  p.  3»8,  LXXVII. 

n.  Prendere  signoria  addosso  a uno.  in- 
signorirsene, Impossessarsene,  cosi  nel  prò- 
pilo,  come  nel  (igurato.  — Questa  ò tutta 
quanta  Maninconia  durissima,  ostinata,  Irre- 
solubii , che  t’ha  preso  addosso  Una  gran 
signoria.  Buonar.  Fier.  g.  \ , a.  4 » 7 » 

p.  23i,  col.  I.  (Qui  direbbe  il  dia),  inil. 
Ciappà  pè.  ) 

III.  Recare  in  sda  signoria,  v.  g. , una 
CITTÀ.  Impadronirsene,  Farsene  signore.  — 
Avendo  recata  in  sua  signoria  la  città  di 
Cartagine.  Jacop.  Cess.  Scacch.  i5. 

SILf^NZIO.  Sust.  m.  Stato  di  una  per- 
sona che  tace. 

I.  Silenzio,  figuratam.,  per  Cessazione 
di  ogni  sorta  di  rumore.  Stato  di  che  che 
sia  non  turbato  da  verun  rumore.  — Anda- 
vamo per  lo  silenzio  della  serena  notte  ra- 
gionando delle  canzoni  cantate.  Sannax.  Ar- 
cad,  p.  26.  (Cosi  Virg.,  En.  1.  a,  v.  a55: 
atacitte  per  amica  sUentia  lunte.**) 

IL  Gcardare  silenzio.  Tacere,  Non 
parlare.  * Gran  senno  é U maggior  parte 
del  tem^M)  guardare  silenzio.. . per  ischi  vare 
i perigli  oc’  quali  per  la  sconsiderata  voga 
di  favellare..*  suggelli  siamo  a traboccare. 
Salvia.  Dis.  ac.  5,  loo. 

in.  Indire  silenzio.  Imporre  silenzio, 
Obligare  altrui  a tacere,  e simile.  • Sol 
con  lo  sguardo  alto  silenzio  indisse.  Menz. 
Rim.  a,  86. 

IV.  Involgere  in  silenzio  dna  cosa. 
Viene  a signilìcar  lo  stesso  che  Passarla  con 
silenzio.  Lat.  Silentio  obruere  aliquid.  — E 
poiché  si  è fatta  menzione  de*  penitenti,  non 
è da  involgere  in  silenzio  quanta  fosse  in 
quel  salutifero  Sacramento  la  effìcacia  delle 
parole  di  Antonio.  Ma  f.  FU.  Conf.  in  FU. 
S.  Ant.  Pad.  c.  11,  p.  278,  col.  2. 

V.  Rompere  il  .silenzio.  — Ruppe  fi- 
nalmente il  silenzio  in  queste  voci.  Sàntuìz. 
Arcad.  p.  i45.  Ruppe  il  suo  lungo  sileucio, 
così  dicendo.  Bentb.  Asol.  /.  i,p.  17. 
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Y[.  TkNCRE  81UAZIO  o IL  81UKTIO.  7Vl- 
ctrt^  Conservarsi  nelio  stato  di  tacilumitd^ 
Starse/ie  tacito.  — C qiiP5lo  tempo  tcneaa 
Mleniio , K ciò  durava  sia  l'ora  del  vespro. 
Barber.  lìeggim.  qi6.  E si  stretto  silenzio 
lenea,  che,  cc.  f7/.  SS.  Pad.  t.  i,  p.  ao, 
eoi.  7,  ediz.  Ma/i.  1 savj  uomioìj  che  veg* 
giooo  più  I difetti  loro,  sono  aiMora  maggiori 
tacenti  che  gli  altri,  e non  è loro  licito  di 
parlare  tuttavia,  ma  di  tenere  silenzio.  Pr. 
Ciord.  Pred.  p.  89,  eoi.  2.  Q>ueste  parole 
uaU'aoimu  mio  destaro  uu  sì  (atto  deside» 
rie,  che,  non  possendo  più  tenere  Ìl  silenzio, 
cosi  dissi,  cc.  Sannaz.  Arcad.  p.  188. 

SLEt'.ÀUE.  Verb.  alt. 

5.  SttcAnz  I neim.  Distruggere  o Fa/' 
cessare  V allvgatnetUo  dei  denti.  Togliere 
mi  denti  l' allegazione.  • Uicrrcauo  alcuni 
perchè  ed  in  che  modo  eli' abbia  (l‘crba 
detta  porcellana)  questa  facullù  di  slegare 
i denti.  Soder.  Ort.  e Giard.  707.  - Id.  ih. 
addietro  p.  77. 

SMERIGLIUÓLO.  Stist.  m.  Uccello  di 
rapina  che  ne'  Vocabolari  è detto  Smeriglio 
• Snterigìione.  - Ucci  il  veloce  smerigliuolo 
ancora.  Del  pelicgrin  falcon  picciolo  esem- 
pio, GUi  di  Megara  Re  famoso,  ed  ora  Augel 
dcU'aUodcUn  eterno  scempio.  Fahas.  Cacc. 

5,  139.  - Id.  ih.  5,  198,  707. 

SOFFIARE.  Verbo. 

J.  I.  Sorruse  oictko  ao  alccko.  Si  usa 
ifuesta  locuzione  plebèa  quando  uno  è in  luo- 
go o in  grado  che  tu  non  gli  puoi  nuocere, 
non  puoi  prendertene  vendetta,  non  puoi 
farti  dare  da  lui  satis/atione,  ec.,  cc.  (An- 
che nel  dial.  mil.  si  dico,  p.  c.,  «SI,  bóf 
fegh  de  àrie.)  » Rie.  Va’  alle  forche.  Nia. 
Non  dite  poi...  sì  per  dio  egli  ha  nello  {è 
partito).  Nooi  Si,  soffiagli  dietro.  Cecch. 
Mogi  a.  4j  s.  9.  (Essendo  Ricciardo  partilo, 
il  Nibbio  non  può  ricattarsi  della  villania  I 
ricevuta  da  lui  con  quel  Fa*  alle  forche  i 
e però  il  Noce  per  istrazio  gli  dice  : Si,  sóf- 
Jiagli  dietro.) 

^ li.  Non  poTsa  sorruac  col  soccokb  in 
aoccA.  - V.  in  BOCCONE  il  5.  IV,  p.  44. 

col.  I. 

SOGGIUNTIVO.  Aggctt.  . 

^ Modo  soociuntivo.  ~ V.  in  MODO, 

T.  graminat.,  il  $.  I\,  p.  587,  col.  2. 
SOLCO.  Susl.  ni. 

$.  I.  Uh.  - Nel  numero  del  più  si 
dice  non  pure  / solchi,  ma  troviamo  anclie 
esempi  di  Solca  c di  Scici  ■■  uscite  da  lurnar 
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cotnmode  allo  impaccialo  rimatore.  — 1 solo 
si  fanno  nell’ajettc.  PaUad.  p.  774*  Tener 
nette  le  solca.  Firenz.  3,  i38. 

§.  II.  Solco  aqoajo.  Solco  a traverso  al 
campo  per  ricever  l*  aqua  dagli  altri  soD 
chi  e tramela  ftora,  Anclie  si  dice  susisn- 
tivaniente  Lo  aquajo.  — Miglior  rimedio  di 
lutti  si  è mettere  un  solco  aquajo  per  le 
mezzo  del  campo.  Pallad.  (cit.  dalla  Crus. 
in  ACQUAIO.  Add.).  Bisogna  adunque  lare 
per  la  (aqua)  piovana  aquaj  spessi  a tra- 
verso a'  campi.  Davaaz.  Colt.  iSi  (cH.  dalla 
CruB.  in  ACQUAJO,  sust.,  $.  HI).  Ogni 
campo  sia  circondato  e chiuso  da  ogni  parte 
con  la  sua  fossa,  la  quale  rimanga  ah|uante 
più  profonda  di  quel  che  sieno  quei  solchi 
traversi  che  sì  formano  culi’ aratro,  chiamati 
aquaj.  ìx/str.  Agric.  1,  135.  Bisogna  perciò 
procurare  die  i delti  sdebi,  che  descrivono 
una  retta  per  tutta  la  lungliezza  del  campo, 
rcstÌDo  talli  tagliati  ed  abbocchino  nel  solco 
più  profondo  die  travcrsalmente  deve  reci- 
dere il  campo  medesimo,  acciocché  l'aqua 
piovana  da  essi  ricevuta  vi  possa  facilmente 
scolare.  Id.  ib.  1,  137.  > !d.  ih.  1,  138, 
179,  i3o. 

III.  Solco,  fìguratam.,  per  Taglio  o 
Squarcio  fatto  in  un  corpo  da  che  che  sia.  m 
Dairinfraoto  oocdiio  Balzerò  le  superbe,  e 
delle  piaghe  Clic  loro  impresse  lasccrà  ìl  mio 
tdo.  Né  pur  due  lustri  salderanno  il  solco. 
Moni.  II.  l.  8,  V.  564. 

IV.  Rimzttesc  il  solco.  •Fatto  il  detto 
solco  {nella  porca  ov*era  prima  il  grano), 
toma  dì  nuovo  (1/  contadino)  nel  tempo 
stesso  a ripassar  coll’  aratro  per  la  stessa 
traccia;  c questo  si  dico  rimettere  il  solco. 
Laslr.  Agric.  1,  119. 

J.  V.  Stasb  al  solco.  Fìguratam. , per 
Start  a ohedienza  e dentro  a*  termini  del 
convenevole,  e non  isviarsi  ne'  piaceri,  nella 
vaniLì,  ec.,  ec.  Anche  si  dice  Andar  pel 
solco.  Stare  al  segno  o a segno.  11  tuo 
contrario  é Uscir  del  solco.  (Dial.  mil.  Stà 
in  di  termin , Tirà  drùz.)  • Se  ìl  mio 
Florido  fosse  uno  di  questi  {giovinastri  i 
quali  non  si  applicano  che  a giuocld,  amo- 
ri, ec.),  il  minor  gasligo  avrebbe  da  essere 
il  diseredarlo  c cacciarlo  fuori  di  casa.  Con 
me  si  ha  da  stare  al  solco.  Neil.  J.  A. 
Com.  3,  391. 

SOLDATA  (.ALLA).  Locuz.  ovverb.,  si- 
gnificante  Conforme  alla  maniera  de*  soldati, 
Alta  soldatesca,  Soldatescamenie.  • Vo  n’an- 
dale  alla  sfrenata  Con  la  faccia  ben  lisciala. 
Stretti  ì panni  alla  soldata;  Vanità  lutto  Man- 
dare. Jac.  Tod.  p.  str.  Su. 


SOL  - SOL 

' SOLDATESCO.  Aggeit. 

J.  Alla  soldatesca.  I^ocuz.  svverb.,  si- 
gDÌitcaole  Conforme  alla  maniera  o aW  u- 
soma  soldatesca,  cioè  dd  soldati s ovv«*o 
in  modo  convenevole  alla  soldatesca,  cioè 
alla  gente  soldatesca.  Talvolta  vi  corrispon- 
tic  Soldalescamenie.  — AI  cetittiriune  venuto 
a dirgli  alla  soldatesca  aver  fatto  quanto  com* 
mandò,  ec.  (Test.  lat.  mui  mos  militùe.i»') 
JDeotro  alle  inura  fecero  una  chiesa  e abi- 
tazioni p«r  il  castellano  e pe*  addati  alla  sob 
daicsca.  Serdon.  Ist.  Ind.  l.  lì,  p,  edìz. 
fior.  iS’ig.  (Il  test.  lat.  ha:  militarìter.) 
SOLDO.  Susl.  m. 

I.  A LiKA  E SOLDO.  - V.  IH  LIRA  (Mo- 
neta) i I,  li.  III,  p.  355. 

IL  Non  czecasc  di  questi  cinqui  soldi 

DA  ALCUNO  J-Clll  TI  DOMANDA  DI  QUESTI  SETTI 

SOLDI?  Modi  usati  nel  discorso  faniiiiare,  e 
vagiloDo:  Non  cercare.  Non  importare  ad 
uno  di  saper  questa  cosa  da  un  altro  j Io 
non  ti  ricerco  di  ciòs  Non  chiedo  da  te  qite* 
stoj  Non  è da  te  eh*  io  vaglio  saper  questo 
negozio j e simili.  (Anche  noi  altri  Milanesi 
diciamo  in  questo  senso  : Chi  te  cerca  sii 
cinq  sold?j  ovvero.  Chi  te  cerca  quaicossa'/j 
0 pure.  Chi  tc  cerca  chi  la  rótta})  — Que- 
st’altro,  che  non  cerca  da  costui  Di  questi 
cinque  soldi,  avendo  fretta,  Poi  ch’egli  ha 
inteso  quel  che  fa  per  lui.  Sprona  il  cavallo 
tutto  a un  tempo  e sbietta.  Malm.  S,  3o. 
Chi  ti  domanda  Di  questi  sette  soldi,  Feccia 
ili  menigoldi?  Moni^.  3,  ao^-'AoS. 

§.  III.  Tkkere  basso  basso  a soldi  alcu- 
no. - V.  in  BASSO,  aggett.,  il  XXIlf. 
p.  19,  col.  3. 

IV.  Soldo,  in  lerm.  milit.,  vale  Paga 
del  soldato,  e,  traslalivam..  Il  tempo  che  il 
soldato  serve  nell'esercito.  Servizio  militare, 
àldizia.  Lai.  Stipendium.  Frane.  Solde.  Onde 

5.  V.  Andare  al  soldo,  vale  Mettersi  in 
una  milizia,  tirandone  paga,  stipendio.  « 
Obligatidost  (1  I^rdlcsi)  di  dare  passo  alle 
sue  genti  (del  He  di  Francia),  negarlo  agl’}- 
iiimici  suoi,  e andare  al  soldo  suo  con  quel 
numero  dì  fanti  che  comportavano  le  forze 
loro.  Cuiccuu'd,  (cit.  dal  Grassi). 

Vi.  A SOLDO,  a tnaiiiera  d'aggiunto, 
vde  Jssoldato.  - Egli  avrà  in  ordine  otto- 
cento  barbuto  a soldo , e fìno  a ora  n’  ha 
cinquecento.  Fili.  G.  Doc.  Pandolfuc.  lai. 

jj.  Vii.  Aveai  A SOLDO,  dssoldare.  Pren- 
dere al  soldo.  Frane.  Ptendre  à sa  solde. 

E anche  trattavano  d’avere  a soldo  la  Com- 
pagnia bianca  degl'  Ingliitcsi.  Fell.  Don. 
Croi*,  loi. 

8-  Vili.  Avere  soldo.  Tirare  la  paga.  • 
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Mandò  amai  geni*  per  lo  (lerdoiio  e per  aver 
aoldo.  Din.  Comp.  (cit.  dalla  Crus.,  la  (piale, 
con  l’usato  giudizio,  registra  questa  loca, 
sotto  il  verbo  AVERE,  e la  dimenticò  sotto 
la  presente  voce). 

J.  IX.  Diaz  souM).  Tenere  soldati  al  str. 
vitto  e pagarli.  Dar  la  paga  a’  soldati,  m 
Venato  lui  io  CicUis,  fece  di  presente  ap> 
pareocbiare  galèe  e aavilio,  dando  soldo  a’ 
cavallieri  e marioari  largamente.  f'Ut.G.l.'j, 
e.  60  (cit.  dalla  Crus.,' la  qale  registra  la 
presente  liKtiz.  sotto  al  verbo  DARE). 

X.  FaSZ  l’  tSTS  O a HESTIESZ  BEI.  SOLDO. 
Esercitare  f arte  o il  mestiere  della  militia, 
del  soldato,  Fstre  il  soldato , Militare.  Dai. 
Stipendia  faeere.  - Fece  (C.  Gesam)  la  prima 
volta  il  mesliero  del  soldo  in  Asia  sotto 
Marco  Termo  pretore.  ViU  Dod.  Ces.  o.  Il 
Insèvolo  d' Auguslo,  nella  seconda  guerra 
cartaginese,  fece  il  mesliero  del  soldo  io 
Cieilis , dove  egli  fa  tribuno  de'  mditi.  Id. 
So.  Imparate,  saldali,  a (are  l'arte  del  soldo, 
fd.  388.(11  lat.  ha:  a...  disce,  miles,  a» 
Ktere.»)=(G.V.) 

J.  XI.  Fikisi  il  soldo,  vale  Finire  il 
tempo  pel  gaale  un  soldato  è tenuto  al  ser. 
vizio  militare.  ( Dial.  mil.  Fenì  el  servisti,  o 
la  capitolasiSn.)  m Paolo  Vitelbo,  avendo,  il 
suo  soldo  co’  Pisani  finito,  a Firenze  se 
u’  andò.  Bemb.  (cit.  dal  Grassi  in  SOLDO, 
^ a).  Lioenaiare  i soldati  (die  banno  finito 
il  aoldo.  Algar.  5,  i4S. 

J.  XII.  Marrsasi  al  smato,  vale  lo  stesso 
che  Jndare  al  soldo.  V.  addietro  il  J.  V. 

fargli  conoscere  qotl  sia  il  ben  servilo 
eoo  che  il  mondo  paga  le  fatiche  di  chi  si 
mette  al  suo  soldo.  Bartoli  (cit.  dal  GrassL)n 
(Qui  (ìguratam.) 

$.  Xlll.  PazsBiaz  Al  SOLDO.  Condurre  ale. 
al  proprio  servitio  militare,  mediante  la  paga 
o il  soldo  che  gli  si  dà  par  tale  servitio  j 
Avere  a soldo.  - I Fiorentini  presono  {pro- 
serò) al  loro  soldo  messer  Bdtramone  del 
Balzo,. . . e fecerlo  capitano  di  guerra.  FiìL 
G.  (cit.  dal  Grassi), 

XIV.  Uomo  di  soldo.  Soldato,  ' Uomo 
di  militia  che  sta  a soldo  tFaicuno,  • In> 
Danzi  che  tu  ti  voglia  mettere  a partito  con 
un  uomo  di  soldo.  Saechet.  aov.  $4. 

SOLE.  Sut.  m.  L'astro  onde  ei  viene 
la  luce  del  giomo. 

^ I.  SoLS,  per  Giomo.  (Anche  i Latini 
uaroDO  in  questo  signif.  la  tace  Sol,  lis.  ) •. 
A narrarliti  ((  tuoi  adoratori)  non  d ba- 
sterebbe un  sole.  Boce.  Amet.  1 1 3.  Poi  disse  : 
.Andiamo;  e nel  seguente  sole  Giunsero  al 
fiume,  al  passo  pieo  d’ orrore.  Arias,  Fur. 
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35,  4o‘  taolo  vi  dico,  che  (jutUrA  Sdì 
ed  (hreUaote  Lune  il  mio  corpo  oé  da  cibo 
nè  da  aonoo  fu  riconfortato.  Sannat.  Anad. 
p.  91.  (Dove  poco  appreaso,  p.  93,  dice: 
a Pmahnentt  alla  4fmnta  noUe  dt$idero$o 
ohm  modo  di  morire,...  non  andai,  ee.m) 
Nè  tema  alcun  l’ ioaidie  de*  Brìtanoii  Percbè 
di  Laocilotto  ebb’  io  la  fede  Cbe  aicuri  vi- 
viam  d’onte  e di  danni  Io6n  cbe  ’l  Sol 
duodecimo  non  riede.  Alam.  Avare.  3 5,  90. 
(E  poco  addi^ro,  et  $3,  Laocilotto  avea 
detto:  a E iofin  che  'I  di  duodecimo  a ve- 
aire,  Ch‘  ora  incomincerà,  non  sia  compito. 
Prometto  non  tastar  di  fuore  uscire  Arme 
cantra  di  voi  dal  nostro  lilo.  ) Tre  Soli  in- 
teri aenaa  luce  errammoi  Tre  notti  senta  stel- 
le: il  quarto  giorno  Vedemmo  albo  quasi 
dal  mar  risorta  La  terra  aprirne  i monti  e 
gittar  fumo.  Cor.  Bn.  /.  3,  v.  345.  (Test. 
Ut  a Tres  adeo  meertos  caca  caligine  soles 
Erramus  pelago,  n)  Essendo  la  terra  asciutta 
e riaecca  dagli  ardentissimi  aoli  dell’  estate. 
Soder.  Pii.  73.  (Cioè,  dalle  ardentissime 
giornale  estive.  ) Già  quattro  Soli  ed  altret- 
unle  Lune  Fatto  ban  ritorno,  e quoue  mie 
meschine  Loci  di  te  son  tuttavia  digiune.  Pi- 
tie. Rùn.  84. 

IL  Sole,  Cguralam.,  per  Ansso.  (Es. 
d’agg.)  - Poi  appresso  convien  cbe  questa 
{Jàtione  de'  Bianchi)  caggia  Inira  tre  Soli, 
e cbe  l'altra  (de'  Neri)  sormonti.  DanU  Inf. 
6,  68. 

|.  III.  Sole,  per  Tempo  rallegrato  dal 
sole.  Tempo  sereno.  - è migolo,  e 
ier  fu  sole.  Lor.  Med.  Cane,  ball,  caste.  i3. 
(Cosi  diciamo  Nebsil  per  Tempo  nebbioto, 
e Nooolo,  come  nel  riferito  es.,  per  Tempo 
nuvoloso.  ) 

J.  IV.  Sou,  bguratam.,  per  Cagióne  calda 
o piuttosto  Temperatura  calda  sP stria.  Ah- 
msssferu  cMa.  m Altri  {uccelli)  eoa  propri 
sbitatDri  antidii  Dd  sud  nativo;  altri  volar 
da  lunge  Sogliono  in  terra  estraoa,  e io 
altro  clima  Cercar  più  caldi  Soli  ionaiui  al 
verno.  Tast.  Mond.  ere.  g.  5,  $.  48. 

^ V.  £,  Sou,  per  Lo  estere  esposto 
agli  ardori  del  sole.  — Convienai  avere  di- 
ligentissima cnnsideraEione  nell’ombre  c ne’ 
aoli  di  eota’  luoghi  : impercioochè  alcune 
piante  non  lume  allignano  e vivooo  fuor- 
ché in  ombra,  al  come  zucca; e alcune  che 
non  vivono  se  non  al  sole  fortemente  caldo, 
al  come  la  vile.  Crtsc.  I.  2.  c.  8,  v.  i,  p.  87, 
in  /ine.  • -,uv  . -.u  , . ..  1 1»,,  t. 

. ^ TL  A sasso  IL  SOLE.  sole  basso, 
sABa  bassa  ora,  A di  batto,  cioè  Sul  im- 
montar del  tede,  m Toroiatn  dove  d’Orlando 
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abbiamo  detto.  Che  stato  è quivi  iosin  a 
basso  il  tote.  Bem.  Or.  in.  34,  6. 

VII.  AssaOLitas  rel  sole.  Figuratara., 
vale  Ntsn  iniatdere  le  cote  a lutti  chiarie- 
tinte.  Lat.  In  sole  caligare.  (Mooos.,  Piar. 
310,  noni.  I.) 

$.  Vili.  Aveie  sl  sou  QUELcac  cosa.  (Di- 
ce» lo  stesso  nel  dial.  miL  ) Figuratsm. , vaie 
Possedere  beni  stabiii.  m Vanno  bori<»e  di 
avere  reniti  beni  al  soie-  Tratt.  segr.  cos. 
dosai,  (dt.  dalla  Crua.,  la  quale  registra  que- 
sta lomiE.  sotto  al  verbo  AVERE).  E’  non 
bt  tanto  al  Sol,  che  vaglia  un  grosso.  Comp. 
Mantell.  (dt.  c.  s.). 

$.  IX.  Cotro  OEL  SOLS.  il  disco  solare.  • 
Negli  anni  di  Cristo  1 193,  a di  33  di  giu- 
gno, acurò  tutto  il  corpo  del  sole.  Pili.  G. 
I.  5,  c.  30,  V.  a,  p.  3o. 

X.  Occaiava  ni  sole.  — V.  in  OC- 
CHIATA, nst.,  il  II,  p.  401,  ooL  I. 

$.  XL  Occiuo  DEL  sole.  Figuratam.,  p^ 
Luce  diurna  che  direttasnente  ftrùca.  - £ ’l 
lume  daremo  loro  (a‘  bagni)  dalla  parte  di 
meriggio , . . . sicché  lutto  die  ai  postano  il- 
laminare  dall’occhio  del  sole.  Paìiad.  p.  48. 

SONARE.  Verbo. 

$.  L SosasE , in  signif.  di  Percuotere  un 
corpo,  scfinA'  sf  dia  «sono.  - Diceva  (Cn- 
stnicào)  maravi^ttrEÌ  degli  uomini,  cbe, 
quando  d compersrino  un  vaso  di  terra  o 
di  vetro,  lo  suonavano  prima  per  vedere 
se  è buono,  e poi  nel  tórre  moglie  erano 
solo  contenti  di  vederla.  Mach.  3,  a85. 

$.  II.  SoHESa  0’  uno  snoouwTO  o tona 
n’mo  srantEsvo»  • Mio  padre  mi  faceva 
portare  in  collo,  e mi  faceva  sonare  di  flauto. 
Beò;  Csff.  l.  i,  p.  19,  edit.  fior.  Non  man- 
cavo alcune  volte  di  compiacere  al  mio  buon 
padre,  or  di  flauto,  or  di  cornetto  sonando. 
Id.  t.  I,  p.  36.  Cadde  alcun  ragionamento 
per  cagione  di  quelli  cbe  tonavano  sopra 
del  buio  « della  vivdia.  Piresa.  2,  64.  Se 
te  mirasse  allor,  certo  vergogna  Avria  di 
sé  più  che  Minerva  il  giorno  Che,  di  flaiUo 
sonando  , al  fonte  scòrse  11  turpe  a^tlo 
dell’  enflate  guance.  Parin.  Mali.  i5. 

III.  Sonsee,  per  Echeggiare,  Risona- 
re, Ripetere.  Lai.  Sonare.  (Et.  d’ agg.  ) - 
Tal  cbe  al  chiaro  od  al  fosco  Aodr(^èo  Ab- 
drogèo  sonava  il  bosco.  Sasisuu.  Arcad.  p,  S8. 

IV.  Sonsee  a ruoco.  Dar  segno  con  la 
campana  che  in  qualche  luogo  ttbbrucia,  per- 
ché il  vicinsUo  accorra  a spegnere  il  fuoco 

‘appreso.  (Cori  il  Salvini,  Ansust.  Buonar. 
Pier.,  p.  404,  col.  3;  e tal  pure  a uu  di  pres- 
so è U dichiarazione  della  Crusca.  Ma  dim- 
mi, o Lettore,  dopo  cbe  tu  vi  avessi  cercato 
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inutilmente  questa  locmione  in  FUOCO  ed 
in  SONARE,  ti  sana  mai  passalo  per  la 
mente  d'averla  a trovare  io  A FUOCO  sotto 
la  rubr.  AFU?) 

V.  E,  Sonare  a reoco,  (ìgurataro.,  per 
Far  gran  rumore  di  che  che  sia,  e indurre 
timore,  sospetto;  Gridare,  Strepitare,  Tem* 
pestare,  o,  come  volgarmente  si  dice,  Fare 
una  piattaia,  - Guarda  noo  esser  un  di  quei 
ministri  Che  d'ogui  leggerezza  e d'ogoi  baja 
Fan  r orecchio  stordir  del  lor  signore;  E per 
ogni  tauliu,  qual  sia,  dì  male.  Che  con  ogni 
tantin  d'olio  o d’unguento  Della  lor  dìscre* 
zione  Polca  rimedio  aver,  suonano  a foco,  E 
mettono  a rumor  la  vicinanza.  Suonar.  Fier. 
g.  1,  a.  1,  5.  1^,  p.  5^,  col.  3. 

VI.  Sonare  a mangiare.  Dare  con  la 
campana  o col  campanello  il  segno  d'an- 
dare a tavola.  « E frale  Ginepro  leva  quelle 
pentole  di  fuoco,  e fa  sonare  a mangiare. 
Fior.  S.  Frane.  i55.  (Questa  frase,  auten- 
ticala da  questo  es.,  si  registra  pure  dal  Ce- 
sari i ma  dove?....  Sotto  alla  rubr.  AMA. 
Chi  no  ’l  vede,  no  '1  crede,  a fé  de'  dieci.) 

VII.  Sonare  a martello.  — V.  in  MAR- 
TELLO, sust.,  il  p.  Sjtì,  col.  1. 

Vili.  Sonare  a parlamento.  Sonare  ad 
effetto  che  si  raduni  il  parlamento.  • A' 
di  a 8 detto  sonò  a parlamento,  e presono 
{presero)  e ' Signori  balla.  Morel.  G.  Ricord. 
in  Delit.  Erud.  tos.  19,  lai.  E sonarono  a 
publico  parlamento.  Morel.  L.  Cron.  in  Delit. 
Erud.  tos.  19,  177. 

IX.  SoNABE  l'accento  DELl'aRMI.  V. 
in  ARMA  il  CIV,  p.  8G4,  col.  3. 

X.  Sonarla  ad  alcono.  Per  lo  stesso 
che  Fargliela  o Fargliela  vedere.  Ficcar- 
gliela, Accoccargliela.  ( Es.  d' agg.  ) • Vii- 
laiiaccì  cornuti,  or  ve  la  suooo.  Cosi  dicen- 
do, tolse  un  coreggiato,  ed  alzatolo  in  aria 
ad  ambe  mani,  Cominciò  con  la  vetta  A dar 
dietro  a color,  ec.  Cari.  Svia.  37. 

XI.  Sonargliele  per  di  dietro.  Ellitti- 
cam. , per  lo  stesso  che  Sonar  le  predelle 
o le  tabelle  dietro  ad  alcuno,  cioè  Dime 
male  dietro  le  spalle.  ( Dial.  niiL  Dighen 
adrte  a vùn  appós  i spali.  ) — Lacerare  la 
fama  d'uno  quando  è lontano,  e non  può 
rispondere;  sonargliele,  come  si  dice,  per  di 
dietro  , calunniandolo  quando  ei  non  sente. 
Salvia.  Annoi.  Buon.  Fier.  p.  385.,  coi.  1. 
( 11  Sannaz.  disse  : *«  J’al  piange  del  mio  mal, 
che  poi  mi  lacera  Dietro  le  spalle  con  acuta 
limula.  *f) 

^ XII.  Sonare,  per  Significare,  Foler 
dire,  Fenir  a dire.  (Es.  d'agg.)  • Panni 
non  è nome  di  buoni  panui:  ma  panni  in 
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grammatica  suona  stracci  e pettuoìe  ; on- 
de pannoso  in  grammatica  è a dire  colui  eh 'è 
pieno  di  cenci  e di  stracci.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  5i,  col.  3. 

XIII.  Non  v'essese  da  soNAac  il  qua- 
GLiBBz.  - V.  in  QUAGLIERE,  sust.,  il  $. 

U,  p.  4^7»  eoi.  I. 

XIV.  Suona,  che  io  ballo.  — V.  in  AM- 
MANNARE,  verbo,  il  I,  p.  6u4,  col.  i, 
in  fine. 

SONNO.  Sust.  m.  Sospensione  della  fa- 
cultà  volitiva  tanto  sopra  1 nostri  movimenti 
muscolari,  quanto  sopra  le  nostre  idée.  Lat. 
Somnus.  ( Es.  d'agg.  ) * Era  giè  1*  ora  che 
la  vicinanza  del  sole  comiociava  a rischia- 
rare l'orizonte,  quando  a me,  che  nelle  de- 
licate piume  giaceva  non  risoluto  in  pro- 
fondo sonno,  ma  leggermente  da  esso  legato 
in  modo  che  il  mio  riposo  era  mezzo  fra  la 
vigilia  e la  quiete,  si  fece  all’ orecchio  quel 
gentile  Spirito.  Tass.  Messag,  in  Op.  Tass. 

V.  7,  p.  93,  etiit.  ven.  del  lySj. 

I.  Allettaìe  il  sonno.  Conciliare  il 
sonno.  Indurre  sonno.  Lusingate  il  sonno.  • 
Frattanto  altri  gli  odori,  altri  le  fasce  Ricche 
prepari,  altri  la  nobil  cuna.  Ove  al  bambino 
i dolci  sonni  alletti.  Tass.  Rim.  t.  6,  p.  183, 
son,  J17,  edit.  ven.  Perchè  fai  le  cdllrici? 
Per  allettare  il  sonno  che  l' è necessario , 
e per  riposarti.  Fr,  Giord.  Pred.  p.  4^* 
col.  I. 

ir.  ALticBas  IL  SONNO.  Conciliare  il 
sonno.  * - V.  in  ALLICERE,  verbo,  il  J., 
p.  543,  col.  I,  alla  One. 

III.  Attaccabe  il  sonno.  Dormire.  *■ 
Come  Mamma  che  dal  bambin  cacci  una 
mosca.  Quando  ha  attaccato  un  saporito  son- 
no. Salvin.  Hiad.  /.  4,  p.  88.  (Traduz.  del 
Monti:  *t Siccome  Tenera  madre  che  dal  ca- 
ro volto  Del  bambino  che  dorme  un  dolce 
sonno.  Scaccia  V insetto  che  gli  ronza  in- 
torno, n) 

IV.  Cascare  dal  sonno  o di  sonno.  Lo- 
euz.  ellittiche:  il  pieno  della  prima  è Cascare 
uno  per  essere  oppresso,  o simile,  dal  son- 
no; si  è dell'altra.  Cascare  per  cagione  di 
sonno.  E valgono,  A%^r  grandissima  voglia 
di  dormire.  ( Dial.  mil.  Crodà  del  sògn.  ) >■  * 
(Mancano  gli  es.)  - Ognuno  scese,  e di 
sonno  cascava.  Pule.  Luig.  Morg,  10, 78.  Ma 
come  va  ella?  voi  cascale  dal  soouo  ancora. 
Fagiuol.  Com,  5,  q35. 

j.  V.  Cattare  il  sonno.  Procurare  il  son- 
no, Provocare  il  sonno,  e simile.  (Nel  dial. 
mil.  vi  corrisponde  talvolta  Ciappà  sbgn.  ) • 
Per  cattare  il  sonno  si  trita  il  seme  del  pa- 
pavero, e s*  iuuide  in  pastelli  con  latte,  e 
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questi  si  pigliano  tiopochò  uno  si  sia  dtwto.  Il 
Sodcr.  Ort.  e darà.  aio. 

J.Vf.  Diasi  AL  sonno.  Darsi  in  preda  al 
sonno.  Abbandonarsi  al  sonno.  • Ma  |K>ic)iè 
egli,  me  raccousoUla  credendosi,  si  diede  al 
sonno,  io,  pensando  alla  pieU  di  lui,  con 
più  crudele  doglia  tacitamente  piangendo  ri* 
cominciai  la  tramezzala  angoscia , ec.  Bocc, 
Fiam.  i5^.  Sempre  più  v^gbia,  e non  ti 
dare  al  sonno;  chò  ’l  cotidiano  riposo  dà  nti* 
tricaroento  a*  vizj.  lÀb.  Cai.  /.!,$.  90. 

VII.  Ebro  di  sonko.  In  senso  amil.  si 
dice  Abbarbagliato  dal  sonno.  V.  il  ^ Vili.  1 
(DiaJ.  mil.  Ciócch  [con  l'o  chiuso^  del  sògn.) 

— Trovarono  il  lupo,  ch’era  su  uno  gran 
saccone  allato  al  fuoco , scinto , col  gomito 
sul  ginocchio,  mezzo  ebro  di  sonno.  Esop. 
Cod.  Fars.  Jav.  ^'Jfp»  i4^* 

Vili.  Esscae  ASB4RBAOLUTO  DAL  SOKKO.  - 

V.  in  ABBARBAGLIATO,  parlic.,  il  %.  Ili, 
p.  93,  col.  i,Ìii  Gnc.  — V.  anche  addietro 
il  8.  VII. 

8*  IX.  Essf.bi  legato  in  ALTO,  o similc, 
SONNO.  Essere  profondamente , o similc,  ad- 
dormenlaio.  ( Disi.  mil.  Dormì  sarrda.)  • 
Essendo  io  io  attissimo  sonno  legalo,  non 
parendo  alla  mìa  nimica  fortuna  che  le  ba- 
stassero le  ingiurie  fattemi  nel  mio  vegghia* 
re,  ancora  dormendo  s'ingegnò  di  nojarmi. 
Bocc.  Corb.  161,  ediz.for. 

8*  X,  Far  sonni.  Dormire.  - Un  debitor 
eh' è savio,  dorme  sodo;  Fa  sonni,  che  così 
ti  facess'iol  Par  che  hi»  papaveri  nel  brodo. 
Bcrn.  in  Rim.  buri.  1,  89. 

8>  XI.  Fare  sonno,  per  Indurre  sonno. 
(Manca  l’es.)»  La  sua  decozione (4/e/  ^i>olo) 
e U seme  lardano  1'  ebrietade,  ed  ha  prò* 
prìelà  di  diseccar  la  lingua  e far  sonno,  e 
di  chiarificar  la  voce.  Creso.  L 6,  c.  oq  , (*.  1,  ' 
p.  196.  La  corteccia  della  sua  radice  (</e//a 
mandragola) ...  ha  virtù  di  costrìngere  e di 
raffreddare  e di  far  sonno  nelle  febbri  acute. 
Id,  l.  6,  c.  y6,  t*.  a,  p.  a53. 

8*  XII.  Fare  sonno  ad  omo.  Fenirgli  soth 
no,  Feniigli  voglia  di  dormire.  (Dial.  mil. 
dappà  el  sògn,  ovvero  el  còccà  a vun.)  m 
E poiché  V ebbi  menala  dentro , vedendola 
cosi  piangere,  fui  mosso  a pielade,  e inlenc* 
ru,  c piansi  con  lei,  e lecilami  sedere  allato 
e poosile  (le  posi)  innanzi  certe  ghiande , e 
coofbriavala  che  mangiasse;  e così  insieme 
con  lei,  non  intendendo  le  insidie  del  nimico 
(cioè  del  diavolo),  né  segnandomi,  stetti  a 
parlar  per  luogo  spazio;  e dopo  molto  pa- 
role incominciandomi  •'  far  sonno,  incomin- 
ciai a inchinare  e appoggiarle  il  capo  in 
grembo.  FU.  SS.  Pad.  i.  a,  p.  355,  col.  1. 
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8-  XIII.  IfiDOBat  somfo.  Far  dormire.  • 
Anche  induce  sonno  (la  mandragola),  e mes- 
sa nel  vino  fortissimamente  inebria.  Crese. 

I.  fì,  c.  ^6,  V.  2,  p.  254. 

8.  XIV.  Ldsincari  il  sonno.  Invitare  a 
dormire.  Conciliare  il  sonno.  Lai.  Suadere 
inirc  somnum.  • Maledetto  tna  culi»  Che 
lusingò  cotanti  sonni  invano.  Dant.  Rim.  l.  4, 
cani.  S,  sir.  4,  in  Rim.  ant.  ^.4^  tergo. 

E i venticelli,  dibattendo  Tali,  Ijusingavaiio 
il  sonno  de*  mortali.  Tojis.  Gerus.  14,  1. 
(Virgìl.  disse:  a et  dulci  blanditur  mumutre 
somnos.n)  Ma  doo  già  il  sonno,  il  quale 
è anzi  scacciato , . . . e non  lusingato  per  ' 
un  tuono.  Magai.  Com.  Dant.  4 II*  ' 

8.  XV.  MeTTcat  on  soave,  o simili,  sonno 
AD  ALcovo.  Indurgli  un  sonno  soave,  o simili. 

• Venere,....  avendo  di  luì  pietà,....  a 
Florio  mise  un  soavissimo  sonno,  nel  quale 
una  mirabile  visione  gli  fu  manifesta.  Bocc. 
Filoc.  l.  3,  p.  258. 

8-  XVI.  Perdeis  il  sonno.  Non  poter 
dormire  — Caccialo  lo  riposo  dell*  animo , 
perdest  lo  sonuo , e entra  la  paura,  ec.  Don. 
Casen.  Folgariz.  Bocc.  53.  (Il  lat.  ha;sf/é- 
trahitnr  somnus.) 

8>  XVII.  Pieno  di  sonno.  (Diciamo  Io 
stesso  nel  nostro  dial.  rnilan.)  • I'  non  so  ben 
ridir  com*  io  v’ entrai,  Tant*  era  prcn  di 
sonno  in  su  quel  punto  Che  la  verace  via 
abbandonai.  Dant.  Inf  1,  10. 

8>  XVIII.  Pigliar  sonno.  Addormentarsi. 
(Dial.  mil.  Ciappà  sògn.)  • Quasi  tutta  la 
notte  passai  senza  potere  alcuno  sonno  pi- 
gliare. Bocc.  Fiam.  139. 

8-  XIX.  E,  Pigliar  sonno  alcdno  (ali- 
qtiem).  Essere  pigliato  o preso  dal  sonno.  • 
K caddi  come  1*  uom  cui  sonno  piglio.  Dant. 
Inf.  3,  ver.  alt.  (Qnel  cui,  secondo  me,  è* 
r oggetto  del  piglia.  Cosi  nelle  Fife  di  Plu- 
tarco si  legge  e la  febbre  LO  pigHh  »;  cioè  • 
egli  fu  pigliato  o preso  dalla  febbre.) 

8.  XX.  Preso  da  dolcs,  o simili,  sonno.  • 
Poiché  Florio  da  dolce  sonno  preso,  ebbe* 
lascialo  il  lagrimare,  nuova  visione  gli  ap- 
parve. Bocc.  Filoc.  l.  3,  p.  258.  * 

8<  XXI.  Provocare  il  sonno.  — L'olio 
mandragolato , il  qnal  vale  a provocare  il 
sonno,  e al  dolore  del  capo  per  caldezza, 
se  la  fronte  e le  tempie  s’ungono.  Cresc. 
l.  6,  c.  76,  V.  2,  p.  254. 

8.  XXII.  RAvrtccARE  IL  SONNO.  Ripi^iùrt 
o Rattaceare  il  sonno.  Raddormentarsi,  Ad- 
dormentarsi di  nuovo.  (Dial.  mil.  Foltà  già 
ón  olter  sogn.)*Ed  ogni  sonno  speIra,Tald)é 
impossilnl  fìa  ch'nom  più  *1  rappicebt.  Biio- 
nar.  Pier.  g.  5,  m.  5,  s.  12,  p.  tSg,  col.  1. 
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^ XXIII.  IIattaccare  il  sonno.  I.o  sitasse 
che  Rappiccare  o Ripigfinre  il  xonno»  Rad' 
dormeiiiarsi.  (Salvini,  Annot.  Buonar.  Ficr., 

р.  4^0,  col.  I , -a.) 

XXIV.  UlPICLIARL  IL  SONNO.  Di  nHfìUO 
addormeniarsi.  (Crusca  ìii  RADDORMKN* 
TARE.) 

XXV.  E,  RiPiGLiAiie  IL  SONNO  (somsus) 
ONA  PCRSONA  (alìquefu).  Essti'e  ella  pt'tsa  no* 
vamente  dal  sonno.  — Quaodo,  oovftmentc 
da’  pensieri  vinto,  soave  sonno  mi  ripigliò. 
Bocc.  jimet.  iSit  etliz.fior. 

XXVI.  ScHuccuRB  cN  SONNO.  Favc  utt 
sonno  serralo,  Donnit'e  nella  grossa.  ( Es. 
d*  agg.  alla  Crtis.,  la  cui  dichiarazione  si  è 
qui  riformata.)  • Onde  non  è gran  fatto 
e maraviglia,  Che  un  sonno  poi  tutto  d'un 
pezzo  io  schiacci , Dopo  avere  stancato  c 
mente  e ciglia.  Sahin.  ^n.  ined.  319.  (Cioè: 
Non  è maraviglia  eh*  io  faccia  un  serrato 
e lungo  e continualo  sonno.  ) 

5.  XXVII.  Sciolto  nel  sonno.  Addor- 
mentato, abbracciò  colui  sciolto  neirallo 
sonno.  Olt.  Coni.  Dant.  a,  434>  (Sonino, 
vinoque  soluti,  disse  Virgilio;  ma  qui  1*  A. 
tradusse  quel  passo  d’ Ovidio,  Metam.,  lib.  8, 

с.  ai , ove  dice:  altoqne  sopore  solutum.) 

SOPRA  o SOVRA.  Preposizione , deno- 
tante Luogo  superiore  ad  un  altroji  ondechè 
esprime  il  contrario  di  Sotto.  Anche  si  dice 
SU,  SUSO,  SUR.  Nelle  scritture  antiche, 
io  vece  di  SUR , è scritto  alcnne  volte  SOR. 
Vedi  SU.  Questa  preposiz.  ha  sempre  dopo 
se  un’altra  preposiz.  o espressa  o sottintesa. 
Quand’ ella  è seguila  dalla  preposizione  Di, 
vi  si  sottintende  uii  sust.  che  le  serva  d’ap- 
paggio.  Ella  pur  simula  assai  spesso  l’av- 
verbio; ma  realmente  in  tal  caso  non  é che 
taciuto  il  sust.  che  nc  dipende. 

I.  Questa  preposizione  Sopra  si  con- 
giunge  talvolta  con  alcun*  altra  particella , 
onde  ne  viene  una  sola  voce.  La  proprietii 
stessa  è conceduta  alle  preposizioni  Su,  Sot- 
to, Accanto,  Dentro,  e altrettali.  « E sópra- 
gli  (ai  pilastro)  la  statua  del  calolico  e po- 
tentissimo re  Filippo.  Mellin.  Descr.  Entr. 
Reg.  i 'èiov.  58.  Era  una  tela  dipintovi  dentro 
un  convito,  c sdpragii  in  un  quadro  il  giuoco 
antico  delle  quadrighe.  Jd.  ih.  lot.  Era  un 
imbasamento  quadrato,  allo  cinque  liraccia , 
sópravi  un  dado,  alto  da  terra  braccia  trenta- 
sci.  Id.  ib.  toy.  - Id.  ib.  laL 

II.  Con  questa  preposizione  Sopra,  o, 
come  pur  si  dice  in  vorle  loriizioni.  Di  so- 
pra, si  accennano  talvoIt.T  da  dii  scrive  le 
cose  toccate  addietro,  le  quali  in  effetto  giac- 
ciono nella  scrittura  sopra  a ciò  che  egli  scri- 

roi..  n. 
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ve  al  presente;  ond’rlla  viene  a siguìtic.ir  lo 
.Stesso  ebe  Antecedentemente , Addietro.  • Si 

Ì|K)rranno  Nel  quintodecimo  capitolo,  Dove 
si  part.T  ili  genere  di  molle  (donne)y  Per  non 
disonrslar  troppo  lì  gradi  Di  molle  altro 
grandi  Che  delle  son  di  sovra.  Barber.  Reg- 
gim.  35.  II  sig.  Fracasso  ancora,  di  cui  sopra 
si  disse, ...  al  Senato  si  proflerib.  Bemb.  tst. 
l.  9,  p.  i54* 

§.  ni.  E,  Sopra,  ellitticam.,  in  voce  del- 
l’aggrtt.  Antecedente.  "‘VaÌ  era  in  Vicenza.. . 
il  sig.  Costantino,...  di  cui  ne*  sopra  libri 
si  ragionò.  Bemb.  Ist.  l.  9,/».  i5(>.  D’ Or- 
lando vi  coniai  nel  libro  sopra,  licrn.  Or.  in. 

3i,5.  - Id.  ib.  56,  4Gj-36,  49f-36,  5o. 

§.  IV.  Sopra,  signilica  talvolta  Oltre, 
Di  là  da;  perchè  ciò  che  è oltre  ad  una 
cosa,  di  U da  una  cosa,  è appunto  talvolta 
sopra  ad  essa.  ( Es.  d’agg.)  « E essi,  con- 
tenti di  ciò  che  fatto  aveva  il  Re,  sopra  lutto 
ciò  clic  preso  aveva  gii  donarono  una  Ì>cllis- 
sima  coppa  d'oro.  Bocc.  Filoc.  l.  3,  p.  Siq. 
Buona  parie  delle  cui  epistole,  in  numero 
dì  sopra  cinquecento,  dal  greco  linguaggio 
net  latino  ho  voliate.  Salvia.  Dis.  ae.  5,  ^3^. 

5.  V.  Sopra,  ellitlicrtm. , vale  anche  So- 
pravanzante.  <•  Se  tu  hai  ncuna  cosa  sopra 
la  necessità  tua  per  uno  dì,  dàlia  ai  poveri. 
Coll,  ab,  ts.  9. 

J.  VI.  Al  di  sopra  , usato  ellillicam.,  per 

I Superiore.  • Ma  quando  con  replicati  atti . . . 
mirano  in  altri  quella  medesima  nascente 
c da  loro  combattuta  virtù  fatta  grande  e al 
di  sopra  dell’ invidia,  c d’ ogni  più  fiera 
persecuzione  vincente  e maggiore,  rivolgo- 
no allora  in  ammirazione  rinvidia,ec.  Saìvin. 
Dis.  ac.  4>  177-  ì! 

5.  VII.  Andare  m sopra.  Andare  verso 
alla  parte  superiore.  ^Or  questo  vento,  or 
quel  si  fu  più  furie;  Qua  parche  l’onda  al 
del  vada  di  sopra.  Là  clic  l’abisso  e l’ in- 
ferno si  scopra.  Bern.  Or.  in.  35,  i3. 

^ Vili.  Andare  di  sopra.  Per  Amiareo 
Salire  ad  un  appartamento  superiore.  (Dia!, 
mil.  Andà  de  fdra.)-E  così  dopo  cena  an- 
dammo di  sopra,  e si  operò  con  ogni  dili- 
genza d' impedirla  (una  certa  promozione  di 
Cardinali).  Cas.  Leti.  Caraf.  36. 

IX.  E,  .Andare  di  sopra,  per  Supera* 
re , Rimaner  superiore , Aver  vantaggio.  - 
Veggendo  Roma  e Tardiij  su’ opra.  Slupe- 
fnccnsi,  quando  Luterano  Alle  cose  mortali 
andò  di  sopra.  Doni.  Parad.  5i,  36. 

X.  Akoabr  di  sopra  in  gii.  Andare 
dalla  parte  .iuperiore  alla  inferiore.  (Crusca 
in  ANDARE,  .scnz.v  cs.) 

£.  XI..  Amiakk  sorisA.  Terni.  <lc*  Pittori. 
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Ripassar  sopra  atl  una  tinta,  ad  un  contar-- 
no  , ec.  j che  anche  si  dice  Ritoccare  , Ritro» 
vare , Ricercare.  • Alcuni  maestri . . . danno 
una  rossetta  ne*  labbri  > e nelle  gote  cotale 
meluziiua;  poi  vanno  sopra  con  un  poco 
d'aquerella,  cioè  iucariiaxione  j bene  liquida, 
e rimane  colorito.  Cennin.  Tratt.  pitt.  62. 
Con  pennello  di  setole  morbido  e ben  pre- 
muto colie  dita...  va*  sopra  Ìl  tuo  viso, 
quando  1*  bai  lasciato  tocco  di  verde  terra. 

ìd.  ih.  63. 

XII.  AnOARC  SOPRA  A CHE  CHE  SU,  ppr 
Far  sequestrare.  Far  mettere  in  sequestro 
ìa  cosa  di  che  si  parla.  ( Dial.  inil.  dndiìgh 
adoss.)  - Volle  vender  la  casa;  io  l’bo  te- 
nuto Più  di  tre  mesi,  or  dicendolo  n lui,  F.d 
ora  spaventando  i compratori  Con  il  dir  lor 
che  potrà  la  fanciulla , Per  la  conveniente 
dotazione.  Andarci  sopra;  ora  accennando 
die  E*  ci  fusscro  su  fidecommissi,  ec.  CVcc/i. 
Com.  in  vers.  Dot.  a.  1,  s.  i,  p.  4* 

XIII.  Andare  sopra  alcuno  siccramen- 
TE.  Per  Fidarsi  di  do  ch'egli  dice.  Pigliar 
sicurezza  della  sua  parola.  - Non  dubitar, 
padre >...  che  qui  non  ò cotesto  pericolo; 
va*  pur  sicuramente  sopra  di  me.  Firenz. 

1 , 1 86.  ( Dial.  mil.  Fidet  de  mi.  ) 

5.  XIV^  Andare  sopra  sk,  in  signif.  di 
Portai'  la  persona.  (Es.  da  potersi  aggiun- 
gere.) «Tanto  va  sopra  sé  male.  Che  par 
proprio  un  vetturale  Quando  compie  la  gior- 
nata. Lor.  òied.  Cani.  hall.  canz.  yg. 

XV.  E,  Andare  sopra  sk,  fìguralam., 
vale  Andare  con  la  mente  piena  di  pensieri. 
(Crusca  in  ANDARE,  senza  es.)»  (Dial. 
mil.  Andò  sora  pensér.  ) 

XVI.  Di  sopra.  Locuz.  ellitt.  usata  col 
valore  di  Per  giunta.  « Non  mi  vuol  dare 
quel  che  mi  si  viene,  e di  sopra  vuole  aver 
me  per  calunnioso  e per  ingordo?  Car.  LetL 
•j,  38. 

J.  XVII.  Di  sopra  piò,  0,  come  pur  si 
scrive , Di  sopsappiò  o Dt  sovrappiò.  Col 
valore  di  Per  giunta.  (Dial.  mil.  Desorapu, 
Desoramaross.  ) « È da  sé  fastidioso  Tesser 
servo;  Ma  poi  Tessere  servo  d’un  uoin  po- 
vero È doppia  servitù;  poi  d*un  infermo, 
È tormento  a tre  doppi:  Tesser  poi  Di  so- 
pra più  servo  anco  d’ una  donna  Bizzarra 
e strana  é la  quarta  girella  Del  carro  che  ci 
guida  in  pazzeria  Cecch.  Com.  ined.  99. 

J.  XVllI.  Essere  01  sopra  a cre  crc  sia. 
Per  Superar  che  che  sia.  « A tutt*  altri  sa- 
porì esto  è di  sopra.  Dant.  Purg.  38,  i33. 

J.  XIX.  Essere  sopra  alcuna  cosa.  Per 
Essere  deputato  a vigilare  sopra  di  essa, 
ad  esercitare  sopra  di  essa  il  suo  potere,  la 
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sua  autorità,  il  suo  officio.  Aver  ^officio  di 
farla.  Essere  deputato  a farla.  (Es.  d'agg.)  « 
Dobbiamo  sapere  che  la  loro  malizia  {de*  Dia* 
voli)  è partita  divisamente;  cbè  alcuni  sono 
sopra  il  tentare  d*un  vizio,  ed  alcuni  d*un  al- 
tro. Fit.  SS.  Pad.  V.  i , p.  q6,  col.  1,  ediz. 
.Wan.  Una  notte  gli  apparve  il  nimico  (i7  Dia* 
volo)  in  ispezie  d’un  cavalliere  a modo  di 
quelli  carnehei  che  sono  sopra  giustiziare 
gli  uomini,  ed  era  vestito  di  panni  molto  fe- 
tenti, cc.  Id.  L tfp.  209,  colei.  (Test.  lat. 
«...  in  specie  militis,  imagineque  camficis.n) 

$.  XX.  Il  di  sopra.  Ellitticam.,  per  ìl  detto 
di  sopra.  Le  cose  o //  soggetto,  ec.,  dì  cui  si 
favellava  di  sopra.m^Xs,  tornando  al  di  sopra, 
perché  Taltegare  gli  csempj . ..  potrebbe  pa- 
rere, ec.  Borgh.  Fine.  \n*Pros.  fior.  par.  4» 
col.  4 , p.  iSq. 

J.  XXI.  Là  di  sopra.  Per  In  cielo.  « Però, 
se  così  vuoisi  là  di  sopra.  So  ch'ogni  detto 
mctterassi  in  opra.  Cé/oér.  Cuer.  Co^  1,44- 
J.  XXII.  Restare  al  di  sopra.  — V.  in 
RESTARE,  verbo,  il  V,  p.  5o2,  col.  1. 

XXIII.  Sopra  d'ogni  altro.  Avverbialni. 
col  valore  Soprattutto,  Principalmente.^Le 
cavalleria  sopra  d'ogni  altro  faceva  per  tutto 
danni  incomportabili.  Segni,  Star.  fior.  "S,g^. 

XXIV.  Sopra  il  pasto,  o simile.  Viene 
a dir  lo  stesso  che  Dopo  il  pasto,  o simi- 
le. « Gli  vengono  (allo  sparviere)  alcuna 
volta  vèrmini:  allora  dagli  sopra  *1  pasto  sugo 
di  foglie  di  pesco,  ec.  Cresc.  l.  10,  c.  6,  v.  3, 
p.  206.  (Test.  lat.  u super  pastum.  fi) 

J.  XXV.  Sopra  *l  tutto.  Avvcrbialm.  - 
V.  in  TUTTO,  aggett. 

XXVI.  Sopra  piò.  Usato , per  «lltssi , 
a modo  d'aggettivo  col  valore  di  Eccedente, 
Che  è di  più.  Che  sopravanta.  « E comin- 
ciosst  a trattare  infra  loro  Di  permutar  pri- 
gioni  quella  fiata,  E per  li  sopra  piu  dì  do-* 
nar  oro.  Rocc.  Filostr.  1 i4t  4* 

^ XXVII.  Tenere  il  01  sopra.  Per  Su- 
perare. Lat.  Superesse,  Prcecellere.  • Del 
buon  Etidr  che  tutto  il  mondo  onora,  E che 
d’  ogni  guerricr  tiene  il  di  sopra.  Alam.  Gir. 
Cori.  l.  7,  p.  5g. 

XXVIII.  Venire  a sopra.  Fenice  alla 
parte  di  sopra,  Fenir  sopra,  Fenir  su» 
Fenice  a galla.  ( Dial.  niil.  Fegnì  desora* 
via.)  « Andatosene  (Dafni)  al  fondo,  stette 
per  buono  spazio  a tornar  suso;  posda  ve- 
nuto a sopra,  sbuffato  eh*  egli  ebbe , come 
quello  eh’  era  bonissimo  nótatore , prese  a 
fare  in  su  Taqua  di  molti  giuochi.  Car.  Daf. 
Sappi.  197. 

XXIX.  Vehire  sopra.  — V.  in  VENI-  , 
RE,  verbo.  * 
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SOR.  Preposit.  - V.  SU. 

SORDINA.  Sust.  r.-SORDlNO,  susl.  m. 
Ordigno  o Arnese  che  si  pone  a certi  slrtf 
menti  musicali  per  ammorzante  il  suono.  — 
Euripide  affollò  una  mano  di  dizioni  inco- 
mìncianti  tutte  da  S,  che  facevano  un  no* 
joso  luchio,  come  delle  zanzare  che  ron* 
sano,  e ai  servono  come  di  sordino  di  quella 
loro,  in  piccolo,  elefantesca  proboscide.  Sai- 
vin.  Pros.  tos.  (Questo  es.,  senza  citaz.  di  voi. 
e di  pag.,  si  allega  dall’  Alberti  ; i suoi  sue* 
cessori  lo  rifiutarono,  ancorché  non  ne  aves- 
sero altri  alle  mani  da  sostituirvi.) 

Alla  sordina.  Locuz.  avverb.  cllitt.,  il 
cui  pieno  è Conforme  alla  maniera  che  fa 
la  sordina}  ma  si  osa  figuratam.  in  senso 
di  Qtutsi  senza  rumore}  Secretamente.  Andl. 
Alla  sorda.  (Dicesi  lo  stesso  nel  dial.  milan.) 
Frane.  A la  sourdine.  • Si  potrebbe  fare 
{questo  matrimonio) , come  si  dice,  alla  sor- 
dina, cioè  colla  saputa  di  alcuni  pochi,  ne- 
cessarj  e segreti  ; e allora  saremmo  maritati 
con  luU*  onore  e in  buona  coscienza.  Nell. 
J.  A.  Com.  3,  5o. 

SORDO.  Aggett.  Privo  delV  ucfi/o,ovvero 
H cui  organo  dell*  udito  è viziato  in  guisa 
da  non  poter  esercitare  il  suo  officio.  Lat. 
Surdus. 

I.  SoBDO,  figuratam.,  per  Che  non  sente 
V esterne  impressioni.  Ottuso.  • E non  do- 
veva aver  mangiato  arrosto  Di  beccafichi,  o 
ebe  avea  il  gusto  sordo.  Varch.  io  Rim.  buri. 
1,167.(11  Panni,  3/estog.^  to5,  disse 
beli  fibre,  inette  A rimbalzar  sotto  i soavi 
colpi  Della  nova  cagione  onde  fur  tocche,  n) 

II.  Sordo,  figuratam.,  per  Che  ap- 
pena appena  si  fa  sentire.  Che  non  fa  quasi 
alcun  rumore.  (Cosi  diciamo  Lima  sorda.)  * 
Quegli  che  la  mi  diede  {la  bellezza),  con 
sordo  passo , sottomettendomi  le  cagioni  da 
cacciarla,  se  l'ha  ritolta,  possibile  a rcn- 
derlami  quando  gli  pur  piacesse.  Bocc.  Fiam. 
ia4«  Il  quale,  tosto  che  lo  Scheggia  vide 
comparito , fece  cenno  con  un  fischio  sordo. 
Lasc.  cen.  1,  nov.  6,  p.  148. 

III.  Sordo,  figuratam.,  per  Che  fa  più 
male,  che  non  appare.  Che  nuoce  coper- 
tamente} e riferito  a malori,  come  nel  seg. 
es.,  vale  Che  non  è acuto,  ma  nuoce  quasi 
occultamente}  che  pur  diremmev  Larvato. 
( Anche  i Francesi  dicono,  v.  g. , Douleur 
sourde.)  » Una  febbreUa  sorda , la  quale  pa- 
reva che  non  mi  lasciassi  {lasciasse)  punto, 
e aveva  sdegnato  lo  stomaco  di  modo,  che 
io  ero  stato  quattro  mesi  ch’io  credo  non 
mi  toccassi  a mangiare  un  pane  intero  la 
settimana.  Ben.  Celi.  1,  3.^7. 
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IV.  Sordi,  si  chiamano  da*  Pittori  que* 
Luoghi  del  quadro  dove  si  richiede  riposo, 
silenzio  e lume  serrato.  « Sogliono  (/  manie- 
risti) essere  intemperanti  nello  spruzzare  di 
lumi  o sia  risvegliare  i luoghi  del  quadro 
che  si  chiamano  sordi.  Aìgar.  3,187. 

J.  V.  Alla  sobda.  Locuz.  avverb.  che  si 
usa  col  valore  di  Sordamente,  cioè  Cheta- 
mente, Senza  rumore,  quasi  Furtivamente. 
(Locuz.  usata  dalla  Crus.  in  SORDAMEN- 
TE.) Anal.  Alla  sordina.  • Signor  Giusep- 
pe , se  ben  vi  ricorda , Partii  dalla  mia  villa 
alle  nove  ore.  Come  si  dice,  alla  mula  e alla 
sorda.  Fortig.  Capit.  ai,p.  aSa. 

J.  VI.  ProMfkio.  • Evvi  un  proverbio  che 
dice:  Egli  è il  mal  sordo  quel  che  non  vuole 
udire.  E tali  appunto  erano  i ricchi  a*  quali 
intendeva  di  parlare  il  Burchiello.  Non  erano 
costoro  privi  dell’ udito  naturale , ma  chiuse 
{aveano)  le  orecchie  a’  fedeli  rapporti  degli 
amici.  Papin.  Burch.  ao4> 

SORGO.  Susl.  m.  T.  botan.  Mèlica,  Sag- 
gina, Suina.  Holcus  Sorghum  Lin.  Frane. 
Hlé  barba.  (Targ.  Tozz.  Oli.,  Ist.  botan., 
3,  398.)  - Nel  Veronese,  Vicentino  e Trl- 
vigiaoo,  fatto  che  è il  raccolto  de’  grani, 
tosto  si  semina  il  sorgo,  sorta  di  legume  on- 
de si  fa  farina  migliore  e piò  salubre  che 
quella  del  formentone.  Trine.  Agric.  1 , 1 3. 
(Si  avvcrtisca  per  altro  che  SORGO,  secon- 
do il  Duez,  significa  anche  Grano  saraceno, 
dial.  mii.  Fràina,  che  è il  Poljrgonum  Pa- 
gopyntm  Lin.j  c pare  che  lo  stesso  Trinci 
inclinasse  a credere  che  il  SORGO  usalo 
ue’  paesi  da  lai  nominati  fosse  realmente  il 
Grano  saraceno}  poiché  egli  dice:  «Io  Fran- 
cia usano  molto  il  grano  saracino,  che  ha 
la  corteccia  nera;  laonde  s’ha  a vedere  se 
sia  Io  stesso  che  il  sorgo.  ») 

Soaco.  Sorghum  arundineum  maximum. 
Questa  specie  dì  sorgo  si  chiama  comrauoe- 
mente  «Sagg/no  da  spàzzole  o granate}  poiché 
i suoi  fusti  e spighe  servono  per  far  gra- 
nate bonissime.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  i , 
1 1 4>  (V.  anche  in  SAGGINA  il  II,  p.  639, 
col.  1.) 

SORTA,  o,  come  anche  si  dice  abusi- 
vamente e si  scrive,  SORTE.  Corrisponde, 
secondo  le  occasioni  dell’ usarla,  a Specie, 
Qualità,  Maniera,  Modo,  Guisa,  ec.  (I 
Francesi  dicono  invariabilmente  Le  soar  per 
Destino,  Fortuna,  ec.;  e La  sorte  per  Ge- 
nere, Maniera,  e simili.)  • Quando  vuol 
dire  Genere,  Guisa,  si  dice  Sosta;  quando 
significa  Fortuna,  si  dice  Sorte:  quantun- 
que queste  regole  non  sìen  cosi  fisse.  Salvia. 
Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  553,  col.  i,  4* 
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\.Noi.  (P». - Qiifsla  voce  Sobtì  o Soste 
si  adstla  alla  stessa  forina  di  coslrutlo  che 
ricevono  le  voci  Maniera^  Ragione,  Gene- 
razione, cc. , come  si  fece  avvertire  io  MA- 
MERA,  §.  I,  p.  371 , col.  I.  Esempi-  - Di 
qii'i  ho  inaodali  saggi  di  Ire  sorte  argento. 
Car.  l-ell.  in  Pros.fior.  par.  4,  voi.  1,  p.  1. 
{In  vece  di  dire:  saggi  di  tre  sorte  d'  ar- 
gentai ovvero,  saggi  di  argento  di  tre  sorte.) 
E non  vi  paja  strano  che  di  iiiugnajo  mi  fac- 
l ia  in  un  sùbito  pescatore;  perchè  di  questa 
sorte  pesca  mi  posso  intendere  ancor  io.  Id. 
Jpol.  168.  Io  800  certo  che  V.  S.  sa  in  parte 
di  che  sorte  uomo  sia  questo.  Id.  Lctt.  i , 

I o3.  Se  ne  portava  od  suo  trionfo  assai  oro 
ed  argento,  c d'ogni  altra  sorte  preda  nello 
erario.  .Mach.  5,  088.  Ed  ha  un  giubbon  di 
selle  sorti  lane.  Rem.  in  Rim.  bari.  1 , 98. 
Di  tutte  le  ville  o d’ogni  sorta  giardini  l’ani- 
ma è l’aqua.  Roder.  Ort.  e Giard.  4. 

II.  An  uKA  SOSTE.  Loeuz.  avverb.,  osata 
eoi  valore  di  Egualmente,  Del  porv.  - Alfiii 
s’  incontra  in  lui  brando  per  brando , Poi 
che  le  lance  loro  ad  una  sorte  Eran  salile 
in  mille  schegge  nottc-Sin  al  carro  stellalo 
della  notte.  Arias.  Pur.  5i  , 94.  (Questo  J. 
è tratto  dall’  Appendice  della  Proposta  di 

V.  Monti.  Qui  per  altro  la  voce  Soste  po- 
Irebb’  essere  Interpretala  eziandio  per  P en- 
tura.  Destino!  giacché  quelle  lance,  essendo 
salite,  cosi  rotte  in  mille  schegge,  fino  al 
cielo,  aveano  corso  la  stessa  sorte,  cioè 
la  stessa  ventura,  la  stessa  fortuna;  erano 
alale  sottopesle  al  medesimo  destino.  Di  fallo 
il  medesimo  Ariosto  disse  nel  c.  17,81.  10; 
E legna  e pietre  vanno  od  una  sorte.  La- 
stre, colonne,  e le  dorate  travi.  E lo  stesso 
Monti,  recando  questi  versi  nciranzidella  Ap- 
pendice, dichiarò  la  locuàone  Aantaz  a usa 
soave  per  Correre  la  stessa  sorte.  Aver 
commune  il  destino.) 

J.  III.  Di  sdona  sosta  o soste.  I.a>cuz. 
avverb. , significante  Di  sorta  che  o Di  ma- 
niera che  altra  cosa  non  sarebbe  maggiore  o 
non  sarebbe  di  piiii  ebe  viene  a dire  : ilfol 
tissimo.  Sommamente.  — Quo.  Oh  me  ne  in- 
cresce per  dio!  Nas.  E a me  ne  iucrescc, 
e di  buona  sorte!  Cecch.  Stiav.  a.  5,  s.  8. 
Fil.  Questa  cosa  mi  cuoce  troppo.  Mas.  E 
me  ha  cotto,  e di  buona  sorte.  Id.  ib.  a.  4 , 
s.  5.  Le  sue  fàcultadi ...  si  sono  accresciute 
di  buona  aorta.  Id.  Servig.  a.  1,  s.  4- 
b §.  IV.  Di  mala  sosta  o soste.  Locuz. 
avverb.  ellilt.,  la  quale  si  usa  col  valore  <li 
Malamente,  Forte,  cioè  Fortemente,  Di  san- 
ta ragione,  c simili.  (I  Francesi  dicono  iroiii- 
iMiiiTilc,  pit  cspiinicrc  'lursto  miihslmo 
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senso.  De  !a  bornie  sorte.  Diat.  lumb.  3/a/o 
moihj  locuz.  tolta  di  peso  da*  Laltni.)«Que* 
gli  altri  lutti,  valenti  c codardi.  Trattati 
eran  da  lui  di  mala  sorte.  Bem.  Or.  in.  36, 
l-j.  (Cioè,  Trattati  erano  colf  tbàTTJ* 
MSyn  di  mala  sorte,  cioè  di  cattiva  ma- 
ìiiera.)  . 

V.  Di  SORTA  O Di  SORTE  CUC.  LoCUZ. 
congiuDt.,  equivalente  a In  guisa  che.  In  tal 
modo  che.  Talmente  che,  cc.  * Percotcodosi 
il  giovane  la  fronte.  Dice  di  Carlo  al  Senalor 
romano,  Cli'é  morto  in  terra,  ovver  che  sta 
di  sorte  Che  non  è mollo  lungi  dalla  morte. 
Bcrn.  Or.  in.  53,  a3. 

VI.  Di  SORTE  DA.  Locuzione  ebe  pos* 
siamo  risolvere  in  Tale  da.  — Le  quali  (mii* 
tazioni)  furono  sempre  mai  di  sorte  da  fare, 
non  che  altro,  sbigottire  chi  le  legge.  Mach. 
6,  Qi.  - Id.  3,  199. 

VII.  E 01  CHE  sorta!;  ovvero,  E di  cns 
SOSTE  1 Per  lo  stesso  che  Par  troppo  ì Di 
che  modo  ! E come  f E quanto  ! • Pro.  Non 
è dubbio  che  la  ricchezza  e la  bellezza  de< 
gl*  Intcrmcdj,  Ì quali  rappnrsentano  per  lo 
più  Muse,  Ninfe,  Amori,  Dei,  Eroi  c Semi* 
dèi , offuscano  e fanno  parer  povera  e brutta 
la  coniedia.  Aro.  E di  che  sorte  ! Lase. 
Slrcg.  Pt'ol.  Teat.  com.ftor.  4,  .T/.-  Id.  ib. 
a.  4,  s.  3,p.  39.  Folv.  Dico  cb*egli  è stamani 
(stamane)  fresco.  Giak.  Come  fresco?  io 
dico  freddo,  e di  che  sorte!  Id.Sibil.a.  4, 
s.  3,  Teat.  com.  fior.  4»  iB.  Ir.  Filippo  è 
tornalo,  eh?  Mor.  E di  che  sorte!  CeccA. 
Dot.  a.  5,  s.  1.  Fil.  Favole!  questa  cosa  im- 
porlo troppo.  Neo.  E di  che  sorta!  Pur  cod 
la  cosa  Stare*  (Starebbe)  segreta.  Id.  Servig. 
a.  t,  s.  4*  Str.  Quest’abito  t*hi  dato  nel- 
rocchio,  neh?  Ser.  E di  che  sorta!  IVeìl, 
J.  A.  Com.  I,  386.  - Id,  ib.  3,  tOy,  e altrove. 

SOTTO.  Preposìz.,  denotante  Luogo  uh 
feriore  ad  un  altroj  onde  esprime  il  eoo- 
Irario  di  Sopra.  Talvolta  si  tace  il  nome  che 
ne  dipende;  e allora  ella  simula  Tavverbio. 

i.  Questa  preposizione  Sotto  si  con* 
giunge  laivulla  con  alcuii'  altra  particella, 
onde  iic  risulta  uu.'i  solui  voce.  (V.  anche 
in  SOPRA  il  I.)  M E stfUogli  nello  sfon- 
dulo  tic!  suo  ìmbasnmciilo  era  in  un  quadro 
di  ragioncvol  grandezia  un*  Istoria  a projM)* 
sito  tlt'lI.T  lìgura  di  sopra.  Mellin.  Descr. 
ICntr.  Ilcg.  Ciov.  82.  — Id.  ib.  83,  85. 

§.  U.  Sotto,  avente  dietro  a sè  la  par* 
lìcella  A,  olire  al  proprio  signif.,  indica  il  ter^ 
niiue  a cui  s'fndirizzAV  il  suggetto  della  propo- 
sizioue.  • Se  ic  hncaire  aaranno  tonde,  ti 
sarà  lecito  col)'.irco  loro  andare  fino  quasi  a 
sotto  Pan  liliravc.  Albcr.  L.  B.  Atvhit.  a53. 
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^ III.  Sotto,  figuralam.  ed  eltillicam.  • 
Vivere  nclli  peccali  sodo  speranza  di  venire 
a questo  {pentimento)  nella  morte  éne  (è) 
somma  pazz/a  e stoltizia  sopra  lotte  le  altre 
iloltizie.  Giunte  aito  Specch.  Croe.  Ms.  JU 
rfwix,  p.  9.  (G.  V.)  = (Sotto  speranza,  è co- 
me dire  riposando  sotto  airomì>ra,  o simile, 
della  speranza.) 

5.  IV.  Andare  al  di  sotto.  Figuralam., 
per  Deteriorare,  Cadere  in  eattioa  condì- 
tionCf  Bitevar  pregiudizj,  lenire  al  poco, 
c simili.  Anche  si  dice  por  figuralam.  An- 
dare a Jondo.  (DIal.  inil.  Andà  al  de  sòtt.)» 
(Manca  Tes.)  • Per  la  forza  si  sovvertono 
i consigli,  e per  mancamento  de*  savj  le  cit* 
ladi  vanno  al  di  sotto.  Jac.  Cess.  Sacch.  120. 

{J.  V.  K,  Andare  al  di  sotto,  in  senso  antfl , 
Tale  Andarne  di  mezzo  ( Dial.  mil.  Andà  de 
mezz),  Restare  di  mezzo  (Car.  Leti.  ined. 
I,  4^)1  Bimaner  perdente,  Scapitare.  — Dite 
che  se  non  vi  fate  voi  la  giustizia  di  vostra 
inatto,  ne  va  di  sotto  la  vostra  riputazione. 
Segner.  Pred.  3,  5.  Adunque,  perch'io  sono 
on  ciiicciolotto , Bench'abbia  la  ragione  dalla 
mia , Udito  non  sarò,  n'  andrò  al  di  sotto? 
Fagiuol.  Rim.  a,  110. 

Vf.  A.vdare  di  sotto.  Andare  alla  parte 
o inB)mo  alla  parte  0 per  la  parte  di  sotto 
ad  una  cosa  che  le  è di  sopra.  — Leva  quello 
spillctio  che  mi  hai  sopra  Toreechio  posto, 
e pondo  piò  Ìò  un  poeo,  e fa*  piò  stretta  la 
piega  a quel  velo  die  andar  mi  dee  di  aotto 
H mento.  Bocc.  Corb.  vo8,  edit.  Crus. 

Vlf.  Andass  di  SOTTO,  è snelle  maniera 
coperta  di  dire,  volendo  sigoilicare  Mandar 
Jttori  gli  escrementi  dalle  parti  di  sotto.  Sca- 
Hcare  il  ventre.  • Se  egli  gomisce  {vàmita) 
piò  volentieri,  che  egli  non  va  di  sotto.  M. 
Aldobr.  I,  iQ.  (Questo  es.  si  all^a  dalla 
Crusca,  la  quale  registra  la  presente  locu- 
zione sotto  al  verbo  ANDARE,e  gentilmente 
la  spiega  per  lo  stesso  che  Cacare.) 

5.  Vili.  Andare  di  sotto  in  so.  Andare 
dalia  parte  infenore  verso  alla  superiore. 
(Crusca  in  ANDARE,  veri»,  senza  es.) 

IX.  Mandare  sotto,  lìguratam.  — V.  in 
MANDARE,  ver1>o,  il  VI , p.  3^0,  eoi.  a. 

$ X.  Restare  al  di  sotto.  — V.  in  RE* 
STARE  il  Sf-Vl,  p.  5oa , col.  1. 

J.  XI.  Anoaeb  sotto,  cllitlicam.,  per  An- 
tiare  sotto  aWaque,  cioè  Sommergersi.  « 
Non  potendone,  per  la  contrarietii  del  tem- 
po, tanti  reggere  il  paliscahno,  andato  sotto, 
tulli  quanti  perirono.  Boec.  g.  0,  n.  y,  v.  1, 
p.  i65.  Per  grandissime  inondazioni,  ec.,  Fio- 
renza andò,  si  può  dir,  tutta  sotto.  Borgh. 
rinc.  Orig.  Fior,  ediz.  Crus. 


SOT  -SOV  - SPA  58i 

Xn.  E,  Andare  sotto,  figuralam.  « 
Con.  e nell’eroico  avete  voi  nessuno,  non 
dico  che  vinca,  ma  che  pareggi  Omero?  VAa. 
Uno , il  quale  non  dico  il  pareggia , ma  lo 
vince.  Con.  E chi?  Var.  Dante.  Con.  Dante? 
Oh  io  n'ho  sentito  dire  tanto  male!;  e al- 
cuni non  raccettano  ne’  loro  scritti  per  poe- 
ta, non  che  per  buono  poeta:  qui  è forza, 
secondo  me,  che  voi  andiate  sodo.  Vas.  Basta 
non  affogare;  e anco,  se  io  non  sono  da  me 
il  miglior  nòtalore  del  inondo,  ho  nondimeno 
lai  due  sdgheri  sopra  le  spalle,  o volete  diro 
gonfioni,  che  non  debbo  temere  di  dovere 
andare  a fondo.  Farch.  Ercol.  391,  ediz. 
comin.  iy44* 

XII [.  Andabc  sotto,  elliiUcam.,  parlan- 
dosi del  sole  e degli  altri  astri,  vale  Discen* 
dere  sotto  alVorizonte.  — Come  il  sole  sarò 
per  andare  sotto,  ceneremo  per  lo  fresco. 
Bocc.  g.  I,  N.  10,  o.  I,  p.  a34«  11  giorno  si 
apre  e comincia  ancor  egli  al  levar  del  sole, 
e si  chiude  c finisce  quando  egli  va  sodo. 
Balflin.  Bac.  Mascher.  ly.  Quando  queste 
stelle  si  levano,  ne  vien  la  state;  e quando 
le  vanno  sotto,  ne  viene  il  verno.  Id.  ib.  ai. 
Dite  su  di  grazia,  giacché  il  sole  è andato 
sotto  in  questo  momento,  ed  abbiam  tempo 
ancora  di  tre  quarti  d’ora  per  ritornare  in 
città.  l.^m.  Dial.  559.  - Seder.  Agric.  5t. 

XIV.  Andare  sotto,  vale  anche  Non 
essere  messo  in  conto.  Non  se  ne  parlare» 
(Cnuca  m ANDARE,  verbo,  senza  oiemp|, 
i quali  crauo  qui  necessarj  ; c s’ella  non  si 
trovava  averne  in  pronto,  dovea  per  lo  me- 
glio farne  un  pajo  ella  stessa.) 

XV.  Avere  sotto  di  sk.  Locut.  ellitt., 
usala  col  valore  di  Avere  sotto  alla  giurisi 
dizione  di  sé,  cioè  sotto  alia  sua  giurisdi- 
zione, sotto  alla  sua  obedienza,  sotto  alla 
sua  direzione.  • Il  predetto  Apollonio  stava 
nell’eremo  quivi  presso  sotto  a un  monte, 
avendo  molti  monastcrj  sotto  dì  sé,  in  tanto 
che  a sua  cura  stavano  bene  cinquecento 
monaci  Fit.  SS.  Pad  i.  t,p.  109,  col.  i,  in 
fine,  ediz.  Man. 

5.  XVI.  VoLCERB  al  di  SOTTO  ALC.  FìgU- 
tam.  - V.  in  VOLGERE. 

SOVRA,  Preposiz.  - V.  SOPRA, 

spacciato.  Parile,  di  Spacciartj  e si 
usa  pure  aggettivamente;  onde  il  superlat* 
SPACCIATISSIMO. 

T.  Spacciato,  per  Spiattellato,  cioè  CA/o> 
rissimo  e apertissimo.  - E non  già  per  chia- 
rezza intendo  io  un  tal  parlare  spaccialo;  nè 
per  oscurità  il  sostenuto  e ’Ì  grave  : chò  quello 
talvolta  è melensaggine,  questo  artificio:  e 
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molli  componimenti  vi  che  sono  oscuri 
figli  oscuri.  Mcm.  Costr.  irreg.  cnp.  *j6, 
p.  Q^i.  (Spaccialo  ha  concordemente  en^ 
che  Vaccurala  ediz.  fior,  per  David  Passigli 
1837^’  pur  mi  nasce  il  sospetto  non  forse 
abbia  da  leggersi  spaccalo,  voce  del  dial, 
fior,  usata  nelle  locuzioni  Parlar  toscano  spac' 
calo.  Talento  spaccato,  e simili,  come  m'« 
vertisce  il  sig.  Tommaséo  nella  Nuova  pro- 
posta Hi  correzioni  e di  giunte  al  Dizionario 
italiano.  O fors' anche  la  vera  lezione  po~ 
trebb‘ essere  ^ \ìfx  tal  parlare  spianacciato  s. 
r.  rari.  SPIANACCIATA  (ALLA),  dove  si 
noia,  il  verbo  Spianacciare  dover  essere  il 
fi-eeptentativo  e accrescitivo  di  Spianare.) 

11.  All%  spacciata.  Locuz.  avverb.,  si* 
gnilicanle  lo  stesso  che  Spacciatamente,  cioè 
Subitamente,  Con  prestezza,  cc.  - Giunsero 
a una  cava  dirupata,  B giù  capolevaro  alia 
spacciata.  Suonar.  Tane.  a.  s.  1 1,  p*  357, 
col.  '1.  (La  Crus.  pitter.  fu  la  prima  a re- 
gistrar la  presente  locuzione  sotto  alla  rubr. 
ALL,  autenticandola  coires.  da  noi  preab 
legato;  se  non  che,  in  vece  di  cava  dira» 
pala,  ella  pose  cava  disperata.  Questa  ma- 
gagnata lezione  fu  |>oi  ricevuta  in  tutti  quanti 
i Vocab.  e Dizion. , salvo  TAlbcrti,  il  quale 
stimò  bene  di  togliere  a cava  lo  epiteto.) 

SPAGNARDA  (ALLA).  Alla  spagnuola. 
Spagnolescamente.  — Frappa  alla  napoletana, 
sospira  alla  spagnarda,  ride  alla  sanese,  e 
prega  alla  cortigiana.  Aret.  Ccrtig.  a.  5,  s.  6, 
p.  600. 

SPALLA.  Susl.  f.  NelPuomo  così  é della 
la  Parte  del  busto  dall'appiccatura  del  brac^ 
do  al  collo.  Ma  sì  usa  anche  in  signif.  dì 
Dorso,  Schiena.  Siuon.  Òmero,  voce  dello 
stil  sostenuto.  (Voce  antichissittla  in  Italia, 
l>encbè  nc  sia  molto  oscura  V origine.  In  una 
carta  scritta  del  1195  si  legge:  uln  nativi* 
tate  Domini  duas  spallas  porcorumj  n ed 
in  un'altra  del  1289:  mdando  eidem  de  pu* 
gno  super  spallas.»  V.  Murai.  Antiq.  Ital., 
U 3,  p.  90  C;  e il  Du  Cange  io  SPALLA.) 

I.  Spalla,  si  dice  pur  desolatili.  «• 
La  bellezza  e nobiltà  de'  falconi  si  conosce 
se  ha  il  capo  rilondo,  e la  soinmilà  del  capo 
piana,  e '1  becco  corto  e grosso,  e le  spalle 
ampie,  ec.  Cresc.  l.  10,  c.  10,  v.  3,p.  209. 

( Il  test.  lat.  dice  elegantemente  (!)•*«  et  spab 
las  amplas,») 

J.  II.  Spalls,  figuratam.,  per  la  Cima  d'un 
colle  o d’una  montagna  che  via  via  si  prò* 
lunga  e che  non  è a picco.  Frane.  Crou* 
— Ma  po'  ch'io  fui  al  pié  d'un  colle 
giunto,.* Guardai  'n  alto,  e vidi  le  sue 
spalle  Vestite  già  de' raggi  del  pianeta  Che 
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[mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  DanU  Inf. 
I,  16.  (La  Crus.  allega  questo  es.  preceduto 
dalla  seg.  proposta  : «J.  I.  Per  similit.  Lai. 
Dorsus,  Terga.»)  Nella  grande  e popolosa 
città  di  Meretto,  la  quale,  posta  quasi  sulle 
spalle  del  felice  BUenzio,  già  diede  le  leggi 
a tutta  quella  valle,  e ora  (oh  gran  varietà 
delle  cose  umane!)  è divenuta  sede  di  ar- 
bori e di  vili,  nidio  di  volpi  e cova  di  lupi. 
Firenz.  1,  io3.  Lasciò  d'Atlante  E di  Tauro 
le  spalle  ; c io  minor  regno  Contrasse  il 
mar  le  sue  procelle  e Tire.  Mascher,  Inv, 
i.esb.  ver,  108. 

Ul.  £,  Spalla,  fìguratain.,  vale  anche 
Sostegno,  Appoggio.  — Nessuna  delle  parti  fu 
ardito  di  venire  a battaglia;  ma  ciascuna 
d'esse  con  le  spalle  d' alcuna  terra  lien  fer- 
ma o d'alcun  fiume  fortificatasi,  molti  giorni 
nel  campo  si  ritenne.  Bemb.  Ist,  /.  1,  p,  18, 
ediz.  ven.  iSSi.  (Test.  lat.  itaque  aut 
oppidi  piane  firmi,  aut  Jluminis  interiectu 
munitis  castris  complures  se  dies  continue* 
runt.n)  Non  parendo  di  pretermettere  l'oc- 
casione di  tagliare  a pezzi  questa  fanteria 
che  senza  spalla  di  cavalli  trovavasi  alla  cam- 
pagna. Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

^ (V.  Alle  spalle.  ||  Questa  locuz.  av- 
verb. è giudiziosaroeole  registrata  dalla  Crus. 
sotto  la  presente  voce  SPALLA;  essa  per 
altro  si  dimenticò  di  trarla  fuori  sotto  alla 
rubr.  ALL,  dove  le  imponeva  l’oblìgo  suo 
di  notarla,  tale  essendo  il  metodo  da  lei  se- 
guito per  l' altre  simiglìanti  locuzioni.  Dun- 
que il  metodo  della  Crusca  è il  non  averne 
alcuno. 

«SPALTO.  Pavimento  o Spazzo.  — Buon. 
» Fier.  5,  4»  3*  Ornar,  ec..  Non  pur  le  mura 
» e i laqueati  tetti , Ma  gli  spalli  oramai , 
M ma  le  più  basse  Riposte  celle.  **  CaoscÀ. 

OmmuisM.  — Ilo  gran  sospetto  non  forse 
la  voce  SPALTO  abbia  mai  significalo  P<a- 
vimento  o Spazzo,  come  insegna  la  Crus.; 
nè  di  tal  sospetto  è valevole  a spogliartni 
r allegalo  esempio.  Questa  è T opinion  mia, 
che  SPALTO  sia  un  tutto  uno  con  SFAL- 
DO , che  si  dice  di  Sporto,  di  Bedlatojo  in 
cima  alle  mura  ed  alle  torri,  0 , come  hanno 
l'Acarisio  e l'Alunno,  di  Parte  della  casa 
che  dal  tassello  al  tetto  pende  in  fuora,  di 
Iterane,  di  Poggtuclo.  Nè  già  1*  intendeva 
altramente  il  Du  Cange,  il  quale  non  fa  diffe- 
renza veruna  da  Spaltum  a Spaldum.  Oudlo 
mi  penso  che  il  Buonarroti,  contrapponendo 
te  riposte  celle  agli  spalli,  volesse  accennar 
particolarmente  que*  ballatoj  o logge  in  cima 
delle  case  che  più  communemente  diciamo 
Terrazzi,  o,  con  voce  romanesca.  Altane, 
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o , *Ua  tniltnese,  Baltrtsche.  Dei  realo  i aoli 
Toscani  (se  pare  osano  laUora  il  vocabolo 
Sfittilo  all’ occasioni  che  l’ebbe  usalo  il  Boo- 
narroli)  ce  ne  possono  dare  l’esatta  aigoifi- 
caaione. 

SrtLTO.  T.  di  Fortific.  Terreno  sgom- 
bro da  qualunque  imfiedimenlo  che  circonda 
la  strada  coperta  o la  controscarpa  della 
fortijiceaione,  e che  dall'estremità  superiore 
del  parapetto  o della  contrascarpa  va  a con- 
giungersi  al  piano  della  campagna  con  un 
dolce  pendio.  Frane.  Glacis.  lai  linea  più 
elevata  dello  Spalto  dicesi  Cresta  o Ciglio j 
frane.  Créte , Téle  da  glacis  : quella  formata 
dall’  incontro  de’  due  spalti  corrispondenti 
all’angolo  rientrante  si  dice  Scolo;  frane. 
Gouttiire  e quella  che  risponde  all’  angolo 
sagliente  si  chiama  Dorso;  frane.  Arète:  e 
finalmente  la  Inclinazione  del  terreno  dello 
spalto  si  nomina  Pendio;  frane.  Pente.  Le  for* 
terze  ai  fasciano  talvolta  eoo  due  spalli;  e in 
questo  caso  quello  che  è più  presso  alla  cam> 
pagoa  prende  il  nome  di  SECONDO  SPAI... 
1>0  o DOPPIO  SP.ALTO,  e con  vocabolo 
più  proprio  ANTISPALTO;  frane.  Avanh 
glacis.  * Questo  tal  argine  si  domanda  spai* 
lo,  il  quale  con  il  suo  pendio  viene  a co- 
prire di  maniera  la  cortina,  che  il  nemico, 
volendola  battere,  è costretto  a tagliare  detto 
spalto  e contrascarpa,  ovvero  ad  alzarsi  con 
cavallìeri.  GsdH.  Portsf.  36  ( cit.  dal  Pez- 
zana).  Il  doppio  spalto  si  unisce  col  primo 
da  quella  banda  ove  non  si  pericola  d’es- 
sere attaccati.  D'Anioni  (dt.  dal  Grassi). 
Imperdocché  il  doppio  spalto  somministra 
un  altro  ordine  di  fuoco  per  la  mosebette- 
ria,  il  quale,  per  essere  radente  la  campa- 
gna, riesce  non  poco  dannoso  all’  inimico. 
Id.  (cit.  c.  s.>. 

SPAMPANATO.  Partic.  di  Spampanare; 
e ti  usa  pure  aggettivamente. 

J.  I.  SrAMrzNATO , Gguratam. , per  Scio- 
rinato , Sfibbiato , Sciolto  alV  aria.  — L’  u- 
sanza ....  è di  andrienne  sciolta  c legata. 
Chi  ha  bella  vita,  e ci  pretende  , la  porta 
attillata  col  bustino  sotto  ; e chi  ha  una  vita 
cosi  cosi,  dice  non  potere  stare  stretta  a ca- 
gione de’  vapori  o altro , e la  porta  spam- 
panala con  un  corset  da  balia,  ec.  Nell.  J. 
A.  Com.  1,  3o5. 

J.  II.  Sfampakato,  figurataro.,  per  Spiat- 
tellato. - Signore,  a dirla  stietta  (schietta)  e 
spampanata,  I’  son  io  con  quest’  altri  Ch’  an- 
diam  canterellando  io  qua  e in  Ih.  Tealr. 
scoi.  10,  4^4-  (Cioè,  a dirla  schiettamente 
e apertamente,  spiattellatamenle,  senza  in- 
/rascamento.  Disi.  mil.  A dilla  ciara  e netta 
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e spiaitarattas  ovv^ro^  a4  paHà  dar  e ntH  e 
spiattarda,  E si  noli  che  chi  psrla  è un 
contadioo,  nella  cui  bocca  sta  bene  questo 
traslato  dedotto  da  uoo  degli  oggetti  che  più 
gli  sono  familiari.  ) 

IIL  Spampakato,  riguratatn.,  per  Dis^ 
orbitante,  Enormej  che  anche  diremmo  Sitare 
dettato,  m Oh  pò  fare  il  mondo,  si  può  egli 
mai  al  di  dei  nati  trovare  una  stravaganza 
più  spampanala?  Me  ne  sa  male;  perchè 
darà  quest’uomo  da  dire  a coloro  che  non 
gli  voglion  bene.  Red.  Leti,  stamp.  i8a5, 

p.  55. 

IV.  Spampanato,  fìguratam. , per  Fa* 
stoso.  Pomposo,  Tronfio,  Pettoruto.  • Ec- 
colo: ve’  come  e’  va  spampanato!  Non  pare 
che  tutto  il  mondo  sia  suo  ? iVe//.  /.  A.  Com* 

3,  a6a. 

V.  Alla  spampanata.  Locuz.  avverb. 
usata  col  valore  di  Pomposamente,  Petto* 
mtamente.  Pettoruto  e tronfio,  ec.  • Ve’ 
come  passeggia  alla  spampanata!  Par  che 
tutto  il  mondo  sia  suo.  Nett.  J.  A.  Com. 

I,  368. 

SPARATO.  Partic.  di  Sparare. 

J.  I.  Sfasato,  parlandosi  di  vesti,  cami- 
cie, ec.,  vale  Aperto.  d’agg.)  •>  Vestiti 
{erano  i Demonj)  insino  a mezza  coscia  di 
teletta  d’  argento  e rossa,  e da  mezza  coscia 
al  ginocchio  di  tela  d' oro  e di  seta  verde  ; ^ 
e la  vesta  di  sopra  sparala  a guisa  di  ca- 
mìcia, e si  chiudeva  quello  sparalo  da  una 
maschera  d'  oro.  Bast.  Ross.  Descr.  Appar. 
Com.  5t. 

$.  n.  Spanato,  in  forza  di  susl.  ni.,  vale 
Tagtiatura  o Apertura,  per  to  più  dalla 
parte  tT  avanti,  dette  vesti  e delle  camide. 
Sinon.  Sparo.  Dìal.  mil.  Fessa.  (Manca  l’ es. 
nella  Cnis.  ; quello  che  si  allega  dall’  Alberti, 
e che  fu  omesso  dai  Dia.  di  Boi.  e di  Pad.,  è 
mal  citato.)  * l«a  vesta  di  raso  incarnato 
e tutta  aperta  da’  fianchi , ec.;  ed  era  tutta 
ricamata  e fregiata  d’oro;  e aveva  un  suc- 
cinto simile;  e da’  fianchi  al  principio  dello 
sparato,  da  ciascuna  banda,  una  bella  staf- 
fetta d' oro  ; e dal  detto  sparalo  si  vedea  la 
camicia,  ch’era  di  velo.  Bast.  Ross.  Appar. 
e [nterm.  1 1 tergo.  (V.  nel  paragr.  anteced. 
un  altro  es.,  che  è quello  allegato  e mal  citalo 
dall’  Alberti.) 

J.  (II.  Alla  spanata.  Locuz.  avverb.  Al* 

V aperta.  Apertamente , Senza  restrizione 
e simulazione.  Alla  stroncata.  • Voglio  im- 
parar a sonar  di  liuto  Per  poter  farti  qual- 
che serenala,  E a’  miei  bisogni  chiamarti 
in  ajuto,  E dirti  i miei  dolori  alla  sparala, 

E che  per  altre  mai  io  non  mi  muto.  Come 
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lu  fai,  Gcvaccia  inaDÌmata;  Perché  chi  cauta 
col  liuto  ili  mano.  Può  dire  i fatti  suoi  presso 
e lontano.  ÀÌIegr.  Torno,  a Cev.  si.  3. 

SPARTITO.  Parile,  di  Spartire. 

S.  Alla  spartita.  Locuz.  avverb.  ellitl., 
il  cui  pieno  é Conforme  alla  cosa  che  sìa 
spartitaj  e si  usa  col  valore  di  Spartita’- 
mente» Sepatatamenie,  Sparsamente. Her- 
saburi,....  ritrovandosi  alla  spartita,  dove 
sei,  dove  dieci,  per  diversi  luoghi  del  campo, 
non  si  poterono  unire  insieme.  Giambuì.  Star. 
Ear.  I.  6,  p.  ì‘i5,eMz.  Crus.  De’  terreni  an- 
cora che  alla  spartita  si  dividevano,  sì  vede 
pure  il  medesimo.  Borgh.  Vin.  Col.  tal.  4 1 1, 
ediz.  Crus. 

SPARVIÈRE  (Uccello  di  rapina).  Sust.  m. 
Falcus  Nisus  Lin.  — Sinon.  Sparvius  Nisus 
Vieillot;  dccipiler fringilìarius  Aldrov.j  Spar^ 
viere  da  fringuelli  minore»  Smerlo  o Smeri- 
gìio  Stor.  Ucc.  - Dial.  fior,  e sen.  Falco  fin- 
guellmjo.  “ Frane.  Épervier.  (Savi,  Ornit.»  i, 
5^.) e (Secondo  il  Carminati,  Mater.  med.» 
Indice  ultimo,  al  Falco  Fisus  Lio.  corri- 
sponde l’Italiano  Smeriglio  c Falchetta.) 

f.  SpARVIESB  da  FSINnoCLLI  MIKODB.  - 
V.  nel  tema. 

n.  SpARVIEBE  PCLLBGBISO,  MASCniO,Dt- 

VBBSO.  — V.  in  FALCONE,  sust.,  il  tema. 

$.  III.  PiPASE,  tolto  di  peso  dal  latino, 
è il  verbo  esprimente  La  voce  o H verso 
dello  sparviere.  (W . Alunno,  Fabr.  Mond.» 
in  VOCE,  num.  1074 ì e in  SPARVIERE, 
num.  101 1.) 

5.  IV.  Sparvicrc,  per  Padiglione  da  letto. 
* Si  ordina  e commanda  che  il  Buonuomo  e 
lo  Spedalingo  insieme ....  facciano  fedele 
cd  autentico  inventario  di  tutte  le  mastert- 
aie  e beni  delPinièrmer/a,  cioè  di  tutti  i 
vasi  d’argento,  d’oro,  di  stagno,  di  bronco  ; 
di  latti  i letti,  coperte,  lenzuola,  padiglioni 
ovvero  sparvieri , e di  tutte  le  cose  di  qua- 
lunque  ragione,  ec.  Stat.  Ord.  S.  Stef  69. 

SPARVIERI  (GLI).  Sono  così  chiamati 
dal  Savi,  Ornit.»  1, 54,  gli  Uccelli  di  rapina 
della  famiglia  yn  del  genere  de*  Falchi.  Lat 
Àstures. 

SPÀTOLA  (Uccello  di  ripa).  Sust.  f.  Pia- 
talea  leucorodia  Liu.  — Sinon.  l^icorodias, 
sìve  Platalea  Aldrov.;  Pellicano,  vulg.  me- 
stolone Stor.  Ucccll.  - Frane.  La  Spalale. 
(Savi,  Ornit.»  2,  36 1.) 

SPÀZIO.  Sust.  m. 

I.  A GRAKDc  SPAZIO.  Locuz.  avvcrb.  che 
si  usa  col  valore  dell’  À gran  pezzo  da  noi 
registrato  in  PEZ7.0 , sust.,  II,  p.  44^* 
eoi.  1.  • Ma  come  di  tempo  Fadegua,  0 forse 
gli  passa  innanzi,  così  nel  rimanente  a gran- 
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de  spazio  non  si  crede  ch’egli  s* appressi. 
Salvial.  Op.  2,  2o5.  f - 

II.  In  spazio  di  tzmpo.  — V.  in  TEMPO. 

HI.  Non  kssesz  nz  in  riga,  mb  in 

SPAZIO.- V.  in  RIGA,  sust.,  il  J.  VII,  p.  5o6, 
col.  1 , in  priacipÀo. 

SPÈCCHIO.  Sust.  m.(Es.  d’agg.)-Fas- 
scne  (di  specchi)  anche  dì  rotondi , di  colon- 
nari e di  piramidali.  Riring.  Pirot.  5i^. 
Specchi  flessuosi,  cioè  specchi  misti  di  ret- 
titudine, convessità  c concavità.  Leon.  Fine. 
iSZ,  ediz.  rom.  1817. 

I.  Per  Lente  d‘  occhiaìL  — A cavalcioni; 
vuol  dire  una  gamba  da  una  parte  e l’ altra 
dall’  altra , come  si  sta  in  sul  cavallo,  e come 
stanno  gli  occhiali  sopra  il  naso , uno  spec- 
chio da  una  parte,  e l’altro  dall’altra.  Minac. 
Not.  hfalm.  V.  x,p.  2ì8,  co/,  i. 

II.  Akdazb  a specchio.  Locuz.  muni- 
cipale de’  Fiorentini,  significante  Essere  de- 
scritto nel  libro  detto  lo  Spbcc0/o»  come 
debitore  del  Commune»  e simili,  a effetto  di 
non  poter  godere  pfficj  publici.  (Crus.  io 
ANDARE,  verbo,  senza  es.)  = V.  il  J.  V. 

III.  Attaccarsi  agli  srzccni.  Frase  pro- 
verbiale , figurala  e vulgarc , la  quale  viene 
a significare  Fondarsi  sopra  argumenti  e rof 
gioni  da  non  reggere  alla  prova  j Cavillare  s 
Ricorrere  a*  caviUh  ed  eqiiirale  forse  presso 
a poco  a quell’ altra.  Attaccarsi  alle  funi 
del  cielo,  regislrati  dalla  Crusca.  (Dial.  inìL 
dappà  di  rampùtj  Rampinò.)  * Per  Soste- 
nere l’insalubrità  delle  colmate  di  Bellavista 
ha  dovuto  (mu  coiai  Medico)  tanto  afiaonarsi 
e torturarsi  l’ingegno,  ed  attaccarsi,  come 
sì  suol  dire,  agli  specchi.  Targ.  Tozz.  G. 
Valdin.  2,  628. 

IV.  Fare  specchio  dellb  rene  ad  al- 
ci*KO.  — V.  in  RENE,  sust-,  il  §.  IV,  p.  5oi, 
col.  2. 

§.  V.  Netto  di  SPEccRro.  Traslativam.,  in 
certe  occasioni,  vale  Perfetto,  A cui  non 
manca  niente.  Che  è scevro  di  difetti  e 
non  ha  a temere  alcuna  molestia.  La  trasla- 
zione è cavata  da  quel  libro,  dello  in  Firente 
Specchio,  dove  si  notavano  quelli  che  non 
aveano  pagalo  la  tassa,  ì quali  si  dicevano 
Essere  a specchio;  e quelli  che  pagala  Fa- 
vetino,  si  dicevano  netti  di  specchio. (W.  il 
Salvini,  Annoi.  Suonar.  Ficr.,  p.  457, col  i.) 
• La  felicità  netia  di  specchio  D’ogni  c qua- 
lunque menda  ha  per  suo  proprio  Di  seguir 
sempre  (il  dispregio  delle  cose  umane).  Suo- 
Mar.  Fier.  g.  3,a.  4»  9»  p-  *67»  ^l-  **• 

(Qui  netta  di  .specchio  d*  ogni  e qualunque 
menda  imporla  lo  stesso  che  netta  di  spec- 
chio, ctok  d’  ogni  e qualunque  menda  ; o 
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pur  anche  si  può  coiuìrìerare  quel  tU  xpcc- 
cfUo  per  locui.  ovveil>.  sl^nifiraiilc  !*crfct- 
/4/iie/i/c^  aUeso  rallusiune  al  libro  chiamalu 
Specchio.  3 La  Crus.  e Comp.'  allegano  1’  es. 
(la  noi  qui  riferito  iu  coufeniia  della  seg. 
proposta:  M Lsscne  polito  o netto  comk 
UNO  sPtccnio>  vale  Easer  neUissimo » Non 
avere  alcun  difello.  » Proposta  a cui , non 
ch’altro»  non  risponde  Pesieinpio.) 

Vi.  Pka  srcccHio.  Àvverbialm.  e Hgu- 
ratain.»  aggiunto  a f^edere,  significa  Per  n'< 
^/lesso,  non  già  tlireilantenie.^  L’anima  per* 
ft^ta  t spessamente  data  alla  conlcniplauo> 
ne  delle  cose  somme  debbo  ad  ogni  ora  con 
sommo  desiderio  as(>ettare  il  leriuinc  della 
sua  peregrinazione» ....  acciocché  quello  clic 
vede  io  questo  meizo  pcn-  specchio  e iu  oscu- 
ro» ineriti  di  vederlo  a faccia  a faccia.  San. 
fìernar.  Tratt.  Cose.  cap.  52,  p.  lyg.  (Tesi, 
lat.  «...  ui  quod  interius  videi  per  spectf 
lum  in  enigmale , mcrentiir  videre  facie  ad 
Jaciem.  ») 

s.  VII.  StObne  AL  spcccnio  o a specchio» 
p.  c.  » b’uN  riuMB.  Si  dice,  figuralam. , di 
cosa  che  si  h'ovi  alle  sponde  di  quel  fiume 
e quasi  si  specchi  in  esso.  • Ecco  non  lungi 
un  bel  cespuglio  vede  Di  spio  fioriti  e di  ver* 
miglio  rose  » Che  delle  liquide  onde  al  spec* 
chio  siede»  Chiuso  dal  sol  fra  Palle  querce 
ombrose.  Ariot.  Far.  i,  3^.  (Così  Teciizioni 
del  i5ai»  del  I53q»  e del  Morali.  Quella 
per  cura  del  'Rutcelli  » in  vece  di  al  spec^ 
chió",  legge  à specchio,  s Forse  T Ariosto 
volle  scrivere  al  specchio  delle  onde,  per 
attenersi  a quella  r(*goIa  che  aveano  gli  an- 
tichi di  dare  lo  stesso  articolo  dclerininato 
a due  voci  rrferentesi  a vicenda  per  mezzo 
della  preposizione  dii  sicché  dicevano»  p.  e.» 
il  morlajo  del  marmo , in  vece  di  dire  il 
moriajo  di  marmo , come  noi  diciamo  ; lad* 
dove  aneli’ essi  dicevano  un  morlajo  di  mar» 
mo,  ovvero  morlaj  di  marmo,  per  conservar 
parimente  al  marmo  e al  morlajo  la  con- 
dizione indeterminata.)  Né  per  altra  cagion 
l’amena  riva  Che  del  puro  Ren.irn  a specchio 
siede»  Eterna  gode  primavera.  Bald.Naut.5ij. 

s vili.  VfcOr.IlE  ALCUNO  IN  UNO  SPECCOIO» 
V.  g.»  UN  TSISTO»  UN  BUGIASOO»  UN  IPOCRITA. 

Figuralnm.»  vale  Averlo  in  concetto  di  tristo, 
di  bugiardo,  ec.  - Ma  quel  .Marsilio,  se  nes- 
sun Io  ignora.  Tra  molti  vtzj»  tutti  osceni 
c brutti»  Un’invidia  ha  nell’ ossa  che ’l  di- 
vora» ec:  Io  I’  ho  sempre  veduto  in  uno 
specchio  Un  tristo,  un  doppio»  un  vii  tra- 
ditor  vecchio.  Pule.  Luig.  .yforg.  i6,  ai. 

IX.  Spfccmo.  T.  degli  Ornitol.  Lai. 
Specuhtm.  Così  chiamano  una  macehi.T  di 
roL.  //. 
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c...lor  vi  vace,di  figura  ordiiiariampiilr  p.irid- 
lologrammica , sitiuTia  o sulle  remiganti  so 
romlaric»  o sulle  grandi  roprìlrici.  Savi , 
Ornit.  I,  xxxrn. 

SPERANZA.  Sust.  f. 

§.  L AccecAr.si  la  speranza  di  che  cue  sia- 
Figurutarn.»  vale  Andarne  fallila  la  speran- 
za. • Il  cavaineoto  delle  vigne  è da  fare 
innanzi  che  troppo  le  gemme  ingrossino;  im- 
perocché» se  l’aperto  occhio  della  vite  vedrà 
il  cavatore  » accechcrassì  la  grande  speranza 
della  vendemmia.  Ctesc.  l.  1 1 » c.  ati»  v.  ^ » 
p.  a8^.  (Questo  passo  è tolto  da  Palladio» 
il  qu.Tl  dice  : « Fossorem  si  apertus  vitis 
oculus  viderit , c<ecabitur  spes  magna  vin- 
demi(v.  « — V.  anche  ìn  ACCECARE»  verl>o, 
V Osservazione  ai  §.  Vili»  p,  a 19,  Col.  a.) 

II.  Alla  spnaanza  0*  alcuno.  Ijocuz. 
ellilt.»  il  cui  pieno  é AJJidato  o Affidandosi 
alla  speranza  riposta  in  alcunoj  c si  usa  col 
valore  di  Sperando  in  alcuno.  Confidando 
neWttjuto,  nella  protezione , ec. , d' alcuno. 
V.  anche  appresso  il  A speranza»  che  è 
il  IV;  - c nel  voi.  I»  p.  4^#  col.  2,  in  fine, 
e p.  4t>  col.  i.«E  la  tua  figliuola»  presa 
diligente  guardia  di  quelle  fedite  (^n'/e),  sol- 
licitamente  per  die  e per  notte  procureremo  » 
alla  speranza  dì  Dio»  avvegnaché  grande- 
mente sia  fedita»  a buona  e piena  tanladc 
{saniin)  condurre.  Albertan.  ai.  La  tua  fi- 
gliuola» alla  speranza  di  Dìo»  a piena  santa 
condurrò.  Id,  a^.  Ijh  tua  volontà  e di  messer 
Melibéo  faremo  pienamente,  alla  speranza 
di  Dio.  ìd.  69. 

f.  III.  Allogare  la  speranza  ad  alcuno. 
- V.  iu  ALLOGARE,  verbo,  il  %.  Vili, 
p.  549,  col.  a,  in  principio. 

J.  IV.  A SPERANZA.  Locuz.  avverb.  ellitt.» 
il  cui  pieno  é Indotto  a speranza.  Affidato  o 
Affidandosi  a speranza  0 a la  speranza  j 
e»  poiché  la  particella  A vale  eziandio  ad 
accennare  n///m/<7rii  d‘ azione,  questa  formoli 
A SPERANZA  viene  a significar  lo  stesso  che 
Sperante  0 Sperando.  Vedi  anche  addietro 
il  Alla  speranza»  ec.»  che  è il  II.  « Mal 
si  fa  quella  cosa  che  sì  fa  a speranza  della 
ventura.  Albertan.  57.  Stolta  cosa  e perico- 
losa è peccare  0 speranza.  Covai  Specch. 
pece.  cap.  la  (cil.  dal  Voc.  di  Ver.»  il  quale 
registra  la  presente  locuzione  sotto  la  rnhr. 
ASP,  senza  pur  dichiararla).  Molte  volte 
si  conduce  l’uomo  a ben  fare  a speranza  dì 
merito  o d’altro  vantaggio»  piu  che  per 
propria  sua  virtù.  Nov.  ani.  n.  74  , p.  197» 
edii.  mil.  Class,  itnl.  E allora  gli  restituì  a 
speranza  dell'altra  maggiore  accommandigia» 
non  per  propria  luahìi  e virlmlr.  ìd.n.~\. 
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p.  198.  (Qursl*  uh.  cs.  si  alloga  dalla  Crus. 
in  A aotio  il  paragrafo  « A per  Con  o Per.» 
Oltre  di  che  il  incmbrctto  = non  per  propria 
lealtà  e virtude  = c trasportalo  da  ossa  Crus. 
c da’  suoi  copiatori  in  un  altro  esempio; 
onde  il  sentimento  ne  riceve  molla  ridico* 
losità.  ) 

§.  V.  Avere  speranza.  Sperare.  Lat.  Spem 
habere  • Nondimeno  qualche  speranza  mag- 
giore possiamo  avere  di  perdono.  Segner. 
Pred.  la  (cil.  dalla  Crus.^  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  il  verl>o  AVE- 
RE). « (Dice  il  Salviati,  Àvvertim.  1,  i,  14, 
che  lo  ho  nella  speranza  o Io  ho  in  ispe- 
ronza  o Portare  speranza  non  sono  modi 
(liflTormi.) 

5.  VI.  PiGLURC  o Prendere  speranza. 
Sperw't.  — E veggendo  li  suoi ....  temere , 
consololli  c confortolli  con  dolci  parole  t 
mostrando  loro  come  li  fati  lo  avevano  chia- 
malo in  Tlalia;  onde  dovessino  {dovessero) 
pigliare  buona  speranza.  Fr.  Guid.  Fati.  En. 
i6j.  Prendi  speranza  di  futura  letizia.  San- 
nat,  Arcad.  p.  84. 

J.  VII.  Senza  speranza^  usato  a guisa  d’ag- 
giunto, vale  Da  cui  non  si  può  sperar  nullaj 
che  anche  si  dice  Di  perduta  speranza,  — 
Ma  la  terra  eh’  è già  cosi  abbandonala  e pri- 
vata e riarsa,  è terra  senza  speranza.  Creso. 
/.  □,  c.  17,  V.  I,  p.  i-aG. 

Vili.  Stare  alla  speranza  di  cre  cbe 
SIA.  Fare  assegnamento  sopra  la  roba  d’al- 
trui o sopra  altrui  j Fondarsi  sul  capitale 
d‘ alcuna  cosa  sperata.  > Stoltissima  cosa  è 
spendere  altri  il  suo  alla  scialaquala,  e poi 
stare  alla  speranza  dell’altrui;...  aozi  stea 
(s/ia)  alla  dispensazione  della  mano  sua, 
che  stea  nell’oltrui.  Jac.  Cess.  Scacck.  11 5. 

IX.  Stare  a speranza,  vale  presso  a 
poco  il  medesimo  che  Sperarci  se  non  che 
esprime,  più  cbe  non  fa  il  semplice  Spera- 
re, il  dimorar  nella  speranza.  - Già  pieno 
di  compassion  divenuto  delle  sue  sciagure, 
assai  familiarmente  il  confortò,  e gli  disse 
che  a buona  speranza  stesse.  J^occ.  g*  2 , 
n.  3,  V.  ?,  p.  5o.  (Cioè,  che  speras.se  bene.) 
Avvegnaché  si  possa  medicare  (la  terra) 
per  studioso  lavorio,  tuttavia  è meglio  sce- 
gliere campo  che  sia  senza  colpa,  cbe  stare 
a speranza  di  correggere.  Pallad.  l.  1,  c.  7, 
p.  18.  (Test.  lat.  M...  tamen  harum  rertim 
sine  culpa  melior  usus  est,  quam  cum  spe 
corrigendi  sena  eventus.n) 

X.  Tsnees  in  speranza.  Vale  lo  stesso 
che  Tenere  a speranza.  Dar  htogo  di  spe- 
ranza, Dare  speranza.  Fare  sperare,  (Manca 
l’es  ) “ Ma  aldina  finzione,  alcuno  ìngan- 
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no  Ri  tenerlo  in  speranza  ordisce  e trai»». 
Arias.  Far.  1,  5i. 

Xf.  PioHthh.  — Chi  vive  a speranza, 
muore  a sleolo.  CiriJ'.  Caìv,  /.  4 > 4^^* 

p.  ta8  tergo,  col.  2.  Chi  vive  di  speranza 
si  sa  la  morte  assegnatagli  dal  proverbio  coni- 
mune.  Salvin.  Annoi.  Buonar.  Pier,  p,  434* 
col.  I . (Il  coramune  proverbio  è il  seguente.) 
Chi  vive  a speranza,  muor  cacando.  Malm. 
17,  3.  (Detto  sporco,  e usato  per  lo  più 
fra  gente  vile;  c vuol  dire:  Chi  si  pasce  di 
speranza,  muore  di  fame;  cd  in  suslanta 
esprime  che  È vanità  il  fondarsi  nelle  spe- 
ranze. Lai.  Qui  spe  nutritur,  vili  nuiriiwr 
cibo.  - V.  Nat.  Malm.y  v.  a,  p.  387,  col  a.) 

SPESA.  Sust.  f. 

I.  Abondare  la  spbsa.- V.  in  ADONDA- 
RE,  verbo,  il  J.  XI,  p.  178,  col.  1,  in  fine. 

IT.  A BcoNE  SPESE.  Avverbìalm.,  per  A 
0 Con  buon  trattamento.  — Lasciò  Fronti- 
no, e Bradamante  il  prese;  Frontino,  chè  ’l 
destrier  cosi  nomosse.  Mandotlo  a Mont’Al- 
bano,  e a buone  spese  Tener  lo  fece,  e mai 
non  cavalcosse.  Arios.  Fur.  a3,  07. 

J.  III.  Alle  spese  mie,  tdb,  sci,  pro- 
prie, cc.  Locuz.  avverb.  e figur.,  cbe,  in 
compagnia  di  certi  verU  o participj,  viene 
a significare  Con  proprio  danno.  (£s.  d’agg. 
al  paragr.  de' Vocab.  «iMPatAas,  ec. , alle 
SUE  SPESE.»)  • Orlando  Ptrrivò  sopra  101- 
proviso  (sopra  alla  Fata)i  E,  come  ammae- 
strato alle  sue  spese,  Non  perdè  il  tempo, 
ma  nel  crin  la  prese.  Bern.  Or.  in.  4^*  34< 

J.  IV»  Dare  le  spese  ad  alcuno,  per  Dar- 
gli il  mangiare  e il  bere.  Dargli  da  vivere.  - 
Tu  m'  hai  detto  più  volle  Ch*  a sì  picciol 
paese  Io  fo  di  biade  e vin  si  gran  riool- 
te.  Che  mi  danno  le  spese.  Debbi  adunque 
saper  che  questo  avviene,  Chè  chi  n’ha  po- 
co, suol  lavorar  bene.  AHegr.  Gev.  str.  i4- 
Tu  vedi  ben  che  si  poc*  uova  fai.  Che  non 
darian  le  spese  a due  mucini.  hialat.  Tin. 
p.  54.  (V.  altri  es.  ne’  Vocab.  della  Cruf. 
e Comp.*,  i quali  registrano  questa  frase  sotto 
il  verbo  DARE.) 

J.  V.  Mettere  alc.  in  ispesa  d’ona  cosa. 
Figuralam.,  vale  Ohligarlo  a farla.  Dargli 
il  disagio  di  farla,  e simili.  « £ mi  avrete 
messo  in  ispesa  di  duo  sonetti.  Cas,  iMt, 
C.  Guaìt,  199. 

VI.  Perdere  l'olio  b la  spesa,  si  dice 
proverbìalm.  per  Affaticarsi  in  che  che  sia 
non  pure  inutilmente,  ma  cori  sito  danno s 
Metterci  inuliimente  di  suo  la  fatica  e il 
capitale.  Anche  si  dice  Perdere  o Mandar 
male  o Gettar  via  il  ranno  e il  saponej  ov- 
vero, in  certe  occasioni.  Essere  condannato 
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nelle  spese.  Lai.  Oteum  et  opemm  perde- 
re. (Dial.  mil.  Gìontàgh  iinguenl  e i pezz.)» 
Possiamo  arditamente  conchiuderc  clic  que- 
sto sia  stalo...  uu  perdere  l’olio  e la  spesa. 
Firtnz.  t,  qq5. 

Vl[.  RACcoGLieae  il  conto  raorato  D4Lle 
ALTatii  sptsc.  - V.  in  COGITO,  sust.,  il 
XIVy  p.  1:22,  col.  2. 

Vili.  RifARS  LC  SPE3C.  Risarcirle.  — 
Etsere  condannalo  nelle  spese  vuol  dire 
quando  uno,  per  aver  litigato  una  cosa  in- 
giusta, è dal  giudice  condannato  a rifar  tutte 
le  s[>ese  dell’  avversario.  A/inuc.  Nat.  Matm, 
s'ol.  2,  p.  ^5,  col.  2. 

IX.  SosTENiRB  LB  spcSB.  Sommutislrare 
il  denaro  occorrente  per  che  che  sia.  • Gio- 
vanni di  Ricci  de’  Medici  sostenne  solo  le 
spese  della  sagristia  e della  cappella  princi- 
pale. Serdon.  Frane,  in  Bollar.  Leti,  piti., 
Jppend.  lell.  4C,  p.  565,  ediz.  &/v». 

X.  Valere  la  spesa.  Lo  stesso  che 
Portare  o Francare  la  spesa.  Metter  con- 
to.è,  poi  che  alle  donne  è cotanta 
vergogna,  che  è bene  farlo  con  prudenua, 
segreto,  e con  persone  che  vaglia  la  spesa, 
come  è quel  giovane,  ec.  JVe/l.  Nov,  1,  ^9. 
( Cioè  : e con  persone  tali  che  vaglia  la 
spesa  di  Jarlo  o metta  conto  di  farlo.) 

SPESSO.  Aggeli.  Lat  Spissus.  Superisi. 
SPESSISSIMO. 

L Spesso  bi.  Spesso  in  fatto  di,  per 
conto  di,  o sinsili.  • I rami  da  piantare  sien 
lieti,  sugosi,  netti,  spessi  di  gemme.  Cresc. 
V.  3,  p.  27^.  (Che  viene  a dire,  abbiano 
spesse  le  gemme.) 

II.  Spesso,  per  Che  si  succede  spessa- 
mente, rattamente  V un  dietro  alV  altro.  — 
La  vecchia  balia  con  passo  più  spesso  che  la 
sua  età  non  prestava,...  entrò  nella  camera 
nella  quale  io  era.  Bocc.  Fiam.  169.  (Più 
aemplicemcDte  noi  diremmo  con  passi  piu 
spessi,  imitando  Dante,  il  quale  rxeW*  Inf, 
8,  117,  disse  io  senso  contrario:  «£  rival- 
sesi a me  con  passi  rari.  ») 

ni.  Dbnb  spesso.  — V.  in  BENE,  av- 
verbio, il  J.  X,  p.  28,  col.  2,  io  fine. 

SPEZZATO.  Parlic.  di  Spezzare. 

t.  Alla  spbezata.  Avvcrbialin.  e in 
tcrm.  milìl.,  vale  A pochi  insieme  per  vol- 
ta, e non  in  truppe  o schiere  ordinate.  — 
Di  nottetempo  meni  la  sua  gente  A Rimag- 
gio, alla  Svolta  del  Romito;  Ma  vada  alla 
spexBata  e pe'  Iragetli.  Aialm.  1,  70. 

J.  11.  Alla  spbezata,  si  usa  pur  col  va- 
lore di  Senz*  ordine.  Spezzatamente,  In  ma- 
niera rotta  e confusa.  « Dopo  l'arrivo  del 
Long  e del  S.  Clair,  siccome  dei  fuggiaschi 
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che  arrivavano  alla  spcxzata.  Bolla  (cit.  dal 
Crassi,  il  quale  regiatra  la  presente  locu- 
xioue  sotto  la  rubr.  ALL;  il  che  è alla 
cruschesca). 

SPIANACCIÀTA  (ALLA).  lx>cuz.  av- 
verb.  ellitt. , il  cui  pieno  è Conforme  alla 
maniera  spianacciatai  e si  usa  col  valore  di 
Chiarissimeunenie , Spiatlellatamente , Alla 
stroncata.  > Fare  le  belle  parole  a uno,  e 
dirgli  alla  spianacciata  e a lettere  di  scatola, 
ovvero  di  speziali,  come  tu  l’ìuteudl.  Farcii. 
Ercol.  82,  ediz.  Cnts. 

Fot».  - La  voce  SPIANACCIATA,  usata 
nella  locuzione  qui  posta,  si  fa  chiaramente 
conoscere  per  un  participio.  Ma  i parlicipj 
fanno  suppore  i verbi  onde  procedono;  dun- 
que Spianaccialo  proceder  dee  dal  verbo 
Spianacciare,  ch’io  reputo  frequentativo  e 
accrescitivo  di  Spianare.  Or  bene  la  Crus. 
non  registra  nè  SPIANACCIARE,  verbo, 
nè  SPlANACCIATO , partic.;  e si  ristringe 
a trar  fuori  la  locuzione  ALLA  SPIANAC- 
CIATA  sotto  la  rubr.  ALL.  Dunque  la  voce 
SPIANACCIATA,  a giudìzio  della  Crus.,  non 
ha  padre,  nè  patria;  dunque  essa  é,  diremo 
cosi,  il  Demogorgooe  delle  altre  voci  ; come,  a 
proposito  del  cuculo,  dieea  scherzando  Carlo 
Dati  che  quello,  per  non  aver  patria  né  pa- 
dre, era  il  Demogorgone  degli  altri  uccelli. 
SPIANTATO.  Partic.  di  Spiantare. 

^ SsStBE  SriAKTATO  KCLLE  BABIB.  - V.  ìo 

BARRA  il  % XXIII,  p.  i5,  col.  2. 

SPICA.  Sust.  f.  - V.  SPIGA. 
SPICCIOLATO.  Partic.  di  Spicciolare, 
Spiccato  o Levato  dal  picciuolo.  (Es.  d’agg.) 
• Di  poi  tenutala  (/’  uva)  quattro  o cinque  di 
aperta,  spiegala  e stesa  a sommosciare  al  sole 
spicciolata  tutta  a granello  a granello,  empi 
la  l>otie,  ec.  Seder.  FU.  i53.  Rose  spic- 
ciolate (,  cioè)  levate  dal  lor  picciuolo.  Sal- 
vin.  Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  5yg,  col.  1. 

J.  1.  Alla  spicciolata.  1x>cuz.  avverb. , 
che  si  usa  col  valore  di  Una  cosa  separata 
daWaltra.  Anil.  Sparsamente,  Separatamen- 
te, Sparpagliatamente.  Frane.  Isolément.  — 
Ritrovati  fùro  i più  scandolosi;  c parte  da' 
centurioni  e soldati  di  guardia  fuor  del  cam- 
po alla  spicciolata  tagliali  a pezzi.  Davant, 
Tac.  Ann.  /.  \,  p.  12,  ediz.  Crus.  (Questo 
costrutto  è molto  intricato:  il  traduttore  volle 
dire:  Furono  ritrovati  i piu  scandalosi j e 
parte,  ritrovati  alla  spicciolata  fuor  del 
campo,  furono  tagliati  a pezzi  da*  centurio- 
ni e soldati  di  guardia.  Di  fatto  il  test.  lai. 
dice;  et  pars  extra  castra  palantes 

(erranti)  a centurionibus  aut  pneloriarum 
cohoriititn  milìtibus  aesi.  » Trad.  dì  Gìor. 
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Dali:  «./•'»  api'resso  fallo  ricerca  Ji  latti  i 
lirinciimii  ntibollinalori , alcuni  tW  quali, 
che  sparsi  se  n‘ andavano  fuori  degli  allog- 
giamenti, furon  morti  parte  da’  centurioni, 
e parte  da'  soldati  della  guardia  di  Cesa- 
re.” Tradu*.  di  l-®d.  Valerlaiii;  u Cercasi 
quindi  ogni  più  reo  sedizioso j e quali,  va- 
ganti fuor  de’  quartieri,  da'  pretoriani  o 
centurioni  s’uccisero;  quali,  cc.«)  Non  al 
rifornivano  a legioni  intere  co’ lor  Iriliuni, 
crnliirioiii,  e ordini,  ma,  alla  spicciolala,  di 
compagnie  varie,  sema  capo.  Id.  ih.  (cil. 
dal  Grassi).  Fcee  AsralTo  uscir  sue  genti 
d'Ispabano  per  più  porle,  alla  spicciolala. 
.4!gar.  (cil.  c.  •■)■ 

II.  Asneat  Ain  spicciouta.  Andare 
pochi  per  volta  e non  in  ordinanza.  (Crus. 
in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

SPIEG.ÀRE.  Verb.  alt.,  disirultivo  di  Pie- 
gare. Distendere  le  cose  ristrette  in  pieghe. 

5. 1.  SriioABE  LE  BAKDiEat.  Lasciarle  sven- 
tolare liberamente,  senta  tenerle  avvolte  in- 
torno alT  Vennono  (yennero),  c spie- 

garono le  bandiere,  c poi  nascoslainenle 
n’  andarono  dal  lato  di  parie  Nera.  Din. 
Comp.  1,  3g,  edit.  Crus. 

II.  Spiegare  le  schierb,  le  squadre^  le 
truppe, cc.  Figurftlam.,  Distenderle  e disporle 
in  ordinanza  di  battaglia  e in  larga  fronte.  - 
l'oi  duo  paslor  de'  popoli  spiegaro  Le  squa- 
dre lor,  Guglielmo  ed  Ademaro.  Tais,Ge- 
ras.  I,  38«  l^ve  eì  non  avessino  (avessero) 
potuto  spiegare  gli  ordini  loro.  Mach.  4,  81. 
Nella  stretta  pianura  non  si  potevano  spie- 
gare rordinanze.  Guicciard.  1,267. 

§.  HI.  Spiegabb,  figuratam.,  per  co- 
noscere, Mostrare,  Dar  prova.  Frane.  Dé* 
ployer,  Étaler.  - O mirandolo  in  altro  paese, 
felicemente  conosduto  ed  innalzato,  spiegare 
il  natio  vigore  di  sua  virtù.  Salvia.  Dis.  ac. 
3,  229. 

IV.  Spizgare  vsk  COSA  con  cn' altra. 
Dare  spiegazione  di  quella  per  mezzo  di 
questa,  -i  Ci  è ncFIe  cose  il  vano  e il  vacuo, 
col  quale  si  spiegano  chiaramente  molti  ef- 
fetti naturali.  Salvia.  Dis.  ac.  4>  <39. 

V.  Spiegarsi.  Hifless.  att.  Si  usa  figu- 
ratam.  in  signif.  di  Spiegare  i proprj  con- 
cetti. • Facilità  dì  spiegarsi  nell’  insegnare. 
Crus.  in  COaMUMCATIVA.  Secolo  pieno 
di  vizj , perciò  degno  dì  miìcra,cc.;  inten- 
dendo di  riprendere  la  corruttela  del  suo 
secolo,  come  continua  a spiegarsi.  Salvia.' 
l\ot.  Sai.  Jfenz.  sat.  t.  Nelle  Canzoni  c ne' 
Trionli  (de!  Petr.)  c ne’  Poemi  del  Remi 
V .Ifll’Ariosto  e del  Pulci,  di  tali  ellissi  ve 
l,c  sono  meno;  c meno,  q„,-,„lo  più  gli  siili 
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son  lllieri  c sciolti , e quanto  più  è aperto 
il  campo  di  spiegarsi  con  lungliezza  e mol- 
liplidtà  di  periodi.  Bellin.  in  Pros.fior.  t.  4 , 
par,  4,1'.  i,p-  123. — A/,  ib.  124.  - Segner. 
t.  2,  p.  677,  col.  2,  edii.  mil.-  Bottar.xu 
Cavai  Fnitt.  ling.  Pref.  p.  ni.  - J?r*icc. 
Rin.  Dial.  p.  i66. 

§.  VI.  Spiegato.  Partic. 

§.  VII.  Spiegato,  per  Largo,  dperto, 
^oinbro  d‘  intoppi  • Novelli  piaceri  a pren- 
dere rincominciammo  , ora  provandone  a 
saltare,  ora  a dardeggiare  con  li  pastorali 
hasloni , ed  ora  leggerissimi  a correre  per 
le  spiegale  campagne.  Sannaz.  Arcad.  p.  48. 

^ Vili.  Alla  spiegata,  f.ocuz.  avverb. 
ellilt.  A vela  spiegata;  e quindi  viene  in- 
sieme a dire  Senza  fermarsi,  A dirittura.  • 
Or  tra  Levante  e Greco  ottimo  vento  Via 
ne  li  porta  io  Cipri  alla  spiegata , Dove 
prima  gran  gente  era  adunata.  Bern.  Or.  in. 

kh,  4. 

SPIEGATAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
spiegato.  - Vennero  poi  trcdcci  (sic)  filze  di 
ricchissimi  drappelloni,  portali  spiegatamente 
in  su  le  solite  tavole  con  due  torce  di  quà 
c due  di  là  per  ciascuna.  Gin.  Ginor.  Descr. 
pomp.  futi.  12. 

SPIEGATO.  Parile,  dì  Spi^are.~\.  in 
SPIEGARE,  verbo,  il  J.  Vf  e scg. 

SPIG.\  o SPIGA.  Sust.  f.  Lat.  Serica. 
(NB.  La  voce  SPIGA,  tuttoché  più  legitti- 
ma, per  co«  dire,  di  SPIG.^,  si  trova  usata 
poche  volle,  e quasi  che  soltanto  da*  poeti.) 

T.  Collo  della  spiga.  — Si  conosce  fa- 
cilmente (che  il  grano  sia  secco  e ben  fatto) 
dalla  mutazione  del  colore  che  fa  la  sua  pa- 
glia , la  qnale  di  gialla  diventa  bianca , e 
dalle  spighe  che  si  torcono  molto  più  acu- 
tamente nel  collo  spiegandosi  colle  cime  al- 
1*  ingiù  a guisa  di  uncini.  Trine.  Agric.  t, 
206. 

II.  Spiga,  si  dice  anche  parlando  del 
granturco,  o sia  formentone,  in  vece  di  Pan- 
nocchia. (Dial.  mìl.  Loenva.)  - Il  seme  del 
granturco  non  lo  prenda  dal  monte  di  quello 
battuto  a coregginlo;  ma  scelga  le  spighe 
più  perfette  e mature,  c le  riponga,  per  poi 
staccarne  a mano  i semi  quando  dovrà  farne 
la  sementa.  I^tstr.  Agric.  2,  26. 

J.  III.  Ammattoxato  per  coltello  a spi- 
ga. - V.  Tes.  in  AMMATTONATO,  in  forza 
di  sust.,  §.,  p.  609,  col.  2,  in  principio. 

§.  IV.  Spiga,  chiamano  gli  Astronomi  una 
Stella  di  prima  gt'andezza  nella  Costellazione 
della  tergine.  Lat.  Spica  Virginis.  — La  Ver- 
gine vicina  a lui  (al  Leone)  risplenclc  Con 
l'aurea  Spiga.  Tass-  Mond.  ctx.  g.  1,  J.  32. 
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Por  una  linea  retta  ebe  cnngìungd  i centri  dì 
due  fisse  della  Spiga  delta  Vergine  e deU 
POccliio  del  Corvo.  RoreUitLtlt.ined.  i,  1 19. 

SPIMACCIÀTO-  Partir,  di  5jt»i/n«ccirtre. 

I.  À SASBit  spiMAcciATA.  Figurstaneote 
col  verbo  Stare,  0 simili^  si  dice  di  Chi  col- 
tira  la  l/arba  con  soverchio  stuiiio.  (V.  sotto 
la  nibr.  ABA  V Osservazione  allWticolo  A 
B4BBA  spìhacciata,  cc.,  p.  66^  col.  a,  io  fìoe.)  • 
So  die  tu  slavi  a barba  spimacciata , per 
tòrti  poi  una  di  queste  lue  triste.  Saecket. 
nov.  io6,  V.  0,  p.  129.  (Tale  è pur  la  lc> 
ziooe  del  testo  spoglialo  dalla  Crus.,  la  quale 
adduce  questo  medesimo  es.  io  SPIMAC* 
CIATOj  senza  fare  il  minimo  cenno  ddla 
forza  che  acquista  la  detta  voce  nella  frase 
del  Sacchetti.  Ma  la  stampa  ha  scorretta- 
incute  spinacciata.) 

II.  A BARBA  spiMAcciATA.  Aoche  si  tTova 
mala  questa  lucuz.  avverb.  in  un  altro  senso 
ligurato,  se  piuttosto  non  è da  dir  gergo;  ed 
è quello  di  Abbandonandosi  ad  un’  agiata 
poltroneria.  (Una  tale  traslazione  è verisi- 
mile che  sia  cavata  dal  vedersi  ebe  gli  zer- 
bini i quali  slauno  a barba  spimacciata,  cioè 
che  studiosamente  la  coltivano,  son  pure  i 
solenni  poltroni.  Ovvero,  in  gergo,  la  voce 
Barba  sarà  Hata  presa  in  vece  di  Letto; 
quindi  letteralmente  A baeba  spimacciata  ver- 
rebbe a dire  Sopra  a letto  spimacciato,  spri- 
macciato, spiumacciato;  e lo  stare  sopra  letti 
coti  fatti  è proprio  dì  chi  può  godere  i suoi 
agi.)  • A bocca  secca  sta,  che  è un  biseato , 
K si  prostende  a barba  spimacciata.  Paia/, 
cap.  6,  V.  74*  (Qui  però  è detto  per  iro- 
nia; poiché  non  è da  credere  che  godesse 
suoi  agi  chi  già  da  un  bisesto,  cioè  da  quat- 
tro anni,  stava  a bocca  secca,  cioè  a denti 
.'iseiutti,  e facea  le  feste  magre.  11  P.  Fran- 
ccsdiini  nella  postilla  al  verso  preallegato 
dice  ; « Si  prostende,  ec.  i modo  esprimente 
un'agiata  poltroneria.*»  Ma  il  Saivint  \_Cod. 
Meh.'\  pone  questa  nota:  <*  E ai  prostende,  ec. 
Da  pimaccio  o piumaccio,  guanciale  lungo,  j 
oggi  anche  primaccio.  Cosi  Dar  delle  spri^ 
maeciale  si  dice  delle  percosse  a palma  aper- 
ta estesa.  Letto  spiumacciato,  Letto  fatto. 
Cosi  A barba  spimacciata,  A barba  fatta.  »* 
Dì  che  si  ritrae  non  aver  luì  compreso  se 
non  poco  meno  di  niente  nel  passo  ch'egli 
tolse  a illustrare.  Ma  la  Crus.  e Comp.*  non 
iic  compresero  straccio;  poiché  arrecano  si 
questo  cs.,  c si  quello  del  Sacchetti,  da  noi 
citalo  iicH’anlec.  paragr.,  in  «SPIMACCIA- 
TO.  Add.  da  Spiumacciare;»  senza  brigarsi 
d*  ahra  spiegazione.  E per  maggior  saggio  di 
negligenza,  in  vece  di  porre  SPIMACCIA- 
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TO,  add.  da  Spimacciare,  hai  vetluto,  o Let- 
tore, clic  lutti  quanti  l’uu  dopo  l’altro  posero 
«da  Spiumacciare.») 

SPINACCIÀTO.  Voce  falsa.  - V.  sotto  la 
rubr.  ABA  V Osservazione  allart.  A BARBA 
SPINACCIATA,  p.  66,  col  a. 

SPINACIÓNE.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg. 
Airiptex  kortensis,  detto  Atriplice  domesti» 
co  dal  Mattioli,  c vulgarmenic  anche  Spinace 
salvatico.  Bietolone.  Pianta  annua,  assai  fer- 
tile di  semi,  e d’ insipido  sapore.  Si  coltivava 
una  volta  per  mangiarsi  in  erba  in  luogo  de- 
gli spinaci.  Varia  dal  colore  verde  Uauco 
al  rosso  io  tutte  le  parli  della  pianta.  Targ. 
Tozz.  Ott.  isL  botan.  3,  3^6,  ediz.  3.* 

SPROVEDÓTO.  Partic.  di  Sprovedere. 
Che  non  è proveduto,  Sprovisto. 

Bot.fitol.  — La  Crusca  registra  SPROVVE- 
DUTO con  due  VV,  e SPROVEDUTO  con 
un  V solo.  Indizio  palpabile  ch'ella  non  sa- 
pea  qual  delle  due  maniere  di  scrittura  fosse 
la  diritta.  Ora  il  buon  ortògraCo  scrive  SPRO- 
VEDUTO, SPROVEDERE,  SPROVEDU- 
TAMENTE,  ec.,  col  V semplice,  per  quella 
stessa  ragione  che  a pag.  3oq,  col.  1,  si  è 
dimostrato  aversi  a scrivere  IMPROVISO 
e non  IMPROVVISO,  come  piace  al  Fruì- 
lon  de'  Frulloni,  grande  amico  del  rovescio. 

J.  I.  SraovtDOTO,  per  Oie  non  ha  preve- 
duto che  che  sia.  » I Ficoolaui  sproveduli 
dell’a^oato,  veggendoai  subiUineote  aasali- 
tif^sbigoniii  giltaroao Tarmi.*f7//.  O.  L i, 
e.  94»  V.  I,  p.  49,  ediz.  fior, 

IL  AkLà  sraovzDUT*.  Loctis.  avverb. 
ellilt. , il  cui  piene  pokrebb'  essere  Confor- 
me alla  persona  sproveduta,  cioè  che  non 
ha  preveduto  che  che  sia,  non  preparata  a 
che  che  sia;  e si  uso  col  valore  di  Impro- 
visamenle,  ÀUa  non  pensata,  Non  essendo 
preparato  alla  cosa  dì  che  si  paria.  Frane. 
Ah  dépourvu.  » Analifo,  ec.,  se  ne  venne 
in  campo  dal  zio  per  vedere  se  e'  poteste  in 
maniera  alcuna  ammazzarlo  alla  sproveduta. 
Giambul.  Star.  Eur.  4,  8a  (cit.  dalla  Crus., 
U quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr. 
ALL).  Agevolissima  cosa  era . . . assalire  da 
quella  parte  i nemici  alla  sproveduta,  e porli 
in  gran  paura.  Bemb.  Stor.  4#  3i  (di.  c.  s.). 
Pietro  Navarro  facendo  fare  uu  lavoro  di 
tirare  una  trincèa  alla  marina,  Gian  d*  Ui> 
bino  gli  usci  addosso  alla  sproveduta  con 
una  grossa  banda  d*  infanteria  scelta.  Segni 
(cit.  dal  Grassi,  il  qual  pure  trae  fuori  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

SPROVISTO.  Partic.  di  Sprovedere.  Vale 
lo  stesso  che  Sprovedulo,  come  fatato  vale  lo 
stesso  che  Ceduto. 
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pfai.  JUol.  - La  Crusca,  la  quale  concede 
clic  si  scriva  a piacere  SPIIOVEDUTO 
c SPROVVEDUTO,  vuol  poi  che  si  scriva 
SPROVVISTO  co!  V raddoppiato,  e non  al* 
Iriincnli;  il  clic  è giusto  Popposito  di  ciò  che 
s’ha  a fare.  Vcggasi  la  parentesi  ad  IM- 
PROVVISTO,  p.  5o9,  col.  u , - e la 
riot.fdol.  apposta  ad  IMPROVISO,  p.  Sog, 
col.  I • 

5.  Alla  sprovista.  Locut.  avverb.  che  si 
usa  con  lo  stesso  valore  di  Alla  sprovedula. 
V.  ili  SPROVEDUTO,  panie.,  il  J.  II.  » 
Di  questa  locuzione  non  rechiamo  gli  cs. , 
bastando  pur  quelli  che  ne  allega  la  Crus., 
la  quale,  ambiziosa  di  mostrarsi  ben  grossa,  la 
registra  c sotto  la  presente  voce  c sotto  la  ru- 
brica ALL,  confermandola  con  due  es.  di* 
versi  neir  una  sihIc  e iicIP  altra. 

SPULCIARE.  Verb.  att.  Tór  via  da  dosso 
U pulci.  (I  Vocab.  nc  adducono  un  solo  cs. 
ili  sigoif.  rifless.  alt.,  cioè  di  Spulciare  sè 
stesso,  ch'essi  cliiamano  ncutr.  pass.i  quasi- 
ché nello  spulciarsi , cioè  nell’  andare  a 
caccia  della  pulce  sopra  sè  medesimo,  nel 
pigliarla  fra  le  due  prime  dita,  e nello  strin* 
gerla  e schiacciarla  fra  P ugne  dei  due  pollici 
SI  che  se  nc  senta  lo  scoppietto,  non  abbia 
luogo  azione  alcuua.)«Uo  messo  in  un  pezzo 
di  drappo  nero  num.  10  uova  nate  da  due 
pulci,  dalle  quab  . . . . sono  nati  10  venni, 
ai  quali  ho  dato  per  loro  nutrimento  della 
fórfora  che  resta  sul  pellioc  quando  si  petti* 
nano  i cagnoliui  per  ispulciarli.  Ceston.  Diac. 
Leu.  al  ì'allisn.  in  Elog,  Diac.  Ceston.  p.  56. 

Starr  a spclcmac  il  catto.  - V.  in 
GATTO  il  8-  V,  p.  a56,  col.  1. 

SQUADRA.  Susl.  f.  T.  milit,  ScJtiera,  Ban- 
da, Squadrone,tz.  Frane.  Escadre, Escadron. 

Ii9t.  fiial.  - jC  opinione  del  Muratori  che  la 
voce  SQUADRA,  in  questo  signif.,  ci  sia 
venuta  o dalla  Quadrata  acie  de*  Latini,  o 
dal  tedesco  Geschwader,  Ma  potrebb’ essere 
ancora  eh*  ella  fosse  a noi  discesa  da*  Bret- 
toni , appo  i quali  Scouadren  vale  lo  stesso; 
o si  vero  dall’ irlandese  Scaram  (Separa- 
re); bencliè  Scaram  è piuttosto  da  credere 
che  desse  origine  a Schiera.  Del  rimanente 
SQUADRA,  T.  milit.,  è voce  che  giè  si  usa- 
va ne*  tempi  della  bassa  latinità.  V.  nel  Du 
Cange.  — Crus.  non  fa  differenza  Ira  la 
SQUADRA,  Strumento  di  varj  artefici,  e 
la  SQUADRA,  Truppa,  Schiera,  ec.;  e quin- 
di le  confonde  insieme  io  un  Tncdesiroo  ar- 
ticolo. 

$.  Squadra,  per  uu  Aumero  di  soldati 
commandato  da  un  caporale  0 ca/fo  di  squa- 
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dra.  Frane.  Escouade.  — Debbono  in  ogni 
compagnia  deputare  capi  di  squadra,  piglian- 
do quelli  (die  giudicheranno  di  miglior  qua- 
lità, ec.,  non  polendo  deputare  più  di  diecn 
caporali  per  ogni  ceni*  uomini  descritti,  ^^a• 
chiav.  (cit.  dal  Grassi).  Cento  squadre  d*  uo- 
mini d'arme,  contando  venti  per  isquadra. 
Guicciard.  (cit.  c.  s.).  I combattenti  si  com- 
pongono: J.’*  iu  decurie;  in  isquadre, che 
sono  più  decurie;  3.^  in  compagufe,  che  sono 
più  squadre.  Montecuc.  (cit.  c.  s.). 

SQUADRA.  Sust.  f.  Strumento  che  serve 
a formare  o a riconoscere  ^i  angoli  retti. 
(Questa  voce,  a detto  del  Dullcl,  potrebbe 
forse  derivare  dal  brettone  Squir  o Squeir, 
corrispoudenti  alle  francesi  Équerre,  3Iodèle, 
Règie.  Quello  per  altro  che  non  ammette 
dubbio,  si  è che  anche  SQU.\DU.A  per  Stru- 
mento di  varj  artefici  è voce  antichissima  in 
Italia , come  si  vede  per  gU  es.  addotti  dal  Du 
Cange  in  SQUADRA  e SQUADRATUS.) 

8.  1.  AsDAac  IN  iSQUADSà.  Esscrt  in  una 
dirittura  di  linea  che  faccia  con  altra  an- 
golo retto  j che  si  dice  anche  A squadra. 
(Crus.  in  ANDARE,  verbo,  senza  cs.) 

S-ii-  Angolo  a sodadea,  sotto  sqcadsa, 
sorsA  SQUADRA.  « Dall' intersecazione  di  due 
linee  Runa  con  1* altra  si  fanno  quattro  an- 
goli : de*  quali  se  qual  si  è I*  uuo  sarà  eguale 
a uno  per  uoo  a tutti  tre  gli  altri , si  chiame- 
ranno a squadra  ; c quelli  che  saranoo  mi- 
nori , si  chiameranno  sotto  squadra  ; e i mag- 
giori, sopra  squadra.  Alber.  L.  B.  Archit.  i5. 
~Id.  Piti.  5.  (V.  anche  ANGOLO  nel  Dit. 
enc.  deir  Alberti.) 

8-  IH,  CoRRlSPONDRRC,  O Simile,  IN  SQCADSA. 
_ >'el  medesimo  filare  un  ulivo  sia  distante 
dall*  altro  ulivo  o da  qualunque  frutto  per 
lo  meno  braccia  ao,  con  che  però  gli  ulivi  e 
frutti  corrispondano  fra  di  loro  in  squadra 
o si  dicano  per  i loro  versi,  o,  secondo 
1* espressione  degli  antichi,  in  quincuncem. 
Tat^.  Toii.  G.  Ragion.  Agric.  85.  Le  vili 
vanno  poste  lootane  braccia  due  per  lo  meno 
una  dall*  altra , e tornino  fra  loro  in  squadra. 
Id.  ib.  86.  Vi  si  piantano  i rami  d’albero 
tenuti  prima  in  molle,  disposti  in  linea  retta 
che  si  corrispondano  in  squadra,  cioè  clic 
si  dicano  per  i loro  versi.  ìd.  ib.  88.  1 car- 
ducci vanno  posti  a squadre,  dislanlì  al- 
meno due  braccia  fra  di  loro.  Id.  ib. 

8»  IV.  MsTTeac  IN  iSQUADtA.  Diriiiarc. 

(Crus.  in  RADDIRIZZARE,  verbo,  8-  I ) 

SQUADRARE.  Verb.  alt.  da  Squadra, 
Strumento  (die  serve  a formar  gli  angoli 
retti.  Rendere  quadro  o ad  tutgoli  reitL 
(Manca  i'es.)  • Vi  maodu  la  pianta  (de/ 
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f^iariìino)  che  voi  mi  faceste,  perché  in  quel 
r»Uo  verso  il  (lume  aggiungiate  quel  che  vi 
pare  per  isquadrare  il  giardino.  Gir.  I.ett. 
Tomit.  lett.  79,  /».  iia. 

I.  SQOAORAKt,  parlandoti  di  marmo, 
legname,  ec. , vale  Ridurre  marmo.  Ugna- 
rne, ec. , per  mezzo  della  squadiv,  a forma 
da  poterlo  mettere  in  opera.  Onde 

j.  II.  Squadrare,  traslati vam. , significa 
Ridurre  che  che  sia  alla  condizione  deter- 
minata dal  contesto.  - Chi  verrà  mai  che 
8«)undrc  Questo  mio  cor  di  smalto,  Ch*aU 
mcn , com’ io  solca,  possa  sfogarmc?  Petr. 
nella  canz.  Se  7 pensier  che  mi  strttgge, 
si.  3.  ( Cioè  : Chi  cerrà  mai  che  riduca  que- 
sto mio  core  di  smalto  a tal  condizione, 
o anche  assolutamente,  a tale,  che  almeno 

10  mi  possa  sfogare  al  modo  eh*  io  era  so- 
lito? e La  Crus.  allega  questo  et.  in  confer* 
ma  di  Squadrare  per  3(7nar/are(l);  e lo  allega 
insieme  con  un  altro,  cavalo  dalle  Rime  an- 
tiche, il  quale  noi  rechiamo  in  SQUADRA- 
RK,  verb.  alt.  dislruUivo  di  Quadrare.) 

111.  Squadrare,  per  Additare  o Mostra- 
re diritto.  «Qui  ton  due  strade:  or  via, 
veloci  e pronti  Per  mezzo  i monti , che  ’l 
camniin  vi  squadro.  Cacciate  il  ladro»  «San* 
naz.  Arcad.  egl.  sec.  p.  19. 

Rota.  - La  Crus.,  in  conferma  di  Squa- 
drare col  valore  del  Ut.  Exponere,  Osten- 
dere,  Aperire,  allega  il  seg.  cs.  di  Dante 
{Inf.  q5,  3):  uAl  fine  delle  sue  parole  il  la- 
dro Le  mani  aliò  con  ambedue  le  fiche. 
Dicendo:  Togli,  Dio,  eh' a te  le  squadro. n 
Ala  r egregio  P.  Baldass.  Lombardi  com- 
menta questo  passo  come  siegue:  «Il  ver- 
l»o  SQUADRARE  ha  Ira  gli  altri  significati 
quello  di  Aggiustar  colla  squadra,  e con- 
scguentemente lo  stesso  che  Quadrare  e Ri- 
quadrare. Dunque  A le  le  squadro  intende- 
rei io  detto  in  vece  di  A te  le  faccio,  per 
riguardo  allo  quadrarsi  che  della  mano  si 
fa  mentre  si  costringe  il  pugno  per  far  le  fi- 
che; come,  perchè,  squadrando  il  rotondo 
tronco,  Ussi  la  trave,  ben  dirchlie  il  fab- 
htu  al  padrone  per  cui  travaglia,  A te  squa- 
dro la  trave,  in  vece  di  dire  A te  la  faccio. 

11  V'ocah.  della  Crus....  reca  questo  passo 
di  Dante  in  prova  che  Squadrare  per  metaf. 
equivale  al  lat.  Exponere,  Ostendere , Ape- 
rire. Questo  solo  es.  però  non  (>are  che  sla 
decisivo;  lauto  più  che  tra  V Aggiustar  colta 
squadra  (il  primo  e Ietterai  senso  che  il  me- 
desimo Vucah.  assegna  al  verbo  SQU.ADRA- 
RE)  e V Esporre,  Mostrare,  ec.,  non  vedesì 
queir  alcuna  pro|>orzlonc  die  pur  la  metaf. 
riebiede.  Onde,  per  tirar  esso  verbo  SQUA- 
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DRARF.  a cotale  equivalenza  del  lai.  Expo- 
net'e,  cc.,  il  direi  piiiiiosto  sincope  di  SQUA- 
DERNARE. **  Tali  sono  le  ingegnose  inler- 
prelazioni  del  Lombardi.  Nondimeno  Pes. 
del  Sannazaro,  da  noi  qui  prodotto,  e dove 
SQl^ADRARE  non  può  valere  nè  Fare,  uè 
Squadernare,  assai  favoreggia  Popinione  dulia 
Crusca. 

SQUADRARE.  Verb.  att.  disirullivo  di 
Quadrare.  Togliere  la  forma  quadra.  Ma 
forse  non  fu  mai  usalo  che  a modo  di  rifleas. 
atl.  e nel  senso  mclaforico  del  seg.  para- 
grafo. 

Squadraisi.  Figiiralanienle,  per  Disse- 
starsi, Uscir  di  sesto,  cioè  Sconcertarsi, 
Perturbarsi.  — Giovane  bella  e leggiadra,  ec., 
Lo  mio  cuore  per  tc  si  squadra,  E d'ognt 
ailcgrezxa  sì  spoglia.  Rim.  ant.  ballai. 

Rota.  — L'es.  qui  prodotto  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di  Squadrare  per  Squar- 
tare. Non  dico  altro. 

STACCO.  Susl.  m.  da  Staccare,  verbo. 

Stacco  d*  abito  , od  anche  semplice- 
mente Stacco,  purché  si  cavi  dalle  cose 
premesse  che  si  parla  d* abili,  vale  lo  stesso 
che  Taglio  d*  abito,  cioè  Tanta  quantità 
d'una  stoffa  staccata  o tagliata  dalla  pez- 
za , quanta  ne  bisogna  per  fare  un  abito. 
(Dial.  mil.  O/l  taj  de  vesta.)  « È uno  stacco 
per  una  gamurrina  per  di  sotto.  Neil.  J.  A. 
Com.  5,  ^47*  figuri  V.  S.  di  avermi  dato 
un  bello  stacco  d'abito,  crederebb* ella  che 
la  gente  si  supponesse  ch'ella  me  P avesse 
dato  pel  mio  bel  mostaccio?  Id.  ib.  5,  :i47*  ~ 

Id.  ib.  5,  a 63,  ìt85. 

STAGIÓNE.  Sust.  f. 

J.  I.  Stagione,  per  Ora  indicante  Tempo 
indeterminatamente.  « Era  la  notte  ancor  nella 
stagione  Ch'  è più  del  sonno  c del  sìIcueìo 
amica.  Tass.  Ger.  8,  16.  Era  nella  stagion 
ch'aoco  non  cede  Libero  ogni  confìn  U notte 
al  giorno,  Ala  POricnte  rosseggiar  si  vede. 
Ed  anco  è il  del  H' alcuna  stella  adorno.  ìd. 
ib.  18,  11. 

11.  Stagione  nuova.  I^a  Primavera. 
Frane.  La  saison  nouvelìe.  * La  qual  cosa 
il  Conte  negava  potersi  io  quelli  tempi  fare, 
ma  che  si  doveva  aspettare  la  stagione  nuova. 
Mach.  t.  p.  i3o,  edit,  mil.  CÙus.  ital. 

J.  111.  Stagione  severa.  Per  Inverno.  (Dial. 
mil.  Stagion  brusca.)  ■ E si  come  la  nuova 
primavera.  Di  fronde  e di  fìorciti  gli  arbo- 
scelli, Ignudi  stali  in  la  stagion  severa,  Di 
sùbito  riveste  e filili  belli;  ec.  Bocc.  Filostr, 

84,  la. 

5.  IV.  .A  BUONA  STAGIONE.  Locuz.  avvclb. 
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cquitsirnle  a In  iemfìó  offporitttio,  A ttm- 
fH»,  Opporiunamenie^  re.  • Rìngraztaiiflo  lo 
nome  di  Dio  che  Taveva  soccorso  a buona 
stagione  ed  a buon  punto,  yend.  Crisi.  Andr. 
4*1  (cit.  dalla  Crus.  > la  quale  registra  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  ABU). 

V.  A ocKi  STAGioKc  CHS.  Per  Ognora 
die.  Sempre  che.  Ogni  volta  che.  — Spiri- 
tualmente per  lo  cervio  potiamo  {possiamo) 
intendere  ciascuno  peccatore  che  si  crede 
poter  nascondere  dalla  potenzia  di  Dio,  e 
rallegrarsi  quando  campa  d'alcuoa  iofermità, 
e non  si  corregge,  non  pensando  come  la  sot- 
tile e avveduta  morte  a ogni  stagione  che  a 
lei  piace,  ci  truova.  Esop.  Cod.  Fars.  p.  177. 

Vf.  PenDeaz  stacìonc.  Per  Decadere 
che  che  sia  dallo  stato  di  sua  perfezione.  > 
Corrò  la  fresca  e matutioa  rosa;  Chè,  tar- 
dando, slagion  perder  potria.  Arias.  Far. 
I,  58.  (Matutina  con  un  solo  I nella  prima 
sede  ha  Vediz.  del  Moralii  e tale  è la  di- 
ritta maniera'  di  scrivere  questa  voce,  seb- 
bene t uso,  ami  l'abuso  generale  d' oggidì 
la  voglia  col  I raddoppiato.  V.  in  B1  AT- 
TUTINO, aggett,,  il  §.  Il,  p.  377,  col.  I.) 

Vlf.  PsR  LDKGA  STAGIONE.  LoCUZ.  tV- 
verb.  equivalente  a Per  molto  spazio  di 
tempo,  iMngamenie.  • Con  molte  altre  pa- 
role sì  dolse  Florio  per  lunga  stagione.  Bocc. 
Filoc.  /.  3,  p.  o33. 

STAJO.  SusI.  m. 

r.  A coLUB  STAJA.  I.«cuz.  svverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  e significato  è In  modo  simile 
a staja  colme,  traboceanli.  Si  usa  fìgura- 
tam.  per  esprimere  grande  quantità,  e cor- 
risponde a ^mmamente.  Infinitamente,  cc.  • 
In  che  e’  vi  sono  ohiigati  a colme  staja. 
Allegr.  in  Ser  Poi,  p.  7,  ediz.  cur.  Gambaj 
e 5:i5  come  citerebbe  la  Crus.  (Questa  lo- 
cuzione, tuttoché  bassetta,  potrebbe  venir 
bene  in  occasione  più  acconcia  che  non  è 
quella  in  cui  piacque  all*  Allegri  d’ usarla; 
perciocché  lì  avverbj  e ì modi  avverbiali 
lianrio  a avere  una  colai  relazione  con  le 
voci  a cui  vengono  aggiunti,  come  quelli  che 
*00  destinati  a rappresentare  insieme  con  le 
medesime  un*  idèa  eemplesm,  e,  a cosi  dire, 
omogenea.  Ora  qual  rotazione  è mai  fra  l’o- 
hligare  una  persona  e \e  staja?) 

$.  W CoLMAas  LO  STAJO.  Figurstam.  e in 
Mgoif.  di  Perfezionar  t opera.  (Dia!,  mil. 
Gtronà  Vopermj  dal  dettato  latino  Finis  co- 
ronai optts.  Anche  i Francesi  usano  il  verbo 
CooaoHfrta  per  esprimere  il  Dar  P ultima 
perfezione.^  ^ D fòrmi  dal  giubbone  D’anni 
(uh,  che  solici)  un  mezzo  ccritmajo  f'ol- 
tnerebbe  lo  st«j*’*  Monigl.  3,  {-j-. 


STA  - STA 

STANGA.  Sun.  f. 

I.  A MAZZA  E STAKCA,  OVVCTO  A MAZZA 
5TAKO«.  1-ocuz.  avverb.  flgur.  c del  hasao 
stile,  che  si  usa  in  varie  occasioni  per  si- 
gnificare Dirottamente,  Fortemente,  c si- 
mili. Onde 

II.  Bastorase  uro  a mazza  starga,  vale 
Percuoterlo  fortemente,  e non  solo  con  la. 
mazza,  ma  anco  col  bastone.  (Biscioni  in 
l'iot.  Rim.  Fagiuol.,  voi.  6,  in  fine,  p.  10.)  « 

( Nd  dial.  mil.  si  direbbe,  Ddghen  fin  che 
ne  pò  portò  ) 

III.  Lavosahe  a mazza  e starga.  Modo 
basso.  Lavorare  di  tutta  forza.  Lavorare 
con  ogni  attenzione.  (Crus.  in  LAVORA- 
RE, verbo,  senza  es.)  s (DIal.  mil.  Coppass 
a lavorò. s e in  certe  occasioui,  lAi\>orti  de 
coppass.) 

IV.  Piovzaz  A MAZZA  STARGA.  Modo  fi- 
gurato e basso.  Piovere  dirottamente , a bi- 
gonce, a secchie  (V.  in  SECCHIA  il  I, 
p.  547,  col.  Q ),  a fiagelio.  * Del  resto  l'aitre 
nuove  ed  i segreti  Son  che  qui  piove  sem- 
pre a mazza  stanga.  Fagiuol.  Rim.  1,  161. 

5.  V.  Star  costartc  (o  roarz)  alla  star- 
OA.  Figuratam.  e bassam.,  vale  Non  si  vo- 
ler dipartire  da  un  luogo,  benché  da  altri 
ripulsato.  And.  Star  forte  o sodo  o saldo 
tdla  macchia  o al  macchione.  • 11  nemico 
non  vergogna.  Alla  stanga  sta  costante.  Jac. 
Tod.  p.  io3,  str.  g. 

STARE.  Verb.  iniransit.  In  generale  es- 
prime lo  Esistere  in  una  permanente  e par- 
ticolar  maniera,  che  viene  determinata  dal 
contesto  con  voci  espresse  o sottintese.  (Nes- 
suno de*  nostri  Vocabolari  definisce  questo 
verbo;  ma  tutti,  copiando  la  Crus.,  dicono: 
«STARE.  Ferbo,  per  la  varietà  de'  signi- 
ficati che  esprime , e per  la  moltitudine 
delle  maniere  nelle  quali  si  adopera,  fre- 
quentissimo nella  nostra  lingua  ; onde  ri- 
chiede che  a maggior  commoditn  de'  let- 
tori piti  distintamente  e a capo  per  capo 
si  faccia  qui  menzione  delle  più  communafr 
significarne  e delle  più  usate  sue  locuzioni.  « 
K cosi,  dandosi  a intendere  che  il  lettore 
abbia  a menar  buone  simili  ciance,  innal- 
zano uno  strano  edifìcio,  il  quale  nel  Diz. 
di  Pad.  ([per  non  nc  citare  che  uno[]  si 
posa  sovra  cinquanta  colonne,  che  è a dire 
sovra  tremila  e trecentocinquanta  linee.  I pa- 
t*agrafì  del  prefato  Dizionario  ascendono  .'uì 
oltre  cinquecento.  Noi  dunque  avremmo  a 
credere  che  oltre  a cinquecento  sicn  pure  le 
diverse  particolari  sìgnificanze  del  verbo 
STARE  da  esso  avvertite.  E l»cne,  chi  ciò 
credesse,  maravigliosamente  s’inganiierebl>e; 


Diyr 
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perciocché,  V.  g.,  neile  locuzioni  Stazc  chc- 
TO>  Stark  chiotto  • Starb  comuouo,  Stahb 
CONSOLATO,  Stark  dìstlso , Stark  LOICTaRO, 
Stare  pensoso.  Stare  quieto.  Stare  ritto, 
c€. , ec. , il  uoslro  vcrl>o  esprìme  sempre 
sempre  la  cosa  medesima  ; seiizaché , dove 
tutte  s'avessero  a registrare  le  possibili  com* 
bioazìoui  del  vcrlx)  STAUB  con  gl'ìiinuili 
attributi  di'  c’  può  ricevere,  si  atidercbbc, 
come  diciamo  popolarmente,  ueU'uii  vie  uuo. 
I)uii(|ue  uoii  altro  sotto  a STARE  è da  porre 
cd  esemplificare  in  distinti  paragraH,  se  non 
quelle  sigiiìficanze  che  gli  son  proprie,  c quel- 
le frasi  uelle  quali  esso  medesimo  è il  voca- 
bolo ilomifiatore.  Dell' altre  frasi,  al  piu  al 
più,  si  può  fare  un  breve  cenno  per  servì- 
gio de'  poco  pratici  a cercar  le  cose  ne*  Vo- 
cabolarj,  aggiungendo  uu  V.  (Vedi)  quella 
lai  voce  che  è principale  nella  locuzione. 
Noi  cpiì  ci  ristringeremo  a'  nchiami  di  quelle 
parole  accozzate  col  verbo  STARE,  le  quali 
altrove  registrammo;  — a notar  le  pochis- 
sime formo  di  dire  che  il  Lettore  è qua  e 
là  pregato  a vedere  sotto  a questo  verbo;  — 
e a far  certi  altri  ricordi  che  non  saranno 
forse  al  lutto  riputali  inutili  dagli  studiosi.) 

I.  jY(f(a  uscite  nel  passato  perfetto.  • 
Spesso  STIÈ  solo,  e tacque  vigilando.  Jac. 
Tod.  p.  4^3,  str,  7.  E tulle  insieme  ag- 
graticciate c strette  Stiìr  d'uva  in  guisa  alle 
sue  froudi  appese.  Car,  A'/i.  l.  7,  v.  106. 
AUor  STik  Taria  cheta,  E girò  chela  l’onda. 
Ciùabr.  1,69.  (Stic,  Stièr,  cioè  Sturo,  in 
vece  di  Stette,  Stettero,  ) 

J.  II.  Sta',  seconda  persona  dell* impcTa* 
(ivo.  Formola  usatissima  da’ Comici  per  signi- 
ficare Sta  fermo.  Sta  villo,  sta’  a oederej 
e si  riferisco  spesse  volte  alla  persona  me- 
desima che  cosi  dice.  Eseinpj.  • .Ma  sta*} 
ecco  fuori  monna  Papperà;...  io  voglio  ve- 
dere se  da  lei  posso  rilrar  niente.  Lmsc.  Ar* 
tig.  a.  5,  s.  1,  Tcat.  com.  fior.  4»  66.  (Qui 
Sta'  si  riferisce  a colui  medesimo  che  parla.) 
CiuL.  Avvertite  che  la  camera  ò anche  ser- 
rata, ec.  Muc.  Sta';  che  scul’io?  Id.  Cetos, 
a.  4»  3»  Teal.  com.  fior.  5,  73.  (Qui 

Giulio  dice  Sta'  a 3IucÌatto;  cioè.  Sta*  ulto,) 
— CeccA.  Incantes.  a.  1,  s.  a,  e altrove,  — 
Faginol.  Com.  5,  ai 4*  “ Sell,  Com,  1,  i5i, 
i6a,  e altrove. 

J.  III.  Stare,  congiunto  a un  infinitivo 
per  mezzo  della  preposizione  Su.  Maniera 
figiirai<*i,  che  talvolta  significa  Essere  in  pro- 
cinto o in  rischio  di  far  la  cosa  espressa 
da  quell' infinitivo  depemlentc  da  esso  verbo 
STARE.  • Soccorri,  Dio,  ch'io  sto  su  l'aii* 
negare.  Jac.  Tod.  p.  io38,  jfr.  11. 
roL.  n. 
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«•$.  (V.  Stari,  per  Andare,  si  usa  con 
» alcune  proprie  voci  e maniere,  come;  Piero 
a è stato  a caccia.»  Cttoscj,  ec.,  oc. 

- È egli  mai  possibile  che  Stare  e 
Andare  valgano  talvolta  il  medesimo,  quando 
l'uno  di  questi  verbi  esprime  appunto  il  con- 
trario deir  altro?  Direste  voi,  monna  Crusca, 
Piero  stette  a cacciai,,.  Si  dir  lo  potreste} 
ma  già  non  s' intenderebbe  che  Piero  andò  a 
cacciai  sì  bene,  che  Piero  stette  su  la  caccia, 
STETTE  cacciando.  Nel  vostro  es.  adunque  Io 
è stato  non  viene  dal  verbo  STARE,  ina 
securanicntc  dai  verbo  Esserti  ed  equivale 
ad  è salo,  come  avrebbero  detto  gli  antichi, 
o a^ìf,  souintésovi,  se  vi  piace,  il  parti- 
cipio andatOi  che  egli  fu  andato  per  egli 
andò  è maniera  di  cui  ben  molti  sono  gli 
esempli  soprattutto  nelle  classiche  scritture. 

V.  Stare,  per  Indugiare.  (Elsemp)  da 
potersi  aggiungere  alla  Crus.,  come  più  chiari 
de’  recali  da  essa.)  • Io  credo  che  impe- 
trerò ch’egli  starà  qualche  di  a fare  le  nos- 
zc.  Mach.  7,  a3o.  Questo  galere  di  Spagna 
stanno  mollo  a comparire.  Coj\  l.elt.  2,  437. 

J.  VI.  Stare,  per  Trattenersi  dai  forche 
clic  sia.  Impedire  a sè  stesso  il  fai'lo.  « 
Cbè  sto  io,  che  non  la  chiamo?  Mach.  7,  $9. 

J.  VII.  Stare  a far  che  che  sia.  Stare 
occupalo  a farlo.  Attendere  a farlo.  - Men- 
tre che  in  piazza  si  fa  torneameuto,  II  po- 
pol  tutto  slavi  a baloccare.  Pulc.Luig.  Morg. 
9»  4‘* 

Amo.  - Molli  altri  es.  nc  allega  la  Crus. 
in  un  paragr.  così  compilato:  w Stare,  co- 
gV infiniti  de'  verbi,  mediante  la  particeUa  a 
0 AD,  dà  graùa,  ma  non  aggiunge  o muto 
la  signficazionei  onde  tanto  ò a dire  Io  sto 
Al)  ASCOLTAHH , qUASTO  IO  ASCOITO.  » 
Io  questa  dicliiarazioue  la  Crus.  dice  una 
cosa  vera,  c due  fabe.  Vera  è quella  che  il 
verbo  Stare,  reggente  un  ìobnitivo  per  mez- 
zo della  parlicellA  a , non  induce  cambia- 
mento nella  signiGcatione  di  esso  inniiilivo. 
Ma  falso  è che  una  tal  maniera  di  costrutto 
dìa  grazia;  c più  f«Uo  ancora  che  Io  stD  ad 
ascoltare  valga  lo  stesso  che  Io  ascolto.  Per- 
ciocché, dicendo  Io  ascolto,  esprimo  il  sem- 
plice atto  dello  ascoltare;  laddove,  dicendo 
Io  sto  ascoltando,  esprimo  Vattenzione  che 
IO  pongo  ueH’cscrcitarc  qneslo  atto.  V.  an^ 
che  in  A , preposiz.,  il  %.  X,  p.  8,  col.  a, 
e p.  9,  col.  i. 

J.  Vili.  Stare  ad  alcuno  dna  cosa.  Per 
Essere  una  cosa  in  arhitno  d'alcuno,  Dipen^ 
dcre  essa  cosa  da  lui,  dal  suo  volere,  cc.  •• 
Io  non  nc  dubiterei,  se  egli  stesse  solo  a Ir; 
ma  io  temo,  cc.  Mach.  q,.2'ÀÌì.  (libi,  ha: 
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n si  in  te  sotnm  sit  «i7iim.u)  ■ (Il  dìiil.  rati, 
dice,  p.  e.,  L<i  sin  de  lùj  menicra  cUiltìca, 
il  cui  pieno  è.  Questa  cosa  sta  dipendente 
da  lui.) 

IX.  Staib  a bada  o alla  bada.  - V. 
in  BADA  i SS-  IH,  IV,  p.  5,  col.  i. 

S«  X.  StABC  a BCLLOSGDAItDO,  O,  dÌBgìun(8> 
menic,  a bello  sgoardo.  - V.  in  BELLO- 
SGUARDO,  ec.,  p.  q6,  col.  □. 

S<  XI.  Stari  ad  agio.  Stare  in  agio.  - 
V.  in  AGIO,  su*!.,  i SS-  XXXU  e XXXIII, 

p. 

S.  XII.  Stare  ad  aspetto.  — V.  in  ASPET- 
TO, susl.,  il  S-  Hj  p-  9^7  4 

S-  XIII.  Stare  addosso.  - V.  in  ADDOS- 
SO i SS-  XXXV  e XXXVI,  p.  356,  col.  a. 

S.  XIV'.  Stare  a dire.  Maniera  cllilt.,  la 
quale  in  certe  occasioni  viene  a signilìcare 
Stare  ostinato,  o fermo ^ o siinili,  a dire. 
E tale  inaniera  è irìlissima.  - Xè  mi  state  a 
dire  che  per  cagion  mia  nascono  al  mondo 
ancora  tanti  svenevoli,  tanti  scimuniti,  tanti 
inutili;  poiché  questi  pure  son  necessarj. 
Bice.  À.  M.  Rim.  i6i. 

S*  XV.  Stare  a dovere;  — Stare  a do- 
vere vn  CONTO,  DNA  SCRITTURA , CC.  StAHE 
IL  DOVERE. -V.  in  DOVERE,  susl.,  i SS- 
V,  VI. 

S-  XVT.  Stare,  v.  g.,  a par  scarpe,  ov- 
vero A CALZOLAJO  O AL  CALZOLAIO,  AL  RARDIE- 
RE,  AL  LECNAJCOLO,  6 simili.  Fare  o Eser- 
citare il  mestiere  del  caholajo , del  barbie- 
re, del  legnajuolo , ec.  • E se  niuno  fosse 
che  volesse  stare  a cucire,  o a barbieri,  o 
a calzolajo , o farscttaj , o fabbri , o ad  ogni 
arte  a che  fussino  disposti,  Iroverdtele  loro 
ed  acconciateli  a bottega.  Esop.  i’ulg.  per 
uno  da  Siena,  fau.  53,  p.  loo.  E per  modo 
un  corniale  Misurò  ed  uo  sorbo  ed  un  quer- 
riuolo.  Che  parve  stato  un  anuo  al  legna- 
iuolo. Rem.  io  Rim.  buri,  i,  1 13. 

S*  XVII.  Stare  a preno.  Stare  in  preko. 

- V.  in  FRENO,  sust-,  i SS-  Vili  e IX, 
p.  coi.  -3. 

S«  XVIII.  Stare  o Starsi  al  fresco.  - 
\'.  in  FRESCO,  aggetl.,  il  S-  VI,  p.  34^- 
S>  XIX.  Starsens  alla  larga.  - V.  in 
LARGO,  agg.,  il  S-  XXVIII,  p.  336,  col.  i, 
in  6oe. 

S-  XX.  Stari  all'aria.  - V.  in  ARIA 
il  S-  XXVI,  p.  853,  col.  I. 

S.  XXI.  Stare  ALLA  SPERANZA,  O A 8PE- 

RAKEA.  - V.  in  SPERANZA  i SS-  Vili  e IX. 

S«  XXII.  Stare  al  solco.  Figuratsm.  - 
V.  in  SOLCO,  sust.,  il  S-  V. 

S*  XXIII.  Starr  * martello.  - V.  in 
•MvRTELLO,  sust.,  il  S-,  p.  3^6,  col.  1. 
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S>  XXIV.  Stare  a spclciabb  il  gatto.  • 
V.  in  (;aTTO  il  S-  V,  p.  i56,  col.  i. 

S-  XXV.  Stari  a studio.  — V,  in  STU- 
DIO, SIISI.,  il  S-  VII. 

aS>  XXVI.  Stare  con  ALCtuiA  persona.  Vale 
tt  Giacer  seco  carnalmente.**  Cnuscj,tc.,ec. 

Oatntxioitt.  - M Onestissima  giovane  è , e 
per  povertà  non  si  marita  ancora:  ma  con 
sita  madre,  savissima  e buona  donna,  si  sta 
(Bece.  |.  3,  a.  v.  3,  p.  »•$).•»  Diremo  noi  che 
quella  onestissima  giovane  carnalmente  gia- 
cesse con  la  propria  madre?...  m Le  disse  (e 
una  fante)  che  rivestir  la  voleva,  e rimet- 
terla in  arnese,  e trarla  di  quella  cattività 
di  star  con  o//mi(Bocr.  %.  6.  ■.  »•.  t.  S.  p,  ««s).» 
Cioè,  Colui  disse  a quella  fante  che  la  »-o- 
lea  rivestire,  ec.,  e trarla  di  quella  ria  con- 
ditone di  star  con  altrui  in  senùtù.  Né  gié, 
perchè  una  giovane  s'acconci  con  alcuno  per 
fantesca , ne  siegue  eh'  di'  abbia  a giacer 
carnalmente  con  esso.  « Il  prete  rispose:  Se 
Dio  mi  dea  bene , che  io  mi  veniva  a star 
con  teco  un  pezzo  (Bocc.  f.  8,  ■.  •,  9.  7.  p.  38).» 
Benché,  diciamo  il  vero,  l’intensione  di  quel 
prete  non  fosse  al  tutto  innocente,  nondi- 
meno egli  non  era  poi  quello  sfrontato  ri- 
baldaccio  da  rispondere  alla  graziosa  dimanda 
delia  Bclcolorc,  eh' e'  veniva  a giacer  seco 
carnalmente  per  un  pezzo;  clié  la  tarchiata 
foresozza  (come  la  dice  il  novelliere)  gli 
avrebbe  dato  tale  della  sua  rocca  sul  ceffo  da 
tòrgii  la  voglia  di  rappiccare  con  essa  il  dis- 
corso. Qui  dunque  tanto  vale  Stab  con  al- 
coNA  PERSONA,  (|uauto  Conversorc  con  quella. 
Farle  compagnia.  Laonde  ne’  futuri  Vocab. 
s'avrebbe  a porre:  « Stase  con  alcona 
PERSONA , vale  propriamente  Stare  insieme 
con  essa.  Stare  in  sua  compagnia.  Conver- 
sare con  la  medesima,  e simili,  secoudodié 
richiede  il  contesto. » Indi  notarsi  polrd>be 
in  un  paragr.  subaheruo  die  « m Per  ve- 
recoodia,  o per  decenza,  o per  altro,  si 
applica  talvolta  la  stessa  frase  allo  Stare  in- 
sieme due  persone  in  modo  men  che  one- 
sto nc.  De*  quali  tutti  significati  gli  cs.  son 
tanti,  che  i nostri  Vocaliolaristì,  i quali  han- 
no per  cosi  dire  su  per  le  dìta  le  classiclie 
scritture  d'  ogni  secolo,  ninna  fatica  dure- 
ranno a trovarli. 

§.  XXVII.  Stare  costante (o  porte)  aua 
stanga. —V.  in  STANGA  il  V. 

XXVIII.  Stare  d*  accordo.  — V.  in 
ACCORDO, sust.,  il  X X 1 1 1,  p.  290, col.  i . 

XXIX.  Stare  di  buon  animo;  Stare 
DI  porte  animo.  - V.  ili  ANIMO  i XCIV 
e XCV,  p.  694,  col.  a. 

§.  XXX.  Stare  dì  cns  cne  sia  ad  alcuno. 


Dir  ir -i  by  Google 


STA  - STA 

Locuz.  cllitt.,  usata  col  valore  di  Star  mal- 
iei*adot'€  di  che  che  sia  ad  atcuno.{E$.  d’agg.) 
» Che  ciucdolaccio!  di  cotesto  ve  ne  voglio 
stare  io  per  un  daoa|Oj  ansi  per  una  ghia- 
bsldana,  che  se  ne  danno  trentasci  per  un 
pelo  d’ asino,  f^arch.  Suoc.  a,  (ì,  p.  104. 
(Nel  disi.  mil.  qui  si  direbbe:  De  quest  o 
De  quest  chi  fatti  rispondi  mt.) 

XX\I.  Stabs  prà  La  oca  aqve.  — V. 
in  AQUà  il  CLXX^  p,  8i:>j  col.  a,  in 
principio. 

%.  XXXII.  Stabe  in  abme.-V.  in  ARMA 
^ il  CVUI,  p.  864>  coi.  a.  Un.  uli. 

(J.  XXXin.  Stabe  is  astratto.  - V.  in 
ASTRATTO»  partic.»  il  %.  VI»  p.  9^0»  col.  i» 
io  principio. 

XXXIV.  Stare  in  uarba  di  micio.  - 
V.  in  MICIO»  ausi.»  il  $.»  p.  385»  col.  a. 

XXXV.  Stare  in  corso.  - V.  io  COR- 
SO, sust.»  il  %.  XIV,  p.  1 34,  col.  I. 

§.  XXXVl.  Stare  in  fresco.  — V.  in  FREl- 
SCO,  aggeli.»  il  §.  V»  p.  a45,  col.  a,  in 
fìne. 

XXXVII.  Stìre  in  uno  stato  o in 
isTATa-V.  in  STATO»  sust.,  il  J.  Vili. 

J.  XXXVIII.  Stare  sopra  di  alcuno, 
per  Stare  sopra  la  fede  di  esso,  cioè  Con- 
Jidoi'si  in  esso,  Riposar  sopra  la  sua  fede. 
(£s.  d*  agg.)  — Un  amico  mìo  servirmene 
{(ii  certi  denari)  Dovea  fio  jerì»  e poi  mi 
fece  intendere  Jerscra,  eh* era  giii  notte,  che 
darmeli  Farebbe  oggi  0 doman  sema  alcun 
dubbio.  Ma  sta’  sopra  di  me,  doman  non 
fieno  Veot’ore,  ebe  li  avrai.  Jrios.  Len. 
a.  i,  s.  3,  un  poco  dopo  il  principio.  (G.  V.) 

XXXIX.  Stare  sopra  di  sk.  Per  Stare 
in  contegno.  Non  usare  atti  familiari  con 
altrui.  Anche  si  dice  Stare  sulle  sue  o in 
sulle  sue.  V.  il  XLIV.  (Diti.  mil.  Stà  sa, 
Siti  sul  so.)  M Altre  non  contente  ^di  questo 
solo  tormeolo  della  gelosia,  dopo  che  ra- 
mante ha  fatto  tulli  i tasiimonj  d’amore  c 
di  fedcl  servitù,  ed  esse  ricevuti  I*  hanno 
con  qualche  segno  di  corrispondere  in  beni- 
voienaa»  senza  proposito,  c quando  men  s’a- 
spelta,  cominciano  a star  sopra  di  sé,  c 
mostrano  di  credere  ch’egli  sia  intiepidito; 
e fìngendo  nuovi  sospetti  di  non  essere  ama- 
le, accennano  volersi  io  ogni  modo  alienar 
da  lui.  Castigl.  Corleg.  ’j,  106. 

S-  XL.  Stare  su  bello.  ~ V.  in  BELLO, 
d XXI,  p.  aS,  col.  2,  in  principio. 

XLI.  Stare  sulla  guerra.  - V.  io 
GUERRA  il  LVllI»  p.  3oo^  col.  1. 

XLII.  Stare  sulla  sveglia.  - V.  in 
SVEGLIA,  Machina  da  tormentate. 

XLIII.  Stare  sulle  ciaie  degli  alberi.- 
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V.  io  ALBERO,  sust.»  il  5.  VII,  p.  499» 
col.  1 . 

XLIV.  Stare  sulle  sue  o in  sollb  sue. 
(^*  ®gg-)  “ Stare  in  stille  sue  è Guardare  che 
alcuno»  quando  ti  favella»  0 tu  a lui»  nou 
ti  possa  appuntare;  e parlare  e rispondere 
io  guisa  che  egli  non  abbia  onde  appiccarti 
ferro  addosso  e pigliarti , come  si  dice , a 
maEztfccbcra»  o gìugoerti  alla  sclilaccìa.  Usasi 
ancora  nella  medesima  significazione  Stare 
airerla  e Stare  in  sul  tiralo,  e Non  si  lascia- 
re intendere.  Varch.  Ercol.  1»  169.  (Il  BoUari 
per  altro  avvertisce  io  noia  che  Stare 
SULLE  SUB  oggi  si  U5R  dire  di  Coloro  che  non 
si  addimesticano  troppo,  nè  prendono  troppa 
famigliarità , ma  se  ne  stanno  contegnosi.  *» 
In  questo  sigoif.  il  dial.  mil.  dice  Stà  sul 
sò.)r={V,  anche  il  $.  X2UOX.) 

XLV.  Stare  so  un  pomse.  Averlo  in 
affitto.  • Oh  come  trova  egli  lavoratore  che 
vi  stia  su  (ra  certo  podere),  se  vi  si  perde 
la^ ricolta»  scurlicanvisi  e ' buoi»  e vi  ruina  la 
casa?  Cecch.  Dot.  a,  3,  s.  3. 

XLVI.  E»  Stare  su  un  podere»  par- 
landosi di  bestiame»  vale  Essere  allevato  e 
governato  e lavorare  il  bestiame  in  esso  po- 
dere. >•  Quanti  buoi  si  sono  tenuti  su  coletto 
podere»  non  vi  sono  stati  su  un  mese,  che 
si  sono  rotti  il  collo  e capitati  male.  Cecch. 
Dot.  a.  5»  s.  3. 

mJ.  X|aV11.  Andaes  a stare.  In  forsa  di 
n dò  ^e  più  propriamente  ti  dice  Tornare 
MO  Tornare  a stare.  - Bocc.  a M.  Pino 
Kde^  Jt.  (Fir.  17^5)  a c.  4-  O dall*  esser 
» caccialo  da  una  terra , e andare  a stare  in 
Muu*  altri,  cc.*»  Toc.  di  Ter.,  ec.,  ec. 

OfMfveuoHe.  — L*  Imperalor  Gallieno,  dopo 
aver  fatta  una  caccia  solenne  col  più  ^ 
fior  de’  suoi  cortigiani,  giudicò  doversi  il  pre- 
mio della  vittoria  a uno  di  loro,  il  quale» 
lanciate  da  vicino  conira  un  gran  toro  dicci 
aste,  con  nessuna  il  colpi.  Laonde  gli  mandò 
la  corona;  c a chi  ne  stupiva  disse:  «Costui 
ne  sa  più  d’ogni  altro;  perocché  lanciar  dieci 
aste  in  un  si  gran  bersaglio  e si  d'appresso, 
né  mai  colpirlo,  non  è cosa  che  sapesse  far- 
la se  DOD  costui,  n Ed  io»  a imitazione  di 
queir  Imperatore»  vorrei  mettere  una  corona 
di...  sul  capo  del  cav.  Vanuetli»  compila- 
tore del  soprascritto  paragr.,  come  a Gram- 
matico, il  quale  di  tutti  i Grammatici  io  re- 
puto il  più  valente;  poiché  l’aver  egli  dentro 
al  Voc.  di  Ver.  non  pur  con  dieci , ma  con 
forse  più  di  cento  colpi  dato  sempre  in  (àlm, 
è cosa  clic  niuDO,  per  mìo  credere,  dal  cav. 
Vannclli  in  fuori,  potea  farla.  E a questa 
volta  il  bersaglio  era  ben  ampio;  sicché  Hno 
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ad  un  cieco  avrebbe  alla  prima  ìnAercialo 
che  Akdajib  a btapb  nell'  addotto  et.  e ne’ 
timUi  non  può  tignificar  altro  che  Andare 
a sUimiurt , ad  abitarti  e che  il  TotNAtt 
A tTAta  J perchè  dir  ti  patta  an  parlare  p i ò 
propriamente  è fona  ohe  aia  adope* 
rato  non  già  per  Anddt't  a stare,  ma  tl  per 
Andare  a stare  di  nuovo.  • Si  noli  ancora 
che  dal  Vannettì  o dal  tuo  aiampatore  fu  et* 
tato  a tproposito  l’es.  del  Bocc.,  il  ^al  m 
legge  nell* indicata  edizione  fìor.  del  lyiS 
a car.  370  verte  la  fine,  non  già  a ear.  4» 
come  ti  vede  nel  Voc.  di  Ver.  e ne*  suoi  co- 
piatori. Il  detto  et. , chi  lo  desiderasse  non 
mozzo,  è tale:  u Nò  altra  variazione  è dal 
partirsi  o essere  caceinto  d'una  terra  e «n- 
dare  a stare  in  un*altra,  se  non  qnella  che 
ò in  quelle  medesime  città  che  noi,  da  scioo- 
ca  opinione  tratti,  nostre  diciamo,  di  una 
casa  partirsi  e andare  a stare  in  un'altra.»* 

5.  XliVni.  Avta  POCO  A STARE  CHE.  Dove- 
re stare,  cioè  indugiare  per  poco  tempo, 
chei  Dover  poco  tardare  a.  Dicesi  anche 
Aver  poco  andare  a far  che  che  sia.  • Gli 
avea  già  il  solfo  sì  il  petto  sCrrato,che  poco  a 
stare  avea  che  oè  starmiltto  nè  altro  non 
avrebbe  mai.  Bocc.  g.  5,  rt.  io,  <•.  5,  p.  q 16. 

5.  XLIX.  Fiat  tTAH»  IiodÌetro  alccko.  - 
V.  in  ADDIETRO,  avverbio,  il  §.  VIT, 
p.  345|  eoi.  1,  in  fine. 

f f L.  tiASCUZK  STAHE  CNA  COSA;  “ LaSCIA* 
HE  stABE  Dt;-  Lasciami  stare;  - Lasciamo 
STARE.  - V.  in  LASCIARE,  rerlw,  i 
XXVII,  xxvm,  XXIX,  xxx,  p 358, 
col.  a. 

LI.  Noa  ACCADE  DIR  LEARDO,*  LA  STET- 
TE. - V.  in  ANDARE,  verlw,  il  % LXXIX, 
p.  660,  col.  t. 

%.  Lff.  Nok  stare  a dir  cni  ci  e dato.  Non 
isiart  a bada.  Si  dtèe  dì  Chi  essendo  mi» 
naceiato  detta  vita  o di  esser  percosso,  ec., 
procaccia  di  mettersi  in  salvo,  senza  per- 
dere tempo  a far  parole.  (Il  diti,  mtl.,  in 
certe  occasioni,  dice  ; JVd  sià  a speccià  che 
ditea.  Guarda  che  te  dSo.)^  Il  prete  sentilo 
dimenar  l’ uscio,  e udite  le  colui  parole,  uon 
stelle  a dir  che  ci  è dato;  ma,  parendogli 
tuttavia  sentir  passarsi  da  banda  a banda, 
si  gittò  da  una  finestra,  /wisc.  cen.  i,  nov.  6, 
p.  i3i.  11  notajo  non  stette  a dire  che  ci 
è dato,  ma  si  partì  subitamente,  /d.  cen.  t, 
nov.  IO,  p,  i6(5. 

$.  LUI.  Noi*  stabb  col  capo  a bottega. 
Figuratam.  - V.  in  BOTTEGA  il  J.  VIU, 

p.  4f),  col.  I. 

«►  STATO.  Sull.  m.  /iJaniem  permanente 
di  fjscrr,  l.o  stare,  . 
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5.  T.  Stato.  T.  de*  Medici,  ec.  Disposhione 
in  cui  si  trova  una  persona,  il  corfto  vivente. 
• Consiglio  V.  S.  a volere  in  tutte  le  maniere 
applicare  con  diligenza  alla  cura  non  solo 
di  questo  male  particolare,  ma  ancora  ad 
aver  riguardo  allo  stato  universale  del  sno 
corpo.  Ibsdi  (cit.  dal  Pasta). 

5.  IL  SrAto,  per  Patrimonio.  - Costui 
dalli  parenti  suoi  fu  Insciato  assai  commodo; 
ma  come  quello  che  era  dedito  alla  crapula, 
consumò  in  breve  tempo  lo  staio  suo.  Mi» 
nucc.  in  Not.  Malm.  v.  1,  p.  a56,  col.  1. 

ni.  Arrassamskto  di  stato.  — V.  in 
ABBASSAMENTO  il  %.  Il,  p.  p4,  col.  i. 

IV.  EsSEBR  ir  ISTATO  DA  FAR  CHE  CNE 

sia.  Essere  in  grado  di  farlo.  Avere  il  modo 
di  farlo.  Frane.  Étre  à mime  de  faire  une 
chose.  • Coinechò  io  non  sia  ancora  in  istato 
da  potervi  render  merito  deH' onore  che  voi 
m’  aAele  fatto , nientedimeno  , ec.  Nov. 
anon.  17. 

V.  Fase  stato,  per  Essere  da  fame 
stima.  Essere  di  peso,  di  momento.  — Io 
bo  posto  questo  esempio,  non  perchè  io  pre- 
tenda eh’ ei  faccia  stato,  ma  per  mostrare 
che  in  certi  casi  per  avventura  è regola  uscir 
della  regola.  Snivin.  Pros.  tos.  2,67.  L’au- 
toritù  di  questi  due  cavallierì,  pratiebissirai 
quanto  mai  si  possa  essere  di  cose  metalli- 
che, dee  fare  grande  stalo.  Targ.  Tosi.  G. 
f^iag.  4, 

VI.  Kcohi  di  Stato.  Fuori  di  quei 
paese  sotto  la  medesima  dominazione  che 
è determinata  dal  contesto.  Dial.  lomb.  Ab 
Visterò,  dal  frane  À Vétranger.  {Foeura  A 
Stadi,  dico  il  dial.  mil.)  • Due  specie  di  mer- 
canti di  drappi  o diciamo  setajuoli  sono  in 
Firenze  : ì primi  fabbricano  drappi  per  man- 
darli fuor  di  Stato  o per  venderli  a pezze  in- 
tére ; i secondi  fabbricano  e vendono  in  Fi- 
renze a brace»  o diciamo  a minuto;  e qeeMÌ 
si  chiamano  setajuoli  che  stanno  in  sol  legbo. 
Matm.  V.  1,  /».  a8,  col.  1. 

VII.  Ragionb  di  Stato.  - V.  in  RA- 
GIONE il  li,  p.  49'3,  col.  ?. 

VILI.  Stare  ir  istato  0 ir  dko  stato. 
Per  Durare,  o Mantenersi,  o Conservarsi, 
o Bimanere  nel  medesimo  essere.  • Quando 
Mrai  avventurato,  guardati  dalFavversitade; 
cbè  le  cose  non  stanno  sempre  in  uno  stalo. 
Lib,  Cai.  /.!,§.  iS,  p.  93.  Vidi  in  tutte 
queste  cose  esser  vanità  e tormento  deU’** 
nima,  c che  in  niuna  cosa  che  sotto  '1  sole 
ste.3  (s//a),  si  trovi  dimora  0 alea  in  istato. 
Albertan.  Form.  on.  vit.  cap.  63,  /».  i23, 
ediz.  for.  i6ro.  L’uomo....  fogge  come 
r ombra,  e mai  non  isià  in  istato.  Passav. 
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Sptcck,  i*en.  'i5o,  eilit,  Jior,  i635.  (Cor-  | 
rìfpocicie  a quel  p>ASO  di  Giobbe:  "Et  ftt>  \ 

%*tlut  umbra,  et  mmquam  in  eodem  stata 
permanet.*») 

«IX.  Stato  della  rEBBie , Tale  il  Coi- 
mrno^^-  Com,  In/,  qo.  Siccome  \r  medici 
«sanno  le  accestioDÌj  stati  e recessi  delle 
» febbri.  « Cnvscj* 

(htmoBkm.  — Anche  Andréa  Pasta  s’ac- 
corda con  la  Crusca  od  definire  che  cosa 
é da  intendere  per  Stato  della  pessee,  o 
simile,  dicendo  « Stato  di  off  male  acoto 
si  chiama  quel  Tempo  in  cui  la  febbre  o il 
male  acuto  è giunto  atVàpice  di  sua  gran- 
desso. *»  Ma  propriamente  Stato  d’dma  ma- 
lattia é quel  Periodo  che,  giunta  la  malattia 
al  suo  maggior  grado  d*  intensità , sembra 
che  dimori  qualche  tempo  stazionaria. 

STECCALEGNE.  Siist.  m.(Voce  del  dial. 
di  Norcia.)  Cotui  che  con  accetta  e bietta  ta- 
glia le  legne  j Taglialegne  o Tagliaìegna.  • 
Allor  quei  famosissimi  guerrieri,  In  tanti 
aieccalegne  trasformati,  MenAr  colpi  da  cie- 
chi orrendi  e fieri  Con  gli  accettoni  a questo 
fio  portati.  Lall.  Frane,  c.  5,  st.  ai. 

STENTO.  Sust.  m.  //  durar  fatica.  Pe- 
na, ec.  (STENTO  è afèresi  di  Bist^to,  voce 
a noi  derivata  dal  proreozalc  Ristens,  s.  m., 

. o Bistensa,  s.  f. , sigoifieanli  Turbamento, 
Esitazione,  Indugio.) 

1*  A OEAiniE  STEirro.  fn  sigoif.  di  Sàlto- 
ponendo  alcuno  a gran  pena,  a douer  durare 
gran  fatica  a. vivere.  • E lenendoli  (i  Tem- 
pieri) più  tempo  in  prigione  a grande  sten- 
to,.. . .Ila  Hne  di  fuori  di  Parigi . . . cinqnan- 
laaei  de’  drili  Tempieri  fece  legare  ciaacuno 
a ini  palo,  e fece  mettere  fuoco  a piede,  e a 
poco  a poco  l’uno  innanai  l’altro  ardere.  yUI. 
O.  I.  8,  c.  90,  t>.  4,  ff.  i85,  in Jine.  (Ijb  Cms., 
la  quale  registra  questa  locua.  arverli.  sot- 
to Is  riilir.  A U R , spicgandols  per  lo  stesso 
che  Slenlalissimamenle,  Con  gronde  diflìcol- 
tà,  ne  allega  in  oonferma  l’es.  da  noi  ri- 
ferito. Ora  il  Con  grande  difficolià  non  ci  ha 
punto  che  fare  i c lo  Slenlatissimamenle  che 
cosa  siguifica  secondo  essa  Crusca?  STEN- 
TATISSIMAMENTE  ella  no  ’l  registra;  ma 
ben  trae  fuori  il  positivo  STENTATAMEN- 
TE, cui  Ri  eerrispondere  A poco  a poco, 
lai.  Pnidatim.  Modiee.  Tenuitcr.  Sicché  il 
Villani  avrebbe  detto  che  il  Re  di  Francia 
tenne  i Tempieri  in  prigione  « poco  a poco, 
moderatamente,  tenuemente,  sottilmente,  leg- 
germente. Vedete,  o Lettori,  che  belle  cose 
c aensale  fa  dire  la  Crusca  agli  autori  che 
ella  cita  I ) 

$.  II.  A tTEVTO,  A MALO  STENTO.  ||  La 
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Crus.  e Comp.^  registrano  queste  locutioni  e 
le  foroisoono  di  molti  cseinpj  in  due  sedi  : l'u- 
na  sotto  la  voce  presente,  che  è la  vera 3 
Talira  sotto  le  rubr.  AST  e A M A,  che  è il 
rovescio  del  buon  metodo,  ma  che  serve 
maravigliosamente  a reudere  sfoggiala  la  mo- 
le de'  Vocaholarp 

§.  FU.  A ST8NT0,  co'  verbi  Crefcere,  Fé* 
aire,  0 sìmili,  si  dice  Degli  uomini  e delle 
piante  che  crescono  poco  o adagio.  (Crus.  in 
A STENTO,  sotto  la  rubr.  A S T,  c senza  es.) 

STtETTO.  Aggeli.  Idiotismo  fioretiliuo.  — 
V.  SCHFETTO. 

STÓMACO.  Sual.  m.  Ventricolo,  cioè 
queir  Organo  membranoso  in  forma  di  sac- 
co o di  cornamusa,  che  liceve  il  cibo  e la 
bevanda,  ec. 

F.  Stomaco,  per  Seno , Petto.  (Cosi  pur 
dice  talvolta  auebe  il  dial.  mil.  ) • Toccòc 
cosi  per  gioco  lo  stomaco  d*  una  iiobilissìmu 
meretrice.  Jac.  Cess.  ScaccU.  83. 

FI.  Acconciarsi  lo  stomaco.  Ravvivare 
le  forze  dello  stomaco.  Rimettere  lo  stomaco 
in  buono  stato.  (Dial.  mil.  Giusta  et  stlr- 
megh.)  - Antonietto  rifa  la  pancetta;  noi 
altri  ci  acconciamo  lo  stomaco:  sioebé  venite 
via,  chò  alla  vostra  tornata  saremo  lutti  a 
ordine  per  trionfare  con  voi*  Car.  Leti.  To- 
rnii. lett.  16,  p.  iS. 

J.  III.  Andare  a stomaco.  Lo  stesso  che 
jéndare  a genio,  a sangue.  Confarsi,  ((^rus. 
in  ANDARE,  verlx),  senza  es  ) ■*' 

IV.  Avere  a stomaco.  Àvere  a tchifh. 
Nauseare.  (Crus.  in  AVEI\E,  verbo,senza  es.) 

« J.  V.  Bcoeo  stomaco,  dioesi  d'  Un  gran 
n mangiatore;  e figuratamente  dicesi  anche 
•f  di  Persona  a cui  sì  possa  dire  libefamente 
oil  faUo  suo.»  CsusCjì  (senza  es.). 

Rota.  - Il  Minucci,  Noi.  A/n/m.,  V.  1 , p.  18, 
col.  9,  otinbuisce  a questa  locuzione  un  altro 
uso  figurato.  Le  sue  parole  sou  tuli  : « Dicen- 
dosi Il  tale  c buono  stomaco,  ovvero  è uno 
stomaco  cT  Orlando,  s' intende  II  tale  è co- 
iaggioso  e bravo.  » E realmente  il  Ijippì 
volle  alludere  a questo  signif.  avvertilo  dal 
Minucci  là  dove  disse:  "Sbircia  di  quà  di 
là  per  le  cUtadi,  Nè  altre  guerre  o gtxm 
campion  discerne.  Che  in  battafflie  di  giuoco 
a carte  e a dadi,  E stomachi  d*  Orlandi  alle 
taverne  (Mala.  1. 9).  « Col  quale  equivoco  il 
Lippi  venne  a dire  che  quelle  genti  erano 
brave  a mangiare.  Egli  è vero  per  altro  ch'c- 
zìandio  nel  nostro  dial.  roilan.  si  suole  indi- 
care con  le  parole  MartIn  bòn  stòmeom  una 
Persona  la  quale  sopporti  facilmente  qua- 
lunque ingiuria  o scorno;  il  che  è auèlogo  a 
ciò  che  insogna  la  Crusca. 
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Vf.  Cascarc  lo  sto\mco.  Per  A\'tr  bUO' 
gno  ili  mangiare.  (Chi  ha  bisogno  dì  ni»ti* 
giare  prova  in  falti  una  sensazione  clic  fa 
parere  clic  caschi  lo  stomaco,  in  grazia  del- 
1'  essere  vuoto.  ) Anche  si  dice  Cascar  <ii 
Janie.{\)\.\\.  mil.  Andà  già  i busècchj  ovrero, 
Jiorlà.)  «>  Gli  ò forza  eh*  c*  sia  piit  di  sedici 
ore;  ('.h*io  sento  che  lo  stomaco  mi  casca. 
Orsù,  buon  di,  mi  v’oflero  di  core:  Oonian 
ci  rivedremo  a casa  Ìl  Ìjìiscu.  Leopar.  Kim.  j5. 

VII.  CtmDLaz  LO  stom\co.  Fìgnralo- 
inenlc  si  dice  del  Mangiare  da  ultimo  alcun 
- vhc  da  non  far  desiderare  altro.  (Dlal.  mil. 
,SVgi//<f.)  • A vendo  mangialo,  é bene,  prima 
clic  ci  leviamo  da  tavola , chiudere  lo  sto- 
maco con  qualche  coriandro  c pomo  coto- 
gno inzuccherato.  Ficin.  Fit.  san.  l.  i,  p.  5i. 
(G.  V.) 

Vili.  Gcastare  lo  stomaco.  Alterare 
le  funzioni  dello  stomaco.  (Dicesi  lo  stesso 
nel  ditti,  mil.)  « I cavoli  generano  malinco- 
nia ; . . . il  cacio  guasta  lo  stomaco.  S.  Agost. 
Setyn.  55.  Io  gli  rispondea,  lo  stomaco  aver- 
ne colpa,  il  quale,  non  snppicndo 
per  quale  cagione  guastdtomisi  , a quella 
deforme  magrezza  m’  avea  condotta.  Bocc. 
Fiam.  90. 

J.  IX.  Makgiare  sopra  stomaco.  Mangiare 
e rimangiare  s Rimangiare  aranti  d*  aver 
digerito  il  mangiato.  (Dial.  mil.  Mangiti  sóra 
mangùi.)»  Guardiamoci  anco  diligentemente 
che  non  sia  più  il  bere  che  il  mangiare,  e 
il  cibo  non  sia  o troppo  liquido  o troppo 
duro,  e che  tanto  quel  che  si  hee,  quanto 
quel  che  si  mangia  non  sia  troppo  attual- 
mente freddo,  o che  non  siano  molto  di- 
versi ì cibi  che  da  una  tavola  islessa  si  man- 
giano; o al  non  ismaltito  nòn  sì  rìnfonda 
nuovo  cilm,  e mangisi  sopra  stomaco;  per- 
ché queste  cose  souo  quelle  che  senza  mi- 
sura impediscono  la  concozione  e digestione. 
Fiein.  Vit.  san.  /.  q,  p.  64.  (G.  V.) 

X.  Muovsas  LO  STOMACO.  Figuralam. , 
vale  Stomacare,  Fare  stomaco.  Stuccare,  Itr- 
fastiiUre,  Eccitare  lo  sdegno,  e simili.  Lat. 
Stomachum  movere.  (Dial.  mil  FA  vomii.)  — 
Concettino  da  muover  più  lo  stomaco,  che 
il  riso.  Dai.  Lepid.  97. 

J.  XI.  Patir  mal  di  stomaco.  Per  Averlo 
sdegnato  j cioè  Patir  nausea,  inappetenza.  • 
Se  qualcun  patisce  Mal  di  stomaco,  o sia 
die  Pha  sdegnato,  O cibi  grossi  mangia, 
né  smaltisce,  Vadane  in  Corte,  ec.  Allegr. 
i'48  edii.  Crus.j  io5  edii.  Amsterd. 

«STOMACOSE.  Stomaco  grande.  — Fr. 
r.  Joc.  T.  I,  id.  II.  Ogni  crosta  é radunala 
*'  PiT  empir  mio  stomacone.  «»  CnvsCÀ,  cc. 
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— Che  STOMACOSE  aia  ac- 
crescitivo di  SiomacOf  c che  perciò  signifi- 
chi Stomaco  grande,  nessuno  lo  ignora , il 
quale  conosca  le  leggi  organiche  di  nostra 
favella.  .Ma  pur  chi  volesse  mettere  in  dubbio 
questo  vero,  non  potrcbì>e  recar  testimonian- 
za più  valida  dcU'cs.  allegato  dalla  Crusca. 
Dice  Fra  Jacoponc,  lili.  1 , sai.  16,  si.  11: 
(I  Poiché  non  è cantata,  mia  mensa  è ap~ 
parecchiata.  Ogni  crosta  è radunata  Per  em- 
pir mio  stomacone.n  Dunque  STOM.ACO- 
XE,  senza  un  contrasto  al  mondo,  è qui  preso 
dal  classico  poeta  spirituale  per  semplice  Sto- 
macoj  e<l  egli  disse  stomacone  non  per  altro, 
se  non  per  obedtrc  alla  rima,  slautecliè  in  one 
finiscono  tutte  quante  le  59  strofette  ond*  é 
composta  questa  da  lui  chiamata  Satira  : di- 
modoché in  mazzo  con  lo  stomacone  ci  si  tro- 
va catenone  per  catena,  scottone  per  scotto, 
e mangiadone,  e paccone,  e scudone,  e bene- 
ficione,  e arnunzascione  (aie),  e altrettali  gen- 
tilezze in  one,  da  sconvolger  qualunque  sto- 
maconc.  Ora  se  la  rima,  in  quello  scambio, 
fosse  stala  in  uzzo,  0 ino,  o etto,  o accio,  egli 
avrcblie  con  pari  franchezza  dettato  stoma- 
cuzzo, o stomachino,  o stomachetto,  o sto- 
macaccio;  e nondimeno  ciascuna  di  queste 
voci,  a suo  senno,  avrebbe  sempre  dovuto 
significare  stomaco  né  più  né  meno.  Imper- 
ciocché Fra  Jacopone,  0 chiunque  si  fosse  il 
goffo  accozzalore  de’  versi  che  corrono  sotto 
suo  nome,  sol  che  gli  venissero  trovale  pa- 
role da  far  rims,  si  teuea  scile  volte  felice, 
tutti  sprezzando  quegli  altri  rispetti  che  ti  stu- 
dierebbe d’osservare  oggigiorno  anche  il  più 
mediocre  de*  verseggiatori.  Voglio  duoqus 
concludere  che  la  voce  STOMACONE,  voce 
di  regola  costante,  non  ha  bisogno  di  esempj 
che  la  vengano  ad  autenticare;  e che  lo  ad- 
dotto dalla  Crus.  e da’  suoi  copiatori  vuol  es- 
sere espunto  da’  Vocab.,  come  quello  che  per 
avventura  fra  centomila  è giusto  l’ unico  il 
quale  non  sia  abile  a confermare  il  valore 
che  pur  legittimamente  si  compete  a STO- 
MACONE. 

STOPPA.  Susl.  f. 

I.  Fare  la  rarba  di  srorpA  ad  uno.  - V. 
m BARBA  il  %.  XVI,  p.  i5,  col.  1. 

II.  Stoppa  é anche  il  nome  d’un  giuoco 
di  carte  dì  data.  Anonimo.  ( Forse  ora  da  no- 
tare che  Stoppa,  |>cr  sorta  di  giuoco,  viene 
da  Stoppare,  verbo.  Ed  è verisiinile  che  sia 
quel  giuoco  medesimo  che  noi  .Milanesi  parì- 
rimcnte  diciamo  Stoppa,  coll’o  largo,  ovvero 
Fhnt,  dama  e re  che  .stoppa.) 

STOPPÀCCIO  (CALAMAJO  A).  - V. 
in  GDAZXO  il  $.  II,  p.  395,  col.  j. 
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STRABOCCATO.  Parile,  ili  Straboccare,  ' 
Alla  straioccati.  Locuz.  avverb.  usala  I 
col  valore  di  Straboccatamente  in  senso  di 
Precipitosamente,  inconsideratamente  ^ l più 
delle  venluua  Capìtùdini  dell'  arli  , per  le 
quali  allora  si  reggeva  il  Coniniuue,  erano  ar* 
telici  rnimili  venuti  di  contado  o forestieri,  a 
cui  poco  dee  calere  della  republica,  c peggio 
saperla  guidare;  perocché  volenlerosamente 
filino  le  leggi  alla  straboccala  sanza  fonda* 
mento  di  ragioue.  (''ili.  G.  /.  i‘i,c.  43»^*  7> 
p.  Iti,  edit.  Jior.  (Molisi  che  alcuni  testi 
leggono  * fanno  le  leggi  straboccate  c que* 
sia  è la  lezione  accettata  dalla  Crus.  in  STRA* 
BOCCATO,  odd.,  S ) 

«S  l'RACAMTAUB.  Cantare  con  eccesso 
*tdi  Sfptisiteiut.-Bocc.nov.yg,no.  Per  certo 
>»con  voi  perderieno  le  edere  de’ sagginali, 
>'si  arlagolicanieute  stracanUte.» 

— Maestro  Siinone , dottore  di 
medicina  e il  fior  de’  gagliudi,  si  inette  a caii> 
tare  non  so  qual  canzuncll.ì  alia  presenza  di 
Bruno,  pittore  e il  iior  de*  U'Ifardi.  Questi, 
all'  udirlo,  avea  si  gran  voglia  di  ridere,  che 
non  capiva  in  se  medesimo;  ma  pur  si  ten* 
ne.  Finita  la  canzone,  ìl  maestro  disse:  Che 
te  ne  parel  F quegli;  Per  certo  con  voi  per^ 
derieno  le  cetere  de*  sagginali,  si  artagoti- 
camente  stracantate.  Da  cotali  parole  adun* 
que  e mollo  più  da  tutto  il  filo  della  Novella 
si  comprende  assai  chiaramente  che  Bruno, 
tingendo  di  lodare  a cielo  quel  castrone,  si 
piglia  giuoco  di  lui,  usando  maniere  di  dire 
le  quali  riescono  per  appunto  al  contrario 
della  lode.  B però  da  prima  ci  lo  chiama 
enfaticamente  superiore  alle  còlere  de'  saggi* 
naii,  che  son  quelli,  dirò  cosi,  siruinenlini  che 
fumo  i nostri  piccioli  contadinelli  coi  gambi 
della  mèlica,  staccandone  con  la  punta  d'tin 
collellLitu  e sollevandone  la  buccia,  e poi  sol* 
loponendo  ad  essa  buccia  staccala  e sollevata 
un  legiictto  a tr.averso  a guisa  di  ponticello; 
i quali  strumenliui  li  chiamano  viortn  (violi* 
ni):  quindi  sfodera  quello  strano  at'tagotica” 
mente,  o più  tosto  arvigoticamente  che  s'ab* 
bia  a leggere  (V.  in  ARTAGOTICAMENTE 
V Ossenmiione),  clic  il  melenso  dottore  potea 
benissimo  interpretare  per  miracolosamente 
o simile , ma  che  in  realtà  vale  pia  che  go* 
ticamentej  avverbio  che  di  certo  non  si  vor* 
rehhe  alcuno  meritare:  c da  ultimo  e'  chiude 
il  suo  schernevole  coinpiimeolo  con  fargli 
sonare  all’  orecchie  il  suddetto  Stmeantare, 
persuaso  che  quella  zucca  da  sale,  com’egli 
avello  poco  avanti  qualilìcalo,  T inlenderebl>e 
nel  senso  lusinghiero  di  Cantare  con  eccesso 
di  sqnisitezui  (siccouu'  pur  troppo  a questo  , 
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modo  r intese  anco  la  Crus.),  ma  che  prò* 
|u'Ìamente  qui  signiHca  Uscir  de*  tei'mini  del 
bel  canto,  cioè  Cantar  malej  non  altrimenti 
che  Straparlare  non  è già  Parlare  con  eccesso 
di  squisitezza,  ma  Uscir  de*  termini  del  par^ 
lar  ragionevole  e onesto,  cioè  Parlar  male. 

STRACCHINO.  Susl.  in.  Sorta  di  cacio 
gentilissimo  e notissimo  in  Lombardia,  che 
si  fabbrica,  meglio  che  altrove,  a Gorgon* 
zuola.  (Questa  voce  ha  tutto  il  diritto  d’ es* 
sere  ammessa  ne’  Vocabolari,  dacché  vi  é già 
di  lunga  mano  ricevuto  c il  Mtatolino  di  Lu* 
cardo,  e il  Cacio  cavallo  del  Regno  di  Napoli, 
e il  Raviggiuolo,  c il  Parmigiano,  ec. , ec.  Il 
Diz.  di  Pad.  registra  eziaudto  il  Caciojiore 
che  si  fa  nello  Stato  romano,  e la  Cacioricot^ 
ta  che  si  fa  nella  Saleutioa.  Dunque  di  queslc 
due  l’una:  o s'b.i  a registrar  uè*  Vocab.  an* 
che  lo  Stracchinoj  0 s’ha  pure  ad  escluderne 
senza  iiiiscricordia  la  Cacioricotta,  ìl  CVicio* 
fare,  il  Parmigiano,  il  Raviggiuolo,  il  C4tcio 
cavallo,  il  .Marzolino , c tutti  gli  aliti  caci 
dei  mondo.  Non  c*  é che  dire;  se  pure  in 
casa  i Vocabolaristi  le  leggi  della  giustizia 
non  sono  rotte.) 

STRACCO.  .Aggctt.  Stanco,  (Voce  d’o* 
scura  origine.  ) 

I.  Alla  STitACCA.  Locuz.  avverb.  usata 
cui  valore  di  Straccando  o Stancheggiando  il 
nemico,  obligundolo  a correre  inutilmente 
e a pertlcre  in  tal  modo  le  forze.  — Nuu  sì 
metteranno  ai  rischio  delle  battaglie,  esclu* 
mava  l'oratore,  ma  ci  piglierauno  alla  stracca. 
Dotta  (cit.  dal  Grassi), 

IL  A STRACCA.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  polrebb’  essere  fino  a avere  la 
persona  stiacca  j Giunto  ad  avere  la  pet'^ 
sona  straccai  In  guisa  da  straccarsi,  ec., 
sccundochè  richiede  il  coulesto.  (Es.  d’agg. 
alla  Crus.,  la  quale  registra  la  presente  lucu* 
zione  sotto  la  rubr.  AST.  )-  Poi  sì  partir* 
DO,  ec.;  Era  di  notte;  Rinaldo  non  vuole  Cho 
per  le  selve  si  facci  dimoro;  Tal  cb’  Ulivitri 
e Dudon  se  ne  duole,  Che  cavalcare  a slrac* 
ca  è lor  marloro.  Tutta  la  notte  con  sospetto 
aiidoruo  Insin  che  in  Oriente  vidou  {videro) 
giorno.  Pule.  Luig.  Morg.  55,  6(3.  Silvestre 
{tu  se*,  o donna,)  più  che  un’indóniiu  vacca. 
Da  non  pigliar  se  uon  pe’  campi  a stracca. 
Don.  frane.  Stanz.  iu  Poes.  rust.  5 18. 
STRADA.  Sull.  f. 

I.  Strada  coplrta.  T.  milit.  Quel  Tratto 
di  terreno  di  sufficiente  larghezza  ad  esercì^ 
tarvi  le  difese  del  solo  moschetto,  o anche 
quelle  dell*  artiglieria  minuta  , il  quale  gùn 
intorno  al  fosso  delta  fortezza  dalla  parte 
della  cam/iagna  coperto  da  un  paiMpetto  i/ie 
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SÌ  cMgiunge  allo  spailo.  Fraac.  Chtmin  cou” 
veri.  La  strada  coperta  st  divide  iu  più  lati , 
<^e  dagriogegneri  militari  sono  chiamati  Ra- 
mi  (frase.  Branchts).  Vi  sodo  talvolta  all*  io- 
tomo delle  grandi  fortezze  due  strade  co- 
perte; cd  io  questo  caso  quella  che  è più 
vicina  alla  caropagoa  si  chiama  jinlistmda 
o Conlrastrada  coperta  (frane.  Àoant'chf 
min  eouvert).  - Avendo  la  ritirata  dell’  ar- 
gine e strada  copeiia,  possono  in  tal  luogo 
fatti  forti  volger  la  fronte  al  nemico  e ribat- 
terlo. Gatil.  (cit.  dal  Crossi)*  addimanda 
strada  coperta,  non  già  perchè  sia  coperta 
al  di  sopra,  ma  perché  per  essa  vanno  i 
soldati  coperti  dal  nemico  intorno  alla  for- 
tezza. Tensini  (cit.  c.  s.). 

II.  Stsad\  reasATA.  Slt'oda  Jbrmata  da 
due  liste  parallele  di  lastre  dì  ferro  battuto 
o fuso,  saldamente  infisse  in  legno  o in  pietra 
con  particolari  congegni  j su  le  quali  liste 
sconvno  le  ruote  de*  veicoli  di  varia  forma 
e a posta  fatti  per  trasporto  di  passeggieri  e 
di  merri;  questi  veicoli  sono  tirali  o da  bestie 
o piu  communemente  da  machine.  Alcuni  la 
chiamano  Strada  di  ferro,  ma  forse  con  mi- 
nor proprietà.  Frane.  Chemin  de  fer.  (Dici. 
Acad.  fna(.)  tngl.  Railway,  Tedes.  Eisenbahn. 

III.  Stsaoa  taavkbsa.  Strada  eh* esce 
fuori  datfa  strada  maestra  o regia  o postale: 

Scorriatoja.  Anche  si  dice  assolutam.  per 
ellissi , Una  traversa.  » Nella  nostra  Toscana 
si  è molto  pensato  alle  strade  regie  e prin- 
cipali; ma  troppo  intanto  si  son  trascurate 
le  traverse  c vicinali.  Paolet.  Op.  agr.  a,  14O. 

IV.  A MAZZA  STSADA.  • Trovalo  Bveano 
a mezza  strada  inciampo.  Tass.  Genti.  5, 8j. 

J.  V.  Akdasc  alla  STSADA.  Rubare  1 /ms- 
seggieri  per  le  strade.  Far  V assassino.  (Si 
«liee  lo  stesso  nel  diaU  mìl  ) • E disponesi 
al  lutto  ire  alla  strada.  Assassinar  chi  passa 
con  la  spada.  Cirif  Calv.  l.  5,  st.  4(5, 
p.  92,  col.  2. 

VI.  Andaae  a Roma  per  pid  strade.  — 
V.  in  ROMA  il  II,  p.  SiQ»  col.  2,  in  fìne. 
' J.  VII.  Cedbrr  la  strada.  Cedere  il  passo 
alla  destra.  Frane.  Donner  la  droile  ti  quel- 
qu*  un.  Dial.  mil.  Dà  la  dritta.  • Segno  {d'o- 
more)  sarà  o la  statua,  o gli  archi , ...  o 1* in- 
chinarsi, o l’assorgere,  o il  ced(.T  la  strada, 
o altra  somigliante  dimostrazione  di  colui  che 
onora.  Tass.  Fom.  prim.  in  Op.  T.  Tass. 
ediv.  ven.  Seghetti,  v.  y,  p.  189. 

• $.  Vili.  Fari  poca  strada.  Ftguralam., 
e referendo  a scrittori  e parlatori,  vale  jivere 
uno  stile  asciutto,  non  abondante.mVenìo 
fa  poca  strada,  e va  di  notte.  Bracciol.  Sch. 
^i»  ttJ,  ?9-  (Cioè:  Persio  è sctiiiote  ascùtt- 
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io,  non  ha  la  copia  del  dire,  ed  è oxuto.) 

^ IX.  Fami  la  steada.  Per  Farsi  servir 
di  guida  a camminare.  « I ciechi  portano  il 
bastone  per  necessità,  per  farsi  la  strada. 
Minuc.  Not.  Slalm.  v,  9,  p.  356,  col.  2.  (E 
Dante  disse  : <*  Presso  è un  altro  scoglio  che 
via  face,  n Inf.  a 1 lo.) 

X.  TACLuaa  la  strada  a oka  oosa. 
Figuratam.,  Impedirne  il  progresso.  Frane. 
Couper  chemin  à quelque  chose.  — E così 
io  couseulire  a quel  debole,  non  fu  per  favo- 
reggiare le  lor  passioni,  ec.,  ma  fu  per  tagliar 
la  strada  a’  peccati.  Tocc.  Leti.  crii.  i35. 

XI.  Volasi  la  stsada.  • V.  in  VO- 
LARE, verbo. 

STRAFÓRO.  Susl.  m. 

Garots  di  STSAPOsa  Melaforicam.  Men- 
zogne elaborate,  di  grande  arti/iuo.  * Come 
credete  voi  facciao  costoro.  Che  d'adulare 
ban  modi  novi  estrani?  Piantano  altrui  ca- 
rote di  straforo.  Matt.  Ftant.  in  Rim.  buri. 
2,  84,  edit.  Londra,  1724*  (La  nostra  solita 
edis.  del  1760  manca  di  questa  e di  cinque 
altre  terzine.) 

STRAGAZZINA  (Uccello  silvano). Sust.  f. 
- V.  in  AVERLA  il  Avcsla  ciHsaiiiA,  ebe 
è il  II,  p.  984*  col.  2. 

STRALLOGGI.  Sust.  m.  plur.  T.  bolan. 
vulg.  - Stralloggi,  Stallaggi,  Astrológia,  Er- 
ba astróloga,  Risiológit  nomi  lutti  vulgari 
c corrotti  deU’^risto/oc/<ia  rotunda,  àeWA- 
ristolochia  longa,  c Arislolochia  Cle- 
maiitis.  Tutte  e tre  queste  specie  sono  peren- 
ni. Le  radici  delle  arisloloclùe  sono  amare, 
cd  esse  solo  si  adoprauo  in  mediciua  come 
cmmeiiagóghe,  stimolanti,  incidenti,  antipo- 
dagriche.  Tatg.  Totz,  Ott.  hi.  boi.  3,  229 
e q3o,  edit.  3." 

STRETTA.  Sust.  f. 

^ I.  Stretta,  per  Moltitudine  di  gente 
stretta  insieme.  Calca.  Dial.  mil.  Furugada. 
(Es.  (Fagg.)  — Mentre  ebe  sono  in  si  fatte 
contese,  Orisiido  a Ricciardetto  s’è  abbat- 
tuto ; E perchè  e’  no  ’l  conobbe  nella  stretta. 
Lui  c ’l  cavai  d’ un  colpo  in  terra  getta. 
Puh.  Luìg.  Morg.  i5,  79. 

11.  Stretta,  in  lenii.  d’Agricol.,  per  Lo 
stringet'e  le  vinacce  sotto  allo  streltojo.  Pre- 
mitura delle  vinacce  per  mezzo  dello  strtt- 
iojo  o del  tórcolo.  (Dial.  iniL  Torcidda,  Ca* 
spidda.)  » Siccome , per  estrar  meglio  lutto 
l’umore  (contenuto  nelle  vinacce),  si  torna 
più  volle  a stringere  le  vinacce,  quello  del- 
la prima  stretta  è Intono  per  mescolarsi  co- 
me si  è detto;  non  così  quello  dell' altre, 
che  sa  di  vinaccia  c di  raspi,  ec.  Paolet. 
Op.  agr.  2,  102. 
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ni.  SrartrA , temi,  tecnico  de'  caee»>  | 
tori  toscani.  - In  quel  tempo  che  il  nuvolo 
delle  folaghe  traghetta,  i colpi  di  focile  si 
auccedon  rapidissimamente , e dal  loro  fra- 
gore ....  si  distingue  il  momento  in  cui  i 
cacciatori  fauno  la  stretta , cioè  striogooo 
il  branco  d^i  uccelli  con  la  loro  catena  di 
barche,  ec.  Tutte  le  barche  s’avviano  verso 
on  altro  seno  per  stringere'  novamente  gli 
uccelli.  Savi,  Ornit.  3,  9-  io. 

$.  IV.  Sraarri  del  letto.  - V.  in  LET- 
TO, sust.,  il  I,  p.  348,  coL  1 . 

^ V.  Stsetta  di  raaaaa.  Attacco  o In- 
tuito o Jstalto  o AssaUmanto  di  JMre.  - A 
questi  giorni  bo  avuto  una  stretta  di  febbre, 
che  appena  mi  sono  riavuto.  Cor.  Leti.  To- 
rnii. leu.  47,  p.  Ji. 

$.  VI.  STasTTA  DI  feeooo.  Il  lopraggiun- 
gene  di  rigido  freddo.  - Il  male  é che  viene 
una  repentina  stretta  di  freddo  o una  bri- 
nata che  stroaxa  in  un  roomeoto  quella  in- 
tempestiva primavera.  Targ.  Tote.  C.  Vìag. 

I , 337. 

VII.  Alls  STEETTa.  Locue.  usata  col 
valore  di  In  grande  domesticheita.  In  gran- 
de confdenta.  In  grande faailiarilA.^ìl»  di 
scoprirgli  il  aun  desidario  ancora  non  t' tr- 
riaciiiava , come  quella  che  s'avvedeva  ch’e- 
gli era  innamorato  della  Cloe,  e lo  vedeva 
con  esso  lei  molto  alle  strette.  Car,  Dtf. 
Rag.  3,  jpii  I la. 

^ Vili.  Alle  stsatte  di.  Leena,  preposà., 
usata  col  valore  di  Vicino  allo  ttringere  un 
negoùos  Sul  punto  di  far  che  che  fin.  - La 
pratica  che  era,  se  non  conchiusa,  alle  strette 
di  doversi  conchiudere,  si  couchiuse,  ec. 
Varch.  Star,  g,  sai.  (La  Crus.  allega  questa 
es.  per  confermare  che  ALLE  STRETTE, 
da  lei  registr.  sotto  la  rubr.  A LL,  è modo 
avverbiale,  significante  In  punto.  Presti- 
inamente.  Un  poco  meglio  ella  dice  sotto  alla 
voce  presente  in  un  paragr.  cosi  compilalot 
a Essaaa  alle  STasTra,  o simili,  si  dice  del 
Trattare  tirettamente  insieme  qualche  ne- 
gotio,  o dell’Essere  ùi  tal  conchiaderio.n 
E insieme  con  altri  es.  riferisce  pur  quello 
gii  recato  sotto  la  rubr.  ALL,  come  si  i 
detto.) 

J.  IX.  AaoAas  alle  srasTTE.  Per  Strin- 
gerti addotto  alV  avversario  a fine  di  ab- 
brancarlo in  qualche  parte  j Andare  alle 
prese,  m Andò  alle  strette  l’uno  e l’altro; 
e pretto  II  Re  pagdno  Orlando  ebbe  ghermi- 
ta; Lo  stringe  al  petto,  e crede  far  le  prove 
Che  sopra  Antdo  te'  gih  il  figliuol  di  (siove. 
Arias.  Pur.  o3,  85. 

aj.  X.  A sTama.  Posto  avTertNtdm.  Per 

roL.  II. 
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m farsa.  Strettamente.  - Pallad.  Se  l’albero 
K non  là  allegro  il  suo  frutto,  succhisi  infino 
»al  midollo,  e mettavisi  a stretta  una  cavi- 
w glia  d’  olivo  talvalico. » Ckuscà , ec.,  ec. 
(sotto  la  rubr.  AST). 

Asia.  - Questo  es.,  il  solo  recato  dalla  Crus., 
non  è valido  a provare  che  A stsetta  sì- 
guifichi  ciò  eh’  ella  dice  ; poich’  ella  stessa 
in  SUCCHIARE,  verbo,  allegando  questo  es. 
medesimo,  in  vece  di  a stretta,  legge  a stret- 
toi e Tedia,  veron.  del  1810, 1.  11,  cap.  8, 
p.  o53,  ha  mettavisi  constretto  una  caviglia 
d'ulivo  selvatico.  E,  per  avventura,  nessuna 
di  queste  tre  lezioni  è la  sincera.  Il  test, 
lat.  dice  : <•  Quod  si  fructus  arbor  letta  non 
ssfferet,  terebretur  gallica  terebra  utque  ad 
medullam  foramine  impresso,  cui  oleastri 
talea  vehementer  arctetur.u 

$.  XI.  A STsaTTA.  Diciamo  de’  cavalli  e 
simili,  Matteiui  il  fiede  a stsetta,  quando 
Lo  mettono  fra  due  conventi  (commessure) 
di  pietre,  che,  volendolo  tirar  fuori,  vi  la- 
sciano il  ferro.  (Crusca,  sotto  la  rubr.  AST, 
e senza  es.) 

XII.  Avaa  la  stsetta.  Venire  stretto. 
Estere  stretto  in  un  laccio,  in  una  rete,  s 
simUi,  conforme  è richiesta  dal  costrutto.  — 
Chi  non  fit  presto  a staccar  le  tanaglie.  Io 
dico  a sciorre  il  cavo,  eldie  la  strgtU.  Bem. 
Or.  in.  a3,  44- 

J.  XIII.  E,  AvEEE  la  STEETTA,  si  dicS 
anche  dell’£tssre  impedita  la  maturità  del 
grana,  delf  uva,  e simili.  (Crus.  in  AVE- 
RE, verbo,  senza  es.) 

J.  XIV.  Teneee  alteoi  a stsetta.  Per 
Par  ch'altri  abbia  penuria  di  vettovaglia j 
che  in  modo  basso  diciamo  Fare  stare  o 
Tenere  a stecchetto.  (Nel  disi.  mìl.  vi  corri- 
sponde talvolta  Ttffti  vùn  a pdn  e pessin.)  — 
Con  queati  cotaU  commandamenti  conforterò 
io  li  mlHti,  0 non  terrò  loro  a stretta,  e 
me  in  abondanza.  Sallust.  Giugurt.  aSi , 

edis.  Sii». 

$.  XV.  Vzmaa  alle  ttaaTTa,  Per  Con- 
durre tuffare  in  termini  stretti.  Venire  alla 
conchiusione.  (Disi.  roil.  Vegni  ai  carL)  m 
Or  dunque...,  vengbiaino,  come  si  dice, 
alle  strette;  chè  ogni  parola  che  ti  spende 
in  altro,  mi  par  gettala  via.  Galil.  Sitt.  3a5, 

edit.  Crus. 

J.  XVI.  E,  Veniez  alle  STEETTa,  ìd  teiTn. 
milit.,  vale  Serrarti  addosso  alt  inimico.  — 
Diede  la  scalata  ad  un  torrione  novamente 
ridalla  in  difesa  di  quei  di  dentro;  e ve- 
nuto alle  strette  di  modo  che  combattevano 
solo  con  le  spade,  rinovò  cen  tanta  perti- 
nacia l’ assalto,  che  ToOenoe.  Dovila  (cil. 

yO 
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dal  Gmssi).  Quando  non  possono  più  ad- 
operar r archibuso,  per  essere  venuti  alle 
strette  col  nimico.  Cintati  (cit  c.  s.  ). 

§.  XVII,  Ije  strette,  per  ciò  che  i Fran- 
cesi dicono  Les  dcfìUsj  che  è a dire  Luogo 
sèretto,  angusto,  per  dove  non  possono  pas- 
sare che  poche  persone  in  fronte.  • E per 
esprimere  con  una  voce  sola  les  dèjiiés  noi 
diremmo  le  strette,  se  tanto  o quanto  va- 
le Tautorità  del  Petrarca:  <*Ma  Maratona  e le 
mortali  strette  Che  difese  il  Leon  con  poca 
gente.»  Jlgar.  5,  i36. 

STRISCI  AJÓLA  (Uccello  silvano).  Sust.  f. 
Motacilla  flava  Lin.  - Sinon.  .^ìotacilla  chty- 
iogastrn  bcchst.;  Budjrtes  Jlava  Cuv.  Cu- 
trvttola  gialla  o di  primavera  Slor.  Uccell. 
— Frane.  La  bergeronnette  de  printemps.  — 
T>ial.  pis.  Strisciajóla,  Catti,  Anguinella.  Dìal. 
fior.  Batticoda  o Cutréttola  gialla.  Dial.  scn. 
Codinzintola  o Codatrémola  gialla.  DÌal. 
bieiitin.  Bestiavolina.  Le  slrisciajolo  sempre 
stanno  attorno  è seguono  i bestiami;  e nel- 
r agosto  e settembre,  terminale  le  cove,  si 
vedono  riunite  in  branchi  di  dieci , quattor- 
dici, spesso  di  venti  e quaranta,  volare  nelle 
pasture  fra  i piedi  delle  vacche  c de*  caval- 
li , fischiando  e dando  la  caccia  agl'  insetti. 

( Savi,  Ornit.  a,  34-)  = (Dial.  miL  Boarlna. 
La  Bovarina  è propriamente  campagnnola,  c 
st^guita  i bestiami,  donde  ha  acquistato  il 
nome  di  bovarina.  Olin.  Uccell.  79.  Il  Bel- 
lone le  chiama  Culicilcge,  o vogliam  dire, 
Piglia-zanzale.  Id.  43.) 

stroncato.  Partic.  di  Stroncare. 

§.  Alla  stroncata.  I^ocue.  avverb.  che 
unita  co’  verbi  Dire,  Narrare,  e simili,  vale 
Apertamente , In  modo  non  tronco.  Spiai- 
tellatamente.  Alla  spianacciata.  • .Mi  disse 
ancor  d’un  giuoco  di  bellichi;  Ma  contar 
non  me '1  volse  alla  stroncata:  Io  vo*  che 
mamma  in  tutti  ì mo’  me  ’I  dica.  Teat.  scel, 
jo,  o66.  Chi  m’ha  detto  tal  cose  non  son 
genti  Ch’abbia  paur’  del  bau,  e alla  stron- 
rata  Dinanzi  te  ’l  diranno  e fuor  de’  denti. 
id.  IO,  395.  (Il  postillatore  credette  che  Alla 
STRONCATA  significRsse  Interrottamentej  e poi- 
ché vide  che  il  senso  non  si  reggea,  pro- 
pose di  variar  la  lesione:  ciò  non  avreb- 
b*egli  fatto,  se  gli  fosse  sovvenuto  di  por 
mente  al  sec.  es.  da  noi  riferito,  il  quale  é 
interprete  del  primo.) 

STROPICCIARE.  Verb.  att.  Fregare  qual- 
cosa con  mano,  o con  panno,  0 con  altro. 
Lai.  Petfricare.  (Crede  il  Minucci  che  STRO- 
PICCIARE sia  corrotto  da  Stoppicciare,  che 
a lui  sembra  si  dovesse  dire,  da  Stoppa  o 
Stoppaccio,  con  cui  per  lo  più  si  stropic- 
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ciano  gli  arnesi  per  liberarli  dalb  polvere.) 

J.  L STaoricctABc  le  costole  ad  oro. 
Figuratam.  , vaie  Bastonarlo.  ( Dial.  niU. 
Frega  i spali  a vun.  ) • Comparisce  frat- 
tanto un  carro  io  piazza.  Da  Farfare!  tirato 
e Barbariccia,  Ubbidienti  al  cenno  della  maz- 
za, Soda,  nocchiuta,  ruvida  e massiccia. 
Con  che  la  formidabil  Martinazza  A lor, 
cb’è  ch’é,  le  costole  stropiccia.  Malm,  5,  68. 

IL  STRoricciAR  LI  RENE.  Fìguratam. 
Àdularej  che  alla  stessa  maniera  si  dice  an- 
cora Lisciare  alcuno  o Lisciargli  la  coda. 
Grattargli  le  orecchie,  e sìmili.  • Peroc- 
ché *1  stropicciar  tanto  le  rene  Altrui,  e ogni 
volta  ire  a seconda.  Tra  veri  amici  poco  si 
conviene.  Bin.  io  Bim.  buri.  1,  3o6. 

III.  StrORICCUR  l’ ONO  con  l’  ALTIO 
DENTI.  Dirugginare  1 denti.  Arrotarli  insie- 
me per  ira  o per  dispetto.  • Non  rispon- 
deva il  giovane  valente  Al  ragionar  di  Ri- 
naldo superbo;  Ma,  stropicciando  l’un  con 
l’altro  dente,  Fra  sé  diceva:  Agli  elTelli  mi 
serbo,  ec.  Bern.  Or.  in.  a3.  Sa. 

IV.  Stroricciarsi.  Rìlless.  all. 

J.  V.  SraoricciAasi  con  alcuno.  Usare  in 
modo  soverchiamente  libero  con  alcuno.  « 
Elia.,,  ti  dirò...  quello  che  i Fiorentini  dis- 
pongano dello  stalo  della  città;  benché  que- 
sto le  potrebbe  essere  assai  agevole,  se  con 
alcuno  de*  reggenti  si  stropicciasse,  lì  quali, 
non  altrimenti  che  ’l  paniere  o ’l  vaglio  1’  a- 
qua,  tengono  i segreti  de’  petti  loro.  Rocc, 
Corh.  aao,  lin.  alt. 

strusciare.  Verbo  che  nel  dìal.  ro- 
manes.  si  usa  in  modo  assoluto  per  Dar  fon- 
do a ciò  di  che  si  parla.  Distruggerlo,  Con- 
sumarlo, Dissiparlo,  Sprecarlo,  Scialaquarto, 
(Striscio  dicono  i Romani  per  Sprecamen- 
to, Nel  disi.  inil.  al  romanesco  STRUSCIA- 
RE corrisponde  Trasà.)  m Ché  se  vi  sembra 
questo  esser  migliore  £ più  bello,  d’un  uoin 
struggere  il  villo  Senza  gasligo,  sì  strusciate, 
eli’ìo  Invocherò  i sempiterni  Iddìi;  Se  Giove 
mai  grazia  darà  che  all’  opre  Sia  rendulo  a 
vicenda  il  guiderdone.  Senza  gastigo  perirete 
in  casa.  Salvia.  Odiss,  /.  i,  p.  i4*  (H  verlio 
usato  qui  da  Omero  é Chelrete,  il  quale  pro- 
priamente significa  Tendere,  Tosare.  Onde 
il  corrispondente  più  vicino  potrebb* essere 
Pelare,  o anche  Scorticare.  ) 

$.  I.  Strcsciarsi.  Rifless.  alt. 

%.  IL  STacsctARSl,  figurattm.,  per  Affan- 
narsi, Struggersi,  quasi  Scialaquar  sé  stesso, 
(Dial.  mil.  Struziass)  « Stianceoe  qui  su  que- 
st’erbetta liscia.  E,  posta  Pana  sopra  1* altra 
coscia,  Udiam  le  nuove  di  chi  là  {alla  guer- 
ra) si  strusda. /’ngùto/.  Am,  6,  aoi.(Anclir 
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il  Duci  registra  il  verbo  STROSCTABE, 
facendovi  corrispondere  Tormentare.) 

STRUSCIARE.  Verb.  all.,  forse  corrotto 
da  Strisciare.  Rasentare  ^ Jndar  rasente. 
(Rial.  mil.  jlfrusd).  - V.  l' es.  in  STRU- 
SCIO (CACCIA  DELLO). 

STRÙSCIO  (CACCIA  DELLO).  - Que- 
Ma 'caccia  si  fa  alle  passere  giovani  che  sono 
unite  in  branchi;  e si  fa  o al  tramontar  del 
sole  o al  suo  levare  ; giacché  si  tende  colle 
reti  in  que*  luoghi  ove  sogliono  passare  i 
branchi  strusciando  il  terreno  per  andare 
airalliergo  o per  ritornarne.  Ambedue  i panni 
delle  reti  si  mettono  nella  medesima  linea, 
e tesi  trasversalmente  alla  strada  che  gli  uc- 
celli debbono  fare.  Un  cacciatore  nascosto 
sotto  frasche  sta  pronto  a serrar  la  rete  : e 
un  altro  si  pone  ad  una  certa  distanza  dah 
r opposta  parte,  nascosto  anch'esso  o disteso 
a terra,  tenendo  nella  mano  una  pertica, 
alla  cui  cima  è appeso  un  cencio  a guisa 
di  banderuola.  Se  il  branco  che  passa  è 
troppo  alto,  il  cacciatore  che  ha  la  pertica, 
quando  vede  le  passere  vicine  alla  rete,  ad 
un  tratto  innalza  e sventola  la  sua  bandiera; 
il  che,  intimorendole,  le  fa  abbassare  e pas- 
sar quasi  appunto  sulla  rete,  la  quale  imme- 
diatamente è sopra  di  esse  serrata  dalTaliro 
cacciatore.  Sao.  OmiL  a,  io3. 

STÙDIO.  Som.  n. 

I.  Studio,  per  L* occuparsi  ad  tsna  cth 
sa,  L*atUndervi,  Il  darvi  opera.  • La  vec- 
chia balia,  non  altrimenti  che  chi  dal  sonno 
a*  furori  è eccitalo^  lasciato  della  rocca  lo 
studio,  sùbito,  stupefatta  questo  vedendo, 
levò  i gravissimi  membri,  e gridando,  come 
poteva , mi  cominciò  a acuire.  Bocc.  Fiam. 
cap.  6,  p.  i6o. 

II.  Addisizsaisi  o AnDaizz&asi  a svonio 
D*  ALC.  COSA.  Applicarsi  a studiare  ale,  cosa. 
« Questa  medesima  cosa  conviene  che  avve- 
gna  a coloro  che  non  apprendono,  e non 
si  addrizzano  a studio  di  cosa  certana  (cer^ 
lai  provenz.  certana),  ma  passano  tutte  le 
cose  correndo  e in  fretta,  e non  si  fermano 
in  ninna  cosa.  Pist.  Senec. 

HI,  AimASB  A STUDIO  O IH  ISTGDIO.  Ao^ 
dare  a luogo  dove  si  tenga  studio  puhlico,  - 
dove  Steno  publiche  scuole  - , n oggetto  di 
studiare.  « Scoromanicò  qualunque  scolajo 
andasse  a Bologna  a stadio.  FUI.  G.  i.  8, 
e.  85,  in  fine.  (Questa  è la  lezione  ricevala 
dalla  Crus.,  la  quale  allega  il  presente  es. 
in  conferma  dì  AimAai  a studio,  eh’  ella 
r^stra  sotto  il  Verbo  ANDARE.  La  stampa 
venez.  del  per  Bartol.  Zanetti  ha  » 

teommmieh  quale  scolaro  andasse  a Rolo' 
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gna  a studio  ts.  Cosi  pur  legge  l’ ediz.  per 
cura  del  Muratori  e la  milan.  per  la  Soe. 
lipogr.  Class,  ital.  La  lìor.  per  il  Haghcri 
i8q3  dice:  u scommunicò  qualunque  scolaro 
andasse  allo  studio  a Bologna.  »)  Dopo  la 
qual  tornata  apparai  grammatica,  e poi  logica; 
e poi  nel  n’andai  in  isludio  a Bologna, 
ove  stetti  da  otto  a nove  anni.  Vellut.  Cron. 
71.  (I  Diz.  dì  Boi.  e di  Pad,,  e il  Voc. 
del  Minuzzi , leggono  per  istudio  in  vece  di 
in  istudio:  indizio  certo  eh’  essi  copisrono 
il  Voc.  del  Cesari , nel  quale  s*  introdusse 
la  prima  volta  un  tale  erroruzzo  di  stampa; 
chè  la  Crus.  fior,  e la  pitter.  hanno  corret- 
tamente in  istudio,  come  leggiam  pure  nel 
Dia.  di  Napoli  e nel  Vocab.  dell’ ab.  Zanolti.) 

IV.  Aveaz  STUDIO  di  far  che  che  sia. 
Studiarsi  di  farlo.  Aver  premura  di  farlo, 
e simile.  • E però  dovrebbono  avere  studio 
d’ imprenderle  ed  appararle , acciocché  se 
ne  sapessero  guardare.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  4» 
col.  a. 

J.  V.  Esszaa  STUDIO  cus.  Per  Usarsi  dili- 
gema  che.  Aversi  cura  che.  Il  cavaroento 
delle  vigne  dee  farsi  a tempo  che  non  sia 
la  terra  troppo  molle  nè  troppo  secca  ; . . . 
e sia  studio  che  tutta  la  terra  si  muova  igual- 
mente.  Creso,  l.  1 1,  c.  a6,  v.  3,  p.  iSy.  (Test, 
lat.  «...  sii  autem  studium  ut  umVerja  terra 
moveatur  aqualiter.  *>) 

J.  VI.  Mimai  STUDIO  iic  una  cosa.  Porvi 
cura.  Occuparsi  intorno  ad  essa.  Attender- 
vi con  ddigema.  «Porrò  fine  a questa  mia 
fatica,  confortando  le  genti  che  vivono  in 
luogo  che  la  produca  {la  pianta  delVuUvo), 
a mettervi  studio  e fornirsene  il  più  che 
possono.  Fettor.  Uliv.  1^8.  (Qui  si  potrebbe 
anche  intendere  per  Coltivare  con  diligemaj 
che  in  fine  toma  il  medesimo.) 

J.  VII.  Stasi  a studio,  per  Studiare  in 
qualche  Università,  Trattenersi  a studiare 
in  alcun  luogo  dove  sieno  publiche  scuole, 
m Tornato  da  Parigi , dove  era  stalo  a studio. 
Lase.  cen.  i,noi^.  10,  p.  164. 

SU,  troncato  da  SUSO,  o dal  lai.  Super 
0 Supra.  Preposiz.  di  lu<^o,  significante  lo 
stesso  che  Sopra,  contrario  di  Sotto.  Anche 
si  dice  SUR,  forse  per  sincope  del  Ut.  Su» 
peri  ma  SUR  non  si  pone  se  non  talvolta 
innanzi  a parola  principiante  da  vocale.  Nelle 
scritture  antiche  si  legge  anche  SOR  in  vece 
di  SUR,  per  la  gié  mille  volte  accennala 
confusione  dell’o  chiuso  con  l’u  prooonziato 
alla  toscana.  SÙE  si  disse  eziandio,  come 
GIÙE,  LÀE,  LtE,  FÙE,  PIÙE.ec.,ec. 
Al  presente  la  voce  SÙE  per  Su  appena 
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aarebhe  loìlerata  in  rima.  Si  noti  Snalmente 
che  SUSUM  scrìreano  i Latini  avanti  che 
traarormassero  quatta  voce  in  SURSUM;  e 
SUSU.M  si  tornò  poscia  a far  ritivere  ne’ 
tempi  della  bassa  latinità,  d’onde  i padri  di 
nostra  lingua  trassero  la  voce  SUSO.  = Spesse 
volte  la  preposis.  SU  par  che  stia  in  ibrza 
d'avrerbiui  ma  ciò  fa  per  ellissi,  non  es- 
tendo necessario  d’esprimere  il  sosL  sopra 
cui  ella  esercita  Tofficio  tuo,  mediante  la  par- 
ticella A.  Questa  particella  A è forse  sem- 
pre taciuta,  per  fuggir  l' incontro  spiacevole 
della  vocale  n con  la  vocale  aj  a dove  alla 
SU  facciasi  seguire  la  particella  DI,  tra  l’una 
e l’altra  voce  sì  sottintende  un  sust.  prec» 
duto  dalla  particella  A.  Per  esempio:  Sa  di 
questo  negozio  non  ho  altro  da  dirvi.  Cioè, 
Su  a la  particolarità  o al  punto,  o simile, 
di  questo  negozio,  ec. 

J.  I.  Ai.  di  so  o Al  ni  suso.  Vale  lo  stesso 
che  Jl  di  sopra,  con  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  - Tristano , che  ha  volontà  di  ve- 
nire al  di  su  di  si  alta  ventura,  si  dona  al 
cavallier  al  gran  colpo.  Tav.  rit.  (cit.  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto  la  mbr.  ALD).  Come  colui  che  al  tutto 
volea  essere  ai  di  suso  o al  di  sotto  della 
battaglia.  Libr.  dicer.  (dt  c.  s.). 

^ II.  Arosas  at  sotto  a su.  - V.  in 
SOTTO  il  S.  Vili,  p.  58 1.  col.  I. 

$.  III.  Asnaai  Dt  so.  Andare  per  la  parte 
superiore  o verso  la  parte  superiore.  (Cru- 
sca in  ANDARE,  verbo,  sensa  es.) 

IV.  Andsss  a TSHiaa  di  oid  a di  so.  — 
V.  in  GIÙ  il  $.  XVIII,  p.  364,  col.  I. 

$.  V.  Akdsse  eiò  rea  su  uus  cosa.  - V. 
in  GIÙ  il  $.  IX,  p.  363,  col,  3,  in  principio. 

$.  VI.  AHosaa  w so,  o su'  la  so,  o si- 
l’  issò  , o sua  iHSò,  o suo  isso.  Andare 
verso  a luogo  che  sia  di  sopra,  relativamente 
al  soggetto  di  questo  verbo,  V.  anche  ap- 
presso il  $.  Aenaas  so,  che  è l’ Vili.  - Ben 
mi  parca  appressarmi  , perchè  io  andava 
insù,  e ascoltando  se  io  risentiva  l’ucGello,  ec. 
lUoret.  Cron.  353.  Io  li  vo’  mettere  su  un 
carpo  che  vadia  da  sò  aUa  'osò,  non  che  al- 
la ’ngiù.  Firenz.  Trm.  3,  3.  (Questi  es.  si 
allegaoo  dalla  Orna.,  la  quale  registra  le  pre- 
senti locutioiii  setto  il  verbo  ANDARE.) 

^ VII.  AHoaat  ut  SD  SD  iir  ciò.  ~ V.  in 
GIÙ  il  $.  XI,  p.  363,  col.  3. 

VIIL  Aaotae  se.  Salire.  V.  anche  ad- 
dietro il  $.  Amasi  m so,  ec.,  che  è il  VI.  - 
R ee  l’ andare  avanti  pur  vi  piace.  Anda- 
tevene an  per  questa  grottaj  Presto  è un 
altro  tnghotdie  via  face.  OoRt./n/:  31,  no. 

%.  IX.  Aasase  so,  ^ticani.,  per  Andare 
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su  ù>  prigione.  Andare  in  prigione.  (Da 
questa  maniera  di  dire,  usata  pur  commu- 
nemente  nel  dial.  mìl, , si  può  inferire  che 
le  ordinarie  prigioni  finsero  in  luogo  aho  e 
di  sopra  alla  camera  de’ giudici.- V.  anche 
appresso  il  $.  Meaaas  su,  che  è il  XIV.)« 
Il  giudice,  udendo  quemo,  rommanda  a due 
di  quelli  che  vadano  so.  Saeehet.  tiov.  i^B, 
V.  3,  p.  380. 

$.  X.  E,  Aaosas  so  o su’  issò,  ec., 
hguratam.,  vale  Crescere  di  grado,  di  stima  , 
di  forza,  ec. , Fenire  in  prosperità.  (Crat. 
in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

$.  XI.  Fsas  santa  riù  so  aicnio,  parlan- 
dosi di  negozj,  vale  Far  ch’egli  accresca 
la  somma  di  denaro  esibita,  proposta.  — Se 
vi  volete  adunque  impacdar  seco.  Accettale 
la  dote  che  vedrete.  Scusa  aperar  di  farlo 
andar  piò  su.  Eccetto  eh’  e’  può  farvi,  e 
vuole  ancora  Farvi  due  altre  abilità  : la  pn- 
ma,  eh’  e’  pagherà  la  gabella  del  suo,  ec. 
Cecch.  Com.  in  ver.  Dot.  Prol,  p.  3.  (Cioò, 
senta  sperare  di  far  eh'  egli  accresca  la 
somma  esibita  per  la  dote.) 

§.  XII.  la  so,  eUitticam. , per  Facendo 
fondamento  su  che  che  ssa.  - La  quale  im- 
presa fu  deliberata  dal  popolo  in  su  le  pro- 
messe gsgKsrde  di  messer  Ercole,  ancoraché 
molti  savj  cittadini  la  biaatmasaero.  Mach.  5, 
3 17.  (Alcuni  moderni  avrebbero  detto,  ifietro 
le  promesse.) 

^ XIII.  In  su,  vale  anatra  a indicar 
tempo,  e significa  Ditranlej  ma  sovcote,  per 
estensione , si  piglia  per  qimsl  lo  stesso  edw 
Ferso,  Circa.  > Partimmo  in  su  l«  dicÌQtta 
ore  per  mare,  Marian.  Fiag.  4-  .d 

XIV.  Mekssz  se.  Per  Menar»  in  prv 
gione.  V.  anche  addietro  il  %.  Aoosas  a», 
che  è il  IX.  (Dial.  mil.  Menà  su.)  - Quelli 
si  scusano  che  quelle  cose  non  hanno  fallo. 
Onde  (sì  giudice)  chiama  la  fiunigb'a,  e AUi 
menar  au.  Sacchet.  nov,  i43>  v.  3,p.  380. 

$.  XV.  Piò  ao.  In  certi  costrutti  accenna 
il  Sollevare  altrui  a grado  piu  allo,  — Ma 
dagli  anni  loro,  O senno  di  castoro.  Fanne 
acudieri,  o piò  su,  come  dèi.  Barier,  60, 
I o.  (Cioè  : fanne  scudieri,  o ùmalsali  a mag- 
gior grada.)  „ v 

^ XVI.  Sts’  so,  Ststs  so.  Va%oBO,  Sor^, 
Sorgete,  lAvaH  su.  Levatevi  su,  Hon  istare 
o Fon  istate  più  in  ginocchio,  ec.  • Al  quale 
il  Duca  rivolto  gli  occhi  disse:  Sta’  su,  po- 
vero uomo;  che  è alalo?  Ma  egli,  non  restan- 
do di  gridare  giustixia,  e non  levandoH,  ò 
sempre  piò  piangendo,  dava  maggiore  in- 
dizio della  sua  miaeria.  Ceocher.  Az.  Aless, 
Mtd.  34.  (NB.  La  stampa,  io  vece  di  34,  ha  8, 
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per  cagione  di  quell’abituaie  negligenza  onde 
non  fia  mai  poaaibile  emendare  i tipoteti.) 

XVII.  So  av.  Per  yia  via,  A matto 
a mano  ••  E quando  i leofanli  entrarono  nel 
tioaco,  au  au  apezzarono  e ruppono  {ruppero) 
tutti  i caatelli.  Marc.  Poi.  Fiog.  ao3. 

XVIII.  VEniaa  a umaaa  di  ciO  z ni  ao. 
- V.  in  GIÙ  il  S-  XVIII,  p.  364,  col.  1. 

SUCCÈDERE.  Verb.  iniranait.  Propriam., 
Venir  dopo  ad  altre  cose.  (V.  anche  nel  te- 
ma di  ACCAJ)ERE;  dorè  a pag.  198,  col.  1, 
lin.  19  dalla  fine,  in  vece  di  = Venir  dopo  a 
molte  altre  cose  •>,  è da  leggere  = Venir 
dopo  ad  altre  cole  =,  Come  ai  è qui  poato.) 

I.  SocccDEzz,  in  modo  aaaol.,  per  Di- 
venire erede  delle  Jacultà,  delle  prerogati- 
ve, degli  onori,  ec. , del  padre.  — Tanto 
erano  i Principi  certi,  il  matrimonio  d'Ai^ 
rigo  e Caterina  eaaere  alato  legittimo  ; poi- 
ché per  mezzo  della  aua  prole,  che,  non 
eaaeodo  legittima,  non  auccedera,  quel  regno 
cercavano.  Davans.  Scie.  19. 

«J.  II.  SecceDcae.  Entrare  nell’altnis 
H luogo,  o grado,  o dignità.  — Dant.  Inf.  5. 
M Ella  é Semiramia,  di  cui  ai  legge  Che  auc- 
wcedette  a Nino,  e Ai  aua  ^xiaa.»  Civica, 
cc.,  ec. 

Usta.  — « Non  si  può  dubitare  che  il  poeta 
intenda  qui  di  riCerire  ciò  che  la  storia  rac- 
conta di  Semiramide,  la  quale  sposò  il  pro- 
prio Agliuolo  Nino  o Ninia.  Ma  dal  costrutto 
de’  versi  preallegali  non  ai  raccoglie  altro, 
se  non  che  Semiramide,  vedova  di  Nino, 
succedette  a lui  nell'  Impero.  Ella  dunque 
poteva  essere  imputata  di  ambiziosa,  non 
gih  di  luaaurioaa;  che  é la  colpa  avuta  qui 
di  mira  da  Dante.  A tórre  di  mezzo  una 
tale  cenaura  Ai  scoperta  in  certe  carte  an- 
tiche dal  cav.  Alesa.  Paravia,  Professore  di 
eloquenza  nella  R.  Univeraitò  di  Torino,  la 
seg.  lezione:  vElia  è Semiramis,  di  eoi  ti 
legge  Che  lugger  dette  a Nino,  e fu  sua  spo- 
ta.n  Cioè,  la  quale  diede  a suggete  a Nino 
le  sue  poppe,  ideai  lo  aUattb , come  suol 
madre  la  propria  prole,  e poi  fa  sua  sposa] 
doè,  e poi  lo  sposò,  divenne  sua  moglie. 
Cosi  presso  a poco  dice  lo  Strocchi.  E l’Edi- 
tore del  Dante  co’  Api  di  David  Passigli,  Fir. 
i838-39,  aggiunge  a e.  683,  col.  3:  ohe 
carte  anuche  mentovate  dallo  Stracchi  sono 
il  Quaresimale,  stampato  a Milano  nel  1 479, 
e intitolato  De  reditu  peeeatoris  ad  Deum, 
dei  P.  Paolo  AtlaceanA  Aorentino.  V.  il  Rico- 
glitore italiano  e straniero  del  ■ 836,  p.  667, 
bue.  d’aprile.» 

$.  I IlL  SoecsDzaz  ad  àlcoko  il  zztaooio, 
l’zzzditJl.  Toccargli  il  retaggio,  Pervenir- 
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gli  r eredità.  • A cm  succedea  il  retaggio  per 
linea  maaculina.  Vili  G.  v.  7,  p.  397. 

J.  IV.  SacczDzaz  Atcoao  ih  chz  caz  sia, 
per  Esterne  erede.  - Guarda  lor  masserizia 
(Abbine  cura).  Come  dovessi  succedere  in 
essa.  Barber.  Reggim.  373. 

$.  V.  SocccDzaz  SRA  COSA  IR  inooo  DI  hr’au- 
TZa.  Essere  una  cosa  surrogata  ad  un'altra. 
Sottentrarvi.  Frane.  Remplacer.  - Altri  sono 
che  volendo  sottilramite  schifare  ogni  odore 
e sapor  di  fumo  nell’ aqua  rosata,  pongono 
la  padella  predetta  e il  cappello  in  un  pa- 
juolo  pien  d’aqua , e ordinato  nella  fornacella 
per  modo  che  dall’ una  parte  ai  possa  met- 
tervi aqua,  la  quale  possa  succedere  in  luogo 
di  quella  che  si  consuma  dal  fuoco.  Crese. 
L 5,  c.  4S,  V.  3, p.  iSg.  (Test.  lat.  «...  qua 
loco  ejus  qua  ab  igne  consumitur  succedere 
possit.  o) 

J.  VL  SocczDzaz,  per  Aver  buon  succes- 
so, Riuscir  bene.  - Ha  non  gli  successe  il 
disegno.  Mach,  i,  104. 

SUCCIARE,  Verbo. 

J.  I.  SvcciAzz,  figuratam.,  per  Cavar  fuo- 
ri. m Che  non  peiaaste  eh’  io  o me  le  fossi 
succiate  dalle  dita  (queste  parole  e frasi),  o 
le  vi  volessi  vmdere  per  qualche  grande 
e nascoso  tesoro.  Varck.  6,  180. 

J.  II.  SocciAzz  o SncciABSi  o SccciAzsi  so, 
p.  e.,  l’ iLLDSTaissiMO , o altro  titolo.  Godere 
fra  tè  che  altri  gli  dia  quel  titolo]  quasi  Suo- 
darne  e gustarne  il  sapore.  Anche  si  dice 
Appetire  l' ilbistrissimo,  e simili.  V.  in  AP- 
PETIRE, verbo,  il  J.  III.  p.  761, 00I.3.  (Dial. 
mil.  Avegh  piasè,  o Andà  in  brooeud,  o Gbd 
tati,  o simili , lie  tauss  su  deli  illustrissim, 
del  eont,  del  eonsigtier,  ec.)  - Se  a talun 
che  si  succia  l’ illustrissimo.  Si  desse  il  mot- 
t’ illustre,  oh  che  accidente.  Oh  che  disgra- 
zia, ob  che  rumor  grandissimo!  Fagiuol. 
Rim.  3,  101.  Suceerel:^  l’illustrissimo,  Vor- 
rebb’  ir  fra’  grandi  in  cricca.  Id.  ib.  5,  173. 
Un  gran  signore,  essendogli  rapporuto  che 
un  semplice  biUiotecario  si  succiava  ancor 
su  da  questo  e da  quello  il  ùtolo  di  Conal- 
liario,  rispose  : Conigliere  de’  libri.  Salvia. 
Annot.  Suonar.  Pier.  417,  col.  a. 

%.  III.  SocciAsa,  vale  anche  Stringere  la 
bocca  per  io  dolore  e per  non  gridare.  (Sei- 
vini,  Annot.  Baonar.  Pier.,  p.  4A6,  col.  i .)  - 
Succia,  rihaldone  ; cioè , Togli  su  questa  su- 
sfna,  questa  suzzdochera,. . . divora  questo  do- 
lore: dall’atto  che  si  fa  quando  uno  si  sente 
scottare  dal  duolo,  che  si  Ara  a sé  il  AatOj 
come  facendo  forza  di  portarle.  Salvia.  An- 
noi. Suonar.  Pier.  p.  Sog,  col.  3.  (Disi, 
mil.  r<»<  su.  Porta  vUl) 
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SUDARE.  Verb.  Ìulr«nsi(. 

I.  Per  Lavorare^  Eseguire^  c «101111, 
con  fatica  c snAore.  — O del  ueoiboso  Egfoco 
Armipotente  figlist  Ti  riconosco  al  cenilo  Ba- 
leno delle  ciglia,  E airondante  su  gli  omeri 
Peplo  clic  rKrcttéc  nuore  sodàr.  Moni,  nel- 
r od.  Fra  le  Cfameìie  FerginL 

5,  II.  SuDJkaK  SUDOHE.  - V.  in  SUDORE 
il  S.  H. 

IH.  Fare  da  Cecco  scoa.  Locuz.  pro- 
verbiale. Affannarsi  e afffaticarsi  senza  prò- 
posilo»  mostrando  di  far  gran  cose.  - Ed 
ella  allor,  che  fa  da  pecco  suda  , . . « Li  prega 
che  le  dien  qualche  segreto  Da  far , senz*  al- 
tre guerre,  ovver  contese.  Clic  quelle  genti 
sfrattino  il  paese.  Malm.  5,  i3.  (V.  la  Nota 
del  Minucci.  Il  Biscioni,  Not.  Him.  Fagiuol., 
V.  6,  in  fine,  p.  dice  che  Cecco  Suda 
è nome  fantastico  per  significare  Un  uomo 
che  si  affanni  o s*  impacci  di  quelle  cose  che 
non  appartengono  a lui.  ) 

IV.  Far  St'DARE  CNA  PARTE  DEL  CORPO. 
Far  che  una  parte  del  corpo  mnndi  fuora 
il  sudore»  si  copra  di  sudore.  - Fra  le  quali 
(^autorità  di  libri)  questa  m'ha  fallo  sudar 
le  tempie  e squadernare  delie  librerie  molto 
bene.  3faes.  Aiccod.  Com.  Sals.  45. 

V.  Poter  pisciare  a letto,  e dir  io  son 
SUDATO.  — V.  in  PISCIARE,  verbo,  il 

p.  457,  col.  2. 

SUDATO.  Parlic.  dì  Sudarej  cd  anche 
si  usa  in  forza  d'aggclt.  ; onde  il  superlat. 
SUDATISSIMO.  Il  dimia.  èSUD.ATICCIO. 

I.  Sudato,  detto  di  vestimenti,  signb 
fica  .Molle  di  sudore»  • Mentr'  essi  al  vento 
asciugano  sul  lido  Le  tuniche  sudale,  e delle 
membra  Rinfrescano  la  vampa.  Moni.  il. 
/.  Il,  V,  833. 

J.  IL  Sudato,  per  Acquistato  o Procac- 
datosi  con  sudore»  doè  con  fatica.  Lai.  Su» 
datus.  • E dei  sudati  cibi  Nutrono  i loro 
aflailcaii  corpi.  Rucell.  Ap.  p.  244*  586. 

Una  cosa  che  colla  fatica  si  comprs , con 
non  inelegante  nò  malgraziosa  frase  si  dice 
da  noi  affaticata»  sudata.  Nel  Catone,  tra* 
gedia  tradotta  da  me  dallo  inglese  : Bella  è 
la  morie  per  valor  sudata j che  cosi  dice  in 
quello  idioma  espressivo  quanto  altro  mai  e 
forte.  Salvia.  Pros.  tos.  2,  212  e 2i3.  Tro* 
vando  una  onorata  c nobll  maniera  di  sod- 
disfare a questo  naturale  istinto  di  cercar  di* 
letto,  questo  trovando  nelle  belle  fatiche  e 
nelle  operasioni  virtuose,  affinecbè  il  passa* 
tempo  medesimo  da  noi  sudato  ci  frulli  glo* 
ria.  Id.  ib.  2,  172. 

SUDÓRE.  Susl.  m. 

J.  T.  Ardare  m acDoaa.  Sudate  per  tutto 
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il  corpo.  (Dial.  mil.  Andà  tutt  in  d*on  su» 
dór»  ovvero  in  d*  on*  aqua.)  • Questi , dalla 
fatica  e da'  calorì  Stemperati  dell*  aere,  in 
sudor  vanno.  Salvia.  Oppian.  270. 

$.  IL  Sudari  scooat.  • Sbieca  le  loci  oacu- 
ranicnle,  e suda  Freddo  sudor,  come  di  neve 
uscito.  Ckiabr.  Amed.  107. 

SOGGERE.  Verb.  att. 

Dare  a sucobrb  ad  dico.  Significa,  per 
ellissi.  Dargli  a succhiar  le  mammelle»  Al» 
lattarlo. • Ella  è Semiramis,  di  coi  si  legge 
Che  sugger  dette  a Nino , e fu  sua  sposa. 
Dant,  Inf.  5,  5g.  (V.  in  SUCCEDERE, 
verbo,  la  ìVota  al  IL) 

SUO.  Aggeli,  possess. 

J.  I.  floi.smm.  - L’ Rggett.  SUO,  contri 
il  precetto  de' Grammatici,  non  si  rifensce 
talvolta  al  soggetto,  e sta  per  di  lui,  di  lei. 
Esempj.  Il  giudice  ntuna  cosa  io  sua  scusa 
voleva  udire;  ami...  del  lutto  era  disposto 
a volerlo  fare  impiccare.  Bocc.  g.  2,  iv.  1 , 
V.  7,  p.  18.  (Regolatamente  avremmo  detto: 
niuna  cosa  in  iscusa  ni  lui  voleva  udire.  ) 
Ed  essendo  da  Dio  la  statura  sua  (di  Adamo) 
fatta  di  terra,  gli  sofRù  dH  viso;  e in  quel 
sofOare  mise  nel  petto  suo  ranima.  id.  Com. 
Dant.  229.  (Nel  petto  suo;  cioè»  nel  petto 
di  lui,  di  esso  Adamo.)  Avvenne  che  al  me* 
dico  fu  messo  tra  le  mani  uno  infermo,  il 
quale  avea  guasta  l'una  delle  gambe.  Il  cui 
difetto  avendo  il  maestro  veduto,  disse  a' 
suoi  parenti  che....  a costui  si  conveniva 
del  tutto . . . tagliare  tutta  la  gamba.  Id.  g.  4, 
n.  10,  i*.  4»  P'  ^08.  (Cioè,  disse  a*  parenti 
di  lui,  di  esso  infermo,  che»  ec.)  Il  quale 
(Fileno)  sÀ  tosto  come  la  chiara  bellezza  vide 
del  suo  viso,  incontanente  s'accese  del  pia* 
cer  di  lei.  Id.  Filoc»  l.  3,  p.  244-  (Cioè,  si 
tosto  come  vide  la  chiara  beliessa  del  dso 
di  lei,  di  essa  Bianeoftore.)  *■  Questa  manie- 
ra per  altro  d'usare  l'aggett.  possess.  SUO, 
p^colosa  come  ò d’indurre  equivoco,  non 
dovrebbe  invogliar  mai  gli  scrittori  a servir* 
sene,  salvo  )ò  dove  l’  equivoco , mercè  del 
contesto,  non  é quasi  da  temere. 

IL  Sdo,  per  Loro  o Di  loro.  ■“  Non 
si  conviene  alle  donne  più  )>asae  Usar  le 
veste  e T altezze  e le  spese  Delle  maggior 
che  sono  in  suo  paese.  Barber.  Reggim.  291* 
(In  suo  paese,  doè»  nel  loro  paese.)  GU 
ardmati  non  spandono , se  non  quando  s*  in- 
cendono, Io  suo  odore.  ìd.  ib.  339«  (Cioè, 
il  loro  odore.)  Ma  poiché  pòrti  furono  da 
tutd  i suoi  incensi  e prieghi.  Bocc.  AmeL 
29.  I porci  gié  pascialo  aveao  le  ghiande, 
E cosi  gli  altri,  come  concedeva  La  sua  oalu* 
f*»  pigliavan  vivande.  Boes*  Consol*  io5. 


suo  - suo 

(Cioè*  In  loro  natura.)  MI  pare  esser  certo 
che  se  Cicerone  e Sallustio  risusciiassero,  e 
sentissero  alcuno  di  noi,  quantunque  dotto  cd 
clor|uenie,  leggere  le  loro  opere  medesime, 
che  eglino  a gran  pena  le  riconoscerebbero 
per  sue.  f^arch.  KrcoL  i,  i88.  (Cioè,  per  di 
loro.)  In  abito  di  penitente  domandavano  i 
peccatori  d’ essere  in  chiesa  ammessi , in  cui 
accusando  con  lacrime  e con  sospiri,  a terra 
prostrali  davanti  al  Prelato,  le  colpe  sue, 
ricevevano  da  lui  una  penitenza  accommO' 
data  al  delitto.  Salvia.  Dis.  ac.  q,  i6.  (Acca* 
sando...  le  colpe  sue;  cioè.  Accusando  le 
loro  colpe.)  I declamatori  e solisti,  che  re- 
torica c filosofia  insegnano,  dalle  scuole  io 
cui  facevano  i suoi  esercizj  furono  delti  anti- 
camente scolastici.  Id.  ib.  q,  73.  (Coè,  in  cui 
facevano  i loro  esercizj.) 

N^t.  g/»m.  — Di  quest’uso  deiraggetlivo  Suo 
là  dove  parrebbe  che  Loro  o Di  loro  s’a- 
vesse a dire,  abbiamo  una  vera  abondanza 
di  esempi  per  le  classiche  scritture  d’ogni 
secolo.  Nondimeno  i pedanti  s'  accordauo 
forse  lutti  n condannarlo,  per  non  averne 
mai  scorta  la  ragion  grammaticale , che  è 
pure  visibilissima  e drittissime.  Negli  es.  al- 
legati e ne*  simili  raggeltivo  iSiio  non  si  rileri- 
sce  mica  al  soggetto  o al  sust.  plur.  espresso, 
ma  si  bene  al  pronome  ognuno  o ognuno  di 
loro,  ciascuno  o ciascuno  di  loro^  sottin- 
teso; sicché  dobbiamo  far  cmalo  che,  dopo 
l' essersi  accennate  le  persone  o le  cose  nel 
numero  del  più,  si  venga  a particolarizzare 
ciò  che  s(>etla  a ciascuna  di  esse.  Onde  con* 
seguita  che  l'individuale  aggettivo  Suo  viene 
a specificar  ciò  che  far  non  potrebbe  il  col- 
lettivo Loro.  Dante  nel  Purg.  3o,  i3,  disse: 
**  Quale  i beati  al  novissimo  bando  Surgeran 
presti  ognun  di  sua  cat’er/in,ec..  Coiaio,  ec,  » 
Ora  qui  Dante  espresse  per  appunto  quell’o- 
gttuno  ch’io  dico  doversi  sottintendere  negli 
addotti  es.  c ne' simiglianli  a quelli.  Ma  Dante 
potea  pur  dettare,  per  virtù  d’ ellissi  ■ « Qua- 
le  I beati  al  novissimo  bando  Presti  risur» 
geran  di  stia  caverna , ec.  » ; e tuttavia  la 
ragion  grammaticale  non  nc  avreldse  soflerto 
pregiudizio;  perocché  il  taciuto  ognuno  è sup- 
plito in  un  sùbito  dalla  mente  di  chi  legge. 
Ed  anche  poteva  egli  dire  » «*  Presti  risur^ 
geran  di  lor  caverna» a;  ma  questa  forma 
collettiva,  la  sola  approvata  da’ Grammatisti, 
non  ci  avrebbe  dipinto  alla  fantasia  il  sur- 
gere distinto  di  ciascun  bealo  dalla  soa  ca* 
verna.  Laonde  ciò  die  nel  detto  uso  del- 
l'aggctlivo  Suo  hanno  sempre  avuto  i pedanti 
per  uno  sproposito,  altro  non  é eifetliva- 
iiieute  che  una  tìnezza  di  lingua.  Del  resto 
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il  Suo  in  vece  di  Loro* vuol  essere  adoperato 
parcamente  e con  giodtzio,  dovendo  lo  acrit- 
lore  astenersene  qualunque  volta  si  potesse 
da  tale  scambio  cagionare  oscurezza  e am- 
fìhologia. 

J.  IH.  Di  SCO.  Per  appartenente  alta 
persona  o alla  cosa  di  cui  si  parla.  Cosi 
parimente  diciamo,  v.  g. , Lettere  di  mio. 
Lettere  di  voi 3 e s'intende,  secondo  che 
porla  il  contesto.  Lettere  indiriitate  a me, 
a voi,  ovvero  Lettere  scritte  da  me,  da  voi, 
I^ettero  mie.  Lettere  vostre.  - Mzm.  Seco 
cooducc  la  più  bella  donna  del  mondo.  Is. 
Chi  è ella?  Mtv.  Non  saprei;  ma  n’  ho  una 
curiosità , che  crepo ....  Vo*  veder  se  giù 
v’  è di  suo  o serva  o servitore;  e lascia  fare 
a me.  f^agittol.  Com.  t,  319. 

IV.  Essksb  rza  la  sua,  sottintenden- 
dovisi  parte,  vale  Contar  per  qualche  cosa. 
Meritare  che  se  ne  tenga  conto,  o simile.  — 
11  freddo  non  é per  avventura  così  dappoco, 
com’ altri  pensa:  anch'egli  c’è  per  la  sua, 
e niente  meno  di  quella  che  nel  fuoco  si 
ammira,  è iti  lui  potenza  c virtù.  Magai. 
Leti,  scient.  p.  4* 

J.  V.  Il  81-0,  vale  per  ellissi,  H suo  avere, 
li  suo  denaro.  La  roba  sua,  e simili.  (Es. 
d'agg.)*«La  difierenza  di  Nicolosa  si  accon- 
ciò con  un  bel  carlino  che  Ferrante  si  con- 
tentò di  pagarle  del  suo.  Car.  Leti.  1,  4^- 

SUPERBO.  Aggett.  Lat  Superbus.  I^ 
voce  Ut.  Superbus  è tratta  dal  verbo  Superbi* 
re,  composto  della  preposizione  Super  e del 
verbo  Ire,  interpostavi  la  lettera  b per  que* 
parlicoUri  rispetti  che  si  saranno  avuti  dai  pa- 
dri della  latinità.  Dunque  il  primitivo  e pro- 
prio signif.  dì  SUPERBO  è Che  va  sopra 
gli  altri.  Che  s' innalza,  si  estolle  sopra  gli 
altri 3 cioè  dito,  Eixolso.  Superlat.  SUPER- 
BISSIMO. (Es.  d’ agg.  al  Voc-  di  Ver.) - 
Le  superbe  spalle  del  monte,  diber,  L.  B. 
drchit.  III. 

L Si/VBSBO,  traslativam.  • V.  in  AI/- 
TIERO,  aggett,  I,  p.  56o,  col.  3,  aHa  li- 
ne, in  che  differisca  Supznao  da  ALVizao;  — 
c V.  principalmente  nel  Sagg.  Sinon.  di  Giua. 
Grassi,  a c.  98  e seg.,  ediz.  10.*,  Milano, 
pel  Silvestri,  183^. 

$.  11.  Supsaad,  preso  in  buona  parte  e 
per  lo  stesso  che  dltero  o dltiero.  - Lo 
inanellato  crio  dell’aurea  testa  Scende  in  le 
fronte  umilmente  superba;  Ridde  attorno 
tutta  la  foresta.  E,  quanto  può,  sue  cure 
disscerba;  Nell’ atto  regalmente  é mansueta, 
E pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta.  Polii. 
Stani.  I,  43.  Onde  più  lieto  e più  superlm 
è TAmo  Per  ThÌUi  prole  die  da  lei  s'aspetta. 
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Chiabr.  3,  35.  Motto  *0  ne  terrebbe  l>ella  la 
nostra  lingua , e superba  n*  andrebbe  la  no* 
stra  Academia.  Salvùt.  Pros.  tos.  i,  5i. 

J.  in.  Preso  in  buona  parte  per  GranHe, 
Inclito,  illustre,  Solile,  cc.  - Vcrrao  dal  elei 
per  illustrar  sovente  L*  indile  Muse  i tuoi 
superbi  onori.  Oiiabr.  193. 

^ IV.  Preso  in  buona  parte  per  Squisito, 
Perfetto,  Eccellente,  Che  s*  innalza  sopra  te 
cose  della  sua  specie.  • Non  che  da  se  sien 
queste  cose  acerbe  {difficili  a intendere);  Ma 
é difetto  dalla  parte  tua,  Cliù  non  bai  viste 
ancor  lauto  superbo.  Dani,  Farad.  3o,  81. 
Insuper.'ibll  ferro , Di  lavoro  ammirabile  e 
superbo.  Cltinbr.  3,  i54*  Mi  è capitato  Pin* 
volto  con  tre  esemplari  de'  suoi  superbissimi 
e nobilissimi  sonetti.  Red.  5,  349»  Apparati 
finissimi,  ricami  superbi.  Salvin.  Pros.  tos. 
t,^i.  E che  offesa  qui  senton  mai  le  orec* 
cliie,  delle  quali,  come  diceva  Quintiliano, 
il  giudicio  è superbissimo?  Sahin.  Pros.  tos. 
7,  65.  - Id.  ib.  a,  201. 

V.  Preso  in  buona  parte  per  Magni^ 
fico,  • Le  alle  torri,  i ricchi  templi,  i su* 
perbi  palazzi,...  e le  strade  piene  di  don- 
ne bellissime.  Sannax.  Arcad.  p.  160.  Gli 
alti  palagi  de'  Principi,  nè  le  superbe  piazze 
delle  popolose  dttadi.  Id.  ib.  311.  Vedrete 
che  nelle  umili  e basse  case,  cosi  come  ne' 
superbi  palagi  e sotto  i dorati  tetti,  il  fu* 
rorc  tragico  ancora  alberga.  Lase.  cen.  1, 
nov.  5,  Z’*  97»  ^ vero  verissimo  ebe  il  sig. 
Elettore  suo  padrone  gli  ha  donato  un  su- 
|)erbissimo  anello  di  diamanti.  Red.  4>  4^^- 

VI.  Alla  superba.  Locue.  ovverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  potrebb' essere  Conforme  alla 
maniera  di  persona  superba j cioè,  Con  su* 
perbia.  Con  atti  e parole  di  superbo.  • Alla 
superba  non  vo'  che  (Cu)  risponda.  Barber, 
Docnm.  3i  1 1,  5. 

SUPERIÓRE.  Aggeli.  Che  soprastàj  con- 
trarlo di  inferiore. 

^ I.  Figuratalo.,  per  Superante  in  che 
che  sia.  • L'armata  franzesc  infcrioro  alla 
tua  di  galèe , ma  superiore  di  navi.  Gaio 
ciard.  1,  97. 

$•  II.  SupBRioaa,  nel  signlf.  ebe  i Fran- 
cesi dicono  .$V<zenai>i  .*  alcuni  scrittori  usano 
anche  la  voce  P^róno.  • Con  queste  con- 
dizioni  : che  La  atti  di  Milano  riconoscesse 
per  suo  superiore  l*  Impero , e ebe  gli  pa- 
gasse ogni  anno  il  censo,  ec.  Bartoì.  Cos.  f^it. 
Fed.  Barb.  339.  (Cioèi  che  la  cittÀ  di  A/i- 
lano  si  confessasse  vassalia  delt Impero.  ) 

J.  IIL  Sopsaioac,  si  dice  pure  di  Co- 
sa che  eccede  la  portata  di  che  che  sia  o di 
chi  che  sia.  » L'arricchite  di  lumi  e di  co- 
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gnizioni  alla  sua  capacUli  saperiorì.  Salvin. 
Dis.  ae.  3,  69.  * 

$.  IV.  Diciamo  che  Uno  k surzaioac  alle 
altsui  ccKScaa,  o sìmile,  per  significare  che 
Le  altrui  censure  non  possono  am'tmre  fino 
a quel  tale,  — che  no  *l  possono  colpire,  — 
die  i loro  effetti  sona  vani  contro  di  lui 
per  la  superiorità  del  suo  merito.  » La  in- 
tegrità delia  vita  ebe  ha  menala  sempre  e 
che  mena  V.  E.,  superiore  alla  censura  de* 
lividi,  ancora  in  tempo  di  quei  governi  più 
ardui  che  furono  confidati  alla  sua  prudenza. 
Segner.  Div.  M,  y,  7, 

V.  SopcaioRE,  vale  anche  Precedente, 
Antecedente^  significazione  cavata  dall' uso 
che  suol  farsi  della  particella  Sopra,  e da 
noi  avvertito  in  SOPRA, li  e III.  — Nel 
presente  Canto,  siccome  negli  altri  superiori, 
si  continua  l'autore  alle  precedenti  cose,  ec. 
Bocc.  Com.  Dant.  3,  5,  ~ Id.  ib.  3,  i53, 
e altrove.  Per  denari  ne'  mesi  superiori  già 
datigli.  Bemb.  Isi,  v.  t,  /.  3,  p.  i5i.  Parrà 
forse  a quelli  che  '1  libro  superiore  hanno 
Ietto,  che,  ec.  Mach.  3,371. 

^ VI.  Riuahzri  st'PRaioaa.  Rimanere  al 
di  sopra.  Restar  vittorioso.  - In  qualche 
riscontro  fatto  tra  i cavalli  J^gieri  erano 
piuttosto  gli  Aragonesi  rimasi  superiori.  Gmc- 
eiard.  1,  i34« 

SUPERLATIVO.  Aggett.  Superante  lutti, 
ogni  altra  cosa.  Eminentissimo. 

I.  In  screblativo  grado.  - V.  in  GRA- 
DO, sust.,  dal  lat.  Gradus,  il  IX,  p.  389, 
col.  I.  B Altri  es.  ne  sommioUtra  U Crus. 
nel  tema  di  SUPERLATIVO. 

^11.  SorzaLATivo,  per  lo  più  in  forza  di 
sust.  m.,  è termine  grammaticale,  sigoificaole 
La  qualità  di  che  che  sia,  buona  o cattiva, 
portata  al  grado  piii  alto  che  si  possa. 

Boi.  pam.  — Alcuna  volta  il  superlativo  è 
posto  in  modo  assoluto,  come  il  tale  è dot» 
tissimoj  onde  esprime  la  qualità  portata  al 
massimo  grado,  senza  die  accenni  relazione 
ad  altra  cosa  o ad  altra  persona.  Ma  spesso 
l'espressione  di  della  qualità  risulta  dal  suo 
riferirsi  ad  altre  persone  o ad  altre  cose; 
come,  V.  g.,  quando  sì  dice  Tra  o Fra 
tutte  le  donne  la  tale  è bellissimaj  — Fio» 
rema  olirà  ogni  città  bellissima  (B*cc.);  - 
Uomo  materiale  e grosso  sema  modo,  ov- 
vero Dolente  fuor  di  mù«/vi(U.).  £ come 
Cicerone  mostrò  che  il  comparativo  posto 
dopo  U superlativo  era  di  maggior  ibnui , di- 
cendo a Scito  te  mihi  esse  carissimum,  sed 
multo  fore  eariorem  m , cosi  disse  il  Bocc. 
a quel  ragguaglio  ■ Pietro  lietissimo,  e tA» 
gnolella  più  a.  Anche  sì  usa  dire  alta  guisa 
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de*  Greci  e de*  Latini  « H tale  è dottissimo 
di  tutti  gli  eloquenti,  ed  eloquentissimo  di 
tutti  i dotti  a.  ( V.  neir£rco/.  del  Varchi.) 

In  vece  del  superlativo  ci  serviamo  molle 
volle  (a  guisa  degli  Ebrèi  i quali  mancano 
de’  superlativi , come  fanno  ancora  i Fran- 
resi)  del  positivo  raddoppiato,  dicendo:  Il 
tale  è dotto  dotto,  doè  dottissimo j Va*  tosto 
tosto  o piano  piano,  cioè  tostissimamente 
o pianissimamente.  ( Varchi  oc)l’£>ro/.  ) 

AlU'C  forme  con  le  quali  si  può  espri~ 
mere  il  superlativo.  — Non  è già...  da  du- 
bitare clic  cara  sovr’ognì  cara  cosa  non  sia 
verlù.  Fr.  Guilt.  Leti.  21,  p.  55.  Ed  era... 
ornalo  di  costumi,  e,  olirà  ciò  che  si  può 
dire,  grazioso  in  tutti  li  costumi.  Vit.  SS. 
Pad.  6,  >49>  ^dit.  Silo.  K trattò  in  cento 
capitoli...  dell'essere  stato  in  Inferno  e Pur- 
gatorio e Paradiso  così  altamente  come  dir 
se  ne  possa.  Vili  G.  9,  i35  (ciL  dal  Cinon. 
in  cosi).  Ed  è Ical  quanto  ue  sia  nessuno. 
Bove.  Fdostr.  49*  ^4*  Piangendo  si  forte. 
Che  dir  non  si  porta.  !d.  ib.  i4i,  87.  Napoli, 
città  antichissima  e forse  cosi  dilettevole  o 
più,  come  ue  sia  alcuna  altra  in  Italia.  !d. 
g.  3,  n.  6.  Una  giovane  di  si  grazioso  aspet- 
to, quanto  mai  nessuna  n’apparisse  agli  oc- 
chi miei.  Id.  Àmet.  i5i,  ediz.  fior.  Essendo 
in  Firenze  uno,  da  tutti  chiajuato  Ciacco, 
uomo  ghiottissimo  quanto  alcuno  altro  fosse 
già  mai , si  diede  ad  esser  morditore.  Id. 
g.  9,  n.  8.  Era  costei  beliìssiina  del  corpo, 
quanto  alcuna  altra  femina  fosse  mai.  Id. 
g.  4*  n.  I.  Cortesissimo  giovane  è costui  di 
quanti  io  mai  vedessi.  Id.  Filoc.  l.  6.  Una 
pregiooetta  tanto  devota , quanto  possa  più 
essere.  Marian.  Viag.  6i.  Un  mostro  orren- 
do quanto  mai  da  alcuno  scrittore  fussc  fi- 
gurato. .Mach.  3,  47-  Voi  meritate  di  esser 
tenuta  più  là  che  bella.  Firem.  1,  381, 
ediz.  fior.  ij63.  Con  una  furia  che  mai  la 
maggiore.  Id.  3,  35i  , ediz.  mil.  Class,  ital. 

^SUPINO.  Sust.  m.  T.  de' Grammat.  lai. 

J.  SvriNO  01  AZiosL,  D(  MOTO,  cc-i  6 SoriKo 
passivo  o significante  passione. 

JVor.  gttm.  — La  lingua  italiana  non  ha  su- 
pini;  ma  si  serve  in  quello  scambio  degl’m- 
finitivi:  perché  dove  i Latini  dicono,  p.  e., 
Eo  emptum,  gl’  Italiani  dicono  lo  vo  a com» 
perare.  Anche  diciamo  .Mandar  dicendo,  pre- 
gando,  ec.,  io  vece  dì  .Mandare  a dire,  a 
pregare,  o simili.  E quello  che  i Latini  dico- 
no Mirabile  visu.  Difficile  dictu,  noi  diciamo 
JMaraviglioso  a vedere.  Malagevole  a dirsi, 
con  I*  aflìsso  si  o senza. 

SUPÌN'0.  Aggeli.  Volto  con  la  faccia  o 
la  pancia  in  su.  Rovesciato  all*  insù.  Lai. 
roL.  it. 
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Supùms.  Il  suo  contrario,  dove  si  riferisca 
ad  animali,  è Boccone  o Bocconi.  Anche  si 
dice  Besupino. 

I.  Alla  sopina.  Locuz.  avverb.  sìgoi- 
ficaule  Con  la  pancia  all'  insù,  Supinameu' 
te.  - Giacendo  in  terra,  quando  è il  caldo, 
alla  supiua,  si  cuoprono  e si  fanno  ombra 
co’  piedi.  San.  Agost.  l,  i6,  c.  8,  e.  9, 

p.  34. 

$.  IL  Cadese  supiso.  Figuratam.  - E dice 
supin  ricadde,  a denotare  li  suoi  arroganti 
costumi. Cadere  supino  è peccare;.. . ed  ò ca- 
dere supino,  cadere  in  pena  eternale,  sicco- 
me si  legge  d*  Eli  nel  libro  delli  Ue , che 
cadde  indietro  della  sella,  e,  rotto  il  collo, 
mori.  Ott.  Com.  Dant.  1,  180. 

SUU,  Preposiz.  - V.  SU. 

SUSCETTIBILE.  Aggctt.  Atto  a ricevere 
alcuna  qualità,  alcuna  modificazione.  E dì- 
cesi  parimenlc  in  senso  fisico  e in  scuso  mo- 
rale. SuperUt.  SUSCETTIBILtSSIMO.V.  in 
AGGE'mVO,  term.  grain.,  il  §.  V,  p.  4”>9. 
( La  Crus.  registra  SUSCETTIVO  in  questo 
signif.  i ma  nell’ unico  es.  da  lei  prodotto 
la  voce  SUSCETTIVO  è osata  in  forza  di 
sust.  m.  col  valore  di  Suggetto  ricevente  che 
che  sia.)  s (Es.  d' agg.  all*  Alberti.)  Ci 
può  egli  esser  mai  caso  che  voi,  che  non 
avete  senso  che  non  sia  temperato  all’ uni- 
sono di  tutte  quelle  più  delicate  impressioni 
delle  quali  ciascuno  di  essi  nel  suo  ordine 
può  rendersi  suscettibile,  ec.;  ci  può  ^li 
esser  mai  caso,  dico,  che  vi  succeda,  ec.? 
Magai.  Lett.  sdent.  lett.  8,  p.  107.  Più  o 
meno  suscettibili  delle  impressioni  del  fred- 
do. Id.  ib.  lett.  Il,  p.  9o3.  Gli  spiriti  un 
po'  delicati  sono  suscettibilissimi  della  cu- 
riosità c delia  prevenzione.  Id.  Lett.  Ateis, 
t,  4 IO*  Massime  delle  feminc,  che  di  tali 
dilicate  alterazioni  di  cute  sono  più  suscetti- 
bili e più  vaghe.  Cocch.  Bagn.  Pis.  178. 
ediz.  mil.  Tate  travasato  umore  diventa  ma- 
teria estranea  e nociva  c bene  spesso  su- 
scettibile ancora  di  veotTica  corruttela.  Id. 

ib.  384. 

SUSO.  Preposiz.  - V.  SU. 
SUSTANTlVO.  lu  forza  di  sust.  m.  T. 
gram.  Nome  il  quale  sussiste  da  tè,  cioè 
che  da  tè  e senza  il  soccorso  d*  altre  pa- 
role  significa  la  cosa  che  è V Oggetto  del 
nostro  pensiere.  Laonde  Uomo , Donna , 
Sole,  Terra,  Bellezza,  Virtù,  Prudenza, 
ec.,  ec. , sono  sustantivi. 

I.  Fot.  grtm.  — Ci  ha  varj  Sustantivi 
eh’  eziandio  nel  numero  del  meno  esprimono 
quel  nicdcsiino  eh' esprimerebbero  nel  nu- 
mero del  più,  accennando  una  certa  quaulilà 
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collettiva.  Esempj.  — Fece  un  bel  vivajo 
e chiaro,  e quello  di  molto  pesce  riempiè. 
Bocc.  g.  IO,  n.  6,  V.  8,  p.  a5o.  (Cioè,  e 
quei  vivajo  riempie  di  molti  pesci.)  E re* 
migando  di  forza  per  avaccio  condurre  il 
ppjce  eh*  aveano  preso.  Car.  Daf.  Rag.  3, 
p.  Il 8.  Quando  vogliono  fare  abondevoli  e 
fruttuose  viti,  si  le  IcUminano  de*  pampini 
e della  vinaccia.  Creso,  l.  3,  c.  6.  (Cioè,  col 
letame  de’  pampani  e delle  vinacce.  ) Non 
lasciando  perù  mai  di  rivedere  i gdsi  ogni 
anno,  subito  colta,  o,  come  altri  dicono, 
brucata  la  foglia.  Trine,  yigric.  i,  99,  (Cioè, 
sùbito  colte  o brucate  le  foglie  de*  gelsi.) 

II.  Pfot.  gm.  — Molti  Sustantivi  si  for- 
mano dalla  prima  voce  del  verbo  loro:  tali 
sono,  p.  e.,  Ragguaglio,  Ritorno,  Perdóno, 
Accordo,  Biasimo,  Castigo , e simili.  Altri  si 
cavano  in  quello  scambio  dalla  terza  voce, 
siccome  Brama,  Satsa,  Disputa,  Emenda,  e 
cosi  discorrendo.  Ma  pur  ne  togliamo  parec- 
chi eziandio  dal  participio  passato , come  Z.ai 
seonJitta,La  distesa.  L’andata,  La  gita, 
L’ uscita , La  scritta  e Lo  scritto,  IjO  fatta 
e II  fatto.  Il  rimorso.  Il  discorso , e più  e 
più  altri. 

III.  Boi.  grm.  - Certi  Skslantivi,  gover- 
nati da  certi  verbi  per  mezzo  della  prepo- 
sizione A,  fanno  l’ officio  d* Infnilivi.  Esempj. 
••  Amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse. 
Petr.  Tr.  Cast.  vers.  1 1.  (Cioè,  spinse  a mo- 
rire, a darsi  morte.)  Incominciò  ad  andare 
alcuna  volta  a sollazzo  per  la  terra.  Bocc. 
g.  8,  n.  IO,  V.  y,  p.  354*  (Cioè,  Incominciò  ad 
andare  a sollazzarsi,  a prender  sollazzo, ee.) 
Se  alcuno  non  vuole  che  la  sua  moglie  vada 
a mostra  per  tutti. f'arcò.  Sen.  Benef.l.  i,c.g, 
p.  13.  (Cioè,  vada  a mostrarsi,  a far  mostra 
di  tè.)  = Cosi  dicesi  communemente  Veviat 
AD  ALscnco  in  vece  di  Venire  ad  albergare  j 
Muovessi  a punto  in  vece  di  Muoversi  a 
piangere^  Andasb  a psanzo,  a cena,  in  vece 
di  Andar  a pranzare,  a cenare, 

ly.  — E parimente,  con  bel 

coolraccambio,  Infinitivi  adempiono  spesso 

il  carico  de*  Sustantivi  per  mezzo  dell*  arti- 
colo onde  si  fanno  accompagnare.  Cosi  di- 
ciamo Il  bere.  Il  vivere,  IjO  studiare,  ec.  ; 
la  qual  maniera  esprìme  L’atto  del  bere, 
del  vivere,  dello  studiare,  e simili.  Avver- 
tati per  altro  che  non  tutti  gl*  infinitivi  ac- 
consentono d*  essere  asati  a modo  di  sustan- 
tìvo  nel  numero  del  più.  Quindi  se  può  dirsi 
Gli  abbraeciari,  I parlari,  ed  anche  Gli  an- 
dari, e I vestiri,  ea  altrettali,  non  parmi 
che  un  delicato  orecchio  fosse  per  comportar, 
V.  g.,  l cucaliari,  / precipitarti  / giocondari. 
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e peggio  que’  Deliziati  che  poc*anzi  m’han- 
no intronato  in  leggendo  un  recentissime 
liliro.  Il  perchè  sarà  bene  che  gl*  inesperti 
non  s*  arrischino,  senza  esempio  di  buono 
ed  elegante  scrittore,  ad  usar  gl’ infinitivi 
nella  delta  maniera. 

SV’ÉGLIA.  Sust.  f.  Per  sorta  di  Machina 
0 frumento  da  tormentare  i rei.  * 

Stane  su  la  sveglia.  Figuratam.,  vale 
State  in  pena,  0,  come  pur  figuratam.  si 
dice.  Stare  su  la  corda.  (Dial.  mìL  Stà  sui 
gucc.)  • Ricordati  Che  chi  aspetta  sta,  sai , 
su  la  sveglia.  Cecch.  Com.  ined.  54.  Lasciami 
andar  via,  che  e* non  mi  traltenessin  (tratte- 
nessero) qui  tre  ore  ; chè  il  povero  Ridolfo 
è su  la  sveglia.  ìd.  Mogi.  a.  5,  s.  3. 

SVELATO.  Partic.  di  Svelare.  Propriam. 
vale  Senza  velo,  A età  è tolto  via  il  velo. 
Non  velato.  — Come  sorbir  la  suole  ( la  be- 
vanda del  cafi^)  Barbara  sposa  allor  che 
molle  assisa  Su’  broccati  di  Persia,  al  suo 
signore  Con  le  dita  pieghevoli  ’l  selvoso 
Meuto  vezzeggia,  e,  la  svelata  fronte  Al- 
zando, il  guarda.  Parin.  Mezzog.  i5o. 

- La  Crusca  insegna  che  SVELARE 
si  usa  sempre  metaforicamente  in  signif.  di 
Palesare  e di  Dichiarare.  Il  Dìe.  dì  Boi. 
allega  il  seg.  esempio:  « A me  mosirossi 
I Euterpe  Quale  in  cima  di  Pindo  apparir 
suole,  cc.  ; ella  mostrava  il  seno  Quasi  svo- 
lalo, e delle  belle  gambe  11  purissimo  avorio 
io  bei  coturni  » (Chiabr.  Rim.  par.  3,  pag.  87, 
ediz.  ven.  i^3o).  In  questo  es.  la  voce  SVE- 
LATO è presa  nel  lato  sentimento  dì  Senza 
cosa  che  caopraj  ma  per  certo  non  in  quello 
metafor.  di  Palesato,  Dichiarato.  Dunque 
l'avvefitmenlo  della  Cnis.  fu  dato  mal  a pro- 
posito; e ne’  futuri  Vocab<darj  un  avverti- 
menlo  si  fatto  non  dovrebbe  aver  più  luogo. 

$.  Alla  svelata.  Locuz.  avverh.  a cui 
risponde  Svelatamente , Alla  scoperta.  Aper- 
tamente, Alla  libera.  * Del  resto  mi  sìa  pure 
commandata  Da  voi  qualcosa,  chè,  s'avrò 
r onore  D’ ubbidirvi , potrò  più  alla  svelata 
Dirmi  davvero  vostro  servitore.  Fagiaol.  Rim. 

3,  37. 

SVENÉVOLE.  Aggeli.  Sguojato,  Senza 
grazia.  Molesto,  Disadatto. 

Alla  svenevole.  Locuz.  avverb.  usala 
col  valore  di  Goffamente.  • Il  buon  Dafoi 
si  levava  suso  con  le  mani,  e si  serrava 
colale  alla  svenevole  sulla  schiena  alla  Cloe. 
Car.  Daf  Rag.  3,p.  108. 

SVOLTÉR.4.  Sust.  f.  Svoltatura. 

1$.  Per  Disìogamento.  Lat.  Luxatio.  m Ser 
Agostino  trovò  certa  sua  scusa  dello  essere 
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liscilo  a quella  foggia  travestilo , e così  della 
rottura  e della  isvollura  del  piede.  Loie, 
ccn.  J i nov.  6,  p.  1 35  » ediz,  Silv.  (Poco 
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ndc]ietro,  p.  i3i  I c detto  cite  « Coliti  si 
ruppe  un  ginocchio,  e sconciassi  un  pii  ma- 
lamente.) 
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'I  ABELLA.  Sust.  f.  Tavoletta,  Lat.  7Vi- 
bella. 

J.  \,  Per  Tavoletta  o TavoUlla  nel  aignif. 
di  quella  Tavoletta  incerata  usata  dagli  an- 
tichi  per  uso  di  scrivere  con  lo  stilo  o dise- 
gnare. Lat.  Tabella,  PugiUar.  - Ma  oon  usar 
al  ouovo  alto  disegno  L’usato  stil  ; eh’ esser 
DOD  può  sia  sparta  Sovra  poca  tabella  tanta 
gloria.  Tansil.  Poes.  54< 

II.  Per  lo  stesso  che  Tavoletta  in  signif. 
d’ Imagine  che  si  appende  in  segno  di  voto 
ne*  templi  o allrovej  che  ao^e  Foto  si  dicCj 
o,  con  fiorentinesca  corrudone.  Boto.  Lat. 
Tabella.  • Uua  tabella  pose  per  munusco- 
io  In  su  quel  pin  ; se  vuoi  vederla  or  illza- 
ti>  Ch’io  li  terrò  su  l’uno  e l’altro  muscolo. 
Hannat.  Arcad.  egl.  p.  199.  Qual  uom 
che  trasse  il  grave  remo  e spinse  Gran  tempo 
in  forza  altrui,  poiché  dall’empio  Tìranoo 
scampa,  lieto  appende  al  tempio  11  doro 
ferro,  onde  il  pie  nudo  cinse j Tal  io..... 
Per  moatrar  le  tue  grazie  e gli  altrui  in* 
gannì , In  vece  di  tabella , ecco  il  cor  aano 
Dov’é  scritta  la  stona  de’  miei  danni.  Tansil. 
Poes.  37.  Nel  più  sublime  loco  ornato  tem- 
pio V’  innalzerei,  dove  colui  -che  scampo 
Trovò  dall’ onde  irate,  i sacri  voti  Appen- 
dmae  io  memoria,  e la  tabella  Ov’é  l’isto- 
ria del  passalo  danno.  Bald.  Naut.  18. 

Ili.  Taibllz  , per  quello  Strumento 
di  stiano  strepitoso  che  si  suona  gli  ultimi  dì 
della  settimana  santa  in  vece  delle  campa* 
ne-  Dial.  mil.  Trich-e-tracch.  (V.  anebe  il 
%.  V.)  Onde 

$■  IV.  CBMBBàaC,  o simili,  con  lb  tasblle, 
si  dice  figuralam.  per  denotare  Persona  o 
Cosa  degna  dello  strepito  delle  tabellej  Per» 
sona  o Cosa  da  fischiata.  » Oh  che  belle 
Nozse  da  celebrar  con  le  tabelle  1 Moni^. 
5,  47’- 

J.  V.  Taiclla,  figuratam.,  per  Ciarlone, 
Oracchiatore.  Dial.  mil.  Tapella.  (D*  agg.)  - 
Le  tabelle,  istrumenli  di  legno  con  certi 
fierrì,  che,  battendo  in  esao,  fanno  uno  stre- 
pilo poco  grato,  come  credo  che  facessero 
> dstrì , slrumenlo  di  religione  : onde  a uno 
che  col  suo  chiacchierare  forte  ed  iinporluiio 
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assorda  l’orecchie  altrui,  dichiamo  (idiotis. 
fior,  per  diciamo)  esser  lui  una  tabella.  Quelle 
tabelle  si  usano  per  invitare  aH'officio  nella 
gran  settimana,  quando  son  legale  le  cam- 
pane. Salvia.  Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  449f 
col.  2. 

TAFANO.  Sust.  m.  Insetto  volatile,  si- 
mile alia  mosca,  ma  più  grosso  e più  lun- 
go. Lat.  Tabanus. 

I.  Alba  de’  tafani.  Ip  iseberzo,  quel- 
l’ Ora  del  giorno  che  il  sole  è nei  suo  mag- 
gior vigortj  perchè  sembra  che  a quell’era 
i tafani  si  sveglino,  e sono  più  vivaci.  • 
Perchè  il  nimico  all’  alba  de*  tafani  Vuol 
trucidare  in  singolar  battaglia.  Malm.  10,  8. 

II.  Levassi  all’ alia  oa*  tavani.  Seber- 
Bosam.,  vale  Levarsi  di  là  da  mettogiomo. 
(Minacci  in  Nat  Malm.  v.  2,  p.  3o4>  col.  □.) 
B (I  Romani  dicono'^/.epam'  altalba  delle 
mosche.  Secondo  il  Duez,  i Francesi  per 
L‘aube  des  mottches  intendono  La  sera.  — 
Nel  dial.  mìL  lo  Stsua  in  letto  a ora  tarda 
ai  dice  Stà  in^/ece  fin  che  canta  la  tvireo.) 

TAFFERIA.  Susl.  f.  Arnese  di  legno  a 
foggia  d‘un  piatto  grande  in  cui  con  la  fari- 
na s*  infarina  la  fritturaj  e serve  ancora  per 
gra//urvi  il  cacio  con  la  gra//ugia.  Gii  Aretini 
a questo  arnese  danno  il  nome  di  Tefania. 
( Redi , Foc.  ore/,  in  TEFANlA.)  ■ (Questo 
arnese  da  cucina  ha  molta  simiglianza  eoa 
quello  che  noi  altri  Milanesi  diciamo  BA- 
SLETTA,  corrotto  da  Baciletta,  e di  cui  lac- 
ciamo  uso  particolarmente  per  nettare  il  rìao> 
ma  pur  la  BASLETTA  non  è la  Tafferlaj 
e i Toscani  mancano  della  voce  propria  cor- 
rispondente alla  nostra  BASLETTA,  perchè, 
se  alcuna  volta  mangiano  riso,  si  lo  nettano 
sovra  un  piattello  o altro  arnese,  ma  non 
mai  sovra  la  tafierfa  propriamente  detta.  An- 
che il  sig.  Tornmasik),  Dcs.  *S)i/tON.,DiMn.  33 1 3, 
edis.  fior.  i838,  ci  la  papere  che  «La  tt^e- 
ria,  detta  più  communementc  farinajuola, 
è dì  U^DO,  e serve  per  posarvi  b farina  da 
infarinar  la  firitlura  » ; ed  aggiunge  « che  io 
oggi  altro  senso  vivo  non  ha.  » Erra  pertanto 
quel  Vocabolarista  il  quale  ne  vorrebbe  inae- 
gnarc  che  la  BASLETTA  oodc  si  servono  i 
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Milanesi  per  mondare  i legami,  iì  risolte., 
si  chiama  da'  Toscani  Tafferia.  Ed  egli  poi 
non  bea  dichiara  il  suo  concetto  con  dire 
ohe  «La  BASLETTA  è Sorta  di  vaso  di 
legno  spaso  e con  orlo  naturale j **  percioc* 
chò  l'orlo  della  basicità  non  é già  naturale, 
ina  artefatto,  come  artefatto  è tutto  quanto 
r arnese.  Le  quali  cose  abbiam  trolulo  avver* 
lire,  non  per  talento  di  censurare  altrui,  ma 
per  zelo  di  tagliar  la  strada  agli  errori  che  a 
truppa  si  vanno  introducendo  ne*  Vocabolarj.) 

j.  I.  Taffebu,  per  Vassojo,  Bacino,  Ba> 
die.  Frane.  Cabaret;  onde  Cabarè,  con  1’  è 
chiuso,  ne*  dialetti  milanese  e romanesco.  • 
Turchesche  taflerie,  di  drappi  e tele  Piene, 
e di  robe  tali  Indiche  e Perse,  Che  i mari- 
nari portano.  Buonar.  Fier.  g.  5,  a.  4*  s.  4» 
p.  3o3,  col.  Q. 

;Vote.  - La  Crus.  arreca  questo  passo  in 
conferma  di  «TAFFERIA  per  Taso  di  le- 
gno, di  forma  simile  al  badno,  lat.  Pati* 
n<r.  » E il  Salvinì,  dichiarando  il  passo  me- 
desimo, dice  che  qui  per  tafferie  s' intende 
tcudelle  o taglieri  di  legno.  Noi  ci  ristrin- 
geremo a notare  che  i drappi  e le  tele  e 
altrettali  robe  indiche  e persiane  non  si  por- 
tano nelle  scudelle  nè  sopra  i taglieri,  ma 
sui  bacili,  frane,  sur  les  cabarets,  ovvero 
ne*  canestri  e nelle  zane. 

J.  H.  Taffeb^a,  per  Tegame,  Testo, 
cioè  quella  Stoviglia  di  terra  cotta  per  uso 
principalmente  di  cuocervi  alcuna  cosa.  « 
Altri  in  nuova  tafierla  o testo,  tra  *1  gesso 
secco,  ispartite  l'una  dall'altra  {le  meteco- 
togne)  le  serbano.  Pallad,  Feb.  c.  3i,  p.  i34> 

Bota.  - La  Crus.  allega  pur  questo  es. 
in  TAFFERIA  per  Vaso  di  legno,  di  for* 
ma  simile  al  bacino.  Ora  se  in  esso  es.  la 
tafferia  è un  tutto  uno  col  testo,  e se  testo 
o tafferia  sono  le  voci  corrispondenti  alla 
latina  patina  qui  usata  da  Palladio  ( Jlii  in 
patina  nova  sicco  gxpso  obruunt  separata 
^donia  ) , ne  consegue  manifestamente  che 
in  questo  luogo  la  TAFFEafA  non  è già  un 
Vaso  di  legno,  ma  si  bene  una  Stoviglia 
di  terra  cotta;  poiché  la  Patina  de'  Latini 
serviva  per  cuocervi  le  vivande,  come  serve 
appo  noi  pel  medesimo  oggetto  il  Tegame 
o Testo  che  dir  si  voglia  ; e sarebbe  il  re 
de'  balordi  quel  cuciniere  che  per  cuocere 
alcun  cibo  lo  mettesse  a fooco  in  un  vaso 
di  legno.  « Traduz.  del  Sansovtno  : **  Altri, 
postili  (i  cotogni)  partiti  in  piatto  nuovo, 
li  sotterrano  sotto  il  gesso  secco.»  Traduz. 
di  Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno  : vAl* 
gitanti  in  uno  piattello  nuovo  le  cotogne  se* 
parate  con  gesso  secco  le  cuoprono.  » 


TAF  - TAG 

ITI.  TaffipIa,  per  Piatto  di  ì^ne  in- 
cavato e dintomato  col  quale  oggi  s*accatÙÈ. 
(Salvini,  Annot.  Buonar.  Fier.,  p.  4®^» 
col.  3 , S-  3.) 

§.  IV.  TAFrzau  da  fané.  Canestro  da  pa* 
ne.  • Ponghiamo  figura  che  il  bicchiere  dal 
Trito  nostro  attribuito  a Carlo  Magno  fusie 
un  braccio  di  diametro,  come  una  tafferia  da 
pane,  od  alto  un  altro  braccio,  cc  Buonar. 
in  Pros.  for.  par.  ni,  v.  i,  p.  44i  edis. 
for.  1^32. 

TAGLIARE.  Verb.  alt.  Dividere  che  che 
sia  in  due  parti  o pik  parti  con  coltello  o 
altro  strumento  da  ciò.  Brett  TaiUut.  Lat. 
barb.  Taillare,  Talliare.  Provenz.  Tailhar. 
Spagn.  Tajar.  Portugh.  TiUhar.  Caini.  Tal* 
lar.  Frane.  Tailler. 

I.  TAGLuai.  T.  di  Librerfa.  (Dìnl.  mìL 
Eefilà.  ) - Tagliare  o tendere  poco  e diritto 
i margini  de'  libri  è pr^io  soltanto  de’  piè 
diligenti  legatori.  Molti  impazienti  leggitori 
o poco  apprezzatori  de’  libri  tagliano  t fogli 
chiusi  ed  interi  de'  libri  legati  alla  rustica 
o in  cartone  con  si  mala  grazia,  che  ne 
guastano  bruttamente  i margini,  adoperando 
o le  dita,  o grossa  stecca,  od  altro  poco  atto 
strumenb^  Volp.  Gaet,  Avveri.  (In  questo 
secondo  periodo  anche  nel  dial.  mil.  cor- 
risponde Tajà  al  Tagliare  italiano.) 

S-  n.  Tacuabe,  parlandosi  dì  vini  o altri 
liquori , vale  Mescolare  e così  temperare  itn 
vino,  ec.,  con  un  altro.  (Es.  d'agg.)  - 1 quali, 
non  contenti  di  un  onesto  guadagno,  li  alte- 
ravano {ivini  del  Chianti),  e li  tagliavano 
con  altri  vini  di  minor  prezzo.  Paolet.  Op. 
agr.  I,  iSir 

III.  Taceubz,  al  giuoco  della  bassetto, 
si  dice  di  Colui  che  ha  le  carie  in  mano, 
il  quale  è pur  chiamalo  Tagliatore.  Sinon. 
Far  le  carte.  (Dial.  mil.  Tajà;  onde  siegue 
il  Dà  faura  i cari.)  • Quell’  inganno  che  si 
chiama  le  coppie,  tradisce  con  un  tradimen- 
to ebe  vedendosi  non  si  vede.  Noi  diciamo 
questo , con  ciò  sia  che  quello  che  fa  le  carta 
giocando  alla  basseUa,  finge,  con  la  minchio- 
narla in  cui  trasforma  la  sua  tristizia,  di 
scoprire  la  prima,  la  terza  e la  quinta,  con 
un  voltarsi , con  un  soiBarsI , con  un  istor- 
cmi,  e con  simili  atti,  dando  via  a colui 
che  chiama  la  carta,  di  vederla:  tagliandola 
poi,  l’asso,  il  fante,  il  re,  che  pensi  che 
ti  venga  per  averlo  veduto,  tocca  a lui.  Brace. 
Rin.  Dial.  i5o. 

IV.  TACLtASLA  AD  ALCUNO.  EllhUcam.  e 
figuratam. , per  Dir  male  d*  alcuno  biasi- 
mandone le  ottoni;  Sparlare  di  lui.  Anche 
si  dice  Dare  addosso  ad  ale..  Tagliargli  le 
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ìegne  addosso^  e «imiti.  Locuziooi  dello  stile 
umile,  ftmiliere,  ec.  — Badare  ai  fatti  altrui 
non  è il  mio  pasto;...  E pur  con  tutto  ciò 
qualche  persona,  Non  so  eoo  che  giustizia, 
me  la  taglia:  Ma  dica  quel  che  Tuoi,  gli 
si  perdona.  Saccent.  Rim.  58. 

V.  Tacliarb  a recisa  o aicisA.  • V.  in 
RECISO,  partic.,  il  IV,  p.  498,  col.  2. 

5.  VI.  Tagliare  fra  le  due  terre.  - V. 
ìli  TERRA. 

5.  VII.  Tagliare  la  strada.  Figuratam.  - 
V.  in  STR.ADA  il  ^ X,  p.  600,  col.  2. 

5.  Vili.  Taglia  come  si  cuce.  — Tanto 
è buono  a tagliare,  quanto  a cucire;  che 
vuol  dire  non  taglia:  detto  usatissinM>  per 
intendere  ogni  sorta  di  coltello  o arme  o 
forbice  che  per  la  ruggine  o altro  non  sieoo 
alte  a tagliare.  Min.  Noi*  Malm.  v.  i,p.  44* 
col.  2.  E col  brando  che  taglia  com*«  cu- 
ce,... Vuol  trucidare  ognuno,  ec.  Malm. 
1,  28.  (Nel  dial.  mil.  si  tradurrebbe  : El  taja 
quell  ch*el  gke  véd.) 

J.  IX.  Taoluronsi  di  maggio.  - V.  in 
RISPONDERE,  verbo,  il  %.  XI,  p.  5 16. 

TALENTO,  Sust.  m.  Un  certo  Peso  d'oro 

0 maggiore  o minore,  secondo  i 
diversi  paesi  ov*  era  in  ttso  anticamente  per 
moneta.  Lai.  Talentum.  — V.  gli  es.  ne’ 
Vocabolari. 

TALENTO.  Sust.  m.  dal  celtico  Tal^  si- 
goificante  Pendio^  Pendensa,  e usato  figu- 
ratam. in  senso  òi*tnelùuuùone.  Voglia^  De* 
siderio,  appetito.  Frane,  antic.  Talent.  ( Es. 
d*  agg.  ) a Ma  quando  sazio  il  naturai  ta- 
lento Fu  de'  cibi,  e la  sete  estinta  in  loro,  ec. 
Tass.  Gerus.  1 4 , 49*  deatrìer 

nacque  ove  talora  L'avkb  madre  del  guer- 
riero armento.  Quando  l' alma  stagion  che 
n*  innamora , Nel  cor  le  instiga  il  naturai 
talento.  Volta  l'aperta  bocca  incontra  l’óra, 
Raccoglie  i semi  del  fecondo  vento;  E de' 
tiepidi  fiati , oh  meraviglie  1 , Cupidamente 
ella  concepe  e figlia,  fd.  ib,  76.  Dissero 

1 figli  in  doloroso  accento  : Madre , dov’  è 
per  noi  cibo  e bevanda , Onde  sia  pago  il 
naturai  talento?  Mens.  Rim.  2,  3i4< 

I.  E,  trasLativam. , per  Inelinatione 
a un'arte,  a una  scienza,  ec.;  Disposizione  e 
altitudine  naturale  a certe  cose  j Pacultà 
o Potere  0 Possa  o Forza  di  farla  Dono  o 
Dote  da  naturai  Abilità  o Capacità  parti* 
colare  a che  che  sia.  Lai.  barb.  Talentum. 
Spago.  Talento.  Frane,  ani.  Enialentcmenti 
frane,  moder.  Talent. 

Alcttoi  risguardano  questa  voce  in 
questi  sensi  per  dedotta  dal  Talento  dell'  E- 
vangelio,  e n^taforicamente  usata.  Senza 
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disapprovare  una  tale  derivazione,  io  per  al- 
tro slimo  più  naturale  il  trarla  dal  proCino 
TALENTO,  derivante  dal  celtico  Tal,  e si- 
gnificante Foglia,  Appetito,  ec.  In  fatti  chi 
ha  una  inclinazione  e disposizione  e altito- 
dine  ad  una  tale  0 tal  cosa,  uon  possiam 
noi  dire  che  il  suo  cervello,  il  suo  intelletto, 
la  sua  mente  l'appetisce?  Dunque,  al  mio 
parere,  il  TALENTO  è,  per  cui  dire,  un 
Appetito  delle  facultà  intellettuali.  Ora  sic- 
come son  varj  gli  appetiti  sensuali,  cosi  non 
è maraviglia  che  varj  pur  sieno  li  inlelletluali 
parimente.  Questa  maniera  di  considerar  la 
voce  TALENTO  ci  vale  ancora  a schivare 
il  pericolo  di  pronunziar  talvoha,  benché  in- 
volontariamente, una  bestemmia.  E non  sa- 
rebb'  ella  una  bestemmia  gravissima  il  dir, 
V.  g.,  che  Pietro  ha  il  talento  deWingan* 
nare  il  suo  prossimo,  se  per  TALENTO 
s' avesse  a intendere  Dote  ricevuta  da  Dio  e 
paragonabile  ai  cinque  talenti  della  parabola 
evangelica,  rammentati  da  S.  Mattéo  nel 
cap.  25?  Ha,  per  lo  contrario,  né  pure  é 
ombra  di  sconcio  nel  dire  che  Pietro  ha  il  ta- 
lento d* ingannare  altrui,  dove  per  TALEN- 
TO «'intenda  uniscila  d'^ppelt/o  suscitato 
dalla  naturale  organizzazione  del  cervulo. 

Eumff. 

m Che  ha  molta  abilità,  cioè  talento.  Crm, 
v/gg.  e Correi,  io  ABILISSIMO.  (CoU'occ»- 
sione  di  citar  questo  es.,  chieggo  scusa  a que* 
Vocabolaristi  che  involontariamente  accusai 
in  ABILISSIMO  d'avere  attribuito  di  pro- 
prio capriccio  le  preallegaie  parole  alla  Cru- 
sca : parole  ch'ella  effettivamente  dettò  nelle 
Giunte  e Correzioni,  e dov*  io  m'era  dimen- 
ticato di  andar  a vedere.)  Risolvo  io  que- 
sto punto  di  mostrar . . . quali  Steno  le  pre- 
rogative dell'uccello;  e di  lui,  per  quanto 
dal  mio  picciol  talento  mi  sani  permesso^ 
con  alti  sensi  vo'  ragionarvi.  Rucel.  Or.  in 
Pros.fior.  par.  ut,  v.  2,  p.  i5o,  ediz.  fior* 
Dove  gli  uomini  di  peso  soperchio  si  sen- 
tono aggravati,  e alle  lor  forze  non  pari» 
da  esso  gli  omeri  con  ogni  sforzo  s' inge- 
gnano di  Mttrarre.  Ma , per  quanto  ciò  dagli 
stintoli  del  proprio  commodo  venga  sugge- 
rito a ciascuno , non  pertanto  rimane  il  suo 
debito  luogo  all’  onesto;  ìmperocebé,  dove 
il  talento  è manchevole,  supplisce  io  quella 
vece  la  volontà  e l'amore.  Id.  in  Opus,  ined, 
f*.  3,  p.  2 1 1 . La  stima  che  giustamente  me- 
ritarono i suoi  non  volgari  talenti.  Pros.fior, 
par.  ir,  V.  2,  Pref,  p.  tv,  ediz.  ven,  lySi, 
Non  eaequìti  {eseguiti)  troverete  io  queata 
sera  i vostri  commandi,  e mal  conservato 
il  bel  costume  di  coocbiudert  il  gioconda 
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■traviuo  col  brio  di  cicaUta  bizzarra,  avendo 
a me  imposto  il  piacevolmente  discorrere, 
il  quale  non  fui  dalla  natura  dolalo  di  quel 
grazioso  talento  che  suole  eccitar  T allegrezza 
in  una  nobit  conversazione.  Dal,  in  Pros. 
yior.  p.  in»  t.  I,  />.  |55,  ediz.ftor.  11  mede* 
situo . . . aveva  grandissimo  talento  nel  con- 
IralTare,  ma  particolarmente  i predicatori. 
Id.  Lepid*  i6o.  - Id.  ih.  i66.  Gli  uomini 
IKM*  lettere  e per  singolarità  di  talento  illustri. 
Menz.  Pros.  3,  4«  - Questi  nacquero  con  la 
gloria;  quelli  se  la  fabbricarono:  questi  per 
lo  più  furono  obligati  al  puro  beneficio  della 
fortuna  ; quelli  alla  rarità  del  loro  talento. 
Id.  ih.  Fors*  io  condanno  qui  coloro  che  an- 
che con  qualche  onesto  abbellimento  fan 
pompa  de’  lor  talenti?  Id.  ih.  3,  6o.  Persone 
di  raro  talento,  e per  dottrina  e letteratura 
riguardevoll.  Id.  ih.  3,  yy.  Cosi  le  basse  for- 
me, c si  le  oscure  Fuggir  tu  dc'I;  e all'arte  e 
air ornamento  Volger  l'ingegno  e le  sagaci 
cure;  C far  che  splenda  il  non  vulgar  talento 
Ne*  gran  sensi  nou  sol,  ma  in  quello  anco- 
ra Onde  si  spiega  un  nobile  argumento.  Id. 
Poti.  l.  5,  p.  'j44*  sincerità  togliam 

rimirare  il  principal  talento  di  tei  {della  poe^ 
sla,  cioè  de'  poeti),  la  giudicheremo,  per 
mio  avviso,  troppo  più  abile  a muovere  che 
ad  insegnare.  Pallav.  SUI.  a i G.  Ne*  generi 
delle  composizioni  succede  talora  come  negli 
artefici:  quando  son  veduti  fare  una  sorte 
di  lavoro,  s’arguisce  che  non  sica  idonei  a 
far  lavori  d'altra  sorte;  quasi  nè  una  per* 
sona , né  un’  opera  possa  aver  attitudine  a 
più  di  una  cosa.  Il  quale  è senso  di  certa 
invidia  innata  nciruoino,  che  gli  fa  giudi- 
care con  bassezza  degli  altri  uomini  si  ne* 
lor  talenti,  si  ne*  lor  trovameutl.  Id.  ih.  a34- 
Chi  non  aveva  talento  da  giugnere  a far 
l’oratore,  si  buttava  a fare  il  leggista.  Salvia. 
Vis.  oc.  3,  t3.  Quel  ricorrere  a una  Deità 
per  lo  scioglimento  {d’un  drama)  pareva 
scarsità  di  ripieghi  e povertà  di  talento.  Id. 
Annoi.  Suonai'.  Pier.  5i4i  col.  a.  Un.  y.  Agli 
altri  più  giovani  e che  non  hanno  ancora 
dati  que*  tanti  illustri  e replicali  saggi  di  lor 
talento,*»,  può  essere  e di  conforto  e di 
esempio.  Id.  Pros.  ios.  a»  ia4*  Vedendo 
quelli  tanto  salili,  e s*  innamora  de*  loro  ta- 
lenti, e ha  caro  che  essi  illustrino  la  com- 
mune  patria,  ec.  Id.  ih.  a,  14G.  — Id,  Idi. 
ptif.  piti.  Sol.  Frear.  a , 4 * '4*  ^ cono- 

scendo io  voi  d’architettura  Talento  e gu- 
sto buono,  io  volentieri  N’udirò  *1  parer 
vostro.  Suonar.  Pier,  g.  a,  o.  3,  s.  3,  p.  69, 
col,  a.  Questi,  dotato  di  raro  ingegno  e di 
grande  al>ilità,  male  impiegando  i talenti. 
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ed  aborrendo  la  disciplina  ed  il  culto  inte- 
riore, avea  concepato  un*  avversione  ed  un 
odio  rabbioso  contro  il  santo  Pastore.  Maff. 
G.  P.  p.  1^8,  col.  a.  Per  la  singolare  virtù 
e rari  talenti  era  sì  caro  alla  sua  Congre- 
gazione, che,  cc.  Id.  p.  iQy,  col.  1 , Un.  uÌL 
Al  nostro  virtuoso  arlefìce  si  presentò  oc- 
casione non  pure  d*  esercitare  suo  talen- 
to, ec. , ma  eziandio,  ec.  Baldin.  5,  54* 
Dovrei  ora  dire  qualche  cosa  nel  merito  della 
causa  ; ma , non  ritrovandomi  io  aufiScìente 
talento  per  ragionare  io  che  consista  la  dif- 
ferenza , ec. , si  contenti  ella  adunque  che 
tutto  ciò  ig  tralasci.  BenvogUen.  In  Deliz. 
Prud.  tos.  1,  1^3.  Gii  Academici  non  eb- 
bero più  cam()0  di  esercitare  il  loro  talen- 
to. /r/.  a,  a 1 1 . — !d.  ih.  a,  1 8G,  a45.  Cosi 
diceva  la  Santa  con  un  talento  d'esprimersi, 
s’io  non  erro,  felice  assai.  Segner.  t.  a, 
par.  a,  p.  678,  col.  a,  edU.  mil.  .Mi  pajooo 
pure  queste  parole  di  gran  confusione  per 
lutti  noi,  i quali,  sGinaudoci  al  mondo  assai 
necessari  per  li  nostri  talenti  c per  le  no- 
stre predicazioni , ci  ritengbiamo  dal  casti- 
gare il  corpo  come  dovremmo,  con  pretesto 
di  conservarci  a cose  di  gloria  maggiore  dì 
Dio.  Id.  3,  978,  col.  1,  in  fine.  Già  PAposlCh 
lo...  conosceva  il  suo  valore,  i suoi  talenti, 
e il  gran  frutto  che  predicando  operava.  Id. 
3,  978,00/.  a.  Chi  è nato  vile,  difficilmente 
egli  può  co’  propr)  talenti  arrivare  a nobt- 
litarsì.  È vero  eh*  egli  può  con  essi  ascen- 
dere a gradi  anche  sublimissiiui  ; ma  sem- 
pre in  lui  rimane  indelebile  quella  nota.  Id. 
Paneg.  a,  $.3,  p.  54o,  col.  1.  Chi  è tra  noi 
che  non  amnùrì  in  si  tenera  età  i vostri  rari 
talenti,  1*  ingegno  vostro  docile  c al  vivace 
e sì  atto  ad  apprendere  ogni  scienza  e di- 
scipliua  ? Mann.  Notiz.  istor.  Parlag.  p.  s . 
La  vanagloria  i non  vulgar  talenti  Solo  ac- 
compagna, c in  alme  abiette  e curve  Vizio 
non  mai  sì  generoso  alberga.  Marte!.  P.  J, 
Fem.  a.  3,  s.  a,  p.  168.  Uomo  di  bell'inge- 
gno e d’ottimo  talento  dolalo.  Papin.  Burch, 
Pref.  p.  xvt.  - Id.  ih.  p.  xvit,  XXV,  xxrj, 
e più  volte  altrove.  - Minuce.  Hot.  Mabn. 
V.  ì,p.  a39,  col.  a.  ~ Bisc.  Ded.  Scher.  poet. 
Panciat.  p.  4*  **  Bertin.  Fals.  scop.  66.  - Brace. 
Rin,  Dial.  190.  - Lam.  Diaì.  486.  Tanto  im- 
porta lo  aver  scarze  le  membra , Singolare  il 
costume,  e nel  bel  mondo  Ooor  di  UlosoOco 
talento.  Paria.  Meziog.  1 16.  Né  del  poeta  te- 
merai che  beffi  Con  satira  indiscreta  i detti 
tuoi;  Né  die  a maligne  risa  esponer  osi  Tuo 
talento  iriimortal.  Id.  ih.  i4o.  - Id.  Ao//.  207. 

Se  mai  paresse  allo  studioso  che  si  fosse 
qui  troppo  allargata  la  mano  uciradduirc 
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«esempli,  e*  sappia  che  non  si  rìcbSedea  forse 
di  manco  a legar  la  lingua  a*  pedanti,  i quali, 
non  d’altro  agognatorì  che  de*  talenti  metal* 
lici,  e nemici  d’ogni  talento  intellettuale  che 
vulgar  non  sia,  già  da  più  secoli  vanno  ^ì* 
dando  che  TALENTO,  nel  signìf.  attribuito- 
gli in  questo  paragr.,  è tal  tnacclila  da  detur- 
pare qualsivoglia  scrittura.  Oh  hdatevi  ora 
alle  sentenze  de*  pedanti! 

II.  A tàlcwto  SCO,  c simili.  Locuz.  av- 
verb.  usata  col  valore  di  A sua  posta,  A 
suo  senno.  Conforme  al  suo  desUlerio  o co* 
/ere,  e simili.  • Non  c uomo  si  cupo,  né 
si  astuto , che  possa  a talento  %uo  celar  la 
verità.  Davanz.  Acc.  i59  (cìt.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  la 
rubr.  AT).  Di  career  l*  altro  giorno  fu  dis- 
chiuso, E,  avuto  arme  e cavallo  a suo  ta> 
lento,  Conlra  dieci  guerrier  solo  si  mise. 
Alias.  Fur,  io,  56.  Ben  vo’ che  pria  fac* 
ciate  al  duce  spento  SucCestor  novo,  e di 
voi  cura  ei  prenda;  E tra  voi  scelga  i diece 
a suo  talento,  Non  già  di  diece  il  numero 
trascenda.  Tass.  Gerus.  5,  5.  E quei  ladroni 
Scorrono  i campi  e i borghi  a lor  talento. 
Sd.  ih.  6,  3. 

in.  Avza  MAL  TALtKTO.  Per /'b/er  cose 
maltioge.  Aver  cattiva  intenzione , Essere 
male  intenzionato.  - Quelli  che  avean  mal 
talento,  ec.  Din»  Comp.  (cit.  dalla  Crus*  in 
AVERE,  verbo).»  > - ■*, 

^ IV.  Di  abov  TALzevo.  Ijocus.  avverb. 
equivalente  a Di  buona  voglia.  « Se  cono- 
scessi ( fa  ) quel  Signor  beato , Sansa  qual 
non  risplende  sole  o stella,  Aresti  {Avresti) 
già  Macon  tuo  rìnegato,  E la  sua  fede  ini- 
qua, ingiusta  e fella;  Rattézzali  al  mio  Dio 
di  buon  talento.  Morgante  gli  rispose  x Io 
son  contento.  Pule.  iMÌg.  Aiorg.  t,  45. 

TAMAGNINO.  Aggeli.  Piccolino.  (Spa- 
dafora,  Prosod.) 

%.  I.  Tamagmko  ozlla  pokta.  Secondo  il 
Duez,  Diz.  Hai. frane.,  e l’Alunno,  Ricch. 
Ling.  vuìg.,  si  allude  a questo  finto  perso- 
nagglo  volendo  indicare  un  Uomo  picciolo 
é che  ha  più  anni  che  non  mostra. 

II.  Metaforicam.,  si  disse  Tamaokino 
DELLA  SOSTA,  attrìboendogìi  la  signif.  di  Stron- 
zo  già  divenuto  muffo  per  vecchiezza.  (Alun- 
no, Hicch.  iJng.  vulg.,  e Pergamino,  Memor.) 
E fu  cosi  detto  da  una  porta  che  entra  in  Ar- 
no; luogo  dove  i putti  e la  bassa  gente 
solevano  andare  pe’  suoi  bisogni  naturali. 
( Tanto  ne  fa  sapere  I*  Alunno  nelle*  Ric- 
chezze. Del  resto  é vorisimile  che  TA  MA- 
GNINO sia  voce  usurpala  agli  Spagnuoli, 
i quali  per  TAMAf^tTO  intendouo  Vanto 
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piccolo,  SI  piccino.  Tantino,  mostrando  la 
misura  col  gesto  della  mano;  e TAMANl- 
TO  è dimin.  di  TAM  ANO,  Int.  Tarn  ma- 
gniis,  ma  ch’eli)  usano  talvolta  per  antffrasi 
eoi  valore  di  Piccolo,  Esile,  Esiguo.)  - De’ 
suoi  baron  ( de*  baroni  della  Contes.^a  di  Ci- 
villari)  si  veggon  per  tutto  assai,  come  è il 
Tarnagnio  della  porla,  Don  Mcta,\  Manico 
di  scopa.  Io  Squacchera,  ed  altri,  ec.  Rocc. 
g.  8,  n.  9,  V.  7,  p.  q34*  (Il  Bocc.  sotto  a 
questi  varj  nomi  intese  di  significare  diverse 
forme  di  sterco.  Ma  il  bello  si  è che  l’es.  qlA 
recato  si  allega  in  sul  sodo  dalla  Crus.  in  *Dl 
per  confermare  che  una  tal  parliceli»  indica 
talvolta  Contrassegno  0 Titolo!  - V.  in  que- 
sto nostro  libro  sotto  a DI,  preposiz.,  p.  i65, 
col.  I.  E,  per  riguardo  alta  Contessa  di  Civil- 
lari,  veggasi  addietro  in  CIVILL.ARI,  p.  io3, 
col.  1 ; e nel  voi.  I,  in  A preposiz.,  XC, 

p.  53.) 

TAMBflRO.  Sust.  m. 

I.  Tahbobo.  T.  degli  Oriolaj.  Cilindro 
composto  di  cojyerchio  e fondo  in  ati  è chiu- 
sa la  molla,  e sopra  cui  si  rivolge  la  ca- 
tena degli  orioli  da  tasca.  Frane.  Tambour. 
(Manca  Tcs.  neirAllicrii. )«  Essendo  rego- 
lato il  tempo  da  una  piccola  minugia  tem- 
perata a Ufo  di  molla,  la  quale  da  una  delle 
sue  estremità  è attaccala  al  tempo,  e dall’altra 
è raccommandata  al  tamburo  deU'oriolo.  Ma- 
gai. Leti.  ined.  1,  3oo. 

II.  TambakO  della  curoLA.  T.  degli 
Atchit.  Quella  parte  che  resta  appunto  sotto 
il  principio  della  volta  fino  ai  piloni  degli 
archi.  (Alberti,  Diz.  enc.,  senza  es.)  - Nobile 
pensiero,  venuto  già  da  qualche  tempo  avanti 
agli  Opera)  della  metropolitana  basilica , di 
procurare,  giacché  la  rnaravigliosa  fabbrica 
della  cupola  era  già  condotta  al  suo  6ne,  che 
con  nobile  magis'.ero  dì  quella  sorta  di  pittura 
che  dìcesi  musaico  di  vetri  colorati,  con  più 
sacre  istorie  da  uomini  di  primo  sapere,  gir 
occhi  del  tamburo  della  medesima  si  lavo- 
rassero, siccome  altre  Bnestre  pure  dell’  i- 
stessa  chiesa.  Baltlin.  5,  54*  Colori  ancora 
uno  di  quei  Re  che  sì  veggono  situali  negli 
altri  spazj  dì  sopra  fra  l'uno  e raltr’ occhio 
del  tamburo  della  medesima  cupola.  Id.  8, 
3‘i5.  i finestroni  del  tamburo  della  cupola.* 
Id.  9,  38^.  - /^>  9,  4^^*  op|K>stzioni 
sento  che  vi  fanno:.,.  Tuna  che  troppo  allo* 
sia  il  tamburo  della  cupola  con  quel  suo 
basamento,  rispetto  al  portico  che  è sotto; 
l'altra,  cc.  Algar.  y,  Il  tamburo  della 
cupola  posa  sul  muro  interno  del  portico. 
ìd.  y, 

TANTO.  Aggeli,  denotaute  una  Quantità 
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ind^inita,  TaItoIu  si  um  pure  io  forte  di 
eust.  ni.;  ed  ellore  t'eppoggia  ad  un  ausi,  sot- 
tinteso che  viene  determinato  dairiolentione 
del  contesto;  ma  più  spesso  I* adoperiamo 
avverbialmente.  Noi»  per  render  facile  allo 
studioso  il  cercare  de’  varj  signif.  che  prende 
questa  voce  dal  modo  e dall’ occasione  che 
è introdotta  nel  discorso,  terremo  dietro,  co- 
me facemmo  in  QUANTO,  al  semplice  or- 
dine dell’alfabeto. 

J.  I.  Questa  voce  Tanto;  benché  usata 
in  forza  d' avverbio,  viene  talvolta  declinata 
e concordata  al  modo  degli  aggettivi.  - V. 
in  AVVERBIO  il  %.  Vili,  p.  989,  col.  a. 

1(.  Tanto,  per  Àllreltanto,  Del  pari.  -■ 
Cbe  se  l’ amante  dell*  amalo  deve  La  vita 
amar  più  della  propria,  0 tanto,  ec.  Arios. 
Fur.  38,4*  ( Pienamente  si  direbbe  : CAe  se 
/a  amante  deve  amare  la  vita  dell'amato  o 
più  della  propria,  o tanto  guanto  la  pro^ 
pria,  ec.) 

Iti.  Tanto,  per  A ogni  modo.  Tutta- 
via. Disi.  mil.  Toni  e toni.  • Ma  perchè  a 
superar  la  resistenza  d*  una  tanta  grossezza 
si  sarebbe  richiesto  un  pepo  immenso,  si 
considerò  che  tanto  si  poiea  conseguir  l’ i- 
stesso  con  esaminar  le  resistenze  d’ anelli 
assai  più  sottili,  ec.  Magai.  Sagg.  nai.  esp. 
i4^>  odit.  Crus.  A ^ 

^ IV.  Tanto,  non  espresso,  e nondimeno 
con  la  corrispondenza  di  Quanto.  ~ V.  in 
QUANTO  il  8.  Ili,  p.  488,  col.  I. 

J.  V.  Tanto,  con  la  corrispondenza  di 
Caz , in  vece  di  Qoanto  ; dove  la  detta  par- 
ticella Caa  rappresenta  la  Qtmm  de* Latini: 
la  qual  cosa,  non  essendo  state  avvertita  da* 
]>edaDti,  è cagione  che  a gara  si  sfistino  a 
coodanuare  una  tale  corrispondenza.  « Le 
prometto  che  se  mai...  ci  fossimo  per  {scor- 
gere quelle  neo,  tanto  il  sig.  Carlo  che  io 
gltel*  avviseremo.  Red.  Leti.  3,  38  (cit.  dalla 
Crus.  in  NEO,  $.).  Ne*  conviti  tanto  tra* 
grandi  che  tra*  plebèi,  e tanto  tra  gli  uonóini 
che  Ira  le  donne.  Id.  DiUr.  Not.  p.  93-94 , 
odia.  mil.  Class,  ital. 

}.  VI.  Tanto,  aggett.,  con  la  corrtspon- 
densa  di  Come  in  vece  di  Qoanto,  aggett.  - 
V.  anche  il  Tanto  k a dib  come,  ec.,  che 
A il  X|I.  * E di  questi  ricchi  doni  non  gli 
(«  Dio)  potrebbe  l’uomo  rendere  tante  gra- 
zie com’egir  dovrebbe.  Star.  Bari.  5g. 

J.  VII.  Tanto,  con  la  corrispondenza  della 
particella  Da.  • S’erano  tutti  sbigottiti,  paren- 
do loro  essere  tanto  inferiori  da  non  poter 
SAMienere  I*  impeto  di  quelli.  Mach.  6, 157.  E 
lutti  due  soQ  valorosi  tanto  Da  stare  a petto 
al  mondo  tutto  quanto.  Bem.  Or.  in.  31,  09. 
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Le  rimase  però  tanto  di  vigore  da  poter  pro- 
durre . . . certi  piccioli  animaleltì  ancora.  Red. 

1 , 36.  Non  vi  avea  parte  di  studio,  per  ri- 
molo  e recondito,  ch’ali  non  avesse  assapo- 
rata e gustatone  tanto  da  poterne  dare  saldo 
ed  aggiustato  giudizio.  Salvia.  Dis.  oc.  3, 133. 

J.  Vili.  Tanto,  con  la  corrispondenza 
della  particella  Di;  maniera  elliit. , il  cui 
pieno  potrebb’  essere  Tanto,  ec. , fino  ai 
punto  o al  segno  di.  • Avess’  io  pur  tanta 
bonaccia  Di  trovar  quel  guerrier  cb’è  sì  va- 
lente. Bem.  Or.  in.  44 > ^ nondimeno 

non  SODO  stalo  tanto  àrdilo  di  negarla  espres- 
samente alti  signori  Cardinali , ec.  Car.  Lett. 
3, 420.  E se  le  Muse  di  Grecia  hanno  tanta  di 
forza  di  renderci  grandi  le  cose  che  sta  d*  al- 
lora nella  nat/a  lor  picciolezza  sparivano., 
voi,  ec.  Ment.  Pros.  3,  33.  (Tanto  di  forza; 
cioè.  Tanto  possedimento,  o simile,  di  for- 
za.) Se  io  avessi  tanta  fortuna  di  rinvenire 
chiaramente  qual  de*  due  fosse  il  maschio. 
Red.  3,  3D. 

8.  IX.  Ooni  tanto  Tturo,  o simile.  - V. 
in  TEMPO. 

8.  X.  O tanto  o qoanto,  preceduto  da 
una  o^ativa,  importa  lo  stesso  che  Nè  tanto 
nè  quanto,  cioè  Nè  poco,  nè  punto.  Nè  as- 
sai, aè  poco,  ovvero  Nè  poco,  nè  assai.  V. 
anche  il  8*  Tanto  o qoanto,  che  è il  XIV.  — 
E in  cotal  guisa,  nuU’aUro  facendo  Che  pian- 
ger forte,  dimorare  alquanto  Senza  parlar  nes- 
suno o tanto  o quanto.  Bocc.  Pilostr.  137,64. 

8*  Tanto...  coms,  per  Si  grande... 
come.  ■"  In  tanta  città  come  Firenze.  FUL 
G.  l.  13,  c.  84,^.  8,/i.  307. 

8«  XII.  Tanto  è a Dia  come,  ec.,  ov- 
vero Tanto  s Dia  couz , ec.  Locuz.  cor^ 
rispondente  a quest*  altra , È lo  stesso  che 
dire,  ec.  - Ch’io  facci  ciò,  tant’è  dir  come: 
Muori.  Mess.  Cin.  137.  Zebedéo  è tanto  a 
dire  come  donante,  o vero  donato;  e Santo 
Jacopo  donòe  sé  medesimo  a Dio  per  lo 
martirio  della  morte,  e fu  donato  a noi  da 
Dio  per  ispeziale  padrone.  l>egg.  S,  Jac.  e 
S,  Stef.  3.  (Qui  all* è tanto  a dire  come  cor- 
risponde nel  test.  lai.  interpretatur.)  In  greco 
suona  a dire  filosofo,  cbe  tanto  è a dire  in 
Ialino  come  amatore  di  giustizia  o di  misura. 
Jacop.  Cess.  Scaech.  3.  Che  è a dire  Iddio? 
Iddio  tanto  è a dire,  come  fattore,  e non 
cosa  fatta.  Così  lo  intesero  tutti  i savj  del 
mondo,  lutti.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  3o3,  eoi.  i. 

8.  Xlll.  Tanto  k....,  QUANTa  Per  Lo 
stesso  è...,  che  o come.  - Tanto  t’è  per 
lei  prenderli  (questi  affanni),  quanto  se 
per  una  delle  tue  travi  della  camera  li  preu- 
dessi.  Bocc.  Corb.  159. 
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XIV.  Tanto  o quìKto.  Preceduto  da 
una  negativa,  per  lo  stesso  che  iVè  punto 
nè  pocoj  ovvero  (die  torna  lo  stesso)  A’è 
poco  nè  punto  i che  pur  dice  iVé  msstù 
nè  poco,  ovvero  Nè  poco  nò  assai.  (Dice 
il  Bembo  : « Tanto  o quanto  usò  il  Petrarca, 
che  posero  i Provenzali  in  vece  di  Pur  un 
poco.n  Ma  il  Castelvetro  nelle  Giunte  a esso 
Bembo  risponde  : « Anzi  sigaifìca  Assai  o 
poco,  o veramente  Poco  o assai.*»  Vana  qui- 
slione;  poiché  in  qual  si  voglia  di  queste 
maniere  tu  pigli  la  suddetta  forma  avver* 
bialc,  purché  sia  preceduta  da  una  negativa, 
ella  viene  a significar  sempre  lo  stesso,  cioè 
Niente  affatto j Non.,.,  punto.)  - Costei 
non  è dii  tanto  o quanto  stringa.  Petr.  Tr. 
Am.  cap.  3,  p.  5o7,eJ/s.  pad.  Min.  1827, 
Come  che  non  sapesse  far  cosa  nessuna,  pre« 
sumera  nondimeno  dì  saperle  far  tutte;  e a 
tutte,  qualunque  si  fossino  {fossero) ^ areb- 
be  {avrebbe)  voluto  por  mano:  ma  nelle  de- 
liberazioni del  Governo  non  s’intrometteva 
ordinariamente  nè  tanto  nè  quanto,  yarch. 
Star.  5,  546.  Fingetevi....  uno  privo  di 
maraviglia  e che  non  sia  tocco  tanto  nè 
quanto  dall’ ammirazione,  ec.  Salvia.  Dis. 
ac.  4» 

XV.  Tanto  qdakto.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a quest*  altre  più  communi  Se- 
condo che,  A mano  a mano  che,  A misura 
che.  Frane.  A mesure  que.  • Tanto  quanto 
il  ventre  s’empie,  tanto  menoma  più  l’ani- 
ma. Don  Ciò.  Celi.  Cost.  p.  100,  §.  80.  £ 
benché  questa  deliberazione  s*  andasse  in 
parte  ritrattando  col  tempo , tanto  quanto 
s’andava  mitigando  Ddl’aniino  del  l\e  la  me- 
moria delle  cose  passate,...  si  continuò  non- 
dimeno a procurare,  ec.  Davil.  1,  19. 

TÀEDl.  Avverbio  di  tempo.  Fuor  di 
tempo  per  soverchio  indugio.  Travalicata 
Vora,  Dopo  il  tempo  convenevole  e oppor» 
iuno.  (Crus.) 

$.  1.  Talvolta  si  riferisce  a tempo  molto 
addietro  relativamente  a chi  parla.  • 1 Ro- 
mani tardi  ebbero,!  poeti,  ma  mollo  più 
tardi  i filosofi.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  5. 

II.  Tardi,  sì  usa  pure  in  forza  d’ag- 
gettivo. ••  Di  te  fortemente  dubito;  e la  tua 
contrizione  é tardi.  Esop.  Cod,  Fars.  fav. 
iZ,p.  34-  (In  questo  e ne* costrutti  simili  la 
voce  Tardi  simula  T aggettivo  iu  virtù  di 
ellissi.  Qui,  p.  e.,  il  pieno  sarebbe:  La  tua 
contrizicne  è avvenuta  tardi.) 

III.  Alla  piò  tardi.  Locuz.  avverb. 
deuolaulc  un’ora,  una  giornata,  un  tem- 
po, cc. , piii  tardi,  cioè  pili  lontano  dal  ter- 
mine posto  in  paragone.  « Non  vi  è priu- 

roL.  u. 
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cipio  di  dubbio  che  oggi  0 domani  o alla 
più  tardi  quando  vedrete  la  morte  in  viso, 
vi  parrà  un  zucchero  il  raggiustarvi  seco 
{con  la  relif^ìone).  Magai.  Lett.  Ateis.  t,  3i. 

IV.  Fare  tardi.  Per  Consumare  il  tempo 
fino  al  tardi,  fino  ad  ora  tarda,  fino  a pas- 
sata Vora  convenevole,  Vora  solila.  * Coo 
queste  seolenziole  e questi  detti  Ho  fatto 
tardi , e *1  capo  ho  riscaldalo.  Fortig.  Capii. 

30,  p,  35 1. 

TARGONCELLO.  Sust.  m.  T.  bolan, 
vulg.  " Dragone , Tardone,  Targoncello , 
Dragoncello,  Erba  dnise:  nomi  vulgari  del- 
V Artemisia  Dracunculus.  Perenne.  Si  coltiva 
negli  orti,  perché  è appetito  nelle  insalate, 
alle  quali,  cd  all’aceto  in  cui  si  tiene  infuso, 
dà  odore  e grazia  col  suo  piccante  aromatico. 

1 Persiani  se  ne  servono  per  condimentp 
dello  vivande,  c lo  spargono  fresco  sulle  ta- 
vole, acciò  i commensali,  prendendolo  e ma- 
sticandolo per  passatempo,  eccitino  l’appetito. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Isl.  boi.  3,  170,  ediz.  3.* 

TELÀJO  o TELÀRO.  Sust.  m.  Stru- 
mento o 3tachina  ad  uso  di  tessere  la  tela. 
(£s.  di  TELARO  d'agg.  all'Albcrli.)  * Ove 
tessendo  stassi  Le  ricche  tele,  coo  l'arguto 
suono  Che  fan  le  spuole,  i peltioi  c i te- 
lari,  cc.  Car.  En.  /.  7,  4»*  31. 

I.  Bacchetta  d.bl  telajo.  Quella  bac- 
chetta che  da’  tessitori  di  panni  e drappi 
si  dice  pure  CosfPJSTOJO.  (Alberti,  Die. 
enc.,  in  COMPASTOJO.) 

J.  II.  Telajo,  per  Armadura  nel  aigoif. 
che  noi  avvertiamo  in  ARMADURjV,  II, 
p.  866,  col.  1.  • Di  più  v’ha  a essere  a 
capo  di  detto  viottolo  il  suo  raccctto  di  ver- 
dura fatto  tutto  di  rami  fondi  e fabbricalo 
di  bòssoli,  mortelle,  0 altro,  accommodati 
cosi  die  facciano  tavola  piana,  soda  e fitta 
ed  io  piano,  come  se  fosse  di  legno  o pie- 
tra : il  die  si  farà  con  fare  il  suo  telajo  sotto, 
faccndovcli  camminare  e arrender  sopra  e 
spessicar  su  forte,  avviticchiando  ed  anno- 
dando bene  e legando  ogni  minimo  ramet- 
llno,  co.  Soder.  Arbor.  34^* 
TET-KGRÀFICO.  Aggett.  Che  ha  rela- 
zione a telègrafo.  Di  telègrafo.  • Fu  detto 
che  Agamennone,  partendo  per  alla  guerra 
di  Troja,  promcllesse  alla  moglie,  tosto  che 
quella  città  fosse  presi}  di  dai^licoc  avviso 
con  fuochi  successivamente  accesi  sopra  de- 
terminale eminenze  intermedie  fra  Troja  cd 
Argo.  Onde  taluni  credettero  doversi  a que* 
tempi  ritrarre  l’ invenzione  de’  segnali  tele- 
grafici; c Plinio  pure  hi  pose  nella  guerra 
trojana,  a Siuone  aUribueudula.  Aulica  ne  é 
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certamenle  l'orìgioe,  dacché  aatlclù  scrìllori 
ne  parlano  come  dt  cosa  già  da  molto  tempo 
usata  nelle  lor  guerre.  BelloL  Esch,  Annoi. 

P-  97-  . 

TÉLEGHAFO.  Susl.  m.  Machina  posta 
sopra  un  luogo  eminente,  per  mezzo  della 
quale  si  eseguiscono  certi  movimenti  di  con^ 
menzione,  che  vengono  successivamente  ripe^ 
futi  da  altre  machine  simili  collocate  di  di’ 
stanza  in  distanza,  ad  eletto  di  dar  notizia 
di  che  che  sia  e in  brevissimo  tempo  a per- 
sone lontanissime-  ( DI  qualche  cosa  di  simU 
glianle  al  telegrafo  si  parla,  non  che  altrove, 
neW Agamennone  di  Escbilo  ^V.  in  TELE^ 
GRAFICO,  aggott.];  ma  è bello  il  vedere 
una  tale  invenzione  praticata  eziandio  nel* 
r Inferno.  Ecco  le  parole  espresse  di  chi  ci 
venne  di  laggiù,  voglio  dir  Dante:  **lo  dico, 
seguitando,  che  assai  prima  Che  noi  fossi- 
mo al  piè  dell’alta  torre.  Gli  occhi  nostri 
n’anddr  suso  alla  cima.  Per  due  fiammette 
che  vedemmo  porre.  Ed  un’  altra  da  lunge 
render  cenno.  Tanto  che  a pena  il  potea 
l’occhio  tórre  [[ibL  ìt  » ) — E le  per* 

siane  schermo  al  solar  raggio  Soo  teìegrafì 
adesso  diventale.  Guadagn.  F'ers.  gioc.  q\, 
TELLINA.  Susl.  f.  Specie  di  Nicchio  bi- 
valve marino  ed  anche  palustre. 

5.  I.  Fak  luDcnz  Le  tcllike.  Dicesi  pro- 
verbialmente di  Persone  o Cose  ridicole  al 
maggior  segno.  (Dial.  mil.  Fà  Hd  i pollin.)  • 
Eh  eh  I vo*  fareste  rider  le  telline.  Brace. 
Bin.  Dial.  98. 

IL  Riccciae  le  taschs  alle  tellinz. 
Iperbolicamente  si  disse  dal  Bellini  per  di- 
mostrare Una  persona  che  sappia  0 voglia 
fare  ogni  cosa.  E corrisponde,  v.  g.,  a quel* 
Taltra  Soffiare  il  naso  alle  galline  ^ perchè 
s)  l’una  e si  T altra  cosa  sono  impossibili  a 
effettuarsi.  •>  Che  con  quelle  sue  mani  be- 
nedette Ella  sa  fare  inGn  le  cordelline,  E 
cavar  la  pipita  alle  civ^te,  E ricucir  le  la- 
sche alle  telline;  E Boecnnar  che  M tal  vada 
e '1  tale  aspelte;  E purgar  del  richicco  le 
susine  ; E fare  a sbricchi  di  mele  appi'ole,  E 
infin  rifare  i denti  alle  tignole.  Belltn.  Bue- 
cher.  83. 

TELLUMÓNE.  Sust.  m.  Sotto  questo  no- 
me gli  antichi  Romani  veneravano  lo  Dio 
della  terra.  • Alcuni  vogliono  fare  diflferen* 
zia  tra  la  Terra  e Tellure  e Tellumone.  «San. 
Agost.  Cit.  D.  l.  4*  c-  IO,  V.  3,  p.  36.  (La 
stampa  che  qui  citiamo,  e quella  pure  del 
secolo  XV,  leggono  ° e la  Ttlluvione  «,■  ma 
certo  per  errore , giacché  il  test*,  lai.  ha  : 
uQuia  et  hic  aliquas  differentias  volunt  esse, 
atque  in  ipsa  terra  aliud  Terram,  aliud  Tel- 
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lurem , aliud  Tellumonem  putant.  u E così 
parimente  il  Forcellini  dice:  «TELLfjMO, 
ONIS,  m.  Deus  terne jn  ed  allega  por  egli 
S.  Agostino.)  Una  medesima  terra  ha  dop* 
pia  virtù:  la  mascolina,  che  produce  li  se- 
mi ; e la  femmina,  che  li  riceve  e nutrica. 
Ond*é  dalla  forza  femmina  delta  Tellure, 
e dalla  mascullna  Tellumone.  Id.  l.  y,  e.  a3, 
V.  4»  P-  (Qui  pure  la  nostra  edis.  e 
r antica  hanno  per  errore  Telluvione.) 

TELLLRE.  SusL  f.  Sotto  questo  nome  n 
adorava  dagli  antichi  Romani  La  terraj  Dea 
della  terra,  m Varrone ....  vuole  che  Tel- 
lure sia  una  Dea,  dicendo  che  quella  mede- 
sima si  chiama  la  madre  Dea,  la  quale, 
avendo  il  tamburo,  sìgni6ca  tutto  il  cerchio 
della  terra,  che  ha  le  torri  in  capo,  le  città 
e le  castella,  ec.  San,  Agost.  l.  7,  c.  a4,  v.  4» 
p.  t4’*  (V.  il  luogo,  dove  sono  altre  belle 
ed  erudite  notiiic  intorno  alla  Dea  Tellure.) 
Soie , che  lutto  vedi  e tutto  ascolti , Al- 
ma Tellure  genitrice,  e Toi,  Fiumi,  e voi 
che  punite  ogni  spergiuro  Laggiù  nel  morto 
regno,  inferni  Dei,  Siale  voi  testimoni  e in 
un  custodi  Del  patto  che  giuriam.  MonL  il. 
L 3,  V.  367. 

TELLUVrÓNE.  Sust  m.  Voce  iaUa.  - 
V.  TELLUMONE. 

TELO.  Sust  m.  Pezzo  di  tela  cAe  cu- 
cito con  altri  simiglianti  compone  vestimen- 
to, lenzuolo^  o cosa  simile j ed  è per  lo  più 
della  lunghezza  della  cosa  che  egli  compo- 
ne. Ma  si  usa  pure  in  signif.  di  Tela  e di 
Tovagliuolo.  (Crus.)  e=  (Dial.  mil.  Altezza.) 

J.  Telo,  si  dice  anche  a quel  Pezzo  di 
tela  con  che  si  cuopre  il  pane  posto  a He- 
tutore.  V.  anche  in  PANE  il  J.  VI,  p. 
col.  3.  - Si  pose  a diacere  (giacere)  in  su 
il  lettuccio;  e la  fante  gli  messe  (mise)  ad- 
dosso, sopra  la  carpfta  ( coperta  da  letto  vil- 
losa) t il  telo  con  che  si  cuopre  il  pane.  Lasc. 
Nov.  V.  3,  p.  58. 

TEMPESTA.  Susl.  f.  Violenta  commozio- 
ne deir  aria,  per  lo  più  accompagnata  da 
pioggia,  grandine,  baleni,  tuono,  ec.  Par- 
landosi di  quelle  del  mare  agitato  dalla  forza 
de*  venti,  si  dice  anche  Procella,  voce  dello 
sili  nobile. 

I.  Tempesta  di  cragkdola.  Rovescio  di 
gragnnola,  di  grandine.  • Subitamente  venne 
da  cielo  la  maggior  tempesta  dì  gragnoola 
e aqua  con  tcrribil  vento,  che  per  poco  mai 
venisse  io  Pisa.  Vili.  G.  l.  10,  e.  iq3.  (elleg. 
dalla  Crus.  in  PER,  XCVIIl). 

5.  IL  Tempesta,  figuratam. , per  Impe- 
tuosa veemenza.  (£s.  d*agg.  ) » Ecco  ap- 
parire una  gran  gregge  al  passo  Dt  porci. 
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e vanno  con  molta  tempesta.  Pule.  Luig.  | 
1 , 62. 

III.  TtMPUTA,  figuratam.,  parlandosi  di 
Miiglierfe,  ec.,  esprìme  La  furia  dei  Uri  e Vef 
fette  delle  palle.  • Cominciò  una  cruda  tem* 
pesta  di  cannonale.  BartoU  (cit  dal  Grassi). 
Quindi  cominciò  a cadere  sopra  di  loro  più 
da  lontano  la  tempesta  delle  artiglier/e^  e 
piò  da  vicino  la  grandine  de*  moschetti  e de- 
gli archibusi.  Bentiv,  (cit.  c.a. ). 

5.  IV.  Tempesta,  fìgurataro.,  per  Furore, 
Grida  di  indignatione  e di  rabbia.  • .\ncor 
non  era  quel  popol  satollo  (cioè,  satisfallo 
della  sua  vendetta);  Ansi  rugghiava  con  mol- 
ta tempesta,  drif.  Cah.  par.  5,  st.  89,  edit. 
j4ud. 

V.  A GRAN  TEMPESTA.  Locuz.  avvcrb. 
usata  6guralam.  in  senso  di  /in  modo  simile 
a gran  tempesta,  cioè  Con  grande  impeto  e 
furia.  Anil.  Tempestosamente,  m Ma  non 
procedevano  con  simile  prosperità  le  cose 
de*  Francesi  sulla  sinistra,  che  continuava 
a cedere  del  campo  : era  sempre  il  rischio 
estremo,  quando  ecco  arrivare  a gran  tem- 
pesta Massena , ed  entrare  nella  battaglia 
sulla  sinistra.  Botta  (cit.  dnl  Grassi). 

TEMPESTARE.  Verb.  neutr.  hftnar  lem» 
pesta  0 Essere  in  tempesta. 

I.  Tempestase,  figuratain.,  per  Cadere 
o Rovesciarsi  già  a modo  di  tempesta,  m 
Per  lo  strano  rimbombo  1*  onde  del  fiume 
sorsero  fuori  del  letto,  ed  i macigni,  tem* 
pestando  dalPaere,  si  profondavano  nel  ter- 
reno dopo  aver  triti  gli  uomini  e macinati. 
Chiabr.  die.  pros.  ined.  14. 

%.  n.  Tempestare,  fìgurataro.,  per  Essere 
agitato  e bollire  e rimbombare  quasi  a modo 
di  mare  in  tempesta,  m Le  piasse  c li  teatri 
tempestino  d’ogni  disoneste  cansoui  e letizie 
e d*ogui  modo  di  crudelissimo  e disonestis- 
simo diletto.  Aìan.  Jgost.  CU.  D.  /.  q,  c.  3o, 

V.  p.dt.  (Test.  lat.  uTheatra  inhonesUe 
Imiitim  vocibus,  atque  omni  genere  sive  cnt- 
delissima  sive  turpissima  volupiatis  ex/e- 
stuenLti)  ^ 

III.  Tempestare,  ellitticam.,  in  sìgnif. 
att,  per  Far  tempestare,  cioè  Folgore  in  tem- 
pesta.  Rendete  tempestoso,  horrascoso.  - 
Avete  a fingere  da  un  canto  della  medaglia 
una  grotta  talmente  fatta,  qual  vi  potete  ìma- 
ginare  che  sia  la  casa  de*  venti,  in  bocca  della 
qAiale  aia  Eolo  re  loro , il  quale,  ricercalo  da 
Giunone  di  tempestar  il  mare,  li  mandi  tutti 
fuori.  Cor.  Leti.  Tornii,  lett.  to,p.  i5. 

J.  IV.  Tempestars  , in  siguif.  att. , per 
Battere  o Percuotere  con  furor  simile  a quel- 
lo della  tempesta.  « In  quella  stessa  guisa. 
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Tempestato  (essendo)  dall*  anni,  Enéa  la 
nube  Sostenea  della  pugna.  Car.  £n.  ( Es. 
cit.  dal  Grassi.  — Si  noli  il  bell*  accordo  di 
quel  tempestato  dalVarmi  eoo  la  nube  della 
pugna.  Egli  è in  questa  maniera  che  i veri 
poeti  e valenti  prosatori,  più  tosto  che  scri- 
vere, dipingono,  e tengono  Palimi  mente 
con  seguitate  imaginl)  Tre  di  e notti  con- 
tinue Àiron  loro  a*  fianchi,  tempestandole 
e da  lungi  a gran  colpi  d’arliglterfa,  e,  piò 
da  vicino,  di  falconetti  e smerìgli.  (cit. 

c.  s.).  Non  aver  essi  trovalo  cootraalo  alctmo 
d*armata  contraria,  non  di  artiglierie  che  di 
lontano  li  lempestasacro.  BenUv.  (cit.  c.  s.). 

TEMPO.  Sust.  ra.  La  duraUs  delle  cose 
indicata  e distinta  per  metto  di  cerU  pe* 
riodi  0 di  certe  misure,  e principalmente 
per  mezzo  deW  apparente  rivoluzione  del 
sole  intorno  alla  terra. 

I.  Fot-  gram.  - Piu  volte  81  esprìme  la 
durata  del  tempo  con  porre  in  modo  asso- 
luto, cioè  senza  sostegno  di  preposizioni, 
le  voci  indicanti  una  tale  durala.  * Quel 
ch*infinita  providenza  ed  arte  Mostrò  nel 
suo  mirabil  magistero , . . . Venendo  in  terra 
a illuminar  le  carte  Ch’  avean  moli*  anni 
già  celato  il  vero.  Tolse  Giovanni  dalla  rete 
e Piero , E nel  regno  del  ciel  fece  lor  parte. 
Petr.  son.  4>  ediz.  Silv.  (Cioè:  Che  aveano 
per  motti  anni,  o per  lo  spatio  o pel  corso 
di  molti  anni,  ) Eziandio  ricevendo  due  volle 
1*  anno,  per  lo  tetto  di  sopra,  del  predetto 
pane,...  tanto  per  volta  che  gli  bastasse 
sei  mesi , non  parlava  con  quelli  che  gliele 
(glielo)  portavano.  Fit.  SS.  Pad.  t.  i,p.  3o, 
col.  a,  ediz.  Man.  (V.  anche  i LII  e 
LXI.) 

$.  II.  Fóf.grtm.  - Questa  voce  Tempo  in 
molte  locuzioni  è sottintesa.  • Vedi  quello 
che  tu  bai  tenuto  io  bocca,  già  è cotanto. 
Bocc.  g.  n.  9,  />.  3oo.  (Cioè,  già  è co* 
tanto  tempo.)  Ed  ecco  a questo  iogaonatore 
che  ci  venne  poco  è,  corrono  i frali.  Fit, 
SS.  Pad,  1,  laS,  edit.  òlan.  (Cioè,  è poco 
tempo.) 

III.  Fot.  grmm.  - Essere  tempo  di  ; Essere 
TEMPO  DA.  Queste  due  forme  servono  ad 
esprimere  due  idée  difierenti.  Quando,  p.  e. , 
diciamo  Cessate  di  scrìvere  j ora  è tempo  di 
pranzare,  vogliamo  significare  che  quello  è 
il  tempo  stabilito  a occupazione,  o simile, 
di  pranzare,  il  tempo  del  pranzo.  All'incon- 
Ito  se  diremo  Ora  sarebbe  tempo  da  pran* 
tare,  verremmo  a far  comprendere  altrui  che 
quello  sarebbe  il  tempo  da  tirar  Vopportu* 
nità  di  pranzare.  Onde  il  Bocc.,  g.  a,  n.  7, 

V.  a,  p.  i8g,  disse:  uSopravvcnne  il  tempo 
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éi  uscire  contro  ai  Preme,  n cioè;  Soprav- 
venne il  tempo  determinalo  aita  fazione  ÌC  u- 
scirt  contro  al  Principe.  Ed  all*  opposto  il 
Petr. , canz.  5,  st.  5:  **  Dunque  ora  è *l 
tempo  da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  an- 
tico nj  cioè,  Ora  è venuto  il  tempo,  da  cui 
ci  si  para  innanzi  V opportunità  di  ritrarre 
il  collo  dai  giogo,  ec.  (V.  anche  in  DA, 
preposiz.,  V Osservazione  al  XT,  p.  146, 
col.  2.) 

Nondimeno  egli  pare  ch’eziandio  gli  scrit- 
tori classici  alcuna  volta  si  sieno  dipartiti 
dalla  regola  qui  posta;  sicché,  p.  e.,  leggiamo 
nel  Docc. , g.  3,  n.  y,  v.  3,  p.  187:  sparve 
allora  a Tedaldo  tempo  di  palesarsi',  n dove 
più  tosto  era  da  dire  : Parve  allora  a Te- 
daldo tempo  da  palesarsi;  cioè,  tempo  da  cui 
pigliare  il  destro  di  palesarsi.  Ma  si  bene 
in  questo,  come  in  altri  simili  csemp),  la 
voce  Tempo  è usata  per  avventura  in  senso 
di  Tempo  opportuno.  Opportunità , Destro, 
Acconcio;  e quindi  ella  opera  quel  mede* 
simo  che  operato  vi  avrebbe  la  particella 
Da.  Vuoisi  per  altro  por  mente  che  lo  scam- 
bio delle  suddette  particelle  Di  e Da  non 
é sempre  da  tenere  per  fatto  a bello  studio 
dagli  scrittori,  ma  spesso  per  disattenzio- 
ne; e più  spesso  ancora  la  scorreiion  de’ 
testi  è da  incolparne. 

J.  IV.  Noi.  gram.  - Anche  si  dice  Tempo  a; 
e vale  Tempo  opportuno  o acconcio  o con- 
venevole, cc.,  o.  « Quivi  la  notte  stanno 
a riposarsi;  Poi  si  partiroo  dall’oste  con- 
tenti : Non  parve  tempo  a rubare  a Mar- 
gutte.  Che  non  gli  dòsi  {desse)  Morgante 
le  frutte.  Pule.  buig.  Morg.  19,  107.  (Che 
non  gli  deue , ec.  : maniera  ellittica;  onde 
il  pieno  è,  Temendo  che  non  gli  desse,  ac) 
Tu  te  n’andrai  con  Gano  a riposare,  £ 
altra  volta  insieme  parleremo;  Parmi  tempo 
il  Consiglio  a licenziare,  E so  che  in  un 
parer  ci  accorderemo.  Id.  ib.  1^,  i66.  E 
cosi  costeggiando  la  Granata,  Si  ritrovano 
al  bujo  come  talpe,  E di  dormir  per  certo 
aveao  bisogno;  Ma  non  è tempo  a cammi- 
nare in  sogno.  Id.  ib,  aS,  aS3.  Intanto  in 
resta  la  lancia  avea  messa  Turpiiio,  e salta 
die  pare  un  capretto , Cliè  non  é tempo 
a cantare  or  la  messa.  Id.  ib.  26,  O2.  Poi 
disse  al  Uc  Marsilio:  11  tempo  è giunto  A 
punir  te  dell'opere  tue  ladre.  Id.  ib.  27,  56. 

V.  Un  MLse  TEMPO,  o sìiniii.  Ellitli- 
cam.,  ()cT  Ln  mese  di  tempo.  Lo  spazio 
di  un  mese.  — Astolfo  d*  ogni  cosa  Io  in- 
formava , E corno  Carlo  gli  avea  conceduto 
Un  mese  tempo  a mandarlo  alla  morte.  Pule. 
I.ttig.  Morg.  12,  17. 
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§.  VI.  Tempo  dell*  akko.  — V.  in  ANNO 
il  §.  LXXV,  p.  713,  col.  in  fine. 

VII.  Tempo  novello.  Primavera.  An- 
che si  disse,  se  or  non  si  dice,  Primo 
tempo  (frane.  Printemps),  Gios»ane  tempo. 
V.  anche  appresso  il  Vili. —Quando  al 
tempo  nove!  da  prima  il  sole  Al  felice  Mon- 
ton  le  corna  indora.  Alam.  Colt.  l.  6,  v.  204* 

Vili.  Tempo  nuovo.  Primavera.  V.  an- 
che addietro  il  VII.  (Es.  d’a^.  al  Voc. 
di  Ver.)  * Era  già  venuto  il  verno;  perciò 
non  parve  a quelli  capitani  di  procedere 
più  avanti  con  l’impresa,  ma  d'aspettare  il 
tempo  nuovo.  Mach.  2 , 434*  lo  guisa  di 
pastor  ch’ai  nuovo  tempo  faccia  zampegne 
a risonar  le  valli.  Alam.  Colt.  L i,v.  571. 
Ma , venuto  tempo  nuovo , cessò  la  raala  io- 
flueoza  del  moriifero  morbo.  Lasc.  cen.  2, 
nov.  i , p.  6. 

IX.  Tempo,  per  Età.  (Es.  d*  agg.)  • 
Una  figliuola,...  il  cui  nome  era  Bice,... 
assai  leggiadretla ...  e ne’  suoi  atti  gentile- 
sca e piacevole  mollo,  con  costumi  e con  pa- 
role assai  più  gravi  e modeste  che  '1  suo 
picciolo  tempo  non  richiedeva.  Bocc.  Vii. 
Dani.  18. 

X.  Tempo,  T.  degli  Oriolaj.  Quella 
parte  delV  oriuoto  che  ne  regola  con  eguali 
vibrazioni  il  movimento.  (Es.  d*  a^.)  • Si 
vedde  di  più  una  mostra  da  portare  io  tasca 
con  una  nuova  invenzione  di  pendolo , cb*  io 
chiamerei  piuttosto  una  mostra  con  falsare- 
dine , essendo  regolato  il  tempo  da  una  pic- 
cola minugia  temperata  a uso  di  molla,  la 
quale  da  una  delle  sue  estremità  é attaccata 
al  tempo,  e dall’altra  raccommandata  al  tam- 
buro dell’  oriuolo,  ec.  Dicono  che ...  a Ur- 
tarlo in  tasca,  a misura  del  calore  ch’ei 
senta,  s’alteri  la  temperatura  della  molla, 
e,  divenendo  più  dolce,  lasci  correre  il 
tempo  con  maggior  libertà.  Magai.  Leti, 
ined.  1 , 3oo. 

J.  XI.  Tempo,  per  Posa  e Ltutgo  dove 
si  posa  la  voce  in  proferire  una  parola.  « 
Ma  perciocché  e l’uno  e l’ altro (cAimque  e 
chinque)  pareva  voce  troppo  rozza  e troppo 
aspra,  ottenne  lo  uso  commune  che  senza 
levar  quello  i,  ma  lasciandovelo  fiacco  c 
senza  tempo , dove  egli  si  proferiva  con  tre 
tempi  fuor  di  composizione  {chi  un  que), 
e’  si  proferisse  con  due,  c dìcessési  Chiun- 
que. E questo  modo  di  toglier  via  la  forza 
e il  tempo  da  una  parola,  lasciandovi  le 
lettere  cosi  languide  c ganza  tempo,  nou 
avviene  solamente,  cc.  Firenz.  2,  85. 

XU.  Tempo,  dello  del  verso;  che  an- 
che si  direbbe  liitmo.  <■  Aiiiciidue  parlarono 
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In  rime,  canzoDÌ  e allre  spezie  dì  dire  con 
misura  di  piedi  e di  tempi  sillabitati.  Com. 
Inf.  IO.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in 
SILLABITATO;  ma  forse  è da  leggere  siila- 
bicato  o sillabalo:  t io  efletto  tempi  sillabali 
ha  la  nostra  edizione  dell  Oli.  Com.  Doni, 
1 , 178.) 

Xni.  Tempi  di  mezzo.  Per  lo  stesso 
che  Tempi  medj » Medio  evo.  Cosi  chiama- 
no il  tempo  scorso  dalla  caduta  deir  Imperio 
romano,  nel  47^*  i4^^  che  Mao- 

metto 11  s*  insignorì  di  Costantinopoli.  • Ne* 
tempi  di  mezzo  il  Capitanato  di  Pietrasaota 
era  chiamalo  Versilia,  cioè  Valle  del  fiume 
Versilia.  Targ.  Tozz.  G.  yiag.  6,  80.  - Id. 
ib.  8,  i55,  t^t , e altrove. 

XIV.  Teuro,  diciamo,  in  un  senso 
particolare.  La  successione  de*  giorni,  delle 
ore,  de*  momenti,  in  quanto  ella  ha  rela» 
iione  a*  nostri  lavori,  alle  nostre  occu- 
pazioni, ec.  Le  cose  brievi  si  conven* 
gon  molto  meglio  agli  studianti  (li  quali  non 
per  passare,  ma  per  utilmente  adoperare  il 
tempo,  faticano),  che  a voi,  donne,  alle  quali 
tanto  del  tempo  avanza , quanto  negli  amo- 
rosi piaceri  non  ispendete.  Bocc.  Conclus. 
V.  8,  p.  417.  Il  tempo  è un  bene  che  tanto 
n*ha  il  povero,  quanto  il  ricco.  Cavai.  Frutt. 
ling.  (Questo  es. , senza  citazione  di  cap.  o 
di  pag. , si  allega  dalla  Crus. , ec. , ec. , iu 
conferma  di  TEMPO  per  Quantità  che  mi- 
sura il  moto  delle  cose  mutabili,  rispetto 
al  primo  o a!  poi.) 

$.  XV.  A auoiv  TEMPO.  Per  ellissi,  in  vece 
di  Dopo  a buon  tempo,  cioè  Dopo  a molto 
tempo.  — Ma  quello  che  il  demonio  non  potè 
fare  allora  a santo  Francesco,  di  sospin- 
gerlo quindi  giuso,  si  fece  poi  a buon  tem- 
po, dopo  la  morte  di  santo  Francesco,  a 
uno  suo  caro  e divoto  frale.  Fior.  S.  Frane. 
I II,  edit.  veron.  cur.  Cesari.  (Un  altro  testo 
l^ge  9 passato  molto  tempo  bj  la  qual  le- 
zione serve  di  chiosa  a quella  da  noi  qui 
posta.) 

XVI.  Al  suom  tempo  di  alcoito.  Locuz. 
avverb.  usata  col  valore  di  Nel  tempo  stso 
felice.  Durante  la  prosperità  del  suo  stato, 
e simili.  • Una  porta...  onde  solca  Andro- 
maca infelice  al  suo  buon  tempo  Gir  a*  suo- 
ceri suoi,  ec.  Car.  En.  l.  1,  v.  741.  (Test, 
lat.  M . . . . infelix  qua  se , dum  regna  ma- 
nebant,  Sapius  Àndromache  /erre . . . soÌ€- 
bat  Ad  soceros.  » Quel  dum  regna  mane- 
boni  era  il  buon  tempo,  il  tempo  felice  di 
Andromaca.) 

%.  XVII.  Al  TCAiro.  Lncuz.  ellitt.,in  vece 
di  Bidono  alcuno  al  tempo  che  più  gli 
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è necessaria  una  cosaj  che  più  commune- 
mente  si  dice  Al  bisogno.  Al  maggior  uo- 
pot  • Nel  cominciar  credia  Trovar,  parlando, 
al  mio  ardente  desire  Qualche  breve  riposo 
e qualche  tregua.  Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a ragionar  quel  eh’  i'  scnifa  ; Or 
m'abbandona  al  tempo,  e si  dilegua.  Petr. 
nella  canz.  Poiché  per  mio  destino,  st.  1. 
(V.  il  Comm.  del  Biagiuoli,  e nel  Petr.  co* 
tipi  della  Miner.,  1816.  » Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.,  ec. , ec.,  in  conferma  di 
« Al  tempo.  Al  suo  tempo.  Nel  tempo,  per 
Al  tempo  dovuto  e prefisso.  »)  Al  tempo, 
vale  quanto  AI  bisogno.  Bemb.  l.  Z,  p.  198, 
ediz.  fior.,  Torrentino,  i549« 

§.  XVIil.  E,  Al  tempo,  avverbialm.  al- 
tresì, per  Come  richiede  il  tempo,  cioè  Voc- 
castone j Secondo  che  richieggono  le  circo- 
stanze. Anche  sì  dice  A suo  tempo.  • Lo 
filosofo  non  meno  mostra  la  filosofia  tacen- 
do. al  tempo,  come  al  tempo  parlando.  Amm. 
Ant.  Dist,  7,  rubr.  3,  $.  11,  /?.  73,  ediz. 
fior,  del  Man.  (Test.  lat.  « Philo.^ophus  non 
minus  tacendo  prò  tempore,  quam  loquendo 
prò  tempore  philosophatur.  *») 

§.  XIX.  Al  tempo  d'oggi.  - V.  in  OGGI 
il  5*  II*  p-  4o3,  col.  1^  dove  al  corrispon- 
dente del  dial.  mil.  si  può  aggiungere  Al 
di  d*  incceu. 

%.  XX.  A LUOGO  £ A tempo,  ovveTO  A 
LUOGO  B tempo.  - V.  ID  LUOGO  il  5.  IV, 
p.  56o,  col.  I,  in  principio. 

X.XI.  AsdaEE  UISAKZI  DEL  TEMPO.  LoCQZ. 
eliitt.,  il  cui  pieno  è Andare  innanzi  nei 
corso,  o simile,  del  tempo s e vale  Attem- 
parsi, Invecchiare.  (V.  anche  i LXII 
e LXIII.)»  Quanto  Tuomo  più  va  innanzi 
del^empo,  tanto  meno  ha  podere  di  spac- 
ciarsi da  esso  (vizio  deWavariiia).  Ott.  Com, 
DanL  o,  34 1. 

XXII.  A QUALCBt  TEMPO.  PoStO  aVVOT- 
bialm.,  vale  Quando  che  sia.  Una  volta.m 
E con  quanto  spesso  raccordamento  e gio- 
conda ammirazione  crediamo  noi  ch'egli  ri- 
pensi e rivolga  nella  mente  sua  la  veduta 
chiarezza,...  iosìno  a tanto  che  finalmente 
a qualche  tempo  egli  sia  trasformato  in  quel- 
la medesima  ìinagioe  da  chiarezza  io  chia- 
rezza, come  da  spirito  di  Dio?  .Siin  Bem. 
Tratt.  Cose.  c.  Si,p.  179.  (Test.  lat.  «... 
donec  tandem  aliquando  in  tandem  ima^- 
nem  iransformetur  a claritate  in  clarita- 
tem,  ec.  »)  Quando  che  sia,  In  alcun  tem- 
po, A qualche  tempo,  Una  volta.  Crus.  in 
QUANDO  CHE  SIA. 

XXIII.  A TEMPO,  avverbialm.,  per  In 
tempo  opportuno.  Così  presto  come  è o 
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come  era  necessario.  (Es.  d’agg.)  » Hanno 
sospinta  Sua  Beatitudine  a pigliar  tanto  sde- 
gno » che  non  sì  è potuto  rimediare  a tempo , 
siccome  ti  desiderava.  Cas.  iMt,  Caraf.  j3. 

^ XXIV.  À TEMPO  I locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  A poco  a poco.  Con  tempo 
o Col  tempo.  • Quello  che  la  natura  fa^  si  ’l 
fa  in  più  tempo  ) a passo  a passo;  ma  Id- 
dio fa  in  uno  punto,  non  a tempo.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  5ai,  col.  7,  in  fine. 

<1.  XXV.  A TEMPO  avanzato.  Locux.  av- 
verò. significante  Appigliandoci  a quel  tanto 
di  tempo  che  n*  è lasciato  libero  dalle  no- 
slre  occupazioni,  dai  nostri  doveri,  ec.; 
Approfittandoci , o Prevalendoci,  o Giovan- 
doci, ec.,  di  quel  tempo  che  ci  avanza  dopo 
avere  adempiuto  i nostri  oblighi,  dopo  d*  a- 
ver  finito  d*  attendere  alle  nostre  occupa- 
zioni ordinarie.  V.  anche  appresso  il  J.  A 
tempo  acBATO,  che  è il  XXVI . — Leggetela 
adunque  (questo  canzoncina)  ad  animo  scarico 
e tempo  avanzalo.  Allegr.  a58  ediz,  Crus.j 
188  e^s.  Amsterd.  Mi  posi  allora  a scrivere, 
e a tempo  avanzato  (chè  poco  posso  dire  che 
me  ne  lascino  le  lezioni),  quando  un  pezzo 
e quando  un'altro,....  m’ è riuscito  final- 
mente di  mettere  insieme  la  risposta  che  voi 
leggerete.  Giampaol.  Pref.  5. 

XXVI.  A TEMPO  RD6AT0.  Locuz.  av- 
verò. significante  Impiegando  quel  tanto  di 
tempo  che  possiamo  sottrarre  alle  nostre 
ordinarie  occupazioni,  aW adempimento  de* 
nostri  oblighi.  V.  anche  addietro  il  A tem- 
po AVANZATO,  che  è il  XXV.  — Io  desidero 
granderoenle  di  vederlo  avanzarsi  nel  com- 
porre alla  bemiesca(a  tempo  rubato,  senza 
scrupolo  de'  suoi  studj  maggiori),  là  dove 
e' non  ha,  per  quel  ch’io  veggo,  se  non 
mediocre  talento.  Allegr.  a5i  ediz.  Crus.  j 
199  ediz.  Amsterd. 

^ XXVU.  A’  TEMPI  SClOPZEATf.  LoCUZ. 
avverb.  che  significa  Durante  quelli  inter- 
valli di  tempo  che  non  si  ha  altro  da  dover 
fare,  ~ che  V uomo  sarebbe  scioperato,  cioè 
ozioso. • E quando  e’  piove,  si  fanno  ceste , 
panieri,  graticci,  bùgnole  e gabbie  e treg-^ 
giuoli  e civée,  a’  tempi  scioperati,  e la  sera 
a veglia.  Megnz.  Colt.  ics.  y 1 . 

J.  XXVIIL  A OH  TEMPO.  Locuz.  avverb. 
usata  col  valore  di  liel  medesimo  tempo. 
Anche  si  dice  In  un  tempo,  A un'  ora,  A 
un  tratto.  Insieme.  « Sprona  a un  tempo 
e la  lancia  in  resta  pone.  Arios.  Far.  1,61. 
Sla  mirando  Zerbio  come  ne  scampi , Come 
la  vita  c l’onor  salvi  a un  tempo.  Id.  lù. 

6z.  Ma  non  aprono  i fior  tutti  ad  uu  tempo. 
Bemb.  nella  canz.  Ben  ho  da  maledir,  slr.  2. 
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^ XXIX.  Avanti  tempo.  Per  Anticipa- 
tamente, Prima  del  termine  convenuto.  — Il 
quale  avea  ordine  ed  assegnamento  assoluto 
di  pagarmeli  {certi  denari),  e me  li  pagava 
avanti  tempo,  se  io  voleva.  Car.  Leti.  inesL 

3, 79. 

5.  XXX.  Avanzar  tempo.  Anticipare,  Sol- 
lecitarsi. Frane.  Cagner  temps.  (Es.  d’  agg.) 
• È necessario ....  che  si  avanzi  tempo  in 
fare  le  provisioui.  Cas.  Leti.  Caraf.  65.  E 
perciò  è necessario  avanzar  tempo,  ed  essere 
ì primi  all’  ordine.  Id.  ib.  72. 

J.  XXXI.  Avanzaz  tempo  ad  alccno.  Re- 
stargli tempo  da  occuparsi  ad  altre  cose.  « 
11  che  io  fo  molto  spesso . quando  mi  avanza 
tempo  dalle  altre  faccende.  Aìber.  L.  B.  PitL 
45.  (Dalle  altre  faccende;  detto  per  ellissi, 
in  vece  di  spacciato  essendomi  dalle  altre 
faccende  ; ovvero,  tempo  concedutomi  o la- 
sciatomi dalle  altre  faccende.) 

XXXII.  Avanzccli  di  tempo.  -V.  in 
AVANZUGLIO,  p.  975,00!.  1,  Tcsempio. 
- V.  anche  appresso  il  J.  Ritagu  di  tempo, 
che  è il  LVlll. 

XXXIII.  Conte’  a tempo,  o,  congiun- 
taroente.  Contrattempo.  Per  lo  stesso  che 
Intempestivamente,  Inopportunamente , Mal 
a proposito.  Frane.  A conlre-temps.  • Tal- 
ché, o per  poca  pazienza,  o per  ingannarse- 
ne, entrerebbono  in  impresa  cootr’a  tempo, 
e capiterebbono  male.  Mach.  6,  65. 

XXXIV.  Dar  tempo  al  tempo.  Indu- 
giare, Procedere  in  un  affare  con  lentezza,  o 
con  posatezza  e con  maturità.  (Es.  d’agg.)» 
Fol.  Meglio  indugiare  Ad  altra  occasìon.  Veh. 
Sarebbe  errore  Dar  tempo  al  tempo.  Andate 
là.  Ful.  Mi  sento  Uccider  dal  timore.  Bal- 
dov.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  1,  s.  i5,  p.  26. 

§.  XXXV.  Di  GRAN  tempo.  Locuz.  av- 
veri). ellitt.,  il  cui  pieno  è Per  lo  spazio 
di  gran  tempo.  Per  gran  lunghezza  di  tem- 
po. Anche  si  dice  Da  gran  tempo.  Da  gran 
tempo  in  qua.  Di  lunga  mano.  * Le  cose 
mal  fatte,  e di  gran  tempo  passate,  sono 
troppo  più  agevoli  a comprendere,  die  ad 
emendare.  Bocc.  g.  1 , n.  5,  v.  7,  p.  88. 
(V.  due  altri  es.  nel  Voc.  di  Ver.  o ne* 
suoi  copiatori , i quali  registrano  la  presente 
locuzione  sotto  la  ruhr.  DIG.) 

XXXVl.  Di  mezzo  tempo.  Usato  a guisa 
d’aggiunto  per  lo  stesso  che  Aé  giovane 
nè  vecchio.  Tra  giovane  e vecchio.  Di  mezza 
età.  •he  viti  poi,  che  s’hanno  a innestare, 
hanno  da  avere  queste  condizioni,...  di  non 
essere  in  alcuna  parte  magagnate,  ma  del 
tutto  floride  e vigorose,  e piuttosto  giovani  o 
H di  mezzo  tempo,che  vecchie.  Soder.  Fit.i  i6. 
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XXXVII.  l)l  OGKl  TKHrO.  Pof!o  av- 
vcrhialm.  , vale  Perpetuamente^  Sempre^ 
Ognora.  — Ohimè  *1  dolce  sorriso , Per  lo 
qual  si  vedea  la  bianca  neve  Fra  le  rose 
vermiglie  d*ogni  tempo.  Mess.  Cin.  i33. 
Andrebbe  sempre,  senza  alcun  dubbio,  nelle 
bocche  del  popolo  raffinandosi  la  favella , 
se  esso  popolo  tuttavia  puro  a un  modo  e 
a un  modo  intendente  d’ogni  tempo  si  man» 
tenesse.  Sahiat.  Op.  v.  a,  p.  i4**  (Ponete 
mente  a questo  passo,  o voi  che  vi  pigliate 
il  popolo,  anzi  il  popolaccio  per  maestro 
dello  scriver  purgato.  Incredibile  traviamen- 
to della  ragione!) 

XXXVIII.  Di  qoà  da  picciol  tempo. 
Da  qui  a poco  tempo.  Di  corto.  In  breve. 
Tra  poco.  • Tu  sentirai  di  qua  da  picciol 
tempo.  Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri, 
t’agogna.  Dant.  /n/*.  a6,  8.  (11  verbo  Jgo^ 
gnare  è qui  posto  nel  signif.  di  Minacciare 
come  fa  il  cane  irato.  V.  in  AGOGNARE 
y Osservazione.) 

§.  XXXIX.  Dispens^be  il  tempo.  Spen- 
fiere  0 Impiegare  il  tempo.  - Considerato 
che  '1  più  del  tempo  in  ciò  si  dispensa  nelle 
Corti.  Castigl.  Corteg.  1,  i49* 

XL.  Essekc  tempo  PEhDiTO  IL  PAS  cne 
rnE  su.  Essere  inutile,  vano,  indarno  il 
farlo.  • Alfin  l' innamorato  Dio  vedendo 
Ch’era  il  parlar  con  me  tempo  perduto.  Si 
prepara  alla  forza.  Anguil.  Metam.  q,  ito. 

5.  XLT.  Fecciai  tempo.  Per  Mancare 
tempo.  » Sarchile  meglio,  secondo  me,  la- 
sciarla stare  coslj  perchè  l'è  ancora  giova- 
netta:  e non  le  fogge  tempo.  Mach.  7,  laS. 
(Cioè:  Non  le  manca  tempo  di  maritarsi.) 

XLII.  Gli  DA  GttK's  TEMPO.  Vale  lo 
stesso  che  Già  è gran  tempo.  Già  da  molto 
tempo.  V.  nel  paragr.  seguente.  - Tuo  dir 
mi  piace,  e poratti  {ti  potrà)  giovarè;  Ma 
io  ti  dico  che  quella  Prudenza  Ch'io  già 
gran  tempo  t’ aveva  mandata,  E ritornata  a 
me.  Barber.  Reggim.  a88. 

5.  XLIII.  Già  à gran  tempo.  Già  è pas- 
sato gran  tempo.  (V.  anche  il  paragr.  an- 
teced.)  • Ben  ti  seggiono  l'armi  indosso,  e 
bellissimo  e ardito  li  mostrano  più  ch’altro 
cavalliere  già  è gran  tempo  ch’io  vedessi. 
Bocc.  Filoel  l.  2,  p.  164. 

XLIV.  Graw  tempo  iKifiazi.  Locuz. 
avverb.  significante  Gid  da  molto  tempo 
avanti  al  tempo  di  cui  ti  parla.  •>  Accadde 
che,  standosi  la  pulce  appiè  del  letto  senza 
avere  cosa  alcuna  che  fare,  le  passò  vicino 
un  pidocchio  col  quale  gran  tempo  innanzi 
aveva  tenuto  una  mortale  inimicizia;  e sù- 
bito ch’ella  lo  vide,  ella  giudicò  che  e’  fusse 
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venuto  il  tempo  di  potersi  vendicare.  Fi- 
rem.  1,  i5a.  (Qui  regolarmente  era  forse 
da  dire  il  tempo  da  potersi  vendicare.) 

J.  XLV.  Il  piò  del  tempo.  Detto  asso- 
lutamente, accenna  Lo  impiegare  o Vavere 
impiegato  la  piu  parte  del  tempo  in  che 
che  sia.  • Ed.  A quale offizio  eri  preposto, 
o vecchio?  Sei.  Il  più  del  tempo  a pasturar 
gli  armenti.  Segni,  Edip.  io3. 

XLVI.  la  QUESTO  MEZZO  TEMPO.  Per 
FrattfUito,  Intrattanto.  Dial.  fior,  e lomb.  In 
questo  frattempo. • Kxewo  in  questo  mezzo 
tempo  variato  stalo.  Borgh.  Fine.  1,  tot. 

XLVII.  la  SPAZIO  DI  TEMPO.  Per  Dopo 
lungo  spazio  di  tempo.  In  processo  di  tem- 
po. • Dette  {Lattanzio)  nelle  mani  de’  cor- 
sali; e,  presa  da  quelli  la  nave,  fu  la  preda 
in  tre  parti  divisa;  ed  eglino  in  tre  parti 
divisi  n’andarono  prigioni.  Ora  in  spazio 
di  tempo,  dopo  varj  e strani  casi  e maravt- 
gliosi  accidenti,  Fabio  prima,  suo  ligtiuol 
maggiore,...  in  Firenze  si  ritrova,  ec.  Lasc. 
Parent.  ProL  4,  Teat.  com.  fior.  v.  3. 

5.  XLVIII.  Il»  TEMPO.  Per  In  processo 
di  tempo.  Coll* andar  del  tempo.  • Certo 
no  a pigione  (/orrei  la  cosa);  perocché  in 
tempo  l’uomo  si  truova  comperata  la  casa, 
e non  averla.  Pandolf.  Gov.  fam.  64« 

J.  XLIX.  Il»  TEMPO.  Per  A tempo,  cioè 
Nel  momento  che  cade  in  acconcio,  che  n*è 
bisogno,  che  si  offre  V opportunità.  (Es. 
d’agg.  a’  Voc.,  i quali  registrano  questa  lo- 
cuzione sotto  olle  due  rubr.  INT  eTEM, 
adducendo  neU'un  luogo  e DeU’altro  ì med. 
es.,  e cosi  facendo  pagare  a’  lettori  o «pii 
0 là  sei  righe  affatto  inutili.)  • Non  si  ri* 
tardino  le  provisioni  che  s’hanno  da  fare; 
perchè,  non  le  facendo  io  tempo,  si  met* 
terebhe  in  troppo  evidente  pericolo  e ro- 
vina la  Sede  apostolica.  Cas.  Lett,  Caraf  65. 
Si  curasse  il  male  Mentr’alla  piaga  era  *t 
soccorso  in  tempo.  Segni,  Edip.  3i. 

L.  If»  oa  TEMPO.  Per  lo  stesso  che  A 
un  tempo.  Nel  medesimo  tempo,  A un*ora.  • 
Quella  villa  a Fiesole  m’ ha  dato  allegrezza 
• dispiacere  in  un  tempo;  perchè  non  veggo 
di  poterla  godere  con  esso  voi.  Car,  Leti. 

190. 

LI.  Lukgo  tempo,  avverbialm.,  per  lo 
stesso  che  Passato  lungo  0 molto  tempo.  • 
Lungo  tempo  dopo  queste  cose,  essendo 
l'Ordine  molto  multiplicalo,  parve  al  bealo 
Francesco  di  fare  confermare  a messere  Ono- 
rio papa  la  Regola.  FU.  S Frane,  in  FU. 
SS.  Pad.  t.  4*  P‘  175,  col.  2. 

^ LII.  E,  Lungo  tempo,  col  signiC  dì 
Per  molto  tempo.  (V.  nel  I la  Not.  gram.) 


Digitized  by  C^oogle 


6a/,  TEM  - TEM 

* L' Abbate , poi  cbe  molto  onore  ba  fatto 
A tutti,  uo  di  dopo  questi  conviti  Dette 
a Morgaote  un  destrier  molto  bello.  Che 
lungo  tempo  avea  tenuto  quello.  Pule.  Luig. 
3/org.  I , 67. 

LUI.  ÒCKI  TANTO  TEMPO.  Ix>CUZ.  aV‘ 
verb.  significante  Con  certi  periodi  di  tempo. 
Alla  stessa  guisa  diciamo  Ogni  tanti  anni. 
Ogni  tanti  giorni,  e simili,  volendo  espri* 
mere  Un  certo  periodico  ritorno  di  an- 
ni, di  giorni,  ec.  • Quelli  ostinatissimi  dolori 
di  ventre  che  ogni  tanto  tempo  l’ infestano. 
Hed.  Lelt.  5,  gg.  Loderei  T infrascritta  pia- 
cevolissima bevanda  da  pigliarsi  ogni  tanti 
giorni.  Id.  8, 4<>4>  In  uno  di  quei  mercati  ge- 
nerali di  Grecia,  ove  ogni  Unti  anni  con- 
correva il  fiore  dei  dotti  in  musica,  ec.  Sal^ 
vin.  Pros.  tos.  i,  487. 

LIV.  pASSsa  TEStPO.  Occuparsi  a gual- 
che cosa,  a fine  che  il  iemj>o  non  ci  sembri 
troppo  lungo.  (Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  cui 
dichiarazione  si  è qui  ritocca.)  - Uioaldo 
s*era  un  giorno  dipartito  Per  passar  tempo 
con  un  suo  falcone.  Pule.  Luig.  Aforg.  12,10. 

«*$.  LV.  Peb  tempo,  vale  A buon’ora, 
n Lat.  Primo  mane.  ~ Bocc.  nov.  65,  9.  E 
M quivi  andasse  la  mattina  per  tempo.  Petr. 
ncanz.  39,  2.  Che  dubbioso  c il  tardar,  co- 
V me  tu  sai,  E ’l  cominciar  non  fia  per  tempo 
nomai.  Fir.  As.  21 1.  Menatomi  la  mattina 
Mper  tempo  per  la  solita  strada,  ec.  » Cru- 
sca, ec.,  ec.,  in  TEMPO. 

«J.  LYI.  Pea  TEMPO,  vale  Io  stesso  che 
» Buon’ora,  A buon’ora.  Lat.  Diluculo,  Pri- 
nmo  mane.  - Bocc.  nov.  65,  9.  £ quivi 
» andasse  la  mattina  per  tempo,  e confes- 
«sassosi.  Petr.  son.  65.  Vaitene,  trista,  chò 
w non  va  per  tempo  Chi  dopo  lassa  i suoi 
»di  più  sereni.  E 172.  Perché  non  venne 
» Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 
» Dant.  Inf.  26.  E se  già  fosse , non  sarfa 
w per  tempo.  » Crusca,  ec.,  ec.,  in  PER, 

- Se  la  Crus.  si  fosse  ristretta 
a dire  che  Paa  tempo  vale  A buon’ora,  pur 
pure;  e ci  saremmo  stafi  zitti:  chè  A buo- 
n'ora è locuzione  arrendevole  a lasciarsi  pi- 
gliar molto  largamente;  ma,  daccb'clla,  per 
far  più  chiaro  il  suo  concetto,  v'aggiunse  i 
corrispondenti  latini  Primo  mane  e Diluculo, 
ne  convien  romper  silenzio.  Come  mai  potè 
non  s'accorger  la  Crus.  che  il  modo  avver- 
biale Pia  TEMPO  equivale  bensì  a Diluculo, 
Primo  mane,  che  è T italiano  A buon'ora 
usato  per  lo  steMo  che  Di  buon  mattino, 
Jn  sul  far  del  giorno,  allora  quando  si  ri- 
ferisce appunto  al  Mattino  espresso  o sot- 
tinteso, ma  che,  posto  in  guisa  assoluta,  non 
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altro  significa  se  non  Presto  o Troppo  pre- 
sto relativamente  al  tempo  dì  cui  si  parla, 
o mattino  eh’ e*  sia,  o mezzodi,  o sera,  0 
notte j di  maniera  che,  se  l' intenzione  di 
chi  favella  mira,  p.  e.,  alla  sera,  esso  av- 
verbio imporla  non  più  Sul  far  del  di,  ma 
tutto  il  contrario,  cioè  Sul  far  della  sera. 
Innanzi  che  sopraggiunga  la  notte?  E che 
stia  la  cosa  come  noi  diciamo,  abbastanza 
il  provano  gli  es.  dalla  Crus.  medesima  re- 
cau.  Eccovi,  0 Lettori,  che  nel  primo,  rife- 
rito ne*  soprascritti  XLV  e XLVI,  il 
Doccaccio,  per  indicar  !' aprirsi  del  giorno, 
dice  non  assolutamente  per  tempo  j ma  si 
la  mattina  per  tempoj  e cosi  parimente  nel- 
Tesempio  terzo  del  $.  XLV,  il  Firenzuob, 
sebbene  ivi  parli  sotto  le  spoglie  dell*  asi- 
no, pur  volendo  far  capire  altrui  ch'egli 
venia  menato  per  la  solila  strada  appena 
fatto  giorno,  dice  ancor  egli,  per  asino  cbe 
si  trovi  essere,  la  mattina  per  tempo,  usando 
quella  stessa  proprietà  d'elocuzione  che  fu 
usata  dal  Boccaccio,  e die  usar  dee  chiun- 
que favelli  per  farsi  intendere.  All' opposto 
in  tutti  gli  altri  passi  addotti  si  nell'uno  e 
si  nell'altro  paragr.  cotesto  Peb  tempo  non 
vai  pure  una  volta  Di  buon  mattino,  ma 
Presto  o Troppo  presto,  - non  Diluculo, 
nou  Primo  mane,  ma  Tempestive  o Tem- 
pori 0 Mature. 

Elsamioiamo  al  presente,  a maggior  chia- 
rezza, se  bisogno  ne  fosse,  certi  altri  csenv 
pj.  * Per  tempo  (,  0 tu  che  viaggi,)  Icveru, 
Per  tempo  albergherai.  Barber.  Docum.  25). 
(In  questa  cobbola  il  Pea  tempo  è tolto  io 
due  diversi  signif.;  cbé  nella  prima  sede 
importa  Di  buon  mattino,  riferendosi  al  le- 
vare dal  letto:  e nella  seconda  vale  Innanù 
che  s'imbruni  il  giorno,  rifereudosi  all'oa- 
dare  ad  albergo,  che  da'  jMudcniì  viaggia- 
tori si  suol  fare  in  sul  traMonlo  dei  sole.) 
Un  doloroso  velo  Contende  lor  {agli  occéi)  la 
desiata  luce,  E me  fa  si  per  tempo  can- 
giar pelo.  Petr.  par.  2,  son.  9,  ediz.  Silv. 
(Nè  per  certo  il  poeta  volle  qui  dire  che 
r accennata  cagione  gli  facesse  cangiare  il 
pelo  di  buon  mattino,  lat.  primo  mane,  di- 
luculo j ma  venne  chiaramente  significando 
eh*  essa  cagione  lo  faceva  incanutire  ansi 
tempo,  cioè  troppo  presto.) 

LVII.  Pieno  di  tempo.  Vecchio.  (Es. 
d’agg.  alla  Crus.  in  PIENO,  J.  VI.)  • La 
quale,  avvegnaché  si  fosse  piena  di  tempo, 
die  in  nullo  modo  paresse  dì  nostra  clade, 
la  sua  statura  era,  ec.  Boez.  Cons.  10.  (TesL 
lat.  « Quamvis  ila  tevi  piena  foret,  ut  nullo 
modo  nostne  crederetur  atatis.  ») 
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LVni.  Ritagli  di  tempo.  Qiio'  brtvi 
intervalli  di  tempo  che  possiamo  sottrarre 
alle  nostre  occupazioni.  Aucbc  si  dice  Scdm- 
poli  di  tempo.  - Egli  lo  detlava  (im  Trat‘ 
tato)  in  quei  ritagli  di  tempo  eli’  e’  poteva 
rubare  alle  sue  tante  e tanto  diverse  occu* 
pazioni.  Àlgar.  9,  17.  (V.  anche  in  AVAN» 
Zt’GLIO,  p.  9^5,  col.  I,  resempio.) 

J.  LIX.  RcuAse  IL  TEMPO  i*  Kosrai  stcoj» 
o simili.  Sottrarre  alcun  poco  di  tempo  ila 
quello  che  impiegar  dovremmo  negli  slu- 
d/j  ec.  (V.  anche  addietro  nel  $.  Uìtacli  di 
TEMPO,  che  è il  LVni,  Tesempio  ) • L*  ad- 
dormentata Musa  mia..  . m'ha  condotto  a 
mandarvi  questo  sonctlercllo , il  qual  vi  ser- 
virà intanto  a passar,  leggendolo  e riden- 
done, un  mezzo  quarto  d’ora  di  quel  tempo 
che  voi  tardi  rubate  agli  sludj  vostri.  Allegr. 
106  ediz.  Crus.j  87  ediz.  Jmsterd. 

LX.  Stape  TEMPO.  I.ocuz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  ù Stare  per  molto  tempo;  che  viene 
a dire  Star  perdendo  tempo.  Indugiare.  - 
Tu  coir  animo  molto  ti  svii  c turbi,  e stai 
tempo  prima  clic  ti  ritruovi  bene  rassettato. 
Pandolf.  Gov.fam.  6*J. 

5,  LXI.  Un  lungo  tempo.  Locuz.  avverb. 
cllill.,  signiiicanle  Per  un  lungo  tempo.  Per 
lungo  o motto  tempo.  (V.  nel  J.  I la  Not. 
gram.)  - Allor  vede  (i7  Sole)  una  sera  che 
la  madre  Ha  cosa  a far  (eh*  Eurinome  s*  ap- 
pella) Un  lungo  tempo  col  marito  e padre 
DeU’amala  da  lui  vergine  bella.  Jnguil.  Ale- 
tam.  4 ) 

LXll.  VcNiac  INNANZI  DI  TEMPO.  Attem- 
parsi. (V.  anche  addietro  il  XXI,  e ap- 
presso il  8-  UXIII.)- Quando  Elle  vengon 
innanzi  di  tempo.  Barber.  Reggim.  i59. 

J.  LXI II.  Vemee  nel  tempo.  Per  lm>ec- 
chiare.  Diventar  vecchio.  Attemparsi.  {JA'xzV 
mil.  Vegnì  sul  temp.)  - E puossi  apertamente 
conoscere  eh*  elle  {le  gru)  anneriscono  quan- 
do vegnono  nel  tempo.  Brun.  Lai.  Tes<  l.  5, 
c.  07,  p.  80.  (G.  V.) 

J.  LXIV.  TEMPO,  per  la  Disposizione 
dell' aria,  ]o  Stato  rfe//’ rt/mos/èrn.  - Essen- 
do, siccome  la  stagione  richiedeva,  Ìl  tempo 
caldissimo.  Bocc.  t'iam.  luG.  i^fa  perchè  '1 
tempo  allor  piovoso  e molle  Pur  il  tutto 
compir  forse  coulcndc,  Basti , ec.  Alani.  Colt, 
l.  i,  V.  77.  La  qual  cosa  gli  succedette  age- 
volmente rispetto  al  tempo  che  di  quell'anno 
non  era  ancora  stato  il  peggiore,  piovendo 
tuUavia  quanto  dal  cielo  ne  poteva  ventre 
con  baleni  e.  con  grandissimi  tuoni,  tose, 
ceti.  i,nov.  5,p.  loi.  Deliberò  di  non  fer- 
marsi, avveiigaclié  l'aqua  ne  venisse  giuso 
a barili;  e fu  intanto  la  fortuna  si  piacevole 
P'OL.  n. 
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alla  iK'flfa,  die,  rispetto  al  mal  tempo,  niuno 
lo  vide  uscire  di  casa.  Id,  cen.  2 , noi^.  7 , 
p.  iy6.  Una  volta  fra  V altre  combattendo 
insieme  venti  aquilonari  e libecci  con  tempo 
assai  nuvoloso  e che  le  nuvole  toccavano  i 
monti,  ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  07.  Gli 
spari  d’  occhio , e fece  un  tempo  scuro  Per 
incanto  levar,  vento  e tempesta,  E gragnuola 
si  grossa  comparire  Che  avrebbe  infranto 
non  so  che  mi  dire.  Malm.  0,  53.  Un  tempo 
scuro,  cioè  un  tempo  nuvoloso,  che,  rico- 
prendo la  luce,  rende  l'aria  oscurala.  Tempo 
in  questo  luogo  vuol  dire  temporale,  cioè 
mutazione  dello  stato  dell'aria.  Bisc.  Not. 
Malm.  V.  \,p.  1 86,  col.  t . 

8-  LXV.  Tempo  cbasso.  Stato  denso  e 
vaporoso  dell’  atmo.sjera.  -»  Parendomi  che  il 
tempo  non  minacciasse  pioggia , contuttoché 
fosse  nuvoloso  c come  ti  suol  dire  grasso, 
partii,  ec.  Targ.  Tozt.  G.  Viag.  7,  2. 

8.  LXVI.  A MAL  TEMPO.  Locuz.  avvcrb. 
usata  riguralamcutc  a guisa  d’  aggiunto  c col 
valore  di  Cattivo,  Ote  opera  a sproposito, 
fuor  di  tempo.  » Poh'crale  sofista,  lodatore 
a mal  tempo  di  BusiVidc  crudelissimo  tiran- 
no degli  Egizj.  Bice.  A.  M.  Rim.  i5i.  Io 
sentii  fare  certe  critiche  cosi  sciocche  l'altro 
giorno  a certi  eruditi  a mal  tempo,  che  dicea- 
no,  ec.  Lam.  Dial.  55q. 

8.  LXVII.  AMMAaTElLATO  A MAL  TEMPO.- 

V.  in  AMMARTELLÀTO,  partic.,  il  S-» 
p.  G07  , col.  I . 

8>  LXVIII.  AveaE  bel  tempo,  figuratam., 
per  Essere  felice,  lieto.  Godersela,  Andar- 
gli prospere  le  cose.  (Se  non  sempre,  il  più 
delle  volte  vi  corrisponde  nel  dial.  nù\.Avègh 
hon  temp;  ovvero,  Andà  su  oncia;  od  an-* 
che  Avùgh  el  só  sul  baltreschin.)^Mi  pa- 
rendo alla  fortuna  ch’io  avessi  troppo  bel 
tempo,  fece  rbe,  ec.  Mach.  7,  i3. 

8>  LXIX.  Chiudessi  il  TEMPa  Annuvolire, 
Disporsi  il  tempo  alla  pioggia  o alla  neve. 
(DiaL  mil.  Sarrass  giò.)  ••  Mentre  che  essi 
e colie  voci  e co’  suoni  attendevano  a darsi 
piacere,  si  chiuse  il  tempo,  e cominciò  per 
sorte  a mettere  una  neve  si  folta,  che  in 
poco  di  ora  alzò  per  tutto  un  braccio  som- 
messo. Ì.MSC.  Introd.  alla  Cen.  1,  pag.  44* 
ediz.  Silv. 

8-  LXX.  Passi  il  tempo  bsctto.  Annuvo- 
larsi il  cielo  e minacciar  pioggia,  grandi- 
ne, tc.  • Poi  comiociossi  a fare  il  tempo 
brutto,  E l’aria  ad  oscurarsi  e farsi  bruna, 
E *1  mar  turbarsi  irato  in  gran  fortuna.  Bern. 
Or.  in.  43,  IO. 

8*  LXXI.  Mettessi  il  tempo  al  buono. 
Incominciare  il  cielo  a rasserenarsi.  Dar 
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segno  lo  stato  fleìraria  (li  voler  finire  d' im- 
pen^ersare.  - Vitto  che  il  tempo  al  buon 
non  sì  metteva.  Fagiuol.  Rim.  4>  5a. 

KXXn.  RABBcrrARSi  il  tempo.  Farsi 
nero  il  tempo  e minacciar  tempesta,  tem^ 
parale,  bufera, 

5.  I.XXIII.  E,  Rabbcffarsi  il  tempo, 
figuratam.,  si  <lice  del  Cominciare  alcuno  a 
dar  segno  di  crttccio  o d‘ira,  - a far  /«• 
mere  delta  sua  collera.  (Dial.  mll.  Gh^è 
su  temperai j Gh*è  on  tempordl  in  aria.) 
- Il  tempo  si  comiocia  a rabbuITirc.  Pataf. 
c.  6,  V.  19.  (Vedi  il  rimanente  nel  testo, 
che  qui  non  c lecito  rapportare.  = l^a  Crus. 
e Conip.'  allegano  questo  es.  in  RARRUF- 
FARE,  I,  cosi  disteso:  « J.  l.  Parlan- 
dosi di  temporale  e simili,  vale  Minacciar 
bufera.  ») 

§.  LXXIV.  Rabbbcscabsi  il  tempo.  Tur- 
barsi il  tempo.  • Il  tempo  si  rabbruscò  in 
un  sùbito,  e ne  venne  repentinamente  una 
grossissima  scossa  di  aqua.  Farcii.  Star,  t r, 
358,  edii.  Crus.  ( In  altri  testi  si  legge  roò* 
bujb.)  a V.  nella  Crus.  anche  gli  articoli 
RABBRUZZARE  e RABBRUZZOLARE. 

LXXV.  Rassettabsi  il  tempo,  vale  Di 
torbido  ritornare  sereno  il  tempo  o il  eie- 
lo.  (Dial.  mil.  Giustass  el  temp.)  - Chi  sa, 
questo  (reddo  potrebbe  esser  buono  a far 
rassettare  il  tempo.  Red.  419*  il 

tempo  si  rassetti  s'è  pregato;  Non  so  se  le 
preghiere  fiir  moleste.  Perchè  il  piovere, 
cibò,  non  é cessato.  Fagiuol.  Rim.  4,  ^65. 

J.  LXXVI.  RtscniABABSi  il  tempo.  Co- 
minciare il  tempo  a volgersi  al  sereno,  as- 
sottigliandosi e dissipandosi  le  nubi.  (Dial. 
mil.  Sc'iariss.)  • Tutti  molli  veggendosi  {dal- 
la  pioggia  che  li  aveva  soprappresi),...  ris' 
chiarandosi  alquanto  il  tempo,...  cominciaro- 
no a ragionare.  Bocc.  g.  6,  n.  5,  v.  6,p.  69. 

5.  LXXVII.  Rompessi  il  tempo.  Follarsi 
il  tempo  alla  pioggia.  (Manca  Pes.)  - In 
quello  stante  si  ruppe  appunto  il  tempo,  e 
cominciò  a piovere  ruinosamentc.  Lasc.  cen. 
I , nov.  5,  p.  98. 

S.  LXXVII  I.  TEMPO.  T.  gramm. 

I Ne*  verbi  in  ire,  prima  persona  del 
singolare,  modo  indicativo,  tempo  passato 
perfetto,  qualche  antico  usò  talvolta  la  de- 
sinenza in  IO.  m I>a  maggior  parte,  per  quel 
eh*  i*  udio.  Dittam.  l.  5,  c.  a6. 

2.^  Ancor  talvolta  gli  antichi  diedero  alla 
prima  persona  singolare  del  tempo  futuro 
Puscila  in  aggio.  • Misera,  tapinella.  Senza  te 
moriraggio;  Questa  mìa  faccia  bella  Tutta 
la  squarceraggio  ; Farommi  monacclla  , La 
treccia  laglicraggio.  Guarda  di  quanto  mal 
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I cagton  sarai.  Lor.  Med.  Canz.  bai.  8^ , 

I F 24. 

5.**  Del  passato  prossimo  e del  passato 
rimoto  o perfetto.  - Il  Bembo  e Ìl  Buom- 
matlc^i  insegnano  qual  sia  Poccasione  d'usar 
piò  tosto  Puno  di  questi  tempi,  che  l'altro. 
A delta  di  tali  maestri,  tra  le  forme  ìo  feci 
e Io  ho  fatto  non  mostra  che  abbia  luogo 
se  non  questa  differenza,  che  la  prima  (/o 
feci)  serve  piò  propriamente  ad  accennare 
il  passato  di  lungo  tempo;  e la  seconda  {lo 
ho  fatto)  più  propriamente  denota  il  pas- 
sato di  poco.  Nondimeno  abbiamo  classici 
esempli,  dove  l'un  tempo  in  vece  dell'al- 
tro è posto.  • Costui  m'ha  fatto  un  piace- 
re; ma  egli  non  l'ha  fatto  volentieri;  èssi 
rnmaricato  d' averlomi  fatto,  ec.  ; halloim 
dato,  ma  tanto  tardi,  che  egli  era  meglio 
per  me  che  me  lo  negasse  a buon'otta. 
Farch.  Scn.  Btnef.  l.  3,  c.  8,  p.  56.  (Qui 
certo  si  parla  di  cose  passate  da  lungo  tem- 
po, e tuttavia  piacque  al  Varchi  d'attenersi 
alla  forma  del  passalo  prossimo.  La  qual 
lunghezza  di  tempo  si  fa  più  manifesta  an- 
cora nell' originale  latino,  che  dice  :<* 
mihi  hic  beneficiumj  sed  non  libenter,  sed 
dedisse  0 tfuestus  est,  sed  superbius  me, 
quam  solebat,adsperit;  sed  tam  tarde  dedit, 
ut,  cc.  »)  Questi  lumi  Pur  or  miraro  II  suo 
bel  volto,  e queste  Orecchie  udir  delle  sue 
voci  il  suono.  Rinuc.  Eurid.  3 19.  (Qui,  per 

10  contrario,  dove  l'avverbio  pur  or  deter- 
mina tempo  appena  appena  passato, il  Rinuc* 
cini  disse  miraro,  cioè  mirarono,  e udir, 
cioè  udirono,  in  vece  di  hanno  mirato  ed 
hanno  udito,  come  richiederebbe  il  precetto 
de' citati  Grammatici.)  Tanto  in  condur  li 
semplicetta  al  varco  Ebbi  pur  dianzi  il  cor 
fisso  e la  mente,  Che  di  pensar  non  mi 
sovvenne  mai  Della  mia  cara  chioma  che 
rapita  M’ha  quel  brutto  villano,  e com'io 
possa  Ricoverarla.  Guar.  Post.  fid.  a.  4* 
s.  I.  (In  questo  esempio,  lasciamo  stare  che 
non  Fd>bi  pur  tUanzi  era  da  dire,  secondo 

11  Bembo  c ìl  Buommalldi,  ma  si  bene  Bo 
a\mto  pur  dianzi,  si  vuol  notar  da  vanisg* 
gio  che  il  passato  prossimo  Rapito  m‘ha  h 
posto  in  vece  del  passato  timoto  o perfetto; 
giacché  il  fallo  di  quel  rapimento  è neces* 
sanamente  aulcriorc  al  ricordarsene,  ed  es- 
presso, che  è più,  dallo  scrittore  con  Is  for- 
ma del  passato  rìmoto  non  mi  sovvenne  mai  ) 
Fil,  Udisti?  Gom.  Udfi.  Fil.  Vedesti?  Gom- 
Io  vidi.  Fil.  Oh  rabbia  1 Dunque  il  sospet- 
to?... Gom.  è ornai  certezza.  Fit.  E inulto 
Filippo  è ancor?  Gom.  Pensa...  Fa.  Pen- 
sai. M:  segui,  dtf.  Filip.  a.  3,  s,  5.  (Tutto 
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qui  SÌ  rìfcrUcc  a cose  avvenute  un  solo 
istante  innanzi  ; e con  tutto  questo  l'AIfìeri 
espresse  i suoi  concetti  con  la  forma  del  pas* 
sato  rimoto;  nò  so  che  alcuno  mai  ne  lo 
appuntasse.)  b Laonde  ì prodotti  ea.,  e mille 
altri  simiglianli  che  produr  sì  potrebbero, 
mi  recano  a opinare  che  del  ricorrere  al* 
Tiuia  o all'altra  forma  di  dire  non  vi  abbia 
regola  fìssa;  e se  pure  alcuna  ve  n'ha,  ella 
è questa  per  avventura  che  il  passato  ri- 
moto più  propriamente  si  usa  quando  si 
tratta  d’ azione  interamente  compiuta , co> 
me,  p.  e.,  Tiiio  morì  : laddove  si  adopera  più 
propriamente  il  passato  prossimo  quando 
si  parl.a  d'azione , la  <|uale,  postochè  sia  pas* 
sata,  può  tuttavia  continuare  o elfetlivaincnte 
contìnua.  Esempligrazia^  Dacché  s*  h intro- 
ilotto  l'uso  della  polvere^  la  guerra  è di- 
i entila  più  micidiale.  Cosi  parimente  dire- 
mo : OV  Italiani  furono  un  giorno  i domi- 
natori dei  mondo,  e sempre  sono  siati  i 
maestri  d’ogni  bella  disciplina.  E per  certo 
quegli  esprimerebbe  una  tal  sentenza  a ro- 
vescio di  sua  intenzione,  noti  che  del  vero, 
il  quale  dicesse:  Gl'Italiani  sono  un  giorno 
stati  I dominatori  del  mondo,  e furono  i 
maestri  d' ogni  bella  disciplina.  Il  Cecchi 
mi  conferma  neiropinion  mia  là  dove  dice 
{Com.  ined.  ^i):  a Lo  condussi  in  casa  vo- 
stra, e P ho  nascosto  nella  stanza  già  della 
brace,  e sta  lì,  ec.w  Ecco  la  progressione 
del  tempo  : Lo  condussi , passato  rimoto , 
perché  l'azione  del  condurre  é perfettamente 
compiuta;  - V ho  nascosto,  passato  prossi- 
mo, perchè  V averlo  nascosto  continua  tut- 
tavia; - sta  lì,  tempo  presente,  perchè  lo 
star  lì  è l'attuale  conseguenza  di  quel  na- 
scondimento. Al  proposito  nostro  valgono 
pure  questi  altri  cscinpj.  • E pur  teste, 
allora  che  tu  piangere  mi  sentisti,  da  prima 
m'era  egli  nel  sonno  apparito.  Bocc.  Fiam. 
i3j.  (L'azione  del  piangere,  tuttoché  re- 
centissima, si  trova  finita  quando  la  Fiam- 
metta la  rammenta;  perciò  il  Bocc.  con  molta 
proprietà  le  fa  dire  = allora  che  tu  piangere 
mi  sentisti  s.)  Cosi  pantanosa  ne)  viso,  co- 
me ora  dissi.  Id.  Corb.  ediz.  Jior.  (Nè 
quell*  avverbio  ora  ha  forza  di  tirarsi  dietro 
1.1  forma  del  passalo  prossimo  voluta  da' 
(^/raminatici  3 ho  detto  s;  perciocché  ra- 
zione di  quel  dire  è consuinmata.)  s Ora^ 
se  alcuni  vogliono  che  s'ahbia  a dire,  v.  g., 
Ieri  lessi,  ed  oggi  ho  meditato,  nè  mai  al- 
tramente, perché  i Toscani,  dopo  le  veoti- 
qiiattr'ore  non  us.ino  mai  il  passato  prossi- 
mo, ma  sempre  il  perfetto,  - c prima  di 
questo  spazio  non  mai  il  passato  perfetto. 
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ma  sempre  il  prossimo,- io  risponderò,  do- 
versi per  lo  più  delle  volle  cosi  far  vera- 
mente, come  in  elTelto  sì  vede  per  lo  piu 
delle  volte  praticato  nelle  classiche  scritture; 
ma  non  già  sempre;  ché  non  poco  importa 
l'aver  r^uardo  al  compiuto  e al  continuan- 
te. Onde  io  penso  che  a parlar  con  esattezza 
grammaticale  (esattezza  da  dover  sempre  an- 
dare innanzi  all'  uso  di  qual  popolo  si  sia) 
abbia  a dirsi,  p.  e.|  Ieri  ho  cominciato  il 

I poema  che  voi  sapete,  e guesta  diedi 

V ultima  mano  alla  tragedia  di  cui  vi  lessi 
altra  volta  alcune  scene.  Perchè  il  lavoro 
intorno  al  poema  continua  tuttora  e dee  pur 
continuare  un  bel  pezzo;  laddove  quello  in- 
torno alla  tragedia  ebbe  oramai  suo  compi- 
mento. Nondimeno,  tenuto,  al  parer  mio, 
per  fermo  che  dir  convenga  Ieri  ho  comin- 
ciato il  poema,  ec.,  non  sarei  schivo  a dire 
Questa  mattina  ho  dato  l'ultima  mano  alla 
tragedia,  non  solo  per  secondar  l’uso  forse 
più  communc,  ma  perchè  il  farlo  non  toglie 
chiarezza  al  concetto,  c dipinge  come  attuale 
un'azione,  la  quale,  benché  fìnìta,  lascia 
di  sé  tuttavia  come  uno  strascico  in  chi  la 
fece. 

4.®  Del  passare  da  un  tempo  ad  un  al- 
tro.^ Intorno  a un  tale  trapasso  cosi  discorre 
il  Salvici  DCÌV Oppiano,  p.  3^7,  nota  a.*  «Il 
passare  dal  tempo  passalo  al  tempo  pre- 
sente è cagionato  talvolta  dalla  natura  stes- 
sa che  muove  la  fantasia  alquanto  gagliar- 
damente , e le  cose  vedute  ci  fa  vedere 
come  presenti.  Oltre  che  ciò  fa  alcuna  va- 
rietà; e lo  sforzo  che  fa  l'autore  di  mettere 

B sotto  gli  occhi  le  cose  che  narra,  lo  spinge 
a usare  il  presente,  come  tempo  più  vivo  e 
più  efficace  c più  determinante.  Infino  in 
Apicio  nelle  sue  Bicette  di  cucina,  ove  nello 
stampato  dice  Misce,fac,  il  ms.  mediedo- 
laurenziano  ha  Misct,  facis , come  se  la  ricet- 
ta fusse  messa  da  chicchessia  allora  allora  in 
opera;  poiché  il  modo  imperativo  allontana 
e non  mostra  la  cosa  cosi  viva  ed  evidente 
come  r indicativo.  Il  seguitare  i tempi  già 
presi  è superstizione  grammaticale  e minuta. 
Il  passare  da  uno  all’  altro,  dal  passato  più 
languido  al  presente  più  vivace  e più  forte, 

Ié  dello  estro  di  poeta  somministratogli  dalla 
riscaldata  imaginazione  naturalmente,  n Ed 
il  medesimo,  a c.  386  dell’ opera  citata,  nota 
*b , dice:  « Non  dee  recar  maraviglia  che  una 
narrazioue  dì  cosa  come  presente  si  faccia, 
per  ènfasi  ed  energia  di  parlare,  già  passata; 
c che  una  passala,  per  |>orla  più  sotto  gli 
occhi , si  rappresenti  come  presente.  11  poeta 
fa  in  certo  modo  da  Dorucncddio,  al  quale 
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tutti  i tempi  5on  preseolii  come  dÌTinamente 
dice  il  nostro  Dante.  Ajiprcsso  i profeti  ehrift 
le  cose  future  si  esprìmono  come  passate;  c 
questo  trapassare  da  un  tempo  all' altro  tiene 
varietà  c bizzarria  ed  eleganza  e grazia  czian* 
dio  c francliezza  dì  spirito;  ed  è ima  magia 
ed  ÌDcaiitesìmo  poetico.  « Quello  per  altro 
die  qui  dice  il  Salvini  esser  proprio  de' 
|K>eli,  non  si  disconviene  a'  prosatori;  se 
non  che  da  questi  vuoi  praticarsi  più  di  rado, 
c dove  quasi  è dulia  natura  stessa  indotto. 

5. ®  Del  tempo  imperfetto  o pendente  del- 
/' iWicofiVo.  - Questo  tempo  si  trova  usato 
talvolta  in  parie  ove  parrebbe  che  fosse  ri- 
chiesto  alcun  tempo  del  soggiuntivo.  Ksempj. 
• E se  paludi  e selve  non  nascondevano  Ì 
fuggitivi,  crasi  in  quella  sola  battaglia  fatto 
del  resto.  Davam.  Vit.  Agrìc.  §.  xxri.  (Cosi 
disse  il  Davanzali  in  vece  di  s «Se  paludi 
€ sehe  non  avessero  nascosto  i fuggitivi^  si 
sarebbe ...  fatto  del  resto.^n)  Ed  avevano  il 
giogo  l>ello  e scosso,  se  la  prosperità  non 
li  iacea  trascurali.  Jd.  ih.  X\XI.  ( Altri 
avreblie  detto,  ma  con  minore  eleganza: 
Ed  avrebbero  avuto  il  giogo  bello  e scosso,  se 
la  prosperità  non  li  avesse  fatti  trascurati.)si 
Ma  , per  usar  cotali  licenze , è bisogno  di 
molto  si  giudizio  e si  buongusto. 

6. ®  Poco  MAKCÒ  cffz. -Questa  forma  di  dire 
porta  dopo  sò  tanto  il  passato  perfetto  del 
modo  indicativo,  quanto  ÌI  passato  imper* 
fetto  del  soggiuntivo.  La  prima  maniera  ha 
più  del  peregrino , e a comprenderne  la 
ragione  grammaticale  è bisogno  un  poco 
d'attenzione;  la  seconda  è più  commune, 
come  quella  che  segue  il  naturale  discorso. 
Esempi  della  prima  maniera.  • Poco  mancò 
eh*  io  non  rimasi  in  ciclo.  Petr.  nel  soa 
Levommi  il  mio  pensier.  ( Mi  pare  che  da 
taluno  si  sìa  detto,  avere  il  Petrarca  usata  in 
questo  luogo  una  tal  forma  di  coslnitto,  sfor- 
zatovi dalla  misura  del  verso.  Sciocca  osser- 
vazione; giacché,  non  senza  eleganza,  egli 
potea  ben  dire  ; Poco  mancò  non  rimanessi 
in  cielo i ox\ ero  Poco  mancò  eh*  io  non  re- 
stassi in  cielo.  Ma  la  forma  da  luì  presa  ha 
questo  vantaggio,  che  presenta  alla  fantasia 
due  id(5c  simultanee,  due  azioni  operate  in  un 
medesimo  tempo:  quella  del  mancar  poco^ 
e quella  del  non  rimanere  in  cielo.  Onde  è 
come  s*  egli  avesse  dettato  : Io  non  rimasi 
in  cielo,  ma  pur  mancò  poco  che  ciò  non 
avvenisse.)  Il  perché  ne  segui  che  feciono 
(fecero)  passare  il  re  Ferrando  per  sotto- 
mettere la  nostra  libertà;  e poco  mancò  non 
perderono  prima  la  loro,  hforel.  h.  Cron. 
in  Delit.  Entd.  tos.  1 9,  1 89.  (Qui  è sottintesa 
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1.1  particella  congiuntiva  che:  ellissi  frequente 
nella  citata  scrìllura.)  = Esenipj  della  seconda 
maniera.  - Poco  mancò  che  morte  no  *1  sor- 
prendesse. Bocc.  Filostr.  Ptoem.  i.  Poco 
mancò  eh*  ei  non  rimanesse  infilzalo  sopra 
un  palo.  Imsc.  cen.  t,nov.  6,  p.  i3i.  Ma  chi 
le  riguarderà  {queste  cose)  tutte  insieme, 
quasi  in  un  paragone  di  bellezza  e di  gloria, 
pensi  che  poco  mancò  eh*  elle  non  fossero 
vedute,  e sepolte  nelle  ruine  e fra  gf  incendj. 
Tass.  Risp.  Rom,  PhU.  4i> 

TENDA.  Susl.  f. 

$.  Ce  M*AVVEDaEMO  AL  LEVASE  O ALLO  STAC- 
CAR DELLE  TENDE.  - V.  ÌD  MORTO,  paitìc., 
il  II,  p.  395,  col.  t,  in  fine. 

TENÉRE.  Verb.  alt. 

5.  I.  Per  Tenere  a bada , in  parole.  • 
Ed  avendola  con  colati  parole  motti  e molli 
giorni  tenuta,  avvenne  una  volta,  ec.  «Sim- 
naz.  Arcad.  pros.  8,  p.  90. 

5.  II.  Per  Tenere  a memoria.  Tener  per 
regola.  Sapere,  Ossem'ore.  • Quello  che  di- 
remo d'alcuna  all>orc  particolannente,  vuoisi 
tenere  in  genero  (genere)  per  tutte  l’ altre. 
Pallad.  l.  3,  c.  19,  p.  107.  (Test.  lai.  «... 
de  quibus  sigilìatim  dìcemus  qtue  specialiter 
sunt  tenendo.»*  s NB.  La  nostra  ediz.  ital. 
legge  alcuno  albore,  io  vece  di  alcuna  al- 
bore, come  da  noi  s'é  posto:  lezione  errala 
per  testimonianza  di  quel  tutte  Vatlre,  cioè 
tutte  V altre  albori,  che  sìegue.  ) 

5.  III.  Per  Custodire,  Guardare.  - Pas- 
sò... a Pavfa,  la  quale  era  tenuta  con  presi- 
dio di  mille  cinquecento  fanti.  Segni,  Star. 

1,  44. 

J.  IV.  Per  Impedire.  (Es.  più  chiaro  de* 
recati  dalla  Crus.)  • Dall*  altra  parte  sendo 
lor  uomini  bellicosissimi,  sono  come  un  ba- 
stione a tenere  che  gli  Scili,  i quaU  con 
loro  confinano,  non  presumino 
di  potere  vincerli  e passarli.  Mach.  5,  QqS. 

«§.  V.  Per  Pigliare,  Prenderti  ma  non 
Hsi  usa  se  uon  imperativamente.  - Bocc.  nov. 

i4*  Tenne  un'altra,  e,  presa  U secon- 
n da,  gliele  mise  in  bocca.»  C/tusCJ. 

Aoli.  - Quel  Tenne  io  lo  scriverei  in  que- 
st* altra  forma,  acciocché  in  un  sùbito  se  ne 
comprenda  il  significalo:  Tienine,  cioè  Tie- 
nine, Ne  tieni,  s E gliele,  in  vece  di  gliela, 
è maniera  propria  degli  antichi,  i quali  usa- 
vano gliele  o gnene  a guisa  di  voci  inde- 
clinabili. I moderni,  quelli  io  dico  i quali 
fuggono  raffettazione,  non  adoperano  mai  il 
gnene,  e pongono  glielo,  gliela,  glieli,  gliele, 
secondo  richiede  la  regola  della  concordanza. 

§.  VI.  Per  Tenere  per  cosa  da  dover 
osservare,  cioè  obedire,  conformar\isi.  •* 
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Nostro  Signore  ci  commandò  per  II  suoi  pro- 
feti c per  li  suoi  apostoli  clic  noi  legniamo 
la  sua  legge;  e se  noi  non  la  tegniaino,  non 
rimane  per  ciò  ch’ella  non  sia  buona.  Sior, 
BarL  53. 

VII.  Per  Tener  per  fermo,  Àver  per 
certo.  Diai  lombar.  Ritenere.  - Questo  in 
prima  ci  conviene  tenere  fedelmente,  che 
Iddio  nulla  cosa  creasse  ria.  FU.  SS.  Pad. 
t.  i,  p.  a6,  col.  I,  edii.  Man.  Or  qui  hae 
(ha)  una  sottilissima  questione:  no’  la  'nteo- 
dcresti,  eh*  è delle  più  sottili  che  sicno:  ma 
questo  tenete,  che  Cristo  prese  umanilò  a 
salute  di  tutta  1*  umana  generazione.  Fr. 
Ciord.  Pred.  p.  5 19,  col.  i.  Ed  In  somma 
tieni  che,  se  *l  veotre  o le  budella,  ec.,  non 
son  tonnentale  d’ alcuna  doglia,  ec.,  non  du* 
bitar  mai  nè  dell’aere,  nè  delle  fonti  del 
paese.  Pallad.  l.  i,c.  ^,p.  (Siccome  quel 
tieni  che  si  rimane  per  aria,  cosi  mi  penso 
che  s*  abbia  a leggere  in  quest’  altra  for- 
ma : Ed  in  somma  tieni  che,  se  ’/  ventre  o 
le  budella,  ec.,  non  son  tormentale  d’aìcuna 
doglia,  ec.,  non  è DA  dubitar  mai  nè  del* 
V aere,  nè,  cc.  ) 

5.  Vili.  Per  Falere,  Avere  efficacia,  w- 
gore,  forza.  - V.  anche  il  XLIX.  (Es. 
d*agg.)*Se  questa  ragione  tenesse,  sarebbe 
da  fuggire  il  leggere  come  un  velenoso  ser- 
pe. Fetlor,  Fr.  Viag.  Alem.  5^.  Non  v’è 
padre  per  loro,  nè  fratello,  non  vi  è ami- 
cizia, oè  virtù,  o onestà,  o gratitudine  che 
tenga.  Si  calpesta  ogni  cosa,  ec.  Salvia.  Dis. 
ac,  5,  239. 

J.  IX.  Tcnzsb,  parlandosi  di  piante,  ne- 
sti , ec.,  vale  talvolta  Appigliarsi,  Allignare. 
Lat.  Adhasrtscere.  - Tollansi  i ramuscclli 
più  pieni  e nati  a lato  all’arbore;  perocché 
le  vette  ovver  non.  terranno,  o poco  du- 
reranno. Pallad.  l.  IO,  c.  JtP>  ^7^* 

$.  X.  Tzncbb,  cllillicam.,  per  Tenere  il 
cammino.  Prendere  il  cammino,  ineammi* 
narsi.  Andare.  (Es.  d’agg.)  - Disse  Mor- 
gante:  Studia  un  poco  il  passo;  Veggiam 
che  cosa  é questa,  e chi  si  duole:  Al  mio 
parere,  egli  è quaggiù  più  basso;  Però  per 
questa  via  tener  si  vuole.  Pule.  Luig.  Morg. 

'9»  4- 

J.  Xf.  Teiveae  à ceppajb  un  bosco.  — V. 
in  GEPPAJA  il  p.  92,  col  a. 

J.  XII.  TaNzaS  A CIANCIA  O IN  CIANCC  UNA 

PEBSONA.  — V.  in  CIANCIA  il  Ili,  p.  100, 
col.  a. 

XIII.  Tenzee  ad  agio.  - V,  in  AGIO 
il  S-  XXXIV,  p.  468,  col.  I. 

XIV.  Teheee  amicizia  con  alcuno.  - 
V.  in  AMICIZIA  il  % II,  p.  599,  col  1 
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8-  XV.  Tek«e  amistà.  - V.  in  AMISTÀ 
il  p.  600,  col.  I. 

$.  XVI.  Tenue  animo  di  fab  che  chi  sia. 
- V.  in  ANIMO  il  8-  XCVII,  p.  694,  col.  1. 

8.  XVII.  Tenebe  a pane  e aqda.  - V.  in 
AQUA  il  8-  LXXVII,  p.  8o4>  col.  i,  in  line. 

8.  XVIII.  Tenebe  a sedebe  ono.  - V.  in 
SEDERE,  verbo,  il  8-  XIX,  p.  55à,  col.  1, 
in  principio. 

8.  XIX.  Tenebe  a stbetta  alccno.  — V. 
in  STRETTA,  sust  f.,  il  8-  XIV,  p.  601, 
col.  3. 

8.  XX.  Tenebe  a sda  mano  o a sue  mani 
UN  TEBBENO,  CC.  - V.  IO  MANO  il  8‘  XLI, 
p.  375,  col.  I,  in  fine. 

8'  XXI.  Tenebe  a vili.  - V.  in  VILE, 
aggeli. 

8.  XXII.  Tenebe  basso  basso  a soldi  al- 
cuno. - V.  in  BASSO,  aggett.,  il  8-  XXIII, 
p.  19,  col.  3. 

8-  XXIII.  Tenebe  bbigata.  - V.  in  BRI- 
O.VTA,  rasi.,  il  8-  P-  54>  col.  1. 

8.  XXIV.  Tenebe  buon  animo  addosso  ad 
ALCUNO.  - V.  in  ANIMO  il  8*  XCVIII,  p.  694# 
col.  3. 

8.  XXV.  Tenebe  buono  in  mano.  - V.  in 
BUONO,  aggeli.,  il  %■  XXXVIII,  p.  5g, 
col.  I. 

8.  XXVI.  Tenebe  giustieia.  - V.  in  GIU- 
STIZIA il  8-  Vili,  p.  383,  col.  I. 

8-  XXVII.  Tekeee  I riOBi.  T.  JAgric.  - 
V.  in  FIORE,  siisi.,  il  8-  IX,  p.  337,  col.  3. 

8.  XXVIII.  Tenebe  il  cibtello  a dotti- 
OA.  - V.  in  BOTTEGA  il  8-  X,  p.  4g, 
col.  3,  in  princìpio. 

8-  XXIX.  Tenebe  il  contbabio.  - V.  in 
CONTR.ARIO,  Bggclt.,  il  8-  XVII,  p.  inS, 
col.  I. 

8.  XXX.  Tenebe  il  di  sopba.  - V.  in  SO- 
PRA, preposiz.,  il  8-  XXVII,  p.  $78,  col.  3. 

8.  XXXI.  Tenebe  il  giudizio  a bottega.  - 
V.  in  BOTTEGA  il  8-  XI,  p.  49,  col.  3. 

8.  XXXII.  Tenere  il  lazzo.  - V.  in  LAZ- 
ZO, sust.,  il  8-  II  > p-  341,  col.  3. 

8.  XXXIII.  Tenebz  il  sacco.  - V.  in 
SACCO  i 88-  XVI  e XVII,  p.  538,  col.  1. 

8.  XXXIV.  Tenere  in  ammirazione.  - V. 
in  AMMIRAZIONE  il  8.  Vili, p.  (>17,  col.  3. 

8.  XXXV.  Tenere  in  collo.  - V.  in  COL- 
LO, sust.,  i 88-  XIV  e XV,  p.  106,  col.  3. 

8.  XXXVI.  Tenere  indietro  cue  che  sia. 
Per  Contrariare  il  progredire  di  eiso.  Ope- 
rare in  modo  che  non  abbia  luogo  il  suo 
avanzamento.  - E perchè,  dato  principio  a ai 
gran  fabbrica , , . . non  aveva  cosi  in  pronto 
lutto  quello  che  bisognava,  tenendo  indietro 
la  fabbrica  del  ponte  vecchio , . . . . si  servi 
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delle  pietre  conce  e de*  legnami  ordinali 
per  quello  senr.a  rispetto  nessuno,  f^asar. 
FU.  3,  63.  Kd  in  questi  lati  cosi  quelle  (W/Oi 
come  questi  {alberi)  bisogna  col  potare  ri*  : 
correggerli  spesso  c tenere  indietro , e le 
vili  potar  corte.  Soder.  Arb.  qS. 

XXXV*n.  E,  Tenere  indietro  alcuno^ 
in  sen.so  an:(l.,  vale  Non  lasciar  ch*egH  si 
avanù  in  grado , carica,  impiego,  onori.  • 
l>a  grandezza  di  Farnese  mi  spaventa;  e IÌ 
tanti  e sì  grandi  uomini  che  tiene  appresso, 
mi  fanno  dubitare  che  o veramente  non  ci 
sia  loco  per  me,  o che  cc  l' abbia  con  molti 
i quali  per  molli  rispetti  m*abbÌano  a tenere 
indietro.  Gir.  Lctt.  Torni/,  lett.  ’lS,p.  \o. 

5*  XXXVlll.  Tenere  indietro  alcuno  da 
TAR  CHE  CHE  SU.  Impedire  che  egli  lo  faccia, 
lìistornelo.  Distornamelo.  • Acciocché  nello 
edificare  non  li  manchi  cosa  alcuna  che  ti 
tenga  indietro  da  finir  l’opera  con  prestezza. 
Alber.  L.  fì.  Archit.  l.  ^ , c.Z , p.  3q.  (Test, 
lut.  uNe  quid  inter  (vdificandum  desit,  qnod 
a petficiundi  operis  celeritate  avocet.  »») 

5.  XXXIX.  Tenere  in  fresco.  — V.  in 
FRESCO,  aggeli.,  il  VII,  p.  a4®*  *• 

§.  XL.  Tenere  in  vezzi.  - V.  in  VEZZO, 
sust. 

$.  XLf.  Tenere  i secreti  , come  il  fa* 
NtERC  o IL  VAGLIO  L*  AQUA.  — V.  in  AQUA 

il  S.  LXXVIII,  p.  804.  col.  1. 

XLII.  Tenere  la  lingua  alla  cintura. 

- V.  in  LINGUA  il  %.  XI,  p.  35a,  col.  1. 

XLIll.  Tenere  la  vece  d’alcuno.  — V. 
io  VECE,  sust.  f. 

§.  XLIV.  Tenere  la  via.  — V.  in  VIA, 
sust.  r.,  per  Strada. 

J.  XLV.  Tenere  maniera  che.  — V.  in 
MAMERA  il  S.  VII,  p.  3;i,  col.  a,  in  fine. 

XLVI.  Tenere  silenzio  o il  silenzio. 

- V.  in  SILENZIO  il  S-  VI,  p.  572,  col.  i , 
io  priucipio. 

XLVn.  Tenere  so  on  fodere  sestiauf* 
Allci»arlo,  governarlo,  farlo  lavorare  sopra 
esso  podere.  - Quanti  buoi  si  sono  tenuti 
su  cotesto  podere,  non  vi  sono  stali  su  un 
mese,  che  si  sono  rotti  *1  collo  e capitati 
male;  lauto  che  ora  e*  non  vi  se  ne  ticn 
su.  Cecch.  Dot.  a.  3,  s,  3. 

5.  XLVflI.  Dare  cn  tient*  a meste.  - V. 
TIENT’A  mente  (UN). 

J.  XLIX.  Non  c*  k la  tale  o tal  cosa 
CBS  TENGA.  Maniera  di  dire  per  esprime* 
re  che  Non  s‘ha  a parlare,  a trattare^  0 | 
simili,  di  quella  cosa.  (Diciamo  lo  stesso  od  I 
dial.  mìl.)  • Dian.  Quando  si  faranno  le  I 
nozze?  Pakf.  Non  c*  è più  nozze  che  len-  I 
gauo:  costui  non  è suggello  per  le.  Gigi.  I 
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Gover.  Jsol.  nat.  a.  a,  s.  6,  ms.  Aidùsi. 
(G.  V.)  a V.  anche  addietro  il  J.  Vili. 

§.  L.  TESER.SI.  Rifiess.  atl. 

LI.  Con  la  particella  pronominale  sup* 
pressa,  e in  signif.  di  Ritenersij  ma  Teneji* 
SI  più  communeroeote  si  dice.*  E con  tanta 
dolcezza  5Ii  fiere  il  cor,  cb*  io  non  so  più 
tenere  Che-d*al  colpo  non  cali.  3fess.  Gin. 
1 1 3.  (Scrivo  Che-d-al,  in  vece  di  Ched  al, 
scguendó  la  manierade*  Francesi,  come  ia 
Diro't'onj  c lo  fo , per  la  grande  antipatia 
eh*  io  porto  ai  Ched  e Sed  e Benched,  e 
altri  simili.  V.  a questo  proposito  io  DESSO, 
num.  I.®,  p.  i58,  col.  1.) 

LII.  Tenersi  a par  che  che  sia.  Per 
Indugiare  a farlo.  * E sai  quanto  io  mi  tenni 
a discoprirlo  A te,  che  sol  mi  se*  unico 
amico.  Bocc.  Filostr.  85,  14. 

S LUI.  Tenersi  agli  arcioni.  Figuralam. 

- V.  in  ARCIONE  il  VI , p.  838 , col.  1 ; 
dove  è da  leggere  e J.  VI.  Tenersi  agli 
ARCIONI  «r,  non  già  Tenlrb  o Tencesi,  ec.; 
perclié  nell*  unico  es.  allegatovi  = Or  ci  con- 
vie n tener  meglio  agli  arcioni^,  quel  ci  non 
sì  riferisce  a convien,  nè  significa  a noij  ma 
s*  appartiene  al  verbo  tener,  e vale  noi:  cioè. 
Ora  conviene  tenerci  meglio  agli  arcioni, 

J.  LIV.  Teneesi  a vaacocNA  alcctna  cosa. 

- V.  in  VERGOGNA. 

5.  LV.  Tenersi  caro.  - V.  in  CARO, 
aggclt.,  i SS*  Vili  e IX,  p.  83,  col.  1, 

J.  LVI.  Tenersi  da  una  cosa.  Per  Tener- 
sene lontano.  Guardarsene.  * Ricordi  a Dio 
sovente  i pensìer  sui.  Se  non  fossero  onesti; 
e prieghi  lui  Che  le  dia  furia  a tenersi  dal 
male.  Barlter.  Reggim.  67. 

5.  LVir.  TsNEasi  di  alcuna  cosa.  Per  Te- 
nersene glorioso,  Darsene  vanto.  Andarne 
superbo , e simili.  (Es.  d’ agg.)  * Pensa  nel 
cuor  suo  come  possa  fare  bello  lavoro;  e, 
quando  l’ ha  fitto,  se  nc  tiene,  e vuole  essere 
tenuto  maestro.  Medit.  FU.  G.  C.  71. 

S*  LVIII.  Tenersi  per  ArrnoNTO.  *•  V.  in 
AFFRONTO,  sust.,  il  §.  Ili,  p.  43a,  col.  1. 

J.  LIX.  Non  potbr  tenersi  di  non.  Esprì* 
me  eoo  più  forza  il  Non  poter fare  di  non , 
registrato  in  POTERE,  verbo,  S*VII,  p.  4S6, 
col.  0.  • Non  mi  posso  tener  di  non  far 
parte  a V.  S.  del  piacere  che  tulio  ieri  avem* 
mo  sul  monte,  ec.  CVir.  Lett.  ì,  5o. 

S-  LX.  Tenuto.  Parlic. 

LXI.  Ben  tenuto,  parlandosi  di  giar* 
dini,  campi,  ec.,  vale  Ben  coltivato.  Frane. 
J3/en  tenu.  * Era  il  vago  giardin  sopra  la  ci** 
ma  Tutto  piantato  c molto  ben  lemUo.  Bem. 
Or.  in.  45,  7t. 

LXIf.  E,  Ben  tenuto,  parlaudosi  di 
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ediPizj,  e simili,  vale  Ben  ordinato.  Ben  dis- 
posto, In  assetto,  ec.  Frane.  Bien  temi.  - 
Nei  bagni  occiJcniali,  essendo  assai  bello 
c ben  tenuto  quello  della  Regina , gliene  fu 
aggiunto  un  altro  pur  bello  c capace.  Cocch. 
Boga.  Pis.  47  *• 

TENEREZZA.  Susi.  f. 

I.  Tekcrzzza.  T.  de’  Pittori,  degli  Seul* 
lori,  ec.  Piacevole  piegatura  delle  parti  del 
corpo.  • Jacopo  della  Fonte  fu  raro  scul* 
tore  de*  suoi  tempi , conciossiacosaché  egli 
incominciasse  a dare  alle  sue  figure  una  certa 
nobiltà,  grazia  c tenerezza  assai  maggiore  di 
quella  che  alle  loro  li  altri  di  sua  patria 
Uno  allora  data  avevano.  Baldin.  4,  4D^*  ~ 
Id.  5,  i36.  Conciossiacosaché  egli  (Felice 
FicherelU,  pittore)  già  si  fosse  fatto  una  ma* 
nicra  vaga  c di  gran  tenerezza,  come  quegli 
che  non  volle  mai  operare  senza  il  naturale, 
c che  si  era  ancora  applicato  mollo  a stu* 
diare  dai  coloriti  del  Furino.  Id.  i3,  i5o. 
(Qui  per  Tenerezza  si  potrebbe  anche  in- 
tendere la  Piacevole  piegatura  delle  parti 
del  corpo  unita  a certi  tocchi  di  pennello 
estremamente  dilicati.  ) 

II.  XzNLfiEzzs,  per  Dimoslranze  di  te- 
nerezza , cioè  di  tenero  affetto^  Carezze. 
Frane.  Tendresses,  sust.  f.  plur.  « Augusto 
era  tragettato  nella  Pianosa,  a vedere  Agrip- 
pa. Conferitolo  a certi,  e da  Fabio  Massimo 
solo  accompagnato,  tenereue  vistesi  grandi 
da  ogni  banda,  e segni  d’amore;  e perciò 
aspettarsi  la  tornala  del  giovane  a casa.  Da- 
vanz.  Tae.  cit.  dal  Segni,  Demetr.  Fai.  p.  364. 
posta.  3. 

TÈNERO.  Aggeli.  Il  suo  opposto  è Du- 
ro. Superlat.  TENERISSIMO.  Andl.  Molle, 
Moritido,  Cedente,  Arrendevole. 

5.  I.  Tencro,  in  Icrm.  di  pili,  e scuTt. , 
vale  Imitante  la  tenerezza  (cioè  lo  esser 
molle,  cedente,  arrendanole)  de*  carpii  Che 
non  desia  la  minima  idèa  di  crudezza  e du- 
rezza. m I capelli  e le  barl>e  di  queste  fi- 
gure erano  molto  morbidi  e delicati,  e fatti 
di  una  maniera...  più  tenera  e pastosa  di 
quello  che  si  usava  poi  oe'  tempi  di  Alberto 
Bure.  Baldin.  5,  487.  Col  grand'uso  del 
naturale  egli  si  era  fatto  una  maniera  di  co- 
lorire tenerissima  c vaga.  !d.  13,  3So. 

5.  II.  Tenero,  per  A cui  molto  cale  di 
che  che  siaj  Zelante,  Geloso.  (Es.  d'agg.)  • 
Ma  io,  più  tenera  della  mia  fama  che  di  me 
stessa,  e temendo  più  il  modo  del  morire  che 
la  morte,  parendomi  l'uno  pieno  d’infamia 
t l'altro  di  crudeltà  soverchia  nel  ragionare 
delle  genti,  mi  fu  cagione  di  schifare  e Tuno 
t ì’altro.  Bocc.  Fiam.  c.  6,  p.  i54.  (Quel 
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Ma  io,  con  cui  si  principia  l'addotto  periodo, 
se  ne  sta  in  aria , come  ognun  vede.  Di  tali 
viziosi  costrutti  non  é penuria  negli  scrini 
del  Boccaccio;  e i superstiziosi  adoratori  de- 
gli antichi  ne  vanno  pazzi , come  di  squisite 
bellezze  : io  per  altro  consiglierei  lo  studioso 
a lasciar,  senza  invidia,  che  i superstiziosi 
adoratori  degli  antichi  se  li  vagheggino  a 
lor  posta,  cd  eglino  soli  in  piena  pace  ne 
godano.) 

«5.  III.  Per  Geloso,  Che  dA  gelosia.  - 
nSalv.  Granch.  3,  8.  Che  in  queste  cose  te- 
«nere  Appunto  tanto  vai  l’opinione.  Ed  il 
» sospetto,  quanto  la  certezza,  E la  verità. 

» Ambr.  Cof.  i , 3.  I casi  degli  Stati  si  son 
» teneri,  Piston  : bisogna  girar  largo  a'  canti, 
»E  non  si  fidar  troppo.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oistrvo.ziont.  — Nel  sec.  cs. , die  è quello 
dicW Ambra,  la  voce  Tenero  vale  Richiedente 
molta  cautela , e dove  è sempre  da  temer 
qualche  pericolo  j e corrisponde  alla  voce 
fi'anccse  Délicat.  Bene  è vero  che  in  questo 
signif.  si  dice  pur  Gelosoj  ma  Geloso  allora 
non  vuol  dire  Che  dà  gelosia,  come  spiega 
la  Crusca.  - Nel  primo  es.  potrebb'  essere 
che  Tenero  avesse  la  forza  attribuitale  dal 
Vocabolario;  ma  considerato  ch'ivi  si  parla 
d'un  garzone  trovato  a solo  a solo  con  una 
(mndnlla,  non  sarfa  fuor  di  proposito  che 
per  queste  coss  tenere  s'avesse  più  pre- 
sto a intendere  cose  dove  entrano  le  amo* 
rose  tenereetej  se  già  l'autore  non  avesse 
voluto  dir  cose  nelle  quali  è pur  troppo  fa- 
cile che  altri  si  renda  colpevole.  (V*  andte 
il  seg.  p.r«gr.) 

5.  IV.  Tenero,  per  Richiedente  molta  ca^ 
tela  e molti  riguardi,  0 dove  è da  temer 
sempre  alcun  pericolo.  Anche  si  dice  Ge- 
loso. Frane,  Délicat.  (V.  pure  V Osserva- 
zione al  paragr.  anteced.)  m Non  vi  t’avverz- 
zarc  : Elle  son  cose  tenere.  Salviat.  Granch. 
a.  3,  s.  I,  p.  453 , ediz.  mil.  Class,  ital.  (Si 
parla  dell'eotrar  furtivamente  nelle  case  do- 
ve son  fanciulle.)  Gli  è meglio  esser  cosi 
(cioè,  sospettoso),  che  a dire  s’abbia  Che  iO 
sia  stracnralo  di  si  tenera  Cosa,  quanto  è l'o- 
nor;  di  cui  se  perdita  Si  fa,  mai  si  racqui- 
sta.  Ambr.  Bernar.  a.  1,  s.  □,  Teatr.  com. 
fior.  5,3i.  (Stracurato,  c non  Slraccurato, 
come  registra  la  Crtts.,  è trasponimento  o 
metatesi  di  Trascurato,  e,  a mio  giudizio, 
da  non  imitarsi.) 

V.  Avere  i pik  teneri.  ■-  V.  in  PIE- 
DE il  §.  XII,  p.  453,  col.  3. 

TENÓRE.  Susi.  ra.T.  mus.  Accento,  To- 
no. Lai.  Ttnor,  dal  greco  Tonos,  tratto  dal 
verbo  Teine,  che  vale  Stendere,  Estendere. 
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• Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  d'uo  sasso;  ed  aque  fresclie  e doU 
ci  Spargea,  soavemente  mormorando  : Al  bel 
seggio  riposto,  ombroso  e fosco  Nè  pastori 
appressavan  né  bifolci.  Ma  Ninfe  e Muse 
a quel  teoor  cantando.  Petr.  nella  canz.  Siati- 
donù  un  giorno^  st.  4-  (Cioè,  cantando  con- 
formo  al  tono  del  soave  mormorare  dì  quelle 
aquej  che  vale  a dire,  accompagnando  il 
loro  canto  al  soave  mormorar  di  quelle 
aque.^  La  Cnis.  allega  questo  esempio  nel 
suo  ^ li  di  TENORE,  in  conferma  di  Xeno* 
as  per  Concerto,  drmonìaj  c scrive  bifolchi 
in  vece  di  bifolci,  siccome  richiede  la  rima 
con  dolci.  I copiatori  della  Crusca  fecero 
altrettanto;  nè  da  copiatori  dobbiamo  aspct* 
tacci  di  meglio.) 

5.  I.  F*asi  TEKOBE.  T.  mus.  dccompagnare 
uno  il  suo  canto  col  suono  d*  alcuno  stru- 
mento j Accompagnarsi.  Frane.  «S*accom/7d- 
gner  avec  le  violon,  avec  la  guitare,  ec.  • 
Sta  loro  avanti  a cantare  una  dama  Che  con 
la  lira  si  facea  tenore.  Bern.  Or.  in.  61,  60. 

II.  Tebose,  per  Ciò  che  è contenuto 
a parola  per  parola  in  uno  scrittoj  il  Te- 
sto letterale  d'una  scrittura.  • Ed  in  quella 
borsa  avea  una  lettera  che  era  dello  infra- 
scritto tenore,  tfov.  ani.  n.  82,  p.  117^  edi%. 
Tos.  (Cioè,  una  lettera,  il  cui  contenuto  è 
V infrascritto , - una  lettera  la  quale  con- 
teneva le  cose  infrascritte.)  Poiché  il  re  ebbe 
cosi  detto,  egli  si  tacque  aspettando  la  ri- 
sposta del  siniscalco,  la  quale  fu  in  questo 
tenore.  Bocc.  Filoc.  l.  2,  p.  t3i.  (Cioè,  la 
quale  fu  quest' essa , fu  talej  il  contenuto 
della  quale  fu  di  parola  in  paiola  quanto 
seguej  e simili.)  La  lettera  apre,  e '1  suo 
tenore  intese.  Ihdc.  Luig.  Morg.  6^54.  Man- 
do con  questa  una  minuta  del  tenore  che 
vedrete.  Cas.  Leti.  C.  Gualt.  igS.  (Goè, 
una  minuta,  dalla  quale  vedrete  a parola 
per  parola  il  contenuto  delle  cose  ch'io 
scrivo.)  Il  tenore  del  qual  mandato  segue 
appresso;  ed  è tale  {segue  il  testo  lettele 
del  mandato).  Id.  Leit.  Caraf  5 1 . Ieri  scrissi 
del  medesimo  tenore;  ma  poiché  T altra  fu 
mandata  per  messo,  che  non  viene  a di- 
lungo come  farà  P apportatore , mi  è parso 
con  questa  di  replicarlo.  Cor,  Lett.  Tomit. 
Utt.  q3,  p.  (Cioè,  scrissi  te  cose  mede- 
sime che  son  contenute  nella  lettera  pre* 
sente.)  Io  ho  communicata  la  lettera  di  V. 
Maestà  con  N.  S»;  e trovato  che  S.  Beati- 
tudine ne  aveva  ricevuta  nn*  altra  ded  me- 
desimo tenore,  la  quale  mi  ha  affermato 
«Merle  stala  di  somma  consolatione.  Id.  ih. 
Itti,  10^,  p.  i5g. 
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III.  XcHoai,  per  II  susianxiale  d'ano 
scritto,  itun  discorso,  il  Sugo,  la  Somma. 
• Il  tenore  della  nostra  ambasciata  si  è ebe 
noi  intendiamo  di  difenderci  onnira  U Pe- 
rugini. Ceff.  Die.  7.  Ebbi  U vostra;  ed  era 
il  suo  tenore  Che  quel  già  amico  mio  di 
me  si  duole  Come  d’un  Can,  d'on  Turco 
traditore.  Allegr.  373  edU.  Crus.i  3t$  edis. 
Amsterd.  (Le  stampe  hanno  can  col  c mi- 
nuscolo ; io  scrivo  col  C majuscolo  Can , 
pigliando  questa  voce,  come  a me  pare,  la 
signif.  di  Barbaro,  Infedele,  da  KAN,  Prin- 
cipe de'  Tàrtari,  de'  Persiani,  ec.) 

$.  IV.  E,  Tenore,  in  senso  and).,  per 
Breve  e sugosa  relazione.  — Essendo  détto 
al  Re  i)  tenore  della  battaglia , comman- 
dò, cc.  Esop.  vHÌg.  per  uno  da  Siena,fav.Qi, 
p.  119.  Carlo,  sentendo  A fatta  novella,  Non 
ebbe  alla  sua  vita  un  tal  dolore;  Tarpino  e 
Namo  e Salamone  appella,  E raccontava  del 
fatto  il  tenore.  Dicendo,  ec.  Pule.  Luig. 
hlorg,  8,  34. 

TENÙTO.  Panie,  di  Tenere.  - V.  in  TE- 
NERE, verbo,  il  LX  e seg. 

TÈRMINE.  Susi.  m. 

I.  Per  Contrassegno  di  confine.  (Manca 
Pes.)  • I compì  eran  communi,  e senza  ter- 
mini. .Sannos.  Arcad.  p.  66. 

IL  TuaiiHE,  per  Dilazione  a pagare. 
Spazio  di  tempo  a soddisfare,  o,  come  popo- 
larmente si  dice.  Respiro i ovvero  Tempo 
determinato  di  pagtunento.  « Se  a te  è com- 
messo guardare  pecunia,  quando  t*  è riebto- 
sta  non  penare  di  renderla,  e non  ne  chie- 
dere termine.  Jae.  Cess.  Seacch.  89.  (E  nelle 
varie  lesioni  v*  è non  andare  caendo  dimo- 
rante,) Al  quale  domandò  in  prestanza  dieci- 
milia  livre,  termine  tre  di.  Id.  ib.  114.  (Qui 
in  modo  assoluto;  e significa  dandogli  tempo 
di  tre  di  a rtstiUdrgìi  la  detta  somma.) 

III.  TaaniNB,  significa  pure  Dìmone, 
Voce,  Vocabolo,  Parola,  Frase,  Maniera 
di  dire,  e più  particolarmente  Parola  o 
Locuzione  che  sia  propria  d' alcuna  scienza, 
d'  alcuna  arte,  d alcun  mestiere.  Frane. 
Terme.  - In  questa  ampliazione  dì  voci  non 
si  comprendono  i nomi  próprj  di  provincie, 
città,  e simili,  c i loro  derivati,  nè  i ter- 
mini particolari  delParti,  dove  non  vi  è da 
apprendere  più  che  tanto  di  nostro  linguag- 
gio. Crus.  Prefaz.  J.  I verso  la  fine.  E questo 
è che  alcuno  è tenuto  liberale,  alcuno  misero, 
usando  un  termine  toscano  (perchè  avaro  in 
nostra  lingua  è ancor  colui  che  per  rapina 
desidera  d*  avere;  e misero  chiamiamo  quello 
che  troppo  si  astiene  dalP  usare  il  suo);  al- 
cuno è tenuto  donatore,  ec.  Mach.  6,  3oo. 
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Le  duUrine  VAric  di  che  io  ragiono,  mi  co* 
stringono  a pigliare  vocal>oli  alti  a pulerte 
esprimere;  e non  si  potendo  se  non  con 
termini  latini,  io  li  usava.  Id.  8,  i6.  Si  scri- 
vono molle  cose  che  senza  scrivere  i molti 
cd  i termini  proprj  palrj  non  son  belle;  e 
di  questa  sorte  sono  le  coroedie;  perchè, 
ancoraché  il  fine  di  una  comedia  sia  prò* 
porre  uno  specchio  d'una  vita  privata,  non- 
dimeno il  suo  modo  del  farlo  è una  certa 
urbanità  e con  termini  che  muovano  a ri- 
so, cc.  Id.  8,  36.  Questi  sensi  che  in' ab- 
bondali nel  cuore,  non  si  |K>ssono  esprimere 
con  la  penna;  onde  non  dovrà  maravigliarsi 
V.  S.  iltus.  clic  mi  manchino  i termini  pro- 
porzionali per  renderle  quelle  grazie,  ec.,  ec. 
Bentiu.  Leu.  lao.  (Lo  stesso  sentimento  fu 
cosi  espresso  dall'  Ariosto  : 0ù  mi  darà  la 
voce  e le  parole  Convtnienli  a sì  nobil  sug^ 
geifo?)  Qualche  idea  galante...  molto  lieti 
corredata  di  termini  c di  vocaÌkiIì  nuovi  e 
speciosi,  come  Fermenti^  Cribraiioni,  Pre^ 
cipUauonì  t Fissamenti,  Ftisionit  e simili, 
come  hanno  fatto  i Mistici  moderni  che . . . 
hanno  ripieno  i 'loro  scritti  di  tulli  quei 
gerghi  0 siano  nomi  enigmatici  di  pura  fede. 
Guardo  fisso.  Tenebre  mistiche.  Astrazioni, 
Sospensione,  Simpiyicazione , e tanti  altri 
termini  liarbari  che  non  si  trovano  nei  Vo- 
cabolario de'  padri  deUa  più  sana  Teologia. 
Maga!.  Lett.  Ateis.  Uispouso,  lai.  Ae- 

sponsum^  cioè  Risposta  dtU'Oracolo;  termi- 
ne rituale.  Salviti.  Annoi.  Bocc.  Com.  Dani. 
557.  Risponsi,  termine  appartenente  ad  Ora- 
colo, le  cui  risposte  non  si  diceano  respon^ 
siones,  ma  responso i siccome  le  risposte 
de'  Giureconsulti , quasi  tanti  Oracoli , sì 
dissero  Responso  prudentum , I risponsi  de' 
savj.  Id.  ib.  371.  Quello  ebe  sì  diceva  a 
principio  in  termini  generali  s Lasciami  il 
temfU} , co  ss , che  non  si  sapeva ....  die 
cosa  volesse  siguificare,  or  ai  fa  clharo  con 
dire,  cc.  Id.  Pros.  tos.  a,  73.  Tulio  quel  che 
s'impiega  a favore  d'una  lingua  sonora, 
dolce,  delicata,  c in  oltre  e forte  e grande 
e capace  di  trattare  qualsivoglia  argtunenlo  e 
serio  e piacevole,  ed  in  termini  leggiadri, 
vivi  e signilicanti  doviziosissima,  non  è male 
speso.  !d.  ib.  2,  176.  Tanti  termini  d'arti, 
di  scienze,  di  professioni.  Id.  ib.  2,  187. 
Pappagallo,  uccello  pellegrino  che  recita  po- 
chi termini  imparali  a mente,  senza  inten- 
derli. Id.  Annoi.  Bttonar.  Tane.  p.  534  > 
col.  I.  Quasimente  per  Quasi,  termine  con- 
tadinesco, siccome  Qualmente.  Id.  ib.  p.  $43, 
col.  1.  Dreio  in  vece  di  Dietro,  e fuor  di 
rima,  termine  contadinesco.  !d.  ib.  p.  647» 
roL.  //. 
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coL  I.  80110  tante  le  lapide  c inscrizioni... 
le  quali  proibiscono  il  fare  i suoi  bisogni , 
detto  in  onesti  termini  il  far  bruttura,  che 
questi  editti  ebe  si  leggono  a ogni  cantonata 
sono  in  gran  parte  |K>co  ubbiditi.  Id.  ib. 
p.  56o,  col.  i.  - Id.  Idè.  perf.  piti.  RoL 
Frear.  p.  xxix,  XXX,  xxxi,  4q,  74.  Essendo 
questi  termini  moderno  e antico  fra  di  loro 
correlativi,  non  si  può  inteuder  l'un  senza 
Paltro.  Tocc.  Giampaol.  1 {•j.^Bertin,  Specch. 
20.  - Malm.  Annoi,  v.  1 , p.  ^^pCol.  2;—p. 
45,  col.  2*,-p.  83,  col.  3;  - p.  q4>  tMl.  2 
p.  t^o, col. 2‘,^p.  i47f  co/.  i49,co/.  1; 

^ p.  tSO,  col.  i.(Àlla  vista  di  laoii  escrnpj, 
c tutti  autorevoli,  e'  mi  |>are  die  arros- 
sir dovrcbliero  coloro  i quali  vanno  biasi- 
mando pu'  grossolano  spropoaito  l’usar  Tsa- 
Mixs  col  valore  che  in  questo  paragr.  gli  è 
attribuito.  ) 

IV.  Per  Sotizia,  Cognizione.  — Egli  ri- 
spose: Gentil  cavallieri.  La  madre  mia  cbia- 
iiiata  è Rosaspina,  Ed  io  mi  chiamo  per  nome 
Aldinghieri,  E generommi,  dice,  alla  marina: 
Del  padre  mio  non  ho  i termini  iaieri.  Per- 
chè non  fu  di  stirpe  saraciua;  Ma  quel  rbc 
inteso  n'ho  dalla  mia  madre.  Da  RossigUon 
Gherardo  fu  il  mio  padre.  Pule.  Luig.  Morg. 
20,  io5. 

V.  Tlsmivz,  per  Ripiego,  Pat'tilo,  Spt* 
diente.  Modo  di  condursi  in  un  negozio.  — 
Questo  medesimo  termine  usarono  in  molte 
altre  zu0c.  Misch,  5, 34>-  (Parla  de' Romani, 
i quali  in  una  certa  occasione  fecero  discen- 
dere alcuni  uomini  da  cavallo,  c con  quelli 
rioovarono  la  zulTa.)  Questo  terinioc  fu  usato 
da  Annibale  quando  la  fortuna  cominciò  a di- 
venUrgU  avversa.  Id.  4»  i83.  — Id.  4»  280, 
3o2,  3o5;  - 6,  336.  (V.  i luoghi.)  Non  posso 
intendere  Questa  cosa,  nè  che  dì'avol  muove- 
re Vi  possa  a usar  in  questo  sitnil'  termini. 
Ambr.  Bernar.  a.  t,s.  2. 

VI.  A TesMirrs  di.  Locuz.  preposi!,  usala 
col  valore  di  A simiglianza  di,  0 più  tosto  «Se* 
condo  la  regola,  la  misura,  cc.,  di.  • Ma  per 
certo  la  prosa  con  silTalte  pnst«»jc  cammina 
malvolentieri,  ed  ha  quasi  sembiante  di  no- 
bile matrona,  e antica,  che  per  ispaziosa  con- 
trada si  vada  passeggiando  a terniioe  di  bal- 
letti. SttlviaL  Op.  V.  3,  p.  i5i. 

5.  VII.  Avza  TesMiNi.  Terminare,  Aver 
fine.  • Udir  come  le  schiatte  si  disfanno  Non 
ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte,  Poscia  che  le 
cittadi  termine  hanno.  Dant.  Parad.  iG,  78. 
La  giovane  non  restando  di  piagnere,  c pure 
il  suo  lesto  addtmaodando,  piangendo  si  mo- 
rì ; e cosi  il  suo  disavventurato  amore  ebbe 
termine.  Bocc.  g.  ^,n.  5,  v.  ^,p.  i38. 

80 
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Vllf.  CoKDCltRK  Cfft  CHE  SU  Iff  tAL  TCR* 
MINE  CHE.  Ridurlo  a tal  putito^  o a tal  segno, 
o in  tal  condizione,  cc.,  che.  • Era  IMlalia 
da  quelli  che  U ct>mmandavaiio  in  tal  ter- 
mine condona,  che,  quando  per  la  concor- 
dia de*  Principi  nasceva  una  pace,  poco  di 
poi  da  quelli  che  tenevano  Tarmi  in  mano 
era  perturbata.  .Var/i.  a,  87. 

IX.  Dare  ter  a termine  un  veleno. - 
V.  in  VELENO. 

J.  X.  Essere  in  termine  di  par  che  cab 
SIA.  Essere  in  ordine,  o in  grado,  o in  ista^ 
to,  cc.,  di  farlo;  Essere  ben  preparato  a 
farlo.  Frane.  Etre  prct  à.  - Prevalse  alfin 
T impazienza;  ed  ora  lo  confesso  a V.  S.  R.; 
perchè  veramente  io  partii  da  Ferrara  prima 
che  fossi  in  termine  di  partire.  Ma  che  ? non 
sarei  mai  guarito  sotto  T oscurilii  di  quel 
ciclo  e in  quella  conca  di  fango  c di  canne. 
fìentiv.  Lett.  5^. 

J.  XI.  In  termine  di  un  mese  , o simili. 
Vale  Terminato  lo  spazio  di  un  mese.  Nello 
spazio  (t  un  mese  e non  oltre.  In  capo  ad 
un  mese,  - Nò  era  da  esser  meno  odiosa  la 
sua  presenza  {del  Duca  di  Atene),  che  si 
russerò  i costumi  ; perchè  era  piccolo  c nero, 
aveva  la  barba  lunga  e rada;  tantoché  da 
ogni  parte  di  essere  odiato  meritava  : onde- 
chè  in  termine  di  dieci  mesi  i suoi  cattivi 
costumi  gli  tolsero  quella  signoria  che  t cat- 
tivi consigli  d*  altri  gli  avevano  data.  Mach. 
1, 1 80.  Monsignor  d’Avanzone. ..  dichiara. .. 
aver  trattata  c conclusa  la  detta  lega  con 
le  dette  capitolazioni  per  lo  detto  Re,  in 
virtù  dell!  suoi  mandati  e facultii  ; promet- 
tendo die  S.  M.  Cristianissima  Tavrà  grate 
c rate  in  termine  di  quaranta  giorni  prossi- 
mi; e che,  se  in  questo  termine  sarù  bisogno 
a Nostro  Signore  delle  forze  del  Re , userà 
tutta  T autorità  sua  per  soccorrere  S.  Beatitu- 
dine di  danari  e d*  ogni  altra  cosa.  Cas. 
Lett.  Caraf  44* 

^ XII.  Ridurse  cas  caz  sia  in  termine, 
cac.  Ridurlo  a tal  punto,  0 a tal  segno,  o, 
ellilticam.,  a tale,  che.  • E ridusse  la  cosa 
in  termine,  che  ad  un  Consolo  non  pareva 
poter  trionfare,  se  non  portava,  ec.  Mach. 
5,  388. 

Xin.  Il  porre  db*  termini.  T.  degli 
Scultori.  • Il  porre  de*  termini  è quel  dcler- 
minamento  o stabilimento  che  si  fa  del  tirare 
tutte  le  linee,  e dello  svolgere,  del  fermare 
li  angoli,  li  sfondi,  i rilievi,  collocandoli 
lutti  con  vera  e certa  regola  a*  luoghi  loro. 
Alb.  Z..  B.  Stai.  131.  Infra  la  misura  adun- 
que della  di  sopirà  e questo  porre  de*  termini 
ci  è questa  dincrenza,  che,  ec.  Id.  ib.  133. 
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TERMÒFILE.  Sust.  f.  Stretta  gola  tra 
la  t'ócide  e la  Tessaglia,  ora  chiamata  Bocca 
di  lupo,  e famosa  per  la  morte  di  Ijeòaida  e 
de*  suoi  3oo  Spartani,  dopo  aver  tenuto  fer- 
mo per  Ire  giorni  contro  alTcsercito  di  Serse, 
il  quale  era  d’oltre  a 5oom.  combattenti.  Ln. 
Thermopjrlre , dal  greco  Thermos  (Caldo)  e 
da  Pylai  (Porle),  b (Registro  questa  voce, 
tuttoché  geograf.,  e da  porsi  in  un  Vocabola- 
rio speciale,  dacché  spesso  m*  incontra  di 
leggere  Termopili  $ la  quale  uscita  io  li  è 
contro  a grammatica  e all'uso  di  lutti  quanti 
i buoni  scrittori.)  • E di  tanta  canaglia  il 
piano  é pieno , Che  Termopile  e Canne 
11*  cblier  meno.  Bem.  Or.  in.  69,  Sg.  AUor 
clT  ei  la  fortuna  mal  soflferse  Nelle  strette 
Termopile  nemica.  Copp,  Rim.  179.  Quando 
arai  (afroi)  fatto  conto  quanto  le  strette  delie 
Termopile  ti  siano  costate,  potrai  stimare  qua- 
li abbiano  a essere  li  altri  danni.  f^orcA. 
Benef.  /.  6,  c.  3o,  p.  168.  I valorosi  Spar- 
tani ...  di  piè  fermo  allo  stretto  delle  Ter- 
mopile incontrarono  allegramente  una  lidia 
c chiara  morte.  Salvin.  Pros.  tos.  1,  55g. 
Eròdoto . . . rammenta  le  terme  della  Tessa- 
glia che  davano  il  nome  alle  famose  Termo- 
pile ; sopra  le  quali  terme  vi  era  fabbricato 
un  altare  d'Èrcole.  Coech.  Bagn.  Pis.  139. 

TERRA.  Sust.  f.  Lat.  Terra. 

I.  Terra  argillosa.  — V.  appresso  il 
$.  Terra  pastosa,  ebe  è il  TX. 

5.  II.  Terra  Armenia.  - V.  in  SEGN.A- 
LATO,  add.,  V Osservazione , p.  553. 

III.  Terra  calcinosa. -•  Uno  certa  qiit> 
lilà  di  terra  serrata  che  fadlmcnle  si  sgrana 
c si  scioglie,  ed  é di  un  colore  molto  simile 
alla  cenere  di  vite,  ma  un  poco  più  vivo 
e più  chiaro , chiamata  cominuocmcnte  terra 
calcinosa.  Trine,  Agric.  1,  63.-/</.  16.  1,70 
Le  terre  calcinose  sembrano  bollire  e con- 
sumarsi nel  versarvi  su  dell*  aceto,  come 
farebbe  la  calcina  cruda.  Esse  sono  polve- 
rose e friabili.  Fahron.  Agric.  i5.  — Targ. 
Tozz.  G.  Eiag.  5,  369,*  - 6,  388. 

^ IV.  Tcsra  di  Savona.  — Cosi  anclie  noi 
diciamo  terre  di  Savona  le  majoliche  che  si 
fabbricano  a Savona.  Magai.  Far. operet.7^j. 

5‘  V.  Terra  torte. -Terra  forte  sì  chia- 
ma dagli  agricoltori  quella  terra  in  cui  do- 
mina 1*  argilla.  Fabron.  Agnc.  19. 

VI.  Terra  ciglia  o oilia,  o TcRnAoiOLiA. 
Argilla,  che  pur  da  taluno  in  Toscana  ti 
pronunzia  e si  scrìve  coirotlamente  Argiglia. 
• Creta  o Argilla  o Terra  gilia  o Maiiajone 
chiamerò  una  qualità  di  terreno  delle  colline 
che  è simile  al  loto  o sedimento  o fanghiglia 
dei  paduli  prosciugata.  Targ.  Tozz.  G.  Fiog. 
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i,6i.  Le  deicrìue  coUinette...  sodo  com- 
poste di  creta,  di  terragiglia,  di  rena,  di 
gbiaja,  ec.  Id.  d>.  8,  383  - Trine,  Jgric. 
i,  191. 

VII.  Taaas  uocnas.  - Terra  leggiera 
ciùamano  gli  agricoltori  quella  terra  in  cui 
prevale  1'  arena  o la  creta.  Fabron.  Jgric. 
19.  (Qui  la  creta  è presa  nel  suo  vero  signit 
di  terra  calcare,  non  gii  in  quello  impro- 
prio di  argilla.) 

%.  Vili.  Tessa  UHKia  o LSNMa. -V,  in 
SEGNALATO,  add.,  p.  553,  col.  1,  1’ Os- 
tervazione.  • 

$.  IX.  Tessa  rasTOsa  o asoauua.  — Le 
terre  pastose  o argillose , versandovi  su  del- 
r aceto , vi  si  impastano , senta  apparenta 
di  bollore:  esse  hanno  della  tenaciU.  Fabron. 
Jgric.  i5. 

$.  X.  Teaaa  saaiia.-V.  in  SEGNALATO, 
add.,  p.  553,  I’  Otservatione. 

J.  XI.  Tassa  sciOLTa.  — Sciolta  è quella 
terra  la  quale  facilmente  si  riduce  in  polvere, 
ed  i scarsa  di  argilla:  é della  classe  delle 
terre  calde.  He,  Jbbot.  Dii.  Orlai,  in  TER- 
RA. - Fabron.  Jgric.  i5. 

J.  XII.  Tassa  vsTtlsa.  - Le  terre  vetrine 
son  quelle  le  quali , versandovi  su  dell'  ace- 
to, non  vi  si  impastano,  non  si  consuma- 
no, e non  alterano  punto  l'aceto,  come  se 
fossero  vetro  pesto.  Fabron.  Jgric.  1 5. 

f.  XIII.  Aanàaa  a rssaa.  Figuratam.,  per 
Jndare  in  nulla  o Jndare  in  Jumo  nel  signif. 
di  Perderti j die  anche  si  dice  assolutam. 
Ire  o Irtene,  Perire,  Catare,  e simili.  - 
E cosi  tutta  la  fede  andrebbe  a terra.  Fr. 
Ciord.  Pred.  ined.  3,  386.  Ordinò  (Caare) 
finalmente  che  i debitori  satisfacessero  i lor 
creditori  con  le  lor  proprie  possessioni,  dan- 
dole loro  a stima  e per  quel  presto  che  e' 
r avessero  comperate  avanti  alla  guerra  ci- 
vile; e che  del  debito  e della  somma  prin- 
cipale si  avesse  a sbattere  tutto  quella  che 
per  i creditori  si  fusse  numerato  o messo  a 
conto  per  l’ usura  : per  lo  cpiale  sbdttito  ve- 
niva ad  andare  a terra  quasi  la  quarta  parte 
del  debito.  Pii.  dod.  Ca.  34.  (Nel  test,  lat 
al  veniva  ad  andare  a terra  corrisponde  de- 
peribat.)  - (G.  V.) 

$.  XIV.  Asosat  Tsaas  rsaas.  Jndare  ra- 
sente la  terra.  - N’andò  l’aure  secando.  In 
quella  guisa  che  marino  augello,  D' un' alta 
ripa  a nuova  pesca  inteso.  Terra  terra  se  n’ 
va  Ira  rive  e scogli  Umilmente  volando.  Car. 
£s.  /.  4,  V.  389. 

XV.  AsDitt  Tssss  Tiaat , in  term.  di 
marina,  vale  Navigare  lungo  le  cotte  o sema 
perderle  di  vista.  Frane.  Jller  terre  à terre. 
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(Strallco,  yoc.  M«r.)  Àocbe  si  direbl>e  Jn- 
ilare  mari/ut  marina,  o rii<a  riva,  o piaggia 
piaggia*  V.  MARINA  MARINA  ne’  Voca- 
bolari. 

$.  XVf.  AjrDAas  TcsRA  TKRRA,  fìgUTaUm., 
si  dice  di  Chi  ò in  basso  siato  e non  si  può 
avantare.  Per  maggiore  espressione  ai  dice 
anche  Star  terra  terra  come  la  porcellana* 
(V.  la  Grus.  in  ANDARE.  PORCELLANA, 
TERRA.  ) V (Dial.  mil.  Tirà  adrie  al  /»dr.) 

$.  XV  11.  A TEiaA,  eUiUicam.,  per  Chi~ 
n€Uo  verso  alla  terra.  Basso.  • Quale  i fan* 
ctuUi,  vergognando,  muti.  Con  lì  ocelli  a 
terra,  stanoosi  ascoltando,  ec.  Dani*  Purg. 

3i,  65. 

XVlir.  A TEtai  k reati,  locuz.  avverb. 
signihcanle  lo  slesso  che  Terra  terra,  cioè 
Rasente  terra.  » Passando  una  lor  fusta  a 
terra  a terra  Innanxi  a quella  solitaria  riva» 
Dove  fra  sterpi  in  su  l'erbosa  terra  La  sfor- 
tunata Angelica  dormiva,  Smoularo  alquanti 
galeoni  io  terra,  ec.  Jrios*  Pur.  8,  6i. 

$.  XIX.  CiOSBE  lir  TEBBA  IN  ABBANDONO.  — 

V.  in  ABBANDONO,  sust.,  il  V,  p.  90. 

XX.  Dabb  a TaatA  o pbb  tebba,  p.  e.,  va 
ragionamento,  dna  sentenza,  dna  OPINlONCpOC. 
Vale  Atterrare  esso  ragionamento,  ec., 
batterlo.  Distruggerlo,  Ributtarlo,  e in  som- 
ma Confutarlo.  « E sforzasi  con  sue  argumeo- 
tazioni  di  dare  a terra  ogni  profezia,  quan* 
tunque  sia  più  chiara  che  luce.  San*  dgasL 
Cit.  D.  l*  5,  c.  9,  V.  3,  p*  137.  (Test.  Ut. 
omnem  prophetìam  * * * conedur  evertere  vanU 
argumenlationibus.n')  Or  che  cosa  adunque 
temette  Cicerone  nella  prescienza  delle 
future,  che  si  sforzò  per  sua  abomiuabUe 
disputazione  darla  per  terra?  Id.  ib,  /•  3» 
e.  9,  V.  3,  p.  139.  (Test.  Ut.  « Quid  est  e/go 
tjuod  Cicero  timuii  in  pr<8scientia  futuromm, 
ut  eam  labefactare  dxspuiaiiont  detestabiU 
niteretur?  ») 

J.  XXf.  Fai  TziSA,  per  In  terra  ferma, 
o,  come  dicono  i Marinari,  Dentro  terra, 
cioè  In  luoghi  lontani  dal  mare.  • E,  po- 
tendo, giammai  non  si  dovrU  altri  curare 
d*  aver  le  abitazioui  di  città  0 castdii  0 VÌ1U 
fra  terra,  prestando  il  mare  ulilità  da  poter 
godere  lutti  i liberalissimi  doni  degli  elemen- 
ti; e dì  già  si  vede  chiaro  le  città,  castelli 
e ville  poste  alla  vista  del  mare  esser  di  tutte 
più  ricerche  e commode.  Soder.  Jgric.  1 07. 

J.  XXII.  Gittaìe  in  tessa  una  cosa,  fi- 
guratam., per  Metterla  in  non  calej  che 
pur  figuratam.  si  dice  Gittarstìa  dietro  alle 
spalle  o dopo  le  spalle.  ••  Io  son  per  le 
divenuto  mezzano;  Per  te  giusto  ho  in  terra 
il  mio  onore.  Bocc*  Filostr.  8q,  6. 
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X!Cni.  Mbtters  in  piana  terra  ono.  Q 
Figuralam.,  per  Hidarre  uno  in  miseria.  (Nel 
dilli,  mil.  vi  corrisponde  talvolta  Tra  in  ca- 
mita i>u/i.)*Oh  gtia* (/piarr/a)  ubbidienia  che 
fu  la  tua»  che  m*ha*(Aa<)  messo  in  piana 
terra.  Fagtuol.  Com.  5»  i57.  (Sì  noti  dia  è 
un  contadino  colui  che  parla  » e tira  le  sue 
locuzioni  dair  agricoltura.) 

5.  XXIV.  Mettere  in  terra,  per  Àttera 
rare,  Àbf^ttere,  Ruinare^  Celiare  a terra.  - 
Sali  rattezza  deiraqua  alla  porta  della  Croce 
a gorgo  c a quella  del  Kenajo  per  altezza 
di  braccia  sei  e più;  e ruppe  e mise  in  terra 
l’antiporto  della  delta  porta,  e ciascuna  delle 
«lette  |K>rte  per  forza  ruppe  e mise  in  terra. 
yni.  G.  I.  ti,c.  i,v.6,  p.  7,  edii.fior.  Egli 
medesimo  le  case  sue . . . fece  mettere  in  ter- 
ra , perchè  mostravano  d’essere  troppo  alle 
sopra  1'  altre.  Jaeop.  Cess.  Scacch.  56. 

5.  XXV.  Mettere  in  terra,  figtìratam.» 
per  Biasimare j ed  è il  contrario  di  Mettere 
in  cielot  che,  figuralarn.,  vale  quanto  Lodar  I 
grandemente.  (Dial.  niil.  Trà  abbass.)^  Ma  ì R 
prudenti,  chi  in  cielo,  chi  in  terra  mettevano  | 
la  sua  vita.  Davant.  Toc.  Ànn.  /.  » f p*  5 , j| 
éàiz.  Crus.  ( Test.  lai.  <•  di  apud  pruden- 
Ics  %*ita  ejtts  vane  extollebatur , argueba^ 
Utrtjue.  n) 

§.  XXVI.  E,  Mettere  in  terra,  pur  fi- 
giiratain.,  vale  anche  Tórre  il  pregio  a che 
che  sia , Far  che  non  se  tenga  verun  con- 
to. — E questo  artìlìzio  d’ intrecciare  i suc- 
cessi in  modo  che  li  uni  non  appariscano  di- 
gressioni dogli  altri,  è la  difficuUà  maggiore 
degl’Islorici  ; perchè,  se  si  danno  molti  cenni 
del  successo  che  si  lasciò  indietro,  quando 
si  torna  a ripigliarne  la  narrativa  s’ incorre 
Tiell'  inconveniente  della  repetiuone  e della 
prolissità;  c,  se  se  ne  danno  fiochi,  sì  dà 
nello  scuro  e nello  slegalo  s vizj  che  sì  deb- 
bono sfuggire  con  uguale  applicazioue , per- 
chè mettono  in  terra  tutte  le  altre  buone 
partì  dello  scrittore.  Corsia,  hi.  Mess,  /.  1» 

p.  4. 

> J.  XXVil.  Mettshb  a terra  uno  oa  ca- 
vallo. Gittario  da  cavallo.  Tirarlo  già  dai 
catv//o.  (DÌrI.  roìl.  Trà  già  de  cawi//.)— Il 
Fortarrigo,  con  V ajuto  de*  villani,  il  mise 
in  terra  del  {dal)  pallafrcno , e , spogliatolo, 
de’  suoi  panni  si  rivesti.  Bocc.  g.  g,  n.  4* 

V.  8,  p.  56. 

^ XXVlll.  Rimanere  in  piana  terra. 
Figuralarn.,  per  Trovarsi  ridotto  in  miseria, 
^im^estrema  necessità.  (Dial.  mil.  liestà  in  ca- 

* Non  vorrei  nè  anche  per  questo  che 
rimatiesse  in  piana  terra  davvero  jicr .causa 
mia.  l'ngiuol.  Com.  3,  169.3^  omi  I 
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XXIX.  TaCLIAIB  PRA  le  DUS  TRlRt. 
T.  d’ Agrìcol.  Ta^iart  le  piante  sotto  Im 
prima  corteccia  della  terra;  il  che  si  fa  tal- 
volta acciocché  le  piante  rimettano.  Dial.  mil. 
Tajà  del  pè.  (Es.  d*  agg.)  ••  Se  si  tsglìno 
(/«  piante  arboree) , come  dicono , fra  le  due 
terre,  cioè  si  privioo  sfTatlo  del  loro  fusto, 
non  uno,  ma  più,  ordìnariametite,  ne  ger- 
mogliano e ne  riproducono.  Lastr,  dgrie. 
I , 108. 

XXX.  Venire  a terra.  Per  Scendere, 
Calar  gin,  Fenir  da  alto  a basso.  Ed  ecco 
che  se  ne  vengono  insieme  a terra  del  moole 
{dai  monte)  Messer  Gesù  e S.  Giovanni, 
e vengono  ragionando  di  quel  che  era  da 
fare  al  presente.  FU.  S.  G.  Bat.  in  Fit.  SS. 
Pad.  t.  3,p.  q54>  col.  I,  in  fine. 

XXX  L Terra  merita.  T.  bntan.(D'agg. 
al  0i%.  enc.  deirAlberlì.)  • Fra  le  radici  eso- 
tiche, ma  coltivabili  con  profìtto...  vi  è U 
rabarbaro  che  tinge  in  giallo,  come  la  cdr- 
cuma  o terra  mèrìta,  Curcuma  /o/iga  Lin. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Àgric.  1,  i5i.  - /</. 
Istit.  hot.  o,  9. 

TERRAGtGLlA.  Sust.  f.-V.  io  TERRA 
il  8-  VI. 

TERRÉNO.  Sust.  m. 

^ Spianare  b Ammannare  il  tereeno.  — 
V.  in  AMMANNARE,  verbo,  il  $.  Ili, 
p.  6o5,  col.  1,  in  principio. 

«TERRIBILE.  Sust.  V.  A.  Tunbile.  » 
CevscA,  cc.,  ec. 

— Cotesto  terribile  TERRIBILE 
{il  turibolo,  V incensiere)  è corredato  nelk 
Crus.  da  due  esempli;  e chi  non  fosse  s 
quelli  coDleoto,  noi  sùbito  sdditsr  gliene  po- 
tremmo Ire-altri,  da  porvi  a ridosso,  nella 
pag.  degli  Statuti  dell  Opera  di  Messer 
Barone  Santo  Jacopo  ; e più  molti  ancora 
non  ci  tarla  forse  malagevole  a trovarne, 
dacché  ne’  vecchi  codici , e nelle  stampe 
con  deca  fedeltà  sovr’essi  condotte,  la  do- 
visia  delle  storpiature  d’ ogni  maniera  è stra- 
bocchevole. Ma  li  esempi  si  deggiocK»  pro- 
durre soltanto  a confermar  Tesistenta  delle 
voci  regolate,  significative,  leggiadre,  - ad 
autenticarne  l’uso,~e  a mostrare  U modo 
d’ adoperarle:  confermare  e autenticare  li 
spropositi,  le  storpiature,  li  insulsi  plebeismi, 
è mallezza,  se  non  è buassaggine.  Nè  vale 
il  dire,  per  isgravio  della  Crus.  e de’ suoi 
vassalli , che  abbastanza  e’  providero  al  pre- 
servar d*  inganno  li  studiosi  con  avere  im- 
presso nella  fronte  di  quel  terribile  TER- 
RIBILE il  marchio  delle  sigle  V.  A.  Colali 
sigle  a’  nostr’  occhi  non  dicono  nulla;  pcroc- 
chè  oggìmai  conosciam  l'asce  con  cui  dalla 
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Crusca  e da*  Cruschiadi  si  suol  far  la  giu* 
slizia:  intanlochè  si  veggono  andare  in  volta 
con  quello  stesso  marchio  in  fronte  vocaboli 
irreprensibili  o pieni  di  vita  e da  cavarne 
importantissimi  servigi,  mentre  che  altri  e 
più  altri  ne  furono  perdonali,  i quali  gii 
da  più  secoli  son  morti  della  morte  de*  bm* 
li  a cui  non  è data  speranza  di  mai  più 
resurressire,  come  forse  avn’a  detto  col  zuc- 
chero su  le  labbra,  e socchiudendo  rocchio- 
lino,  il  veronese  P.  Girolamo  Lombardi. 
Noi  vogliam  pur  concedere  che  le  voci  cor- 
rotte e le  storpiate  non  al  tulio  sconvenga 
registrarle , in  riguardo  almanco  degl*  in- 
esperti, i qiuili,  trovandole  pe*  libri,  non  le 
sanno  distinguere  dalie  sane  e diritte,  e mollo 
meno  ridurle  da  sé  stessi  a buona  condi- 
zione c ule  da  poterle  intendere:  ma  perchè 
gl'  inesperti  ci  veggano  lume  è assai  1*  ac- 
cennarne  il  signiiicalo}  e nel  luogo  a tradi- 
mento usurpalo  dagli  esempli  si  vuol  porre 
un  molto  che  le  svergogni,  ed  un  richiamo 
alle  voci  corrispondenti  legittime,  sincere, 
frequentale  da’  giudiziosi  scrittori.  L*  Alberti, 
da  queir  uomo  assennalo  ch’egli  era,  tratto 
fuori  il  susl.  TbiUUBILB,  vi  aggiunse  la 
seg.  nota:  «*  Questa  voce,  usata  tingii  antichi, 
vuole  il  Biscioni  che  si  possa  ancor  dire  in 
buona  linguai  nta  il  fatto  si  è che  appena  og- 
gidì uscirà  di  bocca  a qualche  contadino.» 
Ma  Yinc.  Monti,  ancor  più  risolutamente  che 
non  fece  l’Alberti,  disse  nella  Proposta,  toc- 
cando di  questo  mcd.  TEURIBUjE:  »Son 
voce  antica,  ma  zotica  storpiatura,  e idioti^ 
smo  plebèo,  che  pure  in  /^mbardia  udiamo 
tuttodì  sulle  bocche  del  vulgo  ignorante.  » 
K pur  iioudimeuo,  chi  *1  crcdereblie?,  dopo 
si  chiari  e sonori  e savissimi  avvertimenti, 
il  Vuc.  di  Ver.  e i Diz.  di  Boi.  c di  Pad. 
misero  a ruolo  tuttavia  il  terribile  TERRI- 
BILE con  quello  stesso  apparalo  d'csempli 
che  è nella  Crus. , senz’altro  avviso  agli 
studiosi.  Ora  potremmo  noi  a coKÌeoza  tac- 
ciar d’asprezza  e di  severità  chi  dicesse  che 
parlare  a*  nostri  Vocabolaristi  e predicare 
a’  porri  è tuU’uno?...  La  insensata  iutem- 
l>cranza  della  Crusca  c de’  Cruschtadi  e de’ 
Cruscabccooni  nel  rimpinzarsi  di  pulridami 
fu  già  allertala  con  arguta  ironia  dal  celebre 
Prof.  ab.  Gius.  Barbieri  io  un  Sermone  che 
ne  piace  qui  trascrivere,  come  quello  che  fa 
mollo  a nostro  proposito,  e che  manca  in 
alcune  edizioni  dell’ Opere  di  lui:  il  rivo- 
care  un  tal  Sermone  alla  memoria  della  fio- 
rentina Tramoggia  in  sullo  scocco  del  publi- 
care  il  suo  centenario  lavoro  |>otrebb'essere 
(forse!)  non  senza  qualche  frullo. 
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It  CacscAZTz 

Ombre  d‘  Infarinati  e </*  Inferigni, 

Che  volgete  il  santissimo  Frullone 
A cerner  delta  Crusca  il  più  bel  fiore , 

Pietà,  pace,  perdon  l Le  immonde  labbra 
lo  lavo  alt  aque  del  purissim*  Arno, 

E d’ ogni  feccia  gallica , lombarda , 

E romana  ed  italica , m*  astergo. 

Tosco,  anzi  pretto  Fiesolan,  mi  dono 
A*  riti  vostri,  e fo  gran  sacramento: 

La  Internerà  mi  colga  e il  Dirupisti, 

E Burchiello  it  rasoi*  m*atnfenti  al  collo, 
S*io  rompo  fede  ai  vostri  alti  dettati. 

E bene:  antiqua,  i^neranda,  illustre 
Siami  di  bello  stil  maestra  scola 
Mercato  vecchio,  e voi  Baronci,  e voi 
Strutti  de*  Gabellier,  Fecondi  e Bindi, 
Pataffi,  Tesoretti  e Dicerie, 

Cronache,  Pistolotti  e Leggendarj, 

Voi  d‘  ogni  grazia  padri  e f>edagoghi. 

Oro  di  zecca  ruspo  è lo  stil  vostro j 
E forse  più  nella  sua  luce  è puro 
Qitel  primo  che  traean  dalla  miniera 
l parlator  dell'  ottimo  Dugento. 

•$<  come  di  tuli*  arme  armata  e bella 
Dal  celabro  di  Gio\*e  uscla  Minerva , 

Così,  miraeoi  di  naturai,  avvenne 
Dell'aurea  Lingua  che  dal  si  fu  detta. 
Barbare  voci  e preferenze  assurde 
Metteva  Europa  d*  ogni  parte , e tutto 
Un*  opaca  palpabile  ignoranza 
Copriva  il  mondo:  ed  ecco  all*  Ama  in  riva. 
Bella  vostra  mercè,  risplende  e suona 
Tal  di  parole  un  lume,  una  dolcezza. 

Od  non  età  nè  gente  altra  più  calta  , 

Più  dottrinata , non  aggiunse  unquaneo. 
Beato  suolo  l anni  felici  l Appresso 

I Tutti  che  a meritar  palma  o ghirlanda 
Ponean  V ingegno  in  opera  d*  inchiostro 
(Salvo  t onor  di  qualche  losca  Aracne 
Ch*  ivi  entro  al  btiratlel  facea  la  tela). 

Tutti  lezzo  mendr , fanghiglia  e borra: 

Tali  sgrammatiedri  tali,  ch*  è peggio, 
Strqffkr  a vezzo.  Miseranda  istoria 
De*  mali  nostri  l E tu  vanne,  Torquato, 

Con  la  fracida  tua  Gerusalemme,  — 

Tu  Segneri  feccioso  e voi  n*  andate 
Ci:‘ alzar  osaste  nel  Secento  il  capo. 

Meglio  era  pur  che  dentro  a Lete  i vostri 
Sommer^se  Caron  torbidi  nomi. 

Oh  sante  leggi  violatei  Oh  avita 
Religion  della  Tramoggiai  Questo 
Duoimi  più  eh* altro, che  Torquato, oh  Numi!, 
Di  blasfema  convinto,  e di  tremendo 
Anatema  percosso,  ebbiate  un  tratto 
A penitenzia  rice%'uto.  Ah  t ferma 
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Sia  V antiqua  ragion  ile*  padri  vostri: 

Fuor  del  Trecento  è vana  ogni  speranza. 

E vi  sarà  citi  pure  osi  tra  noi 
Metastasio  nomar?  Sorgi,  o Fanaeiiij 
Caccia  V impuro  vate  entro  la  gora 
Di  Stige:  - e in  che  vai  lancia  speziata 
Di  quel  tuo  magricciuol  Roveretano, 

Tu  spazzator  di  Crusche  e di  Cruschelli, 
Leva,  messere,  il  braccio,  e metti  in  fondo 
1/ audacia  de*  Melchiorri  e de*  Fincenzi. 

Se  l*  italico  onor  surse  tant*  alto. 

Che  vincea  d* eleganze  Atene  e Roma, 
Debito  è questo  ai  Cùdli,  ed  ai  Guittoni, 

Ai  Zuccheri,  ai  Zanobi,  ed  ai  Giacchetti. 

Oli  legge  ornai  Goffredo?  E chi  la  manna 
Vuol  di  quell* altro?  A*  sartlellaj  tal  merce. 
Già  il  Danubio  inghiottì  le  carte  oscene 
Del  lutulento  imperiai  poeta, 

E i cantici  de*  BatAi  e i novi  Omeri 
Salvini  accende  in  alto  rogo  a Plulo. 

Oh  nostro  vituperai  Oh  Muse  toschi. 

Dove  ne  giste?  Altrui  concesse  il  Fato 
Regger  con  alto  imperio  e terre  e mari. 

Far  illustri  di  guerra  opre  e di  pace: 

A tosco  ingegno  ripescar  dall*  Amo 
Idiotismi  e paroline  e vezzi 
Permise  il  Cielo.  Questa  gloria  è nostra; 
Questa  dall*  orto  sole  al  sole  occaso 
Porterà  chiaro  dell*  Italia  il  vtwio: 

E tu,  Frullon,  che  cerni  oro  forbito. 

Tu  meglio  che  il  Tarpéo,  di  terra  in  terra 
Pel  trionfato  mondo  andrai  superbo. 

Or  via,  che  monta  se  germano  o ibero 
Lo  scettro  è che  ti  regge,  anglico  o franco. 
Sacerdotale  o feudaì?  Che  monta 
Se  libero  tu  viva  o in  servitute? 

Se  commercio  di  navi  e di  ricchezze 
T adempia  i porti,  e le  campagne  intorno 
Di  mille  buoi  ripetano  il  lamento? 

Questo  ci  Cai,  questo  è da  noi,  che  il  Tehro, 
Il  Po,  la  Dora,  e ogni  altro  italo  fiume 
Ceda  in  pregio  d’arene  al  piccai  Arno, 
Questa  è somma  per  noi  ventura.  O mgegni. 
Che  Apollo  scelse  ad  immortai  corona. 

Fate  buon  senno.  Idée,  pensieri,  affetti. 
Rare  dottrine  di  scienza  e d*arte 
Vano  è cercar.  Tutto  v*  appresta  il  sacro 
Codice,  delle  voci  auree  tesoro. 

Ite  a caccia  di  modi  e di  parole. 

Veltri  sagaci;  e le  parole  e i modi 
Vi  faranno  arche  di  scienza  e d*  arte. 
Sebben,  che  parlo  di  dottrine  illustri? 

Dettar  novelle  e rime,  ecco  la  grande. 

La  regina  eloquenza;  e tnal  si  prenda 
A Grecia  e Roma  che  non  fàr  da  tanto, 
Maivo  ben  se*  tapino!  Ahi  tu  sognavi  , 
Dall'  idèa  scaturir,  come  da  fonie. 
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ILa  lucida  parola.  Intendi  alfine  » 

Che  di  tutti  pensier  la  voce  è madre. 

Non  le  vedute  in  del  Medicee  stelle. 

Non  gli  svelati  di  natura  arcani. 

Ma  i colti  all*  amo  granciporri  enormi 
Del  buon  Torquato  fanno  eterno  il  serto 
Al  divo  Galiléo,  Gli  erculei  segni 
Vinse  Colombo,  è ver,  padre  a*  mortali 
D’ altro  nuovo  emìfero:  e tu,  piu  grande. 
Tu  nell*  immenso  mar  del  gran  Trecento» 
Squasimodéo  ! , nuove  isole  ci  scopri, 

E nuovi  prospiUtil  » e nuovi  ausgeUi 
Che  fanno  alto  sbaldore  alla  frondura» 

E pilla  cose  e^pnisor  d’altra  rascione» 

Da  farne  lilrillar  anco  i piirlcnti. 

Giove  Frullon,  Giuno  Tramog^a! , ah  voi. 
Se  dell*  antico  Lazio  amor  vi  tocca. 

Questo  serbate  all* itale  memorie 
Santissimo  palladio;  ed  io  vi  porgo 
Di  mosche  e di  tafani  un*  ecatombe. 

Questi  bei  versi  sono  accompagnali  da  giu- 
diziosissime Note,  le  quali  se  non  dobbiam 
qui  trascrivere»  per  non  parer  che  troppo 
ci  arricchiamo  delle  altrui  spoglie»  ne  pia* 
cerebbe  nondimeno  che  fossero  lette  e medi* 
tate  e recate  a profitto  dagl*  ingenui  e non 
superstiziosi  amatori  di  nostra  favella.  £ at>* 
cor  ne  giova  in  su  questa  occastooe  ram* 
montar  loro  e raccommandare  le  Lettere 
critiche  su  varj  argumenti  di  Lingua  e Let~ 
fern/um  ( Padova  » lìpogr.  Crescini»  tS'24) 
ecceUeuIcmente  dettate  dal  medesimo  PmC 
Barbieri»  il  quale»  mentre  da  tutta  Italia  é 
venerato  per  insigne  maestro  di  sacra  do* 
queoza,  non  isdegoa  talora  d’aggirarsi»  qwP 
a diporto»  pe'  varj  campi  della  sapieoss 
profana. 

TERZO.  Aggett. 

^ Di  tzszo  ir  tcrzo  akko.  - V.  io  AN* 
NO  il  L,  p.  ^ 1 1 , col.  I . 

TERZO  D’ ÀQUILA.  Susl.  ro.  T.  d*Or- 
nitol.  - V.  in  BIANCONE,  sust.  m-,  p.  33» 

V col.  I. 

I TESA.  Sust.  r. 

^ t.  Tesa  del  cappello.  Goal  diciamo  a 
Quella  parte  del  cappello  che  ti  stende  in 
fuori  sotto  al  cucàzzolo.  Siuoo.  Falda.  DiaL 
tiiil.  Ala.  (bianca  l*es.)  - Dell' istesso  color» 
ov’è  rivolta  La  tesa  del  cappe!»  pone  una 
rosa.  Jac.  Sold.  Sat.  y,  p.  loy»  ediz.  fior. 
i^5i.  La  coperta  del  capo  nel  ritratto  dd 
Sileno  é il  pcHaao  o cappellelto  con  lesa.  Std 
vin.  Casaub. 

li.  Tesa.  T.  degli  UcceUalori. 
dove  si  tendono  lacci  agli  uccelli.  *•  V.  Pes. 
in  PÉNEHE  (CACCIA  DELLE)»  p.  418» 
col.  J. 
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TESO.  Partic.  di  Tendere. 

§.  Ad  ali  •nat.  - V.  in  ALA,  il  5* 

p. 

TÈSSERE.  Verb.  «it. 

$.  I.  Tesscrb  alla  fiaka.  Figuratam.  - V. 
in  PIANO,  aggeli.,  il  HI,  p.  4^o,  col.  i. 

II.  TcssBac  La  aqoe,  il  mabe,  e aimilf. 
Girare  o Scorrere  le  aque,  il  mare,  ec.,  in 
tmrie  direzionij  che  andie  ai  dice  /^crociare. 
Fnmc.  Oviser.  — Giunto  l'Auson  a vista 
delle  coste  d’Inghilterra,  cadde  tra  un’ ar* 
mala  francese  che  a quel  tempo  tesseva  le 
aque  delia  Manica,  jélgar.  5,  i44* 
leolte  russe  vanno  continuamente  tessendo 
questi  mari  per  vedere  se  le  bandiere  sono 
a’ luoghi  loro.  /d.  6,  47*  Ma  soprattutto  te* 
nere...  una  buona  armala,  la  quale  da  Ha- 
lifax scorrendo  le  aque  del  golfo,  e tessendo 
le  foci  del  fìurae  di  S.  Lorenzo,  vegliasse,  ec. 
Id,  5,  335. 

TESSI^TTO.  Panie,  di  Tessere. 

Uomo  Tessero  alla  piana.  - V.  in  PIA- 
NO, aggeli.,  il  5.  IV,  p.  45o,  col.  i. 

TESTA.  Sust.  f. 

J.  I.  Parlandosi  di  eserciti,  vaiola  Parie 
anieriore  d*  un  esercito,  d*  una  colonna, 
itun  corpo  di  soldatesca,  d' un  campo,  d*un 
ponte,  ec.  Frane.  Téte.  • Se  Borbone  spin- 
geva avanti  le  sue  genti,  la  testa  delle  quali 
aveva  passato  Figbine  infìn  presso  all’An- 
elsa,...  e le  conduceva,  come  poteva,  a Fi- 
renze, chi  gli  vietava  in  sì  gran  garbuglio 
e tante  contenzioni  il  pigliarla?  Varch,  Star, 
fior,  l.  3,  M.  I,  p.  94. 

$.11.  Testa,  fìguralam.,  si  dice  pur  da’ 
militari  Un  certo  numero  di  soldati  che  si 
mettono  insieme  per  raccogliere  poscia  al- 
tri soldati  intorno  ad  essi,  e fame  come  la 
testa,  il  capo,  il  principio  di  un  corpo  mag‘ 
giare.  Antfl.  Nodo,  Frane.  Nojrau.  • Erasi 
rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Napoli, 
e quivi  gli  scacciali  de’  suoi  Siati  riceve- 
va, e,  con  quelli  modi  più  umani  potè,  raguoò 
danari  insieme,  e fece  no  poco  di  testa  di 
esercito.  Mach.  (cit.  dal  Grassi). 

$.  III.  Alla  testa  di.  1.«cuz.  preposit.,cbe 
in  term.  milit.  significa  Nella  prima  fronte 
di.  Aitanti  alle  schiere,  ec.  ; e diceai  per  lo 
più  di  chi  le  guida,  le  commanda.  Frane. 
A la  (ite,  * Villers,  sprezzata  l’opposizione 
del  fiume,  passando  alla  testa  della  fanteria 
con  l’aqua  fino  al  petto,  s’appresentù  fero- 
cemente all’assalto.  Dovila  (cit.  dal  Crassi). 
Si  presentò  Kulicano  « Tamasso  alla  testa 
di  ben  dieci  mila  uomini.  Algar.  (cit.  c.  s.). 

$.  IV.  In  testa  di.  Locuz.  preposit.  equi- 
valente a in  capo  di.  • Un  certo  Megacle, 
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vecchio,  che  per  onoranza  sedeva  ultimo  iu 
testa  della  tavola.  Oir.  Daf.  Bug.  ir,  p.  184. 
Mentre  stava  in  dubbio  Ercole  qtuilc  delle 
due  strade  intraprendere,  gli  apparirono  in 
testa  di  quelle  due  fetnine.  Salv.  Dis,  ac. 
I,  iS;. 

J.  V.  Pabebb  la  testa  o il  capo  di  IjOL- 
la.  - V.  in  CAPO  il  $.  XXXV,  p.  75,  col.  1 . 

$.  VI.  Paelase  colla  texta  nel  sacco.  - 
V.  in  AGO  il  $.  Inpilae  gli  aobi  al  bojo, 
che  è il  VII,  p.  47*1  col.  i. 

$.  VII.  Testa  testa.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante lo  stesso  che  A quattr"  occhi.  Da  so- 
lo a solo,  A solo  a solo,  cioè  Solo  con 
solo,  in  secreto.  Frane.  Téte  à téte.  (Es. 
d’agg.  ) • Donde  si  mosse  a dire  un  antico 
valentuomo  che  la  Verìtii  era  cittadina  para 
del  cielo,  e mangiava  per  un  buon  ordina- 
rio, e,  come  si  dice,  testa  testa  col  vene- 
rando padre  Giove.  Aliegr.  86  edh.  Cms.j 
68  edii.  Amsterd.  Parliamo  testa  testa.  Salvin. 
Pers.  sat.  r,  p.  3q.  (Test.  lat.  a Secreti  loqtd- 
mur.  n) 

TESTO.  Sust.  m.,  dal  lat.  Textas. 

« $.  I.  Testo.  Componimento  principale,  o 
tt  Particella  di  esso,  a differenta  delie  chiose 
if  o altri  contenti  che  vi  fossero  fatti  sopra, 
n Lat.  Cader,  Contextus.  - Senec.  Deelam, 
n Egli  è testo  di  legge  che  non  si  debba  la* 
n sciare  il  debito  e prezzo  presente  per  quello 
»ch*è  a venire.»  Cnu.scJ,  ec.,  ec. 

OswrwsAMte.  >-  Qui  TESTO  non  istà  per  nes- 
suna delle  cose  accennate  dalla  Crus.  nel 
suo  tema  ; ma  si  bene  in  siguif.  di  Tenore, 
che  è a dire  Gò  che  è contenuto  parola  per 
parola  in  uno  scrittoi  che  pur  da’  Latini  si 
dicea  Textus,  come,  v.  g,,  Feederum  ter- 
Uis,  cioè  //  tenor  de*  trattati,  a II  riferito 
es.  si  legge  a car.  49  dell’ ediz.  fior.  i837, 
per  liuigi  Pezzali,  ma  con  qualche  divario.  “ 
Nel  luogo  di  esso  potrebbero  i Vocabolaristi 
sostituire  il  seguente.  - Poiché,  che  la  vera 
lezione.. . sia  od  testo,  o sia  nel  fondo  deUa 
pagina,  per  essi  fa  lo  stesso  efletto.  Botlar. 
in  Cavai.  Fruii.  Ling.  Pref  p.  vili.  (Si  noti 
che  la  Crus.,  nel  tema  qui  sopra  arrecato, 
acrìve  comenti  con  la  m semplice.  Gran  chel 
Ella  s’é  incaponita  a fare  il  rovescio  di  quel 
che  è da  fare,  pretestando  il  voler  obedire 
alla  pronunzia,  che  è la  cosa  più  volubile 
e più  disforme  e più  capricciosa  e più  bi- 
sbetica del  mondo.  Commento  c Commenti 
e Commentare  si  vuol  dunque  scrivere  [|e 
ognun  pronuntii  a sua  posta!]]  con  la  di 
raddoppiata  ; perchè  voci  dirittamente  uscite 
dal  supino  del  verb.  lat.  Comminiscor,  com- 
posto di  Con  9 Mens.) 
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$.  II.  Turo,  per  Tmort,  Guisa,  Maniera 
imilata  da  altruij  quui  che  lu  ti  servi  <iel- 
r illrui  maniera  per  testo  da  studiarvi  aopra 
e da  seguire.  • Se  comiocian  costoro  (a  par- 
lare). E ’l  lor  parlare  i gentile  ed  onesto, 
Parta  per  simil  testo;  Se  non,  ti  taci,  e 
fingi  altro  penserò.  Barber.  Docum.  i8,  19. 

$.  III. Testo  d’Aldo,-  V.  in  ALDO,  sust., 
p.  507,  col.  3.  (L’Alberti,  il  Diz.  di  Boi.,  e 
la  Min.  pad.  registrano  il  Testo  d'Aldo  In 
un  paragr.  dipendente  da  TESTO,  Vaso 
di  terra  cotta,  ec.  Oh  garbati!) 

TESTO.  Sust.  m.,  dal  lat.  Testa,  ec.  Vale 
Stoviglia,  ec. 

$.  Le  rsoTE  del  testo  à li  toste.  - V. 
ip  MORTO,  partic.,  il  II,  p.  SqS,  coL  i. 

TEST^iCCHlO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

J.  Testdccsio  Qosacuio.  - V.  in  ACERO 
il  $.  I , p.  3 14,  col.  I. 

TETRINARE.  Verb.  neut  esprimente  La 
voce  delle  anitre.  Anche  si  dice  Anatrare. 
(V.  l’Alunno,  Fab.  Mon.,  \a  VOCE,  n.°  1374. 
S’sTverta  per  altro  che  in  AN ITRA,  n."  1 003, 
si  legge  TITRINARE;  ma  forse  per  errore 
di  stampa;  laddove  TETRINARE  A voce  più 
vicina  all'origine  sua,  che  è il  lat.  Telrianio, 
is:  onde  a me  pare  che  anche  in  italiano  dir 
si  potrebbe  Telrinnire  senza  tema  di  biasi- 
mo. TETRINARE  è pur  registrato  nel  Diz. 
del  Duez.  ) < 

TETTO.  Sust.  m. 

%.  I.  Tbtto  k CiP4NK4i  Teiio  aliato  ad 
angolo  sotto  squadra  o sopra  squadra  ^ il 
quale  piove  da  due  laiie  Lat.  Displuviatum 
iecitim.  « E per  questo  volsero  che  ne’  iuo* 
ghi  nevosi  le  coperture  e massime  i tctii  a 
capanne  avessino  gran  pendio,  diber,  L.  B. 
drchit.  /.  I , c.  il , p,  q6. 

S-  II.  Poaas  IL  TETTO.  FignraUm.g  signi* 
fica  Non  procedere  più  oltre  in  che  che 
sia.  Non  fare  altri  progressi.  Fermarsi, 
(Dial.  inil.  Settass  giò.)  • Cammioando  seco 
per  una  vìa  di  mezzo,  cioè  non  lodandogli 
troppo  le  nuove  sue  composizioni,  alEoché, 
presupponendosi  strabocchevolmente, . . . 
e*  non  ponesse,  come  si  diee,  il  tclto;  né,  di 
soperchio  biasimandogliele,  io  sia  cagion  che, 
firttovisi  pussillaoimo,  e’  lasci  la  magnanima 
sua  impresa.  AUegr.  a5i  edii,  Crus.j  199 
edix,  dmsterd, 

J.  HI.  E in  senso  anàl. , Egli  iu  posto 
lE  TETTO,  si  dice  di  Uno  di  cui  si  suppone 
cAV  non  sia  più  per  crescere  della  persona. 
Anche  diciamo  Egli  ha  fatto  il  groppo,  (Al* 
berti.  Dii.  ette.,  in  TETTO  e GRUPTO, 
citando  i ProverbJ  ded  Serdonali.) 

TETTt!^CClO.  Sust.  m.  diinin.  di  Tetto. 
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Aqo4  DSL  TETTUCCIO.  dquA  minerale  me* 
commandata  nelle  disenterie,  nelle  diarrèe, 
nelle  cótiche,  nella  clorosi,  ec.  Quest*  aqua 
si  ha  da  quel  bagno  che 'scaturisce  nella  Val 
di  Nievole  in  vicinansa  di  Monte  Catini  ; il 
qual  bagno*  ha  preso  il  nome  di  tettuccio  dal 
suo  portico  o tetto.  V.  Targ.  Toii.  G.  Fiag. 
5,  117,  e seg.,  ^ve  si  danno  ampie  notisie 
intorno  alla  detta  aqua.  Anche  ai  vegga  il 
Fedi,  t.  7,  p.  38q,  e t 9,  p.  i43,  ediz.  mìl. 
Class,  ilal. 

TIENT’A  MENTE  (UN).  A modo  di 
sust.  ro.  Un  tieniti  a mente.  Un  tieniti  a 
mente,  cioè  Un  ricordo.  Cosa  da  doversene 
ricordare. 

^ DìEB  un  TIZNT*  4 mente  AD  ALCONO.  DoT* 
gli  un  ricordo.  Fargli  un  tal  atto  da  deh 
versene  ricordare,  (Dial.  mìl.  Dà  ón  tègn’a 
ment.)  « Cosi  mentre  favella,  ecco  repen- 
te L’aquila  scende,  e dagli  un  tieni’ a mente: 
Tra  il  capo  e’I  collo  con  un’ala  il  batte,  E, 
quanto  è luogo , lo  distende  in  terra , ec. 
Bracciol.  Sch.  Dei.  10,  a5. 

«TIERA.  dccoizamento.  Lat.  Consortium. 
» ~ Fr,  Barb.  1 9,  0.  Sembri  le  non  ischifar 
mIot  liera.  E 84,  i.  Se  lu  arroeggerai,  Bìgor- 
nderai,  o correrai  a liera.  {Quindi  una  tiera 
**di  pane  si  dicono  due  fili  di  pane  con^ 
n giunti  insieme,  che  si  chiama  Piccia.  Coa- 
*>  alia  A TiBEA  significa  Correre  iu  Già , con 
» buon  ordine.  )»  Foc,  di  Fer.,  Diz,  di  Boi., 
Dsz,  di  Pad, 

Oim«esi9iu.  — TIERA  è afèresi  di  Stiera, 
come,  T.  g.,  TOLTO,  con  PO  stretto,  é 
afèresi  di  Stolto,  — VELI. E di  Svelle,  - 
trascina  di  Strascina j e STIERA,  ìa 
vece  di  Schiera,  è fiorentinesco  idiotismo,  si 
pari  di  SPIAVO,  STIACCIA,  STlAMA^i* 
ZO,  stiantare,  ec.,  in  vece  di  Schia- 
vo, Schiaccia,  Schiamazzo,  Schiantare.  Che 
poi  Schiera  s’aggiusti  ottimamente  al  senso 
richiesto  dagli  alleati  es.,  ognuno  il  vede. 

TIGLIO.  Sust.  ro.  Le  ftbt'e  0 fila  onde 
risulta  la  compàgine,  la  interna  composi- 
zione di  certi  solidi,  come  Ugnami,  pietre, 
carni.  Anil.  Grana,  * Abbi  un  pezzo  di  lapis 
amatista,  e guarda  di  sceglierla  bea  salda, 
senza  nessuna  vena,  col  tiglio  suo  tutto  dis- 
teso da  capo  a piè.  Cennin.  Tratt.  pitt.  1 1 6. 
Volendo  eiser  sicuro  della  bontà  d’  uu  le- 
gname,... convien...  soprattutto  che  abbia 
il  tiglio  fitto,  sodo  e beo  serrato,  diritto  e 
senza  nodi,  ec.  Seder,  dgric.  11 4*  Trovasi 
un'altra  sorte  di  pietra  durissima  molto  più 
ruvida  e pìcclaaia  di  neri  e bianchi  e tal- 
volta di  rossi,  del  tiglio  e della  grana  di 
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quella  communemente  detta  granilo  > della 
quale  ai  trova  nello  Egitto  saldezze  grandia* 
aiiue.  Vasar.  P^it.  i,  aaS.  In  queste  cave 
medesime  cavano  altri  marmi  senza  vene,  ina 
del  medesimo  colore  del  quale  eglino  (i  Greci) 
facevano  le  più  nobili  statue.  Qaesti  marmi 
di  tiglio  e di  grana  erano  fìnissimi,  e se  ne 
servivano  ancora  lutti  coloro  che  intagliavano 
capitelli,  oroanicnli,  cd  altre  cose  di  marmo. 
Id.  ib.  1,  3^6.  Questa  è una  pietra  (la  la- 
vagna) che  ha  un  tiglio  come  uu  legno,  e 
serve  per  foderare  tutte  le  sorte  di  lavori. 
Torricelli  Gius.  cÌI.  dal  Targ.  Tozz.  G.  f^iag. 

6,  i5i.  Un  filo  di  lavagna  assai  grosso,...  di 
tiglio  come  legno.  Targ.  Tozz»  G.  f^ing.  6, 
i85.  (Qui  la  nostra  edizione  legge  per  er* 
rorc  taglio  in  vece  di  tiglio.)  Conoscere  (bi- 
sogna) il  tiglio  della  carne.  Maes,  Niccod. 
Com.  Sals.  56.  (Onde  tigliosa  diciam  quella 
carne,  le  cui  fibre  ^il  cui  tiglio]]  sono  dure 
e Uranli.  Dia),  mil.  Carna  slègneda,  cioè  le 
cui  fibre  hanno  del  legnoso.  ) 

Hoté.  - Sotto  alla  nostra  dichiarazione  si 
vogliono  recare,  se  non  siarii  troppo  errali, 
i tre  es.  che  la  Crus.  e Coinp.'  allegano  iu 
conferma  di  TIGLIO  per  quelle  Fene»  ov* 
vero  Fila,  che  sono  le  parti  più  dure  elei  le- 
gname o d'alli'e  materie.  Il  primo  es.  da  essi 
addotto  è questo:  u Castagni  e fchi  esser  so- 
glion  perfetti,  Ch*  han  dolce  tiglio,  e ciò  che 
vuoi  ne  fcù.n  Ora  quel  dolM  appiccato  al 
tiglio  non  doveva  egli  fare  accorta  la  Crus. 
della  contraddizione  in  eh*  ella  cadeva,  qua* 
liticando  il  TIGLIO  per  la  Parte  più  dura  di 
certe  materie?  £ maggiore  apparirà  lo  sba* 
glio  (li  essa,  non  veduto  da*  suoi  copiatori, 
qualora  si  consideri  che  i castagni  e i ftc^ 
dell*  addotto  es.  son  cosi  detti  io  un  certo 
senso  figurato  che  non  occorre  spiegare. 

§.  Tiglio,  diciamo  aocorn  a <\oe* Fili  onde 
è composta  la  scorza  d’alcuni  fusti  o gam- 
bi, come  quelli  del  lino,  della  canapa,  e 
simili.  - Il  lino  è una  pianta  che  alza  il 
fusto  circa  tre  piedi , la  di  cui  scorza  serve 
a fare  il  tiglio  per  il  filo  delle  tele  più  fìne. 
Roncon,  Diz.  jégric.  in  LINO,  v.  a,  p.  55. 
Se  si  vuole  avere  un  tiglio  fine  (di  canapa), 
si  semina  GtU.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  jigric. 
a,  io5.  — id.  i6, 109, 1 io.  Seminato  (il  lino)  || 
iu  terreno  sterile,...  viene  piccolo  e sten- 
tato, ma  di  tiglio  sottile.  !d.  ib.  ^ , ii5. 
Multe  altre  sono  le  piante  spoDtan<^e  che  con 
la  loro  scorza  macerala  possono  dar  fìlo  o 
tiglio  di  diverse  grossezze,  e che  sono  buone 
a Gtarsi,  ec.  Id.  ib.  a,  11 5.  11  tiglio  del- 
le orliclie.  /d.  ib.  a,  1 19.  Il  tiglio  che  si  può 
ottenere  dal  gambo  del  lupino.  /(/.  ib.  a,  lai. 
yoi.  //. 
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TIGLIÓSO.  Aggeli.  T.  d’Agricolt.  * Si 
chiamano  tigliose  quelle  ptaute  che  hanno  la 
Gbra  o tiglio  si  resistente  che  si  può  filar 
con  profitto , come  il  lino  e la  canapa.  Fa- 
bron.  Jgric.  68. 

$.  I.  Tiglioso,  vale  anche  Salcigno,  che 
si  dice  di  Legname  il  cui  fdo  non  cammina 
sempre  per  h verso  diritto,  come  si  vede 
nel  salcio,  ovvero  che  presenta  intoppi  o 
riscontri  per  tutti  i versi  al  ferros  onde  al- 
cuni dicono  Riscontroso.  • Il  legno  del  sorbo 
è sodo  c non  tiglioso,  ma  agevolmente  fran- 
gibile ; per  la  qual  cosa  ottimamente  si  pialla 
e polisce.  Creso,  l.  5,  c.  v.  a,  p.  1 18. 

Nou.  — Dice  il  test.  lat.  uLignum  sorbi 
est  soHdum,  non  eorrigenum,  sed  facile  frani- 
gibilej  qtiare,ec.n  Ma,  per  mia  sventura, 
quell* aggeli.  Corrigenus , a,  um,  io  non  Io 
trovo  io  nessun  Dizionario  sì  di  buona  e si  di 
barbara  latinità.  — 11  prcallegato  es.  si  adduce 
dalla  Crus.  in  conferma  di  TIGLIOSO  per 
Che  ha  tiglio.  E i Diz.  di  Boi.  c di  Pad.,  cor- 
reggerudo  la  Crus.,  insegnano  che  TIGLIOSO 
iu  queir  es.  é Jggiunto  della  pianta  il  cui 
fusto  è coperto  della  tiglias  la  qual  tiglio, 
secondo  i medesimi,  è il  uFilo  da  cui  sono 
coperti  taluni  fusti,  come  quelli  del  lino, 
della  canapa, e sìmili.»  E di  tal  fatta  sogliono 
essere  le  correzioni  alla  Crus.,  introdotte  ne* 
recenti  Vocabolarj  e Dizionari  con  danno 
inestimabile  a chi  pone  in  essi  la  sua  fede,  m 
In  mentre  eh*  io  slava  rivedendo  la  bozza 
di  questo  paragr.,  mi  passò  per  la  mente  di 
consultare  il  Trattalo  di  Àgricoltura  di  M. 
Gio.  Tatti  lucchese,  che  é per  lo  più  un  vuh 
garizzaraento  del  Crescenzi;  e vi  trovai  nel 
lib«  p>  64*  i56o,  cosi  tradotto 

per  r appunto  il  nostro  passo:  ull  legno  del 
j sorbo  è sodo,  e non  corregioso,  ma  agevol- 
mente frangibile.»  Dunque  in  buon'ora  eoa- 
I azoioso  equivale  al  Ut  eorrigenum:  ma  che 
cosa  intendono  per  cosreqioso  i signori  Luo 
ebesi?..*  Deb,  Lucdiesi,  Senesi,  Volterrani, 
Pisani,  Pistoiesi,  Aretini,  ec.,  date  mano  una 
volta  a compilare  i VocalmUr)  de*  vostri  be* 
dialetti;  e tutta  Italia  ve  ne  sarà  graUssima:  9 
immenso  benefìcio  renderete  alla  lingua;  per- 
chè si  vedrà  per  essi  Vocabolari  quali  sieno 
le  voci  che  più  convenga  toglierne  per  as- 
segnarle al  tesoro  della  commune  favella.  E 
non  v'accorgete  che,  mentre  voi  vi  state  osic^ 
si,  ì Fiorentini  versano  a palate  nel  Vocah.  le 
voci  e le  maniere  lor  proprie,  e,  con  leggia- 
dro monopolio,  le  vendono  a tutta  U Nazio- 
ne? 11  celebre  Cesarotti,  il  quale,  tuttoché  non 
poche  volle  a sciolta  briglia  corresse  per  suo 
U campo  delU  favella,  pur  seppe  a quando  a 
81 
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quando  fermarsi  dinanzi  al  vero,  e raccorne 
le  sentenze,  promulgò  fra  1*  altre  questa  im* 
portantissima:  a Fare  uno  studio  di  tutti  i 
dialetti  nazionali,  e tesserne  de*  PJnTtco* 
Làri  FocàboLàiìJ;  studio  raccommandato  a 
ragione  dallo  stesso  De  Brosse  e dal  sensato 
Muratonj  studio  curioso  insieme  e necessa^ 
rio  per  posseder  pienamente  la  lingua  italia» 
na,  per  conoscer  le  vicende  e trasformazioni 
dello  stesso  vocabolo,  e soprattutto  per  pa- 
ragonar tra  loro  i diversi  della  stessa 

idèa,  e le  vaiie  locuzioni  analoghe;  valutarne 
le  differenze,  rilevare  i diversi  modi  di  per- 
cepire e sentire  de'  varj  popoli;  indi  trar- 
re opportunamente  partito  da  queste  osser- 
vazioni, e suppLin  talora  cos  vs  orÀiETTO 
ALLE  UASCÀUZE  D' t/S  ALTRO,  n Ma  que- 
sto utilissimo  studio  dcgritalìci  dialetti,  questo 
averli  in  attenta  considerazione  per  cavarne 
ricchezze  d' aggiungere  al  patrimonio  della 
lingua  commune,  e lumi  da  sgombrar  le  te- 
nebre che  spesso  cuoprono  sopra  ’l  tutto  le 
classiche  scritture  de* primi  secoli,  non  è ma- 
raviglia che  sia  dìsconfessato  e disconosciuto 
dairAccadcniia  della  Crus.  (V.  diti  dccad. 
Crtis.,  e specialmente  nel  T.  i , p.  45  e seg., 
dov'è  notabile  e mirabile  il  tono  derisorio 
col  quale  un  Gius.  Sarchìani  parla  di  Mel- 
chior Cesarotti.  Povera  Accademia!):  per  esso 
verrebbe  al  nulla  Ì1  suo  leggiadro  monopolio, 
come  dicevamo  di  sopra:,  c,  un  tal  mono- 
polio cessato,  qual  forza  potrebbe  impedire 
e nè  tampoco  indugiare  il  suo  fallimento? 

n.  Tiglioso,  traslativamente,  si  dice 
pur  delle  carni.  Dial.  mil.  Slègned.  • Carne 
tigliosa  è quella  le  cui  fila  non  ben  si  distac- 
cano, e che  il  dente  male  la  può  rodere  : dal 
figlio  albero,  che  è fibroso.  Salvia,  dnnot. 
Suonar.  Tane.  p.  53o , coi.  i . ( Non  dal  ti- 
glio, albero,  ma  dal  tiglio  da  noi  registrato  a 
car.  640,  col.  3.  ) E perchè  tu  non  abbi  a far 
mal  occhio,  E gridar  che  la  carne  sia  tigliosa, 
L*  arista  torrò  io , tu  torra  *1  (/ormi  il)  roc- 
chio. Malat,  Tin.  19. 

TIMÓNE.  Sust.  m. 

Fseko  dkl  TtMont.  T.  di  Marina.  — V. 
in  FRENO,  sust.,  il  I,  p.  34^1 
TINA.  Sust.  f. 

5.  Avebe  alla  tira.  Per  Abbeverare  alla 
lina.  — Guardai  (i7  tuo  cavallo)  da  le  fredde 
eque;  Nè  ancor  mai  mi  piacque  Colui  che 
da  mattina  Per  tempo  V ha  alla  tina.  Barbar. 
Docum.  353.  (Lo  stampato,  in  vece  di  l*ha 
mila  Una,  legge  unitamente  F oliatina  ; ma 
è facile  il  comprendere  che  in  tal  modo  vi 
•i  legge  per  non  avere  il  copiator  del  testo 
fall*  attenzione  eh*  era  questo  uno  di  quelU 
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accozzamenti  di  voci  si  frequentati  ne*  co- 
dici antichi,  e i quali,  perchè  altri  c^gidl 
li  intenda,  vogliono  essere  discioltì  ne*  loro 
componenti.  ALLATINARE  non  potrebbe 
star  che  per  Rendere  latino,  cioè  largo, 
agiato,  commodo;  dial.  mìI.  Sladinà:  o si 
veramente  Tradurre  in  latino,  come  ATTA- 
LIANARE,  che  cosi  pur  si  dice,  per  Tra- 
durre in  italiano.) 

TINO.  Sust.  m. 

J.  VcBDEBE  IL  VINO  AL  TIKO.  - V.  iu  VINO 
il  $.  VLKDeae,  ec. 

TINTtIRA.  Sust.  f. 

Apaiat  uifA  TiNTcsA.  - V.  io  APRIRE, 
verlio,  il  S*  IV,  p.  794,  col.  3. 

TIRANNO.  Sust.  m. 

Hot.  grtm,-  TIRANNO  è una  di  quelle  voci 
che  non  sembrano  comportare  d'esser  tron- 
cale. Onde  il  Varchi  in  una  lettera  a Lodo- 
vico  Dolce  {Lez.  sul  Dant.  e Pros.  var.  di 
Bened.  yarchi,  Fir.  1841  , voi.  i,p.  35o) 
dice  che  il  levare  a Nettunno,  a Tù'anno , e 
ad  altri  si  fatti  nomi  una  vocale  ed  una  con- 
sonante, o s'usa  di  rado  o non  mai,  e ch’egli 
perciò  se  ne  guarderebbe  quando  potesse. 
Nondimeno  TAriosto  quelli  scrupoli  non  ehhc 
che  il  Varchi , e che  a me  pure  darebbero 
noja , non  già  per  la  ragione  del  non  usarsi 
il  levare  una  vocale  a un  tratto  e una  conso- 
nante; chè  tuttogiorno  udiamo,  v.  g.,  c leggia- 
mo Fé,  Piè,  Mercè,  dove  nè  più  nè  meno 
una  consonante  cd  una  vocale  son  levate;  ma 
solo  perchè,  a pronunziare  Tiràn,  io  temo 
che  le  orecchie,  il  cui  giudizio  è superbissimo, 
non  uè  sentano  qualche  offesa.  Gli  esempli  di 
Tiran,  cosi  troncato,  nel  Furioso  dcirArìosto 
son  questi.  • E sol  del  mar  tiran  Libccchìo 
resta.  Arias.  Fur.  19,  5i.  Il  signore,  U tiran 
di  quel  castello.  Id.  ib.  37,  4^*  (Tali  son  le 
lezioni  della  stampa  per  cura  del  Morali;  ma 
quella  del  Baroni,  Ven.  174*»  p*f  Pr.  Pitieri, 
nel  primo  luogo  ha  » £ tiranno  del  mar  Li- 
becchio  restaci  e nel  secondo»//  tiranno 
o il  signor  di  quel  castello.  » Tali  concieri 
furono  introdotti  arbitrariamente  da  chi  si 
arrogava  la  facultà  di  emendar  l'Ariostol) 

I.  Tiranno.  Monarca , Re,  Principe  che 
ha  piena  e perpetua  potestà  e dominazione 
sopra  i suoi  sudditi.  Grec.  Tj’rannos.  Lat 
Tyrannus.  (Questo  è il  primitivo  aignif.  della 
voce  7Vfwrno.)a(Es.  d'agg.  a' Voc-i  i quali  av- 
vertiKono  il  presente  signif.  io  un  paragr.  sull- 
alterno  aTÌRANNO,//igiW/o  e violento  usur- 
patore, ec.  Egli  è il  vero  per  altro  che  oggidì 
non  si  usereblie  la  voce  TIRANNO  col  suo 
valor  primitivo,  se  non  parlando,  v.  g.,  del- 
1*  ateuiese  Pis/slrato,  e d’altri  Principi  greci. 
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virtuosi  e amali  da'  popoli.  Sopra  la  fortuna 
di  questo  vocabolo  si  potrebbe  fare  uo  bel- 
Tarticolo;  ma  sana  bisogno  aver  l’ingegno 
e la  dottrina  del  Barone  Gius.  Manno.)»  Pian- 
ga la  Terra,  e con  lei  pianga  Amore  ; Pianga 
ciascun  Tiranno,  e pianga  quello  Ch’ è da 
Carrara  si  giusto  signore.  Zenon.  Piet.  font, 
p.  ixxiX.  ( Parla  di  Francesco  da  Carrara 
figliuolo  di  Jacopo  signore  di  Padova.) 

II.  Esseab  k TiKANKO.  Esset't  suggelto  a 
Tiranno^  Essere  suddito  di  Tiranno."*  Stan- 
do P Iinpcradorc  in  Lucca,  rimise  M.  Piero 
Gambacorti  e suoi  consorti  e suoi  aderenti  in 
Pisa;  dì  che,  dopo  alcuno  tempo  meno  di 
due  mesi , abominando  alquanti  loro  nemici 
che  solcano  reggere  Pisa  c erano  maggiori , 
si  essendo  a Cornmunc  Pisa,  c si  a tiranno 
al  tempo  di  Giovanni  dell’Agnello,  ec. , e 
cominciando  a riotlarc,  intervenne,  ec. 

hit.  Cron.  130. 

TIRARE.  Verb.  alt.  Base.  Tiradaj  Spago, 
e Provens.  Tirarj  Frane.  Tirer.  Questo  ver- 
)x>,  come  opportunamente  avverlisce  la  Crus., 
in  alcune  uscite  o maniere  di  dire  si  supplisce 

0 si  confonde  con  TRARRE,  TRAERE, 
TRÀGGERE,  dal  lat.  Trahere. 

I.  Tirare  a capo  ona  cosa.  - V.  in  CA- 
PO, sust.,  il  §.  LVIII,  p.  77,  col.  2. 

J.  II.  Tirare  dal  canto  01  alccno  una  per- 
sona* - V.  in  CANTO,  sust.,  per  LmIo,  Ban- 
da^ cc.  il  P-  70,  col.  a. 

III.  Tirare  {alcuna  cosa,  aliqua  rcs) 
dietro  ad  cno  l’  altrui  odio.  - V.  in  ODIO, 
sust.,  il  J.  II,  p<  col.  1,  in  fine. 

$.  IV.  Tirare  il  collo  ad  una  cosa.  - V.  in 
COLLO,  sust.,  il  §.  XVI,  p.  106,  col.  a. 

V.  Tirare  ik  arcata.  - V.  in  ARCATA 

1 j‘s.  m e IV,  p.  85 1,  col.  a. 

J.  VI.  Tirare  indietro.  Per  Fare  che  il 
fatto  non  sia  fatto.  Anclie  si  dice  Rivocare 
o Tornare  alcuna  cosa  addietro  o indietro.^» 
Queste  due  cose  ebe  sono,  si  può  dir,  fatte, 
s’hanno  a presupporre  che  non  si  possono  ti- 
rare indietro , perchè  costano  molte  centinaja 
di  scudi.  Car.  iMt.  Tornii,  lett.  4o,  p.  6a. 

VII.  Tirare  l'aqoa  al  sco  molino.  — V. 
in  AQUA  il  S-  LXXIX,  p.  8o4,  col.  a. 

Vili.  Tirare  le  orecchie  al  Diavolo. 
T.  de’ Giocai,  di  carte.  - V.  in  DIAVOIjO, 
sust.,  il  J.  Xir,  p.  173,  col.  I,  in  line. 

J.  IX.  Tirare  via  di  camra.  - V.  in  GAM- 
BA il  S- XlV,p.  a55,  col.  2. 

X.  Tirarsi.  Ora  ò Riflessivo  attivo;  Ti- 
rare sè:  ed  ora  Procacciati vo;  Tirarea  sè. 

XI.  Tirarsi  indietro  a che  enfi  sia.  Per 
Sottrars’isi,  Essere  ritroso  contr  esso.  ( Dial. 
rail.  Tirass  indice.)  • Un  altro  (difetto) 
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t«  n*  vo*  dire  Del  scrvidor  che  servendo  so- 
spira ; E di  quel  che  si  lira  Indietro  al  coin- 
mandar  eh*  è fatto  a molti.  Barbtr.  Doeum. 
68,  3. 

XII.  Tirarsi  odio  addosso.  — V.  in  O- 
DIO,  sust.,  il  J.  Ili,  p.  4o3,  col  a,  io  prìn- 
cipio. 

$.  XIII.  Tirarsi  sopra  l’ammirazione  d’al- 
CONO.  - V.  in  AMMIRAZIONE  il  IX, 
p.  617,  col.  a. 

TIRATO.  Partic.  di  Tirare. 

1.  Tirato  da  lontano.  Per  Stiracchiato, 
Non  naturale,  m Hi  pare  accattato  epiteto  a 
da  lontano  tirato.  Salvin.  Pros.  tos.  1,  461* 

J.  II.  .Andare  tieato.  Per  Andare  diritta" 
mente  (ad  un  luogo),  sema  intrattenersi 
per  via,  (Dial.  mil.  Andà  via  dritz,  Toccà 
via.  ) * E’  ne  va  ora  tirato  alla  volta  della 
Nunziata.  Lasc.  Spir.  3,  a.  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuE.  sotto  il  verbo  AND.ARE:  ma  la 
citazione  è errala;  oè  oggi  mi  basta  il  tempo 
di  rettificarla.) 

$.  HI.  Stare  in  sul  tirato.  Per  Io  stesso 
che  Stare  all'erta.  — V.  l’es.  nella  Crus. 
in  ST.ARE,  verbo,  sotto  il  tema  di  Starb  in 
SUL  tirato. 

%.  IV.  Stare  in  sul  tirato.  Per  Tenere  in 

I soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia.  Por- 
tar alto  le  sue  pretensioni.  Anche  si  dice  AU 
zar  la  mira.  (Dial.  mil  Stà  su  de  preiz/.)- V. 
gli  es.  nella  Crus.  ìn  STARE,  verbo,  J.  Sta- 
re IN  SUL  tirato. 

$.  V.  Stare  in  sul  o sul  tirato.  Per  Non 
addomesticarsi  troppo  e star  contegnoso.  An- 
che si  dice  Star  sulle  sue.  (Dial  mil.  Stà  sul 
sò.)^  La  fanciulla,  sperando  trarre  da  lui  Ra- 
sai,... quasi  tutti  li  altri  amici  aveva  licen- 
ziato. Ma  il  disegno  non  le  riusciva  ; perché 
r Abbate  spendeva  adagio;  onde  ella,  aven- 
do licenziato  gli  altri,  era  costretta  industriar- 
si di  piacergli  per  trarne  ; e deliberò  chia- 
marlo a cena  ed  albergo  : il  che  fino  allora, 
stando  sul  tirato,  non  avea  fatto.  Fettor.Fr, 
Fiag.  A lem.  87. 

TIRATÓRE,  verbale  m.,  c TIRATRÌCE, 
verbale  f.  Chi  o Che  tira.  (Es.  di  XIRA- 
TRICE,  non  registr.  ne*  Yocab.)  - O mia 
6 presta  Tiratrice  del  carro,  ascolta 
e nota.  BraccioL  Sch.  Dei  7,  a6. 

%.  XiiATORB  d’aqua.  T.  dcUc  moje.  (Manca 
r es.  nell’ Alberti.)  • Deve  un  conduttore  di 
rooja  provedere  due  cocitori  e due  tiratori 
d’  aqua , ec.  I tiratori  non  servono  ad  altro 
nelle  rooje  (ne*  pozzi  d'aqua  salata),  che  a 
cavare  Paqua  da*  pozzi  per  via  d*una  burbe- 
ra, ec. , e ne  sono  ad  ogni  moja  due.  Targ. 
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To%%.  G.  Vtftg.  3«  q33  e a53  (citando  un  co» 
dice  del  i636).  ^ 

TIRO.  Susl.  m.  L"  atto  del  tirare. 

J.  I.  Tiao , per  il  Colpo  che  si  fa  tirandoj 
e diceei  per  lo  più  deli*  armi  da  fuoco.  • Ma 
poi  che  alla  porta  e il  Legato  e *1  Granduca 
furono  pervenuti,  essendosi  gran  salva  di  tiri 
seoUta,  e sentendosi  tuttavia,  quivi  tutti  e 
due  scavalcando,.. •.  fu  da  Monsignor  Mar* 
xi . . . incontrato,  cc.  Buonar,  Descr.  Noi%.  3, 
verso  la  fine. 

J.  n.  Tiao  DI  poMTO  m bukco.  Dicesi  Ti* 
asa  ni  furto  ir  burco,  qtuxndo  V ometto  che 
si  vuol  percuotere  con  la  palla  è posto  nella 
seconda  intersecazione  del  raggio  di  mira 
prolungato  e della  cun*a  descritta  dalla  pai- 
la.  Ma  i nostri  antichi  intesero  diversamente 
il  Tiito  ni  FURTO  IR  BURco,  siccoine  appare 
dal  seg.  es.  «•  Il  tiro  parallelo  al  piano  è 
detto  tiro  a livello,  ovvero  di  punto  in  hian* 
co  ; perchè  usando  i bombardieri  la  squa* 
dra  coir  angolo  retto  diviso  in  dodici  punti, 
chiamano  l'elevazione  al  primo  punto,  al  se- 
condo, al  terzo,  ec.,  tiro  di  punto  uno,  di 
punto  due,  di  punto  tre,  ec;  e quel  tiro  che 
non  ha  elevazione  alcuna,  vien  detto  tiro  di 
punto  in  bianco,  cioè  di  punto  niuno,  di  pun» 
lo  zero.  Galilei  (cit.  dal  Grassi). 

J.  III.  Tino  IH  ARCATA.  - V.  io  ARCATA 
ilS.  Ili,  p.  83 1,  col.  a. 

IV.  Armi  uà  tiro.  - V,  in  ARMA  il 
XIV,  p.  858,  col.  a. 

^ V.  Al  tirchi,  o A tiro  di,  o Ir  tiro  di.  | 
Liocuzìodì  prepositive  che  si  usano  da’  inili* 
tari  col  valore  di  Nello  spazio  o Dentro  a 
quello  spazio  dove  arriva  il  tiro  del  mo- 
schetto, della  pistola,  del  cannone,  o di 
qual  si  sia  olir*  arme  che  si  scagli.  Frane. 
ji  portée  de.  - Poscia  eh’ a tiro  d’  asta  avvi- 
doato  Gli  fu  davanti.  Cor.  En.  ( cit.  dal  Gras- 
si). Il  castello  tirò  con  grandissima  furia  molto 
numero  di  cannonate  alle  prime  schiere  del* 
l’ esercito  che  si  erano  accostate  in  tiro  d’ ar- 
tiglierìa. Z>nrì/a  (cit.  c.  s.).  Andossì  tempre 
più  avanzando  il  campo  spagnuolo,  sicché  da 
certa  eminenza  a tiro  di  due  cannonale  ti  mo- 
strò in  superba  vista  alla  gente  francese;  e da 
quel  sito  passando  ancora  più  innanzi,  s’avvi* 
cinò  quasi  a tiro  dì  moschetto  alle  trincèe  ne» 
miche.  Bentlv.  (dt  c.  e.). 

VI.  A tiro,  sì  dice  anche  io  modo  as- 
soluto, per  esprìmere  Lo  esser  giunto  a tal 
distanza  da  colpire  o da  essere  colpito  da 
• quell'arme  onde  è discorso,  * Giunti  gl’  In- 
glesi a tiro,  gli  Americani  lanciarono  loro 
addosso  Itti  nugolo  di  palle.  Botta  (cit  dal 
Grossi). 
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$.  VII.  Essere  a tiro  ur  rzcozio.  Figurs- 
tam.,  vale  Essere  vicino  alla  conchiusionej 
Essere  al  punto  di  recare  o di  recarsi  ad  ef- 
fetto una  cosa.  Dicesi  lo  stesso  nel  diat.  mìL 
(Manca  l’es  ).  - Del  restante  il  negozio  è quasi 
a tiro.  Saceent.  Rim.  i,  8. 

Tisico.  Aggeli. 

J.  Darb  ir  tisico.  IntiSichire.  « Tn  somma 
corre  un  evidente  risico  Chi  sempre  sta  in 
negozj  occupatissimo,  Di  campar  poco,  o a!» 
men  di  dare  in  tisico.  Fngiuol.  Rim.  i, 

(La  Crus.  del  1779*1738  registra  questa  lo- 
cuzione sotto  il  verlio  DARE;  e,  piacendo 
air ombre  degl'inferigni  e degriofarìnati  e 
degl’  Insaccati , farà  lo  stesso  la  Crus.  del 
1841,  se  pur  nel  1841  sì  lascerà  fìnalmeule 
vedere;  - non  ne  reca  es.;  — ed  il  suo  tema 
è cosi  compilalo:  «Dare  nel  tisico  o ir  tisi- 
co. Cominciare  a intiSichire.  Lat.  Tabescere, 
Tabe  corrumpi,  Intabescere.»  Il  qual  tema, 
cosi  registrato,  ha  questo  piccolo  ìnconvenieD- 
te,  che  lo  studioso,  dove  ignori  poterai  an- 
che dire  Dar  nel  tisico,  e cerchi  soltanto 
Dare  ir  tisico,  dee  far  ragione  che  Dare  in 
tisico  sìa  uno  sproposito,  uoo  lo  trovando 
nel  posto  suo  dell’alfabeto.  Inconveniente  da 
non  cadervi  quel  Vocabolarista  che  seguen- 
do il  buon  metodo  tragga  fuori  le  locuzioni 
sotto  le  voci  dominatrici.  Poi  nessuuo  de* 
modi  di  dire  latini  qui  posti  dalla  Crus.  equi- 
vale al  Cominciare  a intiSichire,  che,  a SUO 
detto,  signìfìca  il  Dare  rel  o iN  tisico.) 

TOCCANTE.  Partic.  att.  di  Toccare.  Che 
tocca  o toccava.  • Parte  dell’anima  è questa 
{il  giudizio),  che,  a guisa  del  famoso  Olimpo, 
si  solleva  e s’ionalza  con  felice  arditezza  so- 
pra il  torbido  e nuvoloso  paese  delle  anticipale 
opinioni,  e,  lasciando  alle  falde  nel  regno 
delle  passioni  fremere  i venti  c stridere  le 
tempeste,  coll’ alta  cima  toccante  il  cielo, 
aere  lieto  e puro  e luminoso  si  gode , ec. 
Salvia.  Dis.  ac.  7,  161.  (Questo  passo,  mu- 
tilato però  secondo  il  solito,  si  allega  dalla 
Crus.  in  un  mazzo  con  altri,  dove  il  partic. 
Toccante  è preso  in  altri  significati.) 

I.  Per  Toccante  il  cuore,  li  affetti. 
Commovente.  • A far...  un  sonetto  delicato 
e toccante  iu  suggetto  amoroso  e che  ha  per 
fìne  l’essere  inteso  là  dove  èindiriuo,  non 
v’ abbisogna  altezza  di  stile.  Salvin.  Bros, 
tos.  7,  148.  Elle  {le  Omelie  di  S.  Basilio) 
tono  si  acconce...  e si  efficaci  a riformare 
il  cuore  di  chicchessia  e a introdurvi  il  vero 
spirito  della  cristiana  filosofia,  che,  dopo  la 
divina  Scrìiiura , non  so  se  vi  possa  essere 
I cosa  migliore , più  robusta , più  toccante. 
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Bice»  Jrrg»  M,  OmeU  Prtf,  p,  6.  (Anche  la 
Qm$,  arreca  eseropj  di  Toccanti  in  senso 
di  Commovente , ma  sotto  la  troppo  vaga 
dichtaraiiooe  e C/<e  tocca.  Che  muove.  Che 
sprime  e contusi  con  altri,  ne*  quali  que- 
sto participio  ha  dìfTerenti  significazioni.) 

IT.  Per  Concernente,  Appartenente, 
guardante,  Avetìte  reìatione.  Mi  giova  di 
por  qui  le  sue  stesse  parole  {del  Firenzuola), 
come  molto  risolutive  e toccanti  il  presente 
problema.  Salvia.  Dis.  ac*  i8y.  (Anche 
questo  cs.  si  cita  dal  Voc.  in  TOCCANTE 
per  Che  tocca.  Che  muove,  Oie  sprime  \ il 
quale  sprime  a chi  non  sprimerebbe  dagli 
occhi  lagrime  di  dolcezza,  massime  io  una 
didiiarazione  ? ! ) 

TOCCARE.  Verb.  att. 

I.  Toccabi  , fìguratam. , per  Muovere 
O Commuovere,  Fare  impressione  nelVanimo. 
Frane.  Intéresser.  (Es.  d'agg.)  - Niun  riso  si 
vede  nell*  amante , niuna  festa  il  tocca , niun 
giuoco.  Bemb.  Asol.  !.  i*  77> 

J.  IT.  Toccai  l’  asma  o Toccai  asmi.  - V. 
in  ARMA  il  $.  CIX.  p.  865,  col.  i,  in  prin* 
opio;  dove  la  proposta  vuol  essere  emendata 
come  segue:  %,  CIX.  Toccai  l'aima  o Toc- 
cai siile. 

J.  Hf.  Toccai!  oro  STiuMiirro,  per  So- 
narlo, Frane*  Toucher  Vorgue,  le  claveein, 
le  piano,  ec.  • Dove  si  vuol  far  provisione 
d'un  violino,...  il  quale  strumento  egli  tocca 
assai  gendlmenle.  Calil.  Leti.  38 1.  A*  pr^ì 
di  bella  prosa  e di  gentil  poesia  accompagna 
quello  di  toccare  con  un  uobil  poSMSSo  ptit 
armoniosi  strumenti.  Salvia.  Annoi.  Buon. 
Tane.  p.  545,  col.  2. 

J.  IV.  Toccaii  ad  alcuno  chi  chi  sia.  Per 
Toccare  che  che  sia  in  sorte  ad  alcuno.  ( Es. 

dgg  ) • Costui , si  come  spesso  interviene 
che  a uno  uomo  qualificalo  e da  bene  tocca 
per  consorte  una  bestia,  sortì  (per  grazia  o per 
disgrazia  che  fosse)  una  delle  più  belle.... 
giovani , ec.  Lasc.  Sov.  t.  3«  p.  9.  Di  tanto 
m*è  stata  invidiosa  la  aorte,  che  un  sonet- 
to ra'è  tocco  enf/enre)  arido,  secco,  di- 
giuno, pedestre.  Salvia.  Pros.  tos.  1, 348. 

J.V.Toccaie  Bcsse,  sastonate,piccbiate,  e 
simili.  Riceverle,  Gttadagnarselej  che  viene 
a dire.  Essere  battuto,  bastonato,  ec.  (Manca 
Pes.)  - Quivi  toccò  più  d'una  batacchiala. 
Pidc.  Luig.  Morg.  19,  43.  S’io  non  mi  presi 
errore , E’  ti  toccò  di  vecchie  bastonate.  Id. 
ib.  19,  53.  11  quale,  avendo  dal  canto  degli 
Antellesi  una  buona  piccata  toccato,  riscontrò 
in  alcuni  soldati,  ec.  Farch.  Stor.Jior.  1,  82. 
Intaniodiè  io  potrei  toccarne  qualche  strap- 
patella  di  fune,  e forse  peggio  ancora.  Lasc. 
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een.  i,  no».  5,  p.  loi.  Sut»do  colle  febbri 
di  non  toccar  qualche  tentennala.  Id.  cen.  i, 
no».  3,/>.  8i.  Se  al  bujo  tocchi  quattro  pic- 
chiatene, Tu  puoi  frodarle , o dir  d’ eaaer  ca- 
duto, E eoo  tuo  onore  startene  con  elle.  Leo- 
par.  Rim.  43. 

J.  VI.  ToCCUE  ad  ALCDRO  1 FAR  CRt  CRt 
SIA.  Per  Appartenersi  a lui  il  Jorio,  Fenirgìi 
la  volta  di  dover  farlo.  - Quel  che  toccava 
allora  a fare  a Catone  nel  Senato,  e di  che 
veniva  predaamente  incaricato,  si  era  la  rela- 
EÌone  dell’operaio  da  lui  in  Africa,  ec.  Salvia, 
Dis.  ac.  a,  ii4- 

J.  VII.  E , Toccare  ad  alcuno  a far  cn 
CKE  SIA,  vale  anche  Esser  egli  costretto  a 
farlo.  Essergli  forza  il  farlo.  - Se  cosi  Sa , 
toccheramml  a alar  cheto.  Mach.  ^,3o6.  Tro- 
vandomi io  prigione  de’  Turchi , mi  toccò  a 
navigare  su  questo  mare.  Magai.  Far,  Ope- 
ret.  43. 

TOCCATÓRE.  Verbale  mas.  Chi  0 Ote 
tocca. 

J.  I.  Toccatose.  T.  d’Agric.  — Per  cia- 
scheduna sterta  v’  occorrono  al  servixio  della 
treccia  delle  cavalle  due  pastori  1 uno  per 
toccarle,  cioè  farle  girare  e correre  sopra 
la  sterta,  detto  toccatore;  e l'altro  detto  acco- 
statore , ec.  Lastr.  Agric.  3 , 3o6.  (V.  un 
altro  cs.  in  ACCOSTARELI-0.) 

5.  II.  Toccatoee  d’  uno  stbomesto.  Sona- 
tore di  quello  strumento.  - E si  vantava- 
no, chi  d’essere  stato  buon  pastore  quando 
era  giovinci  chi,  ec.;  chi  il  primo  cantore  e 1 
primo  toccator  di  sainpogna  che  fosse,  da 
Pane  in  fuori.  Cor.  Daf.  Rag.  n,  p.  83. 

TÒGLIERE,  0,  per  sincope,  TÓRRE, 
o TÓLLERE;  lat.  Tollo,  is,  ec.  Verb.  atL 
Levar  via.  Prendere,  ec. 

5.  I.  Toclieee  , per  Impedire,  e simili.  - 
Quello  che  s’  ama,  per  molti  che  lo  amino, 
non  ai  toglie  che  altri  molti  non  lo  possano 
amare.  Bemb.  Asol.  l.  3,  p.  264.  Perchè  il 
non  averla  usala  il  Petrarca  (una  parola)  non 
toglie  che  non  sia  tale  {fùoi,  buona).  Car. 
Leti.  3 , 280.  (Ne’  costrutti  simili  anche  si 
dice  Non  cessa  che.) 

5.  II.  Toclibbe,  per  Contentarsi.  (Es. 
d’ agg.)  - Ben  terrei , Sensa  mirar  la  cruda 
mia  consorte,  Girmen’ per  via  con  lei.  Cas. 
Rim.  3o. 

J.  III.  Tocliees  il  cavo  ad  uno. -V.  in 
CAPO  il  S.  XXXVIII,  p.  75,  col.  2. 

J.  IV.  TooLieae  il  capo  ad  una  vescua.  - 
V.  in  PESCAIA  il  p.  443,  col.  2,  in  prin- 
cipio. 

V.  Toclieee  l’anuio.  - V.  in  ANIMO 
a J.  C,  p.  694,  col.  2. 
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VI.  Toglie»  l’aemc  di  mero  ad  aixu- 
no.  - V.  in  ARMA  il  S.  CX,  p.  865,  col  t. 

VII.  Toglieeei  o T6mi.  Procmcciat.  To- 
gUcrc  o Tórre  a sé. 

§.  Vili.  Tòmi  d'  addosso  alccro.  - V.  in 
ADDOSSO,  locuz.  preposil. , il  5-  XXXIX, 
p.  356,  coL  3,  in  fine. 

C.  IX.  Togliusi  o TAssi  n’Aprsssso  ad  al- 
cdko.  - V.  in  APPRESSO  il  J.  VI,p.  781, 
col.  1. 

TÓLLERE.  Verb.  sU.  - V.  TOGLIERE.  I 

TOMA.  Sust.  f.  Voce  dello  stil  basso,  gio-  I 
coso,  ec.,  usata  col  valore  generico  di  Slama, 
Soggiorno.  - Pure,  se  modo  v’  è di  far  gio- 
condi I giorni  e l'ore  io  questa  bassa  toma,  E 
far  che  U tetraggia  (malinconia)  non  ro’affon- 
di.  Il  cerco,  e’I  trovo,  ec.  Forlig.  Capii.  3i, 
p.  393.  Ma  poiché  tutti  al  Campidoglio  oscuro 
Dell’abisso  infernale  a suon  di  corno  Gli  spirili 
laggiù  concorsi  furo.  Che  tutti  quanti  vi  si  ra- 
gunomo.  Appunto  come  al  minacciar  d’Artu- 
ro  Tempesta,  e 1 cielo  è gii  serrato  intorno. 
Alla  toma  difesa  da  rovajo  Dal  bosco  i porci 
suol  chiama  il  porcajo.  Bracciol.  Sch.  Dei, 
II,  31.  (Qui  la  stanza,  il  soggiorno,  è il 
porcile.) 

J.  I.  Toma,  secondo  i Dizionarj  del  Vene- 
reni,  del  Duez,  dcU’Oudin,  signiSca  Formag- 
gio  grasso.  Formaggio  quagliato.  Formaggio 
spannato.  In  questo  senso  è voce  del  dialetto 
piemontese , e corrisponde  sottosopra  alla 
commune  Forma j come,  V.  g..  Forma  di 
cacio  parmigiano. 

5.  II.  Fas  Roma  z toma  o Far  Rome  z 
TOME  rEZ  ALCcRo.  Locuz.  lussa,  significante 
Far  T impossibile,  come  iperbolìcam.  si  dice, 
per  alcuno.  Anche  diciamo  Spararsi  per  al- 
cuno o in  prò*  d*  alcuno.  » E sì  *1  cervel 
m*  area  tratto  dì  mente  Amor,  eh’  anco  i 
Demon’  fa  sciocchi  e insani , Che , qualor 
nominasse  ella  il  mio  nome.  Tosto  farei  per 
lei  e Rome  e tome.  Ricciard.  ii,34- 

J.  IH.  PaorrESiZE  Roma  e toma.  Vale  il 
medesimo  che  Promettere  Roma  e toma,  re- 
gistrato dalla  Crus.  e da’  suoi  copiatori  sotto 
a PROMETTERE;  cioè  Profferire  o Promet- 
tere grandi  cose,  e talora  che  abbiano  del- 
Timpossibile  a mantenersi:  onde  pur  si  dice 
Promettere  mari  e monti.  ( Intorno  alle  varie 
congetture  che  si  son  fatte  di  questo  modo 
di  dire,  veggansi  le  Note  al  ifalmantile,  v.  1 , 
p.  96,00!.  3.)  — Non  restava  di  sollecitarla 
e molestarla,  profferendo  Roma  e toma,  come 
se  egli  fosse  stato  il  primo  Prelato  di  Cristìa-  j 
nitè.  Lasc.  cen.  3,  nov.  8,  p.  180. 
(.TONDO.  A^ett. 

J.  I.  Tordo,  in  term  di  Scultura,  parlando 
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di  Figure,  iigaifica  Le  cui  pani  hanno  tutta 
il  loro  contorno.  Di  rilievo.  Frane.  De  ronde 
bosse,  (Es.  d*agg.)  - Le  quali  {gioje)  sodo 
state...  portate  via  insieme  con  alcune  fi* 
gufine  tonde  che  erano  in  cima  e intorno 
a quell'opera,  prosar,  f'ìt,  2,  2i3. 

II.  Atsss  dcl  tordo.  Figuratam.,  vale 
Essere  goffo,  sempliciotto,  (Dial.  mil.  Vèse 
guss  conC  è ona  bbggia.)  m Ma  amilo  un 
che  mi  dice:  Oh  tu  hai  del  tondo.  Copp, 
Rim,  169. 

in.  MsKASe  IL  BISTON  TORDO.  - V.  in 

BASTONE  il  %,  VII,  p.  21,  col.  2. 

$.  IV.  Uomo  osl  rià  tordo.  Figuratam.  - 
V.  in  UOMO. 

TONO.  Sust.  ra.  T.  della  Musica.  Uno 
de*  gradi  ffe*  quali  passano  successivamente 
le  voci  ed  i suoni  nel  salilo  verso  l*  tuuto 
e neUo  scendere  verso  il  grave,  colia  rego- 
lata interposùione  de*  semitoni  a*  tor  /no* 
ghi  per  riempiere  gV  intervalli  consonanti 
o dissonanti.  Grec.  Tonos  s Ut  Tonasi 
frane,  e provens.  Ton;  spago.  Tondi  dia- 
letti iuliaui,  Tòn  o Tòno,  ( Da  questa  voce 
radicale  sorgono  Intonare,  Stonare,  Intona- 
zione, Monòtono,  Monotonia,  Tònica  che  è 
la  nota  foodameotale  del  tono,  e Diatòni- 
co, cioè  Procedente  pe*  toni  naturali  della 
gamma,  onde  Genere  Satànico,  Canto  dia- 
tònico,) - Però  ch'io  stessa,  il  gomito  po* 
sando  Di  tua  seggiola  al  dorso,  a lui  col  suo- 
no Della  soave  andrò  tibia  spirando  Faci- 
le tono}  Onde  rapito  ei  canterà  che  sposo 
Già  felice  il  rendesti,  ec.  Poi'in,  nell'  ode  Te 
il  mercadante.  (V.  un  altro  es.  nella  Crus. 
sotto  la  voce  TUONO,  §.  Ili,  dipendente 
da  TUONO,  Strepito  che  si  sente  neWaria 
quando  fòlgora.) 

Vou.  — Il  eh.  sig.  Gius.  Grassi,  «Sagg.  Si- 
non.,  onde  abblam  tolta  la  dichiaras.  di  TO- 
NO, lerm.  della  Mus.,  dice  scnsalamenle  in 
sul  proposito  dello  scrivere  più  tosto  TONO 
conforme  alla  ragione  etimologica,  che  TUO- 
NO alla  cruschesca,  ciò  che  siegue  : » Non 
so  se  in  tutta  la  numerosissima  serie  de'  vo- 
caboli della  lingua  nostra  si  possa  rinvenire 
un  più  strano  mescuglio  d’idee,  di  quello 
che  si  CMserva  nella  parola  TUONO.  Quel 
tuono  che  col  suo  spaventevole  muggito  ac- 
cresce l'orrore  delle  procelle  c il  teiror  deUa 
folgore,  può  egli  associarsi  inai  coll’ idèa  de' 
toni  musicali,  cioè  di  quelle  armouiose  mo- 
diilcazioni  de*  suoni  che  colla  varietà  em- 
piono r anima  di  piacere  e la  sollevano  da 
ogni  acerbo  afianno?  Con  qual  sentimento 
possiam  noi  confondere  quel  fiero  ministro 
dello  sdegno  degli  elementi  con  la  soave 
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dimostraztoDe  deile  più  amabili  passioni  del 
cuore?  Una  lingua  potr^  ella  cliiamarsi  filoso* 
fica  fino  a tanto  che,  con  perpetua  conlrad* 
dizione,  una  delle  sue  voci  di  grandissimo 
uso  comprende  io  sé,  senza  distinzione  nes* 
suna  delle  due  idée  contrarie,  la  discordan- 
za e l’accordo,  lo  strepito  e T armonia? 
Questa  contraddizione  si  fa  ancor  più  ma- 
nifesta ne’  traslati  del  communc  discorso  ; 
poiché  chiamiafQo  Tuoki  ì Colpi  e Tuono 
il  Fntgor  delle  artiglierie,  — ed  altresì  di- 
ciamo RisposDzaa  a tuono  per  Rispondere 
aggiustatamente  e a proposito,  quasi  mo- 
dulando nello  stesso  suono  della  voce  di  chi 
interroga.  Quest’ultimo  modo  di  dire  è tras* 
lato  dalla  musica;  quel  primo  dal  rumore 
assordante  delle  tempeste.  Ben  temo  che  vo- 
lendo diflereoziare,  come  ragion  vuole,  le 
due  idée  con  due  diversi  vocaboli,  ed  asse- 
gnare cosi  all’uno  come  aU’altro  i suoi  giusti 
confini , non  sia  un  cantare  a’  sordi  ; per- 
chè una  lunga  abitualezza  non  si  scaccia 
per  via  dì  semplice  ragionamento,  e lo  schia- 
mazzo popolaresco  sotfoca  sempre  la  voce 
degli  scriuori;  ma  la  filosofia  non  s’arretra 
per  ostacoli  d’usanze  inveterate  o di  lunghe 
abiluazioni;  disprezza  il  fracasso  del  vulgo; 
interroga  il  tempo  in  nome  della  ragione  clic 
è più  antica  di  lui  e più  di  lui  autorevole; 
e non  teme  di  combattere  un  errore,  quando 
anche  e’  fosse  dalle  ruine  di  dieci  secoli  san- 
tificato. Né  già  qui  dovrebb’  esser  mestieri 
di  tanto  sforzo  ; perché , cvidentisuma  es- 
sendo la  dimostrazione,  necessaria  ne  esce  la 
conseguenza.  » = Ho  qui  rapportato  a bello 
studio  queste  gravi  parole  del  Grassi , ac- 
ciocché vedano  Ì tali  e i tali  che  la  corre- 
zione della  Icssigrafta  italiana  non  è sola- 
mente in  questo  mio  povero  libro  che  viene 
proposta  e raccommandata  a chi  non  è vulgo. 

1.  Tono,  si  dice,  in  un  senso  particolare, 
Vn  certo  grado  d’ innaluimento  o d'abbas- 
samento  della  voce,  Anél.  decento.  Lat.  To- 
nus.  Frane.  Ton.  - Col  medesimo  tono  di 
voce,  cosi  soggiunse,  ec.  Car.  DaJ.  Rag.  ir, 
p.  184.  Parve  in  vista  maggior;  maggior  il 
tono  Fu  che  d’  umana  voce.  /</.  En.  l.  6, 
V.  ^3.  (Il  lat.  ha:  «tiVec  mortale  sonans.n) 
.Sopra  di  che  gli  disse  in  publico  delle  cose 
da  dispiacere,  e in  tono  di  voce  da  essere 
inteso  da  tutti , perchè  tutti  intendessero. 
Corsia.  !st.  Mese.  l.  i,  p.  4^. 

U.  Tono,  si  piglia,  per  estensione, 
in  senso  di  .Maniera  di  parlare,  non  solo  in 
quanto  al  suono  della  voce,  ma  più  partii 
colarmtente  in  quanto  alV  indole  del  discor’ 
so.  Frane.  Tonj  p.  e.,  Parler  d‘tin  ton  de 
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maitre,  d*un  (on  impérieux,  dogmatiqne,  ba- 
din,  ec.  • È da  udire  il  Firenzuola  come 
decisivamente  cd  in  tono  magistrale  d’ a- 
matorio  auditore  sopra  11  bioudo  capello  fa 
cadere  la  sua  sentenza.  Salvin.  Dis.  ac.  4» 
957.  Resistei,  quanto  potei,  a commettere  un 
tal  delitto  ; ma  l’ istcssa  voce  con  tono  or- 
rìbilmente autorevole  mi  violentò  a obedire. 
Corsia,  ist.  Mess.  l.  q,  p.  97, 

HI.  Tono,  io  tcrm.  di  Medicina,  si- 
gnifica lo  Stato  naturale  di  tensione,  d*ela* 
sticità  o di  fermezza  delle  fibre  e degli  or- 
gani del  eorpoj  ed  anche,  secondo  le  occa- 
sioni , Energia , Fona  di  qual  si  sia  cosa 
che  concorre  alla  costituzione  del  corpo  ani- 
male; decordo  delle  parti  costituenti  il  corpo 
fra  loro;  0,  figuratam..  Sesto,  Ordine.  Grec. 
Tonos;  lat.  Tontis  vel  Tenorj  frane.  Ton. 
Onde  Rimettesb  in  tono  lo  stomaco  , lb 
viscEaz,  LE  riBSE,  ec.  ; vale  lo  stesso  chè 
Riordinarle,  Rimetterle  in  sesto  e nell*  or- 
dine loro  conveniente.  •>  Restituire  al  pro- 
prio tono  quelle  fibre  che  tessono,  ec.  Redi 
(cit.  dal  Pasta).  Mantenere  il  sangue , il 
sugo  nerveo,  la  linfa,  ec.,  nel  loro  tono  e 
nella  loro  naturai  siinmetr/a  e ordine  di  parti. 
7d.  (cit.  c.  s.).  Stamattina  veramente  la  sb- 
gnora  è senza  febbre  ed  in  tono.  Id.  (cit. 
c.  i.). 

IV.  Tono,  io  term.  di  Pittura,  si  dice 
Delle  tinte,  secondo  la  loro  dii^ersa  qualità 
e il  differente  lor  grado  di  foita  o di  splen- 
dore. Lai.  Tomts.  Frane.  Ton.  (Dkt.Aca4. 
fra*(.).  Tono,  da  Tendere,  significa  Tensione 
o Intensità  d‘un  colore  o dUtn  effetto  di 
chiaroscuro.  Il  tono  in  pittura  o in  disegno 
esprime  V intensità  del  cliiaroscuro  o del  co- 
lorito. Una  stampa  è debole  0 vigorosa,  se 
l’ intensità  del  nero  0 del  bianco  è deboia 
o forte.  Ma  siccome  questo  nero  e questo 
bianco  si  frammischiano  come  il  colore,  per- 
ciò vulgarmente  si  prende  tono  per  Unta, 
e,  all’ incontro,  tinta  per  tono.  La  tinta  ge- 
nerale d’ un'opera  forma  il  tono:  se  la  tinta 
è giallastra  , l’ intensità  dell’  efletto  o sia  il 
tono  sarà  giallastro.  (Miti»,  nu.  Art.  Di».)  **  (V. 
anche  nel  P'ocab.  delle  Belle  arti  di  L.  Bossi.) 
• Finalmente  l’arte  {del  dipingere)  si  distinse 
da  sé  stessa , e trovò  i lumi  e l’ombre  per  la 
differenzia  de’  colori,  i quali  si  risvegliano 
I’  un  1’  altro.  Évvìsi  poi  aggiunto  lo  aplen- 
dorè,  il  quale  è altra  cosa  che ’l  lume;  e 
fu  chiamato  tono,  perdi’  è fra  questo  e l' om- 
bra ; e lu  commessura  c ’l  transito  de’  colorì, 
armogen.  Domen.  Plin.  Ist.  t 35,  c.  5,p.  1089. 
(Tesi.  lai.  «...  Deinde  adjectus  est  splen- 
dor, alius  hic  quam  lumen;  quem  quia  inter 
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/toc  et  umbnun  essei,  appclìavcruut  tonon: 
commissuras  t'cro  eolorum  et  transitus,  Aor- 
megen.m) 

V.  Torco,  parlaudosi  d'ojiere  d*inge> 
gao,  vale  Carattere  o Genere  di  stile.  Frane. 
Ton.  • Si  mise  Dante  a dettare  in  queU'am* 
mirabd  tono...  la  sua  grande  opera.  «SaA'/n. 
Dis.  ac.  3,  148.  Questo  medesimo  disegnò 
prima  Virgilio  ncU’eeloga  iv,  nella  quale, 
laseiata  la  pastorale  sainpogna,  prende  un  lo* 
no  più  sollevato.  Id.  ib.  3,  9Q0. 

VI.  Buorc  Torco,  .y/aniere  proprie  delle 
persone  ben  educate  e che  in  ogni  cosa  stan- 
no sulV  esquisito  ilelV  eleganza.  LxKutione 
che  ahbiam  tolta  a*  Francesi,  i quali  dicono 
in  questo  senso  Le  bon  tonj  ma  che,  a mio 
giudiiio,  appena  è tollerabile  nello  stile  ri* 
messo,  giocoso,  familiaro.  • Ognuna  si  crede 
depositaria  del  buon  gusto  io  poesia,  come 
Ogni  picciola  brigata  iu  Parigi  del  tono  delia 
buona  compagnia.  Àlgar.  10,  6i.  Questo  è 
il  color  che  avere  adesso  è moda;  Il  color 
del  buon  gusto  e del  buon  tono.  Guadagn. 
P^ers.  gioc.  yS' 

$.  Vii.  Mettcrc  in  settimo  tono  cui  k 
DEL  paiMO.  Traslativain. , e alludendo  alla 
scala  diatonica,  vale  Esaltare  chi  è d‘  inji- 
mo  mesito  s Porre  nel  più  alto  grado  chi 
a pena  è degno  dell'  ultimo.  • Molti  uoniin 
son  lodati.  Che  Dio  sa  quel  che  sono  ; Mob 
li  pooemo  {poniamo)  in  settimo,  Che  son 
del  primo  tono.  Perciò  la  laude  umana  Non 
ti  tenere  buono:  Il  carro  molto  stride.  Ma  tu 
conosci  il  suono.  Jac.  Tod.  l.  tt»  c.  3s,;r.  357, 
str,  44. 

Aom.  - La  Cros.  e i suoi  copiatori  alle* 
gano  Pes.  qui  sopra  riferito  a confermare 
che  Tooko  (cosi  per  essi  si  scrive)  diciamo 
nna  « Forma  di  cantilena  ne'  componùuenti 
musicaligc/te  ancora  si  osserva  per  uso  eccita 
siastico  nel  canto  degl  inni,  salmi,  ec.,  e 
dipende  Halle  diverse  specie  dell'ottava.» 
E pure  a veder  nella  frase  di  Fra  Jaco- 
pone  r uso  traslato  della  voce  Tono  non 
era  certamente  bisogno  d’  occhi  di  lince  o 
d*  aquila. 

$.  VI  IL  RlMCTTSaE  IN  TONO  AlCONO.  Fi* 
gurataroente,  vale  Richiamarlo  sulla  buona 
strada.  Rimetterlo  nella  buona  via.  Farlo 
tornare  a segno,  e simili.  Lat.  dd  bonam 
frugem  rediga  aìiquem.  (lilaoca  Tes.)  • Al* 
tri  rimette  (i/  biasimo)  alcuna  volta  in  tono; 
Molti  fa  ritener  da  qualche  umore  : Gli  è 
una  sferza  che  ti  (nula  in  dono,  l^eopar. 
Rim.  6. 

IX.  BitPONnuc  A TONO.  Vale  Rispon^ 
dert  aggiustatamente  ed  a proposito  di  quel 
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c/te  si  dice.  Talora  si  dice  per  Io  stesso  che 
Rispondere  per  le  rime.  La  prima  »mìliiu* 
dine  è tratta  dalla  musica  ; la  seconda  dalla 
poesia.  Lai.  Quale  verbum  eutdit,  tale  dieit. 
( Dial.  mil.  Rispond  a tón,  con  Po  chiuso, 
cioè  col  suono  dell*  ou  de*  Francesi.  )•  Ella 
soggiuuse , ed  egli  ribadisce  ; Ella  non  ce- 
de, ed  ei  risponde  a tono.  Pur  li  acqueta 
Brunetto,  e alfin  li  unisce  ; Sicdiè  Pun  Pai* 
(ro  diicdesi  perdono.  Malm.  7 , 98.  (Qui 
Rispondere  a tono  significa  precisamente  lo 
stesso  che  Rispondere  per  le  rime.)  Boc. 
Io,  ancorché  lombardo,  ho  preteso  di  seri* 
ver  toscano;  nel  qual  linguaggio  anche  U 
autori  antichi  più  classici  (uron  tanto  vaghi 
di  raddoppiare  la  C , che  la  duplicavano 
eziandio  dove  meno  abbisognava;  e perciò 
dissero  /accendo  per  facendo,  proccuro  per 
procuro , ec.  Rispondetemi  adesso  a tono  : 
Se  voi  doveste  formare  uii  diniiniilìvo  del 
nome  3/<nssi/cco,...  come  direste  voi?  Ime. 
Direi  hfazzuechino,  Mazzucchetto,  Mazzuo 
chello.  Boc.  Voi  dunque  lo  scrivereste  con 
una  C doppia.  E perchè  volete  voi  clie  non  si 
possa  scrivere,  ec.  ? Brace.  Rin.  Dial.  79. 

^ X.  Stane  ut  tono.  Non  uscir  del  tono. 
Intonar  bene  (come  spiega  il  Salviui, 
noi.  Bttonar.  Tane.,  p.  536,  col.  a ),  o più 
tosto  Stare  intonato , Non  istonare.  - Può 
fare*!  Cielo,  com’elta  sta  in  tono!  Come  le 
voci  ella  sa  ben  portare!  Suonar.  Tane.  a.  1, 
s.  4,  p.  33o,  col.  a. 

XI.  Staìe  in  tono,  figuratam. , per 
Star  bene,  cioè  Essere  in  buona  sanitA.  Lat. 
Falere,  Bene  se  habere.  (Dial.  mil.  Sentiss 
o Fèss  bén  in  gamba.)  • Stare  in  tono, 
figuratamente  si  prende  per  (star  bene  e 

Iin  vigore  di  sanitk  , la  quale  non  è altro 
che  una  perfetla  temperatura  e armonia  d'u* 
mori.  Salvia.  Annoi.  Suonar,  Tane.  p.  536, 
eoi.  a. 

XIT.  Stane  in  tono,  figuralam.,  vale 
andie  Stare  in  cervello.  (Dial.  mil  Sta  in 
gamba.)  • Bietolone,  stale  in  tono  (GU  raf- 
fibbia il  buon  villano);  Questo,  eh* ora  i* 
tengo  in  mano,  Egli  è un  Cristo  bello  e buo- 
no; Bensì,  col  farne  voi  stima  si  vile.  Non 
siete  buon  cristian,  nè  mercantile.  Cari.  Svia. 
37.  (V.  lU)  altro  es.  nella  Crus.  in  STA* 
RE,  $.11  di  Stane  in  tuono.) 

$.  XUI.  E,  Stane  in  tono  con  alcuno  , 
vai  pure,  figuratam..  Essere  con  esso  d* ae^ 
cordo.  Stare  unito  con  esso.  Procedere  ov- 
vero Operaie  di  concordia  o concordemen» 
ie.  • Ritrova  tu  costei  ; sta*  seco  in  tono  ; 
Chè,  quant'al  resto,  aneli*  io  farò  di  buono. 
Maìm.  I,  19. 
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5.  XIV.  Tinuz  III  TOKo  ÀLcoiio.  Figor»- 
t»m.,  T«lc  Non  lasciar  ch'egli  errii  Fare 
che  altri  non  esca  del  contegno  e modo  do- 
vaio.  (Gnu.  io  TUONO,  tem»  e*.) 

XV.  Uscii  di  tono.  Stonare.  (Gnu. 
in  USGIRE,  verbo,  J.  XV,  lenzi  es.) 

^ XVI.  E,  Uscii  di  tono,  riguniim., 
vile  Usar  di  proposito.  Deviare  dal  filo  del 
ragionamento.  Diai  mil.  dndà  faura  de  cà. 
(Es.  d’igg.  alla  Gnu.,  la  quale  registra  la 
preieole  lociaioiie  nel  $.  XVI  di  USGIRE, 
verbo.  ) - Ne’  quali  non  mi  estenderò  io  al- 
trimenti, percbè  troppo  uscirei  di  tono.Góu)»- 
bal.  Let.  gS. 

XVll.  Vaiui  tono.  Cambiar  tenore  di 
vivere,  maniere  di  condursi  nella  società, 
modo  di  parlares  Cangiare  stile,  verso,  mo- 
sti, msmiere.  Frane.  Changer  de  ton.  (Dial. 
mU.  Cambià  sistèma.)  - Si  dice  da  noi  in 
buona  lingua  Rimettere  in  tono.  Stare  in  to- 
sso, Tessere  in  torso,  cavando  simili  metafore 
dalla  musica,  ec.  ; perchè  non  sì  dovrò  an- 
che dire  Furiar  tono,  derivando  la  metaibra 
dall’  istesso  fonte?  - Oh!  tal  maniera  non 
è per  ancora  registrala  nel  Dniooario  della 
Crusca,  come  sono  queU'altre;  e prendi  guar- 
dia che  tal  maniera  ai  CttSfiGMK  db  tob  m 
è pure  in  bocca  di  lò  dall’alpe  Che  da  lor 
ne  scompagna,  e Italia  serra.  - Oli  è ti- 
mido di  tanln  non  sì  -arrischi  • scriverei  a 
chi  può  di  simili  ragkiai  appiani,  non  si 
avvisi  di  ragionare  egli  mai..  A^ar.  9,  ji, 

TÓPIGO,  dal  greco  Topos  (Lungo).  Ag- 
gett.  Locale, 

^ I.  Topico,  io  term.  di  Medicina,  si  dice 
de’  Rimedi  che  si  applicano  estemasnente. 

II.  E parimente  in  term.  di  Medicina, 
Topici  si  dicono  pur  que’  Rimedj  che  opera- 
no hcalnsente,  cioè  sopra  un  determissalo 
viscere  o membro  del  corpo  animale.  - Se  si 
consideri  la  virtù  di  quest’aque  prese  ioter- 
naroenlc  rispetto  alle  varie  membra  o parti 
o luoghi  del  corpo  nei  quali  elle  penetrano  c 
producono  i narrali  generali  efietU,  si  ve- 
drà chiaramcDle  che  loro  non  può  mancare 
il  pregio  di  qualunque  topico  rimedio.  Coceh. 
Ragù.  Pis.  I \-j.  Nel  medesimo  modo  arri- 
vando esse  {aqut  termali)  a tutte  le  parti, 
poiché  sono  portate  io  giro  col  sangue,  ac- 
crescono a ciascheduna  la  forza  nativa  de- 
pendeole  dalla  struttura  ; onde  possono , 
avendosi  solamente  riguardo  alla  mntazione 
particolare  ivi  prodotta , chiamarsi  rimedio 
specifico  o topico  o locale  di  qualunque 
viscera  0 membro  del  corpo.  Id.  ih.  ino. 

III.  Luogni  topici.  — V.  in  LUOGO 
il  S.  XXVII,  p.  36a,  col.  a.  . 
yoi.  II. 
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TOPICO , da  Topo.  Aggett.  usato  per 
ischerzo  in  vece  di  Topesco,  — E del  se- 
nato topico  le  tante  Dispute  terminaro  e U 
argumenti.  Fagiiiol.  Rim.  3,  |65.  (Si  parla 
dì  un’adunanza  di  topi.)  , 

TOPINO  (Uccello  silvano).  Sust.  m.  Fu- 
rando riparia  Lin.  - Sinon.  Dreparis,  sen 
nirsmdo  riparia  Aldrov.  i Roniline  riparia. 
Balestruccio  ripario  o salvatico,  o Darda- 
nello,  Stor.  Uccell.  - Frane.  Hirondelle  da 
rivage.  (Savi,  Omit.,  1,  i6€.)  e (Secondo 
il  Carminati,  Mater.  nsed..  Indice  ultimo, 
all’ èfininiio  riparia  Lin.  corrisponde  l’ita- 
liano Dardanello  aquatico.) 

TOPO.  Sust.  m.  Sorcio,  (Crtis.  ) 

5.  I.  Topo  aqoajoio.  Lensnus  amphibius. 
(Savi,  Omit.,  I,  y3.) 

J.  II.  Topo  caupaonolo.  Uus  arvalis.  (Savi, 
Orrsit.,  I,  73.) 

$.  III.  Toro  DI  cAiiPAOHA.  Mus  decumamu 
Lin.  ( Savi,  Omit.,  1,81.)  , 

5.  IV.  Topo  tzttajolo.  Mus  tectorum  Nob. 
(Savi,  Omit.,  I,  8a.) 

J.  V.  Coda  di  raro.  T.  botan.  vulg. 
Phlesun  nodosum.  Spiga  dlindrìca;  culmo 
piegato  o ginocchiato  da  basso,  poi  diritto; 
foglie  oblique;  radice  bulbosa  articolata.  Pe- 
renne. Il  culmo  di  questa  gramigna  nelle 
prime  articolasioni  sopra  la  radice  è bulbo- 
so. Si  trova  ne'  luoghi  erbosi,  ma  produce 
un  fieno  duro.  Targ.  Tessi  Oti.  Ist.  boi.  a, 
65  e66i'  ,1  .Y,(,  m 

^ VL  OazccBio  H ITOPO.  T.  botan.  vti^. 
Hieracium  Pilosella.  Perenne.  Trovan  ne’ 
luoghi  erbosi  e secchi  È stimalo  astringente 
per  l’emorragte  del  naso  e per  l’emìe.  Alle 
radici  di  questa  pianta  si  trova  il  Coesa  Pilo- 
sella,  0 sia  polonicus,  usato  per  tinta.  Targ. 
Tosi.  Ott.  Ist.  hot.  3,  i8a. 

J.  VII.  Staisenz  cous  II  TOPO  aaiiA  soc- 
ctT.  Frase  communissima  al  vulgo  lucchese 
per  significare  Uno  che,  convinto  e vergo- 
gnoso di  qualche  errore,  se  ne  sta  quieto, 
zitto  zitto,  e non  parla;  0 pare  fis  dò,  te- 
mendo di  estere  scoperto  e collo  in  colpa. 
In  una  raccolta  di  Favole  antiche  ms.  ti  leg- 
ge : « Ma  la  volpe,  che  ride  venire  11  mas- 
Sara,  se  ne  stava  quatta  quatta  come  il  topo- 
lino nella  zucca.  » Paul.  Mod.  dir,  los.  294. 

J.  Vili.  PiutOiv.  - Dove  il  topo  non  è, 
non  corre  il  gatto;  Ghi  non  vuol  rostena, 
lievi  la  lirasca.  Baldov.  Cec.  Fari.  st.  a4- 
(Goti  dice  l’innamorato  Geeco  alla  infedele 
sua  Sandra,  per  farle  comprendere  che  s’ el- 
la non  desse  adito  ad  altrui  di  vagheggiarla, 
non  si  vedrebbero  i giovinolti  fare  la  ronda 
intorno  alla  sua  casa.  Ma  questo  proverbio 
82 
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si  può  applicare  ad  altri  propositi,  come, 
p.  e.,  cbi  volesse  far  comprendere  che  / 
ìadri  non  si  curano  d*  assaltare  il  pitocco, 
e sìmile.) 

IX.  Altro  ptort'hio.  — V.  in  GAT*rO  il 
VII.,  p.  q56,  col.  I. 

TÓRBIDO.  Aggett. 

I.  Berb  torbido.  - V.  in  AQUÀ  il 
Bus  D*  OGNI  AQOA,  chc  è il  XLI,  p.  8oi, 
col.  I. 

II.  TORRIDO.  In  forza  di  sust.  ni.  Cosa 
non  chiara.  Cosa  imbrogliata.  * AUor  che 
qualche  torbido  si  trova  In  un  negozio , e 
sotto  v*é  mistero,  Si  dice  tosto:  Qui  gatta 
ci  cova.  Fagiuoì.  Rim,  a,  iS^. 

5.  III.  E,  Torbtdo,  per  Confusione,  Agita- 
zione disordinata.  Turbolenta,  Stato  di  cose 
turbolento.  Questa  voce  in  questo  signif.  si 
usa  d'  ordinario  nel  numero  del  più.  Frane. 
Le  trouble,  Les  tronbles.  m Aveva  per  lui 
(V Infante  Ferdinando)  tutta  Tauro  popola^  j 
re,  la  quale  in  quei  torbidi  che  s'appren* 
devano  è certo  che  non  l’avrebbc  mai  ab- 
bandonato. Corsia.  Ist.  3fess.  1.  t,  p.  q.  E 
per  gastigaro  quei  ladroni,  colse  il  tempo 
cb*  erano  in  sul  finire  i torbidi  della  Polo* 
nia.  Algar.  6,  1 06.  Se  ne  insignorì  nc’  pri- 
mi torbidi  della  Persia  Pietro  I con  ispe- 
ranza  di  tirare  a sè  parte  del  ricco  traffico 
ddTAsta.  Id.  6,  i63.  Potendo  T indigente 
nei  torbidi  e nei  tumulti  acquistare  bensì,  ma 
non  perdere  mai.  Alfier.  Catil,  c.  p.  5o. 
Scabra  e pericolosa  è Tìmpresa  di  governare 
per  forza  la  patria  0 i sudditi;  e,  bench’ella 
ti  riesca  e ti  giovi  pur  anche,  dispiacevole 
è tuttavia  ; tanto  più  nei  gran  torbidi  e no- 
vità in  cui  le  stragi , li  esigli  e milT  altre 
ostilità  si  richieggono.  Id.  Giugur.  e.  3, 
p.  g5.  - Id.  ib.  c.  80,  p.  ao8. 

TÒRCHIO.  Sust.  m. 

J.  Torcbio,  dicono  anche  a quella  Po- 
glia  attorcigliata  e legata  che  si  mette  in- 
torno al  muro  nelle  buche  da  grano  per 
difenderlo  daìFimido.  (Anonimo.)  - Sinon.  . 
Rocchio,  Boccio,  Treccia.  V.  in  TRECCIA  | 

il  S-  II- 

TORMENTO.  Sust.  m. 

•»  §.  Toraiento.  V.  L.  Cannone,  Pezzo 
sgrosso  d'artiglieria.  — Arios.  Far.  9,  88. 
n Non  valse  porre  ad  altra  cosa  mano  Fra 
» tante  e tante  guadagnate  spoglie.  Se  non 
»a  quel  tormento  eh’ abbiam  detto.  Ch’ai 
» fulmine  assomiglia  in  ogni  effetto.  *>  F’oc, 
di  Fer.,  Diz.  di  Boi.,  Diz,  di  Pad. 

Oiitrmiom.  ~ Questo  tormento  è descritto 
dall’  Ariosto  medesimo  in  colai  forma  : Porta 
(il  re  Cimosco)  alcun'arme,  che  t antica  gen- 
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te  Non  vide  mai,  nò,  ftuìr  ch’a  lui,  la  nuovat 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia.  Den- 
tro a cui  polve  ed  una  palla  carem.  Col  foco 
dietro,  ove  la  canna  è chiusa.  Tocca  un 
spiraglio  che  si  vede  a pena,  A gttisa  che 
toccare  il  medico  usa  Dove  è bisogno  aL 
lacciar  la  %'cnas  Onde  vien  con  tal  suon  la 
palla  esclusa.  Che  si  può  dir  che  tuona  e che 
balena,  ec.  (Fur.  9,  28  e 29  ; veggansi  an^e 
le  ott.  ^o,  7^*  90  c 91).  Da  questa  descri- 

zione pertanto  si  vede  chc  T Ariosto  non  in- 
tese già  di  parlare  d’un  Cannone,  e molto 
meno  d’nn  Petto  grosso  d' artiglieria,  ma 
d’un  Pezzo  d'artigtieria  minuta,  anzi  deli’.ttfr* 
chibngios  e in  tal  senso  mi  pare  che  sia  stato 
preso  quel  tormento  da  tutti  i chiosatori 
avanti  che  il  Voc.  di  Ver.  ravvisasse  in  caso 
un  Pezzo  gi'osso  d* artiglieria , cui  per  fermo 
il  re  Cimosco,  per  quanto  fosse  robusto, 
non  avria  potuto  mai  portare  : « Porta  al* 
cun'arme  che  l'antica  gente  Non  vide  nutij. , . 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia.*» 

TORNARE.  Verbo.  - V.  anche  RITOR- 
NARE. ! 

I.  Tornarsi,  per  lo  stesso  che  Tor* 
narej  e si  avverta  che  T affisso  si  non  fa 
cangiare  a questo  verino  la  sua  natura , non 
essendo  che  puramente  esornativo.  • Ed  ap- 
presso alquanti  di , fatti  grandissimi  doni 
apparecchiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in 
Cipri  il  licenziò.  Bocc.  g.  3 , n.  ^ , e.  u , 
p.  a 17.  (Cioè,  gli  difide  licenza  di  tornare 
in  Cipri.) 

II.  Tornare,  per  Tornare  addietro.  ^ 

La  quale  {rete)  è motto  lunga  ed  ha  molti 
ricettacoli , ne’  quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pesci  e tornar  non  possono. 
Creso,  p.  3,  p.  360.  1 ‘ «• 

J.  IH.  Tornare,  per  Ridursi,  Risolversi, 
Convertirsi,  e simili.  (Es.  d’ agg.)  ■■  I lieti 
ODOr  tornato  in  tristi  lutti.  Dant.  tnf.  13,67. 

IV.  Tornar!  a coscienza.  - V.  in  CO- 
SCIENZA il  $.  VI,  p.  i36,  col.  3,  in  fìne. 

$.  V.  Tornare  addietro  dna  cosa,  attivam., 
per  Desistere  dal  farla.  - Non  temere  delle 
minacce  dì  Turno , e non  voler  tornare  ad- 
dirieto  (addietro)  quello  die  tu  hai  comin- 
ciato. Fr.  Guid.  Fnt.  En.  86.  (Il  test.  lat.  ha: 
t*  nc  absiste.n)  i I 

VI.  E,  Tornare  aim>iit«o  una  cosa,  in 
signif.  parìm.  alt.,  vale  anche  Rivocarla, 
(Dial.  mìl.  Tira  indrée.)  V.  anche  appresso 
il  XI.  - 11  Re  Latino  in  nullo  modo  si 
volse  piegare  di  tornare  addietro  sua  pro- 
messa. Fr.  Guid.  Fat.  En.  80. 

VII.  Tornare  che  che  sia  a suo  esseri, 
Q altìvanientc,  signìtìca  Ridurlo  alt  essere  di 
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prima.  Ridurlo  nelVesscre  primiero,  fargli 
racquistare  V esser  di  prima.  — l*a  tcir» 
tirerà  a sé  tutti  la  malizia  del  vioo,  e lor- 
uerallo  a suo  essere.  Seder,  FU. 

J.  Vili.  Tosmarz  a pabs  o S Diaa,  in 
senso  di  t'are  o Dire  di  nuovo,  coniugato 
il  verbo  Tosnarb  con  1* ausiliario  Essere,^ 
l^la  poi  che  è stato  convinto  per  esamini  di 
tcslimonj , « tornato  a ridire  che  è suo  an* 
cora  lutto  il  terreno.  Car.  Leti,  i,  8tj. 

l\.  XORNARZ  DA  0 DAL  FAR  CUS  CUZ  SU. 

Forma  di  dire  anàloga  a quell'alira  f'^enir 
da  fare  die  che  sia,  di  cui  si  vegga  in  VE* 
NIl\E.  • Il  corniolo,  di  poco  tornato  da  udire 
la  celerà  di  Orféo.  Bocc.  Amet,  91.  Egli  con 
Giulia  e la  loro  compagnia,  tornati  da'  santi 
templi  da  porgere  pietosi  preghi  al  sommo 
Giove,  «c.,  salirono,  ec.  Id.  Filac.  1,  18.  Il 
detto  M.  Uidoliì  a un  suo  nipote,  tornalo  da 
Bolc^a  da  apparare  ragione,  gli  prova  die 
ha  perduto  il  tempo.  Saechel.  nov.  40,  lil. 
Tornaodo  iersera  un  po'  tardetto  da  cenar 
fuori  di  casa,  t'irenz.  As,  68.  Tornando  da 
cibarsi.  Id.  iO.  tso.  Tornando  da  mangiare 
d’ olir' Amo  da  casa  Bardi.  Pecor,  g.  8,  n.  I. 
Tornava  il  profeta  Elisilo  dal  vedere  Elia, 
ano  maestro,  rapito  in  ciclo  aopra  cocchio  di 
fuoco,  quando,  ec.  Segner.  Quares.  pt'td.  a5, 
par.  a,  6,  p,  356,  col.  u,  edit.  mil. 

X.  XoasAaz  di  sorai  o di  sovas,  per 
Ripigliare  il  fdo  di  ciò  cAe  si  diceva  dian- 
u,  o,  letteralmente,  elèe  si  è scritto  di  so- 
pra alle  righe  presenti,  • Tomo  di  sovra; 
e pur  dirò  alquanto  Di  sua  st.*itura,  ec.  Bar- 
ber.  Docum.  553,  19. 

J.  XI.  ToRNAsr.  iNDierao  ora  cosa,  atti* 
vaili.,  per  Fare  che  una  cosa  sia  come  nom 
fatta.  Stornarla,  Rivocarla.^.  anche  di  sopra 
il  VI.  «•  or  iddìi,  a purgare  forse  alcuna 
ira  contra  me  concreata,  pentutì  {pentiti)  de* 
dimostrati  segni , di  quelli  mi  tolsero  U co- 
noscenza, non  potendo  indietro  tornarli;  al- 
tresì come  Apollo  all’ amala  Cassandra,  dopo 
la  data  divinità,  tolse  Tesser  creduta.  Boce, 
Fiam.  e.  0,p.  139.  (^hicslu  che  tu  vuoi  faro, 
non  è cosa  che  peiiùinento  ne  possa  segui- 
re; c,  se  egli  ne  pur  seguisse,  da  poterlo  in- 
dietro tornare.  IH.  ib,  iSq, 

J.  XII.  Faa  TonNAitc  ADDirrao  0 ivnicTto, 
parlandosi  di  aposteme,  bcdle,  e siinlglianU 
malori,  vale  Far  che  tali  malori  non  ven- 
gano innanzi,'  Impedire  che  non  facciano 
capo,  Ripeix'iiolerlL  ( La  Crus.  registra  Toa- 
SAiB  iRDisTSo,  IH  signìf.  ìnlransU.,  e riferito 
a*  malori  sud<lctti,  senza  recarne  es  ) • Con- 
tea il  caldo  apostema  nel  cominciamciito  si 
prenda  la  detta  erba  pesta^  c vi  si  {mitga  per 
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far  tornare  addietro  la  sua  materia.  Cresc. 
V.  3,  p.  391. 

XIU.  Fab  ToaKAEz  Dztrrfto  al  sboko.  — 
V.  in  SEGNO,  sust.,  il  ^ XI,  p.  554,  <• 

XVT.  Fab  tobrasb  «zl  zzavo.  - V.  io 
SENNO,  SIISI.,  il  J.  Vili,  p.  555,  col.  3. 
TORNATO.  Partic.  di  Tornare. 

Tosnato  m.  Per  Diventato,  Folto  inj 
o andie  si  dice  di  cosa  che  sìa  diventata 
un’altra  per  la  prima  volta,  - che  per  la 
prima  volta  sia  diventata  tale.  - Pensi  tu 
che  lo  guance,  ora  distese,  diventato  allora 
rugose  e pallide  dove  ora  di  bellissimo  co- 
lore sodo  lucenti,  c gli  aurei  capelli  tornali 
in  bianchi  trovino  chi  a queste  cose  gl' in- 
vilì? Bocc.  Amet.  109,  ediz.  fior. 

TORNO.  Susl.  m.  Giro.  Lat.  CircuHus, 
Ambitus. 

I.  Per  Giro  d’anni,  Parte  di  tempo 
consùUrata  relativamente  a ciò  che  in  essa 
succede  o succedette,  si  fa  o si feca  che  forse 
in  frane,  si  direbbe  Ipoque.  - Osserviamo 
li  scrittori  tlol  buon  torno,  i quali,  senza 
grammatica  e senza  arte  alcuna,  colle  loro 
parole  cosi  bene  l’una  coll'altra  incatenate 
formano  quella  maestà  unita  cosi  bene  alla 
dolrezza,  che  resta  d' ammirazione  alle  na- 
zioni più  culle.  Benvoglien.  in  Delti.  Erud. 
tos,  3,  1^9.  (Qui  la  locuz.  più  usala  sarebbe, 
li  scrittori  del  buon  secolo.)  1^  scritture 
dd  buon  tomo  copiate  tra  il  1400  e i5oo 
bisogna  servirsene  con  molla  cautela.  Id.  ib. 
3,  195.  Certi  modi  di  dire  che  nè  poco  né 
punto  sì  ritrovano  negli  antichi  testi,  e pur 
troppo  SODO  pianto  che  nel  buon  tomo  non 
allignavano  nel  terreno  toscano.  !d.  ib.  3 , 
333.  Lilirt...  vulgarizzalì  senza  dubbio  ne* 
tempi  dd  Boccaccio,  perché  il  carattere  è 
dì  quel  torno.  Id.  ib.  ^ , •xbf.  — Id.  ib.  3, 

343,  345. 

ILA  TORNO,  avverbialro.,  vale  In  giro. 
In  cerchio.  In  questo  senso  usiamo  oggidì 
scrivere  congiuntamente  Attorno.  - Non 
vede  un  siinil  par  d'amanti  il  sole.  Dicci 
ridendo  e sospirando  insieme;  E,  stringendo 
anilicdue,  volgeasi  a torno.  Petr.  ud  son. 
Due  rose  fresche.  (Volgeasi  a tomo:  sup- 
plisci, secondo  i commentatori,  compartendo 
le  parole,  il  riso,  gli  atti.  — Le  inoderoe  stam- 
pe hanno  attorno  in  un  sol  corpo.) 

$.111.  A TORNO,  avvcrbialm. , significa 
pure  Or  quà  or  là.  • Il  cor,  che  mal  suo 
grado  a torno  mando,  È eoo  voi  sempre  io 
quella  valle  aprica  Ove  ’l  mar  nostro  più  la 
terra  implica.  Petr.  nel  son.  Quanto  più 
desiose.  (.Attorno,  <>i  rm  sol  corpo,  leggono 
le  moderne  edizioni.) 
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5.  rv.  A TOMO  k.  Locuz.  preponi.  Vale  I 

10  itesso  che  Jllorno  a.  Intorno  a.  Lai. 
Cireum.  Circa.  Frane.  Autour  de.  - Da  la- 
sciar sono  ■ sermculi,  ma  non  a torno  al 
duro,  nè  in  sommo;  perocché  questi,  come 
pampiiiarj,  men  fanno  frutto.  Crete.  /.  4> 
c.  n,  V.  t,p.  285.  (Veramente  1' ediz.  che 
noi  citiamo,  legge  attorno  in  nn  sol  corpo;  ma 

11  Cinonio,  servitosi  di  manoscritti  o stam- 
pati antichi,  dove  riferisce  il  presente  ti., 
scrive  disgiuntamente  a tomo.) 

ttj.  V.  Tosmo,  è anche  strumento  da  stri- 
agnere.  Stretlojo.  Lat.  Torcidar,  - PaUad. 
t>cap.  IO.  Facciansi  torni  c stretto)  da  sprie- 
»mere,  secondo  che  è usanza  nel  paese,  a 
Cause J,  ec.,  ec. 

OamatioM.  - I torni  non  sono  stretto/,  ma 
parti  del  macinatojo  da  olio,  come  è parte 
di  esso  lo  strettojo.  In  fatti  il  testo  Ialino  di- 
ce ! « Trapetis  et  rotulis  { i tomi  ) et  prato 
nata  est  forma  quota  eoruuttudo  dictavit.n 
Tradneione  di  Maestro  Pietro  Marino  da  Fu- 
lignoi  a La  forma  del  trapeto,  idest  del- 
ia macina  del  preio,  cioè  della  stanga  e 
della  rotula,  quella  è buona  che  la  consue- 
tudine del  paese  insegna,  n Questa  traduzio- 
ne ha  tanto  o quanto  del  harbaro;  pur  non- 
dimeno la  rotula,  chiamata  torno  dal  vul- 
garizzalore  classico,  non  vi  è confusa  con  lo 
stretto/o.  Onde  appare  che  Maestro  Pietro 
Marino  intese  il  luogo  di  Palladio  assai  me- 
glio che  non  fece  il  Cruscone  compilatore 
del  riferito  paragrafo.  (Avvertasi  che  Cru- 
tconi  si  chiamavano  da  principio  gli  Acade- 
mici  della  Crusca,  come  si  racconta  negli 
Atti  di  essa  Academia;  nè  quindi  la  voce 
Cruscone,  di  cui  mi  sono  qui  valuto,  è sprez- 
Btiva.  ) 

TORO.  Susl.  m.  Il  maschio  della  vacca. 
Lat.  Taurusj  onde  nello  stile  elevato  o poe- 
tico si  dice  bene  spesso  Tauro. 

1.  Avzaz  IL  TOSO.  Oicesi  delle  yucche 
le  quali  sono  coperte  dal  toro.  — E quando 
(le  vacche)  hanno  avuto  il  toro , si  facciano 
correre;  chè  dà  loro  ritenitiva.  Magai.  Colt, 
tos.  4g. 

IL  Vknibe  a toso.  Dicesi  delle  y ae- 
ehè  in  caldo,  le  quali  appetiscono  d'essere 
coperte  dal  toro.  > E si  conoscono  quan- 
do vengono  a toro  (le  vacche),  ch'elle  mu- 
gliano senza  aver  fame  o sete.  Magai.  Colt, 
tos.  49- 

5.  111.  La  città  del  toso.  Torino.  ••  11 
gran  giierricr  che  di  supremo  alloro  La  Dora 
adorna  e la  città  del  toro.  Chiabr.  Amed.  3a. 

TORO.  Susl.  m.  Per  Letto.  Lat.  Tona. 
(Ei.  d’agg  )- Piangono  quelle  che  seggono 
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nel  toro  meriule  di  per  sé.  D<m  Gio,  CeH, 
Lctt.  i6,  p.  6t , edii.fior. 

TORRE.  Siwt.  f. 

§.  I.  Fondo  di  towe.  — V.  in  FONDO, 
soat.,  il  Ili,  p.  qSq,  col.  7}  dove  si  potreb- 
he  aggiungere  il  seg.  es.  ••  La  notte  tuU*a 
due  fummo  legati,  E in  un  fondo  di  torre 
incarcerali.  Pule.  Luig.  Morg.  i3,  i8. 

IL  Tobìe  , per  Una  di  quelle  figitre 
con  le  quali  si  giuoca  a scacchi.  - V.  in 
ROCCO,  sust.,  per  Camelo,  V Ossavaùo* 
ne  al^$a,  p.  Sig,  col.  i. 

TORRE,  verbo  all.,  e TÓRSI,  procac- 
dal.  - V.  TOGLIERE. 

TORTA-,  con  1'  O stretto.  Sust.  f.  /T- 
valida,  ec. 

^ I.  La  fbova  del  testo  c la  tosta.  — 
V.  in  MORTO,  panie.,  il  II,  p.  SgS,’ 
col.  I,  in  Gne. 

li.  MaNOUBB  la  TOBTA  in  caso  ad  VllOa 

- V.  in  CAPO  a %.  XXXU,  p.  75,  col  1. 

III.  So  QUEL  ca’io  DICO,  quaiak»  dico 

0 10  DICO  TOBTA.  DcUo  proverbiale  signifi* 
canta  lo  stesso  che  So  quel  eh*  io  dico , 
quando  dico  tappa,  registrato  dalla  Cnis. 

10  ZUPPA;  doè.  Aver  noi  fondamento  di 
quel  che  diciamo  o crediamo.  — 5ia  «pii  Bai» 
don  farà  dalPA  alla  Zeta  : So  quel  ch'io  dico, 
quando  dico  torta.  Mabn.  1, 19.  So  quel  ch'io 
dico,  quando  io  dico  torta,  In  questo  mio 
figliarti  in  sulla  porta.  BeUin.  .BuccAer.  aog* 

TORTO.  Susl.  m.  In^ustUia,  Ingiuria, 
Avaria,  Ingiusta  pretensione,  contrario  di  Ra^ 
gione.  (Crus.) 

J.  I.  Tosto,  per  Lo  procedere  in  moda 
contrario  alla  giustizia  e alla  ragione,  cioè 
in  senso  sodi,  di  Mancamento,  Fallo.  Frane. 
Tort.  - Tu  parli  il  vero,  Agamenodo  rispo- 
I se;  Parli  il  vero  pur  troppo,  enumerando 

1 miei  torli,  o buon  vecchio.  Errai;  do  Ì 
nego.  Moni,  II.  l.  9,  v.  149.  (Traduz.  dei 
Salvìni:  » Rispose  il  Re  degli  uotmni  Aga^ 
ménnone:  O veglio,  non  è già  mica  bugia 

11  narrar  che  tu  fisti  dermici  faiii.  Falliij 
ed  io  no  *l  niego.  ») 

IL  Addeizsame  o Dbiuabs  il  tosto 
0 I TOSTI.  Riparare  i torli  che  altri  ab^ 
bia  fatto  ad  alcuno.  Soccorrere  li  oppressi. 
Frane.  Redresser  Ics  torls  ou  Ics  griefs.  (V. 
in  ADDIRIZZARE  V Osservazione  al  I, 
p.  348,  coL  !.)•  Nè  ritrovan  guerricr  cosi 
possente  Ch'addrizzi  i torti  che  gli  (n  lo* 
ro)  nocquer  tanto.  Alam.  Gir.  Cori,  l,  10, 
p.  76.  Or,  drizzato  il  torlo  altrui.  Darò,  chiari 
signor,  risposta  a vui.  !d.  Avare.  0,58.  E, 
riguardando  il  del,  diceai  Signore,  Ch’sd* 
dri£zi  con  ragion  sempre  c^iù  torlo.  Rendici 
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il  pio  Trtslao  con  lieto  ouore,  £ resti  Se- 
gursn  prigione  o morto,  id.  ib.  10^64. 

Iir.  A GRAN  TORTO.  Locuz.  RTverb. 
accrescit.  della  semplice  A torto,  registrata 
qui  sotto,  IV,  e però  signIGcaote  Molto 
inginstamtiite*  • Gli  narrò  ciò  die  per  lei 
a gran  torto  il  conte  d'Anguersa  ricevuto 
avea.  fìocc.  g.  1,  n.  8,  v,  a,/?.  a6i. 

IV.  A TORTO.  Locuz.  avvcrb.,  signifi- 
cante Contr’  a ragione  o Senza  ragione.  In- 
giustamente.  • Questa  è colei  eh*  è tanto 
posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovWan 
dar  lode,  Dandole  biasmo  a torto  e mala 
voce.  Dant.  Inf.  •j,  g3.  (La  Crus.  registra  ed 
esemplifica  la  presente  locuz.  sotto  a TOR- 
TO , add.  (I),  e sotto  alla  rubr.  A T O.) 

J.  V.  A TORTO  E A DIRITTO.  - V.  in  DI- 
RITTO, sus!.,  il  II,  p.  i85,  col.  1. 

VI.  A Torri  1 torti.  Locuz.  avverb. 
superlat.  del  semplice  À torto  s e vale  In* 
giustissimamente,  Con  son/nut  ingiustizia.  • 
Gaggia  in  oblio  L*  odio  che  mi  portate  a 
tutti  i torti.  Aìam.  Gir.  Cori.  l.  i^,p.  io5. 

TORTO.  In  forza  d*  avverbio.  In  modo 
torto.  Tortamente. 

5-  Guardar  torto.»  V.  in  GUARDARE, 
verbo,  il  $.  Vili,  p.  7g5,  col.  7. 

TOSCANEGGIARE.  Verb.  assol.  Affet- 
tare il  parlar  toscano.  Anche  si  dice  To- 
scanizzare. - Anche  i poco  amorevoli  {della 
Oxi.)  toscaneggiano,  e fiorenlioeggiano  an- 
cora. Salvin.  l*ros.  tos.  7,  izg. 

Toscansooiarb,  in  signif.  alt.,  parlan- 
dosi di  vocaboli,  significa  Renderli  toscani 
in  quanto  alla  desinenza  e al  suono  j Ri- 
durli alla  desinenza  e al  suono  del  parlar 
toscano.  « La  voce  a provo  quivi  è senza 
dubbio  genovese;  ma  egli  {Dante),  quanto 
all’alto  di  pronunziarla,  toscaneggioUa.  Ghia- 
Ir.  Ale.  pros.  ined.  88.  Dico  per  meglio 
farmi  intemlere,  latinamente  diccai  diutur- 
nus:  se  in  Toscana  non  si  trova  voci  di 
questo  valore,  e si  trovasse  in  Lombardia, 
io  darei  consiglio  allo  scrittore  che  tosca- 
neggiasse la  voce  lombarda,  si  veramente 
che  ella  riuscisse  leggiadra  o gentile  alle 
orecchie  degli  uomìui.  id.  ib. 

TOSCANERIA.  Sust.  f.  Toscanesimo, 
cioè  Lo  affettatamente  parlare  o scrivere 
toscano.  — Egli  sa  mollo  bene  quanto  la  sua 
(Cpmer/m)  sarà  senza  rispetto  o discrezione 
alcuna  morsa  o lacerata , c massimamente 
dalla  maggior  parte  di  quelli  che  fanno  prò- 
leaskmc  d’  intcndcTe  le  toscanerie,  o che 
hanno  veua  di  poesia  o di  pazzia,  l^sc. 
Gelos.  Prol.  in  Teatr.  com.fior.  3,  tx. 
TOSC.VNISTA.  Aggeli.  Che  imita  il  par- 
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lare  toscano.  Che  fa  suo  studio  negli  scrit- 
tori toscani.  Questa  voce  si  potreblie  anche 
usare  in  forza  di  sust.,  a simiglianza  di  Gre- 
cista, Latinista.,  ec.  » La  grammatica  della 
lingua  italiana ....  non  è altro  che  toscana, 
e da  toscani  o toscanìsli  autori  fatta  e com- 
pilata. Salvia.  Annoi.  Perf.  poes.  Murai, 
3,  99 1.  (Paragonate  la  Grammatica  della  lin- 
gua cominune  italiana,  scritta,  con  le  maniere 
di  coniugare,  concordare,  ec.,  ec.,  del  par- 
lar toscano,  e subito  vedrete  quanto  sieno 
ridicoli  cotesti  vantamenti  del  buon  Salvini. 
Da  chi  ebl>ero  i Toscani  la  prima  volta  im 
(>oco  di  buona  Grammatica?....  Dal  vene- 
ziano Pietro  Bembo,  soprannominato  per- 
ciò da*  Toscani  medesimi  il  balio  della  lor 
lingua.) 

TOSÓNE.  Sust.  m.  Lana  di  pecora  o di 
montone,  Pello.  Lat.  f^elhts.  Frane.  Toison. 
— V.  gii  es.  ne*  Vocabolarj. 

I.  Tosone  o Toson  o*oao.  T.  di  Dlas. 
Nomo  d’uD  Ordine  di  cavalleria  istituito 
da  Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna,  i’aa. 
1439.  Frane.  La  toison  ou  La  toison  <Tor. 
Lat.  F'ellus  aureum,  Chrysomalbtmj  Phryxea 
ovis.  (V.  Chamb.  Diz.  un.j  Dici.  Acad.  frane. 
i835,  ec.  ) » I Cavallieri  del  toson  d*oro 
alzano  lo  scudo  attornialo  dalla  collana  deb 
l’Ordine,  da  cui  pende  il  tosone,  che,  se- 
condo il  sentimento  di  Guglielmo  vescovo  di 
Turnai,  rappresenta  il  vello  d’oro  di  Gia- 
sone o il  vello  di  Giacobbe,  ed  esprime  la 
magnanimità  e la  giustizia  che  posseder  si 
dee  da*  Cavallieri,  i quali  fon  creali  si  dal 
Re  delle  Spagne,  capo  di  quest'Ordine,  e al 
dall’  Imporatmr:  d’Aostria  per  aver  lui  pure 
occupato  un  tempo  quel  regno.  Art.  Blas. 
Molti  altri  Cavallieri  del  paese  che  hanno  il 
tosone,  e molti  Spognnolì,  Italiani,  Aleman- 
ni , ec.  Bentiv.  Leti,  •j,  — Mellùt.  Descr, 
Entr.  Beg.  Giov.  8q.  - Tocc.  Giampaol. 
Pref  77.  - Leopar.  Rim.  3o. 

Ifots.  — La  dichiarazione  della  Crus.  e 
Comp.f  è tale:  **  Quel  segno  che  portano  al 
collo  i Cavallieri  di  santo  Audréa,  onde 
VOrdine  stesso  di  tal  cavalleria  si  dice  del 
Tosone,  n Come  abbiano  potuto  le  SS.  LL. 
confondere  il  Toson  d'oro  con  la  Croce  di 
S.  Andréa  non  penso  che  sia  facile  a in- 
dovinare; perchè,  sebbene  S.  Andrea,  a det- 
to d’alcuoi,  sia  protettore  delPOrdine  del  to- 
son d’oro,  il  divario  della  insegna  ne  è 
mollo  visibile.  E però  quando  Pietro  il  Gran- 
de, slacdandosi  la  sopravveste,  foce  l>alena- 
re  agli  occhi  del  goffo  Magistrato  di  Livonia 
l’Ordine  che  gli  decorava  il  petto,  c quegli, 
subitamente  gittandosi  a terra  ginocebioni , 
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cscliuDÒ  a Sant* jimlréa!  Sani’ Andréai  te,  die* 
de  prova  di  meglio  conoscersi  d'araldica,  che 
non  fecero  U Crus.  e Comp.*  ~ Si  noli  poi 
d'avvanUggio  che  le  SS.  LL.  porgotM  per  te- 
ina di  TOSONE  questa  voce  in  questo  sigoif. 
flt  Ordine  cavallertsco  j dove  é chiaro  fioo 
ad  uo  cieco  che  un  tal  siguir.  ò secondario, 
e che  il  proprio  e primitivo  è quello  di  Lana 
di  fteccra.  Lana  di  montone. 

<«$.  11.  Tosone,  ai  dice  anche  Où  è tosato 
»iO  ha  tondnlo  i capelU.  Lat.  L'ir  detonsus.  - 
» Belline.  $on.  167.  Voi  che  i vostri  capelli  or 
»vi  tagliate.  Che  di  vecchi  tornate  bei  tosoui. 
vale  Giovani,  Garzoni.)»  Cnus.,  ec.,  ec. 

Ouatntemt.  — Io  stimo  che  per  crror  tipogra- 
fico si  legga  nella  Crusca  Chi  ha  londuto  i ca- 
/ftllij  giacché  una  tal  maniera  di  dire  viene  a 
significare  Chi  ha  londuto  o tosò  ad  altrui  i 
capelli;  laddove  ella  pur  volle  esprimere  CJù 
ha,  cioè  porta  i capelli  tonduti:  intorno  a clie 
si  può  vedere  quel  che  diciamo  in  PAUTICI* 
PIO,  Dum.  3.**,  pag.  4^1,  col.  1,  nel  che 
comincia  « A ogni  modo,  cc.«.  Ma  lasciando 
stare  coleste  minuzie  grammaticali,  io  già  non 
impi^no  che  per  Tosone  s' intenda  da*  com- 
patriolti  della  Crusca  0ii  è tosato;  eh’  ella 
ben  dee  conoscere  il  dialetto  che  si  parla  io 
casa  sua.  Io  so  per  altro  che  in  Toscana  Chi 
HA  IL  CAPO  TOSATO  si  chiama  per  similitudine 
Zuccone;  e che  per  similitudine  parimente 
lo  Avese  il  capo  tosato  sì  dice  nel  dial.  miL 
Avegh  el  melón.  Ma  quel  che  importa  di  no- 
tare nel  soprascritto  paragr.,  si  è che  il  Bel* 
hocioui,  adoperando  la  voce  Tosone  nel  si- 
goif. di  Ciovinotto,  s’  Btlcone  all*  uso  che 
fanno  di  essa  voce  i piò  de’ Lombardi;  nè 
per  me  credo  che  una  lai  voce  io  tal  sigoiC 
sia  coiomune  a lulU  Italia;  e quindi  mi  pare 
che  si  convenga  espungerla  da’  Vocab.  della 
Lingua  italiana.  Del  resto,  dii  si  lìdasse  aU'o- 
racolo  della  Cru5.,dovrebb’essere  io  diritto  di 
cliiamar  Tosoni,  v.  g.,  i frati  Cappuccini, 
come  quelli  che  hanno  il  capo  toodulu;  e pure 
chi  li  chiamasse  con  questo  vocabolo,  invite- 
rebbe infmo  alle  bertucce  a fargli  bocchi  c 
gufarlo.  Perciò,  con  molla  si  proprictade  e si 
«vidcoEa,  dice  a proposito  un  nostro  poeta 
vernacolo,  il  qual  ben  vale  un  cento  Bellio- 
cioni  « M Ai  rivcrendi  Pdder  del  eòo  biott  Pri- 
vativa d’ oùvs  e de  cercott  « oc  mai  que’ 
rivercndi  Padri  e' li  avrebbe  nominati  Tosdn, 
benché  una  tal  voce  soinmiuistrar  gli  potesse 
a suo  uo[K>,  come  oguuo  sente,  commodis* 
sima  rima. 

TOSSILÀGGINE.  Sust.  C T.  Iwta».  - V. 
in  CAVALLO  il  XVI,  p.  gi,  col.  1. 
TOSTARE.  Verb.  alt.  Abbronzare,  Ab- 
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brostire.  (Dal  lat.  TosUts,  partic.  di  Torreo, 
es.  Anche  li  amidi!  Francesi  dicevano  in  que- 
sto signtf.  Tastcr.*)\.  anche  TOSTATO  e TO- 
STATURA. Frane,  moder.  Rótir,  ou  Brulcr, 
par  esemplo,  le  café.  • Alcun  nel  fuoco  to- 
sterà le  fave.  Salvia,  Teocr»  41  • Oi  questa 
(Jarina  di  castagne)  ne  (anno  della  bianca, 
che  è la  piò  dolce  c geoHle . . e della  rossa, 
tostando  un  poco  le  castagne,  che  riesce  al- 
quanto asprctla,  ma  dura  molti  anni.  Targ. 
Tozz.  G.  fing.  3,  ib.  6,  05,  08,  0 

altrove,^  Targ.Tozt.OU.  Lez.  Agric.  i,i40. 

TOSTATO.  Partic.  di  Tostare,  Abbron- 
zato, Abbroslito.  • Vaso  in  cui  si  fa  bollire 
il  cafliè  tostalo  c polverizzato  per  farne  bevan- 
da. Crris.  in  CAFFETTIERA.  Caccio  tosta- 
to , vaiiiiglia,  cannella,  zucchero,  ec.  Magai, 
far.  operet.  415.  Una  stiacciata  di  tostali  oo- 
ci.  Salvin.  Oppian.  3 19.  Cuci  tostati  iu  forno. 
Targ.  Tozz.  G,  fiag.  3 1 1 . Orzo  fresco 
losUto.  Targ.  Toix.  Olt.  Lez.  Agric.  1,  111. 

TOSTATURA.  Susl.  f.  Il  tostare.  - Non 
le  ho  mai  scritto  cosa  alcuua  a conio  della  to- 
statura del  caffè;  oc.  Intanto  sappia  che  la 
tostatura  è ollima.  Red.  Leti,  stamp,  iSa5, 
p.  io3.  Vogliono  che  la  invenzione  di  dare 
alle  mandorle  quella  tostatura  e quella  inca- 
miciatura di  zucchero  sia  dovuta  al  marcsdal- 
lo  di  Plesais  Pralin.  Algar.  8,  i3g.  (Quindi 
nd  dial.  inil.  si  dice  corrollanicute  Anmindol 
alla  perlina,  quando  dir  sì  dovrebbe  alla  pra- 
lina; che  i Francesi  dicono  con  una  sola  voce 
Praline,  susl.  {.)~Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric. 
3,  67;  > 5,  72,  e più  volte  altt'ove. 

TOSTlCCillÀRE.  Verb.  uU.  Le^ermen- 
te  tostare.  • Forse  la  prova  sareblie  riuscita 
meglio , se  io  le  avessi  {le  faggiuole)  prima 
fatte  ben  seccare  e tosticchiare  io  forno. 
Targ.  Tozz.  G.  fùig.  0,  ib.G,  igi, 

3iG  due  volte. 

TOSTICCHIÀTO.  Parile,  di  Tosticchiare. 

- Sostanza ....  piò  dura  dello  spalo , che 
sverza  e sfalda  per  tutti  i versi  in  lamioette 
velari  filamentose,  come  se  fosse  incotta  o 
toslicchiala.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10,1. 

TOSTO.  .Aggeli.  Pt'eslo,  Pronto,  Spedito, 
In  fretta,  tn  poco  tempo.  Supcrlal.  TOSTIS- 
SIMO. (Forse  dai  gallese  TOST,  che  fra  li 
altri  signif.  ha  pur  quello  di  Pt'esto.  Frane, 
aut.  Tostj  frane,  moder.  2'òt,  ma  che  non 
usano  fuorché  avTcrhialinenle.)«(Es.  d’agg.) 

— Nd  caldo  e grasso  campo  iodógUi  (a  se- 
mòiare)  quanto  si  può,  acciocché  la  tosta 
sementa,  per  fecoodia  delle  male  erbe,  non 
affoghi.  Cresc.  v.  3,  p.  367.  (Cioè,  acciocché 
la  semenza  affidata  troppo  presto  alla  terra 
non  affoghi.) 
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Un  bcbe  tosto  tosto.  - V.  in  BERE, 

10  fona  di  suat.  m.,  il  llf,  p.  3c,  col.  in 

lìn&  ^ 

TOTTAVILLA  (Uccello  silvano)  Suil.  f. 
jilnudn  arùot'ea  Lìn.-'Sinoo.  Àtauda  crista- 
iella  Lat.;  Alattda  nemoìXfsa  Gmel.  ; Alati* 
da  crùiata  minor  Aldrov.;  ToUovilta  Oli- 
no. - Dial.  pis.  e fior.  Bonicola,  Disi.  6or. 
e sen.  Maitolina.  Dial.  soo.  CoviMh.  ( Savi, 
Ornit, , 65.)  B (Secondo  il  Carminati, 

Mai.  med..  Indice  iiU. , sarebbe  questa  la 
i.odoUtta  0 il  Lodolino  del  disi,  lombar.  ) 

TOTTOVILI.A  (Uccello  silvano).  Susl.  f. 
- V.  in  TOrrAVILLA. 

TOVAGLlOLlNO.  Siisi,  m. 

AccenMSB  i tovaoliolini.  - V.  ACGER* 
RARE,  verbo,  p.  s3q,  col. 

TRA  o FR  V.  Preposiz.  di  lui^o.  Vale  Nel 
mesto  o Presso  a poco  nel  mezzo  dello  spo* 
zio  onde  si  troiano  separate  persone  o cose. 
E serve  anche,  denotando  due  estremitii,  a 
indicare  ciò  che  è dentro  allo  spazio  conte- 
nuto dall’ una  estremità  all*  altra.  Queste  si- 
gnificazioni sono  ricevute  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato , nel  fisico  e nel  morale. 
Lat.  Intra,  Frane.  Entre. 

1.  Ifct.  snan. Ancorché  sembri  in  certi 
coslrotti  che  stia  tiene  il  replicare  la  prepo- 
sizione TRA  o FRA  per  un  eotal  rappicco 
al  concetto  primamente  espresso , vogliono  i 
Grammatici  che  ciò  non  possa  farsi,  e che  sola 
una  volta  ■’ abbia  a porre  la  detta  prepoaguo* 
ne.  E cosi  realmente  si  vede  praticaié  per 
ordinario  nelle  classiche  scritture } e con  ra- 
gione] poiché  tutti  diciamo  tra  una  cosa  e 
un*  altra,  e,  cosi  dicendo,  già  si  viene  ad  ao 
cennare  ciò  che  fra  esse  cose  è oonlenuto. 
Nondimeno  abbiamo  non  pochi  es.  in  contra- 
rio eziandio  da  scritlori  approvali;  e,  a mio 
giudizio,  allora  quando  specialmente  il  secon- 
do termine  corrispondente  alla  particella  FRA 
o TRA  iie  é un  poco  lontanetto,  la  repe- 
tizione di  questa  particella,  se  non  é al  tutto 
lodevole,  almanco  è da  tollerare  in  riguardo 
alla  maggior  chiarezza  che  ne  viene  alla 
clausola.  Esempj.  • E fra  Fajuto  del  prete, 
e fra  ch’ella  seppe  far  le  forche  bene,  il 
buon  Uomo  le  promesse  la  limosina.  Firenz, 

11  1^^.  Pensa  fra  la  penuria  c fra  *1  difetto. 
2'ass.  Gerus.  5,  93.  Vivrò  fra  i*  miei  tor- 
menti c fra  le  cure.  Id.  ih.  1^,  77-  D’abito 
fra  negletta  e fra  pomposa.  Chiabr.  Àmed.  91. 
Non  gli  valse  mai  cosa  che  dicesse,  Ira  perché 
quei  Francesi  non  lo  intendevano,  tra  per- 
ché io  ancor  conducendoU  all’osleria  sempre 
andava  dolendomi  della  dbavventura  del 
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poveretto  che  fosse  cosi  impazzilo.  Casligl. 
Corleg.  I,  za6.  Cosi  Ira  per  le  riaa,  tra  per 
levarsi  ognuno  in  piedi,  parve,  ec.  Id.  ib. 

I , z36.  Di  modo  che,  tra  per  lo  sdegno  con- 
ceputo,  vedendosi  non  potere  otleoer  quello 
che  volea,  tra  per  la  paura  che  non  forse  i 
parenti  di  lei,  se  risapeano  la  cosa,  gliene  fa* 
cessino  (facessero)  portar  la  pena,  questo 
scelerato . . . affogò  la  maiavventurata  giova- 
ne. td.  ib.  3,  7 1 • Qual  uom  tra  duolo  e tra 
vergogna  oppresso,  bfenz.  Jtim.  3,  381.  Con- 
sidera la  differenza  che  passa  tra  la  sapien- 
za divina,  di  cui  qui  si  ragiona,  e Ira  la  pru- 
denza. Segner.  Man.  Mnrz.  cap.  7,5.  1 , 
p.  77,  eoi.  I,  edit.  mil.  E qual  sicuro  con- 
trassegno mi  darete  voi  più  per  distingue- 
re Ira  quel  che  è erte,  e Ira  quel  che  è 
natura?  Magai.  Leti,  jiteis.  3,  194-  I^ua... 
mezzanilù  fra  ’l  soverchio  e fra  la  manche- 
volezza riposta.  Salvia.  Dis.  ac.  i,  i47-  (Piil 
altri  es.  avrei  potuto  notarne,  se  me  ne  fosse 
dorata  la  pazienza.  ) 

II.  Tal  o Fai,  reggente  un  susl.  che 
esprima  tempo,  viene  1 dire  Dentro  allo 
spalio  di  tempo  accennato  da  quel  siistan- 
tivo.  — Gli  ordinò  che  da  tulli  i luoghi  deUa 
Italia  fra  un  mese  ogni  spparalo  di  guer- 
ra... rimovesse.  Bemb.  Ut.  v.  i,  /.  3,  p.  170 
Bisognando  per  li  negoxj  della  Religione  ed 
rateressi  di  esM  fare  il  Consiglio  fra  setti- 
mana, a’  intenda  deputato  il  venerdì.  SUU. 
Orsi.  Si  Stefi  1 .8,  (Noi  Lombardi  avremmo 
desìo’ •dontro  la  sHIimanay  lO 

{II.i  Tak  ó Fat-,  esf^me  talvolta  vr- 
vicendarncèto,  ovverà  il  pendere  ora  da  ona 
pane  e ora  da  un'  altra,  e simile.  - Il  qua- 
le, avendo  queste  cose  vedute,  gran  pezza 
stelle  tra  pietosa  e pauroso.  Bore.  g.  5,  n.  8. 
V.  5,  p.  177.  Ne’  pelli  ondéggia  or  questo  or 
quel  pensiero , Che  fra  paura  e speme  il  oor 
Iraspona.  Po/is.  Stasa.  1,64. 

IV.  Taa  o Fat,  servò 'talvolta  td  espri- 
mere Il  partecipare  che  che  sia  in  uno  stesso 
tempo  a due  cose  diverse!  onde  si  vico  bene 
spesso  a raccorre  due  cose  diverse  presso- 
ché sotto  ad  una  sola  idèa.  - Tra  erto  e 
piano  era  un  sentiero  sghembo.  Dant.  Piirg. 
7,  70.  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosae  più , trionfa  lieta  Nell’  alto 
OKmpo  gii  di  sua  corona.  Id.  ib.  34,  >3. 
Venne  ad  imperare,  fra  solo  e accompagni  . 
lo,  anni  cinquanser.  Petr.  Uom.  HI.  10.  Ma 
se  s'abbia  oareslla  di  terreno,  in  qualunque 
tempo  là  lerm  si  Irovs  eguale  tra  umidità 
e secchezza,  piiò  lavorarsi.  Cresc.  v,  3,  p.  391. 
Pèrsone  ( Perdettero)  i Fsroesi  d’ eulrats  in 
questa  disdetta.  Ira  di  bcurfizi  e di  Stati, 
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meglio  di  qiuranlimila  scudi.  Segni,  Star, 
fior.  3,  i4-  ^ entrala  di  bene/itj, 

ed  entrala  di  Stati.)  Teneva  in  mano  un 
oi  flavo  Ira  papaveri  e spighe.  Bast.  Ross. 
Descr.  Àppar.  Com.  71. 

^ V.  Questa  particella,  in  certe  occasioni, 
viene  ad  esprimere  il  medesimo  che  Appres- 
so, \»L  Apud,  frane.  Che*.  V.  in  APPREii- 
SO,  preposis.,  il  $.  Ili,  p.  781,  col.  i.- 
Non  mancarono  moli' altri  poeti  e tra’  Greci 
c tra’  Romani,  che  acceooassero  questo  na- 
scimento dell’api.  Red.  1 , 55.  ( Qui  la  parti- 
cella Tra  i necessariamente  replicala  ; perchè 
tra'  Romani  non  è termine  corrispondente 
a tra'  Greci:  ma  al  quel  tra'  Greci  e si  quel 
tra'  Romani  esprimono  ciascuno  un  proprio 
e distinto  concetto  e in  sé  compiuto.) 

J.  VI.  Tsa  CBS  o,...  o.  Per  Tra  questo 
o Tra  ciò  che  o,...  o.  - Qual  differenza 
pensi  tu  dunque  che  sia  tra  che  o tu  mo- 
rendo abbandoni  lei  (la  Forttma),  od  ella 
fuggendo  lasci  te?  Varch.  Boez.  ConsoL  l.  a, 
pros.  3,  p.  43,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  uQuid 
igilur  rtferre  patos,  tu  ne  illam  moriendo 
deseras , an  te  illa  fugiendo  7 » Traduz.  di 
Maestro  Alberto  Fiorentino  ; <•  Che  dunque 
reputi  che  monti  che  ella,  /uggendo,  te,  o 
tu,  partendoti,  lasci  lei?») 

VII.  E,  Tat  CBS,  ovvero  congiuntam., 
Tasccnà,  per  Olite  che.  Lat.  Prater  quam 
quod.  - Don  Panfilo  Piloti  move  il  passo. 
Che,  Iracchè  per  usanza  mai  (cioè,  non  mai) 
sta  cheto.  Or  eh’  ei  fa  nioto,  fa  si  gran  fra- 
casso, Ch’  io  ne  disgrado  il  Diavol  n’  un  can- 
neto, Maìm.  I,  5i.  (V.  anche  la  nota  del 
Biscioni  a questo  passo.) 

Vili.  Tsà  DI.  Maniera  ellitt.  - Ed  è 
stalo  si  gran  folto  sansa  morte  d’  alcuno , 
ovvero  di  pochi  tra  dell' una  parte  c deU 
r altra.  Uorel.  L,  Cron.  in  Deliz.  Erud.  tos. 
ig,  Big.  (Cioè,  tra  quelli  dell'ima  parte 
e dell' allsv.)  Questo  tal  consiglio,  fra  di 
loro  molto  esaminando,  piacque.  Boce.  Urb. 
40.  ( Cioè,  /ra  la  compagnia,  o la  brigata, 
o simile,  di  loro.)  - Davanz.  Ragù.  5.  — 

Mach.  %,i^..-March.  Lucr.l.  3,  p.  i33 Pi- 

rene.  2,  au5.  - Mensin.  2,  a4, 35,  387.  • 
Red.  1,  5i,6g,  70.1  Id.  a,  22. 

IX.  Tss  o Fss  DÌ,  - Tas  o Fsa  ’i  dì  - 
V,  in  Di,  troncato  di  DIE,  il  $.  X,  p.  167, 
col  2. 

$.  X.  Di  ras.  Forma  4i  dire,  che  può 
ricevere  varie  interpretazioni  seoondo  i casi 
ov’eUa  è adoperata,  ma  nella  quale  la  prò- 
posiz.  TRA  esprìme  sempre  II  mezzo.  Lo  es- 
sere in  mezzo  a quasi  in  mezzo:  onde  viene 
a dine  sottosopra  Di  mezzo  a.  • Nella  ger 
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nerazione  di  tra’  quali  io  spero  che  ti  possa 
mettere  l’ainistade  di  Scipione  e di  Lelio. 
Polgariz.  Cic.  Tratt.  Amie,  in  Opus,  scieni, 
e letter.  voi.  g,  p.  37.  SI  le  si  solvó  (forse 
sollevò)  il  cuore  di  tra  si  gran  gioja,  che 

10  poca  d’ora  cadde  morta.  Nov.  ant.  nov.  5g, 

p.  tSy.  Onde  con  ciò  sìa  cosa  ch'ella  avesse 
tulio  uno  cavreUo  di  tra  le  capre,  e aves- 
selo  recato  a casa,  ec.  Star.  Tob.,  ediz.  Pogg., 
'799>  P‘  9>  voi.  g,  p.  37. 

Pennati  da  tagliare  ì rami  secchi  di  tra'  verdi 
in  tu  gli  arbori.  Pallad.  p.  5o.  E di  tra  loro 
(lattughe)  si  vuole  l’erba  divellere  con  roa- 
no. !d.  p.  65.  E te  le  troppe  mele  gravano 
i rami,  scelgèosene  le  meno  utili,  e colgansi 
di  tra  le  buone,  sicché  la  virtù  del  ramo  ti 
ristrìnga  a quelle  che  rimangono,  e che  ti  per- 
devano per  la  troppa  loro  abundanzìa.  Id. 
p.  1 3 1 . Di  tutta  questa  moltitudine  intra  tulle 
le  genti  che  mai  fuoro  (furono),  ella  sola  di 
tra  tanti  fu  eletta.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  1 3g, 
col.  t.-  td.  ib.  col.  2. 

$.  XI  II  dI  ras  dì.  - V.  in  Di,  troncato 
di  DIE,  il  XI,  p.  167,  col.  3. 

TRABOCCO.  Suat.  m.  Il  traboccare , 
Traboccamento, 

J.  I.  Taisocco , parlandosi  di  sangue,  vale 
Sgorgo,  ^orgamento.  (Dial.  mil.  Sbóech  de 
sangu’.)»Dz  Traboccare,  che  è quando  esce 
dalla  bocca  del  vaso  quel  che  vi  è di  più, 
si  dice  per  figura  un  trabocco  di  sangue. 
Minucc.  Hot.  Malm.  v.  2,  p.  263,  col.  2.  Il 
sangue  de’  mestrui  o trabocchi  dalle  arterie 
o dalle  vene  è . . . . una  conseguenza  neces- 
saria naturale  della  tua  troppa  abondanza 
nel  corpo  della  maggior  parte  delle  donne. 
Cocch.  Raim.  Lez.  fa.  anat.  lez.  6,  p.  64. 
Quando  I’  utero  è gravido , questi  trabocchi 
di  sangue  non  possono  seguire.  Id.  ib. 

$.  II.  A TZAiocco.  Locuz.  avverb.  ellitt., 

11  cui  pieno  è In  modo  simile  a fiume  che 
faccia  trabocco,  ovvero  In  mttdo  simUe  a 
trabocco  di  fiume:  e vale  lo  stesso  che  Tni- 
bocehevolmenle  in  senso  di  Precipitosamente, 
Ruinosamente,  Furiosamente.  • 11  detto  Co- 
dro  si  acconciò  in  abito  pellegrìno  e non 
cavalleresco,  e misesi  a trabocco  in  batta- 
glia coBtra  i nemici.  Jac.  Cess.  Scacch.  44- 

J.  III.  A vasSOCco,  parlandosi  di  misure, 
vale  Fino  a traboccare , Fino  ad  esser  tm- 
&occaale.->Rtoolmare  di  pregìudizj  non  vale 
semplicemente  Apportare  o Recare  pregiu- 
dizi , come  voi  dite}  ma  significa  Recar  pre- 
giudizi con  soprabondanza , e non  empier 
solamente  la  misura,  ma  empierla  a trabocco. 
Tocc.  Giampaol.  134* 

$.  IV.  E,  A Tzstocco,  figuratam.,  per 
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quasi  In  sì  gran  quantità  da  traboccare» 

In  grandissima  copia.  Con  soprahondanus, 

A macco.  • Dice  che  v*  era  un  tratto  un 
certo  allocco,  Che,  facemlo  dell* aquila  vo^ 
laute.  Postosi  or  questo  ed  or  quel  libro 
innante,  Fea  di  tulli  agli  uccelli  esca  a tra- 
bocco. Car.  Son.  cantra  il  Castehetro  in 
Mazzol.  Rim.  ones.  t.  i,p.  298,  ediz.  Boss, 
per  Gius.  Remond.,  1801.  {^e\V  Apoi.  del 
Caro,  ediz.  mil.  Class,  ital.,  p.  5o3,  iu  vece 
di  esca  a trabocco,  si  legge,  al  parer  mio, 
8CorreUan)pi)le,  esca  e trabocco.) 

TRACCHÈ,  o meglio  TRA  CHE  divisa- 
mente. - V.  in  TRA,  preposiz.,  i VI  I 
e VII. 

Nota.  - 11  Fagiuoli  nelle  Comcdic  usa  fre- 
quentemente questa  voce  TRACCUL  io  vece 
di  Perciocché,  Giacche,  ec.  Io  non  nc  ho 
raccolti  gli  es.,  perchè,  a mio  giudizio,  la 
non  è cosa  da  farue  uso  in  polita  scrittura. 
Nelle  Comedie  le  voci  tolte  d’ in  mezzo  a 
quel  popolo  a sollazzare  il  quale  sono  esse 
Comedic  destinate  , non  che  si  procaccino 
compatimento,  sogliono  il  più  delle  volte  pia- 
cere agli  ascoltanti,  e molto  giovano  a indurre 
festività  negli  animi.  Quindi  le  tante  e tanto 
gradite  liorcnlìner^e  che  sono  nelle  Comedie 
del  Lasca,  del  Cucchi,  dell'Anibra,  cc.,  e i 
tanti  lombardismi  che  ognun  vede  in  quelle 
deir  Ariosto.  Ma  non  tutto  ciò  che  alla  Co- 
media si  concede  e fora* anco  si  ricerca,  è 
pur  conceduto  e ricercato  del  pari  agli  altri 
generi  di  composizioni,  per  poco  ch’elle  sic- 
uo  gravi  c da  tornare  in  publica  utilità.  È la 
Comedia,  dirò  così,  essenzialmente  locale  e 
contemporanea,  come  quella  che  ha  per  Gnc 
il  correggere,  dilettando,  i piccoli  vizj  degli 
uomini  presenti  e coi  quali  ella  ha  cominuoe 
la  patria.  Ogui  altra  composizione,  chi  ab- 
bassar non  voglia  il  principale  officio  dello 
scrittore,  deve  aspirare  a farsi  intendere  da 
tutta  quanta  la  Naziouc,  c .non  pure  avere 
in  intra  li  uomini  d’  oggi , ma  sì  bene  an- 
cora i posteri  più  remoti.  È chiaro  pertanto 
come  luce  che  le  com(>osiziuni  sì  fatte,  a 
differenza  della  Comedia,  hauno  a fuggir  le 
voci  e le  frasi  municipali  e provinciali,  e sol 
quelle  studiosamente  eleggere,  che  tutta  la 
parte  culla  della  Nazione,  per  averle  apparato 
da’  buoni  libri,  adopera  nullo  scrivere  e ca- 
pisce e assapora.  La  parte  culla  dulia  Na- 
zione io  dico;  perche  al  resto  non  si  vuol 
dar  prose  o versi  da  leggere,  ma  pane  e 
rumorosi  divertimenti  : quello  e questi  egli 
chiede,  lasciando  cui  piace  la  briga  di  dar 
le  spese  al  suo  cervello,  e befl'audosi  di  colo- 
ro i quali  vanno  per  le  piazze  trombando 
roL.  n. 
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eh’ e’  sudano  continuo  non  per  altro 'scopo, 
che  per  addottrinarlo,  anzi  fame  una  congre- 
gazione di  niosofì.  Novelle  I e che  le  sieno 
novelle,  chiudenti  una  morale,  ch’egli  nomina 
carità  pelosa,  il  suo  naturai  senno  a bastanza 
glielo  chiarisce.  Però  è da  ridere  di  alcuni  i 
quali,  avendo  nella  mente  concetti  eh’ e*  pur 
vorrebbono  far  manifesti  all’  Italia,  viaggiano 
insino  a Firenze  avanti  che  s’arrischino  di 
darli  fuori , per  raccorvi  le  parole  da  signi- 
ficarli; e,  giunto  il  venerdì,  te  n’escono  di 
Porta  alla  Croce,  e mansueti  si  porgono  al 
primo  bùttero  in  cui  s’ avvengano , perch’  o’ 
sia  contento  di  metter  loro  la  museruola  alla 
bocca  (in)<  Ed  allora  i nostri  viaggianti, 
per  virtù  di  quella  museruola,  vestono  i 
loro  pensieri  con  l’abito  del  Zanni,  e si 
fanno  degni  che  nella  stc.ssa  Firenze  si  di- 
ca di  essi , come  non  è guari  mi  si  scri- 
veva : **  / signori  N.  N.  N.,  mi  spiace  dav^ 
vero  il  dirlo,  sono  qui  (in  Firenze)  de- 
risi j perchè  i detti  signori  non  sapranno 
mai  parlare  e scrivere  il  vero  Jiorentinoj 
e fanno  assai  male  a rinunziare  alla  glo- 
ria di  saper  scrivere  italiano  : la  qual  gloria 
ambiscono  i Fiorentini  medesimi,  e s'inge- 
gnano di  conseguirla,  come  ne  fanno  am- 
plissima teslificanxa  i loro  libri,  dove  la 
favella  è per  lungo  spazio  divisa  dal  par- 
lare del  popolo,-' per  lunghissimo  dal  parlar 
della  plebe  —,  ancorché  taluni,  per  certi  lor 
fini,  dicano  il  contrario.*»  Ma, sia  fatto  diritto 
al  vero,  il  capriccio  onde  sono  a’  di  nostri  es- 
agitale alquante  fantasie,  di  tòrsi  a maestra  la 
plebe  fiorentina,  invase  pure  altre  fantasie  in 
altre  età;  ché  di  niuna  cosa  è oggi  andazzo, 
di  cui  non  sia  stalo  pure  andazzo  qualche 
volta  fra’  trapassati  r onde , per  un  esem- 
pio, già  parve  nel  cinquecento  a Benedetto 
Varchi  di  dovere  metter  mano  a sanare  un 
colai  morbo;  e sì  lo  fece  con  gagliarda  mo- 
dicina,  la  quale  ò pregio  della  nostr 'opera 
il  far  qui  conoscere,  affinchè,  insegnata  da 
quel  valente  c stimatissimo,  sia  presa  da  chi 
n’  ha  bisogno,  con  maggior  Bdanza  c manco 
avversione,  che  non  farebbe  la  medicina  stes- 
sa, quand’eUa  fosse  indicata  da  uomo  di  poco 
nome  e di  poco  séguito,  qual  io  mi  sono. 

Egli  non  è dubbio  (dice  adunque  il  Var- 
chi, Lcs.  mI  DmI.  t Pro*.  FireaM,  iS4i«  voi.  u« 
f.  • »^.)  clte  quelli  i quali  vogliono  scrive- 
re in  qualunche  lingua  si  sia,  debbono  ca- 
varc  e le  parole  e le  forme,  ovvero  i modi 
del  favellare,  per  lo  più,  anzi  quasi  sempre, 
da  coloro  i quali  quella  lingua  favellano 
nella  quale  essi  scrivere  vogliono.  Ma  bi- 
sogna avvertire  che  coloro  i quali  favellano 
^ 83 
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alcuna  lingua^  sono  ili  due  maniere:  per~ 
ciocché  in  ogni  li/ìgua  sono  alcuni  i quali, 
senza  sapere  che  si  Jacciano  o si  dicano, 
fa\*ellano,  come  è la  plebe  e molli  che  plebe 
non  sonoj  alcuni  altri  vi  si  truovano  i quali 
favellano  con  alcuna  regola  e intelligenza, 
come  sono  quelli  che  hanno  o più  giudizio 
o piu  sperienza,  o sono  letterati,  cioè  han^ 
no  cognizione  d'alaina  ali/'a  lingtut  diversa 
da  quella  che  essi  favellano,  L*  uso  del  fa' 
vellare  dei  primi  non  si  pub  chiamare  verO' 
mente  uso,  ma  abuso  e corruzione:  il  favel- 
lare de‘  secondi  si  può  e si  deve  piuttosto 
tuo  che  abusione  chiamare.  E come  quelli 
che  favellano  alcuna  lingua  sono  di  due  ma- 
niere, così  quelli  che  la  scrivono  sono  me- 
desimatnente  di  due  maniere:  perciocché  al- 
cuni scrivono  senza  regola  e qrdine  alcuno , 
cioè  a caso,  e tutto  quello  che  viene  loro 
non  pure  alla  mente,  ma  nella  boccaj  e 
questi  nel  loro  scrivere  non  ponendo  alcuna 
fatica  rtè  industria,  se  fuggono  il  biasimo 
(il  che  non  credo),  non  merìtnno  lode  nes- 
suna : alcuni  altri  scrivono  ordinatamente  e 
con  regolai  e questi  mcrita/io  o maggiore 
o minor  loda,  secondo  che  o maggiore  o 
minore  è la  loro  eloquenza:  perché  noi  in- 
tendiamo ora  di  trattare  non  le  cose  che  si 
dicono,  ma  le  parole  e l' ordine  con  le  quali 
si  dicono, 

E perchè  egli  non  è dubbio  che  chiunche 
scrive  debbe  cavare  quasi  sempre  t le  pa- 
role e le  forme  del  dire  da  coloro  che  tal 
lingua  favellano,  dico  die  cotaìi  parole  e 
forme  di  dire  si  debbono  cavare  non  dai 
contadini,  nè  dalla  feccia  della  plebe,  V uso 
de*  quali  non  è uso,  ma  abuso  j ma  da  quelli 
secondi,  il  cui  favellare  non  è abusione,  ma 
uso.  Ho  detto  quasi  sempre,  perchè  i buoni 
scrittori,  sappiendo  che  lo  scrivere  non  è 
tdlro  che  un  pensatamente  e ordinatamente 
favellare,  non  contenti  nè  de*  modi  del  far 
vellare  nè  delle  parole  del  popolo  (com- 
prendendosi nel  popolo  smeora  i nobili), 
aggiunsero  molte  volte  non  solo  parole  non 
usate  da  quel  popolo  nella  cui  lingua  seri- 
veano,  ma  eziandio  modi  di  favellare  cavaii 
per  lo  più  da  alcuna  altra  linguaj  come  si 
vede  in  Cicerone,  nel  quale  sono  molte  pa- 
role e molti  modi  di  dire  i quali  non  usava 
nè  la  plebe  nè  il  popolo  romano,  ma  ca* 
vak  dalla  lingua  greca.  E chi  credesse  che 
Votazioni  di  Cicerone,  le  quali  oggi  si  leg- 
gono, fossero  state  con  quelle  stesse  parole 
e con  quei  medesimi  numeri  pronunziate  da 
lui,  crederebbe  quello  che  (*ero  non  èj  per- 
aocdtò  egli  le  tiinde  e racconciò  e riscrisse 
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in  quel  modo  che  oggi  si  leggono  : la  qual 
cosa  è tanto  chiara,  che  mestiero  iK>/i  fa 
d*  essere  o con  esempj  o con  ragioni  con- 
fermata. E non  racconta  Jsconio  Pediano 
(che  fu  quasi  ne*  tempi  di  Cicerone)  que^ 
sto  che  noi  diciamo,  e che  Milane,  tro\mndosi 
a Marsilia  confinato,  e leggendo  V Orazione 
che  in  suo  favore  avea  Cicerone  pronun- 
ziata, disse  e Se  tu  avessi  cosi  favellalo  per 
me  come  tu  hai  scritto,  k>  non  niangerei  ora 
qucsli  buon  pesci,  cioè,  non  mi  trovarci  con- 
fìnalo  a Marsilia  »?  E quello  che  dico  del- 
votazioni,  intendo  di  tutte  Valtre  opere  di 
Cicerone,  le  quali  furono  scritte  diversis- 
simamente da  quello  che  non  solo  gli  altri, 
ma  Cicerone  stesso  favellava. 

Conchiudiamo  adunque  che  in  tutte  le  lin- 
gue si  scriva  da’  buoni  scrittori  diversa- 
mente  da  quello  che  si  favella  non  solamente 
dalla  plebe,  ma  ancora  dal  popolo:  la  quid 
cosa  intendiamo  non  tanto  nelle  parole  e ne* 
modi  del  dire,  cioè  nelle  locuzioni,  quanto 
nel  numero.  Diciamo  bene  che  quanto  piu 
agevolmente  scriverà  alcuno  autore,  e meno 
si  discosterà  dall’uso  de*  buoni,  tanto  sarà 
più  lodevole. 

Per  confermazione  delle  cose  dette  di  so- 
pra si  può  addurre  la  sperienza,  a cui  nè 
si  può,  nè  si  deve  ricalcitrare j perciocché 
tutti  coloro  che  dal  tempo  di  Dante,  del 
Petrarca  e del  Boccaccio,  infno  a*  tempi 
del  Bembo  scrissero,  avendo  lasciato  V imi- 
tazione di  quei  tre,  scrissero  di  maniera  che 
molti  di  loro  non  meritano  lode  nessuna, 
€ molti  grandissimo  biasimo  s perciocché, 
seguitando  non  i buoni  scrittori,  ma  taso 
vulgare,  non  ebbero  onde  potessero  non  dico 
illustrarsi  ed  acquistarsi  lode,  ma  da  fug- 
gire il  carico,  degno  per  avventura,  non 
solo  di  riprensione,  ma  di  gastigamento,  B, 
lasciando  stare  gli  scritti  della  Spagna,  del- 
/'Ancroja,  di  Buovo,  e tanti  altri  veleni,  il 
I^Iorgante  di  Luigi  Pulci  che  fu  tanto  lo- 
dato, ed  ancora  oggi  è da  alcuni  die  per 
non  saper  più  là  credono  che  quello  sia  il 
vero  modo  di  scrii>ere,  è appresso  i giiuU- 
tiosi  non  solo  non  lodato,  ma  deriso,  l pri- 
mi che  si  accorgessero  di  questo  errore  fu- 
rono Lorenzo  vecchio  de*  Medici  e messer 
àgnolo  da  Montepulciano^  il  primo  de*  quali 
volle  e s*  ingegnò  di  ritirare  lo  scrivere  (co- 
me si  vede  ne*  sonetti  suoi  e in  tante  opera 
che  fece)  alla  via  del  Petrarcaj  ma  per  le 
publiche  occupazioni  o per  altra  cagione  non 
gli  riuscì  come  al  Poliziano,  il  quale  per  la 
dottrina  e giudizio  suo  s’alzò  tanto  sopra 
gli  altri  che  fu  cosa  maravigliosa,  sebbene 


Digiti  . by  Cìi»- 


TRA  - TRA 

non  amVÒ  non  vo*  dire  do\*e  poteva,  ma 
dove  doveva.  Successe  a questi  messer  Pietro 
Bembo,  il  quale  solo  vide,  solo  conobbe,  e so^ 
lo  conseguì  quello  che  nello  scrivere  a imita' 
zione  del  Petrarca  e imitazione  del  Boccaccio 
si  poteva  fare,  ancora  che,  secondo  alami, 
molto  piu  potesse  in  lui  Varie,  che  la  na~ 
tura  non  fece.  Dietro  il  quale  seguirono  poi 
e segttono  tutto  il  giorno  molti  altri,  i quali 
con  grande  utile  e piacere  d*  altrui,  e gran' 
dissima  lode  di  sè,  hanno  scritto  e scrivono 
tuttavia}  ancora  che  molti,  e massimamente 
in  Firenze,  o per  poco  giutlizio  o per  alU't 
cagioni,  0 credono  o fanno  sembiante  di 
credere  che  il  vero  scrivere  fiorentino  sia 
lo  scrivere  come  si  favella  in  Firenze.  La 
qual  cosa  essere  lontanissima  dal  vero  dimO' 
stra  non  pure  il  Geo  e Girolamo  Benivieni, 
i quali,  con  tutto  che  durassero  gran  tempo 
e fatica  a scrivere,  nondimeno,  perchè  segui' 
tarano  il  vulgo,  scrissero  sema  alcuna  di- 
gnità  non  che  gloria,  come  può  vedere  cia- 
scuno. E il  medesimo  si  vede  neìli  scritti 
di  quelli  medesimi  che  tengono  cotale  op' 
penione,  sebbene  s' ingegnano  di  scrivere  in 
altra  maniera  di  quello  che  dicono.  In  som- 
ma chi  vuole  bene  e ornatamente  scrive' 
re , deve  prima  correttamente  scrivere,  cioè 
senza  commettere  o barbarismi  o solecismi} 
la  qual  cosa  non  fa  chi  scrive  come  si  fa- 
vella } perchè  non  solo  i plebèi,  ma  i nobili 
favellano  scorrettissimamente,  come  è noto 
a clùttnche  sa  che  cosa  sia  barbarismo  e so- 
lecismo. 

TRADURRE.  Vcrb.  MI.  Trasportare. 

5.  I.  Taadurre,  si  dice  più  commune- 
mcnte  elei  Trasportar  le  scritture  da  una 
lingua  in  un*  altra. 

5.  li.  Tbadcrbb  LAROAMETfTR.  Rccore  da 
una  in  altra  lingua  con  libertà  e con  lar- 
ghezza d’ elocuzione.  ^ Sopve  questi  pittura 
8Ì  legge  uo  bellissimo  epigramma  di  Glauco 
da  me  largamente  tradotto.  Dat.  Fit.  Piti, 
ani.  g5. 

III.  TrAOURRR  sk  PUOM  DI  TACITURllITi. 
Per  Acquistar  grido.  Farsi  nome.  Far  par- 
lare di  sè.  (Dial.  mil.  Fass  de  la  nòmina.) 
» Qui  s'allumina  il  nome  di  chi  con  mollo 
sudore  ed  assidue  e buone  opere  sò  stesso 
tradusse  fuori  dì  taciturnità  e tenebre  d'i- 
gnoranza. Pandolf  Gov.fam.  5o. 
TRADUTTÓRE.  Susl.  m. 

§.  Detto  di  Pittore,  Scultore,  Incisore.  - 
Quindi  ne'  ragionamenti  domestici  si  duole 
e non  si  maraviglia  che  sicno  tanti  ignobili  e 
spiacevoli  traduttori  o di  pitture  o di  scrit- 
ture; quando  presumono  por  mano  al  tra- 
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durre  genti  d' ingegno  e di  studi  cosi  po- 
vere, che  oè  dipingere,  né  da  sò  far  libri 
sapendo,  pur  vogliono  che  di  loro  si  parli 
nel  mondo.  Giord.  Pietr.  Quadr.  Baf.  Spas. 

1 1 . ( Ed  a.  c.  I a egli  dice  : « Essere  certa- 
mente V intaglio  un  tradurre  da  copiosa 
lingua  a povera}  come  chi  dicesse  di  greco 
in  francese.**) 

TRADUZIONCELLA.  Susl.  f.  dimin.  di 
Traduzione.  Traduzione  di  piccola  opera  o 
di  poca  importanza.^  E poi  che  libri?  Tra- 
duzioncelle  di  pedantócoli,  e ragguagli  di 
padri,  ed  altri  libri  stampati  cento  anni  sono. 
Magai.  Leti,  dilett.  1 a 1 . 

TRÀERE.  Verb.  all.  - V.  TRARRE. 

« TRAFERIRE  e TRAFIERERE.  V.  A. 
n Ferire,  Percuotere.  - Tav.  Bit.  Li  cavalli 
M e i cavalieri  si  Irafierono  di  scudi  e di  petti 
w e di  visaggio  tanto  neramente,  che  ainen- 
» duni  andarono  alla  terra.»  CRUSCJ,tc.,ec. 

Titta.  — Veggasi  1*  Osservazione  al  tema  di 
ABBATTERE,  p.  98,  col.  a. 

TRÀFFICO.  Sust.  m.  Celi.  Traficq.  (U 
Dix.  gali. -itaL  ha  per  error  tipogr.  Trafiicq.) 
Lat.  barb.  Trafica,  sust.  f.,  e Traficare, 
verbo,  corrispondente  al  buon  latino  Nego- 
ilari.  Spago.  Trafico  o Trafago , donde  i 
verbi  Traficar  e Trafagar,  da  cui  fu  nato 
il  Trafigà  del  diai  mil.  (il  che  nc  piace  av- 
vertire, per  levargli  d*  addosso  la  taccia  che 
gii  danno  alcuni  di  malonesto).  Portugh. 
Trafico.  Calai.  Trdfic.  Proveni.  Trafeg. 
Frane.  Trofie.  Dicesì  TRÀFFICO  quella 
Specie  di  negozio  che  fa  passare  le  merci 
da  luogo  a luogo , da  mani  a memi.  Pro- 
priamente il  TRAFFICO  è meno  di  Negozio, 
come  il  NEGOZIO  è meno  di  Commer- 
cio. (La  CruKa  insana  che  TRAFFICO 
é //  trafficare}  il  qual  TRAFFICARE  è il 
Negoziare}  il  qiial  NEGOZIARE  è il  Fare 
e 7>tt//nr  negotj  mercanteschi  o d*  altra  ma- 
niera.) « (Es.  d*  agg.)  • Per  la  cornacchia 
s'intende  quel  piccolo  mercatante  che  adorna 
sua  bottega  co*  denari  altrui , e mostrasi 
ricco  e di  gran  traffico  e bene  creduto.  Esop. 
Cod.  Fars.Jav,  36,/».  io3. 

J.  I.  TaArrico  attivo.  I-«o  stesso  che  Cotm  _ 
mercio  attivo,  salvo  la  differenza  che  è da 
Commercio  a Traffico.  V.  in  COMMERCIO, 
sust,  il  %.  I.  • Attivo  si  può  risolutamente 
affermare  che  sia  il  traffico  tanto  del  Norie, 

, quanto  del  Sud.  Algar.  6,  66.  (Qui  pare  che 
l’ÀlgaroUi  abbia  usalo  impropriamente  Trtffi 
fico  in  vece  di  Commercio.) 

5.  H.  Seìrarr  il  tbaftico  z il  hioozio. 
Vale  Serrare  il  luogo  ove  si  treffica  e si 
negozia}  die  sono  le  Botteghe  o Fondacht, 
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• i Banchi,  che  inticeraenle  li  cbiamiT»no 
Tavole.  (Disi.  mil.  Sarrà  bottega.)  - Toeto 
che  {Bertinella)  t’ ebbe  fitto  il  capo  (nel 
Bearne}  cioè,  tosto  che  se  ne  fa  impadroni- 
ta), rollo  Che  ognun  serraaae  il  traffico  e 
il  negozio.  Donando  a ciascheduno  entrate 
e zolle , Acciò  se  la  passasse  da  buon  aozio. 
Malm.  1 , 8a.  (V.  le  IVote  a questo  passo, 
r.  I , p.  1 15,  col.  1.) 

TRAFCSOLA.  Sust  f.  Malassetta  di  seta. 
(Disi.  mil.  Fiboeu  de  seda.) 

J.  RoMriaz  su  àlcdko  il  filo  al  ria  dilla 
Ts  A FUSOLA.  Val  quasì  lo  stesso  che  Guastar 
V nova  nel  paniere  ad  alcuno , cioè  Gua- 
stargli i suoi  disegni  in  sul  più  bello.  An- 
che si  dice  Guastar  la  coda  al  fagiano}  e 
in  signif.  non  molto  direno.  Guastar  la 
festa.  (Pauli,  Mod.  dir.  tos.,  i9i.)  = (Dial. 
mil.  Romp  la  tórta  o la  festa  in  sul  pii  bell.) 

TRAGKTTÀRE  o TRAJETTÀRE  o 
TR.\GHETTÀRE  o TRAGirrÀRE.  Veib. 
alt.  Trasportare  o Trasferire  che  che  sia 
da  un  luogo  ad  un  altro.  Lat.  Traiicere. 
i 5.  1.  Figuratam.,  per  Giocar  di  mano.  — 
Molti  giocolari  ri  fanno  gran  sollazzo  di  tra- 
gittare e d*  altre  cose.  Marc.  Poi.  Fiag. 
p.  ia8.  (Da  questo  TRAGITTARE  è carato 
il  rerbale  Tsaoittatoiz  0 TaAoaTTATOai,  che 
appunto  significa  Giocator  di  mano,  Bagat- 
telliere,  come  insegna  la  Crusca.  Rallegriamci 
adunque  d*arer  finalmente  trorato  il  padre 
di  si  degno  figliuolo.) 

J.  II.  TaAGZTTAaz  ut  AQCA.  T.  de’  Velraj. 
••  Quando  poi  è fuso  bene  (il  cristallo) , si 
cari  dalle  padelle,  e si  butti  in  conche  grandi 
di  terra , piene  d'  aqua  fresca , o rero  in 
lineile  di  legname  polite;  che  questo  si  do- 
manda tragettafe  in  aqua;  e fassi  questo  ad 
efbttn  che  l' aefia  gli  cavi  una  sorte  di  sale, 
detto  .sale  dicali*  «s-  lier.  Art.  vetr.  a3. 

TBAGETTa  0 TRAGHETTO  o TRA- 
JETTO  o TRAGITTO.  Sust.  m.  Picchi 
sentiero  non  frequentato,  e pel  quale  si  ab- 
brevia il  cammino.  Anche  si  dice,  sustanlira- 
mentc.  Traversa.  (Dial.  mil.  Strada  de  tra- 
vers,  Scurtatòri.  ) « (Es.  di  TRAI  ETTO,  che 
non  è registr.  ne’  Vocab.)  - Guidandoli  per 
trajetti  e smozzature  di  strade.  Car.  Daf. 
Bag.tr,  p.  175. 

$.  Dalla  fi’  tbaoctti.  Lo  stesso  o quasi 
io  stesso  che  Darla  pe'  chiassi,  cioè  Fug- 
gire uscendo  dalie  vie  maestre.  Anche  si  dice 
Svicolare,  Scantonare  o Scantonarsi,  Sbietta- 
re, Svignare.  (Disi.  mil.  Dàghela  per  i strec- 
eiceu.)  — Se  per  sorte  voi  lo  vedessi,  (uedeste) 
innanzi  per  la  via,  datela  pe’tragettì,  c non 
ve  gli  accostalo.  C'ecch.  Dot.  a.  4,  s,  5. 
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TRÀGGERE.  Verb.  att.-V.  TR.ARRE. 

TRAGHETTARE.  Verb.  att.  - V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAGHETTO.  Sust  re.  - V.  TRA- 
GE’TTO. 

TRAGITTARE  Verb.  all.  - V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAGITTO.  Sust.  m.-V.  TRAGETTO. 

TRAJETTÀRE.  Verb.  att.  - V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAJETTO.  Sull.  m. -V. TRAGETTO. 

TRÀINO,  o TR.AINO,  come  luano  tal- 
volta  i rimalori.  Susta  m.  (Notizie  da  poterti 
aggiungere  a*  Vocab.)  - TRAINO,  diciamo 
quella  Quantità  di  roba  che  possono  strm^ 
scinare  due  buoi,  che  i oonladioi  dicono 
Trainare  j ed  il  Feicoìo  chiamano  TRAINO 
o TREGGIA.  Lat.  Traha  o Trahea,a  tra* 
hendo.  Si  dice  anche  TRaAlNO  una  Misu^ 
ra  di  travi  che  contiene  quattro  braccia  qua* 
dre.  Questa  voce  TRAINO  si  piglia  eziandio 
nel  signif.  di  Treno,  cioè  Carro  e Baga^Hc 
deir  arliglìcri'e:  la  qual  voce  si  accorda  con 
la  francese  Train,  Noi  perciò  la  diciamo  ora 
Treno , rappresentando  quella  pronunzia  ; 
ora  Tràino  con  Taccento  su  la  prima,  non 
faeendo  conto  della  pronunzia  oltramontana, 
ma  della  scrillura.  Minucc.  Not.  àiaìm.  z, 
p.  399,  col.  a. 

Andazz  m TRAINO,  in  term.  di  Cavallenz* 
za,  si  dice  àeW  Andatura  del  cavallo,  delibasi» 
no,  eCs,  che  è tra  Vambio  e il  galoppo.  Dicesi 
pure  Andar  di  anchetta  e spalletta.  V.  AN- 
GHETTA.  (Manca  Ves.  neir Alberti.) -Ah 
tri  al  pigro  quadrupede  (n/r osino)  Raddop- 
piavan  gli  stimoli.  Perchè  andasse  di  inlino, 
£ ben  pestasse  al  cavalJier  le  natiche.  Cari. 
Svin.  19. 

«TRALCE,  s.  m.  Tralcio.  Licenza  poe> 
«Mica  da  schifarsi.  — Il  tralce  pampanajo  na* 
Msce  nel  duro  della  vile.  Palladi*»  Albbbtì, 
Di»,  enc. 

OstenvzioM.  — Ognun  vede  che  nell’es.  ri* 
ferito  dallo  stesso  Alberti  la  voce  TRALCE 
è usata  da  prosatore,  e che  non  ci  entrano 
per  nulla  le  licenze  poetiche.  TRALCE  poi 
ne  si  presenta  altre  volle  nel  medesimo  te* 
sto,  come  già  fu  avvertilo  nelle  iVote  alle 
Lettere  di  Fra  Guiitone.  Giova  in  oltre  ri* 
cordare  che  il  Pergamino , registrando  nel 
Memoriale  anzi  TRALCE  che  TRALCIO, 
fa  supporre  ch’esse  TRALCE  fosse  a*  suoi 
di  mollo  più  frequentato  che  non  TRALCIO. 

TRALCIAJA.  Sust.  f.  T.  d’ Agricoli. , il 
cui  preciso  signif.  è da  chiederlo  a*  Tosca* 
ni.  — Il  condurre  le  vili  a tralciaju  in  più 
tempi  è un  errore:  giova  al  contrario  farle 
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gìugncre  in  un  lol  trmlto  dal  auolo  alla  co* 
rena  dei  pioppi.  Ridoìf.  Vin.  tose,  i3.  (l-<a 
TBALCrÀJA  de*  Toscani  sarebbe  mai  qual- 
cosa di  simile  al  Tìòos  de*  nostri  cooladioi? 
Questa  voce  Tròos  si  usa  da  essi  parlando 
di  viti  poste  a vigna  e ordinale  in  filari.  E 
chiamano  Tròos  que’  tralci  lesi  airalteaza  di 
circa  due  braccia  sopra  terra  dal  pedale  della 
vite  al  palo  che  vi  è posto  dirimpetto.  Que* 
tralci  poi  che  sono  tesi  da  uo  pedale  all*  al- 
tro» o da  un  pab  all' altro»  si  dicono  da* 
medesimi  pantère  ed  anche  pantere.) 

TRÀLCIO.  Sust.  m.  Ramo  di  vite,  men- 
tre egli  è verde  tu  la  vite,  (Forse  dal  lai. 
Tradux,  ucis.  V.  anche  TRANEX  nel  Du 
Cange;  se  non  che  nel  passo  della  legge  di 
Rotar!  re  de*  Longobardi»  quivi  allegalo»  i co- 
dici ms.  modenesi»  per  fede  del  Muratori» 
in  vece  di  tranicem,  leggono  V'aucem.)  Si- 
nonimo» Troice, 

$.  1.  Collo  dsl  tmlcio.  • Nelle  annate 
piovose  l'uva  è soggetta  a intristire  e cadere. 
11  fig.  Latnbry  ha  trovato  il  modo  di  rime- 
diarvi. Il  suo  processo  consiste  nel  praticare 
un*  incisione  anulare . . . nella  scorza  di  quella 
parte  del  tralcio  che  appellasi  collo  dai  no- 
stri contadini  (i  contadini  toscani),  Ridolf, 
yin,  tose.  i4> 

J.  11.  Tralcio,  in  terni.  d'Agricol.  » si  dice 
anche  ad  una  specie  di  Tronco  o Rampollo 
o Gambo.  (Dial.  mìl.  Lovertisj  la  qual  voce 
più  communeinente  fra  noi  si  usa  per  in- 
dicar quella  pianta  selvatica  che  il  tradullor 
del  Crescenzi  chiama  Livertiùo,  e i Toscani 
Ruvlstico  o Rovistico,  o Ùmido  dal  lat.  Hit- 
muliis,  Q Lùppolo.)  • Ahre  specie  di  tronco 
si  trovano  nominate  da'  Botanici»  come  Tral- 
cio o Sarmento  (lai.  Sarmenium) , il  quale 
nasce  lateralmente  dal  nodo  vitale  o dal 
tronco»  e produce  dei  rami  lìlirormi»  i quali 
nella  cima  metton  radici  e generano  altre 
piante  » come  nella  fragola , ec.  Stolone  o 
Pollone  (lat.  Stole),  simile  al  precedente» 
ma  coperto  di  foglie»  c die  produce  radici 
da  per  tulio,  come  nclferba  quattrioa»  nella 
verònica  » nella  pervinca.  Targ,  Toit.  Otl. 
Jst,  boi.  1 » 54  # edii,  3/.  Le  piante  delle 
fragole»  producendo  molti  rampolli  o tralci» 
si  propagano  facilmente.  Id.  Le%.  Jgric.  1, 
3a.  Cresciute  poi  {le  piante  ile\cocomeri) 
lauto  che  abbiano  circa  un  palmo  e mezzo 

tralcio»  si  zappi»  ec.  Trine,  jigrie.  1, 343. 
Si  potino»  o»  come  altri  dicono»  si  spuntino 
{dial.  lombnr.,  si  castrino)  i tralci  de*  me- 
loni , cocomeri  » zucche  » e simili.  Id.  ib.  4 , 
a53.  - I,astr.  dgìie.  a.  Hi,  e più  volte  al- 
trove. 


J.  Ut.  Tralcio»  per  Tallo,  nel  signif.  di 
Ramuscello  da  trapiantare.  • Si  piaotano  (m 
settembre)  le  talle  (cioè  i talli),  o»  come 
altri  dicono  » ì tralci  delb  viob  di  tutte  U 
sorte.  Trine.  Jgric.  1,  q6o. 

TRALCIÙTO.  Aggeli.  Pieno  di  tralci. 
Impedito  da*  tralci.  - Ma  non  torniamo  Do- 
de  venimmo  per  le  impetuose  Tralciute  vie. 
Bocc.  jimor,  vis.  i5i.  (L’Albcrli  registra 
TRALCIATO  con  1*  autorità  di  questo  mo- 
desimo  es.;  onde  è da  credere  che  tralciate 
avesse  il  suo  testo:  ma  di  lieve  si  compren- 
de» la  vera  lezione  dover  essere  tralciute, 
sendo  proprio  della  desinenza  in  uto  il  si- 
gnificar queir  aboodanza  che  si  vuol  quivi 
accennare.  ) 

TRALICE  (IN).  IjOcuz.  avverb.  del  dial. 
fior.  » significante  lo  stesso  che  In  quinenn^ 
ce.  In  siptadra.  • La  natura  non  piantò  le 
sue  boscaglie  in  tralice»  e non  conficcò  le  stel- 
le» le  quali  avea  di  già  fatte  ineguali  di  gran- 
dezza e di  luce,  come  tante  borchie  d’oro 
io  distanze  eguali  nella  gran  soffitta  del  cielo. 
Dal,  iScc/^  pros.  iiS»  edii.  ven.cur.  Gam- 
ba, i8u6. 

In  tsaucz  » si  usa  pure  col  signif.  di 
Diagonalmente,  In  Diagonale,  cioè  In  li- 
uea  diagonale,  (V.  anche  la  Crus.  la  quale 
registra  la  presente  locuzione  sotto  alla  rubr. 
INT,-e  rAlberti  in  TRALICE).-  Se... 
000  si  possa  far  1*  aquajo  sopraddetto  per 
b traverso  ad  angoli  retti»...  potrassi  allo- 

Ira  farlo  in  Iralfce  o in  diagonale.  IjosIt, 
Jgric.  t,  laS.  (In  Iral/ce  o in  diagonab: 
a mio  giiidiiio , la  particella  o in  questo 
luogo  è dicUiarativa.  ) Sanare  li  aquitrioi  e 
i giuncheti  con  fosse  in  tralice  Id.  ib.  a » 
108.  L’aratura  deve  farsi,  come  dicono»  • 
Cigna»  cioè  coll’ altemaliva  di  sci  braccia  si» 
e sei  DO»  ed  io  tralice»  colla  tendenza  verso 
li  aquaj.  Id.  ib.  a»  100. 

TRAMBI.  Voce  falsa. -Sa  che  da  Irambi 
è sommamente  amata.  Àrios.  Far.  40»  58. 
(Cosi  ha  l’ edizione  del  Morali  ; ma  teniamo 
per  isvista;chc  tutte  l’ altre  stampe  da  noi 
consultate  leggono  concordemente  entram- 
bi, non  già  trombi,  che  sarebbe  afòrcsi  non 
più  udita  » se  non  forse  in  qualche  rozzo 
diaicUo.  Questa»  che  noi  reputiamo  voce 
falsa»  ci  è parso  di  dover  qui  notarla»  aflTm- 
che  per  avventura  uu  qualche  Vocaliolisla- 
rb  » abbattendosi  in  essa  » non  si  lasciasse 
vincere  alla  tentazione  di  registrarla.  E clic 
a tali  tentazioni  vadano  spesso  suggelli  i Vo- 
cabolislarj  italiani»  nc  fauuo  pur  troppo  tesli- 
mouianza»  per  tacer  de’  viventi»  i Cesari» 
i VamiL'tti  » i Lombardi.) 
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TRAMONTANO.  Agg«tl.  Ptrtinenlé 
queUe  regioni  d' onde  spira  il  %'enlo  chia~ 
maio  La  tramontana  j Che  è dalia  parte  del 
nordj  Settentrionale  t Boreale.  — Tu  se*  la 
tramoDUna  stella,  La  quale  io  seguo  per 
venire  al  porto.  Bocc.  Filostr.  la,  !i.  (Cioè, 
quella  Stella  che  è piti  vicina  al  polo  arti> 
coj  Stella  polare j Cinoeura.)  La  chiesa  lo 
guarda  {un  albergheltó)  dal  vento  tramonta- 
no; sicché,  ec.  Chiabr.  4»  97*  (H  vento  tra^ 
montano  è quello  che  anche  assolutamente  si 
dice  II  tramontanOi  c più  communeinente  La 
(mmontana.) 

TR.\MONTÀNO,  In  forza  di  sust.  m. , 
e in  signifìcato  di  Abitatore  de*  paesi  d*oL 
(remonti.  Più  communemente  diciamo  Oltra^ 
montano,  ovvero  Oltremontano.  - Si  dice. .. 
detta  I^ega  essere  Papa,  Re  di  Francia,  Re 
d’  Inghilterra  e Vioizlani  e altri,  con  pat- 
ti di  liberare  Italia  da*  Tramontani  d*ogni 
ragione.  Morel.  L.  Cron.  in  Delit.Erud.  los. 
19,  o33.  - Id.  ih.  19,  045. 

TRAMONTARE.  Verb.  tnlransil.  Discen- 
dere ( il  sole  e li  altri  corpi  celesti  ) sotto 
t oritonte. 

TsAMOiTTAa  LE  STELLE.  Perifrasi  da  po- 
ter venir  bene  se  non  forse  nello  stile  ele- 
vato, almanco  nell*  umile  e scherzevole.  • 
E lasciato  le  stelle  aveano  i balli , £ per 
partirsi  postosi  già  il  velo,  drios.  Fur.  12,68. 

TRÀNCIA.  Sust.  f.  (Pro-meifform  alVA- 
cad.  della  Cnts.)  Nella  Zecca  di  Milano  si 
chiama  TRANCIA  quello  Strumento  con  cui 
si  tagliano  le  piastrelle,  o,  come  da  noi  si 
dice,  I tondini,  per  la  fcdyricaxiore  delle 
monete,  E però  s’  invita  la  Crus.  a fame 
conoscere  il  corrispondente  toscano,  se  già 
TRANCIA  parimente  anche  in  Toscana  non 
si  dicesse.  «V.  TRANCIATORE. 

TRANCIATÓRE.  Sust.  m.  {Pro •memoria 
all*  Àcad.  della  Crus.).  Nella  Zecca  di  Mi- 
lano si  dice  TRINCIATORE  a Colui  il 
quale  con  la  tranciaiy.  addietro  questa  voce) 
taglia  le  piastrelle  per  la  Jìabricazione  delle 
monete.  Forse  corrisponde  a Stempanlno , 
il  quale,  secondo  il  Duez,  il  Veneroni,  ec., 
è Collii  che  taglia  la  moneta  avanti  che  sia 
coniata.  Di  questa  voce  Stempanino  ci  porge 
esempj  il  Birlnguccì  nella  sua  Pirotecnia, 
p.  488  c 4go. 

TR  ANGOLARE.  Verb.  alt.  fingere  già 
per  la  golaj  Trangugiare,  Tranghiotlire. 
(Il  diti.  mil.  dice  Strangojd,  o,  per  più  forza, 
Strangojà  giò.)  ••  11  secondo  rimedio  si  fu 
che  io  faceva  li  morselli  tondi  e piccoli,  e 
trangolavali  a modo  di  pillole.  Jac.  Tod. 
Tratt.  9. 
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IAT<Ma.  • Questo  verbo , di  regolata  e chiara 
composizione,  mi  par  degno  d’essere  trailo 
fuor  dell*obl/o.  Noi  abbiamo  Ingojare,  evi- 
dentemente corrotto  ó*  Ingoiare j ma  Tran* 
golare  è vocabolo  di  maggior  fona.  E qui 
si  noti  che  la  Crai.,  mentre  non  riconosce 
il  leggilimo  verbo  Ingoiare,  pone  a registro 
Ingollarci  il  quale,  tuttoché  autenticato  da 
parecchi  esempj,  non  lascia  d'essere  un  ba- 
stardume introdotto  da'  Toscani,  appassionati 
raddoppiatori  di  consonanti  là  dove  non  ne  è 
bisogno,  e sdoppialort  delle  medesime  in 
quelle  parole  che  doppie  le  cercano.  Li  altri 
Italiani  per  certo  non  caccerebbcro  tu  gola 
alta  gola  una  / raddoppiata,  per  tema  di  non 
otturarla. 

TRANNE.  In  signtf.  di  Fuorché,  Salvo,  ec. 
V.  in  TRARRE,  verbo,  il  XII. 

TRÀNSITO.  Sust.  m.  Il  transire,  cioè 
Il  passare.  Passaggio.  Lat  Transitus, 

I.  A TOTTO  TiAKSiTo.  Locuz.  avverb. 
usata  col  valore  di  A tutto  pasto,  A lutto 
potere.  Quanto  più  si  possa.  • allo  'n- 
contro,  scrivendomi  scìmimitamente,  la  biasi- 
ma a tutto  transito.  Allegr,  i23-i24  cM%. 
Crus.j  101  edii.  Amsterd.  E se  non  ve  ne 
rimanete,  io  dirò  che  vogliale  del  Clarissimo 
e dei  Serenissimo  voi;  e ve  ne  darò  a tutto 
transito.  Cflcr.  Leti,  i,  g3. 

11.  A TUTTO  TRAKsiTO,  Vale  anche  Fino 
alt  ultimo  sangue.  Frane.  A outrance.  «»  Son 
trovatomi  Nelle  prime  fazioni  ed  a combatte- 
re Nove  volte  in  steccato  a tutto  transito. 
Cecch.  Com.  ined.  84. 

in.  Pea  TSAKsiTO.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante In  passando.  • Poco  avanti  che  io 
arrivassi  a Eboli , vedendo  cosi  per  transito 
quello  abbattimento,  passando  per  una  scu- 
rissima valle  fui  da  crudelissimi  ladroni  assa- 
lito. Firenz.  As,  l.  t,p.  i3,  edit.fior..  Giunti, 
1698. 

IV.  Pea  TSAKsiTo,  vale  anche  Incidente^ 
mente.  Per  incidente j che  pur  si  dice  Di  pas- 
saggio.  In  passaggio , In  passando.  Come 
per  passo.  In  un  ftassare.  Così  in  passando. 
In  tiascorso.  Frane.  En  passoni.  (Es.  d'agg. 
al  Voc.  di  Ver.)*ÉT  ciò  sia  detto  per  transito; 
e di  tutte  le  parole  solamente  s’eleggano  le 
dolci  e soavi,  ec.  Segni,  Demetr.  Fai.  j5, 
in  fine. 

V.  £,  Pei  TiAKSiTO,  significa  ancora..^/- 
la  sfuggita.  Per  limhicco.  Per  ispicchio.  Per 
specchio.  Per  un  buco  o fesso  di  grattugia, 
Lat.  Per  transennam.  (Disi.  mil.  In  speggi* 
na.  Per  el  bùs  de  la  grattirceula.)  • Quivi 
essendosi  fermato  di  parlare  M.  Federico, 
Vorrei,  disse  il  sig.  Gasparo  Pallavicino,  che 
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voi  rftgiooaste  uo  poco  pìii  minutamctilc  di 
questo  conversar  eoo  li  amici,  che  non  falet 
cbè  in  vero  vi  tenete  molto  al  generale,  e 
quasi  ci  mostrate  le  cose  per  transito.  - Come 
per  transito?  rispose  M.  Federico.  Vorreste 
voi  forse,  ec.?  Cesligl-  Corteg.  i,  «49’ 

TRAPANARE.  Verb.  atl.  Forare  col  trà- 
pano. 

J.  Traslalivam.,  per  Entrare  o Penetrare, 
gitasi  a modo  che  fa  il  tràpano.  " lo  non 
so  se  tu  trapiiui  nel  secreto  del  mio  ioleti- 
dimento.  Àret.  Talant.  & 3,  s.  n,  /».  a63. 
(Nel  dia!  mil.  Trapanà  o TasPiSà  vale  Tra- 
pelare.) 

TRAPASSAMENTO.  Susi.  m.  Il  trapas- 
sare. (Es.  d' agg.)  - Qui  r autor  nostro  usa 
due  figure,  che  I’ una  si  chiama  ipèrbole, 
che  tanto  è a dire  quanto  trapauamenlo  del 
vero,  ec.  But.  tnf.  1 1 (alleg.  dalla  Crus.  in 
IPERBOLE,  S)- 

TRAPASSANTE.  In  forza  di  snst.  m.  Chi 
trapassa  da  un  luogo  per  condursi  ad  un 
altro,  Fiondante,  Passeggierò.  - Ciascuno 
giorno  vengono  alla  nostra  corte  trenta  no- 
mini tra  istrani  c trapassanti.  Fili.  G.  Doc. 
Pr.  G.  I o8.  In  Egitto  era  uno  santo  uomo 
che  ricevea  tutti  i trapassanti  che  mestieri 
n’avieno,  ec.  Benciv.  Espos.  Patem,  70. 

TRAPÉLO.  Sust.  m.  Sorta  di  canapo 
con  uncini  che  serve  per  trainar  pesi,  ( Bai- 
din.  Foc.  Dis. ) :AJ 

J.  TaareLO,  A pure  il  nome  che  danno 
ad  una  sorta  di  Calesse  con  due  cavalli.  (Ano- 
nimo.) 

TRÀPPOLA.  Sust.  f. 

J.  I.  Makgiare  il  cacio  nella  teappola.  - 
V.  in  CACIO , sust. , il  $.  X,  p.  64,  col.  a. 

al}.  II.  Trappole  da  odattrim.  Frase  di- 
a notante  Cose  che  stieno  in  mostra  per 
svendersi,  voghe  sdi'  occhio , e di  ninna 
n utilità,  n Cevscj. 

Usa.  - Il  Palili,  Uod.  dir  tos-,  p.  178, 
attribuisce  a questa  frase  il  signif.  generico 
di  invensioni  da  fare  spendere. 

TRARRE  o TRÀERE  o TRÀGGERE. 
Verb.  stt,  il  quale  in  alcune  uscite  o ma- 
niere di  dire  si  supplisce  o si  confonde  con 
Tirare,  V.  questa  voce.  Lat.  Trahere. 

I.  Trarsi,  per  Getteue,  - Entrati  a 
tavola,  l'Abbate  prese  il  più  grosso  (pesce), 
e trasselo  ad  un  suo  bracco;  e poco  dopo 
un  altro.  Dispiacque  ciù  al  sig.  Tomaso,  e 
disse:  E noi  che  mingeremo?  E l’Abbate: 
Io  tratto  bene  i miei  cani.  Dat.  Lepid.  49. 

^ li.  Trarre,  per  Sottrarre,  term.  aritm., 
cioè  Cavssr  d'uno  somma  maggiore  altra  mi- 
nore. - Trai  7/11  da  i3  i/3.  Prima  trai  li 
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7/1 1 dallo  i3,  sai  che  resta  la  4/<  ■-  Tratt. 
Aritm.  ms.  p.  3.  Raggiugni  a/5  con  tanto 
che  faccia  9/1 1.  Dorerai  trame  a/5  delli 
9/1 1,  che  ti  rimarranne  a3/55;  e con  que- 
sto, ec.  Id.  p.  4-  (G.  V.) 

IIL  Trarre  a che  cbe  sia.  Per  Avervi 
la  mira.  Averlo  in  mira.  Averlo  per  fine, 
per  iscopo.  • Costoro  lutti  in  concordia 
traendo  non  al  bisogno  o al  beneficio  del 

Commune ma  a quel  fino  che  giù  è 

detto,  ordinarono  una  petizione,  ec.  FUI. 

M.  l.  8,  c.  a4,  e.  4,  p-  36- 

IV.  TrASBE,  p.  e.,  A COREEZIORE  DI 
costumi.  Vale  Ridurre  alcuno  a correggere 
i suoi  costumi,  — Allora  il  filosolb,  disegnan- 
dogli la  forma  dello  scacchiere  e degli  scac- 
chi e i costumi  che  il  Re  dee  avere , . . . . 
si  ’l  trasse  a correzione  e ad  informazione  di 
costumi  e di  virtndi.  Jacop.  Cess.  Scsscch.  5. 

5.  V.  Trarre  Dio  a sk  dna  persona.  Di- 
ciamo per  lo  stesso  che  Morire  una  per- 
sona; come  lenendo  per  certo  che  l'  anima 
sua  debba  essere  raccolta  da  Dio.  Anche  si 
dice  Chiamare  Dio  a si  alcuno.  — Molte  e 
mollo  cose. . . lo  dello  Messer  Jacopo  alla  sua 
vita  fece  ; e , nella  età  di  73  anni  condotto, 
piacque  a Dio  trarlo  a sè.  Stor.  Semif.  90. 

5.  VI.  Trarre  piato.  Fiatare.  - Non  avea 
la  fanciulla  tratto  un  fiato  Mentre  che  ragio- 
nato avea  Ruggiero.  Bei-n.  Or.  in,  65,  4<>- 

^ VII.  Tear»  in  aqoa  la  nave,  la  ca- 
lìa, ec.  - V.  in  AQUA  il  §.  CLXIII,  p.  8iz, 
col.  1. 

J Vili.  Traeee  innanzi.  Per  Produrre  in 
messo  , Mettere  avanti , Mettere  o Porre 
in  campo,  c simile.  I-at.  In  medium  afferro. 
(Disi.  mil.  TirA  a màn.)  - Ed  a ciò  provare 
trae  clli  (egli)  innanzi  un  colale  argumenlo 
che  dice,  ec.  Benciv.  Espos.  Patem.  67. 

5.  IX.  Trarre  sanoor. -V.  in  SANGUE, 
il  %.  XVII,  p.  533,  col.  3. 

5.  X.  Trarrr  una  parola  ad  dn  sentimento, 
o simile,  per  Dare  a quella  parola  una 
tale  o tale  altra  interpretasione,  Piglietrla 
in  questo  o in  quel  senso.  - Ma  nondimen 
paura  il  suo  dir  dienne;  Perch'io  traeva 
la  parola  tronca  Forse  a peggi  or  sentenza 
ch’ei  non  tenne.  Dsuit.  Inf.  9,  14. 

J.  XI.  Ho  tratto.  Forma  di  dire  equi- 
valente a quelle  altre  <Soiao  spacciato.  Som 
morto.  Per  me  i fnita.  Ho  fritto  j lai.  Perii  t 
e forse  vi  si  sottintende  le  colse  o le  cuojaj 
chè  Tirar  le  calie  o le  cuoja,  in  modo  basso, 
vale  Morire  j pssàe  per  Morire  si  dice  ancho 
Tirare,  come  avverlisce  la  Crus.:  o forse 
ala  in  luogo  di  Ho  dato  i tratti , cbe  signi- 
fica Essere  nliestremo  della  vita.  (DiaL^mil. 
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S^n  mori,  ovvero  Son-t-andria,)  • R diceva 
piagnendo:  Or  Ito  io  tratto.  Toato  nello  «ne 
man  ni'avrk  Marfìsa;  Tosto  sarò  miseramente 
ucclia.  Bem.  Or.  in.  54>  4^* 

5.  XII.  Tr*i»!«b,  cioè  Tràine t Ne  tra. 
Né  traggi,  Trdggìne,  Lévanej  e si  usa  a 
guisa  di  preposizione  in  vece  di  Fuorché, 
Eccetto,  Da.,,  in  fuori.  Anche  si  dice  Tt'nl- 
to,  To/Zo^  ovvero,  Trdttone,  Tòltone.  (Cosi 
Dante,  Inf  09,  « Onde  Valtro  lebbroso, 

che  m' intese.  Rispose  al  detto  mio:  Tmnne 

10  Scricca,  Che  seppe  far  le  temperate  spe-‘ 
se.n  Dove,  benché  propriamente  quel  Troti- 
ne importi  Ne  eccettua,  pur  vi  può  stare 
ancora  per  Eccetto,  Fuorché,  Salvo,  cc.)* 
y ien  poi  Tancredi  ; e non  è alcun  lira  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  0 feritor  maggiore,  O piu 
l)el  di  maniere  e di  sembianti.  Tass.  Gerus. 
i,4^>  Innamoratosi  egli  poi  d*  una  Aurelia 
OresUlla  (di  cui,  tranne  la  beltà,  nulla  erane 
laudalo  dai  buoni),  temendo  costei  del  figlio 
di  Calilina  già  adulto , mal  si  arrendeva  ella 
a sposarlo.  Aìfitr.  Sallus.  Catil.  c.  i5,/?.  a5. 
Accorrer  tutti , e , tranne  II  canuto  Ooein , 
nullo  de*  Fiumi,  Né  delle  Ninfe  vi  mancò, 
de’  bosclii  E de’  prati  e de’  fonti  abitatrici. 
Afoni.  II.  l.  ao,  V.  8. 

XIII.  Tbassi.  Rifless.  att.  Trarre  sè. 

XIV.  TailSI  01  SOTTO  k CHE  CHE  SU. 
Sottrarvisi.  * Dappoiché  questa  Provìncia  si 
trasse  di  sotto  alle  forze  dell’  Imperio.  Mach. 
1,  301. 

§.  XV.  Tratto.  Partic. 

XVI.  Tratto,  per  Eccettuato.  rami 
che  si  deon  piantare  sieno  innanzi  di  due 
anni,  che  d’unoì  tratte  le  viti  e certi  aU 
tri,  li  quali  solamente  si  deono  esser  d’un 
anno.  Cresc.  v.  x,  p.  iSq. 

§.  XVII.  Tratto  de’  sensi.  — V.  in  SENSO 

11  $.  XVI,  p.  563,  col.  1,  in  principio. 

§.  XVIII.  TrAttoke,  cioè  Tratto  o Ca- 
vato o Eccettuato  o Escluso  da  ciò  di  che 
si  parlai  e si  usa  a maniera  dì  preposizio* 
ne,  in  vece  di  Fuorché , Eccetto , Salvo , ed 
altrettali,  come  il  Tranne  registr.  addieiro 
net  XII.  — In  luì  {Dio)  è la  bontà  del 
ferro  e dell’oro  e del  legno  e della  pietra  e 
del  sole  e dell’  aqua  e di  tutte  le  criature; 
e perocché  Iddio  è tutte  le  cose , e in  lui 
perfettamente  sono  tutte  le  criaiure,  tratto* 
ne  i difetti  delle  criature,  eleggine  il  buono, 
e quello  da’  a Dio.  Fr.  Giord.  Fred.  p.  336, 
coL  1,  infine.  11  Sannazaro,  trattone  alcuni 
{modi  d*  usar  li  affissi) , \ ({OsXì  sono  0 poco 
regolati  o troppo  licenziosi , . . . . u*  usa  nel* 
le  sue  canzoni  dell’  .Arcadia  molti  c molto 
belli.  Vitrdi.  Eicol.  3,  i63. 
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trasalire.  Verb,  iutransil.  Muoversi 
precipitosamente  ed  a salti  sema  alcuna  re* 
gota.  (Crusca.) 

Trasalire,  in  signif.  att.,  per  Saltar 
via  alcun  oggetto,  F’arcarh  d' un  salto.  Lat. 
Transcendere.  (Dial.  mll.  Salta  idaj  ma  nel 
seg.  es.  si  direbbe  più  tosto  Senvakà.)  «• 
Uscfi , E ']  baslioncel  trasalii  della  corte  Di 
leggier,  senz’accorgersi  i guardiani,  ee.  Fug* 
gf’  poi  lungi,  ec.  Salvia.  II.  l.  9,  p,  330. 
(Traduz.  del  Monti  : « E della  stanza  evaso, 
k’arcai  fi  un  salto  della  corte  il  muro.  ») 

TRASANDÀRE.  Verb.  iutransil.  Andare 
oltre.  Trapassare,  Trapassare  di  là  dal 
convenevole.  (Es.  d’ agg.)  « E perchè  egli  è 
lecito  mescolare  griusiti,  e fa  bellezza  ve* 
dcrne  di  più  sorte  in  sur  un  arlior  solo,... 
per  potere  iosetarli ....  conviene  accomino* 
darsi  con  1 tempi,  e farne  parte  a occhio 
e parte  a tagliuola,  nel  modo  che  si  vede 
di  poter  fare;  e se  talora  anco  sia  trasan* 
dato  il  tempo  deli’  uno  c dell’  altro , e che 
si  voglia  inselare  eoutuUociò  all’  uno  e al- 
raltro  modo,  piglìnsi  le  marze,  ec.  Soder, 
Arb.  133. 

TaiSANDARSi.  Per  ciò  che  in  senso  ami* 
lego  diremmo  Andar  di  là  dall*  onesto,  dal 
lecito.  Svagarsi,  Disordinare.  • In  quella 
stagione  licenziosa , stràscico  e avanzo  dì 

gentilesca  licenza,  in  cui  la  gioventù 

in  poco  misurate  allegrie  si  abbandona  e sì 
trasanda.  Salvin.  Pros.  sacr.  i58.  Ti  sei  Iras* 
andato,  bai  trascurata  l’ anima  tua,  bai  tra* 
vìato  dalle  vie  del  tuo  signore.  Id.  ib.  Ssi.r 

TRASAND.ATO.  Partic.  di  Trasandare. 

Per  Che  ha  perduta  sua  stagione.  In 
senso  anulogo  diremmo  anche  •$'/rn/h//o.  (Nel 
diat.  mii.  vi  corrisponde  alcuna  volta  Stra- 
valgda,  corrotto  di  Stravalicato  o Travali- 
catoj  ed  anche  In  canònega.)  m Togli  {in  mo- 
glie) fanciulla  che  ti  contenti  e eh' ella  sia 
sana  c intera,  ec.;  ch’ella  abbia  poco  tempo, 
cioè  non  sia  punto  trasandata;  perchè  (/e  fan- 
ciulle) diventano  viziose  quando  non  hanno 
{a  suo  tempo)  quello  che  la  natura  richiede. 
Morel.  G.  Cron.  356.  (Una  fanciulla  tras* 
andata,  nel  dial.  inil.  sì  chiama  Eerginóna, 
Popoldnaj  voci  alle  quali  corrìsponde  in  lin* 
gua  PulcelÌona.)=  {hk  Crus.  allega  il  presente 
cs.  in  conferma  di  «TRASANDATO,  addiet. 
da  Trasandarc  » , senza  dir  altro.  £ tali  sono 
le  dichiarazioni  che  il  Ri’goli,  Arcademico 
residente  della  Crus.,  celebrava  enfaticamen* 
le  per  sugose  e nondimeno  tali  da  non  lasciar 
I nulla  o ben  poco  a desiderare.  E simili  bag* 
I gianate  non  si  vergognava  1*  Acrademia  di 
I stamparle  nc*  suoi  Aiti.) 
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TRASCINARE.  Verb.  sii.  Afèresi  di  Stra- 
leinare.  (Es.  d’  sgg.  sU’  Alberti.)  “ Di  ogni 
banda  un’  docora  Iraacins.  Pule.  Lue.  OriaJ. 
par.  3.  (La  nofira  edizione , in  vece  di  Ira- 
teina,  ha  tracùtaj  ma  di  simili  errori  orto- 
grafici ella  è colma  calcala.)  Per  te  sgravalo 
d’ odioso  iocarcD  Ti  Be  graie  colui  che  drillo 
vanta  D' impor  novo  cognome  a la  tua  dama, 
E piote  trascinar  su  li  aurei  cocchi  Giunte 
a quelle  di  lei  le  proprie  insegne.  Partii. 
Mettog.  131.  (Si  noli  che  nelle  varie  lezioni 
abbiamo  strascinar  in  vece  di  trascinar.  Ma 
qual  delle  due  sari  la  ultimamenle  voluta 
dall’  autore? . . .) 

TRASCOLÀRE.  Verb.  intransit.  Trape- 
lare. (Cnis.) 

Tatscoitaz,  per  Scolare,  quasi  Scolare 
trapassando.  — Indi  se  ’l  campo  che  per  l’o- 
pra elesse.  Erto  è di  silo,  pe’l  traverso  ei 
tregge  II  solco;  ed  all’  ioconiro  a drillo  il 
resse  Su  per  l’ uguali  ed  appianate  piagge. 
Nè  quei  di  fossa  a circondar  si  messe  Da 
coi  l’onda  trascola  e si  riiragge  Da  per  sè 
stessa,  ec.  Menz.  Rim.  3,  no.  (Si  noti  in 
qnesto  es.  la  proprietà  dell’aggettivo  ugnale, 
che  dicesi  di  cosa  uguale  io  sè,  pari  per 
tutto  a sè  medesima,  a diOerenza  di  eguale 
che  si  vuol  dir  di  cosa  eguale  ad  altra  o 
ad  altre  con  cui  ella  sia  paragonala.  E nondi- 
Ineno  si  l’una  e al  l’altra  voce  derivano  dal- 
VdiqaaUs  de'  Latini.  Ma  questa  opportnoa 
distinzione,  introdotta  daH’uso  de’  più  giudi- 
ziosi e accorali  scrillori,  è di  rado  avver- 
tita. V.  in  EGUALE,  aggeli.,  la  Nota  Jdol., 
p.  300,  col.  I.) 

TRASCÓRRERE.  Verb.  intransit.  Scor- 
rere oltre. 

$.  I.  Taiscoaazaz,  io  signif.  dr  Passare 
a Trapassare  ad  altro.  ••  Come  pinlor  che 
con  esemplo  pinga.  Disegnerei  come  io  m’ad- 
dormeutai  ; Ma  qual  vuol  sia  che  l’ assonnar 
beo  finga.  Però  trascorro  a quando  mi  sve- 
gliai, E dico,  ec.  Doni.  Purg.  3z,  70. 

JVar.  ou.  — Tutte  le  stampe,  da  me  riscon-' 
trate,  leggono  il  terzo  de’  versi  preallegati 
ai  modo  che  si  è qui  pure  trascritto;  cioè 
a Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  fin- 
ga. » E trovo  eziandio  che  lutti  i commen- 
tatori dovettero  mollo  stiracchiar  le  parole 
d’  un  tal  verso,  per  cavarne  buon  senso.  Or 
pare  a me  che  ogni  difficoltà  ne  sparirebbe, 
a mutar  quel  sia  io  fia,  ed  a leggere  inter- 
rogativamente a Ma  qual  vuol  fia  che  V as- 
sonnar ben  finga  f » Dove  il  Qual  vuol  sta 
per  lo  stesso  di  Chi  mai,  arreso  Chi,  sia 
qualunque  si  vuole.  Nè  questo  concierò  si 
può  dir  licenzioto;  giacché  lo  scambio  dei  sia 

S OI.  Il, 
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per  fia , e ali’  ineonlro,  è frequentissimo  nello 
copie  ms.  e nelle  stampe:  la  mancanza  poi 
de’  punti  interrogativi  ne’  codici  antichi  è 
abituale. 

$.  IL  TsiScoaasKDO , per  lo  stesso  die 
In  passando.  In  trascorso.  Per  incidensa, 
e simili.  - Ma  ciò  sia  dello  trascorrendo  e • 
diletto  di  chi  legge.  Chiabr.  Alcun,  pros. 
ined.  33.  , 

TRASCORSA.  Sust.  f.  Il  trascorrere. 

$.  I.  In  TstacoBSi,  figuralam.,  referemlo  a 
leggere,  vale  presso  a poco  il  medesimo  che 
In  fretta , Scorrendo  il  libro,  la  scrittura, 
il  componimento.  — Per  quello  che  ho  po- 
tuto comprendere  cosi  per  passaggio  ed  in 
trascorsa  a salti,  mi  pajono  esse  canzono 
mollo  sode  e buone.  Red.  6,  390. 

J.  IL  Pza  TstscoaSA.  Locuz.  avverb.  equi- 
valente a In  passando.  Trascorrendo',  In 
trascorso.  Per  transito.  Incidentemente.  — 
Osservo  qui  per  trascorsa  che  da  Stazio  si 
chiamano  ì dattili  Thebaica,  tralasciando  di 
servirsi  del  proprio  lor  nome.  Red.  9,  4 4 ' - 
"TRASCORSO.  Sust.  m.  Il  trascorrere. 
Trascorrimento.  Lai.  Transeursus.  (Tale  è 
il  primitivo  e proprio  signif.  di  questa  voce. 
La  Crus.  e Comp.  le  assegnano,  per  lo  con- 
trario, quello  Iraslato  di  Errore.) 

9.  In  tbascoeso.  Avverbialm.,  per  lo  stesso 
che  Per  trascorsa.  In  passando.  Per  tran- 
sito, ec.  Lat  In  transcursa.  ••  Or  tomaado 
al  capo  prineipalo  (cbè  non  è stalo  male 
avere  in  trascorso  tocco  un  poco  di  queat’al- 
tra  voce,  ec. ) , nel  medesimo  Villani...  si 
legge,  ec.  Dep.  ìleeam.  t,  4>3.  >•< 

Reu.  - L’edizione  della  Crus.,  a ear.  5, 
in  vece  di  in  trascorso,  legge,  per  incuria 
tipografica,  intrascorso  congiuntamente.  Or 
questo  erralo  intrascorso  fu  dall’  ab.  Zanolli 
regalato  al  P.  Cesari,  il  quale  allegramente 
lo  pose  nel  suo  Vocab.,  ben  pago  d" accre- 
scere con  esso  il  brulicame  degli  spropositi 
che  vi  serpeggiano  dentro  per  ogni  verso. 
E la  pad.  Min. , per  sua  cortesia,  chiamò 
ricoglilore  di  quell’erralo  intrascorso  il  mio 
buon  Alberti , che  d’  un  tale  Irascorao  al- 
manco è Innocentissimo.  -■< 

trascorsivamente.  Avverbio.  DI 
passaggio,  Trascorrevolmente,  Per  transito, 
e simili.  - Benché  avessimo  pensalo  di  ser- 
bare questa  erudizione  al  rifinimento  della 
nostra  Grammatica,  aldiiamo  in  questo  punto 
mutalo  parere,  volendone  qui,  almeno  irascor- 
aivameote , parlare.  Gigi,  io  Poc.  Caler, 
p.  301. 

AfbM.  - La  Crus.  ha  questo  art.  : a TRAS- 
CORSIVAMENTE.  Avvarb, Cbn  trascorso.- 
84 
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& j4g.  C.  D.  Posto  clic  hrcvcmcfilc  e I ras- 
corsi vameolc  mostrasse  Cristo  essere  Oio, 
ec.  M Ma  che  slgnilìca^  a detto  dà  essa  Crus., 
Ti'oscorso? . . . Non  altro  che  Errore.  Dun- 
que, secondo  la  Crus. , TRASCOUSIVA- 
MENTE  importar  dovrebbe  Con  errore,  JCr» 
tvnenmente.  E pure  ella  certo  intese  dò 
stesso  che  per  noi  s*  ò dichiarato  nella  nostra 
proposta.  Ella  dunque  si  dimenticò  Hi  re- 
gistrare il  signif.  primitivo  del  sust.  TRAS- 
CORSO, che  è //  Irnscorrerc , H passar 
che  che  sia  trascorrendo s c dimenlirossi  an- 
cor tl*  avvertire  che  per  Con  trascorso  si 
deve  inlcndiTe , ucU’  allegalo  cs. , Di  pas- 
safif’io,  Jncidcntenicnle. 

TRASCOTANZA,  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Tracotanta,  OUracotanza.  (Registriamo  que- 
sta voce,  afljncirclla  faccia  compagnia  al- 
1’  adii.  Trascotato , che  da  secoli  si  giace 
nel  Voc.,  disgiunto  da’ suoi  parenti.)-  Coulra 
Dio  e contea  il  sommo  Apostolico,  il  quale 
egli  chiama  prete  Jacobo  per  grande  Iras- 
colanza.  Ce(f.  Die.  3G. 

TRASFERIRE  oTRANSFERiRE.  VcH». 
all.  Trasportare.  Lai.  Transjerre. 

$.  TsAsrcrtnsi , rilh'SS-  alt.,  per  Condurr 
si  da  un  luogo  ad  un  altro.  Lai.  Se  aliquo 
ducei'c.  - Partiti  di  Firenze  gl*  imiiasrialorì 
senza  risoluzione  della  città,  si  trasferirono 
a Roma.  Cuicciurd.  i,  78. 

KaiM.  — La  Crus.  ne  allega  un  cs.  ancor 
essa,  trailo  dalla  Storia  (V Europa,  in  con- 
ferma del  tema  «TRASFERIRE  e TR.ANS- 
FERIRE.  Trasportarci  c si  usano  in  signif. 
attivo  c neutro  passivo.  » Questo  verbo  non 
può  cambiare  in  veruna  occasione  la  natura 
sua  dì  alljvo;  e,  come  lutti  li  altri  verbi  a 
lui  simili , esercita  sempre  e direttamente 
uu* azione,  la  quale,  per  mezzo  del  suggello 
viene  direttamente  esercitata  o sopra  cose 
fuori  <li  sé,  o sopra  altre  persone,  o sopra 
sò  medesimo.  Ma  sarebbe  cosa  da  rìdere 
che  la  Crusca  eziandio  nella  prossima  ri- 
stampa del  suo  Vocab.  sì  ostinasse,  pel  suo 
OEcoto,  non  ebe  per  reverenza  a*  suoi  mag- 
giori, a chiamar  tuttavia  neuU'i  passivi  i 
verbi  attivi  accompagnati  dalle  particelle  pro- 
nominali. due  volete?  io  nc  ho  lio  d'ora 
un  colai  presentimento.  Vedremo. 

TRASFORMATO.  Parlic.  di  Trasfor- 
mare. 

J.  XaAsrozMATO  caz  cse  sia  da  quello 
CHE  asso  EIA.  Spogliato  della  primiera  fot* 
ma  e vestitone  un’altra.  (Dial.  mìl.  Desfor* 
mda.)  - Egli  {Dante)  era  già,  si  per  lu  la- 
grimarr,  e si  per  riifllizìonc  che  al  cuore 
sentiva  dentro,...  divenato  quasi  una  cosa 
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salvaticn  a ngtiardarc:  magro,  barbuto,  e 
quasi  lutto  trasformato  da  quello  clic  avauti 
essere  soleva.  Bocc.  Vii.  Dani.  ai. 

TRASGRESSIONCELLA.  Sust.  f.  dimin. 
di  Trasgressione.  • Ciò  accade  quaudo  sotto 
pretesto  di  carità  Tuoino  commette  di  molle 
condiscendenze,  si  accommoda  a diverse  tras- 
grcssioDcclIe , perde  oziosamente  dei  tempo 
in  ricreazioni  non  Decessane.  Segner,’S,^'^\t 
col.  3,  ediz.  mil. 

TRASLATIVAMENTE.  Avverb.  T.  de* 
Ret.  Per  traslato.  (Manca  Pcs.  ) — Onde 
Iraslstivameule  si  riporla  il  motto  ( Tagliar 
le  legno  addosso  ad  uno)  a’  maledicenti  ebo 
culle  loro  false  calunuie  ìnlaccauo  e lacerano 
i*  altrui  buon  nome  senza  riguardo  veru- 
no. Bi.sc.  Noi.  Malm.  v,  3,  p.  61,  col.  1. 

TR  ASLA7.IÓNE.  Sust.  f.  Trasportamento. 

Per  Tmslato,  Metafora.  - Nelle  cose 
poi  il  incdesiino  naturale  si  dice  propioj 
■1  posticcio  metafora  0 traslazione.  Cor,  Àpol. 
1 18.  E così  molti  conosccrebbouo  quali  sicno 
le  parole  e i modi  da  senno,  quali  solamente 
s'usin  per  giuoco,  quali  solo  per  ischemo, 
qualj  per  un  colai  modo  d'ainplìfìcare,  quali 
non  aiiramcuti  che  per  figura  di  traslazione. 
Cari.  Fior,  in  Teus.  Op.  t.  3,  p.  91,  ediz. 
cur.  Seghezzi. 

TRASMÉTTERE.  Verb.  alt. 

Per  Mandare.  (Es.  d*agg.)  - Accuso 
la  comparsa  di  quella  carta  de*  39  caduto 
che  V.  S.  illus.  ai  compiac(|ue  trasmettermi. 
Bellin.  iu  Menzin.  v.3,  p.  3o4*  - Menzin. 

V.  3,  384*  3i5. 

TRASMUTATÓRIO.  Aggeli.  Che  lus  vir~ 
tu  di  trasmutare  una  cosa  in  un*  altra.  — 
Potrei  largamente  dire  che  di  tal  arte  Iras- 
mutaloria  o alchimtca  che  ai  chiami,  né  per 
oliera  mia,  nò  d'altri,...  mai  ebbi  grazia  di 
vederne  alcuna  cosa  degna  di  dover  essere 
approvata  da'  buoni.  Biring.  Pirotec.  a3* 

TRASPARIRE  o TRASPARÉRE.  Verb. 
inlrausil.  Jppoiire  a traverso  di  che  che  sia. 
(Es.  d'agg.)  - Ivi  si  scorge  Leandro,  sprcz- 
zalor  del  mar  d'Abido,  Girsene  a nuoto  c 
trasparir  per  l'onda.  Bentiv.  Tebaid.  6,  304* 

TRASPIRARE.  Verb.  inlransit. 

J.  I.  Taaspieass,  per  Esalare  o Emanare, 
Uscir  da  un  corpo,  da  una  sostanza  in  un 
modo  impercettibile  a’  nostr’ occhi.  - Ho  già 
mostrato  Clic  da  tutte  le  cose  ognor  tra- 
spirano Molti  minimi  corpi  in  molli  modi. 
March.  Lucret.  l.  4* 

J.  II.  TnASriaAEE,  lìguratam. , si  dice  di 
Cosa  occulta  la  quale  viene  a man'festarsi, 
la  quale  ti'apela,  la  quale  esce  fuori  quasi  a 
mal  suo  gratlo.  — Spargon  squatide  macchie 
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il  ceiTo  indegno^  E fuor  dagli  occhi  il  reo 
livor  traspira.  Mem»  Him.  3,  91. 

TRASPOUTAMENTO.  Siisi,  m.  H tras^ 
portare. 

I.  TsASPOaTAMtirro,  per  Lo  trasportarsi 
con  ta  mente  fuori  di  sk,  Eievoiione  di  men- 
te. m Certo  s^^no  ti  sia,  qualunque  anima 
tu  sc'iche  tu  ami  meno  il  tuo  Diletto,  ovvero 
se’  meno  amata  da  lui,  se  tu  non  hai  ancora 
meritato  d’essere  chiamata  a quelli  escessi 
(eccessi)  e trasportamenti  speculativi  fuori 
di  te  c sopra  te.  San  Bernar.  Tratt.  Cose.  1 77. 

II.  Tsaspostamskto,  term.  de’  Rei.,  per 
lo  stesso  che  Trasìato.  — Quando  noi  lo  chia* 
miamo  {un  beneficio)  credito,  lo  chiamiamo 
cosi  per  noa  certa  similitudine  e metafora 
ovvero  trasporlamento.  Varch.  Sen.  Bene/. 
/.  4,c.  13,^.  91. 

TRASPORTARE.  Verb.  att. 

I.  TaispoaTABSi.  Rifleas.  att  Traspor- 
tare  sè. 

J.  II.  TsASPoaTAssi  coKTSO  AD  UNO.  Per  In- 
peire.  Fare  inpeltive,  Esaggerarst  contro  ad 
aicuno.  • E poi  si  trasporta  contro  ai  me- 
dici, e dice,  ec.  Salvia.  Dis.  ne.  3,  6. 

TRASPORTAZIÓNE.  Sust.  f.  //  tras- 
portare da  un  luogo  ad  un  sdiro  » Tramuta» 
mento  di  luogo.  (Es.  d’ agg.)  * Che  ’l  poetico 
nella  prosa  abbia  del  grande,  se  lo  vedrebbe, 
per  modo  di  dire,  un  cieco;  sa  non  die 
certi  troppo  alla  scoperta  sì  mettono  a imi« 
tare  i poeti.  Onde  più  tosto  la  loro  par  tras- 
portaiione,  che  imitazione.  Segni,  Dem.  Fai. 
5o.  (Adriani  Marcello  tradusse  cosl:«.  ..onti 
nominar  non  si  dee  imiiasione,  ma  tramuta- 
mento  di  luogo.) 

TRASTO.  Siisi,  m.  T.  di  Marina,  fe  la 
Parte  di  mezzo  della  barca,  dove  sta  se- 
duto il  passeggierò. 

M %.  Saltas  di  tsasto  in  sbntina.  Vale 
» iVon  istare  in  proposito , Uscir  di  tema. 
«Serdon.  Provar.»  jÌlbbrti,  Dit.  enc. 

Ot$€ftaxhu*,  - Questa  frase  è tolta  a*  Vene- 
ziani, i quali  dicono  Andar  di  trasto  in 
sentinn  nel  senso  sceennato  qui  sopra  dal 
Serdonaii;  e corrisponde  a quell’ altra  piò 
commune  e più  communemente  intesa  Saltar 
di  palo  in  frasca.  Il  Boerio  per  altro  av- 
vertisce,  nel  Diz.  dial.  ven.t  che  l’usano  pur 
col  valore  di  Essere  incostante.  Ma  il  Pauli, 
ne’  Modi  di  dire  toscani,  p.  191,  pone  io 
modo  assoluto  la  locuzione  Dal  tbasto  in 
stNTiNA,  sottintesovi  Cadere  o simile,  per 
equivateole  del  notissimo  dettalo  Cader  del- 
la padella  nella  brace.  Or,  quanto  a mio 
giudizio,  io  porto  opinione  che  Cadcri  di 
TZASTo  IN  sr.NTiNA  significhi  propi  iamenCe 
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Cadere  da  stato  ptospero,  commodo,  ono- 
revole, in  condizione  disagiata,  infelice, 
abietta.  Perciocché , scodo  il  Tiasto  quel 
luogo  nella  barca  o nella  gondola  dove  sta 
seduto  il  passeggierò  a suo  grand’  agio,  - 
e la  «S'e/i/i/m  all’ incontro  il  luogo  più  vile  e 
più  sporco  della  nave,  è manifesto  efae  il 
cadere  dal  primo  nella  seconda  si  risolve 
in  un  trapassar  dalla  buona  nella  cattiva  con- 
dizione; io  somma  un  Cader  da  poUnfo , 
come  bassamente  si  dice,  cioè  Venir  di  buo- 
no in  malvagio  stato.  E però  volendo  pur 
conciliare  questi  diversi  pareri,  si  polreb* 
lie  concbiudere  che  dairoccasiotie  in  cui  ven- 
ga usata  la  frase  Saltare  o Cadcbz  di  tsa- 
STO  IN  SENTINA,  c dal  fioe  a cui  miri  chi  la 
usa,  si  debba  iuferìre  in  quale  de’ sensi  pre« 
delti  abbiamo  a intenderla.  (V.  anche  ia 
SALTARE,  verbo,  V Osservazione  al  J.  Sal- 
tare DI  PALO  IN  FRASCA,  p.  53o,  Col.  3 IH 
principio.) 

TRASTIJLLETTO.  Sust  dimin.  dì  Tro 
slutlo.  Piccolo  trastullo.  • E colali  trasiul- 
letti,  i quali  non  sono  peccato  a fare.  Fr. 
Ciord.  Pred.  ined.  i,  i3. 

TRASTULLÉVOLE.  Aggeli.  Che  appor- 
ta trastullo.  (Grus.) 

$.  Per  Amante  del  trastullarsi.  Che  è di 
genio  allegro,  SoUaztevole.  (Dial.  mil.  Spas» 
s6s,  Mattòcch^  » Farebbero  con  la  loro  fa- 
•tidiofllli  infalolichtre  e dar  nello  abavigltare 
anco  *'  più  svegliati  e trasiullcvoli  geuj  d^ 
mondo.  Bellin.  Dis,  anat.,  dii.  tt,p.  309. 

TRATTA.  Som.  f.  L*atto  succeduto  del 
trarre  o del  tirarej  ed  anche  talvolta  //  Uar» 
re  o II  tirare.  In  alcune  occasioni  è voce 
sinoti.  di  Tirata. 

I.  Tbatta  , per  Lo  trarre  i nomi  dalU 
borse  a effetto  di  distribuire  offej,  magi- 
strati, o altro.  (Dial.  lombar.  Ballottmionej 
voce  usala  per  altro  anche  dal  Bembo.)  “ 
(Es.  d’agg.)  • E’  si  viene  alla  traila  degli 
officj;Chi  non  si  troverh  netto  di  specchio, 
Sarli  stracciato,  e perde  i benefici.  Codi* 
pagn.  Maniell.  4i* 

II.  A raiUA  TRATTA,  Alla  sccond* 
tbatta,  ec.  Locus.  avverb.  significaote  Al 
primo  o al  secondo  trarre  la  cosa  di  cui 
si  parla.  Andl.  Al  primo  tratto,  ec.;  La 
prima  volta,  ec.  ••  Allora  Malacbfa  (dtrse)  r 
Fa’  pur  tu  nel  nome  dì  Dio  gettare  le  re- 
ti. 11  che  si  esegui;  ed  a prima  tratta  ne  ven- 
nero dodici  salmoni;  alla  seconda  altrettanti. 
Maff.  Vit.  Conf  in  Vit.  S.  3Jalach.  c.  iS, 
p,  35,  eoi.  3.  (Cioè,  al  primo  trarre  la 
reti , ec.  ) 

III.  Alla  tbatta.  Locus.  avverb.  usata 
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col  valore  dì  Ricorrendo  al  trarre  m insidia^ 
Con  insidia.  — I Toscani,  per  vedere  ae  po> 
levano  avere  quello  alla  tratta,  posono  un 
agguato  propinquo  ai  campi  romani , e man* 
darono  alcuni  soldati  con  veste  dì  pastori. 
^/ocA.  (cil.  AtXV Àlberti  in  TRATTA,  ull.). 
Spintesi  troppo  avanti  pel  troppo  ardore  al* 
cune  l>ande  d’  Inglesi  e di  Essiani,  furono 
prese  alla  tratta  in  un  agguato  apparecchiato 
loro  dagli  Americani.  Botta  (dt.  dal  Grassi, 
alla  cruKbesca,  sotto  la  rubr.  ALL). 

$.  IV.  Di  lcnoa  tbatta.  Locua.  avverb. 
significante  lo  stesso  cbe  Di  gran  lunga  ^ 
Grandemente,  e simili.  - lo  mi  conosco 
obligato  a disporre  in  m^iuaoxa  la  scbiera 
de*  miei  argumenli  per  chiaro  altrui  dimo- 
strare quel  eh*  io  per  amor  platonico  inten* 
da,....  e come  di  lunga  tratta  errassero 
coloro  che  di  lui  sentirono  a sinistro.  Menz. 
Pros.  3,  8. 

TRATTAMENTO.  Susl-  m.  Il  trattare. 

%.  TsATtAiftNvo , per  Assegno,  Provisio- 
ne. « Di  nuovo  son  richiamalo  a Napoli  con 
speranza  che  la  città  debba  darmi  xxv  scudi 
per  trattamento.  Tass.  IML  ined.,  ediz.  pis., 
iSay,  p.  5 dell* Appendice. 

TRATTEGGIAMENTO.  Susl.  m.  Il  trat- 
teggiare. (Manca  1*  es.)  — Tu>  pittore,  che 
■otto  il  nome  di  pratico  fìngi  la  veduta  di 
una  testa,  Tedula  da  vicina  distanza,  con  pen- 
nellate terminate  e tratteggiamenti  aspri,  e 
erodi,  aappì  che  tu  t*ingaDDÌ.  Lion.  Hoc.  87, 
ediz.  rom.  1817. 

TRATfEGGIÀRE.  Verb.  all.  Far  tratti 
sujbgli,  o simili.  (Crus.) 

$.  1.  Tsattcccuib  col  PBKSELio.  • Con 
squerella  d*  inchiostro  io  un  vasellino  va* 
col....  pennello  tratteggiando  l'andare  del* 
le  pieghe  maestre.  Cennin.  Tratt.  pili.  34. 
Poi  va'  rafìVrmando  con  un  pennello  picco- 
lo, con  inchiostro  puro,  e tratteggiando  le 
pieghe  e i dintorni,  nasi,  occhi,  ec.  td.  ib.  96. 
Poi  togli  un  poco  di  sinopia  senza  tempe- 
ra, e col  pennello  punt/o  sottile  va*  tratta* 
giando  nasi,  occhi  e capellature  e tutte  sire- 
fnità  e intorni  dì  figure.  Id.  ib.  59. 

S*  II.  TsATTBOouaB,  da  TRATTO  per 
Motto,  Detto  arguto,  ec.,  vale  Usar  tratti 
spiritosi.  Alludere  con  tratti  arguti  a che 
che  sia.  — Andando  sempre,  col  motteggiare 
e col  tratle^iare  a tempo,  arguzia  mostran- 
do. Gir.  Ciuoc.  213. 

TRATTENÉRE.  Verb.  att.  Tenere  a ba- 
da. (Crus.) 

• $.  1.  TaATTBiiBaB,  per  Far  passare  altrui 
fi  tempo  piacevolmente.  ( Dial.  mil.  Tratte- 
gnì.)  m Trattenere  c proprio  far  passare  al- 
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I Imi  U lempo  senza  rincrescimento,  con  alle- 
grezza, c con  piacere.  Maes.  Hiccod.  Com. 
Sais.  1 8.  Tutto  quello  che  noi  (istrionf)  fac- 
ciamo, Io  facciamo  per  onorarvi,  piacervi  e 
trattenervi  ; sicché  lutto  quanto  il  piacere 
e Io  spasso  è vostro.  Lasc.  Arzig.  Prol.  5. 
Fa  sì  che  rAcademia...  con  dolce  glorioso 
invito  la  paesana  a sé  e la  straniera  più  eletta 
Nobiltà  chiami,  trattenga,  ammaestri.  Salvia. 
Dis.  ac.  6,  241. 

II.  TaArrsHBasi.  Rifless.  alt.  7>ni/e- 
nere  sé. 

III.  TaATTBKBasi  m css  est  snu  Occu- 
parsi intorno  a che  che  sia.  Attendervi  Ed 
è locuz.  diin.,  >1  cui  pieno  polrebb* essere 
Trattenersi  nell*  opesa  , o itel  lavoso  , o 
ifELL*ESEacjEto,  o simile,  di  che  che  sia.  -• 
Fino  all*  ultimo  spirilo  l’ abbiam  pur  vedu- 
to... in  letterari  discorsi  ed  eruditi  tratte- 
oersi.  Salvia.  Dis.  ac.  4> 

TRATTENIMENTO.  Susl.  ra.  21  tratte- 
nere. (Crus.) 

Per  Mantenimento,  Ciò  che  si  dà  ad 
alcuno  per  vivere,  vestirsi,  ec.  Anil.  Sala- 
rio, Stipendio,  Onorario,  Previsione.  Frane. 
Entreténement,  Entretien.  — Potrà  parimm* 
te  nostro  cugino  chiamare  e ricevere  a do- 
strO"  servigio  i persona^  ehe  gli  parerà  es- 
sere utili,...  e loro  promettere  tal  patto» 
pensione  o trattenimento,  quale  vedrà  essere 
ragionevole.  Cas.  Lett.  Cara/.  $7.  Al  Ban- 
dinello  si  dà  dogento  scudi  per  suo  traUe- 
nimento  ; sicché,  se  tu  ti  contenti  di  queMo, 
il  tuo  salario  è fallo.  Ben.  CelL  t.  2,  p.  553» 
ediz.  fior.  Si  degni  dì  soccorrermi  di  qual- 
che Irallenimento  per  sostegno  della  mia  mi- 
serabil  vita.  Id.  t.  3,  p.  56. 

TRATTO.  Siisi,  m. 

$.  I.  TaATTO,per  Differenza,  Disparità,  m 
Dissi  del  coccodrillo  in  cbe  maniera  Della 
torre  d*  Orrii  sciollo  fuor  esce.  È grande  a 
maraviglia  questa  fiera,  ec.;  Come  lucerla» 
ower  ramarro,  é fatto  ; Ma  di  statura  è fra 
loro  un  gran  trailo.  Btm.  Or,  in.  63,  6. 

J.  11.  Tsatto,  per  Luogo  0 Passo  di  scrit- 
tura. — Se  alcun  forestiero  per  mia  sciagura 
s’ abbattesse  a questo  tratto,  egli  si  farebbe 
beffe  di  me,  e direbbe  che  io  l’ insegnassi  di 
favellare  in  gergo,  ovvero  io  dfera.  Cas.  Gal. 
56  (allealo  dalla  Crus.  in  GERGO).  Giudi- 
ziose e ingegnose  mi  sono  parse  ambedue 
queste  composizioni,  e con  alcuni  tratti  molto 
spiritosi,  dar.  Lett.  2,  339. 

III.  Tsatto,  per  Andamento,  Lo  an- 
dare nel  senso  avverUlo  sotto  ad  ANDARE» 
in  forza  di  sust.  m.,  VII,  p.  663,  col.  2,  in 
fine.  « Dalla  quale  {lingua  latina)  ancora. 
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■iccome  io  credo , pre^e  uo  certo  tratto  t 
un  certo  giro  che  cbiamui  con  greca  voce 
pcr/odo.  Salvtn.  Dis.  ac.  78. 

IV.  Tratto^  si  dice  anche  gcnerslmeoto 
delie  jéiioni  cìit  seco  portano  qualche  cosa 
di  notabile.  Frane.  TraiL  Ani).  Ritros’amen* 
lo.  Ingegno,  Astuzia,  ec.  » sialo  dubita* 
to.«.  se  in  Alessandro  magno  il  farsi  e il 
tenersi  figliuolo  di  Giove  fosse  tratto  di  poli* 
tica  o di  superbia.  Salvia.  Dis.  ac.  i3i. 

5.  V.  Tratto,  per  U procedere,  A/omera 
di  procedere.  • Ancora  di}i  Pensar  che  i 
rei  Non  hanno,  mo*  di  prima.  De*  lor  for- 
fait!, Ne' suoi  ma' tratti.  Di  vendella  cima. 
Barber.  Docttm.  ao8,  10. 

§.  VI.  Tratti,  per  Abito  in  signif.  di  /V* 
sionomia  o Fattezze.  Frane.  Les  traits.  « 
Ha  ancor  1*  anima  i suoi  tratti,  i suoi  linea- 
menti, i suoi  colori.  Salvin.  Dis.  ac.  4i  118. 
11  quale  in  esso  t tratti  e i lineamenti  del 
regio  animo  paterno  al  vivo  espressi  ricono- 
scendo, ec.  Id.  ib.  6,  355. 

5.  VII.  A ON  TRATTO  O Ao  Vtt  TRATTO. 
Quasi  diremmo  In  una  tirata  medesimaj  la 
una  volta,  A un  tempo,  A un  colpo,  Insie* 
me,  Tutt*  insieme , o,  toscaneggiando,  A 
un'otta  (o,  alla  milanese,  Tutt* in  d*6n 
hòti).  • E quale  co!  giacchio  {rete  da  pe- 
scare) H pescatore  d'occupare  nel  fiume 
molti  pesci  ad  uo  tratto,  cosi  costoro...  mol- 
le pinzochere....  d' avvilupparvi  sotto  s'in- 
gegnano. Bocc.  g.  3,  n.  V,  3,  p.  ty6.  Io 
vengo  a farvi  a un  tratto  parte  del  Prologo, 
e parte  dell’ Argumento.  Lasc.  Paren.  Prol. 
3,  Teat.  com.fior.  3.  Per  tenerezza  corso- 
no  abbracciarsi;  Ognun  piangeva  di  super- 
chio  amore.  Che  non  poteva  ad  uo  trailo  sfo- 
garsi, E per  dolcezza  trabocca  nel  core.  Pule. 
iMÌg.  Morg.  3,  5.  Questa  badia  s'ò  messa 
in  abbandono,  Perchè  due  miei  fratelli  fdro 
a un  tratto  Fatti  morir,  sansa  trovar  per- 
dono. Id.  ib.  3,  58. 

Vili.  Di  primo  TRATTO.  Pcp  Alla  prima. 
Da  principio.  Di  prima  giunta,  A prima 
giunta.  Di  prima  faccia.  Anche  si  dice,  ma 
con  più  forza,  Di  primo  colpo.  (£s.  d’agg.) 
• Conviene  che  {tu,  o pittore,)  con  intel- 
letto ti  guidi)  e troverai  la  verità  guidandoli 
per  questo  modo.  E se  di  primo  tratto  non 
li  viene  bene  in  misura  la  tua  storia  o fi- 
gura, abbi  una  penna,  e co'  peli  della  delta 
penna . . . frega  e spazza , sopra  quello  che 
hai  disegnato,  il  carlxme.  Cennin.  Tratt.  piti, 
u3  e 34.  Perciò  non  era  quasi  possibile  av- 
vertire e conoscere  di  primo  tratto  quanto 
alla  perfezion  di  essa  {opera)  facea  mestie- 
re. Cnis.  del  1613,  Prrf  p.  1. 
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^ IX.  Il  primo  TRATTO.  Posto  avverbialm., 
per  Innanzi  tratto,  Lm  prima  cosa.  Frane. 
D*abord.  • Il  magistrato  fece  il  primo  tratto 
ritenere  la  donna.  Lasc.  cen.  nov.  5,  p.  i5j, 

X.  IsNAitzi  TRATTa  1..0CUZ.  Rwcrb.  usata 
col  valore  di  Anticipatamente.  Frane.  />'a- 
vance.  (Es.  d’agg.)  - Egli  furono  contenti, 
e pagaroolo  innanzi  tratto;  e chi  diede  da- 
nari, e dii  pegni.  Sacchet.  Nov.  119,  v,  a, 
p.  176. 

XI.  Parlari  a tratti.  - V.  in  A TRAT- 
TI, voi.  I,  p.  953,  col.  3,  V Osservazione. 

XII.  S'k  DATO  IL  TRATTO.  LoCUZ.  figUr. 
che  si  usa  col  valore  stesso  dì  È negozio 
spedito,  È cosa  finita,  conchiusa.  (Disi.  mil. 
L'è  fada.)  • Fa.  Ribaldaccio  plebeo.  Oh 
quanto  male  hai  fallo!  Mar.  Ormai  s’ è dato 
il  tratto.  Monigl.  3,  58a. 

5.  XIII.  Ufi  TRATTO.  Per  Finalmente,  Una 
volta.  ••  Io  vi  do  questa  commessione  malvo- 
lentieri, perchè  so  die  v'è  coolra  stomaco, 
cpine  a me  ; ma  per  usare  di  questo  tor- 
mento un  tratto,  son  forzalo,  ec.  Car.  Leti. 
I,  90. 

TRATTO.  Parile,  di  Trarre.  - V.  in 
TRARRE,  verbo,  il  J.  XV  e seg. 

TRATTONE,  composto  di  TRATTO, 
parile.,  e della  particella  pronominale  NE. 
- V.  in  TRARRE,  verbo,  il  %.  XVIII. 

TRAVAGLIARE.  Verbo. 

$.  I.  TaAVAGLuaz,  per  Lavorare  a fine 
di  vivere  con  quel  che  si  guadagna  lavo- 
rando. » A qualunque  animale  alberga  io 
terra.  Se  non  se  alquanti  eh*  lianno  iu  odio 
il  sole , Tempo  da  travagliare  è quanto  è 'I 
giorno.  Petr.  nella  sesL  che  così  comincUu 
(Il  Miimcd,  Noi.  A/a/m.,v.3,  p.  98,  col.  1, 
allega  il  riferito  es.  a confermar  quanto  sie- 
guc:  «TRAVAGLIARE,  in  lingua  francese, 
vuol  dire  Lavorarti  ed  in  Firenze  pure  è 
usato  in  questo  senso,  ec.;  e di  qui  si  dice 
Travagliare  in  vece  di  Fiver  col  lavoro  o 
colle  sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  gua- 
dagna a lavorare,  h) 

J.  II.  Tbavaoliars,  per  Lavorare  io  senso 
di  Coltivare  (un  terreno).  Lat.  Exercere.  m 
Con  la  man  robusta  L*  armi  riprende,  ed 
il  terren  travaglia.  Menz.  lUm.  3,  iio. 

III.  TaAVAGLlARSl  DI  Cllt  CflZ  SIA,  pCT 
Occuparsene,  Vigliarsene  briga.  Impacciar- 
sene, Curarsene,  e simili.  (Es.  d’ agg.)  • 
Vivono  de'  frutti  della  terra;  non  si  trava- 
gliano di  mercatanzie.  Marc.  Poi.  Fiag.  j3. 
Dunque  di  ebe  se'  invidioso?  D'uomo  ch'ag- 
gia  vertute?  Ben  le '1  concedo;  ma  non  in- 
vidia di  vizio,  ma  di  volere  esser  tale  o 
migliore;  e di  ciò  li  tra^'aglia.  Fr.  CtUlt. 
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Leu.  37,  86.  Se  la  vedete  {la  mia  iniquità, 

0 mio  Dio),  «e  vi  diepiace,  non  imporla: 
basta  che  non  mi  veggano  li  uomini:  se  poi 
mi  vedete  voi , non  me  ne  travaglio , ec. 
Segner.  Penil.  istr.  lat.  (V.  il  luogo,  dove 
poi  tali  parole  sono  acremente  biasimate.) 

IV.  Taiv «CHASE  o Tbavacuassi,  per 
Operarsi,  Avvenire,  Succedere.  — Mentrecbè 
cpiesle  cose  io  Romagna  ed  a Roma  si  tra* 
vagliavano,  i Veneaiani  avevano  occupato 
i-'igarola  Mach.  1,  4<9-  Travagliavano  in 
maniera  tale  le  cose  dì  Toscana.  Cuiedard. 

1 , 2|5. 

■ TRAVAGLI.\TO.  Partic.  di  Travagliare. 
§.  Per  ^o<>orufo.  - Travagliare  in  lingua 

francese  vuol  dire  Lavorare  ; ed  in  Firente 
pure  è osalo  in  questo  senso,  dicendosi 
Cosa  ben  travagliala  in  vece  dì  Cosa  ben 
lavorala,  hfinuc.  Noi.  3ialm.  v.  3 , p.  9^  * 
col.  I. 

TRAVÀGLIO.  Susl.  m.  Perlurbaiione, 
Mdeslia.  Celi.  Travell.  Spago.  Trabajo. 
Frane.  Tmvail.  Provena.  Trabailh.  ( Es. 
<]’  agg.  ) • È da  sapere  che  travaglio  non  i 
altro  appresso  i buoni  autori  che  mutazione 
e alterazione  da  una  cosa  ad  un’altra  ; onde 
si  suol  dir  vulgarmente  una  cosa  esser  tra- 
vagliata, che  per  qualche  diverso  accidente 
mula  o colore  o voglia  o stato;  e commu- 
nemente  si  piglia  in  mala  parte.  Pieirop. 
Chir.  Comm.  Primier.  ■ 1 tergo. 
TRAVÀGLIO.  Snsl.  ro. 

■ ^ Vivisi  ir  sol  Tztvacuo.  - V.  in  VI- 
VERE, verbo. 

■ TRAVAGLIÓSO.  Agg.  Che  reca  trova- 
glio,  Jatica,  affanno,  ^perlai.  TRAVA- 
GLIOSISSIMO. (Es.  d’agg.)  - Disse,  e mi- 
•cbiossì  il  Dio  nel  travaglioso  Mortai  cim- 
flillo.  Mont.  II.  I.  i3,  V.  5i3.  (Tradux.  del 
Sahrini:  a Così  detto,  egli  iddio  andò  di 
nuovo  Per  me'  (inetzo)  l'affanno  d'  uomini 
e travaglio,  n) 

J.  TatvAOLioso,  per  Operoso,  Che  si  affa- 
tica intorno  a che  che  sia.  — Nettuno  istesso 
Precorrea  le  fiumane , e col  tridente  E col- 
Fonda  atterrò  le  fondamenta  Che  di  travi  e 
di  sassi  v’avean  posto  I travagliosi  Achivi. 
Mont.  il.  I.  13,  n.  33.  (Al  travagliosi  Achi- 
vi corrisponde  ndla  traduz.  leller.  lai.  la- 
borantes  Achivi.  Traduz.  del  Salvini  : « Lo 
Stesso  Scotiterra ....  scattò  i fondamenti 
Tutti,  di  tronchi  e sassi,  ch'nvean  posti  i 
lavoranti  con  gran  pena  Achèi.  •*  - Questi 
versi  del  Salvini,  come  ognun  vede,  non 
son  belli;  ma  pure  quello  scattare  i fonda- 
menti  i detto  per  avventura  con  maggior 
pioprielò,  che  non  app.irisce  nell’ n/tcrrn/'- 
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li  del  Monti;  perché  le  fiindamenla  posano  glh 
da  sé  sopra  la  terra.  Con  proprietà  si  dice 
bensì  Atterrare  o Abbattere  insino  alle  fon- 
damenta, Distruggere  da'  fondamenti,  a 
simili.  ) 

TRAVALCÀRE.  Verb.  atl.  sincop.  di 
Travalicare,  che  è Valicar  oltre.  — Travalca 
le  montagoe,  e passa  ’l  mare.  Bem.  Or.  in. 

42»  ^9- 

TRAVALICANTE.  Partic.  att.  di  Trava- 
licare, cioè  Valicare  oltre. 

Figuralam.,  per  Che  trasgredisce.  Che 
non  obedisce.  — Èva ....  fu  prima  Iravalì- 
caute  il  commandamento  d’ Iddio,  volente 
essere  simile  a Dio.  Ott.  Com.  Dant.  a,  316. 

TR.WAMENTO.  Susl.  in.  Biparo  folto 
con  traviì  Travata.  - Gii  son  le  bocche 
delle  strade  prese.  Chiuse  con  IravameuJj 
e con  catene.  Bem.  Or.  in.  14,  19-  Il  Duce, 
fatte  voltare  la  medesima  notte  tutte  le  opere 
alla  volta  del  ponte  già  rotto,  lo  fece  con 
nuove  tavole  e nuovi  travamenti  risarcire. 
Davi!.  5,  349. 

TRAVASARE.  Verb.  atl.  Far  passare  il 
liquore,  o altra  cosa,  di  vaso  in  vaso. 
(Crus.) 

$.  I.  Tasvssiaz,  parlandosi  dì  piante,  vale 
Cavarle  da  un  vaso  e riporle  in  un  altro, 
m Ridendosi  di  coloro  che  nel  travasare  le 
piante  vanno  in  cerca  di  restringerle  in  tutte 
le  loro  parti.  Trine.  Agric,  1,  330. 

J.  II.  TaAvasAsa,  figuratam.,  per  Tras- 
ferire. - Due  soldatelli  tolsero  a travasare 
l’ Imperio  romano  e ’l  travasaro.  Dovane. 
Tac.  Star.  I.  1 , 35,  voi.  3,  p.  177  e 178. 

( Il  lat.  ha  1 « Suscepere  duo  manipulares 
Imperium  popoli  romani  traiufcrcndum,  et 
transtulerunt.  ») 

TRAVE.  Susl.  fem. 

Figuralam.,  per  Nave.  - Esamina  io  tuo 
cor  s’egU  non  pavé  D’ Eolo  e Nellimo  il  ria 
furor  congiunto,  E poi  li  fida  alla  spalmata 
trave.  Ment.  Poet.  1,  133. 

TRAVEDÉRE.  Verb.  atl.  da  Vedere. 
affissagli  la  preposizione  italiana  Tra,  ai^esi 
della  latina  Intra.  Significa  Vedere  quasi 
alla  sfuggita  tra  cosa  e cosa , Scorgere  ùn- 
perfettamente  o confusamente  a traverso  di 
che  che  sia  una  cosa  la  quale  è di  là  da 
esso.  Si  osa  figuratamente.  — Ingegnosa  è 
l’amante  colle  sue  malizie  a tormentare  l’a- 
mante, e coti  più  inuszolirlo;  e,  per  non 
lo  disperare , alcuna  favilluzza  di  speranza  gli 
fa  travedere.  Salvia.  Pros.  tos.  1 , 4^- 
d’  un’  alma  1’  affanno  sepolto  Si  travede  in 
un  rito  fallace.  Uetas.  Gius,  riconosc.  La  sua 
(opera)  gli  c piaciuta  moltissimo,  benché  egli 
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nOD  abbia  fallo  che  travederla , dirò  così , 
nel  mio  estratto.  Àìgnr.  io,  ^8. 

liùt».  — Siccome  è pur  troppo  facile  il  con* 
fondere  questo  verbo  in  questo  siguif.  col 
TUAVEDKUK  che  registriamo  nel  seguente 
articolo,  alcuni  dicono  oggigiorno  INTRA- 
VEDERE, composto  di  Federe  c della  schiet- 
ta prcposiz.  laliua  intra  non  troncata,  a imita* 
tioiic  de*  Francesi  i quali  dicono  al  presente 
Entrevoir , laddove  anlicatnrnle  Trevoir  di- 
cevano. Ottimo  ritrovamento.  (V.  anche  la 
bella  considera/.ionc  dui  Prof.  Gius.  Barbieri 
in  i.ett.  crit.  su  varj  argum.  di  iÀng.  t Lctter., 
Padova,  CrescinI,  i8*i4»  p.  96.) 

TRAVEDÉRE.  NVrb.  asso!,  da  Federe, 
alBssagli  la  preposiz.  Tra,  scorciamento  della 
Ialina  Trans j c però  li  antichi,  non  TRA- 
VEDERE, ma  Transi^edere  o Trasvedere 
dicevano.  Signifìca  Federe  oltre  a tfuello 
che  è,  idesl  Feder  quello  che  non  è,  In^ 
gonfiarsi  nel  vedei'e , Federe  una  cosa  per 
un*  altra.  • V.  li  es.  ne’  Vocabolarj. 

Kas  tsavedess  una  cosa  ad  aixcko. 
Fargliela  comparire  f*er  un*  altra.  Fargliela 
comparir  ciò  eh*  ella  non  è.  ••  Quale  accor- 
tezza, qual  memoria,  eguale  artificio  a far 
credere  il  falso  ucll’  opera  della  Storia  |>otrò 
esser  bastante , se  quelle  eh*  ella  prende  a 
contare  soo  cose  publiche  e fatte  si  può  dir 
nel  cospetto  di  tutto  il  mondo?  Con  qual 
maschera,  con  quale  incanto  a noi  che  li 
abbiain  veduti  operare,  i fatti  del  nostro 
secolo  o far  travedere,  o accrescere,  o si 
potranno  diminuire?  Cruscai. 

TRWENÀRE.  Verb.  intrausil.  Quasi 
Passar  tra  vena  e vena.  Trapelare, 

J.  Tsavsnato.  Partic.  Che  è,  direni  quasi, 
passato  tra  vena  e vena . Trapelato.  ( La 
Crus.  registra  STRAYENATO,  battezzan- 
dolo per  addiellivo,  mentre  che  é un  par- 
ticipio, in  siguif.  di  Uscito  fuori  delle  *'ene.) 
m Si  faccia  per  tutto  il  mezzo  del  fondo  delle 
fosse  {ila  viti)  una  fogna  andante  composta 
di  tre  sassi  grossi ....  appoggiati  in  modo 
che  fra  questi  e il  sasso  dì  mezzo  vi  re- 
sti sempre  tanto  di  vuoto  per  dove  possa- 
no scorrere  non  solo  tutte  l*a<iue  de’  gemitìvi 
e Iravenstc  {>cr  la  terra,  ma  le  piovane  an- 
cora, cc.  Trine,  dgric.  1,  3o.  Caso  poi  che 
questa  terra  fosse  viziosa  per  la  soverchia 
umidità  originata  dall’aque  travenate  e rln- 
cliiuse , come  accade  sovente  in  molti  luoghi 
di  paesi  montuosi,  ec.,  si  veda  di  sanarla 
perfetlaniente,  ec.  Id.  ib.  1,  179-  180. 

TRAVERSO.  Aggeli.  Ote  va  per  traver- 
so, Traversale  o Trasversale,  Obliquo,  Non 
diritto.  Sbieco.  Transversus. 
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%.  I.  Strada  traversa.  - V.  iu  STRADA 
il  J.  Ilf,  p.  Goo,  col.  I. 

II.  Traverso,  nguralRin.,  per  Avverso, 
Sinistro,  cioè  Non  favot'evole.  (Es.  d'agg.)  « 
Infino  al  tempo  che,  per  paura  di  peggio, 
andate  le  cose  traverse  a lui  6 a quelli  che 
quella  setta  seguiaoo,  convenne  partire  di 
Firenze.  Bocc.  Com.  Dant.  1,  10. 

ni.  Alla  traversa,  col  verbo  Cmir» 
dare,  o slmile,  vale  In  modo  simile  a guoT’ 
datura  traversa  j che  viene  a dire  In  un 
modo  che  indichi  scontentezza,  collera , asf- 
i*ersione}  sicché  i nostri  occhi  sdegnano  o 
ahornscoiio  di  guardar  direttamente  l’oggelto 
che  ci  è causa  di  quell’  avversione,  di  quella 
collera,  di  quella  scontentezza.  Anil.  A tf'a- 
verso.  Di  trai^erso,  Tof's’amente,  lìiecamen* 
tei  e,  con  più  forza.  In  cagnesco.  (Dial.  mil. 
Guarda  de  travers,  ovvero  in  sòièss.) «Quan- 
do il  giovane  ebbe  compiuto  suo  dire , la 
moglie  tirò  a sé  la  mano,  cc. , c cominciò 
ad  adirarsi  e ad  arrossare,  e rigti  irdò  il  ma- 
rito per  mal  talento  alla  traversa,  c cominciò 
a dire  furìosameute,  cc.  Nov.  atU.  n.  100, 
p.  260. 

IV.  Alla  traversa  di.  Ix>cuz.  preposi!, 
usata  col  valore  di  Andando  dietro  alla  di- 
rezione o (^la  via  traversa,  cioè  obliqua s 
di.  Attraversando  per  mezzo  a. «Pensando 
a capo  chino  Perdei  il  gran  cammino,  £ 
tenni  alta  traversa  D’una  selva  diversa.  Brun^ 
Lai.  Tesoret.  eap.  2,  v.  77. 

$.  V.  Al  ldrco  r al  traverso.  - V.  in 
LUNGO,  aggeit.,  il  Il,  p.  35g,  col.  i. 

^ VI.  Akdarr  a traverso,  si  dice  anche 
dell’  Inghiottir  male,  sicché  alcuna  particella 
del  cibo  si  attraversa  per  P esòfago.  (11  diaL 
mil.  dice  in  senso  au^logo,  Andà  su  V u* 
gola,  0,  plebeiatnenle,  su  V ùgora.)  « Un 
po’  di  tossa  per  un  minuzzolo  ilo  a traver- 
so. Pfos.  for.  Par.  ut,  col.  1,  p.  aaS. 

VII.  Dasr  a traverso.  FiguralRm.,  per 
ciò  che  i Francesi  dicono,  p.  e.,  il  a Vespnt 
de  contradiction.  « Dare  a traverso  aigot- 
fica  Dire  tutto  il  contrario  di  quello  che  dice 
un  altro,  c mostrare  sempre  d’aver  per  male 
c per  falso  tutto  quello  che  egli  dice.  Farch, 
Ercol.  t,  i63. 

Vili.  Goardarr  in  TRAVERSO.  — V.  in 
GUARDARE,  verbo,  il  J.  Ili,  p.  agS,  col.  i« 

%.  IX.  Per  ld.vco  r per  traverso.  - V* 
in  LUNGO,  aggett.,  il  XI,  p.  SSg,  coL  a. 

X.  Per  traverso.  Contrapposto  a Per 
diritto.  - V.  in  DIRITTO,  aggett.,  il 
XIV,  p.  186,  col.  1. 

TRAVIARE.  Veri),  all.  Cii'nr  di  via.  Al- 
lontanare. (Crus.  ) 
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j.  I.  Ttivu»  «lesilo  «Il  «icnu  COSI.  Vale 
Distorre  alcuno  da  db  che  è buono,  e spin- 
gerlo a db  che  è reo,  e simili.  - Nelle  menli 
degli  uomini  è naluralmeiile  il  desiderio  del 
vero  bene  innestato:  ma  lo  errore,  che  li 
mena  fuor  di  strada,  li  travia  a beni  falsi. 
yarth.  Boez.  Consol.  l.  3 , pros.  i , p.  68 , 
edit.  Crus.  (Test.  Ist.  «...  sed  ad  falsa  de- 
vius  errar  abdudl.n)  ’ 

II.  Tsivuss,  in  signif.  rilless.  att.,  con 
la  particells  pronominale  sottintesa.  Fare  uscir 
di  via  sè  stesso.  Cavar  sé  stesso  di  via , Al- 
lontanare si.  E si  usa  cod  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  » Essi  in  tutte  le  cose  ban  tra- 
viato Molto  dal  ver.  March.  Lucres.  I.  3, 
p.  66.  Ti  sei  trasandato,  hai  trascurata  l’a- 
nima tua,  bai  traviato  dalle  vie  del  tuo  si- 
gnore e padre.  Salvia.  Pros.  sacr.  Sai. 

TBAVIÀTO.  In  fona  di  sust.  m.  Colui 
che  s' i dipsalito  da  ciò  che  prescrivono  le 
leggi  umane  o divine.  « O dÀ  s’  attribuisse 
al  Papa  o al  Coacilio,  ridoneUvane  lo  stesso 
danno  principale,  ch’era  l’ostacolo  al  ridu- 
cimenlo  de’  tnviati.  Pallav.  tstor.  Cane. 

I.  i5,  p.  44o,  J.  iSg. 

TRAVINTÓIO.  Sust.  m.  (Voce  sospetta 
e d’ incerto  signif.  ) - Ordiniamo  che  sia  li- 
oilo....  pagare....  a messer  lo  Vescovo  di 
Pistola....  sei  tnvintoja  di  cera,  di  quelle 
che  si  pongono  d’ intorno  all’  altare.  Stai. 
S.  Jac.  p.  13,  $.  39.  (Il  postillatore  di  que- 
sti Statuti,  sig.  ab.  Sebast.  Ciampi,  spiega 
cosi  : « TiwintOfa,  àoi  Fasciature , Lega- 
ture, da  Travialo,  che,  secondo  l’ Alberti, 
t Pih  che  vintoi  in  questo  inogo  pare  a me 
che  debba  intenderai  Più  che  legato  da  Fin- 
dre,  d’ onde  Avvinto,  Traviato.  « Io  per  al- 
tro mi  penso  clic  le  travinloja  di  cera  fos- 
sero quelle  grandi  candele  di  cera  che  noi 
diciaioo  torchi  o torde,  per  essere  piti  cande- 
le coma  awÌBte  e attorte  insieme,  e che  nella 
bassa  latinità  si  chiamavano  Intortitia.  ) 

TRAVOLTÀRE.  Verb.  sti.  Follare  o 
Folgere  nltroos.  (Nell’ unico  es.  allegato  dalla 
Crus.  questo  verbo  i posto  n senso  figurato.) 
• Se  l’ aqna  sia  soUta  traboccare  o allagare 
gli  spaij  che  conteogono  I’  ajuole,  denno 
essere  dagli  orU  più  alte  di  loro,  perchè  più 
bcilmente  vi  facci  l’entrata  all’ aqua  che  vi 
si  avvia,  e,  poi  che  abbi  satolle  l’assetate 
erbe,  la  possi  alle  altre  travoltare.  Soder. 
Ori.  e Giard,  10. 

TRAVÓNE.  SusL  m.  accrcscit.  di  Trave. 
(Manca  l’es.  nell’ Alberti. ) - I massi  sono 
in  figura  di  sterminati  travoni,  potati  quasi 
per  ritto  uno  accanto  all’altro.  Targ.  Tozz, 
O.  Fittg.  1 , 379.  - Id.  ih.  3 , 363 , 406. 
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TRÉCCIA  • TREZZA.  Sust.  f.  Dicesi 
a Tutto  quel  eh' i intrecciato  insieme.  (È 
verisimile  che  le  dette  voci  sieno  s noi  de- 
rivate dailaccltica  Treetenj  se  non  fiirse  dal 
verbo  provenesie  Trescar,  il  quale  [secondo 
il  Gloss.  proòenz.  — lat.  ms.  mediceo  — lau- 
renziano,  cit.  dal  Salvici  in  Not.  Malm.,\.i, 
p.  363,  col.  13  significa  Choream  intricatam 
ducere,  cioè  Far  ballo  intreccialo.) 

%.  I.  Taiccu  o Tassu,  per  Capelli  in- 
trecciali. Lat.  barb.  Treca  a Tracia  o Treczia 

0 Treza.  Frane,  ani.  7>ec<  o Treche.  Frane, 
mòder.  Trasse.  Spagn.  Trenta.  Dial.  rad. 
Tròzza.  ( « Taicca , dice  il  Minuoci , Kot, 
3Ialm,v.  I,  p.  363,  col.  1,  si  chiamano  i 
capelli  delle  donne,  perchè  per  lo  più  so- 
gliono le  donne  far  due  parti  de’  lor  capelli , 
e ciascuna  di  quelle  suddividere  io  tre  altre 
parli , ed  iolesserle  in  terzo.  » Ha  soggiunge 
il  Salvini  : Chi  sa  che  non  più  tosto  dallo 
accusativo  greco  T^iX<s<  capello,  crine,  onda 
il  lat.  Trica  ne  venne?)  = ( V.  gli  es.  ne’. 
Vocab.,  a’  quali  si  possono  aggiimgere  i due 
teg.  di  Tauzs.)  - Poi  con  un  gran  sosplr 
fu  risenUta  Piangendo  forte;  e si  svolse  la 
trozza , E quella  ti  diveglie  e straoeà  e tpei- 
za.  Cirf.  Calv.  l.  i,st.  g8 , p.  41  tergo-  Nù 
Iretza  di  fin  oro  aperse  al  vento.  Bamb.  nefla 
canz.  Si  rubella  d'Amor.  (Il  Mszsoleoi,  Jtùm- 
anes.,  3,  393,  accerta  esser  questa  la  vera 
lezione.) 

J.  II.  Tasccu , lerm.  d’  Agricolt. , per 
quella  Paglia  o Felce  attorcigUala  e legata 
grosso  canape  che  si  mette  in- 
torno al  muro  nelle  buche  da  grano,  cioè 
nelle  foste  sotterranee  da  riporvi  il  grana, 
per  difenderlo  dalt  umido.  Sioon.  Rocchio 
e Torchio.  Gli  Aretini  dicono  Roedo.^Ser- 
vono  le  tue  foglie  (della  felce)  a far  trec- 
cia nelle  budse  dove  si  tiene  il  grano,  seb- 
bene è migliore  l’ istessa  paglia  del  frumento, 
che  lo  tien  più  sano.  Soder.  Ori.  a Giard. 

1 IO.  Alcuni  fanno  sotterra  una  buca  o poe- 
to per  riporre  il  grano;  e alle  pareli  di  esse 
pongono  ordinariamente  de’  racchi  o trecce 
di  paglia , e cosi  di  sotto,  acciocché  non 
penetri  umore  alcuno.  Lastr.  Agric.  1,  137. 

J.  III.  Tasccu.  T.  d’ Agricoli.  Pare  che 
TRECCIA  nel  seguente  esempio  aia  sino- 
nimo di  Muta , cioè  Alcuna  bestie  unite  itt- 
sieme  per  fare  alcun  lavoro.  — Per  la  trib- 
bia d’ima  sterta  v’occorrono  ventuna  bestia 
ira  cavalle  e castroni  da  poter  correre,  per- 
chè tre  volte  ti  soglion  mutare,  ec.:  per 
ciascheduna  sterta  v’  occorrono  al  servizio 
«Mia  treccia  delle  cavalle  due  pastori.  Lastr, 
Agric.  3, 3o6.  --  ha 


TRb:  . TRE 

TRKOICI.  Aggeli,  numerale. 

It  TiEDici,  in  forza  di  ausi.  m.|  si  dice 
bassaiu.  c quasi  giocosam.  ^per  la  Morte. 

( DIcesi  lo  stesso  nel  diat.  milét.ed  anclie 
si  dice  Quella  di  iròdes  costojceur.  11  Tauzl 
ha  : ÌAi  gran  Caterinin  di  cosbkjwurs  c dir 
volle  ancor  egli  la  Morte.  ) - E vi  ricor* 
da,  pria  che  il  colga  il  Tredici,  Che  di 
mandargli  un  dì  vi  salti  il  grillo  OucI  souellin. 
di  lx>reiizin  de*  .Medici.  Fagiuol.  lìim.  5 , 
2^5.  (11  Biscioni  appone  a questa  voce  la 
seg.  nota:  « //  Tredici;  s*  intende  la  Mor- 
te, per  esser  ella  Hgurata  nella  carta  del 
giuoco  delle  mlDchiate  segnata  con  tal  nume* 
ro.  Per  questo  conto  corre  una  vana  opi- 
nione auco  tra  persone  non  aOìitto  ordina- 
rie, che,  trovandosi  tredici  persone  a tavola, 
n*  abbia  a morire  una  in  quell'  anno  : ma 
questa  è una  marcia  supcrslisione. ».) 
TREGENDA.  Sust.  f. 

1.  Theccndv,  presso  il  vulgo  tuscaDo, 
significa  quella  Quantità  di  lumicuti  che  tal- 
volta di  state  si  veggono  d' intorno  a*  cimi- 
Urj,  0 dove  sono  legni  Jracidi  e nutreiti , 
i quali  di  notte  lucono  e ris/dendono.  1 lUcH 
soli  li  chiamano  Fuochi  fatui;  e il  nostro 
vulgo  (toK.)  Im  tregenda»  L‘ andata.  La  me- 
nata. 11  qual  vulgo,  siccome  inclinato  nalu* 
ralincnie  alle  superstizioni,  s'iinagina  che  tali 
fuochi  sicno  accesi  e portati  da'  Deinonj  e 
dalle  Streghe}  Onde,  veggeodoli,  e' si  fugge 
e si  {>one  in  orazione.  Questa  voce  TaecsK* 
DA  è forse  derivata  (hilla  lat.  barb.  Transenda, 
che  vale  Fia»  Passaggio;  c cosi  essendo,  di 
qui  si  caverebbe  T origine  del  dirsi,  in  vece 
della  TsccesDA,  L'andata.  Quanto  poi  alla 
voce  Menata,  è verisiinile  ch’ella  derivi  dal 
lat.  Manes,  che  sono  le  dnime  dei  morti;  ov- 
vero dalle  Mènadi,  le  qdali,  siccome  nelle  fe- 
ste di  Bacco  portavano  fiaccole  aocese,  e scor- 
revano qua  e là  per  li  boschi,  cosi  possono 
in  un  certo  modo  essere  assimigliate  9,'  fuochi 
fatui,  che  sono  qtie’  lumi  trascorrenti  di  notte 
per  r atmosfera  che  ahhiain  detto  di  sopì». 
(Pauli,  Mod.  dir.  tos.,  ii8.)  V confermare 
il  qui  detto  dal  Palili  valga  il  seg.  esempio.  — 
r er*  {lo  era)  iersera  dal  noce  di  Mejo  Da 
quel  muracelo  là  da’  Saracinl}  Vrgnavani’io, 
Beco,  Tonio  e Meju,  A vegghiar  teco  quat- 
tro gaveggini.  Che  dira’  tu  se  mi  debbi  dir 
rejo,  Che  noi  scontrammo  tanti  lumicini,  Che 
mai  vedesti  più  nova  faccenda:  Ognun  giurò 
che  Tern  la  tregenda.  Pule.  Luig.  Bcc.  st.  to. 
(Questo,  come  ognun  sente,  è parlar  contadi- 
nesco, e conladiiicscamcntc  storpiato.) 

5.  II.  Tìegcnda,  per  Moltitudine,  Turba, 
(E*.  d'agg.  all’ Alberti.)  • Fuor  della  porta 
yoL.  //. 
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dame  e cavalliori  Erta  concorsi  in  numero 
lien  grande,  Cinti  da  un»  tregenda  di  staf- 
fieri. Saccent.  Itim.  1,  ti8.  Cingal*  una  tre* 
genda  di  slanicri.  Fagiuol.  iUni.  i,aiG. 

C.  111.  TsEcr.KOA,  per  Brigata  dedita  agli 
stravizzi  ed  al  far  chiasso.  ( Dial.  mil.  Col- 
lèga. V.  il  Vocab.  inil.  del  sig.  Fr.  Cherubini.)- 
wEd  ivi  a lato  assiso  a un  ampio  desco  Come 
un  Tedesco  con  la  sua  tregenda  Stava  a me- 
renda. Cari.  Svin.  5. 

TUEGUA,  o TIUEGUA,  o,  come  si  vede 
in  nienne  antichissime  scritture,  THEVA  o 
TIUEVA.  Sust.  f.  Sospensione  d’armi.  Celi. 
Ti'egua.  Lai.  harh.  Trevo  e Treuga  c Tre- 
gua, cc.  Spagn.  c Calai.  Tregua.  ProvenE. 
Treva.  Frane.  Trève.  Porlug.  Tregoa.  Se- 
condo il  Oloss.  del  Du  Cange,  questa  voce 
sarebbe  d’origine  teutonica.  (Es.  d’agg.)  • 
Questa  città  é grande  c dìlcttosa.  Ed  ora  è 
in  tregua , siccome  tu  sai.  Bocc.  Filostr, 
181,  34-  {Cioè,  gode  il  beneficio  della  tre- 
gua, la  sicurezza  conceduta  dalla  tregua.  ) 

Now  NE  VOtER  PACE  NK  TREOCA.  — V.  iti 

DIVINCOLAUSI,  verb.  rilless.  alt.,  il  tj. , 
p.  149,  col.  1,  in  (ine. 

TUE.MARE.  Verb.  intransìl.  assul.  .dgi- 
gitar.ù  o Scuotersi  o Dibattersi  per  cagione 
di  frequenti  scosse.  Talvolta  si  usa  pure  at- 
tivamente in  signif.  di  Aver  gran  timore; 
ma  ciò  si  fu  per  ellissi.  Onde,  v.  g.,  in  que* 
versi  del  Chiabrera  ■ Retlor  superno.  Cui 
U'ema  il  mondo.  Cui  l'alto  Olimpo  adorai 
la  parola  sollinlesa  è il  gerundio  attivo  te- 
mendo reggente  Taggett.  congiuntivo  cui.  Sic- 
ché in  questo  e ne*  simili  es.  il  verbo  TREÌ- 
MARE  signilica  prnprininente  Tremare  te- 
mendo la  persona  o la  cosa  di  che  si  parla; 
e quando  al  timore  sì  accompagna  il  tremo- 
re, è quello  un  timor  grande,  una  maledetta 
paura.  Anche  i Latini  usavano  in  tal  guisa 
il  loro  Tremo-is.  - Queste  cose  notiamo,  a 
fine  di  levar  via,  se  è possibile,  quell* er- 
rore inveterato  che  uno  stesso  verbo  cangi 
più  volte  natura. 

1.  Tsemars,  in  signif.  di  Tremar  per 
paura,  che  é Aver  gran  paura.  (F^.  d*agg.)  • 
Ella,  pensando  eli’ io  male  avesse  (nt*essi). 
Che  non  mi  morcsse  {mi  morissi)  tutta  tre- 
mava. Jac.  Tod.  p.  IO,  str.  ’j.  DVslo  figliuolo 
eterno  Trema  forte  lo  Inferuo.  !d.  p.  S89, 
str.  42. 

H.  TasaiARE  come  una  veeca  nell*a- 
OVA.  —V.  in  AQUA  il  LXXXll,  p.  804, 

cui.  a. 

TUÉMERE.  Verb.  intransit.  assul.  Vale 
lo  stesso  che  Tremare.  Lat.  Tremere.  • 
Questi  {Questo  leone)  parca  che  coiitra  me 
83 
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veDesse  Con  U iPsl’alta  e con  rab< 

hìosa  fame,  SÌ  che  parta  che  1’  aere  ne  tré- 
mésso.  Dnnl.  Inf.  i,  4^-  ( f'alc  è la  lezione 
secondo  il  lesto  commentalo  dal  Bargigi;  e 
1*  Editore  vi  fa  In  seg.  chiosa:  «Benché  tutti 
i codici  che  ho  potuto  riscontrare  /cggowo 
concordemente  no  temesse  in  vece  di  uc  tre* 
messe,  pur  lungi  dal  credere  un  errar  di 
copista  la  lezione  del  Bargigi,  io  per  me 
ìa  tengo  dettata  dallo  stesso  Daniej  essen- 
tlochè  la  voce  tremesse  ò derivata  dal  Int. 
Trcmere,  e,  qui  posta,  dona  forza  e natura^ 
letta  maggiore  al  concetto.»  Ora  la  dichia- 
zione  del  Bargigi  è tale:  «Questo  lione  parca 
che  venisse  cantra  me  con  la  testa  alta,  ec., 
« con  grande  appetito  di  nuocermi,  sì  che 
parca  che  l'aere  ne  tremesse  per  lo  grande 
impelo  suo,  il  quale  aveva  a commuover 
V ae/'e  circa  di  se.»  E comm«oi’erc  l'aere 
c lo  stesso  che  farla  tremaref 

TRENO.  Sust.  m.  Tràino^  c,  per  com- 
modo del  verso  t della  rima,  anche  Trai- 
no. Frane.  Train. 

^ I.  PiT  Equipaggio , Frane. 

Traiti.  (Es.  d’sigg.  a'  Vocab.  ; nel  solo  ch'essi 
allegano,  questa  voce  è presa  in  senso  fìgu- 
ralo.  ) * Si  aspetta  di  giorno  in  giorno  il 
passaggio  del  sig.  Generale  Tomaqiiinci  per 
Livornoì  e già  sono  passati  i suoi  cavalli,  e 
una  parte  del  suo  treno.  Filic.  Pros.  ii5. 

II.  Tseko  d’ ARTicLiea^A.  Nome  collet- 
tivo , significante  I cannoni,  i mortaj  e tutte 
h specie  di  munizioni  necessarie  all'  arti- 
glierie che  si  tira  dietro  un  esercito.  Frane. 
Train  d'artillerie-  - Hanno  bellissimi  treni 
d’artiglieria.  Magai.  Far.  operet.  iq8. 

TRENO.  Susl.  m.  /.amento.  Pianto  fu- 
nebre. Grcc.  Thrénos.  Lat.  Threnus.  Frane. 
Thrène.  • Parafraste  de’  Treni  o Lamenti 
di  Geremia.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Pier, 
p.  44*»  (L’Albert!  ed  i suoi  copia- 

tori registrano  questa  voce  d’origine  greca 
in  un  paragr.  dipendente  da  TRENO,  d’o- 
rigine latina,  che  è il  verbo  Thrao-is,  e si- 
nonimo di  Tràino.  ) 

TRÉO.  Sosl.  ro.  T.  dì  Marina.  Fela  di 
fortuna  quadra,  che  dallo  Stralico  si  chia- 
ma Vela  del  trevo,  frane.  Foile  de  iréou. 
V.  Strat,  Voc.  Mar.  in  GALERA,  p.  loS, 
col.  tin.  dalla  fine.  • Portino  (<  va- 
scelli) il  bastardo  grande,  borda,  treo  e Irin- 
ehelto,  ec.  Stai.  Ord  S.  Stef.  126.  Chi  regge 
Le  veloci  galèe,  le  tele  allaccia  Ch’hanno 
Ire  Iati  alle  tremanti  corna  Della  sua  antenna, 
e sol  quadrate  adopra  Le  due  vele  minor, 
che  cb**”'*r  piacque  Al  vulgo  de’  nocchler 
frincb^Do  c treo.  Bald.  iVnw/»  5. 
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TRÉSPIDIC.  Susl.  m.  Arnese  che  ha  tre 
piedi,  e che  serve  a posan'i  sopra  che  che  sia. 
(Dìal.  mil.  Tripee.)^  'Fogli  la  tua  ancona,  ec.; 
dispian.ala  ìa  su  due  trespidi  o in  su  panca. 
Cennin.  Tratt.  Piti.  ii8.  I trespidi,  le  ta- 
vole e le  panche.  Le  scranne,  le  lettiere, 
le  cortine,  E gli  arnesi  dì  camera  e di  sala, 
Han  tutti  lingua  c voce,  e gridan  sempre. 
Ttsss.  Amia.  a.  ì,  s.  Q. 

Him.  — Questa  voce  TRÉSPIDE  è regi- 
strata dal  Politi  come  sancsc:  voce  più  bella 
del  Tt'éspolo  c del  Treppiede,  benché  manco 
nobile  del  T/ipode.  Ma  l’Alberli,  e,  sull'or- 
ma di  esso,  i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  in 
vece  di  TRÉSPIDE,  traggono  fuori  TRÉS- 
PIDO.  Almeno  io  Spadafora,  per  far  tutti 
contenti,  registra  e l’una  e l’altra  voce.  Del 
resto  a me  pare  indubitabile  che  TRES- 
PIDE  s’abbia  a dire  e a scrivere,  essendo 
questa  voce  composta  della  particella  Tres 
(Tre)  e di  Piede  contratto  in  Pide. 
TREZZA.  Susl.  f.  - V.  TRECCIA. 

TRIÉNMO.  Susl.  m.  Corso  di  tre  anni. 
(Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)  — Non  vo- 
gliamo già  che  un  graduato,  finito  il  suo 
irimnio,  possa  essere  confermalo,  oc  eletto 
alla  medesima  nò  ad  alcuna  dell’allre  dignità 
maggiori,  se  non  do^  il  divieto  di  tre  an- 
ni. Stai.  Ord.  S.  Stef.  99.  (Nota  l’uso  della 
voce  divieto  nell’  allegato  es.  Nel  diaì.  mìl. 
diremmo,  tlopo  vess  stda  giò  tri  ann.) 

TRIFÒGLIO.  Susl.  m.  Temi,  botan. 

fi.  I.  Tairocuo  ACETÓSO,  Erra  l6joi.a, 
Pancccóuo,  Allelcja,  Acetosella.  Nomi  vui- 
garl  dell’  Oxalis  Acetosella.  Vulgannenle  sì 
chiama  pure  Allllcìa,  Erba  lC-jola  , Trifo- 
glio ACETOSO , CabfIna  6 CarfIuna  la  Oxalis 
comìcuìata.  Ambedue  queste  piante  perenni 
SODO  di  sapore  acido.  Dal  sugo  della  prima 
depurato  e lasciato  cristallizzare  si  ha  il  sale 
di  acetosella  (ossalato  acidulo  di  potassa),  U 
quale  forma  la  base  della  limonala  secca  o 
da  viaggio  o sale  essenziale  di  limone.  È 
ailrcsì  impiegato  per  levare  le  macchie  d’ in- 
chiostro dalla  biancheria.  Anche  la  seconda 
piantai»  a noi  più  commune , potrebbe  dare 
un  simile  sale.  Ambedue  hanno  le  proprietà 
mediche  dell’  acetosa.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist- 
hot.  *i,  396,  ediz,  3.* 

II.  TaiFOOLto  asfaltìtc.  Psordlea  bi- 
tuminosa. Nasce  ne’  luoghi  marittimi  in  gran 
quantità , ed  é impiegata  a far  fuoco.  Le 
foglie  hanno  odore  di  bitume  o asfalto,  dal 
quale  ha  preso  il  nome  di  asfaltile.  Diosco- 
ride  la  credette  anlicpiletlica  e antìsterica, 
lilotitritlica,  alessifàrmaca;  ma  presentemente 
non  si  adopra.  Tnrg.  7'ozz.Ofr /s^ùo^  3,  i53. 
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in.  Taifoglio  cavallino.  Lo  itrsso  die 
Tribolo  t J'riboli,  Erba  vetturina,  die  è il 
iMeUlotus  ojficinalis.  Perenne.  Questa  pianta 
ò odiata  dai  contadini,  perchè  riempie  le 
campagne  sterili  dove  nasce,  e difficilmente 
si  estirpa;  e perciò  delta  Triboli  da  essi. 
Se  ne  distilla  un*  aqua  odorosa , la  quale  fa 
crescere  T odore  delle  altre  aque  stillate  me* 
scolandovela  ; e tal  pianta  è impiegala  per  la 
concia  del  tabacco  detto  grana.  In  Oelan* 
dia  si  pratica  di  metterla  fra  le  vesti  per 
impedire  lo  tiguuole.  Trovasi  proposta  in 
decotto  ed  impiastro,  come  emolliente  e ri- 
solvente. Targ.  Tozt.  Ott.  Ist.  boL  3|  i55. 

IV.  XairocLio  DKi  FOSSI  o de.i  laghi. 
Marsiléa  quadrijoliata , detta  dal  Mattioli 
Lente  palustre  d‘  altra  specie.  Semprevivo 
minore.  Nasce  nelle  fosse  delle  risaje  c al- 
trove. Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  5,  4'^7» 
ediz.  3.* 

V.  Tsifoclio  aosso,  ed  anche  sempli- 
cemente Taifoglio,  o Tkafoolio,  o TAArÓ- 
cuoio.  Trijolium  incarnatnm.  Spighe  cilin- 
driche pelose;  foglioline  rotonde  dentellate. 
Annuo.  Coltivasi  e seminasi  intorno  Fimi- 
xe  per  pastura  delle  bestie  di  campagna,  e 
si  porta  a vendere  anche  in  città  nel  mese  di 
giugno  per  sollievo,  o,  come  dicono,  per 
purga  dei  cavalli  da  carrozsa  e delle  mucche 
(vacche).  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  3,  iS^. 

TKIGA,  Sust.  f.  Carro  a tre  cavalli.  Lai. 
7V^a.  (Manca  P es.  nell’ Albeilì.)  • Gli  at- 
tribuirono (a  Plutone)  un  carro,  siccome  al 
Sole  ; ma  dove  quello  del  Sole  ba  quattro 
ruote,  dìsson  (dissero)  questo  averne  pur  tre, 
e chiamasi  triga;  e quello  dissero  esser  ti- 
ralo da  tre  cavalli,  i rìoiui  de’  quali  dissono 
esser  questi,  Meteo,  Abustro  e Novio.  Bocc, 
Com.  bant.  "X,  secondo  il  SaL 

vini,  è voce  Jalsata.  V.  ABASTRO,  p.  67, 
col.  1.)  Biga  e Quadriga,  nou  dalle  ruote, 
ma  da  due  e da  quattro  cavalli  si  dissero, 
che  tiravano  il  carro.  Così  Triga  fia  detta 
da  tre  cavalli,  quiisi  Trijuga,  Salvia.  Jnnot. 
al  passo  preallcg.,  p.  368. 

TRINARE.  Terbo  esprimente  in  voce  del- 
la rondine.  - V.  in  RONDINE  il  %.  XII, 
p.  5*4 1 , col.  i,  in  line. 

TRINCÉAo  TRINCERA  oTRINCIÉRA. 
Sust.  f.  Strada  scavata  nel  terreno,  difesa  da 
un  parapetto,  e che  serve  di  comimmicazione 
alle  soldatesche  assedianti.  (Secondo  l’Ade- 
lung,  seguito  dal  Grassi,  questa  voce  deri- 
va da  un  antico  verbo  tedesco,  cioè  Tal>mn 
0 Tsanme,  che  vale  Tagliare,  Dividcrej  onde 
auche  il  nostro  verbo  Trinciare  c il  Tran^ 
c/der  de’  Francesi.  Ma  potiTbb' css«'rc  ancora 
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che  noi  l’avessimo  dal  celtico  Taaikcba,  ebe 
pur  significa  Tagliare.)  Montim.  ant.  Tran- 
cheia.  Frane.  Tranchèe.  (Esempj  di  TRIN- 
CIERÀ, voce  per  cui  fu  molto  biasimato 
il  Tasso  dalla  Crus.;  la  quale  poi  si  calò 
dolcemente  a registrarla  nel  suo  Vocab.,  con- 
fermandola appunto  con  I’  autorità  del  Tasso 
medesimo.  La  censura  della  Crus.  si  logge 
neWinJar.  sec.  p.  principio,  dciredlz. 

ven.  cur.  Segbez.,  Tass.  Op.,  voi.  n.)  • L'ini- 
mico volendo  cundursì  mdla  fossa  non  verrà 
se  non  ricoperto  da  trinciere.  Cali!,  (cit.  dal 
Grassi).  Ecco  rompi  trinciere,  ecco  ('av- 
venti. Filic.  Him.  60.  Bramar  ciascheduno  dì 
loro  di  essere  il  primo  a gittarc  scale , a 
tagliar  trinciere.  Menzin.  3,  67.  Vedendo 
apparecchiarsi  i nemici  per  sforzare  le  mure 
essi  dentro  alzarono  trinciere,  e cavarono 
fossi.  Chiabr.  Ale,  pros.  ined.  54-  (Qui  trin- 
ciere  per  li  parapetti  delle  medesime.)  Alta 
piazza  si  avviciuavano  coperti  quanto  più  po- 
tevano : sostengono  alcuni  che  il  facessero 
per  via  di  trinciere  secondo  l’uso  di  oggidì; 
altri  lo  negano.  Algar.  5, 95.  Amici,  Hav- 
VI  alcuna  tra  voi  anima  ardila  E in  sè  sicura, 
che  furtiva  ir  voglia  De*  ficr  Trojani  al  cam- 
po, onde  qualcuno  De’  nemici  vaganti  alle 
trinciere  Far  prigioniero?  Moni.  Il,  /.io, 

V.  264. 

S-  I.  AfAIMF.XTO  O ApeATUSA  DILLA  TBIX- 

CLA.  L*  azione  delP  aprir  la  trincèa.  Frane. 
Ouverture  de  la  tranchée.  • Questi  erano  i 
due  priocipati  quartieri,  e cuininciotsi  dal- 
r uno  e dall*  altro  il  solilo  aprimenio  delle 
trinciere.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  Si  hanno 
pure  seguali  que*  sili  particolari  che  sono 
stati  riconosciuti  i più  proprj  per  l’ aperture 
della  trincèa.  />’  Antonj  (cit.  c.  s.). 

J.  II.  Apbia  la  taixcéa.  Propriam.,  In- 
cominciare i lavori  delle  trincea  Sboccare 
con  essi  cantra  V opere  nemiche.  Frauc.  Ou- 
vrir  la  tranchée.  V.  anche  il  §.  IV.  — Con 
trop(H>  disprezzo  tralasciato  l’aprir  le  trincere 
per  accostarsi,  coin*  è solito,  di  inano  in  maoo 
sotto  il  lor  serpeggiante  riparo  prima  alle 
batterie,  c poi  al  fosso,  risolverono,  senz’al- 
cuna  tardanza,  di  battere  f accennata  porta 
della  Croce  e il  suo  rivclliuo.  Bentiv.  (cit.  del 
Grassi). 

§.  111.  E,  Apaia  la  taincla,  vale  anche 
Ituinare  la  trincèa  del  nemico j Aprirsi  per 
essa  una  via  a cacciarlo  da'  suoi  lavori.  ^ 
Andarono  ad  urtar  cou  tanta  risoluzione  e 
impeto  nelle  trincero  de’  nemici,  i quali  io 
gran  numero  tenevano  Ih  cittadella  assedia- 
ta per  la  parte  della  città,  che  1* aprirle,  il 
passarle,  e il  inettcre  in  fuga  quelli  che  ic 
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f]ifcDdevano,  fu  un'azioD  sola.  Bentiv.  (cit. 
dal  Grassi). 

IV.  Sboccar  la  trircéa.  Vale  lo  stesso 
che  Àprir  la  trincèa.  V.  il  II.  • Essen- 
dosi battuto  quasi  tutto  il  giorno,  fece  sboc* 
car  la  trincèa , con  speranza  di  pigliar  la 
notte  medesima  il  bastione.  Guicciard.  (cit. 
dal  Crn5.fi). 

J.  V.  Tirare  uka  tbikcka.  Procedere  in- 
nanzi  co*  lavori  della  zappa,  a fine  d‘ a- 
vantare  la  trincèa  sino  al  luogo  indicato. 
Frane.  Conduire  une  tranchée.  — Purché, 
tirandosi  le  trincèe  con  traverse  o con  ri- 
dotti o torrioncelli , piglino  in  tal  modo  sem- 
pre le  svolte  che  non  possano  dalla  mu- 
raglia del  nimico  esser  rimboccale  Cinuzzi 
(cit.  dal  Grassi). 

trincerare  ed  anche  TRINCIERÀ- 
RE.  Verb.  atl.  Munire  con  trincierei  ed  an- 
che semplicemente  Fortificare,  Riparare,  Di- 
fendere,  come  negli  es.  che  siain  per  ad- 
durre. Sinon.  Trinceare.  Frane.  Retrancher, 
(Manca  Pes.  neU’ Allierli.)  • Tnuceraron  le 
navi  con  muraglia  Di  bronzo.  Salvia.  Il, 
l.  i5,  p.  44*  famoso  Duca  di  Parma  avea 
per  costume,  camminando  per  paese  nemi- 
co, di  alloggiar  U sera  tanto  per  tem|K>,  che 
munire  si  potesse  e trincierarc  il  suo  campo. 
Jlgar.  5,  3o. 

Trikccrarsi.  Rifless.  att.  Fortificarsi  o 
Ripararsi  con  trincierò.  Frane.  Se  retran- 
cher. m Dopo  avere  scorso  fin  sotto  alle  col- 
line senza  trovare  incontro,  se  ne  tornarono 
a*  suoi,  riferendo  che  il  Principe  cominciava  a 
trincerarsi  nel  piano.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

TRINSÀRE.  Ferbo  esprimente  la  voce 
della  rondine.  - V.  in  RONDINE  il  §.  Xll, 
pag.  5*2  1,  col.  *2,  in  fine. 

«TRISTE.  V.  Ij.  Tristo.  — Bemh.  Stor. 
**9,  ti8.  Spesso  molto  tristi  novelle  alla  cìt- 
hU....  recate,  gravi  tumulti  e querele  ec- 
nettarono.»  Foc.  di  Fer. , D/z.  di  Boi., 
Dtz.  di  Pad. 

iVfli».  — TRISTE  per  TRISTO  è corrotto 
vocabolo  usato  da  chi  non  ha  pratica  veruna 
co'  purgati  scrittori.  Que*  pochissimi  esempli 
che  pur  se  ne  trovano  in  certe  stumpe  d'au* 
tori  classici,  si  hanno  e aver  si  drggiono  per 
mere  scorrezioni  de’  tipoleti;  fra’  quali  ò da 
riporre  il  tristi  novelle  attribuito  al  Bembo  : 
giacché  l’accuratissima  edizione  vlgil.ita  dal 
cav.  ab.  Jacopo  Morelli,  T.  11,  p.  i44* 
triste  novelle.  Ora  a me  pare  che  sieno  for- 
temente da  biasimare  e riprendere  que’ Vo- 
cabolaristi i quali  con  V ajuto  di  pessime 
stampe  s*indu»triano  d'autenticar  li  spropositi 
che  sogliono  cader  ^alla  penna  de'  negligenti 
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0 degl*  ignoranti.  Il  P.  Girol.  I^ombardi  fu 
il  primo  cui  venne  fatto  di  pescare  il  TRI- 
STE, plur.  TRISTI,  neU'edlz.  della  Distorta 
viniitana  di  M.  Pietro  Bembo  (io  Vinegia 
tSSi,  p.  178,  lin.  2),  che  é una  selva  di 
marroni. 

TRISTO.  Aggelt.  Lat.  Tristis. 

%.  I.  Tristo  di.  Compreso  da  tristezza  o 
dfilitto  per  cagione  di.  « Oggi  Iddfo  vo- 
lendoci visitare,  ch'eravamo  in  tanta  miseria, 
si  prese  vestimento  di  tristizia  e di  pianto, 
acciocché  si  mostrasse  tristo  del  nostro  danno 
con  esso  noi  insieme,  pigliando  vestimento  di 
sangue.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  84,  col.  2. 

5.  ir.  Alla  più  trista.  Ixicuz.  avverb. 
usata  col  valore  di  Per  lo  meno,  ma  cut 
va  unita  l’idèa  d'un  colai  disprezzo;  in  som- 
ma è un  Per  lo  meno  detto  con  beffa  0 sar- 
casmo.^L’ahhateTuli  dice  che  lo  Scala  deve 
avere  un  gran  cervello  d’uomo;  poiché  non 
è mai  impazzato  fìno  a 54  anni  che  debbe 
avere,  se  non  una  volta;  e che  a casa  sua 
s’impazza,  alla  più  trista,  ogni  dieci  anni 
un  colpo,  allegandone  molti  esempj.  Cas. 
Leti.  p.  8j,  edit.  Crus.  Com’ali  é visto 
fuor,  rincara  il  grano,  Alla  più  trista,  ogni 
volta  un  carlino.  Bem.  Rim.  1 , gS , ediz. 
Londra,  Pickard,  1721. 

ni.  Alla  trista.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnilicanle  Conforme  alla  maniera  di  persona 
trista,  cioè  che  è malcontenta,  sdegnata, 
mal  satisfatta.  •Costui  {/Uberto),  avendo 
bisogno  d’ andare  a un  suo  luogo  fuori  di 
Siena,  accattò  da  un  suo  vicino  un  ronzi- 
no, sul  quale  salendo  suso , e andando  in- 
sino  hIIì  porta,  come  là  giunse,  il  ronzino  si 
cominciò  a tirare  addietro,  come...  sì  fosse 
posto  in  cuore  di  non  volere  uscire  della 
(erra.  Alberto,  accennandogli  cotale  alla  tri- 
sta, non  lo  potèo  ma!  fare  andare;  ma  co- 
minciandosi a sinistrare,  ec.  Sacchet.  Nov. 
12,  V.  i,  p.  53. 

5.  IV.  Alla  trista,  si  usa  eziandio  col  va- 
lore di  Freddamente,  Con  mal  garbo,  come 
chi  fa  una  cosa  contro  voglia,  contra  ge- 
nio. Frane,  .èvec  froidettr.  • Calandrino 
li  ’nvllò  a cena  cotale  alla  trista,  si  die  co- 
storo non  vi  vollon  (t»o//ero)  cenare,  e par- 
tirsi da  lui.  Bocc.  g.  8,  n.  6,  v.  7,  p.  104. 
(11  dial.  mll.,  in  vece  di  alla  trista,  avrebbe 
qui  detto  a mezza  bocca.) 

TRIVELLA,  Susl.  f.  Strumento  di  ferro 
da  bacare , di  maggior  grandezza  o lun- 
ghezza del  Succhio  e del  Succhiello.  Diti, 
inil.  Tenivella  o Tinivella.)  • E quivi  pian- 
tatogli per  gruccia  una  gran  trivella,  coi  me- 
desimi geli  ve  lo  Ieg«rono.  Car.  .4pol.  20 
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Quif  i trovftr  che  Polla  avea  spialo  Lo^  I 
aleodardo  maggior  ron  le  trivelle.  Tasson.  I 
Secch.  rap,  i,  iq.  (V.  nel  seg.  PuIl  ea.) 

XaiveLL»  raAKcasK  o gallica.  IjaI.  GaU 
Uea  Urtbra,  ••  Rinvienai  che  la  trivella  galli* 
ca  aia  uno  inatrtimrnto  simile  a quello  con 
che  ai  forano  i perluai  de*  cocchiumi  in  capo 
alle  bollii  il  quale»  aendo  circolare  come  quel 
d'  acciajo  o rame  con  che  ai  foran  le  pie- 
Ire»  dove  eoo  l'ajuto  dello  smeriglio  taglia  in* 
tomo  aeoia  far  punto  di  segatura.  Seder. 
FU.  laa.  (Cosi  la  nostra  solita  ediaiooei 
ma  l'ultima  parte  di  questo  periodo  ne  par 
^e  Eoppiclii»  e teniamo  che  ci  manchino 
alcune  parole.)  Ancora  con  la  medesima  tri- 
vella francese  forisi  la  vile  in  lu<^  netto 
e liscio.  Id.  ib.  134  - là.  Jrb.  160.  LMm* 
presa  del  Gommane  di  Modena  è . . . . una 
Croce,  e fuor  dello  scudo  due  Trivelle  in- 
crocicchiate che  co’  due  manichi  escono  fuori 
dalla  parte  superiore  dell’armaj  e colle  punte 
al  di  sotto;  e porta  per  motto  Avia  per^ 
via,  ec.  11  Ramaizini  nel  Trattalo  De  fon- 
tium  mutinensium  admiranda  scaturigine, 
descrivendo  a minuto  la  maniera  con  cni  tfl 
formano  in  Modena  i poszi,  e come  vi  si  trovi 
Paqua  col  mezzo  della  invaila  gallica,  dice  : 
Ad  quod  forsan  allusisse  voìuit  qui  ad  hu- 
jus  urbis  insigne  binas  tcrebras  apposuit 
cum  epigrapke  Ars  A ?Envs4.  (Baroni,  tiot. 
Secch.  rap.  Con.  t,  si,  13.) 

TRIVELLARE.  Verb.  aU.  Bucare  o Fo- 
rare col  trivello. 

Figuratain.  «■  Il  giunse  in  quello  stato 
Antiloco  coll’asta,  e in  mezzo  al  ventre  Lo 
trivellò;  cbè  nulla  lo  difese  L’interzala  lori- 
ca. Mont.  II.  ì.  i3,  V.  5i5.  (Cioè,  lo  tra- 
forò, come  si  farebbe  con  un  trivello.  Con 
la  medesima  similitudine  disse  il  Varchi,  Stor, 

/.  5,  373:  a Mise  mano  a un  coltello,  .. .. 
e , ficcatolo  nella  gola  al  Duca,  andò  tanto 
succhieìHnando,  che  lo  scannò.») 

TRIVELLATÙRA.  Sust.  f.  L'ation finita 
del  trivellare. 

Per  Quella  parte  di  materia  che  in  tri- 
veìlando  si  distacca.  • Per  cavarne  le  trivel- 
lature e il  trivello.  Biring.  Pirot.  4>9« 
TRIVELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Tri- 
vello. • Biring.  Pirotec.  4^0.  (Disi.  mil. 
TiniveìUn.) 

«TROCHÈO,  dal  lai.  Troclueus,  Antico 
» strumento  militare.  - Vegei.  p.  66  ( Fìr.  . 
» i8i5).  La  sambuca  è detta  a similitudine 
» della  cetera,  perchè,  secondochè  nella  ce- 
» Cera  sono  corde,  cosi  nelle  travi  che  per 
«lungo  alialo  alta  torre  si  pongono,  sono 
» funi  eh*  il  ponte  dalla  parte  di  sopra  con 
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» trochèi,  cioè  manovelle,  ianno  chinare,  ec.« 
D/z.  di  Pad. 

Bota.  - Innanzi  che  ce  ne  scordattimo, 
si  citi  Fege%.  p.  1 66,  non  giè  Feges.  p.  66. 
Poi  si  avverta  che  il  Grassi , da  cui  tolse 
il  Diz.  di  Pad.  il  soprascritto  art.,  avvedu- 
tosi d’ esser  caduto  in  un  grossolano  errore, 

10  escluse  interamente  dalla  wconda  ediz.  del 
suo  Diz.  milit.  Finalmente  il  Diz.  di  Pad., 
al  quale  non  erano  ignoti  i Due  Errata^ 
Corrige  del  Monti  (come  ne  fanno  testimo- 
nianza i suoi  medesimi  articoli  CANESTRO, 
POVERO,  TOSONE,  ed  altri)  dovea  pure 
avervi  letto  a c.  69  che  l’ antico  vulgarìz- 
zatore  del  Vegezio  era  stalo  tratto  io  inganp 
no  da  un  testo  corrotto , dove  leggessi  irò- 
chaeis  in  vece  di  Trocideis,  come  fu  poi 
emendalo  ; e che  perciò  la  voce  TROCHEO 
per  Antico  strumento  militare  è falsa  e da 
rigettarsi.  Della  stessa  magagna  è pur  viziato 

11  Dizionario  di  Bologna.  Che  vaio  adunque  il 
chiamare  a sè  i Vocabolaristi,  e additar  loro 
gli  spropositi  che  inlordano  i testi  di  lioguo, 
se  costoro  sono  plasmati  in  maniera  che 
oculos  habent,  et  non  videbnntj  aures  ha- 
bent,  et  non  audient? 

TROMBA.  Sust.  m.  Strumento  da  fia- 
to, ec.,  lai.  Tubas- Strumento  da  tirar  aqua^ 
frane.  Pompe. 

« I.  Tbomba  masina  , è uno  Strumento 
» musicale  d'una  corda  sola  che  si  suotm 
» coltarco,  e rensle  un  suono  simile  a quello 
» della  tromba  da  fiato,  — Bocc.  nov.  yS,  10. 
» A buon*  otta  I*  avrebher  saputo  fare  qu&> 
» sii  giovani  di  tromba  raarìna.  {Qui  per 
ischeno,)»  Crusca,  ec.,  ec. 

- Che  Taomba  mabika  ai  appelli 
eziandio  uno  Strumento  musicale  che  ha  una 
sola  corda  e che  si  suona  coll*  arco,  non  ò 
da  mettere  in  dubbio;  e il  Chambers,  Diz. 
univ.,  la  descrive  a questo  modo:  mStrumento 
musicale,  composto  di  tre  tavole  che  for- 
mano il  suo  corpo  triangolare.  Ha  un  collo 
assai  lungo,  con  una  sola  corda,  montata 
sur  un  ponticello,  il  quale  sta  fermo  da  una 
banda , e daW  altra  è tremolo.  Si  suona  per 
mezzo  d‘un  arco  con  tuta  mano,  e con  Valtra 
si  calca  e ferma  la  corda  sul  collo  col  dito 
grosso,  H trèmito  del  ponticello,  quando  si 
suona,  è quello  che  le  fa  imitare  il  stujno 
delta  tromba.  Onde  fu  nominata  Tromba 
MARiftA,  benché  propriamente  sia  una  specie 
di  Monocordo.  » E un  Monocordo  su  que- 
sto andare  fu  inventato  dagli  Arabi,  i quali 
forse  lo  suonano  anche  al  presente,  come 
quelli  che  delle  antiche  usanze  mollo  sono 
leuact.  Ma  nelle  nostre  contrade  la  Tbomba 
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MARINA  s)  falla,  per  quel  eh*  io  «appiè,  è 
fuor  d'uso;  e oggìgioruo  per  TaoMSA  ma- 
rina commooemeiite  inlendiamo  uno 
mento  a grao  pezza  diva'so  dal  suddelto; 
ed  è quel  Tubo  di  latta  il  guai  serve  a 
portare  la  voce  in  lontanania  e ad  accre- 
scere la  fona  del  suono.  Un  tale  Strumento 
(che  non  è musicale)  si  usa  nelle  navi  per 
parlare  a quelle  presso  alle  quali  si  passa, 
e per  commandare  la  manovra  ed  altre  ope- 
razioni, 0 anche  a bordo,  quando  il  vento 
é gagliardo  e diminuisce  la  forza  della  voce 
(smtka,  V»t.  Jtfar.).  G)testa  Tromba  è la  me- 
desima che  i Francesi  chiamano  Porte^voixj 
e Portavoce  è por  della  da*  Ragusei.  Taomba 
MARINA  ancora  udii  più  vohe  nominare  uno 
Strumento  simigliantissimo  all*  auzidelto , e 
che  propriamente , come  si  registra  dalla 
Crus.,  suol  nomarsi  Tromba  paalaatc;  la 
quale  anche  oggi  si  usa  talvolta  in  certe  ville 
per  far  sentire  distiutamente  le  parole  a gran 
lontananza:  ed  è una  specie  di  tromba  di- 
ritta, di  larga  imboccatura,  lunga  un  tre 
braccia,  e falla  (tali  almeno  son  quelle  eh* io 
vidi)  di  grosso  cartone  inverniciato.  Noi  altri 
Milanesi  poi  (non  so  quanto  al  resto  della 
Lombardia  ) , se  alcuno  ci  descrivesse  la 
Tromba  marina  qual  ne  la  descrìve  la  Crus., 
e*  mi  pare  che  andremmo  con  1*  imagina- 
zione a figurarci , prima  che  ogni  altra  cosa, 
quel  Monocordo  che  si  suona  per  via,  su  pe* 
trebbj , e innanzi  alle  botteghe , da  certi  po- 
polarcKhi  i m prò  vis  stori , o piuttosto  buffo- 
ni , i quali  pigliano  argomento  dagli  oggetti 
che  attualmente  cadono  loro  sott*  occhio , per 
cantare  al  suono  di  esso  alcuni  brevi  slram- 
bòltoli  senza  misura , e solo  in  tanto  dilTe- 
renti  dalla  più  vìi  prosa,  in  quanto  a coppia 
a coppia  si  rimano.  E eotali  sono  i nostri 
Trovatori  e i nostri  Facitori  di  cóbbole, 
anzi  i nostri  RHpsodi,  ri  ben  veduti  e sem- 
pre sscollati  a canna  badala  dalla  plebe  e 
aopratlullo  dalla  ragazzaglia , che  ne  disgra- 
dei^be  li  antichi  s’  ella  ne  avesse  notizia. 
A*  quali  0 linprovisatori  o Trovatori  o Rup- 
sodi  o CoLIkiÌìsiì  il  mtsiro  popolo  dà  il  tto- 
tne  di  Torototéla  , dal  ritornrUo  de’  loro 
versi  che  è Torototcla , Torototài  ovvero 
di  Simòna,  da  un  verso  che  serve  lor  quasi 
sempre  di  chiusa  e di  licenza,  consistente  in 
<pieste  parole:  ttSimbna  de  chi,  Simbna  de 
là.  Uè  stria,  V è stda,  Vè  stda  Simbna.  n 
£ per  serbar  memoria  ezìand/o  del  Mono^ 
cordo  usato  da*, giròvaghi  cantori  si  fatti, 
tUremo  (in  servigio  spezialmente  de’  futuri 
HAifirri  sloriri)  eh’  esso  è composto  d’un 
Ungo  ^^aslooe  o d*  una  canna,  alte  cut  te- 
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state  si  racconiraaoda  una  corda  di  oonlrab- 
baiso,  la  quale  ne  vien  sollevata  inverso  U 
cima  dello  strumento  da  una  vescica  gonfia 
d’arts,  che  le  fa  da  pooticrllo;  e da  essa 
corda,  aitata  da  essa  vescica,  oh  Dio,  si 
sprigiona  e si  spande  il  suono  più  dolce  che 
lusingar  possa  umane  orecchie,  mediante  al- 
cuni tocchi  e ritocchi  disperati  d'uua  specie  di 
archetto  o di  plettro,  che  invidialo  sarebbe 
dal  liradoro  A polline,  se  ancor  gli  Ibsse  per- 
messo d’  ire  a zonzo  guaggiù.  Che  nome 
dieno  i Milanesi  al  descritto  strumento  (cosa 
incredibile!)  non  m*  é rìascilo  di  sapere;  ma 
nelle  provincie  veneziane  lo  chiamano  7V 
r^totella  o Fescica  o Chitarra.  Di  qtmtto 
erudizione  io  vo  debitore  al  Ndovo  Toboto- 
TZLLA  IN  MAKSSRA,  Jlmanocco , Veoezìa , 
tipogr.  Cordella,  a spese  di  Pietro  Bisesti 
da  Verona,  senza  indicazione  d’anno.  Veg- 
gasi  il  nwtto  sotto  1*  imagioe  del  prott^jont- 
sta  ; quindi  a car.  1 8 e z 1 ; e finalmente  a 
car.  So,  dove  si  legge  : « Àbbastanta  ho  fa^ 
digàs  Metto  zb  el  torototella , E vo  a far 
torototà.  n t Romagnoli  poi , se  innocentfr' 
mente  non  m’ingannò  la  persona  a cui  ne 
richiesi,  lo  chiamano  Piaccia  o Piìaccia, 
da  Pigna  0 Pila  ch’e’  dicono  iti  vece  di  Peti- 
fola  o Pignatta:  onde  si  ritrae  (e  mollo  im- 
porta alla  storia  della  Musica)  che  la  sonora 
corda  de'  Torototeli  romagnoli  giuoca  sopra 
d’una  péntola  o pignatta,  in  vece  dì  giocare, 
Cpine  da  uoi,  sopra  una  vescica. 

Ma  trapassando  oramai  dalle  cobbolc,dal 
plettro,  e dal  liradoro  Apolline,  alla  Crusca, 
egli  é vero  arcivero  che  il  Boccaego  per 
iseberzo,  anzi  per  istrazio,  chiamò  di  trom- 
ba marina  que’  giovani  accennali  nell*  ad- 
dotto esempio;  ma  noi  vorremmo  sapere  in 
che  sia  posta  la  forza  d'un  tale  scherzo, 
o d’uQ  tale  strazio,  come  or  or  dicevamo;  e 
tanto  più  che  da  quell’es.  cosi  brusco  e strin- 
gato, come  è dalla  Crus.  riferito,  non  tra- 
spira alcuu  alito  non  che  di  scherzo,  ma 
ru’  d’iiitcliigihile  senso  tampoco.  Ascoltiamo 
ciiinqne  a hcH’ agio  che  dice  il  Novelliere, 
c per  lH>cca  ili  esso  il  famoso  Calandrino. 
« Chi  a%  rt‘bbe  saputo,  altri  cite  io,  far  così 
tosto  innamof'asx  una  COSÌ  fatta  donna  (la 
Niccolosa)  come  c costei?  A buon*  otta  1‘ a* 
vrebber  saputo  fare  (fuesti  giovani  di  tromba 
marina,  che  tistlo  7 di  vanno  in  gik  ed  in 
su,  ed  in  miUe  anni  non  saprebbero  nccoz- 
tare  tre  man  di  noccioli.  » Oh  qui  dunque 
è patente  che  il  buon  Calaodrioo,  letiendosÀ 
un  gran  fallo,  come  quegli  che  già  sì  credea 
d’aver  posto  il  branchino  addosso  alla  Nic* 
culosa,  uc'  suoi  vanlameuli  si  fa  belTe  di 
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que*  giovincelli  che  tulto  il  di  vanno  in  su 
ed  in  giù  per  colà  dove  sperano  vedere 
ella  iìneslra  o nella  via  le  donne  da  loro 
vagli^giale,  quando  pur  dovrìeno  studiarsi 
di  non  si  far  scorgere  a’  curiosi , e che  men- 
tre in  mille  anni  non  saprebbero  condurre 
a Gne  la  più  lieve  impresa,  qual  sarclibe 
di  accodare  tre  mani  di  nòccioli  ( V.  in 
NÒCCIOLO  il  III),  imitano  la  thombì 
MARINA , il  cui  suono  $i  fa  sentire  tulio  in- 
torno e a grandissime  dislaiiae;  cioè,  sono 
ìfescioni  che  tromhettnno  ogni  minimo  favo^ 
ruxzo  eh'  e*  intaginano  avere  oitenuio  da 
quelle.  K tale  è il  signif.  della  Tromba  ma- 
BINA  riferita  a persona , e da  notare  ne’ 
VocaUdarj. 

II.  Tromba,  figuratam.,  per  Divulgatore, 
Promulgaiore  , Propagatore.  Lai.  Pneco , 
onis.  • Oh  fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti,  e chi  di  le  st  alto  scrisse!  Petr. 
nel  son.  Giunto  Alessandro.  (Tolto  da  Ci- 
cerone, il  quale  prò  Arch.  disse:  «O Jbr^ 
Urna  te  atloìescens,  qui  tum  virtulis  pneco- 
nem  Homerum  inveneris.  »»)  Andò  poi  predi- 
cando sempre  Cristo,  E fatto  é or  della  Fede 
una  tromba,  La  qual  per  tutto  rtsuooa  e 
rimbomba.  Pule.  ÌMÌg.  Morg.  i,  58.  (Cosi 
pure  Ardars  in  puzza  z pioliarz  la  tromba 
vuol  dire  Propalare  e divulgare  una  cosa, 
come  avvcrlisce  la  Crus.  in  TROMBA,  IV.) 

in.  Andar  collb  trombl  rbl  sacco.  ]{  In 
SACCO  io  rimandava  lo  studioso  a questa 
voce  TROMBA.  Ora  m’avvedo  che  quel 
rimando  è vano,  non  che  superfluo;  poiché 
la  Crus.  ed  i suoi  copiatori  già  registrarono 
e copiosamente  escmpliiicnrono  la  locuzione 
fìgur.  Andar  colls  teumbb  nel  sacco  e sotto 
alla  presente  voce,  c in  SACCO,  e in  AN- 
DARE; che  è un  farsi  pagar  Ire  volle  la 
stessa  derrata. 

J.  IV.  A TROAtBA.  IjOcuz.  avvcrh.  signi- 
ficante in  modo  simile  a tromOaj  che  an- 
che diremmo  A maniera  di  tromba.  « Il 
ramo  C D sì  dilati  a tromba  nella  bocca  D. 
Magai.  Sag.  noi.  esp.  68,  ediz.  Crus. 

J.  V.  Darr  lc  TROMBI.  Locuz.  metafor., 
presa  dal  giuoco  de’  gi4minr,  detto  oggidì 
delle  minchiate,  ovvero  de’  tarocchi.  — Per- 
chè le  trombe  sono  il  maggiore  de’  trionfi 
del  passo  (;<«’  suddetti  giuochi).  Dar  le  trom- 
bz  vuol  dire  Fare  V ultimo  sforzo.  Varch. 
Ercol.  I,  i6i. 

VI.  Dare  nella  tromba.  Sonar  la  tromba 
per  segno  o commando  che  altri  in  su  quel- 
l’istante  faccia  che  che  siaj  e si  dice  pur 
ftguralam.,  come  nel  sog.  es.  — Di'asi  una 
volta  nella  tromba;  ch’io  per  me  sono  tanto 
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desideroso  di  venir  via,  che  non  posso  star 
saldo  alle  mosse.  Cor.  Lett,  1,  q8o. 

$.  VII.  Dabc  nelle  tromrz.  Cominciare  a 
sonare  le  trombe.  (Crus.  in  DARE,  senza  es.) 

Vili.  E,  Dase  nelle  teomee,  fìgura- 
lam.,  vale  Chiamare  a battaglia.  • Il  che  fat- 
to, si  dia  nelle  trombe.  Bard.  Dis.  Cale.  19. 

IX.  Le  TROMBE.  T.  di  giuoco.  Nella  più 
stimala  carta  de’  ganelUni  0 minchiate  è ef- 
figÌBla  la  Fama  con  due  trombe  alla  bocca; 
e questa  tal  carta  si  chiama  Le  Trombe.  E 
per  esser  questa  la  superiore  a tutte  Tallre 
carte,  quando  si  dice  Im  tal  cosa  è le  Trom- 
be, s’ intende  che  questa  tal  cosa  sia  la  me- 
glio che  si  trovi  nel  suo  genere.  Ed  è un  detto 
assai  usato  per  esprimere  Teccellenza  d’una 
cosa,  ed  ha  la  forza  del  superlativo.  (Minuc., 
Not.  Malm.,  v.  i,p.  i65,  col.  a.)  - Restò 
perplesso  e pieno  di  stupore , Scorgendo 
Amor,  le  Grazie,  e in  un  raccolto  Le  Trom* 
be  e il  non  plus  ultra  d’un  bel  volto.  Malm, 
2,  37. 

X.  Scappar  l'asino  prima  del  buon  delle 
TROMBA.  — V.  in  ASINO  il  X,  p.  9^5, 
col.  1 . 

XI.  Sonare  la  tromba.  Locuz.  fìgur.  6 
plebea, significante Spele%tare,Trw petaj  che 
■nche  si  dice  Buffare,  (Dante,  Inf.  a i , in  fine: 
« Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta.  » - 
Anche  nel  dial.  milan.  si  dice,  in  questo 
signif..  Sonò  la  trombetta  0 la  cornetta.)  • U 
giudice  guata  messer  Dolcibcne,  e dice:  Cho 
parole  son  queste?  Favellaci  onesto  nella 
mal’ ora.  £ come  dico  questo,  ser  Dome- 
nico tira  un  peto  che  stordì  il  judice  con 
tutti  quelli  che  erano  nel  banco,  ec.  Dice  {il 
Giudice)'.  Per  le  budella  di....,  se  posso 
sapere  chi  buffa  a questo  modo,  io  lo  fa- 
rò... buffare  per  altro  verso,  cc.  Dice  mes- 
ser Dolcibene:  Messer  lo  giudice,  e’ souo 
qnetli  che  m’hauuo  mosso  questione,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe;  voi  farete 
bene  a punirli.  Dice  ser  Domenico:  Egli  è 
gran  villania  e poco  onore  a chi  fa  sì  brutte 
cose  dinanzi  a tanto  uomo,  quanto  è questo 
giudice.  Sacchet.  nov.  i45,  v.  1,  p.  180. 

S9*a.  - La  Crus.  e Comp.'  traggono  fuori 
il  seg.  paragr.:  «Tromba,  per  simllit.  - Frane. 
Sacchet.  nov.  i45.  Messer  lo  giudice,  e’  son 
questi,  che  m’  hanno  mosso  questione,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe.»  Chi  mai  da 
tale  es. , così  mozzo,  e da  quella  dichiara- 
zione * Per  similitudine  ® , potrebbe  orgu- 
mcntare  che  Sonar  le  trombe  importi  ciò  che 
detto  è nella  nostra  proposta?  E in  vero,  scar- 
tabellamlo  un  tratto  il  Vocab.,  io  mi  pensai 
nella  prima  giunta  che  Sonar  le  trombe  nel 
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pasto  addòttovi  valesse  Dart  ad  intendere 
ciance , o simile.  Se  dutMjue  io  m’  avessi 
risparmiata  la  briga  di  riscontrare  il  testo, 
pensate  voi  che  granchio  io  stava  per  piglia- 
re. Non  si  trattava  di  meno  che  di  scam- 
biar rasione  di  due  orifiij,  i quali  solo  in 
tanto  hanno  tra  loro  una  certa  coirisponden- 
u , io  quanto  V uno  è destinato  a ricevere 
più  volte  dò  che  V altro  poi  rende. 

XH.  Tsa  raoMBi  s tambosi.  Figura- 
lam. , vale  Tra  le  armi.  Nelle  cose  della 
guerra,  della  milizia.  * Resta  ultimamente 
che  io,  il  quale  non  nelle  scuole  degli  ora- 
tori o de’  fiìosofi  tra  lettere  e libri,  ma  negli 
eserciti  e ne’  campi  dell’arme  tra  trombe  e 
tamburi  nutrito  e allevato  mi  sono,  ec.  Kor* 
chi  (cit.  dal  Grassi  in  TAMBURO). 

XIH.  To  l’bai  sepolto  im  osatsoiiba. 
Si  dice  di  Chi  confida  un  secreto  a cìU  non 
è capace  di  tacerlo.  ( PauU,  Mod.  dir.  tose,, 
8i.)  e (In  senso  analogo  diciamo  Tenere 
i secreti,  come  il  paniere  o il  vaglio  l'aquaj 
dì  cui  V.  in  AQUA,  J.  LXXVIII,  p.  804, 
coi.  7 , in  principio.  E i Francesi  dicono  : 
Il  est  secret  comme  un  coup  de  CMinon, 
ou  comme  un  coup  de  tonnerre.) 

TROMBA,  sust.  m.;  plur.  TROMBI.  Bon- 
diiore.  • Tal  corse  un  tromba  su  cavai  sven- 
tato, Persa  avendo  la  bussola  e i cartelli. 
Kastr.  Pai,  st,  58.  ( Nota  dell’  autore.  « Si 
chiamano  Trombi  i Banditori;  non  perchè 
suonino,  ma  dal  Trombare,  che  denotava 
anticamente  Publicare.») 

TROMBÀJO.  Sust.  in.  Colui  che  fa  le 
Canne  per  i condotti , e che  dalla  Crus. 
è detto  CANNAJO,  da  altrì  TROMBÀJO  è 
chiamato.  Jlberti,  Diz.  enc.,  in  CANNAJO. 
(Dial.  mil.  Trombée.) 

trombare,  Verb.  neut.  Sonare  la 
tromba. 

I.  TaoMBABB,  per  Risonare  a guisa  di 
tromba.  Il  suo  frequentativo  è Tromheggia- 
re,  • Non  d sia  ascosto  che  certe  metafore 
generan  piuttosto  basseua,  che  graudezxa, 
ancorché  sia  presa  la  metafora  per  alzare , 
come  quello  = d*  ogni  ‘atomo  trombò  il  gran 
eielo  perchè  non  conveniva  il  cielo  so- 
nante agguagliare  alla  tromba  che  suoni , cc. 
Jdr.  Marc.  Demetr.  Fai.  61.  (Il  Segni, 
in  vece  dì  trombò,  tradusse  trombeggiò.  V. 
TROMBEGGIARE.) 

IT.  Tbombahb,  in  sìguif.  atL  — Su  1*  An- 
gelo a trombare  Voce  di  gran  paura.  Jac. 
Thd.p-  , ver.  I . (Cioè,  L*  Angelo,  Iront^ 
bando,  manda  fuori  voce  spaventosa.  Ov- 
Angelo  sta  mandando  fuori,  a guisa 
di  trosnba,  voce  di  gran  paura.  Od  anche 
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L'Angelo  manda  fuori  voce  spaventosa  dalla 
tromba.) 

IH.  TaoMBAiE,  per  Estrarre  aqua  o 
altro  liquore  con  la  tromba.  Frane.  Pomper. 
(Manca  r es.  nell' Alberti.)*  Non  più  affan- 
nati faticar  vedesti  Pallidi  marinari  in  trom- 
bar auso  Aque  dal  mar,  che  da  coperto 
scoglio  Per  la  fatta  ferita  il  legno  beve. 
Magai.  Sidr.  49.  — Id.  ib,  11  bastimento  or- 
zava sempre,  e riceveva  più  squa  che  non 
se  ne  potea  trombare.  Algar.  6,  34* 

IV.  TaoMBABc,  parlandosi  di  vino,  aceto 
ed  altri  liquori , significa  Cavarli,  per  mezzo 
(Tuno  strumento  di  latta  o di  vetro  chiamato 
tromba,  dalla  botte  o da  altro  recipiente, 
dalla  parte  superiore,  a fine  di  non  tntor- 
òiVior/i.*  Accennati  i priocipj  dai  quali  dipen- 
de la  buona  qualità  e conservazione  del  vino, 
mi  dispenserò  da  molte  altre  pratiche,  le  quali 
variano  secondo  ì paesi  e le  specie  dd  vini , 
come  di  imbottarli,  travasarli,  trombarli,  as- 
saggiarli, conciarli,  ec.  Targ.  Tozz.  Ott.  Let, 
Agric.  6,  175.  Il  sugo  {(delle  pere  per  fare 
aceto)  di  già  raccolto  si  ponga  in  Raschi , 
dove  resterà  drca  un  mese  ; poi  bisogna 
trombarlo  e metterlo  io  altro  fiasco,  ec. 
Lastr,  Agric.  3,  163.  ~ Id.  ib. 

TROMBEGGIARE.  Verb.  oeutr.  frequen- 
tai. di  Trombare. 

Per  Andar  risonando  a guisa  di  trom- 
ba. * Ma  noi  dobbiamo  avere  avvertenza 
che  sono  alcune  metafore  ch’apportano  scc- 
mamento  in  vece  d’ aggrandimeoto,  benché 
la  metafora  si  prenda  per  aggiugner  gonfia- 
mento, si  come  questa:  u Trombeggiò  d*o- 
gn*  intorno  il  sommo  cielo j » perché,  ri- 
sonando tutto  quanto  il  cielo,  non  si  conve- 
niva agguagliarlo  a un  suon  di  tromba;  se 
però  alcuno  non  difendesse  Omero,  dicendo 
che  il  sommo  cielo  risonò  Ìii  quella  guisa 
nella  quale  tutto  il  deio  adoperando  la  trom- 
ba risonerebbe.  Segni,  Demetr.  Fai.  40. 

TRONCO.  Sust.  m.  Fusto  di  albero.  An- 
che si  trova  in  certe  scritture  TRUNCO  ; 
ma  questa  oggidì  par  voce  da  lasciarsi  a*  ver- 
scggialori  sempre  in  zuflfa  con  la  rima.  Lai. 
Truncus,  (Es.  di  TRUNCO.)  * Siedonsì  que* 
Ire  Dii,  le  spalle  volli  Alle  donne  che  stanno 
intorno  al  tninco,  E per  mirar  bramosi  i 
lor  bei  volti  Piegansi  indietro  e inarcan  come 
giunco.  Tansil.  Poes,  173.  (Il  Diz.  di  Boi. 
arreca  egli  pure  un  bell'  es.  di  TRUNCO, 
sust.,  usato  daU’Arioslo  in  servigio  della  rima, 
e nel  sigoif.  di  Corpo  a cui  fu  troncata  la 
testai  ma , per  incuria  del  tipografo,  questo 
sust.  é da  lui  posto  sotto  il  tema  di  TRON- 
CO,  aggeli.:  c il  Diz.  di  Pad.,  per  riverenza 
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•I  MIO  predecessore,  ricopiò  puotaelmenle 
il  medesimo  fallo.) 

TRONO,  ausi,  in.,  usalo  dagli  auticlii  per 
Tuono,  - V.  TUONO. 

TROPICO.  Aggeli. 

J.  AkKO  TiOriCO  O flATORALE.  - Y.  IO  ANNO 
i)  $.  XVI,  p.  707.  col.  I. 

TROPO.  Susl.  m.  T.  de*  Rdiori,  usur- 
palo a*  Greci.  Figura,  Uusart  una  voct  0 
locuzione  in  senso  figurato.  La  melafora,  U 
sinécdodìR , la  metonimia , ec.,  sono  tropi.  * 
Usa  qui  l’autore  un  tropo,  il  quale  si  chiama 
tronca , per  vocabolo  cotitrario  mostrando 
quello  che  egli  intende  di  dimostrare.  Bocc. 
Com.  Doni.  1,61. 

iVtfii.  - L*  Alberti  e i suoi  copiatori  dico- 
no che  « TROPO  è sorta  di  Figura,  lo  stesso 
che  Metafora.  » L’es.  da  noi  recato  fa  ma- 
niiesta  l’ incsallctza  di  questa  lóro  dichia- 
rasione. 

TROPPO.  Questa  voce,  sìa  che  faccia 
1*  officio  d’ un  aggettivo,  sia  che  per  ellissi 
adempia  le  veci  d' un  suattulivo , sia  che 
rappresenti  un  avverbio , sempre  esprime 
^cessó,  Sopercliianza , Più  ette  non  òisogna 
o conviene  o si  dee.  (L*  etimologia  di  questa 
voce,  dice  il  Salviiii,  Annoi.  Buonar.  Pier. 
p.  5ot,  col.  2,  è curiosa  e insiemo  vera: 
OPS,  voce  provenaaie  originata  dalla  Iali- 
na OPUS,  Bisogno,  Necessità,  si  lece  da'  To- 
scani UOPO  ; ora  dicendo  essi  Provenzali 
anticlii  TROPS,  vennero  coftie  a dire  TRA* 
UOPO,  cioè  Di  là  dal  bisogno  j cHè  la  pre- 
positiva TRA  viene  dal  lat.  Trans,  signifì- 
canle  Oltre , Di  là.  ) 

J.  I.  Troppo,  aggeli,  e avverb.,  coll* ap- 
parente corrispondenza  della  particella  a.  • 
Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà 
a volere  vivere  riccamente  come  quelli  che 
raccontate.  Sacchet.  nOi>.  228,  v.  3,  p.  344> 
(Dissi,  coll* apparente  corrispondenza  detta 
particella  A,  giacché  realmente  questa  parti- 
cella dipende  da  un  verbo  sottinteso,  tale  es- 
sendo nel  preallegalo  cs.  il  pieno  costrutto  : 
io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà, 
TSltCHÈ  IO  MI  FOSSA  DAftB  O MBTTBFS  a 
voler  vivere  riccamente.  - Questo  es.  è pure 
arrecato  sotto  ad  A,  preposiz.,  $.  LXXXIf, 
p.  43,  col.  2,  verso  la  fine,  doveodoai  quivi  pi- 
gliare in  esame  1*  opinione  del  Cesari  a tale 
proposito.  ) Rispondendo  egli  che  conosceva 
bene  d'avere  errato,  ma  che  troppo  era  tardi 
a tornare  a penitenza,  disse  il  cherico  che 
la  vera  penitenza  non  era  mai  tardi.  Passar. 
Specch.  pen.  1 15,  ediz.  Crus.  (Cioè,  ma  che 
troppo  era  tardi  PBUCUÈ  S!  risolvesse 
0 PBUSASSB  a tornare  a peniUtaa.)  Dall'altro 
VOI.  II. 
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canto  mi  pare  d'essere  troppo  prodigo  del- 
1*  onor  mio  a non  valermi  del  testimonio 
d'uomo  tanto  onorato.  Car.  Leti.  \,  i5g. 

( Cioè,  mi  pare  d*essere  Ooppo  prodigo  del^ 
Ponor  mio,  IKDUCSffDOMt,  o ri.solvesdo^ 
MI,  o simile,  a non  valermi  del  testimo» 
nio,  ee.  ) Sarebbe  stato  Guido  troppo  valente 
a fare  che  il  suo  testo  volgare  e la  sua  tra- 
duzione latina  Bnissero  per  l'appunto  nello 
stesso  anno.  Salvia.  Annoi.  Perf.  poes.  Mtt» 
rat,  3,  320.  (Cioè,  Sarebbe  stato  Guido 
troppo  valente,  SS  posse  riv.scito  a fare 
che,  ec.  ) **  V.  un  altro  cs.  nel  %,  Esseri 
TROPVo  A sà,  die  è TX!. 

11.  Questa  voce  Taorro,  in  forza  d'av- 
verb. , ba  pur  talvolta  un’  apparente  corri- 
spondenza di  A , sebbene  ella  stessa  sìa  taciu- 
ta. Se  ne  veggano  due  es.  da  noi  dichiarali 
in  A,  preposiz.,  p.  44*  co^«  > * principio! 
l'ano  incomincia  con  la  parola  Lasceremo, 
c )*  altro  con  la  parola  imperocché. 

TU.  Troppo,  aggeli.,  s’appoggia  lulvoUa 
ad  un  sust.  non  espresso,  ma  facilmente  sot- 
tinteso, importante  quantità,  forza,  durata, 
finezza,  porzione,  dose,  aggiunta,  ec.,  secou- 
doebè  ricerca  l’intenzione  del  contesto.  V.  Ìo 
AGGETTIVO  il  §.  XVII,  p.  445,  col.  1, 
in  Hue}  — e V.  anche  V Osservazione  al  seg. 
paragrafo. 

N IV.  Strano  è quel  di  Dante,  Pttrg.  9. 
t»Più  cara  è l’una  (cAòii*e),  ma  Toltra  vuol 
** troppa  D'wte  e d'ingegni  avanti  che  dia- 
*» serri.»  Koc*  di  Ver.  1 >^1 

OiicrMfl»*#.  ~ Questo  paragr.  fu  posto  nel 
di.  Vocab.  dal  chiarissimo  Cesari,  conlras- 
segnandoìo  con  la  slelletla  (*)  da  lui  presa 
per  tua  divisa;  nè  senza  l'autenticità  d’uti 
tal  contrassegno  io  ini  sarei  giaininat  recalo 
a pur  sospettare  ch’egli  ne  fosse  il  compi- 
latore. In  fatti  a chi  baslercblie  l'animo  di 
jirefumere  che  un  Utierato  di  quel  grido 
che  è il  Cesari,  un  Filòlogo  il  quale  tutta 
spese  la  vita  nel  volgere  e rivolgere  i dosUì 
classici  scrittori,  e nello  spogliarli,  e nel  va- 
gbeggiame  le  piìi  minute  particole,  e,  per 
cosi  dire , nello  sviscerarli , abbia  potuto 
giudicare  strana  una  maniera  di  linguaggio 
che  non  pure  dagli  antichi  era  frequentatis- 
sima, ma  die  ancora  oggigiorno  a'iolroduce 
COSI  nelle  scritture  fiorentine,  come  in  quel- 
le di  coloro  ebe  i fkirentinismi  affettano,  e 
tutto  di  sì  va  ripetendo  nell'uso  di  quel  po- 
polo? Oltre  di  che,  padron  mio  riveritissi- 
mo, come  può  dirsi  strano  un  idiotismo, 
se  cosi  piace  nomarlo,  la  cui  forzii  eviden* 
temente  risulta  da  una  breve  ellissi  che  ii 
meu  ^>routQ  intelletto  supplisce  da  sé  a prima 
86 
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ritta?....  Io  dimando  al  piccolo  Giannetto: 
Che  sorta  d’aggettivo  è Tt'oppo?  E il  pie* 
colo  Giannelio,  il  quale  appena  da  due  mesi 
s’ è impancalo  nella  seconda  classe  delle 
Scuole  elementari,  risponde  di  bollo:  «E  un 
aggettivo  di  quantità.»  Aggiungi  dunque  men* 
talmente,  o mio  Giannetto,  a quell*  isolato 
aggettivo  troppa  un  sust.  f.  esprimente  quan- 
tiià,  c,  per  la  più  breve,  aggiungivi  questa 
medesima  voce  generica  quantità»  e lo  sUtmo 
del  Cesari  lì  riuscirà  in  un  attimo  la  cosa  più 
coromunale  che  abbiano  mai  veduta  i tuoi 
occhi,  o udita  le  tue  orecchie.  ValUa  (ciiiavc) 
vuol  troppa  qUAUTITJ  » o FtyEZZM,  0 si* 
mili,  (Vnrte  avanti  che  disserri.  - Voi,  pro- 
curatori stimatissimi  del  Cesari,  avreste  ades- 
so qualcosa  da  replicare? 

V.  Taoppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
densa  di  Accioccnk.  • Noi  siamo  proceduti 
troppo  innanzi,  acciocché  S.  M.  non  sia  per 
avventura  informata  da  altri  che  Nostro  Si- 
gnore sia  mutato  d’opiuioue.  Cas.  Leti.  Ca- 
ro/! a8. 

§.  VI.  Tsoppo,  avverb.,  con  la  corri- 
spondenza della  particella  Da.  ••  È locuzione 
troppo  l>ella  da  lasciarla  perdere.  Deput.  De- 
cam.  7,  4^8.  Anzi  vi  dico  che,  se  bene 
V*  avessi  pensato  (parendomi  troppo  bel  trat- 
to da  lasciarlo  andare),  io  Tarai  (avrei)  scritto 
a ogni  modo.  Cor.  Lett.  i,  99. 

J.  VII.  E talvolta  questo  avverbio  ha  la 
medesima  corrispondeuza  della  particella  Da, 
bench*  ^li  non  sia  espresso.  • E quando 
alcuna  vcdta  gli  paresse  lardi  da  tornare  al 
monistero,  rimaneva  in  casa  di  questo  Pan- 
docie  con  li  altri  Frati,  f^it.  SS.  Posi.  t.  a, 
p.  3i3,  col,  7.  (Cioè,  gli  paresse  troppo 
tardi  da  tornare.) 

Vili.  Taoppo,  avverb., con  la  corrispon- 
denza di  Psa.  • Si  conosceva  troppo  debole 
e di  riputazione  e di  forze  per  volere  soper- 
chiare T inveterata  prtidenza  del  Duca , cc. 
Vaviì.  5,  Q71.  Del  resto  era  troppo  bue 
ed  accorto  Alessandro  per  avere  a credere  da 
senno  questa  menzogna.  Salvia.  Dis.  ac,  1,  ' 
i33.  (Il  Vaunctti,  nel  Voc,  di  Fer.»  sotto 
a DA,  p.  3^3,  col.  7,  in  fine,  ne  ammonisce 
che  ai  nostri  Moderni  dìrehbono  male  Trop^ 
PO  PER  in  vece  di  Troppo  dj.»  11  Vaunetti, 
adunque,  nella  sua  modestia,  si  teuea  per 
linguista  ben  più  valente  d’Antonmaria  Sai- 
vioil  Lfsscio  stare  il  Davila,  come  quello  che 
tuttora  aspetta  d’essere  canonizzato.  - V.  an- 
che i Taoppo  con  la  corrispondenza  di 
Acctoccyk  e di  P^acaki  costrutti  analoghi 
al  Troppo ... . per.) 

IX.  Taorro,  avverb.,  con  la  curri- 
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spoiidenza  di  Peacak.  « Ed  il  Signore  disse 
a Gede^on  : La  grnle  che  è teco  è troppa , 
perchè  io  dia  loro  Madian  uclie  mani.  Diod. 

' Bill.  Giud.  c.  7,  V.  z. 

4(§.  X.  AvbS  Tsopro  DI  UNA  COSA.  — Bocr. 
»g.  8,  n.  17.  Tue  si  sicno  (le  notti)  e di 
»luì.  Io  n*cbbi  troppo  d*una  (n‘ebbi  a ba- 
» stanza),  e bastimi  d'essere  stato  una  volta 
0 schernito.  » ^oc.  di  Ver.»  ec.,  cc. 

- Al  P.  Cesari,  compilatore  di  que- 
sto |>aragr.,  diremmo,  s*egli  ancor  ci  vi- 
vesse, che  ncITaddollo  esempio  e io  tutti  li 
siniiglianti.  Aver  troppo  d'una  cosa  importa 
non  mica  Avente  a hastunza^  ma  si  bene 
Averne  d'avanzo;  nè  sara  mai  che  il  Ba- 
stante c il  Troppo  rappresentino  la  mede- 
sima idèa.  — 11  luogo  poi  del  Bocc.  è bensì 
nella  g.  8,  ma  non  già  nella  nov.  \q  di  essa 
giornata;  chè  solo  dieci  novelle  ogui  giornata 
contiene:  esso  è nella  nov.  7,  v.  7,  p.  i54 
dclTediz.  che  da  noi  si  cita;  dov*auclie  non 
tue  si  sieno,  ma  tue  sieno  ti  legge. 

XI.  Esszas  TROPPO  a sk.  Ellilticam., 
per  Essere  troppo  attaccato  alla  propria 
opinione»  Essere  ostinalo.  — A me  basta  aver 
detto  quanto  mi  occorre  i c so  che  tu  sci 
troppo  a te  a poterti  rimuovere  dalla  tua 
opinione,  fletter.  Fr.  Viag.  Alem.  25 1. 

XII.  Pur  troppo.  Locuz.  che  il  più  delle 
volte  importa  Cosi  non  fosse  verot;  ed  è una 
fonua  di  energicamente  affermare  mescolata 
per  ordinario  con  riocrescimento  che  vera 
sia  la  cosa  che  si  atTcrma.  In  certe  occasioni 
vi  corrisponde  D'avamo.  V.  DAVANZO,S*» 
nella  Crusca.  In  scuso  andL  i Francesi  di- 
cono talora  Par  trop.  • Una  querela  e uno 
insulto  ci  par  di  veder  sorgere  da  dò  che 
s’  è concluso  nc’  trapassati  ragiouBmeoll  : la 
querela  dal  nostro  popolo,  al  quale  appaja 
duro  clic  gli  coDveoga  come  agii  strani  ap- 
prender dalle  scritture  la  sua  propria  favel- 
la ; T insulto  da  alcuni  stranieri,  i quali,  pur 
troppo  essendo  senza  questo  orgogliosi , si 
vantino  che  noi  medesimi  fìnalmeotc  sìam 
costretti  dalla  ragione  e dal  vero  a ceder 
quella  prerogativa  che  della  vulgar  lingua  e 
dei  suo  nome  e del  suo  uso  c del  suo  pa- 
dronaggio  non  giustameute  ci  siamo  appro- 
priati. Salviat.  Op,  2,279.  reputi  (F,  E.) 
che  questo  sia  da  me  detto  per  adulazione, 
0 per  povertà  dì  giudizio  : il  che  quantun- 
que sia  pur  troppo  vero,  uondimcno  nella 
cousideraziotie  della  sua  opera  il  giudizio  mio 
é stato  il  manco  da  stimar  di  altri.  Car.  Leti, 
5,  75.  Non  vorrei  già  che  qualclic  avver- 
sano mi  adducesse  li  cnetti  conlrarj  per  ri- 
fiutar la  mia  opinione,  allegandomi,  TluUaui 
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col  loro  saper  lettere  «ver  mostralo  plKO 
valor  nell’ amie  da  un  tempo  in  quii:  il  che 
pur  troppo  è pili  clic  vero.  Castigl.  Corteg. 
1,^8.  Con.  E come  si  può  lodare  una  cosa 
che  meriti  biasimo,  o biasimare  una  che  me* 
riti  loda?  Var.  Non  dite,  come  si  pubi;  per- 
chè egli  si  può,  e •’  usa  pur  troppo.  Vttreh. 
Ercol.  ^0,  La  cosa  sta  come  vi  dice  Simo-' 
ne,  crediate  a me  {credete  a me);  ch'io  cono* 
SCO  questa  lettera  pur  troppo  I;  ma  fate  cosi, 
cc.  Cecch.  Dissim.  a.  3,  s.  5,  Teat.  coni, 
fior,  a,  49'  mando  rinchiuso  capitoletto 
leggieri , isterico  veracissimo , per  dir  cosi , 
di  quel  che  io  arci  (awW)  pur  troppo  vo- 
lentier  taciuto  per  mìo  tiene  e gloria  altrui. 
AUegr.  edis.  Crus.i  ìii8  ediz.  Am- 

sterd.  Ma  perchè  parlo  indarno,  e 'I  già  pre- 
fìsso Momento  io  tardo?  Noi  pur  troppo  an- 
dremo. Bentiv.  Tebnid,  3 , 99.  Non  creda 
però  alcuno  che  con  queste  due  o tre  os- 
scrvasioni  sopra  tal  materia  noi  d pavoneg- 
giamo d'aver  arrecato  qualche  gran  lume 
nella  filosofia  magnetica  \ imperocché  pur 
troppo  ci  avveggiamo  esser  queste  notiaie  as- 
sai ordinarie  e per  avventura  non  del  tutto 
nuove.  Magni.  Sag.  nat.  esp.  207.  Pur  trop- 
po ne  proviamo  noi  ONinifestameote  i deplo- 
rabili etfeUil  Sahin.  Vis.  oc.  3,  71.  ~ Id. 
ih.  3j  i5i.  lufino  a far  la  penUenxa  di  leg- 
gere senza  intendere,  ella  mi  riesce  vera- 
mente un  po' cruda;  ma  finalmente  poi  posso 
farfa,  siccome  pur  troppo  la  fo  di  leggere 
senza  intendere.  Ma  leggere  senza  aaper  leg- 
gere, questo  poss'iv  farlo  mai?  Tocc.  Leti, 
crii.  17. 

Xlir.  Rccars  al  troppo  uka  cosa.  Far 
eh’  essa  cosa  dia  nel  soverchio  » Far  eh’  ella 
ecceda  U convenevole  ^ V opportuno.  — Dove 
poi  I'  umore  della  melancoh'a  abonda , non 
solamente  si  vuole  umettare  il  corpo,  ma  scio- 
gliere anco  il  ventre,  con  la  cautela  ed  av- 
vertenza già  detta  però  di  non  mai  recarlo 
con  violenza  al  troppo.  Ficin.  Fit.  san.  45. 
(G.  V.) 

XIV.  Troppo  macoiorb,  Troppo  più. 

Nat.  fptm.  ~ Allorché  le  voci  Maggiore  o 
Più  esprimono  .Maggior  numero  o In  maggior 
numero,  o simili,  c che,  per  voler  loro  ac- 
crescer forza,  le  si  facciano  precedere  dal- 
l'avverbio Troppo,  si  usa  talvolta  di  consi- 
derare un  tale  avverbio  per  aggettivo  ancor 
esso,  e perciò  d' accordarlo  col  sustaiitivo  a 
cui  si  rircriscoDO  esse  voci  Macgiorc  0 Più. 
Lo  stesso  ha  luogo  all' incontrario,  se  Tavver- 
bio  Troppo  precede  le  voci  Mikorg  o Mzko. 
Esempj.  — Con  troppi  maggior  colpi  che  pri- 
ma, ncraiiieiilc  cominciò  a percuoter  la  porta. 
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Bocc.  g.  n.  5,  v7if  p.  100.  (Cioè:  con  colpi 
in  troppo  maggior  numeroj  ovvero,  con  col- 
pi troppo  piu  fiorii.)  E se  bene  si  guarde- 
rà... . troppi  più  sì  troveranno  coloro  che 
dagli  aspri  e rozzi  nutrimenti  sono  iti  glo- 
riosa fama  venuti,  che  quelli  che  nelle  mor- 
bidezze sono  stati  allevati.  Id.  Leti.  Fin.  Ross, 
p.  IO,  ediz.  fior.,  Moutier,  i834*  (Cioè,  in 
troppo  maggior  numero.)  Qui  vid’  io  gente 
più  che  altrove  troppa.  Dant.  Infi.  7,  a5. 

V.  anche  in  AVVERBIO,  T.  gram., 
il  Vili,  p.  989,  col.  1,  e p.  990. 

TROTARE.  Verb.  alt.  Si  dice  d'una  certa 
maniera  particolare  di  Cucinar  le  trote,  e si 
trasferisce  ancora  alla  Cucinatnra  d’altri  pe* 
sci  fiotta  alla  stessa  maniera,  (bianca  l'cs.)* 
Siccome  la  trota  sì  trota , cd  il  carpione  si 
carpiona  , ed  il  cappone  sì  cappona  , così 
questi  tali  graucHi  si  fanno  granellare.  Pan- 
dot.  Cieal.  zq. 

TROTTO.  Sust.  m.  È una  Maniera  degli 
andari  del  cavallo,  che  è tra  il  passo  or- 
dinario e il  galoppo;  e propriamente  consi- 
ste in  ciò  che  il  cavallo  alza  due  gaml>e  in 
aria,  e posa  1* altre  due  in  terra  a un  tratto 
e in  fi^ma  di  croce  di  sant'  Andréa  ; dimodo- 
ché, in  andando,  esso  alza  alternatameste 
la  gamlm  posteriore  da  un  lato,  e a un 
tempo  la  gamba  anteriore  dall'  altro,  lascian- 
do l'altra  gamba  di  dietro  e l'altra  gamba 
d’ avanti  in  terra  fino  die  v'  abbia  pedate 
le  due  prime. 

J.  I.  Taorro  czioso  o siriato-  Dicesi 
Quel  trottare  regolarmente  accelerato.  Quel 
trottai'e  veloce  e uniformemente  continuato  n 
passi  corti  e raccolti.  Frane.  Trot  serré,  • 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D' un 
chiuso  trotto  che  mai  non  allenta.  Bem.  Or, 
in.  3 1 , 9.  Uscita  Torsa,  di  serralo  trotto  Vien 
per  la  ripa  incontro.  Ricciard.  9,91. 

II.  Andare  di  trotto.  Andare  a passo 
di  itotto.  Trottare.  •Awerlì  che  il  cavallo 
non  vada  di  trotto,  ma  di  passo.  Uh.  Mascalc, 
Fàlio  andare  {il  cavallo)  di  buon  trotto,  che 
sudi.  Id.  E per  un  pezzo  fuggc  a briglia 
sciolta;  Poi  va  di  trotto,  c trottando  si  lagna. 
Bern.  Or.  in.  ì.  3,  c.  6,  st.  a5.  (Questi  cs.  si 
allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuzione  sotto  al  verbo  ANDARE.) 

t|.  III.  PcRDERB  IL  trotto  rER  l'aMBIADOBA- 
- Olire  a quel  che  dice  la  Crus.,  sì  vegga  in 
SCURE,  sust.  f,  r Osservazione  al  II, 
p.  545,  col.  :2,  in  fine,  — e p.  54(1,  col.  1. 

§.  IV.  Trotto  d’asino  poco  duri.  — V. 
in  ASINO  il  5,  XVIII,  p.  926,  col.  1, 
TROVARE.  Verb.  alt. 

5.  I.  Trovate,  per  Colpire,  Investire.  • 
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E poi  in  un  trailo  U lancia  abbassava,  E 
va  inverso  il  Pagan  di  buona  voglia,  E in 
sullo  scudo  basso  lo  trovava;  Questo  passò 
come  fusai  ( fosit  ) una  foglia.  Pule,  Luig. 
Moi'g,  la,  5a. 

II.  Tsovasb  alcdmo,  figuratam.,  per 
yinirt  in  cognizione  deila  mente  e i/i/c/t* 
eione  di  esso.  (Ks.  d’ agg  ) — lo  questo  mezzo 
trovale  vostro  padre,  parlalegncne  {parla- 
tegliene) t ycàe\e  dove  voi  lo  trovale:  se  e* 
vuole,  ben  è;  se  e*  non  vuole,  pazienza. 
Cecch.  DoL  a,  I,  s.  Q.  (Cioè:  parlategli  di 
questo  negoùo»  e procurate  di  conoscere 
com*  egli  la  pensi ^ queU  sia  Vintention  sua,) 
V voglio  ire  a veder  se  v* è,  e parlargli,  e 
veder  dove  io  lo  trovo  circa  questa  stiava 
(schiava).  Id.  Siiav.  a,  i , s.  S. 

J.  III.  TsOVASC  IK  BCOfCA  ALCUNO.  - V.  Ìo 

BUONO,  aggelL,  il  XIX,  p.  Sy,  col.  u. 

IV.  Tsovasc  tosco  psa  zucaieno  e meli. 
Locuzione  figurala  significante  Trovare  tutto 
il  contrario  di  quel  che  si  cerca s' Trovare  il 
tesale  dotte  si  sperava  t$'ovare  il  bene.  •Per 
tliO,  li  prego,  Baron  d'alta  fan».  Tu  lasci 
me  come  ornante  fedele  Perdere  issieme  e 
la  vita  e la  dama , Chè  così  vuol  la  fortuna 
crudele.  Cercato  lio  quel  ebe  cercar  suol  chi 
ama;  Trovato  ho  losco  per  zucchero  o mele: 
E poi  che  la  mia  morte  ognun  la  vuole.  Per 
le  sue  man  morir  non  me  ne  duole.  Pule. 
Luig.  Morg.  7,  70. 

V.  Andane  a tsovaoc.  In  term.  d'Arcbit. 
si  dice  di  Una  cosa  la  quale  vada  a congiu- 
gnersi o ad  accompagnarsi  con  un* altra,  ov* 
vero  a posarvi  sopra.  (Dial.  niil.  Àndà  a /om 
s<i.)«  Megli  angoli  di  sotto  erano  otto  filari  de’ 
medesimi  drappelloni  che  andavano  a trova- 
re li  angoli  de*  pilastri  che  sostengono  la 
cupola.  Mellin,  Descr.  Enir.  Heg.  Giov.  q5. 
Venivano  due  alle,  le  quali  pareva  che  soste- 
nessero i delti  due  modiglioni,  e facevano 
ornamento  dall’ima  0 dall’altra  banda  al  qua- 
dragrande, andando  a trovare  due  piedistalli 
posti  in  so  U prima  cornice,  ed  a piombo 
alle  ofeosole.  id.  §9.  - Id.  ib.  1 iz. 

VI.  Asosaa  a tbovaib  il  nemico.  An- 
Aajti  alt  ùiconlro,  Andare  ad  affrontarlo. 
- Hcui  ìosieine  quattro  mila  uomini  d’  arme 
e ottomila  fanti , andarono  a trovare  i Ve- 
setuani.  Mach.  9, 4^i>  (Questa  locuz.  è fre- 
quentemente osata  dal  Machiavelli.) 

5,  VII.  Mon  TiovABB  APPICCO.  - V.  in 
APPICCO,  siist.,  il  J.  Il,  p.  767,  col.  a, 
io  principio. 

^ Vili.  Taóvala,  Bosco;  ovvero,  Tsòva- 
LA,  Gbillo.  - V.  in  BOSCO  il  IX,  p.  47, 

col.  A . ^ 
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$.  TX.  IVpfwSiiAw-Cni  azN  sezza,  zen  tzova. 
- V.  in  SERRARE,  verbo,  il  J.  XIII, 
p.  565,  coL  a,  in  fine. 

X.  Tbovazsi.  Rifless.  alt.;  ma  non  di 
rado  la  particella  pronominale  che  gli  viene 
alfissa  appartiene  propriamente  al  verbo  che 
da  esso  dipende,  o si  vero  nou  è eh’ esple- 
tiva , riempitiva. 

XI.  Tbovazsi.  Per  Essere  o Accorgersi 
di  essere.  In  sua  vece  si  adopera  spesso  il 
verbo  Sentirsi.  (Manca  l’ es.)  • Dica  ( K . £.) 
diligentemente  a S.  M.  Cristianissima  tutto 
quello  che  io  ho  scritto,  e quanto  io  mi  trovo 
confuso  e doloroso.  Cas.  Leti.  Caraf.  94* 

XII.  Tbovazsi,  per  Essere  consape- 
vole a sò  medesima.  Riconoscere,  Sapere,  e 
similr.  • Avrebbelo  niuno  di  noi  già  coolur- 
balo,  che  ci  ha  divisi  da  sò?  E non  potevano 
trovare  per  che  cagione  questo  fosse  fatto, 
perchè  sempre  si  trovavano  averlo  ubbidito. 
yu.  SS.  Pad.  t.i,p.  3o,  col.  j , ediz.  Man.  Io 
doverei  ringraziar  voi  senza  fine  delle  mol- 
le dimostrazioni  cd  eOctli  d’amore  e di  corte- 
sia che  io  mi  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Car, 
Leti.  1 , 953.  Perchè  ini  Iruovo  d’ avere  il 
capo  ancor  w,  e non  tento  in  ogni  cosa  a 
punto  come  voi.  Id.  ib.  i , 3 1 3.  Come  si  vede 
in  Giulio  Cesare , che , trovandosi  aver  tratte 
a fine  grandi  imprese , . . . . non  volle , ec. 
Salvia.  Dis.  ac.  i,  148. 

XIII.  Tbotaesi  addutzo  dal  SCO  in- 
tendimento. - V.  in  ADDIETRO  il  XV!, 
p.  345,  col.  9. 

J.  XIV.  Tbovazsi  avbbs,  tìgoifica  presso 
8 poco  lo  stesso  che  il  semplice  Avere,  cui 
per  altro  va  congiunta  V idda  deli'  Accor- 
gersi di  attere.  Non  ignorar  d*  avere,  di  pos- 
sedere, « Non  si  trovando  avere  alir’  arme 
in  inano.  Coi  denti  la  alracciava  a brano 
a brano.  Arias.  Pur.  91,  59. 

J.  XV.  TaovAasi,  anche  w dice,  per  ellissi, 
in  vece  di  Trovarsi  avere.  • Ma  la  volontà 
pur  mi  trovo;  e in  amor  volootale  buooa 
in  loco  di  compiuto  locar  si  dee.  Pr.  Guitt. 
Lett.  37,  85.  Ma  e’,  che  si  trovava  un  buon 

I destriero.  Dell’ esser  preso  avea  poco  pen- 
siero. Bem,  Or.  in.  34 1 4^<  TJuo  di  questi 
Re  è stalo  M.  Gio.  Francesco  Lione,  il 
quale  si  trova,  come  sapete,  un  naso  sesqui- 
(^ale.  Car.  Leti.  i>  99.  - Jd.  ib.  1,  39.  An- 
dava (io)  pensando  di  persuadere  a Monsi- 
gnore, ec. , cbe....  mi  mandasse  a S.  M. 
con  un  presente  d'anticaglie  e medaglie  delle 
più  belle  che  8.  Signoria  si  trovi;  ed  olire  a 
ciò,  avendo  inteso  cl»e  il  Re  fa  grande  stima 
de'  libri  antichi , ec. , trovandosene  Mou- 
sigiiore  molti  rari  e belli,  ec.,  mi  confiderei 
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die  S.  Signoria  mi  mandasse  con  queste  co* 
se,  cc.  ìd.  Leti.  Toniti,  hit.  p- 

XVI.  TeovAKSt  Avea  oltto  o fatto  ciie 
cnc  SIA.  Per  Trovart  sè  m-er  delio  o faiio , 
cioè  RicordarU  o Sapere  d‘ averlo  delio  o 
fattoi  Unto  vale  sottosopra , quanto  il 
semplice  Aver  detto , Aver  fallo.  — Perchè 
vero  è quello  che  ci  troviamo  aver  detlOj 
ehe,  cc.  Car.  ìlei.  Arisi. qS.  L’ohligo  é,  ch*to 
mi  trovo  più  tempo  aver  promesso  a un  cor* 
tesissimo  signore,  ec.  id.  Lett.  i»  168.  Per 
mostrarvi  che  io  non  mi  soii  dimenticato  di 
voi,  vi  mando  li  due  sonetti  che  mi  Iruovo 
aver  fatti  ultimamente,  hi.  tb.  2 ,..5o4« 

5.  XVII.  TttOVATO,  parlic.,  0,  per  sincope, 
Xaovo,o  Tauovo,  aggiuntavi  la  vocale  v per 
aofonia.  (Tbovo  e Tneovo  son  voci,  a mio 
gtiidisio,da  non  istar  l>cnc  in  nobile  coni* 
posixione.)  9 (Es.  di  Taovo  o Tauovu.)  — E 
avendo  noi  Piero,  Paolo  c Vieri,  suoi  figlino* 
li  , Iruovo  appo  la  morte  dì  lui  tale  opera 
mollo  andata , . . . ho  pensato,  ec.  Stor.  Se^ 
mif  I.  E alla  fin,  col  pensarne  e ripen- 
sarne, L’ha  trovo  una  maciulhi,  un  arcolajo. 
Bellin.  Duccher.  i55, 

TROVATA.  Sust.  f.  Trovamento,  RitrO’ 
tmmeiìto.  • Le  circosUnze,  o sia  gli  acces* 
Sorj  che  porranno  sotto  gli  occhi  la  trovala 
di  Mosè  dentro  alle  a<pic  del  Nilo,  non  sa- 
ranno giii,  ec.  A/gar.  3.  162. 

TUOVÀTO.  Partic.  dì  Trovare.  — V.  in 
TROVARE  il  J.  XVII. 

*.  TROVATO.  Sufi.  //  trovare,  per  //i* 
M tentare,  fnventione.  Lat.  Inventio,  Inven- 
»»  tus,  Inventum.  — Rim.  ani.  P.  N.  M.  Rai» 
n nttld.  d'  Atpiùi.  E ti  versi  novelli.  Che  fan 
M SI  dolci  e belli  e divisali  Lor  trovati  a 
» provogionc,  ec.  »>  Crusca,  cc.,  cc. 

Otufrùtìtm.  - l:.a  voce  TROVATO  ncU’ad- 
dotto  es.  non  è propriamente  un  siistanlivo, 
nè  propriamente  signihea  quel  rhe  dice  la 
Crusca.  Oiiìvi  TROVATO  è patiìc.  di  TVo- 
vare,  usalo  io  forza  di  sustantivo,  e col  valo- 
re di  Componimento  poetico  i derivomlo  eaeo 
participio  da  TROVARE  in  senso  di  Poetare, 
die  è il  Trobar  de'  Provenzali,  onde  TRO- 
VATORE per  Poeta,  provenz.  Trobador. 
Un  altro  es.  di  questa  voce  in  questo  signif. 
l’sl>biamo  da  Brunetto  l..alini  nel  Favoletto, 
e»p.i,v.ig:ttE  ciò  che  scritto  mando,  È ea- 
gion  e dimando  Che  ti  piaccia  dittare,  E me(E 
a me)  scritto  mandare  Del  tuo  trovato,  ades- 
so Ch*el  buon  Patamidesso  Mi  disse,  eho'l 
credulo.  Che  se*  in  cima  saluto  (salilo,  come 
iemto,  veslitto,  ec.,  per  ferito,  vestito,  ec.). 

Questo  rs.  del  Favoletto  è pure  avvertilo 
dal  Prof.  Vincenzio  Nannucci  nel  suo  Itliro 
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inlitolalo  Foci  e locuzioni  ilaliane  derivate 
dalla  Lingua  pi'ovemnle  i cd  egli  a ragione 
si  maraviglia  come  l'ab.  Zaoooni,  che  fu 
segretario  della  Crus  , dica,  nella  postilla  ad 
esso  es. , di  non  saper  indovinare  di  qual 
trovalo  si  parli.  Onde  si  fa  manifello  che 
rilevanti  servigi  avrà  dal  prefato  libro  del 
sig.  Nannucci  l’Acad.  della  Crus.,  dov’ella 
si  degni  di  cousultarlo;  perché  la  nostra  lin- 
gua ha  tratto  dalla  provenzale  un  mondo  di 
voci  e di  maniere  di  dire;  e quindi  è me- 
stieri che  il  buon  Vucaliolarisla  ricorra  quasi 
8 ogni  tratto  per  lume  a quell’ idioma.  Sicché 
il  maggior  difetto  che  imputar  si  possa  al 
libro  del  sig.  Nannucci,  si  è di  non  essere 
che  un  Saggio  del  moltissimo  ch’egli  |>ole* 
va  insegnarci.  Vero  è,  tornando  a dir  del* 
l’Acad.  deila  Crus.,  che  certe  voci  iisrilc  di 
Firenze  ci  tolgono  la  speranza  eh'  ella  sia 
per  darci  uu  Vocal>olario  fondato  sopra  le 
basì  etimologiche.  Ma  vorrcbb’ella  rimaner- 
si dietro  dagli  AcAdeinici  spagmioli,  da  un 
Johnson,  da  un  Adclung,  i quali  hanuo  dimo- 
stralo col  fatto  la  somma  importanza  dell’ e* 
tiinologie  nella  ordinazione  d'un  Vocal)olArlo7 
S’clla  dunque  non  pensava  per  innanzi  a 
questa  parte  essenzialissima  del  suo  lavoro, 
ben  potrebbe  ancora  pensarvi  al  presente;  e, 
dacché  non  le  parve  troppo  lungo  indugio  lo 
spazio  d’uti  secolo  a darne  fuori  la  ristampa, 
non  le  avrebbe  a riuscir  grave  V indugiare 
alcuni  anni  lultavra.  Kd  in  alcuni  anni  non 
è da  dir  te  cose  ebe  far  possa  1’  etrusco 
Frullone,  fornito,  come  egli  è per  sua  graude 
fortuna,  di  dIcìoUO  Membri.  Ma  die  parlo 

10  de*  suoi  diciotio  .Meiiiliri?  Non  basta  forse 
a tanto  quel  Membro  solo,  conosciuto  tolto 

11  nome  di  Segretario  Domenico  Valeriani? 
Per  fcdel  relazione  del  soprallodato  sig*  Nao- 
nuoci  {LeSrfé  d ug.  Ptitf.  Pomtnùo  Fdtriami  .tuadtmUa 
< Sfarti  dtUé  Cnuctì  Caffè,  iS4>.  • c.  3^)  noì  sap- 
piamo  aver  egli  su  (>er  le  punte  delle  dita, 
non  che  i linguaggi  moderni,  e il  greco  o 
il  latino  (bagattelle  da  bimbi  1),  ma  il  san- 
scrito, l’arabo,  il  malaharico,  l’eliraico,  U 
caldèo,  il  siriaco,  l’eliupico,  e,  indovinalo, 
Grillo,  quanti  altri  idiomi.  Tc  beato,  etru- 
sco Frullone,  che  lì  ritrovasti  un  cosi  iKidtal 
3Iembrol  Allorquando  io  lessi  nelle  File  de* 
diciassette  Confessori  di  Cristo  viilgarizzale 
dal  P.  Gio.  Pietro  MaQèi,  che  S.  Pacoinio 
si  vide  una  volta  cader  dal  ciclo  in  fiiAiio 
un  foglio  di  carta  scritta  a guisa  d’epistola, 
e,  letta  che  rchlio,  subito  semi  dentro  a 
sé  medesimo  il  dono  di  tulle  le  lingue,  non 
vo’  dissimulare  che  fui  tentalo  a diihilarc 
un  tantino  di  (fuello  stupendo  iiiiraculo;  ma 
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picnitsìm.')  fede  io  vi  presto  al  prc<;enle  che 
vedo  rinfrescalo  il  ntiracolo  stesso  nella  per* 
sona  del  sig*  Segretario  Domenico  Valcriatii, 
che  pur  non  è un  Santo.  Tuttavia  potreb- 
11*  essere,  che,  per  avere  alle  mani  troppo 
gran  fascio  dì  negozj,  gli  venissero  meno 
le  forze  a portar  Inlla  da  sé  questa  grave 
soprassoina.  In  tal  caso  il  ripiego  è sùbito 
trovato.  Egli  non  ha  che  a invitare  il  .Man- 
cino de*  .Mancini,  Accademico  residente,  che 
seco  ammezzi  l.v  fatica.  Ben  mt  rnmmenta 
che  fra  questi  due  pezzi  d*  uomini  fu  giik 
tempo  alcuna  ruggiuuzza  (V.  in  IMAGINE 
la  Not.fihì.f  e precisamente  a c.  3oG)  : ma 
coliti  che  un  dì  si  versava  a tutto  trùnsi- 
lo  contra  U Crus.,  cd  asini  e c....  diceva  gli 
Accademici,  e poi,  che  è,  che  non  è,  s’ é 
dichiarato  di  essa  Crus  il  paladino,  e come 
tale  regala  del  titolo  di  hiiifone  e di  pimméo 
certuni  die  pazicotemcntc  hauno  preso  a 
mostrarne,  ma  pure  insieme  a sanarne  pieto- 
samente le  magagne  (V.  la  Lelt.  del  Nan^ 
nucci  sopra  citata),  e ne  ha  d’ itnproviso 
abbracciate  e sposate  le  opinioni , non  po- 
trebbe, io  credo,  sentir  la  minima  ripugnanza 
ad  abbrocciar  del  pari  e a sposare...  (no, 
no  sposare;  questa  parola  m'è  scappatale 
dir  volli  baciare),  non  potrebbe,  dico,  sentir 
la  minima  ripugnanza  ad  abbracciar  del  pari 
e a baciare  il  Mancino  in  segno  di  ricon- 
ciliazione e d'amore.  Tanto  abbiam  diritto 
cl*  aspettarci  dal  suo  bel  carattere  1 E qual 
sarà  gran  peso  che  a tirar  non  vagliano  un 
1 bronzo  .Mancini  c un  Domenico  Valeriani 
ad  un  giogo?. ...  e Sig.  Domenico  Valeria- 
ni  Segretario  della  Crusca,  se  mai  Libicocco 
o Malacoda  vi  ponesse  in  cuore  la  tenlazioiie 
di  rispondere  al  qui  detto,  rileggete  da  prima 
la  Lettera  indirizzatavi  dal  Prof.  Nannucci, 
in  data  di  Corfù,  ^5  febbrajo  iS^i,  e, 
superati  qiie*  primi  brividi  ch’ella  vi  farà  ri- 
correr per  Tossa,  raccoglietevi  in  voi  stesso, 
e fate  di  considerare  che  a mettere  in  terra 
par  vostro  non  è bisogno  (ciò 
stesso  io  scrivea  stamane  a un  mio  dotto 
amico  il  quale  si  stanzia  nella  vostra  Firen- 
ze, — non  già  si  stanza,  come  già  voi  stam- 
paste in  certi  vcrsiculi,  per  rimar  con  Jidan» 
zn.'),  fate,  vi  dico,  di  consider.ire  che  a 
mettere  in  terra  mi  gigante  par  vostro  non 
è bisogno  la  fromliola  di  David. 

TROVO  o TRUOVO.  PaiiiV.  siticop.  di 
Troi^o.  - V.  in  TROVARE,  verbo,  il  S- 
XVII. 

TRUCIDARE.  Veri),  atl. 

^ TauciDAksi.  Uecipr.  - L’intrepido  Pa- 
Irdcio  c il  grande  Kitorrc  Ardono  entrambi 
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del  crudel  desfu  Di  trucidarsi.  Moni»  II.  /.  i6, 

V.  io68. 

TiVf'CIOI.O.  Susl.  m.  Quella  Soitil  falda 
che  trae  la  pialla  dal  legname.  Anche  si  dice 
lìnìciolo.  (Dial.  tnil.  Jiizz.) 

^ TaecioLi  di  carta.  Ritagli  di  carta  a 
gtdsa  de*  trucioli  che  trae  la  pialla  dal  legna‘ 
me.  (Dial.  mil.  Remondùr.)  • Altri  adoprano 
{per  riporvi  le  f'utte  da  serbare),  in  vece 
della  loppa,  la  crusca,!  trucioli  o ritagli  di 
carta  dei  libra) , T alga , ec.  Targ.  Tozt.  OU, 
Lcz.  Jgric.  5,  89.  Culti  clic  Steno  (1  fruiti 
degli  agrumi),  si  conservano  bene  io  luoghi 
asciutti  e freschi,  involti  in  trucioli  di  carte. 
!d.  ih.  5,  9G.  - !d.  ib.  5,  98. 

TRUCULENTO.  Aggeli.  Truce,  //  cui 
aspetto  annunzia  ferocia,  crudeltà.  Lat.  Thi- 
culentus.  (Es.  d'agg.  alTAllierti.  ) • In  quel 
luogo  il  Ciclopc  truculento  e fiero  non  si  co- 
rica a tavola  per  prender  cibo.  Salvin.  Co- 
saub.  loS.  Squarcialo  vede  e sanguinoso  il 
petto  Di  larga  piaga  al  fiero  c non  mai  vinto 
Vincilor  d’Abukire;  c alla  caduta  Del  tru- 
culento eroe  pargli  clic  tulio  D'Albion  cada 
il  vanto  e la  speranza.  Moni.  Bard.  c.  3, 
p.  38. 

^ Occhi  trcclxcnti.  Occhi  torvi,.  Occhi 
la  etti  guardatura  ha  del  severo,  del  bùt^ 
bero,  del  selvaggio.  — Ma  il  nostro  filosofo 
non  era  di  questi  savj  dal  di  d’  oggi , die 
colli  truculenti  occhi,  colle  squalide  gote,  col- 
le rai)l>u(Tatc  barite,  e colTandar  solo,  voglio- 
no parer  da  più  clic  gli  altri.  Ftrem.  t,  106. 

truffare.  Verbo.  Voce  d’origine  ceb 
lica.  V.  nel  Hullel  TRUCIIA,  TUUFLA  , 
TRUFA,  TRUFFE.  Anche  il  Du  Cange  re- 
gistra fra  le  voci  dell’ infima  lalìnilà  TRUF- 
FA, TRUFFARE,  e derivati. 

TaerPARE.  Giuntare,  Rubare,  sotto  la 
nfedes  c dicesi  più  propriamente  de*  Sol» 
n dati  che  ftran  la  paga.  **  CeVSCJ,  cc.,  ec. 
(Seguono  Ire  cs. ) 

Otmréuone.  — Onde  mai  trasse  il  Frullone 
cotcsta  notìzia,  che  TacppARa  si  dice  piti 
propriamente  de*  Soldati  che  furati  la  paga? 
Lasciamo  stare  che  de*  tre  csempj  da  lui  pro- 
dotti un  solo  allude  a tnilTa  di  soldato;  ma, 
se  Ituon  fondamento  aveva  T asserzioo  sua, 
l>en  pare  che  la  medesima  cosa  egli  dovesse 
avvenire  tu  TRUFFA  c in  TRUFFATORE. 
Pur  no  *1  foce.  Che  dovrem  dunque  iuferìr- 
ne?...  Que.slo  ne  inferiremo  che  l’Accade- 
mico, compilatore  dell' articolo  TRUFFARE, 
non  fu  quello  stesso  clic  allesc  a compilar 
li  altri;  e per  probabile  congelliira  diremo 
che  il  primo  dava  sopr’ animo  quello  scon- 
cio avvcrtimeulo.  TRUFFA,  TRUFFARE, 
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e ì toro  dcrivalivi , son  voci  che  generica* 
mODle  esprimono  il  Trarre  uno  in  erroi'e  e 
inganno  con  hi.ùnghe,  arl^zj ^ menzogne, 
n fine  tli  vantaggiarsi  deW inganno  e del- 
terrore  di  lui,  Oodechè  vi  può  ben  esser 
truffa,  ancorché  non  abbia  luogo  il  rubare 
propriamente  dello.  Ed  un  sì  fatto  operare 
tanto  propriameute  si  chiama  TRUFFARE, 
trattandosi  di  snidali,  quanto  di  ogni  altra 
classe  di  persone.  Posta  una  tale  dichiara* 
aione,  vi  si  potrà  facilmente  applicare  il  aeg. 
es. , uno  degli  allegali  dalla  Crus.,  e che 
sfugge  da  quella  eh*  essa  ci  diede.  • GIo* 
cando  alla  bassclla,  TrulTando  a Brun  la  ma- 
no. Buonar.  Pier.  g.  5,  a.  s.  i5.  e £ pa- 
rimente quest*  altro.  • Mori  Ursin  (nè  ancor 
fredda  era  la  salma  ) , Ugo  il  retaggio  stimò 
averne,  c diede  Tosto  una  messa  aU'alma.  Ma 
s'apre  il  Icslamcnlo:  altri  è l'erede.  Piange 
Ugo  che  la  messa  in  ciel  lo  porli  ; E grida  : Oh 
tempi!  trulfano  anco  i morti.  Tic.  Ppigr.  67. 
TRONCO.  Sust.  m.  - V.  TRONCO.  Sus». 

TRUÓNO,  siisi.  m. , usato  dagli  antichi 
per  Tuono.  - V.,  TUONO. 

TBUÓVO.  Pania  sincop.  di  Trovato,  - 
V.  in  TROVARE,  veri»,  il  §•  XVII. 

TUBO^Sust.  m.  Cannello  di  varie  materie 
e a diversi  usi.  Lat.  Tuhus.  • È sifone  pro- 
priamente canale  c tubo  per  condur  l' aqua. 
Scdv'm.  Casaub.  109.  in  nota,  ^li  (<7  ca/o- 
rs  di  certe  aque)  è stalo  misuralo  piu  volte 
coir  immersione  dottìmo  termometro  chiuso 
dentro  ad  un  tubo  di  cristallo.  Cocch.  Bagn, 
Pis.  5y.  Tubo  spugnoso  deU'urctra.  Cocch. 
Raim.  Aes.  fis.  anat.  lez.  Q,  p.  16.  - Id.  ih. 
/es.  I IO,  1 14 » cc.  - Jlgar.  8,  74» 

e altrove.  (I  Coinpilalori  del  Poligrafo  mi- 
lanese, i quali  non  vedevano  questa  voce 
nella  Crus.,  la  condannavano  aspramente,  e 
liefleggiavano  gli  scrittori  che  ne  facevano 
uso.  I compilatori  di  quel  Giornale  erano 
quasi  tutti  pedanti  e cruscajoli.  Venturosa- 
mente  ne  fipnino  presto  liberati.) 

Teso.  T.  botan.  La  parte  inferiore, 
eilindtica  e cava  d’tma  corolla  monopètala 
o d^un  calice  monofilo.  Lat.  Tuhus.  Frane. 
Ijt  tube.  • Se  la  corolla  è monopètala,  vi 
si  cunsidcra  il  tubo  { Tubus) , che  è la  parte 
inferiore,  — cd  il  temi»  {Limbus),  che  é 
la  supcriore.  Targ.  Totz.  Ott.  Ist.  botan. 
I,  191. 

TUBOLARE.  Aggrit.  Conformato  a guisa 
di  tnUoli.  (Manca  1’ es.  nell' Alberti.  ) • Ho 
trovato  delle  concrezioni  ramose,  cd  anche  tu- 
bolari di  materia  ferrigna,  di  color  tabac- 
cato più  0 inen  carico,  le  quali  si  possono  ri- 
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durre  al  genere  dell'ostcocoUa.  Targ.  Tozz. 
G.  yiag.  3,  1 1. 

TUBOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Titho- 
lo.  Piccolo  cannelletto.  Piccolo  cannellino. 
(Manca  l'es.  nell' Alberti.)  • Producono  gli 
arbori  H visco,  e le  querele  galle  nere,  galle 
bianche,  gallozze,  gallòzzole,  tuboletti  rossi 
viscosi,  ec.  Soder.  Arbor.  Laurina  che 
per  gli  ureteri  colava  nella  vescica  di  quel 
Padre,  avea  tempo  d’unirsi  esattamente  non 
tanto  col  sangue  che  gemeva  da'  vasi  del- 
le parti  piagate  di  casa  e da  que'  tuboletti 
dell* escrescenze  carnose,  quanto  con  altre 
materie,  ec.  Bertin.  Fals.  scop,  3i. 

TflBOLO,  o.  alla  lai.,  TÙBULO.  Sust.  111. 
dimin.  di  Tubo.  Canttelleiio,  Cannellino,  Pie* 
colo  condotto  0 canale.  (F.s.  d'agg.  alKAllier- 
ti.)  ••  Quindi  la  muUiplicata  separazione  di 
quel  diverso  liquore  che  entra  nel  tul»li  se- 
crutorj  di  cui  è fabricala  la  vìscera  del  rene» 
Cocch.  Bagn.  Pis.  398.  La  naturale  lassità 
dì  quei  tubuli.  Id.  ib.  Q99. 

TUFA.  Sust.  f.  T.  dtì' Naturulisli.  Massa 
di  te/Ta  vulcanica  consolidata  insieme,  così 
delta  per  distinguerla  dal  TUFO,  ebe  è un 
Ammasso  d‘  arena  sprovista  d'  ogni  carat- 
tere del  fuoco.  (Manca  l'es.  nell' Alberti)  • 
(n  altri  paesi  v’é  da  considerare  anche  U 
tufa,  o sia  terreno  bilnminoso;  ma  in  Toscana 
non  é a mia  notìzia  che  se  uc  trovi  altro 
ebe  pochissimo.  Tatg.  Tozz.  G.  Ragion. 
Agric.  40. 

TUFFÀRF..  Verb.  atl.  Immergere,  Som- 
mergere. ( Il  Meoagio  nelle  Origini,  ec. , c 
il  Salvini , Annoi.  Tane.  Buonar.,  p.  553 , 
cui.  1,  §.  ull.,  fanno  derivar  questa  voce  dal 
tedesco  Taufen,  che  signirica  Battezzare,  al- 
ludendo al  rito  del  tufiaiiicnlo  o immersione, 
per  cui  s’ amministrava  il  Sacramento  del 
Battesimo.) 

5.  I,  TuFF&na  Le  vikaccz.  — V.  m Vt- 

NACCIA. 

II.  TuFFAb.si.  Riflest.  alt. 

J.  III.  Tuffarsi.  T.  degli  Uccellatori.  • 
Le  strisciajole  hanno  il  singoiar  costume  di 
calare  ad  un  tratto,  o,  come  si  suol  diro, 
tuffarsi , al  vedere  le  reti  che  si  sollevano 
da  terra,  od  eotrnuo  cosi  da  loro  stesse  nel 
mezzo  di  quelle.  Ornil.  07. 

«§.  IV.  Tuffarsi  il  solk  vale  Tramonta- 
nre.  Andar  sotto.  Lai.  Occidere.  - Fiamrn. 
n 1 , 69.  Fel»  surgcnlc  co*  chiari  raggi  di 
•)  Gange,  iiifìuo  allora  clic  nell'ondc  d'EspC* 
M ria  si  luffa,  cc.  Boez.  f’arch.  i,  rim.  V. 
»La  stella  che  tuITur  si  dee  ucl  mare  Di 
» Spugna,  ixissa  in  or'ù-nlc  .^|)p.^rc.  Cru- 
sca, cc.,  cc. 
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OiM/iws/0M.  >>  Se  in  questi  due  passi  il  Tcrbo 
Tltfarsi,  avente  per  suggello  il  viene  a 
dir  Tramontare»  ne  va  debitore  a quelle 
l)cnedeUe  onAe  <V Esperia,  ed  a quel  mare 
Ai  Spagna  in  ciregli  si  tufla.  Levatene  via,  di 
gratta,  queste  o altrettali  particelle  accoin> 
pagnatorie  e necessarie  ad  esprimere  il  con< 
cotto  di  chi  scrive  o favella,  e il  dir  Febo 
0 il  Sole  che  si  luffa,  senza  indicar  dov*e* 
si  tuffa,  non  sarK  più  die  un  accozzamento 
di  vane  parole  sentt  conclusione.  Dunque 
la  proposta  della  Crusca  vuol  essere  rifor- 
mala  nel  modo  seguente  o simile:  « Top- 

FAnSl  IL  SOLE  O LS  STELLE  KEL  MAEE,  0 SI* 

mile , dicesi  poclicaineiite  per  Tramontare 
o Discendere  il  sole  o le  stelle  sotto  Vari- 
tonte,  n 

V.  Tuffato,  o,  per  sincope.  Toppo. 
Parlic.  ( Es.  di  Tuffo.  ) * Mi  corse  un  bri- 
gidio  {biHridio)  giù  per  le  rene.  Come  s’i* 
fusti  tuffo  in  qualche  gora.  Baldov.  Cecc. 
Fari.  si.  i3.  (Si  noli  che  mal  sonerebbe 
questa  voM  io  nobile  componimento  ) 

Vf.  Essaac  tuppato  ii«  eoa  ciic  su.  Fi* 
guratam.,  per  Esservi  con  tutte  le  forte  ap’ 
plicato,  o,  come  anche  si  dice.  Esservi  in- 
golfato, immerso.  (Dial.  mil.  Fess  denter 
eont  i rnàn  e coni  i pte.)  * Ho  poi  carissimo 
die  voi  siate  tuffato  affatto  negli  studj  delle 
matematiche.  Magai.  Lett.  diletl.  182. 

TUFFATO.  Parlic.  di  Tuffare.  - V.  in 
TUFFAUE,  verbo,  il  §.  V e seg. 

TUFFATÓRI  (l).  T.  d’Ornil.  - Cosi  chia* 
ma  il  Savi,  Omit.,  3,  a5,  li  Uccelli  aquatici 
della  Tribù  If;  e vi  contrappone  il  laL  Py- 
gopodes. 

TUFFO.  Susl.  m.  Il  tuffare. 

5.  D*ai  IL  toppo,  ovvero  bn  tuffo.  Fi- 
gurai am  , per  Far  mate  una  cosa  eontm  Ve- 
spellationti^  anche  Cn/ere  in  errore. (Man- 
ca Pes.)  • Questo  istesso  nostro  Ippocratc. . . 
una  volta  che  pretese....  di  dare  un  con* 
trassfgno  della  pietra  nella  vesaica , diede , 
come  si  dice  a Firenze  un  tuffo,  c poca  lode 
acquistovvi.  Red.  8,  554>  Vi  sono  stati  an* 
che  de*  filosofi  che  hanno  dato  il  medesimo 
tuffo.  Magai,  l^tt.  dileit.  i53.  (Cioè,  cad- 
deto  nel  medesimo  errore.)  Qui  danno  an- 
cor molti  saccenti  un  tuffo.  Leopar.  Rim.  34> 

TUFFO.  Parlic.  sincop.  di  Tuffato.  — V. 
in  TUFFARE,  verlw,  il  $.  V.‘ 

TULLURfl.  Sust.  m.  Nome  fantastico}  e 
vale  Baggeo,  Stolido,  Ignorante,  Fantoccio. 
(Dial.  mil,  Turlurit,  da  Tarlo,  che  se  già 
non  prendessi  errore,  VÀlhdola  arborea.  I 
Francesi  dicono  HttrUtberlu.)  • E peggio  an- 
cora veAlirml  come  im  udiurù?  Lnsc,  Arzig. 
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<1.  5,  5.  1 1 . Non  già  chiamarsi  un  malto  lnt« 
lurù  Quel  che  non  si  ricorda  mai  di  nulla, 
Ma  degli  altri  si  debbe  appressar  più.  Fa^ 
giuol.  Rim.  3,  i4o. 

TUÒNO,  e .Dlirani.  TBUÓNO  o TRO- 
NO.  Sust.  m.  Strèpito  cagionato  nelCatmo^ 
sfera  dall'  esplosione  delle  nubi  elettriche. 
Grec.  Brente.  Lsl.  7*om/ruj,  vel  Tonitrum, 
vet  Tonitruum.  Gali  Tran,  sincope  di  Ta^ 
ran.  Frsuc.  Tonnerre.  Ingl.  Thander.  Ted. 
Donner.  Spaga.  Trueno.  Portogh.  Tivvéo. 
Calai.  Tro.  Provent.  Tron.  Sied.  e sard. 
Trono.  CaUbr.  Timonu.  Napol.  Truono. 
Dial.  mil.  Trón. 

/VtfU.  Dalla  grande  simigltanta  che  hanno 
fra  loro  le  vod  qui  sopra  rapportate  , con 
le  quali  disparatissime  nazioni  signifìcaiio  o 
significavano  tutte  la  stessa  meteora , indu- 
bitabilmente si  ritrae  che  dette  voci  furono 
ad  una  guisa  medesima  formate  per  onoma- 
topéa,  cioè  per  imitazione  della  cosa  eh*  elle 
aveano  a significare.  Un  passo  dì  Seneca, 
allegalo  dal  Forcelliui  in  TONUS,  ci  fa  sa- 
pere che  presso  gli  antiebi  Latini  la  voce 
Tonus  si  usava  talvolta  nel  sìgnif.  medesi- 
mo che  si  prendea  Tonitrttum.  Ma  si  tosto 
come  e*  furono  usciti  da  quella  prima  roz- 
zezza, distinsero  mai  sempre  l'una  voce  dal- 
r altra  ; dcchè  mentre  il  Tonittvnm  0 To* 
nitrum  o Tonifnu  esprimeva  l' ira  del  cielo, 
il  Tonus  indicava  le  armoniche  modulazioni 
della  voce  e degli  strumenti.  Noi,  per  k> 
contrario,  siam  venati  confondendo  le  coae 
che  i nostri  maggiori  con  gran  seuno  distin- 
guevano} e nou  facendo  più  venina  diffe- 
renza dalla  terribilità  del  rumore  con  cut  ci 
si  ennunzia  la  meteora  genitrice  della  tem- 
pesta , alla  virtù  de*  suoni  che  per  la  via 
degli  orecchi  suscitano  V anima  nostra  a mille 
affetti,  rappresentiamo  si  Puna  e si  T altra 
idea  con  un  solo  e medesimo  seguo  : Tuono. 
Ma  di  facile  avremo  tolto  alla  lingua  un  tale 
sconcio,  se  almeno  il  TONO  sarà  destinato 
a far  le  veci  del  Tonus  latino,  e il  TUONO  a 
far  quelle  del  Tonitrus,  dacché  non  è forse 
da  sperare  che  sia  più  rimesso  in  uso  il 
TRUONO  insegnato  dalla  stessa  natura  a* 
primi  Italiani.  E pure  (convìen  dirlo)  di  quel 
benedetto  TRUONO  si  sono  eoo  troppa  scon- 
sideratezza privati  i moderni}  poiché,  se  è 
bene  disnigginar  le  lingue  e polirle  e in- 
gentilirle e ammorbidirle , ciò  sempre  vor- 
rebbe farsi  co*  debiti  rispetti  alla  imitazione 
del  vero  c alla  distinta  e chiara  significazio- 
ne delle  cose;  né  già  la  filosofi'a  consente  che 
due  op|>o8lc  o pur  anche  lontane  idee  sie* 
uo  chiuse  c coufuss  iu  una  stessa  parola.  H 
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dccchò  ùaiao  io  JU  questo  proposito^  dirò 
cb*io  m’iiDagino  per  un  altro  verao  che  odio  ; 
mortale  contro  all’AQUA  ti  aveste  queirita* 
Uano  che  il  primo  osava  indurirla  con  l’applU 
castone  del  C.  No,  un  tal  procedere  non  fu 
studio  e solo  di  raddolcire  e ammollir  questa 
voce:  fu  veodelta,  o fu  barbarie. 

1.  Tuoao , ai  dice , per  similitudine , 
d ogni  grandiisifflo  Strèpito  o Rumore  o Fra- 
gores  Fracasso»  Strèpito  il  forte  da  potersi 
paragonure  al  tuono.  (Els.  d"agg.)«  Ver  è che 
in  su  la  proda  mi  trovai  Della  valle  d'abisso 
tenebrosa  Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
Dant,  Inf  4,  9.  (Cosi  il  testo  commentalo 
dal  Bargigi  : la  vulgata,  in  vece  di  tenebro» 
ea,  ha  dolorosa.)  Entrarono  come  trionfanti, 
conducendosi  i prigioni  ionansi,  io  Barletta, 
rimboabando  1'  aria  di  suono  di  trombe  e 
di  tamburi,  di  tuoni  d’ariiglieWe,  e di  plauso 
e grida  militari.  Guicciard.  £ che  vogliamo 
noi  aspettar  più  oltre  ? Ecco  il  tuono  de'  tiri 
contro  i catelli  d’Anversa  e di  Gante.  Bentio» 
(Questi  due  es.  sono  citati  dal  Grassi  nel  suo 
iMsÙMt.  Mi/if.)  Falcon,  legato,  fu  ■ mano  a 
mano  Menato  io  piasse  con  gran  grido  e tuo- 
no, Incatenato  come  un  caue  alano,  E tuU'i 
Farisèi  d'intorno  sono.  Ciri/l  Calo.  par.  5, 
sL  8^,  edis,  Aud. 

li.  Tcono,  si  dice,  pnr  figurataroeute, 
volendo  significare . dlagni/oi/ucnsiiy  poiché, 
secondo  Phnio,  Oratio  heta»  et  munifica» 
et  txceìsa,  tonai , fulgui'at,  omnia  denique 
perturbai  ac  miseei-  Parlerò  alcuna  volta 
a guisa  di  filosofo  0 di  oratore,  ec.  ; e ben* 
chè  si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo, 
al  cui  tuono  tu  saresti  paruto  foco  in  c^oi 
altra  causa  che  in  questa , la  quale  contro 
me  altamente  difendesti , nondimeno  ho  vo- 
luto ragionare  io  medesima,  ec.  Ttus,  Risp» 
Rom.  Plul. 

III.  Tuono,  per  Iraslato,  vale  anche 
Fama,  Grido,  che  quasi  come  tuono  si  pro- 
paga a grandi  lontananse  ed  empie  li  animi 
di  ^npore  o terrore.  Frane.  Bruit.  m £ quando 
non  ebbono  più  vettovaglia , si  partirono  di 
quello  'paese  e tornarono  a San  Felici  a uno 
castello  dì  Modona  ed  in  quelle  contrade, 
e roostravano  di  volere  passare  sul  terreno 
.di  Bologna,  e cosi  mìsono  la  hoce  {misero 
la  vece,  óeè  diedero  fuori  voce),  e andò  lo 
tuono  per  tutta  Lombardia  e per  tutta  Tch 
scana.  Stor.  pistol.  7^2.  (La  Crusca  allega 
ancor  essa  questo  ea. , ma  stroesato,  e cita 
la  peg.  i65,  essendosi  servita  d'altra  edi- 
sione.  ) 

IV.  Ad  dn  tuono.  Loeus.  avverb.,  si- 
gnificante In  modo  simik  ed  un  tuono»  cioè 

roL.  II. 
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allo  strato  o al  rùubombo  del  tuono.  • Il 
popol  si  levò  tulio  ad  un  tuono,  Com’  e*  fu 
morto,  quel  corpo  a schernire;  £ non  pa- 
reva ignun  (niuno)  contento  o sasio,  Se  non 
faeevan  di  lui  qualche  atrasio.  Pule.  Luig.. 
Aforg.  ai,  145.  .»•  .1  h 

J.  V.  Tuono,  abosivameote  si  scrive  in 
luogo  di  Tono,  come,  p.  e..  Tuono  musica» 
le»  e quindi  Rimettere  in  tuono.  Stare  in 
tuono.  Tenere  in  iiuino,  Uscire  di  tuono,  Z)n». 
re  tuono  alle  fibre»  Tuono  di  colore»  ee.,  ec. 

- V.  TONO.  „ 

TURBINARSI.  Verb.  rifless.  aU.  Roto» 
ìarsi  o yoltolarsi  o yolversi  come  a gin* 
sa  di  turbine.  (1  Francesi  dicono,  in  senso 
analogo , Tourbillonner,  ) • Si  tùrbina  tal*. 
UfM>  {degli  spettri  infemaìi)  entro  la  poi* 
ve  ; E tal  altro  col  guìzso  del  baleno  Fen- 
de la  terra,  e in  fumo  si  dissolve.  Moni» 
Bassv,  e. 

Roté.  - Questa  voce,  per  quel  cb'  io  mi 
sappia,  è nuova,  ma  saviamente  dedotte 
dal  sust.  lat.  Turbo-inisj  facile  a iniradersi  de 
tutti,  e quindi  a tulli  significativa;  dì  bel 
suono,  d'  ottima  lega,  e di  conio  perfetto. 
Il  rotolarsi  o volversi  degli  spettri  infernali 
nella  polve  non  si  poteva  esprimere  con  un 
vocabolo  più  appropriato  : la  Logua  non  Tba. 
lo  dunque  raccominaodo  il  TURBINARSI 
a' futuri  Vocabolaristi.  L' ìnvenUre  e l'usar 
nuove  parole,  0,  come  doUritiulineote  si  dice, 
la  neologia,  se  da  molti  sì  biasima,  da  molti 
anche  si  loda;  nè  senza  ragione  coti  da  que- 
sti, come  da  quelli.  Cbè  in  vive  la  oeolog/e 
è a un  tempo  il  genio  protettore  e la  peste 
delle  lingue,  come  quella  che  a mano  a mano 
le  viene  Brrìccliendo,e  a mano  a mano  altre- 
sì le  corrompe  e disforma.  Ov'ella  baldanzo- 
samente s*  introduce  e all'  impazzata , ogni 
cosa  degenera  dalla  natia  bellezza,  e tutto 
ai  avvolge  nella  coolìasione;  ma  tuttavia  do- 
v'  ella  non  fosse,  le  nuove  idèe  non  avreb- 
bero segni  che  le  rappresentassero,  e la  ima- 
ginativa ,<in  condizione  di  schiava,  si  stra- 
scicherebbe ognora  per  terra,  e languirebbe 
fra  i nodi  delle  catene.  Se  i vocaboli  sono 
i manìfestaiori  e gl'  interpreti  de'  nostri  pen- 
sieri, e se  ciascun  uomo,  quando  ebe  sia, 
può  nuove  cose  pensare,  o nelle  cose  già 
da  altri  pensate  scorgere  nuove  relazioni  o 
modificazioni,  ne  siegue  indubitabibnenie  che 
aver  dobbiamo /eziandio  la  facuhà  di  crear 
voci  le  quali  ci  ajutino  a aignificar  distin- 
tamente e chiaramente  quelle  nuove  cose 
o quelle  nuove  relazioni  e roodificaziooi.  Dun- 
que le  lingue  non  sono  stazionarie;  ma  v'  è 
una  perpetua  necessiUi  che  via  via  le  spinge 
»7 
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■ ftrsi  intime  compagne  de*  progressi  iniel- 
letluali  e mecanìci.  fnsicme  con  lo  scoppio 
de*  concetti  hanno  a risonar  le  parole  da 
offrirne  V imagine.  Dove  pertanto  le  parole 
da  ciò  non  sietio  ancor  trovate  ' e raccolte 
dalla  lingua,  non  ò che  giustizia  il  dar  lode 
a chi  le  inventi:  8* egli  fosse  costretto  a non 
uscir  mai  de*  segni  conosciuti  e autenticati 
dall*  DSC  degli  antichi,  è certo,  come  è certa 
la  verità,  eh* egli  o non  sì  potrebbe  fare 
intendere,  o solo  a mezzo  e dubbiose  trac* 
rcitbc  fuori  le  sue  idc'e,  avviluppandole  in 
parole  manco  a proposito  o di  minor  forza 
ed  evidenza , o sì  veramente  stemprandole 
m accattate  perìfrasi.  Ma  la  neologia  vuol 
essere  parcamente  usata,  e sol  dove  uno 
stretto  bisogno  la  commandi;  nè  questo  biso> 
gno  può  sentirsi  da  altri , che  da  coloro  i 
quali  almeno  a un  di  presso  conoKono  della 
lingua  tutti  gl*  instrumcnti  e tutti  i parlili.  La 
neologia  in  mano  degl’  inesperti  ed  a cui  solo 
fu  dato  vedere  quasi  per  ispicchio  uua  pie- 
cìolft  parte  delle  ricchezze  che  la  lingua  pos- 
siede, imbastardisce  la  favella,  anzi  la  ren- 
de barbara  : con  la  speciosità  del  nuovo  e del 
bizzarro  ella  conseguiste  talvolta  1’  ignobile 
vanto  di  levare  in  ammirazione  il  vulgo, 
gl'idioti,  i lievi  cervelli;  ma  gl* intendenti 
non  si  lasciano  illudere  al  bizzarro  ed  al  nuo- 
vo, e deplorano  i danni  che  da'  fantastici 
e inopportuni  e superflui  neologismi  proven- 
gono all*  essenza  e al  forte  delle  lingue,  vo* 
dir  la  proprietà,  la  chiarezza,  l'eleganza, 
1* indole  nativa,  1* aggelato  delle  lor  furine 
caraiterisliche. 

TLRCHESCO.  Aggrtt.  Di  Turco  o Da 
Turco.  Anche  si  dice  aggettivamente  Turco, 
All*  TCBcazscA.  Locuz.  avverb.  Con» 
forme  alla  maniera,  alla  foggia,  alV  usanxa 
dt‘  Turchi.  Frane.  j4  la  turque.  « Egli  si  ò 
fatto  rapare  alla  lurcbesca,  e si  è lasciato  un 
par  di  basettoni  terrìbili.  Hed.  Leti,  slamp. 
i8q5^  p.  37.  Vestilo  alla  lurcbesca.  id.  ih, 

TURCO.  Aggeli.  Di  Turchia.  - A torco 
ceppo  il  piè,  rasa  la  diioroa.  Porgerà  Italia 
e Roma.  Filie,  Rim.  5o. 

J.  Tuaco,  in  forza  di  suat.  ro.,  per  Co» 
indio  turco  j e Toaco  roaTAitrz  si  dice  un 
Cavallo  turco  che  va  di  portante  e di  ambio. 
Lat.  Equus  tolatarims,  (Botta.)  • Ricordatevi 
di  provedermi  un  turco  portante,  che  abbia 
quelle  parti  che  si  ricercano,  per  l'Impo 
radorc.  Car.  Lett.famet.  1,  lett.  i4< 

TURGiDETTO.  Aggett.  dimin.  di  T^r» 
gido.  Vn  poco  tùrgido.  — E sorrìdea  col  lab- 
bro turgidelto.  Cocch.  Raim.  Lun.  83. 

TUTTO.  Aggeli.  ; ma  si  usa  pure  io  forza 
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di  sust.  m.,  e spesso  ancora  per  avverliio. 
Noi  qui  non  seguiteremo  che  l'ordine  del- 
I*  alfabeto.  Lat.  Totus,  e spesso  Omnis, 

1.  Tutto,  aggeli.,  ha  la  proprietà  di 
gettar  vìa  1*  articolo  che  si  suol  porre  tra 
esso  e il  sust.  a cui  a*  appoggia.  (Es.  d'agg. 
alla  Crusca,  la  quale  ne  adduce  nel  tema 
dì  TUTTO,  add.,  ma  senza  Gre  avvertili  di 
tale  proprietà  li  studiosi.  Alcuni  moderni 
per  altro,  col  troppo  spesseggiare  una  tal 
maniera  di  costrutto,  la  rendono  se  non  tri- 
viale, per  certo  stucchevole.)  • Ma  Elles- 
ponto, là  *ve  passò  Xerse,  Ancora  freno 
a tulli  orgogli  umani.  Più  odio  da  licaodro 
non  sofferse,  ec.  Dant.  Purg.  38,  73.  La 
città  da  tutte  parli  era  presa.  Bocc.  Filoc. 
l.  I , p.  3 1 . E combattendo , Tutta  provincia 
perdi  sol  per  quello.  Barber.  Docum.  toy, 
id.  Vedi  saggio  uom  per  via  In  vc^te  e tulli 
gestì  onesto  andare.  Id.  ib.  i53,  i5.  Io  li 
prometto  che  tu  lasserai,  Per  istar  seco,  tutti 
altri  diletti.  Id.  Beggim.  533.  Se  ciò  vuo*  far, 
tu  mi  porai  {potrai)  vedere  In  tanta  altezza, 
bellezza  e sprendore  {splendore).  Che  per 
niente  arai  (aerai)  tutte  altre  cose.  ìd.  ib, 
334-  Bealo  colui  cho  io  tutte  cose  s* umilia; 
peroerbè  sarà  esaltato.  Coli.  ab.  Js.  33.  Fece* 
li  cadére  in  tulle  maladìzioni  e opere  bestiali. 
Id.  tog.  Piena  di  tutta  bealiludioe.  Beuciv, 
Espos.  Patem.  3.  In  queste  sette  parole  sono 
rinchiuse  tutte  altezze  0 tutte  perfezioni  di 
grazia,  oc.  Id.  ib. 

J.  II.  Tutto,  io  signif.  di  Ogni  cosa, 
ovvero  Ogni  luogo.  - E per  mare  e per 
terra,  ad  un  ricco  uomo,  come  tu  se*,  ci 
è tutto  pien  di  perìcoli.  Bocc.  g.  1,  n.  3,  a»,  i, 
p.  iSi. 

III.  Tutto,  si  trova  posto  alcuna  volta 
per  enfatico  ripieno,  a fine  di  rendere  più 
viva  ed  efficace  1*  espreuione.  - Delle  quali 
confezioni  essa  ungendosi  c dipigneodosi,  co- 
me sè  a vendere  dovesse  andare,  spesse  volte 
avvenne  che,  ik>o  guardandomene  io,  e ba- 
ciandola, tutte  le  labbra  m*  invischiai.  Bocc» 
Corb.  309.  Ebbe  una  volta  di  sua  nuin  di- 
pinto Con  lutto  ogni  suo  studio  il  bel  Jacinlo. 
Bracciol.  Sch.  Dei.  i3,  35. 

IV.  Tutto,  per  Totalmente,  In  tutto 
e per  tutto.  ••  Ma,  poiché  promesso  l'ho, 
io  V*  andrò,  acciocché  non  paja  ch'io  voglia 
lutto  ogni  cosa  Gre  a mia  maniera.  Bocc* 
Filoe.  l.  3,  p.  io5. 

%.  V.  Tutto,  per  lo  stesso  che  Tutto  che  o 
Tuttoché,  óok  Benché,  Sebbene,  ec.i  come  Poi 
in  vece  di  Poi  che  o Poiché.  (Es.  d'a^.)  • 
Tutto  egli  avesse  gran  talento  di  mangiare , 
1100  volle  toccare  U dbo  non  mondo.  Pier 
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delie  Vigne  (cit.  nella  Tav.  dtìV  Uhald,)» 
Tulto  aleno  le  coso  d*  altra  maniera.  Rei. 
Arist.  ms.  Corbinel,  (cit.  c.  a.).  1 Merli... 
tutto  fossero  prima  abitanti  in  Mercato  vec- 
chio. Vili.  G.  l.  5t  c.  39.  Ahi  lasso!  questa 
sentenzia  tutto  sia  ella  molto  brieve , ma 
ella  lunga  sanza  (ine  e molto  angosciosa  e 
grave,  quando  elii  {egli)  dilungherà  ciascu- 
no da  sè  e da  sua  compagnia,  molto  saràe 
ridotlata,  ec.  Bencit*.  Espos.  Patern.  61.  E 
questa  donna  che  tu  vai  cercando  Con  tanto 
disiderio  spessamente,  Tutto  sia  grande  sua 
potenza  e altezza,  Ti  sembrerà  iovér  di  lei 
niente.  Barber,  Reggim.  3‘ì2. 

VI.  Tutt*  ALTso.  - V.  in  ALTUO, 
aggett.,  il  XWI,  p.  571,  col.  1. 

VII.  Tott'altso  che.  — V.  in  ALTRO, 
aggeli.,  il  §.  XXVII,  p.  571,  col.  1. 

Vili.  Tctto  a simile.  Posto  avverbìal- 
raeote,  significa  In  similissima  guisa.  — Se- 
condo che  negli  animali  intra  la  rcticuiazion 
delle  vene  e de’  nervi  sono  ricomponimenti 
di  semplici  parti,  ec.,  cosi  tulto  a simile  sono 
nelle  piante  parti  lignee,  ovvero  erhali,  le 
quali,  ec.  Cresc.  l.  a,  c.  5,  v.  1,  p.  7^. 

§.  IX.  Totto  che,  per  Tutto  db  che. 
Ogni  cosa  che.  Maniera  frequeutissima  ap- 
jiresso  eccellenti  scrittori,  beuchè  giudicata 
da  taluno  per  alquanto  duretta,  se  non  an- 
che oscura.  • Se , in  quanto  è auro , pre- 
giato è,  in  quanto  lavoro  tene,  è schifalo; 
chè  tutto  ch'egli  ha  del  nostro  non  degno  è. 
Fr.  Gm7/.  Lelt.  36,  83.  (In  quanto  lavoro 
iene;  cioè,  In  quanto  s'appartiene  a lavo- 
ro. Maniera  d'esprimersi  che  attesta  V in- 
fanzia e la  rozzezza  della  lingua.)  La  somma 
di  tulto  che  sopra  ciò  le  potessi  dire,  è quello 
che  io  1*  ho  già  detto  per  le  altre  : a quelle 
dunque  me  ne  rimetto.  Car.  l^tt.  1 , i3.  E 
però  in  tulto  ch’io  vi  possa  far  cosa  grata, 
coinmandatemi , chè  io  mi  servirò  libera- 
mente di  voi  in  tutte  le  mie  occorrenze.  Id. 
ib.  I,  7. 

J.  X.  Torr*  ijisizmb.  Avverhialm.  — V.  io 
INSIEME,  avverb.,  il  $.  IX,  p.  col.  i. 

XI.  Terrò  tempo.  Posto  assolulam.  e 
avverhialm. , vale  Sempre,  Contintusn^nte. 
(Es.  d'agg.  )•  Ed  io  sarò  tutto  tempo  con 
teco;  Chè  vedi  ben  ch’io  son  giovane  e bella. 
Barber.  Reggim.  a84>  (Con  teco:  locuzione 
pleonastica,  usatissima  anche  prima  dei  Bocc. 
e del  Pelr. , siccome  attesta  1*  addotto  es.  ; 
piaciuta  universalmente,  e quindi  senza  in- 
lernizionc  passata  infiiio  a noi,  e certa  di 
seguire  ancor  per  un  pezzo  suo  cammino. 
JI  primo  che  la  schernisse,  chè  ad  essa  pure 
non  sono  inattCDli  li  schernitori,  si  fu,  se 
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la  memoria  non  m’inganna,  Ugo  Foscolo: 
egli  teoeala  per  inventala  dal  Boccaccio;  e 
il  Boccaccio  non  era  sul  suo  calendario.) 

J.  XII.  Tutto  tutto,  usato  col  valore  di 
Tutto  quanto,  Interissimamente.  Gli  antichi 
dissero  Tututto.  • Soprastettc  quel  morbo 
gallico  a scoprirmisi  più  di  quattro  mesi  in- 
teri; di  poi  mi  coperse  tutto  tulio  a un  tratto. 
Ben.  Celi.  t.  t,p.  26^,  ediz.Jìor. 

XIII.  Tutt'una.  Per  La  stessa  cosa.  - 
V.  in  UNO,  aggeli.,  il  XV. 

XIV.  Al  tutto,  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  A ogni  modo,  At'uegna  che 
vuole , «SrgMa  che  può  , A ogni  costo.  In 
frane,  vi  corrisponde,  secondo  le  occasiom, 
jÌ  tout  hasard,  ovvero  A tonte  force.  • EgU 
a la  sedia  ha  pur  posta  la  mira,  E non  vorrfa 
che  gli  andasse  fallita:  Èssi  più  volte  ripro- 
valo invano,  Chè  al  lutto  vuol  portarla  a 
Moni’ Albano.  Bcrn.  Or.  in.  38,  4i* 

XV.  Il  tutto  iksiemb.  - V.  sotto  a 
INSIEME,  avverb.,  ilj.  Vl,p.  3zi.  col.  3. 

XVI.  I>«  UN  CBBTO  TUTTO,  In  ON  COTAB 
tutto.  Per  ciò  che  popolarmente  diciamo 
In  monte.  In  complesso j cioè,  Considerata 
la  cosa  non  a parte  a parte,  ma  così  nel 
tutt' insieme.  - Alcuni  (/es/i)  tuttavia  ne  ab- 
biamo avuti  non  interamente  lilierì  da  qnal- 
cuno  de’  sopra  detti  difelli,  non  però  di  me- 
no in  alcuni  luoghi  assai  buoni , ed  io  un 
certo  tutto  sottosopra  ragionevoli,  e sicura- 
mente migliori  degli  stampati.  Deput.  Decam. 
f,36z.  Tutti  quelli  che  hanno  il  seggio  in 
Toscana  si  |>ossoao  leggitimamente  elMama- 
rc  Toscani,  che  per  un  certo  rispetto  ed  in 
un  colai  lutto  si  dice  veramente  e bene,  non 
già  a questo  special  proposito  che  noi  cer- 
chiamo. Borgh.  Vinc.  2 , 55. 

§.  XVII.  Psa  TUTTO*.  Lociiz.  avverb.  usata 
col  valore  dì  Per  ogni  luogo.  Per  tutti  i 
luoghi.  Da  per  tutto.  In  tutte  te  parti,  Oni^ 
versalmente.  (Es.  d’agg.)*Oh  eli' audreblie 
di  rondone, ...  se  la  natura . . . avesse  pro- 
vedulo  che  gli  uomini  in  favellando  per  lutló 
a un  mo',  senza  liriga  s’ intendessero  fra  lo- 
ro. Allegr.  74  edit.  Crus.j  56  ediz.  Amsterd, 

XVIII.  SopBA  *L  TUTTO.  Locuz.  avvefb., 
significante  lo  stesso  che  Soprattutto,  cioè 
Più  che  in  ogni  altra  cosa.  Più  che  ogni 
cosa.  Principalmente.  — Uomo  di  profonda 
litteraiura  e di  sommo  credito  in  tutte  le 
filosofiche  speculazioni,  ma  sopra  '1  tutto  ma- 
ravigiiosameote  felice  nell*  inventiva  degli 
ardui  problemi  della  più  nobile  e più  su- 
blime geomeirfa.  Red.  1,  98. 

5.  XIX.  Tobnarz  Tetto  uno.  -V.  in  UNO, 
aggeli.,  il  XVII. 
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TUTÙNO.  SotC. m.  Lo  itei$o  che  Prid~  I />.  /.  4*  c*  ■ <>  p- 
po,  * Eoo  (Giove)  lia  Moluno  ottcto  Tuta-  ||  ed  encfae  remica  leggono  Hotumo  ovvero  Tu- 
DO|  il  quale  appo  li  Greci  si  cbiania  Prìapo>  I turno j ma  per  errore,  coma  si  può  riconoscere 
cfaé  non  se  ne  vergogna.  «Srvu  Jgott.  GL  ||  nel  Forcdlìni  in  MUTINUS  e TUTUNUS.) 
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Ubero.  Sihi.  m.  Mamma,  Poppa.  Lat  jj 
Vber.  (Es.  d'agg.)  «Che  lì  uberi  dì  quelle  R 
fan  sugosi  Di  tanto  latte.  J9occ.  jimet.  4^.  | 
(Parla  delle  pecorelle.)  Abbiano  (/e  capre)  | 
grandi  uberi.  Cresc.  v.  5,  p.  106.  Il  gregge  H 

insegnava  di  conducere,  E di  tosar  le  | 
lane  e munger  li  uberi.  iSaimos.  Àrcad.  p.  66. 

UBÈRO.  Aggett.  Sì  dice  di  Manteilo  di 
cavallo  U cui  colore  si  rmssimiglia  a quello 
del  fior  di  pesco  j ed  è fra  il  bianco  e il 
bajo.  Frane.  jtfuòcre.(L'Alberli,  Dici,  frane., 
dice  che  V aulmre  è una  sorta  d' isabella.) 
m Maneggiando  no  cavallo  in  Tracia  nato. 
Da  tre  piedi  balaan,  di  pelo  ubèro.  Tasson, 
Socch.  rap,  9,  i5.  | 

! UCCELLÀBILE.  Aggett.  Che  si  lascia 
uceeUart,  o Degno  d'essere  uccellato,  cioè  ■ 
burlato,  beffato.  (E»,  d’  «gg.)  - De’  Dicchi  I 
io  li  avevo  i più  belli  dei  nioudo  e più  di  V 
uoa  dozzina,  e tutti  mi  ai  tolgono  di  camera; 
chè  in  queato  anno  ocoellahile  più  che  quan- 
do io  li  compravo.  Cor.  Lelt.  in  Pros.Jior. 
par.  4,  voL  %.p.  6. 

UCCELLÀJA.  Suat.  m.  Uccellare,  Vc- 
eellatojo.  Frasconaia. 

J.  Figuratam.,  per  Lo  uccellare  ad  amori, 
amoretti,  amorassij  cioè  Tresca  amorosa, 
Faggiro  saaoroso.  - 1’  ao  che  queata  fanciulla 
ha  essa  la  mala  fanciulla  per  te , credimi  : 
i’  t*  ho  detto  oramai  tante  volle  che  queale 
uccellaie  di  Aleaaandro  non  mi  ptaedono. 
Cecch.  Dissim.  a,  s.  io. 

UCCELLARE.  Verb.  neulr.  Tendere  in- 
sidie agii  uccelli  per  prenderli. 

^ I.  Uccai.LaaE  a haìito.  Figuratamente, 
vale  Industriarsi  di  procacciarselo.  - Inaie- 
me  Con  Druailla  verrete  : Se  vi  dona,  pren- 
dete; E con  modeali  vezzi  Uccellate  a marito. 
UonigL  3,  409. 

J.  II.  UcciLLzai  DI  ALCDHa  eoa.  OH  Tata. 
Beffarlo  e insieme  riprenderlo  per  cagione 
d"  alcuna  cosa.  - Vagliate  dunque  aver  piut- 
toalo  companiona  al  noalm  Villano  ( FVMoiù), 
che  uccellarlo  degli  errori  non  auoi,  ma  de' 
auoi  tempi.  Giambal.  Geli.  i36. 
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UCCELLI  AQUÀTICI.  Cosi  chiams  d 
Savi,  Omit,  3,  I,  li  Uccelli  da  lui  classati 
nell' Ordine  V,  contrapponendovi  il  laL  Jn- 
seres. 

UCCELLI  DI  RAPINA.  Cosi  diiama  U 
Savi,  Ornit.,  r,  li  Uccelli  da  lui  dassalt 
neir Ordine  I^  e vi  contrappone  il  lat.  dn^ 
cipitres. 

UCCELLI  DI  RIPA.  Così  chiama  il  Savi, 
Omit.,  3,  Qi  I,  li  Uccelli  da  lui  classati  neU 
rOrdine  IV,  a cut  contrappone  il  lat.  Grallm. 

UCCELLI  RAZZOLATORI.  Cosi  chia- 
ma il  Savi,  Omit.,  3,  167,  li  Uccelli  da  Ini 
classati  neir  Ordine  lU;  c vi  coulrappone 
il  lai.  Gallina. 

UCCELLI  SILVANI.  Cosi  chiama  il  Sa- 
vi, Omit.,  I,  95,  li  Uccelli  da  lui  ckssati 
neir  Ordine  11,  cui  contrappone  il  lai.  Pas- 
se res. 

UCCELLO.  Sust.  m. 

AaDAastaE  li  cccelli.-V.  io  ANDA- 
RE, verbo,  il  $.  XXllI,  p.  65i,  col.  3, 
in  fine. 

UDIBILE.  Aggett.  dito  a essere  udiUs, 
Da  poter  essere  udito.  ( Es.  moder.  ) * E 
M^tmede,  preso  un  nappo  e libando,  pre- 
gava talmente  che  fosse  udibile  da  quei  della 
nave.  Soluin,  dm.  dbroc.  1 o. 

UFO  (A).  Senza  spendere.  Senta  spesa. 
Locoe.  avverò,  plebèa,  di  cui  Torìgioe,  se- 
condo il  Hinncci,  è questa.  Si  scrivono  da* 
Magistrati  di  Firenze  lettere  di  commissioni 
a*  ministri  forensi,  le  quali  da  coloro  che  le 
chieggono  e le  presentano,  si  pagano  a*  Ma- 
giatrati  che  le  fanno,  ed  a'  mioistn  che  le 
ricevono;  e quando  non  sono  chieste,  ma 
sono  fatte  e mandate  per  proprio  interesse 
di  quel  Magistrato  che  le  fa,  non  vi  è spesa 
alcuna  : e però,  afl^bé  tali  lettere,  le-  quali 
non  si  pagano  , si  possano  distinguere  da 
quelle  che  si  pagano,  acritnmo  nella  sopra- 
scrìtta ex  officio,  ma  l'abbreviano  scrìvendo 
ex  offos  ed  i lavolaccioi  o donzelli,  che  le 
«insegnano,  non  leggcmo  se  non  ex  tfo' 
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e dìsiÌDguono  queste  due  specie  di  lettere, 
dando  a quelle  che  si  pagano  il  nome  di 
Lettere  col  diritto  » cioè  con  la  dovuta  spesa} 
ed  alKaltre  il  nome  deW'ufo»  cioè  senui  spe* 
sa.  E di  qui  è nato  questo  detto  A UFO,  che 
vuol  dÌr«Sensa  spesa;  e serve  in  ogni  occasio* 
ce. (.Wmic.  Not.  Malm.  v.  itp.  99,  col.  t.)a 
(Dial.  mil.  A off,  eoo  Vo  stretto^  A macca.)  • 
Ornai  serra  li  ordinghi  e le  ciabatte  Chiuri» 
que  lavora  e vive  in  sul  travaglio,  E difi* 
lato  a cena  se  la  batte  A casa  o dove  pii\ 
gli  viene  in  taglio.  Chi  dal  compagno  a ufo 
il  dente  sbatte;  Tanti  ne  va  a taverna,  ch*è 
un  barbaglio  ; Parte  alla  busca , ec.  Malm. 

7. 5. 

5.  I.  A oro,  per  Senza  ricevere  mercede. 
(Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde  talvolta  Per 
tfuel  preitif  pronunziato  con  accento  ironi* 
co.)  — Per  avere  i preti  medesimi  su  questa 
speranza  {di  ottenere  la  rendita  d‘alcun  èe* 
n^tio  ) fatto  il  pedante  a ufo  a’  figliuoli  di 
quelli  a cui  apparteneva  la  data.  Fagiuol. 
Com.  4>  3^0.  Chè?  s’ha  a lavorar  per  altri 
a ufo?  Id.  ib.  6,  0^9.  Però  stia  quello  pure  a 
rimirare  paradiso  dipinto  dal  Danài- 

m’),  11  qual  nè  meuo  c’era,  se  voi  pio  A 
ufo  non  ve  ’l  mettevate  a fare.  Id.  Rim. 
3,  (Parla  della  cU|>ola  di  S.  Marta  Mad* 
dalena  de’  Pazzi,  dipinta  dal  Dandini  senz'ai* 
cuna  mercede.) 

J.  11.  Ahdasb  a oro.  Passarsela  senta  pa» 
gare  la  sua  rata.  (Crus.  in  ANDARE,  sen* 
za  es.  ) 

J.  UT.  Dase  a ero  vsk  cosa.  Darla  senta 
rfcci-eme  ricompensa.  Lat.  Dare  gratis.  (Man* 
ca  l’es.  nella  Crusca,  la  quale  registra  la 
presente  locuzione  sotto  il  verbo  DARE,  e 
non  trae  pur  fuori  la  voce  UFO  al  posto  suo 
dell’ alfabeto.  ) - Gli  osti  non  possono  dar 
mangiare  e bere  a ufo  a’  pellegrini  che  pas* 
sano.  Fagiuol.  Com.  5,  Sog. 

UGIVA,mctJÌtesì  di  UNGHIA.  I>al-  Vnguis, 
Ugna  di  cavallo.  T.  botan.  vulg.  ~ V. 
in  C.WALLO  II  XVI,  p.  91,  col.  1. 

UGONOTFISMO.  Susl.  m.  Dottrina  o 
Professione  della  religione  riformata,  della 
religione  degli  Ugonotti.  Frane.  Ifugueno- 
iisme.  •>  Gran  vantaggio  senza  dubbio  sarà 
ancor  per  la  Spagna  che  resti  efllilto  fugo* 
nottismo  io  quell’  angolo  al  vicino  e prima 
si  infetto.  Rentiv.  IjoU.  319. 

UGONOTTO.  Susl.  m.  Nome  dato  in  ge- 
nerale a’  Calvinisti.  Frane.  Jiugtienot.  » Vo* 
leolier  saprei  se  siete  Ugonotto  o Cristiano. 
Cor.  Leti,  5o4> 

iVrtt.  - Dice  il  5Ìg.  Laveaux,  Nouv.  Dici, 
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lAsng.fronc.t  che  UGONOTTO  viene  dal  le« 
desco  Eidgenoss,  significante  Legato  da  giu- 
ramento.  Ora,  avendo  1 Calvinisti  svizzeri, 
nelle  lor  dispute  contro  a’  Catolici,  preso 
il  nome  di  Eidgenoss,  furono  cosi  soprannomi- 
nati  in  Francia;  e i Catolici  di  quel  tempo  usa* 
vano  un  tal  nome  per  infamia.  — Ma  il  nostro 
Davila,  Ist.  guer.  civ.,  cc. , t.  i,  1.  1,  p.  ^3, 
ne  adduce  una  ben  diversa  origine.  Questi 
scllatorì  della  dotlriua  dì  Calviuo,  si  chiama- 
vano communemente  {di^ cg//)  UGONOT* 
TI,  perchè  le  prime  adunanze  che  si  fecero 
di  loro  nella  città  di  Turs,  ove  prese  da  prin- 
cipio e nervo  e aumento  questa  credenza, 
furono  fatte  io  certe  cave  sotterranee  vicino 
alla  porta  che  si  chiamava  di  Ogone:  onde* 
cliè  dal  vulgo  furono  delti  per  questo  UGO* 
NOTri;  siccome  in  Fiandra,  perchè  suda- 
vano vestiti  in  abito  di  mendichi,  furono  no- 
minati GUESI.  (La  stampa,  onde  abbiam 
tratto  questo  passo,  che  è la  milan.  co*  tipi 
della  Soc.  tipogr.  de’  Class,  ital. , in  vece 
di  Gitesi,  ha  Gemi;  ma,  senza  dubbio, 
per  errore,  giacche  non  Gelisi,  ma  Ouesi 
corrisponde  al  frane.  Gueux , che  Mendico 
a noi  suona  per  l'appunto.  Di  fatto  il  Magri, 
nel  suo  Diz.  sacio,  dice,  sotto  ad  EBANI- 
STA, che  i Belgici  chiamano  Gueux  li  Ere- 
tici ; e in  GUESII  pone  queste  precise  pa- 
role; «GUESU.  Sic  steatlo  xri  vocaban- 
tur  apttd  Belgas  Calviniataa  et  Lutheraiii , 
referente  Grotio  in  suis  Annalibus.  ) Al- 
1*  opinione  del  Davila  a’  accorda  pur  quella 
di  Vinc.  Borghini.  V.  io  Pros.  fior.,  par.  iv, 
V.  4 , p.  1 4 1 • etimologie  della  voce 

UGONOTTO  si  possono  vedere,  per  curio- 
sità, nel  Diz.  univ.  del  Chanibers. 

UGO^OTTO•  usato  aggeltivani.  «>  Dio... 
farà  prevaler  del  tutto  la  causa  della  Chiesa 
e del  Re,  la  quale  di  tanto  è superiore  an- 
che di  presente  alla  fazione  ugonotta  non 
meno  di  forze,  che  di  giustizia.  Bentiv,  Leti. 
ai 3.  — ìd.  ib.  a36. 

UGUALE.  Aggeli.  — V.  in  EGUALE , 
aggeli.,  la  Nota  filol.,  dove  il  Postillatore 
del  Livio  tradotto  da  Jac.  Nardi  avvertisce 
una  soltil  differenza,  generalmente  non  os- 
servala, che  fa  la  lingua  tra  UGUALE  ed 
EGUALE. 

ULTIMARE.  Verb.  all.  Recare  a fine.. 

5.  In  signif.  assol.,  per  Venire  alla  fine. 
Finire,  Terminare.  - In  questo  ultimo  ca- 
pitolo del  primo  libro,  uUimaodo,  la  quarta 
qualità  pone.  Oli.  Com.  Daut.  1,  575. 

Roté.  — La  Crus.,  uel  suo  tenia  di  ULTl- 
M.\KE,  adduce  il  preallegato  es.  in  questa 
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forma  : « In  questo  uìtimo  capitolo  del  prh 
mo  libro»  ultimando  la  quarta  qualità , ec.  » 
Ora  da  un  ule  ea.  coai  virgolalo , e man- 
cante dell'  ultima  voce  pone»  il  verbo  UL- 
TIMAUE  piglia  sembianza  di  attivo,  e quindi 
trae  iq  inganno  lo  studioso. 

ÙLTIMO.  Aggeli. 

J.  I.  All'ultimo.  IìOcuz.  avverb.  cllitt. , 
la  quale  si  usa  col  valore  di  Ultimamente, 
finalmente.  Alla  fine.  Alla  per  fine,  { Es. 
d'agg.  ) • Airullimo  Ruggier  la  spada  tras- 
se, Poi  che  l'ira  anco  lui  fé*  rubicondo.  ..«^rios. 
far.  36,  53. 

II.  In  su  questo  ultimo.  1x>cuz.  av- 
verb. di  tempo,  signiiìcante  lo  stesso  che  VI» 
tintamente,  cioè  In  questi  ultimi  tempi,  Non 
è gran  tempo.  Frane.  Dernièrement.  — Onde 
il  contadino  disse  : Io  gli  ho  in  su  questo  ul- 
timo dato  un  pajo  di  giovenchi  e certe  paja 
di  porci,  perchè  mi  ajutasse  appresso  la  Ec- 
cellenza Vostra.  Ceccher.  A*.  Aless.  Med,  ao. 

HI.  Ncll'oltimo.  Locuz.  avverb.  usata 
in  vece  di  Da  ultimo , Ultimamente»  Alla 
fine,  ec.  — Nell'uUimo,  preso  l'uno  dall'al- 
tro licenza.  Maestro  Manente  se  n'andò  a 
stare  con  Burchiello.  Uose.  cen.  3,  nov.  10, 
p.  371;  edn.  Sih.  Nell'ultimo,  andati  fuori, 
entrò  dentro  Maestro  Manente.  Id.  ib.  p.  Q78. 

UN.\  (.\  0 AD).  Locuz.  avveri).,  signih- 
cante  Insieme.  Lat.  Una.  ••  Degno  è che 
dov'è  l'un,  r altro  s’induca.  Si  che  co- 
m'  elli  ad  una  inilìtaro , Cosi  la  gloria  loro 
insieme  luca.  Oant.  Farad,  ti,  35.  Essendo 
una  moltitudine  di  pord  stretta  insieme, 
ed  uno  ne  sia  o percosso  o bastonato,  tutti 
si  serrano  a una , e corrono  addosso  a dii 
li  percuote.  Saechel.  no%f.  71,  u.  1,  p.  37$. 

J.  Audabb  a o ad  una.  Andare  insiemej 
ma  nel  seguente  es.  vale  Sparire  insieme.  • 
E pria  mi  dimostrare  Gli  occhi  suoi  belli 
queir  entrala  aperta;  Poi  ella  e il  sonno  ad 
una  se  n'  andaro.  DanL  Purg.  9,  63. 

UNO.  Aggett  Dumer.  Che  è singolare  in 
numeroj  Che  non  ammette  pluralità.  - Spes- 
se volle  è articolo  iodeterminato. 

I.  Noi.  fMM.  — Uso,  io  forza  di  art.  in- 
detcrmin.,  si  pone  talvolta  fra  l'aggett.  e il 
suo  sust.  — Sotto  cui  stagna  spazioso  un  gol- 
fo. Car.  Eneid.  l,  1,  v.’ì'jì.  E v'ha  d'alberi 
sopra  Tale  una  scena,  che  la  luce  e *1  sole  Vi 
raggia,  e non  penetra.  Id.  ib.  Li.  o.  273. 

J.  lì.  fpwm.  — Uko,  aggeli.,  con  la  cor- 
iispondenia  di  AtTao.- Quando  alt'aggeUivo 
Uno  non  si  dà  l'articolo  determinativo,  a 
rigor  di  grammatica  ti  dee  privare  di  tale 
articolo  eziandio  l' aggettivo  Altro  die  gli  i 
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corrisponde  ; e cosi , all'  incontro , si  vuol 
dare  il  detto  articolo  all' aggettivo  C/ho  qua- 
lunque volta  al  suo  corrispoodcole  Altro 
piaccia  di  darlo.  Nondimeno  questa  regola 
non  fu  sempre  osservata  anche  da*  più  ce- 
lebri scrittori.  Esempj.  - In  modo  mi  trava- 
gliavo io  ciascuna  di  queste  cose , che  una 
non  impediva  la  via  dell’altra.  Mach.  7,  I2« 
Col  corno  medesimo  da  una  mano , e con 
un  ramo  di  palma  nell'  altra , che  le  passe 
sopra  al  capo.  Car.  Leti.  2,  3 10.  Nel  chio- 
stro di  S.  Spirito  fece  due  istorie:  una  quando 
Giuda  vendè  Cristo,  e l'altra  quando  il  Salva- 
dorè  fa  l’ ultima  cena  con  li  Apostoli.  Borgh, 
Bafi  Hip.  2,  66.  - Saliùn.  Dis.  ac.  4»5o* 

III.  fot.  gtt".  - Allora  quando  Uso  è 

incorporalo  con  un  altro  aggeli,  numerale  « 
come  a dire  fentuno»  Trentuno»  vogliono  1 
Grammatici  che  il  sust.  che  immediatamente 
segue  ed  appartiene  ad  esso  V tnluno.  Tren- 
tuno, ec.,  si  ponga  nel  singolare,  facendolo 
concordare  con  YUno,  c non  mica  con  U 
voce  intera,  esprimente  il  numero  del  più, 
fentuno.  Trentuno,  e cosi  degli  altri  : onde 
s'abbia  a dire  e scrivere,  p.  e.,  VenUin  mi- 
glio, Trentun  giorno,  Quarantim’ ora,  e si- 
mili. Ovvero,  che,  volendo  pur  esfirimere 
la  cosa  in  plurale,  si  faccia  precedere  il  sost 
all’ aggeli. , come,  v.  g. , Miglia  ventuno. 
Giorni  trentuno.  Ore  Quarentuna.  E real- 
mente questa  regola  è d'ordinario  seguitata 
da' corretti  scrittori;  ma  lullavia,  chi  della 
prima  maniera  non  fosse  pago,  a fare  altri- 
menti gli  darebbero  una  colai  facullà  gli  es. 
che  sìam  per  addurre.  — Il  soperdiio  da  ven- 
tuno carati  che  'I  maestro  Adamo  metlea  di 
(ino  oro.  Oit.  Com.  Dant.  1,  620.  Ventuna 
Capiludini.  fili.  G.l.  J2,c.43,  tu* 

ediz.  fior.  Le  residenze  delle  veutun'Arti. 
farch.  Star.  3,  108.  Si  dovessooo  vendere 
all' incanto  tutti  i beni  di  ciascuna  delie  veo- 
luna  Arti.  Id.  ib.  3,  i44*  Dove  interven- 
nero cculrentuno  Senatori.  Jd,  ib.  4»  ^4* 
(Vorremo  noi  dire  ebe  in  lutti  quoti  luo- 
ghi , e in  altri  eh'  io  non  mi  brigai  di  no- 
tare, si  legga  in  tal  forma  per  trascorso  di 
stampa?...) 

IV.  Uao,  ai  usa  talvolta  per  lo  stesso 
che  Un  uomo,  sebbene  sia  piuttosto  inlerse- 
rito  per  ripieno.*  Avea  costei  Siebéo  per  suo 
consorte,  uno  Ìl  più  ricco  Di  terra  e d'oro 
che  in  Fenicia  fosse.  Car.  Eneid.  l.  1,  u.  553. 

V.  Uko,  io  certi  costruiti,  vale  Una 
cosa  medesima,  • Siccome  non  sono  tutte 
una  le  maniere  degli  amanti,  ma  molte,  cosi 
non  sono  tutte  una  le  guise  de'  nostri  gua- 
dagni, ma  iiifìuile.  Bcmb.  1,  187. 
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5 VI.  Unà  colf,  per  Una  cosa  stessa 
con.  • La  città  di  Firenze  in  quello  tempo 
era  camera  d'imperio,  e come  figliuola  e 
fattura  di  Roma  in  tutte  le  cose,  e da’ Ro* 
mani  abitata  ; e però  de'  proprj  fatti  di  Fi- 
renze a quelli  tempi  non  troviamo  croni- 
ca, ec.  E di  ciò  non  è da  maravigliare; 
perocch'  e'  Fiorentini  erano  sudditi  e una 
co'  Romani,  e per  Romani  si  trattavano  per 
lo  universo  mondo,  ec.  G.  /.  i,  c. 

V.  if  p.  59,  ediz.fìor.  (Questo  es.  viene  alle- 
gato dalla  Crus.  in  conferma  di  UNA , av- 
verbio, per  In  uno.  In  concordia.  Insieme.) 

J.  VII.  Uko,  avente  relazione  con  Altso, 
si  usa  anche  nel  numero  del  piò.  — Come 
in  lo  specchio  il  Sol , non  altrimenti  Ijo  dop- 
pia fiera  dentro  vi  raggiava  Or  con  uni, 
or  con  altri  reggimenti.  Doni.  Purg.  3i,  itt3. 

Vili.  U.*«o  ed  Altso  rispondentesi  a 
vicenda.  • Quivi  venne  a cascar  colui  c '1 
Conte,  E l'uno  all'altro,  e l'altro  all'uno 
ra  braccio.  Bem.  Or.  in  3^,  9.  Per  risparmio 
degli  occhi  scrivo  questa  in  solido  all’  u- 
no  ed  all’  altro  di  voi,  perché  Taltro  e l' uno 
siete  una  cosa  medesima  cosi  tra  voi , come 
verso  di  me.  Car.  Leti.  0,  19.  Stavano  le 
piante  l'una  poco  distante  dall'altra,  e tra 
l'altra  e l'una  stendeva  l'éllera  le  sue  braccia. 
Car.  Daf.  Ra^.  ni,  p.  Le  quali  cose 
l'una  dall'altra,  e l'altra  dall'una  si  dimo- 
strano. Varch.  Boe%.  Consol.  l.  4i  pros.  3, 
p.  Il 5.  (Test.  lat.  quorum  quidem  al- 
tcrum  demonstratur  ex  alierò,  m Tradnz. 
d' All).  Fior,  a Le  qua*  cose  l*  una  dell*  a/- 
tra,  e Poltra  dell*  una  si  dunostra.n) 

5.  IX.  Uso  cov  ONO.  Per  L*uno  con  V aU 
irò,  A vicenda,  m LI  veggio  d’ ogni  parte 
farsi  presta  Ciascun*  ombra , e baciarsi  una 
con  una.  Oant.  Purg.  36,  53. 

X.  Una  sol  volta,  in  voce  di  Una 
SOLA  VOLTA.— V.  in  VOLTA,  sust.,  per /'Voto. 

XI.  Ad  ona  ad  ona,  ovvero  A ona  a 
ONA,  ovvero  Ào  UNO  AD  ONO,  ovvcro  À uno 
A UNO.  Locuz.  avverb.,  il  cui  signif.  é L*una 
cosa  dopo  air  altra.  L’un  oggetto  dopo 
V altro.  Ad  uno  per  volta.  Distintamente.  - 
V.  li  Cf.  nella  Crus.,  la  quale  registra  e 
largamente  escmplilìca  la  presente  locuzione 
e sotto  questa  voce  UNO , e sotto  le  rubn- 
che  A D U e A U N ; che  è un  farci  pagar 
Ire  volte  la  stessa  derrata , come  et  tocca 
spesso  di  rinfacciarle.) 

XII.  Ad  uno.  IjOCuz  avverb.  eilitt.» 
sigoifiranle  Ad  un  animo.  Concorrendo  in 
un  medesimo  parere,  D*  accordo,  ec.  • Beo 
le  certifico  di  nuovo  d’ aver  molto  ben  latto 
rivedere  le  ragioni  ch'io  ho,  ed  esaminare 
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tulle  le  opposizioni  che  posso  avere,  e da 
avvocati  e da  procuratori,  ec.  E tutti  ad  uno 
mi  dicono  che  sono  cosi  chiare  e spedite, 
che  non  hanno  scrupolo  alcuno  io  contrario. 
Car.  Leti.  3,  3o. 

XIII.  De'  Duz  ANNI  l'uno.  - V.  in 
ANNO  il  %.  XLVIII,  p.  710,  col.  3. 

^ XIV.  Da'  DUE  d1,Ds'duS  MZSl  l'uno. 
Dille  due  scttìmane  l'una,  ec.,  parimente 
si  dice;  e s'intende  Un  giorno  si  e Poltro 
no,  ec.  • Va' e digiuna  quest* altr' anno;  e 
non  mangiare  se  non  de'  due  dì  l’uno. 

SS.  Pad.  3,  137,  ediz,  SUv. 

XV.  Esseaz,  o PAScaB,  o simile,  tut« 
t' UNA.  Locuz.  elHtI.,  significante  Essere,  o 
Parere,  ec.,  la  cosa  stessa.  ^ he  lenticchie 
sono  tuU*  una  con  le  lenti.  Seder.  Ori.  e 
Giard.  i54>  Sicché  fieno  e cappon  scinbran 
tutt'una.  Pagiuol.  Rim.  i,  i38. 

5.  XVI.  L'un  l' altso.  All'uno  bd  al- 
l' altso  , e simili , con  la  desinenza  del  gen. 
mas.  ancorché  si  parli  d'uomo  c di  donna, 
o di  cose  di  diverso  genere. -V.  in  ALTRO, 
>1  S*  XVni,  p.  569,  col.  3,  in  fine. 

XVII.  Tosnasz  totto  uno.  Per  Essere 
la  medesima  cosa.  Essere  tutPuno,  Tornare 
il  medesimo.  • Non  é ella  {la  carità)  nell'ap- 
petito sensitivo  o nel  concupiscìbile,  ma  si 
ben  nell'inlellettivo,  o vogliamo  dir  nella  vo- 
lontà, che  tutto  torna  uno.  Giambul.  Lez.  48. 

S.  XVIII.  Un  altso  di.  Per  lo  stesso  che 
noi  I>omhardi  diremmo  Altro  di.  - V.  in 
ALTRO,  aggeit,  il  %.  XXVIII,  p.  571. 

UNO  CON.  Ijocuz.  preposi!,  usata  talvol- 
ta dagli  antichi  per  Insieme  con.  Anche  si 
dice  In  uno  con.  In  una  con.  • La  quale 
AiUlnia  é presto  dov' é oggi  Roma;  e di 
quella  fece  capo  del  suo  Regno  e de'  La- 
tini uno  co'  Trojani.  Fili.  G.  l.  t,c.  34>  u,  1, 
p.  53,  ediz.  fior. 

UOMO.  Sust.  m.  Lat.  Homo. 

I.  Uomo,  si  adopera  spesso  col  valore 
deirOn  de'  Francesi,  pronome  personale  inde- 
finito e d'ambo  i generi , indicante  in  modo 
generale  una  o più  persone.  Vi  corrisponde 
Si,  Uno,  Altri,  La  genie,  ec.  Ingl.  People, 
Tcdea.  .Man.  • « Il  sonno  é veramente  qual 
uom  dice  {Petr.).  » E il  Boccaccio  nella  Nov. 
dell'ah.  di  Cligiii:  «Veramente  é questi  cosi 
magnifico,  come  uom  dice;  n ed  in  mille  altri 
luoghi.  1 Franzesì  ancora  usano  una  tal  fra- 
se, dicendo  On  dii,  On  Jait,  che  suona  il 
medesimo  che  Uomo  fa.  Uomo  dice;  men- 
tre la  particella  On  sì  vede  che  è stata  for- 
mata e derivala  dal  lat.  Homo,  che  li  an- 
tichi c vecrlii  Franzesì  poi  la  scrìvevano 


Dm  ■ by 


696  UOM  - IJOM 

Tìom^  ec.  Salvin,  Qpp,  io5*  not.  a.  (Si  noti 
ancora  che  i Francesi,  innanzi  die  dicessero 
e scrivessero  On , dicevano  e scrivevano 
Hon.  Di  che  si  vede  come  le  lingue  ancor 
esse  procedono  passo  passo  a dirozzarsi,  ina 
perdendo  assai  assai , nello  stesso  tempo , 
delle  sembianze  di  loro  origine.) 

IL  Uomo  DEL  pik  TOM>o,  ovvero  cnr.  I 
HA  IL  ris  TONDO.  Figuratam.  e familiarrn. , 
si  dice  di  Uomo  prudente,  giudiùosoj  Uo- 
mo che  procede  adagio  e considerato  nette 
sue  operazioni s Uomo  da  non  inciampare 
o da  non  metter  piede  in  Jatloj  Como  da 
potersene  fidare,  stante  ta  sua  prudenza,  il 
suo  gitidicio,  ec.  (I  Francesi  dicono,  in  senso 
analogo,  Il  est  tout  rondi  e intendono,  £g/i 
procede  seni*  artifizj,  alla  schietta,  con  sin- 
cerità, — Noi  altri  Milanesi  diciamo,  Óm  che 
i'ù  col  pè  de  piomb.)  «Or  io , che  non  mi 
SOD  voluto  fidar  di  me  stesso,  mi  son  voluto 
accostare  a voi  che  siete  di  quelli  uomini  del 
piè  tondo,  e che  mi  potrete  consigliare.  TVe//. 

J.  A,  Com.  3, 181.  Di  voi  io  non  ho  alcun 
sospetto,  perchè  voi  siete  di  que*  di' hanno  le 
man  pelose  e il  piè  tondo;  ma  chi  può  sa- 
pere come  l’ha  da  ire?  Id.  ib.  5,  a6. 

§.  UI.  Uomo  di  Aarz.  Artiere,  Artefice,  - 
Trovatori,  sonatori,  e belli  parlatori,  uomini 
d'arti,  giostratori,  schermitori,  d'ogni  ma- 
niera genti.  Piov,  ani.  n.  20,  p.  61, 

5.  IV.  Uomo  di  buona  vita.  Uomo  dabbe- 
ne, ••  Quando  tu  viiogli  avere  un  caro  com- 
pagno, ovverp  un  fedele  amico,  non  anda- 
re dricto  {il’.etro)  che  sia  avventurato,  ma 
va'  drielo  che  sia  uomo  di  buona  vita.  Lib, 
Cai.  /.  4f  >5,  p,  159. 

V.  Uomo  di  odebba.  Propriam. , Sal- 
datoi ma  (dice  il  Grassi)  si  adopera  sem- 
pre ad  onore  c parlando  d'uomo  provato 
nell’armi  c veterano.  Frane.  Ilomme  de  guer- 
re. - Nel  seg.  es.,  da  potersi  aggiungere  a' 
Vocab.,  Uomo  di  cdlbba  viene  a dir  Buon 
soldato.  Buon  guerriero.  - Non  solamente 
in  Lacedeinonia  nascevano  lì  uomini  di  guer- 
ra, ma  in  ogni  altra  parte  dove  nascesaino 
(rtoiceisero)  uomini,  pure  die  si  trovasse  chi  li 
sapesse  indirizzare  alla  milizia.  Mach.  5,  1 13. 

VI.  Uomo  o Pzisona  di  mal  ArrASt.  - 
V.  in  AFFAUE.,  aust.,  il  U*  p* 

col.  I,  in  principio. 

VII.  Uomo  di  molto  romb.  Uomo  molto 
rinomato,  famoso.  • Quando  in  Siena  capitò 
per  ventura  uno  Ascolauo, ...  uomo  di  molto 
nome  in  sa{>er  conoscere  moltissime  qualità 
di  mali  occulti,  non  saputi  da  altre  persone 
conoac^re.  BatgagL  J^ov.  1,  164* 

Vili.  Uomo  di  pabolz,  ovvero  ricRO 
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Di  PAAOLS.  CioWone.  • Ne*  conviti  che 
tu  sia  temperato  in  tuo  parlare»  acciocdiè 
non  sia  tenuto  uomo  di  parole  tu  che  vuo- 
li  essere  tenuto  onesto  cittadino.  Lib.  Cat, 
l-  S*  *9»  P*  (Test.  lat.  1 « Ne  videare 
loquax  dum  vis  urbanus  haberi.n)  Contra  gli 
uomini  pieni  di  parole  non  contendere  di 
novelle.  Id.  l.  1,  10,  p.  i4a.  (Test,  Ut. 

u Contra  verbosos  noli  contendere  verbis.t») 
J.  IX.  Uomo  di  pcnitkrza.  — V.  in  PE- 
NITENZA il  5.  V,  p.  4*9>  col.  I. 

X.  Uomo  o Pcbsona  di  p&zza.  — V.  in 
PEZZA,  sust.,  il  VI,  p.  447*  col.  a. 

^ XI.  Uomo  di  soldo.  - V.  in  SOLDO, 
sust.,  il  XIV,  p.  5^3,  col.  a, 

$.  XII.  Uomo  tsssuto  alla  piana.  — V. 
in  PIANO,  aggelL,  il  ^V,  p,  45o,  col.  1. 

XIII.  A tdtt'uomo.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante  Con  tutte  le  forze,  o simili,  che 
tu  abbii  A tutto  potere,  A tutta  passai  che 
anche  si  dice  un  po'  bassamente  Con  le  mani 
e co*  piedi.  • Veggovi  dar  dentro  in  quei 
libri  a tutt'uomo:  non  per  questo  vi  dimen- 
ticate degli  amici  vostri,  ec.  Cor.  Leti.  1,  8. 
(Ed  il  Cdlini,  v.  3,  p.  11,  disse:  a Egli  db 
fece  con  gran  ragione,  perchè  tal  arte  ri- 
chiede tutto  V uomo.**  Cioè,  richiede  che 
Vuom  vi  si  applichi  con  tutte  le  sue  forse, 
con  tutto  il  suo  potere.) 

J.  XlV.  Ilo  TBOVATO  IL  MIO  DOMO,  EgLI 
HA  TBOVATO  IL  SDO  UOMO,  CC.  Così  diceodo, 

s'intende  Io  ho  trovato  Pnomo,  la  persona 
che  fa  per  me,  la  persona  ch'io  cercavaj 
IJuomo,  Im  persona  ch'egli  ha  trovato,  è 
il  suo  caso,  e simili.  Questa  locuzione  si  usa 
spesso  ironicamente,  come  nell'es.  che  siam 
per  addurre.  Frane.  J'ai  trouvé  mon  homme* 
• Mie.  E come  avresti  fatto?  Pisa.  Conten- 
tato Alessandro.  Mie.  Per  dio,  che  io  ho  tro- 
vato il  mio  uomo  !...  Tu  debbi  esser  forse 
d'accordo  eoo  esso  loro:  oh  va',  e non  mi 
ragionar  mai  più  di  questa  cosa.  Lasc.  Si- 
bit.  a.  1,  s.  1,  Teat.  com. fior.  4»  >3. 

UOPO.  Sust.  m.  Pro*,  Utile,  Bisogno, 
Necessità.  (Crus.) 

)Ba/.  — Già  si  contese  fra' Grammalict 
se  qtM^sta  voce  UOPO  i nostri  maggiori  U 
ricevessero  da'  Latini  o più  tosto  da'  Pro- 
venzali. Contesa  di  sterile  erudizione  l Ma 
ciò  che  per  avventura  non  fu  mai  notato 
si  è che  UOPO  ora  ci  viene  dal  Ut.  Opus, 
tris,  ovvero  Ops,  is  (talvolta  queste  due  voci 
si  suppliscono  a vicenda),  ed  ora  dalla  voce 
latina  indeclinabile  Opus.  Quindi  le  diverse  si- 
gnifìcanze  in  cui  I*  italiano  UOPO  si  suole 
usare.  UOPO  è dunque  un  termine  omóni- 
y mo  univoco.  Tre  sono  li  UOPI  ebe  si  tono 
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slanciati  odia  nioderoa  (talia,  ducuoo  d«’ 
quali  esce  d'  un  casato  dilferenic  da  quello 
onde  son  li  altri  usciti , c cui  lega  fra  loro 
un  semplice  vincolo  di  cognazione  Ne*  seg. 
paragrafi  si  farà  manifesta  la  loro  diversa 
discendenza.  E qui  ne  toma  in  acconcio  il 
ripetere  il  già  detto  altre  volte,  che  una 
parola,  la  quale  possegga  più  signilicali  fra 
loro  oppostilo  troppo  diversi,  ripete,  gene- 
ralmente parlando,  tante  origini,  quanti  sono 
que*  suoi  significati;  o veramente  una  tale 
diversità  o contrarietà  non  é che  uu  arti- 
fizio retorico,  una  figura.  Onde  chi  dice,  p.  e., 
il  verbo  SPEUAUE  esser  fornito  di  doppio 
e opposto  sentimento , - quello  d*  Avei't  spe^ 
ronza,  e quello  ò’ Av^er  timore-^,  non  con- 
sidera che  ciò  nasce  da  una  figura  retorica. 
Io  per  altro,  salva  la  riverenza  a que’  grandi 
die  a simili  figure  laUolla  ricorsero  per  certi 
loro  o ris{>eui  o bisogni , mi  guarderei  tie- 
ne di  usare  lo  stesso  vocaliolo  cun  signifi- 
Ganze  direttamente  contrarie;  perchè  il  fine 
del  parlare  e dello  scrivere  è di  manifestare 
altrui  i concetti  della  nostra  mente;  né  que- 
gli per  certo  può  chiaramente  e disliolamcnte 
manifestarli , il  quale  prende  a vestirli  con 
parole  e<{uivoche.  L' omonimia  è già  per  sé 
stessa  un  difetto  delle  lingue;  ma  difetto  a 
cento  doppi  niaggiorc  è il  trarre  una  stessa 
parola,  una  parola  non  avente  che  un’ori- 
gine uniea , a sensi  contrari , o per  si  luogo 
spazio  disparati  da  non  ai  poter  iscorgcrc 
la  relazione  e concatenazione  col  valor  pri- 
mitivo* A questo  proposito  già  cadde  il  Monti 
in  una  strana  contraddizione:  imperciocché 
nella  Proposta,  sotto  ad  ASCENDERE,  egli 
disse,  e giudiziosamente  disse  » <«  Tolga  Dio 
che  si  ereda  della  lingua  italiana  un  tanto 
difetto  che  la  farebbe  neW  opinione  degli 
stranieri  la  più  fatua,  la  piii  ridicola  di 
tutte  le  lingue,  - il  difetto  di  stabilire  sopra 
uno  stesso  vocabolo  due  significati  diretta- 
mente  contrari  » « ; nè  si  ricordava  che  nelle 
Note  alla  Satira  vi  di  Persio  egli  aveva 
aflermato  che  « possiede  la  lingua  latina 
molti  vocaboli  d'  opposto  significato,  c*c.; 
e la  lingua  italiana,  che  in  (jualità  di  figlia 
primogenita  della  latina  si  adonta  mirabil- 
mente di  tutte  le  materne  vaghezze,  essa 
pure  va  ricca  di  non  pochi  vocaboli  della 
stessa  indole.»*  Ma  cadde  il  5Ioiiti  io  tale  con- 
traddizione per  non  aver  avvertito  che  in  tutti 
lì  es.  da  lui  prodotti  se  quelle  voci  significano 
cose  opposte,  si  lo  fanno  o per  figura  retorica, 
o per  diversa  gcncologia  in  quanto  a tutta 
intera  la  parola  ,.0  pure  in  quanto  alle  parti- 
celle  ad  esse  prefìsse  nella  lor  composizione, 
yoL.  it. 
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ffoU  ffiammùtkeìi. 

1 11  Castclvetro  nelle  Giunte  al  Bembo 

(V.  Bemb.  Op.,y,  10,  p.  i4o)  avverte  che 
la  voce  UOPO  nella  lingua  vuigare  non  mai 
riceve  presso  di  sé  articolo.  E in  questa  sen- 
teuza  conviene  il  Salvici,  il  quale  nelle 
Annot.  Murai.  Ptrf  poes.,  voi.  t,  p.  399, 
dice:  uA  mio  uopo,  A tuo  uopo  si  trova; 
ma  non  Al  mio  uopo.  Al  tuo  uopo.  Cosi 
Quando  uopo  il  richiede  è lien  detto;  ma 
non  sarebbe  forse  cosi  dicendo:  Qtuindo 
l*  uopo  il  richiede.  Questa  voce,  in  origino 
latina,  pur  ci  viene  per  mezzo  del  proven- 
zale Obss  e quivi  si  trova  assolutamente 
posta.»»  11  Salvini  e il  Castclvetro,  io  un 
certo  modo,  fondarono  su  buona  ragione  i 
loro  avvertimenti;  pcrciocclié  l'uso  più  cuin- 
munc  e più  costante  presso  i classici  Kril- 
tori  è quale  di  fatto  essi  dicono;  sicché  né 
il  Petrarca,  nè  il  Boccaccio,  nè  Gio.  Villani, 
nè  altri  parecclii  dell’  aureo  secolo  hiscìarooo 
esempi  di  UOPO  accompagnato  con  l' arti- 
colo; se  non  talvolta  dove  fra  l’ articolo  c 
la  voce  UOPO  sia  posto  un  aggettivo,  come, 
p.  e.,  al  maggior  uopo,  che  disse  il  Petrarca, 
e che  allegheremo  in  uno  de*  scg.  paragrafi. 
Tuttavia  appena  eh’  io  creda  che  dagli  ocelli 
d’un  Castelvctro  e d*un  Salviiii  fuggissero 
i due  seguenti  luoghi  di  Dante,  ove  la  no- 
stra voce  è dall*  articolo  preceduta.  « Che 
quale  aspetta  prego,  e V uopo  vede.  Mali" 
gnamenle  giti  si  mette  al  nego  (Pwf.  *7,  S9).  n 
u Come  si  può  far  magro  Là  dove  V uopo 
di  nutrir  non  tocca  (Pns-  ai)?»»  Ed  anche 
r Alamanni  non  fu  schivo  di  adoperar  la 
voce  UOPO  alla  maniera  che  fece  Dante  ne- 
gli es.  preallegati,  m Di  duolo  Mortai  non 

10  scampo,  per  quanP  ei  vagliaj  Perch*  al" 
Vuopo  maggior,  lasso  l,  gli  falla  Di  ben  col" 
pirlo  alla  sinistra  spalla  (Avare,  c.  4.  »t.  17).  » 
H Già  non  deve  aspettar  chi  V onor  brama. 
Ove  V uopo  è maggior  , d*  altrui  V impero 
(Ivi.  c.  la.  II.  43).  »>  « Che  r ardente  vostr*  a- 
nimo  tempriate  Ove  V uopo  è minore , in 
grazia  chieggio  (Ivi,  c.  iS.  u.  43).  m Ma  sarà  dif- 
fìcile trovarne  altri  es.  ne’  testi  approvati. 
Ond’io,  qualunque  volta  leggendo,  v.  g., 

11  Parini,  o l' Alfieri,  o il  Monti,  mi  abbatto 
in  un  UOPO  accompagnato  dairarticolo  (e  ini 
vi  abbatto  pur  troppo  spesso),  mi  do  a cre- 
dere che  mai  quelli  itisigui  avessero  posto 
mente,  tale  non  esser  l'uso  più  seguito  da* 
padri  e maestri  di  nostra  lingua,  e,  senza  pen- 
sar più  là,  secondassero  alla  corrente  de*  mo- 
dernissimi. 

'i.**  Insegna  il  Castclvetro,  nel  luogo  citato 

88 
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di  aopn,  che  la  voce  UOPO  serve  solamente 
al  minor  numero.  Il  Parioi  l’usò  per  altro 
eziandio  nel  numero  del  piò,  dicendo  nel 
Mattma , p.  65  : <•  Etto  (astuccio)  a milF  uo- 
pi Opportuno  si  vanta,  e in  grembo  a lui 
Àtta  agli  orecchi,  ai  denti,  ai  peli,  alt  u- 
gne,  yien  forbita  famiglia.»  Nè  parmi  che 
il  Parini  ne  possa  esser  ripreso;  giacché  la 
voce  UOPO  non  vale  che  al  numero  del 
meno  allora  quando  proviene  dall’ indeclina- 
bile Ores  de’  Latini , significante  Bisogno  o 
l,’ essere  conveniente  {élse  è I’ Ora  ovvero 
Oss  degli  antichi  Provenzali  e Francesi),  e 
d' onde  pur  tira  origine  il  verbo  latino  O- 
portet,  ebat  (È  uopo.  Bisogna,  Conviene): 
ma  nel  recato  es.  deriva  la  detta  voce  dal 
lat.  Opus,  eris,  che  a noi  vale  Opera,  Fac- 
cenda, e simili. 

5.*  Quelli  che  scrivono  in  un  sol  corpo 
duopo  nelle  frasi  Etter  cF  uopo.  Far  d'uopo, 
potranno  farsi  perdonare  una  tal  naaniera  di 
scrittura  quando  mostrino  che  dimestieri  e 
dibisogno  parimente  si  scrìva  nello  frasi  Es- 
tere  di  bisogno  o di  mestieri.  Far  di  bisogno 
o di  mestieri. 

5. 1.  Uovo,  per  Bisogno.  - Poi  fiammeg- 
giava a guisa  d’  un  piropo  -Colui  che  00  ’l 
consiglio  e con  la  mano  A tutta  Italia  giunse 
al  maggior  uopo:  Di  Claudio  dico,  ec.  Petr. 
Tr.  Fam.  cap.  t,v.  ^5.  N’ebbe  piena  Letizia 
( delf  essergli  venuta  alle  mani  la  spada 
di  Buggiero  ) , e rìngrazionne  il  sommo  Tro- 
no; E si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 
Che  Dio  gliela  mandasse  a si  grande  uopo. 
Arias.  Fur.  4 ' > *7- 

J.  II.  Uovo,  per  Vtile,  Pro'.  (Es.  d'agg.) 
— Cosi , se  prima  nn  sol  si  sarà  fatto  Quivi 
alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno  I due, 
tre,  quattro,  o più  àu  verran  dopo,  SI 
che  s’avrà  valor,  gli  lìa  grande  uopo.  Ariot. 
Far.  3i,  67. 

J.  III.  Uovo,  per  Bisogna,  cioè  Faccenda, 
Cosa,  Oecorrenta.  m E dispone  tra  sè  levar 
dal  mondo.  Come  il  primo  marito,  anco  il 
Secondo.  Un  medico  trovò,  d’inganni  pieno, 
Su6lc)enie  ed  etto  a aimil  uopo.  Che  sapes 
meglio  uccider  di  veneno.  Che  risanar  gl’  in- 
fermi di  sìlopo.  Ariosi  Fur.  qi,  5g. 

’ f.  IV.  Uose,  in  signif.  di  Opera,  Stru- 
mento, Ajuto.  Lat  0/7S,  is , ovvero  Opus, 
eris,-  cbè  è difficile  il  ben  distinguere  i si- 
gnificsti  di  queste  due  voci,  tanto  sono  af- 
Hnl.o  A Ini  spontanee  l’erbe,  e senza  l’uopo 
Di  obiffiico  tormento  la  spreta  Lor  medica 
Vtrlò  fta  manifesta.  Moni.  Promet.  1 , i z , 
edit.  bologn.  1797.  (La  voce  Uovo,  in  que- 
sto sento,  con  T a«»mp<^attwa  dell’  arli- 
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colo,  IO  ion  ài  {Mrere  che  ntQ«> 
zerebbe  a nprovarla.)  ^ 

$.  V.  AvEts  tropo  vttk  COSA  iv  c«a  cbe  bia. 
Avere  una  cosa  hisopto  di  ^e  che  sia  per 
Ulmmento  a pervenire  al  suo  fine,  (fo  questa 
locuEÌone  la  voce  Uopo  deriva  dal  lat.  Opus, 
eris^  deootaote  strumento  a pervenire  ad  un 
fine,  come  avvisa  pare  il  Caslelvetro. ) • 
Per  far  tosto  di  me  polvere  ed  ombra  Non 
v’baii  uopo  erbe,  donna,  in  Poolo  colte. 
Bemb.  son,  g5» 

Yf.  Bene  a mio,  tuo,  ec.,  uopo.  Loos. 
corrispondente  a quell*  altre  Buono  o Bene 
per  me,  per  te,  ec.  ; Fortuna,  Sorte,  o For~ 
tana  mia,  tua,  ec.;  Sorte  mia.  Sorte  tua , ec. 
• In  venti , bene  a tuo  uopo , ae  tu  stai 
cheta  e lascimi  fiu^.  - Disse  la  Beìcolore  : 
Obi  die  bene  a mio  nopo  potrebbe  esser 
questo , chè  sic^e  lutti  quanU  più  scarsi  ebe  *1 
fistolo  {piti  avari  dei  Demonio)^  Bocc»  g,  8, 
/I.  9,  V.  y,  ps  38. 

J.  VII.  Esserb  ad  uopo.  Ferire  a iagfio. 
Tornare  opportuno  ^ Giovare,  Ajatare.  (Qnl 
la  voce  Uopo  é tolta  dal  Ut.  Ops,  is, 
fra  li  altri  signiC  ba  quello  ancore  di  Afuto» 
Il  giovare.)  • Or  ebe  vogl'  io  più  dir?  diè 
taute  sono  L*  opre  che  si  pon  far  quandi* 
è negalo  Dall*  avversa  stagion  toccar  U tare» 
E cb*  al  tempo  miglior  son  poscia  ad  uopo^ 
Ch*  io  no  ’ 1 saprei  narrar  con  mille  voci. 
Alam,  Colt.  l.  4,  i*.  895.  E con  la  damigdU 
cavalcando.  Trovò  due  cose  s{Mventose  o 
nuove.  Che  molto  ad  uopo  itigli  avero  il 
brando.  Barn.  Or,  in,  4^>  ^4-  ^ grand*  uopo 
gli  lia  l*c^r  {uokdente,  E di  valore  as»> 
nigliarsi  al  padre.  Arios,  Fur,  3,  Si» 

yin.  Essaaa  dopo  0 d*oopo.  Esser  bi* 
sogno.  Far  bisogno.  Abbisognare.  Lat.  O/hu 
esse,  e talvolta  Oportere.m  Impossibil  v^^o 
Che  la  natura,  in  qud  cb*é  uopo,  stanchi  (si 
H stanchi).  Dant.  Parad,  8, 1 14*  Non  gli  è d’oo* 
popiù  cercare.  Sla  la  pace  in  mezzo  a lui /ne. 
Tod.  p.  1166,  str.  61 . Le  sonore  tempeste  e t 
tempestosi  Venti,  si  come  è d'uopo,  afltrena 
e regge.  Car.  £n.  l.  i,  o.  90.  Nè  d’slncora 
v’è  d'uopo,  né  di  sarte.  Id,  ih.  L i,  v,  a8a* 

JX.  E,  Esscas  UOPO  o d*uopo,  in  senso 
anàlogo,  per  Essere  necessario.  Esser  for* 
ta.  Non  si  poter  fare  di  non.  Lat.  Aecesse 
esse.  • Splende  lo  scudo  a guisa  di  piropo, 
E luce  altra  non  è tanto  lucente  : Cadere  in 
terra  a io  splendor  fu  d*aopo  Con  li  occhi 
abbacinati  e senza  mente.  Arios.  Ftu\  3 , 56. 
Di  tal  gemme  quà  giù  non  si  fsvdla.  Ed  a 
chi  vuol  notizia  averne  è d*  uopo  Che  va<bi 
quivi  ; chè  non  credo  altrcMre,  Se  non  forse 
su  in  del,  se  ne  ritrove.  1d,  10,  58. 
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X.  Ed,  Emebs  uopo,  por  Avtr  che  fere. 
Aver  faccenda  a pervenite  all'opera  avuta 
in  mira.  ( Anche  il  Tasaoni  àtlribuUce  questo 
vmiore  sili  presente  locuzione  nell*es.  che 
siam  per  recare.  £ col  Tassoni  s'accorda  il 
Castelvetro  nelle  Giunte  al  Bembo  citale  ad* 
dietro.  ) • Pien  di  lacci  e di  stecchi  un  duro 
corso  Aggio  a fornire;  ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e sana  d*  ogni  par- 
lo. Petr,  nella  sest.  Arni  tre  dì  creata,  (Cioè, 
avrebbe  che  fare»  avrebbe  faccenda  per  usci- 
re  dal  bosco,  e terminare  il  duro  corso.) 

J.  XI.  Fas  d'uopo  o Fakb  uopo.  Biso^ 
gnare»  Lat.  Opus  esse,  Oportere.  ••  Fa  d’ uo- 
po lavare  la  parte  esulcerata  con  vino  nero 
e brusco.  Lìbr.  ctu\  rnalat.  (alleg.  dalla  Crus. 
io  ESULCERATO).  Avendo  i Toscani  in 
uso  quest*  altra  voce  Bisogno  che  quello 
stesso  pnò,  di  questo  Uopo  non  facea  loro 
uopo  altramente.  Bemb.  Pros.  i,  qo,  edii. 
Crus. 

$.  XII.  Male  a mio,  tuo,  ec.,  dopo.  IjOCuz. 
avverb.  che  si  usa  col  valore  di  A mio,  tuo, 
ec.,  costo,  io  sigoif.  di' Co/l  mio,  tuo,  ec., 
danno,  scàpito.  • Male  a mio  uopo  non  vi 
credetti  T altro  giorno  quando  mi  visitaste 
e conaigliastemi  della  mia  salute.  Passav. 
Specch.  pen.  19,  edU.  Crus,  Adamo  assaggiò 
male  a suo  uopo  del  frutto  che  gli  fu  vie- 
tato. Lett.  San.  Bem.  (Questi  due  es.  si  al- 
legano dalla  Crus.  nel  tema  dì  UOPO,  Pro*, 
UUU.) 

J.  XIII.  VasisK  A o AD  uopo,  per  Bisogna- 
re, Far  mestiere.  Lai.  Opus  esse.  * E pregato 
da  lui,  vengo  in  suo  nome  A pregar  Lan- 
ciloUo  che  gli  renda  Morti  il  genero  e *1 
figlio,  e gravi  some  D'oro  e di  gemme  per 
mercé  si  prenda  ; S*  a voi  piace  il  lassarme 
e dirmi  come  Invér  lui  più  securo  il  passo 
stenda,  E supplicarlo  ancor,  s'ad  uopo  ve- 
gna.  Che  svegli  la  pieU  che  in  esso  regna. 
Alam.  Avare,  aS,  7g.  Or  della  bassa  cella 
io  questo  tempo  Tiri  le  botti  fuor,  riguardo 
iolomo  5'elle  sien  cinte  ben,  s’alla  lor  fede 
Ben  commetter  si  può  si  nobil  pegno;  Poi 
dentro  V apra , e con  perfetta  cura  Purghi 
e forbisca  pur  con  legno  o ferro;  E se  l'a- 
qua  ulor  venisse  ad  uopo,  lx>  por/a  fare 
ancor,  id,  Colt.  l.  3,  v,  89.  Di  paglia  0 giuo- 
chi Tessa,  ove  possa  star,  breve  capanna 
All’oscura  ombra,  e '1  fido  cane  a canto  Cbc 
lo  faccia  svegliar  se  viene  ad  uopo.  ///.  ib. 
l.  5,  V.  io35. 

J.  XIV.  VsMR£  A UOPO,  in  senso  andlogo, 
per  Convenire,  Richiedersi,  • Or  avea  '1  piè 
da  luuge,  or  prosatioano.  Or  d’una  schiera, 
or  d'altra,  or  prima,  or  dopo,  Come  al  bel 
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guerreggiar  veniva  ad  uopo.  Alam.  Avare, 
Qi,  74. 

XV.  VcNiai  A UOPO,  per  Venire  in 
acconcio.  • E cou  tai  parole  e con  altre  scon* 
giuraudol  tutte  non  solamente  a dir  loro  quel* 
la  canzone  ddU  quale  Gismoodo  ragionava , 
ma  ancor  delle  altre,  se  ad  uopo  venissero, 
di  quello  che  egli  dir  dovea  il  conslrinse* 
ro.  Bemb.  Asol.  l,  i,  4^'  lu  luogo  d'arac- 
aore,che  ad  uopo  gli  veniva,  disse  m/n/isare. 

ld.  Pros.  3 , 98 , ediz,  Crus.  Le  Muse , se 
fosse  stato  loro  necessario  0 venuto  a uopo 
il  favellare,  arebbono  (avrebbero)  plautina- 
mente,  come  dicevano  gli  antichi,  favellato. 
Varch.  iSreoi.  q,  11. 

J.  XVI.  VsNtBft  A UOPO  y per  Venire  ad- 
operato (all'uso  determinato  dal  contesto).  •• 
£ nella  destra  apalla  ha  un  piropo  Che  mai 
al  bel  non  fu  visto  io  Sona;  Tal  che  la  not- 
te, se  venisse  a uopo,  Hisplendea  si  che 
mostrava  la  via.  Cirìf.  Calv.  l.  5,  p.  40  « 
col.  a,  ediz,  fior. 

UOVO.  SusL  m. 

Ai/.  /I/o/.  - La  diritta  voce  è OVO , Iali- 
no Oi»i//R,*edOVOsoleano  scrivere  li  antichi. 
Ksempj.  • Ove  e scici  e mortia,  Lodretti,  ec. 
Barber.  Docum.  aSg,  20.  Lassa  io  terra  le 
sue  ove.  Espos.  Simb.  1,  tgS.  » Ma  poi  si 
fece  precedere  a questa  voce  la  lettera  eufò- 
nica U per  ingraudiroc  il  suono,  e si  disse 
e si  scrisse  UOVO,  col  dittongo  mobile  UO. 
Ma  questo  ditloi^o,  altresì  come  in  tutte 
le  voci  aimiglianti , si  distrugge  sì  tosto  che 
l'accento  tònico ‘ trapassa  ad  alcuna  sillaba 
aggiuntavi  * onde  si  pronunzia  e si  scrive 
Ovaja  e non  Uovaja,  Ovale  e non  Uova- 

le,  ~ Ovato  e non  Vovato,j-  Ovidutto  t non 
Uovidutto,  - Oviforme  e non  Vovformei  e, 
al  mio  parere,  sono  errale  quelle  stampe 
del  Redi  e delle  Prose  fioreutioe  in  cui  si 
le^e  molti  uovicini  e uovoni  sterminati  (co- 
me registra  la  Crus. , da  quelle  stampe  in- 
gannata), in  vece  di  molli  ovicini  e ovoni 
sterminati. 

I.  Uovo.  Sust.  m.  Corpo  che  si  forma 
nella  femina  di  varie  classi  d’animali,  e che, 
sotto  un  involucro  duro  o molle,rmchiude  de' 
fluidi  in  cui  si  sviluppa  il  germe  d'un  ani- 
male della  medesima  specie,  il  quale  vi  rice- 
ve t'alimento  infino  a che  se  n*esce  alta  luce, 

$.  II.  Uovo,  senz'aggiunto  cbc  ne  deter- 
mini la  specie,  vale  nel  comraune  linguaggio 
V Uovo  della  gallina.  (Es.  d'agg.)  «•  L'uova, 
che  a tutte  le  cose  souo  condimento,  da 
niuna  condimento  ricevono;  onde  pigliatele 
da  bere,  sode,  bazzotte,  aflbgate,  tenere.  Un- 
toste,  maritate,  alTrittelJate,  lattale,  io  firìUatc, 
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e nello  tlidione,  tempre  tono  ollime.  Dnt. 
io  Pros.  ftor.  pari.  Ili,  t.  i,  p.  i6i. 

in.  Uovo  LLSSO.  Il  medesimo  che  Uovo 
sodo.  V.  appresso.  • La  manina  di  Pasqua 
ogni  Cristiano  Mangia  per  penitenza  un  uoyo 
lesso.  yarcU.  in  Rinu  buri,  i,  175. 

5.  IV.  Uovo  SODO.  Uovo  cotto  e indurito 
nell*  aqua  bollentej  che  anche  si  dice  Uovo 
lesso.  V.  addietro.  (Dial.  mil.  cettw  in  ciappj 
ctu\v  dtir.)  m Io  *1  dico  dunque . . . Che  tutti  i 
cibi  che  mai  fAro  al  mondo.  Non  sono  un 
aero  appetto  all'uova  sode,  yarch.  in  Rim. 
buri.  I,  i5j.  Burro,  uova  sode,  anguille  ma* 
rìtale.  Fagittol.  Rim.  q,  198. 

V.  Dibatteìb  ls  uova,  Uova  dibatto- 

Tf.  (Dial.  mil.  i&Mitt  i (Buwj  oeuw  sbattuu.)  — 
Prendasi  uova  quaranta,  e in  alcuno  vasello 
rotte,  con  mano  o con  netta  granaluzza  molto 
si  dibattano.  Creso.  /.  4*  e.  4i*  tnuti  {la 
Jerita)  due  volte  Ìl  giorno,  bagnando  la  stoppa 
con  olio  e albume  d’uovo  diballuto.  Id.  l.  9, 
c.  14.  (Qui  si  parla  del  solo  albume  dell’ uo- 
vo; ma  il  tenniuc  ci  baia  mede- 

sima significazione.) 

VI.  Mobdabz  lz  cova.  Spogliarle  del 
g«srio. -(Crus.  in  DIGUSCIATO.  Add.) 

5.  VII.  Prntriio.  - AkDÒ  per  L*  COVO,  E VI 
LASCIÒ  LA  GALLINA.  — V.  ID  SCUUK,  SUSt.  , 
V Osserx'azione  al  li,  p.  545,  col.  , in 

fine,  e precisamente  p.  54^,  col.  1. 

<*5.  Vili.  In  proverbio  si  dice:  E'  non 

M LO  CAUPCnCBBB  l’cOVO  DKLl’  ASCENSIONE;  6 

» vale.  Esser  disperata  la  sua  salute.  — Pros. 
ti  Fior.  6,  \qi.  lo  non  voglio  dir  altro,  che 
n quando  uno  è alla  candela , e che  tutti  i 
fi  rìmedj  son  vani,  per  esprimere  questo  caso 
w si  suol  dire  : E’  non  lo  camperebbe  l'uovo 
«dell'Ascensione.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Ofsfri'étióne.  - li  Cccchi,  Proverò.,  p.  55, 
dichiara  il  detto  qui  posto  con  le  seguenti 
parole  : » Hanno  le  donniceiuole  un  credere 
che  Vuova  di  gallina  che  nascono  il  dì  del- 
tdscensione  del  Signore  sieno  rimedio  sa- 
lutifero  a tutti  i mali,  e dicono  che  mai  non 
si  corrompe.  Onde,  quando  si  vuol  dire  che 
uno  è spaccialo,  si  dice!  E*  ìtOlt  to  CAM^ 
PERF.RBB  i!  VOTO  DELL* AscEySìOVE.n  Ma 
questo  medesimo  detto  proverbiale  si  usa 
pure  io  altre  occasioni  da  quella  d*  Essere 
disperata  la  salute  d' alcuno,  e nell'ampio 
senso  di  Essere  uno  spacciato  in  riguardo 
alla  cosa  di  cui  si  parla  e ebe  a lui  si  ri- 
ferisce. Eccone  esempli.  -•  Chi  Iten  quel 
<l’  altniì,  e'  non  lo  camperebbe  V uovo  deb 
l’Ascensione.  Cecch.  Masch.  a.  5,  s.  7.  (Cioè, 
non  lo  camperebbe  dall*  essere  severamente 
punito.)  Ora  l’uovo  dell* Ascensione  non  cam* 
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perchbe  me  nè  quel  cajMtano,  se  ìl  Gover- 
natore Io  sa.  Car.  Stracc.  a.  i,  f.  5.  Un  po' 
che  noi  ci  fussimo  Badati  più , ci  carpiva  in 
sul  furto,  eh*  e'  non  ci  ar/e  (ci  ov/ròòe) 
campati  1*  uovo  della  Ascensione.  Salviat. 
Granck.  o.  Q,  s.  5,  p.  4^3,  edit.  mil,  Gass.  ital. 

URÀCO  Sust.  m.  T.  d’Anat. (Manca  Tes. 
nell* Alberti.)  - L'orina  apparisce  separala 
non  solo,  ma  versata  dal  pulcino  fuori  del 
corpo  per  un  proprio  canale  che  si  chiama 
urdco,  in  un  sacco  d'unt  membrana  sotti- 
lissima che  si  chiama  allantóide,  la  quale  si 
trova  in  lutti  li  animali  che  hanno  vescica 
urinaria , fuor  che  nell*  uomo , avanti  che 
1 reni  si  possano  nè  pur  vedere.  Cocch. 
Raim.  Jis,  anat.  lez.  8,  p.  8a  e 83  - id, 
lei.  IO,  p.  104. 

URINATÓRIO.  Aggelt.  Dicesi  Aste  dbi- 
KAToniA  V Arte  del  palombaro,  cioè  V Arte 
delt  andare  e dello  stare  soli*  aqua.  Voce 
tratta  dal  verb.  lat.  Urinor,  aris,  che  vale 
Hótare  soiV  aqua.  - Dell*  arte  orìnatona , 
della  pesca  de*  coralli  nel  mare  interno,  e del- 
la pesca  delle  perle  che  si  fa  cosi  nc*  mari 
delle  Indie  orientali , come  delle  Indie  oc- 
cidentali. Algar.  8,  ’ìSy.  (V.  nel  Viz.  ene. 
dell*  Alberti  lo  sbaglio  da  lui  preso  nel  di- 
chiarar che  cosa  sia  VArte  urinatoriai  sbaglio 
ricevuto,  come  al  solito,  da*  suoi  copiatori.) 

US.ANZA.  Sust.  f.  Uso,  Consuetudine, 
Costume,  Maniera  di  vivere  e di  procedere 
communemente  frequentata  e usata.  (Crus.) 

f.  Per  il  far  usa.  Il  servirsi.  Adope- 
ramento, che  anche  Uso  si  dice.  ••  Molte 
cose  sono  nel  mondo,  le  quali  I*  usanza  di 
quello  si  è il  loro  consumamento,  come  del 
grano  c tutte  vettovaglie.  Ott.  Com.  Doni. 
I,  3io. 

5.  IL  All'  osanza.  Loctiz.  awerb.  Con- 
forme aWusanza.  Anill.  Secondo  ette  s*usa, 
Alt  usato.  Secondo  il  solito.  • La  donna 
rimase  alle  sue  faccende,  ed  all'usanza  ne 
andò  alla  chiesa,  tose.  Nov.  v.  3,p.  69-- 
Id.  ib.  V.  i,p.  91.  Era  l'un  sano  e pien  di 
nuovo  sdegno;  Infermo  1* altro,  ed  all’u- 
sanza amico;  Si  cb*ebl>e  il  fralel  mio  poco 
ritegno  Contro  al  compagno , fattegli  nimico. 
Arias.  Fur.  Qi,  26. 

USATO.  Partir,  di  Usarti  ed  anche  sì 
usa  aggettivamente;  onde  il  superlat.  USA- 
TISSIMO. 

5.  All*  osato.  Ixicuz.  awerb.  Conforme 
air  usato.  Anche  si  dice  All*  usanza.  V.  • 
Vedi  s*  egli  era  all*  usato  pur  cieco  I Ptde. 
Luig.  Mofg.  98.  Carlo  pure  all’usato  si 
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credea.  Id.  ib.  i5,  iyì.(V.  due  altri  ei.  nella  II  $.  IV.  Uti  hibihi  (Altra).  Fuciu  natans. 
Croi.,  la  quale  registra  la  presente  locuzione  y Nasce  nei  mari  dell’ America  e nell’Oceano: 


sotto  la  rubr.  A L L.) 

liscio.  Sost.  ro. 

^ I.  Accsrrtaz  rsi  oli  osci.  - V.  l'es. 
in  ACCATTARE,  serbo,  J.  I,  p.  oi5,  col.  i. 

II.  ADDOMsaDABZ  11  riNS  SD  USCIO  SD 
USCIO.  Limosinart , Àndare  accattando.  — 
Credo  che  sia  miglior  consiglio  ad  uscio  ad 
ascio  addomandare  il  pane,  che  tornare  al 
tuo  Mecenate.  Bocc.  Pist.  Fr.  Pr.  S.  Apos.  6 1 . 

III.  Esszaa  ras  l’ uscio  a l’ sscs , ov- 
vero ras  i’  USCIO  s ’i  uuso.  - V.  in  CA- 
RIDDI  il  $.,  p.  83,  col.  I. 

IV.  Ssaasas  i’  uscio  sddosso  sd  uso. 

- V.  In  ADDOSSO  il  $.  XXXIII,  p.  356, 

col.  3. 

V.  Sziasas  i'  USCIO , sicsvuto  11  dshko. 

- V.  io  SERRARE , verbo,  il  $.  X , p.  565 , 
col  3. 

USO.  Sust.  ro.  Lat.  Usta. 

J.  I.  A uso  di.  Locuz.  preposit.  ellitt., 
il  cui  pieno  è Destinato  a t uso  dij  ebe  an- 
che si  dice  Per  uso  di.  Per  servirsene  in 
caso  di  0 in  luogo  di.  — 11  Console  fece 
con  Fiorino  decreto  che  ninno  dovesse  ven- 
dere ni  comperare  pane,  vino,  o altre  cose 
che  a uso  di  battaglia  fussono.  FUI.  G.  l.  1 , 
c.  35,  t>.  i,p.  5i. 

$.  II.  E parìm.,  A uso  di  , locuz.  preposit., 
io  signif.  di  Conforme  ai  modo  di.  Anche 
si  dice  A modo  di,  A guisa  di,  e simili. 
—Voglio  Astolfo  seguir,  eh’ a sella  e a morso 
A uso  Iacea  andar  di  palafreno  L’ippogrifo 
per  aria  a si  gran  corso.  Che  l'aquila  e il 
falcon  vola  assai  meno.  Arias.  Fur.  33,  96. 
(V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  k rubr.  A US, 
considerando  in  tal  locuzione  per  voce  do- 
minatrice la  particella  A.) 

UVA.  Sost.  f.  Frutto  delia  vite. 

I.  Uva  di  Coaiaro.  - V.  appresso  il 

Uva  rASSA,  che  è il  VII. 

5.  II.  Uva  e Vite  d’  Ecitto,  Uva  e Vite 
DI  GsauSALzMMS,  Uva  e Vite  srAcauoiA,  Uva 
e Vite  Maeavioiia.  Nomi  volgari  della  Fitis 
laciniosa.  Foglie  quinate;  fbglioline  molto 
fesse.  È molto  adattata  per  coprire  pergole 
e cupole.  L’ uva  che  produce  è bianca  e 
buoua  a mangiarsi.  Targ.  Tose.  Ott.  Ist.  hot. 
3,  176,  edh.  3.* 

^ III.  Uva  HASiaA.  Ephtdra  disidckia. 
Pianta  fruticosa  e che  sale,  senza  foglie. 
Soffre  la  tosatura , c può  essere  impiegata 
ne’  boschetti  d’ inverno.  Targ.  Tote.  Ott. 
Ist.  hot.  3,  358,  edit.  3.* 


staccato  dalle  tempeste  nuota  e galleggia  in 
gran  quanUti.  Acconcio  nell’aceto,  si  mangia 
dagli  Spagnuoli  coll’  arrosto.  Nell’  America 
lo  odoprano  come  vermifugo.  Targ.  Tote. 
Ott.  Ist.  hot.  3,  46di  3.' 

$.  V.  Uva  occbio  di  peekics  siakca.  - 
L’  uva  occhio  di  pernice  bianca  è di  una 
qualilii  mollo  bella  ; comincia  a maturare  ver- 
so la  fine  del  mese  d’  agosto  t e , maturata 
perfettamente,  diventa  d’un  colore  che  par- 
tecipa un  poco  del  giallo  j ne  fa  ragiouevol- 
mente , di  pigne  piuttosto  grosse , la  maggior 
parte  serrate,  di  figura  lunga,  di  granella 
di  mediocre  grossezza,  tonde,  e di  guscio 
gentile  mollo  più  dell’occhio  di  pernice  rossa. 
Trine.  Agric.  1 , 66. 

VI.  Uva  occhio  di  rsaaicE  sossa.  — 
L’uva  occhio  di  pernice  rossa  è di  una  qua- 
lità molto  bella;  comincia  a maturare  vertp 
la  fine  del  mese  d' agosto  ; e , maturata  per- 
fettamente, diventa  d’un  colore  quasi  simile 
al  rubioo.  Ne  fa  ragionevobnente,  di  pigne 
belle,  spergole,  di  figura  lunga,  di  granella 
mediocramente  grosse , rotonde,  chiare,  lu- 
cide e trasparenti,  e di  guscio  gentile.  Trine. 
Agric.  I,  65. 

VII.  Uva  FASSA  o PÀSSESA.  Sinon.  Uva 
di  Corinto,  Pdssula  di  Corinto,  Uva  pdssola 
O pdssula,  o anolutamente  Pdssola  o Pàssu- 
la.  — Uve  passere  e farina  e pinocclii  con  vino 
a mele.  Salvia.  Casaub.  169.  Datteri  e uva 
passa,...  uva  communemente  detta  passera 
(lat.  Uva  passa).  Id.  Annoi.  Suonar.  Fier. 
p.  5o6,  col.  I.  Simile  zucchero...  si  ritro- 
va... anche  nelle  piccole  uve  passe  o di  Co- 
rinto, corrottamente  dette  dai  vulgo  uve  pas- 
sere. Targ.  rosa.  Ott.  Lee.  Agric.  5,  i36.. 
E mormora  tra  sé,  come  la  vespa  Che  va 
girando  intorno  all’  uva  passa.  BraedoL  Sdì. 
Dei,  4>  43* 

J.  Vili.  Uva  BAPPAOiicELio  aossA.  - L’uva 
rossa  chiamata  rafiTaoncello  comincia  a ma- 
tnrare  circa  alla  metà  del  mese  d’agosto;  e, 
maturata  perfettamente,  diventa  d'un  colore 
cosi  pieno,  che  partecipa  del  violetto  : ne  là 
molla,  di  pigne  lunghe  e spilrgole,  di  gra- 
nella grosse , un  poco  bislunghe,  sode,  e di 
guscio  duro.  Trine.  Agric.  1,  69. 

IX.  Uva  sampIra.  - Viti  dette  dai  Ma- 
remmani uva  raropina,  e da  noi  (Fiorentini) 
ainhrdsloli  dolci  e forti  salvatichi,  con  nome 
corrotto  da  htbrusca  Ialino.  Targ.  Tose.  G. 
Fiag.  4,  307. 

J.  X.  Uva  salvatica  o Uva  tdeca.  - V. 
in  AMARANTE  lacca,  p.  579,  col.  a. 


D"  ■ . , 
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XI.  Uva  lAHTi  Maua.  - L'uv*  Svola 
Maria  è di  qualità  bianca  ; comincia  a ma* 
turare  al  principio  d’Agoalo;  e,  maturala 
perfettamente,  diventa  piccbellata  di  scuro 
chiaro;  ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne  spàr- 
gole di  figura  lunga,  di  granella  piccole,  bis- 
lunghe, flosce,  e di  guscio  gentile.  Trine. 
jtgric.  I,  63. 

I Xil.  Uva  zAuriHA.  - Dsvanli  a questa 
piove  vecchia  i una  gran  querce,  sulla  quale 
i salita  una  grandissima  labrusca  (labruscn 
alla  latina  in  vece  di  lambrusca  ) , o vite  sel- 
vatica, della  dai  paesani  uva  zampina,  che 
là  grappoli  piccoli  di  granelli  radisabni,  neri, 
grossi  quanto  uua  còccola  di. ginepro,  lutti 
buccia,  e con  flòdiii  o semi  grossissimi.  Targ. 
Tosi.  G.  yiag.  3,  389. 

§.  XIII.  Aodestsassi  comi  u.  cass  Al- 
l’iivt.  - V.  in  MANICHETTO,  %.  I,  p.  371, 
col.  1 . ■ 

S-  XIV.  Pian  colia  un’  uva.  — V.  io  PIE- 
NO, aggeli.,  il  $.  UI,  p.  464,  col.  I ; dove 
si  potrebbe  aggiungere  il  seg.  es.  — Però  si 
dee  chiamare  (la  minestra)  un  piccioi  mondo, 
Pien  come  un’  uva  di  cose  ecceUeati.  Leo- 
fmr.  Rim.  3o. 

J.  XV.  HaNoasa  Aoaasvo  ras  uva  acasba.  - 
V.  in  AGRESTO,  ausi.,  il  $.  II,  p.  4?4> 
col.  a. 

$.  XVI.  Tu  HI  co’  l’uva.  CSd',  io  vece  di 
Cogli  j e significa  Tu  mi  minchioni.  Frase 
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Vaccina,  in  fonu  di  sust.  f.  T.  de’ 
Med.,  Cbirur.,  Veterin.  yajuolo  vaccino,  ya- 
/uolo  delie  vsKchej  ilalattia  cutanea  pusto- 
losa che  viene  alle  mammelle  delle  vacche,  la 
rfuaie,  per  meiso  della  vaccinaxione,  si  com- 
munica  aU' uomo  a fine  di  preservarlo  da! 
vajuolo  umano.  Frane,  yaccine,  s.  fi  lng|. 
Cowpox.  Tedes.  Kuhpocken.  Lat.  yariota 
vaccina."  - V.  in  VACCINARE,  verbo.  - 
Per  ionoculare  la  vaccina  Beaumoot  tiene  il 
seguente  metodo.  Verso  il  duodecimo  o deci- 
moquarto  giorno  della  inalaltfa  egli  fa  situare 
l’animale  che  vuole  ionoculare  accanto  a quel- 
la in  cui  la  vaccina  é già  sviluppata,  ec.  Opus, 
sdent.  e letter.  L //,  v.  6,  p.  66. 

I.  Vaccina,  dicesi  anche  per  Materia 
vaccina,  cioè  Pus  o yinis  vajuoloso  delle  vac- 
thej  Materia  vaccina,  cioè  estratta  dalle  pu- 
stole cagionate  dal  vajuolo  vaccino.  Frauc. 
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lUAta  da  chi  vuole  tebivar  di  dire  Tu  mm 
coglioni^  che  troppo  offenderebbe  le  oreO' 
chic  delle  persone  ben  educate.  Chi  ooid 
dice,  appena  che  ha  proferita  la  prima  sii* 
lab^  del  verbo  Coglionare  » quasi  pentitose* 
ne,  scappa  fuori  per  ripiego  eoa  quel  tuvog 
che  in  un  certo  modo  csocella  V idèa  ave* 
gliata  da  quella  tillaba  Co.  A ogni  maniera 
per  altro  U frase  Tu  mi  co'  V uva»  o simili, 
ha  del  basso,  ansi  del  plebèo.  • Eh,  Alette 
mio,  di*  *1  ver,  tu  mi  co*  Tuvs.  FagiuoL 
Rim.  6,  23 1.  (Di  qui  proviene  il  nome  com- 
posto  COGLILIJVA,  che  vale  Coglionatore, 
cioè  Miuchionatorej  e Taggetlivo  COGLl- 
sigoibanle  Coglionalorios  cioè  Min- 
chionatorio, 3 NB.  Il  Paulì,  Mo<l,  dir.  ios,, 
p.  J91 , registra  Gli  H4KNO  COLT4  l*uva;  evi 
fs  corrispondere  il  detto  proverbiale  Gli  han- 
no guaste  Ì'uOi*a  nel  paniere,  cioè  Gli  hanno 
guastati  i suoi  disegni  11  che  torna  il  me- 
desimo che  Coglionare  uno.  Minchionarlo j 
tale  essendo  1’  effetto  del  Guastare  ad  uno 
i suoi  disegni.  - Del  resto  chi  usa  un  tal 
modo  di  dire,  bisogna,  perchè  sia  subi- 
tamente  inteso,  ch’egli  faccia  una  colai  pausa 
sopra  la  sillsbs  Co,  rsppresentslnce  dell’ in- 
tero concetto,  e die  U proounsii  con  una 
certa  arguzia.) 

UZZANO.  Sust.  m.  Sorta  di  Mantalìo.  — 
V.  in  ALL*  ANALDA  VOsserveaione,  voi.  I, 
p.  5a6,  coL  I,  in  principio.  - ^ . 

^ Ve 
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Faecin,  sust.  m.  Ingl.  Cowpox  mailer. 
Anche  si  dice  II  vacano»  * Ecco  qnal  ser- 
vizio importante  ci  ha  reso,  non  ha  molto,  AL 
banis  Beaumoot  possessore  di  una  delle  più 
numerose  maudre  di  merini  di  Francia  : deso- 
lalo per  le  coolinue  slragi  die  il  fuoco  di  S. 
Antonio  faceva  di  questi  auìinsU  » teulò  1*  in- 
Doculazione  della  vaccina , ed  il  tentativo  fu 
coronato  dall*  esito  più  felice.  Opus,  scieni.  e 
letter.  t.  jt,  v,  6,  p.  Gu.  Per  ionoculare  U 
vaccina  Beaumoot  tiene  il  seguente  metodo. 
Id.  ih.  p.  G5.  Dite,  dà  loda  mai  tanto  che 
basti  Della  vacdna  il  salutare  innesto?  Gua- 
da gn.  EUs.  p.  I st.  36. 

J.  IL  Vaccina,  si  dice  pur  da  taluni,  ma 
parmi  abusivamente,  per  FaccUiaùone,  cioè 
per  la  Operatione  mediante  la  guale  si  com- 
munica  artifiùalmente  il  vajuolo  vaccino. 

V.ACCINAUILE.  Aggeli.  T.  di  Medie., 
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Chimr»,  ec.  Che  è aito  ad  essere  vaecinato»  — 

V.  VACCIN  AKE,  verbo. 

VACCINALE.  Aggeu.  T.  di  Medie.,  Chi- 
rur. , ec.  Provegnente  dalia  innoculauome 
delia  vaccina.  Onde  i Prorettori  chiameoo 
vaceinaìi  «Icone  Malattie  che  ti  suppongono 
provenire  4Ìalla  vaccinazione,  come  a dir  la 
rogna,  certi  ulceri,  certe  eruzioai  croatoae, 
certi  {Tgooli,  certi  inrarcmieati  di  viacere,  ec. 

VACCINARE.  Verb.  alt.,  che  pur  ti  uaa 
talvolta  con  T <^getto  aottinteso.  T.  di  MedU 
cina , ec.  Innoculare  con  la  materia  vaccina, 
cioè  col  pus  o virus  estratto  dalle  pustole  ca- 
gionate dal  vajuolo  vacano.  Frane.  Vacci- 
ner.^Quando  si  vacdnerà  con  quelle  cautele 
necessarie  e con  quell’  attemione  che  richie- 
de una  cosa  di  tanto  interesse,  si  resterà  certi 
e sicuri  che  la  vaccina  sarà  sempre  ne’  suoi 
eOetti  costante,  e non  si  avrà  mai  timore  di 
vedere  assaliti  dal  vajuolo  i suggetti  siati  com- 
presi d’  una  vera  vacciua.  Caleag.  Sagg. 
Voce.  44*  Bagnala  la  punta  della  lancetta 
o deir  ago,  con  cui  si  vuol  vaccinare,  io  queL 
I*  umore  già  uscito  dalla  postula,  s’impugnerà 
colla  mano  sinistra  il  braccio  del  bambino  > e 
distendendo  coirindice  ed  il  pollice  la  pelle 
nella  parte  media  e anteriore  del  braccio,  ec., 
si  solleverà  col  socceonato  stmmeoto  l’epid^ 
mide  aola,  ec.,  h'egandolo  più  volte  dentro  la 
Catta  puntura,  dimodoché  vi  resti  sepolto  l’u- 
more vacmno  di  cui  /era  lo  stesso  prima  ca- 
ricato. id.  ih.  45. 

OttfnmtiM.  - Questo  verbo,  insieme  con  la 
sua  radice  VACCINO , aggett. , e con  tulli  i 
derivativi,  da  noi  tratti  fuori  alfabeticamente, 
sarà  di  cerio  ammesso  ne*  futuri  Vocabolari , n 
non  pure  acciocché  gli  studiosi  possano  cono-  I 
scerc  le  significazioni  che  a tali  voci  si  altri-  I 
buiscono  da'  Profeuori,  ma  si  ancora  perchè  | 
sarfa  troppa  vergogna  ebe  in  libri  ne'  quali,  U 
se  già  non  fosse  per  altro,  vogliam  supporre  | 
almeno  per  ristoria  della  lingua,  si  fa  conserva 
infÌDO  a parole  accusatrici  dell’ ignoranza  de’ 
tempi  andati,  si  cercassero  poi  invano  i termi- 
ni peiiineoti  a una  delle  scoperte  che  più  gio- 
vano all’umana  generaxione.  11  vajuolo,  io- 
Danzi  che  se  ne  fotte  introdotto  l’ innesto  ar- 
llfìciale,  solca  mietere,  al  dello  de*  più  chiarì 
medici,  la  quarta  parte  de’ popoli}  ed  una 
settima  parte  di  quelli  che  ne  venivano  assa- 
lili, ma  che  per  buona  ventura  scampavano 
da  morte,  rimanea  per  lo  più  bniltamcnte  sG- 
gurata.  I primi  esperimenti  della  innocula- 
zioDC  del  vajuolo  si  fecero  in  Inghilterra  l’atj- 
no  1 7 1 8 a persuasione  della  celebre  milady 
Montagli,  la  quale  aveva  imparalo  questo  bc- 
nefico  niodìGcativo  o correttivo  a Coftanlìno- 
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poli,  dove  (iia  de(to>  noAra  gloria)  due  me- 
dici italiani  giii  da  qualche  tempo  l'aTeeno 
measo  in  etto.  D*  indi  a quarant'  anni  o circa 
r innoculazione  ai  diiTuie  eziandio  per  le  no* 
sire  coDtradci  e del  1^65  il  Dottor  Giamma- 
rio Bicelti , assennato  fautore  del  norello  tro- 
Tilo,  diede  a luce  nella  nostra  Milano  alcuoe 
Or/emnibm  sopra  l'innesto  del  vajuolo,  alio 
quali  fu  premessa  un'ode  epplaoditurima  del 
^rioi  sul  medrsinio  soggetto.  Ma  l' inuooule- 
zione  del  .ajuolo  umano,  per  quanto  la  ren- 
dessero preziosa  i suoi  mirabili  eiTeltl,  non 
andava  peri  scevra  d'alquanti  disagi,  oèsem- 
prò  corrispondeva  pienamente  alTallnii  espct- 
zione.  In  tele  Melo  di  cose  l' sono  1797,  o in 
in  quel  tomo,  il  cel.  Edoardo  Jenner  scoperse 
e a poco  a poco  riuscì  a propagare  Vimtoos, 
Iasione  del  vajuolo  vaccino j e , grazie  a li 
bella  scoperta,  l'uinanilà  sì  può  quasi  dir  li- 
berata dal  terribile  flagello  del  vajuolo  umano. 

È dunque  risibile,  o,  se  pur  vuoi,  compas- 
sionevole la  pretensione  di  coloro  i quali  rì- 
fiulsDo  i tenniai  tecnici  di  f'dceinsua,  yacci- 
nmione,  ec.,  per  non  U aver  mai  veduti  nelle 
damiehe  scrilloret  E si  noti  ebe  a lor  giudisio 
l'intemerato  sinodo  degli  scrittori  ebe  faccia- 
no testo  gii  Al  posto  a nomerò  e chiuso  dal 
Redi,  dal  Segneri  e dal  Selvini  ; nè  più  si 
vuole  ammellervene  persona,  foss'eUa  pure  lo 
speeebio  detti  punii  della  liugua  : ami  ni  l'o- 
pere  latte  «osi  de*  Claeiici  entìchi,  come  mo- 
derot,  t*  hanno  da  oostoro  io  conto  d'anfore- 
voli,  non  veneranda  per  bili  eeaoo  quoBe  cm 
nonissale  da'  veeehi  Academioi  deila  Croscas 
la  eoi  tramoggia,  dopo  la  quarta  impressioM 
del  loro  Vocabolario,  tioè  dopo  l’anno  1799, 
non  Al  più  sentita  proferire  oracoli.  Chi  gli 
scrìllori  giudicati  meritevoli,  per  partilo  pre- 
so nel  1786,  d'essere  sdotlati  (on  Adimari, 
nn  Boltari,  un  Biscioni,  un  Fortiguerte,  un 
MetsAssio , ec.,  ec.),  al  loro  conoetto  sono 
invalidi,  come  dicono  i iegali,  perchi  alia 
sceila  di  essi  maocareno  carta  Airmslill  « 
senza  le  quali  il  merita  è nullo.  Pereiù  osi 
Veceb,  che  si  va  pnblicando  in  Verona 
dal  sig.  ab.  Paolo  Zanolti  ( per  non  cilarae 
che  uno)  tu  non  incontri  fra  le  Ginnlc  nè 
pure  un  esempio  cavAo  da’  libri  che  pe  ’ I 
detto  partilo  Airone  illegalmente  (HI)  di- 
chitrBii  autentici.  Tullavolla  alcun  di  cotcAÌ 
pinzocheri  della  lingua  (del  quale  io  laccio 
il  nome,  perchè  il  nome  suo  imbratlerebbo 
questo  mio  libro),  per  non  si  fare  scorgere 
aHallo  sffallo  illibersic , si  recherebbe , in 
qusnio  al  VACCINARE  ed  alla  VACCINA- 
ZIONE, ad  accogliere,  come  per  via  di 
special  grazia , questi  termini , se  almanco  il 
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Panni  oe  avesse  fallo  uso  ocIPocIe  soprai*  u 
lodala  j quel  Parini,  avvertile  bene,  che  ì'cb*  fl 
be  dettata  più  di  veni*  anni  avanti  che  la 
innoculazione  del  vajuolo  vaccino  fosse  sta- 
ta pur  subodorata  dal  suo  illustre  scopritore  e 
propagatore  (MI).  Ma,  lasciando  ormai  stare 
coleste  scervclialaggini,  con  quella  medesi- 
ma facullù,  io  dico,  che  i nostri  maggiori 
introdussero  nell' uso  degli  uomini  italiani, 
e fecero  entrar  negl*  italiani  Vocabolari  le 
voci  Termometro t Barometro,  Microscopio, 
Telescopio,  Ellettrico,  Ellettricità,  Aetòsta^ 
to,  ed  altrettali,  non  mai  adoperate  dagli  an- 
tichi I perché  segni  di  cose  ad  essi  ignote, 
altresì  i presenti  e i futuri  potranno  a buon 
diritto  praticare,  senza  tema  d'incorrere  nella 
pena  di  lesa  favella,  non  che  i termini  re- 
lativi alla  innoculazione  del  vajuolo  vaccino, 
il  quale,  intendiamei  bene,  non  è da  confon- 
dere col  vajuolo  umano,  come  fece  il  pinzo- 
diero  sopr*  accennalo , ma  quelli  tulli  che 
vagliano  a significar  nuove  scoperte  e in- 
venzioni i né  vorremo  farci  ibelTar  dagli  stra- 
nieri, i quali  a servirsi,  o favellino  o Kri- 
vano  , de*  vocaboli  onde  abbisognano  per 
esprimere  nuove  idde,  non  aspettano  già  il 
beneplacito  delle  loro  Academie  (il  cui  pre- 
cipuo carattere  non  è costitutivamente  per 
certo  la  sollecitudine),  ma  vìa  via  seconda- 
no al  progredir  dell' umano  sapere.  Quindi 
i recenti  Vocabolari  francesi,  ed  oggimai  fin 
quello  della  circospettissima  Academia  uscito 
il  1 835,  registrano  tutti  ( per  ristringerci  alle 
sole  voci  di  cui  ora  trattiamo  ) c VACCIN, 
sust.  c aggett.,  e VACCINATION  e VAC-  | 
CINE  e VACCINER;  - gl' inglesi  COW.  ! 
POX  (Vaccina),  TO  VACCINATE,  To 
inoculate  vith  cow’pox,  or  a virus  originalljr 
tatten  from  cows , called  scaccine  mailer 
(Vaccinare);  VACCINÀTION,  The  act,  or/ 
or  practice  of  inoculating  persons  vith 
pox  (Vaccinazione);  - i tedeschi  KUPO- 
CKEN  (Vajuolo  vaccino) , ec.,  ec.  : c il  me- 
desimo io  tengo  che  avranno  pur  fatto  i no- 
velli Lessicografi  spagnuoU,  portoghesi,  russi, 
e via  via;  ché  se  fallo  non  1* abbiano,  sarà 
per  li  zelatori  dello  stata  quo  di  nostra  lin- 
gua uoa  dolce  consolazione  il  potersi  con 
essi  lisciare  a viceuda. 

Le  locuz.  spettanti  alla  f^accinauone  uni- 
versalmente adottate  dagl’italiani,  compresi 
eziandio  que*  medici  e chirurghi  i quali  aspi- 
rano alla  fama  d’ eccellenti  professori  e a 
un  tratto  di  scrittori  corretti  ed  eleganti , Il 
sono  : Innestare  o Innoculare  la  vaccinai  || 
Innesto  o Innoculazione  della  vaccinai  In-  U 
nestare  o innoculare  con  la  vaccinai  //me-  | 
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stato  o innoculato  con  la  i*accinai  Òf<dalUe 
vaccinalii  vaccinahili. 

VACCINATO.  Panie,  di  f^accinare.  Di- 
cesi di  suggello  À cui  è staio  innoculato  ii 
vajuolo  vaccino.  Frane.  Vacciné.  Ingl.  Cow» 
poxed.  Si  dice  anche  Un  vaccinato,  ì ves> 
einati,  in  forza  di  sust.  m.  « Innoculaodo 
fino  a tre  volte  consecutive  il  fuoco  di  S.  An- 
tonio ai  merini  gi^  vaccinati.  Opta.  scienL 
e Ictter.  i.  u,  i*.  G,  p.  G4*  Declamazioni  vaghe, 
pretesi  pericoli  della  trasmissione  d’ un  vi- 
ras  preso  dagli  animali,  qualche  fatto  di  va- 
juolo venuto  ai  vaccinali,  temerarie  asserzio- 
ni , ec.  Id.  ib.  p.  68. 

Vaccinatóre.  Sust.  m.  chirurgo  o 

Medico  che  vaccina , cioè  che  eseguisce  la 
vaccinazione ,- che  innocula  il  vajuolo  vac- 
cino. Frane.  VaccinaUur.  - V.  VACCINA- 
RE, verbo.  • Invano  molti  vaccinatori  hanno 
tentalo  far  Sviluppare  la  vaccina  o per  mezzo 
delle  frizioni  fatte  colla  materia  vaccina  fre- 
sca, o con  far  respirare  al  soggetto  quell'a- 
ria atmosferica  che  corrispondea  vicino  alla 
postula  e che  la  circondava.  Calcag.  Sagg. 
f^acc.  4^- 

VA(XINAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Medie., 
Chirur.,  ec.  Il  vaccinare,  1’  Azione  di  vac- 
cinare, la  Operazione  mediante  la  quale  si 
communica  artifizialmente  la  vaccina,  cioò 
il  vajuolo  delle  vacche.  Frane,  f^accination, 
Ingl.  i^accUuition.^y.  VACCINARE,  verbo. 
M La  vaccinazione  si  eseguisce  facilmente  o 
per  mezzo  delle  punture , o per  mezzo  delle 
incisioni,  nelle  quali  si  porr^  la  materia  vac- 
cina che  si  vuol  fare  assorbire.  Calcag.  Sagg» 
Face.  43. 

VACCINO.  Aggeli.  Di  vacca.  Lat.  Vmc- 
cinus.  (Manca  l' es.)  - Donna  ignorante  è in 
un  so!  modo  stolta:  La  dotta  é in  due;  nò 
i detti  d’Arria  a Pelo  Medila,  ma  il  mug- 
gir della  rcina  Che  in  Creta  finse  voluttà 
vaccina.  Eie.  Sai.  riti,  st.  Si,p.  i53. 

$.  I.  Iknocolazions  vaccina.  Innoculazione 
del  vajuolo  delle  vacche. VACCIN.^RE, 
verbo. 

J.  IL  Pus  o Viaos  vaccino.  Materia  vac- 
cma.  V.  in  VACCINA  il  5.  I.  - Tale  è U 
mite  corso  d'una  malattia  sostituita  ad  uoa 
delle  più  micidiali,  per  refletlo  portento- 
so del  virus  vacciuo.  Opus,  scient*  e leiter. 

t.  it,  V.  6,  p.  67. 

J.  III.  Vaji'olo  vaccino.  Vajuolo  dello 
vacche,  - V.  in  VACCINA  il  teina. 

VACCINO.  In  forza  di  sust.  in.  T.  di 
Medicina.  Pus  o yirus  vaccino,  cioè  Materia 
estratta  dalle  pustole  cagionate  dal  vajuolo 
vaccino,  Anclie  si  dice  da  alcuni , in  (orza 
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di  susi.  Vaccina.  Frane.  Vacàn,  atitt.  id. 
logl.  Cow^pox  mailer.  Vaccine  mailer,  - 
V.  in  VACCINA,  susL,  il  J.  I. 

VA  £ VIENE  (UN).  A modo  di  susl.  m. 
Un  andare  e venire.  • I convitati  non  sedean, 
ma  tiene  Spasseggiavano,  e i piatti  si  por* 
lavano  Allorno,  e si  faceva  un  va  e viene. 
FapiuoL  Rim,  34 1 > 

VAGIHE.  Verb.  neut. 

I.  Deilo  d^la  voce  della  lepre.  - V. 
in  LEPHE  il  1,  p.  54^>  col.  a. 

n.  Detto  della  voce  del  lupo.  - V. 
in  LUPO  il  $.  I,  36a,  col.  a,  in  Ciie. 

VAGLIO.  Sust.  m.  Quello  strumento  co’l 
quale  si  vaglia,  e che  tulli  conoscono. 

I.  Vaglio  alla  psamcssk  o somano.  - 
Per  polire  dalla  polvere  il  grano»  piit  ebe 
dai  semi  cattivi»  adoprano  da  prima  il  va» 
glio  detto  alla  francese  o romano,  cioè  a 
piano  inclinalo.  Questo  vaglio  ò a forma  di 
scala,  inclinalo  alTorìzonle  con  angolo  mi* 
Dore  di  45  gradi,  con  sue  spallette  a forma 
di  canale.  Si  mette  il  grano  in  una  tramog* 
già  fermata  nella  cima,  ed  esso  precipita 
per  il  piano  inclinato,  il  quale  è composto 
di  molti  fili  di  ferro  paralleli,  fra  la  distanaa 
o imeraiis)  de’  quali  non  passa  il  grano  buo* 
no,  ma  i semi  piccoli  e la  polvere.  Targ. 
Tosa.  OiL  Lee,  dgrio*  5t  55. 

^ 11.  Vsouo  TONDO  A.  aiAJeo.  m Ciò  fatto 
adoprano  il  vaglio  tondo  a mano»  orizontale, 
■detto  propriamente  vaglio  o crivello , il  quale 
ba  dei  buchi  tondi  abbasUmza  piccoli  da  non 
lasciar  passare  il  grano  buono  e maturo, 
ma  solo  il  minuto,  il  loglio  ed  i semi  pio 
coli  di  vccciolioe  c di  nigells>  e siccome  i 
semi  di  altre  cereali,  di  alcune  aveue,  dei 
ibrasacchi,  ec.,  sono  molto  più  lunghi  che 
laschi,  e non  passerebbero  per  tali  buchi 
tondi»  se  non  nel  caso  che  si  trovassero 
perpendicolarmente  eretti  al  di  aopra  dei 
detti  buchi,  coai  per  facilitarne  I’ uscita  vi 
sano  dei  vagli  i quali,  oltre  i predetti  bu* 
cbi  tondi,  hanno  iu  serie  alternstiva  dei  buchi 
lunghi  detti  a crazia.  Questi  vagli  bauno  tre 
corde  quasi  orizoutali  e molto  tirate,  le  quali 
fanno  capo  nel  centro,  per  poter  muovere 
,e  girare  iu  tutti  i versi  il  vaglio.  Targ,  Totz. 
,OU,  Lez.  Àgric,  5,  56. 

%.  III.  Andaìi  p£b  l’aqua  co’l  vaglio. 
Figuratam.,  affaticarsi  invano.  Sioon.  Por* 
iar  r aqua  nel  vaglio,  ovvero  Fare  aqua  in 
un  vaglio.  I^l.  imbrem  in  cribrum  ingerere. 
( Rice.  Ang.  M.,  Calligr,  iu  ANDARE.  ) 

IV.  Fare  aqua  in  un  vaglio.  LcUcral* 
'mcDtc  vorrebbe  dire  Attignere  aqua  in  un 
. vaglio»  non  già  Fisciare,  come  alcuni  T in* 
yOL.  II. 
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tendono  ; ma , qual  maniera  proverbiale , si- 
gnifìca  Perdere  il  tempo  e la  faiicas  ed  ò 
locuzione  da  non  disdire  anche  alle  persone 
ben  educate,  perchè  tratta  dalla  faveda  delle 
Danaidi,  le  quali  iraaginò  l’ antica  Grecin 
ebe  sieno  condannale  nell’ Inferno  a questa 
pena  éeW  attigner  V aqua  nel  vaglio,  LaU 
Cribro  aquam  haurire.  Sinon.  Andare  per 
V aqua  nel  vaglio , ovvero  Portate  1 1‘  àqua 
nel  vaglio.  — A far  lor  benefizio  è giusto 
come  far  aqua  in  un  vaglio.  Salvin.  Dis,  ae» 
2,  490,  edit.  Crus. 

%,  V.  PoiTABE  l’aQUA  nel  VAGLIO.  FigO- 
raiam.,  Gittare  via  o Perdere  il  tempo  e 
la  fatica.  Sinon.  Andare  per  V aqua  co  *l 
vaglio,  ovvero  Fare  aqua  in  un  vaglio.  (Ricc. 
Ang.  M.,  Calligr,  in  VAGLIO.) 

J.  VI.  Tenere  1 8£caETi»coM£  il  pakieis 
o IL  VAGLIO  l'aqoa.  - V.  in  AQUA  il 
LXXVilI,  p.  804,  col.  a»  in  principio. 

VAGO.  Aggett.  Che  vaga,  cioè  Errante^  - 
Bramoso 2 -Vistoso,  Leggiadro.  (Crus.) 

J.  I.  Cervbl  vago,  dicono  in  Firenze  per 
Cervello  allegro.  «•  Taccio  la  causa  nota  ma- 
gistrale Di  queste  l^iadrissime  foibe.  Che, 
mentre  son  di  cerve!  vago  i segni  » Rendon 
felici  i Principi  ed  i Regui.  Raslr.  Pai,  si,  5. 
(V.  la  iVota  deir  autore.) 

%.  II.  Tago»  io  fona  di  sust.  m.»  per 
Vaghezza.  •L’angelico  $uo  viso,  il  bel  sem- 
biante, U vago  begli  occhi  e lo  aplen- 
dore,  E le  msni^  graziose  e Mte  Che 
mostran  la  bellezza  interiore»  E l’ altre  cose 
belle  che  scm  tante»  Quante  n’ha  fatte  di  sua 
mano  Amore,' Qon  dolce  vago  fan  ch'in- 
sieme accolto  Fa  Venere  albergar  nel  sup 
bel  volto.  Anguil.  Metam.  1,  i54.  (Qui  ai 
parla  della  Ninfa  Calisto,  seguace  di  Diana. 
Quindi  l’epiteto  di  angelico  attribuito  dall’An- 
guillara  al  viso  di  lei  pecca  d’  anacronismo. 
Ma  di  tal  peccato  il  Padre  Cesari  avrebbe 
assolto  rAnguiUsra:  in  letteratura  egli  avaa 
^sc  cosi  possiam  dire3  una  teologia  accom» 
modalizia.  ) 

VAJUÓLO.  Susl.  in. 

Vajcolo  vaccino. -V.  iu  VACCINA, 
sust.  C,  il  tema. 

VALÉRE.  Verbo. 

1.  Valere  come  il  no  nel  («ostro  A,  s,  c. 
- V.  iu  A»  R,  C il  J.  II,  p.  i5g,  col.  1,  in 
priucipio. 

§.  11.  Valere  la  spesa.  - V.  in  SPESA, 
sust.,  il  $.  X,  p.  58^,  co).  1. 

111.  Se  Dio  hi  vaglia.  - V.  in  DIO, 
sust.,  il  XIX,  p.  181»  col.  I,  in  (ine. 

§.  IV.  Valuto,  0 Valsoto,  che  poi  siiico* 
palo  fa  Valso.  Partic.-  Per  gli  es.  di  Valbuto 
^9 
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e di  Valso  è da  vedere  VALSUTO  net 
posto  suo  dell*  alfabeto. 

VALLETTO.  Susl.  m. 

ffot.  fiat.  - Pare  ad  alcuni  che  VALLETTO 
non  sia  altro  che  siooopaiura  di  VassaUettoj 
la  quale  opinione  avria  per  appoggio  il  sa« 
persi  che  nel  linguaggio  antico  frane,  la  voce 
VASSELET  o VASLET  significava  lo  stes- 
so che  nel  moderno  VALET,  ital.  yalletto. 
Ma  forse  è voce  derivante  dal  celtico  f^oHet 
(Paggio)  ; e in  fatti  i Francesi,  prima  che  di- 
cessero Vasselet  o yasìet,  dicevano  essi  pure 
Karìet.  Ma  il  sig.  Borei,  il  quale  ne  traeva 
r origine  dallo  spagnuolo  Faro  (che  io  non 
trovo  in  nessun  Dizion.  di  quella  nazione), 
lo  dedusse  poi  dall*  ebraico  o caldaico  Bar 
(Figliuolo).  Quesi*uhima  etimologia,  per  mio 
sentire,  ha  più  che  im  poco  di  stiracchiato. 

I.  Valletto.  Giovane  strvilort.  In  que- 
sto signif.  Tusarono  gli  antichi,  e principaU 
mente  dove  parlano  di  cose  cavalleresche. 
Quindi  si  prese  in  senso  più  lato,  e venne 
a dir  Servitore,  Fante,  Paggio,  senza  riguar- 
do d’età;  ma  particolarmente  quello  che  nella 
milizia  de*  secoli  xvi  e xvii  seguiva  sopra  un 
ronzino  Tuomo  d’arme  o il  corazziere  per 
sostener  le  fatiche  del  campo,  andare  a fo- 
raggio,  governare  i cavalli  da  battaglia,  ec. 
Sinou.  Canone.  * Collocò  dunque  il  corpo 
morto  in  parte  Molto  opportuna  a sua  in- 
gannevol  arte.  Non  lunge  un  sagacissimo 
valletto  Pose,  di  panni  pastorai  vestito;  E 
impose  lui  (a  lui)  ciò  eh*  esser  fallo  o det- 
to Fintamente  doveva;  c fu  eseguito.  Tass. 
Gerus.  i4»  E sebbene  la  licenza  ora  con- 
cessa con  queste  precauzioni  che  ì valletti 
soli  uscissero  dal  campo,  e di  quella  caval- 
leria che  non  avea  garzoni,  un  terzo  solo 
senza  più  foraggiasse,  ec.  Montecuc,  (eit.  dal 
Crojj*). 

J.  ir.  Vallztto  n*  ASME.  Giovanetto  che 
tsercitava  presso  il  Barone  suo  signore  H 
offici  di  donzello  o di  scudiere,  senta  por- 
lame  i distintivi,  e d*ordinario  per  inerte- 
de.  Dicesi  anche  Falìetto  semplicemente; 
ma  in  questo  caso  indica  olEcio  più  basso, 
e propriamente  di  camera,  e non  d*  arme. 

I Francesi  distinguevano  quest'ultimo  co*l  no- 
me di  Gros-vateL  •>  Fu  Bnte  in  prima  del 
dardaoio  Andtiae  Valletto  d*  arme  e came- 
riero  c paggio  ; E poscia  per  custode  e per 
compagno  L*d)bc  Ascanio  dal  padre.  Cor. 
£>i.  /.  9,  V.  ioi4> 

VALSO.  Partic.  di  Falere.  - V.  VAL- 
StJTO. 

VAl^rTTO,  o,  per  sìnc.,  VALSO.  Partic. 
di  Falere.  Lo  stesso  che  Fatato j te  non 
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che  Fialulo  è più  coaimunemente  uMio.  • 
E che  le  sirti,  e che  ScilJa  e Cirifldi  A me 
con  lor  seti  vsUe?  Cor.  En.  I.  v.  45 1. 
Sin  de’  diavoli  stessi  mi  son  valso;  D’ognun 
valso  mi  (on.  Buonar.  Fier.  p.  iS3,  eoi.  a. 
Dal  quale  (cielo)  discende  la  influenna  della 
virtù,  nella  quale  è valsalo.  Bui.  Purg.  98 
(cit.  dalla  Crus.  in  VALERE,  J.  I,  es.  ull.). 
Che  tanto  saria  vabnto  se  l’avesse  lasciato 
il  Boccacci,  ec.  A/ent.  Cotte,  irrtg.  a36.  - 
Segni,  Star.  fior.  1,  iG3.  - AHegr.  a64  edh. 
Orur.jaig  edix.  Àmsterd. 

VÀNVERA  (A).  -V.  in  BÀMBERA  (A), 
p.  1 1 , col.  I . 

VARIARE.  Verb.  all. 

S-  V.si.s  Tono.  - V.  io  TONO  il  S-  XVII, 
p.  649,  col.  I. 

VASCA.  Susl.  f.  Ricetto  manto  tkìfa. 
qua  delle  fontane.  Si  spph'ca  tslvoits  que- 
sto nome  anche  ai  grandi  Bacini  di  marmo 

0 d'altra  pietn,  destinali  all' uso  medesi- 
mo. (Mlh.  Db.)  La  voce  usata  da’  più  cor- 
retti scrittori  è T’osta.  Frane.  Bastia  de  fot.- 
faine.  — Questo  colosso,  il  quale  rappresenta 
Nettuno , . . . è posto  nella  piasza  del  Gran- 
duci sopr’  ad  un  carro , tiralo  da  quattro 
cavalli  marini,  nel  mezzo  a una  gran  vasai, 
la  quale  riceve  l’aqua  che  acalurisco  da  al- 
cuni nicchi  e conchiglie  marine,  ec.  Uituic. 
Hot.  Malm.  v.  a,p.  401,  col.  a.  Oggi  era  fra- 
dicio (il  terreno),  avendo  queste  donne  fatto 
il  bucato  e sturato  le  vasche  che  hanno  lo 
scolo  alla  volta  della  rsgnaja.  Magai.  LetL 
Ateis.  a,  81.  Nel  mezzo  del  fondo  di  quella 
vasca,  vdta  ch’ella  fosse  d’aqua.  Algar.  a, 
60.  La  vasca  della  fontana.  Id.  y , ^g.  Le 
vasche,  le  conserve,  le  peschiere,  I boschet- 
ti, le  grotte  e le  verzure.  Si  fanno  dal  ve- 
dere al  non  vedere.  Faginol.  Rim.  t,  ay.  * 
Targ.  Tozt.  G.  Viag.  1 , aa8,  a3o,  e pià 
volle  altrove. 

J.  I.  Vaso*,  per  Trògolo  muralo  da  pi- 
giarvi V uve.  • Il  luogo  poi  de’  vasi  delle 
vendemmie,  o vasi  o tini  o canali  o vasche, 
secondo  l’uso  del  paese;  perciocché  in  Ispa- 
gna  e altrove,  dove  fanno  vini  gagliardia- 
simi , si  possono  premer  I’  uve , come  fan- 
no , ne’  grandissimi  trògoli  murati  che  tengan 
bene.  Soder.  FU.  i43.  Ordinando  in  modo 

1 tini  o le  vasche,  che,  ec.  Id.  té.  E mu- 
randosi vasche  e canali , tvverliacasi  d’  an- 
darli restringendo  verso  la  bocca,  ec.  Id.  ib. 

■ 44'  - Id,  ib.  146. 

J.  II.  Vasca,  per  Tinelta,  Secchione,  0, 
In  genere,  Recipiente  a uso  di  vaso.  (Voce 
registr.  anche  del  Duez , dall’  Oudin  , dal 
VentToni,  in  questo  signif.)  ••  Volendo  lungo 
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tempo  cOQiervsre  i petci  vivi  in  un  vaio  pie* 
colo  di  taira , o vasca  di  rame  stagnala, 
pongasi  un  vasello  più  alto  sopra  quella  Imi- 
ceto  con  piccolissimo  foro  nel  fondo , ec. 
Soder.  Agric.  i8o. 

VASCELLO.  Sust.  m. 

VascakLo.  T.  d’Astron.  - V.  ARGO, 
p.  847,  col.  3,  in  fine.  ■ 

VECE.  Sust.  C Dicesi  di  persona  o di  cosa 
che  sia  in  luogo  d'altra.  Gli  antichi  dicevano 
anche  VICE,  lai.  Vìcisj  parola  usata  pure  tah 
volla  da  qualche  poeta  moderno,  e,  in  coropo- 
snione,  da  lutti  universalmente,  come,  per 
via  d’esempio,  Ciceri,  Kieeeegretario^  Vice^ 
cÓHsolo , ec.  - V.  gli  es.  ne’  Vocabolari- 

I.  la  vaca.  Usalo  avverbialmente  per  lo 
stesso  che  In  vece  di  che  che  sia.  In  quella 
vece.  In  quel  cambio,  ( Si  noti  che  di  questo 
modo  ellittioo , onde  riboccano  le  odierne 
scritture,  non  si  troveranno  cosi  per  fretta 
altri,  es.  autorevoli  d' aggiungere  a'  due  se- 
guenti, e pescati  io  due  poemi  d’ un  solo 
scrittore.  Quelli  poi  che  scrivono  Invece  in 
on  sol  corpo,  pare  a me  che  senza  bisogno  si 
dipartano  dal  buon  uso.  ) — Ma  consentir  ve- 
gliata che  in  A varco...  lo  tomi  al  miserei 
ch’attende,  carco  Delle  due  care  e sventu- 
rate somei  E che  in  vece  prendiate  il  ricco 
ioGarco  Che  premer  gli  solm  le  bianche  ehio- 
nae,  ha  corona,  lo  scettro,  en  Jlam.  Avaro, 
3 5,  40.  Pensai  trovare  in  lor  l'istesae  tem- 
pre, E non  in  vece  assenzio  aver  per  mele. 
Jd.  bir.  Cori,  l.  30,  p.  149. 

$.  II.  SoaraNsas  vscs  s’aicdro.  Stare  in 
luogo  di  lui.  Lo  stesso  che  Tenere  la  vece 
d" alcuno,  registr,  nel  seg.  paragr.  - Però 
lassate  A Brunor  che  di  voi  vece  sostiene. 
Clic  con  riguardo  pio,  fin  che  torniate,  Pro- 
veggia  intorno  ove  il  bisogno  viene.  Alam. 
Avare.  8,  37.  A le,  Emiren,  commetto  Le 
genti,  e tu  sostieni  in  lor  mia  vice.  Tass. 
Gens.  17,  38.  (Qui  vice  alla  latina,  come 
dello  è nel  tema.) 

in.  Tassaz  kk  vece  o’skctme.  Stare  in 
luogo  di  esso,  Sinou.  Sostenere  vece  d' al- 
cuno. Frane.  Tenir  la  place  de  quelqu'un. 
(Manca  l’es.)  - Ivi  il  buon  Re  dell’Ureadi 
tenea  La  vece  di  Gaveu  mentre  è ferito. 
Alam.  Avare,  5,  3. 

VEDEHK.  Verb.  att.,  usato  più  volle  an- 
che in  modo  assoluto,  cioè  cou  roggetlo  sol- 
tic  teso. 

^ I.  Veocae  akcueo  sotto  basco.  - V.  in 
BANCO  il  Vili,  p.  13,  col.  1,  in  fine. 

«$.  II.  Fas  vanaaa  ik  ueso  ras  aiASco. 
e Vale  Mostrare  altrui  una  cosa  per  un’  at- 
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nirm.  - Fr.  Jac.  T.  i5g  i5.  Guardali  da 
wbaratlierej  Che  4 oer  per  biaDOO  fa  vede- 
«re.»  CbuscAp  FoCa  di  Ftr.,  Diz.  di  Dot., 
Dtz.  di  Pad, 

Otimmtiomt.  — I ciuli  Vocab.  traggono  fuori 
questa  medesima  locuiioue  in  FARE,  verbo, 
e la  eonfermano  eoo  questo  es.  medesimo; 
che  vale  a dire  e*  sciupano  indarno  o nel- 
Tun  luogo  o neir altro,  a nostre  spese,  un 
quattro  righe,  mentre  o qui  o quivi  un  smi- 
piice  richiamo  era  d'  avamo.  Ma  lasciamo 
stare  di  si  fatte  minuzie.  L'es.  recato  in  am- 
bedue le  sedi  è lo  stesso  ; e nondimeno,  sotto 
a FARE,  la  Crus.,  il  Voc.  di  Ver.  e il  Dia. 
di  Boi.  lo  stampano  in  quest*  diro  modo  : 
tt  Guardati  da  barattiere,  Ctie  il  ner  per 
bianco  fan  vederej  in  vece  di  fa  t*ederes 
e d*  avvantaggio  ne  pongono  ivi  il  tema  in 
quesl'altra  forma:  «Fass  vaoaia  il  aaao  ps'l 
siANcOM}  in  vece  di  pta  iiskco.  Ma  il  Dis.  di 
Pad.,  variando  parimente  anch'esso  1* espo- 
sizione del  tema,  in  VEDERE  adduce  Tea. 
di  Fra  Jacopone  come  segue:  Guardati  da 
hiuxittieri.  Che  'I  ner  per  bianco  fa  vedere  t 
e in  FARE  hi:  Guardati  da  barattiere ^ 
Che  *i  ner  per  bianco  fa  vedere  : che  è quan- 
to dire,  e’  la  sbaglia  nell*  un  luogo  e nel- 
r altro.  Imperciocché  nel  primo , concedatt 
pure  che  barattieri  sì  potesse  tener  per  vom 
ossU  alt*  antica  eziandio  nel  siog.  con  td 
desinenza,  egli  venne  guastando  la  rima  con 
vederes  - e nel  secondo,  avendo  egli  stimato 
che  il  fan  vedere  ricevuto  ddla  Crus.  fosse 
un  trascorso  di  penna  o dt  stampa  (come 
quefio  che  a suo  senno  discorda  da  barata 
tierCt  uscita,  secondo  lui,  del  numero  minore), 
desse  per  sincera  l'altra  leaione,  e converse 
in  fa  il  fan  che  è ndla  Crusca , nel  Voc. 
di  Verona  e nel  Diz.  di  Bologna.  Ma  il  beato 
Jacopone  altamente  se  ne  lagne  $ e con  lui 
se  ne  lagnano  pur  altamente  il  Diz.  di  Boi., 
il  Voc.  di  Ver.,  e monna  Crusca  ; giaecbé 
oiuna  delle  ledoni  introdotte  dal  Diz.  di  Pad. 
si  riscontra  col  dettalo  di  Jacopone.  Il  passo  è 
questo  : <«  Da  persone  prebendate  Cudrdati^ 
sempre  affamate!  Ckè  tanV è lor  siceitate, 
iion  ne  va  per  potagione  (cioè,  per  quanto 
bevano).  Gudrdati  da  baratiére.  Che  ner 
bianco  fon  (c\ob,fant  e forse  per  errore 
di  stampa)  vedere:  Se  non  ti  sai  ben  schir- 
mère  ( cioè,  schermire).  Canterai  mala  cuis- 
zone.  M E cosi  l^gcodo,  fseoovi  che  torna  la 
misura  del  secondo  verso  allegato  da'  sud- 
detti Vocab.  e Die.,  la  quale  io  essi  di  tanto 
eccede,  che  Torecchio,  se  pur  fosse  di  cuojo^ 
se  ne  ofletide.  Quanto  poi  agli  altri,  c'  cam- 
minaoo  tutti  con  li  otti  piedi  richiesti  ; c se 
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in  alcuno  è trascurato  I*  ordine  degli  accenti, 
quasi  quasi  parrebbe  che  non  pur  Jacopone, 
ma  forse  tutti  i verseggiatori  de*  suoi  tempi 
si  compiacessero  di  tale  sprezzatura.  Nè  gili 
nel  testo  da  noi  prodotto  è la  sconcordanza 
vedutavi  dui  Diz.  di  Pad.  ; imperocché  bn- 
rattcre  è quivi  posto  nel  numero  del  più; 
e per  ogni  poco  di  domestichezza  che  uno 
abbia  con  li  antichi,  l>en  conosce  quelPabi- 
tuale  lor  vezzo  di  scambiar  le  uscite  di  più 
voci  (ché  la  (jrnmmatica  non  le  nvea  per 
ancora  fermate);  onde,  p.  c.,  e*  dicevano /« 
testuggine t come  si  legge  nel  Burchiello,  in 
vece  di  ie  testuggini;  le  mane,  come  ha  Franco 
Sacchetti,  in  vece  di  le  mani:  c per  l*op- 
posito  le  porti,  come  veggiamo  nel  Deca* 
inerone,  in  cambio  di  le  porte;  parecchi  mi' 
glia, tome  dettò  nel  Decamerone  metiesimo  il 
Boccaccio,  in  cambio  di  parecchie  miglia;  e 
cento  altre  di  siniil  foggia.  Nè  parimente  è da 
sospettar  di  sbaglio  tipogralìco  in  quella  voce 
harattére  io  luogo  di  barattiere , come  oggi 
diremmo;  perchè  da  quella  per  appunto,  e 
1)00  da  questa  si  deriva  la  baratteria.  Onde 
oramai  vogliamo  conchiudere  che  pericoloso 
è sempre  1*  ardimento  di  por  le  mani  a ernen* 
dare  i testi  di  propria  fantasia  senza  cooside» 
rare  avanti  se  pur  ve  o* abbia  bisogno;  uè 
ci  parrà  d*  aver  perduto  il  tempo  in  toccare 
a quando  a quando  di  sllfaUi  sconci,  dove 
ue  riesTu  d'alfrenare  uo  poco  la  troppa  li* 
cenza  di  ce-ti  editori  o rabl)erciatori  de*  testi 
antichi.  -*  1/ Alberti,  in  FAKE,  per  la  più 
corta  non  fa  pur  cenno  del  modo  |)fuvcrbiale 
usato  da  Fra  Jacopone;  x in  VFDEHE  ha  s 
Fas  VKDBac  IL  ftcRO  SOL  suKco  c mcutrc 
che  cita  quello  scrittore,  senza  recarne  l’es., 
viene  alterando  la  forma  della  locuzione  che 
in  esso  si  l^ge,  con  sostituir  di  suo  capo 
SOL  BiA!tco  al  Far  veder  auxco  it  Naao,  che 
è la  vera  lezione;  in  NERO  j>oi  egli  trac 
fuori  questa  medesima  frase  cosi  svisata,  co- 
me fece  la  Crus.,  allegando  il  passo  di  Fra 
Jaco|ione  alla  guisa  die  fu  dalla  Crus.  aUe* 
gato  in  FARE.  ~ Le  cose  qui  notate,  an* 
eh*  io  Io  v^go»  *on  di  lieve  momento;  ma, 
considerale  insieme  con  l'alire  mille  c mille, 
più  e più  sempre  comprovano  per  k>  meno 
la  smodala  negligenza  de*iioslrt  Vocaliolaristi. 

^ III.  Non  VEoaa  louk.  ~ V.  in  LUME 
il  §.  XlV,  p.  556,  col.  a. 

IV.  VEDEUJE,  in  forza  di  sust.  ni. 

j.  V.  Per  Avvedimento , Accorgimento , 
Per$fHcacia,  Facoltà  per  mezzo  della  tfuale 
1‘  intelletto  conosce  e dùtingtte.  Frane.  Fue, 
(U>op.  d'etil.  (Es.  d'agg.  al  Voe.  di  Ver.,  la 
cui  diebiaraziune  abbiamo  allargata.)  * Co- 
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nnsrinlo  la  prudenza  di  Cerchio  e *1  grande 
vedere  suo,  cercarono  per  molli  mezzi  di  ca* 
vare  patti  con  Cerchio  d*  accordo  di  voler- 
sene andare.  lìatt.  Moni.  Aper.  iq8. 

§.  VI.  Per  Pómpa,  Mostra,  e simile.  • 
A rincontro  loro  uscirono  di  molte  compa- 
gm'e , ed  ogni  compagnia  con  la  sua  livrèa, 
con  li  suoi  padrini  c valletti  e tamburi  en- 
travano in  campo  con  un  bellissimo  vedere. 
Car.  I.ett.  3, 

VII.  Al  mio  poco,  o simile,  vaneat. 
Secondo  il  mio  poco  giuflizio.  Secondo  il  mio 
debole  parere.  - Al  mio  poco  vedere,  le  spes- 
se mortalilati,  le  fami  non  rade,  ec.,  non  sono 
cose  da  far  piacere  colui  ( cioè , il  mondo  ) 
in  cui  ahondano.  Afaes.  Luig.  in  Don  Gio. 
Celi.  IjCtt.  p.  i6,  edit.  fior.  lyao. 

^ Vili.  Al  vedbrb.  Ijocuz.  dello  stil  fa- 
miliare , equivalente  a Per  quel  che  si  vede. 
Da  quanto  apparisce.  Stando  a quei  che  si 
offre  alla  vista.  Per  quanto  si  pub  gituUenr 
dall’apparenza,  e simili.  • Voi  siete  avvez- 
zo, al  vedere,  a servir  di  ministro  a Potesti 
che  non  saranno  stati  cavailieri , c<mie  son 
io.  FagiuoL  Com.  3,11.  Anche  voi,  come 
me,  ve  la  passate  in  campagna,  al  vedere. 
ìd.  ib.  1,  19^.  X IH.  ib.  0,  a4tf  37^1  e più 
\*oUe  altrove.  Questi  Franzesi,  al  vedere,  noo 
son  ineti  cotloj  {cioè,  facili  a moamorar^) 
di  noi  altri  Italiani.  Nell.  J.  A.  Com.  4 $ 55o, 
e altrove.  — Bertin.  Fals.  stop.  53.  — Lam. 
Dial.  336,  337,  559. 

IX.  Far  rcl  vbdsrb.  Aver  bella  appo» 
rema.  Far  bella  vista  o bella  veduta.  {$A. 
^ ) • K qui  farei  un  altro  grande  speco, 

tìngendo  che  sia  quello  di  Mongibello , eoo 
fucine  c fuochi  dentro,  che  faranno  liel  ve- 
dere. Car.  Leu.  1,  4 >3.  Ma,  per  quel  poco 
che  cosi  fatti  frutti  bastano,  fan  bel  eèòere 
in  un  giardino.  Seder.  Arò.  i5q.-  Id.  Ort. 
e Giard.  qù,  e altrove. 

VEDI.TTA.  Sust.  f.  l'Irta,  ec. 

J.  I.  VsDCT*  o Ponto  w vcoota.  Frane. 
Point  de  vue.  Si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  tigurato.  • A tal  linea  {la  linea  Jondatnen' 
tale)  è parallela  la  linea  dio  chiamasi  del- 
l'orizoiitc,  la  quale  trapassa  per  rocchio; 
e il  punto  dì  casa  dove  rocchio  si  trova, 
si  chiama  il  punto  della  veduta,  il  quale 
può  iu  su  la  tela  segnarsi  nel  mezzo , a 
destra , o a sìnislra , secondo  che  più  ag- 
grada al  pittore.  Se  non  che,  se  il  punto 
della  veduta  c con  esso  ronzontc  si  piglia 
tropjH)  liasso,  i piani  su  cui  posano  le  fìgu- 
re  vcrraoDo  ad  iscortar  di  soverchio;  se 
troppo  alto,  i piani  montali  rapidi,  e il  qua- 
dro non  è sfogalo  nè  arioso.  Algar.  3, 
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Senza  un  bisogno  al  mondo  allontani  di  trop*  N 
po  gli  spetlniori  degli  ordini  superiori  {de*  | 
palchetti  del  teatro)  dal  punto  di  veduta > I 
che  si  prende  net  palchetto  di  mezzo  del  H 
primo  ordine.  Jd.  3,  3^t».  Non  ci  si  può  tro-  H 
vare  nè  punto  di  distanza,  nè  punto  di  ve* 
duta.  Id.  5j.  Talora  senza  comhntiere,  U 
come  fate  voi  altri,  la  verità  della  legge, 
si  contentano  di  non  pensar\'i,  non  riferen* 
dovi  mai  le  loro  azioni , e riguardandole 
sempre  da  una  veduta  che  nasconda  a*  loro 
occhi  lutto  quello  ch’elle  hanno  di  stravol* 
lo  e di  difettoso.  Magai.  Leti,  dteis.  i,  aQQ. 

In  due  vellute  possono  e per  lo  più  sogliono 
considerarsi  gli  uomini  grandi  : 1*  una  nella 
materialità  de’  fatti  c nella  felicità  degli  e- 
venti  ; I'  altra  nelle  disposizioni  a quei  me* 
desimi  fatti,  e per  conseguenza  a quei  mede* 
simi  eventi.  ìd.  Lett.  dilett.  ^45.  8e  dunque 
ì nudi  segni  e senza  bellezza  di  contorno, 
senza  varietà  di  colorì,  senza  aria,  senza  gra-  I 
dazione,  c senza  quella  simmetria  che  risulta 
dal  tutto,  hanno  potuto  tanto  in  quelle  stra* 
niere  nazioni,  che  maravìglìosi  amori  avrelv 
IxTO  in  esse  risveglialo  se  li  potessero  va* 
gfaeggiare , siccome  noi , nella  loro  perfezione 
e nella  loro  propria  veduta?  J?icciVirr/.  nella 
Ded.  dell*  A.,  v.  t,p.  xxxyi.  11  cav.  Salviati 
poi  non  fu  autore  di  assegnare  quel  secolo 
del  3oo  alta  buona  lingua  fiorentina,  toscana, 
o italiana,  o vitlgare  che  dir  si  voglia  (chè 
ciò  poco  importa,  c secondo  le  varie  con* 
siderazioni  e vedute  può  dirsi  tutte  queste 
cose,  ed  essere  a guisa  dei  Numi  dell’An* 
tichilà  anch’essa  polionomos);  poiché  innanzi 
a lui  r aveva  detto  il  Bombo.  Salvin.  Ale. 
Leti.  ili.  /tal.  4^'  Ksscndo  per  verità  Tuma* 
ne  cose  e ridicole  insieme  e compassionevoli , 
conforme  alle  diverse  vedute  nelle  quali  Ì1 
savio  le  riguarda,  id.  Dis.  ac.  i , io6.  Tut* 
tavia  se  da  un'altra  veduta  ciò  ai  considera,  H 
semiira  clic,  oc.  Id.  ìb.  5,  i33.  Come  sovente 
egli  avviene  d' alcuna  pittura,  che  fuori  del 
suo  lume  non  rilìeva  ; c tale  ora  si  mostra 
sproporzionata , che  poi , collocata  al  suo 
luogo,  dà  altrui  negli  occhi,  e nella  aggiu- 
stala veduta  non  che  si  mostri  e ben  prò* 
porzionata  e ben  rondotta , ma  spicca  a 
maraviglia  e campeggia.  Crtts.,  edit.  3.*, 
Proem.,  p.  i6. 

II.  Far  bclla  vidota.  Ijo  stesso  che  Far 
bel  vedere.  V.  in  VEDEUE,  verbo,  il  J.  IX. 

• Dovevano  essere  ignude  (certe  figure) t sola* 
mente  con  un  poco  di  leggerissima  mantcl* 
lina;  ma  pcrcliè  in  quella  guisa  non  facevan 
moho  bella  veduta,  furono  vestite  in  questa 
maniera.  Bast.  Ross.  Appar.  e ìnterm.  i6. 
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Iir.  Non  avke  riSDCTA  la  cupola  ot 
veocTA.  — V.  in  CUPOLA  il  §,  V,  p.  i4a, 
col.  I. 

§.  IV.  PcitTO  DI  VZDOTA.  - V.  il  5.  I. 

VELA.  Susi.  f. 

I.  Locuzioni  marinaresche.  — Fioritoìb 
DI  vELB  (frane.  La  tetikrd).  Il  tato  delta  vela 
che  s*  allaccia  al  pennone.  - Tombada  d*  dna 
veLA  (frane.  La  c/mie  d*une  voile).  S*  intende 
L'altezza  d*una  vela.  **  Mcttcbsi  alla  vbla. 
Fan  vela  (frane.  Appareiìter).  Spiegar  le  vele 
per  far  partenza  da  un  luogo  dove  il  ba^ 
stimento  era  ~ iMBaoGLiASs  una 

viLA  (frane.  Carguer  une  voile).  Chiudere 
una  vela  co*  suoi  imbrogli^  doé  bugne,  di^ 
mezzi  e rovesci.  — Coaaaat  a secco  di  tele 
(frane.  Cotirir  à see).  Quando  non  si  può 
tenere  nessuna  vela  spiegata  per  cagione 
della  gran  forza  del  vento,  e che  ftercib 
il  vascello  è costretto  di  secondarne  /'or* 
hitrio,  si  dice  Coan'E  a secco  di  vele.  Tonel. 
Gasp.  Lez.  mar.  4,  IQQ. 

^ II.  Alzaec  le  vele.  Figuratam.,  per 
Andarsene,  Partirsi.  • Fa'  di  chiarirti;  c poi 
alza  le  vele  Se  mi  trovi  incolpata.  Lor.  hfed. 
Canz.  bai.  99. 

^ HI.  Calar  le  vele*  Figuratam.,  per 
Umiliarsi,  Por  giu  la  superbia , Sbaldanzire. 
(Dial.  mìl.  Bassà  o Cala  o Mett  giò  i ari; 
ovvero  Sbassò  i di.)  — Quando  mi  vidi 
giunto  in  quella  parte  Dì  mia  età  dove  eia* 

ascun  dovrebbe  Calar  le  vele  e raccoglier 
le  sarte,  Ciò  clic  pria  mi  piaceva,  allor 
m' increbbe,  E pcntulo  (pentito)  e confesso 
mi  rendei.  Dant.  Inf  ay,  79.  So  l'uomo 
pensa  ch'egli  è di  terra,  l'uomo  cala  molto 
le  vele.  Ott.  Com.  Dant.  a,  ig8. 

5.  IV.  Cupole  a vela. -V.  in  VOLTA, 
T.  degli  Archit.,  nel  tema. 

VELÀUE.  Verb.  all. 

Velaee  il  fuoco.  - V.  in  FUOCO  il 
^ XXII,  p.  aSo,  col.  I. 

VELÉNO  0 VENÈNO.  Sust.  m.  Lat.  fV 

nenum. 

S-  UN  VELINO  PEI  A TEEMINE.  Dare 

un  veleno  da  dover  operare  in  un  tempo 
determinato.  — Credo  che  mi  fusse  dato  Per 
a termine  il  veleno.  Lor.  Med.  Canz.  ball,  81. 

VÈLIA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - V^ 
AVERLA,  p.  984,  col.  a. 

VENA.  Sust.  f.  Faso  o Specie  di  cono* 
letto  pe*l  quale  il  sangue,  venendo  dalle 
arterie,  ritorna  al  cuore. 

^ Apaiat  LA  VENA.  Pungerla  con  la  lan- 
cetta per  trarne  sangue.  Frane.  Ouvrir  la 
vtine.  • Quando  in  quelle  (jmrti)  ha  male 
(lo  sparviere),  allora  gli  a*  apra  la  vena  che 
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è sotto  l’ala,  ovvero  sotto  la  coscia,  c ca- 
riglis!  UD  poco  di  saegoe.  Otte.  I.  i o,  c.  6, 
V.  3,  p.  oo6. 

vendemmiare.  Verb.  alt.{  ma  per  lo 
pili  si  usa  io  modo  assoluto,  cioè  con  l'og- 
getto sotlioteso.  Coglier  l’uve,  gooeratmeute 
parlando,  per  fare  il  vino.  (Ei.  d’agg.)  — 
Onde  i pastori  givano  allor  quando  Vendem- 
miavan  la  vigna.  Salvia.  II.  t.  iS,p.  iSp. 

§.  Panine.  ••  Ci  i chi  dice  che  il  dar  m». 
glie  a quei  figliuoli  che  peudono  più  nel 
ragazzo  che  n<d  giovinotto,  é uno  spropo- 
sito, perchè,  ec-s  e poi  vi  caocian  fuori 
certi  proverbi  ch’io  non  credo  che  «eoo 
da  dis|>reizarsi  ; per  nempio , che  * Chi 
vendemmia  troppo  presto,  o svina  deboi  vi- 
no, o tult’  agresto.  ••  E un  altro  (ehè  questo 
riguarderebbe  la  sposa):  * È meglio  star  sotto 
barba,  che  sotto  bava.*  Nell.  J.  A.  Coi». 
3,  afio. 

VÉNDERE.  Verb.  att 

§.  I.  Nola  uscita.  • I oorsali  venderao 
la  fanciulla.  Ceech.  Mogi.  a.  i,  t.  i.  (Ven- 
deroo,  sincopalo  di  venderono,  poirel/ie  tor- 
nar cquanodo  a’  rimatori.) 

$.  II.  Vuinsat  a cauiro.  - V.  io  CRE* 
DITO,  sost.,  il  $.  Ili,  p.  i39,  col  I. 

$.  III.  VcKDzaa  II  vwo  si  timo.  - V.  in 
VINO  il  S-  Vili. 

%■  IV.  Veassas  sono  l’asta.- V.  io  ASTA 
il  8.  VI,  p.  947,  col.  I. 

VENÉNO.  Sust.  m.  - V.  VELENO. 

VÈNERE.  Sost.  f.  (V.  U Dà.  milol.) 

8-  Occaio  m Vanaas.  T.  boun.  vaig.  - 
V.  in  OCCHIO  il  8-  XXVIII,  p.  4o3,  col.  a. 

VENIRE.  Verb.  inlrantil. 

8.  I.  im.  pem.  - È nolo  che  sp«se  volte 
pi  serviamo  di  questo  verbo  VENIRE  in  luo- 
go dell'ausiiiario  ESSERE  per  ridurre  una 
proposizione  attiva  in  finvna  passiva.  Non 
è per  altro  sempre  indiOerenle  il  valersi  di 
questi  due  verbi  ansiliarj.  V.  a tale  proposito 
in  PASSIVO,  aggett.,  il  8-  Passivo,  terra, 
gram.  (Avendo  noi  dimenticato  di  Irar  fiaori 
questa  voce  III  dove  era  chiamala  dìdl'ordine 
dell’alfabeta,  la  registriimo  nell’,^p/><iuhce). 

8- II-AtoLsiaiL— Il  verbo  VENIRE,  coniuga- 
lo col  parlic.  passalo  di  certi  altri  verbi,  oltre 
che  s’appropria  il  valor  de’  medesimi,  espri- 
me a un  tempo  r accadere  o l’ avvenire  il 
caso,  o la  sorte,  o la  fortuna,  o simili,  di 
Rre  o di  operarn  la  cosa  da  quelli  signifir 
cata.  (Es.  d’agg.  alla  Cnis.,  la  cui  dichiar 
razione  abbiam  qui  ritocca.  ) - Così  andan- 
do, ai  venne  scontrato  in  que’  due  tuoi  com, 
pagai.  Bocc.  g.  a,  n.  5,  v.  i,p.  i to.  (Cioè, 
gii  accadde  la  sorte  di  scontrarsi  in  que' 


VEW  - VE» 

due,  oc.  I ovvero,  si  scontrò  per  caso,  per 
sorte,  per  accidente,  in  que'  due.  ) Avvenne 
una  notte  che....  Arriguccio,  alendendo  il 
piè  per  lo  letto,  gli  venne  quoMo  spago  tro- 
vato. Id.  g.  7,  H.  8,  V.  6,  p.  062.  Leggendo 
un  sabbato  dopo  nona  nel  Tito  Livio,  ai 
venne  abbattuto  a una  storia , ec.  Sacehet. 
uav.  66,  V,  I,  p.  253.  Per  la  qual  cosa.., 
crederemmo...  ebe  al  Boccaccio...  od  ct^no 
della  penua,  per  la  aimilitiidioe  de’  cooi;^, 
veoisae , quasi  abbaglialo , posto  1’  uno  per 
I*  altro.  Salvia!.  Avveri.  Decam.  v.  1 , /.  1 , 
c.  ti,p.  1 16.  (V.  io  ABBAGLIATO,  panie., 
8.  I,  la  postilla.)  Beato  Francesco,  essendo  in 
cammino,  venne  in  grande  debotetsat  di  die 
si  venne  sbbsttulo  a un  povero  uomo  il  quale 
gli  fe’  servigio  di  lasciargli  cavalcare  un  auo 
asinelio.  FiL  S.  Frane,  in  FU.  SS.  Pad.  I.  4, 
p.  225,  col.  2,  edis.  Man.  u, 

Oummitme.  - L’edizione  che  abbiamo  ci- 
tata nell’ addurre  l’idiimo  et.,  io  vece  di  si 
venne  abbattuto,  come  da  noi  s’ è posto,  ha 
gli  venne  abbeUlutos  usa,  secondo  nostro  av- 
viao,  per  errore  intruppato  eoo  li  altri  molti 
che  danno  Morpio  a ai  pn^evole  testo.  R 
l’ errore  consiste  in  'ciò  ebe  la  locuxione  gh' 
vmuut  abbattuto  non  potrebbe  reggerai  in 
piede  po’  maocaoza  di  suggello  die  la  aos- 
teoga  e governi.  Ma  il  buon  Vannetti,  giu- 
rando nella  fedeltà  dello  atampMo,  allega 
per  appunto  il  dello  ea.  in  ABBATTERE, 
e vi  artig(%ola  sopra,  coll  dicendo:  «Gu 
vaimc  ABBATTOTO,  pCT  Si  fu  abbattuto  o S’ab- 
batti; come  se  si  potesse  dire  Aabattsas  a 
ORO,  in  luogo  A’ Abbattersii  in  quel  modo  che 
dloesi  Dare  in  uno,  P gli  venne  dato  in  un 
povero  uomo.  » Nè  il  buon  Vannetti  s’ ao- 
oofse  della  gran  difierenza  che  è fra  Fenir 
dato  altrui  in  uno  e Fenile  ad  altrui  ab- 
battuto ad  uno.  Nd  primo  costrutto  {Fenir 
doto,  ec.  ) agevolmente  ù fotbeteude  il  aug- 
gelto  non  espresso,  che  è il  piede,  o il  capo, 

0 il  naso;  nel  secoodo  si  hanno  (per  dirU 
alla  Vannetti)  due  dativi,  e non  v’è  alcun 
nominativo  espresso  o souiiileso.  Ami,  dove 
si  voglia  tolllnlondcrvi,  come  nel  primo,  U 
capo  o il  naso,  ne  uscireblie  questo  concetto, 
che  a S.  Francesco  venne  abbattuto,  cioè 
gettato  il  capo  sopra  a un  povero  uomo, 
ovvero  gettato  il  naso  dinanti  o pure  di 
dietro  asm  povero  uomo.  Ora  in  atsurdilà 
simili  a qutota  cadranno  aempre  tutti  coloro 

1 qudh,  abbattendosi  a qualche  forma  di  dire 
insolita , non  si  curano  d’ esaminare  a’  ella 
regga  al  martello  della  Critica. 

•>8.  III.  Vamaa  piglia  anche  talvolta  abu- 
•>  àvameute  le  veci  di  Andare.  » Diz.  di  Sol., 
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Dix.  fH  Pad.  (Segtxmo  due  es.,  !*uno  di  Dan- 
te, l'attru  del  Caro,  ec.) 

fMé,  - VeggMÌ  a questo  proposito  in  AN- 
DARE, verbo,  V Osservuùone  al  LXl, 
p.  658,  col.  I. 

§.  IV.  VaNiaa  a bene.  — V.  in  BENE, 
ausi,  i SS-  vai,  IX,  X,  p.  a;,  col.  a. 

S<  V.  Veniab  a CAro  aixuna  cosa  ad  divo. 
- V.  in  CAPO  il  S-  I^IX,  p.  77,  col.  a. 

5.  VI.  Venire  ad  abominazione  o'imA  co- 
sa. - V.  in  ABOMINAZIONE  il  S-  U,  p.  171, 
col.  1. 

S.  va.  Venire  addosso.  - V.  in  ADDOS- 
SO i SS-  XMI  e XLia,  p.  357,  col.  I. 

S>  vai.  Venire  ad  asme  o all'  asme.  - 
V.  in  ARMA  il  S-  CXIII,  p.  865,  col.  i. 

S-  IX.  Venire  al  basso.  Figuralain.  — V.  in 
BASSO,  aggett.,  il  S-  XXIV,  p.  19,  col.  a. 

S-  X.  Venire  al  digsino.  — V.  in  DlCHt- 
NO,  susi.,  il  S-  ai,  p.  173,  coL  a. 

S*  XI.  Venire  alle  corte.  — V.  in  COR- 
TO, aggeli.,  il  S-  V,  p.  i35,  col.  1. 

S*  XII.  Venire  a morte.  - V.  in  MORTE 
il  S*  VI,  p.  394,  coL  a. 

5.  Xai.  Venire  a seconda  o alla  secon- 
da. - V.  in  SECONDA  (A  o ALLA)  il  le- 
ma,  p.  548,  col.  a,  - e il  S-  P-  ^49* 

5.  XIV.  Venire  a sopra.  - V.  in  SOPRA 
i!S.XXVai,  p.  578,  col.  a. 

J.  XV.  Venire  a terea.  — V.  io  TERRA 
il  5-  XXX,  p.  656,  col.  a. 

5.  XVI.  Venibe  a toro.  -V.  in  TORO, 
lai.  Taurus,  il  % II,  p.  65a,  col.  1. 

S.  XVII.  Venire  a dopo.  - V.  in  DOPO 
il  S-  Xia  e seg. 

S*  XVIII.  Venire  bene.  - V.  in  BENE, 
avverbio,  i SS-  ^^V  e XV,  p.  a9,  col.  1. 

J.  XIX.  Venire  capriccio  ad  alcono  di  una 
COSA.  - V.  in  CAPRICCIO  il  S-  1”#  P-  8*. 
col.  1. 

S*  XX.  Venire  da  pare  che  cns  sia.  Forma 
di  dire,  accennante  cosa  falla  pur  dianzi, 
un  prossimissimo  passalo  j e corrisponde 
tanto  o quanto  alla  locuzione  francese  F' enir 
de  faine  quelqne  chose:  nella  quale  la  parti- 
cella  de  non  è specificativa  o segno  del  se- 
condo caso,  come  dicevano  altra  volta  1 
Grammatici,  ma  removitiva,  cioè  indicante 
il  muoverli  da  un  punto  per  condursi  a un 
altro,  ovvero,  all'antica,  segno  delfablaUvo, 
tulli  sapendo  che  presso  de*  Francesi  e de* 
Provenzali  la  particella  De  sostiene  questi 
due  oflici.  Abbiamo  eziandio  qualche  raro 
es.  di  Venir  di  pars:  in  tal  caso  quel  01  pare 
s'appoggia  ad  un  snst.  sottinteso;  onde  chi 
dicesse,  v.  g.,  lo  ven^o  di  esaminare  un  bel 
codice,  ciò  torna  il  medesimo  ch'egli  aves- 
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tic  dello  lo  vengo  dtdV  occupmhne,  o daììa 
noja,  o dalV  Ìmpr(dMz  fatico , o simile , di 
esaminare,  et.  O pure  la  particella  di  si  può 
tenere  per  usata  alla  provena.  o frane,  io 
vece  della  particella  da.  Di  che  si  vegga 
in  DI,  preposiz. , p.  i6a,col.  1.  Alla  stessa 
maniera  ai  usa  il  verbo  Tornare.  V.  in  TOR- 
NARE il  5.  IX,  p,  65i,  col.  I.  - Poida 
partitosi  {il  prete),  che  pareva  che  venisse 
da  servire  a nozze,  se  ne  tornò  al  Santo. 
Bocc.  g.  8,  n.  tJ,  N.  7,  p.  45.  Ella  non  veniva 
d*  onde  s*  avvisava , ma  da  vegghisre  con 
una  sua  vicina.  Id.  g.  •j  ,n.  ,v.  6,  p*  195. 

Questo  uomo  venia  di  pellegrinaggio  da  vi- 
sitare e' luoghi  santi.  SS.  Pad.  6,  17, 
ediz.  Silo.  Voglio  che  sappi  ch'io  sono  fine 
medico,  e vengo  da  medicare  un  signore. 
Esop.  Cod.  Fars.  fav.  43,  p.  i^5.  Io  fui 
già  lieta  a mia  consolazione,  Ed  or  con 
Giobbe  cambierei  mie  pene:  Ogni  di  questo 
gigante  ladrone  Mi  batte  con  un  mazzo  di 
catene.  Senza  saper  che  sia  di  ciò  cagione: 
Credo  che  sia  perchè  da  cacciar  viene  Irato 
co'  lion , serpenti  e draglii , E sopra  me  del- 
l' ingiurie  si  paghi.  Pule.  Luig.  Morg.  19,  98. 
E Gan  poi  questo  e quell’ altro  abbraccia* 
va;  Par  che  venga  da  far  qualche  sant'opra. 
Id.  ih.  a5,  III.  Veniva  da  partir  gli  allog- 
giamentì  Per  quel  contado  a cavallieri  e fanti. 
Jrios.  Far.  a3,  a5.  Vengo  da  vicìtare  (pisi, 
tare)  un  malato.  Mach.  7,  181.  Cl.  Tu  d'on- 
de vieni  si  a buon'  ora?  Pal.  Da  fare  una 
mia  faccenda.  Id.  7,  96.  (L' ediz.  mil.  Class. 
ìtal.,vol.  8,  p.  91,  legge  Di  fare  una  miafme~ 
tenda.)  Venivan  da  comprare  Delle  bestie 
da  fare  sacrifizj.  Ceech.  Samar,  a.  t , s,  1. 
Vengo  di  quà  da  vedere  una  mia  Comare 
che  ha  fatto  un  bel  bambino.  ìd.  ih.  a.  z, 
s.  I.  Nel  tornarsene  il  Duca  a palazzo  > ve- 
nendo da  spasso(ròs  sptuseggiare)  per  la  città, 
scontrossi  ne' birri.  Oeeeher.  Àz.  dless.  Med, 
09.  (Per  negligenza  tipograf.  la  p.  09  porta  il 
num.  i5.)  Nè  tu  diresti  già  ch'egli  venisse 
Da  far  con  uom  battaglia,  ma,  ec.  Salvin, 
ì.  3,  p.  80.  Sono  quattro  graziosi  versetti 
diretti  a ima  dama  che  veniva,  come  direbbe 
il  Salvini,  di  cantare  una  canzonetta.  Jìgar. 
9,  40-  primo  (1/  Salvini)  a scrivere 

vengo  di  vedere.  Id.  10,  347* 

Tìétp.  — 11  sig-  Luigi  Rigoli,  Accademico 
residente  della  Crusca,  dice  nella  Nota  35  da 
lui  j>osla  al  Bcnciv.  Espos.  Patern.:  « Non 
deono  far  marapigìia  molte  poei  francesi  che 
s*  incontrano  nella  Esposizione  del  Paterno- 
stro; giacché  questo  vulgarizzamento  fu  fatto 
sul  testo  di  quella  lingua.  ÀntonmaHa  Salvi* 
ni  nella  versione  della  Vita  di  S.  Francesco 
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di  Sales,  scrina  in  francese,  lui  anch*  egli 
commessi  varj  francesismi.  Per  esempio,  t,  i, 
p,  si  Aaa  Dopo  dieci  anni  di  guerre,  ec.| 
il  Cardinale  venÌTa  da  concludere  quivi  la 
pace  di  Vcrvinse.»  A tali  parole  dell’Acca- 
demico  residente  io  rispondo  : Primieramente 
nessuno  forse  può  sapere  so  b forma  di  dire 
onde  qui  si  parla  sia  stala  introdotta  da' 
Francesi,  e quindi  imitata  dagl'italiani,  od 
al  contrario.  Poi,  conceduto  ancora,  per  fug- 
gir litigio,  che  da'  Francesi  passasse  a noi 
questo  modo  Venir  da  fare,  m'è  avviso  clic 
un  tal  modo,  il  quale  pur  gb  si  frequen- 
tava del  Suo  in  Italia,  e che  non  fu  mai 
dismesso,  abbia  avuto  assai  tempo  di  farcisi 
naturale.  £ io  fine  io  stimerei  che  più  di 
cinque  secoli  di  pacifico  uso  possano  met- 
terne in  diritto  di  valerci  del  privilegio  di 
prescrizione.  Ora  a me  si  rende  impossibile  il 
crcdei'e  che  i tanti  esempli  qui  sopra  riferiti 
fossero  conosciuti  dall' Accademico  residente 
della  Crusca  sig.  Luigi  Rigeli  ; perché  ò trop- 
po verisimile  ch'egli  non  avrebbe  tratto  in- 
nanzi il  Salvini  per  salvare  il  BcDcivieni, 
dove  n' avesse  avuto  notizia.  Se  dunque, 
{>er  disavventura,  i suoi  Collcghi  non  fosse- 
ro più  domestici  con  le  classiclie  scritture,  che 
non  mostra  il  sig.  Rigoli,  qual  pronostico 
far  dovremmo  del  Vocabolario  che  monna 
FruUona  è sotto  le  trilustri  doglie  dì  par- 
torire?... Ma  lungi  le  ubbie!,  e S|>eriamo. 
Se  l’Accademia  ha  de'  Rigoli,  de'  Mancini, 
de*  Vaieriani,  l'Academia  vanta,  lode  al  Cie- 
lo, de'  Niccolini,  de'  CiampoUini,  de*  Cappo- 
ni, ed  altri,  da' quali  non  é ottima  cosa 
che  attender  non  possa  la  dotta  Italia. 

XXI.  VaKiaz  a andakb  di  ciO  b di  so. 

V.  in  GIÙ  a S-  XVIII,  p.  a64,  col.  i. 

XXII.  Vbkibb  in  abominio.  - V.  in 
ABOMINIO  il  S.  Ili,  p.  174.  col.  Q. 

$.  XXIII.  Vbnibb  in  acconcio.  - V.  in 
ACCONCIO,  sust.,  il  XI,  p.  373,  col.  a. 

XXIV.  VzKiBE  IN  AMOBB.  - V.  in  AMO- 
RE i SS.  LIV  c LV,  p.  65a,  col.  a. 

S.  XXV.  Vbmbb  in  aqoa.  Detto  de’  metal- 
li. - V.  in  AQUA  il  S-  LXXXIV,  p.  804. 

S-  XXVI.  Vbnikb  in  cHiABO.  - V.  in  CHIA- 
RO aS-  ^VIl,  p.  98,  col.  1. 

S«  XXVII.  Vbnibb  innanzi  di  tempo.  V. 
in  TEMPO  il  S*  LXII,  p.  6a5,  col.  i. 

S>  XXVTll.  Vbnibb  l’aqoa  o l'aqoolina 

ALLA  BOCCA  0 IN  BOCCA  O SULL* UGOLA.  — V.  ìli 

AQUA  il  S>  CXClI,  p.  8i5,  col.  i.  in  fine. 

S.  X.XIX.  Vbnibb  nell'anima.  ~ V.  in 
ANIMA  il  S-  VI,  cs.  ult.,  p.  (Ì79,  col.  a. 

S«  XXX.  Vbnibb  nel  tempo*  - V.  in  TEM- 
PO, il  S-  LXllI,  p.  Ga5,coI.  i. 
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S-  XXXI.  Vbnibb  plb  fuoco.  - V.  in  FUO- 
CO a S-  XVI,  p.  a5o,  col.  I. 

S<  XXXIL  Venire  sopra.  Per  Emergere, 
Venire  a luce,  F<irsi  palese,  - Spero  che 
a lungo  andare  la  verità  verrà  pur  sopra. 
Cor.  Leu.  1,  189. 

S«  XXXIII.  Fab  vbnib  l'aqda  alla  bocca 
o sull'ugola.  - V.  io  AQUA  a $•  CXCf, 
p.  81 5,  col.  I. 

S>  XXXIV.  Siate  il  ben  venga,  e simi- 
le. - V.  in  BENE,  avverbio,  il  S-  XI,  p.  ag, 
col.  I,  in  principio. 

S-  XXW.  Un  va  b vienb.  - V.  VA  E 
VIENE  (UN),  p.  705,  col.  I,  io  principio. 

VENTO,  SusL  ra. 

8. 1.  Venti  alisei.  - V.  ALISÈI  (VENTI), 
p.  5ao,  col.  I,  in  fine. 

S*  II.  Abbajare  al  vento.  - V.  in  AR- 
RAJARE,  verbo,  il  S*  IX,  p.  Sa,  col.  i. 

S-  HI.  Bottega  a vento.  — V.  in  BOT- 
TEGA a S*  p>  4^« 

%.  IV.  Fondere  a vento  o ad  albe.  Di- 
cono i Giitalori  del  Fondere  i metalli  in 
un  crogiuolo  o in  un  catino,  il  cui  fuoco 
venga  eccitato  dall'aria  che  spira  da  fone^ 
sira,  porta,  o simile,  incontro  alla  quale  si 
colloca  il fornello  da  fondere,  - Se  ne  vegga 
la  minuta  descrizione  io  Biring.  Pirot.  596. 

5.  V.  Mettersi  a filo  il  vento.  - V.  in 
FILO  il  S-  X,  p.  a35,  col,  1. 

J VI.  Tendere  le  reti  al  vento.  Figu- 
rataro.  - V.  in  RETE  il  S>  IV,  p.  5oa,  col  a. 

VENTOLIÉRO.  Aggett.  applicato  alle 
orecchie  dell' asino,  serve  a dipingere  quel 
loro  vibrarsi,  allorquando  V asino  le  rizza, 
e agitar  Varia,  m Un  vivo  fuoco  li  agita 
(/i  osmi  pasciuti  di  biada)  e comprende. 
Si  fanno  impetuosi  e picn  di  brio;  Quello 
le  orecchie  ventolierc  stende;  Trotta  quell'al- 
(ro  che  parca  restio,  ec.  Basir,  Pai.  st.  18. 

Fai».  - A questo  passo  l’Autore  pone  U 
seg.  nota  : « Orecchie  ventoliere.  Ecco  una 
parola  nuova  : ma,  al  parere  di  non  pochi, 
significantissima , perché  dimostra  l’  azione 
che  fanno  le  orcccliic  asinine.  Questa  è un 
francesismo  : Oiseau  bon  ventolier.  Ma  le  pa- 
role francesi  non  si  debbono  rigettare  quando 
fanno  a nostro  proposito;  cd  il  Vocabolario 
è pregalo  di  accettarla  senza  scrupolo. » •Si 
noti  per  altro  che  i Francesi,  dicendo  Oi- 
seau bon  ventolier,  intendono  un  Uccello, 
come  il  falcone,  Pastore,  ec.,  che  resiste  al 
vento.  Sicché  noi  avremmo  usuq^nlo  a'  Fran- 
cesi la  parola,  non  già  il  signif.  cli'essi  le  ai- 
iribuiscoiK).  Del  resto  la  considerazione  del 
Rastrelli  circa  il  non  doversi  rigetUr  le  voci 
straniere  che  facciano  a nostro  proposito. 
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non  poircbb*  ester  biasimata  fuorché  da*  (>e> 
danti.  Della  cui  zucca  dod  è mai  potuta  pene- 
trare questa  verità,  che  lotte  le  lingue  ai  aju* 
tauo  reciprocamente,  e quindi  reciprocameoie 
a'arricchiscoDo  per  commercio  di  vocaboli  e 
di  maniere  d’esprimere  i concetti  della  facuhà 
iotelleUiva.  Ma  tuttavia  noo  vuoisi  dimenìi* 
care  che  in  tale  commercio  è bisogno  di  giu* 
disio , di  gusto , di  circospesiooe. 

VENTRE.  Sust.  ra.  Cavità  del  corpo  ani- 
male  dove  tono  gVinteslini.^  Borboglio,  Bor* 
bottameolo,  BorlioUio,Borbogliamento,  Sorbo- 
glimento.  Mormorio,  Kuggimenlo,  Ruggito, 
ec.,  di  ventre.  in  BORBOTTAMENTO. 

I.  A pitKo  vENTis.  Locuz.  svverb.  signi- 
ficantc  Fino  ad  aver  pieno  il  ventre.  * la  au- 
liche ricordanze  de*  Mennj  e de'  Miloni  ce* 
devao  vinte  al  paragon  delle  vostre,  avendo 
voi  nella  qualità  de*  cibi  saputo  pascervi  a 
pieno  ventre  senza  biasimo  di  voraci,  ec. 
Ance!.  Or.  in  Prot.fior.  Par.  Jii,  v,  2,  p.  1 47, 
edi*.Jior.  1741* 

5.  II.  VtiTTBB.  T.  d’Àrcbìt.  - V.  in  AG- 
GETTO, sust.,  T.  d’Arcbil.,  p.  444*  ’* 

l*es>,  il  quale  ne  porge  la  dicbiarasioDe. 

VENTRICOLO.  Sust.  m.  Stomaco. 

VsitTaicOLI  DEGLI  aHlMAU  B17MINANT1.  - 

V.  RÙMINE,  ausi,  m.,  p.  5u6,  col.  a. 

VENTRÌGLIO.  SuaL  m.  Ventricolo  car- 
noso deg/i  accelii. 

Àvsa  L’asso  nel  TtimiOLio.  - V.  in 
ASSO,  susL,  il  ^ III,  p.  945,  col.  a. 

VENTÙKA.  Sust.  f. 

^ I.  Alle  vziiTtiaA.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
signìBcanle  Abbandonandosi  alla  ventura  ^ 
al  caso.  Frane.  A V aventure,  Au  hasard. 
— V.  gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  e 
copiosaineole  esemplifica  la  presente  locu- 
zione tanto  sotto  alla  voce  presente , quanto 
sotto  alla  rubr.  ALL. 

J.  IJ.  Akdabe  ella  vbntcea  o a vextdra. 
Andare  abbandonandosi  alla  ventura.  « Pen- 
sando di  volere  ire  la  sera  lassù,  avendo 
ancora  nel  capo  le  cose  vedute,  guardava, 
e non  vedea  via  d'audarvij  e pure...  con 
questa  imaginazione  mi  mossi , e andava 
alla  ventura,  ma  non  per  la  via;  ma  ben 
mi  parea  appressarmi,  ec.  Morti.  G.  Cron. 
<35’i.  Il  viilan  non  avea  della  contrada  Pra- 
tica molta,  ed  erreranno  insieme:  Pur  andar 
a ventura  ella  si  messe  Dove  pensò  che’l 
loco  esser  dovesse.  Arias.  Fur.  i5,  19. 

III.  Giooco  DI  VEirroBA.  -V.  in  GIUO- 
CO il  S-  Vni,  p.  o65,  col.  j. 

IV.  Pioftrhio.  - La  buona  cuba  scaccia  la 
MALA  ventura.  ~ V.  ÌD  CURA,  SIISI.,  U $•  V, 
p.  i4t,  col.  2. 

yoL.  u. 
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VERBO.  SuM.  a.'T.  gnm.  (V.  andie  m 
MODO  il  8.  vni  e lef.;  - VARTICmO; 
e in  TEMPO  il  8-  t>XXVUi,  e tg.) 

Piott  ^r—iwafiVaff 

r.  Verbi  si  chiamRno  quelle  Parole  che 
signijicano  Pesistenta  del  soggetto  della  prò- 
posizione,  o assoluta,  o unita  a un'altra  idèa, 
sia  d'azione,  sia  di  tfualUàj  e si  distinguo^ 
no,  in  quanto  alia  forma,  dall  altre  parli 
deltùrazione,  come  quelle  che  si  coniugano 
per  persone,  per  numeri,  per  tempi,  e per 
modi.  ' 

IL  I verbi  pigliano  diverse  denomina- 
zioni da*  loro  diversi  offici  e dalle  diverse 
maniere  d’ usarli.  Le  ricevute  in  questo  libro 
sono  le  seguenti:  i.**  Verbi  attivi  o transi- 
tivi. 2.^  Verbi  passivi.  3.^  Verbi  riJUtsivi  atti- 
vi. 4.®  Verbi  riflessivi  passivi.  6.®  Verbi  re- 
ciproci. 6.®  Verbi  appropriativi  o procac- 
ciativi o attributivi.  7.®  Verbi  intransitivi, 
che  anche  dir  potremmo  intransitivi  assolutL 
8.®  Verbi  intransitivi  pronominali.  9.®  Verbi 
neutri. 

1. ®  Verbi  attivi  o transitivi.  Così  nominia- 
mo que*  verbi  i quali  esprimono  un’azione  che 
direltatamente  si  esercita  sopra  l'oggetto  del 
costrutto;  o,  in  altri  termini,  que’ verbi,  l'a- 

I zione  significata  da’  quali  passa  immediata- 
mente dal  suggello  alfi^^tto  e sopra  di  esso 
direttamente  ù esercita.  Per,  esempio  : Il  sole 
illumina  il  móndo ì II  cHetiano  ama  il  suo 
prossimo.  Nett»»pnma  ds  qticsie  propoaiiiooi 
r oggetto  è il  mondo;  nell'altra  il  prossimo. 
Ora  a tali  oggetti  si  dà  pure  H nome  di  reg- 
gimento diretto,  o qu^lo  ancora  di  compi- 
mento diretto.  Ma  spesse  volte  V oggetto  o 
il  reggimento  o compimento  diretto  è ta- 
ciuto e nondimeno  facilmente  sotliuteso.  P«r 
esempio;  Oggi  io  sono  stanco  di  leggere; 
r oggetto  sottinteso  è libri  o scritture.  Al- 
lorché dunque  un  verbo  attivo  è così  posto, 
diciamo  che  è usato  in  modo  assoluto  o as- 
solutamente. 

2. ®  Verbi  passivi.  Sono  que'  verbi  lì  cui 
suggello  riceve  direttamente  i'elTeUo  d' un'a- 
zione prodotta  o esercitata  da  altri,  e che 
perciò  si  trova  io  mio  stato  passivo.  Or  que- 
sti verbi  sono  tulli  originariamente  attivi,  o 
transitivi,  come  anche  li  chiamano;  giacché, 
se  il  loro  suggello  riceve  direttamente  l'ef- 
fetto di  azione  prodotta  o esercitata  da  al- 
tri, è segno  manifesto  eh’  essa  asione  passa 
da  persona  a persona,  o da  cosa  a cosa,  o da 
cosa  a persona , o da  persona  a cosa.  Per 
esempio  : il  mondo  c illuminato  dal  sole.  (V. 
in  PASSIVO,  aggeli,,  T,  graram.  = Questa 
voce  PASSIVO,  iign  avverùia  uel  luogo  suo 

yo 
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dell*«lfabetO|  la  registriamo  neW* Appendice.  ~ 
V.  anche  io  SI,  pronome  personale  inde* 
finito,  e in  SI,  particella  passivante,  p.  568, 
col.  a.) 

3. ®  Ferii  riflessivi  attivi.  Cosi  nominiamo 
i verbi  aitivi  allora  quando  sono  adoperati 
a .significare  un'azione  la  quale  si  rifleUe  di- 
reltamentc  sopra  il  suggello  medesimo  che 
la  esercita.  Ora  l'oggetto  di  tali  verbi  è sem- 
pre significalo  dalle  particelle  pronominali 
Itli,  Ti,  Si,  Ci,  Vi.  Per  esempio:  Fra  lo 
sdegno  Tancredi  e la  vergogna  Si  itoPS,  e 
lascia  i soliti  riguardi  ( Tm.  G^u.  i g,  1 5 ).  » 
Ognun  vede  che  l'aziooc  del  vcrl>o  Rodere  è 
qui  esercitata  da  Tancredi  sopra  se  stesso; 
e quindi  ognun  dee  parimente  vedere  con 
quanta  improprietà  sì  esprima  la  Crus.  di- 
cendo che  nell’  allegalo  es.  il  verlio  Rodersi 
è neutro  passivo,  l verbi  neutri  non  hanno 
reggimento  diretto;  ma  qual  più  diretto  reg- 
gimento del  si  o sè  immediatamente  irnpres* 
sionaio  dall'attivo  Roderei  La  Crus.  e con 
essa  i vecchi  Grammatici  stettero  contenti  a 
riguardar  le  forme;  non  ponendo  mente  che 
altro  è una  testa  cd  altro  una  zucca,  seb- 
bene le  zucche  e le  teste  nella  forma  si  ras- 
simiglino.  È bensì  vero  che  ci  ha  teste  le 
quali  dalle  zucche  non  diflcriscono  eziandio 
Dcir  intimo;  e forse  la  Crus.  a le  si  fatte 
ebbe  soltanto  riguardo:  ma  potrebb*  essere 
ancora  che  il  penetrar  con  gli  occhi  dell’in- 
telletto nelle  viscere  delle  cose  le  sembrasse 
fatica  da  convenirle  il  sottrarvisi. 

4. ®  Verbi  riflessivi  passivi.  Cosi  mi  piace 
chiamare  i verbi  attivi  allora  quando  sono 
adoperati  a significar  1*  efielto  d’ un' azione 
esterna  direttamente  esercitato  sopra  il  loro 
suggello.  Sicché  ne'  riflessivi  aitivi  ha  luogo 
un  allo  del  volere  esercitato  sopra  sé  stesso; 
laddove  ne*  riflessivi  passivi  il  suggello  è 
forzato,  mal  suo  grado,  a ricevere  1*  effetto 
d'una  cagione  che  non  é in  lui.  Esempj.  • 
Alquanto  si  spaventò  Meuedo  veggendolo 
(un  morto);  ma  pure,  ec.  Bocc,  g.  7,  n.  io, 
V.  6,  p.  3i4«  (È  chiaro  che  51euccio  non 
spaventò  sè  di  propria  volontà , ma  che  mal 
suo  grado  ricevette  lo  spavento  dall'appa- 
rizione di  quei  morto.  ) Ed  al  Sol  venga  in 
ira  {quell albero) , Tal  che  si  secchi  ogni 
sua  foglia  verde.  Petr.  nel  son.  Uarbor  gentiX. 
(Cerio  è che  le  foglie  degli  alberi  non  11 
seccano  da  sè,  ma  vengono  seccate  o dal 
sole,  come  accenna  l'allegato  es.,  o da  altre 
forze  operanti  cd  esterne  a esse  foglie.) 

Uno  stesso  verbo  attivo  ora  può  usarsi  in 
signif.  riflessivo  attivo,  ed  ora  in  signif.  rifles- 
sivo passivo,  secondoché  o Tazionc  del  sug- 
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getto  sopra  di  sé  è volontaria,  ovvero  il 
suggello  riceve  un'azione  da  cosa  fuor  di  sé. 
Esempio.*  Fece  tanta  penilenzia  e afflissesì  di 
tanti  digiuni  e vigilie,  die,  ec.  Dial.  Greg. 
4»  36.  Qui  jéffligersi  è riflessivo  attivo,  per- 
ché colui  t^igeva  sè  volontariamente.  Chi 
al  contrario  dicesse,  lo  m*  ajfligo  vedendo 
colui  a soffrire  si  miseramente,  userebbe  il 
verlio  dffUgersi  in  signif.  rifless.  pass.,  per- 
chè farebbe  comprendere  con  esso  che  dal 
vedere  colui  egli  riceve  afflizione. 

I verbi  riflessivi  sì  aitivi  e si  passivi,  ne* 
tempi  composti  accennanti  tempo  passato, 
si  coniugano  con  l'ausiliario  Esseres  percioo- 
ché  il  suggello  si  trova  io  istato  di  passi- 
vità, sia  eh'  egli  abbia  esercitato  un'  azione 
sopra  sé  stesso,  sia  eh'  e*  l' abbia  ricevuta 
da  cagioni  a lui  esterne.  Il  quale  stalo  di 
passività  è tanto  manifesto,  che  una  mede- 
sima proposizione  espressa  con  un  verbo  ri- 
flessivo esprimer  la  possiamo  con  la  forma 
passiva.  Per  esempio,  io  posso  dire  Pietro 
si  era  avvezzato  alla  fatica,  e dir  posso  al- 
tresì Pietro  era  stato  avvezzato  alla  fatica: 
se  non  che  nella  prima  maniera  io  esprimo 
che  quell’ av'i'essnrsi  di  Pietro  fu  voloutario 
e prodotto  da  Pietro  stesso;  laddove  nella 
seconda  io  vengo  a significare  che  Pietro 
avea  ricevuta  da  altri  una  tale  assuefazio- 
ne.=  li  Villani  disse  in  alcun  luogo  die  Don. 
Giacomo  d’ Aragona..,,  s* avea  fatto  coro- 
nar egli  Re  di  Sicilia.  Né  già  si  estimi  che 
un  tale  es.  contraddica  alla  r^ola  da  noi 
additala;  pcrdocchè  quell’alea  non  è coniu- 
galo col  verbo  coronarsi,  ma  si  bene  co'l 
fare.  Costruisci  : Don  Giacomo,  ec.,  avea  fot* 
to  coronarsi  o coronar  sè.  In  questo  et.  dié 
un  tuffo  il  cbìariss.  ab.  Colombo.  V.  Opus, 
ab.  Afich.  Colombo,  voi.  1,  p.  194»  ediz. 
Pad.  i83a. 

Parecchi  di  questi  verbi  riflessivi,  tanto 
io  signif.  atu , quanto  in  signif.  pass. , si 
usano  talvolta  con  le  particdlc  pronominali 
non  espresse.  Esempj.*  1 Fiorentini  si  tenne- 
ro forte  gravati,  c più  riscaldarono  nella 
guerra  contro  a'  Sanesi.  Vili.  G.  l.  6,  c.  9. 
(Cioè,  e più  SI  riscaldaronoj  io  signif.  ri- 
fless. alt.  ) Allora  tutte  spaveotaro,  udite  le 
parole  della  Sapienza.  Vii.  Crist,  cit.  dalla 
Crus.  in  SPAVENTARE,  l.(Cioé,  si  spa* 
ventarono j io  signif.  rifless.  pass.;  giacché 
tutte  quelle  persone  furono  impressionate  di 
spavento  dall’  aver  udite  le  parole  della  Sa- 
pienza.) B II  sopprimere  le  particdlc  prono- 
minali nell’  uso  de’  verbi  sì  fatti  era  frequen- 
tatissimo dagli  antichi:  più  ritenuti  ne  vanno 
i moderni;  e con  savio  consigUo;  perché  la 
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mancanza  di  tali  particelle  induce  apémo  oacu* 
rilk  Nè  tutti  i verbi  riflessivi  acconseutooo 
d* esser  privati  delle  dette  particelle.  Chi, 
p.  e.,  direbbe  Catone  accise  io  vece  di  Oa* 
tone  si  ocdse  7 Onde  non  pur  biacca  per 
questo  conto  pigliar  consiglio  dal  nostro  in- 
timo sentimento,  ma  con  giudizio  ricalcar 
Torme  d^li  approvati  scrittori. 

S*  fiorài  reciproci.  Tali  sono  que*  verbi 
aitivi  i quali,  accompagnati  dalle  particelle 
pronominali,  denotano  redprocamento  d*a> 
zione.  Esempj.  - Con  un  poco  di  dispiacere 
di  lui  e di  Francesco,  cbe  sdamavano  come 
fratelli.  Vasar.  FU,  i3,  lyS.  E baciavansi  in* 
aieme  alcuna  volta.  Doni.  Purg,  $7.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  per  confermare  che 
Bscuasi  è neutro  passivo.  Laddove  la  ai- 
gniflcazione  attiva  è patentissima,  se  questo 
vorbo  viene  a dire  che  tono  baciava  Pat- 
irò , e che  il  baciare  questi  quello  era  scam- 
bievole.) 

1 verbi  reciproci , ne*  tempi  composti , si 
coniugano  per  lo  piò  con  Tsusiliario  Essere, 
svendo  riguardo  spectalrnenle  allo  stato  psa- 
ffvo  in  che  si  trovano  reciprocamente  i loro 
suggeui;ma  non  mancano  esempli  di  verbi 
reciproci  coniugati  ancora,  ne*  tempi  com- 
poni, con  Tausiliario  fa^odosi  allor 

ragione  dell*  azione  attiva  cbe  i suggetil  di 
tali  verbi  eserciuoo  reci|»ncamente  T nno 
sopra  1*  altro.  Ecco  raccolte  in  un  solo  esem- 
pio entrambe  le  maniere,  m Essendosi  accapi- 
gliati e avendosi  percoasi  insieme  due  cbe- 
rid,  lo  santissimo  Patriarca  li  scoromunicò. 
FU.  SS.  Pad.  7,  775.  (Anche  questo  es.  si 
•Weg.  dalla  Gnu.  in  conremiaxioDe  di  AC* 
CAPIGLIAHSI  neulro  passivo.  Ed  è pur 
facile  a vedere  che  l’un  cherico  aveva  ac- 
capiglialo l’ altro,  e che,  accapigliali  eh' e’ 
furono,  l’altro  percosse  l’uno  di  sanla  ra- 
gione. E per  certo  l’ accapigliare,  cioè  il 
prendere  pe’  capelli , ed  il  percuotere  sono 
verbi  d’oo’  atlivitè  che  il  Ciel  ne  scampi.) 

6.°  yerbi  appropriativi  o procacciativi  o 
attributivi.  Sotto  a queste  qualificazioni,  tutto- 
ché imperfettamente  significstrici  del  mio  con- 
cetto, io  comprendo  que’  Verbi  attivi  i quali, 
mediante  le  particele  pronominali  Mi,  Ti,  Si, 
ee.,  esprimono  lo  appropriare  a sé,  il  procac- 
ciare a aé , r attribuire  a sé , il  lare  a sé , ec., 
una  coaa.  Tali  sodo  , p.  e.,  Avraoraiaasi  ima 
cosa,  PaocsccuBSi  urta  cosa,  ATVBisDiasi 
una  cosa,  UscarASSi  una  cosa,  AcQOUTaa- 
ai  una  cosa,  Faui  una  cosa,  ec.,  che  va- 
gUono  Appropriare  o Procacciare  o Àttri- 
bmire  o Usurpare  o Acquistare  o Fare,  ec., 
« sé  una  cosa.  — Dal  luogo  io  giù  dov'  uora 
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l’ affibbia  il  manto.  Dant.  Inf.  3 1 . ( Che  è a 
dire,doue  Vuomo  a^bbia  a sé  il  manto... 
Ora  la  Crns.  allega  questo  es.  per  confer- 
mare che  AFFIBBIARSI  è un  verbo  neutro 
passivo.  Chi  mai  ci  vede  pur  l’ombra  della 
neutralità  e della  passività?) 

Questi  verbi,  generalmente  parlando,  ai 
coniugano  ne’  tempi  composti  tanto  ooH’au- 
siliario  Avere,  quanto  coll’ausiliario  Essere. 
Nel  primo  caso  abbiamo  riguardo  ad  espri- 
mere il  possedimento  di  che  che  sia;  nel 
secondo  all’  esserne  possessori.  Esempj  della 
prima  maniera.  - Si  avea  recati  addosso  tulli 
i peccati  delle  genti.  Fr.  Giord.  Pred.p.  3oo, 
col.  I . Della  quale  (città)  per  volere  scrivere 
ci  abbiamo  arrecato  per  mano  la  fatica  di 
così  grande  opera.  Aìan.  Agost.  Cit.  D.  v.  8, 
p.  ij6.  Onde  il  patior  (precipitato  di  ca- 
vallo) ...  ai  ritrovò  di  fallo  (sùbito)  in  su  lo 
smalto,  E del  petto  due  costole  s’ba  rollo. 
Pule.  Luig.  Morg.  i6,  109.  Nè  vi  si  veda 
alcun,  se  non  colui  Che  s’  avea  tratto  giù 
li  arnesi  sui:  L’  arme  e i panni  spoglialo 
a’  ha  il  ghiottone,  E quivi  nudo  come  nacque 
stava.  Bem.  Or.  in.  39,  la  e a3.  Però  le 
donne  se  li  hanno  (li  aghi)  uwrpali.  Id.  in 
Rim.  buri.  I,  93.  Cosa  cbe  non  ban  fatto 
assai  cicale,  Cbe,  volendo  avanzarsi  la  fat- 
tura, S’  hanno  unto  a sua  posta  lo  stivale. 
Id.  in  Lod.  Aristot.  Cosini . . . avea . . . vindi- 
catosi  nome  e credilo  di  profeta.  GuiccianL 
I,  ai3.  Le  meachioe  ndn  desiderano  l’ esser 
uomo  per  farai  più  perfette,  ma  per  avo- 
libcnù  e fuggir  quel  dominio  che  li  uomini 
si  hanno  vendicalo  sopra  esse.  Castigl.  Cor- 
teg.  V.  a,  aS.>  Esempj  della  seconda  maniera. 
- I luoghi  drappi,  toccanti  terra,  ec.,  essen- 
domi io  cinta  sopra  Panche,  ec.,  in  allo,  mol- 
to più  che  il  dovere,  li  tirai.  Bocc.  Amet.  66, 
edix.Jior.  Mosse  guerra ....  a Carlo  \ .... 
per  cacciarlo  dello  Stato  di  Milano  che  pochi 
anni  innanzi  si  era  usurpalo.  Segni,  Stor. 
Jior.  1,5.  Donna  che  non  si  sia  ancora 
accommodata  i capelli  in  lesta.  Minucc.  in 
Ifot.  Malm.  1,  p.  o44>  ■-  Qum  fortunali 

che  con  una  povertù  vdootaria  ai  sono  giù 
comperati  il  regno  de’  cieli.  Segner,  Div. 
M.  r.  q63. 

Io  diceva  di  sopra  che  ■ verbi  appropria, 
tivi,  ec.,  generalmente  parlando,  si  coniugano, 
ne’  tempi  composti,  e c/dX’  Avere  e coU’JEr- 
serei  nè  io  lo  diceva  a caso:  poiché  le  lingua 
n’  ha  certi  pochi  i quali  per  avvenlura  non 
si  adaltaoo  a ricevere  altro  cbe  l’ausiliario 
£Mera.  Tali  sono,  per  via  d’esempio,  s’io 
non  erro,  Imaginarsi,  Idearsi,  e simili, 
una  cosa.  Di  cbe  Is  ragione  è questa,  cbe 
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ìu:\V  I macinarsi , ncW  idearsi»  ec.,  1*  »tlo  es* 
presso  da  questi  verbi  rÌrn»oc  nel  sugget* 
to,  nè  il  suggello  in  tale  allo  si  fa  pos- 
sessore di  cosa  fuori  di  sé.  Ma  forse»  chi 
l>en  guardasse»  troverebbe  alcun  esempio  in 
rnnirario;  pur  se  gli  es.  bastassero  a giu- 
siilicar  ebe  elio  sia»  non  ci  ha  cosa  al  mondo» 
per  quanto  rea,  che  giustificala  non  fosse. 

Intorno  alla  maniera  d*  usare  i parlicipj 
passali  de*  verbi  appropriativi»  cc.»  si  veg- 
gano io  PAUTiClPlO»  terni,  gram.  » i nuin. 
I.*  e 4-°i  il  primo  a car.  4*20» col.  e Taltro 
a car.  col.  1 . 

7.®  f^erbi  inlramitivi.  Diciamo  intransi- 
tivi que*  verbi  esprìmenti  un  modo  di  essere 
o un'azione  che  non  esce  del  suggello»  nc 
di  riferisce  iinmedialamente  a cosa  fuori  del 
medesimo  » nè  sopra  cosa  fuori  del  medesimo 
va  direttamente  a cadere.  Tali  sono»  p.  e.» 
l^nguit'e t Andare»  Venire»  Stat'e,  Vive- 
re» Nascere,  Morù'e,  cc.»  ec.  Questi  verbi 
si  possono  anello  dire  Intransitivi  assoluti 
allorquando  son  tali  che  non  faccia  loro  hi- 
sogno  raccompaguatura  patente  o celata  delle 
particelle  pruuoininali. 

Alcuni  per  altro  di  tali  verbi  intransitivi» 
benché  effettivamente  assoluti,  non  isdegna- 
no  qualche  volta  le  prefate  particelle  ; ma 
io  fanno»  dirò  così»  per  mera  galanteria» 
nè  sono  esse  purlicelle  a lor  necessarie. 
Laonde  cotali  particelle»  in  sì  Lite  occasio- 
ni» non  adempiono  r uOìeio  di  pronominali» 
ma  sono  e sì  chiamano  espletive  o esorna- 
tive. Dovechc  le  medesime»  o palesi  od  oc- 
culte» non  si  disgiungono  inai  da'  Verbi 
intransitivi  pronominali  di  cui  parleremo  nel 
uumero  8.^»  ed  i quali  non  ne  potrebbero 
far  scusa.  Quindi  sogliam  dire  ìndifTereDlc- 
mente»  io  onderò  via  di  qui»  e io  me  ne  an- 
Aerò  via»  ec.;-/o  vivo  contentale  Io  mi  vivo 
contenloj  - Quella  giovane  morì  di  crepa- 
cuore, e Quella  giovane  si  morì,  cc.  \ - Mio 
padre  giace  a letto  » e Mio  padre  si  giace  a 
lettoj  — e simili  e ainiili. 

1 verbi  intransitivi»  ne* tempi  composti, 
generalmente  parlando»  richieggono  1' ausi- 
liario Essere.  Onde  si  dice,  p.  e.»  lo  sono 
andato,  non  Io  ho  andato i - Tu  già  eri  par- 
tito da  Milano,  e non  Tu  già  avevi  partito 
da  Milano.  Ma  ne  abbiamo  alcuni  i quali 
vogliono  per  ausiliario  lo  Avere  j come  Io 
ho  dormito  abbasiania»  che  niun  direbbe 
Io  son  dormilo  abbastansat  — Tu  hai  iftg- 
ghiato  gran  paria  <deila  notte,  che  lutti  di- 
cono » e non  mica  Tu  sei  veggMato»  ec.  Qual 
iic  sarà  la  ragiuue  ? . • . . Quella  » per  mio 
vedere»  che  io  trovo  pure  acceunala  dal 
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I chtarìss.  ab.  Colombo  negli  Opuscnii  men- 
tovati addietro»  voi.  1 » p.  190;  ed  è che 
i verbi  siffallì  contengono  in  sè  )' oggetto 
eh* e*  vengono  a significare;  ed  ogni  verlm  il 
quale  abbia  un  oggetto  espresso  o sottinteso» 
.si  governa  con  Tausiliarìo  Avere.  Allorché 
dunque  io  dico  Dormire»  intendo  Fare  son- 
nij  c dicendo  Ilo  dormito»  vengo  a dire  Ho 
fatto  un  sonno.  Cosi  parimente  Vegghiare 
importa  Fare  o Soffrir  vegghia»  o pure  Non 
far  sonni;  e perciò  diciamo  Ho  ve^hiaio,  e 
non  Son  vegghinto»  in  quella  guisa  che  Ho 
fatto  od  Ho  sofferto  vegglUa,  ovvero  Non 
ho  fatto  sonni  si  dice»  e non  Son  fatto  o «Sofi 
sofferto  vegghia , o Non  son  fatto  sonnL 
Chi  dice  Fiatare  vuole  esprimere  Mandar 
fuori  fV  ^o/Oj’ quindi  Colui  non  ha  mai  fse» 
tato  in  mentre  eh' io  parlava  sari  ben  dello; 
non  così  per  certo  Colui  non  è mai  fiatato. 
E ancora,  Voi,  sig^nori  N.  N.»  non  m'OfU 
che  spropositalo  in  questo  vostro  cicala- 
mento  j perchè  Spropositare  è Dire  spro- 
positi; 0 perciò  colui  spropositerebbe  il  quale 
mi  uscisse  con  un  Voi  non  foste  che  spro- 
positati nel  vostro  cicalare. 

All’Incontro  la  lingua  ne  possiede  altri  i 
quali  indìflerenteinente  s*  acconciano  e con 
r ausiliario  Essere  e con  T ausiliario  Avera. 
Cosi  dove»  p.  e.»  il  Boccaccio»  g.  a»  o.  3» 
disse  Poiché  alcuni  dì  dimorati  furono,  l^- 
giamo  nel  Villani,  1.  9,  c.  74»  uvea 
dimorato  in  Fireme  che  quattro  mesi.  E 
1*  uno  e r altro  espresse  nondimeno  con 
proprietà  di  favella  il  suo  senlimctilo.  Impcr- 
ciocchc  il  Bocc.»  dicendo  furono  dimorati, 
ebl>e  riguardo  al  semplice  Stare  per  alcun 
tempo  in  un  luogo,  chè  tale  è la  slgnificanza 
del  verbo  Dimorare  ; ed  il  Vili.  » dicendo 
aveva  dimorato,  considerò  l’  oggetto  conte- 
nuto in  questo  verbo»  che  è dimoro»  tanto 
valendo  Dimorare»  quanto  Far  dimora.  Altro 
esempio.  • Vivrò  com*  io  son  visse,  /%/r.  *» 
11  Petrarca  usò  questo  verbo  io  questa  ma- 
niera » considerandolo  per  semplice  sinonimo 
di  Essere  0 iSlfare  in  vita.  Essere  vivento.  » 
Perchè  gran  tempo  in  ghiaccio»  in  fuoco 
Ilo  visso.  Coni.  Bell.  9fan.sE  qui  Giusto  de* 
Conti  ebbe  I* occhio  alla  viia  che  è Toggetta 
ooDlenulo  nel  verbo  Vivere,  significante  Me- 
nar vita.  Aver  vita.  > 

Finalmente  ci  ha  de*  verbi  intransitivi  i 
quali  talvolta  reggono  in  apparenza  un  og- 
getto, ovvero  (usando  il  termine  de*  vecchi 
Grammatici)  portano  1*  accusativo.  Ma  ciò  si 
fa  per  eilìsii.  Esempj^  - Egli  ed  ella  cenarono 
un  poco  di  carilo  saliMa.  Boce.  g-  7? 

(Cioè»  Egli  ed  ella  cenarono  màUOìAIIDO 
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un  poco  (U  enne  salate.)  Vivere  licore  e 
trtoquilU  vili.  Bemb.  Àsol.  /.  i.  (Cioè, 
i*ere  mbuàsdo  siaira  e tranquilla  vita.)  Non 
peoiatc  già  eh'  io  voglie  correr  quelli  fìc- 
ceoda.  Amhr.  Furt.  a.  , s.  7.  (Cioè,  Non 
pensate  gM  eU’  io  voglia  correre  TMJTTJff^ 
PO  questa  Jaccendaj  che  vieue  1 dire  Non 
pensate  già  eh*  io  voglia  trattar  questa  fac- 
cenila  corsivamente.) >=  Laonde  poco  dome* 
siici  con  la  buona  Grammatica  si  mostrano 
que’  Vocabolaristi  i quali  registrano,  p.  e.. 
Vivere,  CcKAae,  Correre,  e limili,  in  si- 
gn^iCato  attivo.  Un  verbo  intransitivo  non 
sarà  mai  attivo  se  non  apparentemente  e per 
figura. 

8.**  Fcrbi  intransitivi  pronominalL  Pare 
a me  di  dover  coit  chiamare  que'  verbi  io* 
transitivi  i quali  necessariamente  richi^^ooo, 
per  lignificare  alcuna  cosa , V accompagna- 
tura  palese  od  occulta  delle  particelle  pro- 
nominali. Sono  di  questo  numero  Accorgersi, 
Pentirsi,  Avvedersi,  Addarsi  io  signif.  d'^o 
corgersi.  Dolersi,  Condolersi,  ec.,  ec. 

Allora  quando  il  verbo  Fare  regge  T in- 
finitivo d’un  verbo  inlraniilivo  proocuninele. 
Io  ^>ogUa  di  queste  particelle.  Onde  si  dice, 
p.  e..  Fare  accorgere  o pentire  alcuno,  e 
non  già  Fare  accorgersi  o pentirsi  alcuno. 
Se  ne  veg^  la  ragion  grammaticale  in  AC- 
CORGERB,  verbo,  J.  XIV,  alla  pag.  ag3, 
col.  a,  lin.  i3  e seg. 

Ferbi  neutri.  Io  mi  valgo  di  questo 
termine  neutro  applicalo  a certi  verbi,  per 
non  introdurre  nuovi  vocaboli , ma  in  un 
senio  ilquiolo  diverio  da  quello  io  cui  l'u- 
surpano i Grammatici,  e che  tuttavia  qua- 
dra assai  bene  al  mio  concetto.  Neutri  adun- 
que io  chiamo  que*  verbi  i quali  nè  si  pos- 
sono dir  giustamente  intransitivi,  perché  si- 
gniheano  certe  aaioai  o proprietà  che  Mcono 
fuori  del  suggeUo  ; - né  giustameole  altresì 
potremmo  chiamarli  attivi,  perchè  le  azioni 
o le  proprietà  cb'easi  espriiDono,  tuttoché 
escano  dal  suggetto  e se  ne  dilunghiDO,  non 
cadono  direitaioeote  sopra  oggetto  veruno, 
e quindi , al  pari  de*  verbi  intransitivi,  non 
hanno  un  reggimento  diretto,  e fa  lor  di 
bisogno  l'ajuto  d*  una  preposizione  ad  eser- 
citare sopra  che  che  lia  le  proprie  facullà. 
Tali  sono,  p.  e..  Gridare,  Stridere,  Fagi^ 
re.  Fumare,  Tonare,  Piovere,  Splendere, 
Pattare,  Regnare,  e mille  altri  di  qu^a 
fatta. 

1 verbi  neutri  si  distinguono  facilmente 
dagl' M/r»ffsitiV4  (dagli  attivi,  &r^be  torto 
> agli  studioai  chi  ne  parlasse),  si  dtnioguooo, 
io  dico,  io  questo,  che  gl' m/nmsi/iVi  poi- 
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•ODO  rlcCTcre  te  partic.  proDomin.  ctpletive, 
come  Io  mi  taccio.  Colui  ti  giace.  Coloro 
ti  ridono,  ec-i  laddove  a’  neutri  un  tal  ri- 
cevunento  é vietalo:  ticchè  uinoo  dice  U 
del  ti  tuona,  o Le  nubi  ti  piovono,  o Lt 
città  ti  cadono,  o I Prindpi  ti  regnano,  o 
f'’oi  vi  putiate,  o Noi  ci  gridiamo.  Di  che 
non  ai  pena  a rinvenir  la  ragione,  che  è ta- 
le ; I verbi  intrantitivi  eaprimono  un'  azicH  ' 
ne,  od  uno  stalo,  od  una  qusUti,  o un  modo 
di  essere,  o qual  ai  aia  attributo  che  riinkne 
nel  suggello,  e quindi  accompagnar  ai  pos- 
sono con  le  partic.  prooomin.  esplet-,  come 
quelle  che  direllameote  ad  esso  suggeUo  sì 
riferiscono;  dovecbi  i verbi  neutri  esercita- 
no, quantunque  indirettamente,  un' azione 
fuori  del  suggello  sopra  che  che  sia,  e quindi 
non  Ila  luogo  riflessione  o riverbero  d’azione 
sopra  il  suggello  medesimo:  la  qual  riUessione 
o il  qual  riverbero  è ciò  appunto  ebe  ai 
viene  significando  per  mezzo  delle  particella 
pronominali,  ancorcliè  semplicem.  espletive. 

Anche  i verbi  neutri  hanno  talvolta  in  ap- 
parenza un  reggimento  diretto.  Esempj.  - Ei 
za  che  *1  vero  parlo.  Petr.  cani.  48,  tl.  5. 
Parlar  fiorentino.  Bocc.  g.  3,  n.  y.  Contro 
al  vulgo  si  volse,  e il  lilo  e il  bosco.  Ovun- 
que li  scorgea,  folgorò  lutto.  Car.  £n.  /.  1. 
Dal  fulminato  petto  Fiamma  e sangue  ane- 
Uva.  Id.  ib.  I,  yi.  = U>  in  tutti  questi  es. 
e ne’  simili  ad  essi  la  forza  attiva  è riposta 
io  parole  occulte,  non  eapreaae.  Onde  Par- 
lare il  vero  ò Parlare  dicskdo  il  veroj  — 
Parlar  fiorentino  è Parlare  OSJIIDO  L'iDta. 
MA  fiorentino  s - Folgorar  tutto  è Fotgó. 
rare  conTto  A tutto,  cioè  ad  ogni  cotaj 
ovvero  Folgorare  £ folgokamdo  rsacuo. 
TSKS  ogni  cota,  tuttoj  - Alnetare  fianuna 
e tangue  è Anelare  B msiBME  con  l'AKB. 
uro  MABDA»  Fuoai  fiamnui  e tangue.  In 
somma  la  natura  così  de’  verbi  neutri,  co- 
me d’  ogni  altra  parte  dell’  orazione , non 
mai  li  muta  per  mutar  d' abito  0 di  forma 
ealerhtre;  e merita  compassione  chi  si  la- 
scia uccellar  dalle  maschere,  come  accade 
pur  troppo  spesso  alla  Crusca,  a’  Cruscbfadi, 
a tutti  i pedanti.  Nel  regno  delle  parole, 
conaideraodo  le  cose  da  certe  vedute,  souo, 
per  cosi  dire,  le  atesse  orgauiebe  leggi  con 
cui  natura  governa  il  regno  animale  e il  re- 
gno vegetale.  Le  produzioni  che  da  esse 
leggi  si  ribellano,  son  mostri. 

I o.°  Ferii  impertonaU.  Quelli  stessi  Gram- 
matici de  t ancien  rdgùne,  da’  cui  occhi  a’a- 
aoosero  i caratteri  distintivi  de’  verbi  clic  al>- 
bwmo  fatto  pur  anzi  passar  mostra,  credeir 
tero  di  vederne  alcuni  da  ogni  alun  diverti. 
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cd  a'  quali  lor  piacque  di  dare  il  nome  d'ini' 
personali.  Illusione;  percioccbé  non  d ha 
verbo  che  mancar  possa  di  persona , doè 
di  suggetto,  se  i verbi  significano  appnnio 
il  modo  di  essere,  l'operare,  ec.,  d’un  sug- 
getto, qual  pure  si  sia,  espresso  o sottinteso. 
Piovere,  Balenare,  ed  altri  siffatti,  si  chia- 
mano impersonali  dal  P,  CorticelU.  Ma  se 
piove,  è certo  che  v'  è qualche  cosa  la  quale 
lascia  cadere  la  pioggia;  ed  ella  è il  deio 
o la  nube.  Se  balena,  è certo  parimente  che 
la  nube,  o Giove,  se  piCt  v'aggrada,  spri- 
giona quel  vivo  e fugacissimo  chiarore  che 
baleno  diciamo.  Ed  i soggetti  di  simili  verbi 
si  manifastano  a viso  aperto  nelle  loeuxioni 
figurate,  come  in  quel  verso  del  Petrarca 
= Da'  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove. 
Ch’io  non  curo  altro  ben,  nè  bramo  allr'o- 
sca  s;  o io  questi  di  Dante  <=  La  terra  la- 
crimosa diede  vento.  Che  balenò  una  luce 
vermiglia.  La  qual  mi  vinse  ciascun  senti- 
mento  «•  E non  disse  forse  il  Petrarca  nd 
senso  proprio  = Sospira  e suda  all’opera 
f'ssleano  Per  rinfrescar  t aspre  saette  a 
Giove,  Il  quale  or  tuona,  or  nevica,  ed  or 
piovevi  Vero  è che  il  P.  Girticelli  inse- 
gna che  a impersonali  si  chiamano  que’  verbi 
che  si  usano  solamente  nella  tersa  penona, 
e si  chiamano  tali  in  questo  senso  che  e' 
non  hanno  tutte  le  persone.  Ma,  con  sua 
pace,  chi  m’impedirebbe  ch’io  esclamassi  = 
O Cielo,  tu  fólgori  e tuoni  nell'ira  tua,  e 
nondimeno  gli  empj  non  si  spaventano  = 7 
E non  potrebbe  dir  parimente  un  contadino 
che  a mezzo  il  giugno  si  vede  languire  e 
aeccar  le  biade  » O Cielo,  tu  già  da  un  mese 
non  piovi;  deh  siami  una  volta  propizio I ... 
B voi,  ntibi,  ittgombrate  finalmente  Paria,  e 
tssttto  oggi  piovete,  quanto  aride  foste  e in- 
gannatrici finons  I - Padre  Corticelli,  che 
ve  ne  pare?. ..  Ma  il  P.  Corticelli  è in  luogo 
dove  si  ride  di  queste  nostre  baje. 

VERGA.  Sust.  f. 

% Tismsie  comi  usa  vaaoA  ksi.l‘sqda. 

- V.  in  AQUA  U %.  LXXXII,  p.  804, 

col»  9a 

VÉRGINE.  Sust.  f. 

J.  Vaacms.  T.  d’  Astronom.  - V.  io  SPI- 
GA, $.  IV,  p.  588,  col.  3,  in  fine. 

VERGOGN.A.  Sust.  f.  Celt.  f^ergondis, 
Vergont.  Spago,  p'erg&enza.  Proveoz.-  Far- 
gougno.  Portugh.  Vlrgonha.  Calai.  Vergono. 

J.  Tassasi  a vucocna  osa  cosa.  Vergo- 
gnarsene. m Tutti  quelli  di  quell’  isola  soo 
bonzi  ddle  lor  mogli , ma  non  se  ’l  tengono 
à «argogun.  «,/.  U.  Poi.  (alleg.  dalla  Cros. 
sa  BOZIC^. 
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VERITÀ.  Sust.  f. 

%.  La  vaaiTÀ  absia  soo  tooco.  - V.  io 
LUOGO  il  $.  XI,  p.  36o,  col.  a. 

VERLA  (Ucc.  silv.).  Sust.  f. 

$.  I.  VaacA  CAzzisA.  — V.  io  AVERLA 
il  J.  Avzila  ctxaaiSA,  che  è il  II,  p.  984, 
col  a. 

J.  II.  VaaLA  oaoasA.  - V.  in  AVERLA 
il  $.  AvasLA  MAoaioaa,  che  é il  V,  p.  984, 
col.  a. 

Iti.  VasLA  riccoiA  o acoriss.  — V.  io 
AVERLA  il  J.  Avaati  riccoLA,  che  A il 
VI,  p.  984,  col.  a,  in  fine. 

VERO.  Siisi,  m. 

$.  Al  vaso.  Avverbialm.,  per  Conforme 
al  vero.  - Non  bisogna  narrar  come  giocon- 
do, Come  fu  dolce  al  suo  compagno  antico. 
Che  non  avea  badato  un  luogo  al  mondo, . . . 
Là  dove  non  mandasse  mesaaggiero  Per  in- 
tender di  lui  noveUe  al  vero.  AUan.  Gir. 
Cori.  l.  a,  p.  9. 

VERSO.  Sust.  m.  Per  Lato,  Batida,  Parie. 
Frane.  Sens. 

$.  Diui  LE  rusTz  ra’  uno  vaasi.  - V. 
io  SQUADRA,  sust.  f.,  il  $.  Ili,  p.  590, 
col.  a. 

VERTENTE,  Partic.  att.  di  Vèrtere. 

5.  Asso  VESTasTs.  - V.  in  ANNO  il 
J.  XVII,  p.  707,  col.  1,  in  fine. 

VESCICA  o VESSlCA.  Sust.  f.  Ut. 
Vesica. 

$.  I.  Alzaec  vescica.  — V.  in  ALZARE, 
verbo,  il  J.  Vili,  p.  SjS,  col.  1. 

$.  II.  Fae  levabe  vescica. •Vescicatorio, 
medicamento  caustico  che  esteriormente  ap- 
plicato fa  levar  vesdea , come  fanno  b scoi' 
talure.  Crus.  io  VESCICATORIO. 

VÉSPERO.  Sust  m. 

$.  Abbassaste  il  vasraao.  - V.  in  AB- 
BASSANTE ji  $.,  p.  94,  col.  I. 

VESSlCA.  Sust.  f.  - V.  VESCICA. 

VESTIRE.  Verbo. 

$.  I.  Vasnas  ABITO  ni  raniTEiizA.  - V.  in 
ABITO,  sust,  il  $.  XX,  p.  160,  col.  1. 

$.  II.  VasTiaa  asme  o l’  aemi.  • V.  in 
ARMA  il  $.  CXIV,  p.  865,  col.  i. 

VESTITO.  Partic.  di  Vestire. 

$.  Vestito  a bedmo.  - V.  in  BRUNO,  io 
forza  di  sust.  m.,  il  J.  Ili,  p,  55,  coL  1. 

VETRO.  Sust  m. 

$.  Amico  di  vetso.  Figuratam.,  vale  .^mioo 
che  ttogni  piccola  cosa  si  offendei  dmico,ta 
cui  amicizia  per  qualunque  minima  offesa 
si  rompe.  • E I’  amico  di  vetro  L’  amor 
getta  di  dietro  Per  poco  offeodimento.  Brzsn. 
Lai.  Favai.  io5.  (A  quetto  passo  l'qb- 
Zaononi  b b seg.  nota:  «Usiaiiio  oggidì  dire 
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nel  medeiimo  •ignificato  Quell’uomo  è di 
vetro,  a Mei  dial.  mil.  ai  dice,  L' i on  mo- 
schfn.) 

vezzeggiare.  Verb.  alt. 

FiguraUro.,  parUndoai  di  piante,  vale 
Coltivarle  con  atteatione  ed  amore.  Porvi 
diligente  cura.  Anche  ci  dice  dccaretzare. 
V.  anche  in  VEZZO,  auat.,  il  J.  Faci  cimi. 
(Dial.  mil.  TV^nl  de  cani.)  ~ Non  è per 
questo , che , custoditi  bene  (li  ulivi)  e rez- 
zeggiali , essi  non  rendano  merito  ddle  iati- 
che  prese  loro  intorno,  f'ettor.  Vliv.  146. 
Ed  abbiasi  a mente  d'usare  ogni  diligenu 
possibile,  perché  sono  piante  fastidiose  ad 
allevare,  e bisogna  porle  a ragione  0 vea- 
eeggiarle  un  pezzo , cbè  cosi  cresceranno 
e vireranno.  Soder.  Ori.  e Giard,  ao*  — Id. 
Arb.  ig5,  e altrove. 

VEZZO.  Sust.  m. 

$.  I.  Vezzi,  nel  numero  del  più,  ai  piglia 
talvolta  per  Delieatette,  lUorbidette.  (Di  qui 
l'avverb.  VEZZOSAMENTE  quando  gli  si 
attribuisce  il  signif.  di  Morbidamente,  De~ 
lieatamente.)  — Antonio,  nato  di  nobili  e reli- 
giosi parenti , ....  e nutricato  in  tanti  vezzi 
e con  tanto  studio,  che  appena  era  lasciato 
uscire  fuori  di  casa , emendo  ancora  in  eta- 
de  puerile,  inspirato  e ammaestrato  da  Dio, 
foggia  l’usanza  e le  compagnie  de’  vani  gar- 
zoni, ec.  SS.  Pad.  t.  I,  p.  13,  col.  1, 
adii.  Man.  (A  questo  Essere  nutricato  in 
vesti  corrisponde  nel  dial.  mil.  Eis  o Kets 
poporda.) 

$.  II.  E,  Vezzi,  parimente  nd  plurale, 
valìé  anche  Diligenti  cure,  Attenisoni,  At- 
tenta sollecitudine.  - Annestando  sopra  l’ an- 
nestato più  volte,  quanto  più(<u)s<q>raiuiesti, 
tanto  più  delicate  e grosso  e nobili  frutte 
lai  ; e possonsi  que’  martdri  con  altrettanti 
più  vezzi  ricompensare.  Davam.  Coltiv.  343. 
(V.  snelle  il  seg.  paragr.) 

J.  III.  Fase  razzi , figuratam.  e parlan- 
dosi di  piante , sìgnibca  Porvi  diligente  cura, 
Coltivrude  con  atiensione  ed  amore.  Sinon. 
Setteggiare.  V.  anche  il  paragr.  anteced. 
• I contadini  del  piano  fanno  più  vezzi  alle 
vigne , perch’elle  fanno  il  vino  più  gagliardo. 
Davant.  OolL  3ig. 

J.  IV.  Taazas  in  vezzi  slcoso.  Setteg- 
giarlo, Fargli  vesti.  Procurargli  trastulli  e 
delitia.  (DiaL  mil.  Invitià,  Poporà.)-  Meni  tu 
gente  a soldo  Per  tempo  freddo  e coldo  7 To- 
gli tal  che  soflrire  Possano,  e le  seguire; 
Non  troppo  giovenetti , Nè  che  caschin  vec- 
chietti;. . . Né  color  che  pasciuti  Ed  in  vezzi 
tenuti  Soo  dalle  madri , ec.  Barber.  Doeum. 
3o4,  9.  (Hai  veduto,  mio  buon  Milanese, 
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Ioome  il  classico  Barberino  non  isdegnò  di 
vaierai  dd  tuo  caldo  In  vece  di  caldo?  Stimo 
nondimeno  che,  sebben  grato  a tanto  ono- 
re, non  t’invoglierai  di  mettere  tu  pure  un 
coldo  nelle  lue  scritture.) 

VI.  Pronome  personale.  Sincope  di  Sois 
ed  equivale  a Soi,  reggimento  diretto;  ovve- 
ro ad  voi.  Lat  Sos,  Sobis.  (La  padovana 
Minerva  r^'stra  questo  pronome  sotto  a VI, 
avverbio,  $.  V.  Un  si  fatto  strafalcione  non 
è nella  Crusca.) 

VI.  Avverbio  di  luogo.  Sincope  di  Ivi, 
dal  lai.  Ibi, 

I Bea  grmuetkali. 

i.°  VI  si  dice  d’ogni  luogo  dove  non  sia 
colui  che  favella  o non  ponga  di  ritrovarsi. 
Onde,  regolatamente  parlando,  non  ti  diria, 
p.  e. , Jersera  tomai  da  Monta  s a tro- 
vai un  mie  grande  amico j ma  ai  bene,  ler- 
sera  tomai  da  Monta;  rt  trovai  un  mio 
grande  amico.  Perocché  a dire  CI  trovai  ù 
viene  a signiScare  non  giù  in  Monta  dov’io 
più  non  sono,  ma  nel  luogo  dov  io  presente- 
mente  mi  ritrovo.  Per  la  qual  cosa  l’infa- 
rinalo seomdo  (in  Tass.  Op.,  v.  11,  p.  117) 
censurò  fortemente  quel  verso  del  Tasso 
(Gerus.,  c.  iv,  SL  35)  che  dica  Aé  r'è  fi- 
glia d’Adamo  in  cui  dispensi  Cotanto  il  del 

Idi  sua  luce  serena;  giacché,  argumeulava 
egli,  te  colui  che  diceva  quelle  parole,  ed 
il  quale  non  poteva  intendere  altro  per  rt, 
che  in  questo  mondo,  in  questo  mondo  era 
ancor  egli,  certissima  cosa  è che  commise 
in  parlando  lo  stesso  errore  che  ehi  diceste 
Senni  qui  in  Soma,  e ri  sono  stato  gii 
quattro  mesi;  doveebé  era  da  dire  e et  sono 
stato  quattro  mesi.  Por  nondimeno,  o vuoi 
che  la  lingua  comporti  di  far  anche  aline- 
mente,  0 vuoi  eh’ eziandio  li  approvali  scrit- 
tori tieno  stati  alcuna  volta  negligenti  a os- 
servar la  regola  qui  posta,  ci  troviamo  non 
pochi  esempU  dell’avverbio  VI  usurpalo  per 
CI  ; e siane  il  bel  primo  il  seg.  che  si  legge 
negli  Asolaui  del  Bembo,  I.  3,  p.  zSS;  di 
quel  Bembo  che  lo  stesso  Infarinato  secondo 
aveva  in  concetto  di  gran  maestro  in  gram- 
matica. vQui  ogni  cosa  r' i debole  e in- 
ferma; venti,  piogge,  ghiàcci,  nevi,  freddi, 
caldi  ri  sono;...  dove  là  ogni  cosa  v è 
tana  e stabile.  •>  E parimente  il  Redi,  I.  iv, 
p.  4^:  "Aie  in  Firente  non  ri  saranno 
maestri  proponionati , manderò  a fare  i 
rami  a Bologna,  n Dove  si  noli  che  il  Redi 
scriveva  in  Firenze  stessa  la  lettera  in  coi 
è l’allegalo  passo.  Un  altro  es.  si  reca  dalla 
Crus.  in  LECCONE, cavalo  dal  Libr.  viagg.. 
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ed  è questo.*  fin  questa  isola  non  r‘ ò 
tiri  nè  lecconi,  m E da  ultimo  sarebbe  ca- 
duto il  SbItìiìì  ne)  medesimo  errore  che  il 
Tasso,  là  dove  scrisse  : **  f7  ebbe  sempre  al 
mondo  alcuno  grato  e costumato  spirito 
che»  ec.  (d«.  »c.  ».  *3g).** 

1.^  Ma  se  l' usare  l' avverbio  VI  in  luogo 
del  CI  è licenza , il  più  delle  volle  almanco, 
biasimevole,  il  servirsi,  alio  incontro,  del- 
r avverbio  CI  dove  regolatamente  il  VI  sa- 
rebbe richiesto,  é confortato  da  tanti  e tanti 
esempi  di  correttisimi  scrittori,  che  l’averlo 
per  colpa  grammaticale  sarebbe  o ìngìuslizìa 
o eccessivo  rigore.  V.  in  CI,  avverbio.  (Non 
essendo  chlantalo  questo  avverbio  CI  dal 
voi.  I,  non  mi  sovvenne  in  tempo  di  porlo 
nel  luogo  suo  dell'alfabeto;  sicché  lo  stu- 
dioso vorrà  dì  grazia  cercarlo  nell’  Jppen» 
dice.  ) 

3. ^  Questo  avverbio  VI  si  pone  assai  volte 
senza  necessità,  ed  è uno  di  que’  pleonasmi 
usatissimi  nel  discorso  familiare  per  darc^  al 
concetto  un  non  so  che  di  maggior  chiarezza 
ed  evidenza,  od  anche  soltanto  per  accresce- 
re la  sonorità  del  dire.  Per  lo  più  si  riferisce 
un  tal  pleonasmo  a cosa,  e fa  come  le  veci 
d'un  pronome  indeclinabile:  intorno  a che  si 

il  paragrafo.  Esempj.  • Credo  che 
in  molti  casi  e*  siano  simili,  ed  in  alcuni  vi 
sia  qualche  disformità.  Mach.  5,  Per- 
ché in  quelli  (tempi)  vi  sono  assai  cose  che 
li  fanno  meravigliosi;  in  questi  non  è cosa 
alcuna  che  li  ricomperi  d' ogni  estrema  mi- 
seria. Id.  5,  35i.  Altri  segua  i diletti  del- 
l’amore, Se  pur  v'é  ncU’amorc  alcun  dilet- 
to. Tass.  Jmin.  a.  t,  s.  i.  In  cui  non  vi  ha 
cosa  la  più  crudele.  Sahin.  Lod.  Red.  iS. 

4. *  VI  si  riferisce  talvolta  a cosa,  quasi 
considerata  come  un  luogo,  facendo  le  veci 
d’un  pronome  indeclinabile.  Alla  stessa  ma- 
niera si  usano  li  avverbj  Dove»  Ove»  Lì»  Là, 
ed  alcun  altro.  Esempj.  • Diliberàr  tutti  e 
tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnersi  il  grifo 
alle  spese  di  Calandrino;  e senza  troppo  in- 
dugio darvi,...  la  seguente  mattina...  gli 
fi  fece  incontro  Nello,  e disse,  ec.  Bocc. 
g.  9,  n.  3,  u.  8,  p.  36.  ( Cioè,  senza  dare 
troppo  indugio  a QUESTA  tono  peubsea- 
Zio/fE.)  Queste  parole....  non  una  volta, 
ma  molle,  e senza  rispondervi  alcuna  cosa, 
ascoltai  con  grave  animo.  Id.  Fiam.  /.  5. 
(Cioè,  senza  rispondere  A ESSE  paeole.) 
^•gg'i^fdando  (il fanciullo  ) i preziosi  vesti- 
menti, non  v*ha  desiderio.  FU.  S.  Gir.  5a. 
(Cioè,  non  ha  desiderio  tir  essi  rESTt* 
USffTi»  non  li  desidera.) 

S*  - A questo  avverbio  VI  uoo 
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altro  signif.  attribuiscono  i Grammatici,  se 
non  quello  di  Ivi  o Quivi  o Colà,  di  moto 
a luogo,  o d’ entro  a un  luogo.  Ora  ecco  un 
es.  di  VI  accennante  distanza  da  luogo.  — 
Di  lungi  r’ eravamo  ancora  un  poco;  Ma 
non  sì  eh’  io  non  discernessi  in  parte  Cb'or- 
revol  gente  possedea  quel  loco.  Doni.  Inf 
4,  70.  - Tale  è la  lezione  di  tutti  i Danti 
da  me  consultati;  né  altra  ne  fa  pur  cono- 
scere la  Rivista  del  sig.  Sicca,  il  quale  é in 
simili  cose  diligentissimo,  lo  oondimanco  non 
mi  ci  volli  mai  acquetare,  tuttoché,  a un  bel 
bisogno,  mi  darebbe  il  cuore  di  difenderla; 
che  la  mia  credenza  in  fatto  di  codici  e di 
stampe  (deh  perdonatemi,  o santoni  della  lin- 
guai) è quanto  si  può  mai  vacillaolc  e sospet- 
tosa : e,  questa  volta , osservate  s’ io  non  lio 
cagion  di  lodarmene.  Il  passo  presUegato  è 
riferito  dalla  Divina  comedia  commentata  da 
Guiniforto  delli  Bargigi  in  quest’ altra  forma:^ 
fDa  lungi  pr'eravdm  ancora  un  poco,  ec.;» 
e cosi  leggendo , sparisce  ogni  scrupolo.  Sup- 
poniamo addesso  che  un  cominunal  Vocabo- 
ìistario,  abbattutosi  nel  dello  luogo,  avesse 
posto  mente  a quel  Di  lungi  v' eravamo  della 
vulgata,  e io  vi  prometto  ebe  egli,  senz*  al- 
tra considerazione,  lo  avreblie  giojosaineole 
insediato  sotto  al  tema  di  VI,  facendogli 
precedere  un  <«£  talvolta  accenna  pure  dU 
stanza  da  /ungo»;  0 veramente,  s'egli  fosse 
di  que’  Vocabolistarj  usciti  dalla  scuola  del 
Cesari,  del  Lombardi  e del  Vannetli,  avria 
proclamato  il  peregrino  VI  con  la  formola 
fNota  uso**',  e,  cosi  facendo,  avrebbe  tratto 
in  errore  gl'  inesperti  od  i creduli.  Zara  a 
chi  tocca. 

VIA.  Sust.  f.  Por  Strada.  Lat.  Fia. 

Réte,  Questa  voce,  se  noi  ci  lasciassiroo 
portar  via  dal  far  d’alcuno,  dovremmo  aver- 
la per  lo  meno  in  conto  dt  voce  morta  ira  il 
popolo  fiorentino;  ma  il  vero  si  é che  VIA 
è voce  anclie  oggidì  vivissima  e frequenta- 
tissima  in  mezzo  a quel  popolo;  il  qual  po- 
polo, come  sappiam  di  b^u  luogo,  ride  e 
ride  assai  a vedere  che  alcuno  dì  quà  non 
s’ardisce  più  di  pronunziarla,  non  che  di 
scriverla. 

I.  Ammzzzase  la  vu.  Per  Essere  a 
mezza  via,  a mezza  strada.  (Diti.  mil.  Fess 
a mitda  strada.)  — Eulrò  ben  tosto  in  un 
gran  mar  di  pene;  Perdié,  appena  ammez- 
zata ebbe  la  via  Dell’aspro  monte,  die  il 
vide  un’arpia.  Ricciard.  3,  5. 

II.  Ikgakkaez  la  via.  — V.  in  INGAN- 
NARE, verbo,  il  J.  I,  p.  3i4i  col.  1,  in  fine. 

III.  Tararb  la  via.  Per  Tenerla  oc- 
capata.  Occuparla-  (Dial.  mil.  Impedì  et 
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pass.)  • AvvenoegU  («/  cmHklìo)  per  iscUgu- 
ra  passare  uno  chiasserelio  stretto,  nel  quale 
uno  uino  carico  d’uoa  grandissima  soma  di 
legoe  teneva  la  via.  Esop.Cod.  Fars.fcv.  44> 
p.  129,  /iir.  I. 

VIA.  Particella  rìempitiva,  la  quale  non- 
Aimeno , congiunta  a certi  verl>i , accresce 
lor  forse,  e suole  accennar  moto  allontaDt» 
tieo , cosi  nel  proprio , come  nel  figurato. 

I.  Anoas  vi*.  Detto  per  enfasi,  o per 
maggiore  evidcma,  in  vece  del  semplice  An^ 
dare  o Andarne  o Andarsene  nel  signif.  di 
Partirsi.  • E monta  a cavallo,  e sprona,  e 
va  via.  iVov.  ani.  n.  39,  p.  1 10.  (V.  allri  es. 
nella  Crus. , la  quale  registra  questa  locus. 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

^ li.  A*dai  via.  Per  Morire»  cbe  h An- 
dar  uia  da  ifuesto  monda,  (Dial.  mi).  Folta 
MM.)*  L'unae  poi  ’l  coipo  con  di  molti  un- 
guenti , ec.  Che  scorre  più  ( Che  occorre  più 
dire)ì  rapdò  poi  via  in  tre  ore!  Pensa  se 
duro  ogni  dì  più  mi  paja,  Ch’era  il  pun- 
tello della  mia  vecebiaja.  Suonar.  Tane.  a.  5, 
s.  7,  p.  34^,  eoi,  2.  (NB.  Quei  Che  scorre 
più?,  in  signif.  di  Che  occoitc  più  dire?,  é 
modo  contadinesco , c da  fuggir  come  ve* 
lecM>  nelle  scritture  de*  cittadini.)  Ognun  mi 
guarda  per  trasecolato,  E dice  ch’io  sto  ma- 
le, e ch’io  vo  vìa.  Barn,  io  Rint.  buri,  i, 
76.  (Cioè,  e ch‘Ì9  nmofo.)  »v«i- 

J.  III.  E,  Avn/iia  viÀ>  drtto  figuratam., 
per  Uscire  a dissiparsi  neìtaria.  «•  Come 
d'un  slizao 'verde  che  arso  aia  Dall* un  dei 
capi,  cbe  dall*  altro  geme  E cigola  per  vento 
che  va  via.  Dant.  Inf.  j3,  4<^* 

IV.  AsDAse  VI*  * sua*.  ■*  V.  in  RUBA, 
aust.,  il  IV,  p.  5v6,  col.  1,  in  fine. 

V.  Va’ VIA,  Akdats  via,  e simili.  For- 
inole ammonitive,  riprensive,  ec.  - V.  iu 
ANDARE,  verbo,  il  %.  LXXXIV,  p.  660, 
col.  2 , in  principio. 

VIÀGGIO.  Susl.  m. 

I.  A BUOI!  viAGoio.  Per  Modo  di  sa* 
lutare  chi  si  partei  c significa  fanne  a btton 
4'ùtggio,  cioè  fa*  felicemente.  (Noi  Lombardi 
diciamo  Buon  Waggio,  cioè  Ti  augura  buon 
viaggio s e diciam  bene:  se  dicano  pur  tal- 
'volta  lo  stesso  i Toscani,  Pignoro.)  Frane. 
J9on  tu^pagei  Adita,  bon  voyngej  Je  vous 
sotthake  hem  vo^age.  Va’  via,  A buon 

viaggio.  Rao.  lo  vi  bacio  le  mani.  Cecch. 
Stali.  Cr.  a.  1,  5.  i,p.  3.  At.  Io  parto.  Sar. 
A buon  viaggio  i io  resto  qui.  FagiuoL  Rim. 
6,  198. 

^ II.  E,  A BUON  VIAGGIO,  si  dtC6  iroDi- 
cam.,  volendo  significare  Poco  importa.  Non 
me  ne  curoi  die  anche  si  direbbe  Addio. 
roL.  il. 
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V.  in  ADDIO  i 1 c II.  - 11  di  trenta 
d’ aprii  m’è  chiesto  un  maggio  Per  cantarsi 
sta  notte  a un  certo  sere.  Che  ne  dice  la 
Musa?»  Egb  è dovere.  — Ma  se  poi  non  rie- 
sce?... A buon  viaggio.  Saccent.  Him.  11^2^9. 

III.  Andarb  a buon  viaggio,  fiaggiara 
felicemente,  con  prosperità,  m Speravano  in 
Dio  di  andare  a buon  viaggio  nella  loro  pel* 
ìegripazione.  Fr.  Giord.  Pred.  (di.  dalla  Cru- 
sca, la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto 
si  verbo  ANDARE). 

VICE.  Sust.  f.  » V.  VECE. 

VILE.  Aggett. 

TtNeac  A VILE.  Disprezzare j e.  Ietterai* 
mente,  Considerare  alcuno  come  cosa  simile  a 
cosa  uiUi  c nel  numero  del  piu,  Con.'iiderare 
alcuni  come  simili  a cose  W/i.  (Nel  dial.  mil. 
diremmo,  Considera  udn  come  la  sonda  di 
scarp,)=sifa*  d’agg.)*  A ciò  che  non  crediate 
ch’io  tenga  a vili  li  nostri  nemid,  li  quali  so- 
no grandi  e ponderosi,  io  v’addimando  ooosi- 
gUo  ed  ajuto.  Dic.7Q.(Abbiam  qui  pro- 
posto d’aggiugnere  questo  es.  a quelli  recati 
dalia  Crus.,  perchè  in  essi  l’oggetto  tenuto  a 
vile  è sempre  del  numero  sing.;  onde  noti 
si  ritrae  se  nel  numero  del  più  io  a vile  si 
rimanga  indediiiato,  o pure  se  debba  concor- 
dare con  li  oggetti  disprezsati.  » Si  noli  poi 
che  la  Crus.  e Comp.i  registrano  questa  locuz. 
in  TENERE,  autenticandola  con  Ire  luoghi 
es.  ^ e con  quei  Ire  es.  medesimi  la  confer- 
mano in  questa  sede.  Onde  si  vede  cbe  t 
Voc.  della  Crus.  e Comp.‘  in  un  certo  tutto 
si  possono  coosideHre  come  duplicati.  Il  che, 
per  mio  avviso,  è contra  l'intenzione  e l’aspct- 
tazione  de*  Oompratori.  ) 

VILLANESCO.  Aggeli. 

Alla  villanesca.  Locuz.  avveri).  Con- 
forme alla  maniera  o alla  usanta  villanesca  j 
Conforme  alta  maniera  che  usano  lì  uomini 
dalla  villa.  Antfl.  fillaneseamente.  (Ho  detto 
cbe  fillaneseamente  ò aodlogo  alla  proposta 
locuzione  ; non  diasi  sinonimo , perchè  di 
fatto  nel  seg.  es.  non  potrebbe  aver  luogo.) 
* Tra  tutti  il  Principe  solo  è vestito  da  con- 
tadino e di  panni  rustici  e rotai,  con  cap- 
pello e scarpe  alla  villanesca.  Giamhul.  Ist. 
Eur.  177. 

VIIjLÀNO.  Sust.  tn.  Uom  della  villa. 
Contadino,  ee. 

T.  Villano  nirArra  Dicesi  per  disprezzo 
di  Chi,  da  basso  stato  essendo  salito  a mi- 
glior condiiione,  si  mostra  negli  atti  superbo 
e sprczzatorc  degli  altri.  In  questo  senso  di- 
ciamo anche  fidano  o Barone  rannobilito,^ 
fidano  o Barone  rivestito , — o Asino 
risalito.  (Dial.  mil.  fiddn  refda.)^  Al  primo 
9* 
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vento  quel  villnn  rifatto  Ti  lasceri.  LoU,  Fn.  I 

travest.  I-  7.  ‘I-  89.  j 

TI.  Villano  «itestito.  Lo  stes«o  che 
yillano  rifallo.  V.  il  paragr.  anteced.  - Fi- 
nalmente è vcrilà:  Il  villano  rivestilo,  Il  lia- 
ron  rannol alilo  , In  un  tratto  perde  alfaUo 
lai  memoria  del  natale,  E diventa  un  ani- 
male; Nel  trattar  rozzo  ed  aeerho,  Mal  ereato, 
impertinente,  Non  fa  stima  della  gente.  Ed 
oenor  vanta  superbo  La  sua  falsa  nobili^. 
Fagmol  Com.  7 , l43.  (Parafrasi  di  quel 
verso  di  Lucano:  a A<ptriiiis  nihii  esl  fui- 
mili.  CUOI  sitrgii  in  alliim.n) 

S.llI.i’'0-f'M».- Aql'A  del  mal  villako,  ec.  - 
V.  in  il  8-  XCl,  p.  8o5,  col.  1. 

VIM.MISL  Verb.  rilless.  all.  Legarsi.  Col- 
legarsi, Congiitngersi,  Unirsi.  (Bai  lai.  Uimen 
preso  nel  senso  Iraslalo  di  Vincalo,  Lega- 
me. Cosi  Dante  disse  al  contrario  Dirimarsi 
col  valor  mclafor.  di  ScioglUrsi.  Delegarsi.  ) 

_ Grandezza  di  maggio  aie  la  prima  {cosa 
o ammonizione)  Della  qual  qui  ti  dico;  Ma 
giii  non  ti  disdico  Cb’  assai  ben  seco  potenza 
si  viina.  Barber.  Docum.  176,16. 

JToM.  - Lo  stampato,  in  luogo  di  sie  la 
prima,  come  da  noi  s’  è posto,  ovvero  di 
fie  la  prima,  come  anche  por  si  potrebbe, 
ha>e  la  primaj  errore  manifesto:  - e,  in 
cambio  di  si  rima,  legge  si  cima;  errore 
manifestissimo  : giacché , richiedendo  la  for- 
za della  sentenza  che  il  veri»  ond’  essa  è 
govemaU  significhi  Legarsi.  Unirsi,  quel 
Cimarsi  non  si  potrà  mai  usurpare  in  tal 
significato;  e uscito  sarebbe  del  senno  chi 
dicesse,  p.  e.,  di  voler  lerarsi  via  la  cima 
(chè  cosi  propriamente  vale  il  Cimarsi),  col- 
r intenzione  che  tu  abbi  a comprendere 
ch’egli  si  vuol  legare  o unire  alla  sua  fidan- 
zata, se  a proposito  di  lei  e’  dicesse  di  voler 
cimarsi.  L’Ubaldini  fu  il  primo  ad  avver- 
tire un  si  fatto  errore  nella  stampa  del  Bar- 
lierino;  e a marcia  forza  bisogna  con  esso 
convenire.  E pure  (cosa  incredibile!)  il  Voca- 
bolario del  Cesari  sotto  al  verbo  CIMARE 
trasse  fuori  a bella  posta  un  distinto  (Miragr. 
per  insegnarci  che  il  detto  verlio  significa 
eziandio  Unirsi,  Collegarsi,  adduccndonc  in 
conferma  il  medesimo  es.  da  noi  preallegalo, 
e avendo  fronte  di  rapporUrc  in  fra  i siTjni 
della  parentesi  la  critica  osservazione  dell’  U- 
lialdini,  come  per  far  toccar  con  ulano  a’ 
suoi  lettori  lo  strafalcione  enorme  di  quel- 
r egregio  chiosatore.  - E il  Diz.  di  Boi.  c la 
padov.  Min.  che  fecero?...  fc  facile  indovi- 
narlo: fedclissimamente  ricopiarono  la  Giun- 
!a  veronese,  né  si  curarono  punto  di  trar 
fuori  il  sincero  e leggiùmo  c incoiitroverli- 
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bile  VIMARSI  nel  posto  suo  cleU’ alfalieto. 

VINÀCCIA.  Sust.  f.  Buccia  dell'uva,  usci- 
ione  il  moslo.  (Dial.  mil.  Tegdscia,  dal  lat- 
Tego,  is,  che  vale  Coprire.)  - Alcuni  sotter- 
rano le  l.imc  predelle  nelle  vinacce  infor- 
zate. Bicell.for.  70,  ediz.  Crus.  Le  ghiande 
sfracellate , ec. , giovano  all’  inveccliiare  il 
vino;  il  medesimo  a’ afferma  delle  vinacce. 
Soder.  FU.  09,  ediz.  Crus.  (Questi  due  e«. 
si  allegano  dalla  Crus.  in  conferma  di  VI- 
N.ACCI.A,  Acini  dell’uva,  uscitone  il  vino; 
c insieme  con  altri  ne’  quali  la  parola  Fi- 
naccia  è posta  con  un  particolar  uso  che  da 
noi  si  fa  notare  nel  seg.  paragr.  = Con  que- 
sta occasione  vogliamo  avvertir  la  Crus.  che 
dalle  vinacce  esce  il  moslo,  non  il  vino,  il 
quale  esce  d’altronde,  cioè  dal  tino,  entro 
cui  si  fece  vino  il  mosto  uscito  dalle  vinacce.) 

§.  I.  Vinaccia,  si  dice  anche  io  modo 
collettivo  per  Io  stesso  che  Visaccs.  V.  io 
SUSTANTIVO,  T.  gram.,  il  8-  •.  P- 
col.  a,  in  fine.  E s’intende  piò  volle  non  pur 
Le  bucce  dell’ uve.  uscitone  il  mosto  (non 
già  uscitone  il  vino,  come  dice  la  Crusca 
nel  suo  tema),  ma  collettivamente  Le  buc^ 
e i raspi,  essendoché  per  ordinario  questi  e 
quelle  formano  insieme  una  quasi  massa. 
(Disi  mil.  / legate.) -Ijsl  vinaccia  le  fa  ste- 
rili {le  galline)-,  l’orzo  mezzo  colto  le  fa 
fare  uova  spesso  e maggiori.  Pallad.  l.  1 , 
c.  07,  p.  3u.  Quando  vogliono  fare  abonde- 
voli  e fruttuose  vili,  si  le  leldminauo  de’pim- 
pani  e della  vinaccia,  i quali  della  medesima 
vigna  raccolgono.  Crete,  l.  z,  c.  6.  (Questi 
due  es.  si  allegano  dalla  Crus.  insieme  con 
quelli  da  noi  recali  nel  tema.  Ed  ella  ne  ad- 
duce un  altro  del  Burchiello,  da  omelt« 
ne’  (uluri  Vocab.,  perché , non  essendo  in- 
telligibile, non  conferma  cosa  veruna.  L’es. 
é tale:  «E  monna  Mina  siringe  la  vinaccia 
Per  farsi  una  ghirlanda  di  viole,  n) 

Itti,  oli.  — Il  vulgarizzalorc  dì  Palladio,  I.  z, 
c.  ZI,  p.  z4i,  dice:  «E  cognosconsi  V uve 
quando  sono  mature,  se  la  vinaccia  la  quale 
i nascosta  dentro  alC  deina,  e le  granella, 
spremuta  V wa , rimangpn  pallide  o nere.n 
Ora  io  dimando:  Che  cosa  è questa  vinac- 
cia nascosta  dentro  all’dcinoì  Egli  parreb- 
1»  non  altro  poter  essere  che  la  polpa  o 
carne  dell’  uva.  Pure  nel  luogo  i«-eseulc 
non  è così;  e il  lesto  latino  ne  toghe  d’ui- 
ganno,  dicendo:  a Sed  mataritatem  vinde- 
mùe  cognoscimus  hoc  genere:  si  exprtssd 
uva,  ri  peci  e qua;  in  acinis  celantur.  hoc 
est  CKAKÀ.  sint  fosca  et  nonnulla  prome- 
modum  nigra  : quam  rem  naturalis  matu- 
rilas  facit.  » Per  queste  chiarissime  parole 
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•dunque  $1  vede  che  la  claaiica  Iraduziooe 
iCaliana  è errata , aia  colpa  del  traduttore , 
aia  de'  copiati  : cbè  il  vocabolo  vinaccia  oel 
Uit.  lai.  é posto  al  plur.  in  modo  assoluto 

0 neutro,  sottintesovi  grana  o semina:  e 
quindi  é da  leggere  in  questa  forma:  uE 
eognosconsi  1‘  uve  quando  sono  mature,  se 

1 riVACClVOU,  i quali  sono  nascosti  den- 
tro all* deino,  cioè  le  granella,  spremuta 
V uva,  rimangono  foschi  o quasi  neri,  » 
E che  in  tal  forma  s*  abbia  a leggere  ne  lo 
insegna  pure  il  Crescenzi,  il  quale  nel  voi.  i, 
p.  Sii,  dell'ediz.  mil.  Class,  ital.,  riferisce 
il  passo  preallegato  con  questi  termini:  u Pal- 
ladio dice  che  la  maturità  conoscesi,  se,  spre- 
muti i GRÀSELU  che  negli  àcini  son  nasco- 
si, sten  di  color  fusco  o presso  che  neri.  » 

8-  II-  ViNACcii,  per  Uva  soltanto  ammo- 
stata e non  pigiata,  si  pigi  nel  tino, 

ma  s'ammosti  con  mano,  e cosi  vergine  s'im* 
botti;  e facciasi  in  su  quella  vinaccia  non 
pigiata  un  vantaggialo  aquercllo.  Davanz. 
Coll,  a34. 

J.  III.  Guscio  DELLz  viNACCB.  Per  la  Su- 
petficie  esteriore  della  vinaccia:  se  pure  non 
é da  intendere  per  Vinaccia  la  Polpa  del- 
tuva,  e quindi  per  Guscio  della  vinaccia 
la  Buccia  dell* uva.  — Il  ritufiare  dopo  ciò* 
que  o sei  volle  non  serve  ad  altro  ebe  per 
lavare  col  medesimo  vino  i graspi  ed  i gusci 
delle  vinate.  Trine,  /égric.  1,73. 

IV.  PAIfE  DELLA  VINACCIA.  - V.  IO  PANE 
il  XV,  p.  4 <6,  col.  a. 

V.  ANDSa  OIÙ  LA  VINACCIA.  FiguTDlam., 
vale  Essere  necessario  far  presto,  per  isfug- 
gire  il  danno  che  si  patisce  e che  si  teme 
più  grave  date  indugio:  tratto  da  ciò,  che 
quando  il  mosto  ha  bollilo  abbastanza,  perde 
il  vigore  e non  può  più  sostenere  a galla 
la  vinaccia,  onde  la  lascia  cadere  iu  fondo, 
e,  incorporandosi  con  essa  di  nuovo,  si  gua- 
sta. {Minue.  Noi.  Alalm.,  v.  i,  p.  87,  col.  a.) 
• Li  affretta  il  Duca;  e cbi  lo  tiene  a bada, 
O ferma  un  passo,  guai  alla  sua  pelle!,  Ch’ei 

10  bistratta,  e come  che  ne  vada  Giù  la 
vinaccia,  e Ìl  sangue  a catinelle,...  Non  gli 
db  tanto  tempo  ch'ei  respiri,  ec.  Malm.  1, 
6a.  Pare  che  vada  giù  la  vinaccia , cioè  che 
d sìa  gran  fretta.  Serdonat.  voi.  3.  Flav. 

11  fatto  sta  potere  aspettar  tanto.  Gian.  Va 
egli  giù  la  vinaccia?  Cecch.  Com.  ined.  68. 
(In  quest'ultimo  es.  il  disi.  mil.  direbbe: 
Sedoppa  fors*  i fasoeu?) 

$.  Vi.  Andaie  la  vinaccia  al  fondo.  Fi- 
guratam.,  s’intende  Sovrastare  un  grandis- 
simo danno,  qual  sarebbe  la  perdila  di  tutto 
r acquistato  con  gran  fatica  e lungo  tempo. 
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quanto  è lo  spazio  d'un  anno  che  vi  vuo- 
le da  una  vendemmia  all’aUra.  Questo  modo 
di  dire  si  pratica  per  ordinario  da  pmone 
spericolate  che  d’ ogni  piccola  cosa  fanno 
grandissimo  caso;  ovvero  s'usa  per  burlare 
simil  gente.  Credo  che  sia  nato  io  campa* 
gna  presso  a*  contadini,  i quali  acciocché 
rimanga  loro  la  vinaccia  più  sugosa  die  sia 
possibile,  per  fare  lì  aquardli  migliori,  pr<^ 
curano  di  dure  ad  intendere  al  padrone  che 
il  vino  cominci  a andar  male,  dicendogli 
co*  loro  aroiaci:  OÌmè,  signor  padrone,  la 
viuaocia  va  al  fondo.  Bisc.  Not.  Malm.  v.  i , 
p.  87,  col.  3. 

5.  VII.  Levassi  in  capo  la  vinaccia.  - 
V.  in  CAPO  a S-  XXXI,  p.  75,  col.  i. 

Vili.  Rituffare,  parlandosi  di  vinac- 
ce, sigtiinca  Tornar  ad  ammostare.  Di  nuovo 
ammostare.  V.  il  paragr.  seg.  • È da  sapersi 
che  il  rituflarc  dopo  cinque  o sei  volte  non 
serve  ad  altro  che  per  lavare  col  medesimo 
vino  i graspi  ed  i gusci  delle  vinacce.  Trine, 
jégric.  I,  73. 

IX.  Tuffare  le  vinacce.  Ammostare, 
o,  come  diciamo  noi  altri  Lombardi,  Fot- 
lare.  • Quando  il  vino  liolle  nelle  line,  non 
si  tuffino  le  vinacce  più  che  tre  o quattro 
volle,  sera  e mattina , ne*  primi  due  giorni 
dopo  che  hanno  levalo.  Trine.  Agric.  1,  73. 

— Id.  ib.  I,  75. 

X.  Pnmrhio  4c$U  AgrìcsL  • È on  loro  pro- 
verbio (de*  contadini  toscani)  che  La  vinaccia 
è la  madre  del  vino.  E non  riflettono  quanto 
un  tal  costume  {quello  di  lasciar  bollire  per 
lungo  tempo  il  vino  sulle  vinacce)  dtfibrrne 
sia  e contrario  alla  ragione.  Paolet.  Op.  agr, 
a,  93. 

VINO.  Sust.  m.  Bevanda  tratta  dalPuvt. 
Lat.  yinum. 

I.  Fot.  grm.  - In  vece  di  dire,  ponia- 
mo per  esempio,  yino  di  Montepulciano,  di 
Sciampagna,  di  Tokai,  ec.,  diciamo  sempU- 
cernente,  per  ellissi,  Il  Montepulciano,  Lo 
Sciampagna,  Il  Tokai,  e simili. 

li.  Vino  amarascato.  — V.  in  AMARA- 
SCATO,  aggett,  p.  679,  col.  a. 

J.  III.  Vino  da  domo,  yino  generoso,  (Nel 
dial.  mil.  ti  dice  io  senso  contrario,  yinett  de 
donna,  e s' intende  Vino  piccolo,  debole.) 
*Guar.  Come  le  intertieni  tu  eoa  le  taverne? 
Tan.  Assai  bene.  Goar.  Ti  piace  il  via 
grande,  0 il  piccolo?  Takf.  Dammi  por  di 
quel  da  uomo.  Guar.  Tu  hai  giudizio.  Arti, 
Ipocr.  a.  5,  s.  t3,  in  Teat.  ìtaL  ani.  v.  7, 
ediz.  mil.  Class,  ital.  (G.  V.) 

$.  IV.  Vino  passo.  Vino  d*  uve  passe. 
Anche  si  dice  assolutamente  //  passo.  • Il 
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vino  passo  che  da’ Greci  è stalo  lodato,  si 
Di  coll’ uve  lasciate  appassire  e quasi  seccare 
in  sulle  vUi.  Seder.  FU.  i^o.  (V.  aoclic  la 
Gnu.  in  PASSO,  specie  dì  Liquore.) 

V.  Vino  s\nto.  Fino  squisito,  e cosi 
delio  dair  esser  fatto  coll’uva  appa\sita,  in 
aJenni  fsacsi,  verso  la  festa  del  SS.  Natale, 
e in  altri  nella  settimana  santa.  — lo  Ito 
sentilo  del  vin  santo,  Catto  di  sole  uve  di 
Trebbiano,  che,  se  non  era  mi};Iiore,  ]k>* 
leva  eerlamenle  stare  a paragone  del  sincero 
mnscado  di  Siracusa  e dell’  ottimo  vino  di 
Cipro.  Paolet.  Op.  agr.  1,  i3n.  Noi  caviamo 
dalh  botte  il  vin  santo  dopo  uno,  due  e 
più  anni  ancora.  Id.  ib.  u,  109. 

Vi.  Aqcs  vino.  Locuz.  eeeles.  ~ V.  in 
AQUA  il  %.  XXXI,  p.  800,  col.  I. 

VII.  Taglurc  1 VINI.  -V.  in  TAGLIA- 
RE, verbo,  il  $.  II,  p.  61^,  col.  2. 

Vili.  Vakocbk  il  vino  al  tino.  Fen- 
derlo  aUorchè  si  svina  e prima  d’  imbola 
che  fa  di  sùbito  pigliare  il  fuoco 
al  vino,  che  quando  é nuovo  non  apparisce 
fuoco , ma  possanta  e grandezza , che  é 
quello  che  per  lo  più  cercano  i contadini, 
a’  quali  molle  volle  occorre  venderlo  al  tino. 
Soder.  FU.  i^y.  Il  villano  che  suol  vendere 
il  suo  (vino)  al  tino.  Davans.  Colt.  229. 

IX.  Vino  css  cavi  gli  occhi,  oi'i^eno 
Vino  che  schizzi  nell*  occhio.  - V.  in  CA- 
CIO il  5.  Vili,  p.  64,  col.  2;  e V.  pure 
in  OCCHIO  il  §.  XXV,  p.  col.  2. 

X.  PmmUs.  — L’asino  posta  il  vino, 
K BEI  l’  aqoa.  — V.  in  AQUA  il  CVll, 
p.  807,  col.  2. 

^ Xf.  ProftfHa  degli  ApitoU.  — V.  in  VINAC* 
CIA  il  §.  X. 

VINTO.  Parlic.  di  Vincere. 

Darla  ter  vinta.  Dar  vinta  la  lite, 
n simile.  Confessarsi  vinto.  Cedere,  Menar 
buono.  (Questa  formola  Io  te  la  do  per 
vinta  si  usa  da  chi  si  riconosce  d’ avere  il 
torto  in  alcuna  disputa;  ma  per  Io  più  si 
«lice  da  chi  vedendo  il  suo  avversario  oltre- 
modo  incalorato  a sostener  la  propria  opi- 
nione, ed  essendo  stanco  d*  ingegnarsi  a con- 
futare i cavilli  e i sofismi  di  lui , per  tórsi 
giù  da  tale  molestia  confessa  d'avere  il  torto, 
licDcbé  dentro  di  sé  egli  sia  persuaso  d'aver 
tuttavia  ragioni  da  vendere.  1 Milanesi  di- 
cono: Tira  giù  che  V he  vengiti.)  « Disse 
il  marito:  E com  sia;  tu  m’  bai  beo  fràcido; 
io  te  la  do  per  vinta.  Sacchei.  nov.  luG, 
\ii  2,  p.  a5,i.  lo  ti  dico  che  io  le  la  do  per 
vinta;  lasciami  vivere.  E,  volte  le  spalle, 
se  trimdù  a bottega.  /J.  ib. 

I VlNZiÀGLIO.  8uat.  in.  Ouinzaglio.  • 
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Oitinzagìio  è quella  Corda  o Striscia  di  atojo 
con  che  si  tengono  i levrieii  a tassa;  e da 
molli  è preso  per  ogni  sorta  di  legame  , 
derivandolo  dal  verb.  lai.  Fincio,  come  Fio* 
castro,  Fineigìia,  ec.  : ma  strettamente  Gai/t* 
zaglio  o FimagUo  s’intende  solo  la  Corda 
o Cunjo  coi  quale  si  tiene  il  levriero  tdla 
lassa;  sebbene  da  qiialctino  è inteso  ancora 
per  quel  Legame  col  quale  s’ accoppiaoo  io* 
sterne  i bracclii  0 altri  cani  da  caccia  , il 
quale  propriamente  Àccoppiatojo  si  domao* 
Minuc.  e Bisc.  Noi.  Malm.  v.  p.  192. 

VIGUACCIÓCCHE.  Susi.  f.  invariabile. 
T.  Iwtan.  vulg.  — V.  ìn  CIOCCA  il  ^ iV, 
p.  io3,  col.  I. 

VIRGINALE.  Aggeli. 

RoMPEBB  il  sigillo  ViaCINALE.  - V.  io 
SIGILLO,  ausi.,  il  I,  p.  570,  col.  2. 

Vìrgola.  Sost.  f.  t.  gram.  - v.  in- 
terpunzione, e preciaam.  a car.  325, 
col.  2. 

VISO.  Sust.  m.  ^occùi.  Folto. 

§.  I.  Viso  acro.  - V.  in  AGRO,  aggett., 
•1  S*  p.  475,  col.  2. 

$.  IL  Aroaìb  co’l  viso  scopbbto.  Figu- 
ratam.,  vale  Io  stesso  che  Andare  a fronte 
scoperta.  V.  in  FRONTE  il  J.  IV,  p.  24S, 
col.  1.  * Era  uomo  d’onore,  e poteva  fran- 
camente andarvi  coM  viso  scoperto  e sense 
erubescenza.  IMf.  Similit.  (alleg.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  al 
verbo  ANDARE). 

% III.  Guardau  oli  uomini  in  viso.  Fi- 
gnratam.  — V.  io  GU.\RDARE,  verlm,  il 

V,  p.  295,  col.  1,  in  line. 

J.  IV.  Mostrarz  il  viso  alla  portoni. -• 
V.  in  FORTUNA  il  S.  Vili,  p.  241,  col.  1, 
in  principio. 

V.  Non  .ouARDAnB  diritto  in  viso  una 
PERSONA.  - V.  io  GUARDARE  il  J.  IX, 
p.  295,  col.  2. 

VISTA.  Susi.  f. 

J.  I.  Abìacuarz  la  vista  in  ona  cosa.  — 
V.  in  ABBAGLIARE,  verbo,  il  ^ VI, 
p.  76,  col.  2. 

li.  Alla  prima  vista.  Avverbiabu. , 
vale  lo  stesso  che  A prima  vista,  A prima 
giunta.  Alla  prima  giunta,  A prima  fron- 
te, In  primo  aspetto,  cc.  « Coloro  che  uon 
le  iulciiderBnno  {le  cose  dette)  alla  prima  vi- 
sla , dureranno  grandissima  fatica  a poterlo 
giammai  comprendere.  Albert.  L.  h.  Tilt.  53. 

VITA.  Sust.  f.  Stato  degli  enti  animati 
infino  che  dura  in  essi  alcuna  delle  facultà 
sensitive;  ovvciu , come  spiega  la  Crus. , 
s’ellu  per  altro  S[tiega  bene.  Unione  delt  a- 
nima  co  ' t corpo.  E io  diceva  s'clla  spiega 
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bène  s poìdiè  anco  i bruii  hanno  uita,  ma, 
quanto  tW anima.  Crusca  mia,  come  la  fac* 
Clamo  7 

I.  Vita,  si  dice  eziandio  parlando  delle 
piante;  ed  è lo  Stato  in  cui  le  piante  han- 
no  un  principio  tìi  vegetazione.  (Es.  d'agg. 
air  unico  del  Cresceozi  portato  dal  Voc.  di 
Ver.,  la  cui  proposta  è tale:  nVITA.  V.  Far 
buona  vita.  = Simi/e.  Detto  per  simil.  n A 
farlo  apposta,  non  si  polca  far  peggio.)»  NuU 
r altra  pianta  che  facesse  fronda,  O indu- 
rasse, vi  puotc  aver  vita.  Dnnt.  Purg.  i,  io4> 
Come  («/  Jimoslra)  per  verdi  fronde  iu  pian- 
ta vita.  iti.  ib.  1 8,  54* 

II.  Vita,  per  catacresi,  in  vece  di 
Mondoj  V Atto  del  vivere  pe  *1  Luogo  dove 
si  vive.  • E quegli  {disse)  a me:  L’onrata 
nominanza  Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vi- 
ta, Grazia  acquista  nel  ciel,  dìe  si  li  avanza. 
Dant.  Inf.  4,  76.  («11  modo,  se  beo  con- 
sideri, riesce  bello  e inaspettato:  poiché, 
io  vece  di  dire  ttusU  nella  vita  mortale,  o 
pure  lassù  nella  vostra  vita,  comprendendo 
tutti  i vìventi,  il  poeta  inopinatamente  so- 
stituisce air  universale  il  particolare,  e,  00  ’l 
dire  tua  vita,  dona  ad  un  solo  ciò  che  è di 
tutti.  La  qual  maniera  di  favellare  certa- 
mente 8*  allontana  dal  c^mmune , e distin- 
gue la  lingua  del  poeta  da  quella  che  è nelle 
bocche  di  tutti.  *>  - Questo  intero  paragrafo 
4’abbiaro  toUo  dalla  Proposta  di  V.  Monti. 
1 Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  0 no  M videro,  o, 
vedutolo,  il  rifiutarono.  Nel  primo  caso  li  ab- 
biamo per  iscusati;  nell*  altro  ci  piacerebbe 
saper  la  cagione  del  loro  rifiuto,  oieule  più 
desiderando  che  d'essere  da  chi  che  sia 
istruiti  e addottrinati.  = All*  esempio  recato 
dal  Mooli  si  potrebbe  aggiungere  il  seguente. 
» In  mentre  eh*  io  sarò  in  questa  vita,  lo  non 
lo  farò.  Fit.  S.  Afargh.  148.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  a confermare  che  Es- 
szas  in  VITA  significa  Fivere:  il  die  é in- 
dubilabilmente  vero  ; ma  qui  non  si  dice 
Essere  in  W/a/ dicesi  Essere  in  questa  vita: 
onde  la  locuiiono*  viene  a mutare  aspetto. 
Clic  dunque  sarà  in  questa  vita,  se  non  é 
in  questo  mondo  ove  V uomo  Ita  vita?.,.) 

^ 111.  Vita  , per  quella  Parte  del  corpo 
che  è sopra  Panche  injìno  alle  spalle.  » 
Quand’anche  siate  gravide,  gl’ infanti  Talor 
rostinvi  io  corpo  soffogati;  Ma  il  busto  non 
s'allarghi  e non  si  stianti  {schianti),  ec.; 
Cosi  anche  l’ alma  lor  venga  rapita;  Bei  non 
per  altro  di  ai  lirulta  morte , Perchè  la  ma- 
dre dee  far  beila  vita.  FagiuoL  Rim.  1,  qz8. 
(Cioè,  come  spiega  il  Biscioni  nelle  Note, 
bella  proporzione  e simmetria  di  quella  parte 
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del  cor^o  che  è sopra  i fianclU  sino  aU 
le  spalle.)  Dica  che  nn  busto  ben  serralo 
e streiio  V’impedisca  il  respiro,  aedò  si 
faccia  La  vita  più  sottil,  più  gonfio  il  pet- 
to. Id.  ib.  Pretendon  far  le  belle  vite  strette. 
Id.  ib.  1,^34.  Perché  s*  impara,  in  imparar 
la  danza,  A salutare,  a far  la  riverenza.  Ed 
a piegar  la  vita  con  creanza.  Id.  ib.  n,  097. 
I biondi  crini  non  legava  nastro,  Ma  givaa 
lotti  sciohì  per  la  vita.  Ricciard.  1,  86. 

IV.  E,  Vita,  in  senso  indi.,  per 
sona,  (Di  qui  le  frasi,  registrate  pur  dalla 
Crus. , Stare  altrui  ben  la  vita.  Andare  o 
Stare  in  su  la  vita.  ) • Incessa  paiuit  Dea, 
disse  maravigliosamente  altrove  Virgilio:  nel 
pniar  della  vita  e nell’ andare  si  raanìCestò 
ella  per  Iddèa.  Salvia,  Pros.  tos.  1,  34o.  Co- 
me un  abito  che  allora  sta  bene  quando  si 
adatta  alla  vita.  Segner.  Div,  AI.  F.  74. 

f},  V.  Vita  attiva;  - Vita  coirrzMVi.ATtva. 
I Teologi  chiamano  attiva  quella  Fita  che 
consiste  nelle  azioni  esteriori  di  divozione,  a 
differenza  della  Fila  contemplativa,  la  quale 
consiste  ne*  sentimenti  e nelle  affezioni  deU 
Vamma,  » La  santa  Scnttura  c*  insegna  due 
maniere  di  vite  per  le  quali  V uomo  vieiae 
a vita  eternale.  La  prìma  è appellata  vita 
attiva,  percioch*  ella  è in  lavoro  di  buone 
opere , e fa  I*  uomo  intendere  al  profitto  e 
aU*  utilità  di  Mia  anima  e dì  suo  prossimo. 
La  seconda  è appellata  contemplativa,,  per- 
dò  dì* dia  è in  paco  di  cuore,  nè  ponto 
aoo  s*  imramette  ddl*  opere  di  foori,  e non 
intende  se  non  a Dìo  cognoscere  e amare. 
Bendv.  Espos.  Paiem.  77.  Son  legato  a vita 
attiva , E vorrei  contemplativa.  Jac.  Tod. 
Ub.  I,  sai.  7,  str,  3z  , p.  39.  Alla  destra 
del  detto  altare  era  la  statua  ddla  Vita  cod- 
tempUtiva  , che , onestamente  vagita,  guar- 
dava il  deio,  e teneva  le  mani  sollevate  ed 
insieme  giunte,  mostrandosi  nel  sembiante 
pensosa  e divola,  ec.  £r*  dalla  siaisira  k 
Vita  attiva  con  alcuni  mazzi  di  fiiM*i  io  mano 
di  diversi  colori  e con  una  ghirlanda  in  te» 
sta.  Alellin.  Descr.  Entr,  Reg.  Giov.  84- 

VI.  Vita  contemplativa.  — V.  addie- 
tro il  J.  Vita  attiva,  ec. 

-J.  VII,  Vita  sbaacata.  - V.  in  SBRA- 
CATO, partic.  I il  IH,  p.  536,  col.  a. 

Vili.  Abbandonaks  alcuno  {aliquis) 
VITA  o LA  VITA.  — V.  ili  ABBANDONARE 
il  XVI.  p.  85,  col.  3. 

IX.  ABBAKDONAaa  LA  VITA  ALCUNO  {alb 

quem).  - V.  in  ABBANDONARE  il  XIX, 
p.  86,  col.  I . 

J.  X.  Alla  vita  o A vita.  Locui.  dlitl., 
la  quale  talvolta  significa  In  gtembo  a la 
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vitaj  o,  io  altra  maniera,  Pfel  fior  delia  vi- 
ta, in  tempo  o stato  opportuno  a goder 
Ift  pienezza  della  vita;  ovvero  Non  giunto 
a la  fine  della  vita,  che  anche  sì  dice  f^i- 
venie.  Qual  poi  sta  dì  queste  e sìmili  mo- 
diRcazìoni  quella  appunto  voluta  dallo  scril> 
tore,  non  può  venir  determinalo  se  non  dal 
contesto.  Ma  si  noti  l' occulta  virtù  che  ha 
una  lai  locuzione  di  far  intendere  il  termine 
della  vita,  senza  nominar  la  morte,  e di 
sostituire  a un*  idc^a , qual  sì  è quella  della 
morte,  tristissima,  una  lieta  idèa,  come  è 
quella  della  vita.  • Quegli  die  sarà  verace* 
mente  confesso  a sua  vita  e a sua  sanità, . . . 
a colui  faccio  fidanza  ch’egli  andrà  dinanzi  a 
Dio.  Gr.  S.  Gir,  c.  io,  p.  3o.  (Questo  passo 
medesimo  sì  allega  da  noi  anche  sotto  al 
Urna  di  A,  preposiz.,  J.  XLVIII,  p.  aS, 
col.  3,  che  è fuor  di  luogo;  ma  volendo  noi 
quivi  mostrar  l'abbaglio  preso  dalla  Crus., 
non  potevamo  fare  altrimenti.  ) Noi  aremo 
{avremo)  la  redità  che  Dio  ci  ha  promessa, 
se  noi  facciamo  li  suoi  commandamenti,  alla 
vita  del  nostro  Padre,  che  è in  cielo.  Id. 
c.  5i.  Amico  e compagno  mio,  poiché 

non  mi  venisti  ad  ajutare  a vita , m'  ajula 
e fammi  onore  alla  morte;  chè  l’oste  mi  ha 
morto  e rubato.  Jac.  Cess.  Scaech.  1 4 1 e 1 4^* 
(Si  parla  d’una  visione  ch’ebbe  un  tale,  il 
cui  amico  era  stalo  occiso  dal  suo  alberga* 
tore.)  Lo  Irnperadore  a sua  vita  avea  fatto 
Imperadore  succedente  a lui  il  figliuolo  del 
suo  maggiore  figliuolo  eh'  era  morto.  yUL 
G.  /.  9,  c.  i33,  V,  i^,p.  126,  ediz.Jior. 

$.  XI.  Alla  vita  mia,  toa,  soa,  ec.  Locuz. 
cUittica , il  cui  pieno  é Fino  alla  ora  prt- 
sente  della  ViTA  mia,  tv  A,  SVA,  ec.  - Se 
.tradimenti  hai  falli  alla  tua  vita  Già  mille 
volte,  a questa  datti  pace:  Tu  non  farai  di 
qui  giammai  partita  Per  nessun  modo,  tra* 
clitor  verace.  Ch'ogni  tua  colpa  vecchia  Ha 
punita.  Pule.  Lttig.  Morg.  9,  yy.  Non  gli  par- 
rà avere  avuto  la  miglior  novella  mai,  nè 
che  la  fortuna  gli  abbia  mai  fatto  il  miglior 
beneRzio  alla  vita  sua.  Iaisc,  Spirii,  a.  5,  s.  a, 
TeaL  com.fìor,  3,  55.  (Questo  es.  il  Cesari 
k)  cita  io  A,  preposiz.,  sotto  alto  spiegan* 
tissimo  tema  « yario.m  V.  la  Sopro^.  del 
Voc.  dì  Ver.,  p.  i56,  col.  3.)  Che  ’l  suo 
fratello  era  uom  che  mosso  il  piede  Mai  non 
avea  di  Roma  alla  sua  vita.  Arios.  Far, 
u8,  9. 

S‘  XII.  A VITA,  ovvero  A la  toa,  sua,  ec., 
VITA,  A LA  vita  di  LUI,  DI  Lzi , OC.  Pcr  Fino 
td  termine  della  vita,  &no  a che  duri  la 
vita.  Durante  il  corso  del  i'iVere  della  per* 
Aona  di  CUI  SI  parla.  Fino  a che  viva  essa 
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persona,  c simili,  secondo  die  porta  f oc- 
casione. • Una  donna  vedova  la  quale  era 
issuta  (stata)  moglie  d*  un  altro  Imperadore 
a sua  vita.  Tes.  ser  Bnm.  ms.(cit.  nella  Tav, 
Vbaìd.  alla  voce  ISSUTA).  Lo  Re  temeva 
die  egli  non  la  prendesse  per  isposa,  o e 
vita  di  lei  non  ne  volesse  prendere  alcun*  al- 
tra. Bocc.  Filoc,  a.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuzio- 
ne sotto  alla  rubr.  ÀV I.)  Questo  Ammone  era 
stato  dalla  sua  puerizia  insino  alla  vecebiezza 
e insino  al  punto  della  morte  in  santa  peni- 
tenza, ed  era  mollo  famoso  di  santità  per 
li  molti  miracoli  che  Dio  fece  per  lui  a sua 
vita.  yit.  SS.  Pad.  fuxr.  i,  p.  44i  col,  a,  edit. 
Man.  (Cioè,  per  li  molti  miracoli  che  Dio 
fece  per  lui  sino  a là  fine  VBLS.A  sua 
vita.  - Questo  es.  si  allega  dall’  Alberti  e dal 
Dìz.  di  Pud.  in  À sotto  al  A per  la,  Nsl 
TCMro.  V.  in  questo  nostro  libro  in  A,  pro- 
posiz.,  il  $.  LX,  p.  3i,  col.  1.)  11  detto  Fe- 
derigo (Re  di  Sicilia) . . . coronò  del  reame  di 
Cicilia  Don  Piero  suo  maggiore  figliuolo , 
senza  dispodestare  sé  a sua  vita.  yUl,  G, 
/.  9,  c.  i34,  4>  P-  127»  edit./tor.  Se  fosse 

vissuto,  per  li  più  si  dicea  che  i Fiorentini 
l'avrebbono  fatto  lor  signore  a vita.  fd.  /.  9, 
c.  60.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  la 
quale,  come  s'é  già  dello,  registra  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  A V I.)  Due 
libbre  d'  oro  ogni  anno  a vita  sua  gli  furono 
ordinate.  Bcmb,  Slor.  t (all^.  c.  s.).  E cod 
tu  non  debba  passar  mai  A la'  tua  vita  so- 
pra de’  Cristiani.  Grfi,  Calv.  l.  a,  st.  i34* 
p.  43  tergo,  col.  1.  Avea  poc'  anzi  in  sagra- 
mento  avuto  Mai  non  portare  a la  sua  vita 
brando.  Bern,  Or.  in.  63,  fjfo  a 

CHE  DVRASSB  la  Sua  vita.)  Trovato  il  gon- 
faloniere Piero  Soderioi,  il  quale  era  stato 
crealo  a vita,  insino  l’an.  i5oa,ec.  yettor. 
Fr.  yiag.  Alem.  p,  m.  Facilmente  otlerreh* 
be  dal  generale  d'essere  abbate  a vita.  Id, 
ih.  p.  114.  Volle  che  portasse  il  nome  suo 
e lo  servisse  a vita  nella  sua  cliiesa.  Borgh. 
yinc.  y tsc.  fior.  3,  7 1,  edix.  Crus, 

8.  XIII.  A LLA  VITA  MIA,  TUA,  6C. , ÌD 
senso  andl.,  vale  anche  In  tutta  la  mia,  la 
tua,  ec.,  vita,  • Senza  usbergo  io  non  trovo 
che  mai  diecc  Volte  veduta  fosse  alla  sua 
vita.  Arios.  Fur,  37,  88. 

$.  XIV.  A VITA,  avverbialm.  e per  el- 
lissi, vaie  anche  Disposto  A sacrficart  la 
VITA,  «•  Toma  da  l'un  de'  lati  A lei  (donna) 
secura  tenere  e condure  (cioè  condurre)', 
.Ma  se  li  convien  pure.  Per  la  strettezza, 
passar  solo,  ad  essa  Hiiomando  t'appressa 
Per  l'utile  soccorso  darle  accorto;  £ se 
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pcfigHo  è porto  Dalliito  d*»nnCj  ■ tìI»  la  di- 
fendi. Bmrber.  i-j,  6.  (Lo  sUropato  io  vece 
di  Per  la  strettezza . passar  solo,  ad  essa 
Ritornando,  ec.y  ha:  Per  la  strettezza  pas^ 
sor  solo,  et  essa.  Ritornando:  nè  v’è  leoao. 
Ed  anche  io  dubito  che,  in  vece  di  Dallato 
^ arme,  s*  abbia  a leggere  allrlmeoli,  come, 
p.  e.  Dà  mano  a Parme,  e a vita  la  di- 
fendi. Totlavfa  anche  leggendo  Dallato  Sar- 
me, ai  poò  cavarne  alcun  aentimenlo;  ma 
sarta  tempo  e inchiostro  perduto  a farne  la 
chiosa,  solo  qui  importando  di  veder  I’  uso 
del  modo  avverbiale  A vita:  e questo  ci 
si  mostra  assai  chiaro.) 

§.  XV.  MtTTEni  lA  VITA  IK  ABBA»I10a0.  - 

V.  in  ABBANDONO,  susL,  Q XI,  p.  91, 
eoi.  I. 

S.  XVI.  Rompbbe  soa  vita,  per  Occidere 
sè  stesso.  Darsi  morte.  - Erode  vide  l’An- 
gelo soprastare  al  capo  suo,  come  della  sua 
morte  ministro;  di  poi,  gravemente  tormen- 
tato, per  violeniia  ruppe  sua  vita.  Fiein. 
Relig.  tris.  c.  Il,  p.  64.  (G.  V.) 

J.  XVII.  Uomo  01  booha  vita.  - V.  in 
UOMO  a %.  IV. 

VITE.  Sust  f.  Pianta  che  produce  l'uva. 

J.  I.  Vite  dsl  Cakadà.  Nome  vulg.  del 
Cissus  kederacea.  Caule  che  sale  e si  sos- 
tiene per  mcixo  di  viticci  palmati  o mani 
che  si  attaccano  con  glutine  ; foglie  ditate  0 
rpiìoate;  racemi  quasi  sessili;  fiori  penlan- 
dri.  Vive  benissimo  questa  pianta  nei  luoghi 
ombrosi  e freschi.  È utilissima  per  coprire 
muri  a tramontana,  capanne,  cupole.  Le  sue 
foglie  quando  sono  vicine  a cadere  pren- 
dono un  color  rosso  di  sangue.  Targ.  Tosa. 
Ott.  Ist.  hot.  1 , g$,  ediz.  3.*  (V.  anche 
appresso  il  §.  Vite  della  Gasolina,  ec.  ) 

5.  II.  Vite  d’  Editto  , o Vite  di  Geeo- 
stLEMHE,  0 Vite  srACNsOLA,  o Vite  Maba- 
VIOLIA  - V.  in  UVA  il  §.  Uva  e Vite  d’E- 
gitto, ec. , che  è il  II,  p.  701,  col.  i. 

^ HI.  Vite  della  Gasolina  a foglia  di 
PEEZZEMOLO.  Nome  vulg.  del  Cissus  stans. 
Foglie  due  volte  pennate  ; foglioline  inciso- 
seghettate;  fiori  di  cinque  stami;  fusto  che  sa- 
le. Impropriamente  sono  dette  viti  queste 
due  piante  (cioè  la  presente  e la  Fite  del 
Canadà) , per  i fusti  simili  in  qualche  mo- 
do ai  tralci  delle  viti.  Questa  specie  sale 
meno  dell’  altra  (/a  File  del  Canadà)-,  ma, 
avendo  la  foglia  minuta , fa  buona  veduta 
nelle  cupole.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  1. 
97 , ediz.  3." 

5.  IV.  Vite  idèa.  Vite  del  Monte  Ida, 
Vigna  d’osso.  Nomi  vulgari  del  Faccinium 
Filis  idiea.  In  Lapponia  le  bacche  di  qtie- 
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sta  pianta  si  mangiano,  e si  praticano  nelle 
diarrèe.  IjO  foglie  son  pure  un  forte  astrin- 
gente, ed  hanno  luogo  per  la  concia  delle 
pelli.  In  Svezia  si  pianta  come  il  bossolo  per 
contorno  degli  spartimenti  dei  giardini.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  1,  377,  ediz.  3.* 

§.  V.  Conddbeb  le  viti  a tealciaja.  - V. 
TRALGIAJA,  p.  660,  col.  a,  in  fin» 
VITTÒRIA.  Sust.  f. 

PtoMitió  0 Aahau.  - Ricordando  quella 
trita  sentenza , Essere  meglio  un  magro  ac- 
cordo, che  una  grassa  vittoria.  Mach.  v.  4, 
p.  ag(i,  ediz.  mil.  Class,  ital.  ( I Vocah.  no- 
tano quest’  altro  o quest’  altra  : È meglio  un 
magro  accordo,  che  una  grassa  sentenza.) 

VIVAGNO.  Sust.  m.  L'estremità  de'  lati 
della  tela.  Frane.  Lisiire.  sust.  f.  (Dial.  m'J. 
Scimossa,  con  l’o  chiuso;  da  Cima,  (piasi  di- 
casi Cosa  che  sta  alla  cima.) 

J.  PaENDEEE  O SCAUBIABE  IL  CAPO  PE  ’ l 
VIVAGNO.  Figuralam.,  vale  Pigliare  una  cosa 
in  vece  d'un'altra.  Confondere  una  cosa  Con 
un'  altra.  ( Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde  tal- 
volta, Ciappà  0 Tosa  on  viorùi  per  una  car- 
roccia.  ) - Nè  (voglio)  che,  ignorante  delle 
cose  uote.  Della  sua  terra  la  storia  arrove- 
sci, E spesso  scambi  ’l  capo  pe  ’ 1 vivagno. 
Suonar.  Pier.  g.  i,  a.  1,  s.  a,  p.  7,  col.  1. 
(Il  Bauli,  Mod.  dir.  tos..  p.  167,  riforendo 
questa  locuz.  proverbiale,  interpreta  mal  a 
proposito  il  passo  da  noi  recato,  dicendo 
eh’  ivi  è usata  per  significare  Uno  che  fa 
una  cosa  in  vece  Sun'altrai  essendo  troppo 
evidente  che  vi  si  parla  di  uno  il  (piai 
una  cosa  per  un'altra  o insieme  le  confonda. 
e quindi  arrovesci  la  storia  patria.) 

VIVENTE.  Sust.  m.  Fila.  Provenz.  ant. 
Fiven.  Provenz.  moder.  Fivent.  Frane.  Fi- 
vani.  Ma  quesU  voce  non  si  trova  usata  per 
avventura  se  non  ebe  nella  seg.  locuzione: 

J.  Al  uio,  al  tbo,  ec.,  vivente,  ovvero 
A MIO,  Too,  ec.,  VIVENTE.  A mia.  tua.  ec., 
vita.  In  mia,  tua.  ec.,  vita.  Provenz.  ant. 
A mon  viven.  Provenz.  moder.  Doou  vL 
vent  de.  ec.  Frane.  Du  vivant  d' un  tei. 
M Rivederovvi  mai  al  mio  vivente?  Tav.  rit. 
Non  falserò  neente  Per  altra  al  meo  viven- 
te. Re  Enx.  in  Rim.  ant.  Ghe,  a dir  vero,  giam- 
mai al  mio  vivente,  ec.  Bocc.  Tcseid.  10,  (3* 
( Questi  es.  si  allegano  dalla  Grusca,  la  qua- 
le registra  la  presente  locuzione  sotto  alla 
rubr.  A L V.  ) 

VIVERE.  Verb.  inlransit.  Essere  in  vita. 

J.  I.  VivEEE,  per  Essere  o Stare,  ag- 
giuntavi V idèa  d'  uno  stato  prolungantesi 
nel  corso  della  vita.  — Se  le  (n>sc  e le  ric- 
chezze 0(m  r hai  secondo  che  dinanzi  l'avei 
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(/e  0i^ein) , fa*  che  vivi  cooteolo  di  qtiello 
che  li  temporali  ( i tempi)  portano.  Lib.  Cai. 

/.  3|  Il,  44-  CTeat.  lai.  uFac  vivas 
contentus  eo  qttod  tempora  prasbent.  » cs  V. 
un  altro  ea.  nella  Crus. , la  cui  proposta  é 
«VivaaÉ  per  Essere  o .Slore.i») 

II.  ViVBBE  ALL4  BABB4LE.  - V.  in  BA6- 
BALÈ  (ALLA)  il  p.  i,  col.  i,  in  fine. 

II  f.  Vivere  alla  cbietina.  — V.  in 
CHIETINO,  aggeli.,  il  H,  p.  98,  col.  a. 

$.  IV.  Vivere  alla  naACAVA.  - V.  in 
SBRACATO,  panie.,  il  J.  Alla  sbracata, 
che  è il  II,  p.  536,  col.  a. 

V.  Vivere  di.  Per  Vivere,  cioè  Tirare 
innanti  la  vita.  Sostenersi  in  vita  per  mexzo 
di,  con  Varie  di,  co  * l mestiere  di,  e si- 
mili. * (0  lo  credo,  ancor  eh’  io  sappia  che 
i pari  tuoi  vivono  d*  uccellare  gli  uomini.  | 
A/ach.  ’j,  ai. 

8-  VL  Vivere  di  amore.  - V.  in  AMO- 
RE il  J.  LVl,  p.  63a,  rol.  a,  in  fine. 

VII.  Vivere  in  so  l’aqca.  Figuratam.  — 
V.  in  AQUA  il  %.  LXXXV,  p.  804,  col.  a. 

J.  Vili.  Vivere  in  sol  travaclio.  Cam- 
pare delle  sue  braccia,  Fivere  co  * / lavoro  o 
con  le  sue  Jatiche,  cioè  di  quel  che  si  guada- 
gna a travagliare,  cioè  a lavorare.  Lat.  Ma- 
nibus  vicUim  qureritare.  (Minucci,  Aof.3/n//7i., 
V.  a,  p.  98,  col.  I.)  s (Dtal.  mil.  Ftv  del  sò 
gttadagn.)  • Ornai  serra  li  ordinghi  e le  cia- 
batte Chiunque  lavora  e vive  in  sul  trava- 
glio , E difilato  a cena  se  la  batte.  Malm. 

7. 5. 

IX.  Ptavahéo.  — Poco  ci  vive  coi  trovro 
svAREccBiA.  - V.  IH  BERE,  vcrbo , il  XI, 
p.  3i,  col.  I,  in  fine. 

VIVO.  Aggeli. 

8>  1.  Al  vivo.  Locue.  avverb.  significante 
tn  maniera  simile  a oggetto  vivo. 

J.  II.  Al  vivo,  si  dice  anche  figurata- 
mente, a s*  intende  Per  V appunto.  Esat- 
tissimamente, Con  maniera  viva,  energica, 
da  far  viva  impressione.  Frane.  Au  naturelj 
p.  e.,  Je  lui  ai  retracé  au  naturel  V inju- 
stice  de  son  procédé.  • Ingdgnati  di  ritrarre 
i voleri  de*  Principi  italiani  tanto  al  vivo, 
che  e*  si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo 
deliberare  e pigliar  partito  o d’uscir  di  que- 
sta miseria,  0 di  posare  c quietar  l’ animo 
quanto  piace  alla  nostra  sorte.  Giambul.  Stor. 
Eur.  t.  y,p.  i56,  ediz.  Crus. 

VOCATIVO.  Susl.  m.  T.  gram.  Forma 
con  la  quale  si  rivolge  ad  alcuno  la  parola, 
quasi  chiamandolo  ad  ascoltare.  Questa  fi)r- 
ma  è rappresentata  dall*  tuterietìone  voca- 
tiva Oi  la  quale  per  altro  è bene  spesso  la- 
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ciuta.  m O voi  che  siete  in  piccloleUa  barca. 
Desiderosi  d’ascoltar,  ec.,  Tomaie  a riveder 
li  vostri  liti.  Non  vi  mettete  iu  pelago,  ec. 
Dant.  Farad,  ’i,  1.  (La  Crus.  e Comp.'  alle- 
gano questo  es.  per  dimostrare  che  la  par- 
ticella O è in  esso  un  Avverbio  di  %’OCauone, 
La  Crus.  e Comp.*  non  sanno  distingua 
re  le  interiezioni  dagli  ai>verbjl) 

Poi.  gram.  - Talvolta  il  Focaiivo  è accom- 
pagnato dall’articolo  delermioante.  Esempj. 

• Noi  non  siamo  ignoranti , il  nostro  m esser 
Agnolo,  né  deH'esser  tuo,  né  de’  tuoi  mag- 
giori. Firent.  5,  qS.  Deh,  per  mia  fè,  sU* 
di  buona  voglia,  U mia  fanciulla,  nè  ti  spa- 
ventare, ec.  Id.  3,  119.  Venite  via,  il  mio 
messer  Francesco,  Clic  vi  prometto  due  cose 
eccellenti:  L’un’é’l  )>er  caldo,  e 1* altra  il 
mangiar  freaco.  Bem.  in  Rim.  buri.  1 ,61. 
A voi  tocca  ora , il  mio  Bernardi , con  quella 
vostra  destrezxa  iofrainmettente,  acconciarli 

10  modo  che,  ec.  C<u\  Leti.  1,  107.  » la 
tutU  questi  e ne’  siroiglianti  eaernph  è ellissi; 

11  pieno  del  primo  sarel>he  tale  i iYo<  non 
siamo  ignoranti,  O TU  CHS  SEI  il  nostro 
messer  Agnolo,  nè  ticlV  esser  tuo,  nè,  ec. 
E cosi  fa  degli  altri. 

VOCE,  o,  come  dicono  assai  spesso  i Fio- 
rentini, ed  anche  hirtino  cuore  di  scrivere, 
DOGE.  Sust.  f.  Lat.  Fox,  ocis. 

8-  L Voce,  per  Foto,  Suffragio.  (Es. 
d’ agg.  ) « Lì  anxiaoi  c gonfalonieri  della  gtu- 
slÌEÌa  nominino  sei  buoni  e leali  uomini;..  • 
e ciascheduno  de’  ditti  {delti)  consiglieri  del 
popolo,  stanti  nel  ditto  consiglio,  dia  la  voce 
I sua  a due  de’  ditti  uomini  norninalii  e quelli 
due  che  più  voci  aranno  (avranno) , siano  in- 
tesi e siano  operali  delia  ditta  Opera.  StaL 
S.  Jac.  p.  a,  8-  *•  ' . 

8>  li.  Ascenso  della  voce.  — V.  io  A- 
SCENSO,  susl.,  il  8**  p*  930»  *■ 

8.  HI.  Discehso  della  voce.  - V.  in  A- 
SCÉNSO,  sust.,  il  8'»  P*  9^*»  col*  *■ 

8.  iV.  Imacine  della  voce.  Imitazione 
della  voce,  cioè  Eco.  LaU  Focis  imago.  V. 
anche  appresso  il  8*  Voce  giocosa.  • Tu  sai 
pur  che  1’  iinagin  della  voce  Che  risponde 
dai  sassi  ov’  £00  alberga.  Sempre  nimica 
fu  del  nostro  rc^oo.  Rucel.  Ap.  v.  11.  (Son 
1’  api  che  parlano.) 

§.  V.  Tono  di  voce.  - V.  in  TONO  ìl 
8-  I.  p.  647,  col.  I. 

8.  VI.  Voce  di  gatto  scorticato  o m 
sTLilcOLO;  Voce  di  cornacciua.  - V.  iu  GAT- 
TO il  8-  V^oce  di  catto,  ec.,  che  è il  VI, 
p.  *.i56,  col.  I. 

8.  VII.  Voce  giocosa,  j>cr  Eco.  Lat.  Joco- 
sa  imago.  V.  anche  addietro  il  8*  Iuacine 
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Det&A  voes,  che  è il  IV.  • E nulla  unqua 
riapoee  Giocosa  voce  che  spelooca  ascooda. 
CiUabr,  i,  69. 

Vili.  Ad  ALTà  voce.  Locuc.  avveri), 
usala  coM  valore  di  Con  voce  sonora,  ga» 
gliarda.  Da  farsi  ben  intenda.  - V. 
es.  ne*  Vocab. 

$.  IX.  Ao  ALTA  VOCI.  Figuratam.  «Talor 
tace  la  lingua , e *i  cor  si  lagna  Ad  alla  voce.  I 
Petr»  nel  son.  Cfte  fai,  alma? 

J.  X.  Ad  o A uHA  VOCE  o aoct.  Tjocue. 
avverb.  usata  co  *1  valore  di  Concordemente.^ 
La  Dama  rispose  : Ditegli  cosi , di*  io  uon 
gli  perdonerò  giammai,  se  non  mi  fa  gri* 
dare  mercè  a cento  Baroni,  ec.,  che  tutti 
gridino  a una  boce  mercè,  e non  sappiano 
a cui  la  chiedere.  Nov.  ant  n,6t,p.  i64> 

J.  XI.  A GIAN  voce.  Significa  sottosopra 
lo  Messo  che  Ad  alia  voce.  (Es.  d*  agg.)  * 
Povertade  va  gridando,  A gran  voce  pre* 
dicendo.  Jac.  Tod.  p.  iot,str.  71.  Dirò  a 
gran  voce:  Se  più  bella  e viva  Tornò  in 
terra  la  pace,  a te  s'ascriva.  Filic.  Rim,  180. 

XII.  Avuta  BDOMA  o MALA  VOCE.  Per 
Aver  buono  0 cattivo  nome,  buona  o eoi- 
tira  fama.  (Dia!,  miì.  Avègh  bona  0 cattiva 
nòmina.)  — Vi  sforzerete  ancora  quanto  po< 
trete  di  far  di  sorte  che  il  castellano,  qua- 
lunque uomo  ai  sìa^  vi  sia  amico  e favore- 
vole, ec.  : s’egli^arà  (nord) 'mala  voce,  e 
voi  penserete  die  con  aweilirlo  possa  di- 
ventar mi^ìorc,  ec.,  lo  esorterete  a proveder 
parimente  alla  fama  e all*  officio  suo.  Serdon. 
Leti,  t,p.  668,  edie.for,  iSSp. 

J.  XUI.  Con  tacita  vock.  Vale  In  modo  da 
non  essere  udito  da  altri.  «Fra  sé  con  voce 
tacita  cominciò  a parlare.  Boce.  Amet.  16. 

XIV.  Daib  voce  rooai.  spargere  fama. 
Far  correr  fama.  Anche  si  dice  semplice- 
mente Dar  voce.  (DiaL  mil.  Fà  c6r  la  vóss 
ovvero,  Trà  attorno  la  vós.)  • Fazio  dette 
voce  fuori  di  avere  fatto  parecchi  pani  d*a- 
riento.  Lasc.  cen.  i,  nov.  5,  p.  io5. 

J.  XV.  PoBTAaa  MALA  vocs  AD  oso.  Lo 
stesso  che  Dargli  mala  voce,  che  vale  in^ 
colparlo,  od  anche  Infamarlo,  poiché  si  re- 
puta essere  infame  colui  che  è colpevole. 
— Cbè  la  gente  non  tarda  Di  portar  mala 
boce  (i*oce)  Ad  uom  che  sempre  nuoce.  Bnm, 
Lai.  Tetorei.  99» 

VÒGLIA.  Susl.  f. 

J.  I.  ArriccASB  o Attaccas  le  voglie  al* 
L'ABriONE.  - V.  in  ARPIONE  il  I,  p.  881, 
col  1,  in  6nc. 

5.  IL  Pt0tfuUo.  - I aiSPETTI  NON  81  CAVAS 

MAI  LE  VOGLIE.  — V.  in  RISPETTO  il  S- 
XXIV,  p.  5i5,  col.  1. 
roL.  II. 
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VOI.  PhMome  personale, 

S-  Voi  »IT»I.  - V.  in  ALTRO  il  XIX, 
p.  5^0,  col.  I. 

VOLANTE.  P.rtic.  tll.  di  polare.  Che 
vota. 

$.*I.  Figur.lam.  - L.  Tol.nle  fama  a la 
pura  Tcriladc  il  fa  palese.  Ceff.  Die.  i6.  > 

n.  LeTTRRA  a SI01I.L0  VOLASTE.  — V.  io 

SIGILLO  U II,  p.  570,  col.  1. 

VOLARE.  Verb.  inlransit. 

I.  VoLAEE  l'aria  O l’aERE.  LoCUE.  cI« 
lilt.,  slgniGcaDle  Fendere  Varia  e insieme 
volarti  o pure  Fatare  fendendo  V alias  o 
Fendere  Varia  votando.  » Cosi  noi  miaa- 
ri ...  bene  miriamo  l'aere  e li  uccelli  che  ’l 
volano,  con  quella  maraviglia  medeaima  con 
la  quale  colui  farebbe  il  mare  ed  i peaci 
che  lo  odiano.  Beni/.  Op.  i,  a6i.  {Notare, 
il  mare,  aignifica  parimente  per  elliaai  Fen- 
dere il  mare  e insieme  nSlares  ovvero  No- 
tare fendendo  V onde  del  mare,-  o Fendere 
il  mare  nótando.) 

II.  VoLAEI  LA  STaADA.  LoCUZ.  ellitl. , 
significante  Fare  la  strada  e insieme  vota- 
re; o pure  Fare  la  strada  volando;  o Fa- 
tare facendo  la  strada.  E diceai  per  eaag- 
gerazione,  come  parimente  ai  dice  Divorare 
la  strada.  - Con  tal  furore  Egli  traacorae,- 
anzi  volò  la  atrada.  Chiabr.  Àmed.  53. 

VOLATÓRI  (I).  T.  d'Omitol.  - Coai 
chiama  il  Savi,  Omit,  5,  56,  li  Uccelli  aqua- 
tici della  Tribù  111;  e vi  contrappone  il  la). 
Longipennes. 

VOLENTIÈRI  0 VOLONTIÉRI.  Avver. 
bìo.  Di  buona  voglia,  ec.  Frane.  Folontiers, 
Provent.  Foulountiers.  Soperìat.  VOLEN* 
TlERlSSIMO  o VOLONTIERfSSIMO.  i 

/f«L  fiM.  ~ La  voce  VOLENTIERI  è ca- 
vata dal  partic.  att.  Folentej  VOLONT1E-. 
RI,  da  Volontà,  Queste  due  voci  adunquo 
sono  perfettamente  sinonime,  e foggiate  en- 
I trambe  secondo  le  regole  deH'arte,  né  potreb- 
be alcuno  render  plausibile  ragione  deU*  anti- 
patia cb*  egli  avesse  conlra  V una  o centra 
r altra.  Pur  ci  fu  nella  nostra  Milano  chi  la 
volle  co  *1  VOLONTIÉRI,  e per  mezzo  della 
stampa  la  dichiarò  sproposito!  Già  s*è  vedu- 
to che  il  VOLONTIÉRI,  in  quanto  alle  l^gt 
grammaticali,  non  può  temere  che  i calannia* 
tori  ne  lo  accusino  per  ribelle.  In  quanto  poi 
a*  diritti  conceduti  dall’  uso  degli  approvati 
scrittori,  assai  basterebbero  a testi6cai^lì<di 
e a confermarglieli  le  autorità  prodotte  dalla 
Crus.  pilter. , e molto  più  dal  Cesari  e da' 
suoi  successori.  Mai  noi  vogliamo  aggiungere 
ancora  tal  numero  d’esempli  che  n’abbia  colui 
a restarne  affogato,  s’egli  ancor  ci  vive;  ché 
9^ 
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il  nome  (uo  da  un  pezzo,  lode  al  Gdo,  non 
ci  oQende  le  orecchie.  A fine  di  nou  ingom- 
brar carta  aenza  ulilili,  aleremo  contenti  alle  ' 
pure  citazioni.  — Baiciv.  Espos.  Patern.  3,  4,  : 
5,  07  rfoe  volte,  z8,  zg,  35,  34,  5o,  5i,  53  [ 
tre  volu,  57,  69,  71,  78,  79,  87,  g3,  I IO,  e 
altrove.  - Contempi.  Pats.  G.  C.  z4>  ^7,  38, 
e altrove.  - Medit.  G.C.101.-  Barber.  Reg- 
gim.  087.  - Car.  Celi.  Tornii.  i5,  e più  volle 
altrove.  - Borgh.  yiae.  Or.  Fir.  ig5,  edh.  , 
Orus.  — Ond’io  rolontieriaaimo  porto  creden-  I 
za,  che,  ec.  Red.  1,  80.  — Id.  1,  90.  ■»  Dirà  ' 
forze  colui,  tutti  essere  trascorsi  di  stampa  i 
Folontieri  e y^olontieris.fimi  die  abbiamo  al- 
legali? Che  tali  sicno  alcuni  è probabile;  ma 
tutti,  aaria  cosa  poco  meno  die  impossibile.  A 
chi  poi  darebbe  l’animo  d' assicurare,  all'  in- 
contro, clic  genuini  sicno  tutti  i F olenlieri 
sparsi  per  le  scritture?  Supponiamo  che  cento 
e cento  Folontieri  fossero  capitali  alle  mani 
di  copisti  o di  correttori  di  stampa  dell’  umo- 
re di  colui,  ed  eccoveli  lutti  quanti  traafor-  < 
mali  io  Folentieri.  Ni  di  belli  umori  al  fatti 
i mai  stata  penuria.  La  Crusca  informi. 

VOLÉRE.  Verb.  alL  Mettere  in  atto  la 
facultà  volitiva. 

^ I.  Kmi.  pem.  — ilo  volti,  ee.,  per  lo  vol- 
li, te.,  dice  il  Salvini  ( Jmtt.  Auav.  TVac.  f.  Wo, 
rat.  •)  non  si  trova  solamente  io  rima,  ma  fuor 
di  rima  ancora  e nelle  prose.  Onde  io  venero 
la  regola  de’  Grammatid,  che  Folti  attribui- 
scono al  verbo  Folgore  j ma  non  ai  può  cosi 
sdbito  battezzar  per  errore  ciò  che  ai  trova 
anche  spesso  negli  antichi,  a 

^ II.  Fa.  pam.  - Egli  è questo  uno  di  que’ 
verbi  i quali,  coniugali  con  un  altro,  ricerca- 
no r ansiliario  stesso  ricercato  dal  verbo  con 
cui  si  coniugano.  Tuttavia  no  abbiamo  auto-  || 
revoli  es.  in  contrario.  • Avrebbe  poi  voluto 
essere  altrove.  Bem.  in  Rim.  buri.  1, 35.  (Re- 
golatamente volevasi  dire,  SareUte  poi  voluto 
attere  altrove.  ) Non  avevano  voluto  i Cri- 
iliani  accordarsi  alle  cose  giuste.  GiambuL  ItC 
Rtr.  i38.  (Regolatamente,  Aon  erano  voluti 
i Cristiani  accordarti,  ee.) 

^ IH.  VuLzaa,  per  Folerti,  nel  signiC  di 
Biehiedeni,  Bitognare,  Far  i uopo,  Etter 
mestieri.  Doverti.  (Nell’uso  di  questo  verbo 
con  cpseala  forza  la  particella  ti , benché  non 
espressa,  fa  le  veci  di  suggello.  O pure,  ma 
non  sempre,  il  VoLsaz  sta  per  Foler  etiere, 
taciuto  ettere  per  economia.  ) - La  donna  è 
questa  eh’  ha  nome  Costanza  ; E vien  per  di- 
mostrare Che  sol  non  basta  iutrare  Nelle  vir- 
tù ■ ma  vuol  perseveranza.  Baber.  Docum. 
S73,  4.  Hi  duole  Perder  tempo  e parole  ove 
vssol  laltL  Guid.  Cavalcan.  Rim.,  edis.  fior. 


VOL - VOL 

i8i5»  p.  34*  ^ diUgeote  letlim 

e perfetto  giudido  vorrk  avere  ia  colui  die  • 
queiropera  debba  dar  compimento.  SalviaL 
in  Reg.  e Otterv.  ini.  Ung.  tot.  56.  (la  que* 
si*  ultimo  ea.  non  ai  potrebbe  aoatituire  vorrà 
essere  avere,  ec#;  dunque  vorrà  avere  d ata 
per  si  vorrà  avere.) 

J.  IV.  VoLiBig  per  Compiacersi,  Esser 
contento.  Essere  in  piacere.  Frane.  E'ouloir, 
F’ouloir  bien.  m Fregoli.. • • che  tu  ti  voglia 
mettere  queota  notte  dentro  alla  acona  di 
quell*  arbore.  Fireni.  i , 1 83. 

V.  VoLKBs  , usato  passivamente.  • Il 
quale  (patto),  non  essendo  punto  onorevole» 
non  fu  voluto  accettare  dai  Greci.  Giambml, 
Ist.  Eur.  199.  (In  vece  di  d>re«  E tjual  pai^ 
to  »...  i Greci  non  io  vollero  accettare.  ) 

VI.  VoLERB  BSBB.  Pcf  Amare.  ( Es. 
d’  agg.  ) Io  die  ti  aon  amico»  ed  ognun  amilo  » 
£ che  li  vo*  più  l>en  che  da  fratello , Ti  di- 
co, ec.  Fagiuol.  Rim.  6,  3oa.  (Cioè  : ti  vo^ 
gUo  un  bene  maggiore  di  quello  che  procede 
da  /rateilo.  ) 

J.  VII.  VoLca  BSSBBB.  Per  Richiedersi,  Es* 
sere  uopo,  ec.  • La  maestria  del  lavorare 
non  ai  può  ina^nar  per  r^ole,  volendo  caaer 
pratiea  e lungliiaaiina  eaperienaa.  IdeigaL  Sag. 
nat.  esp.  19. 

Vili.  VoLEBB  TUTTO  fL  SUO  MWB  AO  Al.- 

COBO.  - V.  in  BENE,  ausi.,  il  XI , p.  38  » 
col.  I,  in  prindpio. 

J.  IX.  VoLBBU  CON  ALCtTKO.  LoCUX.  oUllt.  , 
aignificante  Volere  appiccar  briga  con  alca* 
no,  Voler  prendersela  0 pigliarsela  con  esso. 
Ricercarlo  per  offenderlo,  insultarlo.  Frane. 
Eh  vouioir  à quelqu‘un.  ( Dia!,  roil.  Vori 
iaulla  con  quaighedùn.)  b ( Ea.  d'agg.  al 
Voc.  di  Ver.  ) • Non  ai  potè  (Cesare)  con- 
tenere a a « che  non  ai  laadaaae  uadr  di  bocca 
che  a dispetto  de’  tuoi  avveraari  aveTa  otte- 
nuto lutto  quello  eh*  egli  avea  desideralo,  e 
che  da  quivi  ionanti  la  volea  con  lutti,  sema 
aver  rispetto  a nessun  di  loro.  ViL  Dod,  CeSa 
p.  13.  (G.  V.)  Fatevi  innanzi,  cavallier  pa- 
gani $ Cbè  con  voi  la  vogl*  io,  non  con  cristia- 
ni. Bem.  Or,  in.  3,  49* 

%.  X.  Akco  o Akcbb  A voLsas.  Per  Anche 
volendo.  Ancoraché  si  voglia  o tu  voglia  (Dial. 
mil.  Anca  a vorè.  ) « Ma  que*  uostri  paesi  aoa 
al  tristi.  Che  nou  ai  può  rubare  anco  a vole- 
re. Ricciard.  10,  53. 

XI.  Cai  MI  vooLB?  Equivale  a Chi  è 
che  ha  bisogno  di  mef  Chi  mi  domanda? 
Chi  mi  chiama?  » àfach.  •j,  564* 

^ Xll.  Non  Là  VOLCBB  ADDOSSO  O IN  SOL 

GiDBaoBB.  - V.  in  ADDOSSO  il  XXIII, 
Q p.  356,  col.  la 
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XIII.  IfoH  im  vobsa  nt,  EintliauB. , 

per  Non  ne  ooler  sentir  altro,  e simile.  — 
Il  Tasso  non  ne  Tolle  più;  e veoDegfi  in 
un  tratto  tanta  rabbia  e tanta  stixu,  dbe, 
rotto  ogni  freno  di  pacienca  e di  rivereou, 
mcster  lo  abbate  prese  nei  fianchi.  Last, 
een.  i»  nov.  8,  p.  148. 

J.  XIV.  O vootUHO.  Per  0\>vero,  O sia. 
Cioè.  • E il  duca , o vogliamo  il  generai 
delie  armi.  Giambui.  Ist.  Sur.  97. 

XV.  VooLU  o iroif  VOGLIA.  Maniera  di 
dire  che  significa  In  ogni  modo.  Di  neces^ 
sità.  Per  farsa.  - Oude,  voglia  o non  vo- 
glia, è pur  mestiero  Che  tu  coofewi  esser 
da  noi  lontani  Molti  altri  gruppi  di  materia 
prima.  March.  Lucr.  l.  1 , p.  110.  (Il  lat. 
ha  : « Quare  eiiam  atque  etiam  tales  fattore 
necesse  est,  ec.  ») 

J.  XVI.  VoOLl  O KON  VOCLi;  VoOLI  TO 
o RO;  O VOOLI  TU  o ROM  VOOLI.  Locuz.  si- 
gnificante lo  slesso  cbe  T antecedente,  ma 
riferita  a seconda  persona,  e corrispondente 
al  francese  Bon  gré,  mai  gré.  • 11  peso  grave 
della  creatura  conceputa  nel  ventre  e il  di 
e la  notte,  vuogli  tu  o no,  le  '1  conviene 
portare.  Kit.  SS.  Pad.  5,  ao4>  edit.  Sih. 
Hai  trovati  gli  Dii  favolosi  nelli  quali  libe- 
ramente tu  vòmicbi  (vòmiti)  fuori  quello  cbe 
tu  senti,  donde,  o vogli  tu  o uou  vegli, 
ìmbrallì  questi  Dii  civili.  San.  dgosL  dt. 
D.  a.  btp’  34*  potrai  cognoscere  quanto 
ita  alata  larga  la  natura  e piacevole  ali*  uo- 
mo, e confesserai,  v^^  o non  vogli,  d'es- 
sere stato  il  SUO  cocco;  e cosi  é veramente. 
P'arch.  Sen.  Bentf.  L a,  e.  391  p.  44*  ( Test, 
lat.  a Bene  testimaid  natura!  indulgentid,  con- 
ftearis  necesse  est  in  deiicus  te  itU  fmsse.tt) 

J.  XVII.  O voLSTt,...  0.  Forma  di  dire 
simile  a quest' altra  Sia ,...  sia,  e che  ser> 
ve  a disiingoer  cosa  da  coaa.  • Rettaci  a pi- 
gliare U naso,  il  quale  è della  ma^or  im- 
porlanaa  cbe  cosa  cbe  sia  sul  volto,  o volete 
dell'  uomo  o della  donna.  Firens.  1 , bo. 
(Qui  potrebbe  anche  cornspondervi  la  for- 
ma Così...  come,’ ovvero  Tanto...  quantoj 
ovvero  Sì...  e si.) 

XVlll.  Su  est  VOGLIA,  Sia  crc  vuo- 
le, Vadare  cui  vcols,  e simili.  Lociaiooi 
usale  per  accennare  cbe  Altri  è disposto  a 
incontrare  qualunque  avvenimento  per  sini- 
stro eh*  e*  ‘sin.  Anche  si  dice  Segua  che  pub, 
Jvi*egna  che  pub.  Sia  che  pub.  V.  in  POTB- 
HB,  verbo,  il  $.  XI,  p.  466,  col.  3,  in  fine. 
• Ma,  sia  che  voglia,  s’ è deliberalo  Seguirlo 
sempre  ìnsin  cbe  l'ba  trovato.  Bem.  Or.  in. 
31,7.  Noodimcn,  sia  che  vuole,  io  vo'  pro- 
vare. Firent.  in  Rim.  buri.  1,  i55.  Vadane 
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che  vuole.  Io  vo'  dar  dielao.  Brom.  in  Rint. 
buri.  3,  4>* 

XIX.  Si  VUOLE,  o simile,  per  Oonvi^ 
ne.  Fa  d'uopo,  ec.  ( Es.  d'agg.)  - Egli  si 
vuole  die  noi  Gisinondo  aUenlamenle  ascol- 
tiamo. Bemb.  Àsol.  l.  3,  p.  98.  ( Anche  si 
polM  dire,  Noi  dobbiamo  attentamente  ascoi» 
tare  Giimondo.) 

J.  XX.  Tl  VOGLIO  A FAR  CBS  CHS  SIA.  Il 
punto  sta  a farlo,  Qcd  consiste  la  di^cul» 
tàj  che  proverlNalmeole  si  dice  Qui  giace 
o Qui  è dove  giace  Noceo.  Lai.  Hoc  opus, 
hic  labor.  (Dial.  mil.  L*  è cM  che  te  vuj.)  • 
De'  pensieri  me  ne  sovvegono;  ma  a met- 
terli giù  li  voglio.  Magai.  Canzon.  Lett.  ded, 
p.  xxxrttt. 

XXI.  Vadanr  CSI  SI  VUOLE.  Vadane 
chiunque  e*  si  sia  in  sinistro,  alta  malora,  0 
simili.  * O eccesso  orribile  I Vadane  pur  chi 
si  vuote,  anche  più  congiunto,  sia  per  ami- 
cisia,  sia  per  autorità,  aia  per  qualunque 
altro  titolo  di  rispetto.  Dio  solo  ha  da  pre- 
valere. Segner.  Mann.  Dicem.  e.  7,  $.  3, 
p.  66 tf  eoi.  I,  edis.  mil.  (Nel  diaL  mil.  vi 
corrisponde  assai  volle , Vaga  pdr  la  cd  e 
tècc  ( ovvero.  Vaga  iutt.  ) 

XXII.  Vo'  DIRE.  Per  CioÌ*  — V.  in  DI- 
RE, verbo,  il  §.  XL,  p.  184,  col.  3,  in  fine. 

|.  XXIII.  J^vttrèh.  - Cai  vuol,  vada.  — V> 
in  LECCARE,  verbo,  Ì1  p.  34 col.  a, 

XXI V.  Pwutio.  - Ond'è  il  commune 
prova*bio  che  dice  : Chi  non  vuole  quan- 
do poote , non  puole  quando  vuote.  Passav. 
^see.  Pen.  1,  34«  ( V.  il  seg.  paragr.  ) 

XXV.  Jtleo  ffsmtio  amalàgo.  — Cbi  non  la 
quando  può,  non  fa  poi  quando  vuole,  dret. 
Talan.  a.  3,  s.  ao , p.  389.  ( E s' intende 
che  Non  bisogna  laseiarsi  fuggir  le  buone 
occasioni.  ) 

S-  XXVI.  VouwK  Panie. 

J.  XXVII.  Essaaa  bir  voluto  0 birvo- 
LUTO.  Essere  oggetto  dell' affezione  S tdm» 
no.  • Non  si  può  far  maggior  piacere  alle 
donne,  che  dir  loro  che  le  siano  amate  e 
ben  volute.  Mach.  7,  177.  Piace  la  virtù  per 
sua  natura,  ed  è ben  voluta  e favorita  tao- 
to,  cbe  infioo  U uomini  rei  approvano  na- 
turalmente le  cose  buone.  Karch.  Sen.  Be- 
nef  i.  4,  c.  17,  p.  96. 

VÒLGERE.  Verb. 

J.  I.  VOLGERS  AL  DI  SOfTO  ALCUVO.  Fig«- 
ratara.,  per  Farlo  andare  a disotto  o al  di 
sotto , cioè  Farlo  cadere  in  basso  stato.  • 
O borse  fare,  O cucire,  o filare  Imprenda 
pienamente  ; ...  Chè  uon  sa  se  ventura  La  voh 
gessa  al  di  sotto,  Sicché  le  converrra  sua 
vita  trame.  Barber.  Regg.  38. 
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J.  II.  VoLOSBE  IL  8CC0Nt>O|  O IL  TBBEO 

AM<0.  ec.-Y.  in  ANNO  il  S*  LXXIX,  p.  713, 

col.  3. 

nr.  VoLOBRi  IN  BASSO.  Figur»tBm. 

V.  in  BASSO,  aggett.,  il  §.  XXV,  p.  ao, 
col.  1,  in  principio. 

IV.  VoLCetE  LE  BENI  AD  ALCOKO.  Fi* 
guratam.  *- V.  in  RENE,  sust.,  il  VII, 
p.  5oi,  col.  a. 

J.  V.  Volto.  Parlic. 

J.  VI.  Volto  a botte.  - V.  in  BOTTE, 
-Biist.  f.,  il  8-  A BOTTE,  che  è il  II,  p.  48, 
col.  I. 

VOLONTIÉRI.  Avverbio. -V.  VOLEN- 
TIERI. 

VOLTA.  Siisi,  f.  Verbale  di  Voìtart.  Il 
VoUart,  Foìtamenio. 

8*  Volta,  per  Slroja.  — V.  in  ANTI- 
STROFE  V Ossti'vazione , p.  734,  col.  a, 
in  fioe. 

VOLTA.  Sust.  f.  T.  d'Àrchit.  Copertura 
d’etì^nio  arcuala  e costruita  in  modo  che 
le  pietre  ond‘  è Jabricata  si  sostengono  a 
vicenda.  Le  f ol/e  sono  di  più  sorie  : altre 
che  dagli  Architetti  si  chiamano  a mezia 
botte j altre  a spigoli j e altre  a cupola , le 
r^uali  son  tonde.  Le  flotte  a mezza  botte, 
siano  di  che  lunghezza  o larghezza  si  vo- 
gliano, sempre  si  posano  sovra  piante  di 
quattro  angoli,  o sia  ne'  sotterranei,  o pure 
sopra  il  terreno.  Quelle  a spiali  si  posano  so- 
vra a piante  quadrate;  e quelle  a cupola 
per  natura  loro  non  vanno  posale  se  non 
sopra  piante  che  s' alzino  io  cerchio.  Altre 
Volte  si  formano  delle  parti  di  queste;  co- 
me, per  es.,  queUa  Volta  dove  concorrono 
insieme  più  parti  dì  Volte  a mezza  botte 
sopra  piante  di  sei  0 otto  facce , che  gli 
archilctii  chiamano  Tribune  a spicchi,  ed 
altre  che  chiamano  Cupole  a vela,  e simili. 
IjC  Volte  in  somma  non  sono  altro,  che  un 
muro  torto;  c son  differenti  delle  mura  in 
questo,  che,  dove  nelle  mura  tutte  U pie- 
tre e i filari  si  compongono  dirittamente  a 
filo  con  la  squadra  e archipcnzolo , nelle 
Volte  i fiUri  si  tirano  con  linea  torta,  e le 
rommettiture  delle  pietre  si  dirizzan  tulle 
al  centro  del  loro  arco.  {Baldin.  Voc.  Dis.) 

8-  I.  Akcoli  DELua  VOLTE.  V.  sopfa  nel 
tema.  • Il  Lanfranco  era  andato  a dipingere 
ia  cupola  del  Gesù  Nuovo , che  rovinò^  e 
poi  fu  ridipinta  da  Paolo  de*  Matlcis,  e solo 
del  Lanfranco  sono  rimasi  gli  angoli  che 
.vanno  io  istampa.  Bo//or.  Leti,  piti.,  voi.  1, 
p.  T99,  noi.  I,  ediz.  Silves. 

8.  II.  Spiccai  DELLE  \oLTB.  Quelli  Spai) 
thè  sono  fra  costolone  e costolone,  o diremo 
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quelli  SeompartimenU  che  risultano  dal  si- 
stema  con  cui  sono  distribuiti  i costoloni 
delle  volte.  V.  anche  addietro  nel  tema.  •>  £ 
però  mi  risolvo  gìrir  di  dentro  questa  volta 
a spicchi , come  stanno  le  facce , e darle  la 
misura  e il  sesto  del  quarto  acuto.  Vasar. 
Vit.  4,  ^‘21.  Negli  sf^cchi  della  volta  sopra 
li  archi  fra  peduccio  e peduccio  sono  molti 
putti  che  scortano,  l)ellissimi.  Id.  ib,  8, 107. 

8-  lU.  Volte  a mezza  botte.  V.  addietro 
nel  tema;  c V.  »nche  in  BOTTE  il  8*  HL 
(Manca  1*  es.  nell"  Alberti.)  ••  Copertura  è 
ancora  tutto  quello  che  in  lungo  ed  in  largo 
si  distende  sopra  il  capo  di  chi  spasseggia; 
infra  le  quali  sono  i palchi,  le  volle  a mezza 
botte,  e le  volte  ordinarie,  ed  altre  simili. 
diber.  L.  B.  Archit.  p.  3. 

8>  IV.  Volte  a sricou.  - V.  addietro 
nel  tema. 

8>  V.  A volta  o A volte.  Lo  stesso  che 
In  volta,  rcgislr.  qui  sotto  nel  8*  VII.  “ 
Fece  (Dio)  I* entrata  degli  orecdii  o volle, 
acciocché  la  voce  potesse  meglio  risonare.  M. 
Aìdobr.  (alleg.  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A V O). 

§.  VI.  Fatto  a volta.  IjbI.  Fomieatus. 
T.  degli  Ornitol.,  i quali  chiamano  fatto  a 
volta  quel  Becco  degli  uccelli  die  ha  la  parte 
superiore  tondeggiante  come  la  volt»  d’un 
forno.  Sav.  Ornìt.  i.  ì,  p.  XXX/. 

8.  VII.  In  volta.  Elliiiicain. , per  Fatto 
in  i'o//<T,  cioè  in  forma  di  voltai  che  anche 
si  dice  A volta,  cioè  In  modo  simile  a volta. 
Aggiunto  per  lo  più  di  Stanze  o Edijhj  che 
in  luogo  di  palchi  di  legname  hanno  volte.  11 
suo  opposto  è In  palco,  • Assai  bella  chiesa 
tutta  in  volta.  Viagg.  Sin.  Era  non  poco 
spazioso  il  sasso,  Tagliato  a puotc  di  scar- 
pello, in  volta.  Arias.  Fur.  1^,  90.  (Questi 
es.  si  allegano  dalla  Crus.  nel  tema  di  VOL^ 
TA , eh*  ella  definisce  « Coperta  di  stame 
o d’altri  edifizj  fatta  di  muraglia,'  JHuiV  in 
arco,  n Lasciamo  agli  Arclùtetti  lo  spasso  di 
ridere  ancor  eglino  un  poco  alle  spese  della 
Crusca.  ) 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Fiata,  frane.  Foisj 
voce  che  si  usa  parlando  di  azioni  0 avve- 
nimcnli  che  si  replicano  o che  possono  re- 
plicarsi. 

8-  1.  Alcona  volta.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante k)  stesso  che  Talvolta,  Talora,  ec.  — 
£ badavansi  insieme  alcuna  volta.  Dant. 
Purg.  3a,  i53.  Ragion  é ben  eh’  alcuna 
volta  i*  cauti.  Petr.  nella  cauz.  Lasso  me, 
eh’  V non  so,  si.  2. 

« §.  11.  Alcuna  volta,  imporla  tahira  Al* 
•K  meno,  cc.  « / oc.  di.  Vet'.,  Oiz,  di  Pad.  » 
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V.  nel  voi.  I,  follo  fa  rtibr.  ALC,  p.  5o5, 
col.  a,  V Osservazióne  al  Alcun*  volta. 

III.  Alla  prima  volta.  Vergila  beila 
prima»  M bel  primo,  cioè  Stibiio  sùbito,  m 
E questo  bel  canto  di  Zaccheria  lo  imparò 
{la  B.  K.)  incontanente  alla  prima  volta,  e 
commciollo  a dire  a santa  Elisal^etta.  Vit. 
S.  do.  Bat.  p.  tQa.  (Cioè,  subitamente  la 
'prima  volta  che  lo  ebbe  ascoltato.) 

5.  IV.  Alle  due,  alle  tre,  alls  quattro 
VOLTE,  ec.  Per  ellissi,  in  vece  di  Giunto  alle 
due  volte,  alle  ti'e  volte,  ec.;  che  è l’arrivare 
a far  che  che  sia  due, ire  volte, ec  «Convenga 
die  f 'egli  si  volea  affibbiar  da  mano , ch'egli 
’tnettesse  lo  filo  nella  cruna  dcirago;  e s'alle 
Ire  volte  avvisasse  che  non  lo  vi  mettesse, 
si  gli  toglieano  le  donne  lutto  suo  arnese,  cc. 
E se  mettea  il  filo  alle  tre  volte  nell'ago,  si 
gli  rendeano  Pamese  suo,  e donavangli  di 
belK  gtojelli.  Nov.ant.  n.  62,;?.  S5,ediz.Tos. 

J.  V.  Alle  volte.  Locuz.  avverb.  equi- 
valente a Talvolta,  Talora,  Alcune  x'olte. 
(£s.  d’ agg.)  m In  maniera  che  voglia  mi 
venisse  di  scrivere  alle  volle  vulgarrnenic. 
Bemb.  Pt'os.  i , edit.  Crus.  Se  pure  si  con* 
cedesse,  alcuno  potersi  trovare  il  quale  vb 
sioaamente  e senza  lume  d*  intelletto  vivendo 
nòti  s*  sllristsssc  slle  volle  del  suo  mal  vi- 
vere. Id.  Asci.  l.  I . 

5*  AtTsa  VÒLTE.  Vtr  Alcune  altre  Polle, 
cioè  Noa  sempre,  ma  tjualehe  altra  volta,  m 
Mostrando  eoo  esempli , la  medesima  pMti* 
cdla  altrè  volte 'desiderarsi  nel  librò  del  Man* 
nclU.  Sahnat.  Op,  a,  Sy.  * • 

5.  VII.  A QUESTA  VOLTA.  Tu  vccè  di  Qucsta 
volta  o Per  questa  volta.  • Flegirfs,  Flcgiils, 
tu  gridi  a vóto.  Disse  lo  mio  signore,  a 
questa  voha.  Dant.  Inf.  8,  ao.  11  fìngere  e*l 
ciurmare  e V orazioni  A questa  volta  non 
iranno  (avranno)  loco.  CiriJ",  Calv.  par.  r, 
st.  $3,ediz.  And.  Atta  sua  vita  lauto  afflitto 
e gramo  Non  fu  Rinaldo  quanto  a questa 
volta.  Pule.  Luig.  A/org.  i3,  qo.  - Id.  ib. 
f3,  43«  Nondimeno  io  credo  che  V.  S.  dica 
quello  che  sente,  con  ogni  sincerità;  ma 
che  s questa  volta  P affezion  la  gabbi , ec. 
Cbt.  t»ett.  I,  66.  - Td.  ib.  i,  1 15. 

5.  Vili,  A UNA  VOLTA.  Per  in  un  tratto. 
Una  cosa  insieme  con  altra  o con  altre.  ^ 
•Noi  intendiamo  bene  molte  cose,  ma  non 
a una  volta;  ma  ora  Puna,  e di  poi  Puna 
P altra.  Fr.  Chrd.  p,  i3o. 

5.  IX.  A VOLTA  A VOLTA.  Locuz.  awcrK 
osata  co'l  valore  di  A quando  a quando, 
A tempo  a tempo.  • Ci  accorgemmo  poi  clic 
a volta  a volta  rifiutava.  Magni.  Sagg.  nat. 
'tsp.  Il 5,  edix.  Crus. 
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5.  X.  Buono  tee  volte.  -V.  in  BUONO, 
aggett.,  il  Ili,  p.  56,  col.  a,  in  fine. 

J.  XI.  Per  lo  piC  delle  volte.  Lo  stesso 
che  7/  piii  delle  volte.  Per  lo  pili.  • Questi 
si  come  per  assidua  diligenza  e buona  crean- 
za poco  frutto  per  lo  più  delle  volte  posson 
fure,  cosi  quelli  altri  con  poca  fatica  vengo- 
no in  colmo  di  somma  eccelleuza.  Casdgf, 
Corieg.  1,  a5. 

J.  Xlf.  Quelle  poche  volte.  Per  irònfa, 
vale  Moltissime  volte.  Spessissimo.  • M'  è 
intervenuto  quelle  poche  volle.  Buonnr.  Fier. 
g.  2,  n.  r.  1 8,  />.  97,  col.  1 , 8,  dalla  fine. 

J.  XIK.  U.NA  SOL  VOLTA,  ìu  luogo  di  Una 
sola  volta. 

Fola.  - Certuni , più  tosto  che  severi , 
troppo  schizzinosi,  arricciano  il  naso  ogni 
volta  che  s*  ahliattano  nella  prima  forma  qui 
posta.  E d'onde  una  tale  avversione?  Forse 
che  P aggettivo  Solo  non  acconsente  d'  esser 
troncato  nel  genere  feminile?  Ma  in  SOLO 
ne  rechiamo  un  si  gran  numero  di  classici 
esempi  somministrali  da  poeti  e da  prosatori, 
che  pazzamente  superbo  sarfa  da  tener  colui 
il  quale  s'ostinasse  a rifiutarne  P autorità.  (V. 
SOLO,  eggetl. , aeW  Appendice.)  E non  di- 
ciam  forse,  v.  g.,  7 nostri  buon  vecchi  in  vece 
di  buoni  vecchit  E perchè  lo  facciamo?  Il  fac- 
ciamo per  questo  che  buoni  vecchi  è dall*  o- 
recebie  mal  comportalo.  Ora  le  orecchie  me- 
desime ÒOD  quelle  che  altresì  mal  soffrono  la 

ITDculcazione  di  quei  tre  bisillabi  formanti  Pav- 
verbio  'Vh'a  sola  votfa,  e chieggono  Una  sol 
vo/ln^dove  Paggellivo  sol  così  troncato  viene 
opportUDimcnté  a rompere  la  rnonolonfa  ge- 
nerata dalla  delta  inciilcazionc.  Ma  cosa  da 
ridere  si  è il  veder  come  gli  schizzinosi  me- 
desimi che  sdegnano  la  troncatura  delP  ag- 
gettivo solo  nella  locuzione  Una  sol  volta, 
e nelle  simili  ad  essa , lieti  assaporano  gli 
Strali,  i Dur,  i Laur,  i Secar,  e cento  altri 
stroncamenti  si  fatti  cl>e  spesseggiano  nelle 
antiche  scritture,  e che  per  certo  non  erano 
dall* orecchie  consigliati.  Orsù,  la  forma  Una 
sol  volta  noi  pur  diremo  da  proscriversi 
allora  quando  proscritti  saranno  quai  lesti 
di  lingua  gli  scrittori  i quali  se  ne  valsero  ne* 
luoghi  che  verremo  allegando.  Ma  vogliamo  in 
prima  notare  cho  la  pronunzia,  sempre  aman- 
te della  speditezza,  e Porecchio,  sempre  sde- 
gnoso de*  suoni  disarmonici,  fan  quasi  una 
legge  il  deviar  talvolta  dal  rigor  delle  leggi 
grammaticali;  c da  coleste  deviazioni,  purché 
lievi  e giudiziose,  risulta  per  appunto  ciò  cho 
dtriam  grazia.  Ed  altresì  nella  pittura  che  cosa 

Ié  la  grazia,  se  non,  al  mio  poco  vedere,  un 
giudizioso  c leggicr  deviare  dalle  leggi  della 
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proponioDe  e <3a  certe  altre  che  aon  proprie 
del  (Itaegno?. . . Il  bello  perfetto  d comprende 
di  maraviglia;  il  graztoao  c* innamora. 

Etemfj.  m Né  potei  pure  una  eoi  volta  al* 
meno  Veder  gradito  un  de’  miei  doni  tan- 
ti. il/er/e/.  Fine,  Rìm,  4*  ( Questo  esempio 
si  allega  dalla  Crusca  nel  tema  di  VOLTA 
per  Fiala,  ed  è rultÌRK).  Dunque  i sacer* 
doti  del  Fnilloo  de’  Frulloni  non  le^^no 
pure,  o leggono  dormicchiando  il  lor  bre- 
viario, che  è U Crusca.)  Non  potessi  quel- 
r ira  divina  contro  i Romani  dire  in  una  sol 
volta.  Dat'oifs.  Toc»  Ànn.  ì.  i6,  $.  i6.  Il  tempo 
buono  vien  una  sol  fiata.  Bem.  Or,  in,  38, 4* 
(Voglio  credere  che  gli  schizzinosi  n<m  fa* 
rauco  distinzione  fra  una  sol  fiala,  come  ha 
quest’ ult.  es  , ed  una  sol  volta)  Fischiando 
una  sol  volta  cosi  pian  piano.  Firtnz.  As, 
as6,  ediz,  Crus. 

XIV.  Volta  pcb  volta.  Di  quando 
in  quando,  m Io  n’  ho  {di  questi  signori)  sem- 
pre intorno  una  frotta,  pieni  delle  più  dola 
e più  amorevoli  parole  eh’  io  udissi  mai; 
oltreché  volta  per  volta  mi  si  gettano  alle 
gioocdiia,  e tal  di  loro  a’  piedi  o>n  tanti 
inchini  e sberrettate,  dte  é una  bellezza. 
Cas.  Leti,  C,  Cuall,  lyg, 

J.  XV.  Volta  rza  volta  cas.  Locoz.  con* 
giuntiva.  Di  mano  in  mano  che,  • Cercando 
ottenere  da  5.  M. ...  il  potere  liberamente  dis- 
porre di  qualunque  vescovado,...  volta  per 
volta  che  e*vacheraono.GÀaméti/./s£.£rir.a4i* 

VOLTA.  Sust.  fi  Per  Direzione  di  cam- 
mino, Fia, 

%,  I.  Alla  volta  m.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante Ferso  a dove  si  dirizza  il  motoj 
Ferzo  quel  luogo  specificato  per  mezzo  della 
particella  i)/.  (Es.  d’ agg.)  • Accortosi  di  si 
gran  danno , con  un  bastone  se  n’  era  corso 
alla  volta  mia  {cioè,  di  me).  Firenz,  Js.  4 j 
93,  ediz,  Crus, 

%.  II.  Pza  ALLA  VOLTA  DI.  Locuz.  ppeposit., 
la  quale  esprime  assai  più  che  non  fa  la 
semplice  Alla  volta  dij  perciocché,  in  men* 
tre  che  Mcecna  direzione  a un  luogo,  in- 
dica il  pamare  per  quel  tratto  che  é da  un 
luogo  ad  un  altro.  • Partiva  allora  per  alla 
volta  di  Marsiglia.  I,asc.  cen,  1 , nov,  5,  p,  1 5o. 
Essendosi  di  giù  partito  per  alla  volta  di  Lom* 
hardia.  Suonar,  Descr,  Noti.  38. 

III.  Pai  la  volta  di.  Tenendo  la  via 
di,  M Li  spedirono  a’  danni  loro ....  per  la 
volta  di  terra,  non  volendo  avventurarli  per 
mare.  Car,  Daf,  Bng,  in,  p.  9 1 . 

VOLTA.  Susl.  fi.  Per  OrdUnt  succesùvo 
o distributivo  di  che  che  sia.  Lat.  Fìcis, 
Fraac,  Tour, 


VOfc  - VOT 

%.  I.  All.  VOLTI.  AvTerbiilm.  e in  signif. 
di  Per  volta.  Lai  Per  viete.  • Nè  clur 
quivi  (proD,  uè  cioger  ipulc.  Nè  cosa  d'anne 
pou  gli  uomini  avere,  Se  non  diete  alla  vol- 
la,  per  riapetto  Dell’ aulica  ooaluma  ch'io 
v’  ho  dello,  Arioe.  Pur.  ig,  71.  (La  Crua., 
la  quale  regiaira  queala  locuxioue  e aollo 
VOLTA  per  Fiata,  e aollo  la  rubr.  ALL, 
le  atiribuiace  nell’  una  aede  e uell'  allra  il 
aiguif.  di  Insieme,  Nel  medesimo  tempo j e 
in  ambedue  ne  allega  in  conferma  1*  ea.  aleaao 
da  noi  qui  prodollo.) 

%.  II.  Alu  volt.  ili.  volti.  Locux.  av- 
verb.  aigoificanle  lo  aleaao  che  Di  mano  in 
mano.  Alta  mano  alla  mano , cioè.  Secondo 
l'ordine,  l'un  dopo  l' altro.  (Cnit.  aoUo  la 
rubr.  ALL,  aeoza  ea.) 

VOLTARE.  Verb.  alt. 

$.  I.  VoLT.Bi  aiKDieai.  Figuralam.  — V. 
in  BANDIERA  il  J.  VII,  p.  i3,  col.  1,  in 
principio. 

$.  II.  VoiTua  BoaDo.  - V.  in  BORDO 
il  $.  IV,  p.  45,  col.  1,  in  principio. 

VÓLTO.  Parile,  di  Folgere.-\.  in  VOL- 
GERE, verbo,  il  J.  V,  e aeg. 

VOLÙTO.  Panie,  di  Folere.  - V.  in  VO- 
LERE, verbo,  U 5.  XXVI  e aeg. 

VOTÀRE.  Verb.  all.  Cavare  il  contenuto 
fuor  del  contenente. 

JV.L  «ma.  - I moderni,  per  dialiogucre  il 
preaente  verbo  dal  auo  omdoimo  VOTARE, 
fignilicanlc  Far  voto,  lo  acrivono  con  Pae- 
cento  circonfleaao  copra  la  O , come  da  noi 
a' è poato.  Altri  acrivono  VUOTARE  co’l 
dllloogo  UO;  il  qual  diltougo,  ancoraché 
nella  aua  voce  radicale  Fuolo  aia  mobile,  e 
che  perdò  aparir  dovrebbe  in  tulli  quelli 
accidenti  ebe  l’ accento  tonico  paaaa  da  eaao 
ad  altra  vocale , pare  a me  che  poaaa  rima- 
nere nel  luogo  auo  aenxa  ofiendere  Torto- 
grada,  per  quello  aleaao  privilegio  ebe  a 
Lieve,  a Pietra,  ec. , è conceduto  di  cooaer- 
vare  il  dittongo  mobile  ie  ne’  derivativi  Lie- 
vemente e Pietrussa.  Li  aniicbi  e aulTorma 
loro  i noatri  Vocabolariali  acrivono  iodifleren- 
temenle  il  VOTARE  da  Foto  o Fuoto,  pro- 
nunziato con  r o aperto , aigoiGcaole  Facuo, 
Evacuato,-,  il  VOTARE  da  Foto,  prouun- 
alato  con  To  cbiuao,  aiguificaule  Suffragio. 
Egli  è certo  nondimeoo  ebe  la  acritlura, 
dove  poaaa,  non  dee  riCulare  alcuno  di  que’ 
parliti  con  cui  le  rieaca  di  levar  via  li  equi- 
vochi. Alla  chiarezza,  la  quale  è la  prima 
coaa  riefai^a  a chi  favella  o scrive,  dee 
cedere,  per  c^i  dove  000  ti  poaaa  fare 
allriroenli,  la  aeveritè,  o,  a dir  meglio,  la 
auperalizione  de'  Grammatici.  Egli  è ben  raro 
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(ficcaterelo  nella  mente,  o pedantozzi,)  che 
un  error  di  grammatica,  eziandio  ineacosa- 
bile,  arrecar  poaaa  i danni  che  provenir 
aogliono  da  un  dire  oscuro , ambiguo,  mal 
dialinlo.  Che  più?  A qnal  fine,  di  grazia, 
furano  trovate  e sono  raccommandale  le  leggi 
grammaticali?  A questo  fine  precipua  che 
dalla  loro  osservanza,  innanzi  a lutto,  acquisti 
chiarezza  il  discorso.  Colui  dunque  noi  di- 
remo ofiender  più  che  ogni  altro  la  gram- 
matica, il  quale,  per  troppo  grainmsticare, 
mette  in  avventura  i lettori  o li  ascoltatori 
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di  male  intendere  o a rovescio  intendere  i 
suoi  concetti.  Quanti  solecismi  non  tono  nei 
Hachiavelli  e nel  Cellini?  E tuttavia  chi  loro 
anteporrebbe,  es.  gr.,  un  P.  Bandiera,  come- 
chè  per  avventura  egli  non  abbia  fatto  a sua 
vita  un  sol  peccatozzo  veniale  in  grammatica? 

S.  VdrAS  l’  Ascion.  - V.  in  ARCIONE 
il  8-, VII,  p.  858,  col.  I. 

VOTO  o VUOTO.  In  forza  di  snsL  m. 
Il  vacuo.  Il  vano.  Frane.  Le  vide. 

8-  Pizzo  A VÓTO.  - V.  in  PEZZO  il 
I 8-  XIII,  p.  449.  eoi-  '• 
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Z,  Sust.  d’ambo  i generi;  ma  per  lo  più 
ai  dice  la  zeta  nel  gen.  fesa.  Lettera  conto- 
nante  e ultima  deW  alfabeto. 

* ttùtt  gfaMmatktU. 

I .*  ABora  quando  una  voce  incominciante 
da  Z i preceduta  da  un’  altra  finiente  in 
emuonante,  si  usò  talvolta,  per  addolcir  la 
pronunzia,  di  appiccare  a quella  Z un  I,  non 
altt-imenti  che  un  I si  suole  apporre  alla  S 
die  sia,  come  dicono,  impura.  Esemp).  - Ca- 
vare, per  Izzappare  attorno.  Crut.  in  CAVA- 
RE, 8-  I-  Che  temete  che  fimr  non  iazampilli 
Veien  dalle  scritture,  ilentin.  Set.  g.  (In 
questi  due  es.  si  volle  dare  alla  I la  facultò 
raddoppistiva  ; il  che  è slacciata  abuso.  ) Sa- 
pete quanto  era  dagli  antiebi  Mimalo  {il  mele), 
che  se  ne  servivano  per  izucchero.  Salvia. 
Pros.  tot.  I,  5t4-  = Si.  noti  per  altro  che  la 
Crus.,  b qualsia  CIOTTO , ausi. , 8-,  area 
scritto  Per  Izorro,  volle  poi  che  a quel  Per 
Izorro  si  sostituisse  Per  lo  stetto  che  Zorro. 
Onde  possiam  eonghietlurare  che  l'eufonico  1 
inneMalo  sopra  la  Z non  avesse  conseguila 
r approvazione  de’  revisori  del  Vocabolario. 
E realmente  non  si  vede  die  un  late  innesto 
aUiia  tenuto. 

I 3,°  Secondo  il  Buommattéi  (o.  a,  p.  170), 
avanti  a parola  comincianle  da  Z si  pone  l'ar- 
colo  IL  nel  numero  del  meno,  e l’articolo 
GLI  nel  numero  del  piò.  Ma  siccome  le  re- 
gole di  nostra  favdia  ai  traggono  dall’  uso  de’ 
buoni  scrittori , al  qual  uso  attender  debbono 
i Grammatici , noi  vedremo  pe’  seg.  es.  die 
in  ciò  non  ò regola  fissa.  - Lo  zaSrone  ba 
virtù  disoppilativa.  Libr.  cur.  malati,  (dt. 
dalla  Crus.  in  ZAFFRONE).  Bolli  nell’olio 
i fiori  dello  zambuco.  Id.  (dt.  dalla  Crus.  in 
ZAHBUCO  ).  V,  Il  Meozini  all’  incontro  dis- 


se : eòe  in  luogo  della  mitra  ebbe  una  sec- 
chia, Ed  un  zambuco  in  paitoral  suo  bacalo. 
(Sat.  IV,  dt.  dalla  Crus.  io  ZAMBUCO.  ) ■> 
Voglio  andare  in  casa  a lasdar  questa  sporta, 
e pigliare  i zoccoli.  Mach.  7,  174.  I zotici  e 
rozzi  incitano  altrui  a odio.  Cas.  Galat.  (cit. 
dalla  Croi,  in  ZOTICO).  ||  Vero  è per  altro 
che  appresso  li  scrittori  più  corretti  e più  dc- 
ganti  le  voci  comiodanti  da  Z son  precedute, 
nei  numero  del  meno,  più  spesso  dagli  arti- 
coli IL  ed  UN,  che  dagli  articoli  LO  e UNO; 
il  che  torna  precisamente  il  contrario  di  quel 
che  insegnano  parecchi  Grammatid  moderai, 
i quali  non  direbbero  o scriverebbero,  v.  g., 
VN  zecchino,  ancorebò  un  bel  zecdiino  nuo- 
vo di  zecca  voleste  loro  pagarlo.  Ma  bastano 
a far  manifesto  l'errore  in  cui  vivono,  li  es. 
recali  dalla  Crus.  in  ZUCCHERO , ZIO , 
ZECCHIERE,  ZAFFO,  ZAINO,  ZAM- 
BERLUCCO,  ec.,  ec.  E quanto  alle  vod 
comiodanti  da  Z,  usate  nd  numero  dd  più, 
li  es.  autorevoli  dove  le  son  falle  precedere 
dall' articolo  GLI  o LI  soverchiano  a gran 
pezza  quelli  ne'  quali  è adoperato  l’articolo  I. 
Si  scorrano  ndia  Crus.  le  vod  registrate 
sotto  alla  lettera  Z,  e la  veritù  di  quanto 
si  è qui  asserito  darò  sùbito  negli  occhi  dello 
studioso. 

ZAMBRA.  SuM.  f.  Camera.  Provenz. Eoot- 
bra.  Frane.  Chambre. 

! <i8-  I-  AsDzaz  A ZAuasA.  Lo  stesso  dia  dn- 

ndare  a sella,  alla  cameretta.  Cacare.  Lei. 
» Cacare,  a Ctlts.  e CosSF.t 

Ifsst.  - La  Crus.  e Comp.‘  sotto  a questa 
voce  ZAMBRA  allegano  io  conferma  ddia 
presente  locuzione  due  esempj;  e sotto  d ver- 
bo ANDARE  ne  riferiscono  quattro.  Ora  il 
Monti  nelle  sue  Otservsaioni  inedite  sopra  la 
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lettera  A dice  a proposito  d'uo  si  fatto  sciala- 
quio  d' allegaziooi  : **  Ossert^a  quanto  lusso 
^esempi  per  confettare  li  stromi!  E perJx» 
DJTB  A FARVI  FRIGGERE  nè  pur  uno!»» 

J.  II.  ZàMBBA»  per  Torrentello  e rivo  pe- 
renne, Voce  del  contado  pisano,  m La  som- 
miU  del  monte  pisano  è distinta  in  varie  ri- 
pide cime,  ec.  Nella  divisione  di  quei  colli  e 
colline  nella  parte  meridionale  del  monte  na- 
scono alcuni  piccoli  torrenti  e rivi  perenni 
che  scorrono  al  piano,  e die  sono  dai  pae- 
sani chiamali  cambre  con  nome  coinmunc. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  33,  ediz.  mil. 

ZAMPÓGNA  o SAMPÓGNA.  Susl.  f. 
Strumento  rusticano  musicale  da  fiato.  (Que- 
sta voce,  secondo  il  Mcnagio,  trae  la  sua  eti- 
mologia dalla  Sambuca  de*  Latini;  ed  è pro- 
priamente quella  Specie  di  pifferi  ^dial.  mil. 

che  I contadini  soglion  formare  la 
primavera  con  scorte  di  pioppi^  o di  casta- 
gnino simili;  benché  talora  si  prenda  eziandio 
per  la  /Yj/o/o  [jdial.  mil.  Orghentn~\.  Cosi  nel 
DU,  enc,  dcU'Alberli.  Se  dunque  la  presente 
voce  deriva  da  Sambuca,  la  miglior  maniera 
di  pronunziarla  e di  scriverla  dovrebb 'essere 
Sampogna,  ) 

I.  Caccia  della  zamfocma.  • Una  caccia 
assai  bella  per  pigliare  le  folaghe  è quella 
della  zamjìogna,  la  quale  si  fa  nelle  notti  con 
luna  ne'  masi  di  luglio  e d'agosto.  Due  cac- 
cialorì  vanno  a porsi  con  un  barchelto  in  un 
sito  del  chiaro,  che  non  sia  molto  distante  dai 
canneti  o pagliericci;  ed  uno  di  essi  con  una 
specie  di  piccola  zampogna  di  canna  imita  il 
canto  della  fuUga,  mentre  P altro  sta  pronto 
co'l  focile.  Ix:  folaghe  allora  prendono  il  volo 
e vanno  a gettarsi  a pochi  passi  di  distanza 
del  barchelto,  sicché  il  tiratore  facilmente  le 
uccide.  tSno.  Ornit.  3,  io. 

IL  Zampooka,  si  dice  pure  al  Cannellino 
della  canna  da  clistere.  (Diti.  mil.  Cannetta,) 
m E non  si  ricordò  della  giraffa,  E degli  oc- 
celli:  ibi's  che  par  cicogna,  Perché  si  pasce 
d'uova  di  serpente:  Passi  il  cristéo  al  tempo 
che  bisogna,  Coll'aqua  salsa,  cbi  v'ha  posto 
mente , Rivolto  al  culo  il  becco  per  zampo- 
gna; Ché  la  Natura  sagace  e prudente  Intese,  il 
mediante  questo  uccello.  Apparar  poi  i Fisici  U 
da  quello.  Pule.  Luig.  Morg.  ^5 , 3'j5.  (Si  B 
noti  l'uso  qui  fallo  di  Apparare  per  Am- 
maestrare, Istruirti  ma  vuol  esser  difficile 
a trovarne  altri  esempj.  Questo  Apparare 
é \ Apprendrt  de’  Francesi,  imitato  pure  da 
non  pochi  Italiani  di  gran  vaglia.) 

ZANA.  Susl.  f.  Specie  dì  Paniei'e  senza 
mimico,  composto  di  strisce  di  legno  gentile, 
(Alinuoc-,  Aiot,  ,Ualm.,  v.  ì,  p.  l’jy»  col.  a.)  | 
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(.  I*  Zana  , per  Cesta  fermata  su  dot  le- 1 
gni  a gttisa  d'arcioni,  éntrovi  un  piccolo  let» 
licciuolo,  che  serve  per  culla.  (Es.  da  potersi 
* Avvedutosi  che  nella  stufa  (stanza 
riscaldata  dalla  stufa)  era  a nostro  modo 
una  zana  da  tener  fanciulli  che  poppano,  sti- 
mò , Vettor.  Fr,  Viag.  Atem,  i o6. 

II.  Zana,  per  Luogo  concavo , Concavi- 
tà, Una  quasi  culla  o conca,  dove  si  raduna 
Vaqua  piovanas  e si  dice  non  solo  parlando 
dì  prati,  come  nota  1* Alberti,  senza  recarne 
es.,  ma  pur  anche  parlando  di  monti,  di  valli, 
di  strade,  cc.  (DìmI.  mil.  Cunetta.)  • Aque 
piovane  radunale  l' inverno  nella  zana  dì 
qualche  prateria,  che  si  seccano  al  primo  cal- 
do. Targ.  Toti.  G.  f^iag.  3,  119.  Tutti  i la- 
goni del  Volterrano....  hanno  la  loro  sede 
nelle  pendici  e zane  de'  monti  primitivi.  Id. 
ib.  3,  4o6.  I lagoni  occupano  quasi  tutta  la 
cavità  delia  valle  che  resta  tra  il  Castello  ed  il 
monte  a dirimpetto , situati  nella  zana  della 
valle.  Id,  ib.  3,  4^8.  Nulle  valli  c zane  de* 
monti  c delle  colline.  Id.  ib.  4>  9«  **  Id.  ih.  5, 
348,  358,  e più  l'o/Ze  altrove.  Residui  del 
letto  antico  del  mare,  il  quale  lì  appunto  for- 
mava certe  zane  o concavità  maggiori.  Id.  ib, 
j,  6,  Un.  uh.  Ben  presto  furon  fatti  molli  la- 
vori sulla  via  di  Grosseto  per  tiguagliarne  al- 
meno la  superficie  lacera  e freqiienlcmenlc. 
interrotta  da  profonde  zane,  incommode  e 
pericolose  al  transito.  Tari.  Bonificam.  Mar, 
tos,  3o3.  Alla  via  Emilia  furon  tolte  non  po- 
che eccedenti  pendenze,  furon  pareggiate 
molle  zane  traverse,  e sostituite  altrettante 
chiaviche  (fógne)  con  ponticelli,  eo.  Id.  ib. 
3o5.  ( Questi  due  ult.  es.  si  allegano  dal  sig. 
G.  V.).  : 

^ III.  Zakb,  in  terni.  d’Arclnt.,  ti  chia- 
mano certi  Fani  in  forma  àredare  lasàaU 
dagli  arehiteitori  per  adornamento  delle  fa- 
briche,  e per  collocare  in  essi  0 tavole  di- 
pinte o statue.  (Baldin.  Foc.  Dii.)  • Nella 
Ritonda  quello  eccelienlissimo  architettore , 
avendo  bisogno  di  muro  grosso , si  servi 
solamente  degli  ossami , e lasciò  stare  li  altri 
ripieni;  e quei  vani  che  in  questo  luogo  i 
meno  accurati  avrebbero  ripieni , occupò  egli 
con  zane  e altri  vani  : e in  questo  modo 
spese  manco,  resse  la  molestia  del  peso,  c 
fece  l'opera  più  graziosa.  Alber,  L.  B,  Archil. 
340.  I disegui  delle  zane  nelle  quali  si  hanuo 
a collocare  o tavole  dipìnte  0 statue,  sì  fan- 
no secondo  il  disegno  delle  porte,  e con  l'al- 
tezza loro  occupano  il  terzo  del  loro  muro. 
Id,  ib,  34B.  (Nel  test.  lat.  alla  voce  tana  cor- 
risponde scaphum.) 

*•  IV.  Appìccazz  zane,  vale  lo  stesso. 
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Mcbc  Jppiccar  sonagli,  cioè  Àttribnire  a 
•9  nmo  cose  biasimevoli.  ~ Pataf.  6.  Uu  car* 
w dellello  egli  è eh*  appicca  sane.  Nov.  ant. 
9»  Ha  egli  appiccata  sana  veruna  a Firenze, 
>»  come  quii?»»  Cruscà,  ec.,  ec. 

OtMnvciMM.  — Nel  primo  ea.,  tolto  dal  Pa- 
iaffio,  la  locuzione  Arriccia  zakc  imjìorla 
effettivamente  quel  clic  dice  la  Crus. , cioè 
jitlrihuire  n uno  cose  hiasimevnU,oiyeTO% 
come  spiega  il  poftillatore , Spacciane  uno 
per  reo  tU  cose  delle  quali  egli  è affatto 
innocente.  Ma  che  essa  valga  il  medesimo 
neir  es.  secondo  è gran  dubbio;  e di  fatto 
la  slrssa  Crus.,  la  quale  sotto  ad  APPIC- 
CARE trae  fuori  parimente  la  locuzione  qui 
riferita , le  assegna  il  valore  d*  Ingannare , 
e ne  allega  in  conferma  quello  stesso  esempio. 
Ora  fi  fa  manifesto  che  nell' un  luogo  o nel* 
l'altro  la  Crti.sca  pigliava  un  granchio;  nè 
per  me  si  potrebbe  accertare  il  dove  lo  pi- 
gliasse, giacché  ella  cita  la  Novella  tot  delle 
Novelle  antiche,  le  quali  non  sono  più  di 
cento,  onde  il  libro  è intitolato  Le  cento 
novelle  antiche  s od  a chiarire  qual  dubbio 
si  sia  è bisogno  il  riscontro  del  testo.  Ora 

10  voglio  qui  pur  concliìuderc  per  la  mil- 
lesima volta  che  di  siffatte  contradditioni  e 
sviste  sar^  sempre  disonoralo  quel  Vocabo- 
lario alla  cui  compilazione  abbiano  posto 
mano  più  persone,  c,  tanto  più,  persone  cui 
non  tiene  svegliale  alcun  interesse,  come 
panni  ch’(*8ser  debbano  i Membri  d'un'Aca- 
demia.  I Membri  delle  Academie,  o mol* 
to  o poco,  0 l>eue  o male  che  fncctano, 
son  certi  di  toccare  alla  fin  d'ogtii  mese 

11  loro  stipendio;  e l>cn  sanno  che  la  gloria 
individuale,  principio  e fine  di  chi  genero- 
samenie  coltiva  i liberali  studj,  non  può  lor 
provenire  che  dalle  individuali  lor  opere. 

ZANCA.  Sust.  f.  Gamba.  (Crai.) 

J.  Zsacns,  nel  num.  del  più,  si  dicono 
anche  i Trdmpali  o Tràmpoli.  Frane.  Échas^ 
tes.  - Alcuni  molto  pratichi  nell*  andar  in  su 
i trampoli,  o,  come  si  dice  altrove,  in  su  le 
zanche,  oe  facevano  fare  di  quelli  che  erano 
alti  cinque  e set  braccia  da  terra,  e fascia* 
tilt  e acconcili  in  modo  con  maschere  grandi 
ed  altri  abbigliamenti  di  panni  o d'arme  fin- 
te, die  avevano  membra  o capo  di  gigante, 
vi  montavano  sopra,  e,  destramente  cam- 
minando, parevano  veramente  giganti.  L^asar. 

66.  11  luogo  è basso  e all'iiqua  sog- 
getto, Si  che  il  zoccolo  è poco,  ma  le  zanche 
PotWan  tenere  il  piede  asciutto  e netto.  Lod. 
Domen.  m Rim.  buri,  a,  33o, 

ZANCHELLINA.  Soat.  f.  dimin.  di  Zanca. 
PoaTAse  A ZANCHBLU.VB.  Valc  lo  stesso 
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che  Portare  a pentoline  (che  è il  Portà  im 
spalletta  del  dia),  mil.),  E a*  io  non  ho 
dall'empio  Fuoco  un  figliuolo  e mio  padre 
cavati,  U dalPacceao  tempio  Non  ho  con  le 
mie  man  gli  Dei  salvali;  0 ae  gli  Dei  Pe* 
nati  Non  ho  |>ortali  meco  a lanclielline;  Sa 
dall' alte  mine  Della  patria  non  ho  tolta  la 
gente.  Da  un  mostro  liberarla  ho  nella  meolo. 
Maggior  deir  altre  bestie  tutte  quante.  Che 
senza  dubbio,  o Giove,  è la  mia  fante^ 
Jllegr.  ^6fcdi%  Crut.j  adii,  Àmstend. 

Z.VNELLA.  SusL  f.  dìmin.  di  Zana  nel 
siguif.  di  Cesta , Paniere.  — Ma  quivi  lascia 
una  discreta  ancella  Le  hagaglie  a raccor 
nella  zanella.  Bnacciol.  Sch.  Dei,  8,  5z. 

• ZANELLErrA  oZANELLtNA.Sust.  f. 
dimin.  di  Zanella,  dimm.  di  Zttna,  Cesto^ 
lina,  Cestellino.  I.>at.  Cìstella.  - Sgombem 
nna  sua  bianca  zaaelletta.  Del  bel  giardino 
in  lochi  ascosi  e bui  ; E quivi  in  piana  terra 
apre  e distende  Spille,  specchi,  ericbicco  e 
liscio  e liende.  Bracciol.  Sch.  Dei,  8,  44« 
Vanne j Pitia,  tu  in  casa,  e què  m' arreca 
Lo  zanellina  con  quelle  acriiiare.  Foriig^ 
Terenz.  Eun.  a.  4 » 6,  p.  1 08. 

ZANFONCÌNO.  SusL  m.  dimin.  dì  Zaofo- 
ne.  V.  • Indi  cosi  chiarita  (/o  liscia  allumino^ 
ea)f  per  mezao  d'uno  zaffo  si  fa  passare  {dal 
tanjbne)  in  altro  trogolelto  di  tavole  più  pio» 
colo  e situato  più  basso,  chiamato  lo  zanfoo» 
cino.  Targ.  Tozs.  G.  Fiag.^tiùG,  e alirova, 

ZANFÒNE.  Sust.  m»  Recipiente  o Pozzo 
0 Fiasca  di  cui  si  servono  colora  che  con* 
feitano  V allume.  • Se  ne  potrebbero  (con 
le  lastre  di  lavagna)  foderare  gli  zanfoni  per 
raccogliere  gli  avanzi  della  liscia  dell'allume, 
e risparmiarsi  la  grande  spesa  delle  tavole 
di  quercia.  Targ.  Totz.  G.  Fiag.  6,  149* 
S' empiono  queste  (casse)  una  per  volta  di 
liscia  (d* allume),  ec.  Allora  si  apre  uoo 
zaffo . • . . , e la  liscia  cade  in  un  canale  di 
legno  murato  nel  mezzo  del  pavimento  dello 
stanzone,  ec.;  per  esso  canale  si  scarica  iu 
uua  gran  vasca  posta  in  fondo  dello  stan- 
zone, fatto  pur  di  tavole  di  quercia  oslafa- 
taie  con  stoppa,  e si  chiama  lo  zanfone. 
Id.  ib.  7,  !i56,  e altrove. 

ZANPONIÉRE.  Sust.  m.  Nome  che  si 
dà  nelle  fabrìche  dell^allume  a coloro  i quali 
a vicenda  debbono,  a fona  di  tromba,  tirar 
su  dallo  zanfoncfno  le  liscle  alluminose  chia- 
rite, e mandarle  nella  caldara.  Targ.  Tozt. 
G.  ying.  q,  e altrove. 

ZÀNGOLA.  Sust.  f.  Quella  specie  di  Sec~ 
chia  in  età  si  va  dibattendo  il  latte  per  fare 
il  butiro.  Frane.  Baratte.  (Manca  l'es.  nel- 
I*  Alberti.)  • 11  burro  altro  non  è die  la  parlo 
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«TMSft  oleaginosa  della  panna  levala  di  sopra 
id  bue,  o del  bue  islesso  sena*  averne  ca> 
Tata  la  pannai  che  a forza  di  sbaltersi  nella 
zangob  si  c condensala.  Roncon.  Dii»  Àgric. 
in  BUREIO.  Zangola  è il  vaso  in  cui  si  balte 
il  burro.  Id»  t6.  in  ZANGOLA. 

JVate.  ~ Se  lU|  N.  N.,  ti  Irovassi  a Vene- 
zia, e ti  pigliasse  per  sorte  il  caprìccio  di 
br  del  burro,  non  chiedere  ima  zangola j 
perché,  in  cambio  della  secchia  da  burro 
cosi  nominala  da* Toscani,  ti  si  recherebbe 
un  pitsde,  o un  càntaro»  od  anche  una  seg- 
getta»  intendendosi  quivi  per  langota  i reci- 
pienti si  fatti  : e però  domanderai  un  Bar- 
chieto.  E se  dirai.  Datemi» la  riaóla»  ti 
porgeranno  il  bastone  da  dibattere  il  latte 
io  esso  burchieto.  ~ La  secchia  da  farvi  il 
burro  nel  diaL  mit  si  chiama  Ptndggiai 
alcuni  la  dicono  anche  Panadóras  e in  altri 
dialetti  le  sì  dé  il  nome  di  Barùtola»  di 
Baruóìa»  di  Paxtéda»  come  si  può  vedere 
nel  Diz.  frane,  del  Duca  sotto  a BARATTE. 
La  voce  Paztéda  si  legge  pur  anche  nel- 
b Piai.  «mV.  del  Garzoni,  p.  ?i5,  dove 
si  parla  de*  pastori , pecora] , ec. 

ZANNATA.  Sust*  C Azione  o Cosa  da 
Zanni,  cioè  da  Atteechino»  (Es.  d*agg.) 
Dico  dunque  che  questo  mio  si  lungo  cicaUo 
non  è e non  è stalo  altro  che  una  zannata, 
c perciò  com*una  zannala  dee  lìnire:  e que- 
sta unnaU  è un  problema  sopra  il  nome 
di  Zanni.  Betìin,  in  Pios.  fior.  T.  P.  4^ 

V.  I,  p.  ia4. 

ZANNESCO.  Aggeli.  Da  Zanni,  Ariec~ 
chùtesco. 

%.  Alla  zàNsascs.  Conforme  alla  maniera 
che  è propria  del  Zanni  j In  mam'ena  che 
abbia  del  Zanni j Buffonescamente,mEt$enào 
slata  già  biasimata  all*  autore ...  la  sua  prima 
comedia . . . come  troppo  grave  e severa,  e, 
per  dir  cosi,  poco  alla  zannesca.  Razx.  Gir, 
Bai.  nel  ProU 

ZANNI.  Suit.  ITI.  Personaggio  ridicolo 
di  comedia,  dello  più  communciucote  Arlec- 
chino,  I 

$.  I.  AsDAts  A Zakki.  Andare  alla  co- 
media , Andare  a teatri  dove  si  rappre- 
sentano comedie.  Ma  presentemente  che  il 
Zanni  o l*^r/ccd!iùio  ha  dovuto  sfrattar  dalle 
scene  per  dar  luogo  a Mostri  d*ogoi  gene- 
rsiùone,  questa  frase  non  avrebbe  uu  chiaro 
lignifìcato.  • Dicon  certi  colli  torli  Ch'egli 
è mal  lo  andare  a Zanni.  Ltopar,  Rim.  gS. 

%.  II.  Che  da  del  Zamii.  Da  istrione,  Scur- 
file.  Buffonesco,  * Ma  tali  cose  hanno  più 
del  Zanni,  e son  disoneste.  Segni,  Demeir. 
Pai.  67. (Questo  cs.  si  reca  pure  da’  Vocabol. 
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nel  tema  di  ZANNI,  ma  senza  farne  aT*er- 
tir  la  forza  deU’aeer  del  Zanni.  — Traduz.  di 
Marcello  Adriani  : a Ma  tali  Qcose^  son  piu 
da  strioni,  e disoneste.  •>) 

ZANNICHÉLLIA.  Suat  f.  T.  boUn.  Zon- 
nichelUa  palustris,  delta  anche  vulgarroeate 
diga  di  Chiana.  Tro.asi  nelle  foiae  dorè 
acorre  l’ aqua.  Targ.  Tou.  OtI.  Ist.  hot,  3 , 
a33.  ediz.  3.* 

ZAPPARE.  Verb.  alt. 

%.  ZtrrAaa  la  aqua.  Figoratana.  - V.  in 
AQUA  U L LXXXVII,  p.  8o5.  c»l.  i. 

ZERO.  Suat.  ro.  Quella  cifra  che  gli  jtba- 
chisti  rappresentano  con  un  O,  e che  da  si 
sola  non  ha  valore  alcuno.  , 

J.  Aiacas  di  zzai.  — V.  nel  tema  di  ABA- 
C.ARE , verbo,  la  parentesi  in  fine  . p.  Sp , 
col.  0.  , 

ZETA.  Sust.  d*  ambo  i generi  ; ma  più 
communeraente  ai  dice  LA  ZETA  al  fetn. 
L'  ultima  lettera  dell'  alfabeto  italiano. 

$.  I.  Essaaa  alla  zzta.  Figuratam. , vale 
Essere  Ma  fine.  -V.  Tesempio  in  A,  pr.  lett. 
n alf.,  $.  X,  p.  3,  col.  a. 

‘ II.  Fase  dall’  a alla  zeta.  - V.  in  A , 
pr.  leil.  alf.,  il  $.  XII,  p.  3,  col  a,  in  fine. 

ZINGANESCO.  Aggeli.  Da  Zingano,2Un. 
garesco. 

$.  Alla  zinoarssca.  Conforme  all' usanza 
degli  ZIngani.  — Intorno  al  petto  {aveva  la 
persona  rappresentante  11  prospero  successo) 
uua  Iraversetia  sUa  singanesca,  aoch'ella  a 
ricamo.  Basi.  Boss.  Jppar.  e Interm.  la 
tergo.  Un  manto  d'  ermisin  verde  alla  sin- 
ganesca. Id.  Descr.  Jppar.  Com.  68. 

ZINCANO  o ZINCHERÒ  o ZÌNGARO. 
Suat.  m.  ZtNGANA  o ZINCHERÀ  o ZIN- 
GARA. Sust.  f.  (11  sig.  C.  Pougeos  sotto  a 
BOHÈME,  BOHÉMIEN,  ENNE,  cerca  l’ori- 
gine di  questa  razza  vagabonda,  senza  patria, 
senza  domicilio,  senza  religione,  ebe  vive  di 
furti , e inganna  il  credulo  vulgo  con  far  la 
buona  ventura  e co’  suoi  oròscopi  ; e dimostra 
'cbe  si  fatti  impoalori  furono  denominati  nelle 
varie  lingue  dal  paese  ond’era  fiiina  che  uscia- 
sero.=  Es.  di  Ztnghera  e di  Zinganaj  quelli  di 
Zingano  e di  Zingaro  sono  in  tulli  i Vocab.)  — 
Sono  alcune  donnìcciuole,  originarie  d’Egitto» 
le  quali  in  Toscana  vengono  il  più  delle  volte 
di  Sicilia , e si  chiamano  Zingane.  Queste , 
dando  a creder  d’esser  perite  di  cbiromanzia, 
per  buscar  denari,  vanno  considerando  i li- 
neamenti delle  mani  alle  persone , e palesano 
(dicono  esse)  le  cose  passate,  e predicono  le 
future.  E perchè  discorropo  artiluiawmentn 
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con  certi  lor  generali  sempre  di  bene , esse 
chiameoo , ed  anche  da  tutti  noi  vico  detta 
questa  ofterazione.  Far  la  buona  Teninra.  Mi- 
mica ffot.  Mit/m.  V.  I,  p.  36,  coL  a.  Non 
è veduto  asolare  intorno  alla  nostra  porta 
altri  suggelli  che  una  toppa  ed  una  x/nghera. 
Mmgtl.  Lttt.  diléU.  146. 

ZINZICULÀRE.  Verbo  esprimente  la 
t>oee  della  rondine.  - V.  in  RONDINE  il  J. 
XII,  p.  5a  I , col.  a,  in  fine. 

ZÒCCOLO.  Sost.  m.  Collare  simile  allo 
pismella,  ma  con  in  pianta  di  legno,  ee. 

$.  I.  Pattaat  se  la  roiiTt  ns’  zoccoli.  Forse 
vale  lo  stesso  che  Parlare  in  punta  di  for- 
chetta, cioè  affettatamente  j ma  potrebbe  an- 
che avere  un  altro  signif.,  conte  sarebbe, 
V.  g..  Parlare  con  cerimoniosi  riguardi.-  onde 
si  pregano  i Toscani  a cavarci  di  dubbio.  - 
Ora  andate  in  chiasso  voi  che  non  sapete  Ihr 
altro,  se  non  belle  riverenzie  con  un  piatto  in 
mano,  ovvero  con  un  bicchiere  ben  lavato,  e 
parlando  su  le  punte  de’  zoccoli,  intertenendo 
ì signori  tatto  di  smnsicando  e componendo  in 
lande  loro,  credere  ficcarvi  in  grazia  d’ essi. 
Voi  non  la  intendete.  Jret.  Cortig.  a.  1, 
s.  19,  p.  480. 

II.  PnrerUe.  - E per  lina  pianella  che 
s'appai.  Si  fanno  cento  zoccoli  spajati.  Cecch. 
Coin.  ined.  49.  (Cioè,  Per  fare  una  cosa  che 
riesca  perfettamente,  bisogna  far  cento  ten- 
tativij  Le  cose  perfette  non  si  possono  fare 
a prima  giunta  e senta  fatica.) 

ZOLFANELLO,  o,  come  anche  ti  dice 
c si  scrive  da  alcuni,  ZOLFINELL^.  Fu- 
sceUetlo  di  gambo  di  canapa,  intinto  dalV  un 
cupo  fdaW  nitro  nel  solfo,  per  uso  d"  acern- 
Vere  lume  o fuoco.  (Lo  stoppino  coperto  di 
zolfo  per  gli  usi  medesimi  si  chiama  Zolfe- 
rino,  e più  communemente,  come  avverte  la 
Crus.,  Zolfino.)  e (Es.  d’agg.,  per  mostrare 
che  nel  plur.  ti  dice  anche  fé  tolfanella.)  m 
l.a  gola  fatta  a foggia  di  scarsella  ; La  man 
d'un  baltifooco  il  valigino;  E cinqne  dita 
cinque  zolfaUella.  Bellin.  in  Rim.  buri.  5, 097. 

J.  I.  CaKsrOii  e nel  piar.  CASArèu,  si 
diiiamano  Qiie'  penetH  di  gambo  di  cana- 
pa, i quali,  intinti  di  solfi)  alle  due  estre- 
mità, servono  per  soj/anelli.  (Cu«ArCLa  con 
F accento  acuto  sull’  n ha  nelle  Ist.  botasi. 
il  sìg.  Dolt.  Ottavio  Targioni  Tozzelti;  co- 
me altresì  FaOlz  si  pronunzia,  ebe  è il  Gam- 
bo delia  fava  svelto  e secco.  Quindi  è da 
credere  che  per  errore  di  stampa  ti  legga 
CANÀPULE  nel  Dis.  enc.  dell’ Alberti.) 

II.  Non  DAas  SLTact  nk  vaso  tra  zolti* 
niLio  A SAciAU.  Dicesi  proverbiahnenle  del 
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Non  ilare  altrui  la  pib  piccola  cosuccia  in 
dono.  ( Il  Non  fare  altrui  il  minimo  servi- 
gio e che  non  costa  niente,  si  dice  prover- 
bialmente Non  DAZI  on  izas  a scccbia, ov- 
vero Non  DAZB  rcoco  al  czhcio.  ) » Sza. 
Chi  me  1'  ha  dato  (un  certa  regalo  di  roba 
da  vestirsi),  può  far  questo  e altro.  Lad. 
Buon  per  le,  che  avrai  da  pararli  il  freddo 
in  questo  inverno.  Sza.  L'  ho  avuto  a que- 
sto fine.  Lao.  Ma  mme  fai,  ché  a me  non 
mi  sarebbe  dato  né  mena  un  zolfiuella  a 
baciare?  Nell.  J.  À.  Com.  i,  3i4. 

ZOPPO.  Aggeli.  (Forse  dal  celi.  Cioff,i- 
d’onde  il  Cloppus  registrato  negli  anlidii 
Glossar].  Frane,  ant.  Clops  à’ouàe  Ctopiner 
[Zoppicare].  Il  Muratori  aospetla  che  l’ori- 
gine di  questa  voce  si  (rovi  nella  Germania. 
In  falti  nella  legge  Alamann.  LXV,  $.  3i, 
vediamo  Oopus  in  aigniC  di  Zoppo,  lat. 
Claadus.  E nel  Capitolare  di  Carlo  Magno 
de  Viilis  all’  anno  800  si  parla  di  boves  non 
cioppos,  non  languidos.) 

S-  I.  Aaco  zorro.  - V.  in  ARCO  il  J.  I, 
p.  839,  col.  I,  in  fine. 

J.  IL  AsrzTTAiz  LO  zovro.  Dieesi  Aspettar 

10  soppo,  cioè  il  secondo  ooiriere  che  ha 
più  indugiato  a venire,  a udire  la  eonferma 
o sconferma  della  prima  nuova.  Salvia,  An- 
noi. Baonar.  Fttr.  p.  461,  col.  i. 

ZUCCA.  Sost.  C Cucùrbita  Pepo.  (D’sgg.) 

• Molle  sono  le  varietà  di  questa  pianta; 
due  principalmente  si  coltivano  presso  di 
di  noi  (Toscani) , cioè  la  Zucca  bianca  o 
Zucca  frataja,  la  quale  è bislunga,  divisa 
per  il  lungo  in  diverse  facce,  c con  la  scorza 
verde  ; - e la  Zucca  popona  o Zucca  gialla 
o sussi,  perchè  la  sua  polpa  è sussi  0 r on- 
ci ata:  questa  è di  figura  varia,  cioè  bislunga, 
ovata,  o depressa,  ma  sempre  divisa  per 

11  lungo  In  spicchi.  Targ.  ToiS.  Ott.  Ist.  bot. 
3,  3n,  eAt.  3.* 

I.  Zocca  a iiaLiitcozzo , e a vastio- 
ciao,  o ivcoBOKA.  Cucurbita  Melopepo,  detta 
anche  vulgannente  Berretto  turco  o Tur- 
bante. La  Zucca  vulgarmente  detta  a pe- 
retta è la  Qicurbita  sjrlvestrisj  e la  Zucca 
a cedrato  è la  Cueurbila  verrucosa  de’  Bo- 
tanici. Targ.  Tost.  Ott.  Ist.  bot.  3,  3is, 
ed/s.  3.* 

II.  Zocca  biakca.  - V.  nel  tema. 

J.  III.  Zocca  da  vescaes  o da  fisci.  Frane. 
Calebasse,  Courge  de  pUerin.  • Le  zucche 
da  pescare,  o Cucurbita  lagenaria  di-Iin., 
sogUono  prodorre  i frutti  bicorporei  o a 
forma  di  fiasca , ma  variano  infiniUmeote , 
venendo  rotonde,  a pera,  a fiasca,  ovate. 
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cilimìrlclie , cc.  Quando  sono  tenere,  fono 
esse  pure  buone  a mangiarsi;  ma  sogliono 
piuttosto  lasciarsi  crescere  e maturare  i frulli, 
i quali  divengono  legnosi  c adattati  a diversi 
usi,  e principalmente  per  roiilenerc  il  vino 
e portarlo  in  viaggio,  cc.  Nelle  più  grandi  i 
pescatori  ripongono  i piccoli  pesci,  cc.;  e 
gli  ortolani  se  ne  servono  di  scatola  per 
ri{M)rrc  i semi  da  orlo.  Le  piccole  si  ado> 
prano  per  liasrlie  da  polvere  e da  tabacco; 
e con  le  più  grandi  si  sostengono  i nuota* 
loi  1 legandosele  alle  spalle.  Targ.  Tozt.  Oit. 
I.ez.  Jgriv.  'j  , 57.  Le  zucche  da  pesci  si 
faniiu  .salire  perchè  meglio  producano  i frutti; 
e,  volcmlo  servirsi  di  esse  per  vasi,  si  fanno 
posare  c si  reggono  con  un’ asse,  perchè  si 
appianino  a ginsa  di  bottiglia.  iA.,  z, -3 1. 
- hi.  Ist.  boi.  3,  5i  I,  ediz.  5 *,  dove  è anche 
clii.'imala  Zucca  da  oìio. 

§.  IV.  Z.ITC*  FBATAJ*.  Spezie  di  Zucca 
gro.^sa  vernina.  V.  anche  nel  tema.  — Pro* 
viainla  a dire  una  zucca  frataja,  Che,  ben* 
chè  Unto  grande  c tanto  grossa,  Si  poco  ha 
di  sé  stessa  estimamcnto , Che , se  tu  l’apri, 
non  V*  è nulla  dreitlo.  ììelìin.  liuccher.  80. 
J>t  più  la  zucca  fammi  alzar  la  mente.  Per* 
chè,  come  se  fosse  religiosa,  Talor  frata* 
chiamala  la  geule.  l'agiuoì.  Him.  *i,  i55. 

V.  Ztee*  roroNA  o Zucca  gialla  o 
sessi.  - V.  nel  tema. 

J.  VI.  SrABSf.NE  COME  IL  TOPO  NELLA  ZUC* 

.A.  - V.  ili  TOPO  il  §.  VII,  p.  649,  col.  -J. 

§.  VII.  Zucca,  ligiiralnm.  c hassam.,  per 
l'twciulla,  yerginet  y ubile.  - Zep.  Mi  è pia* 
liuto  quel  giuro  che  tu  ha’  fatto;  PcM  ma* 
rito  che  piglierò.  Zuc.  Oh  che  li  crederesti 
ch'io  volessi  star  sempre  zucca?  Ne  trovassi 
iu  uno  a mìo  mo*,  ec.  iVc//.  J*  A.  Com.  5, 
ji^.  (Chi  parla,  nota  bene,  è una  serva;  c 
notalo  beo  bene;  perchè  dalle  serve  pos* 
si.inio,  a un  bisogno,  raccogliere  certe  poche 
voci  del  parlar  familiare  c basso;  ma  non 
è dalle  serve  che  s’impara  a scrìvere  no* 
hilmentc,  decorosamente,  correttaut^nle.) 
ZCCCHEUlNO  Aggeli. 

Actao  ztccntaiNo.  - V.  in  ACERO, 
sust.  m>,  J.  Ili,  p.  3i4,  col.  1,  in  fine. 
Zt'CCII  ERÓSO.  Agg. 

Aceao  zrccHEsoso.  *•  V.  in  ÀCERO, 
susl.  in.,  $.  Ili,  p.  3i4>  col.  I,  ili  line. 

« ZCRUO.  l e stesso  che  Htnzo , Alle^ 
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Kgria»  Desiderio  smaìmato  di  ckicchestm,n 
Cev.%CA»  ec.,  ec. 

Oiterr^time.  - QuelU  Gnu.,  la  quale  adesso 
qui  dice  che  Zl’RRO  siguifio^lo  stesso  che 
buzzo,  cioè  Allegria,  Desiderio  smoderato 
(idée  che  non  hanno  fra. loro  relazione,  anzi 
fr.i  loro  coulrastano,  perchè  fin  tanto  che 
smoderatamente  si  desidera  non  può  aver 
luogo  Vallegrla,  che  è italo  di  desiderio  s«>d- 
disfallo  o per  Io  meno  stato  di  certezza  di 
soddisfarlo),  quella  Crus.  medesima  insegna 
ili  RL'ZZO  che  una  tal  voce  imporU  il 
nr.iore , c che  RUZZARE  è Sihertmrt, 
Far  baje.  Ora  io  dimaudo.  Che  ha  a far 
Io  Scherza/'e  o il  Far  baje  co  ’ I Desiderio 
smoderalo  di  che  che  siah  E ancora,  quando 
mai  s’  è udito  che  P Allegria  sia  U stessa 
cosa  che  il  Far  baje  e lo  Scherzare?  Ben 
può  r uomo  essere  allegro  allegrissimo,  scn* 
za  che  per  questo  egli  faccia  baje,  o scherzi. 
E parimente  può  l' uomo  talora  scherzare  e 
far  baje,  senza  che  l’a//^Wa  inondi  il  suo 
petto.  Chi  mai  fu  più  scherzoso  e bajoso  di 
quel  Sacelli  il  quale  nel  soilener  U parte 
d'Arlecchino  non  ebbe  competitori?  E nondi- 
meno è uoto  che  Tuiiior  ano  era  costantemen- 
te malinconichissiino.  Dunque  la  Crus.,  termi* 
naodo  il  suo  Vocab.  con  questo  srtioolo  di 
ZUHRO,  fa  conoscere  che  infìoo  all’ultloio 
ella  volle  perseverare  in  quel  contraddirsi  c 
iu  quel  mostrarsi  negligente  e sbadata  che  già 
sfulgoralamente  si  manifesta  dalle  sue  prime 
prime  pagine,  e che  mai  non  discontinua  per 
tutta  la  lunghezza  de’ cinque  enormi  volami 
della  sua  opers  (il  sesto  non  coutìeoo  che 
gl’  Indici).  E nondimeno  il  Salvini  ebbe  il 
coraggio  di  dire  nelle  Prose  toscane,  par.  11 , 
p.  1 'J9  : M Che  cosa  è quella  che  eterna  e 
sempre  verde  e coronata  ^ immortai  lauro 
fa  la  nostra  AccÀDKUtJ? ....  Il  VoCABO’- 
LJRiOj  perciocché  dovunque  la  fama  e Po* 
nore  deWitaliana  lingua  si  spande,  quivi  è in 
pregio , e fìa  sfufre,  questo  vostro  lavoro 
che  dai  nostri  Accademici  si  denomina.  » (!U) 
E i Vocabolaristi  succeduti  alla  Crus.  che  fe- 
cero?.. . Uh  costoro  poi  tolsero  1*  impresa  del 
fare  un  Vocabolario  per  la  sleasa  cosa  che  il 
giuoco  dei  Papasso, c\ìe  è quando  una  brigala 
elegge  uno  che  faccia  quel  che  vuole  (e  que- 
sti è per  loro  il  Frullone),  cd  è seguitato  da- 
gli altri,  c quel  die  fa  quello,  e li  altri  fanno. 

'VS;. 
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Io  Appendice  n regiiinno  «koM  cote  oin«ne  DeB*Oper*t  - li  tnminoo  pi*' 
reccbi  errori  tipogri8ei  o & cofnpUikioóei  — fi  rad<JrÌEuno  Tirifl  ineaatlezie)  - è n 
tace*  di  certi  dubbj  meni  ionnni  da  Hipettabiii  LelUràti.  Hoa  titfte  per  altro  le  obìe- 
liani  fatte  a queito  laroro  fi  pigtiano  iu'  confidemioDej  dii,  per  conto  di  non  podie, 
■i  foto  maoifeatarle  tornerebbe  in  diionore  di  chi  le  fece.  Fatica  poi  trina  farebbe  il 
idrre  a difoider  que'  punti  in  em  ne  pare  die  b noctra  ragione  ai  pona  br  beffe  degli 
dirui  eatriUi»  daccbi  imminente  i la  comparsa  del  VocsiotAiio  dilla  Likoba  rtAUANA 
tKnaarm  coitriLATO  daoli  Acadcmici  mlla  CaesCA  i or  dorè  i*  accordi  quel  Vocabolario 
con  ciò  che  detto  i in  questo  libro,  un  tal  fatto  ne  renderò  probabib,  M non  certa, 
l'aggiusiatenai  e sopra  b cose  in  etri  l'Academia  arri  direriamente  da 'noi  opinato  é 
operato,  ci  rimettiamo  al  giudiaio  che  fra  essa  e noi  porteranno  i dotti  Italiani,  1 quaS 
foli  fomiaDo  il  Tribunab  die  in  queste  materie  si  vuol  daUa  Naxiooe  riconoscm  per 
competente:  ad  un  d fatto  Tribunab  l’Academia  stessa , voglia  o non  voglia,  è soggetta. 
Del  resto  cosi  viva  come  sincera  è b graliindine  che  professiamo  a tutti  ‘ che  d furono 
grasiosi  deUe  lor  criticbe;  ed  ove  non  poasiaino  mniiMar  l’ingegno,  o lodar  b dottrina, 
appressiamo  b buona  intenzione.  i ^ * l 

- Non  mancherà  forse  di  queiiì  i quali  d daranno  b baja  avvenendosi  in  alcune  vod 
scritte  ancora  alb  cmsebesca,  sebbene  si  sia  da  noi  proposto  di  seriverb  altramente.  Di 
tali  vod  aappiasaa  ancora  noi  che  ne  trascorse  in  questo  libro  piò  die  un  poco,  e mas- 
simamente in  sul  principio,  d>e  ancor  non  d era  passato  per  b mente  di  atlender  pura 
ad  esaminar  b bssigraOa  insegnata  e seguila  detta  Crusca.  E vobniieri  d saremmo  recati 
a qui  notar  di  tulle  remendaaione,  se  cosa  d'esseniiab  iroportanu  avessimo  lennlo  il 
brio.  Ma  non  b' giudicando  tab^  e d’ atira  parte-  sperando  che  i Letimi  discreli  non 
cbnmeraono  eonlradditions  dò  che  è effètto  di  lunga  abilualezza  d nel  compilatore  e al 
ne’  tipoleli , d siamo  risoluti  di  itiegUo  impiegare  il  nostro  lampo  con  nspsrmiard  b fatimi 
di  riandare  a riga  a riga  questi  due  non  picdoli  volumi  in  cerea  di  sì  bite  trascuratezze, 
e di  restringerd  ad  avvmdr  quelle  soltanto  che  il  caso  ne  fece  cadere  tatto  agli  occhi. 


. Prefazione. 

•UribtttUgK 
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A.  Preposizione.  , 

$.  VI.  Il  Ndb  pag.  3,  col  a.  Un.  8,  in 
vece  di.ABBlCCr.,  si  bgga»  ABBICCI 
I IX.  Il  Nelb-pag.  7,  coL  i,  lin.  58,  in 
vece  di  . cimo  •>,  si  legge  . cimo  j 

%.  XXXII.  Il  Si  aggiunga  il  seg.  es.  > 
gendo  il  pcricob  al  qual  tu  eri,  sena  tua 
domanda  aspettare , per  te  al  Figlinob  do- 
mandò grazia,  e impetrò  b salute  tua.  Bocc. 


A - A 

> 1 «a  c " 

G>ri.  ija,  edix.  fior.  (Cioè,  f^eggendo  ti 
pericolo  ni  guai  tu  eri  MtfOtTO,  ec.) 

J.-XL.  Il  Nelb'Uo.  9,10  vece  di  . da  A>, 
si  legga  s ad  A > ’> 

$.  XLIV.  Il  Netta  lin.  '4,  in  vece  di  » 
Fafer  .,  ai  legga  = Fafnr  > 

$.  LIV.  Il  Lin.  6,  in  vece  di  >dobepadre., 
fi  legga  ■ dolce  padre  .ò 

%.  LXXJLIl.  Il  Netta  pagi  Sp.col.  a,  lin.  aS, 
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in  vece  di  = io  non  venga  quaggiù  * , tt  legga 
=■  io  non  venga  laggiù  ||  E nella  pag.  44*  col.  t , 
rtJoUi  avvertire  che  il  verso  di  Pa^iee  CW>' 
(andò  al  loro  angelico  ca/i^  = 1*  4^Hìa9io  ' 
diversamente  interpretato  sotto  la  voce  CA> 

niBO. 

S.  LXXXIV.|[  Nella  col.  2,  lin.  5,  in 
vece  di  = fare  ad  oppormi  » » sì  legga  = fare 
ad  appormi 

S-  LXXXVIII.  Il  Nella  lin.  o3,  in  vece 
di  = col  vero  /^are  =,  sì  legg*  & co  * 1 verbo 

Fare 

J.  XCr.  Il  Nella  pag.  55,  col.  i,  lin.  54, 
in  vece  di  s private  »,  si  legga  «privata 
A.  Particella  prepositiva.  ||  Alla  fine  di 
<{uesto  paragr.,  p.  5p , col.  i , si  aggiunga. 
bDì  tale  appiccatura  faceano  grand'uso  gli 
antichi;  oude,  p.  e.,  dicevano  Acaò  per  6rù, 
Aspcttacolo  per  Spellacolo,  AnsTe  per  Rete, 
e simili.  (V.  Opusc.  scicnL  e letter.  voi.  x, 
p.  7,  e 8.) 

A ACQUA  (MOUINO,  od  «llro  edifaio). 
Il  Correggi  a A AQUA  (.MOLINO,  o altro 
ediiìsio).  Il  E trasporta  dopo  ad  A ANCLLL 
A AVANZI  (METTEUE).  Il  In  vece  di 
• V.  in  AV^ANZO.  Sust  •»  leggi»  V.  nella 
Cnis.  in  AVANZO.  Susu 

ABACÀRE.  Verb.  iotransit. 

I.  Il  S' aggiunga  il  seg.  es.  » Figaralo- 
vela  io  questo  modo  aoeor  voi , e non  sn« 
drelc  abacando  per  far  dire  a lui  quel  oh*  e* 
non  dice,  uè  dicendo  voi  io  cosacce  elio  dite. 
Cor»  Apoi.  85.  (Cioè,  e aon  andreèe  fonia' 
eUcando  o gfùribittando  o urugogolamd4>,\ 
ÀBACO,  fiuat.  m.  Scienza  de*  nmnterij 
Arte  di  conteggiare.  ||  Si  aggiunga  per  primo 
es.  il  seg. «Maestro  Paolo  detto  fu  dell'abaco. 
Zanon.  Piet.  font.  XI///.  (Dì  questo  Paolo 
deW abaco  t famoso  astrologo  fioreolwio^.par* 
Uno  il  Villani,  il  Poccìanti,  il  Negri.  Si  noti 
che  a5nc'o  con  un  solo  5 ha  pur  l’ edizione 
fiorentina  che  da  noi  si  cita.) 

J.  IV.  Il  Nella  lin.  i5  dell*  Own^ozione 
a questo  paragr.,in  vece  di«sopra  le  quali», 
**  logga  “ sopra,  le  quali 

IX.  T.  d'Arcliil.  Il  Es.  d’agg.  > l coni 
della  piaoia  dell*  abaco  del  capHcUo  coetniio. 
Mellin.  Oe»a\  Enir.  Hegi^Giov,  ksu 

Foia  - A proposUo  dalla  maniera  cb*io 
dico  aversi  a scrivere  questa  voce  ABACO, 
cioè  eoi  B aemplice,  eonie  richiede  la  ra- 
gione etimologica,  e non  raddoppialo,  come 
maagoa  U Crusca,  H aig.  N»  N.  mi  favori 
della  seguente  tantafenOai 
ar  / Toseani  pronumiano  e eeriaeno  con 
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un  B solo  /'ABACO,  Term,  d*ArchitetUira, 
Tavola  quadrata,  la  quale  a guisa  di  coper- 
cbfo  risale^  sopra  l'uovolo  e sporta  in  fuori. 
Da  questo  w fbùri  pronunziano  e scrivono 
ABBACO;  e credo  che  abbiano  ragione, 
non  fosse  per  altro,  per  distinguere  diverse 
cose  con  diversa  maniera,  l Fiorentini  poi 
non  vorranno  inghiottirsi  così  alla  buona 
il  rimprovero  d'essere  nel  raddoppiare  le 
consonanti  le  genti  meno  avare  del  mo/y/o. 
In  fatti  io  conosco  altri  paesi  molti  ia  ciò 
più  generosi  di  Firenze,  Ed  ella  stessa  non 
va  immune  della  sua  medesima  accusa  rptaa- 
do  scrive  Dacché*  JSè  io  trovo  che  la  CruS, 
imbastardisca  questo  vocabolo  col  rmddop* 
piare  U Btodultenutdone»  a parere  di  F.  S.^ 
la  derivatione  originalej  poic^,  se  questa 
fosse  veramente  una  ragione,  quante  altre 
parole  si  avrebbero  imbastarditel  Tali  sm 
ruberò,  a modo  des,.  Obbligo,  Obbliga* 
zione.  Labbro,  Fabbrica,  ec.  » 

A tale  tanlalarata  io  rispondo  priroameole, 
che  da  me  con  due  CC  si  Krive  DACCHÉ* 
voce  composta  di  DA  e CHE,  per  la  ragiona 
stessa  che  da  tutti  si  acrivc  DALLO  e DAL* 
L.A,  composte  di  DA  e LO,  di  DA  e LA, 
-DABBENE,  composto  di  DA  e BENE, - 
DAVVERO,  composte  di  DA  a V£RO|  ec*, 
ec.;  e se  il  sig.  N.  N.  scrive'  DAGHE  con 
un  C solo,  egli  scrive  male  malissimo,  per» 
cbé  A legge  organica  di  nostra  {avella  che 
La  prepositiva  DA  raddoppi  sempre  la  con» 
sonante  a coi  lappone.  Circa  poi-  alle  voci 
OBBLIGARE,  LABBRO,  FABBRICA,  ec., 
egli  è certo  che  la  dirilla  niaoiera  di  scri- 
verle è con  un  D solo.  Cou  un  «olo  B si 
dee  scrivere  OBLIGARE,  perchè  voce  di* 
rettamente  venutaci  da*  Latini , nella  cui 
lingua  è composta  della  particella  OB  e del 
v^rbo  LIGO,  AS,  non  già  di  OB  e di  BLI- 
GARE  che  niuno  conosce.  E , quanto  s 
LABBRO  ed  a FABBRICA,  siccome  lek 
parole  si  leggono  pe*  libri  e si  registrano 
da*  Vocabolari  col  B doppio  e col  B sempli- 
ce, e fra  queste  due  maniere  una  sola  può 
essere  la  diritta,  così  pc^  diritta  è da  te- 
ner quella  che  sèrba  S*  origine  sua  : ma  l*o- 
rigine  delle  dette  voci  è la  latina  Labrum 
e Fabricarej  dunque  Fabrieare  e Labro  è 
da  scrivere,  chi  scriver  voglia  ortografica- 
mente. Da  ottimo  s'io  dovesÀ  credere  el 
•ag.  N.  N*  che  t Toscani  scrìroito  AB.^CO 
quando  useoo  questa  voce  in  term.  d’Archio, 
ed  ABBACO  in  ogni  altra  occaÀone,  mi  tro- 
verei costretto  n inferirne  eh*  essi  ignorano 
come  lutti  quanti  i eignifieali  dì  questa  voce 
I soo  trasUziooi  del  suo  signilicsto  primitivo; 
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e quindi  non  potersi  giammai  alterare  la  sua 
primitiva  costitutiooe.  Se  altrimenti  andasse 
la  cosa,  nè  traslati  nè  metafore  avrebbe 
più  la  lingua:  ciascuna  idèa  sarta  sempre 
signiGcata  da  un  vocabolo  primitivo.  Ond’ìo 
m’iinagino  che  il  sig.  N.  N.,  per  non  dia* 
cordar  dalla  sua  teorica,  soglia  proounilare, 
a cagioo  d’es. , CALCULO,  parlando  di 
quelle  pietre  che  si  generano  ne*  reni  e 
nella  vescica  urinaria,  ~ e CALCHILO,  par- 
landò  di  còmptiti;  senta  considerare  ch'egli 
adopera  nell' un  caso  e nell’ altro  la  parola 
medesima:  se  non  che  nel  primo  e’  l’ad- 
opera in  una  delle  sue  primitive  significante, 
ori  secondo  in  ^enso  traslato.  K pure  il 
$ig.  N.  N.,  ragiona  al  modo  che  s' è 
veduto,  non  é un  idiota;  egli  è un  Pro- 
fessore dì  belle  lettere,  se  non  un  poeta, 
«a  facitor  di  versi , cd  il  cui  nome  si  trova 
in  alcuni  cataloghi  di  libri.  - A te  farà 
maraviglia,  o Lettore,  che  mi  si  venga  a 
dar  noja  con  simili  tantaferate  senta  sugo 
e che  fanno  tuffa  co’l  aenno  commune.  E 
tuttavia,  credimi,  su  questo  andare  sono  le 
più  delle  ^ìetioni  che  inaino  ad  oggi  fu- 
rono fatte  alla  riforma  leasigrafica  ch’io  pro- 
pongo e chiaramente  ragiono.  Ora  io  dico, 
la  verità , quella  verità  d(  cui  tutti  a parole 
si  profeisaso  devoti,  ai  trasforma  dunque, 
aUofT)iè''St  viene  asfalti,  inSioa  Uedusa, 
da  dover  l’uonio  chindmre  gli  occhi  per  non 
vederla  in  volto,  — o in  una  Sirena»  da 
doverci  turar  le  orecchie  con  la  |>ece,  per 
non  ne  udire  la  voce,  — o in  un  mostro, 
ad  abbattere  il  quale  stia  bene  mettere  in 
campo  tutto  il  satcllitio  dell’ ignorante? 

«A  BATTUTA.  Il  In  vece  ditT.  dimu- 
sica s , leggasi  * T.  di  Musica 

ÀBAVO.  Sost.  DI.  Ai'Cdvoìo,  cioè  Pmdrt 
€Ìel  bisàvolo  o àeUa  bisàvola j ma,  dicendo 
LÀ  àbavi j s’ intende  per  lo  più , come  nel 
aeg.  es.|  Li  antenati  in  genere.  Lat.  Abavus, 
^Atavus.  • Noi,  cioè,  che  degli  èbavi  acci- 
gliati Ridiafoo  i riti  ed  il  sussiego  ibèro. 
Zanoj.  Serm.  509. 

abbacchiato.  Parile,  di  Abbacchiare. 

I.  Il  Ea.  d*  agg.  in  line.  ••  11  cuore  af- 
flitto alflige  ancor  le  membra.  Perdi’  e*  si 
vede  qui  tale  abbacchiato,  Che  ’l  mondo  un 
Rodomonte  lo  rimembra.  Leopar.  Rim.  5i. 

ABBAJATÓRE.  Verbal.  m.  di  Abbaja- 
re.  Il  S’aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

J.  Per  metaf.  Maldicente  » Chi  dice  male, 
quasi  canatche  abbaja  contro  ad  alcuno.  (Es. 

iTagg.)  ^ Saper  chiudere la  lingua  a 

tasti  abbaiatori  contro  a quel  divino  poema 
{tic  \0oilto)  e tutta  quella  eladc.  Borgh. 
roL.  //. 
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yìn.  io  Pros.  Jior.  par.  4#  4*  P*  *4®* 

edii.  ven.  * 

ABBALLINARE.  Verb.  atl.  Far  balìe  di 
che  che  sia.  Abballare,  Affardellare.{^’iO»c.t 
Not.  Malm.,  y.  i,  p.  27,00!.  1.)  v * - ^ 

J.  Abballikabe  il  letto.  — V.  in  LETTO, 
sust.,  il  J.  in,  p.  348,  col.  2,  in  principio. 

abbandonare.  Verb.  atl.  ||  lo  dissi^ 
a proposito  dell’ origine  di  questa  voce,  che 
il  popolo,  per  formare  le  sue  parole,  non 
piglia  già  le  sillabe  occorrenti  {salvo  in  po* 
chissimi  casi)  Vana  da  tata  nazione , Val^ 
tra  da  un’altra,  e così  via  viaj  ma  le  conia 
d*  un  colpo  con  materie  di  casa  sua,  o già 
belle  e fatte  le  si  toglie  d'altronde.  Nè  parmi 
andic  oggi  che  male  io  dicessi,  generalmen- 
te parlando:  ma  dò  dissi  fuor  di  proposito^ 
perché  nella  parola  composta  tedesca  Althand, 
messa  ìnnauti  dal  Deuìna  per  origine  del  no- 
stro Abbandonare,  la  prepositiva  Ab  è co»l 
propria  de’  Latini,  come  de’  Tedeschi.  Del- 
1*  aver  riconosciuto  un  tale  sbaglio  io  vo 
debitore  alla  Biblioteca  italiaDa , la  quale  ur- 
banisaìmamente  me  ne  fece  accorto.  E la 
critica  di  lei , perchè  fatta  con  animo  amico, 
e non  cavillosa,  ma  giusta,  mi  ha  recalo 
questo  vantaggio,  ebe,  invitandomi  a ripen- 
sare un  poco  sopra  1’ etimologia  dtW*  Ab* 
bandonare,  posso  ora  indicarne  la  vera,  ebe 

Iè  la  a^uqcte»Qli  antichi  Proveosali  e Fran- 
cesi per  Bmndén,  voce  tratta  dal  lat.  barb. 
Ba/tnwfij  intendevano  Arbitrio.  Ora,  quando 
ai  dice  ABBANDONARE,  ai  viene  a dira 
Lasciare  a lo  basdoh  d'altrui,  cioè,  italia- 
namente, a V arbitrio  d’altrui,  e quindi, 
per  eatensiooe,  a l’arbitrio  del  caso,  della 
fortuna  i che  è in  effetto  la  nosione  io  cui 
sogliam  prendere  il  verbo  ABBANDONARE. 
Fermala  pertanto  questa  sicura  etimologia , 
sùbito  apparisce  la  ragioue  per  ct>e  l'itaha- 
DÌ  scrivono  il  detto  verbo  e i suoi  derivati 
con  due  DB  : essi  non  poieano  fare  altrimenti, 
dacché  è legge  organica  di  nostra  favella 
(come  già  più  vohe  si  venne  acoenoiado  iu 
questo  libro)  che  la  prepositiva  A raddoppi 
in  composizione  la  consonante  a cui  s'affige. 
Che  se  i Proventali,  i Catalani,  U Spa- 
gnuoli,ec.,  scriyono  Abandonar  col  b scn- 
plica,  e’ lo  fanno  per  questo,  che  appo  loro 
la  prepositiva  A non  mai  raddoppia  iu  al- 
cuna compositìone  di  parole.  £ i Portoghesi 
scrivono  Abandonar,  e i Francesi  Àbandon- 
mer,  con  un  b solo,  perciocché  quei  popoli 
a*  appropriarono  un  tal  verbo  come  lo  Hp- 
vennero  io  casa  de’  Proventali , scusa  con- 
siderare cjie  questi,  fedeli  al  loro  sistema 
gràfico,  DC  avevano  alterala  la  coalituaionc. 

94 
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AIcudì  danno  per  genitori  del  nostro  ABBAN* 
DONARE  U privativa  A c la  voce  Ut. 
barb.  BANDUM  in  signif.  dì  Gregge.  Non 
geoeologitli  SODO  essi»  ma  stiracchìalori;  a* 
quali  chi  prestasse  fede»  ne  seguirebbe  clte 
ABANDONARE  s'avesse  a scrivere  co'l  B 
scempio;  giacché  la  prepositiva  A,  quando 
è privativa,  e quindi  non  italiana,  manca 
della  virtù  di  raddoppiare.  (V.  nel  Du  Can* 
ge  le  voci  Ahandum,  Abandonum,  Aban^ 
donium,  Abandons.) 

J.  XV.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  ponga 
il  seguente: 

XVI.  E in  senso  atial.,  Asdandonabb, 

p.  e.,  LA  FIESI.ZZA,  LA  SUPCRBIA , C SÌmÌlÌ  , 
vale  Deporla  t Spogliarsene.  - Pareva  che 
paura  avessero  abbandonala  la  lor  fie- 
rezza.  Basi.  Boss.  Descr.  Appar.  Com.  Sa. 

ABBATE.  Sust.  ni. 

HolJM.  Il  Al  primo  periodo  si  sostituisca 
il  seguente,  e La  Crus.,  e,sull'orrne  di  essa,  i 
Vocab.  che  le  son  succeduti  scrivono  questa 
voce  col  b semplice;  cd  errano;  poiché, 
sia  che  la  Icuiamo  dal  latino,  o dal  greco, 
o direttamente  dal  siriaco,  in  lutti  quelli 
idiomi  ella  è scritta  col  b raddoppiato.  ||  (Io 
fo  questa  cmeudazioue  per  fuggir  contese  ; 
nondimeno  mi  giova  dire  che,  inonuzì  d'as* 
severaro  che  la  medesima  Ussigrafia  fosse 
osservata  eziandio  dagli  Ebrei , siccome  io 
sono  al  bujo  di  quell'  idioma,  uc  chiesi  uo 
poco  di  notizia  a tale  la  cui  sapienza  e dot* 
triua  è universalmente  avuta  in  altissimo 
concetto;  cd  è questi  S.  Agostino,  Ìl  quale 
nell'Epìstola  177  dice  apertamente:  m 
Bomanis  [[c.  8,  v.  163  scribens  a In  quo 
clamamus,  Abdà  Pater  in  uno  nomine 
duid}us  utilur  linguisj  dicit  enim  Abba  HE’- 
BBAìO  vocabulo  Patreu ,el  latine  nominai 
identidem  Patrbh.  *•  Ma  poiché  sciocco  é 
colui  il  quale  sì  ferma,  come  sogliam  dire, 
al  primo  alloggio,  interrogai  pure  S.  Girola* 
mo;  ed  il  responso  fu  questo:  « Cum  Abba 
pater  HEBRjEO  sjrroque  sermone  dicatur^ 
ec.  QCommcol.  ad  Gai.  csp.  iv3>  » Ora  se 
anche  i Santi  ingannano,  io  non  so  più  che 
mi  dire  e che  ini  fare.  Ed  aggiungerò,  per 
abondanza,  che  nel  Diz.  sacr.  del  Magri  si 
legge:  uABBAS,  dignitas  monastica...  ab 
HEBRAICA  t>oce  Abba»  idest  Pater.  » Con 
lutto  ciò,  per  fuggir  coulcse,  com' io  dìcea 
di  sopra,  in' è piaciuto  far  rcriiendazione 
accennala;  chè  in  fine,  a sostenere  il  mio 
proposito,  niente  importa  del  modo  che  seri* 
vesserò  li  Ebrei  la  voce  dì  ebe  disputiamo, 
come  quelli  che  pur  d'altronde  raccatlaro^ 
no.)  * Il  Nella  pag.  93,  col.  1,  lin.  io,  in 
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vece  di  » innondazione  , gì  legga  « ioon* 
dazione  ||  Ivi,  lin.  14  dalla  fine,  in  vece 
di  s prolferisce  »,  si  legga  » proferisce 

il.  Il  Nella  pag.  96,  cui.  1,  liu.  17, 
in  vece  di  » L' Abate  di  Cluni  »,  si  legga  « 
L’Abbate  di  Cluni 

VI.  Abbati,  si  chiamavano  in  Mila- 
no, ec.  Il  Aggiungasi  io  line  » Anche  si 
possono  vedere  le  Antidiilà  longobardico- 
ndlanesi^  voi.  tt,  p.  J29  e 554.  ||  E nella 
liti.  2 , in  vece  di  = u alcune  »,  si  legga  m 
in  alcune  , 

kABBECK.  Abbici,  ec.  ||  Non  sarà  {or- 
se per  dispiacere  allo  studioso  eh'  io  qui  rap- 
porti ciò  che  in  sul  proposito  di  questa  voce 
dice  il  Redi  nel  l'ocab.  arci,  ined.,  e ch'io 
non  ancor  possedeva  allora  quaudo  ebbi  oc- 
casione di  toccarne  alcun  molto.  La  coinci- 
denza de’  concetti  mìei  e del  Redi  è oolibile. 
a ABBECCÈ,  ovvero  A B£  CE.  Lat.  Liiertt 
elemeniarùe , Abecedarium.  Quel  che  i Fio- 
rentini dicouo  ABBICCI,  ovvero  A BI  Gl, 
gli  Aretini  lo  dìcouo  ABBECCÈ,  c vale  lo 
stesso  che  Alfabeto.  L' antica  pronunzia  de* 
Latini  era  più  simile  a quella  degli  Aretini: 
imperocché  i Latini  V Alfabeto  lo  dicevano 
Abecedarium  2 e Abectdarius  era  da  essi 
chiamalo  Colui  che  impara  rabbeccé;  e ne 
sono  esempli  nelle  Opere  di  S.  Agostino  e 
di  S.  Girolamo,  che  furono  seguitali  dagli 
scrittori  de' secoli  più  bassi,  cc.  L)a  S.  Agosti- 
no sono  chiamali  Psalmi  abecedarj  quei  Sal- 
mi de’  cpiali  ciascun  versu  comincia  dalle 
prime  lettere  dell'abbeccè.  lo  credo  per  tutto 
ciò  che  gli  auticiiì  Xoscaui  e Fiorculiui  di- 
cessero Abbeccèj  e non  Abbiccìj  e lo  rac- 
colgo da  una  predica  di  Fra  Giordano  da 
Rivallo  del  mio  antico  testo  a penna,  nel 
quale  leggo:  Come  se  fosse  un  fanciullo  che 
appena  avesse  cominciato  a leggere  V ab^ 
beccè.  La  stessa  pronunzia  fu  usala  da  roess. 
Francesco  da  Barberino  nel  libro  de’  Docu* 
menti  d’amore  sotto  Industbia,  uuin.  19,  ec. 
Gli  antichi  Provenzali  avevano  la  stessa  pro- 
nunzia. Onde  Cadeuello  poeta  di  questa  liu- 
gua  dice: 

Tres  letras  dei  a,  b,  c, 

Aprendez  plus  non  deman 
A,  Al,  T,  car  aitan 
Volon  dir,  com  am  te. 

I Franzesi  moderni  e gli  Spagtmoli  ancora 
proferiscono  Abbeccè.  »* 

Sotto  a questa  medesima  voce  io  m' in- 
gegnai, cosi  per  celia,  di  spiegafo  alla  car- 
lona il  mottetto  del  Barberino  qui  addietro 
ricordalo  dal  Redi.  Ed  ora,  chi  ne  desiderasse 
una  spiegazione  storico -critico- mistica , mi 
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trovo  in  grado  di  satisfnmclo.  Il  rinomati^si* 
mo  sig.  Rossetti  nella  sua  opera  Sullo  spirito 
antipapale  che  produsse  la  Riforma^  e sulla 
segreta  influenza  ch'esercito  nella  Letteraiu^ 
ra  d'Europa,  ec.,  allega  il  succennato  mottet- 
to, che  fia  bene  trascrivere  qui  novamenle: 
1/  erbette  son  tre  lettere  che  stanno 
In  quel  eh*  è poco  danno 
Se  gli  vien  V emme  per  esser  la  quarta 
Come  rhi  bocca  per  sè  fona  squarta. 
Poi  dice:  « Per  bene  aprir  questo  mottetto 
dee  premettersi  che  la  ribellione  di  Roberto, 
Re  dì  Napoli , contro  Arrigo  VII,  fu  cagione 
di  tutti  i disastri  di  quell*  Imperatore  e del 
tuo  partito;  e che  la  j>ena  assegnala  ai  ri- 
belli era  la  stessa  che  davasi  agli  sboccali 
tettar);  quella,  cioè,  di  squartarli.  Onde 
io  spiego: 

L*  R,  B , T,  son  tre  lettere  che  stanno 
In  (/eie/ (Rorbsto)  , è poco  dtutno 
Se  gli  vien  /M/(la  mostk) per  esser  la  qiior/e, 
Come  fona  squarta  chi  bocca  aperse.  » 

Se  ciò  dir  volle  eirellivameote  il  Barberino, 
Destano  può  saperlo;  ma  certo  è che  la  spie- 
gasione  del  sig.  Hossettì  è ingegnosissima. 
ABBIENTE.  Panie,  att.  del  verb.  ani. 

10  abbo. 

f.  Per  Benestante,  Possidente.  ||  La  Crus. 
registra  questa  voce  per  antiquata.  Noi  già  ne 
abhiam  recato  un  esempio  modernissimo;  ora 
ne  addurremo  un  altro  moderno.  Onde  ognor 
più  si  conferma,  non  dovere  i Vocal>oUrÌ8tì 
o dovere  almeno  andar  mollo  cauti  nel  qua- 
lifìcar  per  antiquate  le  voci  che  tali  sembrano 
ad  rati,  e star  conienti  all*  indizio  che  ne 
porgono  gli  csempj.^Ebbi  di  dote,  quand’io 
m'ammogliai,  Fiorin  secento,  di  quei  di 
suggello,  Che  se  ne  disse  pure  allotta  {allora) 
assai;  Ed  era  abbiente,  oltre  a nobile  e bello, 
D*  etù  fiorita  d*  anni  quaranzei , Uomo  di 
spcrienza  e di  cervello.  Leopar,  Rlm.  (Uj. 

ABBOCCATO.  Partir.,  ec.  ||  Es.  d agg. 
in  line  Osservazione  del  $.  • Il  commune 
de*  bevitori  vuole  il  lirusco;  io  per  me  ame- 
rei il  vino  abboccato,  cioè  con  un  poco  di 
vena  di  dolce,  non  dolce  smaccato.  Salvia. 
Annoi.  Pier.  Suonar,  p.  437,  col.  i,  verso 
la  fine, 

«ABBOURACCIARE. 

l.  Il  Nella  pag.  ii3,  col.  a,  lìo.  i,  in 
vece  di  c a.  c.  »,  si  legga  » a c.  ||  E sotto 

11  tema  di  questo  verbo  ABBORRACCIA- 
RE si  aggiunga  il  seg.  paragrafo  : 

^...  AaaonaACCuaB  una  cosa,  Bguralam., 
per  Farla  a strapazzo,  strapatza/amenfe.  • 
Si  usa  forse  di  accelerare  la  mensa  del  Re, 
o di  abliorracciarla , perchè  ivi  stanno  fìrat- 
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tanto  a disagio  i paggi,  a disagio  i palafre- 
nieri ? S^ner.  Par.  istr.  c.  J.  1,  p.  70, 
col.  I , ediz.  mil. 

«ABRORRARE  e ABORRARE,  ec. 

§.  Il  Nella  pag.  11 5,  col.  1,  lìo.  36,  in 
vece  di  =>  chò  »,  si  legga  » che 

ABBOTTONARE.  Verb.  atl.  Fermare  co* 
bottoni.  (I  Voc^b.  dicono  che  ABBOTTO- 
H NARE  significa  Aflihbiar  co"  bottoni;  sicché 
per  essi  Bottoni  e Fibbie  son  quel  medesi- 
mo) Il  Un  Toscano,  a cui  non  diede  nel 
genio  questa  parentesi,  mi  scrisse  : <*  lo  non 
ho  alla  memoria  esempj  fautore  per  prv 
vare  che  lo  Affibbiare  non  inchiude  sempre 
V idèa  di  Fibbia;  ma  so  di  certa  sdenta 
eh' è commune  e costante  uso  in  Toscana  il 
dire  Affibl>Ìare,  in  certe  occorre/ite,  per  Al- 
lacciare.»* Il  sig.  Toscano  non  mi  dice  cosa 
ch'io  glò  non  sapessi, senza  ch’io  abbia  vedu- 
to mai  Firenze,  nè  Lucca,  ec.  ; chè  non  è in 
Toscana  che  s’impara  la  lingua  da  usar  nello 
scrivere  italiano,  ma  si  ne*  libri  ilalianamen- 
le  scrini.  In  fatti  lo  AFFIBBIARE  è cosi  da 
me  dichiarato:  Propriamente,  Congiungere 

insieme  e fermare  con  fìbbia;  ma  si  dice  in- 
die, per  estensione  ed  ABUSO,  adoperando, 
in  vece  di  fìbbia,  aghetti,  stringhe,  bottoni, 
gangheri,  e simili.»  Ma  le  dizioni  abusive, 
sig.  Toscano , non  si  pongono  nelle  dichìa- 
raziooì,  le  quali  ella  dee  sapere  che  son 
falle  per  dar  lume , non  già  per  indurre 
bujo,  — per  determinar  precisamente  le  idée, 
non  già  per  confonderle,  come  incontra  nel 
dir  che  ABBOTI'ONARE  significa  Affibbiar 
co'  bottoni;  onde  viene  per  conseguenza  che 
AFFIBBIARE  significar  deggia  Abbottonar 
con  le  fibbie.  Oh,  mio  signor  Toscano,  quanto 
volentieri  io  vedrei  un  Dizionario  dalia  Signo* 
ria  vostra  compilato  secondo  i principj  ch’ella 
professa  nelle  cortesissime  lettere  a me  in- 
dirizzate  t Oh  sì  certo  lo  vedrei  voleatieri; 
perchè  non  sar/a  mai  più  per  mancarmi  sug- 
getto  da  ridere, 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abboz~ 
zarc.  Il  S'aggiungano  i seg.  paragrafi: 

I.  Abeozambnto,  significa  pure  lo  Stato 
della  cosa  abbozzata.  Abbozzo. 

II.  Figuratain.,  si  dice  anche // primo 
abbozzo  delle  produzioni  naturali.  • Dì  que- 
sto strascico  di  moto  non  s’ è tenuto  alcun 
conto,  non  derivando  egli  da  altro,  che  dal 
proseguimento  della  rarefazione  del  gelo  già 
fatto;  o,  per  meglio  dire,  del  ghiaccio  ab- 
bozzato dentro  la  palla , dì  man  in  mano 
cb’  ci  va  indurandosi  dopo  la  furia  di  quel 
primo  impeto.  Si  è chiamato  gelo  e abbona- 
mento dì  ghiaccio, essendo  egli .. . da  principio 
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assai  tenero  e simile  al  sorbetto  quand’  è 
uo  po’  troppo  serralo»  poiché  noo  é allro 
in  sustanza  che  il  primo  fermarsi  de'  liquori. 
Magai.  Sagg.  nat»  esp.  i54*  (L'art.»  in  cui 
dalia  Cms.  e Corop.'  si  allega  questo  es.  » è 
così  compilato  : «ABBOZZAMENTO.  L*ab~ 
ùotzare.n  E in  esso  art.  insieme  con  questo 
es.  è confuso  un  altro»  dove  V Abbozzamento 
è term.  de*  pittori  e disegnatori»  ed  io  si- 
guif.  attivo.  ) 

111.  Detto  delle  produzioni  delf  inge- 
gno. Il  (V.  il  resto  nell'opera.) 
ABBOZZATO.  Add. 

Traslativamente»  per  Gobbo.  ||  Nella 
pag.  ia3»  col.  i»  lin.  ai»  in  vece  di  *=  primo 
Versoi,  si  legga  » terzo  verso  ».  Ivi»  lin. 
penult.»  io  vece  di  » colle  roteine  » , sì 
h^ga  = colla  inicioe 

ABBOZZO.  Sust.  m.  ||  Es.  d*  agg.  - Nel 
dello  volume  delle  Prose  fiorentine  si  leg- 
gono due  Orazioni  della  Lega  attribuite  al 
Casa;  ma  vi  è taluno  che  crede  che  la  se- 
conda non  sia  altro  che  un  abbozzo  della 
prima  rifatta  in  parte  dal  Casa»  e raccon- 
ciata secondo  che  a lui  parve  meglio.  Cms. 
in  Tav.  Abbrev.  nota  6t. 

ABBRACCIARE.  Verbo»  ec.  ||  Si  ponga 
per  I il  seguente: 

I.  AassACciAas»  vale  anche  Stringere  o 
Serrare  fortemente,  gagliardamente , oc.,  fra 
le  braccia^  e si  dice  di  chi  viene  alle  strette 
con  uno  per  atterrarlo.  V.  anche  appresso 
il  XV.  - Si  scaglia  a Ulivìer  di  furia  ac- 
ceso» £ abbracciollo»  e portane  *1  dì  peso. 
Pule.  Luig.  Morg.  0 1»  37.  Durò  cinque  ore 
il  menar  delle  braccia»  £ risolvessi  la  cosa 
in  effetto»  Che  Mandricardo  il  Re  Gradas- 
so abbraccia»  £ vuol  trarlo  di  sella  a suo 
dispetto:  Il  Re  Gradasso  a lui  s’era  afferrato» 

che  cascamo  tutti  due  sul  prato.  Bern. 
Or.  in.  61»  49* 

5.  XIV.  Il  Es.  d*  agg.  - La  riconobbe  or 
qui  per  quel  eh*  eli’ era  » E s’ abbracciò  con 
lei  con  molta  festa.  Bern.  Or.  in.  4^>  5i. 

XV.  AsBaAccuasi  con  alcuno»  vale  an- 
che Stringersi  Vun  l’altro  a vicenda  gagliar- 
damente, fortemente,  cc.»  in  fra  le  braedaj 
e si  die»  di  coloro  che  vengono  alle  strette 
per  abbatlersiv  l’un  l’altro.  (V.  anche  ad- 
dietro il  I.  - Ella  sapea  l>eoe  ir  talvolta 
a caccia  » Come  Venere  al  monte  Citerei»  E 
per  le  selve  co*  leon  s*  abbraccia»  E stretto 
avrebbe»  com*  Ercole»  Anteo.  Cirif.  Calv. 
l.  1»  st.  34l>.  p.  ig  tergo,  col.  a. 
ABBRACCIATA.  Sust.  f. 

I.  Fasi  le  ABBaACCura.  ||  Es.  d'agg.* 
GiiiDSOBO  (Gmnsero)  in  piazza»  e l’abhrac- 
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date  fanno.  Pule.  Luig.  Aforg.  7 1 » 66.  Orlando 
al  modo  usato  umilemente  Appiè  di  Carlo- 
man  s*  è inginocchiato  ^ E fece  I*  abbracciate  ; 
e finalmente  Nel  gran  palazzo  il  popol  tutto  è 
andato.  ìd.  ib.  za,  1 15. 

ABBRàGIARE.  Verb.  aU. 

^ Per  metaf.»  vale  Ardere,  cc.  ||  Si  sosti- 
tuisca la  dichiarazione  seguente  » Abbka- 
GiABR»  rìfless.  pass.,  con  la  particella  prono- 
minale non  espressa»  e figuratamente  in  sen- 
so di  Ardere  di  sdegno.  In  questo  signif.  si 
dice  anche  Accendersi,  V.  in  ACCENDERE 
il  ^ Vili»  p.  aa6»  col.  a.  (Ho  dello  che 
Abbraciabb»  con  la  particella  pronominale 
espressa  o sottintesa»  nel  signif.  di  Ardere 
di  sdegno,  è rifless.  psss.  » giacché  l’ uomo 
che  arde  di  sdegno,  é acceso  in  isdeguo 
da  cagione  a lui  esterna.)  • 

ABBRAMÀRE.  Verb.  alt.»  ec.  ||  Es.  d'agg. 
— Credo  il  vero  abbratnar»  abbramo  l’om- 
bra. Zenon.  Piet.  font.  p.  trii,  ( Anche 
la  stampa  legge  abbramar  e abbramo  con 
due  bb.  ) 

ABBUJÀRE.  Verb.  alt.,  ec.  ||  Immedia- 
tamente sotto  a questo  tema  s*  aggiunga  il 
seg.  paragrafo: 

I.  Abbonare  che  cbe  sia»  figuratam. » 
vale  Sopprimerlo.^  I signori  Academìci  della 
Crusca  . . . hanno  abhujaio  invidiosamente  il 
suo  nome  {del  Pergamino)  nel  catalogo  che 
fanno  de*  benefattori  della  Confraternita  de* 
beo  parlauti  nel  prologo  al  Vocabolario  di 
seconda  impressione,  f^oc.  Caier.  i53. 

A,  B»  C,  ovvero  ABC.  ||  Nella  pag.  i38, 
col.  t , Ito.  35  » in  vece  di  » a Gabrtna  » » 
si  legga  s ad  Alcina 

ABDICAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  rinunziare 
alcuno  volontariamente  ad  una  dignità  so- 
vrana ond‘  egli  è investito.  “ Botta,  Star. 
<T  Ital.  t.  3,  L i5,p.  i3o  tre  volley  p.  i3i. 

ABECEDARIO.  Sust.  m.»  ec. 

^ 1.  Il  S’  aggiunga  il  seg.  es.  • Rifrusta 
repertori  e abecedarj.  Fagiuol.  Rim,  a»  334* 

( E tale  è precisamente  la  lessigrafia  osser- 
vata nella  stampa»  ancorché  toscana.) 

ÀBILE.  Add. 

111.  Il  Lio.  5»  io  vece  di  » nov.  73=» 
si  legga  s nov.  170 

« ABILISSIMO.  Superi  di  Abile.  ||  Si 
cancelli  tutta  V Osservazione  a questo  tema. 
Alcuui  mi  avvertirono  cbe  le  parole  » ha 
molta  abilità,  cioè  talento  » si  leggono  effel- 
tivamente  presso  la  Crus.  fior,  nelle  Giunte 
e Correzioni.  Dal  che  si  cava  almen  questo 
che  la  Crus.  medesima  non  ìsdegnava  d’  u- 
sar  la  voce  Talento  nel  signif.  che  le  ne- 
gano i pedanti.  K qui  dimando  perdouo  a* 
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Vocabolaristi  <leU*avrre>  benché  iovolonUria- 
mentc,  dato  loro  un*^accusa  per  nessun  verso 
merilata. 

«ABILITÀ.  AstraMo  A*  Àbile,  ec.  ^ 

Ottafniotu.-  Il  In  questa  Osservaxiont  io  di* 
cea  che  Tesempio  della  Teolog.  misL  nferito 
dalla  Crus.  é corrotto,  e che  in  vece  di  = 
continua  abilità  » era  forse  da  leggere  = con- 
Unua  atiwità.  Ma  per  dir  vero  ( e chi  r>oa 
vuol  crederlo , faccia  come  gli  pare) , la  prì> 
ma  prima  voce,  da  sostituire  a quella  con- 
tinua abilità^  che  mi  corse  alla  mente,  si 
fu  continuabilità.  Pur  nondimeno,  siccome 

10  non  mi  ricordava  d*  essermi  giammai  ab* 
battuto  io  essa  voce,  e non  la  vedea  regi* 
itrau  da  nessun  Vocab.,  seguendo  il  lume 
della  eontinuabililà  mi  venne  incontrata  la 
oontinua  attività  eh*  io  accennai , e che  non 
mi  dispiaceva,  per  non  trovarne  altra  la  quale, 
oooservando  il  più  delle  lettere  ood'era  com» 
posta  la  diaione  magagnala,  significasse  il  mio 
concetto.  Ora  il  sig.  ab.  Manutai^  nello  spol* 
verar  certi  codici , scoperse  che  il  disputato  | 
es.  è tale:  uÀHora  Dio  delie  piriudi  ispi- 
ritualmente  abita  essa  mente,  quando  non 
solamente  per  coifTiifUO  jtto,..  . ma  per 
cONTJUt/jBiUTJ  e disposizione  de*  movi^ 
menti  dell*  amore ....  si  trova  atto  a ciò  e 
disposto.»  Dunque  il  sig.  ab.  Manuzsi,  anzi- 
ché dir,  come  disse,»  Quindi  ognun  vede 
che  l’egregio  sig.  C/ierardini  mal  si  appo- 
ne allorché  si  fa  a conghietturare  che  la 
vera  lesione  possa  essere  coifTiyaj  àttì- 
fitJ»,  sarel^  stato  più  giusto  e insieme 
più  galante  a*  egh  avesse  detto  » Quindi 
ogmtn  vede  che  il  Gherardini,  se  non  in-  B 
dovinò  la  precisa  parola  del  testo,  ne  colse 

11  sentimento  ».  Nè  io  già  mi  do  vanto  di 
simili  Donnulli,  buttati  là  in  passando;  ma 
parmi  tuttavia  che  nel  trovar  cose  con  gli 
ocelli  della  mente  ci  abbia  un  non  so  che 
di  più  bello  che  non  il  trovarle  material- 
mente con  gli  occhi  della  fronte,  come  fece  il 
sig.  all.  Manuzaì,  il  quale,  al  pari  de' suoi 
predecessori,  non  a*  accorse  tampoco  della 
guasta  lezione  nel  correggere  nuovamente  il 
Vocab.  della  Crus.,  e si  Tebbe  conservata 
nel  Vocabolario  eh'  ^lì  chiama  suo.  Ed  è 
veriaimile  che  non  ancora  oggigiorno  accorto 
se  06  sarebbe,  a' io  non  gliene  facea  nascere 
il  sospetto.  Panroente  è veriaimile  che  il  sig. 
ab.  Manuzzi,  alquanto  scorrubbiato  dell’ es- 
sersi promosso  quel  sospetto , si  sia  pigliato 
P incommodo  di  spolverare  i delti  codici, 
sperando  di  rinvenirvi  a lettere  di  speziale 
la  continua  abilità  ricevuta  dalla  Crua.  e da 
sua  Riverenza , e di  poter  quindi  esclamare 
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H con  frase  fioreni  in  esca  e cesariana  (oom*  egli 
fece  in  sul  proposito  del  verbo  ABBOTTAC- 
GIARE  per  fidarsi)  = Oh  oh,  il  mio  codice 
la  dà  bianca  al  Gherardini  ! ».  Ed  io  n'  avrei 
riso,  e con  molta  ragione,  come  il  fatto  di- 
mostra;  e me  ne  sarei  riso  davvero,  perchè 

10  punto  punto  non  credo  a'  codici,  qualun- 
que volta  la  sana  Critica  mi  dice.  Non  ti 
Odare,  quel  codice  t’ ingauna.  Il  sig.  ab.  fifa- 
Duzzi  si  compiacque  ancora  onorarmi  d’altre 
poche  censure  cosi  gagliarde  e imporlanlt 
come  la  presente.  11  qui  discuterle  sar^a 
tempo  perduto;  ed  io  tanto  più  volentieri  mi 
scanso  da  tal  briga,  quanto  che  il  Prof.  Vin- 
cenzio Nannucci  promise  nella  Lettera  al  Va- 
lerìani  rammentala  in  questo  nostro  secondo 
volume  a c.  685,  col  a,  di  rispondere  allo 
scritto  del  aig.  ab.  ftlanuzii  io  cui  sono  le 
censure  suddette;  e di  certo  la  risposta  di 
lui  frizzerà  mollo,  considerata  la  gran  ma- 
teria da  farlo,  che  il  sig.  ab.  Manuzzi  ebbe 
la  Borila  bontà  di  somministrargli. 

ABILITARE.  Verb.  alt. 

III.  Abilitassi,  Rendersi  abile,  atto, 
idoneo,  ec.  ||  In  6ne  al  paragr.  a’ aggiunga 

11  seg.  ea. •Avremo  dunque  nell' aqua,  ne* 
sassi  e in  laiil' altre  cose  una  massa  immensa 
di  materia  che  non  pensa,  non  inleode,  e 
non  discorre:  questo  liensl,  che,  trapassando 
eUa  per  le  vene  delle  piante  io  mstatoa  di 
erbe  o di  frutti  commestìbiU , e successiva- 
mente negli  stomachi  degli  animali,  può  in 
varie  sue  parti  abilitarsi,  e di  fatto  si  abi- 
hta,  a passare,  a intendere,  e a di^orrere. 
Magai.  Leti.  Àteis,  t, 

«ABISSO,  ec. 

VI.  Il  II  sig.  ab.  Don  Mauro  Colon- 
netti,  egregio  Letterato,  cosirutsce  e spone 
i versi  del  Petr.  allegali  in  questo  paragr., 
come  segue  : « Il  sole,  vincitore  d’ ogni  in- 
gegno, volgerà  non  pure  anni,  ma  lustri  e 
secoli  (1  quali  anni  e lustri  e secoli  sono 
osciirt  abissi  di  oblivione)  in  su  questi,  pro^ 
priamente  parlando,  umani  ligustri,  cioè 
sopra  queste  produtioni  degli  uomini,  le 
quali  sono  pantgonabili  a*  cadùcèi  ligttstri.» 
Adottando  questa  nuova  e bella  sposizione , 
alle  parole  dichiarative  della  proposta  = Làtè- 
bre in  cui  si  perde  la  memoria  d’ogni  cosa  = 
(nel  qual  senso  però  nou  è dubbio  che  usar 
si  possa  la  locuzione  Abissi  delV oblivione) 
converrà  aoslituire  = Profonde  tenebre  in  cui 
si  perde  la  memoria  d’ogni  cosa. 

$. . . . Abisso.  T.  di  Blas.  Quando  una  pic- 
cola figura  è posta  nel  mezzo  d'  altre  difie- 
rentà,  si  dice  nell* abisso,  o nel  cuore,  o 
nel  centro  dello  scudo.  (Art.  Blas.) 
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A6ITÀRE.  Veri».  Lat.  Habitare, 

V.  Per  Irasl.  ||  Nelle  lin.  3 e 3,  in 
vece  di  ■ fortuna  »,  ai  legga  = fontana  || 

' (NB>  questo  errore  non  trascorse  che  nelle 
prime  copie.) 

VI.  Abitarb,  per  Congiun^rsi  il  ma- 
schio con  la  f emina:  e si  dice  cosi  degli 
uomini,  come  de’  bruti.  ||  Es.  d’agg.  * Tro- 
viamo nel  libro  delli  animali  che  il  leofante 
non  abiterà  giammai  con  la  leofanta  tanto 
com'ella  è pregna.  Benciv,  Espos.  PaUm,  po. 

ABITATRICE.  Verb.  fem.  di  Abitatore.  |{ 
Ks.  d’agg.  • La  vecchia  abitatrice  di  colai 
luogo  era  magrissima  e vizza.  Bocc.  Filoc, 
l.  ù , p.  076.  O Deità  abitatrici  di  questi 
luoghi,  fate  che  la  misera  vita  mi  fugga.  Id, 
ih.  l.  3,  p.  3o4«  Quella  virtù  abitatrice  de’ 
cieli,  che  in  suo  soccorso  invocava.  Giaco- 
min.  in  Pros.  fior.  par.  t,  v.  i , p.  109, 
edn.fior.  1661.  Accorser  lotti,  c,  tranne  II 
canuto  Ocetfn,  noUo  de’  Fiumi,  Né  delle  Ninfe 
vi  mancò,  de’  boschi  E de’  prati  e de’  fonti 
abitatrici.  Mont.  IL  l,  30,  v.  8.  (LaCrus. 
non  seppe  trovare  un  solo  es.  di  questa 
voce  nel  suo  proprio  sigoif.}  ne’  due  ch'ella 
addusse,  Abitatrice  è presa  in  senso  figu- 
rato, e non  se  ne  accorse)) 

J.  Fìgurataro.  ||  Mi  riuscì  di  rinvenire  il 
passo  de’  Morali  di  S.  Gregorio,  onde  si  fa 
cenno  nella  col.  3 di  questo  paragrafo  : esso 
leggesi  nel  t.  3,  1.  18,  p.  33  verso  la  fine; 
ed  è tale:  uCome  diceva  V apostolo  Pao- 
lo,».. essi  sono  pellegrini  e forastieri  so- 
pra la  terra.  Questa  pellegrinaùone  ancora 
vedeva  esso,  quando  in  altra  parte  diceva  : 
Infino  a tanto  che  noi  siemo  (siamo)  in  questo 
corpo,  siamo  pellegrini  di  Dio,  ec.  IjO  mi» 
seria  di  questo  pellegrinaggio  ancor  ben  con- 
siderava esso  di  fuggire,  ec.  Il  grave  peso 
ancora  di  questo  pellegrinaggio  ben  sentiva 
il  Salmista  quando  diceva:  Guai  a me,  chè 
la  min  abitazione  è prolungata  l Io  abitai 
con  gli  abitatori  di  Cedar , e V anima  mia 
fu  molto  abitatrice,  m E in  fatti  nel  Salmo  1 1 9, 
V.  5,  SOD  queste  parole:  uHeu  mihi,  quia 
ineolatus  nteus  prolungatus  est  : habitavi  cum 
habitantibus  Cedar:  muitum  incoia  fuit  ani- 
ma mea.«  Nel  qual  passo  tutti  gl’interpreti 
dicono  che  si  parla  figuratamente  del  pclle- 
grìnaggio  dell’anima;  sicché  Io  ineolatus  si 
spone  da  essi  per  lo  stesso  ^e  pellegrinag- 
gio, t Vanima  incoia  per  anima  pellegrina. 
L’antico  vulgariziatorc  (1471  > in  kaleode 
de  odobrio)  così  traslata:»  Di  me  perchè 
pnolongmta  è la  mia  peregrinazione:  ho  abi- 
tato con  gli  abitanti  nel  Cedar:  fu  molto 
forestiera  t anima  mia.*»  ' 
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ÀBITO.  Sait.  m. 

XVI.  Il  Nella  lin.  3,  in  vece  di  « Frane* 
Traits.  s , si  legga  = Frane.  Traits,  Air. 

ABITt’OlNE.  Sust.  f. 

^ I.  Per  CostUuziorte  o Condizione  del 
corpo  animale  o vegetale.  ||  S’aggiunga  il 
seg.  es.  • Si  danno  alle  volle  negli  uomini 
certi  temperamenti,  certe  complessioni,  cer- 
te abitudini  di  corpo,  che  iiou  s’intendono. 
Tore.  GiampaoL  67. 

ABJf^RA.  Sust.  f.  Il  S’aggiungano  i seg. 
es.  — Che  se  ne  può  egli  mai  sperare  d* un’a- 
nima che  arriva  a questo  segno  che  si  pio 
chia  il  petto  delle  confewioni  ben  fatte,  e 
su’  lesti  dei  Santi  catolicaroente  intesi  vi  fìt 
l’abjura?  Tocc.  Leti.  crii.  6t.  Ma  io  mi 
mostro  troppo  poco  geometra,  te  cerco  altri 
assicuramenti  della  vostra  abjura  al  peripa- 
(elicismo.  .Magai.  Leti.  diletL  35.  (Anche 
nelle  stampe  qui  citale  si  legge  la  voce  ab- 
jura [come  da  noi  s’é  posto]  correttamen- 
te, cioè  al  contrario  di  quel  che  insana 
la  madre  maestra  Crusca;  se  non  che  in 
esse  stampe  la  detta  voce  è scritta  con  l’s, 
laddove  a noi  pare  di  scriverla  con  Io  j,  non 
tanto  per  non  dipartirci  daU’uso  de'  Latini, 
quanto  per  obedire  alla  pronunzia  che  lo  / 
richiede,  come  c^dud  sente.) 

ABJURÀRE.  Verbo.  ||  S’aggiunga  il  s^. 
paragrafo  : 

Fìgurataro.,  per  Rinunùare,  — Assicu- 
randomi con  una  protesta  solenne . . . qual- 
mente voi  abjurate  in  primis  et  ante  omnia 
al  diavolo , al  mondo  e alla  carne.  Magai. 
Leti,  dileu.  35.  (Questo  verbo  è parìmenle 
scritto  con  un  solo  b nell’  ediz.  che  citiamo; 
e questo  é l'es.  che  allega  rAll>erti,  s^za 
citazione  dì  luogo,  in  ABRIURÀRE  con  due 
BB  c con  lo  J;  il  quale  ABBJ UBARE,  ooal 
scritto,  a dividerlo  in  sillabe,  d darebbe  un 
AB  ed  un  BJ  UBARE,  die  niuno  sapria  mai 
proferire  a sua  vita.) 

ABLATIVO.  T.  gramm. 

Nof.  gram.  — ||  Negli  Escmpj  della  seconda 
maniera,  lìo.  io  vece  di  b dairooor  — , 
si  legga  ES  dell’  onor 

ABLUZIÓNE.  Sust  f. 

J.  II.  Il  Ltn.  1 e 3,  in  vece  di  » prati- 
colarmente  »,  si  legga  » particolarmente 

ABNEGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Anegamento.  Lat.  Abnegatio.  (V.  io  AN- 
NEGARE, verl»o,  rOxsenwdone  al  J.  III.) 

ABNEGARE.  Verb.  alt  Lo  steaso  che 
Anegare,  ma  voce  più  regolata.  Lat  Ab- 
negare. (V.  in  ANNEGARE  V Osservazione 
al  111.)  - Chi  non  odia  il  padre,  la  ma- 
dre, li  figliuoli  c sé  medesimo,  non  è degno 
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di  me;  « chi  vuole  venire  dopo  me,  ab- 
Degbi  iè  medesimo,  c foglia  la  croce  sua,  e 
siigulli  me.  Oival.  Speech.  Croc.  cap.  i5, 
p.  5 di  esso  cap.t  edii.  an/u/ussìmoj  sema 
ventna  indicaz.  di  tempo,  di  luogo,  di  5/om- 
pittore. 

ABNEGAZIÓNE.  Sust.  C slesso  die 
Jnegaxione,  ma  voce  più  regolata.  Eat.  Al/^ 
negatio.  (V.  io  ANNEGARE,  verbo,  l’Os- 
servazinne  d S-  HE) 

ABOMINÉVOLE,  Aggeli.,  ec. 

UI.  Per  Atto  a eccitar  nausea,  a 
conturbare  lo  stomaco,  a provocare  il  vo- 
mito. Il  S*  allunga  il  seg.  es.  Non  sono 
ì varj  medicaineuli  che  possano  sommini* 
strare  la  materia  c rinslrumeoto  alle  varie 
miitasioni  degli  umori  proprj  del  corpo  vi* 
venie,  come  follemente  il  vulgo  si  crede, 
lasdaodosi  cosi  tormeotare  o almeno  ddu> 
dere  con  quelle  droghe,  il  cui  maggior  pre- 
gio è E essere  inutili  quando  non  sodo  abo- 
inioevoli  o daonose.  Coccà.  Bagn.  Pis.  lo^, 
ediz.  mil. 

«ABOMINEVOLMENTE,  cc.  |1  A mag- 
por  confermazione  di  quanto  si  dice  nella 
P^g*  *74>  G valga  il  seg.  es.  • Kd  av- 
venne die  un  giorno  si  ebbe  si  grande  abo- 
minazione del  malato  a cui  elti  lavava  suoi 
piedi,  ed  elli  lininantanente  conira  suo  cuore 
bevé  quella  rotale  aqua  della  lavatura  a pie- 
na gola.  Benciv.  Espos.  Patera.  68,  in  fine. 
(E  Avere  abominazione  corrisponde  per  ap- 
punto al  Portare  abominevolmente.) 

ABOND.ÀRE.  Verbo,  ec. 

VE  Abokdakz  chc  cae  su  ad  alccno. 
Il  S’aggiunga  il  srg.  es.  • Si  forte  e spesso 
singhiozzava,  e tanto  Tra  le  parole  Eabon- 
dava  il  pianto.  Bern.  Or.  in,  63,  29. 

ABORRÀRE.  Verbo.  - V.  in  ABBOR- 
RARE  V Osservazione  ai  $.;-e  V.  gli  es. 
ne’  Vocabolarj. 

ABOUTÀRE.  Verb.  neulr.  Lo  stesso  che 
Abortire,  cioè  Partorire  innanzi  il  termine 
naturale.  Lat.  Abortare. 

A'tfAi.  - Nell' £rco/nno  del  Vardiì,  p.  323, 
ediz.  comin.  1744*  d legge  questo  poco  di 
dialt^:  «Con.  Ma  voi,  per  quanto  mi  par 
di  vedere,  E avete  fatta  sgravidare  {la  parti- 
cella  oe)  e spregnare.  Vab.  Figliare  dove- 
vate dire  o piuttosto  partorire,  quanto  alla 
lingiw;  ma,  quaulo  alla  verità,  non  abor* 
lare  o disperdersi,  come  dite  voi  altri,  ma 
sconciare.  *»  Dunque,  a detto  del  Varchi, 
Abortare  e Disperdersi  sono  voci  scominuni- 
cale.  E noodimeno  la  sapientissima  Crusca 
non  solamente  registra  lo  ABORTARE,  non 
sotamenic  vi  fa  corrispondere  il  Disperdersi , 
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Ima,  che  passa  il  segno,  ne  allega  in  con- 
ferma il  passo  da  noi  riferito.  Ora  io  stimo 
che  agli  studiosi  parrà  cosa  per  poco  im- 
possibile che  tutta  intéra  E Accademia  delU 
Crus.  non  si  accorgeaie  di  questa  e d'altret- 
tali contraddizioni.  E pure  il  fatto  dimostra 
eh’  ella  è cosa  arcipossibile;  ed  io  tengo 
quasi  per  certo  d’ averne  scoperto  il  secreto. 
£ il  secreto  è questo,  che  all’Accademia  del- 
la Crus.  abbiano  i Cicli  rìserbata  la  sorte 
medesima  che  uo  di  riserbarono  alla  famiglia 
di  Forco,  celeberrima  nel  mondo  special- 
mente per  cagione  della  primogenita  Medusa  : 
nella  qual  famiglia  (come  narra  Palefato  nel 
libro  delle  Istorie  incredibili)  era  un  solo 
occhio  fra  tutte  le  sorelle,  e con  quel  so- 
lo tulle  aveano  a vedere.  È cosa  dunque 
naturale  che  un’Accademia  mondcola  debba 
veder  manco  d' un  uomo  solo  il  quale  abbia , 
come  gli  altri  uomini,  due  occhi  nella  fronte. 

ABORTIVO.  Aggeli.,  ec.  ||  Sùbito  sotto 
a questo  tema  s'aggiunga  il  seg.  paragrafo: 
E Abostivo,  si  applica  eziandio  alle 
piante  ed  a’  frutti  che  non  sono  potuti  ar- 
rivare a perfezione,  a maturità.  (Manca  Ees. 
nell*  Alberti.)  ••  Uccide  autunno  in  fasce,  o 
in  vetri  cavi  Nell’ abortivo  fìor  distrugge  il 
ponw.  Atzol.  nella  Satira  cantra  il  lusso. 

A BE  NDANTI  (EX).  Locuz.  avverb.  Ut. 
equivalente  alle  ital.  Di  abondante.  Per  abon- 
danza.  (Questa  locus.  ha  lo  stesso  diritto  ad 
essere  registrata  ne’  Vocab.,  che  fu  conce- 
duto ad  Ex  abrupto.  Ex  professo.  Ex  tem- 
pore, cc.)  «•  Questa  però  è una  risposta  che 
io  vi  do  ex  nùii/xAin/O  perchè,  come  vi  ho 
dello,  quello  die  va  considerato  in  tutta  la 
faccenda  dell’aria  è il  moto,  e non  il  suo- 
no, cc.  iVogal.  Leti.  Ateis.  1,  98. 

A BUONISSIMO  MERCATO.  Il  Un.  9, 
in  vece  di  a privelegìame  »,  si  legga  e pri- 
vilegiarne 

ACADÉMIA.  Sust.  f.,  cc. 

II.  Per  Acadcmu  oggi  s’ intende  un’.^- 
dunanza,  cc.  ||  Conlra  la  dichiaraz.  d'Acs- 
D&MtA  da  me  data  in  questo  paragrafo  mi 
fu  scritto  co  ’l  maggior  garbo  che  mai  : a Non 
direi  Adunanza,  perchè  questa  voce  porta 
con  sè  V idèa  di  attuale  assembramento j e 
un*  Academia  sussiste  anche  quando  i suoi 
componenti  non  sono  insieme  adunati.  Poi 
^oe//'od  alle  scienze  esclude  che  un*  Aca- 
demia  possa  attendere  alle  lettere  ed  alle 
scienze  insieme:  e di  (ali  Accademie  pur 
v*ha,  come  VlsUtuto  nostro.»»  Incomincianrlo 
dalla  seconda  obiezione,  dirò  che  il  mio  gar- 
batissimo Critico,  senz' avvedersi , confisse 
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un  Istituto  con  le  Jcademies  che  tanto  im- 
porta, quanto  aver  confuso  un  tutto  con  le 
sue  parti.  Siane  io  esempio  la  città  di  Pa- 
rigi , la  quale  ha  cinque  Jcadtmies  ciò  sono 
V Acaàemia  francesct  V Actuiemia  delle  Inserì» 
zioni  e belle  lettere,  VAcademia  delle  scienze, 
V Academia  delle  belle  arti,  e V Academia  del- 
le scienze  morali  e politiche.  Ora  le  cinque 
Academie  che  ho  rammentate,  son  quelle  che 
formano  V Istituto  reale  di  Francia.  — Che  poi 
un*  Academia  sussista  anche  quando  i suoi 
componenti  non  sono  insieme  adunati  (e  que* 
sta  è robiesione  fattami  per  la  prima),  è trop- 
po facile  il  vedere  che  sussiste  la  sala  dove 
li  Academici  si  sogliono  raccòrrò,  ma  già  non 
sussiste  quell'assemblèa  di  studiosi  cui  diamo 
il  nome  d'Academia;  come  non  sussiste  un 
corpo  dal  momento  che  le  sue  membra  sono 
quà  e là  disperse:  e un'Academia  è un  corpo. 
Perciò  saviansente  il  Dis.  HelPAcad.  frane., 
lift,  edir.,  dice  che  oggidì  per  Acaocmu  s'io- 
tende  Una  compagnia  di  persone  le  quali 
si  adunano  per  occuparsi  intorno  alle  belle 
lettere,  alle  scienze,  o alle  belle  arti.  Ora 
la  voce  Compagnia  porta  appunto  cou  sé 
queir  idea  tV  attuale  assembramento  che  seco 
porta  la  voce  Adnnanzaj  poiché  non  è Com» 
pagaia  dove  più  persone  non  sono  attual- 
mente insieme  accompagnate,  o dove  al- 
manco non  si  fa  ragione  che  accompagnale 
sieno  insieme.  Cosi  parimente  leggiamo  nel 
Diccionario  de  la  Lengua  castellana  (ediz. 
del  1716)  che  Acadkmu  si  chiama  Uadunan- 
za  o II  consesso  (La  junta  ò Congresso)  di 
persone  erudite  che  si  dedicano  allo  studio 
delle  belle  lettere,  e a trattare  e conferire 
di  ciò  die  conduce  alla  loro  maggiore  il» 
lustrazione,  ec.»  E Sam.  Johnson  definisce 
rAcAosMu  con  queste  parole:  a Adunanza 
o Socielà  (An  assembty  or  Society)  d^  uo» 
mini  che  si  uniscono  insieme  per  la  premo» 
zione  d’ alcuna  arte.»*  Nelle  quali  tutte  pa- 
role ridèa  d*atiuale  assembramento  è ripe* 
tiitamentc  espressa.  Da  ultimo  l'Adelung  cosi 
dichiara:  «Acadbmia.  Un*adunanta  ( Gesell- 
schall)  di  dotti  che  si  raccolgono  in  tempi 
determinati,  sotto  U patrocinio  del  «St^o- 
re  del  paese,  n oggetto  di  coltivare  una  o piii 
scienze.  » Ohi  non  sarebbe  adesso  il  caso 
di  sfoderar,  così  per  tscherzo,  quel  prover- 
bio che  dice  » Chi  troppo  si  assottiglia  si 
scavezza  . Nondimeno,  acciocché  noti  ai 
tutto  vada  perduta  la  critica  dei  mio  stimatis- 
simo oppositore,  sottopongo  al  giudizio  di  lui 
la  seguente  riforma:  «Per  AcAor.MiA  oggidì 
§'  intende  una  Congregazione  d'uomini,  sta» 
biliia  con  espressi  regolamenti,  talora  per 
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autorità  publica,  e talora  di  privato  coir- 
senso,  a oggetto  di  cooperare  a promuo- 
vere certi  studj.»*  Il  Nella  pag.  191,00!.  i, 
lin.  quartultima,  in  vece  di  =*  Academia  col 
b semplice  B,  si  legga  = Academia  co  ' I c 
semplice 

ACADÉMICO.  Aggett. 

S'  II  '^'^KIPUDga  il  seg.  es.  - Io  suslantn 
con  quella  lode  d' erudita  parrebbe  che  vo- 
leste dire  che  ella  fosse  un*  opera  io  cui  vi 
avesse  degli  abbellimenti  retorici , ma  non 
del  sugo  di  sapere,  e che  ella  fosse  un  Dis- 
corso academico,  ma  non  scienziato  né  dot- 
to. Berlin.  Fals.  scop.  5i. 

ACANTÀBOLO.  Sust.  m.  T.  de' Chirur. 
Il  fo  qui  dissi  in  parentesi  : « Il  Marchi  trae 
fuori  ACANTÓBOLO,  ma  forse  per  isbaglio; 
giacché  dalle  greche  radici  Acantha  ^^pina^ 
c Ballo  [Estrarre]  esce  Acantdbolo,  non  già 
Acantóbclo.  »*  Io  cosi  dissi , ed  errai  ; e non 
si  tosto  fui  cerlifìcato  dell'error  mio,  che 
mi  parca  cento  anni  di  cogliere  occasione 
opportuna  a chiederne  scusa  all'egregio  Les- 
sicografo. Io  non  avea  posto  mente  alla  regola 
generalmente  osservata  nella  composizione 
delle  parole  greche,  la  qual  vuole  che  si 
mutino  in  o le  vocali  n ed  e con  cui  ter- 
mina la  prima  voce  adoperata  in  tale  bisogna. 
Ma  l'error  mio  (mi  si  conceda  il  dirlo),  anzi- 
ché da  sbadataggine , provenne  per  un  certo 
verso  da  troppa  diligenza.  Imperciocché,  in- 
nanzi d'  accagionar  di  sbaglio  un  Ellenista 
di  quel  credito  che  è il  sig.  ab.  Aurelio 
Marchi , io  consultai  il  Dii.  di  Boi.,  - il  Diz, 
di  Pad.,  — il  Focab.  univ.  Hai.  del  Trama- 
ter,  ec.,  Napoli,  iS?9,~ÌÌ  Nouv.  Dici.  Long, 
fran^,  par  J.  Ch.  Laveaur,  - il  Dici,  ttniv, 
de  Trèvoux,  l*  Encyclopédie,  - il  Complém, 
Acad.  frane., -ì\  Diz.  term.  med.,ec.,  Milano, 
i834f-*il  Diction.angifranc.,et franc.-angl., 
par  A.  Bojrer,  ec.,  Paris , 1 879 , - l’ Arma» 
menlarium  chirurgicum  D.  Jo.  Scuìteti , Ve- 
neliis,  1666,  ec-:  ne' quali  tutti  libri  si  legge 
ACANTÀBOLO  con  I*  A nella  terza  sede. 
Ma  coloro  che  mi  diedero  l' ultima  spinta  a 
Krivere  quella  clausola  malaugurata  si7  Mar» 
chi  trae  fuori  ACANTÓBOLO,  ma  forse 
per  isbaglio  as  ( malaugurata  clausola  , tutto- 
ché mitigala  dal  forse),  si  furono  il  Dit. 
univ.  del  Chambers  e il  Lex.  med.  grrm:.  lai. 
Barth.  Castelli,  WeneXus,  1795,  i quali  non 
pure  r^ìslrano  ACANTHABOLUS,  ma  vi 
aggiungono  la  voce  greca  AnstsIbi/SsXif.  E 
pur  tutti  quanti  s'ingannarono;  perciocché, 
fatto  cercare  il  passo  nel  Lib.  vi,  cap.  33, 
dciroriginale  greco  di  Paolo  Egincta  (Basilèa, 
■ 538),  il  quale  fu  il  primo  che  desse  notizia 
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di  quello  finimento  cbìnU^co,  fi  trofò  ch^e* 
gli  scrific  la  nostra  parola  con  un  palentif> 
timo  O odia  terxa  sillaba;  o la  flessa  ma- 
niera di  fcritlura  è pur  conservata  nelle 
vecchie  traduxioni  latine.  Ora  chiederà  (orse 
alcuno  d' onde  avvenne  che  un  si  fatto  sva* 
rione  s*  intruse  in  tanti  libri  e di  tanti  popoli 
diverti,  quanti  son  quelli  che  ho  di  sopra 
mentovati,  lo  per  me  ISgnoro;  ma  dico  bene 
cbe  da  questo  fallo  si  vuole  inferire  che  ad 
autenticare  una  cosa  non  bastano  i cento 
scrìllori , i cento  codici , le  cento  stampe 
cbe  altri  venga  allegando:  bello  al  certo  e 
seducente  é un  si  gran  novero  d’alirgaitoni; 
ma  ciò  cbe  imporla  essensialmeote  si  è che 
le  cento  stampe  e i cento  codici  e ì cento 
scrittori,  dicano  il  vero.  E questo  io  ram- 
mento a voi,  Himescolascann'e,  Jrugascan- 
nelti,  Letteraii  non  già^  ma  letUraj. 

ACCADÉRE.  Il  In  vece  di  ■ Verb.  in- 
Iransit.  »,  si  legga  » Verb.  neut*  ||  E nella 
p.  1981  col.  1,  lin.  59,  in  vece  di  « f^onir 
dopo  a molte  altre  tose  »,  è da  leggere  a 
f^enir  dopo  ad  altre  cose 

J.  VI.  Il  S’aggiunga  il  seg.  es.  - Così 
dicendo,  addosso  a lui  si  serra;  Ma  no  ’l  potè, 
come  volea,  (èrire.  Se  lo  coglieva!,  lo  met- 
tevi in  terra,  Né  medico  accedeva  lar  ve- 
nire. Bern,  Or,  in,  3^,  i3. 

ACCADÒTO.  Partic.,  ec.  ||  Nella  col.  a, 
lin.  5,  in  vece  di  e vengono  ab  aliqua  re,  », 
si  legga  ■ vengono  yn  àuqvbm  àb  ali- 
<^UÀ  H£, 

ACCALAPPIARE.  Verb.  a».,  ec.  ||  Nella 
pag.  aoijCol.  1,  liti.  i().  e scg.,  si  corregga 
in  questo  modo  » come  s’appicco  ad  una 
trave  Amata,  madre  di  Lavinia,  per  non 
reggerle  il  cuore  di  veder  lajigliuoìa  cadere 
in  mano  d’uno  straniero,  cioè  di  Enéa.»  J| 
(Dello  sbaglio  ch’io  avea  commesso  io  dir 
cbe  Amata  s’era  appiccala  dopo  la  morte 
di  Turno  [sbaglio  fattomi  avvertire  da  un 
mio  caro  amico^,  se  ne  accagioni  il  posiil- 
lalor  del  Fatafio,  il  qual  dice  espressamen- 
te * Amata,  madre  di  Ixrvinia,  appiccatasi 
]^r  la  morte  di  Turno  promesso  sposo  alla 
figlia  a.  S'egli  non  era,  ed  io  avessi  dubi- 
tato della  mia  memoria , avrei  consultalo  Vir- 
gilio: ma  rasscmione  di  lui  m’ indusse  age- 
volmente a non  pigliarmi  tal  briga.) 

«ACCANATO.  Add. 

OmmUùai.  - ||  Lin.  1 1,  io  vece  di  » acan- 
nato  a,  si  leggi  * accannaio 
ACCANITO.  Panie.  . 

J.  IL  II  io  dissi  a Accanito  as  *l*voììo, 
AU.O  sTODio , e ttiiiile.  SÌ  dice  di  Chi  ò co^ 
sirtUo  dal  proprio  dovere  0 dalla  sua  vo/om* 
yoL.  //. 
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tà  a stare  indefessamente  al  lavoro,  allo 
studio,  ec.  a.  Mi  fu  dimandato:  «Si  può  dire 
costretto'»  dalla  propria  voiontài^  m QuesU^ 
dintanda  l«a  delVingegnoéOf  e quindi  mi  piace.<^ 

Si  |>o(rebbe  dunque  emendare  cosi:  a CAi  à> 
costretto  dal  proprio  dovete  o stimolalo 
dalla  sua  volontà,  ec.  «.  Una  tale  emenda- 
zione  mi  pare  soddisfacente.  Io,  p.  tj,  nod. 
SODO  costretto  da  nessun  dovere  ad  afte- 
chinarmi  per  quanto  è luogo  il  giorno,  e per 
quanto  è lunga  la  seri,  sopra  questo- lavorov 
e nondimeno  la  mia  propria  volontà  mi  Sti- 
mola a farlo. 

■i  «ACCAPPARE,  ec.  t'  i.'  A 

OatfHuùvmi,  — Il  NeUa  pog.  309,  ool. 
lin.  IO,  in  vece  di  e Aoudmr  c;  ai 
ga=i^ceòar||  E nella  lìo.  19,  in  vece  di  « 
lenire  a capo,  cioè  si  legga  s Veiure  a 
capo  di  tma  cosa,  Coademia  a capo,  cioè  1 
ACCAPRIGCIARSI,  da  Ca;incci0,.éc.  Ijt 
Nelle  lio-  37  0 aS  di  questo  art.,  in  voce  <iil 
■ avendolo  citato  in  BOCCIARDO  ed  in  1N-: 
GORDO  ss,  si  legga  m avendolo  citato  io. 
INGORDO  II  (La  voce  BOCCIARDO  non- 
è pur  registrala  dalla  Cron  fior.;  noi  fummov 
ingaonati  dal  Dis.  di  Pad.)  i>  : I ■ 

ACCAREZZARE,  ec..  v ni 

II.  Il  Lào.  7 > in  vece  di  = Iratlerò  ® » 
si  legga  B tratterrò  » . 

ACGASCLÀRE,  ec.  ||  Lin.  5,  iu  vece  di 
= lascia.  Al  ciels»,  si  legga*  bacia.  Al  ciei 
IL  ÀcGASciAasi.  Il  S’aggiunga  il  seg.  ca<t 
• Color  cangia  il  codardo,  .o  il  cor  mal  fem 
mo  Non  gli  permette  di  tenoai  immolo 
solo  istaiile;  niancagli  il  ginoocki.o,  Sul  oalr 
cagno  a' accascia,  e imaginaodo  Vàcitie  il.  stisi 
morir,  l'alma  nel  seno  Palpita,  e irenia. di- 
ballendo  ì denti.  MonL  li.  i.  i3,  v.  339.ni-)r 
ACCÈNDERE.  Verb.  sa.  Appiccar  Jitai 

co,  ec*  .«  ì\  \ A t»\ri  ^ 

Accno.u  IL  Foooot  t — N,  ia< 

CO  il  IV,  p.  349.  **'  *' 

%.  VI.  Il  Nella  coi.. a,  lin.:  3,  «i  af;gimn,i| 
dopo  il  punto  lérmo  = Qui  Dante  anni  pcor 
priamenle  ueò  il  verbo  ..^ccenderFi,  nlludeiHltf 
a quella  opinioon  di  uoo  pochi  liloaolì.ani' 
liciti  e inoderoi,  pc’  quali  ai  giudica  l'ar 
niina  degli  animali  esaere  una  fianima.  V. 
Pap.  UmùL  e Sec.  p.  1 84>  **  I anatri  VocaU 
allegano  l’-ea.  di  Dante  > ntoaao  al  aobto„  e 
preceduto,  ee.,  ec.  ,1,  . 

ACCKNDI^I£>  verb.  alt.,  Gonrotlatiteate 
dal  Ut.  Accaaen.  ec.  I kll^.i 

IH.  .\ccuo.  Parbc.  ||  S’aggiunga  il  aeg. 
eaempio.  — Conto  acceao  ad  aperto  ai  dico 
di  Conto  Doo  aaldato.  Crut.  in  CONTU , 
susl.,  S-  I. 

9^ 
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ACCENNÀnE.  Veri». 

$.  X.  Il  Nelle  lin.  3 e 4 ) eli  e 

Dolce  n/é  sol  setiz'arme  essere  stato  Wl,  Do* 
ve  V,  si  leggo  ts  Dolce  m*é  sol  senz*  arme 
esser  sialo  ivi.  Dove 

ACCENTO.  Siisi,  m. 

§....SoNASS  l'aCCLKTO  D£IL*ASM I.  — V.  in 

ARMA  il  CIV,  p.  8r>4,  col.  o. 

accertare.  Verbo,  ec. 

111.  Il  Lin.  uit. , dopo  a cenni,  a,  si 
chiuda  la  parrnlesi  col  seguo  =)=. 

accerto.  Susi.  m.,  ec. 

§.  II.  Acccrto  d*  inclgno.  Il  S*aggliingaa 
Ingegno  che  colpisce  il  vero  punto  delle 
cose , che  coglie  net  segno,  che  giudica  con 
accerto.  1 Froiicesi  dicono,  in  senso  analogo, 
j4voir  le  tact  sur. 

u accessióne.  Àccostamento,  ec.  ||  Nel 
tema  di  questa  voce  sì  riferisce  un  passo  di 
ser  BruDclto  al  modo  che  é allegalo  dal- 
la Crus.,  la  qual  legge  ^:xe//e  ore  e mexto  a. 
Dovendo  io  rapportare  nell'  Osservazione  al 
tenia  della  Crus.  il  medesimo  cs.,  scrissi  in 
quella  vece  ss  VIJ  ore  e mezza  s.  Una  tale 
disparità  di  letture  colpi  li  occhi  d'un  no- 
stro Letterato,  il  quale  me  ne  chiese  ragione. 
Or  la  ragione  è questa,  di*  io  scrissi  pun- 
Uialrncnte  come  ha  la  stampa  veneziana  del 
i533,  e che  In  Crus.,  servendosi  pure  della 
stampa  medesima,  alterò  di  proprio  arbitrio 
la  dizione  del  lesto.  Ed  ella  forse  il  fece, 
stimando  errore  di  lingua  il  dir  sette  ore  e 
mezza,  pcreliò  i Grammatici  insognano  che 
sette  ore  e mezzo  s*  ahhia  a dire.  .Ma  questa 
volta , si  come  altre  volte  parecchie,  i Gram- 
matici •'  ingannarono.  Ainlieduc  lo  maniere 
sono  gremmaticalmeute  corrette  e ragione- 
volmente sicure;  e in  ambedue  lia  ellissi. 
Diceudo  selle  ore  e mezzo,  s'intende  sette 
ore  e un  mezzo,  cioè  una  metà , dì  oraj  e 
dicendo  sette  ore  e mezza,  s*  intende  sette 
ore  e mezza  ora.  Di  queste  due  maniere  la 
prima  ha  più  del  ricercato,  anzi  dello  sti- 
racchiato; la  seconda  è più  naturate.  Ma  della 
prima,  per  questo  appunto  che  ci  si  vede 
lo  slodio  o più  tosto  lo  stento,  i Gramma- 
tici si  compiacquero  di  tener  conto;  si  pas- 
sarono de)!' altra  tacitamente,  perdié  di  ciò 
che  non  esce  deirordinario,  non  sembro  loro 
di  doversi  curare.  Nelle  granimaitcbe  si  pos- 
sono veder  gU  csempj  di  quella  prima  ma- 
niera ; deits  seconda  ne  recheremo  noi  altri 
uella  presente  Appendice  sotto  a MEZZO, 
àggrtlivo. 

ACCESSO.  Susl.  m. 

J.  I.  H Nella  tilt,  s,  àopo  • aecostnt'si 
si  aggiunga  forno  accostevole. 
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ACCIIIOCCIOLÀTO.  P.rt!c.  di  Occhine-- 

violare.  ||  Si  legga  **  Partic.  dì  Jcchioccio^ 
lare;  e sì  usa  talvolta  anrhe  in  forza  d'ag-  * 
geltivo.  Il  (Aggiungo  queste  parole  & e si 
usa  talvolta  anche  in  forza  d'aggettivo  s-, 
per  compiacere  a chi  mostrò  desiderarle. 
Più  volle  altrove  post  un  simile  avverti- 
mento; ma,  per  dir  vero,  egli  è superfluo  ; 
|>oichè  la  Grammatica  insegna  che  i Parti- 
cipi, lienchè  non  tutti,  sì  usano  anche  ag- 
gettivamente. AU’opposito  erra  sempre  la 
Ousca  chiamando  sempre  Àddiettivi  \ Par» 
ticipjj  giacché,  se  i Participj  si  usano  tal- 
volta in  forza  di  Àddiettivi,  qon  mai  potreli- 
be  un  AddiettiiO  trasformarsi  in  Particlpió.)' 
ACCI  AJÀTO.  Aggeli. 

Il  Es.  d'agg.  • Che  con  vostra  buona 
grazia  io  non  vo*  credere,  sì  per  esser  lei 
stata  di  temperamento  melanconico,  come 
per  averla  voi  per  due  anni  curala  con  mc- 
<licamenli  accia jaii.  Beriin.  Speceft.  5i. 

ACCIDENTÀRIO.  Add.  ||  Nella  col.  u, 
lin.  in  vece  di  * della  diversa  veloci- 
tà B,  si  legga  B dalla  diversa  velocità 
ACCIDENTE.  Susl.  m.  |J  Sotto  al  %.  lU 
si  tragga  fuori  il  seguente  : 

IV.  Acciosktz  srorLETTico.  Caso  rcpen» 
tino  di  apoplessia.  (Dia!.  mil.  Acadeni.)  • 
Assalita  da  un  forte  accidente  apoplettico,.  . . 
con  univei-sale  rincrescimento  finì  di  vivere. 
Bertin.  Specch.  5a. 

ACCINTO.  Partic.,  ec. 

$.  il.  Il  Nella  liti.  uh.  dì  questo  paragr., 
dopo  0 pedanti  s si  metta  un  punto  fermo.  || 
(11  punto  fermo,  sta  qui  dello  per  ìncidensa, 
è l’emblema  de'  pedanti  d'ugni  maniera,  in- 
hti  de'  pedanti  nel  far  all'amore.) 

ACCIOTTOLATO.  Partic.  di  Acciotio» 
lare.  |j  ^'aggtUDg.i  « Dicesi  di  Strada  eth 
perla  di  ciottoli  insieme  congegnati,  selcia» 
la.  • w E ho  battuto  del  capo  in  un  ciot- 
tolo*»; in  un  sasso,  in  una  selce:  onde  le 
strade  die  noi  {Fiorentini)  rhianiiamo  ac- 
ciottolate, altri  appella  addate.  5<a/i*m.  An» 
noi.  Buonar.  Tane.  p.  55 1,  coi.  *i. 

ACCIOTTOLATO.  In  forza  di  sust.  I| 
Lin.  uh.,  in  vece  di  e SELCIATO  b,  si 
legga  « SELICIÀTO 

ACCL.AM A'ZIÓNE,  ec.  j]  Un.  ^o,  si 
ponga  in  line  un  punto  fermo. 
accoglienza.  Susl.  f. 

SoBTiRz  accocukkza.  ||  Mcglio  forse''ò 
SoRTiaz  ravoRcvoLz,  o simile,  Accocuztvza. 
ACCOMMANDARK.  Verbo,  ec. 

Ifit.  Il  Lin.  ***  * *P®* 

rahilc  ad  utirnersi.  si  legga  semplice- 
roenle  « sperabile.  ||  (Quciraggiiinta  « ad 
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otlenersi*!  oltreché  noo  vi  opcm  quasi  auV 
. U , iK)u  é di  buon  gusto.  ) 

M 1,  Il  Nella  Uu.  8 deiro^se/vas/one  a 
questo  psragr.,  io  vece  di  = Quia  eiiam  »,  si 
.l'igei*  ° Qait*  etiam  , 

«ACCOMMANDATO.  Add.,  cc  \\  Es.  da 
.potersi  aggiungere  oe'  futuri  Yocabolarj  per 
coo&miar  questa  voce  nel  senso  di  Messo 
sodo  la  prolexione  di  alcuno.  Basa.  Ut 
^Commendatus,  vel  Rocommendalus,  vel  A/- 
fidatus.  m Col  tiraDoo  area  tenuto  trattalo 
che  i Pisaoi  fossooo  {Jossero)  suoi  acconv 
infodati^  ed  ^li  li  alasse  {cjulasse)  eoo 
dargli  {con  dar  loro)  delle  terre  loro,  f^ill. 

1 1,  c.  loi»  t'.  5,p,  297. 

, ACCOA1.MANDÌG1A.  SÙst.  f.  ||  NMle  ho. 
e u4*  1°  di  a Jus  henfficiarum  », 
htneficiarium 

«ACCOMMUTATtHA.cc.  |j  Pag.  aOa, 
col.  2^  lin.  uU.,  dopo  • corrotta  « sì  meita 
un  punto  ftTma 

ACCOMMODÀUE.  Verbo,  ec. 

J.  II.  Il  d"agg«  • Vi  stava  ancore  un 
maestro  di  saluitri  e perchè  io  volevo  ter* 
virmi  di  queste  piccole , stanzette  per  certi 
miei  buoni  Uvoranli  tedeschi,  questo  dit- 
to maestro  di  salnitri  non  voleva  diioggiare  : 
ed  io  piacevolmente  più  volte  gli  avevo  detto 
che  lui  m'  accommodassi  delle  mie  stanze , 
perché  me  ne  volevo  servire  per  abitar  de* 
mia  lavoraoli  per  il  servizio  del  Ue.  Ben. 
Celi*  yu.p.  ùS,edii.  fior.  J7o/m. 

i83o.  (In  questo  periodo  son  molti  di  quelli 
errori  grammaticali  onde  alcuni  afletlauo  in 
()ggi  d*  aggroUescare  i loro  compouimeuli  ; 
toa,  quanto  alla  proprietà  delle  voci,  il  Cellioi 
è ottiiuo  scriilore.  come  tutti  sonno  o saper 
dovrebbero.  ) 

J.  VILI.  Il  Nella  Un.  6 di  questo  . in 
vece  di  * Subservi  si  i^ga  » Subservirt 

ACCÓMMODA  (SER).  ||  Dopo  la  dicbia- 
razione  si  aggiunga  = V.  anche  in  AGIO, 
suat..  i XXX  e XXXI.  p.  4^7.  col.  2 
in  fine,  e 4^8.  col.  1 in  principio.  E v^« 
gni  pure  iu  BER  il  $.  Scs  accouuooa* 

ACCONCIÀUE.  Verb.  alt.,  ec. 

XV.  Il  L’ es.  allegato  dice  s a....  in 
DuUo  modo  di  mondo  mi  possono  acconciare 
di  .perdonare,  e non  possono»  3.  Cosi  legge 
puntualmente  Pedizioue  citata.  Ma  pare  ad 
UO  mio  dotto  amico  ebe  sUbbia  a leggere  « 
; e*  non  possono 

ACCON TARE.  Verb.  alt.  da  Conto,  sust. 
per  Calcalo. 

J.  I.  Accoktarz  ot  cNA  COSA.  £Uilticam.y 
per  Contare  o Raccontare  la  somma  o V an- 
damitato  0 Resilo  o le  circostante,  o siuii- 


ACC  - ACC  755 

le.  di  essa  cosa,  ec.  ||  Questo  paragrafò  nù 
procacciò  l'onore  della  aeg.  osKrvasROEieeUa  ; 
«Aocovtask  uso  DI  una. cosa.  nivatdAé  spio* 
gario  per  ellissi,  io  lo  dichiarerei  verbo  ab 
tivo  signifiGairie  Far  conio  alcuno  di  una  tor 
sa,  cioè  Farlo  cognito,  conoscente)  e Ves.  </s/ 
Bembo  s vi  acoonterà  di  tutto  quello»  ec.  * 
confermatale  dìcliiartnione.  *>  Risposla.  liS 
cosa  andrebbe  a fagiuolo»  come  dicono  i 
Fioreatini,  se  Fsa  oonto  importasse  quel/Vtr 
cògnito  o/cfA/H>.  quel  Farlo  conoscente,  che 
detto  è nella  riferita  osservazioocella)  tuo» 
sforlunatameute!»  per  tal  loeuzioDe  non  s*  in- 
tende altro  che  Far  manfesto  o Manifesta* 
re.  Laonde  Usceremo  per  ora  U uualra  di- 
chiarazione al  modo  eh*  ella  ai  Sta* 
ACCOPPIAMENTO.  Busi.  m. 

Il  làii.  i4«  io  vece  di  « bizza  rie  »,  ai 
legga  s bizzarrie 

ACCORDO.  Biui.  m. 

IX.  Il  Lin.  14.  in  vece  di  « sello  la 
rubr.  D A D a.  si  le^a  »sollu  la  rubr.  D A C 
^ Xlll.  Il  Solfo  a questo  psragr.  si  tragga 
fuori  il  seguenie: 

XI V.  D’  AMoaa  B d'accordo.  - V,  in 
AMORE  a S-  XXXII.  p.  63i.  col.  1.. 

$.  XXI.  HtSTAS  d’accordo.  Il  Si  aggiunga» 
Anche  si  dice  io  modo  assoluto  Restare  o 
Rimanere.  • ' > >' 

ACCÓKGERE.  Verb.  alt.  - , ;* 

XlV.  Il  Nella  p.  293,  col.  2.  lin*  23.  io 
vece  di  » awerdetòi  »,  si  legga  m avvederù 
.«.ACCORGIMENTO.  Sust.  in.  > 

$.  1.  Il  Lin.  5»  io  vece  di  » obbacloa  ». 
si  legga  » abbacina  • !i  k'Ì  li 

ACCÓRRERE.  Verbo.  1-  ' mm» 

OnavoAw.  - ||  Lin.  19.  in  vece  di  » Fita 
di  S.  Caterina  ».  si  legga  = Fita  di  tS.  àlar- 
^tarila  •' 

ACCOSTANTE.  Panie.  ' 

I.  Il  Lio.  peuult.,  in  vece  di  »sd  un* 
guhs  ».  si  legga  » et  unguiis 

ACCOSTARE.  Verbo,  ec.  vr 
1.  Il  Lin.  4>  *1  cancelli  » Lat.  Ikèrere. 
Il  (Questo  verbo  Hmrere  sigoifieberebbe  Es* 
sere  accostata  una  cosa  con  un'sUira;  onde 
mal  corrisponde  alla  locuz.  ital..  in  senso 
attivo . avvertila  nel  tema.) 

• XIV.  Il  Nella  pag.  3oi.  col.  2.  lin.  20 
e seg. . io  spiego  tm  passo  di  Dante.  Lin 
nostro  Letterato,  che  di  quella  spiegazione 
non  si  tenne  pago,  mi  scrisse  :« L'ioierpre- 
Isziooe  qui  dati  al  posso  di  Dante  non  mi 
persuade.  Quanto  sangue  casta  seminarla 
nel  mondo,  credo  veglia  dire  Quanto  san* 
gue  ò costato  a*  Ma/'tiri  e a*  Santi  il  dif- 
fondere la  sacra  Scrittura,  il  predicarla: 
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41  db  non  si  pensai  ond*  essa  è posposta 
dai  moderni  predicatori  o torta  a mai  sen- 
so, n Ed  io  parimente,  a dire  il  vero  tenza 
corimoDÌe,  non  mi  trovo  aatiarallo  di  questa 
interpretazion  auaj  ma  perché  ho  in  grandis* 
sima  stima  chi  la  diede,  mi  è |>iaciuto  qui 
riferirla,  umilmeiHe  riraettendonn  all’ altrui 
giudizio. 

«ACCOVARE,  per  Covare,  ec,  || 
VOsservaiione  a questo  tema  io  dimandava: 
Quando  mai  s*  è detto  Covarsi?  A tal  di> 
manda  mi  fu  risposte  da  un  valente  Filologo: 
«E*  fu  detto  da  Daute,  in/".  07,  4<  * L*a<juila 
da  Poienta  tà  si  cova.  Sì  che  Cervia  rico- 
pre eo*  suoi  vanni. n Ma  il  valente  Filologo, 
e v:*ìrnie  davvero,  fu  ingannalo  da  uoa  cat* 
tiva  stampa,  a forse  appunto  da  quella  per 
mira  di  quattro  Academici  della  Crus. , Fi* 
reme,  i83^.  I buoni  lesti  leggono:  uJìavenna 
sia  come  stette  moiti  annij  L*  aquila  da 
Polenta  la  si  cova  Al  che  Cervia  ricopre 
co*  suoi  vanni,  u Ora  la  si  cova  In  questo 
luogo  significa  cova  a se  la  detta  Ravenna  i 
e Covare  a sè,  per  se,  non  è quel  Cm'flrri 
HEUTno  Fjsstvo  da  me  confutalo,  e che 
anche  presentemente  io  confuto  e rìfìulo, 
sicuro  sicurissimo  dì  non  essere  in  errore; 
perché  il  Covare  importa  azione  che  passa 
dal  covante  al  covato:  onde  assai  bene  I'  Ott. 
Com.  interpreta  e la  tiene  sotto  a sè.  Nel 
presente  Covarsi  la  particella  si  non  è pas* 
sivaRle,  ma  espletiva,  esornativa,  ovvero 
rappresenta  ciò  che  i Grammatici  latini , se 
ben  mi  ricorda , chtemano  dativo  di  cómmo* 
do.  11  Bargigi,  il  cui  testo  ho  qui  ricopiato, 
espone  il  detto  luogo  in  tal  forma:  u Ravenna 
sia  come  sioiie  molti  anni;  V aquila  da  Po- 
lenta se  la  cova  quella  città  si  che  ancora 
ncopre  la  città  dì  Cervia  co*  suoi 
colte  sue  ali.  f^uol  dire:  / Signori  della  Casa 
di  Polenta,  che  portano  V aquila  per  arme 
loro,  signoreggiano  Ravenna  in  tal  modo, 
che  ancora  estendono  la  loro  signoria  so- 
pra Cèrvia- m il  testo  che  ho  qui  trascritto, 
ai  risoonlM  por  con  quello  veduto  dalla  vec* 
chi»  Cnts«;  e T iolerprelasione  del  Bargigi 
é lo  medesimo  già  dato  dal  Boti,  e seguilo 
dagli  Academici  |,V.  la  Crus.  in  COVARE, 
^ 111).  Un  aoeento  caduto  per  caso  sul  pro- 
nome la  Al  quello  che  inciampar  fece  il  mio 
aùmaùaaimo  censore.  Vedi  forza  e poleazo 
d’un  solo  acceoloi  a 

U ACCOZZARE.  Verbo. 

I ^ V.  Il  In  vece  disAccozzaa  coaaaA.s, 
ai  h^o*Accozz*a  CDcano. 

ACCREfìlTÀBE.  Verbo,  ec.  ||  Al  gar- 
hetissiiuo  Biguore  che  mi  scròic  & « Moucu 
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l'AccanìTAZE,  T.  dt  Commer.,  che  è H Var 
credito  ad  una  persona  presso  un  banchiere 
per  una  somma  determinata  o indeterminata 
di  denaro,  mediante  lettera  che  dicesi  cre- 
denziale n = , rispondo  che  allegramente  io 
avrei  registrata  in  quest*  Appendice  la  sug- 
geritami significazione,  s*  egli  si  fosse  com- 
piaciuto d*  additarmene  alcun  es.  autorevole. 
Ma  io  temo  che  cosi  per  fretta  non  gli  riu- 
scirà di  trovarne.  Del  resto  io  mai  non  mi 
proposi  di  recare  in  mezzo  tutte  le  voci  man- 
canti a' Vocabolari,  nè  di  tutte  avvertirne  i 
significSti  c li  usi.  To  soltanto  addito  a*  Vo- 
calmlaristi  quel  pochissimo  che  mi  trovo  no* 
tato  nc’  margini  de’  miei  libri,  e che,  per 
esscri^onfortaio  di  Iwioni  cs.,  mi  pare  da 
potersi  aggiungere  a*  Vocaboìarj  Alturi.  La 
mia  Prejazioue  fa  manifesto  il  mÌo  inten- 
diincnlo  : nè  quella  .Prefazione  io  la  feci 
prò  forma , come  si  suole  j ma  perchè  lo 
studioso,  e soprattutto  chi  vuol  degiiarzi  di 
criticarmi , la  legjipi. 

ACCRÉSCERE.  Verbo,  ec. 

^. . . . |]  Rag.  3o^,  col.  1,  Itn.  penali,  dal 
paragr.,  in  vece  di  «Quel  delt infanzia  », 
si  legga  e Quel  dalt  infanzia 

« ACCU  LATTA  RE.  ||  Idn.  5,  in  vece 
di  -»  stacciahbunila  «,  si  legga  » stacciab- 
buratra  ' 

ACHILLE.  Siisi,  m. 

J.  Il  Es.  d*agg.  • Che  finalmente  portiate 
per  Achille  dei  vostri  ai^umeiiii,  che,  ec., 
ec.,  vi  apporta  forse  Un  pregiudizio  più  grave 
dell*  altre  vostre  provanzcY  Rertin.  Specclu 
55.  Questo  è quel  gran  sillogismo  che  essi 
reputano  un  Achille  inviucihite , e pure  si 
butta  all’aria  con  uu  soffio.  Ricc.  A.  H.  Rim. 
i85. 

ACIÀRE.  Verbo,  ec.  ||  Nella  pag.  317, 
col.  t,  lin.  5,  in  vece  di  » innamorata  », 
si  legga  Si  imramoraio 

A COMPIMENTO.  - in  COMPIMEN- 
TO. Il  Si  legga  A COMPIMENTO.  * V.  in 
COMPIMENTO 

A COPERTO.  ]|  In  vece  di  » V.  in  CO» 
PEKTO.  Add.  - , si  legga  = V.  in  COPER- 
TO. Panie. 

acquartierare.  Veri),  all.  Ridarré 

le  trvppe  a*  quartieri,  (L’AUieiti  e i suoi 
copiatori  registrano  ACQU ARTIERARK  e 
AQUARTIER ARE.  Questa  secondo  maniera 
di  scrittura  mal  si  adatta  con  le  regole  or« 
tografiche  generalmente  ricevute;  e noi  lo  di- 
inoslriaino  nell' ad  Af^AR- 

TIERARE.)  i 

AcqDASTizaASSt.  Rifless.att.  Pigliar  qitnr» 
iiet'e.  Entrar  ne*  quartieri.  - Acquari icrossi 


ACQ  - AD 

BMerìco  di  Totrdo  ne’  eillaggi  ehi!  fenno 
qoMÌ  corona  a Mona.  Benliv.  (eil.  dal  Grossi 
in  AQUARTIKR ARE,  eoa)  acritio). 

acquartierato.  Rartie.di  Mcqaartìf 
mrt.  - Il  Rnbaii...  era  acqnaniemto  luogo 
alla  Schelda.  Segner.  (cit  dal  Grossi  in 
AQUARTIERARE , verbo,  eoel  tcrillo). 
ACQUATTÀRE.  Verb.  alt.,  ec. 

J.  Ili  II  Alla  linea  lena  di  questo  in 
vece  dì  = V.  in  PIATTO.  Add.  ts,  ai  pon- 
ga - V.  in  PIATTARE,  verbo,  il  $.  Il,  I 
e aeg.,  p.  4^0,  col.  1.  U 

ACQUETARE.  Verbo,  ec.  I 

J. ...  Acooavta  l’ tam.  — V.  in  ARMA 
il  S.  XXXVII,  p.  860,  col.  1. 

ACQUIRENTE.  Panie,  all.  di  Anfairere. 
Ma  si  usa  da'  Urgali  in  foraa  di  ansi,  per  lo 
stesso  che  Acquisitore.  V,  (.Manca  l'es.  nel- 
l'Albeni.)  — Vogliamo  che  la  Religione  ri-  I 
scuola  dal  primo  acquirente  da'  trasversali  la  | 
vacante,  ovvero  annata  de* frutti  di  detta  cotn-  I 
menda  solamente,  re.  Stai.  Ord.  S,  Stef.  1 So.  I 
«ACQUISITIVO.  Voce,  ec.  | 

(bimvsiin».  — Il  Nella  lin.  quartultima  di  que- 
sta Osservazione,  in  vece  di  (p*g-  990)  «, 
si  legga  c (pag.  99  tergo,  edii.  ven.  i6's6) 
ACQUISITORE.  Sua»,  m.  T.  de'  Legali. 
Acquirente,  cioè  Chi  acquista,  comprando  a 
prezzo,  uno  slaUte,  o altro.  Frane.  Acqui- 
reta-,  « E ci  contentiamo  dw  quando  il  Ibn- 
dalom  « acquisitore  di  podrtmMe....  fosse 
privo  della  commenda,....  non  a’ intenda 
essere  privo,  se  non  gli  fosse  espressamente 
tolta  per  sentenza.  Sfai.  Ord.  S.  Ste/i  149. 

- Id.  i5o. 

« ACUDARE.  V.  A.  Aguzzare.  — Bocc. 

V Tes.  t,  4^-  Siccome  Koned  che  fame  pn- 
»gne.  Il  qual  più  fier  diventa  e più  ardito, 
a Come  la  preda  conoMC  da  kigne.  Vibrando 
•>  i crin  con  feroce  appetito,  1 denti  e l'nn- 
ngliie  acuda  iofio  che  giugiie:  Cotal.,  ec.» 
DtZ.  di  Boi. 

Omrmimt.  — Aeudare  non  è V.  A.,  cioè 
y oce  antiquata , yoce  dismessa  s ma  la  è 
voce  spropositala  nell'ediz.  miL  del  Silvestri, 
per  non  averne  il  chiarissimo  Editore  fatti  i 
necessari  riscontri  co*  manoscritti  e con  le 
Vecchie  stampe.  L*edix.  Kor.  per  Ig.  Houlier 
legge  correllamenie  in  lai  forma  i « E come 
liencal,  cui  fame  punge,  H qual  pik  fier  di- 
venta e più  ardilo  Come  la  preda  conosce 
da  lunge,  yibrando  i crin  con  ardente  ap- 
pesto E Viinghie  e ' denti  aguzza,  infin  l'ag- 
giunge s Cotal  Tesio,  ec.  ' ' 

..191,  ili..  1 ■ 

«AP  è lo  stesso  che  A,  ec. 

Ut  •Onm-miMr.  - ||  NcHa  pag.  Ssp,  col.  1,  lin. 
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9 • tOg  tfi  veev  di  “ approfMa  fi  Wg* 
Ipi  =*  «pproTiilo. 

adagiare.  Verb.  alt.,  ec. 

$.  IV,  Il  Nelle  lin.  tenoh.,  io  vece  di  « 
■ mio  gindìaio  = , ai  l^ga  « a mio  vedere 
$.  IX.  Il  Pag.  35o,  col.  n,  lin.  alt.  di 
questo  psragr.,  io  vece  di  lode,  m,  si  leg> 
ga  a lode.  ) . > 

$.  XI.  Il  Lin.  18,  in  vece  Ai  m assalto, 

11  Vocab.  « , si  legga  « assalto.  ( U Vocultk 
ADDARSI.  Verb.  riflesa.  all.  ||  Questo 
art.,  cho  è rcgitiralo  a car.  34o,  col.  1,  nù 
par  da  riformarlo  come  segue: 

ADDAHE.  Verb.  all.,  quasi  riniomlive  di 
Dare.  Ma  non  ai  usa  per  avventura  die  nel 
signif.  rìlless.  alt.  che  notiamo  ne’  aeg.  pa- 
ragrafi : 

I.  AoDiaai  a cat  cas  aia.  Darviti,  Gel- 
larvisi.  Lai.  Se  dedere.  — E por  In  mi  di» 
leggi,  e non  mi  guati  Se  non  con  gii  occhi 
biedii  e ’l  viso  arcigno.  Poifar  l'Anlèal,  ooa 
te  gli  Ilo  già  cavali , Che  lo  meco  I*  addìi 
tanto  al  maligno.  Baldov.  Lata.  Cec.  yasi, 

st.  5,  i>.  4. 

J.  If.  E in  senso  andl.,  Addissi  a cas  caa 
sta,  per  Darvi  opera.  Attendervi,  Appiiear- 
vhi,  Mellersid.  Lai.  Se  dedere.  Frane.  A*a< 
donner.  ( El.  d*  agg.  ) — Vele,  i’  mi  fondo 
Su  quel  dolersi  drenlo,  e a un  ancipret* 
so  Credo  d' essermi  spposto  ; o almanco  al» 
manco,  S*  i’  non  ho  collo  appunto,  i’  ho  dato 
presso.  A un  malor  d*allra  fartla  Non  mi  ci 
addire*  mai.  Baldov.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  1, 
s.  i4,  p.  35.  (Cbi  parla  cosi  spropositate  è 
un  contadino  i ma  vuoisi  tener  oonlo  ddia 
voci  e maniere  proprie,  come  lo  Addarsi, 
r Apporsi,  ed  altre.  ) 

aADOtCÀRE.  Verb.  all.  Ripudiare,  Cac- 
ciar via,  ec.» 

Outnvsàiar.  - ||  Io  questa  Osservazioae  io 
dissi  che  l'avere  spoglialo  il  verbo  qui  po- 
sto della  particella  aìloDlaualiva  Ab, e veatitoio 
dell’ avvicioaliva  Ad,  lo  fa  servire  ad  un 
ofiìcio  che  ripugna  dia  sua  natura.  Uo  Pro» 
festore  di  belle  lettere  tolse  a cootulamir{ 
e leu  queste  esse  le  sue  «ngislrsii  parale  r 
a Ed  io  per  me  che  non  ho  amsaasso  il  pria- 
eipio  della  indispensabile  adesione  d'  ogni 
parola  alt  originaria  sua  provesiienza,  non 
trovo  ripugnante  lo  Aodicàks  più  di  quel 
che  lo  sii,  p.  e.,  Sooono  da  Subdilua,  O.v» 
mpoTEHTB  da  Omoipoiens,  Sottile  da 
Soblilis,  AstuiKlsTtjTOKE  da  Administr»' 
ter,  e sàniii.  E dò  per  la  ragione  stessa 
da  y.  S.  addotta  là  dove  ai  $.  ABBdDBS- 
SA  dice  « Vero  è che  Abbaiessa,  più  viciiM 
all'  origine  sua  Abbatissa , dovrebb*  esser 
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quella  da  lervir  di  foodameoto  all’ artìcolo; 
ina  siccome  da  grandissimo  tempo  nell*  uso 
coinmune  prevale  Jbbadtssa,  ai  può  senza 
acrnpolo  a questa  far  capo,  ec.  ».  >i  =2  Signor 
Professore  di  belle  lettere,  perdonatemi,  voi 
«de  fuor  di  strada,  e l>en  fate  coiioacere  dì 
non  over  compreso  un  clic  di  quella  mia 
Oiserx'ftzione.  E perù,  lasciando  da  parte  la 
vostra  lìlaslrocca  tutta  a sproposito  , mi  ri> 
stringo  a mostrarvi  che  1’  opinione  da  voi 
manifestata  conduce  direttanieiite  a questa 
conseguenza,  che  per  voi  tanto  è a dir,  v.  g., 
Wl  muscolo  jtBDVTTOHB  O ÀDUTTOBF.,K{\l!^U- 
lo  tm  museoh  joduttobBj  laddove  ognuno 
sa  che  l*  uno  di  tali  muscoli  è antagonista 
all’altro;  clic  vale  a dire  i muscoli  alxlul* 
tori  o adiiltori  sono  destinali  ad  alloiilanarc, 
H rìinovcre  Hk  l'asse  del  corpo  le  parti  a cui 
sono  attaccali,  ~ e i muscoli  adduttori  souo 
destinali  in  quella  vece  ad  avvicinare  * l’aS' 
se  del  corpo  le  parli  a cui  sono  attaccali 
parimente.  Se  dunque  il  verlio  di  che  parlia- 
mo ha  da  esprimere  il  Cocciar  via  dà  tè 
alcuna  cosa,  è troppo  evidente  che  ÀnDl* 
C.^KE  è da  dire,  o si  vero  ADICARE;  poi* 
cliè  , dicendo  ADDICAUE  (supposto  che 
avessimo  una  tal  voce),  si  verrebbe  a si* 
ghilìcare  un’idèa  al  tulio  contraria,  cioè  ^g* 
ffiudicare  o Dtilicarty  0 simili,  alcuna  co- 
ta  40  alcuno.  Così  AMMOVIMENTO  im- 
porta Avvicinamento  àd  altrui  o .Movimento 
verso  40  altmije  AMOVIBILE  vale  Che  può 
rìmoversi  04  che  che  sia,  Dun(|uc  neU'AU- 
I)1CAKK  atlribiiilo  al  Bocc.,  e iutoroo  a cui 
s'aggira  la  nostra  disputa,  o diremo  che  il 
primo  D fu  posto  da  un  ignorante  copista 
in  luogo  d’ un  B (ABDICAUE);  ovvero  che 
arbitrarìamenle  il  copista  v’aggiunse  quel  T>, 
non  gli  parendo  cheADICAUE  tacesse  bel 
vedere  o bel  sentire  : o se  né  l’ iins  cosa 
né  r altra  volete  voi  coucedere,  sarà  forza 
conchiudere  che  il  Bocc.  errò  maravigliosa- 
mente scrivendo  Addicare  iu  cambio  di  Ab- 
dicare 0 Adieare,  lo  somma,  scolpitevi  nella 
mente,  sig.  Profeasore  dì  belle  lettere,  questa 
regola  infallibile  e immutabile,  che  la  prepo- 
sitiva A,  quando  accenna  avvicinamento, 
raddoppia  in  composizione  la  consonante  a 
cui  si  appiccai  od  all’incontro  mai  mai  non 
U raddoppia  , s’  ella  denota  alloiiUDaniento 
o prìvasione  : ed  avvertile  die  in  questo  se- 
condo caso,  essendo  essa  p.irlicella  o greca 
o Ialina  , se  è greca  s’ incorpora  talvolta  eoo 
la  letteni  eufonica  N;— se  è latina,  ora  conser* 
Ars  al  pari  che  in  latiuo  la  lettera  B,  come 
si  vede  iu  Abuso  t cd  ora  ammette  la  let- 
tera S,  on<Ìe  uc  viene  AS,  siuco|>e  deU'ABS 
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de’  Latini,  come  io  Astergere.  Le  quali  cose, 
per  altro,  oon  vi  dovrebbero  essere  iguote, 
dacché  largamente  io  già  l’esposi  in  piò  luo- 
ghi , e distiiiiameote  nel  voi.  1 di  questo  libro, 
p.  58,  sotto  il  tema  di  A,  particella  preposi- 
tiva. big.  Professore  di  belle  lettere,  poss’io 
sperare  al  presente  che  m’abbiale  capito?... 
Uhm  ! 

ADDIETRO.  Prrposiz-,  ec. 

Ristasc  addietbo.  — V.  in  RESTA- 
RE, vcrl>o,  il  IV,  p.  5oa , col.  I. 
ADDOBBARE.  Verb.  all.,  ec. 

KM.fUùL  II  Un  toscano  maestro  di  lingua  se 
la  prese  cou  questa  A'o/a  fdologica,  scriven- 
domi in  tal  sentenza:  **  Perchè»  se  questa 
voce  viene  da  Adolx>*ae,  e se  tutti  V hanno 
imitata  conservandole  la  tua  originaria  for- 
ma di  un  solo  d e d‘ un  solo  b,  gV Italiani 
ne  hanno  raddoppiato  ambedue  queste  lette- 
rei  lo  che  tengo  per  Voraiiano  a\’vertinientp 
dell’  uso»  quem  peues  arbitrium , jus  est  et 
norma  lof|oeo<li , questo  perchè  noi  diman- 
do j ma  c facile  che  qualcuno  domandi  m 
y.  S.  perchè  in  ossequio  alla  sua  massima 
intorno  ali’ originaria  derivazione  delie  pa- 
rale s*  abbia  a dire  dagli  altri,  per  suo  con- 
siglio, .Abaco,  .Vqua,  Academia,  ec.,  quando 
ella  adotta  lo  Addobbare  con  tutta  la  sua 
famiglia,  dove  la  detta  massima  riceve  due 
lesioni  ad  un  colpo.  » Risposta.  Nella  mia 
A'u/.  per  esser  breve,  mi  ristriosi  ad 

allegare,  in  sostegno  del  miu  dire,  il  .Muratori 
Amie,  ital,  Disscrt.  lui.  Se  dunque  il  pre- 
fato toscano  maestro  di  lingua,  innanzi  di 
darmi  cagion  di  ridere  del  fatto  suo  eoo  la 
riferita  taccoUta,  si  fosse  compiaciuto  di  met- 
tere uno  sguardo  io  quella  Dissertazione,  vi 
avrebbe  trovato  queste  parole  : <«  Presso  ì 
popoli  d’Ulauda,  Scaodia  e Sassonia  è ad- 
operato il  verbo  AT  DUBB.\,  DL'BBAN, 
sigiiificaoli  t'quitem  creare,  vel  ad  honorem 
Equitis  aliquem  solemniter  provehete.  Inde 
quad  Eipntem  creatum  vesiimentis  et  armis 
splendiilis  ornate  solebant , A ODOBBAHE 
in  spedati  senta  Adornare  dixerunt.  *»  11 
toscano  maestro  di  lingua  é iuvitato  ancora 
a leggere  nel  Du  Cange  l’articolo  DUBBA- 
TIQ.  E tanto  voglio  che  mi  l>asli  aver  detto 
circa  la  ragione  per  cui  lo  ADDOBBARE 
si  scrive  eoo  due  D e cou  due  B dagl’ Ita- 
liani. Cile  poi  gli  Spagnuoli  c i Proveuzali 
scrivano  A DUBAR  co  ' 1 D e co’l  R semplice, 
dii  ha  quakiie  pratica  con  quelle  lingue  nou 
ignora  che  severa  è in  esse  reconoinj'a  delle 
lettere  raddoppiate  per  que’  rispetti  die  a 
noi  poco,  anzi  niente  imporla  di  conoscere. 
Signor  toscano  maestro  di  lingua,  siete  voi 
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al  precrate  nttafklto?. Ma  prima  dì  dirvi  [ 
ad^'ó»  mi  piac6  avverlirTt  ebe  il  motto  «PO*  t 
ratio  circa  V uso,  molto  di  cui  lanto  v’ em- 
piete la  bocca  voi  altri  timori  maestri , il  più 
delle  volle  è da  voi  altri  applicato  eoo  quel 
dìscemimeoto  e con  qoeU*  a proposito  che 
farebbe  uo  idiota  e di  queste  nostre  cose 
materiate  e rontsstmo. 

ADDORMENTARE.  Verbo,  ee. 

IV.  (I  Prima  deH’ea.  si  pónga  io  pareo- 
tcBÌ*(V.  aochc  in  ARMA  il  Acqoctae  l’as- 
Mi,  che  è il  XXXVIl.)  I 

ADDOSSO,  l^octa.  preposi!.  {|S'aggUio- 
gano  i aeg.  paragr.  ne*  luoghi  ricbìetti  dal- 
r ordine  alfiibetico. 

Avsae  animo  aodosso  a oko.  — V. 
in  AMMO  il  $.  XXXIX,  p.  690,  col.  i. 

Pir.LIARB  ANIkIO  AaDOSSO  AD  AtCOSO. 

-V.  in  ANIMO  a$.LXXXI,p.693,col.  1. 

PstNoens  animo  addosso  ad  alooso. 

- V.  in  AN  IMO  il  J.  LXXXV,  p.  SgS,  col.  a. 

J.  . . . TAGtlAKK  LB  tBONS  ADDOSSO  AD  A1.CU- 

Ro.  - V.  ne*  Vocah.  sotto  la  voce  LEONE. 

. J.  . . . TaRKDB  SVOR  ANIMO  ADDOSSO  AD  AL- 

CONO  - V.  in  ANIMO  il  $.  xcvm , p.  694  , 

col.  0. 

ADÉMPIERE.  Veri»,  ec. 

Vili.  ADKjertssB  ad  una  cosa.  Per  j4tUm- 
pierta,  cioè  Eseptirta.  ||  Esempj  d*agg.«  Per 
adempiere  alP  officio  impostegli.  Satvin.  Pros. 
tos.  a»  84.  Per  adempiere,  quanto  per  noi 
s*  è potuto , al  carico  della  nostra  Aoklemia. 
Cms.  Prefa%.  tx,  verso  in  fine. 

Hwou  — Questa  maniera  d'  «Mare  il  verbo 
ADEMPIERE,  tuttoché  non  mai  forse  adope- 
rata da'  Glassici  autichi,  si  può  salvare  con  la 
figura  dell'ellissi  ; onde  lo  intero  ne  sarebbe 
Adempiere  Ciò  cne  st  prs7/RJVR  o covcer* 
ME  ad  una  cosa.  Quindi  ne  pare  che,  in  con- 
sideraiione  de*  recati  es.  e del  modo  leg- 
gtlimo  di  ^salvarét^  da  noi  prodotto,  avesse 
dovuto-  il  raocoglilor  delle  Giunge  torinesi 
andar  più  moderato  nel  censurar  rdocusiooe 
Adampuse  a una  cosa.  Che  in  vero  troppo 
acerbe  e luor  del  giusto  sono  le  seguenti 
parole  da  lui  lialeMratele:  mSi  perdoni  ifuì 
una  riptihione  d*  esempii  (di  ADsMnaat  dna 
cosa)  ohre  a quelli  che  sono  nel  yoesUi.j 
si  perdimi,  dico,  al  dispetto' massimo  che 
prova  chi  scròfe  al  vedere  come  da  iton^ 
Vanni  in  qua  persia  coloro  che  si  caecian 
innami  nel  JhUo  della  lingtm,  si  son  i messi 
a scrivere  Adempiere  alla  promesM,  Adem- 
piere a quanto  uno  si  è obbligale,  ec. , come 
se  le  regole  dementali  della  Grammatica  si 
rimutassero  ogni  trwV  anni  dal  reggimento 
dei  nomi  e dalie  regole  tutte.  Che  diavolo 
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hanno  in  capo  costoro?  Cogliono  che  A- 
dempiere  abùia  dopo  di  sé  H seg^uscaso  sl^ 
ma  lo  toìpsno  dal  prmeipio  dehoerbo  hdosa^'. 
piare,  e saranno  cocenti.  » Coal  veoia  Acbia-v 
macaudo  il  prefato  raccoglìloneV  son  e'ec-. 
corgendo  cb*  egli  si  lasciava  scappare  alcHni. 
spropositi.  De'  quali  il  primo  é questo  chs: 
lo  AotkiritSK  A s'era  intiòdolto  rimilo  tempo 
addietro  de'  trent'anni  ds  lui  ^nolstì,  pendié 
già  ds  un  secolo  morì  V ab.  Salvioi  e ImUì- 
nkorìrooo  li  Acadeniicì  della  Crus . che  usa-> 
rono  questa  forma  di  dire  ndl'  ultima  rielam*i 
pa  del  Vocabolario.  Un  secondo  spropoaHo. 
è quell' asseverare  che  un  verbo  nod  pesao 
avere  un  reggimento  iodireuo  rappreseiktwto> 
dalla  particella  a,  se  esso  verbo  ha  seco  in-- 
corporata  la  particeUa  medeaimaf  poiché  tiiUt 
dicono , p.  e.,  Avvenire  una  cosa  ad  alcuno^ 
sebbene  il  verbo  Awomre  sis  composto  di 
Venire  e della  particella  Ai  e nttmò  impo- 
dìsce  ebe  lanto  sì  dica  Appresseiro  mha  cosa  , 
quanto  Appressare  ad  una  cosa,  tnllofliè 
Appressare  non  sia  che  In  voce  Presso  in* 
oorporatasi  con  quella  beoedeltB'  partloola  A. 
sopri  cui  fondava  il  torinese  raecoglitore  le 
sue  eiance.  FÌDalnimite,  secondo  le  sentenae 
di  kii,  a' avrebbe  ■ poter  dire,  senza  il 
minimo  scrupolo  , Empiere  ad  una  cosa,  po* 
neitdo  dopo  • V Empiere  la  partìeelta  Ad  tol- 
tagli dai  principio:  OyU  dispaio  delia  sua  scn-^ 
I lenza,. eoa  sappianio  «he  EMSieaa  e»  um  cèea^ 
I'  per  AdeaqneHaà  Eseguirla,  is  aia  4na(  deslo« 
I da  Uomo  al  monda,  se  quello  noo  >lpsse  par. 

I avve  etera  il  raccoglitora  nledesimoi'GNi'tntA' 

I te  questo  ancor  io  confesso  che  à^  ro*  non 
piace  le  ADuseiasB  *1  d U diasi  fKl  roid  pe» 

I ragralb;  ma  il  diasi  modestamente  ^ • né« 
vi  tirai'  dentiti  il  diavolo,  come  fece  l'ira» 
>oondo  liaguista  torinese. 

-•  ADESCAMENTO,  ec.  . l 

II.  Il  Ltn.  4>  in  vece  di  =*  ventosa  a;,.’ 
si  legga  a ventrosa  ..Ane 

ADESSO.  Avverbio.  IpNellai  pég#*  564, 

I col.  ’i,'  linea  90  dal  6ne,  in  vece  di  r Kq 
per  r opposto  qui  panni  di  vedere  aperto 
che  s,  si  legga  « Io  per  l'opposto  qui  veg-* 
go  aperto,  o parmi,cbe  l|  (Del  primo  costruito 
abondano  li  es.  negli  antichi  e nominala» 
Diente  nel  Bocc.  j ma  quelli 'es«  i io  li  tengo 
per  figli  della  medesima  disaltenxioiie  ond'è 
proceduto  il  luio  dettalo.)  ||  E uella  stessa 
col.  9,  liu.  3 dal  fine , dopo  la  parola  » mneo^ 
ra.  »s,si  aggiunga  : (s  Li  allegati  versi  del 
Peir.  fecero  nascere,  per  quanto  pare,  il 
seg.  periodo  nelle  Leti.  Ateis.  del  Magabui^ 
voi.  I p.  534  ‘ « E*  eternità  è un  àrro 
massimo , interminato , cc.s  e,  siccome  m 
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qtusto  circo  noo  vi  è nè  luogo,  ni  tempo, 
ni  primo,  né  poi.  ma  latto  i uà  immauo 
in4M$S>Ue  presentissimo  adesso,  cosi  quan- 
to vi  si  aggira  i lutto  sempre  in  un  muccUo, 
e,  s'tgli  i lecito  il  parlar  cosi,  è in  ogni 
parte  di  osto,  a - Vedute  e dichiarate  que> 
sM  cete,  ec.,  ec.  >1 

ADOMBRARE,  ec. 

II.  Il  Si  alleglii  per  primo  es.  il  aeg.» 
Papir  Cunor  del  tuo  corpo  t’ adombro  Forte 
e leggero,  e d' animo  ai  magno.  Che  de’ 
nemici  fa’  più  «oite  agomlno.  Dittam.  l.  ■ , 
c.  so,  p.  68.  (Cioè,  Io  li  rappresento , quasi 
al  modo  die  Janno  i pittori  co' l maneg- 
gio dell' ombre.  Papirio  Cursore  forte  del 
suo  corpo  e leggiero,  e d'animo  si  magno, 
dio,  ec.  ■ V.  io  AOMBRARE  1’  0><erra- 
zsone  al  $.) 

V.  Il  Nel  lutqpi  della  poeta  dichiara- 
zione, dw  traballa  da  un  lato,  si  sostituisca 
la  seg.,  la  qual  forse  potrà  meglio  reggerai 
io  piede.  • $.  V.  Asousauis , Gguralanienle 
e in  senso  mistico,  per  Far  concepire,  Fe- 
condare.  ||  Questo  paragr.  diede  argumeulo 
alla  Nota  che  allegherò  per  disleso,  Irssmea- 
samt  da  un  amico,  la  oui  dottrina  ed  il  cui 
ingoino  io  mi  pregerò  sempre  d’  ammirare 
e lodare: 

u jìdosIbume,  in  questo  signif.,  non  fu 
tri  é sani  usato,  credo  io,  se  non  parlando 
ridia  misteriosa  concessone  della  Ferginej 
e credo  in  tal  caso  usalo  cotesto  verbo 
pii  per  rrderire  al  Ialino  delle  sacre  carte  •> 
Viftua  Alliasiini  obumbrabit  libi  m,  dm  per 
asrer  Vitaliano  Adokosake  un  simìi  valo- 
re. Ni  il  Ialino  Obiiinbrare  ha  veramente 
tal  fresa  per  si  medesimò;  ha  bensì  quella, 
di  Oifeodare,  Proteggere  : e in  questo  credo 
che  debba  prendersi  anche  la  scritturale. 
Virlus  Altissimi  obumbrabit  libi;  cioè  ti  pro- 
teggerà, li  sarà  scudo-  e difesa  contro  le  ac- 
cuse o i sospetti  delle  genti  ; quasi  dices- 
se : La  Virtù  ddl'Allisaime  si  stenderà  so- 
pAi  di  le  a ricoprirti  da  ogni  offesa.  O puro 
signfea  ! li  ravvolgerà  nell’ombra,  per  dire 
circonderà  di  mistero  Vopera  ddio  Spiritrr 
satsto,  il  quale  superveniet  in  le.  Anche  il 
tosto  greco  originale  ha  episkiasEi  sol,  croi 
spanderà  ombra  sopra  di  te.  Ora  io  terrei 
che  V Aooubsaee  per  si  rum  vaglia  Far 
campire  -arata  umano  interveuto  {uU  na  la 

SkSkiutiam  Am  m som.  s ckt  A frasak  ha  rpà  rofrm  ri- 
JàmaaQ,  detta  cosi  in  termini  generali,  quasi 
drc  -òi  vocabolo  comprenda  in  si  stesso  co* 
tettà  gigntfAaiioHe,  o che  possa  Irmiursi 
irfllierv  ewi  che  alta  concessone  di  Maria t 
la  qrtal  concezione  io  credo  significata'  bensì 
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Alile  fieroie  Spiriltis  «meta»  •nperrcMCI  irf 
te,  ma  mm  daUe  sefgetmti  et  Vìrtus  Altie» 
sinii  <^nbrtbìt  libi,  /it  /atti  il  Fì^ÌuóIb 
di  Dio  nei  Simbolo  def^  ÀpesUdi  è deiio 
qui  coneeplus  eil  de  Spirita  seodos  e in> 
tutte  le  mere  carte  il  eoaeepimenio  dàiùm 
si  attribuisce  alVopera  del  santo  Spirito»  Iati 
frase  et  Virtus  Altissimi  obumbrshii  libi  vuoi 
dunque  Art  altra  cosa  thè  il  Far  concepire 
seme  intervento  umsoo.  OA  che  sotUgliez» 
tal,  ecs,  ec.  » it-ti 

Io  noo  ssrei  lento  ed  acceslsmit  a qtiesle 
iulerprefetione » et  il  lesto  scritturale,  ìa 
cambio  di  ‘ jiltissimi  obumbrabit  tdn» 

semplicemente  dicesse  Altissimms  obumbrabit 
tibij  ma  quella  parola  Firtus  ancor  mi  fa 
forM  io  cooirarìo.  Lasciando  pertaùlo  a*  Teo» 
loghi  FacocitarU  o il  riButariag  io  mi  re« 
stringo  per  adesso  a difendere  la  mia  diebia* 
rasione  al  modo  die  Tbo  preseotemeule  ri- 
fornMlB,  000  rapportanni  alla  chiosa  che  si 
legge , sollo  a4  pasao  intorno  a cui  dispu- 
tiamo, nella  BibtiÀ  sacra,  Fenetiis,  1769,  esc 
^TP^9^’  Dalleoaima,  Pars  altera  p p.  575 , 
col»  a;  la  quale  cosi  dicet  uOavuocAéetr 
T/Bij  Proteget  te  ut  concipias  sine  rito.’ 
honeste  dixit,  quod  vulgo  grsvidare,  eut 
foeUire  dui  soiet»*  Ed  andw  a mia  propo- 
sito non  dispiacerà  forse  ad  alcuni  cb’  io  ri- 
ferisca  le  parole  dì  D.  Luigi  Isacco  le  Hallre 
de  5acj,  che  soo  idi:  \ 

mU Angelo  le  Ace  Che  la  Virtù  ^U'Al- 
tissiino  la  adoiiibreràt  per  indicare  eoa  qus^> 
sta  espressione  figurata  ehs  V cpeitt  della 
IneamatioMe  sarebbe  effetto  non  soiameatb 
delVonnipotensa  di  Colui  che  è- superiore  a 
tutti  li  Angeli,  ma  eziandio -dei  Avéna  ar^ 
dorè  dell  amor  suo  reno  li  uomini,  p«fiagi>i 
nato  in  qualche  maniera  cdtamore  Anna 
gailina  che  copre  e mette  aWombra  ddUe  prò* 
prie  Ai  le  sms  uova  per  .Jormame  i sum  pai* 
dui,  per  isealdarli  dopo  che  sono  nati^ 
e per  Jote  che  acquistine  sempre  tmqfgior 
yorea.»  a 

ADOMBR  AZIÓNE.  Susl.  f.,  ec.  . 

Il  Per  Lo  adombrare  nel  sigoif.  del  Jd 
V,  cioè  di  Far  corros^'re  senta  umano  in* 
iervento»  ||  Dopo  a ^ V,  si  metta  un  punto 
fermo,  e fi  canceUino  le  altre  parole  qui 
trascritte.  • ' 1 a'écmy 

ADORÀRE.  Verbo,  ec. 

$.  IV.  |[  liroansi  all*  di.  ed.  Si  aggiunga 
il  scgucete.  m Adoriamo  i sempre  sovrani 
consigli  di  Dio,  che  cosi  vuole  disporre  dj 
noi  sue  creature;  ma  non  dubitiamo  un  mo* 
mento  mai  che  anche  in  questi  mister)  dd^ 
la  iiostr.*!  dezione  non  •Ciim|icggi  |»ictosa  a 


Digitized  by  Google 


ADO  - ADU 

ipesauiU  la  lua  iniinUa  booti,  f'amni  Pnd,  I 
e Ptmeg.  p.  g-j,  col.  i,  edit.  veit.  1799. 

J-  VII.  Il  Gli  ej.  di  Pili.  G.,  del  Chiabr.  e 
di  Ca$t.  Ang.  vogliooo  eaaere  trasportali 
nel  8 XI. 

%.  XIV.  Il  Nella  lio.  30,  in  rece  di  o 
L*Uono,  il  Goto,  •> , si  legga  • L’Unno, 
il  Daco,. 

8-  ■ > ■ Nnt*  coslnilto  singolare.  — Fa». 
nEsop.  37.  Sicché  un  giorno  (un  villaao) 
n a'  adorava  io  uno  santo , e Iacea  colale 

■ orazione  mollo  con  alta  voce.»  Diz.  di 
tiapoii. 

Fata.  - Nell’  edizione  fiorentina  del  1818, 
questo  esempio  appartiene  alla  favola  xxiv, 
pag.  57  i ed  è verisimile  che  quel  s’  ado- 
rava siavi  trascorso  per  errore  di  stampa , 
in  vece  di  s'aitrovava,  o dimorava^  o si- 
mile, M Ulto  santo j cioè  in  una  chiesa. 

a A DOSSO , cc.  1 1 Lio.  5,  in  vece  di  o 
s’  arresti.  = , si  legga  e s’  arresta. 

ADOTTARE.  Verbo , ec. 

8.  II.  Figurataro.,  per  Accettare,  ec.  || 
S’ aggiunga  quest’  altro  esempio.  - E cosi 
poteva  r autore  del  sonetto  variamente  in- 
tenderli (i fiori)-,  ma  non  usciva. però  del 
genere  della  sua  primavera,  da  lui  per  me- 
tafora a principia  adottata.  Salvim.  Pros.  tos. 
s,  i4a.  (Qui  la  voce  ADonaas  corrispoDde, 
più  ristreUamenle , a Pigliare,  Prendere.) 

ADtXlGERE.  Verb.  att.  ||  Ea.  if  agg.  pe ’l 
primo.  - Deh  ! come  credi  tu  che  la  me- 
mdra  {memoria)  Della  morte  di  quel  che  fu 
si  grande  Dove  una  donna  si  gran  regno 
onora , Gustar  mi  faccia  l'amare  vivande  Di 
quello  officia  che  ai  il  mondo  aduggeT  Al  ver 
m’ajuti  ehi  di  lor  più  prende  {cioè,  mangia). 
Zenon.  Piet  foni.  p.  XL.  ((^l  figuratam.) 

ADUNCO,  e,  per  necessith  della  rima, 
ADONCO , ec. 

8-  II-  Metafm'lcam.,  per  Sagace,  o simi- 
le. Il  Vorrebbe  taluno  ch’io  suppriroessi  que- 
sto paragrafo,  non  gli  parendo  che  mai  possa 
inoontrare  occasione  che  Aoeaco  venga  a si- 
gnificar Sagace,  o simile.  E pure  a me  stesso 
una  tale  occasione  si  para  immozi  pur  troppo 
assai  volle;  poiché  il  mio  inlclletlo  a quan- 
do a quando  arriva  bene  a veder  la  verità  di 
carte  cose,  ma,  per  non  essere  adunco,  non 
gli  riesce  d’ afferrarla  e trarla  fuori  dallo  spi- 
neio  in  cui  si  giace  rimpiattata;  ohe  viene 

■ dire,  e’  non  é sagace  a bastanza.  Usando 
una  simiglianle  metafora , già  disse  a mio 
proposito  il  Magalotti  ( Lett.  dilett.  77  ) : 
aPoi  s'aweggono  che  il  corto  dente  del  loro 
intellello  non  accama  in  niwt  modo  nella 
verità  eh' e'  pensano  di  rilrovart.u  £ in 

roL.  it. 
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quella  vece  egli  pelea  dire;  a Poi  s'aweg- 
gono che  il  loro  intelletto  poco  adunco  non 
accama,  ee.  » Tanto  é metafora  ardila  l’at- 
tribuire i denti  all’  intelletto,  quanto  l’altri- 
huirgli  li  uncini.  Ma  non  ne  siegue  per  que- 
sto (badi  bene  lo  studioso)  che  sempre  possa 
aver  luogo  la  voce  Adunco  dove  sta  bene 
Sagace:  no  di  certo  ; ed  appunto  é questa 
la  Principal  cagione  per  cui  si  allegano  li 
esempi  ; lo  studioso,  illuminato  da  essi,  im- 
para a conoscere  il  quando  e II  dove  e il 
come  sia  lecito  usar  le  voci  che  il  Vocab. 
registra. 

Aere.  Snst.,  ec. 

8.  I.  Il  Lio.  3,  dopo  = notte.  9,  s’ aggiun- 
ga — Anche  si  dice  Al  chiaro  ed  al  fosco 
o allo  scuro.  V.  io  CHIARO,  aggeli.,  il  8- 
IV,  p.  96,  col.  3. 

AERÓSO.  Add.  Aèreo.  ||  Per  maggior 
cbiarexza  si  ponga = Aggeli.  Aèreo,  doé  D'a- 
ria, Appartenente  all'  aria.  Frane.  Aèrien. 

AFFAITARSI.  Verb.  rifless.  alt. 

8.  Il  Nella  col  3,  dopo  =*  componitur  or- 
bis.  »,  si  aggiunga  = Il  medesimo  coooello 
ai  trova  espreno  con  le  seg.  parole  nella  Fit. 
S.  Ant.  ab.  in  Fit.  SS.  Pad,  I.  i , p.  17, 
col.  I , edh.  Man.  » Volendo  dunque  Anto- 
nio trarre  esemplo  di  Santo  Elia,  e ripn- 
tando  che  fosse  bisogno  e utile  al  servo  di 
Dio  a quello  spe«hio  la  sua  vita  compo- 
nere.»  - 

AFFASTELLÀRE.  Verbo. 

8.  ArrssTSLLi,  cuz  10  lsco.  — V.  in  AM-.. 
MANNARE,  verbo,  il  8-  I,  p-  604,  coL  1. 

AFFATAPPIATO.  Panie.,  ec. 

8.  li.  Il  Lio.  17,  in  vece  di  » l’ao.  i44^  “t 
ai  legga  » l’an.  i348 

AFFATTO,  ebe  dagli  antichi  si  scrisse 
anche  disgiuntamente  A FATTO,  ee. 

8.  PsB  srssTTO.  Il  All’es.  del  Soder.  si  so- 
stituisca il  seg.  - Abbandonare,  propriamente 
Lasciar  per  affatto  o con  animo  di  non  ri- 
pigliare o di  non  ritornar  più  alla  cosa  che 
si  lascia.  Crus.  in  ABBANDONARE.  ||  (L’es. 
del  Soder.  non  é sicuro  1 egli  dice:  »...  di 
poi  imbottalo  per  affatto  (il  vino),  s bèUo.n 
Ora  la  voce  tffatto  poirebb’ essere  che  tanto 
qui  valesse,  quanto  fatto,  cioè  ridotto  alla 
debita  perfesione.  E ben  mi  pare  di  ricor- 
darmi eh’  io  leggessi  altra  volta  in  qualche 
vecchio  libro  il  verbo  Affare  per  lo  stesso 
che  Fare;  ma  non  m’ è riuscito  di  trovarne 
il  liK^;  e le  cose  mal  sicure  non  debbano 

1 entrar  ne’ Vocabolarj.) 

AFFETTARE.  Verbo,  ec.  ||  De’  parsgr. 
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IV  e VII  ti  potrebbe  farue  uu  solo,  tggìuii- 
geodovi  l'ct.  seguente.  •«Cbe  del  povero 
fanno  e del  mendico»;  Che  alfeltano  di  pa* 
rcr  poveri.  Sahìn.  Buonar,  Fier.  p,  3991 
col.  1 in  principio. 

AFFlGEUE,  ec. 

VI.  [|  Nella  col.  a di  questo  paragr. , 
lin.  7 dall’ ullima  di  esso  paragr.,  si  legge 
in  alcune  copie  s Questo  prioipio  =,  in  vece 
di  = Questo  principio 

AFFISSO.  Partic.  ^\j4[Jtgtrc.  ||  Es.d’agg. 
c d'allegare  pe  *1  primo.  • Si  citi  per  editto 
affisso  al  solito  corridore  del  Convento.  Stat, 
Ord.  S.  Strf,  ito. 

AFFITTALE.  Sust.  m.  |j  Chi  trovasse 
un  po’  troppo  rigorosa  la  distinaione  eh’  io 
dico  in  questo  articolo  doversi  fare  tra  Fitto 
c Pigione,  vegga  in  FITTO,  susL  m.,  i JJ. 
II,  IH  c VII,  dove  si  recano  esempj  da 
poter  alquanto  modificare  Un  tal  rigore.  Ma 
non  cessa  per  questo  che  sia  molto  più  lo- 
devole r attenersi  alla  indicala  distintione , 
come  quella  che  più  generalmente  si  vede 
osservala  da*  corretti  scrittori.  Non  è poi  vero 
che,  giusta  la  disliozioDC  predetta,  sia  usa« 
ta  impropriamente  la  voce  ÀFFIITUARIO 
nell’  es.  che  da  noi  si  allega  sotto  quella  vo> 
ce , come  parve  ad  alcuno.  Quivi  si  parla 
dell’  ajfiliuario  d'uno  de'  bagni  di  Pisa.  Ora 
la  cosa  presa  ad  affitto  noti  è propriamente  la 
stansa  dove  I*  uomo  si  bagna,  ma  il  terreno 
da  cui  scaturiscono  l'aque  concorrenti  a far*  I 
mare  il  bagno.  Dunque  non  è una  stanaa 
che  si  prende  a pigione,  ma  la  possessione 
d*  un  terreno  che  si  toglie  ad  affilio.  Ma  non 
vogbo  chiudere  questa  J^ioia,  senza  far  prima 
considerare  che,  avendo  noi  una  lingua  la 
qual  possiede  vocaboli  dcstioali  a distinguer 
cosa  da  cosa,  e quindi  a maoìfeilar  precisa- 
mente le  Dosuv  idée , mal  fanno  coloro  i 
quali  8*  ajiUaoo  di  cavilli  e d’  alcuni  pochi 
esempj  per  salvare  i termini  equivoci  ed  im* 
proprj  che  cadono  loro  talvolta  dalla  penna* 
Si  fatta  è l’arte  con  cui  tolse  il  Bartoli  a di- 
fendersi conira  i suoi  censori  nel  libro  Del 
torto  e del  diritto;  ma  quel  libro , scritto 
in  vero  con  una  disinvoltura  ebe  spesso  si 
desidera  nell*  altre  sue  opere,  non  regge  alla 
Critica.  «<  11  BartoU  con  sapienza  sofistica  tentò 
persuadere  che  in  lingua  italiana  o leggi  non 
sono,  o l’arbitno  de’  buoni  le  infrange.»  Ciò 
dice  il  conte  Giulio  Perticari,  e dice  il  vero. 

AFFX^OSCIAAE.  Verbo.  - Il  Duex,  l Ou- 
din  e d Veneroni  registrano  questo  verbo  in 
sigmlìcaio  intransil.,  facendovi  corrispondere 
in  francese  «Ss  Idckert  Ma  si  per  la 

aua  formA  m AÌ  ,pcr  essere  probabil- 
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mente  dedotto  dallo  spagouolo  Àftoxaro  dak 
■ portoghese  Àffloxar,  significanti  Allentare , 
Indebolire , io  lo  tengo  per  verh.  alt.  equi- 
valente a Rendere  floscio.  Il  Bergamini  trae 
I fuori  AFFLOSCIRE,  verb.  intransit.rCoU’au- 
torità  d’un  cs.  del  Tassoni.  Ma  la  pad.  Min., 
dopo  copiatolo,  dice  in  parentesi  <^e  m esso 
cs.  il  detto  verbo,  al  suo  parere,  è attivo.  Al 
parer  mio,  il  Bergaotini  s’avea  ragione,  e 
la  pad.  Min.  s’ha  il  torto. 

AFFOGAMENTO.  Sust  m.  Ao  affogare. 

Per  Lo  essere  effogato , Stato  di  chi  è 
a ffogato;  c detto  per  estensione.  * E cosa  pro- 
babile che  questa  sia  una  delle  cagioni  della 
corruzione  che  si  fa  dentro  alle  gran  piante, 
cioè  dell*  affogamento  e ammortamento  dello 
spirito  vitale  inchiuso  nella  midolla.  Crtsc. 
L c.  4j  P-  34,  ediz.  bologn.  1784.  (Test.  lat. 
ttEt  prolmbile  est  qnod  hoc  sii  una  causa 
corniptionis  magnartun  phniarum  interius, 
suffocatio  videlieet  spiiittu  vitalis  in  medal/a 
inclusi.»  - I^a  Cnis.  e Comp.  allegano  questo 

Ies.  sotto  il  tema  «AFFOGAMENTO.  Uajfo* 
gare.»  E v'aggiungono  qiiest’altro £ » Qbcs/a 
partorisce  in  lui  potenza  forte  d*aoeidia,neila 
quale  gusta  iaff  'ogamento  delt anima  ^Coll. 
ab.  I5.  4^1*  **  A me  non  è rinscilo  di  trovar 
questo  pas.Ao  nel  luogo  citiUo;  ma  cosi  come  è 
prodotto,  io  confesso  che  non  lo  intendo^  anzi 
io  sospetto  che  nel  luogo  di  gusta  abbia  a gia- 
cere una  parola  di  signifiesz.  affatto  diversa.) 

« AFFORTUNATO.  Fortunato,  ec.  || 
Acciocché  non  rimanga  sfornilo  d*  esempi 
questo  aggeli. , si  sostituiscano  i s^uenti 
a quello  erralo  prodotto  dal  Dia.  di 
m Voi  foste  nel  castigo  affortonati*  Fagiuol. 
Rim.  3,  198.  Io  v’auguro  molti  anni  afibr- 
lunati.  Id.  ib.  1,  8. 

« AFFRONTATORE.  Verbal.  m.,  ec, 

• Il  In  fine  a questa  Osserva^ 
scone  s*  aggiunga^V.  in  AFFRONTO,  sust., 
il  ^ in.  Il  (NB.  Il  111  qui  citato  lo  ri- 
portiamo in  questa  Appendice.) 

AFFRONTO.  Sust.  ra.  ||  Fra  il  • 
IH  s’ intruda  il  seg. , che  per  conseguenza 
diviene  il  IH  esso  inedcatmo,  e quello  die 
ora  è il  HI  diventerà  il  IV.)  ti 

^ HI.  Arrsoirro,  denota  alcuna  volta  l’el- 
io che  fa  uno  quando  dimanda  denari  a un 
altro,  con  anima  di  non  renderglieli;  e dicen 
ancora  Frecdart,  perchè  si  tirano  frecot 
contra  la  borsa  di  colui  al  quale  si  chiede. 
E detto  è ÀrraoNTO,  quasi  Ad  frontem, 
perchè  chi  domanda,  va  con  fronte  ardita 
a fironle  di  quell’ altro.  Porcacch.  FoadmL 
(V.  in  AFFRONTATORE  V Osservasione.'^ 
ÀFRICA.  Bum.  1 1|  Lin.  5,  tu  vece  dr« 
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Nomt  dtììt  cinque  parti  a « è da  legga-  | 
ra  •tNome  d’ una  deile  cinque  parti 

AGEMINA  (ALL*).- V.  in  AZZIMiNO, 
aggeli.»  il  $.»  p.  998»  col.  I»  io  fine. 

AGG  ALLATO.  Suat.  in.  (da  Galla,  Che 
Mta  a galla).  Praleria  natante  ne*  paduli  o 
fia' /ogAi.  ~ V.  CUORA»  p.  i4o»  col.  q. 

AGGANGHERARE.  Verb.  all.»  ec.  || 

S'  aggiunga  il  aeg.  paragrafo  ; 

AGCANcnaaiast  a»  figumiam.  e scher- 
lavoimeiite,  per  Allacciarsi,  o simile»  a.  - 
Finché  sciolto  mi  sta  lo  sctlinguignolo»  Fin- 
ché lo  spirto  al  corpo  mio  s’  agganghera  » 
Sara  ogni  mia  pupilla  una  pozaanghera»  Che 
formerà  dì  pianto  ampio  rigagnolo.  Fagiuoì. 
Rim.  6»  65. 

JVana.  .-  il  Fagiuoli  qui  tolae  a imitare  in 
linguaggio  scherzevole  que’  versi  del  Petrarca 
che  dicono  = **  So  di  che  poco  canape  s*  ah- 
taccia  Vn*anima  gentil,  quand'ella  è solaoes. 
L* Alberti  anch’egli  registra  lo  AooAKoee- 
asasi  del  Fagiuoli  ; ma  lo  spiega  per  lo  stesso 
che  Star  saldo  come  in  gangheri.  Egli  dun- 
que vide  la  metafora  nel  Mettere  in  gangAen* 
Un  u-fcto»  che  propriamente  si  dice  Inganghe^ 
rare  2 laddove  cercar  la  dovea  uetrv^ggon- 
gAerare  mt  abito,  che  è lo  Allacciarlo  per 
mezio  de*  gangheri  (dial.  mil.  rampln).  “ 
Anche  il  Monti  nelle  Osserv.  ined.  s’abbagliò 
circa  il  proprio  signif.  dell’  AcoAKCntaASSi 
usato  dal  Faginoli.  Quivi  egli  dice:  «AG- 
GANGHERARE è propriamente  Mettere 
su  I gangheri  0 ne*  gangheri  j il  medesimo 
che  Ingangherare , ec.  » E non  s’  accorse 
di*  egli  confondea  la  forza  della  prepositiva 
IN»  entrativB»  con  quella  della  prcposiltva  A» 
aVviciuativa  » accoppiativa.  Nell’ allacciare  un 
abito»  il  ganghero  (dial.  mil  rampm)  si  oc- 
coppia  con  la  gangherella  (dial.  mil.  osettaYt 
chi  mette  un  uscio  in  gangheri»  ne  coHoca 
i gangheri  o K arptoui  nelle  bandelle.  An- 
ch’  k>  vedo  bene  che  piccolisaìma  é la  dif- 
ferenza di  queate  due  operazioni  ; e perciò 
tanto  piò  mi  par  lodevole  l’uso  toscano»  il 
quale,  mirando  alla  precisione  e alla  chia- 
rezza» opportanainente  distingue  lo  INGAN- 
GHERARE dallo  AGCfANGHER  ARE»  appli- 
cando il  primo  agli  uscì  o simili»  e il  secondo 
agli  abiti.  GANGHERARE  poi  (noi  qual 
verbo  io  stimo  che  pigliasse  inganno  il  si- 
gnor Tommaseo)  significa  propriamente  Ar^ 
mare  che  che  sia  dì  gemgherij  onde , p.  e.» 
un  uscio»  gangherato  che  sia  » vien  poscia 
ingangherato. 

AGGETTIVO.  T.  gram. 

ili.  Il  In  line  di  questo  paragr.  si  sg- 
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giunga  xE  ancora  si  noti  che,  dicendo  Un 
ribaldo  di  fante,  fra  ribaldo  o fante  s*  in- 
termette alquanto  di  leinpo»  quindi  anche 
alquanto  di  oblivione;  c perciò  si  dilegua 
in  questo  mezzo  un  rotai  poco  la  foi*za  e 
l’ingiuria  di  quel  titolo  di  ribaldo.  ![  Es.  d'agg. 
• La  trista  della  volpe»  come  prima  lo  vide 
addormentato»  se  n’andò  alla  volta  sua»  ec. 
Firenx.  1»  io5.  La  sciocca  della  barhiera  fu 
contenta,  e,  senza  discorrer  più  oltre»  si 
lasciò  legare.  ìd.  t»  i5a. 

XII.  Il  Nella  pag.  col.  1,  lin.  4» 
in  vece  di  b riva  Del  mal»,  si  legga»  riva 
Del  mar 

5.  XV,  Il  Lio.  a 8,  prima  di  = Io  stimo», 
si  aggiunga  il  seg.  es.  • Son  certo  che  altri 
sensi  vi  troverete  (i/t  un  certo  .mg/m),  c 
mollo  più  ricdnditi  di  me  (Gir.  Apoi.  ao5). 
Cioè,  e molto  più  ricónditi  0 recònditi  di 
Qt/EU.i  CHE  cr  SI  Teor.4ifo  da  me.  Ellissi, 
per  mio  giudizio , alquanto  viziosa. 

AGGtA'A.  Sust.  f.  T.  di  Puslor.  |j  Lin.  a» 
in  vece  di  » branco.  = , sì  ponga,  per  mag- 
gior chiarezza  » = branco  di  pecore , d‘  a- 
gnelli,  ec. 

ÀGGIO.  Sust.  m.  T.  de!  Cominer.  ][  Nella 
col.  7,  lin.  5,  in  vece  dì»dal  greco  Allajrn^f 
fi  legga  = dal  greco  Allagé 

«AGGIRARE»  ec.  ^ 

J.  li.  AonisAast  on  discorso»  o simile» 
iKTonNo  o sopsA  AD  ALCOVA  COSA.  ||  S’aggiun- 
ga  il  seg.  cs.  « Nella  prima  Parte  inetlerò 
insieme  tutti  qtie*  falsi  di  cui  avete  tessuta 
questa  vostri  opera , che  s*  aggirano  più  par- 
ticolarmonle  su  fatti»  dando  loro  a’  debiti 
luoghi  la  ri.sposta  eh*  c*'  meritano.  Bertin. 
Fals.  scop.  11. 

5.  HI.  Il  Nella  Un.  5,  dopo  =*  riesce  »,  si 
aggiunga»  V.  anche  in  AVVOLTICCHIARE 

din. 

aggiustare.  Verbò»  ec. 

§.  . . . AcCICSTABC  LZ  AnTICUlEP.lE.  - V.  in 

ARTIGLIERÌA  il  S-  XlV,  p.  giS,  col.  i. 

AGGLUTINARE.  Verbo,  cc. 

5.  I.  j[  Lin.  Q»  dopo  = Coolescere.  »,  s’ag- 
giunga o Coalescere. 

AGGREDIRE.  Verbo»  ec.  JJ  Lin.  9»  in 
vece  di  » Titfde  »,  si  legga  » Tidfde 

AGGRUZZOLÀRE.  Verb.  atl.  Mettere 
insieme.  Ammassare.  ||  S’aggiunga  il  seg.  cs. 
— Tantoché  io  aggruzzolai  parecchi  fiorini. 
Z>o>i.  Filos.  mor.  106.  * 

AGGUAGLIARE.  Verb.  atl.»  ec. 

Per  Esprimere  adeguatamente , ec.  || 
Si  sostituisca  la  seg.  proposta.  » Accda- 
ctiABc  A PAKOLE  UNA  COSA.  Esprìmerla  ade- 
guatamente, aggiustatamente,  esattamente , 
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per  mezzo  delle  parole.  (Cosi,  parimente 
Salluslio,  Catil.  3 : « Jlrduum  videtur  res  ge- 
itas  scribere , quod  facla  dicUs  'exiequem- 
da  sunt.f)  — 

«AGIATO  e ASCIATO.  Add.«  ec. 

V.  Don  Agiato.  |j  S'  aggiunga  il  scg. 
es.  “ Questa  ridicolosa  censura  ve  l'ba  si> 
curo  insinuala  un  qualcbe  allievo  di  Don 
Agiato  da  Valdlriposo,  dottor  madornale, 
forse  perchè  egli  avrè  studiato  poche  ahre 
lezioni  di  più  di  quelle  che  ’t  suo  gran  pre- 
cettore dettava  fra  la  merenda  e la  cena  nelle 
vacanze  del  carnovale.  Berlin.  Fals.  scop.  Sz. 

ÀGIO.  Sust.  m.,  ec. 

J.  XXX.  Sant’Agio.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
es.  — Sendo  adunque  corpulenti , Tutt’  e 
quattro  andavan  lenti , E devoti  di  Sant’Agio 
Si  moveauo  adagio  adagio.  RUx.  A.  M, 
Rim.  i3y. 

A GIUSTO.  - Il  In  vece  di  = V.  IN  GIU- 
STO. =.  si  legga  = V.  in  GIUSTO. 

ÀGLIO.  Sust.  ro. 

S*  II.  Il  hiin.  4,  io 'Vece  di  = là  una  una 
bdla  ombrella  =,  si  legga  ■ là  una  bella 
ombrella 

ÀGNOLO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  tos., 
storpialor  delle  parole.  Significa  lo  stesso 
che  Angelo. 

8-  Fasi  i’Acnol  di  BadIa.  Locuz.  prò- 
▼etik,  che  si  vede  appUcata  a CAi  si  volge, 
come  sogliam  dire,  al  vento  che  tira.  Ed 
è tratta,  per  quanto  pare,  da  una  bande- 
ruola in  pugno  ad  un  Angelo  collocato  in 
sul  campanile  di  qualche  famosa  Badia.  (Ad- 
die  il  Duez,  in  AGNOLO,  dice  : « Aenoui 
DI  BadIa.  Frane.  (Ine  girouette  qhi  toume 
A tool  vent.)  “ £ quando  e’  s'è  durato  e poi 
durato  Fatica  assai,  e concili  uso  e sconcbiuao, 
E fatto  a dire  e ridire,  e tirarsi  A dietro, 
e fare  l’Agnol  di  Badia,  A casa  mia  si  co- 
stuma dare.  Come  per  arra,  qualche  dana- 
juulo.  Cteeh.  Masch.  a.  n,  s.  i,  p.  19. 

AGO.  Sust.  m.  Lat.  Acus,  ec. 

8.  X.  Il  In  questo  paragr.  io  riferisco  il 
seg.  proverbio  = Lo  spillo  al  fare  a cu- 
cir coU*  ago  s' avvedrebbe  d"  avete  il  capo 
grosso  a}  e cosi  lo  spiego:  = Cioè,  Il  pa- 
ragone fa  conoscer  l’ignonmte  e il  sapien- 
te; ovvero , Al  cimento  si  conosce  l'uomo  ^ 
Questa  sposizione  mi  fu  gentilmente  criticata 
da  due  Filologhi  : ood’  io,  chinando  il  capo, 
m’accontento  che  in  mia  vece  risponda  loro 
Anoibal  Caro,  a Oh  rasciugatevi  (egli  dice 
neW'Apol.  p.  1 15  e 1 16),  e rimettete  un'al- 
tra volta  in  opera  cotesta  vostra  tanto  la- 
boriosa  intelligenza,  per  vedere  se  con  tutta 
la  vostra  fatica,  e con  quanta  ricchezza 
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mftU  in  capo  dtf  postri  griedoH,  vi  hasèas$9 
V animo  di  trosfort  in  qtsesio  loco  due 
tre  similitudini  diverse  che  siano  pià  nobili 
e piti  accomntodale  di  queste.  Ma  io  credo 
che  vi  avverrà  coffté  allo  spilìetto  : il  quedOp 
persuadendosi  d*  esser  penetrativo  anch*et- 
sOp  di^ò  l'ego  a cucire j non  eorwseendo 
poi  la  differenza  eh* era  dal  forare  alpas^ 
sare,  e dtdVaver  cruna  a non  V avere,  co^ 
nobbe  ancora  d*essere  assai  più  grosso  M 
capo,  che  aguzzo  di  punta,  v NB.  L'edts. 
qui  ciuta,  che  è la  mil.  del  i8ti0p  quella  di 
Parma,  iSfo,  e la  venessana  del  177^4 
gODO,  come  da  noi  s*è  posto,  non  conoscendo 
poi  la  differeniaj  ma  forse  è da  leggere  m 
quella  vece  » ma  conos^ndo  poi,  ec.  A c^i 
modo  da  questo  apdlogo  si  ricaira  la  seo- 
lenza  che  L‘  uomo  si  conosce  al  cimento  j 
o ancor,  se  volete,  L/uomo  conosce  aè  stesso 
posto  che  sia  alla  prova:  che  in  fine  torna 
aottoaopra  tutt*  uno.  E tanto  io  diasi. 

«AGOGNARE  e AGUGNARE,  ec.  I 

ÌOummiem,  - ||  Nella  pag.  ai  aggiunga 
il  aeg.  es.  di  AoocKAaa  m signìf.  di  MinaCt 
dare,  come  fa  il  cane  irato  che  mostra  i 
denti  e rtngAùi.  ( DiaL  mil.  Mognè  adrée  a 
vùa),  • Ma  se  appresso  al  mattm  -del  ver 
si  sogna,  Tti  sentirai,  di  quà  da  |»icciol  t^n* 
po , Di  quel  che  Prato,  eoo  cb*  altri,  Cago- 
goa.  Dant.  Inf.  a6,  9. 

A GRATO.  - V.  in  GRATO.  Aggdt  ||. 
Sostìiaiaci  *■  A GRATO.  - V.  in  GRATO  j 
ausi,  m.,  il  J.j  — e GRATO  (A). 

AGliZZiNO,  eo.  ||  Nella  lio.  i5.  dopo  « 
Kart.  si  aggiunga  a ~ 1 oontadioi  fiorane 
boi,  in  vece  di  AGUZZINO,  dicono  LAUZ* 
ZINO;  la  qual  voce  è formata  da  Jussino, 
atorpialiira  di  Jgussino,  ineorporatovi  T ai^ 
licelo  ÌAS  0 L\  E bene  queau  voce  cosi  dis- 
formata dall’  ignoranaa  contadinesca,  la  Crus* 
la  regialra  nei  luogo  suo  dell’alfabeto,  e ce  la 
presenta  per  Icggilima,  dacché  non  ùt  veriiu 
cenno  che  tale  uon  sia.  Ma  la  giovine  Crus., 
Im  quale  si  è risoluta  di  chiamar  VOCABO- 
LARIO DELLA  LirVGDA  ITALIANA  i\ 
Yocab.  da  essa  novamciiie  compilato  [^sicoo- 
me  oramai  sa  tutta  Italia  per  laesao  del  suo 
Manifesto  io  data  del  ’tj  settembre  iB4t3« 
espungerà  sicurameote  una  lai  voce:  a’ ella 
cié  Doa  facesse,  il  titolo  del  stio  Vocabolario 
nuovamente  compilato  sarfa  biqpardo.  • v 
• r . mearttiTioi  ''  vbcì  , 

àIDÙCà.  Sust.  m.  Il  Nella  lio.  4i  dopo  m 
a piedi  s,  ai  aggiunga*  Xedea.  UeidUtek,tK 

-■  ■ . 

AJUTARE,  eo. 

$.  XI.  Il  Nella  lìoà  9,  dopo.wasaextiéiio 


ìg  tizocf  by  Coegie 


AL  - ALA 

ti  aggiunga  >■  Anche  si  dice  Se  Die  mi  Il 
Afl  Dio  mi  veglia,  m i „ . ; - 

»■»  tU  >1  ■ 

AL.  Prepoainone,  ec.  y * 

<•$.  I.  Il  Nella  pt^.  4W,  CM.  1,  kn.  S3, 
in  vece  ài  ^ p.  i%  —,  ai  legga  = p.  ia3 

ALA  o ALE  o anche  ALIA.  Suat.  f.,  ee. 

J.  XVIII.  Il  Nella  Un.  4>  i»  vece  di  =» 
derdide  ai  legga  - afendide 

alabarda.  SuaL  f.  Jrme  in  tutu  Ju 
punta  e da  taglie- 1|  A queata  api^xione, 
la  quale  appena  vale  un  poco  più  di  quella 
data  dalla  Crua , che  è » Sorta  d'arme  in 
tuta  =,  ai  aostituiica  la  acg.  somminiatrataci 
dal  Graaai  nel  auo  Dii.  milit.  = ALABAR- 
DA. Suat.  f.  Arme  in  tuta  da  punta  a da 
taglia  , fatta  di  un  legna  forte,  lungo  tre 
braccia,  e tutte  tempestato  di  chiodi,  in  cò- 
ma del  quale  sta  fitta  una  targa  lama  acuta 
e tagliente,  guarnita  nella  sua  parte  istfe- 
riore  di  un  ferro  foggiato  a modo  di  scure 
dair  un  dei  lati,  e di  una  a tre  punte  acu- 
te dsdV  altro.  Anche  ai  dice  per  afdreai  Im- 
barda, ec. , ec. 

ALABASTRO.  Suat.  m. 

IV.  Il  Si  aggiunga  in  fioCi  per  erudi- 
tiooe,  la  aeg.  notizia  partecipatami  dal  aig. 
Felice  Ballotti.  • Anche  i Greei  dicevano 
aldbastron  in  vece  di  vasello  da  balsami 
Callimaco  ne’  Lavacri  di  Pàllade,  t,  |3, 
dice  : « O Achive , non  portate  \a  PaUade 
ungueali  nè  alabastri. n Cioè,  ni  «aat  da 
balsami. 

ALACREMENTE,  ec.  ||  Si  diaponga  que- 
alo  art.  come  aegiie  : 

ALACREMENTE.  Avverb.  Om  alacrità. 

Per  Gagliardamente,  Baldantosame». 
te,  o , come  dieooo  i Latini,  -dcriter.  m Do- 
mini che  alacremente  eoahattono.  yeget. 

I.  3,  e.  i4>  p.  >>S.  (Teat.  lai.  a...  qui  aerò 
ter...  dimicantn) 

alamaro.  Suat.  m.  ||  In  alcune  copie  è 
alquanto  diaordinata  la  atampa  di  qoeato  arti- 
colo;  onde  vi  ai  legga=ALAMARO.  Suat.  m. 
Sorta  di  Allacciatura  da  abiti,  fatta  con 
aghetto  o passamano,  ec. , ripiegato  in  guisa 
da  formare  come  un  occhiello  in  cui  entra 
U riscontro,  che  pub  essere  di  varie  fogge, 
equivalente  ad  un  bottone,  ed  appiccato  an- 
cor esso  ad  un  psusamano  o aghetto,  o ai- 
utile. 

••ALANO.  Nome  d' una  apezie  di  Cane 
» grande,  ec. 

Oumaàiw.  - Il  Nella  pag.  493 , col.  a , ai 
aggionga  in  fine  di  queata  Osservaiiùnem  ty . 
anche  il  Quadrio , Storia,  ec. , voL  tv,  che 
viene  a corriapondere  al  t.  vi,  p.  584-585.) 
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ALARE.  SusU  m.  Capifuoco.  (DiaU  nid. 
Brandinda.)  \\  lo  propoai  d’aggini^ere  agli 
cf.  recati  dalla  Crua.  il  aeg.  di  poeta  modóy 
DO.  - E tolte  allìoe  Dagli  alari  la  carni  ab- 
brtiatolate.  Sul  deaco  le  poaè.  Blont.  IL  L g, 
t>.  aSi.sUn  dotto  EUeniala  ro’ avverti  che 
in  eaao  ea.  il  Monti  (buaù  la  voce  Auai , 
perciocché  i Greci  non  pure  non  li  adopera- 
vano, n»  uè  li  coDoaceano  tampoeot  e Omero 
dica  aemplicemente:  a poiché  l'ebbe  arrostite 
{ le  carni ),  le  pose  sopra  la  mensa,  ec.  » 
Ora  io  qui  Iraacriaai  un  tale  avvertimento, 
come  quello  di  cui  ai  compiaceranno  li  eru- 
diti j ma  non  iatimo  per  queato  di  dover  aup- 
primere  T ea.  del  Monti , come  fui  conaiglia- 
toj  perciocché  il  Vocabolariata  non  attende 
all’eaatleiza  delle  dottrine  onde  parlano  li 
ea.,  o alla  fedehè  delle  traduzioni  onde  li  ea. 
aoo  tratti,  ma  aolo  è debito  auo  d’aver  ri- 
guardo alla  bontà  delle  voci  ch’egli  regiatra. 
= Altro  ea.  d'agg.  — Curioso  perciò  d'udir- 
ne  i lor  aenlimcoti,  m’appressai  pian  piano 
all’  uscio  di  quella  alanu,  tenendovi  tese  le 
orecchie,  come  suoi  far  giusto  il  mio  gaUo 
quando  di  su  li  alari  del  fuoco  sente  la  vo- 
ce del  gattajo  per  la  strada.  Bertin.  Fals, 


scpp.  7.  ^ 

ALBANELLA.  SusL  £ Nome  di  varj  uc- 
celli di  rapina,  ec. 

^ IV.  Il  Lin.  3,  in  vece  di  =•  Falco  py 
g"*™*  “•  f*  *«M»  " pygnrgus  , , 

ALBINAC^IU.  Suah  m.  ||  A taluno  non 
piacque  la  diebiarasmne  di  queata  voce.  J 
è aoltotopra  la  aleaaa  che  ne  porge  il  4 
dell’Acad.  frane.,  uh.  ediz.  lo  noodìmeaó 
r avrei  cambiata  0 riformala,  se  il  gentil  cen- 
sore mi  avesse  spedita  quella  ch’egli  ci  avreb- 
be voluta.  Egli,  per  quanto  pare,  non  di- 
stingue Ito  Vocabolario  universale  da’  Vo- 
cabolari apecialL 

ALBÓRE.  Suat.  m.  Bianchttiag  ec.  ||  Io 
tenuioai  que»to  paregr.  coll  diceodo  : «Que* 
Ita  voce»  (questo  €s.p  questa  consùlenuioneg 
son  tutte  cose  che  si  trovano  pure  nel  Dii, 
di  Boi.,  ec.  >*  Ed  uo  signore  mi  scrisse:  <f  Que- 
sta voce,  questo  es.,  questa  considerazione, 
nel  DUe  di  Boi.  non  si  trovano  punto.  Come 
adunque  si  dice  che  vi  ti  trovanoìn  — E’  sì 
dice  che  vi  si  troveaOp  perchè  vi  si  trovano 
efietti vomente  p come  può  riconoscere  ciascu- 
no nel  Tomo  vii  di  esso  Diz. , souo  la  rubr. 
ALj,  p.  4^3,  col.  1 , lin.  34* 

«AL  BUJO.  ec. 

11.  IJ  Nella  Nota,  lin.  7 e 8,  in  voce  di  » 
Trsroo^a  si  legga  = Tramoggia 

ALCALI.  Sust.  m.  ||  Si  ponga  s ÀLCALI. 
Susta  ta.  Il  Se  poi  dì  questa  voce  si  volvMe  un 
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. nobile  e di  poeti,  eoeob.  • Sul  celebrato 
■Mrgine  Di  questa  fonte  amica , Che  occnllo 
(beo  ed  aicali  A sanilà  nutrica , Qui  del  tuo 
ben  sollecita  Ad  aspettarti  io  venni,  ec.  Moni. 
nella  cinz,  intitol.  La  Fecondità. 

tt  ALCUNA  VOLTA,  importa  talora,  ee. 
Oamùmt.  ||  Nella  lin.  nit.,  in  vece  di  = 
trotta  =,  si  It^ga  a'trota 

ALEMANNA.  Sost.  f.  T.  di  Corografia. 
Il  Un  valentissimo  ellenista  avrebbe  voluto 
ch’io  aerasi  poetosT.  di  Coreogrm/ìa.  Io,cfae 
di  greco  non  ne  so  punto,  innanzi  di  scri- 
vere Corografia,  benché  mille  volte  avessi 
sentita  una  tai  voce  nel  senso  da  me  voluto , 
per  andar  sul  sicuro  interrogai  il  Dia.  etim. 
del  Marchi  e il  Dia.  dell’Acad.  francese,  e 
r uno  e r altro  = Scrivi  Coregtafìa  <•  mi 
risposero.  Ora  decidano  i dotti  di  quella 
lingua:  io  me  ne  lavo  le  mani. 

a ALFANA , ec.  ||  Lin.  5 , in  vece  di  a, 
Traprobana  «,  si  le^a  a Taprobana 

Omrrmicui.  - Il  In  questa  Otservatione  io 
toccai  delle  probabili  etimologie  della  voce 
ALFANA.  Oggi  ne  posso  accennare  un' al- 
tra, la  quale  ha  viso  d' esser  piA  probabile 
abeora.  Leggesi  od  (Xrif.  Calo.  ( I.  3,  sL  558, 
p.  99  tergo):  •>  Eccoti  C Amostante  d^  Alfio- 
nta.  " E quésta  Atfimla  si  legge  pure  nella 
et.  583  dello  stesso  libro,  p.  loo  tergo.  Ora 
péSSiam  credere  die  tanto  sia  un’  Atfdna . 
quanto  una  cavalcatura  d’AUània,  come  tanto 
é un  Bàrbero,  quanto  un  cavallo  di  Bar- 
berta.  Ma  il  guajo  si  è che,  per  quanti  Dizio- 
narj  geografici  io  consultassi  e facessi  con- 
tiAme,  non  mi  é finqul  riuscito  di  sapere 
qual  sia  il  paese  che  nel  citato  poema  è Al- 
_/4nfa ‘chiamato.  Che  flir  dnoqueL  . . Pazien- 
temente aspettare  che  alènao  de*  nostri  magni 
Geografi  oh  illumini  con  la  sua  cosmopoli- 
tana  sapienza.  i > 

ALHANt>AL.  SusL  m.  ||  Nella  lin.  4 , <u 
véce  di  m AnShtd  , si  legga  ” Handal  s;  é 
nella  fin.  6,  in  vece  di  = alandhal -,  si  legga 
=»  AUiandal 

a ALICETTA.  V.  A.,  ec. 

Oamethnt.-  |[  In  fine  di  questa  Osserva- 
Stb/ie  si  potrebbe  aggiungere  quanto  segue. 
■ Si  noli  poi  che  Clrlffo  non  era  Paladi- 
no, come  dice  il  Monti.  E Cirilfo,  preso  da' 
corsari,  si  trovava  allora  in  schiavitù  su  la 
lor  nave;  nè  Tarmi  alle  quali  egli  diede  di 
piglio  in  qud  frangente,  erano  le  sue,  ma 
quelle  che  a caso  gli  vennero  prima  alle  mani. 
ALIMENTATO.  Parlìc.  di  Alimentare. 

J.  Figuratam.  (V.  in  ALIMENTARE  -1 
Sf.l«  U.)  • Questa  (benevolenta) , come  che 
da  tosViniiMi  btSM^  alimeotata  e nmrita'i 
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andasse  ora  io  ora  crescendo  t dilatane 
dosi  di  tempo  in  tempa;  ampiastma  divenoè 
a cagione  di  quell'alMndaDza  che^  ec.  RuetlL 
Lui^.  Qrtt%.fun.  a3.  «JLA. 

ALIMEK^Jl^ Sost.  m.p  ec#  d 4*^ 

H.  Flgùnram.  Il  Es.  d'agg. «Il  nostro 
Academicò  copioMmeote  e ornatameDle  delie 
sepolcrali  loceroe  ragionò , mostrando  evi* 
deotemente  ^Ua  1'  opimone  eh*  elle  perpé- 
tuaiAetrte  ardessero  « che  la  luce  ha  bisogno 
di  rìfarsi  e di  nutrirsi  per  mantenersi  viva»  m 
che  a quelle  un  lai#  aiiraeDio  mancava.  «So^ 
vin,  ProSs  ios*  o»  iSr.  ' esat» 

«ALTSMO.  Spetto  d'eH»p  ec. 

Il  Làn.  3i  g in  vece  di  » n». 
mogi,  e,  si  legga  = Tramoggi.  nvr.  .Atl 
ALL’  APERTO.  - ||  In  vece  di  a V.  io 
APERTO.  Aggeli.^,  si  pouga^V.  io  APER- 
TO. Pniic.  Il  (Di  questo  e d' iltreUeli  «rari 
io  tengo  obligo  alla  Crtis.,  la  quale  m’ aveva 
ios^nato  infin  da  fanciullo  a non  far  mai 
distinzioDe  dt  Perlicipib  ad  Aggettivo.  Il  ter- 
mine Pariicipio  è per  la  Cma.  una  cosa  del- 
T altro  mondo.)  sa  , .w  ■ 

ALLAPPARE.  Verbo, eo.  ||  Lini  S,'ÌBpom 
accH/e  =i,si  aggiunga  » ALLAPPARE  è voce 
del’  dialetto  romano , rieeruta  da’  Toscani  f 
i quali  pur  ' dicono , ned  medesimo  senso  i 
Lasciar  tacchettino.  a c .n'.naWv. 
allargare.  V«b.  aU.,  ec. 

$>' VI.  Azlasosssi  ns  eoa  cas'Su.  Per 
Tenertene  lontano  o Allontanarsene.  ||  S’ag- 
giunga il  seg.  es.  — E ne  venivan  giù  (di 
pietre)  d gran  eanloni , Cb’  arebbono  (avreb- 
bono)  una  cupola  sfondata  Di  bronzo,  non 
che  un  tettai'  di  penoonit  Si  ebe  la  gente  si 
fae  silargata  Per  non  av«  di  qneUi  isesp- 
peszoni.  Cirif.  Cabr.  L'3,  si.  soz,  p.  8 1 , col.  a: 
J.  VII.  Azuaesasi  vzi.  usaz.  Pigliare  il 
tar^.  Metterti  per  l'alto  mare.  ]|  S’aggiun- 
gano i seg.  es.  — Vedea  fatto  di  aangue  il 
mar  vermigiió,  £ pesci  boccheggiar  come  in 
calcina;  E,  come  savio,  presto  ebbe  consi- 
glio Di  doversi  allargar  nella  marma.  Cirif. 
Ctth.  l.  I , si.  Siti  i p.  z8  tergo,  col.  i.  Le 
nave  (navi)  dell’  annata  p«  paura  Si  venno- 
no  (vennero)  allargando  in  alto  mare.  Id.  l.  3, 
st. -ìoS,  p.  tergo,  col.  i.  v - 

ALLARMARE,  Verb.  aM.,  ee.  ^ •.  -«m 
111.  Au.AaMAitsi  DI  cez  oaz  sia.  F^n- 
raiam.,  ec.  ||  S’  aggiunga  il  seg.  es.  - Non 
v'  allarmate  ; cfaè  io  non  pretendo  convin- 
cervi coll’  auloriti  di  san  Paolo.  MagaL  Leu, 
Ateis.  1,389.  . amUamO 

ALLA  VÒLTA  DI.  ||  In  vece  di  -^Lncii^ 
avverb.s,  si  ponga  s Locuz.  piepositi  u . 

( :.ALMB06H1ABSL  V«b.  riiless.  att.  (Veee 
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sosp«Ua.)  Leccarsi,  cioè  Lisciarsi.  • Er*  co- 
stei ....  quimdo  U mattina  usciva  del  letto 
coM  viso  verde  giallo,  mai  tinto,  ec.,  in  tan- 
to contraria  a quel  che  parea  poi  ch’avuto 
aveva  spazio  d’ aliecchiarsi , che  appena  che 
ninno  il  potesse  credere  che  veduta  non 
r avesse  come  vidi  io.  Bocc.  Corb.  4o.  (Cosi 
uell’ediz.  veti,  per  Francesco  di  Alessandro 
ilindooi,  iSqq;  e cosi  ne’  lesti  spogliali  dal- 
l'Alunno, dal  Pergamino,  dal  Duez,  dall'Ou- 
din  e dal  Veneroni  : ma  le  stampe  fior. 
1735  e 1758,  come  anche  la  pannig.  1800, 
leggono  leccarsi  in  luogo  di  nllccchiarsL  » 
V.  anche  in  ALLICHISAIIE  V Osservazione.) 

«ALLEGRANTE.  CJte  allegra,  ec. 

Oiun'*:ion€.  - ||  Nella  col.  Q,  verso  la  line  del 
paragr.,  io  scrissi  = non  ne  lasciaron  tampoco 
le  zanche  da  sgretlare  al  loro  successor  vero- 
nese ss.  Taluno  pigliò  quello  sgreUare  per  er- 
rore di  stampa.  Non  è;  più  tosto  è voce  di 
poco  uso , ma  che  a me  veniva  in  acconcio. 
Eccone  un  esempio.  • E con  quelle  tuie  si- 
gnore agrctterò  le  ossa  di  un  pollino  d’ In- 
dia. Chiabr.  l^Uer.  4IL  ( Forse  potrebbe  na- 
scer dubbio  se  SgreUare  con  due  tt  sia  be- 
ne scritto^  e io  credo  di  si  ; perchè  SgreUare  è 
contratto  di  Sgretolare,  e nelle  sifl'atte  contra- 
zioni si  suol  raddoppiare  una  consonante, 
quasi  per  supplire  alla  sillaba  che  più  non 
appare.  Cosi  diciamo  CoNTasaas  con  due  rr, 
contrazione  di  Contraerei  — Poaaz,  contra- 
zione di  Fonerei  Psoddisz,  contrazione  di 
Producae,  e simili.  ) 

ALIjENÀRE.  Verb.  alt.  da  Lena,  in  si- 
gnif.  di  yigore.  Forza.  Dar  lena,  forza, 
vigore.  Il  bi  aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

J. . . . Allznabz,  per  Far  muovere  un  uo- 
mo o un  animale,  afonch*  egli  acquisti  lena, 
vigore,  * Facciamo  a'  nostri  intelletti  l’istessa 
cortesia  che  si  fa  a’  cavalli  quando  sono  stali 
un  pezzo  senza  muoversi;  d’ allenarli  a poco 
a poco.  .Vagai,  l.ett.  Ateis.  1,  067. 

ALLKMTÓUE.  Verbale,  cc>  ||  Lin.  4»  in 
vece  di  « ììelbìt.  Trag.  Sof,  yZ.  =,  si  legga  « 
Bellot.  Trag.  Sof.  v.  i,p.  yZ. 

ALLESSO.  Parlic.  sincop.,  ec. 
il.  Il  Lio.  uh.,  in  vece  di  a composta  a, 
si  legga  = composto.  ||  (Cosi  vuol  ebe  si  legga 
la  rima;  ma  composta  richiede  la  grammati- 
ca. Io  dunque  errai  nel  copiare;  il  poeta  nello 
scrivere.  ) 

ALLE'i'T.AJUÓLO.  Sust.  m.  Uccello,  ec. 
Il  A questo  art.  si  sostituisca  il  seg.,  com- 
rounicatonii  da  quello  stesso  egregio  sig.  G. 
V.  cui  vo  debitore,  oltre  a parecchie  voci, 
d*  alcune  altre  emendazioni. 

ALl.l-:rTAJUÓLO.  Aggeli.  Che  alletta. 
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%.  Io  forza  di  sust.  m.  T.  degli  Uccel- 
latori. Zimbello  e generalmente  lochiamo. 

( Dial.  mil.  Zdmbel,  Stello,  Levagìaugh.) 
Uccello,  come  usiam  dire,  imbracato,  e legalo 
ad  un  piuolo,  fitto  in  terra,  con  una  cor- 
dellina Usciata  lunga  da  tre  a quattr'  once, 
si  ch'egli  possa  lilieramente  saltellare  intorno 
e beccare  per  terra;  ovvero  legato  ad  una 
liacchelta  a uso  di  leva,  mediante  la  quale, 
tirala  con  uno  spago,  si  fa  ch'olì  svoUzzi, 
acciocché  serva  dì  richiamo  e allcllamento 
a quelli  che  s’ aggirano  per  1*  aria.  Talvolta 
la  suddetta  leva  ai  £1  più  grande,  e vi  si 
legano  tre  o quattro  di  tali  uccelli  ; allora  il 
richiamo  si  dice  nel  nostro  dial.  mìl.  Z>am~ 
betòn.  Ad  altra  maniera  di  richiamo  appar- 
tengono li  Schiamazzi  (dial.  mil.  Criccadór)', 
e sono  que’  tordi  che  si  tengono  in  certe 
gabbiuzze  l>asse  nella  capannuccia(dial.  mil. 
Casotell)  della  civetta,  mostrando  loro  la 
quale  si  fanno  gridare,  acciocché  quelli  che 
sono  nell’ aria  calino  a quel  grido  (cm-cid- 
ciò' ciò),  .^ncora  un  altro  richiamo  è il  Zirlo 
(dial.  mil.  Zìpòn);  che  è un  lordo  ingabbiato 
il  quale  teniamo  Dell'uccellare  a questo  solo 
fine  di  farlo  zirlare  (dial.  mil.  zìpà)  in  tempo 
opportuno.  ìt(a  Ìl  maggiore  e il  più  effica- 
ce de'  richiami  è Ìl  Cantafiiolo{d\»\.  mil.  Usell 
de  muda),  il  quale,  tratto  di  fresco  dalU 
muta,  sverna  e canta  a distesa  (dial.  mil. 
el  fa  la  primavera).  Questo  diverse  qualità 
di  uccelli  da  ragnaja  e da  palmoue  sono 
pressoché  tutte  accennate  nel  seg.  esempio.* 
Ho  già  providamentc  fatto  incetta  D' un  ricco 
saltambarco  da  villano;  Di  visco,  di  paniuzze, 
di  civetta.  Di  due  merli,  d*  un  tordo  can- 
tajuolo,  Di  tre  schiamazzi,  e d'un  altro  ch’al- 
letta: Chè  non  basta  a quest’arte  il  fischio 
solo,  Ma  nella  capaonetla  li  scldamazzi,  £ 
tra’  vergelli  qualche  allettajuolo.  Fanno  calar 
li  tordi  come  pazzi.  Gir.  Lett.  3,  ia6.. 

ALLEVARE.  Verb.  alL,  ec.  ||  U Voc.  del- 
r ab.  Zanotll , che  si  va  stampando  a Ve- 
rona, registra  sotto  a questo  tema  il  s^.  pa- 
ragrafo { 

«Allzvasz,  per  Levare,  Tórre.'-  Ovid. 
**Pist.  167.  Quando  si  spera  che  nulla  cosa 
Msia  più  ferma  che  il  loro  amore,  elU  l'al- 
» bevano.  » 

Oucn'emzt.  ~ L’ ab.  Manuzzi , per  servire 
all'  es.  preallegaio,  trac  fuori  ALLlEVAREh 
Egli  si  dimenticò  che  negli  infinitivi  de'  verbi 
siflatiì  il  dittongo  mobile  si  distrugge  ; e che 
perciò  volessi  scrivere  ALLEVARE^,  come 
fece  r ab.  Zanotli.  Ma  quel  che  più  importa 
si  è che  ALLEVARE  , acciocché  significhi 
Levare,  Tórre,  bisogna  che  sia  scritto  con 
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una  sola  L ; perché  la  prepositÌTt  A , do* 
rendo  qui  essere  removitiva,  aìlontanatira  » 
■blativaj  non  ha  rtrlù  dì  raddoppiar  la  con* 
sonante  a cui  s'affige,  come  già  più  volte  si 
disse.  E quello  che  importa  ancor  davvan- 
taggio ss  è che  nell'allegato  es.  la  voce  al- 
lie%’ano  è falsata;  e che  il  sig.  ab.  Rigeli  , 
Acrademico  residente  della  Crus.,  dalla  cui 
edizione  il  detto  es.  fu  tratto , non  se  ne 
avvide;  come  altresì  non  se  ne  avvidero  li 
altri  due  signori  abbati  o abati  che  voglia* 
no  esser  delti,  Manuzzi  e Zanotti.  Il  codice 
ambrosiano  legge  laliewno,  cosi  congiunta- 
mente come  usavano  li  antichi  : ora  si  spic- 
chi da  questa  voce  la  particella  la,  e avre- 
mo la  Hevano,  cioè  Un'ano  o tolgono  quella 
cosa,  idest  quell’amore.  Più  chiaramente  la 
stampa  del  Riessinger  : et  elli  la  lievano. 
E fìnalmente  il  codice  che  già  fu  d*  Apo- 
stolo Zeno,  consultato  dal  mio  diletto  amico 
il  cav.  Gius.  Bemardoni , I.  R.  Consiglie- 
re , ec.»  dice  : uelli  la  levano.  È dunque  ma- 
nifesto che  i tre  signori  Abbati  o Abati  Ri- 
geli, Manuzzi,  Zanniti,  si  lasciarono  l>ona- 
mentc  corbellare,  e alla  lor  volta  corbella- 
rono a buona  fede  i loro  lettori.  Avvertisca 
poi  il  sig.  ab.  Manuzzi  che  ALLIEVARE 
non  dicesi  per  lo  più  di  cose  morali,  co- 
tti* egli  insegna  nel  Vocab.  della  Crus.  da 
lui  nuovamente  correttoj  perchè  non  si  usa- 
no voci  spropositate  nè  parlando  di  cose  mo- 
rali , nè  d'ogni  altra  cosa  qualunque  si  sia. 

AfjLlBIìtRE.  Verb,  intransìt.  Impallidire 
per  timore,  ec.,  Sgomentarsi,  ec.  j|  Esempj 
d'aggiungere.  • A novella  cosi  rea  ed  im- 
portuna non  è mica  allibbito  il  buon  Prio- 
re; ma,  fattosi  animo,  ec.  Hed.  5,  zSg,  A 
un  tratto  vi  turbaste,  allibbistc,  diventando 
giusto  come  quell’AmbrogiuoIo  là  del  Boccac- 
cio quando  e*  si  trovò  a*  rimbrotti  della  cre- 
duta morta  Zinevra.  Bertin.  Fals.  scop.  aa. 

ALLIÈVO.  Sost.  m.  ||  Si  aggiunga  per 
primo  paragr.  il  seguente  : 

5.  Questa  voce  ALLIEVO  è particolar- 
mente usata  per  voler  dire  gli  Scolari  ov- 
vero Discepoli  de*  pittori  fangosi  ; come  Ra- 
faello  ha  avuto  per  allievo  Giulio  Romano. 
Salvia.  Id.  ptrf.  pitt.  Rol.  Prear.  p.  xxx. 
tt  ALLlRARE.  Verbo,  ec. 

Oatfrsthme.  - Il  Liin.  ull.,  in  vece  di  » d\in 
tale  imposizione.)  s,  si  legga  « d'una  tale 
imposizione.) 

ALLISTiRE.  Verbo,  ec. 

S*  Il  4*  'Il  listava  «,8Ì  legga  a 

allistava  ||  Lio.  6,  si  cancelli  quel  b p.  6 || 

K in  fine  del  paragr.  S*  aggiunga  m L*edìt. 
mil.  del  SìIt.,  acar.  (i,  legge /ù/mvi. 
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$. ...  Allistasst.  Figuratam.,  per  Fregiar^ 
si,'  Adomarsi.  > E tra  la  turba  che  tu  vedi 
mista  È alcuna  scienza  e alcun’arte.  Che 
di  chiarezza  l'un  Taltro  s'allista.  Zenon.  Plet. 
font.  p.  ir. 

ALLOCCHERlA.  Sust.  f.  ||  Nella  Un.  4, 
dopo  a donne  « , si  aggiunga  a In  senso 
analogo  si  dice  anche  Uccellaja.  V.  UCCEL- 
LAJA.  B II  E Ilo.  19,  in  vece  di  e lezzj  a, 
si  legga  a Iczj 

ALI-OCCO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapi- 
na). ||  Nella  lin.  3 di  questo  tema,  in  vece 
di  = Caffo  m,  si  legga  * Gufo 

J.  V.  Il  S' aggiunga  in  fine:  » V.  anche 
in  GUFO  la  parentesi  del  tema. 

ALLOCCÓNE.  Sust.,  ec. 

Il  Lin.  5,  in  vece  di  a Dì  nozze,  ...a, 
si  legga  a Di  nozze; . . . 

ALLUMATO.  Aggett.  da  Allume.  Conte- 
nente  allume,  impregnato  d’allume.  Più  com- 
munemente  si  dice  Alluminato.  •S'i  prenda 
poi  un  fìasco  d'aqtia  di  pozzo  chiara,  e vi 
si  metta  dentro  una  libbra  d'allume  di  rocco, 
facendolo  dissolvere  in  detta  aqua  o con  tem- 
po o con  fuoco  ; poscia  di  della  aqua  allu- 
mata si  metta  a gocciola  a gocciola  sopra  il 
colore  che  è nella  catinella.  Borgk,  Raf  Rip. 
/.  Q,  /».  HI,  edi%.  Crus. 

u ALLUNGARE.  Accreseere,  ec. 

5.  IV.  Allcsgarsi.  Per  Protendersi.  || 

I S’aggiunga  il  seg.  es. «Ovvia,  fuor  bruchi; 

Ix>  spedaitngo  vuol  rifar  le  letta.  S’allunga 
I e si  rivolta  come  i ciuchi  Ella  {Bellona),  ebe 
ancor  del  vino  ha  la  spranghetia;  E,  fatto 
un  cbiocciolin  su  l'altro  lato.  Le  vico  di 
. nuovo  l'asino  legato.  Malm.  1,  tz. 

I ALLUPARE.  Verb,  intransìt  Aver  gran 
fame.  (Crus.) 

Allusabs  DiiLA  rAME.  Avet  tal  fame 
, da  parere  un  lupo;  quasi  Essere  trasformato 
in  lupo  dalla  fame.  • Sempre  per  quella 
casa  S'  allupa  dalla  fame;  e delle  volte  Ti 
tocca  a star  digiuno  infioo  a sera.  Baldov» 
Chi  la  sorte,  ec,  a,  1,  s.  q,  p.  i3. 

ALM.ANSÓRE.  Sust.  ni.  J|  S*  aggiunga  il 
seg.  es.  pe’l  primo.  • Ecco  venir  l'Almaosor 
di  Sorla  Con  tanta  moltitudine  di  gente. 
Che,  ec.  Cirif  Calv.  I.  5,  st,  558,  p.  99, 
tergo,  eoi.  1 . 

ALMIRANTE.  Sust.  m.  - V.  AMMIRA- 
GLIO. 

AL  NOME  DIO.  Il  Leggasi»  AL  NOME 
DI  DIO. 

ALPATRÌCE.  Sust.  m.  Voce  arabesca, 
e forse  lo  stesso  che  Arpalista.  V.  « Ma 
r Alpatrice  e li  altri  erano  scesi , R presso 
a'  suoi  stendardi  sta  Tibaldo.  Cirif.  Chlv.  /.  1 , 
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Si.  ^o5tp.  tergo,  col.  i»-  Iti.  l.  i,  si.  45ti| 
/>.  24,  co/,  a.- /</,/.  4,  j/.  607,;».  i36,co/.  I. 

ALQUANTO.  Aggeli. 

S*  Il  5^7»  ‘‘‘’l-  * * ^ 

a adoperalo  a , si  legga  a adoperala 

111.  livella  liii.  4>  dopoaT.  grarn.c, 
si  aggiunga  a §.  Vili. 

AL  RINCONTRO.  ||  fn  vece  di  » V.  in 
RINCONTRO.  Preposiz.  = , si  ponga  « V. 
in  RINCONTRO  A,  locuz.  preposi!. 

ALTÀM  (VL:NTI).-V.  in  APOGÈO  il 
S *■»  P;  744»  col-  »• 

ALTARE.  Sust.  m. 

$.  V.  Akdask  all’  altarb.  Jntìare  il  sa- 
cerdote  aW  altare  ad  oggetto  di  cetebranù 
la  messa.  |j  Questo  lenta  io  lo  tolsi , come 
notai,  dalla  Crusca.  Un  nostro  Filologo  mi 
scrive;  <*  Questa  frase  è generale,  e non 
comprende  il  solo  sacerdote  che  a'o  aW  al- 
tare per  dirvi  la  messa,  ma  ogni  altro  che  vi 
si  accosti  per  altro  oggetto.  Così  dicesi  As- 
DÀRE  all' ALTARE , degli  sposi  che  vanno 
alla  chiesa  pe  ' / rito  nuziale.  *>  Io  dubito  che 
il  nostro  Filolc^o  vada  errato;  tuttavia  sarà 
bene  che  su  di  ciò  i futuri  Vocabolaristi  fac* 
ciano  un  poco  d’  avvertenza. 

ALTERNATÌV.A.  SusI.  f.  Lo  alternare. 
Alternazione,  Azione  alternativa.  ||  S’aggiuu* 
ga  il  seg.  es.  «Oh  avvertite,  direte,  eiP  è 
ben  materia;  ma  non  è mai  vero  ch’ella  si 
muova  con  due  movimenti  coulrar)  : questo 
Itensi  clt’  ella  muta  cosi  velocemente  le  di* 
rezioni  or  dell’uno,  or  dell’altro  movimento, 
che,  non  distinguendosi  le  varie  riprese  di 
questa  velocissima 'alternativa , pare  ch'ella 
si  muova  ncirislesso  tempo  per  tutti  i versi, 
ma  in  realtà  ella  si  muove  {>er  un  solo  alla 
volta.  Magai.  Leti,  Ateis.  1 , 5()3. 

ALTI  (DA). -V.  in  ALTO,  Aggeli.,  il 
§.  XIX,  p.  563,  col.  Q. 

ALTO.  Aggeli.,  ec. 

J.  XIX.  Da  alto  o Da  alti.  Locuz.  av- 
verb.  ed  ellilt.,  significante  Oa  luogo  alto. 
Da  luoghi  alti,  cc.  |{  Es.  d'agg.,  nel  quale 
il  Da  alti,  essendo  in  rima,  toglie  ogni 
dubbio  che  sia  scorrezione  di  penna  o di 
stampa,  come  sospettò  taluno  per  conto  dcl- 
l’es.  cavato  dalle  Vistole  di  Seneca.  • Ma 
presto  la  corsia  par  che  si  smalti  Pe’l  gran 
giltar  della  gente  infedele  De*  sassi  e dsrdi 
che  vcoiao  da  alti,  E cavi  e taglie  e pezzi 
delle  vele.  Che  ne  venivano  a brandelli  e 
strufoli  Ardendo  giù,  e par  che  ’l  fuoco  zù- 
foli. Cirif.  Calv.  ì.  5,  st.  377,  p.  90,  col.  1. 

Dar  l’alto  b il  iasso.  Cioè,  Dare 
il  tono  alto  e il  tono  bassa  locuz.  figur. 
tolta  dalla  Musica,  la  quale  sigiùhca  Hego- 
roL.  //. 
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lare.  Dar  la  norma,  la  legge.  • li  medesi- 
mo che  nel  cantare  si  pratica,  vuol  usarsi  nel 
parlare  ancora,  riguardo  alla  pronunzia,  per 
cui  K-mpre  riottauo  in  discordanza  le  provin* 
eie  nostre  toscane,  ognuna  delle  quali  pre- 
tende dare  l’alto  e ’i  basso  alle  atocì , me- 
diante il  particolare  idiotismo,  secondo  più  o 
meno  consonanti  che  proferiscono,  o piti 
volentieri  una  vocale  che  un’atira,  ec.  GigL 
in  yoc.  Cater.  i4z. 

XXIV.  Ed  anche  si  usa  la  locuzione 
Far  Cascare  da  alto  cma  cosa,  ec.  |J  Lin.  6, 
dopo  s importanza,  a,  sì  cancelli  quel  che 
segue,  e si  ponga  in  quella  vece  * .Marr, 
Orai,  in  Baldov.  Chi  la  sorte,  ec.,  199.  Io, 
senza  starvi  A far  d’alto  cascarla,  Ilo  pronte 
L invenzione  Da  conseguir  quanto  da  noi  ai 
brama.  Baldov.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  3,  s.  17, 
p.  93.  Per  non  farvela  cascar  da  alto,  io 
vi  dirò  quel  che  talvolta  m'è  passato  per 
la  tèsta  di  sua  cortes/a.  Dico  che,  ec.  Ma- 
gai. Leu.  Ateis.  2 , 1 00.  - 

ALTO.  Avverbio,  ec. 

XI.  Fare  alto  e basso,  ec.  ||  Es.  d’agg. 
• Felice  me,  s’io  davo  In  donna  da  pote- 
re, Secondo  il  gusto  mio,  Far  alio  e basso. 
Baldov.  Oli  la  sorte,  ec.,  a.  2,  s.  12,  p.  5 1, 
ALTRO.  AggetL,  cc. 

J.  VI.  Il  Agli  es.  allegati  si  faccia  prece- 
dere il  seg.  — Queta'mi  allor  per  non  farli 
più  tristi  : Quel  di  e 1*  altro  stemmo  tutti 
muti.  Ahi  dura  terrai,  perchè  non  t’apristi? 

I Dant.  Inf.  35,  65. 

ALTRUI,  ec.  |1  Altro  es.  d’ ALTRUI  in 
I esso  retto,  d’aggiungere.  • Non  Iia  il  for- 
I najo  quel  paese,  o l’oste;  Sicché  s’ altrui 
I vuol  pane  o companatico.  Metter  bisogna 
il  suo  compagno  in  poste.  Atlegr.  289  ediz, 
Crus.j  a32  ediz.  Amsterd. 

mA  lunata.  Posto  avverbialm.,  ec. 
Oiiofùtiotu.  — Il  Io  conchiusi  questa  Osser- 
vazione con  le  seg.  parole  : m {fon  è dun- 
ifue  da  far  meraviglia  se  V Alberti , abbia 
piglialo  ancor  esso  con  le  molle  il  mede- 
simo granchio,  n Un  Professore,  il  quale  a 
modo  alcuno  non  può  recarsi  a credere  che 
nel  Diz.  enc.  deir.\lbcrli  si  trovino  maga- 
gne (!!!),  mi  favori  d'un  biglietto  die  dice: 
"Vedo  V Alberti  e tro^o  « LUNATO,  TA, 
add.  lAtnalus.  Di  forma  curva,  simile  alla 
luna  nel  principio  del  suo  ritorno.  Quando 
si  comperano  i buoi,  si  dee  guardare  che 
abbiano,  ec.,  le  coma  forti  e lunate.  Creso.  ». 
Ora  dov'è  qui,  caro  Signore,  il  granchio 
stesso  pigliato  dalla  Crusca  ? Qui  non  si 
tratta  d‘  iinpiccaturc  a forma  di  luna , ma 
si  di  corna  lunate;  e corna  lunate  è voce 
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beltà  e buona,  tuttetUicaùt  con  fior 
pj , ec.  Jo  dunque  non  saprei  come  possa 
giustificarsi  il  rimprovero  da  lei  fatto  in 
questo  luogo  all* diberti.  » — Bravo  sig.  Pro> 
fasore  ! To  vedo  pateotemeolc  che  di  corna 
v'ioteodeta  a maraviglia;  e mi  piace  il  sen- 
tirvi dire  che  di  corna  lunate  a voi  non 
mancano  esempli  I ! Ma  questa  vostra  scienza 
cornuta,  perdonatemi,  uon  ha  a far  cosa 
del  mondo  co  * 1 mìo  proposito.  Quel  eh*  io 
dissi,  ed  oggi  ripeto,  si  è che  TAlberti  pigliò 
con  le  molle  quel  granchio  medesimo  che 
si  era  piglialo  dalla  Crus.,  interpretando  lo 
A i.o»ATA  che  si  legge  nel  verso  = A lAinata 
impiccati  i bugiarduoli  b per  A forma  di 
luna.  Ora,  di  grazia,  sig.  Professore,  che 
tanto  siete  nelle  corna  innanzi,  aprite  dì 
nuovo  il  Diz.  enc.  dell'Alberti,  T.  iv;  e in 
quella  stessa  pagina  y6,  dove  trovò  la  vo> 
stra  testa  da  meditare  un  poco  su  le  coma, 
troverete  ancora  nella  col.  i.*bLUNÀTA, 
s.  f.  A LCKATA,  posto  avverbìalfli.,  vale  A 
forma  di  luna.  A lunata  impiccati  i bogiar* 
duoli.  Paùf.  s.  Deh  sig.  Professore,  guaidla- 
levi  dalle  cornai  guardatevenel  Avete  ve- 
duto che  scherzi  le  fanno  ? . . . . Abbarba- 
gliano all’uomo  la  vista.  = La  censura  che 
ha  dato  qui  occasione  di  ridere  alle  spese 
éd  sig.  Professore  entusiasta  dell’  Alberti , 
ANina  di  quelle  che  nel  prologhetto  alla 
presente  Appendice  io  dissi  che  il  solo  ma- 
niliestarle  tornereblie  io  disonore  di  chi  le 
• fece.  Ma  pure  manifestar  la  volli,  acciotthé 
Passerzion  mia  con  un  esempio  almeno  fosse 
giustifìcala.  Il  ^ieUa  lin.  ult.  dell’ accennata 
Osservazione  si  legge  in  alcuni  esemplari 
LUNATO  in  vece  di  LUNATA;  e questo 
era  il  solo  sbaglio  tipografico  che  poteva 
nella  presente  occasione  indicarmi  quel  sig. 
Professore,  s’egU  ebbe  uno  degli  esemplari 
•corretti. 

ALVO.  Sust.  m.,  ec. 

I.  Per  Alveo,  cioè  Letto  dt  fiume.  || 
Dopo  l*es.  si  ponga  in  parentesi  = (N.  B. 
Cosi  leggono  le  migliori  edizioni,  e nomina- 
tamente, a car.  zu6,  la  fior,  del  ì8ìo  co’ 
tipi  del  Molini , riscontrata  di  nuovo  co’l 
ms.  autografo  ; ma  certe  altre,  in  vece  di  » 
/iior  dell'alvo  natio  -,  hanno  = Fuor  dcWal' 
Meo  natio  ».  Comunque  si  sta,  trattandosi 
td*  una  voce  usata  in  una  sìgnificazioue  di  cui 
non  abbiamo  finora  che  un  solo  es.,  non 
pare  che  potremmo  valercene  con  sicurezza, 
tuttocliè  sia  facile  salvarla,  considerando  che 
dal  vocabolo  lat.  Afvus  deriva  Alvtns,  come 
avverte  il  Forcali.,  e che  io  certe  occasioni  an 
Co  i I.atini  usurparono  Tuna  voce  per  l’altra.) 
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ALZARE.  Verbo,  cc. 

J.  XII.  Il  Lin.  1 1,  iu  vece  di  « ma)  nel 
Diz.  =,  si  legga  » ma  nel  Diz. 

AMÀIDI.  Siisi,  f.  plur.  T.  de’ BUson.  || 
Taluno  m’ indicò  per  errori  di  stampa  le 
voci  latiue  Licinia:  triugm  che  si  lesiono 
nella  seconda  linea.  E in  vero  è forse  da 
leggere  in  quella  vece  Lacinia  trijugmj  ma 
neWArte  del  Blasone  ch’io  cito,  é chiara- 
mente stampato  Licinia:  trìugtej  nè  io  m’ar- 
rischiai  di  correggere,  trattandosi  d’un  lin- 
guaggio particolare  o gergo,  qual  si  è quello 
de’  Blasouisti , eh’  io  non  conosco. 

AMANTE.  In  forza  di  sust.  m.  ||  S’ag- 
giunga il  seg.  paragr.,  c sìa  il  primo  : 

I.  Amastb  platokico.  V.  nella  presen- 
te Appendice  sotto  alla  voce  AMORE  il 
AMoar  PLATONICO.  «•  Il  Dot.  Bernardin  Gua- 
sconi , che  non  è un*  oca , comÌDciando 
a pigliar  gelosia  di  me  in  casa  una  certa 
vedova  in  Londra,  dov'egli  m’avea  iniro- 
dolto,  non  fece  altro  che  dir  alla  dama  che 
io  era  filosofo;  e fu  tanto  veleno  per  me; 
mentre  da  quel  punto  fui  considerato  come 
un  amante  platonico,  e per  conseguenza  da 
non  concluder  nulla,  oltre  all' ammirar  nelle 
bellezze  esteriori  l’ alta  cagion  prima.  Magai. 
Lett.  ined.  i,  5og. 

II.  Amahte,  per  Chi  è tirato  dal  prò» 
pria  genio  a qualche  cosa.  ( V.  il  resto  nel- 
rOpcra.) 

AMARE.  Verbo,  ec. 

IX.  Amas  meglio,  y In  fine  di  questo 
paragr.  si  potrebbe  aggiungere  quanto  se- 
gue. s (I  Francesi  fanno  una  sollil  distin- 
zione fra  Aimer  mieux  ed  Aimer  plusj  poi- 
ché dicono  che  Aimer  mieux  accenna  un 
preferìmenlo  non  cagionalo  da  amore , da 
amicizia;  e,  in  quella  vece,  Aimer  plus  de- 
nota maggiore  amicizia  o amore.  Ond'essi 
dicono,  p.  e.,  J'aime  mieux  un  valet  mal 
fait  et  suge,  qu'un  valet  bien  faitet  f riponi 
cioè,  lo  preferisco  questo  a quello.  AU*  incon- 
tro, aime mon  frért,  que  ma  sceurj 
cioè,  io  ho  più  affetto  per  mio  fratello,  che 
per  mia  sorella.) 

AMAREZZARE.  lx>  stesso  che  Ama^ 
” rrgg/arc,  ec. 

«J.  II.  Il  Nella  Osservazione  a questo  pa- 
ragr., col.  a,  lin.  penult.,  io  dissi  die  mL'Acs- 
deinìa  spagiiuola,  accortasi  che  uella  printa 
edizione  del  suo  Dizionario  era  priocipal  di- 
fetto l'incertezza  della  lessìgrafia,  non  pose 
! mano  alia  ristampa  se  non  dopo  ch’ebbe 
disteso  e messo  iu  luce  il  Trattalo  della  or- 
tografia ch’ella  si  propooea  d’ invariabilmente 
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osservare.*»  Queste  mie  |nrele  sooovìnesaUaj  • 
io,  nou  so  come,  coufusi,  nello  steodcrte, 
il  Prologo  deir ediziooe  del  i^^-con  quello 
della  prima  impressione  fatta  il  i j;a6.  Or%flà,  ' 
é questo*  il  vero  ebe  TAcademia  spagmaq|a, 
deliberato  che  ebb»  di  dare  alla  Nazione  un 
Disiooario,  innanzi  a tutto  volle  attendere  a 
ordinare  un  sistema  di  scrittura  da  acuire 
nel  suo  lavoro;  ben  vedendo  ebe  una  les- 
sigrafia  incostante,  arbitraria,  non  ragiona* 
ta,  tal  quale  in  somma  si  trovava  ne’  libri 
ch'ella  aveva  a spogliare,  se  dall’un  cali* 
to  le  sarebbe  stata  di  continuo  inciampo  nel* 
r ordinazione  dei  suo  lavoro,  dall’ altro  il 
rispettarla  e conservarla  riusciva  lo  stesso 
che  concorrere  a rispettare  e conservare  spro* 
positi  per  molte  guise  dannosissimi  alla  lio* 
gua.  Il  qual  disegno  torna  in  maggior  lode 
a quell’ Academia  , die  s’clla  diOerito  lo 
avesse  infino  all’ occasione  d’una  ristampa, 
come  inavvertenteinente  io  avea  fatto  sup- 
porre. L' Academia  della  Crusca,  all’ incon- 
tro, diede  fuori  quattro  volte  il  suo  Vocabo- 
lario, senza  mai  curarsi  dì  gettarne  solido  il 
fondamento  , il  quale  appunto  consiste  in  un 
sistema  di  scrittura  regolato  in  modo  Sa  me- 
ritare il  nome  di  ortografia.  Ma  quel  ebe 
non  fece  la  vecchia  Academia,  sarà  provi* 
dameote  e sapientemente  eseguito  dalla  gio- 
vine : il  dubitarne  sarebbe  lo  stesso  che  aver- 
la in  concetto  di  non  idonea  a compilare  un 
Vocabolario  che  vada  alla  pari  co'  progressi 
onde  oggimai  si  onora  per  tutta  Europa  la 
linguistica. 

AMÀZONA  o AMÀZOINE,ec.  |j  Es.  d’agg. 
« Che  più  dolerti  le  donne  Ainazòne  Lior 
maestra  perdendo,  o i Romani  Che  più  dd 
primo  0 secondo  Catone?  Zanob.  Piti,  foni, 
p.  xu,  (Qui  a modo  d’aggettivo.  - Si  noti 
die  anche  la  atanipa,  tuttoché  lìoreniioa, 
legge  Jmaióne  con  una  sola  z , a dispetto 
della  Crusca.  ) « 

AMBAGE.  Sust,  f.  Circuito,  Rivoìturu 
Ai  parole.  (Crus.  ) ||  Tale  non  è la  signifi- 
cazione primitiva  di  questa  voce,  ma  la  se- 
guente : 

AMRAGE.  Sust.  f.  Giravolta,  Strada  tor- 
ta e lunga.  Luogo  intricato.  Anfratto,  La- 
herinto.  Lat.  Ambagts.  ••  Or  poi  che  tolta 
m'  è la  santa  luce  Che  ini  mostrava  la  via 
iicU’arnbage,  Veggio  restarmi  in  tenebre  con- 
fuso. Lor.  Mtd,  Poes.  son.  i3,  p.  7. 

§.  I.  Ambagi,  per  Enimma,  Detto  oscu- 
ro, intricato.  - Insiu  ch’Edippo  Giunse  c 
spiegò  r ambagi.  Benliv.  Tebaid.  a,  J9.  Ciò 
detto,  sparve;  e li  lasciò  confusi  Nel  dub- 
bio senso  delle  oscure  ambagi.  Id.  ib.  4*  i33. 
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(Test.  lai.  a finse  ttht  faius,  IMntur;  et  Jlexa 
dubios  ambage  relUptit.») 

5.  II.  E,  Ambagi  , per  Imagdti  tr*Appa- 
renze  confuse,  oscure,  avviluppate,  jj  V.  il 
resto  nell’Ofiera. 

AMBIDESTRO.  Aggeli.,  ec.  ■‘*1 

S-  Melaforlcam.,  per  Astuto,  Scaltrito,  P'er- 
sipelle,  ec.  ||  Si  levi  questo  paragr.;  nou  già 
perchè  Ambidlstro  (dial.  mil.  Drizi  e man- 
si/i)  non  possa  ricevere  per  metafora  il  si- 
gnif.  che  gli  è qui  attribuito,  ma  perchè  IVs. 
ha  viso  d'esser  male  applicato,  i sottili  Fi- 
loioghi, i quali  ai  compiacquero  di  farmene 
accorto,  avranno  a buon  conto  ammirala, 
io  spero,  la  colombina  semplicità  dd  com- 
pilatore. 

«(AMENAMENTE.  Avverb.  Con  amenità, 
n In  guisa  amena.  Voce  di  regola.  V.  AM& 
» NISSIMAMENTE.»»  Alberti,  Diz.  enc. 

Aoto.  - V.  AMENiSSlMAMENTE  nella 
presente  Appendice,  poiché  l’Alberti  si  di- 
menticò di  registrar  questa  voce,  benché  vi 
rimandasse  il  lettore,  come  s'  é veduto  qui 
sopra. 

«AMENARE.  V.  A.  Menare,  Percuota 
re,  ec.  ||  In  vece  di  tutto  questo  intiero  art., 
compresa  V Osservazione  al  sì  ponga 
me  segue  : 

«AMENARE.  V.  A.  Menare,  Percuote- 
nre,  ec.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Rata.  - Questa  voce  é viziosameoie  sani- 
tà , e poco  bene  interpretata  daUa  CrWifll, 

V.  AMMENARE.  Verbo. 

AMENiSSlMAMENTE.  Avvedi,  supedat 

di  Amenamvìie.  (Ne’  futuri  Vocab.  sarà  bene 
registrare  = AMÈNAMENTE  e al  superUt. 
AMENiSSlMAMENTE  >=,  facendo  cosi  di 
queste  due  voci  un  solo  articulo.)  • Filippo 
Sgrultemiio .. . ainenissimamente  nel  suo  dia- 
letto napoletano  descrive  il  tramontare  del 
sole.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  4^b, 
col.  3.  (Cioè,  Con  molta  amenità,  idesl  In 
modo  da  recar  molto  diletto.  ) 

AMENTlcARE,ec.  ||  In  fine  sì  cauccUino 
le  parole  s c vcn.  iS'iH.  — jj  (V.  appresso  in 

AM. MENTlCARSI  la  correzione  aU’  Osser- 
vazione.) 

A.MFtBlO,  ec.  ||  S'aggiunga  a Più  com- 
muneineiite  si  scrive  Anfibio.  , 

AMFISBÉNA.  Sust.f.-V.ANFESIBÉNA. 

AMICIZIA.  Sust.  f.,  ec.  |{  S’aggiungano 
i seg.  paragrafi  : 

§. . . . AmcCARE  AMICIZIA.  Strìngere  ami- 
cizut.  - Non  si  può  mai  appiccare  amicizia, 
se  prima  negli  amici  non  è stata  questa  beni* 
volenza.  Aa/i'ta/.  Op.  v.  i,p.  6z. 

Rifase  il  pabu'tado  c amicizia. 
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- V.  ÌD  niFAHE,  verbo,  il  §.  Il,  p.  5o4,  I gito  a rileggere,  non  ojlanle  die  n fU  detto 
coL  IO  (ioe.  poco  addietro  in  questa  Appendice t sotto  ad 

AMMAGLIARE.  Verb.  alt.  da  A/«g/ÌA, ec.  AMENARE,  che  tolto  iniero  qudi*  art.  è 

Il  Altro  es.  d' aggiungere.  • Coloro  che  por-  da  supprìmere,  avendomi  la  Crus.  traviato 

tano  la  brace  a vendere  a Firenze,  la  metto-  con  quel  suo  registrar  la  detta  vote  eoo  la 

no  ne*  sacchi;  e per  ammagliarli  e legarli  M scempia.  Tant*  è;  lo  spesse  volte  non 

sopra  le  bestie  adaltatamente , li  iSnvoltano  posso  difendermi  dalla  tentazione  di  credere 

in  alcuue  mazze.  Mùtue.  Nat.  Malm.  v.  i , che  il  fìne  più  principale  della  vecchia  Crus. 

р.  55g,co/.  a.  fosse  d’ingannar  li  studiosi,  e a forza  d’io- 

AMMASSICCIARSI.  |{  Lin.  i e a,  io  gannì  ottenebrarne  le  mentì,  per  Ìndi  avere 

vece  dì  a promin.  s,  si  legga  = pronomin.  il  sollazzo  dì  beflursi  del  fatto  loro.  Si  cerio; 

AMMAZZASETTE.  Siisi,  m.  firnvuc-  chè  dentro  al  suo  Vocab.  domina  patente- 

ciò,  ec.  Il  S’aggiunga  in  fine  il  seg.  esemplo.  mente  quello  spirilo  che  dominar  dee  nelle 

m Proseguo  a rispondervi,  sperando  d* avervi  Cicalate , le  quali  furono  Insieme  con  lì  stra- 

• far  diventare  com’ un  pulcin  nella  stoppa,  vizzi  la  primissima  occupazione  dell’ Arcade* 

quantunque  vi  paja  d’essere  l’ Ammazzasette.  mia,  cosi  da  lei  medesima  nominatasi  co’ due 

Bertin,  Fals.  scop.  84*  (Si  avverta  che  la  re,  per  distinguersi  totalmente  dalle  sane 

presente  voce,  stante  1’  allusione  riferita  di  e gravi  Academie  dal  c semplice,  destinale  a 

sc^ra,  richiede  l'art.  determinativo,  dicen*  promuovere  le  buone  discipline.  E le  Cico/a/e 

dosi  L*  Ammaxzasette.)  a che  tendono,  se  non  a pigliare  in  baja  li  uo* 

AMMEMMÀTO.  Partic.,  ec.  ||  Nella  lìn.  5,  mini  e le  cose?  E non  son  forse  bajaie,  se  dir 

io  vece  dt  s dal  greco  Milma^,  si  legga  s non  le  vogliamo  fanciullaggini,  eziandio  quelle 

dal  greco  Migma  pale , e quelle  gerle , e que’  burattelli , e 

AMMENAHE.  Verb.  att.  Menare,  com-  quelli  spianato) , che  I*  Ac^idemia  scelse  pw 

prèsavi  l’ idèa  del  minacciare,  dell*  offendere,  supellettili , - e que’  so[H*annomi  di  Gnomo- 

Voce  de’  dialetti  aretino  e sanese.  « T’am-  lato,  di  GratlugUtto,  d’  impastato,  d’  inje* 

meoarò  un  cotalone  nel  mostaccio,  essi  (..Yre*  tigno,  à*  Infarinato,  che  li  Accademici  sì 

/òli)  dicono;  e il  nostro  vulgo  (senese),  T’am-  applicavano ,- c quel  titolo  di  Jrcieonsolo 

meoarò  un  ceffone.  Gigi,  in  ^oc.  Caler.  21 3.  dato  al  principal  Membro,  ebe  i begli  spiriti 

(Anche  il  Rèdi  trae  fuori  questo  verbo  nel  veneziani  con  acclamata  parodia  chiamarono 

suo  Foc.  Arei.j  se  non  che  lo  scrìve  con  poi  v^rcigrAne//one? . . . A pniposilo:  la  gio- 

ia m semplice,  per  la  ragione  che  dove  i vine  Crusca  riposa  anch’ella  sotto  l’ombra 
Fiorentini  peccano  nel  raddoppiar  le  conso-  d’  un  Arciconsolo?  . . . 
nauti  dove  non  è bisogno,  peccano  li  Are-  ««  AMMENTICARSI , ec. 

lini  nello  sdoppiarle  dove  pur  doppie  si  vor-  Ouerfuioat.  - |j  Nella  pag.  6i3,  col.  1, 

rebhero.  11  che  prova  evidentemente  e con-  lìn.  3q,  si  cancellino  le  parole»  E parimente 

cludentemente  che  la  pronunzia  toscana,  per  cosi  legge  la  veneziana  del  i528.  |j  (Non  pos- 

non  essere  uniforme,  nè  ragionata,  mai  non  sedendo  io  quella  rara  edizione,  luì  per  in- 

potrebbe  tenersi  abile  a dar  legge  alla  scrìt-  nocente  svista  ingannato  da  chi  si  compia- 

tura.)Cootra  la  gragnuola  molle  cose  si  di-  eque  riscontrarla  in  mia  vece:  avutala  poi 

cono:  alcuni  cuoprono  U màcina  con  panno  io  stesso  fra  mano,  scopersi  l’errore.  Ala  la 

di  colore  rosato;  alcuni  cingono  lutto  l'orto  di  ferrarese  del  147^1  la  pritna  di  tutte,  e dt 

viti  bianche;  alcuni  ainmenano  fortemente  le  tutte  la  più  pregiata  e più  pregevole,  legge 

scurì  inverso  il  cielo;  alcuni,  ec.  Pallad.  l.  1,  effettivamente  e correttamente  amenticallo,) 

с.  57,  p.  4^1  ÙA.  (Test.  lat.  «...  cruenta  AMMÉITERE,  ec. 

seeurts  a>ntra  ealum  minaciter  levantur.  »)  $.  1. 1|  Nella  col.  1,  lin.  ult.,  dopo  ^ pro- 

J.  Ammenasb,  si  trova  pure  usalo  in  modo  posta.  «,  si  chiuda  co’l  segno  della  pareu- 

ajsoluto,  per  Menar  colpi  (dì  che  che  sìa  tesi;  cioè  si  ponga  = proposta.) 

a upo).  • Lo  primo  rappresenta  quel  dal  AMMEZZARE,  ec. 
grembo;  Secondo  quel  che  ammena.  Barber,  II.  ||  Nella  lin.  1,  si  aggiunga»  Frane. 

Docum,  174*  Ilrì  molli  tcco,  e combatter  Partager. 

convieni  Con  altri  che  t’  avvieni?  Non  far  AAIAILRAGLIO.  Sust.  m.,  cc. 

ragion  eh’  a te  ognno  ammenì.  Id.  ib.  zzo,  4*  Bot./Uot.  ||  Lio.  1,  io  vece  di  » Gli  antichi 

Aaia*  — TraUsao  dì  sporre  minutamente  i dissero  Almirantej  poscia  «,  si  ponga»  Gli 

due  passi  qui  riferiti  del  Barberiuo,  avend’io  antichi  dissero  Almirante  ed  anche  Amirante, 

ciò  latto  nell’Opera  alla  voce  ALIENARE,  come  sì  legge  nel  Cinf.  Cali>,  l.  3,  j/.  55i, 

p,  5g6,  col.  3,  ec.,  che  lo  studioso  è pre-  p.  yy,  col.  2 ; poscia 
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aAMMITTO.  Il  In  questo  art.  si  riferi- 
sce, a c.  6i8,  col.  I,  il  seguente  passo  del 
Grif.  Oilv.,  allegato  dalia  Crus.  a Tornia- 
mo a SilaJigi  t ec.  a.  La  Crus.  errò  nello 
■crieere  quel  nome  : la  diritta  lesione  è Si- 
dilagi,  come  si  prova  pe  ' I medesimo  testo, 
il  quale  nel  I.  3,  st.  3i5,  p.  53,  col.  i,ha 
SUilagi  io  rima  con  agi  e malvagi.  ||  Nella 
pag.  619,  col.  I,  lin.  a3,  e nella  pag.  631, 
col.  1,  lin.  5,  in  vece  di  m come  me  sì 
legga  • come  mene 

AHMOINARE.  ||  In  vece  dì  » Verb.  as- 
sol.  =-,  si  ponga  = Verb.  alt.,  e talvolta  si 
usa  pure  in  modo  assoluto.  |]  Sotto  al  J.  I 
si  aggiunga  il  seguente  : 

$ E,  in  senso  ansi.,  AMUoinsat  il 

somo,  vale  Invitarlo,  Invitar  a dormire.  ~ 
La  musica  ammoina  e concilia  il  sonno. 
Salvia,  jinnot.  Suonar.  Fier.  p,  457,  col.  1. 

ammollare.  Verbo,  ec. 

I.  Il  NeirOrrerwisione,  pag.  633,  col  1, 
lin.  1 1 , in  vece  di  a seecatar  -,  si  legga  - 
itceatur 

$.  ...  Ahhollass,  si  dice  anche  V Allen- 
tar de!  canapo  co'l  quale  si  tirano  sa  i 
pisi  o altro  che  che  sia.  (Manca  l'es.)  - 
E per  fare  questo  lasso  con  avvertenza , si 
danno  fra  loro  l’intesa  con  dire  Ammolla, 
ammollai  che  vuol  dire  Allenta  (e  qui  La- 
scia andare,  cioè  il  pallone  ) : termine  che 
sì  pratica  da  coloro  che  tirano  su  gran  pesi, 
quando  vogliono  che  s'allenti  la  fune  che 
lì  sostiene.  Bise.  Not.  Malm.  v.  3,  p.  i5i, 
col  I.  (Nei  disi.  mil.  qui  si  direb^  Mòla, 
mòla.) 

AMMOLLIRE.  Verbo,  ec. 

5.  Il  Lin.  4,  in  vece  di  = Ramorbidare  =, 
leggasi  Rammorbidare 

AMMONIRE.  Verb.  all.,  ec. 

$.  III.  AnHoaiaz.  Per  Privare  altrui  dd- 
T onor  de’  magistrati,  ec.  ||  Dice  il  Machia- 
velli, Ist.,  I.  3,  p.  197,  dell’ usata  nostra 
edizione , quanto  segue  : E perchè  non  si 

trovava  magistrato  che  ricercasse  quali /us- 
sero i Ghibellini,  e perciò  la  legge  /atta 
non  era  di  molto  valore,  previde  (Piero 
degli  Albizsi)  che  si  desse  autorità  ai  Ca- 
pitani di  chiarire  I Ghibellini,  e,  chiariti, 
significar  loro  ed  ammonirli  non  prendes- 
sero alcun  magistratoi  alla  quale  ammoni- 
lione  se  non  ubbidissero,  rimanessero  con- 
dannati. Da  questo  nacque  che  di  poi  tutti 
quelli  che  in  Firense  sono  privi  di  potere 
esercitare  i magistrati,  si  chiamano  ÀStsso- 
NlTi.  0 Queste  parole  del  Machiavelli  con- 
futano in  parte  il  discorso  da  me  tenuto 
aèl\’ Osservazione  al  sopra  cit.  J.  Ili  di  AM- 
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MONIRE;  ancorcbèj  meco  d*accordO|  ai 
veoga  a ooDchiudere  che  AiiMoaiaa  ai  iliceva 
ÌD  Fireoxe  il  Privare  di  poter  esercitare  i 
magistrati.  Ma  forse  il  Machia?elBp  parlando 
anch'egli  di  cose  dalKeU  sua  lontane»  traaao 
r origine  della  delta  locusiooe  dal  prinnUTO 
signiHcata  che  gli  preaenUTa  la  voce  dém» 
monire,  seme  por  mente  a quelle  dreostanse 
che  sono  da  me  indicalee 

AMMONTONÀKE.  Verb.  att.  démmassa^ 
re»  Ammucchiare t Ammontare,  ec.  Spagn. 
Amontonar,  (Dial.  mil.  òiontonà,  da  Montóni 
che  vale»  come  appresso  li  Spagnuoli»  Mue» 
chio.  Massa,  Cumulo.)  Lat.  Coacervare,  Con- 
gerere.  • Se  noi  ammontoneremo  il  terreno 
manao  arenoso  e non  tanto  sciolto»...  farà  la 
acarpa  simile  alla  tavola  D.  Magg.  Fori^f.  4is 
Vuole  {Alberto  Durerò)  che  tutto  il  terreno 
che  si  caverà  {dal  nuovo  fosso),  si  ammon- 
toni  per  argine  vidno  al  fosso  vecchio.  Id,  ib- 
73.  (G.  V.)-  (V.  neirOpera  in  AMMON- 
TONÀTO  r Osservasipne  del  cav.  Vinc. 
Monti,  e la  mia  susseguente  parentesi.) 

AMMORSàUE,  ec.  ||  lo  diasi  che  l'es.  ri- 
ferito  dal  cav.  Lamberti  non  si  trova  nella 
Lettera  di  S.  Caler,  da  lui  citata.  L'errore 
fu  mio»  non  essendomi  accorto  cbe  il  testo» 
per  negligema  tipografica  » pone  il  Aumero 
occxztit  a.  due  LetUrte  11  deUo  es.  si  legge 
adunque  «c.  35o  tergo»  cioè  a tergo  della  pri- 
ma deUe  Lettere  pofiadt^'  il  oitm.  cccaxiii. 
Di  queste  correziooe  io'1^  dcbitcuv  al  osso» 
ed  aocbe  un  tantino  à^'mie  memoria»  k 
quale  talvolte  » mosSd  f compessione  delk 
pazienza  die  mi  tocca  durare»  mi  viene  io 
soccorso. 

M AMMOSTARE,  V.  a.  Dimenar  t uva  pi* 
ngiata  nel  tino,  ec. 

Otunmmm.  ||  Nella  Ilo.  3 si  caoccUioo  k 
parole  s o ne‘  bsunli  ».  |[  Quanto  poi  alla 
voce  bigonce  cbe  ai  legge  nella  medesima  li- 
nea» non  vuoisi  già  intendere  cbe  le  bigonce 
de’  Toscani  sieoo  fatte  alla  maniera  delle  no* 
tmcce  de’  Milanesi  ; ma  si  bene  è da  inten- 
dere che  i Toscani  pigiano  1*  uve  nelle  bi* 
gonce , come  i Milanesi  le  pigiano  nelle 
navacce.  Ciò  non  avrei  preseoleruente  av- 
vertito» se  un  grazioso  Professore  non  mi 
avesse  ktlo  sapere  con  una  pregiatissima  sua 
cbe  le  Bigonce  non  sono  le  Navacce,  Quinto 
io  me  gli  tenga  obligalo  di  si  peregrino  in- 
segnamento» appena  è che  altri  imagioar  se 
lo  possa. 

AMÓRE.  Sust.  m.»  ec.  ||  S'aggiunga  il  seg. 
paragreiò: 

Amoez  PLATONICO.  Affcsione  scam- 
hùvoìe,  morale,  e lontana  ila  qual  si  sia 
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desiderio  Jisicotfra  due  persone  di  diuerié 
sesso,  • Io  mi  conosco  oblìgato  a disporre 
in  ordintnta  U schiera  de’  miei  argomenli 
per  chiaro  altrui  dimostrare  quel  che  io  per 
amor  platonico  intenda,...  e come  di  lunga 
tratta  errassero  coloro  che  di  lui  senlirouo 
a sinistro.  3fent.  Pros.  3,  8.  Se  però  l’amor 
platonico  nou  era  un*  ipocrìsfa  fino  a quel 
tempo;  ch'io  ne  dubito  forte.  Tasson.  Con» 
sid.  al  son.  io8  del  Petr.,  par.  /. 

$.  IV.  Per  Lo  amoref^^iare.  Amoreggia» 
mento.  Innamoramento.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
esempio.  • Gittò  Ricciardo  Terso  lei  un  mollo 
d’uo  certo  amore  di  Filippello  suo  mari* 
lo.  Bocc.  g.  3,  n.  6,  p.  3,  p.  i38. 

J.  V.  Per  Teneretza  patema,  materna, 
figliale,  fraterna,  coniugale.  ||  S’aggiunga  il 
seg.  esempio.  • E tre  gran  Furie  ho  meco  : 
Ira  di  patria  oppressa,  amor  de' miei , E 
Tendctla  U terza.  Mont.  Crac,  u.  i,  s.  i« 
\XI.  Amos  psoprio  o Proprio  amore. 
Filosofìcamente  parlando,  è il  Sentimento 
leggiamo  e necessario  che  affeziona  Vuomo 
alla  propria  esistenza,  e gli  fa  cercare  la 
felicità.  Il  Se  ne  alleghi  il  seg.  esempio.  * 
Ma  come  si  avTÌde  non  essere  a ciò  bastanti 
Il  obietti  del  dominare  ed  ì motivi  deU’amor 
proprios  si  volse  con  acoorlo  passaggio  agli 
stimoli  della  cristiana  pietà  e del  publico 
ne,  ec.  Maff.  Vit.  Conf.  in  Vit.  S.  Maladi. 
c.  ^^,p.  6,  col.  1. 

XXIII.  Amore  della  patria,  ec.  || 
S'aggiunga  il  seg.  esempio.  • Della  patria 
l'amor  santo  e perfetto,  Che  amor  di  figlio 
e di  fratello  avaosa.  Mont,  Maseher.  Con.  /. 
AMPOLLA,  ec. 

$.  ili.  Il  Lin.  7,  in  vece  di  » Proicit  a,  si 
legga  e Proiicit 

AMPÓMELE,  ec.  ||  In  questo  aii.  io  mo* 
vea  qualche  dubbio  circa  la  sinoerità  della 
soce  Apofti  che  s'incontra  in  uno  d^li  es. 
arrecativi.  Ma  nella  Coltivazione  delle  viti 
del  medesimo  Soderini  quivi  citato  ritrovo 
in  conferma  di  essa  voce  il  seg.  es.  — Met- 
tendo ancora  sul  raspato,  qoaudo  bolle,  deh 
l'azseruole  acciaccate  mature,  ovvero  parec- 
chie sorbe  peste,  n>a  meglio  è degli  sponi 
o more  negre  de'  roghi , . . . . gii  darà  più 
gratioso  piccante  e soave  sapore.  Soder.  Vit. 
q5,  ediz.  for.  FU.  Giunti,  i6oo.  (L'edìs. 
roil.  de*  Class,  ital , r c.  178,  legge,  per  er- 
rare, aproni,  V.  io  APRONE,  p.  79$,  col.  7, 
in  fine,  rOssenvo/one.) 

! -■  ‘ i . rt ....  d/v  ... 

anatomìa,  ec.  Il  In  fine  di  q«^to  pa- 
ragr.,  dopo  « italiana.  « , si  ponga  = V.  an- 
clw  iu  ANOTOMIa,  dove  questa  voce  è pur 
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biasimata  dal  Monti,  e si  riforma  la  defimzlo- 
ne  di  anatomìa.) 

ANCtLE.  Susi.  m.  Il  Altro  es.  da  potersi 
aggiungere.  * Un  di  quelli  scudi ....  che  li 
antichi  chiamarono  anali.  Baldin,  Bac.  Ma- 
scher.  4S. 

ANDAMENTO,  Sust.  m.,  ec. 

Oturmiom.  - |[  Alla  fine  di  questa  Osser» 
vettione  si  allega  il  seg.  passo  del  CrescenEÌ  : 
«t  Hoc  modo  capiuntur  . , . phasiani  in  sem^ 
tibus  nemorum,  per  quos  transeunt.n  Un 
egregio  Letterato  mi  scrisse  a tale  proposito: 
u Che  latino  è cotesto  di  cotesto  Crescemif 
Seinitibus  per  Semilis  non  V ho  pià  %^edutos 
e quel  per  quos  a che  si  riferiseaì  Se  a 
semitis,  dovr^be  dire  per  quas;  se  a ne- 
mmnm,  dovrebbe  dire  per  qom.  • Quell' e- 
gregio  Letterato,  corrottosi  il  gusto  co'  Ci- 
ceroni, co*  Virgili,  con  gli  Orsa),  e con  altri 
dì  quella  schiera  baiimgia,  non  è più  atto 
ad  assaporare  il  latino  del  Crescenzi  ; ma 
dov’egli  si  rechi  a praticarlo  un  tal  poco, 
vi  ammirerà  cose  assai  più  squisite  ancoro 
che  non  sono  le  semitibus,  per  quos  che 
ognun  può  nscontrare  nell*  edizione  di  Ba- 
siléa  per  Heorìcum  Petnim,  anno  i538.  Ma 
quelJ’egr^to  (e  n'bo  le  prove  in  mano)  s'é 
pur  guasto  il  palato  eoa  lo  atudio  del  Pe- 
trarca, deH'ArÌMto,  del  Tasso;  e quindi  làati- 
disce  le  più  delle  odierne  poesie  1 Me  ne  sa 
male,  male  assai.  Pur  nondimeno  io  spero 
ancora  die  gli  sta  per  nuscire  di  farsi  tan- 
to piacere  le  più  delle  poeale  odierjae,  quanto 
il  singolare  latino  del  Crescenzi  : questo  vai 
quelle,  siccome  quelle  valgono  questo. 

ANDANTE.  Particip.,  ec. 

. Andante  , per  Seguitamente  comli^ 
nuoto.  Che  va  di  s^uito.  (Es.  d’ agg.  al  Dia. 
dì  Boi.)  • Nei  ludi  de*  Greci  si  recitavano 
pezzi  delie  poesie  d’ Omero,  le  quali  erano 
in  antico  andanti,  e non  partite  in  libri. 
Salvia.  Annoi.  Suonar.  Fier.  p.  483,  col.  i. 

ANDARE.  Verbo,  ec. 

J.  11.  Il  Lin.  ji,  io  vece  dÌACiocs,  si 
leg^a  e Cioè 

Vili.  Il  L'es.  deir  Ariosto  riferito  in 
questo  paragr.  parve  a taluno  mal  applicalo. 
Per  troncare  ogni  disputa,  s’aggiunga  fra 
parentesi  s (Qui , per  illusione  .ottica.)  . 

XXX.  Il  Lìu.  6 e 7,  io  vece  di  = dal- 
Tuno  e all’ altro  mare»,  si  legga  a dall’uno 
e dall’ altro  mare  ||  (Questa  emendazione  rni 
fu  avvisata  da  un  mio  dollissimo  amico.  Di  fat- 
to il  test.  Ut.  dice  ^ strepentibus  ab  ulfXh 
que  mari  intinet'ibus  s.  Ma  V ediz.  da  noi 
cit.,  che  è quella  delU  Crus.,  legge  neUa 
forma  che  da  noi  si  pose  ) 
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$.  LII.  Il  Si  «licgbi  pc  ' I primo  il 
eoetnpio.  - FennaineDle,  disse  U Reina, 
Biancofiore  è fira^  parliamci  di  qui,  e tutto 
ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è andata, 
scou  parola  meolirti.  Bocc.  Filoc.  i , 54o. 

LXXVt.  Il  In  vece  di  = Fase  il  chi  va 
LÀ?»,  si  legga  » Faeb  il  cm  va  li. -V.  io 
FARE,  verbo,  il  $.  XXIII. 

XCVII.  Il  Lio.  a I , in  voce  di  » e che, 
ò peggio,  *,  si  legga  » e,  che  è peggio, 

ANDARE.  In  forza  di  sust.  m.  ||  Nella 
col.  a,  lin.  a,  in  vece  di  » Ussero  »,  si  legga 
aplissero  II  (L’intera  parola  é»  supplissero  a, 
di  cui  si  perdette  il  secondo  s p b nel  di* 
viderla  in  fio  di  riga.) 

$.  VII.  Per  A/aniera,  Modo,  Lo  atteg- 
giursi  preso  in  senso  figurato.  ||  Si  aggiunga 
il  seg.  esempio.  — Oltre  al  non  aver  arte, 
non  avete  anco  né  gusto  né  sentimento  al* 
cuno  delle  cose  di  poesia,  e non  conoscete  nè 
li  andari,  né  le  bellezze,  né  le  forze  sue. 
Cor.  J poi.  iSy. 

X.  Il  Dopo  questo  psn^.  si  raddrizzi 
r ordine  alfabetico  de’ seguenti,  i quali  nella 
impagioaziooe  si  sono  alquanto  scompigliali, 
ponendo: 

XI.  A GlAflDB  AKDAIt.  OC.  OC. 

J.  XII.  Allo  ardaìz  di.  ec.  ec. 

$.  XIII.  Al  lungo  AitdAaa.  eo.  ec. 

$.  XIV.  Al  rsccio  Affosae.  ec.  ec. 

J.  XV.  A LUNGO  ANDAil^  CC.  OC. 

XVI.  Dai  l*  ardasb.  ec.  ec. 

J. . . . A TUTTO  ARDABB.  Avvcrbiatm.,  vale 
Coniinuamenie , Senza  intermissione.  Senza 
misura.  (Crusca , sotto  la  mbr.  ATI),  seo- 
sa  es.  ) 

«ANDITO.  StanzaM  ec. 

S-  IV,  Il  Nella  col.  3,  Un.  penuU.  del  detto 
paragr.,  in  vece  di  = aeguir  di  guida  a,  si 
legga  s servir  di  guida 

ANDRÓNE,  Il  Aggiungasi  = Sust  m.  ||  E 
nella  Un.  1 8 dell’  Osserifotiona  al  paragrafi», 
io  vece  di  » Anditus  « , sì  legga  a AdiUu 

ANEGAMENTO,  o,  meglio,  ABNEGA* 
MENTO.  Sust  m.  Lo  anegare.  Lo  abne^ 
gare,  H negare,  Segamento,  Segazione,  nel 
signif.  di  Allontanamento  o Distaceamonto 
deir  animo  da  che  che  siaj  Intera  , e totale 
rinunzia  con  cui  f uomo  si  allontana  o si 
distacca  da*  suoi  desiderj,  dalla  sua  volon* 
ià,  e piò  strettamente,  in  term.  di  religione, 
da  ogni  cosa  la  quale  non  si  riferisca  a Dio. 
Più  communemerite  si  dice  Abnegazione , 
o,  se  voglÌNsi,  Anegazione.  Lat  Abnega- 
tìo.  Spago.  Abnegacion.  Frane.  Abnégation. 
Ingl.  Abnegdtion.  (Dello  scrivere  Anegamen- 
io,  Anegnre,  Anegazione,  con  U n semplice, 
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o piulloslo  Abnegamento,  Abnegare,  Abne- 
gazione, si  dà  buon  conto  nell'ÌB^/vosto/ie 
al  $.  Ili  dì  ANNEGARE,  p.  7Ò1,  col.  1 
6 3.)*  Acciocché  questo  possiate  più  age* 
volmeute  fare,  mauifesterovvi  li  esercìzj  del 
corpo  e deU’anìma.  Questi  son  quelli  del  cor- 
po ; digiuno , orazione,...  odio  de’  parenti 
o delli  amici  temporali,  anegamento  della 
cura  del  proprio  corpo,  ec.  Don  Gio.  Celi. 
Leti.  p.  5g.  (Lo  stampato  ba  annegamento 
con  la  n raddoppiata,  che  verrebbe  a dire 

10  Annegare,  cioè  il  Sommergere.) 

ANEGÀRE,  o,  meglio,  ABNEGARE. 

Allontanarsi  o Distaccarsi  con  t animo  da* 
suoi  desiderj,  dalla  sua  volontà,  e più  stret* 
tamente,  io  term.  di  religione , da  ogni  cosa 
la  quale  non  si  riferisca  a Dio.  Lat  Abnega- 
^re.  Spago,  e Calai.  Abnegar.  «Frate  Giovanni 
della  Vernia  imperocché  perfettamcnle  avea 
aoegaio  ogni  diletto  e consolacione  mondana 
e temporale,  e in  Dio  avea  posto  tutto  il  suo 
diletto  c tutta  la  sua  isperanza,  la  divina  bon* 
tà  gli  donava  miraviglioae  cooaolaaioni.  Fior, 
S.  Frane,  c.  S^,p.  97,  ediz.  Crus.  Bisogna 
dunque  che  tu  ti  avvezzi  ad  aoegar  la  tua 
volontà  io  cose  anche  lecite;  altrimenti  dal* 
le  lecite  trascorrerai  quanto  prima  ancora  alle 
illecite.  Segner.  Mann.  Gen.  c.  i5,  1, 

p.  19,  col.  3,  ediz.  mìl.  Sino  a tanto  che  tu 
aoegbi  te  stesso  con  1’  esercizio  degli  altri 
due  consigli  evangelici,  povertà  e purità,  an* 
cor  puoi  vivere  a te  come  più  ti  piace,  ec. 
Id.  ib.  Agos*  e,  34*  S*  F*  4^9 
(L’  ediziooi  die  per  noi  qui  si  dtso, 
gono  annegare  con  la  n doppia.  !r  gSarché 
s’abbia  da  scrivere  qeesta  :sooe  eoa  la  n zem- 
plice  si  accenna  nella  al  ilt 

dì  ANNEGARE,  p.  701,  coL  1 e a.) 

Anlcassi.  Rifless.  att  Lo  stesso  che 
Abnegarsi,  cioè  Abnegare  0 Anegar  sb  stes- 
so, cioè  Distaccar  sé  stesso  da*  proprj  de- 
siderj, dalla  propria  volontà,  ec.  * Quando 

11  aneghi  con  T esercizio  deirubbidieoza  per- 

petua, non  puoi  vivere  a te;  sei  già  <Àim 
morto.  Segner.  Mann.  Agot,  c.  34»  3, 

p.  439,  col.  3. 

ANEGAZIÓISE,  o.  meglio,  ABNEGA- 
ZIÓNE. Siut.  f.  Lo  stesso  che  Anegamen- 
to. * Considera  quanto  gran  fatica  ci  vuole 
ad  alzar  di  terra  uo  alto  edifizio  spìriluale, 
quanti  anni  di  snegasiooe  vi  si  richieggono. 
Segner.  Mann.  Feb.  c.  16,  1,  p.  53,  col.  t, 

ediz.  mil.  Considera  che  questa  anegazione 
di  volontà  ti  viene  imposta  senza  veruna  ee* 
cezione.  U digiuno  ha  il  suo  tempo  deter* 
minalo;  la  disciplina  ha  il  suo  tempo  de* 
terminato,  cc.  ; ina  Tanegaziouc  della  volontà 
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propria  vuol  esser  ò*  ogni  tempo.  ìd.  ib. 
Gen,  c.  i5,  $.  3 « p.  ao,  col,  i.  (L*edix. 
die  per  coi  si  cita,  legge  annefiatione  con 
due  nn.  Il  correttore  di  essa  edizione  > per 
altro  eccellente,  non  si  sarebbe  dato  a crO' 
dere,  nè  pur  su  la  fede  del  divo  Apollioe, 
che  la  Cnis.  potesse  mai  cacografiaxare  !) 

ANELABE.  Il  In  vece  di  a Verb.  assol.  », 
si  legga  - Verb.  neut. 

1.  Il  Lin.  4»  in  vece  di  » Lai.  MaUre,  », 
si  legga  m Lat.  Haiare, 

ANELLO.  Sust.  m.  ||  Aggiungi  » V.  in 
JNNO  la  Noi.fiM.i  e V.  anche  ANNELLO. 

J.  IV.  Il  Lin.  5,  in  vece  di  = quantilli  di 
uova  B,  sì  legga  ■ quantiili  di  loro  uova  || 

10  fine  del  paragr.  si  aggiunga  » ||  Vocab. 
miL  ilal.  del  sig.  Fr.  Cbenibini  dice  aotlo  a 
Didà*  De  soMirtcs  db  c*valbb!  •Ànella,  dice 

11  Giom.  Georg,  iv,  **  chiamano 

dai  contadini  toscani  le  dodici  parti  io  cni 
sogliono  dividere  Toncia  da  seme.  A Bolo* 
gna  quattro  anelli  di  seme  o iotemodj  di 
(Mna  formano  un*  oncia  di  quel  peso,  n 

ANFANARE.  Verb.  intraosit,  ec.  ||  Nella 
lin.  3,  dopo  « Àndare  ujone,  • si  aggiunga 
fra  parentesi  ■ (/o  anjdno.  Tu  anfdni.  Colui 
opfAna.  Cosi  accenta  la  Crus.  nella  sua  terza 
edizione;  c cosi  auche  lo  Spadafora  nella 
Prosodia.') 

J.  V.  AsrAKABB  A SECCO,  cc.  |{  Nella  col.  q, 
lin.  4>  in  One,  si  aggiunga»  L* Aretino  nel 
filosofo,  a.  1,  p.  q6i,  io  vece  di  Pamf 
tieart  a santà,  disse  FartttUcare  senza  Jeb* 
brej  il  el»e  torna  lo  stesso. 

ANFIBOLOGIA.  Sust.  f.  Voc.  grec.  Dop^ 
pio  senso j «d  è uo  vizio  il  quale , rendendo 
il  parkire  ambigbo  ,j^uò  lar  si  eh*  e*  sia  inter- 
pretato in  due  diverse  maniere  ed  anche 
cootmrie.(£s.  d'agg.  a*  Vocab.,  la  cui  diebia* 
razione  si  è qui  riformata.  ) • Ora  avendo 
quest’  O forza  di  mutare  la  cosa  davanti , 
cosi  nefando,  come  affermando,  convien  ma* 
n^ggierla  con  molta  avvertenza  per  non  fare 
anfibologia.  Girr.  dpol.  i6i. 

, ANFITÀLAMO,  o,  come  pur  si  scrive 
da  taluni,  ANTITÀLAHO.  Sust.  m.  T.  d’Àr- 
chil.  Starna  delie  cameriere  presso  a quella 
del  talamo»  negli  appartamenti  itegli  antichi. 
Lat.  Ampkithalasnns  » vel  dntithalamus.  (V. 
AMPHITHALAMUS  nel  Forcell..  e ANTI* 
TÀLAMO  nel  Dit.  Jrchii.  di  Bald.  Orsini.) 

destra  e a sinistra  «dì  queste  piostade 
sono  situale  le  camere  da  letto,  consistenti 
io  labimo  e anfiutamo.  Calian.  Archit.  Pitr. 
^4^.  Essendo  cosa  sèommoda  che  il  talamo, 
da  lotto  ( come  hanno  dise- 
gnalo il  KPhNilt  ed  alu'i)  stesse  a destra , e 
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la  retrostanza,  o sia  anfitaUmo  a siniatni 
delle  prostadé»  ho  creduto  che  piuttosto  vo- 
lesse qui  il  lesto  dire  che  vi  era  una  stanza 
e una  retrostanza,  ed  altrettanto  a sinistra. 
Id.  ib.  344  nota. 

ANIMA.  Sust.  f.  Il  6’  aggiunga  il  seg. 
paragrafo  là  dove  è cercato  dall’ ordine  al- 
fabetico: « 

Dassi  all’ AKiMA.  Attendere  alle 
cose  della  religione.  » 11  mondo , grande  sini- 
mento  del  Demonio,  i devoti  e buoni  li 
carica  della  brutta  amisa  d’ipocriti,  chia- 
mandoli bacchettoni.  Questa  è una  gran  rèmo- 
ra e impedimento  per  chi  si  vuoi  dare  ab 
l’animt.  Però  li  uomini  spirituali  fa  d’uopo 
che  abbiano  spirito  forte  e signorile,  sprez- 
zando queste  male  voci  del  vulgo  iguorante , 
e che  dicauo  eoo  David  » spirita  principali 
confirma  me  con  ispirito  signorile  e su- 
periore agli  umani  rispetti.  Sahin.  Annoi, 
tuonar.  Pier.  p.  Si 3,  col.  3. 

J.  LXV.  Il  Nella  pag.  684,  col.  3,  lin.  3, 
in  vece  dì  b uiroqaaB,  si  legga  s u/^roqee. 
Il  (L’edia.  da  noi  veduta,  ^silese,  i558, 
ha  realmente  ma  per  errore.  Un 

mio  dotto  e gentile  amico  mi  fece  osservare 
che  il  Crescenzi  avea  tolto  quel  passo  da 
Virg.,  il  quale  nella  Geor.  1.  4«  v*  3o4,  dice 
M ultroque  animam  sub  fasce  dedert.  » E u/« 
troque  è ridiiesto  dal  seolimento.) 

LXYin.  Il  jn  vece  di  = Vzmibe  all’  a- 
KiMA.  ss,  si  legga  B VsKiae  nell’ ahima. 

ANIMO.  Sust.  m.,  ec. 
fi.  XXVI.  Il  Si  registn  cosi  » ^^VI. 

Ad  dk  animo  o Ad  ono  animo  o A on  animo. 
Il  Poi  s’aggiuoga  il  seg.  esempio.  BPrendeiide 
consiglio  sojM'a  ciò,  per  tutti  a un  animo  si 
prese  {che)  si  fiicesse  lega  colla  Chiesa,  e 
crearoDSt  ambasciadori  al  Papa,  ec.  PelL 
Don.  Cron.  136. 

^. . . . Applicaz  l’animo  a che  che  sia.  Ap^ 
plicarvisi»  Attendervi,  Darvi  opera,  LaU. 
Animum  ad  aliquid  adjungere.  Anche  si  dice 
assolutamente  Applicare.  * E già  tanti  di  voi 
veggo  io  applicare  V animo  a questo  consi- 
glio cosi  ruiuoso,  ec.  Dat.  Ciul.  DUf.  79. 
L’  avveduto  barbiere  dì  Caliinala  {il  Bur^ 
chiello),..  con  particolare  attenaione  applicò 
r animo  al  gran  poema  di  Dante.  Papin, 

I Burch.  1 16. 

ÀNISE.  Sust.  m. 

5.  Ebba  ANisc.  - Il  In  vece  di  « V.  TAR- 
GONELLO.  si  legga  » V.  TARGON- 
CELLO. 

ANNAQUÀRE.  Verb.  all.,  ec.  ||  Si  ponga 
sotto  al  11  il  seguente: 

J.  Ul.  Annaqoato,  parlandosi  di  colori. 
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¥«Ìfl  Non  pieno.  Non  sàturo,  Shindato,  DUo’ 
ìyUo,  Smorto,  m Non  un  verde  pieno  j e 
quale  i Latini  dicono  sattirum,  ma  verde 
sbiadato^  e come  gii  stessi  Laiiui  dicono  di* 
tuium,  verde  aonaquato;  e tale  è il  verde 
del  timore.  Snlvin.  Pros.  tos.  a,  1 1 1. 

ANNASPARE,  ec. 

$.  1.  Il  Lio.  4»  dopo  = drrostarsi  si 
aggiunga  =,  ed  Armeggiare.  V.  il  %.  Ili 
di  ARMEGGIARE.  |[  Poi  si  alleghi  anche  il 
seg.  esempia  • Raccontava  il  Galildo  di  aver 
veduto ....  nel  cortile  di  un  cavalliere  una 
bertuccia  la  quale  stava  incatenata  a un  pezzo 
di  colonna  di  marmo,  posala,  ma  non  mu* 
rata,  sul  pavimento.  I servitori  di  casa  si 
pigliavano  gusto  di  mettere  innanzi  a questa 
bestia  delle  cose  da  mangiare,  ma  in  tanta 
hmlananza  cbe  ella  non  potesse  arrivarle; 
finché,  essendo  durato  un  pezzo  il  giuoco, 
quella  s'avvisò  d’un  ripiego  mecanico,  cbe 

10  no  disgrado  un  ing^ncre.  11  ripiego  fu 

11  cominciare  a girarsi  tante  volte  intorno 
alla  sua  colonna , quante  la  sua  catena  glielo 
permetteva;  e poi  levandosi  su*  piè  di  dietro, 
lasdandosi  andare  con  tutta  la  vita  sostenuta 
pe  * 1 collo  dalla  catena  med^ima , e anna- 
spando colle  zampe,  tanto  faceva,  che  quel 
marmo,  che  ■ tirar  per  dritto  non  sarebbe 
venuto  mnanti  quanl*  é la  grossezza  d’  un 
capello,  fatto  girare  «die  volute  di  quella 
spira  ne  veniva  quanto  bìaognava;  il  che 
misturando  la  sagace  bestia  a dtscreskme,co*l 
tornar  poi  a girare  al  contrario,  si  svilup- 
pava, e arrivava  quel  cbe  ella  voleva.  Magai. 
Leu.  dieis.  2,  90. 

ANNO.  Sust.  m.,  ec.  ]|  Si  aggiungano,  se- 
condo ricerca  l’ordine  allabetico,  i seg.  pa- 
ragrafi  : 

Aifao  cLiM&Tésico.  • In  ogrti  setti- 
mo anno. ..  della  vita  verrà  a farsi  nel  corpo 
una  somma  mutazione,  e però  perìctdosis- 
sima;  perciocché  Saturno  communem^te  d 
é egli  straniero,  e da  luì,  che  é il  più  allo 
di  tutti  i pianeti,  ritorna  di  un  sùbito  il  go- 
verno della  vita  nostra  alla  Luna  che  é la 
più  bassa  degli  altri  tutti.  Questi  anni  sono 
stati  dagli  aitrologi  gred  chiamali  climatèri- 
ci ; i Latini  li  hanno  chiamati  scalari , o gra- 
dar] , o decretorj.  Ficin,  Vit.  san.  /.  3,  p.  1 24* 
...  Akso  ozcazToaio.  - V.  il  $.  Akno 

CLIUàTSZieO. 

...  Anso  obadìsio.  • V.  il  Asifo 

CLlM&TZaiCO. 

J....  Anso  uilitarc.  Negli  Stati  austriaci 
Panno  militare  incomincia  co*l  primo  gior* 
no  del  mese  d'ottobre,  e termina  con  Vultimo 
del  mese  di  settembre. 
roL.  u. 
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...  Akho  scALuts.  - V.  il  Anno  gli- 

MATCaiCO. 

XV.  Anko  tbatsale.  Quello  spazio  di 
tempo,  cc.  Il  Per  maggiore  rsaitezza,  si  leg- 
ga ■ In  Milano  s’intende  Quello  spatio^di 
tempo,  ec. 

ANNUSARE.  Verb.  alt.  Annasare.  (Cnis.)*- 

A«/.  JUot.  Il  lo  dissi  in  questa  Not.  filol. 
che  ANNUSARE  é voce,  s’io  non  m’in- 
ganno,  a bello  studio  trovata  per  dipingere 
in  un  certo  modo  1*  atto  del  tirare  a sé  il 
fiato  per  le  narici,  e insieme  con  esso  te 
particelle  odorose  natanti  per  l’aere.  Sicché 
tutta  la  forza  di  cotesto  ANNUSARE,  al 
mio  sentire,  sarebbe  riposta  nella  vocale  U, 
a proferir  la  quale  è per  appunto  necessa- 
rio di  trarre  il  fìato  a sé,  come  succiando. 

10  COSI  dissi;  ma,  scherzando,  mi  venne 

contro  uno  de*  miei  più  cari  amici  con  queste 
0 simiglianli  parole  : <*  Fa'  di  prender  guar* 
dia  della  tua  Jabrical  S’io  non  traveggo, 
ella  fa  pelo,  ed  è a un  dito  di  shomola* 
re.n  Io  m’ingegnerò  dunque  d' appuoteU 
Urla  il  meglio  cbe  per  me  si  possa.  1^  ecco 
sùbito  a mio  uopo  il  Salvini  cbe  maravi- 
gliosamente m’ajuta  ad  assicurare  quell’ U 
sopra  il  quale  a me  piacque  fondar  tutta  la 
forza  dell’ ANNUSARE.  uUh  V ha  pure  il 
buon  oìort  (odore)»;  dice  il  Ruonamioti 
nella  Tancia:  ed  esso  Salvini,  p.  53^,  col.  1, 
espone:  interiezione  rappresentante 

11  tirar  su  pe  ’ 1 naso  l’ alito  per  sentire  e 
attrarre  l’odore.*»—  Sia  lodato  il  Cielo!,  quel- 
rU,  così  rinforzato  dal  mio  buon  Salvini, 
mi  pare  die  stia  saldo  pur  bene.  Tuttavia 
proveggasi  ancora  ad  ogni  rischio  possibi- 
le. — Quella  voce  OSMÈ,  usala  da*  Greci  a 
significar  Odore,  chi  non  vede  esser  formala 
ancor  essa  per  onomatopéa , cioè  dedotta 
dall’atto  del  tirar  su  pe  ’l  naso  l’alilo,  in- 
tendendo dì  cosi  Ur  nascer  l’idèa  della  cosa 
per  cui  quell’atto  facciamo?  Il  qual  vero  é 
si  vero,  che  da  quel  greco  OSME  cavarono 
ì Napoletani  il  verbo  OSEMARE,  dichia- 
rato dagli  Acadcmici  Filopalrìdi  per  Odorar 
con  forza,  tirando  a sh  il  fiato  daile  nari* 
ci.  Ed  altresì  non  é forse  evidente  ronoma* 
topèa  nell'  HU31ER  de'  Francesi?. ..  Afumer 
Vodeur  des  mets,  essi  dicono:  e lu  quello 
Ilumer  chi  sùbito  non  ravvisa’!' imaginc  del 
ghiottone  che  pregusta  le  vivande,  tirandone 
dentro  alle  narici  la  fragranza?  E li  Spagouo- 
h , volendo  esprìmere  ciò  che  io  intendo  per 
ANNUSARE,  che  dicono?  E*  dicono  HU- 
SME.\R;  onde  il  leggitimo  fìgliuolo  USMÀ 
del  dialetto  milanese.  E TAcademia  spagnuo* 
U da  qual  fonte  lo  U derivare?...  Da  quella 
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foule  niedesima  per  appunto  di'  io  derivo 
Io  ANNUSARE;  che  vale  a dire  non  da 
ahro  se  non  dall' onomatopéa.  *tSi  formò 
questo  verbo  HVSME^R  (ella  dice)  dal 
sudno  che  si  fa  con  le  nari  per  tirar  den- 
tra  a sò  Varia.»  - Ahi  respiro;  e ben  mi 
sembra  che  adesso  la  mìa  fabrìca  non  abbia 
più  bisogno  d'arpesi  o di  spranghe  o di 
catene  per  reggersi  in  piede  un  buon  pezzo. 

«ANSA.  V.  L.  Il  Nella  col.  2,  lin.  18,  in 
vece  di  a ansatam  sì  legga  » ansatimi  || 
E lin.  4o>  in  vece  di  a {^antix)  »,  si  legga  e 
(aniyx) 

^ V.  Daitz  AfcsA.  Il  S'aggiunga  il  seg.  esem* 
pio.  a E cosi  il  verso  » Ecco  Gn  da  Pistoja, 
Guitton  d'Àrezxo  »,  che  ha  dato  ansa  ai 
poeti,  anche  di  primo  grido,  di  questa  in 
vero  troppo  ardita  licenza,  io  per  me  leg- 
gerei * Ecco  Gn  da  Pistoj\  Guitton  d‘Arez’> 
so  B,  senza  far  forza  al  metro  e violare  la 
naturale  consueta  cominunal  misura.  Salvia. 
Annot.  Buonar.  Fier.  p.  5oi,  col.  2. 
ANSIO.  Aggeli. 

E col  secondo  caso,  ec.  ||  In  vece  del 
paragr.  della  Min.,  e della  nostra  Osserva- 
zione, si  ponga  a dirittura  il  paragrafo  se* 
guente  : 

Ansio  DI  cBi  CBS  su.  Che  sta  in  an» 
sietà  o in  angoscia  per  cagione  di  che  che 
siaj  ovvero,  Che  brama  a un  tempo  e pa- 
venta per  cagione  di  che  che  sia.  • Oh  quanti 
amici  eolù  (in  Paradiso)  ci  stanno  attenden- 
do 1 oh  quanti  parenti,  sicuri  già  della  pro- 
pria immortalità,  ed  ancor  ausj  della  nostra 
salvezzal  Segner.  Pred.  26,  9,  p.  267, 

col.  I,  Un.  1,  edU.  mit.  (Di  questa  corre- 
zione io  vo  debitore  al  preclaro  sig.  Avvoc. 
Fr.  Ambrosoli,  il  quale,  con  molta  dottrina 
unita  a delicatissima  urbanità,  mi  fece  no- 
tare il  mio  sbaglio  QV.  Bibl.  ital.,  Ma^o 
1840,  a c.  i5*i3>  Ma,  per  dir  tutto,  nella 
pag.  722,  lin.  i5,  io  avea  scritto,  non  Bra- 
moso, come  è nello  stampato,  ma  Ansio- 
samente bramoso,  quantunque  io  non  fossi 
andato  a vedere  il  testo  in  fonte,  non  mi 
parendo  sospetta  l'allegazione  della  padovana 
Minerva.  Per  mia  disdetta,  quell' Ansmsa- 
mente  si  rimase  nel  mio  originale,  c non 
fu  impresso.) 

ANTAGONISTA,  Sust.  m.,  ec. 

1.  Il  Nella  lin.  4»  in  vece  di  = antida- 
scalici  B,  si  legga  = aotididàscali 

ANTE.  Particella,  ec,  ||  Nella  col.  2,  lin.  8, 
in  vece  dì  * Àntisserraglio,  Antesserraglio^, 
si  legga  = AntiserragUo,  Anteserraglio 
antelmìntico.  Aggeli.  |1  Lin.  3,  in 
vece  di  =r  Helmins  =»,  si  legga  b Helminx 
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I ANTENÓRA.  Sust.  f.  Il  Per  maggior  chia- 
rezza (se  pur  n'è  bisc^no,  come  parve  ad 
alcuno),  si  potrebbe  sostituire  la  seg.  di- 
cliiaratione:  = Luogo  delV  Inferno,  imagi- 
nato da  Dante,  ox't  sono  puniti  i traditori, 

ANTEPASSàTI.  In  forza  dì  ausi.,  ec.  || 
La  mia  dichiarazione  è » QueìU  di  nostra 
famiglia  che  già  morirono,  lì  Avi,  ì Pro- 
genitori, li  Antenati,  i Maggiori  b.  Un  sot- 
tilissimo Critico  vuole  che  si  dica  seropUce- 
menle  = Quelli  della  feunigUa  »,  co  '1  re- 
sto che  siegue. 

ANTEUFÓRBIO.  Sust.  m.  ||  Lin.  2,  in 
vece  di  s Antheuphorbium  b^  si  legga  *» 
Anteuphorbium 

ANTÌCO,  ovvero,  ec.  ||  Lin.  2,  aggiim- 
gasi  = Aggeli. 

II.  Il  Lin.  i3  e i4>  in  vece  di  » Ma 
quello  antico  popolo  maligno  *> , si  legga  » 
Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  » ||  Ov- 
vero, secondo  il  testo  del  Bargigi , b Ala 
quello  ingrato  popolo  e maligno 

ANTIDASCÀLICO.  In  forza  di  Sust.m.  || 
Si  cancelli  tutto  l’ articolo. 

ANTIDATA.  Sust,  f.  Data  falsa.  Data 
anteriore  alla  pem.  [|  Questa  dichiarazione, 
io  lutto  per  altro  conforme  a quella  che  ne 
abbiamo  dai  Chambers  e dal  Dici.  Acad. 
frane.,  mi  fu  cortesemente  criticata.  A met- 
terla, se  mi  è possibile,  in  salvo  per  l'av- 
venire, VI  si  sostituisca:  ANTIDATA.  Sust.  f. 
Data  falsa,  per  essere  anteriore  alla  veraj 
o pure  : Data  anteriore  alla  vera,  e perciò 
falsa s o per  la  più  breve:  Data  anteriort 
alla  vera.  |j  E dopo  questo  art.  si  tn^a 
fuori  il  seguente  : 

ANTIDIDASCALO.  Sust.  m.  - V.  in  AN- 
TAGONISTA il  S-  I. 

ANTIPÓDICO.  Aggeli.  ||  Io  dissi  ..  Voce 
dello  slil  giocoso  =.  Un  T.lenle  linguista  vor- 
rebbe che  si  cancellasse  un  tale  avvcrtimenlo. 
Fiat  voluntas  tua. 

ANTIPORTA,  ec.  ||  Nella  lin.  9 io  posi 
fra'  segni  della  parentesi  » la  porta  al  Prato 
in  Firenze  =.  Un  mio  amico,  il  quale  per  altro 
non  è fiorentino,  mi  scrisse:  «Correggi  s/4 
Porta  a Prato  b;  poiebò  non  di  un  prato, 
ma  della  città  di  tal  nome  qui  si  ragiona.  ** 
lo,  che  mai  non  vidi  Firenze,  mi  ristringo 
a rispondergli  che  il  Capitolo  da  me  accen- 
nato dice  s Deli*  ornamento  della  Porta  al 
Prato  e la  stampa  è fiorentina,  de’  Giunti, 

1 566. 

ANTISTROFE.  ec  ||  Pag.  735,  col.  i, 
lin.  5,  in  vece  di  = dpodo  s,  si  legga  = epòdo 

ANTÓFILO.  Sust.,  ec.  ||  Lin.  3o,  in  vece 
di  s farmacòpola  s^  si  legga  b farmacopòla«i 
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Il  (Si  noli  per  «Uro  che  nel  Die.  dim.  del  || 
Marcili  a iu  quel  del  Pasinii  Torino,  1818,  | 
ai  le^e  Farmacàpoìas  ma  forse  quivi  pure 
per  errore  di  stampa.) 

ANZINO.  Suat.  vn.  ||  In  vece  di  n V.  in 
AUZZtNO  la  postilla.-, si  legga=V.  ÀGUZ- 
Zim.  Il  Veggasi  pure  AGUZZINO  nella 
presente  jàppendice. 

AOMBRÀUE.  Verbo,  ec. 

OtMrrttiùHt.  — Il  Nella  col.  1,  tin.  1 4j  in  vece 
di  = legge  adombrano  **,  si  ponga  — legge 
adombro 

APERTO.  Partic.,  ec. 

^ VI.  1 1 Lin.  4 > dopo  a ìimpidi.  =,  s’aggiun* 
ga  w V.  anche  io  APRIRE,  verbo,  il  IV; 

— ed  in  SERRATO,  partic.,  i IV  e VI. 

J.  VII.  Lomb  apbbto,  dicono  i Pittori 
per  coDlrarìo  di  Serrato,  cioè  Lume  vivo, 
chiaro,  lieto,  che  è il  contrario  di  Lume 
abbacinato,  tetro,  opaco,  smorto.  (Manca 
V es.  nell* Alberti.)  — Guido  Reni,  che  menò 
vita  lieta  e splendida,  diede  alle  sue  opere 
gaietà  e vaghezaa,  e parve  innamorato  del 
lume  aperto:  e del  lume  serralo  in  contrario 
Micbelagnolo  da  Caravaggio,  burbero  nelle 
maniere  e selvatico,  dìgar.  3,  188. 

APERTÙRA.  Siisi,  f,  ec. 

^ ApesToa*  DELLA  Taiac^A.  — V.  in 

TRINCÈA  il  1,  p.  675,  col.  a. 

APÓNI.  Suat.  m.  plur.  - V.  in  questVp- 
pendice  AMPÓMELE. 

APPARTATO.  Paiiic.  di  Appartare.  || 

Si  aggiunga  dopo  il  $.,  a cui  bisogna  adesso 
mettere  un  I,  il  paragr.  seguente; 

J.  II.  E,  io  senso  andl.,  per  Fatto  appo- 
sta  separatamente.  — Io  non  v'  accoppierò 
come  le  pere,  E come  l'ova  fresche,  e co- 
me i Frati , Nelle  mie  filastrocche  e tanta- 
fere;  Ma  farò  sol  per  voi  vera!  appartati,  ec. 
Bern.  in  Bim.  buri,  i,  68. 

APPARTENENZA,  ec.  ||  Nell'OsserPii- 
xione  al  1,  lin.  10,  in  vece  di  - adot* 
to  -,  si  legga  a addotto 

APPELLAZIÓNE.  Sust  f-,  ec.  ||  Sotto  a 
questo  art.  si  tragga  fuori  il  tema  de' 

Scesa  appsllo,  Sapibs  dna  cosa  pss  appel- 
lo, ec.,  come  segue: 

APPELLO.  Sust.  m.  ||Si  facciano  prece- 
dere queste  parole  - APPELLO.  Sust.  m.  - 
al  $.  I;  senza  le  quali  esso  I e il  seg. 

li  SODO  privi  del  capo;  sicché  parrebbe 
cb'  e*  fossero  cosi  posti  a bello  studio  per 
simboleggiare  i nostri  Vocabolaristi:  il  <^ey 
almeno  per  buona  creanza,  non  avrei  inai 
osato  dì  lare. 
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APPICCARE.  Verb.  «II. 

Appiccabb  amicizia.  — V.  in  questa  Ap- 
pendice sotto  alla  voce  AMICIZIA. 

APPIOPPATO.  Aggctt.  Il  Lio.  q e 3,  in 
vece  di  - pianta^gioni  a , si  legga  ^ pianta- 
giom'll  E lin.  if,  in  vece  di  =rìcidirec,  si 
legga  e rìcidere 

APPLICARE.  Verb.  all.,  ec. 

VII.  Il  S'  aggiunga  il  seg.  esempio.  — 
Ne  cavò  bottino  ricchissimo;  e,  senza  con- 
vertirlo in  usi  privali,  1*  applicò  tutto  in 
opere  pie  ed  in  ornamenti  di  chiese.  Maff. 
Fit.  Con/,  in  FU.  S.  Stef.  e.  7,  p.  i53,  col.  1. 

IX.  Il  Si  aggiunga  il  seg.  esempio.— L'a- 
vevano destinato  a legger  Casi  in  Pisloja; 
ma,  inteso  che  questa  lettura  Pobligava  a 
sepelìrsi  tutto  nella  teologia  morale,...  mi 
pare  che  non  sia  per  applicarci.  Magai.  Leti, 
ined,  1 , 335.  (Il  lettore  avrà  qui  sopra  no- 
tato quel  sepelirsi  acrìuo  con  la  maggior  sem- 
plicità del  mondo.  Avendo  io  avuto  altre 
volle  occasione  di  adoperar  nel  presente  libro 
questo  medesimo  verbo,  mi  ristriusi  a scri- 
verlo con  un  solo  p,  non  essendo  ancor  ben 
risoluto  in  riguardo  alle  /.  Ogni  dubbio  m' è 
levato  preaentemente;  ma,  per  non  avere 
a ri[)etere  in  due  luoghi  le  stesse  cose,  veg- 
gasi a tale  proposito  nella  presente  Appendice 
la  Not.jUol.  a SEPEL1RE.) 

X.  j]  In  vece  di  - X.  Applicase  l'  a- 
NiMo  A cuE  cne  sxk,  Applicarvisi,^,%\  leg- 
ga - X.  E,  Applicabe  alcoko  {aliqms)  ad 
DEA  cosa,  per  Applicarvi  egli  l* animo,  Ap- 
plicarvisi, 

XII.  Il  Sotto  a questo  paragrafo  si  trag- 
ga fuori  il  seguente: 

Xll  I.  Il  Applicasi  l’  animo  a cas  cac  su. 
- V.  in  ANIMO  nella  presente  Appendice. 

APPORT.ÀRE.  Verb.  att.  Portare,  Ar- 
recare. 

E neot.  pass,  per  Recarsi.  Lat  11- 
» lue  conjerre  se.  - M.  F.  1 , 93.  Anzi  si 
sparti  di  là  {da  Aversa) \ e per  potere  agiare 
»Ie  ciurme  in  Cerra,  s’apportò  al  castello 
»»  deir  uovo.»  Foc.  di  Fer.,  Dtz.  di  Pad. 

OiuTfOiioM.  — 11  castello  dell'uovo,  come  è 
nolo,  difende  la  città  di  Napoli  dal  lato  del 
mare.  Ora  ai  cerchi  nel  testo  il  passo  alle- 
gaio,  e di  lieve  si  vedrà  che  il  Conte  d’A- 
vellÌDO  condusse  al  detto  castello  la  sua  ar- 
mata, cioè  le  sue  galèe  ; e che  perciò  U verbo 
ApposTABSt  qui  vale  Pigliar  porto.  Appro- 
dare, come  quello  che  deriva  da  Porto,  lat. 
Portus.  Questo  es.  adunque  par  fatto  appo- 
sta per  allargare  il  tema  di  APPORTARE, 
da  Porto,  lat.  Portta,  e dire  =>  APPOR- 
TARE 0 APPORTARSI,  cc.,  ec.,  vale 
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Pigliar  porlOt  Approdare  giacché  da*  Vo- 
cab.  non  si  nota  1*  uso  di  dello  verbo  con 
le  parlicene  pronominali.  Dee  per  altro  far 
maraviglio  come  Io  sbaglio  del  Vocab.  cesa* 
riano  non  fosse  avvertito  da*  Compilatori 
del  Diz.  di  Na|>oli,  e sia  sisto  veduto  e cor- 
retto da  un  Veronese,  r»)).  Don  Paolo  Za- 
noni,  che  forse  a Napoli  non  fu  giammai 
a sua  vita. 

APPOSTARE.  Verb.  ali.  ||  Sotto  al  $•  I 
si  tragga  fuori  il  seguente: 

If.  Appostaos,  per  Fermare  in  sìgnlf. 
di  Pattuire  che  che  sìa  per  uso  di  alcuno, 
(Dial.  mil.  Impostà.)  • Senza  dimora  sono 
apparecchiati  i cavalli;  empionsi  i fiaschi,  e 
li  alberghi  sono  eletti  c appostati,  e ligansi 
e Bpparecchiansi  quelle  cose  che  sono  neces- 
sarie per  cammino.  San  Bem.  Tralt.  Cose, 
c,  p-  (Il  1*1’  semplice- 
mente uhospitia  eìiguntur,  et  qua  sunt  ne- 
cessaria  in  t'/n,  iigantur,  cc.»  Gap.  lix,  ediz. 
di  Bresc. 

APPRÈNDERE.  Verb.  alt.,  ec. 

5.  V.  Per  Far  apprendere,  cioè  Inse- 
gnare. Il  S* aggiungano  i seg.  esempj.  • Però 
111* odi  benigno  or  ch'io  t'apprendo  L'ore  a 
passar  più  graziose,  cc.' Paria.  Mat.  47» 
nelle  varie  leiioni,  E a quei  che  militando 
incanutirò  Suoi  servi  apprese  ad  imitar  con 
arte,  ec.  Id.  ih.  58,  nelle  varie  leiioni. 

APPRENSIÓNE.  Susi.  f. 

§.  III.  Il  Lin.  7,  iu  vece  di  » lucanuU- 
scoDo  =,  si  legga  = InaculLSCono 

APPRESSO.  Preposizione.  ||  Nella  col.  a, 
lin.  uU. , in  vece  di  = chiunque  =,  si  Jcg- 
gn  cs  chiunque  si  sìa 

J.  IX.  Il  Nella  pag.  78a,  col.  1,  lin.  a,  in 
vece  di  = arcirologia  »,  si  legga  = acirologfa 

APPRODARE;  Verbo,  cc. 

II.  Il  Lin.  16,  io  vece  di  » largezza», 
si  Ic^a  = larghezza 

appropriare,  o,  come  pur  da  taluni 
si  scrive,  APPROPIARE.  Verbo,  cc. 

I.  Il  Lio.  uU.,  in  vece  di  3 lat.  Sibi 
vendicare,  ec.  »,  si  legga  s lat.  Sibi  vin- 
dicare,  cc. 

mJ.  III.  Arpaopauaa  una  cosa,  vale  Af- 
ì-i fermarla  costantemente,  ec.»  Cause J.  || 
li  Monti,  com'io  riferii,  fece  a questo  pa- 
ragr.  la  seg.  postilla  : « Ae  vedrei  volentieri 
gli  escntffj.  » Ora  cccone  uno.  • Uua  fon- 
tana vi  é di  questa  forma,  Cbe  ba  l'aqua 
chiara,  il  sapor  dolce  e buono:  Se  pecora 
nc  bcc,  cambia  e trasforma  Lo  vello  suo; 
Pitagora  l'appropia;  Sì  fa  Ovidio  che  la 
mene  in  norma.  Dittam,  l.  6,  c.  3,  p.  470. 

§.  VII.  Il  Liu.  5,  iu  vece  di  = Sibi  ven- 
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dicart  aliquid.  »,  si  legga  » Sibi  vindieart 
^iquid. 

APPROSSIMATIVO.  Aggelt.  ||  Si  aggiun- 
ga il  seg.  esempio.  — Se  ue  levi  per  ispes- 
so un  conto  approssimativo.  Mont.  Propos, 
voi.  1,  par.  I,  pag.  LI!  in  nota. 

appuntare.  Verb.  alt.  da  Punto. 

%.  IX  (p.  790,  col.  Q,  in  fìne).  ||  Lin  5 
di  questo  iu  vece  di  » Puntare^,  si  leg- 
ga = Puntare  ||  £ dopo  la  dicliiarazione 
s*  allunga  ° V.  anche  in  PIEDE  ì Pun- 

TAiZ  I PIEDI  AL  MUSO,  chc  SOnO  il  XXII  cd 

il  xxiir. 

APPUNTO.  Avverbio,  ec. 

$.  VII.  Il  Si  sostituisca  la  seguente  pro- 
posta. = VII.  Appunto,  io  forza  d'aggell. 
indeclinab.,  e nel  signif.  dì  Esatto,  Diligen- 
te, die  sta  sulVappunto.  Riferito  a cosa,  vale 
Fatto,  0 sìmile,  appunto,  cioè  Esattamen- 
te, Puntualmente.  ||  E in  fine  del  paragr. 
8*  aggiunga  quest*  altro  esempio.  — Penetra 
ogni  pensier,  spia  tutti  i cuori,  E vuole  gli 
uomin  si  spedili  e presti,  Cbe  è un  crcpa- 
re; e si  le  cose  appunto,  E si  poste  a*  lor 
luoghi,  che  nel  guscio  L*  anime  delle  man- 
dorle non  calzano  Si  per  l'appunto.  Buonar, 
Pier.  g.  a,  a.  4,  s.  ao,  p.  99,  col.  1, 

APRICO.  Aggett.  Il  Lin.  penult-,  in  vece 
di  = hponi  = , si  legga  » buoni 

APRIRE.  Verbo,  ec.  ||  Si  aggiungano,  se- 
guendo Tordine  alfabetico,  i seg.  paragrafi: 
Apaiaa  la  TaiNCÉA.  —V.  in  TRIN- 
CÈA i II  e ni. 

Aprieb  la  vena.  - V.  in  VENA  il 
p.  709,  col.  a,  in  fine. 

S.  XXVin.  Il  Lia  3,  dopo  = io  GIOR- 
NO = , si  aggiunga  » il  ^ In  su  L*APaia  del 
GioaNo,  che  è il  X. 

**  APUONE.  Spezie  di  frutto. 

OumoMìoat.  - ||  Lin.  5,  in  vece  di  = 1 854 
si  legga  = 1 734 

AQUA.  Sust.  f.  Il  Un  Professore,  un  Pro- 
fessor toscano,  cui  troppo  sptace  il  dismet- 
tere oggiinai  d*  applicare  il  c al  q,  mi  scrì- 
veva, io  data  del  5 ottobre  1841*  **  Chec- 
chessia della  questione  tra  JQUà  e jcquj, 
è da  avvertirsi  quel  %>erso  del  '/'asso»  Giunse 
del  ]>el  Giordano  olle  chiare  acque,  E scese 
in  riva  al  fiume,  e qui  si  giacque».  A questo 
giacque  non  si  puh  togliere  il  c per  la  stessa 
ragione  che  si  vorrebbe  togliere  ad  acque. 
Dunque?. . .»  = A questa  vostra  obiezione  fat- 
tami il  5 ottobre  184  anticipalainente  io  ^ì- 
sposi,'mio  riverito  Professor  loscauo,iufin  dal- 
Taprìle  del  1 84o,sotlo  alla  voce  AQUA,  p 796 
c 797.  Dunque  voi,  imitando  il  Mancino  da 
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Firenze,  Tenite  con  enfi«ta  prcsanzione  a 
teosurar  le  mie  cose,  senza  pigliar?!  innan> 
zi  tratto  la  briga  di  leggerle.  Ma , poiché 
mi  a?ete  strascinato  di  naovo  in  questa  dispu- 
ta , aggiungerò  presentemeoie  al  già  detto  in 
ACQUA  ed  in  AQUA,  le  licenze  de*  poeti 
non  poter  mai  diventar  leggi  di  lingua.  Le 
licenze  sono  talvolta  tollerate;  ma  non  ò 
di  certo  allo  specchio  di  esse  che  s*  abbia 
a comporre  l'altrui  procedere  in  qualunque 
bisogna  si  sia.  Se  il  vostro  genio  per  altro 
vi  tira  ad  applicare  il  c al  non  dovete 
rimanervene  per  mio  riguardo.  Intorno  a 
queste  cose  io  dico  qu^  ch'io  ne  sento; 
altri  faccia  quel  che  gliene  pare:  eh' io  già 
non  voglio  per  simili  chiappolerfe  bisticciar- 
la con  alcuno.  Ma  voi,  mio  riverito  Professor 
toscano,  siete  pur  quegli  che  in  altra  oc- 
casione e ad  altro  proposito  mi  scriveste; 
^Non  è sempre  vero  che  la  pariicet/a  Ab 
sia  aliontanaiiva , apparendo  talvolta  pìU 
riempitiva,  per  così  dire,  che  altro.  Tale 
io  la  ravviso  nel  latino  stesso  Absolvere, 
che  in  certi  casi  ha  il  senso  medesimo  di 
Solvere;  e negli  italiani  Abburattare,  che 
non  ha  significato  diverso  di  Burattare,  - 
Abbreviare,  che  può  abbreviarsi  in  Brevia- 
re , - Abbajare  in  Bajare,  e simili.»»  Voi 
cosi  mi  scriveste,  n'è  vero?....  Ma  dove, 
mio  riverito  Professor  toscano,  t'  avevate  la 
lesta  allora  quando  vi  toccava  il  ticchio  di 
cosi  scrìvermi?  Mirate  confusione  di  vostre 
idee,  e maravigliatevi.  Quanto  al  latino 
solvere,  il  solo  caso  in  cui  forse  potrebbe 
a voi  parere  che  la  particella  Àb  in  esso 
verbo  non  fosse  allontanativa,  si  è quando 
Absolvere  si  piglia  io  senso  di  Finire.  Ma 
come  mai  non  arrivate  a vedere  che  in  tal 
caso  Absoìvete  aliquam  rem  viene  a dire 
Licenziare  o Rimuovere  o Liberare  Dà  sM 
una  cosa,  per  averla  in  qualche  modo  fi- 
nita? Nè  già  per  veder  cose  tanto  massicce 
è bisogno  degli  occhi  della  Uncc  o dell'aqui- 
la: e chi  non  le  vede  io  tanta  luce,  non  fìa 
pure  che  senta  giammai  la  forza,  le  proprietà, 
la  virtù  di  quello  eh*  ci  l^ge.  Ma  (e  questa 
è la  più  liella)  che  ha  a far  V Abburatta- 
re e V.4bbreviare  e V Abbajare  co  ' 1 latino 
Absolvere?  In  questo  la  particella  preposta 
a Solvere  è VAb,  segno  dell’ablativo,  come 
dicono  i Grammatici  di  quella  lingua  : in  Ab- 
burattare,  all'  oppotilo,  e in  Abbreviare,  e 
in  Abbajare,  e in  tutte  quante  le  voci  si- 
migliauti  alle  colali,  la  particella  elic  è loro 
preposta  è la  A,  denotante  avvicinamento, 
c recatasi  addosso  la  lettera  b per  semplice 
rtoforao  di  pronunzia,  e giusto  a fine  di  non 
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ri  confonda-e  con  te  l‘  un*  greca  e l'altra 
lalÌDa,  le  quali  mai  non  raddoppiano  le  con- 
aonanli  a cui  precedono  in  composizione, 
come  forse  un  cento  volte  si  ripete  io  que> 
sto  libro,  e specialmente  sotto  alle  voci  ABO- 
MINARE, ABORRIRE,  AMMENTICARSr, 
ee , ec.  - Voi  finalmente,  mio  riverito  Pro- 
fessor toscano,  mi  dite  nella  pregiatiarima 
TOfIra  dell' 8 agosto  1840:  . L'ortografia  si 
determina.  COUB  V.  S.  àiìmktts,  dalia 
pronuniia.n  Mio  riverito  Professor  tossano, 
voi  pigliaste  un  equivoco;  voi  leggeste  per 
Svveolura  alcuni  capitoli  del  Salviati,  e cre- 
devate di  leggere  queste  mie  pagine.  Sicché 
voi  mi  fate  giusto  dir  quello  che  io  risolu- 
tsmente  io  queste  pagine  confuto  non  pure 
una  volta,  ma  forse  mille.  Deh , se  vi  piace, 
date  un'occhiata  alla  voce  AMMITTO,  p.  618 
c aeg.;  fate  conto  che  il  sig.  Psittaco  quivi 
introdotto  a discorrerla  meco,  siate  voi  quel 
desso  ; ponete  mente  s ciò  eh'  io  m'  in- 
gegno di  ribadirgli  nel  cranio;  e se  ancor 
non  vi  riesce  d'intendere  quelle  due  o tre 
facciuole , pregate  i vostri  scolari  che  ve  le 
spieghino.  = Un  altro  piccolo  avvertimento, 
ed  ho  finita.  Nella  garbatissima  vostra  é 
scritto  Abburratlart  e Burrattare  con  due  re 
nella  prima  sede;  se,  fra  le  preziose  carte 
da  lasciare  a'  vostri  eredi,  svele  pur  conser- 
vala di  quella  lettera  la  minuta,  ad  una  di 
esse  rr  date  di  penna , mio  riverito  Professor 
loseaoo. 

$.  XL.  Il  Lin.  IO,  io  vece-rii  = gioje  •, 
ri  legga  E gioie  II  (Leggendo  gioye,  il  verso 
allegato  avrebbe  soverchia  una  sillaba.  ) 

$.  LXIII.  Il  Sotto  a questo  parsgr.  ri 
trsgga  fuori  il  seguente  : 

$. . . . L'iqei  soN  lAssz.  - V.  io  BASSO, 
sggett.,  il  S-  XVI. 

^ LXXII.  Il  Si  racconci  il  tema  cosi; 
PsEKDzsz  o Basa  l'aqdi  o L’sqDS  a rassAie. 

J.  CXLI.  Allaccias  L'AqoA  0 l’aqoc,  ec.  || 
Sì  alleghino  i seguenti  esempj.  - Ogouno 
dei  delti  puzzali  trovasi  nel  centro  di  una 
prominenza  di  terreno  io  forma  di  mam- 
mella. Le  aque  da  essi  provenienti  si  ver- 
ssvsno  nella  contigua  campagna,  e la  infri- 
gidivano. Giò  ì getti  di  uno  di  questi  puz- 
zali , . . erano  stali  allacciali ...  e condotti  al 
fosso  Cosimo  ; e per  quanto  tali  allacciature 
non  si  trovassero  riguardo  al  fosso  recipiente 
in  vantaggiose  condizioni , pur  ne  era  deri- 
valo il  buon  eOello  del  prosciugamento  e 
risanameolo  di  una  parte  dei  terreni  palu- 
stri dell'Allttra.  Tart.  Bonijìcam.  lUar.  tos.  96. 
Con  bastante  numero  di  fossetti  si  sono  al- 
lacciate tutte  le  aque  provenienti  dai  pozzali. 
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e a questi  fosscUÌ  sì  v data  la  più  adequala 
direzione  per  condurli  al  fosso  Cosimo,  ec. 
Id.  ib.  96.  (G.  V.) 

JVoÉa.  — Li  esempi  allegati  io  questo  pa- 
ragr.  sono  di  scritture  vivente,  cioè  del  sig. 
Ferdinando  Tortini , segretario  della  Dire- 
zione del  Corpo  degl*  Ingegneri  in  Toscana. 
Intorno  ad  altre  slmili  allegazioni  mi  scrisse 
il  sig.  N.  N.,  io  data  del  3 gennajo  i84i> 
le  seguenti  parole:  «f'oi  troppo  v’uQ)'ctta-‘ 
sto  a citare  un  Àlfierit  un  Parini,  un  J/on* 
ti,  ed  alcun  altro,  di  cui  le  ceneri  sono, 
per  così  dire,  ancor  tiepide.  Miglior  con- 
siglio  sarebbe  stato  ^aspettar  di  vedere  il 
conto  che  ne  faccia  V Acadenxia  della  Cra* 
sca  nella  imminente  ristampa  del  suo  yo- 
cabolario.  Ma  che  ancora  allarghiate  la  ma- 
no a citare  scrittori  viventi,  oh  questa  poi 
non  ve  la  passoj  nò  sarà  certamente  per 
passar\’ela  alcuno,  fuorch‘ egli  non  sia  uno 
scapestrato. n La  mìa  risposta  fu  tale: 

(guanto  aII*ÀlÌìerÌ,  al  Parini , al  Monti,  cc., 
se  noi  siamo  bene  informati  (come  dicono 
i Gazzettieri),  TAcademia  della  Crusca  si  è 
risoluta,  ad  un  animo,  d*  allegarli  nel  Vo« 
cal>olario , cosi  dimostrando  eh*  ella  non  si 
divide  dall’ Italia  nell*  avere  in  altissima  sti- 
ma que’  gloriosi.  In  riguardo  poi  dell*  alle- 
gare scrittori  viventi,  io  vedo  bene,  mio 
caro  sig.  N.  N.,  clic  voi  fate  vostro  fonda- 
mento sul  proverbio  degl’  Indiani,  i quali 
dicono  che  bisogna  che  l'uomo  sia  morto, 
prima  che  il  santo  possa  nascere.  Ma  nel- 
r opera  de'  Vocaliolarj  la  cosa  cammina  per 
UQ  altro  verso.  E voi  che  avete  posto  tanto 
studio  ne’  libri  del  Salvini,  dovreste  pur 
ricordarvi  di  quel  luogo  ov’egli  dice  che  le 
citazioni  die  da  i ytrENTt  si  traggono, 
sono  tante  testimonianze  dell'  uso  conca- 
te  f e rappresentano  lo  stato  ultimo  della 
lingua,  e possono  dar  lume  come  si  faccia 
buon  uso  di  essa  e degli  antichi.  Oltre  di 
die,  obligo Speciale  é del  Vocabolarista  il 
raccogliere  e custodire  di  mano  in  mano 
i nuovi  acquisti  che  fa  la  lingua,  acciocché, 
trascurati,  non  si  vadano  perdendo  nella  me- 
moria degli  uomini.  E dacché,  p.  e.,  s’è 
introdotto  l’uso  del  vajuolo  vaccino  c delle 
strade  ferrate,  sarebbe  stollo  quel  Voca- 
bolarista il  quale,  per  registrar  queste  paro- 
le, signlficalrici  di  nuovi  trovali,  aspettasse 
non  solo  che  fossero  morti  coloro  che  ne 
scrissero,  ma  che  l’Acad.  della  Crus.,  ma- 
turato per  alcun  secolo  l’ esame  de’  loro 
meriti,  ne  decretasse  la  canonizzazione  : egli 
forse  giù  si  sarebbe  decomposto  sotto  alla 
terra,  e quelli  scrittori  sopra  ad  essa  au- 
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cor  gioverebbero  alla  civile  adunanza  eoo 
le  loro  opere.  Deh,  signor  mio,  non  imbran- 
catevi co’  pedanti  1 Costoro  vorrebbono  che 
solo  persone  molto  remote  dall*  età  presente 
fossero  tenute  degne  che  i loro  nomi  sieoo 
consacrali  nc’  Vocabolari,  perchè,  dispe- 
rando di  non  esser  mai  mai  per  conseguire 
essi  medesimi  l’onore  sì  fatto,  son  divorati 
dall*  invidia  che  altri  sotto  a’ loro  occhi  lo 
conscguisoino  , c s’ arrabattano  per  fìno  • 
impedire  che  d’un  tale  onore  sicoo  lesti- 
monj  i figliuoli  di  quelli.  Ma  ditemi , di  gra- 
zia, sig.  N.  N. , non  pare  a voi  che  i Vo- 
cabolarj  abbiano  a servire  non  che  a*  nasci- 
turi , ma  un  Untino  anche  a noi  che  giù 
siamo  nati  ? E non  vi  pare  ancora  che  dir  si 
dovrebbe  matlezza  il  concedere  che  di  certi 
vocaboli  possano  valersi  i nascituri,  e che, 
all’ incontro,  il  valersene  i nati  s’abbia  a 
tenere  in  conto  di  lesa  favella?...  Ma  che 
sio  io  più  cianciando?  Approvate  voi  ch’io 
faccia  quello  che  fecero  li  Acaderoici  in 
tutte  e quattro  le  impressioni  del  loro  Vo- 
cabolario? lo  tengo  che  sì;  nè  voi,  sì  ligio 
come  siete  all’  Academia , potreste  fare  al- 
trimenti. Or  bene  pigliate  in  mano  la  pri- 
ma ediz.  della  Crusca  (an.  1613);  cercate 
la  Tavola  de'  nomi  degli  autori  citdtivi,  o 
vi  troverete  un  Giovambattista  Celli,  un 
Agnolo  Firenzuola , un  Benedetto  Varchi , 
un  Mattio  Franzesi,  un  Ant.  Frane.  Grazi- 
DÌ,  un  Vincenzio  Borghini,  tutti  allora  viventi 
c fiorenti  di  bella  riputazione  j ma,  che  è 
più , vi  troverete  ancora , mio  bell’  amico, 
che  il  cav.  Lionardo  Salvlati,  il  principal 
Compilatore  del  Vocabolario,  non  temea  d’es- 
sere avuto  per  a dismisura  immodesto  alle- 
gando sé  stesso! I medesimi  nomi  brillano 
pure  nella  ristampa  del  tósS,  che  ancor  vi- 
vcano  quasi  tulle  le  persone  che  li  portavano; 
e in  essa  ristampa,  per  soddisfare  al  desi- 
derio può  dirsi  quasi  commune,  fu  benan- 
che accresciuto  assai  il  numero  delle  voci 
dell’  uso:  cioè  , fate  atlcnzionc , il  numero 
delle  voci  praticale  da  vivi,  e delle  quali 
non  era  perfino  venuto  ancora  in  taglio  agli 
scrittori  defunti  o viventi  di  servirsi.  — Nella 
impressione  del  1C91 , che  fu  la  terza,  si 
adducono  altresì  per  testi  di  lingua  forse 
tutti  li  Acadcinici  stessi  che  vi  lavorarono 
intorno  : son  questi  un  Vincenzio  da  Filica- 
ja,  uu  Bernardo  Segui,  uu  Vincenzio  Vivia- 
ni,  un  Filippo  Baldinucci,  un  Dati  Carlo, 
un  Uedi  Francesco,  uu  P.  Paolo  Segneri,  cc.  - 
E fmalmcDle  nella  edizione  del  1739-1^38 
li  Acadcmici,  a imitazione  de’  loro  maggiori, 
continuando  a recare  in  mezzo  l’autoritii  delle 
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proprie  fcrìlture,  si  scusano  deU*essere  stati 
scarsi  nell'alleg^r  le  Opere  del  loro  collega 
Antoomari'a  Salvini>  dicendo  die  Tautore  per 
somma  modestia  non  volle  mai  permettere 
che  vivente  il  citassero;  sicché  citato  lo  avreb* 
bero,  tuttoché  vivo,  e tuttoché  partecipe  nel* 
la  compilazione  del  Vocabolario,  s'f^li  non 
avesse  avuto  quella  modestia  che  non  eh* 
bero  né  il  Redi,  né  il  Segui,  né  il  Maga* 
lotti,  né  il  P.  Paolo  Segneri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Or  dunque,  mio  caro  N.  N., 
osereste  voi  dire  che  li  Àcademici  di  quella 
Crusca  da  voi  tanto  venerala  e quasi  ado- 
rata, si  sieno  fatti  conoscere  con  tal  proce- 
dere per  iscapestrati?  E quel  che  tutti,  nè 
voi  pure  escluso,  infìno  ad  oggi  hanno  pas* 
tato  agli  Àcademici,  perché  non  debb'esserc 
passato  a me,  il  quale  almeno  almeno  non 
allego  mesiesso?...  A tutto  questo  aggiun- 
gete (e  fate  dì  aculpirvelo  nella  gianduia 
pineale)  ciò  che  il  moderno  maestro  dello 
scrivere  illustre,  Pietro  Giordani,  dice  a 
nostro  proposito  ne’  seguenti  periodi:  « / 
voeaboH  sono  arbitrario  ssgno  delie  cosej 
e Ogni  cosa  debbe  avere  il  suo  segno  prò- 
prioj  altrimenti  non  sarà  enuneiataj  e Vidéa 
di  lei  non  potrà  passare  dall*  uno  nelVal^ 
irò  cervello.  Questi  segni,  questi  vocaboli, 
bisogna  prenderli  dove  si  trovano  (Avete 
capilo?.,,  dove  si  trovano).  Non  li  pigliate 
voi  dalle  romo/ii  lontane  anche  barbare, 
quando  vi  danno  la  cosa  prima  ignota  f £ 
se  li  pigliate  dalla  dna  e dall*  Àmeriea, 
perchè  no  da  uno  serittdruceio  anche  roste,, 
o di  Bergamo  o di  I^iessina,  o di  ieri  o di 
4oo  anni  fa  (Lclt.  • Gìei.  Gr*uì,  ad  Pnptao,  fra. 
e feb.  i8SC)?...  Ma  poiché  voi  siete  ritroso 
airopinar  de*  viventi,  ioginocebìatevi,  e udite 
che  dicea  Tomaso  da  Kempis,  secondo  la 
bellissima  traduzione  del  P.  A.  Cesari  (Bre* 
scia,  i83i):  *»Non  ti  muova  Vautorità  di  chi 
scrive,  se  egli  sia  di  grande  o di  piccola  let- 
teratura. Non  indagar  chi  abbia  detto  la 
tal  cosaj  ma  a quello  che  è delio  ngtuirda 
(s*f>  *?)•**  avete  altro  da  oppormi,  caro 
N.  N.,  scrivete  alla  libera:  alla  libera,  come 

10  soglio,  farò  di  rispondervi.  =:  Ma  il  sig. 
N.  N.,  fino  ad  oggi,  bocca  di  pesce. 

$.  CLVr.  Il  Lili.  4i  in  vece  di  a d*un  vais- 
seaux  s , ri  legga  = d‘ttn  vaisseau 
■ CLXI.  Il  Nella  Osservazione,  lin.  9, 

11  e 1 5 , in  vece  di  b oculte  = , si  legga 
sempre  » occulte 

$.  CLXIV.  Il  Liu.  4f  in  vece  dì  3 d’un 
vaisseaux  - , si  legga  = d'un  vaisseau  ||  E 
lin.  ull.,  in  vece  di  a wacke  of  ship  a, 
si  legga  s wake  of  a ship 
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J.  CluXVl.  Il  Lin.  penuH. , in  vece  di 
thè  wacke  a,  si  legga  a thè  wake 

CLXVK.  Il  Lin.  9,  in  vece  di  = sopra 
esse  ss,  si  legga  » sopra  essa 

$.  CLXXXVII.  Il  Lin.  3 e 4,  in  vece  dì  => 
In  ogni  cosa  si  vuole  moderazione  e mezza- 
nità. a,  si  legga  a In  ogni  cosa  si  vuole 
discrezione,  moderazione,  mezzanità. 

%.  CXCl.  Il  Lin.  3,  in  vece  di  = qooliva 

ALLA  BOCCA  »,  ti  legga  a O l'aQOOLIIIA  ALLA 

BOCCA  II  Lin.  ull.,  in  veee  di  m sul'voola 
ri  legga  a so  l*  ogola  * 

AQUAJO.  Sust.  ro.,  ec. 

I.  T.  d*Agricol.  Il  Nella  lin.  5 di  que- 
sto paragr.  si  tolgano  via  le  parole  » V. 
questa  voce  nel  Dìz.  enc.  deirAlbertì. 

AQUAVITE.  Sust.  r.  Il  Liu.  16,  in  vece 
di  a Le  acquavite  »,  si  legga  a Le  aquavite 

AQUETTA.  Susl.  f.,  ec. 

ili.  Il  Lio.  7,  in  vece  di  » quelU  gra- 
nella »,  si  legga  a quelle  granella 

ARA.  Sust.  f.»  ec. 

I.  Per  Scoglio,  ec.  |]  Questo  paragr.,  cosi 
compilato,  potrebbe  forse  indurre  alcuno  in 
errore.  Vi  si  sostituisca  pianto  il  seguente: 
1.  Abb,  io  term.  di  geogr.  ani.,  si  chiama- 
vano certi  Sassi  o Scogli  o Isolotti  di  con- 
tro a Cartagine,  che  a mare  tranquillo  ap- 
parivano  fuor  dell*  onde,  e a mare  agitato 
rimanevano  ascosi.  (V.  più  ampie  notirie 
nel  Porceli,  in  ARA,  o presso  i Commen- 
tatori di  Virgilio  in  Aìneid.  K t,  v.  ti3.)  » 
Are  chiaman  gli  Ausonj  un  sasso  alpestro 
Dall*  altezza  dell*  onde  allor  celato.  Che  sor- 
gea  prima  in  alto  mare  altissimo.  Cor.  En, 
l.  t,  V.  183.  (Test.  Ut.  «....  iSaxa  voeant 
Itali,  mtdiis  quee  in  fuctibus  aras,  Dorsum 
immane  mari  summo.») 

ARBCTO.  Sust.  m.  Il  Leggi  ÀRBUTO, 
Sust.  m. 

ARCI! IM Imo.  Sust.  m.  Capo  degl'istrio- 
ni. Il  L' Alberti  spiega  » Capo  de'  Intoni, 
degl*  istrioni  ».  In  vece  dell’  una  e dclPaU 
tra  spi^azione,  si  ponga  = Capo  de*  mimi. 

ARCIÓNE.  Sust.  m.,  ec. 

VI.  Il  In  vece  di  ^ TLiraas  o Teiiisst 

AGLI  ASCIOM  »,  sì  legga  » TcNZRSl  AGLI  AACIO- 

NI.  Il  (V.  in  TENERE,  verbo,  LUI,  p.63o, 
col.  a,  la  ragione  di  questo  emendamento.) 

ÀRDERE.  Verbo,  ec.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
paragrafo  : 

ni.  Arso.  Partic.  - V.  ARSO,  panie., 
nel  luogo  suo  dell’  alfabeto. 

àUEOP.VGITO.  Sust.  m.  ||  Nella  lin.  q, 
io  vece  di  » O r odio  delU  natura  » , ri 
legga  » O lo  Dìo  della  natura  ||  (Questo 
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errore,  per  un  poco  di  fortuna,  non  è in 
lutti  li  eaeinplori.) 

«ARETICARE.  Veri),  neut.  Vocabolo  lio- 
» rcntino,  che  vale  Disperarsi^  j4fflìggersi, 
a Cruciarsi.  - Io  lo  to'  far  prima  arcticare 
n un  pezzo,  e iàrgnene  parer  buono.  J’ir. 
a Trin.m  Alberti,  Dis.  ette.,  Diz.  di  Pad. 

Osmnslam.  — Questa  voce  in  questo  es.  non 
significa  nulla  di  quel  che  dice  l’ Alberti  e 
ripete  il  Diz.  di  Pad.;  ma  senza  contrasto 
importa  lo  stesso  che  Fare  storiare  alcuno 
e tenerlo  in  su  la  fune  o la  corda  o la 
gruccia.  Sicché  il  Firenzuola  avrehb’  anche 
potuto  qui  dire  Gliela  vo'  far  cascare  da 
alto.  Non  è tullavia  da  tacere  che  nella  Tri- 
nuzia stampata  dal  Biagìoli  sotto  il  titolo 
di  Tesoretto  della  lingua  toscana,  in  vece  di 
areticare  si  legge,  a c.  z 1 3,  arrabbiare j onde 
la  locuzione  Far  arrabbiare  sarebbe  qui  usata 
con  la  medesima  forza  che  nel  dial.  milao. 
si  dice  Fa  inrabbl  o immattì  alcuno  prima  di 
appagare  la  sua  curlosilii;  che  è appunto  il 
Farlo  storiare  e tenerlo  in  su  la  fune. 

ARGUMENTARE.Verb.au.  ||  Uno  strano 
disordine  s’é  messo  nella  stampa  di  questo  ar- 
ticolo, da  doversi  quindi  rassettar  come  segue: 

ARGUIRE.  Verbo. 

$.  I.  Per  Mostrare,  Dare  a divedere.  Lat. 
Arguere.  - Alquanto  più  esser  vissuto  le  cose 
poco  fa  dette  arguiscouo.  Salvia.  Casaub.  86. 
- Id.  ib.  i4o. 

8- ir.  Per  Garrire,  Sgridare.  Ljil.  Jrgtte* 
re.  (Es.  d'agg.)  • Signor»  nel  furor  mio»  non 
mi  riprendere»  E nella  stizza  mia  non  mi  ar* 
guire.  Firent.  4»  i53.  (fmitatioiie  di  quel  ver- 
setto de*  Salmi:  t»  Domine,  ne  in  furore  tuo 
arguas  me,  netfue  in  ira  tua  corripias  me.  **) 

ARGUMENTÀRE.  Verb.  alt. 

r.  Ascumentass  una  cosa.  Per  Arguirla 
o Inferirla  argumentando.  • Avvegnaché 
in  coloro  che  sono  stali  eletti  a dover  sed^ 
giudici  s(^ra  di  alcun  tribunale,  si  conven- 
ga presumere  e argumenlare  ogni  senno  ed 
ogni  nettezza  di  mente»  io  non  debbo  io 
alcuna  maniera  dolenni  di  voi»  Academici» 
che  voi  condannalo  m’abbiale.  Duonar.  io 
Pro*,  f or.  par.  in,  v.  \,  p.  19. 

Ila  AacoMcKTAasi.  RIfless.  alt.  Quasi  Con 
argomenti  indurre  e assottigliar  sè  a far  che 
che  siai  che  é Ingegnarsi , industriarsi,  e 
sìmili.  (Questo  verbo  in  questo  senso  lieti  l’in* 
dole  del  Hiconsigltarsi  usato  dal  Petr.  dove 
scrìsse  : « Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia.  *> 
ss  Es.  d'agg.  al  Diz.  dì  Pad.)  «-  Cosi  parlando 
ancor»  vèr  lui  s’avventa»  £ con  la  spada  il 
fianco  gli  percuote;  £,  quanto  può»  impia- 
garlo z'argumeDtB.  Alam.  Avarch.  4i  69.  Cia- 
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seuD  d’ esser  più  orualo  s’srgumeula,  Qiè'l 
pisoere  s tal  uom  non  prende  in  gioco.  Id. 
ib.  z4,  63. 

Aria.  Sust.  f.,  ec.  I|  Sotto  al  J.  XXIV 
si  traggano  fuori  i seguenti  : 

PlGLIAE  ASIA»  in  sigoif.  di  PoSStg* 
giare  alV  aria  aperta,  0»  come  dicono  i Fio- 
rentini » Asolare,  Pigliare  un  poco  d'dsolo. 
Ma»  dicendo»  fìguraiam.»  Non  vzNias  in  un 
ujooo  Pia  piGLiAZ  ASIA  » s’ intende  lenirci 
per  altro fne:  detto  usatissimo  per  denotare 
uno  che  vada  sotto  altri  pretesti  in  qualche 
luogo»  come  per  alcun  n^otio  ìmportanle»' 
e per  cavar  utile  da  quella  gita.  I Latini 
dicevano  Non  sine  ratione  lupus  ad  urbemj 
e noi  pur  diciamo  Questa  cosa  non  è fitta 
sine  quare,  ( Minuc. , Noi.  Malm.,  v.  1 , 
p.  262,  col.  X.)  » Tal  gente  si  può  dire  a 
noi  contraria  » Perchè  non  vicn  quassù  p^ 
pigliar  aria.  Malm.  3»  49* 

$....  Saltane  in  ania.  - V.  in  SALTA- 
RE, verbo»  il  HI,  p.  53 1,  col.  2. 

«ARIDO.  Sost.»  ec.  ||  Lio.  q»  in  vece 
di  = È posto  =,  si  legga  — È posta 

ÀRIDO.  Aggett.»  ec.  . 

«$.  I.  Il  S’aggiunga  il  seg.  es.  di  Aaino 
io  senso  di  Mancante  di  quella  sensibilità 
per  cui  /'  anima  prova  consolaùone  negli 
eserciti  della  religione.  - Uu  altro,  entrato 
iu  Cbiaravalle  di  fresco  per  fare  quivi  pe- 
nitenza della  vita  scioltamente  menata  nel 
secolo»  trovavasi  arido  e iodivolo,  mentre  i 
compagni  con  largo  pianto  se  ne  stavano 
lavando  le  passate  colpe.  Maff.  Pii.  Conf 
in  Pit.  S.  Bem.  c.  17»  p.  a38,  col.  2. 

J.  II.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente  : 

^ III.  Più  ABIOO  CBS  LA  PÒMICZ.  — V.  Ìo 
POMICE,  $.»  nella  presente  Appendice, 

ÀRIO.  Desinenza  d’alcuni  verbali.  - Que- 
sta desinenza»  data  a certi  verbali»  è passi- 
va. Onde  chi  dice»  v.  g. , LEGATARIO» 
DONATARIO»  accenna  Colui  nel  quale  è 
trasferito  il  legato,  il  dono.  Laddove  la 
desinenza  verbale  io  ORE  é attiva  ; tanto  si- 
gnificando» V.  g.»  DONATORE»  quanto  Colui 
che  dona,  e tanto  LOCATORE»  quanto 
Colui  che  dà  a fitto. 

ARISMÉTICA.  Sust.  f.»  ec. 

Tt9t.fiiaU  - Il  In  conferma  deiropinion  mia 
intorno  a questa  voce  » ora  panni  d’aggiun- 
gere che  non  pure  li  antichi,  ina  noi  tulli 
anche  al  presente  «licìaino  liisma  e non  Rii* 
ma,  sebbene  Risma  provenga  da  quella  me- 
desima orìgine  greca  Apid/uor  onde  proviene 
Arismetica  o Aritmetica.  ( V.  Mìnucci  e Sal- 
vioi,  Not.  Mttlm.,  V.  I»  p.  a33»  col.  2.) 
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AnMA  o ARME.  Sutt  f.,  ec. 

J.  XLVIII.  Il  Sotto  a questo  paragr.  ai 
tragga  fuori  il  arguente: 

Daae  ad  aksic^  per  Dar  di  pigUo 
aliarmi.  ••  Quando  avviene  Un  sùbito  ru* 
morCy  E che  al  signore  Dar  al  convenga  ad 
arme^  aUegli  intorno  {la  moglie)  Con  chiara 
f^ia  e parole  d’ ardire  •,  Chè  più  varrà  , 
s*  elio  ama  lei,  un  punto  DI  suo  ajuto,  che 
di  tutti  li  altri.  Batter,  Beggim.  i53- 

§.  LVI.  Il  Lin.  3,  in  vece  di  = Tentai 
re  By  ai  legga  b //  tentare 
^ LXXXVIII.  Marreaa  la  uako  all'ae* 
MI.  Il  Con  questo  paragr.  comincia  la  col.  i 
della  p.  863;  ma,  io  vece  di= LXXXVIII.Bj 
è da  leggere  bJ.  LXXVltl. 

J.  CIX.  Toccasb  abma  o abus.  [|  Si  correg» 
ga  = Toccarì;  l’arma  o abmb. 

GXI.  Uomo  d'arhb  ||  In  vece  di  = V.  in 
UOMO.  B,  ai  ponga  = V.  nella  Crus.  sotto 
alla  voce  UOMO. 

ARMàTABCHIà..  Sust.  f.  Voc.  grec.  |{ 
S*  aggiunga  « da  Arma , armatos  (carro),  e 
da  Arcfié  ( Ordinaxione,  Gommando,  ec.). 

ARNÉSE.  Suat.  ro.,  ec. 

5.  I.  |]  Pag.  87$,  col.  a,  lin.  ao,  in  vece 
di  B Gh’  aveva  =,  si  legga  = eh*  aveva 

5,  Vili.  Il  Lin.  3,  in  vece  di  » Eluvio  =, 
sì  legga  B Fiorio 

Xin.  Il  Lio.  ao,  in  vece  di  s rendersi  =, 
si  l^ga  » renderti  ||  Lin.  ult. , in  vece  di  = 
douna.  =,  si  legga  dama. 

J.  XXL  II  In  vece  di  « Onde,  Mali  in  ar* 
Nsat,  si  piglia  =,  si  legga  ^ Onde,  Malb,  o 
simile,  IN  ARNias,  si  piglia 

ARNO.  Sust.  in.  T.  di  Geogr.,  ec. 

Bot.  gram.-  ||  Esempj  di  ARNO  accompagna- 
lo  dall'articolo  determinativo,  da  aggiunge- 
re. • Pìacemi  almen  eh*  e*  miei  sospir  sicn 
quali  Spera  '1  Tevero  e l’Àrno  E *1  Po,  dove 
doglioso  e grave  or  seggio.  Petr.  nella  caos. 
Italia  mia,  st.  1 . Non  disdegnar  che  anch'io. 
Palustre  augel  deH’Arno,  alle  tue  lodi  L*aU' 
dace  lingua  snodi.  Filic»  nella  canz.  O gran^ 
de,  o saggio,  sL  i.  1 due  forbiti  Gantor  del- 
TArno,  o quel  di  Tejo  imiti.  Ib.  nella  canz. 
Piante  che  ali  Arno  in  riva,  st.  7.  Ga- 
re Muse  deU’Arno.  Chiabr.par.  1,  nella  canz. 
Non  è viltà,  E fe*  sull*  Arno  rimaner  pen- 
tita Ogni  possanza  a contrastarlo  ardita.  Id. 
par.  I,  nella  canz.  Io  per  soverchia  età, 

« ARPEGGIARE.  Term.  musicale.  ||  Si 
cancelli  la  Nota.  ||  (In  quella  Nota  è una 
vera  sohstichcria.  Quando  la  feci,  io  era 
forse  travagliato  dallo  spleen.) 

ARPIONE.  Sust.  m.  ||  Lin.  5,  s'aggiunga  * 
Li  arpioni  si  conficcano  talora  anche  in  un 
roL.  II. 
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muro  per  appiccarvi  che  che  sia,  e servono, 
d'appiccàgnoli.  Onde 

ARRIVARE.  Verbo,  ec. 

VI.  Il  Lin.  4 > dopo  = nel  VII  -,  si 
aggiunga  o Attingerla.  V.  Ìii  ATTINGE- 
RE il  IL 

«ARRONCATO.  Add.,  ec. 

OfunasioM*.  - Il  Lin.  IO  e 1 1,  in  vece  di  » 
Arrancato  -,  sì  legga  « Arrancato 

ARTICOLARE.  Verb.  alt.,  ec.  ||  Sotto  a 
questo  tema  si  tragga  fuori  il  seg.  paragrafo; 

L Coli  articolo  ha  forza  di  nome, 
M come  segue  di  lutti  gi  infiliti  de'  verbi  usati 
nin  questa  maniera.  - Dant.  Purg.  aS.  L'ar- 
Mticolar  del  cerebro  è perfetto.»  Cruscà, 
ec.,  ec. 

OuttfcaUm.  — ||  Qui  dice  la  Crus.,  e dice  be- 
ne, che  nell*  allegalo  es.  il  verbo  ARTICO- 
LARE, accompagnalo  dall’ articolo,  ba  forza 
di  nome.  Ma  ciò  non  basta  ; anzi  ella  polea 
risparmiarsi  la  fatica  d’ insegnarcelo,  Irallaii- 
dosi  di  cosa  ebe  pur  sanno  i fanciulletti,  per 
averla  imparata  dalla  Grammatica.  Ella  dove- 
va, in  quella  vece,  spiegare  il  siguif.  quivi  at- 
tribuito da  Dante  ad  essa  voce,  e dir  che  vale 
Lo  articolarsi,  cioè  Lo  esercitar  que'  movi-^ 
menti  che  son  proprj  del  cervello,  V Atto  di 
esercitar  tali  movimenti.  Almeno  io  l’ intendo 
a questo  modo;  perchè  V organizzaùone  e 
formazione  del  cervello  (Org#w«s<irc  efor^ 
mare  le  membra  è Tunico  senso  che  al  verbo 
ARTICOLARE  assegna  la  Crusca)  pare  a 
me  ebe  sia  perfetta  insin  dal  momento  che 
l'embrione  riceve  il  suo  primo  sviluppo;  sc^ 
non  che  in  que*  prìmordj  ella  nou  è per 
anche  a tale  che  possa  il  cervello  esercitar 
le  sue  funzioni.  E quindi  è allora  perfetta 
quando  esso  esercìzio  si  opera. 

ARTÌCOLO.  Sust.  ni.,  ec.  •' 

Vili.  Il  Nel  nuin.  31.^  di  questo  paragr., 
p.  9i4i  col.  1,  lin.  I,  in  vece  di  = Tanao 
i8a6  si  legga  b Tanno  i8u8  ||  (Si  allude 
alT  anno  che  T Italia  perdette  il  suo  gran 
poeta  e prosatore  Vinc.  Monti.)  ||  Ivi,  Un.  ao, 
in  vece  di  « o Lo  =,  si  legga  ^ Il  o Lo 

ARTIGLIERl.A.  Sust.  f.,  ec. 

J.  XIV.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente  : 

$. ...  Bocca  di  AaTicLizaiA.  - V.  in  BOC- 
CA il  Vi,  p.  09,  col.  a. 

ASÌNDETO.  Sust.  in.  ||  Lin.  la,  in  vece 
di  » oinioteletlo  -,  si  legga  = omioleleuto  || 
(Questo  errore  mi  fu  cortesemente  avvisato 
da  un  dotlissiiiio  ellenista.  Ma,  per  una  colui 
mia  giustificazione,  mi  sì  conceda  il  dire  che 
I lo  stampato  del  Segni  legge  per  appunto 
99 
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com«  da  me  li  potè;  e Omio/We//o«  confortato 
da  questo  es.  del  Segni,  è vocabolo  che  TEdì* 
torc  del  Trattato  di  Demttrio  Faìeréo,  vul- 
garÌ22ato  da  Marcello  Adriani,  fa  notare  in 
una  Tavola  lessicografica  come  ancor  man* 
cante  nc*  Dizionarj.  Esso  Editore,  se  altri 
non  m’ingannava,  c pure  Academico  cor* 
rispondente  della  Crusca.) 

ÀSINO.  Sust.  ni.,  cc. 

• XXI.  Il  LÌd.  'i,  in  vece  di  = V.  in  LÀP- 
POLE =,  si  legga  = V.  in  LÀPPOr.A 
asolare.  Verb.  neul.  ( A ciò  die  dice 

rAlberli  sotto  a questa  voce  si  polrebl>e  so* 
stituir  quanto  segue.)  • Che  vi  paja  ran* 
cido  e aflellato  asolare,  oh  questa  non  ve 
la  passo.  E qual  cosa  più  cominune  e usala  j 
a dirsi  di  questa  parola  asolare?  Ella  sì  dice  j 
propriamente  del  rigirare  intorno  a un  luogo  | 
frequentemente  ; e cosi  d’uno  che  faccia  al- 
1'  amore  in  qualche  strada  si  dice;  Kgli  àsola 
spesso  dalla  tal  parte;  e per  traslato  si  di- 
ce del  vento  e del  fresco;  onde  benissimo  si 
direbbe  : Poniamoci  qui  a sedere  e discor- 
rere, perchè  su  quest'ora  è solito  asolarci 
un  poco  di  vento;  con  la  qual  parola  si  espri- 
me mirabilmente  quel  ricorrere  che  a volta  a 
volta  fa  il  vento  che  non  ispira  continuo , 
ond’è  troppo  nojoso.  Ma  volete  vedere  che 
asolare  non  è aflfettazionc  o anticaglia?  Ella 
non  è sul  Vocabolario:  ma  è pretta  voce 
dell’uso,  e non  mi  pare  d’averla  messa  in 
quel  luogo  a sproposito,  ma  nel  suo  vero  si- 
gnificato. Magai.  Leti,  dilett.  65.  (Il  luogo 
accennato  qui  dal  Magalotti  è il  seguente  : 
m In  si  fatto  modo  s*  avrà  un  termometro 
talmente  sdegnoso,  e,  per  così  dire,  d'un 
senso  così  squisito,  che  la  fiammella  d’una 
candela  che  gli  àsoli  punto  d'attorno,  sarà 
abile  a mettere  in  fuga  PaquarzenU  in  esso 
racchiusa.^  Sagg.  nst.  csp.  *jo.)  In  giorni 
che  siamo  in  Aladrid,  non  s’  é veduto  aso- 
lare intorno  alla  nostra  porta  altri  suggetti 
che  una  zoppa  c una  zinghera.  Id.  ib.  i4b. 
Sempre  isola  qualche  venticello  negli  om- 
brosi luoghi.  Salvili.  Annot.  Buonar.  Tane, 
p.  5^1,  col,  0. 

ASSÀI.  Avverbio.  Vale  un  poco  più  di  Ab- 
bastanza, ed  anche  sta  per  Molto.  Più  volte  si 
usa  io  forza  d’aggett.,  per  ellissi,  cioè  con  sot- 
tintendervi una  o più  voci  a cui  s’appoggi. 

I.  Assai,  per  Assai  o Molto  numerose 
persone,  cioè  Molte  persone.  • Onde  aU' in- 
contro assai  vide  venirsi.  Che  *1  ricevelton 
( ric^i*ef/ero  ) con  lieto  visaggio.  Bocc.  Fi- 
ìostr.  »4»9- 

S*  Assai  di  cna  ctis  sia,  cUitlìcam. , 
per  Assai  o Molto  gran  numero,  o quan- 
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tità,  o simile,  di  che  che  sia.  • E quando 
si  riposa.  Leghino  {Leggano)  infra  nella 
vigesma  parte,  Dove  trovar  potranno  Assai 
di  Ix-lie  ed  util’  cose  a loro.  Barber,  Beg- 
gim.  no. 

«J.  ni.  Assai,  equivale  in  certi  coslnHli 
ad  Intrinseco,  Stretto,  parlandosi  d’ ami- 
wci.  - Frane.  Sacch.  nov.  lyo.  Essendo  pre- 
» sente  uno  che  avea  nome  Pescione,  assai 
Mercatura  del  detto  messer  Pino,  disse  Bar- 
H tolo  Gioggi , cc.  »»  Foc.  di  Fer. 

OìunmioHt.  — La  rìdtcolosa  dichiarazione  di 
questo  Assai  ci  è data  nel  Voc.  dì  Ver.  dal 
P.  Cesari.  Dico  ridicolosa,  perchè  la  voce 
ASSAI  non  fa  che  accrescere  l’idda  del  vo- 
cabolo a cui  s’accompagna,  ed  essendo  sem- 
pre avverbio  (V.  nel  tema),  sempre  richiede 
alcuna  parola  dove  appoggiarsi,  la  quale  ora 
è manifèsta,  ed  ora  è sottintesa,  come  sot- 
tintesa in  eflfeUo  ella  è nell*  es.  prcallegato. 
E questa  sottintesa  parola  è per  appunto 
queU’aggeitivo  Intrinseco  o Stretto  clic  il  P* 
Cesari  scambiò  con  l’avverbio  ASSAI.  Laon- 
de Assai  creatura  di  messer  Pino  non  signi- 
fica già  Intrinseca  o Stretta  creatura,  co- 
me dice  il  P.  Cesari , ma  importa  qualche 
cosa  d'avvantaggio,  cioè  Assai  o Molto  in- 
trinseca o stretta  creatura.  Ma  del  pigliar 
sovente  il  P.  Cesari  non  pochi  di  sì  falli  sva- 
rioni è presta  la  scusa  ; ed  io  voglio  pro- 
durla, acciocché  si  veda  che,  dove  mi  ac- 
cada di  scoprirli,  io  li  noto  in  servigio  de’ 
futuri  Vocaliolarisli  (non  essendo  fuor  del 
verisimile  eh’ eziandio  i Vocabolaristi  futuri 
sieno  per  adagiarsi  nella  bambagia  del  co- 
piatore), non  già  per  talento  di  porre  il 
nome  di  lui  in  disistima.  E la  scusa  é tale. 
Vero  è che  il  P.  Cesari  avea  del  suo  Vo- 
cabolario un  altissimo  concetto,  come  ne  fa 
piena  fede  la  Prefanone,  e l’averlo  tenuto 
degno  che  fosse  dedicato  a un  gran  Prin- 
cipe; ma  (destino  1)  non  vi  potè  spendere  in- 
torno quelle  fatiche  e quelle  cure  che  richie- 
deva una  sì  fatta  impresa,  per  avere  a un 
tempo  stesso  troppo  più  cose  alle  mani  e 
, di  troppo  maggior  peso.  Che!  vi  par  poco  l’t- 
ver  tolto  a far  che  Terenzio,  vissuto  un  i5o 
anni  avanti  G.  C.,  si  mostrasse  istrutto  del 
Credo?  E pure,  dagli  e dagli,  ebbe  il  contento 
d’uscime  con  onore,  come  si  vede  nella  sua 
traduzione  delle  Comedie  dì  quel  Latino.  E 
inlanlo  ch’egli  facea  dire  il  Credo  a Terenzio, 
attendeva  ancora  co  ’ 1 midollo  dell’  ossa  a 
caricar  l’orza.  - Ohibò,  ohibò!  non  può 
essere.  • No?...  Venite  quà;  aprite  a car.  33 
le  Sei  commedie  (con  due  m)  di  Terenzio 
recate  in  volgar  fiorentino'  da  Antokio 
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CsSÀjtJj  - leggete  le  ultime  due  linee; . , . leg- 
getele ftd  «lui  voce-  « Che  poi  io  abùia  troppo 
caricato  Vorza  egli  potrebbe  troppo  es- 
ser  (^ero.n- La  CAricava  egli  dunque, o uon  la 
caricava  7 E non  che  rooderalameote,  non 
la  caricava  egli  anche  troppo?...  Ma  (ciò 
che  voi  forse  non  sapreste  pur  imagioare) 
il  P.  Cesari  in  quel  mezzo  piluccava  ezìao- 
dio  il  Paradiso.  *-  Deh  ! fine  agli  scherzi.  - 
lo  non  ischerzo,  e dico  da  senno  che  in 
quel  mezzo  il  P.  Cesari  piluccava  il  Paradi- 
so; e chi  no  *1  mi  crede,  pigli  il  Volume  ni 
delle  Bellezze  della  Commedia  (con  due  m) 
di  Dante  Alighieri,  Dialoghi  d’Ant,  Cesari 
P,  D.  0.,  e nella  bella  prima  pagina,  liii.  4» 
vi  troverà  il  Paradiso  quà  e là  piluccato 
senta  piu  eh’  io  diceva.  Ora , io  domando , 
come  potea  ben  vigilar  la  compilazione  del 
Vocabolario  un  uomo  il  quale  a un’ora  aveva 
a piluccare  il  Paradiso  qua  e là,  e a intru- 
dere il  Credo  nelle  Commedie  con  due  m di 
Terenzio , senza  inlramcltere  il  di  fra  di , 
come  udiste  dalla  sua  propria  bocca,  di  ca- 
ricar Vorui7...  Lettori,  fate  un  poco  d’es- 
ser  ne’  piedi  del  P.  Cesari,  e poi  v’aspetto 
a rispondermi. 

IV.  Ad  assai.  Locuz.  avverb.  che  si 

usa  nel  srgnif.  che  da  noi  si  attribuisce  ad 
A gran  pezzo  o A un  pezzo  nel  $.  II  di 
PEZZO,  p.  44^>  giovane... 

amava  d’amore  una  gentil  pulzella,  la  quale 
non  amava  neente  {niente)  lui , ma  amava 
a dismisura  un  altro  giovane,  lo  quale  ama- 
va anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai  quanto 
costui.  Nov.  ont.  n.  gy,  p.  E uon  erano 
tanti  cavallieri  schierati  ad  assai,  quanti  que’ 
del  Re.  nil.  G.  l.  y , c.  («lleg-  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuzio- 
ne sotto  alla  rubr.  ADA). 

V.  A rAAz  ASSAI.  Per  lo  stesso  che  Al 
più  al  più,  A dir  molto.  « Tulio  questo  rl- 
strigniinento  e tutta  questa  dilatazione  ne’ 
vasi  d’ un*  oncia  c mezzo  di  tenuta,  a fare 
ossai,  importerà  da  un  grano.  Magai,  Sag. 
nat.  esp.  i8o.  - id.  Lelt.  Ateis.  i,  84*  Che 
m’  entri  negli  orecchi  il  campanile,  Se  quel- 
r è gentiluomo;  a fare  assai.  Sarà  forse  uo- 
mo si,  ma  non  gentile.  Saccent.  Rim.  t,  5. 
— Id.  ib.  I,  Qo. 

VI.  Assai  sia  cRA^De•  piccolo,  cc.,  ec. 
Ellitlicam.,  in  vece  dì  Per  quanto  sia  gran- 
de, piccolo,  ec.,  cc.»  Neuno  (AVn/io)  si  tiene 
per  contento  del  suo  bene,  assa*  sia  grande. 
Senec.  epist.  i i5,  verso  la  fine.  (Il  lai.  dice: 
M...  etiam  si  cursu  venti.»)  Nella  parola, 
assai  semplice,  del  Re  o del  Principe  dee 
essere  piti  fermezza  che  nel  s.irumenlo  (giu- 
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ramento)  del  mercatante.  Jac.  Cess.  Scacch. 
i5.  (Assai  semplice;  cioè,  per  quanto  sia 
semplice.  ) 

ASSEDÈRE  o ASSIDÉRE.  Verb.,  ec. 

IL  II  Lin.  4 > in  vece  di  s assiede  ==,  si 
legga  = asside 

ASSERRAGLIARE.  Verb.,  ec. 

il.  Il  Lin.  6 , in  vece  di  = Fattisi  lor 
sì  legga  a Fattisi  lor  d’atlorno 

ASSOLCTO.  Panie,  di  Assolvere. 

Ablativo  assoldto.  T.  grain.  — V.  iu 
ABLATIVO,  T.  grarn.,  p.  i65,  col.  1. 

ÀSTEll.  Sust.  m.  d’  ambo  i numeri.  T. 
botan.  Questo  nome  generico  è applicato  an- 
che specialmente  zWAster  chinemis , detto 
pur  vulgarrnentc  Adóni.  Foglie  ovate,  ango- 
late, dentate,  picciolale;  calici*  patenti  fo- 
gliosi. Annuo.  Si  coltivano  questi  Aster  in 
tutti  i parterre  de’  giardini,  dove  corolnoiano 
a fìorire  in  agosto  per  fìoo  a ottobre,  e ador- 
nano colle  loro  varietà  di  raggi  bianchi,  tur- 
chini, rossi,  misti  e doppj.  Targ.  Tozz,  Ott. 
Ist.  boi.  3,  ^119.  (Se  un  Lombardo  avesse 
scritto  e stampato  i parten'e  de*  giardini,  sa 
il  Cielo  quanti  mastini  gli  sarebbero  usciti 
addosso  !) 

I.  Astcb  àttico.  -V.  AMELLO,  p.  596, 
col.  3. 

5.  II.  Astcb  dbi  fossi,  ovvero  Astbb  cul- 
lo. — V.  io  MATKICALE,  sust.  m.,  T. 
botati. , §.,  p.  076,  col.  0,  in  line. 

ASTÓRE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Palco  palumbariits  Lin.  - Siuon.  Sparx'uis 
palttmbarius  Vieill.;  Asterias  Aldrov.;  Spar- 
viere da  colombi  Slor.  Uccell.;  Falco  galli- 
narius  Slorr.;  Falco  gentilis  Lin.  cur.  Ginel.; 
Sparviere  Terzuolo  Slor.  Uccell.;  — Frane. 
JL'aiitour.  (Savi,  Ornit.,  1,  55.) 

I.  Astorb,  per  queU’Uccello  di  rapina 
detto  altrimenti  Falco  cappone.  — V.  in  FAL- 
CO, sust,  il  S-  III. 

§.  IL  Astobz,  per  qucll’Uccello  di  rapina 
dello  allriinen)!  Falco  di  padule.  — V.  in 
FALCO,  sust.,  il  va. 

ASTRAGALO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  I.  Per  similit.  si  dice  di  quell’ Osso  co*l 
quale,  trastullandosi,  giocano  i fanciuHi,  e 
che  vulgannente  si  chiama  Dado  0 AÌios- 
so.  Il  II  celebre  Traduttore  del  Teatro  greco, 
sig.  Felice  Belloui,  con  cui  tiene  obligo  dì 
parecchie  emendazioni  <{oesi* Appendice,  mi 
fu  cortese  della  seguente  Nota  intorno  al 
presente  paragrafo.  « Che  per  sinonimo  di 
Astragalo  si  dia  i’Aliosso,  va  benej  che  gli 
si  dia  il  Dado , non  credo.  L*  es.  del  Sai- 
vini  non  monta:  egli  ha  fama  di  granfe- 
deità  nel  tradunx,  e spesso  è inesattissimo. 
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Il  testo  fin  fislrHgnli.  NeWes.  recato  innanzi 
a ffitello  ffet  Monti  è detto  - ì gkiochi  de- 
gli Astrngnii  , della  palla  , de*  dadi , ec.  «. 
Dunque  questi  sono  differenti  da  quelli.  E 
in  vero  il  dado  aveva  anche  presso  li  an- 
tichi sei  facce,  inscritta  ciascuna  di  un  mi- 
nierò, ed  era  di  forma  piana  da  tutti  i lati: 
laddove  /'astragalo  avea  quattro  facce  pia- 
ne con  numeri  inscritti,  e due  lati  roiondij  e 
cotesta  rotondità,  esclusa  sempre  dal  dado, 
è appunto  quella  che  ha  fatto  dare  il  no- 
me di  AslrKgalo  a quel  membro  di  architettu- 
ra che  anche  Tondino  e Bastoncino  si  dice.  » 
Una  simile  quislione  per  altro  fu  mossa, 
già  tempo,  da  altri  Eruditi,  senza  che  sìa 
alata  ben  risoluta.  Veggaosi  a tale  proposito 
nel  Malmantile,  v.  1,  p.  1^,  e t.  1,  p.  a3o, 
le  Annotazioni  del  Minucci. 

ASTRArrO.  Partic.,  cc. 

ni.  Il  Nella  Nota  a questo  paragr.  io 
dico:  «Se  mai  fu  andazzo  di  astratti,  ne  é 
già  da  qualche  anno  in  Italia,  dove  si  sono 
appiccate  le  Notabilità,  le  Celebrità,  le  Illu- 
strazioni, e va’  discorrendo , venuteci  di 
Francia,  ec.,  ec.  Perciò  noti  ne  è l’uso  mo- 
derato che  da  noi  si  biasima , no  ; mtt  lo 
smodato  abuso,  ec.  » A queste  cose  aggiun- 
gasi ravverlimcnto  che  sicgue,  fattomi  cou- 
sìderare  dal  sig.  Felice  BelloUi,  già  più  volte 
ricordato  nella  preseiile  Appendice:  avver- 
timento ragionevolissimo , e ch’io,  non  so 
come,  passai  con  silenzio.  « Terrei  necessa- 
ria una  distinzione  fra  cotesti  astratti , de* 
quali  si  vorrebbe  permettere  fuso  mode- 
rato; e la  distinzione  sarebbe  fra*  nomi  che, 
a imitazione  de*  verbi,  chiamerei  inlransili- 
vi,  e fra*  transitivi.  De*  primi  sono  le  No- 
tabilità, le  Celebrità:  son  de*  secondi  le  Illu- 
strazioni: giacché  que*  due  primi  astratti  non 
significano  alcun  azione  che  passi  in  altri; 
il  terzo  sì:  poiché  non  si  fa  nò  la  notabi- 
lità , nè  la  celebrità  di  alcuna  persona  od 
opera,  ma  ben  si  illustra  un  nomo  o una 
donna  co*l  narrarne  i meriti  o le  imprese; 
si  illustra  un  libro  co* l dichiararne  i luoghi 
oscuri,  cc.  Quindi  un  uomo  celebre  potrà 
dirsi  una  celebrità,  che  è cosa  stante  da  sé; 
ma  non  una  illustrazione,  che  è cosa  che  si 
fa  e si  esercita  dalVuno  sopra  Valtro.  Il  co-  I 
tanto  senno  deWes.  di  Dante  e le  eccellenze  I 
di  Adriani  Marcello  sono  della  prima  classe,  ! 
cioè  degli  astratti  iotransitivi,  e però  stanno  I 
bene.**  Ee  illustrazioni  (questo  ce’l  metto  j 
>0)  da’  Gazzettieri  e de’  loro  imitatori  appar-  i 
tengono  alla  seconda,  e però  stanno  male,  i 
ASTRAZ1(>N£.  Sust.  f.,  ec.  | 

5.  Per  Alienazione  della  mente,  cc.  ||  S’ag-  I 
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giunga  11  seg.  esemplo.  ••  Facilmente  ti  av- 
vedevano i discepoli  essergli  occorso  (a  5. 
Antonio)  qualche  simile  estasi,  ovvero  astra- 
zione; e tanto  gli  stavano  intorno  eoo  prie- 
glii  e scongiuri,  che  non  poteva,  ec.  Maff. 
G.  P.  nt.  Conf.  in  Fit.  S.  Ani.  ab,  c.  19, 

р.  58,  col.  a. 

attaccare.  Verb.  att. 

I.  Attaccarz  I reaai  addosso  a uno.-V. 
in  FERRO  il  J.  V,  p.  25i,  col.  1. 

ir.  Attaccase  il  sokko.-  V.  in  SONNO 
il  IH,  p.  5^5,  col.  a. 

5.  IH.  Attaccasc  le  dita  addosso  a cko.« 
V.  in  DITO,  susl-,  il  p.  iQa,  col.  i. 

§.  IV.  Attaccare  lk  toclib  ALL’ARriof»z.-V. 
in  ARPIONE  il  I,  p.  881,  col.  a,  in  fine. 

$.  V.  Attaccarsi.  Rìfless.  att.  - V.  anche 
in  APPICCARE  il  %.  XV  e scg. 

VI. Àttaccarsi,  parlandosi  di  piante,  vale 
Apprendersi  alla  terra.  Allignare.  Anche  si 
dice  Appiccarsi.  V,  in  APPICCARE  il  §. 
XV.  ( Dial.  rnil.  7<iccà.)  — Trapiantata  [f  al- 
tèa) con  tutta  la  sua  radice,  s’attacca  nel 
domestico;  e nasce  ancora  di  sementa,  se- 
minata di  primavera.  Soder.  Ort,  e Giard. 
1^‘ì.  Pianlaosi  ancora  i suoi  ranietli  {del 
moro),  c s’attaccano.  Id.  ib.  167. 

VII.  Attaccarsi  a crl  che  sia,  figura- 
tain.,  per  Pors'i  amore,  quasi  Appiccarvisi 
con  materia  tegnente,  Legaryùsi  con  vincoli 
d'affetto.  Frane.  S* attacher  d.  • Come  li 
porli  io  una  clllà  nella  quale  non  hai  casa 
ferma,  ma  stai  per  pochi  di  forestiero?  Non 
t’ interessi  nelle  cose  di  essa , non  li  attac- 
chi , non  (i  alTesioiii,  ec.  Segner.  Man.  Feb. 

с.  ’io,  J.  2,  p.  56,  col.  2,  ediz.  mil.  Vedi 

tu  come  facea  la  regina  Ester  per  non  attac- 
carsi a quel  diadema  reale  che  le  circoli* 
dava  la  fronte?  Lo  abominava.  Id.  ib.  Nov. 
c.  22,  3,  p.  635,  col.  I. 

Vili.  Attaccarsi  agli  sreccni.  - V.  iti 
SPECCHIO  il  S.  IH,  p.  584,  col.  2. 

IX.  Prortrh'p.  — Chi  è portato  giù  dall'a- 
qua,  si  attacca  ad  ogni  spino.  — V.  in  AQUA 
il  XCIV,  p.  806,  col.  I,  in  principio. 

ATTEMPERARE.  Verb.  all.,  cc.  ||  S’  ag- 
giunga  il  seg.  paragrafo: 

^. . . . Attluperarsi  a.  Figuratam.,  per  Ac- 
commodarsi  a,  Adattarsi  a.  • Ma  lo  Spi- 
rito santo  ragionava  per  bocca  di  lui  ; ed 
insieme  con  questo  precetto  gl’infuse  nuova 
grazia  cd  incsiimabit  iluuo  di  una  soave  e 
discreta  maturità,  onde  egli  apprendesse  di 
compatire  a’ deboli,  attemperarsi  alla  capacità 
de’  rozzi,  cd  a , cc.  Maff  G,  P.  l'it.  Conf. 
ìli  FU.  S.  Bern.  c.  8,  p.  223,  col.  2. 
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ATTfVO.  Aggeli.  ||  Si  aggiunga  il  aeg.  pa- 
ragrafo ; 

. Attivo.  T.  gramm.  - Del  voltare  un 
concetto  dalV  attivo  nel  passivo,  - V.  nella 
Apperullce  sotto  alla  voce  PASSIVO^  term. 
gram. 

AVANTI.  Preposisione;  e più  volte  si  usa 
ancora  in  forza  d'avverbio,  cioè  con  sottin- 
tesovi il  compimento.  Suo  principale  oiEcio 
è di  significare  Antenorità,  Priorità. 

5-  I.  Avamti  tempo.  - V.  in  TEMPO  il 
XXIX,  p.  612,  col.  3. 

II.  Paa  àVAKTi.  A modo  d’avverb.  di 
tempo,  ed  in  signif.  di  Preventivamente,  Da 
prima.  Innanzi  tratto.  * Le  lane  per  tignerle 
io  grana,  per  avanti  con  alcuna  mano  d'altri 
•aghi  e colorì  preparitlivi  si  sottotingono.  Sai 
vin,  Dis.  ac.  5,  309.  Un  animo  riposato  è 
DO  feiiii  terreno  che  dalle  semeose  per  avanti 
con  fatica  e cultura  ne*  profondi  solchi  dello 
mente  riposte  vale  a un  tratto  a produrre, 
senza  che  altri  vi  pensi,  nobili  e rigogliosi 
frutti  di  spìrito.  Id.  ib.  5,  353. 

avanzare.  Verbo. 

I.  Avamarc,  per  Portare  innanzi.  Avvi» 
cinare  che  che  sia  a che  che  sia.  Frane. 
Avancer,  * E mentre  il  servo.  La  seggiola 
avanzando , all*  agii  fianco  La  sollopon , si 
che  lontana  troppo  Ella  non  sia,  nè  da 
vicin  co*l  petto  Prema  troppo  la  mensa,  un 
picciol  salto  Spicca  (/n),  e,  chino,  raccogli 
a lei  del  lernl^  U difiuso  volume.  Parin. 
Mettog.  ìoy. 

$.  II.  Avanzabe,  per  Anticipare,  Dare 
anticipatamente , Dare  a credenza.  Frane. 
Avancer^  m Ha  fondalo  in  oltre  un  gran 
magazzino  di  lana,  d'onde  sene  avanza  a' 
poveri  operaj  che  non  hanno  il  modo  di 
comperarla  ; ed  essi  poi  la  scontano  in  tanti 
lavori  per  conto  del  Re.  Algar.  6,  148. 

$.  Ili.  Avanzare,  p.  e.,  11  cammino.  Pro» 
seguire.  Seguitare  avanti  nel  cammino,  e 
simili,  m La  quale  {pietà)  se  elli  la  ci  conce- 
deranno, avanzeremo  con  Dio  il  nostro  cam- 
mino. Bocc.  Filoc.  I,  53. 

J.  IV.  Avanzare,  per  Accelerare,  Far  pre- 
sto , che  li  antichi  dicevano  anche  Avaccia* 
re.  • B l>eDchè  '1  primo  colpo  aspro  e mor- 
tale Fosse  da  sè,  per  avanzar  sua  impresa, 
Una  saetta  di  pietate  ha  presa.  Petr.  nel 
SOD.  L*  alto  signor. 

V.  Avanzare,  per  Risparmiare.^  Nelle 
pancate  delle  viottole,  dove  i frutti  maoca- 
no,...  potrai  porvi  de*  fichi,  e avanzerai 
tempo  e fatica.  Davant.  Colt,  s55. 

$.  VI.  Avanzarsi  (io  signif.  procacciai.)  la 
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r ATTOiA.  Risparmiarsi  la  mercede  o il  pretto 
da  dare  altrui  per  alcun  servigio  ricevuto  da 
esso.  «Quando  gli  oeeoTte{ad  Aristotile)  per» 
lar  ddla  gente,  Parla  d'ogoun  più  presto  ben, 
che  male;  Poco  dice  d'altrui , e di  aé  niente. 
Cosa  che  non  han  fatto  assai  cicale.  Che, 
volendo  avanzarsi  la  fattura,  S' hann'unto  da 
sua  posta  lo  stivale.  Bem.  Rim,  56,  ed». 
mil.  Class,  ital. 

VII.  Avarzarb  di  una  cosa.  Ellitticam., 
per  lo  stesso  che  Progredire  nel  corso  di 
essa.^  Di  presente  (cioè,  Presentemente,  Al 
presente)  S.  Eccell.  sta  nmlto  bene,  ed  ogni 
giorno  avanza  di  saoitè.  Car,  Leti.  Tornii, 
leu.  3 1 p,  "Sy. 

Vili.  Avanzai  sk  medesimo,  sé  stesso. 
Fare  ancor  meglip  che  non  si  suol  fare,  o 
che  non  si  è fatto  per  innanzi.  Frane,  Se 
surpasserj  II  s*est  surpassé  /ui-m/me.« Giulio 
Caccini...  ebbe  occiisione  io  qu^t 'opera. . ., 
avanzando  eziandio  sé  medesimo,  di  far  co- 
noscere di  quanta  efficacia  Ibsse  la  musica. 
Suonar.  Descr.  Nozt,  3i. 

IX.  Avanzai  tempo.  - V.  in  TEMPO 
i SS-  ^XX  e XXXI,  p.  633,  csÀ.  3. 

AVANZÌTO.  Panie,  di  Avanzare, 

5.  A tempo  avanzato.  - V.  in  TEMPO 
il  S-  XXV,  p.  633,  col.  I. 

AVANZO.  Sust.  m, 

S>  Per  Guadagno,  Acquisto,  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato.  (Es.  d'agg.)  « 1'  ho 
fatto  a venir  qui  di  b^lì  avanzi.  Pule,  Lue. 
Driad.  par.  3.  Nel  qual  carico  portossi  Olone 
con  tanta  fede  verso  il  Principe,  e con  tan- 
ta cortesia  verso  li  altri,  che  fece  notabile 
avanzo  di  amore  e di  credito  presso  ogni 
qualità  di  persone.  Maff.  G.  P,  FU,  Conf.  in 
FU.  S.  Oton.  p.  301,  col.  1. 

AVÉNA.  Strumento  pastorale  da  fiato, 
Lat.  Avena.  (Crus.) 

« S>  Avena  è altresì  una  Sorta  di  Otaria.  - 
n Libr.  eur.  malati.  Usi  a pasto  la  bolliuire 
n di  avena.  Ar.  Far.  ey,  1 19.  E loglio  e ave- 
*»  na  fa  nascer  Ira' grani.»  ec«,  ec. 

Otsermione.  - 11  passo  dell'  Ariosto  non  è 
stato  bene  inteso.  DÌ  due  sorte  è l' AVE- 
NA: l'una  è biada,  eccellente  cibo  a'  oa- 
valli,  e non  ingrato  eziandio  agli  uomini, 
la  quale  si  seniiua  \ l’ altra  nasce  da  sé, 
e,  lungi  dall'csser  biada,  è peste  de*  campi. 
Ora  1*  Ariosto  parla  appunto  di  questa  se- 
conda , tutto  intento  nel  luogo  citalo  a vitu- 
perar le  donne;  e spiega  assai  chiaro  la  sua 
intenzione  unendo  avena  con  loglio,  c se- 
guendo Virgilio,  che  nel  lib.  della  Georg., 
V.  1 54 1 disse  : « . . • interque  nitentia  calta 
Injelix  lolium  et  sterUes  dominimlur  avente.  » 
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(Monti  » Osserv.  ineJ.)  = E ancor  ai  noti  che 
i paragrafi  di  questo  art.  son  male  ordinati; 
perciocché  il  aignif.  primitivo  da  porre  è 
^llo  di  AVENA,  Biada  ad  uso  dì  cibo 
{Avena  saliva  Lin.);  poi  dee  seguire  l’ Ava- 
na sai-vaTica,  cioè  quella  che  nasce  sponta- 
nea fra  l’altre  hitdt  {Avena fatua  Lin.):  6nal- 
mente  è da  registrar  rAveaa,  Strumento  pa- 
storale da  fato,  cosi  detta  per  similitudine. 
AVÉRE.  Verbo,  ec. 

5.  li.  Il  Nella  pag.  976,  col.  t , ho.  9,  in 
vece  di  =»  diuturne  =,  si  legga  - diurne 
5.  VI.  Il  Nella  lin.  5 di  questo  paragr., 
in  vece  di  = nel  S-  XXVIl.=,  si  ponga  - 
nel  S.XXVIll.  Il  E nella  col.  1,  lin.  s , in 
vece  di  =»  XXXI.  >=,  si  legga  » §.  XXXII. 

5.  XXVIll.  Il  Sotto  a questa  paragr.  si 
tragga  fuori  il  seguente: 

J Avas  foco  a sraas  che.  - V.  in 

STARE,  verbo,  il  J.  XLVIII,  p.  596,  col.  t. 

§.  XLlll.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

5. . . . Cai  cosi  vBOi.,  così  aasia.  Dial.  mil. 
Chi  insci  o cossi  vaur,  nienl  ghe  d<eur.-\o’ 
farti  trovare  quel  che  tu  vai  cercaildo:  ehè 
chi  cosi  vuol,  cosi  abbia.  Lèvaroili  d’ in- 
nanzi. fireni.  Lucid.  a.  t , s.  a,  p.  118,  ediu 
mil.  Class.  Hai. 

XLVIll.  Il  Nella  pag.  a8i,  col.  1, 
lin.  ao  dal  fine,  in  vece  di >=  difficilmente, 
fi  legga  = difficilcment 

AVINA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -V. 
CALANDRO  nel  tema. 

AVVEDERSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 

aj.  I.  Colla  prepositione  A che  gli  serve. 

„ _ Bocc.  g.  5,  nov.  10.  E se  tu  non  te  ne 
» avvedessi  ad  altro , si  te  ne  dei  tu  avve- 
„ dece  a questo , ec.  » K oc.  di  yer. 

Oisentsiam.  - Che  gli  serve!  - Di  moglie, 
o d’amica?  di  cameriera,  o di  cuciniera?... 
Alle  corte,  neU’allegato  es.  la  preposizione  A 
non  rende  al  verbo  AVVEDERSI  alcun  ser- 
vigio ; ma  fedelmente  serve  a un  personag- 
gio occuUo,  il  quale  è il  sig.  gerundio  ih- 
rondo  o Guardando  o Ponen^  mente  o 
Facendo  attenzione.  Onde  il  pieno  costrut- 
to è tale:  » E se  tu  non  te  ne  avvedessi 
ponendo  mente  ad  altro  segno,  si  le  ne 
dei  tu  awedere  ponendo  mente  a questo, 
cioè  che  noi  altre  donne  siamo  sempre  appa- 
recchiate a far  quello  che  dice  la  novella  a 
car.  008  e 009  del  voi-  5.  — Intorno  a questa 
forma  di  dire  si  vegga  in  A , preposiz.,  J. 
XX,  p.  i3.=  11  paragr.  del  Vo«b.  di  Ver. 
con  l’ A che  gli  serve , tuttoché  in  abbrevia- 
tura» ‘ qualificarlo,  fu  puntualmente  copiato 
(fai  Dia.  di  dal  Dia.  di  Pad.,  dal  Diz. 
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di  Napoli,  dal  Vocabol.  dell’ ab.  Manuzzi. 

5.  II.  Ce  irz  avvznzzMO  ac  ras  de'  covri, 
ovvero  *lls  biacca,  oppure  allo  scoorza  de 
SACCHi,  od  anche  ai.  levase  o allo  staccas 
DBLI.E  TEVOE.  — V.  in  MORTO,  partic.,  il  S* 
II,  p.  395,  col.  I,  in  fine. 

AVVÈRBIO.  Sust.  m.,  ec. 

5.  IH.  Il  Sotto  a questo  paragr.  ai  tragga 
fuori  il  seguente: 

S- . . . L'italiani , per  quanto  pare,  tolsero 
la  desinenza  avverbiale  in  mente  dalla  voce 
celtica  MENT,  la  quale  significa  Quantità, 
secondo  alcuni,  ed  anche  Maniera,  secondo 
altri.  Da  prima  elli  dissero,  p.  e..  Con  forte 
mente.  Con  brusca  mente.  Con  somma  men- 
te, cioè  Con  forte  maniera^  Con  brusca 
maniera.  Con  somma  quantità.  Poi  ridus- 
sero le  si  fatte  locuzioni  alla  massima  sem- 
plicità, mediante  relliai  della  preposizione 
Con,  e incorporando  l’aggettivo  con  la  detta 
voce  Meni,  già  italianata  in  Mente. 

AVVIGNARE.  Verb.  att.  Coltivare  o Po- 
stinare  la  terra  destinata  a piantarvi  la  vi- 
gna, ec. 

J.  I.  Avviovase,  si  dice  anche  per  Ri- 
mettere in  assetto  la  vigna  trasandata,  ec. 
Il  Due  miei  preziosi  amici,  ambo  letterati, 
ambo  agrònomi,  mi  si  sono  mostrati  pochis- 
simo contenti  di  questo  articolo,  e soprat- 
tutto del  J.  I.  Considerate  le  loro  censu- 
re, tuttoché  le  une  discordi  dall’altre,  mi  par 
di  raccogliere  che,  per  quanto  essi  opinano, 
il  traduttor  del  Crescenzi,  negli  es.  recati 
tra  nel  tema  e nel  paragrafo,  volle  che  il 
verbo  AVVIGNARE  significasse  molto  più 
che  non  può  la  sua  costituzione;  e che,  in 
vece  d’ attenermi  nel  paragr.  olla  dichiara- 
zione della  Crus.,  era  da  porre  = J.  I.  Av- 
vicNAza,  si  trova  essersi  detto  ancora  par- 
landosi di  Mettere  a vigna  un  terreno  che 
già  fosse  stato  altra  volta  coltivato  a viti  =. 
I futuri  Vocabolaristi  l’ abbiano  per  inteso. 

avvignare.  Verb.  atL,  fu  usato  nel 
seg.  es.  dal  Pucci  in  vece  di  Avvinghiare.  || 
Nella  lin.  16,  in  vece -di  = chiunque  =,  si 
legga  = chiunque  si  sia 

avvisare.  Verbo,  ec.  ||  Un  signore  ano- 
nimo mi  scrisse  a proposito  di  questo  ver- 

Ilx)  : “ yoi  vi  dimenticaste  di  mettere  a re- 
gistro il  verbo  AVVISARE,  sotto  al  quale 
saria  stato  pur  bene  il  trar  fuori  il  seguente 
paragrafo:  %.  Avvisaee  dna  cosa  ad  alcoko. 
Fargliela  sapere.  Dargliene  avviso.  - Di  grs- 
zia  avvisatemi  la  cagione.  Car.  Leti.  1,  6.  » 
=:  Premessi  i debili  ringraziamenti  al  gentile 
Anonimo,  gli  rispondo,  innanzi  a tutto,  che 
r additatomi  paragr.  sarebbe  riuscito  inutile 
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nel  mto  libro,  dacché  nel  Voc.  di  Ver.  e 
in  tulli  i suoi  copiatori  gié  ai  legge:  «Av* 
viiABB , per  Far  sapere.  - Ti  prego  che  tu 
m'avviai  a Lione  il  successo.  La.ic.  Geìos. 
1,  3.9  Nondimeno  io  prego  il  gentile  Anoni> 
mo  ad  aggradire  per  contraccambio  dell’ es. 
del  Caro  il  seguente.  • Qui  vo'  pregarvi 
con  ogni  caldeeza.  Che,  a’ e'  ve  ne  vico 
mai  {di  cancheri),  me  lo  avvisiate.  Per 
farmi  parte  di  vostra  allegrezsa.  Leopar.  Rim. 
q5.  = E giacché  mi  viene  ricordato  ancora 
in  tempo  il  detto  verbo,  non  sarà  forse  per 
riuscir  discara  al  garbalo  Anonimo  raggiunta 
di  questi  altri  paragrafi  : 

§.  I.  Avvisase,  Ravvisare,  cioè  Raf- 
figurare. - Poi  che  venir  mi  vide , e che 
di  Troja  Avvisò  l’armi,  e me  conobbe,  un 
mostro  Veder  le  parve.  Car.  En.  l.  3,  v.  5o-j. 
(Test.  Ut.  « Ut  me  con.tpexU  venienlem,  et 
troia  circum  jérma . . . vidit,  ec. 

II.  Avvisase  cna  cosa,  per  Avveder- 
sene, o Conoscerla,  o Scoprirla.  » Allora 
finalmente  i Portoghesi  avvisarono  la  fraude 
e la  soprastante  ruina.  Serdon.  Ist.  Ind.  4^. 
ediz.  fior.  i58q.  (Test.  Ut.  mFraus  ac  pei'- 
nicies  patuit.»*) 

$.  HI.  Avvisassi,  per  Darsi  a credere. 
Credersi,  o simili.  Frane.  Penser.  — Avvi- 
sandosi, per  mutare  aria,  di  risanare.  Remò. 
■>  i4i> 

J.  IV.  Avvisassi  osa  cosa,  per  fmaginar- 
tela,  f^ederla  con  li  occhi  della  mente.  (Es. 
d*  aggiungere  a’  Vocab.,  la  cui  proposta  si 
é qui  riformala.)  • Dimandògli  AquiUnte 
se  di  questo  Cosi  noliiia  avea  data  a Gri- 
fone; E come  J' affermò,  s’avvisò  il  resto, 
Perchè  fosse  partilo , b la  cagione.  Arios. 
Fur,  i8,  7Q. 

Del  resto  il  titolo  del  mio  libro  non  altro 
promette  che  Foci  e Maniere  di  dires  nè 
molte,  né  poche:  e quindi,  pur  che  in  esso 
ne  trovi  lo  studioso  un  colale  assortimento, 
I’  obligo  mio  è adempiuto,  nè  alcuno  ha  di- 
ritto di  pretendere  d’avvanlaggio.  Quel  più 
che  ci  é sparso,  olirà  le  voci  e le  locuzio- 
ni che  mi  piacque  d’additare  a*  futuri  Voca- 
boUrisii , è cortesia  ; e dolce  mi  riesce  il 
vedere  che  ciò  ch’io  diedi  per  cortesia,  nou 
per  obligo  ch’io  m’avessi  imposto,  è Io 
apprezzato  maggiormente  da  tutti  che  s’inten- 
dono di  queste  nostre  cose.  Io  già  non  sono 
salilo  sul  palco  di  Scaramuccia  a dispiegare 
in  faccia  al  Publico  il  cartellone  delle  millan- 
terie; ma  da  sé  sU^i  li  accorti  Lettori  ben 
presto  riconobbero  il  mio  precipuo  intendi* 
mento:  tórre  la  lingua  dalla  bassezza  della 
pratica  e del  roecanismo , e ÌQualsaiU  a di- 
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goità  di  KÌeoza  ; il  che,  s’ io  troppd  non 
m*  inganno,  vince  tanto  o quanto  una  sem- 
plice raccolta  di  vocaboli  e di  frasi , che 
ognuno  può  fare  il  quale  si  trovi  tempo  e pa- 
zienza da  logorarvi  inlomo.  E mentre  eh’  io 
mi  passava  con  silenzio  il  6ne  a cui  mira 
il  mio  lavoro , se  o’é  fatta  graziosa  propa- 
latrice  la  nostra  Gazzetta  privilegiata  ( al- 
loWe,  e 7 c tS  ««mabe  »84i),  nella  quale  il  Pro- 
fessor di  belle  lettere  signor  G.  B.  Meuini 
(svegliatissimo  giovine,  e già  per  molli  studj 
rinomatissimo),  felice  interprete  de’  miei  con- 
cetti , saggiamente  discorse  le  riforme  da 
dovere  oggimai  liberar  la  nostra  coromuue 
favella  dal  guinzaglio  de’ pedanti,  e recarla 
io  braccio  alla  fìlosofia. 

AZZIMÀRE.  Verb.  all.  Levare  il  pelo 
dal  panno.  (Questa  voce  in  questo  primitivo 
significalo,  tolta  dal  lat.  barb.  ACZIMARE 
[^V.  nel  Du  Cange]]»  vive  tuttora  presso  t 
Napoletani,  i quali  dicono  Aztimmare  con 
la  m raddoppiala;  e,  nel  senso  accennalo, 
è per  essi  termine  tecnico,  siccome  accer- 
tano li  Academici  Filopalridi.  Nè  parmi  fuor 
del  verìsimile  che  oe’  tempi  della  bassa  La- 
tinità si  fosse  composto  il  verln)  ACZIMA- 
RE  dal  celtico  AC,  Tagliare,  e da  SYM, 
Estremità,  Cima.  V,  ACZl.MA  nel  BuUel.) 

$.  Azzimasb,  fìguralam.,  vale  Polire,  Ab- 
bellire, Attillare,  e sìmili.  (Es.  d’  agg.)  — B 
acciocché  io  nou  mi  stenda  troppo,  mi  piace 
di  lasciare  la  aoUedtudine  la  qual  pongono, 
gran  parte  del  tempo  perdendo  appo  il  bar- 
biere, in  farsi  pettinare  la  zazzera,  in  far 
la  forfecchina,  in  levar  questo  peluzzo  di 
quindi,  e rivolger  quell’altro  altrove,  Ìo  far 
che  alcuno  del  lutto  nou  occupi  la  bocca, 
e in  ispecebiarsi,  azziniarsi,...  e scrinarsi  i 
capelli,  ec.  Uoce.  Com.  Dant.  2,  yi,  edit- 
del  Mouiier.  £ perciò  veggiamo  li  cattivi 
malnati  che  pongono  lo  Itudio  loro  in  azzi- 
mare  la  loro  operazione  clic  dee  essere  tutta 
eoo  onesiade;  che  sioo  é altro  a fare  che 
ornare  l’ opera  d' altrui , e abbandonare  la 
propria.  Dant.  Conv.  1 1 3 , ediz.  fior.  Tu'L 
e ^nt,  Franch.  1723. 

Aott.  — La  metafora  della  presente  voce  é 
tolta  da  questo,  che,  azzimando  il  panno, 
cioè  levandone  la  cima  de*  peli,  si  viene  a 
polirlo,  uguagliarlo,  e renderlo  più  bello  e 
lucente.  Potrebb’ essere  nondimeno  che  Az- 
ziMARZ  in  quest’accezione  ci  derivasse  dal 
tedesco  ZIMMERN,  Digrossare,  Poiirej  de- 
rivazione da  giustificare  i Napoletani  che 
Atùmmare  con  due  mm  proferiscono  e scrì- 
vono, come  detto  é nel  tema.  Il  Giambul- 
lari,  all'  incontro,  nel  Cello,  p.  !>3o,  sostiene 
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che  AZZIMARE  e AZZIMATO  discenUono 
da  Zanutt,  voce  araméa,  che  è quel  Riccio- 
Uno  che  rigettano  te  donne  verso  li  orec- 
chi. Ma  chi  M non  ritaliaui  abbiano 
usurpato  lo  Azsiuasb,  per  jibbellirt.  Poli- 
re, ec.,  dall*  antico  linguaggio  francese  io 
cui  ACESMER  a?ea  per  1*  appunto  questo 
valore  medesimo? 

Dal  frane.  ACESMER  un  tal  de'  tali,  per 
lo  cootrano,  dedusse  Io  Ascismare  usalo  da 
Dante,  Inf.  a 8,  37,  contandoci  io  sul  sodo 
che  quivi  Dante  disse  per  ironia  Ascismare 
crudelmente  [ch'egli  però  scrive  Accisma- 
re,  per  gratificarsi  la  Crusca,  la  quale  cosi 
scrive  parimente,  ancorché  faccia  derivare 
un  tal  verbo  dalla  propria  voce  iSb/smo^i 
cioè  Abbigliare  crudelmente.  Oli  T arguta 
ironia,  degna  io  vero  di  Dante,  la  qual  si 
distruggerebbe  da  sé  con  la  contraddizione 
de*  termìai  ! Crudelmente  abbigliai'e  /.•.«. 
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Abbigliar  crudelnwnte  al  tagUo  dellm  spa- 
da!.,.. E,  oltre  a ciò,  non  ponea  mente 
il  tal  de*  tali  che  li  avverbj  non  possono 
accompagnarsi  a veruna  parola,  se  non  per 
modificarla  con  1*  aggiunta  d*  una  idèa  con 
la  quale  essa  parola  abbia,  come  che  sia, 
qualche  affinità , ansietà , corrispondenza , 
o vuoi  positiva  o vuoi  negativa  ? Ài  tal  de* 
tali  Dio  perdoni  si  fatti  delirameuli  : Dio 
glieli  perdoni  in  riguardo  della  paternale 
ammonizione  ch'egli  mi  diede  circa  la  poca 
reverenza  con  cui  si  parla  in  questo  libro 
di  coloro  che  tanto  hanno  meritato  d^la 
lingua  con  dilfondere  per  tutta  Italia  40,000 
spropositi  sotto  il  titolo  di  Vocabolario  ds- 
OLi  accademici  della  Crusca,  e con  disin- 
segnare per  tutta  Italia  T ortografia!  Vegga 
il  tal  de*  tali  il  passo  di  Vinc.  Monti  alle- 
gato nella  presente  Appendice  sotto  alla  voce 
CRUSCOBEOISE, 
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BaBBORIVÉGGOLI.  Voce  usala  nella 
frase  Aroarb  a BAaaoRivsccoLt.  Modo  basso, 
che  vale  Morire,  come  chi  dicesse  Andare 
a rivedere  il  babbo,  dpé  il  padre.  (Nel  disi. 
miL  si  dice  Andà  a patrèm,  tolto  dalla  frase 
usata  dalla  Scrittura  sopra  quei  che  rouojoDO 
e si  sepeliscono,  quasi  diceuimo  Andare  ad 
patrem,  vcl  ad  paCres.  Anche  i Francesi  di- 
rono  familiarmente  Aller  ad  patres,  in  vece 
di  Morire,  — e Envoyer  ad  patres  per  Far 
morire s per  esempio,  Le  médecin  Va  en- 
poyé  ad  patres.  - La  frase  Ardarz  a Patbas- 
so,  che  vale  anch'essa  Morire,  non  é già 
contala  sopra  V ad  patt'es,  come  opina  forse 
taluno;  ma  si  bene  é tratta  da  Patrasso,  città 
d'Acaja,  famosa  per  lo  martirio  di  S.  Ad- 
dréa.  Ond'ella  é simile  a quell*  altra  An- 
dars  a Boda,  nata  dalla  guerra  che  già  fece 
il  Turco  conira  Lodovico  Re  d’Ungheria, 
quando  acquistò  Buda  circa  l'an.  i6*i6,  che 
vi  morirono  quasi  tutti  i Crtsliani  che  vi 
andarono.)  • Se  io  vo  a babboriv^goli,  lo 
non  ci  ho  A pensar  più.  Sahiat.  Granch. 
u.  3,  s.  t. 

BACCHIGtlÓME.  Siist.  m.  T.  geogr. 
Fiume  nel  Ficentino. 

Saltarb  d'Arno  in  Baccìiolionc.  - V. 
in  SALTARE,  verbo,  VOsservaùone  al  §. 
Salvare  di  falò  in  frasca  , p.  53o  e seg. 

BADÌA.  Sust.  f.  Il  S*  aggiunga  il  seg.  pa- 
ragrafo : 
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S Fare  l'Agkol  di  Bad/a.  - V.  nella 

prescole  Appendice  in  AGNOLO,  sust.  m., 
il  p.  764,  col.  I. 

BALDANZA.  Sust.  f.,  cc, 

II.  Il  Nella  Osservaxione  a questo  pa- 
ragr.,  Uo.  5 e seg.,  io  vece  di  = Ed  il  ge« 
□eroso  cav.  Vaooelti  lo  si  avea  tolto  dal- 
r edizione  del  Cento  Novelle  procurata  da 
Vinc.  Borghini,  o forse  dalla  ristampa  mil. 
co*  tipi  della  Soc.  Class,  ila!.,  dove  ^ si  1^- 
ga  « Ed  il  generoso  cav.  Vaonelli  lo  si  avee 
tolto  dall*  edizione  del  Cento  Novelle  pro- 
curala dal  Manni,  dove 

BANCO.'Susi.  m. , ec. 

III.  Il  Lio.  8 e 9,  in  vece  di  s pofcla- 
ché,  di  veutotlo  banchi  essendo  mestieri , vi 
ebbe  di  ampissimo  ornamento.  =,  si  legga  = 
posciadié,  di  ventoUo  banchi  essendo,  me- 
stieri vi  ebbe  di  ampissimo  ornamento. 

BARCHÌNO.  Sust.  in.  dimio.  di  Barca.- 

Caccia  del  barchiko.  Maniera  di  coc- 
cia per  occidere  li  uccelli  aquatici,  stan- 
do il  cacciatore  in  un  barchino,  cioè  in 
una  piccolissima  barchettina.  Se  ne  vegga 
la  descrizione  nell’  Ornitologia  del  Savi , 

3,  1 16. 

BARDOSSO  (A).  ||  Nella  liu.  a5  di  questo 
art.,  in  vece  di  s da  Bard  »,  si  legga  s da 
Bare,  che  in  inglese  imporla  Nudo,  — ov- 
vero da  Bar,  voce  germanica,  sigili ficanle 
Nudo  ancor  essa,  e dall'ital.  Dosso. 
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, BASSO.  Aggett.,  ec.  ||3'tggÌuogii  il  teg.  j 
paragrafo: 

§. ...  Dar  i**alto  b il  basso.  — V.  j oeU 
la  presente  Àppendice , ALTO>  aggeli., 
p.  7^,  S*  uh.  della  col.  i. 

BÀTTERE.  Verb.  all. 

Non  sapbbb  alcuno  dove  battersi  il 
CAM.-V.  in  CAPO  il  S-  XXXIV,  p.  75. 

BECCO.  Sust.  m.  Quella  Parte  della  te- 
sta degli  uccelli  che  in  essi  fa  V officio  di 
bocca  e di  donlis  che  anche  si  dice  Rostro. 
Lai.  Rosinsttt. 

Becco  DBLLA  PENNA.  T.  dì  Callìgr.  - V. 
ÌD  PENNA  il  S.  V,  p.  429,  col.  a. 

BELLO.  Aggeli.,  ec. 

I.  Il  Lin.  1 e a,  io  vece  di  - non  è che 
un  aggiunto  esagerante  = , ai  li^gga  = »on 
è che  un  aggiunto  intensivo  0 esaggeran- 
te  o piu  viitamente  determinante 

BELLOSGUARDO,  ec.  ||  In  fine  del  te- 
ma ai  aggiunga  — In  senso  aoil.  ai  usa  pure 
la  locuE.  avverb.  À buon  riguardo,  V.  in 
RIGUARDO,  susL,  U %.  Vili,  p.  $07,  col.  i, 
in  principio. 

BENE.  Avverbio.  ||  S'aggiunga  il  seg.  pa- 
ragrafo lik  dove  è chiesto  dall'  ordine  del- 
r alfabeto. 

k $. ...  Far  BENE,  parlandosi  dì  piante,  vale 
Allignar  bene.  Crescer  bene,  Fenir  bene. 
Far  buona  prova,  esimiti.  (Dial.  mil.  Fé- 
gnì  via  ben.)  * Neirallure  de'  monti,  colli 
e colline , coste  e spiagge , fanno  bene  tutte 
quelle  che  producono  il  ceppo  bas- 

so, ec.  Soder.  FU.  48.  11  luogo  dove  fanno 
bene  le  querce.  Fettor.  67/V.  i3o-  Dove  i 
perì  fanno  bene,  cioè  ne*  luoghi  freddi  e mon- 
luMÌ,  poo'vene  assai.  Davane*  Colt.  a54* 

BIANCO.  AggeUi,  ec.  ||  Si  aggiungano  i 
seg.  paragr.  nel  luogo  loro  dell' alfabeto  : 

J. ...  Di  PUNTO  IN  BIANCO.  - V.  ÌO  PUN- 
TO, sust.,  il  J.  XV,  p.  48t>,  col.  1. 

$....  XlBO  DI  PONTO  IN  BIANCO.  V.  in 

TIRO,  sust-,  il  S-  p.  644,  col.  I. 

BIZZEFFE  (A).  Il  Pag.  38,  col.  2,  Un.  27 
0 28,  in  vece  di  3^  £/  Malek-en-Nastir 
si  ponga  = El  Malek-en-Nassir^Stdah-eddin 

/ < ’ j 

BOCCÓNE.  Sust.  m.,  ec. 

111.  Il  Lio.  3,  dopo  = Diti.  mil.  A Ibcch 
e boccón.  «: , aggiungasi  ~ (V.  anclie  in  PEZ- 
ZO il  A PEEXi  s BOCCONI,  che  è il  VII, 
p.  448,  col.  2.) 

BRANCA.  Sust  f.,  dal  provensale  0 cata- 
lano Branca,  frane.  Branche,  vale  Bomo.  • 
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Dal  aeme,  dal  piaoton,  dal  ramo  svdlo  Ben^ 
vicino  al  pedal  principio  prende  Questo  frutto 
gentil  (/7  limone,  e simili):  dii  pianta  i grani,' 
Tre  ne  congiunga  in  un,  ec.;  chi  la  branca 
sceglie,  Sia  beo  forcuta,  e di  grossezza  al- 
meno Quanto  strìnge  una  mano,  ec.  Alam. 
Colt,  l.  5,  V.  727.  (La  Crus.  e Comp.i  alle- 
gano questo  es.  in  un  paragr.  dipendente  da 
BRANCA,  Zampa,  e cosi  compilato:  «E 
fìguratam.,  per  Parte,  Ramo,  Pollone,  0 
simili,  di  checchessia;  Ut  Germen , Pars, 
Ge/?i/s. »>  Qual  garbuglio  c guazzabuglio!) 

^ I.  Branca,  figuratani.,  per  Parte  (di 
che  che  sia);  che  pur  Bguraiam.  si  dice 
Ramo.  Provenz.  Branca.  Frane.  Branclte. 
(La'Cnu.  ne  allega  un  es.  Ìo  confermazione 
della  proposta  riferita  nelU  parentesi  del 
nostro  tema.)  ••  Quando  quella  cosa  dispiace 
a gli  auditori,...  tu  non  dd  contare  lo  fatto 
tuo  a motto  a nioUo  insieme  si  coma  fue; 
auzi  il  coDvieuli  divisare  per  parte,  upa 
branca  qua,  e un'altra  là,  ec.  Tes.  Brun. 
Lai.  l.  8,  c.  43^  p-  208  tergo.  Tulio  cho 
queste  brandie,  cioé'l  fallo  e'I  divisamelo, 
si  SODO  per  dire  la  cosa,  nondimeno  infra 
loro  han  differenza;  chè,  ec.  Id.  ib.  l.  8, 
c.  44.  p-  208  tergo. 

J.  IL  Bsancbe  delle  scale,  si  chiamano  / 
petti  in  cui  le  scale  sono  ripartite.  Anche  si 
dicono  Rami  delle  scale.  V.  in  RAMO, 
sust.,  il  S-  IIL  Onde  Scala  d*d>a  B.A^'c&,  di 
DDE  BURCDi.o  Scala  ad  dka  »aaca,a  due 
••Alleai)  signiiica  Sca/a  d'un  solo  petto. 
Scala  riparata  in  due  petti.  Frane.  Rampe 
ttescalier.  - La  scala..,,  ha  troppo  poca 
pianta,  e consiste  in  due  sole  brsnclir,  e per 
questo  troppo  lunghe.  K usar.  ( cit.  dall’  AU 
beni).  Fscsndo  la  acala  non  ripida  e tutta 
d’una  branca,  ma  dolciasima  e co’ suoi  ri- 
posi. Magai.  Leti,  scien.  007.  Due  branche 
di  scale  Erano  in  fondo,  di  graudena  eguale. 
Ricciard.  o6,  62. 

J.  III.  Bsakca  di  coballo,  dicesi  di  TiUlo 
un  ceppo  di  corallo  che  sia  attaccalo  insie- 
me. (Manca  l’ei.)  - Vive  fontane  che  avesnu 
intorno  intorno  branche  di  coralli,  madre- 
perle, nicchie,  chiocciolette,  ed  erbe  mari- 
time.  Basa  Ross.  Àppar.  e Inlerm.  1 6 tergo. 
— Id.  Descr.  .Àppar.  Com.  48-  - Id.  ib.  55. 

S-  IV.  Baanca  oasiHA.  T.  botan.  olfic.  - 
CARDONCIONE  nella  fraeide  Àppendice. 

BUSSO.  Sust.  ra.  Rumore,  ec. 

II.  A BOSSO.  Il  Nella  col.  2 di  questo 
paragr.  io  m' ingegnava  di  tirare  la  Iocua. 
avverb.  cafisso  dal  provenzale  Clajì.  Lli- 
mologia  meno  stiraccliiata  è la  seguente.  Il 
100 
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Ccftso , come  si  vede  nel  Complém.  Dici. 
Àcad.  Jrnne.,  è ima  Misura  di  capacità  per 
le  materie  solide,  onde  si  fa  uso  negli  Stati 
barbereschi.  Deducendo  adunque  da  lai  voce 


BUS  - BUS 


la  nostt-a  lonizione,  ella  avrebbe  la  stessa 
forma  e la  stessa  forza  di  quelKaltre  A mog* 
gin,  A sacca,  e sìmili.  II  cajiso  di  TripoK  equi* 
vale  a lit.  4^),  6o;  quel  di  Tiioisi  a lit  5i,  85. 
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Càccia.  Sihi.  r , ec. 

XX.  |[ Xella  lin.  5,  in  vece  di  = le  bel- 
ve = , si  legga  = ogni  Ixrlva 

CAI-AMAJO.  Sust.  m. 

5.  Calamajo  a coazzo,  - Calamaio  a stop- 
paccio. - V.  in  GUAZZO  il  5*  P-  ^9^* 

calare.  Verbo. 

Calare  le  vele.  Figuralam.  - V.  in 
VELA  il  S-  HI.  p.  709,  col.  a. 

CAMPO.  Sust.  ni.,  cc. 

§.  XXVIII.  E,  Campo  santo,  dicono  in 
Firenze  (ignoro  se  anche  altrove)  a quella 
Sala  negli  ospedali  dove  si  depongano  i 
cadaveri  prima  di  /ro.</?o/7<ir/t  al  cimiterio, 
éd  alia  quale  suole  essere  annessa  «i/crin*n/« 
tra  stanza  per  uso  di  farvi  le  5e:/or7<  ana- 
torhiehe.  DIal.  mil.  ^r«gffrt.||Un  Letterato 
lucchese  mi  fece  graziosamente  sapere  che,  in 
vece  di  Campo  santo,  nel  signif.  qui  esposto, 
dicono  a Lucca  II  carnafo.  Lasciamo  stare 
Porrisonanza  del  vocabolo,  esso  oltrepassa 
r difetti  del  Campo  santo:  questo  è difettoso 
perciò  che  è segno  di  due  cose  diverse,  — 
Sala  negli  ospedali  dove  si  dejiongono  i ca- 
daveri, — e quel  Campo  cinta  ek  muri  a 
d*  altro  riparo  dove  i Cristiani  usano  di  se- 
pelire  i mordi  quello  è difettoso  maggior- 
mente, perchè  usato  ancora  a sigoìfìcare  o 
la  Sepoltura  commane  di  spedali  e di  si- 
mili  luoghi  (dial.  mil.  FoppSn),  o il  Luogo 
dove  i macellai  ripongono  la  carne  morta 
che  vogliono  conservat't. 

CANAPI^I.E.  Sust.  m.  - V.  in  ZOLFA- 
NELl.O  il  5-  I.  p.  7J9,  col.  I. 

CAPANNA.  Snst.  f.,  ec. 

§.  I.  [j  Si  racconci  come  segue  = J.  I.  C«- 
PARfTA,  per  Capanno  o Capannuccio , cioè 
Quella  capanna  fatta  di  paglia  o di  frasche 
dove  si  nasconde  V uccellatore  per  pigliar 
li  uccelli  ai  paretaio,  alle  reti  aperte,  ec. 
(Ls.  d’agg.)-  Torni  {tu)  nella  capanna  chiotto 
chiotto;  E quando  zirlar  senti,  tocca  pure 
ch'ai  boschetto  il  lordo  abbi  condotto. 

Leu.  5,  127. 

. S*  II.  A CAPANNA.  (I  Aggiungi  in  fine  * V. 

'^^ETTO,  fust.,  d V Trrvo  * capskra. 
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CAPANNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cs- 
panna. 

Capahnetta,  ptr  la  Capannuccia  della 
civetta  (dial.  mil.  Casottell  della  sciguettm 
o Criccadóra)t  intorno  alla  quale  si  pongono 
li  schiamazzi  (dial.  mrl.  1 criecaddr).  • Chè 
non  basta  a quest’arte  il  fischio  solo;  Ma  nel- 
la capannettar  li  schiamazzi,  E tra*  vergelli 
qualche  allellajuolo.  Fanno  calar  li  lordi  co- 
me pazzi.  Car.  Leti.  5,  136. 

CARDONCIÓNE.  Sust.  m.T.  botan.  vulg. 
Acanthus  molUs,  detto  Branca  orsina  nelle 
officine,  e Acanto  dal  Mattioli.  La  radice  di 
questa  bella  piaola  perenne  é cooservata  nelle 
Spezierie  come  emolliente.  È buona  a dare 
tinta  gialla.  Targ.  T'osa.  OiL  IsL  hot.  a^SSo, 
ediz,  3.*  * 

CARLÓNA  (ALLA).  [|  NeUa  lin.  ua  di 
questo  art. , iu  vece  di  s asseguaudolo  a quel 
furbo  d'un  Ruscelli  si  legga  b assegnando- 
lo a Maltfo  Franaeai,  per  dar  da  ridere  di 
nuovo  a quel  furbo  d' un  Ruscelli 
CARNE.  Sust.  f. 

$.  La  caske  piglia  il  sale.  Figuratam.  - 
V.  in  SALE,  sust.  m.,  il  $.  VI,  p.  SaQ, 
col.  a;  in  fioc.  »•  • 

CARO.  Aggeit.,  ec. 

IL  II  NeUa  lin.  8,  in  vece  di  = là  ven- 
ne =,  si  legga  B Is  veune 

CARTA.  Sust.  f.,  ec.  ||  In  fine  di  questo 
articolo  si  aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

§.  IV.  Tkùcioli  di  CARTA..— -V*  ìh  TRtV 
CIOLO  il  §.,  p.  686,  col.  a.  • 
C.ASCÀRE.  Verb.  ìntrausil. 

$.  I.  Cascare  lo  stomaco.  — V.  io  STO- 
MACO il  5.  VI,  p.  598,  col.  I,  io  principio. 

II.  Far  cascare  da  alto  alcoka  cosa.** 
V.  in  ALTO,  aggeli.,  i SS*  XXllI  e XXIV, 
p.  564>  col*  T* 

CAVALLIÉRE  0 CAVALLIÉRO.  Sust. 
m.,  ec.  • « 

fhm,  - Il  Nella  lin.  a5,  in  vece  di  « 
sclÌDgudguolo  s,  si  legga  s acilitigoàgnolo 

CECCO  SUDA  (FARE  DA).  - V.  in 
SUDARE,'  verbo,  il  S*  p.  606,  cot  f. 

•iV  • . » 
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CÉDEKE.  Vcib.  aU.  . • 

5.  Ckdbbc  la  5TBADA.  - V.  In  STRADA 
il  VII,  p.  600,  col.  I. 

CERVELLO.  Sust.  m.  • 

I.  CcRVCL  VACO.  - V,  in  VAGO,  ag- 
gcU.,  il  I,  p.  jo5,  col.  3. 

5.  11.  TcNcne  il  ccbvbllo  a bottega.  — 
V.  m BOTTEGA  U J.  X,  p.  49,  col.  a, 
in  principio. 

CESPO.  Sust.  ni.  Il  ^'ella  lin.  3 di  que< 
sto  tema,  in  vece  di  = Cespo  =,  si  legge  = 
Cespuglio 

CHIARO.  Aggeli.,  ec. 

$.  IL  II  Mella  lin.  3 di  questo  paragr., 
p.  96,  col.  3,  in  vece  di  = compagna  =,  si 
legga  s campagna 

CHIÒCCIOLA.  Sust.  f.  Lumaca.  ||  Si  ag< 
giunga  s V.  nel  Diz.  ene.  dell*  A)l>erli  alia 
voce  LUMACA  la  dilTerenza  che  è da  Lu‘ 
maca  a Chiocciola.  j|  Poi  si  tragga  fuori  il 
•eg.  paragrafo: 

$. . . . Scala  a chiocciola.  — V.  in  LU* 
MACA  il  I,  p.  355,  col.  1 , iu  line.  |[ 
(NB.  Nella  presente  Appendice  sotto  alla 
voce  LUMACA  si  oOVc  una  miglior  dichia- 
razione delle  Scale  a chiocciola  o a lumaca, 
lolla  dal  Baldinucci.) 

CHIÙDERE.  Verb.  alt. 

COIUDCBK  LA  PORTA  HKL  PETTO  AD  AL- 

cvKo.  — V.  in  PORTA,  sust.,  il  §.  VII, 
p.  4^3^  col.  3,  io  principio. 

CI.  Pronome  personale.  Equivale  a Noi, 
reggimento  diretto,  lat.  Nosj  ovvero  ad  A 
noi,  lat.  (Oscura  è rorigine  di  questo 

pronome  CI.  Forse  egli  è tratto  da  Se  che 
in  alcuni  dialetti  l>a  lo  stesso  valore:  varj 
Lombardi,  p.  e.,  dicono  Se  ne  avvedremo 
al  far  de  conti,  in  vece  di  Ce  ne  avvedremo, 
E parimente,  secondo  il  Meoagìo,  dicono 
i Provenzali  Quand  se  veirtni,  cioè  Quando 
ci  vedremo!') 

CI.  Avverbio  di  luogo.  Melatesi  del  Ut. 

Mie. 

JiùU  g^ammatUali. 

CI,  rigorosamente  parlando,  si  dice 
del  luogo  stesso  dove  è colui  che  favella, 
e vale  Qui,  Quà.  Lat.  Hic,  Onde  corretta- 
mente diremo  , p.  c. , La  Hegina  di  Spagna 
venne  qui  in  Milano,  ma  non  ci  slette  che 
pochi  giorni.  E comineilerebbe  in  lingua 
un  peccato,  se  non  mortale,  almanco  ventale, 
ma  pur  sempre  peccalo  (!),  chi  dicesse,  al 
contrario.  La  Regina  di  Spagna  venne  qui  in 
Milano,  ma  non  vi  stette  che  pochi  giorni, 
1)’  un  (al  peccaluzzo  si  fece  colpevole  anche 
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il  Tasso  quando  nel  x%  della  Gerusalemme, 
8t.  i4^>  ai  lasciò  cader  dalla  penna  questo 
verso:  « Guerregf^io  in  Asia,  e non  vi  cambio 
o merco.  » Laddove  era  da  dire  = e non  ci 
cambio  o merco  perciocché  (jolfredo,  nella 
cui  bocca  soo  poste  dal  poeta  queste  parole, 
.si  trovava  egli  pure  in  Asia,  guerreggiando 
alla  conquista  di  Terra  santa. 

3.*^  L’avverbio  CI  è pur  fatto  servir  tal- 
volta a denotar  luogo  dove  non  è chi  parla, 
luogo  da  lui  remoto,  luogo  a dove  egli  o 
altri  va  o andò^  ondechè  equivale  a Fi, 
Quivi,  Colà,  Per  ivi,  ec.  Lat.  Ibi,  Illic, 
illue,  Eo.  Esetnpj.  — Disse  allora  la  giovane: 
E come  ci  sono  abitanze  presso  da  potere 
albergare?  A cui  il  buon  uomo  rispose:  Non 
et  sono  in  niuu  luogo  ti  presso,  ebe  tu  di 
giorno  VI  potessi  andare,  liocc.  g.  5,  n.  3, 
V.  5.  p.  78.  (Qui  r avverbio  CI  denota  si 
manifestainenle  luogo  lontano  da  chi  parla, 
che  nell*  ultima  clausola  il  Bocc.  vi  fa  cor- 
rispondere il  proprio  avverbio  VI,  dicendo 
= che  tu  di  gior/10  VI  potessi  andare  =;  il 
qual  f'/  supplisce  e rappresenta  il  ci  ripe- 
tuto poco  avanti.)  Fu  multe  terre  è statuto, 
chi  consiglia  di  guerra  e cavalcata,  che  Ci 
abbia  andare.  Nov.  ant.  n.  85,  p.  3*i3.  Con 
lei  {Con  Laura)  foss’  io  da  che  si  parte  il  sole, 
E non  Ci  vedess*  altri  che  le  stelle!  Petr. 
nella  sest.  A qualunque  animale,  st.  G.  (Cioè, 
e quivi,  idest  nel  lungo  ov'io  fossi  con  lei, 
non  vedessi  altri  che  le  stelle»)  §on 
beni  tanto  immensi.  Che  s compreuderli^li 
sensi,  Fuor  di  sé  ^ebbeqe  estensi.  Non  ci 
possono  arrivare.  Jac,^l^od>.p»  'i3j,  str.  yi. 
Poi  passato  colà  drculo.  Sempre  mai  sta  più 
couteiilo.  Nè  giammai  ci  sente  vento  Che 
lo  possa  più  turbare.  Id.  p,  jo5,  str.  66,  e 
piu  volte  altrove.  Per  catuna  {ciascuna)  via 
ne  vanno;  e sono  le  vìe  colante:  chi  ci  va 
per  superbia,  chi  per  vana  gloria,  chi  per 
invidia,  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  ùg,‘CoL  3. 
Quivi  oou  avrà  luogo  né  fame,  nè  sete; 
perocché  non  ci  può  avere  pena  nidla.  Jd. 
ib.  p.  47,  col.  1,  e piii  volte  altrove.  Come  fa 
colui  il  quale  visita  Pamico  suo  cb’c  io  tribu- 
lazione  grande,  che  non  c/  va  con  allegrezza, 
no.  Id.  ib.  p.  84,  col.  3.  (Cioè,  non  va  con 
allegrezza  là  dove  è quell'  amico.)  Ella  dice 
d’andare  a questo  Gesù;  e s’ella  c/  va, 
egli  ci  caccerà  inconUnente  da  lei,  ec.  FU. 
SS.  Pad.  4,  19,  ediz,  Silv.zc:.  Quest’uso  me- 
desimo che  fanno  V Italiani  dell'  avverbio  CI 
per  accenuare  luogo  dove  non  è chi  parla, 
lo  faceano  pure  i l^alini  del  loro  HIC  (Qui), 
siccome  ognun  può  vedere  per  la  più  bre- 
ve uel  ForcelUiii.  Exi  allo  stesso  modo  noi 
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f>ratichiamo  ravverbio  QUÌ,  sìnon.  dì  CI , 
tacendogli  alcuna  volta  esprìmere  luogo  dove 
non  A rlil  favella.  Esempio.  • Qt;/  delToslile 
onor  Talla  novella  Non  scemato  con  li  occhi 
a (ulti  piacqtie.  Pefr.  Tr.  Cast,  verso  hi  fiat. 

In  questo  es.  ravverl)Ìo  Ql*ì  viene  a 
indicar  luogo  remoto  dal  narratore;  ma  qua* 
liitique  volta  d serviamo  di  tali  maniere  di 
5<giiincare  il  nostro  coneeMo,  si  *1  facciamo 
per  energia  e per  maggiore  evidenza,  quasi 
trasportando  li  ascoltatori  insieme  con  noi 
.«tessi  sopra  il  luogo  di  che  parliamo.  Ma  il 
l^irlo  non  ò sempre  opportuno;  che  alle  volle 
ne  può  nascere  equivoco,  oscurità,  confu- 
sione : e il  farlo  troppo  spesso , come  se 
la  lingua  avesse  oggiinai  perduto  il  proprio 
vocabolo  VI  o QUIVI,  è sempre  vizioso, 
e,  che  ò più,  riesce  stucchevole.  Né  già  si 
rreda  tnfìue  che  sìnceri  c sicuri  sieno  tutti 
li  esempi  che  abbiamo  del  CI  adoperalo  in 
cambio  del  VI  : chi  ebbe  occasione  di  far  co- 
piare o stampare  alcuna  cosa,  senza  dubbio 
gli  sarà  incontrato  di  vedere  la  indilTerenza 
con  cui  stampatori  e copisti  mettono  a lo- 
ro capriccio  l'tma  particella  per  l'altra,  che 
é un  cordoglio,  anzi  una  disperazione. 

5.®  Questo  avverbio  CI,  al  pari  del  VI, 
non  è talvolta  che  una  specie  di  particella 
espletiva , pleonastica , facendo  nondimeno 
come  le  veci  d*  un  pronome  invariabile  : 
intorno  a che  si  parla  nel  seg.  paragrafo. 
Alla  stessa  guisa  l'avverbio  Y è bene  spesso 
usato  da*  Francesi.  Esempj.  • Naturai  ragione 
è di  ciascuno  che  Cl  nasce , la  sua  vita 
quanto  può  ajutare  e conservare  e difendere. 
ttfKC.  introH.  V.  1 1 p.  89.  (Cioè,  che  nasce 
/.V  qUE.^TO  Siioyoo;  ma  si  potea  pur  dire, 
.senza  più,  che  nasce.)  Non  mollo  lontano 
di  qui,...  c dove  tu,  non  è mollo  tempo, 
ri  fosti  siccome  tu  di',  ora  una  gentil  don- 
na, cc.  frf.  Piloc.  i.  3,/>.  5oi.  (E  pieno  era 
il  concetto  parimente , se  il  liocc.  avesse 
dettato  ss  e dove  tu,  non  è molto, fosti,  ec.  =.) 

4.®  CI  si  riferisce  pur  talvolta  a cose,  a 
oggetti,  facendo  le  veci  d'uii  pronome  in- 
variabile, e quindi  signiiicando  A ciò,  A 
tfuesto,  A questa  cosa,  A queste  cose,  A quel- 
lo, A quel  luogo,  A quelle  cose,  A quei 
luoghi.  In  ciò.  In  esso.  In  essa.  In  essi.  In 
esse,  e simili.  Nella  stessa  maniera  si  usano 
li  avverbj  Dove,  Oi»e,  Lì,  Ut,  ed  alcun 
altro.  Andic  presso  i Latini  qualche  volta 
il  loro  UIC  (Q*d)  significa  In  hac  re,  cioè 
tn  questo,  Nella  cosa  di  cì4Ì  si  parla.  Esempj. 
*0  Iddìi,  proverete  alla  mìa  miseria,  po- 
f*»*ler/  fine.  Bocc.  J''iloe.  1.  Z,p.3fj.  (Cioè, 
ponete  fine  a questa  mia  miseria.)  Se  io 
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avessi  dal  principio  conosciuto  che  cosi  fer- 
mamente 1'  avessi  posto  in  cuore  dì  fare  que- 
sto , certo  senza  ninna  parola  io  t*  avrei 
detto,  Andiamo;  ma  io  volea  provare  altresì 
con  che  animo  Ct  eri  disposto.  Id.  ih.  l.  q, 
p.  ifio.  (Cioè,  con  che  animo  tu  eri  disposto 
a ciò,  a far  ciò.)  Ed  io  Ct  adoprerò  tulio 
l'ingegno.  Id.  FUostr.  39.  a4-  Cosi  il  Demo- 
nio mostra  all*  uomo  cibo  che  pare  esca 
buona;  ed  è,  quanto  in  sé;  ma  c'è  sotto 
I*  amo  che  ti  piglia  e che  l*  uccide,  e non 
fi  ne  avvedi  tu.  Fr.  Giord.  Pred.p.  8,  co/,  i. 
(Cioè,  ma  è sotto  a quel  cibo  l'amo  che  ti 
piglia.  ) Fai  palagio  per  riporrer/  tesoro. 
Id.  ib.  /».  45,  col.  1.  (Cioè,  per  riporre  tesoro 
in  esso  palagio.)  Dicono  i savj  che  1 anima 
del  fanciullo  è fatta  a modo  della  tavola 
purgata,  che  non  et  ha  nulla  figura,  eh’ è 
acconcia  a ricevere  ogne  (ogni)  lettera  e ogne 
figura  vie  maggiormente  che  se  Ct  fosse  fotta 
su  altra  figura;  cosi  è l’anima  del  fanciullo 
a modo  di  tavola  blancbissìrna , che  none/ 
ha  ancora  scritto  su  nulla,  ec.  Id.  ib.  p.  i3, 
col.  1.  Ed  e*  ct  hanno  ben  trovalo  rimedio, 
e troppo  ben  se  n’ ajiilano.  Id.  ib  p.  100, 
col.  I.  Se  io  vi  potessi  sporrc  le  fcriitorc 
alquanto  più  utili  che  ne  parlano , molto 
sarebbe  utile  e buono;  ma  non  mi  et  voglio 
distendere.  Id.  ib.  p.  3i3,  co/.  1.  (Cioè,  ma 
non  mi  t»og/io  distendere  in  tale  sposiiione  o 
in  nò.)  Questo  peccalo  impuosi  ingìuslamenle 
a quel  cberico  che  non  Ct  avea  colpa.  Fit, 
SS.  Pad.  I,  355,  ediz.  Silv.  Oh  chi  vi  muove 
a cosa  tanto  diversa?  Dilelmi,  se  vi  piace, 
in  vostra  iscusa;  cbè  natura,  nè  legge,  nè 
alcuno  uso  buono,  uè  ragione,  nè  cagione, 
nè  prò',  nè  onore  vostro,  nè  gaudio  vedere 
et  so.  Fr.  Cuitt.  Leti.  14.  4^-  Questo  mondo 
disprez-zale,  E non  ct  ponete  cura.  Jac.  Tod. 
p.  407,  str.  4.  Onde  alcuni  pensando  ciò  che 
ne  polca  avvenire,  furono  con  alcuni  de' 
principali  del  popolo,  pregandoli  et  pones- 
sono  rimedio,  acciocché  per  discordia  la 
Terra  non  perisse.  Din.  Comp.  tyi.  Perocché 
o noi  siamo  caduti  in  simili  peccati , o ve- 
ramente et  possiamo  cadere.  San  fiern.  Tratt. 
Cose.  to6.  Altri  /orano  la  barba  {del  noce), 
e mellone/  entro  un  palo  di  Imsso.  Pallad. 
p.  y3.  Pregava  lo  Segnore  (i7  Signore)  che 
degnasse  di  porr/  rimedio,  e che  togliesse 
questa  irìbulazione  a sé  e a colui.  Medit. 
Fit.  G.  C.  35.  Ma  egli  per  nullo  modo  Ct 
volle  acconsentire.  Id.  q3.  (Cioè,  volle  accon- 
sentire a ciò.  ) E se  tu  vuoli  (cuoi)  vedere 
l>en  queste  cose,  fa'  che  tu  et  sfee  (i^A) 
presente  con  tutta  la  tua  mente.  Id.  1:16.-’ 
Id.  67,  q58.  Ora  ti  dico  che  come  queste 
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cosT  ti  sono  Stale  leggiere  ad  imparare^  così 
ti  sarà  ditello  a farle,  quando  tu,  amando 
me  e desiderando  I*  utile  noslro,  cr  porrai 
r animo.  Pandoìf.  Gov.  fam.  i6a.  lo  mi 
penserò,  e Iroveròc/  rimedio.  ìd.  ii.  191. 
Questi  c/  ponevano  rimedio,  ricorrendo  aU 
l'insisione.  frettar.  Uìi\f.  1 o5.  (Cioè, /mneea* 
no  rimedio  a un  inco/iirnienre  accennato  più 
sopra.)  Tu  et  puoi  rimediare  co*l  si  fare 
ch'egli  ((7  pesco)  non  possa  metter  luirhe, 
se  non  giti  basso.  Davanz.  Co//.  759.  (Cioè,  tu 
puoi  rimediare  al  non  du/mre  del  pesco.) 

«§.  Ci.  Talora  avverb.  locale,  e vale  Qui, 
**  Qua,  o Di  (fui.  Lai.  ffic,  /fuc,  ìfinc.  II- 
oline.  Elsempio  di  Dante  per  la  corrispon- 
» densa  col  lai.  Hinc.  - InJ".  4.  Trasseci  l'om* 
M bra  del  primo  parome.  » DtZ.  di  Pad. 

OiumuiuHt,  - Se  il  Diz.  di  Pad.  non  ba 
piti  sicuri  esempli  della  parlicolla  Ci  usal.i 
co  '1  valore  dell'  Wne  de'  Laitni,  cioè  po> 
sta  a indicare  il  trar  che  die  sia  fuori  d'un 
luogo , il  presente  non  vale.  Dante  qui  parta 
di  Cristo  Redentore  Ìl  quale  trasse  dal  Limbo 
t giusti  e ti  antidii  patriarchi  della  legge 
tnosaion;  e però  dice,  per  bocca  di  Virgilio, 
secondo  il  testo  commentato  dnl  Bargigi  : 
«...  to  (Virgilio)  era  novo  in  questo  stato. 
Quando  et  vidi  venire  (qui,  in  questo  Llm- 
Ik>)  un  possente  Con  .^egno  di  vittoria  coro» 
nato.  TrasseifE  V ombra  del  primo  parente 
(Adamo),  D‘ Abel  suo  figlio,  e quella  .di 
Moò,  ec.  « Dunque  non  Trassect,  ma  Tras» 
sefrsj  e TrasseSE,  piti  volle  ripetuto  eziaii* 
dio  nel  Commento,  è ottima  lezione,  perche 
non  equ/voca.  In  fatti,  chi  mai  leggendo  il 
passo  di  Dante,  e singolarmente  come  è 
rapportato  dal  Diz.  di  Pad.,  potrebbe  non  in- 
tendere = Trasse  QUi,  /.V  QUESTO  LUOGO, 
V ombra  del  primo  paren /e*,  che  è appun- 
to il  contrario  di  ciò  che  dir  volle  il  poeta? 
Vero  è che  la  particella  Ci  è usurpata 
io  varie  significazioni  dagli  scrittori;  e noi  le 
vogltarn  tutte  passar  per  buone  dove  non 
inducano  equivoco  ; ma  dove  per  essa  è 
turbalo  il  sentimento,  la  teniamo  in  conto 
d'abuso,  o di  negligenza,  o di  trascorso  di 
penna  o di  stampa.  L che  nel  passo  alle- 
gato s'abbia  da  recare  a trascorso  di  stam- 
pa o dì  penna  la  Ci  in  cambio  della  Na, 
lo  congelluriaino  da  questo,  che,  mentre  la 
vulgata,  pochi  versi  prima,  ha  correttamente 
Uscinne  mai  alcuno,  cc. , il  lesto  Bargigi 
erratamente  alla  sua  volta  legge  Uscicci  mai 
alcuno.  E davvantaggio  è mai  credibile  che 
l)ati(e,  padre  della  lingua,  avendo  detto  nel 
viTso  53  = Quando  et  vidi  VESlttE  un  pos» 
sente  =,  avesse  subitamente  nel  verso  55 
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a dire  » Trassect  V ombra  del  primo  pa» 
renle  =,  usando  alla  fila  la  particella  Ci 
con  due  valori  tanto  differenti,  quasiché  la 
memoria  gli  fosse  venuta  meno  a suggerir- 
gli a suo  uopo  la  parlicelU  Na,  in  questo 
luogo  sì  propria , e sì  necessariamente  richie- 
sta?.... liBonde  è forza  più  e più  sempre 
persuadersi  die  a'  codici  ed  agli  stampali 
non  è mai  da  prestar  fede  più  che  tanto; 
e che  innanzi  all'  autorità  loro  dee  sempre 
andar  quella  della  Critica.  (Avvertano  i fu- 
turi Vocabolarisli  che  I'  es.  di  Dante  qui 
riferito  st  allega  pure  dalla  Crus.  e da'  suoi 
copiatori  in  TIRARE,  LXXWll , se- 
guendo la  medesima  lezione  Trasseci;  e 
però,  qualora  il  lor  buon  senno  lì  capilctli 
ad  ammettere  la  lezione  del  Bargigi,  si  ram- 
mentino di  far  colà  pure  la  debita  corre- 
zione.) 

CINTI’RA.  Sust.  f. 

TlVF.RR  L4  likcca  alla  ciktosa.  — V. 
in  LINGUA  il  ^ XI,  p.  55'z,  col.  1. 

CLIMATÈRICO.  Aggeli. 

§.  An!<o  cLiMATzaico.  - V.  IR  ANNO  nella 
presente  Appendice. 

CODA.  Susl.  r,  PC. 

§.  Coda  di  topo.  T.  hotan.  vulg.  - V,  in 
TOPO  il  §.  V,  p.  649,  col.  2. 

COME.  Particella  comparativa. 

Tawto  k A Dtit  cuMc,  ec.,  ovvero.  Tanto 
c DIR  èoMK,  ec.,  - V.  tu  TANTO  ìl  §.  XIT, 
p.  Giti,  col.  3. 

CÓMMODO.  Sust  ni.  Il  Aggiungi  ìl  seg. 
paragrafo  : 

Ser  C'immodo.  — V.  in  SER  il  Ili, 
p.  563,  col.  2,  in  fine. 

CÓMPITO.  Susl.  m.  Computo,  ec.  ||  Nella 
Nota  al  IV,  p.  1 13,  col.  1,  lin.  i4i  io  dissi 
che  Compito  è nome  d’un  paese  di  Toscana. 
Un  Toscano  sì  compiacque  d* avvertirmi  (e 
gliene  rendo  grazie  sincerissime)  che  il  nome 
di  quel  paese  non  è già  Compito  con  l’ac- 
cento acuto  sull'/,  ma  Campito  co*l  detto 
accento  sul  primo  ó.  lo  fui  tratto  in  errore 
da  Ilo  libro  ove  si  legge  l'allegato  verso  del 
Pataffio  io  questa  forma  : (*Non  sarei  di  Com» 
pito,  disse  in  questa».  Iji  sposizioue  di  tal 
verso,  fortunatamente,  non  è punto  pregiudi- 
cata dal  doversi  leggere  Campito  in  vece  di 
Compito;  fuorehe  la  mia  considerazione  vuol 
essere  distesa  in  quest'altra  maoiers.  =*  Ma  la 
storia  non  è qui  finita;  poiché,  siccome  Cóm» 
pitti  è pur  nome  d'un  paese  di  Toscana,  cpsi 
non  esce  del  verisimile  che  di  là  siasi  preso 
da  qualche  freddurajo  il  deltalo  proverbiale 


Dkiiii  ' 


79»  COM  - CON 

EsfCii  DI  0 Di  CAMPITO , per  voler  «igiuficap 
re  Essere  compitamente  satisfatto  =. 

COMPLÈTO.  Aggeli.  ||  Nella  pag.  ii3, 
co),  a,  lia.  peuuU.  del  paragr.,  in  vece  di» 
abbondato  a,  ai  legga  a abondato 
CON.  Prepoaiaioocj  ec. 

X.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

. ..  Con  meco,  Con  teco,  Con  seco.  Io 
queste  forme  di  dire,  per  ogni  secolo  usa> 
tissime,  é pleonasmo  o vuoi  la  preposizione 
Con,  o vuoi  T affisso  co.  • E s’ alcun  é con 
teco,  ec.  Barber.  Docum.  i5.  Quand'io 
fui  desto  innanzi  la  dimane.  Pianger  scu* 
tr  fra  '1  sonno  ì miei  figliuoli,  Cb’eran  con 
meco,  e dimandar  del  pane.  Doni,  Inf  35, 
39.  Con  seco  menò  la  sua  bella  donna.  Boce. 
g.  3,  n.  IO.  Ma  volentieri  farei  un  poco 
ragione  con  esso  teco.  Id.  g.  5,  n.  10.  Spe* 
ro  d'aver  ancora  assai  di  buon  tempo  con 
teco.  fd.  g.  8,  n,  io,  o,  p.  378.  E con  se- 
co avea  uno  barone  della  Magna.  F’ili.  AE 
/.  I,  c.  i3.—  Id.  ib.  c.  16  e c.  5s.  Ma  pur 
sì  aspre  vie,  nè  sì  selvagge  Cercar  non  so, 
cb'Àmor  non  venga  sempre  Ragionando  con 
meco,  ed  io  con  lui.  Petr.  nel  son.  Solo  e 
pensoso.  Ricevette  il  battesimo  con  meco. 
Legg.  S.  Jac.  e S.  Stef.  107.  Poi  'o  altra 
parte  si  vedea  soletta  La  passera  pensosa  e 
solitaria  Che  sol  con  seco  starsi  si  diletta. 
Pule.  Luig.  Morg.  14,  60.  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.  in  P.^SSERA;  ed  io  ho 
préferita  la  lezione  da  essa  ricevuta  a quella 
della  stampa  che  soglio  citare,  la  qual  dice 
uLa  pnsser  penserosa  e solitaria.v) 

jVoM.  - Intorno  a questa  maniera  d’ usare 
la  preposizione  CON  dice  il  Menzini  {Costr, 
irreg.  cap.  ir):  «Vi  ha  certuni  che,  qualora 
ascoltano  o dalli  oratori  su'  pulpiti,  o da' 
poeti  nelle  academie,  questi  tre  idiotismi  Con 
meco»  Con  ttco.  Con  seco,  il  riputano  un 
parlar  che  senta  del  rozzo  anzi  che  nò;  ed 
il  loro  troppo  morbido  orecchio  se  D'olfende, 
come  se  non  fosse  avvezzo  a riposare  che 
sopra  un  guanciale  di  rose.  Ma  l' esserne 
co«ì  tenero  nasce  dal  non  essersi  fatto  una 
qualche  volta  a dare  uaa  seoiplice  occhiata 
a'  Passavantj,  a*  Boccaec»;  chè  essi  appunto 
avricn  CiUo  loro  questo  servigio  di  renderli 
men  dilicati;  e M in  particolare  dove  Tesser 
di  senso  cosi  esquisito  egli  non  è bisogne- 
vole. Perocché  questi  son  modi  assai  del- 
le volte  osati  da  quelli  scrittori  a'  quali  dob- 
biamo dò  che  abbiamo  di  ben  parlare.  E 
•e  essi  ai  crucciano  di  tanto,  d resta  che 
lacdano  il  ea^  anche  con  queste  forniule 
de*  Latini  « PHus  ante^uam , Postquam 
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posi  3,  ec.  Ma  aiccome  non  avrebbono  ra- 
gione di  Dirlo  in  queste , cosi  nè  meno 
in  quelle,  cioè  nelle  nostre.» 

CONCA.  Suft.  f. 

S-  PoTAEE  k CONCI.  - V.  in  POTARE, 
verbo,  il  J.  Ili,  p.  4^4*  ^ 

CONFINE  o CONFINO.  Sust.  m.,  ec. 

$.  IL  II  Nella  lin.  1 1,  p.  1 18,  col.  3,  in 
vece  di  = s’ incoociasse  =,  si  legga  = s'incoc- 
ciasse 

CONTRÀRIO,  ec.  Aggett.,  ec. 

Noie.  - Il  Nella  lin.  16,  io  vece  di  3 CA- 
TOLOGO  DI  SPROPOSITI  =,  ti  legga 
3 CATALOGO  DI  SPROPOSITI  ||  (Di 
questo  error  tqiografico  uon  è da  stupire; 
poiché  siccome  Toro  tira  oro,  così  li  spropo- 
siti tirano  spropositi.  ) 

CORNETTÀME.  Sust.  m. 

PoTATVaZ  k COaKETTAUE.  - Y.  IQ  PO- 
TATURA il  §.  II,  p.  465,  col.  I. 

COSA.  Sust.  f.  Il  Sotto  a questo  tema  si 
ponga  la  Noi.  gram.  seguente: 

Noi.  §ram.  - Dice  il  Salvioi  {Annoi.  Marat. 
Perf.  poes,  4«  348):  «Cosa  in  vece  di  Che 
cosa  è del  dialetto  romano,  e ì nostri  migliori 
scrittori  non  l'hanno  usalo.»  — Nondimeno# 
a conforto  di  quelli  i quali  pare  che  abbiano 
avuto  divieto  di  mai  piu  dire  e scrivere  Che 
cosa,  e quindi  sempre  dicono,  in  tua  vece. 
Cosa,  e Cosa  sempre  scrivono,  ne  verrò 
portando  alquanti  esempi,  sono 

degli  scrittori  migliori , né  pur  sou  de*  peg- 
giori al  sicuro.  • Valerio  dice  che  delle  don- 
ne romane  antiche  non  seppouo  (seppero) 
cosa  fosse  il  bere  vino.  Jac.  Cess.  Scacch.  70. 
Questo  frizzo  cos'è?  Crud.  fììm.  99.  Reso 
indegno  di  te.  Cosa  far  debbo  qua?  Id.  Ci- 
ca!. i33.  £ di  questi  sorbetti,  cITeran  di- 
ventati la  rete  del  barbiere,  ec.,  proverbio 
da  me  non  inteso,  cosa  n'è  stalo?  MagaL 
Leti,  (ciu  dall*  Alberti  in  RETE,  J.  Rete 
DEL  BASBiEEc).  Adrasio  vuol  saper  cosa  Ica 
duole.  Elia  non  parla,  ec.  Bicciard,  8,  4^* 
Ha  sapulo  oggi  sol  cosa  è dolore.  Id.  13, 
38.  M.1  l'essere  di  bronzo  cosa  imporla?  Id. 
33,  5o.  - Id,  35,  83,  e altrove.  E rispon- 
dea:  Cosa  rivolgi  in  mente?  Chiabr.  Amed. 
357.  E dice:  Cosa  muove  colà,  che  si  ri- 
Splende?  Id.  Bim.  3,  3o4>  ~ Id.  3,  31  a. 
cosi.  Avverbio. 

cosi  con  la  corrispondenza  di  Quan- 
to. - V.  in  QUANTO  il  V,  p.  488,  col.  i, 
in  fine. 

CRÉDERE.  Verbo. 

Farsi  a cbedebe.-V.  in  FARE,  verbo, 

I il  XLVI,  p.  333,  col.  3,  io  principio. 
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CRESPOLlNA.  Siut.  f.  ||  Nella  Iiq.  5,  in^ 
vece  tt  Àrhrótano  » , ai  legga  = Àbrótano 
CRUSCA.  Susl.  f. 

CnDSCA,  per  Acadtmia  detta  Crusca ^ 
cosi  delta  forse  allegoricamente  dal  non  cu* 
farsi  più  che  Unto  del  fior  della  farina,  e 
far  principalmente  conserva  di  crusca.  «•  Il 
Bellini  fa  una  bella  descrizione  di  tulio  que- 
sto  in  una  Lezione  academica,  letta  da  luì 
nella  Crusca.  Salvia.  Annoi.  Suonar.  Pier, 
p*  col.  a,  in  fine. 

PtowUo.  — Ogni  famna  uà  csdsca.  — V. 
in  AQUAJO,  susl.,  il  J.  U,  p.  819,  col.  i. 

CRUSCABECCÓNE.  SusL  m.  Propria- 
mente Seccatore  0 Mangiatore  di  cruscai 
ma  nel  seg.  es.  è fatto  dire  ad  un  sempli- 
ciotto in  cambio  di  Cuccuheone.  • Povero 
me!  va'  ora  e fa*  masserìzia;  per  chi?  per 
i cruscabecconi.  Lase.  Parent.  a.  5,  s.  4> 
Teat.  com.  fior.  3,  60.  ( Il  medesimo  sem- 
pliciotto, dimenticandosi  novamente  de'  Ctu> 
cubeoni,  li  chiama  da  poi  Cacamusoni  e Cor* 
namusoni.)  = (V.  nel  Voi.  I,  p.  qi4>  col.  1, 
1'  uso  da  noi  fatto  di  questa  voce.  ) 

CRUSCÀJO,  CRUSCANTE,  CRUSCHÉ- 
VOLE.  Nomi  coniati  in  derisione  di  Chi  sta 
affettatamente  attaccato  a'  soli  vocaboli  e 
modi  registrati  dal  Vocabolario  dell’ Acca- 
demia della  Crusca,  ed  ha  per  inappetlabili 
le  eenteme  di  essa  Accademia.  - Ora  voi, 
che  fate  il  Cruscante;  il  Cruscfaevole,  il  Cru- 
scajo  (che  so  to  per  me  come  voi  vogliate 
ali'o*  ^ dica?),  che  ne  dite  voi  di  questa 
Crusca  e di  questi  autori  della  Crusca  che 
in  tutte  le  cose  vi  son  contro?  Tocc.  Ciam- 
pad.  119.  Di  parola)  anche  allora  e di  cru- 
scanti ve  b'era  un  nnvolo,  e questi  erano 
aimìeì  giurali  d’  Orazio.  Algar.  4»  4M* 
(Qui  Cruscante  è detto  con  satirico  anacro- 
nismo.) • * 

CRUSCANTE.  Aggett.  Dicesi  di  Vaca* 
bolo  o Modo  di  dire  ammesso  dalla  Cru* 
sca.  SupeHai.  CRUSCANTlSSFMO.  (V.  an- 
che in  CRUSCAIO.)  • Perché  avete  voi 
sberlalo....  quella  formula  Aver  coerenza? 
Perché  ella  non  era,  mi  direte,  cruscante; 
ehé  tanto  avete  voluto  dire  con  quel  * gra- 
sioso  mollo  che  v*  é , Formula  cruscante  ì 
E pure  v’ho  fatto  quivi  vedere  com'elPé 
cruscantissima,  ec.  E nella  stessa  maniera 
vi  farò  veder  ora  che  segue  di  questo  voca- 
bolo Adagio , preso  per  Proverbio  j cioè 
eh'  egli  è cruscantissimo,  non  che  cruscante, 
perché,  ec.  Tocc.  Oiampaol.  5i  tergo. 

CRUSCHÉVOLE  Aggetl.  Che  è secondo 
il  Voenb.  della  Cruscai  e Si  dice  pef  istltcr* 
so  o per  derisione.  * 


CRU  - CUL  799 

J.  Tn  cauKflzvoLB.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  lingua  perfettamente  conforme  a 
quanto  insegna  la  Crusca.  Si  dice  per  ischer- 
zo  o per  derisione.  Sìnon.  In  Cruscante, 
registr.  dairAlberti.  • Certe  (donne)  ne  gua- 
sta letteraria  peste  ; Nè  Cloe  nel  partorir 
grida  io  volgare;  Dori  in  cruschevol  ama; 

0 in  versi  sviene  Costei  che  cambiò  Lilmp- 
saco  in  Atene.  Eie.  Sat.  8,  st.  St. 

CRUSCOBEÓNE.  Sust  m.  Voce  coniata 
ad  esempio  dì  Cuccubeone,  e necessaria  alla 
lingua  iqfio  che  a*  pedanti  non  sia  giunto 
il  loro  Dies  ine,  dies  illai  perchè  CRU- 
SCOBEONE  sigoifìca  Uno  il  quale  si  bee 
tutto  quel  che  dice  la  Crus^,  senza  consi* 
derare  piu  oltre,  m Appariranno  tanti  e tali 

1 loro  spropositi  (li  spropositi  del  Salvi* 
ni,  del  Sandini,  del  Lami,  ec.,  ec. ),  che 
Italis  tutta  e lutti  che  discretamente  ragio- 
nano, oonfesieranoo  che  rAccademis  della 
Crusca  con  tutti  ì Criucobeoni , lungi  daU 
r aver  ajutato  li  avanzamenti  e la  gentilezza 
e il  decoro  della  lingua  iiallana,  sono  essi 
al  contrario  che  l' hanno  guasta  e sformata, 
e la  disformano  e guastano  iuittvFa.  Moni. 
Leu.  io  Op.  ined.,  ec.  Milano  i834,  tipo* 
grafìa  Lampato. 

CULAJ.A.  Snst.  f.  La  pancia  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  cadere  degV  Ulte* 
sUni.  (Cnis.) 

%.  I.  Far  CU1.AJA.  Dicesi  bassarnente  Del 
tempo  quando  Paria  è piena  di  nuvoli  e 
minaccia  pioggia.  (Manca  l'es.)  • E*  pio- 
verà , chè  il  tempo  fa  culaja.  Panciat.  Scherz. 
poet.  24* 

If.  Rctz  con  la  culaja.  Quella  Seie 
(dial.  mil.  Sedw)  con  cui  si  copre  il  capa 
come  si  fa  con  la  berretta,  e che  ha  al* 
quanto  di  coda.  - Monna  costei , adendo 
cosi  larghe  promesse,  ne  volse  fare  un  poco 
di  sperieoza , e dissegll  che  era  contenta  di 
far,  ec.,  ogni  volta  olio  e'  le  promeltesso 
pagare  un  pajo  di  maoiebe  di  saja  gialla 
con  un  orlelto  di  velluto  verde  da  mano , 
6 parecchi  nastretti  da  capo  pur  verdi  ebo 
svolauasstno  (svolaztassero)\  ed  una  rete  di 
refe  bigio  con  la  culaja , ed  imprestarle  tre 
bolognini,  ec.  Firenz.  a,  i4^- 

CULLA.  Susl.  f.,  ec. 

Per  imo  Strumento  usato  nella  pigia* 
tura  dell'  uve.  — V.  in  COLA  il  j|  Quivi 
si  potrebbe  aggiungere  il  seguente  esempio. 
•>  Si  portano  al  lino  (Vux'è),  ove  sopra  sta- 
rebbe bene  quello  ordigno  fatto  per  pestar- 
le bone,  ebe  si  chiama  culla.  Magaz.  Coll, 
tos.  5y.  t 
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CULO.  Sust.  m.  yoce  nota, 

§.  A CULO  INDIÈTAO.  — V.  ID  INDIETRO, 
avverb.,  il  II,  p.  5i5,  col.  'ì. 

CUÒRE.  Sust.  m.,  ec.  ||  Sono  al  J.  VI 
si  tragga  fuori  il  acgueule  : 

^...  AvcRB  su  la  LI^GUA  QUtLLO  CHS  NBL 

cuoBE.  — V.  in  LINGUA  il  V,  p.  35i. 

CURATA.  Sust.  f.  Sorta  di  Cibo  dolce 
di  mandorle  e mele,  cc.  ||  A proposito  di 


CUP  - CUR 

I questa  voce  un  signore  lucchese  mi  favori 
j’ della  nolisia  che  «i  Lucchesi  dicono  Cubala; 
j e Cubata  trovasi  nelVÀlberti:  ma  imperfet- 
tamente dichiarata.» -l>\  falli  l’Allierti  non 
dice  altro  che  «CUBATA,  s.  f.  Speiie  di 
pastume.  » 

CURA.  Sust.  f.,  ec. 

^ Vr.JJ  Nella  lin.  3,  iu  vece  di  « Lan 
vandaria  =,  si  legga  s Lavandaria 


D 
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Danno.  Sust.  m.,  ec.  j[  S’aggìunga  in 
Iliie  il  seg.  paragrafo; 

Se«RARE  l'uscio,  BlCrVUTO  IL  DAKKO.- 

V.  io  SERRARE,  verbo,  il  X,  p.  565. 

DÈCIMA.  Sust.  f. 

5.  Pnmhia.  - Anoò  Pta  la  dlciua,  b Vi  lascio 
IL  SACCO.  - V.  io  SCURE,  sust.  f.,  l'Or- 
servaxione  al  Il,  e precisameote  a car.  546, 
col.  I. 

DECRETÓRIO.  Aggeli. 

$.  Akko  DECBETORio.  — V.  nclU  prescote 
appendice  sotlo  ad  ANNO  il  §.  Akko  cli* 
matbbico. 

DENTRO,  ec.  J|  S* aggiungano  i seg. 
paragrafi  ; 

J. ...  Tewcbb  dentro.  Fare  star  dentro, 
Avere  nella  parte  i/tietva.  (Crusca,  iu  TE- 
NERE, verbo,  senza  es.  ) 

§. . . . £,  Te.nere  dentro,  fìgnralam. , per 
Ifanlenere,  Conservare , e simili.  • Si  viene 
con  più  difficullà  alle  giornale  {cioè,  alle 
zufle  campali),  die  non  si  veniva  allora, 
nè  vi  ai  può  tenere  dentro  quelli  ordini  di 
que*  tempi.  Mach.  5,  33o. 

DESSO.  Aggett.  ||  A conferma  dì  quanto 
SI  dice  iu  questo  art.,  p.  i5H,  col.  1,  verso 
la  metà,  si  sgghioga  die  nel  codice  Rìccar- 
diauo  della  Passione  di  Santo  Jacopo  Apo- 
stolo Maggiore  si  legge  = vedendo  che  òblu 
non  vi  facea  prò*  veruno  =,  io  vece  di  ve- 
dendo die  BLU,  cioè  EGLi  non  vi  facea,  ec. 
Ed  altrove,  = se  òelli  si  uccidesse  —,  in  vece 
di  = se  BLU,  cioè  se  bgu,  ec.  Ora  eziandio 
per  questi  tseiiipli  si  prova  che  la  lettera  d 
si  poneva  dagli  antichi  Ira  due  voci  Runa  ter- 
mioanle  e l’altra  iocominciaole  con  vocale, 
a (ine  di  togliere  la  collisione,  non  già  eoo 
intenzione  di  accrescer  forza  alle  voci  0 mo- 
dilìcarle.  (V,  Legg,  S,  Jac,  p,  ^ e 

5-,  tdix.f,or.  i85.f  ) 


Dt,  troncalo  di  Die,  ec. 

Il  gran  dì.  Il  Si  cancelli  la  dichiara* 
zione , cd  in  suo  luogo  si  ponga  «=  V.  in 
GIORNO  il  §.  Il  ciobko  cbande,  die  è 
il  HI,  p.  col.  1. 

DIALETTO,  sust.  m.  j|  Nella  pag.  171, 
cui.  2,  lin.  34»  dietro  alle  parole  = nel  colmo  a 
si  ponga  una  virgola,  sì  che  si  legga  = , nel 
colmo  II  E ella  line  della  liti.  38,  iu  vece 
di  3 Aca  s,  si  legga  3 Aca* 

DIMANE  o DIMANI,  o,come  anche  si 
scrive,  DO.MANE  0 DOM.iNI.  Avverbio,  ec. 

\ 11.  Ogni  dimane  o domane.  Ogni  dì  ve- 
gnente,^ A Penelope  pareva  dolce  appressar- 
si alla  morte,  sperando  die  o^ni  domane  do- 
vesse tornare  Ulisse.  Bocc,  Filoc,  v,  j , /.  5, 
p,  Qai.  Il  Cosi  abbiamo  stampato,  perché 
cosi  leggono  concordemente  l’ edizioni  da 
noi  consultate,  che  sono  la  hor.  del  1472, 
la  roilan.  del  147^*  Is  napol.  del  147^  pe* 
rimeute,  la  veuez.  del  1488,  Taltra  pur  ve- 
nez.  del  1527  per  Jac.  da  Lecco,  la  fior,  o 
piuttosto  uapoL  del  1723,  la  fior,  dd  i835 
pe  '1  Moiilier,  corretta  sui  testi  a penna, 
che  è la  da  noi  citala.  « Ma  qual  seotiroeolo 
ne  esce  da  convenirsi  con  l’intero  contesto? 
(ne  diceva  un  dottissimo  nostro  amico);  e 
non  vi  pare  che  io  luogo  di  edla  morte  s’ab* 
bia  a leggere  alla  notte,  a dispetto  de'  ma- 
noscriui  e degli  stampati?»  — Noi  per  altro 
non  ci  assecuriamo  di  cambiar  la  vulgata 
lezione;  non  già  perche  ue  faccia  forza  io 
contrario  la  concordanza  de*  testi,  l’autorità 
de’  quali  sogliamo  posporre  a’  diritti  delia 
Critica;  ma  perchè  ne  sembra  che  il  Bocc. 
volesse  dire  che  Penelope  trovava  dolce  Vap- 
pressarsi  alla  morte,  in  quanto  un  appres- 
sarsi alla  morte  è 1'  afl'reltare  oggi  co*  voti 
il  di  di  dumane,  e domane  il  dì  seguen- 
te, e così  via  via,  come  appunto  faceva 
Pcnclojic  sperando  di  rivedere  iu  futuro 
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qiH'iri'Iissc  cfic  non  l’era  dalo  tll  rivctlcrc 
al  presente.  Né  di  concolti  a questa  foggia 
tirati  è penuria  nel  Fitòcoto.  (In  occasioni 
simili  il  dial.  inltan.  dice  Scurtnss  tn  vita; 
clic  tanto  imporla  quanto  lo  /4/tprcssorsi  alta 
morte  usalo  dal  Bucc.) 

DIRE.  Verbo.  ec.  Il  ^'aggiunga  il  seg.  pa* 
ragrnfo: 

5....  Tasto  k a dir  cowe,  ec.,  osvero, 
Tasto  k dir  come,  ec.  - V.  in  TANTO  il  §. 
XII,  p.  fiiG,  col.  a. 

disteso.  Barile.  1|  Fra  il  XI  ed  il  §. 
XII  s’inserisca  il  seguente: 

5....  PlAKGERB  A DISTESA.  —V.  IO  PI-\N* 
GEIU-:  il  S.  Il,  p.  45o,  col.  I. 
DITTONGO.  Susi.  ni.,  ce. 

I.  Il  Nella  col.  3,  lin.  i5,  in  vece  di  a 
molti  esperti-,  si  legga  <=  mollo  esperti 


F)OM  - DR  A 801 

nOM ANDITA.  Il  Poni  = DOMÀNDITA. 

DU.VMMA.  Stist.  f.  Il  I.a  dìcliìarazionc  d.T 
me  posta  (in  tutto  conforme  a quella  data  daU 
l’Aead.  frane,  ncirult.  ecliz.  del  suo  I)Ìz.)  mi 
fece  pervenire  I.1  seguente  NotOg  eh’  io  sot* 
lopoiigd  al  giudizio  de*  futuri  Vocaliolarìsli. 
« (Questa  fìU'lùarazione  ha  forse  e più  e me- 
no del  suo  bisogno.  Più,  perchè  la  Dramma 
e moneta  non  solo  antica,  ma  eziandio  mo- 
derna, essendo  stata  in  Grecia  rinovata  sotto 
il  governo  dì  Capodistria,  e credo  ancora  in 
uso:  onde  'i/ne/P  antica  potrebbe  lasciarsi. 
Meno,  perchè  converrebbe  aggiungere  di 
qual  Olirla  si  parli j se  delV  antica,  se  della 
nuova,  e di  qual  paese.  A'è  è sen%a  contro- 
versia la  corrispondenza  rfc//* ottava  parte 
d* un’ oncia,  volendo  alcuni  eruditi  che  sia 
della  settima.»» 


E 

EGU  - EGU 

F]GUÀI.E.  Aggeli.,  cc. 

Aarytttf/.  — Il  Intorno  a questa  Noia  filolo- 
gica mi  fu  scritto:  u Perchè  non  avvertire 
che  la  differenza  notata  nella  postilla  alle 
Deche  di  T.  Livio  tradotte  dal  Nardi  è 
insussistente^  Si  Vana  che  l'altra  voce  viene 
dalla  latina  A^qualis,  la  quale,  essendo  una 
sola,  non  può  avere  in  sè  tal  differenza;  e 
/'Uguale  dei  Toscani  non  è che  un'  altera- 
Itone  della  vera  origine,  cc.  « = Uisposla. 

La  dilfercnza  avvertita  dal  suddetto  Posid- 
latore  c sottile,  ma  vera;  c nc’  luioni  testi, 
massime  atiliclii,  é per  lo  più  delle  volle  os- 
servala non  pure  nell*  uso  di  Eguale  e Egua- 
le, ma  in  quello  ancora  delle  voci  che  ne  de- 
rivano, Eguaglianza  e Uguaglianza , Egua- 
gliare e Uguagliare.  Nè  ci  ha  dubbio  clic  il 
numero  degli  cs.  ue  sarchile  a gran  pezza 
maggiore,  se,  per  incuria  0 arbitrio  de’ copisti 
e degli  stampatori,  li  Eguali  non  fossero  sta- 
li conversi  in  Uguali,  e li  Uguali  in  Egiudi, 
con  tutta  la  loro  famiglia.  E giù  non  mancano 
altri  patenti  riscontri  di  voci  derivale  da 
una  sola  origine  latino,  e nondimeno,- per 
virtù  d’uoa  semplice  alterazione  d’alciina  let- 
tera, falle  esprimere  alcun  che  di  dillVrentc. 
Non  è egli  vero,  cosi  per  un  verbigrazia, 
che  lUV.X  c UIPA  ci  vengono  eDlrambc 
dal  lat.  Ripa?  K pure  il  Bore,  insegna  clic 
fra  la  no.stra  Ripa  e la  nostra  Riva  fanno  al- 
cuni una  distiiizioiH'.  (Veggasi  in  questo  no- 
stro libro  sotto  alla  voce  UIPA  il  J.  I.) 
AGRO  ed  ACRE  disceiuloiio  direlUioculc 


ERO  - ESP 

dal  lat.  Acer;  c ItiUav/a  non  sempre  si  dice 
A(jRO  dove  soglì.nm  dire  ACRE,  ed  all’ììi- 
contro.  DUCA,  e DUCE  son  generati  dal- 
Tuiiivoco  Dux;  e co\i  tutto  questo  noi  altri 
moderni  specialmente  non  diremmo  DUCE  in 
quelle  occ.isioni  che  DL'GAsogliaiu  dire.  E 
più  altri  e$.  di  slmili  trulignamenli  ue  potrei 
allegare,  se  avessi  agio  dt  ricercartneii  nella 
memoria.  Ne*  classici  scrittori  e nella  parie, 
dirò  cosi,  mecaniea  della  lingua  è ancor 
molto  da  imparare;  ma  per  farlo  è bisogna 
che  la  mente  stia  desta  a scoprire,  a no- 
tare, a far  paragoni,  a ragionarvi  sopra. 

ERÓDE.  Siisi,  m.  Nome  proprio,  che 
ha  dato  luogo  alla  frase  proverbialo 

MaRDARK  da  KaODB  A PiLATO.  — V.  ìli 
MANDARE,  verbo,  il  J.  IV,  p.  Jjo,  col.  1. 
ERRARE.  Verbo. 

5.  EaaABB  ALL*  IN  GROSSO.  - V.  ìli  GROS- 
SO, aggeli.,  il  5.  XII,  p.  294,  col.  I. 

ESPRESSIÓNE.  Susl.  f.,  re, 

1.  Il  Nella  pag.  ^09,  col.  Q,  lin.  ult  , 
io  dico  = Ora  chi  non  vede  esser  fuor  de* 
possibili  clic  un  Filologo  di  que'  pazienti  c 
lunghi  e non  intermessi  studj  clic  ognuno  ri- 
CODOSCC  in  dello  postillatore,  ignorasse,  ec. 
Parve  a taluno  spropositato,  non  clic  oscuro 
questo  periodo.  Si  ponga  dunque  (per  .tIiou- 
danza)  una  virgola  dojio  Filologo,  e mi  con- 
fido che  il  gentil  censore  non  vi  troverà  più 
né  spro[K>sili,  nè  oscurità.  ||  Nella  pag.  1 1 1 , 
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col.  2,  lin.  2 1,  in  vece  di  = profersc  =,  si 
legga  = profTersc  ||  ( Qui  proffcrse  è dn  seri- 
vere  con  due  fT,  perche  voce  composta  di 
Pro  e di  OiTerìrc.  Scricesi  aU'incoutro  Profe» 
rirc  con  una  f sola^  quando  significa  Pronun- 
ziare, per  essere  voce  tutta  latina^  composta 
di  Pro  e di  Fero,  ers.  Stando  agl’  insegna^ 
menti  della  Crus.,  la  nostra  stampa  non  sa^ 
rehbe  quì  errataj  che  la  Crus.  non  distingue 
il  PROFFEUIUE,  Porgere,  dal  PROFE- 
1\IRE,  Pronunziare;  ed  a’  suoi  discepoli 
concede  lo  scrivere  indifferentemente  queste 
due  parole  con  la  F semplice  o raddoppiata, 
come  lor  piaccia.) 


FAC  - FES 

Facciata.  Susi.  f. 

§.  Facciata,  per  Quanto  è contenuto  nella 
Jaccia,  idcsl  nella  banda  di  un  foglio.  (L’Al- 
berli  in  FACCIA  , §.  Per  Ciascuna  banda 
del  foglio,  vi  fa  corrispondere  Facciata^  ma 
solto  a FACCIATA  egli  si  diinenlicò  d’avver- 
tire una  tal  significazione.)  ^ Dopo  d'avcrnii 
scritto  una  faccinla  e mezza  sopra  il  dubbio 
che  ti  proposi,  cc.  Piagai.  Leti,  dilctt.  8(i. 

FARE.  Acerbo,  ec. 

J.  I.  Il  Nella  lin.  3,  In  vece  di  = le  spoglia=, 
sì  legga  ss  Io  spoglia 

farneticare.  Verb.  intransìt. 

S*  Farmticarb  a SANTA.  - V.  io  S-\NTÀ 
il  §.,  p.  533,  col.  2. 

FATTf^RA.  Sust.  f. 

Atanzausi  la  fattura.  — V.  nella  pre- 
sente appendice  sotto  ad  AVANZARE, 
verbo,  il  §.  VI,  p.  789,  col.  1,  in  fine. 

FEBBRE.  Sust.  f. 

%.  I.  Acccssionb  di  rzsBRE.  - V.  in  AC- 
CESSIONE il  %.  I,  p.  235,  col.  I. 

II.  RiMF.ssio:«£  DI  rcBORE.  - V,  nella 
prcs.  jippend.  solto  a RIMESSIONE  il 

§.  111.  Stretta  di  rtiìBUE.-V,  in  STRET- 
TA, sust.  f.,  il  §.  V,  p.  Gol,  col.  I. 

FEDE,  ec. 

« §.  XVII.  Il  Nella  Nota,  lin.  20,  in  vece 
di  tua?  s,  si  ìegg^  =fede  sua? 

FESSO.  Sust.  m. 

§.  I.  Per  Sparato,  cioè  Tagliatura  o Aper* 
tura  di  vesti,  camicie,  ec.  • Le  calze  rosse 
a brache  avea  coM  fesso  Dietro,  c dinanzi 
un  bragbellon  frappato.  Tasson,  Secch.  rap. 

44-  (V.  in  FRAPPATO,  partìc.,  la  Noia, 
p.  2^13,  col.  I,  in  fine,  c seg.) 


ESU  - EX  A 

' ESURINO.  Aggeli,  tratto  dal  lat.  Esurìrej 
c vale  Corrosivo,  Che  smangia  ciò  che  tocca. 

Il  Avendo  io  qui  usalo  il  verbo  Smangiare, 
un  dillgenlissiinù  Crilico  mi  domandò  per 
iscrillo  = M H verbo  SMANGIARE  è egli 
itatiano  = ln  Rìsposla.  Italianissimo;  e,  come 
tale,  è registrato  nel  Diz.  enc.  dell' Alberti 
con  rantorilà  d'un  buon  esempio  del  Doli. 
Targioni  TozzcUi;  ed  è verbo  da  pregiar-  * 
sene  la  lingua,  come  quello  die,  in  virtù 
della  S intensiva,  acquista  mollo  di  forza. 

EX  ABUNDANTI.  - V.  ABUNDANTI 
(EX)  nella  presente  Appendice. 

V 

1 
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§.  II.  Fesso  DELLA  PLSKi.  - V.  iu  PENN,\ 
il  VII,  p..4^g>  col.  2. 

l'IÀTA.  Susl.  f.,  ec. 

n§.  I.  Alla  fiata.  [|  All’es.  di  Dante,  ove 
Alla  fiata  si  espone  da  me  per  corrispon- 
deiile  alla  locui.  nvverb.  frane.  A la  fois,  si 
"Sg'“”g“  qucsl’allro  in  fine  dell'Ojse/vaa/o- 
Tie.  - Quinci  coglier  hom  (l'uomo)  deve  Cile 
selle  vizj  nel  parlare  stanno.  Che  a li  par- 
lami fanno  Talor  dispregio  e danno  a U 
fiala.  Barber.  Docum.  14, /in.  uh. 

FIÀTO.  Susl.  in. 

§.  Tasant  fiato.- V.  in  TRARRE,  vcrlx), 
il  §.  VI,  p.  663,  col.  2. 

FILO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  I.  Il  Nella  Un.  2,  in  vece  di  = Pittori.  =, 
si  ponga  = Pittori,  ec.,  ec. 

FILOSÓFA  (ALL.^).  |[  Si  corregga  =:  FI- 
LÓSOFA  (ALLA).  ^ 

FITTO.  Susl.  m.  Prezzo  che  si  paga  da* 
fittajuoli  della  possessione  eli  e*  tengon  eTnb 
fruì,  ed  anche  la  Possessione  nfìttata.  j|  Un 
dilettante  di  queste  nostre  materie  mi  scris- 
se : u Età  i varj  usi  della  voce  FllTO 
non  è quì  registrato  quello  di  Fitto  per  la 
Cosa  data  a fìtto;  nè  l* hanno  i Dizionarj. 
Pur  nel  Segneri  (Quar.  Pred.  i,  cap.  4 sul 
line)  si  legge  s:  Essendo  couforniissimo  a 
tulle  le  buone  leggi  spogliar  del  feudo,  spo- 
gliar del  fìtto,  chi  nieghi  Possequio  debito 
al  Sovrano  i=:.M  — Rispondo  ^al  dilc-Uautc  di 
queste  nostre  materie.  Perdonatemi,  Signore; 
il  Significalo,  da  voi  avvertilo,  è pur  notato 
nel  mio  tema,  siccome  qui  sopra  si  riferisce, 
e siccome  potrete  vedere  uel  mio  libro,  quan- 
do vi  piaccia  onorarlo  d’uo  secondo  sguardo 
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meno  ficUoloso  del  primo:  qui  e quivi  ò FORNO.  Sust.  m. 

dello  = « ed  anche  U <«§.  pAne  a’  sassi  Ve*  FoitNi.  — p'arch, 

chcj  s*  io  non  in*  inganno,  equivale  allu  Cosa  » Ercol.  5y.  Quando  alcuno  fa  o dice  cosa 

fiuta  a fitto,  che  voi  dite.  Ma,  che  è piu,  » sciocca  o hia^imevolc  e da  non  dovergli 

questo  mcdes'uno  significato  non  fu  mai  ne*  » por  dappocaggine...  riuscire,  pur  inoslrar- 

glclto  da  verun  Dizionario;  n già  nella  pii-  ngli  la  sciocchezza  c mentecattaggine  sua, 

ma  edizione  della  Crusca  c*  fa  )>ulla  mostra  »se  gli  dice  in  Firenze,  ec.  : Se  li  altri  so* 

del  fatto  suo,  d*onde  passò  di  mano  in  »mìgliassin  tc,  e’ si  potrehhc  fare  a’ sassi 

mano  in  tulli  quanti  i Diz.  e Yocab.  che  »pe*  forni.»  Crusca,  ec.,  ec. 

le  succedettero,  dove  è confortato  da  que*  - Il  sìgnif.  che  Ìl  Machiavelli  attribuì* 

sto  I>eires. ,che  é F ultimo:  »Nò  potrai  en*  scc  a questa  locuzione,  è alquanto  diverso, 

trare  io  su  '1  fuio  mio,  ancorché  ne  sii  pa*  «Fare  k sassi  pe*  forni  (egli  dice)  non  vuol 

drona  tu.  f^arch.  Sen.  Btntf.  /.  7,  c.  5.*>  dire  altro  che  Faro  una  cosa  da  pazzi;  c 

Ma  poiché  da  ogni  cosa  si  può,  quando  che  però  disse  quel  mio  che  se  noi  fossimo  lutti 

sia,  cavare  alcun  utile,  servirà,  non  eh*  al*  come  messur  Nicla,  noi  faremmo  a’  sassi  pc* 

tro,  r cs.  del  Segneri  da  voi  ricordalo  a forni,  cioè  noi  faremmo  tulli  cose  da  pazzi.  » 

fare  iin  giorno  compagnia  a quello  del  Var*  (.1/ac/i.  Op.  voi. vili,  p.  4^j,ediz.  mil.  1820, 

chi:  onde  molle  grazie  ve  oe  sieao  riferite.  per  GÌo.  Silvestri.)  » (Nel  cllal.  mil.  si  Iradur* 

rebbe,  Sardvem  onn  gabbia  de  matt,) 

FONTANEI.LA.  Sust.  f. 

5*  Fontanella  della  cola.  - V.  ìn  GO*  FRA,  Preposizione.  — V.  TRA, 

LA  il  §.  IL  p.  *i83,  col.  I.  FRASCA.  Sust.  f. 

FORCELLA.  Sust.  f.  §.  Saltare  di  pai-o  in  frasca.  - V.  in  SAL- 

Forcella  della  gola.  - V.  in  GOLA  T.\RE,  verbo,  il  I,  p.  55o,  col.  i>  in  (ine. 
il  S-  III,  p.  a83,  col.  2,  in  principio.  FREDDO.  Sust.  m. 

FÓUFORO.  Sust.  m. , per  lo  stesso  clic  §.  Stretta  di  freddo.  - V.  in  STRETTA, 
•dggaliato.^  V.  in  CUORA,  p.  140,  col.  2.  sust.  f.,  il  VI,  p.  Coi,  col.  t. 
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sogno  di  vedere  suo  pndt'e  = , il  gerundio 
POBUeyoo  corrÌS[>ondcrebbe  a quest’  ultra 
forma  di  dire  = mentre  egli  dormiva  =,  I Gc* 
rundj  poi,  qualunque  volta  hanno  a denotar 
cosa  avvenuta,  s’  accompagnano  co*  parlìcipj 
passivi  o passali.  Ond*  é che  in  lai  caso  pi- 
gliano il  nome  di  Gtriuìdj  di  tempo  passato, 
ovvero  di  Gerundj  composti.  Per  esempio,  = 
Li  amici  di  Carta,  ArE^DO  VEDUTO  Lag- 
guato  apparecchiatogli , corsero  a dargliene 
avvisassi  dove  il  gerundio  aveSDO  veduto 
equivale  a quesl’altre  parole  * i quali  aveano 
veduto^:. Ovvcro,=sKvjf .vno  tutti  ADDOnUEy^ 
TATI,  il  traditore  uscì  del  suo  nascondiglio^; 
dove  il  gerundio  essesvo  addoeuentati 
corrisponde  a quest’  altra  locuzione  = Poiché 
si  furono  addormentati  od  anche  = Quan- 
do furono  addormentati  =.  E qui  si  noti  che 
il  participio  passato  dependente  d^nl  gerundio 
rivendo,  o si  riguarda  per  di  semplice  for- 
ma, ed  allora  si  rimane  indeclinato;  p.  e., 
/ Romani,  avendo  superato  tutti. quelli  osta- 
coli, si  vet'sarono  addosso  a nemici:  - ov- 
vero é lenulo  per  vero  participio,  c in  tal 


Gatto.  Su5i.  iit-  []  S’aggiunga  in  (ine  il 

il  seg.  paragrafo  : 

^ Vili.  JVfo  ffooeikit.  — V.  in  TOPO  il  §. 
Vili. 

GATTOMA3IMÓNE.  Sust.  m.  — V,  iu 
PRESENTE,  aggelt.,  il  IV,  c precisa- 
melile  a car.  47l>  <^ol-  >• 

GERÙNDIO.  Siisi.  m.  T.  grum. 

Fatt  ftammétU-éU. 

I.®  Chiumiamo  Gerundj  quelli  Aggcllivi 
verbali  che  dagli  altri  si  distinguono  in  que- 
sto, che,  senza  cambiar  mai  la  loro  termi- 
nazione in  andò  o in  endo,  come  Amando, 
Vivendo,  servono  per  ambo  i generi  e per 
amilo  i numeri,  c variamente  signiiìcano  se- 
condo che  sono  adoperali.^  Per  es.,chl  dires- 
se = Tito,  VEDESDO  il  pericolo,  se  ne  fug- 
gii*, questo  gerundio  VEDESDO  cquivalerebbc 
a quest*allre  parole  = il  quale  vedeva  il  peri- 
colo =.  Chi  dicesse  = Fgli  mi  guardava  pjas- 
CESDO  =,  il  gerundio  PiASGESDO  esprime- 
rebbe lo  stesso  clic  = e intanto  piangeva  =. 
E chi  dicesse  = ^onUESDO  egli,  gli  parve  in 
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r;»$o  vuol  essere  concordiilo  con  1’  ogf*cHo 
proposizione;  (».  e.,  f’incenzo  Moutit 
in'emìo  dcUatE  molte  e tnoìle  poesie,  sa- 
rebbe ingiustizia  /’  appuntoNo  iV  avere  in- 
trùilottó  ip  alcune  le  stesse  imagini  che 
tu  altre  egli  acca  Jìutfn  giocare.  Airiiicon' 
Irò  il  pnrticipio  p:iss;i(o  depeiulintc  cIhI  ge- 
rumiio  Essendo  si  concorda  se*npre  co  ’ 1 
suggrito  ; p.  c.,  Le  donne,  essendosi  accor- 
ta della  rogiti , pensarono  una  leggiadra  ven- 
detta. Finalmente  se  il  gerundto  composto  è 
di  verbo  neutro,  la  desinenza  del  parlicipio 
non  cambia  mai  la  sua  primitiva  desinenza 
in  Oj  p.  c.,  garzoni  e (fucile  Jancinlie, 
avendo  ben  venato,  se  n' andarono  ciascu- 
no nella  sua  stanza  a coricarsi. 

'i.“  Allora  quando  il  gerundio  fonna  un 
inciso,  e qulmti  è posto  fra  due  virgole,  si 
suole  per  Io  più  posporgli  il  suggello.  Kseiu* 
pio.  - Fd  fdire  a queMo  sì  conviene  a\e* 
re....  una  tavola  mollo  larga,  ordinala  in 
guisa  ebe,  stando  to  in  piè,  vi  possi  le  reni 
appoggiare.  Bocc.  g-  3,  n.  4»  *’•  3,  p-  i o5.  = 
IVioijdimeno  abbiamo  esempj  autorevoli  pe* 
qurili  si  vede  che  pur  talvolta  il  soggetto 
precede  al  gerundio  cosi  posto.  Kceone  al- 
cuni. • Io,...  viula  dal  sonno,  sùbita  ri- 
scolemlomi,  Tuggl  il  sonno.  Bove.  Eiam.  i3j. 
(Secondo  Tuso  più  còmmunc,  era  da  dire, 
finta  dal  sonno,  riscotendomi  so  subita’ 
mente,  fuggì  il  sonno.  ) Saltandomi  iimauzi 
(i  Diavoli),  e sibiUndo,  e faeeudo  quasi  atti 
di  giullari  per  impedirmi  dall’ orazione  , io 
sfoizaiHlurni  di  più  ferveiiiciiKule  orare,  e 
cantando  in  loro  dispetto  alcuni  salmi,  pnr- 
lirousi  fremendo,  fit.  SS.  Pad.  i*.  i,  p.  33, 
col.  Q,  edii.  .Van.  K l\  ^Uddassna  udendo 
queste  parole,  si  riuovcllò  in  lei  il  pianto 
c il  dolore.  !d.  laj,  ediz.  Silv.  Qiu.sto 
S.  Gìovanki  Gt'Ai.iunTi  cssetulo  ossai  tenuto 
ebiaro  da  i suoi  parenti  e da  i vicini,.... 
avvenne  eh’ un  uomo  commosso  da  maligno 
ispirilo  uccise  un  suo  cun.sorto.  id. 
ediz.  Silv.  Giungendo  in  mi  burraio  {certi 
J'uratot'i  d‘ un  poivo),  e ’t.  roseo  non  pos- 
sondo  lare  l’erta,  non  sapeano  clic  si  fare. 
Sacchet.  nov.  ai 4»  />•  *z84.  1-i  delti  ainba- 
sciadori , siccome  li  prima],  il  Consolo  con- 
furiando  e attraendo  a fare  Iradtincnlo,  li 
rimandava  a casa;  c al  Uc  la  pace  che  di- 
inandava,  tiè  vietava  in  lutto,  nè  promctten. 
Sallusl.  Oingnr.  c.  50,  /».  i50,  ediz.  fior. 
ijjpi.  Onife  quando  egli  prima  domandò  al 
popolo  il  tribunato  militare,  molti  non  co- 
noscendolo in  (accia , legge  rmente  conto  e 
famoso  lu  dcclarato  tribuno  per  tulle  tribù. 
Di.  tb.  c.  4y, /i.  1 55.  tlucsla  seconda  ma- 
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i niera  è per  altro  suggella  a indurre  equi- 
voco, c iiou  «li  rado  tiene  l;i  menti'  in  aspello 
<r un  verbo  a cui  si  rib’risca  il  soggetto,  e 
il  quah'  poi  non  apparisee;  sicché,  per  rac- 
forre  le  idée,  bisogna  ripigliar  la  lettura  del 
periodo. 

3. **  II  gerundio  porla  qualche  volta  con 
sè  il  valore  di  Mentre  che.  Intanto  che. 
Ksempio.  — Io  ricevei  prima  la  vostra  de*  la 
di  questo  (mese),  c Ltr.ciAUOLA  mi  fu  pre- 
sentata la  seconda  «le'  5.  Car.  Leti,  ‘j,  ii. 

( Cioè,  c mentre  che,  ovvero  e intanto  che 
io  la  leggeva,  mi  fu  presentata,  oc.) 

4. ®  'rrovansì  esempli  iie*  quali  il  gerundio 
esprime  la  forza  delle  congiunzioni  Quan- 
tunijne,  Mon  ostante  che.  Contuttoché,  ec.  • 

K die  questo  modo  tenuto  per  nnipliarc  c 
fare  imperio  fosse  necessario  c buono , lo 
dimostra  Io  estmipio  «li  Spaila  e d’ Alene, 
le  quali,  lsslsdo  «lue  repnbliche  armatissime 
e ordinale  d’  ottime  leggi , nondimeno  non 
.si  condussoiio  {condtt.ssero)  alla  grandezza 
(U-iriinpiTio  romano.  .Mach.  5,  ayi.  (Cioè, 
tptanluntjue  fossero  due  repnbliche  at  rnatis- 
siine,  nondimeno,  oc.  ) 

5. ®  rinalmenic  in  certe  scuole  s’ insegna, 
non  doversi  mai  cominciare  un  perìodo  coti 
un  gerundio.  Coloro  che  ciò  insegnano  da- 

Ìrebhero  dunque  la  palmata  o il  cavallo  o 
la  spogliazza  al  Petrarca  il  «piale  cominciò  un 
som-ito  con  qiirsle  parole  = lUpcnsando  a 
f/ucl  ch’i  ggi  il  Cielo  onora  = ; éd  una  can- 
zone con  «piesl*  altre  = Standomi  un  giorno  „ 
solo  alla  fi::nestra  = : e farebbono  sonar  la 
scùiica  alio  oroecbic  del  lioecaccio,  il  quale 
c«isl  esordisce  nella  JNovelU  tx  «Iella  Gior- 
nata si'conda;  a Avendo  Elisa  .. . il  suo  do- 
ver fornito.  *1  Ma  dell'entrare  a irrscorrere, 
imn  che  «h  i cuniincinre  un  periodo  co  * I 
gerundio,  lì  esempj  de’  classici  scrìltori  snu 
tanti  COSI  nella  prosa,  come  nel  vers«t,  che  • 
troppo  lunga  briga  sarebbe  eziandio  1*  ac- 
cciiiiare  il  dove  sono. 

GFSTO.  Must.  m.  Il  gestire. 

I^vfa.  - Ci  ha  molle  parole  c locuzioni , le 
cpiali,  n far  comprendere  altrui  I*  inien/.itiii 
di  dii  le  adopera,  nlibisognano  die  alcun  go 
sto  appropriato  le  aeconipagni.  iVr  «-s.,  ehi 
dice  Pere  di  (piestn  posta  o Pere  tanto  fatte, 
vuole  intendere  l^re  gnississimes  ma  c»»lui 
die  dice  così,  accompagna  o si  suppone  die 
sccuffipagni  il  parlare  to’!  gesto  ddla  ma-  . 
no,  dimostrante  la  grossezza  di  (|udle  pere. 

spalancando  poi  tanto  di  gota,  l ilo,  òc* 
A/cmwòi,  ec.  o , «hsse  ii  l.ippì  ~ 

e thr  voile  gola  assai  larga,  hughissima  j 
-■ma  parimente  sì  suppone  ^ccomp.tguata  la 
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voce  con  un  delle  inani  deiiolantc  quella 
liti  graiKle/.7,a.  Nel  (rnnio  iSj  dello  stesso 

poema  è fletto  : « Si  rirtgallnzzn,  e fa  tanto  tli 
cunre*^i  e pur  supponiamo  che  i)  parlante 
ciò  rappresenit  colla  mano,  accennando  la 
grussez/.»  e graiidr/za  del  cuore.  Per  simile, 
quando  il  Fiorentino  dice  atl  alcuno  = To\ 
ctlstrann  fjue.\ta  = , egli  accompagna  tali  pa- 
role co  ’ I porre  il  dito  grosso  fra  V indice 
c il  medio,  chiudendo  c rlslringemio  insie- 
me li  altri,  e disfendendo  il  hraccio  verso 
colui,  come  in  alto  di  mostrargli  mia  casta- 
gna, lìgurula  dalla  punta  del  pollice  che  esco 
di  incziio  air altre  due  dila  vicine:  c (piando 
noi  leggiamo  quel  motto  di  dispregio  in  qual- 
clic  aul4irc , c' ÌinagiiiÌHino  subito  di  vederlo 
accompagnato  dal  gesto  che  è (pd  descrltloi 
che  se  taluno,  per  imu  conoscerlo,  nè  manco 
puole  miaginatseio,  ipie)  hiultu  è per  lui  pcr- 
dutoj  giacché  Ctislranù  ijttcsfa  di  per  sé  uou 
ha  senso  veruno,  non  rappresentaiHÌo  alcuna 
idèa  distinta.  (V.  anche  neir  Opera  in  PUÒ- 
la  Piota,  p.  col,  2.) 

GIOVE.  Sust.  m.  {V.  il  niz.  wiiVo/.) 
UbSDuie  o Uist'N7ua£  l*  ahmi  a Giove. 
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— V.  in  AU.M/V  il  CM  , p.  8(>4 , col.  i. 

G IO.  jj  In  vece  di  = sìiicop.  dì  GlUiiO.  =, 
si  legga  = stroncatura  di  Gll/SO. 
GIUSTÌZIA.  Sust.  f..  cc. 

§.  Vn.  Il  Uia.  5,  aggiungi  = j c lu  R.V- 
GION'E  il  §.  XXI,  p.  4<j4,  col.  I. 

(;OTTA.  Sust.  f.,  ec. 

S*  1^*  Il  Aggiungasi,  in  line  s Alcuni  per 
altro  inter[>reUno  (pie!  s*Ìo  lo  pos^o  per  s' io 

10  posso  portare,  cioè  portare  il  cavallo, 

GUADÀIIIO.  Aggeli. 

Anso  oradauio.  - V.  nella  presente  Ap^ 
pendice  in  ANNO  il  §.  Arro  climatamco. 
GUOPPO.  Sust.  m. 

GhOKI'O  DAI.LA  GOLA.  - V.  i||  GOLA 

11  IV,  p.  -j83,  col.  2. 

GROSSO.  Aggeli.,  re. 

§.  X.  Il  Nella  1(11.  8,  in  vece  dl  = v'ha=, 
si  lcfc-(;a  = va 

GUF.n«.\.  Suji.  r,  cc. 

5-  VI.  Il  Nella  col.  -a,  l'ii.  G.  in  vece 
di  B intenzione  diillo  scritture  »,  si  legga  » 
iuteiizioiie  dello  scrilloro 


I 
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I.  Su.M.  m.  l.a  terza  delle  cinque  fo- 
ro//, c la  nona  deli'  alfahcto  italiano,  (V. 
anche  nella  pres.  Appcnd.  la  lettera  J.) 

AV.  fiténi.  — A Ime  di  udtluleir  la  prumm- 
zia,  usiamo  di  apporre  (jursla  l(.■llera  I alla  S 
delta  impura  allora  (jiumdu  la  parola  ante- 
cedente  si  lei  riiiiia  in  consonunte;  onde  il  più 
delle  volle  si  dice,  v.  g.,  e sì  scrive,  come 
è nel  Boccaccio,  in  iscienza  projlìndo , - 
di  scoglio  in  iscoglio,  - c,  come  leggiamo 
nel  Pelr.area ,. . . onde  dì  e notte  si  rinversa 
Il  gr<i/i  desio,  per  (sfocar  il  petto,  ec.  .Ma 
non  per  questo  è d.a  lettele  che  sia  errore 
il  fare  alli  imenli,  luurehù  dir  non  si  voglia 
eii'errù  il  Bucc.  medésimo  là  dove  scrìsse  un 
g/’u/i  splendore,  - ben  sta^  - esser  stalo,  cc.j 
e clic  errò  sirnilrncmc  il  Petrarca  in  quel 
ver.so  Plia  vita  in  pene  ed  in  speranze  buo- 
ne s c che  al  p.ari  di  que’  grandi  maestri  er- 
rava PAriosto  a dettare  Lscir  fa  un  spirto 
in  forma  di  valletto.  Orni*  Ìo  «ni  rido  del 
Salvini  il  ipnile  nelle  Annoi.  Murai.  Perf 
poes.  5,  Vfjti,  usci  fuori  con  ipu.sle  parole: 
M In  dire  il  scettro  per  lo  scettro,  o de’ 
stupori  per  degli  stupori,  ehi  ha  bevuto  i 


primi  principi  di  qtudehe  grammatica  ita- 
liana , <1  pno  cadere , ora  non  già  chi  ha 
appresa  la  grammatica  buona  italiana,  cioè 
la  toscana,  e,  quel  che  più  importa,  ha 
conversato  con  ti  mr/u/i  del  buon  seco- 
lo. n Anzi  talvolta  il  porre  la  lettera  eu- 
fonica I davanti  alla  s impura  non  fogge 
la  t.iccia  di  anellazione,  conie  avverrebbe 
a chi  scrivesse,  per  esempio,  Tutti  pre- 
gavano per  Iscipioncj  - Molli  furono  d’ac- 
cordo con  fscevolaj  — A'o/i  mi  piace  Basi- 
lea, non  /scia(fusa,  non  Iscutari , ma  vi- 
vo assai  bene  in  /sciampagna  ed  anche  in 
Istrashorgo.  Ma,  ciò  che  ha  dello  siraiio,  si 
è che  li  antichi,  i quali  a lutto  pa.sto  scrì- 
Aenito,  V.  g.,  non  stare,  non  spendere,  per 
smemorato,  i strali,  un  spai-viere,  e mille 
voci  in  simi!  guisa  accozzate,  senza  punio 
Itrigarsl  di  farvi  precedere  la  vocale  i,  bene 
spesso  appiccavano  questa  medesima  lettera 
là  dove  la  parola  anlecedenle  Ihiìvu  in  vo- 
cale, clic  è a dire  senza  vermi  bisogno.  On- 
de parve  al  SaUiati  cb’e*  ciò  facessero  al- 
lora qu.audo  vulcano  clic  sopra  quella  voce, 
preceduta  iiisulilinnt-ulc  dalla  i,  si  fermasie 
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r attenzione  altrui.  Ma  certo  è ebe  vMia  de* 
luoghi  parecchi  dove  una  tale  intenzione  non 
potrehb* essere  supposta,  e dove  quell*  ag- 
giunta della  lettera  i non  serve,  al  più,  clic 
a render  la  parola  maggiormente  piena,  o, 
presso  1 poeti,  a far  che  torni  la  misura 
del  verso;  ovvero,  per  meglio  dire,  rag- 
giunta si  fatta  era  un  vezzo  da  cui  son  lo- 
devoli i moderili  d' essersi  divezzati.  - La 
I,  pe*l  medesimo  eiTetto  d*ammollir  la  pro- 
nunzia, fu  talvolta  aggiunta  ben  anche  ad 
alcune  voci  comiiiciaDli  da  zj  intorno  a che 
si  vegga  in  Z la  prima  Nota  grammaticaìe^ 

1MÀGI^E.  Sust.  f.  Il  Nella  pag.  3o6, 
col.  1,  lin.  38,  in  vece  di  = pos  a =,  si  leg- 
ga = possa 

imperiale.  Aggeli.,  cc. 

IV.  Il  Nella  col.  3,  lin.  3,  in  vece  di  = 
Cesarei  = , si  legga  = Cesdrei 

IMPERSONALE.  Aggeli. 

5.  Vaaoi  ikpeusonali.  — V.  in  VERBO, 
lerm.  gram. , il  num.  io.°,  p.  717,  col.  a. 

IMPIPPIARE.  Verh.  all.  ||  S'aggiunga  = 
Questo  verbo  è registrato  nel  Focah,  arti. 
del  Redi,  il  qual  dice  che  « propriamente  va- 
le Empiere  per  il  pippio;  ma  che  pur  si  usa 
in  signif.  di  Empiere  soverchiamente  di  cihos 
e che  ha  origine  da  PIPPIO,  che  è lo  stes- 
so che  Beccuccio.»  Or  pare  a me  d’aggiun- 
gere che  un  tal  verbo  è l>en  formato,  e molto 
espressivo,  sia  che  per  Pippio  o Beccuccio 
s*  abbia  a itilcudcre  quel  Canaletto  adunco 
ondfesce  Vaqua  de'vasi  da  stilìare,  e simi- 
li , - sia  che  pigliar  lo  dobbiamo  per  quel 
Nasetto  con  becco  ad  uso  di  dar  bere  agli 
ammalati. 

IMPÙRO.  Aggeli. 

§.  S IMPUSA.  - V.  nella  presente  Appen- 
dice in  I , nona  lettera  delPalfabeto,  la  Nota 
grammaticale. 

IN.  Preposizione.  ||  Nel  I.®,  p.  5io, 
col.  3,  dopo  le  parole  = superbia  e ingra- 
titudine. -,  si  aggiunga  quanto  segue.  |{ 
Quelle  tuttavia  ne  dobbiamo  eccettuare,  le 
quali,  cosi  scritte,  si  dipartono  dalla  regola 
die  noi  poniamo  nel  IV.®;  come,  v.  g., 
INOCULARE  c INODORARE,  le  quali 
richieggono  da  noi  che  sia  loro  aggiunta 
una  seconda  N ; perchè  INNOCULARE  , 
cosi  scritto,  viene  ad  esprimere,  parlandosi 
di  piante,  il  Porre  fiF.L  luogo  detPocchio  cn- 
vato  dalla  pianta  un  nltr' occhio  covato  da 
altra  pianta,  — e INNODORARE,  cosi 
scritto  parimente,  significa  il  Far  penetrare 
un  odore  /.v  una  sustanza,  ovvero  lo  In- 
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fondere  una  cosa  ly  una  sustanza  odoro- 
sa. I)  V INNODORARE  abbiamo  il  panie. 
INNODORATO,  significante  In  cui  è pe- 
netrato un  odore,  c da  doversi  quindi  dis- 
tinguere , per  mezzo  della  seconda  N che 
noi  proponiamo,  da  INODORATO  o INO- 
DÓRO,  che  importano  Privo  d'odore.  Sen- 
za odore,  Inodoroso. 

INCIGNARE.  Verbo  alt,  e spesso  usalo 
in  modo  assoluto.  Voce  del  dial.  lucchese. 
Mettersi  o Cominciare  a portare  una  veste 
niq)vaj  e,  per  estensione,  Comincia/'e  a far 
uso  di  che  che  sia.  Per  esempio  : Oggi  ho 
incignato  il  panciotto  regalatomi  da  mia  cu- 
gina. ( Io  qui  registro  questa  voce  special- 
mente  per  riguardo  alla  sua  nobile  orìgine 
da  ENC.EMA  o ENCA^NIjE  o ENCAi- 
NiU.M,  term.  cccles.,  signillcante  Dedicazio- 
ne o Didicazioni  de*  Templi.  Di  qui  il  ver- 
bo latino  ENC/E.MARE,  signillcante,  come 
dice  il  Du  Cange,  Isitijre,  vel  AuqvtD 
PRiìiO  EXERCERE,  vel  ISDUERE  : unde  ve- 
stem  novam  E.\c.EyfjiT,  qui  primo  eam  in- 
duit  vel  portai.)  = (Vegganst  più  larghe 
notizie  nel  Gtoss.  del  Du  Cange  sotto  alle 
voci  ENC^MA,  ENCAiMARE,  cc.) 

INDIETRO.  Avverbio.  ||  S'aggiunga  il 
seg.  paragr.  nel  luogo  suo  dell' alfabeto: 

Rcstarc  indietro.  - V.  io  RESTA- 
RE, vcrlio,  il  §.  Vili,  p.  5o3,  col.  t,  in  fine. 

INTERPUNZIÓNE.  Sust  f.  X.  gram.  || 
A car.  339,  col.  1,  io  fioe  al  capitulo  Dei 
Due  fusti  si  aggiunga: 

Anche  usiamo  dì  far  precedere  ì due  punti 
alle  citazioni  d'alcun  autore,  ovvero  alle  pa- 
role che  facciain  dire  da  chi  che  sia,  inco- 
minciando tali  citazioni  c parole  con  lettera 
maiuscola,  perciocché  le  dohliìamo  avere  iu 
conto  di  periodi  da  se,  non  già  per  séguito 
di  quel  che  noi  medesimi  dettiamo.  Io  già 
non  ignoro  che  Pah.  M.  Colombo  (taccio 
di  molli  altri),  nella  edizione  del  Docc.,  in- 
comincia sempre  i molti  fatti  dire  non  d.*il 
Novelliere,  ma  dalle  persone  introdotte  nel- 
le Novelle,  con  parola  scritta  per  iniziale 
minuscola:  ma  non  ìstimo  che  Pah.  M.  Co- 
lombo e i suoi  seguaci  saprebbero  addurre 
di  cosi  fatto  metodo  una  plausibile  ragione. 
Esempi  della  maniera  che  a noi  piace,  e che 
è la  più  generalmente  praticala.  « Ecco  un 
picciotissimo  saggio  delle  arcane  ribalderie, 
a pie  delle  quali  sta  scritto:  Mirabile  è la 
franchezza  di  tante  espressioni  con  cui  il 
poeta  qui  passeggia  nel  lùbrico , non  mai 
cadendo  in  una  sfacciala  sozzura  Propos. 

t,  p.  svili).  Perche  stampargli  (al  Vocabo- 
lario) in  mezzo  alla  f onte  : Il  più  bel  ilor 
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nc  coglie?  Quel  superbo  motto  ti  bugiardo 
( li.  ih.  p.  izi  ).  //  quale  ( libro  De  volgari  eia-' 
quia  ) in  su.sfama  non  è che  un  ampio  coni* 
mento  cfi  quelle  gravi  dollnne  ch'egli  (Danle) 
avta  già  ferma  te  nell’  opera  del  Convito  j 
commento  di  cui  egli  stesso  quivi  fa  testi' 
monio,  dicendo:  Di  questo  si  parlerà  altrove 
più  compiutamente  in  un  libro  eh*  io  intendo 
di  fare,  Dio  concedente , di  vulgat't  tlo- 
quenta  {U.  ih.  p.  zzy(h).  cui  lo  spirito  dis' 
se:  fieramente  tu  parli  come  uomo  che  an- 
coi'a  non  mostra  conosca  il  costume  della 
divina  bontà  che  è perfettissima,  ec.  {Ba:t. 
Coth.  171,  «dii.  Sor.).  Lo  giuitb  bieco  Achille, 
e gli  rispose  : Anima  invereconda , anima 
avara.  Chi  fa  tra  i fgli  degli  Achèi  5Ì  vile 
Che  obcdisca  al  tuo  cenno,  o trar  la  spa- 
da  In  agguati  convegna  o in  ria  battaglia 
II.  ì.  1)?  In  queste  e sìmigliaoti  occasio* 
DÌ , per  meglio  distìnguere  ciò  che  è dello 
scrittore  da  ì detti  altrui,  vMia  chi  scrive 
le  altrui  cose  con  diverso  carattere;  altri  le 
chiudono  fra  le  doppie  virgole  (•*  »);  e cer* 
Inni  non  pur  cosi  le  chiudono,  ma  pongono 
esse  virgole  doppie  al  fianco  sinistro  di  lutto 
intero  il  mollo  o discorso  riferito  o alle* 
gaio.  Ma  quest*  ultima  maniera,  dove  molte 
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sicno  lo  linee  da  virgolare,  riesco  agli  oc> 
chi  spiacevole.  Del  resto  il  determinare  quali 
sleno  ì casi  ne*  quali  si  convenga  adoperar 
piuttosto  un  modo  di  distinzione  che  un  al- 
tro, si  vuole  in  tutto  lasciare  al  buon  gu- 
sto e gitidicio  di  chi  scrive  e di  chi  stampa. 

INTRANSITIVO.  Aggeli. 

5.  I.  Vcani  iNTBANsiTivi.  “ V.  in  VER- 
BO, icrm.  gram.,  il  num.  7.®,  p.  716,  col.  1. 

^ II.  VsnBI  IKTSANSITIVI  PaOKOUINALI.  — V. 
in  VERBO,  lerm.  gram.,  il  num.  8.®,  p.  717. 

INTRAVEDÉRE.  Verb.  all.  - V.  in  TRA- 
VEDERE, verb.  atl.  da  federe,  alTissagli 
la  prepos.  ital.  Tra,  afèresi  della  lat.  /n- 
tra,  la  Nota,  p.  671,  col.  « , io  principio. 

INVITO.  Siisi,  m. 

Ritars  l'invito.  - V.  in  RIFARE, 
verbo,  il  IV,  p.  5o5,  col.  1. 

IRA.  Sust.  f.,  ec.  Il  Aggiungasi  il  seg.  pa- 
ragrafo: 

VI.  SciOGLlEBE  It  rnZNO  all'ira.— 
in  FRENO,  sust.,  il  VII,  p.  col.  3, 

Isola.  Sust.  f. 

Isola  natante,  per  lo  stesso  che  Ag» 
gallato.  - V.  io  CUORA,  p.  140,  col.  a. 


J 

, J 

J.  Sust.  m.  La  decima  lettera  del  nostf'O 
alfabeto,  che  da' nostri  vecchi  era  chiama^ 

Ha  I consonante. 

NàU  gtammetkaU. 

1.®  La  lettera  J si  adopera  in  principio  di 
alcune  parole  tratte  dal  greco  o dal  Utino, 
come  Jacopo,  Jattama,  Jerofante,  Jónico. 
Nella  più  parte  di  tali  parole  lo  J equivale 
al  G;  in  fatti  ognuno  sa  che  parimente  si 
dice  Giacomo^  Giallanza,  Cerofantejhenc\\h 
non  credo  die  Ciànico  si  dica,  se  non  forse 
da*  Veneziani. 

Q.®  Suolsi  conservare  Io  J nelle  voci  com- 
poste che  abbiam  tolte  di  pianta  da'  Latini, 
come  in  Adjacenza,  Conjugare,  e simili.  Chi 
scrive  Coniugare  e Adiacenza  con  Fi  vo- 
cale ne  altera  la  costituzione;  perciocché  la 
prima  voce  è composta  della  particella  Con 
« e di  fugare  da  jugum  che  in  italiano  suona 
giogoj  e la  seconda  è composta  della  par- 
ticella Ad  € di  jocenza  da  jaceo,  es,  jacc' 
re,  qhe  noi  traduciamo  Giacere:  e in  fatti  v'è 
chi  scrive  Congiugare  c Aggiacenza.  Onde 
si  vede  che*iu  tali  vocaboli  abbiamo  a fare 


•J 

non  già  con  la  vocale  I,  ma  con  la  con- 
sonante J latina,  equivalente  alla  G italiana. 

3. ®  Poniamo  lo  J in  qtezzo  a certe  parole 
fra  due  vocali,  come  Ajuto,  Ginja,  Guajo, 
CuojOpFerrajo,  Librajo,ec.,do\e  U lettera  i, 
che  pure  usavano  di  mettere  li  antichi , ed 
ancora  usano  oggigiorno  certuni , ligi  anche 
in  questo  alta  Crusca,  muta  natura,  come 
disse  un  tratto  il  Salvini , e diventa  conso- 
nante: perciocché  il  proferire  con  una  sola 
emissione  di  fiato  Ire  vocali  in  un  gruppo, 
come  far  si  dovrebbe  con  le  voci  pur  ora 
addotte  in  esempio,  è quasi  uno  spasimo, 
e ti  costringe  à comporre  i labri  a invenu- 
sta smorfia. 

4. ®  Ci  serviamo  dello  J neU’ uscita  al  plu- 
rale di  qiie*  nomi  o aggettivi  i quali  fiiiiscuDO 
nel  singolare  con  le  vocali  1 o,  c nc*  quali 
d*  enlranil>e  si  sente  il  suono  distinto.  Co- 
si da  giudizio,  ozio,  oficio,  vengono  giudixj, 
o:j,  ojfcj.  - Segno  aliresi  dell'uscita  al  plu- 
rale è lo  J in  riguardo  a quelle  parole  la 
cui  terminazione  od  numero  del  meno  è in 
fa.  Per  esempio,  i gunj,  i cuoj,  li  avolioj. 
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c simili,  dove*  pnre,  non  rli’aliro  clic  lo  i 
porli  nella  pronunzia  sUssa  la  foiU  rlie  Io 
Irasfurnia  in  /,*  e soprnlutlo  si  vuol  far  uso 
di  qiirslo  sogno  in  quelle  parole  die,  scri- 
vendole nel  plurale  con  l’i,  si  polrclihero 
confondere  con  la  prima  persona  del  pas- 
salo pcrfello  di  ccrli  verbi:  tali  sono 
ferrai t mnrìnaj,  maceUojt  die,  scrini  con  Vi, 
non  più  si  disiingucreblMTO  da  Ìo  librai, 
io  Jòrrni,  io  marinai,  io  macellai,  ec. , ec. 
Allo  incontro  qiie*  suslautivi  e aggeltlvi  ne’ 
quali  le  vocali  i o si  proiiun/iano  nel  sin- 
golare insieme  accozzate  e iinpiaslricciale  e 
con  un  solo  suono,  nel  plurale  ricevono  la 
desinenza  in  i:.  onde,  v.  g. , rnggó)  fa  rag- 
gi^ -figlio,  figli,  - occhio,  occhi,  - ginoC' 
chiù,  ginocchi. 
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i 5.®  Coloro  ebe  si  ostinano  a scrivere  (u 
I nwmm:/,  tu  promwzj,  tu  ringrnrj,  c sliniìi , 
confondono,  senza  bisogno,  la  forma  de*  no- 
mi e degli  aggi'llivi  con  quella  tb*  .verbi,  i 
quali  richieggono  la  seguente,  ebe  è lor  pro- 
pria, tu  onnunzii,  tu  pmnnmiif  tu  ringrazii. 

b.®  E peggio  ancor  fanno  quelli  che  scri- 
vono, p.  e.,  io  udj , io  nutrj , dovendosi 
scrivere,  dii  and  esattezza,  io  udii,  io  riiitnif 
accenlando  il  primo  i,  come  quello  su  cui 
si  posa  la  voce,  cd  il  cui  suono  c troppo 
dinerenle  da  quello  del  secondo.  Non  ìfj, 
non  resfj,  non  /»/  o nafj,  ec.,  ma  Pii,  re- 
sili,  pii,  natii,  c' simili,  scrivono  quelli  clic 
non  trascurano,  dove  si  possa,  di  dipingere, 
per  cosi  dire , co’  segtd  alfiibelici  il  suono 
dello  parole. 
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LAB 


I^ARBEO.  Siisi,  m.,  ec. 

Tiotù.  - Il  Da  ciò  ch’io  dissi  in  questa  Sota, 
«è  pur  oggi  ritiro  lo  seguenti  parole  risguar- 
danti  il  sistema  gidtico  da  doversi , al  parer 
mio,  seguire:  L'uso  conmmne  di  tutta  Ita* 
Ha,  e che  non  faccia  torlo  alla  ragion  filo- 
logica, io  non  lo  biasimo  in  nessun  vaca-  | 
boloj  ma  dico  che  ad  una  maniera  uniforme 
di  scrittura  .t'  hanno  (t  ridurre  tutte  quelle 
parole  che  al  presente  in  più  guise  troviam 
registrate  nel  f'ocaholario:  dooe  non  è uni’ 
Jormità,  nè  pure  esser  piiote  ortografìa:  c 
in  tale  opcrazioue  ruolsi  attendere  alte  ori- 
gini.  All’ Incontro  son  da  modificare  le  paro- 
le che  a queste  precedono,  implicanti  un  lai 
poco  di  coiitradiziunc.  In  fatti,  se  non  è 
da  scrìvere,  secondo  il  dello  dì  sopra,  nè  la 
FACIA  con  un  solo  C,  nè  egli  ARIA,  coloro 
ARIANO,  ec-,  con  un  sobi  R,  c simili,  tutto- 
cbè  derivanti  dal  Ialino  Facies,  J/obeo,  cs, 

C così  fa  di  più  allfe  (perciocché  mai  nessun 
Italiano  scrisse  in  tal  forma  queste  voci , 
ma  lutti  sempre  scrissero  la  FACCI.V  ro’l  C 
raddoppialo,  ed  ABBIA,  ABBIANO,  cc. , 
co!  B raddoppiato  parimcnl<‘;  nè  sapremmo 
trovar  buon.n  ragione  da  paiiirci , in  rpianto 
n’ vocaboli  sì  fatti,  dall’uso  tniìvcisab;  c co- 
stante e furinalore,  dirò  così,  dell' ossatura 
e struttura  della  favellai,  lo  stesso  non  può 
dirsi  di  I/ABimO,  FABIllUCA,  DEHIttO, 
FEBBRE,  die  nella  ì\'ola  .sopraccennala  io 
proiiicUea  di  non  turbar  nel  possesso  delle 
loro  consonanti  doppie.  Queste  quattro  voci 
entrano  appunto,  come  da  poi  m’accorsi. 


nel  numero  di  quelle  che  varialamenle  si 
trovano  scritte  e registrate  nel  Vocaliobario, 
speciabnenlc  ne’  loro  derivativi.  Ancor  esse 
pertanto  hanno  bisogno  d’un  freno  che  unì- 
forrncmcntc  le  governi;  e forse  in  un  bbrcilo 
appartalo  io  discorrerò  questa  parte  della 
Grammatica  un  poco  più  metodicamente  che 
non  mi  è slato  qui  couccdulo,  si  percliè  bs 
qualità  del  lavoro  non  mi  lasciò  tener  die- 
tro a tutte  ìc  voci  die  abbiamo  nc*  Voca- 
bolari, e mi  costrinse  a correr  saltellone,—  e 
si  ancora  per  trovarmi , a ogni  piè  sospìnto, 
impacciato  dal  dover  trascrivere  c allegare 
esempi  cd  altre  cose  d'altrui,  dove  non 
mi  parca  l)en  fatto  introdurre  niutamenli 
a mio  capriccio.  Ond’c  succeduto,  nè  potea 
succedere  altrimenti,  die  runUòrniilà  cotan- 
to da  me  roccommaiidala , non  <*1  sì  vcile 
asseguiìa.  Quanto  invidio  la  commodità  die 
s’ è procacfiuta  rAcadeniia  francese  ! Non 
mai  rleviando  dall’  adolluin  b‘.ssigrafi'a,  tutto 
ciò  ch’ella  scrive,  è suo:  d.a’  buoni  libri  c 
dal  liuon  uso  corrente  de’  parlatori  dia  rac- 
coglie le  voci  c le  frasi  ; ma  le  riduce  (dia 
stessa  in  brevi  e chiari  e opportuni  esem- 
pli, scrivendoli  id  modo  cb’ella  .s'è  prefissa, 
senz’  attendere  punto  uè  poco  alla  volubili- 
tà delle  pronunzie  od  alle  particolari  maniere 
degli  scrittori  sì  anlidii  e si  moderni.  Cosi* 
operaiulo,  TAcademia  francese  ba  dato  nel 
(835  alia  Nazione  un  Vocabolario  die  Am- 
maestra con  sistematica  utiiformilà  i presenti 
c i futuri;  nH’opposlo  l’Italia  ba  lino  ad 
oggi  ricevuto  da’  suoi  VocalSoI.ii  isti  non 
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ftltro  soilosopra  che  Vocaholarj  adulatori  de’ 
trapassali,— e per  poco  si  direl)l>e  in  servi- 
gio di  essi-,  coiifoiulìtori  de’ conteinporaDci, 
e da  lasciare  a*  posteri  la  cura  di  nìcUerc 
ordine  una  volta  a sì  nocivo  e disonorevole 
scompiglio.  ^ 

LARGO.  Aggetl.,  ec. 

XXV'.  fi  Si  aggiunga  l’es.  — Ferri  nuovi 
alta  gola  Con  lunghi  herrcltini  Rossi,  verdi 
e turchini:  largo,  largo,  fìttonar.  t'ier.  g. 
c.  5,  f>.  cof.  I . 

LAVZZLVO.  Susi.  m.  - V.  AGUZZINO 

in  quQsC Jppetuiice,  p.  764,  col.  2. 

LEPRK.  Susl.  Il  Nella  JVot.  gram.  s’ag- 
ghjiigano  i seg.  e«.  di  LEPRE  in  gen.  mas. - 
Certi  suoi  servidori  diedero  l.a  caccia  ad  un 
lepre,  il  quale,  ec.  Moff'.  G.  P.  ^it.  Confess. 
in  Vit.  S.  Ani.  p.  igS,  co/.  1.  E dopo  que- 
ste parole,  Anselmo  spinse  il  cavallo,  c coin- 
tnaiulò  che  al  detto  lepre  non  si  desse  mo- 
lestia; il  quale,  campalo  di  tale  agonia, 
saltando  e voltando  ritornò  ne*  prati  e nel- 
le selve  d'onde  era  fuggito. /r/.  lò.  p.  ic)5, 
col.  2 , in  princìpio. 

T.IIIRO.  Sust.  ni. 

RiFARb  LX  LIDr.O  DI  PUXTA.  — V.  ìn 

RIFARE,  verlio,  il  V*^,  p.  5o5,  col.  1. 

LINGUA.,  Susl.  r.  ]]  Aggiungi  in  line  il 
scg.  paragrafo:, 

, Linci;*  nh  slrpe.  T.  hotan.  vulg. - 

V.  in  ARO,  susl.,  il  Il,  p.  8j9,  col.  2. 

Lt't  (I).  T.  d’Ornllol.  - Cosi  eliìania  il 
Savi,  Ornit.,  1,289,  Uccelli  silvani  dell.'i 
Famiglia  IX,  e vi  contrappone  il  lutino  Mir 
sciror(K. 

1.  Li  1 BIANCO.  Bonelli  Vieill.  — 

Siiioii.  Syli'ia  detterei  i Tenim.;  Pouillot  a 
gorge  bianche  Ronelli.  (Savi,  Orm/.,  1,294.) 

§.  II.  Lrì  Gfiossu.  Syh'ia  Trochihis  Latti.; 
MotacUìa  Trochilns,  MoiaciUa  acreduln  Lìn. 
— Sylria  Filis  Btclis.  ; Sylvia  Jlaifirentris 
Vieill.;  Begulns,  seti  Trochilns  non  cnsta^ 
ius  .Mdrov.;  Ixcgolo  cenerino  o commune 
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maggiore,  o Luì  grosso  Slor.  Uccell. — Frane. 
Le  pouillot,  ou  Le  chantre.  - Dial.  pis. 
Beccafico  finocchio.  (Savi,  Ornit.,  i,  291.)*^ 
(Secondo  il  Carminali,  Mater.  med..  Indice 
ult. , alla  Molacilta  Trochilus  corrisponde 
r italiano  Scriccio  o Bègoln  commune.) 

%.  Hi.  Lei  PICCOLO.  Sylvia  rnfa  Lalh.  - 
Sinon.  Motncilla  rufa  l^in.;  Sylvia  colly- 
bita  Vieill.;  Asilus  Aldrov.;  Règolo  commiv 
nc^  vulgarmcnie  Luì  Slor.  Uccell.  — Frane. 
7/C  becfin  veloce.  - Dial.  pìs.  Luì  e Luìc- 
chio.  (Savi,  Ornit.,  t,  292.) 

IV.  Lei  VEBDL.  Sylvia  sylvicola  Lalh.- 
Sinon.  Sylvia  sibilafrix  Rechsl. , Temm.  — 
Frane.  Le  bec^fin  5////enr.(Savi,Orni7.,  1,290.) 

LUtCCHiÒ  (Uccello  silvano).  Susl.  m.  — 
V^  in  I.Ut  il  §.  Lei  PICCOLO,  che  c il  IH. 

LUIGI.  Susl.  in.  Moneta  d’oro,  così  e/nV*. 
dopo  Luigi  XIII  Re  di  Francia,  dal 
n^me  dei  Re  che  la  fecero  coniare.  11  luigi 
d’oro  coniato  nel  1640  valeva  dieci  franchi. 
Al  presente  vale  in  Francia  24  lire  france- 
si, corrispondenti  ad  auslriarlie  lire  26  c ^5 
centesimi.  Frane.  Zoms.  — Mentre  n’uii  vo- 
stro gruppo  a me  inviato.  Tre  via  tre  nove, 
che  poi  fan  dicioUo  Rellissimi  luigi  ho  ri- 
trovalo. Fagiuol,  Rim.  i,  56. 

LUMACA.  Susl.  f.  Otiócciola.  ||  Si  ag- 
giunga ss  y.  nel'  Diz,  enc.  dell’  Allieiii  alla 
voce  LUMAG.V  la  dìflerenza  che  è da  Lu- 
maca a Chiocciola. 

I.  Lumaca,  per  Scala  a lumaca.  Scala 
a chiocciola.  ||  Si  sostituisca  la  seg.  dichia- 
razione, tolta  dal  Foc7  Dii.  d?l  Baldinucci 
in  SCALA  ss  Scala  fatìa  in  giro,  a simi- 
glianza  d’alenne  chiocciolette  marine.  Fan- 
nasi  scale  a lumaca  di  varie  sorte:  alcune 
con  colonna  in  mezzo  e gradi  attorno  di- 
rittij  — altre  con  colonna  in  metzo  e gradi 
torti;  - altre  ovate  con  colonna  in  mezzo, 
e senta  colonna;  - altre  finalmente  diritte 
con  muro  dentro;  — altre  diritte  senza- muro. 

LUNATA.  Susl.  f.  T.  geogr.  'Ferra  del 
dominio  lucchese.  — V.  nel  V\)l.  I l’O.wer* 
vazionc  alFari.  A LUNATA,  p.  5^5,  col.  2,— 
c nella  presente  Appendice  a c.  769,  col.  2. 
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Male.  Susi.  m. 

Patire  mal  di  stomaco.  - in  STO- 
MACO il  XI,  p.  598,  col.  I. 
l^IALlZLV.  Susl.  f.,  cc. 

.V  MALIZIA.  Il  Nella  tifi.  6,  in  vece 
roL.  n. 


di  - Q milizia  =,  si  legga  ss  a in.alizia 
mancare.  Verho. 

Poco  MANCÒ  CHE.  — V.  sotto  alla  voce 
TEMPO,  LXWIH,  iium.  6.“,  p.  Gi8, 
cui.  I . 
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MANGIA  RE.  Veri),  alt.,  PC.  I|  S'oggiiinga 
il  50g.  paragrafo: 

IL  i**N  rtvTiTO.  --  V.  in 
TANK  il  R.  MM»  p.  4i0,  col.  2. 
:\IARlMiSCO.  Aggrti.,  cc. 

5.  All*  M*MSf.scA.  ||  Ke  ullinic  righe  di 
questo  paragr.  vogliono  essere  ordinate  co» 
me  siegne.  - Un  pajo  di  calzoni  alla  nia- 
rinesca  di  raso  liianro.  Boxi.  Jìoxx.  Dexer. 
yfpfMf.  Cnm.  5i).  (Qui,  Frane.  la  ma- 
telotc;  Dia!,  inil.  AUa  maialò  ) 

MARITO.  Siisi,  in. 

1.  l.'cCELLAflK  A MAHITO.  - V.  in  UC- 
CEI.FARK,  verbo,  il  I,  p.  (192,  col.  i. 

li.  ZlMPLLLAKE  A M»niTO  — V.  tlcUa 

presenle  ÀfipcndUe  il  verbo  ZIMBELLA- 

lu:. 

MARTELLO.  Stisl.  m.,  cc. 

A MARTELLO.  ||  Nella  lill.  5,  Iti  VCCC  . 

di  = accopia  =,  si  legga  = accoppia 

MENARE.  Verbo.  |1  S’aggiunga  il  scg. 
paragrafo  ; 

Menare  se.  — V.  in  SU  il  §.  Xl\  , 
p.  604,  col.  2. 

.MENATA.  Sust.  f. 

Mesata,  per  7’regcwfia.  - V.  in  TRE- 
GENDA il  I,  p.  col.  I. 

MENO.  Comparativo,  cc.  ||  SoUo  al  §.  XI 
si  tragga  fuori  il  scguenle  : 

5.,..  Non  mrso,  con  la  corrispondenza 
di  Quanto.  — V.  in  QUANTO  il  §.  VI, 

p. 

MENTE.  Siisi,  f.,  cc.  ||  S’.Tggiunga  in  fine 
il  spg.  paragrafo: 

^ RlCOCHEflSI  NELLA  MENTE.  - V.  in 

niCOGLlERE,  verbo,  il  S-  P-  5o5, 
èol.  2. 

MÉTTERE.  Yerb.  oli.  ||  S’aggiungano  i 
seg.  paragr.  nel  luogo  loro  dell'  alfabeto  : 

^.  . . . IMeTTEEE  I PIEDI  AL  ML'RO.  — V.  in 

PIEDE  il  XIX,  p.  455,  col.  I. 

Mettersi  ne*  pi  eoi  altrui.  —V.  in 
PIEDE  il  XX,  p.  453,  col.  I. 

MEZZO.  Aggeli.  0te  confìene  o 0ie  fa 
o Che  è la  mela  //'  una  cosa  divisa  o di- 
V(5i//f7e  in  due  parli  eguali.  Lot.  Diniidius, 
Oj  um. 

Piai.  fiam.  — Dice  il  P.  Corlicclli : «MEZ- 
ZO, in  senso  di  Mclil,  non  si  accorda  co  */ 
genere  feminino  di  cut  accenna  mclà.i>  E 
n’ allega  ì seg.  esempj.  — Essendo  monlalo 
in  Firenze  Fariciilo  della  lega  di- once  undici 
e MEZZO  per  bbbra  in  bbbre  t2  c soldi  i5. 
f'ill.  O.  Togli  una  libbra  e mezzo  dì  caslro- 
>ie.  fìttreh.  par.  2,  son.  i.  Il  P.  Corlicclli 
lece  olllmamenlc  a inoslrar  l’uso  della  voce 
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MEZZO  negli  addolli  esempli;  se  non  ebe 
in  essi  la  delta  voce  non  è un  nggellìvo,  ma 
un  suslanlivo  : sicché  Ionio  é a dire  once 
undici  e Ml’.ZZO,  una  libbra  e mezzo,  «pianln 
é once  undici  c meta  d*  un' oncia,  — una 
libbra  c METÀ  d'una  libbra,  ^la  quando  l.a 
voce  MEZZO  é adoperata  aggelllvamenle, 
non  ci  Ita  ragione  alcuna  clic  inqiedisca  dal» 
l' accordarla  con  un  suslanlivo  dì  genere  fe- 
miuino;  c l’autorilu  d’ouiini  c approvali 
scriitori  ci  libera  da  ogni  dubbio.  Escfnpj.  • 
E voi  avete  bene  udito  dire  clic  dail’una  ac» 
cessione  all’ altra  è nxin  di  e vii  ore  e aiezza 
e la  quinta  parte  d’ un’ora.  Brun.  Lai.  Tes. 
l.  2,  c.  4^»  P‘  52,  ediz.  Crus.  (Cioè  sette 
ore  e MEZZA  ora.)  A sei  loro  figliuoli  una 
bbbra  e mezza  d’oro  per  ciascuno  si  donasse. 
Bernb.  Star.  69  tergo,  ediz.  ven.  i5()2.  Dopo 
una  settimana  e mez7.a  nacquero  alcuni  altri 
moscioni.  lied.  1,95.  Sono  arrivati  al  peso 
di  un’oncia  c mezza  bI  più.  Id.  2,  23.  Do|>o 
d’. avermi  scritto  una  facciata  c mezza  sopra 
il  dubbio  die  tl  proposi , ec.  Magai.  Leti, 
difetl.  86.  Ciò  eseguito,  c riportate  a casa 
non  più  di  cinque  misure  c mezza  (di fru- 
mento), quel  Monaco  fu  privato  della  pro- 
cura. .Ua(f.  G.  P.  FU.  Confess.  in  FU.  S. 
Pacom.  c.  ti),  p.  81  , col.  i.  Rècipe  cime? 
recenti  d’assenzio  romano,...  di  salvia,  di 
ruta  ana  once  una  e mezza.  Biceti.  fior, 
p.  11 5,  ediz.  fior.  1789.  - Id.  l'iS,  126, 
i34,  i due  volte,  e bene  spesso  altrove. 
ss  Questi  eSempj  sono  idenllri  con  que’  mi- 
seri due  recali  dal  P.  Corlicelll  in  confer- 
ma di  MEZ.ZO  per  iVeIn,  die  per  sua  sen- 
tenza non  si  può  accordare  co'l  genere  fe- 
minino. Ora  ne  redieremo  più  altri,  non 
identici  con  essi , ma  dove  pur  V aggettivo 
MEZZO  è fatto  concordare  con  siisi  amivi 
di  genere  feminino  altresì.  Cui  anlinosa- 
rnenle  Cimone  sopra  l.i  lesta  feri , e rlcise- 
glicle  {^gliela  recbie)  ben  mezza.  Bocc.  nov. 
4 I , 5a.  Nè  alcun  fu  clic  parola  mi  dices.se 
nè  MEZZA.  Jd.  nov.  ^3,  23.  (Questi  due  rs. 
si  allegano  dalla  Crus.  tu  .MEZZO,  §.  III.) 
Santo  Augustine  dice  d’uno  cui  egli  molto 
amava:  Egli  è mezza  ranima  mia.  Fr.  Giòrd. 
Pred.  p.  5oi,co/.  1.  Se  si  coiisideras.slno  ris- 
peUivainenle  (/a  lìngua  greca  e la  toscana), 
cioè  come  quella  è aiezza  morta,  c questa 
vìva  .TiVatlo,  ec.  Fnrch.  Ercol.  2,  *i38.  La 
barba  c mezza  nera,  c mezza  biaiic.T.  yinguil. 
d/cMm.  7,90.^=  E con  questa  pirciola  bagat- 
tella di  esempi  dell' aggettivo  MEZZO  fallo 
accordare  con  sustanlivi  femiiiini  ci  si  viene 
n dire  in  sul  serio  clic  ciò  non  può  farsi?!! 
A'cdi,  o Lettore,  le  belle  cose  e sicure  die 
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c*  insegnavano  i nostri  Granimallci;  i Grani-  ^ 
malici  nostri,  orbi  degli  occhi  della  Ironie  ' 
e deir  inlellctlo.  — 11  Salvini  {Dii.  àc.  5,  . 
14IÌ)  chiama  parlatori  leccali  e che  parlano  | 
in  punta  di  forchetla  coloro  che  con  mala  ; 
afleltazionc  (sou  quest'esse  le  sue  parole) 
amano  di  dire  Cna  lihOrn  e .VEZX.4.  Ora 
pare  a me,  per  lo  contrario,  che  raircllato 
si  vegga  pili  presto  nel  dire  Xiiin  libbra  e 
àlF.zzOi  perchò  rdUssl  che  è in  questa  se- 
conda maniera  ìia  dell*  insolito  c più  ti  mette 
iij  disagio  a cercar  la  parola  da  supplire.  A 
ogni  mudo  il  Salvini  almanco  non  pretende 
che  il  dire  Vna  libbra  e \tF.ZZA  sia  parlare 
spropositalo,  come  asseriva  il  P.  Curticclli 
di  buona  memoria.  (Anche  si  vegga  nella 
presente  Aftpendice  la  voce  ACCKSSIONK.) 

§.  Altri  usi  delt'ag}*ettU'0  .MKZXO.  — Non 
mi  risolvo  a credere  che  li  atheri. ..  possano 
produrre  aniinaletti  di  tal  natura.,  che  so- 
vente si  trovino  mezzi  vivi  e mezzi  <1Ì  le- 
gno. Betl.  i,  toi.  Al  suo  lato  a seder  si  ; 
pone  ognuno,  Mezzi  a man  ritta,  e mezzi  da 
man  manca.  Bracciol.  Sch.  Dei,  i5,  4^-  Ven- 
nono  in  Acri  a mezzo  aprile.  Marc.  Poi.  f'iag. 

Da  marzo  innanzi  non  vi  si  truova  niuna  ' 
cosa  viva,  cioò  verde,  sopra  terra,  se  non  la 
dattero  (sic)  che  dura  insino  a mezzo  mag- 
gio. Iti.  ib.  39.  Si  seminano  dof)o  mezzo  *1 
mese  d'agosto.  Crcsc.  v.  Q,  p.  195. 

MII.ITÀRK.  Aggeli. 

5.  Anso  .milItauz.  - V,  nella  presente  Ap' 
peiulice  ili  ANNO. 

MISIRIZZI.  Siisi.  III.  Il  Aggiungasi  che 
nel  dialetto  romanesco  a questa  voce  corri- 
sponde Saltapicchio. 

MODO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  X.  Mudo  imperativo,  jj  S**aggìunga  que- 
st* altro  cs.  - Non  sie  (sii  /n)  troppo  scarso,  I 
e non  sie  troppo  spendevole,  c non  porre  ; 
li  tuoi  pensieri  in  cose  troppo  mimile,  d/nr- 
/i/l.  P^csc.  Form.  ou.  vit.  4-“  vulgnriz.,  p.  *^7.  j 
( Reco  usale  indifi'erenlemenle  in  questo  es.  ; 
e la  forma  prescritta  da’  tirammatici,  c la 
proscritta.  ) 

XI.  Modo  infinitivo.  ||  Nel  mim.  6.", 
p.  590,  col.  a,  s’aggiungano  agli  cs.  della 
seconda  maniera  i seguenti.  - Kgli  in  sé 
medesimo  loda  molto  la  bi'ltezza  di  lei , e 
stima  beato  colui  cui  gl’  Iddi»  facessero  de- 
gno di  possederla,  e dcsidcrrcbbe , «e  pos- 
sibilò  esser  potesse,  d’essere  egli.  Bocc. 
Filoc.  l.  5,  p.  Ufi.  Rispetto  allo  essere  egli 
ritiratosi  in  luoghi  tanto  forti,  che,  cc.  Giani» 
bui.  ht.  Far.  04  • 1 
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«MOI.INO.  - V.  MULINO.  Crusca  e 
Co  MP.i 

, thuntzhne.  — [|  Al  Piofessor  loscauo,  che 
sopra  questa  Oìseruazione  mi  scusse- uA 
me  scmlu'a  che  si  possa  dire  VIOLINO  c 
MfH.INO,  comi!  SI  dice  PiOMORK  e RU- 
MORK»»  j=,  rispondo:  Se  cosi  pare  a voi, 
mio  riverito  .Professor  toscano,  cosi  non  pa- 
re a me,  dilettante  mnilissìmo  loml/ardo.  E 
incominciandomi  dalla  seconda  voce,  ben  vi 
concedo  che  ritmi  pregiudizio  derivi,  iu  quan- 
to al  significato,  ddllo  scrivere,  indinerenle- 
mcnlc  ROMORK  o RU.MOUK.  Ma  chi  at- 
tenda un  poco  all’ esattezza  , c gli  piaccia 
mostrare  eziandio  in  tali  minuzie  di  non  es- 
sere un  idiota , e di  non  rimettersi  al  caso, 
ma  di  attenersi  costante  a nonne  sicure,  mai 
non  iscrìverà  UO.MORE,  c sempre  RU- 
.MORE  all’ incontro.  Perciocché  egli  va  per- 
suaso che  una  soliamo  è la  diritta  maniera 
di  scriver  le  parole j e die.  In  conseguen- 
za, dove  si  trovino  usate  due  o più  maniere 
di  scriverle,  quell. 1 è da  seguire  che  ci  si  pre- 
senta per  iiieglio  elimologicà.  L’etimologia, 
mio  riverito  Professor  toscano,  ò la  bussola 
di  chi  scrive:  senza  di  essa,  la  scnllnra  nè 
può  conservarsi  uniforme,  nè  mai  si  po- 
trebbe determinare  qiiand’  ella  sia  buona 
e sincera,  e quando  viziala  é falsala.  Tale  è 
il  primo  foiuiiuneiilo  di  quell'arle,  di  quella 
maniera  di  scrivere  le  parole  d’iuia  lingua, 
che  propriameule  chiamiamo  ortografia.  Ora, 
siccome  non  è dubliio  che  la  voce  di  cui 
parliamo,  ci  viene  dirittamente  d.illa  hiliiia 
RL'MOR,  cosi  né  pure  ci  può  e.sscr  dub- 
bio che  anco  da  noi  l\U.MORE  scriver  si 
deliba.  Chi  opera  ahnmieiite  dà  segno,  per  lo 
meno,  d’una  iiriverenza  c ingraliludiue  verso 
la  lingua  madre  , che  a gronde  studio  fug- 
gono  gl’ Inglesi  i quali  scrivono  Rl.MOUR, 
i Francesi  i quali  scrivono  UUMLCR  , gli 
Spognuoli,  i Portoghesi/  i Catalani , ì quali 
lutti  scrivono  RUMOR.  — Ma  quanto  .'illa_ 
prima  voce,  cioè  quella  die  a sproposito  vi 
fece  porre  il  p.iragone  con  Butnore  e Ito» 
more,  la  cosa  procede  molto  diversamente. 
Da  chi  tulio  d mondo  la  llcn  generala?  D.v 
una  0 Ha  una  MULA/...  Da  una 

MOLA  per  cerio.  Se  dunque  una  MOLV 
le  diede  il  nascimento,  .MOÌjÌNO  c da  scri- 
vere senza  contrasto;  e quando  voi  .MULI- 
NO scrivete,  ci  obllgate  a credere  die  al 
vostro  coticeUo  nascesse  da  un  aiiiinale  I e- 
dificio  destinalo  a macinarvi  le  biade  die  vi 
nutriscono.  E dirò  più  .avanti:  se  MOI-LNO 
c .MULINO  è per  voi  tuli’ uno,  abbiamo 
diritto  di  pensare  che  luti  uno  altresì  per 
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voi  sia  lo  studiare  in  Jìoezin  o in  Bue-.in. 
- Voi  ben  vedete,  mio  riverito  Professor 
toscano,  di' io  parlo  con  voi  alla  libera  e fuor 
di  cerimonie;  ma  nondimeno  timor  non  vi 
pigli  clic  altrui  palesassi  io  mai  il  vostro  no- 
me: altri  che  voi,  lo  giuro,  non  m'intende. 
Se  dunque,  per  caso , delle  . parole  cb’  io 
v’indirizzo,  alcuni  vi  dessero  la  baja,  non 
avreste  a incolpar  che  voi  medésimo  d’ave- 
re avuto  troppa  fretta  d’andar  zufolando  alle 
orecchie  di  questo  e di  quello:  a Sopra  le 
Inli  e le  tali  parole  io  mandai  al  Gherardini 
certe  censure  da  farlo  rimanere  attonito,  e 
da  turargli  per  sempre  la  bocca.  Oh!  ohi 
il  parlar  di  cose  di  lingua  è sol  privilegio  di 
noi  altri  Toscani^  e ben  potrebbe  darsi  che 
il  Gherardini,  o sbigottito  o sgannato  dal- 
le mie  lettere,  si  pentisse  d'aver  questa  volta 
messo  il  becco  in  molle,  n Ma  se  tali  o simili 
canzoni  voi  non  zufolaste,  state  di  buon 
animo;  nessuno  saprìi  mai,  ve  lo  ridico, 
qual  sia  la  persona  olle  cui  spese  io  risi  e 
feci  ridere. 

MONTÓNE.  Sust.  ni.  //  maschio  thlla 
pecora, 

§.  III.  Il  Nella  dichiarazione.  In  vece  di  * 
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spiccandosi  z.Y  -rz.ro  =,  si  legga  = abbassan- 
do la  ZesZn  II  (L’idèa  dello  spicca/ si  in  alto 
è contenuta  nella  stessa  voce  Salto.) 
MOVIMENTO.  Sust.  m. 

5.  AIoviMf.VTO  u’Aaui.  — V.  in  AR^I  \ i §§. 

I.XXXII  c I.XXXIII,  p.  863,  col.  1. 
MURO.  Sust.  m. 

§.  I.  Esscar,  ras  l’uscio  z ’ l sicr.0.  - V. 
in  C.\RIDni  il  S-.  !>•  col.  1. 

§.  II.  MtTTzaE  O PuNTELLiaz  I Tltni  «L 

Muao.  - V.  in  PIEDE  il  §.  XIX,  p.  455, 
col.  I, 

§.  Iir.  PCVTSZE  I rum  al  Muao.  -V.  io 
PIEDE  i S((.  XXII  e XXIII,  p.  455, col.  1 e a. 

MUSOLIÉRA.  Sust.  f.  Stiumento  che  si 
mette  al  muso  de' cani  e d'altri  animali  mor- 
daci, acciocch'  e'  non  possano  mordere  al- 
trui. (Crus.  ) 

JViiia.  — Il  secondo  esemplo  allegato  dalla 
Crus.  si  iegge  nelle  più  stimate  edizioni  fra 
i Capitoli  del  Ruscelli,  non  già  fra  quelli  di 
IMattìo  Franzesi.  V.  Rim.  biirl.  del  Derni 
e d’altri  autori,  voi.  a,  p.  i35. 

AhAll.Cr.IAKC  SLKZ.A  MIiSOLlChA.  - V.  in 

ARMEGGIARE  il  §.'VI,  p.  870,  col.  a, 
in  fine. 
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Negòzio.  Sust.  m. 

§.  SfcKhAKE  IL  TKArneO  E IL  KEOOZIO.  - 

V.  in  TRAFFICO,  siisi.,  il  II,  p.  65g, 
col.  a,  In  fine. 

NEUTRO.  Aggeli. 

§.  VtPEi  NKUTni.  - V.  sotto  a VERBO, 


terni,  grani.,  il  num.  9.°,  p.  7*7>  ** 

NIDO.  Sust.  m, 

Allascarc  le  ali  più  del  nido.  — V. 
in  G.\MBA  il  8-  Fare  il  passo  secondo  la 
GAMBA,  che  è rxi,  p.  2*ì5,  col.  1. 


o 
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Occhio.  Susl.in.||S’ aggiunga  il  scg. 
paragrafo: 

§.  Occnio  del  sole.  — V.  in  SOLE,  sust., 
il  §.  XI,  p.  574,  col.  a. 

OGGETTO  Sust.  m. 

A o Ad  oggetto  di  o che.  Locuz.  pre* 
posil.  Il  II  sig.  N.  N. , LcUcralo,  a giudizio 
»r  alcuni , di  tre  colle  , mi  scrlvca  I*  anno 
scorso  (1840)  a proposito  di  questa  locu- 
zione : (i  f'^edo  che  talvolta  ancor  ella  in- 
cappa  neWA  ocCETTo  di  o che,  volendo 


\ pur  intendere  Affine  di,  A elTetto  di,  ce. 
L*avvÌso  che  un  51  fatto  errore  sin  mole  in 
bocca  di  chi  che  sia,  ma  peggio  in  boéca 
d' un  yocabolarista,  il  qual  dee  co  * l pro- 
prio esempio  insegnare  altrui  la  debita  os- 
ser^’anza  alla  purità  della  lingua.»  — Signor 
Letterato  di  tre  colte,  s’io  vi  mostrassi  che 
la  Regina  de' Vocaholarisll  (tale  io  so  bène 
esser  da  voi  chiamala  anche  in  oggi  la  Cru- 
scài) non  isdegna  ancor  ella  d’ns:«r  la  locu* 

Izionc  da  voi  biasimala,  che  cosa  direste?  — 
Oh  oh  ! (vi  sento  rispondere ) io  non  dirci 
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pin  nullaj  iiir  credo  die  non  vi  riuscirù  co* 
si  presto  <H  inostrarniclo.  - A vista.  • Versare 
nelle  forino  già  preparale  quelle  materie  llque* 
falle,  AD  or.r.KiTO  di  funiinriic  particolari  lìgii* 
re.  Crus.  in  GliTTAItE,  viiUo,  §.  XWVl. 
Inorpellare  per  motarora  si  dire  ilei  Cuoprir 
con  arte  clierchessia,  a ocokito  die  appari- 
sca più  vago  di  quel  clic  è.  Crns.  in  INOU- 
rKI-.I-AUE.‘  Sologglaro  diecsi  d»d  Porre  il 
grano  o quaUisi'a  altra  rosa  al  sole,  a oc- 
tìiiTTO  di  asciugarla.  Cnt$.  in  SOLEGGIA- 
UK.  Andare  alla  Corto;  AiKiare  a’  ^lagislratl 
A ocn&TTO  di  porre  ridiiaimj  ad  altrui.  Crus, 
in  ANDARE,  verbo.  Andare  a filo;  .Andare 
secondo  il  sogno  che  si  fa  co’l  filo  liuto 
nelle  lavule,  a 0(;ceTT0  eli  segarle  dirillo. 
Crus.  ivi.  = Vedetene  ora  alcuni  tli  scrittori 
diciiianiti  tlalU  Crusca  per  lesti  tli  lingua.  • 
Coinechè  lutto  ciò  non  por  vana  e inutìl  con- 
tesa, ma  A ocGbTTO  solaiiienlc  di  discoprire 
il  vero  sia  fallo.  Suìvin.  Pros.  tos.  i,  4^7* 
E questo  fu  ad  ocncTTo  <Ii  f.«r  vedere  una 
festa  die  facevasi  in  Arno.  Tocc.  Giamimol. 
8G.  Non  ò egli  questo  il  prccelto  espresso 
d'fnnoccnzio  XI,...  e non  ad  altuo  oc.cztto 
che  ut  paci  et  clinritati  cousuìnlur'/  Or  co- 
me, ec.  Ili.  Leu.  Crii,  i la.  E bene,  sig. 
Leticralo  di  tre  colle,  Il  avete  mo*  veduti  e 
toccati  con  mano  li  A mmcTTO  adoperali  dalla 
Regina  de’ Vocabolaristi  e da  scrillort  cb* el- 
la canonizzò  per  classici  ?...  Dunque  voi 
stesso  vi  siete  condannnto  a.  uOii  aprir  più 
1h)CCB.  e questo  fia  non  piccolo  vantaggio 
lilla  rcpublica  letteraria.' 

OGGI.  Avverbio. 

II.  Al  TtMi'O  d’oogi.  Il  Nella  lin.  u, 
dfipo  yll  temp  tViulcss,  si  Jigg’unga  =,  o Al 
dì  fV  inCceu. 

ORÉCCHIA.  Sust.  f. 

I.  OhCCCIIIC  YtNTOLIERE.  - V.  VKN- 
TOMERO,  aggftl.,  p.  71:1,  col.  'i. 

§.  II.  TiBARK  LK  ORtCCtIlE  AL  DiAVOt.O.  - T. 
(le*  Giocai,  di  c.irle,  — V.  in  DIAVOLO, 
sust.,  il  §.  XII,  p.  1^5,  col.  I,  in  line. 

. ORECCHIO  Sust.  m. 

Orecchio  di  Toro.  T.  botan.  vulg.  - V. 
in  TOPO  il  S-  VI,  p.  649,  col.  2. 

ORTOGR AFi.A.  Sust.  f.  Reità  maniera 
di  scrivei't  le  parole  d'tma  lincia.  — Il  di- 
ritto regolamento  della  scrillui  a , dio  <la’ 
(treci,  in  una  sola  voce,  ortografia  si  no- 
ina.  Salviti.  Pros.  tos.  2,  igi.  Così  infor- 
malo, senza  più  che  se  stesso  c '1  suo  buon 
gìndicio  seco , f.irsi  da  se  medesimo  un 
«Iettato  d’ortografùi  sccoixlu  il  saviaineute 
parulogli  più  conveuevule  ad  usarsi,  c più 
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sicuro  a dame,  bisognando,  ragione  a ehi 
nc  r addiinandiisse.  lìnrtnl.  Pref. 

p.  ytit  ediz.  Silv.,  i85o.  Da  che  mai  è prò* 
Ci'dula  la  ohiiviuiie  eterna  degli  scritti  di 
Ei'.'idiio , da  Tertulliano  tenebrosi  appella- 
ti , da  Marco  Tullio  tninidligibili  delti,  se 
non  dalla  mancanza  che  c in  essi  d'orlogra-, 
fia  ? Man.  l^ez.  Liirg.  tof.  lez.  io,  p.  220, 
ediz.  Silv.  i8j4’ 

S.  1.  OrtTor.itAFiA,  si  dice,  impropriamen- 
te , andie  in  genere  per  semplice  .Unniera 
di  scrivere  t oon  considenUo  se  corretta^ 
mente  o viziosamente.  ( V,  a questo  propo- 
posilo  m:|l’ Opera  la  voce  LESSlGll AI'ÌA.) 
• In  vece  di  amor  tronco,  come  ridii«'deva 
la  b’gge  dd  verso,  lieti  Ire  volle  scrisse 
amare  distesamente,  airusanza  d’aicimi  vec- 
chi testi  il  peinia  e di  alcune  prime  stampe  se- 
guilairiei  deiruilografi'a  de’ matioscnili.  Sut- 
vin.  Pros.  tos.  1,  JJ.  5on  h*  prime  stampe 
raiissinie  e per  ordinario  inoho  scorrette  nmi 
solo  di  orliigrafia,  ma  di  lingua.  !d.  Annoi. 
Murut.  PfiJ".  poes.  5,  5 19.  Quanto  però  al- 
1’  ortografiii  ìmI  in  paiìicol.ire  airinlerpiinzio- 
iie  da  lui  adoperata,  .siccome  h untichi  scrit- 
tori non  l’avevano  fissa,  cosi  egli  ha  scelto 
quella  che  al  genere  dd  libro  ha  creduta 
più  propria  e più  semplice.  .1/an.  Ìii  JCsop, 
Cod.  Fars.  Pref.  p.  .\ui.  Lo  che  sia  detto 
per  di.singanno  di  coloro  che  huticzzauo  per 
errore  tutto  ciò  che  non  vedono  scritto  co-« 
me  liati  trovato  in  ogni  più  communc  Voca- 
bolario : troveranno  ancora...  e ben  cento 
e miir  altre  ortografie  moderne;  ma  se  vor- 
ranno prendersi  V incommodo  di  vedere  ì 
testi  e L marmi  antichi  , vedranno,  ec.,  e 
simiglianli  maniere  de'  buoni  scrittori  latini, 
che  tutte  riusciranno  loro  alfatto  nuove. /’a- 
pin.  fìurch.  94.  Queste  Lelteracce  che  Io  ina- 
uifestano  un  asino  vestito  di  nero,  o si  con- 
sideri rortografiR  piena  di  spropositi,...  o 
si  riguardi  1*  elocuzione  barbara  e rustica. 
Lam.  Dial.  56 1. 

J.  II.  Ortografia,  più  impropriamente 
ancora,  si  trova  usala  in  compagnia  degli 
aggettivi  cattiva,  pessima,  storta,  c simili, 
volendo  slgoificare  Maniera  cattiva  , pessi- 
ma, storta,  cc. , di  scrivere j onde  risulta. 
Come  dicono  i Francesi,  un  contro-senso; 
poiché  tanto  imporla  Cattiva,  pessima,  stor- 
ta ortografia,  Cattiva,  pessima.  Storta 

maniera  vitiìTT.4  di  scrivere.'  il  che  im- 
plica contraddl/.ionc.  Per  esprìmere  la  Cat- 
tiva maniera  di  scrivere  il  vocabolo  appro- 
priato è CACOGR AFI.A.  «•  Quanto  poi  al- 
Portografia  di  quella  copia,  di' è sì  fatta,... 
cioè  dura,  manchevole,  sovcrchiu,  confusa, 
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v:iria,  incostante,  c fìnalmcnU  senza  molta 
ragione.  Salviat.  Op.  q,  i4‘ 
tt^rzo  libro  la  particella  di  questo  titolo:  Quali 
voci  nel  testo  del  Mannelli  talor  con  mala 
e talor  sieno  scritte  con  buona  ortografia. 
I(ì.  ib.  • Id.  -X,  o:»,  35,  e piu  volte 

altrove,  l.a  Haccolta  dcU’AlIacci  è di  pessima 
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Pace.  Susl.  r.,  ec..||  Sono  al  §.  VIt  ai 

tragga  fuori  il  seguente: 

5....  Pace  o Tavoletta  di  pace.  T.  ec- 
clesias.  Pìccola  imagine  a uso  di  reliifuiario 
che  si  dà  a baciat't  dal  Diacono  o Sud- 
diacono  agli  assistenti  in  alcune  funzioni 
ecclesiastiche.  (Bs.  d'agg.  all’Alberli.)  - Ve- 
nendo il  Suddiacono  a presentargli  secondo 
il  costume  la  tavoletta  di  pace,  commaiidò, 
in  segno  di  riverenza,  che  prima  la  por- 
gesse a Monsignore  di  Lincobiia.  Alaf.  G. 
P.  Vit.  Conf.  \n  y^it.  S.  Ug,  Vesc.  c.  5, 
p.  a56,  col.  a. 

IX.  Dase  la  pace,  in  term.  eccles. , 
per  Dare  a baciare  la  patena.  |]  S*  aggiunga 
il  seg.  esempio.  • Ciò  detto,  e fatta  al  so- 
lito l’Ostia  in  tre  parti,  diede  la  pace  al  mì- 
•nistro  ; la  qual  pace  c salute,  per  lui  diilusa 
in  lutti  li.  astanti,  eoo  particolare  inOusso 
penetrò  nell’  anima  e nel  corpo  della  encr- 
gtimena.  àfajf.  G.  P.  yU.  Conf  in  S. 
Bern.  ab.  c.  18,  p.  74^,  col.  t. 

PALAMENTO.  Susl.  m. 

§.  Asmarb  il  palamento.  — V,  in  AR- 
MARE, verbo,  il  Ili,  p.  866,  col.  a, 
in  fine. 

PALO.  Sust.  m.  , 

§.  Saltare  di  palo  in  frasca.  — V.  In 
SALTARE,  verbo,  il  §.  I,  p.  55o,  col.  i, 
in  fine. 

PANDEMÒNIO.  Susl.  m.  Voce  inventat.i 
da  Milton,  volendo  significare  il  Lungo  nel- 
V Inferno  destinato  al  Parlamento  de*  Dia- 
voli. - Li  alati  araldi  per  sovran  comman- 
do Van  con  tremendo  rito  a snon  di  trombe 
Per  tutta  Toste  a proclamar  solenne  Consi- 
glio dii  tenersi  in  pochi  istanti  Nel  Pande- 
monio, Capital  soggiorno  Di  Satana.  Bolli  in 
Parad.  perd.  iddi.  I.  t , v.  958,  p.  7o5, 
ediz.  di  ycr.  tyZo. 

§.  Pandemonio,  si  dice  anclie,  figuratam., 
di  un’  Adtuìanza  di  uomini  malvagi  ad  ef- 
fetto di  meditare  e tnefteix  in  atto  cose  da 
nuocere  altrui.  ( Da  Viirie  lelterc  di  reputa* 
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orlografTa.  Opus,  scient.  e Iclter.  voi.  9,^.  55, 
not.'l9>.  La  qu.*ile  edizione. ..  è scorrettissiui.-i 
non  solo  pcM  fatto  della  pessima  ortografia, 
ma  anello  perchè  c tutta  aliena,  per  sacceu- 
Icria  o del  copista  o dello  stamj>atore,  dal- 
Toriginale  d«*l  suo  autore.  Buttar,  in  Cavai. 
PruU.  ling.  Pref  p.  ytj  ediz.  Silv. 
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tissiinl  scrittori  potrei  cavarne  U esempj;  ma 
per  c.erii  rispetti  non  istimo  di  farlo.) 

PANE.  Susl.  m.,  ec. 

VL  jj  In  fino  di  questo  s*aggiunga  = 

V.  anche  in  TELO,  Pezzo  di  Tela  ^ ec., 
il  p.  618,  col.  7. 

PANIERE.  Sust.  in. 

Tenere  i sicreti,  come  il  paniere  o il 
VAGLIO  l'aqla.  — V.  in  .AQUA  il  LXXVIII, 
p.  8o4i  col.  7,  in  principio. 

Parentado.  Susi.  m. 

Rifare  il  parentado  e l’amicizia.  - V. 

In  RIFARE,  verbo,  il  §.  II,  p.  5o4»  col.  7. 

PASSIVO.  Aggeli. 

I.  Commercio  passivo.  — V.  in  COM- 
MERCIO, susl.,  il  §.  I,  p.  109,  col.  1. 

§.  II.  Passivo.  T.  gram. 

1.®  Del  voltare  un  concetto  dall'attivo  nel 
/lassion.  — Il  senso  d’una  proposizione  attiva, 
se  noi  le  diamo  la  forma  passiva,  non  sempre 
torna  punlualinenlc  il  medesimo,  ma  solTre 
una  cotale  alterazione.  Imperciocché  i verbi 
n//iW  esprimono  positivamente  c determina- 
tamente il  presente  e il  futuro;  laddove  i verbi 
passivi  contengono  sempre  anche  in  questi 
due  tempi  Tidéa  di  cosa  già  avvenuta.  Per 
esempio,  dicendo  io‘=  Mira  rpiel  contadino 
che  semina  il  gruno  tu  vedi  in  alto  Ta- 
zione  del  seminare,  vedi  che  T azione  del 
seminare  è attuale,  vedi  cITella  succede  alla  * 
tua  presenza  nell*  istante  medesimo  cIT  io 
dico  a tc  di  mirar  quel  contadino.  AIT  in- 
contro, s*  io  dicessi  - Mira  il  grano  che  Ì 
seminato  da  quel  contadino  =,  quest’ altra 
forma,  che  è la  passiva  , denota  clic  l’azione 
del  seminare,  è preceduta  al  momento  eh’  io 
ti  dico  di  mirare  il  grano:  di  fatto  sc  il 
contadino  non  l’ avesse  già  sparso  in  sul  cam- 
po, tu  non  Io  potresti  vedere  ìn  qmdlu  stato. 
Parimente,  chi  dica  = Domani^  spuntala  che 
sia  V aurora,  il  capitano  darà  la  batta- 
glia »,  ognuno  dee  comprendere  che.  T a- 
zioiie  del  <lar  la  battaglia  .avrà  luogo  siibilo 
dopo  spuntala  Taurora:  ma  sc  quegli,  usando 
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forma  passiva,  dicesse  = Dorruìnit  spun- 
tata che  sin  Vauroraf  sarà  data  in  baita- 
plia  dal  capitano  nini  poln-bhe  rrc*d«TC 
ette,  spuntai»  che  sin  Taurora  rtetl.i  dimane^ 
razione  del  dar  U i>aMn'(1ia  sarà  già^itvvc* 
unta.  In  somma  passivo  e passalo  sono  due 
idee  inseparalMÌÌ  Tuna  datt'atlra.  S’iodico, 
per  es.,  Il  romanzo  del  si^.  A’.  A',  è Utlo 
da  molti,  é rnaniD'sio  che  sopra  esso  foinan-  | 
zo  gin  s'c  da  molti  esercìlMla  T azione  del 
leggere}  che  se  nondimeno  a questo  concetto 
s’unisce  pur  Tidda  del  prt’sente,  ciò  si  opera 
in  virtù  del  verbo  è destinato  a signìlicar' 
la.  Dunque  la  forma  è letto  rappresenta  un 
passalo  die  si  prolunga  e si  continua  nel  pre- 
sente. r.  ancora,  se  altri  dicesse  - Questo 
libro  sarà  letto  da  molti  egli  esprime- 
rebbe che  in  un  tempo  futuro  questo  libro 
sì  troverà  nello  stato  d’aver  patita  razione 
tieir  altrui  leggere.  Or.v  da  queste  conside- 
razioni risulta  che,  qualunque  volta  importi 
ri’ esattamente  determinare  il  presente  o il 
Juturo,  si  conviene  schivare  la  forma  pas- 
siva espressa  per  mezzo  del  verbo  Essere 
e ri’  un  participio  passatoi  o si  veramente, 
dove  si  possa  , usare  la  particella  passivante 
f>l,  dicendo,  p.  e.,  / versi  del  sig.  N.  A',  si 
Irpgorto  e sempre  st  leggeranno  con  molto 
diletto.  Ma  la  nostra  Imgua  tia  pure  un  al- 
tro partilo  sicuro  d’evitar  gl*  inconveulcnll 
die  derivar  possono  talvolta  dall*  usare  la 
forma  passiva  espressa  per  mozzo  del  verbo 
Essere  e d’iin  participio  passatoi  ed  è (pie- 
sto:  far  uso,  in  luogo  del  verbo  Essere, 
del  verbo  ì'cnire , il  quale  ba  virtù  di  de* 
terminare  più  distintamciiic  i due  tempi 
suildetlì , presente  e futuro,  come  può  chi 
che  sìa  rendersene  persuaso,  spstitueiidolo 
al  verbo  Essere  ne*  primi  es.  die  abbiamo 
addietro  prodiillì.  E la  ragione  n*é  chiara} 
pcrdic,  quando  si  dice,  p-  c. , = Mira  come 
quella  barchetta  riES  sollevata  daU'onde  - , 
il  verbo  y/E.\  determina  die  la  passività 
dell’  azione  dei  sollevare  è simultanea  co  * I 
tempo  espresso  da  esso  verbo,  il  quale  (sì 
noli  bene)  porta  sempre  con  sé  1*  idèa  dì 
moto  progressivo,  cioè  passante  dal  presente 
al  futuro  , ovvero  da  un  punto  più  Ionio- 
no  d»  chi  parla  .ad  un  punto  a lui  più  vicino; 
dovecbè  il  verbo  Essere  importa  stato  in 
luogoi  e lo  stato  è tal  condizione  clic  sem- 
pre sì  associa  con  Tidca  di  cosa  la  quale 
abbia  già  avuto  elfelto.  Il  che  dà  luogo  an- 
cora a quest* altra  considerazione,  che  la 
forma  pussìxa  costruita  co’l  verbo  Essere 
non  è idenlicamcule  la  stessa  clic  quella  co- 
struita co  * 1 verbo  Eenire,  sebbene  assai 
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volle  riuscir  possa  indilTerenlc  l'adoper.ir 
l'uiia  0 r altra,  giacché  non  sempre  è ne- 
cessario cercar  U minuta  crsailezza  d<dle  cose. 

'i.”  Anche  sotto  ad  altro  aspetto  non  sem- 
pre toro»  uno  1*  adoperare  a nostro  piacere 
la  forma  attiva  o la  passiva.  uSe  io  vorrò, 
p. -es.,  (dice  l'ab.  Colombo  nelle  postille  al 
Decani.,  v.  4<  p-  eccitar  nell’animo 

altrui  la  indignazione  ennira  un  uomo  brutale 
che  balle  la  moglie,  dirò:  Quest'uomo  crude- 
le BATTE  spietatamente  la  misera  mogliei  — 
ma  se  vorrò  muovere  T altrui  compassione 
verso  di  lei,  dirò  in  quella  vece:  Quella 
misera  donna  È spietatamente  BATTUTA  dal 
crudele  marito.  E perchè  ciò?...  Perché  nel 
primo  caso  l’oggetto  principale  è il  marito 
che  D^TTF. } c nel  secondo  diviene  princi- 
pale oggetto  la  donna  che  z d»ttota.» 

PATIRE.  Verb.  all. 

Patirb  mal  di  stomaco.  - V.  in  STO- 
MACO il  Xr.  p.  5p8,  col.  I. 

PATTCME.  Siisi,  m.  , per  Io  stesso  che 
j4ggallato.  - V.  CUORA,  p.  i^o,  col.  ’i. 

PENNA.  Susl.  f.,  ec.  ||  Aggiungasi  il 
seg.  paragrafo: 

%....  PtsKA  DELLO  sccDO.  - V.  in  SCUDO 
il  I,  p.  545,  col.  i. 

PENTERE.  Verbo  usato  dagli  antichi  in 
vece  di  Pentire.  — V.  nella  presente  dp- 
pendice  in  QUANTO,  ec.,  §.  Vili. 

PÉNTOL.UO.  Sust.  m.,  ec. 

Essere  l’asiko  del  pentolìjo,  ec.  || 
Nella  lin.  in  vece  dì  a .^d  ogni  cosa  ap- 
piccheresti il  majo  si  legga  = Ad  ogni 
I casa  appiccheremo  il  majo 

PER.  Preposizione , cc. 

XVI.  Il  Nella  ppg.  43^,  col.  a.  lin.  40, 
in  vece  di  = capogirgli  =,  si  legga  = cn- 
pogirli]\^  nella  pag.  4^9*  » 

in  vece  di  = probi  e saggi  ritjdia?...  E 
chi  =,  si  legga  = probi  c saggi  l’ Italia.  K chi 
Il  (La  cagione  dell’ error  tipografico  che 
abbiam  qui  corretto , fu  questa.  Da  pri- 
mn  legge%’asi:  arti  clic  forse  un  tempo  sor- 
tivano cOVito , ma  le  quali,  dacché  pure  t 
nnicìni  hanno  aperto  gli  occhi,  non  vi  potreb- 
bero, Padre  Antonio  , al  più  al  più  fruttare 
qui  Ha  noi,  clic  Ìl  presenluzzo  di  certi  po- 
ciii  biscottini.  Ma  questo  lasciarvi  tentar  la 
gola  da  certi  pochi  bì.scottini  non  v*nccorgcle 
voi  che  vi  tira  addosso  1*  indignazione  dì 
quanti  ba  probi  c saggi  I’ Italia?...  E chi, 
cc. , ec.  Ora  , .siccome  potea  forse  oeirm- 
re  che  un  qualcheduno  trovar  volesse  in 
tali  parole  non  so  ché  allusione,  che  pur 
non  passò  mai  per  la  mente  dello  scriilof'e. 
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si  Stimò  per  lo  meglio  di  cambiarle  al  mo- 
do  che  ora  v stampato.  Ma  nvlV  eseguire 
il  fattori  cambiamento,  che  è,  che  non  è, 
faggi  dagli  occhi  del  lipoteta  ipiel  punto  in- 
terrogativo insieme  con  quei  puntini  di  pausa 
e di  meditazione  che  ancor  vi  rimangono 
con  rilevante  pregiuditio  del  costrutto.  - 
Non  avendo  questa  parentesi  altro  Jine  che 
di  renderli  ragione,  benigno  Lettore,  in- 
sin  de*  nostri  errori  di  stampa,  speriamo  che 
V abbi  a ricevere  in  buon  grado,  e che  a 
un  tratto  sempre  più  ti  accerti  del  nostro 
procedere  in  ogni  cosa  \_come  dicono  i Fio- 
rentini^ alla  papale  ed  alla  fedclona.) 

PKlÌNICli  (Uccello  razzolalore ).  8usl.  f. 
Perdix  rubra  llriss.  - Siuon.  Verdh'  rifa 
Aldrov.;  Tetrao  rnfus  Lln.;  Pernice  com- 
mane  Slor.  Uccell.  - Frane.  La  perdrix 
rouge.  (Savi,  Ornit.,  i,  19^») 

1.  PtRMCE  coMMCNE.-V.  sopra  nel  teina. 

IL  Permce  d’Afbica.  — V.  sotto  il  §. 
PcKMCE  TtnciiESCA,  chc  è il  V. 

5.  in.  Peukice  di  MAhfi.  Uccello  di  ripa. 
Glareola  pratincola  Nob.  - Siiioii.  Jlirundo 
marina  Aidrov.;  Glareola  austriaca,  s'ene- 
galensis,  et  naevia  Gmel.  j Glareola  o Ron- 
done marino  Stor.  Uccell.j  Glareola  tor- 
quata  Meyer,  Temminck,  UaDzani.  - Frane. 
La  perdrix  de  mer,  Dial.  pis.  Pernice  di  ma- 
re. Rondone  di  mare.  (Savi,  Ornit.,i,‘i\^.) 

§.  IV.  Pernice  di  montagna.  Uccellp  raz* 
zelatore.  Tetrao  Lagopus  Lin.  - Sinon.  La- 
gopus  Aldrov.;  Roncnso  o Lagòpodo  Stor. 
Ucccll.;  Tetrao  rupestris  l-alli.;  Tetrao  al- 
pinus  A'ilson;  Lagopus  yw/gam  Vieill.  ; Azi* 
gopus  mutus  Siepli.  - Frane.  Le  lagopode 
ou  ptarmigan.  (Savi,  Ornit.,  a,  184.) 

5.  V.  Pernice  torchesca.  Perdix  petrosa 
Lalh.  - Sinon.  Tetrao  petrosns  Gmel.;  Per- 
dix rubra  barbarica  llrisson;  Pernice  d' A- 
frica  Stor.  Ucccll.;  La  perdrix  de  roche 
Vieill.  — Frane.  La  perdiix  Gambra  ou  de 
Barberie.  (Savi,  Ornit.,  a,  190.) 

5.  VI.  Uva  occhio  di  pernice.  - V.  in 
UVA  i S§.  V e VI,  p.  701,  col.  a. 

PIANTA.  Sust.  f. 

RtrARE  t’N  LIBRO-DI  PIANTA.  - V.  ÌO  RI- 
FARE, verbo,  il  §.  V,  p.  5o5,  col.  i. 

PIETRA.  Sust.  f..  ec. 

§.  IX.  Il  Nella  lin.  7,  in  vece  di  = Pietra 
Santa  s,  si  legga  uniumeiite  = Pieirasanla 
PIGLIARE.  Verb.  alt. 

S*  Pigliare  aria.  - V.  in  c\\u:s\*  Appen- 
dice sotto  nlla  voce  ARL\  il  , p.  784. 

piòggia,  o piòva  ( voce  oggigiorno  ce- 
duta da*  prosatori  a’ poeti).  Sust.  f. 


PIO  - PRO 

5.  Tempo  rotto  alla  pioggia.  - V.  in  ROT- 
TO, partic.,  il  §.  Il,  p.  5*25,  col.  'i. 

. PIU,  ec. 

S-  IIL  II  Lin.  5,  in  vece  di  = Tanl*era 
arnana  =,  si  legga  ■ Tanto  è amara  ||  E nella 
col.  a,  lin.  5,  in  vece  di  = che  della  mag- 
gior FOLLI .4  =,  si  legga  = che  della  più  or- 
renda  FOiLi.4  o della  maggior  follìa 

POCO.  Ili  forza  d'  avverbio. 

§.  L Aver  poco  andare  a far  che  che 
SIA. -V.  in  ANDARE,  verbo,  il  LXX, 
p.  659,  col.  I,  in  fine. 

§.  II.  Aver  poco  a stare  che.  — V.  in 
STARE,  verbo,  il  S-  XLVIII,  p.  SyS,  col.  i. 

PODÉRE  Sust.  m. 

L Stare  so  ln  podere.  - V.  in  ST.VRE, 
verlio,  i XLV  e XLVf,  p.  595,  col.  a. 

§.  ir.  Tenere  so  un  podere  bestiame.  — 
V.  in  TENERE,  verbo,  il  §.  XLVII,  p.  65o, 
col.  I. 

POIjMÓNE.  Sust.  m. 

§.  Ali  DEL  polmone.  - V.  in  Al. A,  sust., 
il  §.  XX,  p.  .'190,  col.  *2. 

PÓMICE.  Sust.  f. 

5.  Più  arido  che  la  pomice,  si  dice,  pro- 
verbialm.,  d*Vomo  avarissimo.  (Manca  l’es.) 
M Se  voi  avrete  pazienzìa,  sarde  spettatori 
di  una  nuova  comedta,  intitolata  Aridosio,  da 
Aridosio  detta:  Aridosio  chiamato,  per  essere 
più  arido  che  la  pomice.  Lorenzin.  Med. 
Arid.  nel  Prol.  p.  3- 

PORTARE.  Verb.  all. 

§.  f.  Portare  a cavalluccio.  — V.  in  CA- 
VALLUCCIO il  5-  É P-  9‘>  L 

5.  II.  POIITARE  A ZANCBELLIKE.  - V.  in 

ZANCHELLINA  il  J.,  p.  737,  col.  1,  iu  line. 

PRESENTE.  Aggeli.,  ec. 

IV.  Il  Pag.  4"^»  L hn.  18,  in  vece 
di  = Ma  quc.sla  volta  il  pedantùcolo  =,  sì 
legga  = Ma  questa  volta  ancora  il  pedan- 
lùcolo 

PllOCACCIATiVO.  Aggeli. 

§.  Verbi  procacciativi.  - V.  in  VERBO, 
term.  gram. , il  mim.  6.®,  p.  7i5,  col.  i. 

PRONOMINALE.  Aggeli.  T.  gram.  Ap- 
partenente'' a pronome. 

§.  I.  Particelle  pronomiKau  si  clnaniano 
le  particelle  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Fi,  Lo,  La,  ec., 
perchè  sostenenti  le  veci  de*  pronomi  Me, 
Te,  Se,  Noi,  Fai,  /.ni,  Lei,  ec.  - V.  in  VER- 
RO, term.  gram.,  i numeri  3.®,  4*°>  5.®/- 
6.®,  p.  714  e seg. 

§.  IL  Verbi  intransitivi  pronominali.  — V. 
io  VERBO,  term.  gram.,  il  iiuin.  8.®,  p.  717, 
col.  t. 
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1 1 T.  Not.  grani,  relativa  a un  modo  di  coU 
locare  le  particelle  pronominali.- AWor^  quan- 
do una  delle  particelle  pronominali  suddette 
si  riferisce  ad  un  verbo  il  quale  dipenda  da 
un  altro,  si  usa  talvolta  di  far  procedere  essa 
particella  al  verbo  rettore,  allontanandola  per 
conseguenza  da  quello  con  cui  regolatamente 
dovremmo  accompagnarla.  Eseinpj.  « M'inco* 
minciaron  molti  e diversi  pensamenti  a com- 
battere. Dant.  flt.  nnov.  26.  (Cioè,  Inco- 
minciarono molti  e diversi  pensamenti  a 
combattermi.  ) Nella  mia  puerizia  molle  volte 
1*  andai  cercando,  e veddvala,  ec.  Id.  ib.  6. 
(Cioè,  andai  cercandola.)  Conobbi  che  era 
la  donna  della  salute,  la  qual  m*  avea  il 
giorno  dinanzi  degnato  di  salutare.  Id.  ib.  8. 
(Cioè,  la  quale  il  giorno  dinanzi  avea  de- 
gnato ili  salutarmi.)  Intendo  di  chiamare  li 
fedeli  d'Àmorc,...  c pregare  che  mi  solfe- 
rmo  d'udire.  Id.  ib.  14.  (Cioè,  che  soffe- 
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rino  (V  udirmi.)  Ma  Psiche  ìu  su  qucili* 
principio  impaurila,  e divenuta  del  color  del 
bussolo,  tutta  treniaudo  cadutasi  a sc<ler<* 
sopra  delie  gambe,...  volea  nascondere  il 
coltello,  cc.  Firenz.  Às.  p.  i24ihVi.  i,ediz. 
fior,  in 65.  (Cioè,  caduta  a sedersi  sopra 
delle  gambe.) 

PÙBLTCO.  Aggetl.,  ec. 
fiot.fitoi.  - Noi  leniamo  questa  voce  d.v* 
Latini,  ì quali  scriveano  Publicus  con  un 
solo  bj  percioccliè  Publicus  a lor  veniva 
da  Populicus^  per  sincope  , Poplicusj  ondt^ 
PopuluSt  c,  per  sìncope,  Popliu,  ec.  ||Per 
servare  maggior  ordine  nella  procedenza  di 
questa  voce,  si  legga  = Noi  leniamo  questa 
voce  da*  Latini,  i quali  scriveano  Publicus 
con  un  solo  bj  perciocché  Publicus^  quasi 
Populicus,  e per  slnc.  PoplicttSf  a lor  vcui- 
J va  da  PopuluSj,  per  sinc.  Poplus,  cc. 
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Quanto,  cc. 

Vili.  Il  Nella  liii.  pcnult.  di  questo  pa- 
ragr.  io  scrìssi  = il  pciilcrc  =.  Alcuno  mi 
fece  notare  che  la  della  voce , usala  dagli 
antichi  in  vece  di  Pentire,  è sempre  segnata 
dal  Mastrolilli  con  l'accento  sopra  il  secondo 
e,  come  sincope  del  latino  Pwnitére.  Per 
lo  meglio,  io  non  doveva  accentare  nè  il 
primo  e,  nè  il  secondo^  giacché  la  prosodi'a 
di  questa  voce  appo  li  antichi  era  arbitraria. 
Onde,  p.  c.,  il  Pulci  nel  Morganle,  11,  128, 
disse  : i^Ia  dopo  il  fiotto  il  penter  poi  non 
vale. 'Dose  pare  che  penter  c non  pen- 
/c-V  scabbia  da  pronunziare,  chi  non  voglia 
lasciar  cadere  in  terra  questo  verso.  II  Per- 
gamino  poi  nel  Memoriale  registra  PKN- 
TEllE,  c non  PENTÉllE,  E Io  Spadafora 
dice  nella  Prosodìa  (V’enczia,  Haglìoni  i8io): 
«PÉNTEUE,  penult.  breves  c PENTIRE 
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penult.  lunga.  Così  il  PusccUi  e*l  Bembo; 
onde  PÉNTERSl  c PENTIRSI.  L‘Jcarisio 
mette  PENTÉRE,  della  seconda  regola  de’ 
verbij  Mà  ^OK  dee  stcoir.si.H  Lo  Spadafor.'i 
per  altro  s’ ebbe  il  torto  di  porre  quest’ut- 
timo  parole  = ma  nox  dee  seccirsi  sj  per- 
ciocché di  PENTÉRE  con  l’accento  sopr.v 
il  secondo  E abbiamo  esempli  sicurissimi. 
Eccone  uno  die  si  legge  nella  Canzone  in 
morte  di  Enrico  VII,  la  quale  incomincia 
co ’l  verso  Poscia  eh*  i’  ho  perduta  ogni 
speranza,  attribuita  da  taluno  a Scniiuccìo 
del  Bene,  e da  altri  a Dante  o a M.  Cino  d.i 
Pistoja:  « E perchè  'I  dolce  amaro  Morte 
abbia  fiotto  non  è da  peniere.  n 

QUATfRO.  Aggeli,  numer. 

5.  Saltare  in  quattro.  - V.  sotto  a 
SALTAUE,  verbo,  il  §.  IV,  pag.  53 1, 
col.  2. 
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RaMVRICÀRF:.  AVbo. 

Fot.  fihi.  - Il  Lin.  penali.,  in  vece  di  * Fi- 
lológliis,  si  legga  Filóloghi 

recìproco.  Aggeli. 

§.  Verbi  BEciraoci.  - V.  in  VERBO, 
yoL.  II. 
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tcrm.  gram.,  il  num.  5.°,  p.  71 5,  col.  1. 
RENE.  Sust.  m.,  cc.  “ 

5*  V.  Sentirsela  gii)  per  le  reni.  Figu- 
ratam.,  per  Imaginarsi  o Prevedere.  \\  Per 
magginre  esattezza,  si  sostituisca  »,  per  Ima- 
ginarsi alcuno  (aliquis)  0 Prevedere  cosa 
I o5 
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da  recargli  molestia,  cosa  pia  o meno  spia' 
CCoofe.  (I  (TutUvja  nelIVs.  da  noi  riferllo  la 
molestia  preveduta  o ìmagiuntasi  è si  lieve } 
che  quasi  nò  pure  è molestia.) 

RIFLESSIVO.  Aggeit. 

I.  VkMU  MFLLSSIVI  ATTIVI.  - V.  ili 
VERBO,  lenii,  grnm.,  il  luim.  5.®,  p.  714* 

II.  VtRBI  BULCS5IVI  TASSIVI.  “ V.  Ìli 
VERBO,  terni,  gram.,  il  nutn.  4**»  P*  7 <4* 

I\IGl‘.\Rl)0.  Susl.  in.  Il  Lin.  1,  in  vece 
di  s Alluce  s,  si  legga  s Anche 

RIMANERE.  Verbo, ec.  jj  Si  aggiunga  sol* 
lo  a questo  tema  per  I il  segueiile: 

I.  RiMANtr.E,  ellilticam.,  per /fe.s/»ir  r/'flc* 
cordo.  Allo  .stesso  modo  si  usa  anche  il  ver* 
bo  Restare.  V.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  — 
E rimanemmo  che  io  dovessi  dire  ad  .Aiiic* 
rigo  come  Ibssu  oggi  il  tcm^Ki  accommuda* 
lo,  cc.  Mach.  7,  lyi.  E per  questo  rimasi 
con  lui , che,  se  pur  V.  S.  U volca , io  l'arei 
( mrei)  fatta  intagliar  qui  u mio  modo.  Car. 
Leti.  '1,  !^u).  K nella  line  rimasero  insieiiie 
che  ella  gliene  desse  una  ahhracciulura.  Lasc. 
ccn.  1 , nov.  6,  p.  aliz.  Sih.  - Id.  ccii.  1 , 
M.  5fp.  lOy. 


s 

S*  Lettera  consonante  che  sì  pronunzia 
Esse.  Sust.  r 

Roti  ffmmmùfùali. 

I.”  La  lettera  i),  apposta  a certe  voci,  ò 
aumentativa,  come  quella  che  in  tali  casi  rap- 
presenta la  forza  della  particella  latiiin  Trans 
poltre),  ridotta  per  alercsi  al  semplice  ele- 
mento di  S.  Onde  SpntMtae  è aumentativo  di 
Fremere  StìtrFARE  e SciuGNAZZAnt  espri- 
mono più  che  non  futmo  lieffare  c ChigUaz- 
zarej  - StatersoStrabi,  Scoronciare  valgono 
Dir  molti  paternostri  e Recitar  molte  ave- 
maries  — Sbattere  esprime  la  frequenza  del 
Rutterei  - SbotcìNATo  importa  Ai  eccedente 
in  dolciqrc  da  riuscire  sazievole j e cento  al- 
tri di  simile  foggia. 

7.®  Questa  medesima  lettera  S è talvolta 
aferesi  della  particella  Dis,c  t|uindi  al  pari  di 
essa  ha  virtù  contraria  a quella  posseduta 
dalla  S aferesi  di  'Transj  che  vale  a dire  è 
privativa,  o distruttiva,  ovvero  oppositiva. 
Oosi,per  es. , ScincuthE  accenna  T opposto 
di  Chiudere,  distruggendone  razione^-  Spre- 
GiARt  é distruttivo  o privativo  o avversativo 

^‘regiarej  - Si'cOMtTiiBt  slgnilica  Ritirar 
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UIMKSSIÓM;.  Siisi,  f. 

UlsiESSiONE  m FERBRE.  //  r/mc/fcre, cìoè // 
ricominciare  la  febbre.  Ritorno  di  febbre^ 
Innova  accessione  di  febbre,  Nuovo  <i//<icco  o 
insulto  di  febbre.  - .Mi  rallegro  sommamente 
che  la  febbre  dell*  illustrissima  Signora.... 
non  abbia  camminalo  con  quell*  impelo  della 
domenica,  e che  non  si  sia  mai  jiìù  ricono- 
sciuta nuova  rimessione.  Red.  5,  i6u. 

RÒCCHIO.  Siisi,  m. 

Racemo.  T.  d’Agricolt.  - V.  in  TREC- 
CIA. 11,  il  secondo  esempio,  p.  67'J,  col.  *i. 

RÓGGIO.  Siisi,  in.  Voce  del  dìal.  arci., 
significante  quella  Paglia  avvolta  in  foggia  di 
grosso  canape  che  si  mette  intorno  alle  fosse 
sotterranee  nelle  qiudi  si  ripone  il  grano.  Si 
usa  nel  plurale,  dicendosi  / rocci.  1 l'iorco* 
lini -la  chiamano  Treccia.  V.  in  ipiesla  voce 
il  II. «Tu  se’ pur  ch’i’t’ajutu  a fere  i rocci 
Ugni  anno  al  tempo  de  la  battitura.  Innam. 
di  Cecco  degli  Orti,  ottave  in  dial.  arci,  (al- 
legato dal  Ueili  nel  f^ocab.  arci.  ). 

RUTTO.  Rartic.,  cc, 

V.  Il  Lin.  5,  in  vece  di  a coudotta  =,  si 
legga  = coudullo 


s 

la  promessa;  - Sbattezzare  è Tór  rin  il  bat- 
tesimo o li  effetti  del  battesimo;  - Scaizare, 
che  pur  diciamo  Liscaezarf.,  denota  il  Trarre 
i calzari,  che  è il  contrario  di  Calzare;  - 
Sbottonare  indica  il  Far  che  una  veste  non 
sia  più  abbottonata,  cc.,  cc. 

5.®  11  poter  essere  la  prepositiva  S tal  volta 
aferesi  di  Trans,  c tal  altra  della  particella 
/^È(,  ha  questo  inconveniente  cireiia  dà  luogo 
ad  equivoci  e ad  abusi.  Luomle  nou  sempre 
è ben  manifesto  se  il  verini  Sforzare  sia  au- 
mentativo di  T'orzare,  o distruttivo:  t hè,  p.  c., 
tanto  si  dice  Sioi.zire  p<  r Lsar  molta  for- 
za, quanto  per  Toglier  forza;-  tanto  si  dice 
SoRAMMATiCABC  ii)  scoso  di  Tùifiaic  in  minu‘ 
/cc;e  grnm/;m/ieo/( , q(>*'i<to  in  si*iiau  di  òVri- 
vere  fuor  delle  regole  insegnate  dulia  gram- 
matica;—e ilovc  L.ATiNARt  vale  l^ar/arc  in  la- 
tino, Slatinare  si  vede  adoperalo  non  già 
co’l  valore  di  Parlare  in  lutino  spropositata- 
mente, ma  si  con  quello  esaggerativo  <\  Intro- 
durre a ogni  tratto  voci  latine  nel  discorso;  — 
e mentre  ci  serviamo  di  Siemiersì  per  ollrit* 
l’idea  dello  Allargarsi,  dell* luogo, 
chi  dice  ST£.^utI(e  il  blcaio,  secondo  l’uso 
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toscnno  avvertilo  da’  Deputati  al  Deemnero- 
ììc,  intcmle  TtìgHer  via  (fuel  bucato  che  era 
teso. 

S - V.  nella  presente  Jppetuììce 

in  I,  nona  leltera  dcU’alfaheto,  la  Not.  grnm.^ 

; p.  8o5,  col.  I . 

SAG.VCE.  Aggeli.  Di  fino  odorato.  []  L’es. 
addotto  è tale:  « l fedeli  cani  abbondonarono 
le  case  de*  lor  signori;  e db  che  con  sagace 
naso  sente  la  non  sana  acre,  si  mosse  a 
venir  quivi.n  - uChe  diavolo  d’esempio  (mi 
scrisse  un  sig.  N.  N.  ) m’avete  qui  allegato? 

10  non  lo  intendo  pure  neU’edizione  del  Filò- 
colo  da  ine  possetlula,  Firenze  i-'iò,  p.  55, 
ancorcliè  la  lezione  sia  quivi  un  poco  diver* 
sa.**  - 1/addotto  es.  è uno  de’  più  chiari  o 
piani  che  ahhìa  il  citalo  romanzo.  Che  è ciò 
che  sente  con  sagace  naso  Faere  non  sana? 
K’  sono  ì corvi,  li  avolloj  ,,  i tafani,  ed  altri 
animali  sill'atli,  i quali,  deliziandosi  al  fetor 
delle  carogne,  ivi  concorrono  dov’ellc  sono. 
Fd  il  Ik)CC.,per  fare  ancor  più  manifesto  il 
suo  concetto,  soggiunge;  a E l’aria  mai  non  si 
riempie  di  lauti  avolto j,...  se  db  non  fosse 
stato  nella  misera  l'arsagUa  /ptatulo  i romani 
Principi  s’affrontarono.  Ogni  selva  vi  mandò 
uccelli;  e tutti  i corpi,  a cui  la  fortuna  non 
aveva  lonceduto  nc  fuochi  nc  sepoltura,  era* 
no  miseramente  dilacerati  da  loro,  cc.**  jj 
S’  aggiunga  quest’ altro  esempio.  — Ile  a cac* 
eia  di  modi  e di  parole,  Veltri  sagaci;  c le 
parole  c i modi  Vi  faranno  arche  di  scienza 
c d’arte.  ììarbieri  Gius.  Serm.  Epist.  />.  »8, 
ediz.  mil.  Silo.  182J. 

SALE.  Susl.*  in.  ||  Taluno  sì  mostrò  non 
poco  scontento  della  inainern  con  la  quale  io 
dichiarai  questa  voce,  k verishnile  ch’egli  con- 
fondesse il  signif.  generico  che  le  aiiiibui- 
scuno  i Chimici  co’  signif.  particolari,  c che 
non  pensasse  ad  altro  che  al  sai  di  cucina, 

11  quale,  a ogni  modo,  è da  me  rogislratn  e 
dichiarato  nel  I.  La  mia  dicliiar.vzione  del 
termine  generico  SALE  si  riscontra  per  af- 
fatto con  quella  che  ne  porge  l’Acadeniia  fran- 
cese. E il  Macquer  dice:  «/.e  proprietà  es- 
senziali (f  ogni  materia  che  si  ha  da  conside- 
rare come  SàUNJ,  sono  di  far  impressione 
sul  senso  del  gusto , o sia  d'aver  del  sapore,  j 
e d’avere  tutte  Poltre  quniità  principali,  co- 
me peso,  fissezza , solidità,  i>i^cr?7ic«/ic  tra 
quelle  deW  aqua  e quelle  della  terra  pu- 
ra, cc.  »»  Onde  lo  stesso  M.icqucr  insegna 
che  « lo  zucchero,  p.  c.,  è un  S.dLE  esscn- 

■ ziaìe  cristallizzabile.  » 

SALTAHE.  Verbo,  ec. 

VII.  Il  In  vece  di  ~ Saltarc,  in  signif. 
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all.,  per  Rappresentare  co‘  gesti  *,  si  legga  = 
Saltare,  per  Saltare  o Rollare  e insieme  rap- 
presentare co’  gesti;  ovvero  , Hopm  esentarc 
co*  gesti  saltando  o ballando. 

SAMPÓr.N  A.  Sust.  f.  - V.  Z\MPOGNA. 

SASSO.  Snst.  111. 

§.  Fare  a’  sassi  vf.*  forisi.  — V.  in  questa 
appendice  solto  a FOKNO,  p.  8o3,col.  a. 

SIÌOCCÀUE.  Verlio. 

Sboccare  la  trincèa.  - V.  in  TRINCÈA 

S-  A V,  p.  6^(i,  col.  I , in  principio. 

SCALA,  Susl.  f.,  cc.  jj  Pongasi  per  §.  I il 
seguente  : 

§.  I.  RftANcnE  DELLE  SCALE.  - V.  nella  pre- 
sente ^/;/7rHc//ce  sotto  a BRANCA  11  II, 
p.  ;«)5,  col.  1. 

^....  Scala  a cHiorcioi.A  o k lumaca.  - V. 
LI  MAC  A,  I,  p.  .555,  col.  1,  in  (ine,  - e 
nella  presente  Appendice  sotto  alla  stessa 
voce. 

SCALARE.  Aggeli. 

K.  Anno  scacare.  - V.  nella  presente  ap- 
pendice in  ANNO  il  §.  Anno  CLiMATtRico. 

S(^\TIjN A l'O.  Parile.,  ec. 

Alla  scatenata.  ||  Liti.  3,  in  vece  di  = 
persona  scatenata  =,  si  legga  = persona  paz- 
za scatenata 

SECRÉTO.  Aggeli. , ec. 

§.  VII.  Il  I .in.  5,  in  vece  dì  = l’altra  di 
si  legga  = r altra  , di 

SENSO.  Susl.  m.,  ec. 

J.  X.I.  Il  Pag.  559,  col.  I,  Itn.  ro,  in  vece 
di  = ba  sciolto  =,  si  legga  s lini  sciolto 

SENTINA.  Susl.  f. 

§.  Saltar  di  trasto  in  sentina.  - V.  in 
TRASTO,  susl.,  il  p.  Sbj,  col.  1 , in  fine. 

SEPELiUE.  Verb.  alt. 

Titff.  filai.  — Avendo  lo  più  volte  in  questo 
libro  avuto  occasione  dì  scrivi  re  In  voce  qui 
posta,  mi  ristrinsi  a scriverla  con  un  solo  P, 
non  essendo  aucor  ben  risoluto  in  riguardo 
delle  L.  Ogni  dtibbio  m'è  levato  presentemen- 
te (come  già  diSsì  in  questa  Appendice  sotto 
^d  APPLICARE,  IX);  giacché,  lasciamo 
andare  che  Sejtelio , is , con  lo  consonanti 
scempie,  scriveano  i Latini,  c die  a noi  stana 
male,  dove  non  sia  bisogno,  1'  alterar  la  loro 
lessigrafi'a,  la  quale,  quanto  più  vi  si  studia  so- 
pra, t.antu  più  .si  appalesa  per  sempre  o quasi 
sempre  ragionata,  egli  è cosa  pressoché  evi- 
dente, avere  anco  i Latini  medesimi  tirala 
la  delta  voce  dal  verbo  celi.  onde  pur 

disrende  Ìl  frane.  Ensevelir.  (V.  SEHEI.\.\ 
nel  Bullct.)  .\iicor  si  noli  cbcSEPELLIRE, 


Digitized  by  Google 


8:ìo  SEP  - SI 

rosi  scrino  con  solo  un  P,  si  legge  nella  mag- 
gior parie  de'  Icsli  a penna  c delle  vecchie 
.stampe.  Ma  di  certo  Ìii  molti  codici  si  dee  tro* 
\ar  SKPELIUE,  non  pure  co '1  P semplice, 
ma  con  semplice  eziandio  la  L,  dacché  il  Per- 
gaintno  nel  Memoriale  avvertisce  che  SE- 
PKIdJUEcon  un  solo  P c con  due  si 
legge  ne'  migliori  Icsli  Dunque  ne  conseguila 
thè  MEPELI1\E  consolo  un  P e con  sola 
im’  L si  trova,  se  non  per  entro  a'  testi  mi- 
gliori, sicuramcnlc  negl’  inferiori.  Ma  noi,  per 

10  conlrnrio,  que' lesti  migliori  diremo,  in 
quanto  alla  scrittura  del  presente  vocabolo, 
t!ove  il  Sepelio,  is  de'  Latini  è religiosamente 
• unservato.  Circa  poi  alla  lellcra  P,  non  è egli 
ila  riderne  un  pezzo  n vedere  che  la  Crusca  e 
t onsoclì , in  mentre  che  danno  i due  PP  al 
I ostro  verbo,  ne  tolgono  uno  a’  suoi  derivali- 
%»?...  Se  in  tal  procedere  è pur  ombra  di  ra- 
gionevolezza , me  nc  rimello  al  giudizio  di 
chiunque  abbia  anche  sola  una  fibra  di  cer- 
vello: me  nc  rimetto  allo  stesso  Professor  di 
lu;lie  lettere  che  mi  leinpcslò  con  le  sue  chìac* 

« hicrc  per  conto  della  voce  ABACO,  V.  que- 
sta voce  nella  presente  Appendice,  p.  ^44 

e 745. 

SEPPELLIRE.  Veri),  alt.  - V.  SEPE- 
l.lRE  nella  presente  Appendice. 

serrare.  Verb.  alt.,  ec. 

§.  Srusare  IL  TR*rnco  t il  negozio.  — V.  in  , 
TRAFFICO,  sust.,  il  p-  GSy,  col.  a. 

SEVÈRO.  Aggeli. 

Stagione  SEVERA.  — V.  io  ST.AGIONE 

11  Ili,  p.  591,  col.  1, 

SI.  Pronome  personale  inde  finito  » oc.  jj 
Arila  Jin.  5,  dopo  = gcntCj  cc.  =,  sì  aggiunga 

ProYCUz.  Sej  [|  In  fine  sì  alleghi  quest'allro 
r-irmpio.  - Del  suo  legno  {del  bosso)  si  fa 
«•Itimi  pettini  e cucchìaj  c manichi  di  collel- 
hni.  Cresc,  l.  5^  c.  56.  ( Cioè,  co  '/  legno  del 
bosso  altri  fa  o l'uomo  fa  ottimi  pettini^  CC.= 
Ac*  simili  costrutti  adunque  il  pronome  iiide- 
itiiilo  SI  é il  suggello;  c la  parola  o le  parole 
determinanti  il  compimento  del  verbo  ne  so- 
no V oggetto.  E però  nell’  uh.  cs.  preallegato 
t(uel  si,  precedente  al  verbo  fa  (]pcr  servirci 
«le*  vecchi  termini  grammaticali]]  è il  nomina’ 
tii>o  della  proposizione;  ì pettini,  i cucchiaj, 
i manichi,  ne  sono  Vacciisativo.  Valga  il  seg. 
c's.  a rendere  ancor  più  manifesta  la  verità 
del  nostro  asserto.  • Ma,  dopo  alquanto, 
it'inendo  la  donna  di  non  aggiugnerc  al 
suo  danno  vergogna,  pensò  che  senza  al- 
cuno indugio  da  trovare  era  modo  come  lui 
«norto  si  traesse  di  casa.  Bocc.  g.  4,  n.  10, 

4,  2i3.) 
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SI.  Particella,  la  quale,  con  proprietà 
tutta  italiana,  ci  sctve  a dare  a verbi  nel- 
V infinitivo,  0 nelle  terze  persone  degli  n/- 
tri  modi,  o ne*  gcrnndj,  la  forma  passiva.  {] 
iSella  liti,  prima  di  questo  tema  {]p.  568, 
col.  2,  in  fmc3  si  cancelli  quell’ inciso  « 
con  proprietà  tutta  italiana  =;  percioccliè 
ho  imparato  dal  sig.  Bruce-Whyle  [^Histoire 
des  Langues  romancs , ec. , Parìs,  18413, 
che  la  particella  SI  adempieva  il  medesimo 
oflìcio  presso  i Goti, come  lo  adempie  negri- 
diomi  derivati  dalla  lor  lingua,  cioè  l'auglo- 
snssonc,  lo  svedese,  il  valaco,  ec. 

SOGNARE.  Verb.  all.,  usato  auclie  spesse 
volle  in  modo  ass^ulo. 

Tiota.  - Secondo  la  Crus. , il  SOGNARE 
è Par  spgnij  e per  SOGNO  ella  intende 
quel  che  intendeva  il  Buti , e,  prima  di  luì, 
Macrobio;  che  è t*i>iiando  si  vede  confusa' 
mente  ipicllo  che  poi  chiaramente  si  conosce, 
ma  non  innanzi  che  nvvegna.  *>  Se  di  tuie 
dicliiarazioDc  possano  altri  tenersi  satisfatti, 
non  so;  ma,  quanto  a me,  confesso  ch'io  nou 
ci  veggo  lume.  Onde  ini  sin  conceduto  F es- 
porre il  concetto  ch'io  mi  son  fatto  del  So- 
gnare, che  è tale.  Quando  siam  desti,  si  pro- 
ducono in  noi  le  idée  per  mezzo  delle  sen- 
sazioni che  riceviamo  dagli  oggetti  esterni.  Al 
contrario,  quando  sogniamo,  è probabile  die, 
venendo  certe  libre  per  qual  si  sia  cagioue 
modilicatc  a quel  modo  che  furono  altra  volta 
da  certi  oggetti  esterni,  ci  si  risvegli  nel  sen- 
sorio l'idèa  c rimaglile  di  essi  oggetti.  Laon- 
de il  Sognare  sarebbe  di  molto  analogo  al 
lUcordarsi,  convalidare  questo  mio  con- 
cetto potrei  addurre  mille  esempi  ; ma  vo- 
glio che  mi  bustino  i due  seguenti.  Al  rac- 
conto d’  un  iuccndio  in  cui  perirono  varie 
persone,  voi  vi  sentiste  opprimere  il  cuore 
c lo  stomaco.  Dopo  un  tratto  di  tempo,  in 
mentre  che  dormite , le  libre  del  vostro  sto- 
maco e del  vostro  cuore  vengono  modificale 
da  soverchio  cibo,  o da  altra  cagione,  a quel 
mudo  stesso  cb*  elle  furono  in  suiroccasiune 
del  suddetto  racconto;  e voi  sognale  inceiidj 
c morti.  - Altro  esemplo.  In  dormendo,  le 
libre  del  vostro  stomaco  sou  tocche  dulia 
sensazione  della  fame;  c voi  sognate  di  que* 
cibi  onde  la  vostra  fame  fu  altra  volta  sa- 
ziala, ovvero  di  cui  provaste  altra  volta  il 
desiderio.  — Aggiratevi  con  questo  (ilo  nel 
laberinlo  di  lutti  i vostri  sogni,  e ne  usci- 
rete cou  l'acquisto  della  naturale  spiegazio- 
ne. La  confusione  poi  delle  idée  che  suole 
accompagnar  quasi  tulli  i sogni,  dipende  dal 
disordine  con  cui  le  nostre  fibre  vengono 
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cccilatc»  e voriamcntc  e con  rapida  succes- 
sione rnodlfìcstc. 

SO"LO.  Aggeli,  Che  non  è accompagnatOj 
Che  non  è insieme  con  altri.  Superlat.  SO- 

I.iSSlMO. 

§.  l,  — Certi  graminaticisli  7 pe’ 

quali  la  ragione  è nulla,  rautorllà  è lutto, 
pretendono  die  T aggettivo  SOLO  troncar 
non  si  possa  nel  femiaino,  asserendo  che  non 
se  ne  trovano  esempj  nelle  approvate  scrit- 
ture (V.  il  VII).  Quelli  elle  a un  poco  di 
ragione  stanno  contenti,  potranno  dare  un'oc- 
chiata alla  Nota  Ìii  V’OLTA.,  per  Fiatai  §. 
XIII,  p.  ^53,  col.  ’i  : quanto  poi  a coloro 
che  vogliono  di  buoni  esempli  a contanti,  ne 
saranno  qui  subito  snocciolati  da  far  eh*  c* 
ne  vadano  con  piena  la  borsa.  • Che  giammai 
rolisscnu  Portasse  una  sol  vena  D'Amor,  cc. 
lìocc.  in  linee,  liim,  ant.  tos.  4>  70.  Il  che 
se  non  fosse,  basterebbe  all’adirato  l’avcrsi 
morso  una  sol  volta.  Id.  Com.  Dnnt.  Q,  208. 
Ma  poi  s’avvien  ch’un  cenno,  una  sol  vista  Di 
voi  si  scopra,  ec.  liitonac.  Montem.  in  Face. 
Finì.  ant.  tos.  3,  270.  Che  spesso  un  giro  sol 
degli  occhi  vostri.  Una  sol  voce  in  allentar 

10  spirto  Mi  lussa  in  mezzo  'I  cor  tanta  dolcez- 
za, Che  no  'I  pon'an  contar  lingue  nè  inchio- 
stri. liemh.  Asci.  /.  3,  p.  226.  Nè  per  questi 
contrari  una  sol  dramma  Scema  del  pensee 
mio  tenace  e saldo,  td.  son.  23.  Se  così  rado 
una  sol  legge  tiene,  E muta  il  mondo  forma, 
(Cangiando  tante  volte  ordine  c stato.  Qual 
fede  avrai?  A'nrcA.  Focz.  Consol.  1.  2,  p.  44> 
ediz.  Cru-K.  Nè  polensi  quell’ ira  di\lua  contro 
i Uoinatii  dire  in  ima  sol  volta.  Daoanz.  Toc. 
Ann.  l.  i(3,  §.  16.  Come  se  non  si  vedesse  in 
tulle  le  lingue,  una  sol  voce  siguilicare  molte 
cose,  c una  sol  cosa  essere  per  molle  voci  si- 
ginlicnta.  Dep.  Dccam.  i54>er/is.  Cnts.  Lo- 
dava mollo  r opere  di  Prologeiie,  ma  in  una 
sol  cosa  il  biasimava.  Borali,  haf.  Fip.  2,30f. 
Una  sol  gocciol.'i.  Firenz.  3,  21.  Fischiando 
una  sul  volta  cosi  pian  piano.  Id.  5,  229. 
L cosi  la  licenziosa  fortuna  le  robe  d’una  sol 
cns-j , con  gran  fatica  in  lungo  sjtazio  insieme 
iuguliate,  ella  disgregò  in  plcciol  tempo,  cc. 
Jd.  3,  272.  Io  pure  spererei , s'  una  sol  volta 
Quell’alma  di  pietà  pur  troppo  priva.  Clic 
tanto  ha  in  odio  la  presenza  mia,  M'udisse 
lamentar,  si  faria  pia.  Bern.  Or.  in.  28,  38. 
E certamente  io  veggo  una  sol  via.  Id.  ib. 
29,  17.  Fatemi  una  sol  grazia,  quale  io  spero, 
(di’  onor  vi  tornerà  lodato  e vero.  Alani, 
Gir.  Cori.  l.  7,  p.  58,  col.  i . Poi  che  bugi  co’ 

11  occhi  che  linili  Semi  d’una  sol  cosa  ìn  varie 
parli  Vadali  pc  ’,l  vano  immenso  a volo  er- 
rando. Murch.  J.ncrez,  l.  2,  p.  86.  Una  sol 
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notte.  Benth.  Tehaid,  7,  249-  Una  sol  destra. 
Id.  ib.  9,  356.  Non  essendo  occupate  le  orec- 
chie in  più  che  in  una  sol  voce.  Costigl.  Cor- 
tcg.  1,  121.  Se  pur  una  sol  volta  gli  hanno 
p.'ulato.  Id.  ib.  1,  129.  Io  averli  veduti  una 
sol  volta  li  cran  parsi  mollo  belli  e discreti 
hgliuuli.  Id.  ib.  I,  i8u.  li  voler  fare  che  '1 
inondo  fosse  come  una  sol  patria  universale, 
e tutti  li  uomiiii  come  un  sol  popolo.  Jd.  ib. 
2,  174.  (L'es.  che  ora  addurremo  per  l’ulti- 
mo, è di  quel  medesimo  Salviiii  che  non  ap- 
provava il  dire  una  sol  volta.  V.  nel  J.  VII 
la  Nota.)  E noi  un  solo  incendiameutu  pon- 
ghiarno,  che  per  una  sul  volta  imporrà  line  al 
tutto.  Salvia.  Dis.  ac.  2,  86  ediz.  Crus.j  3, 
219  ediz.  napot. 

§.  II.  liof.  gram.  - Usano  talvolta  li  eleganti 
scrittori  d’ interporre  fra  questo  aggettivo  SO- 
LO e il  suo  sustantivo  alcuna  voce,  cioè  l’ari, 
delcrmln.  o tudelcrmiti.  che  l’accompagna,  o 
l'aggcn.  questo  e quella.  Esempj.  - E ’l  Imon 
Sordello  in  terra  fregò  il  dito,  Dicendo:  Vedi, 
sola  questa  riga  Non  varcheresti  Dopo  il  Sol 
partito.  Dant.  Purg.  7,53.  Di  sola  la  fanciulla 
ebbe  cura.  Fr.  Ouid.  Fati.  L'n.  147.  E fatto 
è il  corpo  suo  sola  una  piaga.  Tass.  Cerus. 
8,  22.  (Qualche  stampa,  in  vece  di  .^ola  una 
piaga,  legge  solo  una  piaga:  lezione  non 
pure  manco  elegante,  ma  sragionata;  per- 
chè .«0/0  qui  sarebbe  avverbio,  siguilicanlo 
lo  stesso  che  soltanto,  solamente,  nè  alcun 
direbbe  II  suo  corpo  è fatto  soltanto  una 
piaga.) 

§.  III.  Solo  solissi.uo.  Detto  ipcrholicam. 
per  lo  stesso  che  Tutto  0 Affatto  solo,  • Ag- 
giugne  che  non  si  trova  (|ueslo  superlativo 
aìnénttioi  negli  scrittori  di  prosa,  ma  bensì 
un  simile,  cioè  fjtofCùOttTOft  il  che  è come  se 
noi  dicessimo  solo  solissimo.  Fed.  Annot.  Db 
tir.  p.  56. 

§.  IV.  Sol  solo.  Lo  stesso  che  Tutto  solo. 
Solo  soletto.  • Io  Io  volli  pigliar  {un  uccello 
maraviglioso)  t tanto  ini  piacque;  Ma  tosto  si 
levò  per  Taria  a volo,  £ ritornossi  al  nido 
dove  nacque,  lo  mi  son  messo  a seguirlo  sol 
solo.  Poliz.  Firn.  126,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
in  52.“  ((».  V.) 

J.  V.  Solo  ot , per  lo  stesso  che  Privo  di. 
Scompagnato  da.  «»  Se  tu  mi  lasci  sola  di  te , 
tu  mi  lasci  acconipaguala  di  molli  c vaij  pen- 
sieri. Bocc.  Filoc.  V.  I,  p.  17.  Veggendosi  di 
quella  coinpagni'a  , la,  quale  egli  più  amava, 
rimaso  solo , del  lutto  dispose  di  non  volere 
più  essere  al  mondo,  ma  di  darsi  al  servizio 
di  Dio.  Id.  g.  ^fproem.  v.  4,  P‘  9* 

VI.  A SOLA  A SOLA.  Da  sola  a sola.  Sola 
con  so/n.»Oimè,Maddulcua,come  m’iucrescc 
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se  tu  non  eri  con  lei  alioUa  {allora)  a loia 
a sola.  f*S.  Pati.  4>  9^*  ctliz.  Sili’, 

Vir.  Una  sol  volta,  In  vece  di  C/ta  sola 
volta. 

Pietà.  - Dice  11  Salvini  {.4nnot.  Murat.  Perf. 
poes.  3,  296):  «Usa  sol  volta,  mi  pare  che 
si  sostenga j cioè.  Una  volu  solamcnlc:  ma 
è bene  astenersene,  non  vi  avendo  esempli,  n - 
Non  vi  Ila  esempli!?  E' ve  n*  Iia  un  sub- 
bisso. Pareccbl  nc  può  vedere  il  I. cuore  in 
qucsl'Opera  soUo  a VOLTA,  sust.,  per  Pia- 
ta, §.  XIII , p.  735,  col.  a,  e p.  734,  col.  1 ; 
ina,  poiché  !uUa  la  <ìinicul|à  che  hanno  i Sai- 
vini  ed  i suoi  seguaci  d’ainmellcre  una  li»! 
forma  di  dire,  consiste  nella  stroncatura  dcl- 
r aggcilivo  SOLO  «1  fcininlno  , tanti  es.  nc 
abbiali!  rapporuui  di  sopra  nel  I , che  eie* 
cìii  dobl)iam  reputare  chi  non  li  vide. 
SOPUA  o SOVUA.  IVoposiiione,  cc. 
XXlV^.  Sopra  il  pasto,  o simile.  Viene 
n dir  lo  stesso  che  Dopo  il  pasto,  o sutàlc , 
ec. , cc.  Lat.  Super  /mrlfim.  J|  Opina  taluno 
che  Super  paslunt  non  possa  valere  Sopra 
IL  PASTO,  giacché,  per  suo  d«  tlo  , i Latini 
non  Ritribuivano  alla  preposizione  Super  il  si- 
gnificalo di  Dopo.  (^)uesta  obiezione  cade  di 
botto  ìnnonzi  al  verbo  latino  SUPEUIlMiI'% 
I\E,  die  per  a(>piinlo,  come  spiega  il  Eorcel- 
lini , imporla  Post  cilfum,  pafunupte  as.^um- 
ptum,  alium  potum  sitpcringerete.  Oltre  di 
che  é troppo  evidente  die  un  cibo,  posto  nel 
ventricolo  sopra  ad  un  altro,  è cibo  póstovi 
dopo  n quel  primo. 

%.  ...  TojlSARt  DI  SOPRA  O DI  SOVRA.  - V.  In 

TOUNAUE,  \cibo,  il  §.  X,  p.  G5i,  col.  1. 

SPIGA  o SPIGA.  Sust.  f.,  ec. 

§.  L II  Lìn.  f enult. , in  vece  di  = spiegan- 
dosi -,  si  legga  =:  pieg.'indosi 

STARE.  Verbo,  cc. 

XXXVI II.  Stahk  sornA  ni  alcuno,  cc.  |] 
Lin.  ull.,  in  vece  di  a a,  i ^ s.  5,  -,  si  legga 
a.  I,  s.  1, 

§.  XI..VII.  Il  Dopo  le  parole  = d/ulare  a 
Stare  di  nuovo  p.  Sqti,  col.  1,  lin.  8,  si  ag- 
glung.-»  s Egli  è il  vero  che  la  Griis.  in  TOR- 
NARE, §.  IX,  allega  cs.  di  'ì'ornark  <7  Torna- 
re A stare  in'  signif.  di  l'enire  ad  abitare  o 
j4ndare  a slave  o ad  abitares  ma  non  ne  sic- 
guc  per  certo  che  un  si  fatto  parlare  sia  più 
proprio  del  coinnmnule:  c’  non  è questo  che 
un  parlare  abusivo;  c,  postodié  se  tic  com- 
piacciano i l'iorenliiii,  ogni  altro  lo  disappro- 
va, il  quale,  o parlando  o scrivendo,  ha  per 
fine  d essere  perfettamente  inteso,  e però  fug- 
go  qualunque  voce  o lueuzioiic  da  cui  si 


po.Asn  Indurre  equivoco  in  chi  legge  od  ascol- 
I la.  Propriclii  di  lingua,  nella  scuola  del  P. 
Cesari  e del  ^av.  Vanueltl,  era  ciò  die  1 buon 
gusti  e i sauLgiudlzj  chiamano  stravaganza, 
idiotismo,  sregolatezza,  sconsideratezza.  La 
, Gru»,  si  valse  pure  di  questo  Tornare  ad  abi- 
I TARE,  intendendo  per  esso  j4ndave  a stare, 
j ad  abitare,  in  j\CGAS.\UE,  §.  1.  (V.  In  que- 
1 sto  nostro  libro  V Ossen’attone  al  1^.  I di  AC- 
i C.'\SARE,p.  311,  col.  3,  in  fine).  Ma  tali 
modi  equivoci,  se  forse  mai  non  sono  lode- 
I voli , sono  hiasimevolissimi  sempre  nelle  di- 
chiarazioni. 

STRADA.  Sust.  f. , cc. 

, 5.  Vili.  Fare  poca  strada.  ||  Si  emendi 

' come  segue  la  dicliìarazione.  = Figtirai.ani. , e 
refiTendo  a srriiiurt  • parlatori,  può  slgnlli- 
i care,  come  fjd  si  g.  cs..  Avere  uno  stile  asciut- 
! to,  non  abondante. 

j SUBDOLO.  .Aggetl.  Ingannevole,  Fraudo-- 
' lento,  cc.  j|  Un  ProH-ssore  di  belle  lettere, 
j avendo  trovato  in  alcuna  di  queste  pagine 
ij  di  io  adoperai  la  voce  qui  posta , ini  scrisse 
dumnndandomi  : Signor  mio,  quel  .SU hPOf.O 

j c poi  voce  itidianay**  - Risposta.  SUBDOLO 
1 è voce  tanto  italiana,  quanto  è Dolo,  Pane, 
Mano,  Piede,  Sole,  cc.,  perché  tutte  queste 
voci  derivano  dalPorigine  con\inmie  latina, 
c sono  in  bocca  alla  universalità  delle  persone 
non  aflalto  ignoranti.  Mi  fa  per  altro  maravi- 
viglla  che  un  lVofe.ssore  di  lidie  lettere  s*  in- 
coinmodi  e m' incummodi  con  simili  doman- 
I de,  e.Asendo  T aggettivo  SUBDOLO  registrato 
infili  dal  secolo  .wii  ne*  Dizioiiarj  dell'  Ou- 
din,  dei  Veiieroni,  dd  Duez,  c con  lidhssima 
I esempio  nc’  Dizionarj  moderni  di  Bologna,  di 
ihidova,  <li  Napoli,  cc.  L'esempio  è questo.  •• 
Oh  melile  umana,  insaziabile,  altera,  SubdoU 
jl  c varia,  c sopra  ogni  altra  cosi  Maligna  , ini- 
l<  qua,  impetuosa  e Cerai  Mach.  cap.  4-  - U 
;j  medesimo  Professore  di  belle  lettere  s'iii- 
{{  comniodò  a scrivermi  e tu'  Incominodò  a leg- 
||  gere  non  so  che  altre  cosucce  di  egu.d  lilie- 
I vo,  sopra  le  quali  forse  tacerdihc  ancoru  chi 
;i  avesse  tempo  da  vendere,  c appassìonatez- 
il  za  al  cianciare,  quanto  e quanta  nc  h.i  egli. 

I Sl'CCÈDI'-RlC.  Verh.  iniran.sìt.,  cc. 

;|  §.  il.  Il  Nella  .Vo/<i*a  questo  paragr. , su  hi 

ij  fede  dell’  Editore  del  Dante  co'  tipi  di  Daiud 
*;  Passigli,  FIr.  1 838-39, si  aurihiilsce  al  Prof,  i'a- 
J;  ravia  la  scopiuTa  della  lezione  = Che  siiggev 
I dette  a ,\ino,  e fu  sua  sposai.  M;i  certi  miei 
amici  mi  fecero  V(‘derc  che,  meuir*  lo  nel 
i I K5(i  lotteggiava  con  la  morte,  il  S'g.  ab. 
j Furliiualo  Federici  , vicc-i)ih!iolccario  tldia 
' 1.  K.  Uuiversità  dì  i’adova,  diede  fuori  sotto 
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forma  dì  Lellera  non  poclie  varifxnti  noi  te- 
sto della  divina  Cornedin,  fra  le  quali  spicca 
per  appunto  la  sopracccnata.  Ora  a qual  di 
questi  due  Letterali  avremo  a dare  il  merito 
«Iella  priorità  nella  d^tta  scoperta?. . ..  Kcco 
sdie  mini  de*  supieniì  un  iiuvcHu  Vespucci 
e un  novello  Colondm! 

lìUSCLTTlDlLlì.  Aj;goU.  ]|  Certi  miei 
amici,  di  queste  nostre  cose  intendentissimi, 
avrebbero  voluto  eh*  io  mi  fossi  guardato  di 
registrare  la  presente  \oce,  dicendo  d’aver 
per  essa  molta  antipatia,  e di  tenerla  per  af- 
fitto inutile,  possedendo  la  lingua  T aggettivo 
CAPACE,  il  quale,  lutto  considerato,  ne  fa  ini- 
rabilmenlc  le  veci.  A (pie’inioi  cari  siniici  io  ri- 
S|MMjdo,  come  se  ({iti  li  avessi  |>resenii:  Ditemi 
un  {>oco,  non  avete  voi  altri  l'italiano  man- 
ttllu  (U  ri{>ararvi  da'  rigori  del  verno?...  1C 
perrliè  dunque  talvolta  mi  comparite  diuan^i 
fasciali  uri  paìtiol  francese?...  Certamente 
piTcliè  in  alcuni  tempi  e in  alcune  occasioni 
il  f>nh'4ol  riesce  più  commodo  u più  opportu- 
no, che  non  il  mantello^  olire  di  che  assai 
sta  bene  a quando  a quando  il  variare  arnese. 
Or  bene,  fate  ragione  che  lo  .stesso  avvien 
de*  vocaboli  j perciocché  nè  sempre  un  vo- 
cabolo loniR  si  opportuno  ed  acconcio,  co- 
me un  altro,  ancorebé  forse  scadente  da  quello 
per  bellezza  e per  nobiltà;  e da  vantaggio 
il  mutare  a nostr'uupo  le  maniere  del  dire, 
mentre  che  ticn  hingc  il  tedio  della  sazicvo- 
laggine,  fa  onore  alla  ricchezza  della  lingua, 
e liuci  poco  lo  accresce  di  v;*glnz/.a,  di  leg- 
giadria, di  splendore.  Ma  lasciamo  di  questo; 
pen.satc  voi  che  lii  effi  tto  Sl’SCr.'rTlHlLK 
e CAPACE  importino  il  iiiedesimo.^. ..  Egli  è 
vero  che  alcune  volto  si  possono  usare  ìn- 
dilTerentemcntc  queste  due  voci;  od  è quando 
niente  pregiudica  un  poco  ciiH’  a ca.so  c del- 
rinesatlu:  ma  dove  si  richiede  rappunio  lielle 
cose,  né  pur  voi  per  fermo  adopi  erctc  I’ una 
in  camhio  «lelPallra.  SUSCETTIBILE  signi- 
fica .4tto  a rrcctvrCj*  hiddt>ve  C.APACE  sta  per 
CoiiUncnU  o Alto  a contenere.  Laonde  , 
p.  c. , un  vaso,  heiieiié  fesso,  c atto  a rice- 
vere il  Iluido  che  a voi  piaccia  versarvi  den- 
tro; ma  già  non  è allo  a coulenerlo.  E però 
diremo  a questa  siimliludinc  chele  donne, 
generalmcule  parl.indo,  sono  suscettihili  di 
V ivo  iiiqircssioni,  ma  che,  pur  gencruimcnte 
parlando,  nc  .sono  poco  Capaci:  quelle  linjircs- 
stoni  si  dileguano  {ireslu  dalle  ior  fibre,  come 
presto  dal  vaso  fesso  esce  il  fluido  versatovi. 
Ma  voi  soggiungete  che  il  SUSCETTIBILE 
è da  voi  ri{>udialo  per  antipatia.  Quale  stra- 
vaganza ! Se  tulle  si  avessero  a cacciar  fuori 
del  Vocabolario  le  parole  che  a ciascuno  do- 
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gli  uomini  sono  aritipatiche  , oh  vi  so  dir  io 
che  la  sua  molo  si  ridurrebbe  a quella,  {lOco 
più  poco  meno,  delle  lihretlinc;  e,  per  modo 
d'esempio,  il  Metaslasio,  dal  canto  suo,  nc 
avrebbe  fatto  pur  dono  della  metà  a chi  aves- 
se voluto  accettarla.  Ma  il  Lessicografo  non  si 
cura  degli  umori  particolari,  ed  olfre  Io  sue 
messi  alla  universalità  delle  genti,  I.iseiando 
che  ognuno  a sua  posta  si  valga  dì  quel  che 
gli  piace,  gli  giova,  gli  serve,  conforme  ai 
tempi,  ai  luoghi,  alle  occasioni.  Tanlochc, 
pur  ch’egli  ben  dlchi.ui  le  voci  che  tnelle  a 
registro,  e le  corrobori  di  buoni  e sicuri  esem- 
pli, rofTicio  suo  é adempiuto.  Ond’io  stimo 
d’avere  adempiuto  il  mio,  dichiarando  che 
SUSCETTIBILE  vale  Atto  a ricevere  al~ 
cuna  (jnalità,  alcuna  rnotli/tcatione,  e aiilon- 
iirandolo  co’  passi  d’  un  Magidullì  e d'un 
Cucchi;  che  è a dire  di  due  insigni  Lettera- 
ti c Eilosofi,  i quali  non  islavano  contenti  ad 
esprimere  a un  di  presso  i loro  concelli  co' 
vocaboli  inqi.irati  per  uso  c per  [iratica,  sic- 
come è costume  ilei  vulgo,  ma  quelli  sceglie- 
vano che  meglio  satisfacessero  a' loro  bisogni. 
Mirale,  di  grazia,  con  quale  c quanta  proprietà 
si  valesse  il  Cocchi  dell’  aggettivo  StJSCET- 
TlBILEncl  penultimo  esempio  da  me  reca- 
lo; a MtìSiimc  (ielle Jeminet  che  dì  tali  ddicatc 
alterazioni  di  cute  sono  più  suscettihili  e più 
vag/ic.n  Voi  quasi  vedete  quella  cute  neiral- 

10  di  ricevere  le  dilirate  alterazioni  prodotte 

dalle  aqne  pisane;  il  contenerle  è cosa  futura, 
ed  a cui  per  ora  non  bada  il  Fisico  da  Alu- 
gello.  Fate  voi  adesso  di  sostituire  a ({ucl  su- 
scettibili il  vostro  prediU;tlo  Capacij  c via 
sparir  ne  vedrete  tutta  la  precisione  del 
parlar  filosofico.  Né  già  mi  penso  che  voi 
dispregiate  il  SUSCETTIBILE  per  cagiou 
della  sua  orìgine  ; meglio  di  me  voi  sa- 
pete ch'ella  è nobilissima:  il  Susciperc  de’ 
Latini.  E quanto  alla  de»inciiza  in  iùiie  più 
tosto  che  in  ivo,  ben  vi  rammenlatc  li  au- 
torevoli e.s.  che  di  tuie  anomalia  si  sono  ri- 
feriti sotto  al  term.  grani.  AGCtETTlVO 
(S*  P*  dove  si  poteva  anco  aggiun- 

gere che  i Latini  medissimi  usavano,  g., 
r agg.  PEN'E'rUAlìlLlS  dì  forina  passiva 
co  ’ 1 valore  attivo  di  Atto  a penetrare  o 
Vcnetraule.  Che  {>iù?;  anche  i Francesi,  oltre 
airaggellivo  SUSf^EPTlULE  ; liannu  l'ag- 
gettivo (Ì.\P.\BLE;  ma  guarda  che  i loro 
grandi  scrittori  coiifomlesscro  l'uno  con  I’  »l- 
Iro.  E i grandi  scrittori  francesi  adoficrano 
la  loro  lingua  ben  più  filosulìcamenle  che  non 
facciano  parecchi  Italiani,  i quali  ripongono 

11  hello  scrivere  nella  osteutazione  di  voci  ac- 
cattale da'  classici  sci  illori,  senza  considerare 
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se  quelle  voci  pcrfellnmcntc  slgninchino  il  lo- 
ro pensierose  sieno  lali  da  Tare  In  allrui  la  im- 
pressione cb’ci  pur  vorrebbono.  Alici  cari  ami- 


SIJS 


ci,  siamo  scliielli:  noi  per  ancora  non  ci  ab- 
biamo tutta  levata  d'addosso  la  polvere  onde 
il  venal  pedagogo  asperse  la  nostra  puerizia. 


T 

TAC  - TOC  TOS  - TRE 


TaCITLRMTÀ.  Su$l.  f. 

ThàDClinE  $k  FL'OSI  DI  TACITCHMTÀ.  - V, 

in  TUADURRK,  verlw , il  §.  Ili,  p.  GS^, 
col.  1. 

TAMBimO.  Sust.  m.,cc. 

II.  Tamul'ko  DCLL4  cupola.  Il  La  dichia- 
razione è tolta,  come  si  accenna  in  parentesi, 
dal  Diz.  cnc.  deirAll>erti.  Un  dilettante  d'ar- 
chitettura si  compiacque  d' avvisarmi  ch’ella 
non  è abbastanza  precisa  e chiara.  Deh  per- 
ché non  si  compiacque  ancora  il  sig.  dilettante 
di  mandarmi  quella  chiara  e precisa  eh*  egli 
ci  avrebbe  voluta?  Almeno  almeno  si  fosse 
degnato  d’ indicarmi  il  libro  dov’  io  potessi 
trovarla  distesa  a suo  genio! 

TANTO.  Aggeli.,  cc. 

§.  V.  Tanto,  con  la  corrispondenza  di  Che, 
in  vece  di  Quanto.  ||  S’aggiunga  il  scg.  esem- 
pio. - Tanto  quello  {conto),  che  il  sinistro, 
ci  {il  cervo)  li  lascia  in  abbandono  a benefi- 
zio di  fortuna.  Red.  Esp.  nat.  8i  (alleg.  dalla 
Crus.  in  ABBANDONO,  sust.  m.,  §.  I). 

TABDI.  Avverbio,  cc. 

§.  I.  Il  In  vece  di  = TaìvoUa  si  riferisce  a 
tempo  molto  oddielro  relativamente  a chi 
parla  =,  si  legg.'i  per  maggior  chiarezza  e per 
maggior  corrispondenza  coll’ esempio  = 7Vi/- 
volta  esprime  l'avere  alcuno  tardato  ad  ave- 
re o a fare  che  che  sia. 

TELEGRÀFICO.  Aggeli,  j]  Nella pag. Gì 8, 
col.  1,  lin.  3,  in  vece  di  = Bclht.  Esc/i.  An- 
noi. =,  si  legga  s Beìlot.  Esch.  l.  a.  Annoi. 

TEMPO.  Sust.  m.,  cc.  ||  S*  aggiunga  il  seg. 
paragr.  nel  luogo  suo  dell’  alfabeto  : 

§....  Il  tempo  fa  culaia.  - V.  nella  pre- 
sente Appendice  il  I di  CULAJA,  p. 

TENÉRE.  Veri),  alt. 

§...,  Tenere  dentro.  —V.  nella  presente 
Appendice  sotto  a DENTRO  i .... 

TIRARE.  Verbo,  ec. 

Tirare  una  trincea.  - V.  in  TRINCÈA 
il  %.  V,  p.  676,  col.  a. 

TOCCARE.  Verb.  alt.,  ec. 

S-  ni.  Toccare  uno  strumento,  per  Sonar- 
lo, I rauc.  Voucher  Vorgue^  le  clavcdn,  le 


pianOfCc.  []  « / Francesi{cos\  mi  viene  scritto 
da  più  d’uno!)  usano  il  VOUCHER, in  senso 
di  So.ffJRE  Ulto  STRUMENTO,  COn  l’articolo 
DUj  PELA,  CC.  i cioè,  Voucher  de  Mor- 
gue, DU  PIANO,  DE  LA  CUJTARE  , CC.  » - 
l^ascio  che  per  me  risponda  il  Dici,  de  V A- 
cad.  frane.,  ediz.  del  i835:  « Voucher,  en 
parìanl  De  certains  instruments  de  musique, 
signife  En  joucr.  Voucher  la  Ij'rcj  Voucher 
Voigue,  le  cìavecin,  le  piano.  Il  touche  le 
piano  agréaldement  , dciicatemcnl.  Oo  dii 
aussi,  ABVSIVEMENT,  Voucher  du  pia- 
no, de  Vot'gue,  ec.  » 

TOSTATURA.  Sust.  f.  Il  tostare.  [J  Si  so- 
stuisca  la  seg.  diebiarazìonu  ~ Il  tostare,  o 
Lo  essere  tostato,  Stato  e qualità  della  cosa 
tostata. 

TRA  o FRA.  Prcposlz.  di  luogo,  cc. 

5.  VII.  E,  Tra  che,  ovvero,  congiunta- 
mente,  Tiuccnk,  per  Oltre  che.  ||  Aggiungasi 
fra  parentesi  = (In  quest’accezione  la  prepo- 
sizione Tra  è aferesi  di  0///«.)  - ||  (Questa 
giudiziosa  osservazione  io  la  debbo  al  sig. 
Felice  Bellolti,  più  volle  ricordato,  e sempre 
per  cagion  d’onore,  nella  presente  Appendice.) 
TRANSITIVO.  Aggeli. 

§.  Verbi  transitivi.  - V.  in  Verbo,  terni, 
grani.,  il  num.  i.®,  p.  yiS,  col.  2. 

TRASPORTAMENTO.  Sust.  m.,  ec. 

5.  I.  Il  Ncll’cs.  qui  riferito  son  queste  pa- 
role » se  tu  non  bai  ancora  meritalo  d'essere 
cliianinta  a quelli  cscessi  e trasporlamcnli 
speculativi  fuori  di  le  c sopra  le  =.  Per  Ispie- 
gare  quella  voce  insolita  = escessi  io  posi 
fra  parentesi  eccessi,  parendomi  che  lauto 
lioslassc,  giacche  nc*  Vocab.  è notato  che  EC- 
CESSO vale  anche  ciò  clic  importa  in  questo 
luogo , che  c a dire  Estasi.  Ma  qualcuuo  mi 
consiglia  di  porre  ^eccessi,  cioè  estasi,  dal  lat. 
Jìxv.essus  nel  senso  figuralo  di  Uscita  fuori 
di  sè  <=. 

TRECCIA  o TREZZA.  Sust-  f-,  ec. 

1. 1]  Nella  lin.  1 1 c seg.  si  riferisce  que- 
sto passo  del  Salvini  = Chi  sa  che  non  più 
tosto  dallo  accusativo  greco  capello, 

crine,  onde  il  lat.  Vrica  ne  venne?  =.  Que- 
sto passo  provocò  la  seguente  censura.  « H 
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Salvini  ilice  qui  due  spropositi  in  uno,  deri- 
vando dal  greco  il  latino  Trica.  Oltre 

il  gran  divario  di  significati  fra  ca|)ello,  cri* 
ne,—  e bagattelle,  inezie  o nnbrogli,  dì  piu 
che  la  consonante  aspirata  passando  nella 
lingua  del  Lazio,  non  poteva  non  essere  scrit- 
ta con  eh.  Aggiungasi  che  Trica  non  è parola 
latina,  ma  5Ì  IVicu*,  aruin.  E d’ avvantag- 
gio Plinio  {che  di  latino  sapeva  un  po*  più 
del  Olivini)  attribuisce  a Tric.v  altra  eti- 
mologia, come  ognutt  pub  vedere  nel  Eoi"- 
cellini.  n 

. TROMBA.  Siist.  m.  Il  Fu  vece  di  =Sust. 
ni.  =,  si  legga  = Susl.  f. 

§.  I.  Il  NcirOism-rtsio/ie  a questo  paragr., 
p.  col.  I,  lin.  i3  c ri  «lai  line , in  vece 
di  s Rapsodi  s,  si  legga  » Rapsodi  ||  B pari- 
mente nella  liti.  I**  dal  line,  in  vece  di  = 
Rapsodi  s,*si  It'ggu  s Rapsòdi  |]  E nella  cu),  "i, 
lin.  I t,  in  vece  di  = g^iaggih  -,  si  legga  > 
quaggiù 


TRO  - Tl’T  Sj^r> 

TROPPO.  Ouesla  voce,  ,ec. 

§•  Il  1»  vece  di  = T«oi»i'o,  avveri).,  =si 
legga  = Taoppo,  aggett.. 

TROTTO.  Susl.  m.  ||  I.a  dichiarazione  qui 
posta  di  TROTTO  mi  è criticata,  lo,  per  non 
essere  cavallerizzo,  mi  ristringo  a dire  che,  in 
quanto  aircsscDziale,  essa  concorda  con  quella 
che  ne  abbiamo  dal  Dìct,  Acad.  frane.,  ul- 
tima edizione.  «THOT,  s.  m.  Allure  des  bc- 
tc5  de  voiturc,  de  somme  oti  de  vhatge,  entre 
le  pus  et  le  galop  : elle  consiste  cn  un  monve- 
meni  en  diagonale  des  quatres  extremités, 
qui  se  levent  et  se  baisscnt  simullanémcnt.  n 

TUTTO.  Aggett.,  ec.  ||  Fra  il  §.  I V c il  V 
s*  inserisca  il  seguente  : 

. .TUTTO,  in  forza  d'avverb.,  per /n/e- 
rumente.  Pienamente,  Senza  omettere  alcuna 
circostanza.  (Fs.  d’agg.)*  Partiamri  ìli  qui,  e 
tutto  ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa.ò  amia- 
ta,  senza  parola  mentirli.  Bocc,  i'doc.  i,5  |0. 


U 

UOl»  - URA 


. UCC  - UOl* 

UCCF.LLAJA,  cr. 

§.  Fjguralain.  [|  Nella  lin.  3,  dopo  = Rug- 
girò amoroso  =,  .si  aggiunga  = Oìcesi  anche,  in 
scuso  analogo,  Alloccheria.  V.  questa  voce.  - 

l'CCKU.ÀHE.  Ycrb.  iicnlr.,  ec. 

I.  UccetLARZ  A MARITO.  ||  Dopo  la  dichia- 
razione s*  aggiunga  = Anrh<?  si  dice  Zimbel- 
Inre  a marito.  V.  in  Z<lMBRld.ARF.  (V.  que- 
sta voce  nella  presente  Appendice.  ) 

l'OMO.  Susl.  m.,  cc. 

5.  XIV^  Ho  TROVATO  IL  MIO  COMO,  CC. 

Frane.  J'ai  trouve  moti  homme.  ||  Anche  la 
prcsciUc  locuzione  francese,  da  me  posta  per 
corrlspnmlenlc  alla  italiana,  non  mi  fu  lasciata 
passare.  Ond’io  me  ne  richiamo  airAcadcmia 
francese,  la  qual  dice:  a IJosisiE,  uvee  Ics 
adjecAiJs  possessijs,  signifte  souvent  Un  boni- 
me  pro]>re  tl  convenable  à cc  qu*on  vcul , 
riiommc  doni  on  a aifalre,  un  homme  tei  qu’il 
faul.  On  dit  cn.ce  scns , mais  plaisantant 
(nota  questo  plaisantant,  c sì  rivegga  il 
mio  paragrafo):  l'otts  avez  bien  trouve 
votre  homme.  Il  a bien  tronvti  son  homme.  » 

UOPO.  Susl.  in. 

§.  V.  Avekz  coro,  er.  ||  Sotto  a questo  pa- 
ragr.  si  tragga  fuori  il  sogucnle  : 


§.  \T.  F,  Avzrk  coro,  in  senso  analogo, 
per  Aver  che  fare.  Aver faccenda  a pervenire 
all'opera  avuta  in  mira.  (.Anche  il  Tassoni  at- 
tribuisce questo  valore  alla  presente  locuzione 
nelPes.  che  siam  per  recare:  e co  M Tassoni 
s'accorda  il  Caslelvclro  uelle  Giunte  al  Bembo 
citate  addietro.)  — Pien  di  lacci  e di  stecchi 
un  duro  corso  Aggio  a fornire  j ove  leggera 
c sciolta  Pianta  avrebbe  uopo,  c sana  d'ogni 
parte.  Petr.  nella  sesl.  Anzi  tre  dì  creata. 
(Cioè  , avrebbe  che  fare , avrebbe  faccenda 
per  uscire  dal  bosco,  c terminare  il  duro 
corso.) 

§,  X.  Ed,  F^sfr  uopo,  per  Aver  che  fa- 
re, cc.  j|  Si  cancelli  tulio  questo  pnragr.j  giac- 
ché, non  rispondendo  la  proposta  alPes.,  l’ab- 
biamo racconcio  al  modo  che  ora  si  vede  qui 
sopra,  VI. 

ÙRÀCO.  Sust.  m.  ][  Si  PAlbcrti  nei  Diz. 
cnc.  e si  Pah.  M.Trchi  nel  Diz,  ctim.  pongono 
P accento  sulla  vocale  A,  come  da  noi  s*  è 
fatto.  Sembra  nondimeou  ad  alcuno  che  ùrn- 
co,  con  l'accento  sulP  it,  si  debba  pronunzia- 
re, per  e.sser  voce  greca  oomposla  come  stò- 
niaco.  Altri  decida. 


t'OL,  il. 
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\ ACCIN  AriF,.  Vcrh.  mi.,  ec.  I 

Own'ationf.  •>  ||  Nella  col.  i,  lin.  pcniilt.  . in 
vece  di  = MoiiUgii  =,  si  legga  = Munlaigue  || 

E nella  p.  jo4  » eoi.  i.  Un.  5,  in  vece  di  = 
veni’ anni  =,  si  legga  = Irenl^  anni  ||  Ivi  i 
Un.  5fj,  in  vece  (h  = tattcn  si  legga  = j 
frtAen  II  Ivi,  Un.  .'(•2-4^»  vece  di  = Kl'-  l, 
POCKKN  =,  si  legga  = M'HPOCKEN  | 

VEOÉPiE.  Verb.  all.,  cc. 

OiurrtìtioHt.  - Il  Pag.  , col.  7 , vcrso  la  | 
fine  si  alU’ga  qitesio  passo  di  Tra  Jacopoiic  : 

« Da  persone  pi'ebendate  Gudrtlatit  sempre 
aJfamnUi  Che  XanC  è lor  sìccilate,  A*o/i  «c 
va  per  potagione,  n Alcuno,  Irovalolo  oscuro, 
suppo.se  che  viziala  ne  fosse  la  punteggiatura.  | 
Ella  non  i viziata  io  alcun  modoi  c se  v’ha 
dell’ osctiro,  11*  è cagione  un  che  taciuto  por  Ij 
ellissi  cosi  nel  luogo  presente  come  anche  spes-  i 
se  volle  altrove.  Ora  la  sposizionc  ii’  ò l.ilo:  l» 
Guardati  da  persone  prebendate,  le  ipiali 
sono  sempre  affamate;  guardatene , poiché  è 
tanta  la  loro  siccitatc,  cioè  la  loro  sete,  CHE 
non  si  spfgne  per  quanto  e‘  bevano.  » 

VEDfTA.  Susl.  f.  Il  Nella  pag.  ^09,  col.  i, 
lin.  55,  in  vece  di  5=  polionomos  =,  si  legga  = 
polyony-mos 

YEHBO.  Siisi,  ni.  T.  grani.,  ec. 

C.“  f'erbi  appropriativi  , ec.  j[  Fra  li 
es.  recali  a dimostrare  che  cosa  intender  si 
dee  per  f 'erbo  apprapriativo,  cc. , c questo  : 

H Dal  luogo  in  giù  dov'  uom  s‘  affibbia  il 
manto.»  Un  tale  es.  mi  procacciò  l’onore 
della  seg.  critica  : w Questo  costrutto  pare  a 
me  che  chiaramente  .significhi,  la  natura  del 
%>erho  esser  qui  veramente  transitiva, 

e quella  particella  pronominale  non  fatgliela 
cangiare;  poiché  essa  potrebbe  anco  non  es- 
serci  senza  differenza  di  senso.  E siccome 
cAèzfà'Ci.se  = Dov’ uomo  aflihhia  il  manto  ad  i 
altr'uornosf  ,0  semplicementesiDuv*  nomo  af-  I 
Ubbia  il  manto  M.^ercòòc  di  verbo  attivo  \ 
transitivo,  così  non  veggo  perchè  quella  par-  j 
ticella  si  debba  trasmutarlo  in  approprialivo  | 
o procacciativo  o altrlbulivo,  essendo  mera-  \ 
mente  accidentale,  indipendente  da  esso,  e L 
non  injluente  in  esso.  Onde  io  torrci  dalie  no-  [' 
ve  classi  dei  verbi  questa  sesta,  la  quale  si  jj 
risolve  sempre  nella  prima  con  l’  aggiunta 
(non  sempre  necessaria)  dell' indicazione  | 
delta  persona,  a prò'  o a danno  tieUa  quale  1 
^i  riferisce  l'azione  del  verbo.  » - A chi  mi 


fece  r onore  di  questa  critica  umilmente  ri- 
spondo: Anche  a me  sembra  che  nell'es.  al- 
legato e in  tutti  <|UHnli  I siindi  ad  esso  la  na- 
tura del  verbo  us:Uovi  sia  attiva;  anzi  ne 
sono  così  forlemcirte  persuaso  che  il  dissi 
nella  dichiarazione;  e dirlo  io  beiidovea, 
dacché  iriio  scopo  è far  toccare  con  mano  U 
sconsideratezza  della  Crusca  e de’  seguaci 
della  Crusca  nel  qiuliUcarc  i verbi  in  tal 
modo  cosiruui  per  neutri  passivi.  Ma  tultoché 
i verbi  si  fatti  sieno  dì  lor  natura  aitivi,  pi- 
gliano poi  un  carattere  specifico  ogni  volta  che 
incAìanle  le  particelle  pronominali  denotano 
lo  appropriare  o Ìl  procacciare  o l’ attribuire 
o il  far  che  che  sia  non  ad  altrui , come  è 
proprio  degli  attivi  positivi,  ma  si  bone  al 
loco  suggello  medesimo.  E tanto  baiti  circa 
hi  loro  signtiicdzionc  non  confondibile  con 
quella  de’  verbi  attivi  discompagnali  dalle 
particelle  prouuiniiiali.  Ma  i verbi  attivi,  pas- 
sali che  sieno  alla  condizione  d’ appropriativi 
mercé  delle  particelle  prouomiuali,  si  ditfo- 
renziano  ancora  da  quel  che  erano  primitiva- 
mente, in  quanto  che  ue’  tempi  cumposll  si 
possono  valere  a lor  posta  per  ausiliario  cosi 
dello  ./cere,  come  dello  Essere;  IndUleren- 
tcmenlc  dicendosi , p.  e. , Tizio  5’  H.4  guada- 
gnato un  bel  nome,  ovvero  Tizio  s'  È gun- 
dngnnto  un  bel  nome.  fV.i  se  questi  caratteri 
particolari  e sì  chiaraimmle  sculpili , e che 
tanto  imporla  di  conoscere,  chi  voglia  ben 
maneggiare  tali  verbi,  non  bastano  a doverli 
cavar  dalla  classe  generica  e trasporli  in  una 
classe  speciale,  sarà  forza  ronehiudere  eh’  e- 
ziaudto  i naturalisti  mal  s’ impacciano  a dis- 
tingucrc'le  varie  specie  degli  animali  c de'  ve- 
getali da*  generi  a cui  pertengono,e  a dis- 
tribuirle in  alircUante  classi  o famiglie.  Ma 
perciocché  non  mi  penso  che  slcno  ì iialura- 
Ìislì  per  giudicare  inutili  quelle  loro  distribu- 
zioni, parimente  Ìo  non  Istiino  di  tur  via,  co- 
me gentilmente  consiglia  il  mio  censore,  la> 
sesta  classe  de’  verbi  da  me  proposta. 

9.®  [|  Nella  p.  y 1 7,  col.  z.  Un.  ec.,  io  po- 
si * sicché  ninno  dice. . . I.e  città  .vi  cadono  =. 

Un  accurato  linguista  mi  scrìsse:  » Cur  leg-  * 
gesi  in  Fra  Giordano  : E di  qui'sli  due  non 
diremo,  perocché  non  si  cagglono  ora  a que- 
sta ìuateria.  E ancora:  Di  questi  due  modi 
non  diremo , perocché  non  si  cade  ora  alla 
nostr.*»  materia.  Enel  Firenzuola:  (ladiitasi  a 
sedere  .sopra  delle  gambe.  » - Uisp^'sla.  Negli 
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rscnipj  di  Fra  Giordano  o»uun  vrdo  che  li 
verbo  Cadere  è preso  in  una  significazione 
ben  diversa  da  fpiella  propria  in  cut  è usalo 
nelle  mie  parole  = Le  città  si  cadotw  =,  Oltre 
a ciò  la  purticelia  si  non  è pronominale  ^ ina 
semplicemente  espleliva,  come  quando  dicia- 
mo, V.  g. , H fatto  Si  c , La  vera  cagione  SI 
è ifuestat  c simili.  E nel  passo  del  Firen/.iioia, 
Ili  particella  pronominale  si , tuttoché  aiVissa 
al  participio  Caduta,  appartiene  al  verbo  se- 
dere:  onde  il  piano  costrutto  è (ale:  Caduta 
a sedersi  sopra  delle  gamie.  D’una  sì  fatta 
maniera  dì  trasporre  li  affissi  io  reco  esempli 
nella  presente  appendice  sotto  a PHOMOMl- 
WALÈ  , «iggelt.,  §.  Ili,  r ultimo  de’ quali  è 
per  appunto  il  prealicgato  del  Firenzuola. 

VILE.  Aggeli. 

§.  TtNtRL  A VILE.  1]  In  suir  occasione 
d’  una  ceusura  cl»e  altri  mi  fece  intorno  a 
questo  paragr. , c che  accennerò  di  sotto,  ri- 
lessi gli  cs.  allegati  dalla  Crusca,  e m’accorsi 
essere  sospetto  quello  di  Malico  Villani , 1.  5^ 
c.  i6,  da  lei  riportato  come  segue  : « Le  fan- 
no riputare  a vile  nel  cospetto  de'  savj.  •» 
Così  ha  U Crus.,  c dietro  ad  essa  così  hanno 
tutti  i suoi  copiatori,  d'  accordo  per  altro  con 
la  stampa  milanese  del  1^  fior, 

per  il  Magheri,  ridotta  a miglior  lezione  con 
ì’ajuto  de’ testi  a penna,  legge  in  quest’ altra 
forma:  le  loro  cose  nella  loro  vita  a 

pochi  erano  note,  e tjuanto  ch'elle  fossono  dh 
ìettevoli  a udire,  le  virtù  teologhe  a'  nostri 
ih  le  fanno  riputare  a dili  nel  cospetto  de' 
savi.  » Questo  es.  pertanto , secondo  questa 
lezione,  eh’  io  incliuo  a tener  per  la  sincera, 
sarà  bene  allegai  lo  insieme  con  qm  llo  da  me 
prodotto  per  mostrare  che  lo  a vile  si  trova 
cambialo  in  a vili,  riferendosi  a cose  del  nu- 
mero del  più.  - La  censura  poi,  di  che  io  di- 
ceva poc’anzi,  risguarda  Tessersi  da  me  usalo 
in  questo  paragr.  il  terni,  grani,  indcclinato, 
mentre  che  un  tal  lerinine,  a giudizio  del  mìo 
rispetlalissimo  censore,  non  istà  co  ’l  sistema 
grainmaliciile  che  non  ammette  cast.  Kd  io 
ancora  talvolta,  in  luogo  d’ indecUnato,  mi 
valsi  del  termine  invariabile,  che  trovo  pure 
usalo  Ha*  Francesi.  Ma,  per  dir  vero,  invaria- 
bile non  sempre  esprime  cosi  bene,  come  in- 
declinato, T idèa  clic  noi  vorremmo  eh’  egli 
esprimesse.  Perciocché  i nomi , nel  passare 
dal  singolare  al  plurale,  c li  aggettivi  nel  pas- 
sare o dal  singolare  al  plurale,  o dalTun  ge- 
nere aITallro,in  sustanza  non  si  variano  punto 
nè  poco,  tuttoché  piglino  diverse  desinenze; 
bensì  i nomi  e lì  ^gettivi,  in  tale  passaggio, 
declinano  dalla  desinenza  primitiva.  Dunque 
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i termini  Declinare,  Declinabile,  Declinata, 
Indeclinabile,  Indcclinato,  molto  bene  s*  af- 
fanno eziandio  ul  moderno  sistema  grammati- 
cale; se  non  clic  in  (|UC$lo  la  loro  significazio- 
ne è molto  più  ristretta  clTelU  non  era  nel 
sistema  .'inlieo.  Cosi  parimente  il  sistema  mo- 
derno b.v  conservato  i termini.  Caso  retto  c 
Caso  obliijuo,  aiicorebé  questi  termini  non  si- 
gnifichino tutto  ciò  che  sogliono  significare 
in  quelle  lìngue  che  ammettono  più  casi;  ma 
il  primo  sì  ristrìnge  a denotare  il  soggetto 
della  proposizione,  e il  secondo  a indicar  que* 
nomi  o aggettivi  o pronomi  che  sono  in  istalo 
di  dependenza  da  qualche  parte  del  discorso. 
Ed  io  per  me  stimo  es.ser  mollo  lodevole  il 
non  introdurre  nuovi  vocaboli  dove  non  è 
bisogno,  ed  alti  sono  a nosir’  uopo  li  antichi: 
il  fare  altramente  noti  c,  per  mio  avviso,  ar» 
ricebire  la  lingua;  è sopracaricarla  d’impac- 
cevoli  vestimenti.  Preziosi,  perché  necessarj, 
avremo  alT  incontro  que*  nuovi  vocahuli  che 
nascer  vedremo  insieme  con  le  nuove  cose. 
VITA.  Susl.  f.,  ec. 

V.  Vita  attiva,  ec.  ||  La  dichiar.'izìone 
qui  (lata  della  Vita  attiva  parve  ad  alcuno 
troppo  sterile.  Ella  è per  aliro  pienamente 
conforme  a quella  che  iTabhiumo  dalTAca- 
demìa  francese.  Ma  io  feci  più  clTella  non 
fece;  a tòr  via  la  sterilità  della  dichiaru/ionc 
mi  giovai  di  due  esempli,  il  primo  de’  quali  è 
la  feeondil.'i  stessa.  E chi  desideri  più  avanti, 
i Dizionari  teolngici  smi  compilati  a hell.i  po- 
sta per  saiisfaruelo.-  Or  qui  ptaceini  rammen- 
tar di  nuovo  agli  studiosi  che  altro  è un  Vo- 
cabolario generale,  altro  sono  i Dizionarj  par- 
ticolari : il  primo  é da  necessità  costretto  ad 
accennar  brevemente  le  cose,  e a spargervi 
sopra  quanto  appena  basti  di  luce  a far  clic 
T uomo  le  ralligurì  : s’  appai  tieiic  agli  altri 
lo  snocciolarle  c a porle  sotto  al  sole  del 
luerìg^o. 

X.  Alla  vita  o \ vita.  Locuz.  cllilt., 
la  quale  lalvolla  significa  in  grembo  a la  vi- 
ta, ec.  Il  Nella  pag.  col.  1 , lin.  7 1 , si  al- 
lega il  seg.  esempio:  « A*oi  aremo  la  reditù 
che  Dio  ci  ha  pt  omessa,  se  noi  facciamo  li 
suoi  comrnandamentì  f alla  vita  del  nostro 
Padre,  che  è in  cielo.»  — Alcuno  mi  scrisse, 
sé  uou  vedere  come  alle  parole  = n//a  vita  del 
nostro  Padre  = si  possa  attribuire  ciò  che  di- 
ce la  dichiarazione  della  min  proposta.  L’ ad- 
dotto es. , a dir  vero,  hun  C de’  più  chiari, 
ma  uè  manco  de’  più  oscuri^  ed  io  cosi  lo 
spongo  : iVoi  avremo  l'eredità  promessaci  da 
Dio  {purché  adempiamo  i suoi  contmanda- 
mcnti)^  AAt  GHEMBO  VELLA^  VITA  di  Dio 
nostro  Padre,  la  (jual  vita  c in  eidos  cioè. 
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avremo  r f>0(Iremo  ìa  detta  eredità  ETKUSA' 
MESTE  in  cielo;  perciocché  la  vita  tll  I)ìo 
Padre  è eterna.  - Tuttavia , se  questo  passo 
paresse  ad  altri  capace  d’  altra  intcrprcla*io- 
iiCj  non  ne  verrà  danno  alcuno  a non  1'  ani* 
inellcrc  ne’ VocaI»olarj,  bastando  li  altri  cs. 
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XaPPKTTO.  Siisi,  m.  Piccolo  strumento  I 
f*cr  zappare t usato  particolarmente  da'  piar- 
dinieri  e dapli  ortolani.  (Dial.  mil.  7japptn.)^ 
INatc  e cresciute  le  pianticelle,...  il  coltiva- 
tore le  riguarda  diligentemente  da  tutte  Perhe, 
servendosi  a quest’ eirotto  d’uno  zappetto, 
non  mai  della  vanga,  per  non  oH'endere  le  bar- 
be. Lastr.  Jpric.  i , ili-  - Id.  ib."^ , 242 ; - 
4,  1 06,  c altrove. 

ZAPPOidNO.  Susl.  m.  dimin.  di  Zappa, 
/.appetto.  • Palo  nè  zappa  oprar  non  vi  si 
suole.  Ma  zappoliii  menarvi  lieve  lieve.  Tan- 
sii.  f'cndem.  si,  88.  ((^uì  bguralarn.) 

ZAPl’O^iCELLO.  Susl.  rn.  diinin.  di  Zo/>- 
pone.  - Biring.  Pirot.  Proem.  verso  il  Jote. 

ZEBELIjÀRE.  Veri*,  inlransit.  Saltare.  — 
Zel>c  sono  1Ì  capretti  saltanti;  e sono  delti  ze- 
be perché  vanno  zi'belUndo,  cioè  saltando. 
Jac.  dalla  Lana.  (V.  nel  Dante  dell  cdlz.  mil. 
de' Class,  ital.  il  T.  2,  a c-  xxi.) 

ZEDÌGLIA  o.ZETlGldA.  Sust.  f.  Frane. 
Ccdille.  - Gli  Spagnuoli. ..  . iiìvcnlarono  la 
zciiiglia  o piccola  zela,  segnandola  cosi  c, 
e t France.si  usauta  altresì.  Salvini  in  Boom- 
inai.  I,  182.  Vera  cosa  è che  la  zela  avendo 
due  suoni,  uno  lene  c uno  aspro,  io,  per  dis- 
tinguerle, scriverei  la  zeta  lene  colla  coda,  e 
all’u.sanza  spngnuola  la  cliiamerei  zgliglia; 

I!  r altra  senza  coda.  Bisc.  Not.  Maini,  v,  2, 
p.  I 1^.  col.  2. 

ZtFlIUO.  Aggrtt.  Li  antichi  chiamavano 
UOVA  ZEFllUE  le  Cova  vane  (dial.  niìl.  | 
tvuv  cucch) , imaginandosi  che  fossero  gene- 
rate dal  vento  nominato  zèfiro  ; e perciò  le  I 
chiamavano  anche  subventanee.  ( V.  ytristot. 
lib.  6 ìiistor.  cap.  2,  pag.  647  ; ed  anche  V. 
March.  'Diz.  etini.  nell’  Appendice  sotto  a la 
voce  ANEMÓLlE.)-Quclleuova  che  le  femi*  | 
nc  fanno  senza  maschio  per  imaginazione  di  i 
coito,  sono  vane.  E non  .solamente  le  coiomlie  I 
le  fanno,  ma  le  galline,  le  starne,  i pavoni,  Po- 
clic,  ed  i chenalopcci.  Queste  sono  sterili,  c 
più  piccole  , e di  manco  grato  sapore,  c più 
umide.  Alcuni  fungono  ancora  ch’elle  s’ingé- 
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a confcrm.ij-c  11  significalo  della  proposta  lo- 
cuzione. 

YOLEUE.  Verbo,  cc. 

XX.  Il  Lin.  (i,  in  vere  dì  = sovvego- 
no  =*,  si  legga  =s  sovvengono 
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iierino  di  vento;  e perciò  sì  chiamano  zefirie. 
Domcn.  Pìin.  Ist.  io,  c.  60,/».  327.(11  lai.  ha: 
Irrita  ova,  fjiur  ItYpcnctnia  diximus sunt 
sfcrilia,  ec.  (Jtiidant  et  vento  putanl  ca  gene- 
rati: qua  de.  cauui  ctiam  tephyria  appellan- 
tur.)  Le  gnUiiie  fanno  PuovA  pc’l  becco,  cioè 
pe’l  babl>o,  cioè  mediante  il  gallo  padre 
de!  pollajo;  perché  qui  .si  parla  non  delPuova 
zefirie,  suhvenlance,  ma  delle  gallate.  Dat.  in 
Prns.fior.  par.  3,  L i,  p.  io4*  (Questo  passo 
fu  pur  veduto  dalla  Crus.  plllcr.  e da’  suoi 
copiatori,  giacché  lo  allegano  in  SI  BVhiiN- 
TAAEO,  e vi  fanno  ottimamente  corrispon- 
dere il  lat.  Ilypcmcnius.  Come  dunque  av- 
venne che  si  dimenticarono  di  trar  fuori  la  vo- 
ce ZEFiBIO?  Egli  avvenne  da  ciò,  che  la 
memoria  de' nostri  Vocabolaristi  è una  sme- 
morata memoria. 

ZEMBl  'PO.  Aggeli,  da  Zemho,  voce  ge- 
novwe  che  signllica  Gobbo;  oiideZEMBF'PO 
v.ale  Che  è gobbo,  Scrignnto.  Anche  si  po- 
irelibc  tirar  questa*  voce  da  Sghembo,  die 
vale  Storto,  Tortuoso.  - Non  son  minciolfi, 
pcrcliè  sien  zeinhull.  Pataf.  cop.  3,  v.  12. 
(Cioè,  Son  son  minchioni,  benché  .ùeno  gob- 
bi.) 1)  buon  dcstrler  qui  gli  fu  morto  sot- 
to,... Cagion  {^Pcr  cagione)  di  quel  delfin, 
gobbo,  zemhulo,  Brorante,  ch’era  alla  que- 
slìon  venuto.  Cirif.  Calv.  /.  3,  st.  56,  p.  7J 
tergo.  (Q)ui  parla  dì  Brorante,  Uc  tP Aspa- 
Ima;  e per  figura  di  reiterazione  lo  chiama 
delfino,  gobbo,  zembuto,  tulle  voci  che  tor- 
nano in  una,  dicendosi  pure,  per  similit., 
delfino  a uno  che  sìa  gobbo.) 

ZIMBELLÀUE.  Verh.  att.;  ma  più  spesso 
si  usa  in  modo  assoluto.  Allcttare  li  uccelli 
con  zimbello. 

Zl9.IBELL.VRZ  k MARITO.  PrOCOCCiitr  COtl 

industrie  c allettamenti  d'avere  un  marito. 
Anche  si  dice  Uccellare  a marito.  V.  in 
UCCELLABE,  verbo.  • Con  nastri  e ricci 
in  testa  Ad  ogni  ragunnla,  ad  ogni  li‘5ta.  Vi 
lasciate  vedere,  Zimbellando  a marito  a più 
potere.  Monigl.  3,  5 16. 
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ZINGANO  o ZiNGAUO  o ZLNGIIERO. 
Sust.  in.  Il  Le  dispute  non  meno  erudite,  clic 
urlwne,  Otte  nascere  in  questi  giorni  » pro- 
posito degli  Zingari,  p dalle  quali  mi  pare 
die  il  PuMico  trae.sse  diletto,  m’invitano  n 
qui  rapportare  distesiimentc  ciò  che  ne  dice 
H sig.  Carlo  Pougens  nello  Siteeimen  del 
Tresor  tìcs  origines,  cc.,  de  fa  (angue  frati- 
raise.  t con  la  speranza  clic  i culti  lettori 
siono  per  saperne  grado;  e tanto  più,  clic 
un  tal  lìliro  non  è posseduto  se  non  da  po- 
chissimi ili  tutta  Italia. 

!s'otni  degìi  Zingari  (Boliemiens).  Questi 
popoli  vagihnncli  si  pongono  da  sè  stessi  i 
nomi  di  Roma  , che  nel  lor  gergo  signiilca 
I.i  uomini;  - di  parola  che  l’Ade- 

lung  {Mithridat.,  pari,  i,  p.  ‘2òy)  fa  deri- 
vare da  quello  del  Hurne  Situi  o iiindusj - 
e di  Kon,  significante  Seri,  a motivo  della 
lor  hi  una  carnagione.  Per  ciò  stesso  , se- 
condo il  sig.  Gràlierg  de  IIem.sd,  li  Zin- 
gari dimoranti  in  Transilvania  pigliano  il 
nome  di  Mori  o .'1/mir/.  Anche  ì Finlandesi 
li  chiamano  Afustafatiien,  cioè  Uomini  neri. 
In  Persia  li  S\conoSYch-hindou,Sij(ilidiindou, 
cioè  indiani  neri  (V.  I'  Adeìung,  toc.  ci7.  ) ; 
se  già  per  altro,  come  avvisa  d'Ilerhelol 
{ Ildd.  orient.  art.  ZtNo)»  le  parole  Sje'/t- 
hindou  min  sono  piuttosto  il  nome  generico 
de*  popoli  dello  Zaiigueh.ir.  - A detto  di  .Stef. 
Skinner  {ElYfnologicon  angfic.),  IÌ  Zingari 
riconoscono  parimente  dal  colore  nlivastro 
di'lla  lor  carnagione  la  denom.inazione  di  ICgt- 
ziani  {Ugypiicnx)  che  si  trova  ne’ vecchi  nò- 
stri scritturi  francesi,  riomiiiatamentc  in  Cle- 
mente Marot  ( 0/»f,r.  ii,tom.  i , p.  i6.J),  ed 
anche  In  alcuni  autori  più  moderni,  come  in 
."Uolière  {Eourberies  ^de  Scapiti),  ec.  - .Miri 
vogliono  cli*/’.^/:mm‘  fossero  detinminali,  p(T- 
diè  in  rlUrilu  erano  d’origine  egizia  (Y.  ap- 
presso il  §.  6.").  Ma  per  me  io  penso  che 
ima  tal  denominazione,  al  par  di  quella  di 
r'araoniti , si  deggia  allriluiire  alle  favole 
da*  medesimi  spacciale , come  vedremo  in- 
nanzi , allora  (piandn  giunsero  in  Europa. 
Da  questo  nome  óH'giiiani  o Egi’j  deriva- 
rono lo  spagnuolo  C/7o/io,«  e l'inglese  Oypsies. 

Li  Zùigari  si  trovano  pure  iiidieaii  co  * I 
nome  di  Sararint  in  alcune  h?llere  .rli  reniìs- 
Stoiie  deil’atmo  i.^55.  Tu’ s.  des  diari,  reg. 
1 H4,  c.  5j()  (V.  Wèlmer,  .Oòjrcre.  proci.,  sotto 
la  parola  ZÀgeuncr,  e la  Scafigerana  .sotto  a 
Saraci  ni).  Osare  de  Rochefort  opina  che 
t.de  denominazione,  formala  daH'aruho  Aa- 
rok,  signilìcante  I^adro,  si  sia  applicata  agli 
Zingari,  per  essere  inclinatissimi  al  rubare  ; 
e in  vero  f iiicliuaziunc  al  furto  c uno  de’ 
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caraUen  distintivi  di  questi  vagabondi.  uLos 
git.'inos  y gitanas,  parece  (pie  soìamenie  na- 
cieron  en  el  mondo  para  ser  faddines  ( Ccr- 
vant.  Sovel.  1).  »»  Ma,  per  mio  giudicio,  la 
cagione  dell’ essere  stali  ricamali  Saracìni 
si  vuol  ripetere  o dall’opinione  che  si  avea 
die  fossero  usciti  dal  basso  Egitto  o dall’A- 
rabia , ovvero  dalla  consuetudine  di  dar 
r epiteto  di  Snracini  a tutti  quelli  che  non 
{vrofessavano  la  religione  cristiana.  Ora  è 
nolo  che  11  Zmgari  ebbero  sempre  voce 
d’ esser  poco  religiosi:  quindi  ’ l nome  di 
Pagani  {^fleidencn)  che  diedero  loro  i Fiam- 
minglii , li  Olandesi,  e parecchi  altri  popoli. 

« CUiamali  il  vtdgo  Tartari , ovvero  Genti- 
li. »»  Sei).  Mnnster,  Cosmogr.  I.  in,  p.  5o5. 

L*  analogia  clic  pare  ad  alcuni  di  scor- 
gere fra  II  Zingari  c i pojmli  nomadi  del- 
r Asia,  orientale , conosciuti  sotto  il  nomedi 
Tatari , fu  cagione  che  in  Isvi*zÌa,  in  Dani- 
marca , c ne’  paesi  scitcntrionaìi  della  (ier- 
rnadi.1 , li  qualificassero  alcune  volte  con  l'ap- 
pdlallvo  Tuiarn.  « Tarlaros  vtdgin  appel- 
lai.» Krariz , Saxon,  1.  xi,  C.  2.  V.  anche  il 
luogo  preallegalo  di  Sebastiano  Munsler.  Se- 
condo il  sig.  Graberg  de  Ilcrnsd,  furono  così 
nominati,  pcrclorchè  al  tempo  che  si  sentì 
per  la  prima  volta  a parlare  di  tali  orde  di 
vagabondi , accadde  pure  rirruzlonc  de'  .Mo- 
gdii  e de*  Tatari , e si  credette  che  1»  Zùigarì 
facessero  parlo  de’  loro  eserciti.  «A  si  fatta 
credenza,  egli  aggiunge,  doveva  accrescer 
vigore  l’idea  clic  aveasi  de’ veri  Talari,  al- 
lora confusi  co’  Muglili,  a’  quali  tutti  li  scrit- 
tori del  medio  evo  danno  accusa  di  nuagi'a 
e slregoneria.  >»  Doutes  et  conjcctnres  sur 
ics  ilohèmiens,  Tiirln,  i8i3,  p.  lii. 

iMa  la  denominazione  più  generale  che  si 
sia  data  a queste  genti  erranti  per  lo  mon- 
do, è quella  di  Chingnni,  ZÀngani,  Zingari.  - 
Araliia,  Persia,  Turchia,  Cltingnneh  (Olivier, 
Voyage  iìans  VEmpirc  ottoman,  Syr.  c.  vii, 
L 2,  p.  3i4)*  Atzincari  (Rlch.  Chamller,  Vo- 
yage  dnrts  V Asie  min.  c.  47)*  - Peloponneso, 
Tdiingondi  (Ed.  Dan.  Clarke,  Toyage  en 
Russie,  7’m/v/i«c,cc.).- Saloijichi,  Tchingènais 
'•  (Reaujour,  Comm.  de  la  Gt'èce).  — Illirico, 
Czigan,  Cziganin.  - Lngarcse,  Tzigatt,  Tzi- 
gany.  - Russo,  Tsiigan.  — Polacco,  Cygan. 

- Boemo,  Cykany.  — .^loldavo,  Cyngani.  - 
Svfidese,  Ziguenare.  — Tedesco,  Zigeuner. 

- Portoghese,  Siganos.  — Llnguadoca,  Cin- 
gre.r.—  Italiano,  Ziugani, Zingari, Zinghcri,cc. 

- L'etimologia  di  quest’uhinia  denommazione 
fc’  nascere  di  molte  congetture , m.i  quasi 
Inllc  fuor  del  vcrislmilc.  Le  voci  Cygan  , 
Zingatti,  Zingari,  ’Zigeuner,  sono  lòrmalc. 
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I-®,  ni  pnrcr  tli  Thomasiiis  {Disacrtat.  <ìcZin> 
^rnr.),  dal  lat.  J'grplìL  onde  fìgyfttitwer , 
Cianer,  Ciganer,  Cìgctinerj  “ì»**,  al  dire  di 
allri,  o vuoi  dal  nome  di  Stiracùii,  o vuoi 
da  quello  di  0int,  quasi  Chnxcner,  ngliiioli  di 
Chuss  5.®,seiondo  Plerius,  Ifyerogìyph.,  Al- 
clat.,  Pareng.  c.  a3,  Camerarius^  Med. 
star.,  Goropius  Becanus,  cc. , da  CingìuSt 
CinguìuSt  specie  d'uccello  che  non  coslrui- 
sre  nido,  c che  non  ha  luogo  fisso  dove  si 
ritiri  (V.  Belon,  Ois.  I.  4*  o.  4*°» 
avviso  d’alcuni  Hlologhi,  da  C/mgow,  che  nella 
lingua  degli  Avari  significa  CUipo  {\ . Giro- 
kotski,  Origine^  Itungar.,  par.  x,  p.  171); 
5.®,  stando  a Sahnon  {^Jnt  pryscnt  de  la 
Tiiripiie),  dal  nome  di  un  certo  Zìnganus , 
capitano  il  quale,  dic’oglif  rendette  grandi 
servigi  a queSiómadi  ; 6.®,  a sentenza  di  altri, 
o dalla  voce  Sing  (Leone),  commune  a pa* 
recihie  lingue  dell’ Oriente,  - ovvero  dal 
tataro  Zin  (Grande),  Zingis  (Grandissimo); 

giusta  Besoldus  {Thes.  pract.),  Egidio 
Menagio  {Orig.  ed  alciiui  altri  etimo- 

logisti, dal  teutonico  Ziehegen  i^ErrarCt  f 
gnhondart) fi.®,  finahnente,  parecchi  de- 
ducono le  voci  Zingari,  Zingani,  Zigenner, 
o dal  nome  di  Singara , città  di  Mesopota- 
mia,  — o da  quello  degli  Zengì,  pO|>oli  d’O- 
ricnle,  de’ quali  diremo  fra  poco;  o da 
Tzingani , Zingeni  , nganì , popolazioni 
semiliarhare  che  abitano  lungo  le  sponde  del- 
Lindo,  e che  vivono  di  ladronecci.  Ouest’nl- 
lima  opinione,  clic  è quella  del  sig.  Grellmnn 
(Jlist.  fles  Jiohctniens),  pare  a me  dì  tutte  la 
più  verislmile.  - Il  persiano  Clurngy  (Musi- 
co, Sonatore),  e l'arabo  Zigr  (Diviuazione), 
(Indovino),  vocaboli  che  si  trovano  nel- 
L illirico  Zganyanye  (Divinazione,  Sortilegio), 
olTrono  pure  qualche  leggiere  affinità  con  le 
parole  0tinganehj  nome  degli  Zii'nganì  in 
Persia  e io  Turchi’»,  Siganos,  Zingari,  cc. 

Origine  degli  Zingari.  Li  Storici  s’accor- 
dano quasi  generalmente  a dire  die  queste 
orde  erranti  apparvero  la  prima  volta  in  Eu- 
ropa al  principio  del  secolo  vv.  I vagalmndi, 
chiamati  Zingari  [liolu’miens)  si  fecero  ve- 
dere ne’  paesi  settentrionali  della  Germania, 
nc’ contorni  del  mare  del  Nord,  in  Moldavia 
e io  Valachia,  verso  Lanno  i4'7i 
ghcria,  io  stesso  anuo;  tielhi  Svizzera,  Lanno 
t4tfi>  cc.  Stando  a Guill.  Dillich,  Chroii. 
eie  //esse,  p.  uag,  già  se  n’erano  veduti  al- 
cuni nel  territorio  delLAssia  nel  i4^4* 
bricius.  Annui,  de  A/iinic,  I.  iv , riferisce 
che  iufin  dal  1416  li  Zingari  {Zigenner). 
erano  già  stali  espulsi  da  Meissen  per  ordine 
del  principe  EediTtco;  ma  il  sig,  Grcllman 
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revoca  in  dubbio  i fatti  esposti  da  Falirictus 
e Dillich:  egli  pretende  che  sì  debba  asse- 
gnnro,  con  Alberto  Kraniz,  l’arrivo  degli 
Zingari  in  Europa  all'anno  i4t7-  resto, 
1»  diiferenza  d'alrtmi  anni  non  sarebtie  di 
gr.iii  momento.  Egli  c possibile , anzi  pro- 
babile che  queste  nomadi  torme  non  sieno 
state  avvertile  dagli  Storici  se  non  allora 
quando  i loro  furti , i disordini  a cui  s’ab- 
bandonarono, c il  loro  numero  che  andava 
di  giorno  in  giorno  crescendo,  occuparono 
L attenzione  del  buon  governo.  Ma  pure  al- 
cuni Moderni  si  studiarono  di  tirar  molto 
addietro  Ìl  tempo  del  primo  comparir  degli 
Zingari.  Il  sig.  Lor.  Rnhenius  {Disscrt.  sur 
les  /iohem.,  letta  a Upsal  L8  giugno  1791), 
e,  sulLormc  di  lui,  il  sig.  Grahcrg  de  Hemsò 
{Doutes  et  conjectnres  sur  les  /ìtthemiens), 
vogliono  che  infin  dal  princìpio  dei  secolo 
XIV  questi  paltonieri  fossero  già  co(jiparsi  in 
Isvczia  e nelle  contrade  sellentrionali  del- 
l'Europa. 11  sig.  Rahenìus  cita  in  appoggio 
di  tale  asserzione  un  decreto  del  re  Birger , 
in  fiata  del  i5o5,  cu  ’l  quale  il  detto  So- 
vrano slianrhscc  dal  suo  Regno,  sotto  le 
pene  più  gravi,  alcune  masn.'ule  qualificale 
co  ’l  nome  di  Sctdiiara.  Ora,  secondo  il  sig. 
(jraherg,  questa  \oce  Sadtiara  c un  crror 
di  copista,  dovendosi  leggere  Scujara,  Sko~ 
jare  (Vtigahondo,  Giròvago),  che  è uno  de* 
nomi  che  li  Svedesi  danno  anclie  oggigiorno 
agli  Zingari.  Ma,  dico  lo,  è egli  ben  cerio 
die  ì vagabondi  sbanditi  da  Birger  stono  ve- 
ramente li  stessi  clic  li  Zi'ngari  nostri?  - Il 
sig.  Graberg  adduce  ancora  In  confermazio- 
ne di  questa  ipotesi  due  titoli , L uno  deU 
l’anno  i544*  ^ l’altro  del  i394>  nferìlì  da 
Ludewig  (ife/ó/.  ^fsi.  omnis  wvi.  Hall, 
1731),  i quali  fanno  menzione  d’una  casa 
Situata  in  un  (|uarlìerc  della  città  dì  Sctiweld- 
nilz  nella  Slesia , chiamalo  Czicltener-gasse. 
Egli  ravvisa  nella  parola  Czichener  il  tede- 
desco  Zigeuner,  e sostiene  che  per  Czichcner- 
gasse  vuoisi  Intendere  la  Contrada  degli 
Zingari;  onde  comrhiudc  che  d<«  gran  tempo 
erano  coiioschili  questi  vagabondi  , gJ.'icchè 
iniìn  d’ allora  aveano  dato  Ìl  loro  nome 
a un  quartiere  <ìella  città  dì  Schweidnilz;  c 
stabilisce  (come  vedremo  appresso, 
il  loro  arrivo  In  Europa  intorno  alla  metà 
del  secolo  xiii.  Questa  prova  nel  primo  aspet- 
to ba  del  cunvinecnte.  Nondimeno  io  nou 
credo  che  la  siunglianza  fra  le  voci  Ctichc' 
ner  c Zigeuner  sia  sufficiente  a dimostrare 
che  nel  titolo  allegato  J.il  »ig.  Gr.»herg  si 
parli  elfeltivamenic  de*  giròvaghi  nomali  Zin- 
gari Già  SHppiiimo  die  il  Regno  di  Boemia 
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dìininasi  puro  Czeska,  Czeska-Zcniìin,  c clic 
Tzech  oCzech  si  dicono  i popoli  di  rsso  Ile- 
gnoj  appclUzione  die  iraggoao,  per  quanlo  si 
ucrerlH,  dal  loro  primo  governatore.  !-»  al>ì» 
lauti  adunque  di  Scliweidoiu  non  polrddiero 
forse  aver  lormato  di  Czech  la  parola  Czi- 
t7<L’«er,  dandole  una  tlcslnenza  tedesca?  In 
tal  caso  la  contrada  chiamali»  CzÌchener-ga.ise 
Sarchile  la  contrada  t\e*  lìoc.mi,  cioè  de* /?o- 
poìi  della  Boemia,  non  già  degli  Zingari.  — 
Comunque  si  sla,  la  congettura  del  slg.  Lnr. 
Rahenius,  favoreggiala  <Ul  slg.  Graherg,  rni 
pure  mollo  ingegnosa  -,  nè  mi  starei  in  firse 
d’  animellerla,  se  il  sig.  Graherg  avesse  spie- 
galo in  modo  satisfacente  il  lungo  silemzlo  de- 
gli Storici  sopra  cotesti  nomadi;  silenzio  clic, 
giusta  U sua  ipotesi,  sarebbe  duralo  un  se- 
colo e mezzo. 

Dal  norie  dell’Europa  li  Zingari  si  con- 
dussero verso  1*  Italia , dove  giunsero  dd 
dopo  essere  ..nudati  vagando  pe  ’ I 
mondo,  al  dire  degli  Storici  di  questa  re- 
gione, un  cinque  anni:  tQiwnda  cci/^>ro  ar- 
tii^arono  in  Bologna,  erano  andati'  cinque 
anni  pe  * l mondo  (V.  Murai.,  Ber.  Hai 
Script.,  I.  \vm)>:;  il  thè  ben  concorda  con 
r opìniooc  di  Kranlz,  il  quale,  come  s*  è 
veduto  addietro , assegna  al  loro  entrare  in 
Europa  l’anno  i4*7-  I primi  che  misero 
pieile  in  Francia,  airìvarono^  Parigi  (secon- 
do il  Giornale  di  Carlo  VI  c di  Curio  VII) 
il  ij  agosto  in  minierò  di  centoventi 

o circa.  Questo  Giornale,  copialo  in  parte 
in  seguito  alla  Storia  di  Carlo  fV  da  Dionigi 
Godefroy,  fu  compilato  da  un  teologo,  te- 
stimonio octdare.  Stefano  Pasquier , dietro 
u qnp.sto  scrittore,  narra  miiitilamente  le  cir- 
costanze del  loro  arrlvo>  Qne’  vagabondi  si 
vantavano  idiitaluri  originar)  del  basso  Egit- 
to. Alcuni  davano  .id  intendere  che  Dio  uvea 
mandato  il  flagello  delia  sterilità  sopra  il  loro 
paise,  perchè  i loro  antenati  avcauo  negalo 
di  dare  asilo  alla  Vergine  Maria  e al  Fi- 
gliuul  suo  Gesù  in  occasione  della  fuga  in 
Egitto;  altri  racconiavano  che  papa  Marti- 
no V,  a fine  di  punirli  d'avere  abbandonala 
la  religione  cristiana,  «avea  toro  ingiunto  per 
penitenza  d'andare,  selle  anni  continui,  ra- 
mingando pe  M riiomlo,  senza  mai  coricarsi 
a letto,  n (V.  anello  Kruiilz  , Cren,  de  Saxe, 
!.  xt,  c.  ’2'f  Si'h.  Morister,  l.  ut,  c.  5,  cc.) 
In  conseguenza  pcitunto  di  tale  ordine  del 
p;tp.i  girav.ino  qua  e là  pe  'I  mondo,  limo- 
sinando 0 astrologando  per  mc^zo  delle  lince 
d»-lle  mani,  Non  si  volle  riceverli  in  Parigi; 
ma  furono  ospiziall  alla  Cliapelle  , vicino 
a Saint  • Denis  , ove  si  condussero  molle 
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persone,  chi  per  vederli,  e chi  per  consul- 
tarli. Il  Vescovo  di  Parigi , Giovanni  de  la 
Roche-Taillèe  o de  U Uoqnc-Taillade , in- 
formalo di  tale  abuso,  .sì  tr.'isferì  alla  Cha- 
pelle,  scacciò  quelle  birbe  dalla  sua  diocesi, 
e scoinmuiiìcò  tutti  coloro  che  avevano  ad 
essi  mostrato  le  mani,  l Duerni  o Egiziani 
o Zingari,  che  s’ alibìano  a dire,  non  tra- 
lasciarono per  questo  d*  ire  accattando  c 
baronando  in  Francia.  Sfralt.atìne  da  Fran- 
cesco I,  furono  di  nuovo  sbanditi  dal  Regno 
nel  i56o  in  virtù  d’ un  editto  degli  Stali, 
pena  la  galera  ed  altri  c.'istighi  cor[>oralì.  Il 
medesimo  editto  fu  rimesso  in  vigore  Fan- 
no i6i^;  e nel  i666  ne  fu  promulgalo,  un 
nitro  in  cui  il  Re  ordina  che  lì  Zingari 
(Bo/irmiens)  sleno  arrestali  c imprigionali 
c incatenati  seiiz'  altr.a  forma  dì  processo. 
Iiifin  dal  I 49'ì  il  re  Ferdinando  V li  aveva 
espulsi  dalla  Spagna  ; ma  riuscì  loro  di  sot- 
trarsi con  la  fuga  dalle  punizioni  ond’erano 
ininacriali , e poco  appresso  osarono  di  ri- 
comparire. Di  nuovo  e'  furono  an.itemlzz.'ili 
e proscritti  dal  Concilio  di  Tarragona  nel 
i5gi  (V  Condì.  Uispanic.,  l.  iv,  p.  544^*  — 
Sbandeggiali  successivamente  d'  rnghiltcrra 
nel  i53i  sotto  il  regno  d’Enrico  Vili,  e da 
poi  sotto  quello  della  regina  Elisal)etla,  — 
d'.Memagna  nel  i54o  dall’ imperatore  Car- 
lo V,  - e in  somma  da  tutti  li  Stali  d’Eu- 
ropa, trovarono  sempre  modo  a deludere  le 
leggi  contro  ad  essi  fulminate,  o nasconden- 
dosi nelle  foreste,  o trapassando  in  paesi  do- 
ve i’  decreti  fatti  a lor  pregiudìzio  erano 
dimenticali.  Fìmilmente  ciò  che  non  aveano 
|K)luto  conseguire  le  leggi  coercitive,  fu  ope- 
rato dalla  filosofia  e dal  progresso  delle  uma- 
ne cognizioni;  e li  Zingari  dovettero  sgom- 
br«ar  dall’Europa,  ove  più  non  trovavano 
persone  da  gabbare,  nè  mezzi  d’esercitare 
uu  mestiere  che  sol  trae  profitto  dall’ igno- 
ranza e dalla  superstizione  <ie’  popoli.  Eglino 
si  sono  riparati  nella  Gvecia  e nel  Levante, 
dove  la  luce  del  vero  non  è giuiita  a dis- 
sipar le  tenebre  co  ’l  favor  delle  quali  ancor 
possono  Imporre  un  balzello  all'  alimi  cre- 
dulità. Il  sig.  Edw.  Clarke  li  trovò,  sul  prin- 
cipiar di  questo  secolo,  nel  Peloponneso, 
dov' erano  chiamati  Teliingnnelts j e il  sig. 
Dcaujour  ( Tttjble  da  comm.  de  In  Grece  nio- 
derne,  Paris,  i8oo,  I.  i,  p.  55)  dice  che 
li  Zingari , da  luì  chiamali  Tchingrnnis,  for- 
mano una  parte  della  popolazione  di  S.alo- 
iiicbi.  Secondo  il  rapporto  del  sig.  Clarke , 
li  Zmgari  sono  ancor  mollo  numerosi  In  Vala- 
chia,  dove  lavorano  a raccòrrò  le  particelle 
d’oro  clic  si  troiano  per  le  arene  ile’ fiumi. 
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T/oPt'ine  flì  queste  genti  vJtgalmmk*  è | 
stata  sempre  Infino  a oggi  avviluppata  di  i 
folte  ieneWc;  c i dotti  avatizaroiio  sopra  tale  | 
argumeiilo  non  poche  congetture.  Io  rappor*  I 
tcrò  le  principali. 

§.  t.'’  Un  antico  viaggiatore  italiano  non 
sì  dubitò  di  rafììgurar  negli  7>i*ngari  i discen- 
denti di  Caino,  condannati,  c*  dice,  a vìver 
raminghi  ìn  pena  della  colpa  del  loro  padre.  ' 
Besoldu-s  {TUes.  pract.,  col.  1086,  sotto  la  I 
voce  Zi^etmer)  si  recò  ad  nl>lìgo  di  con  fu-  [ 
tare  in  sul  serio  una  sì  strana  congettura  ; | 
e fa  notare  che  tutti  ì discendenti  di  Caino' 
dovettero  aiccessariainentc  perire  in  occasio-  ' 
ne  del  diluvio  universale. 

§.  -j.®  Io  non  istìino  che  meriti  maggior 
credilo  roplnione  d'Oirokolski  (Or/gi/i.  /m«-  , 
garic.,  par.  i,  p.  171)  e di  certi  altri  scrit- 
tori die  fanno  discendere  li  Zingari  dagli  ' 
Avari , scacciali  dal  loro  paese  da  Carlo-  [ 
iinigno.  ^ 1 

J.  5.®  Parecchi  fdologhl  , sedotti  da  una 
leggier  simlgUanza  di  nomi , pretesero  die  ! 
li  Zingari,  o come  che  si  chiamino,  si  ori- 
ginassero 0 dagli  Àthi/igani , sella  del  se- 
colo vtii , la  quale , secondo  Peyssone! , è 
una  frazione  di  quella  de’  Manìdici  (V.  Pcu- 
ccr.  De  divinai.,  Witlernb. , i58o,  p.  lOo; 
Peyssoncl,  Observ.  histor.  et  góogr.,  ec.);  — 
o sì  vero  dagli  abitatori  di  Singara,  antica 
città  della  Mesopolainia  , che  giace  sopra 
una  montagna  così  parimente  chiamata,  c che 
da  Tolomeo  è d«’lla  Singnras  ( V.  Sponde; 
Baronius,  .dimal.,  I.  ivj  Ani.  Vieyra,  Spe-  ■ 
cim.  etym.  11,  p.  i85):  congettura  confu- 
tala da’  signori  Servois  e Barbio  du  Booagc 
( Notes  sur  le  yoyage  de  Chandler  dans 
VÀsie  miii.)i  -o  pure  da  quelli  di  Zigerc, 
antica  città  di  Tracia  (V.  Didasc.  midtipl, 
p.  4*^)»  o volete  dagli  ZÀchti,  Zigieri  o 
Ziiicheri,  conosciuti  sotto  il  nome  à* Achei 
{Achvens),  e che  ahilavatio  il  paese  occu- 
palo in  oggi  da’  Circassi  (V.  Otto  C.rsius, 
Orig.  hangar.,  par.  Q,  p.  171;  J.  G.  Ekkard, 
De  usu  et  stud.  etyniol.  c.  1,  ec.);  - o final- 
mente dagli  abitanti  delhi  Zetigiiana,  pro- 
vincia d’Africa,  che  formava,  {wr  quanto  sì 
crede,  la  parte  orientale  del  Regno  presente 
di  Tunisi  (V.  Ahr.  Orlclius,  Thes.  geograph., 
sotto  la  voce  y//r/crt;  - Carlo  Kliennc,  OiW. 
isl.  et  geogr. , sotto  a Zeugilana,  ec.  ).  11 
dotto  slg.  d’IIerhelol  è di  sentimento  che  ì 
liocmi  o Zingari  non  sìeno  altro  die  li  /cn- 
ghi,  ainlalori  del  paese  di  Zeng  o Zanguc- 
bar  nella  Cafreria  (V.  Hiblioth.  orient.  sot- 
to alla  voce  opinione  dj  doversi 

ancor  essa  attribuire  alla  rassìniiglianza  de’ 
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<hic  nomi  appellativi  'Zenghi  c ZÀnganì.  - 
Secondo  Enea  Silvio  {apud  Ce.v//er.  Mithrid., 

р.  181),  li  Zingari  discendano  degli  Zot//o- 
ri , clic  sono  un  popola  il  quale  abitava  , 
die’ egli,  il  lato  meno  accessìbile  del  Cau- 
C.1S0,  c non  vivea  che  di  ladronecci  c di  pi- 
raterie. - Il  professore  llasse  crede  di  averli 
ritrovali  ne*  SYginnieni , posti  secondo  Ero- 
doto, 1.  V,  c.  Q,  verso  il  norie  ddEalio  l)a- 
iKibio,  e,  secondo  Strabono,  vicino  all’alto 
Caucaso.  Egli  aggiunge  die  i delti  popoli , 
dopo  d’essere  aiutati  Intorno  a tre  mila  anni 
sulle  sponde  del  basso  Danubio,  ne  furono 
scacciati  dai  Turdii , c si  dispersero  verso 
l’an.  t4oo  in  Europa  c neirAsìa  occidentale. 

§.  4-°  Rafude  Vhjlaterriiiio  assegna  per  an- 
tenati a questi  iuima<li  li  Dttssini,  popoli  della 
IVrsidc,  i quali,  com’egli  dice,  .a!  pari  <Je’ 
nostri  Zingari  facevano  il  mestiere  d’indovi- 
nare il  futuro.  — Polidoro  Virgilio  ( De  ter. 
ìneentor.  \.  vii,  c.  7 ) vuole  die  li  Zingari 
discendano  o da’  Caldei , o d.i  alcune  delle 
sette  di  Sina  le  quali  parimente  esercitavano 
la  dìviilazionc.  Tale  è pur  l’opinione  dì  I.o- 
renzo  d’.\nania.  — 11  sig.  de  Voltaire  vede 
negli  Zingari  uu  avanzo  degli  antidiì  sacer- 
doti di  Cihde  e delle  sacerdotesse  d’ Iside, 
mescolati  con  quelli  della  Dea  dì  Siria. 
«Queste  girovaghe  torme,  die’ egli,  lauto 
sprezzale  da’ Romani,  quanto  ii’erano  .stale 
un  tempo  onorale , recarono  le  loro  ceri- 
monie per  tutto  il  mondo,  cc.  !.a  dipintura 
che  fa  Apulejo  di  queste  frotte  erranti  Hi 
profeti  c di  profetesse,  è l'imaginc  di  ciò 
che  le  orde  vagatili  chiainute  Zingari  {Bohè- 
mes)  furono  per  sì  lungo  tempo  in  tutte  le 
parli  deir  Europa  ( Essiti  sur  les  nuvures , 

с.  104).»»  - Il  slg.  Gràlicrg  de  llemsò,  il 
quale  opina,  d'accordo  co  ’l  slg.  Grellinan, 
che  li  Zingari  sieno  origiuarj  deiniindouslnii 
(V.  appresso  il  §.  i).“),  c dì  parere  che  sì 
potrehlirro  conciliare  queste  due  opinioni , 
c dire  che  li  Zingari  sono  il  resultato  della 
mescolanza  de*  sacerdoti  d’ Iside,  ec. , con 
le  caste  proscritte  dell’India:  ma  conte  è 
mai  probalide  che  tali  sacerdoti , diventati 
un  miscuglio  di  mendicanti,  sieno  potuti 
sussistere  dall’abolizione  del  paganesimo  in- 
lìno  alla  metà  del  secolo  \v  't 

§.  5.®  Coharruvias  , dietro  parecebi  au- 
tori gravi,  com’egli  dice,  e degni  di  fede, 
cui  ]>cr  altro  non  nomina  , fa  provenire  li 
Zingari  da  un’orda  dì  Sebiavonì  propinqui 
allo  Impero  de’ Turchi  e dell’ Ungheria,  i 
quali,  avendo  abbandonate  le  loro  case,  sì 
associarono  co*  v.vgabondl  di  tutte  lo  iinzìutiì 
che  incontrarono  per  via  (V.  Tesar,  de  hi 
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htip.  raslell.  scilo  la  voce  Oifatws).  Del 
riinaneiitc^  la  sola  prova  ch’egli  arreca  Ìii 
favore  di  quest’  asserzione  » è il  gran  mi- 
moro  de’  vocaboli  sclnavoni  che  entrano  nel 
gergo  dogli  Zingari.  - Secomio  Sicf.  Skin- 
ner  {/ìfymot.  owg/j't\,  art.  Cypsies)  colali 
orde  uscirono  dalla  Valacliia.  Belone  {Obsei'v. 
1.  Ili  c.  40  pretende  che  li  antenati  degli 
Zingari  abitassero  non  pur  la  Valacliiai  m>< 
la  Moldavia,  sotto  il  nome’  di  .SYgine/i. • K 
in  vero,  come  già  dissi,  nella  Valachia  si 
trovano  molti  Zingari}  ma  nulla  abbiamo 
che  provi  esserne  costoro  originar). 

(i.®  Già  $’  è veduto  addietro  che  li 
Zingari,  allora  quando  gituisero  in  Knropa, 
si  spacchiarono  pellegrini  venuti  d’  F!gÌtlo. 
Bunavent.'VuIcanius  {Disserl.  de  jS’uhianis, 
in  seguilo  al  l’raliato  Oe  Uteris  et  ling.  Gt' 
tanini , seti  Gothorum,  p.  loo),  - Clirist. 
Tliòmasius  { Pisseri.  de  Zìftgar),  — I' in- 
glese Salinoli  (AVa/  prcsent  de  la  Tut-qidc), 
— Griselini,  {Essai  sur  l'hUiou'e  du  bau- 
Hai  de  Temeswar,  p.  iijy),  ec.,  son  d’o- 
pinione che  la  detta  ra\'uU  non  manchi  di 
foudameuto,  c che  in  cllelto  questi  nòma- 
di fossero  orlginarj  o dell’ Egitto  piopriainenle 
detto,  o del  liasso  Egitto,  eh’ essi  credo- 
no esser  là  Miibia.  11  dottor  Julinsoii  non 
pare  che  sia  lontano  d*  ainnicUcre  una  tale 
origine  degli  Ziugari.  « Quando  la  |)riina 
volta  apparvero  costoro  in  Europa  , dìciiia- 
ramno,  e forse  non  falsamente  {and  per- 
haps  truìr)»  d’essere  siati  cacciali  fuor  del- 
r Egitto  clal  Tui'chi  {Eugl.  Dict.,  alla  vOCe 
Gipsy).n  Eors'unclie,  dice  ilGriscUiii,  lì  Zin- 
gari erano  un  nicsciiglio  d’Eiiopi  e di  Tro- 
gloditi. Ma,  che  che  ne  dica  Thoinasìus,  il 
quale  uon  dubita  che,  avuto  riguardo  alla 
probità  e veracità  de’  primi  Ziogari,  uon 
s’abbia  a prestar  fenie  alla  loro  parola,  io 
giudico  dover  essere  permesso  d’avere  a 
sospetti  i racconti  di’ e’  ci  vollero  dare  ad 
intendere.  D’altra  parte,  se  i primi  Zingari 
erano  così  probi  e veritieri  come  li  tiene 
Thoinasius,  è forza  diesi  siano  mollo  c.im- 
biati,  giacché  i più  de’  Sovrani  d'Europa 
non  tardarouo  a sbandeggiarli  da’  loro  Stati 
come  genti  ebe  sol  viveano  di  rubare,  truf- 
fare, birbantare.  Alessandro  Tassoni,  il  qual 
pure  é d*  o))liiione  ebe  li  Zingari  et  venis- 
sero daU’Egilto,  non  pare  che  ne  avesse  il 
favorevole  concetto  manifestato  da  Tiioma- 
sius,  poiché  in  prova  della  loro  origine  rgi- 
tia  adduce  la  loro  inclinazione  al  ladroneccio; 
e aggiunge:  «Foronco,  che  a’ popoli  d’Egitto 
diede  le  leggi , uoii  proibì  Ìl  latrocinio  : Io 
scrisse  Teodoreio,  e lo  conferma  Agdlio  ud- 
VOL.  il. 
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l’ Il  libro;  né  paj.i  cosa  nuova,  leggendo 
noi  simdineiife  che  i fanciulli  spartani,  per 
cunccssion  di  Licurgo,  .s* esercitavano  alle 
volte  il  rubare,  e quando  con  destrezza  ve- 
niva lur  fatto,  ne  riportavano  lode.»  - Tho- 
masius  , Salmon,  Griselini,  ec. , producono 
in  sostegno  di  simile  congettura  varie  no- 
niclie  e parecchi  decreti  in  cui  li  Zingari 
son  chiamati  Egitj  o Egiziani.  Ma  tali  cro- 
niche c tali  decreti  non  danno  loro  colesla 
deiioniiuazionc  fuorché  in  modo  vago,  c 
si  restringono  quasi  sempre  a dire  che  i si 
fatti  paltonieri  si  spacciavano  per  Egizj.  — 
io  mi  penso  che  s'  abbia  a far  maggior 
conto  della  conformità  di  certi  vocaboli  del 
gergo  zingaresco  con  lo  idioma  cofio;  per- 
ciocché nè  molte  son  taliaflìnità,  c le  voci 
che  vengono  citate , apparlengotio  del  pari 
quasi  che  tulle  a parecchi  altri  linguaggi  del- 
rOrieulc.  - Quanto  poi  alle  pretese  ror- 
rispondcnzc  fra  i costumi  degli  Zingari  e 
quelli  deir  Egitto,  certo  è che  son  rare  né 
tali  da  parermi  decisive;  laddove  all’ incon- 
tro le  dissimiglianzc  sono  importanti  e mol- 
tiplicate. D’altra  parte,  il  sig.  Belon  {Observ. 
I.  Il,  p.  4 t)  ci  fa  sapere  che  a’  suui  giorni  esi- 
stevano in  Egitto  masnade  girovaghe  di  que* 
nòmadi  che  noi  chiamiamo  Zingari  {Rohè- 
miens)  f c ch’ivi  passavano  per  vagal>ondi 
stranieri. 

J.  7.®  Giancristoforo  VVagetiseil  ( Pera  libr. 
joK’enil.  lov.  Il,  1.  Il)  congettura  che  li  Zin- 
gari, i quali,  come  <li  Sopra  s’è  tocco,  non  an- 
darono ciTaudo  per  la  Germania  se  non  verso 
il  principio  del  secolo  w,  sieno  un  avanzo 
delle  famiglie  ebree  che  si  ricovrarono  in  se- 
no alle  foreste  c ne’ sotterranei  verso  U metà 
del  secolo  XIV  per  sottrarsi  dalla  pcrscniziomi 
ch’esercitavano  contro  di  esse  i Governi.  Si 
sa  di  fatto  che  intorno  a quel  tempo  l’Eu- 
ropa e principalmente  la  Germania , sciuio 
siale  diserte  da  una  malatia  contagiosa , i 
Cristiani  accusarono  li  Ebrei  d’avere  altus- 
aicate  le  fontane.  Qbie*  miseri  s’ involarono 
con  la  fuga  dalla  vendetta  de’  magistrati  e 
dal  furore  del  popolo,  il  quale  ne  trucidò 
gran  utimero.  Intorno  a cinquanl’anni  dopo, 
soggiunge  WagensciI,  quelle  svcmlurale  fa- 
miglie, giovandosi  della  confusione  che  si 
mettea  fra’ Cristiani  per  la  guerra  degli  Ussiti 
e per  l’sillrc  scissure  ecclesiastiche  ond’cr.'i 
afnitia  l’Europa,  si  ardirono  d’uscir  delle 
loro  ascosaglic,  c appuntarono  di  dire  che 
i loro  'òvoli  erano  stati  espulsi  dall'  Egitto  : 
la  qual  cosa  polcaiio  aifeniiare  con  qualche 
colore  di  verità  , perciocché  realmente  li 
Ebrei  sgombrarono  dall’  Egitto.  WagensciI 

io5 
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s*ingfgii:i  ili  tenere  in  pierie  ima  lai  rongel* 
tura,  con  far  avvertire  clie  il  gergo  zin- 
garesco partecipa  a molle  voci  eliraiclic,  e 
ciò,  soggiunge  egli , in  un  tempo  che  U 
lingua  ebrea  non  era  quasi  conosciuta  in 
Fluropa.  Da  poi,  conlìmia  questo  medesimb 
scriUore,  essendo  li  Ebrei  l ienlratì  nelle  loro 
abilazioni  sì  loslo  che  all' odio,  ond*  erano 
fatti  bersaglio  » soitentrarono  sentimenti  più 
umani  , la  congrega  degli  Zingari  non  fu 
più  composta  che  rii  suggetti  avvezzi  ari  una 
vita  errante,  e di  garzonaslri  invitali  dal- 
l’amor  del  libertinaggio  a farsi  toro  consorti. 
Ma  pare  clic  li  Zingari  infin  dalla  loro  ori- 
gine abbiano  coudollo  una  vita  licenziosa, 
e non  si  sieno  accostati  ad  alcuna  religione. 
Ora,  aU'opposito,  è noto  il  superstizioso  e 
invincibile  atlaccaiiicnto  degli  Ebri^ì  a'  loro 
riti  e alle  cerimonie  esteriori  del  loro  culto. 
D’altra  parte  é facile  a convìncersi,  facendo 
il  confronto  de*  costumi  degli  Zingari  con 
quelli  degli  Ebrei,  che  non  ha  fra  questi 
due  popoli  alcuna  delle  conformità  insepa- 
rabili da  una  cornmunionc  d'origine.  Anzi 
si  notano  dìssimtglianze  manifeste,  qual  sa- 
rebbe la  preferenza  che  li  Zingari  dauuu 
alia  carne  porcina,  cc.,  ec. 

8. ®  Secondo  alcuni  Storici,  li  Zingari 
discendono  da*  Tatari-Mongoli  che  migrarono 
nel  i4ot.  quando  Timour-beg,  vulganncnie 
chiamato  Tamerlano  {Timnur’Ienk , cioè  H 
20^/70 ),  s’impadronì  dell’Asia  minore.  1 detti 
Storici  avvcrtiscono  che  fra’ varj  nomi  dati 
allo  Impero  de*  Mongoli  dopo  la  morte  di 
Gengis,  si  nota  (piello  di  Dzangnr , voca- 
bolo che  presenta  qualche  analogia  con  quello 
dì  Zingari,  l.a  denominazione  di  Tatari, 
Tartari,  data  agli  Zing.iri  in  alcuni  paesi 
d'Europa,  e l’osser  costoro  anche  oggidì 
favoreggiati  da*  Tatari,  i quali  permettono 
ch*e*  si  attendino  in  mezzo  a*loro  villaggi, 
e che  vi  csercilino  le  professioni  di  fabri  c 
d’astrologhi  (V.  E<lw.  Dan.  Clarke,  f’^pyoge 
en  lìussic,  ec.),  parrclibero  venire  in  ap- 
poggio  di  coicsia  ipotesi,  la  quale  si  conia 
per  più  rispetti  a quella  che  sono  per  far 
conoscere. 

9. ®  L’opinione  più  plausìbile,  a mio 
giudicio,  è quella  di  bùitner,  di  Uùdiger  e 
di  Grellman,  adottala  dalTAdetung  {Mithrùi. 
par.  I,  p.  e seg.).  Tengono  i detti  scrit- 
tori che  lì  7>iiigari  sieno  origiuarj  deiriiin- 
douslan.  Egli  è vcrìsimilc,  aggiunge  il  sig. 
Adelung,  ch’elli  abitassero  la  regione  vicina 
all’Indo  o Sirid  nell’ llindouslan  occidentale. 
11  capitano  Davi<)e  Hicliartlson  trovò  una 
gran  simiglianza  fra  li  Zingari  ed  i liazi- 
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giiri  o Muti,  classe  d'uomini  .sparsi  nel- 
rilindoustan,  ove  sono  erranti  e senza  stato, 
nè  hanno  altri  mezzi  dì  sussìstere,  fuorché 
la  danza  e la  musica.  Ma  i signori  Grellman 
c Adelung  credono  piuttosto  che  li  Zingari 
procedano  da  quelli  uomini  sprezzali  e re- 
jelli  da  tutte  le  classi,  che  nel  Bengal  si 
chiamano  //atrij  nella  penisola  meridionale 
Paria,  Pareìa  j nell’  llindouslan  Tschan^ 
dola;  sanscrito  Schiandala , Ciandaìa , cioè 
Spregevole,  Scacciato  dalla  sua  tribù 
car.  class'  mise,  p.  aaC);  hindou  Schundàl 
(Id.).  Ancora  sussistono,  a detto  del  stg. 
Adelung,  nelle  giogaje  dì  certe  montagne 
e nelle  foreste  dell’ Hinduustan  molle  fami- 
glie semiselvagge,  le  quali  appena  conoscono 
imperfettamente  la  religione  degli  Hindou, 
e mangiano  indìnerenleincnte  la  carne  di 
tulli  li  animali.  Ecco  le  ragioni  su  cui  fon- 
dano questa  congettura  i signori  Grellman, 
Adelung  , ec.  : 1.®  il  gergo  degli  Zingari 
offre  patenti  corrispondenze  con»  la  lìngua 
che  si  parla  in  varie  parti  dell’  India , c 
specialmente , come  notano  Pallas  ( Nouv. 
Rem.  sur  le  Nord,  par.  ai,  p.  pd),  e Ìl 
P.  Paulino  de  Sainl-Barthclemi  {P’ojage, 
p.  5i8)  co  *1  linguaggio  del  Mullan,  pro- 
vìncia occidentale  dell’ India,  situata  sopra 
rilindus,  e co’l  guzanitico  parlato  nelle 
vicinanze  di  Talta,  ove  dominano  i Tschin- 
gani,  Tsingani  o Ziiigani.  Quanto  alle  voci 
del  gergo  degli  /.l'ngari  che  si  diflV-renzia- 
no  duir  hindou  , è facile  a render  ragione 
dì  tale  dissiniiglianza.  Dubliio  non  è clic 
r idioma  di  questi  nòmadi  , usciti  del  loro 
paese  già  da  più  di  4^0  anni,  e che  da 
poi  andarono  sempre  vagabond.ando  per  di- 
verse regioni , non  s’  abliia  dovuto  neces- 
sariamente alterare  per  cagione  delle  tante 
parole  straniere  che  vi  s‘  iiilrodossero.  — 
2.®  I costumi  de’  Paria  c quelli  dogli  Zin- 
gari presentano  tratti  di  rassimiglìanza  non 
meno  evidenti,  clic  numerosi.  Si  questi  e 
si  quelli  menano  una  vita  dissoluta,  son 
rolli  all’  ubriachezza , si  maritano  senza 
che  abbiano  riguardo  a*  gradi  di  parentela , 
non  professano  alcun  principio  fisso  di  religio- 
ne, e abbracciano  volentieri  quella  del  paese 
in  che  sì  trovano,  prestissimi  ad  abbando- 
narla di  poi.  Anco  si  osserva  presso  i Pa- 
ria quella  stessa  passione  p<‘’  cavalli  che 
lianno  li  Z.Migari,  ì quali  esci  citano  spesso 
il  niestier  dì  cozzone,  sopralutto  in  Ispa- 
gna  (V.  Dice.,  ec.,  dead,  esp.,  - Cobar- 
ruvias,  Tesar,  de  la  Icng.  casfcll.,  ec.).  I 
Paria,  non  altrìmciili  che  li  Zi’ngari,  scno- 
jano  le  )>estie  che  sicuo  morte  di  qual  si 
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voglia  morbo,  si  cibano  delle  lor  carni,  e 
fanno  seccare  al  sole  quella  che  uou  pos* 
sono  subito  consumare.  Un  tal  costume  è 
una  delle  cagioni  principali  dell*  orrore  che 
seotouo  per  essi  le  diverse  caste  deirindia. 
I.a  maniera  con  cui  i fal>ri  ambulanti  del- 
THindoustan  esercitano  il  loro  mestiere,  of- 
fre i medesimi  tratti  di  singniarìlà  che  si 
osservano  presso  qtielli  Zmgari  che  si  sono 
dati  a colesla  professione.  1 Paria,  ribut- 
tati dalla  società,  sono  costretti  a dimorar 
lontano  dalle  città  e da’  villaggi  ; cd  è si- 
milmente iu  bioghi  appartali  che  li  Zingari 
costruiscono  le  loro  capanne.  Le  danze  la- 
scive delle  giovani  Zingane  ci  riducono  alla 
memoria  ciò  che  riferiscono  i viaggiatori 
circa  le  danze  voluttuose  delle  liajadere  o 
Devedassi  dell*  India.  Li  Zingari  non  meno 
che  ti  lliiidou  hanno  una  predilezione  parti- 
colare pe  ' I color  rosso,  e lo  preferiscono 
a ogni  altro  ne*  loro  abbigliamenti,  ec.,  ec.  i 
Ifinitì  che  ho  dovuto  necessariamente  pre- 
scrivermi, non  mi  j>ormeltono  di  stendere 
più  lungi  questo  paragone;  ma  si  possono 
consultare  a tale  proposito  i rapitoli  5 e 6, 
par.  Il,  dell* opera  del  sig.  Grcllmao.  - Il 
sìg.  Edw.  Dan.  Clarke,  die  as.segna  la  me- 
desima origine  agli  Zingari , couferma  ciò 
die  dicono  i signori  Gretlman  c Adetuug 
intorno  alla  coiiformilà  della  lor  nsionomia, 
de*  loro  costumi  e del  loro  vestire  con  la 
fisionomia  , ì cnsttiini  e il  vestir  degli  Hin- 
dou.  M La  singoiar  simiglianza  delle  Ziuga- 
nc , die’ egli,  con  le  donne  indiane  fu  no- 
tata da’  nostri  olUeiali  c soldati  Ìii  Egitto , 
allora  quando  il  generale  Bairdy  venne  a 
raggiungere  co  ’l  suo  esercito  lord  Ilulchin- 
son.  I Cipnyes  erano  seguiti  da  parecchie 
delle  lor  donne  ic  quali  rassimigliavano,  in 
quanto  all’acconciatura,  alle  nostre  Zingare 
{f^oyoge  tn  Russie,  Tartarie,  Tunfuie,  c.  5, 
t.  Il,  p.  84, 85).»  - 5.®  Il  tempo  della  prima 
comparsa  degli  Zingari  in  Europa  coincide 
esattamente  con  quello  che  dovettero  succe- 
dere notalMli  emigrazioni  dall' India  ne’  paesi 
vicini.  Già  s’è  di  sopra  veduto  die  li  Zin- 
gari comparvero  in  Europa  verso  l'an.  i4*7- 
Ora  nel  i4o8  c i4oy  Tiinour-beg  (Tanicr- 
lano)  guerreggiò  1*  india,  e vi  commise  cru- 
deltà inaudite  che  forzarono  una  gran  parte  de- 
gli Hlndou  a salvarsi  con  la  fuga.  Ma  perchè 
mai  le  basse  classi  del  popolo  sarebbero  le 
sole  che  avessero  abbandonato  il  loro  paese, 
dacché  le  crudeltà  di  Tamerlano  straziavano 
tutta  intera  lallazione?...  Il  sìg.  Grdinian 
risponde  che  tulle  le  caste  dell’india  sono 
atliiccate  alla  lor  patria  da  un  principio  di 
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religione,  e che  perciò  i più  degli  Hlndou 
vollero  piuttosto  esporsi  alla  morte,  che  ab- 
bandonare un  suolo  di*  e*  teneano  per  sa- 
cro; laddove  i Parìa  non  aveano  io  stesso 
motivo  d’aflezionarsi  ad  un  paese  in  cui  si 
viveano  disprezzati  e avviliti.  L’orrore  invin- 
cìbile che  de*  Pano  hanno  gli  Hindou  do- 
vette impedire  che  molti  membri  delle  altre 
caste  s’ unissero  ad  essi  e venissero  ad  es- 
porsi alle  contaminazioni  che  avrebbero  con- 
tratte mediante  un  commercio  sì  intimo, 
com’ esser  dee  quello  d’uria  caterva  d’uo- 
mini che  trasmigrano  insieme.  - Il  sig.  (irdl- 
nian,  considerala  la  posizione  degli  eserciti 
dì  Tamerlano,  presume  che  i Paria  fuggia- 
schi dovessero  primamente  ripararsi  verso 
il  paese  abitalo  da*  Tzingani,  popolo  dedito 
all’  assassìnio  e al  ladroneccio  (V’.  'riièvenot, 
Po)'rtgc);  e che  forse  la  loro  unione  con 
essi  popoli  fece  loro  applicare  i nomi  di 
Chingaiìch,  Zingarti,  Cj^'ngaui,  Xygcuner,  Di 
là,  continua  egli,  Ì Paria  potettero  spargersi 
in  brevissimo  tempo  nelle  diverse  parli  del- 
rOrienle,  c via  via  rerduiando  nel  loro  cam- 
mino genti  senza  costumi  e date  al  birbo- 
neggiarc , formar  quelle  numerose  torme 
che  dopo  otto  o nove  anni  si  dilTusero  per 
tutta  Europa.  Il  s'g.  Grellinan  porta  opinione 
eh’  e’  dovettero  penetrare  in  Europa  dalla 
Turchia;  il  che  spieglierebbe,  secondo  lui, 
la  cagione  per  cui  le  parli  tiieridìoiiali  son 
quelle  che  si’mpre  furono  maggiormente  iu- 
festaie  dagli  Zingari.  - Il  sig.  Adelting,  wu- 
rnettendo  per  altro  ropinione  del  Greilman, 
gli  rimprovera  d’  aver  confuso  i Paria  con 
li  Sudderi,  u artieri  e agricoltori,  casta  ono- 
rala e religiosissima.  Ma,  per  avviso  del  sig. 
Graherg  de  Heinsò,  dohhi^m  ritirare  a tempi 
più  remoti  colali  emigrazioni.  Dopo  aver 
detto  esser  possibile  che  molli  e molli  Sudderi 
e Paria  e SuclieU  e l'edcri  sìcno  stati  co- 
stretti a fuggire  dall’ Hiiidoustan  in  conse- 
guenza di  qualche  impresa  andata  a vuoto 
per  tursi  dallo  stato  d’obbrobrio  in  che  lan- 
guivano, egli  soggiunge  : o Tutto  c*  induce  a 
credere  eh’  entrassero  in  Europa  fuggendo 
diuauzi  a’  vittoriosi  eserciti  de’  Ììglluoli  e de’ 
successori  del  conquistatore  mogólo  (Dgen- 
guyz-Kban),  i quali  dalle  sponde  del  Nie- 
ster,  delta  Vistola  c dell’ OJcr  iriinaccìarono 
nel  i*j4>  d'inondare  tutta  l’Europa,  ec.  Sia 
che  i nostri  Zingari  entrassero  in  Europa 
inseguiti  dall*  armi  vitlrici  de’  Mugoli,  sia 
che,  avendo  accompagnato  que*  barbari,  ab- 
biano amato  rm-glio  di  cercar  l' Europa  iu 
qualità  di  vagabondi  e d’impostori,  che  da 
soldati  c conquistatori,  egli  par  fuor  di  dtilAiìo 
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rlie  »mnic<ÌIalarnenle  dopo  U morte  di  Patou* 
Stim-Kiian,  o dopo  la  ritirala  di  Chailian , 

»*  ahliia  dii  stalólire  il  tempo  delle  loro  pri- 
mo scorrerie  nei  nostri  paesi.  » ( Doni,  et 
conject.  sur  Jes  Bvhém.  p.  >t>  e 20.) 

Del  resto,  come  dice  Swtnburne  ( T’ro- 
veìs  througlt  Spnin,  p.  aag),  Torigliie  degli 
Zingari  è un  problema  da  non  si  poter  ispie-  [ 
gare  se  non  imperfettamente.  Anzi  io  dubi- 
to , proslegnc  a dire  quello  stimalHle  viag- 
giatore, clic  i Oitanos  o Z»tngsiri  abbiano 
una  tradizione  secreta  che  informar  ci  poss.a  1 
del  loro  paese  nativo.  I 

Oramai  solo  rimane  dì  parlar  delle  ragioni  ^ 
ebe  fecero  ilare  in  l'rancia  a queste  erranti  r 
masnade  la  denomiiuaionc  dì  Boemi  (/io/iè- 
mes,  ÌUilumiiens).  \ 

I.  Secondo  Pietro  lìore!  {Tltrès.  tìes  redi,  l 
et  nut.  gouìoifrs)f  Belon  {Obsen\  1.  xt , • 
c.  4 1) , Morerì  ( histor.)  , 'ì\  P.  Rostro-  | 
neri  fmne.  cclliijue,  sotto  le  voci  a 

Jto/u’mien^  hisorcelc)  t liullel  (J/c'fff.  sur  la  j 
/angue  celtùiue»  rocaìml.,  par.  i,  p.  1H4),  ! 
(iriiberg  de  llemsb  (Oout.  et  coujccl.  sur  jj 
ies  Bokcm.f  p.  i5  e a j)*  ec.,  questo  , 
vocabolo  è formato  del  bretone  Roem  (Ani*  j 
fiiMliiato);  T^oemt  (Ammaliare,  Incantare,  l'ar 
aildormciitarc  con  (ìabe);  Bnmeiu  (Paese  di 
Vaiines).  All’  incontro  Luigi  1-/C  Pcllelicr 
{Dici,  bretnu.,  col.  56d,  art.  Mahomi)  opina 
ehe  il  bretone  Boemi  provenga  da  certi 
Biìhimes  o Bohèmieus  rIP  erano  temiti  per 
Maghi.  E (|uesta  opinione  a ine  sembra  in 
tanto  più  probabile,  in  quanto  io  non  trovai 
le  voci  analoghe  al  bretone  Boemi  né  presso 
li  antichi  scrittori  francesi  de*  secoli  xiii  c 
XIV,  nè  fra  le  lingue  d’origine  celtica. 

n.  Alcuni  etimologisti  deducono  il  nome 
rii  BoUemiens  dall’  antico  francese  fìaumc 
(Caverna),  donde  la  Saintc  Batwie,  caverna 
situata  in  Provenza , e nella  quale,  secondo 
la  tradizione  popolaresca,  si  ricovrò  la  Mad-  ; 
ilalcna.  I 

111.  Altri  lo  pigliano  dallo  sclilavone  Ho-  I 
Lem,  che,  a lor  delta , importa  Predizione, 
/Profezia.  Una  tal  congettura  sarebbe  assai 
probabile,  se  fosse  dimostrato  che  la  voce 
Boheni  appartenga  all*  antico  schiavonc.  Dì 
fatto  alcuni  autori  pretendono  (come  di  sopra, 
5.%  abbiain  ricordato)  clic  \ Bohèmiens 
(li  Zfngari)  sicno  originar)  della  Schiavoni'a; 
c il  gran  numero  di  vocaboli  schtavoni  che 
si  sentono  nel  loro  gergo,  danno  adito  a crc- 
rlere  che  per  lo  meno  vi  dovettero  origina- 
riamente  fare  un  ben  lungo  soggiorno.  Ma 
<|ucsio  preteso  Rohem  scblavone  non  sarebbe 
lo^iidlo , all*  incontro , come  il  Boemi  bre- 


tone, dal  nome  ci>  * I quale  i francesi  in- 
dicano colali  girovaghi  ? 

IV,  Chi  dar  volesse  alla  voce  Bn/u'mien 
un’origine  orientale , pnircmmo  tirarla  n dal 
persiano  Bdicni  (Insieme,  Mescolalo,  Con- 
fuso), Bfhrnàn  (Ambagi,  CIrcolocuzinni , 
Chiacchiere);  — o dall’arabo  Bagham  (Ger- 
go, l.inguagglo  oscuro  e corrotto,  cc.).  15 
nolo  che  li  Zingari  ostentano  c sempre 
ostentarono  di  parlare  un  gergo  lor  pro- 
prio, che  c un  inisrtiglio  di  parecchi  idiomi. 
Leone  PAfricano,  dopo  aver  dello  che  al 
principio  del  secolo  vvi  e’  sarcbeggiavaiio 
in  Africa  le  carovane  del  deserto  d’Agades, 
accenna,  come  uno  «le’  loro  principali  carat- 
teri dlsdntivi  , che  parlavano  un  linguag- 
gio non  inteso  da  veruno.  «iViuno  iniL-nde 
il  loro  linguaggio  ( V.  Uamusio,  Savig.  e 
/7og.  t.  I,  p.  80).»»  L’origine  orientale  che 
si  assegna  dal  sig.  («rellimm  a*  Bohémieus 
(agli  Zingari)  sarebbe  validissima  a confer- 
mar la  sua  congettura,  cb’  io  proporrei  con 
maggior  fidanza  , se  fra’  nomi  dati  nell*  O- 
ricntu  a questi  vagaliondi  si  trovassero  al- 
cune parole  analoghe  al  persiano  Behem, 

0 all’ aralio  /ing/mm. , 

V.  L' opinione  più  generalmente  ricevu- 
ta , c forse  la  più  verisimile,  si  è questa, 
che  i delti  vagabondi  furono  appellali  iu 
Francia  Bohèmiens,  perciocché  ì primi  che 
vi  giunsero,  è f.ima  che  venissero  dalla 
Boemia./  (V.  Bonav.  Vuleanius  De  yubianis 
errouibusj  Grellman  , J/ist.  des  Bohèm, 

par.  I , c.  1,  p.  j5;  Servois  e Barbio  du 
liocage,  Aot.  sur  le  yoyage  de  Chaudler 
duns  VÀsiemin.  t.  i,  p.  4^5;  oc.,  ec.).  Iu 
falli  quasi  che  tulli  concordano  in  dire  che 

1 Bohèmiens  (li  Zingari)  erano  muniti  dì 

pas. saporlì  veri  o falsi  di  parecchi  Princìpi, 
segnulnmcMite  dell’  Imperulor  Sigismondo,  il 
quale,  come  è noto,  fu  pur  Re  di  Boemia. 
Ma  d*  altra  parte  alcuni  di  tuli  scritti  por- 
tano con  se  la  prova  della  loro  supposizio- 
ne; poiché  in  un  .salvoconclolto,  il  cui  testo  si 
riferisce  dal  Muratori,  si  concede  a quelle 
erranti  torme  la  facullà  di  girare  il  paese 
per  sette  anni,  e di  rubare  impunemente. 

ZIPOLO.  Susl.  m.  Quel  legnetlo  co  *l 
quale  si  tura  la  cannella  della  botte  o d'al- 
tro caso  simile,  (Es.  da  sostituire  a quelli 
recali  dalla  Crus.  e Comp.i)  ■■  Considerale 
un  poco  Quel  Pantalon  eh*  a modo  d’adi- 
rato Si  poti  le  mani  a’  fìanclii,  e la  persona 
Scuote,  e ’mbraccia  la  toga,  e *1  pistoie- 
se Squaderna,  arrota  in  terra  e gira  in  aria, 
Miiiacciator , però  che  Fraucatrippc  Gli  si  fa 
innanzi  co  ’ i zipolo  in  mano.  Clic  balordo 
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fia  lasciai»  la  rannella  Sliirnta,  atllnto  il  vi* 
nò,  e Imda  e indugia.  Buonar.  Fier.g.if 
n.  5|  I f . 8 1 > col.  f . 

y’oié,  — Propongo  di  sostÌluÌrc  a*  Ire  esem- 
pli recati  dalla  Crus.  e Comp.^  questo  del 
[luoniirroli,  perché  il  secondo  dì  essi  ^ Piit 
forte  che  VacetOf  è sempre  zipolo  = non 
serve  a nulla,  non  avendo  alcun  senso,  nè 
presentando  veruna  Idtfa  dislinta;  — nel  terzo 
la  voce  ZIPOLO  è usala  non  già  nella  sua 
propria  significazione,  ma  per  isconcia  simi- 
litudine, corno,  V.  g. , si  farehhe  di  Pinco, 
Baccello,  Bischerellinn,  cd  altrettali;  — e il 
primo  non  polrebh*  essere  più  disonesto. 
Laonde  io  tengo  per  certo  che  a lutti  e Ire 
sarà  chiusa  finalmente  la  porta  de*  Vocabo- 
lari. Ma  già  non  pretendo  per  questo  (io- 
tcndiamoci  l>cne),  come  pretende  un  qual- 
che ipocrita,  che  i Vocal>olarj  abbiano  a 
esser  fatti  in  sulPandar  di  quello  compilato, 
or  fa  più  d’uu  secolo,  ma  tuttora  inedito. 
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del  P.  Zanobi  Campana  Gavoni,  co  ' 1 ti- 
tolo di  Focabolario  tìelV  onestà  , dove  lutti 
i nomi  di  certe  partì  del  corpo  umano  erano 
da  lui  cambiati  con  altri  nomi;  sicché,  p.  e., 
le  mammelle  delle  donne  e*  le  chiamava  mi- 
serie, e sopra  l'ultimo  e poneva  un  certo  se- 
gno esclamativo,  per  indicar  di' eli*  erano 
materia  da  sospirarvi  su  molto,  ma  di  mol- 
to, per  lo  gran  male  clic  la  lor  vista  cagiona! 

ZUCCA  RO.  Susl.  m.  Lo  stesso  che  Ztte- 
chero',  ma,  volendo  avere  un  poco  di  riguardo 
al  suo  progenitore  lat.  Snccharum , è voce 
più  diritta:  nomlimeno  la  storta,  forse  per- 
chè leziosa,  é generalmente  più  liene  ac- 
colla. • Il  zuccaro  e quelli  altri  suoi  com- 
pagni, Zenzeveri  e garofani  c cannella,  Bi- 
sognò che  s’allasser  co*  calcagni.  Tansil.  Cap. 
ined.  a5.  aitasser,  cosi  contralto  iu  Ire 
sillabe,  è licenza  biasimala  dalle  orecebie. 
3Ia  forse  è da  leggere  s*  o/osscr.) 


CONCLUSIONI-: 

mBcq  so  ebe  spesso,  come  già  Morgante , 
Lasciato  ho  forse  troppo  andar  la  mazza; 
Ma  dove  sia  poi  giudice  bastante. 

Materia  c'è  da  camera  e da  piazza» 

Ed  avvicn  che  chi  usa  con  gigante, 
Coiivieii  che  se  n'appicchi  qualche  sprazza ; 
Sicché  io  ho  fatto  con  altro  battaglio 
A mosca  cieca,  o talvolta  a sonaglio.» 

PuLc.  Line.  C.  xxviit,  »i.  i4>. 


FI  y E. 


Nel  Voi.  !f,  p.  -4^’»  '2j  voce  ARBECE  sì  allegano  alcuni  versi  del  poeta 

provenzale  Cadcnello:  li  stessi  versi  sono  riferiti  cou  qualche  varietà  nell' ojM>ra  del 
sig.  Bruce•\^  byte , inliiolala  Histoire  des  I^ngues  roomwej,  cc.,  t. 'J,  p.  5i5;  e poiché 
la  sua  lezione  ci  sembra  migliore,  stiiniamo  opportuno  di  qui  trascriverli  nella  forma 
ch'e'  li  rapporta: 

•t  Tres  letras  di  /'ABC 

yptTndeUj  plus  no  us  deman; 

A.  M.  T.;  fftiar  atretan 
Folon  dire  coni  Am  te.  u 

Traduzione.  « Imparate  tre  lettere  dell' A.  B C;  10  non  vi  chieggo  di  piiit  A.  M.  T.  ; 
poich' elle  tanto  voglion  dire,  quanto  Amo  ts.  ** 

Pag.  col.  ’i,  liu.  7 dalla  fiue,  in  voce  dì  lo  sii,  sì  legga  lo  sia. 
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pultiicala  sovra  la  coperta  del  Fascìcolo  5,  Voi.  I,  ed  alla  quale  si  allude  in  ATìANOj 
Voi.  I,  p.  col*  1>Q*  c a6. 


Al  molto  reverendo  si'g.  abbate  Ponza,  Compilatore  del  Giornale  letterario 
che  si  stampa  In  Torino  co'l  tìtolo  di  Annotatore» 


Miìano  ^ il  d*  agosto  del 


Il  cW  uìluno  Jttscicoìo  de//’ Annotatore  io  vidi  che  ìa  S.  F".  si  compiacque  di  rap~ 
portare  un  lungo  articolo  su  la  parola  ABBRACCIO)  tratto  dalle  Voci  « maniere  di 
dire  dd  io  vo  puhlicandof  e già  pure  io  avea  veduto  in  parecchi  de*  fascicoli  ante- 
cedenti eh*  ella  si  era  degnata  infìno  ad  inserirvi  di  molte  cose  trascritte  da  un  altro 
liùricciuolo  intitolato  Voci  ammissibili)  tuttoché  non  fosse  quello  che  un  poco  d* ab- 
bozzo ^ a cui  Velò  mia  allor  giovinissima  ottenne  il  compatimento  <U  chi  sperava  con 
tale  dimostrazione  iV  incoraggiarmi  ad  alcun  che  di  migliore»  Laonde  Ìo  ne  la  rin- 
grazio^ e tanto  più  vivamente  ^ quanto  che  l*  aver  ella  sempre  taciuto  il  nome  del- 
fautore  m* induce  a pensare  eh*  ella  abbia  stimato  le  mie  bajuzze  come  quasi  meritevoli 
vii*  altri  le  tenesse  per  uscite  dalla  sua  penna  ^ entrandone  generosa  mallevadrice. 
Singoiar  maniera  di  procedere  y eh*  io  non  saprei  qualificare  y se  non  se  co*  I dirla 
eccesso  di  cortesia.  Ma  siccome  alcuni  potrebbero  forse  pigliarla  per  un  altro  verso  y 
e ridersi  del  fatto  suOy  e darle  quella  brutta  voce  di  plagiario  che  a*  verecondi  porta 
l*  afflizione  insino  al  centro  del  cuore y così  per  un  picciolo  contracambio  alla  sua 
gentilezza  y e per  un  cotal  pegno  di  gratitudine  effettiva  y io  consiglio  la  S.  y,  mollo 
reverenda  ad  affrettarsi  al  riparo  d*  un  tale  inconveniente  y facendo  conoscere  in  una 
delle  prossime  distribuzioni  del  suo  Annotatore  il  nome  di  chi  distese  quelle  misere 
cosucce  y c per  tal  guisa  liberandosi  d*  una  malleveria- che  le  potrebbe  tosto  o tardi 
recar  dispiaceri } perchè  le  mie  cosucce  danno  gran  presa  y e pur  troppay  alla  censura. 

Con  piena  stima  alla  S.  y.  molto  reverenda  mi  dichiaro  devolissifno  servitore. 
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MEMORANDUM 


cÌt<itO  licl  voi.  I)  p.  5o-j)  col.  I. 


••  lianno  httti  jnt%(o  cumc  Dimo  gli 

«nHtfbt,  l'analrr  e Ir  rlw,  méntre 

rltr  [teusnao  di  laxarki,  ailura  è che  rlk. 
piò  k'ìmbrallanu.  •• 

.IWi,  it*f.  irU.t  P‘  **'3 


, non  lessi  le  scritlurc  (o  piu  tosto  le  bcsfiali  fliatrihc,  come  le  nomùiactt 
chi  le  mi  venne  spiegando  sul  tavolino,  già  conoscendone  la  contenenza)  del  Fad.  . . . , del 

Sig (*),  e di  certi  altri  notorj  Anonimi , tutti  appartenenti  alla  Colonia  degli  Oslro~ 

goliy  contro  a (mesto  mio  libro  e contro  alla  mia  persona.  Le.  vidi,  non  lessi ^ perche 
di  votai  genìa,  che  sempre  s’’  intrude  la  prima  a provocare,  e stmprc  'niega  con  petulanza 
d'  aver  provocato,  io  so  bene  essere  vecchia  arte  lo  attribuir^ fini  tnen  che  onesti  alla 
innocenza  delle  altrui  intenzioni^  e lo  stravolgere  malignamente  li  altrùi  dettati,  e dare 
allo  scherzo  tl  color  delle  offese,  c Xarbcscamcnte  (fnì  levai  e,  lì  porre,  là  trasporre,  e, 
preparatasi  la  strada  con  ipocrite  cscUwmzioni  e con  sùbdoli  scilòmii*'),  tirare  a far  d'Anna 
tenzone  letteraria  un  processo  dà  Tribunali  e da  Santo  Offliio.  Arte  efficace  a ingannare 
e spaventare  il  vulgo  } nò  già  più  ad  alto  hanno  costoro  la  mira.  Or  dunque  alle  prave 
calunnie  ed  alle  ingiurie  villane  eruttate  da^  novelli  o Margntìi  o Mariani  che  abbiano 
a dire  li  anfatialori  della  suddetta  Colonia  degli  Ostrogoti,  io  non  posso  fare  alcuna 
risjiosta,  non  trovandomi  avere  nè  tempo  nè  gambe,  nè  genio  d^andarne  ad  apprende^ 
le  parole  e le  formule  proporzionate  colà  dove  a belV  agio  costoro  le  tolgono^  che  è 
a dire  alle  scuole  di  Pastfttino  e Matforio,  di  Pascatiello  e Truffaldino,  di  Don  Marzio 
€ Don  Basilio,  del  Cavallicr  del  f'ioccò  c d'altri  iP  altra. stampa,  i cui  "nomi  ini  piace 
aver  dimenticati.  Per  verità  non  hanno  costoro  penuria  di  maestri,  c ben  corrispondono 
(P  loro  insegnamenti  l • E nè  tampoco  io  deggio  rispondere  alle  censure  filologiche,  se 
pur  ve  n^hit,  poiché  troppo  sconviene,  che  P uomo  si  faccia  giudice  in  causa  propria: 
solo  agl'  intendenti  di  tali  materie  j’  aspetta  il  darne  sentenza } ed  io  mi  riposo  tran- 
qiitllo  nel  loro  sapere.  A ogni  modo,  pognant  caso  che  i Margutti  e i Martuni  m^uves- 
sero  pur  fitto  crollare  in  su  la  sella  (cosa  per' altro  sì  facile , da  non  ne  venire  il 
minimo  vanto  a chi  ci  riesca  , ma  dì  cui  tuttavia  non  mi  sono  accorto  ) , cdt  non  ne 
sie.gue  certamente  per  ipiesto  clP  eglino  spuntar  possano  d^  un  solo  dito  traverso  d^  in 
su  quel  negro  limaccio  in  cui  sono  cacciati,  ed  in  cui  tanto  più  si  profondano,  quanto 
più  si  fanno  ftrza  <V  emergerne.  E però  quanto  iP  hannó  nella  gola,  idtrino  i Martani 


(i)  Nel  lacere  i noni  di  cotloro  i«  k|»ero  ebe  sarà  non  pur  |enccalaieule,  na  dalla  alrua  Colonia  dc{li  OatfogoU 
rkunoKnla  e appreiuta  la  mia  muderaiionc. 

(a)  V.  nel  Voi.  11,  aulto  alla  voce  FESTA,  p.  s3i,  col.  a. 


yoL.  II. 


106 


Digitized  by  Google 


e i Hfargutiì  a hr  po.Ua  : io  imiterò  ìa  luna.  Del  rcsiOy  non  pria^  messomi  il  naso  in 
manoy  io  mi  sentd  liberato  dal  puzzo  delle  costoro  lordure^  che  non  potei  fare  che  tra 
me  non  ridessi , presentandosi  alla  mia  mente  il  fatto’  loro  sotto  la  semhiama  di  quel 
J>iapoletanOy  il  quahy  uscito  di  tavola  con  lo  stuzzicadenti  in  bocco^  e veduto^  in  affac- 
ciandosi alla  fnestroy  passare  un  uomo  con  cui  gh  parca  dovere  avere,  alcuna  ra^i- 
nuzzoy  gli  scaraventò  (/)  sul  cappello  il  detto  stuzzicadenti  y Cy  tronfo  di  tanto y si 
diede  a gridare:  T' aggio  m.izziiilo,  niazzialo,  mazziato. 
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LETTERA 


DEL  SINGOR  N.  N. 


Firenze,  io  dicerabrc  1841. 


iJon  le  rechi  maraviglia  se  ardisco,  da  lei  sconosciuto,  non  che  scriverle,  ma  in" 
commodarla,  ec.  Volendo  io  mandar  fuori  un  Dante  il  quale  possa,  se  non  tTallro,  salvarsi 
dalla  taccia  di  troppo, facile  servilità  che  vien  data  al  Dante  per  cura  principale  del  lie^ 
chi  ( Firenze,  1 837  ) , mi  trovo  oggi  impacciato  dal  verso  i4  * Paradiso. 

Ella  sa  che  i testi  commentati  dal  Vellutello,  tlal  Landino,  dal  Daniello,  ec.,  e seguitaci 
dalla  Crusca,  leggono  = Clie  male  aggiustò  '1  conio  dì  Vinegia  =;  laddove  più  e più 
altri  hanno  s Clic  male  ha  visto  Ìl  conio  dì  Vinegia  =.  Se  chi  propose  questa  seconda 
lezione  per  miglior  della  prima  a cento  doppj,  anzi  per  tale  da  far  quella  obliare  _ per 
sempre,  si  fosse  pur  compiaciuto  di  spiegare  in  che  modo  il  mal  vedere  il  couio  d’  una 
moneta  importi  lo  stesso  che  falsilìcarla  (ò  questo  il  senso  eh*  egli  vi  attribuisce) , forse 
ch'io  mi  sarei  lasciato  andare  nella  opinione  di  luij  ma  poiché  no’l  fece,  ed  il  suo 
jichille  non  è altro  che  il  numero  soverchiante  de*-  testi  che  leggono  nella  seconda  ma» 
mera,  io  che  da  tali  Achilli  non  mi  lascio  spaventare,  ma  che  umilmente  chino  la  fronte 
dinanzi  alla  ragione  e alla  sana  critica,  prego  la  S.  V.  che  sia  contenta  di  cavarmi  di 
dubbioj  ec.j  ec. 


RISPOSTA 


Milano,  Borgo  delle  Grazie,  Vi.  il  ao  dicembre  i84>- 


.Àllorqiiando  abbìam  per  le  mani  varie  lezioni  d*un  testo  il  cui  autografo 

è (>erduto , essendo  noi  costretti  a risolverci  io  favor  d'una  sola,  è uopo  che  ci  deter- 
miniamo non  già  per  quella  che  dal  maggior  numero  de*  codici  è rapportala,  ma  si  bene 
per  la  più  degna,  a nostro  giudizio,  dell'autore,  anche  a risico  ch'ella  non  sia  la 
da  lui  voluta;  perciocché,  scegliendo  la  lezione  che  più  gii  faccia  onore,  si  dà  segno, 
non  ch'altro,  dello  studio  ^chc  poniamo  a non  pregiudicare  alla  sua  gloria.  Ora  noi, 
guidali  da  tali  priucipj , esaminar  dobbiamo  *qual  delle  due  controverse  lezioni  menti  la 
preferenza.  Primamente  adunque  io  dimando:  Che  cosa  ablnam  noi  a intendere  per  Un 
uomo  che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia?  ^on  altro  intender  dovremmo,  a detta  di 
' chi  si  fece  campione  di  questa  lettura , se  nou  ohe  esso  uomo  è stato  falsificaiot't  della 
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monctcì  venciinnci  (V-  •!  co’  Hp»  deWa  JUin.  psJ.,  tol.  m.  p.  3o4).  Ma^  dice  ollimamcnlc  la  S.  V., 
come  mai  da  1^11  parole  uscir  può  tal  sentimento?  O licnc  o male,  onestamente  o mali- 
gnamente, a buon  fine  o o mal  fine  che  altri  vegga  una  cosa  (V.  nella  pag.  a^Jirtro  cìl.  le  nlt. 
ifìt  linee),  non  ne  siegue  per  certo  elicgli  la  venga  f.ilsificantlo. 

II  Bufi,  il  quale  fece  il  suo  Commento  sopra  un  manoscritto  che  pur  leggeva  = Oic 
maìe  ha  visto  il  conio  di  Vincaia  =,  cosi  iiilcrprelava  : ha  ì ìsto,  cioè  male  per 

ini  ha  veduto  il  cugno  di  f^cnegia,  cioè  lo  engno  dell'oro  che  si  batte  in  yenegia,  ec.; 
imperocché  perla  ducato  fa  quello  che  non  dee,  come  avaro.»  Qual  sentenza  cava  ella 
<ia  questa  chiosa?...  Io  per  me  non  nc  cavo  costrutto  alcuno:  non  ne  cavo  il  falsificar 
le  monete  veneziane,  perchè  tale  azione  non  è cosi  propria  dello  avaro,  ch’ella  pur  non 
sia  alircsi  di  qualsivoglia  furfante;  ed  un  uomo  può  essere  tutto  dèdito  alPavarizia,  senza 
che,  per  necessità  di  si  fatto  appetito,  sia  falsator  di  monete:  e non  ne  cavo  parimente 
qual  fosse  il  delitto  di  colui,  perchè  il  fare  un  uomo,  come  avaro,  quello  che  far  non 
dee,  è un  concetto  si  generale  cd  ahhraccianle  ini  si  gran  numero  di  cose,  chela  mia 
mente  si  confonde,  nè  saprebbe  sopra  quale  fermarsi.  Tantoché  per  poco  io  sospetto  che 
il  Bufi,  non  vedendo  lume  nel  suo  testo,  c parendogli  troppa  fatica  il  cercar  se  altri  al- 
tramente leggessero , se  ne  sia  espedìto  con  quella  vana  c inconcludente  sposl/ionc. 

Ora  sappia,  stimatissimo  Signore,  che  Giorgio  Federico  Noti,  letterato  inglese  di  bella 
fama,  in  una  ^ota  al  Uomanzo  di  Busoue  da  Guhhiu  {p.  34^  c sfg.  deli'  ediz.  mil.  del 
Silv.  i855)  imprese  ancor  egli  a rischiarare  il  nostro  passo,  il  quale,  come  ei  dice,  non 
fu  mai  beue  spiegato  da’  commentatori  a lui  preceduti.  Stabilito  pertanto  con  multa  eru- 
dizione chi  fosse  il  Ue  di  Kascia  vituperalo  da  Dante,  Ì1  sig.  Noti,  per  alcune  ragioni 
c he  appresso  faremo  conoscere , s*  appiglia  alla  lezione  = Che  male  ha  visto  il  conio  di 
/'inegia=i  c a spiegarla  si  vale  di  quel  verso  deiriufcrno,  i8,  6G,  che  dico  Huffian! 
ifin  non  sono  femine  da  conio  =,cosi  argumeiitaudo:  «In  quella  guisa  che  fuormisura  vili 
soli  le  femine  da  conio,  cioè  che  vendouo  se  stesse  per  denaro,  non  altrimenti  si  mostrò 
vile  il  Re  di  Rascia , lasciandosi  corrompere  dal  denaro  di  Venezia.  » Dunque,  secondo  il 
.s‘g.  Noli,  la  locuzione  Vedere  il  conio  d’uno  Stato  importerebbe  Io  stesso  che  la  usa- 
tissima Toccar  denari  d’uno  Stato.  Ma  una  tal  locuzione,  falla  servire  od  esprimere  la 
«h-ltn  idèa,  è ella  abbastanza  chiara,  c propria,  e nobile,  c poetica,  e dantesca?...  Io 
per  me  ne  dubito  forte.  Pur  si  conceda  che  poetica  c dantesca  e nobile  e propria  e chiara 
I Ila  sia  : per  quali  ragioni  il  sig.  Noli  preferiva  la  lezione  che  davagli  ausa  a tirarne  fuori 
r accennalo  sentimento?  Questa  è la  prima,  che,  cousidcrato  il  gran  potere  del  Re  di 
Rascia,  le  sue  grandi  ricchezze,  la  sua  alleanza  culi' Imperatore  deirOrienle,  non  è cre- 
dibile eii’cglì  potesse  rendersi  reo  d' un  delitto  sì  biasimevole  in  un  Re,  come  sarebbe 
staio  quello  di  fiilsnre  il  conio  d'  uno  Stalo  straniero.  Ora  pare  a me , all'  incontro , che 
iiiasimo  a gran  pezza  maggiore  debba  tornare  in  capo  ad  un  Re  il  quale  si  lascia  corrompere 
iLdrahrui  denaro,  che  non  a quello  il  quale  lo  falsifica:  nel  commettere  il  primo  di  questi 
due  delitti  io  veggo  1’ uomo  che  s»  getta  nel  fondo  più  cupo  che  abbia  la  viltà,  fuccndost 
rgualo  alla  feminuccta  del  bordello  che  vende  la  sua  persona;  laddove  il  commettere  r«dlro  , 
nè  implica  viltà , nè  porta  con  sè  la  sfacciatezza.  Ma  ciò  sia  quasi  per  non  dello  : con 
quid  arie  saprebbe  il  sig.  Noti  concdiarc  clic  il  Re  di  Rascia  calò  all’  oro  de*  Veneziani, 
tasciossi  da  quello  corrompere,  cou  ciò  ch’egli  soggiunge  nel  medesimo  periodo,  infor- 
mandoci ch’fsso  Re  di  Rascia  era  uomo  sì  giusto  e dritto,  che  non  fu  mai  possibile  cofi- 
uoifPERLo  ’/  Se  dunque  il  corromperlo  non  iu  possibile  mai,  iic  conseguita  che  Dante  uè 
\oIle  uè  poteva  alludere  ul  delitto  del  lasciarsi  corrompere,  e che  perciò  è più  probahilo 
cosa  che  alluder  volesse  a quello  di  falsano  : ed  è verismiilc  che  frutto  appunto  di  questo 
s«-eondo  delitto  fossero  di  quel  Ue  le  smodaté  ricchezze  c il  potere  agevolmente  rendersi 
iillL-zioiiati  non  meno  i suoi  sudditi , clic  li  stranieri , con  alti  coutìuui  di  inunilìceuza.  — 

U altra  ragione,  anzi  la  principale  che  allega  il  sig.  Noli  dell’ aver  rifiutata  la  lezione 
- C/ic  male  aggiustò  il  conio  di  Vin€gia=,  si  è ([uesta  : »Come  può  essere  (egli  dice) 
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che  U parole  dclV  addotto  verso  abbiano  il  signi/ìcafo  che  v‘  attribuiscono  i commen- 
tatori, cioè  di  aver  falsificata  la  moneta  veneta?  JoclUST.^lìE  IL  conio  dà  piuttosto 
Videa  rf' aggiustare  o regolare  i conti.  Io  non  ignoro  che  li  'autori  del  l'ocabolario 
danno  alla  parola  AcùlVSTARB  il  significato  di  Imitare , Conlrnlfare  : con  la  pat'ola  cosi 
spiegata  interpretano  il  passo  di  Danlej  e poi  dal  passo  cosi  interpretato  provano  il  si- 
gnficato  della  pai'ola,  Questo  è ragionare,  come  dicono  i logici,  in  circolo  viziosos  nulla 
conchiude,  e non  appaga  giammai  la  ragione.  Avrebbero  dovuto  in  prima  provar  da 
passi  presi  da  altri  valenti  scrittori  che  la  parola  AgGIVSTàBE , posta  assolutamente, 
avesse  il  significato  di  Imitare  o di  Coutrafliirei  e,  provato  (presto,  addurla  allora  in 
ispiegazione  del  passo  di  Dante.  Ma  questo  mi  pare  (piasi  impossibilej  peixhò,  se  io  non 
prendo  abbaglio,  il  senso  della  paiola  AGGIUSTARE  sarti  sempre  quello  di  Ridurre  a 
giusta  furina  o ordine  couvcncvulv.  » Da  questo  discorso  adunque  risulta  clic  ìl  sig.  Noti 
nou  sarebbe  stalo  ritroso  ad  accettare  il  verso  = Che  male  aggiusto  il  conio  di  Vinegia  =, 
qualora  al  verbo  AGGIUSTARE  si  (>otesse  attribuir  la  signincazione  die  gli  è attribuita  da* 
Coitnnenlalori  c dalla  Crusca,  e si  avessero  esempli  da  coiiferniarla.  Quanto  alla  mancanza 
degli  esempli , io  rispondo  ebe  altre  molte  cose  sono  in  Dante , le  quali  tutlocliè  non  ab- 
biano avuto  imitatori  o copiatori,  non  è veruno  che  dubiti  della  loro  sincerità  : e del  non 
ne  avere  avuti  lo  Aggiustare  il  conio  è da  imputarlo  al  non  essersi  forse  presentata  oc* 
casione  a*  poeti  venuti  dopo  Dante  di  farne  uso. 

Resta  dunque  dì  vedere  se  la  frase  AGGIUSTARE  IL  coyiQ,  adoperala  al  modo  che 
fece  Dante,  possa  esser  capace  della  significanza  che  le  è negala  dal  stg.  NoU;  e dove 
si  dimuslri  che  ricever  la  può  senza  un  dubbio  al  mondo,  è da  credere  die  il  sig.  Nolt 
abbandoniT.'i  volentieri  una  lezione,  che,  dopo  fittovi  giocare  intorno  li  argani  e ordigni 
inglesi  per  tenerla  in  piede,  venne  di  botto  a cadere  sotto  il  peso  di  quella  malaugurata 
cuniradizione  clic  abbiam  fatto  di  sopra'  tocc«<r  cou  mano,  e lietamente  si  pacilìeberà  con 
r altra  da  lui  per  innanzi  dispregiata. 

Or  via,  qual  è Ìl  primitivo  significato  del  verbo  AGGIUSTARE?  Qtiello  per  certo 
die  gli  diede  la  bassa  JLulinità,  cioè  di  Adattare  una  cosa  ad  un'altra  (V.  AOJOU* 
STARE  nel  Du  Cange);  siguificalo  naluralmenle  dc<loUo  dagli  dementi  che  lo  compon- 
gono, i quali  sono  AD  e JUXTA  {Appresso).  Dunque  Aggiustare  il  conio  d' una 
MONETA  ad  una  composizione  metallica  propriamente  iiiiporla  Adattare  ad  una  composi- 
zione melatlica  il  conio  d'una  monetaj  e questo  Adattare  si  risolve  iu  Imitare,  Contraf- 
fare: poiché,  dico  io,  che  cosa  è imitare,  se  nou  accostare  {adjuxtare)  una  cosa  alla 
simiglianza  d' uiraltra  ? , o , in  altri  termini,  adattare  a una  materia  la  forma  d’ un*  altra 
materia?  Ora  dii  eseguisce,  in  fallo  di  iiionete,  una  tale  operazione  vietata  dalle  leggi, 
o bene  o male  die  la  eseguisca,  tanto  a suo  vantaggio  s’rgli  si  rimano  sconosciuto, 
<|iianlo  a suo  danno  se  vieu  discoperto,  è Falsator  di  monete.  Che  se  nel  verso  di  Dante 
è tue.iuta  la  composizione  metallica,  ella  è sùbito  sottintesa  da' lettori  (s’e*  già  non  fos- 
sero scimuiiìli  ) , dacdiè  si  parla  di  conio  di  monete.  Di  tali  ellissi  non  è penuria  nella 
Divina  Comedias  quando,  p.  c.  , disse  il  poeta  — ICI/a  è Semiramis,  di  cui  si  legge  Che 
sugger  dette  a Nino,  e fu  sua  sposa  -,  ognun  vede  eh*  egli  taccjue  il  compimento  del 
verbo  Siiggere,  ma  parimente  ognuno  vi  supplisce  da  se,  non  vi  pensando  pur  sopra  un 
istante  , la  parola  mammelle. 

Ella  dunque  ha  veduto,  mio  pregiatissimo  Signore,  come  senza  il  minimo  stento  sia 
liscilo  dulia  lucuzione  Aggiustare  il  conio  d' una  moneta  il  significato  di  Contraf- 
farla, Falsificarla i nè  panni,  da  vantaggio»  che  .diro  significato  uscir  nc  possa,  dii  tur 
uuu  voglia  al  verlx)  AGGIUSTARE  il  suo  priinillvo  c proprio  valore. 

Si  compiaccia  adesso,  mio  Signore,  di  mettere  a confronto  le  due  locuzioni  ~ Fe- 
dere IL  CONIO  = e = Aggiustare  il  conio  =,  e mi  dica,  di  gr.vzia,  qual  delle  due  pare 
a lei  la  più  bella.  Le  prima  è triviale  (nel  dlal.  mil.  Forègh  vede  signiiicu  Voler  toccar 
denaro),  e di  sìguiiicato  sì  dubbio,  die  alcuno  le  assegna  li  valore  di  Falsficar  la 
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ntiìfteta  (t!!)t  c ;<Icuno,  per  (^opposto,  le  atirilimsce  quello- Hi  Lasciarsi  corrompere  dal 
denaro j - l' altra  non  pure  non  dà  luogo  a incertezza  del  fatto  ano  (cliè  lutti  i Commen* 
latori  antichi  da  V.  niedestina  ricordati,  cd  i moderni,  cÌoò  un  Lombardi,  un  Ria^oli, 
un  Borghi,  ec.,  la  interpretano  a un  modo),  non  pure  si  rende  singolare  dalle  usate  frasi 
per  la  sua  pellegrinilà , ma  chi  abbia  occhi  nella  fronte  ci  vede  a un  colpo  1*  imagine 
chiarissima  d'  un  uomo  il  quale  s*  industria  con  ferri  e con  ingegni  di  adattare  alla  materia 
ch'egli  ha  tra  mano  l'impronta  d*  una  moneta:  e di  tal  foggia  hanno  a essere  l'elocu* 
’zioni  poetiche,  e sono  per  lo  più  quelle  di  Dante. 

Nondimeno  io  mi  penso  che  se  noi  recassimo  in  mezzo  un  qualche  esempio  dove 
imitata  fosse  cotesta  locuzione  dantesca , 1'  egregio  sig.  Noti  se  n*  andrebbe  assai  più  con- 
solato.  Ed  io  ne  lo  voglio  far  pago}  e l'esempio  sarà  del  Salvini,  - non  identico 
passo  di  Dante,  ma  da  quello  felicemente  imitato  a proposito  d'altra  cosa  che  non  sono 
i ducati  d'oro  veneziani.  Dtce  adunque  il  Salviui  pia.  Boi.  Frea/f,  69):  u Sarcb» 

Ve..*  scusabile,  s'egli  (lo  intagliatore)  fosse  stalo  piu  esatto  nell*aggiustare  il  suo  dise- 
gno.  ty  K dir  volle,  come  è cosa  patente,  se  quell'  intagliatore  fosse  stato  piu  esatto  neL 
VtMtTÀRB  co'l  SUO  disegno  il  quadro  di  Rafaello.*y  11  qual  Imitare  si  chiama  pur  Con- 
tmffares  e alla  fìn  fine  lo  imitare  o il  contrafTare  con  1'  intaglio  le  altrui  dipinture  è prò* 
priamenle  un  Falsarle, 

Or  cita  conosce,  o Signore,  l' opinion  mia;  non  tema  per  altro  ch'io  fossi  |>er 
recarmi  in. mala  parte  il  suo  dissentirne:  se  il  non  concorrere  li  uomini  in  un  me* 
desimo  parere  dovesse  provocar  sempre  dispetti  e inimicizie,  il  mondo  non  sar/a  più 
(mi  perdoni  il  motto  plebeo)  che  una  ragunala  di  cani  e gatti.  Ella  dee  consigliarsi 
co  ' 1 proprio  senno , e al  consiglio  di  esso  rimettersi.  Nè  dubiti  d' esserne  ingannata,  dac* 
chè  la  S.  V.  mi  si  fa  conoscere  nel  garbatissimo  suo  foglio  per  tale  da  non  ìrigreggiarsi 
co* pedanti,  i quali,  non  lilologhi , ma  dozzinali  abachieri,  calcolano  il  pregio  delle  lezioni 
«lai  maggiore  o minor  numcTO  de*  codici  che  le  rapportano.  Ed  anche  il  lor  calcolo  è fal- 
lace} prima,  perchè  essi  fanno  ragione  di  quelli  soltanto  che  sono  a loro  notizia,  né  pen- 
sano che  molli  e molti  altri  o sono  dispersi  per  lo  mondo,  o giacciono' sepolti  in  private 
lihren'p,  o furono  distrutti  massime  allora  che  Tinvenzion  della  stampa  li  fece  a parecchi 
reputare  inutili.  In  secondo  luogo,  perchè,  essendo  ì codici  l'uno  ricopiato  dall’altro, 
tanta  è più  volle  rautorità  d'un  solo,  quanta  di  cento  c di  mille:  e se  if  primo  c errato, 
errati  son  pur  tutti  i successivi,  o arbitrariamente  emendati.  Ancor  si  noti  che  un  codice  il 
quale,  considerala  ogni  cosa,  riguardar  si  possa  come  eccellente,  può  darsi  benissimo 
il  caso  che  in  certi  luoghi  debba  cedere  ad  altri  codici  dì  niuna  stima  per  cagione  de* 
troppi  spropositi  che  generalmente  lo  deturpano.  Ed  allora  s*  aspetta  al  sollil  Critico  lo 
scoprir  que' pochi  luoglil  Imom  , c farne  buon  uso.  Che  più?  Tutti  tutti  i lesti  a penna  e 
a stampa  della  Divina  Cumedia  che  si  conoscono,  nnifurmemente  leggono  nel  C.  V del- 
r Inferno  = F/ln  è Semiramis,  di  cui  si  legge  Che  succedette  a JS'ino,  e fu  sua  sposa  =; 
e pure,  scopertosi  per  caso  che  nel  Quaresimale  del  P.  Paolo  Attaccanti  il  secondo  di 
questi  versi  giace  nella  forma  in  che  noi  l'abhiamo  allegalo  di  sopra  s Che  sugger  dette 
a Mino,  e fu  sua  sposa  l’ autorità  di  tutti  tutti  Ì testi  a penna  ed  a stampa  s'è  dovuta 
umiliare  dinanzi  a questa  non  più  veduta  lezione.  In  somma , pregiatissimo  mio  Signore , 
noi  siamo  furtunatamentc  a stagione  che  i manoscritti  c li  stampati,  aperti  anche  al  vulgo 
4le’ letteraj , in  tanto  sol  valgono,  in  quanto  si  riscontrino  co  ' 1 codice  della  Critica,  il 
quale  al  vulgo  de'  letteraj  (la  sempre  chiuso.  E qui,  ec. , cc. 

Il  suo  devotissimo  scrx'itore 
^10. 
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Nel  Voi.  II,  p.  col.  a,  la  lezione  del  verso  Hi  Datile,  ìnf.  4 » 70  = 

huì^i  n'  eraiuitH  ancora  un  fioco  =,  Ha  ine  difesa,  ^ pur  soslcnula  Ha  Ire 
codici  della  Ducale  Biblioteca  di  Parma,  due  de*  quali  del  secolo  xiv,  e i’alti  o 
del  secolo  sv , come  Hiidie  da  due  codici  del  secolo  xiv  posseduti  da  questa 
I.  H.  Biblioteca  di  Brera,  infinite  grazie  sìeiio  reiidule  a*  cortesi  ebe  sponia* 
neaiiieiile  si  compiacquero  di  darmene  notizia. 
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T)i:gm  scniTTORi  e oe’Ubri  citati  in  Qi;rsr opera 


iV^,  — “Dopo  riiidicationc  <11  ciascuno  ScrittoiT  e di  ciascun’ 0/;cr/i,  si  accenna  se 
quello  Scrittore  è approvato  per  testo  Ha^li  Acad.  della  Crusca,  mediante  l’alibrev.  (Scritt. 
Crtis.)',  — ovvero  se  raulorità  di  esso  fu  riconosciuta  daH'Alberli  con  avere  espressamente 
allegatolo,  o fatloiiG  Io  spoglio,  bencliè  n*  nhliia  taciuto  il  nome,  per  mezzo  dell’ ahbrcv. 
{Jdott.  daìl’Àlber.^i  - o pure  s’cgli  viene  addotto  in  comprovazione  di  quelle  sole  voci 
scìentifiebe  o tcculcbc  ond’cgli  fece  uso,  coll’abbrcv.  {Pe‘  tcrm.  scient.  o tecn.).  Quelli 
Scrittori  poi,  i quali  non  sono  in  tal  modo  contradistinti,  furono  spogliati  dal  Compia 
latore  di  questo  libro,  sia  percìiè  gii  parvero  degni  d'entrare  in  iscbicra  con  parecchi 
giudicali  classici  dall*  Academia  ; sia  perchè  soniministrano  voci  di  quella  lingua  viva 
e parlata,  le  quali,  mancando  nelle  antirbe  scritture,  ripetono  il  difillo  ad  entrare  ne’ 
Vocabolari  dall'essere  oggidì  necessarie  e communemenlc  ricevute j — sìa  perchè,  venendo 
ricordali  appresso  li  esempli  di  autori  de’ buon*  secoli , servono  a far  conoscere  1*  uso 
d’ alcune  o voci  o maniere  di  dire  conservatosi  costante  inlluo  a’ dì  nostri  [[manifeslissìma 
testimonianza  del  loro  intrinseco  pregio^;  — sìa  perchè  giovano  a rappresentare  lo  stato 
uliirno  della  Lingua.  Finalmente,  quanto  è alle  voci  tratte  da  Dizionari  cU  scienze,  arti, 
mestieri  ed  altre  discipliue,  si  stima  che  nc  basti  per  inallevadrìcc  la  loro  fede. 
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carix. — VocaKoIario j Grammatica,  et 
Orlbngrapbia  de  la  liiigva  volgare  d'Al- 
berto Acbnrisio  da  Cento,  cc.  lii  Cento 
in  cas^i  dclPantlorc  del  mese  di  /ugno 
j5^5.  {Questo  frontispizio  è puninul- 
mente  e Jedelnienle  qui  rapportato  come 
si  /cgge  netta  stampa.) 

Acer*  Gius.  — Con  questa  abbreviatura  in- 
dichiamo parecchie  o voci  o dermizioni 
o note  gentilmente  somministrateci  dal 
cav.  Gius.  Acerbi,  I.  R.  Consigl.  di  Go- 
verno , c .Membro  effettivo  dell’ I.  R. 
Istituto  di  scienze,  leMerc  cd  arti  in 
Lombardia. 

Adini.  Aless.  Pind.  — Pindaro , Ode  irailoltc 
in  parafrasi  cd  in  rima  toscana  da  Ales- 
sandro Adimari,  con  osservazioni , cc. 
Pisa, Tonagli,  i65i-i(i32.— Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — (Scritt.  Crus.) 

Adini.  Lod.  Sat-  — Salire  del  marchese  I^o- 
r dovico  Adimari,  ec.  Amsterdam, 

— Co  ’ I primo  numero  <!opo  Pes.  si  in- 
dica la  Satira,  co’l  secondo  la  pagìn.n. 
Talvolta  citiamo  quella  inserita  nella 
Raccoìta  di  Poesie  satiriche^  edlz.mil. 
dc'Class.  ilaliant.  — (4doU,  dalV Alhcr.) 


Adr.  G.  li.  in  Vasar.  Vit.  — Lettera  di 
M.  Gio.  fìaltìsta  di  M.  Marcello  Adriani 
a M.  G iorgio  Vasari.  — È inserita  nel 
voi.  Il  delle  Vite  de^ piu  eccellenti  pih 
ioriy  scultori  e architetti  scritte  da 
Giorgio  frasari.  — V.  Vasar.  Vit. 

Adr.  Marc.  Dcmctr.  /a/.  — Della  Locuzione 
Trattato  di  Demetrio  Falerco  tradotto 
dal  greco  in  toscano  da  Marcello  Adriani 
il  giovine.  Bologna,  1821,  presso  Annesio 
ISobilì. — Le  citazioni  sonò  per  pagine. 

Adr.  A/<irc.  Pitti.  Op.  mor.  — Alcuni  opuscoli 
morali  di  Plutarco  volgnrìz.  da  Marcello 
Adriani  il  gio\iiic.  Brescia,  iSa5,  tip. 
Foresti  c Cristiani.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Agnes.  Inst.  — Agticsi  Maria  Gaetana,  Iii- 
stìtuzioni  analitiche  ad  uso  della  gio- 
ventù. Milano  , Regia  Ducal  Corte , 
1^48.  — {Pe^  tcrm.  tccn.) 

Alam.  Ant.  Son.  — Sonetti  di  messer  Antonio 
Alamanni,  cittadino  llorenlino,  alla  biir- 
cbiellesca.  (SI  leggono  in  .si^guilo  ai  Ao- 
netli  del  Burchieìloy  del  Rellincioniy  ec., 
Londra  tjSj.  — V.  Bttrchicl.  Rim.  — 
(Sa Ut.  O'us.) 
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.4,'arch.  — I-’  AvHirtiiiln  <li  l^»!gi  | 
Alamnniii.  Rcrgamo,  i ;6 1 , presso  PilIio  , 
I.am  i'llolli.  — Si  lilano  co’ I primo  no-  | 
iiiiio  i c.inlij  co’l  secoiiilo  le  slanzf.  | 
{Salii.  Cius.)  . . . \ 

Jìam.  Ceti.  — l-a  Collivazionc  c gli  l'p'-  j 
giamini  ili  l-iiigi  Alioiianni,  c le  Api  di 
(liovaolli  Ulicclliiij  ec.  In  Veiieziiij  i » 

sliio'pen'a  Ucimimlioi-  — • Si  citano  i libri  i 
cil  i versi. — >'e’  luogbl  ilublij  abbia-  j 
ino  consultato  1’  edlz.  inll.  de’  Clas.s. 
ital.  5 laccndone  cenno. 

Jìam.  Gir.  Cori.  — Girone  il  Cortese  di 
Luigi  .Mainanni,  ec.  Vinegiaj  per  Comin  ; 
da  Trino  di  .Monferrato,  iSjg.  — Si  j 
citano  i libri  e le  pagine.  j 

Jlam.  /foe.  — Alamanni  [.nigi , Novella  in- 
titolala  lì  conte  ili  Barcellona.  — <^)uesta 
Novella  è inserita  in  mi  volnine  inlito- 
bito  Aoi'f/le  di  alcuni  aiiloriJiorenlinL  ] 
Londra,  presso  Uiccardo  Rancker,  1795)  ' 
ed  e l’edizione  del  Poggiali.  j 

Jlam.  Op.  los.  — Opere  lo.scane  di  Luigi  , 
Alamanni,  ec.  Roma,  i8o6,  stampella  , 
Cai  talli.  — Il  primo  numero  dopo  l'es. 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina.  ^ 
Jlam.  Aii(.  — Salire  di  Luigi  Alamanni.  — ] 
*5Ì  leggono  nel  voi.  ii  dell  Opere  toscane 
dello  stesso  autore.  \.  sopra. 

Jìbertan.  — A’olgarizwiinenlo  dei  Trattali 

morali  di  Alberlano  gnuliee  di  Rri'seia  ila 

SolTredi  del  Grazia  notarli  pisloji  se,  fallo 
innanzi  al  iu;8,  trovato  da  Sebastiano 
Ciampi  in  un  codiee,  ec.  l’ irenze,  per 
L.  Allegrini  e Gio.  Mazzoni,  stampella 
arcivescovile  alla  Croce  rossa,  i85'i.  j 
(Sci  iti.  Cras.)  ^ 

MhcrtoH.  Jm.  D.  — Suiraniorc  di  Trio  c del 
prossimo , sulla  consolazione  c sui  con- 
sigli, S'ille  sci  maniere  di  parlare,  I rallati 
tre  di  Alberlano  giudice  di  Rresria,  lesto 
di  lingua.  Milano,  1 85o,  per  (>io.  Silve- 
stri..— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

JWer.  o Albert.  0 Alberti.  — is^iuteiìik  il 
Dizionario  universale,  critico,  enciclo- 
pedico dell’ab.  D’Albcrti  di  Villanucva. 
Lucca,  I797. 

Alber.  /..  B.  Archit.  — Della  Arcbitcllura, 
libri  dieci  di  Leon  Rallista  .Vlbei  li , tra- 
duzione ili  Cosimo  R.'ìrloli , ec.  Milano, 
co’  tipi  di  Vincenzo  Ferrai-io,  i855. 

■ — Si  cita  per  pagine.  — (Ailolt.  dal- 
V Alber.) 

Alber.  l„  B.  Pi'l-  - Alber.  l..  B.  Stai.  — 
Della  Pittura  c della  Statua  di  Lconb.ittista 
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Albani.  Ediz.  mll  tìc'  Classici  ìlabasii.-^ 

Si  cita  come  sopra. 

Jlbcr,  nt.  Cfitcr.  Med.  — Vita  Hi  Cate- 
rina He’  .niellici,  Saj;i;io  storico  Hi  Eu- 
genio Alberi.  Firenze j i838j  per  V- 
lìiilelli  V bgll-  — {Per  alarne  poche  voci 
ìe  quali  nuimo  accertati  essere  del- 
r uso  corrente  Jìorcntino.) 

Aìes.  Don,  Rim.  — Uime  Hi  Messo  Donati. — 

V.  AVic.  Rim.  ant.  tos. 

Jìfter.  Op.  var,  — Opere  varie  filosofico - 
pnlilìcbu  ili  prosa  c in  versi  di  Vittorio 
Alfieri  Ha  Asti.  Parigi  1801,  presso  Oio. 
Claudio  Molini. — Co’  I primo  numero  si 
flcceuna  il  tomo;  co’l  secondo  la  pagina. 

Aìficr.  Snìlust.  Cmgur.,  ovvero  Cn/i7.  — C. 
Crispo  Sallustio  tradotto  ila  Vittorio  Al- 
fierl  da  Asti.  Londra^  i8o4-  — l-*e  cita- 
zioni sono  per  capitoli  e pagine. 

Aìfier.  7Vrtg  —Tragedie «lì  Vittorio  Alfieri, re. 
Parigi,  da’  torchi  di  Didol  maggiore,  1 7SS. 
— Si  citano  per  atti  e scene. 

Aìftcr.  f^irg.  — E’  Eneide  di  Virgilio  Iradolla 
da  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Londra,  1 80^ . 

Co’l  primo  numero  sì  accenna  il  libro; 

co  ’ 1 secondo  la  pagina. 

Aljìrr.  roc.  e A/od.  los.  — Voci  e Alodi  . 
toscani  raccolti  da  Vittorio  Alfieri,  ec. 
Torino,  per  I’ Milana,  co,  1877. 

Aff.  Patz.  SoncL  — Soiielli  d'All’oiiso  de’ 
pazzi  contra  Benedetto  V ardii,  con  di- 
versi Madrigali  c Slr.imbolli  del  mede- 
simo. — Sono  inseriti  ucWOperc  hui^ 
leschc  dei  Remi  e tP  altri  autori  (V. 
Rem.  Rim.). — Il  primo  nmnero  acccti-  . 
na  il  vobmie;  il  secomlu  la  pagina.  — 
{Sctilt.  CV«5.) 

— Opere  «lei  conte  Algarotti.  Crcmmia 
1-87,  per  Lorenzo  Maninì.  — hi  citano 
i volumi  e le  pagine. — {AdoU.  dal“ 
VMfcr.) 

Allcgr. — l\inie  c Pro.se  di  Alessandro  Alle- 
gri Acad.  fiorentino  riviste  ed  aggiunte. 
Amesieriliimo,  1754*  — I**’’’  P’*' 

I lìamo  insieme  anche  P ediz.  «fi  Lru- 

] sca,  seguilamcnie  per  p.aginc. — {Scritt. 

Cnis) 

Allcgr.  in  Reti.  Uom.  Ut.  n V.  Ant.  Boti- 
cittì  io.  — l.cllere  di  Uomini  ilinslri 
scritte  a M.  Antonio  Boneiario  peru- 
gino. In  VcnezJa  co’  tipi  di  (i.  B. 
Merlo  iSSq.  (Fra  «pieslc  iscttcre  n’ ba 

Iuna  d’  Alessandro  Allegri , die  luii 
citiamo  colla  soprascritta  abbreviatura.) 
Allcgr.  Scr  Poi  — V-  Scr  Poi. 
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Allov.  JEseq.  Afar^h.  — Ksscquie  della 
sncm  caUolica  c reai  Macslà  <11  i^Iar- 
glierila  (i’Auslri:i  Ucgitin  di  Spagna, 
celebrate  dal  Serenissimo  iJoii  Cosi- 
ino li  Granduca  di  Toscana  IV,  de- 
scritte dn  Gio.  Allovili.  Iti  Kirctr/.e, nella 
stamperia  di  Hartol.  Sennarielli , idi 

Alun.  Fiìlt.  .1/om/. — Della  Fabricadcl  Mucido 
di  M.  Frances<-o  Alunno  da  Ferrara,  cc. 
Venezia,  iS^S,  nella  Stamperia  al  segno 
della  Luna. 

Alun.  hUxli.  — Le  riceliezze  didla  Lingua 
, volgsire  sopra  il  Iloecaccìo,  cc.  Vinegia, 
i55y,  per  Paulo  (jlierardo. 

Atnbr.  liernar.  — 1 Bernardi. 

. — CoJ'.  — (.a  Cofiuiarin. 

— Fart.  — Il  Furio. 

Il  primo  numero  indica  Patloj  Ì1  secondo 
la  scena.  Poi  talvolta  usianni  di  porre 
Tcat  Com.fwr.iy.  7V«/.  Coni.yior.)^  e 
indidiiamo  cod  primo  numero  il  volu- 
me, co  M secondo  la  pagina. — {Scrilt. 
Crus.'j 

Anvn.  Ani. — Ammaestramenti  «logli  Anlicliì 
raccolti  e volgarizzali  per  Fra  ParlolormU) 
da  San  Goncordio.  Ldtz  mil  de'  Class, 
ita).  Se  talvolta  ei  siamo  se't'viti  delPcdiz. 
del  Mamii,  1734)  uccomiiaino  (lupo  la 
citaziumx  — {Senti.  Crus  ) 

Andr.  Lor.  — Iliine  bmicxhe  dì  .Andrea 
Lori.  — Sono  comprese  nelle  Opere 
hurlcschc  del  fìerm  c (E  altri  autori 
(V.  Bcrn.  /Ulti.),  — Il  primo  numero 
indica  il  voluiim^  il  secondo  la  pagina. 

Afidi  uec.  Poes.  ilal.  — D(d!u  Poesia  italiana 
Ipbri  due  di  Giuseppe  Maria  .Àndruc- 
ci,  ec.  Venezia,  t/34,  appresso  Cristo- 
foro  /.ane.  — Se  ne  citano  i libri,  i capi, 
le  particelle,  e le  pagine. 

Annuii.  Met. — Le  MelainoiTosl  d' Ovidio 
ridotte  da  Giovanni  Andrea  Angnillara 
in  ottava  rima.  Fdìz.  mil.  de^  Classici 
italiani,  i8o5  — ‘NeMuogbi  dubbj  $V*  pur 
coiisiillalu  la  ristampa  del  1827  fatta  dalla 
medesima  Società  lipogr.  de'  Class.  Ìtal., 
assai  più  cuiTelta  della  prima. 

Annnt.  BvrtoUL  — .-Vnnotaziuni  al  Poema  in- 
litulatu  Bertoldo  con  Bertoldino  e Ca- 
casenno. — V.  Bertoìd. 

Anonimo.  — Uu  esemplare  della  terza  edi- 
zione del  Vocabolario  della  Crusca  (pos- 
seduto da!  sig.  Francesco  Cherubini)  è 
sparso  q uà  c là  di  \arie  giunte  fattevi 
da  un  .Anonimo^  ed  è questo  che  noi 
citianio,  senza  pelò  guarenlii'c  la  piu' 


^ ANT  - AUF, 

prietà  c bornà  delle  voci  da  esso  no- 
tate, o le  sue  diebiarazioui  c allegazioni^ 
anzi  busciando  al  giudizio  degli  studiosi 
il  farne  uso  o il  rifiutarle,  e allo  zelo 
de'  futuri  Vocabolnrcsti  la  cura  d'  ap- 
purarle e corredarle,  ^love  far  si  possa, 
d’aulurevoli  e.sempj.  Tuttavia  da  più  se- 
gni ne  par  dì  poter  credere  che  questo 
Anonimo  fosse  toscano,  e per  avventu- 
ra .Academico  egli  pur  della  Crusca,  c 
deputato  a rueeogliere  nuove  materie  per 
la  quarta  ìinpressioue  del  Vocabolario. 

Anlich.  lon^ob.  milaii.  — Delle  Aolicbità 
lungobardico-milaucsi  Illustrale  con  dis- 
sertazioni dai  .Monaci  della  Congrega- 
zione eistereie.se  di  Lombardùi.  3ÌiÌaim, 
i7j)2,  Help  Imp.  Moiilstcro  dì  S,  Am- 
bnkgln  Maggiore.  — Sì  citano  i volumi 
e le  pagine. 

AnUmin.  Conjess.  — Confessionale  volgare 
dt'l  rcvcrendUsimo  padre  bealo  fratre 
Antonino,  Arcivescovo  di  Floivnzia,  ec., 
iiilliolalo  Speei  Ilio  de  Cfuist^renlin.  (Que- 
sPopera  .si  allega  dalla  Cniscui  .sotto  11  ti- 
!<»lo  di  Trattato  dc^  peccati  mortali  ) — 
L'edizione  da  noi  pnsM'dula  è mancante 
del  frontispizio,  e senza  numerazione  di 
pagine:  noi  però  le  abbiamo  numerale 
a penna, a (ine  di  agcvobire  le  citazioni. 

Ani.  da  Ferr.  /Uni.  — Uirne  di  Antonio  da 
Ferrara.  — V.  Bac,  /Um.  ant,  tos. 

Ani.  Puc,  Rint.  — Bltnc  di  .Antonio  Pucci.  — 
V Rac.  Rim.  uni.  tos.  ' 

Aret.  Coriiif.  — La  Cortigiana,  comedia 
di  Al.  Pietro  .Aretino. — È inserita  nel 
Teatro  italiano  antico  j Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. 
— {Adott.  dalP  Alber.) 

Arci.  Filos.  — 11  Kibi.sofo,  comedia  di 
Al.  Pietro  Arelino.  ■ — E inserita  nel  ^ 
volume  nono  del  Teatro  italiano  anticoy 
ediz.  niil.  de'  Cbissicì  itubaiii. 

Aret.  Ipocr,  — Lo  ipnerito,  comedia  di  M. 
Pietro  Aretino  — K in.serila  nel  voi.  sesto 
del  Teatro  italiano  antico,  Londra  1788 
(cioè  l.ivorno),  pre.s.so  Tomaso  Masi. 

Aret.  Mares.  — Il  Marescalco , cofuedla 
dì  iM.  Pietro  Aretino.  — E Inserita  nel 
voi.  quinto  del  Teatro  italiano  antico, 
I.ondra  1788  (cioè  Livorno),  presso 
Tomaso  Alasi. 

Arci.  Rag.  — Uagionamcoli  di  Pietro  Are- 
tino. Nella  nobile  città  di  Bengodi,  ai 
ottobre  i584*  (•^t  citano  duli'ab.  d'AU 
berli  di  Yillauuova.) 


Digitized  by  Google 


A 1»  K - A K I»  4 

y4ret. Rtm. buri. — Uiim* hurl'.*5che <li  jM.  Pietro 
Aretino. — Sono  comprese  nella  Uacculta 
<leirO/>ere  burlesche  del  Derni  e altri 
autori  Bcrn.  Rim.).  — 11  primo  nu- 
mero indica  il  vol.j  il  secondo  la  pagina. 

Arci.  Talan.  — I..a  Talanta,  coincdia  di  M. 
Pietro  Arel’mo.  — È iuscrita  nel  voi. 
ottavo  del  Teatro  italiano  anticOy  edi- 
zione milanese  de’  Chiosici  italiani. 

Arias. Com. — Comedie  di  M.  Lod.  Anosto. 
— L’cdiz.  che  sogliamo  citare  è tjuella 
per  cura  del  Barelli.  — (Acri//.  Crus.) 

Arios.Fur. — Orlando  furioso  di  M.  Lodovico 
Ariosto.  ~ Si  cita  j>er  lo  più  redizionc 
del  Morali^  ovvero  quella  del  Barotli. 

Arias.  Rim.  — Himcdi  M.  l.od.  .Ariosto.  — 
L’ediz.  die  citiamo  è la  veneziana  per 
Stefano  Orlamlinì,  contenente  tutte  le 
Opere  dell’  Ariosto. 

Arios.  4Sal.  — Salire  di  M.  I.odovico  Ariosto 
inserite  nel  voi.  intitolato  Raccolta  di 
Poesie  satiriche^'^iWi  inil.  de'Class.ital. 

Arrig.  Baldon.  Rim.  — Uime  di  Arrigo 
Bahlonasco.  •—  V.  Rac.  Rim.  ani.  ios. 

Arrig.  Trattato  contro  alPavver- 

sità  della  fortuna,  dì  Arrigo  da  Settimel- 
lo, cc.  Genova,  pd  fratelli  Pagano, 
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Bald.  — La  Nautica,  poema  di  Ber- 

nardino Baldi.  Ldizionc  milanese  de’ 
Classici  italiani. — Si  legge  nel  volume 
contenente  la  Raccolta  di  poemi  dida- 
scalici.^ Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Baldin.  — Opere  di  Filippo  Baldinucci. 
Edii.  mil.  de’Clasa.  ital.  — {Scritt.  Crus.) 

Baldin.  Bac.  Mascher.  — Discorso  {di  Bal- 
dini Baccio)  sopra  la  Ulasciierala  della 
Geoeologia  degl’  Iddéi  de’  Gentili  man- 
data fuori  dalPlII.  ed  Ecccll.  Duca  di  Fi- 
renze e Siena  il  giorno  2i  di  febbrajo 
1 565.  Firenze,  i565,  appresso  i Giunti. 

— Le  citazioni  sono  a pagine. 

Baldon.  Arrig.  — V.  Arrig.  Baldon. 

Baldo¥.  Chi  la  sorte  y cc.  — Chi  la  sorte 
ha  nemica  usi  l’ingegno,  Componimento 
dramatico  di  B'ranc.  Balduvitii,  cc.  Fi- 
renze, 1763,  per  Francesco  Moùckc. — 
Crus.) 

Batdov.  Lam.  Ccc.  yarl.  — Baldovinì  Fran- 
cesco, il  l..amcnto  di  Cecco  da  Yai  lungo. 
Eiliz.  mil.  de’  Class,  ital.,  1808.  — Ne’ 
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1 8Qp«  — OuesUi  ediz.  contiene  in  oltre  : 
i.°  Pistola  di  Gin.  Boccaccio  a Pino 
De  Rossi  j a.®  Quattro  opuscoli  del 
secolo  vili  j 5.®  La  Battaglia  dì  Monte 
Aperti}  4*°  Il'Favoletlo  di  scr  Brunello 
Latini.  — {Scrill.  Crus.) 

Art.  L’arte  del  Blasone  dlcliiarala,cc., 

• dal  conte  Marc’ Antonio  Giuanni.  Vene- 
zia 1756,  presso  Guglielmo  /.erlelli. — 
Si  cita  per  |iagiiie.  — (Pe’  terni,  tecn  ) 
Aianug.  Leti.  Jac.  — Delle  Lettere  facete 
e piacevoli  di  diversi  uomini  grandi  c 
chiari  c begli  ingegni  raccolltì  per  31. 
Dionigi  .Atanngi.  In  Yinegia , 1601, 
presso  Altobello  Salicalo.  — Si  citano  i 
libri  c le  pagine. 

Att.  Apost.  — Volgarizzamento  «Irgli  Alti 
apostolici  di  Fra  Doinen.  Cavalca  ridotto 
a miglior  lezione.  Bologna  .1819,  presso 
i fratelli  M.asi  e Comp.  — Se  talvolta 
abbiam  fallo  uso  d'altre  stampe,  le  in- 
dichiamo dopo  la  cìt.'lziol}C■(4ìcr/<^C^n5.) 
All.  Crus.  — V.  Crus.  All- 
Attemì.  Dnet.  — 11  Duello  dì  31.  Dario 
AUendulo,  ec.  In  A^enctìa.,  per  Fran- 
cesco Loreiizini  da  Turino,  i56o.  — 
{Per  alcuni  Icrm.  lecn.)  • 
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luoghi  dubbj  s’è  pur  consultato  il  vo- 
lumetto Fiori  di  poesie  liriche  italiane 
sino  alla Jìne  del  secolo  Xt'/Iy  3lilauo, 
i853,  Soc.  lipogr.  de’  Class,  itnl  j ovvero 
Pediz.  fior,  del  ijSS,  con  le  note  d’ O- 
i*azio  .Marrini. 

Bandtn.Rim.  — Rime  del  Bandirlo.  — Y.  Rac. 
Rim.  ant.  tos. 

Bar  ber.  Doc.  o Docum. — Documenti  d’ .Amo- 
re di  31.  Frane.  Barberino.  Roma  1640, 
per  Vii.  31ascardi.  — Le  citazioni  sono  a 
p.igincjc  ordinariameute  poniamo  un  se- 
condo numero,  il  quale  indica  Ì1  verso 
dov’è  la  dizione  allegala.—  {Sritt.  Crus.) 

Barbar.  Rcgg- — Del  reggimento  e de’  costumi 
delle  donne, di  31.  Francesco  da  Barbe- 
rino. Roma,  i8i5,  stamp.de  Romanis. — > 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bard.  Disc.  Cale.  — Discorso  sopra  il 
Giuoco  del  calcio  Gorentino,  del  sig.  Giu. 
de  Bardi  de’  Conti  di  Vcruio,  ec.  In 
Firenze,  1670,  all’ insegna  della  Steli». 
— (Saitt.  Crus  ) 
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Barcl.  Fritst.  — f.a  Fnisla  Ictlcraria  di  Ari-  . 
«larco  Scaiinahuc  {fìrtreUi  Ge/t5.  ).  Fn 
Uo\crc»lo,  1763  e seg.  — Le  cihtzionl 
50110  a pagine. 

Baret.  Lvlt.  fmniL  — Lellcrr  n<milì.iri  di 
Oiiisoppe  Bareni,  cc.  Milano  dalla  So- 
cietà tip.  de’ Class,  ita! , i83fj.  — Se  ne 
cita  la  pnj^iua  onde  si  è tratto  l'i'.'^empio. 

BarcL  Scr.  scelt.  — Scritti  scelti  ine<lìli  o rari 
di  Giuseppe  Baretti , ec.  Milano,  per 
G.  B.  Biaiiclii  e C.j  — Co’I  primo 

numero  dopo  rcseinpio  sì  indica  il  vo- 
lume j co  ’ I secondo  la  pagina. 

Gir,  l/<f40C.  — Uialos^m  de’  giimcln 
che  nelle  vegghie  sancsi  si  usan  di  Htre, 
del  !Mn(erinle  Intronalo  (cioè  </i  Bargagli 
Girolanii»).  Venezia, per  AlessandroGar- 
d.nie,  l58i. — Si  citano  le  pagine.  — 

( Miti.  daW  AIbcr.  ) 

Barg,  Siifi,  iVot».  — Vovelle  di  Scip'ion  Bar- 
gnglì,  inserite  md  volutile  secondo  dtdie 
P*oi>elle  di  autori  sanesi,  Milano  i8i5, 
per  Giovanni  Silvestri.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Jìar^ig.  — V.  Guin.  Barf*.  Com.  InJ'.  Oant. 

Banfi.  Annoi.  Bcrlnl.  — Aunola/iuni  del 
doli.  Gin,  Audr.  Baroni  al  jKjeina  iii- 
tolato  Bertoldo  con  'Bei  loìdino  e dWo- 
senno^  ec.  Bologna,  ijSIì,  per  Lelio 
dalla  Volpe.  — Il  primo  numero  in- 
dica L pagina,  il  secomlo  la  colonna. 

( I)a  (pirslc  Annotazioni  nhbiam  solo 
estratte  tptcllc  pochissime  cose  che  più 
direttamente  risguardano  la  lingua.) 

Bart.  Co.s.  A7/.  Fed-  Barb.  ■ — Vita  di  Fe- 
derigo Barharossa  Imperatore  romano 
per  M.  Gostmo  Darloli  con  note  di  G.  B.  . 
L).C.  Milano,  per  Vinceuzo  Ferrarlo, 
1879.  — (Adotl.  dall' Alba .) 

Bart.  Dan.  As.  — Dell'  Istoria  della  Com- 
pagnia di  Gesù.^  TAsia  <lr.scrilta  dal  P. 
Daiiiciln  Ràrtoli , ec.  Brescia , i83o,  nel 
Pio  I.stituto  In  S.  Barnaba,  tip.  P.asini. 
(Essendoci  accorti  d'alcuuc  inc.sjittezze 
che  guastano  la  .suddella  edizione,  ci 
siamo  anche  serviti  della  milaiie.se  co’ 
tipi  di  Ah'ss.  Dozìo,  i83i,c  ne  diamo 
cenno  coirabbreviatura  ediz.  mil.:  ollrc- 
dichè  notiamo  i libri  c i aipitoli,  i quali 
nella  .stampa  di  Rrcsefa  non  sono  indi- 
cali.) — {Scritt,  Cru.%.) 

Bari.  Dan.  Ortogr. — 'J'tnilato  dell’Ortografia 
italiana  del  P.  Daniello  Bartoli.  .Milano, 
i83o,  per  Gio.  Silvestri. — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 
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Bari.  Dan.  Tcns. — 1. a 'IViisionc  e la  Pressione 
disputanti  qtial  di  loro  so.stongn  l’argento- 
vivo  ne’ cannelli  dopo  fattone  il  vuoto. 
Discorso  del  P.  Danielhi  Bartoli.  Bo- 
lognait)^^  , per  Gioseffo  Lunghi.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bart.  Dan.  Tori,  e Dir. ii  torto  c ’l  di- 
ritto del  non  si  può,  ec.,  c.saininato  da 
Ferrante  Longohardt  (cioè  dal  F.  Da^ 
niclc  Bartoli)  coll’ Osservazioni  tlel 
sig.  Nicolò  Arncnta,  ce.  Napoli,  J717, 
per  Antonio  .\bri.  — l.c  citazioni  so- 
no per  capitoli. 

Baniff'.  Annoi.  Tabacrh.  Annotazioni  dì 
Girolamo  Handlìildi,  cc.,  alla  Tahaceht  i- 
de.  — V.  BitrufJ'.  /fiu  cnn.' 

Bnrnjf'.  Baeain. — I Baetaiiiilì  dì  Girolumo 
Harulìaldt , seconda  edizione.  Bologna, 
, nella  stainperta  di  Ia'Iìo  dalla 
Volpe.  (Il  terzo  volume  contiene  la  7«- 
bàechcide  dello  stj.sso  autore.)  — (..e  ci- 
tazioni sono  per  volumi  c pagine. 

Ba.st.  Boss.  Apjntr.  e Inicrm.  — Descrizione 
del  magnilicentissimo  Apparato  c de’  ma- 
raviglio.si  Intenncdj  fatti  per  la  Come- 
dia  rapprcsi'ntala  in  Firenze  m?llc  feli- 
cissime Nozze  degli  Illustrissimi  ed  ccccL 
iLMìiissimi  Signori  il  Signor  Don  Cesare 
d’L>tee  la  Signora  Donna  Virginia  Me- 
dici. Firenze,  i685,  appresso  («iorgio 
Marescotti. — I.e  citazioni  sono  a pagine. 
— {Senti.  Crus  ) 

Basi.  Jto.ss.  Descr.  Appar.  Com.  — Descri- 
zione dcIfApparalo  e degli  Iiilermcdj  fatti 
per  la  Cornedia  rappresentala  in  Fi- 
renze nelle  Nozze  de’  Sercni.ssimi  Don 
Ferdinando  [^ledici  c Madama  Cristina 
di  Loreim,  Gran  Duchi  di  Toscana.  Fi- 
renze, 1J89,  per  Anton  Padovani.  — Le 
citazioni  sono  a pagine. 

Battagl.  Ann.  Sneerd.  — Annali  del  Sacei-- 
dozio  c dell’ Imperio,  ec.,  di  .Monsignor 
Marco  Battaglini,  Vescovo  dì  Nocei*a  c 
di  ScMiliiiii,  ec,  VenczÌ.a,  1701-1711. — 
Le  citazioni  sono  per  tomi  c pagine.  — 
{Specialmente  per  le  oocÌ  caxlcsiaslichc. 
Si  cita  pure  dalP  Alberti.) 

Ball.  Moni.  Apcr.  — La  battaglia  dì  Monte 
Aperti  descritta  da  Biiidaccio  de’  Cerchi. 
— È stampata  appre.sso  al  Trattato  di 
Arrigo  da  Settimello. — W.Arrig.  Settim. 

Bel.  man.  — La  Bella  iiiaiio  di  Giusto  de’ 
Conti  romaun,  con  una  Raccnlt.i  di  Rime 
antiche  lo$c.anc,  ediz.  sccmula  veronese, 
cc.,  Verona.  1753,  presso  Giannalbcrto 
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Tumcrmanl. — Questo  Cnnzoiiierc  ò cor-  , 
retlrtlodi  postille  d’Anlon  Maria  Salvìiiij 
le  quali  dn  noi. si  nlÌe|'ano  per  pagine. 
Quanto  alle  poesie,  per  maggior  coniinodo 
de’  Icllori,  le  citiamo  con  riportare  il 
primo  vci-so  del  componimento  onde  s’è 
tratto  Tcs.,  e-poi  indicandu  la  pagina,  in 
s«'rvÌgio  di  dii  possedesse  la  nosli'a  ediz. 

Bel.  man.  Bttn.  ani.  — Con  quest’  abbre- 
viatura indichiamola  Raccoltudi antiche 
rime  di  diversi  Toscani  oltre  a (jiiclle 
dei  X Libri  {W.  Rini.aiit.)^  che  si  leggono 
in  séguito  alla  Bella  mano  <ii  Giusto 
del  Conti  (V.  addielni  Bel.  man.) 

BcUin.Buccher.  — La  Cucclieréide  del  dottor 
J^orenzo  Bellini.  Firenze  per  Gio. 

(jaet.  Tariini  c Santi  Francbi.  — SÌ  ella 
|i  numero  delle  pagine.  ^ Biù  esempli 
abbiamo  eziandio  cavato  dalla  IVefazione, 
tullocliè  non  sta  del  Bellini^  ma  dal  modo 
con  cui  è scritta,  si  può  nigioncvolinciite 
argumeiiUro  clic  sia  lavoro  di  pernia 
esercitala  ed  degaute.  Questa 'Prefazione 
si  trova  pure  allegata  dall’ .Mbciii  nel 
Dizionario  universale.  — (Scritt.  Crits.) 

Bcllin.  Cic.  — Cicalala  del  dottor  Lorenzo 
Bellini  |>er  servir  di  proemio  alla  Buc- 
cbcrcidc,  cc. — Questa  Cicalala  precede 
la  Bnccheréidcf  ed  è stampala  insieme 
con  essa.  V.  Bellin.  Buccher,  — 
Si  cita  il  numero  dello  pagine. 

Bcllin.  Ois.  anni.  — Discorsi  di  Anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  ec.  Milano,  per  Giu. 
Silvestri,  iSoj. — Si  citano  per  pagine. 
— Ne’ luoghi  dubbj  si  consultò  Tediz. 
fior,  del  1744- 

Bellin.  Leti,  ined,  — LtUcrc  inedite  di, 
Lorenzo  Bellini.  — Sono  inserite  fra 
le  Lclirrc  inedite  di  uomini  illustri 
per  servire  d*Appcndicc  all’  opera  follie 
Italorum  doctruia  excclJcntìum.  Firenze, 
ij85,  per  Fraiiceseo  Moiìckc. 

Bellin.  liint.  buri.  — - Bime  huilesdie  del 
dultor  Lorenzo  Bellini. — Sono  comprese 
nelle  Opere  burlejschc  del  Remi  e d'altri 
autori  (V^  Jìcrn.  Rim  ) — Il  primo  nu- 
mero accenna  il  vuluine  ^ il  secondo  la 
pagina. 

Bcllot.  Ksch.  — Tragedie  di  Fscbilo  tradotte 
da  Felice  Bdlottl.  .Milano,  Sticielà  tipo- 
grafica de’ Classici  italiani,  i8*Ji.  — Si 
citano  i volumi  c le  pagine. 

Bcliol.  Eìirip.  — ^Tragedic  di  Euripide  IradoUe 
da  Felice  Bdloiii.  Milano,  presso  A.  F. 
SlelG  e Figli,  iSay. — Si  cilatio  le  pagine-  | 
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Bcllot.  in  mor.  Giul.  Lond.  — .\d  Alb«;rto 
Parolini  in  morte  di  Giulia  Londouio 
sua  moglie  Versi  di  Felice  Bcllolii. 
Milano,  1840,  lipogrnf.  Bernnrdonì. 

Bcllot.  in  mor.  Gius.  Bo.is.  — In  morte  di 
Giuseppe  Bossi  pittore  Versi  di  Felice 
Bcllolii.  Mil.ino,  tipngr.  Destefaiiis,  1816. 

Bcllot.  JeJ'.  — La  Figlia  di  Jelìe,  lr.vgedia 
di  Felice  BclloUi.  Milano,  dalla  Società 
tipognifica  de’ ClaS.sici  Italiani,  l834.  — 
Si  citano  li  atti  e le  pagine. 

Bcllot.  $of.-“  Tragedie  dì  Sofocle  tradotte 
da  Felice  Bcllolii.  Milano,  per  Luigi 
Mussi,  iBi5.  — Si  citano  i volumi  c le 
pagine. 

Benib.  — Opere  del  Cardinale  Pietro  Bcinbo^  ^ 
cioè  Gli  Asnlani  ^ Le  Rime  ,*  Istoria 
viniziana^  Lettere^  Della  volpar  lin» 
piiOf  cc.  Ediz.  mll.  de’  Classici  il.iL  — 
Si  citano  per  lo  più  i volumi  e le  pagine^ 
talvolta,  per  gU  Asolani^  si  accenna  il 
libro  e la  pagina.  — Bene  spesso  ci  sia- 
mo servili  d’altre  stampe , clic  citiamo 
do(K>  r esempio.  — {Scritt.  Crus  ) 

Bcnciv.  Espos.  Patcrn*  — Volgarlzzanieolo 
«lell’Esposizionc  del  Paternostro  fatto  da 
Zucchero  Beuciveni,  testo  di  lingua  per 
la  prima  volta  puhlicalo  con  illustrazio- 
ni del  D.  Luigi  Uigolì  Acadcmlco  resi- 
dente della  Crusca.  Firenze,  1828,  prcs- 
j so  l.uigi  PlazzìnI,  Via  Porla  rossa.  — 
Le  citazioni  SODO  per  pagine. 

Rene  Rari.  Rini.  — Bime  di  Barlolonuk) 
del  Bene  ora  per  la  prima  volta  pnhll- 
c.vle.  Livorno,  co’  tipi  bodoniani,  1799. 
— Le  citazioni  stmo  per  pagine. 

Ben.  CcU.  FU.  - — Vita  di  Benvenuto  Cel- 
hni,  cc.,  con  note  di  (ììo.  Palamede 
Carpini.  Edizione  iniiaiiese  de’  Classici 
italiani.  — II  primo  numero  che  si  cita, 
indica  il  volume}  il  secondo  la  pagina.  — 
Talvolta  si  è fallo  uso  della  beliÌ.sdnia 
ediz.  procurala  dal  <loU.  rraiieesco  Tassì, 
Firenze,  presso  Guglielmo  Pialli,  >829} 
c allora,  d<>po  -l'esempio,  .si  accenna  l.t 
detta  ediz.  coll’ abbreviatura  ediz.  fior. 
Dove  poi  ci  siamo  attenuti  ull’ediz.  di 
Gius.  Molini,  Firenze,  i83o,  lo  indi- 
chianio  con  .suDleieiile  chiarezza.  — 

( Scritt.  Crus.  ) 

Beniiv.  Leti.  — Baccolta  di  Lettere  sei  ìltc  dal 
Cardiuaie  Beiitivoglio  Ìii  tempo  delle  sue 
nun/iatiire  di  Fiandra  e di  Francia.  Ve- 
nezia, appresiu)  Marco  (ìmamnit. 

— Le  cìtaziuiii  sono  per  pagine. 
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Bi'tttiv.  Op.  star.  — Opere  storiche  del  C;»r- 
nt'iitivo^lio.  KdÌ7..  inìl.  dc'  Class.  | 
ital.,  i8oG. — CoM  primo  numero,  <Jopo 
Fesempio,  si  acceiiua  il  voUimcj  co’l  sc- 
eomlo  la  pagina. 

Bentiv.  Teb.  — l.a  Tebaidc  di  Stazio  del 
Card.  Cornelio  Bonti voglio.  Milano  1 8’ii, 
ediz.  de'  Class,  iud.  — Il  pi  imo  numero  1 
indica  il  libro,  il  secondo  la  pagina. 
Bcr^unt.  Vol^.  eloc.  — r>ella  volgare  cdo- 
enzione,  ec. , opera  di  Giampietro  Ber- 
ganlini  Ch.  K.  Teatino^  voluiue  primo 
eontrncnic  A - B.  Venezia,  appresso 
Giammaria  f /n/zaroui , 1 7 1 o. 
iliTg.  T>iz.  ieoì.  — iJizionurio  <ii  Teologia  ' 
c di  Storia  ecclesiastica  composto  dal 
sig.  al).  Bergier  per  rEnciclopcJia  me- 
todica, traduzione  dal  francese.  Padova, 
*79^1  appresso  Toni.  Bettinelli. 

Ber  lllic.  — Bernardo  lllicini,  Novelle 
inserito  nel  volume  secondo  delle  iVo- 
vcìic  senesi^  edizione  del  Poggioli.  — * 
Le  citazioni  sono  per  pagine.  1 

Bcrn.Catr. — I.a  Calripa,  atto  scenico  rustlcale  j 
di  M.  Krancesco  Berni. — È inserita  nel 
voi.  X del  Teatro  scelto  raccolto  in  dic- 
ci volumi , ediz.  mi),  de’  Class,  italiani.— 
V.  Tcat.  sccÌL  — {Scritt.  Cms.) 

Beni  LeU.  facet.  —*  Lettere  facete  del  Berni, 
inserite  alla  line  delle  Opere  burlesche  di, 
M.  Francesco  Remi.  Ldiz.  mil.  de’lilass. 
itili.,  voi.  unico.  — Si  citano  le  pagine. 
Beni.  Or.  in.  — Orlando  iimamoralo  di 
IMatleo  Bojardo , rifatto  da  Francesco 
Berni.  Udir.  mil.  de’  Class,  ilal.  — SÌ 
citano  i canti  co  ^ 1 primo  numero,  e le 
stanze  co’  1 secondo.  — Ne’Kioglii  diibli) 
.s’é  por  cmi.sidtatn  l'ediz.  fior,  del  1827,  1 
tip.  all’ Ìn.segua  di  Oante. 

Berti.  iUtn.  — Uime  burlesche  di  Francesco 
Berni.  — Si  c fatto  uso  dejln  Raccolta 
delle  Opere  burlesche,  del  Berni  e 
d\iltri  autori.^  colia  data  ( vera  o {iuta 
che  sia)  di  Usiìciit  al  Beno  1760,  ap- 
pir.sso  Jacopo  Brocdelct.  Tre  volumi. 

I due  numeri  aggiunti  alle  allegazioni 
di  que.ste  Bimc  .ncccnnaho  il  volume  c 
le  pagine  di  ciaschcdlino  di  c.ssi.  — Se 
talvolta  s’é  usala  l’ediz.  mil.  de’ Class. 
Ilal.,  ovvero  quella  di  Londra  i7^i-:24, 
pcr.Gio.  Pickapd,  se  n’  é fatto  cenno.  — 
(Queste  Opere  burlesche  furono  qu.asi 
tutte  approvate  per  testi  dalla  Crusca.  ) 
Berti.  Fentis-  ìett.  fam.  — Ventisei  lettere 
famigllari  elite  c«l  hieditc  di  Francesco  '■ 
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Berni  lìorentioo.  Venezia,  tipogi'afói  di 
Alvisdpoli , i853. 

5er//n. /f/m. /)mW.  — Bime  burlesche  di  Bti- 
inolo  Berlini.  — Sono  compre.se  nella 
Baccolta  deirOpe/x  burlesche  del  Berni 
e d^altri  autori {V.  Beni.  Bim.). — Co’l 
primo  numero  .si  occcmmi  il  volume  ; 
co’l  secondo  la  pagina.  — (^itìW.  Criis.) 

Bcrtin.  Faìs.  scop.  — La  falsità  scoperta  nel 
libro  intitolato  La  verità  senza  m<ie- 
chia  dal  gobbo  di  Saneaseiuno  n difesa 
dell’eccclL  .sig.  Anton  Francesco  Ber- 
tini,  ec.  In  Franefort,  appre.sso  Feile- 
rìgo  Knocb,  171 1 . - (A’en//. 

Rertin.  Spcccfi.  — Lo  specchio  che  non 
adula  pre.sentato  all’ eccellentissimo  si- 
gnor (ìirolamo  iManfredi,  cc.,  ilal  Dotiiir 
Anton  Francesco  Dertiui  cilladlno  e 
medico  liorenliiio,  cc.  Leida,  1707, 
appres.so  (Giordano  Luchtm.'ms.  — Le 
cìlazìoni  sono  a pagine. 

Bert-  Pros.  — Prose  volgari  di  F.  Glanlorenzo 
Berti  agostiniano,  ec.  Firenze,  *75f), 
appresso  Andr.  Bonducci  — Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — {Scritt.  Cnts.) 

Bcrtold.  — Bertoldo  con  Bertoldino  c Caca- 
senno in  ottava  rima  con  arguinenti,  al- 
legorie, annotazioni , e ligure  in  rame. 
Bólogna,  1756,  nella  stamperia  di  Lelio 
dalla  Volpe.  (Di  rado  s’ è fatto  uso  di 
questo  poema ^ più  spesso  no  citiamo  le 
j4nnotazioni.) 

Bianchin.  I.\t.  univ.  — lai  Istori.!  universale 
provala  con  inoiiuim'iili,  cc. , Opera  di 
Moii.slguor  Francesco  Biancliìni  vcrone- 
sc,cc.  Uoma,  1747?  nella  stamperia  di 

Antonio  de’  Bossi l^e  citazioni  sono 

a pagine.  — {Per  ale.  terin.  istorici  ) 

Bib.  Test.  ani.  — * Bibbia  volgare,  cc.  Neiral- 
ina  patria  de  Yenecia  per  maistro  Ga* 
brici  de  pierò  Tnvisano  ,cc.,  negli  anni 
della  salutifera  incarnatione  del  lìgliol 
di  lelerno  et  omnipoteute  Dio,  1 477>  ® 
i5  zener.  — I.c  citazioni  siwio  per  libri 
c capi. 

Bib  t*«/g.  — Bilibia  volgare,  in  kalendc  de 
oclobrìo,  liyi,  vohiini  due  in  loglio. 
T(0i  questo  rarissimo  libro  fummo  gentil- 
mente accommodati  dairegregio  e nobile 
sig.  Gaetano  Melzl,  al  <jualc  ci  stringono 
dolci  vincoli  d’indelebilw  graliludiiie.) 

Bin.  fìicch.  — li  bicchiere,  tributo  di  inesser 
Bino  a Giuseppe  Cineio  medico  lìain- 
niingo.  Calvelev-Hall,  tSai.  — Si  cita 
per  p.igùie. 
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]ÌÌn.  Cot.  — l.n  Irilmio  di  mrssor 

Uinn  il  CIntidio  Tnlomei  terzo  Ue  delU 
Virtù.  Calvelcv-Ilull , i8ui.  — SÌ  cita 
per  pagine. 

BituL  /ion.  Bini.  — Uimedi  Rindo  Boiiiclit.  — 
V.  /ine.  Bim.  ani.  tns. 

Bin.  Bini,  buri, — Rime  Riirlcscìie  dì  inosser 
Rino.  — Sono  coinpi‘c.sc  nell’  Opere 

• burlesche  del  Berni  e d’’ altri  aulori 
(V.  Jiern.  Bini.).  — Il  primo  numero 
indica  il  voimnc;  il  secondo  la  pagina. 
— {Scriti.  Crns.) 

Tìii iitg.  Pimi.  — Pirolcclinìa  del  signor  Vini- 
miccio  Riringiiccio  , ec.  Bologna  , per 
GiosdTo  liUnglii,  i6**8.  — Si  citano 
le  pagine.  — Si  avverta  clic,  e.*weiido 
questa  edizione  scoiTcliissima,  iieduoglii 
dublij  si  sono  pur  cunsuUale  le  stampe 
antecciicnti  j e dove  in  tutte  si  trovò 
c.-iserc  il  testo  corrotto,  si  è ritcruifa 
redeltnenlc  la  voce  citata,  ma  sì  t>  pro- 
curato, con  qualche  alterazione  deirallrc 
paralo,  di  ridiiiTC  il  te.sto  a iiitelligihilc 
Icttuni.  — (/V*  icrm.  Iccn.)  adoll.  dal^ 
P Alher.y  Grass.^  Colomb.) 

Bisc.  Orni.  Cani.  — Parere  del  dott,  Antom- 
niaria  Biscioni  Academìco  della  Crusca 
sopra  In  Sf'coiid.a  e<liz.  de’Cnntt  carnascia- 
leschi procurala  da  Antoiifranc.  Gnizzini 
detto  il  f.asra,  ec.  Firenze,  1750,  per 
Francesco  ^loiickc.  — {Scritt.  Crus.) 

Bisc.  iVn/.  Maini. — Biscioni,  ?ìote  al  Mal- 
tnaniile.  — V.  Maini. 

Bisc.  i\ot  Bini.  lùif;  — Biscioni,  Note  alle 
Rime  del  Fugitioli. — V.  Pag.  Bini. 

Bocc.  — Boccaccio.  Il  Decamerone.  Edizione 
del  Bhinchon  , Panna  iBi^,  per  cura 
deir  ah.  Columho.  — Sogliamo  indicare 
colle  ahhrev  intureg.,  o la  gior- 

nata, Ir  novella,  il  volume,  c la  pagina  o 
Oiccia  che  dir  si  voglia.  — (Scritt.  Crus.) 

Bocc.  Ani.  — L’Aniclo  di  M.  Gio.  Boccaccio 
Parma,  co’ caratteri  deMValeUì  Amurelli, 
1 8o'j.~Talvolfa  ci  siamo  valuti deli’edìz. 
fiorent.  d'Jg.  Moiilier,  i85r»jcne  abhiain 
lìitio  cenno  colPalibrcviatura  ediz.Jior. 

Bocc.  Amor.  vis. — Amorosa  visione  di  Gio. 
Boccaccio  novameiile  roiTcUa  sui  mano- 
scrilti.  Firenze,  per  Ig.  IMoulier,  i833. 

Bocc.  Crtc,  Diati.  — La  Caccia  di  Diana, 
pm'inetto  dì  Gin.  Boeracrìo  ora  per 
la  prima  volta  ptiblicalo  per  cura  d’fg. 
Moulìcr.  Firenze,  Maglicri,  i83i. 

Bocc.  Coni.  Dont.  — Il  Commento  sopra  la 
Comedia  dì  Dante  AUghieri,  di  Gio. 
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Boeraccli» , uov.'iiiicnle  coiretto  sopra 
un  te.slo  H |M*nna.  Firenze,  per  Ig.  Mou- 
lier,  i8ji. — Si  cita  co’  I priino  imiiieto  il 
volume, eco’ I secondo  la  pagina.  Dov’ è 
posto  un  sol  numero,  esso  indica  le  pa- 
gine del  vidumc  piiinu.  — Talvolta 
si  è fatto  pur  uso  tlella  prini.i  edizione 
portante  la  data  di  Firenze,  in  vece  di 
Napoli,  1724}  in  due  volumi^  ma  se 
nc  avvertisce  il  letture  colFabbrcviatura 
pr.  ediz. 

Bocc.  Corb.  — Il  Corbarcìo  di  !M.  Giovanni 
Bocraccio.  Panna,  co’  caratteri  de’  fra- 
telli Amoretti,  1800  — • Abbi.vin  pure 
Gito  uso  deiredizionc'd*Ig.  .Moulier,  ac- 
cennandola coirubbrevialura  ediz.Jior. 

Bocc.  Dccam.  T.  — I!  Deeameroit  di 

!>].  Gio.  Boccaccio  tratto  dalPolliino  te- 
sto scritto  da  Francesco  d'AmareUo  Man- 
nelli suirorigiiiale  tielP-Aiilorc,  mocclvi. 

Bocc.  Piani.  — Fiiiiiunetta  di  (ìio.  Boccaccio 
corretta  sui  testi  a penna.  Firenze,  per 
Ig.  Muutier,  18'Zp,  co’  tipi  dei  Magberi. 

Bocc.  P'iloc.  — Fìhicolo  tli  (ìio.  Boccaccio, 
corretto  sui  le.sli  a |>emia.  Firenze,  per 
Ig.  Moulier, i8ic), co’  tipi  del  Maghori. — 
Il  primo  numero  indica  il  vobitne  ^ il 
secondo  la  pagina. 

Bocc.  Pilo.Ur. — • Il  Filóslrato  di  Gio.  Boc- 

■*  caccio  iiovnmcnte  corretto  sui  lesti  a 
penna.  Firenze,  |>cr  Ig.  Moutier,  i83i, 
$t.imj>ena  Magheri.  — Il  primo  numero 
indica  in  pagina  j il  secondo  la  stanza. 

Bocc.  Leti.  — I.cllcre  di  .M.  Gio.  Boccaccia 
Panna,  co’  caratteri  de’  fratelli  Amo- 
retti, i8oi. 

Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apost,  — Pistola,  di  Gio. 
Boccaccio  a M.  Fr.  Priore  di  Sanl’Apo- 
slolo,  testo  di  lingua  ora  ragguagliato,  or., 
da  IGrtoIomèo  Gamba.  Milano,  dalla 
Società  tipograf.  de’ Class,  ita!.,  1829. 

Bocc.  Birn.  — BimedKjiovauni  Boccaccio.  — 
\ . Bue.  Bini.  ani.  (OS.  — Allorché  li  cs. 
sou  tratti  dalla  stampa  di  Ig.  Moutier, 
hn  indichiamo  culPabhrcviat.  erZ^s.  yìor. 

Bocc.  Tcs.  — l.a  Te.seide  di  GioTaiini  Boc- 
caccio iiovamcnte  correità  sui  lesti  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i83i, 
c impressa  co’  torchi  della  stamperia 
Maghert. — Sì  citano  i libri  eie  stanze.  — 
Ne’  luoghi  dubbiosi  abbi.'iin  consultato 
le  stampe  antiche  (liberalmente  snmmi- 
nistraleci  dal  nobile  c cliiariss.  sig.  Gact. 
Mcl/i), cd  anche  Feillzionc  inilanc.sc  del 
Silvestri,  i8ti). 
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6V6.-—  I.’Crhajm  (|i  M.  Gio.  Bocraccio. 
Pann:»j  co*  carallcri  de'  fraL  Amon-Ui. — 
<)tin1rlie  volisi  nitbininn  n<K>pernln  Tedi^. 
di  T;;.  Moulier , avvisamione  il  lellore 
Cidl’jihbret.  ediz.  fior.  — Si  noli  per  al- 
tro e^fterc  foiHlala  npininm;  di  molli  clic 
V Urhuno  non  .sia  cosa  di  i Boccaccio.  — 
(5irr7/.  Cnis.) 

Bocc.  f'it.  Doni.  — I.a  VÌIa  dì  Danlc  AIÌ- 
gliieri  di  Giovnmii  Boccaccio  ora  no- 
snmriMo  ememlala.  Firenze,  i833,  per 
1^.  ÌMniiiici’.  — f^e  citazioni  sono  per  pa- 
gine. (Se  talvolta  si  fece  uso  d'altre  slam- 
])C , le  accciiuiaino  con  suiricicnle  rliia- 
rezza. ) 

Boez.  Con.s’. — Boe/io  della  ConsoLizionc  vol- 
garizzalo da  Maestro  Allierlo  norcntino. 
Fimi/c,per  Hoin.  Maria  Munnl,  x-55. — 
{Scrìlt.  Crus.) 

Bnez.  Cons.  Inni,  f^arc/i.  — Boezìo,  cc.,  tra- 
dolliAlal  Varchi. — \.f^orch.  lioci.Cons. 

Bono'^.  Vrbic.  Hini.  — • lUme  di  Bonagiunta 
Urhì.:ianni.  — V.  Hoc.  Rim.  nnl.  (os. 

Bonom.  Osscr.  pclUc.  — Osservazioni  in- 
^ torno  a*  pelliccili  del  corpo  umano, 
altre  volte  pnbliaitc  sotto  il  nome  del 
sig.  dott.  Giovancósimo  Bonomo.  — So- 
no inserito  nel  voi.  primo  dcirOperedel 
Redi,  edizione  di  !Vnpoli,  [>cr  Michele 
Sta.si,  1778. 

Bons.  Jslit.  Muse.  — Istituzioni  di  Mascal- 
cia, ec.,  del  conte  Francesco  Bonsi,  ec, 
Venezia,  i8‘J7,  lipogr.  di  G.  Molinari 
per  Vito  Curii  editore.  — Il  primo  niimc- 
ro  itiHica  il  Ionio,  il  secondo  la  pagina.— 
{Ptd  tcrin.  tecn.) 

Bons.  Man.  Bcs.  bov.  — Maiìuale  de'  Pro- 
prielarj  dì  bestie  bovine,  operetta  del 
oonleFr.  Bonsi.  Milano,  i858,  per  Gjo. 
Silvestri. — Co’  I primo  numerosi  accen- 
na la  p.'iginn^  co’l  secondo  il  paragrafo. 
— (Pe’  tcrm.  lecn.) 

Borei,  l^cil.  ined. — Lettere  inedite  del  dottor 
Glo.  Alfonso  Borelli.— Sono  inserite  fra 
le  Lettera  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d’ Appendice  aU'opcra  intitolata 
F’iite  Ualorum  doctrina  excelleniium, 
Firenze  1773,  per  Francesco  Moìicke.— 
Il  primo  numero  indica  il  volume^  il 
secondo  la  pagina. 

Borgher.  Bai.  Eòcq.  FU.  — Eseejuie  di  Filip- 
po IV  Catolico  re  dì  Spagna, cc.,dcsci  ÌUe 
da  Già  Ballista  Borgbcrini  canonico  lìo- 
rcntino.  Firenze,  i6t)5,  nella  stamp.  di 
S.  A.  S.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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Bor^h.  Bufi  Ànt.  fur. furioso, 
Conicdia  di  RaCicllo  Borgliini  , re.  In 
Yiiicgùi,  1597,  presso  (ìio.  Bat.  c Gio. 
Bcrn.  Scs.«».  — Le  cil.’ìzioni  sono  per 
olii,  scene  c |uigiiie.  — {Scritt.  Crns.) 

Borg/t.  Ruf.  Don.  cosi  — La  Donna  cnstau- 
te,  Comedia  di  Rafifidlo  Borgliini,  cc.  Iti 
Ventiia  , i58q,  apprc.sso  gli  llcredì 
dì  Marchiò  Scs.s.i.  — citazioni  sono 
per  alti,  scene  r p.agiiic, 

Borgh.  RiiJ'.  Rirn.  ine(L  — Rime  inedite  di 
I\afacllo  Borghini  c ili  Angiolò  Allori 
detto  il  Bronzino.  Firenze,  tSti'i,  nella 
.slainpcrù  HLighcri.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

fìoigli.  Rip.  — Il  Ri[>oso  di  Rafacllo 
Borghini.Lvliz.mil  de' Classici  ital.— 
Co  1 primo  numero  si  acceuiM  il  volume^ 
co’l  secondo  la  pag.  — Se  lalvolln  s’ è 
fallo  uso  dell' ediz.  fior.,  Alarescottì, 
i584,«i  aggiunge  al  mim.  del  libro  c 
della  pagina  eibz.  Cru.s. 

Borgh.  Fin.  o Fine.  — Discorsi  di  Vincenzo 
Borghini,  ec.  Ldiz.  niil.  de' Class,  italia- 
ni. — Le  citaz.  sono  per  voi.  e pag.  — 
Se  talvolta  citiamo  V ediz.  lìor.  pc’ 
Giunti,  i584,  r accenniamo  coll’ab- 
breviatura eiUt.  Crus.' — [Scritt.  Crus.) 

Borgh.  Fin.  0 Fine.  Leti,  al  S*o/u.— Lettera  di 
monsignor  Vincenzo  Borghini  al  cav. 
Lionardo  Salviati.  — È inserita  in  fine 
all’  Appendice  all’  Illustrazione  istoricn 
del  Boccaccio  scrìtta  da  Domenico  Maria 
3fanni.  .Milano,  co’  tipi  di  Giovanni  Pi- 
rotta  , 1 830. 

Boti.  Curi.  — Botta  Carlo.  — Tulle  le  volte 
che  da  noi  si  allega  questo  scrittore,  dopo 
addotto  il  passo,  abbiamo  indicata  Fopera 
dov’  esso  si  leggo,  il  volume,  la  pagina, 
cd  acceonaia  l’edizione. 

Boti.  Rag.  iMd.  Morg.  — llagiouamunlo 
del  signor  Carlo  Rotta  sulle  Memorie 
di  Lady  Morgan  rìsguurdauti  alla  vita 
ed  al  secolo  di  Salvator  Rosa.  ( Senza 
indicazione  di  tempo , di  luogo , di 
stnmp.ntorc.  ) 

Bollar . — Monsignor  Gio.  Botturi.— Allorché 
alleghiamo  alcun  esempio  di  questo  scrit- 
tore, accenniamo  l’opera  donde  rabbiam 
lraUo,eredìz.di  cui  ci  siamo  serviti.-- Le 
citaz.  sono  per  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Bottai'.  Annoi.  Fasar.  — Afinotazioni 
alle  File  de^  Pittori  j Scultori  e Archi- 
tetti .scritte  da  Giorgio  Fasari.  — Y. 
Fusar.  fit. 

IT 
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flottar,  l.elt.  piti,  — Baccella  eli  lellerc  sulla 
piltiira,  ^cultitia  od  arcliitcMurii}  scntlc 
di»’  più  celebri  j>orsouaggl  dei  secoli  xv, 
XVI  e wiiy  piiblicata  da  Al.  Gio.  Bolla- 
li, oc  Milano,  per  Gio.  Silveslri. 

— Si  cilauo  con  numeri  progressivi  i 
volumi,  te  pagine  e le  lellerc* 

Jìollar.  Pref.  Fnilt.  Un^.  — IVefatìone  di 
mons.  Gio.  Biillari  ai  Frutti  detta  tiu^ua 
di  F.  Domen.  Cavalca  (V.  C.ivat.  Fruì. 
Lini;  ). — Ce  clla^loni,som)  per  pagine. 

Bollar.  Fref.  Ptiiif^il. — V.  Pun^il. 

Brace.  Brac.  Rim.  — Rime  di  Braccio  Bracci. 
— V.  Rac.  Rim.  atìl  tos.  " 

Brace.  Rin.  Diat.  — Bracci  BinaMo,  I primi 
due  f)i.iloghidi  Decio  l.abrrio  in  rÌ>posla 
e confulazione  del  parere  del  sig  doli. 
Atilummana  Biscioni  sopra  la  nuova  ediz. 
dc^  Cauti  carnascialeschi,  re.  In  Culicuti- 
douia  (Lugano,  .Agnelli),  1750,  perni.a- 
slro  Ponziano  da  Gasici  S.imbuco. — Le 
cilnx.  .sono  per  pagine.  — (5cr/K.  Crus  ) 

Bracciol.  Batin.’*-  11  Bulino,  Idillio  di  Fran- 
cesco Bracciolini, — E slainpalo  appresso 

10  Scherno  degli  Dti  nell’  edizione  di 
Bernardo  Giunti,  Venezia  idij.  — Si 
cita  il  numero  delle  pagine.  — 
dalPMcr.) 

Bracciol.  Fili.  — Bracciolinl , la  Filllde 
ci.veithia.  Edizione  suddetta.  — Si  cita 

11  numero  delle  stanze. 

Bracciol.  Sch.  D.  — Lo  Scherno  degli  Dei , 
poema  piacevole  di  Francesco  Braccio- 
lini.  Milano  1804,  dalla  Società  tip- de’ 
Class,  ital.  — Si  citano  i canti  c le  stanze.  ' 

Bracciol.  Talia  Musa  hajona,  — Tale  è 
il  titolo  della  Prefazione  in  forma  di 
dialogo  che  il  Braccloliui  mise  in  fronte 
allo  Scherno  degli  Dei.  — Si  citano  le 
pagine  delPediz.  da  cui  si  sono’  traili  li 
spogli  del  poema.  — V.  ipd  sopra. 

Brami.  Sp.fd.  — Saggio  di  uno  spoglio  lìlo- 
lógico  delPab.  Gius.  Brambilla.  In  Como, 

1 85 1, dalla  slamp.  di  C.  Pietro  Oslinelli. 

Brom.  Poes.  ined.  — * Poesie  iuedite  di  An- 
giolo Allori  detto  il  Bronzino.  — V. 
B'jrgh.  Rof.  Rim.  ined. 

Brani.  Rim.  buri. — Rime  burlesche  dì  Agnolo 
e di  Ci'istofano  Allori  pittori  delti  i 
Bronzini.  — Sono  impresse  nelle  0/;crc 
burlesche  del  Berni  e d^  altri  autori 
(V.  Bern>  I due  numeri  aggiunti 

alle  cilazioui  di  queste  Uiinc  cotrispun- 
dono  a quelli  del  voi.  e della  pagina.  — 
(Scrilt.  Crus.) 
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Bruti.  l.ttt.  Favai.  — li  Fav«drllo  di  srr 
Brunello  Laiini  — Si  legge  in  line  «1 
'J't  attuto  contro  atPavvcriatà  detta  far^ 
tutta  di  Aa  rigiì  da  Scllimellu.  Ctcìiuva, 
tipiigrafia  dc^lValelli  Pagano,  18*^9.  — 
Abbiamo  eziandio  consullata  Pediz.  del 
Alolini,  Fireuzu  i8'i4 , raceiidoue  cenno 
colPabbreviatnra  posta  dopo 

la  citazione  della  p.igina.  — ( Scrilt. 
Crus.) 

Bruti.  Lai.  Or..Q.  Lcg.  — Volgarizzamento 
lidia  Or.izionti  iiÌ  Tullio  per  Quinto 
Leg.ario.  Opuscolo  annesso  al  Boezio 
della  Consolazione  volgarizzato  da  M.ie- 
slro  Alberto  liorentino.  — V.  Boa. 
Cons. 

fìntu.  l.at,  Pataff,  — ■ V-  PuUiff. 

Brun.  Lai.  Rìm  — Uimc  di  Brunello  Latini. — 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Bnin.  /.al.  Tes.  —*  V.  Tes.  Brun.  Lat. 

Brun.  IaU.  Tesorel.  — Il  TesSretlo  e 11 
Favolello  di  scr  Brunetto  Latini  ridotti 
a miglior  lezioni’,  ec.  Firenze,  Giuseppe 
Mobili,  i8'ì4.  — I numeri  aggiunti  agli 
esempi  indicauo  la  pagina  e il  ver^o. 

Brun.  Lai.  Tre  o/viz.  — Le  Ire  Orazioni  di  M. 
T.  Cicerone  dette  dinanzi  a Cesare,  ec., 
volgarizzate  da  Brunetto  Latini,  testo  di 
lìngu.'i,  ec.,  corretto,  ec.,  da  Luigi  .Maria 
Bezzi.  iMilaiio,  t85'i,  dai  tHrclii  ili  Ba- 
uicri  Fatifaiit.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

Biillcl  f Latig.  celi.  — Memoires  sur  la  I.au- 
gue  Ctdlique,  ec.  Bcsancon,  1754,  cheZ 
Gl.  Jo.s.  Dacliii* 

Buomm.  — Della  Lingua  toscana  di  Benedetto 
Bunmmaltei,  libri  due.  Milano,  1807, 
dalla  Società  lipogr.  dir  Class.  iuL  — 

• {Adotl.  dall'  Alber.)  • 

Buomm.  Idil.  — Idillio  di  Benedetto  Biiom- 
matlei  sopra  le  Befane.  — V.  .Man.  Pio- 
tii.  Bcf. 

Buunac.Montcm.Rim.^  Rime  dì  Buonaccorsi 
da  Aloiitemagno. — V.  Rac.  Rtrn.  ant.  tos. 

Buonapar.  Fcd.  — La  Vedova,  comedia 
facetissima  dì  M.  Micolò  Biiona{>aiie  cit- 
tadino fiorentino.  In  Firenze,  appresso 
i Giunti,  i5(58. 

Buoruir.  Dcscr.  ìYosz.  — Descrizione  cUdle 
fellci.ssimc  Nozze  della  Cri:>tiauissiina 
Maestà  di  Al.idama  Maria  .Medici  Regina 
di  Francia  e di  Mavarra,  di  Alicbelagiiolo 
Buonarroti.  Firenze,  1600,  appresso 
Giorgio  Alarescotli.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine.  — {Scritl.  Crus.) 
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Jìuonitr.  Fier.  o Tane.  — Fiera,  co- 
inedia  ili  MiclielH^nnlo  Biionnrroii  il 
j*i(»var»c  , e la  Tancia  , comedia  nisli- 
cal«:  d(d  medesimo,  colli*  annolazioni 
deir  ah.  Anion  Maria  Salvini,  cc.  Fi- 
renze per  li  Tarimi  c Franchi.  — 

II  primo  numero  ìndica  la  pnghja  ^ il 
«•condo  la  colonna.  Per  lo  più,  Irallnn- 
dosi  della  Fiera  y si  acceima  anche  la 
j*iorna!a,  Fano  e In  scena.  — Tn  riguar- 
do alla  Tancia  si  citano  li  alti  e le  sce- 
ni*,  e si  è pur  failu  uso  dell’ edizione 
de’  I, andini,  Firenze  i638. 

Buonat\  Prns.^  V.  «pii  solio  lìuonar.  Him. 

Buonar.  Ritn.  — Rime  e Pros»;  di  Michela- 
gnolo  Buonarroti,  pittore,  scultore  , ar- 
chitetto, € poeja  fiorentino.  Milano,  per 
Oinvnnni Silvestri,  i8ai.  — f.e citazioni 
sono  a pagine. 

Buontleim.  /x*//.  — Fetler.'i  dell*  illustrissimo 
signor  abbate  Gin«’j>pe  Buondelmonli  in 
fronte  al  Riveio  rapito  \\n\  Pope  tradotto 
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• dair abbate  .\ndréa  Bondncci.  Firenze, 
per  Fraiire.seo  Muiicke.  — Le 
citazioni  sono  por  pagine.  — ( Seria, 
Crux.) 

Buon.  Torn.  Prover,  — Del  tesoro  dellì 
Proverbi  italiani  dì  Tomaso  Hnonì,  cìl- 
tadiim  lucchese,  cc.  Venezia,  Gio.  Bali. 
Ciotti,  i6o4  e i(3o5.  — E.ssenilo  questo 
libro  diviso  in  due  parti  c due  tomi, 
co’l  primo  numero  si  accenna  la  parte 
c il  loinq,  e roM  secondo  la  pagina. 

Burchieì.  Ritn.  — Sonetti  del  Burchiello,  del 

' Bellincioni  e d'altri  poeti  fiorentini  alla 
btircliÌcÌIe.sea.  Firenze,  per  i Giunti  a di 
7 agosto  i658.  — Si  citano  le  pagine.  — 
{Scria-  Crus.) 

Bus.  Jcvcnl.  CÌi\  — Foftunalus  Siculus, 
o sia  L'avventuroso  Cìciliano  di  Bii.<:onc 
da  Gubbio,  cc.,  cc.  Milano,  per  Gin. 
Silvestri,  i833.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine?.  — {Scria,  del  buon  sec.) 

Buzz.  7’om.  — V.  Tom.  Ruzz.  Rim. 
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Cac.  Cast,  /ù'm.— Rime  di  Caccia  da  Ca- 
stello. — V.  Ruc.  Rim.  aut.  tos. 
Oi/c«g.  Tace.  — Saggiti  sulla  Vac- 

cina di  Francesco  Calcagni,  Cancelliere 
della  R.  .\cad.  di  Medie,  di  Palermo,  ec. 
PaltTino , d.illa  Picale  Slarnpcn'a,  1809. 
— Si  citano  le  p.agine.  — {Per  alcuni 
termini  scieutijici.) 

Cam.  Porz.  Cnug.  Bar,  — Congiura  <!e’ 
Baroni  del  regno  di  Napoli  contra  il 
Re  l'erdinando  I,  raccolta  da  Camillo 
Porzio.  Mil.ino,  per  Antonio  Fonlnna, 

1830.  — Si  citano  le  pagine, 

Cant.  cara. — Tutti  i trionfi,  carri,  mascherate, 
o Canti  c:iriia.scÌHleschÌ.  In  Cosindpuli, 
i^So. — (. e citazioni  sono  per  pagìiic. — 
{Scritt.  Crus.) 

Caren.  0.\s,  Toc,  — Osservazioni  intorno  ai 
Vocabolari  della  Lingua  italiana,  ec., 
del  profi-ss.  Giacinto  Carena.  Torino, 

1831,  presso  (jiuseppe  Pomba. 

Cari.  Scia.  — Bacco-in  ‘l’osrana , cc-,  c la 

Svinatura  ili  P.  F.  Carli.  Firenze,  181O, 
all’  instrgna  dell’  ancora.  — Si  cita  j>er 
pagine.  — (Scritt.  CV«5.) 

Car,  — Opere  <lel  coininendalore  Annihal 
Caro.  — Qiiaiido  .si  citano  i volumi  di 
questo  autore,  senz’ altra  indicazione, 
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la  st.impa  di  cui  è fatto  uso  è la 
milanese  de’ Class,  ilul  — {Scria.  Crus.) 
Car.  Apof.  — .Apologia  tlcl  commcndatoi'e 
Aiinihal  Caro  contra  (milovico  Caslelve- 
tro,  ec.  Milano  i8'ZO,  dalla  Società  tipogr. 
de’  Cla.ssIcÌ  italiani.  — Si  cita  il  numero 
delle  pigine. 

Car.  Com — Alcuni  versi  del  .Molza  commen- 
tali daSer.Agrcslo(t7nèi/rt  AniiibalCaro). 

10  Biildacco,  1 787.  — Si  allega  per  pagine. 
Car.  Da/-* — Gli  Amori  di  Dafni  e di  Cloe 

di  Longo  Solista  tradotti  dal  commen- 
datore Annihal  Caro.  Londra,  1794**^ 
Le  citazioni  sono  per  pagine.  — Ne’  ca.si 
'diibbj  abbiamo  consultate  altre  stampe, 
facendone  cenno  nella  citazione. 

Car.  Die,  •—  Dicerie  di  .\hnihnl  Caro  al  sesto 
Re  della  Virtù.  Calvelev-Hall,  i8'zi. — 
Si  citano  per  pagine. 

Car.  Fu.  — L’  Knéìtie  di  Virgilio  tratlolta 
da  Aimibal  Caro.  Milano,  dalla  tipngr. 
SoMZOgnu  e Comp.,  i8iti  — Si  cita  per 
libri  e versi. 

Car.  Leti.  — Anniha!  Cam,  f.ctlerc  fami- 
gliari.  Padova,  appre.sso  («inseppe  (do- 
mino, 1749*  — 11  primo  numero  indica 

11  vol.^  il  secondo  la  pagina.  Dove  si  è 
làtici  uso  d’altre  stantie,  r«rceiuitamo 
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r«r.  I.eU.  ined, — LcHcre  incdilt»  di  Aiinihal 
Caro , con  annotazioni  di  Pìclro  Maz- 
tucciidli)  cc,  Milano,  dalla  tipografia 
Pogliani,  1 827  e srg.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 

Car.  Lvtt.  iVegoz.  o Ftirn.  — Delle  Ictlei-c 
del  commendatore  Anriibal  Caro  scritte 
a nome  del  Cardinale  Alessandro  P'arne- 
se,  diviso  in  tre  volumi.  Padova  1765, 
appresso  Giuseppe  Cornino.  — Le. cita- 
zioni sono  per  volumi  e pagine. 

Cmr.  Leti.  Scnee.  — Lettere  di  L.  Anneo 
Seneca  vulgarizzatc  dal  commendatore 
Annibin)  Caro.  Milano,  i8u8,  Soc.  ti- 
pogr.  de’  Class,  ital.  — Il  primo  nu- 
mero dopo  l'cs.  indica  I:i  I.eltcrn^  il 
secondo  la  pagina. 

Car.  Leti,  Tornii.-^  Lettere  cxxvii  del  coni- 
mcnd.  Annihal  Caro  raccolte  da  Giulio 
Bernardino  Tomitano  Opitcrglno,  ec. 
Venezia,  17917  per  Antonio  Z.'ilta.  — 

Il  primo  DunuTO  dopo  la  ciiaz.  indica 
la  pagina  j il  secondo  la  lettera. 

Car.  Mattac.  — Mattaccini  del  eommcmlatorc 
Annibai  Caro. — Sono  uniti  nW Apologia 
dello  stesso  scrittore.  Milano  i8'io,  dalla 
Soc.  tip.  de’  Class,  italiani.  V.  addietro 
Car.  Apoi,  — Si  cita  il  numero  delle 
pagine. 

Car,  Jìct.  Arisi.  — La  Retorica  di  Aristotile 
fatta  in  lingua  toscana  dal  cornmend.  An- 
iiibal  Caro.  Milano,  per  Felice  Rusconi, 

1836.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Car.  Son,  contr.  Castelv. — Sonetti  di  Annibai 
Caro  contea  il  Caslelvctro,  i quali  non 
Cmno  parte  de’ Mattaccini.  — Sono  uniti 
alla  suddetta  Apologia  del  Caro.  — Si 
citano  le  pagiuc. 

Car.  Strac  — Gli  Straccioni , comedia  de) 
commend.  Annibai  Caro.  Venezia  1757, 
Remondini.  — Si  citano  li  alti  e le  scene. 

Car.  Slrac.  Prol.  — Prologo  alla  suddetta 
comedia. 

Cas.  Disc.  J tr  ^ w ..  /• 

^ ,,  i V.  Cas.  Leti.  Caraf, 

Gw.  Frani.  * •' 

Cas.  Gai.  — Rime  c Prose  di  M.  Gio.  della 
Casa^cioè  il  Galateo,  le  Orazioni,  le  Rime, 
il  Trattato  degli  offici  communi,  cc.  Na- 
poli 1715,  stamp.  di  Felice  Mosca.  — 
Quando  abbiam  fatto  uso  dcll’ediz.  mil. 
de’  CLoss.  ital.,  dopo  Tesempio  citiamo 
il  volume  c la  pagina.  Se  in  qualche 
occasione  cì  siam  serviti  dell’  ediz.  di 
i:™».,  lo  accenniamo.  — ( Jeri/f.  Crus  ) 

Cat.  Leu.  — Lcntre  di  inoiis.  Ciò.  della 
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Casa.  — Si  leggono  nel  voi- 11  delPOpe/  e 
di  questo  scrittore,  ediz.  mil.  de’  Class, 
ital.,  1806. — Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Cits.  Leu.  Caraf.  — Insiruzioni  c lacttere  di 
Mons.  della  Casa  a nome  del  Card.  Ca- 
rafììi.  — Sì  leggono  nel  voi.  iv  dclLO^nerc 
di  mons.  tirila  Cosa,  Milano,  1 806,  Soc. 
lipogr.  eie’  Class.  Ital. — Questo  volume 
contiene  in  oltre  im  Discorso  al 
nalc  Curajja  per  impetrare  dall' Impe- 
ratore Carlo  F lo  Stato  o Dominio  di 
Siena^  - un  Frammento  tV  un  Trattato 
delle  tre  lìngue  greca,  lutina  e tosca- 
na j - varie  Lettere  a Pietro  Fettori 
ed  a .M.  Carlo  Gualie.ruz.tiy  e più  altre 
tratte  da  un  ms.  di  S.  E.  il  sig.  Jacopo 
Soranzo.  — l.c  citazioni  sono  jKir  pa- 
gine. 

Cas.  Leti.  Ctuall.  — Lettere  di  monsig.  Gio. 
della  Ca.<>a  Arcivescovo  di  Bcne\eiito  a 
Carlo  Giialteruzzì  da  Fano  cavate  da 
mi  manoscrillu  originalo,  oc.,  da  I.uigI 
Marta  Rezzi,  ec.  Imola,  1834,  tipogr. 
del  Seminario.  — Si  citano  per  pagine. 

Cas.  Leti,  C.  Guall.  3 

Crts.  Leti.  ms.  ; V.  Cus.  Lctt.  Caraf. 

Cas.  Lctt.  P.  Feti.  1 

Cas.  Of  3 

CV15.  Or.  ? V.  Cas.  Gal, 

Cas.  Ilim.) 

Cas.  Rim.  buri.  — Rime  burlesclic  di  M.  GÌo. 
della  Casa.  — Sono  comprese  ncirO/)erc 
burlesche  del  Berni  e d^  altri  autori 
(V.  Bern.  Rim.),  — Il  primo  nnincro 
accenna  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 

Cosar.  Comp.  poet.  — Componìmciili  jwe- 
tici  toscani  del  Canonico  Salvino  Sai- 
vini  c del  Conte  Gio.  Bartolonufo 
Casaregì,  Academiei  della  Crusca.  Fi- 
renze, 1750,  j>er  Gaetano  Albizzini. 
— Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Castigl.  Corteg.  — 11  libro  del  Cortcgiaiio  de! 
conte  Baldcssar  Castiglione.  Fdìz.  mil.de’ 
Class,  ital.— Il  primo  numero  indica  il  lo- 
moj  il  secoudo  la  pagina.  Dove  abbiam 
' fatto  uso  di  vecchie  stampe , le  spccì- 
iicbiamo  per  mezzo  di  chiare  abbrevia- 
ture. — {Scrilt.  Crus.) 

Casiigl.  Leti,  ili  Alanag.  Leti,  fac,  — V. 
Atanag.  Leti.  fac. 

Casto  {Del)  Antonio.  — V.  Sogn,  l'ior. 

Cast/'.  Jac.  — Castriotto  Jacomo.  — V.  in 
Magg.  Fortific. 

Cavai,  Att.  Apo&t.  — V.  Alt.  Aposl. 
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Ca\'aì.  Disc.  Spie.  — llisciplinu  dryli  Spi-  | 
l'ìluitli  CO' l Trnlinlo  <ic)le  treutn  stoilizte, 
lii  Fr:i  Domenico  C»\:ilc:t,  ve.  Hoidh, 
i«5*j  nella  Slampena  di  Xicolò  e 
Marco  Pagliarini.  — Kc  citazioni  sono 
per  ciipihili  e*  pagine. 

Cmuéi.  K\f>os.  SìMÙ.  — Espositionc  del  re- 
verendo pa<!rc  fralif  Domenico  Cavalca 
da  Vico  Pisano  dell*  Ordine  di  santo 
Dominico  sopra  il  Credo,  cc.  In  V'c- 
iiezia  ai  segno  della  Speranza,  i55o. 
— Il  prinnj  mimero  dopo  P esempio 
allegatone  imiic.:i  la  parte,  il  secondo 
il  capitolo,  il  terzo  la  pagina,  e P ul- 
timo l.i  faccia.  — Av<njdo  noi  spesse 
>olle  fatto  n»o  della  ediz.  per  cura  di 
Mmis.  Oio.  Ilotlari  , Poma, 
Paccetmiamo  colPablirevintiira cMz  rom. 

Cavili.  P'rut,  Ciaf;-  — • I frutti  della  lingua 
di  Fra  Domcn.  Cavalca  ridotti  alla  sua 
vera  lezione  da  monsignor  Gio.  llottari. 
Milano,  i85j,  per  Gio.  Silvestri.  — Più 
Volle  abbiam  fatto  uso  dell*  ediz.  per 
ciirn  di  llo  stesso  Hotlari , c nc  Piccia- 
nio  un  cenno  distinto.  — Le  citazioni 
sono  per  capiioli  e pagine. 

Cavai.  .\tcd.  Cuor.  — Mediiirin  del  cuore, 
ovvero  Trattalo  delia  pazieii/a  di  Fra 
Domenico  Cavalca  ridotto  alla  sua  \era 
lezione  da  roons.  Giu»  Boltari.  Milano*, 
j8j8,  per  Gio.  Silvestri.— Dove  ei  siam 
servili  della  stampa  per  cur.a  dello  stesso 
Doltari,  la  speciiicliinmo.  — Le  cita'zimii 
sono  per  capitoli  e [>:igine. 

Curai.  Putida.  ■ — V.  Puu^il. 

Aim.  — V.  Dom.  Cavai.  Pini. 

Cacai.  Spccch.  CV’oc.  — Specchio  di  Croce 
di  Fra  Don).  Cavalca , secondo  un  testo 
della  Bìbl.  (piirÌiiÌana  di  lliTseia  , i8a3, 
pre.**s<»  Muro  e Falsiria.  — Aon  di  rado  ri 
siamo  vnlnli  di  stampe  antielie,  le  quali 
sono  da  noi  specificate.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Cacai.  Sloii.  — Cavalca,  Trattato  delle 
trenta  stoltizie.  Sì  legge  dietro  alla 
Discifiliita  (ic^ii  Spiriiuaii  del  niedc- 
sinu)  autore.  V.  Cavai,  Disc.  Spie, 

Gtcal.  rU.  SS.  Pad.  — V.  rU.  SS.  Pad. 

Cavaican.  O.  Isl.  fior.  — Istorie  lìorenlinc 
scritte  da  Giovanni  Cavalcanti,  cc.  Fi- 
renze, i858,  tipogr.  alP  insegna  di 
Dante.  — Le  citazioni  sono  per  volumi, 
libri,  capitoli  e pagine. 

Coc>  .dngioi.  Pim.  — Rime  di  Cecco  Angio- 
licri.  — V»  Puc,  Piin,  ani.  los. 
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Ccccii.  Jssiuoì.  — L'Assiuolo. 

— Dissim.  — I l)is.simiii. 

— Dol.  — [.a  Dote. 

— Incanì.  — GP  Incantesimi. 

— J/og/.  — • I.a  Moglie. 

■ — Scrcig.  — TI  Servigiale. 

— Stiav.  — La  Slìava. 

Tali  sono  i titoli  *dclle  Coinedic  del 
Cecebi.  il  primo  tuimero  indica  PalUq  il 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di 
porre 7 en/.  Cow.yinr.jcioè ’lValroconiito 
lioreotiiio  (V.  Trai.  Com.Jior.)^  c in- 
diebìamo  co^  1 primo  iiniilero  il  \oIuine,. 
co’  I seeinido  la  pagina.  —‘{Strili.  CrttS‘) 

Ccccii.  Corner/  ined.  — Pezzi  tr.itlì  tlallc 
Coim?dic  ineditedi  (ìio.  .Maria  Cecclù, 
Seguono  ai  Procerh/  (V.  Cce<7t.  Pi  oc.)  ^ 
e sono  poslill.ili  d.d  sig.  aÌ>.  Luigi  Fiacchi. 

Cccch.  Comed.  in  ver.  Corr.  — Ceceh»,  Co- 
medie in  vei'.'i.  II  Corredo, 

— Dom.  — Il  Donzello. 

— Dol.  La  Dole. 

— Incanì.  --  GP  incantesimi. 

— Spie.  — Lo  Spirilo, 

--  Sltac.  --  La  Sllava. 

Vene/.t.i,  i585,appre.sso  ilernardn  (iiun- 
ti.--  I.e  citazioni  .sono  per  alti,  .scene 
e pagine» 

Ceceh.  P.snit.  Crac.  — * L’  Fsiillazlonc  «Iella 
Santa  Croce  'idulta  in  allo  recitabile 
«la  Gio.  Maria  Cecclii  tioremliiio.  In 
Scrrav.’dle  di  Yenelia,  tf)o5,  per  Marco 
Claseri.  — Si  citano  li  alti,  le  scene, 
« Kr  pagine. 

Cccch.  Masch. — Le  Mnscìit!re  e il  Samaritano, 
comedie  di  Gio.  M-iria  Cccelii,  ora  per 
la  prima  volta  pnblicalc  per  cura  dolili 
Academieo  della  Crusca.  Firenze  i8»H, 
per  Gius,  di  Giovaccliiiio  Pag.-nii.  • 

Cccch.  Pi  ne.  — Dei  Provei  bj  toscani , Le- 
zione <li  I..uigi  Fiacclii,  cc. , COI)  la  Di- 
ebiaraztorm  de’  Proverbj  <1Ì  Gio.  Maria 
Cecebi , lesto  di  lingua  citato  dagli 
Aeadeinici  della  Cru.sra.  Seconda  edìz. 
annientala  di  molti  pezzi  tratti  dalle  Co- 
medle  inedite  del  mcdc.sinio  Ccccbi. 
Fi)*eDzc  )8'io,  stamp.  Piatti. 

Cccch.  Samar.  — Cccch.  J/n.vcA. 

Ccccher.  Az,  Aicsi.  .^led  — Delle  altiuni 
et  sentenze  del  S.  Alessandro  de  Me- 
dici primo  Duca  di  Firenze  Bagioua- 
monto  d’ Ales&indro  Ccccberclli  Fio- 
rentino, di  nuovo  ricorrette  et  ristam- 
pale cuu  alcune  aggiunte  che  neiPallta 
impressiunc  non  erano.  In  P'ircnzc, 
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Ij-o.  {r>a  (fuesio  titolo,  tini  puntual- 
mente trascritto , si  J'accin  slinut  della 
correttezza  de!  libro.) 

Ceff’.  AV*  — liC  l»it'crie  til  srr  Filippo 
Ccin  notrtjo  fioreiilino*  pnhlioto  H:i 
Luii'i  Hionrli  romano.  Torino,  i8*j5, 
tipoj*r.  (^Inrio  e Mina.  — Fe  <'I{a2iuiiì 
sono  a paj>inc>  — {Scritt.  de!  ooo,  e 
cit.  in  altre  opere  dalla  Crns.) 

Celi.  Hcn.  — V.  Heji.  CcU. 

Cch.  Citlad.  — Noie  di  Celso  Citladini  in 
margine  delle  OiiiiUe di  I.odovico  Caslel- 
velro  al  RagionameiHo  degli  Arlicoìi  del 
Ilenibo.  — Si  leggmio  ■ nelle  Opere  del 
Card.  Pietro  Bembo,  edirioue  milanese 
de’  Classici  ìlatinni , voi.,  io  , ri  e I3. 

(V.  anrbe  dttad.  Op.)  — {.Idott.  dal- 
Pjlbcr.) 

Cennin.  Trai.  Pit.  — Di  Cennino  Cennini 
Trallalodella  piltiira,rc.  Uomn,  i8‘ii,co’  ' 
ti.reliidi  Paulo  Salviucci. — I-e  cilaz.  sono  I 
per  pagine.  — {Scritt.  del  buon  secolo.) 

Cesar,  ab.  Abbate  Anlmiio  Cesari  di 

V»*roaa.  — Allorché  citiamo  questo  scrit- 
tore,dopo  il  pa.sso  allegalo  imiicbiamo  il 
libro  onde  rabbiain  tolto,  la  pag.,  c Pediz. 

Wa  ben  di  rado  comparisce  il  suo  nome 
in  qnesl’opcra^  giacché  il  Cesari  g’aveva 
imposto  per  legge  tli  non  usar  voce  o 
locuzione  di  cui  non  fosse  per  mosirare 
li  es.  ne’CJassici,  e .vqiralntlo  nelle 
scTÌIturedel  trecento.  DÌ  che  avvenne  in 
generale  essere  i snoi  dettati  c corretti 
e puri  c forbiti,  ma  sì  a un  tempo  da 
non  arrierbirscne  gran  fatto  lu  lingua. 

A ogni  modo  ancor  egli  adoperò  talvolla 
certi  vocaladi  clic  Ibrse  mm  caildcro 
mai  dalla  puniin  di  ipie’  primi  tdolalrali 
maestii,  e sono  alenili  di  questi  po- 
(bissimi  che  abbiain  tolto  a registrare. 

Ces.  CV»m.--  Li  Coniinentarj  <li  C.  (».  Cesare 
ili  nostra  vulgar  lingua  recali,  edìz.  cor- 
retta. Torino,  1775.  per  Gianimiclielc 
|lriolo.--ll  primo  minierò  indica  il  toimq 
il  secondo  la  pngin.'i.  ((Questa  edìz.  è una 
fedele  ristampa  della  vcn.,  «737,  la  quale 
é sullo.sopra  una  copia  delta  trafinzionc 
di  Frane.  Baldelli.  — V.  il  Gamba,  AVWe 
dei  Testidi  lingua, ec.,  i8'j8,aln.  1 iqi.) 
Cesion.  Diac.  Osseiv.  pclltc.  — Lettera  del 
sig.  Dìacinto  Cotoni  al  sig.  Anionio 
Vallisnicri  sili  pelliccili.  — È inserita 
nel  volume  primo  delle  Opere  del  Redi, 
ediz.  di  Napoli,  per  .'VIicbcle  Stasi,  1778. 
^bamh.  Dii.  un.  — Dizionario  unì\LTSHle 
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dell*  .arti  e delle  scienze,  ec.,dÌ  F.fraimo 
Clianibers  tlell.i  .Società  res-le,  tnuinzimie 
esatta  ed  intiera  dall'inglese.  Wnezia, 
i^'^q,  ]iresso  (ìiamballisia  Pasquali. 

eberub.  — Clierubini  Francesco  , Cdinpila- 
toro  del  f^ocabolario  rniltuiesc-ilaliano. 
Noi  gli  andiamo  sperialmentir  debitori 
di  quasi  tutte  le  voci  di  dialetti  non 
toscani  corrispondenti  a varj  termini 
ornitobigicì. 

Chcrttb.  P’oc  mani.  — Vocabolario  maiiln- 
vnno-ltaliano  dì  Franrr.sco  {^iierubìiii. 
Milano,  «827,  per  G.  R.  Riancbi  c C. 

Cbiahr.  — Rime  di  Gabriello  Cliiabiera  Fili*, 
mi!,  de' Class  ilal.,  1808.  — Il  prlmouu- 
mero  arrenna  il  vol.j  il  secondo  la  p.-)giiia. 
— C>iialehe  volta  sì  c pur  faJto  uso  dcl- 
Pediz.  vcn.  I "8'Z,  per  Gius,  i’asqiiali. — 
(Scritt.  Crtis.) 

Chiubr.  Jle.pros.  ined. — .Menno  proseineditr 
di  Gabriello  CInabrera.  (Tcnova,pc'fral. 
P.’igdno  (sfMiza  indicazione  d’  anno,  ma 
deblP  essere  del  1827  o in  quel  torno). 
— Si  citano  le  pagine. 

Chiahr.  j4rne.d  — Ainedéida,  poema  di  Ga- 

. briellu  Cbiabrera.  (jcnova  lÓQo,  per 
(fiuseppc  Pavoni.  — Si  citano  le  pagine. 

Cbiahr,  G«rr.  Got-  — Delle  (iiicrre  de’  Goti, 
di  Gabriello  CInabrera,  canti  quindici. 

• Venezia  1771, slarnp. Coletti. — Il  primo 
immero  indica  d canto^il  sec.  la  stanza. 

Chiabr.  Ippod.  — Ippodamia,  tragedia  di 
Gabriello  Cbiabrera.  (jcnova  t8'i7,  |*cr 
Vincenzo  Canapa. — Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  lA-tt.  — Lettere  di  G.diricllo  Chia- 
lirera.  Second.a  ediz.  colla  gìtmia  d’altre 
inedite  c «Ine  opuscoli.  Genova  iHzy, 
per  L.  Pellas.  — Si  cit.'ino  le  jwigine. 

Cictreh.  Pass.  G.  C.  — Istoria  della  pas- 
sione c morte  di  Ce.sn  Cri.sto  scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  da  Nicolò 
(>ìcerelii:i.  — - F stampaln  in  seguilo  al 
in  Terra  Santa  ili  .ser  .Mariano 
da  Siena.  V.  Marian.  l'ia^.  — Si  ci- 
tano le  pagine  c le  ottave. 

Civapìed.  Lew.  — Ciclopedia  <li  Gìoigio 
Lewis  che  stn*vc  di  Supplimenlo  al 
Dizionario  universale  delle  arti  e scien- 
ze di  Hfraimo  Chamber.s,  ec,  Napoli, 
177.*),  per  Domenico  Terrcs. 

Cinon.  — O.sservazioni  della  Lìngua  italiaut 
l'accolte  dai  Cinonìo , ec.  Milano  i8og, 
dalla  Società  tipograf,  de’  Clas.sÌci  ilal. — 
Le  citazioni  suno  a vulmni  c |».iginf. 
(Scria.  Crus.) 
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CilìJ'-  C/l/t».  — (iififìo  C^nlvaiM'^»  iÌl  l.tira 
Piilri,  er.,  enn  I;i  Giosirn  i)r| 

<o  !*nrcir/<i  «Ir’  insieme  *'on 

!<'  l'pìslolc  «!iil  tm-(U‘>liiio  Pulci. 

Kior<.‘n/:i,  m-na  stainp  Giunli, 

Si  cita  il  miiiu'i’o  (ielle  pagiue^  e talora 
amile  il  Lauto,  repistola,  ec.  — Xe* casi 
(InMij  si  e coosiihata  la  rccenle  ediz.  IÌor. 

* per  cura  (li  S.  !..  ('*•  e.  Audin , la  (piale 
Ila  sopra  la  stidd.  il  xaiita^j'io  eli  \eiili> 
nove  ottave^  e se  n*è  fatto  remio  col- 
raldncv.  vdtz.  Ju<L  (V.  antlic  il  scg. 
«li  ) — {>^critt  CV«J.) 

CiviJ".  Co/»»,  i'imtin.  GutuJ/uL~^  CirifTo  Calva- 
lieo,  Libro  intitolalo  1!  Cirìnb  Calvnnen 
et  il  Povero  A>  veduto,  ve  , composto  il 
primo  Liiiro  per  Luca  Pulci,  il  resto  per 
llernardo  Giaiid>iilari,noieiitiiii,  di  tuu>* 
vu  tutto  rirormato  e eou  gran  diligenza 
ristampalo,  lii  Vinegia  nelle  case  di  Piero 
do  Nicolini  da  Sabbio,  iielii  anni  del 
Signore  i55.^,  del  mese  di  ottobre. — 
Le  cita/ioiii  sono  per  libri , stanze , 
pag. , col.  (V.  anche  Pari,  anieced  ) 

Ciilail.  O/l.  Opere  di  Celso  Cittadini  gentil- 
uomo sam‘^c,  oc.  Uoma,  per  An- 

tonio de'  Uo.vsi.  (V.  anche  Ceti.  Citlatl.) 

Coerh.  — Cuccili  /Vnlouio.  — Quando  si  cita 
Cocfh. , SC114'  altra  indicazione , aggiun- 
gioidovi  sollaiitu  due  numeri,  s*  intende 
4 he  alddam  latto  uso  delPOpc/r  di  Anto^ 
nio  Cocchij  e(ji/.iuiie  inilanciM;  de'Classici 
italiani,  accennando  co’ 1 primo  numero 
il  volume,  e co’ 1 secondo  la  pigina. — 
{ScritL  Crus.)  “ 

Cocch.  Bu/'n.  Pis, — Cocchi  Antonio,  oc., 
Bagni  di  Pisa.  Kirenze  i^5o. — Talvolta, 
anzi  sovente,  s'è  fatto  uso  dfdl'ediz.  niil. 
de’  Class,  ilal.,  i8u4,c  ue  sogliamo  dar 
cenno  colPabbrevialuta  ediz,  vùl. 

Cocch.  Dis.  /OS.  — Discorsi  toscani  del  doti. 
Antonio  Cocchi,  oc.  Firenze  1^61.  Tal- 
volta si  è pur  falli3  uso  dellVdiz.  mil. 
de’  Clas-s.  italiani. 

Coich.  liairn.  Lez  jis.  anat. — f.czioiiì  fìslco- 
anatuinlciic  recitato  publicamente  in 
Firenze  nel  teatro  del  regio  Sjiedalc 
di  S.  Mai  l'a  Nuova  dal  dottore  Rai- 
iiiomlo  Cocchi,  ec.  Livorno,  17^5, 
per  Tomaso  Masi.  — Co’l  primo  nu- 
mero si  indica  U Lezione  onde  si  tolse 
PeS-^  coM  secondo  la  pagin.'i.(Si  noti 
che  P Alberti,  il  quale  più  volte  cita 
qiic.sto  scrittore  nel  suo  Diz.  enc.,  lo 
eoiilunde  co  l cel.  Antonio  Cocchi,  pa- 
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(Ire  del  medesimo.  È inutile  il  din*  che 
ì Di/.,  di  Boi,  c di  Pali,  feceio  il  im'- 
desiino,  come  quelli  che  '•limaronn  dì 
fare  assai  co' l pigliar  fatica  di  copiarlo. 
Ma  lo  sbaglio  delP  Alberti  fu  ben  os- 
StTvalo  daiP  oculati.'«sinio  sig-  (Lmiba. 
V.  Slmile  dt^  Testi  ec , i8z8,  N.  i8j(5.) 

Cofcli.  Baiin.  /««.—Saggio  del  Poema  di 
I.mù  di  Buimundo  Cocchi. — K inserito 
negli  Alti  Help  /.  /»•  Accademia  delia 
Crusca^  t.  t , p.  81.  — l.e  citazioni  sono 
per  pagine. 

Coll.  ab.  /s.  — Collazione  delPabbalc  Isaac,  e 
f a ttere  del  Bealo  don  Gio,  dalle  Celle, ec. 

' P'ireiizc  i“'io,  per  Gio.  Gaetano  Tartini 
e Santi  Fraiiclii.  (Quote  due  opero, 
dicH.*  il  Gamba  [t9cric  ec.,  i8u8, 

iiuin  4B5J, furono  postillale  dal  cel.  An- 
ton ìMarta  Salvini.  Ma  è più  veri.simile 
che  Paiitore  ne  sia  l’editore  mede.siniu, 
cioè  Tomaso  Buoiiavenluri,  geiililnomo 
iioreiitino:  poiché,  se  tali  postille  o note 
od  osservazioni  lusserò  del  Salvini,  non 
pare  ch’egli  dovesse  dire  a c.  i*.i‘J:  IL 
dottissimo  abate  Salrint  fit  notato  j ec. 
Laonde,  per  non  torre  forse  alPunoem 
che  alFultro  è dovnlo,  noi  iiidiehìunio  lo 
dette  piislilie  coIPalihrev.  Coll.  ab.  Is. 
positi  ) — Le  citazioni  sono  per  pagine.— 
{Scrill.  Crus.) 

Coll.  ab.  is.  postil.  ““  V.  Pari,  anteeed-, 

Collez.  Opus,  sciv.nt.  c lettcr.  — V.  O/ms. 
scicnt.  c lettcr. 

Colomb.  0/n/j.  — Opuscoli  dell’ ah.  Michele 
CoIoiiiIm).  Padova  , i85'j  , co’ tipi  della 
Minerva.,—  Il  primo  immuro  indica  il 
volume;  il  secondo  la  pagina. 

Com/iagn.  Mantell. — LaCoiiq>;ignia  del  Mati- 

^ tellacrio. — Questa  pm*sia  burle.sca  è nnila 
ai  Suiietli  del  Burchiello. V.  iiurchiel* 
Rim.  — Si  cita  il  numero  delle  pagine.  — 
{Scrill  Crus.) 

Compierà.  Dici.  Arad.  frane.  — Compie- 
nient  du  Idctionnaire  de  P Aeadtfmitf 
rraricai>c,  cc.  ParLs,  ctiez  Firmili  Di- 
dot  frères,  ec.,  1857  c seg. 

Compunz.  S O.Gris. — I)ella  coinpuiizìune  del 
cuore,  Trallall  due  di  S.  (ìiu.  Grisoslo- 
mo , cc  Buina , stamptn  ia  De  Uumaiiis, 
1817.  (i^cntt.  del  buon  .sec  ) 

Coni.  Alti.  /(ice.  rup.  — Il  riccio  rapito, 
poema  eroicomico  di  .Messandro  Pope 
tradotto  dalPab.  Antonio  Conti.  Londra 
1800  ( senz’  altra  indicazione).  — Le 
cilaz.  sono  per  pagine.  — {Scritt,  Crus.) 


Digitized  by  Google 


r.o\  - cuo  t 

(fìiit.  (Uits.  Jici.  tniiii. — V.  /?<•/.  ntnn. 

Cori(efn[‘t.  I*oss,  C.  C.  ~ Conli'fnpb/.ìonr 
sulla  Passione  d»  Sigiune  Gesù 

Ci  isU» f aggttiniovi  il  Volgarizzarm-nlo 
(li  siicnne  l.czionì  cd  KpìsU»ie  da  codici 
innnoscrinl  del  hiuin  secolo  della  lingua. 
Roma,  tipografia  SaUiiicci,  iSS^. 

Copp.  litm.  — lUme  di  Francesco  Rccculi 
perugino,  dello  il  CopjM'Ua,  con  note  dì 
Vincenzo  Cavallncci.  V’eiiezia  i^Si,  per 
Fr.  Pilteri.  — SI  cilimo  le  pagine.  — 
Crtis.) 

Corioì,  Mot  tir,  — Amore  fi'a  gl»  uomini 
balordi,  Cuinmenlu  .n  un  lerzclto  <lel 
Petrarca  di  Coriolanu  Maiiirunu  a Clau- 
dio Tolomei.  Calvcley-IIall.  — Si  cita 
|u;r  pagine. 

Corsili-  l.st.  ^fcss.  — Istoria  della  con<pii> 
sta  del  Messico,  ec.,  scritta  in  caslU 
gliiino  (la  1).  Antonio  de  Soìis,  ec.,  e 
tradotta  in  to.srano  da  un  Acadeniico 
della  Crusca  {Filippo  Corsini)^  ec.  V^e- 
lU’zia,  1704,  per  Anditi  Polelli.  — I.e 
citazioni  sono  per  libri  e pagine.  — 
{/ifioit,  r/n//'  Aìber.) 

Corsili.  Torracch. — fi  Toi  rarrliionc  desolato, 

* poema  eroicdmico  di  Ibirtolom.  Corsini. 
I.eidn,  1791,  presso  C.  Vaft-der  Re!.— - Sì 
citano  i canti  e le  Manze. — (Scritl.Crus.) 

Cortic.  Re^  — Regole  ed  O.sserva/joni  della 
l.iiigna  Um-ana  ridotte  a metodo,  cc., 
da  Salvatore  Corllcellì.  Rologna,  1745, 
per  I.elio  dalla  Volpe.  — (*VtT/7<.  Crus.) 

Cosi,  yliif;-  Jst.  — Istoria  del  Regno  di  ^apob 
dell*  111.  sig.  Angelo  dì  Costanzo,  cc. 
Milano,  l8o5,  Soc.  tip.  dcH'Iass  ilal. — 
Le  citazioni  .sono  per  volumi  c per  pa- 
gine, indicandosi  quelli  comprimo  nu-  ' 
mero,  c queste  co  M secondo.  i 

Cresc.  — Volgarizzamculo  del  Trattalo  del- 
r. Agricoltura  di  Pietro  Crcscenzi.  Edìz. 
inil.  de’  Class,  ilal.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 
(Ogni  volta  che  ci  siamo  serviti  d’altre 
edizioni,  le  indichiamo.)  — {Scritt.  Crus.) 

Cioc.  Teat.  niilit.—  Teatro  militare  del  cn- 


pilano  riamioio  della  Croce  gcntiluon^ 
luìlancSc,  ec.  Alìlano  » jdó,  apprp.iy) 
Rornardino  I.antoni.  Le  citazioni  sono 
per  pagine.'  — (Per  ale.  Icnn.  tecnici) 
Cronicfi.  ani-  — Cronicheìte  antiche  di  varj 
scrittori  del  buon  secolo  della  liii"iu 
toscana.  Fii*enzc,  17A3,  p(‘r  Dom.  Maria 
5binni. — Le  citazioni  sono  per  pagine.— 
(Sevitt,  Crus.) 

Crutl.  Cical.  } P«iesietlel  dolt.  Tom.  Crudeli, 
Ci  mi  Rim.  5 ediz.  seconda  con  altre  compo- 
sizioni dello  sleHSo  (fra  le  quali  la  CicaU^ 
/w),cc.  Napoli  1767.  — :ji  citano  perpag. 
— {Sciiti.  Crus  ) 

Crus.  — V.  /"oc.  Acculi.  Crus. 

Crus.  Alt. — Alti  delff.  e R.  Acrademia  dell» 
Crusca.  Firenze,  18190  .scg  , dalla  sbmp. 
Pialli.  — Sicitano  p(?r  tomi  (così  essendo 
da  c.ssa  nomiriiitì  I vobnni  in  cui  sono 
raccolti),  e per  pagine. 

Crf/5.  Dif.  Arios.—  Oeglì  Aerati,  della  Crusca 
Dilc.sa  dell* Orlando  furioso  dell* .Ariosto 
contro  il  Dialogo  dell  cpica  poesia  di  Ca- 
millo Pelh'grino,  ec.  — S»  legge  nelle 
Operali  T.  Tasso ^ vtd.  11 , ediz.  venrla 
per  cura  dei  Segliezzi,  *7^55  c noi  nc 
citiamo  le  pagine.  — (Scritt.  Cr«.s.) 
Crus.  Pitter.  — Crusca  del  Pilleri  0 Crusca 
pitleriana.  — V.  Foc.  AcCnil.  Cius. 
Cruscat.  — Il  Lasca,  Dialogo,  Cniscata, 
ovver  Paradosso  d*  Ormaimozzo  Rig('* 
goli,  rivisto  e ampli. .to  da  Parìcco  Gia- 
iiacci , cittadini  di  Firenze  e A<*<'iiJ<‘* 
mici  della  Crusca,  ec.  In  Firenze,  per 
Uomctiicb  Maiizani,  1S84. 

C«f/n.  US.  nioder. — Il  Cuciniere  alP  uso 
moderno,  ossia  la  matdera  di  ben  nia- 
nipol.are  tulle  le  sorte  di  vivande,  cc. 
Quarta  edizione  accre.seiula  del  Cirilen- 
zierc  istruito  sccorulo  il  gusto  moderno- 
Livorno,  iS'Z'J,  presso  i fratUli  Vi- 
gnozzi.  — Le  citazioni  sono  per  volumi 
e pagine.  — (Si  sono  tratti  da  questo 
libro  certi  pochi  tei'mini  di  cucina,  che 
sembrano  buoni,  e che  non  avremmo  sa- 
puto ritrovare  altrove.) 
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T>anl.  cnm  Oiiiii.  lì.ng — Dante  cnninii>nl.ilo  II  Doni.  Cenv. — Convito  di  Dante  Allgtiieri 
da  Guinilbrlo  dclli  Barj;ij;i.  V.  Guin.  I ridotto  a le/.ionc  mii^liorc.  Milano,  dalla 

Snrg.  Com.  tnj.  ||  lipogr.  Pogliani,  I S26.  — ) 
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DAN  - DAV  xy  m-  DAV  - DliC 

-Par. — Da  divina  ComcJla  cKe  contiene  Io  Scisma  d- /ttgftillerra. 

dìDaute  A)igliien,<’C.  Ediz.  mil.deClas.s  V.  qui  appresso. — 5i  citano  le  pagine, 

ita). — Il  primo  numero  ìndica  il  canto}  Diiuant.  Monei-f  o Camb.  — Dczione  delle 
il  secondo  il  verso.  — Se  talvolta  cì  sia*  Monete  di  Bernardo  Da\anzali , ec. ) 

ino  servili  d^  altre  stampe  ^ le  abinamo  aggiuntavi  la  Notizia  de^  Camhj  deU 

accennale.  1*  autore  medesimo.  — È inserita  nello 

Dtwl.  /tìrn.  — Uimc  di  Dante.  — V.  Him.  stesso  volume  clic  comprende  lo  Scisma 

anl.j  cd  anche  Hac.  Rim.  ani.  tos.  iVJnghitierra^vtWz.mW.  de^CIass.  iiaL— 

Dani.  f 'it.  nuov.  — Vita  luiov.'i  di  Dante  V.  qui  appresso.  — Si  citano  le  pagine. 

Alighieri  ridona  a lezione  migliore.  MÌ«  Davam.  Oraz.  Cos,  — Orazione  ìu  morte 
lano,  dalla  tipografia  Pogiiani,  18^7.  del  granduca  Cosimo  scritta  dal  Da- 

Daiit.  vulg.  eloq.  — Dante  della  vnigare  vantati.  — È inserita  in  sdguito  allo 

eloquenza.  — Questo  Trattalo  .si  legge  «Si'ismn  dV/igAiV/erra  dello  stesso  autorC| 

nel  T.  fi  di  Tulle  le  opere  di  Giovati  ediz.  mil.  de’ Class,  itah — V.  qui  sotto. 

Giorgio  TrissinOyCe-  Verona,  »7^9?  Davam.  Ragn.  — Del  modo  di  piantare 
presso  Jacopo  Vallarsi.  — Si  citano  e custodire  una  ragnaja,  e di  uccellare  a 

le  pagine.  ragna,  di  Bernardo  ^Davanzati.  Firenze 

J7e/i£.  A/n/. /firn.-.— Rime  di  Dante  da Majano.  *79^)  Giuseppe  Tofani  e Comp. 

— V.  Rac.  Rim,  ani,  tos.^  cd  anche  Davanz.  Scis.  — Scisma  d’Inghilterra  del 
Rim.  ani.  sìg.  Bernardo  Davanzati,  cc.  Edizione 

Dui.  Giul.  DisJ'.  — Disfida  di  caccia  tra  1 milanese  de’  Classici  italiani. 

Piacevoli  c Piattelli  descritta  da  Giulio  Davam.  Tue.  — Opere  di  C.  Cornelio  Tacilo 
Dati.  Firenze,  i8i4)  per  il  Magheri.  tradotte  Ìri  volgar  liorent.  da  Bern.  Da- 

— Le  citazioni  sono  per  pagine.  vanzati,  cc.,  Bassano,  1790,  a spese  del 

Dal.  Giitì,  Ixim,  Par.  — Lamento  di  Pa-  • Bemondiiii  di  Venezia.  — Le  citazioni 

l'ione  del  sig.  (ìiullo  Dati  gentiluomo  sono  ordiuariamante  per  libri,  paragrafi 

fiorentino.  In  Fiorenza,  per  Filippo  e pagine.  — (Talvolta  poniamo  la  traduz. 

Giunti,  1596.  del  Davanzali  a confronto  con  quelle 

Dal.  Lepid.  — Lepidezze  c spiriti  bizzarri  di  Giorgio  Dati  e del  Valerianl,  edi- 

e curiosi  avvenimenti  raccolti  e de-  zione  di  Pavia  1 8 ro,  per  G lo.  Capelli.) 

scritti  da  Carlo  Dati.  Firenze,  18^9,  — Dove  ci  siamo  servili  delPcdiz.  aL 

nella  stamperia  Magheri.  Si  citano  legala  dalla  Crus.,  lo  abbiamo  indicato 

le  pagine.  — (Ac/7//.  Crus.)  con  l’abbreviatura  ediz.  Crus. 

Dal.  Leu,  — Leticrc  di  Carlo  Roberto  Dati.  DaviL  — Dell’ istoria  delle  guerre  civili  di 
Firenze,  i8j5,  nella  stamperia  Ma-  Francia  di  Arrigo  Caler.  Devila.  Ediz. 

glieli.  — Le  citazioni  sono  a pagine.  mil.  de’ Class,  iul. — SI  citano  1 tomi 

Dal.  Pii.  ani.  — Vite  de’  Pittori  antichi  I t le  pagine. 

scritte  ed  illustrate  da  Carlo  Dati.  Ediz.  Decim.  — Della  Decima  c di  varie  altre 

mil.  de’  Classici  ital.  — Si  citano  per  Gravezze  imposte  al  Commune  di  Fi- 

pagine.  rebze,ec.  Lisbona  e Lucca,  1765-66. 

Dal.  Scel.  Pros.  — Scelta  di  prose  di  Carlo  (In  quest’ Opera,  che  tratta  anche  della 

Roberto  Dati  Acadcroico  della  Crusca.  Monela  e della  Mercalura  de*  Fioren^ 

Venezia,  i8^6,  lipogr.  di  Alvisópoli. — tini  sino  al  secolo  x/v,  sono  pure 

Le  citazioni  sono  per  pagine.  inseriti  due  codici:  l’ano  di  Trance^ 

Davanz.  Accus.  — Accusa  data  dal  Silente  sco  Baìducei  PegoìolU  del  secolo  xiv} 

(cioè  dal  Davanzali)  al  Travagliato  nel  l’altro  di  Giovanni  da  (/zzano  del  se- 

suo  sindacato  delia  reggenza  degli  Alte-  colo  xv}  ed  in  oltre  varj  Privilegif  Ban* 

rati.  — È inserita  in  situilo  allo  Acùmrt  dij  cc.,  tolti  da  antiche  crouiche  mano- 

d’/ngAi7/erra  dello  stesso  autore,  ediz.  scr\ìte,Gio.  Francesco  Pagnini dal  Fen~ 

mil.  dc’Class  ital.  — V.  qui  appresso.  — tura  Volterrano  fu  il  raccoglitore  dì 

(Acri//.  Crus.)  questi  Documenti , ed  anche  l’autore 

Davanz.Colt. — Coltivazione  toscana  delle  viti  di  varie  materie  sparse  ne’ diversi  vo- 

ed’alcuni  arbori,  di  Bernardo  Davanzali  lumi.)  — Le  citazioni  sono  per  volumi 

Bestichi.  Ediz.mil.  de’ ClaSs.  italiani. — e pagine.  — (Spezialmente  pe’  Ttrm. 

Qucsfoperella  è Inserita  nello  stesso  voi.  rf’<i//r,  mcs/icn,  tc.) 

Ili 
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Veìiz-  EnuL  tns.  — Delizie  <lej*ll  Knidili 
lesc:mì.  Firenze,  *77'’?  nella  slani- 
perm  <li  S.  A.  U , per  Gaetano  Cam- 
liiagi. — Co  ’ l primo  ninnerò  si  accenna 
il  volume  j co  M secondo  In  pagina.  (V. 
Gamba,  Scric  de’  testi ^ cc,^  Venezia, 
i8*jR,  s4tlto  il  95r>.) 

Venìctr.  Fai.  ^dr.  — V.  Danclr.  Fai. 

JJcnietr.  F4d.Scgn.  — V.  Segni,  Demetr.  Fai. 

J)cp.  Dcctvn.  — Annolaziciii  e Discorsi  Sopra 
alcuni  luoghi  del  Decameronc  falle  dalli 
mollo  inagninci  signori  Deputali,  ec.  — 
Sono  uniti  ni  Dccumerotic  ilell’ etlizìone 
milanese  de’  Classici  ilalinni,  e si  citano 
di  esso  Dccamerone  i \o)nmi  dove  si 
trovano  i luoghi  dei  smld.  Uepuiati  — 
Ogni  velia  che  s' è fallo  uso  diiredi- 
zioiic  allegala  dalla  Crusca,  l’ahhic- 
viatura  ediz.  Cnis.  lo  acemna. 

Vice.  Lcng.  caslcll.  — Diccimiario  de  la  l.en- 
gua  castellana, cc.,e<miptieslo  por  la  Deal 
Academia  espauola.  Kn  Madrid  , ano 
de 

Dietian.  Aaul.  Frane.  — Diciionnairc  de 
I’ Acaddmic  francaisc,  slvième  cdih»tfi 
piiblit‘e  eu  i835,  Paris,  Imprimeiic  el 
Librairic  de  Firmili  Didot,  ec., 

Diction.  de  la  Proven.  — DHlioniiairc  de  la 
Provencc  et  dii  Conile  - Venaissin,  ec. 
Marscillc,  1^85,  par  Jean  Jlossy. 

Din.  Comp.  — Istoria  liorentiiia  ili  Dino  Com- 
pagni dal  i‘j8o  al  i3ia.  — È unila  a Ca- 
ntillo  Porzio,  Congiura  de’ Baroni,  ec., 
ed  a Bernardo  Pavanzoti,  Sci.fnm  d' In- 
ghiUcrra.  Voi.  unico.  Milano,  per  Ani. 
Fontana,  i83o  — Si  citano  le  pagine.  — 
(Seritt.  Crtts.) 

Din.  Cornp.  Bini.  — Rime  di  Dino  Com- 
pagni. — V.  Aie.  Rim.  ani.  tos. 

Din.  Frrscob.  Rim.  — Rime  di  Dino  Fre- 
scohahll.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Diod.  Btb.  — l.n  Bibbia,  cioè  I libri  del 
vccebio  c del  nuovo  Testamento,  nova- 
mente  traslatnli  in  lingua  italiana  da  Gìo. 
Diodati  di  nazion  luccbpse.- — Co’l  primo 
mitnero  dopo  P cs.  si  accenna  il  libro, 
come,  V.  g.,  Genesi,  Esodo,  ee.j  co’l 
secondo  ÌI  capo^  c co’l  terzo  il  v’crscllo. 

Dittam.  — 11  Ditinrnondo  di  Fazio  degli  Ulierlì 
fiorentino,  ridotto  a buona  lezione  colle 
correz.  pvililicate  dui  cav.  V.  Monti,  ce. 
Mi  lano, |>erG io. Silvestri, i8a6. — Si  cita- 
no » libri,  i capi  c le  pag. —(AcW/l.  Crus.) 

La  Cnlaudria  <li  M.  Rcrn.'irdo 
Divizio  di  Bibbieiiu,  — È inserita  iicl  voi. 


DIA  - DO.N 

pi  imo  del  Teatro  italiano  antico^  ! .omlra 
i*»8d  (eioè  Livorno),  preSso  Tomi.  Ma.si. 

Diz.  y//7ig/.  — nizìonaiio  <P  Artiglieria  de’ 
Capitani  Carbone  c Amò  publicato  coti 
approvazione  dì  S.  JI  ,cc.  Torino,  i835, 
dalla  stamperia  Ceresole  c Panizza. 

Dix.  di  Dizionariodella  Lingua  italiana. 

Bologna  1819,  ec.,  per  le  stampe  de’ Ira - 
li  Jlasi  e Cump. 

Diz.di  Air/.—  Dizionario  della  Lingua  italiana. 
Padova,  tipogr.  della  Minerva,  i8'i7,ec. 

Diz.  gédl.-ital.—  Dizionario  gallo-italico,  ec., 
preceduto  dall’ Or/giwc  della  lingua  ita- 
Itana,  Opera  di  GUavìo  Mazzoni  Toselli. 
Rologna,  i83t,  tip.  e libr.  della  Volpe. 

Diz.  milot.  A’bc/.  — Duiouario  d’ogui  Mi- 
tologia e Anliclntù  ineomlueìalo  d.v  (ai- 
rol.  Pozzoli  .sulle  tracce  del  Dizionario 
della  Favola  di  Fi*.  MocI,- conlìmialo 
c mnpli.ato  dal  Prof.  Felice  Uomaiiì  c 
dal  Dottor  Antonio  Pei'acclii.  Milano, 
1809,  presso  Rallellì  c Fanfani. 

Diz.  Ord.  Rclig.  — Dizionario  storico  por- 
tatile degli  Ordini  religiosi  c militari , 
e delle  Congn‘gazioiil  regolari  c .scco- 
l-iri,  ec.,  traduz.  dal  fraiicc.se,  cc.  Torino, 
1 presso  Francesco  Prato. 

Piz.  terni,  med.  — Dizionario  dei  termini  di 
medicina,  rbirurgi'a,  veterinaria,  cc.  , 
publicato  in  Francia,  cc  ,e  ridotto  ad 
uso  degli  flaliani  od  arrierhilu  dai  dut- 
l«iri  A.  Leone,  G.  R.  Fantonctli , A. 
Omodeì.  Edizione  si.'coiida.  .Milano, 
1834,  prcs.so  la  Smietà  degli  Annali 
universali  delle  Scienze  e doU*lmhistri.'i. 

Doìe.  Rim.  buri.  — Rime  buideschc  di  Lodo- 
vico  Dolce.  — Sono  inserite  nelle  Rime 
burlesche  del  Bcrni  c tC  altri  autori 
(V.  Berni  Rim.).  — Il  primo  numero 
accenna  il  voi  ^ il  secondo  la  pagina.  — 
(ddoti.  dall’  Alber.) 

Dom.  Cavai.  Rim.  — Rime  di  Domenico 
■ Cavalca.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Domcn.  Plin.  !sL  — Ifistnria  naturale  di 
G.  Plinio  Secondo  tradotta  per  M.  Lo- 
dovico Domeniebi  , ec.  In  Venegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  do*  Ferrari,  i56i. 
— Sì  citano  i libri,  i capi,  c le  pagine. 

Don  Aìcs.  — • V*  Aìes.  Don. 

Don.  Casen.  Foìgarix.  Bove.  — Volgariz- 
zamento di  Mae.slro  Donalo  da  Casenti- 
no deir  opera  di  Messer  Boccaccio  De 
elari.s  Mulicrihtts , cc.  Napoli,  tipogr. 
dell’  Ateneo,  i856.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine.  — (.SìtiW.  del  scc.  ìUf’.) 
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Don  do.  Celi.  — ■ Volgorlzzamcnto  lordilo 
d'alruni  srriul  dì  Cicrronc  c eli  Seorc» 
fililo  p*r  don  (ilo.  dalle  Celle,  ed  alcune 
l.rllere  dello  stesso,  cc.  (»coovn  i8‘25, 
dalla  tip<\^ra^ta  Pontlienier.  — Si  citano 
le  pagine.  — • {x^critl.  Crits  ) 

Don  do.  Ceti.  LcU.  — I.cUeie  del  Pealo 
don  Gio  dalle  Celle  monaco  \allonìbro- 
»ino,  e d^diri.  — V.  Coll.  oh.  Is. 

Don  Gio.  Celi.  Lelt. po.siil. — Postille o Chiose 
alle  Leltcre  del  Bealo  don  Gto.  dalle 
Celle.  — V.  Coli.  tih.  Is. 

Don  Gio.  Celi.  J.ib.  coj/.— Il  libro  de’cosliimi 
scritto  nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo 
Dmnense  c Bracarense,  c volgarizzato 
da  D.  Gio.  dalle  Celle  eremita  toscano 
nel  secolo  xiv  (V.  .ì/atiin.  yesc.  Form. 
OH.  vii.).  — f.e  citazioni  sono  per  pagine 
c paragrafi. 

Don  Gio.  Celi.  Folgariz.  Form  on.  vii.  — 
V.  iMtirlin.  Fesc.  Form.  on.  vii. 

Doni  Jnt.  Carnei.  Floq.  — Il  Cancellieri 
del  Doni  (Antonfrancosco),  Libro  del- 
TLluquenza,  ec.  Vinegio,  i56v,  appresso 
C'fiibriel  Giolito  de'  Ferrari.  — Le  ci- 
tazioni sono  per  pagine.  {Onesto  scril^ 
tare  viene  allegato  anche  (InlCMhertiy 
tuttoché  non  Fabbia  registrato  negFjn^ 
dici.  V.  Gamba,  <SerÌe  de'*  testif  ec.,  Ve- 
nezia, 18:28,  sotto  il  n.  ii68.) 

Doni  Aut.  Cancel.  Mem  — Il  Cancellieri  del 
Doni,  Libro  della  memoria,  ec.  In  Yinegta, 
j5G2,  appresso  Gabriid  Giolito  de’  Fer- 
rari. — Le  citazioni  sono  per  pagine. 


19  f;*-  DON  - DUE 

Doni  Ant.  FU. — La  filosofia  morale  del  Doni 
{Anton frnnce.^cn)  traila  da  molli  antichi 
scrittori,  ec.  Ferrara,  iGio,  appresso 
Benedetto  Maminerello.  — Le  ciLtz.  sono 
per  pagine  e facce. 

Doni  Ant.  Marni. — I marmi  del  Doni  {Anton^ 
^//•a/icesco  ) , Academico  Peregrino,  ec. 
Venezia,  1G09,  presso  Gio.  Bai.  Bertoni. 
— I.c  cilnzioni  sono  per  pagine  c facce. 

Doni  Ani.  Mond.  — Mondi  celesti,  terrestri 
cd  infernali,  degli  Academici  Pelle- 
grini, composti  dal  Doni  {Anlonfran^ 
cc.tco),  oc.  In  Vioegia,  i56j,  appresso 
Domenico  Farri.  — Le  ciiazioni  sono 
per  pagine. 

Doni  Ant.Nov. — Novelle  di  Anton  Francesco 
Doni,  inserite  nel  voluim;  sccomlo  della 
lìiiccolta  di  tioveUe  dell*  ediz.  mil.  de’ 
Classici  italiani. 

Doni  Ant.Znc. — La  Zucca  del  Doni  {Antoni 
J'rancesco)  fioretilino,  divisa  in  cinque 
libri,  oc.  Venezia,  iSip,  appresso  Do- 
• menico  Farri.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine  c fiicee. 

Dott.  As.  — L’ Asino,  poema  eroicomico  di 
Carlo  de’ Dottori , ec.  Vicenza,  179G, 
per  Gio.  Bat.  Vendramini  Mosca.  — Il 
primo  numero  dopo  le  nllegnzioai  ac- 
cenna il  canto,  cd  il  secondo  Pollava. 

Dot.  Nor.  Firn.  ^\\\vne  di  Dozzo  Norì. — 
V.  lìae.  Him.  ani.  tos. 

Diicz-  — Dizionario  italiano  c francese  di 
Natanaelo  Duez.  Lcide,  chez  Jean  Else- 
vicr,  1O60. 


E 
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Flc.  Ffdgr.  — Epigrammi  ed  altre  |>oesic 
edile  ed  inedite  di  Angiolo  d’  Elei. 
Firenze,  pre.sso  Guglielmo  Piatii. 

— Le  ctlazioiiì  sono  per  pagine. — {Si 
allega  questo  scrittore  per  dimo.strar 
l'uso  corr.  d'alcune  voci  in  Toscana.) 

Eie.  A'zit.  — Salire  di  Angeh»  d’Elci  fioren- 
tino. Firenze,  181^  , .slnnip.  Pialli.  — 

Si  citano  co  ’ 1 primo  nmncio  le  salire, 
e co M secondo  le  ottave.  (Queste  «Vn- 
tire  nltcniiero  dalla  Criis.  il  premio 
rpiinquenmde  fondalo  dairimperalor  Na- 
pi>lcune , con  giu<lÌzio  del  1B19  o in 
(pici  Ionio.) 

Epist.  Cic.  — Epi.stola  di  M.  T.  Cicerone 

, a Quinto  suo  fratello  sul  Procon.solalo 
d'.Asla,  Volgarizzamento  anonimo  cs- 
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trailo  dal  codice  de!  Pasciuto,  citato 
dall*  Academìa  della  Crusca,  ec.  ^ È 
Stampato  in  séguito  al  Folgnnzzamenfo 
di  Fegezio  Flavio.  — Oianib.  F'egez* 
Epist.  S.  Cat.  — V.  Sant.  Caler, 

Eriz.  — Le  sei  giornate  di  inesser  Seba- 
stiano Erizzo.  Ediz.  niil.  de’  Clas.s.  ilal. 
— Si  cita  il  numero  delle  pagine. 
Esop.  Cod.  Fars.  — Volgarizzamento  delle 
Favole  di  Esopo,  testo  aulico  di  lingua 
toscana  non  più  stampato.  Firenze , 
1**8,  neil'i  siatn|)eria  di  (ìlu.scppe 
Vanni.  (Questo  F'olgariizamento  fu 
tratto  dal  Manni  da  un  codice  del  bali 
Tomaso  (iitis.  Farsetti  ) — Il  primo 
numero  che  poni.aim>  dopo  resempio, 
indiea  la  Favola  , il  secondo  la  pagma. 
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£sop.  Cod.  Moccn, — Esopo  volgarizzalo  per 
uno  (lu  Siena,  teslo  dì  lingua.  Padova, 
i8ii,  ticl  SemÌDario.  (Questo  F'olga^ 
rizzamento  fu  copialo  da  uu  Codice  or 
posseduto  dalla  patrizia  veneziana  fami' 
glia  Moccnigo.) — Co^l  primo  num.dopo 
Pcs.  si  cita  la  Favola^  co’  1 scc.  la  pagina. 


y.  T.  I\.  — Volgnrizzamcnlo  delle  Fa- 
vole di  Esopo,  Teslo  Riccardiano  ine-> 
dito  cilato^dagli  Acadeinici  della  Crusca. 
Firenze,  i8i8,  nella  stamp.  del  Giglio. 
— Due  numeri  poniamo  appresso  V cs.  : 
il  primo  indica  la  Favola  j il  secondo 
la  pagina. 
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£abr.  ^gr/c.  — Istruzioni  elementari  di  Agri- 
coltura,ec., del  sig.  Adamo  Fabroni  della 
I.  Academia  de’  Gcorgófìli  di  Firenze,  ec. 
Torino  179»,  presso  Francesco  Prato.— 

( Pe^  term.  tecn.) 

Fagitioì.  Com.  — Comedìe  di  Gio.  Battista 
Fagiuoli  nurcntino.  Venezia  >753,  per 
Angelo  Gerenua.  — 11  primo  numero 
indica  il  voi  ^ il  secondo  la  pagina.  — 
{Scritt.  Crus  ) 

Fagiuol.  — Rime  piacevoli  di  Gio.  Bat- 
tista Fagiuoli  Horentìno.  Lucca  1733  j 
per  Salvatore  e Oian-Doincnico  Mare- 
scandoli.—  Il  primo  numero  che  si  cita, 
indica  il  vol.^  il  secondo  la  p.'tgina.  — Si 
avverta  che  polrebb’ essere  che  alcuna 
volta  avessimo  citala  ì’cdiz.  di  Firenze 
del  1729,  per  Neslenus  e Francesco 
Molickc,  poiché  abbiamo  avuta  ancor 
quella  solt’ occhio. 

Fnust.  C/c.  — Le  Orazioni  di  3L  T.  Cice- 
rone tradotte  da  Fausto  da  Longiano. 

In  Viiicgia,  i556,  senza  nome  dì  stam- 
patore..— (AdoU,  daìP Alberti.) 

Faust.  Duci.  — Duello  del  Fausto  da  Lon- 
giano regolato  alle  leggi  dell’  onore,  ec. 

In  Vitjcgia , appresso  Rutilio  Borgo- 
mincrio  da  Trino,  i559.  — {Per  al- 
cuni pochi  term.  tecn.) 

Fa%.  Uber.  Rim.  — Rime  di  Fazio  degli 
Uberli.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Feo  Belc.  Poes.  — Le  rappresentazioni  di 
Feo  Beicari  cd  altre  di  lui  {>oest'e  edite 
ed  inedite,  citile  come  testo  di  lingua 
nel  Vocabolario  degli  Academìci  della 
Crusca.  Firenze,  i833,  presso  Ignazio 
Moulicr.  — Si  citano  per  pagine.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Feo  Belc.  B.  Colomh.  — Vita  del  Beato 
Gio.  Colombini  da  Siena,  ec.,  scritta  da 
Feo  Beicari,  cc.  Milano,  i852,  per  Gio. 
Silvestri.  — Le  allegaz.  sono  per  pagine. 

^ Alcuna  volta  s’  è pur  fatto  uso  dcl- 
l'ediz.  procurala  dalFab.  Cesari,  1817, 


FIC  - FIR 

lipogr  crede  Merlo,  accennandola  col- 
r abbreviatura  edit.  ver. 

F’icin.  Relig.  crisi.  — Marsilio  Ficino,  Del- 
la Religione  cristiana,  opera  utilissima 
e dottissima,  e dall’Autore  isiesso  tra- 
dotta in  lingua  toscana,  insieme  con 
due  libri  del  medesimo  Del  mantcnerq 
la  sanità  e prolungare  la  vita  per  le 
persone  letterate.  In  Fiorenza,  appresso 
i Giunti . i568. 

Ficin.  VU.  san.  — Di  Marsilio  Ficìno  Della 
vita  sana  libri  due.  In  Fioi'cnza,  i568, 
appresso  i Giunti. 

Filic.  Pros.ì  Opere  di  Vincenzio  da  Fili- 

Ftlic,'  Rim.\  caja  senatore  fiorentino.  Ve- 
nezia, 1820,  stamperia  Rosa.  — Si  citano 
t voluttà  e le  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Fior.  Cari.  — Considerazioni  di  Carlo  Fio- 
retti sopra  la  Gei  usalcmme  del  Tasso.— 
Si  leggono  nelle  Opere  di  T.  Tasso , 
voi.  Ili,  ediz.  ven.  per  cura  del  Seghezzi, 
1735^  c le  nostre  citazioni  sono  per  pa- 
gine. — {Saitl.  Crus  ) 

Fior.  S.  PYan.  — Fioretti  di  S.  Francesco. 
Bologna  1817,  per  Masi  e C.—  Le  cilaz. 
SODO  per  pagine.  — Talvolta  abbiamo 
fatto  USO  d’altre  stampe,  accennandole 
appresso  le  citazioni.  — {Scritt.  Crus.) 

Firenz.  — Opere  di  Messer  Agnolo  Firen- 
zuola. Ediz.  mil.  de’ Classici  italiani.— 
Il  primo  numero  inillca  il  volume^  il 
secondo  la  pagina.  (Allora  quando  fac- 
ciamo uso  d’altre  stampe,  le  specifi- 
chiamo.) — {Scria.  Crus.) 

Firenz.  As.  Apul. — L’Asino  d’oro  d’Apu- 
lejo,  traduzione  italiana  dì  M.  Agnolo 
Firenzuola.  — Questa  traduzione  si  legge 
nel  voi.  terzo  delle  Opere  del  Firenzuola 
qui  sopra  notale.  Ma  s|>C5So  ci  siam  ser- 
viti d’altre  stampe,  le  quali  vengono 
da  noi  indicate. 

Firenz.  Nov.  — Novelle  di  M.  Agnolo  Firen- 
zuola,insciìlc  nel  voi.  delle  i\nvelledi  al- 
cuni autori  Jiorcnlini^vòiz.  del  Poggìalt. 
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Flrem.  Rim.  hurì.  --  Rime  burlcsclie  Ucl 
Firenzuola.  — Sono  Inserite  nella  Rac- 
colta <\AVOpc>'e  hurlcsche  del  Rctni  e 
d^ultri  autori  (V.  Rern.  Rim.).  — Co’I 
primo  numero  si  cita  il  volume  3 c 
* co’l  secondo  la  pagina. 

Firenz.  Trin. — La  Trinuzia,  Comedia  del  Fi- 
renzuola.^Si  legge  nel  voi. 5 ócìVOpere 
di  M.  j4f>noìo  Firenzuola^  ediz.  mil.  de’ 

Class  ilul. — Si  citano  li  atti  c le  scene. 

Foni.  Gìic.Diz.  econ.  — Dizionario  economico 
rustico,  ec  , del  padre  don  Gliccrio  Fon- 
tana. Milano  *775,  per  Federico  Agnelli. 

Forcali.  — ToliusLalinitalis  Lexicon  consilio 
et  cura  Jncobi  Facciolatl,  opera  et  studio 
jFgidii  Forcelliiii,  cc.  Patavii,  typi*  Se- 
minarli,  apml  Joaniiem  Maiifiè. 

Forlig;.  Capii.  — Capitoli  piacevoli  di  Nicolò 
Forliguerra,  — Sono  inseriti  alla  fiuc  del 
voi.  terzo  del  Ricciardetto  dello  stesso 
autore,  ediz.  mil.  de’ Class,  ital.,  1 Bi5.  — 

{Scritt-  Crus.) 

Fortig.  Ricciar,  < — V.  Ricciar. 

Fortig.  Terenz.  — I.e  Comedie  di  Publio 
Terenzio  tradotto  da  monsignor  Nicolò 
Forliguerri.  Milano  »78'i,  Imp.  Moul- 
stero  di  S.  Ambrogio  maggiore. 

Fosv  Rim.  — Rime  di  Ugo  Foscolo.  Ediz. 
milanese  del  Silvestri. 

Fosc.  Sepol.  --  Dei  Sepolcri  Carme  dì  Ugo 
Foscnlo.  Brescia,  180-,  per  N.  Bettolìi. 

Fr.  Glòrd.  Gen.  — Prcdulie  sulla  Genesi 

recitate  in  Firenze  nel  mccciv  dal  Beato 
\ 

G 
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F Giordano  da  Rivallo,  ec.  Firenze,  per 
il  Maghcri,  1 83o.— Si  citano  le  p-iginc.— 
{Scritt.  Crus  ) 

Fr.  Giord.  Pred.  — Prediche  del  Beato 
F.  Giordano  da  Rivallo,  cc.  Firenze 
ij3g,  nella  stamperia  di  Pietro  Vivlani. 
— Si  citano  le  p.vginc  e le  colonne. 

Fr.  Giord.  Pred.  ined.  — Prediche  del  Bealo 
F.  Giordano  d.i  Rivallo,  ec.,  recitate 
in  Firenze  dal  i5o3  al  i3u6,  cd  ora  per 
la  prima  volta  puhiicale.  Firenze,  per  il 
Magheri,  i83i. — Co’t  primo  numero  sì 
accenna  il  voÌ.5  co’ 1 secondo  la  p.'igina. 

Fr.  Guid.  R'ol.  Fn.  — I fatti  di  Enea 
estratti  dalla  Eneide  di  Virgilio  c ridotti 
in  volgare  da  frale  Guido  da  Pis.i,  cc. 
Venezia,  tipngr.  di  Alvisdpoli,  i83L  -- 
(Scritt.  del  buon  sec.) 

Fr.  Gitili.  Leti  — Lettere  di  Fra  Guitlonc 
d’Arczzo  con  le  Note.  Roma  1745,  per 
Antonio  de’ Rossi.  — Il  primo  numero 
indica  la  lettera  j il  secondo  la  pagina.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Fr.  Guitt.  Rim.  — Rimedi  Fi*a  Gulttone.  — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  /os.,*  ed  anche  Rtm.  ani. 

Francescon.  Urn.  lavar.  lllu.slrazioue  di 
un’urnetln  lavorata  d’oro  0 di  varj  .li- 
tri metalli  all’  agemina , ec.  Venezia 
(i8on)  dalla  stamperia  Palese. 

Fridian.  Pan.  Foc.  — Piano  per  le  nuove 
aggiunte  al  Vocnholario,  del  P.  Idelfonso 
Fridiani.  Firenze,  iSi3,  per  Gugliel- 
mo Piiilti. — l.c  citazioni  sono  per  pagine. 
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Gagliar.  Voc.  agron  — Vocabolario  .igrono- 
mieoilaiiaiio  compilalo  da  Giovambattista 
(iagliardo.  — Si  è fatto  uso  dell’ediz.  mil. 
di  Pirtro  Agnelli,  i8(>4,  cd  anche  della 
terza  ediz.  retlilJcalH  dall’A.,  cc  , Milano, 
presso  Gio.  Silvfslrl,  iSaajpoiehc  molte 
cose  sono  nella  prima  ediz.,  le  quali  non 
si  trovano  nella  terza,  e cosi  all’  incontro. 
Galcol.  ^larz.  — V.  Serdon.  Gaieoi.  Marz, 
Galian.  Archil.  Vitr.  — L’Architettura  di 
M.  Viiruvio  Pollioue  colla  traduzione 
italiuna  e commento  del  tn«irchcse  Be- 
rardo Galìani,  ec.  In  Napoli,  1 *58,  nella 
stanip.  Simoniana.  — {Pe^  term.  iecn.) 
Galil.  Dial.  Sistem.  mond.  — Dialogo  di 
GabltVi  Galilt‘i,  ec. , dove  nei  congressi 
dì  quattro  giornale  si  discorre  sopra 


i due  rn.issiini  sistemi  del  Mondo , tole- 
maico c copernicano,  cc.  In  Fiorenza, 
per  Gio.  Hat  Landini,  i632.  — 
citazioni  sono  per  p.igine.  {ScriU.  Crus.) 

Galil.  Lctt.'~-  Lettere  di  Galileo  Galilei  inse- 
rite nelle  Lettere  denomini  illustri  che 
noriruuo  nel  principio  del  secolo i nou 
piò  stampale.  Venezia,  slamp.  Baglioni, 
1^44» — 'I  numero  dejle  pagine. 

Galil.  Leti  ined.  — I.cllerc  inedite  di  GalìU^ 
Guliléi.  *—  Sono  inserite  nelle  lA'ttcre 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
d’  Appendice  all’  opera  intitolala  Fìtte 
Italnrum  doctrina  Firenze, 

i'ìj3,pcr  Francesco  Moiicke.  — Il  primo 
numero  ìndica  il  volume  j il  secondo  la 
pagina. 
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Ctiìil‘  Off.  — OptTC  di  Gnilldo  Gsdijci,  cc. 
Kdiz.  niil.  de’ Class  ilal.  1811.  — Il 
primo  nnnicTo  accenna  il  volume  ^ 
il  secondo  la  pagina. 

Gaiiicc-  Frascol.  hibl.  — Frasctdogia  bi- 
blica, ovvero  Dizionario  Ialino  italiano 
{Iella  sacra  Bibbia  volgala,  cc-,  raccol- 
to da  P.  Giarnbnltista  Gallicriolli  sacer- 
dote vendo.  In  Venezia,  *77>j  ‘>p“ 
presso  Francesco  Sanami. 

Ganilt-  Ser.  Tes.—  Serie  dei  Tcsii  di  lingua 
iuliana,  cc.  Venezia,  i8a8,  lipogr  di 
Alvisdpoli.  •— Si  citano  i nuineri  corri- 
spondenti alle  Opere  registrate  in  questo 
libro,  ed  anche  talvolta,  per  maggior 
chiarezza,  la  pagina  c la  colonna.  — 
^el  progresso  dell’opera  si  c pnr. con- 
sultata la  quarta  ediz.,  Venezia,  1839, 
co’  tipi  del  Gondoliere 

Giugni.  La.  — Di  alcune  novità  introdotte 
nella  Letteratura  italiana  Lezione  del 
inarclicse  Tomaso  Gargallo  recitata  il 
giorno  5o  agosto  i83j  nelPI.  U.  Acad. 
della  Crusca.  Milano,  i838,  presso  Gìo. 
Uesnali.— • Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Ceil.  G.  fi.  Dial.  — V.  Giambul.  Ling.  pari. 
e M'rit.  fior. 

Geli.  Op.  — Opere  di  Glo.  Battista  Gellì. 
Kdiz.  niil.  de’  Classici  italiani,  1804.  — 

Il  primo  minierò  indica  il  volume^  il 
si’condo  la  pagina.  — {Scritt.  Crus.) 

Gcr,  Gian.  /lìm.  — Rime  dì  Ceri  GiaOìii.  — 
V.  line.  litui-  ani.  tos. 

Ciaeomin.  Oraz.  e Dis.  — Oralionì  c Dis- 
corsi di  lAircnzo  Giacoiniiii  Tebalducci 
Malcspini.  In  Fiorenza  nc  le  Case  de 
Serrnaiielli  nc  l’anno  iSp".  — J..e  ci- 
tazioni sono  per  pagine.  — (AcWf/.Cr«.r.) 

dine.  Pngì.  — Uime  di  Giacomo  Pu- 
gliesi. — V.  fine.  liim  ani.  to.s. 

Giamb.  Gìard.  — - V^.  Ginmb.  Mi.tcr. 

Giamb.  Ini.  fOr.  •—  V.  Giamb.  Afiser. 

Giamb.  AJiser.—  Della  miseria  deiruomo,  - 
(fiardinodi  consolazione,-  Introduzione 
alle  viiin,di  Bono  Giamboni,  aggiuntavi 
la  Scala  dei  Claustrali,  lesti  inediti,  tranne 
il  terzo  Tratl.ito  , publicali  cd  illustrati 
con  noie  dal  dolt.  Frane.  Tassi.  Firenze, 

1 836,  presso  Gugl,  Piatti.  — l.c  citazioni 
sono  per  pagine,  c talvolli  anche  per 
capilfui.  — [Scrilt.  Crus.) 

Ginmb.  Fegez.  — l)ì  V^egezio  Flavio  del- 
I arte  dePa  gueri'a  libri  »v,  volgiirlz- 
zamenlo  di^  Bono  (fìambuni.  Firenze, 
i8i5,  per  Giovanni  Marcnigb.  . — 
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All.'!  fine  di  questo  Foigarizzamentn 
è stampato  il  f'^oìgiìf'izzamcuto  anoni- 
mo dell’  Epistola  di  M.  T.  Cicerone 
a Quinto  suo  Ji  utello  sul  Proconsu- 
lato  d* Asioy  spogliato  pnr  dalla  Crusca. 
— - Le  citazioni  .sono  per  pagine. 

Giamb.  Foìgariz.  Form.  on.  eit. — V.  Martin. 
P'esc.  on.  \’il. 

Giambul.  Hernnr.  contin.  Cirif.  Ctilv.  — 
V.  Cirif.  Cah.  contin.  Giambul. 

Giambul.  Appar.  c Fes.  — Apparalo  c Feste 
nelle  nozze  dello  illustrissimo  Signor 
Duca  di  Firenze  c della  Duchessa  sua 
consorte  {descritte  da  AI.  Pier  Fran- 
cesco GiamUuUari)  con  le  sue  stanze, 
madriali  , comedia  cd  interincdj  irt 
quelle  recitali.  In  Fiorenza , |>cr  Bene- 
detto Giunta,  1539. 

Giambul.  Gel.  — V.  Giambul.  F^z. 

Giambul.  Ist.  Eur. — Istoria  del. ’Europa  di 
Frane.  Gininìinllari  dall’anno  800  al  9 19. 
Milano,  per  Ant.  Fontana,  i83o.  — Le 

^ cilaz,  sono  per  pagine.— Talvolta  ci  siam 
pur  valliti  dell’ ediz.  di  Pisa,  i8'J3, 
per  IVicolù  Caparro,  racendonc  cenno 
coll’  abbreviatura  ediz.  Pis.  — {Scrilt. 
Crus.) 

Giambul.  F^ez.  — Lezioni  di  messer  Picr- 
IVanrcsco  Giambullari,  aggiuntovi  POri- 
gine  della  Lingua  fiorentina,  allrimenti 
il  Gello  dello  stesso  autore.  Milano  iSa*, 
per  Giovanni  Silvestri.  — Sì  citano  per 
|>agÌMO. 

Giambul.  F.ing.*parl.  e scrii,  fior. — Pier- 
fraiicesco  Gianibiillari  finrciitiiin,  della 
Lingua  che  si  parla  e si  stTÌve  in  Firenze, 
et  uno  Dialogo  di  (iio.  Bat.  Gellì  sopra 
la  dinicultà  dello  ordinare  detta  Lingua. 
Firenze  (Torrcntino,‘i55i).  — Le  cita- 
zioni sono  per  pagine. 

Giambul.  Orig.  ling  fior.  —V.  Giambul.  Lez. 

Giampaol.—  La  Giatnp.'ioUggiiie  del  eaitnui- 
co  Pierfr.Tiiccsco  Torci,  Academiro  della 
Crusca,  (li  vero  titolo  di  quest'opera  è : 
Eispo.'cta  di  Anton  Giuseppe  ìlmnchi 
di  Castel JiorculinOf  cc-,  a {pianta  op- 
pone il  sig.  Ginuan  Paolo  Lneardc.si  al 
libro  dell’  ccccllenfis.  Francesco  Fìer- 
tini  intitol.  Lo  specc  hio  clic  non  adula,  cc. 
Colonia,  1708,  Stamperia  arcifc.scovilc. 
Sì  pretende  per  altro  che  il  vero  au- 
tore nc  sia  lo  sle.«so  Berlini.  V'.  Gamba, 
Serie  <lc’  lesti,  cc.  Veuezia,  1859,  tiuni. 
i^y.)  — Le  citazioni  souo  per  pigi- 
ne. — {Scritt.  Cru.i.) 
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Cìyiant.  — (<:i  (ii^nntra,  l.a  Nam^a,  0 (.n 
(iui^rn»  He’ Mostri.  Poemi  diversi,  \ver- 
Hon,  >772*  — Iklla  Gigoitfea  si  citano 
le  ottave j - della  iVn/itNi  i canti  c le 
ottave^  - tirila  Oucrra  de’  Mo:ttri 
Ili  ottave.  — {Sai'tt:  Crus.) 

Gig!.  I.ez.  itìig.  tos.  — Kciioni  di  Jingua 
toscana  dettate  dal  sig.  Cjirolamu  (ii- 
gli,  cc  Venezia,  1751,  presso  Oi.nii- 
hattista  Pasquali.  i.o  tilazioni  sono 
per  pagine.  {Il  cati.  Dimi.  Moreni  c’i- 
struisce che  il  ^igli)  Acati,  della  Crus., 
no  fu  rimosso  ptrr  decreto  della  ntede- 
sìma  iieli’  atiuiinnza  dtd  u settembre 
ili  pena  dell’ .aver  lui  osalo  di 
rinfacciare  all’ Acati,  molle  icrllà  per 
mezzo  del  f^oc.  Caler.  []V\  lùul.  LeU. 
slamp.  i8a5)  a car.  i'5j-i58].  Ma  non 
può  far  quel  decreto  clic  il  Gigli  non  sia 
quel  buono  scrilltirc  di’ egli  era  pre- 
redentemenle.  Ciò  dalla  Crus.  sì  duvea 
con.sitlerare.) 

Gigi.  Voc.  Caler.  — V.  /'or.  Gi/er. 

Ginan.  yirl.  PAas.  — V.  ^rt.  fìlas. 

Gin.  Ginor.  Descr.  pomp.  J'an.  — Descri- 
zlonc  (.scritta,  per  quanto  si  rongetlura, 
dal  cm*.  Gino . Ginori  ) della  pompa 
funerale  fatta  nelle  essequie  del  Screniss. 
sig.  Cosiino  tic  Metlici  Granduca  di 
Toscana  tu  11*  alma  citlà  di  Fiorenza  il 
giorno  XVII  di  maggio  dcil’an.  i574« 
Firenze,  074  j appresso  i Giunti.  — 
I.c  citazioni  sono  per  pagine , le  tpiali 
furono  da  noi  numerate. 

*Ciord.Piet. — Operedi  Pietro  Giordani  nobile 
piacentino.  — Tutte  le  volle  che  da  noi  si 
allega  alcun’opera  di  qiie.sto  scrittore  non 
registrata  qui  sotto,  dopo  addotto  il  passo 
indichiamo  il  libro  tiov’esso  si  legge. 

Giord.  Piet.  Paneg.  — i*aneglrico  alla  sacra 
maestà  dì  Mapolenne  dello  {da  Pietro 
Ciiordani  ) nell’  Academla  letteraria  di 
Cesellali  i6ngosto  1807.  llologna,  1808, 
presso  i fratelli  Masi  c Comp. 

Gioì d.  Pici.  Fros.  — Alcune  prose  di  Pietro 
Giordani , terza  ediz.  della  Biblioteca 
scelta  con  aggiunte.  Milano,  i8'j4)  per 
Gio.  Silvestri.  — Si  allegano  per  pagine. 

Gir.  fiir.  — Novelle  di  Giraldo  Gìraldì.  .Am- 
sterdam (cioè  Firenze),  1796.  — IVoo 
fuis«f  pili  di  tre  o quattro  voci  abbiamo 
citale  di  queste  Novelle^  le  quali  pure 
oggidì  fuor  di  dubbio  che  sieuu  lavoro 
o raftazzonalura  del  doU.  Gaetano  Cloni 

Giunt.  FU.  De.icr.  poni  J'an,  Fr.  .’ifed.  — 
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Breve  descrizione  {scrina  da  Filippo 
Giunti)  della  pompa  funerale  fatta  nelle 
e.sseqiiie  del  Serenissimo  D.  Franecsco 
Medici  II  Grnndiica  di  'roscaiia  nella 
inclita  città  dì  Fiorenza  il  di  i5  di  di- 
cembre 15S7.  In  Fiorenza,  nella  stam- 
peria di  Filippo  Giunti  c fratelli,  168^7. 

Gius.  Coni.  Bell.  man.  — l.a  Bella  rnaiio  di  M, 
Giusto  de’  Conti.  — <^iu*sto  canzoniere  è 
stampato  nella  Baccolla  de’/.iriVi  antichi 
serj  e giocosi Jiuo  al  secolo  .vr/.  V^cnezia 
1784,  presso  Ant.  /atl.a  — Si  cita  il 
nunu*ro  delle  pagine.  — V.  anche  Bel. 

, jì/an.  --  (5cri//.  0‘i«.) 

Gor.  Pongin.  — Trattato  di  Dionisio  J.ongino 
intorno  al  sublime  modo  di  |virlarc  e 
di  scrivere  tradotto  dal  greco  da  Anton 
Fnuicesco  Gori.  Mil  Ilio,  i8oi,tipogr.  tic’ 
Class,  ital.  — Ce  citazioni  sono  a pagine. 

Gozz.  Gasp.  — Opere  di  Gasparo  Gozzi.  — 
(Appresso  all’ cs.  che  aileglilamo,  si 
accenna  l’cdiz.  d'onde  rabliiam  tolto.) 

Oras.s.  Diz.  mi/.  — Dizionai  lo  militare  italiano 
dì  Giuseppe  Grassi.  Kdiztone  5ecniid.i 
ampliala  dall’autore.  Torino  i853. 

Gr.  S.  Gir.  — V.  San.  Girol.  Gr. 

Gravili.  Op.  sccl.  — Opere  scelte  di  Gian- 
vincenzo  Gravina  giureconsulto.  IMilano, 
d.all.1  Soc.  tip.  de’Class.  ilal.,  1819.  — I.u 
cilaz.  .sono  per  pagine,—  (.Vtr</^.  Crus  ) 

Guadagli.  CaMp.  Pis.  — Il  Camp.anile  di 
Pisa,  sestine  del  Doli.  Aiilotiio  Gua- 
dagnuli  d’  Arezzo.  I.iicca,  dalla  tipo- 
grafia Giusti,  1839.  — Si  cita  il  mi- 
nierò delle  {Si  allega  questo 

scrittore  per  elimosirar  Paso  corrente 
d'alcunc  voci  in  Toscana.) 

Guadagn.  Elis.  — L’Flisìrdi  Le-Uiiy  per  le 
Dame,  sestine  del  doli.  Ant.  Guadagnoli 
d’Arezzo,  Alcssamin.i,  iS'zg,  p*  r Luigi 
Capriolo. — l-e  citaz.  sono  per  pagine. 

Guadagn.  Lun.  — Sulla  Luna,  sestine  ilei 
dutt.  Ant.  (jundagnolij  lette  .alla  publica 
seduta  della  Colonia  allea  tenuta  in  Pisii 
il  18  giugno  »836. — (Queste  sestine  non 
hamin  ìniticazìone  dì  tempo,  dì  luogo 
e di  stain^icri'a^  ma  sogliono  andar  cun- 
giiinle  al  voi.  11  delle  Poesie  giocose 
del  medesìnio  autore.  V.  qui  sotto  Gu<i- 
dagn.  Btu'.  Poes.  gioì'. 

Cuad4ìgn.  Rac.  Poes.  gioc. — RaccoltM  delle 
Poesie  giocose  del  doti.  Ant.  Gu:id.agiinlt 
d’. Arezzo.  Italia.  In  due  volumetti.  — 
Co ’l  primo  numero  si  accciin.a  il  vol.j 
co  ’ 1 S4'Condo  In  pagina. 
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Gnatiagn.r’er.  f^ioc. — Versi  giocosi  del  doli. 
Ani.  Giiadngnoli  d^\rcz7.0}  qiiaiin  cdiz. 
Pisa,  1824,  presso  Nicolò  Capuiro.  — 
Si  cilaiio  per  pagine. 

Gu(^i{^  Cor.  gl  am.  --  La  corona  di  gramigna 
e una  terzina  del  Petrarca,  due  Dicerie 
di  monsign.  Pietro  Paolo  Gualtieri  a 
Claudio  Tolonu'i.  Calvclcy^lall,  i 8q  1 . — 
Si  cita  per  pagine. 

Gnor.  Jdrop  — l^a  Idropica,  comedia  del 
cav.  Ballista  Guarini.  Senza  data. 

Le  cilaz.  sono  per  alti,  scene,  c pagine. 
— {Scritt.  Crus.) 

Cuor.  l.cU.  — Lettere  di  Guarini  Gian> 
ballista.  — V.  Lettere  iVuomini  iìluatri 
clic  lloirono  nel  principio  del  scc.i^.” 

Gnor.  Past.Jid.  — Paslor  lido  di  G.  B.  Guari- 
ni, ec.  Venezia  1797,  per  Sebastiano 
Valle.  — Si  citano  li  atti  e le  scene  j 
c talvolta  anche  la  pagina  cd  il  verso. 

Cuer.  Mostr,  — V,  Gigoni, 

Cuiccìard.  — Istoria  d'Italia  di  M.  Francesco 
Guicciardini.  Ediz.  mil.  de^  Class,  ital.  — 
* Si  cita  per  voi.  c pagine. — (Scriu.Crus,) 

Gtiid.  Al.  Poesie  di  Alessandro  Guidi. 

Venezia  1751,  per  Marcellin  Piotto.  — 
Sì  accenna  il  numero  delle  pagine. 

{Scritt.  Crus.) 
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idèa  Segr.  — L’ idda  del  Segretario  del  slg. 
Baiiol.  Zucciti,  cc.,  rappresentata  in  un 
Trattalo  dell' imitazione  c nelle  lettere 
di  Principi  c d’altri  signori,  cc.  Vene- 
zia, 1G06,  presso  lii  Compagnia  Minima. 
— Co  ’ I primo  numero  indichiamo  la 
Parte  (essendo  quest’ Opera  divisa  in 
quattro  Parti)^  co’l  secondo  In  pagina. 

VHc.  Ber.  — V.  Ber.  lltic. 

Injar.  pr.  — Del  primo  Infarinato,  cioè  della 
Disposta  dello  Infarinato,  Acrademico 
della  Crusca  all’Apologià  di  T.  Tasso. — 
Si  legge  nel  voi.  iii  dell’  Opere  di  T. 
Tassoy  cdiz.  veneta  per  cura  del  Seghez- 
2Ì,  1735,  c si  cita  per  pagine.  Se  talvolta 
ahhiain  fatto  uso  dell’ ediz.  fior.,  i588, 
per  Anton  Padovani,  l’accenniamo  col- 
l’ahbreviatura  ediz. fior. — {.Scritt.  Crus.) 

infar.  scc.  --Lo  Infarinato  secondo,  Risposta 
B Camillo  Pellegrino,  ec.  — Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  TassOy  ediz.  per  cura  del 
Seghezzi,  *735,  volume  secondo j c si 
Gl»  per  p.igiuc.  — {Seritt.  Crus.) 
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Gnid.  Cavai.  Rim,  — Guido  Cavalcanti, 
Rime.  — V.  Rac.  Rim.  aut.  tos.  ^ cd 
anche  Rim.  ant. 

Gnid.  Fior.  rei.  — Il  fiore  di  retorica  di 
frate  Guidolto  da  Bologna,  posto  no- 
vaincnle  in  luce  da  Bartnioinéo  Gamba. 
Venezia  i8ai.  — Le  cilazionl  sono  per 
pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Guid.  Ori.  Rim.  — Rime  di  Guido  Orlandi.  — 
V.  Rac.  Rim.  ttnl.tos. 

Guin.  Barg.  Coni.  Inf  Dant.  — Lo  Infer- 
no delhi  Comedia  di  Dante  Alighieri 
co’l  Commento  di  Guiiiiforto  delli  Rar- 
gigi  tratto  da  due  manoscritti  inediti 
del  secolo  xv,  corredato  di  una  Intro- 
duzione c di  Note  dall’avvocato  Gius. 
Zacheroni.  Marsiglia,  t858,  stamperia 
di  Leopoldo  Mussy.  — Le  citazioni 
souo  per  pagine. 

G.  y.  ' — Con  questa  abhrev  iatui-a , chiusa 
fra’ segni  della  parcnic.si,  indichiamo 
assai  voci  c maniere  di  dìic  sommi- 
nistrateci dal  Sacerdote  Don  Giuseppe 
A’illa,  Rettore  del  Collegio  Bori'oinòu  in' 
Pavia:  le  quali  voci  o maniere  sicura- 
mente registriamo  sulla  sua  fede,  per 
esserci  noto  il  suo  molto  valore  in  tali 
materie. 
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Inir.  Com.  — Delle  Comcdic  degli  Acad. 
Intronati  da  Siena,  raccolte  novamcnlc,^ 
rivedute  c ristampate.  Siena,  161  t,  ad  in- 
stanzn  di  Bartol.  Franceschi. -- Le  Co- 
medie raccolte  in  questo  voi.  sono  intitol. 
Cr  iìigagnatifL^amor  costante}-  L^  A- 
Jessondro  } - Ortensio.  — Le  nostre 
citaz.  sono  per  pagine,  scuz’ altra  distin- 
zione. 

Introd.  Viri.  — Introduzione  alle  virtù , 
testo  a penna  citato  dagli  Academici 
della  Crusca , per  la  prima  volta  pu- 
hlicato  da  Giovanni  Resini.  Firenze , 
presso  ufoli  ni,  bandi  c Corop.,  1810. 
— Si  citano  i capitoli  c le  pagine. 

Ist.  Mess.  — Istoria  della  conquista  del  Mes- 
sico, cc.,  scrìtta  in  castigliano  da  D^Aut. 
di!  Solts,  cc.,  c tradotta  in  toscano  da 
un  Acadcmico  della  Crusca  ( Filippo 
Corsini).  Venezia,  *704,  per  Andréa 
Poletli. — Co’l  primo  numero  dopo  l’es. 
allegato  si  accenna  il  libro,  e co’l  secondo 
la  pagina.  — (Adott.  tUiW  Aibcr.) 
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Ist.  pìsfoì.  — Istorie  pistoiesi , ovvero  Drlle  di.  Firenze,  per  Gio.  Gjiolano  Tailìni  c 

rose  avventile  in  Toscana  diiIP  anno  Sanli  Franclii,  i^33.  — Le  citazioni 

j3oo  al  iSjSj  e Diario  del  .tlonal-  sono  per  pagine. 

J . 
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pvM*  iNirnlò  Misscriiii.  — Si  citano  le 
pagine  c le  sliofe.  — {Scrilt.  Crus.) 
Jac.  Tod.  Pxies.  inai.  Poesie  inedite  del 
Reato  Jaeoponc  da  To«li  rìdoUe  alla  loro 
lezione  c puhilcate  dal  cav.  Alessandro 
de  Moìiara.  Lucca  1819,  tip.  BerUtii. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Jitc.  Tod.  Tratt.  — Alcuni  Trallatì  del  Reato 
F.  Jacopo  da  Todi  con  altre  pie  scrit- 
ture del  htion  tempo  di  nostra  lingua. 
Modena,  i83!i,  dalla  tipogr.  camerale. 
— I.e  citazioni  sono  per  pagine. 
Johns.  Dici.  — A Dictionary  of  ihe  cn- 
glish  laiigtiagc,  in  wliìcli  the  vrords 
are  dedueed  from  llieir  origlnals,  and 
illuslrated  in  their  dilTerent  siguifìcations 
liy  cxainpics  from  tlic  best  Wrilcrsjcc., 
}>y  Samuel  Johnson.  Paris,  18:29. 

L 
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J.ub.  Dilli.  — V.  Brace.  Rin.  Dial.  clic  contro  il  I.ibro  De  cvuditionc  j4po-‘ 

Lalì.  Eli.  trao.  — Virgilio,  Knéide  travestila  sioìorum  del  sig.  Dollorc  Gio.  Ijami 

di  Gio.  Rallista  f.alli.  Venezia  1^96,  per  publlco  Professore  fiorenliuo  diedero 

Ant.  ZatUa.~Si  citano  i libri  e le  ottave.  in  luce  certi  ignorantissimi  Averaiiisti 

Lidi.  Franc.~Laìl.  Gcr.^  Laìl.  Mosch.-^ !mÌI.  soUo  nome  di  Atromo  Trascomaco  , 

Rim.^  ec.~Opcrc  poclicbe  del  doti.  Gio.  r-6i,*scnz’  altra  indicazione.  — Le  ci- 

Ralt.  Lalli  da  Nursia^  cioè />j  Froncenf/e,*  tazioni  sono  a pagiue. 

La  Moschéide^  GerusaUmme  desolata^  Lambcr.  Giunl.  ined. — Con  questa  abbreviai. 
Rime  giocose}  Rime  del  Pelnuxa  in  siti  citiamo  alcune  o Giunte,  o Postille  che  il 

burlescOyCC-}  una  Lettera  intorno  al  poe-  cav.  Luigi  Lamberti  scrisse  di  proprio  pu- 
ma della  Mosebèide.  Milano  i63o,  por  gno  nel  margine  d^un  esemplare  delVo- 

Donato  Fontana  e Gioseffo  Scaccaba-  cab.  degli  Acad.  della  Crus.  ristampato 

rozzo.  Le  prime  tre  Opere  .si  citano  per  curadrirab.  Ant.  Cesari  in  Verona 

per  canti  ed  ottave^  le  .dire  |)cr  pagine.  Panno  180G costipi  dì  Dionigi  Uamanzini, 

Lam.  Ant.  tos.  ~~  Lezioni  di  Anticbità  ed  ora  posseduto  dalPl.  H.  Bibliot.  di 

toscane  e spezialmente  della  cifl.'i  di  Brera.  A proposito  di  tali  o Giunte  o 

Firenze  recitale  nell’  Acndemia  della  Postille  dice  il  cav.  V.  Monti  nella  Pro- 

Crusca  da  Giovanni  Lami  publico  , voi.  1,  p.  209  : «Noi  a suo  tempo 

professore.  Firenze  , ìy66  , appresso  « nel  iiostio  esame  critico  ne  faremo  uso 

And  r<?a  Bonduc(‘i. — Co’l  primo  numero  e ragione.*»  Di  che  si  fa  manifc'Slo,  a noi 

si  accenna  il  voi.  donde  è tratto  Pes  j soltanto  essere  rirmslo  da  l ispignlar  quel 

co’l  secondo  la  pagina. — {Svritt  Crus.)  pocliissimo  die  il  Monti  non  trovò  c.ise- 

Lam.  Dilli.  — Dialoghi  di  .Aniceto  Neinc.sio  re  il  caso  per  quella  sua  opei'a,  ma  che 

(doè,  di  Gio.  Lami)  tu  risposta  e con-  iiondiincno acquieterà  per  avventura  un 

futazionc  delle  slolle  c indegne  f/CUcrc  qiialclic  pregio  al  nostro  libro. 

IV 


Jac.  Aligli.  Rim. — Jacopo  Alighieri,  Rime.—  1 
V.  Rac.  Rini.  ant.  tos.  ' 

Jac.  Cess.  Scncch.  — Volgarizzamento  drl  . 
Libro  de’  costumi  c degli  olfi/.j  de'  ìSoblli 
sopra  II  giuoco  degli  sciicebi,  <ii  Frate 
Jacopo  da  Cessole.  Milano  1829,  dalla 
tip.  del  dottor  Giulio  Feirario. — Si  ella  | 
il  numero  delle  p.iginc. — {ScriU.  Crus.)  : 
Jac.  Sold.  Sat  — Salire  di  Jacopo  Soldani. 
J.ondra  178^»  (Livorno,  presso  Tom. 
Masi  c C.).  — Allor  quando  s'è  f.iUo 
uso  delPcdiz.  fior,  del  i^Si  per  Gaet. 
Albizzini,  Pacceuuiaino  coll’ abbrevia- 
tura ediz.  jior.y  e citiamo  il  numero 
«Iella  Satira  onde  s’ò  cavalo  Pesompio. 
-•  Si  citano  le  pagine  — {Scritti  Ci'us  ) 
Jac.  'End.  — Le  poesie  .splriuiaii  del  Re.ilo 
Jaenpone  da  Todi,  cc.  Venezia  1617} 
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Lap.Cian.  lUm,  — I.njjo  Gi.inni,  Uìinc. — 
V.  /far.  Ixim.  nnt.  lo.t. 

ÌMSC.  ^rzig. — Arzigògolo. 

— Oetos.  — Ln  (»closia. 

— Pan'nt.  — I Parenladi. 

— Pinz.  — La  Pinzòchera. 

— Sih.  — La  Siliilla. 

•»-  Sfùrit.  — La 
— • *^treg.  — T-a  Strega. 

Tali  sono  i tìtoli  delle  Coinedic  del 
Lasca.  Il  primo  numero  indica  Paltoj  ti 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  poniamo 
7>af.  rom.yior.(V.  Tetti,  vom  yìor.),  in- 
dicando coM  primo  numero  il  volume, 
c co’l  secondo  la  pagina.  — {Scritt. 
Crus.) 

Lasc.  De.irr.  Interni. — Pesrri/jone  degrittler- 
inedj  rappr<\sentali  coll.a  (humMlia  (/-o 
Cojtmttriti  dcli'Ainhra)  indie  Nozze,  ec., 
scritta  dal  Lasca.  — K nel  Tcntro  comico 
JiorentinOf  voi.  quinto,  in  fine. 

Lasc.  iVoe.,  o Imsc.  Cen.  — I.c  Cene  <ll  Anlon- 
francesco  Grazzinl  detto  il  !>nsca.  ÌMilano, 
i8i5,  per  Gio.  Silvestri.  Tre  x oKimi.  — 
Talvolta  si  citano  ì volumi  e le  pagine  \ 

' ma  più  spesso  .si  accennano  le  Cene, 
le  Novelle  e le  pagine.  — Si  è pur  fatto 
uso  delPcdiz.  del  Poggiali^  e per  lo 
più  se  nc  avvisa  il  lettore  colf  abbre- 
viatura Cfìiz.  Pog^. 

Iaisc.  Pim.  — Rime  di  Anioiifrance.sco 
Grazzini  detto  il  Lasca,  Parte  prima 
e seconda.  Firenze,  p<-i‘  Fran- 

cesco Moiicke.  — Il  primo  numero 
dopo  Pesempio  indica  la  parte  j Ìl  se- 
condo la  pagina. 

Zmsc.  Pini.  buri.  — Rime  hurlescìic  del 
Lasca.  — Si  leggono  nella  Raccolta 
dell* Opere  hurìeschc  dei  Penti  e d'ol^ 
tri  autori  (V.  Bcrn.  Ptm.).  — l.e  ci- 
tazioni sono  |>cr  volumi  e per  pagine. 

iMStr.  z/gr/c.  — Corso  di  Agricoltura  pra- 
tica, o sia  Ristampa  de^  Lunnrj  pei  con- 
tadini della  Toscana  ora  ridotti  a nuova 
foiTna,  corretti  ed  in  p.Trtc  accresciuti  d.d 
loro  autore  {sig.  preposto  Lustri)  Aca- 
demlco  gcorgòfilo.  Firenze,  ì''88,  pres- 
so Anton -Giuseppe  Pagani — Co’l  pri- 
mo numero  si  indica  il  tomo,  c co*l 
secondo  la  pagina.-— (Pe^  terni,  tccn.) — 
(Questo  autore  fu  manifestamente  spo- 
gliato anche  dalPAH>erti,  senza  però 
cip  egli  giammai  V abbia  citato.) 

B.  t>ni7.  Leggenda  della  Peata 
Umiliana  de’  Cerchi , Testo  inedito. 
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Firenze,  iHQ-,nell.T  stamperia  M.nghe- 
ri.  — Si  ella  per  pigine.  — ( Scritt. 
Crii.s . ) 

Legg.  S.  Jac.  e S.  Stef.  Leggende  di 
San  Jacopo  maggiore  c di  Santo  Ste- 
fano primo  martire,  de!  R.  Jampo  da 
Varagliic  vulgarizzatc  nell’  aureo  se- 
colo XIV,  c mandale  In  prima  luce  con 
ragionamento  critico  ilei  Cav.  Stefano 
Rossi  Ivigiire  Prelato  domeslico  dì  S.  S. 
(iregorio  XVI.  F'irenzc  i855. — Le  ci- 
tazioni sono  a pagine. 
ì^egg.  Toh.  ' — Leggenda  di  Tobia  c di 
Tohiolo  ora  per  la  prima  volta  pnbli- 
cala  con  note , ec.  5 testo  del  buon 
Secolo  della  lingua.  Milano , per 

Cristoforo  Rivolta.  — I^e  citazioul  sono 
per  pagine. 

Ixiopnr.  Pini.  — Leopardi  Girolamo,  Capitoli 
e Canzoni  piacevoli.  Firenze  ifiiS  , 
Sormaiiclli.  — {Adotl.  dnìP Aìber.) 
Lettere  d'  uomini  illustri  che  fiorirono  nel 
principio  del  secolo  in  ”,  non  più  stam- 
pate. Venezia,  stamperia  Bagliuni,  IJ44- 
— Li  scrillori  compresi  in  questa  Uac- 
rolla  sono:  Morosini  André»}-  Vetto- 
relli  Andrea}  - Quarenghi  Antonio}  - 
Campana  Cesare}  Clcmcnlini  Cesare}  - 
Paci  Claudio} -Galileo  Galildl} - Giiarinì 
G inmbatlisla  }-Tedcschi  Giamlomcnico}  - 
Mcrctirìale  (vìrolamo  }- Medici  Giulia- 
no} - Ottmielli  Giulio} -Pacio  Giulio}  — 
Leila  Scala  (Giuseppe}  - Pientlvoglio 
Guido}  - Pignoria  Lorenzo}  - Vald.igni 
Marcantonio}-  Velseri  Marco  }-  Saiidelli 
Ma  liino}  - Fabri/.j  Nicola  Claudio}  - 
Cnldagnl  Nicolò}  - Gualilo  Paolo}  - 
Tcggia  Paolo }- Conlariiti  Vincenzio. — 
Si  cita  il  numero  delle  p.aginc. 
l.etl.  Jtimil.  Ifblogn.  — lA'Itcrc  familiari 
d*  alcuni  Rulogncsi  del  nostro  secolo. 
Venezia,  1766,  presso  Antonio  Per- 
lini.  • — Co’I  pruni)  numero  si  accenna 
il  volume}  co’l  secondo  la  pagina. 
Leti.  Gran  Tur.  a Pop,  Nic.  — Copia  di 
lettera  del  Gran  Turco  a Papa  Nico- 
lò V,  tradotta  d'arabico  in  greco,  c di 
greco  in  latino,  c di  latino  in  vulgnre. 

( Questa  Lettera  si  legge  in  séguito  al 
l'^olgarizzamentó  dell*  Opera  del  Bor- 
carcio  De  claris  Mulicrthus.  — V.  Don. 
Ca.scn.  1‘^olgariz.  Bocc.  ) 

Leti  ined.  Uom.  ilhts.  — Lettere  inedite  di 
Uomini  illustri  ( per  servire  d’ Appen- 
dice airOpcra  t''itm  llaloritm  doctrina. 
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tTceìlcntiumy  ec  ).  Firenze,  prr  Fran- 
cesco Moiickc,  *77^“  ’77^'  — Co  T 
primo  nudiuro  si  acromta  il  volume  3 
coM  sccmulo  la  pagina. 

Leu.  Pttft.  Sic.  al  Oran  Tur.  — Copia 
della  lellcrH  che  papa  Nicolò  V rispose 
a quella  del  Gran  Turco,  ec.  { Questa 
Lettera  si  legge  in  seguilo  al  L'ol^a^ 
rizzaniento  deiropera  del  Boccaccio  De 
Claris  Mttlieribus,  — V.  Don.  Casen. 
yolgariz.  Bove  ) 

Libr.  Cai.  — Uibro  dì  Calo,  o Tre  vol- 
gari/;&atnenti  del  Libro  di  CaUme  de^ 
costumi,  cc.:  testi  del  buon  secolo  della 
lingua.  iMiiano,  per  GÌo.  Pirotta,  18*29. — 
Si  citano  i lii>ri , ì pnragrali  e le  pagine. 

Libr.  Son.  — SoucUi  di  iMattco  Franco  e 
di  Luigi  Pulci,  ec.  .Anno  1759.  ((.a 
Crus.  cita  questi  Sonelti  culP  abbre- 
viatura da  noi  pure  adottata  Libr.  Son.y 
cioè  Libro  di  Sonetti.  ) 

Libr.  Ruth.  — Volgariza^imento  del  Libro 
di  Ruth.  Testo  «lei  buon  secolo  della 
lingua.  In  fjticca,  1829,  presso  i tipo- 
grafi Benedilli  c Rocchi. 

Libar.  Occorr,  — Le  occorrenze  humnne 
per  Nicolo  Libvrnio  composte.*  Con 
privilegio  di  N.  S.  Papa  Paolo  111  et 
delP  llluslrissiina  Signoria  di  Vinegia  , 
i54(>. -~l.c  cilazioiti  sono  per  pagine. 

Licbt.  Diz.  mas.  — Dizionario  e Bibliografói 
delta  inusiai,  del  doU.  Pietro  Lichtculhal. 
Milano,  i856,  presso  .Ant.  Fontana.  — 
(Fe'/cr«i.  tedi.) 

Lion.  yinc. — Trattalo  della  pittura  di  Lio- 
nardo  da  Vìnci.  Ediz.  inil.  de^  Class,  ilal. 
— Talvolta  si  cita  Pediz.  cii  Roma  1817, 
peM  De  Romatiis,  procurata  da  Guglielmo 
Manzi  I ed  allora  si  accenna  tale  e<liz. 

Lod.  Dole  Rim.  bari.—.  V'*.  Dole.  Rini.  bari. 

Lvr.  dmlr.  — V.  yindr.  Iaìp. 

Lorenxin  Mcd.  And.  — .Aridósio,  comedia 
del  sig.  Lorenzini  de’ iMcdici.  P'irciizc, 
itio5,  appresso  I Giunti — -Le  citaz.  sono 


M A C - .M,A  G 

i>/nc/i  —Opere  di  Nicolò  iMachiavilli,  citla- 
diuu  e segretario  lìorenliiiu,  1790,970 
9S,seuz’allrA  indicazione.  (Buona  stanqia 
in  ulto  voi.  in  8.*’^  e lòrse  è (piella  pro- 
curata ili  Livorno  dal  Poggiali).  — Si 
ulauo  i voi.  c le  p.‘g.  — (òcWW.  O mj.) 
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per  alti,  scene  e pagine. — C/  «x.) 

Lar.  Me.d.  ^cnn.  — Sìmpu.slo  del  magnilico 
liorcuzo  de’.Me<IÌci,alirimetUÌ  I Beoni. — 
È compreso  nelle  Opere  burlesche  del 
lìerni  e d^altri  «u/ori{V. 

— Il  primo  uiuncro  acceiiiia  il  vol.j  il 
secondo  la  pagina.  — {Scritt.  Crus,) 

Lor.  Med.  Canz.  bai.  — I.orenzo  de’ Medici , 
Canzoni  a balio.  Simza  ìixllcazioue  di 
sLimpatore.  — Sì  citano  per  pagine. 

Lor.  Med.  Sen.  — i.,oreiizo  de’  Medici, 
La  Nenciu  da  Barberino,  c La  Dcc.i  da 
Diconijim.  Senza  indicazione  di  stam- 
patore.—Leggesi  appresso  alle  Canzoni 
a ballo.  — V.  qui  sopra. 

Lor.  Med.  Poes.  — Poesfe  del  Magnilico  Lo- 
renzo de’ Medici,  in  questa  edizione, 
nei  iuoglii  inancanli  e scorretti,  compiute 
e alla  vera  lezione  ridotte  ,ec.  Bergamo  , 
17G5,  appresso  Pietro  L.'mecllulli.  — 
Si  citano  a jwgine,  ed  .*mclic  talvolta  si 
accennano  i mimtri  corrispondenti  a’ 
sonelli,  alle  canzoni,  cc.  j e poniamo 
i*abhreviatura  ediz.  Rcrg.  — Talvolta  si 
è fatto' uso  della  Raccolta  Lirici  anti^ 
chi  scrj  e giocosi  fino  al  secolo  XKt 
fatta  dal  Rubili.  Venezia  1784- 

Lor.  MctL  Rim.  sacr.  — Rime  saci'O  del  Ma- 
gnìfico Lorenzo  de’  Medici  il  vecchio, 
di  .Madonna  Lucrezia  sua  madre,  e d’altri 
della  stessa  famiglia,  cc.  Bergamo,  17G0, 
appresso  Pietro  l..aiicciluUi.  — Si  citano 
per  pagine,  ottave,  terzine,  co. 

Lue.  Mari,  Rim.  buri.  — ^ Rime  burlesche 
di  M.  Luca  Marliui. — .Sono  comprese 
mji*0/je/'c  burlesche  del  Remi  e altri 
autori  (V.  Beni.  Rini). — • Il  primo  nu- 
mero indica  il  voi  j il  secou^p  la  pagina. 
— {Scritt.  Crus.) 

Lue.  f^’al.  Rim.  — Rime  burlesche  dì  Luca 
V aioriani.  — Si  leggono  nei  volume  se- 
condo, a car.  Soo  e seguenti,  delle /b- 
me  burlesche  del  Itemi  e d'altri  autori 
(V.  Beni.  Rim  ). 
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Miich.  Op.  compì.  — Opere  complete  di 
Nicolò  Machiavelli  cittadino  e segre- 
Urio  ijurentino.  Volume  unico.  Firenze 
presso  Borghi  e Cuinp.,  i855. 

J/acvg«.  CòCif.  Terd.  il.  — Esequie  del 
Scrciiisiì.  Ferdinando  U Granduca  di 
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Toscnna  celebrale  in  Firenze  dal  Scre- 
iiiss.  Granduca  Cnsirno  Ut,  descritte  da 
Manfredi  Macigni.  Firenze,  16^1,  nella 
stamperia  di  S.  A,  S.  per  il  Vangi  listi  c 
Ma  tini.-»  I^c  citazioni  sono  per  p.aginc. 

Mftcr.  Dici,  Sflcr.  — Dominici  Macri  MelÌ- 
tcnsis  Ilieiolcxìci,  sive  sacri  Diciionarii 
edilio  orlava , cc.  Veneliìs,  1788,  ex 
Ivpograpbia  Hallconiana. 

Mnesl.  Àfìt.  da  Ferr,  Son.  — Sonetti  di 
Maestro  Antonio  da  Ferrara  sopra  i 
sette  peccali  mortali.  Milano,  i8uo, 
dalla  Soc.  tip.  de'  Classici  italiani. 

I^Iacst.  ?kÌcco(L  Com.  saìs.  — Lezione  dì 
Maestro  Niccodemo,  cc.,  sopra  il  Capi- 
toìo  della  salsiccia  del  Lasca,  cc.  In 
Firenze,  iSSp,  per  Domenico  e Fran- 
cesco ManZfiui.  — IjC  ciuziuni  sono  a 
|>aginc. 

Maff.  G,  P.  FU.  Copfess.  — Vite  di  di- 
ciassette Confessori  eli  Cristo  scelte  da 
diversi  autori  c nel  vulgare  italiano 
ridotte  dal  P.  Gio.  Pietro  Midllei  della 

é Compagnia  diGcsìi.  In  nergamo,  1748} 
presso  Pietro  Lancellotll. 

Maff.  Lue.  Har.  — La  l..uc:c  delP  Harem, 
Canto  orientale  di  Tomaso  Muore,  Tra- 
duzione del  cav.  Andrda  MalTci.  Milano 
(1859)  presso  li  fratelli  Ubicini. 

Magai.  Cam.  — l.a  Donna  iinaginaria, 
Canzoniere  del  celebre  conte  Lorenzo 
Magululli,  ec.  Firenze  1762,  per  Andrea 
Donducci.  — Le  citazioni  sono  per  pa- 
gine. — {Scritt.  Crus.) 

Miigal.  Cam,  anacr.  Fcndcm.  — Questa 
Cantone  anacreontica  del  Magal<illi  per 
• ìu  Fcndemmia  si  legge  in  seguilo  a Aa 
Donna  imaginaria  dello  stesso  autore. 
Lucca  1702,  per  GÌo.  Uiccornini. 

Magai.  Com.  — Commenti  sui  primi 

cinque  canti  dell*  Inferno  di  Dante,  c 
quattro  Lettere  del  Conte  I^orcnzo  Ma- 
galotti. Milano  , dall’  L 11.  Stamperia  , 
1819.  — Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Magai.  Blog.  Cird.  Leop.  — Elogio  del 
Cardinal  Leopoldo  scritto  dal  conte  Lo- 
renzo Magalotti.  — È inserito  al  prin- 
cipio delle  Lettere  inedite  di  uomini 
illustri  per  servire  nlP  opera  intitolalo 
Fttce  Jtalorum  doctrina  cxcellenlium. 

In  Firenze  1773,  j>er  Frane.  Moiicke. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Piagai.  Fior,  arane Il  Fiore  d’arancio, 

dliiranibo  iolllolato  I.a  iMadrcSelva,  del 
•MajjuluUi.  — Si  legge  ap|jrea$o  a La 
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Donna  imaginaria  dello  stesso  .Tutore. 
Lucca  *762,  per  Gio.  Riccomioi. 

Magai.  Leti.  Àieis. -‘-heWc  Lettere  famigliari 
del  conte  Lorenzo  .Magalotti  contro  P .\- 
leismo.  .Milano,  per  Gio.  Silvestri , 1 825. 
— Il  primo  numero  indica  il  volume^ 
il  secondo  la  pagina. 

Magai.  Leti,  dilett,  — Lettere  dìIetlevoU 
c curiose  di  Lorenzo  Magalotti.  Venezia, 
tipografia  di  Alvisdpoli , 182$. 

Magai.  Lctt.  ined:  — Lettere  inedite  di 
Lorenzo  Magalotti.  — Sono  inserite  fm 
le  la^lterc  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  -Appendice  alPopcra  intitolata 
FitfB  Italorurn  doctrina  exccllentium. 
Firenze  1773,  per  Francesco  Moiickc. 
— H primo  numero  indica  il  volume  ^ 
il  secondo  la  pagina. 

Magai.  Leti,  scien.  — Lettere  scienlinchc 
cd  erudite  del  conte  laoreozo  Mag:iloUÌ. 
Ediz  mil.  de’  Classici  italiani. — Si  citano 
i numeri  delle  pagine.  — Talvolta  si  è 
pur  fallo  uso  dclPediz.  di  Venezia  i^5t>. 

Magtd.  /Uni. — Rime  di  Lorenzo  Magalotti. — 
Sono  inserite  nella  /{accolta  de^  Urici 
italiani  della  collezione  milanese  de’ 
Classici  italiani,  1808.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Magai.  Sag.  nat.  esp.  — Saggi  dì  naturali 
esperienze  fatte  nell’  Academia  del  Ci- 
mento, ec. , c descritte  dal  .segretario 
di  c.5sa  .Academia  (l.orcnzo  Mag.'tlolli). 
KJiz.  inil.  de’  Classiri  italiani.  — Si  cita 
il  numero  delle  pagine,  — Talvolta,  c 
massime  ne’  passi  dubbj , abbiamo  pur 
consult.vlH  P ediz,  fior,  del  1691,  per 
Gio.  Fil.  Cccchi,  c l’accenniamo  colfab- 
brevialLira  ediz.  fior,  o ediz.  Crus. 

Magni.  Sidr.  — 11  Sidro,  poema  iiigle.se  in  due 
cauti  di  Gio.  Filips,  tradotto  dalPingicse 
in  toscano  dal  cel.  conte  Lorenzo  Ma- 
galotti, ec.  Firenze  1749»  Andrea 
Bonducct.  — Si  cita  per  pagine. 

Magai.  Far,  operct.  — Varie  operette  del 
fonte  Lorenzo  Magalotti  con  giunta  di 
otto  Lettere  sulle  terre  odorose  d’  A- 
merica  delle  vidgarrnenle  buccheri,  ora 
publicale  per  la  prima  volta.  Milano, 
per  Giovanni  Silvestri,  1825. — Si  cita 
il  numero  delle  pagine. 

Magaz.  Coll.  tos.  — Coltivazione  toscana  del 
molto  rev.  F.  D.  Vitale  M-agazzini  Monaco 
vallombrosano.  Venezia , appresso 
Evnngeli>l(i  Deticbino.  — J>e  citazioni 
sono  per  pagine.  (Pc'  icrm.  tccn.) 
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Fortijic.  — Rclla  forlilica/iotie  delle 
città,  di  M.  Girolimio  Maijgi  e del  Ca- 
pit.111  Jacoiiio  Cnsitriolto  Ingcgnicro  del 
Criitliauis’iimo  Re  di  Francia,  ec.  In 
Vene/.la,  appresso  RiUilio  norgommie* 
ro,  i564.  — {Pty  terni,  tecn.) 

Maini.  T’m.  •— Fa  Tina,  Erpiivoci  ruslicali  di 
Antonio  Mal.itesti  liorenlino,  cc.  l.on> 
dra,  alle  spese  di  TomnM)  Kdlin, 

Maìisp.  Ricord.  Slor.Jior.  — Storia  Itureti- 
lina  di  Ricordano  Malispini  coM  séguito 
di  Giacotto  Midispini , cc.,  ridotta  a 
miglior  lezione  e con  amiolazioni  illu- 
slrata  da  Vincenzio  Folliiii,  cc.  Firenze, 
1816,  presse»  Gaspero  Ricci.  — Le 
citu/ioni  sono  per  capitoli  e pagine. 

Miilm.  — Il  Malinantile  rarqiiisfato  di  Perlonc 
Zipoli  colle  Ante  di  Puccio  Latnoni  c 
d'altri  (cioè  del  Minttcciy  del  Riscioriiy 
del  òVi/eiwi  ).  Firenze  *788^  slaroperia 
Rotuhicciana. — Si  citano  co’l  primo 
mimcru  i canti,  c co‘l  secomlo  le  ottave. 

In  riguardo  delle  NoiCf  citiamo  il  voi., 
la  pagina, ed  anche  talvolta  la  colonna. — 
{Scrilt.  C/us.) 

Man.  Far.  Par.  — Della  fortuna  delle  parole 
libri  due  dei  {*;iv.  Giuseppe  Manno,  ec. 
Milano,  costipi  di  Luigi  Aervetli,  1 Soi. 

Man.  Qncs.pub.  4/;^  — Quesiti  sopra  i pu- 
blici  Uilieiali  «lei  Barone  Giuseppe  .Maii- 
no. Torino,  i83G,  pre.sso  Gact.  Balbino. 

Manfr.  Rini.  — Rime  di  Kuslacbio  Manfre- 
di, ec.  Firenze,  18^0,  stainp.  Piatti.'— 
{Scrilt.  Olii.) 

Mann.  ì.et.  ìing.  tos.  — Lezioni  di  lingua 
toscana  di  Domenico  M.  Maiini  Acade- 
inieo  della  Crusca,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri,  i8a4  — CoM  primo  numerosi 
accenna  la  lezione^  co’  1 sec.  la  pitgiiia. 

Mann.  Foliz.  lìcf.  -r  A’olizin  islorica  del- 
V origine  e del  significato  <lelle  Befa- 
ne, ec.,  di  Domenico  Maria  Manni  Aca- 
demico  iìorciitino,  con  un  curioso  Idìllio 
sopra  Befano  di  Benedetto  Huom- 
maltéi.  Lucca,  179^,  presso  il  Giusti. 

— Si  citano  le  pagine. 

Manz.  — Tragedie  di  Ale.ssandro  Manzoni 
milanese,  ec.,  aggiuntevi  le  Poesie  varie 
<lello  stesso,  cc.  Firenze,  presso  (»lu- 
strp|M*  Mulini,  i8*a5. — Si  citano  le  pagine. 

March.  Diz,  etim.  — Dizionario  tecnico- 
climologico-filologico  compilato  dall* ab. 
Aurelio  Marchi,  cc.  Milano,  t8u8,  dalla 
IÌpogr.vfia  dì  Giacomo  Piróla. 

,l/rtre/i.  i.ctU  incrf.  — ' Lettere  inedite  d’  .\les- 
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sandro  Marcbetli.  — Sono  iiLserilc  fra 
le  I.ettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d' Appendice  airoper.!  intilulata 
Filce  Italorum  doelrina  cxccllenlium. 
Firenze  1773,  per  Francesco  Alohcbc. — 
11  primo  numero  indica  il  volume  5 Ì1 
secondo  la  {bigina.  — {Sciiti.  Crus.) 

March.  Lucrez.  — Di  TÌlo  I.ucrezio  Caro 
della  Natura  delle  coso  libri  sei  tradotti 
da  Aies.sandro  Marclietti,  cc.  Londra, 
j>cr  Gio.  Pickard,  1717.  — NV  luogin 
dubbj  si  è pur  riscontrala  Pediz.  mila* 
nese  de’  Glassici  ilali.iiii  ed  alcun’  allrn. 
— Il  primo  numero  dopo  re.sempio  ac- 
cenna il  libro  ^ il  secondo  la  pagina. 

Marc.  Poi.  Fia^. — I viaggi  in  Asia,  in  .Africa, 
nel  mare  delle  Indie,  dest  ritti  nel  sec.  vili 
da  .Marco  Polo  veneziano.  Testo  di  lingua 
dello // ec.  Venezia,  tipogr  di 
AivistqKiii,  18*^9. — Si  accenna  il  nu- 
mero delle  pagine. 

Marian.  Fiag.  — Del  viaggio  in  Terra 
Santa  fatto  e descritto  da  .ser  Aiariano 
da  Siena  nel  secolo  x\ , (Àiilìce  inedito. 
Firenze,  iSzq,  nella  stanipei'iu  AJugberi. 
— Le  cilazioiu  sono  per  pagine. 

Marin.  yfd. — L’Adone,  poema  del  cavallìer 
AlarÌno,ec.  I.oudra  17B9.  — Si  citano 
i canti  e le  ottave-  * 

Mai  tei.  Lod.  Op.  — Opere  di  AI.  Lodo- 
vico  Alarlelli  corrette  el  con  dìligentia 
ristampale.  .Aggiuntovi  il  quarto  di  Ver- 
gilio,  tradotto  dal  mede.vimo.  In  Firenze 
appresso  Bernardo  di  Giunta,  di  mag- 
gio nei  i548.  — (St:riu.  Cnis.) 

Malici.  P.  J.  Fcm.  — Il  Femia  sentenzialo 
di  Pier  J.iropo  Alartello.  — Si  legge 
dopo  la  Mcropc  del  AlalTéi , Alilniio , 
iSai,  Società  tipograf.  de’  C|ass.  ilal.  — 
Si  citano  li  alti , le  scene  c le  pagine. 

Malici  Fine.  Leu.  — Lettere  di  Viuccrilio 
Alailellì.  — V.  Martel.  Fine.  Rim. 

Malici.  Fine.  Rim.  — Rime  di  AL  Viiicentio 
Martelli^  Lettere  del  medesimo,  ec.  In 
Fiorenza,  i563.  appresso  i Giunti. — 
Le  cilaz.  sono  a pagine. — (Serìtl.  Crus  ) 
Uagìonameiito  pi*eseiilalo  alPAca- 
demia  della  Crusca  il  dì  9 marzo  1741  <la 
Rosso  Alarlini  {vicesegrcUirio  della  detta 
^cad.)  per  norma  di  una  nuova  edizione 
del  Vocabolario  toscano.  Flécuzc,  per 
Guglielmo  Palli,  i8i3.— Le  citazioni 
s»»no  per  paglue. 

Martin.  fliO.  — La  sacra  Bibbia,  ec-,  tra- 
duzione ed  annotazioui  dì  inoiis.  Ani. 
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Martini,  arcivescovo  di  Firenze  Mjlano 
i8a;,  per  Gio.  Silvestri.  — T-e  citazioni 
sono  per  voUinii  e pagine. 

Marlin,  rese.  Form.  on.  ini.  — Della  forma 
«li  onesta  vita  .«ritta  nel  vi  secolo  da 
Martino  Vescovo  Uumeiisc  e lìracarcnse 
tre  anticlii  Volgarizzamenti  italiani  pti- 

lilicali  per  cura  di  Rartol.  Camita.  Si 
aggiunge  il  Libro  rie’  costiimj  del  me- 
desimo «iniore.  Venezia,  i8!io,  tipogr. 

«li  Alvisiipoli.  ( 11  primo  di  «iitcsti  tre 
roì^ari-zamenti  è di  Bono  Ginmbonij- 
il  .«condo  i d’ un  anonimo,  e tolto  da 
un  Codice  marclanoi-il  terzo  è di  Don 
Gio.  dalle  Celle.)  — Le  citazioni  sono 
jmt  pagine. 

^farUn.  Fesc.  Form.  on.  vii.  C.  dA  — l.a 
forma  di  onesta  vita  di  Martino  V'escovo 
Bracarense,  Volgarizzamento  tratto  da 
un  Codice  marciano. — V.  sopra  .l/«ir/i». 
rese.  Form.  on.  vii. 

Marlin.  Fesc.  Form.  on.  vii.  D.  Gio.  Celi.— 
V.  sopra  Marlin.  Fesc.  Form.  on.  vii. 

Marlin.  Fesc.  Form.  on.  vii.,  4 ° valgariz. 

I,a  forma  di  onesta  vita  di  Martino  Ve- 
scovo Biacarense,  Volgarizzamento  an- 
tico e diverso  «lai  tre  già  piiblicati 
in  Venezia  negli  anni  i8'J«j  e i83o. 
Veiìezia  i835,  dalla  tipogr.  di  «Uvisii- 
— |,c  citazioni  sono  per  pagine. 

Mari.  lue.  — V.  Lue.  Mari. 

Masar.  da  Tod.  Kim.  — Masarello  da  Todi, 
llime.  — V.  Bnc.  Rim.  ani.  los. 

Maseard.  Gang.  Fics.  — I-a  congiura  del 
conte  I.uigi  de’  Fiesclii  descritta  da  Ago- 
stino Mascardi.  Venezia  , i8uo,  tipogr 
di  Alvisiipolu 

Mttsch.  Inv.  — I.’ Invilo,  versi  sciolti  «li 
Dafni  Oròlilano  (Lorenzo  Ma«lieront) 
a l.e.sbia  Cidonia  («  ontessa  Paolina  Secco 
Siiardo  Grismonili).  Milano  try3,  presso 
Giuseppe  Galeazzi.  — Si  cita  per  versi. 

Masrli.  .Scrm.  — Sermone  di  Lorenzo  .Ma- 
scheroni sopra  la  lalsa  elnijnenza  del 
pulpito.  — È inserito  nella  Raccolta  di 

Poesie  saliriche scrille nel  secolo  xriii. 

Milano,  Società  tlpogralica  de’  Classici 
italiani,  1807. — Si  cita  per  pagine. 

Mail.  Franz.  Rim.  — Hlmc  burlescbc  «li 
Mallio  Franzesi.  — Sono  comprese  nella 
Haccolla  dell’O/icce  burlesche  del  Remi 
e d’allri  aiilori  (V.  Bern.  Rim.). — 
11  primo  numero  accenna  il  voliiniej  il 
.secondo  la  pagina.  — {Scrill.  Crus.) 

Malliol. — 1 discorsi  di  .M.  Dietro  Andrea 
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Mattinoli  saiiese,  ec.,  ne’  sci  libri  di 
Diosciiriile. — Venezia,  per  Vincenzo 
Valgrisi,  i563.—  (Cit.  dalla  Crus.,  e 
adoll.  dall’  Mber.) 

Mimr.  Bim.  buri.  — Le  terze  rime  del  Mauro. 

Sono  in«rite  nell" O/iere  burlesche  del 

Remi  e d’allri  autori  (V.  Bern.Rim.) . 
si  accenna  il  numero  del  volume  e della 
|uiginn.  — (Scrill.  Crus.) 

Mazz.  Mg.  Mens.  — I piaceri  dell’  ima- 
ginazione, poema  inglese  «lei  dott.  .4ken- 
siilc  trasportato  in  verso  .«iolto  italiano 
«Idi’ ab.  Angelo  Mazza.  Parigi,  1764.— 

Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Mazz.  Mg.  Od.  r-OiH  del  sig.  Angelo  Mazza 
traj;ll  -\rcadi  Armonide  Elideo.  Parma, 
i8i5,  presso  Giuseppe  Paganino.  — 
Le  citazioni  sono  come  sopra. 

Jfazzol.  Rim.  on.  — Rime  oneste  «le’  mi- 
gliori poeti  anticlii  e moderni  «clte  ad 
uso  delle  scuole  dal  sig.  abbate  Angelo 
Mazzolcni , ce.  Bassano  1841,  per  Giu- 
seppe Hcmoudini.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume;  il  «conilo  la  pagina. 

Meda.  e//b.  C/  oc.— Meditazioni  sopra  Falbcro 
«Iella  Crorc.  Testo  di  lingua  del  buon 
secolo.  Torino  1827,  per  Giacinto  Ma- 
rietti.— Si  citano  le  pagine.  . — Se  tal- 
volta ci  siamo  serviti  dell’edizione  fio- 
rentina, 1819,  per  Gasp.  Ricci,  o della 

veron.,  1828,  per  Domen.  Cesconi , se 
ne  fa  cenno  coll’abbreviatura  ediz.Jior., 

ovvero  ediz.  ver.  — (Scrill.  Crus.) 

Jlledil.  Pass.  N.  S.  — Le  devote  medita- 
zioni sopra  la  passione  del  nostro  Si- 
gnore cavate  c londale  originalmcnle 
sopra  ine.ssere  Bonaventura  Cardinale 
dell’  Ordine  minore , ec.  Impresse  a 
Mediolano  con  sumnia  ddigeiitia  per 
Leonardo  Pacli.l  e Uldericbii  Scini- 
cenceller  «le  .\lamania  nel  i48o,  die  20 
Marzo.  — Le  citazioni  sono  («r  pagine  , 
avendole  noi  nnmerate  a penna,  giac- 
cllé  la  stampa  noli  ha  nninerazionc  di 
sort’  alcuna.  — (Scrill.  Crus.) 

Meda.  FU.  G.  C. — Meditazioni  della  vim 
di  Gesù  Cristo,  testo  inedito,  ec.  ^Mi- 
lano, presso  bceoiido  Brambilla,  181.V. 

Si  citano  per  pagine.  — (.'icrilt.  Crus.) 

Mellin.  Dcscr.  Unir.  Rcg.  Giov.  — Descri- 
ziolie  «lidi’  Entrata  della  serenissinia 
Belila  Giovanna  d’.4uslria,  c dell  .Appa- 
rato fallo  in  Firenze  nella  venula  e jn-r 
le  felicissime  Nozze  «li  S.  Alt«*zza  c 
«leirill.  ed  Ecccll.  P.  Don  Francesco  de 
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Mcilici  ) Pronrlpi^  di  Fioronza  , oc. , 
wi'llln  d:i  r)<)moniro  IVIctlini  , t*c.  Fi<i- 
rnnzn,  i506,  jipprrsso  i Giunti.  — I.c 
citazioni  Mmo  a pagine. 

Ji/enap.  Orip.  — f.c  origini  cIcIIh  I.ingiin 
ilallsma  compiiate  dal  sig.  Egldto  .Me- 
nngìo  gentiluomo  francese,  ec.  In  (jc> 
nova,  appresso  Gio.  Ant.  Clioiiel,  i685. 

3frnap.  fl/esc.  — 31c5Colaiize  il*  Egidio  Me- 
nngio,  secondti  edizione  corretta  ed 
.ampliala.  In  Rollerdarno , ap- 

presso Ueinerio  Lcers.  — I.c  cllaziuiil 
sono  per  p.aginc. 

Afem.  j4rt.  j'oct. 

Ji/enz.  Costi'. 

A/eni.  lA'tt. 

Af^nt.  Pi  OS. 

Afenz.  Rim. 

^/c«s.  Son.  posi, 

autore. — Si  è fatto  uso  dellVdiz.  dì  Ve- 
nezia, per  Simonc  Ocelli,  i75o,  <liviw 
in  quattro  volumi.  — Il  primo  numero 
do|>o  le  cit.'izioni  indicn  il  volume  j il 
s«’condo  la  pagin.i.  — \ A Arte  poetica 
c inserita  nel  volume  secondo  delle 
delle  Opere. 

Meni.  Sai.  — Satire  di  n<;nedclto  Menzini 
con  annotazioni.  Eondr.'i  1788.  Si  ventic 
in  Livorno  presso  Tomaso  Siasi  e C. — 
Il  primo  numero  die  segue  alle  allega- 
zioni accenna  la  satira^  il  scc-  la  (Vigina. 

Meo  Ahbrac-  Rim.  — Rime  dì  Meo  Abbniccia- 
vacca.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Mescnì.  Alcuap.  — .^lescolauzc  di  Egidio 
Mcnagio.  — V.  Afenap.  Mese. 


Prose  e le  Lettere  di  Rc- 
nedello  Menzini  si  trova- 
no unite  in  uno  solo  cor- 
po nelle  Opere  di  questo 
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Aliliz  Diz.  — Dizionario  delle  lidie  arti  del 
disegno  dì  F.  Milizia,  edlz.  corretl.i  ed 
accresciuta  di  mnllissimi  vocalioii.  Ro- 
lognn,  1827,  per  Cardinali  e Frulli. 

Min.  Noi.  .Maini.  — Minurci,  Note  al  M.il- 
mantile.  — V.  Afalm.  — {Scritt.  Crus.) 

Minlur.  Poet.  — l.’Arte  poetica  del  sig.  An- 
tonio Minturiio,  ec.  Napoli,  I7!i5,  nella 
stamperia  di  Gennaro  Muzio. — Se  ne 
cit.aiio  ! libri  c le  pagine. 

Moìoss.  Piunv.  elenc.  — Nuovo  elenco  di 
voci  e frasi,  cc.  {raccolte  da  L.  Mo~ 
tossi).  Parma,  iS3g. 

Molz.  Ale.  ver. — Alcuni  versi  del  Molza.  — 
V.  Car  Coni. 

Molz.  Ninf.  tib. — La  N'irifa  lilierina,  poc- 
nietlo  pastorale  del  MoUa. — Si  legge 
nel  volume  intitolato  Poesie  di  France- 
.SCO  Alaria  Molza  ^ ec.  Ediz.  milanese 
de’ Cl.nssici  il.dlanì,  1808. — 'SI  cita  per 
p.iginc. 

ATolz.  Pocs  — Poesie  di  Fr.  Molza.  — V.  ncl- 
r art.  anieced. 

Molz.  Rim.  buri.  — Rime  Imrlesclie  del 
}^foD.a.  — Sono  inserite  nella  Raccolta 
dell'Opcrc  burlesche  del  Remi  ed\iltri 
autori  {W.  Beni.  Rim.).  — TI  primo  nu- 
mero indica  il  vol.j  il  secondo  la  pagina. 

Afomhril.  — Momliritlus  Boninus,  Sanctua- 
riurn,  sivc  Vitfc  Sanclorum.  Voi.  2.  in 
fol.  — (Si  crede  che  questa  cdiz.  sia 
stala  esi'guila  in  Milano  Fanno  i479 
o in  quel  torno.) 

Monnld.  Diar.  — Diario  del  Monaldi.  — 
V.  Ist.  pistol. 


Afess.  Rin.  Rim.  buri.  — V.  Rin.  Rim.  buri. 

Aless.  Cin. — Poesie  di  M.  Cino  da  Pislòja  rac- 
colte cd  iUustrale  dal  can.  cav.  Sehast. 
Ciampi.  Terza  ediz.,  PIsloja , presso  i 
Mniifredini,  18'ifi.— Per  maggior  coin- 
modo  de’  lettori  citiamo  il  primo  verso 
del  componimento  ond’  è cavalo  l’cs.  — 
{Scritt.  Crus.) 

A/css.  Cin.  CVms.  Dant.  — Messer  Cino  da 
Pistnj.'i,  Canzone  in  morte  di  Dante, 
inserita  nella  Raccolta  de’  lÀriei  antichi 
serj  c piocosi  fino  al  secolo  Xf’t ^ falla 
da  Andrea  Riihbi.  Venezia  1784. 

Afe.ss.Cin.  Rim. — ►Rime  dì  M.  Cino  — V. 
Rac.  Rim  ont.  tos.y  cd  unchc  Rim.  ant, 

A/c/o5/.  — Opere  del  sig.  ab.  Pietro  Meta- 
stasio  poeta  cesareo,  cc.  Venezia,  1781, 
presso  Ant.  Zatla.  — Si  accenna  il  titolo 
del  draina  onde  è tratto  Fes.,  citando 
poi  Fatto  e la  scena.  — {Scritt.  Crus  ) 


Afonigl.  — ' Poesie  dnimalicbc  di  Gio- 
vaiinandrca  Moniglia  Academico  della 
Crusca.  Firenze  1G58,  j>cr  Vincenzo 
Vangelisti.  — li  primo  numero  indica 
il  volume,  o sìa  la  parte  (essendo  questi 
draini  divisi  in  Ire  p.irti,  ognuna  delle 
quali  è compresa  in  un  volume) , e 
il  secondo  indica  la  pngiiia.  — ■ (AcW/<. 
Crus.) 

Monos.  Flnr.  — Angeli  Mnriosìiiii  Floris 
italica^  linguai  libri  no\etn,etc.  Verieiiìs 
apnd  Jo.  Giierilium  i(k)4. — Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — {Opera  più  volte  ci- 
tala dupli  Acttd.  della  Crus.) 

Monlecuc.  — Opere  di  Raimondo  iMonIc- 
cuccoli  corrette,  accrrsriulc  cd  illustrate 
da  Giuseppe  Grassi.  Torino, 
dalla  stamperia  di  Giuseppe  Favaie.  — 
Co’l  primo  numero  si  indica  il  volume j 
co  ’ 1 .Si'condn  la  pagina. 
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Afoni.  — VlMCcn^o  Monli.  Oltre  le  Opere 
che  sle^tiono  qui  appresso,  si  sono  ('Ìl;itì 
niruni  passi  traili  da  altre  scrinare  dì 
questo  autore , indicando  però  sempre 
in  modo  assai  cliiaro  il  luogo  dove  possa 
il  Icltorr/,  volendo,  riscontrarli. 

Afoni,  Bitrd.  — • Il  Banlo  della  Selva  Nera 
poema  epico-lirico  ( di  Vìrte.  Monli). 
Parma,  1806,  coMipi  l>otloniani. — 
I.c  citazioni  sono  per  canti  c pagine. 

Afoni.  Due  Err.  Corr.  — Due  Krrala  Cor- 
rige sopra  un  lesto  classico  dei  luion 
secolo  della  lingua  ( disiesi  dal  cav. 
Fine.  Afonti).  Milano,  iSao,  dalla  Soc. 
lipogr.  de*  Class,  ilal. 

Afoni.  Fan. — II  Fanatismo  c la  Superstizione, 
poeunelti  due  di  V’ìncenzo  Monti.  Vemvzia 
*797j  Ani.  Curii  q.  Giacomo. — 

Si  citano  le  pagine  c i versi. 

Afoni.  l'eron,  — La  Ferom'adc,  Canti  Ire  di 
Vincenzo  Monli.  — Si  legge  nel  voi.  11 
delFCperc  inedite  orare  del  sud.  autore, 
stampate  in  Milano  il  i85a  dal  Latnpalo. 

Le  citazioni  sono  per  canti  c pagine. 

Afoni,  lì.  — Iliade  di  Omero , traduzione 
del  cav.  Vincenzo  Monli,  cc.  Milano 
dalla  Società  tipograf.  de^  Cliissici  ita)., 
i8a5.—  Si  citano  i libri  ed  i versi. 

Afoni.  Op.  cnr.-— Opere  varie  del  cav.  Vin- 
cenzo Monti,  ec.  Milano,  dalla  Societ.'i 
tipografìca  de’ Classici  italiani,  i8ti5. 

Afoni.  Ossee,  ined.  — Più  volte  .sotto  la  Icl- 
lera  A citiamo  alcune  Osservazioni  i«- 
cdile  del  cav.  Vincenzo  Monli.  Queste 
Osserx-azinni  (le  quali  non  oltro|>as5ano 
la  dotta  lettera)  sì  leggono  in  margine 
ad  un  esemplare  del  Vocabolario  già 
da  lui  posseduto.  * 

Afoni.  Paling.  — La  Palingenesi  politica , 
Canto  (di  Vincenzo  Monti),  ec.  Milano, 
iSog,  Stamperia  reale.  — Le  citazioni 
sono  per  numero  di  versi. 

Afoni.  Ptlag.  — I Pitagorici,  Drama  del 
cav.  Vincenzo  Monti.  Milano,  1808} 
lipogr.  Destefanis.  — Le  citazioni  sono 
per  scene. 

Afoni.  Prop.  — Vincenzo  Monti,  Proposta 
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Aadd.  Afem  Slor,  — Croniche  fiorentine 
di  ser  Naddo  da  Mòntccalini  c del  ca- 
viillicr  Jacopo  Salviali , cc Si  leggo- 
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di  alcune  correzioni  ed  .aggiunte  al  Vo- 
calmbirio  della  Crusca.  Milano,  I.  IL 
Stamperia,  i8i^  c seg. 

Afoni.  Sai.  Pers.  — Salire  «li  A.  Persìo 
Fiacco,  traduzione  dì  V.  Monti,  oc. 
Milano,  dal  Genio  tipografico,  i8o3. — 
Si  citano  le  s.alire  c i versi.  — Talvolta 
si  è fatto  «ISO  delTediz.  mil.  <le‘ Clas.sid 
ilabaui,  1825,  dandone  conno. 

Afonlig.  Dio.scor.  — ^ Dìoscdrldc  Anazarbeo 
delia  Materia  medicinale  tradotto  per 
M.  Marcantonio  .Medico  Ìii  lingua  fio- 
rentina. Firenze,  *5.1“,  appresso  Hcr- 
tiardo  di  Giunti. 

Aforaì.  S,  Grcg.  — I .Morali  del  Pontefice 
S.  Gregorio  Magno  .sopra  ti  Libro  «lì 
Giobbe  volgarizzati  da  Z^inobi  da  Stra- 
!a,  cc.  Napoli,  174^,  presso  Gio.  di 
Siimnic.— Le  citazioni  sono  per  tomi, 
libri  e pagine.  — {Scriil.  Crti.s.) 

Afoveì.  G.  Cron.  — Cronica  di  Giovanni 
Morelli.  ( K .stampala  dietro  la  Storia 
fiorentina  di  Ricordano  Af alespini , 
Firenze,  1718,  per  (ììo.  Gaet.  Tar- 
iini e Santi  Franchi.  ) — Le  citazioni 
sono  p«T  pagine.  — {.Acrili,  Cnts.) 

Aforet.  — Del  Morelo  allribullo  a Virgilio, 
Volgarizzamento  forse  fallo  da  Aimibal 
Caro.  Venezia,  i8‘27,  dalla  lipogr.  dì 
Alviscipoli.  — I.e  citazioni  sono  per 
j>aginc. 

Afol.  filos.  — Molli  de’  Filosofi.  — Opuscolo 
.'inncsso  al  Boezio.  — V.  lìoez.  Cons. 

Afnrat.  Perf.  poes.  — Della  peifitla  Poesia 
italiana  .spiegala  e dimostrata  con  varie 
osservazioni  da  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, con  le  Aniiolazioiii  critiche  di 
Anton  Maria  Snivinl.  Milano,  18:21, 
dalla  Soc.  tìjmgr.  de’  Class,  ilal.  — Si 
citano  i libri,  i capitoli,  i volumi  c le 
* pagine. 

Afuss.  Pred.  — Delle  Prediche  quadrage- 
simali del  llcverendi.ssinio  Mons.  Cor- 
nelio Musso,  Vescovo  di  Bitonto,  ec. 
In  Veiiezì.'i , iSq'Z  , m ila  stampel  la  de' 
Giurili.  — (Scrill.  cit.  dal  P.  Bcrgantiiii, 
c quindi  dal  Diz.  di  Pad.) 
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no  nelle  Delizie  degli  Eruditi  toscani , 
T.  xvm. 

Aianca,  — V.  Gigant, 
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Nard.  TU.  AtV.  — Dcclu*  i\l  Tllo  Livio 
pndovnrto  rUllo  Hr.sloric  romane,  già 
tr.'ulotic  <1<<  i^L  Jacopu  iViirill  , clttcnlino 
iioi colino,  cd  ora  . . . rivi-dolc,  ccn*- 
rcUc,  ec.  Vciie/Ìa,  iSjS,  appresso  i 
Giunti.  — Si  citano  le  deche,  ì lil»ri, 
le  pagine  c le  l'arce.  — (Questo  sci  itlore, 
citato  per  lesto  di  lingiia  nella  terza 
cdixiooc  d<-lla  Crusca,  no  tu  sbandito 
da’  Conìpilatori  delia  quarta  c flnoni 
ultima  ! ) 

^'alw.  S.  do.  fitit.  — Della  nnlivilà  di 
Salilo  (Giovanni  Battista  leggenda  lati- 
na del  11.  Jacopo  da  Varagiiie  volga- 
rizzata ncli’aoreo  secolo  xiv  e inaiidata 
in  prima  luce  per  le  cure  dell’ ab.  Stef. 
Rossi  liigurc.  Firenze,  i833.  — Le 
cilaziuni  sono  a pagine. 

AVgr.  Ces.  Gruz»  — i.c  Gralic  d’ Amore, 
di  Cesare  Negri  milanese,  detto  il  Troin- 
lione,  protessorc  di  Ì>i«lliire,  opera  uova 
et  vagbissiina  , divisa  in  tre  Trattati, 
al  potentissimo  <‘t  rallioUco  Filippo  III 
Re  dì  Spagna  e Monarca  de!  mondo 
nuovo.  In  iMilano,  1603,  per  F ber. 
del  qnmi.  Pacifico  Pontio  et  Gio.  Bat- 
tista Piccaglia  compagni.  — Le  citazioni 
sono  a pagine.  — • (Te"  terni,  tecn.) 

Nell.  J.  A.  €k)m.  — Le  Comcdic  del  sig. 
doti.  Jacopo  Angelo  Nelli  snnesc.  Jli- 
lano  per  Federico  Agnelli. — 

11  primo  tuimcru  iiulìea  il  volume  3 il 
secondo  la  pagina. 

AV//.  A’oe.  — Due  amorose  Novelle  di  IM. 
Giustiniano  Nelli , inserite  nel  volume 
secondo  delle  iVm»c//e  di  autori  .senni. 

• Milano  iSi5,  per  Gio.  Silvestri. — -Si 
citano  per  |>agine. 

Neil.  P.  Sai.  cari.  — Satire  alia  carlona 
di  incsser  Andrda  da  Bergamo  {cioè  di 
Pietro  Nelli) , libro  primo  e libro  se- 
condo. Venezia,  i566,  per  Alessandro 
de  Viali.  — Il  primo  nvimcro  che  sii^gue 
nlPcs.,  indica  il  libroj  il  secondo  la  satira^ 
il  terzo  la  pagina. 

Ncr.  Art.  vetr.  — L’arte  vetraria  distinta  in 
libri  .selle  dì  Antonio  Neri  liorentìno,  ec. 
Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  181^.. — 
Si  citano  le  pagine.  — {•Scrìtt.  Crus.) 

iVcr.  Strin.  Cron.  — Crouiclictla  di  Neri 
di  Allieti  di  .Strinalo  di  Ramingo  degli 
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Strinali.  — Si  legge  in  si'guilo  alla 
Storia  drilli  f^ucrra  di  Semifonle.  — 
Sto/ . ScmiJ’. 

.\r.s.  /)iz.  ori.  — iiizinnario  oiiologico-pra- 
lico  della  (.ingiia  italiana,  ec.  Opera 
elementare,  ec. , delPab.  I.orenzo  Ncsi. 
Pavia,  Bizzont,  i8'i4* 

l^iccoìin.  O.  ìi.  fior.  — Con  qne.sla  abbrevia^ 
tura  si  aeeemiann  varie  scritture  del 
sig.  Gio.  Bai.  Niccolìni  di  Firenze,  .Aca- 
dcmico  della  Crusca,  re.  ec.  Appresso 
ixìVabbreviaturu  suddetta  iiulichiarno  Po- 
pcra  onde  se  ne  tolse  il  passo  allegato , 
e Fediz.  di  cui  si  fece  uso,  citandone 
la  pagina. 

A'o/ii.  vocab.  ercles.  — Notizia  ile’  vocaboli 
ecclesiastici , ec. , raccolta  da  Domenico 
.Magri  inultesc,  canonic<i,  teologo,  ec. 
Bologna,  presso  Giosclìb  Lunghi,  i6Sq. 
— (Pc^  terni,  eceles.)  > 

iVoiie.  Diition,  firovtnc,  — Le  iiouve.tu 
Diclioiinairc  provcncal  - francai,s , ec. , 
par  M.  G.  M-arscille»  i8*j3. 

IVov.anoH.  — Tre  Novelle  anonime  inserite 
nel  volume  secondo  della  Uaccnltn  di 
Novelle  delFediz.  mil.  de’ Class,  ila!.— 
Si  citano  perjp.igine. 

Nov.  ani.  ediz.  Tos.  — Le  cento  Novelle 
antiche,  secondo  l’edizione  del  iSaS, 
corrette  ed  illustrate  con  noie.  Milano, 
per  cura  di  Paolo  Ani.  Tosi,  i8a5.— Si 
cita  il  numero  delle  pagine. — Talvolta  ci 
siamo  servili  delFediz.  mil.  dc’Ciass.  ital., 
che  H)  alcuni  luoghi,  benché  pochi,  é mi- 
. gliorcj  e se  nc  fa  cenno. — (Scrilt.  Crus.) 

Nov.  G.  — Novella  di  G.  M.  iuscrlla  nel  voi. 

secondo  della  Raccolta  di  Novelle^  ediz. 
mil.  de’  Class,  ital.—  Si  cita  per  pagine. 

Nov.  Grass.  Lc^n.  — Novella  del  Grasso 
Legnaiuolo  restituita  ora  alla  sua  inte- 
grità. Firenze,  1820,  per  il  Magbcrì. 

Nozz.  Mac.- — Le  nozze  di  Maca,  Comedia  rii- 
sticale  inserita  alla  fine  del  voi.  decimo 
del  Teatro  scelto^  ediz.  mil.  de’  Class,  ital. 
— Le  citaz  sono  per  atti,  scene  e pagine. 

Nozz.  Co.sl.  SJbrz.  — Le  nozze  di  Costanzo 
Sforza  con  Camilla  di  Aragona  celebrate 
in  Pesaro  nel  *475)  Narrazione  di  ano- 
nimo contcìnporaneo.  Venezia,  i836, 
dalla  tipogr.  di  Alvi:^òpoli.  — Le  cita- 
zioni sono  per  p.aginc. 
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Oìin.  Viccìì.  — IVcclliera,  ovvero  Discorso 
(icllii  uaiura  c proprielìi  di  diversi  uc- 
rt'lli,  ec.,  con  il  iimkIo  di  premlerli,  cc.^ 
oj>cra  di  Oìo.  Pietro  dina.  Roma  j623j 
por  Andrea  Fcì. — Si  citano  le  pafiinc. — 
{Libro  raccomniamlato  duWub.  Michele 
Colombo.) 

Omeì.  S.  Creg’.  — f^e  quaranta  Omelie  di 
S.  Gregorio  papa  sopra  gli  evangeli, 
volgarizzamento,  re.,  co’  l latino  a Ironie. 
Brescia  i8ui,j)cr  Gm^tano  Venturini. — 

11  primo  numero  indirà  il  volume  j il 
.secondo  1.1  pagina.  — {Scrii.  Crus.) 

Onest.  (la  Boi.  Ami.  — Rime  <!i  Onesto  da 
Bologna.  — y.  liac.  Bim.  ani.  tos. 

Opus.  invd.  — Opuscoli  inediti  di  celebri 
Autori  toscani , P opere  del  quali  sono 
citate  dal  Vocabolario  della  Crusca.  Fi- 
renze, dal  i8o^  al  1816,  nella  Stamperia 
di  Borgo  Ognissanli.  — Le  citazioni 
sono  per  volumi  c pagine. 

Opus,  scient.  e leder.  — Collezione  il*  Opu- 
scoli scientilìei  c IdUerarj , re.  Firenze, 
1807  e scg. , nella  Stamperia  di  Borgo 
Ognissanli.  — I.c  cìlazioni  sono  per 
volumi  c pagine. 

Opus.  $cc.  .X///.-  Opuscoli  del  secolo  xm. — 
Sono  inseriti  dopo  il  Trulialo  d‘  Arrigo 
da  Settimello.  — V.  Jrriff.  Scttitn. 

Ornz.  illaslr.  — Delle  Or.azioni  vtilgarmcnic 
scrille  da  molli  uomini  illustri  de’  tempi 
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Pac.  Bim.  — V.  Scr.  Pac.  Bim. 

— Volgarizzamento  di  Pall.idio,  testo 
di  lingua  per  In  prima  volta  stampato. 
Verona  1 810,  per  Dionìsìo  Ramanzini. — 

Si  citano  le  pagine.  — {Scritl.  Crus  ) 

Paìlad.Andr.  Dis.Fratt.  — Andrea  Palladio, 
Della  divisione  della  Francia. — Sì  legge 
nel  t.  I ddfia  traduz.  de’  Comment.irj  di 
Cesare.  — V.  Ccs.  Cnm. 

Pallnd.  Andt'.  Proem.  — Proemio  di  Amlréa 
Palladio  intorno  a’  disegni,  ec.,  per  facili- 
tare la  lezione  de’  Ctmmientarj  di  C.  Giu- 
lio Cesare.-— V.  il  paragrafo  untecedentc. 

^allnv.  Istor.  Cotte.  — IslorÌJi  del  Concìlio 
di  Trento  serilla  dal  Cardinulc  Sforza 


nostri , oc.,  raccolte  , rivedute  e corrette 
per  Franccst'o  Sansovino.  V'cuczia  per 
Francesco  Rampazzetto,  i56ti.  — Que- 
st’opera  è divisa  in  due  parti:  onde 
il  primo  numero  indica  la  parte , il 
scctindo  Ih  pngin.a,  e il  terzo  la  Tuccia, 
poiebè  le  p.agine  non  sono  numerale  clic 
da  un  lato.  — (Le  dette  Orazioni  sono 
citate  più  colte  nel  Memor.  del  Pergam.) 

Ori.  Gaid.  — V.  Gttid.  Ori. 

Ors.  fìald.  Diz.  Archit.  — Dizionario  uni- 
versale d’ Arcbiteltura  c Dizionario  Vi- 
truvimio  accuratamente  ordinali  (Ìt  B.-iU 
dassarc  Orsini,  ec.  Perugia,  1801,  per 
Carlo  Baduel  c figli. 

Od.  Ìjiìtn.  Dant.  — L’oUlmo  Commento  della 
divina  Comedìa,  lesto  inedito.  Pisa,  per 
Nicolò  Cappurio,  1 82J. — Il  primo  nu- 
mero indica  il  tomo)  il  secondo  la  (>a- 
gina.  — {Seriil.  Crus.) 

Odou.  Leti.  — Lettere  dì  Giulio  Otlonclli.  — 
V.  Ledere  d’ uomini  illustri  c\\(^  fiori- 
rono nel  principio  del  scroio  i-,“  ‘ 

0\'id.  Pist,  — Volgarizzamento  delle  pistole 
d’ Ovidio,  testo  del  buon  secolo  della 
lingua,  ec.  Firenze,  • 8 « <)•  presso  .Angiolo 
Garineì.  — Le  citazioni  5<mo  per  pa- 
gine.— {Scritt.  Crus.) 

0\'id.  Pt.st.  Cod.  autbr.  — Le  pistole  d*  O- 
vidio  vnlg.'irizzaic,  giusta  la  lezione  del 
Codice  ambrosiano. 
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Pallavicino.  Roma,  1664,  per  Ibagio 
Diversin  c Felice  CcSaretti. — I.o  cita- 
zioni sono  per  partì,  libri,  pagine  e 
paragrafi.  — (Il  Card.  Sforza  Palla\iei- 
110,  Acad.  della  Cnisca,  si  ella  per  lesto 
rii  lingua  nella  terza  impressione  del 
Vocj  ma,  per  isirano  cnpriccin , non  è 
più  rammentato  nella  quarta  impressio- 
ne, cd  il  suo  nome  fu  cancellato  tiel- 
{' Indice  degli  Seritlori  f ec.) 

Pallai’.  Stil. — Trattato  dello  stile  c del 
dialogo  , del  Padre  Sforza  Pallavici- 
no delia  Cornp.'igmn  di  Gesù.  Modena 
iHiy,  Società  tipografica.  — Si  cita  per 
pagine. 
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Panari.  Avverti.  — Avvenlure  c Osservazioni 
<li  Filippo  Pnnattli  sopra  le  Coste  di 
Parhcn'a.  Firenze,  1817,  presso  Feo- 
iinrdo  Ciardc'lli. — Co ’l  primo  numero 
si  accenna  la  pafte,  essendo  quest’o- 
pera divisa  in  due  parti  j e co’l  secondo 
la  pagina.  — Quando  appresso  alla  siid- 
duUa  abbreviatura  poniamo  Annoi. , 
vuoisi  intendere  che  citiamo  le  Annotif 
zìoni  f le  quali  con  nuova  numerazione 
sono  inserite  alla  line  della  parte  se- 
conda. — {Per  alcune  voci  delV  uso 
corrente  in  Toscana.) 

Panan.  A/n'gr.  — Fpigi'amnn,  .Madrigali  e No- 
vellette edite  c inedite  del  dott.  Filippo 
Pananti.  Milano,  i8o5, seuz’altra  indica- 
zione.— Le  cilnz.  sono  per  pagine. 

Panan.  Poet.  feat.  — Il  poeta  di  teatro,  ro- 
manzo poetico  in  sesta  rima  del  dult. 
Filippo  Panatili  da  Mugello.  Londra  , 
1808,  da’ torcili  dì  P.  da  Ponte.  — Co’l 
primo  numero  si  accenna  il  canto,  c co’l 
secomio  1.1  sestina. 

Panciat  Cical. — Cicalate  di  Lorenzo  Pan- 
ciatiebi.  — Senza  veruna  data.  — Si  cita 
per  p.'iginc.  — {Si  allega  tlaìV  Alber.y 
bcmliè*non  rrgislrato  nelPindice.) 

Pancini.  Scherz.  poet. — Scherzi  poetici  di 
Lorenzo  Pauciaticlil.  Firenze  1729,  per 
Michele  Neslenus  e Francesco  .^loìtckc. 

Pandolf,  Col.  Pii,.  — Il  Fllulimo  , Dialogo 
fra  la  lesta  e la  berrclla  di  Puiidolib 
CoUenuccio  da  Pcs<iro  ora  ridotto  a 
buona  lezione.  Venezia,  i856,  dalla 
tip.  di  Alvisdpuli.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Pandolf.  Gov.  F’nm.  — Trattalo  del  governo 
della  raiiiiglia  dì  Agnolo  PandoKìiii , ora 
a più  chiara  lezione  ridotto,  cc., da  F. 
Stella.  Milano,  Stamp.  Ueale,i  81 1.—  Ci- 
tiamo il  numero  delle  pagine.  — Si 
c sempre  seguita  la  vecchia  lezione,  non 
già  quella  .so.sliluìlavi  dal  sudd.  edilorejc 
ne’  luoghi  duhhj  si  sono  consult.'itc  altre 
.stampe  che  sì  accennano. — {Scrilt.Crus.) 

Pannile,  liim,  — Uiinc  di  Paniiuccio  del 
(lagno.  — V.  ^iic.  liim.  ani.  tos. 

Paolet.  Op.  agr.  — Opere  agrarie  del  sac-  Fer- 
dinando PaoleUi  pievano  di  Villa  .Magno. 
Firenze  1 778,  per  Gùctano  Camhiagl.  — 
CoM  primo  numero  sì  accenna  il  to- 
rno; co’l  secomio  la  pagina.  — {Pe^ 
icrm.lccn.)  — (QuoP autore  fu  manife- 
stamente .spogliato  anche  dall’ Alberti, 
senza  però  eh’ egli  giammai  Io  citasse.) 
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Pap,  Cald.  c Frcd.-~~  Della  natura  del  caldo  e 
del  freddo,  Lettera  alPill.  sig.  Fr.  l\e- 
dl,  cc-,  scritta  nel  1674  da  Giuseppe  Dei 
Papa , cc.j  .seconda  impressione.  Firenze, 
i(k)o,  per  Piero  Malint.  — Lo  citazioni 
sono  per  pagine.  — {Aduli.  dalP  Alber.) 

Pap.  Cons.  mal.  — Consulti  medici  del  sig. 
doti.  Giuseppe  Del  Papa.  Poma,  1733,  per 
Gio.  .Mar.Salvioui. — Co’  I primo  numero 
si  accenna  il  tomo;  co’)  secondo^la  pagina. 

Pap.  Fune,  e Ìaic,  — Lettera,  nella  quale  si 
discorre  se  il  Fuoco  c la  Luce  .sieno  una 
cosa  inede.sitna,  scritta  nel  1675  all’ ili. 
sig.  Fr.  Pedi,  cc.,  dal  dott.  Giuseppe 
Del  Papa,  ecq  seconda  impressione.  Fi- 
renze, 1O90,  per  Piero  Malini.  — Le 
citaz.  sono  per  pagine. 

Pap.  Tralt.  var.  — Trattali  varj  fatti  in  di- 
verse occasioni  dal  doti.  Giuseppe  De! 
Papa,^c.  Firenze,  175^,  p^('  li  "Farliiii 
c FranchÌ.~I.e  citazioni  sono  per  pagine. 

Pap.  Um.  c Scc.  — Della  natura  dell’umido 
c de)  secco,  I..cltern  all’ Ìli.  sig.  Fr.  Pedi 
scritta  da  Giuseppe  Del  Papa  da  Empo- 
li, cc.  .Firenze,  1681,  per  Vinc.  Vange- 
listi.— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Papin.  Burxh,  — Lezioni  sopra  il  Burchiello 
di  Giovannanloiiio  Papìui  Acadcmico 
fioreatino,  cc.  Firenze,  ijoS.  — Le 
citaz.  sono  per  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Paria.  — Opere  di  Giuseppe  Parini  publi- 
cale  cd  illustrale  da  Francesco  Ueina. 
Milano,  presso  la  slamp.  e fond.  del 
Genio  tipogr. , i8ci.  — Sì  citano  per 
voi.  e per  pagine. 

Para.  ital.  — Parnaso  italiano.  Venezia, 
1819,  presso  Francesco  Andrcola.  — 
Co’  1 primo  numero  appresso  l’cs.  si  ac- 
cenna il  volume;  co’)  secondo  la  pagina. 

Passav.  Specclt,  pen.  — Lo  Spcccliio  della 
vera  penitenza  dì  Fra  Jacopo  Passavanli. 
Fdiz.  iiiil.  de’  Class,  ital.  — Il  primo 
numero  nelle  cila/ioni  indica  il  tomo; 
il  secondo  I.a  pagina.  — Forse  piò  spesso 
ahhìam  fallo  uso  di  altre  stampe,  le 
quali  vengono  specilicalc.  {Scritl.  Crus.) 

Pasl.  F’oc.f  cc.  — Voci,  maniere  di  dire, 
e osservazioni  di  loseaui  scrittori , e 
per  la  maggior  parte  del  Re<ll , niccoltc 
c corredate  di  note  da  Andrea  Pasta. 
Brescia,  1769,  per  Giammaria  nizzardi. 
— Quando  la  voce  che  noi  togliamo  da 
rpcsto  libro,  è in  esso  tratta  fuori  per 
01  dine  d’alfabeto,  la  nostra  citazione  è 
Paòt.f  senza  piu  Ma  qiiamlo  allegìiiamo 
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alcuna  vnce  o locuzione  da  noi  rinve- 
nuta nel  corpo  di  detto  liluo,  citiamo  la 
voce  s<»Ho  alia  quale  essa  voce  o locu- 
zione si  legge.  Per  es.  : Uisalto,  cc.  ec. 
Bcdi  cit.  dal  Pasta  in  Andazzo. 

Patnf,  — • Il  Pataflio  di  M.  Rrunetto  l.aliiii. 
Napoli,  1^88,  a spesedi  Tomaso Clitnp- 
pari.  — i-c  citazioni  sono  j>cr  capitoli  e 
pagine.  — Se  talvolta  sì  ricorse  eziandio 
al  leitto  elicsi  legge  nel  Parnaso  itaìianoy 
Venezia,  1819,  presso  Francesco  Aii- 
drcola,  volume  n,  se  n*è  fatto  cenno. — 
{Scriii.  Ci  US.) 

Pota/.  Coti  Meli.  — Il  Patafiio  di  Messcr 
Brunetto  Latini  cavato  da  un  mano- 
sciitto  del  sig.  I).  Anton-.^laria  Salvini, 
con  Annotazioni  del  medesimo. — Questo 
Codice,  di  bellissima  littcì'a,  è |K)sse- 
dulo  dal  nobile  .sig.  Gaetan^  Melzì,  dal 
quale,  oitri;  a molli  altri  lavori,  rico- 
iiosciarn  pure  Paver  potuto  a nostr  a- 
gio  valerci  del  detto  Codice. 

Paui.  Moti.  dir.  tos.  — Illudi  di  dire  to- 
scani ricercati  nella  loro  origine  dai  111. 
11.  P.  Sebastiano  Patili,  ec.  Venezia 
1-61,  per  Simonc  Orchi.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Pazz.{de^)JÌ/.  — \.  ylif.  Pazz. 

Pecor.  — 11  Pecorone  <!Ì  sor  Giovanni  fioren- 
tino. Milano  t8i5,  per  Gio.  Silvestri.  — 
Talvolta  citiamo  Pediz.  del  Poggiali^  ma 
sempre  vale  il  primo  niimero  a indicare  il 
voi  ^il  secondo  la  pagina. — {Sci  iti.  Crits.) 

Pci'gam.  3Iem.  — Il  Memoriale  delti  Lingua 
italiana  del  sig.  Giacomo IVrgamino  da 
Fossornbronc,  cc.  Venezia,  1617,  ap- 
presso Gio.  Battista  Ciotti. 

Peri.  Jpol.  — Dell’  amor  patrio  di  Datitc  c 
del  suo  libro  intorno  il  volgare  eloquio. 
Apologia  composta  dal  conte  Giulio  Pcr- 
ticari.  Milano,  i8sio,  dalPL  11  Stam- 
peria.— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Perl,  Op.  — Opere  del  conte  Giulio  Pcrticarì, 
Lugo,  per  Vìnc.  Melandri.  — Le 

citazioni  sono  per  volumi  .c  pagine. 

Pert.  Scrii.  Trcc.  — Degli  scrittori  del  tre- 
cento e de'  loro  imilalori  liliri  due  dei 
conte  Giulio  Pofticari.  Milano,  1817, 
dall’  I.  R.  Stamperia. — Le  citaz.  sono 
per  pagine. 

Pesch.  Cervh.  7?im.— Rime  di  Pcscionc  Cer- 
clii.  — V.  Jiac.  AVm.  aut.  tos. 

Petr.  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Mi- 
lano,perGìo.  Silvestri,  i8i5.  — Questa 
Ciiiziunc  c una  copti  csaUisisiiia  di  quella 


del  prof.  Marsand,  il  quale  ne  corres.se  le 
buzze.  Alcuno  volte  però.benchèdi  rado, 
si  è fatto  u.so  di  qualche  altra  impres- 
sione.— Per  maggior  cominodo  de’  lettori 
citiamo  il  primo  verso  del  componimento 
ond’«;cav.ito  rescmplo. — {Scritt.  Cr«j.) 

Pctr.  Cron.  f'it.  Pont,  c Iiitpcr.  — Cliro- 
nìca  (Ielle  Vile  de’  Pontefici  et  Impera- 
tori romani  composta  per  M.  Francesco 
Peinircbn,  alla  qvalc  sono  state  ag- 
givntc  qvellc  clic  da’  tempi  del  Petrar- 
clia  iii.siuo  alla  olà  no.sira  mancavano. 
Stamp.ila  liiVciiella  per  Maestro  Jacoino 
de  pinci  da  Lcrceo  con  gratia  come  nel 
privilegio  si  contiene,  tSo7,ndì  m dì 
Deccmbre.  — Le  citaz.  sono  per  pagine, 

Pezzali,  dng.  Oss.  — G.s-scrvazìoni  concer-  • 
nenli  alla  l.ingiia  italiana  cd  a’  suoi 
Vociiliolarj  {dei  cao.  Angelo  Pezzanay 
Pibìiotccaì'io  deità  Ducut  lìibl.  di  Par^ 
me).  Parma,  1 8'i5,  per  (^liis.  Paganino. 

Pictrop.  Chir.  Comnt.  Primier.  — Capitolo 
del  Gioco  della  Primiera  co  ’l  Commento 
di  messer  Plelropaiilo  da  San  Chirico. 
Stampalo  in  Roma  nell’anno  iSzó  per 
F.  Minillo  Caino.  (Si  tiene  clic  questo 
Commento  sia  scriltur.-i  Sello  stesso 
Benn,.  autore  del  Capitoìo  del  Giuoco 
della  Primiera.)  — Citi.amo  le  pagine  da 
noi  miinerate, cominciando  a segnare  co’l 
mim.9  la  faccia  che  sicgue  al  Iroutispizio. 

Pier,  f'i^n.  Piin.  — Ilitm;  dì  Piero  delle 
Vigne.  — V.  Rnc.  Pini.  ani.  tos. 

Pignnr.  Lctt.  — Lettere  del  eanonico  Lo- 
renzo Pignoria,  inserite  nelle  lettere 
d'uomini  illustri  che  fiorirono  nel  prin- 
cipio del  secolo  17.%  non  più  stampate. 
Venezia  , nella  stamperia  Baglioni,  1744- 
— Si  cita  il  numero  delle  p.'jginc. 

Pisi.  Scuce.  — Volg.anzzaincnlo  delle  tre 
prime  pistole  di  S(.‘neca.  Testo  dì  lìngua 
inedito.  Venezia,  tipogr.  Picotli,  i8*io. — 

Si  cita  per  pagine. —*{ÒVW//.Cr«.?.) 

Piam  i.  Ani.  Opcr.  in  inus.  — DelL  Opera  in 
musica,  'J’rnllnto  del  cav.  Antonio  Planel- 
li,  cc.  Napoli  1773,  per  Donalo  C-impo. 

Poes.  rustie.  — Poesie  ruslicalì  raccolte  ed 
illustrate  con  note  dal  Doti.  Giulio 
Fcri*ario.  Milano,  1808,  dalla  Soc. 
tipogr.  de’  Class.  ìlal.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine,  indicandosi  sempre 
l'autore  delta  poesia  clic  si  all(\ga. 

Poes.  sacr.  c mor.  ant.  ms.  — Poesie  sacre 
c morali  antiche  ms.  aggiunte  al  Tran- 
sito di  S.  Girolamo  pur  ms. , gLà  posMìd. 
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<1;ì1  Piolf  P.  Vitt.  Aldini,  c al  prp- 
M'ntp  :<(-(|UÌst.  diilla  Hibl.  dcIIM.  ]\.  U> 
iiivor.siià  di  PaviB. 

Poet.  ffrini.  .'-ve.  — Pni  ti  dt*l  primo  sernlo 
(Iella  lingun  ilsdiann  iti  due  volumi  rac- 
colti. FireiiZ(? , iSi6,  seu7.’ altra  indi- 
r.izioiie. — (ioM  primo  numerosi  aecctina 
il  volume^ co'l  sccundo  la  pagina. (\H.  l,e 
nostre  citazioni  sono  in  (piesla  t'urma  : 
per  es.,  Lane.  Sic.  Ìii  Paci.  prim.  sec.  i, 
c signillra  LanvcìtotlQ  Siciliano, 
le  cui  rime  si  teggmio  nel  volume  primo 
de^  Podi  del  primo  secolo  a r.  164.) 

Polii.  Diz,  — Uizionario  tnsrano  compilato  dal 
sig.  Adriano  Politi  geuliluotno  senese,  cc. 
Venezia,  da  Giacomo  rerretlc. 

Poliz.  Orf.  — |>  Orfeo  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. — fc  inipre.sS’t  dopo  le  Stanze. 
KdizioiKf  mìlat)t!se  dc'Cla.ssict  italiani-  — 
Si  at  eenna  il  lungo  onde  son  tratti  1Ì 
estmipj  con  due  numeri  ^ il  primo  è 
(piello  degli  atti , il  secondo  è quello 
delle  pagine.  — {Scria.  Cr«.«.) 

Poliz.  finn.  — Ulme  di  M.  Angelo  Poliziano 
con  illn.strazioni  dell*  ali.  Yiric.  A’annncci 
r di  Luigi  Ciampolini.  Firenze  , pei*  A'i- 
«olò  C.^rli,  — li  primo*  ninnerò 

indica  il  voluim*^  strcoiido  la  pagina. — 
Tal\  oìt.*)  ahliiaiiii)  r.itlo  uso  deirediz.  rnll. 
per  Ciò.  .Silvestri,  i8'i5,  dandone  cenno 
coirahlirevialura  ediz.  mil.  Silo. 

Poliz.  Stanz.  — Sidiizc  di  ;M.  Angido  Po- 
liziano. Edizione  milanese  de^  Classi- 
ci italiani.  — Il  primo  numero  accenna 
il  libro  j il  secondo  la  stanza. 

J*oto  da  Lnnih.  /iim.  — Uiinc  di  Polo  da 
Lombardia.  — V.  Pac.  Pim.  ani.  tos. 

Porcaceh.  f'ocah.  — Yocabvlario  nvovo 
di  .M.  Tom.isso  Poreacelii  sopra  molti 
vocaiioii  elle  nianeavano  nella  Ftibrira 
deirAlunno.  In  Vliu'gia,  i584,  t^ppresso 
Gin.  llaIIÌNla  Porta. 

Postili.  Diz.  lìol.  — Postillatore  del  Idzloiinrio 
di  Hologria  ^ cioè,  Aleiitu?  annolazioni  al 
liizioiiarin  della  f^ìngon  italiana  die  .sì 
.stampa  in  Itulogoa.  iMoiIrn.'i,  i8uo,  ptT 
(i.  Vincenzi  e Conijiagno. 

Po.\till.  fior.  Cron.  f^ill.  — Il  po.slillalorc 
fiorentitin. — Citando  questo  postilla^ 
tare,  intendiamo  di  parlare  delle  orndile 
ed  assennale  postille  omP  è corredata 
la  Cronica  di  Gio.  dilani,  slanipala  in 
l'irinizc,  per  il  Alaglieli.  — Si 

accenna  il  tomo  della  suddetta  Cronica, 
e la  pagina. 
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Postili  Sa^.  fiim. — Con  questa  ahhrcriatura 
ciliamo  raiionimo,  ma  diligente  c giudi- 
zioso Postillatore  della  Haccolta  intitolata: 
Sa^^io  di  Rime  di  diversi  autori 

che  fiorirono  dal  xjy  fino  al  XFf/f 
.secolo.  Firenze,  i8v.3,slamp.  Uoricbic  C. 
Pouf’.  Spec.  — Tresor  des  origines  et  Dlction- 
naire  gnimmalical  raisonne  de  l.i  f..angue 
franrai.se  par  Charles  Pougens,  Specimen. 
Paris,  i8i(j,  imprimciie  royale. 

Pros.  Dtinl.  e Jiocc.  — Prose  dì  Dante  Alì- 
gliieri  e di  .Aless.  (iio.  Ilocc.nccio.  Fi- 
renze, Tariini  e Frandii,  i7'Ji5,  In  4- 
Pros.  fior.  ~ Pro.se  fìorrnlioe  n*ceolle  dallo 
Smarrito,  .Aeademico  della  Crusca,  ec. 
Venezia,  t“5ij  Pemondini. — -Si  citano 
per  sol.  e per  pagine.  Anche  abbiamo 
(iiloperata  più  volle  l’ ediz.  lìor.  p«’ 
'rarliui  Franelii,  la  quale  iiidicliìamo 
coir  abbreviatura  ediz.  Jior.,  citando  l.i 
parli*,  il  tomo  e la  pagina. — {Scria.  Cni.s.) 
Pucc.  Jnt.  — dnl.  Puc. 

Pucc.  Centil.  — Centiloquio  di  Antonio 
Pucci,  die  contiene  la  Cronica  di  Ciò. 
Villani  ifl  terza  rima.  Firenze,  >77*.*, 
per  (iaelano  Camliìagi.  — Si  diano  i 
cauli,  i terzetti,  i volumi  e le  pagine. 
— {.^crift.  del  3oo,  adott.  dalla  Jrus  ) 
Pule.  Lue.  Cirif.  Cah.  — V.  Cirif.  Calo. 
Pule.  i.uc-  Driad  — Il  Driaddo  compilalo 
per  Luca  Pulci  al  inaguifteo  Loreuzo 
de’  Medici.  Impresso  ia  Firenze  per 
M icslro  Antonio  di  Francesco  Venllia- 
Tio,  a dì  i4  di  loglio  del  14B7.  •— Nelle 
cilnz.  non  si  nota  nè  In  pag.,  nò.  Pottay», 
non  essendo  numerale  iu  questa  ediz.  nè 
le  une,  nè  le  altre.  — (.Scrii/.  Crus.) 

^Pule.  Lue.  JCpist. — Epìstole  di  Luca  Pulci  al 
magnifico  I.orenzo  de’  Medici.— V.CVr^ 
Calo — Si  cita  il  numero  delle  p.-igine. 
Pule.  Lue.  Giostr.  — L:i  Giostra  fitta  in 
Fiorenza  dal  m.ignificO  l.rOreiizo  de’  Me- 
dici il  vecchio  l’anno  i4(i8.  — V.  Cirif. 
Calo.  — .Si  cita  il  numero  delle  pagine. 
Pule.  Luig.  Per. — La  Reca  da  Dìcomano, 
sl.anze  di  I..uigi  Pulci.  — Questo  ixmi- 
pmiinitMito  è inserito  nel  voi.  intitolato 
Poesie  pa.storali  c rusticnli  raccolte  ed 
illustrate  con  noie  dal  doti.  Giulio  Per- 
rario,  Alilaiio,  1808,  Societ.ì  lipogr.  de’ 
Classici  ilal.  — {Scria.  Crus.) 

Pule.  Luig.  Morg.  — Il  iMorganlc  maggiore  di 
M.  Luigi  l^ilcl,  ec.  In  Firenze  17.53, — 
Si  ctin  co  ’ 1 primo  numero  Ì1  cantoj  co’  1 
secondo  Pollava. 
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Puh.  /.«/g  Nov  —Novell:»  di  Luigi  Pulci 
inserita  nel  voi.  delle  Aovelle  tU  (lìcnni 
Jntori fiorentini,  cdiziniie  del  Poggiali. 
Pungii.  — Il  Pui»gilingua  dì  Fra  Donsenieo 
Cavalca  vtdoUO  alla  sua  vera  legione  da 


PUN 

monsignor  Oio.  Pollari.  lflihmo5i85-j 
per  Gin.  Silvestri.  — 1 x;  citaiumi  sono 
per  pagine.  Quando  alilnam  fatto  uso 
d'altre  slainptj  le  iiidicliìamo.—  {ScriU. 
CrtiS-) 
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Pac.  Nov.  — Raccolta  di  Novelle  dall’  ori-  I 
gìnc  «Iella  Lingua  italiana  lino  al  !*oo. 
Edizione  milanese  de’  Ciasslti  italiani. -r- 
II  primo  numero  conli;<*ì5scgna  il  volume^ 
il  secondo  la  pagina.  — tulli  U 

5Cri//on  di  qnc&te  Novelle  sono  appro^ 
vati  dalla  Cr««.) 

Rac.Pros.  itaì.  — Raccolta  di  Prose  italiane. 
Ediz.  mll.  de’  Class,  ilal. — Si  citano  come 
sopra.— (Qaos/ li  scrittori  di  quo 
ste  Prose  sono  approvati  dalla  Crus.) 

Rac.  Rim.  ant.  tos.  — Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo,  *817,  per 
(liiiseppe  Assenzio.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume  j il  secondo  la  pagina.— 
{ScriU.  Crus.) 

Rac.  roc,  rom.  c match.  — Raccolta  di 
Voci  romane  e marchiane  poste  per 
ordine  di  alfabeto  con  le  toscane  cor- 
rispondenti, cc.  Osimo,  *7^18,  per 
Doinenicantonio  Qiiercetti. 

Rastr.  Paì.^  Il  Palio  degli  a.sini , poemetto 
gioeo.so  (di  Modesto  Rastrelli)^  con  noie-  , 
Firenze,  presso  Grazioli,  >79**  — 
cil.ino  le  ottave.  — {Per  alcune  voci  e 

locuzioni  del  corrente  parlarfiorenlino.) 

Rajn.  Rcx.  rom.  — Lexi<pie  roman,  ou 
Dictioniiaire  de  la  Languc  des  Trou-, 
badours,  ec.,  par  M.  Uaymmard,  cc. 
Paris,  i836,  chez  Silvestre,  lihr.n'rc. 

Raz.  Gir.  Rai  — La  Haha,  comedia  di 
inesscr  Girolamo  Razzi.  iMoreuza  i56G 
•appressi)  i Giunti.  — Le  citazioni  sono 
per  alti  e scene. 

Raz.  Gir.  Cosi.  — La  Go.stanza , comedia 
di  Girolamo  Razzi.  Firenze,  appre.sso 
i Giunti,  i565.  — Le  citazioni  sono 
come  sopra. 

Re,  Ahbotz.  Diz.  Ori.  — Abbozzo  del  Di- 
zionario dell’  Ortolano.  — K inserito 
nel  tomo  primo  dell'0/*/o/»i/io  dirozzato 
di  Filippo  Re,  ec.  Milano,  1811,  presso 
Gio.  Silvestri. 

Red.  Jnga.  — Fi*ammcnlo  conservatoci 

dal  dottore  Giuseppe  Zaiiibcccurì  dcl- 
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Pisloria  delle  anguille  scritta  da  Frane. 
Redi , e andata  pertlula.  Lcggcsi  negli 
Opuscoli  delPahOate  Michele  Colombo, 
voi.  IV,  p.  *09  c seg.— V.  Colomb.  Opus. 

Red  Dilir.  JSot.  — Annotazimiì  di  Francesco 
Redi  aretino,  .\cadcmico  della  Crusca, 
al  r>Ìtinmibo.  Milano,  *809,  tìpogmfia 
'de’CIas-S.  ital.{ll  Ditirambo  i\c\  Redi  c 
le  dnnoiazioni  formano  il  voi.  primo 
deir  Opere  del  Redi,  ediz.  de’  Class. 

— Re  citazioni  sono  per  pagme. — 
{Scria.  Crus.) 

• Red.  Rat. — Lettere  del  sig.  Francesco  Redi, 
inserite  nelle  Opere  del  mt?desinio.  Ediz. 
mil.  de’  Cla.Hsici  it.diani. 

Red.  Utl.  ined.  — Lettere  inedite  dì  Fran- 
cesco Redi. — Sono  inserite  fra  le  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
d’ Appendice  all’ opera  intitolala  y’iUe 
Itaìorum  doclrina  cxceUcntium.  Firen- 
zc  *773,  per  Francesco  Moiicke.  — H 
primo  iiutnero  indica  Ìl  volume j il  se- 
condo la  pagina. 

Red.  IMI.  .?/amp.  i8v5.  — Lettere  di  Fran- 
cesco Redi.  Firenze,  nella  stamperia 
Magheri,  i8a5.  (Furono  scoperte  c date 
in  luce  dal  c.ao.  Domenico  Mmcni.) 

Red.  Op.  — Opere  di  Fi-aiieesco  Redi , ce. 
Napoli  1778,0  S|M!Se  di  Michele  Stasi.  — 
Talvolta  s’è  pur  fatto  uso  «leU'cdiz.  mi!. 
de’Class.llal.jdamIosencavvisool  lettole. 

Red.  roc.  Arci.  — Vocaiiolarlo  d’  aicuue 
voci  aretine  fallo  per  scherzo  da  Iraii- 
cesco  Redi  aretino,  Acudeinico  della 
Crusca.  (Di  questo  yocabolario  citiamo 
una  copia  tratta  dall  originale  che  si 
coiKsei  va  m Ha  Libreria  de'  Paihi  Car- 
melitani scalzi  di  Firenze.) 

Rcg.  e Osscr.  ini.  ting.  tos.  — Regole  c 
Osservazioni  »Ii  varj  autori  intorno  alla 
lingua  toscana,  ec.  l'iienze,  nelli 

stamperia  di  .^Ilehele  Nesiciuis-  ■ Le 
citaziuui  sono  per  pagine. 

Reg.  S.  Agost.  ms.  — Regola  di  S.  Agostino, 
Vulgarizzaiiicnio  aulico  nis-  già  |)osse- 
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(Ulto  ilal  Prof,  sig,  r.  Vili.  Aliltiii,  c 
prcsenlomcnie  najuislato*  ilalla  BiM. 
«ìfir  r.  Univcrsll^  ili  Pavia. 

Jirg.S.  P<irowi. — Regola  ili  S.  Pacoinìo. — K 
tipproii)  alle  /V/c*  di  santi 
Padri  y Moileiia  i8'ì7,  per  gli  credi 
Solianl.  — • {SaìU‘  del  3oo.) 

Retar.  Tuli.  — L’Elica  d’ .A  risiile  e la 
Retorica  di  M.  Tullio,  aggiuntovi  il 
Libro  de’ costumi  di  Cnlouc,  Volg:»- 
rizTUjmcnto  antico  toscano.  In  Firenze, 
1^54,  appresso  Domenico  Alarla  Munni. 

— I.e  citazioni  sono  a pagine. 

Pdt'c.  Aiig.  J/.  Giiligr.  — Calligrafia  piantina 
e teienziana,  cc.,  data  in  Iure  da  Angìoi 
Maria  Ricci.  Firenze,  per  i Turlini^ 
e Fnmclii.  — {/idoli.  dalP  udlOet .) 

Rice.  j^ng.  M.  Omcl.  — Oinelii*  scelte  di  S.  Ba- 
silio Magno  tradotte  dal  greco  nciridloinn 
liKScano  da  Angiol  Maria  Rìcci,  lettore 
di  lettere  grcclie  nello  Studio  fiorenli- 
iio,  cc.  Firenze,  1732,  nella  slamp.  di 
Bernardo  Raperini.  — Il  primo  numero 
dopo  P allegazione  indica  POmclia^  il 
secondo  la  pagina. 

Rkc.  ying.  A/.  Rim.  e Pro9.  — La  guerra 
de’  ranocchi  e de’  topi  tradotta  in  rime 
anacrconlìclic  da  .Angiol  .Maria  Ricci, 
professore,  cc.,  con  altri  ameni  volga- 
rizzamenti e un’Appendice  di  piacevoli 
poesie.  Firenz.c.  174  i,  slamp.  di  Gaetano 
Alhizziiii. — Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Rive,  i'ranc.  Antil.  — Ricci  Francesco  .Maria, 
r Aniiliicrczio  del  cardinale  Melcliiorrc 
di  Polignac  volgarizz.alo.  Verona,  *707, 
Carattonl.  {Seritt.  Crus.) 

Ricciar.  — Ricciardetto  di  Nicolò  Carte- 
rdmaco  (cioè  di  Nicolò  Fortiguerra). 
Mila  no  1825,  tipografia  de’ ClasNici  ita- 
liani. — Il  primo  numero  indica  il  cantoj 
il  secondo  la  stanza.  — (Scrilt.  Crus.) 

Ricctt.  Jlor,  — Riceltarit»  horentiiio.  In  Fio- 
renza, nella  stamperia  dell!  heredì  di 
Bernardo  Giunti,  i5t>7.  — Le  citazioni 
sono  per  j>.agino.  — {Testo  di  lingua.) 

Ridol.  yin.  tose.  — Memori.'',  sulla  prepa- 
razione  de’  vini  toscani  del  iiiiircliesc 
Cosimo  Ridulli.  Quarta  ciHzionc,  ec. 
Firenze  1821,  presso  Guglìel.  Pialli.  — 

Si  cita  per  pagine. — {Pe*  terni,  tecn.) 

Rim.  ani.  — Sonetti  e Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  iti  dicci  libri  rac- 
colte. Firenze,  1527,  per  li  eredi  di 
Filip.  di  Giunta.  — Si  citano  per  pagine. 

( Li  autori  di  queste  rime  sono  Dante 
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Alighieri^  Iti.  Cino  da  PUtojay  Guido 
Dante  da  iila/anOj  Pro.  Guittone  d-  A- 
rezsoj  e incerti,  Utili  approvali  dall.'ì 
Crusca.) 

Rim.  ant.  incer.  mi/.’—  Rime  anliclie  di  autori 
. incerti.  — Formano  il  ilechno  lihrif  delle 
Rime  antiche  sopra  citate.  — Si  allegano 
per  pagine.  — {Scritl.  Crus.) 

Rinaìd.  d'  A(j.  Rim.  — Rime  di  Rinaldo  d*A- 
quino.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  los. 

Rintic.  Eurid, — I.’ Euridice,  drama  tragico 
dì  Ottavio  Rinuccini,  iiiseritu  nel  Par- 
naso italiano  del  Rnhbi  dopo  il  Pastor 
fido.  --  {Scritt.  Crus.) 

Rober.  Re  Gents.  — Il  Trattato  dello  virtù 
morali  di  Roberto  Re  di  Gerusalemme. 
Torino,  1750,  Stamperia  Reale.  — Si 
citano  le  pagine.  — (6V/*i//.  Crus.) 

Robort.  Frane.  — Orazioni  di  Francesco 
Robortello,  — V.  Oraz.  Uìastr. 

Rom.  fìcrt.  — V.  Hatin.  Rini.  buri. 

Roni.  Dnm.  Panati.  — La  singolare  dot- 
trina di  M.  Domenico  Rumoli  {Sohiìe 
fiorentino  ) sopranimininalo  Pannnto  , 
dell’uflìcio  dello  Scalco,  dei  condimenti 
di  tutte  le  vivande,  le  st.igioni  che  si 
convengono  a tulli  gli  animali,  uccelli 
e pesci ^ hancliclti  di  ogni  tempo,  e 
mangiare  d.'i  appai'ccchtarsi  di  di  in  dì 
per  lutto  P anno  a Preiicipi , cc.  Con 
privilegio  del  Sommo  Pontefice,  cc. 
Venezia,  1570,  per  .Michele  Tramez- 
zino. — {Per  alcuni  pochi  terni,  tecn.) 

Rane.  Diz.  Agric.  — La  Coltivazione  ita- 
liana, o sia  Dizionario  d’agricoltura, cc., 
raccolto  da  Igna’/iu  Ronconi  norcntino. 
Venezia  1771,  per  Francesco  Sansoni. 

^ojiVi.  Sign.  A/onz.  — La  Signora  di  Monza, 
storia  del  secolo  xvii  (scritta  dal  prof.  GÌo. 
Kosinì  di  Pisa).  Milano,  1829,  tip.  .Maoini. 
— Le  citazioni  sono  piu*  voi. , capitoli 
e pagine.  — (A*!  sono  tratti  ab/uanti 
esempi  da  quesP  Opera  per  dimostrar 
P u.%0  corrente  d’ alcune  voci  in  To- 
scana . ; 

Ros.  Ao/.  — Satire  di  Salvator  Rosa  con  le 
Noie  d’ Ankm  Maria  SaKiiii.  Londra, 
1787  (Livorno,  presso  Tom  Alasi). 

Rub.  Diz.  Ani.  — Dizionario  di  Anticliità 
sacre  e profme,  pnhliehe  e privale, 
civili  e militari,  cmiimmii  ai  Greci  ed  ni 
Romani , giusta  il  metodo  di  Saniiielu 
Pitisco.  Opei'a  di  Andrea  Rnhbi.  Venezia 
1793,  presso  -Vnl.  F.  Slelb.  (Quest’opera 
è rimasla  incompiuta  alla  voce  AIYSIA.) 
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lUtceìl.  — I>a  Olili  vnzionc  c li  Kpi- 
gniniiiii  (li  l'oigi  Aliiiminni,  e le  Api  di 
(fio.  l\tiC('ll;ii,  ec.  Vciie/.ia  I75(»,  slainp. 
Rcmnndiiii.  — «-Si  cita  il  numero  de'  versi. 
— Se  lalvoUfl  ci  sìfiino  giovati  dcH’cdiz. 
niilaui'sc  dv'  Cl.^$5Ì(  i ilaliani , so  n^  ò‘ 
fallo  remin  — (ScrtU.  Ct'us.  ) 
lìucvIL  0/VI5.  yìj/i.  — (frazione  func- 

i*ale  per  la  morto  dtd  .Soreniss.  l’ei'di- 
iinndo  II  Granduca  di  Toscana  neir  IC- 
scqiiic  celebrale  in  Firenze,  ec.,  della 
|mblÌcatnenle  da  I.uigi  Uiiceliai. Fu enze, 
ibji,  nella  .slamperta  di  S.  A.  S.  per  il 
Vangelisti  e .Matiiii  — Si  citano  le  pagine. 
RuccìL  Ot  az,  in  0/^«s.  ined.  — Proso  e VTrsi 
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di  Orazio  Unridlai , che  si  leggono  nel 
v<d.  Ili  «degli  Opuscoìi  inediti  di  ccìebri 
uulnri  to.\cani.  — V.  Ojmx,  ined. 

Rase.  lUm.  buri.  — Rime  Inirlesrlio  del 
sig.  (f  irulnnio  l\u>>eelli.  — S(»tu»  compre.se 
nel  streundo  volume  Jcdin  Uarroll.i  licite 
Opere  burlesche  del  Bcrui  e d^  altri 
autori  {y.  Beni.  /bm.).  — Si  cil.ann  per 
pagine.  — (V.  la  nostra  Prefaz.  a c.  in.) 

Rusp.  Bini.  buri.  — Uìine  bui  lesclie  di  Frane. 
Hiispoli.  — Sono  comprese  ncir  0/>e/  e 
burlesche  del  Berui  c </’  altri  autori 
(V.  Beni.  R m,).  — II  primo  numero 
indica  il  voi.  ^ Ìl  secondo  la  png.  ~ 
{Scritt.  Crns.) 
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Saveen.  Rirn.  — Le  Uiriic  di  (ìiovan  S.nnli 
Saccenti  da  Cerreto  (ìuidi,  ec.  Prima 
ediz.  (ior.  corrella  ed  accresciuta,  ec. 
Firenze  1808,  per  (laspcro  Uirci. — ‘Il 
primo  mimcro  indica  il  voi.;  il  secondo 
1.1  pagina.  — (iSVri7/.  Cnts.) 

Sacchet. — Pelle  Novelle  di  Franco  Sacchtlti. 
Londra,  presso  Uicardo  Ibincker,  i7(p. 
Kd  è reifiz.  del  Poggiali  — -Il  primo  nu- 
mero indica  il  volumcj  il  secondo  la  pa- 
gina — (iVcTiV;.  Crus  ) 

Aogg.  Riui.  — Saggio  di  Rime  di  diveisi 
buoni  atilon  clic  liorirono  dal  iiv  lino 
al  XVIII  secolo.  Firenze,  i8j5,  stamp. 
Uunrhi  e C.  — Dopo  la  soprascriUa 
abbreviatura  citiamo  il  poeta  a cui  ap- 
partiene il  passo  da  noi  allegalo.  Per  e.s., 
AVigg.  Rim.  Sacchet.^  c s*  intende  che  il 
passo  da  noi  addollo  si  legge  nel  .sudil. 
Artcgio  di  Rime  » c. . .,cc.  (5t7*i7(.  Crus  ) 
Rtm.  illus.  ined.  sec.  xiii.  — Saggio 
di  Rime  illusili  inedite  del  secolo  xiii, 
scelte  da  un  codice  aulico  della  Riblio- 
tec.i  vaticana  da  Franci'sco  Massi,  ec. 
Ruma,  Tip.  delle  Hellc  Arti,  184O.  — 
Le  citnzioni  sono  a pagine. 

Salfust.  Catcl.  I Della  Congiura  catelinnria 
Sallusl.  Oiug.  \ c della  Guerra  giugurliii.'i, 
libri  due  di  C.  C.  Sallustio,  volgarizzali 
ila  Frale  Baiioloninuai  da  S.  Concordie 
Milano,  per  (ìio.  Silveslri,  i8*i8.— Si  ella 
il  numero  delle  prigitie.  — (^)ua]im(|iie 
volta’  ci  siamo  servili  dell'cdìz.  bor., 
•79^*  > P*-**’  I'»''«'*i(»li  j terminiamo 

la  ciuz.  con  l'abbreviatura  ediz.  Jior. 

(Scritt  Crus.) 


S AL  - S A L 

Art/c/o/. Opei’e  ilei  rav.  Lioiianlo  SaRiali. 
Ediz.  inii.  de^CI:i>s.  ital.  — Si  ciuniio  |>cr 
volumi  e por  pagine.  — {Siiift.  Crus  ) 

Saleiat.  Granch.  - Sulviat.  .^piu. — il  Gran- 
chio e 1. a Spina,  comedio  del  c.av.  Lio- 
nardo  Sfdviali.  Firen/c  1750.  — li  primo 
nomerò  iinlica  l'alto,  il  secondo  la  .scen.*i^ 
e t.'ilvolia  notiamo  ambe  la  pagina.  — 
(Quando  ci  slamo  s(’rvili  dell*  eilizlonc 
milanese  de’  Classici  ÌlalÌaiiì,  ne  abbiam 
fatto  cenilo  ilo^io  la  cilazioiie. 

Snlviat.Lelt.a  fine.  Borph. — Lclicra  delcav. 
I.ioiiardo  Sulvlali  a monsignor  Vincenzo 
Borgliiiii.  — fc  Inserila  in  line  dclP^/i- 
/icmbVc  airillnslrazionc  islorica  del  Buc- 
c.aceio  scrina  da  Domenico  Maria  .Manui. 
.Milano,  co’  tipi  di  Giu.  Pirolla,  i8'io. 

Salvint.  0/v/v.— -Orazioni  del  cav.  l.irtnardo 
Sniviati.  — Sono  inserite  ni.-l  'oluine 
(quinto  dèlie  Opere  di  esso  Salvlati, 
edizitMic  milanese  de’  CKissici  itubaui. 

.9rt/i'//i/.  Spin.  — V.  Salviat.  Craneh. 

Salvi/l.  — LManuale  d’  Kpilti'lo;-  Vita  d’ AnlÌ- 
sltMic  socralicoj-  Vita  di  Diogene^  - Vita 
di  Monlmo  siracus.ano^  - Vita  d'Onesl- 
crilo^-Vita  di  Grate  'rebano  j - Vita  di 
Meirocle j - Vita  d*  Ipparcliìa  j - Vita  di 
Meiiippo^- Vita  di  Menedemoj  - Plotino, 
Vita  d”"  Amore  j - Plolimi,  Del  buono  e 
dell’unoi.  --  'rutic  (piesie  Iraduziuin  dal 
. greco  si  Irov.^no  in  line  al  volume  terzo 
del  l>ì.scorii  aeadcmicif  V^cnezia  *755, 
per  Angilo  PiisÌii(‘lli.  — {Scritt.  Crus) 

Salvin.  ytlc.  Leti.  ili.  lud.  — Alcune  l.etlere 
d'illustri  Italiani  cd  ilTrepernno  di  (jiam- 
tnariu  Barbieri  modoiicsc  in  1 is|M>sla  a tir 
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sonelti  di  Aiinibol  Caro  centra  il  Castri* 
Tetro,  il  tutto  per  la  prima  volta  dato  alle 
stampe.  Modenn,  18^7,  per  G.  Vincen/.i 
e e.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Sniinn.  Am.  Ahroc.—^CsW  amori  di  Abro- 
come  e d’Anzia  vulgarizzali  da  Anton 
Mar/a  Salvini,  emendati  da  Krmio  Q 
Visconti.  Pisa  co’  caratteri  di  Didot, 
1816.— -Se  nc  citano  i libri  c le  pagine. 

Saìvin.  Anavr.  — Aiiacreonle  Iradullo  dal- 
r originale  greco  in  rima  toscana  da 
Anton  Maria  Salvini.  Firenze  1695, 
nella  stamperia  di  Cesare  e Francesco 
Dindi.  Si  citano  le  pagine. 

Saìi’in.  Annot.  Beli.  mnn. Annotazioni  di 
Anton  Maria  Salviui  alla  Bella  mano 
di  Giusto  de’  Conti.  — V.  Bel.  man. 

Sahin.  Annot.  Bocc.  Coni.  Dani  — An- 
notazioni di  Anton  Maria  Salvini  al 
Commento  sopra  la  divina  Comedia  di 
Dante  fatto  dal  Boccaccio.  • — Sono  in- 
serite alla  fine  del  voi.  v delle  Opere  di 
M,  Giovanni  Boccacci^  ec. , Firenze, 
1724* — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Saìvin.  Annoi.  Buon.  Fier.y  o Tane.  — An- 
notazioni di  A^ton  Maria  Salvini  sopra 
la /'lem  e la  Tancm,  comedie  di  Michel- 
agnolo  Buonarroti  il  giovane.— V. /non, 
Tier.  o Tane. 

Salvia.  Annot.  Malm.  — Salvìni , Anno- 
tazioni al  Afalmantile.  — V.  3Ai/m. 

Salvia.  Annot.  Paia/.  Cod.  Melz.  — An- 
notazioni del  Salvini  al  Pataffio  del 
Codice  Melzi.  — V.  Paiaf.  Cod,  Melz. 

Salvia.  Annoi.  Per/,  poes.  Afar. — Anno- 
tazioni all’Opera  del  Muratori  intitolata 
Della  perfetta  poesia  italiana , ec.  Mi- 
lano 1821,  dalia  Società  tipografica  de’ 
Glassici  italiani.  — Si  ciuno  secondo  il 
tomo  a cui  pertengono,  co’l  primo  nu- 
rocroj  c co’l  secondo  s’accenna  la  pagina. 

Salvia,  — Arati  Solensis  apparenlia,  cc. 
Traduzione  d’ Anton  Mar/a  Salvini.  Flo- 
reotiae,  Moiickianis, 

Salvia.  Batrae.  — Bairacomiomacbia  d’Ome- 
ro,  ec.,  tradotta  da  Anton  Maria  Salvini. 

— È inserita  dopo  l’Odissèa.  V.  ap- 
presso. 

Salvia.  CaZ/im.— Callimachi  Cyrensei  Hymni 
• • • a viro  cl.  Ani,  Mar.  Salvinio  elru- 
scis  versibus  . , . redditi,  ec.  Florenliii', 
*7^^?  *yp‘*  Moucklanìs. — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Salvia,  Casaub.  — Di  Isacco  Casaubono  della 
satirica  ^>oesia  de’  Greci  e della  salita 
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de’  Domani  libri  due  tradotti  dal  laliuo 
in  lingua  toscana  da  Anton M.vr/a  Salvini. 
Firenze,  1728,  per  Giuseppe  Manni. 

Salvin.  Dis.  ae.  — Discorsi  academici  di 
Anion  M.in'a  Salvìni , ec.  ^apoli  1786, 
presso  Vinrenzo  Orsino.  — Talvolta 
ci  siamo  servili  dall’ediz.  di  Crus.,  e 
r accenniamo. 

Salvin.  Es.  — L’ opere  ed  i frammenti  di 
Esiodo  ascrdojgl’tnni  di  Orfifoodì  Pro- 
clo , tradotti  da  Anton  Maria  Salvini. 
Padova , stamperia  dtl  St^mìnarìo , ap- 
presso Gio.  Munfré , 1773* 

Salvin.  Li.  perf.  pUt.  Fre.  — Idè.i  della 
perfezione  della  piltura  di  M.'  Uolando 
Freaii  Iradoita  dal  francese  «la  Aoloo 
Mar/a  Sidvini,  ec.  Firenze,  1809,  ap- 
presso Carli  e Comp.®  — Le  cilazioni 
sono  per  pagine. 

Salvin.  II.  — Iliade  d’  Omero  tradotta  d»l- 
l’original  greco  in  versi  sciolti  da  Anton 
Maria  Salvini.  Padova  1760,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  per  Gio.  Manfrè.  — 
Il  primo  numero  iodica  il  libro  i il  se- 
condo la  pagina. 

Salvin.  Inn.  Omer.  — Inni  d’ Omero  tradotti 
da  Anton  Maria  Salvini.  —Si  trovano  do- 
po la  fine  dell’Odissèa.  V.  Salvin,  Odiss. 

Salvin.  Ltod  Red.  Delle  lodi  di  Francesco 
Redi,  Orazione  d’Anlon  Maria  Salvini  , 
inserita  nel  volume  primo  deli’  Opere 
del  Redi. 

Salvin,  Nicand.  Alesi,  — Nicandri  Thcrtaca 
et  Alexipharmaca.  Iialicis  versibus  red- 
didit  Ant.  Mar.  Salvinius.  Fiorentina 
e*  officina  Moiickiana,  1764.  — Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Salvin,  Nicand,  Ter V.  Salvin.  Nicand, 

Aless. 

Salvin.  Odiss.  — Odissèa  e poesie  d’ Omero 
tradotte  dall’originale  greco  io  versi  sciolti 
da  Anton  Maria  Salviiii,  cc.  Padova, 
1760,  nella  stamperia  del  Seminario,  ap- 
presso Giovanui  Manfrè.  — Si  citano  i 
libri  co’l  primo  numero j co ’ 1 secondo 
la  pagina. 

Salvin.  Opp.' — Oppiano  della  pesca  e della 
caccia,  ti'adotto  dal  greco  ed  illustrato 
con  varie  annotazioni  da  Anton  Maria 
Salvini.  Firenze,  1728,  per  Tarlioi  e 
F ranchi.  — Le*  citazioni  sono  per  pagine. 

Salvia.  Orf.  — Gli  Inni  di  Orféo  tradotti 
dal  S.ilvini.  — V.  Salvia.  Es. 

Salvin.  Pers.  — Salire  di  Aulo  Persio  Im- 
dotic  in  verso  toscano  da  Anton  Maria 

\i 
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SiiUini.  Firenz« , per  Giuseppe  Mauui , 
17:16. 

Suhìfi.  Pros.  Uìcr,  — • Prose  sacre  di  Anton 
Maria  Salvini,  ec.  Firenze  1819,  per 
Yiucenzio  Pclrignani. 

Salviti.  Pros.  tos.  - Pi'osc  toscane  di  Anlon 
Marta  Salvìnì,  cc.  Firenze  I7i5)  per 
i Guidticci  e Frunclii. 

Salviti-  Pros.  tos.  Par.  sec.  — Salvini  Anton 
Mario,  Prose  toscane,  Parte  seconda. 
Firenze,  Maniit,  1755. 

Saìvin.  Son.  iVied.  Sonetti  di  Aninn  Mai7u 
Salvini  fin  qui  inediti.  Firenze  per  Ì1 
Maglicri , iSa3. 

Salviti.  Teocr.  — Teocrito  volgarizzato  da 
Anton  Maria  Salviui,  ec } edizione  se- 

t conda  accresciuta  colle  annotazioni  dal 
celebre  sig.  abbate  l\egnier  De>marais. 
Arezzo,  per  Michele  Bellolli,  1764. 

Salviti.  Teogn.  — Le  sentenze  elegfache  di 
Teognide.,  ec.,  tradotte  da  A.  M.  SaU 
vini.  Fioreutis,  typis  Mouckianis,  1766. 
~ Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Salviti.  Salviti.  Son.  — Sonetti  di  Salvino 
Salvini.  — V.  in  Casar.  Cotnp.  poet. 

San.  jigosl.  Cit.  D.  — Della  città  di  Dio  di 
Santo  Agostino.  Bologna , pe’  fratelli 
Masi  e C.,  1818.  — 11  primo  numero 
indica  il  tomo^  il  secondo  la  pagina.  ^ 
Me’  luoghi  dubbj  abbiam  consultata 
Fediz.  del  secolo  zv,  senza  veruna 
data.  — (à5fri7/.  Crtis.) 

San.  Appst.  Strm.  — Volgarizzamento  dei 
Sermoni  di  8.  Agostino.  Bologna,  1818, 
presso  i fratelli  51asi  c C. — Si  citano 
le  pagine.  — Se  talvolta  abbiamo  fatto 
uso  delPediz.  fìor.,  175?,  presso  Dom. 
Mar.  Manni,  lo  accenniamo  coll’abbre- 
viatura ediz.  Man.  — {Scritt.  Crus.) 

San  Bern.  Trai.  Cose.  ^Volgarizzamento 
del  Trattato  della  coscienza  di  S.  Ber- 
nardo, testo  di  lingua,  cc.  Verona,  i8a8, 
per  Giuseppe  Bossi.  — Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine.  — {Set  iti.  Ctus.) 

San  Gio.  Gris.  Opus.  — Volgarizzamento 
di  alcuni  opuscoli  di  S.  Giovanni  Gri- 
sostomo  citato  nel  Vocabolario  della 
Crusca  ora  iitleramenle  publicato.  Fi- 
renze, 1821,  presso  Gius,  di  Giovac- 
chino  Pagani.  » Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

San  Girvi,  Episl.  — Epistole  di  S.  Uicro- 
liimo  (Girolamo)  Martire.  Impressa  la 
presente  opera  cosi  con  diligentia  emen- 
data corno  dì  iocuude  caraclcre  et  bgure 
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ornata  oe  la  inclita  c florentissima  cita 
de  Ferrara,  per  Maestro  Lorenzo  di 
Rossi  da  Valenza  ne  gli  anni  de  la 
salute  del  mundo  mcccczcvii  a di  zìi 
de  Octobre.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

San  Girci.  Cr.  ~ Volgarizzaineuto  de’ Gradi 
di  S.  Girolamo.  Fìrcuze,  1739,  presso 
Domenico  Maria  Manni.  — Il  primo 
numero  dopo  l’es.  indica  il  capitolo^ 
il  secondo  la  pagina.  — (ScritL  Crus.) 

San  Greg.  Dial.  Dialogo  di  Messere 
Sancto  Gregorio  Papa.  Impresso  in  Fi- 
renze per  Io.  Stephano  di  Carlo  da 
Pavia  a petitione  di  A.,  Panno  iSnS, 
a’  dì  X di  marzo.  — Si  citano  i capi- 
toli, non  essendo  numerate  le  pagine. 

San  Greg.  Maral.  — V.  Moral.  S.  Grog. 

San  Greg.  Omel.  — V.  Ormi.  S.  Grog, 

Sannaz.  Arcad,  — Arcadia  di  M.  Jacopo 
Sannazaro , ec.  Edizione  milanese  de’ 
Classici  ìtal.  — Si  citano  le  pagine.  ~ 
(Scrilt.  Crus.) 

Sant.  Caler.  — Epistole  devotissime  de 
Saucla  Calhariua  da  Siena.  Stampalo 
in  la  Inclita  Cita  de  Venctia  in  Casa 
De  Aldo  Manutio  Romano  a di  xv 
Seplembrio  mccccc.  — Si  citano  le  epi- 
stole e le  pagine.  — Dove  abbiam  fatto 
uso  delPediz.  per  cura  del  Gigli,  lo 
accenniamo.  — (Ji'm'M.  Crus.) 

Sav.  Ornit.  — Ornitologia  toscana,  os^ 
Descrizione  e storia  degli  uccelli,  cc., 
del  doit.  Paolo  Savi.  Pisa,  dalla  tipo- 
graffa Mislri,  1837.-11  primo  numero 
indica  il  lomo^  il  secondo  la  pagina.  — 
(Pc’  term.  lecn.) 

Seal.  Claustr.  — V.  Giamb.  Miscr. 

Scel.  son.  e canz.  Sedia  di  sonetti  e 
canzoni  de’  più  eccellenti  rimatori  d’o- 
gni  secolo.  Quarta  edizione  eoo  nuova 
aggiunta.  Venezia,  17^9,  presso  Lo- 
renzo Basc^io.  — Le  citazioui  sono 
per  volumi  e pagine. 

Segner.  — Padre  Paolo  Segoeri.  — Oltre  le 
Opere  di  questo  scrittore  accennale  qui 
appresso,  altre  ne  alleghiamo  compreso 
nella  ediz.  compiuta  di  tutte  le  Opere 
del  Padre  Paolo  Segneri  ilella  Com- 
pagnia di  Cesiiy  publicata  dalla  Soc.  tip. 
de’  Class,  ilul.  1’  aii.  1S37  c seg.  Tali  al- 
legazioni sono  da  noi  coiitraddislintc 
coll’abbrev.  ediz  mil. — (Scritt.  Crus.) 

Segner.  Dtv.  M.  P",  — Il  Di  volo  di  Ma- 
ria Vergine,  opera  del  Padre  Paolo 
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Segneri)  cc.  Reggio,  presso  Pietro  FÌac« 
caHori,  1822. 

S0gner.  Fai.  ami.  ÀI.  Far.  — Falli  d'arme 
del  principe  Alessandro  Farnese  alP as- 
sedio d’ Anversa  volgarizzati  dal  Padre 
Paolo  Segneri  della  Cumpagnin  di  Gesù. 
Torino,  per  Giacinto  Marietti,  1829. 

iS'^ner.  Man.  — f^a  Manna  delP  anima , 
ovvero  Esercizio  facile  insieme  c frut- 
tuoso per  chi  desidera  in  qualche  modo 
di  attendere  alP  orazione  per  tutti  i 
giorni  delPanno.  — È inserita  nel  T.  111 
delle  Opere  del  Padre  Paolo  Segneri 
delia  Compagnia  di  Gesù,  Milano , 
i838,  dalla  Soc.  tìpogr.  Class,  ilal. 

Segner.  Mar.  Stuar.  — Narrazione  de’  casi 
e della  morte  di  Mar/a  Stuarla  reùia 
di  Scozia,  volgarizzato  dal  Padre  Paolo 
Segneri.  — Questo  opuscolo  è inserito 
nello  stesso  volumetto  de’  Fatti  tVarme 
del  principe  Àlessandro  Farnese,  regi- 
strato qui  sopra. 

Segner.  Penit.  istr.  — Il  penitente  istruito 
a ben  confessarsi,  ec.  ; operetta  spiri- 
tuale data  in  luce  dal  Padre  Paolo  Se- 
gneri. Torino  1 828,  per  OÌHcinlo  Marietti. 

^nif  Arisi.  Anim.  — 11  Trattato  sopra 
i Libri  dell’ anima  d’ Aristotile  di  Ber- 
nardo Segni  gentiluomo  ed  Academico 
fìorcntiiio.  In  Fiorenza,  i583,  appresso 
Giorgio  Marescotti. 

Segni,  Arisi.  Et.  ~ L’  Etica  d’  Aristotile 
tradotta  in  lingua  volgare  fìoreutina  e 
commentata  per  Bernardo  Segni.  In  Vi- 
negia  i55i,  presso  Dartol.  detto  Plin- 
peradore.  — (Scritl.  Crus.) 

Segni,  Arisi.  Set. c Poetica  d’Ari- 
stotile  tradotte  di  greco  in  lingua  volgare 
iìoreotjfia  da  Bernardo  Segni, ec.  Vinegla, 
i55i.— ~ Le  citazioni  sono  per  pagine 
e facce^  e si  avverta  che  dove  si  pone 
un  sol  numero , esso  indica  la  prima 
faccia  della  pagina  citala. 

Ségni,  Demeir.  — Volgarizzamento  di 
Demetrio  Faleréo  delia  Locuzione  latto 
da  Piero  Segni.  Firenze,  i6o3,  per  Co- 
simo Giunti. 

Segpi,  Edip. — L’ Edipo  principe  Tragedia 
di  Sofocle  già  volgarizzata  da  Bernardo 
Segni,  cc.  Firenze,  181 1,  appresso 
Nicolò  Carli.  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

5)rgnf,  Leti,  ined.  — Lettere  inedite  d’A- 
lessandro Segni.  — Sono  inserite  fra  le 
Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 


servire  d’  Appendice  all’  opera  inti- 
tolata f^ito  Italnrum  doctrina  excel~ 
hntium,  Firenze  1773,  per  Froncesco 
Moiicke.  — ri  primo  numero  indica  il 
volume}  il  secondo  la  pagina. 

Segni,  Stor.,^o  Segni,  Star.  Jior,  — Storio 
liorenline  di  messer  Bernardo  Segni, 
gentiluomo  fiorentino,  ec.  Edizione  mi- 
lanese de’  Classici  italiani.  — Il  primo 
numero  dopo  le  allegazioni  indica  il 
tomo  } il  secondo  la  pagina. 

Segni,  FU.  Tfic.  Cop,  — Vita  dì  Nicolò 
Capponi  descrìtta  da  Bem;irdo  Segni.  — - 
È nel  tomo  terzo  delle  Storie  fioren- 
tine del  mcdesiino  autora  registrate  qui 
sopra. 

Sente,  Rcnef.  f^oìgar.  anon.  — Del  Libro 
de’  Beiieficj  di  i.,iicio  Aniieo  Seneca 
Volgarizzamento  del  buon  secolo  della 
lingua  ora  per  la  prima  volta  stampalo 
per  cura  del  cav.  Frane.  Mortara.  Par- 
ma, i838,  dalla  stamp^’rfa  C.'irmiguani. 
(Anonimo  è questo  Vnlgarizzalore.)  ^ 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Sente.  Declam.  — Il  Volgarizzamento  delle 
Declamazioui  di  M.Anneo  Seneca,  Testo 
de!  buon  secolo  dello  lingua,  ec.’  Fi- 
renze, dai  torchi  di  Luigi  Pezzali, 
i83q.  — Le  citazioni  sono  per  libri 
e pagine. 

Sente.  Pisi.  — Volgarizzamento  delle  Pistole 
di  Seneca , e del  Trollalo  della  Provc- 
denza  di  Dio.  Fircuze , *7'7)  per 
Gio,  Goet.  Tartini  e Santi  Franchi. 
— Si  cita  il  numero  delle  pistole,  e quello 
delle  pagine.  — Allorquando  abbiain 
latto  uso  della  stampa  di  Brescio,  1822, 
se  ne  fa  cenno  coll’ abbreviatura  ediz. 
Bresc.  — {Seritt.  Crus.) 

Sente»,  mor  — Sentenze  momli  dJ  filosofi 
greci,  di  Seneca,  Publio  Siro  e d’altri, 
volgarizzate  nel  secolo  xiv,  tre  Testi 
di  lingua,  cc.,  publicati,  cc.,  per  cu- 
ra di  Maurizio  Moscliini.  Milano, 
presso  Ani.  Fori.  Stella  e Figli.  — Le 
citazioni  sono  per  piigine. 

Ser  Agr.  — V.  Car.  Com. 

Serdon.  Fogì.  ht.  Gen.  — Dell’  rslorie  di 
Genova  di  Mons.  Uberto  Foglietta  pa- 
trizio genovese  Llliri  xii  liadotte  per 
M.  Francesco  Serdonati  citl.i*lino  fio- 
rentino. Geiiov.T,  i5q7,  appresso  lì 
credi  di  Girolamo  Bnrtoli.  — Le  cita- 
zioni SODO  per  libri  e pagine* 

Serdon,  Galeot,  Mar%.  — Galeotto  Marzio 
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da  IfarQÌ  Della  Tana  doltrioa  tradotto 
in  volgare  fiorentioo  per  M.  Francesco 
Serdonaii)  ec.  In  Fiorenza,  per  Filippo 
Giunti,  i6i5*^Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

Serdon.  ht.  Ind.  — Le  Isterie  delF  Indie 
orientali  del  Padre  Gto.  Pietro  MalToi, 
tradotte  di  latino  in  lingua  toscana  da 
rnesser  Francesco  Serdonati  fìorentino. 
£diz«  de’  Class,  ilal.  — Spesso  ahbiam 
fatto  USO  dell’ ediz.  fìnr.,  1689,  Giunti, 
indicandola  coll’ abbreviatura  edU.  fior. 
— (.Seri//.  Crus.) 

Serdon.  Kit.  Innoc.  nil.  — Vita  e fatti 
d’ Innocenzo  Vili  papa  ccxvi,  scritta 
per  messer  Francesco  Sci  doiiati , ec. 
jtlilano  1829,  per  Vincenzo  Ferrano. 

S#r  Pac.  Him.  — Rime  di  Sor  Pace  nolajo 
da  Firenze.  — V.  Jioc.  Rim.  ani.  tos. 

Ser  Poi.  — Lettere  di  Scr  Poi  pedante 
nella  corte  da’  Donati  a M.  Pietro 
Bembo)  M.  Giovanni  Boccacci,  e M. 
Francesco  Petrarca,  dedicate  a M.  Gio" 
vanni  della  Casa.  In  Bologna,  i6>3, 
per  Vittorio  Benacci.  — (Sulto  il  finto 
nome  di  Str  Poi  si  volle  celare  Alcs> 
saudro  Allegri.  V.  jéUegr  ) — Le  cita- 
zioni sono  per  pagine.  — Sovente  ab- 
biamo fatto  pur  uso  dell’  ediz.  per  cura 
del  Gamba. 

.S'orlar,  dgrie.  — Trattato  di  Agricoltura  di 
Giovanvettorio  Soderini.  Firenze  181 1, 
stamperia  del  Giglio.  •— Crus.) 

Seder.  Arhor.  Trattato  degli  arbori  di 
Giovanvittorio  Soderìui.  Fireuze  1817, 
stamperia  del  Gìglio. 

Seder.  Ori.  0 Ciard.  — Della  cultura  degli 
orti  • de’  giardini,  Trattato  di  Giovan- 
vettorio  Sodcrìni,  cc.  Firenze  i8i4) 
ftampcrCa  del  Giglio. 

Soder.  Vii.  — Trattato  delle  viti , ec.,  dì 
Giovanvettorio  Soderini.  Edizione  miL 
de’  Cbss.  itaL^  Si  citano  le  pagiue. 

Sùgn,  Fior.  ^ Sogno  di  Fioriodo  sopra 
r origini  della  lingua  toscana  descritto 
da  Antonio  del  Casto , Academico  di 
Montici.  In  Firenze,  1692,  per  Ce- 
sare e Francesco  Bindi. 

Sold.Jac.  Satire  di  Iacopo  Soldani.—* 

V.  Jac.  Sold.  Sai. 

Solen.  nui.  Cosi.  ^ Una  Solennitii  nu- 
ziale in  Costautinopoli  nel  secolo  xvi 
descritta  da  anonimo  Veneziano,  ed 
ora  corredata  d’illustrazioni.  Venezia, 
i83a,  dalla  tipogr.  di  Alvisdpoli. 


Solian.  Di%.  miì.  — Dizionario  militare,  ec., 
del  cav.  Ani.  Solianì  Raschini.  Venezia, 
per  Luigi  Pavini. 

Spada/.  — Prosodia  italiana,  ec , del  Padre 
Placido  Spadafóra,  ec.  Venezia,  i8ao, 
credi  Baglioni. 

Sper,  Op.  — Opere  dì  M.  Sperone  Speroni 
degli  Alvarotti  tratte  da’ M ss.  originali. 
In  Venezia,  1740 9 appresso  Domenico 
Occhi.  Il  primo  numero  dopo  l’e- 
sempio indica  il  tonoo^  il  secondo  la 

^ pagina.  — - {Scrill.  Crus.) 

Sper.  Pros.  scel.  — Alcune  Prose  scelte  di 
Sperone  Speroni  padovano.  Venezia , 
tip.  di  Alvisupoli,  i8z8. 

Spoìver.  — Spulverìni  Giambattista,  La  col- 
tivazione del  riso.  — Si  cita  per  lo  pià 
l’ediz.  mil.  de’ Classici  italiani,  per  libii 
e versi. 

S.  R.  Rim.  buri.  — Questo  S.  R.  è un  autore 
ignoto.  Le  sue  Rime  burlesche  si  leg- 
gono nel  volume  secondo,  a c.  za4  ^ 
scg. , delle  Rime  burlesclte  del  Remi  e 
d^altri  autori  (V.  Bern.  Aìm.). 

Stai.  Ord.  Cav.  S.  Ste/.  ■ — Statuti  e capì- 
toli e coDstituzioui  deir  Ordine  de^  Ca- 
vallieri  di  Santo  Stefano  , ec.,  appro- 
vati e publicali  nel  Capitolo  generale 
di  detto  Ordine  l’anno  iSgo,  ec.  In 
Fiorenza,  uella  stamperia  Giunti,  1590. 

Stai.  S.  ync.  — Statuti  di  S.  Jacopo  di  Pistoja, 
volgarizzali  l’anno  i3i3  da  Mazzeo  di 
ser  Gio.  Bcllebuoni,  ec.  Pisa,  18149 
presso  Ranieri  Prosperi.  — Si  citano  per 
pagiue  e paragrafi. 

Stai.  Sani.  — Statuti  suntuarj  ricordali  da 
Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delle  donne, 
i regali  e bancbeltì  delle  nozze,  c circa 
le  pompe  funebri,  ordinati  dal  commune 
di  Pistoja  negli  anni  i332  c 1 333,  dati 
in  luce  da  Sebaslìaoo  Ciampi.  Pisa,  i8i5, 
presso  Ranieri  Prosperi.  — Si  citano  per 
pagine  e paragrafi. 

Stor.  Bari.  — Storia  de’  SS.  Barlaam  e 
Giosafatte,  ridotta  alla  sua  antica  purità 
di  favella,  cc.^ediz.  seconda  eseguita  sopra 
quella  dcli754- Roma  1816,  presso  Carlo 
Mordacchini.  — Qualunque  volta  ab- 
biam  fall’ uso  della  sud.  ediz.  rom.  del 
1734,  lo  accenniamo.  — - (ScriU.  Crus.) 

Stor.  Semi/.  — Storia  della  guerra  di  Semi- 
fonte scritta  da  mess.  Pace  da'  Certaldo, 
c Cronichetta  di  ^icri  degii  Strinati.  Fi- 
renze, 1 755,  Stamperia  imperiale.  — Le 
citai,  sono  per  pagine  —'(ScriU.  Crus.) 
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Strasc.  da  Sten.  — Le  terze  rime  di  Stra* 
scino  da  Siena. — Si  leggono  nel  volume 
secondo  òtWOpere  buri,  del  Berni  e 
tVaìtri  autori  (V.  Bern.  A’im,).  — Sì 
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Tansiì.  Bn/.— La  Biilia  di  Luigi  Tausillo. — 
V.  Tansiì.  Poes. 

Tansil.  Cap.  inerf.— Capitoli  dì  TiUigI  Tansìllo 
edili  ed  inedili.  Venezia,  lipogr. 

di  Alvisupoli.  — Si  citano  per  pagine. 

Tansil.  /-rtgr.  S.  I.e  lagrime  di  S.  Pietro 
del  sig.  Luigi  Tansillo,  con  Le  lagrime 
* della  Maddalena  del  5Ìg.  Kra.>;mo  da  Val- 
vasonc.  Venezia , i595.  — Si  citano  per 
pagine  c facce. 

Tansiì.  Pori.  — Il  Podere  dì  Luigi  Tansillo. 
Torino,  i78‘2,  nella  reale  Stamperia. — 
Si  cita  per  capitoli  e pagine. 

Tansiì.  Poe.?.-— Poesfe  di  Luigi  Tansillo.  Lon- 
dra, 1769*  Si  vende  in  Livorno  presso 
Tom.  Masi.  — Questo  voi.  comprende  i 
A’o«rt/i,lc  Cn/izon(,i  .Va</r/gn/*,le  Tet'zi~ 
ne,  le  4y/<inse,  un’J5g/ogrt,  e i Crtpi7o/iche 
funnano  i due  poemetti  II  podere  e Iai  Iui- 
lia.  — Si  citano  queste  poes/e  per  p.'igine. 

Tansiì.  PVnrf. — Il  Vendemmiatore  di  Luigi 
Tansillo.  Napoli,  i534.  — Si  cita  per 
pagine. 

Targ.  Toxz.  Ant.  Maìat.  back.  set.  — - Delle 
diverse  malattie  de’  bachi  da  seta,  Me- 
moria del  sig.  dottor  Antonio  Targloni 
Tozzelti,  ec.  — È inserita  negli  Annali 
dell’Agricoltura , cc.,  del  cav.  Filippo 
Re , volume  undeciino , luglio , agosto 
c settembre,  a c.  67  — (Pe^/rrm.  tecn.) 

Targ.  Tozx,  G.  Nat.  — Notizie  degli 
aggraudimentì  delle  scienze  fisiche  ac- 
caduti in  Toscana  nel  corso  di  anni  lx 
del  secolo  xvit,  niccolle  dal  dott.  Gio. 
Targioni  Tozzetti.  Firenze,  1780,  per 
Gius.  Bouchard.  — Si  ctlano  per  tomi  e 
pagine. — (Pe’/crm.  scient.  c ta:n.,  come 
anche  per  voci  correnti  oggigiorno  in 
Toscana.-^  Scrittore  adoti.  daìPAlber.) 

Targ.  Tozz.  G.  Prodr. — Pròdromo  della  Co- 
rografia e della  Topografia  fisica  della 
Toscana,  Opere  del  dott.  (fio.  Targio- 
nì  Tozzetti,  ec.  Firenze,  Stamperia  im- 
perlale, 1754» 

Targ.  Tozz.  G.  Rag.  Agric,  — Ragiona- 
menti del  doti.  Gio.  Targioni  Tozzetti 


citano  per  pagine.  — {Scritt  Crus.) 
Strat.  yoc.  mar. — Vocaliolario  di  marina,  ec., 
dtd  prof.  Simonc  Stratico.  Milano,  dalla 
Stamperia  reale,  i8i3. 
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sull’  Agricoltura  toscana.  Lucca  1759, 
per  Jacopo  Giusti. 

Targ.  Tozz.  G.  yaldin.  — Ragionamento  del 
doti.  Gio.  Targioni  Tozzetti  sopra  le  cause 
e sopra  i riinvdj  dell’Insalubrità  dell’arie 
delia  Valdinievole.  Firenze,  1761  ,Start^. 
imperiale.  —Il  primo  numero  indica  il 
lomo^  il  secondo  la  pagina. 

Tafg.  Tozz.  G.  P'ing.  — Relazioni  d’ alcuni 
Viaggi  fatti  in  diverse  parli  della  To- 
scana, ec.,  dal  dott.  («io.  Targioni  Toz- 
zelti. Kdizioiic  seconda.  Firenze  <768, 
nella  Stamp.  granducale.  *-  Il  primo  nu- 
mero indica  il  tomo;  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Tozz.  Ott.  Diz,  boi.  — Dizionario 
botanico,  ec.,  compilato  dal  Dottor  Otta- 
viano Targioni  Tozzetti,  €^c.  Firenze, 
1809,  presso  (Guglielmo  Piatti. 

Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  — Istituzioni  bota- 
niche del  dott.  Ottaviano  Targioni  Toz- 
zetti, cc.  ; seconda  ediz.  Firenze  1809, 
nella  Stamp.  reale.  ^ Talvolta  però  si 
è osata  la  terza  ediz.  (Firenze,  per  G. 
Piatti,  i8i3);  in  tal  caso  se  o«  fa  cenno 
dopo  la  cilaz.  dell’opera  con  labbrev. 
ediz.  3.*  — (Pe^  term.  scient.  e tecn.) 

Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  — Lezioni  di 
Agricoltura  specialmente  toscana  del  dott. 
Ottaviano  Targioni  Tozzetti,  cc.  Firenze, 
presso  Gtigl.  Piatti,  i8to.— Il  primo  nu- 
mero indica  il  tomo;  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Tozz.  Oli.  Mal.  med.  — Lezioni  dì 
Materia  medica  del  dott.  Ottaviano  Tar- 
gioui  Tozzetti,  prof,  di  Botanica  c Materia 
medica.  Firenze,  1801,  presso  Guglielmo 
Piatti.  — I>e  citazioni  sono  per  p.*igine. 

Tari»  Bonificmm,  Mar,  tos.  — Ferdinando 
Tarliui,  Memorie  intorno  al  bonifica- 
mento delle  Maremme  toscane,  ec.  Fi- 
renze, i838,  per  Gius.  Moliui,  in  8.^ 
— {Pe’term.  tecn.) 

Tass.  Am.  — Annota,  Invola  boschereccia 
di  Torquato  Tasso.  Milano  181 3,  ap- 
presso Aiidréa  Maionrdì.  — Ne’ luoghi 
dubhj  abbiamo  consultata  l’edtz.  mlL 
de’ Class,  ital.,  i8a3.  — {Scria.  Crus.) 
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Tass.  Dts.  poet.  — Discorsi  del  sig.  Tor- 
quato Tasso  deir  Arte  poetica , ec.  Vene- 
zia 1587  9 ad  istanza  di  Giulio  Vassalini 
llbraro  a Ferrai'a.  — Si  citano  per  pagine. 

Tass^  Ger.  — l..a  Gerusalemme  liberala  di 
Torquato  Tasso,  Ediz.  mil.  de^  Class,  ital. 
i8u5.  — Si  cita  per  canti  cd  ottave. 

Tass.Cer.  conq.^L,jk  Gerusalemme  conqui- 
stata, Poema  di  Torquato  Tasso.  — È 
iuserita  nel  Voi.  iv  delle  Opere  di  T* 
7<iwo,  ediz.ven.  per  cura  del  Segliezzl. 

Tais.  Leti,  ined.y  Pìs.  1827.  — Lettere 
inedite  di  Torquato  Tasso  poste  insieme 
dair  ab.  Pier  Antonio  Serassì.  Pisa, 
presso  Nicolò  Caparro,  1827.  — Si 
citano  come  sopra. 

Tass.  Leti.  poti.  — Lettere  poetiche  del 
sig.  Torquato  Tasso,  inserite  nello  stesso 
volume  dei  Discorsi  sttccennati.  — Ne^ 
luoghi  dubbj  sì  è consultata  Tediz.  mil. 
de’ Class,  ital.  iSiS. Si  citano  c.  s. 

Tass.  Leti,  e Pros.  Maxz.  — flettere  cd  altre 
prose  publicate  da  Pietro  MazzucchcUi. 
Milano,  Poglìani,  t8ai.~  Si  citano  c.  s. 

Tass.  Mond.  ere.  — f^e  sette  giornate  del 
Mondo  crealo,  del  sig.  Torquato  Tasso. 
Parma  1766,  pc’  fratelli  Borsi.  —■  Si 
cita  co’  1 primo  numero  la  giornata , c 
co  ’ 1 secondo  il  $. 

Tass.  Op.  scel. — Opere  scelte  di  Torqua- 
to Tasso.  Milano , Società  lipograHca 
de’ Class,  ital.,  1823.  Volumi  cinque. 
— Si  citano  per  volumi  c per  pagine. 

Tasson.  Secch,  rap.  — La  secchia  rapita , 
poema  eroicomico  di  Alessandro  Tas- 
toni, ec.  Modena  1744)  per  Bartolomeo 
SoHant.  -•  Si  cita  per  canti  ed  ottave. 
(V.  nel  Voi.  Il  sotto  alla  voce  FR.\P- 
PATO,  p.  243.) 

Tea/,  com.^or.  — Teatro  comico  Sorenliito 
coiitenQDte  xx  delle  più  rare  comedie 
citate  da’  signori  Academici  della  Cru- 
sca, diviso  in  volumi  sei.  Firenze  1760. 
( I nomi  degli  autori  tono  : dmbra , 
Buonarroti f Cecchiy  Ixisca^  Salviati^ 
lutti  quanti  approvali  dalla  Crusca.)  — 
Il  primo  nomerò  indica  il  volume^  il 
secondo  la  pagina. 

TecA.  scei.  — Teatro  scelto  , raccolto  in  dicci 
volumi.  Edizione  milanese  de’  Classici 
itabani.  — Il  primo  numero  indica  il 
volume  j il  secondo  la  pagina. 

Tes.  Brun.  Lat.  — 11  Tesoro  di  M,  Brunetto 
^dni  firentioo,  precettore  del  divino 
po^ta  Dante,  nel  qual  si  tratta  dì  tutte  le 


cose  che  a’  mortali  se  (ffV)  tppfliiengono. 
In  Vinegia,  per  Marrbio  Sessa,  i533.  — 
Si  cita  per  pagine  — {Scria.  Crus.) 

Tesor.  pov.  — Tesoro  de’  poveri  compìlnto 
e facto  per  maestro  Piero  Spano,  fa 
Venccia  nel  mìltccinqiicccnlo  a duo 
de  novembrìo.  — Le  citazioni  sono 
per  capitoli , non  essendo  numerate 
le  p.igine.  — {Scria.  Crns.) 

Tocc.  Giampaol.  — • V.  Giampaoì. 

Tocc-  f.ett.  crit.  — Lettere  critiche  del 
canonico  Pierfranccsco  Tocci  contro  la 
Dissertazione  dommalico  - morale  sopra 
la  Bug/a  del  Cardinale  Orsi  domeni- 
cano. Firenze,  1779,  nella  stamp.  di 
Ga.spcro  Pccchiooi.— Si  citano  le  pagine. 
{Scria.  Crus.) 

Tocc.  Par.  Occor.  — Parere  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrema  detto  io  Firen- 
ze, ec.,  da  Pitrfrancesco  Tocci,  ec.  Fi- 
letize,  1707  , appresso  Piero  Matìni.— 
Le  cilaz.  sono  per  pagine. 

Tolom.  Claud.  LeU.  — Sette  libri  delle 
lettere  di  M.  Claudio  Tolomei,ec.  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’ 
Ferrari,  i566.  — Co’l  primo  numero 
si  accenna  il  libro 3 co’l  secoodo  la  pa- 
gina. — {Scria.  Crus.) 

Tom.  Butz.  Rime  di  Tomaso  Buz- 

zuola.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  ios. 

Tommaseo.  *—  Nuovo  Dizionario  de’  Sino- 
nimi della  Lingua  italiana.  Firenze,  dalla 
tipografia  di  Luigi  Pczzari,  i83o.  — Si 
è pur  fatto  uso  dell’ediz.  posteriore  si 
tosto  che  la  ci  venne  alle  mani. 

Tonel.  Gasp.  Le%.  mar.  — Lezioni  intorno 
alla  marina , ec.,  di  Gaspare  Tonello , 
pubjico  professore  di  costruzione  na- 
vale c manovra  nell’  i.  R.  Academia 
di  nautica  in  Trieste.  Venezia,  per 
Giambattista  Merlo,  i852. — Co’l  primo 
numero  sì  accenna  il  tomo;  co’  1 secondo 
la  pagina.  — (Pe’  term.  tecn.) 

Torric.  Lei.  ac.  • — Lezioni  academiebe 
di  Evangelista  Torricelli.  Mibino,  per 
Gio.  Silvestri,  1823.—  Si  cita  il  nu- 
mero «Ielle  pagine.  — {Scria.  Crus.) 

Toscancl.  Precet.  — Precetti  necc»s;irj , 
ovvero  MiKellanee,  ec..  Opera  d’Oi'azio 
Toscanella  della  famiglia  di  Maestro 
Luca  fiorentino,  cc.  In  Vinegia,  1567, 
appresso  f.od.  Avanzo.  — Le  citazioni 
sono  a pagine.  — (AdoU.  (LilP  Alberti.) 

Tratt.  Aria»,  ms.  — Trattalo  di  Aritmetica, 
ms  della  line  del  i3oo,  per  un  Fiorentino, 
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giii  |>ocse(lu(o  dal  Prof.  sig.  P.  Viti. 
Aldini,  c presentemente  ocquislato  dalla 
Uibl.  dcin.  U.  Università  dì  Pavia*  — 
(Pc’  terni,  tecn.) 

Tratt.  Ai.  T.  Cic.  — Trattati  di  M.  Tullio 
Cicerone,  della  Vecchiezza,  dell’ Ami* 
cizia , il  Sogno  di  Scipione  , Epistola 
a Quinto  fialello,  volgarizzati  nel  buon 
secolo  della  lingua  italiana.  Uonia,  1819, 
presso  Pio  Cipicchia.  — Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Tratt.  Ordin.  — Trattato  delle  Ordinanze, 
ovvero  Battaglie,  del  Capitan  Giuvac- 
chino  da  Coniano,  aggiunto  al  Trattato 
della  Forlilicazione  delle  città  dì  51. 
Girolamo  5Iaggi  e del  Capitan  Iacopo 
Castriolto.  Venezia  , per  Hutilio  Bor* 
gumiuiarn,  i564-  — {Pe*  terni,  tecn-) 

Tratt.  pov.  G.  C.  — Trattato  della  pover- 
tade  di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore 


U 
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eden.  A7j.  Progin.  — Proginuasmi  poetici 
di  Udeno  Nìsicly  da  Vcrnio , Academì- 
co  Apatista.  (Sotto  questo  nome  si  volle 
nascondere  FìorclU  Benedetto.)  Fireo- 
ze,  1630,  per  Zanohi  Pignoni.  — - Le 
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dolcissimo,  scritto  nel  buon  secolo  della 
lingua  toscana.  Venezia,  i8q^,  presso 
Gius.  Picotti.  ~ Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Trepcr.  — Il  Trcpcruno  dì  Giammaria  Bar- 
bieri in  rispo.sla  a tre  sonetti  di  Annibai 
Caro  conira  il  (jastelvetro.  — V.  Salvin. 
Ale.  Leu.  ili.  Hai. 

Trine.  Agric.  — L’Agricoltore  sperimen- 
tato , ec.,  di  Cosimo  Trinci  pislojese. 
Settima  edizione.  Venezia  i8o5,  presso 
Giuseppe  Rossi.  — Il  primo  numero 
indica  il  tomo j il  secondo  la  pagina.-— 
(Pe*  lerm.  tecn.)  — (Questo  libro  fu  ma- 
nifestamente spoglialo  anche  daU'Alberti, 
il  quale  però  dimenticossi  di  citarlo.) 

Triss.  Hai.  lib. — L’Italia  liberala  da’ Goti 
(poema  di  Gio*  Gior.  Trissino).  Ve- 
rona, 1739.  — Le  citazioni  sono  per 
libri  e pagine. 


UDE 

citazioni  sono  per  volumi  e pagine.  — 
{Adotl.  didV Alberti.) Se  talvolta  al>- 
biamo  fatto  uso  delPcdizionc  fiorentina 
del  1695,  per  Martini  Pietro,  lo  indiebia- 
mo  coIPabbrcTiatura  ediz.ficr.  1695. 
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yalent.  Fi\  Tratt.  CometL  — Trattalo  su 
la  Comedia  dell’Arte,  o sia  impro- 
visa,  Maschere  italiane,  ed  alcune  scene 
del  Carnevale  di  Roma,  del  Pro£  Fran- 
cesco Valentini  romano.  Berlino,  1826, 
presso  Luigi  Guglielmo  Wittieb.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine.  — (Per 
alcuni  termini  tecnici.) 
yatlisn.  — Opere  tìsico  - mediche,  ec.,  del 
Kavalier(m)  Antonio  Vallisnieri,  ec.  Ve- 
nezia, 1735,  appresso  Sebastiano  Coleti. 
— Le  citazioni  sono  per  tomi,  pagine 
e colonne.  — (Adott.  dall* Alberti.) 
Valor.  Lue.  — V.  Ìaìc.  Val. 

V alcas.  Cacc.  — La  Caccia,  poema  di  Erasmo 
di  Valva.sune.  Edizione  milanese  de’  Class. 
ilallAni. — Co’l  primo  numero  si  ac- 
cenna il  canto}  e coir  altro  la  stanza. 
Valvas.  Lagr.  A/dr/.  — Le  lagrime  della  Mad- 
dalena del  sig.  Erasmo  da  Valvasonc. — 
V.  Tansil.  i.a^r.  S.  P. 


Vannot.  Rim.  — Rime  di  Francesco  Van- 
Dozzo  tratte  da  mi  codice  inedito  .del 
secolo  xiy.  Padova , nella  tipografia 
del  Seminario  ediir.,  i8a5. 

Varan.  — Opere  poetiche  di  S.  E.  il  sig. 
don  Alfonso  Varano  degli  antichi  Duchi 
di  Camerino,  ec.  Panna,  1789,  Slamp. 
reale.— Co’l  primo  numero  dopo  l’cs. 
si  cita  il  volume}  co’l  secondo  la  pagina. 

Varch.  Alch.  — Questione  sull’  nlchimia  di 
Benedetto  Varchi,  codice  inedito.  Fi- 
renze, 1817,  nella  slamp.  Magberi. — Le 
citaz.  sono  per  pagine. — (Scritt.  Crus.) 

Varch.  Boei.  Cons.  — Boezio  Severino  Della 
consoluzione  della  tìhisolia  tradotto  dalla 
lingua  liitìna  in  volgar  fiorentino  da  Bene- 
detto Varchi.  Venezia,  per  Leonardo 
Bassaglia , 1785.  — Talvolta  abbiatn 
fallo  uso  dell’ ediz  tìor.  del  i55i.  Ma 
qnal  sia  delle  due,  indichiamo  il  li- 
bro, la  prosai  o la  poesia,  c la  pagiua, 
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« dtsliogtìiamo  l^cdizioui  colle  ahbre* 

vialurc  eMt.  ven.,  o puro  edit.  fior. 

Varch.  Compon.  past.  — Componimenti  pa- 
storali eli  M.  Beiieclctlo  Varchi,  ec.  Bo- 
logna 1577,  a istanza  di  Gio.  Balt  e Ce- 
sare Salviclli.  — Non  essctifJo  ninneratc 
le  pag. , si  accennn  il  primo  verso  del 
componimento  OQd’è  cavato  l'esempio. 

Varch.  ErcoL  — L^Ercolano,  Dialogo  di 
Bl.  Benedetto  Varchi,  cc.  Ediz.  mil.  de’ 
Class,  ila).  — Il  primo  numero  indica 
il  volume  ^ il  secondo  la  pagina. 

Varch.  Lez.  — Lezioni  di  M.  Benedetto 
Varchi  Acadernico  Fiorentino,  lette  da 
lui  publicamentc  nell’Acadcmia  Fioren- 
tina , sopra  diverse  materie  poetiche  e 
lUosofichc,  cc.  In  Fiorenza,  per  Filippo 
Giunti,  MDxc.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

Varch.  Lez.  Dant.  e Pros.  var.  — Lezioni  sul 
Dante  e Prose  varie  di  Benedetto  Varchi 
la  maggior  parte  inedite,  ec.  Firenze, 
Soc.  edit.  Stor.  Nard.  e Varch.,  1841- 
— Co’l  primo  numero  si  accenna  il  vo- 
lume; co’l  secondo  la  pagina. 

Varch.  Rim.  buri. — Rime  burlesche  di  M. 
Benedetto  Varchi. — Sonocompresc  nelle 
Opere  burlesche  del  Bernie  d*  altri  au- 
tori  (V.  Bcrn.  Il  primo  numero 

accenna  il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Varch,  Sagg.  Rim.  ined.  — Saggio  di  Rime 
inedite  di  Benedetto  Varchi  estratte 
dai  manoscritti  originali  della  Biblio- 
teca Rinucciniana.  Firenze  nella  Stam- 
peria Piatti,  1837. 

Varch.  Sen.  Renef.  — - Seneca  de’ benefizj 
tradotto  in  volgar  rìoreoliiio  da  M.  Bene- 
delio  Varchi.  Firenze  i554* 

Varch.  Son.  Cos.  Med.  — Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  per  la  infermità  eguarigionc 
di  Cosimo  I dei  BIcdici,  ec.  Firenze, 
1821,  per  il  Mugben.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Varch.  Son,  P.p. — De’ sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  Parte  prima.  In  Fiorcn/a , 
i553,  appresso  M.  Lorenzo  Torrciillno. 
— Le  citazioni  sono  a pagine;  ma  si 
avverta  ch’elle  sono  spropusitalameole 
numerate  ; sicché  Ìl  numero  stesso  é 
talora  più  volte  ripetuto. 

Varch.  Son.  P.  s.  — De*  Sonetti  di  M.  Benc- 
dcUo  Varchi  colle  risposte  e proposte 
di  diversi.  Parte  seconda.  In  Fiorenza, 
1557,  oppresso  Lorenzo  Torrentiiio.  — 
Le  citazioni  sono  a pagine. 


Varch.  Son.  tpiril.  — Sonetti  spirìluali  di 
M.  Benedetto  Varchi  con  alcune  risposte 
e proposte  di  diversi  eccelleulissimi  in- 
gegni, nuovamente  stampali.  In  Fiorenza, 
1573,  nella  stamperia  de’ Giunti.  — Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Varch.  Stor.  — Varchi  Benedetto,  Storia 
fìoreiiliua.  Ediz.  iiiil.  de’  Classici  ital., 
i8u3.  — Co'l  primo  numero  si  accenna 
il  volume;  co’l  secondo  la  pagina. 

Varch.  Suoc.  • — La  Suocera  , cuincdia  di 
M.  Benedetto  Varchi.  Già  in  Firenze, 
appresso  BartoloinmcuSermarleiii,  i56g. 

Vasar.  Descr.  Appnr.-~^  Descrizione  dell’ Ap- 
parato perle  nozze  del  principe  D.  Frane, 
di  Toscana.  —Si  trova  nel  voi.  iG.®  delle 
Opere  del  V^asari,  ediz.  mil.  dc’Class.  ital. 

Vasar.  Vit.  — Vile  de’ più  eccellenti  pittori, 
scultori  e archltellt  scritte  da  Giorgio 
Vasari,  ec.  Ediz.  mil.  de’ Class,  ital., 
1807  c scg.  — Co’l  primo  numero  ap- 
presso gli  esempi  si  accenna  il  volume, 
e co’l  secondo  la  p.igina. 

Vegez.  Nat.  filol.  — Note  Hlologichc  sovra 
VII  Vocaboli  dinotanti  oHlclo  o dignità 
di  persona  ncU‘AsÌa,  clic  leggonsi  nel- 
VOrlando  furiosOy  scritte  da  Giovenale 
Vegczzl.  Torino,  Pomha,  i834- 

Veli.  Don.  Cron.  — Cronica  di  Firenze  di 
Donato  Velluti  dairaimo  i3ao  iu  circa 
fino  al  1370.  Firenze,  1 731,  presso  Doni. 
Maria  Manni.  — i.c  citazioni  sono  a 
pagine.  — {Scrilt.  Crus.) 

VettO!'.  Frane.  Prot.  — Protesto  fatto  per 
commaudumento  de’ Signori  di  Firenze 
a’  Rettori  ed  altri  Ufilci  che  ministrano 
ragione,  per  Fi*ancesco  di  Pagolo  Vet- 
tori a dì  t5  Settembre  i435.  (Questa 
scrittura  si  legge  in  séguito  al  Volga- 
rizxamcnto  deli’  opera  del  Boce.  De 
Claris  Mulieribus.  V.  Don,  Casen, 
Volgariz.  Bocc.) 

Vettor.  Fr.  Viag.  Viaggio  iti  Alema- 

gna di  Francesco  Vettori  ambasciatore 
della  ropuhlica  fiorentina  a Massimi- 
liano 1;  agginrilovi  la  V^ila  di  Francesco 
e Pagolo  Vettori  e il  Sacco  di  Roma 
del  i5a7  dello  stesso  Fr.  Vellori.  Pa- 
rigi, 18J7,  dai  torchi  di  L.  B.  Tho- 
massia  e C.  (Avvertano  i giovani  stu- 
diosi che  mentre  In  <juesto  libro  ha 
molle  voci  u locuzioni  assai  buone  e 
sicure , tu  maggior  copia  sono  li  errori 
di  grammatica,  ed  a ril>orro  li  spro- 
positi tipografici.) 
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J^eUor.  Vtiv.  — Tmllalo  di  Pirro  Vcltori 
drllr  lodi  e drlla  cnllivnzione  drj»li  olivi. 
Edizione  milanese  de'  Classici  italiani. — 

Si  citano  le  pagine.  — (Scrìit.  Crus.) 

yiìì.  F.  — Cronica  di  Filippo  Villatil.— ~ È 
inserita  nel  tomo  quinto  della  Cronica  di 
Villani  Mando.  — Si  cita  allo  stesso  modo 
di  quella. — V.  Fili.  M. — {Scritt.  Crus.) 

FUI.  G.  — Istone  fiorentine  di  Giovanni 
Villani.  Edizione  milanese  de’  Classici 
italiani.  ^ Piò  sovente  per  altro  si  fece 
da  noi  uso  dell’  edizione  fiorentina  per 
il  Magherì,  infiniiamcnte  più  con- 

forme a’  buoni  testi  antichi  ^ e sempre 
ne  ahhiani  fatto  cenno  appresso  la  ci- 
lazione  colfabbrev.  c//ia._/Sor.  — Queste 
Istorie  o questa  Cronica  si  citano  da  noi 
per  libro,  capo,  tomo  e pagina  con  nu- 
meri progi-essivi.  — (Scritt.  Crn.f.) 

Vili.  G.  Doc.  — Documenti  diversi , editi 
e inediti,  die  possono  servir  di  con*edo 
ad  alcuni  fatti  narrati  nella  Cronica  di 
Gio-  Villani.  — Si  leggono  nel  tomo 
Ottavo  della  Cronica^  edizione  fiorentina 
citata  qui  sopra.  E siccome  tali  Docu- 
menti sono  scritture  o di  Dante  j — o 
di  papa  Gregorio  IX y — o del  Presto 
Giovanni  (traduz.  fatta  nel  buon  secolo), 

— o di  JUarbasciano  signor  de’  Turchi 
(traduz.  fetta  parim.  nel  buon  secolo), — 
o di  Pandoìjuccio  di  Guido  di  Pandoljo 
dt^  Franchi f — o di  Francesco  cliiamalo 
lo  Schiavo  de*  Baronceììiy  — così  dopo 
la  .sud.  abbrev.  Fili.  G.  Doc.aggingniaino 
Dant.y  — o Grcg.y  — o Pr.  G.,  — o it/nr- 
basc.  y — o Pandolfuc. , — o Barone. , 
citando  la  pagina  del  sud.  tomo  oliavo, 
dove  ò il  passo  per  noi  allegato. 

Fili.  M.  — Cronica  di  Maltéo  Villani,  cc. 
Firenze,  per  il  Magheri,  i8^5.  ~ SI 
cita  con  quattro  numeri  progressivi , il 
primo  da’  quali  indica  il  libro , il  ac- 
condo  il  capo,  il  terzo  il  tomo,  e il 
quarto  la  pagina.  — (Scritt.  Crus.) 

FiU  Dod.  Ccs.  — Le  Vite  de’  dodici  Cesari 
di  Gajo  Suetonio  Tranquillo  tradotte 
in  volgar  fiorentino  da  F.  Paolo  del 
Rosso  , ec.  In  Venezia,  appresso  Fran- 
cesco Piacentini,  1758. 

FU.  S.  Gir.  — Volgarizzamento  della  Vita  di 
San  Girolamo,  testo  di  lingua  cincndMto 
con  varj  mss.  Rovereto,  dalPI.  R.  Stamp. 
Marchesani,  iSaS.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

FU.  SS.  Pad.  — Yolgurizzamcnlo  delle  Vile 
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de’  SS.  Padri  di  Fra  Domenico  Ca- 
valca. Milano,  per  Gio.  Silvestri,  i83o. 
— Il  primo  numero  indica  il  volume^ 
il  secondo  la  pagina.  — Bene  spesso 
abbiani  Ltto  uso  dcli’ediz.  del  Manni, 
la  quale  .specifichiamn  con  Pabbreviat. 
ediz.  Man.  E nc’  luoghi  duhbj  abbiamo 
ricorso  eziandfo  alla  stampa  v«'n.  per  Ga- 
briel di  Pietro,  1475.  — (Sa  itl.  Crus.) 

Fiv.  Dise.  Fium.  — Discorso  . . . intorno  al 
difendersi  da’  lìumi,  ec.,  di  Viuc.  Vivìani, 
Matcìmuico  di  S.  A.  S.,  scrino  nel  di- 
cembre del  1687.  Firenze,  168S,  presso 
Piero  Matlni.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine.  — (Scritt.  Crus.) 

Fiv.  Form.  del.  — AI  sereniss.  Principe  di 
Toscana  Formazione  c Misura  di  tutti 
i cieli,  ec.,  curiosa  esercitazione  mate- 
matica di  V.  V.  (Fincenzio  Fiviani)ytc. 
Firenze,  1693,  presso  Piero  Malìni. — 
Le  citazinnt  sono  per  pagine. 

Fiv.  Quir.  Archit.  Fitr. — 1/ Architettura 
di  Vitnivio  tradotta  in  italiano  da  Qui- 
rico  Vlviani,  cc.  Udine,  pei  fratelli 
Mattiuzzi,  1 83o.  — (Pc’ /erm.  lecn.) 

Fiv.  Scien.  propor.  — Quinto  libro  degli 
Elementi  dì  Eucb'de,  ovvero  Scienza  uni- 
versale delle  proporziuni  spiegata  colla 
dottrina  del  Galileo,  con  nuov’ ordine 
distesa,  ec.,  da  Vincenzio  Yiviani,  ec. 
Firenze,  t6^4y  Condotta.  — Le 
citazioni  souo  per  pagine. 

Foc.  Accad.  Crus.  — Vocabolario  degli 
Accademici  della  Crusca.  Firenze,  f 729* 
1738,  per  Domenico  ftfaria  Manni.  — 
Piò  spesso  ci  siamo  serviti , perchè  piò 
maneggevole, dell’ediz.  di  Venezia, i*'65, 
appresso  Francesco  Pitteri. — Se  talvolta 
s’é  fatto  uso  delle  tre  stampe  autcced.  alla 
sopraccennata  del  1709-1 738,  che  è l’ulti- 
ma genuina,  nc  abbiamo  a v vcrtiti  ì lettori . 

Foc.  Caler.  — Vocabolario  Caterìninno  di 
Girolamo  Gigli  da  lui  lasciato  imperfetto 
alla  lelt.  R , e che  in  questa  scc.  impres- 
sione si  dà  compito,  ec.  A Manilla  ncU’I- 
sole  Filippine.  (V.  Gigi.  kez.  ling.  fns.) 

Foc.  di  Fer.  — Vocabolario  degli  Academici 
della  Crusca,  oltre  le  giunte  fatteci  finora, 
cresciuto  d’assai  inigliaja  di  voci  e modi 
de’  Classici,  ec.  Verona,  1806,  dalla 
slamprrfa  di  Dionigi  Ranianzini. 

Foìgariz.  Fang. — Volgarizzamento  dì  Van- 
geli, testo  di  lingua,  edizione  seconda. 
Venezia  , » 8*z3,  tipogi-afu*  Pìcolti.  — Le 
citazioni  .s<<no  per  pagine. 
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rotp-  Caci-  Ai'\>ert,  — y»rìe  uvvcrieiizc  utili 
c necessarie  agli  amatori  de’  buoni  librì^ 
disposte  per  via  d’alfabeto. — Questo  bre- 
ve TratlalellO)  il  cui  autore  é il  sig.  Gaet. 


ZAN  . ZAN 

Zanoj.  27/f.  oc.— Discorsi  del  prof.  Giuseppe 
Zniioja,  segretario  della  H.  Academia , 
letti  nella  grande  aula  del  Palazzo  reale 
delle  scienze  e delle  arti  in  Milano^  ec.  — 
Dopo  l’ es.  si  cita  r anno  in  cui  fu  letto 
il  Discorso  che  si  allega , e quiudi  la 
pagina.  — (Pe^  terni,  tecn.) 

Zanoj.  Serm.  — Sermoni  di  Giuseppe  Za- 
iioja.  — Sono  inseriti  nella  Raccoìla  di 
Poesie  satiriche  scritlencl  sccoloXKiii. 
Milano; Soc.  tipogr.  dc’Clas^.  ital.;i82^. 


VOI. 

Volpi;  si  legge  in  liucairOpcra  intitolala 
léO  Libreria  e la  Stamperia  cominiana 
illustrate  con  utili  e curiose  anaotazio» 
m,  Padova^  — (Pc^  term.  tecn.) 


ZAP  - ZEN 

Zapp.  Jtim.  — Uimo  di  Giovambattista  Felice 
Zappi  e di  Faustina  Maratti  sua  con- 
sone; ec.  Venezia,  1790,  presso  Ciac. 
Storti.  — Si  citano  queste  Rirne  co  ’ 1 ri- 
ferire in  parte  il  primo  verso  del  cuin- 
pouimcnto  orni’  c IraUo  l’ esempio. 

Zenon.  P/et.  — Pietosa  fonte,  p<»ema 
di  Zenone  da  Pisloja  iii  morte  dì  mes- 
ser  Francesco  Petrarca,  composto  nel 
i3;<4*  Firenze,  I74^>^I1q  sUmperiu  della 
Siintissiina  NunziaUi. 


TAVOLA 

DI  AIXUME  ABBUEVIATURE  USATE  IN  QUESTO  LIBRO 


tber.  o Albert,  o Alberti.  — Dizionario 
dell’  Alberli  — V.  nella  Tavola  degli 
Scrilluri  e de’  l.ihri  citili  in  quest’opera. 
Art.  — Arlic«do.  — Usiamo  talvolta  di  porre 
qiiCNt’  abbrceiatitrn  per  indicare  col- 
lellivamenlc  ciò  cl>c  dice  il  Vocabolario 
per  noi  alltialiiienle  citalo  sotto  alla  voce 
inloi'iio  alla  quale  cade  il  nostro  discorso. 
E per  lo  pili  cp  ne  vagliamo  allorcbò 
la  voce  registrala  da  quel  Vocali,  è t\ì 
trailala  Ìii  un  sol  capo,  e nmi  ba  |>aragralÌ 
sub.dtcnii..»!)iriam  poi  il  TemaiW  una 
voce,  alinrcliè  il  Vocali.,  posta  essa  voce 
nel  suo  proprio  sigtiKic-,  vi  registmioUo 
amano  a mano  in  diversi  $ (^laragrali)  li 
altri  valori  die  le  sono  attribuiti  o per 
melar,  o |>cr  similil.,  o per  altro  accidente. 

A'^g. — D’aggiungere.  — Cioò  si  propone 
qualcbe  iÌliislrazioiieiispi<*gazionc  n al- 
tro d’aggiungere  all’ultimiiedlz.  del  Voca- 
bolario degli  .Acad.  della  Crusca, 
Firenze, per  pomenico  M.  Maiiiii,  ovvero 
a quella  per  Fr.  Pillerì,  176^,  Venezia. 
Ditti.  Jior.  ^ Dialetto  florcnlino  o losisino-  — 
Dial.  tos.  ^ E vuoisi  intendere  che  la  voce 
susseguila  da  tale  indicazione , benché 
non  si  legga  forse  nelle  approvate  o ap- 
provabili scritture , si  ode  nell’  odierno 
parlare  de’Fìorentiniodcglialtri  Toscani. 
Dix.  di  Boi.  ì Dizionario  di  Bologna  o dì 
Dii.  di  I Padova..— Y.  nella  Tnv.  degli 
Scrittori  c de’  t^ibri  citili  in  qiKSl’o|>cra. 
Es.  d*  rtgg , ovvero  Es.  da  sost-  — Esempio  o 
Esempi  d’aggiungere  o da  sostituire.-^E 
vuoisi  con  ciò  intendere  che  sebbene  la 
voce  o In  frase  li'otta  fuori  sia  già  corred.ita 
d’ alcun  esempio  nella  Crusca  c ne’  Vo- 
cabolari posteriori, se  iic  propone  tuttavia 
1.1  giunta  o la  sostituzione  d’uno  o più 
nitrì  per  qualche  motivo  particolare. 
Es.  d’rtgg.,  ovvero  Es.  da  sost.  airAlb.^ov^ 
vero  al  f^oc.  di  f'er.,  ovvero  al  Dix.  di 
Bol.^  ovvero  al  Dìz.  di  Pad.  — Esempio 
o Esempi  d’aggiugnere  o da  sostituire 
al  Dizionario  enciclopedico  dell’ Allierti, 
ediz.di  l.,uccHi797jOei»c/Y)Hl  Vo<rahoIario 
del  Cesari,  edìz.  di  Verona  i8o6j  oivcrn 
al  Dizionario  dclbi  I .ingua  iuliaua,  ediz . di 


Bologna  iRiQj  novero  al  Dizionario  della 
I.iiigiia  italiana,  ediz.  di  Padova  18^7.— 
E vuoisi  con  ciò  intendere  che  sebbene 
la  voce  n la  frase  tratta  fuori  sia  già  cor- 
relata d’esempio  o d’esemp]  io  uno  de’ 
siidd.  Vocabolari,  se  ne  propone  tuttavia 
per  qualche  partìcolar  motivo  la  giunta 
o la  sostituzione  di  uno  o più  altri. 

Manca  V es.  — Manca  l’ esempio.  — E vuoisi 
intendere  cb;>  la  voce  o la  frase  tratta 
fuori  non  ò corredata  d’esernpj  in  nessuno 
dir  Vocabolari  da  noi  esaminali,  che  sono 
la  Crusca,  il  Dizionario  enciclopedico 
dell’ .Alberti,  il  Vocabulurio  dì  Verona, 
c i Dizionari  di  Bologna  c dì  Padova. 

Manca  V es.  neW  Alb.yoyycTo  nel  f'nc.  di 
Pcr.f  ovvero  nel  Dit.  di  Boi.  odi  Pad. — 
Manca  l’esempio  nel  Dizionario  enciclo- 
pedico dell’ .-Vllierli  j novero  nel  Vocabo- 
lario di  Verona}  ovvero  nel  Dizionario  di 
Bologna  o di  Padova.  — E vuoisi  iiiteo- 
dere  che  la  voce  o la  frase  tratta  fuori  é 
binisi  già  registrala  in  alcuno  di  questi 
Vocaliolarj  e suoi  successori , ma  senza 
corredo  d’esempj. 

.yerb.  alt.  o tntnsit.}^  f^erb.  pass.^  f^erb. 
intnuu.}  - ^erb.  intrans,  pronomin.}  - 
P'erb.  ncHt.^^P'erb.  appropr.  o procace. ^ 
oattribut.^  •yerb.  recipr.~yerb.  rifiess. 
att.^  ^yerb.  rifiess.  pass. — Verbo  attivo 
o transitivo}  - Verbo  passivo}  - Verbo 
iiilraiisilivu}  - Verbo  iutraii.sltivo  prono- 
minale} -Verbo  neutro}  - Verlio  appro- 
prialivo  o procacciativo  o attribuhvo}  - 
Verbo  reciproco} -Verbo  riflessivo  attivo} 
-Verbo  riflessivo  passi vo.  = V.nciropera 
VERBO,  lerm.  gram.  , 

yoc.o  yocab.  — Vocabolario.  — >E  s'intcude 
il  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  ediz.  di  Firenze,  17^9,  ovvero 
ediz.  di  Venezia  1763  per  Frauc.Pitteri. 

yoc  di  Ver.  — Vocabolario  dì  Verona. 

V.  nella  Tavola  degli  Scrìtturi  e de’ 
Itibrì  citali  in  quest’opera. 

NB.  Alcune  altre  abbreviature  sono 
quelle  medesime  che  si  usano  ne’ solili 
Vocalxilarj,  o si  chiare  da  non  aver  bi- 
sogno di  spiegaziouc. 
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